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EMINENTISSIMO 

ET  REVERENDISSIMO^*^ 

S I G N O R E-  (% 

ECONDISSIMA  Madre  è la  Benefi. 
cenza,  già  ohe  concepì  ella  mai  fempre,epar- 
tori  sì  bella,  e numerala  prole  : Amore , Riud- 
renza , Gratitudine . Ma  quali  merauiglie  non 
opera ?Fà  che  gli  Altari  abondino  di  vittimò, 
s’adornino  di  Tauolette  i Tempi),  fi  ftabilifchino  nel Mon- 
do le  Monarchie,  ferminoli  fopra  le  tede  le  Corone  Regali, 
ftringe  con  catene  i cuori  de  gli  huomini.  Hebbero  alla  mcj- 
defima  infin  da  primi  iecoli  gli  Afsin)  ,i  Babiloni) , gli  Egit- 
ti), i Greci,  e tutta  T Antichità  infiemecosì  intenti  gli  occhi; 
che  nonfolo  vollero  adorarla  nelle  prime  cagioni  benefatti- 
ue,ma ne’ Benefattori ifl:efsi,come  neterreni Dei . V. Emi- 
nenza, chja  bontà  per  fondar’Iftari  (fannone  piena  fede  le 
Legationi  Apoftofiche,  & i continui  maneggi  di  cofe  gran- 
di, fublimi,Regie)  come  pur  l’haperfignoreggiar àgli  huo- 
mini, & à me  fopr  ogn  altro,  mediante  la  grandezza  de  fauo- 
ri , e grafie  difpenfate , non  dourà  hauer’afchiuo,che  in  tefti- 
monio  di  grata diuotione  le  confagli  quello  mio  Conuito , 
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dono  in  riguardo  del  vallo  merito  picciolo,  e quali  che  confi- 
nante col  niente,  grande  per  rifpetto  del  cuore,  che  non  può 
efière  ne  più  diuoto,  ne  più  efficace.  Quel  gloriolò  Campido- 
glio, che  le  Angolari  virtù  di  V.Emin.  hanno  già  fiotto  la  pro- 
tettone dell’I mmortalità-fondato,  e dirizzato  al  Cielo,e  che 
alprefente  di  pompa,  e di  vaghézza  adorna  il  Mondo,  la 
fiplendidezza  anzi  di  cui  lòdi  la  anche  da’  monti,  ne  remotifi- 
limiangoli  della  Terra  palpitare  le  più  acute,  e purgatepupil- 
le,  quello  dello  riempie  me  medcfimo  non  tanto  di  riueren- 
za,  quanto  di  confidanza  nell’affiegno  deirhumilifisima  offer- 
ta, a fìmiglianza  di  quella fiourana  Maedà  (di  cui  l’imagine 
portano  in  terra  iGrandi)  che  di.niente  del  nodro  hauendo 
bifiogno,fi  compiace  tuttauolta  di  cóle  minute,  e pouere.  Nel 
magnanimo  accoglimento  dellideffo,  il  Nome  di  V.Emin. 
il  Cognome, il  Grido,  tutti  ficintillanti  di  riuerenza  le  influi- 
ranno qualità  tali , che  à mio  credere  non  fia  egli,  che  per  ede- 
re benignamente  riguardato  da  tutti  coloro,  che  confieruano 
i verifpiritidi  generofità . Viua  V.Eminenzafortunaufisima, 
e felicifsima  perVn  fecolo*  mentre  dal  Cielo  le  ne  prego  lar- 
ghimi effetti*  e riuerente  me  le  inchino. 

Di  V.S.Eminentifs.  & Reuerendifi. 
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D.  Pio  Rofsi. 


Elogi  di  diuerfi  Scrittori  dallo  Stampatore  raccolti 
à commendazione  dell’Autore. 

| E1  P.D.PÌO  Rodi  Autore  di  quefto  Iibro,ed  vno  de  più  colti  Scrittori  di  que- 
lla noftra  Età,  hanno  diuerfi  Letterati,  nclf  opere  loro,  fatto  con  molte  lodi 
ricordo , degno  del  fuo  valore . 

Agoftino  Barbofa  Portughefe  Giureconfulto  cori  ne  fcriue  nel  primo  libro 
de  Iur  Eccl.cap.4 1 . Vita  dilli P.Lupi,  qui fanHi(fime  vixit , à P.D.Pio  de  Rit- 
iri? Piacentino , eiufdem  Cong.  Monache , fati s Erudito , oc  Generalatut  munere  perfunUo  confiri- 
pta,  (f  typis  mandata  fuit. 

Tomafo  Demftero  Barone  di  Murfek,  Dottor  Scozzefe,  ed  Eminente  Lettore  di  beHt_* 
Lettere  nell’Vniuerfitàdi  Bologna,  lib.7.  Hift.  Eccl. Scot. num.j 9 j.  DcTota  hacHierony- 
miani  Monachi f mi  prxftantia,inftttutione , confi rmatione  ad  S.Sepulchrum , lati  Vir  eruditijfimu? 
Pius  Ruheus  Piacentina? , eiufdem  Fami/ia  Pater , S.Carpophon  Prior,  in  Commentari :j?  in  Re? 
S.Hieronymi  ge fiat,  qua?  Comi  edito?  lego  &c. 

D.Coftantino  Gaetano  Abbate  dell'ordine  Cafinefc,  Scrittore  di  primo  nome,  ed  I (to- 
rio grafo  del  Romano  Pontefice, in  vna fua lettera  dal  Palazzo  Apoftolico  fotto  li  I4.d- 
Agofto  1619.  diretta  al  medeftmo  Autore.  Li  mando  finalmente  la  Vita  del  P.Lupo , che  per  ba- 
ttermi piaccialo,  gd  dato  molta  confolafionc,tanto  più per  e (f : re  con  ingegno , e fatica  deferitta  da  V.P. 
rihiò  voluto  tenerne  copia. 

Claudio  Achillini  Poeta  famofidìmo , Scrittore  Angolare,  e Dottor  dello  Audio  di  Bo- 
!ogna,in  vna  lettera  circa  il  prefente  libro  fcritta  all’Autore,  di  Parma  li  as.Nouem.  1 6}  j. 
Ho r veduto  il  libro,  e ne  hi  feorfo  poco  meno  di  tutti  i Capitoli  : ed  cccone  il  mio  fenfo . La  materia  i 
molto  curio  fa,  ed  aitile  , & farà  di  diletto , e dt profitto  ad  ogni  forte  di  Perfine , com'ella fcriue  nel 
nobili  (fimo  Titolo , Cr’t. 

Ranuccio  Pico  Segretario  Ducale,Parmigiano  Giureconfulto,  cclebratiflìmo  Iftorico  ; 
in  vna  lettera  diretta  al  P.Gatti  Piacentino . di  Parma  li  5 .di  Luglio  1 6 J 4.  Ho  riceuuto  il  li- 
tro veramente  prefiofi,  e ine  (limabile,  di  che  V.Sjn'hà (atto  grafia  : E mentre  io  nonafpettaua  ,fij 
non  divedere  la  Vita  di  quelGloriofo  P.Don  Lupo,  hi  riceuuto  fi  nobile , e (ingoiare  aggiunta  de  i 
Fiori  de II opre  di  S. Girolamo  raccolti  dal  detto  Padre  con  mirabile  indufiria,  e che  rapprefintafi  può 
dire , la  midolla,  e t Anima  di  tutta  la  Dottrina  di  quell Eminentifiìmo  Dottore . Ma  che  mirabile  di- 
ligenza,,e  fatica  e fiata  quella  del  M.Reutrcndo  P. Priore  D.PioRojfi  nell actreficere,nnouare, e ri- 
feontrare  tutti  li  detti  fiori, e fintenze  con  i luoghi , donde  fino  flati  canati  s di  maniera  che  non  ?i, 
fi fi  debba  più  (limare,  ì la  faticofa  indufiria  del  P.  Lupo , ì quella  del  P.  Pio,  à cui fecondo  il  miogiu- 
dicio  darei  la  palma.  lobi già  veduto,  e tengo  l’opera  infigne  de  i Commentari)  (òpra  laVttadiejfo 
S. Girolamo  compofli  Eccellentemente  dal  P.D.Pio , anfi  me  ne fon  valuto  in  certa  occafione.  E come 
che  la  detta  opra  fi  conofiere,  ((fi  vedere  la  (ingoiare  fua  crudi fione , cofi  quefto,  che  V.S.mi  hà  man- 
dato fi  vedere  ( co  fa  ammirabile  ) lo  fpirito  del  Padre  S.  Girolamo  nel fuo  figlio  D.Pio,  à cui  fi  come 
per  lo  fingolare  fuo  valore  reflo  molto  afiettionato  ,e  donato,  cofi  ambifeo  colmczo  dt  V.Sig.  deffer  da 
lui , come  tale  riconofeiuto. 

Già  Pietro  de’ Crefenzi  Romani  Piacentino  diffufamente  ne  tratta  con  Angolare  ho- 
nore  in  diuer  A fuoi  libri , e Latini,  c Volgari  : Maflìme  nel  primo  tomo  della  Corona  della 
Nobiltà  d’I rafia,  narrazione  prima , cap.  1 7.fol.  115.  Doue  la  Vita , e l’opre  dello  fteflò  de- 
forme nella  Gcnclogia  della  famiglia  Roffa  di  Piacenza,  del  Contrito  Morale  fi  menzione 
con  cai  parole.» . 
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u & ile  multo  Morde  opradi  grande  ampitzSd,Voliimt  di  prtzìaf fime  Ginie,Conuitedi  fapo- 
n rite  Viuande,  Compendio  di  tutto  ciò , che  / ammira  nelTopre  de’ paJJ  'ati  Eruditi , ò Moderni  Po- 
„ litici.  Egli  è coftcopiofo  di  nobili  concetti , che  il  Ciclo  non  ha  ptoggtt  più  greto , l'tApnle , ò il 
„ Moggio,  per  le  tenere  herhette . Accoppia  lo  breuitì  di  Menelao  con  la  facondia  di  Ne  fiore . Vni- 
„ fee  il  calore  di  Ce  fare  con  le  diflribmtjom  d’Ortenfio.  Intreccia  gli  Ìmpeti  di  Grato  con  ledouizje 
„ di  T ullio . Mitiga  la  granita  di  Catone  con  la  leggiadria  di  Celio . Comparte  quinci , e quindi  con 
„ maefieuole  tc/jìturafcntcmte,  detti  faceti , curio  fi (fime  ljìorie  : nel  che fe  pur  non  Vince, pareggia 
„ almeno  i più  pregiati  Componimenti  d’i t aliano  Scrittore . Quello  file, che  fc orrendo  fopr a olirti 
„ Tatuile  fuperò  molti,  e molti  di  quefia  Età  , hor'm  qutflo  Csnutto  badi  gran  lunga  fuperato  fe 
« fie/fo. 

11  medefimo  parimente  nell’Opera , 1 Due  fini  Monadici  intitolata , e ftampata  nella  mia 
Stamperia  ^quaft  che  al  viuo  effigiando  dello  fteffo  Autore  la’mmaginc,fàla 
medefima  co’  feguenti  colori  da  propri  fogli  {piccare,  coli  feriuendo. 


£ L O G I V M. 

Terilluflri , ac  Reuerendiffimo  Patri 
D.  PIO  RPBEO  PLAC  ENTINO 
Hieronymiadum  oltm  Monacborum 
Moderatori  ter-maximo 
Ad  Sabitnanas  dein , àdes  in  Patria  Sacrai 
Prxflantiffimo  A Mi  fitti: 

In  Rcligionum  fpecula  jptculo  Religioni:  : 

J Qui 

Vietati  tribuens  f rimai, 

Secundas  Muftì, 

Tromeritarumtji  ftmul  maxima  laudum 
bottta  parentans , 

Taterna  Do  fi  or  Hm  Maximi  monumenta 
J Mentimi  numquam  monimcntìs 
e fi  profequutus • 

Hunquam  vacuus  curii , nunquam  non  vacarti  Dea, 

Oiuinam  rem , re  familiari  mfigmtcr  aufia» 

Infìauratit  Canobijs , centuplicata 
SuppclUfhlij  Ecc  Ufi  attica  ga?a 
Rettituit . 

blec  dum  vinlitaus  cxcedens  robore, 

Ter  ommgena  liner  atura  fimitam  grefjus 

Sic  ipfi  cekbrcm , vt  aliti  amarri,  : V • •„ 

Extremoi  propè  immonda  alti 
atagit  term/ios  • 

Kegotium  nafim  in  otiot 
Afe  tue  am  in  Romana  Albani  Solitudine 
Expo  t us  quuttm , 

Irrequieta s 

F LO RE  S , e Flonbus  legens 
lmmarccfctbile  fibi,fuifq;  perenne. 

Scrutiti  y ir  tutu. 

Coronaria  Vietate» 

Tarami. 

Congeflis  infupcr  Rimana , Attica  q; 

Sapicr.tìx  Tbefauris 

MORALE  Conuiuium  palladqt,  calici fq^ 

R/fcrtum  dapibutflerncns 
Chfcentcm  flrauit  inuidiam; 

Amarofq;  Politico  Sopbix  Latice i 


Hclhrco  ntultfl-tìs  mdidionii  lolle 
Dutcorans , 

Talem  fe  nobii  prabuit  » maximo  femper 
Orbi s Litteratorum  def udori  commodo, 

Vti  Romanum , fi  rurfus  tumularctur  a Barbari! 
Rurfus  e tumulo  reuocarct  Eloquium : 

Hunc  fiquidtm 

Decora  Patria , F'irtutum  ttudia. 

Forma  venuflas  , integrità!  venu fiati!, 
Intcgr  itati fq-ygenus  , generi Jq-, prxclarifjìmi  fpeciet 
Nobilijjimum  reddunt . 

Patrio!  quippe  qui  lares  , aiutumqiCenus9 
Sacrafq ; Ticrides 
iUuflri  ad  Potteros  documento. 

Patria  deb.to , mgetii/s  frutto , grato  Calitibus , 
Decorai  /cripta , commendai  mortbus, 
peremat  fludijs  ; 

Immortalimi!  , ac  Fatua  plaufibu i 
quàm  d.gnijjìmus  perennati: 

Uec  inter  tot  » ac  tanto i cremi  Beiblcemitìat 
Aiutano ! ' 

Capite  ernie  hi  fleti 

Si  pauciotibus  pattanti!  animi  d elibus  , 
Summit  Lied  emìcans  ornamenta , 
Eminertt . 

Cyrrhea  itaque  Barbilo 
Famuletur  Fama  , Gratuletur  Aufonia  , 
Clariori  Italia  Corculo  • 

Ingenua!  libate  Laude!  Ingenui 
Eri  omnium  minimus 
Alteri  Mecenati 
Cuba  inuifia  rirtus 
Virtute  fola  deumatur , 

IO:  PETRrs  CRESCENTirS 

romaho-placent. 

Perpctuam  ittbuc  cbfcruantus 
Aufìoramentum, 

in  cxcdjo  jetebjutIatis  CjnnouQ 
Cotbxtmdm  atttt. 
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PREFATIONE 


A Benigni  Lettori. 

E già  infino  lepiùSourane,&faggiePotenze  del  man- 
do giudicarono,  che  con  più  chiari  lumi,  ó bei  colori 
non  fi  potelle  rappretentare  la  grandezza , e 'magnifi- 
cenza lorpropria,che  con  l’imbandigione  di  Iplendi- 
dilsimo  Conuito  ( che  perciò  anche  i Baldaflari , gli  Ah 
lucri,  i Salomoni , gli  Re  dell’Euangelio , & la  Sapienza 
de’  Prouerbi,  per  tralalciare  aliai  più  alti,  anzi  diuini  efempi,  intimarono 
all’vniuerlal  piacere i regi)  loroconuiti)perfuadoà me  Hello,  Benigni 
Lettori,  che  non  fuor  di  propofito  in  tuttofila  per  effer  ftimato  ilpen- 
fiero,  col  quale  pretendendo , le  non  con  la  douuta  maeftà  , con  le  forze 
almeno  polribili  dimoftrare  l’ampiezza , e magnificenza  della  Regia.» 
Sapienza,  della  FiIofofia( dico) Morale,  ciò  lotto  titolo  pur  di  Con- 
uito habbi  attentato.  Imprefa  tale,  quale  ella  fi  fia,  ricondottilo  al  fi- 
ne. L’ifpongo  hora  alla  luce  del  mondo  folo  per  allcttare  gli  animi,  (le 
tanto  à quello  fcopo  potrò  apprestarmi,  ) pafcerli , e profitarli . V’ha  in 
quello  Conuito  il  piatto  Regio,  v'ha  l’Economico , v’ha  l’Etico  il  luogo, 
cialcun  nel  grado  ìuo  di  proportione.  Tanto  lontano  dal  vero,  che  que- 
lla comunanza  polstaltrui  derogare,  che  anzi  accrelcere  gloria  compia- 
cimento, e comodo.  Non  è il  medefimodel  genere  di  quelli,  ne  quali 
già  Como , fauolofo  Ior  Dio  col  torchio  accelo  in  mano , inauueduto , e 
dal  fonilo  forprefo s’incende  l’eftremitàdel  manto.  Lungi  da  quello  il 
fonno,òfonnolenza:nelgodimento  della  virtù  vegghiano intenti  tem- 
pre i Conuitati . Non  fi  permettono  tampoco  nel  medefimo  canti,  fuo- 
ni,  buffoni, ò altri  limili  ( impedimenti  più  tollo à veri  diletti)  ma  huomi- 
ni  fauij,e  perlonaggi  grandi, i fententiofi detti  de  quali  hanno  forzadi  ral- 
legrare, e dlnllruire . E il  canto , e lùono  atto  à quietare  quella  parte  del- 
l’anima, che  non  è capace  di  ragione,  e che  tiene  dell'irrationale,  e del  fe- 
rino . Coli  1 Pallori  nel  radunare  gli  armenti,  e i greggi  : nell’acquetare 
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i tori,i  montoni,  che  non  intendono  voce  articulata  vfano  fifehi , e fuoni 
di  flauti,  di  piue,  ó di  fàmpogne;  ma  la  parte  rationale,che  di  quell’armo- 
niafolgode,  che  dalla  concordia  delle  difeordanti  tradì  loro  parti  nella 
fabrica  dell’vniuerfo  rifulta,  e da  quefto  concento  à quell’altro  fuperiore, 
folo  in  fe  fteflb  perfetto  ( delle  operationi  dico  di  Dio)  s’innalza,  (degna 
qualuque  altra  armonia.  Non  è in  quefto  Conuito  il  corpo, al  piacer  fem- 
pr’mtento,  e non  mai  fatio,  libero  ammefló,  ne  s’accomunano  nell'ifteflo 
la  voluttà  con  le  virtù  : ne  i difloluti  rifi , i vani  d iporti , i fauolofi  difeorfi 
con  la  modeftia,cÓ  la  maeftà,  con  altre  cofe  fèrie . Quefto  in  fomma  è vn 
Conuito  Morale , le  viuande  del  quale  fòmminiftrano  quei  conteti,e  di- 
letti,a’quali  è tenuto  ciafcuno  ad  afpirare . Moftra  la  cognitione  delle  ve- 
re* e generali  regole  della  giuftitia, della  prudènza,  della  fortezza,  della  té- 
peraza,  c di  tutte  l'altre  virtù  appartenérti  à i coftumi  ,& gouerni.  Moftra 
di  più,  come  la  cognitione  ifteftacon  proportione  addattar  fi  debba  a’ 
part  icolari,&  indiuidui, nella  cui  pratica  ftà  riporto  il  fuo  fine.  Alla  diuer- 
fità  de’giuftì  fi  fono  le  materie  accomodate.  Per  quelli,  cui  gradifeono  ri- 
folute,e  nftrette, fon  elleno  propofte  in  Aforifmì  : per  quelli, a quali  piace 
l’aggiùta  di  qualche  proua,fi  fono  gli  efèmpi,  ò le  hiftone,ò  le  ragioni  leg- 
germele toccate:  A chi  finalmente  nó  gufta  la  breuità  lei  uirano  le  deferit 
tioni,&  difeorfi  academici.  Fù  Platone  autor  di  cofi  bella  inuentione»di 
propor  fólto  apparenze  di  viuande , per  adefeare  maggiormente  gli  huo- 
mini  à quella  regia  fcienza  ; Onde  Timoteo  Capitan  Greco,  talhora  co- 
menfalehebb  a dire:che  coloro,  i quali  cenauano  có  Platone  ftauanoper 
lungo  tepo  paghijqueft’era  la  ragione;perche  radunand<  >fi  infieme,non  à 
fine  di  riempire  ii  ventre , ma  di  efercitar,  e di  adornar  l 'ingegno , e d’im- 
parare gli  vni  da  gli  altri , con  fi  fatti  difeorfi  più  reftauano  le  anime  loro 
cótente,che  di  delicati  cibi  i corpi:Nel  Cóuito  ifteflo,che  negli  ferini  fùoi 
egli  ordinò,  propofè,  come  fi  può  vedere  con  la  lolita  fua  copia,  & abon- 
daza  la  materia  dell'vltimo  fine  delle  anioni  humane,  e del  fopremo  be- 
ne deH’huomo:Eframettendo  poco  dopo,  con  accomodarli  anche  in  ciò 
al  luogo, e alle  perfone  in  trattenimento  di  Comedia , fe  comparire  per  1- 
vltima  portata  i conditi,&altreconfetturcde’moltifaggi,ecuriofidi- 
feorfi  Filofofici.T ali  altresì  erano  i Conuiti  di  Pitagora, di  Socrate, di  Se- 
nocrate,&  d’altri  huomini  infigni,  i dotti  ragionamenti  de’quali  erano  il 
nettare, e l’ambrofia  di  chiunque  haueua  fortuna  di  afcoltarl^facendo  af- 
fato obliare  ogni  luftodi  magiare,  e di  bere,  come  indegno  degli  huomi- 
ni d’honore,e  che  fuanifee  come  l’odore  de  profumi.Hanno  dopo  quelli 
molti  altresì  fublimi  ingegni  à tempi  noftri  ne’diuerfilor  componimenti 
fparfi, altri  fententiofi  detti  in  copia  grande,  morali  auuertimcnti,foggetti 
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politici:  altri  intromef!a,e  trattata  à bello  ftudio  la  Ragione  di  Stato  : altri 
deH’armc,  atti  (siine  colè  tutte , c da  fc  foffieiemifiime  ad  erudir  non  (blo 
qualunque  bendifpofto , & ben  qualificato  ingegno , ma  à far  parimente 
vn’intiero,&  perfetto  huomo  morale^ma  perche  si  fatte  materie  quà,óc  là 
diftrattefe  non  à pochi, & co  molta  fatica, & perdimento  di  tépo  potean 
feruire,ho  iole  medefime  non  tanto  da  loro  fcritti  iftefsi,  quanto  da’  pro- 
pri, ingratia  de’ftudiofi  raccolte, <&  rattrecciate sì,  che  ad  vn’occhìata  se- 
plice  pofiòno  hora  fornire  chi  fi  fia.  Quelli  che  d'altra  forte  di  cibi,che  fi 
quelli  da  me  propofti  ò fono  vaghi, ò lo  ftomaco  hanno  grauato.non  por 
tranno  al.  ficuro  non  haticrà  fchiuo,  inconfoguenza  nonconcraporrc,  e 
dire:  Gh’ eglino  in  buona  parteda  altri  Auttori  fian  tolti(comc  ciò  fcemi 
lor  della  natura  propria;  o pur  gli  iftefsi  biafimatori  o(ìcda)per  ifchermo 
conuien  lor  dire:  Gh’anche  Damili  raccolfe  tutte  le  parole  di  Apollonio, 
& quantunque  fopra  ciò  folle  riprefo,  come  di  cofa  leggiera,  & indegna 
del fuo ingegno,  anzi chiamatocaoe, perche à guilàdi cotal animale ha- 
uclle  infieme  accolto  tutti  i piccioli  tritoli, che  dalla  tauoladel  fuoSignore 
cran  cadutilo  perciò  egli  curò  tal  ifgrido,chepiùtofto:  Voi  dite  bene  lor 
rilpofe;ma  quello  è Conuitodelli  Dei:e  tutricoloro,chev’afsiftono  fono 
parimente  Dei.I  buoni  mimftri,&  officiali  nò  lafciano  di  tal  forte  de  mi- 
nuccioli  andar  pur’vnoa  male.  E coli  apunto  dourebb’cflcre  ; pcrcioche 
chi  haueffe  gli  apoftemmi, le  belle  parole,  e tutte  le  fontéze  de’Perfonaggi 
confumati  in  prudenza, & efperienza,  haurebbepariméte  ricchifsimi  te- 
fori  di  perle, di  gemme, e di  pietre  preciofo  per  adornare  qualùque  difeor- 
fo,&  componimcnto.Non  efce  per  ordinario  dalle  bocche  de’fòdetti  co- 
fa, che  non  douefle  efler  raccolta  coli  curiofamente,come  i fragmenti  pu- 
re,che  cadono  dalle  menfe  degli  Dci.Bcnedctto  per  seprc  quegli  chenon 
meno  induftre , che  pervicace  dalle  bocche  de’Padri  tanti  detti  ammaf- 
sò, quanti  foro  bafteuoli  à formar’il  conuito  delle  cofe  diuine. Preconiza- 
to  altretato  colui, che  con  induftria  eguale,  compofe  i decreti , e le  canoni- 
che lcggi.Lodato  finalmente  queir  Angelico  Spirito, che  co  lamedefima 
arte, di  diuerfe  fentenze,  quafidi  tanti  anelli  fabricò  fopr  ai  quatro  Euan- 
geli  vna  catenad  oro.  Mafedi  Paol’Emilio  non  minor  è nelle  hiftorio 
ftimata  la  gloria, ch’egli  acquiftò  per  lo  conuito, che  fece  in  Anfipoli  à gli 
Ambafciatori  di  Grecia, che  per  la  vittoria,  epreia  del  R.e  Pcrfoo,alle  fat- 
ti che,&  ai  Pudori  di  quefti  j perche  no  fi  dourano  palme,  e trionfi  immor- 
tali,immortale  altresì  continuando  per  sì  fatti  componimenti  il  beneficio 
Ioro.Altri  forfè, quanto  allo  ftik  in  riguardo  della  finezza  moderna  hau- 
rebbe  neli’Opera  ìftefla  defiderato  vna  dicitura  talhora  piu  culta,e  lumi- 
nofa.  Ma  chi  sà,che  ne’Conuiti,  in  fuggcllatione  del  penfiero  Efopico di- 

uerfo 


uerfc  Cono  le  viuande,  faprà  anche,  che  diuerfe  deuono  eftcrc  le  conditu- 
re. I buoni  cuochi  preparano  à ciafcuno  la  lira  falfa.Moftra  ignorantia  la 
fperienza  coloro , che  per  ifpacciarfi  in  cotal  efèrcitio  Angolari  difpenfa- 
no  lènza  difcretione  zuccaro  in  abondanza  je  pur’è  cofa  chiara, ch’ei  non 
conuiene  à tutte  forti  di  viuande  ; anzi  che  molte  ne  guafta,  e fa  puzzare. 
Sarebbe  con  ragione  aferitto  à vitio,  che  l’Economico  pretendefle  la  lau- 
tezza del  piatto  Regio:  dèche  l’Etico  volelle  intingere  nell’Economico. 
L’infegnare,  e dar  precetti  è differenti  dal  declamare,  dal  raccótar’hifto- 
rie,dal  proporre  efempi,  altri  argomenti,  tutti  diuerlì , che  fi  contengono 
nel  volume  ifteflo  : E quado  bene  ei  ricercafle  piu  purgato  inchioftro  dei 
mio, come  io  pure  confeflo, altro  è lo  fcriuere  due  fogli, altro  ducento;eal- 
l’hora  mafsimc,che  più  fa  di  meftiero  tener  la  mira  alla  foftanza  delle  co- 
fe,che  agli  accidenti  del  prclèntarle . A chi  finalmente  non  piacerà , ch’io 
babbi  per  l'Opera  tralafciato  i nomi, e i luoghi  dei  Filofofi,de  gli  Hiftori- 
ci,  ò d’altri  Autori,  d’onde  n’ho  tratte  le  fentenze , le  hiflorie,  gli  efempi,  i 
difeorfi,  fappia  che  nel  principio,  da  che  mi  pofi  quefta  à fcriuere, ciò  con 
molta  efatezza  ofleruai  ; ma  nel  progreflri  auuedendomi  » che  per  sì  fatte 
allegagioni  oltra  modo  s’auuanzaua  il  foglio, per  non  raflomigliare  in  ciò 
gli  fcrittori  di  leggi  (per  tal  ragione  tato  da  begl’ingegni  abboniti, appog- 
giando tutta  la  lor  dottrina  all’auttorità,)  mindufsi  à far’altrimentije  coli 
non  folo  cancellai  le  di  già  legnate, ma  fiatuij,  nell’auuenire  tralafdarle  al 
tutto,  come  effettualmente  ho  fatto.  In  oltre,  che  più  importa,  eflendo  la 
fìefla  Opera , come  se  detto  da  diuerfi  accolta , oc  fpefsifsimc  volte  non 
le  parole , ma  i concetti  trapportati , & quefti  pure  hora  riftretti , per  non 
darin  lungherie  inutili:  hora  amplificati, per  leuar  molte  ofeurezze:  hor  - 
aiutati  con  altre  parole , e ragioni  per  dimoftrare  maggiormente  la  forza 
loro,  mi  fon  perfùafò , che  allegando  de’  medefimi  Autori  i propri  nomi, 
fofsi  in  tal  cafri  per  incontrare  maggior  biafimo,  e riprenfionc, d’infedele 
dico,  ò d’altra  fimil  taccia, che  {opprimendoli;  douédo  à giudicio  de’  pru- 
denti in  materia  de’  coftumi  chi  fi  fia  apprender , & approuar  gl’infegna- 
menti,  non  gli  Autori,  che  ponno  fouente  od  efTer’Etnici,ò  vitiofi,ò  forfè 
dannati  dalla  Chicfa . Quello  Conuito  in  fomma,  quale  fi  fia,fè  piacerà, 
à chi  lo  gufterà, diane  la  lode  à Dio,  Autore  d’ogni  benejfe  non  gli  aggra- 
dirà, dialo  à me,ch’altra  gloria  non  cerco, che  di  non  eflèr  lodato, che  an- 
zi corretto,  & emendato:  non  da  rabbiofo  dente,  che  mi  laceri,  ma  da_> 
piaceuol  lingua,  che  mi  renda  accorto . Gl’infegnamenti  fono  i maggio- 
ri benefici) , che  firiceuano  in  quefta  vita.  Cede  la  gloria  del  mondo  co- 
me fumo,  e come  fumo  lagrime  ella  trarà  da  gli  occhi  di  coloro,  che  la  fè- 
guono.  Con  quello  reftate  felici . 


LO 


STAMPATORE. 


Ifiampato  , e corretto  eccoti  Bemuolo  Lettore  ne'  figuenti  fogli 
Il  Conuito  Morale;  tanto  appunto  per  mille  capi  era  domi- 
to , co  fi  a mio  prò , come  tuo  : dell’Autore  : dell'Opera  iflefla . 
A mio  prò  dico  ; perche  e fendo  di  già  tutte  le  Copie  della  pri- 
ma Imprefsione  facciate , e le  Olande  degli  Studio/ì  per  ri- 
batterne ogni  giorno  via  più  prefio  di  me  frequenti , tafimpo- 
tenz  a , di  non  poter  l or  fidtsfare , à mio  troppo , anzj  comune  difgulìo , e danno 
elùdente  cedeua.  A prò  tuo  • perche  refiando  di  quefio  Libro  defraudato  , che 
tante  finttnzj , e precetti  contiene , quante  linee  ( bafieuoli  tutte  non  filo  à ben' im- 
primere qualunque  fi  fra  intelletto ; ) ma  in  efio  anche  benimprefio  à rijùegliare 
innumerabili  ( per  cofi  dire  ) fperje , tutte  pellegrine , curio  fi , e belle,  ventai  Tu  in 
confeguentCA  di  tanti , e tali  comodi  à re  fior  priuo . A prò  dell'Autore  ; perche 
àgiudizjo  de' primi  Letterati  d' Italia,  per  quanto  iopure,n'hò  più  volte  vdito 
ragionare,  menta  di  vittore  à Secoli,  e co' la  vita  del  Mondo  ifièffo-,  fi  non  nella 
Per  fina,  nell’Opera  al  certo,  laquale  quando  nelle  tenebre  dell  obliuione  forfè  sì 
prefio  rima  fa  abbandonata , la  di  Lui  altretanto  chiarifsimavita , nella  memo- 
ria degli  huomini  fi  farebbe  eccitata . A prò  finalmente  dell'Opera  ,perche  co' lo 
rifiampo  efce  bora  ella  da  que'  tanti  errori  purgata , e netta,  de' quali  da  puoco  In- 
tendente Copifta  fù  qui  in  HinezJa , mentr' era  per  ejfer ili  amputa , in  offenda  del 
proprio  Autore  macchiata , eguafia;  1 l che  poi  d miei  Operar ij  pure  occa/ìone 
diede,  fratta  loro  colpa , e dell' Autore,  ( che  dtfgufìo  eftremo  nhebbe  )di  errare. 
Per  l'euidenz^a  dunque  di  tanti  emolumenti,  ricemlatu  di  nuouo  volentieri,  che 
in  efia  quell  apparecchio  trouerai  di  viuande , che  vale  per  qual  fi  fia  appetito : 
Che  à tal  effetto  parimente  nella  fpefa  fono  non  tanto  entrato  da  quefta  Pri- 
ma Portata  > quanto  della  Seconda»  egualmente , fi  non  forfè  damantag. 

ì*o. 


polche  la  Prima  profittatole,  e necefiaria;  dellaquale,  perche' l mtitfim  Au- 
tore al  Lettere  ferme  Io  qm  taccio , per  non  ifeemare  con  poche  parole  l’am- 
piezza d'vn  Soggetto , che  molto  più  cofe  abbraccia  di  quello  ti  pofio  co’ miei  ca- 
ratteri pr e fintare . E Dio  ti  proferì. 
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Etici  Economici,  e Politici, 

PORTATA  PRIMA.  , ' 
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ABBANDONARE. 

i 

Ra  i precetti  che  Polibio  mandò  a Deme- 
trio per  ritirarlo  dal  pericolo  dooe  la  gio- 
uentù  l’haueua  imprudentemente  impe- 
gnato, que  fio  é notabile.-  Abbandona  tut- 
to più  tofio,  che  re  medefimo . 

Non  vuole  Iddio,  che  fi  abbandoniamo 
tanto  nel  Tuo  aiuto,  che  rralafciamo  quel- 
lo, che  fi  afpcrta  alla  prudenza, & alla  for- 
za humana. 

E'  meglio  abbandonare  quello  che  non  fi  può  guardare , die 
perderlo  nel  riguardarlo  . Filippo  di  Macedonia  lafciò  fponra- 
oeamcnte,cbe  in  mano  de’  Romani  ventilerò  molte  piazze,  & 
▼n  gran  (patio  di  paefe,  ch’egli  vedeua  non  poter  difendere  ,più 
tolto, che  apparefte  hauerlo  egli  perduto contra  fua  voglia.  Coli 
li  Romani  dopo  la  battaglia  di  Canne  ricufarono  di  (occorrere 
molti  de  loro  Confederati, amando  meglio  di  perderli , die  ha- 
ucr  il  peggio  di  non  gli  hauer  potuto  guardare. 

Chi  abbandona  gli  amiti  lenza  occafione,non  dee  pretende- 
re premio  da  coloto,a’quali  s’accofia-  Bernardino  Corre  da  Pa. 
bia,  die  diede  il  Caccilo  di  Milano  à Lodouico  duodecimo, la- 
ttatogli in  guardia  da  Lodouico  Moro , vedendoli  abborrirc-, 
fio’da  medefimi  Francefi,  moti  di  difpiacere. 

Vn  General  di  efcrcito  ncn  deue  punto  abbandonare  il  Aio 
campo  per  correr  dietro  à fuggitili!.  Si  ritrouò  Alcflandroà  mal 
termine  nell’vltima  rotta  data  à Dario  t perciochc  per  eflerfl 
troppo  ardentemente  bfeiato  traforare  àlcguir  i nemici  ■ 
mancò  poco  non  vi  [rimanefle  per  pegno  con  tutta  la  vittoria . 
Ciro  haueua  Tempre  delle  genti  desinate  per  andar  dietro  à 
fùggitiui. 

V n tale  venne  a dire  a Pompeo,  come  per  venirlo  a trottare, 
& per  abbandonar  Celare  egli  haucua  lafciato  il  fuo  cauallo. 
Rilpofc  Pompeo  : Voi  hauetc  fatto  più  honore  al  voAro  cauaL 
lo,  che  d voi  mcdcfimo>voicndo  rinfacciargli  l’abbandonameu- 
ro,  c b fuga. 

Cernale  Alenile  Penti*  Prima. 


Abbaflare . 

ì)  Artico  lartoffido,  e cura  di  Dio  ( dice  Chilofte  Lacedcmoà 
I nio  ) c quella  d’efaltarc  gli  humih,  e di  abbaflare  i fuperhi. 
Li  Romani  ifiefll  dicctiano  effer  coflumc  toc  proprio  : Penerà 
fiibuttUiCr  debellare  fuftrbos. 

Prillato  il  Principe  di  poter  abbaflàr'i  Grandi,  c d’innalzare  2 
baffi  è vn  tettargli  di  mano  lo  feettro , & ridurre  la  fua  potenza 
vn  fantoccio,  e l montare  il  più  viuo  lame  della  Tua  maeftà. 

Non  s’alza  vna  parte  della  bilancia , ebe  non  s’abbaffi  l’altra. 
La  follcuationc  de*  nemici  c il  principio  delia  propria  depreco# 
n<-». 

E poco  ficuro  configlio  àccrefccr  gli  buomini  per  abballarli. 
Rider  Tempre  l’accrclcerlì , ma  fpefle  volte  fi  troua  difficolti  ia 
abballarli . Quella  è ferina  fra  le  più  fine  politiche  : Io  la  fcxùlO 
fra  le  più  torbide . 

Abbaflare  la  Nobiltà , come  configliaua  Tarquinio»  ebe  boi» 
tcua  i capì  di  papaueri  più  alti , non  ha  del  magnammo , ne  del 
Principe, ma  del  Tiranno.E  pericololatal  depteflione  agli  flati 
per  indurre  i Nobili  (quali  feruono  per  te/oro  al  Principe,  c co» 
mcnerui>e  midolla  agli  flati jall’ifedcluàjdìfpcrat ionc,c  tumulti. 

La  porta  del  Cielo  é balla,  c Aretta , ri  di  medierò  abballarli 
per  entrami. 

Tenendo  Iddio  la  bilancia  nella  mano  della  Aia  giuflitia,  per 
vie, che  ri  fono  incognite  rilicua  l’vno,&  abbatta  l’altro,  facen- 
do del  medefimo  fango,*  guifa  del  giudkiofo  Vaiato,  bora  vafi 
d’honore,  & bora  d’ignominia . 

Le  fiamme,  die  nate,  Òc  de  Amare  in  Cielo  fono  per  violenza 
ri (pince  al  baÀo,  fela  nube  dà  loro  l’impulfo , eoo  grand’impeto 
la  Iquarciano  : Se  la  Terra,  o qua Ich  edificio  tenta  richiuderle* 
ben  toAo  fi  vede  arfo,  & incenerito  ; CoG  le  fiamme  della  Do- 
minattone«che  c fuoco  dell'animo, (alice  vna  volta  al  Ciclo  del- 
la Superiorità , le  fi  procura  di  refpingcrlc  al  ballo  d*vna  còlile 
egualità,  mifcrabiimcnrecAinguono  chi  dà  toro  il  moro.  Chi 
per  forza  le  reAringe  dentro  i termini  del  conueneuole  i certo 
di  vederne  fubiro  lucfto  da  fondamenti , non  che  feoflò  l’edifi- 
cio della  Rcpublica. 

Abbaila  Iddio  con  le  cofc  piccioliflìme  le  graodiffitne:con  1 - 
A buiniltà 
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bumilri  la  fupcrbii»acciò  chiaro  fi  veda, fi  ne  gli  huominireorne 
nelle  Potenze  il  flutto , c rifluito  od  mondo . Dopo  hauct*cgli 
eletto  la  prima  volta  il  più  grande  che  fotte  in  Ifraeiic  ai  Regpo* 
elette  la  feconda  volta  il  piu  picciolo  che  fotte  nella  caia  d’Uaj . 
L’abbattimento  nella  valle  di  Terebinto  feguiio  moftrò  come 
vp  picciolo  faciu  Ilo  redatte  iuperiorcad  vno  imiluratoGigàte. 

Le  grandezze  cieuacc  iopra  le  altre  perdono  atta*  della  riue- 
renza  !or  debita , quando  s’abbattano»  Od  accomunano  troppo. 
Al  mute  fruenti  a famam. 

Quanto  piu  alcuno  è grande, tanro  piùgli  cóuiene  d’abbaffar- 
fi.Co*i  Grandi  portano  piu  pericolo  gli  attn?  i Grandi, che  i Baf- 
fi, c i piccioli . Le  moire  ricchezze  coftrmlwp  P Ante  io  a darfi 
morte.  La  fama  del  valore  militare  fccevcciderc  Ottono  Scapo 
la  . La  rara , & fingotar  virtù , e non  altro  condotte  al  macello 
Téieca  Non  é perfona  che  patteggiando  per  vo  prato, o dipor- 
tandoli per  vn  giardino  non  volga  i abito  gli  orda  a mirar  quel* 
l’hcrtq,  o quel  fiorcrebe  (opragli  altri  s*auanM , c non  ftenda  la 
mano  per  reciderlo  ; O perche  è natu  rate  l'odio  alla  fupcrbia,in 
modo  » che  ne  rende  intopportabile  non  foto  chi  l’ha » ma  anco 
chi  la  rapprefenta;  o per  virtù  di  vna  iiquifira  imaginatiua  > che 
porgendomela , come  diflbnanza , o difformità  non  ne  la  lafda 
fornire  lenza  pacìmento-o  pure  fia  la  fadlitàdi croncarU;percbc 
tutta, quella  parterebe  fi  allontana  dall'egualità  ddl’altrcyS’allon- 
tana  anco  dalla  difria  delle  altre . Non  è bene  edere  negli  borei 
viu  pianta  maggiore  dc)l’alrrc»(e  non  fi  c vn  albero,  la  grandez- 
za delquale  non  porti  facilità  per  reciderlo.  Vn  hrrba.cbe  loura 
l’altre  s'alzi, G tronca, vn’albctorebc  (opragli  altri  s’clcui,  fi  am- 
mira;Cofi  nelle  Città  o bilogna  c(Tcrc,ie  Guadino  eguale, te  fu» 

Griotc  Principe, chi  vuol'cflcre  ammiratele  non  troncaco.Co- 
ebe  pei  valore,  o per  fortuna  fi  c fatto  (upvtiore  a gli  altri  s’- 
abbatti tantoché  s’agguagli:  Non  fi  «riponga  a gli  occhi,  fe  vuol 
fuggir  la  mano, alt  rimcntc  produce  inuidia  in  quelli, che  gli  hau 
tebbero  ad  eflcr  eguali, perche  li  trappaffa;  timore  in  quello  ebe 
haurebbe  da  ettcre  Superiore,  perche  lo  pareggia. 

Ndl'abha  dare  foggctto,o  fuddito  di  qualità  calighe  lo  rendo, 
no  formidabilc,comc  che  b*be*t  (dice  frittotele  j ingente j vi- 
tti corrumptncUytut  nocendt , deue  il  Principe  andar  molto  le- 
flo  , per  non  ingclofirlo,  e non  metterlo  in  dilpcraziooe.  Fi  in 
quello  cafo  a propofito  la  regola,  che  cofifigliaua  Cicerone  nel 
falciare  vn'amicitia  inuecchiata:  simuindjqM  mtrmj  deletlity 
finfim  dtfftttrtitpÀm  repenti  precidere  ; o pome  fauiamentc  ri- 
cordauail  mcdefiiuo  fritto  rele:S*i  età  petenti*  tm/mnuenda  eji 
ptod*cCy*c  neri  vno firmi  tmpetu  omms  poteJ/aj  infere  tuia  e fi.  Di 
quettc  regole  ccceUentiffimo  otteruaiore  fi  moftrò  Tiberio  in 
precipitar  Germanico,  in  rouinar  Sciano>comc  ampiamente 

ne  fa  fede  Tacito, 

li  Turco  la  prima  cofa»chc  fi  nell'occupare  i Regni  abbatta* 
fpegne  la  Nobiltà: Et  il  laailcgo  Duca  Valentino  per  fondar  bc* 
pe  il  Prinàpacure'baueua  in  animo  degli  (iati  della  Chicli  atté- 
dcua  a far  il  medeGmo.Ma  gii  octimire  gialli  Principi,!  quali  ef- 
fondo in  terra  vn'imaeinc.òc  ombra  di  Dio.hanno  a lludiar  per 
baucrc  pretto  di  loro  buomini  grandi, c di  diuerfi  gradire  quali- 
tà, qual  più,  qual  meno , fi  come  appretto  Dio  diuerfe  fono 
fchicrc  d’bonorire  le  Gerarchie  de  gli  f ngcli.  Nella  moltitudine 
del  popolo  (dice  Salomone)  fi  rapprefenta  la  grandezza  del  Ré» 
enei  mancamento,  e pouetta  della  Plobc  la  vergogna  del  Prin- 
cipe. Cefi  può  dirfi Sicuramente  tanto  vn  Principe  dell'altro  ef- 
fcr  maggiore , quanto  vno  più  dell’altro  a Nobili  comanda . Et 
perche  ogni  Principe  può  ben  fare  vn  ricco , ò più  ricchi  a fiso 
piacere  • ma  non  già  a fu»  polla  vn  antico  Nobile , per  quetto  é 
Decedano,  doue  incontra  vn  ramo  di  quelle  nobili  piante,  non 
«fabba  (Tarlo,  o fucllcrlo,  ma  d’aiutarbil  meglio  può  a inuigori- 
te,  acciòche  quel  nobile  albero  del  tutto  non  perifea  : Si  corno 
ogni  corto  Contadino  ha  ne  Tuoi  campi  de  perire  di  riregi . Cofi 
ogni  piccolo  Barone  ha  ben  de’Contadini.  c tal'hora  dcTsI exari, 
e degli  Speciali  a cui  comanda, -ma  non  già  ad  alrrirebe  a Principi 
è dato  in  forte  (s’ctti  conferuar  fe’i  (apranno )di  fignoreggiar  lo. 
uente  a perTone , che  da  più  alta  origine  traggono  il  loro  nafei- 
mento  »cbe  non  fanno  etti  medefimi . Conofccndo  Gicrcmia 
era  le  tniferie  del  popolo , vna  fòrfi  delle  prinripalj  ettcre  lade- 
ftruirianedc  Nobili, non  tralasciò  nelle  lagninole  lue  lamcnra- 
troni  di  computamela  con  dire:  Tolto  m’hà  il  Signore  di  mezo 
il  mio  feno  tutti  i mìei  Nobili.  Ciro,  de  alrri  Imperatori  non  gli 
abballa uano, ma  gli  a^grandiuanore  loccorrcuano,  quando  tol- 
lero caduti  in  poucrtDVugufto  li  tiraua  maggiormente  auanti» 
& ettortò  Ortaiouttpoce  d’Oncstfio  Oratore  a pigi  iar  moglie, & 
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anco  focene  di  molta  mooeta se  cUrtfjiaufamltAfCcriuc  Ta- 
cito) extingneretnr.  Tiberio  fecei)  medefimocon  alcuni  Sena- 
tori diuctari  poueri.Neione  iftcfib  priraarebe  finiffero  quei  pri- 
mi cinque  annnne’quali  fi  portò  coli  bene  non  volle  efler  priuo 
di  quella  lode.  Haucndo  cgjihèt  fuo  Conforto  per  collega  Va- 
levo Mcffala,i!  cui  liiiauo  Cornino  s*era  tcouaro  molt'àni  adie 
tro  effer  flato  Collega  con  Augufto,Bifaaolo  pure  fuo, gli  donò 
vn'cnt  rata  di  molti  leudi  per  ciafcun’anno  per  fouucnire  al  gra 
do  della  fua  conditionc  Et  il  medefimo  fece  Aureglio  Cottage 
Afecio  A ntoninojtuttc  per  Ione  nobili  ; Cofi  deuono  fare  curri  i 
Principi,&  fe  non  vogliono  farlo, perche  quella  nobile  famiglia 
. non  fi  (penga , faccianlo  almeno , perche  col  mancamento  di 
quella  la  propria  gloria,c  grandezza  non  venga  meno. 

Qpelii  che  fono  innalzati  al  grado  più  vicino  de  Tuoi  Principi» 
non  deuono  ettcre  inuidiati  da  quellirebc  fi  trouano  loca  ni;  per- 
che quanto  più  alrri  è dirotto  dai  fauori  diGioup,  tanto  piùé 
lontano  dal  tuo  fulmine.il  (creno  raggiodella  gratta  de  medefi 
mirebe  inahw  gli  huominwc  che  li  tira  (opra  le  slcre  de  più  fubli- 
mi  bonori,  con  mottra  d’haucrli  fermaci  fu’l  meriggi  d'vn’ira- 
mob:le,c  confifter  tele  lidia, rifletto  ancora  alTimprouifoA  per 
impennato  actidcntc  ecclittato»  é quel lo,che  precipita  li  medefi- 
mi nel  più  profondo  abitto  delle  mi  lètte.  Quanto  poffono  in  al- 
io i Principi  lolleuarc, tanto  vico  lot  permetto  d’abbattarc,  c d - 
auancaggio  . Sciano  portato  da  Tiberio  al  colmo,  pet  cofi  dire 
deil'Impcrioiin  vn  tratto  dal  medefimo  vien  dcpolto  con  igno- 
miniola  motte . CI  ito,  il  più  caroche  nel  feno  riftretto  bauctte 
flclfandro.dall’ifl  etto  con  ifdcgno,  & impeto  c loffocato . L’a- 
feendente  del  fupiibo  A manrebe  toccaua  le  flcllc,andò  a finire 
foprad  vna  torca rekuara  da  terra  dnquama  cubici . La  fortuna 
diPlauriano  pretto  di  Seucto  Imperatore  altro  ime  non  beb- 
bc,cbe  alla  ptclenza  dell'iddio  vn  prccipitìo dalle  fenettrc,pcr- 
chc  morto  fotte  veduto  da  tutt’il  popolo. f luaro  di  Luna  innal- 
zatodal  Re  Giovanni  di  Aragona  (opra  ai  propri  Cognati,  di 
lingue  anth’effi  reale,  è finalmente  per  colpo  di  manara  abbaf- 
fato  nel  capo.  Simile  da  Adriano  Imperatore  poi  tato  ad  altiltt- 
mi  gradi,  per  non  ettcre  ad  cffempiodelopradeni  abballato , di 
volontaria  tlettionc  fi  ridutte  a vita  priuau^c  ottenuto  vacan- 
za da’negoti)  fece  nel  fuo  lepolcro  intagliar  quelle  parole  Qui 
giace  Simile, la  cui  eri  fù  di  molt’anni,  ma  egli  non  ne  vittc  più 
che  fette  : tempo  apunto,  nclqualc  ville  priuatamentc.  Come  il 
fauorito  podi  fermare  l'aiccndcnte  fuo.  Vedi  t enore. 

Abbellirli. 

DI  rade  volte  s’vnilcono  inficme  la  curiofirà  d’hauer  abbel- 
lito il  vik)  con  quell»  dliaucr  ben  netta  la  confa'enza,  Ve- 
di Belletta. 

Le  Donne  alTbora  che  più  ftudiano  di  fccmarci  difetti  del 
volto>accrc(conoaitrefi  maggiormente  la  colpa  dell’animo. 

Delle  Donne  altre  (limando  lot  capitale  la  vaghezza  d’vtL-* 
volto,  non  ben  paghe  di  ciò  c’hebbero  dal  nalcimcntodncoipa- 
rto  la  Natura  di  troppo  auara , e dichiarano  l’Arte  più  liberale, 
benché  più  pouera  de’  teiori.Altrc  per  lo  contrario  (limano  fa- 
cenda  d'animi  sfacendoti  colorire  vn  volto , nektuale  neceffito- 
famenre  ripofe  qualche  colore  ; e fculorilcono  più  toflo  l’ani- 
mo , ilquale  come  che  più  fia  capace  di  tutti  i colori,  prolùda* 
mente  n’è  fatto  priuo  d’ogn’vno. 

Abbigliamento. 

CHi  farà  quel  fi  feemo  ,che  affermi  nafeereda  integriti  di 
conlcicnza  quel  defidcrio  di  piacere  per  mezo  di  tanti  ab- 
bigliamenti, che  fu  mai  fempre  vn’incentiuo  alla  libidine  ? 

Dalla  fucina  de’dittillari  liquori , altronon  f»  riporta  al  fino, 
cbe’l  color  del  carbone  lu’i deti,  e le  rughe  delt'arfura  fu  la  pelle. 

Bel lezza  fèroinile  non  ammette  adornamenri,cbc  per  c ottun- 
derli . Senza  fregi  fi  vedere  non  hauernebifogno , haucndogli 
mottra  di  fuperarglr.a  biafimo  eterno  di  quellerebe  con  mendi- 
cati abbigliamenti  cercano  di  compire  vna  mancante  bellezza 
per  farla  più  degna  di  (pettacolo , quali  troppo  rigidi  i cuori  hu- 
mani  habbiano  bilogtio  di  tante  I ufingbe,  per  correre  in  abban- 
dono nelle  b Cerniere  non  fiano  da  loro  ftettì  anco  di  fouuerchio 
preripitofi . 

Chi  mi  mottra  in  cotte!  vna  minima  verira?Haurà  veriri  nel 
cuore  quella  feminarehe  non  l*hà  nel  volto  ? Hauri  verità  qoel 
labbro , che  mente  fin  nel  colore?  Amerà  la  pudicicia  chi  ha  gli 
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rfukerij  fin  nella  chioma  ì Non  folo  ta  qualità , ma  la  quantità 
altresì  ha  mentita  cortei.  Lcuale  i ptediftalli>cl)a  refta  dimezaia. 
Chiudi  i (cpolcrijcoftei  non  ha  piu  chioma.  Non  è graffa  de’no- 
dnmenti,ma  di  bambagia.  Sd  Sartore  non  imboctucc  tu  la  ve- 
di fiancata.  Va,  lpera,cbe  coffe!  lenii  i precctti,che  non  ba  fer- 
uato  ì contorni, che  le  fono  ffad  preferirti  dal  fuo  Fattore. 

Mirifi  quel  Giouanctto>che  per  efferlì  addaoato  vn  legnetto 
alla  Icarpa,  s'è  dato  a credere  d’haucr  dupplicato  il  talone  all  i— » 
gamba, fatto  mperbo  d*vna  grandezza , dalla  quale  egli  (monta 
ogni  fera.  Min (1  quel  Vecchio,  che  condannato  dalla  canutezza 
a pelare  alla  tomba, non  fi  tuffo  (i  è tinto  la  chioma,  che  ringal- 
luzzito corre  a gli  amorfe  rodédofi  della  crudeltà  di  quella  beL 
4a*ci>e  fi  candido  amante  condona  per  amatore  intempcffiuo,fi 
cicoi  darò,  che  la  icra  il  barbiero  li  lauarà  dal  mèco  la giouentù. 
O milcro  non  vcdi^hc  quclta  giouentù  è vna  inacchìa  ? Qhij 
tiejtì  um  pcteft  captlium  ut  rum  ex  Albo  f ac  ere,  ami  Album  ex  Atro! 
dillcChriffo.il  può  queff o uliario,cbe  nemico  della  verità  » per 
non  vederli  qual’c  fi  vergogoa  d effer  veduto  qual’hà  defidcra- 
to  Icmprc  d’at r iuar  ad  elitre . Vedi  Mondo  Muliebre. 

Abilità. 

E Troppo  difficile  il  cono  (cere  l'abilità  de’foggctti  per  afficu 
raifi  dcll*eIettionc,ref*>erienza  n’inganna,e  la  ragione  dò 
vi  ardua.  Ogni  icicnza  per  effer  ben  apprefa  : Ogni  officio  per 
effer  ben’amminiftrato  ricerca  vna  particolat  qualità  di  cerne  1- 
lo . £ fi  come  l’elJèrne  vno  eminente  in  ' na  fetenza  è più  lofio 
ficuro  legno  di  debolezza , che  di  valore  nell’aluc , coli  i'bauer 
maneggiato  con  prudenza  vna  carica , non  argomenta  l'ifteffa 
felicità  in  quelle, che  non  lotto  le  Iteffc . La  Natuta  quando  fa 
vna  fola  cola, la  fi  per  vn  lolo  fine;  nc  è della  medefima  ( diccua 
il  Filofofojcomc  il  Labro  Delfico,  il  coltello  del  quale  tagliaua, 
fecaua,foraua.Molti  di  coloio,chc  vanno  nelle  Prouincie  fi  di- 
moffrano  diuerfi  da  quello, che  fi  fpcraua,o  da  quello,  che  fi  tc- 
racua  . Alcuni  valgono  follcuaii  dalla  grandezza  delle  cole,  & 
altri  auuiliti.  Quello  procede  non  (olameme  per  l'accennate^ 
qualità  del  cerudio,ma  anco  tal  volta  per  l’inegualità  del  nego- 
zio . Vn’huomo  di  gran  valore  impiegato  in  vna  debole  carica 
la  deprezza, non  la  cura»la  trafeurra  : L quello  portato  à grandi 
caridie  fi  co  no  (cere,  ch’era  minore  delli  minori , perche  cra_v 
maggiore.  Altri  di  poca  vaglia  impiegati  in  ncgoci  deboli  tutti , 
intenti  a quelli  li  fortifeono  felicemente , ma  innalzati  a mag- 
giori li  rouinano,c  fanno  conofccic^hc  la  felicità  c’hcbbcronc* 
minori  non  procedette  da  maggioranza, ma  da  egualità. 

Aboccamento  de  Principi. 

Egli  abboccamenti, e ccrimone  de’Prindpi,  il  maggiore^ 
i fi  croua  il  primo  al  luogo  adeguato,  per  moftrare,  che  co- 
lui c maggiote.ilquale  viene  ad  effer  trouàtodal  rainorc.Molti 
prendono  queff  a cerimonia  per  vn’altro  verfo,c  dicono,  ch'ap- 
partiene al  maggiore  di  non  fi  trouarc  il  primo , ma  di  farfi  a- 
fpetrarc . 

Dall’abboccamento  de  due  gran  Prina’pi  non  più  veduriGc 
più  faci!  cofa^  che  ne  feguano  maggiori  incentiui  all’emulatio- 
oe, che  defidcri)  alla  buona  amiciria  . & che  quello  fia  più  rofto 
vn  focile  alrinutdùhch’vn'abbracciamenro  all’amore. 

Non  fi  d t uono  mai  i Principi  vedere,  & abboccare  infieme, 
che  con  eguale  (ìcurezza  dallVna  banda, e dall’altra.  Filippo  Rè 
di  Macedonia  non  volle  /montare  in  terra,ma  parlamentò  dal- 
la prora  della  fua  galera  eoa  L.  Flaminio,ihc  le  ne  ffaua  su  la  ri- 
ua.ilqualc  hauendogli  addimàdaro  di  cbiegli  haueffe  paura:  Io 
nó  temo  perfona/rilpole  Filippojfuor  ebe  li  Dei  immortali;  ma 
non  mi  fido  gii  di  tutti  coloro , ch’io  vedo  con  effo  voi . Il  par- 
lato è nuefiro  del  preferite . In  fimigluntc  occafione  fu  vcafo 
il  Duca  Giouanni  a Monrcrcfo  For  yonnedouc  egli  era  venuto 
a trouarc  il  Delfino,  chcfù  poi  Carlo  Settimo  per  abboccarli 
fopra  vn  tal  accordo. 

Notabil  mancamento  d’vn  Principe  è il  trattare  il  Aio  fuddi- 
lo  al  pari  d’vn  Principe  Sourano . Da  abboccamenti  di  tale  ine- 
gualità non  ne  può  nafeere  altro  che  difprezzo  al  maggiore , e 
pericolo  del  tutto  ceno  all’inferiore. 

Inauucrtcnza  grande  è quella  d’vn  Principe , che  per  abboc- 
carli con  vn’altro  fi  fottopone  volomariaméte  alle  di  lui  forze , 
Cornuto  Mor Alt  Per  tot  a Pnm*. 
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e particolarmente»  quando  guerreggiano  infieme,  o poco  dini- 
zi  hanno  guerreggiato.  Tale  apùtonì  Lodouico  Vndedmo  ivi 
di  Francia,i!quaic  per  trattar  di  prclenza  cóCario  Duca  di  Bor- 
gogna ( contri  del  quale  haueua  guerra  ) ncgotijdi  pace , fi  ri- 
dalle nclladi  lui  fortezza  di  Perorine,  doue  fiuto  prigione  cor- 
fcui  rilchio  della  vita.  E nel  vero  gran  vantaggio  ha  quel  Prio- 
dpe.cbc  nel  la  fua  giouinezza  Ielle  molte  variai d’hiftoric,  nel- 
le quali  egli  hi  potuto  lungamente  vedere  quanti  ingini,c  (per- 
giuri gli  Antichi  commcttcuano  Ipcffe  volte  in  cotali  abbocca- 
mcnti, facendoli  gli  vni  eli  altri  prigionieri^  vccidcndofi  lotto 
la  conceduta  & giurata  tede  . Non  già  che  tutti  habbiano  ciò 
doperato,ma  l’eliempio  d’vn  fuloc  pur  loucrchicnnon  che  affai, 
per  farne  molti  auucrtiri, ficcatiti*  & dar  loc 'occafione  di  guar- 
darfi;perciocbe  fi  conolce  mani  fc  Ita  mente,  che  niuna  altra  co- 
la è più  facile  à render  l’buomo  in  tutte  kiraprelc,  & anioni 
della  fua  vita  lauio,  c prudente,  che  le  paffatc  memorie  de  pro- 
dece (Tot  i;E  (Tendo  il  viuer  noffro  coli  brcuc»ch’cgli  non  bada  ad 
hauer  efpcricnzadi  tutte  le  cole.  Oltre  ebe  i corpi  noftrf  nó  fo- 
no ne  coli  robulti,ne  di  cefi  lunga  età, come  già  effer  foleuano. 
Similmente  la  lealtà,  c la  fede  dcll’vno  verfo  l’altro  s’è  indeboli- 
ta in  gran  maniera , ne  io  faprci  dire,  qual  mezo  l’haomo  fi  ha- 
ueffe à tenere  per  aflkurarfi,  fic  maffiroe  dc’Grandi , iqua  li  cf- 
fendo  Patroni  delle  ior  voglie  non  crouano  refiffenza  in  porle 
increcmione,circondari  fempreda  perfone,  ebe  non  hano  altro 
finc^be  di  compiacerli,  & con  ifquifitc  lodi  celebrare  le  opcra- 
tioni  loro.o  trillerò  buone, ch’elle  fi  fiano,  ributtando,  c calcan- 
do chiunque  in  contrario  haueffe  ardire  di  laudiate. 

Quelli  che  dicono  cbc'l  abboccamento  dc'Principi  è perico- 
k)fo>non  hanno  altra  ragione, (e  non  la  paura^bc  le  cofe,  che  di 
lontano  parono  grandi,  fiano  vilipefe  da  vicino:  o che  la  ripur*, 
rione  ddl’vno  non  fi  auanzi  fopra  quella  dcll'alcro-potcndofi  du 
bitare,cbc  (e’I  Principe,che  vifita.c  più  brano  di  qucllo,ch’è  vili* 
tato,  il  popolo,clie  ammira  quello,che  rade  volte  vede, non  de- 
prezzi il  luo  Principe  e non  defidcri  quello,  ch’egli  ammirai . 
Niuna  araiftà  fu  mai  fi  bene  con  officu  vicendeuoli  ftabilica  co- 
me quella, che  pafsò  tra  Enrico  di  Cartiglia, fie  Lodouico  Vnde- 
dmo, Rè  di  Franria:  Subito  nondimeno  ebe  s’abboccarono  in- 
ficine à confini  dc’Rcgni  loro>pergodcrfi  da  vicino  i’vn  l’altro, 
come  fi  fuol  fra  amici  cari  diuennero  nemici  implacabili.Carlo 
di  Borgogna  amaua  tre  Per fonaggi, cioè  Federico  Imperatore, 
Odouardod’lngbilceira,e’l  Conte  Palatino,*ma  nó  fi  tolto  trat- 
tò di  prelenza  con  ciafcuno  di  loro  in  varij  luoghi,  e tempi»cbe 
diuentò  di  tutti  tre  acerbi  filino  nemico . Ammirauafi  in  Spa- 
gna il  detto  Re  Luigi  Vndecimo , come  Principe , c’hauca  co- 
ltretto  i fuoi  nemici  i quietare.  Repucauafi  per  vn  Cefare  il  Ré 
Cario  Ortauo,  quando  entràndo  in  Italia  Vide,  Vinle,  e Ritor- 
nò vittoriofò  ; ma  quando  fù  veduto  ilprimo  à S.  Giouanni  di 
Lus  per  giudicar  le  differenze  de’ Re  di  Cartiglia»  fic  di  Aragona 
con  vna  caiacca  di  panno  tanè , fic  vn  capello  oneri,  guarnito  di 
conchiglie,cd’imagmi,!i  Spagnoli  diceuano,  ch’età  vn  pellegri- 
no di  S.Giacomo.  Quando  fi  vide  (uo  figliuolo  di  vna  prclenza 
coli  poco  conucnicnte  alla  ripuratione  del  Tuo  valore , e corag- 
gio , quelli  che  giudicano  il  di  dentro  da  quello  di  fuori  fc  oc  ti- 
ferò , e quelli  che  non  lo  conolccuano  non  li  dauano  cbel’au- 
uanzo  delle  (alutationi  delli  fuoi  Officiali. 

Le  principali  cagioni  delle  alrcrarioni,&  nemicitie,cbe  A r, no- 
no nc  gli  abboccamenti  dc'Principi  fono  queff  c.  I Cortcgiani , 
e gii  altri  famigliati  non  poffono  contenerli  di  non  fauci  lare-, 
delle  cofe  paffatc, il  che,o  quell  ho  quelli  lo  prendono  a male  : E 
non  può  fare , che  la  Cene  dcll’vno  non  fia  più bonorcuoie , e 
più  pompola  dell’altro,  dal  che  na feono  derilioni,  e m o treggia- 
menti,  i quali  fuor  di  mifura  offendono  chiunque  c Àhcrnito.  E 
quando  fono  differenti  di  nationc  la  lingua , 6c  habito  fono  fi- 
nalmente diuerfi, & ciò  che  piace  all  vno,oon  è grado  all’altro. 
Di  due  Principi  auuicne  (oucntc , ebe  la  bellezza,  e dignità  del 
volto, & delle  maniere  dcll’vno  fono  à gli  huomini  più  rarc_* 
dell’altro , di  che  infuperbito  colui  afcolta  volentieri  dalle  boc- 
che di  queff  o , e quello  le  proprie  lodi,  laqual  cola  lenza  raltrut 
bialimo  ttimafi  non  poter  Arguire . Ne’priini  giorni  della  loro 
partenza  le  fop  radette  calunnie  fi  dicono  pian  piano,  e nell  oc- 
culto, e dipoi  per  vn  certo  colf  urne  fene  tratta  com’unqucfi 
fia, infino  fra  I vino, e le  viuande  nelle  tauoie;II  tutto  finalmente 
vico  riferito  alle  partLcome  che  in  quello  mondo  v’babbia  po- 
che cofe  fegrccc.  Altra  cagione  di  quello  difordinc  Vedi  fintone 
caufdyC  fermentìi  de Ui  Stati. 

Abboccandoli  infieme  in  campagna  Francefco , Rè  di  Frao- 
A a da. 
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ria,  te  Enrico  Rè  d’Inghilterra,  Francrfco  piantò  tende  di  fon- 
ruofinimo  lauoro , e diuerfi  padiglioni  per  vfo  , c comodità  di 
tutti  ì Tuoi  Baroni  andati  l’eco  in  gran  numero . Inghilterra  ha- 
uea  portato  vna  caia  fabricatadi  legno,  in  foggia  di  gran  palaz- 
zo co  leggiadriflì  me, c ipaciofiflìmc  loggic.c  (ale,  fatte  di  legna- 
me lauorato>d  ipin  tc,c  dorate  con  tanto  ingegno,  che  con  attir- 
arne giunture , & ino  tirature  a viti  fi  potata  icom  mettere , a 
pezzo,  a pezzo,  c quando  fi  voleua  ancora  gentilmente  da  luo- 
go a luogo  leuare, portare, dillinguere,  te  in  diuerlc  forme  pia- 
rare-  Tutte  le  anioni  de  Grandi  hanno  qualche  cola  di  Ungula- 
te, e ne  gli  abboccamenti  in  particolare  fi  polfono  notare  di 
molte  cofc,&  varietà  d'accidcnti,dcgni  di  cfler  fapuci. 

La  troppo  facilità  d*vn  Principe  nel  vifitar’vn’ajtro,  troppo 
altrcfi  (cerna  del  fuo  decoro, c mene  in  neccfiiti  altrui  di  vibrar 
parimente  lui-  Dà  occafionc  di  ricchicltc  noiofe,  te  quand’altro 
pon  faccfic  mette  gelofia  nCvicini. 

Abondanza. 

QVei  luoghiVouc  fi  sà,che  fiano  gran  vcttouag!ic»gran  mo- 
nition i,o  gran  rcforì,e  danari  lon  volentict’aiTaliti * te  af- 
fedìact  -,  Quei  che  leppero  quelle  cole  occultare , nc  Icntirono 
fpeiro  comodi  grandi. 

Popoli  ben  pa!ciuti>&  rallegrati  talhora  co’paffatcmpi,  Ran- 
no contcntiflìmi  del  gouemo  de'loro  Principi,  ne  pcnlano  mai 
a nouità  alcuna.  ScriiTc  Aurcgliano  Imperatore  al  Prefcttodcl* 
l’annona  di  Roma.  Che  non  era  cofa  al  mondo  più  lieta  del  po- 
polo Romano  ben  (atollo . Necptc  emm  populo  Romtmo  qmc- 
quam  potefì  ejfr  Utiui. 

Il  Popolo  non  Rima  felicità  alcuna  eguale  al  poterli  riempire 
fi  ventre. 

L’abondanza  è atta  a condur’vn©  al  Principato.  C.hrifto  Gie- 
sù  » Noftro  Signore  bauendo  dato  da  mangiare  a quella  molti- 
tudine, che  lo  leguiua  nel  Deferro*  immediatamente  fu  da  loro 
acclamato  per  Profeta,  te  vollero  inficine  gl’iltcffi  promoucrlo 
alla  corona. 

Nelle  Città  fono  due  forti  de  Géti:Plebe,&  Nobiltà.  La  Ple- 
be bifogna  tenerla  lieta  con  l’abondanza, & in  timore  con  la_* 
giuRitia;.  La  Nobiltà  fi  fpinge  atlanti  con  lo  fpcrone  dell’hono- 
je,c  fi  corregge  col  freno  della  vergogna.  Se  coloro  non  temo- 
no, c coftoro  nò  fi  vergognano:  Se  coloro  paiono  la  fame,  e co- 
floro  nò  bano  adito  a]  lor  Principe, và  ficuramccc  la  cofa  male. 

L’abondanza  louerchia  fà  gli  huomiui  viciofi , e molti  per  la 
poucrtà  diuentàno  cupidi,ladri,fuorulciti. 

Quello  mondo  abonda  piu  d’ogn’altra  cofa  di  mal  contenti  » 
di  pentimcntijdi  vane  fperanze.e  lopra’l  rutto  di  falle  proincfle. 

L’abbondanza  forco  l’Imperio  di  Traiano  fù  tale,  che  fece  di- 
re a Roma  : Che  l'Egitto  non  la  potcu a palTarc  lenza  Roma,  e 
Roma  la  poteua  pallate  lenza  l’Egitto . Vrbis  annona  tuu  opu 
bui  tu*  cur4 , v fitte  tUuc  redu/uUtiit , vt  f intuì  prtbjrciur  CT  no/ 
EiyptopoffètC'  nobis  sifgyptkm  cartre  non  poffe. 

Dell’Imperacor  Scucro  Icriue  vn'hiltorico,  che  fù  tanto  dili- 
gente in  tener  prouifionata  la  Rcpublica , che  alla  lua  morte  fi 
trouò  nell’annona  grano  che  ballò  abondaotemente  per  fett- 
anni  auueniic. 

Allctta  (opra  tutte  le  cole*  gratifica  gli  animi  de  Ridditi  l’abó. 
danza  de  cibi.  Della  medefima  fono  Rati  lolcciti  fempre  quelli» 
c’hanno afpirato al  Dominio,  & al  Regno  : Li  Calli],  i Meli],  i 
Manli  j,i  Gracchi,»  Ce(àri»i  Seucrhcgli  Aurcgliani.QueRa  ren- 
de mengraue,  c tolerabilc  qiulùquc  opptrflionc  fia  fatta  a tnc- 
defimi  Sudditi,  del  che  ne  fan  fede  le  Sacre  lettere, quando  par- 
lano dd  popolo  d’Ifraellc  nell  Egitto,  douc,  benché  folle  in  vna 
durifiimaferuitù,  etrauagliatolopra  mododa’miniltridi  Fa- 
raone, (i  che  nó  liaucua  pur  tempo  di  refpirarc,  nondimeno  per 
U copia  de  cibi, che  vi  baueua  non  penlaua  pure  alla  libertà.  Et 
all'incontro  mentre  caminaua  per  lo  delcno  ad  ogni  minimo 
mancamento  d’acqua,c  d’altra  cofa  Ornile  mormoraua  di  dii  di 
là  l’hauea  cauaro.  Et  fi  vede  ogni  giorno  in  fatto, che  nilfuna  co- 
fa  più  còmoue»  te  cfafpcra  il  popolo>cbe  la  Rretczza  del  viuere . 

Quando  l’abondanza  è foucrchia  è non  meno  dannofa  a po- 
polile forfi  pili  che  la  Rretezza.  E di  qui  é,chc  nelle  facrc  lettere 
dia  venga  acculata  fra  le  cagioni  della  rouina  di  Sodoma . Di- 
uengono  gli  huomini  fra  gli  agi,  c fra  gli  otij  imbelli,  e perdono 
ognJvfo  di  guerra,  ne  pcnlano  ad  altro  die  a darfijpiaccrc . Gli 
Attiri  prima  d’aicù  valore, quando  ben  bene  entrarono  le  moc- 
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biJezzc  fra  loro  rotto  datili  a bagni , a cornuti , te  a piaceri  altri 
Dei  non  vollero  che  Venere , e Bacco,  a Marte,  te  a Me: curio 
dando  aifatto  di  bando.  I Maflilij  lafciatoda  parte  ogn’altro  pc- 
ficro»&  abbandonatili  del  tutto  nc’balli,ne’(uofii,nc*canti  ne  gli 
odori,  e nelle  viuanie,  diuennero  cofi  teneri, c molli  nella  loro 
affluenza , che  poi  de  gli  huomini  effeminati  palsò  in  prouerbio 
il  dire,  ch’erari  venuti  da  M affi  li.  I Miconij  volti  tutti  a pbi,a  da- 
zc,c  folleggiare , a niuna  altra  cola  actendeuano  le  non  a quella 
che  più  duetto  recaflc . Fallati  per  afficurarfi  da  Leontim  co'l 
abondanza, e lutto  cofi  li  refe  vaghi  di  carolarceli  cantare , e di 
tutte  le  più  tenere  vaghezze,  che  poi  a nient’altro  pelarono  più, 
che  a noue  inuentioni  di  fimiglianti  cole.  E vedendo, che  con-# 
coRoro  il  difegno  li  riuicfitali  ancora  refe  gli  Agrigentini , che 
da  Zenone  furono  afiìmigfiati  alle  femine.  Con  tal  mezo  c Ci- 
ro, e Dario,  quello  corruppe  i Lidi,  con  indurli  ad  attendere  fo- 
lamente  all’arte  di  tauerna:queRo  corruppe  i Babiloni|,col  far- 
li impiegar  tutti  a piaceri, che  ne  queRi,ne  quelli  ad  altro  poi  at- 
tero,che  a fommergerfi  nelle  delitie. 

Aborto. 

Nluno  animale  procura  l'aborto  de  propri  figli,  che  l’em- 
pio. e fanguinario  huomo. 

Dilpiace  talmente  l’abortoa  Dio, che  lo  punì  con  la  paia  del 
taglione  nekl’Oiodo. 

Va  la  Mone  cercando  fino  nel  ventre  delle  Madri  i Bambini 
per  pafeere  la  fua  barbarie. 

S’vn  pouero  Padre  abonda  dc’figliuoli  comanda  AriRotilc , 
che  fi  procuri  l’aboito  nel  ventre  matcrno.O  cmpia,&  profana 
inlticutionc. 

Vogliono  le  leggi, che  chi  procura  l'aborto,  ancorché  non  fè- 
gua  l'effetto  debba  effe  r punito  come  homicida , de  rigore  tuffi- 
ti* ( dice  BaUo  ) non  de  confi  eludine. 

Òli  parimente  folle  cagione  ddl’aboitopcraccidemc,non 
con  animo  di  caula rio, come  dando  alla  donna  cofe  pei  bocca  , 
per  indurla  ad  amare,  o altro,  fi  punifcc  di  pena  di  elìglio  per  il 
mal’cflcmpio.c  ciò  anche  le  bene  non  feguifle  l’aborto.  In  forn- 
irla oltre  i Canoni,  te  Concili]  v*é  L Bolla  di  Si  *o  V.  die  foonv* 
munica,&  manda  nell'citremo  di  perditione  coloro,  che  danno 
qual  fi  voglia  cofa  per  difpcrdet e i feti  animati, o inani  mari  che 
fieno, eli  chiama  hoinicidi  volontari]. 

Nonlolo  il  puzzo  d’vna  lucerna  malamente  fpcnta  può  far 
abortire  vna  donna, come  affermano  AriRotilc, c Plinio,  ma  vn 
lolos  badiglio  può  cagionare  il  medefimocffetto.O/ciMr/#(fcrì- 
ue  l’iRcfiò  Plinto/  in  emxu  lethaiu  efi. Che  piùrii  foucrchio  rifo 
può  altresì  far  perdere  la  cicatura  alla  donna  grauìda,pcr  il  gei 
dolore  che  cagiona  ncfl’ipocondri  il  diiordinato  rilò  Anche  lo 
sbadigliare  può  efleme  cagione  per  lamella  attrattone  dell’a- 
ria ; perche  rclpirando  la  creatura  con  la  rcfptrationc  della  ma- 
dre la  ttoppo  aria, portatale  confufamcnce  può  fofiocarla. 

Abufo. 

NOn  per  altro  nelle  buone  ordinationi  fi  frapone  t’abufo  , 
che  per  la  tralcuraggine  di  quelli,  che  le  deuono  far  ofier- 
uarc_*. 

Nonècofa/;he  non  paffi  honoraraySc  frutruofamcntc,quan- 
do  l’vfo  c puro»c  intero  ; ma  quando  édeprauato  da  quelli,  che 
lo  deuono  mantenere, diuenta  inutile  e dannofo. 

I veri  abufi  fono  le  motbofe  qualità  dc’corpi  politici . Molte 
cofc  nel  fuo  Rato  fono  buonc,chc  vengono  rifiutate^  bìaftrna- 
te  per  le  colpe  di  chi  le  abula. 

L»  Natura,chc  mcfcola  i cattiui  fra  i buonbeome le  piate  ve - 
Icnofc  fra  le  fabbri  c cauta  de  gli  abufi.  Sogliono  i Medici  in  al- 
cune fotti  d’infermititò  lprezzarc,ò  anco  nodrirc  vn  malerbe 
nò  farà  di  multa  cófidcrationc  per  poter  più  facilmctc  (radicar- 
ne vn  peggiore, nó  perche  non  fial’ìnrentionc  di  rendere  piena- 
mente (ano  il  corpo  infermo  ; ma  ò perche  non  poflono  curarli 
inficine  entr’ambi,  ò i rimedi dcll’vno  fiano  contrari  all'altro,  ò 
perche  vn  male  fia  rimedio  dell’altro.  L’iRcflb  auuienc  nelle 
anioni  Immane  à Superiori , te  à Principi , perche  volendo  dii 
leuare  vn’abufofono  cofi  retti  à dilli nudarne  vn’alrro,ò  perche 
fia  impoffibile  rimediare  a tutto:o  per  ifchiuare  maggior  male: 
o perche  vn’abufo cagionerà  al  fine  qualche  buó  effetto, come  fi 
dice  per  prouerbio:  Che  vn  difordinc  racconcia  vn'ordine.  Ce- 
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rinna  bauchdo  permeila  la  vendetta  à Soldati  ( che  pur  bà  dell*- 
bombile)  venne  à liberare  l’efcrrito  dalla  fellon ia,pct  il  numero 
gride  di  quelli, che  recarono  morti.a’quali  s’era  attaccata  cotal 
pelle-in  Umili  accidenti  non  s'ha  rigguardo  à i mczi>ma  al  fine. 

Inclinando  la  natura  noltra  al  male  có  difficolta  lai  eia  la  pie- 
ga cattiua  nc'vitij, perche  le  riclcc  naturale  il  cómctterla,  e però 
lubricamele  Idr  uccida  in  citi.  E le  bene  lente  l’huotno  due  mo- 
ti, l’vno  del  icnfo  l’altro  della  grafia  : quello, che  lo  tira  al  pecca- 
rci quello  che  lo  lolleua  alla  virtù  ; nondimeno  il  primo  con 
la  naturalezza  acquila  la  facilità , & il  iccondocon  la  repugnà- 
za  nollra  perde  il  vigore.  Roma  diltruua  dalle  prauità  di  Otto* 
ik,c  di  Vitellioiudla  viciffitudincde  tempi»  benché  fucccdelle- 
jro  altri  Imomini,  Mudano  ( dico  j e Marcello  » non  laido  i pri- 
mi abufi . Mutuonu , C AUrcchtu  ( fcriuc  Tacito  ) *hj  mj&u 
bomtfttJAHdm  mUj  «ani . V cdi  Cenfmtudtm  catte**, 

Academia. 

TJ  Troppo  gran  vergogna , che  i Mercanti  tanagliano  tanti 
TU,  man  per  arrichirli, e che  i giouam  non  vogliami  partite  da 
propri  focolari  per  rendere  migliori  t loro  Spiriti.  Eulcbio  (cri- 
uè, che  Flatone,Muico,Mclampo,Eudotio,  Licurgo»  Solonc- , 
©rfco,Orocro»Pitagora,  e Democrito,  huomini  in  Icicnza  tai- 
ra bili  Hi  mi,  andarono  in  Egitto  per  impalare. 

Le  Academic  a(fot  figliano  gl 'ingegni,  e li  fanno  più  accorti» 
c viuacijc  come  non  vna  Col  voce, ma  molte  vnite  inficmc  fan- 
no l’armonia , c non  vna  (ol  ape , ma  moke  ve  nc  vogliono  a 
formar  il  miele  > cefi  per  far  vna  dolce  armonia , Se  vn  loaue 
miele  di  virtù  fi  dcuono  nelle  Academic  vnir  gl’ingegni  » nelle 
quali  può  cialcuno  participarc  della  virtù  altrui , poiché  cialcu- 
no  da  qucllo»clic  ha,&  rìccuc  qucllo,chc  non  ha. Di  per  riccue- 
re,c  riccuc  per  darc.Infegna  imparando»^  impara  in  legnando» 
&lia  per  dilccpolo  in  vna  cola  quello,  ebein  vn'altra  bà  per 
maeltro . Auuczzandofi  in  quello  modo  i giouani  ad  operare 
con  termini, c regole  lcicnrificc,pian  piano  diuengono  perfetti; 
nc  meno  i loro  ingegni  da  al  tri  ingegni  fi  poliicono , di  quello 
ebe  i diamanti  con  altri  diamanti. 

Effcndo  gli  Audi)  delie  Ietterete  delle  bumane  feienzedì  gri 
fatica*  trauagiio  alJ’animo,&  al  corpo»comc  non  oleatamente 
diedero  ad  intendere  gli  Etnici  antichi, chiamando  la  Dea  delle 
Scienze  Minecua  j pct  diminuire  il  difagio  della  fpccolationc  i 
«crai , e le  forze  al  corpo , e per  affliggere  inficine  quello  anco 
l’animo, con  generare  nel  modellino  malinconia, e mitezza-*» 
importa  aliaiflimo  » ebe  i luoghi  douc  s’hanno  à fondare  Aca- 
demie  fiano  d’aria  lalubrc»e  di  fito  allegro,  vicini  à fiumi,  c fon- 
ti* bofchijà  fine  da  le  ani  fiano  ad  inuaghire  gli  (tudenti,  c mi- 
tenerli  lieti*  contenti  per  quella  hooelta*  condecente  libertà  » 
die  10(03*113  tempre à permettere.  Tali  erano  anticamétc  Ate- 
ne* Rodi, douc  fiorirono  per  eccellenza  le  icicnzc . Francefco 
primo  Re  di  Francia  acciò  cheli  Scolari  dcll'Vniuerfità  di  Pa- 
riggi , ch'erano  al  filo  tempo  quali  infiniti  haudlero  comodità 
di  pigliar  aria*  di  ricrearli  honeftamente  gii  afiegnò  vn  gratin 
prato  vicino  alla  Città, & al  fiume,  douc  lenza  ddturbo  potè  Ac- 
ro à lor  modo  diportarli.  lui  faccuaoo  alla  lotta  ■'  mi  gìocauano 
alla  bar ricra»alla  pai  ia,aJ  pallone, al  maglio,  al  (alto,  al  cor  fo  con 
tanta  allegrezza,  che  dilcttaua  non  meno  i riguardanti , che  lor 
mcdcfiini  : Et  in  tanto  ceffaua  lo  li  r epico  detrarrne  , e’I  gioco 
delle  carte*  de  i dadi . Galeazzo  Visconte  fù  il  primo*he  oltre 
quelli  inaiti,  deliberando  lominamcnic  d’illullrarc  di  popularc 
Pauia , vietò  fonogran  pene  a’fudditi  Tuoi  l'andare  altroucà 
fiudio.ikhc  hanno  poi  imitaroalcuni  noltrì  altri  Principi.  Ma 
quelli  io  no  mezi  pieni  di  diffidenza . Magnanimi  modi  di  trat- 
tenere Ì Vadalli  nel  parie , edi  tirami  anco  li  firanicri  fono  il 
dar  loro  comodità  di  honcfti  paflatempì , e’t  mantenerli  in  abó- 
danza  di  vettouagiie  » e'I  conteruar  loro  i priuilegi,  e’1  dar  loro 
occafionc di  faruhonorenc gli ctercitij  delle  Icnere,  c’1  tener 
conto  de  begli  ingegni,  e’1  conflituir  loro  premi),  c (oprai  tutto 
condur  Dottori  di  gran  fama,  e riputa  rione,  alle  cui  (cuolc  non 
fi  fdegnò  d’andare  il  gran  Pompeo,»,  omc  già  andò  dopò, ch’egli 
hebbe  vintotutto  l’Oriente  alle  fcuoie  di  Rodi . Per  più  alta  ca- 
gioncSigilmoodo  Rè  di  Polonia  vietò,  che  niuno  de  Tuoi  Val- 
lali* potette  andar  à gli  ftudij  fuori  del  Regno:  E’I  medefimo  ha 
fatto  il  Ré  Cattolìco:cioè  à fine,  ebe  non  s’infcnaffero  delle  be- 
refie,cbc  corrcuanoal  tempo  del  Ré  Sigifmoodo*  fono  in  col- 
mo à tempi  nollri*  per  tuuc  le  Prouinrie  Settentrionali., 
Lonuuo  Aiorait  Par  tot*  Puma. 
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L'Imperator  Leone  i chi  lo  cófigliaua  d’impiegare  le  fue  en- 
trate nel  trattenere  genti  da  guerra*ilpote  : Dio  voglia , che  al 
mio  tempo  lucceda,  chele  paghe  de  Joidati  fi  conlumino  ne* 
Dottori  delle  Scienze. 

Vengono  nelle  hifiorte  celebrari  Carlo  Magno  per  hauer 
piatalo  le  Acadctnie  di  Pariggi*  di  Paria:  Pietro  di  Luna  Car- 
dinale quella  di  Salamanca:Francrico  Ximcncs  pur  Cardinale 
la  Complutcnic;  Giouanni  terzo  Ré  di  Portugallola  Coimbri- 
céic: Federico  Imperatore  quelle  di  Padoua*  di  Bologna:  Cof- 
mo  gran  Duca  d i Tolcana  la  Pifana  : 1 Ducili  di  Brabanza  la_* 
Louanienfc,  e la  Duaccnfc  : IDuchidiSauoiaUTanrinefe:  1 
Duchi  di  Ferrara  la  Fcrrarcfc  ; Se  in  vlrimo  à giorni  nollri  Ra- 
nuccio Famefe  Duca  di  Piacenza  e Parma  la  Parmegiana.  Tra 
le  molte  » e quali  infinite  vtilità  che  fi  cauano  da  gli  lindi,  che  fi 
cflcrcitano  in  quelle  Academic  vna  è, che  dalle  medefiroe , co- 
me dal  Caual  Troiano  elcono  iSaui)  Senatori, gli  accorri  Con- 
figlieli» i prudenti  Goucrnatori,& altri  huomini,  & Perfonaggi 
necdfanj  al  Prìncipe  per  logoucrno  dclli  (uoi  Stati. L’altra.cbc 
gli  ftudi  logliono  ammollire  gli  animi  fieri,  eli  rendono  piti 
i offerenti  ai  ferri  rio*  più  obcdicnti  alì’iftcfio  Principe . Giulio 
Agricola  ( fcriuc  Tacito  ) volendo  rendere  manfueti  gli  animi 
efferati  da  gli  Inglcfi  ira  Falciarti , che  vsò  fù  Prtncefum  film 
ItbtrdiUnu  urtebuj  erudire. 

Accamparli. 

C Hi  bene  s’accampa  non  è coftrcttoda  nemici  combàttere 
à polla  loro , ma  quando  gli)  torna'  comodo . Ccfare  ot- 
tenne il  più  delle  fue  vittorie  per  lapcrfi  bene  accampare.  Vedi 
Ordenum.*, 

Accidenti. 

Gli  accidenti  non  perturbano  punto  l’buomo  Croio  » che 
poffiede  in  rìpolo  la  Tua  con  faenza. 

Non  cedere*  non  reiiltere  à gli  accidenti  per  afpri , e perico- 
lofi  che  fiano  denota  la  grandezza  dell ‘animo.  Romarium  t/l 
mpnjy fitti finiA 

Vn’elèrcito  à tempo  fupera  tutte  le  forti  di  accidenti  ; & à 
tempo  gli  accidenti  fupcrano*  difiruggono  gli  detriti. 

Vn funello accidente  fà Ipclfo biafimare » e rimptouerare  vn 
buon  configlio. 

Non  tempre  i pareri  prudenti  fuccedono  prolpera  mente  ; fi 
come  bene  Ipcffo  li  temerari j s’imbattono  nella  buona  vetura  • 
Ma  é megl  io  inciampare  con  la  ragione , che  andar  fermo , e 
làido  al  periglio. 

E'prudenza  grande  da  gli  accidenti  pattati  faper  cauar  regole 
per  li  pretenti; poiché  da  gli  effetti  di  quelli  già  legniti, fi  può  an- 
co,te  non  demoftrari  ua, almeno  probabilmente  cooc  luderc  ciò* 
che  poflà  teguirc  nelle  cote, che  s’hanno  per  le  mani.  £ fruen- 
te* exempU  fere  rerum  futurarum. 

Occorrono  accidenti .aiKorche  naturabh&  ordinari)  che  non 
fi  poflooo  preuedere,  Se  clic  ballano  a fermare  le  grandi  decu- 
rioni , fi  come  auuenne  ad  Annibale , che  c (Tendo  fui  ponto  df 
venir ‘alle  mani  contra  Ro  mani , Si  che  le  due  armate  erano 
pronte  per  azzuffarfi,  caderono  tanti  folgori  e pioggic , che  fu- 
rono «diretti  ad  abbandonare  il  campo  della  battaglia  » c di  ri- 
rirarfi  ne’loro  padi'glioni,tirandofi  Annibaie  i capeUi,cbc*l  tem- 
po impediffe  i fuoi  ditegni , ccbc  quando  volcua  non  potefic 
disfare  i fuoi  nemici* 

Accidenti  grandi . 

I Grandi , Se  importanti  accidenti  > clic  tengono  tutt’il  mondò 
in  attentione  non  fiatino  lungo  tempo  celati*  più  to(lo*he 
non  pubiicarfi  le  mura  ne  parlano  » le  canne  s’infpirano  di  veto 
e di  voce  per  publicare  il  tegreto  di  Mida.  Quelli  che  ne  foglia- 
no faper  mico  ne  hanno  più  auuifi  de  gli  altri , e da  quello  pro- 
cede*!* anche  la  mone  de  Principi  fia  prima  ul’hora  publicau 
cbe'l  fine  della  lor  vita. 

Accidenti  finiftri . 

AL  prndctc  conuno  ad  vtiiità  gli  più  fini  Uri  accidcci,  perche 
cficodofi  preparato  per  tepo  à tutti  gli  auucnimcti,  i peg- 
A j gioii 
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gior i maggiormente  lo  confermano  nella  conofcenza  dritto* 
llabiliuic  v inai  nelle  cofe  bumanc.c  lo  inalzano  alla  conccm- 
plarionc  delle  diuine , per  non  dcftdcrzic  le  non  l'immortalità 
beau  dell'anima  lua  propria.  Analagora  intendendo  noua  del- 
la motte  del  figliuolo  dille  quello  loto)  Sapeuo  ancb'io  bcoiflì- 
tno  d'hauerlo generato  multale. 

Accidenti  caufa  degli  acquifti , 

NOn  confiderà  gli  accidenti  l’huomo  politico  a modo  do 
Filosofanti,  ma  appretto  lui  fono  li  medefimi  effetri , o di 
Natura/)  di  anioni  humanc,o  di  celcfti  mouimcm»,  o d’opinio 
nidi  cofe  fupcriori>c  cou  gli  vni,e  con  gli  altri  fecondo  l’oppor 
guniti  congiongendo  gli  artifici)  luoi, fa  ebe  in  effetto  più  l’aiuti 
pò  vitioricpbonorùc  grandezze.  Alcuni, che  ben  tanno,  clic  tan- 
to poffono  offender  l’arme,  quanto  clic  (òno  ben  drizzate  córra 
nemici, c che  lo  fplcdorcdcl  iole  può  lcuar  l’vlo  del  vedere  a gli 
©echi, fi  vagliano  del  mcdcfimoA  offeruido  in  qual  parte  polla 
percuotere  ncll  hora  del  ribattere, vanno  dilponcnd©  in  modo 
Forcine  della  battaglia/  he  poi  percuota  glf  occhi  dc'ncmicfrao- 
cioebe  acciccati  dalla  crcpa  luce  habbiano  Io  luaniaggto  nel  ri* 
battere.  Il  Solcfdice  Vcgetiojlcua  la  villa  a gli  occhi.il  vento  fa* 
uorifce.e  porta  i dardi  contro  i cimici,  e rimanda  i loro  :EU-*» 
pioggia/;  la  polucrc  a fronte  gli occhi  impcdilcc.c  chiudc.Craco 
con  aitr'arteA  accidente  acquillò  Eddia.  Sopraprclo  egli  in  cà- 
pagna  d»vna  tempclla,cda  vn  diluuio  d’acqua  dal  Gelo, ne  ve- 
dendo luoco,ouc  riparar  fi  potette  » fi  diede  con  luoi  compagni 
R feguir  certe  caprc,ìmaginandofi,conic  era/h'cllenocorelkro 
verte  alcun  retto  per  ricontarli. Quelle  cofi  paurolamentc  fug- 
gendo lo  conduffeco  ad  Edcflajdou’cgli  trouàdo  tutti  iCittadini 
fottofopra , con  arte  vsò  quello  accidente  ad  impatronirfi  della 
Gititene  chiamò  Egle, che  CgnificaCapre, volendo  intcrire/he 
collor  raczol’hauca  acquetata.  E di  qui  hebbero  principio  le 
cole  di  Macedonia.  Intorno  a gli  accidenti  de  gli  effetti  delle  at- 
lioni  humanc, fanno  gli  huomini  ciperi i/bc  tatogioua  l’ardire 
quanto  offende  lo  Ipaucnio#  perciò  in  ogni  accidente  tentano 
dilpogliargliamicidi  quelite  di  riempirne  i nemici.  Leonida 
intendendo  che  i Perfi  erano  tanniche  con  le  laette  olcurauanQ 
il  Ciclo. Egli  lubito  fenza  dar  tempo  a Tuoi  compagni  di  Ipaucn- 
tarfi  con  allegro  volt©  rilpole:  Adunque  andiamo  tanto  più  vo- 
lentieri an&p, perche  co  mbattcrcrnoall’orabra;  Etcó  quell’ar- 
te li  fofpinfc  a far  prone,  che  fi  poffono  annoucrarc  fra  gli  bu- 
mani  miracoli.Giulk)  Celate  andando  contro  Scipione,  {Se  feor 
gendo  i luoi  loldati  Ipaucntarfipcr  l»aucr  fatto  coticetro,che  gli 
Scipioni  per  diipofiuone  del  patodoueffero  vincere  in  Africa, c- 
gli  di  ciò  ridendoli, fcccCapitano  vn  ceno  Intorno, che  fi  faccua 
chiamar  Scipione,e  diffe:  Ectochc  vincerete, poiché  pei  Opita 
no  liaucte  vno  Scipionc.cllcndo  cofi  fatalc.cbc  gli  Scipioni  vin- 
cano in  Africa;&  con  quello  tratto  ritornò  nc’luoi  l’ardirc.Car 
Io  fettimo  Redi  tràcia  non  bauendo  IpiritO  da  rincorate  i luoi 
impauriti  dagli  Jnglcli.Ecco  comparire  Giouanna  Lotaringia,c 
vantarfi  ella  di  potere  (cacciar  gìinglcfi;  A quello  parlare  accor 
gendofi  il  Rè,cbe  i luoi  prendeuano  animo, leruitcffì  di  tal  acci- 
dente fece  la  rogza  fanciulla  Capitana,  5c  lotto  la  Icorta  delia., 
tnedefima  bebbe  la  vittoria  .Non  fu  Giouàna  che  virile, lù  la  fpc 
ranza  concctxada’lo!dau,thcdiicacciò  il  tinte  re, dalqual  purga» 
ti  fecero  prouc  fingolari  Chi  penfa  mancggiai’imprclegrandi, 
conuienc  habbià  giudicio , & dpcrienza,  alcrimente  a guila  di 
animale  cade  folto  la  (oucrchia  tema . Aiutano  affaiflìmo  li  Sa- 
uij  gli  accidenti,che  foglion  nalccre  da  gli  effetti  de  mouinicnu* 
del  Odo.  Pericle  ftando  in  procinto  di  nauigarcon  l'armata 
Atcnicfe  nel  Peloponcfo,s’cctlisù  il  Sole,  e vedendo  il  nocchie» 
ro  con  tutti  gli  altri  lpaucntarfi,e  prendere  cattiuo  augurio.get 
tò  tolto  il  mantello  fopra  del  capo  all’ilUtto  nocchiero , e dille  ; 
Hai  forfi  tu  timore  perche  quello  mantello  ti  nalcondc  il  capo? 
Nò  rilpole  il  nocc|ucro,&  ci  loggionlc-,  £ perdio  tcmidóqucffc 
il  Sole, dopo  i Cuoi  naturali  giri  ha  peruenuto  a fico, clic  dalla  Lu 
na  fra  coperto:  Da  quello  artificio  fatti  tutti  quanti  accorti  diug 
nero  Iicti»c  fi  bctfòrono  di  lor  medefimi»  c’hauclicro  ciò  alcrit- 
coà  minaccia  del  Ciclo. Il  Colombo  fq  fi  accorto, ebe  có  l’iftcflo 
artificio  Ipaucntò  i nemici, c’1  vanraggio,clic  potcua  perdere, fe- 
ce perdere  a loro  Si  trouaua  ne]  mondo  nuouo,  e non  hauendo 
forze  di  cofiringcre  gli  habitarori  all’obcdicnza,c  raccogliendo 
da’modijch’cfiTi  adoravano  la  Luna, egli  li  come  intendente  ch’- 
ita dcll’aftrologia  fiaucudo  conolauto  che  ben  lofio  doucucj 
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ecclittarfi  li  minacciò, clic  fc  più  gli  rcfifleinno,che’l  Ciclo  tanta 
controdi  loro s’adirarebbe, che  gli  ecc  li  darebbe  la  Luna , Il  die 
lucccdcndo  poi, tanto  fri  la  forza  di  quello  accidente  fra  quei 
popoli  rozi.  die  tutti  Ipaucntati  l’obcdirono.  Con  fimigliante 
accidente  ricondude  Drulo  ail’obedicnza  le  legioni  di  Ge  rma- 
nia. Chi  ben  sa  viat  quelle  arti  ha  molto  vantaggio  nelle  vino- 
rie.  Tuttauia  niuna  ve  n’c»  ebe  d’efficacia  trapaffì  quella  di  ge- 
nerare alcuna  opinione  di  fauor  fuperiore.  Sei  torio,  Annibale» 
Scipione,  Siila,  altri  di  quei  potrei!  antichi , col  far  credere  di 
conlìgliarfi  con  alcunaDciti/he  certa  vittoria  loro  promcttcf- 
fc.chc  non  fecero:  N urna  a quello  tanto  s’appoggiò»  di’cffendo 
lu’l  (acrificarc,  alcuni  dicendo,  die  i nemici  erano  vicini  ad  op- 
primct  la  Città, òc  che  conucniua opporli , Egli  mofirando , che 
più  confidaua  nella  Diuinità  adorata, clic  nella  forza  lua  foto  ri* 
fpole  con  confidanza  grandittìina  ; Non  vedi  tù,  che  lacrìfico . 
Con  quello  parue,che  frenaUc  i nemici , & clic  accrescile  la_* 
confidanza  ne  Romani.Filippo  col  coronar  di  lauro  i foldati'AC 
far’apparenza  di  voler  vendicar  la  Da'ti  offela , operile  he  i Fo- 
ccnfi  non  ardiflcrodi  difenderli, quali  che  foffero  (acri  i fuoi  lol 
dati,Òc  con  qucll’arti  egli  veiuic  a fpauentar  i nemici, & a rende 
re  piu  arditi  i fuoi . Il  Chriltiano  Duce  molto  più  poeta  fpcrare» 
fe  accenderà  i luoi  loldati  di  detìderio di  combattere  pcrChri- 
fìojcol  far  lor  credere  quella  ver  ita , Che  Dio  è Signore  de  gli  e- 
ferciti,c  delle  virtoric.Tu  viali  a nie(potrà  dir  co  Dauid  all’ini- 
mico, to’la  Ipada/o’l  balla, e con  lo  (cudo,ma  io  contra  di  te  nei 
pome  te]  del  Dio  delle  battaglie.  Yedi  Partito , 

Accordo. 

L’Accordo  non  è mai  difficile  fra  pctfone  congiunte  di  (an- 
gue. 

Quando  due  Principi  di  forze  poco  dileguali  hanno  guerra 
frà  dì  lo i offe  vno  di  elìr  tenie, che  Principe  maggiore  polla  con  • 
qualche  pictenfiotic  attaccar  lo,s’accordi  col  primo,  e non  afpcc 
ti, che  nelle  riffe  trionfi  il  terzo.  Panie  a Volpe liano  ilquale  alpi- 
paua  all’Imperio  d’alpctur,che  fra  Oitonc,e  Vitello  s’incanchc 
riffe  la  guerra  per  aprirli  alla  vittoria  flrada  più  facile;  perche  la 
pane  (ùaumhènrc  non  ballerebbe  amato  la  vincitrice. 

Quando  I ’Auuerfario  è tanto  potente , che  non  vi  é fpcranza 
di  poterli  difenderei  officio  di  Sauio  Principe  il  rifeuoterfi  dal- 
la rouina  imminente  col  minor  rnahchc  fi  potrà,&  in  tal  cafo  fi 
delie  (tinur  vtile  ogni  accordo, e partito.chc  fi  otterrà  coi  dana- 
ri.Cofi  li  Fiorctini  fi  lono  fpeffe  volte  aiutati, che  col  pagar  buo 
iKio  mi  ne  d’oro  fono  vlciti  da’trauagli  grandi:  Et  i Genouefi  có 
diccinoue  mila  ducati  fecero  tornar'adietro  l’cfcrcito  di  Bama- 
bò  V ifconii,S:  i Vene-nani  Pippa, Capitano  del  Rò  Sigifmondo; 
Onde  Sigimiondo  co’l  fargli  poi  bcr’oro  liquefino  gli  diedc_> 
morte.  Al  raedefimo  modo  iVenctiani  fi  lono  Tempre  aiutati 
col  Turco, prelcnràdo  il  Vilìr,  donando  largamente  alle  perfo- 
nedi  conto, preffo del  gran  Signore, e prclcntando  riccamente^ 
lui  medefimo . Di  Ferdinando  di  Aragona,  Rèdi  Napoli  pru- 
deniiffimo  Icriue  il  Guicciardini:  Ch’egli  per  diffornaredal  fuo 
(lato  la  tempefia  imminente  della  gut  rea , ch’egli  conofccua  di 
non  poter  tollencre,  era  difpolio  di  fopportarc  ogni  incomo- 
do, e d'inghiottire  ogni  indignità , e d’humigliarfi  a Lodouico 
Sforza, in  <n  che  al  Re  Carlo . 

Deue  leinpre  vn  giullo,&  honcfto  accordo effer  preferito  al- 
la continuartene  della  guerra, ne  fi  deue  mai  per  grà  ficurczna  » 
che  polla  luuettì  d’vna  vittoria  rcllar  lenza  dubio,  e tema  dell  • 
incertezza  delie  cofe  humanc-H  prode,c  valorolo  Annibale  ric- 
cbiamato  dall  Italia  da  fuoi,  mentre  ancor  tcncua  l’cfercito  fuo 
intero, perche  gli  foccorrcUcncll’affedio,  nclquale  erano  II  retti 
da  Romani,  prima  che  venire  a battaglia  con  elfi,  li  ricchiclc  di 
pace,  conolccndo » che  fc  ne  folle  r citato  perditore  metteua  la 
patria  lua  in  perpetua  fcruitù:  Et  vorrà  bora  vn’aitro  molto  mi- 
nore d’c(pcncnza,&  virtù  di  lui  ricufar  le  honeflc  condir  ioni  di 
pace?  Ben  fi  cono(cc»chc  gli  buomini,iquali  cadono  in  cofi  ma- 
(lifeffo  errore, p non  (appiano  por  termine  alla  vaniti  delle  (pa- 
ranze loro/)  non  vedano  la  rouina  apparecchiata  a precipitarli. 
E'  troppo  chiaro>che'l  fpucrcliio  di(prczzo,che  fi  fa  del  nemico» 
e’I  porlo  in  termine  di  dilperatione  è proprio  vn  rincorarlo,  e 
renderlo  audace  ali’elccutione  delle  più  difficili,  e pcricololc_> 
imprcle.La  dilpcrarione  (ditte  Tuberonc  )ervltima  sì,mala_< 
più  potente,  Se  inuincibilc  torrc/be  li  polla  Spugnare.  Gli  anti- 
chi Generali  de  gli  Eierciti  Romani  vlarooo  ogn’anc  per  met- 
tere 
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cerei  faldati  in  uccelliti  di  combattere»  procurando allSncon-' 
tro  di  Icuarla  a nimici  fin  col  permetterli  la  fuga, quando  latici- 
fero potuti  ricchiudet  li . Il  Ré  Giouanni  per  non  hauer  voluto 
riccuerc  l’cfcrcito  Inglefc  con  conditione  di  pacc,cbc  altro  non 
dimandaua,  che  la  falute  della  propria  v ita, lii  prclo,  & condot- 
to prigione  in  Inghilterra  .&  l’clcrcito  fuodi  quarantacinque 
railla  buoniini  rutto  disfatto  da  diccimilla.  Gaffon  de  Fois  ha- 
uendo  confeguito  la  vittoria  di  Raucnna  volle  fuor  di  bnogno 
perfeguirare  vno  fquadronc  di  Spagnoli, die  fuggiua»c  vi  lalciò 
eoa  gli  acquili»  fatti  in  Italia  la  vita  ifteffa  • 

Accortezza. 

NOn  fogliono  andar  del  pari  quelle  due  virtù  Accortezza» 
c Valore:  trouandofi , che  molti  fon  volontarolì  per  en- 
trar nc  pericoli,  ma  non  già  fagaci  per  i sfuggirli.  Vedi  fìngi*. 

L’Accortezza  è vna  delle  tre  virtù  dell’intelletto , ebe  in  ogni 
noftro  configlio  mirabilmente  s'adoptano . Ella  in  qualunque-, 
difficoltà, ò penfierchò  loggeuo*hc  fc  nc  pari  auanu  é pronta  a 
ritrouar  il  mezo  d’vlcirnc  ; onde  le  s’offerilce  pericolo  alcuno  » 
quclta  fubito  vfciràcon  mi  Iti  mezi  atti  a luperarli:e  nel  preicn- 
tarlegli  vn’attione  trouara  (libito  il  punto  della  difficolta , & il  • 
mezo,  ò più  mezi  d’vkirnc.  Di  quclta  fu  lodato  Vbflc,  Ncltore* 
il  Re  Luiggi  vndccimo  di  Francia , & altri  Ma  perche  l’accor- 
tezza é copiofa  de  mezi , e nella  moltitudine  de  medefinii  può 
affai  Ipclfo  confbiidctfi , a render  pei  ciò  perfetta  l’attionc  e nc- 
ccflarta  .a  feconda  virtù,  ebe  e il  buon  diicorio . V edi  Dtjforjo 
Virtù  delTJmtUtito , 

Accorto. 

ACcotto  non  Adii  più  volte  hauendo  vitato  in  vno  (coglie, 
nel  quale  ha  fauo  molti  naufragi , di  nouo  nauiga  in  quel 
contorno. 

Accorto  diuienc,  chi  legge  moiri  libri  > ramina  diuerfi  patii , 
patitee  molti  dilago  e natta  negotij  impouami . Altri  diconoil 
xncdclimo  occoircrc  per  vno  iiiamoraniemo , vna  qucUionc  » 
& vua  lice . 

Accrefcimento. 

J 

L 'Accrefcimento  degli  Stati  di  vn  Principe  bellicofo  apporta 
gelofia  & ombra  a gli  altri  Principi.  Vicirc  dc’tct mini*  de 
confini del  tuo  Imperio*  vnmeucre  in  ai  me  tutù  i vicini . 

Deue  quel  Principe  lolo  attendere  aH’accrclcimcnto  dclfuo 
Staro , ilqualc  con  valore  magnanimo  è atto  a reggerne  mag- 
gior di  qucllo,clic  poffiede. Sono  gli  accrclcimcntidi  varie  Ipc- 
eie;  poiché  ogni  Stato  fi  può  accrclccicdcnuoi  confini  luoi.ò 

fuori.  Dentro  lo  Stato  altri  accrclccr  li  può , o (opra  i popoli»  o 
fopra  l’arxi, o fopra’l  pacfe.Sopra  i popoli,o  per  delitti  loto»o  per 
benefìcio  del  Principe,  o per  tua  viurpatiorve , o per  loro  libera- 
lità. Sopra  Farti,  o con  introdurle,  o tester efccrlc * o con  ag- 
grauarlc  . Sopi’al  pacle  fi  può  accrclccr  lo  Stato  col  render  col- 
ti i pacli  incolti,  o col  render  meglio  colti  i colri.Pcr  quello, ebe 
apparticnca  qucft’vltimo  capo  per  il  molto , che  dir  fi  potrebbe, 
baiti  quello  IoIoaI.c  vi  lono  hoggi  de  Principi,  che  poffono  ac- 
crelcerli  de  millioni  d’oro  d’enttata  con  beneficio  publico*  prf 
uato  lolo  con  render  meglio  colti  alcuni  paefi  loro  : e pure  vo- 
lendo lolo  accrclccr  fi  con  grauezzc  dilli  uggono  l' vno , Se  l’al- 
tro con  perdita  de’  luciditi , e con  debolezza  dell’Imperio  loro . 
Per  quello  che  tocca  al  primo  capo,fi  pedono  far’accrclcimenti 
glandi,  o col  ridurre  a coltura  monti  imbolcbiti,  come  han  fat- 
to i Caftigliani  in  molti  paefi  noui  -y  o col  bonificar  valli , come 
han  fatto  i due  Cornegli  ; l’vn  Romano , die  bonificò  in  moda 
le  paludi  Pontine , ebe  le  refe  liabitabifi  di  vinti  quattro  Otta; 
l’alno  d Ikntiuoglio,  ebe  refe  cofi  fertili  le  valli  di  Rcggio*bc 
per  quello  (labili  alte  ricdiezze  a gli  bcredi.Gli  Egitij  Telerò  fc. 
conJo  il  limo  radunato,  e permoito  (patio dilicio  del  Nilo. 
] Pi  cncipi  Fftcnli  fra  le  vali  bonificate  fecero  rileggere  Ferrara: 
e fra  le  vallala  Qtu  di  Cornacchia  Gli  gran  Duchi  di  Toicanst 
han  fattopiù  liabitabili*  piùfcrtililc  Marcine.  Non  Icmprcs’a- 
Iciugano  luoghi  acquufi  . Spedo  con  non  minor  vtilità  s’accrc- 
fcooo  d'acque  petimrodurui  iamaggior  abondanza  pedaggio 


ni,  come  han  fatto  gli  Edenfi  in  Cornacchie , altri  in  altri  luo- 
ghi . Mirabili  lono  gli  accrefdmenci , che  a confini  altrui  dan- 
no le  arene  de  fiumi,  come  fi  vede  in  vari  luoghi  far  quotidia- 
namente il  Pò . Gli  effetti  nondimeno  del  mare  eccedono  ogni 
edempio  de  fiume-  Ctflfrndl’Iiole  prodotte,  o diuife,  come  nel- 
le arene*on  Icquali  ha  le  lue  riuc  accrclciutc . Quanto  all  Ilo- 
!c  non  lolo  e Rodi, e Deio,  e Mela,  e Anali  fi  lon  vedute  nalce- 
rc,ma  anche  fra  Lcrno*  l’EHdponiq  Nca.-fra  Abido,c  Tco»At- 
tconc:  fra  le  Q'cladi,c  Tela,  e T eiafia , e Hicr a,  e Tia  • Nell  fc- 
tolia  altresì  vn’Ilola  nacque , & vn'altta  appreflo Candia , oltre 
a quella,  che  apparile  nel  mar  Tofcano  : e fi  videro  comparir  le 
Pinaculc  nel  mar  di  Campagna , e Precida  inlorgcrc  nel  mar 
Tirreno . E molte  terre  quali  (degnando  di  tìar  congionte  con 
terra  ferma  fi  lono  da  lei  difiaccate, & in  Itole  conucrcite,come 
la  Sicilia  dalla  Calabria,  Cipro  dalla  Soria,  l’Atlante  dalla  Mail, 
ritania,  il  Bdricodalla  Bitinia  ,Euboa  dalla  Beotia , e Lcuconia 
da  Cirene.  11  Niloaffodò  rutto  quel  marc,ch’cra  tra  l’Egitto,  e’I 
Farro.  Dal  porto  d’Ambi aria  a Circci  il  mare  s’c  allontanato 
dieci  rt)ìgl>a>dal  Pirco  cinque,  t molto  più  dall'antico  porto  di 
Srabia.  In  Meandro  ha  portato  le  lue  arene  da  monti  dell’Etio- 
pia lopra  Mentì . Antiffa  s’c  vnita  con  Lesbo,  r con  molt’altre, 
Ibania  s’ècongiunta  all’Italia  nel  mar  Ionio  .Tutte  le  predette 
cole  poflòno  coli  col  tempo  auuenirc , come  per  lo  pattato  lo- 
no auuenutc . Per  laquai  cofa  il  Principe  fi  come  non  dee  tra- 
feurare  cofa  veruna,  coli  anco  dee  Itar  preparato  a valerli  d’o- 
gni  fauore.chc  gli  offcriflcrotali  accidenti  Fuor  dello  fiato  poi, 
per  tralalciar  i modi  de  gli  acquifii , che  fi  loglìono  fare  per  ra- 
gion ciuilc  agli  feritori  loro.quì  lol  fi  dice,  ch'altri  fi  può  accre- 
scere (opra  amici,  ò (opra  nemici,  & ciò,  ò con  valore*omc  gli 
Spartani,!  Romani, gli  Sciti*, ò con  parcnradi*omc  fidilcorrca 
proprio  luogo:  ò con  nauigarioni,  come  i Portogbcli , e i Cafti- 
ghani,c  prima  i Cartagincli:  ò con  arti  di  demone,  come  i Pb- 
facchiròcon  bontà  come  L Chiclaallaquale  per  quefta  ragione' 
fola  fono  corfi  i Rc,e ^'Imperatori  a lottoporluò  con  giullitia, 
come  gli  Actiei.  Con  quelli  A con  altre  arti,  che  fi  (coprono  m 
quello  alUDitrionc  sicyujh  fi  poffono  accrclcerc  gli  fiati  (opra 
gii  amici  con  pacifici  modi-  Coi  nemici  poi  fono  neceiiane  l'- 
arme . Per  le  ragioni  coli  breuemenre  toccate  li  dciiono , ò di- 
minuire gli  ttati.cd  accrdccic»ò  ud  loro  effere  fermarc*cr  ag- 
guagliarli alla  virtù, ò picciola,  ò grande  ,ò  mediocre  dc’Pnnci- 
pi.  Peitioclic  quando  vn  Principe  fignoreggiarà  vno  fiato  egua. 
le  allcfuc  forze,  meglio  il  potrà  maneggiare , & in  conlcgucnte 
rendere  obcdicnti  i popoli,  Se  riccuerc  quella  dilciplina»clK__j 
può  cfferminifiraddluo  valore  contraogni  violenza  ftranic- 
fa.  Vedi  J'roport  tornar  It  fiat  t ali»  Prtnctft . 

Accrebbero  come  i Romani,  ÓC 
altri? 


Accrebbero  i Romani  il  fuo  Imperio  con  l’alrrui, prima  con 
l’aggregare  a le  i nemici  vinti:  gli  Albani,  i Sabini , e l’altrc 
(ante  genti. Non  fu  colà  (diccua  Claudio  Imperatore)  die  mag- 
giormente rouinalle  gli  Spartani*  gli  Atenicfi,clie  ributtate  da 
loro  fiati  i vinti,  come  fi  ranicri  .Non  cofi  il  (aggio  Fondatore 
Romolo,  che  la  maggior  parte  de*  popoli  hebbe  invìi  giorno 
itteflo  nemici^  Cittadini . Appreflo, col  rouinar  le  Città  vici- 
ne A a quello  modo  mettere  i loro  habitat  ori  in  necdTìtà  di  ri  • 
tirarfi  in  Roma . Oltre  a ciòcomnuinkauano  la  Cittadinanza 
Romana,  Se  in  particolare  a pedone  innumcrabili  di  valore,  e 
di  qualità  eccellenti , Se  in  comune  alle  Città  intiere . E Set uio 
Tulio,  e ScmpronioGracco  la  communicò  anche  agli  fchiaui 
manometti  ; pcrdic  le  gli  acquifii  non  giongono  neruo , e for- 
ze, a che  fine  affaticare/  A che  fine  dilperdcrc , e diffipare  il  no- 
flro?  indebolire  i fondamenti  dc’noftri  Stari?  Il  languc  dell’Im- 
perio? ile  he  vediamo  effere  auuenuto  al  gran  Turco  nella  gucr- 
radi  Perfia . Accrebbero  anche  i Romani  col  congiunger  leco 
molti  popoli,  e Re:  altri  con  titolo  de  Compagni,  come  i popo- 
li Latini:  altri  con  nome  di  amici,  come  gli  Re  di  Egitto,  e d’A- 
fia.  i Maifigliefi,  Se  altri:  E quetto  nome  di  amico , ò di  compa- 
gno daua  il  popolo  Romano  alle  Città,  & a i Principi  beneme- 
i iti. Si  vaicuano  anche  della  protctcionc;  Cofi  prefero  il  poffc flo 
di  Capoua  con  la  ditela,  conira  i Sanniti:  e de  Meflmetì,  con  la 

ditela  contro  Cerone  ACanagincfì-QucfVarrc  jci|a  ptotcttio- 

nc  altrui  é affai  nota  a Principi  de  nofiri  tempi , e fc  nc  lerui  per 
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eccellenza  Enrico  fecondo  di  Francia;  perche  prefa  la  protettlo- 
ne  dell’Imperio , contro  l’Imperatore  Girlo  V.  fi  fece  a fio  Iuta- 
mente  Signore  di  tre  grofliflimc  Otta,  Metz,  Tul»&  Verdun. 

1 Redi  Polonia  bauno  acqulltato  nel  mede  limo  modo  la  Liuo- 
nia.  Accrebbero  anco  ì Romani  coi  benefici]»  e timori  fatua 
Principi,  perche  Atulo  Re  d’Afia  » e poi  Nicomede  Rè  di  Bili- 
nìa.moffi  dalla  loro  amoreuolczza,e  de  benefici)  reccuuti  li  la- 
feiorono  morendo  bcredi.I|che  fecero  ancora  altri  Ré:Nelqual 
modo  i Genouefi  bebbero  Pera  dallImperatorcMicbclc  Palco- 
logo:  e Francef  co  Gatilufio  Mite  liino,  dall’Imperatore  Caloia- 
ni:  Se  i Venctiani  Vcggia  di  Giouan  Bano  : e Ir  ance  (co  Sforza 
Sauona  da  Lodouico  vndecimoper  foccorfi  dati . Federico  ter- 
zo diede  Moderna»  e Reggio  a Borio  da  £ ile  per  Iccortefieda 
lai  riceute  in  Ferrara.  Ne  tempi  più  baffi  i Romani  fi  vaifero  de 
popoli  delle  Prouincic  foggettc , allcquali  in  luogo  di  tributo  < 
altro  non  imponeuano , ebe  oblfgo  di  dar  gente  alla  guerra  ; c 
la  cofa  pai  so  unto  auanti  » che  Tacito  fende  quelle  belle  paro- 
le : Ch'altro  negli  eferciti  non  fi  trouaua  di  gagliardo  » ò fotte» 
die  quello, che  loro  veniua  dagli  fìranicri;  e quell'alt rc:Col  fan. 
auc  delle  Prouincic  fi  vincono  le  Prouincic . Vedi  Acqutjit, 
Vedi  MtremtA. 

Accufa. 

IL  poco  fondamento  delle  accufe  s'argomenta  dal  poco  me- 
rito degli  accufatori.Non  c la  maggior  proua,né  la  maggior 
difcfa,che  la  qualità  de  i teftimonij,  che  acculano»  1 Corui  au- 
gurano il  male  non  lo  fanno. 

Vn  grande,  che  venga  acculato  predo  al  fuo  Principe  è biafi- 
mato  fc  diffimula  le  calunnie.  Quanto  c più  aJco  il  cuore,  tanto 
è maggiore  la  prontezza  nel  giuit idearli.  Nicia  fn  deprezzato , 
perche  era  coli  cimido,cbe  a quelli, che  l'accuiauanojdaua  dana. 
rhacciocbc  lo  laida  fiero  dare.  LudoPofiumio  fc  ne  fuggi  lotto 
l'occafione d'vna  Ambafdata,pcr  non  trouarfi  alla  comparino- 
ne, che  Marco  Cradò  Tribuno  gli  haucua  intimato  dinanzi  al 
popolo  . Come  al  contrario  fono  dati  lodati  qudli  » ebe  fi  fono 
gettati  nel  mezo  dc’loro  nemici  per  purgarli , come  Caio  Me- 
nenio Dirtatorc,  Se  Marco  FoIJio  fuo  Conte  da  bile. 

Acculare. 

MEglio  è non  accufarc  i trilli,  cheaccufau*  ebe  fono  vedet- 
li  impuniti. 

Non  è difficile  il  portar  accufe  contro  coloro , die  non  fono 
in  iftato  di  difendere.  Hò  oflcruato  con  merauiglia , che  l’huo- 
mo  non  ha  il  maggior  nemico  dcll’huomo . Quando  vn  Caua- 
gb'ero  fi  troua  prigionc»fcnza  la  grafia  del  Principe , tutti  fi  per- 
vadono di  guadagnar  merito  col  procurare  maggior  mento 
Sopprimerlo. 

Accufatore. 

GLI  animi  vili  fogliono  facilmente  accufar  altri  A fcaricare 
fopra  le  altrui  fpallc  le  proprie  colpc;o  perche  non  ardifeo 
no  difenderle:  o perche  non  hanno  autorità  di  coprirle.  Nella 
giornata  fra  Ottone*  Vitcllio  feguita  a Dcbr/aco,cficndo  al  Pò 
rotti  gli  Ottomani»  fuggi  anche  con  gli  altri  Vcdriolcgato  di  v- 
na  legione;  onde  i medefimi  fuggitiui  lo  fondarono  mancato- 
re»  c traditore,  appropriando  a lui*  onte  c proprio  del  volgoli 
didetto, ch'era  ddl’idefio  volgo. 

Vuole  Platone  che  noi  acculiamo  non  folo  i pcccati.degli  a- 
mici,  c domcdici  nofiri,  ma  di  noi  medefimi  ; acciocbc  effondo 
le  noftrc  colpe  palcli»ne  confcguianio  |e  pene,  che  a quelli  s*ap- 
partengono,c  in  quefto  modo  d mentiamo  fani.  Et  alerone  dice: 
colui  certo  degno  è disonore,  ilqualc  non  fa  ingiuria  ad  alcuno: 
Ma  chi  è cagione* he  nc  altri  ciò  faccia,  duplicato  honore,  anzi 
molto  più  gli  fi  contitene..  E replicando  altroue:  Noi  ( dice  ) fi 
macchiareflìmo , fc  confapeuoli  delle  altrui  fcclcratczzc  tacef- 
fimojC  non  ptocuraffiino»chc  colui*  noi  infieme  col  giudicio  fi 
purgammo.  Innanzi  PUcone  Solone  legislatore  de  gli  Atcnicfi 
non  folo  fece  egli  quella  legge , clic  ciaicuno  poteffe  accudirò 
qualunque  fi  fodc  dell’ingiuria,  c’naueflc  latt’ad  vn’altro  ; ma 
dimandato  qual  fodc  quella  Gttàj  douc  ficuramcntc  AJcoo  fc- 
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liritàfi  potefTe'viuére , Rifpofe  eflcr  quella,  douc  colui, clie  non 
c flato  otìcfo  accula , e perfeguita  l 'oltraggio  fatto  ad  vn'alrro  » 
come  riceuto  nella  pedona  propria  Et  C.hrifio  vero  Legislato- 
re inftituì,&  ordinò  l’accufa , Se  per  conicgucnza  l’Accufatore; 
poiché  ad  altro  fine  nonjfi  moue,  cbcperrvcilità»c  beneficio 
del  peccante . Oltre  che  v’èanco  l’vtilc,  c beneficio  della  Città, 
effondo  ncccflario  per  la  quiete  di  ciafcuno , che  fi  punifeano  gli 
errori,  &che  i buoni  non  fiano  rubaci , non  odefi , o ingiuriati 
dalla  rapacità,  audacia,  c fcelcratezza  de’  maluagi . Onde  i Ro- 
mani altrcsi  vediamo , che  iuflituirono  nella  lor  Rcpublica  le.» 
accufe:  Et  fu  chi  fende  Che  quanto  le  accufe  fooo  vtili  alle  Rc- 
publiche,  canto  f ono  pericolale  le  calunnie . Il  punto  Ai,  che  of- 
fendo ville  l’accufa , c dannofa  la  Spia , ouero  calunnia , non  fi 
permetta*!*  la  Spia  comparifca  nel  pubiicocol  mantello  dell'** 
Accufatore.  Vedi  Sfiorili  C*hmm*rt , C*lutmuu<rrc. 

Acqua. 

V Tempre  l’acqua  il  fepolcro  de  gli  Icari,  e de  Fetonti . 

Non  vi  è acqua  alcuna  » la  vena  della  quale  fi  |fcccbi  più 
predo,  che  quella,  laqual  viene  dà  vn  dolore  profittatole . Ha- 
redum  lacrima  arefeum  il  tuo. 

Chi  dcll’inondat ione  dell'acqua,  ò del  terremoto  non  teme  > 
non  deue  dirli  forte  ( Icriue  Ariflotilc  ) ma  flupido tSc  infanodc 
già  egli  noi  facclfo  per  buon’habito  vinuofo . 

Addimandato  vn  Sauio  quali  naui  fodero  più  ficure , rifpofe 
quelle,  che  Italiano  in  fccco,pcrcbe  in  acquai  in  mare  ogni  le- 
gno c pcricololo. 

L’acqua  è il  vero  Uudlo  di  tutti  i fitti , perche  la  natura  fua  la 
fi  correre  fempre  all 'ingiù,  e calare  a luoghi  più  baffi . 

L’acqua  e virtù  feminaria  d’ogni  cola  ; lenza  la  medefima  ne 
pianta  germinarebbe,  ne  animale  vfucrcbbc. 

Diuora  l’acqua  la  terra,  eftingue  il  fuoco, con  le  nubi  per  me- 
zo dc|vapori  fi  leua  fin’al  Gelo , indi  cadendo  in  pioggia  c ca- 
gione di  tutte  le  cofc  dalla  terra  nafccnti,  principio  marauiglio- 
fo  della  vita  fpiritualcdcll’buomo»c  finalmente  per  riconolcere 
la  maeflà  del  Creatore  toma  in  terra , e fermali  ncirdcmcnto 
fuo  proprio. 

L’acque  hanno  diuerfi  fapori:  qucfla  agro , quella  dolce  » & 
quefta  amaro,  fecondo , ebe  padano  per  le  vene  roetaJlicbe  ,di 
ferro,  di  ramc,c  d’altro  minerale. 

L’acqua  cbc'l  verno  è calda  , el’cfladc  fredda]  è buona  & 
fana. 

Gioua  l'acqua  chiara*  frefea  notabilmente  a gli  occhi.Arifto 
tilc, mentre  fu  mactiro  d’Aleflandro  gli  diede  per  ricordo»chc  la 
ituttina]guardaflc  (pedo  neli'acque  chiare*  vi  foramcrgelfc  gli 
ocelli. 

L’acqua  del  mare  nell’acqua  dolce  la  corrompe , c rende  pc- 
(tiferà. 

Doue  abondano  l’acquc  manca  la  fanità . Tutti  i luoghi  fre- 
febi  fono  mal  fani. 

Tutte  l’acquc, molto  foggettc  all’Auflro  fono  cartine  da  bere» 
e in  molti  luoghi  hanno  del  fai  nicrolò*  dd  fallosi  che  da  altro» 
che  dal  calore,  che  Ieri  jf*ma.pon  può  eflcr  cagionato,  come-* 
anche  vedefi  auuenire  nell'or  ina.  Certum  e fi  per  cbulituontm  a- 
quam  tranjtrc  tn  falerni  dice  vn  Filolofo , c quefta  rienfi  la  vera 
cagione de|la  fallcdine  del  Mare»ri(catdaro  dalle  efalarioni,  e dai 
venti, che  l’agittano  di  continuo:  c depurato  dal  Sole  di  tutta  la 
patte  dolce,  c fot  tilc. 

L’acquc  correnti  douc  fi  macera  il  lino  corrompono  talmen- 
te quell’elemento,  che  gli  animali  non  voglion  berne. 

I modi  di  trouar  acqua  dolce  vengono  infognati  da  Vittuuio 
nel  terzo,  da  Polibio  nel  nono , da  Coflantìno  Imperatore  nel 
fecondo  dcll’agricoltnra*  di  Caffiodoro  nel  terzo , per  vna  let- 
tera di  Teodorico  primo  Rè  de  gli  Oflrogoti. 

II  fouraftare  a 'popoli*’!  galleggiar  neli'acque  hanno  coli  fat- 
ta proportionc  inficme,  che  molti  Principi,  Mosè,  e Romolo 
imparticolare,  e fono  (bei  efpofli  nella  loro  infamia  alla  fortu- 
na di  quefto  elemento  » c fono  flati  chiamati  in  età  più  grauc  à 
palleggiarlo.  Hanno  l’acque  fimbolo  col  popolo:  le  cofe  leggie- 
ri foftcngono»le  graui  fommergono:  rumultuofe»inftabfli:farilf 
da  raffrenarli  nella  placidezza,  difficili  nelle  turbolenze  » Gelee 
l’impeto  loro,  doue  troua  riparo,  ma  chi  le  feconda,  anco  à iùo 
prò  le  conduce. 

Piacque  a Nerone  l’muctiooe  di  Aniceto  per  hi  fommerge- 
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re  Agrippina  Tua  Madre  con  quella  naue  artificiofamenre  fdra- 
fcira,no  v’clTcndo  cofa  più  facile  alle  muratimi!  dei  mare.  Gio- 
ui  i’auuilo per  maggiormentcconofccrcdelronde  procclloici 
fariliffìmi  r Uchi.A'/hiifam  cap/tx  m*rt. 

Ha  Dio  creato  l’acqua  non  iolo  come  elemento  ncceffario 
alla  perfet rione  della  Naturala  di  più  come  mezo  opportunif- 
fimo  alla  condotta  delle  robe  da  vn  paeic  all'altro . Perocché , 
Volendo  fua  Diuina  Marita,  che  gli  huomini  fcambicuolmentc 
fabbracciailéro  inficmc,comc  membri  d*vn  medcfìmo  corpo  • 
diuilrin  tal  maniera  i Tuoi  beni, che  i niun  patte  diede  ogni  co- 
fa,  i fine,  che  hauendo  quelli  biiogno  di  quelli , & all’incontro 
qiclli  di  quefti,nenafccftc  communicatione,e  dalla  communi- 
catione  amore , e dall'amore  vnionc . Le  per  facilitare  la  com- 
municationeproduffc  l'acquatche  per  la  grettézza é atta  à fotte 
nere  grandiflime  fome,&  per  la  liquidezza , aiutata  da  venti , ò 
da  remi  > facile  à condurle  ouunquc  fi  vuole . Si  che  per  mezo 
tale  fi  congiunge  il  Lcuanrecd  Ponente,  c*l  Mezodj  col  Setté- 
trionc;e  fi  può  dire  che  quello  che  nalcc  in  vn  luogo,pct  la  faci- 
lità d'haucrne  nafea  da  per  tutto.  Hor  lenza  dubbio  il  mare  per 
la  fua  grandezza  quali  imitici  a, e per  la  grettezza  dell'acqua  e di 
maggiore  vtiliri,che  i laghwo  i fiumi.  Ma  il  Mare  poco  gioua, 
a chi  non  lia  porto  capace  ficuro . Capace  lì  dice  per  grandez- 
zate per  profondici  nell’entrata,  nel  mcz<><  ne  gli  cliremi:  Si- 
curo li  dice, o da  rutti, o da  molti  venti,  o almeno  da  più  tcmpc- 
ftofj  li  tiene, che  fra  tutti  Borea  Ga  il  più  colei  abile,  e etici  mare 
commottò  da  Greco  s'acqueti  rotto,  che’l  vento  ceda:  magli 
Auttrali  il  rurbano,e  loconquaffanodi  tal  maniera,  come  ne  fa 
indubitata  fede  il  golfo  di  Venctiarfhe  anco  dopo,  dici  vento  é 
celiato  ondeggia,#  mcrudciilcc  lungo  tempo.  JHor  fi  curo  fari 
il  porco, o per  natura,  com'équcl  di  Mrilìna,  e di  Marfiglia:  o 
per  arte  imiurriccdclia  natura, come  quello  di  Gcnoua,edi  Pa 
lei  mo.  I Laghi  fono  quali  piccioli  mari.ond’ancdr’cfli  a propor- 
zione della  lor  grandezza , e dell’altre  commodità  fono  di  gran 
giouamenco  per  la  populationedeiuoghi;comc  f»  vede  nella-* 
nuoua  Spagna, di  nx'c  il  lagodel  Medico  di  nonata  miglia  di  gi- 
ro adorno  di  dnquauta  gì  otte  Terre,  tra  le  quali  v’é  ilgranTc- 
niittan, metropoli  di  qurii’anipliffimo  regno  ! fiumi  importano 
ancor  etti, è più  quclli>cbc  per  ilpaaio  maggiore,  e pacie  più  rie* 
co, e più  mercantile  corr  ono,qual  è il  Pò  da  noi  in  Italia:  la  Seal 
da  in  Fiandraril  Ligeri.c  la  Sonna  in  Francia.-il  Danubbio.c’l  Re 
no  in  Alcmagna.t  lì  cornei  Laghi  lono certe  piccioie  fimiglia- 
ze  de  Seni, e di  gol  lì  del  mare  formati  dalla  Naturatoli  i (Zana 
ILne  quali  decorre  l’acqua  dc'Laghi.o  dc’fiumi,  fono  certe  imi- 
ratiom,equafi  adombramenti  d’efli  fiumi  fatti  dall’huomo.Gli 
amichi  Ré  dell’Egitto  fecero  vna  folla, thè  dal  Nilo  arriuaua_* 
mfin’alia Città  de  gli  Hcroi,  e retarono  di  tirare  vn  Canale  dal 
mar  rotto  al  Meditcranco , per  vnirc  il  mar  nottro  con  l’Ocea- 
no Indico  per  facilitare  la  condotta  delle  robe,  & per  quella  via 
arricchire  il  lor  Regno.  Et  é cola  nota  quante  volte  li  fu  tenta- 
to di  rompere  l’lttmo,pcr  vnir’ij  mar  Ion io  eoo  l’Egeo.  1 n Fian- 
dra fi  vedono  a G jnt,&  a Burges,#  in  altti  luoghi  molti  canali 
fatti  con  ariete  có  /pela  i nell  ii  t labile,  ma  di  vtilita  molto  mag-. 
giore,per  l'aggeuolczza,  ch’clTì  porgono  alla  marcantia , & al 
traffico  delle  genti.  Et  in  Lombardia  moire  Otta  fi  hanno  pru- 
denteméte  procurata  quella  agcttolezza,  ma  niflùna  più  di  Mi- 
tenorile  con  vn  Canale  degno  della  grandezza  Romana  eira  a 
fé  l'acqua  del  T elmo , e del  lago  maggiore  ■ & per  cocal  mezo 
istrice  hilcc  d'infinite  mercantie . E con  vn’altro  G prcuale  del 
fiume  Adda  per  condurre  a cala  frutti, & altri  beni  del  copioGf* 
Gmo  luo  territorio.  Et  s’accomodarcbbc  anche  più  fc  fi  ncttaf- 
fero  i Canali  di  Pauia  e di  lutea. 

Acquifto. 

AFfliggere  i Popoli  per  acquiftar  più  terra,  douendone  ba- 
llar à ciafcuno  tre  braccìa,tàluata  ogni  più  retta  ragione  & 
vna  vana  pazzia, per  non  dir  crudeltà. 

Fù  tempre  proprio  della  Fortuna  il  macchiare  con  qualche-* 
inopinato  accidente  i gioì  iofi  acquillL 
Niuna  cofa  in  qucfto  Mondo  più  s’ama, ebe  t propri  acqu  itti. 
S’amano, perche  fon  comodiri»pcrcbc  fon  fudorLma  ciò  oon^* 
ottante  il  perderli  farebbe  fopportabile , quando  non  s’amaffe- 
ro,perche  fon  teftimoni,#  authemiebe  della  nottra  virtù. 

Gliacquiftùchc  fanno  gli  1, uomini  con  la  brauura.e  i danni , 
ebe  ticcuouo  dalla  viltà»  fa  deprezzare  quella , & applaudcrc  a 
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quella  in  modo  tale, che  molti  hanno  chiamati»  i braui  per  buo- 
mini  di  maggior  animo, quali  che  Gabbiano  maggior  anima- 

Le  leggi  de  Romani  tutte  erano  indirizzate  a gli  acquilli  » • 
confeguememente  alla  guert  a;fi  che  meiauiglìa  non  è,  fc  quel- 
la Citta,  ar  rumata  clic  fu  alla  pace,  nonhaucuJo  piùbdogoo 
d’accrdccrfi,  ma  folo  di  conleruarfi  fi  refe  inhabilc  a mantene- 
re la  Uberti;percioche  nodi  iti,,#  inttituiti  all’acquiftarc,non_> 
hauendo  piu  oue  voltarli  » con  quelle  ittelfc  am  acquiltarooo 
iòpra  le  ftrifi  l’Imperio. 

I primi, che  per  via  di  virtù  acqujftano  vna  potcnza»con  !a_* 
medefima  la  conferuano.E  fono  gl’iltelG  più  diligéti  dc’mccef- 
fori  a ritener  la, perche  mancando  in  quelli  coiai  virtù, perdono 
ah  eli  quclio»ncll’acquitto  del  quale  non  hanno  durata  fatica. 

Non  li  mouano  tai’bora  i Principi  a maggiori  aequifti,o  per- 
che non  credono  ncceffario  l’acquìttarc,c  G contcncano:o  per- 
dio temono  di  perdere , e non  s’arrifchiano  ; ma  le  per  calò  la 
violenza  gli  Ipinge  a pigliar  l’arme»  cominciano  a credere,  che 
per  maoccnct fi , e per  non  temere  lia  ncceffario  l’acquittare  » e 
non  le  depongano  fin  clic  non  hanno  dilatato  il  Domioio»o  ac- 
creiciuta  l’auttorirà. 

Ancorché  molti  Prinripi  ( parlati  de  pattati)  dopò  edere  ar- 
rotati alla  Monarchi  a habbiano  hauuto  folo  miracooferuarei 
loro  Statile  però  anche  vero,  che  fouente  G fono  dati  ad  incède- 
re di  non  poterli  ficuramcnte  cnfcruare  lenza  nuouo  acquifto 
di  qualche  luogo,  che  pareua  loro  li  potette  turbare  » e mentre-/ 
quello  hanno  acqudtato , ne  cominciarono  a vedere  vn’altro  » 
che  poteua impedire  il  nuouo  acquitto»c  coG  in  infinito ^li  douc 
forfè  è auucnuco , che  con  quelto  infenfibile  inganno  hanno 
facto  credere , crai  volta  diuentatc  auiditi  di  Dominio  il  deG- 
detio  di  maiuencrfi . Quell’Imperatore, tempre  Augurio , che 
vidcnc’fuoi  tempi  tranquillo  il  Mondo,  per  mantenerlo  iti_* 
quella  tranquillità  » che  più , che  da  ogn’altra  cofa  poteua  effer 
turbata  dall'inuidia,  e dal  timore,  hebbe  pcnficro  non  di  dilata- 
re, ma  di  reltringere»  e forte  infierae  di  fortificare  i confini  del- 
l’Imperio , per  poterlo  meglio  guardare,  e più  quietamente  go- 
derc.col  far  conoscere  » che  l’auidità  di  dqminare  non  era  infi- 
nita, ma  ch’era  terminata  in  vn  Principe,  c’haucua  terminato  I 
confini  del  luo  Imperio. 

Quel  che  Alelfandro  il  Grande  acquattò  con  la  virtù»  e’I  valo- 
re,rotto  perderono  i fucceliòri  per  li  molti  viti |.  Non  ttouando 
egli  in  vn  folo  alla  fua  morte  virtù  battcuole  per  gotiernare  il 
Mondo,dìuifelo  fra  quattro,  ne  palsò  guari,  eh:  peruenne  a!k> 
mani  più  di  quattrocento. 

Antigono  già  veccnioprefentato  da  vn  Soffitta  di  vn  libro» 
ebe  traitaua  di  giulkitia  • Tu  lei  pazzo  ( dilVegli  ) che  vedendo- 
mi inquietar  con  l’arme  le  Citta  de  gli  altrnvìcnia  dìfpuiar  me- 
co di  giuftitia . Gli  acquilli , che  o per  ampliatione  di  Srari , o 
per  deriderlo  di  gloria  fi  fanno  non  dipendono  dalle  leggi  delia 
giuftitia . 

E'più  giufto  che  vtile  non  far*acquifto:  viuerc  in  pace,  chg^» 
accrelccndo  viuerc  in  trauaglio. 

II  molto  ardire,  che  apporrà  al  vincitore  la  vittoria  , mette 
fpetto  in  pericolo  di  perdere  l’acquiftaco . 1 prudenti  guerrieri 
fanno  ben  nò  abuiai’il  fauorc  della  buona  fortunata  nel  prin- 
cipio de  trionfi  moftranoa’popoli  loggiogati  , & alle  milltic 
luperate  lcucriti>cleincnz.a,c  liberalità. 

E'più  fauio  quel  Principc>chc  cerca  ftabilir  bene  il  Tuo  Stato, 
che  quelk>>cbe  procura  d’ampliark) . Chi  occupa  l’altrui  Stato» 
reme  del  continuo  d’etter  inlidiaco , & di  correr  pericolo , che 
con  violenza  gli  ria  tolta  la  vira. 

Si  può  far’vn  acquifto  di  Staco»o  di  fortezza  all’impromfo , o 
per  cultodia  di  chi  li  guardai  per  fccreta  intelligenza,  o per  al- 
tro accidente  fenza  incontrar  difficoltijma  acciuffati  che  fono» 
per  effer  foliri  ad  effer  piu  vegliati,  meglio  prefidiati,  e muniti  6 
più  difficile  il  recuperarli. 

Tutte  le  Signorie  acquiftate  col  mezo  de  foldati  licentiofi,  o 
pollone  riceuere  da  gli  ritriti  foldati  crollo^  prcdpitio:o  dcuo- 
no  effer  foftentare  con  permetter  loro  molte  sfrenatezze;  altri- 
mente  dal  di  fgufto  loro  ha  da  teme  re,  che  nafea  bisbiglio,  e fol- 
Icuatione,  &rifcbioa  feftello;  onde  quanto  lòno  più  lubrici 
quelli  al  preuaricarc,  tanto  meno  deue  il  Signore  tenerli  vnirii 
ma  con  deftrezza  procurare  la  loro  dilonionc,  e poi  la  diminu- 
rionc, quando  però  non  (è  n’habbia  a feruire  contra  de  nemiri . 
Incominciarono  i foldati  d’ottone  a cómcttcrc  molte  violcze» 
per  la  loucrchia  confi  danzatile  in  lui  haucuano:  e ben  le  n’au- 
uidde  l’impcrator  c.cbc  fi  come  la  lua  licenza  haucua  refo  ardi- 
te 
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tele  milìtie  ad  acquietargli  l'Imperio  » eofi  non  poteua  fablta- 
mente  ridurle  all'antica  grauità,e  douut a modettia . Smetti  re- 
putane non  pofj'e  Principati*»  fcelere\\uafUum  /ubila  mode/tu* 
Corife  A inumate  rei  imn . 

Dcuc  ciascuno  con  giuRa  induflria,&  burnì  goucrno  procu- 
tarc  quanto  può  di  aumctarc^l  Tuo  patrimonio, & far  nuoui  ac- 
quifli  alla  Aia  famiglia, per  vie  honefte,&  decenti  > feruando  in 
ogni  affare  il  decente  altrcfi,e'i  conuencuole . Due  fpccie  d'ac- 
quifti  fi  trouano,  l’vna  naturale , l'altra  artificiale . La  naturale 
confitte  nella  pattura,&  nutrimento  de  gli  animali:  nel  lauora- 
rc»nella  caccia  » c nella  pefeaggione , con  li  quali  fi  puòdir’etfcr 
congiunta  l’Iionclta^c  conuenicnte  vtilità  alla  natura  , quando 
venga  c Aeratala  legicimameute  ; & in  quetta  fi  contiene  anco 
la  vendita  de  i beni, Ór  frutti, che  da  quelli  fi  cauano , à fine  le  fo- 
ptauanzanticofc  vendute  pollano  far  bauerc  altronde  quello» 
che  niancano.L'arti fidale  confitte  ncll'operc,  arti  miniai, traf- 
fichi, & rucrcanric  * che  fi  eflerdtano  per  guadagno  il  fine  della 
qual  parte  acauifitiua  deu'  effer  non  iolo  per  l’ vtilità  propria.^, 
ma  per  la  publica  ancora.  Et  però  quel  guadagno  , che  fola- 
mente  c fondato  fopra  l’vrilc  priuato , in  quello  fecondo  gene- 
re d’acquifto c da  fuggire,  edabiafimare  j Perciochc  cftendo 
egli  fiato  principalmente  introdotto  per  uccelliti  , & per  ac- 
commodar  le  perlonc  del  lor  viuere , il  voltarlo  con  alluda  ad 
altro  finc,&  applicarlo  all'vtile  folo  d’vn  particolare  con  oppref 
(ione , de  detrimento  del  proflfìrao , per  il  cui  bene  non  deue-^» 
rbuomo  manco  affaticar  A,  clic  per  il  filo  proprio  ,non  c in  par- 
te alcuna  lodcuolc, ma  illecito,&:  degno  di  molto  biafimo. 

Interrogato  Arcbidamo  da  yn  certo,  quanto  territorio  i La- 
cedemoni poffedcuano,rifpolc, quanto  nc  poffono  con  la  landa 
icquiftare. 

Acquifti  di  Stati  de  piu  forti . 

IL  fondar  Stati  è effetto  di  due  opcrarionùprima  d’acqutflarli, 
poi  di  ttabilirli-  Qui  de  gli  Acquifii,à  fuo  luogo  de  gli  Stabili- 
menti. Tre  fono  i generi  de  gli  acquifti . 11  primo  ba  folto  di  fe 
quelle  fpedc,cbc  ciano  natura, c nome  a gli  irati, in  modo,  che , 
finche  durano  cofi  continuano  nc’Succcttori.II  fecondo  ba  fot. 
to  quelle, ebe  non  danno  ne  natura, ne  nome  alti  Stati,  ina  glie- 
lo potrebbero  però  dare. Il  terzo  comprende  quetle7che  nò  glie- 
lo danno, nc  glielo  poffono  per  alcun  mododare.Ii  primo  gene 
re  hà  lotto  di  (e  tre  fpctie  d*acquifti;cioé,di  Succcffionc,  d i Elet 
rione,  Se  di  Sorte.Per  mantenimento  A conferuationedclla  pri 
ma  ipetie  prouedono  le  Leggi  sì  comuni , come  particolari  di 
ciafcuno  fiato  alla  lucceffione  de  legitimi  hcrcdùEt  quado  quel 
lo,',  ebe  pcrdifpoGriooe  delie  medefime  Leggi  fia  per  qualche-/ 
impedimento  intubile  al  publico  goucrno , all'hora  bene  ba  il 
Legislatore  proueduto  di  Tutori, Curatori,  c Miniflri,  che  lup- 
plilcono  all’inbabilità  del  Prinripc.  Per  la  feconda  fpctie  proue- 
dono gli  Elettori, i quali  per  debito  lor  proprio,  confiderando  la 
conditione  de  tempi , Se  il  bifogno  della  Republka  eleggono  il 
Ihigl iDi'Ciper  il  migliore  intededo  qudlo^rhc  fopra  tutti  é più  ac 
to  al  gouetnoal  quale  c affonto.  Per  la  terza  c inflmiita  la  Sor. 
te, dopò  cbc(dico)  permette  da  gli  liuomini  le  debite  diligenze', 
intorno  alla  fcielta  delle  più  qualificate, & atte  perfone,  & dopò 
la  nota  de  loro  nomi>in  ceno  vaiò  ripofii,pcr  finccra,  & fedele 
eftrationc  fi  commette  l’arbitrio , Se  giudicio  del  nouo  Princi- 
pe a Dia 

Acquifti  del  fecondo  genere . 

Contiene  quello  genere  varie  fperie  d’acquifti,ciafcuna  del 
le  quali  non  dà  nome, nc  natura  agli  Sari  acquiftati , ma 
però  in  alcun  modo  ve  la  potrebbe  dare.Queftc  fperie  fono  tre. 
deci. La  prima  ha  fl  fuo  principio  naturale;perck>cbe  fi  come  al- 
cuno per  fuc  qualità  naturali  fi  può  far  Signorc,cofi  la  Signoria 
acquittata,può  diuctare  di  quella  qualità, di  continuare  i luccef 
fori  funi  della  medefima  natura  di  quclk^cbc  fece  !’acquiflo,& 
dò  fin  tantoché  venga  lo  Stato  da  quello  a prendere  il  nome  ; 
Se  cofi  G chiama  fiato  di  Signorìa  naturale , perche  folamctc  vi 
può  cttcr  Signore, dubbia  dalla  Natura  qualità  più  d’ogn’  altro 
dello  Stato  attoà  Signoreggi  are.  Ciro,  mentre  fanciullo  tra  Me 
di  viucua  lchiauo,fù fatto  Re  per  gioco  da  gli  altri  fandulli,  in 
tal'occafione  cafiigàdo  i dilobedienti^r  perciò  riprefo  da  Afiia 
gc  Monarcarfifpolc;  bcctffc  vt  Regi  Tali  fono  i Signori  per  na- 
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n,rali  difpofirioni,ancorcl>e  prefi, e fchiaui.come  Giulio  Cefaré 
da’Corlari.  Da  quella  radice  poi  nafeono  diuertì  Signori  per  na 
lura.Coroc  la  caccia  è naturale  contro  le  ficrcfrifiutando  l’obe- 
dicza  a quelli, a'quali  fono  fiate  foggcttatcjcofi^uuendo  la  Na 
tura  difpofto  cb’  altri  obedifeano,  altri  comandino,  fi  poffono  I 
ribelli  cofttingerc  con  la  guerra.  Vedi  Signoreggiare  La  fecon- 
da Ipetie  d 'acquifti  é per  forza.  Acquiftato  che  fia  vn  Stato  con 
varie  foecie  di  forze,  come  ìnfidiole,violcnii,  o virtuolc  potreb 
bc ciafcuna di queftefpecie tanto  piacere  agli  huomini  dello 
Stato,  & roaflìmamcntc  quella, che  più  bene  f ardua  fotte, che  al 
finedelibcraffero,chc  lo  Stato  Tempre  fotte  di  colui, che  conta- 
le benefattiua  forza  l’acquiftaffc-,&  in  quello  modo  lo  Staro  u- 
ceucrcbbc,da  chi  i’acquiftaffe  nome, e natura.  Vedi  t'erga . La 
terza  fpctie  é di  merito.  Stato  acquiftato  per  mcritcbcofi  potreb 
be,comc  dourebbe  introdurre  queft'vfo  pcrpctuo>che  Tempre  il 
più  meriteuolc  fotte  qucllo,che  lo  Sigooreggiaffc.  Vedi  Menti. 
La  quarta  fpede  é di  pare  cda;pcrdocbe  effer  poncbbe,cbe  vno 
Stato  per  via  d'alcun  parentado  acquittato>fcmprc  baucffc  fuc- 
cefforifCbc  di  grandezza  di  parcntado>o  di  tale  che  foffe  più  gio 
ucuolc  allo  Stato.  Ezclcfo  col  pigliar  moglie  Agrioppc  ribebbe 
il  Reame  di  Mifia.  Bclcrofontc  col  farli  genero  del  Ré  di  Licia 
n’ottenne  parte  del  Regno.  Et  Egitto  per  Clirennefira  fù  R.é  di 
Micene.  Vedi  P arem  eie . La  quinta, e la  fella  c vna  fperie  di  ac- 
quiilivcbc  riceuc  il  luo  effetto  dall'attoria,  & dall'inganno.  Suri 
aquifiati  con  modi  tal  i potrebbono  effer  di  quella  natura , clic 
Tempre  (accedette  nello  Stato, dii  foffe  con  più  finezza  afiuto:o 
foffe  più  fottile  ingannatore.  Quello  non  farebbe  fenza  cflcnv* 
pio,poiche  Gmil  modo  fi  tenne  vna  volta  in  Egitto.  Vedi  aijh* 
tia.  La  fcctima  è la  fintionc.Se  fi  ordinaffc  in  alcun  Stato, con  fin 
rione  acqui fìato.cbe  per  inizi  Tempre  vi  fotte  Signordcolubcbc 
con  fue  nnrioni  meglio  il  mono  Signore  raflìnugliatte,non  ver 
rebbe  quello  Stato  à diuenirc  di  quetta  natura, & quindi  piglia- 
re il  no  me?  Vedi  binitene  confa  de  gli  Jicquiftt . L'otta  ua  fpctie 
prouicnc  da  vccidere  i Tiranni.Sc  alcun  fiato  foffe  troppo  (og- 
getto à cadere  fono  rborribil’lmpcrio  de  Tiranni,  come  Siracu 
u, potrebbe  auucnife,chc  quell’ordine  fi  confiituiffe.Chc  Tem- 
pre fotte  Signore  d’vn  tal  I(tato,chi’l  Tiranno  regnante  vccidcf 
fe-,òd  con  queft’artc  forfi  fpauentando  i Signori , fare  che  quei 
che  fono  TirannLm  giufti  Re  fi  conuertiflcro . Vedi  T iranno 
perche  vcajì  ..La  nona  può  venire  dalla  pellegrinat ione  d’huo- 
mini  d'alta  qualità  tra  popoli  rozi^fi  come  in  alcuni  luoghi  d’A- 
frica.li  regi  Urano  tutte  le  diffcrenzc.cbe  tra  Cittadini  auuengo- 
nac  poi  nc  fanno  giudice  à decidere  il  primo , che  fui  pellegri- 
nando à calo,o  volontario  giungc.Cofi  potrebbono  fimiglianti 
eleggerli  per  Signore  pellegrino  di  maggior  conditione,  Se  cofi 
continuare  i Succcffoci . Vedi  Pellegrinatone . La  decima  é di 
comprare  vna  tal  Signoria  . Si  potrebbe  conftituire,chc  Tempre 
riccua  per  Tuo  Signore,  chi  più  danari  al  publico  offeriffe.  Vedi 
Comperar  Stati . L’frndecima  viene  dal  buello:E  lo  Sarò  cofi 
per  duello  acquiftato  fi  può  confi ituire  di  quella  natura,cbc  sé- 
pre  il  Succcffore  con  Ornile  battaglia  fe  l’acquifii . Vedi  Duello. 
La  duodecima  ba  i Alai  acquifti  dalI'Vnione.  Skomechi  fódaf- 
fc  Stato  grande.in  varij  piccioli  Stari  diuifo , come  fece  Tcfeo 
nel  dar  effere  alla  grandezza  d’Atenejcofi  fi  potrebbe  cóftituire 
vn’ordine.*Chc  nello  Stato  Tempre  fucccdeffe  chi  meglio  ad  voi 
tà  lo  riiiuccflej  perciò  anco  fù  eletto  T efeo  Prendpe  d’ Areno  • 
Vedi  Anione  cagione  delh  Stati . La  rerzadecima  é d’vfur pacio- 
ne,onde  alcuno  Stato  fi  potrebbe  concedere,  a chi  có  più  gentil* 
artificio  l’vfurpaffe,  fi  come  al  Regno  fù  alcuna  volta  eletto  il 
più  fortil  ladro.  Vedi  Vfurpatiene.  Sono  quelle  le  fpctie  d’acqui- 
fii,che  non  danno  nc  forma,  né  nome  à Stato  a leuno,  ma  ad  vn 
certo  modo  glielo  potrebbono darc;pcrche  dipendono  da  cau- 
le capaci  di  riccucr  regola  di  continuare  i Signori  na  gli  Staci. 

Acquifti  del  terzo  genere . 

¥ L terzo  genere  abbraeda  quelle  fpctie  d’acquifliVcheà  gli  Sta 
1 ti  non  dannose  poffono  dar  nome, né  natura  \c  fono  quelle. 
Accidente,  Fortuna,  Occafiqne^dcgno,  Ribellione,  Congiura, 
FattioneJDiuifione,  V nionCjNcccflita.Dom, Religione,  Lufin- 
gbeAaltre-i.  Per  gl»  accidenti  intende  il  Poliricolalcuni  effetti 
di  Natura,o  di  attione  humanc,o  de  cclcfti  mauimcnti,o  di  opi 
nioni  di  cole  lupe riori>e  con  gli  vni,e  con  gli  feltri, fecódo  l'op- 
portunità coDgiungendogli  arrificij  Tuoi,  adopera  quelli, che  m 
effetto  più  l'aiutano  à confeguir  vittorie,  bonari,  c grandezze. 
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Delbora  fi  vaWé  de  gli  effetti  della  Natura, per  mezo  della  piog- 
pia  contri  de  Cananei.  Annibaie  del  vento  contri  de  Romani* 
delle  attieni  bumane  Giulio  Celare , quando  nello  (montar  di 
naue  cadendo  dille  a luoi.pcrciò  impauriti:  7 ì lineo  Africa,  la- 
cuale fugiogó.Ec  Epaminonda  dalli  ieòe,rottafcgli  focto>quan 
do  dille  contra  Sparta. Hicftdtre prohibcnmrplx  quale  parimen 
te  acqui  ftò . Pericle  fi  valle  ddl'Ecclifie  del  Sole  contra  il  Pelo* 
ponelo.AgarocJc  del  medefimo  contri  Cartagine.  Col  generar 
opinione  nc  tuoi  di  luperiore  fauore.  Sertorio*AnnibaJe,Scipio 
ncy&c  altri  molti  ottennero imprere  fcgoalatillime.  Vedi  Acci- 
denti caufa  deiU  Acqtujh.}.  La  fortuna, ch’altro  non  é,  ch’vna 
volontà*  minili i a di  Dìo,  dà  tal  voka  gli  Stati  come  a lei  piace 
apcrfonc,cbe  non  hanno  nc  valore,nc  giudicio:Et  ancorché  il 
numero  di  coitoro  fia  grande, non  occorre  ragionarnc,per  non 
dTcrc  eglino  cole  loggectc  alla  ragione  ne  all’artc,oinduAria  hu 
mani. Balla  che  dò  auuiene  per  giudkio  di  DioJEiàiu  tal'bota 
U fonuoa  alcuno  da  pericoli,  Se  mifer ie  ettreme  a g radezze  de 
gli  Stati, come  Manfredi  condotto  al  patibolo^:  librato  dal  po 
poloni  Regno  ddl’vna,c  dell’altra  Sialia.Tal’hora  cfa Ica  pcrlo- 
na  degna  col  affluéza  di  molti  Tuoi  fauori*oroe  AlclTandro  dal 
picdol  regno  di  Macedonia  alla  Monarchia  de  Perii*  del  mon 
do.  Vedi  Far  turi  a i Atifa  de  g U AcqMifh.ySì  come  la  fortuna  i 
cagione  occulta, per  la  quale  fi  còlegmiconogU  Stati, coli  l ‘Oc- 
chione non  folo  è cauli  mani fella, ma  di  natura  talcycbe  niente 

Sgelerebbe  fé  con  lei  non  ti  coogiungdfe  valore , Se  artificio . 

iulio  Cc|are,prcfa  1 occafione  del  torto  fàttoglidal  Senato  s’in 
fignorl  dell’Imperio.  Ciro'  per  l’odio, che  portauano  i Medi  ad 
Attiagc  fi  fece  Signorcde  Perii.  Vedi  Qi  cationi  confa  digli  Ac - 
qutf/i .4  Lo  Sdegno  ci  (peci e di  occafiooe.Tutre  le  occafioni  prò 
uengono,o  da  interc(Ie,o  da  odio.Sicomc  l’odio  é più  potente 
delh  ntcrefle,  cofi  lo  l degno  tu  più  forza  del  I*  v no  e dei  l’altro. 
Gli  Acab»  per  efler  fiati  chiamati  L*ni  dal  Tclorieco  di  Eraclio 
Imperatore  conqualTarono  il  mondomon  che  l’Imperio.I  Ro- 
mani per  l’ingiuiu  nceutada  Sanniti  li  dcftrufléro  affatto  con 
lutto  il  loro  Staio  Vedi  ò degno  cmfa  digli  Acquifh.  Ac  6.  Le 
due  macbine,cbe  i ouinano  gli  Statue  i Principi  looo  la  Ribd- 
liooe , e la  Congiura . 1!  Ribello  fi  coi  dl*  vna  ~nc  dclIo 
Suto,come  Giciobpara,  quando  acquifto-i  u eEno  d’Ilradle  I 
Congiurati  confpirano  contra  la  vita  del  Prii*£.  Vedi  Ribìl- 
liont-jc  Congiura.?.  La  Fattionedifcorda  dalla  unione,  perche 
quella  fi  può  far*amkheuol  mente,  che  quella  è lerrv*  con  ne- 
micitia.La  fan  ione  può  venirci  perii’ egualità  delle  r*^,^.. 
habbiano  alcuni  di  luccederc  in  vno  Stato , & quella  è tra-a^ 
tati*o  me  nell’Imperio  Greco  tra  Càtuzeni*  Paleologhi;  o pe» 
inegualità  • pere!*  alcuni  fimo  troppo  ricchi  • Se  alcuni  troppo 
pOucri^C  eli  quelli  fouer  chino  qucltùo  per  emulatione  d’hono 
rc*omc  tra  nobili.  Vedi  P atitone  caufa  de  gli  Acqtuftt.8.  La 
Diuifioneo  è volontaria,©  violentai  neceflaria.  Volótaria  fu 
quella  de  Succefiòrìd’AlelTaiidro  Magno,o  quella  di  Noe  ver- 
fo  de  tre  figliuoli*  ciafcuno  de  quali  aBegnò  vna  parte  dei  mò- 
do. Violenta  quclla»che  tante  volte  hànofatto  i Barbari  deirira 
pcrio  Romano. Neceflaria  quella, che  fi  fà  per  celiare  il  perìco- 
lo del  ruttore  quefia  per  ordinario  fi  fa  con  l’arme  in  mano.  Ve 
di  Dttnjiont  cagioni  dt  gft  Acquijfi.  9.  L’Vnione  fi  forma  co*i 
porti  dopo  vna  amicheuolc  lite, come  già  fegui  tra  Serie,  Se  Ar 
tamene  figliuoli  di  Ciro:tra  Romolo*  Tatio,quando  vnirono 
duo  Stati  in  vn  folo^ucllo  di  Roma  Ac  quello  de  Sabini . Vedi 
Jtiutjìont. Vedi  ùntone  confa  digli  Stoti.  io.  Per  neccllltà  s’ac- 
Quinario  gli  Stati,  quado  per  qualche  calamità  gli  huomini  per 
uluar  la  vita  fono  condrali  di  fuggire,  e fuggendo  a’auuanza- 
no*ome  gli  Abderiti  uguagliati  da  ceni  animali,  che  gli  vedde 
nano  erano  conftrctti  fuggire*  fuggendo  s’auuanzarono^er- 
che  fondo*  ono  vno  Stato  ne* confini  di  Macedonia.  Gli  Eraclio 
di  parimente  perfeguitari , Se  ammazzati  da  nemici  fuggendo 
tfauuanzorono , perche  fecero  acquifto  d’vno  Stato  maggiore» 
& ottennero  Te  trapoli  da  gli  Atcniefi.  Vedi  Nectfjitd  cotfade 
gli  Acqui  (li.  j {.Chi  acquilta  Staro  per  via  di  dono  merita  lode, 
perche  è tenuto  metiteuoledc  non  aflblutamente,  almeno  per 
leruirtL  Et  quello  f’iwende  quand’  il  dono  è fatto  da  Ottimo  e 
glorioio  Principesche  in  calò  contrario  facto  da  vicioio^cda-* 
corrotto  noo  merita  k>de»pcr  non  haucr’egli  fapuro  eleggere  di 
feniire  perfora  degna  jn  che  confitta  la  lode.  Vedi  Donar  Stati, 
12. Con  la  Religione  s'acquiftano  Scati,perche  eflendo  ella  infu 
la  dalla  Natura  a gli  huomini, alla  medefima  rutti  naturalmen- 
te altresì  concorrono.l  Romanifdice  Pdìbiojnon  hanno  hau- 
io  cola  maggiore  per  dilatare  i confini  della  propria  lor  Monar 


chia  della  Rdigione;E  mtti  quelli,  c’hanno  voluto  acquiftarAc 
fondar  Iftati  hanno  per  prima  pietra  gettata  la  Reiigiooc.  Vedi 
Religione  tritio  agli  acqutfh.  \ j.Con  le  lufinghc  hanno  molti  da 
to  cominciamento  a gli  Stati  come  Radopca  al  Regno  d’Egit- 
to, del  quale  ella  per  tal  via  li  fece  Regina . Childonide  con  le 
medefime  priuò  Oeonimn  del  Regno  di  Spana,  Se  lofi itui  A- 
reo.Vedi  Lufmghi  14.  Finalmente  Pericle  foggiogò  Atene  con 
l’eloquenza.  Salone  con  talapienza  fi  fondò  Molcone  Città. 
Daniele  octenncil comando fopra  moire  Prouincie  di Babilo- 
nia.Trimcgifl.  > il  Regno  d’Egitto.  Gioieffo  il  Principato  nell’i- 
fieflo  Rcgno.PIatone  col  dar  Leggi  lignoreggiò  i Thchani,  Sci 
Foccnfi.ZoroafiroiBatrianfii  Caronda,&  1 Za  mal  fi.  I Roma- 
ni con  le  leghe  Se protettioni  acquifiarono  Stati  infiniti.  Molti 
per  bontà  di  vira,  altritanri  per  Ilcclerati  modi  fono  fiati  cfalta- 
ti.  Altri  focto  gratiofa  fcmbianza  di  voler  difender  la  plebe  coa- 
tra la  nobiltà,  altri  la  nobiltà  contra  la  plebe  hanno  occupati  gli 
Stati*  utri  i quali  modkSc  ani  hanno  infognato  a’  Prcnapi  Pia- 
tone,Scnofonte,&  aitai. 

Aderenza. 


NOn  y'è  cola  tanto  perniciofa  ad’vnaRepublica  quanto  l’a- 
derenza de’  particolari  Cittadini a’Prindpi  ftranieri.Que* 
Principi*!*  s’aifaticano  poco  in  leuar  dal  loro  Stato  quella  pie 
tra  di  Mandalo  non  intendono  à Io fiicienza le  ragion]  del  ben 
gouernarc  vna  Rcpubtica  .Tali  pongono  ul’hor*  mano  a mif- 
fani,  che  fe  non  fapeficro  qual  afilo  lolfe  per  alTìcurar  li  dal  calli 
go.viuercbbono  innocenti . I Principi  ilteilì  viuonomal  ficuti 
delle  loro  pcr(one,dt>ue  i fudditi  incendano  altra  grandezzacbc 
quella,clìc  la  Natura , anzi  Iddio  preferifie  loro  per  adorabile . 
In  fomma  la  priuata  fcruitù  de  Cittadini  co’  Principi  firanieri, 
maffi me  co’maggiori  del  loto  c Tempre  pericololà. 

E regola  de’  Grandi  di  Corte  che  fi  tirino  innanzi  i Seruito- 
OU  Paréti*  gli  Amici,pcr  haacrnc  molti  appoggi,  che  fofiétinov 
ma  forfè  non  é buona  regola*  lenza  fo|:fe  non  è buon  fegno. 
E*  troppo  labile  quella  grandezza , che  non  irta  lopn  il  proprio 
valore  appoggiata . Vn  muro,  cb’é  ben  fondato  fi  regge  da  fe 
flcflò>ncba  bifogno  dipuntcllo»(e  non  minaccia  rouina.  Colio 
ro  fono  traili, che  più  collo  atterrano  la  grandezza*}*  la  fofien 
gono,percbc  non  s’appoggiano*be  non  vrtino.ll  cacciatore  in 
vano  s’affa ticarcbbe  di  far  cadere  l 'Elefante, fc  quello  non  s’ap- 
poggiaflc  all’albero . Egli  fi  appoggia  per  (òfienerfi*  fouente-» 
cadc,pcrd»e  s’è  appoggiato.  Ma  che  ? Nc  meno  tali  promodì  li 
“'-ruono  di  foftegno*  egli  che  loro  fcruc  di  follcgno.é  tal  volt» 
le  gli  appoggiano*!*  lo  arterrano.  Sono  eglino  tanto  ar- 
diti,ctKn0n  dubitando  di  perdere  quella  grandezza*!*  non-* 

• n°’fcTV?°  d’.c^cr  da  W fauor*bc  hanno,  onde  au- 
uiene*nel  * I-"*ti"oc,loucnte  infaftid  ito  C muoue  à punirli*  tro 
uando  il  grande  in  -czo  tra  coloro  & lui , J’itrena  ancor  efib 
pell’atterrarli. 

Addobbi.  Vedi  Lofio. 


Addormentai  fi. 


*^TOn  bifogna  addormentarli  nella  dolcezza  di  lungo  tipo. 
X.\l  lo,per  non  intugliare  la  lua  fiurezza.  Vedi  Sonno. 

Dannaua  Platone  la  (ònnolcnza.ondc  nelle  Leggi  fcrifle^^ 
Nilfuno  dormiente  c degno  dtiaucrc  alcnna  cobi . 


Adolefcenza. 

L’Adolefccnza , come  terreno  troppo  pingue*  pianta  noiu 
ben  fe  rma,bor  fi  piega  al  vitio,  hor  produce  in  ifeontro  de 
fiori  pungenti  fpine.La  diiciplitu.coltura  dell’animo  può  far  f^ 
condo  anco  lo  fierìlc.  può  purgare  anco  l’impuro,  Se  con  repli- 
cati colpi  far  anco  cadere  tronco  inuecchiato  di  difformi  viti}. 

E'  l’Adolefcéza  la  terza  età  dell'buomo,  la  qual  comincia  dal 
quimodccimo  anno*finifce  nel  vigefimo.Da  Latini  è detta  da 
quello  verbo  Adolofco,  che  lignifica  crefccre,pcrcbe  all’bora  i 
Giouanicrefcono  di  corpo*  di  forza,e  di  ragione*  di  vitio*  di 
v irtù:&  in  quella  età  fi  conofce  la  natura  dell'buomo  ,SC  à che 
inclini  l’intellctro*be  per  inanti  non  fi  porca  cono  «cere  per  l’ina 
prudenza  dell’età.  Et  perciò  aflcrma  Cicerone,  che  gli  fi  udi»i 

quali 
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quali  non  fi  diamo  ne!l'adolef«nia,qoafi  harhe,«t  fiori  formi- 
li  lignificano,  qrui  fia  per  eficre  la  virtù,  tc  fuoi  frani  nella  ina- 
iar iii,&  quale  ancora  la  raccolra.  E'  ncccffario  (i ofyriongc  il  me 
ùefimojchc  gli  Adolclcenri  facciano clcttione  d’vna  maniera  di 
vira , allaqualc  a'habbiano  a dedicare  per  tutdil  rempo  de'  loro 
giorni, lenza  mai  ritiratlcnc  per  alcun  modo;Anzi cofiàti.e fer- 
mi intirizzare  le  proprie  attioni  a quello  io!  fine , come  la  neue 
zi  bianco.  Ma  perche  la  corruttione  del  noftro  fecolo  non  lafcia 
vedere, fe  non  pochi  prefaggi,  tc  argomenti  di  quell'età  abban* 
donata,  & quafi  perduta  in  le  ftclTa , dobbiamo  dire , ch’eli 
Subbia  maggior  bilogno  d’effer  gouemata , ed’cffer  tenuta  in 
freno  gagliardo,  clic  qua  l’altra;  perche  l’inclinare  alla  volutà,& 
abbonire  le  fatiche,  ditfetti  naturali  all’huomo  ; fono  in  quell’- 
età più  violenti  : tc  (e  non  è di  grand’aiuto  loccorfa  fi  volgeva 
(enz’altro  al  vieto.  Odia  ella  quelli,  che  la  iolecirano  al  bene  , tc 
alla  viriu:  diuien  trafairata,  c neghirofa  nel  bcn’oprare:  ha  in_* 
fiaftìdio  quelli  che  prima  amaua:  non  procura  ( quafi  fenza  ra- 
gione) nè  cerca  ciòcche  a’tempi  auucnire  gli  può  giouare:  nè  al- 
tro penficr  tiene  » che  di  compire  gli  sfrenati  defij . Dille  per 
quclto  quel  buon  Imperatore  Marco  Aurcglio  à coloro,*  quali 
raccomandaua  fuo  figliuolodopò  la  mortc:cIic  auuertiffero  fo- 
pra’l  tutto  non  lafcurlo  traboccare  nel  piacere, pere  he  difficilif- 
Cmo  poi  farebbe  flato  il  moderarlo,  ò fermarlo  in  tal  età;  tanto 
più  trouindofi  in  autorità.  E'  arditamente  da  giouani  in  quefla 
età  cercata*  defiderata  quefla  licenza  di  «ridere  al  loro  modo , 
ilqualc  per  mancamento  di  giudicio  chiamano  fallamele  liber- 
tà ; Ma  è vna  libertà  che  li  fotromcttc  ad  infatìabfli  cupidità,  tc 
difordinati  appetiti, pelli  mi  precettori , éc  fietifilmi  tiranni,  che 
gli  sforzano , e tormentano  perpetuamente . Accelero  Tempre-, 
gli  antichi  con  gran  cura  a reprimere  l’audacia , che*!  più  dello 
rolte  accompagna  quefla  età  , & a caligare  aspramente  gli  di 
lei  errori;  di  che  per  efempio  leggiamo,  die  vno  de  i figli  di  Ca- 
tone fù  bandito  nell’età  di  quindcci  anni  per  hauere  con  fouucr 
chieria  rotto  vn  vafo  di  terra  in  mano  d’ima  giouane , cb'anda- 
ua  per  prender  acqua . Et  il  figlio  di  Cinna  fù  altresì  bandito  per 
«fiere  cnt  rato  in  vn  giardino , & baucrui  colti  alcuni  frutti  len- 
za licenza.  Soleuano  i Romani , quando  i loro  figliuoli  erano 
giorni  a quefla  età  condurli  al  publico  mercato, vediti  d’vna  ve- 
re  virile,facendoli  gettar  delle  noci  qua , c là,  e poi  abbandona- 
vano il  giuoco,  lignificando,  che  in  tal  modo  lafdauarvo  le  leg- 
glerczze  della  lor  età,  per  abbracciare cofe  più  graui,  tc  impor- 
tanti. L'obligo  di  quelli  tali  (dice  Cicerone^  è di  ponar  honor  a 
lor  maggiori,  e di  olkruar  gli  buomini  da  bene , 5c  di  buona  fa- 
ma per  riportarne  configlio , imparar  le  virtù , imitate  i coftu- 
fni>  & portar  tempre  auanu  gli  occhi  l’honorc. 

Adozione . 

SPecic  di  parentado  r i’adotrione,  col  Giouanna_«» 

Seconda  Regina  di  Napoli  fi  fece  f>*  tecontra  i luoi  nemi- 
ci: E gli  Angioini  e Ara  pone  fi  affiliarono  ragioni  «opra  quel 
nobiliflìmo,  - aouitiofi «imo  K . Co  i Francefi  foto,  per  la 

legge  S’lua(ck’eiclud<*vuae  le  donne  della  Corona  di  Francia) 

3 “co  modo  d’ac«efcere>cbc  fi  fa  per  via  dt  parentado  non  ha 
ogo.  Vedi  parentele. 

Molto  bene  l’indouinò  l’Imperatore  Nerua  neU’adotrarTn- 
iano:Traiano  ncll’elcggcr  Adriano . Ma  più , c meglio  fece  A- 
driano  adottando  Antonino  Pio  : e Marco  Aurcglio  ; i quali 
cinque  Imperatori  l’vno  dopò  l’altro  furono  tali , c cofi  buoni , 
die  panie  vn  pronoftico,  che  in  efii  doueffe  terminate  la  felici- 
tà de  gli  Imperatoti  Romani . 

Adulare. 

IL  mondo(dìccS  Gieronimo)é  tanto  corrotto, che  chi  nr>n> 
si  adulare  pare  che  fia  inuidiofo , onero  è riputato  lupetto. 
E' egualmente  pericolofo  l’aditiar  troppo,  c’1  non  adular  punto. 

Adulatione . 

ADulatione  fina  è quella, quando  fi  prega  vno  di  quello,  che 
fi  sà,  che  dcfidcra,  tc  che  nc  pregarebbe  egli  altri. 

Odono  di  buona  voglia  gli  buomini  fauci  lare  di  quelle  rio- 
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feite»  che  vengono  fperate  da  loro,  quafi  che  l’adnlatìone  altrtfl 
loro  fcrua  per  fomento  alia  fpcranza , per  comprobationc  a’pé- 
fieri,  & per  alimento  dc’dilcgni  fora  A pena  incominciò  il  vec- 
chio Velpafiano  ad  alpirare  all'Imperio,  cbcfpcffo  fopradiciò 
gii  veniuano  da  fuoi  latti  ragionamenti. 

Gli  animi  foni,  e genero  li  non  fi  lafciano  gonfiare  da  foffii  di 
venti,  ne  riempire  il  capo  di  vane  adulationi.  I tardi  buoi,  e ft  li- 
pidiche fi  lafciano  condur’ouc  fi  vuole;  fi  lafciano  anche  orna- 
re il  capo  di  fiori , tc  indorar  le  coma  per  entrar  negli  fpetraco- 
li;  ma  le  ciò  occorre  co  i leoni,  mentre  hanno  coperti  gli  occhi» 
fubito  che  loro  fi  aprono,  & che  la  propria  ombra, o l’acqua  lof 
molli  a,  che  quell’ornamento  non  apparrien  punto  alla  genero 
firà  toro,  mctrooo  in  pezzi  gli  auttori  di  ciò. 

L’intcrefic  fa  adulare  Se  mentire . La  pcrlpicaati  del  Grande 
dilccrnc  la  diuotionc  dall’ Adulatione.  Et  per  non  edere  adulato 
è ficuro  l’attender  Tempre  al  ben  oprare. 

Quelli,  ebe  adulando  i Principi  tengono  i toro  viri  j per  virtù» 
approntano  qualche  difegno. 

L’adulatione  leua  le  feflucfae,  e lafcia  le  macchie  fopra  gli 
babit  i . 

L’adulatione  nafee,  e S*accrefce  nelle  coni  de*  Grandi  perche 
niflùno  ardifee  di  correggere  i lor  diffetti . E quefla  è vna  dello 
dilaucntured’alcuni  Principi, il  non  laper  mai  la  verità  de1  nego- 
ribebe  |oro  appartengono  ; perche  fi  trouano  intorno  Adulato- 
ri,  il  cui  fo)  fine  c di  dar  nell’bumore  al  patrone , e di  comcodar 
tutto  quello,  che  loro  aggrada. 

Dà  a mortali  l’adulatione  honori»  che  loro  non  apparten- 
gono punto . Tertulliano  rimprouera  a Pagani  la  menzogna» 
e l’adulatione , che  gi’induccua  a dichiarar  Dei  buomini  vi* 
«senti . 

L’adulatione  imprime  nelPi'p^dimento  de*  giouani  Princi- 
pi vna  cofi  buona  opinione  di  quello  ch’cffì  (orto,  òdeuon’cfiè- 
rc» ch’ella  fi  contiene  agtuolmenre in  vna  proiòntione,  laquale 
non  loffcrifce  più  ne  configlio»  nc  gouerno  .. 

L’accotnmodarc  il  fuo  diario  ali’adulatione  per  piacerci 
imprudenza  cofi , com’è  • na  grand ifiHma  ìndiicrc  rione  per  efi. 
fcr  troppo  libero,&  ar‘«o  • Per  ifchiuare  la  compiacenza,  e l’a- 
dulatione bìfogna  »-rtcrfi  nel  mezo . La  conuencuokzza  viene 
dalla  mediocrità 

La  malatri-  allaquale  ordinariamente  fono  fortopofli  tutti  1 
Grandi,  <vcr  c,‘ò  vicn  lor  leuato  il  Tento , tc  fono  guidati  al  pre- 
cipiti^ ,cnza  potertene  difcndcre,è  l’adulat ione, laquale  fono  la 
fr~a  della  finta  amiritia  con  arrifkiolc  lufinghc  corrompe  l’*n 
rei  letto, & il  giudiciodc  gli  huontini  .pigliando  per  occafionc 
d*otfcnderli  l’amore,  che  cialcun  di  effi  porta  a fc  Beffo;  pcrcio- 
che  effendo  tutti  defiderofi  di  gloria,  c di  parer  perfetti  ammet- 
tono facilmente  le  parole  di  coloro,  che  con  fottil'ingannoap- 
pruuanoto  iodano,come  chiari  cffcmpi  di  virtù  A perfette  opc- 
rottoni,  degne  d’effere  da  rutti  imitate  quello,  che  tot  piace,  an- 
cor che  degno  di  vituperio*  biafimo,ondc  per  ciò  tettano  prefi 
ai  canto  di  cofi  falle  Sirene. 

Ancorché  tutti  biafimino  l’adulatione,  a tutti  nondimeno  el- 
la piace  : *dmir tri  emm , Comare  adulai  or  vide  tur . A tutti 
diletta  il  lentir  le  lue  lodi, oc  fi  troua  alcun  tanto  Zoe  ico,che  nó 
fi  lafri  volcntierigrattar  le  orecchie  ; e però  I adulatione  è detta 
dolce  veneno-’  perche  con  tanto  maggior  godimento  fi  riceue 
nelle  orecchie,  c d’indi  fi  traimene  al  cuore, quant’ella  è più  le- 
ttlc.Ella  in  fomma  è il  tarlo, che  facilmente  nalcc  ne  i legni  dol- 
ci, c tcneri.Siano  nondimeno  i ludditi  cauti,c  modelli  nell  adu- 
larc.acciò  nc  con  affettatione  alla  (coperta  riòcommcttancsche 
altrimentc  non  lagratia  del  Principe  fi  procurarono , che  anzi 
l’odio , fi  come  fi  concitarono  quello  di  Tiberio  i Senatori  Ro. 
mani  ; ilqualc  non  potendo  tolcrarc  tanta  indignità,  d cri  ama- 
uaogni  volu  che  vlciua  della  Curia.  O homir.es  ad  fermtutem 
farai  os . 

Pettc  veramente , e veneno  de’Principi,  c de’Signori  è l’adu- 
lationc , dallaqualccon  maggior  diligenza  ,&anficià  fi  doue- 
rebbono  riguardare*che  non  fanno  da  quello , ebe  temono  non 
fia  lor  pollo  ne’  cibi , e nelle  viuande  ; percioche  quello  ne  di- 
firogge  folamente  il  corpo,  ma  quello  principalmcnrc  l’ani- 
mo ; & per  cagione  di  ciò  nc  viene  la  rouina  de  gli  honori , e 
deliavita. 

^ Vnko  rimedio,  & antìdoto  dell’adulatlone  è flconofoerfi 
d’effere  huomo,  tc  perciò  imperfetto  ; tc  che  in  ogni  noftra  at- 
tione  potiamo  errare;onde  dobbiamo lafciar e il  fouerchio  amo 
re  ver  lo  noi  flcflì,Òc  prouederfi  de  buoni  amici,  & fedeli,  i qua- 
li poi- 
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lì  poflbno  liberamente  dire  tutto  quello,  che  conolVono  cfler 
di  beneficio*  di  feruitio  ; acciò  & polla  laper  qucllo»cbe  fi  deo 
fuggire, & icguiure.Cofì quel  prudentittìmo  Kc  di  Pcrfia  de- 
ttino vn  luo  Camcricro , che  lolamcntc  baucttc  in  obligo  di 
entrargli  ia  manina  in  camera  » òc  dirgli  : lcuaccui  sù  o Kc,  Se 
-attendete  à quei  ncgotìj,che  vi  hi  Milcione  ordinati, ilqual  era 
fuo  Configlielo, tic  come  fi  può  ben  credere,  di  prudenza,  e di 
valor  raro;  pc-  cicche  hanno  molto  più  bifoguo  i Signori  in 
pro(pcra,e  felice  fottunad’amici,e  di  configli,  che  ncll'auuer- 
fà.  In  quella  la  uccelliti  ne  fa  raccogliere  in  noi  (tetti, & vlàre 
rutta  la  forza  delia  ragione, per  non  rcitar  diftruttirin  quella»* 
per  il  foucrchio  piacere  de  gii  honori.e  delie  proemi  felicità  1*. 
animo  fi  ditti  alte  in  vari  oggetti,  e di  mui  vorrebbe  cgualmc- 
. te  godcrc;in  modo, che  i’iucoria>&  gonfia  d impct  nolo  laitg,c 
(prezza  i rouinoii  (cogli  di  vergogna. 

Ritirato  vn  giorno  A ugutto  nclJ’vIrima  fua  vecchiezza  in 
camera  con  toipiri,  e piami,  non  tcllaua  di  chiamare  Mecena- 
te, & Agrippa, e he  gii  erano  raqni;  onde  da  luoi  più  famiglia- 
ti ricercato  della  cagione  con  molto  dolore  rifpofe:  ch'egli  era 
cottretto  di  chiamar  indarno  il  nome  di  quei  luoi  cari  amici  ; 
perche  mentre  videro  per  gli  loro  amorcupli,  tic  fedeli  auucr- 
cimcntilecolcfue  non  baucuano  patito  danno , ma  e de  odo 
morti  era  rellato cinto  d’Adulaton,  i quali  coprendogli  ogni 
veriri  erano  ttati  cagione  , ch’elio  nò  hauclfc  potuto  rimedia- 
re à gli  impor  tantirtr  ni  diiordinidcila  cala  lu a. Di  qui  fi  cono- 
sce ver  iffima  quella  Icntenza  di  Tcopompo , per  la  quale  dico- 
ua  ; i Regni , e le  grandezze  ficuramcntc  confcruaxfi  > col  la- 
ici ara  gli  amici  la  giutta  libertà  di  poter  parlare. 

Adulatone  lecita. 

TRa  molti  ammacfiramenti,  che  di  qualche  profitto  pon- 
no  etterc  al  giouanctto  Prìncipe  è il  lodarlo  di  qualch’o- 
pc.a  buona  che  faccia, ancor  che  picciola , arzinche  inalzato  il 
di  lui  animo,pcr  la  gloria  delie  cole  leggieri , s'accenda  al  defi- 
dcrio di  lodi  maggiori.  Praticarono  quclto  a uuer rimerò  i Se- 
natori di  Roma, quando  co  infoJiti  cncomi|  portarono  al  Cic- 
lo Nerone  j perche  giurando  tutti  iMagittratì  ne  gli  Atti  del 
^rincipc,cgli  non  permcffechc  giurarteli.  AmiHio  tuo  collega 
nel  Cofolaco.Et  in  altraoccafione, quando  al  mede  fimo  Prin- 
cipe venne  v oglia  di  leuar  cune  le  gabelle, & angherie  ; per  ciò 
dopò  haucc  li  medefimi  Senatori  inoltrato  i danni.cia  di  Ubi  i> 

. rione  dcll’Imperio,cbc  per  ciò  ne  fàtcbhono  legni  ti,  non  rrala- 
deiarono  inficine  di  lodar  con  gran  vehemenza  la  grandezza 
dell'animo  luo. Quelle  lodi,o  fe  pur  vogliam  chiamarle  aduia- 
cioni.non  fono  cauiuc,  pctxhc^jlttcchc  li  fanno  à buon  fine-. , 
colgono  anche  viuc  quelle  pìccole  tatuile  nel  petto, che  fra  po- 
co tempo  ponno  auàpare  in  ardori, e fiamme  di  maggiori  vir- 
tù. Vna  delle  principali  cagioni , perche  ia  nobile  gioucntù  di 
Napoli  fin  bene  allenata  fono  quei  lcmi,  chcloro  fi  vano  1 par- 
tendo infin  da  fanciulli  nel  capo.  Che  vn  Cauaglicro  non  può 
nr  cola  bratta:  con  che  fanno  lor  venire  in  borrorc  la  lordez- 
za de  viti), la  quale  feorgendofi  nelle  pctfone  vili»! ubito  col  ri- 
ncontro» tic  con  lacópararionc,  che  ne  fanno,  mottrano  quelle 
fconucmrù  à Cauaglicri.ondc  molti  fi  guardano  da  cómettcre 
opere  fconcic, per  nò  parere  ignobili*  plebei.  Sono  alcuni  Su- 
foli, che  operano  di lidiamente;  perche  alcuni  inuitano  i Serpi 
à vicir  dall’acqua, o dalle fiepi  col  fiichio»  che  fa  lo  felpe,  il  qual 
e in  arrìorc,&  video  lo  prendono:  Se  altri  imftàdo  il  fifebio  del- 
lo S'paruicro,fa  per  la  paura  fermar  il  tordo  fui  ramo»in  gatta» 
cbervccellatorc  potendo  à bell'agio  tirariod'lii  in  pugno.  Có- 
uiencà  punto  di  quello  modo  col  fufolo  della  adularionc  far 
preda  del  Principe,  non  col  timore,  & colo  fpaucnto,ma  con 
gl’inuiti  all'amot  della  gloria, e deU'bonore  Càhi  dìfp rezza  la  lo- 
Ucyiiip  rezza  per  lopiù  la  vinù.Coli  diccuanoi  Roraani,quan- 
do  vedeuano  Tiberio dùpicgiator  della  gloria.  Germanico go 
dcua  della  fama,ch’andaua  attorno  di  (usuando  lenrìua  le  Io- 
diche gli  datano  i fuoi  foldati.  E citi  non  *à  ,chc  chi  ama  la  Jo- 
dc,di  ncccflìtà  teme  il  biafimo/  Anzi  tacere  fi  loda  in  vn  Prin- 
cipe la  pierà, tadtamente  fi  condanna  la  crudeltà/5  E'  la  lode  fi- 
tnilc  al  coltello  di  Parifatide,  il  quale  da  qud  lacoc'hàil  veleno 
nalcotto  del  file  nti  o,  v e ride  1 Vi  ilar  io  a dlali’akr  o tato  non  infet- 
to del  la  lode  binile  per  io  cibo  de  IJ3  liberalità . Volendo  i Ge- 
nerali di  etterati, & i Principi  grandi  t notate  diquaJcbimpre- 
la>mibractiano  quell’arma  della  lode.  Tu  ventèlima  Legione 
Co  finito  Aiorale  Portata  Prima. 
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( diflfc  Germanico  à fuor  foldati  ) compagni  di  tante  battaglie  > 
aocrcfauta  di  tanfi  premi  j,rcndi  quelle  belle  g rafie  al  tuo  Ca- 
pitano/ Et  Antonio  primo  alla  terza  legione  pure  ricordaua, 
che  ella  haucua  lotto  M Antonio  cacciato  i Parti , forco  Cor- 
buionc  gli  Armeni»  e poco  innanzi  iSarmafi.  Et  innanzi  ad 
AntoniOjGiulio  Celare  Se  nifluno  mi  leguirà  ('  ditte  egli  ) con 
la  dola  decima  legione  io  mi  afficuraròd’andaniì,  le  quali  iodi 
metieuano  (petto  i foldati  al  riichio  della  morte.  Quella  e cyla 
notabile;  quali  non  mai  da  i loro  Imperatori  furono  per  alcu- 
na colpa  riprefi  i foldari,che  non  vi  fodero  meteorite  lodi  infi- 
n kc:Nimta  vcjirafictaj  ( ditte  Ottone  ) acrius^quàm  confido- 
rotila  bà  cagionato  quelli  r muori.  C ©Chiude  finalmente  Cle  - 
mente  Alellandi  ino,  che  la  lode,  e’1  biafimo  fono  medicine^ 
grandemente  nctcfiaric  àgli  huomini;pcrcbecol  biafimo  s'ar- 
tcrra  il  viuo,&cop  la  lode  s'accrcfcc  ia  virtù.  E gli  Hcbr ei  an- 
cora con  eccetto  di  lode  cbiamauano  i loro  Saul)  Carro  d'if- 
rac]lc,&  CocchicrQ  fuo, ch’altro  non  vuol  dire  : Che  gloria-*, 
fplcndorc,goucrn  o,e  guida  dei  Regno  loca 

Adulatore. 

DAnno  gli  Adulatori  aperto  fegno  di  (limare , che  colui, 
cui  etti  tufingano  fi  a vano>&  arrogante, & oltre  à ciò  ri* 
do, e di  grotta  pa(ta,&  icmpJice  si, che  agcuolc  fia  il  prenderlo» 
ed  iuuclchiarlo. 

I cacciatori  prendono  le  lepri  co  ì cani  » Oc  molti  altri  pren- 
dono gli  buomini  (folti  con  le  fatte  lodi. 

Si  come  fu  Ancone  da  propri  cani  laceratolo!!  quelli  da»* 
gli  Adulatori  fono  dittrutfi  , i quali  cdn  loro  hanno  fami- 
gliarità . 

' Gli  Adulatori  ( dice  Plutarco  ) fono  difpregiatori  de'pouo- 
ri: viuonoaJl'appcurodc’ricclu:  ridono  da  loio  lenza  cagione: 
fono  liberi  per  fortuna,  vii  itti  mi  feruicori  per  eletfione. 

Merita  lode  quel  Principe, che  sà  dilcecncrc  ne  luoi  Icruito- 
ri  la  finccrirà  dalla  adulaiionc;perclic  la  coructda  de  tempi.to- 
glic  à configli  la  purità  : & limonio  à giu  fa  di  .il  cuoco  porge 
fecondo  il  gullo  del  Patrone  condjioiicibo,  il  qual  dourebbo 
( come  amorcuol  medico ) canonicamente  correggete,  tic  fa- 
ttamente accomodare. 

L’Adulatore  per  attcntire , o dittenfire  à tutto  quello  die  lo- 
da^ biafima  il  Patrone, viue  attimigliato  all’ombra  dd  corpo» 
quale  le  ttà  in  piedj»&eiri  ftàjfe  fi  motte  qud  la  non  Iti  ferina: 
fcà  federe»  quella  fiede:  & in  fomma  fi  tempre  quegli  citerei , 
che  fà  il  corpo. 

Molti  à guifa  dì  Proteo,  per  entrare  in  grafia  dì  qualch’  vno 
malitiofamcntc prendono diuer le  (orme, eli  tramutano à tc- 
poaccomodandofi  à Cuoi  bumori,pcr  più  facilmente  intanar- 
lo,il  che  da  gli  adulatori  fopra  tutti  viene  elercitaco  co  i Gradi» 
contrafacendo  più  torto,  che  imitando  l’inclinationc  naturale 
del  Principe:  onde  è,chc  fcquclli,bcnche  di  lontano, & lenza 
Capere, perche  il  vedono  ridere,  & etti  à ridere  fi  danno  ; e non 
fedo  nelle  parole  fanno cofi  fatte  mafeherate , ma  in  tutti  f ge- 
tti, e fin  ne  i manca  menu  e elidetti  naturali  di  quei  iniicri , che 
tolgono  ad  ingannare.  A quello  proposto  ditte  Anelitene, eh’, 
era  aliai  meglio  (tare  i difcretfionc  de  Corni,  che  de  gli  Adula- 
tori ; perche  gli  vni  fi  contentano  pafeerfi  della  carne  morta-., 
che  gli  altri  lacerano*  diuorano  la  viua. 

L'iiumilcà,  e la  prudenza  non  pottono  fopportar  gli  Adu- 
latori. * 

Non  mangiar  delle  cofe , c’hanno  la  coda  nera , fù  precetto 
di  Pittagora , che  alludendo  alla  Gazza , dinanzi  bianca  , e 
di  dietro  nera  c’inleguò  fimboiica mente  à fuggitegli  Adu- 
latori . ui 

Dimandato  Diogene  Cimco,quaI  morfìcatura  fotte  più  pe- 
ricolofa,rifpofe:Quanto  alle  berte  furio  fé  quella  dd  nul  dicci* 
tc,&  quanto  a Ile  piace  uo  li  quella  deH  Adulatore. 

A rillippo  pregando  Dionifio  d’vn  gran  femore  per  vn  fuo 
amico, fi  girtò  alle  ginocchia  del  medefimo  abbracciandole  có 
parole  lufmghcuoli,&  n’ottenne  la  grafia.  Del  qual  fatto  ha  li- 
mato A tiflippo, rifpofe  .*  Che  la  colpa  eradi  Dionifio, il  quale 
molto  fi  compiacerla  di  fìrotli  lufinghc,baucndo  bene  fpeflo  te 
orecchie  nelle  ginocchia. 

Voleuano  gli  Adulatori  far  credere  al  grid' Alvttand ro, ch’e- 
gli fotte  figliol  di  Giouc,ma  ctfcndo  vri  gtonxi  il  medefimo  fe- 
ci io,  riguardando  il  (angue,  che  corina  dalla  piaga:  Ben  ( ditte  à 
fì  mede- 
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roedefirai  ) cbc  vi  pare.' Non  è quello  vn  fangne  vermiglio,  Se 
pur  ameni  e bumano?  Non  e già  fimilcà  quello,  che  Omcipfà 
colare  dalla  piaga  de  gli  Dei, 

U medefimo  effondo  nel  Tempio  d' A m mone  fù  nominato 
dal  Sacerdote  figlio  di  Gioite.  Et  egli,  Non  e da  mcrauigliarfi 
( diffe  ) perche  naturalmente  Gioue  è padre  di  tutti , e partico- 
larmente de  gii  Ottimi  : Modefl ilfima  intcrprctationc  di  cefi 
qppia  adulano  ne. 

Non  trouano  gli  Adulatori  materia  douc  introducano  lt-* 
loro  forma  in  coloro,  cJ  hanno  in  fé  Aedi  virtù, e bontà  foffift  c- 
ri.Le  fauie  Vergini  dcll’Euangeliojcbc  di  notte  afpettano  lo  fpo 
fothauendo  per  fe  tìefle  doglio  della  buona  faina}  e della  veni 
lode, del  quale  è ferino.  Oleum  cff  ufum  nome»  tuutnx  non  han- 
no bifogno  d'andare  à proccaciarU  da  altri  l’oglio  dellbdula-» 
fion eòicumauteip  peccatori*  non  imptnguet  caput  meum. 

Sono  i Principi  cagione  dcll’adubtione , e non  i fudditi,  che 
però  tutta  la  colpa  e loro.  Mentre  Erode  orando  al  Popolo 
viene  dal  medefimo  adulato  » e chiamata  la  fua  voce  > voce  di 
Dio,  fubito  vn  Angelo  lo  percuote, e muore  mangiato  damer- 
ini. Ma  che  colpa  ba  Erode,  fe*l  Popolo  l'applaudc  ? E pur*-» 
egli  è percome  non  il  Popolo.  Vuole  il  Signor  iddio  moftra-, 
re  con  quello  eflempio,  che  i Principi  fono  più  cagione  dell’a- 
dulatione,chc  commettono  i popoli,  di  quello,  che  fiano  i fud- 
di  iftcfli , i quali  in  quello  vàio  fcruono  più  collodi  ftroracn- 
to,chc  di  cauli  efficiente. 

HcrmodotohaueuaÉattovn  Poema  in  bonorc  di  Anrigo- 
no»nd  quale  egli  chiamaualo  figlio  del  Sole  : & egli  in  contra- 
rio : Quello  ( diffe ) cbc  vede  la  Scranna  delle  mie  ncceilicà  si, 
bcne.cbe  non  c vero. 

Agefìbo  Ré  di  Lacedemoni*  condannògli  Adulatori  nel 
medelimo  fupplicio,dc  gli  infidiatori  della  vita , c della  robha 
altrui;  poiché  quelli  infidianoalla  robba  & alla  vita. 

Aleflàndro  vigcffraofcftoimpcrator  Romano  fece  legare 
vnoidie  loadulaua  ad  vn  pio, e loffocarlocol  fumo, limando 
quella  condegna  pena  di  ul  fotte  di  pedone,  non  vendendo 
nitro  cbc  fumo.  * 

Adulterio.  . 

'Adulterio  c quaG  Tempre  vna  materia  tragica. 

Off  gode  cola  pregiata  non  gode  à pieno,  fe  la  fua  felici* 
li  non  è nota. 

Mezanc  non  mancano  à donna  pronta  per  peccare. 

Le  tenebre  forgono  inanz.i  l’hora.  Il  Sole  fi  lena  cardo.  Ta- 
ciono  i cani  cuftodi.Non  fflridono  le  porte  .Le  torri  s’abbafla- 
no  ricettando  gli. adulteri. 

Vn  adulterio  coruracflò  dal  Principe  contra  vn  prticolarc  c 
ballante  à monete  l'vniucrfalc.  L’adulterio  di  Lucreda  colori 
la  cacriata  di  Tarquinio. 

Che  I ’huomo  per  natura  creato  libero , Se  inclinato  ad  alti 
penfieri , & genccofc  anioni  per  vna  sfrenata  libidine  s*auuili- 
fcaranto,  cbc’l  proprio  corpo , c l’animaci  loti  ometta  all’incó. 
ftantc  volere  d’vna  donna,  & cbc  ad  vn  fol  ccnnodi  lei  fi  met- 
ta inauucdutamcte  à pcrkolo  di  perder  la  vita,11jonorc»  Se  fc>- 
uentc  di  fcruir  (opra  vn  publico  plco,d’effempio  miferabilìffì- 
mo  à tutto  vn  popolo,  è ben  colà  dctcffabilc  si,  ma  dcteflabilc 
al  doppio  quando  à tal  furore  s’accompgna  l’adulterio  ; pcr- 
cioche  colui,che  tal  impietà  commette  i leua  contro  il  debito 
di  Natura  altrui  l’honore,&  lariputatione.&  rapifee  la  più  pie 
dola  cofa,c’habbia,la  beneuolenza  ( dico  J della  moglie:  rom- 
pe la  pace  di  vna  cafatfa  cadere  l’anima  in  perdirione  d’vna  do 
na , & c cagione  d’infinite  difauenture , cbc  tutto  di  fi  vedono 
in  mille  Urani  modi  accadcrc.Fra  gli  Antichi  c flato  tato  odio- 
fo  quello  vitio , che  chi  lo  coraracttcu*  n’era  dìligcntcmento 
inquifito,c  di  grauiflime  pene  caftigato. Giulio  Ccfare,clcmc. 
fiffirao  per  altro  fece  detroncare  vn  fuo  Capitano  per  baucc 
dishonorata  la  Patrona  della  cafa,  ou’cra  alloggiato  lenza  a- 
fpitarc,  che  alcuno  l’accufaffc , Se  fenza  chc’l  di  lei  marito  nc 
ucciTc  doglianza . Era  vna  legge  fra  i Locrcfi  formata  da  Zo. 
Jeuco^hc  condannaua  rutti  quelli,  che  foflero  conuinti  d’a- 
dulterio ad  effergli  cauati  gli  occhi-,  ilebe  fù  tanto  bene  dopo 
offeruataj , che  eflendo  in  tal  vitio  caduto  il  fuo  proprio  figli- 
uolo>&  pregando  rutt’il  popolo  per  lui  Zcleuco  non  volle  gì*- 
mai  prmettcre,  che  folle  moderata  in  cola  alcuna  la  pena  or- 
dinata della  legge  in  altro  modo,  che  col  far  cauar’vn occhio  à 
foflc  vno  al  figliuolo , per  fodisfarc  in  pane  aU'importunià  di 
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effo  popolo , Se  inficme  far , cbc  la  detta  legge  non  reflafle  de- 
fraudata, amando  meglio  di  prir’in  Tela  metà  della  punitio- 
ne,che  prmettcre,  cbc  l’offcfa  reflafle  impunita,  Se  la  legger 
violata.  Auguflo  Cefare  rinouò  la  legge  Giulia  de  gli  Adulte- 
ri), nella  quale  era  dichiarato  come  lidoucua  procedere  cen- 
tra quelli,  che  n’erano  conuinti» fin’à  permettere  al  Padre  am- 
mazzare la  propria  figliuola,  con  l’Adultero  trouati in  farri. 
Haucodo  la  moglie  di  Fabio  Fabritio  fatto  ammazzare  il  ma- 
rito à tr»di mento, con  fined’haucr  maggior  libertà  d’adultera- 
re»fù  con  l'adultero  coli  collo  da  vn  fuo  figliuolo  ammazzata» 
ch’egli  fu  in  età  di  fapcrk>,e  di  poterlo  farc,e*l  gioitane  reflò  af- 
folutodal  Senato.  Il  minimo  caftigo  vfato  da  gli  Antichi  Egitij 
contra  gli  Adulteri  fù  di  tagliar  il  nafoalla  donna  , c li  genitali 
all’huomo . Notabiliffimo  & pieno  di  fpauento  e l’cffcmpio  > 
che  nelle  Scrirture  Sacre  fi  legge  dell'ira  d’ Iddio, pr  l’adulte- 
rio commeflb  da  Dauid,  non  reftando  egli  prima  placato,  clic 
non  gli  foffe  tolto  il  figlio  concetto  d’adulterio . In  fomma  fi 
troua , cbc  in  tutte  le  nationi , ouc  l’Uonore^  b ciulkà  hanno 
bauuto  qualche  pocodi  luogo  il  vitio  dcll’adultctio  c flato  gra 
ucmentc  odiato,c  punito. E memorabile  in  quello  calò  la  con- 
tinenza diqud  gri  Monarca  del  mondo  Aleflàndro  il  magno, 
al  qual’eflendo  vna  fera  Hata  códotu  vna  donna  »lc  addimadò, 
perche  folle  venuta  coli  tardi,  & rifpòdcndogli  rifa  pr  hauer* 
afpctraro/be’l  fuo  marito  foffe  prima  ito  à dormire , la  rimi- 
dò  Tubilo  indietro,  & s'adirò  molto  contra  de  Tuoi , per  lj  quali 
non  era  venuto,  ch’egli  non  haueflc  còmeflo  vn’adulterio . Et 
in  altra  occafione  s’ailenne  di  toccar  la  concubina  d*vn  fuo  a- 
mico,  non  oflante  cbc  di  lei  foffe  grandemente  innamorato . 
Certo,  c’ha  uria  prduto  affai  di  riputarione , c gloria  s’haudfe 
fatto  altrimcnte,  oucro  haueffe  permeilo  à Tuoi  Cortigiani  lo 
sforzare/»  indurre  à ciò  le  donne  maritare. Piaceffe  à Dio,  cbc 
s'haueffcro  à noftri  tempi  coli  fatti  riguardane  quali  anzi  fi  ve 
dono  innalzati,&  honorati  coloro , aie  meglio  de  gli  altri  fan* 
no  corromprc  ledonnc.  Vedi  Libidine-,  LujfurtaJ7' ilusta. 

Aere.  Vedi /Irta. 

■*  Affabilità. 

INfcgna  l’affabili tà  non  fempe  tacerete  lempre  parlar*^# 
ma  lacNno  Se  l’altro  moderatamente, Se  à fuo  tempo. 

Il  mantenere  la  gratti  ti  >&  la  dignità  co  i fudditi,  è più  vtilc» 
cbc  l’affeita  re  l'opinione  d’efler  dolcc,Sr  affabile.  # 

Chi  fi  dà  à turti  (dkeua  Marco  Aurelio^  tutti  fi  danno  àlui. 
Tarquinio  vifimoRède’Romanifù  ingrato à fuo  Suocero, 
infame  al  fuo  fangue, traditore  alla  Patria/rrudek  à fc  ft eff  onde 
adultero  con  Lucreda  ; e pure  non  fù  chiamato  ingrato , infa» 
roe,crudelc,  tradicore,adu Itero, ma  fuperbo . Se  foffe  flato  af. 
fabàie  > non  farebbe  pr  l'adulterio  flato  priuo  del  Regno. 
Errori  più  graui  prima  di  lui, e grauiflimi  dopo  lui  furon  com- 
incili da  altri  Impratori , nc  perciò  mai  venne  il  Popolo  à fi- 
ntile rifolufi  otte. 

L’auflcrità,  e la  raalenconia è bialimata  non  folo  nella  vita 
ciuile.e  nelle  compgnic  humane,ma  nelb  cootcraplatiua  an- 
corai nella  filofofica,  Platone  dorrò Scnocra te,  priuo  d'affa- 
bilità à ricondgliarfi  co’i  facrifirij  le  Grafie, c le  Mufc.  Confi, 
flc  l’affabilità  nel  ragiorure,ncl  viucre,ncl  ricrearli. 

Carlo  Quinto  era  folito  d’accarezzare  i foldafi , & i lor  Ca- 
pi . Salutaua  gli  Spagnoli^  faccua  lor  cortcfia , col  cenno  del 
tuo  capo.  A gli  Icagliani  poncua  la  mano  su  la  fpalla . A’Tedc- 
Icbi  la  daua  a bacciare . Vn  Prinrip  ltaliano,fuddito  di  Filip- 
po fecondo, Re  di  Spagna, giouancttoiviuace^c  picnodi  Spi- 
rito, eflendo  andato  in  Corte  introdotto  alla  prefenza  di  qud- 
la  Corona  fù  da  fua  Maeltà  accolto  gratiofilfiraamcnte,  Se 
bauendo il  gioua*e  fupplicato  più  volte  b Madia  fuaà  dargli 
la  inano  per  bocciargliela,  il  Re  non  glieb  concedette  mai-  pa- 
rendogli ,chc  con  vn  Itagliano  il  far  dò  foffe  picciol  fauorc^. 
Ma  vna  volta  accodatoli  il  Rè , c polla  U mano  su  la  fpalb  del 
giouancjcgli  con  molta  grafia  voltata  la  tetta  gliela  baciò!.  Se 
piacque  talmente  il  tiro  à quel  Rè , ch’cffendo  poi  fupplicaro 
d’vn’alrra  grafia  daH’iftcffojdiffe  ; Bifogna  conccdcrglicb,  per- 
che non  ne  la  rubi 

Deue  bperfona  affabile  prima  con  grato  alpcrto , c con 
beco,  e conefe  riceuimcnto  eccitare , Se  inuitar  le  genti  à par- 
lare, cauando  fuori  per  gli  occhi , Se  per  b fronte  gli  effetti  fe- 
tcnijScbcneuoli  del  volere,  takbe  para  fi  ragioni  anche  tacca. 
A do; 
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do  j Et  orati  poi  che  s’habbiano  à ragionamento  fi  deuono  a- 
fcol care  con  ogni  piaoeuolezza  e patienza  ; percioche»chi  non 
afcolta  non  fi  può  chiamar  affabile,  ne  può  iraendere  i bifogni 
ahrui\come  ha  da  fare  il  Giudice, o Supcrìore:ne  Umilmente, 
chi  interrompe  i ragionamenti  * o col  contradirc , o col  voler 
indouinare  la  cor  rdarione,  perche  molte  volte  ne  và  lontano 
daquello.che  difegna  ifprimcre  colui  con  che  egli  tratta  ; on- 
de refta  ridicolo , Se  introduce  cont'ufionc  con  perdiradi  tem- 
po. Oltre  che  l'interrompere  i concetti  di  chi  ragionai  il  non 
vi  ftar’aircnto  c coli  grande  otfcfa,  quanto  ègraue  l’impedi- 
re,o lo  (prezzare  vn  parto  dell’anirao»nobiliffìma,  e principa- 
liflìraa  parte  di  noi . All’affabilità  donque  appartiene  vfar  pa- 
tienza,& attcntione  nc  i negoti),  dandone  legno  con  lerifpo- 
ftc  fatte  à propofico,&  con  giudicio^c  con  gli  occhi>&  con  la 
pedona  ancoraché  tutto  fi  mofiri  occupata  ad  afcolrare,  & à 
pollcderc  la  cofa,che  nc  viene  efpofta.  E non  foto  fi  deue  vfar 
patienza , Se  attcntione  nell ’vd ire  > ma  manfuctudincnel  ri* 
Sponderc-jlcuando  le  Tenere,  Se  acerbe  ri!  porte  la  confidanza  à 
coloniche  trattano  di  poter  parlare, & facendone  parer  trop- 
po durt,&  difficilijdoue  quel  perfonaggio  ilqual  poffìede  que- 
lla felicità dVdire,  Se  di  rilpódcrc  grato, par  che  U faccia  egua- 
le à gli  inferiori»  & che  afficuri  l’buomo,  che  come  à compa- 
gno^ ad  amico  gli  porta  à pieno  ifeoprire  ogni  Tuo  penfiero* 
c di  legno:  E fi  può  dire, die  tenga  la  chiaue  d’aprire  i cuori  bu 
mani . E certo  imporra  tanto  quella  virtù  > che  per  ella  molti, 
priuati  hanno  acqui  flato  fcguico  di  popoli,  c di  Prouincic . Et 
Ciro  il  minore  ne  riportò  di  Senofonte  gloria  immortale  : Se 
per  auella  Pirro  Capitano, & Rè  grandiflìmo  lodò  Gnea*be 
con  fa  dolce  fua  affabilità  hauefle  acquietato  più  Citri,che  egli 
non  haueua  fatto  con  le  Aie  arme  valorofe . Là  doue  coloro* 
che  dì  effa  Amo  flati  priui»  quantunque  grandiflimi  nc  hanno 
ritirato  odio,  e malevolenza  etlrema  -,  in  tanto  che  molti  vo- 
gliono, che  delle  principali  ragioni  che  rcndeflcro  Giulio  Ce- 
lare odiofò.bccbe  per  la  Aia  clemcza»liberalirà»&  fortezza  ta- 
to amabile  forte, forte  dico,il  nóvolcr  rii aluur’i Scnarori,qua- 
dojcntrauano  in  Senato  ; da  che  nc  nacque  la  Congiura , e la 
morte  fua.  Et  benché  fia  lodeuoic  Se  neccflario  l’crtcre  amabi- 
le in  ogni  luogo,  ceno  maggiormente  ne  conuienc  nelle  Re- 
publicne , come  ne  dimoftrarono  i Romani,  che  per  non  de- 
fraudare alcuno  delle  dcbice  accogline,  teneuano  apprefiò  di 
fc  i Nomenclatori,  perche  deffero  lor  contezza  delle  genti  eh* 
fncontrauano*  della  conditione  di  efTì,  acciocbc  ciaicuno  ne 
riemerte  i proportionati,&  conuenienti  (aiuti.  Ma  tutto  che 
quella  affabilità  fia  ripiena  di  tanta  dolcezza , non  è turtauia, 
che  io  giudichi, che  debba  edere  Tempre  feompagnata  dalla  de- 
bita grauità , Se  del  conuenientedecorovanzi  come  la  mufica 
nafee  da  vna  foaue  Se  giuda  corri!  pondeoza  d’acuto,  e di  gra- 
ucjcofi  l'affabilità  fi  deue  comporre  di  piaceuolezza,e  di  feue- 
rità:ò  per  meglior  dir.deu’elTcr  pofta,  come  lodcuol  mezo  tra 
quelli  duo  eilremi, talmente  che  1*  vno  non  iTpauemi,&  l'altro 
non  auuihTca,ma  fia  piena  di  dignità*  di  diletto,  fi  che  ciafcu- 
no  ne  redi  colmo  di  mcrauiglia*  di  contento. 

Affanno.  Vedi  T r attaglio,  Jflltt rio- 
ne, Auucrfità. 

Affari. 

Hiunquc  ha  la  pietà , e la  giuftiria  per  guida  nelle  (ue  xi» 
Vj  noni  U dirtriga  felicemente  dalie  tenebre  d’ogni  forte  di 
affare^ . 

I grandi  affari  ricercano  potenti  Axcorfi,  e fi  terminano  al- 
rrimctedi  qae!lo,ches’imaginanocoloro>cbc  li  maneggiano. 

Gli  affari  di  Corte  non  caminano  Tempre  con  il  parto  de-» 
defidcri  dc’più  zelanti. 

La  diflìmigliaozade  gli  affari  dc’grandi  firapprefenta  in_^ 
molti  rifpetti,c  cerimoniere  quali  non  Tono  altrimente  confi- 
derare  fra  le  pcrione  ptiuate  . Vogliono»'  grandi  affariefler 
maneggiati  con  giudi  ciò,  e le cr creata. 

La  grandezza , c la  difficoltà  de  gli  affari  che  0 prefentano, 
innalzano  l’animo  ad  alcuno>&  ad  alni  lo  (lordìTcono  » & ab- 
boffano. 

Quelli  ebe  non  conducono  bene  le  lor  fa  cervie  particolari , 
non  ionogiudicati  capaci  di  gouernar  le  publichc.,  Vedi  Nc- 
1*19,  Cure  dome f he  he. 

Cornute  Morde  Portoti  Prima, 
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Affermare. 

On  può  quafi  effere , che  quello  che  conftantemcnre  fi 
afferma , non  faccia  qualche  ambiguità , ctiandio  ne  gli 
animi  determinati  à credere  il  contraria 

Affettione . 

COA  rollo , ebe  i’affettione  del  Principe  prende  l'aria  Tua- 
pora,e  vi  è ben  della  fatica  à tenerla  di  continuo  in  quel 
grado  di  calore. 

E molto  differente  l’affcrtationedaliraffetrionc.  Sequcfla 
non  fi  hi, non  s'imìti,  perche  le  imitationi  Tono  troppo  odiole 
nelle  Tcuolc  d’amore. 

L'affettione  alcuna  volta  comanda  il  dar  configlio  à chi 
no’l  dimanda . Vedi  BeneuoJen^a. 

Subito  • che  fi  feorge  dello  (uiamento  ncH’affettione , e nel 
doucred’vn  Tudditodi  confideratione  bifogna  rimediami, 
ma  prima  con  dolcezza  che  con  rigore.  E bene  di  dargli  tem- 
po per  riconoTcctfi,e  riueder fi  .Da  fecondi  pontieri  fono  cor- 
retti li  primi. 

I padri  deuono  nutrire  i lor  figliuoli  in  vna  viua , e non  fin- 
ta, nc  coftretta  affettione  verfo  di  effì . Si  poffono  (empie  far 
temerejrna  è meglio, che  fi  facciano  amare.  Vi  Tono  tante  Tor- 
ride diffetti  nella  vecchiezza , e tante  imperfettioni  : Se  ella  à 
cofi  propria, Se  efpofta  al  difprczzo*he’l  miglfor'acquifto, ch’- 
ella porta  Tare  è l’affettione,  & amore  dq  Tuoi . I commanda- 
raenti>&  il  timore  non  fono  piti  le  Tue  arme. 

Vn  Principe  non  Taprcbbc  dcfiderarc  proue  maggiori  del- 
l’affettione  del  Tuo  popolo , che  auando  vede , poterle  oulla^ 
mancare, pur  che  egli  non  manchi. 

Affetto,  Aff  ettioni,  Pafsioni. 

A Ffctto  paflìone,  che  importa  defiderio di  bene , ouero 
A odio  di  male.  Vedi  Palone,  yiffertttm. 

L’affetto  fi  modera, quando  non  é violentato  dalla  collera- 
Conuienc,  che  Icaflctrioni  fiano  regolate , altrimente  tira- 
no foco  la  rouina .*  rendono  i Principi  odiofi»&  i fauoriti  rai- 
fcrabtli. 

Sonogli affetti  »che con  altro  nome  paffioni  fi  chiamano , 
mouimcnti  dell’anima  fenfitiua,  originati  dall’appetito»  e ten- 
dono ad  acquirtar  il  bcne.èk  à fuggir’il  male. 

La  paflìone, c’I  affetto  fà  capace  di  far  tutto* di  dir  tutto . 
Anco  i Magnanimi, anche  i Soldati,  anche  gli  Rè  pati  (cono 
gli  affetti  paterni. 

CoG  gli  affetti , come  anche  i corpi  s’inuecchiano  foggia- 
cendo  mere  le  cole  alle  forze  dell’età. 

Quelli  affetti  del  fenfo  Tono  cornei  Filiflei  d’Egitto:  Non 
abbracciano  che  per  irtrangolarri. 

Gli  affetti  fi  cófeguifcono  bene  (pedo  anche  dopò  fa  morte . 
Bertrando  de  Glcfquin  eflendo  oclPaffcdiodcl  Cartello  di  Ri 
cene  in  Auemia  motto,  rendendofi  dopò  gli  artedìati,  furono 
cortretti  à portar  le  chiaui  della  fortezza  fopra’l  Tuo  corpo. Bar 
rolomeo  d’Aluiano , Generale  dell’ertercito  de’Venctiani , ef- 
fendo  morto  in  loro  fcruicio  alla  guerra,  e douendofi  portare 
9 Tuo  corpo  per  lo  Veroncfe , parfe  in  quel  tem  po  nemico,  la 
maggior  parte  dcH’effercito  era  di  parere,  che  fi  dimandarti  à 
quei  di  Verona  Saluocondotro  per  lo  rranfito , ma  Teodoro 
Triuulrio  in  ciò  contradiffc,  Se  clcrte  più  torto paffar  per  viua 
forza  à pericolo  di  combattere , allegando  che  non  forte  con- 
ucnicntc,  che  colui  ilquale  in  vita  Tua  non  hauefle  mai  temu- 
to de  Tuoi  nemici , eflendo  morto  daffe  legno  di  viltà . Que- 
lli atti  fi  potrebbono  trouar  irteani , Te  d’ogni  tempo  non  (of- 
fe ammertb  non  folo  eltenderc  il  penfiero,  c’habbiamo  di  noi 
oltre  la  noftra  vita,ma  anco  di  credere, che  fpelfe  volte  i fauo- 
ri  cclcrti  nc  accompagnino  alla  morte.  Se  concinoumo  nelle-» 
noftrc  reliquie  : Di  che  per  tralafciar  gli  amichi  cflempi  que- 
llo folo  può  leruir  per  molti . Edouardo , primo  Rè  d’InghiU 
terra  bauendo  prouato  nelle  lunghe  guerre  tra  lui,  c Rober- 
to Rè  di  Scoria  quanto  fa  Aia  ptefenzacra  auuamaggiofa  ne 
Tuoi  affari  , riportando  Tempre  vittoria  delle  impeele , che  fa- 
ce ua  in  perfona,  morendo  obligò  Tuo  figliuolo  con  folcirne^; 
giur  améto,  ebe  dopò  fa  Aia  morte  faccffc  bollire  il  Tuo  corpo  * 
per  fcpararc  fa  carne  dall’olla, la  quale  celi  facerte  Icpclitc , Se, 
B x rifar- 


rifcriuflc  l'offa  per  riportare  feco  nel  ino  effercrro.ogni  volta 
r begli  occorrere  baocr  guerra  con  gli  Scocefi.come  te  I Ge- 
lo haueffc  faralmcme  artaccato  la  vittoria  alti  luoi  membri . I 
primi  due  non  nieruarono  ebe  nella  tepoltura  la  riputatione 
acquilìara  per  le  loro  anioni  pallate  ; ma  volle  cottili  tiratoi 
anco  la  poilanza  d'operare.  Il  fatto  del  Capitan  Boiardo  bebbe 
più  giuda  rnifura.  icntendofi  egli  feritoà  morte  d’vna  archi. 
Poggiata, conftgliato  di  ritirarli  fuori  della  battaglia  riipofo  : 
Che  in  line  della  fua  vita  non  cominciarebbe  voltar  le  fpalic 
al  nemico-,  & hauendo  combattuto  fin  cb'betbe  forza  lenten  ■ 
doti  mancare,*:  cadere  da  amilo,  commandò  al  fuo  Mattro 
di  cafa,chc  douefle  mciterlo  al  pie  d'vn'albcrodn  maniera  pe- 
rò rale.ch' egli  monile  con  la  faccia  voltata  al  nemico, com'c- 
glitece.L’lmpetator  MafiTimigliano  bifauolo  di  Filippo  li.an. 
cor  che  bcllifTimo  di  corpo  (ù  tantocircolpctto,e  verecondo, 
che  fin'pet  vrinare  fi  rubbaua  Se  nalcódcua  da  Camericri.Nó 
fcopcrlc  mai  àMcdicipic  à chi  fi  folle  le  patti, che  fi  logliono  te 
ncr  micolte. Infermo  a morte  ordinò  nel  tritamelo  có  cfprcf- 
fe  parole,chc  fc  gli  allacdalfero  i calzoni  morto  clic  felicitato. 

Affetto  defiderio  folo . Vedi  Dejfì- 
derio  , 

Affetto  Affettione . Vedi  rBeneuo- 

lenzjt. 

Affinità,  Vedi  Parentela. 
Affliggere. 

MAggior  tormento  non  fi  può  dar  al  fuo  nemico  > cho 
gouernarfi  bene. 

La  memoria  del  ben  pattato , de  il  danno  del  mal  predente 
affliggono*  perturbano  affai  l’huomo. 

Affliggerà. 

AFfliggerfi  di  cofe  irrecuperabili , c più  tofto  effetto  di  fo" 
ucrchia  pazzia, che  di  molta  pietà. 

E pazzia  cfprczza  il  dolerli  di  cofe  perdute , quando  l’huo- 
mo può  rallegrarti  di  quellcjchetroua  bauer  falue  ; de  il  non 
contentarli  di  quello, che  nc  rimane,  non  c altro,  che  far  la  pe- 
nitenza dell’ingratitudine,  che  rouerteiamo  fopra  la  fortuna , 
che  pur  potcua  (euarne  il  nmancnte,piacendolc. 

L’Affliggerli  dicofa, della  quale  altri  è priuo,è  vn  dolerli  di 
quello  che  non  ha  alcun’cffcre , c che  per  ciò  non  può  cadere 
in  perfòna  fàggia. 

Se  l’affligger  fi , de  l’attriflard  oltre  il  douere  delle  difgratie 
accadutene  (offe  fofficienre  rimedio i rifiorirne, virtù  farebbe 
il  farlo.  Ma  d'ordinario  quello  cordoglio  ne  rende  più  inerii  à 
prouedercà  ibifogni.Edouc noi haucreffiino bifognodi raag 
gior  animo*gli  ne  rende  pufillanimi,e  nc  fnerua  dd  tutto. 

Ariftippo  luucdo  perduto  in  vn  litigio  vn  fuo  podere,  all’a- 
mico che  fcco  fc  ne  dolcuarifpofe.  E perche  più  pretto  non  ri 
rallegri  di  rre  altri, clie  me  oc  fono  rimatti. 

Zenone  Critico,  che  fù  vn  ricchilfimo  mercante , & vn  fa- 
pìcntifflmofilofofo  hauendo  perduto  per  vari  cali  le  fuc  fo-. 
ilanzc.non  effcndogli  altro  reftato  che  vna  naue  piena  de  ric- 
che merci , intendendo  che  anco  quella  gli  era  andata  à male 
ditte  con  animo  tranquillo: Siano  lodati  gli  Dei,  clic  mi  hanno 
al  tutto  liberato  da  tanti  affanni.  Non  più  mi  daranno  hora 
moietta  le  infidie  de  fornitori, non  de  falò  orbici.-  Non  mi  có- 
ue  rà  più  periate  à fabricare,&  ad  ornar  palazzi:  Non  à ville: 
non  à conuiti , non  à vellimcnti , ne  ad  altre  cofe  per  coli  die 
innumerabili.dellc  quali  è al  tutto  libera  la  poucrtà. 

Afflittione. 

L’Afflitttone  é il  vero  cimento  dell’amicftia. 

Nuoce  l'afflittione  ad  alcuni*  gioua  ad  altri , come  vn 
mcdcfsmo  fuoco  rischiara  l’oro, e fumica  le  paglie. 

L’afflittione  dell’animo  cagiona  bene  fpctto  il  confuma- 
mento  dd  corpo. 

Molte  volte  il  cuore  fente  tanto  affanno  in  ifpaciò  d’vn  bo- 
ra,che  gli  retta  da  piangere  fin  che  viuc. 
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Tutto  difpiacead  vn  afflìtto. 

Non  y'è  afflittione, la  quale  non  troui  fempre  qualche  coft 
per  confoUtfi. 

Le  acque  delle  afflittioni  fono  dettinate  a mondate  noni 
fommergerc.  L’hidriedell’ApocaJiffe  piene  dell’ira  d’iddio 
hanno  i!  foro  fupcriore  angufto,perche  vfeir  non  poOìno,che 
à tt illesi  (lille, non  correre  quafi  impctuofi  fiorai. 

Nc  gli  infortunij  fi  fente  raddoppiarli  l’afflittiooe,  quàdo  l’- 
huomo fi  rapprefenta  il  cótenco,  enei  luoi  nemici  fono  per  ri- 
qeueroc. Celare  lorprelò  da  Coriari  in  Alia,  de  effendoda  elfi 
tenuto  prigione,gridò  ad  alca  voce:  O che  piacere  n’hauraitu 
Graffo  quando  intenderai  la  mia  prigionia.  Vedi  Tramagli?. 

Afflitto. 

IL  cuore  afflitto  commanda  à gli  occhi  che  piangano,&  alla 
lingua  che  caccia. 

Il  cuore  afflitto c talmente  infermo,  che  non  ditene  il  ve- 
ro bene  dal  male. 

Le  parole  lenza  rimedio  poco  confolano  l’afflitto  cuore.  __ 
Platone  nella  Ina  Rcpublica  comniandaua , che  fi  daffe  có- 
figlio  à quelli  che  fi  trouauano  in  prolpcricà, perche  non  ce- 
dettero,e rimedio  à gli  afflitti  acciò  non  difpcraffero. 

V n fpitito  afflitto  non  cotta  di  lamentarli , e poeta  di  conti- 
nuo la  mano  fu  la  ferita. 

Non  è picciolo  argomento  che  Iddio  ami  vna  perfona(dicc 
Plat.  ) quàdo  la  ritira  per  tempo  dalle  afflioioni  di  quella  vira. 

Affronti.  , 

G Li  affronti,  che  fi  receuono  da’grandi  non  rolameniefi 
deuono  portare  con  patienza,  ma  con  vna  cetra  manie- 
ra collante.  Il  mormorarne  leruc  à nicnte.Molti  di  grattature 
hanno  fatto  piagli  incurabili:  E fpeffo  fi  radoppia  l'ingiuria* 
fi  ricomincia  quando  fi  fa  conofccrc  che  ella  c ftata  ricemiia, 
fecondo  l’inteiuione  di  chi  l’ha  fatta.  F trend*  Kcgum  ingerì* , 
Obfequto  mitigantur  Imperi*. 

Aggcuole.  vedi  Facilità  ageuolezx*. 
Aggrandire.  Vedi  Accrefcmento. 

Clic  fia  maggiore  aggrandir , ò confcruar  lo  Stato . Vedi 
ConfenuU  torte. 

Agguerrire. 

I Popoli  corraggiofi  deuono  agguerrirli  fuori  per  cuitare 
che  non  facciano  torbolenzc  dentro . Vedi  Armcfe  d*fU 
(Urji  à propri  fudditi,  Armeggiare. 

Agricoltore. 

'Agricoltore  vuole  che  la  terra  produca,  quello  ebe  non  c 
fua  natura  di  produrre*  perche  lo  produca  la  ferite 
cr  vfo  della  guerra  non  fi  poffono  nc  deuono  leuar  à con- 
tadini gl’iftromcnti  neccffari  j all'agricoltura , né  meno  occu- 
par le perfonc  loro  in  tantoché  la  campagna  retti  deferta-* . 
Quella  immunità  delle  perfonc , c de  gl’ittromenti  rufticani  è 
ftata  talmente  cuftodita , che  gli  antichi  oflcruauano  il  mede- 
fimo  à contadini  de!  paefe  nemico*  dcll’iflcflo  luogo»doue  li 
‘guereggiaua  Et  apprettò  gl’indiani  aiKor  che  fi  combattalo 
per  quello  fi  laida  la  coltiuatione  dc’campLEt  gli  Agricoltori 
attendono  à lauorar  ficuramcntc , mentre  gli  alcri>iu  gli  oc- 
chi loro  guerreggiano . Vedi  Laner*tore. 

Agricoltura. 

IL  più  gratto , il  più  ledto , il  più  ville  guadagno  che  fi  polla 
fare  è quel  lo  della  Agricoltura. 

Bcllimma  profeflione  nell’Agricoltura  è Quella  dcll’inefta- 
re.Con  quella  mcrauiglia  fi  tramutano  gli  alberi  feluatid  ne* 
domcttici;  li  fterili  nerertili  : gl’ifpidi  nc’dclicati  ••  li  tardi  nella 
primaria*  quelli  in  quelli . Si  tramuta  ancora  non  folo  vna 
Specie  nell’altra*  fi  rapportano  molte  fperie  fopra  d’vn  tron- 
co folo  ,*  ma  fi  rapportano  alresi  le  piante  de  foraftieri  tra-* 
noi*  le  noftre  fi  mandano  altrouc . Più  ciriola  alchimia  può 
ritrouarti  di  quella/ 

L'un- 
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L'Imperatore  Pertinace  ì chi  riduceoa  paèff tterUi  à coltu- 
ra > e non  più  lauorati  concedala  il  godimento  di  quei  terreni 
per  die  ce  anni,  e daua  aiuti  per  coltiuarli. 

Antonino  Pio  ftando  in  campagna  doue  haueua  molti/lìmi 
beni  patrimoniali  fi  traticncua  in  vedetegli  fletto  ogni  co£a. 
In  attuila  il  gi  ardino  con  le  Aie  mani»  e dilctrauafi  di  potare»  e 
Care  inetti. 

L* Agricoltura  è iJ  fondamero  della  propagatione.c  chiamali 
Agricoltura  ogni  induttria  » che  fi  maneggia  intorno  al  terre- 
no» e fi  prcualc  in  qualunque  modo  di  lui . Ne  furono  diligen- 
Ciffimi  i primi  Re  di  K.oma,maffime  Anco,  e Manie. Dkxùfio 
Rèdi  Poi  toglilo  chumaua  gii  Agricoltori  nerui  della  Repu- 
blica.llabclla  Regina  di  Gattiglia  ioleua  dire  : Cbc  affinché  la 
Spagna abond atte  u'ogni  coia»biiognaua  » che  fi  dalle  tutto a- 
Padridi  S.  Benedetto, perche  quelli  bino  cura  mcranigliofa  de* 
terreni  loro.Leonc  Imperatore  dice,duc  ani  ette  re  Cotticum- 
ci>&  mantenitrici  della  Kepublica.  l’Agricoltura  per  nodrire  t 
faldati  <5c  la  railiua  per  difendere  gli  Agricoltori.l’aJcrearti  el- 
ici ui’hota  ioucrthie.queltc  tempre  ncccilarie.  Deue dunque 
il  Principe  faut>nre,&  promouerc  l’Agricoltura  » & moftrare 
di  far  conto  della  gente, clic  s’intende  di  migliorale  feconda- 
re i tei  reni, e di  quelli»!  cui  poderi  iono  eccellentemente  colti- 
uati.S  irà  ufficio  ino  indrizzate, & incaminar  tutto  disdi’ ap- 
partiene al  ben  publico  dei  paefetfeccar  paludi, piàtare»e  ridur- 
re i coltura  bofehi  imititi, o fouerchi:  aiutare, & (occorrere  chi 
fimili  opere  imprenderà . Cofi  Mafiniflà  Red' Africa  fece  che 
la  Numidia, e la  parte  Medireranea  della  Barbaria,  ch’era  pri- 
ma in  coirai  deferta,  diueuta(fe,con  induttria,fcrciliflìma  d'o- 
gni  bene.  £ di  Tiberio  Gcfare  (crine  Tacitcschc  con  ogni  ftu- 
dio , non  rilparmiando  ipcfa  ò fatica , rimediò  all'  infecondità 
della  terra.  Et  perche  le  caule  della  gcnerauone,e  dcll’abondan 
zaionol’humido>c’l  caldo,  toccara  anco  al  Principe  la  cura  di 
condurre per  aiutar  la  natura, o fiumi,  o laghi per  locontado. 
Nel  che  non  fi  può  veramente  à baltanza  lodare  la  prudenza 
de  gli  Amichi  Sig.di  Milano»che  con  tirate  vn  canale  dal  Teli- 
no, & vn'altto  dall* Adda  hanno  arricchito  fopra  ogni  creden- 
za quel  fere ìliffimo  contado.FauoIcggiano  i Poeti,  che  Ercole 
venuto  alle  mani  co'l  fiume  Achcloo  gli  ruppe  vn  corno , eoa 
che  vollero  coprire  la  verità dcll'hiftoriaiper cicche  Ercole  mu 
tò  il  letto»e  diuerti  il  corfo  di  quel  fiume,  perche  danneggiami 
cftreraamcnrc  i campi, & i Poeti  chiamano  corna  le  bocche  de 
fiumi>che  con  più  foci  entrano  in  mare.Toccarà  dunque  anco  * 
al  Principe  il  pcouedere  à fimili  inconucracnri»e  final  mente  ce- 
ner  yiue  rune  le  maniere  di  fare  il  fùo  pacle  abondame  di  tut- 
to ciò,à  ebe'i  cooofcerà  atto . E le  non  fi  tremeranno  piante, o 
Temenze  nello  fuo  Stato  farà  officio  fuo  farne  vcnir’akrondc; 
Cofi  i Romani  portarono  dall’vltimc  parti  dell’ Afia  le  cerafc» 
clepclcbciclc  giuggiole  d'Africa,e  di  mano  in  mano  altri  frac 
ti.  Et  in  Portogallo  fi  c vitto  far  beniffimo  il  Zenzero  portato 
dalTlndiett'itteUb  anco  in  Pariggi:  Er  il  bambagio,  già  proprio 
dell’Egitto  fi  troua  hoggi  in  Opro,  Malia , Calabria  ; Et  quel 
che  fi  dice  de  gli  albcrhc  de  ftutri,s’incendc  anco  de  gli  animai 
li.  Cofi  iono  venuti  in  Italia  bufali , che  à tempo  di  Plinio  era- 
no tanto  ignoti,chc  non  è mcrauiglia^’cgli  ne  fcriue  cole  lon- 
uni  (lime  dal 1 vero.E  non  fi deue  pcrmcucrc  che i terreni  fiano 
inutilmente  impiegati^)  in  Parchi  (de  quali  è piena  l’inghilter 
racon  grandiflimi  larocnri  de  popoli,  che  ne  patiicono  perciò 
non  pie  ciola  carcliia  di  fromento  ) ò in  altra  cola  tale . Ne  fi 
(gomena  per  la  fpcfa,che  la  più  parte  dcH'opcrc  (udette  riccr- 
cano;pcrchc  fi  pofiòno  far  d’inuerno,  o per  meco  de  gli  (chia- 
ui,o  de  gl»  sforzati  delle  galere,  fe  ne  tienc,o  le  nÓ  ne  tiene  può 
impiegare  in  cotali  opere  quei,cbe  per  altro  meritarebbono  la 
galera, o la  morte  : come  » Romani  delfina  uano  fimili  genti  à 
cauar  melali  fio  a tagliar  marmi, & fe  pure  mancano  di  quellfi 
non  inancaranno  mai  Zingari,  Ac  buomini  vagabondi,#  len- 
za panico,  che  meglio  fia  impiegare  con  qualche  vtilicàpubli- 
ca^he  lafciar  andar  mendicando.  Nella  (_hina,Prouincia  ot- 
riinamente  regolata  non  è permeilo  il  mendicare:  Turi» fono 
adoperatfiper  quanto  le  loro  forze  sottendono.  Li  ciechi,  fo 
nò  hanno  da  fe  modo  di  viucre  Iono  impiegati  à volgere  i mo 
lini  à mano.Gli  ttroppiati  per  quanto  vagliono  à far  qualrfrtd- 
f ra  cola.  A quei  folamente  è concedo  entrare  ne  pubi i ci  bofpi- 
taii,chc  fono  affatto  inutili,#  impotenti . 1 Romani  foleuano 
far  lal’opcrc  per  mano  dc’foldati, quando  non  haueuano  altro 
cbc  fare,  come  accettano  le  folle  Mariane  in  Ptoucnza , c lo 
Drufinc  ioGbddriada  via  Emi&lia*  la  Caffo.  Augufio  Ceia- 
C ornata  Alerai*  Per  tata  prima. 
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re  vedendo  te  fotte, >per  le  quali  l’acqua  del  Nilo  fi  deriuaua_# 
per  li  campi  turatele  piene  lefcce  nettare , # ricauare  dal  (no 
eferriro . Gli  Soizzeri  fi  vagliono  in  fimili  bifogni  delle  opero 
de  Comuni, onde  impiegando,oad  arginare  vn  fiume,  o ad  u 
(pianar c vn  monte , o à diuertire  vn  corrente , o à munire  vna 
Brada  le  Comunità  ifteffe  fanno  in  poco  tempo  cofc  grandi. 
Olirei  dò  deue  il  Principe  hauer  la  raira,che1  danaro  nò  efea 
dal  fuo  Staro  fenza  neccfiìti  .Hor  fe  in  etto  vi  fono  cofc  necef- 
fariede  ben  ricercano  qualche  fpefa,é  fpefa»che  perciò  retta  nei 
pacfe»o  cbc  à lungo  andare  per  via  di  Dati)  > e di  gabcle  ritor- 
na al  fife©  jnon  cofi,  fe’l  danaro  elee  vna  volta  fuori , perche  fi 
perde, e quello,c’l  frutto,  che  fe  ne  cauarebbc.  L’Italia  da  moki 
anni  in  qui  fi  c colriuara  in  più  luoghi  prima  deferti , coeve  le 
paludi  Pontine , le  quali  non  folo  occupanano  inutilmente  vn 
gran  tratto  di  paefe,ood’bora  fi  caua  infinita  vtilirà , ma  in  ol- 
tre infettauano  l'aria  di  tal  uurocra^be  ne  rendeuano  Roma 
mal  lana . Grandi  anche  fono  i miglioramenti  farti  da  Veoe- 
tiani  nel  Polcfine  di  Roaigo , e dalDuca  di  Ferrara  nelle  Valli 
di  Comacchio,  onde  fi  caua  fromento  (officiente  per  lo  man- 
tenimento d’ vna  grotta  Otri,  c fi  potrebbe  far  il  medefimo  in 
moire  pani  fe  i Principi  vi  arrendettero*  non  fodero  tanto  a* 
malori  dell' vtilirà  prcfenrc^bc  tafanano  la  futura.  Vedi  La- 
hot  ai  or  e . Acer  tf cimento . 

Aio. 

CHI  prende  à gouernare,e  ad  ìufegnare  le  creare  à figliuo*- 
li  de’Prinripi,quando  non  fi  faccia  teincre,c  rifpctt  are»nó 
farà  mai  cofa  buona.  11  timido  Caualcarorc  rotto  cade  da  caual 
lo.Bifogna  c'ha  bòia  petto , & ardir  grande  qualunque  fi  mette 
à rat  imprefa-Suanilce*  fuapora  pretto  l’ardor»#  ardir  gioua- 
nilc-,onde  non  c da  temerli, anzi  bcn’è  incontrarlo, & arriuare 
con  la  maturità  à predominar  tal  leggicrczza  è molto  piùdiL 
fici!e(dicc Piatonc)il  creanzarc  i figliuoli,  ebe’i  generarli . In  fi- 
ne non  fi  ritenga  mai  l’Aio  del  Principe  da  far  il  debito  Aio  per 
tema  de  gli  e tèmpi,  che  vi  fono  di  unti  Aij  mal  trattari  poi  da 
Principi  alleuati  da  effi;o  non  accetti  il  carico*  dopò  hauerlo 
accettato  tiri  innanzi  animofamente , & confidi  in  Dio,  e nel 
buon  propofiro  della  Aia  mente . Vedi  Edacatieru  dii  Prmci- 

Aiuto. 

VT On  G troua  più  gencrofa  anione  di  que]Ja,che  porge  aiu- 
1 v to  à quelli, che  fi  trouano  in  necelTìtà . 

La  grandezza  del  Principe  fi  mani  fetta  in  aiutar  tutti  , mà 
principalmente  i nobilicaduti  in  poucrtà. 

Sempre  fi  deue  aiutar  chi  poco  può,e  manco  si . Gloria—# 
maggiore  è trarre  vn’buomo  di  fopra,  che  fotrerrarlo. 

Chi  hà  compaffione  detraimi»  miferia  vfa  à fe  fletto  miferi, 
cordia.cflendo  Dio  reforiero  de*  liberali, verfo  dc’poueri. 

H trar  di  mano  della  Fortuna  vna  pedona  nobile,e  virtuofa 
C propria  operatione  d’animo  nobile, e generofo.  V.  Seccerfe. 

I pochi  refrigeri)  nè  molti  patimenti  fono  mortali , come  te 
pioggic  efiiue  a i Tcbani  d’Egitto. 

Non  è mai  bdato  il  difcoprir  fe  fteilò  per  coprir  altri . Dice 
lo  Spirito  fanto  per  bocca  di  Ezechiele.  Sub  firmamento  ataem 
penna  eorum  retta  alterati  ad  alterum.  li  che, come  interpreta 
ò.  Gregorio  lignifica  l’aiuto  , cbc  fi  deue  dare  al  prottìmo  fc- 
gu  e po  c.ynumq  uodqu  e du  abraditi  velabat  corpm di- 
raoltrarri >che  volendo  aiutar  gli  altri  non  bilogna  tralcurar  di 
coprir  fe  fieflo . 

Chi  non  è fupcriorédi  forze  à quel  lo,c  he  in.maicriadiguer 
ra  gli  dà  aiuto  è in  vn  gran  pericoKxFilippo  Rè  di  Macedonia» 
vedendo  le  Città  della  Grecia  in  difeordia  tolfc  à (occorrere  la 
parte  più  debole, e dopò  hauer  fiancata  l'una,e  l'altra,  tutte  lo 
ridutte  forco  il  fuo  dominio. 


Aiuto  Diuino. 


ALltiora  fono  gl»  buomini  nell’aire  loro  ìmprefe  da  Dio 
aiuuti,  quando  eglino  fi  vanno  con  tutte  le  lor  fòrze  di- 
f ponendo  à riccuer  lo. 

Tra  tuxcc  le  cofc, che  potino  far  degni  d’cflerc  da  Dio  efaudà- 
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Alchimia,  & Alchimifti . 


cad(dico)&  l’affcooyo  volontà  di  peccare. 

£ Iddio  malico  delle  cure  difperacc:  all*bara  ne  foauieno, 
quando  abbandonaci»  non  babbiamo  altra  Iperanza  bumana. 

L’huomo  dé  fcmpr  e fiue  quel  che  la  ragione, d fèruitio  pu- 
blico  gli  detta.  Del  retto  deuc  rimetter  la  cura  à Dio,  ebe  fé  gli 
manca rà  l’aiuto  humano>non  lo  abbandona»  quello  del  Oc- 

Albero. 

f^vVando l’albero c caduto  tutti  gli  corrono  Topra  conio 
V/  icmùQuer cu  cadente  Ugn a quitti;  coitigli.  Thccocr. 

L’albero  potto  in  altro  luogo,  (in  tanto  vien  ttimaco  ttranìc- 
rojc’ba  fatto  le  radici,  Zebedei  medefimo  n’babbta  il  contadi 
no  dilpicatii  frutti. 

L'albero,  che  in  princìpio  altro  non  è ebe  vn  picciolo  inne- 
ftojeua  col  tempo  il  capofe  i rami  si  ale-, che  apportano  Ipcf- 
fo  ombra  dannolifCma  à cbi’l  piantò . Ciò  che  u può  fucilerei 
con  vna  mano^uando  comincia  à (puntare, gettate  c'bà  l’alce 
radicbdifficilraente  fi  fterpa  con  due . Il  Principe,che  non  im- 
pedifee  l'accrcicimento  del  l’ambi  rione , quando  ella  comincia 
à nafcerc , non  caua  altro  profeto  della  fua  tolleranza  , cbc’l 
pentimento,  e’I  danno, 

Vn  buon’albero  non  produce  punto  de’cattiui  frutti,  e pur 
lì  vede»cbc  da  buon  padre  nafeono  de’  cattiui  figliuoli,  è pro- 
ucrbio  de  gli  Ebt  ch'aceto  c figlio  de!  vino. 

Alla  tterttità  dell’albero  lupplilcc  la  foauirà  dei  frutto , cW 
Mia  fine  dopò  lungo  tempo  produce . 

Quell’albero,  che  fu  gradito,  quando  feruì  d'ombra  per  ri- 
parar dal  caldo  dell’Eflatc  ,dqueli’itteflò,  che  viene  poi  tron- 
cato per  riparare  dal  gelo  dell’inuemo  . I Principi  foucncc^j 
quelli  c’hanno  abbracciato  nel  calore  ddla  ncceffìcidooo  quei 
H,cbc  troncano  nd  freddo  delle  gclofie. 

Fi  medierò  d’un  buon  numero  d’anni  per  nodrire,  & inal- 
zare vn’albero  grande, e batta  vna  breue  ora  à (radicarlo.  Van 
tifi  Gioire  de  Tuoi  fulmini , Tcti  delle  lue  tranquilliti . Giuno 
de  fuoi  fereni , c he  cofc  più  di  quettc  inttabili  non  hi  nciuot 
regni  la  Fortuna . 

ì luoghi  dominati  da  Venti  Aiittralhpermciofittlmi  à i cor- 
pi bumanife  in  particolare  alle  tette, fe  a gl’ingcgni(pcr  gene- 
rare eglino  aria  grotta}  deuono  eflcr  fpeffo  piantati  d’alberi  da 
quella  parte  d’onde  vengono,  perette  quello  riparo  con  la  fua 
altezza,  & (pellet za  Una  tal  maligniti  da  gii  iltcflì  apportata . 
Oltre  che  eflendo  vna  delle  cofc  prìncipi  i,chc  fi  riccnono  per 
la  confcruationc,  & fortezza  d\ma  Qui  l’abbondanza  dcNo 
legna  viene  in  quetto  modo  ad  effeme  copiofamente  proue- 
duta . E fi  fono  veduti , pur’à  dì  noflri  alcuni  luoghi , ne  quali 
l'aria  di  buona  ch’era  è diuenura  cartiua,non  per  altro,  che  a 
per  haucr  fpogliato  il  paele  d’alberLe de  legnami , che  v’erano 
prima  A che  ritenendo  i ventile  i freddi  grandi  erano  di  tan- 
to beneficio  all’hora,quant*al  preterite  è di  danno  il  non  ve,  a 
n’efler  tintura  fiuti  ingenui  od  wteUtgendum  ufi  ter*  co- 
rum  , qui  terrai  incoitene  eaj , in  qutbus  aer  fu  punti , oc  te  mal, 
quarti  tllcrum , qui  ■vi  un  tur  cflo  craflo,aique  cenerete. 

Volcndoi  Perii  partirli  dal  paele  lor  morwuolo,  fe  afprofe 
ritirarli  in  piani  ameni, e defitiofLCiro  lor  Re  lo  negò  eoo  di- 
re loro  : Che  le  qualità  de  gli  huomini  non  altrimenti  che  i Te- 
mi delle  piante  diuenrano  ùmili  al  pack  che  li  nutrilcc . 

Era  cfortato  vn  Gcntir4buomoà  cagliare  vn'albcro,  chepo- 
fto  nd  Corrile  d’vna  tua  Villa  gli  leuaua  la  viltà  della  Città: 
Io  non  voglio  tagliar’il  mio .,  per  veder  quel  d'altri , nTpofc  il 
Gentil’buomo . 

Nel  paffaggio,che  fe  Serie  d’Afia,anzi  con  l'Afi*  in  Europa 
s'auucnne  dopò  lunga^alda , e penofa  giornata  di  caminottn 
vn  bclliffìmo  Platano,  dall’ombra  del  quale  per  ifparìo  di  duoi 
giorni  ricreato  con  abbigliamcnti,abbracciamcDCÌ , e bacci  di- 
chiaroffene  nel  filo  partire  inuaghito. 

Pacuuio  fi  condole ua  con  Ano  fno  vicino  d’baucre  nel  Tuo 
orto  vn’albero  sfortunato , poiché  la  prima  fua  moglie  al  mc- 
defimo  s’era  impiccata,  dipoi  la  fecondai  in  vltimo  la  terza, 
A rio  poco  benaffetto  alle  donne  ri l p ole;  Mi  merauiglio.che  in 
tanti  iucccttì  tu  babbi  trouato  lagrime , liauendoti  tal’  albero 
impiccati  canti  danni . Pregoti  Pacuuio  dcU’  itteffo  darmene 
alquante  mazze  per  fame  de  gl’innctti. 


Q Li  auuanzi  de  gli  AlchìmiAi  fono  fame , freddo , fatica  1 c 

Accade  à gli  Alchimitti  come  à coloro,  ebe  per  andare  all’I- 
folc  fortunate,  credute  albergo  dell'anime  auucnturofc  , s’in- 
contrano à forza  nel  Tempio  della  poucrti,  potto  tra  le  confi- 
na d'Alcidc^ . 

Conoicmca  dal  Demonio  la  propenfione  h umana  alle  ric- 
chezze ba  introdotto  nel  mondo  l’Anedell’  Alchimia»  e non 
ottante,  che  con  la  medefima  n’babbia  fitteffo  precipitati  mol 
ti, e nc  precipiti  ogni  giorno, non  fanno  gl’mfclici>ne  ponno  da 
quella  ritirar (j,non  vedendo  ebe  l’argento  viuo  è fugaciffimo» 
c intìabiliflSmofe  ebe  Mercurio  hà  l’ali  i piedi, al  capo*  al  Ca 
duceojpcr  volacene  ratto  da  chi  gli  corre  dietro. 

Sarebbe  ftimata  opera  (anta , che  » Prìncipi  prohibtflcro  in 
tutto  Tarte,e  l’clpcricnza  dcU’Alcbimia,o  almeno  la  probibif. 
fero  a i poucr i»  perche  tal  cffctcic io  fi  si, eh’  è di  gran  pregiudi- 
ciofe  impouerilcc  quanti  vi  fi  danno.  Óltre  che  molti  di  que- 
lli tali  arriuano  anco  a far  patti  efprcffi  col  Piauolofe  danno 
jn  mille  facrilceife  impicca. 

Alcibiade.  Vedi  Lodato, 

Aleffandro  Magno. 

CHi  ben  con  fiderà  A leffandro  fl  Grande:. 'età,  nella  quale-» 
ci  cominciò  le  Tue  imprefe  ; il  poco  modo , col  qual  fece 
vn  si  gloriofo  di  legno-  l’auttoricà  che  guadagnò  nella  Tua  fan- 
ciullczza,tra’  più  gradile  el petti  Capitani  del  mondo,da’quali 
era  (cguito  ,.il  tauorc  ltraoi  dinario , col  quale  la  fortuna  ab- 
bracciò (ante  lue  impecici  quali, cb’io  non  dico  temerarie-: 
quella  grandezza  d’bonorc , nell’età  di  cremane  anni  traucr- 
fato  vittoriolo  cuna  la  tetra  bancabile  : d’baucr  fatto  naiccrc 
da  tuoi  loldati  unti  rami  rcgij,lalciando  dopò  la  morte  il  mon 
dodiuiioi  quattro  luccettoi  i,icmplici  Capitani  del  Tuo  cffcr- 
cito,dc*quaU  fono  durato  più  lungo  tempo  i dcfccndenrhman 
tenendo  si  gran  poffeflò:cantc  eccellenti  virtù,  cb*erano  in  lui: 
perche  parcuano  i (noi  cottumi  non  baucr*  alcuna  giutta  riprÉ 
(ione, che  della  colletade  rare  bellezze  A conditioni  della  per- 
lona  lua.fin’roiracololefpcr  cosi  direj  perche  tra  l’altre  cole  il 
(uo  l'udore  pioduceua  graciffimo  odore:  l'eccellenza  della  tua 
feienzafe  capacità  : la  durala  & la  grandezza  della  lua  gloria 
pur a,nc  tra , cicute  di  macchie*  d'muidia , confettati  di’  egli  è 
(tato  lenza  controucrfia  alcuna  il  più  eccellente  Capitano» 
c’ha  bòia  mai  hauuro  la  Gentilità  tutta. 

Aletta  odio  il  grande, primo  Monarcadclla  Grecia,  col  me- 
zo  della  lua  prudenza,  accompagnata  da  patienza , ardire . fe 
temperanza , diche  Io  ttudio  della  Filoiòfia  l’Iiaucua  fingolar- 
mcnte  armato»inuaprcle  non  foto  l’acquifto  dell’  Imperio  de* 
Per  li, anzi  di  tutto  il  mondo,non  bauendo  più  che  trenta  milla 
huomini  à piedife  quattro  milla  cauallì,coa  danari,  e vittoua 
glie  per  cuttenergli  trenta  giorni  folamence . Ma  quello  ebe 
maggiormente  ancora  ac  creicela  marauigliac,che  eco  la  ftefi. 
fa  virtù  tanto  faceifc,e  potette ,cbc  ptinK)  tentò,  e riduffei  fine 
la  Riforma  ddl’vniucrlo.  Dopò  lìauer  due  volte  disfatto  Da- 
rio, Monarca  de’  Perù, con  piud’vn  milione,  e duccnto  milla 
huomini, e d’hauet  anco  loggiogaro  quindcci  diuerfe  nationi, 
fe  prcle  cinque  milla  Città , mette  in  pratica  la  Politia , tanto 
ftimata  da  Zenone  Stoico,  che  in  quclto  punto  lolobactc^  .• 
Che  ctuti  gli  huomini  in  generale  non  viuano  punto  diuifi  per 
Citrà,popoli,c  nationi,  fe  fcparati  di  Leggi , e di  cottumi , ma 
che  viccndcuol  mente  tutti  gli  huomini  ultimino  Compatrio- 
ti^ Guadi  nife  cl»c  non  vi  fia  più  ebe  vna  lol  forte  di  vita^o- 
mc  non  vi  é più  che  vn  fòl  mondo . Cefi  quetto  prudente , e 
virinolo  Monarca  dal  Ciel  mandato  Ritoi  matorr , cticond- 
glìatore  dell*  vniucrlo  impiegò  tutto  il  tuo  potere,  a rinciuilire 
1 Re  Baibarife  à fondare  delle  Cita  Greche , per  viucreciutl- 
mentc  fra  le  feroci  fe  (cluaggie  nationi*  da  per  tutto  ìnfegnò 
le  Leggi, & viuerc  pacifico  fino  à Popoli  tozzi,  che  non  haac- 
uano  giamo»  lenti to  parlare  o di  pacc,odi  guerra;  Et  quelli, de* 
quali  non  potè  far  adunanza  con  l’euidcnza  della  ragione, gli 
coftrinfc  per  forza  d*armc,faccndogli  bere  tutti  (per  modo  di 
dire  ) in  vna  medefima  coppa  domicilia,  mefebiando  inùcme 
k vite , i cottumi,  i maritaggi*  gli  vfi  del  viucrc . Et  coftrinfe 

tutti 


Al 

tutti  gli  huomini  viuenti  à {limare  la  terra  habitabile  eflere  la 
loro  parria»caftclto,o  beloardo  el  di  lei  campo  .•  Tutte  le  genti 
da  bàie, parenti  l’vno  dell'altro,  e i tritìi  foto  fora  il  ieri . Volle 
di  più  che  i Greci , e ! Barbari  non  foflero  punto  dittaci  per  la 
diueriìti  <ie  loro  habiri,  ma  notato,  flcconofciutoil  Greco  alla 
virtù, & il  Barbaro  al  vitto,  riputando  tutti  i vittuofi  Greci»  c 
tutti  i vittofi  Barbari  .Oic  però  con  ragione  icriflc  Plutarco , 
ebe quelli, che  furono  domati ,&  foggerrati  da  lui, furono  mol- 
to più  auuenturaei,  che  quelli , che  fuggirono  dalla  fua  poten- 
za ; pere  iocft  eque  (ti  non  hebber  omelie  li  faceflc  celiare  di  viue- 
re  miferabil  vita,&  gli  altri  furono  corretti  dal  Vincitore  à vi. 
ocre  felieiffimamente , meritando  non  meno  il  nome  di  gran 
Fifofofo,che  Pitagora, Socra  rc^c  altri,  che  fenza  fcriuere  cote 
alcuna  fono  (la  ti  cofi  famofi  per  lo  modo  di  viuere>&  per  quel 
lo, c'hanno  detto, facto , Se  infrenato  . Nelle  quali  cole  tutte-' 
Aleffandro  feguitàdoli,in  quello  gli  hi  fupcraco,ch*  etti  hanno 
infcgnaco ad  huomini  dibuon’intelletto.  Greci,  coniecflì , de 
fenza  molta  fatici,  c trauaglio  ; Ma  quello  Monarca  foppor- 
cando  infiniti  difagi  » e fpandendo  a ^egramente  del  fuo  pro- 
prio fanguc  ha  cangiato  in  mcglio,&  riformato  icoftumi  ro- 
zi  d’innumetabili  nationi  fciuaggic,e  di  natura  beflialCjC  feri- 

goa  .'Vcd\Gioutntt*>MonarchtAjmtt  ottone.  Pietà)  Ardir  mt- 
Lt*rt,Riutrtn'(A  vtrfo  ti  Principe. 

Alfabeto . Vedi  Idiomi  dìuerfi. 
Alimenti  Vedi  Lauorotorì. 
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Allegrezza. 


T E gioie  fono  figlie  del  dolore , el  pianto  c feme  del  frutto 
JLv  del  filo. 

k E' più  facile  occultare  il  dolore,  che  l'allegrezza. 

L’allegrezza  fi  gufta  maggiormente  dopò  i irauagli,  e’I  pia- 
cere più  faporofo  fi  rende  dietro  al  martire. 

E'  più  difficile  moderar  le  pafliooi  nella  profpera  » ebe  neh 
l’auueria  fortuna. 

Si  mi  fora  l'allegrezza  con  la  grandezza  del  riccuto  bencu 

L'allegrezza  c’I  dolore  fono  quei  due  termini , ouc  finilco- 
no  rottele  hiimanc  anioni. Chi  comincia  dall'voo,  ncccfiaria- 
mentc  dee  finire  nell’altro. 

Le  iciagarc  » e le  allegrezze  fogliono  per  lo  più  non  venire 

Vna  gran  gioia  ha  fempre  vna  gran  medita  in  groppa  : ci 
piaceri  all  boi  a ne  Arangolano,quando  n'abbracciano  più  (Uet  VT  On  fi  deue  dar  cafiigo  quando  s’d  irato,nc  promettere^ 

ramente  . Come  i fiumi  dell’acqua  dolce  vanno  à morire  nel  far  grana  per  trouarfi  allegro . 

mar  (alto  » cofi  le  dolcezze  di  quella  vita  terminano  in  dolori 


rione  Niente  moflra  più  chiaramente  il  bene  della  pace,  ebe^ 
fuoccnpcrche  fi  come  da  lui  fono  prodotte  tutte  le  cofrfcome 
vuole  Zoroaftro,)ò  che  fi  può  dire  principio  di  rune,  fecondo 
Eraclito, cofi  dalla  pace  na Trono  tutte  le  feliciti;  E come  fenza 
Vulcano Minerua  non  farebbe  via»  dal  ceruclio  di  Giouo, 
cofi  le  arri , che  confidono  nella  pratica  refiarebbono  fenza  tl 
fuoco  inutili;  cofi  fenza  la  pace  le  belle  inuentioni  refiarebbo- 
no inuolre  nelle  tenebre, fe  il  lume  non  le  (coprifle . Però  lC-a 
Città,e  i Popoli  in  Amile  occafioni  per  fegno  di  allegrezza  fan 
no  à concorrenza  artiùciofc  machine  de  fuochi . 

Allegrezza  Militare . 

IL  Gouematored’vna  piazza  aflediara  eoo  l'allegra  fua  fac- 
cia deue  coprir  i diffettidi  quella , perche  il  timore  non  ab- 
batta gli  animi  de  toldati . 

Non  c di  poco  momento  vna  certa  allegrezza  di  volto  nel 
Capitano»con  la  quale  tien  i foldari  di  buon’animo^he  per  lo 
più  dipendono  dall’afpcrto  del  loro  condorticraE  fc  non  van- 
no lieti  alla  battagliai  fieri, non  faranno  cote  degna. Il  che  au- 
uenne  à Tcdefdu,  condotti  dal  Marcbcfcdi  Vailo  nella  gior- 
nata di  Cerdfolc.Furono  in  quella  parte  eccellenti  tra  i Roma 
ni»Papirio»c  Scipione  Africano,pcrciochc  fcriuc  Liuto,  che  nò 
fi  vidde  mai  Capiuno  più  allegro  di  Papirio  in  quella  memo- 
rabile giornara,ncUa  quale  egli  vinfe  i Sanniti . E Scipione  in 
quel  fatto  d’arme, col  quale  debellò  Annibale  Ai  i Carraginefi. 
Alla  iodetta  allegria  i congiunta  vna  certa  ficurczza  della  vir- 
toria,con  laquale  fi  tengono  allegri  i foidatùE  fi  rapprefentaìn 
varie  maniere.  Annibale  nella  giornata  di  Canne  fi  ritirò  po- 
co inizi  il  fatto  d’arme  (òpra  vn  colle  alquanto  eleuato  per  ve 
der  l’cfcrcito  Romano,Gifcone  fuoamico,veduia  tan»  gente 
(perche  non  haneuano  i Romani  tetro  mai  fin’  all’  bora  tanto 
sforaojrcflò  quali  fgomen  tato, onde  riuoltofi  ad  Annibaie  dite 
(è:Cbc,l  numero  de  nemici  era  merauiglioiò-ma  m non  com 
prcndi(ri(polc  Anni  baie)  vna  molto  maggiore  incrauiglìa,che 
in  tanto  numero  d'huomini,  quanto  c quel  che  tu  vedi  » Si  che 
ti  pai’  ammirando^ion  v’c  pur  vno,  che  fi  chiami  Gliconea* 
Moffero  corali  parole  ì circo  danti  à r ilo; che  vedendo  i I lor  Ge 
neralc  in  tal  tempo  teucllarc,  etere  dcU'immincme battaglia 
poco  conto  crebbero  mirabilmente  di  cuoce , e di  ardimento. 


Allegro . 


molto  amari . V edi  Prof perii  a mondane  . 

1 penfieri  de  gli  huomini  non  fono  che  venti,  le  lororifolu- 
rionùche  cbimcrc,lc  loro  contentezze ,chc  illufioni  Finiicono 
le  loro  grandi  allegrezze  in  grandi  angolcic-  Comandò  viul, 
volta  Gioii cal  piacerei come  teudeggiano  alcuni  ) che  fi  caci- 
rafie  in  Ciclo»perdie  vedeua , eh’  era  tanto  Arguito , c lenii  co 
da  gli  huocnim^lie  non  curauano  più  di  lafciar  la  terra . Per 
rifalirui  più  puro  fi  fpogliò  egli  delii  luci  tubiti  • Il  dolore>cbe 
tutto  il  tempo  della  dimora  di’  hauca  tetto  in  terra , era  (tato 
(cacciato  da  tuttaiouandoh  le  ne  velU-Dopò  ha  fcraprc  ingan 
nato  il  mondo , che  folto  l’apparenza  dell’allegrezza  incontra 
il  trauaglio^ion  cllèndo  altro  le  maggiori  allegrezze , che  do- 
lore riuefiito  d'vn  poco  di  piacere . 

Le  gioie  nafcono.e  crelcono  predo  le  triftezze  ,come  i vio- 
lar  i eccitano  fra  mezo  i cardi  fcluarici.  V . Contenti  humam. 

Racconta  Piatone  nel  Timeo,  che  l’allegrezza  , e’1  pianto 
erano  venuti  in  gran  contentiooc,-pcr  lo  che  comparii  gl’  vni» 
e gli  altri  inanzi  Gioue,  egli  terminò  quefia  gran  lor  differen- 
za con  vna  catena,!  a meta  d’oro,  c la  metà  di  ferro , à fine  che 
finiti  che  fodero  gli  anelli  d’oro, eh’  erano  le  allegrezze, (cguif 
fero  le  triboiationi>e  pianti , ch’erano  gli  anelli  di  fcrto , c coli 
dì  mano  in  mano  perpetua  de  la  viciffitudine . Moralità  molto 
prima  infegnata  da  Salomone,mentre  dille . Extremagaadtj 
luttus  occupati  txtrema  lnthu  gaudium . 

Non  è più  folcnne  dichiaratione  di  allegrezza,  chcqudla^, 
che  fi  te  col  fuoco,  rapprclcnundo  i1  fuo  lume  più  d’ogn’altra 
eofa  la  diuiniti . E dice  Platone,  ebe  Iddio  babita  vna  cilenza 
cmpùea  dallaqualc  nafeono  i micclli  d'ogni  gioia , e confola- 


Alloggiamento . 

1 Sicure  trouandofi  col’efercito  in  paefe  d'amici,  Se  confede- 
rati drcondò  di  (leccati*  di  fòdì  diligentemente  gli  alloggia 
ri,c  dicendogli  vn  fuo: Di  che  habbiaroo  noi  paura.3  Rifpote-: 
Cbel  dire:Io  non  l’haurei  mai  penfato  era  il  pi  u irido,  c goffo 
motto,cbe  potette  vfeire  di  bocca  d’vn  Capitana  Vedi  T r in- 
cutè. 

Non  permetterò  mai  i Romani  che  perfona  viuentc  entrai 
fc  odoro  alloggiamenti  à caua  Ilo-, Onde  TigTanc , ilquale  an- 
daua  per  renderli  in  roano  di  Pompeo , fù  da  Littori  coman- 
dato*!* finontaflè  à piedi, dicendo,  cbcnons’era  mai  veduto 
alcuno  cintare  à caua  Ilo  ne  gli  Alloggiamenti  Romani . 

La  principal  cagione  onde  Annibale  fi  raoue  à dar  d opò  A- 
Icflandro  il  primo  luogo  fopra  tutti  gli  altri  Capitani  i Pirro  c, 
perche  egli  patticolar  mente  inlegnò  à ter  gli  Alloggiaroemi.E 
veramete  coc’l  fondaracto  dcJl’artc  militare  fià  nel  laper  ben  - 
aUoggiare-,pcrcioche,comc  (erme  Tacitala  ca(à,e  la  patria  dd 
foldato  fono  gli  alloggiamenti  ,oue  fià  collocato  il  (uo  hono- 
rc. Furono  unto  diligenti  i Romani  in  piantar  quefii,  ebe  Fi- 
lippo de  medefimi  reliaua  merauigliato.confidetaodo  nò  me 
no  l'apparenza  del  tuttoché  le  particolari  parti  di  e(T»*ofi  per 
l’ordine  de  padiglioni, come  pet  li  (pati)  delle  vic.E  Vegctiodi. 
ce,  che  à gli  antichi  gli  alloggiamenti  erano  vna  Città  porrati. 
le,i  quali  più  non  vlandofi  a tempi  fuoi, conclude, Che  non  ba- 
uendo  i toldati  ne  i bifogni  loro , ouc  ritirarfi  erano  tagliati  à 
pczzhà  guite  di  bc (licite  prima  fi  mette ua  fine  ai  motire , ebe 

line- 
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•I  nemico  non  foflc  manciù  la  volontà  di  conte  lor  dietro . 
Paolo  Em»glio,tra  maggiori  Capitani  di  Roma  ragionando  co 
(uoi  loldati  affi miglia  gli  alloggiamenti  ad  vn  porto,  perciocbc 
fico  me  il  porto  è quello,  ond’alrri  dee  a far  le  lue  nauigarioni, 
cofi  parimente  ii  porto  è qucllojou’cgli  dalle  terapelle  del  mar 
battuto  fi ricouera.E  s’hcbbcro  Tempre  in  tanta  ttima,cbe  dd- 
medefimi  e (Tendo  fpogliati  da  nemici, i padroni,  s’intcndcua^, 
che  in  ogni  modo  che haueffero  perduto,  quando  ben  combat 
rendo  fodero  nella  battaglia  per  alno  fiati  vincitori  V no  che 
fia  rotto  in  campagna  aperta  » nc  habbia  da  ricouratfi  è (come 
fcriuc  Vegetio)lpedito . Ma  quanti  cfcrciti  fi  fon  ridotti  ne  gli 
Alloggiando  battuti*  maltrattati  da  nemici,  che  ribautifi  col 
tempo, o prdo  por’ali’bora  vn  poco  di  fiato  fon  tornati  ad  vfei 
re, Se  han  pollo  in  rotta  il  Vincitorc/Galba,  Sabino, Cicerone, 
Fabio,  Se  altri  infiniti  i quefio  modo  tolfcro  la  vinoria  di  ma- 
no à gli  inimici.  Volendo  vn  Capitano  d’dcrcrto  mouerfi,  per 
gndsu’ad  accamparfi,màdauaauanu  alcuni  de  fuoi  Centurio- 
ni più  pratichi  per  far  gli  alloggiamemi.Lc  qualità  che  doucua 
baucrc  il  luogo  à ciò  ano  erano  l'aria  buona , l’acqua, le  legna, 
il  paicolo  vicinorche  non  haueffe  fopr*  al  capo  luogo  eminen- 
te: foflc  dittante  da  fiumi  per  non  cflere  allagato , Se  foflc  pro- 
portionato  al  numero  de’foldatimoo  troppo  ampio,non  trop- 
po angutto.  Importa  fopra  tutte  le  cole  la  bontà  ddi’aria,  nella 
quale  chi  fi  è abbattuto  dè  auucrtire  di  non  fermarli  per  lungo 
tempo,  perche  le  imroonditie,  carogne,  Se  altre  brutture,che- 
porta  leco  il  numero  grande  delle  perfone  la  fi  ficuramente 
diuentar  cattiua.  E tanto  più  ageuolmentcauuerrà  la  corrut- 
tìone  dell'aria  quanto  più  ttrettamentc  s’alioggiara,come  fcri- 
uc Celate  efler’  auuenuto  à Pompeo , il  cui  dctdto  per  allog- 
giar (fretto , per  l'odor  cattiuo,  Se  per  la  moltitudine  de  corpi 
morti  s’era  tutto  infer  mato,oode  fu  cofiretto  mutar  luoco  .E 
di  Giulio  Celare  Iti  ferino , ebe  focena  unto  camino,  quanto 
battaua  alla  mutatione  de  luoghi  per  conto  della  lanità . Della 
nettezza  de  gli  alloggiamenti  e regittrato  nelle  (acre  Lettere  : 
Habebu  toium  extra  cafira^ad  quem  tgredurts  ad  reqtufita  n a 
tur*ygerens  fAxUlum  tn  brachto;  eumene  federufodies  per  ctr- 
cuttùyC  egefta  humo  «per te j, quo  rilevai**  ejt  vr firn  cafra  tua 
fanti at&  mbil  tn etsappartat  feditati*.  Gli  alloggiamenti  foc 
topofti  à luoghi  eminenti  non  fono  6curi»ma  rouinofi . L’oc- 
cafione  che  prelero  i Galli  diffalcar  Sergio  Galba  fu  la  malua- 
giti  del  fito,in  che  s'era  potto*ffcndo  in  vna  valle, nella  quale 
tirando  i Galli  i loro  colpi  da  monti»che  attorno  haueuano  oc. 
eupatori  diedero  à crederebbe  i Romani  lotterò  per  abbando 
ivar  il  luoco,come  feguì,cógloriofo  sforzo  però  facendoli  lira 
da  per  mezo  loto . La  Iproportione  ancora  rende  i medefimi 
alloggiamenti  facilmente  cl  pugnatoli  à gli  Aflalitori . Nicofia 
non  mole* anni  lono  fi  pcrdettc  jpcrchccttcndo  Città  di  molto 
circuito,  e per  ridarla  all’vio  modcrnott’attiui  vndeci  beloardi 
reali, oue  perciò  hifognaua  gran  prcfidio,  non  vi  furono  man- 
dati più  che  mille  trecento  fonti.  La  forma  per  lo  più  conucnc 
uole  àgli  alloggiamenti  c quella  del  quadro  ; Dico  per  lo  più , 
perche  molte  volte  per  cagione  delio  fitobifogna  accomodar 
fi  à quello, clic  fi  può, e non  à quelIo»che  fi  vuole. I Romani  llu 
diarono  femore  di  ritrouar  con  l’arte  quel  quadro,  che  nò  por 

Scua  lor  la  Natura,  (pianando  luoghi,  o (iti  i tregua  Li,  & in  que- 
o vantaggiano  gli  altri,  facendo  in  vn  certo  modo  , che  fi- 
no li  fiti  baueflcro  ad  vbidir  loro  non  efii  à i lìti.  V arie  erano 
le  fortificacioni  di  quclli,fecódo  i tempi, c luoghi, perciocbe  tal* 
bora  battaua  vn  foffo,ra  (bora  ai  follo  bilognaua  aggiungere  il 
Battione,o  fia  trinderajma  perche  la  terra,  che  G caua  dal  fof. 
fo  venioa  à far  da  (è  fiefla  La  trincicra,quindi  c,che  di  quello  ca 
uamento  fi  fcruiuano  in  due  modi  : nel  primo  cauando  dalla 
erotta  del  terreno  à fimiglianza  de  grandi  mattoni  le  zolle,  le 
quali  in  ifeontro  de  fallì  ponédo  intorno  al  arcuilo  dell’allog- 
giamento, ('quafi  foccflcrovn  muro)c  poi  gettando  la  terra  mi 
nuta  fra  li  duo  filari  delle  zolle  faceficro  quel  ripienobh’vlano 
i muratori  tra  la  pietra  che  mira  la  faccia  di  détro*  quella  che 
mira  la  faccia  di  tuora , tutto  chiamammo  aggerc , ebe  potia- 
mo noi  dire  argine»o  trincierà.  Non  contenti  di  quella  trincic 
ra  quafi  il  più  delle  volte  vlàuano  aggiungere  anco  lo  fiocca- 
to de  legnami, parte  portatili^  parte  fono  in  fretta  dalle  vici- 
ne felue,conncflo  in  modo,cbe  con  preftezza»  e con  forteaw 
veniuano  à icrrarfi  con  efloflenza  hauer  à temere  d 'alcun*  im- 
peto de  nemici.  Circa  la  larghezza>&  profondezza  del  lofio, 
&cofi  parimente  circa  l'altezza  della  trincierà  fi  faccua  tutto 
piùjO  meno  fecondo  era  più,o  meno  il  bilogno . Vcgctio  non 
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vuole  chCl  foffo  Tatto  in  fretta  fia  men  denoue  piedi  largo,  & 
meno  di  lette  profondo , accrefccodo  all’ampiezza  di  doded , 
& alla  profondità  di  nouc,quando  coli  il  bifogno  il  ricercafle. 
Leone  Imperatore  fi  la  folla  larga  cinque, o (ci  piedini  alta-# 
fette, ouei  o otro»auuerrendo,chc  la  terra  fi  getti  verfo  la  trin- 
cieta-Cel are  volendo  lopi’abondarc  di  diligenza, quando  s’ac. 
campò  contro  i Belgi  fece  fo  trincierà  alta  dodeci  piedi,  d fqf- 
fo  diec*orto,&  quàdo  volle  moftrar  dluuer  paura  fece  la  trin- 
cierà più  alta  di  quello  che  folcua .Tutti  conferirono  ebe  le  por 
tedi  quelti  alloggiamenti  erano  quattro*,  talché  facendo  vna 
croce,i  n mezo  di  cflì  di  cgual  propor  tionc,cialcuna  porta  live 
nifle  à trouare  nel  fine , doue  terminaua  ciafcuna  linea  d’effa 
croce.  Vcgctio  la  porta  volta  i nimicifpcr  lo  più  à Lcuàtc)  chia 
ma  Pretoria^*  polla  all’incontro  Decumana  . Talclie  trouan- 
do  altre  due  porte , nominate  l’vna  la  porta  delira  principale  » 
l’altra  la  finittra  principale, non  par  che  retti  dubbio  cflfcr  Icl_* 
medefime  polle  nel  fine  delle  altre  due  linee  della  croce.Liuio 
oltre  le  ludettc quattro  nomina  tal’bora  potrà  Qucttoria , Si. 
porta  Straord inari a;ma  queltef come  dice  Leone  Imperatore) 
eranoporte  picciole^c  Icgretc.  AITingrcffo  di  qual  fi  voglia-* 
porta  u trouaua  vna  gran  piazza,  cbccircondaua  tutto  il  pro- 
cinto  di  dcntroJibcro  da  ogni  imbarapo,  Se  quello  per  più  ri 
(petti, ■Ptimo,pcrcbe  venendo  i nemici  à lanciar  fuocbùo  altro 
ne  gli  alloggiamenti,  non  tmuaflero  materia  da  danneggiare. 
Secondo  perche  venendo  con  prede  de  bettiami  vi  foflc  luogo 
per  riporli. Terzo, perche  volendo  vfdr  fuori  in  vn  lubito  con 
tra  i nemici  da  vna,o  da  più  pani , o da  tutte,  i foldati  in  quei 
modo  fi  trouaflcro  difpofti,  che’l  Capitano  haueflc  ordinato  , 
che  doueflero  combattete , come  fece  Emiglio  ilquale  dilpole 
l’elcrcito  alle  quattro  pone,accioche  al  legno  fuqda  tutti  » lati 
s'vlciflc  con  impeto  tonerà  il  ncmico.I  compartimenti  de’  pa- 
diglioni,delle  vie, e in  quali  luoghi  le  legionLe  in  quali  gli  aiu- 
ti,ouei  fanti,  & oue  i Cauagl  ieri  erano  alloggiati  vien  tutto 
ciò  delcritto  da  Polibio»tradottodal  Greco  dafilippo  Strozzi 
a quello  può  t iccorrer Cbhi  vuo’  (aperne  adentro.Talc  c fo  for 
ma  de  gli  alloggiamenti, (oliti  a piantarli  da  Romani,  ia  quale 
s*c  rappi  elencata, tanto  per  le  (letta  degna , Se  vtile , ebe  fin  da 
lor  nemici, da  Nerui|  impart  icolarc,a  lor  cotto  da  Cefarc  am. 
roacttrati  fu  imitara.Duolfi  Vcgctio,(che  men’cra  lontano  da 
Romani  ; che  a tempi  tuoi  foflc  del  tutto  andata  in  oblio  la—* 
kienza  del  lapct  alloggiare:  Ma  con  più  ragione  dobbiamo  do 
lerfi  noi,  clic  c (Tendo  in  gran  parte  mutato  il  modo  dei  fortifi- 
cate per  le  aneglierie  piu  terribili^  (pauencole  di  quelle  de’Ro 
manndouereflimo  altresì  con  maggior  elquifitezza  piantare» 
Se  fortificare  i medefimi  alloggiamenti  di  quello , che  foccua- 
no  c(Iì,e  pure  pare  che  non  le  ne  curiamo,  anzi  che  tralcuria- 
mo  allatto . Impicgaua  Giulio  Celare  in  far  gli  alloggiamenti 
l’vna  delle  tre  parti  dc’loldaci.  Se  alcuna  volta  delle  quattro  le 
tré»c  ta  f boia  aflaltaro  da  Ariouitto  in  quello  che  s'accampana, 
non  per  quello  tralafriaua  l’opera;  ma  delle  tre  fquadredue 
ne  faceua  combattere, c fo  terza  attendere  al  fine  dell’opera— ». 
Hora  ciò  ricufa  il  loldato  con  vn  ceno  apparente  colore , c di- 
ce: Di  non  efler  tenuto  à zappar  terra  ( eh’  è medierò  da  Con- 
t ad  ino)  ma  bcn’a  combattere  col  nei  monche  è officio  di  Tolda. 
to,ondc  quell’opera  de  gli  alloggiamenti  per  ncceflìtà  è com- 
inella a Guada  tori,  de*  quali,  o non  volcdofi^>non  potendoli 
hauer  quella  copia,che  bifogna,conuicnc,chc  cofi  importante 
cura  per  Icruitio  del  Principe, del  Soldato,  del  publico  vada  in 
abbandono-Stante  dunque  le  cole  nel  modo  che  Hanno  è cofa 
imponibile* he  d poflan  mai  fare  alloggiamenti  buoni, quàdo 
ben  gli  haucflcro  a fare  i Guattarori-Et  la  ragione  &Che  vn’e- 
fercito  di  crcntamilla  fami , di  fei , oucro  ot  tomilla  Caualli  hi 
bifogno, d'otto  milla  Guattatori , cioè  quattro  milla  per  l’arte- 
glicria , fuppollo , che  fiano  (eflanta pezzi,  tradì  batteria, c di 
campagna, & quattro  milla  a gli  alloggiamenti:  di  modo,  che 
vnrrina'pc  il  qual  ha  fatto  il  fuo  conto  d’hauer  a (pendere-* 
cinque,toftos’auucdri  d’haucmc  a (pender  lei, portando  otto 
milla  guadatoti  poco  meno  cbc*l  fedo  della  Ipela , fopra  ISro- 
porunza  diche  fi  fofeia  il  giudicio  ad  altri.Scnza  che, come  ere 
Ice  la  fpcfa,crcfcc  anco  la  ncceflìtà  de  viucri,&  la  neccfiìtà  del 
l'ampiezza  de  gli  alloggiamenti,  i quali  conucncndo  far  capa- 
ci lenza  i caualli  di  treni'  otto  milla  fonti , a difenderli  non  fa- 
ranno più  che  trema  milla:Che  per  quello  s’é  detto  di  fopra-* 
della  Tpropoaione*ion  è di  poca  confideratione. 

Alterezza.  Vedi  Orgoglio. 
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Alto. 

LE  cofe  alte  fono  per  lo  più  dirupate  e trabocchetto!  i . Chi 
vuole  à quelle  formontarc  non  vi  giunga  mai  folo;  ha  di 
continuo  aJ  fianco  l’inuidia  per  compagno.  A/stdH * eminen- 
ti* fon  un  a cerne s inuidts. 

Amante. 

IL  coftumc  de  gli  Amami  c coli  fatto  » che  non  pedono  ce- 
lare  il  proprio  amore. 

Cominciano  gli  amami  à parlare  , e nel  mezo  della  voce  A 
fermano. 

Nittuno  meglio  degli  amami  numera  i giorni. 

Satiaco  c’hanno  gli  amanti  del  tutto  iloro  libidinoii  affetti 
fi  pentono  (Tcriuc  Platone)  de'conceflì  dileni. 

Gl’amami  non  Colo  fi  pafeono  dcTogni  dormendo  , ma  di 
menzogne  vcghi*ndo,lalciandoi  foliti  contenti, per  leguitare 
le  vane  ombre. 

Quando  gl’vccelli  fono  in  amore  all’hora  fono  prefi  con 
più  faciliti. 

Amore  conforme  all’vfo  de  gli  Andabati  fa  guerra  i Tuoi 
cattiui  nell'ombrc , Se  ottimamente  incalzandoli  non  da  loro 
pure  tempo  di  prender  lena , onde  eglino  non  sò  fc  dilpcrati 
di  vincere,o  bramolì  di  cedere, in  potere  di  quello  s’abbando- 
nano. Qua’  pcnGcri,che  erano  (chiatti  della  ragione  per  fare-» 
contrailo  a J amore  fi  ribellano,e  congiuràdo  con  i lenii  afpi- 
rano  all’intiero  abbattimento  dell’animo.  Dìcotal  modo  la 
cagione,  che  nel  cielo  deU'anima  è quali  fole,ccdcndo  il  cam- 
po alle  tenebre  delia  ceriti  amorola,  correi  tramontare»  Se 
ad  attuffat  fi  in  vn  oceano  vattiffimo  di  penficr i 

ETelercitto  della  caccia  rato  córrano  a gl’amantiVchc  il  buó 
Siluio.quido  principiò  ad  amare  fi  rubellò  à Diana jolrraggii- 
dola  almeno  in  figura  con  lo  ipezzare  vnarco.  Scntonfi  i mi- 
feri lacerato  l’animo,  hauendo  fiere  tanto  più  Vietate  quanto 
più  domeniche.  Vn  cuore,che  riconoice  per  Ina  Deità  Cupi- 
do,che  é tutto  ardore  bifogna  che  laici  Diana , laquak  ancor- 
ché tanto  in  cielo  vicina  al  fuoco, potrò  mai  tempre  il  titolo  di 
gelata  . Gl’amanricbc  di  ordinario  refi  ano  abbandonati  dalla 
quiete,  Se  fugiti  dal  fonno  poco  più  cari  à Diana  creder  fi  poi- 
fon  o,chc  m offra  folo  d’amare  gli  Endiroioni  dormienti. 

L’amante  deu’eifer  folo  come  furono  Piramo*  Tisbc:deu’ 
edere  adorno  come  fù  Marc’Antonio  per  Cleopatra:  difereto 
come  fù  Demetrio  per  Lamia:generofocomc  Aletta  ndro  per 
TaideJmrniJc  come  Dionilìo  per  Mirra,  fedele  come  Gigc_* 
per  Lidarcottante come  Alcibiade  per  Timandra-patiente  co- 
me Ertole  per  Dìanira:  virtuoio  come  Ariftorilc  per  Lampri- 
de.'auucduto  come  Giouc  per  Ledarcloquenrecome  Iiocratc 
per  Mentauiia:  poeta  come  Propcrùo  per  Cinthia:  guerriero 
come  Pericle  per  Al  palla:  amabile  come  Endimionc  per  Dia- 
na . Ma  chi  di  tutte  quelle  virtù  non  può  infignorirfi  procuri 
baucr  femprc  il  timor  di  Do,  cbc’l  medefimo  gli  tari  porta,  c 
firada  a tutte  quante. 

Amare. 

CHI  ama  nó  fente  fatica  neiradempir  la  volontà  dell’ama- 
to. Amare,  e (Idearli  lono incompatibili.  Quello ebe  fa  il 
vero  amatore  ionol’opre^hc  procedono  da  effettuo  lo  cuore. 

Chi  non  fi  sforza  d’amare  coli  per  fettamcotecome  la  cofa 
merita, o le  fa  ingiuriato  non  la  conofcc. 

Nó  bifogna  amare  per  odiare, ma  fi  bene  difpot  re  l'odio  in 
maniera  tàle,ch’ci  pofia  cangiarli  in  vna  più  ardente  amicitia, 
Eller  dotto  A'  modello, & amar  con  giudici  o fono  cofe  che 
di  rado  s’accomunano  infieme. 

Non  vanno  troppo  bene  infieme  ramare*’!  mettere  in  pe- 
ricolo . 

- Chi  non  ama  quelli  che  l’hanno  rnclToal  mondo  c empio, 
ée  chi  non  li  riconoice  c pazzo. 

Chic  capace  di  amare  ardentemente, è anco  capace  di  odia- 
re indiremo. 

Amare  chi  ha  machinato  la  rouina  écofadura.vcdi  Amore. 
Quella  voce  Amo  per  legge  d’amore  fi  guadagna  la  cotti- 
fpondenza , 
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Nó  si  amare  chi  non  si  transformarfi  ne’gufti  dell’amante. 
Gl’huomini  da  bene  amano  nc’gli  altri  quelle  virtù  cbc_^ 
pofledono . 

Limonio  non  hà  tanta  libertà  d’amare,  quanto  ei  fi  crede , 
fei  noi  non  amaflìmo  Iddio  lopra  ogni  cofa  pcccarcttìmo  : E 
fc  noi  più  amiamo  quelli  che  manco  meritano  erriamo  Jliuo- 
mo  è vn  animai  rationale, quando  fi  priua della  giuftitia  fi  pri- 
ua  della  ragionc,c  rimane  iolamentc  animale. Quella  amicitia 
che  c fondata  fenza  la  ragione , fi  può  dire  che  non  fia  fenza 
libidine, perche  non  c lenza  paffionc,non  è fenza  errore. 

Amar  fe  fletto. 

IO  non  fono  mai  dato  d’opinione , che  l’amare  fc  ilcffo  piò 
de  gli  alni  fia  imperfettione-,  anzi  ho  creduto  imperfettio- 
ne  il  non  amar  fc  ilcffo  più  de  gli  altri.Chi  non  erra  (Te  in  que- 
flo  non  pcccarcbbc  ; perche  chi  pecca  diftrugecndo  Dio , per 
quanto  ci  può,  didrugge  per  quanto  ci  può  fc  detto,  mentre-» 
che'l  bene  di  (c  detto  dipende  da  quello  di  Dio. 

Quell'affetto  che  peniamo  à noi  detti , o che  dourettimo 
portare, c la  regola  di  tutti  i nollri  affetti . Chi  ha  crcduro,chc 
l’amico  ami  altri  più  di  fé  detto  fi  è forfè  ingannato . E (e  tal 
volta  perde  la  vitata  roba,  c lo  dato  per  l’amico, non  è perche 
egli defideri  più  bene  a litui, che  à le  detto,  ma  perche  egli  non 
conofcc  per  beni  altri , che  quelli  della  virtù,  c quelli  fi  acqua- 
ttano quando  gloriofaméte  per  l'amico  fi  perdono  quelli  del- 
ti della  fonuna . Il  vedete  lalciatc  le  ricchezze,  lo  ftato,la  vita 
per  l’amico,  ha  fatto  credere , clic  fi  ami  più  di  fe  fletto  à colo- 
ro,ch’amano  più  le  ricchezze, lo  Stato,  la  vicarile  la  virtù. 

Amazoni.  Vedi  Parto. 

Ambaiciatore. 

Bifogna,  che  quelli  die  fono  eletti  per  le  Ambafcieric  fap- 
piano  pi  ù*dc;  gli  altri*e  clie  oltre  della  prudenza, e dettrez- 
za  nc’negoti b haitiano  grand’intelligenza  nelle  lingue. 

Vn’Ambafciarore.o  altro  miniftrodc’Piincipi  non  può  bo- 
iler peggior  conditione,  quanto  d’cttcre  auaro. 

L*Ambafciatorc  non  deue  isfuggire  d’efler  tenuto  impor- 
tuno dal  Prìncipe,  col  qual  negotia , quando  cofi  comporta  il 
feruitio  del  fuo  Signore. 

Si  danno  i carichi  fecondo  le  forze.  Le  fabricheche  non  fo- 
no ben  fondate, o fi  rilencono.o  cadono.  Per  follcuar  madv'ne 
è più  neceflaria  la  macftria  d‘ vn  folo  Archittcto , che  le  forze 
di  cento  operar i|. 

L’Ambafciatorc  non  deue  defiderare  oltre  la  fufficienzi^# 
propria  del  fuo  carico  altra  qualità , die  d’efler  grato  al  Prin- 
cipe^ cui  egli  c mandatene  fedclei  chi  io  manda.  Il  primo  di- 
pende dalla  forte  da  gli  affarnch’egli  negotia  : il  fecondo  dalla 
Jua  confcienza. 

Mandate  gli  Ambafci'atori  faggi, & accorti  fotto  diuerfi  co 
lorì  à Principi»che  fi  temono  c il  vero  modo  dì  guardarli  da—» 
cÌTi,c  di  prcuenirc  i lorodifegni. 

L’ Ambaiciatore  deue  dare  al  difeorfo  fuo  il  tuono  di  quel- 
l’armonia,^ più  piace  à qucllo»chc  vuole  pervadere. 

L’ordine  che  prcfcriffevn  Principe  ad  vn’Ambafciatoro 
non  fi  può  alterare, e fe  bene  rimette  molte  cofe  al  corfo  della 
fua  prudenza,  quelle  nondimeno,  douc  l’ordine  celprettò 
ienz'altra  rcmifTtcne  non  fi  poflòno  mutare , c non  vogliono 
fc  non  obedienza . 

Vi  va  della  religione  di  vn’ Ambafciatore  in  oootcncrfi  den- 
tro à i termini  del  fuo  poterc»altrimente  la  poffanza,la  prude- 
za,c  l’autorità  del  Principe  tetta  oflfcfa.  Per  quello  gli  Atenicfi 
punirono  i loro  AmbafciArori,  ancorché  la  loro  legati onc_> 
fotte  felicemente  fiicccfFa,non  per  altra  caufa,o  colpa^hc  per 
hauer  etti  nel  lor  ritorno  prefa  altra  ttrada , ebe  quella  che  lo- 
ro baueuano  ciprcflamcnte  dettata. 

Colui  che  patta  à nuoto  qualche  torr ere  impctuofo,tien  sé- 
pie la  tetta  in  alto*  l’occhio  formo  alla  ripa.Nciriftcffo  modo 
J’Ambafciatore , che  fi  vede  nel  roczodcll’ondcd’vna  difficile 
nauigacione,dcuc  far  ogni  cofapcr  condurre  il  (uo  carico  alla 
riua,  nó  giudicàdo  la  fua  cómiffionc  per  dettino  immutabile , 
o legge  di  nccclIÌLi.siyChc  nó  vi  polla  aggiógere  quello,  ch’é  di 

bene- 
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beneficio, c di  vtiliti  del  Tuo  Principe  ; Effendo  il  Tuo  principi! 
debito  di  pelare  à tilt  co, e di  r ilolucr ti  in  tutte  le  cofc,accomo- 
dando  le  lue  vcle»fecondo  il  ventese  i tempo  per  cui  tare  la  ro- 
vina,la  borrafea  > e la  tépefia  che  lo  minaccia,  (aiuo  però  tem- 
pre il  rilpetio  della  cófcienza.  1 Capitani,  e gladiatori  mutano 
alcuna  volta  propotito  nella  gucrra>su'l  mare, e nell'aren^Co 
ti  biJogna  che  l’Atnbafciatore  applichi  il  (uo  potere  à quello, 
ebe  ti  prelcntcrà.cbe  nò  è potuto  effer  preueduto  da  gli  alscti. 

Quello  e vno  de  primi, de  cffcnciali  puri  del  debito  d’vn  Am 
bafciatore,di  congmngere  il  temporeggiamento  alle  cole, clic 
parouo  più  inculcate;  lapcrc  accomodar  le  lue  propolle  al  te- 
pori luogo, alle  perlone,  e pigliare  accortamele  i'occatione  di 
dire,  o fate  quello  ebe  imporu  al  ptogreffo,  e alla  perfettione 
del  Tuo  carico  : Ec  per  quello  l’Orator  Greco  dice.  Che  non  li 
commettono  àgli  Ambafeiatori  leelpeditioni  di  guetiaper 
mare,o  per  terra.Non  tiobligano  dar  conto  del  fùcccffo delle 
annate, ma  ben  delle  patologie  giorni, dell’bore»&  dc’raomé- 
ti,  di  ebe  deuono  render  cóto,  e uon  Jaidaruc  pallai  momen- 
to inutilmente. 

Sì  màdano  gli  Ambafeiatori  per  lo  più  perfone  accorte  »fa- 
gaci,cunole>artificiolc  nclJ’infinuarti, blande  nel  dire, dolci  nel 
conucrfarc,  prudenti  à préderc  partito  all’improuifo,  intrepidi, 
ouc  bi  fogna  replicare»  Se  refi  ft  ere,  & inde  felli  nello  fcriueics . 
Cercano  di  lapcrc  gli  amori, gli  odij,  il  favore,  & il  dislauore, 
le  aderenze, le  falcioni  contrarierà  gratia,lc  forze,  Se  i dilegni 
del  Principc,e  di  turtaja  corte.  Ogni  cofa  offeruano, dalle  pic- 
ciolo aperture  di  parole,  e di  fatti  vanno  có  la  congettura  odo- 
rado,c  riuedendo  cole  di  momento.  Tengono  còro  di  chi  loro 
dà  attuiti, e li  procurano  per  qualuquc  via-Siudiano  di  far  gra- 
co,e  di  grà  eltirnationc  il  pcoprio  Principe  altroue.  Hàno  que 
(lo  fot  line  del  iuo  lèruitio. Amano  l’effer  riputati  prudcii>&  le 
deli  al  lorSign-&  grati  al  Principc,apprcflò  al  qual  reledono. 

Se  bene  tanto  il  nobile,  quanto  l’ignobile,  non  la  fua,  ma  la 
per  tona  di  colui  iapptcfenta,da  cui  è mandato  , nondimeno! 
Principi  grandi  iquali  hanno  l'occhio,  e le  fpic  per  tutto  fi  fdc- 
gnano,  quando  non  fono  mandati  loro  buoraim  grandi . Fù 
moire  volte  à Cartaginelì  da  Romani  negata  la  pace,  per  l’in- 
dignità  de  gli  Ambaiciatorì  lor  mandati  : Ma  quandi  manda- 
rono perlone  per  nobiltà  e valore  illuftn,  l'età, e riputammo 
de  quali  dice  Liuio  contidcrata  (perciochc  erano  de  principali 
della  Città  ) ail’bora  cominciarono  tutti  à dire,  ebe  u trattaua 
da  doucro  la  pace.Giugurta  grandemente  fi  sbigottbquando 
lntefc,cbe  da)  popolo  Romano  gli  erano  fiati  màdati  huomini 
graui  d’età»  nobili, écch’crano  Itati  efercitati  in  offici j gridi.Lo 
douico  Vndecimo Rèdi  Fràcia,viàto molto à fcruirti in  Ara- 
bafcieric  dell'opera  u*vn  /uo  Barbiero,chiamatoMal1ro  Oline 
ro,il  màdò  dopo  la  morte  del  Duca  Carlo  di  Borgogna  à trat- 
tat’akuni  altari  nella  Città  di  Gant,  predò  la  quale  egli  era  na 
eo:Effendo  per  quello  à tutti  gli  huomini  dclpadc  nota  la  fua 
ignobilità,  ancorché  hauefie  egli  titolo  di  C.ontc  di  Oneul- 
lano,  non  lòia  fù  la  fua  pedona  poco  grata  alli  Gantefi,nc  ot- 
tenne colà,  cbcl  fuo  Ré  v^lclTc,ma  gli  furono  fatte  delle  bef- 
fe,e de  gli  (eh  eroi:  e Ictiuc  l'Argentone,  ebe  s'eglì  non  fuggiua 
da  quel  luoco  , fecondo  gli  fù  fcgrctamcnte  fatt'intcndcrc  da 
vn  iuoconfidente.quegli  huomini  haucuano  del  tutto  propo- 
fìo  di  gettarlo  in  fiume . A limili  inconuenienti  riguardando 
Eluidio  Prilco  fipofe  à disputar  in  Senato  con  Marcello , che 
à Vcfpalìano  fi  doueuano  mandar  Ambafeiatori  eletti , e non 
tratti  à forte.  Et  in  altra  occalìóne  dubitando  gl’ilielTì  Roma- 
ni , cbc’l  loro  Confole  non  folle  in  vna  tal  dimanda  per  com- 
piacer loro , gli  mandorono  A mbafei. icori  del  l'ordine  Conto- 
lare.  Molte  volte  tal'é  l'autorità  della  pcrlona  priuata  ddl’Am 
balciatore,  che  quello, che  i Principi  non  farebbono  per  cagio- 
ne di  eoloro,chc  mandano,  lo  fanno  per  cagioo  del  mandata 
Aleflandro  il  Grande  non  volle  riceuere  il  decreto  de  gli  Ate- 
niefi,  anzi  getto! lo  via  » che  prefentatogli  poi  da  Focione  il  ri- 
ccué  corteicmente . 

L’ingiurie  fatte  àgli  Ambafeiatori  fono  Tempre  (late  le  piti 
apparenti, e fpetiofe  cagioni  delle  guerre , che  fono  feguìte  tra 
Prinripi.  Dauid  non  potè  difiìmuiar  l’ingiuria  che  Anone  Ré 
de  gli  Amoniti  gli  fccc.tagliado  meza  la  barba,  e le  vedi  fingi- 
la cintura  de  fuoi  Ambafeiatori.  Aieffandro  fece  andare  mille 
buomini  per  filo  di  fpada  nella  Gttà  di  Tiro, e ne  fece  cruciti- 
gerc  duomilla  sù  la  riuadel  mare,per  vendicare  le  ingiurie  de 
fuoi  Ambafeiatori.  Alcuni giouani  Romani  bauendo  ìnfoléte- 
méte  offefi  gli  Ambaiciatorì  della  Vellonajch'crano  fiati  cfpe- 
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diti  al  Senato  furono  dati  in  mano  loro.  Vi  bifognano  fa!fe,e 
polueri  molto  artificiali  per  addolcire  l’amarezza  di  tali  boc- 
coni. 

Sidcuono  honotar  sépre  gli  Ambafeiatori,  ancorché  Rab- 
bia (degno  contra  quelli  da  chi  fono  mandati.  Coti  i Romani 
accapezzarono  quelli  de  gli  Etoli , Se  quelli  del  Vologcfè  Ré 
de  Parche  di  più  con  doni  li  rimandarono.  Sacro  & inuiolato 
e il  Ius,c’l  nome  de  gli  Amba Icutori.anthc  naie  Itranierc  gé. 
ti.  Tale  il  chiamò  Giulio  Celare,  e con  l’arme  ancora  il  cófcr- 
roò , quando  benché  demcntifiìmo  tagliò  à pezzi  tutto  il  Sc- 
io dc'Vcicnti,  ebe  fe  gli  era  arrenduto»  per  bauer  trattato  ma- 
le gli  Ambaiciatorì  fuoi , a fine  ( come  egli  medefimo  lentie  ) 
i Barbari  per  l'auucnire  imparaffero  à confcruarc  la  Ragione 
delle  Genti.  Tanto  andarono  i Romani  auueduti  nei  fatto  de 
gli  Ambafeiatori,  che  quello, ch'c  forfè  vnico  effempio  in  que- 
lla materia  » bauendo  gli  Ambafeiatori  de  Taiquinij cercato 
di  far  ribellione  in  Roma /lice  Liuio,che  benché  à tutti  parel- 
io cglin  o eliciti  portati  in  modofebe  doueffero  effer  tenuti  in 
luogo  de  nemici,vallc  nondimeno  la  Ragione  delle  Genti. 

1 Corinti}  per  decreto  prohibiuanoà  loro  Ambaiciatorì, che 
nò  pigliaffero  prcfentijma  ne  vennero  riprefi, perche  pare, ebe 
volcffero  impedire  l'clercitio della  liberalità, & che  non  volcf- 
fero  effer  tenuti  anch’cfli  à donare  à quelli  ebe  veniuano 
mandati  Iota 

Ambafeieria. 

E Più  vtile  a)  Principe,  o alle  Republichc  prolùgare  per  lun- 
go tempo  le  Ambafricric  nelllfiefib  (oggetto*  s’eglì  e gra- 
to al  Principe,cbe  fi  manda  ) che  mutarle. 

Bifogna  che  le  Ambalrieric  lì  facciano  à tcmpo»&  a propo- 
lito. 1 primi  arriuathe  i più  diligenti  fono  i più  fauoriti. Quel- 
le ebe  vengono  troppo  carde, non  ritornano  le  non  con  paro- 
le poco  grate.  I Cittadini  di  Troia  mandarono  i loro  Amba- 
feiatori à Tiberio  per  consolarlo  della  mone  di  Drufo  fuo  fr- 
filiuolo,morro  già  molto  tempo  innanzi. Dopo  batterli  incelò, 
rifpolc  loro  riocrefccrgli  affai , rfuueflcro  perduto  nella  pcr- 
fona  di  Ettore  vnbrauo,  e valorofo Cittadino.  Conobbero 
molto  bene  che  ti  butlaua  di  loro , Se  ebe  tiputaua  la  conlòla- 
tionc  d'vn  mal  ifcordato,e  d'vna  ferita  confo!idata,vana,  e ri- 
dicola. E come  è imprudenza  il  lare  vn'Ambafciata  troppo 
tardi  ( perche  nella  tardanza  la  facciadcgli  affari  fi  cambia) 
coli  può  farli  errore  ndl’andarui  troppo  predo. 

*■  Ambitione. 

L’Ambitione  non  è giamai  coli  alta,  ch’ella  non  penfi  anco- 
ra montarc;qucllo  ebe  pare  effer  la  cima, altro  non  è che 
lo  (calino. 

L’ambinone  fi  sforza  di  diuidere,edi  ridurre  in  pezzi, quel- 
lo ch'ella  non  può  romperete  portar  via  turco  intiero. 

L’ambitione  non  contenta  mai  le  file  radia , fe  non  ne  gl» 
animi  vigorofi,ardici»e  defìderofi  di  nouita.Quando  ella  s’in- 
contra ncll’auuantaggio  del  (angue  , o del  fauor  del  popolo  è 
cofa  malageuole  il  ritenerla. 

L’ambitione  di  regnare  non  e ritenuta  ne  dal  riTpetto  della 
pieri»nc  da  mouimemi  del  la  natura  verfo  i figliuoli. 

L'ftmbitione  rapprefenta  iecofe,  fecondo  che  l’ambitiofolc 
defidcra,ouer  fe  le  proponc-  Ella  conrarba  l’imagi'natiooe_a, 
non  lafcia  bauer  penficri  limitati,  ne  foeranze  con  mifura . 
Niffuna  cofa  ambita  può  haucr  deuderato  fine. 

Gli  elcméti  di  tutti  i mali  fono  rimpofl]bilità,c  l’ambitione. 
A chi  feguc  il  fumo  non  mancarono  lagrime  à gli  occhi,  Se 
amaritudini  a!  cuore. Le  grandezze  à chi  non  le  conosce  tono 
precipitigchi  le  conofec  le  fugge.  La  paglia  dcll'ambitiofo  pre- 
do s'attacca  all’ambra  della  dignità  La  paglia  la  più  tomo, che 
fuoco  ; Ultimile  fà  più  fuoco,  che  tomo . Quanto  più  quello 
quelle  (prezza , tanto  più  elle  l’apprezzano . Plon  può  non  a- 
Icendercil  fuoco. 

Tutte  le  ambitioni  fono  male,  ma  quella  dc’gradi  Ecclcfìa- 
ftici  rrapaffatuue.lkffima&cfccrabticéallbora,  fc  per  otte» 
ncrli  li  ticorrc  al  fauorc  dc’Secolari. 

L’ambitione, ch’é  cópagna  del  precipitio, porti  il  more  à rito 
lutioni  maggiori  delia  fua  fedeltà, e del  (uo  debito.il  defiderio 
di  ferii  maggior  di  nitri  ( che  è la  pazzia  dc’più  Grandi  ; caufa 
quella  ratina , ebe  tato  più  è irreparabile, quanto  ebe  infame. 

L’aw- 
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t’imbitione»  eia  vendetta  fono  le  più  violenti  pi  filoni  de 
gli  huomini. 

L’amb/iionc  per  regnare  non  cono  fcc  la  Religione. 

L’ambitione  confiderà  più  l'ampiezza  del  dcfiderio,  cbc_* 
dr)  giulto. 

L'ambitione  c fpefe  fiate  lofca.ou’c  necettario  di  veder  cbia. 
ro*  fi  deuia,  penfando  andare  per  lo  camino  più  dritto.  Ella  fà 
perdere  i Tuoi  fcguaci  > c fi  tiuldre  i lor  dilegui  al  contrario  di 
q orilo  che  fpcrauano. 

Ricufar  tutti  gli  boaori  ebe  vengono  fattile  inditio  di  pre- 
tenderne, e d’ambiroc  di  maggiori . Accettare  i piccioli*  vna 
amorofa  violenza  perche  glie  ne  fiano  refi  de  grandi , fen za_v 
mottrarfenc  anfiolo. 

More  foueme  rboomo  ne’maggiori  progredii  delle  fue_ j 
glorie, mentre  fi  sforza  di  comperare  col  prezzo  della  fatica  le 
-aedamarioni  della  fama  . Douc  lo  conduce  Pambirionc/’  Per 
mercare  vn  aura  popolare  fi  guadagna  la  moire. 

Rende  l’ambitione  tempre  hidropici  gli  appetiti  del  noftro 
defiderio.  E'vn  ÌDcendio*hc  alpha»  pili  creicele  fi  fi  mag- 
giore la  fiamma. 

- L’ambitione  madre  di  tutti  j vitiV  tempre  accompagnati^ 
da  rolline, e da  preripiti) . E'difficilc  Pyfcita  da  quella  Grada-,  ; 
Chi  la  ca/pcfta  c doppiamente  mifero , inuidia to , inuidiantc . 
Opprefia  come  hidra  moltiplica  i fuoi  furori:  Abbaiata,  come 
Anteo  ripiglia  forza. 

Per  acquiilarfi  Ottone  con  la  grafia  dc’fcldati  l’Imperio  v la- 
va unta  buinilti*  adulatione,chc  pallaua  il  fogno.  A tutti  ttc- 
deua  le  mani  : adoraua  il  volgo  : landaua  baca , c fi  portaua  in 
tutte  le  operatìoni  da  lcruùore.Pare  che  le  affettate  Corti  hab 
biano  di  qui  preio  lo  ttilcdcll’adulationc , Se  i termini  dell’ara- 
bitioncj  pctcioche  I hu omo ambùio lo  per  fignoreggiare  vntc- 
po/eruc  lungamente  »&  s’auoilifcc  fuori  del  douere.non  ottet- 
uando*bcPaubità  del  dominare  glifi  porte  in  obliuionc,  Se 
conculcare  la  propria,  Se  ficura  ri puutionc  per  mendicare  l'a- 
liena, & l’incerta. 

Fra  principali  punti  * che  fono  contri  l’alterarione  delle  Re- 
pubtiebe  è l’ambitione:  quando(dicojcofi  i Grandi,  come  i pie- 
violi  non  fi  contentano  dello  fiato  nel  qual  fi  trouano , ma  li 
lanciano  trafponareàdefiderar  gradi  d’honori  più  alti  di  quel- 
lo ricerca  la  lor  condizione . Eodoio  Filofofo  Greco porgala 
preghiere  à Dio  per  ottenner  gratia  di  vedere  d'appreuo  il  So- 
ie, c comprendere  la  fua  forma, grandezza,  e bellezza,  conten- 
tandoli dipoi  refiarneabbruggiato,  come  fendono  i Poeti di 
Fetonte.  Hoc  fe  tanto  può  ncIPbuomo  altra  paffìone,  l’ambi- 
tiooe , che  è la  più  vefaememe , la  più  forte,e  la  più  difordinata 
di  ratte  quelle,cbc  potrà  ella  ì Quello  feroe  è unto  efficace* 
fecondo , quanto  che  pullula  naturalmente  nc’cuori  di  tutti . 
One  vna  votu  ha  fatto  radice,  mai  più  non  può  fiirparfi.  Non 
laida  godere  il  bene  cheli  poffìede,m  a riempie  di  fallaci  Iperà- 
zc  di  quello  che  ftà  lontano. Imprime  lemprc  gli  animi  di  nouc 
cofe:e  quanti  più  n’acquifta  no^anto  più  gli  llimula  à più  lordi, 
c maluagi  peniicri.  Accicca  l’ambitione  gli  huomini*  fà  pare- 
re,che  fu  poco  eflcr  de  primi  tra  vn  millionc  d’altri, a quali  co- 
mandano, le  non  fono  anco  compagni,  o lupcriori  d’vno,  odi 
doe,che  vedono  maggiori  di  le  L’ingordigia  di  comidarc  (di- 
ce Plutarcojc  l’ordinario  vitio  de’Pnodpi*  gran  Signoti,che’l 
più  delle  volte  per  quello  vitio  dell’amhirione  produce  ne’me- 
defimi  vna  crudele* beffiate  natura,  non  cflendo  ( come  dice-» 
Ennio )alcuna  fedele  compagnia  oe’Regni. Padano  ancor  più 
oltre  gli  amhitiofi,  e dicono  : Che  fc*i  dritto  violar  fi  deuc,  ciò 
fo\  douerfi  fare  per  regnare.  Parole  d’ogni  impictà  ripiene, & 
che  faranno  lor  cóprar  ben  cara  la  violaoone  di  cola  unto  lan- 
ca ,*  poiché  con  le  medefime  nó  rifpettaoo  quello,cbc  fi  chiama 
edere  il  dritto^  la  giufiitia  filetta . Si  definifce  l’ambitione  cf- 
lerc  vn  dcfiderio  d’honori, c di  Stati  ripugnate  alla  ragione:  Se 
che  in  oltre  fiati  vitio  oppofio  alla  modeftia , che  è parte  della 
temperila  ;percioche  colui  c modello  (dice  Arifiotile)  che  de- 
fiderà  gli  bonorirfe  non  quanto  dcuejtna  colui  che  ne  defidera 
piiVròc  per  via  Illecita  queffo  è ambinolo . Per  colpa  della  me- 
deftma  ( dicci* ifteflo  ) fi  lcuano  le  feditioni  nella  Urti , c nc gli 
Staci; Pcrcioche  fob  i più  Potenti  contendono  de  gli  hooori.e 
eoo  la  baffi  plebe.  Ma  le  vi  foflc(comc  ferme  Ptatone)vna  Re- 
publica  d’buoraini  da  bene,  fi  vedrebbe  ul  coment  ione  tra  elfi 
nel  oculare  i carichi, quale  fi  vede  bora  nel  medicarli.  La  ripu- 
tatone, c gloria  delfinio  ma  da  bene  non  confille  nel  poflede* 
re  Offici]*  Suri  ( Icriue  Plutarco  à Traiano  ) ma  oc  i meriti» 
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che  precedono  ; non  godendo  egli,quanto  ad  etti  offici)  alno, 
che  nouo  bonore;dc  quanto  alf  veile  della  perfona»che  vn  fari- 
cofo  carico.  Dopò  che  predo  i Romani pretefe  la  fraude  quel» 
ch’era  premio  della  virtù, feguirono  le  tate  feditioni*hc  fi  leg- 
gono nelle  liiftoric,&  all’vltirao  la  rouinadelfiftcflò  Imperio: 
L’ampiezza  di  quello  fopra  le  tre  parti  del  mondo  nó  potè  ba- 
llare alfambitionc di  Celare* di  Pompeo,  non  potendo  I'vno 
{ offrir  l'eguale*  nc  l'altro  il  fuperiore,  non  tralaiciado  cola  al- 
cuna per  edificare  alle  lpefe,&  rouina  del  publico  la  grandezza 
loro. Et  Giulio  Cefare  imparticolaxe  per  meglio  fondare  la  fua 
potenza,  & appoggiarla  ad  vna  durcuoie  contiouacionc  donò 
in  vna  volu  à Paolo  Cófolc  nouccéto  milla  laidi,  per  difiraer- 
lodalI'opporG  alle  lue  imprefe:  Se  à Curione  Tribuno  vn  mil- 
(ione*  mezo, perche  tcncile  la  pane  fua.  Nc  dopo  la  mone  di 
quelli  due  Principi  potè  » gran  Signoria  maggiormente  con- 
tenere il  Triumuiraco  d’Octauiano , d’Antonio , e di  Lepido , 
che  non  s'attennero  mai  dall’arme, fin  che  non  pofero  fc  llellì, 
c la  Patria  in  rouina,  Tettando  in  fine  tutta  quella  (opre ma  po- 
tetti in  vn  fob . Coli  Catiiina*ofi  Ottone  ambitiofilTìmi*on 
danari,  con  ani*on  inganni,  con  tradimenti  captorono  Plm- 

Krio.  Coli  Lcoftcncjcofi  Demoftcne,&  molt’altri  cubarono 
Icimo  eccidio  della  Grecia  gii  tanto  in  arme,6c  lettere  flori- 
da,quanto  ogn’vn  sa.  Di  quanti  mali  fù  alla  fila  patria  cagione 
Alcibiade , il  quale  folcuadire,  che  P buomogencrofo  doueua 
pigliarli  fatica  in  quello  mòdo  d’ vna  fol  cofa , rioc  di  farfi  gri- 
de fopr  a i fuoi,&  d'acquifiar  grido  fra  gli  Urani.  Ilcbe  ceno  la- 
ria fiato  ben  dcitcss’cgli  vi  hauctteaggiuto.pcr  giuftitia,&  per 
virai  Le  guerre  in  oltre  di  quelle  due  Kcpublicc,  de  Laccdc* 
momefi.edi  Arenicfi,gli  vni  Signori  del  marc,gli  altri  della  rcr 
ra,non  tanno  hauuto  origine  che  dall'ambitione, d’onde  final- 
mente furono  amenduediftruttf’  Fà  quella  loia  maggior  ro- 
uina negli  Scari  di  quelb  poffbno  fare  tutti  li  Barbari  cótradì 
effi  vniti  infieme.  Ella  tiuolge  si  bene  Parme, Janzi  più  crudel- 
mete  córrale  proprie  vifccrc,  & propri  amici,  che  córra  de  ne- 
mici. Richiama  ella  nella  propria  patria  fi  latta  forte  di  gente , 
die  lontani  dourebbe  tenere,  có  Peffufionc  anco  della  propria 
vita.  Ferma  dia  finalmente  con  le  fuc  mani  quei  cieli,  che  per 
altro  col  brogiro  Phauriano  condotta, Se  fermata  nel  meriggi 
d’vna  confidente,^  foprema  felicità.  Racconta  vn  tal  Ifcricco- 
re , che  molto  più  lenza  parangonc  fono  miferameme  morti, 
de  Romani  imparricolarc  per  quell  .1  pelle , che  per  Pacouillo , 
Se  propagarionc  dclPvniucrfalc  Monarchia  del  inondo.  Sauia- 
menrc  Tiberio  s’opponcua  à quello  vitio>non  con  altro , cho 
con  parole  di  piaccuolezza,  promettendo  à rutti  fauori  e ccnc- 
dogli  paghi  con  le  fperanze.  Ma  più  ficuro  d.chc  fi  reghino  que 
fh  tali  baffi  da  Princìpi,  & che  fi  diano  gli  honori , non  à chi , o 
con  prezzo*  con  fauori  procura  mrrcanurJi>ma  à quelli,  che 
li  meritano^;  che  fono  arti  à portarli  con  decoro . Per  tal  via 
gli  offici}  faranno  ben’amm infittali*  gli  ambitiofhda  loro  tor- 
bolemi  penfieri  fermati . Appretto  gliAteniefi  dii  fotte  dato 
conuinro  di  ambinone  pagaua  la  colpa, con  la  pena  del  capo. 

Ambinone  indifferente. 

L’Ambitionc  c vn  dcGderio  di  fouraftare  à gli  altri,  & ope- 
ra buom,&  cacciai  effetti , fecondo  ebe  domina  o vinuo- 
fc*  vitiofc  pedone-, per  die  come  i virtuofi  contendono  di  au- 
uanzarfi  Pvn  Palerò , e di  aprirli  la  Grada  alla  gloria  eoo  mezi 
bonetti*  lodcuoli.cofi  i maluagi  per  via  delia  violenza  d men- 
tano maggiori  de  gli  altri.  Et  quella  ambirionc  confonde  ruc- 
cc  le  leggi  humanc,  c diuinc . 

Ambitionedifprezzata. 

ANcorchc  P Ambirionc  fu  la  più  vebcracntc,  & la  più  for- 
te paffìone  di  tutte  quelle,  onde  gli  animi  de  gli  huomini 
fono  crauagliati.fononondimcuo  molo*  fegnalati  Per  fonag- 
li,che  l’hanno  dominata  in  modo*bc  bene  1 petto  alcuni  di  ef- 
u con  loro  difpiacercòc  per  forza  hanno  accettato  carichi , Se 
altri  del  tutto  ri  fiutati»&  l prezzati . Pinco  Pvno  de  Saui)  della 
Grecia  vedendoli  coftrerto  ad  intraprendere  il  carico  d’vn*c- 
fcrriro  con  tra  fisa  voglia  ditte  alla  prclcnza  di  ratei  : O quanto 
é diffidi  cofa  effere  buomo  da  bene . Sripione  dopo  mille  glo- 
riofi  acquitti  alla  grandezza  dcU’Imperio  Romano,  vincendo 
Pambitione.cbc  naturalmente  fuol  condurre  altrui  à nouebra 
me  di  gloria,  pofe  fioalmcte  l’animo  fuo  in  pace,  cótcntandofi 
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dì  abbandonar  glj  affari  di  Srato, & finire  primamente  gi’anni 
Tuoi  in  Villa.  Torquato, 8c  Fabricioancb’cdis'alfcntaronoda 
Roma  , i’vno  col  rifiutare  la  Dittatura,  Se  l’altro  ii  Coniatolo. 
Amadeo  Ducadi  Sauoiarinoncìò  volótaridincmc  il  Ducato 
nelle  mani  del  figli uoìo,Laccdofi  Eremita , Se  ail’vlcimo  c (Ten- 
do eletto  da  Satinatici  Papa  rinonciò  parimente  à quel  ioprc- 
ino  leggio.  Aiuur.u  di  quello  nome  iecódo,Imperator  de  T ur 
chi  dopò  infinite  vittorie , & dopò  hauer  lupcrato  il  Re  d’On- 
garia, delie  relegai  li  nella  più  Uretra  delle  fal(ci&  ìuperiliticle 
Religioni  loro . Il  Gloriofilfimo  Imperatore  Carlo  V.  conge- 
gnò l’Imperio  nelle  mani  de  Principi  Elettori, & fi  ritirò  in  vn 
MonaUeno  di  nollra  Religione  . Augufto  volle  deporre  L'ira- 
pcriok  Se  i Cittadini  non  lo  confentirono,  tanto  del  tuo  mudo 
di  lignorcggurc  li  tencuano  contenti . Antigono  gettò  via—» 
f quali  laiptczzaGc ) la  corona  reale , accìocfieM  popolo,  à chi 
più  li  piaceli;;  la  concedette,  Se  rollo  di  comun  conlcntimcmo 
fùà  lui  di  nuouo  cóccduta.Scruio  Tulio depofe  l'Imperio,  ma 
di  nuouo  fii  eletto,  (limandoti  felici  fudditi  lotto  la  ma  Signo- 
rìa. Ti  aia  no  ottimo  veramete  Imperatore,  IcnucdoàPlutar- 
co:Io  pocto(dicc  egli ymaggior’inunlta  a Cincinnato,  à Scipio- 
ne Africano,  & à Marco  Ponio  del  dii  prezzo  * che  fecero  de-/ 
gli  Officif^bc  delle  ottenute  vitrorie/peruoche  il  vincere  con- 
fitte per  lo  più  nella  fortuna,  & il  de  prezzo  de  i carichi*  de  gli 
bonari  nella  loia  prudenza.  L’Imperatore  altresì  Tiro  al  fine-* 
d’mcòuito  lietamente  facto  da  lui  tu  da  luoi  ricercato  » perche 
baucITc  barrino  d’vn  pugno  (opra  la  tauola,  Se  ha u e ffc grande- 
mente iòlpirato,& ci cùpole:  Nósò  come  contenermi  dal  fo- 
(jpirarc.  Se  piangere,  quido  mi  iouuicnc,chc’l  gràd’honorc  che 
«no  mi  viene  tutto  dipende  dal  volere  dellafoicuna.ettcndo  i 
mici  Stati,cnmc  in  fequettro,  e la  vica,cotncin  depofito.  Filip- 
po Re  di  Macedonia  cadendo  vn  giorno  all'indicrro  in  certo 
luogo , oue  fi  clctcitaua  alla  lotta, & vedendo  la  forma  del  Tuo 
corpo  impecila  nella  polucrc.O  Ercole  {dille)  quàto  puoca  ter- 
ra balta  naturalmente  ad  vn’huomo,c  nondimeno  (ramo  cefi 
auidi,chc  deduciamo  dominare  à tutt’il  mondo  liabitabile. 


Ambitiofò. 

T^\  Oppio  e il  tormento  dell’ambriiofo:Tcme  egli  dì  non  ao- 
L'  dare  dopo  £li  altri, e defidera  caininat ’auanti  tutti. 

L’ambitiolo  e impertinente  nel  domandare>infclice  nelì’ot- 
tennere. 

Vn'auimo  ambinolo  nó  puòfoffrire  cola  alcuna  piìialtadi  fé* 

Vn  ambinolo  tato  va  laltcllàdo»cbc  (e  bene  molte  volte  pre- 
cipita, giùgc  finalmente  oue  afpiraua  con  l’alterigia  dc’péficri . 

Quando  i grandi  fi  danno  troppo  in  preda  à quclli,che  ama- 
no:quàdo  troppo  liberamele  mettono  la  loro  po Ganza  in  loro 
arbitrio:quclii  che  fi  vedono  innalzati  per  nó  (mòra  ree  man- 
tencrfiyfofpirano  volti  ieri  cótra  i Promotori  iftefli:  Suicitano 
(udditi,rapilcono  il  tutto  di  que]lo,dicbc  ne  polle dono  già  vna 
gran  parte,  pcnlando  di  non  bauctcpiù  fictira  danza,  per  al- 
loggiar ui, che  il  fepolchto  di  quelli, che  gi 'hanno  inalzati. 

Amicitia. 

IL  principio  dell’amicitìa  é la  lode , dcll’inimickia  b detra»- 
tiooe,e‘l  difpccggio. 

Quella  che  può  mancare  non  fù  mai  vera  amicitia. 

Fra  dileguali  di  conditionc,nóé  mai  buona  amicitia  Quel- 
le fono  foauiffimeamiciuc,doue  i collumi  fono  firn  ili,  gli  Itu- 
dij  conformi, & i medefimi  fini, e douc  finalmente  e vn’idcffo 
volere,  e difuolcre. 

L'atniciria  (ola  è qucUa,chc  dà  codice,  e Tempre  fi  rté  tiene. 
II  pane  per  buono  che  fia  fi  ammuffitccdl  vino  diuenta  aceto: 
Le  vedi  fi  rompono.  Le  carni  inucechàno»c  gli  anni  padano . 
L’humana  maluagirà  induce  b iteri  liti  delle  nncerc  amiciùc. 
Clc  onte  deliberato  di  prendere  ii  gouemo  delia  Rcpublica» 
giurò  di  romperei  legami  di  tutte  le  amicilic. 

Amicitia  vera. 

IL  vitio  non  può  ftabilirc  amicitia  vera,chenon  sa  edificare  i 
propri)  habitaco!i»  che  (ul  fondamento  delia  virtù.  . > 
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A che  prezzo  può  comprar  fi  vna  fede  incorrotta?  Diquai 
mezi  e da  fetuiifi  per  guadagnare  il  polTcffod’vn  vcroamico?^ 
Rata  e la  fede  negli  huommi  diccua  vn  Santo  Dottore.  Altri 
- rifpondc,cbe  vn  pezzo  fi  Tono  alla  (leda  dati  decantati  i fune- 
rali . La  verità  è,  che  con  tirannica  violenza  s’è  viurpata  l’in- 
uidia  il  dominio  di  gran  pane  de  gli  animi. 

Quella  e vera  amicitia,chc  nata  da  vna  reale  (impacia  de 'co 
dumi,  imhcuuta  da  vna  continuata  eonucrfationc , elei  citata 
da  vna  infinità  di  accidenti, (labilità  da  vna  non  contratto  vni- 
for  mira  dc’gcni  j » forma  di  due  anime , e di  due  cuori  vn  jolo 
defidertOjVn  volere, vn  penderò.  t 

Quattro  (uno  le  cagioni  principali  » per  le  quali  fi  fatinole*/ 
amicitic.  L’vna  pcrlaconuetfationc.  L'altra  per  conferirci 
propri  pcnfieri;La  terza  per  edere  aiutati  nc’bitogni-  La  quar- 
ta per  hauerc  ehi  del  bene  ne  lodi,e  chi  del  male  ne  corregga. 

Le  amiritic  intere  Hate  fin  unto  ciurano.quanto  il  diletto,  e 
i’ vn!c  danno  (aldi. 

Il  princìpi  fondamento  dell’amicina  ba  da  edere  l'honcftà, 
la  virtù, l’amore, e b carità  chr  ilìianada  quale  ama  l'amico  per 
l’amico,&  in  ordine  al  vero,&  perfetto  bcnc>cioè  Iddio. 

Vn  de  più  chiari  legni  che  modri  quali  noi  fiamo  , Iòne  le 
amicitic»  che  habbiamo . 

Non  e amicitia  alcuna  che  tenga  in  dilpcnlat’  alcuno  dal 
comandamenti  Regi). 

kLe  amicitie  forniate  l'opra  la  vimi,non  Tono  migliori  di  quel- 
le, che  nafeono dalla  natura. 

Chi  dona  offerì  (ce  i*amicitia,e  chi  riccue  l’accetta*  fi  oblig* 
diamarc.  . . 

L’amicitia  che  nafee  dal  male , Se  da  beuande  a morde  non 
dura  troppo. 

Niun  deue  al  mondo  hauer  amidtb  tanto  ttrctra,pec  laqua 
le  ponghi  in  pericolo  la  propria  fama . 

La  comtnunicatìone  delle  cole  brurtc,nellequali  non  è mai 
lecito  conueuirc.nè  accordarli  con  qualunque  fi  fia, rompe» e 
didrugge  affatto  ogni  amicitia . 

Bilogna  guadagnar  per  tempo  l’amiciiia  di  quelli  amici , o 
nemici  poUono  giullare, o nuocere.  Con  quella  tonfidcratìo*. 
ne  i Romani  ricercarono  i Priuernaci , e loro  donarono b—* 
Cittadinanza.  , 

Coluto  che  s’inuaghifcono  di  quel  Sole,  che  fi  leua  nell 'In- 
die, teli  ano  oficli  in  modo>chc  fi  (cordano  i Tuoi  vecchi  arnia”» 
contro  alia  Maffi ma  comune:  Che’!  vino  vecchio:  la  moneta 
vecchia, e i vecchi  amici  fiano  da  dimatfi  fopra  ogn'altra  col*. 

Non  deue  mai  il  Sauio  dell’altrui  volontà  unto  affidarti» 
che  non  pentì  potergli  diuenir  fieri  nemici  quelli, clic  pura*-# 
gli  (cmbrauano  hdaciflimi  amici.  Siepe  Medea  prò  fi hu  #mit, 
quos  pojte*  e rude  lu  et  nccAutt.h  Te  bene  fi  computaranno  (dice 
Cur  t io)i  3ni  e hanno  fatto  i Re,  molti  più  da  gli  amici , che  da 
nemici  li  t rouaranno  di  vita  toltLEI  grand’Augudo  dicci  Che 
per  molti  amici , che  li  moderni  fi  titrouino , non  douerfi  mai 
tanto  predar  fcdc.t'f  cum  cu  puro,cHrifqtte,  & fnfpiciombtu  V4 
ette  corde  contar  fitta.  , 

Che  gli  anni  Tudequenti  deli'amicicia  Ciano  con  tanto  ri4> 
petto, dolcezza, & amore, quanto  il  primo  è cofa , che  non  co- 
cotte coli  comniuncmcnte  fia  tutti. Molti  s’affimigliano  à co 
lui, che  hauendo  riuouaco  vn  teToro  fece  voto  di  donare  QgoT 
anno  al  tempio  vna  pecora  d’oro . Per  il  primo  annoolkruò 
Ja  parola . Nel  fecondo  ne  donò  vna  d'argento , e per  il  terzo 
vna  di  bronzo . 

Tutti  gli  huominijo  fon  modi  ad  amare  dall’vttle»  o Tono  ti 
rati  dal  bello,  od  rimirati  dal!  bonetto , e tanto  durano  quelle 
tré  a mirine, quanto  fi  mantiene  l'oggetto  attratti uo.  Edunr 
que  chiaro  • che  edendo  l’bonefto  di  piti  durata  chc’I  belio  , . e 
l’vtilc,  venga  anco  ad  edere  dì  più  durata  l'amicitia  allcttata-* 
da  quedo  ucH’alrrc,le  quali  meo  propriamente  vengono  ad  efi 
Ter  deue  amicitie, come  più  remote  dal  fine,ch'é  proportioua* 
to  oggetto  dclb  buona,  & vera  amkicia.  i 

Dalle  grandi  amicitie  nafeono  le  grandi  inimicicie.Cbilono 
à comiche  fi  vanta ua  di  non  hauer  alcun  neraico,diffc:  Cfi  p- 
gli  parimente  non  doucua  baucre  alcun’  amico.  Elèmpio  vni- 
co,&  ammirabile  di  vna  vera  amicitia.  Dioclitiano,  Se  Madi* 
miiiauo  Imperatori  entrarono  infieme  nell’Imperio,  cpmaOi 
darono  inficme,c  l'abbandonar oco  di  com un’accordo. 

Interrogato  Aridotclctchc  cofa  fofic  amiciti  a»  rifpaéc  altra» 
non  edere, che  vn'anima  regeote  due  cuori , Se  vn  cuore  babh* 
urne  io  due  corpi,  .1 

Han- 
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Huinoi  Filofofi  pofta  l’amicitù.perlo  primo ,tc  più  «celiò; 
cedi  ratti  i beni  di  foctunaùl  manto  l'oggetto  i quella . Seti  piu 
ncc  eli  ario  aU'huotno.  U perfetta  annotta  cottile  ncll’amate  tl 
fuo  amicotpiù  per  il  ben  di  luirfhe  per  il  proprio-  Coli  Attttide, 
& Omero  s'ingannai  dice  egli)  chi  cerca  vn’zmrco  m Corte, o 

10  proua  in  vn  còuico.Non  può  U vera  amicitia»al  parer  uijo- 
cratecffer  cócracu  (e  nò  per  particoUr  aiuto»  6c  grana  djuina  . 
ebe  trahe  il  fimilc.airamor  del  fuo  limile.  Et  aggiuge.  Che  de- 
lie cllacffer  congiunta  col  legame  di  e ariti, & riferita  àDio,co 
me  à primo  amicone  fepremo  bcnqche  pero  è impoOibjJc,ch 
ella  li  iroui  tra  i carlini , perche  llando  tra  loro  tteffi  in  dilcor- 
dia»nó  poffono  con  altri  elfcr  d’accordo.  Et  anetma  Ciccronc> 
che  tutto  quello»  clic  gli  huoroini  (limano  dclidcrabilc , nell  a- 
micitia  vi  (ìtroua.la  riuctcnza,la  gloriala  quiete i dell’animo, 

11  piacere, & per  cóicgucnza  vna  vita  felice»  che  no  potiono  n o 
uarli  tra  vitiofi.  L'amicitia  dunque  e vna  có  muntone  di  perpe* 
tua  volontà,  & vna  comunanza  di  vita»  che  fi  forma  per  babi- 
ro  perfetto  di  vn  ben’affai  lógo  amore,  hflendo  però  da  attuer- 
ei re, e he  tra  l'ainorc,&  amicitia  Ha  quella  differenza,  che  l vno 
é delìderio  della  cola  amara.&  principio  d’amici tiapna  quclta 
è amore  iuuccchiato,  nel  quale  e più  di  piacete , che  dtdefide- 
rio  :Et  in  lomma  amore  altro  non  édecondo  Cicerone»  che  vn 
delìderio  di  far  bene  all’amato  lenza  Iperarne  ricomperila, che 
altri  mence  l’ami citi  a in  vece  di  carità  gratuita,  diuercbbc  puro 
jmadagno>&  mcrcaniia  11  fine  dcll’amicìtiac  vna  congiuntio- 
ne  di  due  anime  in  vna  loia  volontà, & vna  ferma  e datale  per 
séprc  conformità  di  collumi, dclìdcrij,palTiom, ragionamenti, 
ftudi  piaceri, & inclinationù  Quelli, eh* abbracciano  molti  ami- 
ci fono  in  le  Iteffi  ptiui, e lontani  da  quclto  nome  di  vero  ami- 
co,perche  fc  coli  folle  vnionc,&  eccellete  Ììmpatia,o  col  ormi- 
ti de coftumi  tra  due  foli  e rata,  e difficile  da  incontrare , fata 
bcn’anchc  dH  tutto  imponibile, non  che  difficile,  il  colrontar- 
Ucó  molti -E  fona, che  nel  comunicai  Ipcffo  l’amicitia  fi  dirai 
rntilca  l’affcttione  i quell’altro,cò  cui  piima  s’cta  consulto  : ne 
li  ponno  mai  oiTcìuai  tulli  i pitti  del  debito  di  veto  amico  ^el- 
la còmunicationc, comici  latione , (occorlo, & in  alili  vcilodi 
vno,  quando  in  vn  niedefimotempo  molti  ponno  hauci  brio- 
eno  di  lui . Uiccua  in  quello  propofito  Plutarco . he  tu  cerchi 
ma  moltiiudine  di  amici,  calcili  innauedutainente  in  vna  im- 
bolcata  de  ncmiciipctclic  tra  due  Amici, effendo  il  nemico i de I- 
l’vno.nemico dell’alito  ; & di  più  effendo  pei  la  malit.a de  gtt 
huomini  impoflìbllc^hc  due  perfonc  votano  al  mondo  lenza 
nemici , quattro  più  amici  l’vno  bautta,  leguc  anco  in  chiara 
confceuenza,che  tanti  più  nemici  egli  fi  taccia. Quando  le  bt. 
Sode  racprcientano  effempi  di  vera  aimcitig,  ciò  tanno  lem- 
pre  có  la  mcntionc  di  due  Iole  pcrlone,corac  di  Gionata , e di 
Dauid.l’araidtia  de  quali  non  potè  efler  Illibata  dall’ira  del  1 a. 
drc  dcli'vno.ne  dal  (apctc.cbe  l’amico  tuo  douca  legnai  topra 
di  lui, ch’eia  vcroherededelKcgno.  Di  Achille, edi  Patroclo» 
l'vno  vilificando  il  ptoprio  giutamento,  di  non  mai  cobattere 
per  la  motte  dell'alito  Di  Efcnc.e  di  Euetitc:  di  Damonc.c  Pi- 
tia due  de  quali  effendo  condannati  a mone  da  Diomfio  li  Si. 
rac’ufa , (aluarono  la  vita  à gli  alni  due  con  l’effcmpio  di  tanta 
viltfitchc  nó  foto  vinfcro  la  crudeltà  del  Tiranno,  ma  Ib  IOq{- 
feto  ancor  palliai  amico.Non  fideuc  peto  intendere  que  (U  H- 
raitationc  de  gli  amievai  tuuneto  de’duc  foli , clic : s’habbiano 
dacfduderegfi  altri, per -ittéderfi  la  cariti  (opta  nafctmo,Wfin 
fopra  i nemiciptmandoli.c  facendoli  bcnc.Ma  clic  fopra  tutti  fi 
debba  eleggete  vn’amico  folo  per  amarlo,  & cfl'erc  dal  mede- 
limo  pcrfcttamctc  amato, non  tralalciando  gli  amicheuoli  of- 
fici) con  gli  altri,  per  tcndcifi  alncsi  bencuolo  anc’ad  ogn'vno 
h fìa  pol  lìbilc,  conforme  al  configlio  dato  da  Polibio  à hcipiO- 
ne  Antica  no  : Clic  non  partiflc  mai  dalla  piazza  Icnz'haucrfi 
farro  qualche  nouoamico.  Ma  perche  boggidi  lamalictadc  gli 
fiuomini  è giunta  a tal  legno , ebe  non  vi  e cola  alcuna  sì  San- 
ra.t  Sagratile  non  fia  violata, non  è perciò  mcrauigliadc  ogn’ 
vno  imprudentemente  abufa  quello  nome  d’amico,  tato  rtuc- 
ritoda  gli  antichi , & maffimc  prefio  quelle  perfonc,  che  fono 
in  profperiti, e grandezze  .per  trarne  vrilc  e profitto  . Leggia- 
mo d'Alcffandto  il  Grande, e d’Alfunio  Ré  d’ Aragona, c’haue. 
do  ammenduc  il  collo  vn  poco  tonod’vnoper  natura , & gal- 
ero per  coliumc  gli  adulatori , e Conegianr  loro  rorceuano  fi- 
milmcme  ileoUoper  coni  rifatela  loro  imperfarionc^lc  infic- 
ine moftrare  t’vniformìiidccoftumi.L’huoraqda  bcne,fcdc- 
Ic.pi  jdcntc^oftantc.che  fi  mouc  per  zelo  di  virtù  adoperare, 
quello  meritati  d’cfléi’clctto  per  amico.  Se  fitti  buono  per 
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aiutar ,&  fecondar  l'altro, in  tutte  le  lodeooli  Abuonc  atrio  ni, 
che  coli  inregna  Platone , quando  dice  : Che  l’amicitii  e data 
dalla  N atura  per  aiutar  la  vinti , non  per  accompagnar  il  vicio . 
Non  s’afpctta  i far  proua  dell’amico  al  tempo  del  bilogno,  ma 

con  prudenza  molto  prima  ella  sita  da  preucnire^cciò  riulcc- 

do  lenza  frutto  non  fia  parimente  di  danno>o  di  pericolo.  A ui- 
curato»chc  s'è  l'amico  con  ogni  Audio  egli  fi  deue  confetture,  . 
prima  con  la  Icambicuole  opinione ,ch'c  la  fontana  d’ogni  ami- 
riria , & vna  calamita  de  cuori:  dipoi  con  la  conformità  de  co- 
ftumi»c  di  volontà, che  chiude  il  palfo  ad  ogni  rilla,c  di  fc  ordia. 

Si  gode  finalmente  dell’amico  nella  conucrfarionc,di  qucita_-« 
non  effendo  uclla  amiaria  il  più  foauc  ,c  dolce  frutto  : in  man- 
camento del  quale  fi  lupplilcc  eoo  lettere  frequenti,  per  ino- 
ltrare,die  l'vno  viue  nella  memoria  dell'altro  • 01trc»cbe  lu 
tenera  d’vn’amico  ricrea  lo  fpirito,  diletta  gli  occhi,  appaga 
l’intelletto.  A quello  modo  l'amicicia  nó  manca, o finifcc  mai* 
e fe  pur  inanella, è cliiaro  fegno,  ch'ella  non  fu  mai  vera  amici* 
tia.  La  confanguinità  può  annulUrfupcrchc  Iti  nelle  vcoc,ma 
l'amidria  non  giamai,  perche  d ficuata  ncL  cuore. 

Amicitia  de’  Grandi. 

COIoro,  die  di  fortuna  gli  altri  auuanza no,  non  con  Pho- 
ncfto»ocon  la  virtù,  ma  con  gl'inrcrcffi  mifurano  le  ami- 
ciric,c  tanto  folo  (rimano  gli  amici , quito  giudicano  di  poter- 
fene  prcualereje  come  quellùchc  fono  per  lo  piu  tirati  dall€_jJ 
proprie  pafiioni,  non  è merauiglia  le  Itoggi  (prezzano  quello , 
die  hicri  apprezzarono, e fc  domani. o vn'altro  gzorno  amera- 
no  qacllo^he  hoggi  rifiutano.  E però  quelli  medcfimì,cbe  fa- 
ranno Ilari  poco  ainorenoli  al  Padre  faranno  per  auuentura_* 
affettionati  al  figlio,  fecondo,  che'l  tempo,  o'I  valore  della  per- 
fetta dd  figlio  portata  loro  occafione,c  fperanzadi  poterne^ 
hauer  bilogno, e ferulrfene  E fàno  configlio  quefri  tali  nó  pro- 
u oc  a re  à Idcgno.  Antiftene  diceua,che  ì i Principi,  & a i Gran- 
did’huomo  douca  appreffarfi  come  al  fuoco , non  molto  vici- 
no per  non  abbracciarli , ne  troppo  difeofto»  per  non  patir  dd 
freddo.  Vedi  Compagnia  <Uftu  Potenti. 

Amicitia  de’ Vecchi . 

A Miro  vecchio  fatto  inimico  nuouo  diuenta  più  feroce , e 
più  nociuo  de  gli  altri . 11  vino  dolce  fc  diuenta  aceto  di- 
uien  tortiffìmo  . 

L’ Amicitia  de  Vecchi  giudiciofi  è fempre  con  guadagno, 
perche  fapendo  i Vecchi  per  la  lunghezza  de  gli  anni  molte  coi 
fe,liauendo  molto  letto, molto  veduto,  & molto  vdito  da  me- 
defimi  s impara  liota  vna  bella  hiftoria,hora  qualche  cola  pcr- 
tineotc  al  gouemo  publico  : bora  qualche  opportuno  ricordo 
al  viucrc  particolare, & alla  cura  famigliare,  o altre  cole  uli.  Et 
fe  farà  il  Vecchio  letterato  tanto  maggiore  farà  laddctutionc, 
difcorrendofi,hora  de  gli  ftudihbora  dell’doqoenza,  e dcll< — > 
linguc:bora  di  qualche  od  paflo  difficile  d’akunegraui  fcrittu- 
rcla  doue  conuerfando  il  giouanc  folo  con  i fuoi  compagni , ò 
coetanei, poco  altro  ne  riporrà,  che  vn  piacere  lupcrficiaJc,  che 
concilia  quella  fimilitudinc  dell’età. 

Amico. 

NOn  v’è  rammarico  con  cui  fi  pareggi  il  danno  > ebe  fili- 
cene dalla  morte  d’vn  vero  amico. 

Faccua  Dionifio  de  gli  A mici, quel  d»e  dc’fiafchi;  (pczzauai 
vuoti»c  fofpcndeua  i pieni. 

fi  numero  grande  d’amici  vuole  Platone  * che  fia  mdicio  di 
molta  bontà, c’I  mancamento  proua  del  contrario. 

Non  bifogna  far  giudicio  dell'anno  dal  primo  giorno,  ne  del 
giorno  dalla  primhoramc  delle  anioni  dal  principio . Bifogna 
afpeture  il  fine  dell'annona  fera  della  giornau,  Il  fine  dell’opo- 
ra.Vcdonfi  il  primo  giorno  dell'anno  due  Pcrfonaggi  inficroo* 
che  pri  ma  ch’egli  fini  Ica,,  faranno  altrctanto  feparati  di  cuore , 
quanto  (iranno  vniri  di  prefcnza,e  di  affcttionc. 

Felice  chi  lu  molti  amìri.  Infelice  c'ba  bifogno  del  fatto  loro. 
E di  pericolo  far  proua  de  (uoi  amici  cootra  i Principi  » e le-» 
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De  grandi  amici  fi  fanno  de  grandi  nemia.Le  inimichici 
fcguono  & accompagnano  le  ainiatie. 

Le  dilgraticdelb  fortuna  mediano  i veri  amici. 

I veri  amici  in  ogni  tepo  fono  obligari  i palcfarc  i loro  cuori. 
Si  riprendono  gli  amia  in  Tegrcto,mafi  lodano  in  publica 
E cou  poco  bonetto il  cambiar  fruente  gli  amici  » come  non 
haueme  alcuna 

Non  fi  giudicano  gli  amici  ne’conuiti.  ^ 

Comedourà  vn  amico  pregar  bene  alì'alcro/cnel  crefccr  di 
grado  feemarà  l’amore/ 

Sono  gli  amici  i veri  feettri  de’ Principi. 

Hanno  i Principi  di  moiri  amia  incorno  » come  in  cucina-* 
ancora  fono  molte  nio(cbe;ina  leuato  che  fia  l'orno  fparilcono 
ben  toflo. 

Gli  amici  buoni  fono  il  più  gran  bene  di  vno  Staro. 

Indarno  viuc  in  quello  mondo>chi  viuc  lenz’amici. 

Le  cafe,c  le  vifccre  séprc  deuono  eflcr  aperte  a i veri  amici. 
Colui,  ebe  pcrfeiumcnte  ama,  perfettamente  Tenie,  douo 
non  è perfetto  amore  i fcruigi  fono  interrotti. 

L’amico,  che  non  può  fare  quello  ebe  deue,  e cenuro  farcia 
quello  che  può . Non  potendo  rimediare  alle  ncccfiità  dell* a- 
mico,dcuc  comparire  a i fuoi  danni. 

Con  eli  amici  non  fi  vi  mai  con  bugia,  ma  portali  Tempre  fl 
vero  in  bocca. E s’c  cofa  die  polla  dilpiaccrc  il  dirla  i più  efpc- 
diente  pattarla  con  filentiache  coprirla  col  falfo. 

Tra  gli  amici  veri,  c come  fi  dice  canuti  nó  occorrono  mol- 
te parole,  o cerimonie,  che  ben  fpeffo  Cogliono  elfcrc  non  me- 
no odiofc,chc  biafimeuoJi,  ma  ricercali  Vn’inticra  offetuanza» 
& vn  ceno  famigliar  riTpctto,  per  lo  quale  il  mondo  polla  co- 
nofcere.che  da  loro  fono  lontane  Ornili  affctrioni.e  quei  modi 
di  procedere  propri)  più  torto  d'accorti  adulatori  per  guada- 
gnare,^ de  (empiici  amici  per  gradire. 

Alcuni  amando  fmiluracamcncc  gli  amici,  in  ecceflò  ancora 
procacciano  di  giouare  * e di  compiacere  ad  elfi  » & piglùt’in 
qual  fi  voglia  intcrclTc  loro  ( come  dice  Pompeo  in  fauore  di 
Celare  ) non  (olaraenre lo  Tcudo,ma  iofieme  la  fpada  : & que- 
llo produce  dilordinl  grandi.  Hà  nodro  Signor  Iddio  permef- 
fo,  che  quelli  c'ha  (crino quello  auuertimemo , egli  fletto  con 
molto  Tuo  pregiudido  habbia  contraucnuto,  acciò  altri  à di  lui 
fpcfc  impar  i,&  conofca,ch*altroc  il  dire, altro  il  faxe. 

Fauorir  vno  per  far  difpetto  ad  vn’altro,é  anione  ignobile, 
tc  indegna , coli  per  rifpctto  dell’amico,  come  per  rifpcuo  del 
nemico, perche  ne  l’araico  vicn  per  fc  fauorito,ne’l  nemico  per 
fe  Hello  otfefo. 

Il  principal  officio  » che  da  gli  amia , anco  dopo  morte  fi  ri- 
cerca c,che  gl’iltclfi  non  piangano, o compalfionino  il  Defoo- 
to,  ma  della  lui  votonrà,  o commillìoni  tengano  viua  memo- 
ria per  efequirlc . Coli  ditte  il  moribondo  Germanico  à circo- 
ftanri  amia . Dall'vnionc  de  voleri  nafee  l’vniformità  dcll«-» 
opcrationi,&  l’obligo  dclTamickia,cbc  sforza  anco  dopo  mor 
te  dell’amico  à proteggere  il  guflo.e  gl’intcrelfi  di  lui . Et  con 
l’amore>cffetio  della  volontà,reftalardariooc  dcll’amicitia,fc 
bene  A corpo  more. 

Epaminotula  quel  gran  Capitano  filqualc  non  vcdfe  mai 
huomo  abbaiato,  ne  vinco  ) giudicaua  huomo  federato  colui, 
che  non  procuraua  di  faluac  l'amico. 

Focione  Capitano  Ateniefe , effondo  da  Antipatro  richiedo 
à fare  vna  cofa  ingiuda . Sappi  ( rifpofe  ) che  tu  non  mi  potrai 
hauerc  per  amicele  per  adulatore. 

Non  è al  mondo  cgual  danno  i quello  che  fi  ricette  quando 
che  fi  perde  alcuno^he  di  cuore  ne  ami  Mimo  filofofo  folcua 
direbbe  l’buomo  tante  volte  more, quante  perde  i luci  amia"  t 
perche  fi  come  il  corpo  è compodo  de  membri  » coli  il  cuore 
non  può  viuere  lenza  amici. 

Chitone  Filofofo  folcua  diro,La  metà  di  me  só'io  l’altra  me- 
tà è il  mio  amico , fi  che  egli  deue  venire  à cercare  fc  detto  in 
mr,&  io  me  medelìmo  in  iui.Quàdo  fini  ffoggiógeua  il  mede- 
fimo)  la  vira  ncll’amkancl  quale  io  viueucsmori  con  la  lui,  la 
metà  di  mc,c  la  meri  di  Ini  rimafe  viua  racco, 5 i che  io  per  mia 
volontà  già  farci  morto,ma  nó  finifco  di  morire,  acciothc  non 
mora  del  tutto  la  parte  dell’amico  mio*be  rimafe  viua  in  me. 

Volendo  i Romani  figurar  l’amico  vero  rapprefentauano 
vn’Amorc  podo  in  mezo  tra  Mercurio  Dio  dell’eloquenza,# 
Ercole  Dio  della  fatica;  volendo  denotare, che  la  vera  amichia 
non  folo  confille  nelle  belle  parole, ma  ebe  bifogna  da  accori), 
pagnaca  coi  fatti. 
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In  altro  modo  rapprefentauano  l’amico  vero»  figurandolo 
in  forma  di  Giouanc,flquaJe  haueua  fcrhro,  Vka,& Morte,  fo- 
pra  del  cuore:Lòcano,&  d 'appretto.  NciTor  lo  della  vede  : Efta- 
tc,&  Inuerno.  Volédo  lignificare, che  quello  folle  il  vero  ami- 
coglie  amaua  in  vita,#  m morte: non  tanto  d’apprelfo,  quan- 
to aa  Ionia  no,  c final  mente  non  folo  nella  profpcira , ma  anco 
ncll’auuerfa  fortuna , Vedi  Parttn\*  d'Amtct. 

Amico  fìnto. 

T Ncondamùc  perfidi  fono  amici  co  lo  rese  he  dal  comodo  mi- 
X furano  l'amicuia,dcl  qual  vtile  tolta  via  la  Iperanza  fubico  fi 
partono  dal] 'amici tia. 

L'amicitia  more  quel  di, che  nafee  la  calamità. 

Giunto  Analagora  all’vlrimo  della  decrepità,#  abbandona- 
to da  gli  amicidc  ne  moriuadi  lame.  V’accorfc  Pericle  .già  fuo 
Icolaro  per  riuocarlcs&  ci.O  Pericle  ( dilTc ) fin  c’hai  hauto  bi- 
fogno  della  lucerna  v’hai  melfo  dcll'oglio. 

E didetto  ordinario  in  terra  il  fugirfidilà  d’onde  fi  parte  la 
buona  fortuna. 

Il  non  eflcr  buon’amico  all'amico  fi,  che  non  contiamo  l'a- 
mico fra  leprofpcrità;che altrimcntc  farebbe  impedibile?,  ebe 
noi  dimadìmodiigratia  l'haucr  da  rimetter  qualche  cofa  del 
nodro  per  colui, che  fotte  valutato  da  noi  per  vna  delle  più  pre 
aofc  gemmc,cbcficalcolino  fra  le  nodre  tenute. 

Gli  amici  del  tempo, che  non  vanno  per  altro , che  per  bcoe- 
re.all’hora  fe  ne  romano  quando  i fiafehi  fono  vuoti. 

Gli  amici  finti  fono  li  peggiori#  i più  fieri  modri  del  moo* 
dodianno  la  bocca  dolce  e1!  cuoriamaro. 

Non  fi  troua  cofa  tanto  pericoloni, quanto  le  parole>i  confi- 
gli, e le  offerte  de  gli  amici  finti . Sono  eglino  come  i doni, ebe 
nella  guerra  Troiana  fi  fecero  fcambicuolmcte  Ettore,&  Aia- 
cc.co’i  quali  l’vno  fe  Ifclfo  vccifc, l’altro  mono  fù  ftrafrinato- 

Prima  che  la  corda  fi  tiri  sù  l’iffromento  bifogna  batterla-, 
più  volte,  acciò  toccandofi poi  non riefea  falla,  e non  guadi 
il  concerto. 

Nell’elcttionedegliamiri  bifogna  andar  col  pie  del  piom- 
bo, c tentare  il  vado  di  patto  in  palio,  per  non  arrifcbiarc  à cer- 
to pericolo  la  pedona  propria. 

Sono  gli  amiche  fcruitori  finti  à guifa  di  bronzo, che  bé  Tuo- 
na,c non  ben  gioua  nelle  occorrenze. L’amico,  e feruitor  fede- 
le é come  l’oro, che  poco  Tuona,  e molto  ben  Toccorre  nelle  » 
occafioni . Anzi  l’amore*  la  fede  furono  da<gli  Antichi , non 
per  altro  forfè  rapprefentari  mutoli  fc  non  per  accennate , che 
meglio  co’i  fatti , che  con  le  parole  fi  lodisfa  all’obligo  dell’a- 
micitìa,  e della  Teruteù . 

Ammalato.  Vedi  Infermo. 
Ammiratióne. 

E Bene  fpeflò  l’ammiratiooe  parte  dcU’aduIarione.  Vedi 
Mcr/aaglta. 

Ammonitone.  WcdìCorrettiove. 
Amore. 

CHi  c fpronato  dall’amore  forz’è  che  cocra.La  folccica  efe 
cutionc  c indi  ciò  della  gràdezza  dell'affetta  Alla  tardila 
fra  gli  amari  fupplifce  il  dcfio.Parséper  far  poco  al  vero  amate. 

Chi  ama  nulla  ricufa . NeH'amore  lì  troua  forza, c piacere  ; 
la  forza  codringc  la  volontàri  I piacere  inganna  il  giudioo. 

Fà  de  miracoli  delle  marauigiie,  c delle  marauiglie  de  mira- 
coli: l’amore  nelle  volontà  egualmente  Tpintc  dalla  fua  infpira» 
tioneme mai c perfetto,  Tenone  pieno,  # viuameute tocco 
dalTvna,#  dall'altra  fortuna  j fi  come  la  Luna  non  é di  piacc- 
uole  viltà, (c  non  auandoé  piena. 

Niuna  colaé  piu  degna  nell’amore  di  lode, della  codanza. 
Solo  Amore  fi  vergogna  di  conofccre  il  nome  di  difficoltà . 
L’Amore  è vn  filo  di  icta,  che  trattiene  il  caual  lo,  fio  che  nó 
Teme  fpronarli  da  altra  pa/fionc*he  all’bora , o lo  rompe  » o lo 
lupcra*  corre  alla  motte  di  colui *hc  lo  reggemerebe  lono  più 
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ponenti  li  ftimoli  dell'ira , e defiderij  delb  gloria,  ebe  gli  affetti 
dell’amore. 

Legge  è di  vero  amore , che  fi  debba  egualmente  honorare 
cofi  l'amico, come  le  cole  Tue, ancor  che  lenza  meriti. 

Non  fi  può  pagar  l'amore  fc  non  con  reciproco  amore  : ne 
s’acquifta  amorose  non  con  ramorc>chc  però  fù  detto  ; Ma- 
gna amori  j amor . La  calamita  d’amorc,e  l’iltcflo  amore. 

L’amore  douendo  cffcr  puro, e non  finto,  non  vuole  effe  re 
fparfo  in  molti  (oggetti,  ma  ritirato  in  vno  \ non  diuilo  ma  in- 
ticrotnon  à mifura,nia  colmo:uon  i tempo^ma  perpetuo:  non 
che  fi  fcufi,ma  che  iof  por  tirelle  non  iofpeuj,ma  ebe  fi  fidi. 

Amar  fi deue lenza  miiura,  ma  non  lenza  fperanza.  Chi 
ama  miiuratauicntc,ama  poco:  E chi  ama  fenza  ipcranza,  o 
non  conoice  il  luo  fine, o lo  deprezza. 

L’amore  non  c mai  fenza cognitionc,  anzi  la  mifura dell'a- 
more fegue  la  miiura  della  cognitìcnc . Iddio  ama  le  fleffo  in- 
finitamente,perche  lì  conofcc  infinitamente . Gli  Angeli,  c le 
anime  beate  lo  conoicono  finitamente  ( pcròl'vn  piu  ddl’al- 
tro)  cosi  l'amano  finitamente  pili  l’vn  dell’altro. 

Amore  c fanciullo;non  si  adularc.non  sà  mentire. 

L'Amore  fenza  timore  fa  cadere  in  dilprczzo. 

L’Amore  laria  felicita , (è  non  fi  perdeffe  chi  s’ama  ; o pure 
con  l’oggetto  amato  fc  nedileguafie  la  ricordanza 

Ogni  amore  è libidine  fuor  che  quello,  ch'c  fondato  fopra  la 

ragione. 

L incanto  fenza  firegaria  per  farfi  amare  c amare . Non  v'è 
cuore  cofi  duro  f dice  vn  Antico  } che  non  volendo  dare  l'a- 
more non  fia  cofirctto  à renderlo  -y  pcrche’l  loto  prezzo  dell’- 
amore c l’amore. 

Amore  incanta  l’huomo,  e lo  rende  fupplice  alla  volontà  di 
quell’oggctto^beama. 

Gli  Antichi  hanno  dipinto  Amore  tutto  nudo , perche  non 
può  celare  vn  fcgrcto  all’oggetto  amato.  Abraamo  era  amico 
di  Dio,  e per  quello  volendo  egli  abbiUarc  Pcntapoli  protetta 
di  non  poter  far  quella  fanguinolà , & infuocata  clccutiono  j 
fenza  pigliarne  il  parere  del  (no  amico  Abraamo.  Chi  non  sa 
come  la  perfida  Dalida,  per  la  dolce  violenza  d’amore  feopri  il 
(egretto  delta  forza  del  generolo  Sanfonc , il  che  lo  portò  poco 
dopo  al  preri  pitto  della  lua  rouina. 

Amor  virtuofò. 

COloro,cbe  attribuifeono  il  nome  d’ Amore  ad  vn  piacere, 
il  quale  merita  cofi  poco  quello  gloiiofo  titolo,  come  gli 
animaJibrutti  quello  di  Kationali , inoltrano  à punto  d’haucrc 
il  giudicio  ofcuio,c  lo  Ipirito  aliai  vile.  L’amore  è anima  dell  - 
Vniuerlo,  è anima  dell'anima,  come  l’anima  c anima  del  cor- 
po . Egli  è la  più  gcncrola  produttionc  del  nollro  Ipirito , che 
nonpuòcflct’altra,che(pintiiale.  Lclcnfualùà  in  amore  tono 
fupctfiuirà , & zizania , laquale  (pedo  foli  oca  il  buon  grano  di 
quello.  E vn  troppo  auuilirlo  > c da  lue  dignità  abballarlo,  il 
urne  Rima  da  quello,  die  c comune  alle  bcllie,  e non  da  quel- 
lo, che  l’accompagna  con  gli  Angeli,  c con  Diomedeurao 
iVnifco . 

Amore  non  cerca  di  faperc  la  cagione  del  difguffo  datogli, 
nefe  gli  oppone  con  ragioni  ; perche  il  cerucllo  non  é quello, 
che  ama,  ma  il  cuore . I tuoi  entimemi  fono  gli  affetti , i fuoi 
affetti  fono  l’amare . Ma  ne  anche  è fenza  gotto  de  gli  Aman- 
ti il  difgufto  di  non  eflcr’amato . Se  fi  gode  di  amar, più  fi  go- 
de quando  più  s’ama:  & all’bora,  che  fi  c odiato  più  <1  ama , fe 
s’ama . Chi  ama  ha  per  fine  di  acquiltar’amorc  , e per  mezo 
hà  1’amare . & all’bora  piu  merita  d’efler  amato , che  la  più  a- 
mato . Si  parla  qui  dei  virtuofo  amore,  non  dei  Venereo . E 
ben  vero,  che  fono  pocodiflrmili , hauendo  anuncnduc  la  ra- 
dice nell 'anima.  Vedi  Amore. 

Amor  honefto . 

L’Amore  è vns  fiamma  tanto  più  viua.e  più  chiara^  per  có- 
fequenza  tanto  più  perfetta  » quanto  meno  alla  materia  fi 
troua  attaccata.  Non  c quella  fiamma  per  cffcr  ardente  tlima- 
raanzi  per  clTcre  difendente . La  candela  acccfa  è più  nobile 
d’vtj  pezzo  di  ferro  in  Giocato.  Quello  ba  più  calore, ma  quel- 
la maggior  Splendore . Vedi  Amar  vtrtua/o. 

Cornuto  Morale  Portata  prima. 
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Amor  fue  operationi . 

A More  è Auriga , Conferuacorc,  Goucrnatore,  Anima , e 
Mente  di  tutto  il  mondo . Per  amore  le  edefli  Intelligen- 
ze danno  il  moto  à tutti  i Cieli, & alle  inferiori  creature  dirtri- 
buifeono  i lor  doni.  Per  amore  le  fcimillanti  (Ielle  vanno  dif- 
fondendo per  gli  elementi  i loro  lumi,&  i loro  diuerlì  infiuffì. 
Per  amore  il  fuoco  concede  delb  lua  natura  all’aria , l’aria  all '- 
acqua,c  l’acqua  al  La  reira  : e per  ordine  cótrariofolo  per  amo- 
re la  terra  tita  à fc  l’acqua, e l’acqua  l’aria, l’aria  il  fuoco, c’1  filo 
co  i cieli.  Per  amore  ancora  gli  huomini,  c gli  animali  allcttati 
da  vita  amorola  voglia  fono  (itati  alla  gcncrationc  de  figliuo- 
li,pcr  la  loroconlcruatione.  Amore  rende  l’huomo  caldo  nelle 
lue  opera  rioni, naftoli o à gli  huomini  vili, fcgrcto  à gli  ignora, 
ti, fot  te  nelle  lue  imprefc,viuace  nelle  attioni,  (omino  in  valo- 
re, dilettevole  nelle  conucrfationi,ccrto nelle  promeffe,  arma- 
to contro  il  virio, inerme  à gli  amorali  incontri.  Con  ragione 
in  fomma  fi  può  dire , che  amore  fia  nodo  perpetuo  del  mon- 
do, legame  indiffolubilc delle  fue  parti  > immobile  folicgno  di 
quella  vniucrlal  machinaffermo  fondamelo, & vera  luce  dell’- 
anima noffra:guida  dell’ingegno, ricchezza  della  memoria,  vi. 
gore  del  corpo,amico  della  gioucntù,ri(toro  della  vecchiezza, 
conferitore  delie  ricchezze,  genitore  della  virtù,  habitatore 
de  gli  amorali  petti,  leggio  della  ragione,  c dell’ordine»  fplcn- 
dore  delle  menti, accrclcfmemodclThuma  tu  liberta , fcliciffi- 
mo  fine  de  gli  amanti.de  i moti, de  i cieli, delle  (Ielle  eterna  leg- 
ge: vera  (enticrojc  falda  forza  al  bcn’oprarc, poiché  quello  ce- 
lefte  amore  nel  cuore  moltiplicando  lafua  virtù  , (caccia  fuori 
qualunque  vtlpcnficro , c rende  quello  in  tutto  conforme  alla 
virtù;  portando  all’huomo  honore,  prillandolo  d’affanni, & al- 
lentandolo da  i viti)  lo  feconda  d’alti  pcnficri , c nobili  voleri . 
Amore  finalmente  tiene  le  chiaui  d’ogni  bene  : & in  ogni  af- 
fetto trabe  da  lui  l'origine. 

Amore  verfo  il  Principe. 

Nluno  cpiùficuro  in  quello  mondo  dalle  tnfidic  , che’l 
Principe , o altra  chi  fi  lia , che  vniucrfalmcntc  è amato , 
perche  amore camina  fcnz’arrac,c  dorme  aHo  fcopcrto. 

L’amor  de  Judditi  è vn  potente  corpo  1 i guatdìa  alla  perfo- 
na  del  Principe . Vedi  Rifui  ottone. 

I Principi  nò  poflòno  entrare  per  miglior  porta  nel  Regno  » 
che  per  quella  dell’amore, e della  bcncuolcnza  del  popolo . & 
loto  Padri  moni  fono  (ofpirari,  c defiderati , b: legna  die  fac- 
cia no  qualche  grande  atrionc,chc  addolcila  il  dilpiacete.I  Pit- 
tori non  deuono  niente  più  rapprefcntarc  i lineamenti  > che  i 
Principi  i loro  Padri,dc  quali  tono  la  viua  imagi  ne . 

Amor  verfo  la  Patria . Ved  1 Stabi- 
limento dilli  Stati. 

Amor  verfo  de  Padri,  vedi  Figliuoli. 
Amor  verlò  de  figliuoli. 

Nluno  amore  è più  giufto,  più  ragiooeuole,  più  naturale* 
più  ncceflario  di  quello, che  fi  porta  à figliuoli,  che  fono 
i Rifforatori  deli’humana caducità . Vedi  Padre. 

Fù  veduto  Agefilao  da  vn’Ambafciatorc  nel  mezo  dc’pro- 
pri  figli  caualcarc  vna  canna,  onde  fubito  lo  pregò  à non  lo  di- 
re à coloro , die  non  haueffero  figliuoli , perche  di  tenero  non 
l’haucflcro  creduto  debole. 

Amor  verfo  de’più. 

£ Cofa  aggeuole, che  vn’huomo  pieghiall’amor  di  molthcìò 
perfuadendo l’importanza  del  conlcruarc  nc  gliindiuidui 
moitiplici  la  ficurczza  delb  I petit*.  La  Cótincnza  c virtù  gride» 
perche  rintuzza  le  forze  anche  àgli  (limoli  naturali.  Il  lafciuo 
Rima  Tempre,  che’l  diletto,  ch’egli  cerca  fia  inogn’altra  Dona* 
che  in  quel  taglie  è in  lua  balia . Vorebbe  Tempre  cofe  none. 

C 1 Amor 
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Amor  verfo  de  Patroni.  Vedi  JW’- 
uitori . 

Amor  fraterno.  Vedi  Fratelli. 

Amor  proprio. 

L'Aoior  proprio  corrompe  il  giudicio  » apportandogli  fai* 

(c  iroaginationi  dinanzi  in  modo  , clic  nello  (limar  di  fc-* 
fteflb  ogn'vno  s’inganna  dolcemente . Infiniti  fono  coloro  » 
cui  pare  meritare  aliai  più»  che  non  hanno  : pochidlmi  gli  al- 
tri» iquali  s'auucddono , d’haucr pitiche  non  meritano.  Noi 
diciamo  bene  d’alcunecofe,  perche  rimiriamo  (blamente^ 
quello  » c’hanno  di  buono , non  riguardando  il  male  che  vi  é ; 
e diciamo  male (falciinc  altre  » perche  attendiamo  a quello  c’- 
hauno  di  catiiuo , e non  apriamo  gli  occhi  à quello  c’hanao  di 
buono.  Vedi  Amxr ftflejfo. 

Amorverfò  Dio. 

NOn  è imponibile  cofa  alcuna  alTAnfme,  ch'amano  Dio. 

Amor  può  tutto.  Queflo  Amore  ha  fatto , chc’l  primo 
de  martiri  riceuettccomc  perle  le  pietre^on  le  quali  fu  lapida- 
to : Che  vn’altro  (limò  rofe  i carboni  ardenti  porti  fono  alla-, 
craticula:  Ch’vna  fempliee  verginella  car rezzo  le  bcftic  furìo- 
fc  irritatele  conira  per  diuorarla. 

Volle  Dio  egli  foto  fare  la  redentione  noftra , non  commet- 
terla ad  vn’ Angelo, acciò  non  diuidcfTìmo  Pamore  à lui  douu- 
to.tralafciando  in  qucfto  l’altre  ragioni  de’Tcologi. 

Amor  fenfuale . 

NAfce  l’amore  d’otio,  c di  lafciuta.  Il  negotio,  e lo 
bonefte  occu pacioni  gli  fono  nemici»  c lo  difhuggo. 
no.  Palladc  non  s’inamorò  mai  y perche  mai,  altresì  non 
fù  otiofa— » . 

Poncfi  l’amore  fra  le  malattie  malinconiche  » c fra  le  fpctic 
del  furore. 

La  luperfluicà  è quella, che  gencra,c  nodrifre  l’amore, la  fa- 
me è quella  che  l'ammazza,  le  non,  il  Tempo:  Che  fe  ne  que- 
lla balta,  il  Capeftro . Coli  Ctate. 

Chi  ha  raccolto , e ftroppi  coaro  vna  rofain  breue  la  ftrap- 
pazza,  ccalpc  ita. 

Amor  tradito  aguzza  l’arme  alta  gclofìa. 

Il  veder  fpeffo  g)i  amori  pieni  di  motti,  dourebbe  far  morir 
|‘amorc_y . 

L’amore  niente  più  teme  d ì quello,  che  più  ama.  Anzi  amo- 
re sà  coti  ben  introdurc  la  timidità  ne’cuorf , che  refili  effemi- 
nati, nulla  più  dì  malchDc  vi  fi  (erba. 

Amore  tu  femprr  col  ali  fofpcfc  per  infmoarfi  ne*euoti  hu- 
mani . Fa  vuopo  di  gran  forza  per  ractener  lo. 

Autentica  Amore  le  amiche  lue  meumorfofi , mentre  tut- 
to dì  trasforma  il  volto  itegli  Amanti  pa  m&o  delle  lagri- 
me, c dc’pallori. 

Qucfto  affetto  mal  nato  per  nome  chiamato  Amore  non  fi 
contenta  della  corri!  pondcnzade'euori  > ma  grati  porte  diluì 
confili c nel  godimento . L’araare,  e non  curarli  di  goderei 
Soggetto  i vn  fofferire  oftinacamemc  gli  incendi]  come  Tra* 
fonkfc^a  • 

Tale  èia  pazzia  amorofa , che  non  fi  pake  che  di  bagarelle , 
e che  non  fi  trattiene  che  appreflo  dc’penfieri  friuoli . 

E quali  impoffibilc  d’effer  faggio,  & amante  in  vn’i- 
fteflò  tempo  . Si  come  l’ombrc  temono  alle  pitture  , coli 
le  pazzie  de  gli  vni  Temono  ad  inalzare  la  prudenza 
gli  altri . 

Amor  (diceria  Ouidìo ) è vn  non sò che:  Viene  non  sò 
d’onde  : mandalo  non  sò  chi  : generafinonsòcome:  coni  en- 
ea lì  non  sò  con  che  : femeft  non  sò  quando  : ammazza  non  sò 
perche:  fenza  rompere  finalmente  le  carni  di  faora  caua  il  fan» 
guc  dalle  afletate  vene . 
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Amor  grande. 

VN  amor  grande  paffa  fouuente  in  odio  mortale , come  3 
vino,  die  quanto  c miglioriamo  fa  l’aceto  pò  acre. 

Amor  corrifpondente. 

AMor  non  mette  l’ali, fe  non  in  occafione  di  corrifponden. 

za . S’ahri  ama  da  per  fc  non  riamaro»ha  nel  cuore  vn’A- 
morino,  che  vi  carpone,  pigolando^  ferpcndo,ne  puòcrefce- 
re,o  fpiccarc  il  volo.  Venere  ( ferine  Porfirio  ) priori  Amore 
fanciullino leggiadro,  ma  non  crcfceua,  nemetteua  lepemjc . 
La  Madre, c le  Gratie  nutrici  lentiuano  di  cotaf accidente  gran 
noia.  Hcbbcro  all’Oracolo  di  Temide  ricorfo.  Rifpofe  l’Ora- 
colojche  Amore  na leena  ben  fole»,  ma  non  però  Wo  crcfceua. 

E fòrza  dunque , die  vn’alrro  figliuolo  tu  partorita , e l’vno 
con  l’aiuto  dell’altro  crcfccrà  j Ma  le  mor  rà  vno di  k>ro»raltro 
non  potrà  viucre . Nacque  il  lecondo  figliuolo  nominato  An- 
t croie, (ubico  crebbc»c  mette  Pali  Cupido. 

Amore  fenza  incontro. 

L’Occhio, che  fi  compiacque  d*vn’oggetto,chc  ftimò  farro  a 
fuo  piacimento  c lo  fletto,  ebe  gode,  quando  è rubclkr  alle 
fuc  voglie  di  vcdctlofi  innanzi  cnidehnenrc  lacerato , c sfigtv. 
rato  . Donna  che  ami  non  riamata  condanna  Thoomo  per  io- 
ginftOjC  per  ingrata  Ella  è foliradi  efferc  la  pregata?quido  pre- 
ga, e non  incontra  in  cortcfia , piange  rotte  non  fol  le  leggi  d*- 
Amorr,ma  dell'Immanità . AU’ingrato  non  è pena^hc  non  fi 
debba . L’amore  ha  Tempre  à (uo  Uro  h*  Speranza  -,  mentre  il 
duri  et  o Pcfdude»  vccìdc  r A more,  e siVI  cadmierò  di  dio  vola- 
lo,come  Corbi  fi  mitri,  l’Iotridia,  l’Odio, c la  Gclofia. 

Amor  intereflato. 

L’Amore  dello  Interefie , che  c Gigante  troppo  facilmente 
abbatte  tutti  gli  altri  Amori,  che  looo  fanciulli. 

, Amorlalciuo. 

L’Amore  èqucl  Demonio  ddltuangelio , «quale  rientrato 
nella  cala  di  done  era  Baro  cacciato,  vi  li  tiene  più  lotto , 
che  per  lo  pattato  tendendo  il  pofleffote  più  furialo , che  mai. 

Vedi  jimrr  fenfnak.  

L’amore  fool’alterat  il  giudicio,  & obligar  la  lingua  a cono- 
focre,&  a pattate  diariamente  dal  vetO|&  molte  volte  la  vo- 
lontà metta  dall’intelletto  affafoinatOHtigannata,prtxhicc  quali 
moflro  l’afictto  fregolato , Ae  indegno . Nettane  nel  celebrar 
pvccifa  conforte  Poppea|commeiidaui  in  ki^  doni  della  for- 
tuna,come  fc  fodero  fiate  vete  virtù. 

Grand'c  la  forza  dcll’ainot  tafano,  perche  effendo  l’ometto 
Vencteomolto  ptapottionatoal  tento,  8c  ad  etto  molto  ben 
noto,  perciò  gli  riefee  in  ni. «Ci  tale  goduto , c dilettruolc , che 
eccittando,  & infiammando  la  concupii! ibilc  nc  cagiona  gran 
pattione . Ma  però  chi  per  natura , o pet  cattiua  tducatione  e 
fondale, &flitto<uto,aw  Ilo  fi  lerue  delle  riprenfioni  aktrn  pel 
fomento  al  vitrotlà  dooe  chi  inciampa  tailioca  pet  ftagilua  alla 
virtù  della  correo  ione  fi  Icua-Qiiame  pài  brutte  attionr  tipre- 
dcua  Agrippina  in  Nerone  tuo  figliuolo  tanto  pitidrifamot  di 
lfoppea  face  ertiti  i-a,  It  dfiodio  contta  le  fiefia,  fi  ehei  tal  ter- 
mine d’itteuerenzaegli  palsò,  che  per  viuctc  a fon  modo  non 
predò  il  douuto  offequio  alla  Madre- 

fi'  cola  ordinaria  ncgUhuotuini,  che  i loroamon  fiano  le-, 
loto  touine.Gli  atterri  dell'anima  cottemi, come  quelli  del  cor. 
po  informo  fono  Tempre  defiruttiui  Ne  fi  dcuono  crederemo 
nimenei  delta  Natura  ami  di  quella  aita,  clic  ha  ammanata  fi 
Natura . Ella  non  inchina  a quello,  che  la  coctompe,  le  pi  una 
non  c fiata  cot  rotta  &c  <e  llaaa  cottwta  c morramnai  c paa 
Chi  ì primi  attriti  d"  Amore  fa  refittenza , tirotoa  poi  noci- 
rote.  Chi  lolcra  vna  volta  il  giogo  deimedefimo,  lardo  lata 
(empiei  fcuoteito. 
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Tn  li  cooubeiTioi  Amore  pili  polente  Incende. 

A mor  dd  fauorito  verlb  il  Principe 

CHi  ha  figliuoli  gli  ama,cliì  gli  ama  penfa  diaggrandirli, co 
lui  che  penfa  di  aggrandire  la  Tua  Cafa,chi  ama  le  Aie  co- 
le non  fodisfa  al  debito  uel  Fauorito  . L’amore,  che  fi  deue  al 
Principe  con  Ha  di  mrti  gli  affetti  buoni. E'  vno  fple  ndorc  foto , 
e lo  formano  infiniti  lumi.  Vi  concorre  l'affetto  di  tenerezza, 
che  fi  porca  à fieliuolida  riucrcnza,che  fi  deue  al  Padreda  cor- 
d ialiti, con  che  fi  ama  vn  amicoda  naturalezza , con  cui  s'ama 
fc  Aedo  E chi  ha  altro  amico*hi  Ira  alerò  figlio»chi  ha  altro  Pa 
dre,e  chi  non  é egli  medetìmo  trasformato  nel  Tuo  Signora, 
non  è degno  di  bauere  il  di  lui  cuore.  Chiamali  da  vn  Politico 
( vera  Fenice  del  lecoio  noftro,le  cui  penne  d’oro,non  Itillano, 
che  gemme  ) il  Fauorito  Pciuato , perche  ha  da  edere  priuaro 
della  propria  volontàri  rutti i tuoi  afferri, di  tutte  le  Tue  pallio, 
sire  trasformato  loia  mente  nel  fcruitio  di  Dio,&  in  quello  del 
fuo  Signore,  fucili, che  penfano  fopra  l’auucnirc,  non  amano 
il  Principe*  mai  io  le  Itcfli.e  non  hanno  fine  di  krruire  il  tuo  Si- 
gnornò pcnlano  di  là  dal  fine, quando  penfano  dopo  che  quel- 
lo haurà  finito . Se’l  Principe  more,  con  lui  more  il  Fauorito, 
o jc  non  more  nel  mondo, more  al  mondo. 

Amore  inceftuofo. 

L’Amorerra  quelli  del  fangue  , & che  elfi  chiamano  frater- 
no écugi  io  del  mar  itale, -onde  nó  c mcrauigiia  le  taihora 
fi  cotnmunicano  i di  loro  Itcllì  affarti  con  fcambieuoli  effetti . 

L'imagìnatione  inhorridilce  nel  vedere  da  le  della  nano  vn’ 
affetto  inceduofo.  Parie  d’baucr  partorito  vn  modro  più  por- 
tenrolo  della  Chimera , come  dctcdaco  dallVfo , dalia  natura, 
dalle  leggi . 

Diuorano  gli  animali  per  la  gran  fame , c'hanno  i propri  fi- 
iuoli.  E (Tendo  Ccnfocc  Marco  Aurelio  in  Roma  vna  fi gl  io- 
pan  od  di  fuo  Padre:  Vna  madre  del  proprio  figlio  : Vna  ni- 
pote di  fuoZJo. 

V idc  l’Imperatore  Caracalla  fua  madre  nuda  e rimiratola  dif 
fc.Cuperem fi Uct*tt'Atc*t  ( rii  po  le  ella  ) fi vit,6c  coli  fenz’altro 
penfàre  vennero  all’atto  inceduofo. 

Inoccafioncd’amore  inceduofo  tratta  il  Demonio  gli  Imo- 
minbeome  gli  huomini  trattano  gl’ipocódriari,  infuriati,  c di- 
fperati.Ha  l’fpoeódriaco  in  horrore  il  viuerc*  per  lo  defidcrio 
di  perderli,  è da  chi  lo  cudodifce  I piato, c inuigi  laro , ne  fi  per- 
mette che  fia  foto.  Da  dubbio* he  nó  s’vccida  le  gli  leuano  tut- 
te le  cofc^hc  lo  poflono  offendere.  Nó  fe  gli  lafaa  ferro  ne  cor 
cello, corda, cordone, cintura,  Aringa, agone, fpilla;  perche  poca 
apertura  vi  vuole  per  far  vfeir  lo  Ipirito  dal  corpo  : Quefto  to- 
do  fi  fà,&  in  vn’idàte,có  vna  puta  di  puntarolo.  Altro  nó  fe  gli 
Iafcia,che  la  falcia,  có  cui  ha  la  teda  inueitaj  perche  nó  é credi- 
bile*!* con  efia  fi  poffa  far  male:Quado  ritornano  !o  trouano 
drang  olato  có  quella  falcia  c’haueua  in  capo.  Queda  credéza 
corti unc,chc  non  poffa  feguir.od  iocótrar  male  c vn’artificio, 
c de  più  attori  ftratagemi  del  Demonio.  Nó  potendo  egli  ftra- 
uolgere  in  vn  modo  l’buomo,  lo  drauolge  con  vn’alcro , di  cui 
manco  fi  penfa.Non  può  fare,che  Loth  con  altra  donna  pechi, 
& ecco , che  io  immerge  neil’inccdo  delle  proprie  figlie , tanto 
lontano  da  ogni  credenza.  Vi  fono  anime  canto  ben  nate,  che 
mai  cofa  niffuna  per  coli  fatte  voluttà  contra  natura  non  lo 
potrebbe  commouerc,ma  bifogna  fcanfarfi  dalle  occafionf,  & 
fopra  tutte, dalla  lòlitudine;  perche  il  Diauolo  non  trouàdo  al- 
tro nel  deferto  có  che  tentar  diritto, *G  fcruì  delle  pietre. Qua- 
do  vede  limile  occafione  fa  d’ognlierba  falcio  per  tentare  - 

Amoreuolc.  Vedi  Officio  fi. 
Amoreuolezza. 

L’Amoreuolezza , e beneuolcnza  coprono  i diffetri  dell’a- 
niraojcome  la  vede  il  corpo. 

L’amoreuolezza  riiplcndc  in  ogn’vno,  ma  particolarmente 
nel  Principe. 

Gli  animi  nobili  abondano  femprc  di  offici}  pieni  di  amoro- 
Cornuto  Morde  Portata  prtma. 
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aolezza*  correda.  Vedi  Corte) Sa, HxmamtÀyPiaceMlffzjt. 

L’huomo  deu’efferc  amoreuolc  verfo  d’ogn’vno , & ricor- 
darli , che  la  gratta  dell’vniucrfale  per  ogni  picciolo  accidente 
fi  guadagna*  fi  perde. 

Androgini.  Vedi  Parto. 

Angelo. 

SE  bene  à Potenti  fono  da  Dio  dati  gli  Angeli  cuftodi  di  Su- 
periore Gierarchia*he  fanno  loro  la  guardia , é ncceffario 
ad  ogni  modo,cbc  la  prudenza  fia  la  Tenti  nella  per  la  loro  con- 
feruatiooc  . 

Scriuefi  ebe  Mosti  fu’l  monte  parlò  con  Dio,  e purcò  chi  di- 
ce*!* parlaffecon  vn’Angelo.Ma  fonoul  volta  figura  di  Dio 
con  noi  gli  Angeli  : De  gfi  Angeli  i Fauoriii  co’ Principi , e di 
Dio  i Principi  cogli  huomini. 

Dopo  il  miderio  della  Sacratiffìma  Incamatione  del  Verbo 
Eterno  gli  Angeli  mai  più  non  s’hanno  lafciato  adoraredagli 
huomini,  doue  prima  gli  huomini  fi  ripu'auano  à gratia  parti- 
colareadorar’cffì.comc  appare  in  Abramo,  Lot,  Giacobbe,  & 
in  altri.  Anzi, quando  Giouanni  Euangelida, volle  adorar  l’An. 
gelo,  che  lo  guidaua.egli  no’l  contenti. 

Scruono  gli  Angeli  non  foto  il  loro  Creatore  in  Cielo, mo 
fanno  anche  molti  officij  in  terra  per  noi, la  fiacchezza  de’qua- 
li  è dal  medefimo  i gli  ideili  raccomandata. 

Li  Santi  Angeli  Cudodi  riprendono  i peccatori,  purgano! 
penitenti,  alzano  i Contemplatiui»  pafeono  gli  affamati,  defta- 
no  i fonnacbiofi>difenuonoi  giudi,  illuminano  i ciechi,  offeri- 
feono  le  nodre  orationi  al  Signore, guidano  i pellegrini,  fcac- 
ciano  il  nemico, refidono  à gli  empi,!  iducono  gli  erranti*  por 
tano  gli  eleni  alla  gloria. 

La  potenza  de  gli  Angeli  é cale, che  vn  foto  di  loro  co’l  impe- 
ro del  luo  Spirito  può  vigorofamente  combattere  contro  vn 
potemifTimo  cfercito  d’huomini  armati,  c vincere  : poiché  vn 
elo  foto  vccife  vna  volta  cento  cinquanta  milla  Adiri}, 
coli  degno  vn  Angelo,  che  i lui  paragonate  tutte  le  digni- 
tà terrene  fi  poffono  dir  nulla.Tutrc  le  dignirà  terrene  fono  bre 
ui,  deboli,  piene  di  pericoli,  e dì  cormentirquclla  dell’Angelo, 
che  femprc  gode  l’eterno  bene  è femprc  altresì  felice,  c beata . 

Sono  gli  Angeli  prime  Creature  della  diuina  Onnipotenza 
didime  in  nouc  Ordini  : d’AngcIi,  d’Arcangeli,  Troni,  Dotni- 
nationi, Principati, Foretti, Virtù, Cherubini, & Serafini,  fc  co- 
me li  medefimi , Creature  fono  tra  tutte  Palrre  nobiliflìme , e 
più  vicine  à Dio , coli  gl’iddìi  fono  più  forti  de  gli  huomini 
forti, più  veloci  di  tutti  gli  huomini  veloci , più  fauij  di  tutti  gli 
huomini  fauij, non  ornati  di  gemine,  o d’oro,  ma  d’immorta- 
lità* gloria  eterna:  vediti  nó  di  porpora. ma  di  bellezza  incor- 
ruttibile : ricchi  de  tanti  doni*  tanti  beni  naturali, che  nó  han- 
no bifognesnedi  cibo, ne  di  cafa,ne  di  ede,  ne  d’aiuro  per  ca- 
rtonare,nc  di  difcorlo  per  intedere,  ne  di  luce  per  vedere,  ne  di 
Maedro  per  faperc . La  paflfibilità  non  gli graua , la  monaliti 
non  li  corrompe , la  mala  affetrione  non  gl’infiammad’inuidia 
non  li  turba, l’ira  non  gli  altera  : Opranoìenza  indugia,  inten- 
dono fenza  difcorfo.contemplaoo  lenza  tedio,  fetuono  lènza 
fatica,  goucrnano  fenza  errore , s’addoperano  fenz’affanno,  t 
fon  fempre  felici,  fempre  beati. 

Angelo  Cuftode.  Vedi  Genio. 
Anello. 

GU  anelli  fe  non  concatenano  non  incatenano  j Chi  vuol 
legar  le  pedone  con  gli  oblighi,li  congionga. 

Portar’anclli  in  dito,&  portargli  d’oro  fù  vfiratoda  gli  Ami- 
chi tra  nobili*  libcri.Si  caua  ciò  da  più  autor i,ma  da  Liuio,im- 
parricolare,  che  nella  vittoria  portata  da  Annibaie  i Cane  feri- 
ne,che  tre  moggia  d’anelli  fi  raccolfero,  tratti  da  diti  de  gioua- 
ni  Romani  moni . Giulio  Capitolino  afferma, che  non  era  le- 
cito batterne  più  d’vno,  & quello  non  per  orna  mento, ma  per 
figil  lare:  degli  huomini  intendendoli  non  delle  donne.  Età 
quede  era  permeilo  portarne  due . Volendo  Gracco  biafimar 
Marco  gli  oppofe , eoe  portaua  anelli  come  le  donne . Porta- 
uafi  l’anello  da  gli  huomini  nel  dito  della  mano  Anidra  vici- 
C 3 no 
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no  al  d et  a picciolo , fornendo  Appi'onc,  che  quiui  è vna  ve- 
na j che  dcriua  dal  cuore . Atreio  Capitone , d ice  , che  la  ma- 
no finiftus’addopcra  meno»  & per  ciò  in  ella  fi  porta  l’anello, 

Anima. 

'Anima  non  può,  ne  vuole  eflcr  partita  in  due  pani. 

E facil  cofa  di loggiare  vn’anima  dal  corpo , ma  fargliela 
ritornare  c fol'opra  diuina. 

Se  bene  ramine  Tono  tutte  formate  egualmente  dcll’ifteffa 
formale  ritengono  l’ifteffa  bontà  della  loto  cffcnza»que)lc  nò. 
dimeno, c’hàno  più  di  prudcza.c  d'cfperfcja  fono  più  riputate. 

L’anima  nonna  maggior  impedimento  dell’acquitto  dello 
v»rtù,ne  maggior  nemico  del  proprio  corpo, nutritole  alleua- 
to  ddiriolamentc,. 

L’anima  mentre  è »n  compagnia  del  corpo  ha  bifogno  d’ef, 
fer  nutrita  di  cibo  materiale, non  per  le  ftefla,cbe  fi  pafeedi  ci* 
bo  Ipiritualc.ma  per  foftentamentodcll’aflbciato  corpo.  Cofi 
l’buomo  virtuofo.qual  vìue  nel  mondo,  non  per  fe  fteffo , ma 
per  gloria  di  Dio,della  Patria*  della  famiglia,  de  Parenti,  de  gli 
Amici,  e dell’iftcfla  virtù,  perche  ella  non  paraconfcemaméto 
della  Tua  bellezza  nella  perfona  di  lui  deprezzata , defidera  le- 
gni d’bonori, quantunque  il  frutto  della  virtù  fia  il  godimento 
della  poflcflìonc  della  ifteffa  virtù- 

Se  Iddio  nc  apriffe  gli  occhi  della  mente  * c da  vna  parte  po. 
teffìmo  fidar  lo  fguatdo  nella  rara  bellezza . c nello  fplcndorc-? 
dell’anima  nollra  f che  tatuo  piace  all’iftcflòjòe  alqualc  col  mc- 
zo  della  carità  è (Uett -unente  congiunta:  ) potè  filino  di  più  ve- 
dere con  quali  occhi  il  medefimo  la  vaghcggi:qual  luogo  le 9 

prepari:  qual'allcgrezza  le  prometta , c con  qual  dcfidcrio  l’a- 
jpcttino  gli  Angeli  Santi  : poteffimo  in  oltra  vedere  dall’altra 
parte, quanto  grande  fia  La  bruttezza  di  quell'anima,  die  fi  cro- 
lla inuolta  nel  peccato,  quanto  peffimo  odore  fpiri  -,  come  più 
di  qual  fi  voglia  putrefatto  cadauero  puzzùquàtoabborifcano 
Iddio,  c gli  Santi  Angeli  di  riuolgerle  [opragli  occhi,  ancorché 
in  corpo  bcllcsvagamente  oinato,haucrefljmo  al  ficurosi  fat- 
tamente in  odio  il  peccato,c  talmente, l’abbominareflìmo*  che 
non  potreflìmo  nella  medefima  foffrirc  pur' vna  minima  mac- 
chia, flccflfcndoucnc  qualcheduna  con  fiumi  d’abondantiflimc 
lagrime  fi  sforzarciTìmo  (ubico  di  cancellarla. 

L’aniinafdice  Arittotilejè  l’atro  continuo  del  corpo  organi- 
co, che  in  potenza  ha  vita-  Pitragora  la  difini(cc,chc  fia  vn  nu- 
mero,che  fi  moucdaremedcfimo.Taletc  Milefio,vna  natura» 
che  parimente  da  fe  Tempre  fi  moua  Platone  fcriue,che  fia  vna 
follanza  fpirituale,che  da  fc  pure  Tempre  fi  mone , & con  nu- 
mero armonico.  Ma  fia  come  fi  voglia  ella  èst  grande, c diul- 
na , che  diffìcilmente  per  via  della  Ragione  fi  può  comprende- 
re, incompr^nfibilc  poi  del  tutto  per  via  de  lenii  citeriori , Da 
quefta  dipende  tutta  la  felicità  dcll’buomo  prclente  & futura , 
quando  regolerai o»&  refo  tràquillo,  & del  tutto  da  ogni  mal- 
uagia  perturbationef  à quel  tanto , chela  natura  di  lui  può  ac- 
collarfi  alla  petfettionc;  ella  prende  il  Tuo  contento  bumano 
nella  fola  virtù  A nell’opcrar  bene,  & nella  ibcranza,  ficefpct- 
ut  ione  ficura  di  vn’altro  più  intimo , & perfetto  nella  rinotia- 
tione  di  quefta  vita  mortale, nel  l'immortale, & felieiflìma.  Ella 
col  corpo  fono  talmente  per  natura  legati , & congiunti  infic- 
ine, che  non  vie  altro,  che  la  morte,  diuoratt  ice  del  tutto  ( la- 
qualepcr  giufta  paninone  del  peccato  entrò  nel  inondo)  che  li 
poffa  fc  parare . Onde  anco,  & ben  pretto  tutto  oocito,  che  noi 
vediamo  dcH’Iiuoraodiuienc  niente  dinanzi  àgli  occhi nottri» 
ritornando  il  terreflre  nella  mafia  da  cui  è vlcito , conforme  il 
detto  d’Ariftotilc,  che  tutto  fi  rifoluc  nella  cofa,  dcllaqualeé 
coni  pollo, '&  quello, ch’c  fpiricuale,  & inuifibile  le  ne  và  all'im- 
mortalità eterna . E tal  legame  non  foloc  merauieliolò  nella 
Natura,  come  molti  filofori  affermano*,  ma  centra  Natura  an- 
cora moftra  d’effere, mentre  il  leggiero  c ritenuto  dentro  il  pe- 
fante, il  calore, & fuoco  celeftc  dentro  il  frcddo>e  terreno  ; l’in- 
uifibilc  dentro  il  palpabile  : lo  fpirirualc  dentro  il  materiato  : 
l'immortale  dentro  il  mortale . S’accrefceloftuporc,*  Poitbc 
rutto  il  tempo,  che  dura  tal  congiuntionc  forza  c . che  fi  come 
ciò,  che  ha  moto  nel  globo  dcll’Vniuerfo  è mantenuto  per 
concordante  difeordia,  cofi  ancora  fia  tra’l corpo,  c l’animo-* 
vna  tal’ar  monta*  che  dell'aiuto  dcll’vno , fi  (ottenga  l’altro; 
£c  con  il  loco  contratto  continuo  l’ vno , & poi  l’altco  fia  in  fi- 
ne obcdiio. 


An 

Animali.  J 

/*■>  Li  animali  piccioli  hanno  hauto  giuftitia/òpra  l’Aquila. 
VJ  Qualunque  animale  fi  voglia  teme  alla  voce  dcllliuo- 
mo:  Dei  (puff e manne  bemim  triba/um  efi,vt*d  otu  non  me* 
do  afpefhem  /ed  et /am  ad  vwcm  omnia  antm  attua  terr  cantar . 
Ciò  parc>chc  per  ragione  accada,  ftandochc  naturalmente,  òc 
per  eterna  legge  conucnga,f?  melwrajj  ad  tmftrandam  ma- 
gi idonea  dtterumbuj  impertnt.  1 

Se  Adamo  non  baueffe  difubedito  non  farebbe  animale,  che 
non  vbidiffe  allluiomo  sì  bcne>&  s’addomctticaffc,come  fi  fa- 
eia  il  cantre  ogn’altro  animale  più  domcttico. 

Sono  gli  animali  di  diuerfe  Ipetic . Altri  fono  perfetti , altri 
impcr tetti; altri  quadrupedi, altri  seza  piedi,  c volatili:a1tri  do- 
me-ilici,altri  fieri:  altri  forti, altri  debolùaltri  quieti,altri  fattio- 
ii; altri, che  corrono^  Uri, che  non  fi  mouono:  altri  ingcgnoG, 
altri  ùupidi:  altri  (emplici»alcri  malitiofi;  altri  fecondi, altri  ftc- 
rili:aitri  ni  lùga  viratale  ri  di  breue,c  d’vn  giorno  fata:alici  buo- 
ni alla  guerra^ltri  alla  tauola:  altri  arti  alia  guardiaialiri  folita- 
ri],  akri  gregali , clic  fanno  merauigliarc , chi  confiderà  la  loco 
varietà,  vaghezza,  bt  Ikzza. 

De  gli  animali,  altri  lono  dominati  dalla  Luna,  come  de*! 
quadrupedi  il  Leptc,  il  Coniglio  jdc  i volatili, il  Papagallo»gli 
vlrignuoli,  1 Cigni, de  gli  acquatici,i  Granchi, c le  Rane.  A gli 
Amichi,  piacque  alla  Luna  conlecrar  la  Ccrua.  Altri  fono  do- 
minati da  Mcrcutio.comcde  i quadrupedi  le  Volpi,  le  Scimic, 
& i Setpenci>&  de  i volatili  le  Api.  Altri  fono  dominati  da  Ve- 
nercycomc  tra  quadrupedi  le  Capre,  e tra  volatili  « Fagiani , le 
Tortore,  le  Pernici,  c le  Colombe  : all’ifteffa  da  gli  Antichi,  fii 
dedicato  il  pclce.  Altri  fon  dominati  dalSole»come  de  i quadru 
pedi  il  Lcone»dc  i volatili  il  Falcone,  l'Aquila,  c’1  Gallo . Altri 
fon  dominati  da  Marte,  come  de  i quadrupedi  il  Cane,  i Leo- 
ni,! Muli,i  Porci  Cingiali,dc  i volatili  gli  Sparuicri,  gli  Attori  • 
Altri  (on  dominati  da  Gioue,comc  de  i quadrupedi  gli  Elefan- 
ti, i Daini,i  Ceriti, i Tori,i  Buoijdc  i volatili  le  Piche  Jc  Colorru 
be,lc  Tortoti,  le  Cotturnici,  le  Aquile,  i Pauoni,  & i Falconi* 
Altri  finalmente  da  Saturno, come  de  i quadrupedi  i Camcli,  { 
Porci, gli  Orfi^'  Cani, le  Tartarughe,  i Sorci,  le  Talpe,  gli  Scor- 
pioni.gli  Scarafoni.c  tutti  gli  animali,  che  vanno  di  notte,  de  i 
volatili, le  Gruc,gli  Struzzi, e i Barbagianni. 

Animo. 

CHi  ha, hauto  l’animo  alle  cofe  baffi:,  difficilmére  fi  può  in* 
nalzare  alla  confidcratione^c  al  tifpttto  delle  cofe  aire* 
Quando  l’animo  comincia  àdcprauarfi , ricerca  il  male,  e 
conuerte  il  bene  in  cartiuo  nutrimento. 

Gli  animi  non  fi  mutano  col  mutar  luogo. I viaggi  non  gio- 
uano  a coloro, die  portano  («co  il  malerbe  non  fi  guatifee  per 
mutar  aria. 

Vi  fono  de  gli  animi  che  raflembrano  ì corpi  ammalati  » che 
fi  offendono c del  caldo>e  del  freddo.Ettì  non  poffono  (oppor* 
tarcsnc  le  profperità,nc  le  auuerfità. 

L’animo  non  ittà  Tempre  dou’c  il  corpo, perche  quella  carnè 
pelante, c graue  fe  nc  ttà,dou’c  portata,  ma  quello  come  fpiri* 
to  lcggicro,&  inuifibile  va,c  torna  in  vn’ittantc  ouc  gli  piace. 

I dolori  dell’animo  non  hanno  comparationc  con  que  lli  del 
corpo  ancorchegràdidìmi  .Per  tutti  i trauagti  del  corpo  fi  è ri- 
trouato  rimedio  da  gli  huomini.ma  il  mifcrocuore  (c  parlano 
cintelo:  fc  piange  none  veduto,  le  fi  lamenta  non  è creduto. 
Rifplcndc  l’animo  nella  felicità  come  la  fiamma  nel  fuoco . 
L’animo  de  gli  liuomini  fi  conofee  diffìcilmente  » ma  quello 
delle  Donne  non  mai.  Vedi  Caere. 

L’animo  fiumano,  come  inlcgna  in  più  luoghi, e fpccialmé- 
tc  nelle  fuc  leggi  Platone , hà  tanto  in  fc  del  diurno  ; che  dopò 
Iddio  merita  1 primi  bónori. 

Animo  grande. 

GLi  animi  grandi  fono  Tempre  intieri  in  tutto  quello , doue 
s’impiegano.  Quido  Cacone  bauetia  l’arme  in  mano»pa- 
reua  di  no  haucr  mai  fatt’altra  cofa.quando  pai  bua  delle  feie- 
zc,fi  farebbe  detto: ch’egli  foffe  Tempre  flato  nelle  Academie. 

L’aui- 
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L’animo  grande  di  Cefare  fu  cagione  della  Tua  grandczza»e 
della  rouina  di  tutta  la  Republica  Romana. 

Si  aperfe  Aleffandro  magno  con  la  grandezza  dell’animo  la 
fìlada  all’Indic  Orientali.  r 

Gli  animi  gcncrofi,c  dcfidcroG  di giouare  al  mondo,  Scàfe 
mede-funi  hanno  (coperto  pacfi  lomaniilìmLdimoftrato  le  na- 
uigationi  per  andar  ad  c(iì,&  Scoperti  maggiori  paeG,dic  non 
fono  J’Afia , l'Africa^  l’Europa  inficine. 

Anno. 

ERra  qualunque  fi  crede  » die  gli  anni  de  primi  fccoli  non 
fodero  lunghi  come  (oniquefii  oollri  Molti  graui  Dottori 
l’affermano  , Se  nel  Liranoc  notiffìmo  ; ma  nella  fabrica  dell’- 
Alca teffuca  da  Nocd'ordioedi  Dio  fi  vede  manifcfliffimo; 
persie  in  quella  Icriuura  fi  riconolcoso>i  giorni,  le  fettimanc, 
i mefi,e  gli  anni  ali’viò  de  nofiri.  | 

L'anno  che  appreso  de  Romani  era  in  vn  tempo  di  trecci*, 
to  cinquantaquamo  giorni, come  appretto  de  Greci  altresì,  fri 
da  Giulio  Giare  ridocto  à rrccento  leffantacinqne>&  lei  bore, 
con  alcuni  minuti  di  pitLcome  al  cotto  del  Sole  habbiarao  an- 
che al  predente,  fecondo  lo  fiilc  de  gli  Eg  iti),  de  qua  li  fu  Celare 
otteruant  itti,  no.E  per  meglio  accomodarlo  fipccil  primo  anno 
di  quindeci  mcfi,edi  quattro  in  qu.utr’anni  il  hilcfto  Ma  pctr 
che  coca  I accomodamento  non  ballò  in  procinto  di  tempo  fù 
da  Cattolici  racconcio  nel  Concilio  Niccno,  & vhimamcceda 
Gregorio  terzodccimo  fu  ridotto  nella  forma  moderna  eoa 
jaotabilitfìma  Uxic  lua,&  vtiie  di  tutu  la  Romana  Chic!  a ; Atr 
(ione  degna  d’edere  inuuliaca  nc’iecoii  de’iccoli.Et  ebe  l’anno 
die  noi  hahhiamo  lioggi»  fotte  coli  dileg  rato  da  Adamo,  non  é 
punto  da  dubitarne. 

Anno  Climaterico . Vedi  Climate - 
rico. 

Anno  Santo. 

GHiamafi  l’anno  del  Giubileo  anno  Snto,  perche  nel  me. 

defi  mo  più  che  in  ogni  altro  fi  mortificano  l’operc  fante. 
Si  mondano  le  conlcienze,fi  purgano  P«nme,fi  cangiano  pro- 
pofito,vita,e  coflumi.  PmdcJlolirofi  (parge  ilfcmcddla  pa- 
rola dì  Dio: s’ordinano  le  proceffìoni:fi  fanno  communi, e pri- 
llate orationi.fi  frequentano  iSanriffìmi  Sacramenti:  fi  vi  fi  tai- 
no  le  Chidc:fi  prendono  le  Indulgenza  fi  danno  clemolinc:  fi 
rimettono  le  ingiurie. 

L’anno  Santo  fi  chiama  anno  del  Giubileo,  perche  é vera- 
mente pieno  di  allegrezza,  di  gaudio,  di  giubilo . Si  giubila  in 
Ciclo,pcrche  Anime  in  grandiffìrao  numero,  fcioltc  dalle  pe- 
ne del  purgatorio,vedendofi  giunte  alrimmenla  gloria  de  Bea- 
ti fanno  (oknniffima  feda,  Giubilanogli  Angelùpcrcbe  vedo- 
no r iftauratc  le  loro  rouinc , & laluati  qadli , de  quali  furono 
protettori.  Giubilano  i Beati,  perche  vedono  rance  altre  anime 
cttcre  pcruenute  al  confortio  loro.  Si  giubila  in  terra, perche i 
peccatori , fi  vedono  rimettere  tante  pene,  quante  patir  deue- 
no, 'perche  i Giudi  vedono, che  fi  conucrcono  i peccatori^ che 
Uorificano  Dio. Si  giubila  nel  Purgatorio, perche  tutte  quell’a- 
rime  vedendo  d’indi  liberarli  tanti  loro  congiunti  in  vincolo  di 
caliti  ancorché  eglino  colà  rcltino,  godono  nondimeno  unto 
delti  loro  libcratione,quantodelia  propria  loro. 

Ctiamafi  l’anno  Santo  sfuma  fermimi, perche  mai  non  re. 
fla  dì  {prmogliate,nè  mai  finifee  di  produrre  noui  frutti . 

Chianafi  l’anno  del  Giubileo  anno  grande  di  Dio , perche 
Angolarmente  grande  Phi  fatto  Iddio.Annodi  Dio>percht_j 
in  etto  fi  c«nofce>s’bonora,  s*elalta>e  fi  glorifica  Dio  più  che  in 
qual  fi  vogi.i  altrianno.  Annodi  Dio  ; perche  nel  medefimo  fi 
dimoltra  p iute  nigno,  più  mifcricordiofo,  più  liberale,  più  ma- 
gnifico,che  mu,  rimettendo  più  colpc»pcrdonando  più  pene,ri- 
lafciando  più  c*biti,cbc  in  qualunque  alno.  A nno  di  Dio, vera- 
mente grande,  bergli  grandi  miflerikhe  contiene, per  gli  gran 
frutti  che  produie,  per  le  grand'opcre,  che  fi  fanno,  per  il  gran 
tcforoche  fi  lpanie,per  gli  debiti  grandi  che  fi  condonano,pcr 
gli  pericoli  gtandithe  fi  fuggono,  per  gli  contenti  grandi  cheli 
gu ft ano . 

Per  tre  prinripalifHme  cagioni  ordinarono  i Sommi  Ponte- 
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rici, che  alla  mideriofafolennità  dell’anno  Sato(folitoadaprir- 
fi  per  decreto  di  Bonifacio  otta  uo  ogni  cent’anni:  ritirato  poi 
per  ordine  di  Clemente  Scfto  ad  ogni  cinquanra^Sc  vlrimamé- 
te  per  conltitutioncdi  Paolo  Secondo  a'vimicinquc  ) interue- 
ni  fiero  tutti  i Cbriltiani;l’vna  perche  tutti  Cartolicidi  ciafcuna 
Nat  ione  feparati  per  la  dillanza  de  paefi  fi  vnifièro,  & lì  con  o- 
feettcro  vna  volta , Se  concor rcttcro  in  vna  f.-aterna  vnionedi 
rutti  i figliuoli  della  Chieia . L’alt  ra.aqpoche  tutti*  i Chriftiani 
fi  conduccffcro  à Roma , doue  rifiede  il  Vicario  di  Chrido, 
Capo  vniuerfale  della  lua  Tanta  Cbicla , Se  per  tale  lo  ricono- 
fceuero  veramente.  La  terza  perche ciafcun  Chriftiano  venif- 
fc  à dar  legno  di  gratitudine  coll’orationi,&  col  vi  tirar  le  Chie 
lede  Santi  Martiri, e ipeciaimentc  de  Gtoriofinimi  Santi  Pie- 
troA  Paolcbcol  fangue  de  quali  c irrigata,  & fatta  fertile  tutta 
la  terra  dcll’iltclìa  Cfiicfa  Lcggefi  clic  in  Roma  l'Anno  Santo, 
lotto  Gregorio  XlU.cbe  fu  del  1 575.  la  Compagnia  della  Tri- 
nità alloggiò  ogni  dì , per  tutto  quell’anno  corrente  da  cinque 
, jn  lei  nulla  pclcgrini  per  giorno, cauata  la  comodità  di  coca!  fpe 
la  non  altronde, che  dalie  Icmplici  cicmofinededcuoti  Fedeli. 

Antichità.  Vedi  Nouità  pregiudicia- 
leagoticmi . 

Antiuedcre. 

QVando  s’antiuede  il  male, che  fourafli»&  s’é  tat’olcre,che 
ritornar  nò  licc,al!’bora  il  preuedere  nó  gioita, ma  nuoce. 
La  piaga  antiucdutaall’bor  mcn  duole , quando  luogo  reità 
4lìapr  udenza. 

Niuno  può  antiuedcre  l’cfito  delle  cole  humanc. 

Il  colpo  maritabile  preu  educo  raddoppia  il  cordoglio. 

Si  come  è cofa  da  lauio  l 'antiuedcre  i difordini  prima , dio 
calcano  , coli  c da  poco  accorto  ingegno,  haucndogli  anciue- 
dun,lalciatfegli  venir  fopracon  opinione  di  cttcr  ballante  à fiv 
cerargli  ; pcrciocbc  nel  combattete  alcuna  voltala  più  luogo 
La  fortuna,  che  la  virtù, doue  nel  prcucderli  ha  femprc  più  luo- 
go la  prudenza»cbc  la  fortuna. 

La  maggior  parte  della  lautezza  ddlliuomo  confitte  nel  po- 
ter coll’intelletto  antiuedcre  le  cofe  future;  per  cioche  la  cogni- 
tione  delle  prefenti  è ageuolilTìma  àcialcuno.Et  Arillotilc  nel- 
la Politica  dichiarando  qual  fia  fra  gli  altri  degno  per  natura  di 
doucr  dominare» afferma  dter  colui, che  può  coll'Intelletto  an- 
ciuedcre-Coti  quello  occhione  con  quello  lume  li  fa  fchcrmo 
alle  auuerfità  future  m:lkcok,cbe  dipendono  dall’arbitrio  no- 
ltro,o  fi  fchiuano:  o fc  quello  non  fi  può,  almeno  con  ragione 
(i  combattono.  Vedi  Prudenti.  Prcuiden^a. 

Ape. 

NOn  leggo,  che  «immunemente  nelle  bocche  Immane  fa- 
bric  afferò  l’Api  H midc , che  in  quella  di  Platone  , di  Pin- 
daro.di  Ambrofio  il  Santo . Trouo  bene»chc  nelle  medefiroe 
di  moltilfimi  vi  compone  i’humana  maluagirà  il  fiele. 

Colgono  le  Api,c  i ragliate  Ili,  le  vnc,  e gli  altri  ilffuco  da  gli 
ideili  fiori, e nondimeno  le  conuertono  quelle  in  miele,  que- 
lli in  veleno.!  Vaglia  il  detto  per  coloro  che  da  vna  cofa  fanno 
profittarfi, d’onde  aliti  fi  pretendono  offrii. 

I Contadini  dopò  liaucr  dall’Api  tratto  il  micie, & la  ceraia 
Cacciano  le  medcliroe  co’l  fumose  con  il  fuoco. 

Le  Api  non  diuemano  mai  VefpcS  nc  i cuori  generofi  trali- 
gnano punto  dalla  lor  natura. 

Volle  la  Madre  Natura*cbe  l'Ré  delTApi  nó  haueffe  aculeo. 
Tra  gl’ani maliche  s*affoniigliano  all'huomo  ne’coll unii  l’- 
Ape precede  rutti.L’huomo  è animai  faciale, cciuilc,  rati  chia- 
mò ancora  l’Api  Aridouìe  nelle  hifloric  de  gli  animali  L’huo- 
mo  viuc  al  copcrtofi’ape  viue  al  copertole  meglio  preuede  a 
dell’buomo  lepioggie,&  i catriui  tempi.  L’hucmo  lì  fabrica  al- 
berghi, l’ape  li  fabrica  anch'cllaiL’huomofi  prouede  l’ellare  per 
lo  verno*  lo  detto  fa  l’ape . Gli  huomini  nella  focictà  loro  Co- 
gliono cleggctfi  vn  capo,e  vn  Ré, il  medefimo  fanno  k api. Gli 
huomini , e le  api  portano  fuora  delle  lor  cale  i corpi  moro , e 
degli  alberghi  loto  allontanano  ogni  bruttezza  più  che  poffo- 
no, onde  Arinotele . Mundijfimum , Animai , 

par- 
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parlando  dcfl’ape.GK  buominl  fi  fanno  ferufre  da  gl?  akrr  huo- 
tnini  i pai  vili  , c da  pochi , facendo  loro  le  fpc  fc , c l'iflcffo  par 
fanno  le  api, mettendo  i fuchi  inerti,!  quali  ( mondo  Plinio ) le 
aiutano  poicia  à fomentare  i pani , e la  noua  lucccflìone . Gli 
Nomini  per  cagione  del  Principe , e delle  cale,  e della  roba  lo, 
ro  combattono,  e non  hanno  guerra  fc  non  fra  loro , e quello 
pur  ixucnuenc  alle  api,  le  quali  compartono  anch'clle  le  faci- 
ale, egli  offici  j come  fatinogli  buomini , Diuidc  Atiftorilc  le 
^pi ,mtr  rufiteMs%& vrbanaj'Comc  ancora  li  Jiuidono  gli  huo 
4Xum;agglongCDdo»£«róJM/MM»  tempere  omnu  fileni  idonee 
vnA&cmwo^ut  triplici  bombo  excttat  omnes , <3 T lune  vmucrf  * 
Ad  opto  provoloni , là  quale  é vna  fembianza  dc’rcgimcnti,c  del- 
le cuHodie  trai  icari  de  gli  huomini  Gli  huoroini  quando  non 

giflòno  capir  tutti  in  vna  Città  mandano  fuora  la  Giouenm  à 
r Colonie, e àptocaccìarfi  nuoui  paelnil  medefimo  fanno  le 
apuna  ridando  fuoca  di  mano  in  mano  la  giouentù  . Gli  buo- 
inini  queiiijche  mandano  fuora  li  nudano  iotto  vn  capo,  il  che 
pure  imitano  le  api  E cot ne  gli  huomini  nc’icpi  trilli  fi  Ranno 
fitirari  ncioro  alberghi,  viuedo  di  quello, che  ndauoni  fu  pre- 
parato da  loro»co(i  anco  fanno  le  api.  Ne  quclte  finalmente  nc 
quelli  mangiano  cibi  fenza  condirli  priitra.  Rifcrilce  il  tnedefi- 
mo  Arillotilc.chc  nel  Regno  di  Ponto  li  tatuano  api  bianche, 
le  quali  di  due  in  due  meli  l'anno  il  lor  miele.  Scriuc  il  Pigafet- 
ta , che  nell’Iiolc  Motucche  fi  tioua  vna  perfettiflìma  lorte  di 
miele  fatto,  non  dalle  api,  ma  da  cci(c  ratti  cliettc»  minori  delle 
formiche. 

Apparenza. 

GLI  animi  quanto  più  fono  genero!!  tanto  meno  fi  curano 
dell  apparenza, e dello  Jplcndo re  delle  cofc  citeriori, 
(.'apparenze  se  di  cofc  buone  mone  l'animo  coli  fidamente 
àdtlidcrar!c:c  ledi  cari  me, a temerle,  che  non  laida  luogo  alla 
confidcracione  del  veto  , perche  non  uà  tempo  al  conold- 
mento . 

nudrifee  aliai  più  la  plebe  dì  quello  che  pare,  che  di  quello 
che  è.  Conoicemio  il  Signor  Iddìo,  che  quella  (là  iota  nella  ap- 
pai enz  i le  diede  Saul  per  Ré  di  natura  (uperiore  a gli  altri. 

Gli  huomini  fouentc  {'ingannano  correndo  nel  fallò  lotto 
fpecie  di  buono . 

E difficihiTìmoil  perfuadere centra  l'apparenza,  hauendo 
ella  tanta  fot  za  per  mouer  gli  huomini . 

L'impiafiro  del  viio,  non  può  lungamente  durare,  al  primo 
fudotc  li  fiacca  dalla  faccia , che  n‘é  i nero  fiata . Gran  tempo 
non  fi  può  mantenere  quello,che  c contra  fatto;  non  ba  egli  più 
lunga  lofi!  Il  enz  a delia  ncue  al  Iole. 

Apparato  militare. 

G Li  apparati  grandi  feruonononfoloà  ribattere, e difeac- 
ciare  la  guerra,maà  mouerla,&  à fare. 

Non  fempre  con  apparati  grandi  fi  fanno  grandi  acquifii. 
Le  canne  più  grolle  fanno  più  picciola  pefeaggione. 

Le  forze,  e le  p*ouifioni  della  guerra  vogliono  farli  fempre 
gagliarde, e grandi, perche  fi  và  à più  certa  vittor  ia,&  manco  fi 
(pende,  per  Vienne  più  prefio. 

Ogni  Staro  deue  bauer  defiderio  di  pace,  c farne  con  le  ope- 
re^ con  le  parole dimofirarione, ma  con  turco  ciò  negli  appa- 
iaci militari  deuemofirarfi  bcllicolo,pcrciocbc  la  pace  non  ar- 
mara  è debole.  Non  para  contradimocic , tra  il  voler  pace,  & 
arma  rii;  potette  non  e (Tendo  colà  più  amica  delrotio>e  deliaci 
pace, die  la  fcicnza,e  la  rpeculatione,à  gli  amichi  paruc  comic* 
neuole,  che  l’imaginc  di  Palladc,  la  quale  c Dea  delle  fcienze,fi 
figura  fic  armata.  Vedi  Aderire.  Difciplsna  mUitort.  Cuerro. 

Appafsionato. 

GLt  animi  troppo  appaffionari,  non  confiderando  le  cofej 
come  fono  in  fc  ttefle , troppo  s’affliggono  da  fe  medefi- 
mi,  &c  fi  prillano  del  l’cfficadflìmo  rimedioddla  patienzo,  e fi- 
nalmente fi  danno  in  preda  aUa  dilpcratiooe. 

Soauc  cola  c il  pari  ar  de  gli  amici  à gli  addolorati.  Vedi  Af- 
Pwrfi.  Affittitone.  Affililo, 
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Appellationc. 

IL  Prìncipe  non  può  leuarc  àfudditi  la  via  dcll'appellitione 
di  richiefia  ciuilc,c  di  reAitutione.Caligola  s’accrcbbe  gran, 
demente  l’odio  publico  ali’bora,  che  diede  potere  à tutti  i Ma- 
gataci di  giudicare  lenza  appellationc. 

Appetito  lènfitiuo. 

CHi  non  s'adira  mai , ne  anche  centra  i malfattori , e non 
deiidcra  il  piacene  le, o c fcnmo,(iolido,&  in(en(ato,opa- 
cilce  mancamento  in  quella  facoltà  lralcibita&Concupildbi- 
le.  Vcd \ ir nf cibile. 

Si  come  il  Icnfo  noftro,  ch’è  potenza  concupifcibile  non  de- 
fide rr,  altro,  cfat'l  piacevole,  Se  s’attrifia  nel  contrario  ; Cofi  I - 
Irai  cibi  le  non  brama  altroché  la  confcruariorte  di  quello  iftef- 
fo  piacere  lenza  impedimento  alcuno  ; & per  ciò  quando  ne-» 
viene  impedirà  quella  vdutcà,che  diletta  il  (culo,  loige  l’ira-* 
per  difenderli ,c per  vendicarli. 

L'anima  nollra  c alTimigliata  ad  vn  carro,  tirato  da  due  fe- 
roci Caua.li,  che  ione  l’appetito  Concupìlcibile,&  Iralcibile.il 
Cocchiero  è i Ragione, a cui  s'appartiene  tener’*  fieno, &có- 
duire  per  dritto  e am  ino  quelli  dcfiricri  ( dico  quelli  appetiti^ 
Che  le  bene  di  lord  natura  fono  come  fiere  indomite»  lono  pe- 
rò atti  ad  cflère  dilcipHari»  talmente, che  diuenrano  obedienti 
alla  Ragione*, ma  i i vuole  diligenza, ftudio,c  fatica . Non  ben 
frenati,  ma  biciati  correre  impetuofamenicne  gli  oggetti  lo- 
ro, cagionano  grandmimi  dilotdini . Vlati  bene  conforme  alla 

Ragione, & alb  legfc;  diurna,  fono  vtilifiìmi  filomene!  alìc > 

opc rationi  humanc.  Vedi  Defiderio immoderoto. 

Appetito  retto. 

T T Auer  appetite  retto,&  bauer  troppo  appetirò  fi  conrradi- 
11  cono  ; perche  etlcndo  il  retto  cola  moderata , & il  troppo 
immodcraca  non  fxflooo  conuenirc  inficroe.  Vedi  Defittene. 

•y  : '■  ! L 

Appi  aufo  popolare. 

NOn  è cola  da  fidarli  nel  fauore,&  applaufo  popolare, per. 

che  aguiladi  ve  Subii  palla , la  quale  rifondo  facile  al  vol- 
gerli , come  ebe  in  vn  punto  foto  habbia  la  fua  quìete,nò  fi  può 
(opra  di  efiò  fare  certa  lorte  di  fondamento  lodo , e (labile . I) 
popolo  Romano  alla  pie  lenza  di  Galba  ( quale  nella  mattina-» 
oaucua  con  ogni  adulai ione  adorato  ) voleua  per  morto  Ot- 
tone » c pure  il  mede  fino  nella  lera  fieffa  adorò,  c riconobbe-» 
quello  per  Imperatole,  & ammazzò  quello,  con  tanta  contri* 
riera  di  le  medefimo,*.  hi  parcua  vn'altro  affatto  diucrlo  . 

Eia  moltitudine  vna  belila  volubile  & incófiante, laquale  in 
tato  fi  piega  à fàuotirc  a!cuno»in  quàto  vi  trouail  fuo interrile 
chiaritali,  ebe nó  rifpondeno  i (ucccfii  alle  Iperàze,  (ubico  ella 
volta  mano,&  abbàdona  quelli  dia  inalzati.  Chi  vuol  viuer  fi- 
co ro  fugga(dice  Seneca)*  tuttq  luo potere  gl'inuel ebbri  bene- 
fici) del  volgo* perche  douc  fi  pefarà  d'bauerc,larà  egli  infclicu 
roo  hauuto  & poffoduto.  Fauori  egli  quàto  mai  alai  altro  Ti- 
berio Graccorilqualc  per  lo  medefimo  altresì  s’affaticò^:  rini 
micò  i nobili,!  poteri,  c i Senato  ri, per  accrefccrlo  di  ricchezze, 
c d'autorità, -nondimeno  da  mezo  giorno,  nel  bel  mezo  ri  Ro- 
ma, sugli  occhi  luot  propri  fùaiTalito,&  có  baffoni  in  ccpagnia 
di  trét’altri  à guila  di  cane  fatto  morire, & ffrafeinato  ir  fiume» 
lenza  eflcr  pure  dall’iftcffo  Volgo  difelo,nò  che  venòcato.L*i- 
ftcflfo  intrauenne  à Caio,f ratei  lo  del  medefimo, pena  medefi- 
ma  pur  cagione.  Volga  insóma  e riuolga,  chi  fi  fiaic  cariedeL 
l’hinoric.c  ttouarà.chc  gli  Sripioni,i  (acetoni, gl' Ariftidùi  Ci 
moni,i  Focionì,gii  Alcibiadi,  e tàt’altri  dopò  vngrand’app  la  ti- 
fo lono  data, obaditùo  pcrleguiutiVo  mal  trattalo  ammazza- 
ti. V edi  toner  pepo  lor  e.  K ilgo, 

Applicatione. 

L'HuomOirìie  à cofa  alctina  non  c acpl  ta  to.  £ come  vn  ca- 
■Uucto>in  cui  gii  l'c  inuodoua  la  pr.uatione. 

Appog- 
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Appoggio  fauorc.  Vedi  Aderenza. 
Aquila. 

Ol  l’Aquila  fitta  gli  occhi  fetu’ abbagliarli  oc!  Sole. 

Prdcro  nella  caccia  due  Falconi  rn’Aquila  ; ciò  veduto 
dal  Principe»  feccicgli  condurre  anco  alle  prefe  auanti)&  fatto 
imancinccc  veritiere  i due  Falconhdàdo  libertà  all'Aquila,difie; 
Animali>cbe  (i  tibdlaao  al  loro  Rc,dcoonfi  punire  uella  vita . 

Vi  cercando  vn  erudito  Scrittore»  'per  qual  cagione  Gano 
fiati  farti  Re  de  gli  altri  animali  l'Aquila  in  aria»  Se  il  Leone  in 
(eira, e crolla» che  tra  quelli  due  animali»&  i Principi  de)  mon- 
do écortformùà»  & conuenicnza  grande  ,&  parlando  dell'A- 
quila cofi  lciiuc:  Nec  formofa>nec  doterete  e/cultnt a,  ftd  car- 
n inora,  rafa  x,  predatrix^belìatrix^nut/d  ommbuj,  omnium  pt- 
flu-ftu*  cum  piunmum  nocere poffittftuj  tamtn  veht^uam  pef- 
Jtt.Ncc  alto  india o itom  mandmum  tft  regnum  tntcr  quadrupt- 
dti , quo  non  alta  belio  a vtl  imm  amar  vtl  pondi  or. 

Danno  all’Aquila  i Poeti  Iconciamcnre  titolo  di  diurna,  for- 
fè per  la  preda,cb’dla  fece  di  Ganimede . Aggiungono, ch’ella 
non  tema  i raggi  del  Solemc’l  folgore  delle  lactte»  e pure  dou- 
rebbe  temer  dei  fuoco»cbi  ardilcc  rubare  i Ragazzi. 

PotrebòcG  con  ragione  dubitare , per  qual  còro  i Romani  fi 
pigliailero  per  infcgna  militare  l’Aquila*  nò  più  follo  I'Auuol. 
tore»ci«i  Futnmm  augurio  conditane  jtt  Romanum  Imperarne. 

Portano  gl'lmpcratoii  per  legno,  & pct  imprela  dell'Impe- 
rio l'Aquila  di  due  celle jperebe  aciduli  già  in  Roma  due  Có- 
foli>&  pottàdo  cuicuno  di  cfìG  in  guerra  vn' Aquila» venuto  poi 
Celare  dittatore, cofi  inuétòcgli  dipqnarla,pcr  moltrarc,  che 
nella  lòia  Dittatura  s'era  virila  la  gii  diuifa  autorità  confolarc  » 

Arbitrio  autorità. 

EMaUriuere  làdouc  ni una  co  fa  é più  libera  » che  ['arbitrio 
dì  dii  goucroa. 

Nel  leruitfi  dd  proprio  arbitrio  ne  cali  anche  permettala  di 
rnclliero  al  Principe  etìere  molto  guardingo , e circonfpctto , 
Non  è l’aibicrio  permeilo»  o per  venir  contro  le  leggi , o per  di- 
firuggede>ma  per  inrerprctarlc,cdichiararlc;pcr  diminuire  in 
qualche  modo  la  pcna»&  tidutread  vna  certa  equità,  in  alcuni 
cali  particolari  il  lommo  rigore  della  giudicò.  Quei  faggi  Im- 
peratori, ebe  li  vallerò  carbura  del  proprio  loro  arbitrio  aggi fi- 
lerò Tempre  nc’dccret  » quella  dati  loia . Vummodo  non  tran- 
J'e.u  m txtmp turni 

Li  condannati  dal  Principe*»  dal  Giudice,}  beneplacito^  ad 
arbitrio  loro  » s'intendono , fecondo  il  parere  d’alcuoi  condan- 
nati durante  la  vira  dei  Principc,o  l'ofikio  del  Giudice . Altri 
colgono,  Se  è praticato  in  più  iaogbi,  che  detto  beneplacito,  Se 
arbitrio  fia  perpetuo, & palli  àlucccllori, unto  del  Giudice 
quanto  del  Principe;  perche  il  Giudice,  & il  Principe  non  con- 
dannano  come  per  Ione  peiuate  » ina  come  pudiche  , che  non 
s’cliinguono  mai  come  cab*;fi  come  non  finii  ce  mai  il  Foco,  od 
il  Principato  - V edi  Autorità  jhaordinana . 

Arbitrio  volontà. 

E lropoftibile  chc'l  Ubero  arbitrio  foto  lenza  la  grafia  fatui 
l'huomo:  ebcuchc  labbia  l'huomo  mortale  la  liberei  del 
proprio  arbitrio»  per  lo  fomento  nondimeno  del  peccato  da_-* 
primi  Padri  commetto  c al  peccare  talmente  inclinato,  Se  prò- 
roghe farebbe  imponibile  à non  peccarede  non  folle  l’aiuco»& 
il  foccorfo  della diuina  grata.  E cofi  chiaramente  lì  vede  chc'l 
nollro  non  peccare»  c meritare  confitte  nell'arbitrio  aiutato 
dalla  graria  di  Dio.  Vedi  Ragioni  off  emoni.  Fot  orna. 

Si  come  tutto  quello  che  pace  non  è conce  fio  al  Prinripo» 
cofi  rutto  quello, ch'é  permeilo  al  popolo  non  c ifpcdiente. 

Architettura. 

PEr  folleuarc*ódurre»e  placare  machine,epiO  neccflaria  la 
maclltia  d' vn  iolo  Archi  tetto, clic  le  forze  di  ceto  operar ij. 
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L’Architettura  é figlia  del  difegnoA  hi  per  fine  di  giouare» 
c dilettare  allliuomo  grandemente , Se  in  qualche  parte  è an- 
ch’ella emula  della  Natura/c  bene  non  eoo  propriamente^* 
come  k»  pittura,  c la  (coltura  lue  ferrile  ; perche  fi  come  la  Na- 
tura ha  fattogli  antri.lefpeloncbe.le  grotte, gli  fogni,  i bofchi, 
i laghi, per  gli  animali  feluaggi  ; cofi  l'architettura  con  diuerfa 
maniera  fabcica  altre  grorre,  altre  Ipclócbc,  alni  bolchi,  fogni» 
e laghi  anificiofi  » del  idoli  » c grati  per  accrcfcere  com  modici 
all'buomo , & infieme  ornare , Se  abbellire  quello  mondo  con 
Città, Torri,Caftelli,Tcmpi},Reggie,Pabzzt»Tcatri,Collifei» 
Basìliche,  c Bagni  fon  moli,  e grandi,  che  però  meritamente  fù 
chiamata  Madre  della  decora  commodi:  à. 

Arcocelefte. 

FRa  tutte  le  impreflìoni  meteorologiche,  quella  dell'Iride-» 
riempie  l'animodcgli  Ipettatori  di  maggior  diletto. 

L’arco  già  prima  iltromcnco  di  guerra  , fu  da  Dio  dopò  il 
Diluuio  dato  per  gieroglifico  d’eterna  pace. 

L'arco  edefie,  che  fuol’in  aria  apparire  di  dtuerfi  colori  do- 
pò la  pioggia,  e tal  voka  auanri , c vna  mutola  iota,  lucida , che 
piglia  i colori  de  i quattro  elementi,  il  rodo  dal  fuoco,  t’azurro 
dall’aria, il  giallo  dall’acqua^  il  verde  dalla  terra. 

L’arco  criclic  non  c lo  danza , ma  imaginc , Se  ombra  di  (o- 
ftanza  • Nel  inedefimo  parimente  non  v'ò  colore , ma  lìmi- 
glianza  foto  di  colori. 

Formali  l'Iride  nella  fluitola  carica  d’acqua  oppofta  al  Sole , 
oucro  alla  Luna  per  diaraetro>&  fi  genera  pane  per  lo  rompi- 
mento  della  nuuola,  & parie  per  il  rifletto  de  raggi  : e fc  bene-» 
moke  volte  riapparono  due , o tre , non  fono  però  più  d'vno  , 
ma  l'vno  è i magi  ne  dell'altro. 

L’arco  celellc  produce  vari  effetti, c varie  cofc  denota decó- 
do  i luoghi  nc’quaìi  appare  ; perciò  che  le  fi  vedrà  vedo  ntezo 
giorno  fignifica  gran  pioggiattc  li  mofirarà  verfo  Ponete  pio- 
ucci, c tuonerà, m j poco: s’apparirà  ver(o  LcuanccDdl’imbru- 
nirfidel  giorno  farà  buon  tempo:  fe  appari  ri  àTro  marnati*^ 
su’l  mezo  di  fignificarà  lunga,c  violenta  pioggia. 

L’arco  celctte  fc  apparirà  in  tempo  icreno  denotari  piog- 
gia.o  venti  fc  farà  molto  rollo  : Se  per  lo  contrario  le  apparirà 
in  tempo  di  pioggia  fignificarà  Icreno. 

L’arco  celellc  le  apparirà  con  molto  vermiglio  ,c  molto 
bianco  denotara  abbondanza  in  quell’anno. 

Ardire. 

T 'Ardire  Se  il  corraggio  è feguacc.  Se  indiuifibilc  compagno 
iw  dell’amore. 

Chi  non  si*be  l'ardimento  refta  oppreflò  dal  vino , poiché 
non  nacquero  mai  le  viri  fc  non  dal  lingue  de  gli  abbattuti 
Giganti , in  legno , che  altrui  poco  può  rendere  vigorofo  quel 
vino»cbc  dal  (angue  de’ vinti  fi  generò. 

Ardir  che  non  hi  forza  può  riulcir  pcricolofo. 

E bene  alle  volte  cercar  d'Uaucr  maoc’anttno,  per  procurar 
dhaucrc  più  gagliarde  le  forze. 

A molti  manca  l’animo  di  cominciar  vna  colà, che  loro  non 
mancherebbonolc  forze  : & quello  impedifee»  che  non  s’im- 
prcndano  moke  gcnerofe  artiooi. 

L'audace  per  natura  llima  le  fue  forze  maggiori  di  quello 
che  fono,&  minori  le  alrruì:&  ardirebbe  ogni  tofa,ma  fi  ritie- 
ne per  non  làper  trouar  le  vie, de  i modi  aitati  di  far  male.  Per 
contrario  il  mal  idolo  conolcc  tutti  i modi  dannoli,ma  perche 
Tempre  la  malitia  i accompagnata  dalla  viltà, non  ardilcc  met- 
tere in  opera  quanto  conolcc , e deriderà . Onde  ben  prouide 
la  Natura  nel  far,  che  qudli  due  vài;  non  conucniflero  infic- 
ine ;altrin»cntc  il  male  haurebbe  agetsuimence  loucrchiaco  il 
bene:  e non  farebbe  tiara  imprefa  cofi  pcricolofa,  la  quale  non 
fotte  riufeita , à chi  folle  egualmente  malitiofo»  Se  audace_j . 
Vedi  Audacia. 

Ardire  amorolb. 

L’Ardimctó  da  donna  tolerato  finì  ice  in  temerità , maffimc 
nel  cuore  de  gli  Amati, ebe  per  lo  più  confettandoli  dipe- 
laci 
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rari  non  poflbno  (coprir fi  che  temerari.  Il  non  punÌre,a!meno 
co'rimproucrì  Par  di  mento  amorofo  è vn  premiai lo;e  no  n Irà 
più  dolce  lufinga  del  dèlio  di  chi  alcolta  (cura  rcpriinerio;poi. 
che  recandoli  lolo  ad  onta  il  nòottencrequel  che  richiede,  fii- 
ma  ciré  aliai  conceda  chi  nulla  niega.  I penfieri  de  gli  Amanti 
fon  fatti  fiinili  à i fanciulli  delibar iridile  lolo  nella  picciolezza 
andavano  vefiiti  di  roflò,rcfi  poi  adulti  dcpolcto  ogni  roflorc. 

Ardire  militare. 

IL  tentare  coraggiofamcntequalch’imprcfa c vn  facilitar la 
riufcitajpcrchc  nell'ardire  dell’AQalitore  s’intimidiicc  l’Af- 
ialito:&  ogni  picciolo  fblpctto,  ogni  diloncio , ogni  tenore  di 
quelto  può  inuigorire  la  buona  fortuna  di  quello  , ne  cui  felici 
progrefli,  reità  lodato  l'ardire,  & contendala  l’intrepidezza-* 
con  laqualc  egli  fi  molle  à guerra. 

L’ardire  nelle  gliene  «elee,  quando  i Capitani  lonofauo 
reuoli . 

E incredibile  il  frutto  del  Panimeli  tà  in  vn  Generale  di  ef- 
ferato. Annibaie  decorrendo  de  i più  famofi  Capitani, diede  il 
fecondo  luogo  à Pirro,Rc dell’Epiro-,  perche  lìimaflc  egli,  che 
l’ardire  fòlle  la  principal  virtù  del  Capitano,haucndoanco  per 
ciò  dato  il  primo  luogo  ad  Alcffaodro  Magno , di  cui  laranno 
Tempre  famofe  le  prodezze,  egli  acquilti , dcriuati  la  maggior 
rte  da  quelto  fonte,  come  ch’egli  folle  leroprc  il  primo  à có- 
rrere, ne  lo  (pauen tallero  i maggiori  pericoli . E chi  volcflc 
raccontare  gli  cflcmpijc  le  vitrorie,che  gli  partorì  il  coraggio- 
fo  fuo  ardire  fora  neceffario  portare  luna  la  Tua  vita , perche 
dal  medefimo,e!!a  fu  Tempre  accompagnata. onde  non  fù  mc- 
rauig!ia,(e  trionfò  di  tutta  l’Afta , della  maggior  parte  dcll’Eu- 
ropa,e  le  penetrò  fino  ne  gli  Indi,  oue  niuno  prima  di  lui  cr  a_^ 
arriuaio.ic  in  fomma  accompagnato  dalla  fua  animofita  paruc 
anzi  di  correre  la  polla  per  le  Prouincie,  che  di  combatterle , o 
loggiogarlc . Veditore. 

L’ardirc,c  Pcflcmpiodcl  Capitano  fi  diffonde  à tutto  l’efler- 
cico.Di  C.  Mario  leggeG,c’hauendo  nell’età  lua  più  frefea  fatto 
cofc  grandi,  perche  entraua  nelle  imprefe  accompagnato  da  ar 
dire  c da  brauura, nella  vecchiezza  poi  mancando  col  calor  del 
fangue  anchciJ  vigor  dell’animo  non  fece  cofa  degna  dell’anti- 
ca riputacioDc,  c come  fi  vide  nella  guerra  Sociale  . Sclcuco 
ncll’vltima  battaglia  fatta  col  Rè  Demetrio,  vededo  i Tuoi  vol- 
ti in  fuga  Imontò  da  cauallo,&  togliédofi  per  edere  conolciu- 
to, l’elmetto  di  cella,  fi  cacciò  tra  primi, col  qual  atto  tauuiuò  la 
lor  vinti, c vinfc.  Di  Cefarc  fi  legge, che  egli  alle  volte  caccian- 
doG  alianti  ritenne, e fermò  Pcflcrrito  volto  in  fuga  : fi  clic  pi  ù 
d'vna  volta  gli  Alfieri^li  lafciarono  le  inlcgnc  in  mano.  Tra  i 
Prindpi , c Capitani  Chrifiiani , de  gran  lode  c degno  Giorgio 
Caflriotto , che  in  mille  fattioni  contro  i Turchi  fù  Tempre  il 
primo  àcóbatterc,  c fi  dima,  che  in  varie  batraglic egli  di  Ina 
mano  aramazzaflc  dadue  miltaTurchi.Nódico  perocbe’l  Gc 
ncrale  ( c molto  meno  s’cgli  è Principe)  debba  caccìarfì  in  rae- 
zo  a peri  coli  perche  l'officio  fuo  non  è di  combattere  có  la  ma. 
no,ma  con  l’ingegno:  di  ordinare,  e di  reggere,  di  fouraftarc  à 
combattenti  ; ma  deue  però  Tempre  moltrar’animo , cuore,  c 
prontezza;c  in  cafi  di  ncccflltà  fbtt’entrare  à pericoli;  o per  fcr 
mar  la  fuga.o  per  rinfrancar  i foldati.o  fianchi, o lenti,  o Imar- 
riti»o  per  altra  limile  ncceflita  ; c deue  ciò  fate  con  la  maggior 
cautela,  che  gli  farà  poflìbilc,  perche  nell  a vita  di  lui  confific  la 
falate  dell’efferato. 

Argumentare . 

DA  vn  tratto  di  linea  fùconofduta  l'eccellenza  del  pendio 
d’Apclle:  c dal  fòio  piede  del  fmifurato  Pulifcmodi  Ti- 
mantc  fù  argomentata  la  proportionc  di  tutta  la  Statua . Vedi 

Congettur* , 

Argutie. 

Giurò  Alcffandro  Magno,  voler  far  morire  il  primo  ch’v- 
feifle  da  vn  luogo  attediato  da  lui , Se  vfeinne  vn  pouero 
huomo  coll’afino.  Prefo  l’huomo , Se  d’ordine  del  fodetto  do- 
uendotì  far  raorirc,dorrudò  i]  pouero  la  cagione,  Se  fugli  dei- 
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ta  . Bene  dunque  ftà  ( replicò  egli  ) le  deue  mori  re  chi  c fiato 
il  primo  ad  vfeire  dalla  Terra, ammazzili  il  mio  afino,  che  vfei 
prima  di  me . Bafiòqucfi’aigutiaà  laluaigli  la  vita. 

Giouano  mirabilmente  le  argutie, i motti, e Icpiaccuolezze 
ad  acquifiar  gli  animi  dc|le  pcrlone:e  fi  ricci  caro  le  medefiroe 
alla  facondia, come  ben  mofirarono  gli  Antichi,  ponedo  Mer- 
curio in  mezo  delle  grafie, quali  che  folle  bilogno>chc’l  noftro 
parlare  foffe  condito  con  ogni  piaceuolczza &.  delicatezza.  E' 
dunque  bene  alle  volte  vlaic  i motti, c Icpiaccuolezze  ; p-crchc 
coloro,  chedeUontinuoliifermanosu gli  fcabrofi  nodìdei 
teucri  negoti)  lenza  dai 'alcun  campo  à colui , con  cui  fi  tratta 
di  poter  loito^ualchc  vaghezza  alle  volte  rclpirarc.paiechc 
liticano  troppo  cuii.c  difficili;  perche  non  piegando  mai  la_* 
bocca  ad  vn  bonetto  rifo,quali  come  nemici  della  natura  fono 
abboiriti,potci>dofi  ragioneuolmcntc  Itimarc,  ch’cflafuò  hau- 
rebbe  prodotti  gli  huomini  rifibili , quand’eglino  non  haueffe- 
ro  potutene  douuto  efferritar  quella  potenza;  ma  quegli  altri , 
poiché  à quelli  rigidi, Se  leucri  lonooppofti>&  che  con  troppo 
largo, & hcentiolo  diletto  aprono  la  ltrada  à i morti, & alle  ar- 
gute, in  luogo  de  piaccuoli.e  di  faceti  acquetano  fama  de  Buf 
toni,c  de  ridicoli, come  accade  à Ciceronc^hc  mentre  orando 
con  acuti,  c frequenti  motti  voleua  porre  in  dilpregio  gli  Stoi- 
ci,nc  tù  da  Catone  chiamato  ridicolo.II  continuo,  c troppo  in- 
tento parlare  afpro,e  leueto  difdicè.  All’oppofitoc  lecito  inter- 
porre come  lume  vn  leggiadro  motto , od  vna  accoda  piace- 
uolczza ncll’olcurità  de  graui  ragionametimon  li  frequetando 
però  in  modo,  die  icemmo  la  dignità  della  pedona , Se  dc’ne- 
gotij  ; pcrci  odic  la  poca  acqua  gettata  fopra  vn  gran  fuoco  è 
cauia  d’incendctUnòc  la  molra  Peftinguc,  e lo  conluma  : Lofi 
Pargutic  troppo  continuate  leuano  ogni  decoro , ma  interpo- 
ne,Òc  (parie  ne  i ragionameli  cógiudìcio  lo  rauiuano,c  lo  rin- 
forzano. Dcuonfi  le  piaccuolezzc,  & ì motti  pigliare  per  con- 
dimento, c non  per  cibo  del  nofiro  parlare,  accioche  in  vece  di 
eccitare  il  gulto  nc  i negoti}  non  caufino  Jatietà,&  fatìidio  ; E 
fi  hanno  poi  da  via r quelle, le  quali  talmente  dilettano,  che  in 
effe  non  fi  ritroui  paitc  alcuna  odiofa , non  notando  alcuno  di 
vcrun  diffctrcsne  di  niuna  colà  in  qual  fi  voglia  modo  appani- 
ncntc  alla  pedona  con  cui  fi  tratta;  perche  quelli  tali  non  lolo 
non  concigliano  gli  animi  delle  palone,  mali  ptouocano  ad 
ira, e à (degno, & ancorché  per  propria  diffefa , quando  fiamo 
motteggiati  para, che  fi  poffa  rimordere , nondimeno  più  pru- 
dente, Se  più  modello  configlio  c il  rintuzzare  l’accutezza del- 
le altTui  parole  con  graue  filentio.o  con  piaccuol  r ilo,  che  con 
mordace  dicacità  perder  l’amico.  Sì  poflbno  vfare  quei  motti, 
c quelle  facctic,chc  feco  non  portano  nc  puntura , nc  veleno , 
ma  che  con  dolce  vaghezza  dilettando  le  orecchie , e gli  animi 
de  gli  afcoltanti  fono  atti  ad  acquiftamc  grada , Se  bcntuolen- 
za . Fugganfi  quelle  argutie , che  in  fe  ritengono  battezza  plc- 
bcia,c  (cruilc.Lungi  dalla  bruttezza,  che  nalcc  dadiformc  dif- 
honeflà.lfchiuifi  quel  motteggiare, ch’è  pollo  sù  l’cauiuocatio- 
ne,&  siri  bifticchioettcndo  indcgno>&  dozinalc.Ncfono  ben 
conccffe  lcgrafiole  argutie, & alle  volte  il  riio,  ma  il  diletto  nó 
fi  de  maicauare  dalle  difformità, ma  da  quelle  cofc , che  hone- 
fìamentc  fi  poflbno  dire , Se  afcoltarc  ; ne  diminuifeono  U di- 
gnità od  il  rifpcttojdouendo  le  perfoDcaccoftumatc»anchc_^ 
nelle  cofc  da  giuoco,  &dafcherzo  non  ricordarli  del  debito 
dccoro,con  imirarc  i buoni  Pittori,!’  quali  tuttoché  principaL 
mente  frano  intenti  à rapprefentare  i!  conuencuolc delle  figu- 
re,non  lafciano  però  che  i fregi,  i quali  ricingono  i quadri , Se 
fono  per  ornamento  cftrinfcco,habbiano  centra  l’arte, e li  fac- 
cia parer  men  dotti.  Dunque  ne’ragionamenti  fi  hanno  le  pia- 
ceuolczzc , Se  i moti  parcamente  à compartire , Se  con  giudi- 
cio,lcuando  loroogni  aculeo,&  ognipuntura  : t non  li  cauan- 
do  da  luogo  abietto  Se  indcgnotma  facendo  nella  manicra,chc 
fogliono  i periti  architetti , che  ne  gli  artifiefofi  cdificii  dìlpon- 
gono  le  fincftre  in  modo, che  la  frequenza  non  nuoce  alla  for- 
tezza della  fabrica,nc  il  diffetto  di  ette  alla  chiarezza  ; toglien- 
do il  lume  di  quelle  non  da  vie  ordinarie  Se  puzzolenti,  ma  da 
odoriferi, Se  vaghi  giardini,&  da  aria  chiara, & purgata. 

Aria. 

L’AfpetKHC  la  cieradcgli  huomini  dimoftrano  la  qualità 

dell’aria . 

Non  v’è  cofa , che  maggiormente  polla  nuocere  dell'aria  j 

perche 
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perche  da  quefta  è limonio  lemprc  circondato  » e delia  mede- 
fima  continuamente  r leene. 

Dalla  diucxfità  dell’aria  vengono  prodotti  diuerfi  tempera, 
menci  «da’quali  poi  nalcooo  diuct h codumi. 

L'aria  é vn  fpirito  vitale, ebe  mouc*rapic*  palla  ognicofa. 
E'  come  vincolo,  c legame  de  gli  clementi.  E'  più  che  dauco* 
co,dà  la  virtù*  coni)  iteuza  i tutte  le  Ipetic  delle  cole  fenfibili . 
Egli  c nelle  n uuolc  oleuro , hunudo  nelle  pioggic , rapido  ne* 
venridutido  nc'lampi,frcddo  nelle  grandi  ni, caldo  ne’folgori. 

In  alcune  patti  del  mondo  crouafi  aria  temperatiflìma,  c fa- 
I uberrima  ,coinc  odia  Protiincia  detta  Pandona,  c ncil’llola  di 
Meroe.Là  ( dicono  alcuni  alinoci  ) gli  habitand  viuono  beili» 
Se  (ani  fin’all'cti  di  duccnt’anni , come  auuicne  anco  di  quei , 
che  Hanno  nella  fotnmiti  del  monte  Tmok» . Si  ride  Plinio  di 
quelle  hi  Acne  nelle  quali  fi  riferilcooo  edere  à ccrri  tempi  vif- 
futi  de  gli  huomini  treccnto,cinqueccnto,  Se  fetteccm'anni , e 
vuole  che  quegli  anni  fodero  differenti  da  i noltxi , & breuiflj- 
mi;Ma  deiriftcffo  Plinio  poi  fi  burlano  i noftri  moderni , che 
fcriuono  eflerfi  crouati  alcri,chc  tono  viflim  ccnrenaia  d’anni  » 
in  quelli  lecoli , ne  quali  gli  anni  fono  di  dodeci  radi , Se  ogni 
mefe  c Lunarc^ii  maniera,  che  l'inganno  c l'errore  di  Plimoé 
notiffimo . Acateo  filolofo  laide,  che  gli  habitatori  dell’altra 

E:  de  monti  Iperborei  viuono  più  lunga  vita  d’ogn’altro 
ratorc  delia  terra , confermandolo  Pomponio  Mela , & 
quefto  non  per  altro  > che  per  l'amenità  ÒC  qualità  dell’aria—» , 
Vedi  Albero . 

Ariftocratia. 

LA  per  feci  ione  de  Gaadini  è cagione , che  le  Città  pallino 
dalla  Monarchia  all’  Ariftocratia. Cofi  A tiffoc  ile.  Sed  cum 
poitea  con  tinger et , vt  piarti  pari  Vinta  e reperirmi  ur , non  am- 
pli uj  tolerarunt  Regem  rftd  commuta  qmddam  qu trenta  Ref- 
pttbltcaj  confiit  uer e. 

Due  fono  gli  cdremi*he  turbano  le  Aridocraric:i  Maflfimi, 
o li  Potenti, & i Minimi, o li  Plebei.  Gli  vni  dalla  buona  fortu- 
na fono  chiamati  à cercare  la  migliore  : Gli  altri  dalla  cattiua 
fono  (pinti  à fuggire  la  peffima.  Fu  à quello  fine  { cred’io  ) lo- 
data da  chi  ne  Icriflc  per  proferì  onc  quella  Giù,  ch’é  piena-* 
d'buomini  medioai. 

La  (ccóda  fpecic  di  Suro  perfetto  è cliiamata  da  Greci  Ari- 
ftoaatia , ebe  in  noftra  lingua  vuol  dire  Potenza  d’alcuni  vir- 
cuofidn  Latino  Opnmaeej*\ uali  fono  Iti mari  buonillìmi.c  vir. 
mondimi  : EcaII*boraquclta  forma  nello  Suro  s’introduce, 
quando  pochi  approdati  per  Ottimi  nc’coltumi , c nelle  virtù 
codiruici  in  maggioranza  fopra  tutto  il  popolo  danno  leggi, 
che  al  fok>benc,&  vtilc  pufalico  fono  indtizzace.  Qucltì  Gai- 
mi  non  podoao  cfler  molti , perche  l’eccellenza  della  virtù  in 
pochi  li  t roua,&  perciò  fono  pochi.  Quetìi pochi  Ottimi  fono 
indimiti  da  Ottimi  legislatori.  Ottimifiirono  gli  Areopagiti, 
che  furano  da  Solone  legislatore  indiluiti  in  Atene:  Se  in  que- 
lla fchiera  può  riporli  il  Senato  dc'Calccdoni).  dc'Cartagincfi, 
c de  gli  Achei  dopò  Sigeo,&  indi  Ifea.  Sopra  tutte  quede, otti- 
ma farebbe  la  Republica  di  Platone,  fc  la  malitiabumana  non 
gli  toglieffe  il  tncuetlain  pranica.  Ciucila  fpecic  di  Republica 
tiene  per  vfo  d'eleggere  i migliori  dello  Stato.  In  vari)  Stati  va. 
ri  jbu  omini  fono  giudicaci  i migliori.  La  verità  é*bc  veri  mi- 
gliori fono  i vittuoO,ma  di  quella  virtù,  che  più  fi  dima  giouc- 
uole  i gli , Staci.  Vedi  Elettane.  In  alcuni  Stati  fi  propone  à tut- 
te le  virtù  la  Sapienza,come  nella  Republica  di  Platone.  Licur. 
go  ftimòscbc  la  virtù*!*  folle  più  acconcia  à giouare  à gli  Sta- 
ci folle  la  fortezza , Se  i Romolo  pure  piacquero  gli  buomini 
forci.I  Calcedoni j de  Acro  gli  huomini  faui|  nell’arti  della  pa- 
ce* gli  Albi)*  gli  Achei.  Gli  Egirij  bora  amarono  li  fortùhora 
li  fati  fecondo  la  varietà  de  tempi  : Se  alcuna  volta  aedendo , 
che  gKDuaffero  gli  accorti  alla  Republica , Se  che  queft’accor- 
tczza  s’acquiltaflc  col  gentil  fortori  fottìi  ladro  condituirono 
premi)  puWici»fcguiti  in  dò  da  gli  Spartani.  Ma  fiano  eletti  có 
quella*  quella  qualità.  Tempre  deuono  cfler  ottimi  ne  gli  of- 
frii loro,  «giungere  à quella  perfettione,  che  fi  reputino  bca- 
thdou’babbiano  cagione  di  morire  per  la  Patria  » & quefto  c il 
fine  de  gli  Ottimi. 

La  forma  dello  Stato  Ariftocratico  fu  ftimata  eccellentiffi- 
ma,si  per  ammettere  contra  la  moltitudine  (che  fuol  cfler  ca- 
gione di  contali  ooc  ) pochi  al  goucrno , tutu  (auij , prudenù , 
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gì uftL&  coftunutfcì  per  operar  anco  quelli  con  molto  più  vi- 
gore il  ben  commune , eflendo  il  pefo  del  goucrno  non  ad  vn 
folomia  à tutti  inficme  egualmente  compartito*  ue  à galla  di 
nuouo  Briarco  impiegano  cento mani.fk  à guifadi  Argo  cen- 
to occhi . Contraria  à quefta  forma  di  Stato  é l’Oligarchia,  fe- 
conda fpede  di  Stato  corrono  • Vedi  Oligarchia.  Caula  delle 
mutationi  delle  Ariftocratie.  Vedi  Musonerte  politica  delle 
cagioni  onde  le  Anfiocraete  fi  amano. 

Ariftocratia  alterata. 

L’Ottaua  forma  di  Stato  non  tutto  Ottimo , non  ratto  cor- 
rono chiamali  Ariftocratia  alterata , media  tra  l'Arifto- 
cratia  perfetta*  tra  l'Oligarchia . Quella  forma  all’hora  s’in- 
troduce nello  Srato,quà<Jo  o parte  de  gli  Ottimi  fi  corrompo- 
no, redando  alcuni  di  elfi  Ottimi,  o tua»  inficmc  piegano  alla 
corrutùonc,  non  cooperando  vnitaracntc  al  ben  coramuno, 
ma  riguardando  il  proprio  , con  aspirare  o alla  violenza,  o alle 
baioni, o alla  Tirannia*  ad  altra  umile.  E chiamali  quefta-# 
forma  alterata, perche  declinando  dall’ottimo  non  fubitamen- 
tc  prende  la  forma  del  deprauato,ma  per  qualche  duratione  di 
tempo  fi  và  pian  piano  difponcndo , o di  ritornare  mediante^ 

2 (laiche  accidente  alla  (ua  primiera  forma  di  perfettione , o di 
are  nella  contraria  al  tutto  dieorructionc  » In  quel  modo  di* 
anche  nelle  cofe  naturali  non  fi  vede  il  compodu  di  tallito 
pallate  da  vna  forma  all’altra , che  prima  non  lia  dato  fono  le 
precedenti  difpofiùoni  della  fuìTcquemc. 

Ariftocratia  mifta. 

D Alle  tre  forme  perfette  di  Stato, Monarchia,  Ariftoaatia, 
& Dcmocratia,Aridotile,Polibio,Dionifio  Alicarnafleo, 
Ciccrone,&  altri,  ne  formarono  vn’altra  parricicipatedi  tutte 
trc,con  direbbe  cialcuna  fpecie  di  5cato,dabi!ita  da  fe  folamé- 
tc , & lonpliccroentc  tofto  degenera  nel  vitio  proffimo , s’ella 
non  c moderata , Se  ritenuta  dall’altre  \ E per  ciò  ebe  gli  Stati 
condituitiin  tetto  gouerno  perdurar  lungamente  deuono  Iu- 
tiere le  virtù,  e le  proprietà  dell’altre  voice  Io  elle,  à fine  niente 
Da, die  prenda  fproportionato  aumento , che  lo  faccia  traboc- 
care alla  fua  proflìmamalitia,&  coofequentememc  rouinare. 
Si  prò  ua  quella  opinione  in  farci  vcrimma.'pcrdochc,  fi  come 
gli  clememùcon  le  qualità  parte  conformi.  Se  paae contrarie 
cólcruano  l’V niucrio , cofi  l’amica  repugnanza  c’hanno  fra  lo- 
ro gli  Stati  ,fempliciquafi  elementi  congiunti  ncll’Ariftocra- 
(ia  mifta  maggiormente  gli  confcrua . Il  principio  di  cofi  bello 
Suro  s’anrìbudcc  à Licurgo , il  aual  vedendo  la  Republica  fua 
bora  declinare  alla  tirannia  per  La  troppo  potenza  c*haueuano 
gli  Ré,bora  alla  confufione  popolare,  quando  il  popolo  minu- 
to venuta  ad  vfurparfi  più  del  douere^’imaginò  di  dare  vn  có- 
aapdò  falutiferoai  corpo  vniucrfalc  della  RepubJicadlabikn- 
doui  vn  Senatori*  folle, come  vna  forte  Trincierà*!*  tenef- 
fele  due  eftrcmità  in  vgual  biiancia,dando  fermezza,  c llabili- 
tà  allo  Stato  ; Pcrriocbc  i veotiotto  Senatori,  che  faccuano  il 
corpo  del  Senato  fi  poneuano  alcuna  volta  dalla  pane  de  gli 
Ré  depodi,  quando  v’cca  il  bifogno,  per  refidere  alla  temerità 
popolare, & all’incontro/auonuapo  alcuna  volta  il  popolo  có- 
rra gli  Rè,pcr  ritenergli,  che  non  s’vfurpaflero  potenza  tiran- 
nica . Roma  fpedalracntc,  oltre,  che  non  fu  ben  mifta.hebbc 
nelle  partboodc  fù  mida  per  vn  tempo  ante  perfettioni,  eh 'el- 
la può  feruireper  regolo  di  cune  l’altrc  Republice.  Acqui flò el- 
la lo  Stato  mido^uando  dopò  gli  Ré  fuoi,c  dopò  i Dicci,  tan- 
to cootefc  la  Plebe  con  la  Nobiltà,  che  per  leuar  le  fedirioni  li 
venneàquedo:  CI* l’auttoxirà fi cripartifle , c tripartendoli 
contcnelfc  gli  tre  Stati  femptici  pcrfctn.flc  cofi  di  tre  Stari  fi  vc- 
niflc  à comporre  vno  Stato  falò . Nc'Confo!  i fuoi  ra  pprefen- 
taua  loftatoRcgio,  nel  Senato  l’ Ariftocratia  d’Otcimi Padri, 
c nel  popolo  vna  bcn’ordinata  Democratia:e  ciaicunodi  que- 
fti.che  diuifamcntc  Stati  fono  in  fu  medefimi, eflendo  poi  mc- 
bti  in  coli  perfetta  midura,qiie{to  c quello  era  dedicato  ad  of- 
fidjconucnicntiafeftcflo,  & offici)  accontiti  giouare  alpu- 
blico,fenza  impedirli  l’vn  l’altro;  anzi  con  mirai»  l'ordine  aiu- 
tandoli fra  loro . AConfoli  s’apparteneuano  tutti  gl’interelli 
fpatanu  àgli  efliertiti,alla  guerra:  le  fpeledi  più  per  le  difele,  o 
veodette  dello  Stato  la  radunanza  dei  Senato , quando  il  ben 
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publico  lo  ricercai!.-».  Il  Senato  era  fouraftante  all’erario  publr 
co  : baucua  autorità  fbpr'à  i delitti  graui.-riconcigliaua,riprcn" 
deua>aiutaua»  culhxliua.oftcndcua  gli  Re  amici,  o ncmici,dc- 
libcraua  l'opra  le  cote  di  guerra  : riccueua,  e mandaua  Amba- 
fciatori,&  i medefimi  daua  ordini, & rifpoRc.  La  Plebe  poi  ha- 
ucua  pallierò  d 'ho  ii  or  arciO  caftigarc  i M agili  rati  nobiliti  i cò- 
fcrmarc  nouc  leggi:  di  proporre  negori;  di  pace,  di  tregue, e di 
gucrrc.Cofi  era  diuìfa  l’aurorirà  , ma  con  tal  armonia,  che  cia- 
Icuno  halle ndo  bilogno  dell’altro , canto  più  perfetta  vnionc  la 
tniftionc  rcflringeua.I  Ccnluli  haucuano  bilogno  del  Senato, 
c della  Plebe  : del  Senato , perche  fcnz’ordinc  fuo  non  marcìa- 
uanqgli eserciti: perche  poceua  confermare i Confoli, o rimo, 
uerlùtar  feguir  le  guerre, o dillorrur!c,c  concedere  loro  il  trió- 
fo»o  negarlo.  Della  Plebe  poi,pcrcl»c  toccando  à lei  di  propor- 
re la  grandezza  de  ncgocij  molto  potai  a nuocere , o giouaro 
alle  cole  loro  : oltre  che  doueuano  poi  render  conto  à lei  delle 
amminiftrationi.  Il  Senato  teneua  bilogno  de'Confoli,c  della 
Plcbc:dc  i Confoli»  perche  haucuano  (oprema  potenza  fuora^ 
della  GrtàidcUa  Plebe, pcrdie  le  temenze  del  Senato  nc  i delit- 
ti artroci  erano  di  niun  valore , fe  non  erano  confirmatc  dalla 
Plcbc:e  fenza  lei  non  poteua  il  Senato  coltìcuir  leggi , eflendo 
neceffario, ch’ella  le  confermane- In  vlcimo  la  Plebe  haueua  bi- 
fogna  del  Senato, e de’Confolirdel  Senato,  perche  le  era  fotro- 
polta,  noncome  fuddtca,ma  come  inferiore  ; perche  porcua  il 
Senato  creare  Magifirati , ch’erario  di  molto  profitto  alla  me- 
defmia  -,  & perche  finalmente  al  Senato  fpetraua  il  confermar 
le  leggi,  dalla  medcGma  propoflc  : de’Conloli»  perche  non  ef- 
lendo Plcbco.alc uno, che  non  renelle  qualch’intcrcffc  in  gner- 
ra,douc  il  Cólolc  haueua  regia  potcRà , impor  rana  aliai  à Ple- 
bei d’haucr  la  gcaria  loro.  Per  le  quali  cole, oltre  la  miltura  delti 
Stati  femplici,&  oltre  quc|lo,cbc  confiderà  Ariflotilcdi  poucr- 
tà,di  ricchezze, c di  virtù,  vi  c anche  quell'armonia  di  atrioni , 
d'offici, d’aucrorita, c d’inrcrcflì  abbarbicaci  infieme,  che  più  for 
temente  legga*  coR  tinge  la  miflura.il  che  da  lui  non  fu  confi- 
dcrato.  La  ragione  finalmente, perche, per  più  lungo  tepo  que- 
llo un’Ilo  Stato  nella  (ua  amica  repugnanza  0 confcrui  é , per- 
che i Confoli,hauendo  del  Regio, & potendoli  corrompere  in 
Tirannia  ( che  c apunro  quella  corrortione  in  cui  fogliono  ca- 
dere gli  Re:  ) Il  Senato  in  le  Reflò  rapprefentando  lo  Stato  de 
gli  Ottimi, & inclinando  alla  corrottionc  de  pochi  Potenti  (nel 
cui  vitio  fogliono  cadere  gli  Ottimi  ) Io  Rato  popolare  poten- 
doti corrompere  in  vari ) vitine  tirare  Io  Stato  al  goucrno  dell* 
infima  Pltbc,à  tutte  quelle  coir  anioni  di  Stati  femplici,  quan- 
do fonodiuiti,  reti  Re  fortemente  lo  Stato  di  loro  tutti  vnico 
infieme,»' n modo  elicsi  ageuolmentc  non  può  cadere  in  cotali 
corrottioni.Pcrcioche  quand’auuicne»ehc  i Confoli  vfurpado- 
fi  la  publica  autorità  afpirino  alia  tirannia , contra  di  loro  li  fa 
il  Senato;  e la  Plebe,  e li  tengono  à forza  ne’confini  dell’auto- 
rità loro.  Quando  il  Senato  inclina  à corromperti  in  pochi  Po- 
tenti,! Confoli. e la  Piche  indietro  rifpin^endo  i Senatori  li  fer- 
mano nel  grado*  officio  loro.  Et  s’auuicne,chc  la  Plebe  trop- 
po violenta  cofpirando  prefuma  d’intraprendere  quei  negtxij 
più  gr.iui,  clic  à più  ùui|  huomini  appartengono, all’hora  quiui 
|Ì  Senato,  e quindi  i Confoli  la  reprimono,  & coti  le  parti  dello 
Stato  miRo  quafi  dementi, con  amica, & ordinata  repugnanza 
ft  tingendoli  inGcme»fcnza  confonderti,  tengono  eia  feuna  al- 
tra nel  fuo  confine,  si  che  non  cada  nel  l’oppolto  vitio,  c di  qui 
nafte  la  coolcruatione  dello  Stato. 

AriftocratiaChriftiana. 

L'AriRocratia  CbriRiana  c la  Chiefa  Cattolica,  ApoRolica-# 
Romana , fondar ada  noRro  Signor  Gicfu  C brillo  Signo- 
re* Redentorc.Chiamafi  A riRocracia, benché  fiadi  forma  af- 
folutamcnte  Regia  » perche  rivendono  nella  medefima  tutte 
k tre  forti  degli  Stati , in  forma  non  folo  più  eccellente  della 
loro  ordinaria, ma  in  ogni  altra  maniera  molto  più  eminente , 
c marauigliofa.  Perciocbc come chc’l  bene  nella  medefima fia 
communeà  tutti  i ChriRiani:poueri  e ricchi,  nobili*  ignobili  : 
ignoranti, edotti,  & de)  roedefimo  egualmcte  partecipino  rut- 
ti, rapprefenta  b Stato  Democratico . L’clcttione/rhe  nclla_* 
medefima  fi  fide  migtiori,c  più  perfetti,  con  ordinare  de  gli 
iltelfi, parte  Vcfcoui,con  fame  parte  Prelati, parte  con  crearne 
Cardinali,  elettori  del  fummo  Pontefice,  rapprefema  altresì  lo 
Stato  de  gli  Ottimati,  o fia  AriRocratico , nc)  quale  lia  luogo 
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blamente  la  virtù.  Il  ridurre  finalmcte  ogni  cofa  alla  loprema 
potcRà  del  loto*  fommo  Pontefice,  da  cui  dipendono  tutti  gli 
altri  ordini,dimoRra  lo  Stato  regio , & veramente  Monatchi- 
co;Ji  Re  ( dico  ) c di  Monarca , non  fatto  da  gli  huomini , ma 
da  Dio;dal  ebe  ne  fegue,chc  nel  numero  de  fonimi  Pontefici  u 
trouino  molto  più  logetti  di  bontà, fenza  patàgonc  flloftri,  che 
in qual’altro fi  voglia  ordine  dc’Rc  , o d’imperatori,  dc’quali 
per  tutti  i lecoli  fi  ha  memoria . Non  hà  queRo  lommo,  c fo- 
premo  Monarca  del  fommo  Pòtcficc  fupcriorc  alcuno  in  ter- 
ra,ma  c lùpctiorc  à rutti,  c quello, che  à niuno  altro  Rè  c con- 
ceduto (anzi  è imponibile,  che  a’fudditi  d’altro  Re  comandi.) 
comanda  egli  (cofa  ch’eccede  ogni  mcrauiglia ) infino  à gli 
illefli  Principile  vogliono  efler  degni, & veri  fcrui  di  Chrilto , 
c bramano  di  ben  reggere, c goucrnare  i propri  Stati.  Il  fine  di 
queRa  Ariflocraria.dal  Diuino  fondatore  prctefo»&  à noi  prò. 
poflo  è il  bene  di  vita  crerna.Ogn’altra  Republica  (fiali  perfet- 
ta quanto  fi  voglia  ) c corrottibile,  perche  vicn  da  gli  huomini: 
queRa  non  può  mancare  in  alcun  tempo  mai,  perche  viene  da 
Dio:&  il  fuo  bene, non  è come  di  quella  d’Ariflotile»particola- 
re,humano,&finito,maè  vniucrlale»diuino>imroortalc,&:  in. 
finiro.E  douc  negli  altri  Stati,e  Republiche,  i meriti  rimango- 
no fpeflò  lenza  premio/)  vengon  riconofeiuti  con  mercedi  in- 
feriori,&  fatti  minori  dd  valore, nella  Republica  Chriftianala 
mercede  è grandiffima , & lenza  proponionc  alcuna  fi  riccue 
molto  maggiore  di  qualunque  opera  buona,  che  fi  pofla  far 
mai.II  vero  mezodi  confeguire  la  CbriRiana  felicità  è ri  pollo 
ncU’oflcruanza  della  legge  del  roedefimò  Legislatore  Gicsii 
Cbriflojlqtiale  con  informare  l’Anima  noRra  della  fua  vera_> 
virtù  ; ba  proportionato  l’iRcffa  legge  alla  natura  humana , & 
agctiolnta  à tutti.  Tanto  più  aiutandone  egli  con  la  lùa  grada 
à icruirb,&  rendendone  il  pefo  della  medefima  facile , leggie- 
ro,& lòaue»  all’oppofito  di  qucll’altrc  Republiche , riputate  cc- 
ccllcti  Icquali  per  confeguire  la  prctefa  lor  felicità  promulga- 
rono bene  fpeflò  leggi  tanto  fcuerc,c  crudeli,  che  gli  huomini 
diflerojcfleic  elleno  Rate  fcrictc  col  lancile:  & i Principi  nó  fo- 
b non  refero  le  mcdcfiine  ageuoli  à Ridditi, ma  il  più  delle  vol- 
te, per  la  foucrchia  afprczza  gl’induflero  à dilpcrationc  : all’op- 
pofito ( dicoj  perche  douc  l’offcruanza  della  noftra  legge  con- 
fiRcncll’imirationcdcl  noRro  Legislatore , ilquale  è l‘illcfl*_* 
bontà,  conuicnc  che  l’oflèruanza  altresì  dell’altrc  leggi  fpeflo 
fia  Rata,  6c  fia  lócana  daH’imitationc  de  loro  legislatori,  per  ef- 
ferc  eglino  Ra  ti, & eflendo  in  funi  pieni  di  mancamenti,  c traf- 
greffori  delle  proprie  leggi:  altamente  l’imitacionc  nel  male-» 
haurebbe  toflo  cagionata,  c cagionar  ebbe  la  dilòbcdicnza.edì- 
fìruttionc  delle  loro  leggi, e Republiche. 

Aritmetica. 

SOcratc  nella  republica  reputa  grhuomini  bene  ammarila. 

ti  nell’Aritmetica  abilitimi  ad  ogni  altra  difciplina . Pita- 
gora per  hauerc  làggio  dell’ingegno  de  propri)  fcolari,lor  pro- 
poncua  l’arte  dd  numerare.  Platone  dcll’huomo  fob  afferma 
efler  propria  l’arte  dcljnumerare.Et  Auczoarre  Babilonefe.O» 
ni  sferre  eum  ( dice  ) qui  noutr  numerare . Per  tutte  le  feienzei 
numeri  fan  la  parte  bro.II  si  la  medicina, che  tutti  i giorni  cri- 
tid,o  decretori  j toglie  da  i numeri  ; checonfiderarbni  griditi- 
fimc  fà  fopra  l’anno  climaterico  tanto  pcricolofo  per  la  rcpli- 
catìone  de*numeri:!cbe1  parto  d’ono  meG,o  non  mai,  odi  ra- 
do decide  efler  vitale.  Il  si  la  malica,  che  dalla  foauc  forza  dd 
numeri  fonori , e delle  propottionc  dolcillìme , dalla  lira  d'A- 
pollinc  rifuonanti  là  preffo  Pindaro  addormentò  l’Aquila  di 
Giouc-ll  sà  l’ane  del  ben  parlare, che  fenza  numeri  in  ogni  du- 
rezza trabocca.Non  fiparladdla  Poetica,  o della  Geometria* 
della  Cabala»dcll’Afironomia , che  tutte  da  numeri  ticcuono 
la  loro  perfettione.  Iddio  iRcflo,quando  volle  arare  il  Gelo, 
c gli  Elementi , Ivcbbc  nella  fua  eterna  Idea  i numeri,  dice  Pi- 
tagora . Il  mondo  tutto  finalmente  non  è fc  non  vn’accozxa- 
rocnto  di  numeri,  dacuirifulta  la  perfetta  armonia,  che  lo 
mantiene  j. 

Dcll’vtilità  deH’Arirmetica  non  può  dirtene  à fofficienzi_j. 
Ella  è vna  virtù  vtilc  ad  ogni  forte  di  pedona,  & vi  fùronodc-» 
faui|,che  dìffero  : Che  colui  fapcua  ogni  cofa,  che  lapcua  ben 
numcrare:il  che  s’intende  per  l’ordine,  cflendoi  I numero  vn’- 
infallibile  ordine  in  cialcuna  cofa.  Perche  hauendo  fatto  Dio  il 
tutto  in  numero,  pefo;  de  inifura,  il  numero  nondimeno  pre- 
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uale.percheegll  contiene  la  mifura  Se  il  pefo,  non  effendo  egli 
contcnu co, nc  dalla  mi  fura  ne  dal  pefo . Il  peio  fi  fcrue  della  li- 
bra,& la  libra  delle  onde, che  non  lonoalttochcnumcri.il  no. 
mero  folo  non  fi  pcfa,nc  fi  mifura . Chi  dunque  non  vuole  in- 
gannare,  ne  eflere  ingannato  impari  quella  nobiliffima  facol- 
tà dell’ Aritmetica.  \cdif/irtudel  Principe,  primario*  T ema- 
no, Climaterico,  Numero. 

Armata. 

NOn  fi  poffono  fi  tacitamente  apparecchiare  le  armate^, 
che  non  le  ne  lenta  anche  da  lontano  lo  ftrepito.  Il  Sole 
forgcntc  sù  l'Órizonre  per  moucre  aU’ombre  notturne  la  guer 
ra  ni  ptclfo  Ttoftallo  creduto  nalccre  llrepitofo . Le  orecchie 
di  Mida  fanno  a petti  Hi  ma  fede»  che  gli  Ré  lentono  facilmente 
lo  ftrepito  dell’arme.  Vedi  N*u*&utionc.  Capitanomanttmo, 

Arme. 

LA  morte  con  l’arme  in  mano  è foura  ogn’altra  bellìflìraa . 

L’vlo  dcH’armc  nuoue,  Se  iniolitc  fpauenta  grandemente 
gl’inimici. 

Lo  ftrepito  dell’arme  non  lalcia  vdire  le  voci  delle  leggi. 
Non  fono  l’arme  mai  più  degne  di  lode , che  quando  peccar 
no  dv>t  lolita, Scconolo.  «doli  e ree  di  mille  morti  s arroflìico- 
oo  conlarugine. 

Chi  vi  alla  guerra  fenza  le  fue  arme  moftradi  non  liaucrc-> 
alcuna  voglia  d’auuicinatfi  à i colpi. 

E'difficile  ad  vn  Phncipc , che  non  fi  c curato  d’altro  in  fua 
giouenuì,  che  di  viucrc^l  poterli  poi  infiammare  col  pcnlicro 
all’acme. 

Ne  luoghi  doue  l’arme  fono  di  neccftìrà  deuefi  far  grand’ 
iftimadi  coloro, che  ne  fanno  profcftionc. 

Vn’eftrema  oppreflfone  » non  c m$zo  legitimo  per  armarfi 
contea  il  Tuo  Principe 

Non  è la  pigritia,  ma  l'efTercitio  dell'arme , che  confcrua,  e 
mantiene  le  Monarchie.  Quando  gli  gran  Principi  non  hauef- 
fero  per  foftcgno»&  pompa  deireminenza  loro  cflcrciti  arma. 
t*»o  molto  rifehio  corredano  di  tracollare , o poco  ladano  I li- 
mati da  gli  altri. 

Nonu  deuono  pofar  Tarme  fc  non  con  quelle  tre  conditio- 
ni:o  di  vna  ficura  pacc:o  di  vna  incida  vittoria,  o d’ vna  mor- 
te bonorata. 

L’arme  fono  radice  dell’ardire  ; e fomento  del  furor  huma- 
no.onde  quando  fra  Principi  (ancorché  riconciliati^  riman- 
gono gii  cflcrciti  in  piedi , le  la  diftanza  noi  prohibilcc  deuefi 
cernere  di  noue  rotture  \ Se  perciò  iogliooo  i Principi  colo  Ita- 
bili mento  della  pace  sbandire  le  militie. 

Chi  non  hi  arme  proprie  non  vada  i combattere  con  le  al- 
erai. Par  rode  non  incontrò  la  morte  fin  à tanto  che  non  fi  vc- 
fli  quelle  d'Achille.  Quella  è dottrina  vulgata  da  Poi  itici»  ma  fi 
vede  tal  volta  falla , perche  fi  trouano  louente  de  gli  huomini 
di  tanta  vaglia , chcàguiiadi  Struzzi  conuertono  le  arme  al- 
trui in  propria  foftanza.  Può  quello  auuenirc,à  chi  riceucndo- 
le  fenza  capo  fi  farà  obedire,  e mancgiandole  con  valore  fi  fari 
itimarc . Se  i Generali»  che  non  fono  Principi»con  fimiglianti 
qualità  hanno  ul  volta  tirata  ile  la  diuot  ione  de  gli  e Aerati , 
& con  quei  l'arme,  che  non  erano  loro  fi  fono  fabricari  Regni» 
perche  non  hi  da  poter  ciò  far  vn  Principe  di  valore , con  Tar- 
me de  Tuoi  amici/ 

I Romani  non  haueuano  altra  maggiore  feienza, che  quella 
deH'arme,  con  le  quali  hanno  lupcrato  U potenza  dclTAlia  » la 
forza  deITAfcica»la  prudéza  dc’Grcci,  la  moltitudine  de  Gm- 
bri,c  come  i Lacedemoni  riportammo  ratte  le  loro  leggi  all’ac. 
re  militare, mcdcfimamentc  Macomctto  non  bà  fondato  il  fuo 
Impcriotcbe  fopra  la  forza  delTarme»giudicandoshe  la  dottri- 
na delle  fpeculationitc  rutto  che  fpctta  alle  mccanichc  renda.# 
gli  buomini  molli  > Se  infogni  piu  rofto  à ritirare  la  fua  vira  da 
pericoli , che  d’approffimarcela  ■ Ogni  loro  eflercitio  mira.# 
alla  forzai  vigore  del  corpo . Gli  iitcfE  ftromenti.cbc  li  con- 
ducono alle  battaglie»  li  menano  parimente  alle  nozze»  Se 
ài  balli. 

La  terza  cofa»  che  dopò  i Sacri ficij»  &i  Giudici)  fonda  gli 
Stari»fono  Tarme» & per  cófcqucza  la  nobiltà  che  le  maneggia. 
Cornuto  Morde  Porti**  Primi. 
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Per  Tarme  s’intendono  rutti  gli  ftromenti  bellici, tanto  per  af- 
falirc, quanto  per  difendere . JEt  lono  neceflaric  à gli  Stati  per 
quelli  tre  punti.  Per  refiltere  alla  forza  cftcriorc  degli  inimi- 
ci* & per  tenerli  in  rema.  Per  reprimere  i catoni  ludditi,&  co- 
ftringerli  ad  obedire  à i Magiftraci  & alle  leggi,  con  eflccutio- 
nc  delle  pene  nc  i condannati . Et  finalmente  per  difendere  la 
liberta  coramunc.  L'cflcrcitio  & vio  dell 'arme, guerre, c baga- 
glic  è flato  ordinariamente  commeflò  dall’antichità  à i Nobili. 
Alli  medefimi  le  cornine  fleto  quafi  lemprc  i Polacchi»!  Pcrtìa. 
ni,&  i Franccfi;  ma  perche  i Nobili  non  fanno  per  ordinario  il 
meftiero àpiedùper  quella  cagione  le medefime  nationi  fono 
potenti  di  Canal  le  ria,  ma  deboli  di  Fanteria . 1 Tiranni  perche 
hanno  fempre  fofpccca  la  vimiye'I  valore»  che  per  ordinario  re- 
gna nella  nobiltà  » bauendo  per  iftabilirfi  in  flato  fatto  morire  » 
Se  bandito  i Nobili, con  dar  le  loro  facoltà  alla  plebe»  hanno  al- 
cuna volta  fidate  Tarme  alla  medefinu.  11  Turco  mette  Tarme 
nelle  mani  dc’iudditi  d’acquiflo,  ma  ridotti  alla  naturalezza.* 
con  Tcducationc  » perche  fa  ideila  de  giouani  più  nerbuti , Se 
più  agili  > che  da  tuoi  vengono  chiamati  Azmogliani , & tolti 
dalle  cafc»&  dal  feno  de  parenti  nella  loro  adolcicenza.  Ripar- 
titi poi  per  la  Turchia,&  alleuati  nella  legge»  e ne  riti  loro  » di- 
ucntano  lènz’auucderlene  Turchi  » nc  altro  padre  riconofco- 
no  cbel  gran  Signore»alle  cui  fpefe  viuono,nc  altra  patria»die 
quella  doue  corte  loro  il  foldo,e’l  guadagno. 

In  molti  modi  s’accrcfcc  la  forza,  e’I  valore  delTarme  ; ma 
principalmente  nell’aggucrrire  i popoli:  nel  far  (delta  de  folda- 
ti»con  la  qualità dclTannc  i()cfle»colTordinaiiza»  con  la  giufti- 
tia  della  caulasol  far  ricorfo  à Dio  » coTallótanarc  i foldati  dal- 
le proprie  ca!c»con  la  diiciplinajcol  premio»  con  la  pena,  co  l’e- 
mulati one»con  la  rei  oluùonc, con  la  ncccftìtà, col  giuramento, 
con  gli  UratagcmijCol  vantaggioso!  preuenir  Tinimìco,di  eia. 
feuna  delle  quali  cofeà  ptopri  luoghi  fi  difeorre. 

Seal  valor  dell’arme  giouino  le  lettere.  Vedi  Studio  del - 
le  lettere. 

Arme,  feda  fidarli  à propri 
fuddiri . 

CHI  adcftra  i propri  fuddiri  nell’arme , Se  citi  de  medefimi 
fi  tenie  nelle  militie,  pare  che  non  debba  mai  cifcr  pacifi- 
co Signore  del  luo  Stato»  perche  l’vfo  dcli'arroe  fà  l’huomo  al- 
tiero » brauo  » confidente  » &chc  fi  promette  della  Ipada  ogni 
cola;  il  che  fi  feorge  eflere  aùucnuto  in  Fiandra»  Se  in  Francia» 
doue  eflendofi  per  lunghe  guerre  agguerriti , & in  languì  nati  i 
popoli»  fata  pace  con  gli  flranicri  hanno  riuoltc  Tarme  contro 
le  patrie,  cuntragli  Rè  loro  natura  fi  , contra  la  Rcligìon , c 
centra  Dio  ; Pare  dico  ciò  pericolofo , ma  veramente  non  è 
cofi  ; perciocbc  i dilordini  intorno  a ciò  feguiti,  & allegaci  chi 
ben  confiderà , trouarà  più  tolto  haucr  hauuto  orìgine  da_^» 
quelli, c’haucuano  lopra gli  armati  fudditiil  commando,  Se 
da  quelli  che  li  medefimi  goucrnauano , c’hanno  trafeuraro  i 
precetti  dell’arte , e della  prudenza,  che  da  fudditi  ilteflì . Ma 
quand’ancoi!  fidar  Tarme  a’iudditi  fotte  con  qualche  perico- 
lo,non  fi  poono  fempre  nelle  colè  fiumane, Se  maflìme  nc’ma. 
neggi,  ogoucrmdc  popoli  fchiuar’tutti  i pericoli.  E'officio 
d’ottimo  Principe  d’ouuiare  à maggiori , Se  più  importanri . 
Tra  tutti  i mali  a’quali  vno  Stato  può  reftar  loggctto , il  piti 
grande  è il  d ipedere  dalle  forze  altrui:  Se  in  tal  calo  è chi  fi  Icr- 
uc , come  di  neruo  principale  della  mi! iti a forci fiera  : Se  con 
quefto  male  s’accompagnano  quei  dilordini,  che  fi  rifcrilcono 
alerone.  Vedi  Efercito.  Ma  dicali  pure,  cbc’l  diffidarli  de  pro- 
pri fudditi  nafea  da  debolezza  d’animo»e  di  giudicio»di  che  co- 
fa  più  perniciofa  non  può  trouarfi  nei  Principe  » c ne  gli  Stati . 
Vedi  A futitione  delle  Monarchie , lor  caufe  interne . Tutti  i 
Principile  Re  di  valore  hanno  meflò  ogni  poffibilc  (Iridio  neL 
Teflcrcicar  i fudditi  nell’arme.  Saiomonc  dei  fudditi  Ifracliti 
non  deputò  alcuno  aiTopcrc  fcruili , ma  tutti  li  fece  guerrieri, 
e Capitani  ( ancor  die  folle  alTìcurat  o che  in  tutro  il  tempo  di 
fua  vita  baurebbe  hauuto  pace  ) alTinfttmtionc  del  popolo. 
Romolo  lafciandoàgli  flranicri  l’altrc  arti, come  vili,  Se  inde- 
gno d’ vn  animo  ben  natcsnon  acconlentì  a’Rnmani»ahro  che 
ragricoltura,  c la  Militia , nc  fi  legge  però»  che  per  lo  fpacio  di 
ducento  quarant'anni  fi  (ollcuaflcro,i)è  tumultuaflcro  mai,an. 
zi  militauano  à loro  fpcle  con  obedienza»  c con  prontezza  io- 
D credi- 
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credibile  » perche  gli  ordini  erano  buoni , e’1  gouemoin  mano 
di  chi  rintcndeua»c  vi  arredala.  Ale  (landra  Magno  fece  i Ma- 
cedoni denti  da  ogni  grauezza  fuor  ebe  dalla  militia.  Gcronc 
Rè  di  Saragofa,cclcbraiilTìmo  nelle  hiitoric  Romane , volen- 
doli ftabilir  nello  Stato, fi  liberò  da  (oldati  firanieti,con  lalciar- 
li  da  Tuoi  tagliar  à pezzi,  e fatta  fcielta  de  fuoi ne  formò  vn  va- 
loro(o,&  fedele  efferato,  coi  quale  fi  mantenne  bonorarame- 
te  in  Iftato.mcntrc  che  vide.  H anno  la  Republica  di  Vcnctia» 
li  Duchi  di  Sauoia,  di  Tolcana,  Se  altri  molti  à tepi  noitri  buo- 
ne militie,  e le  tengono  viuc,  &in  continuieflercitij,  ne  però 
s’intende , che  fi  fu  mai  ribellata , o folteusta , o fottomeffo  il 
paefe,  o aflediate  le  firade,  o alla  lite  le  terre  > o turbata  la  pac<-o 
publica , ne  fatto  altro  male  ad  alcuna  di  effe . Non  fono  que- 
lli diffetti  della  militia  nofirana , ma  della  difciplina , e del  go- 
uerno . Dunque  è neccfiario,non  che  benc,chc’J  Principe  ad- 
defiri  i fudditi  (uoi  nell’arme  * si  che  le  forze  proprie  fiano  lc_s 
foftanriali.e  le  ftranicrc  le  accclToric.  Ciò  infegna  Liuio.  ouc 
racconta  la  rouinade’due  Scipioni,  e dice . Che  i loro  dfempi 
deuono  pet  inllrutione  fcruirc  à i Capitani  de  gli  efferati , di 
non  fidar  mai  canto  ne  gli  firanieri  aiuti»  che  i loro  propri  non 
(opr'auanzino  li  medefimi  d’aflai.  Per  mantenere  i fudditi  ben 
agguerriti  » fia  la  ditciplina  leucra  » ci  pagamento  pronto  per 
quei  che  fcruonojNon  mancaranno  mai  occafioni  d’impiegar 
giuftamcntc  l'atme»ocontra  Tutelilo  conrra  Herctici>o  con- 
tra  altri  infedeli.  Intendendo  beni  fi  imo  gli  gran  Duchi  di  To- 
lcana quella  politia,  mentre  concerto  numero  di  galere  sù’l 
mare  corfeggiano  il  mcdefimo»e  fanno  si,  che  la  lor  giouentù 
s’eflc  reità , Se  quelli , che  non  fanno  dar  in  pace  guerreggino 
contra  i veri  nemici , per  tal  via  ancora  dimettendogli  humori 
peccanti  de  corpi  malaffetti. 

Arme  lue  qualità. 

S' Accrcfce  nc’foldati  il  valore  con  la  qualità  anche  dell’arme» 
coli  dJtfenfiue,comcoflenfiue;  ondei  Poeti  fauolcegiano, 
che  i quei  Perfonaggi  grandi  da  loro  celebrati  follerò  fabrica- 
te  l’arme  dalli  Dei;#  i noitri  fcrittori  de  Romanzi  fingono  leu 
di  » e corazze  incantate , perdanoli  rare»  chele  forze  crcfcono 
con  la  bontà  de  ghìlromcnrhches’adoprano.E  perche  tra  l’ar. 
me  fi  computa  anco  il  cauallo,  attribuilcono  parimente  à quei 
loro  Eroi  miracolali  dcllricri.  Gioua  dunque  prima  Panna di- 
fenfiua  > perche  bifogna  preluporre  » che  il  loldato , che  non  fi 
lente  gucrnìto»o  copci to,o  di  piali ra,  o di  maglia,  pcnlarà  piti 
al  fuggire  clic  al  combattere  , il  che  e anche  vero  ne’Caualli  » 
clic  armati  di  barde  tono  più  animofi , che  quelli  che  fi  mena- 
no nudi  alla  gucrra.La  fanteria  Romana, quando  Patte  milita- 
re fioriua  » (oleua  combattere  tutta  armata  , ma  Talentando  à 
poco  à poco  Pcfierdto»che  con  Pvfànza  quotidiana  alleggerìua 
il  pcfo»cominciarono  à parerle  troppo  grcui  l’armi , fi  che  do- 
mandarono dall’Impcrator  Granano  licenza  di  lalciar  prima 
la  corazzai  poi  il  morione,  onde  venuti  poi  alte  mani  coi  Go- 
ti refia  tono  facilmente  vinti . Deuono  l’arme  dì fenliue  eflcr 
di  buona  tempra , perche  quella  afficura  meglio;  & oltre  à 
ciò,  leggiere*  fpedite . Leggieri  acciò  non  fiano  di  gran  pefo» 
e per  ciò  d’impaccio  à foldati . Racconta  Tadto»  che  ne!la_* 
guerra  Sacrouirana  i nemici  erano  armati  tanto  greui  » elicne 
refiauano  immobili;  onde  i Romani  adoperarono  le  (ecuri,  e 
le  accette  per  romperle , quali  come  s’haueffcro  douuti  abbat- 
tere vn  muro . Altri  con  forche  » e Ornili  tiramenti  gettauano 
à terra  gli  buomini  coli  goffamente  armati . llìcratc  Capitano 
di  gran  fenno»confideranrio  di  quant’importanza  fia  in  vn  fol- 
dato  la  Icggicrczza,  e l’agilità  mutò  le  loriche  di  ferro , in  lori- 
che di  panno  lino.  (Omero  da  ad  Aiace  Oileo  lorica  della  me. 
defima  materia)  e ridufic  le  targhe*  i brocchierrià  minor  for- 
ma . Deuono  anco  edere  fpedite,  & che  facilmente  fi  pollano 
maneggiare*  Se  volgere»  acciò  non  fiano  d'impedimento,  co- 
me quelle  da  Sanile  offerte  àDauidc.  In  quella  parrei  cord- 
iera Tedefehi  fono  di  gran  longa  migliori  de  gii  Italiani,  e dì 
qui  auuicnc , che  più  predo,  Se  fenza  l’aiuto  d’altri,  il  Tedefeo 
s’armi , che  l’Italiano . Deuono  finalmente  e flcr  di  buona--» 
forma  e proport  ionarc  alla  per  fona . Senne  Liuio, che  gli  feu- 
di lunghi, ma  angufti, malamente  potcuano  coprire  i corpi  gra- 
di,e graffi  de  Galli,  & perciò  refiauano  elpofii  à i colpi  de  Ro- 
mani . Ma  non  e nofiro  propofuo  qui  deferiuere,  qual  forma 
debba  hauere  il  morione,  e il  corfalètto,  & J’aluc  parti  dcU'ar- 
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ma  diffenfiua  : Bali  a accennarle  mettere  in  confiderationc/ 
le  qualità  che  le  conuengono.  Tocca  al  Principe  vedere  qua- 
li fian  quelle, cbe’l  luo  popolo  vfa*e  le  bitogna,  col  parer  d'imo- 
mini  intendenti  migliorarle  ad  eflempio  dc’Romani , cbg_/ 

• quantunque  fodera  d’animo, e di  giudicìo  ringoiate, non  fi  re- 
carono peròi  vergogna  il  prender  la  forma  dell’arme  da  San- 
niti. L’arme  in  lomma  diffenfiue  deuono  effer  di  tal  fortc*be 
fi  come  elle  diffendono  il  loldato»cofiegli  polla  diffonder  loro . 
Le  offenfiue  tono  tanto  migliori,quanto  (ono  più  fpcdite,c  più 
fine, e quanto  più  offendano  da  lontano.  Deuono  ancor  eder 
fpedite,acciò  fiacchino  meno, e fi  poifino  più  fpeffo  tirare,©  li- 
ciare.  Fine,  acciò  li  pollano  più  tempo  adoperare.  Da  lontano 
deuono  offendere,  acciò  che  facciano  tanto  maggior  nocumfc- 
toa’ncinici, prima  che  loprauengano;pcrcioche  tirando  lonta- 
no potrà  edere  » che  fi  icarichi  per  eflempio  l’archibuggio  tre-/ 
volte  nel  mede  fimo  tempo,  chel’auuerlàrio,  chenonl’hà  coll 
lungo  non  lo  Icaricarà  più  di  due , coli  verrà  ad  auuanzar  d’yn 
terzo;.'!  che  e tanto  come  le  fi  hauefi'cro  tre  milla  archibuggic- 
ri , & l’inimico  due , le  ben  non  faranno  che  due  milla  pei  par- 
te ; Onde  fctiuc  Vegerio,  che  i Marfiobarbuli  foldati , che  poi 
Dioclctiano.e  Maffimiano  chiamarono  Gioui  j,&  Erculci»die- 
dero  molte  gloriole  vittorie  à gli  Imperatori  Romani , perche 
con  certi  dardi  fermano  gli  bitumini, & i caualli  prima  die  non 
modo  ad  manu/n, fed  ad  itfum  potuerit  peruemrt . Il  niedcfimo 
vantaggio  diede  molte  vittorie  à i Parti  » nella  guerra  corvera  i 
Romani  prima  che  elfi  fi  potettero  preualcrcde  pili.  Gli  In- 
glefi  parimente refiarono  de’Franceli  gloriofi  per  le  facut__/. 
Quclta  aucrrenza  ha  introdotto  gli  archibuggicri,i  quali  fenza 
dubbio  (vanno  darre  molte  vittorie  al  Re  Cattolico  ne  i paeli 
balli. & i Raitri,chc  portano  à cauallo  quattro,  & lei  archibog- 
getti  per  vno , non  hanno  mai  fatto  faraone  d’importanza  per 
la  breuità  del  tiro  di  quei  loro  ordigni , & in  tanto  elfi  fono 
pcrcolfi , Se  abbattutila  più  lunghi  archibuggi . Anzi" Franco- 
lcodi  Guila  li  mede  in  rotta , òcin  fuga  con  le  lande  Ificrate 
Atcniclc  raddoppiò  à tal’cffctto  la  lunghezza  dell’hafia»  e fece 
|c  Ipadc  più  lunghe. 

Arme  fuoi  ornamenti. 

NOn  hanno  i Capirani  antichi  intorno  à gli  ornamenti  deL 
l’arme  hauuto  il  medefimo  fentimento . Serrano, & Ce- 
lare, voteuano  che  i loro  (oldati  putta  lieto  l’a  me  mede  a oro, 
Se  ad  argento,  e le  calaci  .e  pompolè,e  per  varietà  , e per  va- 
ghezza di  colori  riguatdcuoli . Dall'altro  canto  Annibale  bia- 
limaua  ncH'cdcrcitod’ Antioco  la  ricchezza  dell’arme,  e delle 
velli  .dimoltrando  eder  più  atra  ad  incitare  Pauaritia , e cupi- 
dìgia de  nemici,  cl»e  a combatterli , & à ferirli . Et  Mitridate-/ 

I emendo  proluto, che  gli  clfcrrùj  luoi,con  l’arme  indorate , Se 
adorni  erano  fiati  rotti  da  Romani,  lardando  la  pompa , e gli 
ornamenti  indufic  la  lua  militia , benché  tardi  all’acciaio,  & al 
ferro . Ma  diciamo , che  fi  deuono  permettere  à loldati,  tutte 
quelle  cofc,chc  li  rendono  animofi,braui,e  più  fpauctofi,  e più 
terribili  à nemici , fra  Jcqualt  fenza  dubbio  e la  bellezza,  e ma- 
gnificenza dell'arme . Per  quello  fono  fempre  fiati  in  vfòi  ci- 
mieli , e lccrcftc,clcdiucrlcinuentionida  portare  in  iella, e 
d 'aggrandire  , e rendere  le  per  Ione  maggiori  dell’ordinario, 
coli  à picdiycomc  à cauallo. È fe  Annibaie  diccua,  che  gli  ador- 
nameti,  e le  ricchezze  detrarrne  accendeua  l\.  uaritia.de  nemi- 
ci,1Cefare  Capitano  non  minor  d’Annibale  ftimaua,  che  la  beL 
lezza,  e Iplcndidezza  delle  medefime  remi  elle  i luoi  (oldati  più 
tenaci  e geloli.  Haucua  egli  ( dice  Suetonio  ) i tuoi  foldati  co- 
fi  ben’adorni,  che  col’armc d’oro, e d’argento  rilplendcnri  non 
tanto  li  rendeua  pronti, quanto  con  la  lor  ricchezza  mieli  olì. 
fc  di  più  anco  in  ciò  ei  cócorrcua , perche  della  ricchezza  itìcfi- 
la  innamorati  li  loldati, haueffero  à far  in  modo  nel  combatte- 
rc.che  non  reltaflero  di  quella  dannificati.  Et  Agefilao  propo- 
fc  premi)  grandi  asoldati , chccomparificrocon  l’arme  più  a- 
riorne*  più  sfoggiate.Ma  farebbe  forte  bene,  che  nò  fe  conce- 
dette l’oro , e l’argento  nelle  armature  indiffcrcntcmcnrg^ 
a tutu, ma  folamcntcà  i veterani, o à quelli , clic  fi  follerò ri- 
trouati  in  molte  battaglie:  o legnateti  co  qualche  latto  memo- 
rabile. Coli  leggiamole  Alclfandro  il  grandc,non  prima  die. 
de  l’arme  inargentate  à quei  Tuoi  va  lo  rollili  mi  loldati*  per  dò 
chiamati  Argirafpidi , che  dopò  haucr  vinto  i Perfiani , Se  do- 
mato l’Oriente . Quando  però  il  Generale  ftaflc  lu  la  pom- 
pa 
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pa  con  eccetto  per  dar  esempio  i gli  altri  » Se  con  queflo  met- 
tete i Capi»  e tutto  l’cflèrcito  in  «pela,  Se  in  miTcria,comc  ta  l’- 
ho ra  è auucnuto  in  qoakhe  luogcschc  non  fi  nomina, In  iicon» 
tro  di  lodc.nonmaitaicbbealtrocbcbiafimo.Deiroidinanza. 
Vedi  Ordinanza. 

Arme  Infedeli.  Vedi  Infedeli. 
Armeftraniere.  Ved  \Ejfcr cito  (tra- 
merò . 

• i .or  ••  • !*' 

Arme  Gentilitie. 

H Ebbero  l’Arme  Gentilitie  origine,  o dalla  virtù  delle 

leggi,  o dal  lolo  merito  dell’Arme . Non  fu  già  lecito  fe 
noni  nobili  farV  portare  l’Arme  Gentilitie  . Cominciaiono 

poi  anco  gl’ignobili  à «piegarle,  ma  con  quella  diftinrionc a » 

chea  gl’ignobili  non  lotte  Ica'to  metterai  né  cimiero,  nè  cela- 
ta , com’era  lecito  à nobili . Le  (empiici  inno  da  plebei , le  al- 
tre da  Nobili,  che  già  non  erano  vfarc , le  non  da  Principi. 
Di  (ingoiar  modelli  a vicn  meritamente  lodato  Nicola  V.  che 
di  priuatiifimo  ch’era , arriu.no  al  Sommo  Pontificato , non 
hauendo  arme  proprie  , non  volle  manco  vfurparten<_j; 
ma  godendo  in  ilcontro  fcruirG  delle  communi  della  Ghie- 
fa,  delle duechiaui dico,  riputò  à maggior  gloria,  che  ri- 
cercaffero  i Poderi , perche  non  haucUè  «piegato  le  infegne-» , 
& arnie  proprie,  che  perche  fi  folle  vlhrpato  le  altrui . Papa 
Giulio  de  Monti , adonto  anch’egli  al  Pontificato  mutò  le  lue 
arme*  erigendo  i Monti,  che  prima  giaccuano,  c coronandoli 
d'olmo,  douc  prima  erano  adorni  di  lauro,  o di  non  sò  che  di 
altra  fronde . 

Portatiano  antica  méte  i nobili  Romani  le  Lune  nelle  fcar- 
pc , per  ridurfi  con  tal’imprefa  à memoria , che  come  lofplen- 
dorc  c'ha  la  Luna  non  c iuo,ma  del  Sole,  coli  lo  fplcndore  del- 
la nobiltà , ch’etti  bauaiano  non  era  loro , ma  chc’l  rraeuano 
dalle  virtù  de  gli  Auoli»  con  tal  mezo  ancora  per  inanimarli  al- 
le attioni  illultri , acciò  rifpIcndclTcro  vn  giorno  da  fe  (letti. 
Coli  in  Giulio  Capitolino  leggefi , die  la  famiglia  de’Macriani 
portaua  per  imprcla  vn’Alcflandro  Magno.  E pct  k>  fletto  ri- 
(pctto  i Torquati  pocrauano  la  Colanna:e  i Cincinnati  la  Za* 
xera.  Cciio  Rodigino  crede  che  i Romani  con  quella  mcza-4 
Luna  volettero  ridurfi  à memoria  rinttnbiJità  delle  cole  fiu- 
mane; ma  tal’infiabiliti  non  hi  più  che  fare  con  Nobili  poten- 
ti,che  con  gli  Ignobili  impotenti.  E pur  fi  leggtr^he  i più  Nobi- 
li degli  altri  erano  quc’loli  che  la  portauano. 

Chi  é capa  cedi  hcreditar  la  roba  può  ali  resi  effer  capacci 
fucccdcrc  nel  cognome,c  nell’arme,  tanto  piu  vedendoli , che 
vno  può  far  vn’cltraneo  fuo  betede. 

Può  la  donna  ritmila  vedoua  fcruirfi  dell’arme  dd  defon- 
to  marito , continuando  però  la  viduità  la  cattiti  , e non  altri- 
menrc  . All’oppolìto  il  marito  non  può  vfar  l’arme  dopò  la_^ 
morte  del  la  moglie , ialuo  s’egli  non  baueffe  figli  vioenti  della 
roedefima . 

Vogliono  i buoni  ordini,  die  non  fi  leuino  le  arme  affitte  da 
luoghi  doue  fi  trouano , per  rourationi,  che  fi  facciano  di  pa- 
troni » & ciò  per  conlcruare  le  memorie  antiche  più  che  fi  può 
depredcceflfori. 

Mentre  due  s’abbatono  à portar  le  medefime  arme  > Se  in- 
fegne della  Calata , vno  de  quali  modi  atte  haucr  hauute  le  «ùc 
dal  Prindpc  può  prohibire  all’altro  il  portarle,  che  non  mottra 
la  medefima  cócettionc,  Se  in  dubbio  fi  preferirà  fempre  quel- 
lo à quello. 

Non  può  vno  pigliar  l’arme,  c le  infegne  d’vn’altro  lènza  !i- 
etnzadi  quel  tale , fe  tutti  due  fono  dNrna  medefima  Città , o 
d’vn’iftcffo  parfe . Che  le  vno  in  Franda,e  l’altro  in  Ifpagna  fi 
▼oleflè  appropriar  l’arme  della  famiglia  mia  de  i Rotti,  io  non 
gliene  pollo  mouer  lire. 

Non  c lecito  i fondatori  de’Tempij  affiggere  ne  frontifpi- 
ci  j de  medefimi  le  proprie  infegne,  doncndo  la  lor  fabrica  ler- 
uirc  non  all’acquilto  dcll’humana  gloria, ma  aH’dpiarionc  del- 
le proprie  colpe . Vedi  Sottofcnttione. 
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Armeggiare. 

L’Armcggiarettòtro  cui  fi  comprende  non  folo  il  caualcare, 
il  far  giottre, torneile  aitri  Spettacoli,  ma  l‘eflcr  citar  fi  an. 
co  à piedi  poi  (al  tare, correre, atteggiare, & giuocarc  alla  palla  è 
ncccllàr io, maffimamentc  al  Prindpe,  nobili , Se  potenti , non 
tanto  per  la  militar  difciplina»quanto  per  far  che’!  corpo  fia  fo- 
rapaglie,crefca,c  fi  confolidi  : Etterati)  tutti  quanti,  ebe  infic- 
ine lèruono  di  ricrearionc,la  quale  Tara  Tempre  migliore , fo 
farà  con  maggior  altresì  profitto. 

Armonia.  Vedi  Mufica  con- 
cento  de  voci. 

CAntaua,e  fonaua  Dauidcyquando  Sanile  eraopprcflbdal 
Demonio, c ! Demonio  lì  partiua , non  per  la  mufica  ma 
per  la  «uà  bontà.  S’cgli  ha  uc  Accorpo  farebbe  forfè  baftcuolc 
la  mufica  à diacciarlo , perche  non  potrebbe  foflnrc  la  forza 
della  melodia.  Chi  é amico  di  quella  c inimico  del  peccato.  Pi- 
gliò chi  ne  «dille  per  legno  morale  di  predcttinatiooc  il  diletto 
dell'armonia,  li  peccato  Icompolc  tutte  le  coolònanzcdell- 
huomo:  dilcordò  le  parti  inferiori  dalle  lupcriori  : introdutte  i 
mali,c  finalmente  la  raaggiore,&  virimi  delle  dilTonanzc , ebe 
é la  morte.  Se  la  fanirà  e vn'armonia  del  temperamento , Se  II 
malore  vna  dittònanza,  perche  fi  difiurbano , perche  fi  metto- 
no in  maggior  contufionc  e dilconcerto  gli  Immoti  con  me- 
dicamenti,e non  fi  riducono  più  cotto  con  leconfonanze  / La 
Mufica  larebbe  la  vera  medicina  di  tutti  i inali, quando  vi  fol- 
le chi  conofccttc  la  loro  proportione,e  vi  fapeflc  applicare  qucL 
la  fortedi  conlonanza>chc  la  corregge  Se  vna  mufica  acroma- 
tica c fiata  buona  a perturbare  l’atrabile,  &àmoucrlain  furo- 
re , perche  la  fua contraria  non  bi  da  cflere  baftcuolc  à raffre- 
narla? La  naturadc’mali  le  fentiflc  quella  conlonanza  che  lo- 
ro bilogna,  fi  cccitarcbbc  torli, come  fa  quella  corda , che  ben- 
ché innanimata  fi  mouc  da  le  (letta  quàdo  lènte  l’vnifono per- 
fetta Ella  nc  di  mottra  quella  verità  in  coloro,  che  lono  tocchi 
dal  morto  della  Tarantola,  mentre  che  vediamo,  che  no»  pii- 
ma  rilbrgc  à dilcacciare  coiai  veleno,  clic  venga  concitata  da 
quella  conionanza,checon  la  (uà  propoi  rione  la  corregger. 
Quello  non  è proprio  fittamente  in  coli  fatto  male;  anzi  crcd’ 
lotti  «anarebbono  quafi  tutti,  quando  fi  fapeffero  le  conlonan- 
zepMa  l’ignoranza  humana,  c la  natura  Icompolta  dal  peccato 
fa  ricorrere  al  medicocolui  c’baurcbbc  bifogno  del  Citaredo . 
Vedi  Alo/ua  pdmea. 

Arrenderli . 

Niente  più  di  vergogna  ò vituperio  può  auuenirc  ad  vn 
Principe, che  arrenderli  lenza  ditela, c lenza  tentare  quaL 
che  pericolo . Coloro  che  s’auuilifcono  fenza  dar  colpo  fono 
più  degni  di  biafimo,c  di  rimprouero>cbc  di  chi  fi  mene  in  do- 
ueredi  refiftcrccorraggiolamentc. 

Arricchire.  Vedi  Ricchezze,  ulcere. 
J amento . uicquip.  Mercanti a.  In- 
dustria. 

Arrilchiare. 

IN  certi  cali  11momo,cbc  non  arrifchia,non  hi  fcampo. 

Colui  che  non  può  (uggire  deuc  andare  ad  attalire  il  nemi- 
co^ tentar  per  fua  difetti  la  forzai  he  gli  vicn  contea. 

Con  alerò  non  fi  vincono  le  eftremc  difficoltà,  fatuo  che  col 
metterti  ad  cftrcmi  parati. E' vero,chc  quelle  cole  fi  fanno  con 
più  fatica , che  non  fi  dicono;cutta  volta  dipendono  dal  voler 
noftrojc  fermato,  qucftod’cfeguirlc  nò  é diffirilc.EVcro  anco- 
ra , che  à fare  quelle  rifolutioni  gioita  cflere  dì  natura  animo- 
fojcon  tutto  ciò  doue  ftà  la  rouina  certa,  anche  i timidi  li  rifol- 
uono,&  all’hora  tanto  più  fono  rifoluri  de  gli  altri,  quanto  più 
temono,  perche  l’oggetto  che  induce  maggior  terrore,  induce 
inficine  maggior  volontà  di  Tatuarli. 

D & Atro- 


4o 


Ar 

Arroganza . 

T N felice  quella  feliciti,  che  fa  l'huonjo  infoiente  & arrogati. 
1 te, non  merita  ella  Iella, ma  lagrime. 

L’atto&ania  dc'njli  tende  odtofi  i Padri . Vedi  Superbi* , 

Artamene.  Vedi  fratelli. 

Arte. 

\ Ncbc  da  picciol  fegno  vn’ Artefice  conofee  l’altro.  Proto* 
gene  da  vna  fempuce  linea  conobbe  Apclle. 

Tiene  il  volgo  più  conto  del  ventreyclie  dell’ Arci  liberali. 

L'arte  dicefi  indurre, la  Natura  edurre,  Iddio  produrre. 

L’arte  nella  materia  attuata  induce  di  fùorauia  la  forma-* 
fua:  la  Natura  la  caua  di  dentro  dalla  potenza  della  materia. Id- 
dio produce  ognicofa>&  materia, & torma. 

La  virtù  deli’ Arce  è minore  della  Natura , la  quale  come  fù 
prima , coli  del l’iftefi’ Arte  fù  inuentricc  ; c però  bene  fpeflo  fi 
vede,  che  le  cote  naturali  fcnz’Artc  nó  fono  ingrate-,  anzi  piac- 
ciono^ dilettano*  forti  tal  volta  più  delle  artificiere. 

Che  l’Arte  fuperi  tal  voltala  Natura , fi  ptoua  col’cflcropio 
dell’Orfa,  ebe  lambendo  il  pano,  ch’c  vn  pezzo  di  carne  infor- 
me, à poco  à poco, gli  dà  forma  d'animale. 

Impedir  l’altrui  Arte>con  cui  folito  è di  viucre  andrebbe  dal 
pari,  col  ìcuar  la  vita , fc  quello  non  latciafic  à quello  luogo  di 
vendetta, per  il  danno  che  perpetuamente  appena. 

Tra  le  cofc,  ebe  danno  forma  ad  ogni  buona  Republica_*, 
fono  comprcte  le  Arti, in  confcquenza  gli  Artcgiani.  Arte  è ba- 
biro  di  operare  per  vera  ragione  (coli  definisce  Ariti  orile*  ) 
ouerofcicnza  di  certa  cofa  acqui  (tata  per  v lo,  erudii  ione»  o 
ragione  tendente  i gii  vfi  ncccllari)  alla  vita  humana.  Dell'ar- 
ti  alcune  confittone  in  fpecolatione , & altre  in  atrione . La_* 
fpecolatiooe  è chiamata  Teorica,  l’attionc  Pratica.  Dall’Ar- 
te c deriuato  l’artefice . La  Natura,  dopo  Dio,  è di  tutte  le  co- 
le più  perfetta  . Tanto  più  l'artefice  s'approlTìma  alla  Natura, 
uanto  è più  perfetto,  come  fi  conofee  dalle  pitture,  o daJk_* 
atue,c  però  l’artefice  altro  non  è che  imitatore  di  Natura-*. 
L’arti,  che  fi  dicono  metaniche  ì differenza  delle  liberali,  tòno 
di  molte  fpetic , Per  dichiaratione,  prcfupponiamo,chc  l’huo- 
mo  per  confcruatione  della  propria  vita  tenga  bifogna  di  trq 
cole  temporali, di  alimento^  cata,  di  veflito  : D’alimenti  per 
rilìorarc  la  contumatione  dcll’humido  radicale,  cagionata  dal 
calor  naturale,  mediante  l'humido  nutrimento, che  c il  pane,  il 
vino, la  carne,&  altri  alimenti , fenza  i quali  non  pocria  l’huo- 
mo  viucre  ; Et  quelli  alimenti  fono  fatti  da  Operatori  Macel- 
lari, Pelcatori,  Otti»  Pafticcieri,  Taucmicri,&  altri  mccanici, 
clic  proucddono>e  feruono  la  communita  di  vituuaglic . I Iali- 
no in  oltre  gli  huomini  oilogno  di  cafa  per  ricourartì  in  effe, ri, 
durre  al  coperto, le  perfooe, le  famiglici  » beni^c  quelle  fono 
fabricate  dall'arte  con  l’arcbiitctura , intorno  alla  eguale  s'im- 
piegano Legnaiuoli, Geometri, Ferrari, & altri  limili . Le  Cit- 
tà hanno  anc’dfc  Infogno»  coli  per  ornamento  loro , come  per 
difefa,  di  muraglie , Torri,  Baloardì,  Ripari, & altre  fortifica- 
rionì,dc  tempi)  luoghi  communi, c d’altri» il  die  non  fi  puòcó- 
pirc  fenza  fabricationc,&  arehittetura.  La  tetza  cola  bifogne- 
uolc  a ll’huomo  fono  i vediti  per  coprirli,  à fine  di  conferme  il 
calor  naturalezze  riparati!  dal  freddo  citeriore.  Deveflimenti 
fono  fabricatori  i Mercanti  da  Iòta,  da  lanari  Calzolari»  i Sar- 
ii,&  limili . Oltre  le  lodctte  cofc  cicn  l’buomo  btfogno , à di- 
tela della  fua  libertà  Ac  per  maggior  comodità  d’armeni  caual- 
li,pcr  confeguenza  d’Armaruoli,  Spad  ari,  Sellati , Spcronicri , 
Maxifcakhi , c d’altri  limili  - Per  conlcruationc  finalmente 
della  fanità  di  Medici,  Chirurghi,  Barbieri» c Speciali,il  fine  del- 
le operationì  dc'quali  tutti  è l’vtilc  » & comodo  comune  più 
che*! particolare.  Vedi  Indù  (irta. 

Arte  vana. 

HAuendo  vn  tale  lodato  aliai  Iftncnio.che  fotte  eccellente 
fonatorc  di  flauti^  veto  { cùpole  Anullcnc  ) ma  nel  refio 
t huomoi  che  vai  niente;  per  che  altrimcntc  non  (aria  fiato  coli 
buon  lonatoce . Ogn’huoroo4chc  {‘applica  del  tutto  à qualche 
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arte  vana, produce  tonerà  fe  Urlìo  in  tefiimonio  l’induflria  < & 
cura  impiegata  in  cofe  inutili,  per  prouare»ch’cgli  c fiato  acri- 
diolo  nell’imparare  le  honefic  & vtili  » che  conducono  al  prò* 
prio  bendai  la  conofeenza  dico  della  vertù,  Ve  verità.  Vedi  Stu- 
diofpr  ofort  frutto . 

Fù  Pcriandro  Medico  cccellcntilfimo  in  Sparta,ma  in  com. 
porre  verfi  infritaffimo  . A quello  Archidamo.-  Cbedifgr*. 
tia  ( dille  ) ò Pcriandro  è la  tua , che  hauendo  credito  di  fanao~ 
fiffìmo  Medico  cerchi  il  titolo  di  golfo , e d’ignorante  Poeta  t 
Mentre  v n’altro regendofi  foprad’vnpìedcneiratrro  firnet- 
cea  la  (carpa  dille  ad  vn  Lacedemone  : Tu  quello  non  farai.  Lo 
confetto  rilpolc  incontinente  il  Lacedemone  : Nientedimeno 
odia  non  v’é  ette  non  polla  far  il  medefimo . Tali  fono  l’aru 
dc’Ciur madori, che  non  giouano  à colà  alcuna. 

Arte  ftudio. 

T 'Arte  come  dii  fondamento  dell’operare,  oofi  à girila  d* 
fondamento  deue  nafeonderfi,  c ricoprirli  lotto  l’vfo* 
NclJ'huoino accorto  lo  Audio  par  fempre  naturalezza,  non 
affettatura. 

Gli  Stati  che  fi  mantengono  con  arte , pollano  ben  durare* 
maneggiati  da  Artefici  lagacilfimi , ma  poco  tratto  di  tempo  • 
L’arte  vuol  fiarfi  coperta , oc  può  celarli  fe  viene  frequente- 
mente adoperata . Il  Gallo  fe  taccile  lunga  dimora  doue  Al  U 
Leone , dopo  die  quello  hauefle  hauuto  qualche  volta  terrore 
del  Tuo  canto  lo  diuorarebbe.  Quando  fi  vuol  far  parere  quello 
che  non  c » fe  fi  vuol  nutrire  felicemente  bifogna  farlo  di  par- 
faggio.  Vcd  i Artificio. 

Arte  militare. 

V già  gran  differenza  tra  l'aire  railitarc,&  il  rubare.Hog- 
g i tutto  c ridotto  à vna 

Hauendo  Fabio  recuperato  Tarcmo  con  quella  (letta  arte  » 
con  la  quale  Annibaie  l’hauca  pccfo:  Annibai  dille:  E Roma-* 
pure  ha  il  fuo  Annibaie. 

L’arte  della  militia  palla  più  deliramente  con  la  feueriti 
della  dilciplina. 

Vna  delle  maggiori  pr  udenze  nell'arte  militare  è di  non  ri- 
durre il  fuo  nemico  In  difpcratione. 

Per  icotola  cola  c additare  vnhuomo,  al  quale  fi  fialcuaro 
ogni  mododifalua^fi,  che  quello  dell’arme . La  ncccffirà  è 
vna  violenta  nudità  di  (cuoia.  Clodomiro  Ré  d'Acquicania  » 
fcguitan.io  dopo  la  vittoria  Gondomato  Rè  di  Borgogiu,  die 
fuggirla , vinto  & fuggitalo  lo  firinlc  à voltar  faccia , & per  tal 
ofiuiatione  perde  Clodomiro  il  frutto  della  viuori»,refiando- 
ui  morto  » 

Evcrifimilc , che  la  prima  virtù , ebe  fi  fia  ditnofirara  fra  gli 
huomini , Se  che  riabbia  rciò  l'vno  auantaggiofo  all'altro  ua 
fiata  la  militare»  per  la  quale  i più  forti , & di  maggior  cuore 
tanno  hauuto  il  dominio  (opra  i più  deboli , & hautio  acqui- 
eto grado,&  riputationc  particolare- 

L’arte  militare  confifie  ne  gli  huomini»  e nell’arme  . Si 
può  tener  per  fermo,  clic  chi  lauri  miglior  huomini  » &C 
migliori  arme  debba  celiar  fupcriorc  nella  guerra,  doue  la 
virtù,  non  il  numero  prelude . Li  migliori  huomini  , c k-> 
miglior  arme  faprà  iciegliere  il  perito  & pratico  Capitano  » 
Vedi  Arme.  S «Ida/t.  DtfctfUna  militare.  Afflitta  antica , 
Pace, 

Per  guerreggiare  è neceflario  hauere  liuoraini,  armarli,  or- 
dinarli^lTercitatli,alloggiarlirfondurli,c  finalmente  prelcntar- 
li  al  nemico.  In  quello  confitte  tutta  l’arte  militare. Vedi  Orda* 
nanzjt.  Alloggiamenti.  Marciata.  Battaglia. 

L'Arte  della  guerra  s’impara  non  à fiat  lene  in  cafa,  ma  nc* 

lì  elerriti , coi  veder  il  nemico  in  faccia , azzuffarli  liceo,  fil- 
are, & faticare  di  di , c di  notte,  c non  per  elTer  nato  de-* 
Padri  11 luftri,  ancor  che  fodero  guerrieri . Tiberio  preferiua 
il  nobile  nc  gli  carichi  di  guerra  tempre,  che  có  la  nobiltà  folle 
congiunta  i’cfpctienza  ; perche  c ver illìrno  ; Che  non  sà  co- 
madore,  dà  non  sà  obedire.  Diccua  à quello  propofito  Leone 
Imperatore  : Non  l'hafia  d’oro , ma  la  punta  di  ferro  c buona 
allagucrra. 

Chi  chiamò  Marte  Gradiuo , volle  inferire,  che  per  rìufrirc 

nella 


Ar 

nella  disciplina  militare»  bifogna  andar’i  grado  » per  grado  » Se 
dal  primo  (calino  falirfcne all’vltiino. 

Artegiano.  Vedi  Arte.lndujlna. 
Artificio. 

ECofa  molto  ludi!  rio  fa  corrompere  la  natura  co  l'arti- 
ficio. 

L’artificio  rende  pcrlo  più  l’operante  (ofpetto,  e gli  huo- 
mini artificiofi  s’odiano  efi  sfuggono.  Conuienc»  che  ogni 
noftra  arcione  apparito  naturale»  & quanto  pcnfiamo»o  dicia- 
mo para  cottumcA'  vfanza  nata  con  noi  mcdelimi.  Vedi  Ar- 
te St lidio.  Artifici]  di  Stato. 

Artificij  di  Stato. 

TVtti  gli  artificij  » clic  vfano  gli  huomini  per  vantaggiarli 
ne’Joro  pendei  i fi  contengono  Tocco  il  genere  delia  fio- 
ttone. Il  fingere  prouienc  da  timore . Varij  huomini  varie  co- 
fc  temono.  L’huomo  di  Stato  d’altro  non  tcmc,che  o di  effere 
Alpe  rato, o di  non  poter  fupcrarc . La  varicti  de  i gradi  del  ti- 
more , pone  la  varietà  de  gli  artifici) . Gli  artificij  fiora  fi  con- 
giuugono  co'i  cottumi, bora  con  gli  affctti>bora  quafi  gcncrofi 
guerrieri  confidati  nel  proprio  valore , ogn’altra  compagnia.* 
Idcgnano,  che  quella  della  prudenza  > dalia  quale  non  fi  parto- 
no mai.  Quando  fi  congiungono  co’i  coltumi,  ciò  fanno  in 
due  maniere . L’vna  confitte  in  procurare  d’efferc  (limato  de- 
gno di  quello  die  defidcra,eomc  Ccfarc  tanto  s’auizò  nel  cre- 
dito ddJ’arme,chc  pofe  inforfe  la  gloria  d'Alcflandro  ; giunto 
a qucrto,afpir  ò all’Imperio . L’altra  confi  Ile  in  (ccondarc 
inclinationialtrui.Tibcriocol  fapcr  fecondare  i cortuinid’ Au- 
guro fi  guadagnò  PImpcrio . Gli  huomini  maluaggi,cbe  non 
baueudo  merito  alcuno  non  poflòno  mettere  in  v(o  la  prima 
maniera  d’artificij  foglion  molto  feruirfi  della  feconda . Scor- 
g ono  ,che  nella  potenza  confitte  il  fignorcggiarc , e non  rapen- 
do con  virtù  cercano  d’acquittar  fogliaci,  col  fecondare  il  desi- 
derio d’huomini  (celerà t i l Tiranni, egli  Hercfiarcbi con  que- 
fle  arri  fi  fanno  grandi  Macometto  tremandoli  fra  genti  calì- 
de,  e perciò  I u(uiiofc,loro  conccITc  molte  mogli.  Lutcro»cbc  fi 
trouò  fra  genti  amiche  di  conuitfinegò  il  digiuno . Quando  gli 
artifici)  fitongiungono  con  gli  effetti,  gli  huomini  artificiofi 
cercano  di  cómoucre  quell’affetto , ebe  più  (limano  lor  à pro- 
pofìto.  Nelle  cofedi  guerra  giouano  aflaiflìmo  quelli  duo 
effetti;  Amore, c Timore.  E naturale  effetto  di  ciafcuno  il  dc- 
fidcrarc  l’amore  appretto  il  popolo,  il  timore  pretto  gli  inimi- 
ci. Sertorio  con  l’amore,  che  gli  portauano  i propri  foldati  ot- 
tenne molte  vittorie . Il  timore,  che  molte  città  hebbero  in 
Ifpagna  allappar  ire  di  Pompeo  fece, che  fc  gli  diedero  per  vin- 
te . Siano  gli  artifici!  congiunti,  o co’cottumi , o con  gli  etta- 
ri , ouero  (cparati  gli  vni  da  gli  altri , Tempre  deuono  maneg- 
giarfi  occultamente , c tanto  chc’l  nemico  non  ne  feorga  pur 
ombra . Gli  accorti  nemici  vanno  tempre  raccogliendo  da  gli 
andamenti, & ope  rat  ionici  TofTcru  ano  con  quali  artificij  i Tuoi 
nemici  guidino  le  impreie  ; feopeni  che  gli  hanno  oppongo- 
no  artifici)  ad  artifici) , per  leuar  il  vantaggio , & acquiltarlo  à 
fc , Hi  cofi  fi  rendono  malageuoli  i dilegui  da  effeguire . Non 
coti  cotto  ( dice  Senofonte  J c (coperto  vno  afpirar'all' Impe- 
rio , che  (ubico  da  tutti  vietamente  c contrattato  . Et  di  qui 
c,  che  intorno  à gli  aftari  di  Stato , coloro  che  nudano  gli  ar- 
tificij !oro:anzi  che  folo  fi  manifettano  d’eflere  artificio!»  Icm- 
prc  fi  lottopongono à qualche  pericolo.  L’cccclJenza  de  gli 
artificij  acquili  a pcrfcaionc  à colui , che  gli  vfa , fc  giunge  a*> 
quetto  fegno  di  far  credere  d’effer  lontano  da  ogni  artificio . 
Oltre  la  lecretczza  deue  l’accorto  trouatore  de  gli  artifidi  neL 
l’vfarli  camìnare  con  due  riguardi . L’vno  (limar  tatuo  il  ne- 
mico,che  (empre  dubiti,chc  egli  fappia  più  di  lui:  raJiro^bc_> 
Procuri  d’adoperare  in  modo, gli  artifici  j,cbc  femprc  fiano  pro- 
pottionari . Chi  prefume  di  fapcr  tanto , die  non  polla  edere*, 
ingannato,  cade (petto  nelle  infidic . E niunopiù  pretto  ( dice 
VclJdo>doM)rcuo  di  colui  che  non  teme.  Quelli  furono  li 
due  errori  mfoponabilid’ Annibaie:  l’vno  ( (crìueLiuio  ) ilfa- 
per  vincere,  ma  non  faperfi  poi  fcruiredclla  vittoria  : l'altro  il 
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eon  adattarli  alle  per  Ione,  alle  cofe,à  gli  accidenti:  auucnendo 
però  ebe  la  propoitione  non  fia  di  fralcberic , ma  di  cofo  rilc- 
uanti . Alcibiade  Ateniefc  bandito  pretto  il  Rèdi  Sparta  pro- 
portionò  gli  artifici)  Tuoi  ( c vero  ) à gli  Spartani,  con  mangiar 
pan  nero  come  cffì,&  con  occultare  1 proprij  vitij  con  l’ombra 
dell’eloquenza,  ma  non  gli  proportionò  poi  in  cote nleuanri 
d 'affai  più, offendendo  il  Ré  Agìde  nella  moglie»  Se  ebe  fù  peg- 
gio,facendo  il  feto  da  lei  nato, chiamare  dal  filo  nome  Alcibia- 
dc,ondc  à Tuoi  danni  moltiplicò  gli  errori . Non  fi  legge»  ebo 
alcuno  proportionaffe  mai  meglio  gli  artificij  fuoi  alle  cofe,al 
le  perforici  gli  accidenti  d'Alcflandro  il  grande»  il  quale  negli 
acquifli  che  fece  tanto  (eppc  farli  amare,  che  infino  da  nemici 
la  tua  mone  fù  pianta . Per  tutti  i Regni  introdufle  riti  di  mi- 
glior religione,  Se  in  Giudea  adorò  i Sacerdoti  Hcbrci,  Seal 
modo  loro  fieri fico . Ma  non  batta  conofccre  la  varietà  de  gli 
artifici)  conforme  alla  varietà  delle  cofc,  delle  perfone*  degli 
accidenti , fc  non  fi  conofce  anche  il  tempo  nel  quale  fi  dcuo- 
no  vfare:  che  altrimcnte  non  vfati  in  tempo  perdono  ogni  lor 
valore  . Tralafciando  per  bora  il  tempo  mifurato  dal  corfo 
delle  opcrationi,  dico, chc’l  tempo  mtfuratodal  corfo  del  Sole, 
hà  tre  (pacij, pattato, prcfente,&  futura  Et  fc  bene  rutti  gli  arti- 
ficij  Sviano  in  tempo  prcfentc.nel  prefcntepcrò  s’ha  riguardo» 
o al  pattato, o al  futuro . Al  pattato  fi  riguarda,  quando  etten- 
dogli  artificij  intorno  à qualche  imprefa  già  tentata  fcopcrri,  fi 
ricoprono  con  nuouo  artificio»à  fine  di  agcoolar  il  prefente-» . 
Cori  fece  Quintio  Capitano  Romano,  contra  gli  Et  oli , per  I - 
acquitto  dc’qualijc  di  tutta  la  Grecia  effendo  con  efferato  an- 
dato , (otto  precetto  di  volerli  mettere  in  libertà  contra  i Tira- 
ni>&  (cdiciofiidi  mano  in  mano»che  egli.con  l'aiuto  de  lor  me-» 
defimi  prcndeua  le  terre  le  prelidiaua  de  Tuoi  foldati , per  faci- 
litare i propri  difcgni;ma  Icoperto  i’at  tificio,  in  coniequenzo 
non  potcndofipiù  vantaggiare , effendofi  contra  di  lui  per  op- 
porre tutta  la  Grecia,  nelT’opportunità  di  certi  giuochi,  metter 
tutte  le  terre  in  l<bcrtà>dando  con  quetto  artificio  à credere^» 
non  hauer  mai  bauuto  altro  fine, che  la  lor  libertà,  c bene;  per 
lo  che  acquiflò  tanta  beneuolenza , Se  confidanza  à Romani» 
ch’etti  diuennero  arbitri  Signori  della  Grecia . Subitamente 
poi  ancora  fi  rr ouano , Se  vlanogli  artificij , quando  nell'atto 
itteffo  di  manegiare  qualche  negot io  con  gli  nemici  vien  da^» 
medefimi  opporti  qualche  cofa , Se  l’oppofitioné  di  Cubito  con 
nuouo  artificio  vien’adattata  al  mcdcfimo  negorio . Cofi  Af- 
drubale  domandando  la  pace  net  Senato  à Romani  in  nomea 
della  Tua  patria,  & riuolgcndo  in  itorico  di  quella  con  artifi- 
cio la  cagione  dcllcguerrc  pattate  Copra  à i fcaitiofi.  cflcndogli 
oppofto  in  tal  modo  da  vn  Senatore  : Per  quali  Dei  fermare, 
tc  voi  la  paccìPer  quelli  forfc^lic  unte  volte  haucte  offefi  col 
violarla?  Per  quelli  apunto  ( rifpofe  egli  ) la  f crmaremo*:hc_-> 
fanno  coG  ben  punire  i violatori  ,‘poichc  perciò  damo  flati  pri- 
llati quafi  della  metà  dell'Imperio,  onde  per  non  perdere  il  re- 
tto non  ardiremo  più  per  l'auuenire  violarla.Con  quetto  mo- 
do in  vece  di  perdere  guadagnò  vantaggio,  Se  ottenne  la  pace, 
perche  l'artificio  proprio  feppc  Cubicamente  ricoprire.  Si  vfano 
finalmente  gli  artificij  prefenti  per  condurli  àdifegni  futuri, 
battendo  inquetti  tutte  le  opcrationi  di  Scato.Di  quellic’han- 
noafpirati  al  Priocipatcsalcuni  vi  fi  fono  portati,  alcuni  fi  fono 
allontanati  con  ignominiofa  morte.  Lifandro  per  introdurli  al 
Regnodi Sparca  lotto  lafcortadc!  Tuo  proprio  valore,  conti- 
nuò gli  artificij  fuoi,c  tanto  fccc»chc  vi  giunfe  appretto, ma  me. 
tre  v’era  puoco  lontano  difeoprendo  i propri  artificij , con  di- 
(porrc  gli  apparati  per  Io  fuo  ingreffo  al  Regno,tenendo(clo  fi. 
curo:  facendoli  drizzar  la  ttatua,  delegando  la  perfona  chcdo- 
ueua  orare, Se  molt'altri  errori  commettendo,  rouinò  milcra- 
mentc  tutta  la  (ua  fortuna.  Non  cofi  Romolo.  Fattoli  egli  ca- 
po d’alcuni  huomini  dilper fi,  lotto  fembianza  di  voler  védicare 
la  motte  del  zio  Numicore  cótta  Amulio»  à poco  à poco  vfan- 
doli  all’obcdicnzaà  tanto  venne, che  degli  amici  fi  fece  Signo- 
re,Se  poi  di  Romane  qui  fermandoti >acciò.|.i  Monarchia  eoa 
la  diuifione  non  rouinatte  vccife  Remo:  con  noui  artificij  poi 
inuolando  le  libine , per  la  continuinone  dell’Imperio  ne’ft- 
gliuoli,  finalmente, e gli  vni  ,eg!i  altri  popoli  congiunte  infic- 
ine,con  terzo  nome  di  Quiriti:  e con  tali  artifici)  u (labili  la_* 
Monarchia.  Mottrano  tutte  le  fodette  cofe  la  varictide  gli  ar- 
tifip  j»e’l  modo  d’vfarli.  Per  conchiufionc  é da  auuertire:  come 
non  fi  deuono  mai  vfare  con  gli  amici , ma  folo  co  i nemici* 
con  quelli  diavrhp  l’ooo  contrari)  alla  federila  Patria, al  bé  pu- 
lì.-  r» - r 1. n j.  «1:  r. — 1 : «,  i 


tenerli , cgloriarfi  accorto . Si  proportionano  poi  gli  artificij  bÙco.Pcr  coaofccrc  gli  artifici)  vtrtuofi  da  gli  federati, Se  (ape- 
Cornuto  Morale  portata  Prima.  JD  3 re 


4*  Ar 

tt  come  tutri  li  virfuofi  comprendono  fotto  la  fiottone’.  Vedi 
fiottone  confo  de  %U  Arttfic r . 

Artificiofò. 

MEtterfi  à (are  deli’artificiofo,  quando  non  i*c  più  che  v*. 

leniti  uomo,  è grand’errore,  perche  (coperta  che  ila  l’ar- 
te perde  ^artefice  adatto  il  credito,  5c  retta  ali’hora  deiuia  l’ar- 
te,dalla  medefima  arie. 

Alcuni  fanno  vedere  i loro  artifici]  al  primo  incontro , altri 
li  tengono  molto  coperti»  equiui  non  ti  vede  l’inganno  fc  non 
dopoi  che  l’huoroo  c rimalo  ingannato . A quello  proposto  fi 
rapporta  la  conrroucrfia,cbc  fu  tra  la  Volpe  » c’1  Leopardo  per 
la  varietà  delle  lor  pelli.  Quello  fi  auuàcaua  di  hauctla  più  bel- 
la di  fuori, come  diftinta,  e fregiata  di  diucrfc,c  belle  macchie  .* 
Qucfto  c niente  fdrifc  la  Volpc)la  vaghezza  del  mio  variamen- 
to ddi  dentro. 

Artiglieria. 

IL  tuono  delle  bombarde  fa  fpeflò,  chcAftrea  fc  ne  riuoli 
rutta  atterrita  al  Ciclo. 

L’atxiglicria  è cagione  , che  la  guerra  fi  fà  al  prefentc  copili 
giudicio*  più  confidcratamcnce^he  altre  voi  te, quando  le  par. 
ri  definiuano  le  loro  differenze  con  le  battaglie, ciafcuna  cerca 
di  guadagnar  tempo,  & di  cacciare  la  necemtà  dalla  banda  del 
nemico . Non  fi  fida  alla  forruna  quello , che  non  fi  può  com- 
mettere alla  prudenza , fi  conducono  idifegni  con  maggior 
longhezza,e  ficurti. 

Hi  l’artiglieria  dichiarato  deboi  i tutte  le  fortezze  » che  gli 
antichi  tcncuano  per  inefpugnabiti . Non  vi  è alcuno,che  non 
cerna  quello  fulmine  > gli  effetti  del  quale  eflendo  (opra  l'vfo  di 
rotte  le  machine  amiche,!*  altresì  mutato  tutte  le  vecchie  for- 
me de  gli  attedi]*  delle  battaglie.  La  potuere,i  fuochi  artificiali 
fono  moltiplicati  in  tante  guilc  » c fono  peruenuti  ad  vna  cofi 
gran  per  fcttionc.chc  la  guerra,  la  quale  altre  volte  non  fi  face- 
ua  te  non  col  ferro, non  ti  fa  hoggi  fc  non  col  fuoco. 

I Portoghcfi  trouarono  nel  Reame  del  Pegude  pezzi  di  ar- 
tigliarla, che  li  Chincfi  fi  haueuano  portato  cent'anni  auanti. 
E li  Chincfi  attribuifeono  cofi  fatta  inuenrione  advno  fpirita 
maligno,  die  l’mfegnò  attimo  loro  Ré  nominato  Vitei»  per 
difenderfi  contra  i Tartari  * più  di  mille  anni  auanti  il  nalci- 
mcnto  dclSaluatore  notlro  Gicfu  Chriilo. 

L’inucn  t ione  della  poluerc  de  canoni  ; e dcll’art  iglier  ia  è di 
Bartolomeo  il  Nero  Monaco  Alemano;chi  dice  l'anno  del  Si- 
gnore mille  rrecéto  trenta , chi  l’anno  mille  trecento  cinquan- 
ta quattro,  chi  l’anno  mille  trecento  ottanta. 

E molto  lodata  ne’cannoni , o bombarde,! a forma  commu- 
nc,non  troppo  gride, per  riTpctro  dcll’impcdimcntomc  troppo 
picciola  per  non  far  effetto  : Mediocre, &:  ad  vna  tnifura  fono 
tutri  quanti  i canoni  proueduti  di  vna  medefima  forma  di  pal- 
le* di  vna  medefima  carica  di  poluc’rcA  da  medefimi  ftromé. 
ri  morti, condotti  vfati  ; Et  quando  ogni  palla  c buona  per  ogni 
pezzo  fi  leua  la  cófiifionc  che  nafee  nello  frieglierle  : Et  quido 
c guaito  vn  pezzo, non  fi  perde  l’vfo  delle  fuc  palle: E ne  forni- 
menti quello,  che  fcruc  ad  vn  pezzo  feruc  à tutti , c tutti  fan- 
no il medefimo effetto . Confiderai oni  negli  efferati  tutte 
vtiiifTimc . 

Chi  mette  vn  dado  di  ferro  al  luogo  doue  fi  di  il  fuoco  a) 
pezzo  ( perche  non  tanto  patifee  il  ferro , il  fuoco  quanto  fa  il 
bronzo*he  in  pochi  tiri  fi  confuma  ) prouede , cbc’l  foro  non 
«'allarghi , in  confeguenza  non  fuenti,non  perda  la  forza  il  ti- 
ro* che  il  pezzo  non  retti  inutile.  Non  fi  tiene  per  buono  quel 
pezzo, che  non  fcrue  percento  tiri*  almeno  per  ottanta  in  vn 
giorno . E' vero , che  il  fodetto  dado  di  ferro  non  farebbe  cofa 
à propofito  per  quei  pezzi  c’hanno  à leruirc  in  mare; pere lie  il 
falfo  s’arruginikc  lubit  o -,  ma  in  terra  è vtilirtìmo , perche  con 
pochi  pezzi  fi  po  iloti  o far  molte  face  ode, Icrucndo  ogni  pezzo 
per  molti  tiri. 

Non  c punto  mancato  c'habbia  ha  unto  penderò , che  delle 
artiglierie  non  debba  colui  principalmente  far  conto, che  (là  fu 
la  ditfefa  ; perche  o fartalito  <*  dentro  d’vna  terra,  o egli  c fuor» 
accampato  dentro  gli  (leccati . S’cgli  è dentro  ad  vna  terrai  , 
o quatta  terra  i piccfoUbComc  fono  la  maggior  parte  delle  fot- 
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rezze, o ella  è grande.  Nel  primo  cafo , chi  fi  difende  i a!  tut- 
to perduto,p  erchc  l’impeto  dell’artiglieria  è tale,  che  non  tro- 
tta muro»ancorchc  groffo*hcin  pochi  giorni  non  abbaia. Nel 
fecondo  cafo,  chi  fi  difende  [ dico  ) dentro  vna  tetra  grande-* 
ha  difficoltà  non  ordinarie  à trafportar  hot  qua  hor  là  le  arti- 
glierie : & il  nemico  di  fuori  ha  maggior  comodità  d’altarfi  • 
per  la  grandezza  della  piazza, che  non  ha  raffittito  di  dentro,  in 
modo*he  gli  può  fempre  flar  à cauaglicro:  & lenza  compara- 
tionc  faranno  femore  le  artiglierie  più  vtili  à chi  è di  fuori,  che 
à chi  di  dcntro.Nci  terzo  calo  effendo  l’affalito  nc  gli  ailoggia- 
menti  in  campagna  l’artiglieria  può  iéruire  à niente,  fc  l’affali, 
tore  gli  venga  fopra»&  habbia  vn  poco  di  vantaggio  del  paefe  » 
c trouifi  più  alto  di  lui:  O ncll’arriuo  fuo  lo  troui,chc  non  lab- 
bia ancor  fatte  le  Trindcre»  c non  fi  fia  ben  coperto,  in  qucfti 
cali  dico  niente  gli  gioucrà  l’artiglieria,  e ben  rotto  gli  conucr- 
rà  disloggiare . 

A quelle  ragioni  contrattano  cuidentcmcnte  non  folo  gli 
cflempi  de  gli  amichi , die  per  ordinario  no  n diedero  mai  l’af- 
faitoà  Citta,  o fortezza  di  confiderationc  fenz’artiglierie:  Ma 
contraila  l’vfo,  & eljpericnza  ifteffa , della  quale  non  è chi  non 
retti  più  che  chiaro  & certo  . Era  l'artiglieria  de  gli  antichi  vn 
ìftromcmo*  machina  militarc*ofi  da  offendere,  come  da  di- 
fendere, chiamato  Ba liliali  tal  qualità,  che  non  trouaua  cofa* 
<he  à lungo  andare  le  refifte de, allentando  latti  di  grandiflìmo 
pefo  à guilà  dì  fulmine, clic  foraua  ciò  die  incontraua;E  le  be- 
ne tra  l’artiglieria  de  nottri  tempi, & quella  de  gli  antichi  c dif- 
fcrcnza,in  quii©  però  ad  abbatter  le  mura,  ad  vccidcre  gli  bua 
mini,  ffc  à difendere  fi  faceuano  quali  imedefimi  effetti.  Cor- 
bulonc  non  baurebbe  in  vn  giorno  prefo  Volcano , fe  non  ha- 
ueffe  adoperato  le  artiglìcrie,aucnrando  fuochi*  ghiande^** 
que  lc*hc  Ivoggi  chiamiamo  palle  d’archibuggi*  d’artiglierie; 
la  ragione  è, pecche  doue  non  fi  può  arriuuar  col  braccio, bi fo- 
gna per  neceffità  ricorrere  à quegli  iftromcti*he  vagliono  più 
del  braccio.Tiio  V elpcfiano,  quando  vide,  che  Gicr  ulakmroe 
non  fi  porca  prendere  có  batteria  da  inano  fece  ripofarc  i fuoi 
dal  combattere  fin  che  fur  polli  in  opra  non  folo  tutti  quegli 
idromèli,  che  da  gli  antichi  per  i fpugnar  Otti  erano  ftatì  tro» 
uati,ma  quanti  da  noui  ingegneri  gli  vennero  proporti-  Anto- 
nio primo  non  volcua  che  gli  ottinati  fuoi  foldati  affai  iffero  le 
mura  di  Cremona  leoz’artigtieria  j perche  oltre,  che  ordinaria- 
mente non  era  cofa  poffibilc  à farli,  c potcua»  c doucua  crede- 
re, che  i nemici  ne  haucflcru  eglino  alcuna  pretto  di  loro , con 
che  grandemente  haurcbòono  potuto daneggìar  gli  allalitori  ■ 
fi  come  auuennc,hauendo  riccuuto  danno  notabile  da  vna  ba. 
lifta.di  mirabile  grandezza  de  lolJati  Vitclliani.Et  dice  Tacito, 
c’tiaurebbe  fatto  llrage  grandiflìma,fc  due  foldati, conio  dicia- 
mo noi  dcli’inchiodar  de  11 ‘artiglieria, nò  fodero  andati  a tagliar 
le  foni  con  che  la  medefima  fi  caricaua. Dunque  cofi  per  offen- 
dete , come  per  difendere  furono  da  gli  antichi  trouarc  le  arri- 
glicric, oltre  gli  altri  infiniti  & mirabili  iftromenri . A quanto 
«'oppone  nel  primo  calo,fi  rifponde.  Che  cerne  le  fortezze  fo- 
no trouace  per  far  quel  maggior  contratto  al  nemico , che  fia 
pottibikfCofi  le  artiglierie  iono  anch'elleno  trouate  per  far  all*— 
ideilo  altre  tanto  contrattoci  come  i Medici  fono  srouati;non 
per  rimoucrcda  noi  la  morte, ma  perche  nc  ì mali,  e nette  in- 
firmiti delle  quali  fiamo  attillili,  ne  diano  quelli  rimedi*!*  giu 
dicano  migliorile  più  opportuni.  Tutte  le  fortezze  dunque* 
tutte  le  artiglierie  del  mondo  non  poffono  riparare, che  quan- 
do il  nemico, die  affale  c più  gagliardo  dcll’affalito,  che  in  pro- 
ceffo  di  tempo  non  vinca  quella  fortezza,  ch’egli  s’è  porto  ad 
ripugnarcela  per  quello  non  feguc*c'eg1ino  fian  inutili , o che 
altri  fu  fubito  perduto  (come  s’oppone.)  Pcrcioche  oltre  i foc- 
corfitcbe  l’affalito  può  liccucre  ( importando  affai  lo  fiancar  il 
nemico*  di  fargli  perder  tempo,  confumarlo  de  danari , e di 
gente  ) cctta  cola  c*chc  con  querti  cóuatthchc  fc  gii  fanno  tro- 
uar  d’hauer  ad  ripugnar  hor  vna,  hor  vn’altra  fortezza,  pri- 
ma che  penetri  il  cuore  ddi’afl'alìto , fc  gli  Icuano  le  comodità 
di  vincete  le  imprefe,  come  auucnne  a’Turchi,  i quali  perduto 
il  tempo  in  ripugnare  il  cartella  di  Sant 'Ermo,  riccuuti  dalU-* 
fuc  artiglieri»  di  molti  danni  » e mortoui  Dragut  Capitano  di 
molto  valore, con  molti  de  migliori  di  loro , non  poterono  fi- 
nalmente per  quell’indugio,  ancorché  ripugna  fiero  la  Terra  * 
impatronirfi  della  Città,  c delle  altre  fortezza,  ch'era  il  penfie- 
ro  de  Turchi.Ncllcoppofitioni  del  fecondo  calo  ( oltre  che  l*i- 
fpcrienza  moftra  il  contrario) fono  d'aleuti  vigore, -perche  fe  le 
artiglierie  fi  por  cano  in  mare,  fu  le  nani  & galere*  non  ottan- 
te 
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te  l’in  (labilità  dell’acqua, e de  ventilo  accoro  odano»  che  Temo- 
no à i bifogni  > non  vedo  perche  non  fi  poflòno  accommodare 
in  terrario  luoghi  alti,o  baffi, come  altri  vorràNc  come  il  ne- 
mico habbia  maggior  comoditi  d'alwrfi, effondo  fuori  dcll'af- 
falito  di  dentro , poiché  ai  la  ditela  di  quello  fiano  trouati  i Ba- 
luardi forti,  c gagliardi^: ofi  i poter  rcgerc  ogni  eroda  artiglie- 
ria.comc  fabneati  in  modo, clic  agcuolmente  su  quelli  fi  pouk 
oódurre  ogniartiglicria:  Ne  mai  fc  mura  cofi  balle  fono»o  fot- 
terrate  net'oflì , che  chi  è di  fuori  habbia  Tempre  à ftar'i  caual- 
lo . Oltre»  che  fi  come  fi  muran  le  cole»  cofi  ciafeuno  /apri  pi- 
gliar panno  di  ricorrere  à quei  ri pariglie  al  fuo  bifogno  giudi- 
caua  opportuni.  E chi  leggerà  gli  affolli  delle  Gttà  fatti  i tem- 
pi noftri  vedrà  chiaramente,  che  di  gran  lunga  è fiato  fempeo 
maggiore  il  dannodc  gli  Affalitori,  che  de  gli  Affatiti . E pur 
hoggi  anche  fi  vede  contra  tuna  la  potenza  del  Turco, per  far- 
ti delle  fortezre,e  delle  artiglierie , non  fola  Malta  ftarc  in  pie- 
di,ma  porgere  ogni  giorno  mille  dilagai  al  nemico,  cofa  clic 
fe  fi  trouaffe  ferina  da  Auttori  amichi  farebbe  difficile  à crede- 
re. AU'oppo  licione  del  terzo  cafò  fi  rifponde,  ch’è  cofa  chiara  , 
che  hauendo  l’affalitorc  auàtagglo  fopra  raffittito,  che  ( o trat- 
titi d’arrigliaria,o  d'altro  ) lo  cofiringcrà  far  à fuo  modo.Qui- 
do  fi  difputa  di  vna  cofa  li  dilbuta  in  cafi  pari  -,  Si  in  taiicafi > le 
*ki  farà  nc  gli  fteccarihaucrà  fino  le  difc(c>&  hauerà  le  fue  ar- 
tiglierie all'ordine  » fcroprc  per  lo  più  lata  lupcriorc  à chi  é di 
fuori , tutro  che  ancor  egli  habbia  artiglierie  ; perche  in  ogni 
modo  egli  ba  quello  vantaggio  d’cflerc  nel  f Uo  alloggiamen- 
to : Et  però  delle  infini  tc  battaglie»  c he  fecero  i Romani , po- 
chi Amie  fon  quellc»che  fecero  contra  gli  alloggiamenti  de  ne- 
mici ; E fc  quelli  finalmente  abbatterono,  fu  perche  erano  fu- 
pcriori  di  valore , di  numero , di  maefiria , c d'arte  di  guerra  à 
nemici,  conche  non  folo  pateggiauano  l’auantaggio , c’haue- 
uaxio  i italici  del  fotte,  ma  l'auuantaggiauano  con  raltrccofe, 
con  lequali  erano  fupcriori . Non  c dunque  da  far  quel  poco 
Conto  delle  art/g!icric,cbc  fi  oppone.  E le  tal’borac  auucnuto» 
clic  cievciu  nemici,  lenza  artiglieria  habbiano  occupato  vna_> 
Città, o entrati  fiano  ne  gli  alloggiameli  de  ncmici.iquali  bab- 
biano  hauto  arriglicria,comc  fecero  gli  Surzzeri  in  Nouara^ió 
poflo,nc  sò  dir’alcro,  fe  non  che  emetti  fon  cafi  fingolariflìmi  % 
de’aiuli  non  ne  auuiene  ogni  giorno,e  lòpra  de  quali  non  s'Iia 
da  fabricarc  vn'argumcntro  còrrà  ilgiudiciode  Capitani  iftefi 
fi . Il  Principesche  ha  da  perder  molto  non  deuc  pigliar  cflcrn- 
pio da vnaN'ationclaquaJc trabendo  lo  foftentamemo della 
vita  dal  militare , hor  à feruttio  di  quello , bora  di  queil'alcro 
Prinapc»poco  altro  auucntura, che  la  propria  pcriona. 

Afcoltare. 

E Specie  d’ingiuria  afcoltare  vna  maledica  lingua  contea  di 
chi  hi  buona  fama. 

Il  Principe  deue  vdir  tutto . La  Gcurezza  de  gl 'Imperi), non 
Sprezzagli  auuli  benché  leggieri.  Mercurio  non  può  riccuc- 
tc  piu  grato  facrificio  detta  lingua. 

Vi  fono  delle  cofede  quali  é bene  il  vederle, e pericotofo  l’io- 
tenderlc,od  afcoltarle. 

Quelli  che  volentieri  afeokano  i maldicenti , fono  come  le 
Ventole, che  s'empiono  folo  di  mal  fangue. 

Quando  fi  tratta  della  falutcdcl  Principe,  e del  lo  Stato  bifev 

gna  creder  tutto, Si  alcoltar  tutti  quettiicoc  riferifeono  cole a 

che  potino  tflerc. 

Se  bene  è permetto  afcoltare  quel  che  fi  ragiona  dc'Princi- 
f>i,non  é però  ragione  pubti cario. 

L’afcoltar  volentieri  i doto,  è cagione  che  ciò  fadlracnre  s- 
ìntcndii, clic  gli  altri  con  difficoltà  hanno  trouato. 

Sidcueaico!tarogn'vno,manon  pigliarimpte(Tione,neri- 
folutionciQujme  volte  i'huoroo  farà  altrimentc, tante  volte  fi 
trouari  fuori  di  Arada. 

c ?,rc  quel  8*u**Wò guitto , ancorché  gìufliffimo 

ione  i «quale  c fatto  con  aramendue  le  orecchie  ad  vna  fola-, 
parte  cooccfic. 

Biiogna  afeo^  tutte  le  cofc  per  trame  profitto.  Valerio 
I ubitcola  e lodato  da  Plutarco  nella  liberti,  ch’egli  daua  ària- 
fcuno  d’informarfidi  quello , che  gli  appartcncua . Del  mede- 
umo  , Ilocrate  comcnda  Euagora  Ré  di  Cipro  . Ma  fì  di 
melliero  vna  gran  difcrctiooc  in  quello , che  fi  dice  prò,  Se 
contri , r 
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Afino. 

He  feruiua  al  ponete  Apuleio  trasformato»  d'hauer  por- 
VJ  tato  il  giorno  Pimaginc  della  gran  Dea,  e partiriparodcl- 
la  publica  allegrezza  del  iuo  palleggio , fc  la  fera  era  mandato 
nella  più  vileoe  abietta  parte  dcll'hofteria. 

a Affli  Itimi  trouanfi  in  qucAo  mondo  fimQi  all'Afino  di  Lu- 
cio Apuleio, c'hanno  maggior  ventura  appreffo  alcuni  mentre 
fon  attui, che  mentre  fon  h uomini. 

Leggcfi  di  Circe , che  conuertiffc  gli  huomini  in  beftic , ma 
non  ch’ella  con uertiflc  vna  dì  quelle  in  buomini.  Moftra  la  fa- 
uola  quanto  fia  facile  dar  nel  bue,  o ncll’afino,  Si  quanto  diffì- 
cile l’v  farne. 

Sanfone  d’vna  mafcella  d*afino  fi  feroi  di  fpada  contra  do 
Filiftci,  vendendone  gran  moltitudine,  Se  della  medefima  fi 
fcruì  di  fonte , quando  da  vno  de  denti  della  Beila  fcat  urcndo 
acqua  fi  traffe  la  lete. 

Non  fi  legge  nella  Scrittura  Sacra, c*babbia  parlato  altro  ani 
malerbe  l’attna  di  Balaamo;ne  fi  trotta  fimilmcntc  che  Profe- 
tai Santo  alcuno  caualcaffe  altro  animalc>cbe  l 'afino.  L tu’ (to- 
rta d’Abraamofiì  delle  prime  raccordate  nel  Sacro  tetto,  Si 
egli  era  vno  de  principali  Baroni,  cheall'bora  fi  ritrouaffero,  e 
la  medefima  hilloriarifcrifcc,  ch’egli  ponefle  in  ordine  il  fuo 
Afino,pcr  andare  con  Ifaac  ì Verifica  te. 

E l’Afino  di  cofi  buon  vdito,cotnc  orecchiuto;  & é animale 
molto  attratriuo,  equafi  coeitabundo  , d’onde  il  prouctbio 
sìjirm  ad  Uram , intefo  di  chi  volenrieri , Se  attentamente# 
alcol ta  qualche  cofa . Vedi  Stupido. 

Arriuano  gli  Afini  à viucrc  fin’à  trent’anni,  ma  d’ordinario 
non  li  pattano. 

Giunio  Baffo  liuomo  oltra  modo  nel  dire  mordace  era  prefi- 
tti i Romani  dal  volgo  chiamato  Afino  bianco . Afino,  perche 
flupido  ; bianco,  perche  ricco,  & fortunato . Riputauano  gli 
Antichi  le  cofc  bianche  cflcrc  fcriciffime. 

Afpettatióne. 

L’Afp«tatione,che  ebreue  accrcfce  il  dcfiderùvl  defiderio 
l’amote;  ma  quella,  ch'é  lunga  fianca  il  defiderio , e fi  de- 
potre  l’amore, c chi  lo  depone,non  lo  ripiglia.E  bene  lo  ttar  tò- 
tano, perche  appara  il  danno  di  non  cfler  prefenre»  ma  non  be- 
ne il  dimoralo  dilongarfi^rbc  vi  fi  proueda.  L’afpettato in  tal 
cafo,  quand’anche  ritcneffc  il  nome  di  vtife,  perderebbe  quello 
dineceffario.  Chi  vuol  dar’à credere,  chefenzadi  lui  non  fi 
polla  faremon  dee  dar  tempo  che  fi  faccia- 

Alpetto. 

L’AfpettofolodVn’huomodabcneha  fcrapre  autorità , e 
forza—». 

Datt’alpctto  del  volto  diffìcilmente  fi  puòconofcerc  l’ani- 
mo dcll’buomo. 

L’afpctto  del  volto  é di  tanta  efficacia, che  ancorché  la  virtù. 
Ci  vie  io  delle  per  fonc  fiano  interni , e non  fi  veddano  da  altri , 
die  da  Dio»  nondimeno  fi  poflòno  anche  facilmente  (coprire , 
Se  comprendere  dal  mouimcnto  de  gli  occhi,  e detta  pedona . 
Anzi  che  i Fifonomici  per  congettura  dell’arte  loco  in  far  giu- 
dido  delle  pallio  ni  dell’animo  non  hanno  fegno  più  certo  dcU 
l'ocduo.  Quid  tìtuAt  cor  totem  ( dice  Giob  ) (ir  cpuiji  magna  co- 
guani  attornio s habtiocutosì  & Ouidio:  Hat  quam  difficile  t fi 
crtmen  non  pr  edere  vultuì 

Dal  volto  ( dice  la  Scrirtura  ) ficooofcc  l’huomo.  Se  dall’in- 
contro delta  fua  faccia  il  fenno. 

Salomone  ne  pr oucxbij^omc  nell’acqua  f fcriue  egli  ) fi  co- 
nolcc  il  vifo,  di  chi  vi  fia  (opra,  cofi  nel  vifo  rifplendono  gl'in- 
terni affetti  de  gli  huomini . Hoggi  la  malatia  ha  concrafatto 
quello  indido,poiche  molti  prendono  il  volto  d'Angclo*  nel- 
l’interno fono  Demoni; . Ve diJh’efenXfi, 

Aflaltarc. 

CHi  nonattacca  coloro, che  fono  difordinatì,  c oome  in  fu- 
ga, faxa  molto  ritenuto  concia  quelli, che  Hanno  fermi . 

Molti 
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Molti, che  attaccano  fono  più  potenti  di  vn  fole,  qual  fia  at- 
taccato; male  cortili  ha  comodità  di  temporeggiare, e di  forte- 
nere  il  primo  lor  furore»  ne  diuicne  Patrone , e gli  altri  0 diui- 
dono,  e fi  rouinano. 

Chi  e il  primo  ad  aflàltar  di  notte  ha  dcll’anuamaggio»  per- 
che f»  cecie  fetDprc^h’egli  fia  ilpidforte.  Vedi  Competenza. 

Affalto, 

C Hi  vi  ad  a (Taira  re  il  nemico  in  cafa  Tua  fegno  è che  fi  Ten- 
ie gagliardo;  onde  all ‘adattato  conuien  pigliare  tutti  gli 
auuamaggijchc  può  per  refiftcrc,  & anco  vincere  fe  gli  vie  fat- 
to.E  perche  i partì,  e luoghi  difficili  fono  vantaggio!!  » impru- 
dentemente fa»  chi  non  fi  feruc  di  querta  occauonc  » cercando 
d’occuparli,  e di  far  quiui  il  primo  contrarto  al  nemico  » come 
cercarono  di  far  i Greci  quando  furono  affatati  da  Serfe  in 
Tcrrnipoli.Chi  fi  mette  a guardare  i partì,  tien  principalmente 
più  che  può  difeorto  il  nemico  di  cafa:téta  fe  fenza  auuencurar* 
il  tutto  por  effe  (puntare  à cofa  profpcra.ftanca  il  nemico:fi  fcr. 
uc  del  beneficio  del  tcmpo,&  » milFaltri  buoni  effetti.  Il  dire» 
che  guardare  gl’iftertì  fia  male , perche  non  vi  fi  porta  andare^ 
per  la  ftrettezza  loro  con  tanta  gente, con  quàta  vi  và  il  nemi- 
co e dupplicaio  errorc . Prima  perche  l’auuanraggio  del  fito , 
per  la  parte  de  ipochi  prepondera  fenza  comparatone  aldi- 
fauuantaggio  per  la  pane  de  i molti.  Cofi  dice  Liuio,  che  nella 
guerra  de  Romani  concra  Perfeo , vi  cran  dc’luoghi,  che  eoo 
diecc  fanti  fi  poteuano  guardare  da  ogni  grand’efercito , che-* 
trafeurati  diedero  il  parto,  e la  vittoria  alli  mcdefimi  Romani . 
Secondo, perche,  le  i’affalitorc  và,  & parta  per  limili  luoghi  col 
groflò  delle  fue  genti , perche  non  vi  può  altresì  andare  con  la 
moltitudine  l’affjlito,ilquale  per  titrouarfi  nel  fuo  paefc,di  ra- 
gione può  hauer  più  copia  de  Viucri , che  non  hi  PAffalitore  ? 
Al  diredi  più  : Che  moiri  effendoipa (Ti, non  tutti  fi  poffono 
guardare, fi  rifponde , che  la  guardia  finalmente  s*ba  ad  inten- 
dere di  quei  parti,  onde  verifimilmcntcs’ha  da  credere  chc’l 
nemico  fia  per  partarc;come  già  fecero  i fodeni  Greci , iquali 
dopo  molte  confalle , lafciato  il  parto  di  Telìàglia  fi  pofero  in 
Termipo!i,per  buone  ragioni,  argomentàdo,  che  quindi  il  Rè 
di  Perfia  douefie  partire  come  fccc.Non  vale  l’eflempio  all’in- 
contrario.che  fi  poteflc  addurre  de’Romani , iquali  andarono 
ad  afpctcar  Annibale  nel  Tefino,c  non  nelle  Alpi;  perciocbe  no 
luucndo  eglino  giurifdìriooe  ncll’Alpi, non  poceuano  incótra- 
rc  il  nemico  in  cali  d’altri;  E le  l ‘Alpi  fodero  fiate  loro  ottima- 
mente haurebbero  fatto  ad  afpettarlo  in  quei  luoghi.E  Liuio  ri 
prendendo  gli  Alpegiani  fcriue  : Qui  fi  valiti  occulterei  mfe- 
diffrntiCohorti  tn  pugnane  repente  mgtnttm  fugar» firagemajde- 
dijfcnt.  Annibale  ifterto  prima, che  calafle  inltalia,  portato  c’heb 
bc  il  fiume  lbero,pofcalU  guardia  di  certi  popoli, porti  alle  fal- 
de Pirenei  Annonc,acdoche  quelle  gole,  che  fignoreggiono  la 
Spagna  con  la  Francia  reftaffero  in  luo  potere . Celare  per  te- 
ner à freno  à Durazzo  la  Cauallariadi  Pompeo  fortificò  ga- 
gliardamente due  ttrctti, onde  poteua  e (Ter  daneggìato . Se  gl  i 
Etoli  haueffero  trattenuto  l'efercito  de’Romani  al  monte  Co 
race, porto  tra  Gallipoli,&  Naupatto . Perico  guardato  il  parto 
di  Atamaniad’Epiro:  Profpero  Colonna  guardato  quello  del- 
la Sauoia,uon  farebbono  fiati  burlante  irniente  opprclTL  Dun- 
que nc  gli  artalti  è bene  guardarci  artìcur  are  i partì. 

Affalto  fe  da  affettarli  in  cafa, 
o darli  fuori? 

APpreffo  di  noi  ( dicendo  vn’ArgfUoJ  fon  molti  fepolcrì  de’ 
Lacedemoni.  Rifpofc  vn  Lacedemone  ; Certamente,  che 
predo  dì  noi  non  ve  n’tì  de  gli  Argiui . Accennò  prontamente 
con  tal  rifpolla , Che  i Lacedemoni  haucuano  tempre  affataci 
eli  Argiui  negli  Stati  loro, non  gli  Argiui  i Laccdemoni-e  in- 
ficme  argutamente  riuoltò  ad  ignominia  quei,  che  lo  rtertò 
Argiuo  penfaua  dir’in  lode  della  Va  nationc. 

Vedcfi  chiaramente  dalle  hiftoric»  che  cofi  Ctcfo  dottò  Ci- 
ro^ andar  àtrouar  Tomiri,  come  Annibaie  s’ingegnò  di  per- 
vader Ancioco>chc  a n dalle  ad  affittare  ne’loro Stati  i Roma- 
ni . Et  Agatodc  conolccndo  non  poter  difender  lo  Stato  fuo 
dalle  forze  dc’Caitaginclì  prete  partito  d’audai li  ad  attaccar 
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nel  loro,  e gli  riufeì  felicemente»come  pure  venn’anchc  farto  ì 
Scipione  non  folo  di  liberar  la  patria  dalle  continue  gucrrc,che 
riceucua  da  Annibale , ma  anche  col’ifteffo  partito  di  vincere^ 
Cartagine . Stimarono  dunque  quelli, che  anzi  fiandaflcà  fe- 
rire il  nemico  in  cafa  fua,chc  s’afpcttaflc  nella  propria.  Oppó- 
gono  a Uri, e con  ertempi  in  contrario  affermano,  i . Che  gli  A- 
teniefi  mentre  fecero  li  guerra  comoda  allo  flato  loro  Tetta- 
rono fupcriori , 6c  come  fi  di  dottarono , & partirono  con  gli 
eferriti  in  Sicilia  perderono  la  libertà,  i . Che  Anteo  Re  di  Li- 
bia hi  infupcrabi  le, mentre  contefe  con  Ercole  Egiirio»dentroi 
confini  del  fuo  Regno, ma  come  par  attucia  d’Èrcole  fc  ne  feo- 
ftò, perde  il  Regno*  la  vita;Onde  origine  traile  la  fauola , Che 
Anteo  effendo  in  terra  ripigliaua  le  forze  da  fua  Madre  » ch'era 
la  Terra,  & che  Eccole  auuedutoli  di  quello  lo  leuò  in  alto , & 
difcottollo  da  terra.  j.  Che  Ferdinando  d’Aragona,  Redi  Na- 
poli , configliò  Alfonfo  fuo  figliuolo  ad  afpcttare  il  Re  di  Fran- 
cia dentro  il  fuo  Regno  co’l  cfcrcito»e  non  altrimcnte. d’anda- 
re ad  incontrarlo . Ma  fi  rifponde  à quelli,  che  Anteo  non  vo- 
lontariamente^ per  propria  eiettionc,  ma  per  inganno  fù  da 
Ercole  erano  fuor  de  confini  del  luo  Regno . Che  Ferdinando 
vietò  il  prcuenirc  ad  Alfon(ò,non  per  appettare  il  nemico,  ma 
perc'haucua  fferanza  d’accordarfi , & per  non  (degnare  mag- 
giormente il  Pontefice . Che  chi  voleffe  biafimar  gli  Ateniefi 
per  il  lor  palla ggio, oltre  i propri  confini,  bilognarcbbc»  che  al- 
tresì biafimaffci  Romani , c tutti  gli  altri  Principi , c popoli» 
iquali  per  non  e fiere  affatati  in  cala  loro,  ma  pereffete  andati 
à rìtrouar  i nemici  fotto  i lor  tetti  hanno  con  gloria  infinita  di. 
Ilefi  i confini  del  loro  Impcrio.Ma  difpucate  con  gli  clcmpi,nó 
è terminar  le  comroucrue,  trouandotì  in  tutte  le  cote  ertempi 
per  lVna,&:  l’altra  parte . Vediamo  dunoue  quale  di  quelli  due 
Capi  habbia  miglior  ragioni , tutto  che  l'autorità  de  Capitani 
coli  grandi  in  cafi  Amili  habbia  autorità  di  ragione-Crcto  per- 
vadendo Oro  ad  aflàltar  Toiniri,  fi  mouecó  quella  ragione: 
Clic  le  forte  Ciro  (lato  rotto  dentto  il  fuo  Regno  j i Mcffagcti 
non  fi  farebbono  contentati  di  quella  vittoria , ma  gli  hauretv 
bono  tolto  il  Regno,  come  conueniua  à lui  fare»  vincendo  Ì 
Mcffagcti  dentro  il  lor  Regno:Che  feguitando  la  vittoria, bai*, 
rebbe  có  facilità  acquiftato  il  regno  di  Tomiri:  Et  come  ogn’va 
sà,pcrtlma  cofa  è,  doue  due  giuncano,  che  vn  perdendo  porta 
perder  poco,&  l’altro  guadagnando  porta  vincer  molto.  Mo- 
ìlra  ancora  effer  cofa  vergognofa  al  figliuolo  di  Cabile  lardar- 
li vincere  diardire  da  vna  Donna  in  due  partici  cgualmctc  dub 
biofi, effendò  fempre  preferita  quella  deliberatone,  che  più  s’- 
accorta all’honorcuolc-  La  ragione  d’Aimibalc  c diucrlà  da—* 
quella  di  Crcfo,ma  non  men  buona*  fortc;&  c qucttarche  me 
tre  l'Italia  fi  rtaua  intatta  da  nemici  ertemi,  & poteua  di  folda- 
ti»c  di  vitouaglic  valerli  conrra  de’medefimi,  non  era  Re , nt-* 
nationc  al  mondo»cbe  poteflc  contendere  con  erta  lei  » onde  fc 
non  andaua  à feccar  quello  fonte  in  cafa  era  vano  ogni  parti- 
to,chc  in  ciò  fi  pigliaflc  Et  fi  può  aggiungere,  clic  chi  affitta  và 
con  maggior  animo»  che  chi  afpctta,  ilche  fa  più  confidente  I - 
c ferrico, & che  i foldati  per  trouarii  ne’paelì  d’altri  fono  più  co 
llrctti  à combattetela  qual  neceffità  fi  virtù.  Tacito,chc  difen 
de  la  parte  conrraria*on  cinque  ragioni  la  proua.  1 .Che  afpct- 
tando  il  nemico  in  cafa, ciò  fegue  con  affai  vantaggio  ; perche 
fenza  difagio  alcuno  l'Affalito  può  dare  all’Affal icore  moiri 
trauagli  di  vittouaglic , c d'ogn’altra  cofa,c'babbia  bi fogno  vn 
cfcrcito;alla  quale  fi  rifpóde;Che  chi  va  ad  affaltar  altri  in  cafa 
fua  ha  fatto  prima  il  cóco,  ond’habbia  ad  hauer  le  vettouaglìe: 
& c più  fi cilc, ch’egli  entrando  in  quei  d’altri  fi  porta  valere  di 
quelle  del  paefé  nemico , che  non  [‘affatico  gli  porta  impedir  le 
fuc.  a.  L’Affalito  può  meglio  impedire  idiflcgnidell’Afialitore 
per  la  notici*  del  pacfe,c'ha  più  di  lui.Si  rifponde.  Chel’affali- 
tore  entrando  nello  Stato,  c non  lafciandofi  luogo  nemico  al- 
le (palle  fifa  pratico  del  medefimo;& quando  bene  incomodo 
alcuno  gli  auueniffc  per  non  conofcere  il  paefe»ciò  icgu  irebbe; 
fc  per  difgtatia  folle  rotto  ; nel  qual  cafo  il  male  s'haurcbbeda 
attribuire  più  torto  alla  vittoria  dcH’affalito,  che  alla  poca  noti- 
ria dell’aflalùore.Oltre  chc:Cbi  và  ad  affaicare  vn  paefc,gli  bifo 
gna  prima  la  cognitioncdcl  medefimo . Cofi  fcriue  Plutarco  , 
che  douendogli  Ateniefi  affaltar  la  Sicilia  haueuano  continua, 
mente  alianti  gli  occhi  la  forma,  e’I  fito  dell'I  fola,  la  natura  del 
matJd’actorno,la  deferitrione  de  i portòde  i luoghi.c  d’altri  ne- 
ccffarij.  3.  L’aflàlito  nel  proprioStato  ha  Tempre  le  lue  forzC— j 
vnirc , & in  confegucnza  con  maggior  impeto  può  incontrar 
l’affalicorc , che  difeortandofi  cella  debole , per  doucr  di  (unir- 
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K infieme  guardare  il  proprio  Stara  Si  risponde  : Che  non  fa- 
pendo  l’allàlico  da  qual  pane  debba  (montare , o entrare  l'aQa- 
Lcore  ha  ncceffìtà  di  tenere  più  luoghi  guardati  » &c  per  ciò  hà 
anco  minor  comodità  di  vnir  le  fòrze  del  mede  fimo  Allaliio- 
re.Oltre  che  fe  la  guerra  c lùga  l'aflatttorc  rjceue  fempre  i fup- 
plimemi  dc'ioldau,  ebe  di  mano  in  mano  gli  fono  mandati  <4 
gli  autori  della  guerra.  4-  L'aflalito  effondo  rotto>può  rifarli  fa- 
dimeme>si  perche  del  iuo  cfcrcìco  fc  nc  labari  affai,  hauendo 
le  ritirate  vicine  , si  perche  il  1 upplimento  non  ha  da  venir  di- 
feotto.  Si  Rifpondc;  Che  li  guardi  vn  Principe  di  riccucre  vn* 
rotta  dentro  il  fuo  Stato, che  per  lo  più  perderà  anche  il  regno. 
In  tal  proposto  di  tic  il  Dutad'Alua,  dal  Duca  di  Guifa  nel  re- 
gno di  Napoli  afiàlitoA  prouocato  à giornata  j Ch’ci  non  vo- 
kua con vna battaglia auueiuurarvn  Regno.  5.  Che  alcuni 
fono  flati , i q uaJi  per  meglio  indebolir  l'afialùorc  » l’hanno  la- 
fciato  entar  adentro  dd  lor  Staco>&  prendere  molte  Tcrrc^ur- 
ciò  dalla  mojùtudinede  prefidi j in  quelle  lafciaci , indebolito 
più  facilmente  folle  combattuta  Si  cifponde,  Qic  l'effetto  c in 
contrario  alla  ragionc;non  crouandofi  iioggidi  Principe, o Re. 
publica,  che  ciò  cottami  di  fare  ■ Per  quelle  ragioni  fi  può  ve- 
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a parte  de  Prindpi  più  odiati* 
da  fudditi,  é vfo,  che  nel  proprio  Stato  cominciano  dall'attali- 
toie  à riccucre  il  peggiorerò  à i nemici  cftcfQi,  hauranno  an- 
co i dometti  * cornerebbero  i Romani  dopo  la  rotta , riccuta  4 
Canne,  a.  Chauendo  culmino  in  caia  tua  oue  più  facilmente 
rkourarfì  ( calo  che  venga  rotto  ) che  lontano*da  tal  commo- 
do farà  anche  men  cefo  ottinaio  à difenderli.  3.  Qie  Augurio 
defiierando  la  giornara  naualc  con  Marc’Antonio , in  Greci* 
piu  tollo,cbc  in  Italia*  ou'egli  comandaua  per  tal  effetto  acce- 
lerò la  partenza  f ua  per  Brindili.  4.  Che  Leone  Imperatore  de 
4 preparamenti  bdlid>fficEcfaiaramentc,comc  la  guerra,  pocé- 
do  s’habbta  a fare  nel  paefe  nemico  > & danne  la  ragione  di  fo- 
pra adotta  : che  chi  (pera  poterli  làJuare,comc  fa,  chi  c in  caf* 
fua, è men  valoroso  combattitore*  j . Dice  Giuttioo^be  Dario 
fi  Uiciò  vcnir’iopra  Aldlandro  Magno,  pere  bell  imo  maggior 
gloria  il  rcfpinger  la  guerra  per  lor  za, che  tarici»  incontro,  ma 
tardo  s’auuiduc  dcil'crrore  » perche  volendolo  relpingcrc  non 
fu  poi  in  arbitrio  di  far  lo.  Non  è vcrifimile,  che  va  debole  vada 
ad  aifahr  vn  più  pocente*e  di  qui  nafee  vna  certa  credenza  neL 
l’animo  di  ciaf  cune,  che  chi  và  ad  aflalire,  fìa  più  potente  dell - 
afflitto.  Dir  c,d>e  colui  ilquale  c armato  debba  aipcttar  il  ncinj 
co  in  cala  ; & chi  ha  danari  lo  debba  tener  di  (cotto  è lenza  fon- 
damento, perche  non  fi  vide  Nationc»  clic  piti  folle  armata  de 
Komani.c  pur  conolcendo  i I fallo , c’baucan  cominci»  à per- 
(uectere  ad  Annibaie  il  patto  dell’Italia , mandarono  Scipione 
ad  attaccarlo  in  Africa*  che  fu  cagione  della  laluezza  della  Rc- 
publica  loro.  Dir  finalmente,  che*!  configlio  dato  da  Anni  baie 
ad  Antioco  frifsc  appigionato , è contro  quello  che  Icriuc  Li- 
uio*dal  quale  contta*che  la  fortuna,  buona*  o catana  d' Antio- 
co era  comune  coti  ffftcfao  Annibale:  ne  loda  puntoli  medefi- 
xuo  Autore  Aniioco*d*J  non  hauet’elcguito  ìt  configlio dctt« 
fletto  Annibaie.  Vedi  Prntmrt/y  Prtuennone  militare. 

Ailalto  notturno, 

r Sortato  A letta  nd  co  da  Parmcnione»pcrcbe  di  notte  alt’im, 
£_>  prouifo  atta!  catte  rinimico  * altamente  erano  in  pericolo 
grandette  apertamente  conira  tanta  moltitudine  s'afixootaffc- 
ro  ( poicia  che  dallo  firepito  diTcotto*  come  da  romorc  di  tem- 
pcitolo  mare  congctturauano  cttcr  numero  quali  infinito ) 
Rifpofe  l’i fletto: Non  dà  la  vittoria  lo  llrepito,  od  il  minoro  ; 
Onde  ne  vincer  volle  co  l’aiuto  della  notte . Vedi  Notte  tnu 
fortuna  alle  battaglie. 

Allatto  nauale.  Vedi  Nauigationc, 
Affamino. 

LE  cafe  minacciano  rouina  auanti  che  cadano  : il  fumo  no 
auuert  fcc  dd  fuoco»chc  viene  à cófuraarnc:  il  temporale 
fi  vede  venir  da  lòuno, ma  la  mano  d' vn  mal  buomo  fobico, & 
ia  vn’aaimo  opprime, & affaflina, quando  manco  vi  fi  perda. 


Affittino  e colui  ilquale  à tradimento  guida  qualc’vno,  per- 
che fìa  ammazzato*  o che  piglia  danari  per  ammazzarlo,  o che 
per  far  fcruitio  ad  altri  vccidc  chi  da  lui  non  fi  guarda  ; deiirto 
graue,&  enorme,&  da  cattigarfi  teucri  Afonamente  in  ogni  ila. 
to*&  dominio  di  buò  gouerno*  oltre  al  renderli  perpetuaméte 
infame  chi  lo  cómcttc.Tutti  i dclitti,che  fi  commettono  à fine 
di  guadagno  fono  più  graui  de  gli  altri  A più  grauemete  puni- 
tijpcrchc  1»  caliiga  anco  il  delinquente,  tutto  che  non  fia  Icgui- 
fo  l’cticuo,pur  che  babbea  egli  prefo  danari  per  ammazzare . 

Allattino  ancora  fi  chiama  chi  fa  attattinar  altri , dando  da* 
pari  per  ui 'effettore  gli  fi  fogliono  confifcar  i beni, come  gran 
pene  ancora  fi  danno  a fautori, de  accettatoti  d’ Aflaflìni.  Vedi 
1 letterato. 

Attediato. 

SOnogli  attediaci  degni  di  feufa  quando  fi  rendono  dopo 
i pirato  il  tempo  del  prometto  foccorfo  ; ma  è viltà  l’antici- 
parlo: milcrabile  il  renderli. 

Non  può  alcun  Capitano  lenza  efprrtto  confentimento  del 

Generale  promettere  àgli  Attediati,  o à qualunque  volcffe*^» 
renderli  nc  perdono, nc  Icaropo.Cofi  Annibale  à Maai baie, do- 
po il  fatto  al  Lago  Trafimeno. 

Regola  militare  per  gli  attediati,  é di  non  vfeir  mai,  che  con 
vn  certo  vantaggio,  c grande  ; perche  ia  perdita  di  vn  fol’huo- 
mo  importa  piu  ioro*cbc  diece  à gli  attediami. 

il  Capitari o,che  lari  attediato, tutti  le  notti  ad  bore  incerte  * 
c diuctlc  vilitarà,  e riconolcerà  kr  guardie,  le  artiglierie,  li  bó- 
bardicri  & vlatà  gran  diligenza,  chc’l  nome,  c’I  contrafegno , 
che  dara  atti  Tuoi  non  fi  lappia  dalli  nemici. 

11  Capitano  attediato , quanto  più  i tempi  faranno  Urani , di 
pioggiedi  tcmpcllc,di  tuonici  baleni,  c di  verni,  tanto  più  fa- 
rà vigilante , ricordandoli  ,cbc  la  ttraniczza  del  tempo  è cappa 
delle  infidic  delle  gueire:effcndo,  che  molti  mali  tempi  danno 
occafionc  a’ncmici  di  prendere  » di  affaltarc  di  rubare , c di  far 
altre  imprefe , ebe  non  fi  ponno  fi  agcuolmcntc  fare  nc’temp» 
quieti,c  fercni. 

Il  Capitano  dcu’effcr  ceno,  che  di  notte  non  fi  facciano  có- 
liemicolc,  congrcgationi , adunanze  cootra  di  lui , clic  per  ciò 
bada  bauere  raolrctpicd'huornini  a(luti,ingegnofi,  & di  buon 
giudido,  & che  l’vno,non  fappia  dell’altro  ; & anco  molte  Ipic 
di  Dònne  di  più  forti»  ma  fcgrcte , & che  l’ vna  parimente  non 
fappia  dell’altra. 

Il  Capitano  deue  fempre  mandar  fuori, & vomitare  le  fofpi- 
tioni,&  mali  buinorhpcr  nò  hauctfi  à guardar  dentro, e fuori  : 
c de  dubiofi  fi  potrà  valere  in  cofc  di  poca  impQnàza,có  haucr 
loro  gli  occhi  lòprattenza  moflrar  diffidenza  di  lor  medefirai. 

Il  Capitano  c’ha  fofpetto  d’effer  minato*mctterà  fo'li  ripari, 
o baftioni,bicili,caldare  vuote,  e tamburi»  fopra  de  quali  tìano 
fiiuc,  o dadi, per  fcncire  fe  fi  mina*Et  fcncendofi  minare  prouc- 
dcrà  con  fofle*con  trincierc.dc  contraminc  »£c  con  altri  oppor- 
tuni rimedipEt  fe  farà  buio*chc  punto  non  fi.  veda, lari  gettare 
Delle  folle  manipoli  di  paglia  acccfa, 

II  Capitano*  che  dubita , ebe  fi  dia  l'affitto  alla  terra/xi’c  af- 
fettatale nelle  fotte  farà  dell'acqua  farà  gettami  nel  fondo  mol 
ti  affoni  » & tauoloni  grotti  conficati  con  chiodi  acutittìmi , e 
fpettì;  ma  fe  le  fotte  faranno  fcccbe,  le  farà  cauar  fritto,  e le  ca- 
uc  farà  riempire  di  fuochi  terminaci , c fopra  loro  farà  fcraina- 
refpinc,e  tabuli  pqngeniifDmi. 

Proucderà  il  Capitano  affediaro,chc  le  artiglierìe  di  dentro» 
oltre  le  palle  ordinarie  habbùno  in  corpo  molti  dadi  di  fieno, 
molti  chiodi»  e molte  brcccie  di  mare,  o di  fiume, c fara,  che  gli 
Archibuggicritirino  per  fianco  alla  battana . Farà  di  più  met- 
tere in  ordine  bombe,  e pignatte  di  fuochi  artificiali  : c di  pol- 
ucrc,e  di  calcina  viua,e  d’oglio  bollente. 

Finite  che  faranno  di  fparare  le  artiglicriedi  fuori , bauerà  il 
Capitano  vna  banda  d’buomini  gagliardi, c feroci, iquali  copcr 
ti  da  alto  » c batto  d’arme  bianche,  c rifpJendent  ùccr  terrore  de 
gli  inimici»con  acccnc,mannare/ccuri,  mazze,  flangoni  fcrra- 
o , & con  alae  Amili  arme  graui  in  mano  fi  prefentiuo  fu  li  r i- 
parùcomc  Paladini. Et  fi  come  le  artiglierie,  e gli  archibuggicri 
offenderanno  per  fianco , coli  quelli  difenderanno  per  le  fxon- 
ticrc,con  ributtare, & rinculare  gagliardamente  gli  Ini  mia. 

Coli  il  valore , come  ('altre  vini!  ha  i Tuoi  termini  I imitati , 
ma  però  aliai  difficili  à diiccrocrc  iquali  fc  fi  oltrapalsano,qua- 
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Ho  non  cono/cooo  bene , fi  trabocca  nel  vitto  » in  modo  die  fi 
può  cadere  nella  temerità, ottinacione  e pazzia.Da  quella  con- 
fidcratione  c nata  la  conluctudine,  che  nelle  guerre  fi  oiseru  a, 
di  punire  di  morte  coloro  , che  fi  ofiinano  alla  difefa  dVn  luo- 
go , che  lecondo  le  regole  militari  non  può  effcrc  lo (lenu co . 
Alrrimentc  lotto  iperanza  d'impunità  non  vi  farebbe  cofi  pic- 
ciola  bicocca , ebe  non  intrattcnefsc  vn’efercito.  All’afscdio  di 
Pania  douendo  il  Montmorenli  palsarc  iITcfino  per  allog- 
giare nel  borgo  di  Sant’Antonio , cfscndo  impedito  da  vna_^ 
torre  in  capo  del  Tonte  ( laquale  s’oftinò  fin’i  forfi  batterci  ) 
battuta, &:  ctpugnata  l’iftcfso  che  l’hebbc , fece  impiccare  rutti 
quelli, die  v’erano  dentro  alla  ditela.  Il  medefimo  fi  legge  pra- 
ticato in  mille  altre  A'  infinite  occafioni. 

Aflediatore. 

T L Capitano  » che  attedia»  altri  dourà  flringer  la  terra  con  fi 
1 folli  d’intorno  per  leuar  loro  le  vktuaglie,&  i (occorfi;  & s’è 
poffibile>l’acqua>&  le  legna . Dculiauer  gran  copia  di  guada- 
tori  t vfati  > & pratici  , perche  non  è cola  maggiormente  atta  a 
prendere  le  Terrebbe  le  zappe, & badili. 

Sarà  il  Capitano  aflediatore  iolecito,  & vigilante  con  andar 
la  notte  di cótinuo  intorno  all’affcdiata  terra,per  vifitar  le  guar 
die , le  fcimlnelle , e parimente  le  artiglierie  > & bombardieri  : 
Procura» , che  quelli  di  dentro  non  elcan  fuori  à rubare  > far 
prigioni^bbruggiar  gli  alloggiamenti,  ad  inchiodare  l'artiglie- 
ria . Vfaràogn'arte,&  indultrla  per  intendere  dalle  fpic,oda^ 
prigioni  in  che  flato,  e terra  ine  fitroui  la  Terra  a (Tediata , per 
fapere  come  fi  habbia  à gouc  mare. 

Dcuc  l’ Aflediatore  dormirc^uandogli  altri  vegliano^  ri- 
polare  quando  gli  altri  r»uagliano,cbe  farà  di  giorno,  quando 
le  infidic  non  fono  cosi  lofpette,corne  la  notte. 

Il  prudente  e valorofo  Capitano  tenta»  ogni  via  per  otte- 
ner la  Terra  più  tofto  per  alledio  > ancorché  gli  corra  più  tem- 
po* fpcla,chc  per  forzajpercbe  hauendola  per  attedio,  l’bàuerà 
piena , & intiera,  doue  prendendola  per  forza  haucrà  le  muro 
ignude.e  (cotte . Oltre  che  mette  à rilchio  il  meglio  del  campo 
Ino,  volendo  ogn'vno  in  tal  cafo  far  vedere  la  propria  virtù, 
che  principalmente  s’annida  nc’nobili,  veterani , & principali . 
Oltre  che  fc  vien  ributtato  il  campo  s’auujli  fee , & egli  manca 
di  riputationc,&  quello  di  dentro  prende  animo*  cuore. 

Alle  Terre  attediate  fi  deuc  far  ogni  patto  e condì rione,  ac- 
ciò non  vadinoi  male , e fi  lafcieradi  darle  il  lacco  per  l’vltima 
cola, perche  ad  vna  Ter»  facdicggiara  non  fi  può  porre  taglia, 
od  angaria  alcuna, anzi  fi  è corretto  à fouucnirla  del  fuo,lc_* 
non  fi  vuole  che  vada  à male,  c retti  dishabicata . Douendo  il 
buon  Marcello  cfpugnar  la  Otta  di  Siracufa,  e confido  rande 
l’imminente  miferia  di  quella  compunto  dalla  pietà  aroarame- 
te  piatile, c prima  fparfe  ci  le  lagrime, che  quella  il  (angue. 

Il  Capitano, che  vuoldar’il  lacco>dcuc  prouedere,  che  fegua 
il  manco  tnalc,con  rimediare,  chc’l  honore  delle  donne  fia  fat- 
uo,mallìme  la  pudicicia  delle  Vergini*  delle  (acre  Monachc,e 
delle  donne  nobilitile  progettino  bonetti,  con  rimediare , che 
le  Cliicic»i Monalt cri j, gli  Olpitali,&  altri  luoghi  pi],confecra- 
ti  à Dio  non  fiano  rubatidaccheggiat  i»e  violcntati:có  ricordarti 
die  Pompeo  magno, dopo  clic  ipogliò  ilgti  Tempio  di  Gieru- 
lalemmc  » mai  non  hebbe  più  vittoria , ma  mori  infciitifllma- 
mcnt e, come  altresì  tutti  quelli,  o la  maggior  parte  de'Joldati , 
che  fi  trouauano  al  lacco  di  Roma  fono  Gemente  Settimo  » 
Squali  quali  tutti  morirono  di  motte  violéta  di  ferro, fuoco, & 
acqua,per  le  indirìbiU  violcze,  & immanità  cornette  in  quella. 

Il  Capitano  quando  fi  laura  da  vn’attcdio  fata  molto  cau- 
to»&  accurato, acciò  nel  leuacfi  nò  riccua  danno  da  gli  attedia- 
ti. Et  per  abondar  in  cautela  andari  nella  retroguardia,  ancor- 
ché la  battaglia  fia  il  fuo  ordinario  luogo,  vedi  SaccLeggiamcto 

Attedio. 

L’Attedio  lungo  confuma  molta  gente, danari,  c partenza. 

Ne  gli  attedi  j delle  terre , gli  andamenti , che  li  fanno  di 
dentro,  non  fono  da  temerli  manco  de  gli  sforzi , che  fi  fanno 
di  fuori . 

L’ottinatfone,&  il  furore  d’vna  Città  attediata  non  ha  da  Ie- 
llate* da  impedire  la  bontà*  demenza  del  Principe. 
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Al  tempo delPaffcdio  (diceria  Teognide  Megarefe  ) Ihuo- 
mo  fedele  è migliore  dell’oro*  dell’argento. 

Non  é cola  più  dannofa,nc  più  punibile  in  vn’attedio,  che  la 
mormoratione*  fedirione. 

E cola  egualmente  pcrniciofa»cbe  molte  tette  nel  tépo  dcll’- 
attedio  comandino  in  vna  Terra , o che  non  vi  fia  alcuno  per 
conundaruijma  il  più  pcricoloioc  il  mutar  fpeflòGouemaco- 
re,  perche  non  conuengono  tutti  in  vn  medefimo  humorc , o 
non  hanno  il  medefimo  credito  tra  le  genti  da  guerra.G» dif- 
ferenza vi  è da  huomo,a  huomo . Da  gli  iftefli  foldati.chc  fe- 
guitauano  Pompeo  fu  Lucullo  abandonato:Statcro  obedìcnti 
lotto  di  quello , lotto  di  quello  fi  ammutinarono , & pur  tem- 
pre fu  il  medefimo  gregge»ma  non  il  medefimo  Pattotc. 

Non  é al  mondo  allegrezza,  clic  pareggi  quella  die  (cotono 
coloro,chc  fi  vedono  liberati  da  vn  lùgo,&  laborioto attedio. 

Stimarono  (empie  i Romani  non  connenirti  all’ardir*  va- 
lor loro  (largii  anni  intieri  intorno  alle  Citta>&  cercar  di  vin- 
ca le  per  attedio*  non  con  l'arme. 

Aflenza.  V cài  Lontananza. 
Aflùefattione. 

L’ Aflùefattione  in  vna  manierai  ndt’alffaagcuola  rat  ce  le 
cole  difiìci li, e diflìculta  le  facili. 

La  maniera  del  viucre , alla  quale  s’appiglia  ne’primi  anni  il 
gioitane, quando  s'inuecchia  non  fi  pane  da  quella. 

Fàdibiiognofop»  la  giouemù  d’vna  grandiffima  diligen- 
za, e di  cominciare  dalla  più  tenera  età,  à bcn’al  leuar  la  con  la-* 
diiciplma  d’ottime  leggi, acciò  la  confucradinc  i (tetta  della  vir- 
tù  (erua  poi  dì  legge*  di  guida*  pattare  in  habito,&  in  natura. 

L’attucfattione  infantilc,(c  ben  parc*hc  anzi  informi  il  cor. 
po,cbc  inllituilca  l’animo,  gioua  nondimeno  attaiflìmo  • tauro 
più>cbc  và  continuando*  crcfccndo  nella  pucritia,nella  quale 
poi  fi  fa  maggior  dilpefitionc  per  gli  maggiori  ptogtctti  della 
adolclcenza:  Et  auuicnc  come  d’vn  panno  ilquale  con  mola 
te, e replicate  tinture  bcue  maggiormente  il  colore.  Vedi  Con- 
fue  indine.  A'ciw. 
u '• 

Attinenza. 

L’Attthcnza,  & il  digiuno  fono  arme  cfficacifllmc  contro  le 
tentàtioni  leniuali , che  in  noi  bene  (petto  r ilor gotto  per  lo 
foucrchio  mangiare, & bere. 

L’attinenza,  & il  digiuno  fono  ttati  ordinati  per  fodisfarein 
qualche  patte  alle  meritate  penc,*perrioche,(e  bene  il  Otri  Ala- 
no combatte  valorolamente  ittirpartdo  da  fe  i viti},&  i peccati» 
nondimeno  gli  retta  molto  da  operare  ncll’clerciuo  pcnalc*!- 
quale  attende, coH’clcrcitarfi  nell’attinenza,  c nel  digiuno. 

E il  ventre  Icmprc  famelico, & inclinato  al  piacete,  e molto 
più  di  quello  ancora, che  ricerca  il  bi fogno.  Chi  con  lo  tiene  a 
freno*  non  mette  ogni  forzo  per  tenerlo  (otto , c comandar- 
gli,accumula  à tutte  l’horc  male  (opra  male.  Gemete  A le  Man- 
drino l'attomiglia  al  Toro,  Stella  celctte,  per  altro  nome  detta 
Acefak>»cbc  vuol  dir  lenza  capo,  per  tener  ella  il  capo  tutto  nel 
pctto>&  quali  che  nafeofto  fra  le  gàbe.Cofi  il  golofoA  fenlua 
le  fi  può  dire  lenza  capo,  per  non  hauer  in  altro  i iuoi  pcnficri» 
che  nd  mangiare, che  nel  tcre*hc  nel  proprio  ventre.  In  Toro 
fi  conuertìGiouc  per  rubar  all’Italia  la  figlia  d’ Agenore , che-* 
allegoricamente  vuol  dire, che  dal  màeiar  foucrchio,  & dal  bo- 
re, incefo  per  il  Toro,  ne  deriua  poi  laluflùria,  la  disboncftà»  il 
ratto:  Et  de  parafati  dice  San  Poetai,  Chc’l  lor  Dio  è il  proprio 
ventre*  la  gloria  le  pudende  ittefle.Scriuc  Giulio  Fìrmico,che 
chi  haurà  l'orofcopo  nella  fetta, o decimaquin»  calino  la  vige» 
fima  di  coiai  legno, ebe  comunemente  fa»  libidinofo,  & incli- 
nato al  mangiare,  & al  bere . Porremo  noi  qui  alcuni  effempi 
dell’Attinenza , à fine  ebe  ramo  meglio  fi  fcoprac  confonda-* 
l’ingorda  voracità  ( non  dico  beftialc,  perche  fo»  troppo  fcar- 
fo  paragone, contentandoti  per  lo  più  le  beftie  di  quel  else  batta 
al  lor  mantenimento  ) di  quegli  huomini , a’quali  pare  nò  pur 
vano,  ma  anco  impedìbile  il  viuerc  in  attinéza  e parcità  Mar- 
co Catone, dopo  lupcratc  le  Spagne,  Òc  trionfato  di  (cgnalatc- 
vittorie,  già  vecchio,  & ricco  attai  non  volle  aggiiigere  cola  al- 
cuna all’antico  auttcìo  fuo  modo  di  viucre,  bcuódo  folamcnte 

acqua. 
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•cqua,&  mangiando  pane.c  carne  di  bue  : Ne  cefsò  in  tempo 
di  pace  di  atfaricarfi>come  qual'altro  Tuo  fciuitor  fi  (offe  nc’ia- 
uori  della  terra.  Caio  Fabricio»  grandiftimo  Capitano  Roma- 
no,fu  trouato  da  gli  Ambaiciatori  de  Sanniti , mandati  à lui  in 
vna  aliai  poucra  cafa,mangiàdo  per  fon  tuofo  apparecchio  del- 
la Tua  cena  delle  rape,cotte  (orto  la  cenere.  1 Sauij  dclJ’Indic , c 
della  Pcrfia,e  i Sacerdoti  d’Egitto,  c di  Gioue,  benché  fermile- 
ro  à i falli  Dei  s’aftennero  nondimeno  Tempre  dal  magia  r car- 
ne,&dal ber  vino.  Ne  folodcuono quelli  fcruir  d’e  flcmpio  à 
quelita  he  tengono  il  piimo  luogo  nella  Chicfa;  Se  che  in  quel- 
la deuono  eflcr’accefe  Umpadi;ma  anco,&  molto  più  eflcr  dc- 
uc  lor  à cuore  l’imitatiooc  dc’vcri  Serui  di  Dio , come  di  Da- 
niele, c de  Tuoi  Compagni,  che  deprezzando  la  regia  mcnla_  « 
d’altro  non  viueuano,che  di  pane,licrbe,radia,  & acqua:  di  Sa 
Giouamii  Batti  (la , chepalso  la  maggior  parte  dell'età  lùa  nel 
dclcrto»nodrcndofi  di  locufte,  Se  mici  fcluatico:  diauel  Paolo 
Eremita  di  cui  fcrìue  il  Patriarca  mio  Gieronimo,  clic  ville  da 
federi, fin’à  fcflànt  'anni  de  frutti  delle  palme,  & da  i fettunta—* 
fin'alla  morte , clic  fù  di  cento  vinticinque  d’vn  poco  di  pane* 
portatogli  ogni  giorno  da  v n Conio . Vedi  C oU>[f  ruggita , 
T emyerantAi  Bere,  Cornuto. 

Aftrologia. 

VIen  Dio  offefo  nella  temerità  dell’Aerologia , laquale  in- 
traprende (opra  la  ccgnitioncdell’auucnire,  che  foto  cri- 
fcr  uata  all’eterna  l'uà  Prouidenza,  c che  per  gli  huomini  è tut- 
ta circondata  di  notti,  c tenebre  impenetrabili . I Cur  iofi  vi  ri- 
mangono gabbati, pecche  G dice  loro,o  di  cofc  vere,  o di  cofc_> 
fatte . Colloro  li  rendono  roiferabili  nrlMpcu.ii/onc , e nella 
lunghezza  delle  prolpcrici,  che  non  arriuano  mai . Milcrabil  i 
«incora  ncll'apprenfione  delle  auuerfità , ch’cflì  temono  inccf- 
fantcmentcìC  non  fopr’aggiungono,fe  non  ali’hora,chc  più  nó 
vi  penlàuancHCiedendo  di  cttcrnc  (campati . In  ogni  calo  la_^# 
menzogna  inganna  la  !pcranza,&  aumcta  il  timore.  La  Chic- 
fa  la  quale  ha  per  della  verticale  del  Tuo  Oabilimcnto  l'eterna 
verità  . che  fempre  riguarda  il  Sole  di giullitìa,  c di  Coltanza , 
non  fi  fregolando  come  la  Sinagoga  lopra  l’incoftanza  della 
Luna,  ha  tantamente,  c guidamente  defedata  la  pratica  dcll- 
A Urologia  giudiciaria,  laqualc  riempie  le  orecchie  di  vanità,c 
di  curiofità,  c le  confcienzc  de  trenoori . 

Alfonfo  credédo  per  le  regole  della  fua  a(lrologia,cbc  il  mi- 
nore de  Tuoi  figliuoli  farebbe  il  più  capace  al  regnare, il  nomino 
fuo  facce flòre  al  Rcgno,di  che  il  primogenito  hebbe  unto  di- 
I piacere,  che  fece  morire  in  prigione  il  Padre , Se  vccifcil  fra- 
tello . 

Dicca  Tiberio  di  non  tenere  altrimentc  l’Imperio»  che  co- 
me vn  lupo  pcl’orecclue , temendo  che  gli  vfeifle  di  mano , c 
fcappato  1 o mordclTe . Egli  credendole  ciaicuno  hauclfc  di- 
fegno  per  lenirglielo  fece  fare  lanatiuità  da  gli  Adrologi  de* 
maggiori  di  Roma»  c fecondo,  che  gli  era  fati  o fapcrc , che  le 
delle  promettemmo  ad  alcuno  di  formonurc  (opra  gli  altri , ci 
gli  abbaflaua,rclegaua, Tacca  morire. 

Tiene  Sant’Agoftino  nel  Salmo  fcflageGmo  primo  > cbc_> 
quei  libri,cbe  San  Luca,  ne  gli  Arti  de  gli  Apodoli  fcriuc , che 
furono  abbrucciati  in  Efcfo  da  alcuni,  che  fi  conuertiuano  alla 
predicanone  de  San  Paolo  fodero  libri  di  Negromanti,  e di 
Aftrologia  giudiciaria , perche  poche  volte  va  l’vna  lenza  l’al- 
tra. Libri  del  tutto  pcrnitiofiffimi.  Vedi  Prtduttom. 

Non  v’c  la  migliore, nc  la  picena  Aerologia, che  l’ettero 
buouio  da  bene  j perdoebe  le  la  coftclbrionc  e buona  s’accele- 
ra»e  migliora  l’t- fleti o:s'c  trilla  l'influlTo  lì  mitiga»e  li  ritarda. 

Sono  Chimere  : Vn  Ciel  propino, vna  Stella  benigna,  vn’a- 
fccndcnte  fortunato, vn  Pianeta  fauorcuolc, Quando  non  bab- 
biamo  oro  in  abbondanza.  Con  quello  s'annullano  i Fati,!  Dc- 
fl ini;  gli  Auguri),  e quanto  mai  leppe  fognar  U faperlliriòfa_* 

A Urologia , vaga  di  trouar , chi  con  tirannico  dominio  figno- 
reggi  gli  huomini. 

1 Sacctdoti  Egiti  j, e i loro  Rè, e fopra  tutti  i Tolomei  furono 
in quellaprofcffìoiic verfatittìmi*  Impararono b rnedcfima_» 
da  gli  Alfirij,  c da  » Caldei , ma  poi  etti  coluto  lludi)  l’accrcb- 
bcro  nocabilracrwc,c  quello  come  fcriuc  Cicerone  per  cffcrc  il 
loro  paefe  fenza  monti, o colline»  ma  tinto  fpaciofo , tutto  pia- 
no in  modo»  che  lor  C dimoftrano  fempre  le  mcbranc  dc'Cie- 
fac  loro  caraacri.  Dopò  quelli  Giulio  celare  hebbe  dell’iftcflà 
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feienza  tal  cognicionc,  chcncfcriflcvn  libro  dociffirnameme» 
douc  ei  refe  ragione  di  moltiflunc  ftellc»  e di  tutti  i giorni  del- 
l'annojnc  gli  Scriuori,  che  dopo  lui  fon  flati  gli  bà  puro  cótra- 
detto . E'petò  vero»che  per  quella  doariiiaei  non  ballò  à ve- 
dere il  proprio  fine  di  fua  vita,nc  tampoco  a fcbermirG . Tre* 
Aftronomic  erano  auanti  lui.  La  Caldea»  l'Egittia»  c la  Greca . 
V’aggionfe  egli  fa  quarta,  che  fù  la  Latina,  nella  quale  riduffe* 
tutti  gli  anni  al  corfo  del  Sole . Furono  gli  huomini  da  princi- 
pio coli  fciocchi,  che  vedendo  la  Luna , o’I  Sole  ecclittarG  pcn- 
lauano^heciòaccadcffe  per  via  d’incanti, che  fodero  lor  da_* 
Maghi  farri, onde  co'fuoni  di  vari  ftromcnti»comc  di  timpani  » 
di  cimbali,di  broozi,di  tamburi,  o Groili  alzàdo  le  mani  al  Ciò- 

10  pretcndeuano  lor  porgere  aiuro»e  liberarli  da  coiai  fafeino. 

11  primo  che  trouafle  la  natura  delb  Luna  fù  Endimionc»c  ne 
fcriflè  alcuni  vcrG,onde  poi  tralTc  l’origine  la  fauola , ch’egli  di 
lei  folle  innamorato.  Taletc  fù  parimente  il  primo,  che  predi- 
cene TEcdifle  del  Sole , c ne  fii  honorato  come  Icgrctariodi 
Dio . Ipparco  notò  il  corfo»  che  per  fciccnto  anni  à venire  ha- 
ueuano  à fare  il  Sole, e la  Luna.  Quelli  folo  fina!mentc»chc  fof- 
fero  flati  dotti  in  quella  feienza  erano  da  (odetti  Egitij  tenuti 
per  5anti,Profcti,c  Teologi. 

Vuole  la  difciplina  militare, cbe’l  fuo  Generale  s’intenda  d’- 
Aflrologia,  à fine  dalla  cognitionc  di  tal  feienza  ricaui  il  frutto 
neccflar io. Dipende  molte  volte  ^decurione  d’vn  fatto,o  d’vn 
Ilratagcma  da  vn  punto  di  tempo , che  chi  non  l’ottcrua  atten- 
tamente,ma  o di  loucrchio antiopa,  o di  troppo  ritarda,  rom- 
pe & perde  roccafiunc,bqualc»comc  che  predomini  a tutte  le 
cofc , ciò  principalmente  accade  nc  gli  emergenti  di  guerra-*  . 
Quello  punto  non  I»  Pu<3  bw,’oflcmarc  » da  chi  non  intende  il 
Jcxie!i,&  il  corlò  delle  ftellc, e dc’Pianeti.  Se  Germani- 
co G fotte  intelo  d’ Aftrologia, quando  fc  fteflò  mode, e tutto  P- 
eflex cito  alla  nauigationc  dell’Oriente,  baurebbe  altrcsi  (sputo 
cfler  ’ail’hora  il  tempo  ddl’EquioottùhncI  quale  come  ne  i Sol. 
llitij,più  ch’in  altro  tempo  fi  gonfia»  c turba  il  mar  Oceano,  ne 

baurebbe  ifpofto  al  pericolo  quelle  poucrc  genti,  parte  delle ^ 

quali  annegofli, parte  fù  mal  trattata.  Parimente  le  Aleflandro 
hauefle  fapuro  A Aro  logia, non  fora  flato  à pericolo, d>c  l’cflcr- 
ciro  luo  fi  foHeuaflc  poco  auanti,cbe  combattette  la  feconda-* 
volta  con  Dario;  perche effcndoG  cccliffara  la  Luna  s’impauri- 
rono di  modo  i faldati, che  cominciarono  à ftrcpicarc  nò  lenza 
folpcrto  di  fcditionc:Onde  coftrcrto il  medefimo  fece  chiama, 
re  i Sauii  Egiti)  per  riuebre  (òpra  di  ciò  le  vere  caule ; c bc  che 
non  volefleroelfi  diuolgarci  mifteri  dcll’Aftrologia  » G fcrui- 
rono  però  dcll’eccliflc  come  per  augurio  lieto»  c fecero  chef 
faldati  lalciaflcro il  timore,  c ripigliaffcro  il  naturai  valore* . 
Dall'altra  parte  Sulpitio  Gallo»  maftrodi  campo  Romano,  cl- 
fendo  mtclligcntc>atticurò  l’cfercito  fao.Haucndo  quello  pre- 
ueduto»che  la  none  lcguétc,dallc  due  hotc  Gn’allc  quattro  do- 
uea  mancar  la  Luna  congregato  di  confenfo  del  Confale  tutto 
l’cfcrcito  auifollo  » à fine  da  ciò  non  prendefle  qualche  finiftro 
augurio,  c quello  auuifa  anticipato  fu  cagionc»cbe  e (Tendo  poi 
r apunto  feguito  i’cccliiIc,comc  hauea  predetto , non  fi  tur- 
puntCHo  intimorì  l’efercito.Chriftofoto  Colombo  per  làpc- 
rc  Aftrologia  faluò fc  ftcflbic  le  foc genti . Prcucdcndo  il  mc- 
defimo , che  douca  feguir  l’cccliffc  pur  della  Luna,  c predicen- 
dolo ad  vnodi  quei  Principi  Indiani,fccegl  i creder  e*,  che  ciò  fa. 
rebbe  flato  fegno  dcil’ira  de  gli  Dei,  perche  nó  voleua  egli  dar- 
gli vcttouaglic, onde  con  fuoi  potette  viuere:Cofi  feguito  con- 
forme la  preditriuoc  Tcccliffcjo  pcrfuale  à credere,  ch’egli  fof- 
fc  huomo  cclcftc,  & die  quella  fotte  vna  minaccia  del  Ciclo , 
c prouidc  per  tal  cognitionc  all’armata  abondamcmcnce.  Ve- 
di Prtdittioni . 

Aftrologo. 

CErcano  gli  Aftrologi  parlare  delle  co fe  future , quafi  che 
non  Ga  grandi  (Tona  occupai  ione  quella  di  parbre  delle* 
cofc  prefenti . E'cofa  da  ridere , veder  raJVno  far  dell’indoa»- 
no , che  non  sà  ou’cgli  Ubbia  il  capo  nel  deliberare  delle  cofc* 
prefenti . 

Gli  Aflrologi  ( diccua  Dione  ) fono  veramente  ridicoli, per- 
che non  vedendo  i pelei  che  nuotano  pretto  le  tiuedell’acque , 
dicono  veder  quelli  che  fono  in  Gelo , Se  ettendo  incerti  delle 
cofc  prefenti  s’arrogano  remerar  iamete  b fciéza  delle  future . 
Ad  vn  Aftrologo,  che  troppo  famigliarraéte  ragionaua  del- 
le 
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le  Arile  M dim5dato,quato  tepo  era,  che  dal  Ciclo  era  tornato. 

Sctencnonfideucconinoltacuriofità  dar  credito  à pro- 
gnollicl  de  gli  Alìrologi  per  cfictc  bene  (petto  baggiardi,  Se  ba- 
ll cucii  a ritirarne  da  molte  buone  operationi  ; non  lì  deuono 
tuttauolu  ne  anco  deprezzare  oftinacamentc  » potendo  cfK 
vedere  molte  difpofitioni  cattiue  in  noijma  andare  di  maniera 
guardandofi,cbe’l  dilprcaxo  non  ne  offcnda>&  la  ripienia  vin- 
ca la  malignità  de'mali  minacciai  ini. 

(Jmmum  v*mt<ttum  fuperj buone  m e x Aftr  elogi  * (inu  pro- 
fiuxtfje , dicca  Varronc.  Ma  non  parlaua  di  qucll’Altrologia  , 
ebe  puògiouare  all’Agricoltura,  & all’arte  della  nauigationc, 
& di  quclla,ch'c  voli  dima  alla  mcdicina;&  lenza  la  cui  cognt- 
tionc  à pena  può  cffcrc  eccellente  il  medico. 

EiJcndovn’  A Urologo  nella  piazza,  chedimottraua  alcune 
Stelle, in  vno  Mappamondi, dicendo  à molti  d’intorno:  Quelle 
Ione  le  Itclk  e:  rack  he;  Diogene  lo  auucrrì,che  non  mentille  : 
e incontinente  lòggionfe  : Quelle  certo  non  fono  le  iterile  cr- 
rantqma  quelli, dunoltrando  quelli  clic  lo  citcoodauano.  Vo- 
di  PrttUtnom, 

Aftutia. 

E Pii!  rolcrabile  l’eflere  gouernato  con  aflutìa»cbccon  pat- 
zio. 

Meno  rinerdee  à gli  buomini  quando  vengono  opprelfi 
con  la  forza,che  quando  fono  lupe  rari  con  l'allutia. 

L’aflnria  è vna  grand’arma  per  acquillar  grandezze , ma  e 
vero, die  fouenre  perde  la  prima  volta  iftviTa  il  taglio. 

La  maggior  alluna  di  Staro  e quella  ebe  pradcaua  11  più  *- 
(luto,  e più  foftìcicmc  Impcraior  Romano  : P tutta  tn  P'rbt , 
btlium  procul  habtre . 

Con  alluna  tal  volta  fi  conicguc  ciò,  ebe  con  la  forza  non  CI 
puòconfcguirc. 

L’aftutic>c  la  prudenza  fono  migliori  che  la  viua  forza. 

Aftutia,  ÓC  Inganno. 

ANcorche  tra  loro  Sabbiano  molta  fimiglianza  l*attutìa,& 
l’inganno, fono  tuttauiatra  di  lor  diu crii. L’altutia  confi- 
tte in  vn  certo  vanraggio>con  lottili  inucntioni»e  modi  procu- 
rato : L’inganno  fi  nalconde  fono  infidioio  trattato  : Quella 
mantiene  quanto  promettc.-Qucrto  non  oflcrua  ne  prometta, 
ne  fcde.L’vna  dando  dentro  i confini  della  giultitia , e del  pat- 
to.con  prudenza  tale  procede,  che  ottiene  quàto  defidera  len- 
za violar  alcuna  legge, & ciò  fuori  d'ogni  eipcttationc  ; l’altro 
non  hauendo  conuderauonc  alcuna  alla  giultitia  colpirà  di 
tradire  amici, e ncmickilcbe  non  e altro  die  conuertirc  (come 
afferma  Cicerone  ) la  ragione  data  da  Dio  per  bene  alla  fiali- 
de,e alla  malitia  ■ Alluna  fu  quella  di  Giacobbe,  ilquale  fatto  il 
patto  con  Labano  di  cóccnratfi  di  tener  per  fe  le  pecore  di  va- 
ri j colori.fcce  co’le  verghe  varie,  che  le  pecore  varie  altresì  na- 
fccflcro,&  coli  lenza  violarti  patto  arriccia.  Attuti  parimente 
i Gabaoniti,iquali  in  altra  maniera  non  potendo  ottener  la  pa- 
ce da  Gioluè  li  finterò  itranicn , Se  con  alcuni  parti  fi  Tatuaro- 
no nella  \ niucrlal  rouina  de  Cananei . Attuti  pure  Amalia,  Se 
Idalpcùl  primoicóuertito  in  Idolo  vn  vaio  vile^Sc  fattolo  ado- 
rare,con  quella  futi igliàza  fcce,cb’ci  tu  riucrito  al  paro d’ogn’- 
alttoRè  d’Egiuo>ancor  ch’ci  fotte  di  batta  natione:ll  fccódojcó 
l’odor  della  caualla  opràdo,che  prima  nitriffe  il  fuocaualloden 
za  rompere  il  parto  fi  fece  Re  di  Perlìa . L’inganno  poi»oucro 
è contra  i nemici  in  benefido  del  publico,  ouero  córra  gli  ami- 
ci per  inrercttc  priuata.il  primo^ome  quello^bc  s’accapagna 
con  quella  cariti  di  giouar’alla  patria  feinprc  fi  lodò.Fra  loda- 
ti inganni  fi  può  annoucrarc  quello  di  Solone  nel  prendere-» 
Salamina.  Velliegli  molti  giouanetri  da  donne,  Se  tortole  ve- 
di armati, li  fece  comparire  non  lunge  da  nemici  in  atto  di  di- 
zar  e : Credendo  cotto  ro,cbc  in  effetto  fodero  fanciulle  corfe- 
ro per  rapirle^  in  ilconiro  d’inuolarc  reftar ono  pretti  veci- 
fi.Quello  che  negano  le  angufìic  del  tempora  foctigliezza  del- 
l’attutia,e  del  configlio  lo  d»fpcnfar>o.Artabano  hauendo  vcci- 
fo  Serfe, andana  inheme  con  Tue  ani  tramando  di  leuar  la  vita 
ad  Artalerfe,per  vlùrparft  il  regno  di  Perfia  : nonjpoccua  egli 
da  Arcaferlc  col  rigore  della  giuttitia  ordinaria  cuct  punito, 
perche  troppo  s’era  refo  potente  : Et  ecco  che  Aitatele  finge , 
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che  l’arme  proprie  nó  le  ftian  bene  alla  vita  accomodate , Se  cò 
quell’arte  induce  Artabanoà  dargli  l’arme  fue>&  cofi  il  glorio, 
lo  gtouanc  vendicò  la  morte  del  Padre, ’dcl  Fiatcllo,&  le  Hello 
dalle  infidie  con  la  di  lui  morte  . L’altra  forte  d’inganno  e ab- 
borriia.non  che  vituperata  da  tutte  le  geli-  Chi  può  lodar  Suf- 
fctio,c’hor  tradì  Albano  lua  patria, bor  l’amico  TuIloìChi  non 
vitupera  Miionc,riic  tradi  la  Patria,  per  darla  a Papirio  Curfo- 
recon  vile  Ipcranza  di  premio , del  quale  meritamente  poi  fù 
defraudato!  Chi  nò  ildegna  Euribato,tbc  per  danari  fegui  Cre 
(o,c  poi  tradendolo  legui  Ciro  t Chi  farà  che  non  reputi  inde- 
gno di  vira  Apollonio,  che  lotto  titolo  di  Gouernatore  tradì  i 
burnii,  vendendoli  à Filippo.'’  Ch’ingannò  gli  Eroli  fono  colore 
di  volerli  aiutare  : che  chiamato  da  duo  fratelli  Re  di  Tracia» 
per  accordar  le  loro  differenze,  all  ’vlanza  non  de  buoni  Giu- 
dici, ma  de  publici  ladtoni,&all’vno,&  all’altro  leuò  il  regno» 
Ma  tra  gli  Ingannatori  quelli  tre  non  fi  deuono  già  tralafda- 
rc.l’vn  Pili  Ut  ato.chc  non  folo  con  le  frode  lufinglicuoli  allettò 
la  plebe,  ma  per  coprir  gl’inganni  li  ferì  anco  da  le  ftefio . L’al- 
tro Celare  Borgia,  c’bebbc  per  Tua  panicoiar  iinprcla  di  tradir 
amici,c  nemici. Il  terzo  Alberico  Manfrcdl^he  vfandodi  auc- 
Icnar  gli  amici  alle  domeniche  tauole  fece  nafeere  quello  pro- 
ucrbio  in  propofito  di  quelli, che  tradiuano  gli  amia:  Che  loro 
dauano  i hutti  d’ Alberico.  Gioab finalmente  inuidiando  Ab- 
nerc,  perche  da  Dauidc  fotte  amato , fotro  preteflo  d’amiebe- 
uole,&  officiolo  incontro  abbracciandolo  lo  prillò  di  vita.Ma 
quelli  tali  ( dice  la  icrittura  ) od  laccio , che  altrui  telerò  tetta- 
rono intaccati . 

Attilatura. 

IN  ogni  conditone  di  perfone  » b come  la  negligenza  in  te- 
nerli netto, ha  del  ruttico.ede!  Ionio, eoli  l’andatura  troppo 
ilqiiifita  la  ddl’cffcminato. 

Gli  huo.nini  d’uminlcca  accortezza,  e di  profonda  imagi- 
natìonc  st aggotto  l’attilatura,  Se  fi  danno  quali  che  allo  (prez- 
zo-, e peccano  più  lotto  nello  ig.ubato,c  ncll’icoJto,  che  nel  pu- 
liromn’allo  fcordaifi  alle  volte  di  tagliarli  l’vngie . Annibale  fu 
notatodi  qucita  rralcuraggine  nel  ve  II  ire , & calzare  . Niuno 
andò  peggio  velino  nell'oc  retto  tuodi  Vaiato.  Giulio  Celare 
fù  chiamato  il  Malotico.  Quella  è vna  filoioha  degnati 'effe  re 
bcn’ittudiau,  per  non  s’ingannar  nel  giudici»  disi  fatte  perfo- 
nc,come  s’ingan  i tò  C iccronc  del  mede  li  mo  Giulio  Celare 
Siila  diede  molto  ben  nel  (eguo,quando  nel  Scnatò  dille  : C'4- 
uete  à putto  mate  ciucio, panando  dcll’iltcflo  (oggetto. 

Tutti  i moni menti  ben  compolli,  Se  ordinati  del  noflro  cor- 
po furono  tempre  tenuti  in  molto  conto  e pregio  , inlino  il  ca- 
minare  per  la  llrada  cou  certa  gratia  e venuttà , llimarono  gli 
antichi, che  fotte  indie  io  d’honcttà,come  per  lo  contrario  di  vi. 
tio  la  (concczza.  A le  Hi  Comico  diccua, che  l’andare  lenza  riri- 
mo per  la  ftrada  fotte  cofa  da  leruo  : quali  che  l’andare  bcn’at- 
tilato  Ila  argomento  di  animo  bcn’ammacttrato . Studiarono 
perciò  molti  > e Sauij  grandi  di  mouerfi  con  leggiadria  oc  gK 
clcrcitij  corporali.  Sonate  per  feruitio di  fanici  loieua  danza- 
re vna  certa  compofitionc,titrouara  da  M enfile  Filolofo.Tco- 
fiafto  pofe  cofi  gran  cura  in  mouerfi  regolatamente, che  nó  fa- 
rebbe mai  andato  Liceo  fe  non  prima  elercitaco  : & pollofi  in 
Sedia  à leggere,  non  lafciaua  moto  della  perdona,  o getto,  che 
alla  materia  trattata  non  corrifpondcfie.  Et  lì  racconta  di  Gi- 
ttone Tiranno  di  Sdonc , vedendo  che  Ipoclide  Areniefe,  vno 
de  drudi,  die  chiedóua  lua  figMi  in  ballando  era  (garbato  ditte: 
Cottui  s'ha  sballato  la  (pori, argomentando,  die  tale  fotte  anco 
l’animo  di  colui , quali  erano  Itati  imouitnenti  del  corpo . La 
Ginnattica  e vna  certa  arte,  cdilciplina  affai  gioucuolealla  có- 
fetuationc , Se  lalutc  del  corpo.  Se  in  particolare  la  Pale,  detta 
da  noi  la  Lotta.  Vcdelafi  in  Platone  qual  parte  di  etta  conucn- 
ga  efer  ci  tare,  e da  quale  attenerli, cflcndoui  anco  iui  molti  am- 
macftr amenti  acconci  alla  profellìone  della  fcherma. 

Anioni. 

TVttc  le  attioni  de  gli  huomint  fi  prendono  con  due  mani- 
chi . Vno  le  le  loda,&  vn’altro  le  biafima. 

Ingcgnofa  è la  comparatone  di colui,cbc  ditte: Le  ntriooi  de 
gli  huoinini  etter  nota  di  mulìca,bora  denteo  gli  (pati],  e cicero 

le 
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le  righe  : & bora  in  alto  « bora  i baffo  t ne  giamaf , ò di  rado  à 
dritto  filo  per  vn  lungo  tratto. 

Nelle  anioni  coraggiose  (là  meglio  Tempre  dite-, ho  fattoio 
veduto, che  dite: ho  letto, ho  vdito. 

Con  diuerTe  anioni  lodcuoli  e virtuofe  s’acqui  ila  merito» 
ma  quella  che  viene  dalla  coltanza,e  dalla  generoficà  c più  lo- 
dcuolC— 

• Ancorché  fia  difficile  vìucrc  à vfc  io  aperto , vogliono  pelò 
gt*ingcnui>(-he  tutte  le  lue  opcrationi  (uno  cui  lenti. 

Sono  biformi  tome  Giano  apunto  le  opcrationi  humane» 
perche  lutino  vna  fàccia  nel  principioAe  vn’alira  nel  fine.  All- 
vna  » (Se  all’altra  bil  ogna  ,drc  (empie  tenga  .'occhio  dcll'intcn- 
tionc  rido  l’operatore  » altrìmenie»  chi  rraicura , o fi  icorda  del 
principio  non  vedrà  manco  come  giungere  al  fine. 

Rende  Tacile  ogni  cola  per  difficile  che  fu  il  farla  volóticrì . 

Haucr  giudicio  da  Tapcr  fai  Tua  cola»  Se  da  Caper  giudicar  le 
cole  fatte  da  altri  é grà  ve  tura  ; pei  che  vi  tono  di  quelli  che  nò 
fanno  farc,&  fanno  giudicare.  Vedi  Ntgotio,!  tmyoreggixrt. 

Le  attionigrandilunnobilognod'eficie  aiutate»  le  non  fi 
vogliono  falciar  Toffocare  in  braccio  alla  nv.  leni  aggine.  All*- 
hora  che  fanno  concepire  la  rorrauiglia  nalce  la  rmcrenza— » . 
Aggrandire  le  attioni, che  Tono  piccioli Tfimc  mouc  il  riio , c dà 
nome  di  vano:  Aiutar  le  mediocri  conduce  ail'ammirarionc  > 
edà  grido  immortale.  Vedi  Operare. 

Chiunque  ha  la  pietà  » c la  giuftitia  per  guida  nelle  Tue  arcio- 
ni » fi  lirica  felicemente  dalle  tenebre , c ita  ogni  lorte  d’atfari . 
Quelli  lòno  i gloriofi  titoli, che  fi  acquitlò  Demetrio;  Pio  vcr- 
fo  li  DeóGiulto  verfo  de  gli  huomini. 

Pochi  lono  quegli  huomini, che  non  fi  figurino  loro  le  artio- 
ni  maggiori  di  quello  che  fono  , oche  almeno  non  defiderino 
farlo  credere  altrui;  onde  quando  lentono  raccontar  le  in  altra 
nunier  a,  ch'cffi  credono, odefidcranorfh’alcri  cteda,parc  loro 
d'effcrc  biafimati,non  offendo  à hailanza  lodati. 

Le  attioni  dc'Sami  deuono  effete  confidcrate  non  co’Jdi* 
feorfi  della  Natura, ma  per  gli  effetti  della  gratta. 

Sì  vede  apertamente , che  quando  fi  fa  qualche  cofa , o con 
troppo  prcftczza,o  con  troppo  affetto  Tempre,  come  dicono  li 
Sauij  fi  fa  male, perche  Cvna  non  da  tempo  à trouar  le  cole, che 
fi  deuono  confiderà  re  atlanti  che  fi  (labilifca  : l'altra  occupa  di 
maniera  l'animo , che  non  laida  conoicere  (e  non  quello  che-* 
preme  in  quel  punto. Ma  s'aggiunge  à quelle  due,  vn’altra  cofa 
di  non  minor  importanza  ; percioche  lì  trouano  alcuni  quali 
con  tutccsc’babbiano  tempodi  poter  con  fi  de  rare, de  lìano  Ipo- 
gliati  d’attccco, nondimeno  per  vna  certa  in  II  abilità , o incapa- 
cità naturale,  o per  continua  negligenza , che  vfano  nelle  ope- 
rationi  loro , non  fanno  mai  cola  buona . Se  quelle  tre  fpctie 
d'huomini  ( quando  gli  inrraprelì  loro  negorij  non  riefeono 
bene  ) fi  lamentano  hanno  torto , percioche  bilogna  moltrarfi 
pi  ima  d'hauer  fatte  quello  die  comi  iene , c poi  le  non  luccede 
fecondo  il  dcfidcrio  lamentarli . Non  farà  mai  tenuto  à mera- 
triglia, Te  alcuno  mettendoli  à far  qualche  cofa»con  ò tralci! rag. 
gine,  o Solidità,  o Touerchia  paffìone,  o troppa  fretta  , non  gli 
riefee  bene.  Anzi  Tara  ( percoli  dir  miracolo ) quando  fucccda 
cofa  buona  : Et  il  buon  fucccffo  fi  dee  più  collo  aicriucrc  alta—* 
prou  idcnza.c  pietà  diuina,chc  à meriti  di  lui  propri). 

Gli  Ré  di  Perfia  prima  die  iacrificliino  duplicano  della  reli- 
gione: prima  che  beuinodifputanodclla  Temperanza,  & pri- 
ma che  muoiano  guerra  della  fortezza. 

Attioni  del  Principe. 

LOfcopoàclus'indrizzanolc  anioni  del  Principe  Tono  il 
bene, e la  faJutc  del  popolo. 

Le  artioni  del  Principe  conuicnc  c’habbtano  Tempre  del 
grande*  dcll’dcuaio. 

Non  è pane  de'fuddici  l’efaminarc  le  anioni  del  Tuo  Signo- 
re. La  loro  gloria  c di  offequiaxlc. 

Le  anioni  dc’Principi  hanno  ogn’altra  faccia  che  la  vera . Il 
narrarle  come  parono  ha  dell’Epico, come  Tono  dd  Satirica 
Le  anioni  del  Principe  Tono  biafimatc  da  moiri  perche  da_. 
pochi  vengono  intefe. 

Le  anioni  del  Principe  deuono  imitar  gli  afpetridel  Sole,il- 
ouale quanto  più  s’innalza*aMo  più  inoltra  di  mouerfi  tardo. 
Ai»  ex  ritmare  fl,ttutndum  Tac. 

I Tatù  de  Principi  viuenri  non  fi  narrano  con  ficurctza»ne  fi 
Cornuti  Mar  Ale  Portata  Prma. , 
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a/coltano  Tenta  pericolo . Si  poflòno  Tempre  riuerire»ne  fi  de. 
uono  mai  giudicare. 

Non  Tolamente  per  le  prime  attioni,raa  ancora  per  le  prime 
parole  del  Principe,  ch’entra  nello  Stato  fi  giudica  dcll’auuctu- 
re . Le  anioni, e le  parole  de  Prìncipi  lòno  talmente  confidera- 
ic,che  i popoli  le  giudicano  coinè  le  apprendono  ; e perciò  de- 
uono elle  Tempre  ritener  del  grande,c  Te  fi  può  del  diurno. 

Deuono  Tempre  i Principi  tenere  i loro  popoli  in  opinione, 
che  a nclic  non  facendo  cola  alcuna  faciano  qualche  cola , che-* 
tenga  del  grande.  Quello  fu  vn  prinripal  auucrttmctodcll’Im- 
pcratorc  Carlo  V.  ai  Ré  Filippo  fecondo  dicfcrcitarfi  Tempre 
in  alcuna  virtù  concernente  al  debito  d'vn  Re»  à fine  di  teneri 
ludditi  come  foTpcfi  nell'ammirarione  de  fuoi  effetti  » c di  non 
dar  tem po  à i loro  penfieri  di  riempirli  d'altre  affctrioni:  Decet 
( dice  Senofonte  ) Prive  tpem fubditu  ante  tre , non  vtta  de  fide* 
C T laborum  experte,  fed  to  quod  rebuj  prouideat,  labore iq;  hben- 
terfubeat.  Quando  le  occafioni  della  guerra  cedano  bilogna 
darli  à quelle  della  pace,  come  à regolare  la  giuftitia , oucro  la 
Poliria  del  luo  Regno.  E Tc  le  cofe  Tono  in  tal  ltaro*bc  rutti  ca- 
mmino nella  coro  potinone  & ordine , più  rollo  che  languire-» 
lenza  far  cola  alcuna,  Iva  da  inucncarc  qualche  grande, e giuda 
imprcla,  per  laquale  fi  conolca , che'l  Principe  c altrctanto  ne- 
ccflàrio  nella  pace,  ebe  nella  guerra,  & che  mantiene  la  Tua 
autorità  in  ogni  tempo.  Augufto  ivauendo  refo  U Tuo  Imperio 
il  più  felice, c più  fiorito,  che  i (creoli  precedenti , c li  padaci  di- 
poi babbiano  veduto  » per  non  impigrirli  ncH’otio  Ti  diede  à ri- 
formare il  Calendario , e ordinò  cbc'l  Iclto  mdc»nominato  al— 
llvora  Sellile  fi  chiamaffe  Augufto  dal  luo  nome . Finalmente 
tutte  le  attioni  del  Principe  non  deuono  tendere  che  al  bcnc,& 
falutedcl  luo  popolo , per  loqualccgli  viuc  più  che  per  le  me. 
defimo.  Si  come  il  Sole  non  riluce  o ri  (calda  fe  non  per  gli 
tuonimi, c per  gli  clementi.  La  principale  anione  é di  non  tto- 
uarfi  mai  lenz’jt  tionc. 


Auaritia. 


A Lia  pouenà  mancano  moke  cofe, ma  all  auaritia  tutte. 
L'auaritia  fi  touinarla  fcdc,c  fa  bontà. 

Tutte  le  attioni  male  Tono  bene  (pedo  come  tanti  bocconi 
groffi , che  difficilmente  fi  podono  inghiottire , ma  Tc  lono  in- 
uiluppaci,  o impallati  co’l  oro  per  groffi  che  fiano  non  panico* 
no  diffìcolcà . 


L’auai  itia  die  viene  verfo  il  fine  della  vira  nò  è puro  (cu labi, 
le.  A che  Tcrue  fornirli  di  tante  cole  per  poco  camino  che  refta? 

L’auaritia  Donnelca  è inlacfabilcGiouc  c coftreuo  cangiar, 
fi  in  pioggia  d’oro, per  godere  fa  bellezza  di  Danae. 

Ricercando  Ariltotilc  fa  cagione  onde  gli  huomini  fiano  a- 
uari»quefta  loia  adegna, che  cisédo  eglino  huomini  viii,&  per- 
ciò inhabilià  gli  acquifti,  tengono  con  tanta  ((rettezza  l’acqui- 
ftato . L'auaritia  é viltà  lòpra  tutti  i viri)  » che  rendei  pregiati  ì 
Principi.  Il  dìTprcgio  c pieno  de  pericoli,  ma  l’auaritia  Ita  i Tuoi 
particolari.  Qual  pericolo  corrono  gli  Stati  in  pace  per  l’auari- 
tia lodichino  Atcnc,c  Roma.  In  guerra  l’auaro Capitano  non 
può  vincere.Faccdo  dc’loldati  vii  mercanta  nó  elegge  ne  il  più 
vak>rofo»né  il  più  giuftonumcro.  1 Soldari(ch’c  peggio;lapédo 
che  al  Capitano  vmeiror  tocca  fa  gloria,  & che  cò  fa  medefima 
ci  vuole  anche  per  Te  le  prede,  cr  ut  ioli  vanno  più  rodo  contea 
di  lui  penfando  come  podan  tatuarli , che  à dii  poi  fi  al  combat- 
tere:!: Tpeffo  ve  oe  Tono  alcuni  de  si  bizzari»chc  più  rodo  ama- 
no la  morte  che  render  contento  il  Capitano  con  la  vittoria— ». 
Graffo  lo  dica , che  (olopcr  quello  contra  i Parti  perde  Te  Itef- 
fo,i  figliuoli»e  l’clcrcito.  Tanro  c nemica  delle  vittorie  l'auari- 
ria, die  anche  il  valorolodc  d iucca  auaro  diuien  inhabilc  al  cò- 
feguirle,&  ciò  non  tanto  perche  ( come  afferma  Salullio  ) ella 
quali  mortai  veneno  coi  rompe  il  corpo*  l'animo  di  mollicie  , 
quanto  pcrdic  fi  rende  odiofi  i popoli.  Octauiano  con  fa  (ua  li- 
beralità fi  fece  maggiore  di  Antonio  : Fatto  poi, non  già  auaro» 
ma  troppo  (oleato  efattorc  dc’da  nari, perde  tanto  d'amore  ap- 
preffo  tutte  le  Città,  fpetialmcntc  d’Italia , chele  Antonio  in 
quel  punto  l’aflaliua , per  terra  imparticolare,  curri  i lauij  huo- 
mini concludono, di'cgli  Thaurebbe  vinto . Se  nuoce  la  louer- 
dvia  diligenza  ncll’clìgcrc  il  proprio  hauere»confideri  ciafcuno 
quello  che  polla  far  di  male  l’auaritia . Epaminonda, Camillo» 
Fabririo , Publicofa,  Focionc , Milcùde»  Dentato , Cincinna- 
to , ciane  al  tri  che  (prezzarono  l’oro , e le  fpoglic  giuftamenre 
£ acqui- 
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•equi fiate  hefefcero  tinte  vittorie , quinte  tentarono  imprefe . 

Entrato  che  e il  dcfnlerio  nelPhtiomo  di  cumulare  oro,  od 
argento,  & cbcl  mede-limo  é congiunto  col  pofleflo  dell 'ili  ef- 
fe riccbezzcmon  ritarda  gran  fatto  à frguirlo  l’auaritia,  levo, 
lotta,  le  de  tùie»  & ogn’alaa  forte  di  vitio , ; crd»e  ella  è vn  va- 
Itiffimo  mare  di  tutte  quante  le  fcclerarczzc . E cefi  rabbie, 
fa  l’auaritia , ebe  ne  per  vergogna  del  mondo , ne  per  timor 
della  morte  fi  può  reprimere  » o moderare-  Tutti  i beni  del 
mondo  non  fono  balìe. uoli  A feemar  punto  l’auidità  dell’aua- 
ro  j anzi  quanto  piu  ne  poiTrede,  tanto  pjùs’acccnde  il  del», 
delio  d ’bauc  ne,cdoue  pcnla  arricchire,  iinpoucrifcein  ino. 
do  l'ingannato  animo,  clic  non  v’c  poter  humano , che  rifanar 
lo  pofla.  La  medicina  ch’egli  cerca  ( l’oro  dico, e l’argento  ) ac- 
erete la  (ua  infirmiti , come  fa  l’acqua  l’bidropifia;  ne  già  mai 
gli  di ncnta  altro  i’arqujfiato , che  nuouo  deli  Jerio  d’bauir  r«_> . 
Egli  e vn  vero  Tantalo  ncH’lnfctno , ilquaJc  fra  l’acquea  i cibi 
muore  di  continua  fctc<  fame  . L’auaritia  ( dice  Ariftoriìc  ) i 
vn  vicio  dell’anima,  per  loqualc  fi  delizierà  hauti  e da  unir  lo 
parti  lenza  ragione , Se  li  ritiene  ingìufiamcnrc  quello, dr  ap, 
partirne  ad  altri  Ella  nel  dare  è (caria  de  miicrabile,  e nel  pren- 
dere larghiflìma.  Lucrctio  la  chiama  cicca  ingordigia  dcl)cni, 
& ragioneuoimente,  perche  ella  ndufca  in  modo  il  lume  dell’- 
anima, che  U rende  come  cicca  adatto . Stratonico  fi  burlaua 
dell’antica  fuperfluità  de  Rodi;,  iquali  fsbncau.mo  palagi,  co- 
me le  tempre  haueffero  hauti  a campa rc:&  magia uano,  come 
fcl  giorno  feguentc haueflcro altresì  hauti  à morire.  Gli  auari 
fon  degni  di  maggior  compafTone.  acquiftanocomefplcndi- 
di  ; (pendano  come  metanici  ; lopportano  trauagli  nc-IPacqui. 
flate,non  hanno  alcun  piacere  del  goderne:  Sono  cornei  mu- 
li, clie  portano  fu’l  proprio  dorlo  l’ot  o,  e l’argento.  Se  màgiano 
del  fieno  : Non  godono  iipofo,nc  libertà,  che  ionole  più  pt  e- 
rìof e cole  del  mondo  » ma  viuono  tempre  inquieti , (chimi , e 
fprrzzarori  delle  leggi  humanc  e diuinc]&  per  dir  nino  in  vna 
lo!  paiola  e l’auaritia  radice  di  (imi quanti  i malitdc  gli  odihdc 
i lacrocini),dcllc  guerre,  de  gli  homicidi;,  delia  violatione  della 
, fedc,dcllc  ribcllioni.dd  difpregiodi  Dio,  delle  ingiufiitic,dcllc 
opprcfiìoni  de  gli  innocenti.  Par  cola  ltrana>chc  l’auaro  pofla 
tal  volta  anch'eflcrprodigorcflcndoquclìidiic  viri|Auarkia,& 
Prodigalità  tanto  tra  fc  contrari . Ma  ciò  fia  chiaro , fc  con  gli 
antichi  fi  dice;  Che  l’auaritia  nó  tolo  fi  commette  per  ttrettez- 
za.o  poucr  tà,&  arte  vilc,o  metanica;  ma  anche  per  prodigali- 
rà,comc  fanno  quelli,  che  ingiuflamcntc  cogl  tgano  per  fodil- 
fare  à loro  pazzi  dcfidcri),&  altre  tpete  inutili.  L’opinionecó- 
mune  de  gli  luiomini  e,  che  quelli  che  non  fi  lei  unno  delle  ric- 
chezze loro,  acquetare  con  auaric  Itrerti  modi,  (ìano  più  mi- 
fcrabili  di  quelli , clic  dopo  bauerlc  mal’acquiUaic  le  ne  leruo- 
no  in  male;  percioclicda  qucfti  ficaua  qualche  emolumento 
col  pai  t Riparie  con  gii  ali  tqma  da  quelli  li  caua  ciò  fole, die  da 
pili  immondi  animali, che  non  temono  di  cola  alcuna, te  nó  do- 
po morte , Se  à lor  fidi  hcredi . Ma  non  coli  g ià  amitene  de  gli 
Rè , C Principi , l’auaritia  de’quali  congiunta  alla  prodigalità  è 
ancora  più  pcrnicioia  à loro  ludditi  di  quella, di’c  metchiata  d’- 
arte toccante»  ; pet  che  le  bene  con  quella  commettono  molte 
rapine.  Se  ingiultùie  ne  popoii,  à fine  di  maggiormente  accu- 
mulare,& accrescere  i loto  teforwiono  però  qucfti  in  catorfah 
cuna  guerra, o altro  tiretto  bilogno  pronti  al  rimcdianii.Ma  I’- 
altra  che  fi  commette  con  limili  ingiuitìiic, non  laida  a’ Princi- 
pi prodighi  cola  akuna  da  poterfi  aiutare  nelle  loprauegnenri 
neccllirà  > onde  bene  fpeflo  procede  la  torti  iouetfione  de  gli 
ScKÙcftenuati  prima*  Se  afflitti  perle  tante  efationi,  che  fari»* 
no  Itati  i nerui  della  fortezza  loro  le  non  foffero  fiati  ai  viuo 
fpogliacLPrincipc  prodigo^  defidcroto  di  fuperfluità  per  mol 
ti  retori  c'babbia  tara  tempre  al  bilogno.  Se  tara  sforzato  per 
mitene  rii,  ad  effe  re  ncccflariamcntc  auaro , Se  iugiufto  ; ilcho 
auuicne  anco  à perfooe  di  mediocre  qualità,  quando  auari,flc 
prodighi  inficrnc  risparmiano  le  ricchezze  nel  Copre  diptera, 
largamente  I pendendole  ne  luflì,c  ncHc  voluttà.  L’imperatore 
Caliguia  fu  talmente  dedito  all’auaritia^hc  non  v’era  forre  aU 
cuna  di  guadagno , ne  modo  fi  brutto  di  cauar  danari , per  in- 
giù fio  che  potefle  cflcre,che  noci  io  pcocuraflc,  fino  col  porre  il 
dado  fopra  l’orma;&  col  vendere  le  robe  delle  forclte  manda- 
te  da  luì  in  efiglio^lopo  hauerle  violare, e nondimeno  fu  ranco 
prodigo, che  in  vn’anno  del  fuo  regnare  Ipefc  teflama  fecce  mil 

boni  d’oro  adunati  dal  fuo  prcdecdlorc . T iberio  Nerone j 

riandò  molte  cruddràda  trotini  j>coofilcationi  comra  i falliti, 
donò  ai  Miniftti  della  lua  tùantndc  io  quipdcci  «noi»  ch’cgjj 


Au 

regnò  il  valore  di  cinquantaciDque  raìUfora  e più  de  fcodi;&  fa 
ce  edificare  vn  palagio  dorato , che  cingcua  gran  parte  di  Ro- 
ma, ilquale  fù  rcnwnato  dopo  la  fua  morte  per  cacdlarc  la  me- 
moria di  li  crude’  Tiranno,ETauarkiacagk*nc  di  fulckar  le  ri 
bell  ioni  dcludditi  caro  » loro  Principi  auari,có  la  total  tonino 
loro,  come  d’opportuno  esepio  può  leruirc  I I mperator  Mau- 
ritius cui  non  folo  fu  leuato  l’Imperio»ma  gli  fù  anche  taglia» 
il  cn po.Se  facto  l’ifteflfo  à cinque  luci  figliuoli.  Se  alla  moglie^, 
per  giulta  maleuokmza  del  popolo,  che  non  potea  più  lolcrare 
l’auaritia  fua,pcr  la  quale  dilTìmuiauale  rapine,gli  homicidi  j,e 
ritcncua  alle  tue  genti  d’arme  il  lor  douuto  loldo.  L’auaritia,* 
viltà  di  Loduuico  Vndccimo  Rèdi  Fràcia  fu  tale , che  difptcz- 
zata  la  nobiltà  fi  leruiua  per  Araldo  dell'arme  d’vn  Sano , per 
Ambafeiatorc  del  fuo  Barbiere , dei  Medico  per  Cancelliero. 
Nelle  partire  delle  fpcle,&  conti  per  la  fua  perfona  » fi  trottano 
quelle  ; E più  ioidi  vinti  fi  no  tpefi  in  far’vn  par  di  maniche  ad 
vn  giuppooc  vecchio  : E più  dannari  quindcci  fpefi  in  orno  per 
li  limali . Porraua  il  medefimo  vn  capello  luce  idilli  tuo , inde* 
gno  di  qual  fi  voglia  Ptebeio.  Per  altra  parte  grauò  in  guifai 
popoli  luoi>cbc  leuò  loro  più  di  tre  millioni  all’anno  del  lolita, 
& alicrògran  patte  del  fuo  Dominio,  onde  fu  in  tal  derilione 
e dilprezzo.ihci  Sudditi  leglirebclluronocootracon  perico- 
lo di  perdere  il  regno . Vedi  Ingordi gm, 

Auaro. 

IL  diletto  del  golofo  confi  He  in  quello  che  palla , e la  felicità 
deli'auaro  in  quello  che  retta  nelle  mani. 

L'buomo  auato  fi  come  anteponendo  l’oro  ad  ogn'akca  co- 
fa  non  ama  alcuno, coli  e egli  da  niun’amato. 

L’auaro  viuc  poucra.ncntc  nel  tempo  di  Tua  vita  per  tro- 
uatlì  ricco  alla  morte. 

L’auaro  fi  come  ingiufl amento  fi  fi  Signore  dell’altrui , coli 
egli giulUmcnre  fi  fà  lehiauo  del  proprio. 

Chi  vuol  far  vendetta  d’vn’anaio  gli  defideri  lunga  vira. 
Sono  le  donne  auariffìme,  però  i Romani  ordinarono , e ho 
quelle  di  coloro  clt’andjuanoa'gouéi  ni  delle  Prouinderima. 
mOcioi  Roma»  acciò  con  la  loro  auaritia  non  cftcnuaflcro 
oh  ra  modo  i popol  i. 

Tarpeia  per  la  ingordigia  dell’oro  diede  à Sabini  la  Rocca  di 
Campidoglio  à tradimento. 

Domenica  di  Altee  per  hauer  certi  manigli  d’oro, che  porta- 
ua  BrcnotCapitano de  Galli.tradi  à quello  la  propria  patria, eh’ 
era  da  vngrofiìflìmoeicrcitoalTcdiata:&  egli  hauta  la  Città  in 
luo  pacrc  la  caricò  tato  d’oro  d»e  lotto  quello  rimale  foffoca» 
Morto  che  fùPifitlrato  Tiiàno.huomo  auarilTìmo  gli  Ate- 
nicli  deliberarono  di  peur  il  tuo  corpo,  có  il  idoro,cH’egIi  ha- 
uea  lalciato  & trouà  todicl’oio^  l’argcto  pcfaua  fei  volte  piu 
di  quello  che  faceua  il  corpo , foco  lo  il  parere  di  Lido  Fiiolofo 
lo  relìituironoà  quelìi»à  quali  era  Ltaro  toltole  il  rimanete  di- 
lltibuirono  a poueridacedo  tutc’il  cótrario  di  quello»  che  haue- 
ua  fatto  l'auaro  Tirano  ilqual  s’affaticò  d’impouerir  ogn’vno , 

1 1 corpo  poi  non  hauédu  cóprato  in  vita  luogo,  oue  foue  t ipo- 
ilo  lo  diedero  ad  elice  màgiaro  à gli  vccclli»&  lacerato  da’Lupf. 

Audacia. 

QVando  la  forza  entra  nel  pericolo  fbnz»  occafione  bo- 
nclla  e chiamata  etm  ragione  temer  irà. 

Gli  audaci  innanzi  al  pericolo  fono  precipito!! , ma  quando 
gli  tono  vicini  voltano  le  fpallc. 

Ogni  audacia  pafla  la  milura delle  forze.  Archidamo  Capita, 
node  gli  Atentefi  vederlo  vn  luo  figliuoiocóbaitereprosórao. 
faméte,diflcgli  : O aggiùgiui  tù  della  forza,o  deporti  l’audacia. 

Nelle  cole  pericololè  ( dice  Plutarco  ) l’audacia  con  ragio- 
ne cominciata  dcu’tflcr  lodata , perche  certamente  è forte** 
za:  ma  l’impeto  lenza  ragione dcu’cffcr  nominato  temerità. 
Vedi  Ardore . 


Audienza. 

L’Vdfre  altri  lungamente , dà  tempo à penfare  quello  ebo 
fi  dee  rifondere:  okrc  che  fi  dà  maggior  (òdisfattioae  , 

coro- 
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CompiacendoG  ogniuno  ndl’cflcr  intefo . 

11  maggior  aiuto,  & importante  ricordo  che  pofla  darli  ndl* 
entrare  in  audicnza.o  in  qualunque  altro  importante  congrcf- 
fo  c volgerli  tempre  à Dio . inuocarc  con  qualche  oratione  lo 
Spirito  Santo, òr  procedere  in  tu  tte  le  cole  col  timor  di  Dio:  fi- 
che le  bene  deuc  far  ogn’vno , l’opra  tutti  nondimeno  conuie- 
nc  a Principi  »fi  per  l'altezza  del  grado,  nel  qual  lon  collocati , 
sì  anche  per  lo  bene,  c per  lo  male  che  fegue  dai  buono, o mal - 
vfo  delia  loro  potettàxc  per  inoltrarti  iu  Somma  grati  dclle^i 
grane  rktutc-,&  per  renderli  a’propri  iutifici  riempio  creila  bc- 
gniu,c  delia  clemenza  diuinx 
La  facile  audienza  del  Principe  fa  fiar  à fegno  i Miniftr  i ; Se 
porta  alle  lue  orecchie  molte  cole  di  mom&nio,  oc  laida  in- 
golfare il  falcio  dc’negon j. 

Quando  i Principi  tiakurano  i ior  negotij  > fi  trotta  Tempre 
alcuno^hegl’imbroglupcr  intraprendali  a tare.  Quella  don- 
rebbe  edere  vna  (cincillà,  che  nc gli  animi  ac  medehiui  accen- 
dcifc  la  cifolurioncdi  clfcr  quelli  che  iddio  gli  ha  fatti  naiccre . 
E cola  impollinile ,che1  Principe  taccia  tuxtuic  cola  vergogno- 
sa che  faccia  niente.  Il  Camcxicr  maggiore  dei  Rè  di  Pcriuu* 
nei  tirargli  la  cortina  da)  letto  Mc  ua  dire  : Lcuaicui  ò Si  re  » c 
date  ordine  à i ncgonj.uc  quali  Iòdio  v’ha  dato  il  carica  Nota 
giuliamente  l’hutona  { la  manna  j perciò  che  non  è vcggbur* 
ànegoti), quando  tardo  li  da  principio  aa  upcduli. 

Haucndola  Rcpublicadi  Sparta  mandati  alcuni  tuoi  Am- 
balc iatori  a Ligdamo  Tiranno  > mentre  egli  pieno  non  meno 
di  crudeltà  ,che  d’arubiuunc,  c inciuiJtà  tiraua  in  lungo  l’audié- 
za,  con  ifcularfi»  Che  non  li  lemma  molto  bene,  gli  Àmbaicia- 
tori  giurando  per  gli  Dei  munoruli  gli  fecero  incendere , co- 
me elfi  cran  venuti  per  ragionarc,non  per  fac’allc  braccia. 

L’audiczadcucli  dare  lenza  faltidio,  lenza  confufione,  len- 
za impatienza.  La  gtauita  al  primo  auiuodeuefi  addolcire  có 
grand'affabilità , per  cllcrc  quella  necci  la  nlTìma  all’huotno  di 
Stato.  Li  magnanimi  fi  appagano  delle  belle  parole  ( quali  non 
iicorticano  mai  la  lingua  ; c li  ributtano  con  l'afprczza  . Quei 
che  fi  dimoitrano  difficili,  c fallidioti»  e che  non  aie  oliano  Con 
at:  catione,  c parienza,  c non  rifpódono  che  in  collera  dettrugr 
guno  il  Icruùio  del  Principe  ,ch’c  obligato  o di  vedere,  o di  vdi- 
rc  per  fc  medefimo,  o col  mezo  dc’iuoi  mi uiltri  » die  fono  gli 
occhi, c le  orecchie  lue.  Peniate  voi(  dice  Rodolfo  fondatore^ 
della  potente  cala  d’Aufiria)  ch'io  Ita  fiata  eletto  imperatore 
per  ifiar  fcinprc  icrrato  in  vn  (carolino/  Vedi  Amabilità. 

Non  c cola  più  deriderà u , nc  più  cara  a popoli  ddl’audicn- 
za.  Non  vi  c miuifiro , clic  più  la  polla  dare  di  quello  che  c più 
gioito.  Vilonoaicuni,ìquali,nonsòlcpcrzeiodi giullttia»ò 
per  rozezza  di  natura  afcoltano  con  poca  partenza, c rilpondo. 
nocon  poco  amore,  à coloro  che  non  vogliono  ciaudirc,  Se 
appunto qucfti  domano  cflcrc  afcoltati  paucntc mence,  & 
loauemcntc  coniolati.  Encccffario  mofirar  amore  à tuttfiral- 
iegrandofi  con  quelli, che  lortrteono  l’mtento»&  accompaffio- 
nando  coloro,  che  fono  elei  ufi, acci  oche  gl'vni  ai  cri  turi  o anclic 
alla  volontà  l’obligo  d’haucre  ottenuto , Se  gl’altxi  alla  folauc- 
ceffità  il  danno  di  non  haucre  coolcguico. 

Augurio. 

■p\  A picciole  cole  fi  raccolgono  grandi  auguri)  Nel  conci a- 
uc  tenuto  per  i’clettionc  del  nuouo  Papa  dopo  la  morte 
di  Paolo  quarto  vna  colomba  volando , e ripofando  lopra  la  v 
cella  del  Cardinal  Gioòan’Angelo  Medici , nominato  poi  Pio 
quarto  fù  prefa  la  ficurczza  della  ekttione  del  medefimo . 

Non  può  effer  peggi or  augurio , che  quando  in  mezo  delle 
prosperità  accade  qualche  t rifio  auuenimento. 

I Romani  veramente  tcncuano  per  augurio, che  fecondo  la 
fortuna, buona,  o rea  di  colui  che  prima  entrata,  mangiata*  o 
dormita  nella  cafa  nuoua,  tali  doueflero  cllcrc  le  prolpcricà,  o 
auucrfitadi  coloniche  poi  l*habitaflcro. 

Haucuano  gli  amichi  fra  l’altrc  loro  fupcrftftioni  comprelo 
anco  1 augurio  t Se  i ciò  parimente  declinati  gli  Auguri , co’i 
quali  ne  tempi  delle  calamità  loro , e nelle  occafiom  di  tentar 
qualch’imprcfa  * o di  efpugnar  qualche  Città  confulcauano , Se 
eglino  prefi  gli  auguri)  da  glivccclli  à mcdclimi  promcttcua- 
no  felia, o intanfii  auucnimenii»  che  rune  erano  vanità,  Se  in- 
ganni del  Demonio. 

Catone  il  vecchio  prattico  nell’arte  di  augurare  diceua  ma- 
Cornuto  Morali  Portata  Prima. 
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rtulgiiarfi  grandemente,  ebel'Anifpiee  quando  vedeflc  nt’aC 
tro  non  tidefle , poiché  tal  arte  non  loffi: , die  vna  Illude  fatta 
allo  (ciocco  popolo. 

Augufto.  Vedi  Ambitone  difprtzj- 
zjtta,  Ojfefa , Imitatane , Pietà,Suc- 
ceffori. 

Aufterità.  Vedi  Rigore. 

Autorità. 

G L’Accorti  minifiri  quanto  hanno  più  d’atitt oriti , manco 
ne  (pendono, & modcfiamentc  fanno  valertene. 

E {limolo  al  male  vna  glande  autorità . Ingens penculum  ejl 
nt  bis  ma  nu  facete  deliberei,  qui  j oc  ere  fot  e fi  qua  volumi.  Plu- 
tarco . 

L'autorità  è vna  fpad  j,  in  mano  d'vn  pazzo  pungc,e  taglia. 
In  mano  d’vn  faggio  icruc  più  à dirtela , che  ad  oflefa . Non 
fi  può  conofccre  vna  femina  ciò  cIk  vaglia  * e dò  che  voglia  » 
fe  non  Uà  i tnezi  in  fua  balia  » per  fare  pienamente  ò il  bene  * 
ò il  male,  a ■ 

Vna  grande  autorità  non  fi  puòconferuare  in  vna  flagione 
dou’clla  non  c ricOnofciuta,ne  rispettata. 

Chi  vuol’ctTcrc  eguale  a gli  altri  d’autorità,  fi  deuc  ingegna- 
rc  d’e  ffc  me  lupcriorc  di  merita  i 

Vn  buomo  t’ha  dd  potere , e dell’autorità , o che  afpira  hi- 
ucrnc  d’auantaggìo,  non  loflr ilcc  punto  d’effe rnc  impedito  , O 
concradetto. 

Quando  l’autorità  fourana  s’i  ncòtra  in  vna  donna  bifogna.» 
ch’ella  fia  loficntata  da  grandi,  & alte  virtù  di  vngcnerofo 
cuore, c di  vn  feuio  goucrno  per  mantenerli. 

L’autorità , e la  feucrità  deuono  fofienctc  il  deprezzo  ddla 
vecchiezza . L’Imperatore  Seuero  dinotine  gortolo;  i Grandi 
della  Corte  lo  difprezzarono , c diedero  il  titolo  d’imperatore 
à luo  figliuolo . Scucro  fi  fece  portare  à palazzo, e fece  tagliar 
la  reità  à quei  lupetti  che  lo  di Iprczzauano , e come  furono  à 
fuoi  piedi  per  dimandar  perdono:  Imparate  {dille  loro  } ch'egli 
è la  cella  che  comanda,non  le  gambe. 

>■  Nei  principio  dd  comandare  ogni  poco  d’autorità  par  mol- 
ta. Nel  progreflo  ogni  molta  par  poca . Quindi  n’auuiene,  che 
gli  buomim , c loro  pcnficri  non  fi  fermino  col  tempo  in  quelli 
oftkifidc'quati  per  tempo  furono  pur  troppo  ambinoli. 

E Sempre  bene  à fard  de  gli  amici,  oc  lalciarfi  andare  à tutto 
quello  clic  fi  può  fare,  per  imitare  il  Sole,  ilqualc  tanto  più  co- 
nfina lentamente, quanto  cb’c  più  clcuaca 

Chi  vna  volta  ha  goduto  il  comando  » non  c più  in  illato  di 
foltcncr  la  vita  priuata. 

L’autorità  fourana  è sì  delicata,  ebe  per  leggiermente  che  li 
tocchi  fi  piaga. 

Non  vi  bifogna  altro  che  vn  foffio>pcr  abbattere  vna  Potcn. 
za, die  non  fi  ioltienc  con  le  Aie  proprie  forze. 

Il  freno  dcll’aurorità  con  alcuni  vuol’cflcr  lento, e leggiero» 
con  altri  graue.c  continuo.  Chi  lo  maneggia  indifereumente, 
non  addomefiica,ma  là  rcfii|  i luddici. 

Quelli  che  ponno  affai  preflo  i Grandi, o attendano  molto  à 
tenerli  amorcuoli  con  effetti  di  giufiicia,  c di  generoGtà  le  pcr- 
fonc,o  credano  poco  alle  lodile  all’olTequio,che  loro  vicn  fac- 
to ; perche  l’intercfle  può  alterare  l’apparenzc.  Se  luolc  ingan- 
nare il  noli ro concetto-  Muriano  con  hauer  fetido  fuperha- 
menre  al  Scnato,s’cra  concitato  centra  la  publìca  inuidia;turti 
però  ndl’dterno  ladulauano. 

Autorità  affoluta. 

VT  luna  cofa  rende  maggiormente  infelice  il  Principesche*! 
fare  tutto  quello  che  può. 

Non  fono  difficili  le  metamor foli  ciuiii  ad  vna  mano , ebe-, 
fofiiepc  lagrauezza  d*vno  feettro.  Non  fatica  il  Regio  arbi- 
trio,più  ncllhumiliare,  che  nell’eialtarc . In  mano  di  ufi  fiori- 
fcono,&  ioaridiicono  le  fortune. 

E a L’au- 
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L’autorità  venerabile  de  Grandi  può  raffrenar  le  lingue  U- 
centiolc  de  fuddio»  acquali  non  tocca  findicaril  lor  Principe-» , 
quando  anco  malamente  viua.  Eie  ben  e,  q i • a mo  al  ia  virtù  di- 
rcuiua  egli  ancora  e tenuto  apprettar  taon’clcmpio,  nondi- 
meno quanto  alla  coattiua  ha  i'olo  Iddio»c’i  Tuo  Vicario  in  ter. 
rapct  fuperiori»da  quello  hauendoriceuto  l’autorità  attònita , 

Nelle  doglianze  dì  Tiberio  col  Senato  perche  le  leggi  non 
lotterò  ottenute,  furono  quelle  parole  da  Tacito  regi  il  rate-  ; 
Matta  aUqutdf?  ex  et  Bit  nu  ) txctifuautà  Principe  pefaUtur, 
quali  accennar  volcffcCh’egli  non  era  Coni o!c,ouet Pretore, 
perche  con  foliti  modi  doucifc  a difobedicnti  mettere  il  freno, 
macbefcgliconueniua piùalta  autorità,  con  laquale  deuono 
tutti  i Principi  ul  voltalo  premiare,  o punire,  affinché  lì  cono- 
sca,che  fopra  l’ordinaria  refiede  l’affoluta  potenza  loro. 

Ma  non  Tempre  fi  de  por  la  mano  allo  fccttro  dell’afloluni 
autorità,  quando  s’ha  da  efcrcicar  la  bilancia  delb  retta  glufti- 
tia;  pcrciocbc  fi  come  quella  riccue  dalle  leggi  lofpiricodel 
buon  gouemo , cofi  quella  melchiara  fra  l’arme  fomminiftea 
occafione  di  tirannide, o loTpitione  almeno  ne’popoli. 

Autorità  cadente. 

SI  trouano  Popoli  coG  mifcrcdenti,e  coG  perfidi, ebe  aduna, 
no  maleditioni conira  il  Sole, mentre  all’OccaTo  tramonta. 

Autorità  breue. 

E I nfopportabile  d’ordinario  l’ardire , e la  potenza  di  colo» 
ro,  che  Tanno  d’haucr  à durar  poco  nelb  lor  felicità , per- 
che come  liccnuofiffimi , e sfrenatittimi  vogliono  in  quella-* 
bteuc  durata  cauarfi  di  molte  voglie , e fcapricciarfi  concia  de 
moiri. 

Autorità  Imperiale.  Vedi  Imperio, 
Autorità  Monarchica. 

T Principi, che  defidetano  eflerritar  autorità  monarchica,  non 
J.  deuono  rimettere  rune  le  dclibcrationi  al  Senato.  Viene  la 
ttima  loro,  e potere  troppo  fcenuco  .quando  dipendono  da-* 
Magittrati . L’vnità  della  Signoria  non  deue  rcttar  mutilata , 
ma  conualidata dall’altrui  configlio  & opera. 

Sono  facili  i Principi  ad  eflercìtar  tato  più  l’attoluto  Impc- 
rioyquanto  meno  temono  bcomroot  ione,  & lolleoationc  de* 
fudditi.  Nerone  tato  più  infolmtiua,quanto  maggiormente  fi 
coofermaua  nc\\'lmpctio.f/etu/ìate  /mpenf  coalua  audacia . 

Autorità  noua . V edi  Mutationc fu~ 
tifa.  Comando  nuouo. 

Autorità  Pontificia.  Vedi  Papa. 
Autorità  proportionata.  Vedi  Di' 
minutionc. 

Autorità  plenaria. 

VAlerfi  della  plenitudine  della  potetti, ò della  plenipotenza 
in  prcgiudicio»  e danno  de  fudditi  non  fù  mai  lecito  ad  al- 
cun Principe. 

Autorità  ftraordinaria. 

E Improprio  affermare,  che  i Principi  habbiano  vna  poeto- 
za  ftraordiDaria  per  operare*. fic  e fallo  il  credere, Cbabbia- 
no  tal  volta  l’arbitrio  libero  per  giudicare.  Sono  ben  i medefi- 
mì  (cioltida  quegli  ordini,e  quelle  leggi  che  hanno  cofticuiic, 
ma  non  da  quella  rationalità,che  gli  ha  cottituiti  • Il  loro  arbì- 
trio , quando  pon  é fatto  Decedano  dalla  legge  fcritta , è fatto 
dalla  naturale . Da  quella  non  è meno  libero  lddioic  tal  volta 
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fe  open  cole  fopranarurali , opera  fopra  la  natura  nottra,  cbò 
ha  creato,non  lopra  delb  Tua  che  è increau.  Cotale  impoflibi- 
Ub,cte  cimperfettioneneU  huomocpctfettioncin Dio:  Eli 
come  quelli  ne  meno  può  operare  in  contrario  delb  Tua  na- 
tura $ coli  ne  quelli  deue , Te  non  vuol’crrarc . Ved isirbitrp 
autor  U4. 

Auuantaggio.Vedi  Vantalo. 
Auuatam.  Vedi  Vantarfi  Guata**. 
Auueduto.  Vedi  Accorto  ^Accor- 

tCZjZj#  ,** 

Auuclenare.  Vedi  Veleno. 
Auuenimento. 

X 7 Na  volta  Tob  parla  Iddio  (dice  Giob)c  piti  non  tomaà  re* 
V plicarc.  La  fcrittun  lacra  e quel  libro*>u’egli  ha  parlato  ; 
Chi  vuol  l a pere  le  cagioni  de  gli  auucnimcnti  buoni , o rei  là 
cerchi, che  ebbramente  per  noi  furono  Icritre.Vedi  Auuemre. 

Chi  per  ilciogliere  i filici  auucnimenci  adduce  Dio  per  ra- 
gione è poco  filolòfb:  & chi  non  l’adduce  per  iTcioglimenro  de 
politici  d poco  Chriftiano.Qujd’egli  vuole, e he  quel  fuoco>ch* 
vna  volta  ifcaldò  l’altra  raffreddi, bilogna , eòe  ricorra  all’onni- 
potenza dc’miracoli,  ma  può  bene  lenza  miracoli  bfciarc,che 
quel  l’anione  die  vna  volta  laluò  il  PrincipcJ’altra  lo  sómerga. 

Auuenire. 

pV’Ordinarioé  più  forile  prouedere  alle  cole  future,  eberi- 
mediare, o correggere  le  pattate. 

Le  conlcguczc  del  tuturo,cbc  fi  credono  Tono  fallaci,  per  die 
il  più  delle  volte  gli  antecedenti , che  fi  prci  uppògono  fono  Gli- 
fi . Chi  conofceiìé  i coftumi  di  tutti  gli  huomini  come  Tono , e 
nelle  ocOafioni  fi  vellittc  di  quelli  per  iodouinarc  ciò  che  farà , 
non  haurebbe  bilognO  di  ricorrere  alle  vanità  dell’ Alcologia  . 

Non  tempre  fiori  (cono  i gigli.  Molti  lodano  l'Aurora  del  di 
nafcente>tbe  odiano  il  meriggi, e decedano  ii  Veipro. 

Ridicola  pr donnone  è l’ailicurarfidi  quello  che  dipede  dall* 
incostanza  della  fortuna:  Celare  fi  buriana dc’Capitani  di  Po 
pco  ,iquali  parbuano  piùcom’cfli  viarebbono  ia  vittoria,  che 
del  modo^ol  quale  fi  còbattcfleronVec  quibuj  ratiombus  fupe- 
r*n  poffene-jed  quemadmodù  vittoria  vti  debercnt  ccgitabant . 

Lodouico  Vndcciroo  Re  di  Francb  nelb  guerra  • eh  faco- 
ua  contra  Carlo  Duca  di  Borgogna, bauendo  màdato  Tuo  ccr 
to  Ambalciatore  à Federico  Imperatore  per  inumarlo  alarli 
mede-fimo,  con  l'allettamento , e prometta  di  cópartire  poi  fra 
di  loro  le  TpoglieiCgli  (lati  del  mcdefimo^uctti  rilpolccó  que- 
llo bello*  pbceuole  apologo: Andando  tre  Cacciatori  p«r  pré- 
dcre  vn’Oriojilqual  lacca  del  male  nel  paefe,  haueuano  beuu- 
tosù  la  parob,&  àcrcdéza  in  voa  taucrna  fopra  l’opinioncdd 
guadagno*b’cfllcauerebbono  nel  vedere  la  pelle,  e l’hotte  fe- 
ce lor  credenza  di  vno  Scotto.  Auirinadofi  cottoro  alla  cauer- 
na  douc  pcnlauaoo  di  lorprcnderc  l’Orlo , quello  venedo  loro 
incòtto  gli  fpauentò  in  guiia  tale*bc,vno  mótò  fopr'vn’albcro* 
l’altro  le  ne  fuggì  vedo  la  Terra,  ileerzo  màco  gagliardo  fi  gec 
cò  à piedi  dell'Orlo  fingendo  d'eficr  mòrto, perche  haucua  vdì. 
to  dire, che quetta  bettia  perdona  a’moni , cofi  come  il  Leone 
i coloro»clic  li  humiliano.  L'Orlo  accollò  il  inuloal  naio,&  al. 
l’orecchia  del  giacete  per  giudicarc.s’egli  fotte  morto,  C erede- 
dolo  talc»pcrcioche  egli  ritencua  il  fiato  lo  lafciòttare.Colui  eh’ 
era  sù  l'albero  A c’haucua  còlìderato  tutto  qudlo>addimandò 
alluocópagnociòcbc  l'Orlo  gli  haucua  detto  ncH’orecchia: 
Egli  m’ba  dettof  r ilpolc)che  no  bilogna  mercantar  la  pelle  dell* 
Orlò  prima, ch’egli  non  fia  mono . Con  che  volle  l’Imperatoc 
dar’ad  intendere  a quell'Ambalciatote*be  bifognaua  prima_> 
prendere  il  Duca>-epoi  parlare  di  compartite  le  fuc  Ipoglie  : e 
che  non  vi  è prudenza  laqualc  fi  tenga  ferma  • e falda  quando 
bilogna  del  iberarc  sù  l’auucnire.  C bi  tira  coli  lontano, non  dà 
giamai  nel  legno.  Si  pottono  ben  preuedere  diuerfi  accidéri,ma 
la  loro  varietà  e cofi  grande*  he  due,o  tre  fi  prelentaranno  co- 
fi  poco  prcueduti.chc  cangieranno  tutte  le  rilotutiom. 
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Lacognitionedel  futuro  è circondata  di*  tenebre  Impene- 
trabili ali'humano  ghidido. 

Cercare  di  fapere  il  futuro  per  via  del  Diaualo  c grande  er- 
rore: cercai  lo  per  via  di  tirile  e maggior  arroganza-Col  mezo 
delle  ftcllc  fi  pretende  bauerne  faenza  : Col  mezo  del  Diano - 
lo,riuelatione . L'vna  poliamo  pur  anche  conoscere  dalla  vo- 
tomi permt'ITìua  dì  Dio  ; Ma  l'altra  fi  difpioca  dal  noftro  intel- 
letto,per  mezo  del  quale  chi  prclumc  (aperne  il  futuro , prefu- 
me d’elfer  Dio;  perche  Dio  Colo  c qucllcscbe  conofcc  il  futuro, 
fenza  che  gli  fu  nudato.  Ma  fòrti  quelle  profettoni  di  Magia, 
e di  Aftrologia  non  fono  per  altro  differenti,  fe  non  perchcL^ 
«ell'vna  fi  ricorre  ai  Demonio  voiontariamétc,neli,altra  igno- 
rantemente. Chi  si,che  quelle  figure  A Urologiche»  non  fo- 
no come  i circoli  de  Negromanti  : e quei  legnile  quelle  fidici 
non  habbìano  proportione  co  i loro  caratteri,  per  mezo  de1 
quali  6 conduca  ilDiauolo  tal  volta  ad  auuifarne  il  futuro  , e 
Tempre  ad  ingannarne.  £ iè  per  calo  il  Demonio  è quello , che 
per  inezo  di  cofi  fatte  ani  ne  lo  riuda,perchc  fi  cerca  ì Se  per 
catrame  mate, ègra  pazzia;  fe  per  cattarne  bene  è troppo  feem- 
piaggine  il  credere , cbe'l  Diauolo  voglia  eflct  miniltro  di  be- 
ne. Ved  i Predanti!. 

Auuenturato.  Vedi  Felice. 


Au 
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Auuerfità. 


LE  Api,  che  fi  rìpofano  fopra  Pamarittmo  timo  trouano 
anco  materia  di  formarne  il  miele. 

I periti  Fifici  quando  vedono  più  violenti  i fintomi  ne  gli 
accetti  della  febre,  unto  maggior  iperanza  prendono  della  (a- 
lute  dell’infermo. 

Come  le  lidie  del  Cielo  non  fono  mai  tanto  chiare , come- 
quando  le  notti  fono  molto  ofcurc>e  non  mai  tanto  ellinte  * 
comequandorifplendeilSolc.  Codio  fplendore  delle vimi 
nc  gli  huomini , mentre  durano  le  profperità  è come  nelle  te- 
nebre inuolto  ; ma  frale  tenebre  delle  auuerfità  riluce  in  ogni 
parte.e  la  notte  lo  • code  illuftre,come  in  chiarittmo  giorno. 

La  ruota  delia  diurna  prouidenza  non  compì  ice  mai  il  giro 
di  calaraitofo  accidente^be  apparir  non  faccia  nelle  feltriti  fu. 
blime  ciò  che  veder  fece  nelle  miferie  depcefTo. 

Le  auuerfità  bumiliano>&  addokifeono  i Grandi*  come  la 
febre  quartana  rompe  la  furia  dei  Leone. 

Gli  huomini  di  gran  cuore  fanno  fòrza  ronrra  la  fortuna , e 
pigliano  le  auuerfità  per  cfercitio  della  lor  virtù,  douegli  altri 
vengono  incontanente  roucldati. 

Sono  le  auuerfità  infopportabili  à coloro,  c’hanno  fempre-» 
gu  tiara  la  profperità . Vedi  T ratuq/to. 

Il  generalo  cuore  all’hora  prende  maggior  forza,  quando  fi 
croua  nc’maggiori  perigli , in  quella  guifa  che l*i ncudine  mar- 
tdlato  più  s’indura  : Et  il  mareripercoffoda  venti  maggior- 
mentes’innalza. 

E impoffibile  di  ftarc  al  mondo  fenza  auuerfità  ; ma  impor- 
ra,per  qual  cagione, per  qual  fpcranza,&  à qual  legno  limonio 
le  fofferifcc;pcrche  le  non  gli  luccedono  innocentemente, 
patienza  è difficile, c le  conlolationi  fuperflue. 

Gli  Spiriti  fi  raffinano  nel  mezo  delle  Auuerfità,  & i Princi- 
pi  c’hanno  efercitari  i loro  fra  gli  oltraggi  della  fortuna,  c della 
nccefficà*fono  dulciti  meglio  de  gli  altri  Squali  le  Corone  fo- 
no arriuate  lenza  rrauaglio,e  le  Città  dormendo. 

Nelle  auuerfecofe,  c pcrigliolè  diuentano  gli  huomimpiù 
prudenti. 

Alcrctantoperniciofacofaèlacontinuaprofperità,  che  ne 
coglie  l’occafione di  feopr ire  la  prudenza»c  gcnci otiti»  quanto 
l’auucrfità  ecce(!ìua,cbe  n’interrompe  il  corto  della  vita  felice. 

La  grandezza  dc’Romani  ferine  Liuioffù  femprc  più  ammi. 
rabilc  nelle  auuerfità, che  nelle  profperità. 

Dalle  tenebre  non  nafee  il  lume*ne  dall’amaro  il  dolce, e pur 
fa  nalccre  Iddio  dalle  miferie  la  felicità , e dalle  infamie  gli  no- 
nori. Quando  i diletti  Tuoi  parano  fpcnti, all’hora  fi  rauiuono 
gloriofi  Porgono  più  grandi,qtiando  parano  più  piccioli;  fan- 
no  prouc  maggiori, quando  fono  (limati  morti.  La  paRa,comc 
è più  per  coffa, c ripcrcoffa  in  terra,  più  balza  in  aria  : Il  fuoco, 
come  è più  fhicicato,piu  alte  manda  le  fiamme  : Il  grano  della 
fcnapecom’è  meglio  pcllato  meglio  fa  fentir  la  fua  fortezza:  il 
grano  di  fr omento  fe  non  è mortificato  in  terra  non  rendei 
Cornuto  Morale  Portata  Prima. 


frutto  alcuno:!]  Sole  non  comincia  mai  alzarti,  fe  non  poi  cb’è 
tramontato: L’oro  non  s’affina,  le  non  nella  fornace  : La  virtù 
non  fi  manifclla.fc  non  è trauagliata: ne  mai  viene  vn  gran  fc- 
rcno»lc  non  dopo  le  pioegie . Cofi  dalJcfpinc  nafeon  le  rofe,  e 
dopo  il  pianto  viene  l’aficgrezza. 

Pochi  fon  quelli  clic  nelle  trauagliofe  feoffe  della  fortuna.* 
habbìano  il  cuore  à batiàza  fermo  per  imitare,  & far  quello>ch' 
ett  poco  prima  ftimauano,c  1 oda  nano, -oucro  per  fuggir  qud- 
lo,ch’in  altri  biafimauano  e r iprendeuano . Ma  mokifon  ben 
auelli,cbe  nó  meno  per  l’vfò>c’hanno  di  viucre  à lor  comodo  > 
che  per  viltà,  e dcbolezzadi  cuore  fi  abbandonano , e perdono 
nel  mezo  dcll'angufiie, ("cordandoli  affano  i primi  iorodifeor- 
fi A quello  volle  alludere  Tcrentio  quando  diffe:  Che  mentre 
fiamo  fan!  n'c  affai  facile  il  dar  quei  configli  à gii  ammalati , de 
quali  nó  fàpiamo  poi  noi  valerti  ne’bifogni.  L’buomo  tuttauia 
dalle  afflitrioni  abbattuto  diuicne  bumile  affai , & fi  lafcia  ma- 
neggiar facil mente, riceucndo  volentieri  gli  auuertimcti  de  gli 
huomini  da  bene:£r s'cgli ha  qualche  picciol  (eme  di  viratali- 
hora  prende  accrd  cimento  in  Iui,oue  per  la  felicità  fi  faria  po- 
tuto facilmente  foffocarc-fl  fauio  afflittoci  come  l’ape,  che  dal 
rimo  herba  amari (lima  indullriofamentc  caua  il  migliore,  e 
più  lecco  micie.  Come  il  godimelo  della  buona  fortuna  è pie- 
no di  dolcczza>altrctanto  la  graue  lofferenza  degli  infortuni j, 
c femprc  accompagnata  da  grandi  bonari . Anche  i cuori  vili 
ouido  fon  polli  in  aito  grado  d’bonore,o  d’altra  feliciti,  fi  mo- 
ntano tai’hor  magnanimi, le  bene  ne  fono  affano  tòtani:  Ma  il 
Filofofo  fi  fa  conolcere  per  magnanimo  nelle  afflittioni , per- 
che nó  trabocca  in  quelle  punto  > come  nc  anche  nelle  profpc- 
ritàCrefo  Ré  de'Lidi  effendo  priuato  del  fuo  Scaro,e  ftado  pri- 
gione nelle  mani  di  Ciro , moltrò  maggior  virtù,  e generatiti 
di  cuore >che  nó  hauea  mai  fatto  nel  godimento  delle  lue  gran. 
dezzc-Condocto  sù’l  Palco  per  effcrc  abbruggiato  fi  ricordò  in 
cofi  gran  bifogno  della  dottrina  liauta  da  Soionc,  in  propofito 
della  poca  ficutezza  della  fclkirà  mondana:  & come  limonio 
nó  polla  giamai  dirti  felice, fuor  cbenell’hora  della  morte,  on- 
de rifoluto  di  morir  coftàte,c  allegramente, in  riconofcimento; 
& gratitudine  di  quel  Sauio  buomo, pieno  di  cócento»  e gioia 
altaméte  per  tre  volte  chiamò  il  nome  di  Solone,  fenza  piu  dir* 
veruna  cofa;Sopra  di  che  dimàdato  da  Ciro  gli  replicò  i mede, 
fimi  dilcorti,  tquali  toccarono  taimcte  il  cuore  di  quel  Monar- 
cati»: cagiando  il  mal  catèto  c’hauea  cétra  di  Crcfo,lo  rimetto 
in  piena  libertà  nel  godimécodel  fuo  Regno*  io  tene  per  vno 
dc’princ/pali  tuoi  Configlieri.  I Romani  ( come  ferine  Polibio) 
non  obedirono  mai  più  «rettamente  alle  loro  leggi , ne  fecero 
|hù  feueramentc  offeruare  la  difciplina  militare  ; nc  tampoco 
furono  mai  canto  auucduti*  coftanrt.comc  dopoché  i Catta- 
ginefi  hebbero  fopra  di  effi  la  terza  vittoria  della  giornata  di 
Canne . Et  all’oppofito  i Ortaginefi  nel  medefimo  cépo  altro 
non  haueuano  fra  di  loro , che  parrialità  e fateioni  ; Et  le  leggi 
loro  non  erano  in  alcun  rcpo  fi  poco  tiare  apprezzate, ne  i Ma. 
giflrati  manco  obedici,  nc’i  coftumi  più  corrotti  d’all'bora  : & 
cofi  dal  più  alto  grado  delta  felicita  cada  ceto  poco  dipoi  in  tal 
rouina:&  i Romani  all’iocontrario,  rimcffo/l  loro  Stato,  tor- 
narono in  maggior  gloria  di  prima.  La  virtù  dùqu“fiì  femprc 
come  la  palma,  pcrciocbc  quanto  più  vicn’opprcffa  « ella  tanto 
più  s’inalza, & motira  l’inuincibilfua  forza,  fopra  la  qua! le  non 
ha  la  fortuna  pofsàza.Cbc  fe  le  auuerfità  in  qualche  modo  ug- 
uagliano limonio  virruofo , elle  non  ponno  però  abballare  i?e 
auuilirc  la  magnanimità  dcll’animofuo,  che  anzi  fi  rende  piti 
fermo,c  coftante  A sà  valerti  di  tutte  lecofe  per  rierano  della 
propria  virtù, laquaJc  fenza  auuerfità  perde  il  fuo  vigore.  So- 
crate in  tutta  la  fua  vita  motirò  tempre  vn  medefimo  volto, 
fenza  diuenir  mai  nc  più  trilione  più  giouialc  per  cola  alcuna, 
buona, o rea  che  gli  auueniffc,di  che  fece  ottima  proua,  nel  sé- 
rir'intimarli  la  fentéza  della  propria  mone  > & nel  bere  il  vele- 
no*bcgli  Ai  datcbperciochc  nó  pari  ne  per  l'vna,  ne  per  l’altro 
vn  minimo  pallore,  nc  alrcratione,  bccbe  auuàzaffc  l'età  di  fet- 
tàt’annl  Quinto  Marccllo/opranominaro  Numidico,per  ha- 
uer  foggiogato  quella  unione , effendo  cacciato  in  efighoper 
certa  faraone, òrieditionc  popolare  fe  n*andòinAfia,oue  tiàdo 
i riguardare  i giuochi  riccué  lettere  dal  Senato  per  leqitalidi 
comune  conicnio  veniua  richiamatole  pa/sò  quella  allegrezza 
có  tanta  modelli  a, có  quanta  lofferenza  tolerò  il  bado.  Nó  vfdt 
dal  teatro  fin  finiti  i giuochi, ne  motirò  ad  vno  pur  de  tuoi  ami 
d le  lettere, prima  c’haueffe  ben  confultato  à cafa,&  deliberato, 
il  fuo  ritorno.  Tuuclccofe  finalmente  della  prefeote  vita  non 
E 3 hanno 
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hanno  in  fc  flette  più  di  male,o  di  bene  di  quc1lo>cbe  prendono 
nel  fine . E'noftro  debito  il  tenerli  mezanamcntc  cortami , & 
eguali  in  ogni  ione  di  condicione,o  prò  (pera, o auuerTa  che  j 
fia;non  troppo  innalzarti  in  alcuna  felicirà,ne  oltre  mifura  ab- 
affarfi  nelle  auucrfità.  Vedi  fortuna,  Felicita,  T rtbuùutone, 

Auucrtimento.  Vedi  'Ricordo. 
Auuertire.  Vedi  Confìgliare. 
Ammezzarli.  Vedi  JJfuef anione. 

Auuilire. 

CHi  ha  porta  la  mira  ad  vna  dignità  , Te  s’aiuiiliTcc  per  con* 
rcguirla^’auuilbce  per  quando  l’haurà  conleguiu . 

Perduta  la  fccranzadì  ridurre  con  gli  opportuni  aitfórìigP 
Infedeli  acquiltari  alla cognitione  della  verità*  & all'atfettionc 
del  Dominio , à fine  non  riempiano  il  medefimodi  contrarie* 
ti,  c di  cor bolenze  gioua  per  auuilirgli,  il  prillarli  di  tutto  ciò 
ch’accrefcc  lo  rpirito , e l’ardire,  tom’c  lo  (plemdorc  della  Debi- 
ta,c la  prcrogatiua  del  faneue,  c IVI  ode  canali»  vietato  leueca- 
roente  à Qiriftiani  (otto  il  Torcala  militia  e gli  efcrcitij  armi- 

Sri,  interdetti  da  Dioclctiano , c da  gli  aliri  pcrfccutori  della-, 
»»e('a  a’Fedcli:  da  Teodorico  Ké de  Gotha  gli  Italiani : Non 
fia  lor  lecito  Magi  Arato  alcuno:  Nó  portar  babbo  dubbia  del 
grande, o dd  magni  fico,  ma  più  torto  dell’abietto,  c del  rnifcro» 
pecche  non  c cola,  che  più  auutiii»  ordinar  iaméte  gli  buomi- 
nitche’l  Vcrtir  mefchinamcntc.  GII  Ottomani  per  quello  eoo* 
cedono  à Chriftiani  il  turbante  biàco.  I Saraceni  tollero  à Per* 
Cani  fin’il  nome,  acciochc  có  erto  depondTero  anco  la  memo* 
ria  dell’antico  valore.  Egbcrto  domata  chcbbc  la  Bretagna» 
chiamò  lei  Anglia.c  i popoli  Angli  dal  nome  del  Vincitore-.* 
Gulidmo  Duca  di  Normandia  hauendo  acqui  rtato  il  regno 
d’inghikcrra  per  auuilire  quelle  genti  mutò  tutti  gli  Officiali,  e 
diede  à gli  Inglcfi  nouc  leggi,  in  lingua  Normanda , affinché  fi 
conoiceflcro  per  Ibdditi  d'altra  narione  : c con  la  nouità  dello 
leggi, c della  lingua  mutaflcro  anche animo,e  penfiero.  Il  me» 
defimo  Guglielmo  per  auuilir  quei  popoli»  ordinò  ch’ogni  Pa- 
dre di  famiglia  otto  bore  dopo  mezo  di  copriffe  il  fuoco , e n’- 
andarte  à letto,  à vn  certo  Tuono  di  campana»  che  fi  da  per  ogni 
contrada  ancor  hoggi-Sarà  anco  di  momento  affaticar  tal  gen. 
re,comc già  Faraone  i Giudei»o  dcttinarglià  offici)  vili,  come  i 
Giudei  i Gabaoniti  » & i Romani  i Calabrefi:  o impiegargli  in 
crcrcitìj  mecanici,  eguali  fono  l’agricoltura,  & arti  manuali, 
perche  l’agricoltura  innamora  l'huomo  della  Villa»  t dc’tcrrc- 
ni,fi  die  non  innalza  più  penfiero  ; onde  Gmone  concedala-, 
facilmente  à gli  altri  Greci  l'immunità,  & efentione  della  mili* 
ria»acciochc  attendendo  alla  coltura  de  poderi  loro,  fc  n’inua* 
gh i fiero, c coli  nó  fi  curaffcro  molto  del  goucrno,  o del  Domi- 
nio-,ndqualc  egli  mede  con  perpetuo  elcrcitio  dell’arme, e per 
mare, e per  lena  i fuoi  Cittadini.  L’arti  ilice  anici  ve  poi  legano 
Phuomoalla  bottega, dallaquale  dipende  ogni  Tuo  emolumen- 
to^ foQcgno.  E perdve  il  bene  degli  anelici  cófirte  odio  fpac* 
ciò  delPopere,e  dc’lauori  loro  fono  neccffariaméte  amici  della 
pace,pcr  lo  cui  beneficio  le  inercantie  fioriscono , & i traffichi 
hanno  il  lor  corto.  Onde  vediamo  che  le  Città, clic  fono  piene 
d’artefici , e di  mercanti  amano  fopra  tutip  la  pace.  Con  que* 
flc  arti  Grò  Re  de  Perii  auuili  Tommamemc  i Cidi,  popoli  di- 
anzi Icrocttlimbe  potenti.  Auguflo  Celare  per  rompete  la  for- 
tezza de  Romani,  e per  ridurli  dall'amor  dell’arme  alla  dolcez 
za  dell’otio  fauorì  grandemente  la  Scena,  egli  Tpetcacoli  ( co- 
me fi  dice  altroue.)  Gli  amichi  Tiranni  aggiungcuano  alle  co- 
le (crine  vna  effeminarti  educai  ione  dc'fanciulli.comc  raccon- 
ta DiooiGo  Alicarnaffco  di  Ariftodcmo , Tiranno  di  Cuma. 
Coltili  à fine, che  i figliuoli  di  quei  ch’t^ii  haucua  ammazzato 
non  alzaffcro  mai  il  capo,  ma  fodero  affatto  vili,  li  faceua  fin’al 
vetefimo  anno  alleuarc  fcminilmctc:  Ve rtiuano  toniche  larghe 
e lùglio  fìn’a  i piedi:  portauano  i capelli  tanghi,*  rizzi, e le  lette, 
ingliii  landate  de  fiori,  c le  faccic  dipinte  per  parere  più  vaghi,e 
morbidi  di  quello,  ch’erano  naturalmente.  Conuef  làuano  poi 
indificrcDtemente  con  lcdonnc»ondc  ogni  loro  atfctco>e  cortu 
me  haucua  del  donne(co,c  del  molle . Con  quella  inucntionc, 
come  già  Circe  mutaua  gli  huomini  in  bcrtie,cofi  quel  Tiran- 
no rtudiaua  di  tiasfoniur  i giouani  in  unte  donzelle  > ma  ciò 


pazzamente  ; perche  doueglt  huomini  fi  trasfigurano  in  don- 
ne, c forza  che  le  donne  faccianogli  offici j de  gli  buornini,c la. 
feiando  à quelli  l’ago, c la  canocchia,cfle  mettano  mano  all’ar- 
me^: facciano  le  loro  vendale  corneo  dc’Tiranni.coroc  auuc- 
ne  ad  Ariftodcmo  irtcflò,che  fu  ammazzato  da  vna  feminaLa 
mufica  ancora  delicata, e molle  renile  gli  huomini  effeminati  c 
vilijOnde  pere  he  gli  Arcadi  per  l’alprczza  del  fito  del  tar  paefe 
erano  di  coflumi  quali  fcluaggì  e ficri»i  loro  maggiori  per  ado 
mclticarli,  Se  intenerirli  introduffero  la  mufica  » c le  canzoni  , 
tra  le  quali  le  più  molli,e  delicate  fono  quelle  del  quinto^cdd 
fctiimo  tuono, molto  viale  anticamente  pi  erto  de  Lidi , c de-/ 
Ioni, genti  dediti  (lime  alTotio,&  a'piaccri:  che  perciò  Annoti- 
le nel  la  lua  Rcpublica  probibifee  ftmil  lorte  di  canto , c vuole 
phc  fi  pratichi  armonia  Dorica  * h'è  del  primo  tuono, 

Auuifare  la  verità. 

IL  non  hauere  chi  dica  il  vero  è bene  fpcrto  cagione , cbc__> 
l’huomo  precipiti 

L 'auuifare  i Patroni  la  verità  c officio  douuto , ma  tal  vola 
pericolone  da  attenti  lene,  pere  he  otìcnòc.cdiminuilcc  lagra 
tia,c  fpeflb  acqui  Ita  opinionc.a  chi  fcrue,ù  di  efier  poco  confi- 
tlcrato.o  di  portar  poca  riucrcnza. 

Chi  dice  il  vero  incontra  ipcflo  nella  mala  opinione,  &clu 
tocca  doue  duole  offende. 

Vn  giorno  fa  lume  all'altro»e  la  verità  fi  manifetta  col  tepo, 

Auuifo. 

VN  giudicio  molto  ben  chiaro , eben’inticro  è neccttario 
per  conolcerccon  qual  intcntione  lono  dati  gli  auuifi  , i- 
quali  riguardano  la  fedeltà  di  vna  periona  di  credito  , pache-* 
fono  quelti  bene  fpc  Ilo  artifìci)  dc’iictniti » pei  renderla  folpct- 
ta»&  inutile.  Quando  il  Principe pten d’ombra  detHioniiciui* 
cori, rimane  alla  difercttione  de  gli  altri, 

Fà  di  mcrtiao,  che  liano  con  maturo  giudicio  ruminati  gli 
auuifi  dati, per  lo  pcricolo,chc  porta  l'eco  il  credei ui  o troppo» 
o poco,o  nienteXe  regole  intorno  à gli  auuifi  da  oflcruai  fi  lo 
no:  Vdirli  tutti:Tcnerli  legreti  iutti:oc  cfaminatli  tutti,  con  le 
conditioni,che  fi  conucngono  alla  periona  che  auuila,  alla  co- 
fa  che  fi  auuifa,al  modo  con  dve  fi  auuila,  & alli  mezzi , per  gli 
quali  lì  auuifà.  Don  Ferrante  Gonzaga  nel  goucrno  dello  Sta- 
to di  Milano  quelle  non  ofleruando  mette  più  d’vna  vetta  il 
medcfiino  in  pericolo  diremo. 

E ncccffario  che  coloro,  die  fono  nc’gran  maneggi  non 
ifprczzino  cola  alcuna  ; & ancor  che  loro  fi  contino  benc^j 
fpeflo  delle  fauolc,lemprc  (cappa  qualche  verità.  Erti  fanno  d’- 
ogni  cola  profitto:  E tono  ben  pagati  gli  auuifi,quando  di  cen- 
to^ he  loro  fono  dati, ve  nc  ha  vn  vero. 

Non  tono  molt’anni,chc  vn  Principe  (capitò  affai  di  riputa- 
tionc,cdi  crcdito,non  per  altroché  pct  liaucr  mandato  ad  vn* 
altro  Principe  vn  ceno  auuilo  per  veto,  che  poi  poco  apprettò 
riulcì  fallo . Guardinfi  gli  Ambalciatori  in  panicolarc  da  que- 
lli errori  induc  maniere:  Prima  con  non  diuolgar  cole  per 
verc.dclle  quali  non  fiano  più  che  ficuci:  E poi  con  non  corre- 
re àdar  per  cola  nuoua.cbc  già  fi  fappia  per  altra  via;  altrimé- 
tc  di i reputaranno  affai, & faranno  chiamati  Ambalciatori  del- 
le bugie,  e delle  piazze.  Vedi  None  He. 

Auuocato. 

L’Amore  al  figlio  di  Crcfo  fé  rompere  i lacci  della  mutolcz- 
za  ; negli  Auuocati l’auaritia  tafpcffo  rompere i legami 
della  Coicicnza . Vedi  Lette,  Deli  ore. 

Non  èportìbilcdi  regolare,  odiffinirc  ad  vna  certa  cenfura 
la  fatica  d’vn  Auuocato  : ne  la  faenza  delle  leggi  fi  può  nuTu~ 
raic  a prezzo  d'argcnto.Bifogna  fate  mill’opccc  gratuite , che 
non  hanno  ricompcnla. Infinite  bore  fi  perdono  inutilmente, 
che  non  fono  contidcrarc . Egli  Iota  può  giudicar  delle  fatiche» 
clic  ha  prefo , non  in  iitigando,o  fcriuendo  (blamente , ma  in 
raccomandare  il  Tuo  procedo  alli  Giudici,&  in  dar  loro  auuer- 
timcnto  fopr’auucriimcnto  in  diuerlè  occorrenze,  per  lui  non 
ha  Tempre  il  Cliente  da  metter  mano  alla  boria . Non  vanno 

quelle 
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quelle  ricompcn  fe  à mifura  dell'altre  profcflioni,  e particclar- 
mente  in  quelle  Città, douc  la  pedona  non  e impiegata  > Te  nò 
ben  tardi;  e dopo  diecc,  o dodcci  anni  di  patienza , lenza  gua- 
dagnare altra  co  fa,  che  t’afcolcare  ; In  che  fi  haurebbe  da  dcG- 
derarc,  (e  non  l’età, almeno  la  ^iouentù  degli  Elefanti,  che  non 
comincia  fé  non  di  ieflan  ranni  : perche  alcali ‘bora  hà  del  pa- 
ne, che  non  ba  piu  denti  .•  e dopo  l’bauer  contornato  i liioi  più 
begli  anni  in  quella  forte  di  vita  tanto  peaofibc  faricofa  retta- 
la ancora  ocioio,  le  quelli  che  troppo  fono  carichi  di  caule, c di 

fr ocelli  non  fe  gli  aifctr tonano,  e non  ne  fanno  lor  parte . Gli 
mperator»  Claudio,  Nerone,  c Traiano,  giudicarono  conuc- 
niente  , che  0 donaffe  all’Auuòcato  in  hoc  della  cauta  dicci  Te- 
tterei j>  che  importauano  cento  leudi.  Vlpiano  dice, che  l'Impe- 
xator  volcua , che  fi  confiderai  in  quello  princ ipalmétc  l’im- 
portanza dd  foggcno:l‘vlànza  del  paefe:  la  dignità  dei  fuo  luo- 
go: c l'eloquenza  dell’Auuocato:  e che  mai  la  quantici  non  ec- 
cedette il  giufto  prezzo  della  ricompcnfa , limitando  qucfta_* 
quantità  à cento  leudi  per  ciafcuna  citila . Doucua  ancor  ag- 
giungerli la  diligenza , e la  conlìderatione  del  tempo , offendo 
ragioncuolc  > clic  colui  che  s’impiegaquindeci  giorni  in  quel- 
lo,che  vn’aitt o non  vi  menerebbe  le  non  quindeci  bore  fia  ri- 
conoiciuto  con  quei  rifguardo  da  quelli,  che  giudicano,  che  nò 
fi  polla  tare  cola  alcuna  prontamente,  c prudentemente  ; e che 
non  vogliono  punto , che’l  tempo  ne  il  danaro  fia  rilparmiato 
nel  progrcllo  dei  loro  affari.  Come  fi  fia,  non  fi  potrebbe  ricò- 
penfarc  vn’ Auuocato , che  fia  valent’huomo , c fopra’J  ratto , 
quando  c fedele,  è che  le  parti  pofiono  confidare  intieramente 
kr  loro  fortune,  l’Iionote,  c alcuna  volta  la  propria  vita  alla  fua 
conlricnza;  perche  è vna  cftrema  dilauucrtura  il  fidarli  ad  vn 
prcoaricaroic , come  ne  fa  fede  colui , che  fi  ammazzò  in  cafa 
dd  fuo  Auuocato , hauendo  topato  die  fi  era  lafciaro  corrom- 
pcre.Flatonc  troua  Urano  che  fi  diano  danari  ad  vn  Timonie- 
to  infedele , die  romperà  il  Vaffclto  : à vn  Medico  lenza  elpe- 
r icnza,cbe  ftroppiarà.o  ammazzarà  l'ammalato  ; Ma  la  mara- 
uiglia  c più  grande,  che  fi  pagliino  gli  Au  uocat  i ignoranti,  che 
xouinano  le  famiglie . 


BACIARE. 


L bacio  à guifa  di  vipera  ferpe  volentieri 
tra  i fiori d’vn bel  volto,  & all’hora che 
(coppia  partorifee  la  disltoncttà.  > 

. Bacio  portata  alla  più  alta  parte  del 
corpo  precipita  al  più  profondo  dcUc_j* 
mitene. 

Il  bacio  che  fi  dà  conforme  all'v/o  de’ 
paefi  à gli  hofpiti  per  non  morire  cofi  fil- 
ilo tal'bora  animato  con  lo  fpirito  d’vn 

fofpiro . 

Il  bacio  ( dice  Seneca  ) hà  fembianza  di  ala , diedi  fua  natu- 
ra veloce  lune  mici  (lime  le  di  more . E fe  l'ah  non  volano,  fe 
non  1 corpi  congiunte , l’ali  dei  bacio  volando  non  hanno  per 
auucntura  altro  «.orpotchc  lo  Ipiiicodi  dii  bacù. 

Fù  l'vutoa  de  I bacio  famiffiitia  ne'fccoli  rqigiiorkma  la  ma. 
lòia  luunatujthc  tempre  più  iingiouenìlce  nella  vecchiezza.# 
dc’tcmpi, Teppe-  ncll'offcruar  le  leggi  de’complimenti  rompere 
le  più  importami  dcll’boncft?.  Non  fanno  le  nofire  voglie  ra- 
frenarfi  in  tal  guifa,  die  vn  bacio  douuto  al  Nume  della  Con- 
cordia, non  fi  confagli  all’Idolo  profano  d'Amorc , à modo  di 
quelle  tazze, die  da  gli  Antichi  à più  Dei  inficine  nelle  lor  cene 
u confagrauano.Ln  fronte  non  è luogo  alla  Pudicitiasi  confa- 
grato^lic  di  vn  bacio  lalciuo  non  fia  capace  : E vna  (trada,  che 
dalle  orme  d'Amorc  continuamente  impreffa  viene; pcrdochc 
(errore  intcntoà  legare,  & a ferire , correndo  bora  alle  facttc-* 
de’fguatdìjbora  i i lacd  de’capeili  vi  fa  continuo  paffaggio  ; ne 
c;  gran  cola  ebe  battendo  cale  firada.iuuoli  per  fc  ttetto quello, 
che  vicn’offcito  ad  altro  Nume. 

Piùttrato  fù  vno  dcTiranni  d’ Atene.  A coflui  fù  in  publico 
baciata  la  figliuola  dal  Tuo  Amante.  La  madie  inttaua, che’l  già 
nane  fi  puniffe.AII’oppoGto  ( dille  Pifiltrato)  affoluafi,&  ami- 
fi.  Quello  c vn  calo  da  filofofat  ut  (òpra.  Voce  di  tatua  Imma- 
nità vicir  di  bocca  d’vn  Tiranno  ha  del  moflruofo . Ma  bito- 
gnarebbe  penetrare, s'clla  fù  virtù, artificio>o altro  limile. 
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Io  non  hò  mai  vfato  queflo  ter  mine  (cofi  fcrxie  il  Nauarro) 
di  baciare  il  piede^o  in  vocc,o  in  ifcrirtura  fuori che  al  Sommo 
Pontefice , al  quale  loto  fpeua  coiai  olfcquio  ; non  fi  tt  ouando 
che  gli  antichi  i’v  lattei  o altrimcnte-Er  ceno  il  dire  ad  vn  Prin- 
cipe iccolare  per  fopremo  che  fia»vi  bacio  il  piede , <*  vn  dero- 
gare alla  Macfti  del  Vicario  diChritto.Etfevi  fono  de  gli  Ho. 
rctici,chc  negano  ancorché  empiamente,  douerfi  tal  humitia- 
tione  al  Pontefice, hi  fogna  per  confeguenza  credere,  che  mag- 
giormente lo  neghino  alla  Poetiti  de’Pi  incipi  fecolati. Aggiu- 
gc  il  mcdcfimojchegli  Redi  Francia, e dì  Portogallo  non  li  la- 
i ciao  mai  baciar  le  mani  da  Sacerdoti,  il  che  era  r olerat  o altre 
volte  dal  Re  di  Cartiglia.  L’Imperatore  Maffìmino  non  cocn- 
pono  mai  che  gli  fodero  badati  i piedi;  anzi  à chi  di  ciò  lo  fup- 
plicaua,  rilpo  (c  : L)v  preti  brani  qui f quatti  wgtmorum  pedi  bus 
metj  ofcuUjìgat. 

Baccio.  Vedi  tacciare. 

Bacco.  V edi  Vino. 

Bagaglio.  Vedi  Marciata. 

Bagno. 

I Bagni  fono  l’artilarura  dell’amore, e della  voluttà. 

Non  hanno  i bagni  à che  fare  con  la  cattiti,  nccon  1*^# 
vecchiezza.  Si  fanno  cambiare  nel  medefimo  ordine  Baine a » 
frinM,freMu> 

Sono  i bagni  vn  grande  incendilo  al  malc.Le  Terme  di  Ro- 
ma cagionarono  di  brutte  cole . Ma  l’allegoria  che  può  trarfi 
del  vcdcr’AttconeconucrriioinCcruo»  tolo  perhauer  vedu- 
to Diana  à laitarfi>puòauui(arnc  affai  bene,  ina  molto  meglio 
può  farlo  l’effempio  dell’infelice  Re  Dauid.  fatto  adultero , & 
bomicida,  non  per  altro,  che  perhauer  veduto  Bcrkbca  ba- 
gnarti. 

Ledclitie,  e le  voluttà  non  fi  producano  mai  dei  tutto  for- 
mate. Elleno  hanno  la  lor  nalcitadl  loro  accrclcimcnto,c  la  lo- 
ro durata  A quella  che  fi  prende  nc  bagni  c imeruenuto  il  me- 
defimo . Da  principio  in  Roma  Phuoino  non  fi  lauaua  (c  non 
le  braccia  dopò  la  fatica , c gli  effcrcirij  più  bboridi  , per  non 
lardare  le  membra  incrottatctc  i pori  ttoppati  di  gratto . Si  la- 
uaua tutt’il  corpo  nelle  Nundini  : Et  il  fine  del  bagno  era  la  le- 
nità , come  di  cofa  (limata  generalmente  faluteuoie . Dipoi  la 
fanità  degenerò  in  voluttà,  c vi  s’aggiun/cdcll  a vanità , edclla 
pompa  inutile- 1 marmi  piùcccclknti  d’Africa^d’Alcttandria 
furono  ricercati  per  le  Terme . Gli  più  induftriofi  Solito  ti, & 
Architetti  impicgari,comepcr  l’edificio  dcTcmpij. 

Oltre  i bagni  d’Agrippina,di  Nerone,  c di  Vclpafiano,  e Ti- 
to,Roma  è Hata  abcllita  di  quelli  di  Domitio,  d'A  leflandro,  di 
Gordiano,  di  Scucrcsdi  Aurcgliano,cdi  Collante.  MA  grippa 
per  acquetarli  la  gratta  del  popolo  fece  fabricarc  in  Roma# 
cento  Icttanta  bagni  affinché  ciafcun  Quarticro  hauefle  il  fuo. 
Antonino  fù  il  primo,ilqualc  ordinaflcebe  limonio  fi  bagnati 
le  per  niente;  perche  auan ti  di  lui  fi  daua  il  quarto  d’vn  Atto . 
Tito  con  pregiudicio  della  lua  Maellà  andando  à bagni  fi  la- 
uaua ioficmc  ineicolatamcncecol  popolo. 

Balia. 

DAI  latte  die  fucchianoi  fanciulli  dipende  la  falurc  di  tut- 
ta la  lor  vita. 

Non  c mcn  pericolofo  à fanciulli  mutare  il  latte , che  à vec- 
chi il  variar  de  cibi. 

La  balia  c’haurà  partorito  vn  mafebio  haurà  miglior  latte 
di  quella  c’haurà  partorita  vna  femioa . 

Non  deue  la  Balia  ( fecondo  l'opinione  de'migliori  autori  ) 
lattare  più  d’vn  anno  & mezo,  i maftbi  > ne  di  due  le  frmino  ; 
perche  il  lattarli  meno  rende  i fanciulli  infermi , & il  lattargli 
più, ceneri, & auuezzi  alle  delicie. 

La  buona  Balia  si  come  maneggiare  il  fanciullo  per  non 
offenderlo  in  akun  membro  , che  poi  rendette  difotmirà9 
od  altro  impedimento  alle  operai  ioni  bumanc  , & ciò  ili . 

Sà  in  oltre,  come  ricorreggere  i diffetti  del  corpo , quan- 
do ve  nc  Icorgcttc , mentre  le  infantili  membra  fon 'anche# 

per 


$6  Ba 

per  h loro  tenerezza  come  cera  mofte_j , 

V ^ ggbia  lemprc  la  Balia  l'opra  la  creatura  » acciò  redi  Unirà 
da  gli  accidenti  che  ponno  forilo  auucnire  » come  di  fuoco  * di 
caduta,  d'animali , d'altri  limili;  poiché  lino  delle  gatte  dome- 
Biche  fi  legge/) rihanno  tratto  gli  occhi  dal  capo  * e mangiati- 
teli di  creature  abbandonare  nella  culla. 

Si  merauiglia  vn  grane  Autore  di  quelle  donne*  che  fenza 
giulta  cagione  non  vogliono  alleuarc  i propri  figli,  e non  si 
vedere  per  qual  conto  vna  madre  neghi  di  dare  il  latte  i quella 
creatura , à cui  diede  il  proprio  (angue.  Ragiona  di  dò  i pieno 
Fauorino filolofo nelle  noto  Attiche  di  A.  Gcllio  » chiamando 
til’attionc  contro  natura  ; poi  che  tra  tutti  gli  animali  le  temi- 
ne allcttano i propri  figli, fin  le  T igri,  e le  Pantere.  La  madr<-» 
lattando  il  Tuo  figlio  non  lolo  lo  nutrifee , come  può  fate  ogn - 
anmialc,  ma  può  trasfondere  nella  creatura  qualche  qualità 
propria  di  lei,  gioueuole  alla  buona  indole  del  figlio  ; perche  di 
mente  d'Arifiotile , e d'altri  ancora  il  Urte  porta  (eco  le  qualità 
proprie  della  donna  ch'allatta.  Forfè  perciò  difiero  alcuni>chc  i 
Romani  erano  rapaci, & inuolatori  di  quello  d’altri, perche  dì- 
feedeuano  da  Romolo,nutrito  da  vna  Lupa.  E Virgilio  molto 
acconciamente  ftcbcDidonc  argomentila  crudeltà  d’Enca , 
dalla  crudelii,  ch’egli  mede  fimo  fucchiò  dalle  mirrici,  dicendo. 
Ntctc  a tua  p. treni  g intristite  Dar  darmi  autber 
Perfide,fed  dtuttgenutr  te  caufibuj  borre  tu 
Canc.ifus,H>rc*neq;  admorunt  vbera T igrej 
E chi  non  si, che  col  latte  fi  bcuono  dc‘buoni,c  dc’ca trini  co. 
Burni  /Vi  anco  Plutarco  nel  libro  dcireducarionede  figliuoli 
c(  cerando  quello  coltume  barbaro , & moftra  chc’l  latte  del  la 
propria  madre  aumenta  quell’indole  dc’progcnitori , che  è co- 
me proprio  marco  del  le  famiglie . Parla  di  quella  illriTa  mate- 
ria anco  Macrobio  ne  luoi  Saturnali  Cella  dunque  oui  ogni 
merauiglia,lc  fi  vedono  degenerar  ranco  da'Padn  i figli . Pre- 
gato vn  Grande  da  Tua  Madre  à far  cena  grafia  advn  tale  le 
la  negò, pregato  poi  del  mcdelimo  dalla  Tua  Balia  le  la  concef- 
fe  San  Gregorio  primo  il  Magno  hebbe  per  Balia  vna  tale  Eu. 
febia  laquale  amò,&  honurò  (ommamemc^chiamauala  lem- 
pre  . Dominar»  fu  am. 

E colà  ordinaria  in  molti  luoghi  di  vedere  le  contadine^ , 
quàdo  non  pofiono  allenare  i loro  figliuoli  con  le  proprie  mà- 
incllc,  pigliar  le  capre  in  loccorfo  loro.  Molti  fi  fon  veduti,  che 
non  popperò  mai  latte  di  donna.QucBe  capre  fono  incornane, 
te  a Buchi  tic  à venire  per  dar  la  mammella  à piccioli  figliuoli , 
& riconoicono  la  voce  loro,quando  gridano, & vi  corrono  : e 
te  glie  n’é  prricntato  vn  altro  lo  rifiutano  * & il  figliuolo  fà  il 
medefimo  d’vn'altra  capra. 

Balia  del  Principe. 

LE  Balie, o lattatoci  de’Princip» deuono  efler  bcllervn  poco 
più  toOo  brune, che  bianche*  perche  fanno  miglior  latte-;  : 
collumatc,fauic*caUe,fane,bcn  complrifionatc,  belle  parlam- 
ele di  buona  pronunciate  non  habbiano  gran  poppe. 

Non  volle  mai  l’Imperatore  Marco  Aurelio  acconfenfire, 
die  alcuna  delle  fue  figlie  fofic  nodrita  dentro  la  Città , ne  che 
poppatile  petto  dì  dona  delicata.  Spiaccuanti  oltra  modo  le  Ba- 
lie delie  iole;  per  lo  contrario  molto  gradina  le  popolari , & fa- 
né. Dopo  che  à tali  le  baueua  fidate, nó  permcttcua,  che  à cafa 
fi  rimcna Itero.  Più  mi  Banca  ( foleua  ci  dir  burlando,)  il  contc- 
tar  le  Balie, che  maritar  le  flglie.Scriuc  Omerozh’cflcndo  mor 
to  Anemio  Re  de  gli  Argini  fenza  figliuolo  berede , la  Ba!ia-v 
chelohaucanodritochiefecon  molta  inftanza  il  Regno  per 
vn  luo  figliuolo, (rateilo  di  latte  del  Ré  morto  allcgado.cbe  poi 
che  ainmenducbaucuanod'vn  medefimo  latte  poppato,  ebe 
animendue  alttesi  baucuano  da  hereditare  vn  Regno. 

Ballila.  Vedi  Artiglieria. 

Ballare. 

PLatonenon  loda  punto  l'arte  dd  ballare.  Luciano  in  lode 
della  inedefima  fcrilfc  particolar  Trattato.  Tra  ChriBiani 
c ella  fpeflo  riterritata  con  poca  honeftà. 

Imer  rugato  vno  Scita  fc  nel  fuo  parie  fi  fonaua  » & ballaua , 
rifpolc.  Che  non  v’ha  uci^no  viti. 
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L’effercitio  del  ballo  era  anticamente  meBiero  da  Ifìrione. 
10  dice  Ouidio:&  Oratio  non  lo  loda.  Omero  incontrario  af- 
ferma,che  quattro  fiano  le  cole  dolriffimc;  il  luonofil  canto,  il 
baUofi’amorc, delle  quali  alcuna  fi  può  dite,  ch’apponi  diletto  • 
non  à chi  la  fa, ma  à chi  la  vede. 

Del  ballare  tanto  ne  dee  fapere  il  Cauaeliero , quanto  che-» 
balli  à poter  comparire  tra  gli  alai  nelle  Ielle  di  palazzo  à ter 
vna  danza  : e per  vtilc  più  tofio  s’ha  il  medefimo  à dilettar  del 
ballo»cbe  per  piacete  ; per  ciò  che  con  elio  fi  feioglie  b perfo- 
na*c  s’auanza  nella  leggtcrczza*e  dfipo fi rione  di  tutu  la  via. 

Ballo. 


E 'Il  ballo  vna  fcnfual  ita  de’piedi.  S’ecdra  col  fuono,e  fi  sfo- 
ga con  la  fianchezza  . La  Natura*  ch’è  principio  di  moto 
non  ha  voluto  arricchir  la  tefìa  tanto  di  tenfo,chc’]  piede  ne  ri- 
manga priuo.  Anche  quefli  sà  lufliireggiare  i fuo  tempo;  nc  v’- 
ha prurito , die  maggiormente  folle  citi  la  lufiuria  * che*!  balio  .* 
Egli  có  vna  auuemurata  pazzia  sà  tra  le  inftabiiitàdc’fuoi  moti 
confermare  gli  amori :c  con  mifura  di  bicui  ditìanze  vnirc  lo 
volontà . 

Quando  Roma  fiorì  d’huomini  graui,e  di  Senatori  pruden- 
ti ( fcriue  Macrobio  ) non  vsò  il  balte»  anzi  i’hcbbe  per  cola  in- 
degna^ vergognofa.  Sellio  rinfacciò  à Scmpconia  il  cantare^ 
ballare  più  di  quello  che  fiafie  bene  à donna  honefta.  M. Cato- 
ne rimproueròà  L.  Murena  per  vitio  l’haucr  (aiuto, e ballato 
in  Alia:  & Cicerone»  chc’l  diffefe  non  ditte,  ch’egli  liaudte  ben 
te  tto,  ma  negò  aflolutaracnte  c’iuue  de  ballato . Et  Dione  af- 
ferma, che  Tiberio  Cefare  (cacciò  di  Roma  i Ballarmi , cornea 
pc'niciofi  alla  Republica . Emilio  Probo  ndb  vira  di  Epami- 
nonda fcriue,chc  la  mufica,&  il  ballo  furono  alieni  da  Roma- 
ni coftum  i;&  dò  con  ragione;percbe  per  parere  di  Giultino  le 
danze  e i balli  nó  fon’altro,cbe  Broméri  di  luffuria,oodc  Ouid. 

Eneruam  animo j albera, carnuta;  tyracfr 
c»  T(-rwrirr»  Et  ^x,&  ncruij  brechtemetefmt. 
tt  icocrito.  pr9JVereCepeUeH»lii*fettere, 

Ne  forte  in  tot  ber  cut  incunei. 

Alfonfo  Re  d’Aragona  vedendo  vna  nobile  Giouane  affai  va- 
ga del  balbre*mentre  ballaua  dille  : Afpcttiamo  anco  vn  poco> 
che  quella  Sibilla  darà  l’oracol o/r aitandola  da  pazza perche  le 
Sibille  non  dauano  le  lor  rifpofle  fc  non  quando  erano  infu- 
riare ben  bene. 

Dicono  altri , cbe’l  ballo  fù  rirrouato  dal  Diauolo  per  di- 
fp  reggia  re  Iddio  » all’hora  cbc’l  popolo  di(raelc  fabricatofi  il 
Vitello  nel  deferto«&  adoratolo  fi  diede  à mangiare*  e bere*  & 
poiàbalbre. 

Banchetto.  Vedi  Conuito. 


Bandito. 


Bandito  dalb  Patria , non  fi  lafa  mai  venir  tentar  ione  dì  ri- 
uede  ria, acciò  non  corra  rifigo  di  poniì  la  vita*  o metta  in  pe- 
ricolo gli  amia  » c i parenti,  o non  difficolti  per  fempre  la  gra- 
da della  riuocatione. 

Chi  fi  vuol  giufiificaredeuevinere  dì  maniera  tale  fra  co- 
loto  doue  egli  te  il  fuo  efiglio*cbc  la  tea  innocenza  ne  Ha  appa- 
rente, & il  fuo  ritorno  pili  fàcile.  Si  fono  veduti  de*Banditi  pct 
l’integrità  ckjla  lor  vita  più  felici  tra  gli  fitanieri»  che  nelle  loro 
proprie  cale. 

Vn  Principe  non  faprebbe  più  chiaramente  far  conofccre  dì 
temerci)  Vaflàl!o»che  cd  renerloda  fc  locano. Aleflàndro  ma. 
gno  fece  fare  vna  grida  la  quale  permetto»  à tutti  i Banditi  di 
ritornare cìafcuno  nel  fuo  paefe , eccetto  i Tcbani , e perciò 
Eudamida  diccua , che  Aleflàndro  non  haucua  d’altri  timore  > 
che  dc’Tebani. 

Capo  de  fuorufdti  può  vno  riterc  eiuftamente, quando  tut- 
ti quelli  che  fon  fcco  vengono  ingiuftamcme  perseguitati,  c 
non  fanno  danno, oue  nonconuìenc:&  il  fine  della  loro  vnio- 
nc  c il  difendere  fc  Belli  fenz’offeodcr  altri. 

I corpi  de  banditi  morti  non  pofiono  fcpcllirfi  ncluoghi  d’- 
onde erano  banditi. 

Quando 
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Quando  Sant*Atanafio  fù  bandito  dall'Imperatore  Giuba 
no, egli  dille  à (noi  amici:  Che  ciò  non  fora,cb'vna  piccola  no. 
uola. laquale  al  primo  fole  fi  farebbe  dileguata  incontinente . 

Di (grada  particolare  del  noftro  fecolo  porrebbe  quella  ef- 
fe (limata  de'ba  oditi,  o fuorufrìri,  i’ella,  quali  anche  ne’prim» 
fecoH  dall’hiftoric  fi  profane, come  facrc  non  ficonofccflc  ella 
Bara  communc-I  Romani  illcllì  ne  eoo  la  potenza, ne  col  buó 
gooerno  loro  fi  feppero  Tempre  reggere  in  guifa  > che  non  ftet- 
toro  per  alcù  tempo  fpttopofti  alti  medefimi  mali,  onde  in  di- 
ucrfi  tetnpi  furono  correrti  ripararli  coi  Publij,  Valeri),  Publi- 
cob'/oi  CFuluij.M  Aquilij,  Gaudi j,  Pulebri,  Publi|»  Vajerij  , 
Q^Ari  j,coi  GI^mU,CColIj|,G.  Manlij.M.Craili.PSeruiliji 
Gn.  Pompei  A eoo  altri  infiniti»cbe  lungo  farebbe  annouerar- 
h ruttisi  come  i corpi  buraani  generano  vermi, e le  cafc  topi* 
dalle  immondttic  nalcono  diucrlc  forti  d’animalucci , cofi  ncs 
gli  Stati*  negli  Imperlpiccioli , mediocri, o grandi  che  fiano  » 
forza  é che  tanto , o quanto  G vedano  terger  tal'bora  di  quelli 
moftri/ccòdo  piti/)  meno  G porgono  occaGoni,chcliano  atti  à 
produrli,  Alla  guerra  de'Corfari  diede  grand'alimento  la  gucr, 
ra  rra.*  Romani,  e*  I Ré  Mitridate.  Nacque  la  guerra»-» 
mefcolara  di  ferui , e di  Banditi  dalle  ieditiom  Tribuni  ti  e dc‘- 
Romani.  Taefarinate  penurbòe  Icorfe  tutta  l*Aftka  per  ladj. 
ftanza  dc’Romam.L’iHctio  auucnne  di  Tro(òborc*:apo  dc’la- 
droni  per  tutta  la  Cilitia.  Le  occaGoni  à noftri  tempi  di  quelli 
mali  ponno  e (Ter  molte, ma  la  principale  é l’odo , pcrciocbe  gli 
huomini  Occupar i, meno  peccano  de  i non  occupati  : onde  chi 
volcfli  haucr  poco  numero  di  firaigiiand  nel  (uopacfe,(areb- 
ber  bauer  mira/. Ite  ne)  medeGmo  non  fleflèro  huoraini  otiofi. 
L’odo  fa  due  forte  d’huommi;mendki,e  ladroni.il  debile*  pu 
fallammo  G mette  i quella  melichiuità  di  mendicare:  i l gagliar- 
do e robulto  per  bggicr'occaiione  fatta  in  càpagna  . Per  leuar 

Sueftvrio  padre  de  mendid,  e ladri,gloriofc  fono  tempre  fiate 
imatc  quelle  ani  ut  n de'Principi,con  le  quali  hanno  mrtapreG 
far  pub  iche  trìade  per  piani  e montùfeccar  paludi: labricar  mu 
raglic  gr  ndi, profane, o factc.Ouc  fono  pani*  fanioni  iui  có- 
u iene. die  feguano  dei  continuo  brighe, & ho  mi  cidi  p E quan- 
do i Pi  ine; pi  non  vi  prendono  gagliardi*  predi  rimedi, volen- 
do poi  ripararulpiu  non  fono  à tempo.  Cagione  dd+uorufei- 
ro  fono  le  fortezze  de  5iti,xomc  fono  folte  felue,  alpri  monti , 
luoghi  feofeeG* dirupati  11  medeGmo  auuicncin  paefe di có- 
fini,  perche  pafTando  Icambicuolmcntc  vn  baodito  di  qui,  l’al- 
tro di  la,preflo  vico  quei  di  mezoà  riempir  fi  di  trini,  iqualipri 
uaci  de  loro  beni»to(lo  G mettono  i viuerc  di  quel  d'altri . Se  i 
Prìncipi  preponendo  i i loro  intereffi  l’amoc  delta  giuftitia-» 
procurailc rocche  cofioraouunquc  G follerò  pagalìero  la  pena 
del  falkMcnza  dubbio,  cbc'l  lor  numero  larebbc  di  gran  lunga 
inferiore. Ma  quello  è dato  aferitto à ragìonedi  Srato.Chc  vn 
Principe  fauonfca  ì banditi  d'vn’altro  Principe1  Arte  tenuta  da 
i vecchi  Aragonesi  contro  la  Cbiefa  » che  fece  finalmente  loc 
mal  prò. Cagione  in  lemma  de  fuorufeiti  può  edere  la  gran  fa- 
n>c*iia  qua*  i buoni  Principi  cercano  di  riparare  per  carità  j i 
prudenti  per  la  confcruanonc  dello  Statoti  dclidcroG  d’hono- 
re  per  gloria  ; i mabtioG,  Se  auari,  per  non  perdere  i frutti,  che 
prouengono  dalla  vita  de  gli  huomini.  Trai  moki altri  rimedi 
rrouati  da  Sommi  Pontefici  (opra  gli  Staci  loro  contro  fuor- 
ufcki/)ucili  ancora  fi  praricauano  : Che  le  graicic  G riduceua- 
no  tutte  ne  luoghi  muratùnonfi  permeitcua*!*  in  campagna 
fi  cuocelfe  paninoti  fi  vendeua  poJncrc.oè  piomba  nó  vi  era- 
no Cozzoni*  marcfcakhì:  G leuauauo  i remi  le  vele  dalle  bar- 
dici corrcua  all'arme  al  Tuono  delle  campane:crano  a degna- 
te le  taglie à gli  vccifori  de’nulfauorùpcrdonoi lor  medeumi, 
e remunerationi,  vccidcndo  i loro  compagni  { di  che  più  vtilc 
rimedio  non  é ) era  iniùbiu  la  pratica  con  elfi  : & molti  altri 
riguardi  beibffimi  s haucuano.  Bifogna  finalmente, che  i parti- 
tiche fi  pigliano  contea  de  banditi  non  fiano  vnguenci  da  ro- 
pad  quali  quando  il  corpo  non  e purgato  di  dcntro,la  lcuano 
ben  via, ma  torna  (ubico.  L'ofhcio  di  buon  Medico  è d'ordinar 
in  modo, ch’ella  più  non  germogli.  Vedi  BfiU». 

Barba. 

E'  Difficile  dar  parole  i chi  ha  la  barba  bianca. 

Elcfiè  Fib'ppo, padre  d’Alcffandro  il  grande , nel  numero 
dc’Giudici  vn’amkod’Aorìpatro,  e lapcndopoi,  ebe  fitin- 
gea  la  barba  , Se  capelli  lo  prruò  delf  officio  > dicendo  : 
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Che  à chi  non  era  ne  fuoi  peli  fedele , pareuagli  non  12 
doucflc  predar  fede  ncll’alcre  cofiL-* . 

Eflendo  in  ordine  Alcffandro  per  far  giornata  col  nemico  » 
dimandato  da  fuoi  Ce  ordìnaffe  altrovNicntc  rifpofe , fe  nò  che 
fi  radino  le  barbe  a Macedoni.  Parmenfone  (dipelo,  non  pene- 
trando i|  fenùmenro , Alcffandro  foggiunfec  non  lai  che  nella 
baccaglia  non  è la  miglior  prefa  che  la  barba. 

Fù  la  batba  (dice  Ari(lotilc)  data  all’huomo  per  vn  ceno  or- 
na memo  di  bellezza  malctulc  • come  i crini  al  Icone,  e ciò  an- 
che ó parere  del  V alenano . Con  tutto  ciò  alni  dicono,cbe  gji 
foflc  dau  per  legno  più  collo  di  diforrnirà*  per  fegno  di  fierez- 
za,che  di  bellezza  - E Vogfa'ooo*hc  la  Natura, come  feconda», 
cagione  l’habbia  creata, per  far  parere  tanto  più  belle  le  donne, 
e conlc ruar  con  tal  mezo  l’amor  degli  huomini  verte  lor  fieli 
fe  per  la  neceflìtà  de  la  (pccie,edc!la  gcncratione . Che  le  la 
Natura  hauefle  mancato  di  quello  mezo , e non  vi  folle  data- 
rio di  bellezza  tra  mafehio , e femina  l’buomo , come  animai 
Jufurioto  fi  farebbe  fenz’altiadiAintionc  auuemato  nel  primo 
oggetto, che  fe  gli  foflc  prefencaco . Diogene  dimandato,  per- 
che fi  nodrìfee  la  barba,non  per  altro  rifpofe , che  per  inoltrar 
d’cflcre  huorao.  I Romani  fi  radeuano  la  barba,  si  perche  i gli 
huomini  militari, che  viuono alla  campagna  meglio  ridee  il 
crouarfi  lenza  tale  impedimento , come  anco  per  leuar  quella 
prefa*  quel  vantaggiai  nemico, Plinio  nondimeno*  Varro- 
pc  rettificano, che  gì'ificlC  Romani  per  ilpaciodi  quattrocen- 
to cinquanta  quatti  'anni  dalla  fondanone  di  Roma  fi  nodri- 
uaoo  le  barbe  Arifiorìle  riferifee,  che  certe  Profereffe  della». 
Caria  haucuano  la  haiba:c  veramente  la  barba  nelle  donne  par 
Cola  à punto  da  I piriuta,  o da  ftrega,  come  per  lo  contrario  ne 
gli  huomini  l’elkrue  lenza  hà  dell’Eunuco*  cui  mancano  i tre 
qua. ti  della  virilità.  Nel  Perù*  in  altre  Prouincic  dell'India  vi 
tono  huomini  lenza  barba,  ma  imbelli , e pufillamini  in  guifa , 
(he  le  donne  nofire  vaglino  più  di  Iota 

Barbaro. 

D Improuerato  Anacarfi,cbe  foflc  Barbaro.  Anacarfi  (rifpo. 

s’cgli  ) e Barbaro  preffo  gli  Aceoicfi , ma  gli  A tenie  fi  fono 
altresi  Barbari  predò  de  gli  Sciti. 

Barbaro  è tutto  quello, ch*é  peregrino*  inufiuto.  Solcuano 
i Greci,  perche  appo  di  loro  horiuano  le  difcipline  liberali,  e 
leggi  Ciudi  chiamar  con  titolo  di  Barbaro  tutte  raltreNatio- 
ni . Ma  non  trouandofi  bora  cofa  più  Ba r bara  del l’ific Ila  Gre- 
cia è pailato  tal’cfferto  negli  Italiani , i quali  turino  per  Barba- 
le tutte  l’altrc  Naùoni. 

Barbiere. 

ARcbelao  di  Sicilia  ricercato  dal  Tuo  Barbiere  fi]  quale  era 
al  fdito  dell’arte  molto  loquace)  in  qual  modo  voleflo 
che  gli  faceflc  la  barba:  Tacendo,rilpole. 

Gli  Stufaroli,  ed  i Barbieri  fono  annaffimi  di  Icntire , e dar 
delle  noue , come  otiofi  che  tono , Se  pieni  di  curiofità,  di  cui 
ordinariamente  n’é  (eguace  la  garrulità. 

Stettero  i Romani  quattro  cento  cinquant 'anni  fenza  l’vfo 
de  Barbieri.  Poi  Polibio  Ticenio  Mena  li  conduflè  di  Sicilia  in 
Roma,Scipionc  fi  faceua  radere  ogni  giorno,#  Augufto  fpef. 
fi/lìmo . Aleflandro  Magno  facea  il  mede  fiino. 

Potendoli  dal  Barbiere  riccuere  il  medefimo  feruirio  col 
mezo  delle  fòrbici,  che  col  ralaio,  iltromento,  cofi  pcticolofo, 
par  cofa  degna  di  confidcratione  > perche  più  i quclloglì  huo- 
mini s’accomodono/hc  à quelle . Mai  tùie  (opra  quello  facto 
fchcrzando,  chiama  il  Becco  animai  fàuijflimo , die  per  non  fi 
far  radere  porta  la  barba  lui  ga. 

Vn  Barbicr  pratico  G guarderà  mdto  bene , di  nonconv 
mettere  errori , & quelli  due  maflìmamontc , quando  fer- 
uirà  pedona  di  flùiu  - Il  primo  èK  bc  non  gli  menerà  le  ma- 
ni attorno , (e  prima  non  le  bacierà  ben  lanate  à ocelli  veden- 
ti di  quel  tale,  acciò  l e odoraflc  di  cola  die  difpiacclfc  al  na- 
to di  quel  tale , non  bitognafic dirgli:  Vi,  lauati,  cpoi  coma. 

Se  intanto  mandar  p«r  vn'altro.  Il  fecondo  e cIk  non  fedi 
cofi  mala  creanza , che  tenga  la  tefta  coperta  mentre  la  tiene 
(coperta  pedona  di  pregio  e di  conto  ; bauendo  per  quello 
mancamento  alcuni  di  dii  perdute  di  gran  venture . Quello 
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del  barbterare  é vn*cficrcitio , che  noi  dourebbe  fare  perfona, 
ebe  non  foffc  atcilau»puh'tadi  creanza, c di  garbo- 

Bargello  . Vedi  Sbirri. 

Barro. 

Giocatori,  e Barri  fono  tenuti  dalle  leggi  pet  peggiori  de 
ladri.  Si  punricono  i medefimi  feueramentecotìic  quelli 
die  meritano  la  pena  del  furto, e del  falfo . Nell’iftcfl»  genia  13 
computano  i Zingari, che  anch’elTi  fon  ladri,  vagabondi>e  bir- 
boni,doli  in  ogni  buon  goucrno . Vedi  Zt^àrt. 

Baftardo. 

IBaftard  i toccano  il  più  delle  volte  de  gli  cftremi , o del  valo- 
re,o  della  dappocaggine.  Se  oecortt  che  contrahino  glifpi- 
riti  dc’gcnitori,  à girila  dc*difperari  5’incaminano  per  la  più  cr- 
ea al  monte  della  gloria,  fempre  percoli)  dalle  punture  deliaca 
macchia  origina  ria, continuo  rimproucro,  c perpetuo  ili  molo 
àgli  animi  gene  rofi^  Ma  fe  per  lo  contrario  s'addo  r mentano 
nella  propria  loro  viltà , e mileria,  e non  lì  mouono  tt  imolati 
dalle  acuciflìme  punture  deirhonorc,  non  lono  degni  d'edere 
mnnouerati  fra  gli  hoomini. 

Sogliono  i Balla  rdi  elice  huomini  di  vai ore, perche  fono  na- 
ti d’ Amore.  ) 

Il  primo duelliHa , che  fi  legge  nelle  memorie  della  fcrittur* 
latra,  lii  vn  Baftardo  gigante. 

Baffone  obaftonate.  ,.t  ! 

B Rutti iTìma  & vergpgnofaarma  c quella  del  battone,  non 
meno  per  chiunque  viene  con  elfo  otte  lo , che  per  chiun- 
que l'adopra. 

- L’otfela  del  bafton’c  riputata  tanto  grane  » che  feguendofè* 
leggi  dcll’honor  mondano  pare , ch’ella  non  fi  polla  corregfcé- 
rc»le  non  con  l’aicobuggio,&  con  la  morte  del  percuttorc.Ca. 
giona  sì  fa  tu  offe!»  Se  ingiuria  nemicitie  immortali, & incetti- 
ne,& da  occafionc  d'inquietare  gli  Stari, & Regni  intieri. 

Battaglia. 

CHi  s à ben  dare  vna  battaglia  rìlcua  la  fila  r iputatione , sn- 
ella è abbattuta:  fi  rimette  in  picdf,s’c  rouinato:Scuia  tur. 
ci  gii  mancamenti , che  egli  porcile  haucr  fatto  in  guerra  ; per- 
che vna  battaglia  guadagna»  cancella  ogni  dilgratia»e  ritnpro- 
ucro  dcU’altrc  anioni  precedenti. 

Se  Pauuanraggio  non  é più  che  apparente, e manifetto  »oon 
bifogna  ai  rilchiarc  la  battaglia , nella  quale  fi  vedono  grandi-, 
e terribili  effetti  per  gli  accidenti  molto  leggieri,  e non  prc- 
tteduti. 

Di  rado  fi  conta  il  vcronumero  de  morti  in  vna  battaglia.  I 
vincitori  il  fanno  maggiore, & i vinti  minore  ,*  E molti  per  a - 
dulatc  il  Principe  per  vn’vcciio  nc  contano  cento. 

Il  contiglio  di  Stato  tiene,  che  non  fiha  mai  da  venirei  bat- 
taglia, le  non  con  manifetti  vantaggi,  oeltrcma  & incurabile 
uccelliti . Annibale  hauendo  guadagnato  la  battaglia  di  Can- 
ne fece  tremar  tutta  Cicaliate  quando  fù  rotto  da  Scipione  per. 
de  in  vn  giorno  tutto  quello,  c'hauea  guadagnato  in  diciot’an* 
ni, e vide  cadérli  dalle  mani,  le  Spagne, e la  Sicilia. 

Metello  non  combatte  mai  con  altro  piu  fieramente  Seno- 
rio,clic  col  fchiuar  la  battaglia.  Tagliali»  al  medefimo  la  ttrada 
dello  viiruaglic  da  ogni  banda :gli  leuaua  l'acquctgl’impcdióaiJ 
poter  paicolaic:quandopenlaua  marciare  li  facca  fermare:  al- 
loggiato l’incomoJaua  in  tante  guife,  cbe’l  conttringcuaà  dif- 
loggìarr:  quando  fi  mctteua  all’attcdiodi  qualche  piazza , egli 
medefimo  vi  fi  trouaua  attediato  per  la  n curili ui  de  viueri  : 
Celar  c per  accrdcerc  l'animo  de  fuoi  alla  battaglia  viaua— » 
vna  maniera  fingolarc,  c mirabile  : perche  egli  non  lolamcnte 
non  diminuiua  la  fama  delle  fo  ze  nemiche, ma  le  aumcnraua 
al  podi  bile-  Intendendo  che  la  noua  della  venuta  del  Ré  Giuba 
con  grotto  etterato  era  di  gran  terrore  à loldaù , egli  Urtili  có- 
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uoeare  ditte  lor©:  di  faper  del  certo,  che’!  Ré  ne  veniua  alla-* 
voi»  loro  con  cento  milla  caualli,  e trecento  Elefanti , & eoo 
numero  grandiflimo  di  geme  à pied i;il  che  diccua,  affinché  di- 
fponcndofii  fuoi  à non  lgomcn»rfi  d’vna  unta  moltitudine 
di  nemici , dilprczzaflcro  poi  il  vcronumero  lenza  compari- 
none inferirne.  Nou  accade  parlare  de  i comincile  trombe ^Ic* 
tamburi,  c d'altri  tali  ttromenri , ttouati  per  eccitare  i foldad 
alla  battagliale  i caualli  ancora»pcrche  chiarifiìmc  le  ne  vedo, 
no  le  proue,c  gli  clempi.Aleflàndio  Magno  vdendo  AntigcnL 
da  trombctricto  eccellente^  fenriuacommoucredi  tal  manie, 
ra  all’arme, che  non  erano  ficuri  i circoftanti.  In  vn  modo  fi  far 
co  la  Zarabanda  , che  fi  luona  da  gli  Spagnuoli  sù  la  chi tiara-» 
detta  gli  aicoltanti  à ballare.  I Narri  nell'India  attaccano  alcu- 
ne laminate  al  manico  della  lpada»coi  cui  luono  fi  fentono  in- 
nanimirc  alla  gucrra:E  per  combattere  lenza  timor  di  morte» 
mangiano  vna  certa  beri»,  che  lor  toglie  il  (cono . I Germani 
(come  lentie  Tacito  J fi  eccitauano  col  cantare  le  prodezze  dì 
Èrcole, firmato  da  loro  Principe  de  gli  buonrioi  valorofi.  Vlà- 
uano  i medefimi  il  grido  detto  il  Barrito  ; c l’viauano  anco  i 
Romanie  l'vlanohoggidi  i TurchLl  Lacedcmoni,pcuncucre 
l'arme  in  pregio , c per  inuaghime  il  popolo  dipingcuano  tutti 
U Dei  c le  Dee  loro  armate.  ICapitaui  Romani  conciooauano 
asoldati  auanti  la  battaglia , c li  coniortauano  efficacemente  à 
porrai  fi  bene.  1 Giudei  combattruanodiuifi  in  Tribù , c fami- 
glierà che  i Germani  nggiungeuano  le  mogli , & i figliuoli  ap- 
pretto . I Macedoni  cttcndo  rettati  vinti  in  battaglia  da  popoli 
vicini,  ne  Tettarono  por  vincitori  portando  (eco  alla  guerra  il 
Réfaticiullo{chcfù  Filippo  primojnella  culla.  I popoli  di  Tun- 
gia  nel  mondo  nuouo  portano  aila  gactta  i cadaucri  d’Iuiomi- 
ni  famofi;  il  che  gioua  fi  per  la  memoria,e  per  l'effcmpio  loro, 
come  per  la  vergogna  d’abbandonarli . I popoli  di  Lombardia 
collegati  inficine  contra Federico  Imperatore,  conduccuano 
per  obligarli  aitar  (aldi  il  caroccio.  Era  quello  vn  carro  alto 
quali  tribunalc,att0rniato  di  ledie  ,&  adorno  di  finilltmi  pan- 
ni ,c  delle  in  legne  della  lega.  Il  faccuano  tirar  da  buoi , IcntifTì- 
mi  animali, acciò  ninno  pcnlalkr  di  poterlo  faluarecol  fuggire , 
ma  col  mottrar  il  viloà  nemici  Si  fa  anche  animo  a'foldaticò 
adeguare  il  pericoJoji  quello  modo  Giulio  Celare  volaido  az. 
zuffa  rii  co’gli  Suizzcri,lece  ritirar  da  bandai  caualli, c prima  di 
tutti  il  fuo.  Gioua  à ciò  il  gettare  le  inlegnc  in  mezo  de  nemici. 
Gioua  il  mettere  manzi  a loldaii  paura  maggiore , ebe  dc’ne- 
mici . Coli  Filippo  padre  d'Alcttandro  commette  à tuoi  Cana- 
glia i , e più  fidati , che  tagliattcro  à pezzi  quelli  che  volta  Aero 
te  (palle.  In  Francia,  gii  Re  hanno  contenuto  nella  Chiefa  di  S. 
Oionifio  vno  ftendardo  antico , con  incredibile  vencratione , 
chiamato  perche  egli  é metto  à oro,&  fiamme  Auriflan:  quelli 
è in  tanca  riputartene  tra  Francefi,chc  per  vn  gran  tempo  fi  fo. 
no  attìctirati della  vittoria , ogni  volta  che  s’ilpicgaua  contra  i 
nemici,  Se  per  mantener  lo  in  quello  credito  non  l'hanno  caua. 
to  fe  non  in  grandini  me  necelTirà  c pericoli  del  Regno . Il  ca- 
riò il  Re  Roberto  nelilmprcia  di  Borgogna,Car(o  Gratto  con. 
tra  Enrico  Imperatore , Filippo  fecondo  contra  Ottone  Impe- 
ratore, Filippofettocontragl'Inglcfi,  Carlo  nono  contra  gb‘ 
Vgonoti.  1 foldari  di  Boldrino  Panicaglia , l'otto  il  qual  prelei 
primi  rudimenti  delia  militia  Francclco  Sforza,  tcneuanofi 
medefimo  Boldrino,in  tata  veneiationc»che  andie  dopo  mor- 
cc  fi  regalano  per  lui , come  le  fotte  fiato  viuo . Portauano  il 
faocorpoìmballàmato  attorno,e  gli pianuuano  il  padiglione, 
come  quando  era  viuo,  c con  cene  forti , che  gettauano  fi  re- 
golano per  li  configli  di  lui.  Mania»  molto  notabile  d'infon- 
dere ardire,  e derider  io  d'honorc  nc  gii  animi  de  fuoi  fù  quella 
«Tlfabella  Regina  di  Cattiglia.  Cofiei  hauendo  nell'imprcfadi 
Granata  menato  in  campo  le  piu  vaghe,  c più  grariolc  giouani 
di  Spagna,  fù  cagione  che  quei  Cauaglicri,  per  acquiftarri  ho- 
ncfiamcncc  l’amore  delle  loto  Dame  vinceflcro  quali  le  ftellì 
in  far  operationi  honoratc . Ma  nonécola,  ebe gioui  più, che 
l’opinione  dell’attffienza  diuina,  procurata  da  Scipione  , col 
trattenerli  ncllaeella  di  Gioue:  da  Sertorio  con  la  cerna:  da_^ 
Mario  con  vna  indouina:ma  fopra  tutti  da  Carlo  il  lauto  Kó 
di  Francia  con  la  donzella  di  Lorena, 

Battaglia  nauale.  Vedi  Nauigatione. 
Battaglia  notturna.  Vedi  Notte  im- 
portuna alle  battaglie. 
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Battefimo. 

T Onde  immacolate  del  foncé  Battifmale  cancellano  deira* 
JL / nima  le  brotezze  contrattelo  dal  Padre  primo,  o in  alerai 
£oifa  dal  peccatore. 

L'huomo  deue  tener  conto  * e memoria  del  giorno  del  Bau 
refimo, co  ine  dì  fuo  vero  natale*  deue  celebrar  tal  giorno  con 
rendere  le  douute  gracie  à Dio  di  unto  beneficio. 

E'il  Battefimo  la  porta  de  gli  altri  Sacramenti . Chi  non  é 
battezzato, non  è à quelli  obligato,ne  tipoco  à precetti  Euan« 
gelici,ne  della  Gliela. 

Beffe.  Vedi2?»r/<*. 

Bellezza. 

LA  bellezza*  la  gratia  fono  potenti  incantefimi  d’Arno  re. 
Fa  la  bellezza  à propolito  per  quegli  huomini  » c’hanno  à 
prender  moglie. 

Dimandar  perche  cagione  s’ama  ciò,  ch’é  beilo,  è vna  di- 
manda da  cicco. 

Non  ponno  gli  amami  delle  bellezze  giudicar  drittamente 
perche  l'amore  utfulca  il  finto  de  gli  occhi. 

Inuril  cofa  é rimirare  quella  bcllczza*daila  quale  vna  volta  fi 
re  dò  prefo:  Et  è male  il  commetrer  li  alla  proua  di  quelle  cofc , 
dalle  quali  con  difficolta  può  ilari)  all'ente 

La  bellezza  c vn  ricchiflimo  fregio  per  mano  della  Natura 
teffuto , & lauorato , da  Filolofi  pollo  tri  piu  pretiofi  beni  del 
corpo. 

La  fola  beltà  ha  quella  fortuna  d’edere  fopra  tutte  l’alrrc ^ 

cofe  riTplendcnrc*  amabile.  Ella  più  valc*he  tutte  le  lettere  di 
raccomandarione 

Rara  bellezza  fi  trotia  fenza  qualche  di  detto.  Non  deue  et- 
la  mai  t ilt  r giudicata  di  notte. 

Gratiffìma  cola  à gli  occhi  è il  riguardare  vna  bella  perfona, 
ma  toccarla*  maneggiarla, pericolala. 

Solo  il  fuoco  d’appreflo  abbruggia,ma  i bei  volti  ben  che  ri- 
moti  infiammano. 

La  bellezza  delle  dorme  deu’cfier  la  pudsriria,  l'bonefla.la-# 
continenza, la  graulrà*  (opra  tutto  la  religione. 

La  verecondia  nel  vifo  delle  donne  è la  rocca  delle  lor  bel- 
lezze^» . 

La  bellezza  c qual  vernice,  che  fi  dà  alle  pitture  per  auuiuar- 
le;ma  le  prima  non  vi  fono  i bei  colori  delle  virtù  non  può  dar 
alcun  fplcnéore*  compimento. 

Bel  lezzc  iou rane  fono  da  mirarli  come  i raggi  del  Sole  in  li- 
nea obliqua , Se  con  ammiratiunc , pecche  ogn’altro  (guardo 
farebbe  pericolofo. 

Accrefce  la  macftà al  Principe  la  bellezza  del  volto  , e tira  à 
fé*  fi  concilia  l’animo*’!  cuore  de’riguardanti. 

Oh  bellezze  mortali,  perniciofilTìmi  defiderij  della  noflrz_* 
mente  inlana  : voi  non  feruite  à cbi  vi  poffìede , fc  non  per  fa- 
re,che  fiano  defiderati  da  chi  non  li  poffiede  : Fragiliflìmc , e 
cadenti  vanirà  del  corpo  , con  le  quali  fi  deturpano  le  fempi- 
retne  bellezze  dell'anima  : O fi  pecca  con  voi , ofifà  peccare 
con  voi. 

La  bellezza  veramente  è dono  di  Dio , ma  egli  la  dà  fpeflò 
anco  à palone  catriue  , acciò  non  fia  troppo  apprezzata  dal- 
li buoni . 

Perfona  ch’è  fiata  amata  per  effer  bella , farà  molto  abbor- 
rin,quando  farà  brutta. 

La  bellezza  lècondo  i Platonici  e quefl’vnica  cofa,  che  l’ani- 
ma riconofce  di  diuino  in  terra. 

Labelkzza  dice  Luciano  c il  prezzo  di  tutte  le  cofc*be  tan- 
to 'no  preciofc»quanto  belle,  Anzi  llocrate  v’aggiunge.  Che 
la  lieda  virtù  è più  (limabile  dcll’altre  cole , perche  ella  è più 
dclfaltrc  cofe  bella. 

La  bellezza  è chiamata  da  Biante  bene  che  non  è noftro,ma 
di  chi  lo  gode . 

Melane  onicodke»  ch’ogni  cofa  **inuidia,  eccetto  che  la  bel- 
lezza,che  s’adora.  Mille  volte  fi  fono  (rogaci  i Demonijaccefi 
ìc  innamorati  della  beiti  de  gli  più  ben  fatti  corpi . Qvpi  De- 
moni j che  fono  (piriti,  e fpinti  c’hanno  veduto  Dio à (acciai 
faccia, tremano  che  godere  odia  bellezza  d’vn  volto  morule . 
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La  bellezza  i cofa,di  cui  tutto  fl  mondo  parla , che  ogn’vno 
ammirale  ch’io  non  conofco. 

Nel  giardino d’Amr.re  ( ijqualc  fiorifee  nel  volto  dibelUu# 
donna  ) non  (olo  le  refe  delie  guanrie , ma  i gigli  ancora  delle 
piùcandide  Ironti  hanno  le  Ipme  per  tr affigge- re. 

La  bellezza  è come  il  Sole , die  non  può  effer  mirata  fenza 
lagrime. 

Bellezza  tiranneggiata  da  gli  anni  è vn  fiore  che  fi  fecca,  vn 
baleno  che  fogge, vn'aura  che  v ola.vn  Sole  che  rramonta . 

Non  d amante  quello , che  ama  folamente  con  gli  occhi . I 
poco  faggi  s’innamorano  di  prolpcttiue-Lc  vere  bellezze  han- 
no refidenza  nell’animo. 

Bellezza  pcrlègfotara  nontruoua  che  troppo  compadrone 
nel  mondo . 

Palladc, Venere*  Giunone  vinte  da  infame  defiderio Hi  bel- 
lezza ricorlcro  alla  fentenza  di  vii  pallore , & ignude  fecero 
alli  lucri  occhi  vna  fuperbidìma  Scena  delle  loro  vergogne. 

Ah  cieca  mente  dc'Mortali . Dou’altri  vien  (limato  felice  là 
prende  origine  la  propria  infelicità  Era  creduta  beau  Lucrc- 
tia,  perche  àgli  altrui  (guardi  fembraua  bella,  c da  quello  loio 
hebbero  i luoi  principi j le  fue  roiferie.  Che  cofa  é quella  bellcz 
Za,  fc  non  vn’efca  di  tutti  i mali  : vn'altezza  d’onde  precipita  la 
riputatone*  l’honore  : Vna  felicità  mi(crabiic:vn  dono  fuga- 
ce, breue  (oggetto  à morii  del  rcpo,  alle  ingiurie  delle  infer  mi- 
tà.  Vna  sòma  bellezza  fù  femprc  in  faulta  alte  Profonde, a i Re. 
gni.  Sono  Comete,  che  non  (anno  predire  che  male  Dicalo  I- 
Afìa*  la  Grecia*be  prouarono  in  Elcna  la  perdi  rione . 

La  bellezza  corporale  èque!  loto  priuilegio  della  Natura^*, 
col  quale  ia  donna  fopr’auanza  l’huomo^Tcrciocbe  in  tutte  l’al. 
tre  doti  dell’Arte*  della  Natura  gli  ccdc.haucdolc  tutte  l’h uo- 
mo in  maggiore  perfettione  di  lei . Ma  ella  con  la  bellezza  del 
corpo  il  fignoreggia  in  maniera,  che  fatto  fuo  (chiauo  la  riuc- 
rilce*  quali  idolatrando  l’adora.  Arifiotfie  fagrificòad  Erpilli- 
de  lua  innamorata,  come  ad  vna  Dea . Salomone  per  feminil 
bellezza  de  l i r ò. Diogene  loleua  chiamar  le  belle  donne  Reinc» 
poiché  come  tali  comandano*  fono  obedite.  Socrate  anch’e- 
gli diccua,cbe  la  bellezza  del  corpo  era  vna  breue  tirannide. 

Cagiona  in  noi  leggerezza»  lupctbia , arroganza,  poca  ho- 
neftà  ia  bellezza  dd  corpo,&  queno  per  lo  più. 

Diccua  Teofralto , die  la  bellezza  era  vn  tacito  inganno  > 
pache  fenza  parole  perfuadeua.  Bellezza  Tiranno  per  po- 
co tempo , poiché à guila di  fiotc  tolto  (colora , c inarridiJcc- . 
Cameade  ia  chiama  Regno  lenza  guardia , o sbirreria , per- 
che ciò  comandi,  che  gli  è in  piacere  ènza  adoperar  forza,  o 
violenza . 

La  bellezza  del  corpo  & vna  qualità  che  abbellire  falere  del- 
l'animo, che  fono  necd&rie  al  Principe . Senza  ('altre  è vana, 
& (là  meglio  ad  vna  femina  ; e non  (erue  ad  altro,  che  a piacer 
loro . Malli mino  figliuolo  dell’Impcrator  Maflimino  era  coli 
belk>*bc  le  fonine  ddìdcrauano  cficr’amatc  da  lui , & ch’egli 
le  facefic  madri. 

Non  foto  è caduco , e momentaneo  il  fiore  della  bellezza , 
ma  cagiona  in  alcuni difgulli  amarifTimi.  Purina, perche  vede- 
ua  1 a (ua  voluttà , e bellezza  non  io  lo  iodata  da  tutti , ma  da 
molti  malaméte  vagheggiata  fi  trinciò  volontaria  il  vifo,  e de- 
rurpoffì,  fono  poi  più  illufire*  più  bello  quanto  più  procurò  di 
renderfi  difforme. 

La  bellezza  è vna  belliffìma  consonanza  ,ch’elce  dalla  fime- 
tria , e dalla  proportionc  delle  prime  qualità  • Fetitee  l'occhio 
pache  é bella  : attrae  la  volontà , pache  è buona  : moue  l'in- 
telletto, perche  è vera . I Poeti  nella  vanità  delle  lor  fauok__* 
hanno  forfè  toccato  meglio  la  verità,  dichiarando  la  bellez- 
za con  nome  di  Sole,  di  Stelle,  di  Cielo . Ella  per  certo  è va 
pezzo  di  queU'armoniai  che  fanno i moti , egli  alpctei  de* 
Cieli,  del  Sole,  c delle  Stelle  :&hà  infe  fleflòvn  tal  raggio  di 
luce , che  fenza  fapctfi , perche , fe  non  sforza  gli  animali  al 
certo  grandemente  gl’indina  • La  prouidenza  inenarrabile  di 
Dio  rade  volre  hà  informato  il  più  bel  corpo  della  più  bell’ani- 
ma, à fine cheglibuomini non habbianoà credere, che  dalla 
Beffa  armonia  del  temperamento , o delle  Stelle , dalle  qual 
procede  la  bellezza  deU’vno , proceda  anche  quel  a dell'altra  * 
Auuifa  Iddio  Samuele  à non  guardare  nella  corUccratione  * 
del  nuouo  Rò  all'altezza  della  datura , oucro  alla  bellezza  del- 
la faccia  -,  perche  celi  non  giudica  come  gli  buomini  dal  vol- 
to, ma  dal  cuore . Ecco  addita»  la  vanità  della  Mctolcopii , 

« della  Fifonomia. 
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Bellezza  pericolofa . 

Q Vanto  la  bellezza  più  d'ogn’altra  cola  hi  del  cclcfierfan- 
to  più  ingratamente  abitandone  demerita. 

Ui'altto  c mai  la  bellezza d‘vn  volto,  ch'vna  pennellata  di 
Natura;vna  lufing.i  del  tempo;  vn  bene  fugato;  e fugacc-vn  li- 
po  che  precipita  in  Occidente»  lempre  trauaglfofo,  del  conti- 
nuo inhdiaio.con  'coppa  l'oggcttionc  ottenuto, con  fouerchie 
imprccationi  adorato.'' 

Hauendo  Ti  mante  fatto  vn  ritratto  bclliffimo  di  Venera 
gli  copert  e il  capo  con  vn  vclo*non  già  come  nc  (limano  i vol- 
gari giudici  |, perche  non  gli  baitafleil  cuore  di  condurla  alla—*' 
perfcttione;ina  perdici  faggio  conobbe, che  quella  era  vna  bel 
Iczra  eccellente»  che  ridotta  à per  feteione  potcua  portar  più  di 
pericolo  all'anima»  che  di  diletto  al  ienfo . Onde  ne  diede  con 
tai'inlcgnaincnto  a diuedcrc»  che  di  alcrc  canta  prudenza  era  il 
coprire  la  bellezza, quanto  il  fopirc  vn'incendioxbc  pur  incen- 
dio tormcucolò  tu  la  bellezza  chiamata  da  Aleflandro  il  Gran- 
de,all'bora  che  tatù  cattiua  la  moglie  di  Dario,  dalle  figliuole, 
e da  cento  ben  altre  mille  bellezze  circondato , hebbe  à dir  fo- 
(piroto:  le  bellezze  di  Pcrfia  fono  gli  ardori  de  gli  occhi. 

Abbonii  nò  Luciano  la  bellezza  chiamandola  nemica  deila 
Nacura,  dalla  quale  eflendo  (lato  fatto  i’huomo  libero , e ma- 
gnanimo era  condotto  quali  vilifTìmolchiauo  à vn  diletto  di 
leruir  con  più  gufloà  colei, ch'ella  gli  cofiituittfe  per  Idolo , ebe 
à commandare  à quanto  il  mondo  gli  poteffe  moltrar  per  ri- 
guardeuolC— 9 • 

Infognami  Fidia  con  quel  (uo  fcolpirc  la  Venere  de  gli  Elei 
{opra  vna  tcltudinc»  che  la  bellezza  era  da  tenerli  riltrcua  fra 
le  domelticbc  pareti. 

Doue  fc’tu  poucro  Otfco,  pompa,  e decoro  del  tuo  fccolo  » 
anima  del  numero,  c figlio  dell'armonia:  c chi  della  tua  lira  ne 
priua  altri, che  bellezza, che  all'Inferno  hà  condotto  unti  (\ piri- 
ti gentili , che  bafierebbono  per  rifornurc  » & ingemmare  vn 
Cielo  . Vedi  Beitela.  > 

Bellezzaprefente  efficace. 

LA  bellezza  fc  non  mouc  ad  amare, tnouera  à compatire^! 

Giudicc,chc  Iva  compafTionc»c  con  pattfone.  Non  è retro 
le  declinai  fempre  declina  chi  compatitelo  chi  ama:  c (pelle-» 
volte  chi  compatilccama.  La  compattfone  è tal  volta  formata 
dalla  qualità  del cafo,tal  volta  dalla  qualità  della  perfona:quel- 
ia  è prodotta  dal  timore, quella  dall'amorc:L*vna  hà  per  ogget. 
co  il  futuro,chc  fi  teme  : L’altra  il  prelente, che  fi  ama . Eben 
che  il  timore  fia  più attiuo  dell’amore, mouc  nondimeno  mag 
gior  coni  patii  onc  la  per  tona , elici  calo , perche  quello  che  ha 
maggior  forza  di  quello  che  può  edere. 

Coloro  che  credono, che  la  donna  non  fia  formata  contri—, 
l’intcntione  della  Naturatche  non  Ila  vn’crrorcxbc  non  fia  vn 
inoltro  biiogna  che  affermino , ch’ella  è fatta  per  lagenerario- 
nc;c  le  c fatta  à quello  fine, come  veramente  c fatta, c ncctfla- 
r io  che  fia  dotata  di  parti, che  mouino  à quello  fine. Di  qui  au. 
uicne,  che  (ubico,  che  fi  rapprefenta  à noi,  quando  non  fia  pri- 
ma formato  vn'habito  » o non  fi  formi  all’Ilota  vna  gran  refi- 
fienza,  fi  corre  per  natura  à contemplarla  per  quel  fine , per  lo 
qual’hà  fatu  la  N atura . La  lontananza  c miglior  riparo  dell- 
habito,piu  ficuro  della  re  li  (lenza  . L'huomo  può  fempre  refi- 
fiere,  ma  non  fempre  refitte:  e leoccafioni  ftraordmanc,cb<cj; 
fono  rare, non  producono  di  quegli  habiri»che  ricercano  de  gli 
atti  frequentati;  anzi  il  fomite  non  gli  ammette,  pecche  etto  è 
natut  aic,infeparabi!e  dalla  Natura  dcpuuauXtiuorao  lo  può 
fiipcrarc,non  lo  può  fcparare. 

Bello. 

IL  troppo  fiudio  di  parer  bello , mal  fi  conuienc  à chi  hà  fidò 
il  penficro  in  parer  buono. 

Sci  belio  non  c Dio  è adorato  almeno  per  Dio . Cofi  i Pi- 
tagorici . 

Gli  Indiani  nelle  eletrioni  deloro  Rè  anteponeuano  fem- 
pre dii  di  fatture,  edi  bellezze  auuanzaua  gli  a)cri.L’ifieflò  an- 
cor fanno  gli  Etiopi . Dopò  hauer  Tacito  afiegnato  à Nerone 
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figliuolo  di  Germanico  molte  belle  partrv’aggiungrxomc  pe* 
fugcl  lo  di  tutte  : Aderatque  tuttofi  modejìia , & ferma  Ptììku- 
pevtro  digita. 

Riccrcaro  A rido  tilt , onde  nafccffc,  che  lungamente,  c vo- 
lentieri ragionaffimo  coi  belli»Rifpofe,cbe  l’intcrrogarionccra 
da  cieco,pcrcbc  qucfto  non  feme  l'allettamento  della  bellezza, 
non  alcrimcnte,  che  la  vaghezza  decolori. 

Chi  è bello  ri  ngratij  il  Signore,  perche  la  bellezza  c dono  di 
Dio,  perfezione  di  Natura,  legno  di  buon  temperamento , & 
mezo  molto  acconcio  à concigliarfi  gli  animi,  Et  per  lo  più  tra 
gli  huomini  fi  fa  argomento  dal  con»  all'animo  ; & quella., 
proua  non  farebbe  forfè  cofi  fpefib  failaccxom'c,  fe  dalla  mala 
cducatìonc  principalmente  non  venifle  impedita. 

Omero  dipinge  bcllifTimi  Ettore, & Achille,  per  denotare-’, 
che  la  vera , & eroica  bellezza  và  concatenata,  & vnita  con  la 
bontà  delle  prodezze, e delie  virtuofe  anioni. 

Bellicofo.  Vedi  Ferocità.  Feroce. 
Bene. 

TfN  bene  grande  non  può  mai  arriuar  troppo  tardi. 

V I paniti  buoni  di  rado  fi  pi gliano  i nticri.  In  tutte  le  cofe 
fi  trouano  pericoli;  e per  a (Ti  cu  raffi  dal  male , non  fi  fa  bene-, 
fpeffo  che  la  metà  del  bene  : Ma  non  è buona  la  metà  di  quel 
bene, che  confi  (tendo  nel  turto>non  ammette  diuifiooc . Vedi 
Buono . 

Bene  & male. 

1A  prudenza  c ilbuciro,c  la  difcrcrtioneè  il  miele, che  fa  di- 
j Itinguerc  il  bene  dal  male. 

Il  Mondo  c vna  lira,dicono  Eraclito,  & Euripide,  ma  la  lira 
ha  la  fuaconlonanzancll’vnionc dell'acuto,  edelgraue,  e il 
mondo  nella  melcolanza  del  bene,  c del  male.  Nel  Paradifo 
iftcttb  terrefire  fra  l 'al tre  felici  piante,  frondeggiaua  l’albero 
della  Icicnza  del  bene, e del  male. 

Il  bene  c vn  folo:il  male  è diui(b:Vna  la  fanità,rao!te  le  ma- 
latic:  Vna  l'armonia,molte  le  difionanze. 

La  memoria  del  ben  pattato  raddopia  il  mal  prefcntc. 

Non  pofiedono  gli  huomini  bene  alcuno,  che  non  fia  mifto 
di  qualche  malc.-c  quàto  è maggiore  il  bene»  tanto  ahreri  mag- 
giori fono  i mali  che  l'accompagnano. 

Il  bene  fi  comparte  nciltx>nefio,ncI  diletteuolc,nell’vtife_j. 
Anco  il  male  fi  diuidc  in  mal  di  colpa,  in  mal  di  pena,  in  mal  di 
danno.  Al  bene  ddllioncfto  fi  oppone  il  mal  della  colpa;  al  be- 
ne dilettabile  il  mal  della  pena  ; al  ben  dell'vtile  il  mal  del  dan- 
no. Vcd  [Male. 

Vedi  Profferita  mondane. 

Bene  della  Città. 

C I vede  chiaro,  che  la  principa!  intentione,  c’ha  hauuto  la-* 
Natura  nel  formar  l'huomo  è fiata  l’anima , fic  che  per  Au 
cagione  ha  poi  creato  il  corpo, e le  cofe  di  fuori,  che  fi  diia roa- 
no beni  della  fortuna.Pctò  nelle  Cini,  le  quali  amami  d'eflere 
bene  ordinate  conuienc  che  fi  tenga  il  medefimo  ordine , e fi 
firmino  le  predette  cole, fecondo  ch'ella  le  hà  fiimace:  altrimc- 
te  quando  ciò  non  s’offctui,  & in  maggior  pregio  fiano  preflò 
de  cittadini  i beni  della  fortuna^  del  corpo,  che  quelli  dcll’ani- 
momicntc  fi  opererà  di  retto,nc  di  ciuile;Anzi  fi  vedrano  fpef- 
filTìmc  mutar  ioni,  e tutte  piene  d 'indignili , c di  danno . Vedi 
Cittadino  Ottimo . 

Bene  del  Principe. 

TVtro  il  bene  del  Principe  confitte  in  (àper  eleggere  il  me- 
glio nelle  profpcriti,e’l  più  ficuro  nelle  auucrfità,&  in  fa- 
pcr  diuidcre  il  premio  fri  i buoni , confida  andò  più  ài  fetuitii 
de  buoni, ebe  alle  i mponuniià  de  gli  amia. 

Bene 
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Bene  particolare. 

NOn  fi  t rouano  Tempre  de  gli  animi  di  si  gran  bontà , che 
> non  preferifeono  il  bene  particolare  al  publico.  Gli  buo- 
mini  di  cofi  fana  eccellenza  hanno  in  ogni  Ragione  di  grandi 
borraTche . Il  numero  di  quelli  che  fono  venuti  in  porto  per 
farne  de  gli  alrri  è fiato  molro  picciolo . Nafcono  cofloro  co- 
me la  Fenice  in  fpacio  di  cinqucccnt’anni . Finche  Roma  fri 

ben’ordmata  la  profcflfìonc  militare  ferui  in  tempo  di  pace j 

per  efercitio,  & in  tempo  di  guerra  per  neccflfìti,  e per  gloria . 
G'a/cuno  ritornati»  a’fuoi  affari  » hauendo  renduto  conto  del- 
le Toc  arme;  rettificando  Tempre  mai , che  le  porraua  non  per 
fuo  profitto,  ma  per  la  fua  patria  . Le  guerre  dui  li  perturba- 
rono cofi  fart’ordinc;  perciò  fi  dice,  che  Cefare , e Pompeo  fu- 
rono Rimati  miglioriCapirani,  che  buoni  Cittadini:  c mag- 
giori in  valore  che  in  bontà.  La  Francia  è fiata  tempre  poco 
feconda  d'animi  c’habbiano  ferro  volentieri  la  guerra  per  ba- 
tter la  pace,  c non  liahbiano  perturbata  la  pace  per  hauerla^» 
guerra.  Ved ìlnterefie. 

Bene  in  natura. 

Q Vello  é bene  in  Natura,  dia  con  dirionc  di  fine. 

E'il  bene  cenerò,  oggetto,  feopo  del  volere , e dell’ope- 
ratione,  nel  medefimo  allentando  ogni  vogliagli  fuoifirali. 
Il  fine  è quello  oue  mira , c doue  rfpola  l'Operante  : mira  per 
afleguirlo , i’aflegutfce  per  dilettarti , percioche  il  diletto  è nel 
feno , o fiima  che  fia  di  quegli  oggetti , per  liquali  l'anima  ane^ 
lame , mendica  Tempre, e ral'bora  in  errore  vi  in  traccia.  Dal 
fine  fi  genera  l’operare  ; percioche  fi  come  fenza  fine  non  vi 
è Operante  ({piccandoti  di  qui  gl’impulfi,per  cui  l’animo  c al- 
le opcrationi  promeflò , per  cui  il  volere  bramoto  da  tc  mede- 
fimo  trabalza  ) cofi  i neccflàxio  di  riconofcere  per  genitore^* 
delle  arcioni  elio  fine . 

Bene  di  quefto  mondo. 

Nlunacofa  è manco  noftra>che’l  bene  di  quello  mondo. 

I beni  di  quefio  mondo  Tono  la  nofira  infelicità . per- 
che non  bauendone  non  fi  gode:  Haucndoocóifogna  necetTa* 
riamente  o lardarli , o perderli  ; perche  o noi  prima  Tc  n’andia* 
modi  loro,- oeflì, che  Tono  pur  fragili come  noi  Te  ne  vanno  in- 
nanzi, c tutto  é affli  et  ione,  c milcria . Colui  [blamente  non  c 
infelice,  che  non  gli  ftima , o non  più  di  quello  che  merita  la«* 
fragilità  huraana,  e ti milic Udine  che  bacon  toro  la  nofira  con- 
diiionc . Vedi  Profferiti  mondane. 

Auuenga  che  quefiibeni  efteriori  del  corpo,  e della  fortuna 
non  accrelcano  quelli  dell'animo.^  però  vero  che  l'huomo  co- 
me buomo  dc’medefimi  tieu  bitogno  per  poter  ben’opcrare-* . 
Dicea  Solone.  Che  l’huomo  era  felice  che  viucua  virruofa- 
mentc , & che  de  beni  dì  fortuna  era  mediocremente  dotraro . 
Platone  confetta , che  la  virtù  hi  bitogno  de'beni  del  corpo , e 
della  fortuna:  come  d’bauere  i tenfi  perfetti,]'  membri  fpediri» 
la  faniti.cflcr  ben  complefiìonato,  gagliardo,  riccocompeten- 
cemente,  hauer  de  gli  amici,  cfler  nato  in  buona  Patria  , eflere 
di  [angue  nobilc,&  altre  fimili.  Mancando  egli  dunque  di  que- 
fìi»e  dd  vitto  imparricolare,e  del  veti  ito,  c della  habitationc-»  » 
come  potrà  ben  operare,  cfler  tranquillo,  cfler  fdiccscfler  bca- 
to,come  dicean  li  Stoici  ? Vedi  Ruche'jxje. 

Beni  ftabili.  Vedi  T erra.  Vedi  -Agri- 
coltura . 

BeniEcclefiaftici. 

Q Velli  che  tengono  beni  di  Chiefa  vfurpati,  raccordiGno, 
ebe  per  legge  di  Dio  non  c perraeflo  fc  non  à Sacerdoti 
di  mangiare  il  nane  di  propofitionc  : chc’l  bene  di  Chiefa  /ori 
t’vnifcepiù  col  profano  di  quello  che  faccia  lo  Ragno  coti  gli 
altri  metalli  * che  come  la  penna  dell'aquila  contuma  tutte  l’al- 
uc permeerà  le  quali  é accomunata, ndl’iltcffo  modo  il  bene-» 
Cornuto  Morèllo  Portata  Prma. 
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de  fi  inaro  al  Santuario  fonde,  e confonde  i patrimoni)  dcl/< > 

migliori  caic.Dctcftabilc  cupidità, che  precipita  l’anime  in  quel 
Baratro, doue  la  pena  nó  hà  fine:  la  morte  è immortale:  il  pen- 
t ir  e Tenie  i niente  : il  corpo  non  viuc  che  per  morire  : l’anima 
non  bà  eflere,  che  per  viucre  in  flato  peggiore,  chc’l  non  edere* 

Beneficare.  Vedi  (jtouarc. 
Beneficenza. 

IL  non  beneficar  alcuno  c feortefia-  Beneficar  tutti  è impru- 
denza.in  ogni  genere é iciochezza.  Grattai  virgtnes [corta 
facit. che  fenza  dilcemi mento  di  perfone  le  difpenla.  Democr. 

La  beneficenza  predo  gli  ingrati  c Ornile  alla  Luna,*  mai  non 
fi  ftima  grande, (e  non  quando  è piena- 
Della  beneficenza  due  fono  i fonti  difle  quel  Romana  Vi- 
nati tudiCikfihGrhoneJì a berteuelentta.  Val.M.  , 

I primi  d»e  furono  farti  Re  da  i popoli  ( dice  Polibio  ) f uro- 
no  urti  per  cfler  Rari  benefici  al  li  medefimi  : ma  i’infolenza  de 
fucceflòri  ridufle  gl’iflcfiì  popoli  à tornar  à far  elettimi  Re- 
gni, quali  sbrano  contea tati,che  fo fiero  hcrcdicarij.  Vedi  Mo~ 
narcbia,  Liberalità. 

Beneficio . 

I Benefici)  che  preuengono  le  diinandc  di  coloro*che  firroua- 
no  in bilogno  fanno  di  grandi  effetti,  c rafiembrano quei 
leggieri  rimedi , che  dati  a propofito  tollcuano  molto  gli  aro- 
malati . 

Le  nature  delle  perfone  ben  nate  fi  obligano  agcuolmcnre 
co  i benefìci),  e Rimano  quelli  rance  catene^  manette  , clic  le- 
gano^ cattiuano  le  loro  affetrioni. 

1 benefici)  oon  tnorono  ,e  non  inuecchiano  gìamai  dentro 
ì gcncrofi  cuori:gll altri  fi  dimenticano  del  bcne,c  fi  ricordano 
de)  male . 

Voler  ebei  beneficio  ritorni  in  difgratia  , 6c  in  infamia.* 
di  eh  PI  riceve  troppo  è ingiufiitia . Hoc  t fi  in  odium  beneficia 
per  ducere . 

Facendo  beneficio  ad  altri  ( dicea  Falaridc  ) non  mi  pare  di 
dare  ma  di  riceuere. 

Non  c beneficio, il  dar  à chi  non  hà  bi fogno. 

I benefici)  piccioli  facilmente  fi  Icordano  : i grandi  ordina- 
riamente aggrauano.  Alcuni  non  ponno  rendere  il  bene  fido  , 
alcuni  no’l  tanno. De  gli  ingrati, altri  rral  curandai  tri  il  detefia- 
no.  E ridotto  à tale  il  beneficare, che  s’c  fatto  pcricoloio.  Non 
volendo  l’ingrato  rendere  ilbcncfkio>non  vorrebbe  tampoco, 
che  fofle  colui, a cui  fi  conofce  debitore. 

Non é cota men’indegna  l’eflèr  fuperato  datcncficij degli 
amichche  l’efiere  da’ncmici  con  ingiurie  fouerchiato . 

Chi  benefica  i trilli  c fimilc  i quello, che  da  mangiare  à cani 
d’altri,  che  cofi  à lui  abbaiano, come  à gli  altri , ch’incontrano. 
Fanno  i maluagi  ingiuriai  danno  cofi  prefio  à quelli, die  por- 
gono loro  aiuto,  come  i quelli  che  nuocono  loro . Il  più  gran 
teforo  c il  far  bene  a’virmofi,e  renderfegli  obligati. 

Il  beneficio,  die  per  la  grandezza  fua  non  può  rimunerar  fi  è 
tal  volta  negletto, e computalo  fra  le  offete. 

Quando  il  beneficio  è sì  grande , che  non  può  eflcr  guider- 
donato, con  la  federata  moneta  dell'ingratitudine  c pagato . 

Seminar  benefici) , raccogliere  ingratitudine , c lugubre  ef- 
fcrcitio  • 

Non  far  bene  ad  alcuno  è auar  itia:Iinpedir  vn’altro  che  non 
lo  faccia  è crudeltà. 

Il  beneficio  è padre  dell’amore, e della  gratitudine. 

I gran  benefici)  fono  della  natura  de’gran  carichi , che  cor- 
rompono le  perfone. 

Lutti  tmpetrattt  bomfunt/ed  tdvbi  penetfefe  baberrt 
Ex  borni j>effimi,cr  fraudatemi  filmi  funt.  Jlaut. 

Colui  che  u é adoperato  à riedificar  vnacafa,  merita  molto 
predò  al  proprietario,*ma  quando  vi  attacca  il  fuoco  tutta  la_* 
memoria  del  bene  che  hà  fatto  fi  difperde.  Chi  vuol  diftrugge- 
re  quello  e* hi  fabricarc^dclta  fabrica  ideila  fi  rende  proprìamé- 
te  inimica  La  memoria  de  buoni  temiti  | muore  nell’ingiuria 
che  fi  é voluto  fare.  Vedi  Gratitudine. 

Far  beneficio  dentatamente , mal  volontieri  > & con  bruna 
F maniera 
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fruttiera  é vn  diTpcnfar’i!  pane  di  pietra  à i biTognofiimandar  lo 
fuppUcante  da  i miniftri  è vn  guadare  il  fatto,  c perdere  tutto  il 
roerito.S'bumtltarà  ben  al  Principe  quella  tal  pedona, e le  con- 
fiderà le  lue  miferic,  fpcraodone  compa filone , e foccor  lo,  che 
non  vorrà  palcfartc  ad  vn  fuo  eguale, temendone  vergogna  » e 
bette.  Il  trattar  co  tmioiftri  porta  troppo  lungbczzadi  tempo, 
onde  A come  e rria  fiera  crudeltà  il  prorogar  la  pena  ad  vn  mo 
ricntc.cfpecìcdi  pietà  l’accorciarla  : coli  accreiccla  gratia , e 
rende  maggior  il  beneficio,  cbicon  ptcltczza,  e prontezza  lo 
fà.  Sci  bene  al  Principe  rimettere  à i miniftri  la  cognitionc  del- 
le cole  odiofe,ma  la  diftributionc  delle  grane  deue  farla  da  le. 
Degno  veramente  di  biafimo  l’Imperatore  Tibcrio,chcvolcr»- 
do  beneficar  i fupplicanti  di  qualche  luflìdio , ordinò  ch'eglino 
prima  duueflcro  far  conftarc  al  Senato  della  loro  poucrcà,  e 
quello  altro  non  era , che  vn  vendere  più  caro  il  beneficio  ad 
vn'animo  nobilesche  più  rotto  morirebbe  di  fame  che  raoftra- 
re  le  Aie  vergogne  J di  quello  che  valeua . 

Non  mancano  di  quelli , che  vogliono , che  altri  riccua  in 
beneficio  , non  il  giouar  loro»  ma  n non  nuocer  loro , Se  non 
render  loro  male  per  bene  . In  propofito  bello  è l’apologo  del 
Lupo»  che  ttando in  agonia  per  vn’oflò,  attraucrfatoicgli  in 
gola , pregò  la  grue,  che  glielo  cauaflc,  promettendole  di  ri- 
ltorarrvcla  molto  bene:  e la  grue  gli  tratte  l'otto  di  gola,  & chie- 
dendo al  Lupo  il  premio  prometto , ditte  il  Lupo  : Ti  par  po- 
co premio  non  haucrt’io  fchiacriato  il  capo , mentre  me  l'Io- 
uni  in  gola  ì 

Vna  delle  più  faggie,  Se  honorate  maniere,  che  pofla  tenere 
rn’orrimo  Principe  per  attìcurarfida  pcrlonaggio  eminente, 
di  cui  per  beneuolenza, & applauso  di  foldari,  Se  per  lo  feguito» 
Se  amore  del  popolo.-per  le  parentele, & inrereffi  della  nobiltà  : 
o per  prcrenfionedi  I ucccflìone:  o per  gloria  acquietata  : o per 
fatti  heroici  pofla  ragione uol mente  temere , che  non  conten- 
to della  Tua  propria  fortuna  fia  per  tentare  qualche  nouirà  , o 
Allcttar  tumulti , e ( dico  ) l’obligarlelo  con  rileuami  benefici), 
legar  felo  con  honori,e  caridti  grandi,  e ftringcrfclo  con  dituo- 
firationi  di  lineerò  amore ;percbe  gli  animali,  anche  irrationa- 
li  per  fierfichc  fiano»Ìentono  la  qualità  del  beneficio.  Coli  ap- 
punto fece  Tiberio,  il  quale , rutto  che  con  molta  gelolia  nell’- 
Imperio vhiefle  l'opra  la  perfona  di  Germanico,  eminente  per 
rutti  i rilpetti,e  cófidcrationi,  nódimeno  meglio  per  quella  viq 
del  beneficio , che  per  altra  lì  fia  amò  di  afficurar(i,e  di  farfel  o 
partialc, procurandogli  { & quello  attento  che  fu  I ubito  all'Im- 
perio ) non  tanto  il  grado  del  Proconfòlato , quanto  inGerne* 
honorandolo  con  Amba Jcieria  (opra  gli  ottici)  di  condoglian- 
za per  la  morte  Se  perdita  del  Predccellòrc  Augufto . E Gerirà 
la  via  del  beneficio  per  arnuare  in  porto , Se  inticme  acquetar 
il  dominio  degli  animi  di coloro»dc  quali  G può  temere. 

Beneficio  publico. 

LOdanfi  molto  Tcrmftoclc>&  Ariftidc, perche  cflèndo  am. 

mcnduc  di  compagnia  mandati  dalla  Kcpublica  d’Atenc 
ad  vn  goucrao,  deponefiero  ne  colini  del  dominio  le  loro  pri- 
miere garc,$c  ncmicicic,con  animo  di  ripigliarlc(quando  coG 
fotte  flato  bilogno  ) nei  ritorno.  Fas  tft  ( dice  Tacito  ) priuMa 
cdta putiteti  vnlttAubus  remtttere . Di  quello  ifteflo,  come  di 
molt’altrc  virtù,  chiariffimo  cflempio  rilutte  in  Quinto  Fabio  , 
ilquale  trouandofi  in  quel  tempo  Confole  » Se  fuori  di  Roma , 
nel  quale  doueua  il  popolo  eleggere  iJ  nouu  Dittatore , prega- 
to per  mezo  d'Ambalciatocc  in  nome  della  pania  acciò  col  luo 
foffragio  nominatTc  L Papi rio.  Aio  manifclto  nemico,  ci  lènz* 
altro  farc,o  dire  et  co  Ilo  Dìtcatorc:Con  tal  riiolutionc  moflrà- 
d o>chc  dopo  tante  vittorie  de  nemici  riportate,  leppe  anche  j 
trionfar  di  le  fletto.  TibcrioGracco  pure  trouandofi  Tribuno 
della  Plebe  nella caufa  contra  Scipione  Africano,  e toccando  à 
lui  d femcntiarc,afpctrauano  tutti  vna  feuerittima  fenteza,  per 
cflcre  luo  nemico*,  Ma  egli  in  fauor  del  medefimo  promulgan- 
do il  decrcto,gìurò,chc  ciò  non  oflantc^’imcndcua,  che  quel- 
lo che  tra  dì  loro  prima  paflaua  ( le  nemicmedico)  rimaneflc- 
ro  in  piedi . Era  nemiflà  grande  tra  Claudio  Nerone, & Liuio 
Salinatorc , nondimeno  con  animo,e  configlio  concordeuoli 
goucrnorono  la  Republica.  Che  fc  gl’ioccccifi  priuati  G polpó- 
gono  alli  comuni  per  amor  della  patria,  quando  dia  è regolata 
à Republica,  il  medefimo,  s’ha  bone  anche  à fare  per  lo  Princi- 
pe proprio  ( viuendufi  à flato  Regio;  ) e non  loìo  condonar  le 
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ingiurie,  ma  mettere  anco  la  vira,  fa  riptuatione , e le  cofe  piti 
care  per  la  falutc  del  capo,  col  quale  flà  congiunto  ilbcncdcl 
Regno,  e della  Patria.  Vedi  JJMna.  Zopiotra  le  fletto  col 
penderò  decorrendo,  come  haucttc  potuto  far  cadere  in  ma- 
no di  Dario , luo  Re , Babilonia  » dal  medefimo  attediata , Se 
combattuta  taglioni  il  nafo,  el’orccchie»  &guaflolti  tutto  il 
volto  di  ferite  : Con  tale  allutia  pattando  da  quelli  dì  Babilo- 
nia, e da  medefimi  riccuuto,  come  s’cgli  dal  Tuo  Re  folle  in  tal 
guila  flato  acconcio,  ottenne  gradi  nella  militia  loto , per  o c- 
cafione  de  quali  vedendoli  finalmente  il  tòpo  opportuno  aper- 
te la  Città  à Dario , e lo  fece  Signore . L’amore  della  patria  e 
tale,  diccua  L.  Lentuloà  luoì  loldati,  che  tanto  col  vituperio  * 
quanto  con  la  motte  iltc(Ia,le  cofi  il  bilogno  ricerca,  conuicnc 
conferuarla.  In  calò  di  beneficio  publico  non  hà  l’huomoad 
elice  gclofo  in  modo  della  propria  fama , che  cofi  bisognando 
non  habbia  à iole  care  con  fortezza  d’animo  per  qualche  tem- 
po la  perdita  della  medefima  Non  può  vn  Capitano  commet- 
tere maggior  errore , che  per  tema  di  non  efl'er  tenuto  codar- 
do combattere, quando  non  deue,  Se  perdere  vna  giornata-*  . 
Anzi  dé  (offrir  volentieri, & ttudiofamcntc  fingere  molte  vol- 
te timore  per  tirare  il  nemico  all’intento.  Quella  patienza, par- 
te della  fortezza  merauigliofa  appaine  più  volte  in  Giulio  Cc- 
farc,rcfc  gloriofoQuinto  l:abio,&  altri  moiri, dc’quali  partano 
Chiaramente  le  hifloric. 

Benefico. 

INhumanità  troppo  grande  e quella  di  coloro , che  hauendo 
in  (uo  potere  di  follcuarlc  genti,  fc  ne  reflano  o per  mali- 
gnità , o per  ignoranza , falciandole  irremunerate  dc'iuoi  me- 
riti, oucro  opprctte,  Se  fepoltc  nelle  ncccflìtà , cne’bilogni. 
Non  ccttaua  Tito,  ottimo  Imperatore  di  dolerllqual  bora  gli 
lolle  tralcorlo  giorno  lenza  hauer  beneficato  alcuno , e ne  ri- 
putata tutta  quella  giornata  perdura , Se  malamente  lpc(a_* . 
renderò  veramente  degno  d'imperatore  j poiché  in  altro  non 
damo  piu  limili  à Dio , ebe  in  quella  virtuofa,  Se  magnanima 
beneficenza . 

Come  ilgenerofoCauallo  à cui  fia  (lata  nioftrata  la  via  del 
palio,lcnza  cbe,nccon  voce  ne  con  ifproni  fia  (ollecitatoùpoo. 
rancamente  fe  ne  corre  anfiolo , perche  niuno  lo  rrapaffi  à le- 
uargli  il  propotto  pregio  ,*  cofi  : onuicnc  in  beneficio  altrui  ef- 
fer  prelùse  veloce, temendo  tuttauia,  ch’altri  prima  di  noi  non 
voglia  pigliare  quell  honorato  luogo  di  gloria,  che  ne  da  fama 
immortale, di  condì  Beneficatoti  de  gli  huomini  ; ne  certo  of- 
ficio alcuno  maggior  diente  conuicnc  a’Grandi,  che’l  gratifica- 
re i buoni:  cttcndo  eletti  da  Dio  per  dilpenlatori  delle  lue  gen- 
ti, e de  luoi  beni.  ' 

Beneplacito.  Vedi  -Arbitrio. 
Beneuolenza. 

LA  beneuolenza  popolare  non  e altro,cbc  vn  dolce  veleno. 
Se  é più  inconflantcdel  vento. 

La  beneuolenza  del  Principe  e da  quelli  acquiflata,  che  s’ac- 
comodano alle  fuc  inclìnationi 

La  forza,&  il  timore, e fa  moltitudine  delle  guardie  non  atti, 
curano  tato  lo  Stato  d’vn  Principe,  e la  fua  perfona,quàto  fan- 
no l’amore, e la  beneuolenza dc’iudditi  QyclH  folamente  (ilice 
Marco  Aurcglio}(anno  il  modo  per  conicruarc  lùgamcntc  vn 
Reame  seza  pericolo, clic  Se  i propri  figli  inttituifcono  ne  buo 
ni  coftun>i,&  > propri  fuddiri,  nò  unto  nel  timore  della  poten- 
za loro, quanto  nel  reciproco  amore  delle  loro  virtù  : douedo- 
fi  fetnpre  per  fol petti  hauer  coloto,  che  leruono  sforzatamen- 
tc,non  quelli  che  obedifeono  per  ragione, e piaceuolczza.Que. 
fli  fanti  precetti  furono  cofi  ben  praticati  da  quello  buono  Im- 
peratore,ch’egli  fi  fece  in  guila  facile  t’ingrcflo  à tutti  i Tuoi  fud 
diti , ch’c (fendo  coli  gran  Monarca , non  per  ciò  tenne  giamai 

?uardia , ne  pur  vn  porriero,  all’cntrar  del  fuo  palazzo . Il  Ré 
stima  anch'ciTu  cafsò  i treccio  Arcieri  » che  Romolo  folca  te- 
nere per  Aia  guardia:con  dire, ch’egli  non  voleua  difidarc  d’ vn 
popolo,  cIk  s’era  fidato  di  lui . ElTcndo  Dionilìo  circondato 
da  molti  foklati  del  la  fua  guardia,  ditte  di  fubi  to  Platone:  Chi 
è quello  Dionilìo.  E tiuoltato  alPiflelTo,foggiunfc:Hai  tu  forfe 
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fatto  tanto  maliche  ti  fu  bifogno  della  guardia  di  tanti  Soldati 
armati  ? Non  v’c  dubio  alcuno*  che  dalramore  del  Superiore^ 
nalce  l’obedienza  del  Suddito  : come  anche  dairobcdienza  del 
fuddito crefce  l’amore  del  fuperiore . Ma  perche  la  malitia  de 
gli  Imomini  hoggidiéfi  grande:  Che  fe  vn  Principe  fi  moftra 
troppo  piaceuolc  nc  vico  (prezzato , é neceffar io  cb’ei  mofiri 
qualche  gr  auJti;&  leuerità.-  & conforme  a i luoghi,  tempi»  oc- 
cafioni,c  perfonc  mofiri  la  potenza,  e maeftidc  (uoi  commi- 
damcnti,rcfiando  Icmpre  immutabile, di  modo  che  in  materia 
di  Sraro  fi  pofla  tener  di  certo  edere  egli  Principe  dello  Suro , 
cb’c  patrone  delle  forze:  Eccoli  la  piaceuolezza  fua  fia  tempe- 
rata con  la  leuerità  ; la  bontà  col  rigorc,&  la  facilità  con  l’ao- 
fteriti  : co’quali  meri  diuerra  pofi editore  d’voa  armonica  giu- 
fi  iti  a, che  companc  il  nino  à tutti  fecondo  i mcriti,c  demeriti . 
Vedi  Amore.  Amortuoiez.uk. 

Monandro  Re  di  Batrianni  fù  tato  amato  da  Tuoi  per  la  giu- 
ftitia  e virtù  lua^be  dopò  morto, le  città  furono  in  gran  cótra- 
fio  di  chi  doucua  effer  llionore  della  Sepoltura:  Talché  per  pa- 
cificarli fù  neceOario  ordina rc^hc  gliene  folle  fatta  vna  da  da 
feuna.  Fù  tale  la  bontà  di  Traiano  Imperatore, che  Plinio  dopo 
bauerlo  nel  fuo  Panegirico  ioalzato  fin'al  Gelo  » códude,cbc*l 
maggior  bene  ebe  poteffe  auuenirc  all’Imperio  cra,chc  gli  Dei 
prede  fiero  efiempio  dalla  vita  di  Traiano.  Agefitao  $*acquiftò 
in  modo  il  cuocer  l’amore  de’fuoi,clic  per  fofpccto  di  qualche 
nouita  nella  Republica  Iti  condannato  dagliEfforiall’efiglio. 

Tre  lono  le  cWcf  diccua  il  Ré  Al  fon  lo;  che  concigliano  be- 
ncuolenza , c ne  fanno  de  gli  amici  affai  : V na  botte  di  vino 
all’anno , vna  bcretta , ouer  capello , & vna  rifima  di  cat  ra_*  : 
Il  vino  per  dar  da  bere  quando  nc  vengono  in  cala  : la  bcrct- 
ta  per  risalutargli  fpeflo , & la  rifima  per  rilponder  loro,  quan- 
do (criuono. 

Benignità. 

BEIla  à punto  é la  benignità,  in  quanto  però  non  trabocchi , 
os’a uuicini  al  disprezzo- 

La  benigniti  de'Prinripi  ritiene  vn  t^l  potere, che  non  fola- 
mente,  qiund'clTÌ  ione  prefenti , ma  anche  in  loro  afienza , c 
ben  lonunidaldano  vna  coli  viua  Scintilla  acceia  ne’cuori  del- 
le pedone  di  rispettar  li , e d’amar  li,  che  i Lacedemoni  ,r  re  anni 
dopo  haucr  cacciato  il  lor  Ré  Cleomrne , non  vollero  mai  in- 
tendere di  crearne  vn’alcro , che  non  follerò  accertati  della—» 
fua  morte. 

La  dolcezza, e la  benignici  del  Principe  deue  apparire  nelle 
fue  rilpofte . La  facile  entratura  fi  vna  parte  della  benignità,  c 
del  doucre  del  medefimo . Vedi  Manfuttudint. 

Benignità  del  Principe. 

NOn  c ben  chiaro  qual  cofa  fia  peggiore  nel  Principe,  l’ef- 
lèr  troppo  bcnigno,o  troppo  leticro.  La  benignità  (ola  s’- 
ama, tute  a uù  la  foucrchia  non  è riucrita . La  (cucrità  fi  teme , 
tuctauia  non  s’amaJo  può  nuocere.  Nd  Principe  chi  loda  que- 
lla qualità,  chi  quella . Altri  dice , non  meno  effer  vergognofi 
i frequenti  lupphci  j,che  nel  Medico  gli  Spedi  funerali.  Altri  de 
■/ r «icipi  effere  Sol’vtili  qucllùcbe  a tuoi  fono  ieueri,  e rigidi,  à 
li  Amici, faciline  indulgenti . Chi  ragiona  io  fauore  di  quella 
adduce:  Ne ifl* mAnfuetudo-,  CT  tmfcncor duttili  mmtfenam 
vertatur , & aggiunge  > efiempio  di  Ccfare,c  d’Augufio,  quel- 
1 otutto  benigno  c farilc  al  perdonare  fù  vccifo  : quello  con  la 
feuerità  ficonferuò  felice . Ncllc.lacre  lettere  ancora  Salomo- 
ne rigido  caftigatorc  non  vide  mai  ribellioni .doue  Dauidc  eie. 
mente  vcrio  Amali  videfi  incontanente  ribellare  Settici  jeri- 
bclloffcgli  pur  Affalonc  per  comportare  con  troppa  benignità 
i luoi  famuli  modi.  Il  medefimo  hauendo  perdonato  à Segua- 
ci del  ribelle  figliuolo,  nuoti  e atcrcfi  ribellioni  prouò  di  Sùx t pri 
nu,&  indi  a non  molto  di  Adonia  . Apportano  coloro  che  la 
benignità  fauorifeono  gli  auuenimenti  di  Pertinace , c di  Mà- 
nico, e di  mok'alirì  Ornili, che  per  la  loro  leuerità  furono  veci- 
li.  E L feuerità  di  Licurgo  non  hi  Senza  pericolo , e quella  d’A- 
gide  fù  caftigau  di  mone . In  quefia  diucxfità  d’opinioni  feri- 
uendo  T-citoc  Net  ttbt  aut  facilita*  tuttora  tremata /attrita* 
amerem  dimimat , parche  determini,  che  nel  Principe  debbo- 
no dlcr  congiunte  la  benigniià>&  il  rigore . Senofonte, & Sc- 
C onuito  Morali  Portata  Prma. 
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neca  non  negano  tal  congiuntane . Quello  vuole , die  doue 
fi  tratta  di  pena»o  di  corrcttionc  s’cflcrcìn  la  Scucrità  : doue  de 
premine  dtionori la  benignità  .Qucftoconchi  ude,cbc  quando 
al  Principe  conucnga  caligare  altrui , à ciò  ben  venga,  sì,  ma 
come  sforzato , & con  tormento  : onde  chiaro  fi  vede  che  ri- 
foluono:  cbc’l  Principe  non  debba  mai  vlàre  la  feuerità  che^j 
coftretto  j la  benigniti  Soucnte,  & con  pronto  animo . I noftri 
ingegni  ( dice  il  medefimo  Seneca  ) Sono  à guifa  di  nobili  dc- 
firicri:  meglio  fi  regono  col  piaceuolc, ebe  col  afpro  fieno.  Et 
San  Tomaio  vuole,  che  la  benignità  del  Principc>non  fi  Com- 
pagni mai  dalla  riuetenza. 

Bere. 

LA  foucrchia  mifiira  del  bere  leua  all’huomo  il  dominio 
della  mente, e della  lìngua:gli  fa  dir  coSe  brutte,  c Iconuc- 
neuolij&  d’huomo  lo  (a  diuentar  fanciullo. 

Conolcono  gli  Orefici  l’oro,e  l’argento  al  fuoco»  ma'l  vino 
mani fetta  la  mente  dcil’buomo  ancor  che  prudente- 
Ne’conuiti  fi  dà  neluindifi  à tutto  tranfito.  L’allegrezza  del 
bere  c ipcffo  il  Cborago , che  introduce  nel  primo  atto  motti 
arguti:  nel  fecondo  la  lei  ai  : nei  terzo  ofeeni:  nel  quatto  baci  : 
nell’ vi  timo  abbracciamenti. 

Gli  vccclli  di  becco  adunco  hauendo  al  cibo  loro  Tempre-» 
congiunto  l’humido  ordinariamente  non  bcono,efiendo  la  Se- 
te appetito  di  (tumido:  e non  fi  bee  per  altro,  che  per  aiutare  il 
corio  del  cibo,  che  airiugandofi  nello  (tornato  genera  fece-* . 
Scriuc  Agatarcbide»  riferito  da  Fotio,  clic  gli  ltiofaghi  popoli , 
coabitano  nc'ddcrri  dell’Africa, al  lido  del  mare  Oceano,  per- 
che viuono  di  loto  pefee,  non  beono  mai. 

Apprcfioi  Greci  nei  principio  del  paltò  s*vSauano  bicchie- 
ri piccioli , edi  mano  in  mano  fi  crclccuano . Biafimò  Ana- 
ebarfi  Scita  tal  colturac , e difie , che  bcucndoG  per  trac  fi  I a_-> 
fete:  Abfurdum  e/fet  tum  plus  btbere , quum  tam/ius  fida- 
ta e/fet.  Vn’altrodicc,  che  la  fere  non  fi  dee  far  morire  di 
morte  fubitanea,  ma  lenta,  &c  adagio.  Poco&  Spedò  dico- 
no altri. 

Effondo  l’vfo  Souerchio  del  vino  cagione  di  pernìaofi  effet- 
ti, cofi  per  il  corpo , come  per  l’anima , àballanza  non  fi  può 
biafimarc  la  fciocliezza  di  coloro , che  per  non  parere  incitiili , 
c mal'accofhimati  mettono  in  pericolo  bene  fpeffo  graue  la-* 
Sanità,  più  tolto  che  reffar  di  bcretutre  le  volte , che  Sono  inui- 
tati  ben  inoltrando  dtuuere  al  mancamento  del  giudichi  con- 
giunto ancora  quello  dc’grati  ragionamenti , poiché  non  (an- 
no trattenere  d’altro  gii  amia  loro,d>edi  bere ebe  Se  fi  SapeS- 
ferocofi  deliramente, & à tempo  valctfi dc’rifiuti,  oltre  che  ne 
riportarebbouo  vtile  per  lor  mcdcfimi»la  compagnia  ancorali 
renderebbe  più  defidcrabi!e,c  grata. 

La  famoia  vlanzadi  bere  alla  lanità de’Prinripi,  c venuta  da 
Greci,  ebe  ne’conuiti  offeriuano  à a'aScun  lor  Dio  vn  bicchic- 
rodi  vino:dipoi  è paffato  in  adulatone  degli  Ré. 

Anacharfi  diccua.  Che  la  prima  volta  fi  barelle  per  la  Sete, la 
feconda  per  lo  nutrimento>la  terza  per  la  voluttà, la  quarti  per 
lo  furore.  Pitagora  molto  più  religioso  in  quella  materia  dille: 
che  la  vigna  facea  tre  graSpi/l  primo  moderato,  il  fecoudo  tra- 
uagliatoul  terzo  totalmente  frenetica 
Gli  Ré  d'Egitto  non  beucano  vino  che  à certi  tempi,  e di 
raro,  e con  raifura  : ma  in  quel  fortunato  & auucnturato 
tempo  fi  piani  auano  le  vigne,  & coltiuauano  più  tolto  per 
valerli  del  vino  à i bilogni  delle  malattie  , che  per  diluuiar- 
lo  nella  Sanità . Non  fi  vendeua  all 'bora  il  vino  per  le  Taucr- 
nc,  ma  nelle  botteghe  de  gli  Speciali,  òcipontaneamentcrc- 
Itringcuanoillorbcre,  non  tanto  alla  milura,  quanto  alla.» 
qualità . Diccua  Palamede,  quclgraruTIndouino  della  Gre- 
cia, ebe  quelli  in  aito  mare  nauigauano  felicemente , ched- 
vn  bicchier  di  vino,  con  l'aggiunta  dell’acqua,  n'haucffero 
fatto  quattra  Ateneo  vuole  che  Bacco  fia  figliuolo  delle  Nin- 
fe Sopraitami  alti  forni , moli  lamio  cbel  vino  vuol’cOcrc  ad- 
acquatolo confermando  il  prouerbio  : Btbe  qutnque,&  duo : 
doccbc  ad  ogni  due  panidi  vino  , doueuano  iniondctScne 
cinque  d’acqua . Corifideia  Gregorio  Niflcno , che  al  popolo 
d'IlraeUe  peregrinando  per  lo  aderto  , non  volle  mai  Dio 
darle  vino  per  affocati  che  fodero  , inoltrò  ben  loro  doded 
fonti  d’acqua ,&  fece  fcaturire  aqua  pota  da  vna  pictra.Et  quel 
gtanrafpodvua  lo  inoltrò  loro  finita  la  pcregrinatioue , & 
F a peruc- 
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penienuti  aDa  terra  di  promiflfìone . tot  per  H troppo  bercia, 
venne  à commettere  có  le  proprie  figlie  vno  de  più  graui  pec- 
cati che potavfcire  dalla  carne.  Ciro  Re  diPcrfi  interroga- 
to da  Attiagc  filo  Auolo  » perche  pori  beuefle  vino  ; accioche 
( ri  Icofc  egli  ) alcun  non  m’auuelcni , hauendo  hieri,  che  cele- 
bra ft  itu  il  giorno  del  na  (cimento  tuo  auuertito  > che  per  la  ga- 
gliardezza del  vino  beuuto,  non  fu  pur  vno  de  comitati» 
che  fi  leuafle  da  rauola  col  fenno  à Tuo  luogo  ; ma  pareua-*  » 
che'l  vino  folle  mefd  nato  col  tofico . Alfonfo  Re  d’ Aragona, 
c di  Sicilia  dimandato  da  akuni  de  Tuoi  Principi  perche  non 
beuefle  vino,  dita;  perche  la  Capienza  5c|a  prudenza,  che  fole 
ponno  rendere  il  Re  degno  del  nome  clic  porta , tettano  per  il 
yinojtVnaimpedtajcl  altraoicurata.  Vedi  V'tno.  Gel* 

Ber  freddo, 

NOn  curarono  gl’anrichi  d’accrefccre  la  frefehezza  dell’ac- 
qua col  rigore  dc’ghiacci . La  bcuerono  ancorché  tocca., 
da  caldi  raggi  del  Sole,  facendoli  c (Tempio  dc’loro  propri  Dei  » 
i quali  non  rifiutarono  vn  tempo  di  guftar  la  beuanda , benché 
recatale  dal  Copierò  Vulcano  credutoli  fuoco. 

La  gola  del  prelentc  fecole  hà  ingegnato  à gli  huomini  di  fe- 
pellire  fra  )e  neui  quel  Nume, che  nacque  tra  le  fiamme;  & ad 
onta  del  nome  di  Domatore,  clic  egli  hà,hà  moli  rato  di  fapcr- 
lo  domare  à vergogna  maggiore  con  Pasque, non  già  corren- 
ti,e liquidc,ma  con  le  pigre, c gelate. 

Bernardo  Cabrerà.  Vedi  Corte, 
Beftemmiatorj, 

Valunque  è ardito  à beflcmmlare  Iddio»  farà  anco  ardito 
Vjf  à commettere  ogni  leeleratezza  comra  gli  huomini. 

^on  c punto  da  fidarli  de  bcltcmmiaiori . Infelice  chi  con- 
perfa , o contratta  con  loro  ; d’ordinario  li  trouerà  tempre  j 
Ipcrgiuri . 

Il  giufto  San  Lodouico  Ré  di  Francia  fece  vna  legge, con  la- 
cuale erano  irremiffibilmentc  con  vn  ferro  caldo  legnati  iq 
fronte  tutti  li  beftemmiatori  ; e di  più  anco  fatti  morire  gli  in- 
corrigibili . Caribo  Etnico  & Pagano  ricercato,  perche  le  ila- 
tue  de  gli  Dei  di  Lacedemoni  fodero  armate,  rilpolc , à fine-, 
(he  gli  huomini  temellero  di  maledire  e beftemmiar  li , fapcn- 
do  che  baucuano  arme  per  vendicarli. 

Beftialità  ferocia. 

GLli  huomini  beftiali  non  hanno  riguardo  ad  alcun  perù 
colo  ; anzi  non  temendo  l’illcta  morte  incontrano  ogni 
occafione.  Quatti  tono  quegli  huomini  > i quali  ancorché^* 
fiano  in  tifato  priuato  dcuono  ctìcr  temuti  da  tutti  • Hcbbe 
Pomponio  timore  di  Tito  Manlio  : Et  qued  haud  mwuj  tu 
mendum  erta  ( dice  Liuio  J fialide  feroce»»  v tribù  j futi  cerne - 
ret.  VcdiFeroctu. 

Bianchi  fottoferitti. 

E*  Cofa  ordinarla  à Principi  nello  fpedire»chc  fanno  gli  Arq. 

bafeiatori  à Generali  d’dTcrciti , per  gli  accidenti  impcn- 
fati»che  ponno  occorrere , nc’quali  non  c tempo  di  afpcttare  le 
rifolutioni  dalla  Corte,  dar  loro  alcuni  fogli  bianchi  lottofcrit- 
ti  da  elfi,  de  quali  li  feruono  alle  occafioni  improuife  che  na- 
scono, c fanno  parlare  il  Principe  di  cofa  non  confapcuok>_P  • 
Coli  Germanico  vedendo  l’cllcrcitofollcuato,  col  configlio 
anche  de  più  faui),chc  prefib  di  fe  haueua  fende,  Se  efibj  vna_> 
lcncra  à nome  dì  Tiberio, nó  fenza  notabil  giouamento.  Qua. 
do  nondimeno  à Minittri  occorrerà  il  valertene, deuono auui- 
far  di  lubito  il  Principe,  anche  con  (laffcttc  ifpedite,  acciò  redi 
informato . & con  nuouc  lettere  confermi  Tattionedcl  mini- 
erò E perche  de  coli  fatti  fogli  fi  fanno  i fegrctarij  far  in  dent- 
ro le  riceuute,  deue  anco  il  minidro  ( (eruitodi  vnochefifia  ) 
procurarne  in  ilei  irto  pure  la  quietanza  per  poterai  fine  del 
fuo  carico  darne  buon  conto  : c di  clli  non  hauti  da  fornirli. 
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che  isforzato  dalla  neceflità  con  molta  prudenza , &c  col  confi, 
glio  delle  perfone  predò  di  (c^uaodo  ve  n’babbia  : Et  al  Pria* 
cipe  alt  reunto  cóuertàcder  molto  circo/ petto  nel  dar  di  que- 
lli bianchi  fotcolcmu , per  le  fraudi  iroportàtidìmc^hc  co’rae- 
defimi  fi  pofiono  commettere . Don  Ferrante  Gonzaga , mi- 
nidro  diCarlo  V.cotfc  borratea  nelfbonorc  ( fe  ben  poi  fi  giu- 
dificò  ) per  vn  foglio  tale  fottoferittodi  fua  mano,  del  quale-* 
fi  fcroi  à fuo  danno  vn  disleale , e maluagio  minidro  : c però  à 
nccctaria  la  gdofia  de’mcdcfimi , c per  la  partedcl  Ptincipc  » 
c per  la  parte  del  minidro. 

Bianco  colore. 

T A falcia  candida  era  già  il  fegno  Regale,  Piagato  Pompeo 
•L  in  vna  gamba  A tardatola  con  fafda  bianca  rauorio  incó- 
tancnte  dille: Non  impotta  in  qual  parte dd  corpo  fia  il  diade- 
ma,con  tal  motto  voiedo  alludere  ali’ambitiooc,  & poccza  del 
mcdefimo,con  le  quali  aipiraua  ti  carmicamcmc  al  Principato» 

Biafimo. 

A Chi  è per  far  vn'atro  indegno  dourebbe  badare  à didor- 
narlo  il  biadino , eh  c per  venirgliene;  fi  come  all’ìocon- 
tro  la  Jpcrata  gloria  doutebbe  incitare  ogn'vno  à far  coftu» 
lodcuoli , 

Ancorché  il  male  non  fi  pota  dir  fc  non  mate , non  vengo- 
no in  quedo  conto  i Princìpi  ddl'opcrc  caniue , de  quali  bab- 
biamoben  licenza  di  giudicai  col  cuore,  ma  non  già  di  biafi- 
marie  con  la  lingua. 

Lluuerc  chi  nc  biafnm  può  edere  occafione  di  farne  emò- 
darc  l’baucrc  chi  nc  loda , occafione  di  dirne  diuentar  peggio- 
ri . Tiberio  molte  volte  s’adcnne  dal  far  le  cofe,  per  lo  folo  ti- 
more,c’hauea  del  bialimo,chc  gli  potea  fuccedcrc. 

S’ingannano  quei  grandi . che  pagano  tal  vno  perche  fcriua 
la  lor  vitale  che  procurano  d’efler  iodati  mentre  viuono  • ;BÙ 
fogna  vedere  quello  che  diranno  le  lingue , & ebe  (criucranno 
le  penn e, quando  non  viucranno>c  non  vdiranno  più.  Quàdo 
ninno  haurà  paura  delle  protaittionqall’hora  fi  fcocirà  il  veto  , 
& icriucra  quellochc  fi  laprà,non  quello  che  era  fatto  dire . 

Se  non  ébenc  elìce  lodato  da  vn  irido , non  farà  ne  anche-* 
male  cflcr  biafimato  da  vno, buimuto  altresì  da  tutti. 

Biafimare. 

IL  biafimare  gli  Emuli,  o c fegno  di  gran  bontà,  o dì  gran  de- 
bolczza.  Per  lo  più, quando  non  procede  da  zclo,procededa 
inuidia,e  Tinuidia  in  ragione  di  Ina  elseza  dice  inferiorità.  Chi 
fi  conoicc  fupcriore  a gli  altri, loda  gli  emuli  per  aggrandir!, per 
aggrandirli;  e quanto  più  li  fà  grandi,  tanto  più  fi  là  maggiore. 
Non  é grande  quello , che  é (òpra  à i piccioli , ma  quel  cl’é  fo- 
praà  i madiiui.  La  comparai  ione  pclTinia  d irai  nui  ice  ilbiali- 
mo,ma  non  forma  la  lode  : L’ottima  l’accrefce . Vn  Tiranno 
che  non  defiderò  mai  altro  che  d’auuilirt  i luJditi,  fi  vergognò 
quando  li  conobbe  auuilici, perche  conobbe  che  fi  era  auuiUto. 

Bigatti.  Vedi  V (flimenti. 

Biglietti.  Vedi Vtlhetti. 

Binario. 

HA  gran  forza  fi  numero  binario  alla  diftruttionc  delle  co. 

fe  politiche  . Vna  Citri*hc  ha  diuifa  in  due  lenza  mezo 
camma  di  lungo  alla  rouina.  Non  per  altro  Àrifiotile  loda  co- 
me migliore  quella  Città, ch’c  piena  d’huomini  mczanwlc  non 
perche  vi  c il  ti  é>cioé  ricchi, pouerì, e mezani  : c doue  nó  fono, 
moli  r a il  medcfitno,chc  fia  imponìbile  cófcruare  lo  Stato.  Lu- 
cifero per  diuiJcrc,  c dillruggcrc  la  Monarchia  diurna,  tentò 
daìl’vno  ricódurla  al  due,  partendoli  dalla  cìrconfcréza  fonda- 
ta (òpra  il  centro  diuino , e formando  vn’akro  circolo  (opra  al 
centro  di  fc  medefimo . Il  che  non  potendo  durare, Iti  precipi- 
tato Qcll’ln  forno . Jnfinochc  flette  in  piedi  il  ternano  forte 

Graffo, 
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Craffo£efare,e  Pompeo  non  fi  venne  alla  Tirannìa  » ma  non 
cefi  torto  morì  Craflb>che  venuto  il  tre  al  due  ne  nacque  la  di- 
{cenlione  tra  Celare  » e Pompeo , e finalmente  Ccfare  s’impa- 
dronì dell’imperio.  Medefimamcntc  nel  Triumuttato  non 
hebbe  Augulto  ardire  dì  muouccfi»  mavfciro  chefir  Lepido 
dal  ird  ne  nacque  I ubìto  la  difoor dia  tra  Marc’  Antonio»  & Au- 
gulto»c  l’vno  con  la  morte  dell’altro i Signore . GliHo- 

©rci  conoicendo  beniffimo  quefta  Aritmetica,  c vedendo,  che 
il  Giudicato  hauea  da  dare  nel  due , folto  i figlioli  di  Samuele  > 
di  mandarono  il  Ré,  eflendo  nò  meno  il  due  figliuolo  del  Dia- 
uolo/he  d rre,&  vno  ( radice  dcll’ittetto  tre;  figliuolo  di  Dio- 
Da  q uc:to  fi  può  argomentate  la  cagione  per  la  quale  Iddio  no 
bene; n il  inondo  giorno:  E perche  nella  cr catione  lo  Spirilo 
Santo  per  bocca  di  Mosé  fi  mentionedi  tre  cole, Gelo, Terra, 
He  Acqua  : per  edere  ( dico  ) il  tre  » e l’vno  vnione  : c’i  due  » el 
qtuuro  dùunione . Vedi  Correttone  deila  Fatitene. 

Birri.  Vedi  Sbirri. 
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La  bontà  è la  mafRma  de  gli  Stati;  fenza  quefta  tutte  l’altro 
virtù  fon  nulle.  Vedi  Me  riti  del  Principe. 

La  bontà  c vna  faenza,  c’habìra  nella  virtù  della  Natura— * 
ittefla , 8c  al  merito  > ebe  la  fa  tale  danno  luogo  tutti  gli  altri 
honori.  .... 

L’opinione  della  bontà  gioua  mirabilmcnte.&  aiuta  g-i  huo 
mìni  à i pretefi  fini;perche  non  fu  mai  alcuno  tanto  cactiuo,  né 
per  educatione  tanto feoftumato , che  fopprimeffe  del  tutto  il 
dcfHerio  c’hi  dato  la  Natura  à ciafcuno  delle  cole  buone . Di 
qui  na(ce,che  i buoni  fono  honorati  infino  da  cattiui;  Ma  per- 
chelabontà  ha  varie  parti, quelle  più  aiutano, che  più  fono  có- 
municatiueA  à beneficio  de  gli  huomini:  come  fono  la  bene- 
ficenza,! aftabilità.la  giuttitia,&  l'altrc  di  fimil  affare.  E cofa_* 
veramente  commendabile  l’cffcr  parco  » continciuc > c l’iiaucr 
altre  virtù,  che  concernono  lolamcntc  la  profeffìonc  partico- 
lar  dcll’buomo  : ma  fopra  ti^ni  amabili,  cdcfidcrabili  fono 
quelli, che  danno  ipcranza  di  participare  il  proprio  bcne,c  la—# 
propria  fortuna  con  molti . Ved i Menti. 


Bifogno. 

T L bifogno  U corre, oue  l’abbondanza  l’inuita. 

J.  Comi  che  fà  violenza  > er  bilog.io  citrcmod’ha  egli  prima 
rieeuuu  dalla  uccelliti  ittclla  E'qucfta  vna  legge  la  piùodiolà 
ddlc  leggi: Vna  giultitia  la  più  rigotOlà  delle  giuttitie. 

Il  biiogno  fa  trottar  la  vecchia. 

Il  bifogno  Cc  la  nccc  (Ti  < annaffi  me  per  cagione  della  fame»  e 
della  fetc,che  vanno  al  dclt  ruggì  mento  del  corpo  alo  uì, tendo- 
no l’huomoà  mcrauiglia  induitriolu^cuto,  diligente/:  petfe- 
ucrantc.  Jn&nii  la rptor  c chiamato  il  biiogno. 

Racconta  Plutarco,cbc  i corni d’ africa,  paefe  caldo,  & ar- 
fkc/oper  poter  bere  s’ingegnano  d’alz  it  l’acqua  con  gettatili 
dentro  delle  pietre . Vedi  Nere  flit*. 

Bilia.  Vedi  VefUmenti. 

Bocca.  / 

Aria  volentieri  la  bocca  di  ciò  che  abbonda  fl  cuore  * 

La  bocca  è il  condito  di  tutte  le  conuerfatiomMa  Reggia 
del  Riio,  il  telerò  delle  Grane,  l’antr odeile  perle, il  fonte  della 
perfuafione, della  dolcezza.  Cicerone  ditte,  che  la  bocca  d’Ari- 
ft orile  era  vn  fiume  d’oro. 

Bombarda.  Vedi  Artiglieria. 
Bombice. 

IL  Bombice  và  co’fuoi  vomiti  fc  medefimo  anguftiando:5ta. 

co  (inaimele  di  potare  nel  fcpolcro  proprio  in  tanto  abbor- 
runento  lo  prende , che  per  fuggirlo  s’addatta  l’ali , lalciando  il 
tntdcfimo  vuoto  alJ’auaritia  de  gli  huomini , che  tuba  le  leri- 
che  vettimenta  fin  da  Icpolcri.  Vedi  fi tfiimentu 

Bonaccia. 

NOn  vi  fu  mai  bonaccia, che  non  hauefle  la  fua  tempefla^ . 

In  vn  momento  il  mare  fi  corruccia  : ed  i Valelli  ou’ban- 
nò  tripudiato  molte  volte  fi  iòmmergono . 

Bontà. 

LA  bontà  non  deuc  eflcr  portata  nelle  labbra, ma  nel  cuore. 

La  bontà  porta  leco  inaefti, non  fiipcrbia.E'à  punto  co- 
me il  Nilo>cbc  lòlo  fra  tutti  i fiumi  non  partoriice  vento. 

I grandi  hanno  tempre  vantaggio  nella  ftima  dell’effcr  buo- 
ni, quali  che  l’opinione  de  gli  buomini  tema  di  milurarl’al- 
rezza  della  loto  fortuna  con  altra  regola  » ci>e  con  quella  del- 
la bontà. 

La  bontà  dipende  dall’elettione, non  dalla  forza.  Niuno  può 
eflet  buono  per  volontà  d’altri, ma  per  la  tua. 

Contalo  Morale  portata  Prma. 


Bontà  contrattata. 

Q Velli  che  vogliono  taccone  le  rofe,  c’1  miele,  deuono  ri- 
lolucrfiallc  punture  delle  fpinciOdcll’Api  Non  v’è  alcun 
Mosé  lenza  mormoratione  ; niuna  ettùfione  de’profumi,  chci 
Giuda  non  ifparlino  ; alcun  Dauidc  lenza  Saulle»  che  lo  perfe- 
guiti,*niuno  Àbcllc  fenza  Caimo,Solc  lenza  ombra. 

Bontà  del  Principe. 

E'Tcftimonianza  grande  della  bontà  in  vn  Principe , quan- 
do!(additi  fi  allegrano  del  nafcimcnto  detfuoi  figliuoli, 
& quando  la  llctilicà  viene  annouerata  fra  le  dìigracie  della—» 
Rcpublica.  , 

La  bontà  del  Principe  obliga  talmente  i cuori, che  anche  do- 
pò la  fua  inottedimoltrano  pi ouc  della  loro affettionc  verfo t 
loro  figliuolìjComc  che  quelli  fiano cattiui.  Cambile  fù  amato 
per  amore  di  Ciro  fuo  Padre,  & Comodo  per  rifpctco  di  Mar- 
co Aureglio . Vedi  Meriti  del  Principe. 

Bordello. 

IVituperij  fono  all’vltimo  folo  appalefati  alla  famiglia , ebo 
n’c  infetta.  Vedi  Meretrici.  Lujfurta. 

L’honcltàlià  bene  anche  in  Bordello,  prouci bio commune 
per  dimottrar  todcuole  nelle  donne  ideile  disboncttc  l’ho- 
Deftà.  , 

Scriuc  Aulo  Gcliojchc  fra  i Romani  era  vietato  ad  ogni  gio 
uanc  l’entrare  in  cala  di  donna  publìca  fenza  tenerla  faccia—» 
coperta  : E s’cta  che  ofallè  vfeitne  icoperto  ne  vcniuacofi  ca- 
ttigaco  » come  ^bauettc  commetto  qualche  sfo.zato  adul- 
terio . 

Nel  fuggirli  Straionico  d’Eraclea  ; Non  vi  marauiglìatc a 

( ditte  ) fe  mi  vò  guardando  attorno , che  mi  vergogno  d’effer 
veduto  v feir  da  qucfto  Bordello . Il  medefimo  ditte  Arillippo: 
Che  non  era  tanta  vergogna  entrami , quanto  ilnonfapcrne 
vfeirt^a  • 

In  vna  parte  affai  remota  di  Roma  ftauano  alcuni  rotti  edi- 
fici! » riroafiui  dalle  c ffelc  del  tempo , dc’tei  remoti  » c de  fol- 
gori; onde  dirupate  le  parte  lupcr  ioti  erano  retta  te  in  piedi 
molte  officine  tutte  in  volta,  clic  da  fpiraglio  affai  angullori- 
ceueuano  vn  metto  abbagliamento  pieno  di  lafciua  horr  Mez- 
za. Guidauanoiuìangutticalli,  quafiauuolgimcnti  dilabc- 
rinto.  Erano  detti  Lupanari , perche  iui  le  infami  donne»  a 
ruffa  di  Lupe  accor  reuano  per  làtollare  le  brame  ingorde— 9. 
Sopra  cialcuna  di  quelle  caue  fìaua  Icritto  il  nome  dell’  in- 
bonefta,  che  à prezzo  di  lutto , odi  moneta  trafticaua  Ic^j 
proprie  carni , lenza  freno  foggett  andofi  à vagabondi . Con- 
corrcuano  altresì  di  notte,  & fegretamente  della  più  ri- 
putata Nobiltà  varie  femine , alle  quali  le  proftitute  , opre- 
' ftauano  , o nolleggiauano  i propri  ricetti  . Il  prurito  con- 
duccua  anche  molte  pulcellc  delle  più  ardite  , e mcn  cutto- 
ditc.  All’apparirde’crepufculimatutini  (in  riguardo  di que- 
lle Icgrcte  j lolcua  rAichiruffiano  dar  vn  tal  legno»  pcrcbe_* 
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cfafame fi  lojaffe dal pollo, e non folle  fui  fcopcna  dal  Sole, 
che  acccnnaua  di  Icuarfi,  e ciò  a fine , che  decorrendo  homai 
per  Roma  le  genti  non  mufferò  à conofccrc  le  indegne , che 
voicuano  pubicamente  pur  effer  riputare  bonefte,  Meffalina  , 
moglie  di  Claudio  Impcratorc,fcr»ue  Giuuenalc  fù  nel  nume, 
ro  di  quelle  anche  comprala. 

Boflola  nautica.  Vedi  Calamita. 
Bottino. 

INffnirc  fono  le  vittorie»  che  la  vitupero  fa  ingordigia  del 
predare  ha  tolto  di  mano  a*  vino  tori.  Licurgo  nelle  fue  leggi 
prohib:  asoldati  Spartani  il  predar  gPininiiri. 

Alcfiandro  nella  battaglia  d’ArbelameWa  quale  contra  milla 
migliaia  dltuomini  doueua  fpcrimcnrare  la  fortuna , & arri, 
fchiare  del  tutto  » auu. lato  che  i loidati  congiurauano  inficine 
di  non  contribuire»  cofa  alcuna  della  preda  al  padiglione  Rea- 
le,po  lòfi  à ridere, e di  ffc:  Più  felice  nouadi  quella  non  pollò  ri- 
ceu  crc.  poi  die  da  limili  trattati  icorg  o gli  animi  intenti  al  vìq. 
cere, non  al  fuggire. 

Nella  dtuiGone  del  bottino  colui  che  comanda  deue  confi, 
derare,  che  v’é  niente  per  lui.  Tcmffloclc  vedendo  vnagran 
quantità  di  collane,  e di  catene  d’oro  de'ocmici  in  terra  dilli;  à 
cni  l’accompagnaua;  Pigliatcne»pcrchc  voi  non  IctC  già  Temi- 
(lode.  Vedi preda. 

Brauuate. 

SOnoriprefi  gli  Atenicfi  perche  faccflero  la  guerra  contra 
Filippo  có  lettere, c con  brauuatr,con  le  quali  lòlo  eran  va. 
lenri,ma  non  coi  fatti.  Dclmcdctìmo  genio  fu  Democrito 
Etolo , il  quale  à T ito  Quintio  » ebe  gli  dimandarla  di  vedere  il 
decreto,  col  quale  haucuano  gli  broli  dichiarato  di  chiamar 
Ancioco,rifpolc  arrogantemente  » che  glielo  haurebbe  dimo- 
ftraco  in  Ira!fa,quanao  gli  Etoli  iui  fi  follerò  accampati  : E pur 
[•infelice  fù  giuoco, e trallultodc’vincitori  quando  fu  fatto  pri- 
gione . 1 K oJiani  popolo  lenza  comparatione  inferiore  alla.» 
virtù  Romana , ardirono  di  mandare  à medefimi  Romani  di. 
re: chele  non  fi  rimaneuanodiguerreggiarecomro  Perico  v'- 
haurebbono  elfi  prefo  quclcompcnfo,  che  ior  folte  partito  più 
opportuno:  Cola  dice  Liuio,  da  non  poterli  vdirc»nè  leggere 
fenza  (degno . In  quello  certamente  ammirabile  fi  conolcc  la 
prudenza  de  Romani , i quali  ancor  che  da  vn  rempo  in  vn’al- 
tro  fi  fodero  molto  cangiati, furono  però  tempre  gli  ideili  nel, 
la  magnanimità, per  vigore  della  quale  non  furiarono  mai»  nò 
minacciarono»non  fi  promiffero  di  Ior  dclfi  merauiglic , ma  fi 
rilcruarono  à dimoftrar  più  tolto  in  fatti, clic  in  parole, ciò  che 
poteuan  fare . Stettero chetti  alle  brauua  ra  de’fodcni  Amba, 
fciatorhne  gli  minacciarono,  ma  con  buoni  termini , & ricchi 
donigli  rimandarono . Specchi nfi  gli  huomini  fauli»i  valorofi 
Capitani,  c Principi  grandi  in  Scipione,  il  quale  non  oftancc  la 
confidanza  delle  proprie  virtù,  nel  rilponderc  (òpra  le  turbu- 
lenzc della  Spagna  à gli  Ambalciatori  mai  non  li  vidcos’vdj 
iralcorrerc  in  vna  parola  di  ldegno,odi  altcratione  ; ma  tem- 
pre apparacene!  dire,e  fare  madlofo,e  fcdclctA?  nuli  km  fero x 
verbum  excideret , dice  Tacito.  Vedi  Mmacctc, 

Brauura. 

IL  raccontare  le  proprie  bramire  c tal  volta  vanità , tal  volta 
ncceffità.Dauidcnondiccua  le  fucal  RcSaullc,per  moli  ra- 
re d’hauer  corto  pericoli  grandi  » ma  per  correrne  d c' maggi  o- 
rirnon  per  effer  commendatola  per  edere  contro  il  fiero  Gi- 
gante commandanx 

La  Brauura  d vna  cofa  ncll’huomo, ch’egli  non  sà  d'bauere  * 
fin  che  l'apcricnza  non  gli  hà  fatto  conofccrc, che  lliaueua.  Vi 
fono  molti , che  fui  fatto  riefeono  maggiori  della  loro  opimo- 
ne;&  molti  inferiori  à quello  ebe  crcdcuano.G  li  huomini  prò. 
oocati  temono  affai  il  pericolo,  perche  affai  lo  confiderano, 
ma  quando  vi  fi  cimentano  non  hauendo  più  che  confidera- 
re,non  hanno  più  che  temere.  Per  lo contrarioarolorcx’hino 
poco  giudicio»imaginàdo  ogni  cola  padellando  fi  rappresemi 
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loro  il  fatto  dinerfo  da  quello  che  crcdeuano,  dioengono  mot- 
te volte  ancore!]]  diuerfi  daquelJo^bc  figiudicauana 
La  brauura  è maggiore  do uc  il  cuore  c minore.  Ogni  puoco 
di  fuoco  rifcalda  vn  picciolo  Ipocio , douc  vn  grande  per  mol- 
to à pena  s*intcpidifce.Cofi  i Filolòfi.  Ma  io  non  mi  aflìcuro  di 
coti  fatta  opinione,*  mi  arrifehiarei  quali  d’affermare  (quando 
nó  dubita  (fi  d’incorrere  in  nota,di  troppo  ardito)  che  la  brama- 
ta non  confifte,  come  viene  creduto  non  i Diamente  dal  vulgo 
ignorante, ma  anche  da  gli  huomini  faputi . Chi  sà.  ch’ella  più 
non  fia  parto  di  qudla  inuginatiua,cbe  produce  anche  il  timo, 
re/' Quanti  huomini  in  fanità  vili  (fimi  fono  ne  deliri)  diucncati 
temerari),  e pure  nó  gii  Irà  refi  cali  altro  che’!  calore  dei  ccruel- 
lo,chc  le  proccdeffc  da  quello  del  cuore, farchhono  femprc  i fc. 
bricicanti  più  de  gli  alcn  corra  egiofir  E qual  cofa  fi  brauilfimt 
i difperati  fotfi  il  cuore  » che  diuenta  minore , o che  fi  riicakli 
maggiormente,  o pure  l’inrcllctto , che  fomminiftra  loro,  non 
v’cikre  altra  ftrada  per  fuggir  la  morte,  che  l'incontrarla/’  Che 
occorrerebbe, pai  lare  à codardi  per  inanirairli.’Lc  ragioni  pof- 
fono  ben  mutarli  ccrucllo,ma  non  già  ribaldare  il  cuore.  Chi 
non  sà,chc’l  non  conolccrei  pericoli  fàgli  huomini  arditi  (on- 
de auuicnc  che  quelli  che  fono  più  falli)  non  fono  lernpre  i più 
corraggiofi?  ) La  brauura  i quali  vna  Ipecic  di  pazzia  (e  me  ne 
rimetto  à più  dotti  J confluendo  forle  in  vn  riicalJamcmodi 
ccruclio , ebe  non  lafcia  dilcor cere  (opta  il  pericolo  della  moc- 
cc  • Chi  nel  combattere  penfa  dì  doucr  morire  non  può  com- 
battere con  ardimento.Et  ben  chc’l  forte  fia  difinito  da'Filofofi 
per  coluflcheconolcendoi  pericoli,  gli  và  ad  incòtrare  pel  giu- 
ilo, e per  l’honcfto:  crederei  nondimeno,  che  quello  fi  doudfc 
intendere,  innanzi  ch’entri  nel  pericolo  ; perche  (e  in  quel  puo- 
to,chc  è entrato  lo  conolceffc>diucntarcbbc  vile.  Pensò  vn  fa. 
U o,chc  gli  fchcrmitori  fodero  più  vili  de  gli  altri,  perche  cooo- 
(cono  i pericoli  più  altresì  de  gli  altri.  Adunque, non  è il  cuore* 
è il  ceruello  ; & le  il  cuore , c in  tanto , in  quanto  è principiodi 
tutte  le  opcrarioni  dell’anima . Vedi  Favata. 

Breuità. 

LA  breuità  è compagna  della  fapienzi , e Uretra  affine  dd 
filcntio. 

A quelli  ch*vfano  poche  parole  non  bifognano  molte  leggi. 
La  breuità  c nuda,e  lemplice  in  modo,  che  per  efferoe  ince- 
la non  ba  bilògno  di  lunghezza  di  porole»odi  (cotture. 

Non  fi  medierò  di  parole  in  cofa  die  parla  da  (e  della . 

Gli  huomini  di  difereto  gitidicio  non  pelano  le  cofccon  la 
bilancia  della  quanti  ti, ma  della  qualità. 

L’indultriofo  pittore  hauendo  in  piccini  campo  à format 
gigante,o  coloflò»  angufliato  dal  luogo  lo  pinge  in  ifeuro  > eoo 
sì  bell’arte , che  chiunque  lo  mira  vi  Icorge  (ucce  le  membra.* 
proportionatc  al  viuo. 

Congregandoli  il  popolo  d’Atenc  per  cofc  publiche,  Focio- 
nc  ad  vn  che  gli  diffe:  Tu  mi  pari  o Focionc  roolro  penfofo,  ri- 
fpofe  : A punto  tu  di  il  vero,  perche  confidero,s'io  potè  (fi  colà 
alcuna  rifecare  di  quello*!*  lòn’bora  per  dire  à gli  Atenicfi. 

Volendo  Demoftenc  lodar  Filippo, Padre  d’Alcffandro  Ma- 
gno,  non  leppe  altro  che  dire , che  ; Sufflè  il  te  babuiffle  fiiaaru» 
yilexandrum. 

Ncli’efequiedi  Efcftione  amatilfimod’Alcffafidro  Magno, 
hauendo  per  fette  giorni  continui  in  (ua  lode  orato  fette  elo- 
quenti Oratori, nelTortauo  giorno  l'vltimo  Oratore  l'opra  tut- 
ti cloquentilfimo,racbiufe  tutti  i colori  retcoricùfe  fublimi  có- 
celti  in  quelle  fole  parole:  De  diletto  nunanam fatte. 

Vidtmus  ciuitattm  ww,differo  gli  Ambalciatori  de*Par- 
ti  al  loro  Ré,  volendo  nel  Ior  ritorno  a pieno  fpicgarc  le  gran- 
dezzc  e la  gloria  della  Città  di  Roma. 

T urte  le  cofe,per  grandi  che  fianoffon  tolcrabili, quando  che 
fono  breui. 

Si  come  l’oro  (dice  Plutarco  ) lotto  piccola  quantità  contie- 
ne  affai  prezzo, e valote  ; coli  le  parole, benché  poche  deuono 
racchiudere  molta  fofianza,  Se  inftruttionc  : Talcfùil  parlare 
degli  antichi  Greci,  come  tedificano  i loro  detti  : Conofci  tc^ 
ficfTo:  Niente  troppo  : Niente  più  che  à ballanza.  Et  al tr irretii 
tatti,  e pieni  di  gran  donrina , e d’vtile,  ond*é  venuto  come  in 
prouetbio: Detto  Laconico, che  è come  à dire,breue  & fenico» 
liofo , 6c  che  raffbmiglia  vn  fiume  corrente  per  luogo  dreno» 
douc  l’acqua  corte  con  unu  velocità,  che  lcua  à riguardanti  il 
* poterai 
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poetati  mirar  dentro  : Cofi  il  parlar  brene  molto  è difficile  da 
e (ère  incelo  lenza  gran  iffudicsdlcodo  il  fondo  del  fenio»&  IV 
ttKdligenra  delle  parole  piene  di  grauità,c  (entenze . Quando 
lor  parimente  conucniua  rifpoiuicrci  cbi  fi  foffe  » valendoli  di 
qualche  arguzia  bene  accomodala  al  piopofiio  di  die  trattaua. 
no  fi  guardauano  da  ogni  lupcrfluira  di  parlareiccrcando  le  pa- 
role più  arguire  brcui,c*haucllcio  inficmc^d  grafia.  Se gcaui- 
tàjcomc  quando  Filippo  Rèdi  Macedonia  Wo4aiftc:Chc  sv- 
egli cntraua  nella  Licaoniagli  bauiebbccltcrminaci  dalla  ci* 
nu  al  fondo, tìffi  rclcriflcro  quella  lui  parola:  Si:Ec  vn’altra  voi 
ca  Denteino,  Pvno  de  i luaeilori  iuo i , Idcgnacofi  dcll’Amba- 
feiatore  , che  gli  baucuano  mandalo  i JLaccdc moni  al  medefi- 
mo  diffe  : S'egli  foto  auanii  lui  era  venuto  da  pane  della  lua«* 
Repubi  caia  che  non  altro  ritpofe,  che:  Vno  auanti  vno.  Piua- 
co  lolcua  dirc:chc  bilognaiia  abb . ucrar  le  orecchie  alleiate  eoa 
ragionamcnti,cbc  tollero  buoni  i bere:  Se  che  non  vi  era  altro 
che  la  lòia  parola  fondala  in  ragione,  che  porcile  contentar  I|- 
vdiio.N on  fi  dee  tuttauia  rralaiciar  di  congiungcre  s'e  polfibi- 
k con  la  grauità  della  dottrina  il  parlar  dolce,  gratìofo,  Se  elo- 
quente di  qualche  piacere  » grana,  e leggiadria»  nu  netto  d*_# 
ogni  didblutione  *,  perciochc,  come  dice  Euripide,  non  è la  più 
bella  compagnia  al  mondo  di  quella  delle  Graffe, con  le  Mute; 
Se  il  giudo,  e la  ragione  fono  inumatili,  quando  l'buomo  le  si 
ben  dire:  Se  Paniina  perciò  anche  e più  fccilmcrc  indotta  i cre- 
dere le  buone  ragioni  .ch’ella  lente  per  la  dilcttanonc  congiu- 
ra. Ne  meno  giouano  gli  ciompi  raccontati  à propofiro.&  con 
buona  grana,  penile  con  la  fot  za  del  filo  perluadcre,  ch'é  nella 
lucuta  dcll’cUctnpio  v’è  an.be  la  virtù  del  dilettare . Ma  lopra 
tulio  eoa  fuggire  ogni  avertanone  di  parlatele  ogni  ragiona- 
mene» luperbo,  ltipeifluo,  temutile,  acciò  non  pojaalcunoà 
buona  occasione  runprouerarc quello , che  Focionc  diffe 
Leoltcn  e , che  fi  sfotzaua  di  pcriuadec  la  guerra  à gli  Ateniefi 
con  parlar  gonfio  & elegante  - le  tue  parole  (dils’cgli)  il  mio 
gicuanc  laifimigliano  propriamente  ài  G'preflì,  iquali  fono 
grand i,&  aiti, ma  nou  fanno  frutti  che  vagliano.  Vedi  P*rel±. 
àcruur  Utttrt. 

Buffoni. 

TRooano  i Buffoni  le  porte dc*Grandi  aperte , che  fouente 
Han  cbiufe  a’virtuofi. 

Giulia  lenti  nza  di  Dio , che  di  quello  che  gii  huomini  pren- 
dono vano  piacere, per  quelPillcffo  vengano  addolorati. 

Quelli  che  non  hanno  difeemimento  nelle  operationi  Tem- 
pre buffoncggundo»per  l’habito  in  ciò  fatt capare, che  ancor  vo- 
lendo non  pollano  nelle  cole  graui  portarli  in  modo , che  da_» 
tutti  non  fiano  dileggiati. 

Marco  Aurelio  Imperatore  à Lambeno,  Goucrnatorc  dell* 
Ifoladcll’Elcfpomolcriucndo:  Ioti  mandai  (dice  egli)  tre  naut 
cariche  de  Buffoni,  Se  dc'maft  ri  dc’pazzi  di  Roma;  ne  te  gli  ma 
do  tutthpatbc  lai  ebbe  fiato  neccffario  popolar  Roma  di  nuo- 
ua  brigata.  Si  iono  cofi  addefirati  cotefii  maefiri  in  infegnar  la 
pazzia , Se  la  giouenrù  Romana  fatta  tanto  capace  in  appren- 
derla , che  fc  ctli  capiicono  tre  barche , i dilcepoli  non  capircb- 
bouo  tre  inilla  Carr acche.  Io  non  sò  che  mi  dire  di  quelle  cofe 
naturali.  Veggo  i venti  rouinar  i palaggi,  i torrenti  portarfene 
i pontile  br  ine  gelar  le  vigne,  i fulgor i batter  le  torri,  e nò  tro- 
no cola  ball  cuoi  e ad  ittirpar’i  matti.  Tutte  le  cofe  mi  pare^be 
manchino  à quella  rnilera  Otta, eccetto  i pazzi,  che  gli  auuan- 
rano.  O che  ler uitio  farciti  rù  à gli  Dci»&  che  vfilità  à Roma , 
fe  per  tre  barche  dc'matti  ne  màdaffi  da  codi  vna de  Saui.  Pa- 
re cola  da  Grande  riceuerc  in  propria  cala  fimi}  forte  di  gente» 
& à me  pare, che  più  fia  pazzq  colui  die  li  mantiene,  che  i pazzi 
ifiellì, perche  il  pazzo  accodandoli  al  fauio  mofira  fegno  di  fa- 
tuo , Se  il  fauio  inoltra  fogno  di  pazzo  accodandoli  al  pazzo . 
Tornato  Scipione  dalla  guerra  (l'Africa per  Roma  qualche 
volta  caminado  co’Buffoni  fu  da  vn  Filoloto  cofi  riprefo.  Me- 
glio,o Scipione  à re  fora  il  morire  in  Africa,cbe’l  viucre  ritor- 
nato in  Roma . Stupiua  mentre  eri  lontano  le  tue  iir  prefe  il 
tnondo:  bor  prcicntc  le  tue  leggicrezzc  fcàdalizano  tutti.  Coli 
vincedi  podcrofi  Principi  Qui  vinto  (lai  à diicretiooe  d’indi- 
fcreti  Buffoni.  Ma  ti  lò  la  per  e, e he  non  portò  tanto  pericolo  U 
vita  tua  all’hora  fra  nemici , come  bor  la  porta  la  tua  fama  da 
pazzi.  Non  poterò  in  quel  Regno  tutti  i Sani  refifiere  al  valor 
tuo^c  cucii' vno  pcuu  render U bora  lotte  fra  unti  pazzffNcU’ 


Bu  67 

anno  ducente  fedea*  della  fondanone  di  Roma  fu  nella  inede- 
fima,  S(  in  tutta  Italia  vna  crudcliffìma  pe  lle , e dandoli  il  Po- 
polo olirà  modo  afflino  furon  concedi  per  rallegrarlo  alquan- 
to i teaui>&  ammedi  1 Buffoni.  Durò  quella  pelle  K>Umcutc^ 
due  anni  JSc  e durato  il  tempo  dc’Buffoni  quatti  occhio  VolcC 
fero  gli  Deùcbe quelli  che  r citarono  da  quel  contagio  f «ll'ero 
anzi  morti  tutti  .che laJciarl’vIò di  siabbominetioli  codumi. 
Hauédo  i Cctnbcci  guerra  co'i  GadiunijcflVndolor  màcato  il 
danaxoyluc  Buffoni  s’offcrfcroper  due  anni  proièguir  la  mede 
fintai  proprie  I prie.  Et  ecco  che  per  due  pazzi  furono  debellati 
moiri  laui.  Oliandole  Amazoni fignoreggiauano l'Afia, rac- 
contali, che  edificaflcro  il  Tempio  di  Diana , con  l’ha  uè  re,  che 
tollero  ad  vn  Buffone.  Il  Re  Cadmo  nella  fonda  rione  di  Tebe 
non  hebbe  ramo  da  tinti  i luoi  Vaffallhqaanto  da  due  Buffoni. 
Nella  rcllaurarione  delle  muta  di  Roma  più  confcguì  il  buon 
Augufto  da  due  Buffoni , che  fi  annegarono  in  fiume,  die  dall* 
Erario , e dal  Popolo  tutto.  Vidi  io  in  Corinto  il  lepokro  del 
primo  Re  di  quella  Còti , che  diccuano  altri  efier  dato  bofte  » 
altri  giuocatorc,altri,e  meglio  giuocoglicrcso  fia  Buffonc.Hor 
vedi  come  vanno  le  cofe  della  fortuna  ; poiché  cofi  alcuni  di- 
uengon  tal’hora  memorabili  per  ella  pazzi,  come  altri  per  et- 
ici (aggi.  Cofi  Marco  Aurelio  al  lodato  Lamberto. 

Volendo  Demodene  perluadcre  i gli  Ateniefi  , che  Filippo 
era  d'animo  baffo,e  vile  lo  moflrò  con  dire,  ch'egli  trattener» 
nella  lua  Cene  Buffoni»  huomini  oleeni  di catriui  codumi , Se 
bcdemmiatori/falla  qualità  di  cofioro  prouando  la  Natura,& 
i codumi  del  nriedcfimo.Quello  ch'è  di  pregiudicio  infinito  al- 
la buona  cducatione  dc’Prindpi  ancor  tcnerclh  è, e he  conolco* 
no  eglino  prima  si  fatta  forte  d’buomiro,cbc  le  perfonr  lettera. 
te,&  di  buoni  coltuini . Alcllandro  Seuero  fu  loJatilTìmo,pec 
baucr  tenuto  purgata  la  Cortese  b cala  lua  da  si  fatta  grnix-», 
qual  boggìdi  troua  ricetto, de  cbi  le  dà  il  pane  de’poueri  in  mof 
u luoghi. 

Bugia. 

E fabrìche  fondate  sù  ì folli, non  fono  di  molta  vita. 
Nacque  la  bugia  dopò  cbe'l  Dio  della  verità  bebbe  crea- 
to l’Vniucrlo.  Il  tuo  Genitore  fu  il  Serpente  Infernale.  Seda 
peflimo  padre  foiol  generarli  pcrnitiolo  parto , ceno  la  bugia 
fora  danno  la. 

Dal  cuore  ( forine  Plinio ) fc  pallàr  la  Natura  vna  vena  alta 
lingua  affinché  fi  coltcgaflcro  quelle  due  membra  in  fouoccs 
della  verità  : L’intercflc  Chirurgo  S tariffa  nel  Mondo  l’ha  do- 
po l’Età  dell’oro  troncata  mileramcntc. 

Non  è cola  più  groffi  della  verici.pcrche  è foda:  Non  e cola 

Più  fottile  della  bugia,  per  die  non  ha  che  dell'apparenza:  Se  al- 
apparir  della  luce  tolto  fuanifee. 

La  bugia  in  bocca  cf  vn  giouanc,non  è più  che  bugia:  i n boc- 
ca d'vn  vecchio  è beffarmi  ix 

La  bugia  è vitio  lem  ile  indignilfimo  di  Gentil'huomo , e di 
qualunque  nato  ingenuamente . 

Non  fi  deue  già  imi  in  vita  fua , ne  per  nuocere  ali’inìmico» 
ne  per  giouar’ail’amico , ne  per  fodisfore  alle  preghiere  di  chi  fi 
fia,  ne  per  acquidare  miro  l'oro  del  mondo , o tuoi  hooori  la- 
rdarli condurre  a dir'vna  bugia. 

Di  tutte  le  fragilità  die  commette  vribuomo  può  eterne^ 
fcLilatOfda  quella  in  poi  di  leu  far  la  bugia;  pache  i gli  altri  viti} 
n'ìnuita  la  Natura, o la  carne, ol’idcfla  human  iti,  ma  à menti- 
re non  ne  moue  fe  non  la  propria  malitia  : Dato  di  Pertinace 
Imperatore . 

V na  bugia  per  poco  tempo  ch’ella  fia  cred uta  gioua  al  men- 
titore : E le  notte  portate  per  pedone  manco  iolpate  di  men- 
zogna fono  più  facilmente  riccutc  » o almeno  elle  lofpendono 
per  vn  poco  il  giudicio. 

Bugia.e  finuonc  fono  tra  di  loro  molto  differenti,  perche  la 
bugia  ha  Tempre  per  fondamento  la  folfita:  e la  finitone  ral’ho- 
ra  b veriu.La  Republica  Humana  ha  quella  vaica  per  Maffi- 
ma:Cbe  fia  ottima  cola  procurare  il  ben  publicocome  farebbe 
liberar  la  patria,  o altro  limile  concernerne  il  ben  publico  ; ma 
perche  quella  vaiti  bene  Ipcflò  non  e efficacc»fe  non  s’adopra. 
no  gliartificijipcr  liquali  i Filolofi  Platone,  Senofonte,  Arifto- 
rite,&  altri  diedero  opportuni  ammaedramenfi,  àtal’cffctto 
eli  huomini, & Donne  laui)  fi  fono  feruiti  delie  Fìntioni»  come 
Sccuob  contra  il  Rè  Porfenna  ; Grò  conrra  de’Mcdi . Dione 
cooua  DionifioJUotc  concia  i MoabùffGiac!  conira  di  Siiara: 

Se 
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Se  Giuditcontra  Oloferne.  Gli  huamini  maluagìch’vfano  anc 
eflTt  le  fintionì  non  hanno  per  fondamento  la  deira  verità  , ma 
iòlo  la  fallica , che  però  bugiardi  più  collo  con  proprio  nome  fi 
deuono  chiamare  che  finii.  Mendactum  ( dice  Platone ) non fo~ 
ium  pqs fed  etiam  bomtmbus  eji  odtofum  : & dichiarando  co- 
me contr  a i publici  nemici  lì  pollino  adoperare  le  accortezze, 
C fintionòfoggiunge  : tìoftes  autem  off  endere  tufi km:  item  per 
fraudej  deciptrt.Et  più  elprclTamentc  parricolarizando  il  calò* 
ferine  Filone  : Saptenj  mendacio  faJiit  hofìtm  propter fatue em 
fu* patria . Quando  in  fomma  il  fingere , o'i  Umiliare  non  ac- 
Cfdcc  la  virtù,  tempre  è vicini  o e di  forme . 

Bugiardo. 

On  può  molto  durare  le  profperitàd’vii’huomo  bugiar- 
do- 

L huomo  bugiardo  è il  maggior  nemico, c’habbia  la  verità  » 
« conlegucnccmente  Iddio,ch’c  l’ifteflà  Verità.  Iddio  c fomma 
verità,#  c fedele  nelle  promcfTe  lue, onde  ama  i veraci  , & ab- 
bominai  bugiardi. 

Si  tiene  per  maggior  verità  qualunque  parola  proferita  dal- 
l’huomo  veridico,  che  vna  Maflìrna  detta  dall’huomo  bugiar- 
do . 

La  verità  è vn  cofi  preciofo  ornamento  dcU’anima^he  qua- 
do  ella  ne  vien  fpogh.it a non  fi  riconofcc  più . Auuicne  d’vn 
buomo  mentitore,  quello  che  occorre  d’ vna  gioia  falla  : ella  fi 
vuole  per  niente.  Poiché  la  lingua  ha  vna  volta  prefo  vn  si  fat- 
to termine  di  mentirc,e  di  diidire  la  Tua  con! cicala,  c malage- 
uol  cola  il  ritirarla. 

Coloro  che  vogliono  parcrealtr’huominidi  quelli  che  real- 
mente Iona, per  cauti,  c circofpetu  che  Ciano  non  ponoo  fuggi- 
re vna  certa  irrefolutionc,&  perpleflìta  nel  parlarc»chc  è pena 
conucniente , Se  ordinaria  à tutti  quelli,  che  tenendo  vnacofa 
nel  cuore, ne  portano  vn'altra  nella  lingua . La  ragione  c,  per- 
che fempre  temono  di  feoprirfi,  o contradirfi,  indainpando  có 
la  lingua,o  mancando  di  memoria: Si  come  i 2oppi  per  eguale 
accrc lamento  che  fi  procurano  alla  parte  più  corca  ,o  per  al- 
tro follentamemo  non  pollòno  mai  tanto  operare , clic  cattu- 
rando non  difeoprano  il  lord  itfetto»  cofi  quelli  nel  proceder 
loro, non  ponno  andare  ranco  mifurari , chea  qualche  cfterior 
legno  non  inoltrino  lo  ftroppio»&  mancaméto  loro  intcriore. 
Vno  di  quelli  fu  Tiberio  del  quale  ferine  Tacito , che  altroue 
non  patiua  inai  tardità  di  lingua,  le  non  airhora  quódo  era  per 
ragionare  nel  Senato  : Nufquam  cunttabundui  nifi cum  in  Sir 
nata  loqueretur.  Chi  vuol  cfler  libero  da  umore  parli » Se  operi 
finccumcntctcbc  cofi  non  haurà  pena  di  pelare  le  parole,  Se  di 
aggiuftarS  concetti,  odi  Ilare  pcrplciTonc’fuoi  ragionamenti . 
Sia  amatore  della  vcrita,cbc  non  farà  odiofo»nc  lei  linguaio . 

Non  è polTìbilc  fi  acconciamcnrcdc  i panni  della  vcriti  ve- 
ftixc  la  bugia, ebe  non  fi  dia  à diuedere,  che  quegli  tubiti,  o pa- 
ni non  fono  fatti  a tuo  dodo . Tiberio  fempre  falfo , c fempre 
finto, che  profcfsò  di  nó  mai  dire  la  verità, hauendo  nel  Senato 
ragionato  fù  di  I ubito  cono  (ciuta  lo  mollruolità  del  Ino  ragio* 
namcntOiOndc  fcriue  Tacito:  fluì  in  oranone  digntratu  quam 
jfidei  crai . E quello  fù’l  premio  della  tua  fellonia, il  non  trouar 
fede  alle  proprie  parole.  Cofi  ogn’altro  limile  a lui  hoc  lucratvr 
( dice  Ariltatilc  > vt  edam  cum  nera  dixent  non  credatur, 

Buono. 

COlui  che  é buono  fi  deue  ingegnate  di  diuentar  migiio- 
rc^jerchc  dou’egli  non  comincia  à diuenìr  migliore»  qui- 
ui  egli  Iti  ilice  d’efler  buono. 

Il  più  glorioio titolo  d'vn  Principe  è quello  di  Buono. 

Il  fai  bene  in  tcnipo,quando  le  virtù  regnano , c le  genti  da 
bene, è cola  comune»  & agcuoie;  ma  il  non  lardarli  di  (tempe- 
rare dentro  le  corruzioni  del  leccio:  volere  il  bene , & ofart> 
d’ini  raprentlcrlo,&  d’effcttuarlo  in  cattiua  llagionc  » è la  vera 
marca  d’animo  generalo. 

Chi  sa  quel  ebebifogna  farc,c  non  lo  fà,o  é t riilo,  o è da  po- 
co. Chi  c buono  per  fc  loia  mente  c mezo  buono;  Chi  è buono 
per  lc,c  per  altri, c buono  affatto- 

Chi  è incipiente  deue  lafciar  il  malc,&  applicarli  al  benc__^: 
Chi  c proficicme  ha  da  crcfccrc,&  diuenur  migliore  ; Chi  c io 


flato  di  perfezione  guardili  non  cadere , perche  niuno  dello 
dato  fuo  é ficti  ro  in  quello  mondo. 

LabontàdiGiofenofù  cagione,  che  Dio  bencdicefle  la  fo- 
flanza  del  Padrone  infedele. 

Chi  vuol  vìucre  vita  felice, c quieta , anzi  cfler  da  Dio  pro- 
fpcraco  in  tutte  le  lue  anioni , faci  a elezione  de  buoni  amici  » 
fcruitothe  feruc  ; Cofi  Dauidc  Ambulane  in  via  immaculata 
htcmibi  min  fi  rubai. 

Il  maggior  teflimonio  della  bontà  d’vn  huomo  è quello  de* 
Tuoi  nemici.  Ma  Anelitene  lei. tendo  che  cetre  per  ione  cattiue 
haucuan  detto  bene  di  lui:  l'crcor  ir, qua,  ne  quid  imprudensfe- 
cerim  mah.  Giudicando  non  poter ’cgli  cfler  lodato  da  tali,  fe 
non  chi  opera  male  Dunque  s’hà  tanto  à tener  conto  del  tefti- 
monio  buono  dc’nollxi  nemici , quanto  à temere  della  lode  de 
crilli. 

Burla. 

EStremo  punto  di  maluagitàtdileggiare  coloro,  che  tu  bab- 
bi affitti,  c roti  inali. 

Non  infogna  grattar  la  coda  alla  Cicala , chi  non  vuole,  eli- 
cila canti  . Hauendo  Alenando  preio  Demetrio  famofiflìmo 
Cor  lato, gli  addimandòpcr  qual  cagione  andafle  infcllando  il 
mare:  A cui  il  Cotlàro:  Per  loftentarmi  la  vita,non  bauendo- 
mi  mio  Padre  laidato  altro  che  vna  fufla,ma  tu  che  fc’rimafto 

berede  di  si  gran  Regno, perche  vai  con  eferciri  rubando  1< j 

Cizà,c  le  Piouincìc  intiere  / Per  canti  unti  Tiberio  ( ad  vn  vi- 
liffimo  buomo  ) Qupmodo  A grippa  f attui  effe  e Jpondtjfcfcr» 
turyqmmodo  tu  Cajarì  Tacit. 

Difpiacciono  d’ordinario , le  burle,  i motti,  e le  facetie  à chi 
non  efolieo  di  dirne,©  di  farne. 

E pcricololo  boriarli  del  fuo  Principe , che  fe  bene  teiera  c 
come  il  Leone , che  ad  vn  tratto  dà  delia  zampai»  del  dente , à 
chi  pcnla  haucrlo  adomcilicaio. 

il  bularfi  d’altri  genera  fdegno , e gli  buoraini  fdegnaii  non 
Hanno  nc’termini. 

Nc’commerci  fiumani  è difficile  imporre  cofi  Arene  leggi» 
che  tal  bora  non  (cappi  qualche  parola  non  pefata. 

Non  c men  difpLcCude  il  fcntirlì  ridotto  alla  burla  de  lùoi 
fcruitori,  che  alladelcricioncdc  lùoi  nemici.  Toccatroppoil 
cuore  il  vederti  da  coloro  vilipcfo,dK  prima  fi  fono  cauati  dal 
difpregio,c  dalla  milcria  d’vna  bada  condir  ione. 

Ogni  burla,che  ritenga  della  verità  picca,  Se  offende,  ancor 
ch’ella  fia  detta  dal  fupcriore . Quanto  gli  animi  tono  più  rito- 
uati,c  grandi, tanto  manco  le  Rapportano, e canto  più  le  ne  rac- 
cordano . Fufio  Linguacciuto  era  lolìtodi  beffeggiar  Tiberio 
con  facetie , la  memoria  delle  quali  nel  petto  de  grandi  Perso- 
naggi fi  mantiene  vioa  vii  pezzo. 

1 olomco  Re  d’Egitto  hauendo  per  burla  dimandato  ad  vn 
Grammatico , chi  folle  il  padre  di  Pcleo,  rifpofe  il  mcdclìmo» 
ch’egli  prima  dcfidcraua  incèder  da  lui  chi  /offe  il  Padre  di  La- 
go.chc  veniua  ad  cfTcrc  l’auo  dell’iftcflb  Re,  & ciò  à fine  di  ra- 
cordargli, ch’egli  foffe  di Iccfc)  da  bafla  llirpe.  Suggerito  incon- 
tinente da  circoflanri  Baroni  il  Ré  à punire  della  temerità  il 
Grammatico,con  indicibile  modc(lia,&  fenz’alteratione  dilfe: 
Che  non  meno  indegna  cofa  d’vn  Ré  era  il  bularfi  d’altri , ch’- 
cflerc  egli  burlato. 

Dalla  burla  fi  fono  alcuni  farti  fcala  alle  cole  ferie.  Si  legge, 
che  Nino  s'innamorò  talmente  di  Semiramide,  ch’era  concu- 
bina d’vn  fuo  fcudiere,ch’ellaardiua  d i chiedergli  ogni  cofa,  Se 
egli  non  ardiua  di  cofa  alcuna  non  cópiacerla.  Chicle  vna  vol- 
ta nel  mezo  de  gli  feberzi , d’effer  fatta  degna  di  potere  per  vn 
giorno  fido  regnare,  Se  federe  nel  trono  reale,  & comanda- 
re, Se  cfict’obedita  come  faccua  l’ifleffo  Ré , e Ninoglido ca- 
ccile per  publica  grida, facendo  intimare,  Accomandare, che  in 
tal  giorno  Semiramide  foflc  obedita,comc  b perfona  fua  pro- 
pria,& tenuta  in  luogo  di  Regina.  Fù  obedito  il  Ré, Se  il  bado. 
Se  cominciando  ella  à comandate  alcune  cofe  per  burla, arriuò 
poi  à comandarc.chc  fofle  prefo  il  Rc,&  poi  imprigionato*  Se 
approdò  morto . Il  che  fazo,  bebbe  Semiramide  comodità  di 
fermarti  da  vero,  ouc  ella  s’era  polla  da  Icherzo , Se  vi  ville,  Se 
vi  morì  Regina. 

Lo  sbeffare, o burlare  ( dice  Teofeftro  ) è vn  mormorar  co- 
perto, Se  figuralo  di  qualche  mancamento , che  à poco  à poco 
induce  i’huomo  à dilettarti  di  dir  male  d’altri  apertamente , Se 
con  bugia.E  benché  quella  imperfeuione  di  burla: fi ,&  caccarfi 
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Pvn  l'altro  fia  co  fa  bruna, & cfofa  in  biiomo  di  rìfpetro.quanto 
qual'akro  fi  Ita  vitiofio  vediamo  nòdi  meno  aliai  famigliare  tra 
di  noi: onde  tanto  maggior  pc fiero  è da  porre  in  guardartene, 
quanto  fi  vcdc,ch\*l  1 1 i piu  s adirata  nel  vederli  beffato,  che  nel 
riccuere  vn'ingiuna:  procederlo  quella  per  ordinario  da  impe- 
to di  coler a^coiitra  la  Ueda  volontà  di  colui  ebe  la  dice  * Ma  l’- 
altra fi  prende  più  à cuore  per  quello , ch'ella  «alee  da  perniata 
volontà,  & de  liberatone  d'oltraggiare  volontariamente , Si 
lenza  alcuna  lotte  di  uccellici . Che  le  pur  ciò  ral’hora  voglia- 
mo ne  gli  icherzitc  giuochi,  pur  cbe’l  tempo,  il  luogo, e le  per- 
sone il  richieggiano,  ciò  far  fi  dee  co’i  debiti  termini , Se  lena  • 
offendere  alcuno. 

Deprimi  prccctì  ch’crano  dati  ad  vn  foldato  gioitane  » vno 
era, che  quando  egli  tiraua  vn  colpo  feceflc  in  guila,  che  nò  rc- 
ftaffe  lcoperto,takhc  in  vece  dì  dame,  ne  riccudle . Chi  mot- 
teggia alcuno  Ci  apun:o  il  medefimo,  perche  non  & colpo  clic 
vaglia , & rendei!  egli  tubile  ad  effer  colpito  . Chi  volcflc-* 
ben  attento  con  l’animo  confiderà  te  trouarebbe  i più  viui  e pu 
gena  morii  efler  toccati  à prouocami  A uuiene  à quella  force 
di  gente, quello  che  fi  dice  dcOuilli  calcitrolì.che  più  ne  rice- 
nono, die  non  ne  danno, come  auutnne  a Filippo  Rèdi  Mace. 
donia , ilquale  hauendo  voluto  burlar  Filippoda  Megalopoli , 
chiamandolo  Rè,  li  lenti  có  oflcla  della  lua  madia  da  lui  chia- 
mar fratello . Vide  e lauioauuiioàcht  baueffe  diletto  d’andar 
altrui  motteggiando  urcbbcfipogliarfi  affatto  di  qudla  profeti 
fione, perche  non  è da  farne  gran  capitale . Quelli  poi  che  per 
cattiuo  habito  da  quello  paUano à gli  Ichcrni , Se  alle  beffe  fi  c- 
fpongono  a pericolo  molto  maggiorc,inaflime  le  l'vfano  cen- 
tra huomini  militari,  diche  telerò  conira  i Cremondi,  iquali 
bauendo  fatto  delle  burle  à i loldati  della  terzadecima  legione, 
mentre  iui  erano  fiati  laicun , per  l'antiteatro  gli  (degnarono 
in  guifa,cke  per  occaiìonc  di  vcndicaifi  polcro  a iacco,e  à fuo, 
co»la  lor  Città.  L’ificffooccoclc  a moni  della  plebe  Romana , 
iquali  vieni  incontra  all’Impcrator  Vitcllio,  & tacendo  dello 
burle  à i tuoi  loldati, con  kuar  loro  le  coicgie  delle  fpade,  e di- 
mandando poi  di  che  n’hautlTcìo  fatto  li  Icntirono  coli  tem- 
pc  Itati  m cortcllate,c’haurcbbuno  di  tal  giuoco  voluto  elfct  di- 
giuni . Non  loftenneto  le  bette  ( dice  Tacito  ) gli  animi  non 
ouuczzi  ad  edere  ilchcmiti.  he  merauigliò  ciaicuno,  perche 
Fabneio  Maramaldo  contra  i'vio  militare  baueffe  alla  fua_* 
prelenza  ratto  ammazzate  il  Fcruccio  fatto  prigione  in  guer- 
ra : e le  bene  e chi  dice , ciò  haucr  fatto , pcrclie  eUcndo  fiato 
mono  in  quella  z irta  il  Principe  di  Orango , non  era  conue- 
nicmc , che  fi  laicullc  viuo  vn  Capit  .no  inferiore  dalle  cui  go- 
ti era  egli  fiato  tolto  di  vita,  la  verità  nondimeno  è, che  Riba- 
cio ncll'adalto  di  Volterra  era  (lato  ichcrnito  da  loldati  del 
Ferrucio,  iquali  alludendo  alla  voce  del  Mairamaù»  ( perche 
cod  volgarmente  era  chimato  il  Marramaldo  ) gli  haucuano 
dalie  mura  della  terra  moli  rata  La  gatta . Douc  il  ferro  e arbi- 
ero, e giudice  delle  conceleda  lingua  non  vi  lia  ad  haucr  luogo: 
col  dilegiare  fi  prouoca  maggiormente  il  nemico  adira»  dei 
vendetta . E'1  ira  la  cocc,ouc  s’affila  il  taglio  della  fortezza,  e 
quella  deu'cficr  tolta  al  nemico, e non  offerta . Legge  lì  in  Ti- 
ro Liuio,chc  non  mai  furono  i Romani  più  afprì,c  fieri  contro 
i Veicoli , che  in  vna guerra  » nelu  quale  graucmcnic  erano 
da  toro  fiati  villaneggiati . E non  molto  dopo  volendo  il  roc- 
defimo  autore  dimofirare , che  quelte  non  lono  vere  ani  dau 
foldato  dice  del  Veicmc:  Che  effendo  inimico  più  importuno, 
che  fauio  commoueua  gli  animi  più  con  le  rampogne , che  col 
pericolo.  E' troppo  grand’ifcioccbezza  motteggiare  il  com- 
pagno a cafa:  burlare  il  ioltiaco>chc  ritorna  dalla  guerra: ingiu- 
riare con  la  lingua  il  nemico,  quandos’ha  da  attendere  a vin- 
cere con  lai  pad  a.  Ne  manco  è conucnientc  ad  vn  Principe 
vfar  dc’dctti  modi  contra  vn’altro  Prìncipe,  poiché  degname- 
le è rìprefo  i I già  detto  Filippo  di  Macedonia , ilqual’haucndo 
vdito  dir  da  Fanea  Principe  de  gli  Etoli  : Che  conueniua  vin- 
cere, o obedire  à migliori,  fubitaroenterilpolc:  Ohqucfio  il 
vedrebbe  vn  cicco , volendo  buffarli  di  Fanea , ch’era  di  corta 
VÌfta:onde  foggiongc  l'Autore  ; £r  crai  eùcaiior  naiuraqu.im 
Rtgtm  deui  . fc  ciò  dildicc  ad  vn  Principe , molto  meno  gU 
fi  conuicne  il  venire  à parole  più  acri,  come  vennero  iVno  có- 
rro l’altro  OttoncjC  Vitcllio,  rimproucrandofi  Icambicuolrac- 
te  i loto  fiupii,  & altre  leeleratezze.  Cofa  più  fuori  della  cau- 
ta non  lì  può  dire , che  douc  s’ha  à combattere  con  l’arme  fi 
venga  à contendere  con  le  parole , in  clecratione  di  che,  ordi- 
nò l'Areopago , che  nelle  dicerie  fi  rirooucffero  gli  affetti , co- 
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me  Sgomenti  fiior  della  caula.  O fi  guerreggi  dunque*  ira  due 
Prìncipi  : o l’vn  l’altro  fi  leijua  : o per  melo  u’Ambalciatori  fi 
tratti:  o in  qualunque  altro  imaginario  modo  vn  Principe 
con  vn’ altro  alcun’ affai  coinmunich< , uà  da  loro  lontana 
ogni  contumelia,  come  indegna  di  Primipc,  ilqual  doucn- 
do  confidare  nella giultiua della  tua  caula,  e lertsat  lo  Ide- 
gno,  e la  collera  al  cimento  della  battaglia,  non  moltodeu* 
ambire  d’effer  tenuto  o motteggiatore  , o aere  tiprcniotc* 
p lopcafiantc  di  parole  ad  alcuno. 

Brindili  inuito. 

L 'Allegre»,  dc'brindifi  rallenta  l'animo,  & /(copre  mot. 

te  debolezze,  clic  iuiporuecbbc  iciUiìau  occulte^, . 
Vedi  Beri. 

Bruttezza. 

LA  bruttezza  del  volto  n'auuifa  ad  emendar  il  difetto  con 
l’ccccllcnzc  dell'anima. 

Le  cole  che  piu  fono  brutte  hanno  più  d’arte  » e di  piacerò 
nella  pittura. 

Eforcaua  Socrate  la  giouentù  i contemplarli  nello  fpec- 
chio  , acciochci  brutti  proucdciTcro  alla  loro  diformità,  e 
quelli , cb’cran  belli  attcodcflcroa  non  diformarli  con  le  for- 
didezzc  del  vitio. 

Fuchi  fiìmò  fempre  la  bruttezza  per  vno  importantiffimo 
dono  del  Ciclo,  e per  vn’attificio  profondùlirao  della  Di- 
vinità : Riiòluta  l'Onnipotenza  di  participarc  al  mondo  nella 
bellezza  vn  raggio  di  fcllcffa,  (celie  la  bruttezza  per  contra- 
pofto , nel  qual'affiffati  gli  occhi  nati  ragionevoli , con  la  leg- 

Edccontrarìituuaflcro  la  piena,  & intera  cognitionc  della 
Mezza  ; Echi  non  vcdc,chcdifirut(a,&  icpolta  la  bruttezza 
verebbe  in  guila  tal  pubh'cata,  e fatta  volgere  la  bellezza , che 
non  fi  trouarebbe  più,  che  nedefiaffe  a fiupore  di  quello , clic 
lolle  fiato  volgare,  e che  ne  moueflc  à delidcrio  di  ciò,c1x>ggi 
inai  folle  refo  communc  ì 

C’ha  le  bellezze  lue  nel  cuore  più  che  nel  volto  e fpettacolo 
àgli  occhi  della  Ragione  tanto  più  grato,  te  amabile,  quanto 
meno  fucaio>&  abbigliato. 

Non  e la  virtù  di  si  vii  prezzo , che  non  badi  per  farli  ama- 
rc.c  riucrìre  in  qualunque  luogo  Non  fi  il  prezzo  alle  gioie  la 
qualità  del  (erigi  io,cht  le  contiene. 

Olimpia  inopie  di  Filippo  il  Macedone,  ad  vn  fuo  Corti- 
giano , che  s’era  prclo  per  moglie  vna  bel  lidi ma,  ma  poco  pu- 
dica feminclla  dille . Non  fi  pigliano  le  mogli  per  gli  occhi: 
Giudicò  il  magnanimo  cuore  di  coffei , che  non  folle  filma- 
bile quella  forma,  che  conofceua  tutte  le  lue  ricchezze  dalla 
bellezza . 

Effendo  Amore  comunemente  difinito  per  vn  defiderio 
di  bellezza,  par  cola  firana,  che  s’amino  da  alcuni  le  donne 
brutte  non  (010  di  corpo,  ma  d'animo  ancora.  La  ragiono 
è quella  e che  effendo  cieche  le  palfionidel  fcnlò,  l’amore-» 
come  più  cieco  di  tutte  falere , molte  volte  non  sa  diftinguc- 
rc  il  bello  dall’apparente,  odal  brutto;  fi  che  l’amante  ha- 
uendo bendato  gli  occhi  dall*affccto  del  cuore»  o imaginan- 
do  che  fia  in  altra  parte  qucllo^hc  non  vede  nel  volto  , e ne 
gli  atti  eilerìorì  » con  falla  opinione  dcfidcra  la  bruttezza , o 
la  fi  finge  bellezza»  nella  guifa,  ebe  vediamo  il  pallido  c’1  bru- 
no efler  da  gli  più»  tenuti  per  colori  diformi  » e nondimeno 
ad  alcuni  piacciono  più  cIjc’1  vermiglio  c’I  bianco.  La  comu- 
ne opinione  biafima  i corpi  piccioli  » e fi  troua  à chi  pare , che 
i grandi  non  babbtano  grada.  Euui  chi  chiama goffczza  la_* 
modeilia,  eia  (impliciti:  e non  vi  mancano  di  quelli^  che-» 
amano  la  sfacciataggine  lotto  pretefio  di  viuacità , edi  pron- 
tezza. Alcune  volte  aiandio  la  nobiltà  loia  e incitamento  d’- 
amore: Cefi  di  Tiberio  (ernie  Tacito:  Nt e forma  tantum, 
& decorte  corfor 4 , [ed  in  bu  modeftam  puermam  $ in  altjj 
imagtrtts  Alatcrvm  malamente  cvpuùnv  habebat . In  fine 
anco  la  voce  lòia,  Acanto,  la  facondia,  e la  grada  dc’moui- 
mcoii  è bailcuolc  i innamorare . 
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CABALA. 

Abaia  altro  non  è.chc  vna  leicza,  ne  fciit- 
lai  tic  imparata  sii  i libri!  ma  integrata^ 
per  ttacbrione  Riceuc  la  lidia  Mote  da 
Dio  1 qual  liutista  pafsò  poi  di  mano  in 
inano  a 'poti  cri.  Chiamano  la  medefima 
gUHebrd  lcicnza  de  fccrcti,c  prete  odo- 
no fin’al  di  d*hoggi  hcrcdiiarla  I ùcce  (lì- 
uamcntc  l'vno  da  l’altro.  Efdra, prefetto 

cndo  i (acri  libri  difperduri,  ontmo»cbg > 

conuocati  1 Sauij  del  fuo  tempo, nuda  tic  cùncuno  quei  mille  ri 
della  legge  > che  ccnrua  à memoria  » c coli  co’!  opra  de  Notat  i} 
rcgilìroUi  tutti  in  iettanta  volumi.  Quando  tra  gli  antichi  He- 
brei  fi  diceua  qualche  cola  mifteriofa , & le  ne  cniedeua  la  ra- 
gione,elfi  rilpondeuano . Dtxermtfapumej, 

Caccia. 

NElla  caccia  la  voce  poco  eloquente  d’vn  corno  perfuade 
la  fuga  alle  fiere  più  gcncroic. 

Noafipuò  più  nobilmente  applicare  vn  (angue  bollente , e 
gcnerofo*  che  all'occupatione  della  caccia,  la  quale  in  pace  e 
rimaginc  viuente  della  guerra. 

Standoli  le  fiere  come  ree  imprigionate  nc’paichi , fentonfi 
Eliminata  I a condannagione  col  tuono  d’vn  corno»  e G e (pon- 
go no  à i piti  fieri  malli  ni  , come  a Carnefici  eiccutori  della  fen- 
renza.  Non  vi  è tribunale,  che  accetti  l'appelfarione  di  tal  con- 
danna, faluo  quel  del  timore , ilquak  lor  fortoTcriuc  la  (applica 
di  vna  fuga . Le  fiere,  ebe  G Temono  gii  condannate  fuggono 
dalle  lor  caie, ebe  fono  gii  antri, per  non  èdèmi  fopraprefe  : e fi 
cleggcrebbono  l’efiglio  per  non  morire  j ma  per  quanto  coni- 
no non  pollo  no  pa  Ilare  i confini  di  tal  parie  tutto  chiufodi 
mura, le  quali  douele  riparauanoda  gli  alialti  forafticri,  da  do- 
metiici  in  tal  punto  non  te  falciano  (campo. 

Si  cicrcitano  gli  animi  gcncroG  contragli  animi  feroci,  do- 
ue  accoftumafi  il  corpo  à lòftenet  difaggi , l'animo  à non  pa- 
ut  ma  re  i pericoli,  e doue  le  fpqglie  detl’ctiiate  prede, fono  tro- 
fei alzati  al  valore  dìcbi le  vccide. 

E la  caccia  vna  guerra,  & tanto  più  dcU’aJtre  conucneuole , 
quanto  è più  naturale  il  dominio  fopra  le  fiere , che  fopra  gli 
huomini . Non  è diccuole  a’Pcrlonaggi grandi  quella  delle-' 
timide  beiuo. 

Il  Icuarc  ad  vn  Gentiihupmo  la  Caccia , e vn  dichiararlo 
huomo  di  bada  mano . Fuori  di  quello  egli  può  nulla  in  tem- 
po di  paco . 

Non  ponnoi  Princìpi  meglio  impiegar  il  tempore  più  vil- 
mente , che  ne  gli  clèrcirij  delta  caccia , i quali  portano  Tempre 
qualche  imagine  di  firacagemi,  e trattiene  gli  animi  coiaggiofi 
In  quella  medicacione. 

Uro  per  teftimonio  di  Senofonte  nella  partenza  faa , per  la 
guerra  córra  il  Rè  d’Armenia»diflè  i Tuoi  (oldati,  die  tale  ilpc- 
ditione  altro  non  era, ebe  vna  delle  Caccic,nelle  quali  fi  folcua- 
no  con  elio  Ufi  fouente  e le re: tare  : Et  ricorda ua  i quelli,  ebo 
nundaua  nelle  imboliate  lopr’à  i monti , ebe  non  fi  di  mèri caf- 
fi ro  il  tcmpo,&  modo,  die  tencuano  quando  andauano  a ten- 
der le  reti  fopra  le  piatole  colline.  Et  à quelli  cb’andauano  ad 
attaccar  la  (cartuccia, diceua^it’crano  come  quelli,  ch’anda- 
uano  a far  vfcire , & leuar  te  fiere  dalle  tane  per  auuiluparlo 
nelle  reti . Quello  generofo  Re  mofttò  non  cflèrgli  fiato  inu- 
tile l’efcrcirìo  della  Caccia, male  ne  (erui,come  di  ver’imaginc 
per  la  guerra . 

Zenone  figliuolo  di  Poleroonc,  Re  di  Ponto»mirabilmcnte 
^cquiiiò  la  gratta  di  quelli  di  Armenia,  perche  tra  l*altre  colè 
imitando  i loro  coltumUmolto  fi  dilcttaua  della  caccia . Aru- 
bano Rè  de  Parti  non  foto  fù  Cacciatore  vn  tempo  per  dipor- 
to, ma  dopo  anco  per  necefiità;  perche  [cacciato da  luoi  Baroni 
del  Regno  fi  procacciò  il  viucre  col  medefimo  efierciuo.  Al  va 
lorofo  gioitane  Bardane , Rè  della  medefima  nationc  piacque 
la  Caccia  in  modo , che  chi  mfidiaua  alla  fua  vita  matagcuot- 
mcntc  in  altro  modo, che  cacciando  l'haurebbe  colto.  Adriano 
Imperatore  fu  gran  Cacciatore»  e tali  à puro  furono  anco  i Rè 
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Macedoni , e gli  Rè  di  Pe  rfia , & altri  molti , che  per  breuiri  fi 
trainici  ano  anali  i Perfi.  Rende  (olo  difficoltà  perche  della  me- 
defima, actefa  la  nobiltà , & eccellenza  fua  non  fi  dilctufierol 
Romani  Chi  ofiecua  1 loro  cotiumi,cofide’nobili  à tepo della 
Republicsjcomc  de'Principi,  venuta  che  fù  la  potetià  in  vn  lo- 
to per  vn  gran  tempo  nò  fi  trouerà  giamai  cllcrfi  dati  alla  Cac- 
cia: Anzi  Sallufiio  annouera  la  medefima  tra  gli  efircitij  vili: Ex 
e mcrauiglia»chc  Augulto  pcfcalfc  tall'hora  con  l’hamo.E  fedi 
Pópeo  fi  legge, che  noi* Africa  alcuni  giorni  attcnòcflè  alla  cac- 
cia , fù  ( come  (crine  Plutarco  ) perche  anco  le  fiere  Afr  icane-# 
prouallci  o l’Imperio, e la  fortuna  Romana.  Cena  cola  è ( dice 
ouetonio)  che  Tiberio  notò  d’infamia  vn  Capitano  d* vna  Ic- 
gioneperebe  mandò  certi  pochi  foldati  alla  Caccia.  Ma  à que- 
lle oppofitioni  in  piu  maniere  fi  rifonde.  Primaqjercbc  elten- 
do  à molte  miglia  intorno  fabricata  Roma , & (abitata  di  ViU 
le,horti,  & altre  delitic,  con  ucniua,  itili  hauefie  voluto  atten- 
dere alle  fiere  allontanarti  le  giornate  intiere  per  cerai  piacerò» 
lidie  eflcndo  d’incomodo  gradifiìmo,  fi  mecteua  perciò  in  ab- 
bandono. Di  pitbpexcbc  quando  s’auuicinaua  l’età  d’andare  al- 
la caccia, la  giouentù  Romana  coG  nobile,  come  ignobilebifo- 
gnaua,ch’andallè  alla  gucrra,ch’cra  su  i dìcilett’anni,  & guerre 
à Romani  non  mancarono  mai.  Terzo-  Erano  tanti  i giuochi» 
e gli  fpettacoli  pubbei , che  fi  facemmo  darò  la  Otti  di  Roma, 
di  Rapprefen  utioni,  di  Comcdic»di  Qadiatori,  di  Paflaggieri 
sù’l  canape, di  fpatacolidi  fiere  tirane,  d>c  poco  altro  penhero 
farebbe  lor  venuto  d’andar  altrouc  à r icercarU.  Et  fi  legge, che 
Cefarediede  palìàtempo  bcltilfimo  di  caccio  pcrcioque  giorni 
e ontinui.  Et  che  parimele  Augurio  fece  vedere  i Cocchieri  nel- 
la guida  delle  lor  Carrette  vendere  le  fiere  nel  Orco  : Itqual 
Imperatore  lù  poi  imitato  da  tucccllori.  Si  aggioDge:  Che  lu- 
cendo i Romani  diuufi  ricreiti)  militari  in  caia,  non  biloena- 
ua  lor  ricorrere  alle  cacde  per  impararli  .Onde  fi  può  concliiu- 
d ere, che  sì  i nobili , come  gl’imperatori, per  gli  detti  rifpetci  più 
tolto  tralafciaflcto  la  Caccia^he  perche  ella  non  foflc  efcrcirio 
degno  di  Principc  Ei  in  difcla  della  medefima  ferine  Senofoo- 
te^he  niun’arte,  od  riacìtio  fi  troua  » dubbia  più  fimiglianza 
con  la  guerra  della  medefima . Ella  auuczza  gti  huomini  à le- 
uarfi  perteinporà  foftencre  il  freddo*c1  caldo:  ad  clcrcitarfine 
viaggi,::  nel  corri)  : a ferire  animali  con  faettc»  e con  fpiedi , ad 
Infiammarti,#  àcommouerfi  d’animose  s’ìncontra  con  fero- 
ce animalc^peflò  auuienc,cbe  per  vaghezza  di  cacciare  fi  laici 
il  ribo>e  douendofi  mangiar  due  voltc,fc  ne  mangi  vna,talchc 
ciò  potendo  feguirc  in  guerra , non  pare  poi  tirano  foftener  la 
fame, e la  feto  .Variando  di  Ciro  ferine  Pedia:  Che  la  caccia  af- 
fucfàil  corpo  à i difaggi, e alle  fatiche:  motira  la  natura  de  fici  ; 
fà  conolccre  come  s’innalzano  i raòti:come  imboccano  le  vaL 
li:  come  fi  diflendono  i pianmnfegna  la  conditionc  de  fiumi , e 
delle  paludi,  ilche  ( dice  egli ) doppio  comodo  appotta  al  Prin- 
cipe: Vede  il  (ito  del  proprio  pacic,&come  può  difènderlo  : & 
co  i’jtiefib  clcmpio  viene  incognitione  d’altri  fitiduuèdo  ratti 
i paefi  vna  certa  fi  migliai  iza  tra  di  loro  ; fa  qual  c<  jgr.it  ione , Se 
per  cond  urei  creiti »&  per  trouate  alloggiamenti,  & per  pigliar 
auuantaggi,  & per  altri  rifpecri  può  alle  occafioni , & in  tempi 
di  biiogni  apportar  molte, e diuerfe  comodità.  A’ Principi  dun- 
que è tempre  la  caccia  vti!e»c  conueneuole-.purche  non  fi  polla 
dir  loio,qudlo  ch’Antioco,effendoG  rinarrilo  in  cacria,  & ca- 
pitato in  cala  d’vn  Cótadino>cbe  no’l  conolccua,  có  buona  oc- 
cafione  di  ragionamento  l)cbbc  ad  vdixc-II  noftro  Rè  e buono 
Rè, che  Iddìo  ne  lo  mantenga,  ma  per  dilettare  troppo  della.-# 
Caccia  trafeura  fpelfo  le  cole  fue.  Finalmente  fe  à Sacri,#  Eo- 
defiatiici  Principi  non  fa  Caccia  delle  fiere,  main  contrario 
quella  dripefei  è conceduta, molto  ben  fi  conofcc  onde  fa  diffe- 
renza di  quello  prouicnc/pcrcìocbe  riguardàdo  la  legge  Chri- 
ftiana  più  à ben’inftituir  l’animo,cbc’l  corpose  fapcndo  quan- 
to l’animo  fi  perturbi  trai  roroore,e  le  grida,#  il  fcguitar  delle 
fierc.la  friando  quetio  feroce, e robufto  diletto  della  Cacria  vo 
Icnticri  fi  riuolfc  al  piaccuolc,  & quieto  della  pelea ggìonc.  Ol- 
tre die  rapprefen undofi,c  nafeondendofi  fotto  quello  più  00- 
culri  mittcr  i,con  più  alte  ragioni  prouò  la  caccia  de  pela. 

Cacciatore. 

IL  Cacciatore  vi  mendicando!  gufti  dalla  crudeltà  di  fparge- 
re  il  (àngue  delle  innocenti  belue . Vedi  di  (òpra  Cécct*. 

E creduto  impoffìbile,  che  vn  Cacriatorefcbiui  vna  di  quo# 
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flc  tre  cole  : o non  Impoucrifca:  o non  s’infermi:  onon  perda 
Fanima  . Ad  alcuni  ancora  poflòno  auucnirc  tutte  quelle  ere 
dilgratiC— j . 

Lodaua  vno  l’clerciiio  della  Caccia,perche  gli  pareua  fimile 
à quello  della  guerra;anzi  a roe  pare  ( rifpofe  vn’altro  ) ebe  l - 
eferatiodc’Cacctacori  fia  fimilci  quello  de  gli  affalfinii  per- 
che per  prendere  vna  lepre  fola  vi  fi  vi  con  unti  cani  » c con 
tanto  auuantaggio,che  è vna  vergogna. 

Giulio  giudicio  di  Dio.  che  à quel  Gctuilhuòmo»  che  lolita 
era  lafciar  IpclTo  U Meda  nc'giòrni  feftiui  » per  attendere  alla 
caccia  nafcelTcro  più  figli  col  mulo  di  cane  » c con  orecchie  di 
tracco,  grandi, larghe, & pendole. 

Cadere. 

CHì  cade  per  honorc>riforge  per  gloria, e fama. 

Si  abbatte  piaccuolmcnte  la  mortellarG  depone  agiata- 
mente vna  colonna»  e quella,  c quella  lenza  otfcla  ; ma  non  li 
cllcnde  al  piano  ecccl  lo  pino  lenza  fiaccarlo  ; ne  gran  torre  fi 
atterra  lenza  rouinarla. 

Ad  vn  cuore  mal’habituato  non  bada  cadere  fé  non  precipi- 
ta • E cola  naturale, chc’l  cicco  cada. 

E'manco  mal  d’aflai  idrucciolarc  co*pìe  Ji.clvc  con  la  lingua. 
Coli  Zenone , 

In  tutte  lecofe  peggiore  è la  rieaduta.che’l  primo  male. 

Alle  grandi  Ialite  non  manca  che’l  preci pifio.  Infogna  la  Na- 
turatile le  eofe  cominciano  à decadere,  pcruemice  che  fono  al 
fornaio  Chi  c fatto  felice, non  può  andar  più  innanti.  E'necef- 
fario , che  li  proueda  di  ponce  Ilo  per  la  caduta.Sarà  lenza  peri- 
colo chi  pria  lì  ipogliadcl  pelo, che  1’oppt  ime. 

Il  cadere  dallo  Itati»  delle  cofe  tpiriruali.è  peggiore,  che*l  ca- 
dere dalle  cctnporalirfct  c peggiore  la  caduta  da  vn  grado  di  ca- 
rità , eh:  da  vn  grado  di  grandczzi . Di  qui  è,  chc’l  Dcmooia 
cercò  di  Gir  cadere  Chrilto  dalla  tribuna,  o facciata  del  Tem- 
pio. 

Come  è vfanza  del  Demonio  efortar  lluiomo  à cadere, coli 
per  lo  contrario  dcolhimc  di  Dio  perfuadcrc  il  medefimo  à 
riforgcrc,&  a leuarli  su.  Coiaio  Vedi  Monarchia,  Regalità, 

Calamita  pietra. 

NOn  fi  ferma  la  calamita  fe  nó  quido  troua  la  T ramótana. 
Non  fu  l’vfo  della  BolTola  nautica , o della  calamita  » a 
dell'ago  calamitato  conofciuto  da  gli  Antichi , perche  Plinio , 
cofi  curiofo , come  fù  della  medefima  calamita  feriuedo  le  va- 
rie proprietà  non  dice  cofa  alcuna  di  quella,  di  voltare,  e driz- 
zare il  ferro  à Settentrione . L 'ideila  proprietà  fù  altresì  inco- 
gniu  ad  Arillotile^àTcofralla  E Sàt’Agoflino  di  quella  pie- 
tra racconta  lo  nella  Città  di  Dio  merauiglic  grandi , come  an- 
che S.Gieranimo  in  S.  Matteo  tacciono  quelt’vna  fola, e nó  no 
fanno  mono.  Lucrctio  medefima  mente  facendo  mentionc  de 
gli  llromenti  nautici , della  calamira  non  dice  cola  alcuna , ma 
che  foto  nel  nautoue  i popoli  dell’ A Ha  o (Ternano  le  llcllc.  I na- 
uiganci  dell’Ilola  Taprobana  detta  boggi  Samatra,  perche  non 
vedonoil  Scttentrione.conduceuanolcco  certi  vccelli,  a’quali 
dauano  di  quando  in  Quando  il  volo.  & quelli  Icguirauano  per 
ridurli  à terra,  fegno  che  à loro  parimente  non  età  palefe  coiai 
vfo  della  calamita  Confermali;*: he  tal  iltromemo  fia  cofa  nua 
ua,&  moderna  inuentione,  poiché  non  è voce  Latina  ne  Gre- 
cale Hebrea,  che  lignifichi  la  hoffola,  o l'agucchia  da  nauiga- 
re-  T engono  pcrfonc  dotte  della  profeffione  ; Che  gli  antichi 
non  nauigarono  mai  fenza  remi, ma  che  co'tnedefirai  batten- 
do l’acqua, lemprc  (latterò  vicini  à terra.  Ilche  vien’aochc  mo- 
ntato nella  Sctìttura  Sacra  nella  nauigarione  di  Giona . Noe 
fù’l  primo  che  fabt  icalTc  nau  i -,  Se  fi  n’al  luo  tempo  fi  può  dire  t 
cbc’l  mate  folle  innauigabilc . Vedi  Mondo  nono. 

Calamità  mileria. 

Calamità  mileria.  Vedi  M/èrie, 
Calami  tofo.  Vedi  zMi/èr abile. 


Ca 
Calunnia. 

LE  mofche  della  calunnia  non  ponno  produrre  alcuna  cor. 

rurtionc  in  vn  corpo  animato  della  vita  dell’honore*  del- 
la virtù, fi  come  producono  vermi  ne  i corpi  morti.  Se  vkerati 
di  qualche  slealtà. 

Ottima  cofa  è lo  (òttrarfi  dalle  calunnie  de  gli  huomini  an- 
corché fiano  falle , perche  la  maggior  patte  de  gli  huomini  non 
conoscendo  la  verità  fi  gouerna  per  opinione. 

La  caluonia  non  fi  pi  mia  ne  con  teltimonipne  con  altri  me- 
zi:Malle  acculi*  hanno  bifogno  di  rilcoixri  vai,c  di  circoflan- 
zc,  che dimollrano  la  verità  dell'accufa. 

11  fine  della  calunnia  è accettar  la  per  auuertimento , e con- 
uertirla  in  proprio  beneficio  à confufionc  del  Calunniatore. 

E'cofi  lottile  la  calunnia , che  penetra  nel  mezo  delle  più  in- 
nocenti altioni. 

La  calunnia  c zoppa, & fà  più  vergogna  à quelli  che  ne  fono 
autori,  mentre  và di  palio  in  palio  zoppicando,  che  danno à 
Quelli, contra  quali  c inuentata. 

La  caldaia  armata  di  fa  cella  acce  fa  abbr  uccia, c tinge  il  Prin- 
cipe, ou’cgli  nó  tura  almeno  vn’orccchia  al  calunniatore  ( dico 
vna, perche  à chi  dice  mal  d’altri  conuien  ferrarle  tutte  due.j 

La  Calunnia  è come  la  Seppia»che  fparge  il  nero  liquore a 

nelle  più  liroptd’acquc  della  verità,  Si  uà  la  penna  tagliente  co- 
me r alòio. 

Calunniatore. 

_ i 

NOn  mancaranno  mai  calunniatori  mentre  fi  trouaran- 
no  di  quelli  che  fc  nc  dilettino. 

Icalunniatori  fono  razza  d’Affaffini,  perche  fanno  effi  nelle 
Corti,&  ih  altri  luoghi  publici,quc]lochequc(li  oprano  ne  i bo 
fcJù,&  in  altri  luoghi  ritirati.  Anzi  peggio  tono  i Calunniatori» 
che  gli  Affaflìni.pchc  douédo  c gli  vni»c  gli  altri  rcllituirc  ilma 
lanute  tolto,  c più  difficile  redimire  la  riputationc,che  la  roba. 

Da  tutti  quelli  c'itanno  trattato  della  pena  douuta  alle  falle 
accuiàtioni  capprouata  quella  diliinuone,  ch’vn  Delatore  è 
indotto  ad  accufare  o per  calùnia>c  malignità:oucro  per  imptu 
denza,  Se  lenza  roab'tia.Gran  òirfcrcnza  v’c  tra  l’vno  Se  l’altro. 
& per  quello  hanno  diuerfi  effetti.  L'vnovà  alla  (cufa,l’altroà 
condannatione  con  rigore  : l’vno  al  ciuilc;  l’altro  al  criminale  ,* 
perche  quando  vi  tono  la  inalitia,  c la  calunnia  per  la  legge  di- 
uina  era  punito  il  Calunniatore  có  la  pena  medefima, pf»a  ta- 
Uontj;Sc  per  l’illclie calunnie  nó  capitali,!'! calunniatore  in  Ro- 
ma era  bollato  con  vn  ferro  infocato,che  gli  lafciaua  in  pronto 
vn  carattere  (opta  la  fronte  per  fegno,  ctcllimonio  perpetuo 
della  Tua  calunnia.  E Macrino  Imperatore  cafligaua  di  morte 
gli  Accufarori,cbe  mancauano  di  proua  Parlando  Plinio  dico- 
u fatta  gcteja  chiama  vittimcabboraineuoli*  che  dourebbono 
ciTcr  lacrificatc  alla  publica  quiete.  E da  Traiano  il  buono  era- 
no i Calunniatori  di  modo  tale  abbottiti , che  per  punitiunc  li 
faccua  mettere  in  vna  naue  fenza  vele,  e fatte  in  alro  marc_j» 
perche  fodero  elpoll  i alla  difcrctione  di  quello  fpicrato  eleraé- 
to,cbe  nó  loto  la  perdonarebbc,fi  come  effi  medefimi  nó  l’ha- 
ucuano  perdonata à molti  poucri  innocenti.  Ma  quando  nó  fi 
troua  la  calunnia^  che  fi  tratta  d'imprudenza  fenza  malitiafin 
vero  chc’l  rigore  non  vi  deu’effet  cofi  grande  ; ma  tuttauia  vi 
vuole  qualche  punitione.  Finterò  i Poeti,  che  la  Dea  Cerere  fi 
mangio  vna  fpalladi  Pclope  mettale  auanti da  Tantalo:  Acò- 
corgendofi quella  Dea  d’haucr  errato,  ancorché  innauucdu- 
tamentc  fi  codannò  da  fe  (Iella  «dia  podi  bile  rcfattionedcl  da- 
rò, erimeffe,  o rappicò  à Pclope  vna  lpa.lla  d*auorio . Eficndo 
Ape  Ile  acculato  dauanti  à Tolomeo  Rè  d'Egitto,  fece  vn’itna- 
gine  della  calunnia, pingendola  con  vna  face  in  mano,c  tenen- 
do nell’altra  vn  giouane  ignudo, ch’ella  prefentaua  ad  vn  Giu- 
dice, fra  due  donne  à i fianchi;  l’vna  l'Ignoranza»  l’altra  la  So- 
fpirionc,chc  gli  parlarla  in  fecrcto  aU’orcccbia.  Dauanti  alla— d» 
calunnia  flaua  l'inuidia  .dopo  l’Inganno;  c Plmpollura:  edie- 
tro  quelle  il  Pentimento.  Vedi  Giudici  tc  Giudictj.  Lodi. 

Caminare. 

• 

IL  caminar  per  la  via  con  certa  grafia , e leggiadria  fù  da_y 
gli  amichi  pollo  in  conto  di  molta  boncllà  : & aU’oppqfito 

in 
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In  comodi  Ti'tio  U frompofuionc • Vedi  j4ttiUmrt, 

Caminar 'indietro, 

L non  ■ndar’auantì  , ne’Religiofi  principalmente , è vn  ca* 
minare  in  dietro. 

Diogene  carni  nando  vna  volta  all* indietro  nell’Academia 
de  gli  Stoici,  vide,  cfieogn’vno  fe  nerìdeua;  ma  egli  fopra  ciò 
foggiungendo  i’auuiTo  : Voi  ( ditte  ) non  vi  vergognate  di  ca- 
lcinar col  animo  all’indictro  * & à mcalcriuecc  à vàcioii  pal- 
leggiarui  col  corpo  foto. 

Campagna.  Vedi  Lauoratore. 
Campo  Alloggiamento. 

NOn  v'c  altro  ricouero  il  giorno  della  barra  gl  j'a,chc’l  Cam. 

po,  perche  chi  l'abbandona  ha  perduto.  Alatores  nefìrt  co- 
ffa a munita  ( diceria  PaoJ'Emilio)  [ter  rum  ad  orane  s cafu  txer- 
ftttu  ducebant  ejfc,vnde  ad  pugnar»  extrenti  quo  tortati  tempe- 
rate pugna,  receptum  habtreut . Coffa  a funt  Pittori  rtceptacu- 
ium . flirto  per fugtum.  E fi  fono  veduti  alcuni  vinti  , c cacciati 
dentro  gli  alloggiamenti  , clic  fra  poco  vfeitidi  là  fi  refero  vin- 
citori . V edi  Alloggiamenti. 

Campi  Elifi.  Vedi  Paratifi. 

Cane. 


Ca 

«quale  per  guida  deffitteffa  Cagna»  ritrouaroilcadauerodel 
Padrc,&  appiccatati  per  di  (pera no  ne  ad  vn’albcro>dla  pure  le. 
co  volle  morir  di  fame . Hanno  i Cani  memoria  grande  delle 
carezze, e deile  ingiurie,  die  loro  fi  fanno.  Intendono  a cenni, 
conolcono  alla  voce  le  paflìoni  tall’liora  dell'animo  dc’padro- 
ni,c  nella  caccia  fono  pronti fiìmi.  I Moloffi  al  tempo  di  Pirro, 
figlio  di  Achille  hebbero  nome  d’cflTere  i migliori  Cani  da  cac- 
cia, che  fi  trouaflero.  Il  fecondo  luogo  fù  degli  Spartani, lodati 
anco  da  Virgilio  per  la  velocità.  I!  rerzo  luogo  bebbero  i Sala- 
mani,  che  furono  tenuti  fa  enei  (Timi  per  far  la  guardia . Quelli 
di  Malta  non  feruìuano , che  à i giuochi, c alle  dclirie . I Cafpi 
s'allcuauano  alla  fola  fierezza  » e crudeltà , affai  tando  effi,  c di- 
uorando  gli  huomini . Gl’Indiani  mcnauano  le  loro Cagrxo  , 
quand'erano  calde  nelle  felue,  e qui  legate  ve  le  lafciauano  fio 
àtanro,c'haucflcro  concetto  da  i Tigri,  onde  n’haueuano  par- 
ti ctudcliflimi . I Francefi  fanno  l’iftcflò,  ma  co’Lupi,  c quelli 
Cani  per  tal  via  generati  chiamano  Licifchi , c fono  mirabili 
per  la  guardia  delie  II  iarai. 

Vogliono  alcun», che  per  curare  il  morfo  del  Cane  arrabbia- 
ro, ottimo  rimedio  fia  mettere  à tuffar  l'huomo  nel  marc:c  do- 
ue  non  è mare  incendere  * 8c  abbracciar  la  piaga  con  vn  ferro 
infuocato . 

Canto.  Vedi  Mufica  concento: Cornét- 
to. Abbondanza. 

Cannocchiale.  Vedi  Spicchio, 

Canutezza . 


TRoppo  teneramente s'inuaghifcooo,  equafiche  pazza- 
mente,  fi  perdono  le  donne  nelle  dclirie , c craftulli  de  Ca- 
gnuolini. 

Hanno  i cani  bene  fpeffo  fatto  vergogna  à gli  huomini  nd 
mantenimento  della  fedc,della  vigilanza.cdella  gratitudine. 

Malfiniffa  per  guardia,  ccufìodia della fua  pedona  feccia 
fcicjta  non  d’huomini,ma  de'Cani. 

I Cani  da  caccia  fi  affuefanno  ad  vbbidire  con  le  carezze>mi 
(ledi  temperata  feuerità. 

I Cani  mattini  cuftodi  delle  greggie  fono  i veri  fimboli  del- 
le Ipic ? ■ 

QuglI'VIiffe,  che  pertettimonio  di  Plutarco  mantenne  il  ci- 
glio alciutto  alle  lagrime  della  mogÌic,pianfe  la  mone  d’vn  fuo 
eagnuolo. 

il  Carte  che  famelico  fa  fetta, pafriuto  fpeffo  morde. 

Fù  Maometto  falfo  Profeta  molto  paniale  de'Cani , poiché 
fra  l'aloè  incrtic  ancor  quella  inferi  nel  fuo  Alcorano>coman- 
dando  , che  dii  mori  ua  I afeiaffe  per  elemofina  da  alimentare 
tanti  cani,  c tanti  gatti. 

Non  mancò  mai  la  benigna  madre  Natura  de'fuoi  bifogni 
all’haomo.  Quella  che  al  medefimo  per  folleuamenro  nelle  fa- 
tiche prouìde  del  cauallo , all'ifleffo  ella  pure  per  guardia , per 
compagniaic  per  folazzo  prouidc  altresì  del  Cane.  E cename- 
le miracolofa  pare  la  natura  di  quelli  animali, poiché  per  l'huo- 
mo combattono, incontrano  qualunque  Iòne  d’anne,  di  pcri- 
coli,e  la  mone  ifteffa . Maffinifla  per  virtù  de’Cani  tra  nemici 
fu  faluo,c  vincitore.  Vliffc  dopo  vinticinquc  anni  dalla  guerra 
Troiana  ritornato  ì cafa  fil  Cubito  con  gran  fetta  riconolciuto» 
& riceucoda  quel  Cane,  ch’egli  medefimo  partendo  hauea  la- 
fciato ad  Emcno  pallore.  I Colofoni  negli  eferciti,eitellc  bat- 
taglie dauano  la  Vanguardia  à icani , da  toro  illcllì  alla  guerra 
ammacllrati,&  dal  loro  impeto  c valore  n’ottennero  l'pcffiffi- 
me  volte  fegnalace  vittorie . Scriuooo  gli  Anticbi,chc  offendo 
Garamanto  fcacciato  dal  Regno  lo  racqui  Italie  mediante  lo 
fòrze  di  duccntoCani.  Nella  vittoria,  c'hebbe  Caio  Mario  de* 
Cimbri  fi  tToaarono  nel  loroefercho  de'Cani , pane  de’quali 
guatdauanoi  corpi  moni  dc'Ioro  padroni  dagli  vccelliedallc 
fiere, e parte  ilbagagliojEt  che  maggiormente  accrcfee  la  mc- 
rauigliaé,  che  ad  ogni  cant’hore  fi  Icambiauano  vincedeuol- 
mcnte  alla  cuftodia  delle  Codette  cole.  Morto  che  fù  Lifimaco» 
A:  pollo  il  fuo  corpo  in  sù  la  pirra,  il  fuo  cane  nò  mai  volle  ab- 
barwionarlo,ma  dopo  molti  vrli.e  lamenti  feqo  finalméte  voll  - 
effere  abbrucciato.  Il  cane  di  Giafone  dopo  fua  morte  fe 
morì  di  fame . L'iftcffo  fece  la  Cagna  d’Erigona, figlia  d’Icaro» 


LA  canitie  non  ftà  ne’capelli , ne  meno  ne  gli  anni , ma  ne 
pcnfieriiche  fìano  candidi. 

Alia  tetta  bianca  rifponde  la  vira  netta.  Vedi  PrccbteTxjg. 
Nell’inuerno  della  vecchiezza  mal  comparile  fu’l  capo  co* 
b neuc  de'capelli  il  colmo  della  pazzia. 

La  cagione  dell  incanutire  dc’Vecchi  è qucll’humore  efere- 
menriccto*  che  produce  i peli , ilqualc  fecondo  clic  l’età  và  ere- 
fccndo , dopo  vn  tal  fogno  a poco  à poco  raffreddandofì  gli  fi 
diuenir  bianchi.  Gli  huomini  cattrati  incanurìfcono  prima  de 
gli  altri,  perche  mancano  più  di  calore,  c quella  materia  pian- 
tola più  per  tempo  in  loro, che  ne  gli  altri  Cuoi  raffreddarli.  Ari. 
dotile  ne  a dégna  vn’alrra  cagione,  c dice.  Quod  carnuti Jit  pu- 
tredo  quadam,quta pili, qui  ptleo  operiuntur  celerini cantfcant  ; 
flatus  entra  putredinemprohibeti&operimentum  flatus  impedi- 
re folet . Tra  tutti  gli  anima li>dice  il  medefimo  , l’huomo  Colo 
incanuti  fcc.  V’aggi  unge  Plinio  il  Cauallo . Che  tal’bora  anche 
gli  vccelli  s’imbianchincHciò  non  procede  da  vecchiezza, ma  da 
qualche  ecccflìuo  freddo  di  flagionc,o  dcll’acauc  del  paefe.  Si 
legge  del  fiume  Clirunno,  vicino  à ffcuagna , che  per  la  fralez- 
za dell’ acque  lue  fuol  cagionare  il  pelo  bianco >à  gli  anima- 
li, che  ne  beono  di  continuo . E anticamente  i tori  bianchi,  die 
s’addoperauano  ne’facrificij  fi  nodriuano  d’intorno  alle  lue  rì- 
nc  . I Fanciulli  d'Albania  ( dice  l’itteffo  Plinio ) incanutifcono 
in  puerit  ia . Fotio  per  tettimonio  di  Crefia  fcrìue  d'alcuni  po- 
poli Indianijcbc  nafeono  canuti, & che  di  trcnr’anni  comincia- 
no loro  ad'annerire  i capelli . Le  Groe  quanto  piu  inuecchia- 
no  canto  più  annerano  le  piume . 

Capelli. 

Ccrefcono  i capelli  à belli  grafia,  & i brurti  terrore. 
Adimandato Carillo  Rèdi  Lacedemoni , perche i fuo? 
fuddici  porta  fiero  le  chiome  dille-, perche  quello  è di  minor  fpc 
fa  d'alcun’aitro  ornamento. 

Zazzere  immoderate,o  capiglbrure  da  Fuorufcki  difdicono 
oltra  modo  a*Cauagl  ieri. 

I capelli  ricciuti  fono  indirìo  di  timidicà  1 edi  prflìmi  cofhi- 
mi . Coli  Polemone  Atenicfc  di  cui  fono  quefle  le  parole»,* . 
Qup capi Uo s multum crtfpot habent  timidi  funt,  & referuntur 
adAerbiopos. 

Nota  il  Sardo,cbe  ne  inGrecia>ne  in  Ifpagna,nc  in  Germa- 
nia alcun  feruo  porraua  la  chioma  lunga.  I Romani  medcGma- 
mete  fecero  fempre  andare  i loro  Schiatti  con  la  tetta  rafa»  co- 
me 


Ca 

medi  preferite  fi  coftuma  sù  le  galere  per  più  nerezza  dì  quella 
gétCjCne  vjuc  in  continue  lordure.  I lucrile  i nobili  portauano 
i capelli  lunghi  à meza  orecchia  feoz'alcro  in  capo.  N i co  mede 
Re  di  Bicin;a  venendo  a Romane  chiamandofi  per  adustione, 
c per  ottenere  il  Tuo  iaccnto  Liberto  del  popolo  Romano  fi  fe- 
ce tagliare  i capelli.  Anche  in  Francia  i Prouincia  dc’Romani  i 
capelli  lunghi  lono  lcmptc  fiati  argomento  di  nobiltà, c libertà. 
Scriue  il  Bod  In  esche  eflendo  in  quel  Regno  anticamente  fiato 
pcohibito  i chi  non  era  nato  nobile  il  portare  i capelli  lunghi 
duraffe  tal  prohibicione  fin’al  tempo  di  Pietro  Lombardo  Ve- 
feouo  di  Pariggt,  ma  che  valendofi  egli  dell'autorità  che  all’ho 
ra  haueuano  i Yefcoiu  co’Principhc  co’gli  Ré  per  la  vita  inno 
ccme,d>e  tenemmo  irapecraflc,  ch'ella  foflc  leuata , acciò  ebo 
tutti  gcncrairacte  in  quel  Regno  gode  Acro  di  coG  fatto  legno 
di  iibcrtà,e  nobiltà, come  bora  tutti  godono.  All’oppofito  i po- 
poli Arinfci,  fecondo  il  tefiimonio  di  Plinio  coli  temine, come 
male  hi  tutti  baucuano  per  ignominia  il  portare  i capelli  lughi. 

Capitano. 

NOn  bifogna  due  volte  impiegare  vn  Gencrale»conofciu- 
co  per  poco  auucncunto  nelle  Tue  imprcfc.Chi  vna  volta 
haucua  fatto  n aulì  agi  o pattando  da  Salaminacrppacciatodal 
porco,  c niuno  fi  fiJaua  più  nella  lua  condotta. 

Il  primo  officio  d’vn  buon  Capitano  é il  fapere alloggiare  le 
fuc  genti . Vedi  siUa&t*ment$. 

' fiiiogna  clic  vn  Capitano  fi  guardi  più  alle  fpalle.clicd'auan- 
li.  Vedi  ò palle. 

I Capi  de  1 1 'efer  cito  cicu  onocflcrc  i più  afide  fa  tei,  & induriti 
alte  faticbc,chc  gli  altri. 

L attedi  Capitano  ne  gli  accidenti  non  prcueduù  apportar* 
vn  ordine pronto,&  opportuno. 

Temere  di  perdere  le  fue genti,  & rifparmiarc  le  loro  vite c 
officio  di  chi  comanda. 

L’eccellenza  del  Capitano  confifte  in  faluar  più  torto  vn  foL 
dato  deluoi , che  in  ammazzarne  diece  di  quelli  del  nemico. 
Vedi  Feliciti  dei  Capii  uno. 

La  religione  nel  Capitano  fù  tra  Gentili  ancora  (limata  la 
prima  conditiooe  per  acquifiar  gran  nome. 

Al  Capitano  non  é cola  ebe  mcn  conuenga,  che  la  temerità. 
Il  Capitano  vince  fenza  honorc,  quando  la  vittoria  c di  log- 
getto, che  fi  può  foctomctterc  lenza  pericolo. 

1 Capitani  auari  non  fono  buoni, ebe  per  gli  nemici. 

11  Capitano  per  qual  fi  voglia  fauorc  c’habbia  dal  Generale , 
& per  qual  fi  voglia  ficurezza,cbe  gli  prometta  la  Aia  vinù^le- 
ue  guardarli  di  non  fi  rendere  ncccfl'ario. 

Il  primo  pcficro  d’ vn  Capuano  è Ictrar  bene  gli  aITcdiati,  & 
impedii  c,che  non  entri,o  elea  alcuna  cola  fenza  lua  faputa . 

Il  Capitano  nel  conflitto  deu'eflcrc  terribile , ma  dopo  l'ac- 
qui fiata  vittoria  benigno, demente, pia 
La  fedeltà  d’vn  Capitano  non  dcu’cffer  (oggetta  all’oro,  an- 
corché debba  rafiìmigliarfi  all’ora  Ella  non  deue  irruginirfi  di 
quello  ebe  faccia  l'ora c come  l’oro,ancorche  fiia  fra  i più  cor 
rofiuùc  velcnofi  medicamenti  non  fi  corrompe  punto,  mede* 
fimamente  deuc  refiare  inuiocibilc  fra  tutte  le  perfuafioni , & 
imprclTìoni  dell’auaricia,e  del  l’ambì  tiooe.Ma  non  balla  al  Ca. 
pitano  cuitar'il  m.ilcjbilogna  che  faccia  lcmptc  bene,  & cl<_> 
non  ne  perda  inai  i’occauone. 

E gran  capitale  d’vno  Stato,!iauer  gran  Capitani.  E non  vi  è 
fortezza, che  agguaglia  la  forza, e la  riputacionc,cbe  procede-» 
dal  loro  cuore*  Ma  non  vi  è per  lo  contrario  cofa  tanto  diffici- 
le da  trattenerli  * perche  dopo  ebe  giudicano  di  bauci’obligata 
la  Patria:  c che  quanto  ella  fà  vcrlo  di  loro  fia  minore  della  lua 
obligli  ione,  lono  facili  à difguttarfi*c  come  Paufania,c  Temi- 

fi  ode  praticano  le  confcderationi,  Òc  amidtie  dc'ncmichfe 9 

non  fono  ricompenUti  come  dcfidcrano,c  fino  al  colmo  della 
loro  ambinone . 

Il  Capitano  deu’hauer  pratica , & cfpericnza  grande,  sì  in 
difendere,  & confcruare,  come  in  combatterete  ifpugnar  le-» 
Tenevamo  quelle  di  piano,  quanto  quelle  di  monte.  Per  di- 
fenderle deu*haucr  cognìtione  dc’riparijdc’baftioni, delle  folle, 
delle  trinciere,dc‘fiancbi, delle  bombole, de  i fuochi  terminati, 
c d’altre  limili  difefe.  Per  efpugnarlc  deu’hauer  notitia  dì  bat- 
tericidi minctdc’caui,  dc'caualhcrì,  di  condurre,  dipiaiirarc,  e 
foellcre  le  artiglierie tc  maflìme  per  leuar  le  difefc,&  i fianchi» 
Cornuta  Morale  Portata  Prima. 
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I quali  importano  aliai . Deuc  hauere  intelligenza  dc*ponti,  di 
fcale,e  d’altre  fintili,  uccellane  all’cfpugnarc,  delle  quali  à tuoi 
luoghi.  Vedi  sljjedutto-y yJJJedia/ere. 

Auua  torace  riddaci  cobite  ingrà  pane  nella  prudera,  e nel 
gouernodel  Capitano. Colui  che  (abuonliabito  intorno  all’e- 
ler citar  cole  di guerra,diccfi  prudete  Capitano. E ‘comune  opi 
nione  eflcr  molto  meglio  vn  buon  Capitano  có  vn  debole  cfcc. 
cito, che  vn  buó  cfercito,có  vn  cattiuo  Capitano.  V n buon  Ca- 
piuno può  anche  far  buono  vn  cattiuo  c lerci* o con  la  difcipli- 
ua>c  có  alni  mezzina  vn  boò  eferato  non  può  redere  accorto 
e valòrolo  vn  Capiuno  priuo  di  giudicio»c  d'efperienza.  Diflit 
Omero,  die  molto  meglio  era  vn  eferato  de  Cerui, guidati  da 
vn  Leooc^hc  vn’elerciio  de  Leoni  guidati  da  vn  Ceruo.  Alef- 
fiuidro  magno  liauólo  intclo,  cbejquarita  mille  per  Ione  s’era- 
no  fortificare  in  vn  mote  inacceffiòile,  c di  fito  inclpugnabilc, 
ma  che’l  Capitano  era  codardo  li  alficutò  dcllavittotia*percbe 
fi  cófidò»clK  la  dappocagine  del  Capo  doueflef come  auucnne) 
aprirgli  la  firada, e la  porta.  I Numàtini  haueuano  molte  volre 
mefib  in  lotta  i Romani,  guidati  da  diuei  fi  capì, ma  dopoi  che 
ucll’iiuprcfa  fù  data  a Publio  Scipione  auuéne  il  cótrario.'on- 
e eflendo  gl’idcflì  Numantini  adimandati  da  loto  vecchi, co- 
me fi  folle  io  in  vn  fubito  tanto  auuiiiti,  che  voltaficto  le  fpalle 
à queijch’c  ffi  haueuano  tate  volte  meffi  in  fuga, rifpofero, Che 
le  pecore  ciano  le  mede  li  me,  ma  chc’l  pallore  era  mutato . E 
Giulio  Cdàre,andàdo  alla  guerra  di  Spagna,  c volendo  atten- 
uare la  certezza  della  vittoria, che  renetta, difleC  h’egli  andaua 
cótra  vn’efcrcito»chc  nò  haucua  Capitana  Et  certamente,  che 
molte imprclc  fi  lono  vedute  códottc  à fine. molte  difficoltà  lu 
pcratc  : molte  guerte  finite  : molte  vittorie  acquiftate  piu  pcc 
patte.e  valore  del  Capitano, che  del  refio  di  tutto  l’cfcrcito.  E 
farebbe à quello propolìto il racordar  Temifioclc,  che  laluò 
co’lfuocóOglio  Atcne:Epaminonda,  che  ili  (Irò  cóle  lue  pro- 
dezze Tebe; Santippe, che  col  fuo  accorgiméto  rinftàcò  i Car- 
taginefiitàtc  volte  da  Romani  tagliati  à pezzi:  Fabio  MalTìmo 
con  la  fua  tardanza  affittirò  Ritmai  afcrùònde  Tacito  loda  i 
Cari, popoli  di  Germania, pcrcltc  faccuano  più  fiima  del  Capi- 
tano,che  dcll’cfercteo  Alcuni  séza  cercare  le  alcole  arti  di  gucr 
ra,conolcimc  folamcte  da’Capitani,  c’hanno  l’cflcre,  non  chc’l 
nome  per  formate  vn  Capitan  perfetto  bino  proporta  rimira* 
tionc  di  qualche  gloriolo  antico.  Può  giouar  quello*nó  fi  nie- 
ga;ma  fi  dee  lare  có  la  debita  regola  ; c la  regola  c quella  d’imi- 
tarl incile perfcttioni»non  nelle  anioni còtraric.  Aleflandroc 
gloriolo, ma  nò  c del  tutto  imitabile  II  Capitano, che  l’imitaflc 
in  quello  di  lalir  primiero  il  muro  nemico , farà  Icmprc  Itima- 
to,o  fciocco/)  temerario.  Cóbatta  il  Capitano  con  l’ingegno, 
nó  con  la  mano.  Salga  il  muro  trionfando, nò  còbat tendo.  Chi 
altrui  configlia  all’imitatione,dce  prima  Itriucrc  l ‘urte, con  cui 
s’imita  » e inoltrare  quale  debba  eflcr  c la  difpofìiionc  di  dii  ha 
da  imitare,acciò  bc  bene  prima  mìluri  le  forze  proprie.  Dii  pò» 
fio  à quello  é coluLcbe  ha  vigore  di  corpo,c  di  animo  da  poter 
riufeire  quali  inde  fello  nelle  imprefe.  Quello  vigore  nòli  può 
acquetare  nc  eli  agì,c  nelle  morbidezze.  Diucrla  molto  è l’ar- 
te di  Ganimede, da  quella  di  Marte.  Finfcro  cofini  eflcr  nodri- 
to  nelle  léluc  d’Otri  fra  le  caccie,  fra  k lotte , c fra  gli  efcrcitij . 
Achille  in  fimigliàte  vita  fùnodr ito  da  l fuoChitono. Quello  fù 
riputato  Dio- Quello  vene  à tale, che  fù  inuidiatoda  Alclsàdto 
magno.Nó  fi  troua  Capitano, che  pareggi  Mosc,c  queflo  rice- 
uedo  i primi  alimeli  da  vn  fiume, di  mano  in  mano  poi  Aa  lie- 
ti,e dilàgi  crefcédo  liberò  il  popolo  da  Faraone.  Romolo  fon- 
datore di  Roma, quali  clic  corte  la  medefima  fortuna,  dittere- 
te da  Mose  in  quello, ch'egli  dalla  figlia  di  Faraone  fù  alleuato, 
Romolo  da  vna  Lupa.Telefo  Rèdi  Mifiafùnodùtoda  vna_# 
Cerna, Gìoue  adorato  per  D:o  da  vtu  Capra,  Ciro  norma.de 
Principi  da  vna  Cagna  nc’bofcbì , Hicrooe  Rè  di  Sicilia,  dall’- 
Api,  Abido  Rèdi  Spagna  da’cani,e  da’porci.  Vedi  Veline.  Che 
fé  alcuno  oppone, che  huomini  anche  nati  in  delitic  fono  diuc- 
raci  grandi, c valorofi  in  arme  : Et  nati  parimente  in  alpra  vira 
fono  riulciti  vili :Si  r ifponde,chc  la  virtù  nó  perde  chi  fra  le  de- 
litic  si  viuere  parcamete. Agefilao  ff à le  delitic  fèppe  fiar  lobrio 
& fù'i  maggioc  Re, A:  Capitano  che  fòlle  giamai . Il  viuere  in 
oltre  in  alprczza  di  vita  può  rendere  gli  huomini  robulli , ma 
quella  robuftezza  c da  zappatore, fc  non  c congionta  con  altre 
qualità.  Le  qual  iti  atte  à fèdere  gloriofo  chic  nato  in  alprczza 
divita,ha  due  principi):  l’vmo  della  Natura  : l'altro  dcli’fcduca- 
tionc,l’vno,e  l’altro  di  quelli  due  principi)  sò  neceflarij,ma  no 
ballano  fc  nó  fono  accópagnaù  dalla  vùtùguerricra.  Gli  Spor- 
G uni 
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t*l»i  di  robustezza  d’arme,  e d’arte  non  cedettero  alli  Romani* 
t pur  furono  da’mcdefitm  fupcratbpercbe  quelt/  eoo  Tanno , 
ani*e  forze  congiunsero  la  detta  virtù  Quella  fola  non  balla  à 
vincere, perche  lenza  Taltre,  è come  vn'artefice  lenza  braccic , 
Gli  Albi)  non  cederono  di  virtù  ad  Aleffaadro » ma  incontran- 
doli con  lui,c'hauca  rtromcnti,forze,arti>  c virtù,  Subito  li  vin- 
fc.  £ quando  bene  due  s’incontrino  di  forze,  di  Itromenti,  e di 
Virtù  eguali, vitroriofo  però  reitera  quello  Sempre,  chetimele 
predette  tre  cole  miri  in  più  perfetta  armonia.  Chi  bene  si 
accordare  quell’armonia  con  pochi  vince  moltiffimi.  Aleffan- 
dro  con  trcnracinuuc  nulla  fanti , & cinque  milla  ca Halli  viole 
poo  Solo  Dario,  che  tra caualli.e  fanti  pafTaua  quattro  cento 
rnilla.ma  altri  Princip/^he  n'haueuano  i millioni.  Pompeo  có 
pochi  Suoi  vinfc  quattrocento  milla  Parti  : Celare  con  minoc 
numero  fé  Stragodi  trecento  milla  Eluetij.  Queft'armoni  a co- 
rtile Solo  nelTvnirc  con  tal  proportene  i pochi,  che  nc  rifulti 
vinù  maggiore,cbe  non  c quella  efe  molci,cbc  non  hanno  que- 
lla proporzione . In  numero  di  otto  contra  fcttccento  induffe 
quella  (leda  proportione  Lucullo  contra  Tigranc,  c coli  con 
orto  milla  Romani, viole  Settecento  milla  Armeni.Qucrta  co- 
me in  pochi  s’induccffe  volendo  infegnarc  ScrtorioT  ottimo 
maeltro  di  guerra  ordinò  ad  vn  gagliardo  giouanc  » che  in  vn 
tratto  fterpafle  ratte  le  Setole  della  coda  dVn  cauallo  debole  .& 
all'Incontro  ad  vn’aJtro  buomo  debole,  ch’eltirpaffe  ad'yna  ad 
vna  le  Setole  della  coda  pure  d’vn  cauallo  feroce: nc  hauendo  il 
primo  con  quante  fòrze  potcITe  adoperare  fatto  cola  alcunaul 
fecondo  adempito  il  comando , Se  tratta  affatto  la  coda  del  ca- 
uallo feroce,  con  taTcfempio  dimodrò  ai  buon  Capitano , che 
non  tanto  condite  la  virtù  del  vincite  invnire  tutte  le  proprie 
forze, in  modo, che  vna  loia  diucntino,quanto  indifunir  le  a 
forze  altrui . V ince  femprc,chi  si  Tane  del  vincere , 1 1 vince- 
re finalmente  altro  non  é*hc  vn  disunire  i nemici. Celare  con. 
tra  gli  Sueui  è inferiore  di  numero,  e di  forze  .*  Se  ccco.chc  a 
vnendo  le  forze  lue , c disunendo  le  nemiche  con  atta  propor- 
tene i vincere  Subito  li  vince . Al  Capiano  tocca  ben’accor- 
dar  quclt’j  rmonia , & accordandola  lèmprc  rollar  a glotiolo , 
Vedi  General  d'ejferctto.  Vedi  j4 fi  editi  ore. 

Capitano  giouane, 

P 'Di  molta  confìderatione  nella  guerra  hauere  il  Capitana 
JC  giouane»  la  virtù,  Se  il  valore  di  cui  Siano  infieme  cresciuti 
con  l’età  Si  dice  che  i buoni  vini  fono  migliori  nel  Tvltima  Ita- 
gionc, quando  il  tempo  ha  cauato  quella  rocofità,&  addolcita 
il  rigore,- ma  bifogaa  auucrtire,chc  non  fl  volti  La  vecchiezza 
fà  di  tirane  metamorfosi  in  noi.  Ella  ne  attacca  di  brune  rughe 
oclTanima,  e Icmprc  vi  è qualche  cofa*be  lente  dell'acerbo, 8c 
rancido  I vecchi  dcuono  dar  in  con(iglio:Bifo£na,cbe  i gioua- 
ni  deano.  I vecchi  aduli  dubitano  della  lor  pelle.  Quedo  caler 
bollente, & coraggio, b della  giouentù,  madre  delle brauc  tifo- 
lutioni  c edinro  in  loro.troppo  caldo  loro  bifogna,ne  mai  van* 
no  à letto  lenza  fuoco.  Vedi  C*ftt*no. 

Capitano  eloquéte.  Vedi  Eloquio. 
Capitano  riputato,  vedi  Riputattonc 

Capitano  marmalo. 

IL  Capitano  marinino*  nauale  deue  Saper  ben  nuotare,  le 
non  con  attrarrne  almeno  con  la  Spadai  con  lo  leudo.  De- 
ue hauer’intelligenza,  e pratica  della  carta  dclnauigare.c  della 
Jbffola,  acciò  sé  za  l’aiuto  dc'Marinari  lappia  ou’andare,  & per 
qual  vento.  Et  oltre  la  Cosmografia  per  la  pratica , & via  della 
carta  deu'bauerc  vna  più  particolar  cognitionc  delti  Seni del 
marche  i porti,  deJTIfole,  de  gli  Scogli,  delle  lecchc,  & di  fimiti 
altre  cofc  JcquaJi  incedendo  gli  far  ino  bonorc>&  vtilc  aliai  nel. 
le  fortune,  c nc’pcricoli  del  mare  Vedi  Namgattcne.  jirmoia. 

Capitolare. 

eoi  Principe  non  deue  mai  il  (addito  capitolare. 

Quando  nafcc  oc  cafone  i qualche  Principe  di  (IringerS 
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con  altro  Principe  consideri  molto  bene  non  tanto  gli  inrcreC 
G fuolquantodi  quc)b*ol  quale  0 vuoi  collcgarc,  perche  diu- 
turnamente,// *quu  conduiombus  ffdera  tneuntur.  La  difegua- 
glianza , o l'c  cucilo  da  vna  parte,  o dall'altra  è quello  che  torto 
diluni lcc,c difotdjna  il  tutto.ll  non  còrtdcrar  bene  le  proporte* 
c le  conseguenze  di  effe  induce  troppo  gran  pentimento*  pe- 
na-I  Cartaginesi  dopo  la  rotta  data  da  Scipione  ad  Annibaie  * 
venuti  alla  pace  co  i Romani , fra  gli  alrri  capitoli  accertarono 
quefto.chc:&>y?r4f4j(  dice  Liuio}  naues  traderent,  elepbanto/jn 
quei  baberent  domitoj,n(qne  domar ent  alior.beUitmuctne  imufju 
Éopu/i  Romani  gerercnt  : che  Se  baueffero  ben  peniato,  ciò  che 
volcua  dire  il  di  tarmar  fi,  nò  farebbono  loro  Seguite  le  rouine  » 
che  i quella  andarono  appreffo-, perche  poco  dopo  fono  Specie» 
c'haucffcro  apparecchiata  armata, & clorito  contra  i Numidi» 
&C  clic  infcflalfero  lo  flato  di  Maffiniffa , i Romani  modero  la 
nuoua  gucrra,&  trattatali  nuoua  pace  fi  capitolò, che  cófegnaf 
feto  pur’anche  i Cartaginesi  à i Romani  ! armata,] aquale  fù  ab 
brufeiata  sù  gli  occhi  della  Città, c fù  comandato  à i principali» 
clic  fc  voleffcro  effer  laiui  fgorabraffero  da  i confini  dello  Staro 
(come  che  voicuano  i Romani  aflicurarfì  della  gclofia,c'haue. 
nano  di  Cartagine,  )Di  più  abbortendo  di  parer  iato  empi, che 
voleffcro  deflrugcrc  vna  Grtà  tanto  limola,  c poccme»feccro 
sì*bc'l  Senato  decretò,  che  la  br  Otti  fi  trafportaflè  tanto , o 
quanto  dal  luogo, ouc  fi  trouaua  fabricataralche  non  hauendo 
voluto  i Caragincli  acconfcntirc,rna  risoluti  in  ogni  modo  di 
rìbcllarfi.non  per  la  Speranza, c’haucHcro  della  Salute:  ma  per- 
che ftimaffero  minor  male, che  la  cara  loro  Patria  folle  più  to- 
rto dalle  mani  de  nemici  Spianata, c fradicata,cbc  dalle  proprie 
lotose  Seguì  poi  la  rolli na  & eftcrminio>chc  tutti  fanno. 

Capo. 

Iafcun  corre  don’è  a capo . 

Gafcun  Principe  deue  baucr  due  tcfle:  Tvna  come  mé- 
bro  dello  Stato, l'altra  come  capo  della  Rcpublica.  In  quella  ba- 
lla vna  virtù  per  Suo  proprio  gouerno , ma  in  quella  tutte  fao- 
po  Infogno  per  viarie  fecondo  le  occorrenze. 

Roninofaè  Sempre  la  pluralità  de  capi.Gafcuno  hà  le  fue  ra. 
gionì.fic  i Suoi  configli, che  vuole  far  valere.  Per  dispetto  gli  vni 
He  gli  altri  fanno*  disfanno. Vedi  Fmone  ferme  za.*  dephS  tare, 

1 Capi  delle  (editioni  la  penfino  ben  prima  di  metterli  all'iin- 
prefa,  perche  andarono  Sempre  per  gli  ferri , Se  furono  Sempre 
altrcfi  punì  ti  da  Celare, da  Scipione, da  Ottone,  dal  Senato,  da 
Prulo, da  Valente, &c. 

Le  discordie  de  i principali  nelle  Città  dim’dono  il  popolo  , e 
Seco  lo  Strascinano.  Lettati  i Capi, la  plebe  Slà  quieta . Oil  Prin- 
cipe deue  li  medesimi  capi  tener  quieti:  olcuarloro  il  credito 
pteffo  Tiltefb  popolo»non  permettendo  lor  maneggi , od  altra 
autorità  co’quaii s’accreditino , & continuino  maggiormente 
il  medesimo  popolo  à danni  fuoi.Tutto  deue  in  modo  ordina* 
re*he  ogni  cofa  fi  Speri*  Sì  riccua  dalla  Sua  mano.QucIto  c vn 
modo  di  alficurarfi  Senza  violenza , te  in  tutto  contrario  à 
quello, insegnato  da  Pcriandro  à TraGbolo>che  Superucmtmet 
JpcAs  decer  per  et.  L'vno  ha  del  prudente»  Talttohàdel  barbaro» 
C del  Tiranno . Vedi  j4bb*ff*re. 

Non  è mai  finita  quella  guerra,  6c  mafilme  de’Ribelli,  il  ca- 
po della  quale  non  c rimasto  cftinto.  Mentre  egli  viue  c come 
ri  fuoco  lotto  la  cenere, conlcruatojper  gli  bilognLAd  ogni  oc- 
cartone  risorgerà  Sempre  à dar  noni  trauagli. 

Fuggafì  di  dioenrar  membro  in  quegli  affarone  quali  lliuo- 
mo  c capo.- e non  lì  faccia  parte, douc  può  cllcr  giudice. 

Capo, cioè  Principale  tra  molti,  ve- 
di Oratori. 

Capo  di  cala.  Vedi  PoJfeJJoria.  Caft . 
Signorile.  Paternale. 

Capo  deH’Imperio. 

E -Cofa  aggeuole  il  chiuder  la  porrà  ad  vuo  , che  c fuori, 
madbcninalagcuoleii cacciar faot'irDo.ch'cdcraro.  Fù 

oficr- 
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«fornata  per  maffima  > e fu  rcgiftrata  da  Scrittore  auueduto. 
Che  per  qual  fi  fia  cofa  non  s'abbandoni  mai  il  Capo  dell’Im- 
perio. 

Capo  parte  del  corpo . 

ANcorchela  teflafiabcn  fermai  Se  ben  comporta  ella  fi- 
nalmente languiteci  (c  noo  c leruita>c  rattenuta  da  i ine- 
bri, à quali  ella  comanda. 

La  tetta  và  in  volta , e gli  occhi  s'abbagliano  ne’tuogbi  emi- 
nenti. 

Il  Re  Matti  rotta  fin  all'cftremo  della  Tua  vecchiezza  non 
potè  ctìcr'indoito  ad  andare  conia  tetta  coperta,  per  freddo, 
rempefta,  & pioggia, che  fac;  (Te . Set  lue  Succonio,  clic  Celare 
catuinaua  dinanzi  alle  fue  genti  il  piu  delie  volte  à piedi , con 
la  tetta  (coperta!  sì  per  il  Iòle*  come  per  la  pioggia  . AJtrctan- 
to  fi  dice  di  Annibale. 

La  Natura  non  hebbe  mai  intcntione>cbe  l’huotno  fi  coprir, 
fe  il  capoi  (.urne  fa  l’altrc  membra , clic  perciò  ella  lo  fortificò  * 
& guarnì  di  peli  lopta  qualunque  altra  parte  del  corpo . Non 
fi  leggetela  antichamcmc  (ì  porta  tic  coperto, eccetto  che  da—» 
popoli  molto  dclicioliicn.ne  Lidi, Foglie  Soriani . Homo( dice 
Ariftotile  ) ammaiiun*  maxime  omnium ptu/o  capite  ffly  cuius 
rei  grati. i tuo*  a a necejjitaicm , tur»  adpra/idtj  rutumtm  refe- 
renda  eji.  1 Romani  come  li  legge  » c dalle  antiche  (fatue  fi  ve- 
de andauano  tutti  lenza  capello  : Solo  i Liberti  l’vlauano.  Ri- 
fcrilce  Suctonioi  che  frinito  Cciaxc  non  riceué  dal  popolo 
Romano  bonotc  con  maggioi  gutto;  Quam  tuj  laurea  coro- 
nayerpetuo  gelt  onda  ad  tegendam  colutili  deformiteli  em,  che  (è 
cottumara  ù fotte  di  portar  la  bercttai  o’I  capello  non  gli  oc- 
corrcua  la  corona  d'alloro. 

Dd  capoi  dice  Lat tantio  centra  Galeno , che  è il  primo  me- 
bro  il  quale  fi  forma  neirhuomo,&  ha  il  primato  /òpra  gli  altri, 
onde  ti  dice.  Caput  l'ittcflbichc  prutcìpuìm.  Chia  ma  fi  capo, per- 
ebe  « principio  deila  vita  humana . In  etto  hanno  principio,  e 
viuono  rutti  i Tenti , & egli  vede,  ode,  odora , e gutta  non  (ok> 
per  fe  » ma  per  tutto  il  corpo  : per  vt ititi  dico  di  tutte  le  mem- 
bra» e parti  del  corpo . 

Senne  Paianone  nel  libro  de  fegni  della  Natura,  che  pania- 
momi mediocri  caput  cordatt>virilij,  oc  ingenui  indtctum . La 
ragione  è,  perche  il  cerucllo  è quella  parte  di  noi, che  dà  il  luo* 
go,e  gli  ttromenti  da  operare  all’anima  inteilettiua,  onde  quit- 
to é eglino  maggior  quantità , unto  più  capaci  luoghi , c ttro- 
menu  megtfo  di  (polli  c da  credere  che  gli  dia  ; ma  quanto  il  ca- 
po c più  grande  tanto  maggior  quantità  di  cerucllo  pud  conte- 
nere,che  però  non  dee  parerne  cola  liranaifc  quelli  c’hanno  il 
capo  grande  auanzano  d’ingegno  quelli  che  r hanno  picciolo  ; 
intendendo  però  tempre  di  quella  parte  che  contiene  il  ceruel- 
loinon  di  tutta  la  matta  della  tetta . Quando  il  capo  paflàtte  in 
eccetto, quanto  alla  ptoportionc  del  corpo, in  tal  calò  loggiun- 
gc  il  medefimo  Palcmonc . Stolidi,  cr  indocilii  hominu  argu- 
mentum  àtxerufc  la  ragione  c»pcrchc  la  Natura  poi  nóiia  tan- 
to vigore, che  polla  riempire  il  cerucllo  tutto  quel  vacuo. 

Capello  coperch  io  del  cap>o . V edi 
Capo  parte  del  corpo. 

Cardinali. 

CArdinali  fon  detti  dal  Cardine, fopra  de)  quale  gira  la  por. 

ca  ; pctcioche  fopra  la  vigilanza  di  quettr  gira  tutu  la  dl- 
rcttiene  del  feruitio  di  nino . 

Hanno  i Cardinali  quel  luogo  apprettò  il  fommo  Pontefi- 
ce,che  gli  Ré  appretto  ('Imperatore. 

Le  prime  cafc  della  Qirittianità  fi  reputano  molto  honora- 
te,  quando  j loro  figliuoli  pottono  acconununarc  i capelli  rotti 
con  le  (ourane  lor  Corone. 

Vna  delie  ragioni , che  motte  Papa  Innocentio  quarto  à da- 
re à Cardinali  u Capello  rotto , fu  per  obligarli  ad  vna  perpe- 
tua memoria  , che  tutte  le  volte,  cbe’l  ferrano  di  Dio,  della—» 
Gliela»  c della  Religione  lo  nehiedefcro  babbiaoo  ad  effer 
pronti  à perdere  la  tett^&  fpargcrc  il  (àngue. 

Papa  Alcttandro  quarto  hauendo  viffuto  tei  anni  non  creò 
mai  alcuno  Cardinale*  e pure  al  tcn  pò , ch’cì  mori  non  erano 
Cornuto  Morale  Portata  Prima. 


Ca  75 

in  quel  Sacro  Collegio  più  di  noue  Cardinali.  Di  Gemente— a 
Quarto  il  medefimo  u legge  » e pur  viffe  anch'egli  trg_j 
anni,  e più. 

I Cardinali  per  Cottitutionedi  Siilo  Quinto  non  deuono 
pattare  il  numero  de  Scttantaduc , che  pur  altraanti  furono  i 
difcepoli  di  Quitto.  Di  qucfti  fei  nc  fono  Vefcoui  delle  Città 
della  Campagna  di  Roma . Dc’medcfiroi  quatordcci  pottono 
effer  Diaconi.  Gli  ottici]  di  maggior  momento,che  fono  tra—» 
Cardinali  tono  quattro.  Il  primo  òdi  Sommo  Penitenticro.  Il 
fecondo  di  Vicario  del  Sommo  Pontefice.  Il  terzo  di  Vicecao- 
ccglicro:  Canceglicro  non  s'adimanda  alcuno,  o perche  fi  ten- 
ga il  medefimo  Sommo  Pontefice, come  Canceglicro  di  diri- 
tto’ o perche  coti  ricerchi  la  riuerenza  di  San  Lorenzo , al- 
qualc  fi  artribuilcc  ul  titolo  c dignità . Il  quarto  è il  Camer- 
Jengato . 

Dapoi,  clic  la  Chicfa  con  la  Tua  partenza  hebbe  fupcrato  la 
perfccutione  de  gli  Imperatori , e cliebbc  calcato  có  i tuoi  pie» 
di  gildoli , & innalzato  fopr'à  i fette  colli  l'impecio  fpirituale 
de’Girittiani,  fi  vide  parimente  moltiplicare  il  numero  de  mi- 
nittri  tuoi  (de’qualì  accottumottì  tempre  il  migliore^  più  de* 
uato  per  il  Senato,  & configlio  del  la  Gliela  ) all’hora  fi  comin- 
ciarono a dittingucre  le  Chicle , e luoghi  principali  di  Roma , 
dagli  altri  di  minor  confidcratione,  chiamandogli  più  infigni 
Cardinali,  e quelli  che  li  goucrnauano  Preti,  c Diaconi  Cardi- 
dinali.  In  quei  tempi  i Vetcoui  prccedcuano  i Preti,  e Diaconi 
Cardinali , & il  Cardinalato  era  fcaglione  per  fa  lire  al  Vcfco- 
uato,  come  fi  vede  nella  vira  di  Gregorio  molti  Preti  Cardi- 
nali fatti  Vefcoui.  Et  come  vi  era  vna  gran  dittinrionc  nell'Or- 
dine, coti  non  erano  egualmente  trattati  nella  correttione.  Vi 
bifuguauano  feuantadi.c  tettimonij  > per  cnnuincere  il  Vctco- 
uo:  e quaranta  quattro  erano  affai  contea  il  Prete  Ordinale , c 
vinti  letto  contra  il  Diacono . Vanno  le  cote  come  il  tempo , 
che  apporta  mutationi  per  tutto  ; & in  vn  gran  viaggio  gli  vi- 
rimi patti  non  rispondono  à i primi.  Le  dignità  fono  (tate  con- 
fidcratc  p iù  per  il  nome^lic  pei  la  cofa . 1 Cardinali  hanno  di- 
poi preceduto  i Vetcoui/ e ladignirà  Episcopale  è fiata  vn  gra- 
duala Catdinalitia:  e i Cardinali  tono  potti  nel  luogo  de  Ve- 
fcoui , che  haucuano  maneggiato  gli  affari  della  Cbicfa  più  di 
ottoccn  t anni.  La  dilatatione  della  potlanza  del  Sommo  Pon- 
tefice, c’I  grand'accrefcimcnto  temporale  causò  quella  muta- 
rione, c fece  nafccrc  tutto  in  vn  colpodc'grandi  affari,  che  non 
potendoli  rimettere  a I giorno  dopàdimandaua  pronte, e (ubi- 
le ri  lolutioni,  cnonl’alpcttatiuadcl  Concilio  de’ Vefcoui,  che 
non  poccua  adunarli  in  mdco  tempo  di  due,o  di  tre  anni  ; per- 
che dall’hora  la  Chicfa  (che  nel  principio  rattìmigliaua  la  Sa- 
crata Galera  diSalamina  de  gli  Ateniefi , i quali  non  faceuano 
vcla,fc  non  per  cole  fante)  fi  vide  inuolta  per  l’accreJci  mento 
delle  fuedcchczze  àdiuerfi  penfieri,(opra  la  cófcruatione  del- 
le cofe  temporali.  Fùgiudicato  per  quello  ncccffarìo  di  Itabili- 
rc  v n Conuglio , & vn  Senato  gretto  del  Papa , e componevo 
de’Preti,  e Diaconi  Cardinali  a fine  egli  haucttead  ogn’hora^ 
per  ione  capaci  per  confultare,  c rifoluercgli  affari,  lenza  clic  ì 
Vefcoui  fodero  diuertiti  dal  penfiero delle  lor  Chicfe,  nechc’l 
popolo  fi  riffentittè  dcll’affcnza  dc’loro  partorì. Altre  volte  non 
fi  teneua  di  loro  maggior  contOjchcdc'Diaconi,  ed’Archidia- 
coni  delle  Chicfe  ColÌeggiate»in  rii  petto  di  Prclarì;pcrchc  non 
haucuano  più  d'autorita  nella  clcuionc  del  Vcfcouo , che’J  re- 
tto del  Gero, e del  popolo.  Elcggeuanfi  altre  volte  i Cardinali 
delle  particolari  Chicle  di  Roma , poi  dal  numero  de  Vefcoui 
d’Italia:  c finalmente  in  quella  grand’AmpIitudinc  della  Chic- 
fa  Romana  fi  fono  cauaii  dall'altrc  Prouincic  della  Chriltiani- 
tà,effendo  ragioneuolc.comc  diccua  San  Bernardo,  die  quelli 
che  giudicano  il  mondo  fiano  eleni  di  tutte  le  parti  del  monda 

Careftia. 

NEI  tempo  di  careftia,  e di  gran  fame  (cacciar  dal  paefei 
propri  pacfani,&:  indegni, le  bcn'alcuni  lo  ammettono,  c, 
nondimeno  comunemente  tenuta  per  anione  batbara,c  fiera. 

Inghiotrìfcono  l'abondanza , & introducono  la  careftia  lo 
(rane,  che  fi  vendono , & le  cftrartioni  che  fi  concedono  delle 
vcttouagiie . Beuono  quelle  il  (angue  della  poucra  gente  tra 
CiirirtianiiCbe  non  lo  beuono  tra  barbari;  Et  però  /angui  nem^ 
Jitifii  ( diradi  à tali  operatori  vn  gioroo  )/anguinem  bibiflt . 

Le  careftic  per  lo  più  le  fanno  gli  hnomini,  e non  il  tempo,  c 
G a le  rta- 
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le  ftagioni  .•  Et  quando  fi  dice  cardila , non  s’intende  manca- 
mento di  vettouaglia,ma  prezzo  intolcrabilc.  Mentre  in  Ro- 
ma erano  arca  cinque  millioni  d'anime  f che  pur  vnicuano  ) 
non  fi  leggc»chc  vi  tallero  le  ftrauaganze,  che  fono  hoggi  nelle 
Otta  di  vndcci  milla,o  poche  più  pcrlone. 

Mentre  non  fi  riferilcc  la  cola  al  miracolo  « non  fi  trouarà 
mai»  che  careftia  fia  proceduta  da  cagioni  naturali , non  fi  leg- 
ficndo»che*l  raccolto  fia  per  tempo  alcuno  fiato  tato  poco,  che 
(officiente  non  fia  flato  à nutrirei!  popolo,  Te  non  con  abon- 
danza  almeno  per  quanto  bafiauaalla  ncceffità. 

Volendo  vno  Scrittore  moftrarc  la  gran  carefiia^be  auuen. 
ne  vna  volta  nel  l'efercito  di  Cdarc,dice,chc*l  moggio  del  gra- 
no fi  vendetta  cinquanta  fcftertij  picciolhclie  vengono  ad  effe- 
re  cinque  feudi  per  moggio.  Tanto  hoggi, & per  lo  più  fi  paga 
in  tempo  di  pace,&  d’abondanza. 

■ Claudio  Imperatore  attorniato  in  mezo  la  piazza  dalla  tur- 
ba famelica , non  folo  fu  oltraggiato  con  parole , ma  in  modo 
mal’acconcio  nella  perfona  da  tozzi  di  pane  auuentatigli  con- 
tra,c’bcbbe  fatica  à ridurli  ne!  palazzo  faluo.E  Capendo  l’impa- 
cienza  dell’humana  fragilità  ( che  quali  impofTibilmente  alla-, 
fame  può  trottar  riparo  ) non  volle  prenderne  vedetta  alcuna  ; 
anzi  impicgòogni  fuo  Audio;  perche  foffe  condotto  in  Roma 
del  grano , proponendo  ceni,  c ficuri  guadagni  à mercanti  ; e 
di  più  obi  igandofi  à i danni,  che  fodero  auuenuti per  terapefta 
di  mare-.. 

E cofa  chiara^be  chi  fia  lungamente  non  fi  può  mantenere 
nel  Principato  con  la  lunga  altresì  careftia . Prometeo  Rè  de 
gl  i Sciti  non  potendo  tenere  in  abondanza  i l popolo, per  cÌTcre 
• campi  Cuoi  inondati  da  vn  fiume  chiamato  Aquila  fiì  pofto 
da  loro  prigione:  Et  perche  Ercole  voltando  quel  fiume  nel 
mare  rendè  ferrile  il  paefe,hebbc  origine  la  fauoia,chc  l'Aquila 
diuorafte  il  fegato  à Prometeo,^  Ercole  lo  liberafle. 

Da  molte  cagioni  puòauucnice  la  careftia.  Prima  da  (ito 
per  le  (lofio  ftcrilc,comeauuenne  àgli  Ebrei  nel dcferro.Secó- 
do  per  mancanza  d’huomini,chc  lauorinoqucìerreni,cbeper 
fc  ftclfi  baftercbbono,anzi  tapi’auuanzariano  al  bifogno.Ter- 
zo  per  gran  moltitudincdigcnrc,eniancanzadipaeie,come 
ne  gli  antichi  tempi  à Roma  fpcflb  farebbe  accadutole  nó  Cof- 
fe fiata  Signora  dc!l’Egitto>c  della  Sicilia.  Quarto  per  l’inferti- 
lità di  ftagione^e  d’annata . Quinto  per  occafioncdi  guerra, o 
per  altri  rispetti , che  auuennero  à Roma  non  molto  dopo  l’c- 
fiintione  dc’Tarquinij,non  liauendo  (come  racconta  Liuio)  la 
Plebe  per  fedirioni  bauute  co’l  Senato, lauorati  i fuoicampi.di 
manieratile  non  furono  molto  lontani  à morirli  di  fame.  Se- 
do, & vltimo,  o por  aflcdfo,  come  in  Gicrulàlemmc , douc  le 
madri  mangiarono  i propri  figli  : o perincurfioncdc’ncraici, 
come  auucne  in  Atcne,durante  I a guerra  taciale. 

Nel  primo  cafo  non  occorre  moltrare  il  modo  d’ouuiarc-» 
alla  careftia,  perche  priuo  di  centrilo  affatto  farebbe  filmato 
coluhcbc  in  fitodcl  tutto  fterile  fabricaffe  Città  . E benché  ciò 
accadefTc  à gli  Ebrei , erano  nondimeno  Cotto  li  Tabernacoli , 
per  paftaggto,non  per  habitationc.Nd  fecondo  fi  proucdccon 
incitare  quel  li,  che  vi  fono  à matrimoni) , come  fece  Licurgo  > 
dando  efentioni  à quelli  che  genera  u ano  figliuoli  : o con  al  le- 
tami i forefiicri  à venirui  ad  habitare  come  fece  Antioco , iU 
qualc  per  tal  rifpetto  fece  venire  due  mila  famiglie  de’Giudei 
ad  habitare  ne'pacfidi  Mcfopotami,edi  Babilonia,  dando  loro 
terreni  da  colriuare,  & grani  per  viucrc,  Se  pcrlcminare,  con 
efenttone  per  diccc  anni . Nel  terzo  cafo  fi  rennedia  con  man- 
dar fuori  Colonie.  Coli  Pericle  volendo  proucdcrc  alla  fune 
di  Acenc.Plutarcoconfiglia,cbe  in  quella  Cittì  lì  debba  prouc- 
dere , con  fare  che  I'arti  fiano  in  pregio,  c che  gli  orioli  fiano 
puniti . Ma  miglior  modo  di  rutti  farà , fc’l  Principe  condurrà 
(fomento  d’onde  fe  nc  raccoglie  affai . Coli  mille  volte  T ibc- 
rio, Nerone,  & altri  non  guardando  à fpefa  alcuna.  AI  quarto 
fi  prouede  co!  procurarne  parimente  da  altri  paefi.  Al  quinto»6e 
Certo  calo  hanno  ottimamente  rimediato  le  Republiche  de  gli 
SuizzcrMxm  ifiar  prouedutì  ne'luoghi  fortcrranci  per  più  anni 
delle  cofe  fpetraotial  virto.c  al  ratti. 

Faraone  Rè  dell’Egitto  per  mezo  della  careftia  fu  fatto  Si- 
gnore da  Giofeffo di  tutto  il  fondo.  Emit  tguur  lofepb omnem 
imam  Aegypti , vendenti  bui Jinguits  pafleffiones fuas  pre  ma- 
gnitudinefama , Jubiectlque  e am  Vbaraoni , O"  cunilos  pepalo  s 
eiujjà  nouiffimu  terminu  AegyptiyVfq^  ad  ex  trema  fìnej  etus . 
Laqual  compra  non  fù  con  dii gufto  dc’popoli , anzi  rimalcro 
ohligacillìxni  al  Rè,dicendo  : ò'alui  nojtra  in  manutuaejf  ; 
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fpiciat  net  tantum  Dminus  nofìer ,&  lati  ferutemw  Xsft.Eto- 
dc  magno  > effendo  il  più  odiato  Prino’pc,  che  mai  fia  fiato  dal 
fuo  popolo,  folo  perche  lo  fouuennc  (fi  fromento  in  vna  care- 
ftia fe  Io  rendè  amoreuolc , obligato,  & leuò  fe  fteffo  da  mille 
pericoli  • 

Rimedi)  ottimi  per  la  careftia  fono  la  compra  delle  vetto- 
uaglic  douc  fi  fiano  per  tempo , & la  diftribu rione , che  forici 
importa  più  del  rcfto  : effendofi  veduto  in  più  d’vn  luogo  • che 
la  careftia  non  mancò,  fc  bene  era  venuto  del  grano’,  & furine 
cagione  la  mala  diftributionc,  che  ne  fece , perche  dopo  efierfi 
molte  migliata  d’huomini  morti  di  fame  il  gtano  fi  trouò  au- 
uanzato . 

Hà  giouato  ancora  in  tal  tempo  diuiderc  l’hoftcrìe,  doue  fi 
và  per  delicia»non  per  ncceffità.  Prohibir  l’andar  à ciafcnnoal- 
jlioftcric  chi  ha  cafa,  & folo  permetterlo  à Viandanti . V ietare 
il  far  banchetti,  ciambelle, pafticci,amito,&  limili. 

S’c  tenuto  inoltre  per  ottimo  rimedio  mutar  il  pelò  allt# 
vettou aglio, ma  non  il  prezzo;  Anelo  chc’l  popolo  ( alla  quiete 
del  quale  fi  deue  attendere  ) non  fallirà  tanto  difpiacere,men- 
tre  pagarà  vn  pane  impicciolito  quell’iftcffo  prezzo,  che  io  pa- 
gaua,quand'era  più  groffo;  fentendofi  per  ordinario  grandiffi- 
nio  dilpiaccre  dell’aumento  più  tofto  del  prezzolile  dello  Icc- 
mamento  delle  robbe.Ma  in  quefto  c bene  regolarli  anche  alla 
difpofitionc  del  luogo  c delle  pcrlone.  Vedi  Fame.  Abbon- 

Carezze. 

CHi  » accarezzar  le  pe rione  con  picciolo  capitale  fà  grot- 
ta guadagno.  .....  . 

Rtccucrc  honorem  riceuerc  carezze  non  ètutVvoo;  perche 
fi  può  honorar  vno  per  rifpetto  del  grado  die  hà , Se  fargli  po- 
che carczze,per  non  effere  molto  grato,*  dii  lo  riccue.  Et  que- 
llo s’è  veduto  ne'Minifiti  dc’Principi , riceuuti  da  altri  Princi- 
pi,con  apparenti  lionOri, ma  con  foche  carezze. 

La  legge  dcll’Ofpitalità  vuole,  che  mentre  il  tarafticro  ftànt 
cafa  noltra  dobbiamo  honorarlo  > fctuirlo,  & in  ogni  pofli- 
bil  modo  accarezzarlo . Ma  non  fi  dè  ritenere,  aoiuraliu-* 
volontà. 

Carichi  ofBcij,o  dignità. 

I Carichi  s’hanno  àdefidcr are, non  come  hcredinrij » ma  có- 
me impreftari. 

1 carichi  dcuono  effer compartiti  fra  molti;  perche  innatza- 
do  taluoita  troppo  vno,fi  (lenta  poi  ad  abballarlo-  Vedi  Magi - 
l frate , Mimftro , Dignit.iìOiflcio>Hónc>rt. 

Si  danno  i carichi  fecondo  le  tarze:e  le  fabriebe,  che  non  fon 
ben  fondate  fi  rilcntono.ojcadono. 

Sono  alcuni , che  maggiormente  effendo  innalzati  men  có- 
parifeono,  & al  tri, che  per  parer  qualche  cofa  non  vogliono  ef- 
(cr  polli  in  luogo  coli  cofpicuo, perche  i carichi,  Se  ì negotij  di- 
feopron  gli  huomini.  Tale  gli  lii,cbc  quando  noti  gli  haueffe-# 
ne  farebbe  riputato  degno. 

I carichi,  che  fono  elcuati  tapra  gli  altri  deuon-o  effer  curri , 
affinché  cflì  non  dìucnghino  infopportabili,&  infoienti.  Quel- 
li che  fono  à tempo  ritengono  nel  lor  doucr  color  o,  che  li  pot 
ledono: i perpetui  nella feonofeenza.  Vedi  Perpetuata. 

S’ingannano  quelli»cbeii  perfuadono  non  poteri  moucrt  * 
nc  voltare  la  ruota,  quando  fi  trouano  in  vna  grand  e , e ferma 
profpcrità.Per  Icuar  quell'inganno  coftumarono  g'  i antichi  dì 
mettere  nella  parcedi  dietro  dal  carro  ili  uomo  che  trionfaua, 
acciò fentiffe  la  voce,ebc  baffamente  gli  diccua:  Riguardati  in- 
dicxro.&  ricordati  che  fei  hu  omo.  Sì  hanno  da  acc  cttare  lènza 
infolenza  i carichi  grandi , credendo  che  molte  vo  Ite  fi  offe  ri- 
dono per  rouinar  l’huomo  dcfidcrofo  d’honore.nc  m altrimen- 
te  di  quelli, che  fanno  certi  vccellctti,chc  volano  al)  c ftanze  del. 
le  formiche  per  dinotarle. 

Carichi  Grauezze. 

I Carichi, cìkt  toleraoo  i popoli  per  graui, clic  Itane  stano  chia- 
mati fanti, & riputati giuiti/empre  quado  fono  odio  Stato» 
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& fono  come  le  vele  à ì VaflcW , che  feruono  non  pct  affoga- 
rc»ma  pcx  affi  curare . V edi  /mpo/uiom, Crauti. 

Carità. 

LA  carità  e l'anima  di  ratte  le  viltà. 

La  carità  è vn  diurno  amore,  donatone  da  Dio  % per  io- 
quale  egli  ama  noi»  Se  noi  amiamo  lui  , Se.  tutte  le  creature^* 
per  lui. 

La  carità  comincia  prima  da  fe  fteffa  la  correcuonc , dipoi  a 
gli  altri  (tende  l’aromonitionc.  f 

V no  dctvuoni  fegni  della  carici  è prima  fare, dipoi  infegnare. 
Che  cofa  è cariti  ? Rifponde  vn  Santo  Padre.Elfa  c Iddio.  E 
querio  priuilegio  proprio  della  fola  cariti  » d’effcrc  non  foto  in 
voce, ma  in  effetto  ancora  Iddio;  pcrciocbc,  le  bene  ogni  viltà 
è dono  di  Dio , niuna  di  quelle  nondimeno  fuor  che  quefta  ha 
tal  prerogatiua  d'effer  chiamata  Dio.  Non  é egli  chiamato  hu> 
roiltà>paricnza,o  con  altro  limile  nome  di  vitiù»raal  col  nome 
foto  di  cariti,  perche  ella  altresì  (ola  c il  dono,  e il  donatore-» . 
Difpcnfa  lo  Beffo  i doni  detraine  grane,  anche  à qudli  che  re- 
proba ma  d ella  carità,quafi  che  di  fe  Refi»  quelli  follmente  ar- 
ricchifce,chc  ama.&  riferua  alla  gloria. 

I Chriftiani  non  tono  differenti  da  Gentili  ( eccetto  il  batte- 
mmo ) che  nella  carità  vniucrlalc,  tanto  di  chi  loro  fa  bene — a » 
quanto  di  chi  loro  fa  malc*&  anche  quelli  co’i  quali  non  slu-. • 
Umpati  a ; perche  anche  i fieni  ili  amano  quelli  che  toro  fanno 
bene , Se  quelli  co  i quali  hanno  fimpaua;ma  il  Chtiftiano  de- 
uc  amar  tutti  vniuerfalmcntc. 

Le  opere  di  carità  fono  tutte  fante , e buone , ma  quella  del 
maritar  le  Vergini  nubili  » che  corrono  pericolo  di  perderli , è 
fant iffìma,&  accettiffìma  alla  Triucrgine  Madre* 

Qualdie  volta  può  più  nell’animo  humano  vn’atto  pieno  di 
carità,d)c  vn  violcnto»e  feroce.  Et  auuiene  i pelle,  che  quelle-» 
Prottincie , Se  quelle  Città,  che  l'arme , Se  ogn’altra  torta  non 
hanno  potuto  aprire,  vn  efempio  d’bomanità*di  pietà,  di  cari- 
tà,o  d'altre  fimili  virtù  pofcia,liabbia  potuto  non  [ola niente^ 
aprirle,  ma  fottomcttere  • 

Carità  del  Principe. 

1 Principi  (inmanodc’quali  non  per  altro  bà  rimeffo  Iddio 
gl'imperi) . fe  non  i fine  che  gli  huomini  dalla  legge  motta , 
& immobile  alla  viua,e  Ipiranrc  poccflcrq  liaucr  ricorfo) 
con  l'opre  ornate  di  carità  noo  cercano  d 'imitarlo,  non  lòto  da 
ciafcuno  fono  agramente  bialìmati , ma  Dell'oriela&  odio  di 
Sua  Macrià  incorrono  mcriumente. 

Carlo  Quinto.  Vedi  Virtù  dtl Prin- 
cipe. Rinuncia. 

Carlo  Ottauo.  Vedi  Virtù  del  Prin- 
cipe. 

Carnale  Luffuriofo. 

T ’Huomo  carnale  ^immerge  talmente  nel  fenfo,  che  quali 
| j immondo  animale  non  troua  altro  piacere , che  ftaru  nel 
luto  della  dclettatione  impura. 

Auuiene  de  gli  huomini  carnali,  come  dc’cani  dc*maccclla- 
ll  » che  Hanno  legati  corri  à guardar  le  carni , e non  ne  ponno 
mangiare;  per  che’ 1 Demonio  fa  à quelli  guardare  mille  bell» 
ioggetti , e poi  li  riduce  à fariarri  di  poco  (angue  putrido , o di 
qualche  ben  fraccida  carogna. 

Perde  Muramo  carnale  per  vn  breuiflimo  piacere  l'allegrez- 
za per  Tempre  in  quella  vita  della  buona  cofdcnza.  Vedi  Ltbt- 
fùnc.  jLkJfo.  UefiurtA. 

Carne  Lufluria. 

LA  dclettatione  carnale  aflòrbifee  di  modo  l’haoraojd<—j 
più  noo  lo  lafria  innàfaar'i]  penfiero  à cofa  di  fpirito. 
Cornuto  Morule  Portata  Prma. 
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Il  vitto  della  carne  quando  comincia  ad  effer  vinto  diuenta 
Tempre  più  debole^*  perde  quafi  del  tutto  le  Tue  forze. 

11  vitiodella  ca/nc  hai  principi!  dolci:  ['entrata  facile,!*!  fino 
amarod’vfci»  diffìcili  dima.  Egli  è la  TolTa  profonda, c'1  pozzo 
di  bocca  rirecutoefcrino  dal  Sauio.  La  nalfe  de  pefcatori,  figu- 
rata da  altri, nella  quale  chi  entra  non  troua  il  modo  d’vfcircre 
quando  bene  per  grana  (pedale  di  Dio  lo  troun ciò  non  accade 
lenza  indicibitefarkaie  nidore  ( per  cofi  dir  ) di  Tangue. 

L’ardore  della  carne  abbraccia , e (limola  fopra  ratei  quelli 
che  l'hanno  cfpcrimcntato,  anche  lecitamente  nel  Santo  Con- 
giungimento. 

Tra  le  battaglie  del  Chriftìano  le  più  diffìcili  Tono  quelle,cbe 
fi  hanno  con  la  carne,pcrcbe  elleno  tono  continue, c la  vittoria 
é rara:e  mentre  ci  viuc  lempre  alle  raederimc  rià  foggetto , Se 
alle  ilteffc  per  ordinario  fa  minor  renitenza. 

Il  vitto  della  carne  c vno  dc'più  có  munì , e feroci  viti  jebe  li 
trouino,perchc  non  perdona  à luogo>ad  ctà,à  flato,  à tempo. 

Tra  rutti  i peccati  quello  della  carne  pare  clic  fi  reputi  il  mi- 
nore , c nondimeno  li  conofccgrandiffimo , mentre  fi  morirà 
padre  d’altri  molti  peccati , che  fi  commettono  nelle  prepara- 
tioni»  nc’pcnficrhnc'dctidcrij,  nell’opera  irieffa,  ne’quali  cofe-, 
tutte  vicn’infinitc  volte  ottelo  Iddio  : Oltre  che  non  fi  può  lo 
rieffo  mettere  in  opera  lenza  Icandalo , e pregili  Jicio  di  molte 
perione,cbccommuncmcncc  v’interucngono. 

Seneca  lolcua  dire  ; che  Te  bene  forile  llato  ridirò , che j 

gli  Dei  gli  Uaucffcro  perdonato  quello  peccato  della  carne  » e 
che  gli  buoniini  non  l’hauc lieto  Taputo,  che  ad  ogni  modo 
non  rbautebbe  commeriò,  hauendo  foto  riguardo  alla  vil- 
tà fua_* . 

I mali  cagionati  dal  vitto  della  carne  Tono  infiniti . Indebo- 
lire il  mede  fimo  le  forze  : mortifica  la  bellezza , priua  della 
buona  diiporitione,  fa  danno  alla  fanità,  produce  (porche  e 
brutte  malattie,  non  falcia  godere  il  frutto  della  gioventù» 
accelera  fa  vcccbiczza,offufca  l’ingegno,  ingroffa  fa  lottiglicz- 
za dell’intelletto,  inuola fa  fama , fa  rimili  à gli  animali  bru- 
ii, fcpara  da  tutti  gli  honorati  ttudi , fommerge  nel  mare — * 
d'attoficati  piaceri , fa  pazzi  i giouani  : abbomincuoli  i vec- 
chi: nc  altro  vitto  fi  ritroua  , che  porti  leco  più  puzzolente-» 
infamia  del  raedefimo  . Vedi  Libidine.  Lajfo.  Lùjjkrts.  j4fh~ 
ntnzji.  ConcvpifcenzA . 

Carcere.  Vedi  Prigione. 

Carnefice.  Vedi  Sbirri. 

Carrozza. 

PEr  vn  Principe, che  và  in  pub)ìco>non  è più  pericolofa  rian- 
za,chc  vna  Carezza . Il  Ré  della  China  vi  và , Se  oltre  l«^ 
proprie  guardie, che  lo  circondano, ha  Tempre  cinque, o Tei  per- 
sone accomodate^  vcftitc  dtiabito  rimile  al  fuo,  acriochc  non 
fia  diftin  to,e  conofciuro. 

Racconta  Pietro  Martei  » come  Enrico  quarto  Rè  di  Fran- 
cia fù  da  vn  Matematico  auuifato,  che  farebbe  egli  morto  di 
mone  violenta  in  vna  carezza  : E l’ifteffo  Ré  in  diucrfc  occa- 
fioni  de*pericoli , che  corto haucua  riandò  in  Carezza , à Tuoi 
Baroni  il  pronoftico  iridio  Toleua  più  volte  riferire  ; Ma_* 
del  medefimo  effcndofi  Tempre  burlato  , ne  hauendo  vo- 
luto auuertirc  à cari  Tuoi , la  verità  è,  che  fù  alla  quatordcci  tfl 
Maggio  in  Carezza  pure  ammazzato  conforme  al  detto  del 
Matematico. 

Marco  Catone  effèndo  Cenforc  ordinò,  che  gli  orna  me- 
ri dónefebi,  c loro  carozze  non  paffaffero  il  prezzo  di  quìnde- 
ci  milla  denari  di  rame, (otto  pena  delta  confilcationc  dcll’iftcf- 
fe  cofe,ogni  volta  ch^ccedeuero  fa  preferirla  fomroa . Narra 
Suetonio,  che  Caligola  per  meglio  adagiare  la  fua  pigritia  ado- 
però carrozze  da  otto  ruote, dette  Ottoferc.  Giulio  Capitolino 
riferifee,  che  per  editto  di  Marco  Antonio  Pio  fù  vietato , che 
niuno  andaflc  per  fa  Città  neà  Cauallo,ne  in  Cocciuto  La  pri- 
ma carezza  di  quattro  Caualli  accopiaii  inficine  fù  veduta  io 
Atene, e fanne  inucntorc  Eritcnito. 

Scriucfi  d’vn  tal  Carrozziere,  che  in  vna  lùga  carriera  fpin- 

Seuaauami,  Se  indietro  i Caualli  Tempre  sù  gh’fieffi  yeftigi 
ella  Carrozza , Tcnza  vn  filo  pur  vfrire  della  calca»  prima-* 
carriera,  o formar  altro  vefiigi  o.  _ 

G 3 Carta. 
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Carta. 

LA  carta  permétte  ogni  cofa:  Ex  quanto  pili  fono  probibite 
le  Satire, tanto  più  vengono  ricercare. 

Prima  che  fotte  inuentara  la  caria  fi  Icriuecu  in  varie , e di- 
uerfe  maniere,  Se  materie.  Viotti  parricolarmenre  di fcriuero 
In  certe  tauolerte  incerate  con  fottilliflìmi  ftecchi, chiamati  fti 
li  : quindi  venne  poi  à dirfi  batter  vn  bello  Se  buono  ftile,  colui 
fiqualc  fcriueua  , e dettaua  cole  belle  Se  buone , denominando 
la  fcrittura  dallo  ftile,  che  n'era  lo  ftromento . L’vfodi  quefte 
tavolette  fi  legge  i n Oracro»auan  ti  la  guerra  di  Troia. 

Cala. 

IN  caia  d’altri  fi  loda  ogni  cofa:  fi  fanno  carezze  à ratti,  & in- 
imo de’cagnuoli  fi  rooftra  godimento. 

In  cafa  d’altri  l’animo  facilmente  cede  alla  prudenza»ne  cofi 
Uberamente  fi  parli  come  in  cafa  fisa. 

Colui  che  G è adoperato  à reedificare  vna  cafa , menu  lode 
ma  accendcndoui  il  fuoco>tutca  la  memoria  del  pattato  perde. 

Vna  cala  con  la  Aia  famiglia  è vna  picciola  Otti,  e la  Città  c 
vna  cafa  grande. 

Fece  il  fecondo  Ré  dc’Lacedemoni  nella  cornice  della  fua-* 
porta  intagliare  quello  mono.  Quella  è la  cala  doue  rimonto 
fi  quel  che  può,&  la  fortuna  quello  che  vuole. 

Per  ben  intendere  la  materia, che  cocente  l'Economia,  ouc- 
ro  goucrno  della  famiglia,  conuicnc  cercare  dittinta  dichiara- 
cione  di  quella  calàrebc  non  confitte  in  molte  pietre  material  i. 
Se  in  lunghi  traili  di  lcgno,artificiofamente  incatenati,  Se  ordi- 
nari inficme.raa  in  viuepicrrc,participancidi  ragionc^cndcnci 
al  fine  del  bene  Se  vrilc  domcftico.  Anacar  fi,  1*  vno  de  Émij  del- 
la Grecia  ditte, che  non  bilognaua  chiamar  buona  vna  cala, per 
effer  ben’cdì ficaia, Se  con  buone  ftufc»&  ca  mare;  ma  che  di  of- 
fa doueuafi  giudicare  per  quello,  che  v'è  dentro  di  domcttìco , 
come  fono  i figliuoli,  la  moglie»#  i fcruitori.i  quali  cflendo  ben 
qualificanVommunicando  il  Padre  di  famiglia,  & facendo  lor 
parte  di  quello  che  hi, le  ben  fotte  nel  fondo  d 'vna  caucrn*-*  » 
ouero  fopra  la  cima  d'vn’albero , fi  può  dire , coabitino  in  vna 
buona,&  fortunata  cafa;  Ne  farà  bene  di  poco  riglicuo,ne  pic- 
ciola felicità  per  quelli  , ebe  faranno  chiamati  al  gouerno  d'vna 
famigliatile  fi  veda  faggia,#  ben  regolala  in  tutte  le  fuc  partì. 
Ma  fi  come  dal  capo  forgono,e  dcriuano  i ncrui,ftromenti  del 
fentimento,e  del  moto,per  gli  quali  moda  gli  fpiriti  vitali  à ttit. 
te  le  parti  del  corpo  humano,#  lenza  i quali  nò  potrebbe  efer- 
citare  alcuna  facoltà  naruralc,nc  di  fenfo,ne  di  moro,  cofi  pré- 
dono  dal  Padre  di  famigliareomc  da  loro  capo  le  parti  della  ca- 
ra ordinariamente  le  qualità  de  i coftutnire  delle  condirioni,& 
principalmente  quando ettendo  fauìo  ,Sc  prudente,  impiega 
ogni  cura,dil;gcnz-i:&  induftria . Il  buon'Economico  dunque 
deuc  del  buon  gouc  rno  della  fua  cafa  dar  principio  in  fé  mede- 
fimo, facendoli  conofcerc  da  Tuoi  prudere, giufto,fobrio>pacifi- 
co,&  fopra  tutto  amatore, & timorato  di  Dìo,  diRribuendo  a- 
boodanteméte  in  quello  modo  gli  effetti  dell'obligo  fuo  à tutti 
quetli^hc  tiene  in  cu(lodia:Perche  fi  come  l'adirar A,c*f  minac- 
ciare d’vn  capo  di  famiglia  fpauenta  i figliuoli, c i fet  uìtori,  co- 
fi  le  buone  opere  lue  fono  lor’occafionc  di  operar  bene . Hot 
perche  le  diuerfiti  delle  cafe  fono  molte,#  la  differéza  di  quel- 
le confitte  nel  piare  meno  delle  facoltà  mondane , delle  quali  è 
chi  abondare  chi  paiifcc  mancamento,  propongo  quiui  vna  ca- 
fa mediocrereompita  in  tutte  le  fuc  parti, & come  fi  dice, ne  po 
ucra  nc  ricca,dal laquale  nódimeno  cofi  le  grandi,  come  le  pìc- 
ciolc  ponno  cauar  qualchSftruttione  per  illor  gouerno. 

Eia  cafa  ( dice  Arittotile  ) vna  compagnia,  & communfone 
di  vita  del  raariro,  c della  moglie,del  Patrone,  e del  (cr  nitore-* 
per  quotidiana  vtilità.  Efiodo  pone  il  Bue  in  luogo  del  ferrato- 
re,in  che  conuien’andre  col  medeficno  Arittotile,  dicendo  egli 
alcroue  : chc’l  Bue,  proprio  à lauorare  tiene  il  luogo  del  feruo 
in  cafa  de  poueri , la  lodata  cala  da  Arittotile  definita  all'bora 
maggiormente  fari  compita , # periata  quando  comprende- 
rà anche  i figliuoli . Quella  cafa  affolut a, de  compita  al  cómun 
parercele  filofofi  fi  diuidc  in  quattro  parti.  Congiugalc:  Pater- 
nale! Signorile,  & Poffettbria.  La  Congiugalc  contiene  man- 
co & moglie.  Vedi  Mamq.  Moglte.  La  Paternale, padre, roa- 
drcre  figliuoli.  Vedi  PattrnMc.  La  Signorile,Patrooi»  (crue,  & 
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feraltoti.  Vedi  Signmk.  La  PoffelToriataii  mobili,  immobi- 
li j3c  (c  monomi.  Vcdi/’e/i^rM. 

Cafo. 

LE  cofe  fatte  à cafo  riefeono  di  rado  con  lode.  Vedi  Acci- 
dente . 

In  vano  s'acculano  il  Cafo,  od  il  Dettino  per  autori  delle*» 
nottre  infelicità , perche  le  Iciagurc  nalcono da  i demeriti,  ola 
fortuna  dipende  dalle  nottre  mani. 

Caftellano. 

SArebbe  bene  per  gli  Principi,  che  tutti  i Caftéllanì  delle  Aie 
Fortezze  follerò  del  fangue  ; pur  che  ad  etti  non  veneflé  la 
fuccdfionc  dello  Rato  abint cftato. 

il  Goucmatore  d’vna  piazza  attediata  co'l  allegra  fua  faccia 
deuc  coprire  i dittati  di  quella,  perche’!  timore  non  abbattagli 
animi  dc'foldati. 

Ctii  comanda  in  vna  fortezza  non  delie  vfeire  fc  nò  da  huo. 
mo  da  benc.II  fangue  de  fuoi  figliuoli, fparfo  d’auanti  i Tuoi  oc- 
elli no’l  deuc  monete.  Sciannc  Gattiglia, frate  Ilo  di  Sancio  Rè 
diCaftiglia  attediando  Tariffa  fece  dire  ad  AUonlo  Padre  di 
Gaifman,  Goucrnatorc  della  fortezza,  che  s’cgli  non  s'arren- 
defle  farebbe  morire  il  Aio  figliuolo  viuodlqualcegli  taicua— » 
prigione.  Alfonfo  ti  fpofe  : Per  cento  figliuoli,  Io  non  mancarci 
al  mio  douere  : Et  fc  voi  hauctc  tanta  voglia  del  l'angue  d’va 
mioreccoui  la  mia  fpada;  feruiteuenc . Poco  appretto  ettendo 
egli  à uuola  con  fua  moglie,  fcni  t vn  gran  remore  ; credendo 
lotterò  i nemici, fc  ne  vi  diritto  alla  muraglia,  gli  vien  dettoreh* 
era  flato  veduto  cfferc  vcciio  fuo  figliuolotio  pelano  (dils’cgli) 
che  i nemici  foflcro  dentro  la  terra,  & fc  nc  ricomò  (enz’alcun 
fegno  di  rurbationc,ne  di  ttordimento.  Mcrauigliofa  cottàza- 
Non  v’c  delitto  più  borribiksnc  più  detetta  bile,  che  rendere 
vna  piazza  forte,  fenza  crtrcmìllìma,#  cuidcntìllìma  violéza  • 
Se  manca  il  cuore  à gli  attediati , mancano  à gattelli  inficine-» 
tutte  l’altrc  cofe.  Non  è cofarehc  vna  rilolutione  determinata 
à lòtte  ir  c,c  trauagliarc  non  confcguilca.  In  ogni  cafo,meglio  d 
morir  vitiuofamente>che  viucre  vna  vita  vergognofàre  mjfc- 
rabilc  dopo  l’efler  vna  volta  flato  cfpofto  al  diiprezzo  dc’fuoi 
nemici.  Gli  animi  gcncroA,c  quelli  che  vogliono  piu  tottorehc 
la  terra  li  copra  con  vna  lionorcuol  mot  teglie  vcdcrc,cb’clla  lì 
nutrifea  in  vna  vita  opprobriola,  deuderano  l'incontro  di  que- 
lle Quattoni  per  affogarli  nel  fangue  de  nemici.  I (oliati  di  lo- 
pate  attedia  ti, dopo  ebe  l'Imperatore  bebbe  polio  gli  habi tanti  à 
taglia , c b Città  in  cenere , fi  ri  loifero  d ammazzarli  l’vn  l'aL 
icore  di  violar  le  leggi  della  Naturatile  non  defidcra  tanto  co- 
fa  alcuna,dic  di  conleruarc  l’cttercre  foftencr  fempre  il  defidc- 
rk>  della  vita  fin  all’vltìmo  lòlpiro , più  toftochc d'andar  viui 
nelle  mani  de  nemici,  # honorarc  il  trionfo  dell'Imperatore  à 
fpefe  del  lorohonore . E'tcmcrità  l'ottìnarfi  in  vna  piazzatile 
non  fi  può  tenere,  c vero  ; ma  é bene  cllrcmA  codardia , il  non 
difenderti  in  quelb,ch'è  riputata  per  forte. Quando  vn  Princi- 
pe dà  vna  Piazza  da  guardare  à qualc’vno,  egli  gliela  dà  come 
in  depofito:  Quello  ch’c  dcpofitariodi  qualche  cofa, non  deuc 
penfare  ad  altro  fe  non  à confcr  uar  quello , cheM  Principe  gli 
ha  fidato, fcnz’informarfi  d'altro, cioè  di  fcpcliiruifi  dentro  con 
gloriola  mone. 

Molte  cofe  all’huomo  » ben  che  nobile  # intrepido  riefeono 
lecite  per  làluar  la  vita, le  quali  fuot;di  emetta  occatìonc  gli  ap. 
portarebbono  biafimo»#  infamia . Può  vn  Capitano  per  non 
morire  ( attediato  ) dalla  fame:o  per  non  cflcrc  niiferamcntc_» 
vccifo  render  la  piazza  all’inimico,  fc  bai  con  giuramelo  di  fe- 
de promette  al  fuo  Principe  di  difenderla , ne  però  deuc  per  ti- 
mor di  perder  la  roba  far  rifletto.  Anzi  quado  conofcono  i fob 
dati  prefidiari),  che  b faluezza della  vita  loro  può  cttercal  lor 
Signore  di  vtilità  maggiore,  che  la  conlc  ruaùonc  di  qualche-» 
fortezza»  fono  obligati  à preferuarfi,  Se  il  lecito  diuenta  nccef- 
fiti . Conofciuca,c>bebbc  Orale , capo  de  Batraui  la  loro  mala 
volontà  contra  di  lui, fi  rifolfc  di  prcucnirli  con  gran  fpcrazadì 
faluar  b vita,  laqualc  anche  ad  etto  era  cara,  ratto  che  d'animo 
intrepido,?  gencrofo  moli  rato  fi  fottc.Eti<ì»tfl>ev*(*>qu*  ple- 
rumque  mainos  atnmus  confrtngtt.  . 

L’habùodcl  Goucmatore  di  qualche  fortezza  con  bell’ano. 
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floné  dicefl  cffcf  t vm  pelle  d’ Afino,  per  raoftrare,che  quando 
dal  Prìncipe  viengii  la  llefla  data  à guardare, egli  ba  da  deporre 
tutte  le  cerimoniere  viar  poche  cor  tefie  i coloro»  che  cercano 
d'entrare)  non  bauendo  il  buon  Cali  diano  curar  fijd’cflct  tac- 
ciato per  mal  createlo  poco  cortefe. 

Caftigare. 

C E gli  huomìni  fanno  gli  errori  » fl  deuono  cafligar  gli  liuo. 
U mini,c  non  le  dignità. 

La  ragion  vuole, che s'adoprino  le  forbici»  acciò  ul'horfi 
Veda  delle  monete  la  maceria  falla. 

Caftigar  fenz’amore  è atto  pii!  rollo  di  vendetta , o di  cru- 
deltà, o di  durezza  di  cuore,!ontana  dal  c alligo  humancsc  mol 
co  più  dal  collume  Clvnfliano,chc  di  vera  giullicia . Occultar 
man  due*  ( dille  Iddio  à San  Pietro  ) non  s'ammazza  per  per- 
dere, e buttar  à i cani  l'animale, ma  per  mangiartelo. 

Chi  volcfte  caftigare  gli  errori  de  gli  vniucrfali , o premiare  i 
meriti, come  fi  fanno  quei  dc*particolari»in  vna  parte  di ftruge- 
rebbe  il  mondo, e nell’altra  votar  ebbe  gli  crani  ; c perciò  fi  co- 
inè ne’grandi  errori  delle  moltitudini  lì  offerua  la  proportio- 
ne  decupla, coli  ne  grandi  benefici)  è forfè  maggiore.  Di  qui  è 
che  i particolari  fono  più  facili  delle  moltitudini  ad  operar  be- 
ne^ più  difficile  ad  operar  male  -,  perche  temono , c Ipcraoo 
maggiori,!  caftighbci  premif.  Vedi  Punire. 

Caftigo. 

POco  gioua  dar  caftigo  à i cattiti!  là  dotie  non  fono  premia- 
rti buon. 

Bi legna  con  alcuni  vfar  la  verga  per  l’inciampo  paffaugeon 
altri  il  cauezzone  per  l’auuen ire. 

Il  primo  errore  commette  chi  lo  &)il  fecondo  chi  hi  tolera- 
to  il  primo.  Tutci  quanti  li  commette  il  Principe»  le  non  li  ca- 
liga tutti.  ’y 

Soìì alle  volte  alcuni  difordini,  clie  c errore  non  caligarli 
con  rigore:&  in  alcuni  cali  la  pietà  è impieti  Moisé  venden- 
do fu  (limato  piccolo:  Acab  perdoni ndo  fu  riputato  empio. 

# Non  c maggior  incitamento  alla  colpa , che  la  certezza  del- 
l’impunità. Dì  Caligola  fu  detto,  non  effer  mai  (lato il  miglior 
fuddico>nc  il  peggiot  Signore,  perche  a Uomo  all’Imperio,  che 
fo»non  hebbe  poi  terna  di  caftigo  alcuno. 

L’buomo  da  bene  cali iga  con  gl’occhi»  quando  i grandi  non 
fan  caftigar  con  la  fpada. 

Il  caftigo  fu  introdotto  da  Legislatori  per  rimedio  dc*mali. 
li  caftigo  (òpra  i Minifiri  arguiicc  imprudenza  in  chi  li  man- 
da ; Alala  eletti*  bobe?  pe/imumy^md  eltgenti  uidetur  txpro- 
brare/uam  fluitili  am. 

h primi  tempi  tronca  l'agricoltorcol  ferro  le  braccia  alla  vi- 
te>&  ella  piange  «forfè  per  dar  le  lagrime  in  caparra  del  lingue, 
die  dalle  lacere  pigne  d'vua  fpargerà  nell' Autunno,  in  vtiTc  di 
chi  la  pota.  E certo  clic  all’abbondanza  del  pianto  corrifpondc 
l'abbondanza  del  vino  : Et  ella  da  quei  Ceno  riccuette  falrno* 
che  altri  mal’accorto  baurebbe  creduto  dar  te  morte.Tanto  au- 
uicne  nel  buon  goucrno.  All’errore  fi  propone  la  pena,  ma  con 
diuerfo  fine . Infegna  Platone  nel  fuo  Proragora,  che  vn  fatuo 
Principe , o Giudice  non  dee  punir  alcuno  per  gli  errori  corn- 
ine flì  » perche  ciò  farebbe  vn  percuotere  fenza  profitto  vna  bc- 
fita»non  potendoli  diltomare  ciò  ch’é  fatto  ,•  Ma  il  prudente-» 
Giudice  ha  l’occhio  ali’auuenire»&  adopera  La  pena  per  corret. 
rtonc  del  dclinquenic/c  n’é  capace, o per  terrore  de  gli  altri . In 
fontina  dee  far  conofccrc  come  dice  Sant’Agoftino , che  Pec- 
eatit  irafciturinon  peccanttbus. 

Che  la  giullicia  del  Gelo  efferati  tal’bora  il  caftigo  fopra_* 
gWnnoccnri,mcntcc  il  &eo  affici!  rato  della  propria  colpa, altra 
punirtene  non  fcnte^rbcgli  (limoli  della  cofcienza»la  cecità  de* 
ooliti  giudici)  non  può  ciò  contemplare.  Non  hà  la  n olirà  mé- 
te ale  per  follcuarfia  cognitionifi  lublimi . Non  bà  intelligen- 
za per  quella  profonda  iute!  ligenzafintcfa  folametue  da  le  Ilei- 
fa.  Lenoltrcanimcimmerfcin  vna  oleura  caligine  d'errori 
no  po(Tono  mirar  gli  fplcdoa  di  coli  fatta  verità.  Tutto  quello 
peròyche  alla  debolezza  della  nollra  natura , o alla  delicatezza 
de’noiiri  feufi  ha  lembianza  di  male,c  ccrtiflirao  ,cbc  di  la  sù  è 
bcoc,ouc  è la  radice,  cl  lume  di  tuoi  ì bau. 
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Il  caftigo  de  i delitti  è flato  dalle  leggi  introdotto  per  rime- 
dio de  i raali»à  fine  quelli  che  dalla  Natura, come  dice  Ghero- 
ne non  fono  ricenutidentro  t confini  del  loro  officio, fiano  col- 
ti dalla  grandezza , e forza  delia  pena  : oltre  che  quando  non  13 
crouafTe  la  pena^'allettamcnco  al  peccato  troppo  gran  forza.-* 
baurebbe . E però  vero,  che  da  chi  gouerna  deuc  il  caftigo  con 
molta  temperanza  effere  vfato:Perchc  fi  come  leuano  il  credi- 
to le  morti  di  moki  infermi  al  medico  » da  lui  curati , coli  non 
portarà  mai  buona  fama  quel  Principe  » e farà  (empre  odiato , 
che  troppo  feuero  nel  caftigar , moftrarà  di  prezzare}  poco  la 
vica,e’l  (angue  de  fuoi  vafTalli:  e tanto  farà  lontano  da  cófcguf- 
re  il  fine»cbe  fi  fono  propofto  le  leggi  nel  caftigo^bc  in  vece  di 
fradicarc  il  male  Faccrcfccrà  più  tono . Inttmpefltms  remedifj 
delti!*  accendet . Dicca  TiberioiC  in  vece  di  far  buoni  i (additi, 
gli  confumatà  nel  male*  gli  ridurrà  alla  difperatione,.  Perche 
mentre  fi  vede  boggi  balzare  vna  teli a*domani  vn’altra:  boggi 
vn’impiccato.doman  i vn  fatto  in  pezzi,  non  v*c  cotanto  Icioc- 
co»o  Ipcnficrato.chcnon  entri  in  timore , che  polla  à lui  anche 
occorrere  il  medefirao:  & eflendo  il  timore  padre  dell’odio  : c 
l’odio  (limolo  della  vcndcna)quindi  aafee  il  pericolo  di  chi  co- 
manda. Onde  faggio  configlio  c quel  di  Tacito:  Chc’liauio 
Principe  deue  : Paruu  peccati  j tentam , magmi feuerataem 
Commodore:  necpfna/empert  fed  faptts  pf m temi*  contentuj 
effe . Vedi  Pena. 

Vno  de  maggiori  errori , che  fi  commetta  hoggi  ne’giudicii 
è il  procrailinar  il  caftigo  à i dclinqucnt  qpcrchc  fi  dà  loro  tem- 
po di  trottare  mille  cauiUacioni,  e diucrticoli  per  euicare  il  me- 
ritato caftigo*  quando  non  altro»fi  dà  loro  commodità  di  fug 
gire  dalle  carceri*  di  far  peggio  dopò  la  fuga^hc  non  baucua- 
no  fatto  nanri  la  prefa*  di  perturbare*  d’inquietar  gli  Stati.-  di 
trauagliarci  buoni*  di  dar  anfaàitriltficorncfiprouain  fatto 
ogni  giorno,  maflimc  in  quegli  Stati  che  abbondano  di  bandi- 
ti . Il  lalciar  infraccidirc  entro  le  carceri  vn  conuinto»ccono- 
feiuto  reo  del  (uppollo  delitto  : il  fai’aj  mede fiuio  conlumarc 
tutto  il  patrimonio  con  vane  fperanze,  douendo  alla  fine  clfcr 
condannato , è argumento  o di  tralcuraginc  » o d’auaritìa  de-» 
Magiftrati,  i quali  non  fi  rifoluonoalla  (cntenza , fin  tanto  che 
non  hannoàguifa  di  languifughe  beuuto  quanto  lànguc  [un- 
no quei  milcri . Sopra  ciò  deuono  i Prìncipi  cercar  non  lolo 
buoni»e  timorati  miniftri»  ma  imcruenir  anche  tal  voltane* 
Tribunali  per  ifpaticntare  con  la  lor  prclcnza  i giudici  malua- 
gi,c  per  innanimir’i  buoni . CoG  fece  Giulio  Celare,  cofi  Au- 
guftojcofi  Tiberio,cofiClaudio»cofi  Vcl  partano,  Traiano , Se 
altri  molti  buoni  Imperatori . Vedi  Punire. 

Caftigo  diurno. 

IDdio  fi  èferuito  del  braccio  de  gli  Ottomani  per  caftigare 
i Chriftiani . 

Iddio  conduce  l’Angelo  dcftrutrorc  per  punirgli  huomìni, e 
corregge  con  glieflcmpi  della  fua  collera, non  mouendofi  pun. 
to  perla  Tua  pauenza,e  bontà. 

Iddio  come  padre  nc  caftiga  per  noftro  bene  in  qucfto 
mondo»  per  dame  maggior  premio  io  parafilo  per  la  nollra. 
fofferenza  • 

Molte  volte  comincia  Iddio  à caftigare  quei  peccati , do 
quali  gli  huomìni  lì  fono  (cordati- 
Diifimula  Iddio  molti  peccati  commefli  per  ignoranza,  ma 
caftiga  teucramente  le  colpe  commeflc  per.  malitia. 

Iddio  per  ordinario  non  ne  manda  gran  caftigo, fcprim*_^ 
non  fono  preceduti  molti  peccati. 

Non  mitiga  l'ira  di  Dio  colui»  ebe  co  nfente  tenere  predo  di 
fc  la  cagione  dclftilefla  ira. 

Deuc  Tempre  l’huomo  temere  dell'ira  di  Iddio  • ma  non  di- 
fperar  mai  della  fua  grafia  . Vedi  Flagelli  dnam. 

Nella  diiatiooedel  caftigo  fà  Iddio  àguifa  di  colui»  cheda_# 
de’pugni:  quanto  più  tira  la  mano  à dietro  tanto  più  grauc- 
mentc  percuote. 

Il  cali  igo  di  Dio  non  c altro,che  vna  retc*hc  r irtene  le  gran 
cacciaggioni  de’noftridcfideti).Evnulla  quello  che  Iddio  in  noi 
ounifce>rilpctto  à quello  che  nc  perdona . Più  beni  dona  à noi 
io  vn  giorno»  che  noi  à lui  fcruigi  In  centomila  anni . Il  mag- 
gior male  di  manodi  Dio  é meglio  di  qualunque  bene,  che  nc 
polla  venire  da  gli  huomìni . Nc  i tribunali  del  mondo  fi  di  la 
perù  pubi  ita*  fi  manifcfta  la  colpa  fegrcta . Con  la  pena  fi  £e- 

cilcc» 
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rifce.con  la  colpa  s'infama.  Altrimcntc  la  clemenza  dlataajan* 
corchc  dia  la  pena  non  appalcfa  la  colpa . Ole  Iddio  mcttcffe 
in  chiaro  nelle  piazze  tutte  le  lordure , che  commettiamo  ne’- 
luoghi  fegrcti  , à molti  ci  dà  la  vita , che  gli  huomini  gliela  le- 
uarebbono. 

In  Comma  è vero,  che  difficilmcte  fi  duole  vn  cuore  dliaucr 
errato, quando  nonfiduoleil  corpo  d’effer  punito.  Pare  che  vn 
buomo  non  poffa  haucre  la  cognirionc  delle  proprie  colpe,  fin 
che  non  fc  gli  apre  nel  fenfo  con  dolorali  tormenti.Non  fi  ve- 
dono flillar  gli  altrui  peccati  in  ligrimc»fc  prima  non  s'apponc 
il  fuoco  delle  tribulationi . Ancorché  innondi  l'anima  l'acqua 
delle  fcekracczzc,ne  pure  vna  gocciola  di  pianto  mandono  gli 
ocelli,  fin  che  il  mar  de  gli  affanni  non  s’alzi  dc’diuini  ca  (tigli  i . 
AMiora  (olo  peruerfo  s’auuede  d’haucr  trafeorfa  sfrenato  la 
via  delle  empietà,  quado  nelle  fpine  in  cupa,  onde  fà  di  medie- 
rò ritrarre  il  piede,  & arredare  il  paffo . Sono  i maluagi  Cimili 
à quella  fiera  Leon  za, che  vide  Danicle,nclla  quale  có  quel  col- 
po, che  le  rccile  l'ali,attcrtato  l’orgoglio , di  cui  fi  pauoneggia- 
ua  alticrajtt asformata  apparuc  con  humana  Icmbianza . Quel 
colpo  d’auuerfità,che  troncando  l'alt  de’dcfidcri)  deprime  ilìa- 
fto , Se  bumilia  l’alterigia  d'vn  peruerfo , cagiona  quella  meta- 
raor  fofi,uel  la  quale  di  bruto  fi  cangia  in  buomo. 

Caftità. 

On  può  la  caftità  efler  violata, Ce  la  mente  è cuftodica. 

La  neceffita  c infedele  cuftodia  della  caftità  delle  donne. 

Tra  tmte  le  battaglie  de  Chriftiani  le  più  dure  fono  le  brighe 
della  caftità,  douc  c afiidua guerra,  c rara  vittoria.  Vedi  rn- 

dtcttta. 

E’  tanto  vtile  la  caftità  allbcquifto , e confcruat ione  dc'Do- 
minihche  ciafcuno  ( ancorché  di  mala  natura,  e di  pcflìraa  in- 
ccnrione  ) che  à Principato  grande  afpira  procurar  à,  fc  non  d- 
luuere  la  cadità , d’occultare  almeno  il  vitio  delia  luffuria , fin 
che  fia  peruenutOjC  fermato  nell'Imperio . Antichrido  ifteffo 
per  arriuarc  all’Imperio  fi  fingerà  cado.  La  caftità  c quella, 
che  fà  riuerirc  il  Principe,non  (olo  da  propti  fudditi,ma  da  gl’- 
inimici ancora.  E quella  parola,  che  nel  greco  lignifica  raacfti» 
c grauità,fignifica  anche  caditi . Sopra  l’eminenza  finalmente 
del  monte , non  vide  San  Giouanni  nell’Apocaliffe,  che  i Ver- 
gini,per  dar  à diuedere/rome  era  tutte  le  foire  di  perfonc»fu_^ 
più  aggeuole  à i calli  attillare  à fublimi  gradi. 

Cado. 

I Cadi, e continenti  fono  d’ingegno  più  fucgliato,  e fpiritofo , 
c più  atti  à gli  dudi  delle  lenerc  ; alle  giudicature,  & à i go- 
ucrni , & à tutte  le  cofc>doue  fà  bifogno  d'intelletto , e di  pru- 
dcnza:e  viuono  più  foni, e più  lungamente. 

Aleffandro  Magno  di  niun’akro  fatto  acquidò  più  gloriofa 
fama,c  più  fonoro  grido,  che  della  continenza  che  inoltrò , Se 
vsò  con  prigioniere  regine,di  grafia, c di  beltà  fingolarilfiroc. 

Catone  Vticenle.  Vedi  Forte. 
Catopromantia.  Vedi  Specchio. 

Cattiuità. 

LA  cattiuità  è vn’fncominciamcnro  alla  libertà  dello  feri- 
to» per  liberarfi  dalla  tirannia  dei  corpo. 

Cattiuo  ribaldo. 

CAuare  dal  male  vn  cattiuo  è coli  facilebome  poi  difficile  i' 
trattenerlo  nel  bcne.Vi  vuole  quafi  vna  perpetua  aflìftcn. 
za:  Tubilo  che  fi  la(cia,ritoma  d’onde  era  partita 

La  rouinade'buoniproccdcdalla  quantità  ck’cattiui,  nòn 
clic  (blamente fono  cattiuhma  clic  anche  fi  fingono  buoni.Ve- 
ÓÌS  etterato.  Afahuuente.  Maligne. 

H uomo  alcuno  non  diuenta  cattiuo , fe  di  lunga  mano  non 
fi  è à dò  difpolio  & babituato. 
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Vna  per  fona,  ch’è  fiata  in  opinione  di  efler  buona,  non-fi  fi 
in  vn'iftantc  carriua. 

Non  c altrimcntc  bene  il  tener  per  cattiui  in  apparenza  rara 
ci  coloro, ebe  fono  tali  in  eflenza. 

Il  popolo  per  ordinario  c pili  cópofto  de'cartiui»che  de  buoni. 
Richiedo  dal  compratore  colui , che  vendetta  i Lupi  à dar- 
gliene vn  buono.  Rilpofe:  Dianolo  fi  I labbia  il  migliore. 

Che  gli  huomini  non  fiano  dd  tatto  cattiui,cde!  tutto  buo- 
ni , non  c forfè, perdie  non  fappiano , ma  perche  non  poflono 
edere.  L più  tolto  forza  della  Naturatile  della  volontà.  S eli» 
non  ha  lafciato  luogo  alla  nodra  fiacchezza  di  arriuarc  all’ex 
Arano  del  bene, perche  vogliamo  crederebbe  l’babbia  lafciato 
alla  tnalitia  d’arriuarc  all’eftremo  del  male/  Il  male  che  é,é 
non  ente.  Dunque  non  può  lofliftere  lenza  l'appoggio  di  quel 
bene,  che  è crucci. 

Cauagliero. 

IL  vero  & bonorato  Cauagliero  congiunge  al  fenno,al  valo- 
re,&:  alla  corte  fia  la  federa  fperanza,&  la  carità, 
il  Cauagliero  regnato  di  Croce  dee  ricordarli  Tempre  de  gli 
obligbi  ch’egli  hi  adottò , per  liubito  che  porta , per  le  promtfi» 
rioni, &:  per  i voti  fatti, & fodisfare  à tutti  compitamenre. 

Non  c mai  fcioito  il  Cauagliero  dall’obligo  della  bontà,per- 
chc  quella  c d'e (lenza  alla  Caualkria;  alia  quakmancando  di- 
rà ben  Cauagliero,  o di  langue,od’habito,  odi  priuilegio,ma_» 
non  giamai  di  profeflìonc. 

AJpira  il  Cauagliero à quegl ihonoti  foli,  ouc  la  fola  virtù 
rifplendc^. 

Incrudelire  nc Vinti  è contra  al  debito  del  Cauagliero. 

Il  debito  del  Cauagliero  confide  nell’bonore  : «I  Tuo  fine  è la 
giudiria.il  (uo  mero  il  valore, loftenraco  Se  indrizzato  dalle,  » 
vinti  à ciò  neceffarie. 

Le  Religioni,  e gli  Ordini  de*Prina‘pi  indirmi  di  Cauallerìa 
fono , o per  legare  con  più  dretto  vincolo  di  obedienza  i prin- 
cipali de  gli  Stati  loro;o  per  haucr  occafionc  di  obligarfi  molti, 
che  non  tono  loro  (additi;  o per  hauer  comoditi  di  gratificarli 

riamica  di  per  Ione  bene  inerite  lènza  fpcndcre  ; Perciochc  chi 
latto  Cauagliero  è in  ceno  modo  obligato  à feruire  quel 
Principe  ; dai  qual  ha  riccuuto  tal  honorc , Se  dal  medefimo  è 
quafi  dimoiato  ad  operare  virtuofàmcntc.  In  oltre  fi  come  i 
Romani  bonorauano  con  datue,  collane,  corone,  o ciniche.-  o 
oflìdionalùo  murali, o vallati  quei  loldatùchc  faceuano  draor- 
dinaric  prodezze:  coli  quedi  con  le  Crocibon  i Collari,con  le 
Comendc,  ccò  altri  priuilcgi  riconofcono  qucllfchc  temono. 
E come  Augudo  quafi  d'honor  diuìno  honoràdo  tuai  gli  Eroi 
anrcceflbn  tuoi,  con  drizzar  loro  k dame  io  liabito  trionfale» 
Se  con  incagliar  loro  à piedi  le  imprefe  de  loro  fatti:  ordinando 
di  più  có  le  medefime  i due  portici  del  fuo  foro  à eflempio  coli 
Tuo, come  de  fucceffori  Principi  ; Cofiqucfti  col  far  tener  me- 
moria dc’più  gloriofi  Cauaglicri , mettono  anche  quali  in  nc- 
ceflìtà  i fucceffori  di  non  degenerare  da  quelli,  che  hanno  ilio- 
Arato  l’Ordine, & accrefciuto  con  fatti  egregi  il  fuo  (plendore. 
Con  molta  prudenza  vfano  gl’iAcffi  Principi  di  regidrarc  fe-» 
Aeflì.i  loro  figliuoli,  c più  propinqui  in  quedi  Ordini , perche-» 
coli  gli  accrelcono  dignità, c nputatione.E  non  folo  portano  I’- 
habito  con  Croce, ò con  altra  inlegna;  ma  vi  fi  fanno  capi,  con 
titolo  di  gran  Macftro,  da  quello  derivandone  due  beni.  Vno 
che  mantengono  le  cole  in  alèdo,  Se  per  negligenza  nó  lalcia- 
no  incrodur  abuli.  L’altro, che  fi  fanno  patroni  delle  proprietà» 
c Contende,  (c  ve  nc  fono,  c ne difpongono  à loro  beneplaci- 
to; onde  fenza  metter  mano  all’erario  hanno  commod ita  di 
gratificar  molti . Coli  vediamo  il  Rè  d’Inghilterra  Capo  della 
Garticrarqucllo  di  Francia  di  S.Michicle,c  dello  Spinto  Santo: 
la  Cafa  d’Audria , come  hereditaria  di quelb  di  Borgogna  del 
Tol  one.  Il  Re  Cattolico  di  Spagna  di  S.Giacomodi  Calamuia» 
di  A!icantara>cdi  Montcya.c’1  Duca  di  Sauoia  ddl’Annonda- 
ta,c  de  Santi  Mauritio,  c Lazaro . Il  gran  Duca  di  T oleati*  di 
S.Stefano:  il  Duca  di  Mantoua  dd  (angue  di  Chrifto.Ma  fi  co- 
me furono  con  molta  prudenza,  e pietà  queAi  ordini  da  fuoi 
fondatori  inftituitùcofi  dcuono  Tempre  daffuocefforì  c(f«r  guar 
dad, acciò  con  l’ammcflìone  di  pcrlone  indegne  non  vengono 
auuiliti:  Molto  più.dic’l  premio  della  Comenda,douuto  loto  à 
Benemeriti  non  venga  diftratto  ne’vifio(ì,e  indegni. 

Erigere,  e Ipcgncrc  Ordini,  e Miliue  de  Cauaglicri  fpetta  al 
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Sommo  Pontefice,  cóme  di  fatto  è scamato  .deile  quali  il  fa- 
premo  Si  ptina'pal  capo  i effo . CoG  fenile  Pio  V.  ad  vn  Ri 
di  quello  mondo. 

Caualleria. 

NE  i combattimenti  la  Cauallcria  fi  il  Tuo  effetto  più  pró- 
tamentc  della  fanccriaffc  però  fi  troua  al  piano  * fico  à lei 
ifteflà  più  proportionato. 

Quando  la  Caualleria di  dentro  alla  prima,  ella  fa  perder  la 
vittoria, ritornando  fpeffo  indietro  ad  vrtarc  nelle  geli  da  pie- 
di,ouero  apportando  loro  fpauento, ouero,perche  dopo  eflfer- 
oc  conceputa  vna  grande  opinione, & eflerlene  fidato  da  gua- 
dagnare la  battaglia , il  più  delle  volte  vengono  tutti  in  vn  col- 
po ad  effe  re  ingannati^  perdio  la  rotta  della  caualleria  è Icm- 
prc  di  sbigoumcnto.  Vedi  Fèmori*. 

Cauallo. 

IL  Cauallo  è generofo,  Se  fuperbo  : fe  ne  vi  altiero  col  còllo 
cleuatotalza , e sbuffa  le  chiome.-  con  le  vnghie  zappa  la  ter- 
rari loffiando  con  le  nari:hà  la  bocca  fpuraola;gli  occhi  orgo. 
gliolùfi  diletta  delle  battaglie  Cmguinofc  : gode  al  iuono  de  ta- 
burriù  pena  fi  può  col  freno  ritener  quando  fente  la  tromba,  e 
!p  ftrepito  dell’arme, e par  che  dica,alla  guerra  alla  guerra , 

Vn  Caual  d’Alcffandro  era  Tempre  folito  d'annitrire  quand’ 
il  vedetta;  ilebe  foce  altresi  nel  vedere  il  ritratto  del  medefimo 
fatto  da  Apclle  » tanto  fimilc,  e tanto  anificiolo , che  anch*_# 
Quell'animale  tenne  la  copia  per  originale  » & il  ritratto  » pct  U 
luo  naturale . 

Elciocchezzagrandc  dirc,o  credere  » che  vi  fiano  delle  Re- 
gioni , doue  le  Caualle  conccpifcono  al  foto  loffio  del  vento  , 
come  in  Capadocia , Se  in  Portogallo,  e pur  lo  riferifeono  Pli- 
nio»3c  Solino.  Ma  Giuttino  marcii  c dice  effer  flato  detto  ciò, 
perche  nel  tempo , che  (pira  Fauonio , a llliora  più  facilmente^ 
s’ingrautdano  Jcgiuroentcjchc  in  altra  ftagionc. 

Tcncua  Salomone  per  vlo,  Se  fcruìrio  luo  quotidiano  nelle 
Halle  quaranta  milla  Caualli,  & mille  quattrocento  tra  Car- 
rozze, & Carri. 

Doucndo  la  Caualleria  Romana  co’ncniid  venir  i generai 
battaglia  leuaua  à Caualli  le  briglie,  non  per  alito,  che  perche 
l'impeto  loro  folle  maggiore  fopr’à  i nemici  ifleffi. 

Pcrfonà viuentenonentròmai  à Cauallo  negli  allogata- 
menti  Romani . Tigranc  Re  andatotene  à rendere  obcdten- 
xa  in  mano  dì  Pompeo , arriuato  à gli  alloggiamenti  fù  da  Lit- 
tori fubito  comandato  à (montare. 

Solo  il  Cauallo  d'Alcffandro  Magno  non  volle  da  altri  ef- 
fer cauaicacotchcdal  luo  Signore. 

Sono  i Caualli  come  gli  huoraini,  trottandoli  di  quell  ijc’ha- 
no  vintifetic  denti,  vintiorto,  vintinouc»trcnta:  Ariftotilc  vuo- 
le, che*!  Cauallo  n'babbia  quaranta  ; Se  Tonfi  troua  ti  di  quelli  » 
che  ni  tanno  quaranta  due , cioè  vinti  di  fopta , Se  vintidue  di 
fotto . Pattati  i le  n’armi  non  fi  può  più  giudicar  da  denti  l'età 
del  Cauallo:  fi  conoice  bene  la  loro  età  dalle  ctefpe  del  labro  di 
fopra,cbe  tante  tono, quante  fono  gli  anni. 

I Caualli  buoni  da  guerra  fono  molti,principalrocnre  i geni- 
ti di  Spagna, perche  fono  Caualli  deliri,  maneggi  euolì,  poflciv. 
ti,  Se  corraggiofi . 

1 Caualli  del  Regno  di  Napoli,  Se  maflìme  i Calabrefì,iqua- 
|i  per  effere  di  montagne  afprc,  e Jaflofe  fono  di  buona  lena , e 
di  buon  piede. 

Ebuono  anche  il  Cauallo  Siciliano  » fc  bene  non  è coli  ani- 
fDofthcomc  quello  del  Regno. 

Il  Frifone  è buono  per  vn’inconrrodi  lancia  per  effere  mol- 
to poflcnte>c  gagliardo,iTU  nella  battaglia  non  riefee  per  effere 
d’animo  vile:  e per  ogni  minima  ferirle  poco  di  fangue  fi  per- 
de,e s’abbandona. 

E Caual  T ureo, pur  che  fia  fcbktto>e  (incero,  ( che  di  quelli 
io  Italia  non  fc  nc  trouano  le  non  pòchi  ) fono  i migliori  di 
tutti;  psiche  è di  grandiflìma  fatica, c lena;  di  maniera,  cbc_^> 
quando  gli  ala  i Caualli  incominciano  à tentare , il  Turco  in- 
comincia à correre , e dura  affai,  maflìme  il  leardo  fchìctto , o 
mo Tubato  di  molchc  rolficce. 

I Soriani  fono  più  vaghi , più  delicati , più  gentili  » c di  pi  ù 
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maneggio,  non  molto  grandi  ma  furiofi  affai. 

I Corfi  fono  Torri, c gagliardi, ma  non  di  molta  vita. 

II  Todcfco  é fconcio>grauc,inetto^  di  poco  maneggio.  Se  c 
più  da  valigiai  da  carretta, che  da  guerra- 

I Caualli  Ongari,  Crouati,  Boemi , e Polacchi  fono  più  de- 
liri,e leggieri, che  i Todefchi ,c  però  fono  più  atti  alla  guerra. 

I Caualli  Inglefi,e  Scozcfi  fono  tutti  Chinee  ,e  Caualli  por- 
tami,belli  ,ma  piccioli, c più  toflo  da  Cortegiani,  che  da  Caua- 
glicri  da  guerra. 

Più  efficace  mezo  per  rouinare  vn  Cauallo  non  fi  troua-* , 
che  predarlo  à queflo,e  quello. 

Per  effer  buono  il  Cauallo  vuole  haucr  gli  occhi , c le  gion- 
ture  del  Bue:  i piedi,  c la  forza  del  Mulo  :lc  vngbic  » e le  cofcie 
dell' Afino:  la  gola,c’l  collo  del  Lupo:  orecchie,  & coda  di  Vol- 
pc.petto  Se  chiome  di  Donna:  la  ferocità^  l’ardire  del  Leone: 
la  villa, & i giri  del  Serpente:  la  fierezza, & andare  della  gatta: 
la  vclodtà»&  agilità  della  Lepre. 

II  Cauallo  d’ordinario  non  patta  rrentacinque  anni , fe  bene 
alcuni  pochi  fonoarriuari  à cinquanta,  & à feffanta . Nel  Re- 
gno di  Napoli,  Se  in  ifpagna  quelli  che  fijptafianno  alle  razze  » 
per  haucr’otrimi  Caualli  vfano  diligenza  grande , per  accom- 
pagnar bene  il  mafchio,&  la  femina:ne  darebbono  ad  ogni  giu 
menta  il  medefimo  flallone  : ma  giudicano  qual  fia  buono  per 
quelle  Caualle,  & quale  per  quelle  : & da  quello  diligente  ac- 
compagnamento nàfcono  poi  allicui  della  bellezza , e della-* 
bomijChe  vediamo, c Tappiamo. 

Caufè. 

GL!  effetti  dc'gran  dlfcgni  apparifeono  fouente  prima,  die 
ne  fiano  fcopcrtc  le  cagioni. 

Come  i Principi  habbiano  molte  mofebe  per  tutto , nondi- 
meno non  fanno  le  congiuntiotu,e  i trattati  importanti.  Sono 
eglino  dentro , e non  di  (opra  il  mondo  per  vedere  tutto  quel- 
lo che  fi  fà . Bifogna  effer  denaro  fopr'a  i Cidi  per  conotcere 
gli  eccitili  per  fe  medefimi, lenza  dilccndcrcà  baffo»pcr  veder- 
ne gli  effetti . Vedi  Effetti  delle  co/è . 

Le  anioni  bumane  non  fi  giudicano,  che  dalle  loro  caufe,  & 
originici  come  la  natura , Se  qualità  dell’acqua  non  fi  conoJcc 
bene,  chea!  Tuo  fonte. 

Cagione  è quella, che  è ncH’intcllettotprima  nell’inremione, 
vltima  in  eflccutione . Principio  qucllo,per  mezo  del  quale  fi 
mette  in  effecutione  quello,  ch’era  neU’intellctto:  vltimo  nell- 

intentionc,primoncll’effecucione.C4«/i  omnibus  in  rebus  pri- 
me funt, principia  vero  vltrma  caufarum.  Equidem  ita  extfhmo 
principia  d/ct  pnmas  omnium  athoncs  i n rebus  .qua  indicare  ac 
deliberate funt  : Caufas  vero  que  tudiaum,  deliberai tonemque 
prece dant.  Polib.  La  cagione  c’I  principio  di  rado  auucngono 
in  vn'ifteffo  tempo . La  cagione,pecche  Ccfarc  mutò  lo  Stato 
in  Roma  fùvnaimpaticnza  d’inegualità, che  nata  con  effo  hii, 
venne  ad  accelerarli  per  le  minaccic  dc’fuoi  nemici,  ì quali  vo 
leuano,  ebe  depofto  il  Confolato  rendette  conto  di  quello,  die 
fatto  haueua,cofa  d iffiefliflima  nel  le  Rcpubiidic.come  fi  vede 
nel  cafo  di  Scipione,di  Furio  Camillo,  c d’altri . Principio  poi 
fù  l’bauer  egli  pattato  il  fiume  Rubicone. Cofi  medefimamen- 
te  la  mutatione,  che  fece  il  popolo  Ebreo  al  tempo  di  Samuclle 
da  Giudici  nc’Rèjbcbbc  diucrlo  principio  dalla  cagione,  effen- 
do  vn  tempo  innanzi  nc’pctti  d»  coloro  per  irapatienza  di  li- 
berti ( come  tengono  gli  Scritturali ) il  dcfidcrio  di  Rè  i onde 
ptcTcro  poi  per  principio  le  ingiuftiric  de’fìgliuoli  di  Sanutfllc. 

Caufa  giuda  in  materia  di 
guerra. 

S 'Atra  iuono  grandemente  la  forza»e'i  valore  nelle  guerre  co 
la  giuflitia  Stila  caufa  ; perche  colui , clù  ragione c Tempre 
accompagnato  da  buona  fpcraza,cbegli  rinforza  Tanimo.pcr- 
ch c:Spes  addita  fufcitat  trasse  l’ira  è forni  ce  della  fortezza. Chi 
è accompagnato  culla  giuflitia  proleeuc  la  Tua  caufa  aniraofa- 
mentCrC  fi  cfpone  con  più  (Scurezza  a i pcricoli.I  fudditi  anco 
ra  fetuono  prontamente  il  Principe >e'l  (occorrono  dc'loro  be- 
ni. Aggiungefi, che  con  maggior  ffdegno»e  vebemenza  fi  mo 
uc  cohùachc  ributta  l'ingiuria, che  chi  la  b.  All’incontro  chi  H 
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mouc  ingiuftamente  » non  può  fe  non  tener  per  certo  d’haoer 
Iddio  contrario}  e quella  fola  opinione  batta  àfneruare,  &à 
priu.tr  d'animo, e di  forze  i faldati . Faccia  dunque  si  il  Princi- 
pe^ il  Capitano,chc  i fuoi  tenghino  la  guerra  per  giullari  die 
fi  confcguirà,  domandando  per  via  d’Ainbafciaiori  ( ildie  vfa- 
uano  loUmentci  Romani  ) cole  giutte  da  nemicrio  ricufando 
le  ingiuftc:chiamando  Dio, di  nó  entrare  in  guerra, ne  per  Icg- 
gicrczza.né  per  ambicionc,nc  per  abufare  della  vita,  e del  fan- 
gtic  de  fuoi  impertinentemente, ma  per  difefa  della  Religione, 
per  mantenimento  dello  Stato,&  per  bonor  faojll  che  offeruò 
egregiamente  Ccfarc  nelle  guerre  ciuili  ; perche  in  mero  dello 
ftrepito  dell’arme  non  lafciò  mai  le  praticlie  della  pace:  mandò 
diucrlì  Ambafciatori:propofe  vari  | partiti  :vsò  finalmente  ogn’ 
atte  per  dimottrarfìjfe  bene  era  deuderofo  di  guerra,  amatore 
di  pace, acciò  rimettendo  rifiutato  da  Pompeo, e da  gli  altri  ogni 
accordo  cicfocffc  nc’ioloafi  tuoi  lo  /degno,  c’1  defiderio  dclla_* 
vendetta . 

Caufe  delle  mutationi  de  gli  Stati . 
Cedere. 

E 'Difficile  qualche  volta  cedere  il  dritto,  che  l*buomohà 
per  Natura  à quello  della  fortuna, e della  dignità. 

Cedere  al  tempo. 

IL  dar  luogo  al  tcmpo,&  obedire  alla  ncccflìù  fù  Tempre  of- 
ficio di  perfona  prudente. 

V na  Rcpubiica  ha  maggior  vitalbe  vn  Principe,  perche  ella 
può  meglio  accommodaru  alla  diuerfità  dc'tcmpi,i  quali  (1  mu 
tano:  e chi  si  piti  fecondarli  la  fi  meglio:  Douc  vn  Principe  fo- 
Jixo  à viuerc  à fuo  modo  non  fapri  leuarietic:  ma  per  ciTcrc  nel. 
la  Republica  vari)  huomini»  & diuerlì  cittadini  Tempre  fi  cro- 
llano di  quelli , che  fapranno  accomodarfi  à temporali  corren- 
ti;^ con  variar  modi,  atti  alla  diuerfità  detempi  fi  perpetuaro- 
no più  lungamente, ficliauranno  miglior  fortuna.  Et  vno  cli’c 
folito  à fentìr  giouatnento  da  vn  tuo  certo  modo  di  procede- 
re,non  può  darli  à credere,  che  mutando  quel  modo  gli  venif- 
fe  ad  effer  piò  ville , rie  biedendo  il  tempo  : onde  à quello  non 
s'accomodando,  mentre  fi  varia,  egli  s’inganna,  non  variando 
anch'eflb.  Dunque  mentre  la  fortuna  varia  in  vn’buomo,  bifo- 
gnache  anch’egli  varij,  fe  vuol  cffcrc  fortunato. 

Il  fauioconolce  il  tempo,&  sà  che  altre  cole  fi  fanno  di  Ver- 
no^ altre  di  Ettare»come  dice  Teocrito  ; E non  merita  biad- 
ino,clù  fecondo  il  tempo  mantienc,c  mura  il  parere. 

Cedere  alla  neccffìtà  e prudenza:  fortezza  à (offrire  ogni 
contrarietà . Cofi  bei  titoli  non  s’hanno  à perdere  per  poco . 
Chi  la  confiderà  bene  vedrà,  che  nella  vita  non  è tal  bene , che 
debba  defiderarfi  Tempre,  ne  tal  mal  nella  morte,  che  debba-* 
Tempre  abbottiti! . Perciò  laicifi  volentieri  l’ vno,  & riccuafi 
l’altra  con  piacere, e gioia. 

Celare.  Vedi  Nafeondere, 

Celerità.  Vedi  PreJitZjZ/t. 

Cenlore. 

CHi  polTicd e quattro  mefehine  fenceze  politiche,  e si  for- 
mare Colo  vn  paralello  tra  il  Seiano  di  koma , & il  Ceci- 
no di  Francia , non  è habile  à dar  giudicio  (opra  le  materie  di 
Stato . Guardili  in  calo,  che  l’ardimento  non  l’ifcuopra  fimile 
ad  vno  dc’carriaggi  de  gli  Ambafciacori,chc  lotto  vua  fignori- 
le  coperta  fetbano  le  catte  vuote, e colte  à piggione. 

Cofi  lufinghicroé  il  pizzicore  di  Tarli  giudicedegli  altrui 
ferirti , che  gli  huomini  lenza  punto  curare  s'aJui  concepifca—* 
odio  contra  di  loro,  e Ic’l  mondo  tutto  delle  loro  inutilifllme-' 
falliche  li  rida, ad  ogni  modo  /aitano  con  leccnfure  in  campa- 
gna: ttroppiano  con  le  fcacttiffìmc  corrcttioni  i libri  migliori: 
logorano  di  moka  carta  in  ridìcole  queirioni,  che  non  monca- 
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no  vn  frullo  : bb  limano  chiunque  bebbe differente  opinione* 
dalla  loro:prouerbiano  perfonaggi  donilTimi:  fconuolgono  le 
cofe  immane, e le  diuinc,  e con  petulanza  inudita  con  iteberni» 
e con  ingiurie  diuifano  dc’Padri  Santi,  i Sagri  libri. 

E vero, che  noi  babbiamo  leggi  per  le  quali,  il  ladro,  il  mici- 
diale,il  faifatore  vengono  puniti,  ma  non  habbianio  già  legge» 
che  cattigli  i pompon, i lafciui,&  altri  si  Tarn  vitiofi,  i quali  no- 
ccndo  altrui  con  l*clcmpio,e  nulla à Te  fletti  giouando  partori- 
tcono  à lungo  andare  cottumi  fordidi,  vili,  danno!),  e da  nó  to- 
lerarcin  vna  buona  Republica. Gli  antichi  Romani, tutto  che 
(spetterò  effer  gran  differenza  dal  ladro  a!  pompofo , non  per 
quello  Rimarono , che  del  tutto  douefle  andar  il  pompofo  im- 
punito j ma  in  quel  modo,  che  al  ladro , come  ad  huomomaL- 
uaggio  impelerò  pene  di  corpo, coli  al  pompofo  come  à vano, 
& leggiero  impolero  pcnadi  vergogna  : Et  fi  come  quello  dal 
Pretore, o da  altri  officiali  veniua  catti gato  f cofi  coftui  liaueua 
per  Correttore  delle  Tue  colpe  il  Cenlore.  Qjwndo  quello  in 
koma  fotte  introdottorquantoil  fuo  officio durattc  : come  fof- 
fe  andato  crefcendo  ; di  quante,  e quali  cofc  egli  fotte  conofci- 
tore  : qual  freno  gli  fotte  poi  impottp  per  moderare  tanta  po- 
tenza,qui  non  fi  à propouto  ricercarcrbafta  accennare  di  qua. 
li  cole , appartinenti  a i cottumi  egli  trattaua:  per  moftrar  an- 
che,che  noi  che  fumo  Chr ili iani, quanto  in  quello  da  loro  da- 
mo differenti: e per  vedere  fe  alcun  Principe,eccitato  da  quelli 
cttempi  volcffc  metter  mano  à raffrennar  la  lorda, e feoftuma- 
ta  vita  che  tengono  molti  de  nottri  tempi , almeno  con  la  ver- 
gogna. Da  Claudio  Imperatore,  come  da  Cenlore  fu  tiprelà  la 
fufluria  degli  fpcttatori  de  giuochi  teatrali , e dalt’ittcflb  fù  raf- 
frenata la  audcltàdc'crcditori,victar»do  loro  di  preftar  danari 
à figliuoli  di  famiglia,per  ricuperarli  poi  alla  morte  dc’padri.Fù 
riputato  da  Ccnlòri  per  opera  viruperofa  il  coltiuar  male  i fuoi 
poderi:  e caitigauano  di  pena  di  vergogna  coloro,  che  più  feo- 
pausno  ( per  cofi  dir  ) la  terra, che  l’ara uano. Liuio  Druio  Ca- 
pitano , il  quale  haueua  trionfato , fù  notato  da  etti  per  liaucr 
pofleduto  vali  d’argento , al  valore  di  cinquanta  feudi , al  qual 
propofito ditte  Valerio: clic  gioua  l'effe r di  fuori  valorofoùe  in 
cala  malamente  fi  viue:  L Antonio  fù  rimoffo  dal  numero  de* 
Senatori  per  hauer  ripudiatala  moglie , la  quale  hauca  tolta* 
fanciulla,  lenz’hauerlo  confukato  con  alcuno  de  gli  amici  Tuoi. 
Il  medefimo  fece  Pernio  Catone  à L.  Flaminio,  perche  hauen- 
do  i punire  vn  mal  fattore  nella  retta , attefe  vn  tal  tempo , ìq 
grafia  d’vna  fua  donna, a cui  venne  vogUa  di  vedere  come  i rei 
andauano  alla  giuttitia.  M.  Antonio,  & L.  Fiacco  non  furono 
pietofi  con  Duronio  per  i peccati  della  gola . Scriuc  Liuio, che 
nel  cattigare  i viti)  nati  nella  guerra  follerò  aceuraciTIimi,  fi  co 
me  anche  di  ciò  dà  molti  effempi . Ma  non  che  i fatti,  e l’opre 
bruite,  clic  le  parole  inficine  men  conueneuoli  furono  da  me- 
de fimi  caftigate.  E Vcfpafiano  Imperatore^  Cenlore  con  mal 
vifo  ditte  ad  vn  giouane,chc  auanti  tutto  profumato  fe  gli  era 
prefentato  per  ringratiarlo  della  prefettura  riceuuta:  Quanto 
più  grato  à me  farebbe  fiato , che  tu  fpirato  luuefTi  odore  d’a- 
glio: E riuocò  la  patente,  che  gli  haueua  fatta.  Tiberio  pure  an- 
ch'cgli  dopo  hauer  fouenuto  al  bi fogno  d’alcuni  poucrì  nobili 
innocenti, moiri  priuòdcl  Senato,  perche  fi  erano  arricchiti  de 
loro  baucri-  Ma  noi  non  folamentc  non  puniamo  i diffìpator» 
de’loro  beni,  come  giuocatori,  patteggiatori,  e Umili,  ma  quel 
ch’c  peggio  fe  ne  vanno  impuniti  gli  adulteri, gli  vlurari,  & al- 
tri operatori  di  fceleratczze,onde  riamo  coftreni  à confettare» 
che  in  molte  opere  morali  i Gentili  ne  mettono  auàtì  il  piede. 

Cenfùra. 

IL  trouar  che  dire  ne  gli  ferini  altrui  non  e giamai  difficile: 
egli  è ben  fi  fouente  il  farne  de’migliori.  All’hora,chc  fi  fpar. 
fe  la  nouella.cbe  Filippo  bauea  (pianato  Olinto: Non  gli  fareb- 
be ( ditte  fobico  vn  Ftlofofo  ) cori  facile  fame  vna  fimile. 

Non  è cola  nel  mondo  tanto  accuratamente  ferina  (toltone 
i facri  libri ) che  non  lobbia  medierò  di  ceduta,  e lima. 

Stimano  poco  gli  fiudiofi  Scrittori  i trauagli  » che  nello  feri- 
uer  foffrono,ma  ben  lor  pela  hauer  mille  inuidiofi  attorno,  che 
del  continuo  mormorino. 

Socrate  fù  riprefo  da  Platone;  Platone  da  Arittocile:  Arifto- 
tilc  da  Auerroc  : Auerroc  da  5-Tomafa:  Cerilio  da  Volpicio  : 
Lelio  da  Varrone  : Marino  da  Tolomeo:  Ennio  da  Horatio  : 
Seneca  da  Aulo  Gcliio  : Archigcnc  & Sufippo  da  Galeno  : Er- 
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magon  da  Cicerone  : Cicerone  da  Saluti  io  : Origene  da  San 
Gerolamo:San  Gerolamo  da  Ru6no:Rufìooda  Donato: Do- 
nalo da  Pro/pcro  :Prolpcro  da  Lupo. 

E 'difficile  lapere  » che  opinione  stabbia  il  moodo  dc’fatci 
Doftri, mentre  fiam  viui>petcbe  Pirorum  Vi  magn*  adminuio, 
u*  difficili/  ccnfur*  tft,  Peli.  Il  pioucrbio  comune  è Dirado 
mono. 

Incredibile  con/olaxione  è il  ritrouar  perfotja  grande, e di  fi- 
nirò giudicio,a  la  quale  fi  pollino  coma  «nere  1 propri  Icriltij 
perche  fc  li  ricrouano  boom  non  temono  gb  altri»  le  non  gii 
appr ouano  fi  procuri  di  far  meglio.  Io  Ito  ieraprc  bramato  1 vn 
piu  che  l*al  ro  -t  perciocbc  la  ptoiMtiooe  c bai  grata  » ma  è pili 
vtilc  la  coricttione. 

E'magg  or  felicità  eflcr  biafimato  da  virtuoG,  che  lodato  da 
gli  ignoranti.EMIodir  degli  ignorami  crudele, perche  non  co 
nofccndo  fpe^Te  volte  lodano  chi  n’é  indegno , e biatiraano  chi 
merita  lode,  h i!  biafiinjr  de’ virtuoii  piccolo,  petebe  tanno  che 
prima  d’inlcgnarc  è duopo  errare. 

Centauro.  Vedi  Furie. 

Centurioni. 

TVtte  le  fcditiomY comedi  gli  eferapi  fi  legge  in  Tatito  ) 
hanno  principiato  col  lingue  de  Centurioni»  perche  toc- 
cando a medehmi  tener  in  offiuo  i ìoldari  : procurare  ebe  fa- 
ceCTcro  le  funtioni  miliari  : inuigilaic  che  fodero  ben  ùue  » e 
quando  trouauano  mancamento  ealtigarc  chi  mancaua , cole 
tutte  quante  odioic  » non  potcuano  per  ciò  i ìoldari  non  odiare 
i medefimi  come  autori  di  cofi  fata  violenza»  onde  in  tutte  le 
loro  querele  tempre  ree  lama  uano  córra  la  ci  udcha  de  gl’iltel- 
fi^ddla  medt  fima dchdcrauano di  vendica  fi.  S’aggiungcua 
materia  à gli  fdegni  per  l’auaruia  lor  iteda , poiché  per  atr ic- 
chirc  prende  uano  da  faldati  piu  facoltofi  vna  Ijpccie  di  tributo» 
che  paga  uano  lor  per  effer  liberi  dalle  funtioni  milicari,&da 
altre  gr auezze  : e douendo  poi  portare  te  lidie  grauezze j tut- 
elati piu  poucri»in  minor  numero, veniuano  ad  cilcr  piùgra  us- 
ti,onde  nalccua  lo  fdcgoo  » quafi  clic per  l'auartiiad’tflj  Leo- 
c urioni, clic  faceuano  edenri  molti,  s’adotfaffelor  maggior  pc- 
fo.Qucilo  fi  vede  chiaro  nell’iftclfo  Tacito, mentre  ncii'afion- 
tionc  u'Otcooc  all'Imperio  fra  falere  pctitioni  fattegli  asol- 
dati, ferme, che  fopra  quclta  li  feci,  tultanza  maggiore , acciò  fi 
trcxuflc  temperamento  topta  le  licenze  lolite  a darli  da’Ccn- 
curiom,  6c  (opra  l’annuo  ti  ibuto  a mwicGra»  tolito pur  pagarli 
da  ìoldari, Di  maniera»cbc  non  lòlo  la  quaitra  del  catko,ma-, 
l 'a  uariua  ancora  era  cagione  dell  ouio,  che  quali  vniuerlaL 
rucntc  era  loro  potato.  ì Generali  dunque  de  gli  clTcrciti»  che 
vogliono  i ìoldari  quieti  diano  oculati  > acciò  non  (uno  i po- 
ucri»  per  lodatale  all'ingordigia  daminoti  mini  ilei  piu  aggra- 
ziaci di  quello  ebe  porta  il  douer  c,&  che  non fiano  lot  viat<_> 
rùorfioni  : pecche  nulamente  toppo* uno  gli  animi  generali 
la  violenza. 

Ceremonie. 

LE  ceremonie  fi  fanno  o per  vtile»  o per  vanità,  o per  debi- 
to.Lc  prime  kxiu  bugici  lufingbc  tallc  . Le  ieconde  le-, 
non  nuocono  h pofiono  pafiarc . Le  vltimc  non  li  deuono  la- 
nciar per  alcun  conto-.pctciocbc*  chi  le  lalcia  non  lolo  dii  piace  » 
ma  fa  ingiuria.  Quatte  vogliono  vlat fi  liberalmente  ; perche 
quello*!»  altri  fa  per  debito  driccuuto  per  pagamento,  Cc  poco 
grado  li  ha  z toUUfChe  lo  ta;,machi  va  alquanto  più  oltre  » ebe 
egli  c tenuto  > pare  che  doni  dei  tuo , & c amato,  c tenuto  per 
magnifico. 

Non  lenza  gran  ragione  è molto  confidenta  nelle  Corti  N 
apparenza  delle  ceremonie  ; pcrcioche  le  dimollrationi  cltrin- 
fccbc.cbc  v hamo  con  le  per  ione  è indico  dell’animo  » che  re- 
niamo vetlo  di  lorop)nde  anche  icguc,  ebe  coloro, a'quali  non 
dumo  le  debite,  & tonuencuoli  accoglienze  ; bimano  da  noi 
efler  temili  in  pococonto , Òc  che  net  colpetto  del  mondo  to- 
gliamo loro  del  proprio  bonorc  Moire  volte  per  piccioli  aed- 
dcnri>o  di  nó  cltinar  la  u lia.o  di  pigliarli  vn  più  honorato  luo- 
co:ouero  di  metterli  inanzi  à gli  altri  oc  naiconodilgulti  acer- 
btllìmi^  cagioni  di  graofifirac  inimkitie.  Et  quando  pu re.# 
ogui  findira  auuoUxaùonc,  (Se  procedere  nó  folk  colto  in  tua- 
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la  parte  fi  caderebbe  flirtatila  in  opinione  di  huomo  inconfide* 
raco,&  pieno  d’infolita,&  bialimcuolc  traimi aggine  vJucfP- 
oficruanza  di  ceremonie , fi  deuc  con  ogni  claia  diligéza  vf  ire 
con  gli  eguali  principalmente,  procedendo  in  modo  » die  para 
fi  leghino  ,&  illiinioo  per  fupct  lOthctdédo  loto, c non  moti  ra- 
do legno  alcuno  per  minimo  che  fia  di  vola  fi  * alere  dcll’ai»- 
lot  ita, che  li  ba;  perche  ogni  lupei  iorita  predò  di  tutti  c odio- 
fa, ma  principalmente  predo  gli  eguali.-  inoltrando  defidcrio  SC 
volontà  di  icTuir|i»cofi  nelle  coic  appai cntmomc  nelle  cole  lo. 
fUnrialimon  laicìando  pur  vn  putirò à dietro  odicópagnarli»o 
di  faiucarli»o dirilaluurli . Con  gl’inferiori  parimente  fideue 
trattare  talmente, ebe  inoltri  òcfiJeiio  di  vedctfili  pati»  & che 
fi  reputino  degni  di  cfialtauonc,noti  cogliendo  da  efii  tutto  P- 
bonoi  c,cbc  vogliono  dare, con  non  comportar  mai  che  parli* 
no  lcopcrti»c  non  li  lafciando  venire, tic  partire,  ebe  non  Uano 
Con  tenero  faluto  accolti, & licemiari 
Il  metter  fiudio  nel  rilirctto  Se  Laconico  genere  di  parlare 
offitiokfeodi  far  ccrcmonic,c reduci,  clic  non  i>  do  folk  arco  à 
dar  (aggio  del  proprio  ingegno,  dd  modello  ardire,  della  pru- 
denza^ grauità,  ma  anche  lofficicntc  tal’hora  ad  aprire  la  via* 
alla  grat  u>&  bcneuolcnza  di  color 0*0  i quali  ficomplitcc. 

Vogliono  i concetti*  termini  di.  cercinonia,  douendo  alice* 
are  & titillare  l’animo  di  colerono’  ,ua li  fi  vlànouion  lolo  c(- 
fcr  pronunci  .ti  con  modi  eiprelfiui  d’affetto, di  lionoic,e di  o- 
bligo.ma  fatti  parimente  probabili  con  la  ragione , E bene  per 
ciò  nel  complire  accennare  con  breuiri  di  paiole  le  caule , che 
ne  inducono  ad  amarcodhonorare,  Se  à tener  obligocó  quel- 
li,! quali  pretendiamo  far  confidenti . Ma  (opra  tutto  c da  au- 
uertircycbe  io  quclt’ai  tingo  del  complimento*  di  ceremonie-* 
l'ingegno  non  tratcorra.dc  Ulna  dietro  il  giudicio,*ma  ftmprc 
l’vno,&  l'altro  camini  del  pati  : Di  modo*licl’uitellcttoinua. 
gbito  dal  defidcrio  di  vincere  la  pugna  nel  pronunciar  piu  bei 
concetti  di  quello  che  parla  foco,  nontralcotra  alla  vanita  di 
moltiplicai'm  repliche  ioconucnicmi>&  coite  troppo  di  tona- 
no. Sono  altrcri  da  cuitar  le  iperboli, le  amplìfkationi^c  affa- 
urioni, troppo  amiche*  domeniche*  tali*  quali. 

Ccremoniefdice  San  Tomaio)  quafi  Ctreru  mumd.À oni  di 
Cerere  falla  Dea  de  Pagani*  perche  da  principio  fi  comincia- 
rono ad  oiTcruare  nelle  oblattooi  delle  bade  % delle  quali  il  Gc- 
rililmo  faccua  inucntricc  Cerere. Oucroccrcmwk  furon  det- 
te da  Cetcto , caltcllo  della  campagna  di  Roma  .dotte  refiato- 
no  1 Iteli  i riti  della  Gentilità , quando  Roma  fù  prela  da  bran- 
cefi.  Ma  perche  anche  la  noftra  vera  Religione  non  c leuz-c-, 
ccrcn)onic,abbracciaremoqucftc,c  lalciarcmo quelle,  fi  come 
ctTa  ha  ritenutoli  nome, ma  migliorato  l'vfo.ln  piopofito  del- 
l’altrc  ceremonie»cbc  fi  cofiumann  nella  càule  con uerlai ione, 
IcriucS.Paolo.  Ommtt hone/té*Cr/eotndHmiordineitt  fowt  m 
fichu  H oggidì  le  ceremonie  viàte  tra  gli  huomìni.non  tonai- 
Ito  per  lo  più*  ita  piu  che  bugie.  Vedi  C empimenti. 

Ceruello.  Vedi  1 rgeg  no. 

Celare.  Vedi  Giulio  Ce  far  e. 

ChiefaTemp  io. 

LE  Chìcfc  fono  luoghi  di  franchigia,  ma  elleno  non  danno 
punto  di  ficut  czzaàc  non  à gl'innocenti  Se  à coloro , che 
fono  perfeguicari  à corto. 

I Tempi)  degli  antichi  erano  i’afilodi  tre  fortidi  pedone: 
di  CriminaliiScbiauì,&  Debitori. 

Perche  Dio  deu'cflcr  temuto,  & adorato  per  tutto , ciè  che 
s’appartiene  al  luo  frruitio  • deue  v fiere  rcligiolamcntc  rilpct- 
Uto  per  tuttofai  ticolar mente  fra  gli  c flerciti. 

Senofonte  dice,  che  Agclilao  non  permetteua  in  alam  mo- 
do. che  fi  toccalfcto  i Tempi)  limati  nelle  Terre  nemiche,  j. 
Cola  (frana  da  vedere  le  Chicle  in  pcticolo  fra  Chriitiani»  le 
impictà  dc'quali  fi  leggono  rali,chc  le  oationi  più  bardare  n'ha- 
no  botrore  ; battendo  le  medefìme  fempre  nipcttan  i luoghi 
fanti . Ma  vi  fono  dc’lccoli  coli  guaiti,  c cofi  corrotti , chg^ 
fi  irouano  de  gli  huomini  fenz’anima  , Se  delle  anuuc  lenza 
religione. 

Il  paelc  douc  non  fono  i Tempi) ben  honorati . & i trilli  ca- 
ligati, deuc  più  tolto  chiamarli  ( dnrea  l'impcrator  Settimio 
fauio  ) grotta  de  ladri, che  Regno  a’huomini  ciuilL 

Chicfa 


84  Ch 

Chiefa  congregatione  de  Fedeli. 

LÀ  Chiefa  di  Dio  hà  per  Ifpofo  lo  fteflo  Dio , e per  capo  in 
terra  il  Papa  luo  Vicario. 

La  Cbicla  di  Dio  visibile  in  terra»  imu'fibile  in  Cielo  é vna- 
fola, perche  non  fa  alcuna  diftintionc  di  per fonc,d i Nailon i, dj 
qualità, di  conditone, di  ledo. 

Fluttuò  Tempre  la  Nauicella  di  Pietro,  non  fi  fommerfe  pe- 
to mai, né  fi  Tommcrgcri. 

La  Chiela  Chri diana  qualunque  fia  abbattuta  da  fiere  pro- 
celle, combattuta  da  arme  nemiche , e trauagliata  da  falTe  dot- 
trine, a guifa  nondimeno  di  palma  Tempre  più  s'innalza  ••  e co- 
me torcia  acccTa  nel  mezo  delle  tenebre  maggiormente  diino- 
ftra  il  Tuo  iplendore . 

Due  iono  le  Tchierc  della  CbìcTa  » vna  chia  mata  militante , 
l’altra  trionfante;  la  militante  comprende  gli  huomini  mot  ta- 
ti, la  trionfante  i Beati. 

La  Chiefa  Militante  è bella  per  gli  diuerfi  Stati , che  in  lei  fi 
trouano,  di  Vergini,  di  commentici  maritati,  tutti  grati,tucti 
dilcttcuoli, tutti  lanti.Proccdc  dacoral  varietà  vna  merauigiia 
fa  vnionc,  Se  formali  vn  corpo  fpiritualc  coli  ordinato,  Se  Tor- 
te,clic  fpauenta  l’Inferno  ; coli  leggiadro  e bcllo,ch'inoamora 
Dio, tutto  il  Pa rad ifo:  Capo  del  medefimo  c Cbrifio  in  Ciclo , 
c’I  Tuo  Vicario  in  terra. 

Chiefa  Romana. 

SE  fi  allega  boggidì  la  Chiefa , non  bada  dire  Cattolica , Se 
Apodolica  ma  bilogtia aggiungerai  Romana, à con fufionc 
de  moderni  hcretici , clic  proteftanodi  confettarla  Chiefa-# 
Cartolica,&  Apodolica, & negar  la  RomanvQuaG  tutti  i rao. 
derni  Tcrittori  v’aggiungono  tale  addittionc. 

Fù  Tempre  la  Cincia  Romana  Madre  di  ratte  le  ChiefC-j , 
Maedra  della  vera  dottrina.capo della  religione  Ilcódlio  Ni- 
ceno  mandò  per  riucrcnza  à Roma  acciochc  il  Pontefice  I ’ap- 
prouaffe.  Auanti  il  medefimo  condilo  Torto  l’Imperatore  Au- 
reliano il  Conalio  Antiocheno  fù  parimente  confirmaco  dal 
Pontefice  Romano.  San  Gerolamo  dimandò  giudicio  della-# 
fua  fede  da  Papa  Damafo>An(elmo  da  Vrbano . I Vcfcoui  d’- 
Oriente,da  Fabiano»!  Franccfi,c  gli  Spagnuoli  da  Ludo»  quei 
di  Sicilia  da  Eutichiano  » gii  Africani  da  Bonifacio  » i Germani 
nel  Conciliodi  Codanza  da  Martin  quinto . 

Vnaé  la  Chiefa  dflDio,  perche  ésézadiuifioneofcifma:Vtia 
perche  quella d’Aleffandriajd’Efcfo.diGicrufàleinmc,  d' Afri- 
ca » d’Egitto  » c di  qual’altro  fi  voglia  angolo  del  mondo  non 
hanno,chc  vna  confeffione»chc  vna  verità, vna  dottrina . Vna 
Se  Romana, non  per  riipctto  delle  mura  della  medefima  Città» 
ma  per  vn  fegnodi  nominatione,edimo((ratione,chc  in  quel 
la  San  Pictroi  dopo  San  Gemente, & altri  loroiucceirori  ef- 

Ereffero  » con  bauere  iui  predicata , & innondata  la  parola  di 
Ko,  & refa  teftimonianza  della  vera  dottrina  Chriftiana  : Se 
molò  altri  Martiri  eoo  la  prouadel  lor  proprio  fangue, 
fparfcrofraiKamcnteperilnomcdi  Do.  L’vnione  di  quella 
Chiela  è cofi  forte, che  non  fi  può  rompe»  e, ne  Tupcrare,  eden- 
dò  fondata  sù  la  ferma  pietra,  che  c Nofiro  Signore, di  modo 
che  contra  tifa  le  porte  dell’Inferno  non  hanno , ne  mai  bau- 
ranno  potere  alcuno. 

Evn  facro  prodigio^  vn  miracolofo  portento  à conuince- 
re  gl’increduli  del  primato  della  Chiela  Romana  » il  faperfi,  & 
vcderfi>chc  tutte  le  Cbicfe  Patriarcali  lòtto  mancate,  da  quella 
di  Roma  in  poi;  Se  pur  San  Giacomo  tenne  la  Gicrololimita- 
na.&  San  Marco  l’Aleffandrina. 

Peruerfa  Se  perfida  opinione  di  coloro,  ch’affermano , non 
corniciti  re  alla  Chiela  Signoria,e  non  vedono,chc’l  Signor’Id- 
dio  non  diede  altri  Signorial  popolo  Tuo , che  i Sacerdoti . Et 
ebe  mofirò  molto  (degno,  che  domandafifero  Ré  ; ancor  che  i 
figliuoli  di  Samuele,  che  all’hora  regnauano  fodero diuenuti 
ingiuri, onde  dilTc  il  medefimo  à Samuele  : Non  te ffreuerunt 
fed  me.  Mori  finalmente  Saulkr  dopò  hauer  regnato  molt’an- 
ni,  fopra  de  monti  Gelboc  nella  giornata  commetta  contra  Fi* 
lifiei,e  col  Ré  moti  la  maggior  parte  di  quel  popolo,  c’haueua 
domandato  il  Rè. 

Chioma.  Vedi  Capelli. 
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Cibo. 

ICibì  nuouì  alterano  lo  ftomaco»  e cagionano  de  cattine  in- 
difpofitioni . 

Cibo  mangiato  in  collera , o contra  ftomaco , non  é alimen- 
to, ma  vencno. 

Il  cibo  per  rozo  die  fia  » all’affamato  pare  più  grato  del  net- 
tare^. 

La  varietà  de’cibi  abbreuia  la  vita  à molti. 

11  cibobcn  condito  1 piace  allo  ftomaco  indigefto. 

Cibo  cactiuo , e di  mal  nutrimentoc  il  grado  d’ogni anima- 
le,ma  cattiuiffimo  quello  del  pefee  . Nel  Leuicico  era  qucfto 
prohibito. 

Del  cibo  tanto  deue  tcnerfi  conto, quanto  egli  è confcruatì- 
uo della  vita. 

Il  cibo  ben  maftigato  è di  maggiore , e di  più  lungo  gufto  » 
produce  oaima,non  clic  buona  digeftionè , Se  è cerca  caparra 
di  buona  fan  ita. 

Prefe  errore  il  Cardano , quando  affolutamente  fcrifle,  che 
gli  antichi  mangiauano  quattro  volte  il  giomo;pcrcbc  é mol- 
to ben  chiaro , che  i rnedefimi  Irebbero  vari j coftumincl  man- 
giare.comc  s’ottcruàno  anche  hoggidi.Plaronc  venendo  in  Si- 
cilia fi  fcandalizò  vedcndo,che  viu  màgìatu  due  volte  il  gior- 
no. Ma  quello  douctt’cfferc  più  torto, perche  vi  fi  mangiaua- 
no diuerfe  viuande,  & in  quantità  affai,  che  perche  nel  iuoté- 
po  non  fi  prendcflc,che  vna  Tot  volta  il  cibo . Plutarco  nc  Tuoi 
Sìnopfi,  dtccua,  che  indegna  cofa era  mangiar  auanri  cena.  la 
Roma  per  lùgo  tempo,  per  meglio  attendere  à i negoti }»  fi  co- 
ftumò  mangiare  più  la  (era,  che  la  mattina.  Se  molò  non  man- 
giauano Te  non  la  fera  : Da  che  Galeno  prefe  occafione  didi- 
lputareyTe  Ga  meglio  mangiare  vna.odue  volte  il  giorno:  E i e 
bene  in  molti  autori  trouali  fatta  roenrione  del  Ienucok),  e 
della  merenda , ciò  però  fi  dé  intendere  de  fanciulli  Tolo.  Cle- 
mente Akffandrino  riprende  Nfo  di  mingiarc  quattro  volte 
Il  giorno  negli  adult i;c  di  ciò  Aulo  Gcllio  riprclè , c biafimò  il 
voraciffìmo  Vìtellio  Imperatore. 

Vago  oltra  modo  Jcorre  il  detto , che  nel  mangiar  de  cibi,  o 
d’altro,  non  c la  qualità  che  nuocc,ma  la  quantità  : Che  peref- 
Tcrc  del  tutto  falfoì  le  nò  bene  (lame  auuertito.  Le  qualità  fo- 
no quelle, che  Tono  cagione  delle  opcrarioni,non  la  auanticà.E 
chi  «natte  almeno  le  prime  qualità  come  caldo,  freddo,  humi- 
do  , fecco  al  ficuro  non  vedrebbe  operar  ione  alcuna , come  lo 
moftra  Ariftocilc  he)  primo  del  cielo, c nel  lecondo  dell’anima. 
La  ragione  é . Le  qualità  fono  nc’primi  clementi , quefli  polli 
in  Tic  me  fanno  i temperamenti, & quelli  compongono  t mem- 
bri,c  gl’ili  romene», i quali  con  le  facoltà, c con  gli  ipiriti  produ- 
cono le  ateioni- Dunque  le  qualità  fono  come  fonti  delle  atrio, 
ni  ; c Te  pur  la  quantità  opera , no'l  fa  come  quantità,  dicendo 
Ariftotile  : Cbe  la  quantità  come  talc,non  bà  altro  che  la  diui- 
fibilità , ma  opera  per  le  qualità  che  fono  in  erta . Dunque  non 
oM*nntAs,ftd  quMÙrnjnocer . La  cagione  poi,perche’l  mangia- 
rci bere  troppo  nuoce, non  é per  la  quantità  nuda,  ma  perche 
nella  molta  quantità  fi  rroua  molta  qualità,  che  è quella  che-* 
nuoce;  Onde  AriQotile  tn  mmcre  adonto  ( dice  ) rmuor  ejì  qtuu 
Ut as  ; Se  Tc  bene  vna  grande , Se  groffa  quantità  di  cibo  vicn’à 
nuoce»,  ella  no’l  fa  folo  per  effcrc  quanta.ma  lo  fa  per  la  rao- 
lc.e  grauézj^i  della  Tua  corporeità, & per  la  Tuagrauiti,&  pefo, 
ebe  londaStità  anch'effc.Stà  dunque  fermo, che  ogni  cola  che 
opera, opm  per  k Tue  qualità  prime,  o feconde  che  Gano,&  à 
quelle  fi  dà  il  vanto  fecondo  i propri  gradi.Quantunquc  fi  pof- 
fa  anche  dire, che  la  quanrità,c  la  qualità, opcnnOitna  la  qualità 
per  Tc  ftdla>c  la  quantità  per  la  qualità. 

Cicala. 

NOn  è gran  fino  > che  li  Cicala  qualche  volta  Ranca  fi  ti- 
pofi . Vedi  /n^eine/e. 

Cieco.  Vedi  Occhi. 

Cielo . 

IL  Cielo  hi  più  moni  per  fpauentare , che  folgori  per  ferire. 
I figliuoli  dc’grandi  per  diuentarc  figliuoli  di  Do  fono  te- 
nuti 
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cuti  dì  bete  come  1 piccioli  dentro  il  calice  delle  affi it rioni . Il 
camino  del  Ciclo  c tutto  feminato  di  fpinc . La  fpada  fiam- 
meggiante fi  fa  vedere  all'entrata  del  Paradifo . La  terra  pro- 
incfla  i Fedeli  c abbondante  in  latte, & in  miele  : Il  latte  è pri- 
ma (angue;  il  miele  viene  da  fiori  amari-, le  rofe crcfcono  fra-»* 

• la  co  fi  vago, e dilettolo  lo  fpcttacolo,cbe  co’l  finiffimo  inta- 
glio delle  coficllationi,  c de  legni  n’apre  la  leena  del  Ciclo,  che 
non  ad  altro  fine  voleuano  gli  Moiri  edere  l’huomo  da  Dio  lo. 
catonel  Mondo,  die  per  diligentemente  contemplare  quello 
mcrauigliolc  Scolturc,Jcllc  quali  il  palaggio  deli 'Eternità  s’ar- 
ricdiilcc . E certo  ( dice  Latantio  ) c più  bello  il  Ciclo  ingem- 
mato di  Stelle,  che  qualunque  lairoto  ftclleggiatodi gemme. 

E li  Ciclo  pauimcnto  al  loglio  della  Diuinità-  Le  Stelle  inno 
chiodi  u'oro, che  lo  tengono  vnìto . Ma  fc  coli  ricco  à il  paui- 
mento  rouelcio,  che  lari  il  lalli  icato,  erutto  il  rimanente , che 
fcrue  ad  vi  o piu  Ignorabile  del  l’Habi tate/  Se  opera  alcuna  del 
Fabro  Eterno  fi  mira  dall  occhio  de’mortalhche  poffa  rapir  l'a- 
nimo nella  cótcmplatione  diurna  quelli  lenza  dubbio  dii  Cie- 
1o»e  le  lue  Stelle . Plutarco  afferma, che  la  letta  Stoica  traile  la 
prima  cognitione  di  Dio  dalla  vifibilc  bellezza  del  Cielo . 

Interrogato  Analagora,à  che  fine  folle  fiato  creato  l'buomo. 
Vifoitm , & c*tum  { rilpoic  egli  ) caliquea/fra  in  tue  re  tur . Et 
cofi  è, perche  Iddiomon  curuo  cotne  le  britie»ma  co  gli  occhfi 
c la  faccia  elcuata  crcollo,petchc  guarda  Ile  in  a'ro,e  non  fiffafi- 
fc  gli  ocelli  in  terra.  Non  che  tutto  l'officio  ddl’buomo  fia  po- 
lio ne  gli  occhi, che  la  Lince  Pauuàzarcbbe,nc  che  fìncuell’huo 
mo  li  a mirare  il  Sole,  che  l’aquila  lo  vede  meglio . ma  perche 
con  gli  occhi  mirando  si  merauiglioia  vaghezzad’occhio  mor. 
tale  à guifa  d’ambra,  chcfricatali  (calda, c prende  virrù  di  trar- 
re à le  k paghe  s’accenda,  e fi  folleai  à contemplare  il  Creatore 
del  Sole*  delle  Stellerei  Cidodiccndo  tra  fc  ftdlòrScMGcIo 
fignoreggia  la  Terra, c col  tuo  moto»  e lume  le  dà  vita , Se  l’c£ 
fcrc,qualc,c  quanto  farà  colui, da  cui  il  medefimo  é fiato  crea- 
to/Non  potea  dir  meglio  Anafagora  cotne  Filolofo  . E tanto 
bella, & maefìreuolc  I opera  del  CickHcbe  mohi  nó  hanno  po- 
tuto penlare,che  vi  folle  altro  Dio.cbc’l  Sole, la  Lunare  le  Stel- 
le. Non  è il  Cielo  caldo , non  è freddomon  graue,non  leggie- 
to,c  d'ogni  pellegrina  impteffìonc  libero  affatto:  di  grandezza 
incomparabile,  divimi  merauigliofa,  d'infiuflo  efficace,  ilpri- 
me  per  ciò  tra  tutti  i corpi  (imboli  la  maefià  di  Dia  Tutti  i Sa- 
ni,c Greche  Latini, c Barbari  han  detto,cbe  Iddio  Ila  in  Gelo » 
come  luogo^rlie  tra  tutti  gli  altri  è lontmifhentc  diuino.  Ialiti 
Vi  fi  elio  Iddio  l’ha  detto.  Cftum  nubi /e  dei  e fi. 

Quanto  al  numero, tre  edere  i Cicli  apertàmeme  SI  Paolo , 
quando  die  c'.Reptut  e fi  4d  temum  Ceeium.  Il  primo  è il  Firma- 
mento , che  nella  Scrittura  Sacra  fi  mette  per  vn  folo  con  tutti 
1 Pianeti, perche  ci  alcuno  di  dii  dentro  v’habbi  la  lua  sfera,  di- 
cendo Mos  c.Po/tut  Detu  So/em,  & L*n*m,  cr  Steli  Ai  m Fir- 
mamento. Il  fecondo  è il  Cielo  chriftaMino,  di  l'opra  tutti  i Cie- 
li dc’Piancti,&  (opra  al  Ciel  lleilato:  Se  è qucfio>del  qual  dic«^ 
Dauide  . Et  eque omnes  qua Jufcr  cflos/unt , & Mose.  Dtutfh 
nquoiyqu*  funi  Jufr a Eirmamenikm  ab  *quu,q*<funt  fub  Fir- 
mamento Non  è quello  acqua  dementate, è corpo  celefic^» 
quinta  rifentia,  coinè  il  Firmamento,  ma  fi  adimanda  acqua» 
Se  ctiftallo.pcrchc  in  effetto  non  è nc  fieilato,  ne  lucida,ma  dia. 
fano  folo, come  l’acqua,e’l  ctiftallo.il  terzo  c l’Empireo»  luogo 
diDio,edc'Beati. 

Cielo  potenza  lòurahumana. 

L’Huomo  pcnfa,il  Ciel  difpenfa.L’huomo  domina  l’vntoer. 
fo,k  caule  dellSmiucrlo  lignorcggionol’huoraa 

Cifra. 

1A  fcritiura  Sacra  è vna  chiauc,  ch’apre  tutte  le  Gfre , che 
j fidilpaccionodal  Paradifo. 

La  Cifra  i cola  da  vfarfi  da  Principi  per  feniitio  lor  proprio: 
nelle  perlone  priuate  non  è il  di  lei  vfo  vniuerlalmcntc  lodato; 
fi  come  lenza  alcun  dubio  malamente  l’adoprano  i Cortcgia- 
ni>&  chiunque  Uà  all’altrui  fcruitio,per  lo  foipctro,che  può  da. 
re  di  fcriucr  cole , che  non  vorrebbe , che  fodero  risapute  dal 
Principe:  Se  male  per  chi  entra  in  tal  concetto. 

Cornute  Mor  eie  Fonata  Prima. 


Ci  85 

Eia  Cifra  vna  maniera  di  fcriuere  ofeuro,  da  non  e fiero 
intclo , fc  non  da  colui,  con  chi  fi  c conucnuto , o che  labbia  il 
contra!cgno>d)e  fi  chiama  contracifra.  Si  fa  in  diuerfi  modi,  o 
col  varia  te, e trafportar  le  lettere  ddl’alfabetto.o  con  numeri* 
o con  nuoui  cararterri, fecondo  che  l’intd  letto  leruc  nel  loro- 
m in  ili  rare  mucutioni. 

E'facile  hoggi  lo  fcriuere  in  Cifra,  maffime  quando  la  Cifra 
òdi  (empi tei  lettere , o d'elementi , ma  ben  difficile  all'hora  è 
da  intenderli,  quando  è di  parole,  e di  (cnG  perfetti,  lignifica- 
ti per  vn  femplice  fogno  : come  per  riempio , fc  con  quello 
fegno  X folo  intcndcllì  ( fpcd ir  corrieri  à polla  ) o con  que- 
llo Z (le  lettere  fi  fono  interccttc,  ) c cofi  con  altri  limili  di- 
fcorrcndo . 

Fanno  mcntionc  i moderni  d’vna  nuoua  fotte  di  Cifra , da 
elfi  chiamata  parlante, perche  con  gb'  adenti  parla  per  vigore» 
e virtù  dclb  calamita . Dicono,  die  li  piglia  vn  buon  pezzo  di 
calamita , Se  fi  diuidc.  Se  per  ciafcun  de  pezzi  fi  fabrica  vn’al fa- 
beco, clic  fiia  talmente  in  Nico , che  fi  moua  aH’approflfimario- 
nc  della  calamita . Se  dandofi  vno  de  » detti  pezzi  ad  vno  per 
riempio  in  llpagna,  ritcnedolì  l’altro  da  vno  che  fta  in  Roma  » 
potranno  quelli  ad  ogni  dì  parlar  inficine . Il  malo , & l’vfoò 
tale.  Bilogna  conucnir  del  tempo  ioGeroc,c  dcll’hora  ; come 
dire: ogni  lera  al  tramontar  del  Solc,&  quel  di  Spagna,  Se  quel 
di  Roma  s'hanno  àtrouar  con  le  loro  caiamite  in  mano.  Si 
vfandola  notar  in  carta  ogni  elemento, che  vedrà  muouerfi',& 
cauar nc  poi  il  lùo  len lo  L’artificio  fc  riricc  c merauigliofo , 
ben  che  io  l’babbi  per  fuperfiitiofo. 

Ciglio, 

IL  fopraciglio  è vn  picciol  membro  del  corpo,  nondimeno 
tutbato  orfutea  tutta  la  pedona . V edi  Occhi. 

Circolo. 

LA  circolatione  di  quello  Mondo  non  conila, clic  d’afeeo- 
dcre,e  di  diicendere:  Quello  ch’è  fine  del  l’alccndcrc  è pita. 
ripio  del  di  fccndere. 

Interrogato  Euclide  della  figura  sferica , tra  tutte  faltre  per- 
fette , e per  ciò  fimbolo  di  Dio,  di(Te,chc  all’hora,c  non  prima 
ella  fortifie  la  Ina  pcrfctrionc , quando  la  linea  della  citconfc- 
renza  era  à termine  tale,cbc'l  primopunto  fi  congiungeua  col 
*l(imo»anzi  il  primo  diuentaua  vlcimo. 

Dalla  virtù  del  centro  nalce  il  circolo:  & il  circolo  altro  non 
c ckc’i  centro  1 (piegatele  liiolto.ll  centro  è in  radice, & in  emi- 
nenza il  rircolo,molto  più, che  non  è il  firme  l’albero,  Se  il  fon- 
damento la  calale  il  cuoce  l’animale. 

Ciro.  V edi  / mtt attorte.  Offèjà. 

Città. 

IN  vano  l’huomo  Tene  Ili  vigilante  perla  ficurezza<fclla_d 
Città,lc.’l  fbldato  lene  Uà  dormendo  alle  porte. 

La  guardia  delle  Città  fi  deue  commettere  le  nona  coloro 
la  lealtà  de’quali  c molto  ben  ficura.  Non  bilogna  dar  le  porte 
ad  buomini  infedeli. 

Comandò  Platone,  che  le  Cini  fi  dìaidefifero  in  doderi 
parti  per  li  dodcci  legni  del  Zodiaco,  le  quali  adorar  fi  douef- 
fcro  come  numi  diuini  : empietà  affatto  indegna  dell’alto  (ùo 
fàpetc-a. 

Il  primo  penficro  di  coloro , c’hanno  piantato  Città , e flato 
fopra  la  comoditi  de  viueri . L’ingegnolo  Dcmocrare  eflòrtò 
Alelfundro  Magno  di  edificare  vna  Catti  fopra  il  mote  Athos: 
AlclTandro  lodò  quei  dilegno-, ma  d'onde  ( dille  egli  ) haueran- 
no  da  viueregli  babicatori?  Dcmocratc  ne  redo  tutto  confuto. 
Akflandro  burlandoli  dell’ Architetto  edificò  Akflandxia  in 
paelc  ferc»lc,vicÌDO  al  Mare,&  al  Nilo. 

Le  Cicti  grandi  non  fi  mantengono  in  obedienza , e nel  la- 
ro douctc , le  noQ  con  modi  » che  fi  danno  al  popolo  di  guada- 
gnare. 

Popolare  vna  Città  di  antichi  fuddiri  , e cacciarne  gK  habita- 
foci  naturali, è vn  modo  di  aliai  curartene,  ma  molto  mimmo» 

H no. 
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pò . Fù  vna  gran  compaffione  il  veder  delle  pouere  genti  ca- 
riche de  loro  figliuoli  lopra  le  Ipallc  vlcirc  per  comandamen- 
to di  Filippo  Re  di  Macedonia  dalle  terre  marinine  » dou’era- 
po  nate , per  andar  in  Emathia , e laiciarc  le  loro  caie,  c le  loro 
poffclfioni  à Traci , : 

Se  naturalmente  gli  animali  terrestri»  acquatici , aerei  , vo- 
latici , domeftici,  e (eluarici  » cercano  per  viuerc  le  campagne , 
& adunanze  delle  loto  Specie,  riducendofi  chi  nelle  feluca» 
quali  in  diandra,  quali  in  acqua  > alcuni  in  Sciami  * & altri 
io  nidi»  non  c da  mcrauigliarfi  » elicgli  liuomini  fingolar- 
mentc  ornati  d’anima  immortale»  di  religione , e di  loque- 
la, Se  per  rant'altrc  prerogaiiuc  , più  communicaciui  di  tut- 
ti gli  altri,  come  nati  ad  adorar  Dio  , s’amino  Pvn  l'altro» 
vivono  in  politia  con  leggi,  Principi  ,&  Giudici , baucodo  fo- 
le il  fcntimcotodel  bene , & del  male  : del  giudo,  c dell’io- 
giudo:  & conoscendo ì principi} & caule  delle  colè:  i pro- 
gredì, i bui  » & confcgucnze , fimilitudini , & repugnanze  vi- 
llano più  comodamente , Se  felicemente  infieme  facendo  con 
equità  quello , clic  gli  altri  animali  fanno  per  il  lineo  naturale^ 
Certamente,  potendo  anche  efler  certi  (come  adci  ma  Cicero- 
ne ) che  non  vi  Ca  cofa  alcuna  più  grata  à Dio  » die  gouerna  i| 
rutto,  quanto  le  congcegationi , & adunanze  de  gli  huocni- 
nivnitipcrdui)cà,  per  le  quali  fi  riempiono  ibucrlc  terre,  & 
Città. 

Città  fi  chiama  vna  moltitudine  d'huomini  , diffimiii  in 
condicione  : come  ricchi,  poueri  : liberi»  icrui  : nobili , igno- 
bili : dotti»  ignoranti  : artegiani , lauoratori  :obcdicnti , cura- 
mandanti,  ài  limili , i quali  commutiicano  in  vii  luogo,  gli 
voi  con  gli  altri  le  loro  arti,  à fi  ne  di  meglio  viuerc,  Se  con 
maggior  comodità  : tutti  inficine  nbedileono  à i Magidrati , 
leggi , Se  configlio  Sòpremo . T re  cofe  con  diluiscono  vna_* 
Città  : Principato,  Legge  » & Popolo . Il  prìodparo , che  d au 
gli  antichi  era  chiamato  Magidtato  e vna  vocatione  Canta , de 
Icgitima  dinanzi  à Dio  ; Se  fi  come  il  fine  della  legge  è la  giu- 
ditia»&la  Icggcdel  Principe,  cosi il  Principccl’imagine  di 
Dio,  che  regge , e gouerna  il  rutto , à Somiglianza  del  quale  ci 
deue  conformai  fi  col  mezo  delle  virtù . Là  legge  è nelle  Cit- 
tà, come  l’alito  nel  corporei  che»  fi  come  quctfo  verrebbe  iti— 
fallibilmente  à putte  farli.  Se  corromperli  lenza  l’alito,  coi»  le*» 
Città, e le  Rcpublichc  lenza  le  leggi  cadcriano  di  breuc  in  pcr- 
ditionc  ; & però  chiama  Cicerone  le  leggi  anime  delle  Repu- 
bliclic:  Se  fi  come  l’anima  guida  il  corpo,  e gli  dà  virtù  di  ope- 
rare» cofì  b legge  e la  regola , & conferita! ione  dello  Suro; 
Se  per  cifa  il  Principe  vicn’obedito  , Se  i ludditi  tenuti  in  pa- 
ce . Non  fanno  le  lòdeitc  tre  cofe , piùd’vti  Col  corpo  politi- 
co , del  quale  capo  e il  Principe»  anima  la  legge,  membri  il  po- 
polo di  cialcuna  delle  quali.  Vedi  i Tuoi  luoghi  PrmapÀio, 
Legge,  Poggio , 

Oli  huomini  fi  riducono  infieme  modi , o dall’autorità  » o 
dalla  neccdìtà,  o dal  piacere»  o dalla  vediti  che  ne  procedei . 
Caimo  fù’l  primo , èhc  eoo  l’autorità  tua , acquetata  col  uie- 
zo  della  beneficenza  verfo  de  gli  liuomini  fondò  Enochi«_* 
Città,  climedcliitii  induflcad  habitarla.  Vedi  Afonorchta 
fu  a origine.  1 Poeti»  feguid  da  Cicerone  fauolcggicno , clic—» 
nc'fccoli  antichi  gli  huomini , fparfi  qua , & là  per  il  monte , e 
per  il  piano  » mcnaflcro  vna  vita  poco  digerente  dalle  bcdic, 
fenza  legge , fenza  conformità  de  coitomi  » e maniera  ciude 
di  conuer  fattone . Si  trouarono  poi  alcuni  personaggi  » i qua- 
li hauendofi  con  l’c  loquenza  » & accorgimento  acqui  (la  to  au- 
torità , e riputatj’onc  fra  gli  altri  » dimolt  rarono  alla  roza  mol- 
rit  udinc , quale, e quanta  vtilità  fodero  per  godere , fe  ritiran- 
doli in  vn  luogo  s’vniflecoin  vn  corpo  per  la  fcambieuole^j 
cotti  manica  rione  di  ogni  cofa,  che  ne  Seguirebbe . E per  que- 
sta via  fondarono  prima  Ville,  e poi  Tetre,  e poi  Città . On- 
de i medefirai  Poeti  finterò  Orfeo , Se  Anfionc  bauerfi  tirato 
dievo  le  beftie,  le  felue , de  j (affi,  volendo  fotto  quedo  inuo- 

Slio  lignificare  la  grolfczza  de  gl’ingegni , e l*afptczza  dc’co- 
umi  di  quelle  genti . Ma  fuori  delle  fattole  Hcrofo  rra  le  pri- 
me Città  nomina  Babilonia , Se  after  ma,  che  ella  fodc  edifica- 
ta da  Nembrouo , dopò  batter  fignoreggiato  il  mondo . Et  la 
Scrittura  (aera  tedifica , ebe  nel  predetto  tempo  quattro  Ceti 
loderò  edificate  ( Geo  io.  ) E dopò  in  oltre  nelle  hìdorie  Gre- 
che fi  legge  di  Tdeo,  che  pr  elò,ch’egli  hebbe  il  gouerno  de  gli 
Atcniefiradunade  in  vna  Città  cutt’il  popolo, che  prima  in  più 
Ville  era  difpoflo . V na  fimil  cofa  fi  pratica  boggidì  nel  Bradi. 
Fiabitano  quei  popoli  Separati  qua,  Se  la  nelle  l peionebe , o u. 
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noe , compofle  di  rami , e dì  foglie  di  palme  ; e perche  que- 
maniera  di  vipere  cefi  afpra  fa,  ebe  auellc genti  r citino  Dà 
quella  lor  faluatichczza  d’au  imo,c  di  codumLc  porta  (eco  dif- 
ficoltà grandi  alla  picUicationcdcll'Euangdio,  Se  al  gouerno 
ciuile , i Portoglieli,  e Rthgiofi  tanno  ogni  polfibilc , petebe-» 
infieme  fi  riduebino , e per  ciò  viuino  ciuilmemc,&  con  mag- 
gior ageuolezza  tedino  nella  fede  adottrìnati . Sono  i Greci  » 
& i Fenici  dati  amori  d’infinite  Città , Se  Alcflàndro  Magno, 
& altri  Re  di  molridime  ; Di  che  fanno  fede  Je  Alcflandric  » 
le  Tolcmaidijc  Ani iocbic,lc  Lifimachic,  le  Fiiippopoli,  le  De- 
nietriadc.  Celai  ce»  Augude,  Scbafiic,  Agrippine , Manferdo- 
nic,  Se  vltimainentc  Coimopoli , e la  Citta  del  Sole . Ma  nin- 
no è degno  dì  più  lode  in  queda  materia  dopò  Alcdandro  Ma- 
gno, de)  Rè  Sckruco,  ebe  olite  le  altre  molte  edificò  tre  Città» 
dette  Aparnee  ad  honore  di  fua  moglie,  e cinque  Laodicce,  io 
memoria  di  tua  n>adre>&  ad  liooor  fuo  proprio  cinque  Sclcu» 
eie*  in  rutto  piu  di  trema. 

Per  ucce  Qua  fi  radunano  gli  huomini , quando  qualcl^e  pe- 
ricolo im  incute,  malli  in  e , o di  guerra,  o di  ederminio , o ve- 
dili irrcpaiabilc  ve  li  conduce,  o per  mettere  in  ficuio  la  vita , 
o le  facoltà  loro:  Et  tal  Sicurezza  fi  crouaoin  luoghi  montuo- 
fi,  o paludofi,  o isolati,  o d’altre  forti  tali,  che  non  fia  facile  ac- 
codar uifi . A monti  fi  ritirarono  gli  buoniini  dopò  il  Diluukj» 
per  il  timoredinuoua  (ommcrfionc.  Alle  paludi  ipopoli  de  Ila 
Gallia  T rafpadana , ouc  edificorono  Crcma,quantìo  entraro- 
no in  Italia  i Lógobardi.  Ncli’Ifole  Caprai ie  i popoli  deli’Hlria 
alla  venuta  de  gli  Sthiaui>c  fondorono  Giudinopoli  Vedi  AV- 
fcjjìt‘1  e a afa  degli  ac  qui (h. 

Terzo  li  congiungono  infieme  gli  huomini  per  il  diletto  , e 
pacete , che  lor  porge  il  fico,  o l’arce . Il  filo  per  la  freschezza 
dell’aria, per  l’amcniu  delle  valli, per  l'opacità  delle  Scine,  per  la 
co  ni  unita  delle  caccio , per  l’abbondanza  dell’acqua , dc’quali 
beni  e docatidì ma  Antiochia  di  Soria,  e non  meno  Burba  in 
liitinia:  Cordoua,e  Si  uigia  in  llpagna,  Se  altre  alcione.  Aliar- 
le appai  tengono  le  Brade  dri  tre:  gli  edifici)  per  arte,  e per  ma- 
teria Magnifici*,  i Teatri,  gli  AnfiteauLPortici»  Cerchi),  Hìp- 
podrorm,  Fonti,  Statue,  Pitture , e fiitiiti  altre  cole  eccellerai  .* 
tutto  ciò  finalmente , che  palce  l’occhio  » e die  diletta  il  Solfo  » 
& che  da  trattenimento  alla  atriofita:tuuo  ciò  c hi  del  nuouo» 
cddl’inlòlito,  ddl’arufiuofo , e del  mirabile  appartiene  à que- 
do proposito. 

L’vulità  finalmente  è di  tanto  potè  re  per  vnir  gli  liuomioì 
ìn  vn  luogo  > ebedienza  lei  > ne  la  ncccSlìtà , ne’l  piacere  puffo- 
no  tenere  lungaijrmc  ipficme  i tnedefimi , quando  bene  fof- 
fcro  vniti . La  ragione  e,  perche  la  natura  uodra  e'  tanto  auli- 
ca, e defiderofa  delle  lue  comodità , cbcnooépoffibilc,  che 
5’acquìSti , e fi  contenti  del  necdlmo  Solamente . Si  come  le-» 
piante , fe  bene  Sono  fide  fermamente  in  tetra , non  pedono 
durare  lenza  fauor  del  Ciclo,  e lenza  beneficio  della  pioggia, 
coli  la  comunanza  degli  huomini , cominciata  con  la  mera-* 
neccdìtà,  non  fi  mantiene  lungo  tempo,  Icoou  vi  (oggiun- 
gon  o comodità . Molto  meno  poi  vale  il  piacere , c’I  diletto  * 
perche  l’huomo  e nato  per  operare , e la  più  parte  de  gli  buo- 
ni ini  attende  à i ncgoci)  > e gli  ociofi  fono  pochi , da  poco:  e I- 
ocio  loto  fi  fonda  fu  l’opera,  e fu  l’indudria  dc’ncgoci)  : e’I  pia- 
cere non  può  Stare  fenza  la  comodità»  della  quale  egli  e quali 
frutto . 

Ma  perche  l’ vtilità  è di  più  forti;  Diciamo,  che  per  far  gran- 
de vna  Città  gioua  afiai  la  comodità  del  lato  : j»  fecondità  del 
terreno,  e la  facilità  della  condotta . Sito  comodo  e quello,  il- 
qualc  e in  tal  podo , che  molti  popoli  n’banno  bisogno  per 
il  trafìco , e per  mandar  fuori  beni , che  gli  auanzano , o ricc- 
ucr  quelli,  de  quali  Sono  pcnuriofi.  Estendo  quedo  fito  tra 
gli  vni , e gli  altri , participa  come  mezo , e fi  arr  icbilcc  con 
gli  edremi . Et  fi  dice  parriciparc  de  gli  cdrcmi , perche  al- 
triincntcnon  potrebbe  cagionar  grandezza  di  Città,  perche 
orellatcbbc deserto,  o feruìrebbe  folochedi  paSTo,  comtL/ 
Detbente,  terra  poda  nelle  porte  Cafpic  per  andar  di  Pet  Sta.* 
in  Tartari* . L’Itola  di  San  Giacomo>e  la  Palma*  la  Terzera 
per  le  nauigationi  dell’India,  e del  Brafit . All’incontro  Gcno- 
ua , e Venetia  Sono  grandi  òtti,  perche  partecipano  de  gli  c- 
dremi , e Seruono , non  lòiamente  di  paOò , ma  molto  più  di 
Magazino,  e di  fondacote  cofi  Lisbona,  Anucifa,  Parigi,  Scal- 
tre. V edì  F aòrte  or  CrttA. 

Intorno  alla  feconda  cagione  della  grandezza  d'vna  Città. 
Vedi  fecondità.  Per  rilpetto  della  terza,  della  facilita  (dico) 
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delle  condotterfjuefh  facilità  ne  vien  predata  parte  dalla  terra, 
parte  dall'acqua.  Dalla  terraglia  é piana, perche  coG  vi  fi  co- 
duce  facilmente  la  mercantia  fu  i carri,caualli,  muli:  e gli  huo- 
rnini  fanno  i lor  viaggi  à piedi, à cauallo»o  in  carrozza . Dall’- 
acqua ne  vien  fomminiftrata  s'clla  c nauigabilc  : e vale  fenza^ 
comparai  ione  più  la  comodità,  che  porge  l'acqua,  che  quella  , 
che  dà  la  terra,  c per  la  facilita*  per  la  prcficzza  ; perciò  chc_^ 
in  manco  tempo  ftnza  proportionc*  con  minor  ipefa.c  fatica 
fi  conducono  da  lótaniffimi  paefi  carichi  maggiori  per  acqua , 
che  per  terra . Hor  l’acqua  nauigabilc  o è di  mare,o  di  fiume » 
o di  lago,  che  tòno  mezi  naturali  : o de  canali , o anche  ftagnì 
(come  fu  il  Mirco  in  Egitto, che  giraua  quattrocento  cinquan- 
ta miglia  ) fatti  con  artificio, & con  fatica  bumana . Vedi  slc- 
qua.  t abricar  Città 

Città  in  qual  fito  fabricarfi . Vedi 
Fabricar  Città. 


Città  libera. 

NEIIe  Gttà  libere  le  lingue  non  deuono  effcrc  fchiaue. 

Non  vi  c cola  più  coViucneuole  in  vna  Città  libera, che’) 
penderò*  l'affcctionc  dell’equità, e della  giuftiti 

Cittadella.  Vedi  ForteXzjt  Rocca. 
Cittadinanza. 

ACcettò  AlefTandro  Magno  la  Cittadinanza  offertagli  da 
Corinti),  perche  da  Ercole , non  era  punto  fiata  rifiutata. 
Gli  piùgran  Principi  d’Europa  hanno  cercato,  e dcfidcrato  l’i- 
ftcuo  con  le  leghe  degli  Suizzeri  ali’hora,  dianno  veduto,  die 
gli  Ré  di  Francia  nc  fanno  conto.  Lodouico  vndecimo  nó  dif- 
degnauachìamarfi  Cittadino  Suizzero.come  Antigono*  De- 
metrio Ré  d’ Afia.Euagota  Ré  di  Cipro*  Dio  nido  di  Siracufa 
tcneuano  ad  honorc  l'cflc  r Cittadini  d’Atcnc. 

Cittadino. 


E 'Atto  più  regio  confetture, che  perdere  vn  Cittadino. 

Tra'l  gran  numero  de  Cittadini  é Tempre  qualche  lane 
di  difeordia  : Ma  quello  conuien  più  lofio  loffoccare , che 
nutrirci . 

Effendo  in  fc  fteffi  differenti  i Cittadini  fecondo  la  diuerfità 
delle  Rcpubliche,  de’medefimi  non  fi  può  parlare  ad  vn’ificffo 
modo . La  Città  di  Roma  bebbe  in  fc  diuerfi  Cittadini, peuhc 
nel  tempo  de’priini  Ré  il  popolo  era  rota  Iméte  elclufo  da  i ca- 
richi pubtici  ••  Ma  dapoi  che'l  nome  Regio  fù  cangiato  nel  go- 
uerno  di  certo  numero  d’huoinini , eletti  per  futfraggi  » e voci 
comuni  il  popolo  fù  riceuoto  ne*Magi(lrati , c nel  maneggio 
de  gli  affari,  affittendo  a i Corniti),  che  fono  come  à dire  Adu- 
nanza pubi  ica , die  G faceuanel  campo  Martio,  diftribuiti  per 
Tribu>Curic, Claffi,  Se  Centurie,  per  deliberar  dello  Stato  co- 
mune, crear  Magiffrati,  e fiabilir  nuouc  leggi:  ouc  veramente 
era  riputato  Cittadino  chiunque  era  libcro,&  luuetu  domici- 
lio, Se  tribù,  con  facoltà  di  peruenireà  gli  honori , godendo  di 
molte  prerogatiue . Ma  occupata  la  Signoria  da  li  Imperatori 
furono  li  Comin'i  continuaci  fòlamcrc  (orco  Giulio  Ccferc,& 
Ottauiano,poi  annullati  da  Tibaio,  il  quale  li  trasferì  al  Senx- 
co,&  alla  poteza  affoluta  del  Principe, leuando  l’autorità  al  po- 
polo d’intromettcrfì  nc  gli  affari  publici . A Venetia  pare  non 
vi  fiano  altri  Cittadini,  che  Signori,  Se  Nobili, che  foli  godono 
de'Magifirati,  & potino  entrare  nel  gran  ConGglio  effendo 
giunti  all’età  di  vinticinque  anni, non  intromettendoli  il  popo- 
lo in  cofa  alcuna  concernente  il  gouemo.  Ne’gouemi  Demo- 
cratiche popolati,  ne  quali  tutti  i Cittadini  fimo  eguali, & tut- 
ti hanno  facoltà  d'entrare  nelle  adunanze , Se  dire  fi  propria 
parere , & il  Cittadino  c quello,  il  quale  hà  preminenza  dì  giu- 
dicare nella  Tua  Gtta,&  voce  de  libera:  iua  nel  ConGglio  gene- 
rale, o comune  di  quella . Alcuni  in  riguardo  de  gli  altri  go* 
uemi  hanno  definito  per  Cittadino  colui,  il  quale  foflc  nato  di 
Padre,  c Madre  Cittadini , oucro,  che  foflc  fuddito  fianco  » & 
Cornuto  Morali  Portata  Prema. 
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c’baucffe  fopra  altri  maggioranza  \ aggiungendoli i quella  pa- 
rola franco,  à differenza  delti  forafiicri*  (chiaui . Ma  general- 
mente parlando , Cittadino  c quello , al  quale  é aperta  la  porta 
al  goucrno  della  Città, che  è tutta  la  compagnia  di  coloro,  che 
viuono  lotto  le  medefime  leggi,  & fotto  i’ilteffo  Principe , nel 
qual  Tonfo  due  forti  di  Cittadini  G t rouano, nobili, c popolari  ; 
& i nobili  fi  di  fi  inguono  in  fccolari,  Se  EccIcGafiici.Quclta  ge- 
nerai difiintione  coffcruata  quaG  per  tutta  Europa  . Oltre-, 
quella  generai  diuifionc  ve  nc  fono  de  più  particolari  in  mol- 
te Rcpubliche . A Vcnctia  fono i GenriJ'buomini , Cittadini, 
Se  popolari . A Fiorenza  nel  tempo  della  lua  libertà , i Grandi, 
i Popolarità  Plebe . In  Egitto  i Preti,  gli  Huomini d'arme, gli 
Artesiani . In  fin  Platone,  che  fi  sforzò  di  fare  rutti  i Cittadini 
della  Rcpublica  eguali  in  dignità.  Se  prerogatiue  gli  ha  diuifi  in 
tre  fiati, grandi, (oldati,&  lauoratori.  Da  che  fi  caua,  che  non  è 
mai  fiata  Rcpublica, nc  poffa  effcrc, nella  quale  tutti  i Cittadini 
fiano  eguali  in  dignità. 

In  ogni  Stato  fono  tre  forti  di  perfonc  Opulenti, MczaniSSC 
Mlfcrngli  efiremi  di  quelli  fono  difficili  da  goucrnacc.  1 pere- 
ti perche  per  le  comodità,  che  le  ricchezze  apportano  teco  dif- 
ficilmente s'afiengono  dal  male.  I mia ti»pcr  le  neccffìrà,nelle 
quali  fi  ttOuano , logliono  altresì  effcrc  molto  vaioli  ; onde-* 
Salomone  pregaua  Dio , che  non  gli  deffe  ricchezze  grandigie 
pcrroetterc,che  egli  cadeffe  in  pouerta  ellrema.Quclli  in  oltre, 
che  abbondano  di  ricchezze,  e fiorif  eono  di  nobiltà  , de  paren- 
tadi, nc  fanno  Ilare  fotto  d’altri , per  la  delicatezza  delia  loro 
educatone, nc  vi  vogliono  fiate  per  l'alterezza  dell'animo.  Al- 
l'incontro i miferi  fono  apparecchiati  ad  obedire  nelle  cole  di- 
sbonelle  non  mcno,chc  nelle  honefic . Quelli  danno  nel  vio- 
lento* fi  dilettano  delle  loucrchicric.  Quelli  diuencano  mali- 
gni* fraudolenti  ; Quelli  offendono  il  proffìmo  alla  icoperta; 
quelli  macbinano  di  nafcotto-I  ricchi  non  fi  fanno  reggere  per 
la  felicità  : I milcri  non  poffooo  viuere  fotto  le  leggi,  perette  la 
neccffkà.nclla  quale  fi  trouano,non  conofce  leggi.  Ma  i nuza- 
ni  hanno  tato,  che  non  fi  rrouano  Italici  ricce  fitta  delle  cole  ap 
partincnti  allo  fiato  loro,  c non  fono  coli  potenti,  che  polla  lor 
dare  il  cuore  di  far  dilegui*  di  tentare  imprelcgràdi.Sono  per 
ordinario  amici  della  pace*  fi  contentano  dell'cffet  loro.Sup- 
pofio  adunque, che  i mezani  fiano  da  le  queti;come  gli  efiremi 
sgabbiano  àgoucrnare  in  modo , che  non  prorompono  in  di- 
fordini,o  tumulti.  Vedi  Grandi,  Vcd i Poteri. 

Gttadino  ottimo. 

C He  qualche  differenza  fia,  tra  l'cfferebuon  Guadino,  Se 
effcrc  huomo  da  bene  può  concederfi  ; ina  c he  Oynmus 
qut/que  vir  Jit pefjimtu  ctuts  ; come  empiamente  fù  chi  Icriflc 
nó  può  già  Ilare, altrimétc  feguircbbe*he  alla  Rcpublica, & all’ 
ottimo  fiato  dc’Cittadini  la  virtù  folle  di  dàno  Se  nocumento. 

Gran  tempo  fi  ricerca  à far  vn'ottimo  Cittadino*  onde  non 
può  meritar  quello  nome,  chi  non  hà  prima  dirao Grato  gli  ef- 
fetti conue  nienti. 

Due  fon  le  virtù  dell'ottimo  Cittadino, l’vna  conueniéte  alla 
Patria, l’altra  à fc  ftcffo.Non  è dubbio  alcuno, che  paragonàdo. 
fi  il  virtuoso  d’ Atene, col  virtuofo  di  Sparta, nò  fi  lodi  più  quel, 
lo  d’Atcne, che  quello  di  Spana*  più  alcun'altrodi  più  perfet- 
ta patria,  che  di  vn'altra  manco  perfetta  . Quello  oc  da  ad  in- 
tendere , che  ncU’efferedcll'humane  cofc  fi  troua  vna  perfet- 
tione  fourana  alla  quale, quella  Città,  che  più  fi  auuicina  pro- 
duce migliore  Cittadino , che  l’altre  : e ne  feopre  parimente, 
che  la  pctfctrionc  dcll'huomo  còfifte  in  offeruar  le  leggi  di  per- 
fetta patria;  ilche  Tempre  accade  all'ottimo  huomo  ; pcrciocbe 
douc  s'accorge»  che  la  fua  pania  da  quella  per  fanone  s'allon- 
tana , egli  s'ingegna  di  fere , che  le  gji  auuicini , effendo  certo , 
che  quella  eccede  tutte  le  felicità  reti  enne.  Quello  fù  inlegna- 
to da  due  già  Maefiri  di  Statola  Arittotilcsquandodiffc:  Che 
per  ncceffità  doucuano  i Magìllratì  a tutto  lor  potere  di  catti- 
ue,  rendere  migliori  le  Città.  Et  da  Platone  quando  fcriffe.c  he 
l’huomo  ottimo  fi  sforzaua  di  rendete  buoni  i Cittadini.  Clo- 
doueo,c  Collantino,  quello  diede  leggi  migliori  alla  branda , 
con  introdurui  la  legge  Chrifiiana  : quello  alla  Religione—* 
iftefla  appoggiò  tutto  l’Imperio.  Filippo  fecondo  d'Aullria,ac- 
ciòjchc’l  fuoRcgno  non  u diformaffe  con  religioni  diuet  f «-✓ , 
coftrinfe  i Mori  a léguir  la  vera  fede . Hlippo  terzo  conoiccn- 
do,  che  I a fede  G per luade , non  fi  sforza , e che  gl’ifiefli  Mori 
H z col 
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col  fingere  la  vera  fede  nafeondenano  nei  cuori  federati  pen- 
fieri  li  difcacciò  fuori  deTuoi  Regni.  Bada,  tutti i Principi 
non  folo  feguironogliammacdramenti  di  quei  fourani  Filo, 
fofi  * ma  di  Zenone  ancora  , clic  diccua  ; douerfi  le  Kcpubli. 
che  adornare  non  d'abbellimenti  prcciofi  * ma  di  vimiofi  ha- 
bitatori . Il  femplice  Cittadino  , che  non  hi  tal 'autorità  * de. 
uè  con  tutte  quelle  arti»  che  gli  conucngono  procurare  di  ren* 
dcre  perfetta  la  patria,  & quando  s'auucdc  di  faticar  in  va. 
no,deue  fuggire  la  patria  d’ottimo  huorno  indegna  : Fugga_* 
(dico  ) perche  in  fimil  patria  c (Jranicro  ; & fuggendo  elegga 
patria,  oue  viuendo  polla  con  gli  altri  edere  ottimo  ; ilchc  au- 
uertà , quando  eleggerà  patria  d’ottime  leggi".  La  petfettionc 
delle  leggi  fi  conofcc  dalla  loro hoocfti.  Douc  è fine  più  bone, 
fto.iui  c più  perfetta  virtù,  e nella  virtù  fommamentc  perfetta 
confitte  la  forma  delle  ottime  Republiche . La  cariti  è quella» 
che  di  rclTerc  all'honcftà , c la  carità  fi  conofce  dalle  opc ratio- 
ni di  legislatori,  ch’amano  più  la  patria , che  le  fletti . Licurgo 
per  beneficio  della  patria  fi  clcfle  dalla  medefima  vn  perpetuo 
cfiglio:  Codro  vna  volontaria  morte . Dunque  in  (omini-* 
eccellenza  farà  la  Rcpublica  Cbrittiana , il  Legislatore  della-* 
quale cflendo eterno,  c gloriolo  in  fua  beatitudine , fi  degnò 
per  la  faluic della  medefima  lottoporfi  à feberni,  martiri/,  & 
finalmente  ad  accrbiflìina  morte. 

L'altra  vinti  conucnicnte  al  Cittadino  ifteffo  tutta  confitte, 
e ita  nella  egualità . Non  hauendo  biiogno  la  virtù  di  ricchez- 
ze» di  Regni,  d’arme,  di  forze , di  firnità  d’eflerciri,  di  membri , 
della  vita  iltcffa  poffono , e dcuono  tutti  i buoni  Cittadini  in 
ogni  dìfcgual  fonuna  edere  eguali.  In  quella  egualità  di  vir- 
tù fra  curri  i Cittadini  confi  (le  la  felicità  dello  Stato . Et  acciò 
qui  non  s'abbagli  alcuno  con  fofpcttarc.clic  tal’cgualicà  fia  più 
rodo  per  dilordinarc  vn  Iliaco,  che  per  felicitarlo,  dando  l'ine- 
gualità de  gli  odici) , non  conuenienti  all’egualità  de’mcriti  c 
da  auuertirfi , che  diiotd ine  non  può  fucccder  c in  vn  ben  d i- 
fpodo  Stato . La  virtù  dc’Gttadioi  deu’clferc  eguale , ma  con 
modo  dileguale,  & perciò  à Cittadini  virtù  olì  con  modo  dile- 
gua le  fi  dcuono  diltribuir  gii  odici)  tutti  eguali  alla  virtù  di 
ciafcuno,  dando à chi  ha  virtù  dafoldaco  officio  di  guerra.»; 
al  prudente, officio  rifpondcntc  alla  (ùa  prudenza,  c coli  à tur- 
ri  i Cittadini , compartire  odici j eguali  alla  lor  virtù , che  cofi 
nelle  Città  non  può  fuccedcre  difordinc  alcuno . Il  Guerriero 
babbia  virtù  da  guerriero  : Il  Senatore  fappiabcnconfigliarc; 
c l’Artefice  bene  al l'vno,  & all’altro  fia  eguale  di  virtù  ; ma_* 
tuttauia  dentro  il  confine  dell’arte  fua  raodriqueda  egualità; 
c le  donne , ne’loro  fcminili  offici)  poflono  eguagliare* la  virtù 
di  qualunque  huorno , & in  ciafcuna  eguaglianza  tempr  e farà 
dileguale  il  modo . Il  modo  c , clic  ciafcuno  fi  fermi  ncll’offi- 
cio  Fuo>&  in  lui  la  virtù  de  gli  altri  eguagli.  A quelle  cole  rune 
fornendo  riguardo  i formato  ri  delle  Republiche,  ogn'vnola 
lua  in  vari)  ordini  didinfe  » acciocheà  ciafcuno  edendo  il  fuo 
ter minedi  virtù  condituito , nel  rerminc  dell’altrui  officio  nò 
traualicaflc . Da  quello  alcuni  Legislatori  difpofero  le  cofe  in 
modo , chc'l  figlio  heredafle  Peleremo  del  Padre , come  fi  ve- 
de ofleruato  nella  China,  & nell’ Alemagna  . Ma  da  quella  di- 
fpofitione  ponno  feguire  errori  rileuancillìmi,  vedendoli  bene 
(pedo  conforme  al  detto  di  Plutarco  da  fapiemittìmi  padri  de- 
riuarc  figli  llolidi (Timide  genero!]  da  vili,  e codardi . Grame , 
ebe  fi  fece  Re  d’india  fù  figliuolo  d'vn  barbiero  : Giudino  Im- 
peratore fu  porcaro:  Licinio  fù  Villano  di  Dada.  All’inconrra- 
rio , dopò  li  due  Scip  ioni  venne  il  terzo , che  s’ingenoccbiò  ai 
nemico>contra  la  virtù  Romana . Non  è conucnicnte,  die  chi 
bai  (emidi  virtù  nell’animo  s’impieghi  nel  vile  eferdtio  del 
Pad rc.ch'altro genio  non  haueua,chc  di  zappar  la  terra, o d’ai- 
tro Umile.  Dcue conofcere  il  Principe  la  difpofitionc  de'luoi 
Cittadini, & chi  è ano  ad  operaiioni  gcncrofc,  & chi  à vili,  de* 
Binare  ciafcuno  al  proprio  officiorche  per  tal  via»  operàdo  cia- 
fcuno conforme  la  propria  natura  A:  neccllità  della  Rcpublica 
guiderà  le  cofc  ad  vno  dato  fcliciflimo. 

Cittadino  ottimo , ÓC  effetti  di 
fua  virtù. 

E Sfendo  la  virtù  per  fe  delTa  bella  &c  amabile, fegue  in  con- 
seguenza,che  in  quella  Citrato  in  quello  dato , ne’quali  fi 
trouano  gli  (ubicatoti  vinuofi»  cóme  fopea  fi  c toccato , fiano 
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eglino  altresì  belli,  & amabili,  & in  effetto,  come  tali  vicende- 
uolmentc  s’amino  ; Dunque, fi  come  l’amore,  clic  viene  dalla 
virtù  eccede  tutti  gli  amon  della  Natura  (perche  la  cagione^ 
maggiore,  maggiori  effetti  produce,  e la  virtù  fra  tutte  le  bel- 
lezze terrene  c la  prima )coli  i vimiofi  amari  amati, lupcrdùa- 
no  di  felicità  tutti  gli  altri  huomini;poichc  qua  giù  in  terra  non 
fi  troua  altra  felicità,chc  agguagli  queda,  doue  tanto  fi  c ama-* 
io  quanto  fuma.  Non  pedono  i IMncipi,S?i  Cittadini,  trouà- 
dofi  in  tanta  feliciti  patir  difadro  alcuno,  perche  in  fe  deffi  fo- 
no ficuri,fuor  di  le  Udì]  inuitti.  Potenti/fimi  erano  i Romani  » 
ma  infino  che  gli  Achei  dettero  vniri  i n virtù  dd  lor  virtuofo 
amore  non  valle  punto  contra  di  e (lì  la  potenza  loro.  11  vince- 
re confide  in  difunir  il  nemico.  Non  fi  poflono  difimirc  i Cit- 
tadini,legati  infieme  con  vitaiolo  amore  per  ciò  non  fi  p cef- 
fono vincere,  & quando  bene  rcllalFcro  ne  i corpi  vinti , nella 
virtù,  e fortezza  dell’animo,  lemprc  redaranno  vittoriofi  ,e 
trionfanti.  Si  reputano  beati  i virtuoli  Cirtadininclmorir  per 
la  pacria>&  coli  morti  ancora  fanno  vincere  i nemici  ifteflì,co- 
me  vinfcro  già  Pompco»e  Pirro,  l’vno  Celare , l’altro  Antigo- 
no, quando  con  le  morti  loro  tteffe  li  codrinfero  i piangere-/. 
Tali  fono  gli  effetti  della  virtù , ndla  quale  danno  la  felicità  de 
li  Stari, c lo  dabilimcnto  dc’medefimi.  Dalla  virtù  (come  hab- 
iam  detto ) nalcc  l’amorc.dall’anjore  l’vnione; Dunque  fi  co- 
me di  quella  vnionc,non  c eufa  migliore  à gli  Stari,  cofi  nien- 
te più  offende  i mcdefimi*dic  la  dilunione.  Quello  fcorgcndo 
Pitagora  diflc  : Che  per  regnar  ficuro»  altr’arme  non  occorrc- 
uanotchc  quel  le  dell' Amore- 

Come  nelle  Donne  altresì  fia  virtù  conuenienic  alla  patria, 
& à loro  flette.  Vedi  Donne  lodate. 

Claufìira  Regolare. 

LA  Claufuraè  l'antemurale,  che  conferua  rotte  l’alrre  mu- 
ra, & l’elemento  fuori  del  quale,  le  del  tutto  i Monaci  non 
perirono, i villa  d’occhio  peggiorano. 

Clemenza. 

1A  clemenza  è l’ornamento  del  Regno, e de  gli  Ré,  e imc- 
j defimi  Re  innalza  infin’al  Ciclo.  Dourebbono  gli  Re  co- 
minciare à Regnare  da  effa.  Nome»  Imperita»  occupanttbus 
vtths  clementi  a fama. 

La  clemenza  del  PrincipedetcOa  la  brutta  fete  del  (angue,  e 
imita  il  Cielo , Chi  più  tuoni  per  ilpaucnure , che  fulgori  per 
punir  gli  huomini. 

La  demenza  non  rifplendc  mai  tanto,  come  nel  condonar 
le  offcle,che  toccano  la  propria  pedona. 

La  clemenza  che  cede  alla  giudiria  è lemprc  male. 

La  vera  clemenza  c perdonare  à quel  li,c  he  non  la  meritano: 
e quanto  c più  grande  lo  giudo  ldcgno,rauroc  più  lodcuole. 
Con  la  demenza  fi  fà  acquido  del  cuore  de  £l‘  buomini. 

E' maggior  gloria  il  perdonare  quando  fi  può  ammazzare» 
che  ammazzare  quando  fi  può  perdonare. 

La  fortezzadi  chi  vince  c colà  birmana,  mala  demenza  di 
chi  perdona  c cola  diuina. 

Non  v’è  cola  , che  moua  maggiormente  i cuori  anche  de* 
più  perfidi, quanto  la  demenza. 

Il  perdono  dà  occafionc  di  riuederfi  de  gli  errori. 
Bilògna,the  la  madia  del  Principe , ch'epodo  in  terra  à fi- 
miglianza  di  Dio  fe  gli  r adite  bri  col  rimettere  nella  fua  grata 
coloro, che  fi  pentono. 

Non  è col  a, che  guadagni  più  i cuori  de  gli  huomini  della-* 
clemenza. Quj da  ( dille  l’Impcraroie  Antonino à fua  moglie  ) 
é quella  clic  ha  polto  Giulio  Celare  nel  numero  degli  Dei:c*ha 
coniagra  to  Augii  do:  c’ha  dato  il  tìtolo  di  Dio  à (no  Padre. 

Sia  lontano  il  ferro  dalle  mani  dd  Prina'pc  : fà  violenza  a - 
cuori  il  perdono.non  la  cruddcà.  Queda  adoperata  contra  vn 
folo  partorisce  l’odio  di  mille . Quella  non  s’eferdta  len Rag- 
giunta dc’nuoui  amia. 

Giudica  atto  più  degno  la  deméza  del  Re  il  confcruare,che 
perdere  vn  Gtrad ino.  Anche  ne  i maggiori  ettempi  della  feue- 
rità  fi  deuono  fraporrc  effett  i della  dolcezza.  E il  Rè  la  viua— * 
ùnagine  dd  Dio  viuente-.onde  ci  deue  conlìdcrarc.chc  l’acquc 
dd  diluuio  hauédo  annegate  tutte  le  piace  A alberi  della  terra» 

l’vliuo 
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t*fUoo  foto  reflò  nella  fua  verdura, per  moli  rare,  che  la  mìferi- 
oordia  vi  nera  eternamente. 

_ Tutto  che  la  clemenza, come  virtù  eccellcntiflìraa  de’Prfrt- 
cipi  dourebbe  da  loroefftrrirarG  Tempre  lenza  dàno  della  giù- 
ftitia  : moftrano  nondimeno  gli  h inorici , da  quelli  (opra  rutti 
douerft  procurare  il  nome,  c la  credenza  d’efler  tali,  i quali  fo- 
no primi  à merterc  il  piede  fopra  la  foglia  del  nuouo  Imperia 
Scriue  Tito  Limo,  che  Annibale  per  agcuolare  le  premeditate 
imprcle/offc  clcmeutiffìmo.Scipionc  parimente  fi  moftrò  ta- 
le neH'arriuar  che  fece  in  Ifpagna:Anrioro>ìnIfcocuffi>per  gua 
dagnarcon  più  facilità  gli  animi  de  quei  di  Lariffa:  Filippo  con 
idi  Atamani  per  tirarli  à (c,  c (piccarli  da  Antioco.  Ma  quel 
Principi , che  fanno  qucfto  non  per  lor  buona  natura , ne  per 
demone  di  vinti,  ma  pcrneccflìtà  ritornano  predo  i i loro  co 
fiumi, come  fecero  Vangione»&  Sidone, difcacciato  c*hcbberO 
dal  regno  de  Soeui  Vannio  loro  Zio.  Se  Principe  alcuno  è da- 
to nel  mondo  j cui  meritamente  G Ga  potuto  dar  nome , o ti- 
tolo dì  demente, quello  fù  Giulio  Celate»  che  auuifato  della-* 
ino  etesii  Catone,  di  Pompeo,  & d’altri  molti  fuoi  nemici,  pia- 
re amaramente,  per  cffcrgli  per  tal  via  ancora  leuata  l’occafio- 
nc  di  esercitar  nel  principio  dell’Imperio  Tuo  gli  atri  pi  erefidi 
quella  propri jflì ma  fua  virtù.  Vedi  Manfuetudine.  Perdonare, 
Vendetta.  Ponendo,  Ingiurie.  Offe f e. 

Clima. 

1 Coftumi  feguono  la  complefCone , eia  compleffione  il  di- 
ma, e la  qualità  del  paefe . Aggiunge  Cicerone,  che  il  clima 
ha  anche  forza  ne  gli  ingegni.  Vl>t  acutiora  ( dic’egli  )f*nt  tn- 
gema , & ad  iute IbgeneUtm  ap nota  forum , qui  t errar  mcolunt 
eajyin  quikuj  aerjn purujyoc  tenuti,  quam  illorum , qui  vtuntur 
craffo  axloyotquc  concreto . Vedi  Sito. 

Climaterico. 

GLli  anni  climaterici  per  offcraarionc  di  molte  hiftorif  a 
portano  fpeflo  morti  d intigni  personaggi, c diucric  muta, 
rioni  di  Statar  Regni. 

Platone  afferma, che  il  numero  fettennario  opera  affai  nelle 
murationi  delle  Republicbc  : Il  che  prima  G vede  nella  Rcpu- 
blica  del  noftro  corpo , che  di  fette  in  fette  quaG  Tempre  G mu- 
ta. E non  ne  mancano  c (Tempi  in  tutte  le  fpetie  dc’goucmi , di 
che  molti  le  nepollon  vedere  in  Ifaia,  Geremia,  Daniclc,in  S. 
Matreo,nel  So«urilrno,nclla  Monatfchia  di  Cain,ed  in  tati  al- 
tri luoghi,  per  gli  quali  (ari  facile  il  credere  quello  nu  mero  ba- 
vere qualche  parte  nelle  mutationi  vniucr Talmente , come  da 
molti  é Hato  offerii ato.  Tra  l’altrc  cagioni  della  murationo, 
che  fece  Roma  al  Tempo  di  Tarquinio  Tupcrbo  quella  del  nu 
mero  lericnnar  io  fi  può  aggiungere  ; atteio  che  dopo  fette  Ré 
venne  alla  libertà.  Nó  intendo  però  che  i numeri  pollano  sfor- 
zare,!!» lì  bene  indipate^ome  llromcnti  di  qucll’Onnipotctv. 
te,  che  cmma  pof Hit  in  nnmer  spendere,  cr  meri  fura. 

Climaterico  Ggnifica  pcricololo,  & é vna  voce  tolta  da  Cal- 
dei , che  chiamauano  dimateras  i pericoli  della  vita,c  della  ro- 
ba. Ma  perche  l’anno  63.  dell'età  delThuomo  fu  più  pcricolofo 
de  gli  altri, procede  dalla  mutationc,  che  G fa  in  eflà  di  fetfan- 
ni,in  lett'anni . Se  pi  omo  qmfque  annue  ardii  notam  tmpnmit. 
di (Tc  Seneca . Adi  lette  meG  >1  fanciullo  mette  i dent  halli  fra  - 
anni  li  muta,  c comincia  à decorrere , alti  quatordici  G fà  atto 
alla  gencrationc, alli  vintiunonon  crelce  più  d'altezza >alli  vin. 
tiotto  è nel  colmo  delle  forze,  alti  t rentacinque  nd  mezo  della 
virilità, c dell'età.  Gli  antichi  Atleti, che  fino  à quello  legno  nó 
haucuano  acquiflato  vittoria  alcuna  non  combarrcuano  più . 
Alli  quarantadue  l'huomo  c nel  fior  del  lenno , all!  quaranta- 
none  comincia  mancare  il  vigore , alli  cinquanta  lei  l’età  già 
precipita, c allifcff.mtrc  manca , c s’effìngue,  (è  non  é più  elio 
buona  la  compldTìonc»onde  pochi  affano  tal  fegno. 

Nelle  donne  quella  del  Icttennario  è regola  fallace,  manca- 
do  cileno  più  per  tempo,  come  quelle  , che  alli  fei  anni  comin- 
ciano à decorrere:  Alli  doderi  poffono  generare:  Alli  diedotto 
laida  no  di  crelccre.c  coG  vano  di  (ci  in  Tei.  Per  quello  rifpctto 
Platone  nel  numero  nuniale  attribuì  il  pari  alle  femine»  e il  di- 
spari a’inafdii.  Et  Ari  dot  ile  perla  ftefla  ragione  ne’problcmi  fù 
d'opinione,  ebe  le  donne  camp  a fleto  meno  de  gli  huomini. 
Cornuto  Aiorale  Portata  Prima. 
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Furono  gli  antichi  molto  offertami  di  quelle  oofe . E l’Impe- 
ratore Augudo,  fcriuendo  à Caio  Cefare  fuo  nipote , G ralle- 
grò fecodlfimcr  paffato  felicemente  l’anno  leffagcfimotcrzo. 
Ma  il  vero  Chrifliano,  che  per  continue  proue  sa,  che  i gioua- 
ni  non  fono  Gcuri  del  la  vira , & che  i vecchi  non  ponno  tirare 
auanri , fià  molro  più  foleciro  della  futura  vira  , non  mifurata 
da  gli  anni, che  della  preferire  (ottopodi  à mille,  e quaG  infiniti 
accidenti  lacerata  da  ogni  momento,  oltraggiata  da  tutte 
cofe.  Vedi  EtddeS'huomo. 

Codardia.  Vedi  Viltà. 

Codardo. 

ICani  codardie  vili  mordono  ben  la  pelledclla  beftia  feluag- 
gia  quando  fi  troua  in  cafa , ma  non  la  toccano  già  quando 
la  crollano  in  campagna. 

L’Imperatore  de  gli  Sari  condannò  tutto  A fuo  efferato  à 
douer  andar  Tempre  in  habito  donnefeo  in  pena  della  loro  co- 
dardia. Paol.Em. 

Olorio  Rè  di  Tracia  non  feppe  con  che  maggiormente^ 
mollrare  la  viltà  de‘Daci,chc  co’l  condannarli  à leroir  femine. 
Giu  (tino . 

Cognitione  feieaza. 

DAIIa  poca  cognitione  nafc«^ignoranza,dalI’ignoranzA-* 
l’errorc,e  dall’errore  l’opinione  perucria. 

La  cognitione  di  Mane , c di  Mercurio  non  è mai  fenz’in- 
ganno.  Vedi  Scienza. 

Cognitione  delle  perfbne. 

IL  voler  effer  conofciuco  da  nini  è legno  di  gloria  : il  voler 
effer  honorato  da  tutti  argomento  di  mera  pazzia. 

Non  è cofa  da  tutu  il  conofcere  le  differenze  de  gli  huomi- 
ni. Come  àgli  imperici  della  mufica  porta  maggior  piacere* 
vna  Villanela , chevn  Madrigale;  t coloro,  che  non  s'in- 
cendono della  pittura  fono  piu  prefi  da  vna  bozza  impi  a (tia- 
ra di  colori,  clic  d’vn  dotto  cartone  di  carbone  o lapis,  cofi 
moiri  fanno  giudirio  de  gli  huomini  dalla  pompa  apparente--  ; 
E s’haueranno  per  auuemura  Tentilo  lodare  alcuno  per  buo- 
mo grande,  abbauendofi  poi à vederlo , o brutto  della  per- 
fona , o mal  acconcio  de’panni,  non  lo  (limano  perule , poi 
che  mifurano  il  valorccon  lo  (lato  della  bellezza  , e’I  pelano 
con  la  libra  dell'oro , c della  fonuna . Quello  apunto  auucn- 
oe  a’Siracufani , i quali  vedendo  Gilippo  con  vn  mantello  lo- 
goro, & con  vna  capigliatura  fcarminara,  non  G poterò  con- 
tenere , che  no’l  bur  laffero , il  che  poi  non  fecero , quando  I’- 
hebbero  conofciuto  per  quel  gran  Capitano  che  era.  Ne  Agc- 
filao daua  molto  bella  rooffra  di  le , ode!  fuo  valore , effendo 
di  fianco  francato , c d’habito  non  meglio  all’ordine  di  quel- 
lo fi  foffe  Gilippo  : & hà  del  verifimile,  che  molto  più  fi  riddi 
fero  di  lui  i Satrapi  PcrGani , auuczzi  alla  pompa  ,à  gli  odori, 
alle  morbidezze , calla  macftà  dc’Principi  loro.  Sono  alcu- 
ni»benchc  di  valore  ineftimabile  di coflumi  tanto  Immani,  e 
tanto  lontani  da  glihonori , e grandezze  del  mondo  » cho 
molti  da  ciò  giudicandoli  huomini  di  buffo  cuore , per  po- 
co, die  per  indegni  li  reputano  de 'grandi  honori . L’cffem- 
pio  n’appare  nella  pedona  di  Giulio  Blefo , huomo  valoro- 
lo , & nobitiffimo  di  (angue , di  natura  gentiliffìmo , di  fede* 
incorrotto,  vcrlò  de'Tuoi  Principi,  ma  in  guifa  da  bene-. , 
tranquillo  d’animo  , e lontano  da  qualunque  honorc  , o 
del  Principato  ifteffo,  che  Tacito  afferma  , che  poco  man- 
caffè  à non  efferne  riputato  degno . Et d’ Agricola,  dice  l’iftcf- 
fo  autore  , che  moiri , i quali  haucuano  in  co  (tome  di  giudi- 
cai gli  buocnini dail’ambitione , riguardando  il  medeffmo  A- 
gricola  fi  merauigliauano,  che  di  lui  tanta  fama  andallc  attor- 
no . Il  Conre  di  Fiefco ( ilquaJc  congiurò  contra  il  Principe-# 
Andrea  Doria,  & vccife  Giannctino  ) haueua  quello  dono  dai 
Ciclo,  che  era  imponìbile  vederlo,  e non  amarlo , coGcra  nel 
volto  benigno , c di  maniere  cortcfi , e nondimeno  certa  co- 
là è > die  egli  era  lupeibilEmo  & auaro.  Dunque  quanto  é 
H 3 diffìcile 
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difficile  penetrar  i (erteti  coflumi»c  nature  de  gli  buomini,  ta- 
to chi  fi  fi  a,  ina  maggiórmente  il  Principe  ha  da  cercar  di  cono- 
scerli bcoc,dc’mcdcUuji  douendofi  ieri  lire  come  di  ftromcn- 
ti.  i.*ingitìbi|c  potenza  di  Dio  ficonokaper  le  cole  egli  hi  tat- 
to viiìbiliyc  la  natura  del  Principe  in  niuna  altra  cola  meglio  li 
roaniklt a>chc  nella.  Iciclta^  cica  ione  de  fuoiferuiiori . Au- 
gatto  lami  l'Inno  Principe,  non  Solo  luuu  perfetta  cognitionc 
delle  qualità  de  Cittadini  Romani . nucontc  fanno  coloro, 
i quali  profondano  in  alcuna  dottrina,  vcni.ua  alle  minute  di- 
flintioni,&  vltime  differenze  dc’catì  loro.  Antigono  battendo 
oflcruato  la  viuadtà  di  Pirro,  ditte , die  s’cgli  ihucccbiarebbc* 
riuicìrcbbc  vn  grandidimo  huomo.Sìlla  (quadrò  Celare da_* 
fanciulloiNc  Celare  s'ingannò  punto  del  giudirio,  die  fece  di 
Bruco*  di  Catti  usuando  ditte* he  non  di  quei  gratti,  & colo- 
riti,ma  di  quei  pallidi, e macilenti, s'haucuad'haucr  cura.  E le 
ben  pare  che  le  cole  di  ranetti  tempi  pattino  in  altro  modo  > & 
clic  vn  Principe  non  bapbia  a temere , il  quale  fi  troui  per  lun- 
ga fucccttìonc  heredi  ; gli  huomini  nondimeno, che  dùcono* 
no,  traggono  gli  argomenti  da  fiutili  : &luuuu  confidcrario- 
ne  a luoghi*  tempi*  gli  Stati, alla  K digiune, a’coftumi,  Se  à 
tutto  ciò,ch'è  degno  d'ettcr  ponderato, con  ptudenza  accorda- 
no le  coli;  antiche  con  le  moderne:c  da  gli  antichi  auuenimen. 
ti»ancorcbc  dmcrfi*on  lauto  configlio  trouan  ripolo  alle  cofe 
prefenti . Che  Se  per  mancamento  d'ingegno,  d’accorrczza*j3 
giudicio  nó  potette  alcuno  penarare  ne  ripotti  fegrcti  altrui , 
non  mancano  modi  i Principi  di  penetrar  negli  occulti  femi- 
incnti  delle  per(onc,fe  voranno  attendere  all’officio  loro;  poi- 
ché fi  legge  edere  fiati  di  quelli , i quali  dauan  la  corda  col  vi - 
neutra  le  piaccuolczze  delie  viuande,  e del  bere  venedofi  mol- 
to à I ’copr ire  dell’occulta  natura  dc’conuitati . E tale  e fiato  ÌU 
qualc  ha  detto , non  meno  del  vino  eflct’il  giuoco  actittìmo  à 
palclar  gli  affetti  degli  animi  altrui.  Ma  tenendo  via  manco a- 
fiuta.c  più  magnanima, hauerà  il  Principe  Quella  facilità  di  co- 
noscere le  qualità  dc’fudditi  f«>i»chc  l'Orefice  io  difccrncre  lo 
feudo  buono  dal  fallo , perciochc*omc  l’Orefice  ciò  fa  col  ri- 
cor  fo  alla  pietra  del  paragone , coli  può  il  Principe  farlo  ricor- 
rendo al  Magiftrato;ne  ha  gran  fatica , trottandolo  cattiuo  ri- 
mo ucr  lo:  o atto,  e (officiente  fcr uirlcne  eoa  gloria  fua,c  bene- 
ficio dc’fudditi.  Non  meno  ha  finalmente  il  Principe  à procu- 
rare di  conolccrc  i Sudditi, e leruitori,  che  i Principi  pari  Suoi , 
potendogli  quella  conofccnza  per  molte  cofe  importanti, coli 
in  tempo  di  guerra, come  di  pace  giouarc  aflaiflimo.  Hanno  à 
quello , più  che  ogni  altra  uarionc  i Venctiani  trouara  Spedita 
la  via.haucndogli  Ambasciatoti,  die  etti  mandano  a Potenta- 
ti qucll’obligo  di  riferire  in  Senato , tornati  che  lono  dalie  lo- 
ro Ambaicicrie  ciò,  c'hanno  potuto cauare  de  i cofiumi  dei 
Principe, del  Sito,dellc  ricchezze, fertilità,  Se  d’altre  qualità  dei 
luoghi  e de  gli  huomini,oue  lono  mandaci , il  che  fanno  con 
tanta  facilità,  che  fi  vede  il  più  delle  volte  quelle  co  le  e (Ter  loro 
più  manifefic*he  non  Sono  à gli  huomini  dd  paefe  ifteflo.Nfci 
Tee  da  quella  perir ia , clic  come  la  grandezza  del  Principe  dap- 
poco non  hà  da  mecrer  paura  ad  vn’altro,  coli  dalla  dcclina- 
tionc  del  Principe  valoroSo , non  hi  l'altro  da  pigliar  animo, 
perche  quello  da  pericoli  tolto  fi  libera  e ri!orgc,chc  quello  So. 
poko  nelle  delitic,e  morbidezze  più  non  fi  follata. 

Cognitione  di  Se  fletto . 

IL  conoscerci  propri  dittati  gioii  a Solo  à non  commettere 
il  male, ma  la  cognirione  della  propria  eccellenza  gioua  à far 
operar  vircuofamentc , Se  ad  aflìmigliatfnper  quanto  fi  può  al 
Creatore, alqual  fine  lù  detto.  Nafte  teiffum. 

Non  è al  parer  di  Platone  limo mo altro, che  la  propria  ani- 
ma Sua  .Chi  conolccfle  le  tre  qualità  di  quella:  Potenze,  Affet- 
ti, Habici,  potrebbe  Sicuramente  dirodi  conoscere  l’aninu  fiu- 
mana,e per  confluente  Se  Ite  fio. 

II  principio  d’ognì  vero  filosofare  è il  conofcetc  Se  fletto. 
Non  può  l’huomonon  amar  le  fletto , e’I  proprio  amore  è 
qucllojche  in  lui  nasconde  moiri  peccaci , ne  aJ  medefimo  gli 
lafcia  conoscere. 

L’huomo  è vn  breue  compendio  di  tutte  le  cofe  create  j chi 
conolce  Se  fletto,  in  vn  Sommario  haurebbe  la  cognitione  di 
tutte  le  Scienze.  Pazzia  grande  la  noli ra,cbc  potendo  con  po- 
ca fatica  conofccrc  dentro  noi  fletti  tutte  le  cofe,  cerchiamo 
eoo  diijpcndijyc  pcricoli*onoSccrlc  fuor  di  noi  fletti 
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L’huomo  che  non  eonofee  Se  fletto, non  puòamar  Se  fletto » 
perche  l'amore  non  e maT  Senza  cogniti oncuozi  la  mifura  dcL 
l 'ani  oc  e Segue  la  mifura  della  cognitione. 

La  cognitione  di  Se  fletto  e vna  fcicnza,cbe  non  gonfia,  ma 
abbaila  il  pofleflore,c  gli  fcxuc  di  buon  fondamento  aJl'cdificio 
Ipi  rituale,-  pcrciocbc  l'huomo  clic  eonofee  le  fletto , conoicco- 
do*cl»’è  formato  di  tenace  che  ben  lofio  ha  da  tornar  in  terra* 
dqq  può  ctterc»che  non  s’ìmmili  j,  Se  lui inìliandofi  non  acquatti 
la  grafia  di  Dio, che  gli  Teme  di  icala  alla  gloria. 

Hlippodi  Macedonia  Padre  d’AlelLindro  Magno,  bauendo 
Superatogli  Atcniefi  in  Cberonia,  Itola  della  Morca»quancun- 
que  fi  conolccfle  per  tal  vittoria  inlupcrbiro,  Seguendo  nondi- 
meno la  ragione, non  fece  atto  infoiente  contra  i popoli  vinci  : 
considerando  tuuauia  la  forza  della  felicità  mondana , Se  la—* 
maJàgcuoJczza  di  raffrenare  il  compiacimento  della  Superba 
yj'rtqrm  ; ftimò  ncccffario  commettere  ad  vn  Suo  paggio , che 
ogni  mattinagli  ricoidaflc  quelle  parole:  Filippo  tu  lei  huo* 
pio.  VcdiHuoma.  • 

Cognitione  di  Dio, e di  Se  fletto. 

COnoSce  mcramgliofamente  il  Creatore , chi  eonofee  Se 
fletto.  Mirabili*  falla  e fi fttentia  tua  ex  me , dice  il  V cr- 
bo  diuino . 

La  cognitione  di  Dio e la  cognitione  propria  Sono  le  due* 
ali, che  innalzano  la  noli ra  grauezza  Sopra  deCidi  : altro  mc- 
zo  non  v’d.Cbi  conolce  Dio  non  l’ama , e Senza  l'amor  di  Dio 
è la  Salute  disperata . Chi  non  conolce  le  fletto  non  può  humi- 
liarfi,  ( perche  norveonofee  i propri  peccati  ) chi  nons'humilia 
non  può  acquiflar  la  grafia  di  Dio>c  lenza  la  grafia  dcll’itteflò 
non  s’ottiene  la  gloria. 

Cognitione  del  futuro.  Vedi  Auue- 
nire. 

-i  Coito. 

x 

IL  coito  ami  riparo  non  Solo  offende  i corpi  di  quelli  che  ge- 
nerano,ma  anche  di  quelli  che  naicono. 

Oliamato  Aicttàndro  da  alcuni  co  l titolo  di  Dio,  Rifpofe** 
che  per  due  cofe  fi  oonoSceua  efler  roortale.pcr  U coito,  e per  il 
Sonno.  Il  Sonno  ciroagine  della  motte:  il  cotto  C vna  (pc  tic  di 
malcaduco.  , 

Scriuonoi  naturali,  dici  topo  ftà  in  vn  coito  quali  perpe- 
tuo. 

Coito  illecito . 

X7  Na  femmina  sfacciata  fi  gode, ma  non  fi  ama.Tanto  dura 
* l’affetto, quanto  il  diletto  ch’c  fugaciffìmo . L’huomo  le  fi 
accoda  per  deporre  il  ioucrchio , come  fi  accolla  per  accettici 
i luogi  impuri*  fetenti. 

Collera. 

GLi  animi  volgari  fi  lafciano  dominar  dalla  collera , cofi 
ne’picciolitcomc  ne’graui  accidenti, 
lofin  tanto  che  l’giudicioc  oftuicato  dalla  collera,  la  crudel- 
tà gli  fà  prendere  dì  Arane  t ilo! utioni. 

Di  vna  imprefa  maneggiata  con  collera  non  occorre  Spe- 
rarne buona  riuScita. 

Ne  gli  affati  di  conseguenza  non  fi  risponde  à Sangue  caldo. 
Si  lafcia  ripoi  ai  l’acqua  intorbidata  affinché  fi  rischiari.  La  col- 
lera* la  precipitatione  Sono  nemici  del  contìglio. 

Vn  giudirio  combattuto  da  collera  raflembra  vn  vaffello 
Senza  patrone,  e lenza  timone  j oucto  vna  cala , d’onde  gli  ha- 
bitatori  Sono  affretti  di  Vfeire  per  lo  fuoco»  Se  per  lo  fumo,  che 
v’c  dentro. 

Il  fine  di  tutto  quello  che  fi  fà  in  collera  è ileominriamento 
del  pentirsene.  ; 

I primi  mori  dc’Principi  nella  lor  collera  pattano  pronta- 
mente in  riiòlutione  di  vendetta , quando  s’abbattono  in  pcr- 
k>nc,cbc  ve  li  diipongano,6c  attizzino. 

La 
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La  collera  dc*Prindp  i dcu’effcr’aperu > c Hi  paffaggio . Soo 
poco  genero!»  quel  li, che  vi  cornano  (opra,  Vili  qudlhche  l k-g 
conuertoooinodio 

La  collera  fi  sepre  parer  le  cofc  maggiori  di  quello  che  fona 

La  collera  (opera  l'amore*  viene  ammorzata  dal  timore. 

La  collera  ritenuta  fi  Tempre  la  caduta  piùafpra  » e più  pic> 
cipitofi_v . 

Non  bifora  mettere  molta  legna  sui  fuoco , quando  il  ca- 
mino e picciolo, al  trimcntc  farà  dd  fumo  affai.  GII  huomini  di 
ftatura  pica  ola  facilmente  l’accendono , e vanno  in  collera^ , 
ma  non  bifogna  dar  loro  molta  carica. 

Vna  grande  infiammatione  di  fangue  è (officiente  à far  dar 
Volta  il  cerucllo  nella  perlòna»  come  auuenne  in  Giugutta  » il- 
qualc  ancorché  foffe  Principe  di  gran  tu  or  e,  e d’vna  loctigliez- 
2t,&c  afiutia  incr edibile, vedédofi  prigione,  e menato  in  trion- 
db,  impazzi. 

Hi  limolo  più  acuto  d'ogn'altro  affetto  il  defidetio  di  ven- 
detta, anche  di  quello  d'amore,  perche  è più  attiuoil  fangue  * 
delle  arterie.chc  quello  delle  vene-  Non  ha  commercio  la  col- 
lera con  la  prudenza.  Elia  é compagna  della  alidada:  appianai 
prcdpicij  diuenir  valli  i monti.  Non  teme  il  collerico, perche 
rimira  l'oggetto  in  quanto  lo  può  offendere,  non  in  quito  può 
egli  rcflar’offdo  Hà  gli  occhi  al  termine  fenza  veder  il  mezo» 
& il  più  ddlc  volte  precipira.perche  non  conofce  di  poter  prc- 
dpitarc.Tutii  gli  fpicili  concorrono  per  aiutar  lo,  facédogli  ere. 
dcrc  di  poter  più  di  quello  non  può , & impedendoli  innerac-*, 
può  fpeffe  fiate  meno  dLquello  che  fuolc . Non  penfa  ad  altro, 
che  ad  cAinguerc  il  fuoco  » che  l’arde , ne  troua  altr'acque  per 
cAingucrloycbe  quelle  della  vendetta.  Corre  per  rimedio  i co- 
lui che  Taccefe, perche  s’ammorzi  col  (angue;ma  nò  tutti  i fuo 
chi  s’opprimono  con  le  rouine,o  fi  ammorzano  col  (angue  . 

Ragionando  Diogene  de  Ila  collera,vn  gioitane  gli  fputò  nel 
vifo>&  ci  loggioni  di  fubito  : Io  non  fono  in  collera»  ma  Aò  in 
dubbio, fc  mi  ci  debba  mettere. 

Molti  per  collera  fi  Acrpano  i capelli  ; E Set  fcdall’i  Acflà  op- 
preffo  sfcrzaua  il  mare. 

Si  come  durante  la  febre  non  fi  ponmano  a'rìmcdij»  coli 
non  fi  ha  da  mettere  ad  effeao  configlio  alcuno  mentre  dura 
la  collera . 

Le  parole  fon  Tempre  femmine, |c  gli  effetti  dell’animo  fono 
malchi.  La  collera  Se  il  difpetto  rendono  capaci  di  dirc,c  di  far 
rotto-,  ma  la  ragione  non  permette  inai»  che  fi  faccia  cofa  alcu- 
na,chc  non  meriti  fempliccmcntc  d’effer  detta, ma  iodatamon 
bitta  fola  mente, ina  imitata. 

Ccrtiflìmo  legno  di  crudel  penfiero  c nell'huomo  adirato 
l’occultar  la  collera . L'Impcrator  Claudio  intendendo  k,  j 
grandi  fcclcraiczzc  d’vn  acculato  li  lanciò  vn  coltello  nel  vi(o 
a pieno  Senato. 

« Colui, ch’c  in  collera  io  direi  c’haueffe  perduto  affato  l’intel- 
letto: lo  crederci  impazzito>fe  non  foffe,  (begli  c rimaAo  fola- 
mente  tanto  dii  cor  fo , quanto  c ballante  à rendere  l’opcrc  Tue 
degne  di  caAigo.La  collera  ( e forfè  non  m’ingàno  ) c vna  bre- 
uc  effìmera . S’dia  foffe  coli  nc  gli  humori»com'è  negli  (piriti 
farebbe  pazzia  : in  ogni  modo  vi  c tanto  vicina,che  quando  la 
breuità  fua  non  la  lalciaffe  cooofcerc  » non  vi  farebbe  for(e  oc- 
chio cofi  Linceo,cbc  la  difeerneffe . Qujl  poco  di  diicorfo^ba 
il  collerico,  fc  lo  di  Alnguc  dal  pazzo, lo  (a  anche  peggiore,  per- 
ebdofà  non  folaracntc  errare»  ma  anche  peccare . Vedi  Sde- 
gno. Ir*. 

Collerico . 

IL  collerico  é impetuofo  nelle  fue  anioni»  8C  cupido  di  bono- 
rc.  Apprende  velocemente  per  la  fottiglìczza*  calidità  dell* 
liumor  collerico  : mangia  affai,pcrdic  è in  lui  gran  calore , po- 
tente à digerire:  crefee  de  pcruicnc  preAamenre  all'au mèco  per 
forza  del  medefirao  naturai  calore, cagionante  l’accrefrimen- 
to.  c magnanimo,impaticntcairingiuric  : è i riu(o,c  pibfo  per 
la  caldezza  dilatante  i pori  ,&  moucncc  la  materia  dc’pdi  alla 
cotica  : s’adira  ageuolmcntc:  è audace,  afluto,&  magro  per  la 
fioriti  della  compleflionc  ; c di  color  citrino  per  il  predominio 
della  collera. 

Gli  huomini  adirati  cercano  vn  foggeno  onde  sfogare  la  lo- 
ro paffioor.Sc  non  trouanoqudli,che  gli  hanno  offtfi, voglio- 
no loucncc, che  quello  che  ritrouano  fia  qucllo>che  gli  ha  offe- 
fi  . Anzi  tal  volta  auchoquando  non  fi  fa  torturaci  altro  fog- 
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getto, onde  stergarli, percuotono  il  pauimcntoco’piedi.e  i mfi 
ri  co'i  pugni;  e quella  non  è bdordagginccome  credono  mot- 
ti, ma  vn  iAinto detato  dalla  Natura , che  (emendo  foffocare  il 
cuore  dalla  quantità  degli  (piriti  infuocati.,  cerca  d’al  legge  ririi 
col  diucrtime  parte, occupandoli  nell’eferdriodi  quell’alcione. 

Sono  i collerici  d'vna  natura  dolce;  farik*araahiU>libcri»  di 
chiaro giudicio^i’illuAti  concetti, di  (ingoiar  memoria,  benefi- 
ci, affabili, liberali, giuAfirctti,  magnanimi,  e finceri;c come  in 
• vn  fubito  fono  facili  ad  accenderò , cofi  in  vn  (libito,  à guifa  di 
fuoco  di  paglias’eAinguono. 

Vakntiniano  era  crudele, pere  he  era  collcrico:quando 
gli  diceua  vna  parola  attrauerfo , immantcncntc  la  collera  lo 
metteua  fuor  di  le  Acffo.  Ella  il  conduffe  à morte.  Furono  cro- 
llate tutte  le  fue  interiora  (ceche >&  abbcucciatc. 

Colloquio . 

CAAelIo,  o fortezza  che  dìa  orecchia  fi  vuol  rendere.  E 
quali  Tempre  fauoreuo le  per  quelli  di  fuori  A colloquio» 
che  ammettono  quelli  di  dentro. 

Si  corre  gran  pericolo  di  ribcllione,ed’alrrc  dannofe  intelli- 
genze, quando!  Tolda  ti  dell’vna  parte  ragionano  con  quelli 
dell'altra. 

Colonie. 

PRopagarono  i Romani  per  mezo  delle  Colonie  il  proprio 
I mperio  con  buoniffima  ragione  ; perche  fi  come  le  piante 
moltiplicano  fuori  de  viuai»douc  furono  feroinatc,  più  che  fc  fi 
lafa'affero  Tempre  dentro , c fi  come  le  api  moltiplicano  coti  la 
cattata  dalli  (darai  fuor  de  copili , che  fc  vi  re  Aaffcro  morireb- 
bono  o di  di  fagiolo  di  carnagione , cofi  molti,  che  rimanendo 
nella  patria  per  mancamento  di  aiuto*  di  fofiegno  pcrjrcbbo- 
no  o per  poucrtà»  0 per  altro  rifpetto  non  s'accalàrcbbono , nc 
laldarebbono  prole, mandati  poi  nelle  Colonie  A:  iui  dfiabita- 
tioni , c de  terreni  proueduti  fanno  l’vno  & l’altro . Cofi  Alba 
mandò  fuori  di  fc  quali  in  più  parti  trenta  Colonie, clic  fi  chia- 
marono Latine.  I Romani  nededuffero  infinite, con  le  cui  for- 
ze fofiennero  grauiflìme  guerre . I Portoglieli,  & Ca Aigliani 
feguendo  l’cfempio  loro  hanno  ancor  effì  fondato  diucrieCo. 
lon»c:quelli  nella  Madcra>&  à Capouerdc>alle  Tcrzerc,all’Ifo- 
Udì  San  Tomaicsticl  Brafil,c  nell’India  : Quelli  ncll’Kolc  del 
mondo  noouo>nella  nuoua  Spagna»  nel  Perù,  & viti inamente 
nelle  Filippine . E' vero, che  gli  vni,  e gli  altri  hanno  feguìco  in 
quella  imprefa , più  toAo  la  necelTìtà  delle  imprele»  clic  la  ra- 
gione* 1’cicmpia  de  Romani  ; Perdo  che  le  Colonie  tono  po- 
co vuli  alla  patria , fe  fi  deducono  in  paefi  molto  remoti , c da’ 
quali  non  fi  può  afpettare  aiuto  » ne  loccorfo  d’importanza  : c 
perciòi  Romani  non  deduffero  alcuna  Colonia  fuori  d’Italia 
per  lo  (patio  di  fcicem’anni  : Oltre  à dò  non  mandauano  nelle 
Colonie , fe  non  gente  baffiffima,  e viliffima , & ch’era  quali 
d’auuanzo,  e di  grauezza  alla  Otta ;ma  i Portoghc  fi,  e gli  Spa- 
gnoli non  hanno  mandatole  mandano  fuori  quelloich’auua- 
za  loro, ma  quello  che  farebbe  di  giouamcnto>e  forfè  di  ncccf- 
fitix  tolgono  loro»nó  il  fangue  foucrchio,o  corrotto,  ma  par- 
te del  piu  fanone  più  (incero  ; onde  le  Profonde  fifoeruaoo , c 
s’indcbolifcono  affai.  Pottebbono  imitar  i Romani  col  valerli 
delle  Colonie,  non  folamente  della  natione  Spagnola,  ma  de-, 
l ridditi d’acauiAo ancora , ridotti  à naturalezza , perche  i Ro- 
mani, oltre  le  Colonie  Romane,deduccuano  anche  le  buine, 
nc’luoghì  meno  importanti. Che  fe  Portogallo, e Cartiglia  ha- 
ueffero  continualo  (ìn’al  prclente  à manda  r’ogn’anno  migliaia 
di  perfonefuori,  fenza  rimettete  per  altra  via,  al  li  curo , che  fi 
far  còbo  no  (popolare , c loc  farebbe  incontrato , come  à quei 
Banchi,c’hanno  grandmici ta,c  ninna  o poca  entrata. 

Colonie  le  preuagliona  alle  For- 
tezze ? 

C I può  meritamente  riccreare,qual  fia  di  maggior  ficurezza 
J la  Colonia, o la  Fortezza  ; Ma  c fenza  dubbio  migliore  la 
Colonia,pcrchc  quella  include  la  fortezza »non  aU’incontrario. 
Et  huomini  intcndcmilEmi  della  Ragione  di  Statoli  vallerò 

molto 
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molto  più  delle  colonie, che  delle  fortezze;  ma  ne  tempi  noftri 
fono  più  in  vfo  le  fortezzc,chc  le  colonicpcrchefouo  più  facili 
• farli, de  di  vrilita  più  picicme.Le  Colonie  ricercano  molta  in- 
dulrria,e  prudenza  in  fondarle, & in  ordinarle.c'1  bene,  che  ne 
procede,  perche  non  fi  matura  l enza  tempo,  non  fi  coglie  coli 
prefio*,  Ma  fi  vede  però, che  le  Colonie  fono  molto  fkute,&  di 
vdlìtà  quali  per pct  ua, come  tetti  deano  Sepia , Se  Tanger,  piaz- 
ze importanti  de' Por  toghe  fi  nella  cotta  del  la  Mauritania,  che 
ridotte  à forma  di  Colonie  fi  fono  mantenute  francamente^ 
contra  l’impeto, c le  forze  del  Scritto, cdc’Ifarbari.  E Calis  Co- 
lonia dcgl’Ingtcficódocriuida  Odouardo  terzo  nell’anno  del- 
la ialute  mille  trecento  quaranta  lette  citata  i'vlrima  piazza, 
ebe  quella  gente  babbi a perduto  in  terra  farma.Non  fi  deuono 
però  far  Colonie  lungi  dallo  Srato  proprio  ; perche  in  quel  ca- 
loscia effendi)  facile  il  foccorrcrle,  ette  o tettano  preda  de  nc- 
mici ,o  accomodandofi  alle  occafioni»  Se  a'tempi  fi  gouernano 
fenza  rii  pct  to  della  lóro  origine  . Cofì  fegui  di  tante  Colonie 
fabricatc  da  Greci,  e da  Fenici  quafi  per  tutto  il  paclc  bagnato 
dal  mar  Mcditcraneo . fiche  confida  andò  giudiciolamenrc  i 
Romani  condotterò  più  colonie  in  Italia  , che  in  tutto  il  retto 
dell' Imperio  loro . t fuor  d’Italia  non  ne  conduflcro  fe  non 
dopo  il  feccntefimo  anno  della  fondanone  di  Roma  : E le  pri- 
me furono  Cartagine  in  Africa»c  Natbona  in  Francia.  Non  c 
qui  da  tralafciarfi  quello  (criuc  Tacitcsdc  i dilordini  tratti  ncl- 
ladcdutione  delle  Colonie.  Mancando  grandemente  dubi- 
tatori la  Otta  di  Tarariro,c  di  Anzo,  Nerone  mandò  coli  i fol- 
dati  veterani , iquali  però  poco  aiuto  apportarono  alla  foli  tu- 
ri ine  di  quei  luoghi, perche  la  più  parte  fe  ne  ritornò  nelle  Pro- 
uincie,  doue  haueuaro  finito  il  tempo  della  loro  militia  * per- 
che non  ettcndo  vfi  nc  alle  leggi  di  vn  giufto  matrimonio, no 
al  carico  dcll’educanooc  dc’figliuoli , lanciarono  le  loro  caie,  a 
fenza  poftcriià . Quetto  male  naiccua , perche  non  fi  dcduce- 
uano  come  anticamentcde  legioni  intiere  eòi  Tribuni, e con  II 
Centurioni, e co  i loldari,eiai t uno  nel  fùo  ordine*,  accioche  a 
con  la  concordia, e carni, fondaflcro,e  mantencflcro  le  Repu- 
blicc.  Ma  buooiinijche  nò  fi  conolccuano  l’ vn  l’alrrcsdi  diucr- 
fc  compagni  e,  fenza  capo,  fenza  viccndcuole  bcncuolenza, 

raccolte  fubito  io  vn  luogo , faccuano  più  pretto  numero  cho 
Colonia. 

Colore. 

IL  più  bel  colore  che  fi  troui  è quello  che  nafee  dalla  vergo- 
gna nc  gli  animi  ingenui.  Vedi  Kergogn*  vtrtuoft. 

Colpa. 

O Redonfi  facilmente  le  colpe, difficilmente  i meriti. 

Chi  è incolpato  a tono  deue  parlare  arditamente . 

Non  c maggior  incitamento  alla  colpa , che  la  certezza  del- 
Kmpunità. 

Nc  gli  arori  commetti  da  fudditì  per  fragiliti,o  inauerten- 
*a  contra  le  leggi  de  Principi  fi  deue  lentamente  procedere  à 
caftighi, perche  auuifaro  il  colpeuole  pretto  fi  emenda , & retta 
•Ila  benigniti  del  fi»  Signore  maggiormente  diuoto  : Ma  gli 
eccedi  che  procedono  da  difprc  zzo , o da  nula  volontà  verlò 
il  Principe  nano  con  veloce  rfgoroficà  punici , per  intimidirò 
tutti  quelli,  c’hauc fiero  complicità,  ouero  che  potettero  con  I - 
clempio  de  primi  indurfi  alle  medefime^ead  alni  fimili  colpe. 

Vengono  le  colpe  dc’Principi  vendicate  tal’bora  da  Dio  ne’ 
fudditi  loro.  Circofcriucndo  Tacitovnannodell’Imperiodi 
Nerone,  la  iucche  con  tcmpcfte»infcrmità,&  morbi  gtau  itti- 
mi  furono  dal  Cicl  punite  nel  popolo  le  sfrenate  lordure  del 
medefimo.Leggiadro  roottiuo  a’Principi,per  far  che  fi  raccor- 
dinoci laucridd  io  per  Superiore,?  giudice, della  cui  inconta- 
minabile giuftitia  deuono  Tempre  temerci  perche  fe  non  fero, 
pre  nella  per  fona  propria , in  quella  dc’fuddxti  fogliono  dall’ir- 
reparabile 1 ua  forza  ctter  toccati. 

Colpeuoli. 

On  s’apprefentino  i colpeuoli  nel  colmo  de’romori  : A- 
A_\  fpcttino  più  tofto  che*!  tépo  li  fopifca,c  li  perda  nell’oblio. 
Gli  innocenti  tal’hota  tra  gl’impeti  dc'mcdcfimi  non  fono  mai 
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flati  finiti . Saggio  «mùglio  dato  da  Domitio  à Pifonc,aeciÒ 
non  andattc  f tiratamente  a Roma, dopo  la  morte  di  Germani- 
co,imputata  à veleni  di  lui,c  di  Plancina  fua  contorte.  Del  me- 
de fimo  hanno  biiogno  quei  tutti,iqualìdopo  haucr  commetto 
graui  ccccttì  tanto  fidano  nella  nobiltà,  o negli  adhaenti , che 
prciumono  preientatfi  baldanzofi  alla  giuttitia,&  andarne  fe- 
licemente impuniti,  ikbe  però  non  riuici  à Pilone . Canali  da 
quetto  luogo,  che  fi  come  le  colpe  de  rei  accendono  lo  ldcgno 
dc’Giudici  cofi  il  tempo  le  ammorza- 

Il  reato,  e lafindcrefi  della  cofcicnza  caufano  nell’huomoil 
timore;onde  fi  come  l’Innocente  non  pauenra  punitione,  cott 
il  reodubbica  Icmprc  de’cattigbi;&  come  quello  anche  vicino 
a i fupplicij  confidato  nella  propria  tìnccrità  (pera  fuggirti;  coli 
quetto  ben  locano  dalle  pene,artcrrìro  dall’interno  runorlo  te- 
me incornarle-  Quando  Tito  Appio  Flauiano  fu  per  cflcr’a ra- 
mazzato da’foldati  folleuati,il  timore,!  finghozzi,  & l'humilci 
di  lui  accédeuano  la  militia  à maggior  fdegno , quafi  che  dalla 
fua  troppo  timidirà  s’argomctafle  la  colpa^hc  gl’impuuuano- 
Douc  fono  molti  colpeuoli  c bene  tal'hota  non  andarli  ccr- 
càdo  ad  vno  ad  vno.Morto che  fù  Augulto>fù  fubito fatro  mo- 
rire ncIPlfola  Pianofa  Poftumo  Agtippa,  doue  per  la  iua  fero- 
cità era  Rato  dall’auolo  confinato.Clcmcmc  (eruo  del  mede-fi- 
mo dopo  alcun  tempo  lòttrattc  le  cenai  dcll’ittctto  fi  finic  A- 
grippa  per  raffomigliarfcglì  moko,e  con  tal  fama  bauendo  cò- 
modo molti  già  fi  cominciauano  à far  radunanze , còfi  fuori  « 
come  dentro  di  Roma,  non  fenza  fof petto  di  qualche  gran  no* 
uiti.pcrcflcre  il  già  Agrippa  del  lingue  di  Aogufto.  Pensò  Ti- 
berio per  non  dar  credito  al  remore, laldarlo  da  fc  fatature;  ma 
per  lo  progreffo  dubbiando  di  maggior  pericolo,  procurò  fi- 
nalmente per  via  d'inganno  d’haucr  Clemente  nelle  mani , Se 
fattolo  fegretamenre  nel  fuo  palazzo  ftrangolare,  efpofe  poi  al 
publico  il  corpo  del  medefimo.  Seppe  Tiberio  (huomo  crude- 
le comeogn’vn  si)  die  molti  della  cafa  fua,  cofiOuagliai, 
comeSenatori,  Se  con  danari  lliaueuanofòuucnuto,  Se  eoa 
configli  aiutato, nondimeno  non  come  benigno,  ma  come  fa- 
gace  non  volle , che  fi  facettc  altra  inquifitione , ne  che  fi  for- 
matterò procefli,per  non  ftuccicarc  feome  per  prouerbio  fi  di- 
ce,) il  vefpaio.In  tempo  di  Nerone  adii  più  crudele  di  Tiberio» 
per  difteteze  nate  in  rozzuolo  tra  tyobili , Òc  la  Plebe  fi  era  fu- 
feirata  gran  follcuatione  » e fi  minacciaua  di  farro,  c di  fuoco 
grandemente-, l’Imperatore  mandatoti!  vna  Coorte  della  fua 
guardia, e li  due  Senatori  Se  ri  boni]  fratelli , con  la  morte  d’ai- 
cuni  pochi  rappacificò  i loiieuati . Quetto  fu  vn  dimottrarde* 
mcnza>ouc  altro  non  era  che  attutùT,  Se  con  ragione , perche 
minori  d’affaf  mali  nafeono  fempre  dali'vfar  modcrationc^ 
nelle  cofc*che  dal  non  vfarla . Nell'Ut  alo  modo  fi  porro  Va- 
lente contra  i Cattaui , & altri  molti,  che  a bello  Itudio  fi  trala- 
feiano  . Ma  molto  maggi  or  mente  ciò  dour  a no  fare  i Principi 
Clu  ittiani,che  per  tutti,  i rii  petti  fono  tenuti  alle  leggi  di  pietà  » 
o per  prudenza,  o per  clemenza. 

Colpo  percofla. 

GHi  attende  à riparar  vn  colpo  cadente  fopra  il  proprio  ca- 
po,malamente  può  riparare  quello  d’vn’altra 
V n colpo  dato  alfa  dritta  rifponde  alla  finittra. 

I colpi  che  procedano  dalla  mano  del  Principe  s’hanno  à ri- 
ceucrc  con  patienza,&  humiltà. 

I colpi  non  fempre  fi  danno  con  la  fotza  del  braccio, ma  col 
valore  del  cuore.  * 

Il  colpo  ancorché  lontano  c meglio  fcbiuarlo , che  afpcttar- 
lOiC  non  tenerne  conto. 

Colpo  percofla. 

LE  gran  percoffc  vogliono  fare  il  loro  ftrepito.  U non  Ten- 
tine c da  pazzo, o almeno  da  ttupido. 

Comandare. 

CHi  vuol  comandare  à molti  è necefiario,  che  combatta-# 
con  molti . 

Da  comandamenti  diuerfi  non  ponno  feguirc  efccurio- 

ni 
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*n  Amili.  Vedi  Obedtre.  Obedtenx. A. 

La  perpetuiti  d’vn  gran  carico  c pericolofa.  Coloro  c'han- 
no lungo  tempo  comandato  fi  prendono  in  difpiacct  l’obcdi- 
le . Vcd  i Perpetuità- 

Per  «fiere  bc  obcdito>é  occeflaria  la  fetenza  di  bé  comodare. 
Gli  buomini  fono  naturalmente  inclinati  à comandare  piti 
torto  có  fatica, c trauagliovchc  à fcniire  con  ripofo>c  contento. 

Lontano  da  ogni  prudenza  è perdere  il  Cielo»pcr  comanda- 
re ficuramcntc  in  terra. 

Elee  troppo  dal  naturale  quel  goucmo>Dcl  quale  chi  coman. 
da  non  si  più  de  gli  altri. 

' D'altro  modo  fi  comanda  al  zappatore > o guardiano  ddxv 
» ui,c  d’altro  al  cauto»e  prudente. 

Bifoguarcbbc  comandare  in  modo , ebe  fi  potcrtc  in  ogni 
tempo  obedire  con  Scurezza.  Il  vero  modo  di  reggere  edi  co- 
loro , ebe  fi  preparano  allo  fiato  priuato . Quegli, cui  l’altezza 
abbaglia  la  vifia  sì, che  non  vegga  l’equità,  e l’vtilita  dc’iudditi  » 
non  c lungi  dal  precipirio,  fc  non  quanto  il  vacillamento  dalla 
caduta. 

Non  comanda  generar  ione  alcuna  più  arrogantemente  di 

3 nella,  die  fi  troua  hauer  più  vile  » & abbicrramente  fcruito, 
Vuùt  ad  cede  ondo:  altos  par  tu  torà , quarti  qui  contumelia!  ja- 
cert  accipiendc  dubeerum  5enec. 

Alcuni  popoli  alle  volre,comc  A flit i,Palmircni,  Sciti,  Ingle- 
se Germani  Cono  fiati  fignoreggiati  da  Regine  vai  oroli  (lime: 
c le  cole  fatte  da  Tomiri,  da  Semiramide,  e da  Zcnobia  faran- 
no Tempre  illuftri^ma  generalmente  pari. indo, apprc  ilo  tutte  le 
natiooi  del  mondo,  per  vlo  immemorabile  tempre  gli  huomi- 
ni  hanno  comandato, c comandano  . E le  leggi  ciudi  prohibi- 
feono  alle  donne  ogni  officio  Hi  giudicare , e di  domandare  in 
giudicio,non  lulo  per  mancamento  di  prudenza  ( poiché  come 
dille  Marciano , fra  tutte  le  Dee,  Palladc  loia  non  hauca  ma- 
dre,per  inoltrare, che  la  prudenza,  c la  Capienza  non  viene  dal- 
ie donne  ) ma  anche  per  l'imbecillità  di  quel  ledo  fragile, ed  itw 
fermo  di  Tua  natura  contea  tutte  le  pafiìoni  gagliarde. 

Comandamento. 

NOnarriua  con  tanta  forzala  voce  comandante  $H’vnI- 
uerfaie,  come  quella  che  colpi fcc  vn’indiuiduo.  Ella  fi 
comparre  per  troppo  orecchie , & in  tante  comparrice  retta  in 
ciafcbeduna  diminuita. 

Quando  due  Capi  fi  rincontrano  in  vna  armata,  bifogna-, 
che  l'vno  dia  luogo  all’altro, non  potédofi  mai  comportar  due 
inficine,  fi  come  ne  due  Dei  in  vn  Tempio , come  rifpofero  i 
SacrificuUi  Marcello,  che  volcua  dedicare  vn  tempio  alla  vir- 
tù, & all’houore.  La diuerfità  de  comandamenti  non  produ- 
ce ertccu  rioni  limili . Quando  alcuno  vede,  clic  quel  lo, ch’egli 
ha  con(igliato,o  comandato  non  è accettato, lafcia  feorrere , e 
alcuna  volta  impedilcc,chc  i comandamenti  dell'altro,  ancor- 
ché fi  ano  mcgliori,c  (aiuta  ri  non  fi  efeguiicono.  1 cartiui  cuéti 
piacciono  à col ii i.cbc  non  gli  Ita  configliati, c dice  Tempre , che 
farebbono  fiati  fclici,Tc  gli  forte  fiato  creduto.  Le  cofc  non  fo-. 
no  mai  meg  lio  clegu.tc.clic  per  hkzo  di  quelli » clic  le  hanno 
conligliatc . Vedi  Commi  filoni. 

Comandamento  del  Principe . 

COme  ì Raffinatori  dicono,che  è imponibile  d’affinare  l’- 
oro à vintiquattro  carati, fc  non  vi  è quakli’alcro  poco  di 
metallo, coli  cal’iiora  c ìmpoiTìbilc  il  condurre  i comandamen- 
ti del  luo  Principe  a pei  fetta  clccutione , fc  nell’amicitia  non  fi 
franiate  qualdie  fin: ione,  c nella  pi  udenza  qualche  inganno . 
Ne  è tempre  nccclTario,ciic  la  lingua  parli  conforme  al  cuore. 
Non  vi  è per  (ona,che  non  fia  obligara  al  Tcrum'o  del  Ré,  e del- 
la Tua  Pauia^he  alla  ptop<  ia  Tua  ialute,  e à quella  de  Tuoi  figli- 
uoli.Trouandofi  vn  Gcntilhuoinoatla  t.uiola  del  Concettatele 
di  Francia, cparl.mJofi  della  retent ione  del  Conce  d’Òuernia 
all'hora  feguitadifie.Qtiaudo,Signorc  il  Rèmi comandarti:  di 
farui  prigione , io  lo  farei,  ancor  ebe  io  ti|  vofiro  humiliflìmo 
fcnutorc,*c  che  Voi  fiate  de  più  Grandi  di  quello  Regno,  e che 
l’arme  tutte  dip-.  vJanoda  vofiri  comandamenci. Lo  credo  fri- 
Ipofcil  Conte  (ubico  )c  voi  farei!  e male  à far  altri  mente-,  per- 
che il  Re  c vofiro  Rcjóc  mio . Io  tòno  yottro  amico . Ne  vi 
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è amicitia , ne  afTetti'onc , che  tenga  p«  difpcnfare  alcuno  dai 
comandamenti  d-j  Rè. 

Comando  nouo. 

FAnnofi  degni  dell’odio  publico  quelli , i quali  tirati  di  falto 
al  comando,  malamente  potendo  digerire  la  gran  fortuna 
remano  pcricolofenouità,  mentre  innalzati  dalla  lode  degli 
Adulatori . Se  tam  magnoi,  quam  Audi  un  t credunt  : attraxere 
/uperuAcua,Cr  in  difcrimine  rerum  omnium  fuperutntura  bella. 
Scn.  Vedi  Aiutai  ioni  /ubile. 

I coft  umidi  coloro,  che  di  frefeo  vengono  alle  grandezze 
fonoìnfopportabiii.  sifpcrius  mhtl  ejl  humiU  , cum  furgit  in 
ptltum. 

Comedia. 

Vrga  la  Comedia  con  la  parte  del  ridìcolo  l’humore  me- 
lanconico dc’mali  auuenturofi. . 

Le  Comedic  moderne  lontane  dalle  Tpetie  antiche , fono  di 
molto  giouamento. 

Finita  la  Comedia  ritornano  i Perfonaggi  alla  prima-/ 
Jor  forra 

Imita  la  Comedian  rapprefenta  le  attieni  di  perfonc  priua- 
tc  fra  buone,  c cattine  ne  gli  errori  hu  ma  ni,  per  qualche  fcioc- 
cbezza,o  iccmpicù.  Comincia  la  medefima  da  trauagli , fini- 
fee  in  allegrezza  in  vngiorno  naturale. 

La  Comedia  deuc  rapprefentare  non  atroci  cafi  , ma-* 
difienfioni,  ccofc  leggieri,  & il  tutto  con  elocuiionì  tenue, 
£c  humilc  a . 

La  Comedia  deue  concitare  il  rifo,  contra  di  quelli  fola- 
mente,  ch’eflcndoniczan itra buoni, c cartiui,  non  Tono  in 
molto  odio,  ne  in  molu  raiferia,  ncin  molta  c onfidcr  ado- 
ne. Vedi  Teatro. 

L(»  patte  piaceuole,  e ridicola  della  Coroedia  non  ha  da  paf- 
fare  i termini  dcll’vrbanità , e creanza  ciuile . Vedi  T ragedia. 
Vedi  Pafiatempo publico . 

Comedianti. 

IComedianti  trattengono  il  popolo,  c Io  nodrifeooo  nell- 
otiofiti . 

Furono  introdotti  i Comedianti  per  dar  fpaflò , e ral  legrare 
il  popolo , acciocbc  attendendo  egli  à quelle  Torti  di  ricrcat/o- 
ni,da  loro  rapprefentate  fi  ammolliflcro  gli  animi  fieri  di  queL 
le  genti, e coli  à poco  à poco  lalciaflcro  quella  ferocità,  che  li  ti- 
ra ua  all’armcjaqualc  luoPeflcre  ingrata, à chi  li  regge , &:  ade- 
fcati  da  quelli  Tpafiì  fi  afiùcfaccffero  alla  quiete, & all'otio.Ma 
perche  d’ordinario  il  Volgo  non  peTca  molto  à fondo  & atten* 
de  più  al  prcTentc^bc  al  futuro, non  s'accorge  à cIk  fine  tendo- 
no quelli  tpcttacoli,  ma  chiama  li  medefimi  effetti  dcll’huma- 
nira  del  Prindpc,  effendo  per  verità, più  torto  effetti , & atri  di 
feruitù  fopra  l’ittcfio;  Che  però  de  i Ronwnid  quali  nelle  Città 
da  loro  debellate  ìntroduccuanoi  teatri,  i giuochi  loro  dillo 
Ticho.PblupttUibuj  plus  aduerfut/ubieflouquamarmij  value. 
runt . Stimando  Augnilo  ncccfiario  alla  couicrtiationc del  Tuo 
Imperio  rendere  il  popolo  imbelle , non  trono  p.u  accoda  ma- 
niera perconfcguir  l'intento, clic  fauorire  i Comedianti,  onde 
fece  vn  Editto , ch’erti  non  potertelo  da  Giudici  efler  condan- 
natialla  frufia.Di più  hauenuo  il  medefimo  impollo  cena  ga- 
bella da  rifcuotcru  da  i Patria*) , per  la  quale  fi  erano  i medefi- 
mi  perturbati  molto, con  pericolo  di  qualche  Tollcuatìonc  non 
feppc  trouarc  altra  ftrada  per  acquaarli  eh c’-Piladem  hifinone 
(come  Ieri uc  Dione  )pcr  jathones  ex  P'rbe  profbpatum  redu- 
eere;ex eo  emm  vmms  wàignettio  euanuit . Et  imparò  di  più  da 
lui  quel  memorabi!  configlio.  Expecùt  ubi  ( o Cafar  )pcpulum 
ncbts  intentarti  tempus  cortfumere . Ricercato  Tiberio  perlai 
nullità  del  lodato  decreto , à fauorc  de  medefimi Comcdian- 
tirifpofe:  Ncque jasTibeno tnfnngcre ditta  ems > parlando 
d’Augutto  : & quello  non  per  altro , fc  non  pcrchVgli  ancora 
caminaua  all’iftcffo  Tcopo,chc1  medefimo  Augullo.Vedi  Pa/Z 
fattmpo  publico.  Spettacoli.  T «uro.  Jiijlrim. 

Comete 
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SCioccbczza,  c viltà  grande  è temer  quello  » che  di  rado  of- 
fendei che  non  può  cuìtarfi.  Vedi  prtdttttom . 
Nell'apparir  delle  Comete,  o d’alteri  fegni  prodigiofi  per  ot- 
ri mi  rimedi  giouano  le  orationi  * le  preghiere  i Dio,  le  clc- 
roofinc^» . 

Vna  Cometa  perche  è luce  nuoua,  che  n .lice, tira  à fegli  oc- 
dii  di  tutti:  anche  di  quelli, a’quali  ella  minaccia.  Vedi  Imfref- 
fiem fegni  celejh. 

La  Cometa  (dice  Arittorile  ) altro  non  è,  che  vna  efalatio- 
ne»condcnfata,  Se  accefa  nella  sfera  del  fuoco»  o nella  foprema 
regione  dcll'aiia. 

Le  Comete  d’ogni  colore, nere,  rode,  di  color  d’argento»  di 
fcno:crinitc, barbate, codatc,trauace, biforcate, Se  quelle  ch’ap- 
narono  bora  in  forma  di  drago  volante.  Se  bora  in  vn  modo,flc 
bora  in  vn’altro,tuttc  fi  generano  nella  terza  regione  dell'aria. 

Sono  le  Comete  fecondo  l’opinione  de  gli  Altrologi  nuntie 
di  cattiui  accidenti, come  di  fame,di  guerra^  mone.  Le  crini- 
tc,che  fono  de  raggi  incoronate, dicono  dinotar  morte  di  gran 
Principe, & efequie  di  gran  Signore . Le  barbate, che  da  vn  ca- 
ro [piccano  dritto  lungo  il  raggio,  affermano  prefagire  fangui- 
nofa  guerra . Le  codate»che  d’ogni  intorno  crinite  diftendono 
da  vn  lato  lunga.ma  inarcata  firifeia,  predicono  lagrimcuolo 
e miferabìl  fame.  Le  trauate,che  fi  fpiccano  có  lunga  ma  egual 
firifeia  lignificano defolattone  di  Città,  e murinone  di  Stato  . 
Le  biforcate,  che  firifeianoal  lungo  bipartito  raggio,  predico- 
no horribilctcrremoto,c  fpauentofa  pelle . Le  languinofe,  Se 
infiammate  fono  meffaggiere  di  Regio  fpettacolo.  Le  pallide, e 
liuide  fono  annonciatrici  di  contagiolo  portento . Le  Comete 
di  colordi  ferro,  cruginofc  fono  foriere  di  bellici  prodigi. 
Quando  con  la  loro  firifeia  guardano  verfo  Borea  fanno  pitn- 
gctelaGermania  . Quando  col  raggio  piegano  verlò  Auftro 
fanno guerrcggiar’Africa . Quando  drizzano  il  raggio  verfo 
Oriente, in  breuc  fpacto  di  tempo  fuccede  qualche  meraviglia 
fo  cafo . Le  Comete,  che  fi  vedono  nell’Occidente  più  tarde,* 
fono  ne’lor  o por  ten  tofi  effetti.  1 **' 

Cominciare. 

NOn  batta  dar  di  manoà  quale  b’imprefa  comcndabile  : il 
punto  batte  nel  Dcrfcticrare, al  quale  pochi  arriuano , co- 
me altrctanto  molti  (ono  quelli  che  cominciano.  Non  darà  in 

Suefto  inconueniente , chi  non  imprenderà  cofa , che  non  gli 
ia  bene, e che  alle  proprie  forze  non  rifponda. 

Cominciamento.  Vedi  Principio. 
Comm  are  .Vedi  Ltuatricc  de  parti. 

Commercio. 

V Analmente  fi  fanno  prohìbitioni  fcuerc  del  commercio 
contra  l’ordf nc,che  Iddio  ha  pollo  ne  i negoti  j del  mòdo  : 
pcrclie  vuole , che  gli  huomini  communichino  gli  vm  con  gli 
altri . Et  quando  la  carità»  Se  Immanità  de  gli  vni  ricufa  di  ioc- 
correre»e  lolleuar  le  neccffità  de  gli  altri»  uferue  dell’auaritia , 
C cupidigia  de  gli  huomini  » che  contra  tutti  i pericoli  dc’viag- 
gi>  e capitali  interdetti  vanno  nc’pacfi  firanicri . Si  farebbono 
più  tolto  la  ttrada  per  di  fotto  terra  come  Talpe, o volarcbbo- 
no  più  torto  per  l’aria,  die  perdere  Toccafionc  dei  guadagno. 
Vedi  Mercanti*. 

Commilsioni. 

SOno  per  lo  più  tantodiuerfi  gli  accidenti  da  i proponime- 
li,ch’altri  fa  tra  fé  fletto, che  fc  colui, ilqualc  ha  l’autorità  del 
comandare  non  fi  rimette  nella  prudenza, e difcrctionc  di  co- 
lui à cui  comanda, fpeflo  fi  potrebbe  trouar  di  haucr’errato,co- 
mc  errò  Nerone,  comandando  à i Capitani  della  tua  armata, 
che  ad  vn  tal  giorno  determinato, fcnz’haucr  riguardo  alladif- 
gratia  del  mare  fi  ritrouattcro  in  terra  di  Lauoro;  pcrciochc^J 
per  obcdircà  comandamenti  deirimpetacote,  di  leuarfi  da 
Foimia^Qcodo  fortuna  in  materici  voler  pattar  il  capo  di  Mi- 
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fimo  furono  la  maggior  parre  disfatti, & affogati  ; Se  doue  non 
importaua  cofa  a lama , ette  ndo  in  tempodi  pace  il  giungere-* 
due  giorni  prima , odopo;S'bcbbcro  lenza  propoli to  a pareg- 
giar le  gran  rotte,  che  fi  riccuonoà  tempi  di  guerra.  Non  gii 
cofi  Tiberio,  ilqualc  ha  uendointefo  la  follcuationedcfoldati 
d’Ongaria, deliberato  di  mandami  Drulo  fuo  figliuolo,có  buo 
na  compagnia  d’huomini  da  guerra , e da  conliglio  ve  lo  fpc- 
di  fenz’ordine  particolare  , lolo  che  egli  dcliberattc , fecondo, 
chc’l  bifogno  bauctte  ricercato.  L’ittcfiofù  fatto  al  tempo  di 
Gaudio , nelquale  cttendo  in  Armenia , per  colpa  de’Minifiri 
f acceduti  alcuni  difordini,vi  fù  con  vna  legione  legato  f luidio 
Prilco , con  committìonc  di  pigliar  partito,  fecondo  il  tempo. 
Anzi  fù  fpccia!  cottumc  della  Kcpublica , nc*maggiori  fuoi  ri- 
fcbidar’in  guifa  le  commi ttìoni  libere  a Capitani,  chcrimcttc- 
dofi  del  tutto  al  valor, e diferettione  loro,  fdodiceuano  .che-* 
guardattero,che  la  Re  pu  Mica  non  ticeuettc  danno  alcuno.Di- 
moftra  quello  l’errore, che  fanno  alcune  RepubJichc , mentre 
nelle  commifiìoni  >che  danno  à lor  Opitani  fi  rilcniano  ii lit- 
uo il  deliberare,  come , Se  doue  s'habbia  à piantare  vn’artiglic- 
r ia,  non  s’accorgendo  della  buona , e gagliarda  ragione,  ch’io* 
duccua  gli  antichi  à far  il  contrario;  pcrciocbc,  com’c  maggior 
la  lode,e’l  biafimo,  che  dalle  libere  nottre  attieni  dipende,  non 
co!Ucitc,nc  regolate  da  altrui;  cofi  maggior  fi  dee  credere , c*- 
habbia  da  effere  dal  canto  nofiro  la  fatica  in  feguire , o in  fug- 
gir quello, in  che  altri, che  noi  non  ha  ad  haucr  partc.Stolta  co- 
la c darfi  ad  intcndcre,che  meno  babbi»  à veder  colui , ikjuale 
fi  troua  sù’l  fitto, di  quello  ne  ftà  lontano.  Non  c tampoco  vc- 
rifimile,che  meno  prema  vn  fatto  a colu  i,ilqual  col  fai  lo  malo 
vi  può  metter  la  vita,  chea  quello,  ilqualc  otiofo , Se  molici 
volte  motto  da  ambicionc , o da  inuidia  difputa  per  lo  più  del- 
le cofe,  della  quali  è ignorante . Senza  clic  quando  i Principi 
fono  lontani  fpctto  amitene, che  i configli  artiuino  dopo  le  co- 
fe . E'perciò  bene  rimettcrlcnc  à Capitani.  Ma  chi  ben  quefto 
confiderà , non  dar  le  committìoni  libere»  non  è proceduto  da 
altro  » che  feruendofr  k Rcpublichc  nuouc  di  miliria  foraftie- 
ra,  non  hanno  potuto  haucre  quella  confidanza  libera  nei  lo- 
ro Capitani  forafiieri,  c'haueuanoi  Romani,  ncloroGtcadì- 
nì  . Onde  chi  ha  mal  fondato , tutto  ciò  che  fàfopra’lcattiuo 
fondamento  fi  male;  cofi  cofloro  fopt’vn’crrorc  han  fatto  vn - 
altro  errore , come  interuerrà  a tutti  coloro , i quali  vna  volta 
cominciano  à trauiare,che  quàto  più  caininano.più  s’allócana. 
no  da  elicila  flrada,pcr  laquale  doucuanoca minare.  Vedi  Ri- 
metter negotij. 

Commottioni . 

Blfogna  dar  tempo  alle  commottioni  grandi , per  farle  in- 
uecchiare»  fuanire,  e fuaporare , quando  non  vi  c modo  di 
firui  refittenza . L’Innocenza  medefima  fi  troua  molto  ben- 
impacciata  quando  dia  c for prefa. 

Commutatiua  giuftitia. 

IL  giutto  commutatiuo,  o correttiuo  é quello,  che  agguaglia 
tutti  gli  errori»che  accadono  nel  traffico,  Se  commercio  fiu- 
mano, iquali  errori , fe  nafeono  con  l’inrcruento  del  confcnfo 
maturo  feom’e  il  comprare, il  vedere, & altri,)  cagionano  le  dif- 
ferenze ciuili:  & fe  procedono  da  occulta  fraude,  com’c  il  fur- 
to,o apena  vio  lenza, com’c  rhomicidio,&  finuli»  formano 
materie  criminali . Per  poterfi  far  giuftamente  l’cgguaglianza 
di  quelli  errori  bifogna,  che  vi  concorrano  quattro  cole,  dx_» 
fono:!»  qualità  della  leggerle  panidei  Giudice;il  temperamelo 
dell’equità:  la  natura  del  Principe.  Le  qualità  della  legge  tono 
tre: ch’ella  fia  proportionata  alla  natura  de’iudditi,come  la  me- 
diana all’infermo,  & conforme  alla  natura  de’cempi:  che  vada 
compartendo  egualmente, & porti  feco  proporttone  aritmeti- 
ca: Et  che  tenga  quanto  più  fia  poftibile  frenato  l’arbitrio  dell  - 
efecutore . Le  pani  del  giudice  fono  tre  : Intendere  il  giutto  : 
Volerlo,  &Efcquirio.  Vedi  Lene.  G tuàtet . Ctujìitm J petit  io. 

Comodità . 

LE  comodità  fanno  fouente  vfa’re  dalla  buona  vìa.  Noi  fia- 
mo  tanto  dimoiati  dai  lento, che  nò  baucndole  à prò  delle 

nottre 
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jtoftre  sfrenate  libidini  le  andiamo  per  ogni  via  tracciando . 
Onde  per  icolofìilimo  tra  tutu'  è lo  (lato  di  coloro  > che  ponao 
dò  che  vogliono»c  non  hanno  di  che  temere. 

Le  comoditi, dìe  fi  prel emano  non  s’hanno  à deprezzare. 

Il  faldato  d’ Antigono» mentre  era  poueto/leholc,  & mal  li- 
no era  vn  Manufatto  poi  curarci  datogli  da  viuere  riulri  vn 
folcane  poltrone.  Kicbicfto  della  cauta  di  cotal  inutationc  » ci- 
Jpofe:  Che  ffacrefacdogli  prima  la  vita  per  le  railcric>cbe  pati- 
na,che  volentieri  la  fi  dìa  auucnturaua,  ma  che  poi  hauédo  co 
moditi  di  godere  a:  di  iguazzare  có  ogni  Audio  la  r iiparmuua. 

E’fcmpre  pericoli 'io  leuarc  a’popofigli  agi»  eie  comodici 
rione  fi  trouano . Il  giudiuo  di  Tiberio  dimorò  lungo  tempo 
fot  pelo  à rilolucrfi  di  ritirare  il  popolo  dalle  dolcezze  della  pa- 
ce alle  mole ftic»£'C incomodità  della  guerra-  J'opuùtm  tot  atihoj 
moli  iter  habitam^non  aadebat  ad  dar  i or  a verme. 

La  comodità  dc’maggKKÌ  Principi  non  fi  deue  confidera- 
re>  le  non  pc’l  loro  contentamento . Eglino  non  hanno  fc  non 
croppo»pur  che  credano  if liauer  affai. 

Dì  mandato  Seicuco  quanto  hauefle  d’entrata»  rifpofe^»  ; 
Quanto  menefà  biiogno. 

Compagnia . 

BAfta  vn  cattino  à corrompere  vna  Città  intera . Serpunt 
vnu^C  in  proximum  quemque  tran  fi  Uhm,  & contatta  no - 
cent.  Scn. 

La  compagnia  nel  male  » pare  che  faccia»  o più  fcuTabilc»  a 
meno  punibile  il  inaici  giudici©  di  chi  pecca. 

Chi  vuol  far  vn  male  cerca  icinpre  compagno;  Chi  vuol  far 
bene  va  folo»e  fegreto. 

La  più  pcrnicioia,c  dannofa  cofa  all’huomo  è la  mala  com- 
pag  nia . Come  la  pece  s attacca  facilmente  & imbratta  chi  la 
tocca, cofi  il  peccato  fi  attacca  all’animo  per  lo  commercio  de 
gli  huomini  vitiofi. 

Molti  che  non  colmerebbero  mai  inficmcà  far  yna  cofani 
buona.conuengono  a fame  vna  cattiua.Erode»c  Pilato  prima 
nemici,  s’accordano  infieme  à cruci figcrc  l’Innocente  ; & per 
loro  meglio  fora  fiato,  che  d’amici  fi  Tufferò  farti  inimici  per 
noncrocifigerlo. 

Chi  può  far  da  fe  fteffo,  & folo  vn'ìmprcfa  non  fi  curi  d*ha- 
uer  compagni , perche  ogni  picdola  compagnia  diminuifee  la 
lode  del  principale. 

Non  c bcr.’intcfa>d»e’l  Principe  vada  in  alcun  luogo  di  fette, 
o d’altro  eoo  tutti  i figli  inficine: nc  per  viaggio  pari  mcacc:&à 
contrito  meno. 
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gliala  chi  la  vuole, ma  chi  la  piglia»  faprà  per  quanto.  Vedi  Di* 
/parti  4. 

Comparatone. 

E B afimcuòIe  il  paragone, oue  non  è propor tione. 

Chi  ha  in  tutti  eccitata  la  mcrauigiia>non  può  nella  prò- 
fctlìon  (ua  effer  meffo  in  paragone  con  altri  j perche  non  coli 
facilmente  s'innalzano  gli  huomini  à conlcguire  tanta  emì- 
pcnza_a. 

Compalsione. 

A More  non  entra  mai  per  porta  tanto  larga  nell’anima-^ , 
quanto  c quella  delia  compadrone.  Vedi  Belle^Xa pre/èn- 
te efficace.  Compatire. 

Compalsione,  óclnuidia. 

LA compaffìone folleua.non opprime . La  compaiono 
non  può  die  migliorar  lo  fiato , douePinuidia  cerca  lem- 
prc  di  minorarlo.  Quella  intende  la  follcuarione , quella  i pre- 
cipiti j:  E' vero,  che  chi  è compalfionato  è inferiore  ; ma  e chi 
s’augura  più  toflo  vna  inferiorità  efence  da  pericoli,  chevno 
Stato  affediato  da  mitène?  Le  vele  grandi  fono  piu  tiraneggia- 
te  da  venti . La  grandine  foura  i ceni  più  lupe  ibi  efcrcita  i luoi 
furori.  I terremoti  non  offendono, che  legran  Regie. 

Compatire . 

TAnto  lontano  dal  vero>che  Podio  compaflfìoni  le  altrui  di. 

fgratir,  che  più  tolto  ci  goda  maggiormente , quanto  più 
5‘accrelcono. 

Quando  fi  compatifcc  a!  le  altrui  miferie  s’vfa  mifcricordia 
à fc  me  iefimo,  c (fendo  Iddìo  Teloriero  deliberali  vedo  i po- 
Ucri  afflitti ySc  angui! iati.  _ 

In  vn  sómo  perìcolo  il  timore  nòdi  luogo  aHa  mifericordia. 
La  pietà  d'vn’aniroo  gcncrofo  non  può  più  degnamente  a 
impiegar  fi,  ihc  in  compatire  alle  fucnturc  altrui. 

Compatriota.  Vedi  Patriota. 
Comperare. 


Compagnia  de  trilli. 

r'|  1 Roppo  è poterne  la  pratica dc’cartiui.  OTodiarffio  Pimi» 
1 tatti  è neccffario.L’vno  c danno  fod'altro  pcricololo. 

I frutti  della  conucr fati ooc  co’i  trilti  altro  non  fano,che  vi- 
tuperio,& ignominia.  Bifagna  accompagnarli  con  quelli,  co’i 
quali  l’cffer  veduto  non  muti  il  colore.  CoG i Ippocratiche  à quel 
giouanc ito , che  s’ar folcì  » per  effere  dall’ificffo  fiato  veduto 
con  vn  tal  disbonefloA  mal  viuentc. 

Riprefo  Amiftcnc,  che  taPhoraconuerfaua  co’trifti,  Rifpo- 
fe,  ch’anche  i Medici  pratkauano  co'gli  infermane  s’aramala- 
ii3 nn.  Vedi  Compunta. 

Compagnia  de’più  potenti. 

"D  Ifogna  approffimarfi  a’Grandìcome  al  fùocornon  troppo 
1J  lontano  per  non  Icntir’il  freddo, nc  troppo  vicino  per  non 
abbracciare. 

Non  è l’apologo  ingrato  per  coloro,cbe  incautamente  s’ac- 
compagnano co’più  Potenti*  grandi  di  loro  fteflì.  Cóucnnero 
infieme  vna  Vacca,  vna  Capra,#  vna  Pecora,pcr  andat’à  cac- 
cia^ s’accòpagnarono  con  vn  Leone, c dopo  haucr  per  buona 
fortuna  prefo  vn  graffo  Ceruo»  il  Leone  lo  diuile,  c fattene  tre 
parti  dille:  La  prima  tocca  à me,  perche  fon’il  Leone  : La  fe- 
conda pur  tocca  à rac,pcrcbc  fon  più  potente  : Et  anche  la  ter- 
za ù mia.pcrchc  cofi  mi  piace.  Altri  dicono,cheì  Leone  faceffc 
I»  quarta  parte,  qual  polta  ja  mezo  à iuoi  compagni  dille  : Pi- 


LE  cofe  cactiuc  compcrìnfi  à qual  fi  voglia  prezzo  Tempre 
fi  pagano  più  die  non  vagliono . Le  fcìùone  nou  fono  mai 
care . Nel  buon  mercato  fià  nafeofio  l’inganna 

Comperar  Stati. 

SE  bene  chi  fi  fia»c’babbia  danari  può  cóperar  Stati,  gli  efem- 
pi  però  dimofirano,cbe  rati  contratti  habbii  biiogno  di  mol 
to  auuedimento.  Se  Amarne  Didonc  alerò  nò  haueffero  hau- 
to^hc’l  prczzo:quello  nel  comprare  il  monte  Marconc*  que- 
lla il  famofo terreno  d’ Africa  ,colui  non  baurehbe  edificata  Si. 
maria, ne  colici  Cartagine.  VnoSratChcbcparnienrcfolicua 
fpeffo  il  compratore  à gran  fortuna;  & vn’altto  che  par  grande 
precipita  il  Polle  flore  in  mife>  abili  rouine.  Nel  aefccrc  delle-, 
grandezze  di  Cartagine, (òrgédo  altrui  a fi  onte  la  gloria  della 
Città  di  Roma,  tutti  i piccioli  Srati  furono  eftir.fi,  perche  que- 
lla all’Imperio  fuo  turco  fottomeffein  conlcgucnza  più  non  fi 
trattò  vii  venderci)  comprare  Stari  : Ma  caduto*!*  fu  ffo 
Imperio  fi  tomorono  à ripigliare  i mede  fin. i contratti  de  gli 
Suri,  cl>e  delle  mcrcamic.cgrimpcratoriindcboliu  vendero- 
no la  libertà  adii  la  vollcicoine  Rodidoa  Fiotenttni, Sancii* 
LuchcfirCoroc  Carlo  à Gcnouch  & à Piiani . Crefcendo  poi  i 
mouimcnti  in  Italia  Lucca  fù  ver. dura  boi  à Fiorentini,  horaà 
GlurardinoSpinoladior'à  Rolli  c Pila  fiora  a Gambuti  oiti»l>or 
à Vifconti.Fuor  d'Icalia  gli  Stati  corrcuano  la  medefima  n itu- 
na , pctciochc  il  Duca  di  Borgogna  Itcbbe  d Ducato  di  Fc  retti 
da  Sigilmondod’AuHrìa  per  ceto  nulla  feudi  Et  pei  firn  , . ez~ 
zo  fù  venduto  Cipto  hor  à Lufignano,hot  à Cauaglicri  IVm- 
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pian.  E Candisci  Delfinato,  & Zara,  & Aufgnone  venduti* 
Vcnctianhal  R,cdiFrancìa,&al  Papa,  catrfinorono  con  la  Ilei, 
fa  regola.  (Jiiprocodc in quefte  compre  alla  accagliandogli 
Stati  lono  incerti , e pienid’alteratione  perde  (pedo  col  prezzo 

10  StatoA'  la  vita  ideiti  Molti  riguardi  in  coli  fotti  acquifti  cò- 
llie» hauerc,e  due  principalmente.  L’vno.chc’l  cópratore  ini- 
furi  le  lue  forze,  fc  fon’attc  à difenderli  dalle  violenze,  inGn’à 
tanto , c'habbia  lo  Stato  alTìcurato  dalle  alterarioni,  in  tal  cafo 
può  compra  re,  perche  loStato  ideilo  vaierà  per  cento  volterà 
più  del  prezzo . L’altro  è antiucdcrc,  come  con  varij  artifici  j 
fra  tante  alcerationi  li  polla  mettere  in  ficurczza.  Tanta  e la 
forza  della  prudenza,  che  dotte  ella  égli  Stati  non  curano  la_* 
violenza  dp’mouìmcnti.  Doue  non  lono  altcrationj.l’huomo 
di  Stato  fi  può  a»c’auuanzare,fe  confiderà  prima  la  ncccffìta.o 
bifogni  dc’Potenti,  e tutti  gli  accidenti , che  gli  poflono  aprir  la 
ftrada  à farli  Grande»proucdcndo,che  li  come  fra  poten ridimi 
Imperi  | non  fi  può  fot  quello  acquilto  di  compra , per  die  l'af- 
fetto dc'Gr  and  i non  ammette  deboli  vicini,chc  però  ['Alia, e l'- 
Africa non  hanno  di  quelle  compre*  coli  che  in  Italia,  ch’c  re- 
gione l'opra  modo  diuila  Tempre  vi  ponn'ellere  occafioni  di 
venderei  doue  nó  fiano  fi  ponno  far  nafccre  per  via  di  pegno. 
Vedi  Pegno.  Quello  farro  con  ceni  patri, ouc  Gan  roni,  Ipeffo 

11  compratore  liberamente  acqui  lì  a . Sotto  eofi  giallo  titolo  il 
gran  Duca  poffiede  Siena , Se  i Venetiani  molte  Città  in  terra 
ferma  : & quelli  acquifti  fono  giufti, perche  paflaco  il  tepo  pat- 
tuito quclta  rimane  perfetta  compra.  Ouc  il  fauio  huomo  ve- 
da impedirli  quella  via . Ollcrui  gli  Stati  corrotti, e fecondan- 
doli ingegnili  di  folleuarfi  à Tuoi  penGerì.  Didio, huomo  di  po- 
co valore, ma  auucduto,  vedendo  le  militic  Pretoriane  baucr* 
vlurpata  l’clcttionc  dcirimpcrio>c  fapcndo»cb’cranoauari,fej>- 
pc'valcrlì  di  quella lorcorrottionc  m modo,jcbe  con  danari  li 
fece  eleggere  Imperatore. Hoggi  i Giannizzeri  Tono  nella  cor- 
rotrione  itleiTa;chi  haueffcdanari,cgiudiciopotrebbc  farli  Im 
pcrator  de  T utehi . Se  repugnafle  il  non  cflere  del  fanguc  Ot- 
tomano,à  fupcrar  quella  difficoltà  non  mancano  arti.  Per  tut- 
to artiuua  l'ingegno.Simil  arte  vsò  Licurgo  per  regnare  in  IL 
parta, ma  con  ottimo  fine.  Lilàndro  l’vsò  altresì, ma  con  fine*» 
conirario,c  perciò  n’bcòbe  effetto  contrario. Pirro  mandando 
danari  à Romani  in  tepo , ch’crano  ottimi  per  acquiftarfi  il  lor 
fauore  furono  ribuuatùmandandonc  Giugurta  in  tempo^h'c- 
rano  corrotti  fùron  graditi, & per  gli  medefimi  ottenne  il  Re- 
gno dcNujnidi . Confidcri  parimente  l'buomo  accorto  Te  vi 
fiano  paclì  lontani  da  venderli , per  accrefcerfì  poi  col  permu- 
tarli co’i  vicini  ; Se  poffa  paefi  deferti  rendere  habitabili:  Acrili 
farli  fecondi  ;&  accrcfcerh con  qucli’arri,ct)c  fi  deuonaEt  quà- 
do  tutte  queltc  cole  haurà  fatto,&  adoperato  tutte  farti  poffi- 
bili, reputi  tra  fc  fteffo  baucr  fono  niente, fe  non  (apra  vfar  l'ar- 
te di  tune  farti , laquale  confale  in  quello  di  comprare  i cuo- 
ri-CJii  s’incamina  con  anaritia>&  ani  di  guadagnate  al  Princi- 
pato fappùichc  cadcrà  indifpregio>&clic  per  tutte  le  leggi  di- 
urne Se  immane  farà  con  la  Ina  Ichiaua  eftcrmimito*  non  pcr- 
menendo  Iddio^hc  le  Tue  colè  ( che  Tono  gli  Stati  ) da  eofi  for- 
dida  gente  fian  maneggiate , dicendo  egli  medefirao  * Per  me 
fiegej  re^nant, 

Competenza. 

QVando  fl  hà  doue  ricorrere  per  qualche  folla,  fi  toiera  la 
maggioraza.  Molti  ccderiano  il  luogo, fe  trouaffero  prc- 
teltodi  ccdetlorc  fpelTe  fiate  fi  contraila  più  per  vergogna, che 
per  Tuperbia.  Pazza  cofa  é contendere  iniieme, quando  tutti  d’- 
accordo dobbiam  morire  . Vedi  Precedenza.  Gara.  Riffe. 

Qinnd’alam  Principe  è crefriuio,e  fatto  grande  , viiliflìmo 
è all’inferiore  non  vrtar  Tcco,pcrche  ficuramente  rouinarà,  af- 
fret  tàdo  quei  malc,dal  quale  il  beneficio  del  tempo,  & altri  di- 
ucr  fi  accidenti  lo  poffono  liberare  : Tanto  più>chc  fra  gli  altri 
quei  Principi,clie  Tono  peruenuti  à Tomma  grandezza  lalriano 
volentieri  llar  in  pace  gli  inferiori . E già  usa  che  Auguffo  fa- 
lciò per  p recato , che  non  s’attendelfc  ad  accrefcer  l’Imperio . 
Et  i Grandi  fi  reputano  à grand’ingiuria,  quando  fono  offefi  da 
minori.  Acciò  alcun  di  quelli  non  cada  in  tal’errore,miglior  ri- 
medio non  v’è,  cbe*l  porli  alianti  la  potenza  di  colui  , con  cui 
pretende  yrtarciC  trouidofi  clla,coine  diffe  Cerialedc’Rorna- 
nhcrcfciuta  per  la  felicità, e per  la  difeiptina  d’ottocctit’anni>di. 
celiar  fi  da  cffà*perche  è colà  impolTìbilc(quand’clla  pur  cadcf- 
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fe)  che  non  fi  rouinafle  altresì  Torto  l’vrtatorc.  Qaand’io  legu 
go  gli  errori , che  fopra  quello  fecero  i Tàrenrini»  1 Sannitico 
i Romania  Rodiam  con  Perico,  &con  gfiftefli  Romani  : Et 
che  finalmente  gli  Etoli,  &iTreueri  non  conobbero  con  chi 
hebbero  à fare,  dubbi to  fortemente , che  ne  medefimi  errori» 
non  Ila  per  cadere  à tepi  noftri,  o a’futuri  qualùquc  altro  Ptin- 
ripeti Iqu al  nó  lappia  milurar  le  forze  (uc>&  quelle  dell* Auuer- 
forio.Ncll’agguagliare  la  potenza  di  vn  Principe  ad  vn  altro,  fe 
non  fi  viene  a particolari,come  fi  ciafcun’huomo  pruderne^  , 
quando  mette  mano  ai  pareggiar  delle  cofc  è,  qua»  imponibi- 
le non  prendere  errore.  E dunque  neceffario  non  foto  compa- 
rar l’entrare, ma  elaminar  bene  la  dilaplina,  e la  differenza  dal- 
la gente  dcll’vno*  à quella  dell’altro  ; qual  di  effa  è piùaffctrio- 
nara  al  Tuo  Signorcqual  é meglio,o  peggio  armata:quali  ami- 
citic  fi  tira  dietro  l’vno,o  l’altro  dc’compctitori  .•  come  fia  for- 
tificato il  parie  per  natura^)  per  arte:  che  copia  s’habbia  d’arti- 
glicria:come  il  paefe  panica  diffctto.o  habbia  abondanza  dea 
viuicri,  ÒCaltrc  molte  cofc,  le  quali  fanno  riputare  vn  Principe 
più  debole, o più  potente  dell’altro . Di  piò  degno  è di  conlide- 
rationc.fci  ncmico,cbc  fi  vàad  vrure, fia  più  potente,  o menò 
potente, in  mare.o  in  terrario  cafo,  o fuori*  hauendo  Annibaie-/ 
configliato  Antioco  • coinè  conuenillè  mare  i Romani  in  ca- 
Ta,c  non  fuori.  E ben  parimele  vedere, di  che  qualità  fia  lo  Sca- 
to,chcfivà  ad  attaccale  *,  pctciochc  pollo,  che  due  flati  fiano 
d’egual  forza  in  ogni  cofa*ma  vno  fia  Republicà  l’altro  Princi- 
pato, io  terrei  Tempre  opinione,  che  foflc  più  duro  vrtarc  cò  la 
Republiea,  che  co’i  Prinripaco . Et  eofi  parimente, chi  vicn’in 
Italia  ad  vrtar  có  la  Chiefa,o  con  altro  Prindpe*perriochc  qoà- 
do  foflc  più  gagliardo  della  Chiefa  ei  farebbe  niente,  vedendoli 
per  lunga  proua,chc  l’vrtar  con  rifa,  non  ha  mai  meflò  còro  ad[ 
alcun  Principe  Cbrifttano , o per  nafeofto  giudicio  di  Dio,  che 
la  protegge;  o per  la  riputar iooetch’elfa  ha  prrio,&  per  lo  bia.fi— 
mo,che  li  tira  di«ro,chiccrca  d’offendcrla:  o perche , quando 
bene  fi  fpegnefle  il  Papa, non  fi  fognerebbe  il  Papato:  Onde  é 
fano  configlio,  non  entrar  mai  in  alcun  tempo  feto  in  compe- 
tenza. Se  refpcttiuamente  non  s’hà  con  tali  Prinripi  à compe- 
tere , affo  Imamente  non  anderà  quello  à competere  con  quel 
Principe»  che  per  numero  di  Regni,  di  gente,  di  danari  gli  lari 
Tupcriorc.  Et  s’alcuno  opporrà, clic  Alcflandro  il  Gràde  col  pic- 
ciolo regno  di  Macedonia  vinfc  i Perii  : Se  i Romani  con  vna 
fol  Città  il  mondo.Rifpondo,cbc  in  quanto  à i Ronianùcglino 
rio  fecero  con  lunghezza  di  tempo,con  felicità,  e có  diTdpKna. 
Et  AlelTandro  con  la  mcdelìma  felicità,  e disciplina , o almeno 
pari  à quella  dc’Romani,  ma  in  vece  della  lunghezza  del  tepo» 
con  la  fiacchezza , e debolezza  de  nemici . Chi  bcn’efarainaci 
quelli  capì, ficuramente  non  piglia»  errore.  E quido  ben  pre- 
tieda, ch’ài  tri  eflèndo  più  potcntcdi  lui  fia  per  opprimer!o,non 
e perciò  bene , c’habbia  per  fuggir  ra l’incontro  a procurarli  la-» 
morte»  come  foleuano  i Gentili  > ciò  fallamene  aferiuendo  ad 
atto  di  magnanimità.  Ne  minor  riguardo  dourà  il  più  Potente 
bauer  dal  lato  luo, potendo  per  vanj  accidcti  dar  principio  alla 
fua  caduta.  E s’cgU  non  ha  in  le  vna  Tomma  virtù  per  rimedia- 
re all’inuidìa.chc  fi  concita  della  Tua  potenza, foggiacci  nó  mi. 
nori  pc ricollocile  fi  foggiacela  il  debole,  llche  moflè  Auguffo  2 
comandare , che  non  fi  procuraffe  dilatar  maggiormente  l’- 
Imperio. Et  deue  eflcr  cagione , dici  gran  Turco  non  eoa 
fretta,  ma  con  indugio  attenda  à farci  Tuoi  acquifti.  Vedi 
uiffdito. 

La  competenza,  che  nacque  tra  Profpero  Colonna  el  Mar- 
ebefe  di  Pelcara  tolle  loro  l’occafionc  d’entrate  in  Piacenza , e 
di  recuperare  lo  Stato  di  Milano.  Temiftodeàcui  molto  pii! 
premeua  il  Icruirio  publico,cbc  l’ambitione  priuata,  prelcnté- 
do  mentre  erano  in  prodoto  di  far  giornata  co’Pcrfhcbe’l  Ca- 
pitano dc’Laccdemonì  confederati  voleua  la  precedenza , co- 
me pur  foglìono  far  quelli  c’hanno  poca  voglia  di  combattere» 
gli  cedette  fubito  có  dire  : Cbc  l’eljpcricnza  di  quel  giorno  hau- 
tebbe  dichiarato  à cui  di  ragione  n doucua. 

Compiacenza. 

PArlarc  al  gufto  d’alcun  Grande  : acconfentire  à tutto 
ciò,  ch’ei  dico  ammirar  quanto  fi:  approuar  quanto 
vede,  fono  i principali  modi  della  compiacenza.  Vedi  Aebu 

lattoni^/ . 


Com- 


Cx> 


Complefsione. 

LA  coropleflìone  buona  de  gli  huomlni  è (pitie  volte  U lo- 
to mone  perche  in  quella  confidati  imprendono  difordini 
cofi  grandi, che  gli  atterrano . Vedi  T emptr  amento. 

Complici. 

E ‘Parte  di  fu  pp  litio  al  Rcod’hnucr  cóplid,  o còfapenoli  del 
misfacto.il  cormcnto,che  nò  gli  dà  iacolcienza  co’rinfac- 
ciargliclojiallodal  peniate,  che  pollano  iconici)  precipitarlo. 

Noi  nò  vediamo  troppo  vo'cticri  coloro,  che  iono Itati  mi- 
niflri,c  cóplici delle  noltrc colpe-  La  Scimia  rimirandoli} c.  vc- 
dedo  la  (ua  bruttezza, le  lue  grinze  ,e  la  iua  figura  coli  difforme 
rompe  lo  Ipccchiotthc  le  la  rappiclcnta . Vedi  Colf  enolt. 

Complefsioni , e coftumi  diuerfi. 

Vedi  Sito. 


Complimenti. 

LEhiperboliMeamplificationi,  e IcafFcttationi  leuanoogni 
dccoto,à  i complimenti, e gli  (ereditano  affatto. 

Guardili  chi  fi  iia  di  non  pali.tr  compiimeli  con  quegli  Am- 
bafci.uorijchc  vengono  al  tuo  naturai  Principe  > mandati  da^* 
vn’altro.o  ncmico,o  poco  benaffetto.  Vedi  C amami. 

Complimenti  del  Principe. 

VN  Principe deuc  honorare  & gratificare  l’altro  nel  rice- 
uerlo,&  honorailo,  poiché  le  cole  de'complimenti  confi- 
li oro  in  mera  gratia>c  non  in  giufliria  : Quello  però  intcndefi 
d’vn  Principe  nato  ralcmon  di  vno  c’ha  bòia  la  dìgnirada  vn’al- 
tro , perche  quello  deuc  Tempre  la  dignità  datagli  canferuare 
intatta  con  ogni  riputatione  dì  chi  gliel'lu  data  ; perche  fi  può 
dd  proprio  efier  prodigo, ma  non  di  qucllo»cb’c  d’altri. 

Componimento.  ;■ 

CHi  fcriue  con  vtilki , e vaghezza , ottiene  il  vanto  di  per- 
fetto Oratore. 

L'ordine,!  a grauirija  chiarezza  nelle  fcntenze,ne  i concet- 
tane Ilo  ttilc  rendono  ammirabile  ogni  componimento. 

1 componimenti  affettaci,  fono  libidini  dclgenio  > non  parti 
deiringcgno.  V edi  Scnutre.  Comporre. 

Non  fi  (cornitene  oc’componimcnti  aggiungere  tal’hora_s 
qualche  fregio,perchc  la  fi  ella  Pallide,  Nume  tutelare  delle  j 
faenze  non  ricusò  nella  Sicilia  fregiarli  di  quc’tnedcfimi  fiori , 
chcUiana,c  Venere  raccoglieuano. 

L’animo deli’huomo  virtuofo  non  può  riempirli  di  più  Tour* 
abondantc  confoktìonc , che  della  fpcranza  di  propalare  il  fuo 
nome,  fecondo  il  merito , c di  la  (eia  re  al  Mondo  dopo  fc  cola» 
che  non  polla  racchiuderli  nelle  angufiie  d’vna  tomba. 

Ne’coroponimcnii  gratiffima  c la  congiuncione  dell'anti- 
chità, c della  nouità . De  ll’antithiià,  per  la  maturiti  delle  fen- 
lenze:  Della  nouità  per  la  vaghezza  dcli’inucndonc:  Dell’anti- 
chità per  i frutti  del  vecchio  Autunno:  Della  oouiù  per  gli 
odorati  fiori  della  giouanc  Pcimaucra . 

Il  parlarci  fcriuctc,  fenza  roolt’ornamcnco  nelle  cofe  dotte 
fi  tratta  dì  lapicnza , c unto  lontano  da  poterli  biafimarc,  ch’- 
anzi  merita  molta  lode  ; poiché  chi  c che  non  biafimi  vna  ho- 
ncll a vergine/; he  s’inanelli  i crini, e s'imbcUcti  la  faccia/  Vedi 
Sertuer  Lettere. 

Il  Pauonc che  l’Imperatore  Adriano  confcctò  nel  tempiodi 
Giunone  in  Ncgropoutc  fu  giudicato cofacccclléte,  nó perche 
fofleturto  d’oro,ma  perche  tutto  arricchito  di  varie  gioie. Tur. 
ci  i cóponi menti  fono  componimenti,  come  tutti  i fiumi, fono 
fiumi,ma  ve  n’c  vno  più  vtile  dell'alt ro.ll  Nilo  é piaceuole  alla 
villa  non  per  l’abondanza  delle  lue  acqua»cbc’l  Danubio  ne  ha 
altrctantc,ma  perche  la  tua  acqua  rende  fertile  tutto  l'Egitto* 
Cornuto  Al  or  ale  toriata  Prima. 
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Chi  troppo  ftiracchiaramente  abbelifce  i Tuoi  componimeli, 
tì  è fimilc  al  Tintore,  clic  colorendo  troppo  il  panno  ì’abbru- 
gia,c  rende  inutile- 

Raccontano  i Poetiche  Pigmalione  hauendofabricato  vna 
Starna  di  Donna,  talmente  fi  perdefle  nel  forfenato  amordi 
quclla/rhe  bi(ognò,chc  in  fauore  della  fua  rabbia  gli  Dei  la  ren- 
dcflcro  viua. 


Compofitore. 

\T  N Cotnpoficore  acquifta  grandlionore  rìfpondendo  fu- 
V bito,&  improuifamente. 

Le  qualità  dc’Compofitori  feorgonfi  al  vitto  nc’loro  propri 
componimenti, non  meno  ebe  ne  terfi  fpecchi  le  iroagini  loro. 
Elfi  medefi mi  fon  quelli  che  fi  dipingono . V edonfi  cofi  bene 
in  quclli>la  condit  ione, l'ingegno, gl  i humori,  l’eccellenza,  I a_* 
bel  ezza»  i diffcttijc  imperfettioni  loto,  come  in  quelli  le  for- 
me naturali. 

L’Oratore  per  acquiftarfi  nome  di  eccellente  nella  facoltà 
non  tnen  rcttorica  che  politica , vcftirà  la  (ùa  compoficìone  di 
tutti  quei  colori,  & artifici),  che  rendono  illu(lrc>numerofa,  e 
perfetta l’orationc  : come dcll’oportunirà degli  clèmpi , dello 
vaghezze  delle  metafore,dcllo  Iplcndore  delle  GmilitudinhdeL 
la  forza  de  gli  argomenti, della  punti  dello  flilc>della  nouità  de 
concetti, della  dignità  delie  Icntcnze,  delle  proprietà  delle  paro- 
le,delle  gradai  ioni  delle  repliche,  delle  intcrrogationi,  delle > 

ciclamation i,dc  i difgiuntùdc  gli  anritcii,dc  gli  epiteti,  e di  tut- 
ti quelli  ornamenti,  che  fi conuengono noni  volgare,  ma  ad 
eminenti (Timo  Oratore. 

Compofitione  della  perfòna.  Ve- 
di Geftt  movimenti. 

Cooperare . 

INdarno  fi  chiamano  gli  aiuti  dal  CieIo*fe  fi  cótraffa  à gliaiti 
ti  del  Ciclo.  L’inuocano  moiri, ehmpedifeono.  Chiedono 
altrui  foccorfo,  & abbàdonaoo  le  (teffi:  e cótrariando  co  i fatti 
alle  parole, moftrano  di  non  dcfidcrarc  quello,  c’hanno  prega- 
to^ di  haucr  pregato  per  non  cflete  claud iti.  Vedi  Operare. 

Compromettere,  vedi  Pacepriuata. 
Comunanza.  Vedi  Mufica.Politica. 
Votone. 

Communicare.  Vedi  Conferire. 

IL  bene  non  è degno  di  qucflo  attributo  di  bene  fc  non  fi  c^. 

munica  . Che  giouano  gli  acquili i delle  ricchezze , mentre 
mancano  amici  da  participarne  il  poffeflò/  Che  vale  l’honore 
delle  vittorie , fc  non  fi  troua  vn  cuore,  che  fc  ne  rallegri  fenza 
inuidia  ?.  Mancando  l’amicitia  di  communicare, manca  al  con- 
tento  la  maggior  parte  delle  fue  dolcezze. 

Concedere . 

E 'Prudenza  concedere  taltora  quello,  che  noni?  può  ne- 
gare fenza  pericolo . Vedi  Donare. 

Concelsioni.  Vedi  Priuilegi  Facilità . 
Concetto  penfiero.vedi  Sentimento. 
Concettione.  V edi  generai  ione. 

Concordia. 

LA  concordia,  e pace  delle  famiglie  compongono  quella 
dello  Staro:  & ou’ècócordia  ferma  iui  il  dominio,!!  man- 
tiene, e crefcc. 

Nc’lqoghi  dou’è  coocordia»nófola  d’opinioni  in  cene  cofe, 
I ma 
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ma  in  tutto  quello  ancora, che  riguarda  l'vriliti  comune,  il  ne- 
mico It  ranicro  proua  trauagli  grandi  in  far  progredì  di  confi- 
deratione  ; perche  tutti  cogitano  concia  di  lui.  Vedi  fintone. 
Mujic 4 Politica, 

Concordia  de'cattiui. 

PEmiciofi  filma  a’buoni  c la  concordia  de’cattiui.  Quella 
con  ogni  Audio  potiamo  ficuramcnte  refcindcrc , imitan- 
do la  prudenza  dc’Mcdici,  iquali  i membri  corrotti  di uidono , 
e ifani  mantengono  vniti.  Tra  quelli  i Ite fli  procedo  Cbrilto 
d’efler  venuto  à portar  la  fpada,non  la  pace.  Quiavtdtltcet{<ii- 
ce  S.  Giouan  Chrifollomo  J precipua  fingutaruque  pax  fune 
frafiat  ur, quando  quod  tabo^vel fame  corruptum  eji  abfcinditur. 
QÓfdo faÙiofa,  CT  improba  pars  repelli  tur,  aut  ommno  de  fi  rul- 
lar. Sic  certe  evia  terra  contundi  poteft.  Coli  fece  il  Signor  Id- 
dio nella  Torre  di  Babdle,poncndoui contusone.  Cofi  fece-. 
San  Paolo  con  quelli  chccontra  di  lui  colpiranno. 

Concorrente.  Vedi  Emulo. 
Concupifcenza. 

ANcorche  tolta  fia  la  legna  al  fuoco  , e fi  fmorzìno  le  bra- 
gie, reità  Tempre  ardente  la  pietra.  Cali igata  pure  fia  Uu 
carne  dalie  infermità, inaridita  da  trauagli^ontumata  dal  rem. 
po»ricicn  Tempre  la  concupifcenza  nell'olla:  Nelle  cofe  volon- 
taric  può  chiamo  cfler  virtuofo,  nelle  naturali  farà  Tempre,  ? 
fragile.  Prima  finità  nolira  buona  vitalbe  noltra  malacarne. 
Vedi  Carne  Lujjurut,  sippetito  /enfiale. 

La  tcntatione  carnale  è quel  bori  a IcoJo  Aquilone,  che  foffia 
dalle  caucrnc  dell'  Inferno , e che  fucile  nel  giardino  di  Dio  gli 
iù  alti  cedri, c più  fublimi  cipteflì.  La  fortezza  de  j Sanioni, la 
antica  de  i Dauidi»la  Capienza  de  i Salomoni. 

Códannati  à morte.  Vedi  Giujìitiati 
Conditione. 

IL  cambio  della  condirione  non  c Tempre  honoreuole,  è me- 
glio cfler  teda  di  molca,chc  coda  di  Leone. 

Dornclticandufi  Luiggi  Vndecirao  co'i  Mercanti , ch'anda- 
uano,e  veniuano  da  Prouincic  lontane , per  Caper c tutte  le  co- 
fe,e  cauaroe  fnttto,li  fjceua  tal  volra  mangiare  alla  lui  tauola. 
Le  carezze  dc’Principi,  aggiunte  al  luogo,  & alla  buona  riera., 
daunno  la  corda  à più  ritenuti . Vedendoli  vnodi  quelli  Tpeffo 
in  cofi  fatto  lionore, (degnò  il  vederli  Tempre  chiamar  Scr  di- 
ni, e (upplicò  il  Ré  à farlo  lcudicro;fl  Re,  gli  diede  lettere  di  no- 
bilitamcntcHdopolc  quali  il  mercàteGcinlc  lafpada,  &s’ador- 
nò  d’vn’habito  conucncuolc:E  cofi  fi  prelentaua  al  Rènden- 
doli per  si  fatto  nuouo  bonorc  d'effere  eleuato  fopra  l’Epici- 
clo di  Marte»c  di  andare  del  pari  co’i  principali  Signori  dclla^# 
Corte.  L'afino  vien  riccuro  al  fuondi  baflonate,&:  il  cane  bar- 
bone c riceuto  alla  tauola  & accarezzato , Ma  il  Rè  non  fi  de- 
gna pur  di  guardarlo,che’l  laida  fempre  ftar’in  piedi  : Quello 
mercante  haurebbe  volentieri  date  via  le  lue  lettere  per  ritor- 
narfene  nel  Tuo  primo  grado.-e  non  potendo  cofi  fatto  cambio 
comportare, le  ne  lamentò  col  Ré.ilqualgli  dille:  Quand  io  vi 
faceuo  federe  alla  mìa  tauola, Io  vi  tcneuo  come  il  pi  imo  della 
voftra  conditione, & non facx'UotortoàGentilhuominid’ho- 
norarui  per  tale-,  bora  ebe  voi  bautte  voluto  e fiere  Gentilhuo- 
rno,  & che  in  si  fatta  qualità,  & ordine  lece  preceduto  da  mol- 
ti, che  l’hanno  acquiltato  con  la  (pada  dc’loro  Antenati , e con 
loro  propri  meriti , Io  farei  lor  tono  nel  fatui  il  raedefimo  fa- 
uorc . Andate  Signor  Gcntilhuomo. 

Condoglianza. 

I Buòni  Cittadini  alle  none  del  mal  publico  g'attriftano.  Cofi 
Tacito.  Optimujquifique  Retpubhcacura  mouebatur . Et  è 
chiaro  quello  contralegno  per  dilccrncre  dal  malaffetto  Ch- 
tadino»ii  vero.de  ingenuo  Patricio;  perche  douendo  quelli  an- 
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reporre  ad  ogni  Tuo  penderò  il  publico  beneficio,  deue  pari- 
mente del  publico  danno  fentirne  priuato  fpiacimcnto. 

Le  condoglianze  o in  vocc,o  in  ifcrino  col  Prinripcàcui  fia 
morto  il  Paarc  dcuono  paflarfi  leggici  mente  -,  ma  con  tiludio 
poi  il  contento  del  nuouo  arriuo  luo  al  Principato . Chi  mo- 
ìtra  piu  (limare  la  perdita  del  morto,  che’lacquillodcl  viuo 
commette  error  notabile.  In  fimi!  cafo  più  piace  fentire  parlar 
de  viui , che  dc’morci . Nelle  orationi  funebri  fi  dà  più  parte  al 
dcfonco;ma  quiui  ancora  fi  nega  la  Tua  al  viuo. 

Condotta.  Vedi  adequa. 

Confederati. 

Dimenticarli  de*Confederati  ne’trattari , e ne  gli  accordi  è 
vna  ingiuria  contra  la  buona  fcdc»e  la  legge  dclì’amicioa  • 
Chi  piglia  moki  Confederati  fi  mette  in  grandi  oblighi. 

Confederatione. 

LA  commune  còfcruat  ione  cfler  deue  il  folo  fine  deile  con- 
fedetationi . 

Quelli  che  configliano  à mantenere  le  confcderationi  con 
gli  amiri  dcuono  cfler  temuti, c creduti. 

La  legge  della  confederatione,  che  è quella  dell’amicitia^*  • 
vuole  che  gli  Amici,  & i Confederati  fi  ritentino , & intere ll'i- 
no  nel  mal’c  nel  bene  che  lor  lopr’aggiùgc.  Le  obligatìonhc  gl* 
interrili  loro  dcuono  cfler  comuni, come  imbarcati  nel  mede- 
fimo  vaflello  della  Republica.laqualc  non  permette  punto,cbe 
l’huomo  fi  làlui  in  difparte  : ne  che  coloro , iquali  (tanno  nella 
poppa  non  li  commouano  per  l'acqua,  ch’entra  per  la  proua. 

Non  è mai  bene  (eiuirb,d’vn  potente  confederato  per  ac- 
quetare, e poi  mandarlo  mal  contento . I Lacedeiuonefi  fé  ne 
pentirono , eflendofi  icruiti  delle  forze  de  gli  Atcnicfi  contra  i 
Mcflcnij . Scruono  ic  confederar  ioni , non  per  moucr  guerra 

alle  formiche,  come  vna  volta  fecero  gli  Arenici!  iltefii;  ne j 

tampoco  per  vna  certa  riputationc , o fumo , come  quella  de  i 
Campanefi  con  li  Scdicinicfi,ma  per  occafione  di  loccorfo,e  di 
affi  (lenza  in  calo  di  nccefiìra. 

Sappiano  bcnilfimo  i Principi , con  qual  legame  di  feudo,  o 
d’amicitia.odi  raccomandigia,o  con  qual  altro  nomc,o  titolo 
fi  polla  imaginarcùono congiunti  con  altri  Principi,  e non  lo 
pongano  in  oblio,  malfimc  (e  lor.o  Principi  di  gran  tuga  mag- 
giorijpercbc  non  mene  conto  il  fare  fpefle  muraiicni.  Scriucy 
Tito  Liuìotche  FilippoRè  di  Macedonia  fi  faccua  leggere  due 
volte  il  giorno  le  conucncioni  fané  co  i Romani  Quella  vti- 
lilfiiiuconfuetudinc  perluaia  da  Oncfiìmo  nobile  Macedone 
à Perico  Rè,figliuolo  dell’ilteflò  Filippo, ma  deprezzata, fu  ca- 
gione, chc'l  pazzarello  perdette  il  RegnoJa  libertà,  e che  mife- 
lamente  morilfe.  Quel  che  lì  dice  dc’picrioli  Principi  veri o de* 
Grandi,  bàd’lnuer  anche  luogo  nc'Grandi  verfodc’Picctolt. 
Che  le  hanno  effi  acquiltato  qualche  Città, o Regno  con  alcu- 
ne forti  di  parti, o conditami, non  dcuono  alterare  i loro  priut- 
lcgi,pcr  inoltrarli  più  intieri  Signori;  pcrciochc»  oltre  ebe  tu  er- 
toli oclTi  manoà  quello,  che nondcuono.non  poflònonc  an- 
che (tenderli  innàzt  per  ifpacio  di  molto  tepo  ne  gli  Stati»c  nel- 
la vira, come  prooò  in  fc  Hello  il  Duca  d'Atcne,quando  Signor 
diuenne  di  Fiorenza. Di  contrario  lenti mento  fùbene  à quello 
il  buon  Gernunico»chc  per  bonorar  Atene  còfcdcrata,  no  più» 
che  con  vn  Littore  fi  fece  vedere, and  andò  per  la  Città:  E Filip- 
po Rè  di  Macedonia  per  Argo  (olo,  & alla  Gttadincfca  volle-» 
del  pari  con  gli  altri  cambiare  lenza  diadema, c lenza  porpora. 

Conferire  communicar’j  pender! . 

GL'  gran  dolori  vogliono  fuaporare , alrrimcnte  ritenuti 
canto  più  ingroflano»quanto  più  sforzati. 

Si  come  non  può  il  Chirurgo  medicar  la  ferita , clic  fé  gli  eie 
nafcolta,cofi  non  poflooo  gli  amiche  fcruitori  dc’Principi  prc. 
dar  rimedio  a’Joro  infortunij,fe  loro  nó  vengono  palcfaù. Dc- 
uono i Gradi  nelle  difgratic  congregar  lubitc,c  fedeli  con! ulte, 
perche  non  hi  giamai  tanto  Teucra  la  fortuna, che  con  atte, con 
paticnzaicon  giudicio,con  panici  non  fi  potette  placare.  Arri- 
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imo  ai  mifero  Vltellio  Knfaufto  aauìfo  della  rotta  hauta  à 
Cremona, occultò  fcioccamencc  la  nouclla , forfè  per  non  inti- 
morire il  popolo  di  Roma:Con  tutto  ciò  sliaucde  conferito  il 
ficcato  danno  > Òcconfultaro  il  rimedio  haurcbbc  bauto  (pa- 
ranza ,&  forze  da  refiflerc  à Vdpafiano  /C  ■ 

Per  la  communicarionede’fuoi  pcnfierbenegorijvtntt'qua- 
te»  c quali  perfonc  debba  il  Principe  farla  bilogna  prendere  e- 
fempio  da  Noftro  Signore*  mentre  conucraòin  terra , ilquale 
in  alcuni  colloqui|  & anioni  niiracololecommUnicìf  le  rteflo 
à tutto  il  popolo  > & in  alcune  altre  al  minierò  yniucrlaledci 
Dilcepoli:  In  altre  à gli  Apolidi  lolo  , X *tCi fffinc  più  alte  * c 
roifteriofe,  à gli  tre,&  tal  volta  ad  vn  lulp.,Ondc à Pietro  folo 
diede  l'infortnationc  della  tura  del  luo*ouiie*&  à San  Giouan- 
ni  la  riuclarionc  de  gli  altilTìuii  millcrij  della  lua  diuin  i gcne- 
ratione.  Il  dire  didima  mene  quali  fiati  le  cole  * chc'l  Principe 
ha  da  communicarc  a molti, oucro  a pochi, o a pochiriimi*o  ad 
vn  folo  fecondo  Pcfempio  colto  da  NottioS>gnorc»nonèfaci- 
lc»ne  neccllar  io, pere  he  le  cole  iliellc  rinlcgnaunno,nondimc. 
noe  più  ficuio  » mariane  nella  gioucntù  > e nei  principi)  dclf- 
amminittrat  one  tacere  anco*  a quelle  cole»  che  lì  pmrebbono 
dire*  che  per  vaghezza  di  far  parte  di  le*  dir  quelle,  ebe  fidou- 
rebbono  tacere.  Gli  auudì  di  cole  remote  , Àt  altre  occorren- 
ze quotidiane  * non  pertinenti  al  gouetnofipoilouodir  eoo 
rutti.  Vedi Confuti  art. 

Confcflare  affermare. 

I L confettare  liberamente  vn’errore  ha  gran  forza  per  farlo 
perdonare . La  ragione  è perche  non  fi  può  confi  Dare  vo- 
lontariamente vn  errorcichc  nell’illcfiò  tempo  non  fi  lodi  co 
lui»  al  quale  fi  confetta;  pcrciotbc  alcuno  non  s'indurebbcà 
fimil’atto»  le  non  fperalTc  » clic  gii  tolte  perdonato  l’errore  * e 
con  tale  iperanza  vien’à  inoltrar  cófidcnza  > c dar  lode  al  Prin- 
cipe di  clemente:  Cole  c’hanno  gran  foiza  per  indurre  altrui  à 
f>crdonarc.  Onde  non  lenza  mille  io  quel  verbo  Confà  ter 
nelle  iacre  lettere  tigni  fi*,  a non  lolo  confcflare  * ma  anche  lo- 
dare , poiché  confettando  fi  loda  . Vedi  Perdono  dima/u 
alato . 

Confusione  affermatione. 

£ 'Pazzia  ilpublicar  quo  falli»  che  non  hanno  baaro  alni 
tetti  moni  » che  cole  inanimare . La  prudenza  impiega-* 
tutta  la  (uaauucdutezza  in  afeondetet  pubici  errori  > non  io 
propalare  i fegrcti. 

Confefsione  facramentale. 

LA  vergogna*  che  toglie  il  Demonio  al  peccatore  nel  com- 
mettere il  pcccato*glieia  rende  dipoi»  ebe  l'ha  comincilo» 
fi  che,  o non  lo  conferii, o confettando  lo  (nifi. 

La  conferitone  pare  à gli  huominidd  mondo  vn  grane* 
giogo. 

E neccffario  cominciar  per  tempo  ad  auuczzari  figliuoli  i 
quello  (oauc  giogo  della  Conferitone, non  altrimctc  * clic  fan- 
no ì bifolchi  » i piccioli  lor  vitelli  dcllinati  all’aratro  » i quali  co- 
minciano prima  ad  adddlra  re  con  collari  leggieri  di  vimcni» 
dipoi  con  alquanti  piùgraui,  finalmente  col  giogo  lor  proprio, 
c (olito . 

Ceda  il  diuin  caftigo  all’hora  * che  dalla  Sacramentale  con- 
feritone è preuenuto. 

Eflcndo  l’huomo  infermo  : Non  funai  ur  corpus,  nifi  furie- 
tur  ammusisce  Platone  nel  dialogo  di  T cage. 

La  penitenza  » cb’é  virtù  lòlamente  fi  tallì  miglia  al  medica- 
mento lemplice , ma  quella  ch’é  virtù*  e Sacramento  infieme 
vien  parangonata  al  medicamento  preparato,  6c  compollo: 
Compollo  ( dico  ) delta  penitenza  vii  tu , che  può  di  rG  contri- 
zione» c di  due  altri  ingredienti  » che  iono  ConfcflGonc,  & So- 
dÌsfanÌone»tre  patti  integranti  il  Sac  amento , ilqual  riccue  poi 
la  fua  perfenioncdall’alfolutionc  del  Sacerdote . Sono  cornea 
monete  : Cialcuna  vale  aflaiVanche  da  per  icwna  per  comprar- 
ne il  Ciclo»bilogna,cbc  frano  tutte  tre  infieme. 

Cornuto  Mordi e Penata  Prima. 
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Confeflore. 

DOoe  i Confcflòri  faranno  d’inrieri  coffumùcdi  buona-# 
dottrina , e non  hauranno  paura  dir'il  vero  * & fapranno 
iiprenderc,&  anche  non  affòluere,cbi  parrà  lor  chc’l  meriti»  iui 
meno  crcperanno  gli  abufi, e gl’inconucn  icori. 

Il  confettare  non  e atrione  da  ratti.  L’ignoranza  de’Confcf- 
fori  c caufa  di  grauiriìmi  errori^  difordini . 

Confeflore  del  Principe. 

T 'Officio  d’ogni  Confeflore  è importante, c pieno  di  perico- 
la/ li;ma  quello  di  confettar  Principi,  c perfonc  Poterai  è iro- 
porrantiriìmo*&  pcricolofillìmo. 

Vn  Confeflbre,  che  voglia  far  da  vero  il  debito  farà  cagione 
della  (alutc  del  Principe, & farà  di  giouamentoà  (additi. 

San  Lodouico  » gloriufiriìmo  Ré  di  Francia  nc'ticordi  ,chc 
diede  al  Figlio  (u  quello  de  primi:  Che  dalle:  libertà,  X licenza 
al  luo  Connettóre  di  dirgli  ciò,  che  paretugii  benc,&  i; pi. dien- 
te. Si  rallcgraua  Teodolio  Imperatore  parlando  di  Sam’Anv 
brofio  : Effe  tandem  tnuem  ventati  j magifìrum . Et  vn’altro 
gran  Poi irico dice  : Qui  à S oc er dot tbuj  tornii  Rcges  ntghgunt 
atquc  de/piciunt , vide  ani  ne  compiati  tur  ab  ilio , qui  corrtpit  in 
furore : qui  aufert fptntum  Prtncipum,  qutque  terribile/  eftfuper 
cmnts  Regts  terra. 

Ottimo  Confeflore  del  Principe  é quello,  che  riccue  pochi 
doni  da  Iui*&  che  ha  per  fine  di  far  grande  il  Principe , non  ef- 
fcr  fatto  Grande  da  luì. 

Confidanza. 

SI  am’fchta  di  vomitar’ogni  gran  fallo  » chi  confida  di  doueC 
eflcre  perdonato. 

La  Confidanza  è il  frutto  china  fedeltà  ben'efpcri  meritata  ; 
d’vna  bontà  fenza  eccetrionc-,e  d’vna  vita  fenza  ingiulliria. 

Il  crcdito*c  la  confidanza, che  fi  hà  in  vn  huoroodi  comando 
é il  principal  appoggio  della  fua  autorità  ; perche  quindi  nalce 
l’amicitia,  c labencuolcnza  del  popolo,  che  à buoni  è vno  feu- 
do contri gl’inuidiofi, e maluagi. 

Pericoiola  cofa  è il  fidarli  d’vno  già  offefoda  noi,  non  ottan- 
te,che  gli  habbiamo  poi  facto  ieruitio di  frefeo 

La  troppo  confidanza  fi  (petto  pericolar  gli  huomini. 
L’Empietà  malamente  fi  può  accompagnate  con  la  fidu- 
cia-*. 

Alcflandro  il  Grande  hauendo  à commettere  il  fatto  d’arme 
al  Granico  volle  la  lera  auanti*che  i fuoi  mci  tetterò  rane 
vittouaglie  in  comune* & che  c cn attero  abondantcmei ite, pto- 
meuendo  loro  nel  giorno  l'cguentc  il  rinfrefeo  della  prouifio- 
ne  propria  de’nemici . Tale  fu  l'animo  pieno  di  confidanza, 
C’hcbbc, anche  del  molto  dubbia 

Confidanza  negletta. 

CHi  fi  fia  all’hora  fi  chiude , o caua  gli  occhi  » quando  in- 
confideratamente  fi  prtua  d’vn’amtco,  aaltra  perfuna,  à 
cui  ha  confidato  i fuoi  fegretù 

Confidanza  verlo il  Principe. 

VOlonrieri  deue  ciafcun  rimenerfi  nelle  mani  de!  fuo  Prin. 

ripe*c  non  pattuir  mai  con  etto  lui  : perche  fe  Tiberio  non 
potè  quello  patir  da  Tacfarinare,&  l'Imperatore  Carlo  Quin- 
to hebbe  caro*che’l  Duca  di  Milano  riconofccfle  il  faluo  códot 
to»cbe  gli  baucua  fatto, rimettendoli  furto  neH’arbitrio  fuOjcbc 
dourà  fare  vn  priuaco  lcruitore,oiciuplicc  fuddito  2 

Confidanza  verfo  Dio. 

LA  confidanza  in  Dio.  può  fez  mobile  vnmoote.  quando 
die  io  te  ftefla  non  vacilli. 

la  Clu 


àoogle 


eo  Dy  v 


IO©  Co 

Chi  è armato  della  confidanza  verfo  Dio , non  può  mal  re- 
tar abbattuto» o morto.  Se  accadc»d>e  rimaniamo  ingannati» 
accade  perche  prima  inganniamo  noi  fletti, confidado  in  quel- 
le cole, che  non  ne  conuiene»  o non  confidando  quanconc  có- 
uiene.  E 'diffidi  iflìmo  ornare  vn’atto  vcrodi  confidanza*.  VI 
vuole  graivd’aiuto  di  Dio  à fare, che  confidiamo  veramente  »e 
fola  mente  neli’aiuto  fuo . Si  vedrtano  forfè  mcn  radi  i min,* 
colliquando  vi  fotte  chi  ferro  atte  più  frcquéci  quelli  arti.Quef- 
li  che  n'infegnano»  ebe  non  ottante  la  confidanza  in  Dio, dob- 
biamo fare  quanto  potiamo  » altrimentc  in  vece  di  confidenti 
diuentiamo  temerari},  vogliono  forfè  dire  : Che  fareflìtno  te- 
merari j nel  credere  d’haucr  cattato  vn’atto  vero  di  confidan- 
za ; ma  non  già  nel  credere  fermamente,  che  Iddio  dalla  fu 
parte  fotte  per  aiutarne  » quando  noi  dalla  noflra  l’haucfllmo 
cauato. 

. Confidare. 

Vello  che  fi  confida  à molti  non  può  ftar  lungamente  ,» 
celato. 

r troppo  fidarli  fi  cade  in  grandi  imbrogli,  ettendo  la  per- 
fidia vn  male, che  penetrate  fi  dittili*  coli  fcgrcramcntc,  che  fé 
ne  fente  prima  la  ferita  » ch’ella  fi»  che  fe  ne  veda  » o preueda  il 
colpo  ch'ella  dà. 

Chi  troppo  confida  diuenta  trafeurato  ; chi  teme  ftà  prouc- 
duro. 

Confinanti. 

PRincipe  prudente  aggrauarà  fempre  meno  x popoli  Tuoi 
limitati, & confinanti, che  quelli  del  centro  » & del  cuore- 
dei  proprio  Stato . Ve  ne  fono  flati  di  quelli , clic  non  hanno 
mai  importo  gramezza  alcuna  a’popoli  dc’lor  confini. 

Confine. 

TVtto  il  mondo  s’atma  in  vicendeuoli  contraili  per  dilata- 
re i confini. 

La  tcftugginedcnrro  al  fuo  gufino  flà  ficorittima;  volendoli 
tal  bora  i (fendere  corre  nel  pericolo. 

E fimilc  il  Principe  alla  aragnoncl  mezo  della  fua  rcla , che 
toccato  anche  da  vna  punta  d’ago  nel  l'cftremità  di  effa,  (ubico 
fi  niènte-* . 

K ichiefto  Traiano  dal  Rè  de’Parti  di  rrouar  bene,  chcl  fiu- 
me Eufrate  feruiffe  di  confini  tra  gli  lor  domini),  rifpofe,  dio 
non  i fiumi , ma  la  giuftitia  mette ua  ì confini  allimpcrio  Ro- 
mano . Che  i Regni  fenza  giuflhia  non  erano  aleroni*  vn  ri- 
dotto d’Attattìni. 

Sappia  il  Principe  con  chi  confina:quatl  fian  quelli,  iquali  di 
etto  poflantemerciofiano  da  cttcr  temuti.  Non  dia  noia  à co- 
lofonia chi  puòrrarpiù  danno  che  vtilc.  Gli  Rèdi  Napdi.non 
confideranno , che  con  lo  flratiar*i  Pontefici  confinanti  più  fi 
perde, che  non  s’acquirta,  allibra  fe  n’accocfcro,  ma  in  vano  » 
quando  perdcrono  il  Regno. 

Si  vede»che  la  maggior  parte  delle  brighe , & anche  delle > 

guerre^rhe  feguono,nafcono  da  quefla  pietra  di  fcàdalo  dc’có- 
tmi^uando  matti me  non  fono  ben  diflinti.o  ben’affi curati.  Et 
per  parlare  di  cofe  moderne,  vediamo  tra  i Duchi  di  Sauoia,  c 
del  Monferrato  fpeffe  liti,  perche  lo  Stato  ddl’vno  entra  nelP- 
a!tro,e  non  vi  è fiume  continuo,chc  li  diuida.  CoG  tra  lo  Staro 
di  Milano,  c quello  di  Venctia  fempre  nafte  qualche  difguflo  » 
pur  per  gli  confini  del  la  Gbiarad’ Adda.  Il  più  faggio  configlio 
farebbe  dalle  radici  flirpare  ogni  occafione  di  dilgufto  col  per- 
mutare ; come  fegoj  alcuni  anni  fono  fopra  la  Brcfria  ceduta  à 
Francia,  & fopra Saluzzo  ceduto  à Sauoia . Troppo  imporra, 
che  ciafcuno  habbia  ferrato,  & circondato  il  fuo  giardino  : die 
poffa  dormire,andarc,e  venire  con  ogni  ficurezzatchc  nó  hab- 
bia Ipina  mortai  nel  pietica  fe  ve  Ila  estuarla . Qiando  non  fi 
troui  modo  d'atticurare , o di  dìflinguer  bene  i confini  » o con 
fiumi,  ocon  monti,  ocon  marittima  bene  Ariflotile  il  fonda- 
re in  luoghi  opportuni  Cittadelle^  Fortezze*!*  ferrino  i pal- 
li,de  impedifehino  l’entrata  à ncmici;&  die  a ttìcurino  i fudditt 
dalle  inuafioni , ettendo  quello  carico  principal  del  Principe . 
Non  oportet  tgnerart  vbi  prefiche  firn  collocando , -w  fi  minor* 
fimi  aùgeamw  tJÌ  vero  fupt  rute**  tollamw  emnme , & loca  cp- 
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fortuna  mégii  cuflodiantur . Ndl'oflcnnn»  delle  quali  cofe  » 
lode  grandiffinu  fopra  tutti  meritò  Augufto»  haumdoàtticti- 
rato  l'Imperio  Romano , de  luol  confini  con  (officienti  forre  „ 
enfi  terreftri , come  marittime , onde  anche  gode  la  maggio? 
pàcc,c’habbia  mai  goduto  Monarca  del  mondo. 

Delirandoli  ri  a gli  Argini , e Lacedemoni  di  vn  certo pae- 
fc,  de  parendo  che  gli  Aigiui  allcgatìcro  maggiori  ragioni»  LL- 
fandro  tirata  fuori  la  fpada  ditte  : Chi  può  più  con  quefla»  Co- 
lui con  più  ragioni  dii puta  de  confini. 

Conformarli  al  tempo.  WcdiCeeie- 
re  al  tempo. 

Conformità. 

T E cofe, che  pattano  dall’vna  regola  all’altra,  bifogna,dhab- 
JL>  biano conucnicnza , conformiti,  accordo.  Vedi  Som** 
gtlAMXA. 

Dourcbbono  tempre  i Principi  moftrarfi  limili  i i popoli  per 
innanimirgli  alla  tolei.  ^za  dc’trauagli , che  tal’hora  occorro- 
no . Inlegnò  quella  Matthna  il  Signor  Iddio  nel  Tettamene*» 
vecchio,!  Iquale  quando  gli  Hebrei  erano  nel  Deferto^  à gui- 
là  dc’Pattori  babitauano  nctabcrnacoli , Egli  pure  volle  habi- 
tarc  fotco  i tabernacoli.  Quando  poi  mutando  arte, comincia- 
rono à guerreggiare,  con  la  guida  de’Giudici , c de  gli  Ré  volle 
altresì  dimorare  ne’padigiìonÌ,comc  flaua  l’efercito:  E defide-» 
landò  Dauidedi  edificargli  vn  Tempio  non  lo  permette , fin’à 
tanto, ette  lotto  Salomone  arriuandocialcuna  alti  pace  » potè 
habitare  nellapropria  cala; confcntendo all’bora, che  gli  fotte 
fabricato  vn  Tempio . Contra  quella  ifletta  dottrina  alibora 
olfcic  Augnilo,  quando  morendo  il  popolo  per  le  flrade  di  fa- 
me, fece  vn  (onruolìffimo  conuìtto,douc  ( narra  Sue  torno  ) i 
cono  itati  fedeuano  in  forma  di  Dei»  c di  Dee,  ed  egli  in  forma 
d’Apollme.  Chcperòcon  ragioneil  popolo  motto  à fdegn© 
grande  ne  mormorò . siuxu  catti a rumor em  fiutnm a tane  tn 
Cintiate  penuria, ac  film  tt-ju  cUm.tt umepe pofirtdie  ej/jrumeru 
tum  omnc  Dcot  comedtjfie. 

Congiettura. 

GL?  htiomini  pratichi , & intendenti  delle  cofe  del  mondo  > 
da  ben  picciole  congicmirc,  raccolte  dalle  parole  di  chi 
ragiona,  deducono  (petto  gran  coofegucnze , & pigliano  lume 
■ di  cofe  molto  fegrctc. 

Gli  huom.ni  di  poca  condìtione,  & deboli  di  cuore,  per  non 
haucr’occalionéd’inuidia,  ncd’cmulatìonenon  fi  cfercirano 
nc  ì dittorlì^ie  anche  nelle  congietturc  >&  lalciano,  come  fi  di- 
ce,che  l’acqua  corra  alta  china. 

Lacongictrura  è quell  iftrumewo,  delibale  li  ferue  grande- 
mente la  prudenza  humana,  laquale  riguardando  al  futuro  nc 
giudica  có  la  dilatili ont.&  nonna  delle  co.c  anrecedentì.Ogni 
buon  mini  Aro  dee  c fière  ben  proueduto  di  quelle  ucctffaric,  e 
gioucuoli  maffariccic;  ma  guardili  dal  pronoflteare , & non  fi 
metta  a farc.fic  dettare  dilcorfi  di  cofe  contingenti, -Molto me- 
no ad  obUgarfi  à dirle  in  ifcritto. 

Congiura. 

OGni  congiura  ritiene  della  crudeltà.  In  effa  il  fangue  è fla. 

to  preftmcr  lo  figlilo , & per  lo  giuramento , che  obliga  i 
congiurati . Sai  ufi  io  dice,  ebe  Catilina  me  fcolò  del  l'angue  col 
vino  in  vna  coppa , c lo  prefemò  à tuoi  compagni  nella  cógio- 
ra  : indi  campo  fi  txtcr ottonati  ornato  dcgufìfijent, fieni  in fio* 
lemmtotibus fiacri s fieri  con  fucini  operati  con/uium fiuum. 

La  paninone  lopr'al  capo d' vna  congiura  offende  pochi»  c 
ri  (par  mia  molti. 

I tradimenti,  c le  eongioTC  nel  loro  nafcimcnto  fono  come  ì 
piccioli  (erpenti  » de 'quali  fenza  fatica  fi  può  ertingucre  il  pria- 
cipia,ma  ettendo  fatti  grandi  fi  rendono  Ipaucnrofi,  6c  boiribà- 
Ji  à quelli. che  da  prinripio  non  nc  teneuano  conto. 

E egualméte  capitalenellc  congiure  contra  qualche  Stato,  c 
Principe  Teffer  acculai  o>&  cttcr  congiurato.  Non  vi  è altra  di- 
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fcfa*be  WmpofTìbìlitl.  Non  cofi  torto  fl  vede  la  pofTTbriiti  del- 
ie congiure, che  fi  crede  fimo  fiate.  L’apparenza,  s’é  di  cofc_j 
buone  mouc  cofi  gagliardamente  àdclidcrarlc»  Ócs'è  dicolc 
cattiue  à temerle  » che  non  laida  luogo  alla  confidcrationc  del 
vcro.perchc  non  dà  tempo  al  conofidmenco . Inhoi  ridifee  la-, 
congiura  il  cuore,  ftupidilce  le  membra . Chi  la  lente  dice  più 
corto:  Io  non  l'baurei  creduta*be  io  non  la  creda  In  ogn’altro 
calo  fi  può  Iperar'aruto  da  gli  adberemi  : In  querto il  difender* 
altri, e vn  offender  fc  fteflò . Il  mofirarfi  amico  fi  creder  com- 
plice. Non  fi  può  rena  mente  giudicare,  le  deuc  morire  l’accu- 
rato, fin  che  non  è morto , perche  non  fi  può  conofccre  il  vero 
delle  congiure,  fin  ebe  non  è portato  il  pericolo. 

Trouanfi  delitti, de*quali  non  bi  fogna  auuederfi,  fe  non  do- 
po  che  fono  commeffi , ma  in  materia  decadimenti bifògna 
tuonare.  & fulgurare  in  vn'irtcflb  tratto. Et  è meglio  (chiuare  il 
colpo  di  lontano^he  afpcttarlo*  non  tenerne  concojnon  vi  ef- 
fondo cofa  tanto  penola , che  di  viuerc  Tempre  in  timore  di co- 
ffa rationi , le  quali  quanto  più  fono  diffìmulatc,  più  fi  raddop- 
piami fi  rinforzano. 

Non  bifogna  credere  nicte  di  leggiero,  perche  la  calunnia  è 
coG  fottilc , che  penetra  nel  mezo  delle  più  innocenti  anioni; 
ma  doue  fi  concerne  la  biute  dello  Stato  > le  cole  più  dubbiofe 
( dice  Quinto  Curtio  ) non  dcuooo  edere  Iprezzate . Deuonfi 
conucrrire  le  opinioni  i n euidenza , le  apparenze  in  ficurezza . 
L’incredulità  nelle  cofe  indifferenti  non  nuoce  le  non  al /incre- 
dulo; ma  ne  gli  intcrelTì  di  ftatoper  non  credcre,fi  auuanza  la 
rouina,  fi  fauori  fce  la  congiura . Non  è incredulità , ma  infe- 
deltà à creder  niente . Cialcuno  nc’fuoi  intercOì  deue  mante- 
nere la  fua  credenza  ferma  > e non  laiciaifi  trapportareda  opi- 
nioni vane,  ma  quando  vi  vi  della  falutc  del  Principe , c dello 
Stato  bifogna  creder  tutto,&  afcoltar  quegli  ftertì,  die  vi  riffe- 
rilcono  cole, che  parono  vane.  I propofiti  di  vn  (cantore  cen- 
tra il  fuo  Patrone:  dcll’oblieato  contra  l'amico:  del  fuddito  có- 
rra il  fuperiore , fono  odiofi  nel l’altre  colpe,  nelle  quali  bifogna 
più  torto  credere  à gli  ocihi,che  alle  orecchie  ; e ragliar  più  to- 
lto che  tauorirc , ne afcoltarc  quelle  fùnerte  rei at ioni  ; ma  in 
colpa  di  Lefa  Macftà  il  figliuolo  può  acculare  il  Padre, il  Padre 
non  éfcufataienon  accula  il  figlio. 

Il  delitto  di  Lcfa  Macrtà  è cofi  detertabile,chc  U volontà  per 
lontana  che  fu  dall’atto  è punita*  riputata  per  effetto . Il  pen- 
timento che  (oprauiene  dopo  può  ben  feruire  per  la  colpa,  ma 
non  già  punto  alla  pena.  IlGenril'huomodiNorraàdia , creb- 
be vna  voka  nell’animo  penfiero  d'ammazzare  il  Re  France- 
sco primoA  che  dopo  difcacciata  da  fe  quella  mala  volontà  le 
nc  penti,  offendo  fiato  acculato  da  vno  alquale  gliel'iuucua  t i- 
ucl  ata , fù  màdatoad  effer  proceffato  al  parlamento  di  Pari- 
gi ^Sc  ne  fù  condannato  à morte,  & anche  giurtitiaco,non  olia- 
re , die  del  luo  pentimento  in  ogni  miglior  modo  attertarte  il 
Confcfforc.Comc  il  rifpettodell’imagincdi  Dio,  impreflb  nel- 
la Macltà  degli  Re  gli  elenca  dalle  leggi  ftabilirc  da  gli  huo- 
rnini , cofi  la  dignità  delle  loro  perfone  li  guarda  da  tutte  le  in- 
traprefè , e cong  iure  dell'humana  malitia . laquale  non  ardifee 
lenza  pena  di  peniarc  à gli  effetti  contra  le  rtaruc , quanto  por 
mcnotcontra  le  loro  perfonelLa  pena  d’ vna  femplice  volontà, 
ancorché  non  fia  fiata  ne  rifoluta,  ne  determinata,  non  và  inai 
lenza  la  Tua  pena,  che  molte  volte  parta  alle  cofe  inanimate, al- 
te cafe,al!e  llatueullc  imagini, alle  ceneri  dclh  memoria.  Que- 
ffo  del  irto  inquicrail  ripolo  dc’motti  trenta , o quarantanni , 
dopo  la  loro  lcpoltur3,  perche  non  tabolifce  morendo:  Et  che 
più  imporra , & che  non  punto  di  fenfo  comune , o di  buma- 
niti  naturale,  fi  punilce  il  figliuolo , la  moglie , la  famiglia  per 
il  delitto  del  Padre,  effendo  vna  lepra  contagiofa , & hcredica- 
ria  à tutta  la  razza.  Il  Padre  non  può  feufar  fuo  figlio.Et  il  Se- 
nator  Fuluio  fù  Iodaro  d’hauer  fatto  morire  fuo  figliuolo,  per 
haucr  hauto  parte  nelb  congiura  di  Catiiina.  T ra  i Macedoni 
era  vna  legge , che  fi  faccflcro  morire  cinque  dì  più  profilali 
parenti  di  quelli, che  fodero  conuinti  d’haucr  congiurato  con- 
tra il  lor  Principe.  Chc’l  colpirà  torc  non  habbia  farro  male 
barta  c 'habbia  voluto  farlo . Le  leggi  non  fono  fatte  fidamen- 
te per  gli  cattiui  effetti , ma  ancora  per  gli  configli , e le  rifalu- 
tioni.  La  volontà  comincia  il  delitto,  l’occafione  lo  finifee,  fe’l 
Reo  non  è preuenuto.  Non  bifogna  afpettarc,  che  gli  animali 
▼elcnofi  babbiano  morficato  per  ammazzarli  poi,nc  che  le  vo. 
lontà  de’Traditori  fiano  efeguite,ne  die  fi  fia  tradito  innanzi» 
che  fi  fia  (coperto  il  tradi menco.Qoando  fi  arriua  à querto  pu- 
co>nó  fi  tratta  più  di  giudicare  del  dclino»ma  di  dolerli  dcll’ira- 
C ornato  Mortile  Portai*  Pruno. 
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prudenza:  Nò  fi  dimanda  più  l'aiuto  delle  leggi, fi  corre  à quel- 
lo dell’arme  : Non  é più  tempo  d*accufarc,  c di  punire,  ma  di 
piangere*  di  fuggire.  Chi  alpertalTc,che  l'ddinquentc  hauef- 
ìe  deguito  i fuoi  difegni,  nò  u parlarcbbe  più  ne  di  gVftitia , nc 
di  Scato.Non  bilogna  a (penare  che  l’edificio  vada  in  rou  ina  Ai- 
fogna  ponrellarlo,  e ripararlo  prima.  E'voa  gran  difgratiaf di- 
ceua  Dumitiano  Imperatore  ) quando  non  li  crede  la  congiu- 
ra contra  i Principi,  fc  non  quando  fono  (tati  morti  da  i Con- 
giurati. Vedi  Le  fa  Mae  fi  a Ribellione. 

Cialcuno  che  (copre  le  congiure  contra  la  perfona  (aerata 
del  Principe*  fuo  Stato,  deu’euerc  ricompenfaro  dal  publico . 
E cofi  fù  ratto  à Vìndicio  da’Romani.  In  fino  le  Oche, che  feo- 
perfero  le  infidie  de’Franccfi,fcrìue  Plutarco-.chc  foffero  da  gli 
antichi  ben  tenute, & honoratc.  Amano  i Principi  per  vn  poco 
quelli,  c’hanno  fatto  qualche  gran  fcclcragginc  per  loro  ferui- 
tio,  poi  in  vn  fubito  la  bcneuokmza  fi  conuertc  in  odio  impla- 
cabile, nc  polfono  patire  di  vederli,  rinfacciando  loro  la  prefica 
za  l’ingiuria  della coicicnza;Ma  quell i non  fon  limili  al  Rive- 
latore, che  fenz'effcr  praticato  dal  Principe , fpinto  da  lòlo  de- 
bito manifefia  la  cofipiratìone*  vuol  più  torto  mancare  ncll’of. 
fido  dell’amico, clic  ncll’obligodi  fcdcl  iuddito. 

Congiure  douerfix  riuelare. 

SOn  molti  che  credono  di  non  edere  obligati  à dire  quello  » 
che  làmio, purché  non  facciano  qucl!o*hc  nó  deuono;  ma 
fanno  quello,  clic  non  deuono,  quando  non  dicono  quello  die 
fianno^'de  litio  più  capitale  nelle  congiure  il  tacere  Acl  cong  V. 
rare. Se  fi  lannos’impcdifcono-  Chi  non  vi  s’ingerifice*  lo  sa,  e 
taccinoli  ra  più  di  remcre*he  di  amare . Ma  qual  fede  s’ha  da 
oflcxuarcjà  chi  non  l’offcrua/à  chi  téta  far’infcdclc/Stò  per  di- 
re àchi  hà  fatto  infedele  quando  ha  tentato.  Che  amico  c colui 
che  inuica  vn’altro  in  vna  congiurale  inimico,  tocca  la  riputa- 
tionc, inuita  all’infamia.Qucrto  non  è vn  concetto*  vna  veri- 
tà*  pure  gli  huomini  (ouente  vi  s’ingannano  correndo  nel  fal- 
fio,  lotto  ipccic  del  buono . Cagione  di  tant’errore  fono  fiati  i 
Tiranniche  per  mezo  delle  fceleraggini  hanno  refa  infamia  il 
riuelare  le  con£iure,gloria  il  formarle . Vi  hanno  anche  forfè 
cooperami  Principi,  permettendo,  cb’cfcanoalle ftampc  fre- 
giate d'encomi},moftrando>che  ('congiurare  è buono, Ic'l  Prin. 
cipe  non  c buono.  Quia  rito  làrebbc  fiato  meglio  il  renderlo  af- 
fatto dctcfiabile, che illafciare nel  peno  delle  pallìonì  degli 
buominùil  giudicare  prima  del  Principe;  e poi  delle  congiure . 
La  nortra  Religione  v’ha  in  parte  proueduraColoro  c’hanno 
contrariato, all’autorità  del  Sommo  Pontefice , non  volendo, 
che  Ila  nelle  lue  mani  il  dichiarare  i Tiràni,  o hanno  dcfidcrio 
di  diuentarc,o  vor riano  l’arbitrio  di  poter  d Ventare, o Ipno  di. 
ucntaci . Non  fanno  al  ccrtoche  cola  fia  Ragion  di  Stato,  la- 
quale ( quando  non  li  moueffe  la  Religione , che  gli  ha  da  rno- 
uere  ) non  folamentc  haurebbe  à £are,ch’clTì  crede  (fiero  quella 
verità  infallibile,ina  anche, che  la  faccffcro  credere  a ’fudditi , à 
fine  che  doue  tanti  fono  i tribunali*!*  giudicano  del  Principe» 
c che  conforme  à quel  giudicio  fanno  lecito,  o illecito  il  con- 
giurarc,quanri  fono  i iudditi  fi  riduccffe  ad  vn  foto , c giudirti- 
mo  Tribunale,  die  è quello  del  Vicario  di  Chrirto . Vedi  Con- 
pura. 

Conolcere  Ce  Hello . 

IL  primo  precetto  • o più  torto  fommario  di  tutte  le  in  (l  rut- 
ti oni  del  gouemo  delta  propria  vita  altro  non  è,  che  ben  co- 
nofeere  fc  Iteflò. 

E colà  diffìcile  conofccre  fe  fteffo  per  conto  de  gli  affeni , e 
delle  proprie  paffioni,chc  ne  velano  il  giudicio  ; ma  è poi  fad- 
lirtìmo/pogliati  che  damo  de*dctti  impedimenri , e mudati  di 
qudPamocc»chc  porta  dafeuno  à fe  ficrto;  pcrciocbe  le  cofe  vi- 
cine fi  conoscono  meno, che  le  lontane*  le  nortre  più  agcuol- 
mcrac  che  le  altrui . V edi  Canninone  di  fe  fiejfo. 

Conofcere. 

E 'Difficile  che  vn  ladro  fi  occulti  à vn  ladro,  c che  vn  Filo- 
fofo  nel  difeorfo  non  ifeopra  il  Filofofo- 
A gli  buomini  da  bene , c vùtuofi  è falua mento  l’effcre  co- 
1 3 oofeiutù 


102  Co 


Co 


nofcìuri.Occorfe  à Bfone  nauigarc  con  certi  trini, e virandone 
gli  Afiafl]ni  difTcro  i compagni  : Noi  forno  rouinati,  le  Caino 
conofciuti  : Et  io l ditte  Bione  ) fc  non  fon  canotti  u co. 

Tra  tutti  i Filolofi  dei  mondo  non  s’è  rrouato  alcuno  mai , 
ebe  fapeflc  ogni  cola-  Quello  dcu’cficr  (limato  làuio,à  cui  po- 
che cofc  fono  incognite. 

Il  conofcere  le  cofe  per  efpcricnza  fà  animo  grande  in  tutte 
e opcrationi . Vedi  tfpenenzje. 

Confanguinità.  Vedi  Parentela. 
Confapeuole.  Vedi  Complici. 

Cofeienza. 


QVando  la  cofeienza  non  é fodisfarta.tuuo quello,  che  par 
buono  è cattiuo. Quello  e il  priuilcgio  d'vn  buomo  da-* 
bene, di  viuere  in  rranquillici  di colcienza. 

Nelle  attionì , che  limonio  penfa  fare  più  fegrctamcnre,  v’é 
femore  vn  tefti«ionio  irriroproucrabilc  la  propria  cofeienza. 

Chi  facendo  qualche  trillo  atto  penfa  dì  poterlo  celare , an- 
corché non  venga  in  cornicione  de  gli  altri,  ha  nòdi  meno  fem- 
pre  tintorio  nella  propria  cofcicnza,allaqualc>  & à Dio  tempre 
dpalcfe. 

La  cofeienza  è treno  al  peccare,  e dopo  il  peccato  è sferza,  e 
flagello. 

La  buona  «faenza  nel  mezo  delle  auucrfiti  ne  fi  fiat  con- 
tenti. La  cattiua  nel  colino  de  beni  ne  affigge, e tormenta. 

Vna  cofeienza  aggirata  dal  rimorfoddlc  lue  crudeltà  pati- 
fee  terribili  (oppila)  lenza  morire . Erode  era  ogni  notte  fpa- 
ucntato  da  i fimolacridi  coloro*  civetti  haucua  latto  morire  , 
Ce  banca  femptt  i lamenti»#  i tofpiri  loro  alte  orecchie. 

Più  imeni. intente  limonio  lì  rallegra  della  buona  cofeienza 
fra  le  moleltie,che  Irà  le  dettile  della  cattiua. 

Limonio  cattino  Ili  molato  dalla  colcicnza  patifee  maggior 
torméto^be  nò  fentono  coloro»che  fono  tormétati  nel  corpo. 

La  cofeienza  e quella, il  cui  tcllimonio  ne  acculà,c  ne  tcula: 
He  libera.c  ne  condannarne  fi  buoni, e rei.  Dicano  di  noi  quel- 
lo che  vogliono  le  genti:Lodino»dctraggano  i modi  lorotadu- 
|mo calunnino»  vogano,  pungano,  mordano,  lu (ingiurio,  te  la 
colcienza  no  lira  fi  conferma  con  le  parole  loro  va  bene  « fcl 
mondo  dice  vnacofa , # ella  vn’altra , alla  colcienza  bifogna 
Ci  edere,  perche  ella  lòia  teme  per  mille  tcttimonij. 

Addi  mandato  Biantc  » die  cola  in  quella  vita  folle  lontana 
da  ogni  timore:  La  buona  colcicnza, rilpofe  egli- 

Ricercato  Diogene  qual  folle  quelPIiuocno , che  manco  te- 
mette,e più  animofo  foll  e de  gli  alrri:  ri(po(e:Clu  non  ha  mac- 
chiata la  colcienza  di  qualche  male. 

Limonio  ( dice  Plutarco } non  deue  inuidiare  chi  abonda  di 
ricchezze , ma  fi  bene  à chi  manca  di  peccati  > # à chi  lu  la  co- 
feienza nctta- 

La  cofeienza , che  non  abbandona  mai  fin’all'vltimo,  opera 
ne’cuor»  j fuoi  rimorfi,ftuttuofi  à chi  vuol  tentiti/  : inutili  à gli 
opinati. 

La  purità  della  cofcfcnza  contenta  il  pottcttorc , ma  non  di- 
finganna  l’opinione  de  gii  altri. 

Come  colui, e be'!  mare  rende  infermo  nò  ha  che  fare  di  paf- 
fare  dalla  nauc  nello  febiffote  quello  dii  la  febee  nelle  vcn<L-J 
cangia  inutilmente  il  letto  j Coll  la  mala  cofeienza  porta  feco 
per  tutto  il  terrore  , e la  paura  la  regalia,  e ladiftìdanza.come^ 
l’ombra  il  corpo.Gli  Rei  pottono  bcrt’cflcrc  in  luogo  di  ficurcz 
za  ( dice  vn  Sauio  ) ma  nò  in  ficurczza,  pcrclic  vedono  fempte 
il  coltello  della  dònna  vendetta,  # h umana  appefo , Se  volteg- 
giante l opra  le  loto  tede . Il  loto  fonno  e intorbidato  da  mille 
viftoni  Ipaucntcuoli , come  s’haucfiero  bcuuro  ti  fuco  dcll’bcr- 
ba  chiamata  Ofinfa. 1 1 loro  proprio  (pi ri  to, I oro  feruedi  Carne- 
fice,piu  tormentati  dall’horrore  del  iiipplicio»c  dcll'clpcuafio- 
nc,chc  non  farebbonod’vn’cffctto  paleggierò. 

Interrogato  Periandrofin  che  conlìltcUc  la  vera  libertlNel- 
riiauer  f riipofecgli ) la  cofeienza  netta  da  ogni  male. 

Il  più  ampio  e degno  reatro  non  può  trouarfi  alla  virtù  della 
buona  colcienza.  Equcftoinnoifabricatoda  Dio, ne  potenza 
del  mondo,  o forza  fiumana  può  (piantarlo . Paleggia  per  lo 
medefimo  ficuro,  chi  patteggiar  no  può  nel  colpetto  de  gli  buo 
roinùCitato  Scipione  dal  Tribuno  a render  conto  delie  ipoglic 


d’ Antioco,  come  fc  lunette  defraudato  l'era  rio,  fapédo  fìtte  C- 
(o  in  ciò  di  non  etterfi  imbrattato  le  mani , non  fi  curò  di  (coL 
parfi,  ma  ballandogli  per  mille  teflimoni  j la  buona  cofeienza  » 
m vece  di  rilpondcrc  alle  accuierMi  raccordo  ( ditte  egli;  Padri 
di  hauer  in  tal  giorno  de’Grccj»#  d’ Annibale  ottennuto  legna- 
la!) fiima  vittoriadlimodcbito  comune  il  pattiti]  di  qui»#  rin- 
uiarfi  al  Campidoglio  per  renderne  à gli  Dei  ledouute  grafie  • 
Allcquali  parole,  kguicaco  da  tutto  il  popolo,  fa  li  il  Campido- 
glio, e confine  il  Tribuno,  che  fu  lalciato  foloco'fuoi  mini ftri. 
Tanta  forza  fiebbe  la  buona  cofricza,chc  feoza  pciturbafione, 
anzi  có  (ernia  # ficura  traquilità  d’animo  conuinlc  rinimico . 

Sappiamo, c.hc’1  peccato  u caltiga  non  fobroente  per  la  legge 
fiumana,  dalla  quale  ( come  dice  Anacarfi  ) i più  potenti  patta- 
no efenti, come  le  roolcbe  grotte  per  lp  tele  d’aragni,  ma  la  pe- 
na ancora  lo  fegue  si  d'appretto , ch’ella  vi  e eguale  di  età , e di 
icmpo.-percbc  ncll’ifiante»  che  la  colpa  fi  commette,  fi  fabrica-» 
da  le  (letto  inficine  il  iuo  totmento  j & comincia  à (ottener  la 
pena  del  maleficio , per  il  fimorio  de]  verme  della  cofeienza  * 
cfae  lo  rode  continuamente, e riempie  di  confufione»  f paucwo» 
perturbai  ioni, molcflic,#  fino  nelogni  lo  priua  di  quella  qui  e. 
tc,c  ripolo, nc’qtiali  (là  la  felicità  humana . Interrogato  vrvode 
Settanta  Interpreti  del  Re  Tolomeo , come  dot  mende  G fotte 
potuto  ritrouarc  in  ripoto:  Habbi  ( riposagli  ) b pietà  per  fine 
di  tutto  qucllcsche  tu  dirado  farahebe all  bora, o dormendo^» 
vegliando  haurai  il  tuo  ripofo.  Non  teme  mai  cola  alcuna  l'a- 
nima di  colui , che  Iciolta  da  colpa  notabile  legue  b volontà  di 
Dio,  die  drizza  ogni  confìggo  al  bene  . Subito  (dice  Giuftino 
martire  ) dopo  il  misfatto  la  cofeienza  ò -condotta  al  (upplicio 
per  acculatoti,  per  teftimonij,  per  Giudice,  e per  carnefice^ . 
Qucll’itteflo,  che  r.’infcgna  la  Scrittura  quando  dice;  Che  gli 
empi  tremaranno  alla  caduta  d' vna  foglia  d’albero , & che  la- 
ranno  come  fc  la  lor  vita  fotte  appefa  ad  vn  filo . Ne  per  altro 
quella  violenza  della  colcicnza  humana  procede  da  Dio  in 
noi  (letti , che  per  farne  prdentire l’horroi  e del  tigorofiffimo 
fuogiudicio.  Ma  quando  bene  (opta  di  quello  à noi  mancatte 
ogni  tellimonianza  diuina , habbiamo  il  teftimonto  di  natura 
si  ben  fognato,  # impreffo  nel  cuore,  c’ha  cottretto fin'i  Gen- 
tili , # Poeti  antichiàrittouarc»  & fingere  Furie  vendicatrici 
de'nottri  misfatti  » ch'aldo  non  (onoclic  i tormenti  delle  mac- 
chiate cofc ienze: Quel  verme  ( dice  Pitia  ) che  mai  non  more , 
n»a  rod«  continuamente.  Caligola  crudclitti.no  Imperatore-» 
non  baueiiagiatnai  l'animo  quieto  tranquillo.anzi  pieno  d'af- 
fanni, e di  timori  fi  rilucghaua  I petto  cruciato  da  borritili  im- 
ptettìoni . Nerone  dopo  luucr  ammazzata  lua  Madre,  con- 
terò, che  dormendo  era  tormentato  per  lei  dalle  Furie,  che  l*- 
abhi  ucciauano  con  faccDc  infocate. 

E vet o,d)C  i Principi pottono  far  quel  ebe  vogliono  fcnz’cf- 
fcr  puniti, poi  che  fono  (ciotti  dalle  leggi  Immane.  E Iddio  non 
ha  da  to  loro  (opra  capo  alcuno  ; ad  e tti  nondimeno  oprando 
male  non  mancano  i loro  lupplicij^anto  maggiori  di  quel  li de 
piiuathquanto  fono  meno  vifibili>c  quanto  tiaendo  i loro  falli 
da  più  alte  cagioni  principiocon  più  acute  punture  trafiggono» 
ocó  più  vnghic  (guardano  il  milcro  lor  cuore,&  animo.  Che 
fermerò  io(dittc  Tiberio  fornendo  al  Senato)  a voi  Padri  Cò- 
lami,o in  ebe  modo , o qual  cofa  trablcicrò  di  dirui  in  queftì 
tempi  ? Gli  Dei, e le  Dee  del  ciclo  à peggior  flratio  mi  condu- 
cono^/ quello  nel  quale  tuttauia  mi  trouo.E  Platone  afferma» 
che  chi  potette  penetrar  dentro  nc'più  ripotti  (egreti  gli  animi 
dc'maluagi  Principi,  li  vedrebbe  non  mai  contenti  ne  gli  appe- 
titi loro , anzi  da  perpetuo  timore  sbigottiti,  e da  continui  af- 
fanni tormentati.  Cri  toc  ( ferine  il  Guiciardini  ) cbcAlfonfo 
fecondo  Re  dì  Napoli  tormentato  dalla  colcicnza  propria , nó 
trouando  ne  notte, ne  giorno  requie  nell’animo»  & rapprefen- 
tandolegli  nel  loono  le  ombre  de  i Baroni  da  lui  iugiuttamen- 
tc  mortaci  popolo  conciratopcr  pigliar  di  lui  vendetta , con- 
ferito qudlo  c’hauca  deliberato  lobmcntc con  la  Regina  lua 
M ad  regna , ne  voluto  a prieght  fuoi  commuqicarlo  ne  col  fra- 
tellame! col  figliuolo,  ne  tirardate  per  due,  oVre  giorni  foli  per 
finir  l’anno  intiero  del  (uo  Regno,  fi  parti  con  quattro  galere 
lottili, cariche  di  molte  robe  prccioic , di  inoltrando  nel  partire 
tanto  fpaucnco,cbe  parcua  fotte  già  circondato  da  Francefi,# 
voltandofi  paurolàmcm?  ad  ogni  ttrepito , come  tetnedo  cht’l 
Cielo  anche, e gli  elementi  gli  lotterò  congiurati  cantra  fi  fug- 
gi i Maza t i terra  in i Sicilia, fiatagli  prima  donata  da  Ferdinan- 
do Re  di  Spagna.  Cofi  il  Guiciardino . Et  Giofeffo  delle  anci- 
cliìtà  de’Giudci  (crine  di  Erode,  ebe  dopo  hauer  fatto  morire^ 

Mariaone 
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Mirianne  fisa  moglie, raiiucduto  fi  da  fe  medeGmo  del  misfir- 
to,non  rrouaua  mai  vna  bora  di  ripofo  ; Se  che  diucnuto  rab- 
biofo  chiamaua  la  mona  Marianne  ; dal  qual  tormento  afflit- 
tola conuiti  ancora,e  tra  felle  vedendoli  lenza  la  moglie^*  » 
maggiormente  piangeua*  (ofpìraua.  in  fine  come  di  ceruello 
vlctto  effondo  la  menta  apparecchiata;  comandaua  a’miniflri, 
ch’andaffero  per  la  Regina, laquaJc  nó  venendo  la  mattina  >tor 
nana  à comodar  loro*he  in  ogni  modo  faccflero  opera  che  ve 
niffclafenucdi  queffo  modo  lo  federato  afpettàdocbc  ritor- 
naffe  quella  c’hauca  tolto  dal  mondo  à cune  llxsrc  tormenra- 
ua.  Non  vaddano  per  ciò  alteri  i Principi  maiuagi  di  quella  lo- 
ro impuniti  in  quella  vita, -ne  noi  tampoco  à medefimi quella 
licenza  inuidiamo,pcrchc  quanto  nel  di  fuori  i piaceri, le  gran- 
dezze* la  potenza  li  fanno  credere  auucnturati,c  felici,  tanto 
nel  didentro  i lofpctti,  i timori, la  mala  compagnia,  ebefà  loto 
del  còti  mio  la  colcieoza  dc’propri  peccati  li  rende  infciiciffirai. 

Confenfo. 

Nluna  cofa  più  difficilmente  fi  compone,  chc’l  parere  di 
molti . 

Tanto  c pericolofo  il  confcnnrc  ad  vna  moltitudine  folle- 
uata  tutto  ciò, che  chiede, quanto  il  negarglielo  affolutamcntc. 
Jmprobuj  nudo  vmqtvtm  officio  flethiur. 

Sono  il  ripolo*  la  pace  (opra  modo  amabili  > non  però  per 
goderli  s'ha  i coni  entirc  à cofa  indegna.  Pdib. 

Chi  per  timore  s’induce  à coni  entirc  vna  cola,  entra  in  pof- 
feflò  d’acconfcntirne  deiraltrc,o  di  rouinarc.ln  vece  di  cedere 
à bene  tal'hora  armarli.  Coli  Manlio  predò  Liuio  : Oflenditc 
modo  bclium^Accm babcbiiij.Ftinccico  Sforza, per  non  accre- 
fccrc  il  fofpeuoa  Carlo  V.al  quale  era  flato  acculalo, cólegnò 
al  Mar  die  le  di  Pcfcara  ,chc  gli  affermaua  di  non  dimandargli 
altro,alcunc  fortezzede  quali  hauutei*  Marche  le  gli  dimandò 
d’entrar  armato  in  Milano;&  eflendogli  quello  ancor  permef 
fo.paisò  Analmente  il  Marcbclé  à dimandargli  il  Callclio , c la 
Roccadi  Cremona,  ch’età  Pintétopi  incapale,  Se  perche  gli  fu- 
rono negatelo  ferrò  con  trincierò  nel  CaUelio,di  maniera, che 
ciò»à  che  quello  Principe  acconicnti  per  fuggire  la  guerra , ad 
altro  non  feruj*be  ad  accelerargli  la  rouina.E  nondimeno  ve- 
ro, che  à flar  oflinaro  bilogna  prima  hauer  bilanciato  le  quali- 
tà, e forze  di  chi  affolla*  le  proprie, che  vengono  aliali  te. 

Conferuatione. 

NOn  c mai  cofa  più  naturale  à gli  animaliVhe  l’appetito  di 
confcruar  fc  flcfli. 

La  Natura  è tanto  confcruanicc  di  le  fteffa , che  fc  tal  volta 
penice  l’indiuiduo»  ad  ogni  modo  innanzi  la  di  lui  corrottione 
bà  preparato  il  fciue  per  mantenimento  della  fpctic. 

L’amore  naturale  dc'Padti  verfo  dc’lor  figliuoli,  da  altro 
non  deriua*hc  perche  il  figliuolo^  l'iuugioe  patema*  lo  con- 
ici u a in  vita  anche  dopo  morte. 

Ogn’vno  dcliderofo  di  contentar  fe  fleffb  nella  memoria  de 
gli  huomini  attende  con  ogni diiigcnza,o  alla  procrea  rione  de* 
figliuoli,  o all'opcie  virtuole,  effendo  l'vna,  Se  l'altra  memorie 
dc'paffati. 

E più  difficile  fenzacomparationc  confcruar  da  minori  pe- 
ricoli quel  che  rimane,  à chi  ha  cominciato  à declinare,  che  nò 
èà  chi  sforzandoli  di  confcruar  la  dignità,  c’I  grado  fuo  fi  vol- 
ge lubito  ffenzadarfegno  alcuno  di  voler  cedere)  contrai 
dii  cerca  Sopprimerlo.  E neccffario  o deprezzar  animola- 
menre  le  prime  dimande , o conlèntendole  proporli  nell’ani- 
mo d’baucmc  à confentir  molt’altrc* 

Conferuatione  de  gli  Stati. 

TVtti  gli  Stati  dcuono  attendere  alla  conferuatione, ma_* 
fopra  tutti  quelli>chc  non  fono  di  gran  forza. 

Scipione  il  maggiore  fornendoti  Canccgliero  nel  publico 
fagrificio  porgere  a’fuoi  Dei  preghiere, perche  haueffero  cflì  à 
profpcrarc,Se  ad  accrcfccre  le  cole  della  Rcpublica,  s’oppofc, 
con  dire  : Anzi  io  prego  gli  Dci,d>c  la  conferuino  nella  gran- 
dezza, c flato  piclcaccj  Parendogli, che  tal  felicità  folle  à ha- 
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flanza  grande,ogni  volta  che  non  feemaffe  dall*acquiftato. 

Vdcndo  Celate  Auguflo  raccontate  ad  alcuni, che  il  magno 
Alcffandroduuendo  nell’età  di  trentanni  fatti  li  Tuoi  acque l ti , 
fi  rammaricaua  per  pon  (apcre  ciòchcdoucffc  fare  da  iodi  in- 
nanzi , dille  merauigiiarfi  affai  • che  quel  gran  Principe  di  tal 
modo  ragionaffc,col  quale  quafi  mofltaua  dlcr  di  minor  mo- 
mento, il  laper  ben  reggere,  Se  ordinare,  Se  confcruarc  vn  gra- 
ffe Impcriojcbcracquiltarlo:  non  offendo  cofa  più  difficile  del 
bcnrcgnarr.é  tornando  à maggior  gloria  d’vn  Principe  il  go- 
ucrnare,  Se  ordinar  prudentemente  il  fuo  Stato , ebe  l’infigoo- 
r irli, Se  occupar  quel  d’altri. 

Senza  dubbio, che  maggior  opera  è il  confcruar  vno  Stato  • 
ebe  aggrandirlo;  perche  Iccofe  Immane  vanno  quafi  natural- 
mente bora  mancando, bora  crefcédo,  à grufa  della  Luna,à  cui 
fono  loggcttc:  onde  il  tenerle  ferme,  c quando  fono  creici  ut 
foli  elici  le  in  maniera  tale, clic  nó  fccmino,o  precipitino  c itn- 
prclà  di  vn  valore  fingolareA  quali  lour 'fiumano:  e ne  eli  ac- 
quilti  ha  gran  parte  l'occafiunc,  & i di  (ordini  de  nemici,  Se  l’o- 
pera altrui;ma  il  màtcnerc  l’acquiflato  è effetto  d’vn’cccellcn- 
tc  valore. Si  acquiita  con  forza, lì  confcrua  con  fapicza:  la  for- 
za c comune  a molti, la  fapienza  c di  pochi.  Di  più  chi  acquiita, 
c crclce  il  domini o,  non  traua^lia,cbc  contra  le  caule  eflerno 
delle  rouin^  degli.  Stati, ma  chi  cóferua  ha  da  fare  córra  l’eftcr- 
ne,e  interne  infieme . I Lacedemoni  volendo  dimoflrare,che 
maggior  cofa  folle  il  conlcruare  il  fuo , che  l’acquiflar  l’altrui, 
puniuano  quellfic'haueffcro  perduto  nella  battaglia  non  la  (pa. 
da,  ma  lo  feudo:  tt  i Romani  chiamorono  Fabio  Maffimo  leu. 
do, Se  Ni.  Mai  cello  flocco  della  Kepublica.e  non  é dubbio,  die 
maggior  conto  facemmo  di  Fabio, die  di  Marcello;  onde  à lui, 
nona  Marcello  fù da  medefimi  Romani  donata  la  ghirlanda 
di  gramegna,  honore che  à giudiqo  di  Plinio  auuanzò  ogn’al- 
tro.chc  mai  folle  fatto  à Cauaglier  alcuno  Di  quello  parere  fu 
anche  Ariflotile , il  quale  nella  Politica  dice:  la  pr inculai  opera 
del  Legislatore, non  effcrc  Ìlcolìituirc,òil  formar  la  Città,  ma 
il  prouedcrcidie  fi  poffa  lungamente  conicruar  falua.  Tcopó- 
po  Ré  di  Spana  , bauendo  aggiunto  alla  pot ella  regia  il  Senato 
dcglìEffori,  alla  moglie,  che  lo  riprendala  d’haucr  diminuito 
l’Impero: Anzi  ( rifpóle  egli  ) farà  tanto  maggiore  quanto  c più 
(labile e fermo. Ma  onde  auuienefdirà  alcuno) clic  fiano  mol- 
to più  (limati  quelli  cheacquiflano,che  quelli  che  cóleruano/ 
Perche  gli  effetti  di  chi  aggràdifee  l’Imperio  fono  più  roanife- 
fti,c  più  popolori:  fanno  più  ftrepito*  più  romorc  : hanno  più 
d'apparenza,  e nouità,  della  quale  é l'huomo  olirà  modo  ami- 
co, e curioio  , Onde  auuienc,che  le  imprefe  militari  porghino 
maggior  diletto  e mcrauiglia  > che  Parti  della  conkruatione , e 
della  pace,laqualc  quanto  ha  meno, del  tumulruofo,c  del  nouo» 
tanto  arguii  ce  maggior  giudicio,e  fennodi  chi  la  mantiene . E 
lì  come,  le  bene  i fiumi  lono  di  gran  lunga  più  nobili  de  i t or  ré- 
ti, nondimeno  molte  più  pcrfonc  fi  fcrmaranno  à rimirare  vn 
foninolo  torrente*!*  vn  tranquillo  fiumi;  : Coli  è più  ammi- 
rato chi  acquifla,che  chi  conierua.  Ma  veramente comeaffcr- 
tna  Floro,  più  difficile  è aliai  il  confcruarc  gli  Stati,  che  acqui- 
ftarli.  Cò  le  forze  s’acquiftano,  con  le  ragioni  fi  mantengono: 
E come  Tenue  Liuio, à gli  eccellenti  ingegni  manca  più  rollo  l’- 
arte di  reggere  i Cittadini,  ebe  di  vincere*  debellare  i nemici . 

Conferuanfi  quali  flati  più  lun- 
gamente. 

p 'Cofa  certa  de  gli  Stati  quelli  fono  più  atri  à confcmarfi , 
JL  che  tra  i grandi*  i piccioli  fono  mezani . 1 piccioli  per  la 
debolezza  loto  fono  facilmente  efpo  Ai  alle  forzc,&  alle  ingiu- 
rie de  Grandi*!*  ( come  gli  vccciii  di  rapina  li  pafeonodi  pie- 
doli,  Se  i pelei  groffì  de’pdciolìni ) li  dcuorano, c s’innalzano 
con  la  lor  rouina.Cofi  Roma  s’aggraodì  con  l’cfterminio  delle 
Città  vicine:  c Filippo  Re  di  Macedonia  con  roppreffìone  del- 
le Rcpublicbc  della  Grecia . Gli  Stati  grandi  mettono  in  gelo- 
fia,Se  in  lòfpcttq  i vicini, tictac  fpeffe  volte  gl’ioduce  à collegar  lì 
infieme , e molti  vniti  fanno  quello , clic  non  può  far  vn  loto  ; 
ma  lono  anche  più  (oggetti  alle  caule  intrinfechc  delle  usuine-, 
pecche  con  la  grandezza crefcono  le  ricchezze,  e con  quello  il 
vitio,il  tuffo, la  pompa, la  I ibidinc,l'auaritia, radice  d’ogni  male. 
Se  i Regni,  che  la  frugalità  hà  condotto  ai  colmo  fono  flati  op- 
pteffi  daU’oppulcnza.01ttc  d i dò  la  grandezza  poi  ta  Ceco  con- 
fidanza 
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fidanza  delle  fueforze,e  laronfidanza  negligéza,oriotfJiYprez- 
%o  de’ludditi,  e de’ncmici,  li  che  limili  Srari  fi  màtengono  fp ef- 
fe voice, più  per  la  rìpurauone  delle  cole  pallate, che  per  valore, 
O fondamento  preferite  : e fi  come  l’alchimia  pare  oro  all’oc- 
chio-,ma  perde  il  credito  al  paragone, coli  corali  Imperi)  hanno 
gran  fama,  epoconeruo.  Il  che  inoltrato  édall’elperienaa.*». 
Spana, mentre  che  dentro  i termini  preferirti  da  Licurgo  lì  mfi 
tenne,  fiori  fopra  tutte  le  Città  della  Grecia,  & in  valore,  Se  in 
riputatìone^ma  dopò  che  allargò  l'Imperio, & foggiogò  le  Cit- 
tà della  Grecia , & i Regni  dcll’Afia  diede  indietro,  per  modo 
che  clla,chc  innanzi  Agctìlao  non  haueua  mai  veduto  il  fumo» 
non  che  l'arme  de  nemici  dopòhauer  debellatogli  Attenicfi,e 
dato  il  guaito  all'Afia  vide  fuggirei  tuoi  Cittadini  dinanzi  ài 
Tetani  gente  vtliflìma.I  Romani, hauendo  domato  iCartagi- 
nefi  hanno  paura  de  Nomarmi  per  lo  fpaciodi  quatordeci  an- 
ni, hauendo  vinti  tanti  Rè , fottomeflo  all’Imperio  tante  Pro- 
uincie,  fono  tagliati  à pezzi  per  quatordeci  annida  Vir  iato  in 
lfpagna,eda  Sertorio  foorufeito  in  Lufitania,  e da  Spartaco  in 
Italia,&  a (Tediati  per  tutto, & affannati  da  Corfàri.II  valore  j 
apre  la  llcada  per  mezo  delle  difficoltà  alla  grandezza;  ma  giti- 
lo che  vi  è reità  incontinente  inuiluppato  dalle  ricchezze,  (net- 
uato  dalle  dclitie,  mortificato  dalle  voluttà.  Mancano  a ll’hora  i 
genero!»  pen fieri , Se  ogni  primiera  virtù,  & in  ifeontro  (ucci- 
dono fupcrbia,lulTuria,in(òlcnzadi  moltimdine,&  altri  infini- 
ti difordim'jchc  da  fondamenti  li  rouinano  à terra . I mediocri 
poi  fono  più  dureuoli, perche  ne  per  molta  debolezza  fono  co. 
li  efpofti  alla  violenza, ne  per  gràdezza  all’inuidia  altrui.E'pcr- 
chc  le  ricchezze, e la  potenza  è moderata,  le  palTìoni  anche  fo- 
no meno  vchcmenti,c  l’ambi rione  non  hi  tanto  appoggio,  ne 
la  libidine  tanto  fomcnto,quanro  nc’grandi,  e’I  fofpctto  de’ vi- 
cini li  tiene  à freno,  e fe  pur  gli  humori  fi  mouono»  fi  tranquil- 
lano anche  facilmente, come  ne  fa  fede  Roma,  nella  qualc_^> 
mentre  fù  di  mediocre  fiato, poco  le  riuoltc  durauano>&  al  ro. 
more  delle  guerre  ftranierc  s’acquictauano;ma  dapoi  che  la_» 
grandezza  dell’Imperio  aprì  la  firada  allambitionc.c  le  fattio- 
ni  fi  radicaronotdopò  che  i nemei  mancarono,e  le  guerre,  c le 
fpoglic  dc’Cimbri  à Manovella  Grecia , e di  Mitridate  à Siila  : 
della  Galli»  a Celare, acquetarono  Icguito.c  riputationc,  e mo 
do  di  mantenerla  , all fiora  nò  fi  guerreggiò  più  co’gli  Scabclli , 
come  nelle  icditioni  pallate, ma  fi  venne  al  ferro, & al  fuoco,  e 
non  fi  finirono  leeuerrc,fe  non  con  la  rouina  d’vna  delle  par- 
tile dell’Imperio  ifiella  Coli  fi  vede  effer  durate  molto  più  al- 
cune potenze  mediocri,che  grandilfime;di  clic  fanno  federa 
Cartagine,  Sparta  j ma  fopra  tutte  Venctia,  della  quale  non  fù 
mai  dominio  douc  la  mediocrità  haudTe  luogo  piu  fiabilc , «-> 
più  fermo.  Male  bene  la  mediocrità  è più  atta  allaconlcrua- 
tione  di  vno  Stato, che  gli  eccelli  di  cflì  durano  nondimeno  po 
co  gli  Stati  mediocri , perclie  i Principi  non  (c  ne  contentano , 
ma dc’mcdiocri  vogliono diuentar  grandi , anzi  grandiffimi , 
onde  vfeendo  fuori  de  termini  della  mediocrità,  cleono  anche 
fuori  de  i confini  della  ficurczza.  Ma  fc’I  Principe  conoiceflc  i 
termini  della  mediocrità,  c iene  contentane  il  luo  Imperio  fa- 
rebbe dureuoli (Timo.  Tcopompo  Rè  di  Sparta  per  far  la  potè- 
ftà  regia  più  durcuolc.la  fece  di  gràde  med  icore.  Come  per  al- 
«ce  ragioni, che  per  la  racdiocrita»gli  Stati  fi  confcruino . Vedi 
Prof  ornanti  Stabilimento, Dimwut/oneif/' o tenui. 

Conferuanfi  gli  Stati  come? 

LA  confcruatione  di  vno  Stato  confifte  nella  quiete,  c pace 
dc’Suddititc  quella  è di  due  forti,  come  anche  il  difiurbo , 
c la  guerra  \ percioche  o vicn  lo  Stato  difturbato  da’propri)  ,o 
fj[a  gli  firanieri.  Da  ptopri|  può  efier  uguagliato  in  due  manie- 
re,perche  o combattono  iVn  contra  l’altro,  e fi  chiama  guerra 
riuilc.Vcdi  Fathonr.o  contra  il  Principe, c lì  dice  folleuamen- 
to,o  ribellione . Vedi  Ribellione, Congiura.  Hor  l’vno  & l'altro 
inconucnientefifcbiuacon  quell'ani,  le  quali  acquifiano  al 
Principe  amore,  & rìputationeapprcfiòde’fudditi;  perche  li 
come  le  cofe  naturali  fi  conferuano  con  quei  mezi,  con  i quali 
fi  fono  generate,  coli  le  caufe  della  confcruatione, e della  fon- 
datione  de  gli  Stari  fono  le  ifidfe.  Hora  in  quei  pumi  fecoli  nò 
è dubbio  alcuno,  clic  nona  chi  fi  fia  gli  huomini  fi  mofleroà 
dar  di  le  fi  elfi  il  Principato,  ma  lolamcnre  à quelli , che  per  lc-> 
fingolari  loro  virtù,  e valore,  & beneficenza  in  particolare^ 
ainaraiK),  & filmarono  ; onde  bifogna  dire.chc  quefie  anche 
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trecofc  amore,  riputationc,  & beneficenza,  li  tengano  in  obe* 
dienza.  Vedi* fuot luoghi. 

Configlio. 

CHieder  l’altrui  configlio  nel*’ fogni  c cofa  da  Sauio:  darlo 
à chi  lo  chiede  è officio  d’huomo  da  bene  : Se  fi  potrebbe-* 
anche  có  fedeltà, c fincerità  dar  configlio  à Salomone,  quando 
l’ifiefio  lo  ricercale.  Dar  configlio  non  cflendo  ricercato, non 
conuicnc . 

Il  dimandar  configlio  è vn  honorar  quello,»  cui  fi  dimanda  , 
ne  però  li  detrae  alla  libeni,che  fi  hà  di  operar  à luo  modo.  Ve- 
ro è che  fi  deue  attendere  la  qualità  delle  pcrlone  perche  il  di- 
mandar configlio  ad  vn  Maggiore.è  vn'obligarfi  ad  eseguirlo. 

Il  maggior  bene,chc  polla  da  Dio  efier  donato  àgli buomi- 
ni  è la  feliciti ,e  da  quelli  il  buon  configlio. 

1 configli  quando  lono  lontani  arri  jano  dopò  gli  effetti. 
Partecipano  fempre  i configli  di  quelle  palfioni , dalie  quali 
fono  alterati  gli  animi. 

None  malageuole  dar  conliglio,oue  non  è difficoltà, nè  pe- 
ricolo,come  non  è diffidi  condurre  vna  nane  lenza  contrafio, 
o col  vento  fauo  rettole . 

I Principi  co’i  telori  fi  difendono,col  còfiglio  fi  mantegono. 
Ne’fatti  infelici  all'hora  lì  loda  il  buon  configlio,  quandoc 
pattato  il  tempo  di  metterlo  in  cttecutione. 

Il  configlio  all'hora  farà  ottimo,  quando  rimirerà  il  pafiato 
con  l’efempio , il  prclèntc  con  quello  che  fi  vede,  Se  prcucdcià 
il  futuro  con  la  prudenza  di  chi  configlia. 

Il  configlio  è cola  diurna , e facra , fe  in  lui  concorrono  i re- 
quifiti  : & è dono  dello  Spiritofanto , Se  c di  gran  giouamento 
aJThuomo,qu  arnie  congiunto  con  la  carità^:  con  la  fede. 

I configli  interritati  tornano  il  piu  delle  volte  in  danno  dei 
proprio  configlielo. 

Al  configliò  (uno  contrarie  l’ira, e la  preficxza. 

Il  più  de  gli  huoniini  tono  acconci  à giudicar  dall'cucnto , e 
non  dalla  ragione  la  qualità  del  configlio. 

E' molto  più  ficuro  tenerli  à quella  Maffima  : Che  le  poten- 
ze ( come  dice  Tacito y fono  meglio  foficnutc  per  mezo  de* 
contigli  freddile  alTicu  rati, che  per  gli  violenti, e pericolo!!. 

Gli  auui(i,chc  (amano  la  vita  ad  vn  Rè,  non  fi  pofionoricó- 
penlare  ili  terra;fi  come  non  v’c  le  non  Dio,  che  polla  pagare  I 
buoni  configli, che  fono  alla  lalurc  di  tutto  vno  Stato. 

Le  temprile  bombili  cfperimcntano  i buoni  Piloti, e i gran- 
di affari  gl’intelletti  cleuaii,taf  pare  à punto  in  quelle  occafioni» 
nelle  quali  altretantopericololo  è dar  configlio  «quanto  c il  ri- 
colar  di  darlo. 

Sopra  ghnrerelfi  di  quelli , die  toccano  i propri  congiuri  del 
fanguc,i  Principi  deliberano  elfi,  ne  altri  ricercano  di  còfiglio, 
che  la  natura  iftetta . Limonio  di  Srato  deue  lapcrc  (opra  di 
che,  c come  bifogna  dar’il  configlio . Incerte  cofe  c debolezza 
il  tacere , in  cert’altrc  il  parlate  c temerità  ; ma  alcuna  non  ve 
n’è,che  permetta  il  dar  configli  primache  fi  fia  ricercato. 

Bifogna  confiderarc  il  conuglio  à parte, & chi  lo  dà  parimen- 
te à parte. 

1 configli  d*Amore  fono  codigli  da  ricca 
I Principi  fallano  il  più  delle  volte , per  non  credere  al  confi- 
glioralrri  s’ingannano  per  creder  troppo. 

Tutti  hanno  bilognodi  conGglio.o  furio  dòtti, o fiano  igno. 
ranti,con  quella  dillintione  pcro,che  i dotti  necauano  piu  co- 
ftrutto,c  n’hanno  men  bilognoigKfcnorami  n’hanno  nccelfità, 
c ne  meno  le  nc  profittano.  * 

Fin  (èro  gli  antichi  Poeti,  clic  Gioue  pigliaffc  per  moglie  il 
configlio , volendoci  dimoflrarc , che  o’Pr incipi  è neccttario  il 
configliarlì . Fingono  pobch’cffcndo  grauida  iua  moglie  l’iti-» 
ghiotilca , Se  egli  rimanga  gratùdo  nella  teli» , & al  luo  tempo 
partorifea  Palladc.chec  la  lapienza  per  dimofirarc, chc’l  confi- 
glio vuol’cflcr  ruminato  nella  mente,  &die’l  Principe  nò  dee 
permettere,  che  i Configlieri  partorilcano  elfi , ma  deue  in- 
ghiottendoli far  diuenir  proprio  quel  pano, ch’era  altrui. 

Per  vero,e  ficuro  che  fotte  non  haurebbono  i Romani  gfa- 
mai  accettato  configlio,  die  folte  fiato  dato  loro  da  nemici, 
non  oliarne  qual  fi  voglia  velo,  o pretello  d’amidria,pcrchc_j 
Celare  dice  .*  Et  qual  cola  farebbe  più  leggiera , Se  più  vergo- 
gnola.che  prender  configlio  dei  grandi  affari, rifendone  autto- 
rc  il  nemico? 
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Il  Principe,  che  ricerca  il  configlio , fo  cfae  fia  Ubero  » 

^bardili,  cbCl  configlicro  non  arriui  à a e,  qual  fia  U-* 
volontà*  defidcrio  filo  ; perche  fuetto  r.  > potrebbe  pie- 
garlo a dirc»non  quello  ebe  fotte  più  bonetti  i vtiJc,ma  quel- 
lo*!* maggiormente  piaccffe.odilcttaflc. 

I configli  c'hanno  molto  del  fattile*  del  l’acuto  non  fi  deuo- 
Do  punto  flimare , perche  per  lo  più  non  ridicono.  Quanto  è 
maggiore  la  loro  rocrigiiczza,ramo  per  appunto  fonile  bi fogna 
die  (fa  reflccunonc , il  che  c difficile  da  incontrare ; percheTe-» 
imprefe  grandi  ricercano  nella  loro  amminiflrarionc  molti 
mezi,  Se  per  confcgucnza  riceuono  moki  cafi  impenfati . E fi 
come  vn  horologio  quanto è più  artificiolamentc comporto, 
c congegnato , tanto  più  facilmente  fi  fconcerta , corti  dilegui 
fondati  (opra  vna  minuta  fottigliczza  » riefeono  per  lo  più  va- 
ni . Onde  i Vcnctiani  ben  che  meno  fonili  d'ingegno  riefeono 
xneglio,cbe  i Fiorentini  nelle  ddiberationi*omcgià  i Laccdc- 
moni,dic  gli  Atenicrt.  Non  fi  deuono  ne  anche  molto  apprez- 
zare quelli, c’hanno  del  grande, e del  magnifico>anzi  che  del  fa- 
cile* del  ficuro  ; perche  fogUono  per  l’ordinario  produr  ver- 
gogna* danna  Tale  fù’l  dilegno  d’Antioco  il  grande, quando 
egli  fece  fcpcllirc  con  molta  honoreuokzza,  e pompa  i Mace- 
doni moni  nella  battaglia  na’l  Re  Filippo,  de  QTlaminio,col 
qual’attcscgli  non  s’acquiftù  punto  lagratia  di  quei  popoli*  fù 
egli  cagione, che  s’alienaffe  il  Rè  affatto;  Douc  dice  Lìuio, che 
per  la  natura , c vanità  loro  gli  Rcfogliono  ordinariamente-/ 
abbracciare  i configli  di  molta  apparenza , ma  di  poca  foftàtia- 
lità, limili  in  ciò  al  volgo, ì cui  fogliono  piacer  più  i configli  fpc. 
ciofi,d*  i maturi, & hi  (pedo  per  magnanimi  gli  inconudera- 
ti  . Molto  meno  fi  deuono  ammettere  i configli  valli , & ci* 
abbracciono  cole  quali  immcnfe»allcquali  non  può  fiipplire  nè 
il  danaro , nè  la  vita  » r.c  le  forze  nortre,  & che  ricercano  rami 
mezi, che  da  noi  non  fi  pofTono  mettere  inficme  Tali  furono 
ordinariamente  i penfieri  di  Maffimigliano  primo  Imperato- 
re* di  Leon  decima  Sono  anche  pericoJofi  i difegni  di  grand* 
ardire , perche  febene  hanno  nel  principio  non  so  che  di  ani- 
mofo , e di  buono , trouano  nel  progredo  delle  difficoltà , c de* 
trauagli  affai,  e finiicouo  in  mifcria,edi(pcratione,petchc  c va, 
rifTimo . Conjiha  callida-,  & audacia  prima  facie  lata , trachi 
tLura^euentu  tnjha  ejfi . Si  deuono  dunque  in  luogo  loro  fe- 
guir  configli  fondati,  maturi , & (oggetti  il  manco  che  fi  può  à 
gli  accidcnti:il  clic  quantunque  fi  debba  fempre  offeruarq  nò- 
di meno  douc  fi  tratta  di  acquietare  ; e di  far  imprefe  fopra  ne- 
ttici fi  può  alle  volte  amichiate  qualche  colà  ( perche  chi  non 
rifica  non  guadagna  j c moli  rare  ardite , perche  l’ardimento 
conuicnc  inaili me  à chi  affilia , ma  douc  fi  tratta  di  conferuar 
il  fuo,e  di  mantenere  l’acquirtato,  niunacofa  manco  conuicne 
al  Ré  fauio,cbe’l  rificare,  perche'l  danno  é maggiore  dcll’vtile. 

I configli  lenti  conucngoqo  «'Principi  grandi , perche  deuono 
piu  pretto  attendere  a conferuare.cbc  ad  acquetare . I pronti, 
c gli  f pediri  più  à quelli*!*  attendono,  anzi  ad  accrefcccc , die 
conferuarc:  A^endayoudendo^n  Romana  creun . Ma  ne  cafi 
vrgenti,  eprccipitofi  niuna  cola  è peggiore , che  i configli , c i 
paniti  mezani;onde  di  Fabio  Valente  icriuc  Tadto.  iJuod  m- 
ter anop/tia  dcterrinmm eft,  d*im media  fequttur , nec  «u fuse fi 
fatis  Site  proui  d/t  .inutili  c unii  ottone  offendi , tempora  confili  an- 
doconfump/it.  La  cautela  fi  ricerca  nelle  dcliberationi,  c l’ardi- 
i c nelle  efecutioni*  nel  fatto . E perd*  b cognitionc  dclla_# 
bontà  d’vn  configlio  non  dipende  meno  dalla  piaccica  che  dal- 
la fpecnlaoonc»  non  fi  deuono  meno  (limare  i configli  d’huo- 
inini praticrichcdi pedone  di  grand’ingegno  ; perche  (comt> 
dice  Àriftotilc  ) il  gtuuirio  non  è minore  nc  gli  cffcrcitati , che 
nc’dotti  Onde  non  fi  deue  finalmente  predar  fede  à ntioue  itv 
uemioni,fe  l’etpericnza  non  le  hi  prima  autorìzate.Ne  far  có- 
to  d’ingcgncrùchc  non  hanno  veduto  guerra . La  feriteura—* 
parlando  de  i Coo(iglicri,che  rouinarono  Roboarno>.dice*h’ 
erano  giouani  fcco  allenaci  nelle  morbidezze. 

Cófiglio  prima  baie  fopra  la  quale  fi  fonda  il  regno  è di  due 
foni:imcruo,&  ettemo.  Configlio  interno  c quel  lumexhe  * 
inoftra  al  Principe  gl'iftromcnti  del  regnare,  i quali  fono  : l’in- 
tebigenza  di  penetrare  b natura  dc’fudditi.-  b prudenza  di  dar 
le  leggi  couenicnti:  Gli  ordini  di  fondar  le  militiccl'artc  di  am- 
tnimltrar  la  guerrail’induftria  di  mantener  la  paceila  diligenza 
di  vegliare  lopra  gli  accidenti:  la  forma  d’ampliar  l’Imperio  : il 
giudicio  di  bilanciar  gli  Stati:  la  dell  rezza  di  temporeggiare  nc 
gli  inconucnienriib  maturila  di  dclibcrarc:la  celerità  dclJ’effe- 
guirc  : b cottanza  Delie  cofe  deliberate  : la  fortezza  nelle  fini- 
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Are:  la  modera  rione  nelle  profperc . La  cognitionc  delle  cofe 
diuine  cofi  certa*!*  non  lo  renda  la  fuperftitione  timido, b li- 
cenza prccipitofaQucfto  configlio  in  fomma  è quello*!*  na- 
fec  nel  proprio  petto  dalla  intelligenza,  c giudicio . Configlio 
cttcrno  è quello , che  gli  vien  dato  da  quelle  per  ione , che  per 
opinione  di  prudenza  fono  depurati  all’officio  dì  confìgliario . 
Et  c giudicato  eccellente , che  da  fc  si  ri  portar  fi  al  conUglio  del 
Sauio . 

Porta  in  fc  fletto  il  configlio  tardità,  perche  fondandoli  nel- 
la prudenza,  propria  qualità  della  quale  è il  ram  memorare  le-» 
cole  pattate,!  I difporrc  le  prefenti,  e l’antiuedere  le  future , tali 
anioni  non  fi  poffono  fare  fobicamente , ma  con  molto  pen la- 
mento . Quelita  tardità  è virtù*  & c limata  tra  gli  due  crtremi, 
negligenza, Se  precipiti o-^c  vien  la  medefima  mifurata  non  fo- 
lo  dai  tempo  formato  dal  Gelo,  ma  dalle  attioni  ancora  mifu- 
racc  dal  la  prude  za  onde  Tacito.  Bona  confiha  mora  vale  fiuta. 

Ritorge  il  configlio  da  tre  fontijdalb  Natura,  dall’cduatio* 
nc*  dall'cfpericnza. 

Configlio  di  donna . 

LE  femmine  qtrìdo  perfuadono  il  male  fono  domeftici  De- 
moni),ma  Angeli  protettori,quando  ne  configliano  ai  be- 
ne . Certo  Adamo  Irebbe  torto  di  credere  alla  moglie*!*  ma- 
le lo  coofigliaua  : c cofi  Pilato,  che  alla  fua  non  volle  predar 
fede,  che'l  bene  gii  ricordaua . Dauidc  fece  profitto  del  confi- 
glio di  Micoiid* Abigail, c della  Tccuite:  Attuerò  di  quello  della 
Uggia  Ertcr. 

Configlio  Senato. 

SI  và  cercando  fc'l  configlio  della  guerra  dcu’effer  tutto  dì 
perfone  militari*  di  foldati.  Dicono  alcuni  che  sì.  Altri  Se 
meglio*hé{Ta  etti  è ottimo , clic  v inreruengano  anche  dc’nó 
guerrieri , ma  luen ciati , Se  pratichi  delle  cole  del  mondo . la 
fomma  d’huom/ni  tali,  che  tra  tutti  fappiano  d'ogni  cola,  pur- 
ché non  fianu  adulatori , nc  pcrfonc  di  propria  partlonc  > o di 
priuaro  inrereffe. 

Sempre  più  volentieri  fi  lagnano  ifudditi  del  configlio  del 
Principe , che  del  Principe  ideilo , o perche  più  l’inuidìano , o 
perche  meno  lo  cemonoxomc  manco  potente.  Ha  proportio- 
ne  quello  cafo  con  la  fortuna.cbe  nel  mondo  non  opera  mai , 
& c tempre  maledetta  per  hauer  operato  male. 

L'ufficio  del  configho  confitte  tutto  incorno  al  configliar* 
qual  delle  cofe  propottc  fia  l'cligibilc. 

Io  non  mi  raccordo  * ch’andafle  mai  actrauetfb  Principe  al- 
cuno per  hauer  lafciata  autorità  al  configlio;ma  fi  beneper  ha. 
uerla  leuaca . Ecoromunc  opinione , che  Romolo  fotte  facto 
ammazzare  da  Senatori, per  hauerli  fpogliati  dell'autorità. 

Quel  Senato  è du  reuolc, ebe  fi  contenta  di  effeguirc,&  k a 

comanda, comanda  come  minittro  non  come  Signore. 

Niuna  cofa  è piu  neceffaria  nelle  dcliberationi  ardue*iuna 
più  pcticolofa,cbc’l  dimandar  configlio.  E cgual mente  perico- 
lolo  il  far  tutto  di  fua  tetta , c’I  non  far  cofa  alcuna , che  con 
quella  d'altri. 

Non  v'è  luogo  doue  la  diffimulatione  deue  hauer  manco 
ereditaci*  nel  configlio  del  Principe.  Non  vi  è fiacchezza, nè 
battezza  di  cuore  più  odiofa,che  di  colui,  che  dice  altramente^ 
di  quello*!*  ei  penfa*  si . Deue  Tempre  il  configlio  del  Prin- 
cipe effer  libero Jc  opinioni  lìbere,  la  verità  libera  • Quelli  che-* 
accomodano  i loro  configli  più  torto  alNiumore,chc  al  bene  di 
colui*bc  vuoreffer  configliato  fono  pcmiciofittìmi.  Come  io 
molte  quettioni  è imprudenza  dire  tutto  quello, che  fisi , eoli 
in  quelle  che  riguardano  il  fcruiuodcl  Principe,  il  bene  dello 
(latori  rilpofo  delia  Cbrittianità  è fccicrarczza  il  celare  cofa-# 
alcuna:  è impierà  il  concedere  più  alla  propria  pattfone»  che 
alla  ragione,  la  quale  non  eccettua  pedona  nel  giudicio.  delle 
opinioni . 

Occorre  faci! mente,  che  vn  configlio  comporto  di  varie , e 
diueiic  nationi  fi  rroua  diuerfò  ne  Tuoi  pareri,  cofi  bene, con* 
ne’fuoi  temperamenti , ma  non  fi  troua  d iuerfità  più  dannofa 
di  quella*!*  nafcc  dalla  varietà  delle  particolari  paffioni , che 
corrompono  ferapte  l’origine , douc  procede  il  configlio  delle 
cofe  publichc. 

Nc- 


106  Co 

NecefTarijflfima  cofo  è al  Principe  baile  r buò  numero  di  per- 
fonc  nel  Tuo  configlio , petcioche  i pillo  errano  i più  intenden- 
(i>  & i più  laui),  o pcreflcreappaflKinati  intorno  al  (oggetto  di 
cui  lì  tratta  ; o corninoti]  da  ancttiooe  : o (pinti  da  odio  : o per 
volerò  opporre  all'opinione  dc'compag.iùc  tal’bora  per  indì- 
fpofmoru  ,Sc  altcratione della  propria  loto  vita, non  douendo- 
U riputai  buon  conliglio  quello»  ebelìla  (ubico  dopò  l’bauer 
dt  Guato.  Ma  le  fi  dicerie,  corali  buoni  ini  non  douetc  criere_> 
ammollì  allecomultationi  dc’Principi  » ni  pendere  i»cbe  riamo 
poi  mortali  in  gtan  parte  prodotti  con  deboliilìmo  intelletto  : 
Se  chiunque  volcrie  haucrgli  tanto  lagaci  » Se  prudenti  nel  ra- 
gionate, che  non  tollero  tocchi  dalle  mondane  pariìoni,  & che 
vna  volta  più  deU'iltra  non  li  inoltra  Ilei  o nelle  attioui  loro  di. 
fpoiti , e regolati,  farebbe  meltier  di  ricettar  culi  fatte  ci  caturc 
la  sù  nel  Ciclo»  c non  in  terra:  nondimeno  ve  he  tono  di  quelli 
ancora, che  lauijflìtnarncntc  parlando,*:  aliai  meglio, die  non 
fo!eu  a no  di  fare  molte  volterò  gli  ottimi  configli  loro,  emen- 
dano le  fallanzc  di  quei  primi. 

Tcopompo  Kc  di  Spana  dille  alla  moglie , die  lo  riprende- 
rla , pere  hatielfc  introdotti  gli  «-(Tori  nel  gouerno  con  gli  Re , 
lafciando  pcrciòa  figliuoli  la  potenza  minore  di  quella,  c’ha- 
ucuacgli  hiuutoda  luoi  prcdccclloti.  Anzi  maggioie(  nipote 
«gli  1 pei ciochc lara  piu  Itabiic . L'Imperatore  Aurelio  dille  il 
medefimo  alla  Madre,  che  volle  riprenderlo,  perche  daua  l.bc- 
ramtnte  audienza  àciafcuno.  In  olcic  fi  come  vediamo, clic  in 
vn  gran  pericolo  d’acque , o di  fuoco  aceelo  in  danno  del  pu- 
blico , non  ri  rifiuta  ilicruitio  Se  foccorlo  di  pedona  alcuna.* 
per  di  balla  qualità  (i  fia  ,•  coli  non  può  cUcre  le  non  vtilc  allo 
5uto,quando  le  gli  minaccia  maggior  rouùu,il  ritener  confi- 
glio da  tutti,  che  v’hanno  intcrcue,  ponendo  più  collo  in  bilan- 
cia le  opinioni  >chc  le  pedone  da 'quali  procedono.  In  ciò  mag- 
giormente fi  conoicc  la  Madia  loprema  d*vn  Principe  quanto 
egli  può  & vale,  lapendo  pelare , & giudicare  i pareti  di  quelli , 
che  lo  configliano,  Òc  concludere  Iccoudo  la  miglior  parte,  Se 
non  fecondo  la  maggiore. 

Non  fi  rrouò  mai  Staro , Rcpublica , o Monarchia,  che  per 
Tnantciierfi,&  conici  uatli  lungamente  non  riccrcafic  1’aiuto, c 
foitegao  d’huoi  nini  laui,  e prudenti . Quelli  da  noi  tono  chia- 
mati Con  fi  giicrada  Romania  daCmaginclì  Senatori,  Sono 
eglino  le  anchor e delle  Città,  per  le  quali  vengono  cric  fetma- 
cc  c llabilitc,m  quella  guifa,che  nell'acqua  le  naui . La  Ichiera 
di  aucfti  ( dice  Piatone  j tiene  il  luogo  nella  Repubiùa^bc  (ie- 
ne il  capo,  c l’anima  ne  gli  animali . Perche  l’intelletto  è infuio 
nell’anima,*:  nel  capo  tono  podi  il  vedete,  c l'vdito:  Onde  I - 
intellerto , e i due  si  bei  lenii  cógiunti , c ridotti  in  vno  hanno 
facoltà  di  conleruarccialcuna  cola.  Confittone  le  Republichc 
in  quelle  due  coie,g>udicio,&  configlio  : Conforme  al  bene,  o 
al  male, che  vengono  confighate,  de  tette,  buie  ancora  & male 
vanno  le  cofc  dello  Stato  dipendenti  da  cric.  E\I  Cordiglio  di 
Stato  vna  iegitima  radunanza  di  Configlieri  di  elio  Stato , col 
mt  zo  della  quale  danno  parere  à quelli , c'hanno  loprema  po- 
tenza nel  medefimo  Staro.Per  Iegitima  Radunanza s’inrende 
quell'autorità  di  radunarli  in  tempo,  & luogo  ordinato,  & de- 
terminato  dal  Principe.  Configlieri  di  Stato  lì  dicono  quelli  à 
differenza  de  gli  alrrùchc  fpcllo  vengono  chiamaci  per  dar  pa- 
rere a i tnedcluni  Principi,  d'altri  affari  particoiari,iquali  Iran- 
no nome  di  Configlieri  ciltaordinarij-Da  quelto  Configlio  di 
Stato  dipende  tutto  il  relio  del  publico  gouerno , & per  lo  mc- 
defimo  tono  vnuc  (iute  le  parti  della  Rcpublica  per  il  gouerno 
cornei  nenie  tutte  le  toic»come  di  giu(litia,d’arme>u’clattioni, 
dileggiai  magiilrati,di  religione, di  c<>uuini:&  per  quelto  vie 
ne  da  Ciccronc,chiamatoranima»laragionc»  l'intelligenza-* 
della  Rcpublica , volendo  inferire , che  non  polla  ella  meglio 
mantenctfi  lenza  configlio,  di  quello  che  faccia  il  corpo  lenza 
t’anima, o l’huomo  lenza  la  ragione.  Non  fi  tralafcia  qui  di  ri. 
memorare  quello,dcl  quale  lokua  Ipelfo  Dioc  Iettano  lmpe  la- 
tore lamentarli, quando  uoppo  infelice,  e mifcrabìlc,  anzi  pc- 
ricolola  chianuua  la  conditione  dc'Principi , per  quello,  ebo 
vengono  la  maggior  patte  ingannati  da  coloio,  ne'quali  più  fi 
confidono, dando  cfll  quali  tempie  (errati  ne’palazzi  lenza  in- 
tendere i loro  affari , le  non  quanto  vicn  tor  lignificato  da'luoi 
miniltri , i quali  fprilo  velano,  Se  adombrano  in  mille  modi  U 
qualità  del  utto>rapprelcmando  loro  poi  fotro  diuerfi  colori  * 
quali  del  rutto  tòtani  dal  vero;  onde  eflendo  ncccffario  al  Pria, 
cipe  Iraucr  come  fi  dice  per  fuoi  occhi  Se  orecchie  i Configlie- 
ri ,òc  come  dc'tali  fcruùfi , egli  noudiiucno  deue  dc’fuoi  affari 
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vedere  per  quanto  può  egli  medefimo  il  tutto  fin*all’intimo,ef- 
fendo  il  parlare , il  vedete,  e l'vdir  folo  per  le  orecchie»  per  gli 
occhi»c  per  la  bocca  aitrui,cola  propria  da  muri,  da  ciechi,  e da 
forduMa  mollo  piu  in  quelle  cole, nelle  quali  c obhgato  per  l- 
interclic  publico  vdicc  l’altrui  contìglio , deue  vfar  ptudeza  per 
conolcerc  gli  adulami  i,&  adombi  acori  delle  materie,  che  mi- 
rano tolo  all'mtcrcrie  loro  par ticolarc,da  quei  i ebe  fi  mutuino 
per  zelo  del  ben  communc,  e dell’illcfla  fua  pcrlona,c  di  quelli 
deue  loia  mente  kruriri.  Ma  perche  (ono  (lati,  óc  lonotutiauia 
tra  diuet  le  nationi  diuerlc  ioni  di  gouerni,e  di  politic,fi  troua- 
no  altresi  differenze  nel  0 abili  mento  decentrigli  di  quelle,  & 
molte  murati  uni  ncH’ordine,&  facoltà  di  crii,  non  farà  fuor  di 
propofico  toccar  leggiermente  de  principali. 

Configlio  de’Greci. 

T T Ebbero  gli  antichi  Greci  oltre  il  configtio  di  ciafeuna  del- 
11  le  Republichc  vn’altro  configlio  » facro  da  lor'chiamaro» 
de  gli  Anfiuiti , per  ciò  clx  toflc  egli  da  principio  infiituito  da 
Anfitrione  figlio  di  Dcucaglionc.  Quello  configlio  era  l’ Adu- 
nanza generale  de  gli  Stati  di  cuna  la  Gì  eoa , & fi  faccuadue-» 
volte  l'anno  in  Dello,  nella  Primaucra,  c nell'Autunno  nel  cé- 
pio  d‘ A poi  line.  Era  d’autorità  sìgrandeche  tutti  gli  di  lui  ordi- 
nile decreti  inumi.»  Ul  mente  s'oflec  uauano. 

Configlio  de’Lacedemoni. 

¥ Lacedemoni, & i Mirimi  s’.ibboccauano  inGemeà certi  gior 
1 ni  delPanno  nel  tempio  di  Dima  ne*confini  della  Licaonia  * 
òc  iui  dopò  hauti  lacrificato,  «.onfultauano  le  cole  de  lor  mag- 
giori affari»  & coli  crii, come  gli  altri  popoli  uclia  Grecia  hauc- 
uano certi  configli  generali  per  lobnogno  dello  Staro,  oltre  al- 
cuni aJtti  pai ticolati  fecondo  le  occoncnze  quotidiane . Era  il 
configlio  di  trenta  Configlieli , riabilito  da  Licurgo  noia  Ri- 
forma dello  Sta.o , & hebbe  dipoi  loprema  autorità , Se  de  Se- 
nato! i fi  fecero  Signori. 

Configho  de  gli  Ateniefi . 

S Olone  ordinò  à gli  Ateniefi  oltre  al  Senato  di  quattrocen- 
to, ( che  lì  mutaua  ogn'anno } vn  configlio  priuato  Se  per- 
petuo u’Atcopagiti^omporio  de  i più  faggi,  e coftumati , c’ha- 
ucuano  il  maneggio  de  gli  affari  piu  tcgrcri. 

Configlio  Romano. 

TJ  Omolo  primo  fondatore  dc'Romani  compofe  il  Senato 
A\  di  cento  de  i più  notabili  Cittadini , e dopò  haucrui  tolto  ■ 
Sabini  in  protemone,*:  vniti  quelli  due  popoli  infiemc,radopk 
piò  il  numero  de  Senatori,  die  fu  poi  actrefcioto  da  altri,come 
da  Sturo.  Continuando  il  gnucrno  in  Rcpublica,  iComolì 
( ancorché  prclentaffcro  ni  Ila  dignità  la  pedona  rcalc.'non  his- 
ueuano  altra  autorità,  che  di  condor  gli  cflcrciti,  radunarci! 
ScnatoyriccucrcA:  prclcmar  lettere  di  Capitani,  e di  Confede- 
racridar  audienza  a gli  Ambalciatori  in  prefenzadel  popolo,  o 
del  Senato  : radunargli  Stari,  Se  dimandare  il  parere  al  popolo 
(opra  la  crcationc  de  gli  offìcialiVo  publicatione  delle  leggi. Ma. 
il  Senato  delibcraua  decentrate  dcil’lmperio,e  delle  fpelc  com 
munì  : daua  Luogotenenti  à tutti  i Goucr natoti  delle  Prouin- 
cic-  ordinaua  i Trionfi;  difponcua  della  Rcligione:riccueua , e 
licciuiaua  gli  Anibaldatoridcgli  Kc,Cc  popoli, & eleggerla-* 
quelli, che  U uoucuar.o  lor  mandare  : cariigaua  tutti  t misfatti, 
cheli cummcttcuano nell'Italia:  loccorrcua,  faccua  grafie , ri- 
ptendeua,  chi  «'era  degnu’ le  pedona  particolare .o qualche  • 
Città  hauc rie  polle  fuppiichc  al  popolo  li  cariigaua  con  pena  di 
Lela  Maritala  fupcriorità  però  di  confcrmare,odi  annullarci 
decreti  del  medefimo  era  tempre  nel  popolo.  Dapoiriccondo 
le  diucrle  mutauonidel  loro  Stato,  & gouerno  il  conÒglio 
prete  altra  forma , Se  Augurio  ne  riabili  vno  de  pochi  Senato- 
ri, ma  de  i piu  (aggi  : E dopò  quello  vn’altro  più  rirircttodi 
Mecenate,  cd'Agrippa,  co  i quali  deci  de  ua  i filtri  più  impor- 
tanti? 

Confi- 
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Configlio  de’Turchi . 

IN  Turchia  il  configlio  fi  faquattro  giorni  della  fettimana 
‘da  i Ba  fsa  nelle  Aanze  del  Principe  in  tempo  di  pace , ma  in 
quello  di  guerra  nel  fuo  proprio  padiglione  In  q ucfto  confi» 
elio  chiamato  Diuan,  le  cui  porte  (tanno  Tempre  aperte  à cia- 
fcuno,conlultano  Topra  le  Ambafcieric,  de  intorno  alle  rifpo- 
fte,che  fi  dcuono  dare.fopra  le  materie  di  Stato  e di  fuperiori- 
ràMopr’ai  modo  di  prouedere  alle  Prouincic  TcandaloTc;  fopra 
gli  homicidi  ).  Se  condanation  i : de  i fupplicanti , o quelli  che  fi 
dolgono  parlano  fenza  auuocati,  de  Tono  agretti  à (odisfart^j 
prontamente  airobietione della  parte  auuerlarf’é  prelente»  q 
procurare  con  teftimonij  le  Tue  ragioni  e fopra  quello,  die  al- 
ìliora  pare, fi  fa  fubito  ragione  definirmi  inappcllabilmcntc.Fi- 
nito  il  còfiglio  il  primo  Bafsa  fa  la  relationc  del  trattato  al  Prin 
cipc>&  farebbe  mortale  il  mentire,  dando, o e (Tendo  in  arbitrio 
tTinterucnire al medefimo  Principcda  vnafencftrc.la  Icgrcta 
à fentirc  quanto  fi  dice.  Vdito  il  Principe  i decreti, o li  confer- 
ma,© li  modera,dopòchc  fono  regiftrari . Delle  entrare  non 
s’impedifcono  j Baisi,  ma  i Teforieri  generali  l'vno  di  Roma- 
nia, l'altro  di  Natòlia. I)due  Cadilefccri  gouernano  tutta  la  giu. 
fìitia,&  artìrtono  al  Diuano  co  i Bafsa,  nc  alcun’altro  fe  n’impe 
difcc,faluo  che  i dodcci  Beglierbci , de  i figliuoli  del  Pr  incipe  vi 
precedono  in  aflenza  del  padre . Il  Multi  è capo  della  religio- 
ne, e Iti  fopra  gli  affari  delia  cofcienza . 

Configliode’Venetiani. 

AVcnetia  iVnluerfal  radunanza  de’Signori , & Gentilliuo» 
mini  chiamau  gran  Configlio  ha  la  loprema  potenz 
dello  Stato,  & da  quella  pende  l'autorità  di  tutti  i tnagiftratt . 
Oltre  il  gran  Configlio  v'é  il  Configlio  de’Dicd,  de  il  Senato, 
che  c comporto  de  Nobili  d’efperienza,eci,&  valore,  che  dna- 
mano  PregjJi , nel  quale  fi  trattano  le  maggiori  deliberatici 
ni  ■ Ed  i Configli  dc’Quaranta  due  con  autorità  Cjuilc  : & vn. 
Criminale a . 

Configlio  di  Ragufa. 

ARagufia  creano  ogni  mefe  vn  Prefidenrc*c’babita  nel  Pa- 
JlazzoA  lià  dodici  Configlicri, l’adunanza  dc’quali  fi  diia 
ma  Confidilo  piccioloipoi  ve  n'banno  vn’altrp  detto  ancb'cfiò 
de’Prcgadi , oue  ponno  entrar  fin’à  cento  dc’più  vecchi  Citta- 
dini: & in  oltre  v’hanno  il  gran  Configlio  nel  quafentrana 
tutti  i nobili  da  vinti  anni  in  sfi. 

Configlio  di  Genoua.  ) 

ACenoua  tutta  la  Republìca  è amminirtrata  da  quelli , che 
fon  nati  da  vinti  orto  famiglici  de  ad  altri , che  non  fono 
di  quella  adunanza,  che  chiamano  aggregai ioqe, non  vicn  da- 
to carico  alcuno , Di  quelli  fono  prefi  i quattrocento,  dc’quali 
è collimilo  il  gran  Configlio,  che  tiene  tutta  la  potenza^  au- 
torità dello  Stato,  & lono  eletti  anche  per  anno , & creano  il 
Duce,  e gli  otto  Gouctoatori  della  Republìca,  ohe  fi  rinouanQ 
ogni  due  anni . 

Configlio  degli  Suizzeri,e  de  gli 
Alemani . 

NEI  paefe  de  gli  Suìzzeri  ogni  Cantone  Ita  due  Configli1! 

vn  picriolo,&  vn  grande;  ma  foprauenendoqualdie  bi- 
fogno  communc»  à tutte  le  Leghe  fanno  il  lor  Configlio  gene- 
rale,deno  Giornea,  o Dieta,  come  anche  fi  vfain  Alcmagna , 
oue  l’Imperatore  non  può  ordinare  cofa  alcuna,  concernente 
il  ben  pubiico , o l'autorità  à confctuatiooc  dell'imperio  fenza 
fi  parere  & conlcnJo  di  tutti  gli  Siati , & particolarmcce  ddict- 
te  Elettori.  Nc  meno  gli  c lecito  intraprendere  guerra  alcuna 
à Tua  volontà  ; impor  taglie  : atfoldar  Uuomini  da  guerra  del- 
la turione,  nc  chiamarne  de  focartieti . Hanno  anche  il  Con- 


Co  107 

(SgUoordtrMrioinirpira.chccKiatn.no  Camera  Imperiale-.. 
& ècotne  vn  parlamento  d‘ Alemani  per  amminittrargiuftitia 
tradii. 

Configlio  di  Polonia. 

IN  Polonia  l’adunanza  de  gli  Stati  fi  fa  ogn’anno  princjpaj* 
mente, per  quelle  due  caule,  l’vna  per  amminiftrar  giufticu 
affoluta,  ricadendo  iui  le  appcllationi  di  tutti  i Giudici  del  pac- 
fe:  l’altra  per  proueder  alla  difefa  commune  conira  i nemici  vi- 
cini,come  contra  i Turchi , che  fpeffo  infcftano  quelpaefc  con 
diuerfe  incurfioni,non  potendo  alcuno  entrar  fra  cfli^he  non 
fia  Palatino,  Vefcouo, Cartellano,  Capitano  oucWlubbia^ 
hauuto  carica  d’Ambalcietùu 

Configlio  di  Spagna. 

IN Ifpagna fono  fette Cófiglholtre II fcgreto,c fi  fanno  lera- 
prc  appreflò  del  Rè  in  Iftanzc  (cparatc;ma  però  tutto  in  va 
medefimo  palazzo,!  fine, che  andando  il  Ré  da  vna  in  vn’akra 
fia  meglio  informato  de  gli  affarkEt  fono  i Configli.Qucllo  di 
SpagnarQud  lo  dell’Indie. Quello  d’Italia:  Qudlodc  pach  baf- 
fi: Quello  della  guerra  : Quello  dcll’OtdincdiS.Giouanru  : de 
quello  dcll’fiiqwfitione. 

Configlio  di  Francia. 

QVattro  configli  fi  fanno  nella  Francia:  Ilfecrcto:  il  priua- 
toh  I gran  Configlio,&  la  Corte . Il  primo, che  ftà  preflo 
la  perlona  del  Rè, che  é fccrcto,  de  fi  chiama  de  gli  affari  ti  fa  la 
mattina  fubito ch’è  leuato  da  letto;  v’entrano  quelli,  ebe  piace 
al  Ré  de  più  laui)  ,efperimcntati>&  fedeli . Si  decorre  nel  me- 
defimo dc’più  importami  affari , per  rimetter  poi  la  delibera* 
rione  al  Configlio  priuaro.  Il  fecondo, ch’c  detto  Còfiglio  prù 
uatoc  comporto  anch’eflbde  prindpali,di  nobiliari  fapienza* 
d*cfperienza,cncl  medefimo  fi  e faminano,  & deliberano  tutti 
gli  affari  di  Scatole  d’ordinario  vi  affìrte  la  perfona  del  Ré . Il 
terzo  chiamato  gran  Configlio  fù  inftituito  da  Carlo  orrauo 
di  diecifctte  Configlieri  fopra  à ine  goti)  di  Stato.  Fù  accre- 
friuto  da  Loòouico  duodecimo  al  numero  de  vinti, oltre  al  Ci 
ceg!iero,&  Prefidcntc.  Hora  nel  medefimo  vi  fi  ticonofcono 
(blamente  le  caufc  cftraordinarie  per  via  di  commiflione, nu- 
dategli dal  Configlio  priuato.  li  quarto,detto  la  Corte  del  Par- 
lamento era  amicamente  il  Senato  di  Francia  • Fù  eretta  da_ 
Luigi  il Giouanc  de  dodcci  Pari  per  configliar  la  Tua  perfona* 
de  tuctauia  ella  ancora  refta.  Ma  Filippo  il  Bello  Tereflc  in  cor- 
te ordinaria , & gli  attribuì  giurildictione  & leggio  in  Pariggi, 
lcuandoglilacognirionedegl'intercrtì  diStato.  Oltre  final- 
mente i ludcrri,  ve  n’hanno  Tempre  vn’akro  i Principi  de  due, 
o rrc  de’più  intimi  Configlierimel  quale  rifoluono  i pareri, e le 
delibcrationi  de  gli  alai  còligli;  Anzi  il  più  delle  volte  de’mag. 
giori  affari  dello  StatOiprima, ch’erti  n’habbiano  dclibcratodie» 
dic  gli  Rè  babbiano  offeruato  qucfto  coftume  antico* li  tenere 
gli  Stati  generali  del  Regno  folo  nelle  occorrenze  di  bilogno . 

Capo  de’Configlieri. 

T T No  die  fia  Capo  dc’Configlicrì , non  è per  qucfto  obliga- 
V to  à farli  Capo  dcConfigh.  Chi  lià  acquiftatogran  porto, 
non  l'hà  da  auuenuaraec  fopra  l'incertezza  d’vn’cfito.  Non  fo- 
no eguali  in  lui  il  pericolo,c’l  guadagno.  Dourcbbc  proporre  i 
negoti  | Tempre  per  modo  di  dubbitare , lenza  lafciar  calo,  che 
non  dillingueflc,  nodo  che  nonpalefaftc,  fcioglimento  che  nò 
proponefle,  acciocbc  non  li  porta  pigliar  parere  che  nò  fia  for- 
mato da  gli  argomenti^ difefo  dalle  (ulutionhchc  lià  proporto 
il  fuo  intdlcito:&  in  qucfto  cafo.ic  riefeono  bene  n'haurà  egli 
bonore,  perche  furono  prefi  per  le  ragiooi , ch’egli  haueua  ad- 
datele riefeono  male  non  ne  fentirà  vergogna,  perche  hauc- 
rà  incontrato  in  quelle  difficoltà^h’egli  baueua  preuedute . £ 
fe  per  cafo  hà  defider  io  qualche  volta  d’applicarfi  più  ad  vna* 
rilolucionc,chcad  vn’altra  dee  procurare,  die  ne  facciaCapo 
qualche  luoconfidcntc . Elico  veto,  die  vn  Soggetto  di  gran 
vaierebbe  nò  fia  «mofeiuto*  che  non  fia  in  gran  porto,  dopo 
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baucr  petato  efquifitamente  le  ragioni,  per  vna  volta  può  fard 
Capo  di  vn  parere-,  perche  in  lui  é dubbiofo,fc  pofla  efler  mag- 
giore la  perdita  del  guadagno.  E'necelfcrta  il  legna  larlì»à  chi  li 
vuol  rendere  legnatalo*  rauuenmraifià  chili  vuol  icgnalare. 
Ved  iStruummo, 

Configliero. 

IConfiglieri  fauij  fono  come  tante  Mincrue  armate,  vfcice 
dalla  iella  di  Gtauc  per  combatterei  abbattevi  raftri. 
Non  c punto  conucnientc , che  pcrionc  giuliani  pallino  di 
primo  balzo  dalla  Icuola  al  couliglio  del  Principe,  e prima  d’- 
hauct  laputo,  che  cola  fia  litigare,  lì  vedano  caricati  di  vn’offì- 
cio.cbcdà  lot  lungo  in  tutti  i Tribunali. 

L’honore  di  coniigiiar  i Principi  del  mondo,  che  fottomer- 
tono  i loro  voleri  ai  configlio  delle  pcrionc  à ciò  elette,  come 
è la  più  diuina  cola  ira  le  Immane , quando  ella  c deputata  da 
paflioni  ambitioie,da  pallìoni  violenti,  da  pregiuditi) odinaii, 
coli  non  hanno  i mcdefi.ni  da  pretermettere  cofa,  che  pofla  ri- 
guardare il  contento  delle  loro  buone  intentioni  ; non  dubbi- 
cando  punto,cbc  I . idio,c  he  ha  cura  particolare  de  gli  Rè  » e dei 
Regni  non  legga  dentro  alle  loro  colcicnzc , come  in  vn  libro 
apertele  che  1 tuo  occhio,  che  tutto  vede,  c che  tutto  rilplcnde 
di  giuflùia  non  porti  il  lume  del  luo  Spirito  dentro  al  più  pro- 
fondo J e loropcnlìcri  : e gli  minacci  anche  della  ieucrità  della 
fua  giufluia.ic  non  indrizzano  tutte  le  loro  volontà  al  bene,* 
della  lua  gloria*  della  Kepublica  Chriftiana. 

Parlando  Cicerone  de’Scnatori , iqualì  fono  come  molti 
Principi  in  vna  Republica , ferine,  che  al  Senatore  conuicnedi 
la  pere  quanti  foldati  fa  la  Kepublica:  ch’cnctatc  ella  hà:qnali  fo 
no  i compagni.’gii  amicagli  flipcm!iarij,&  con  qual  legge,  co- 
dinone,3c  lega  ciaicun  le  (ìa  congiunto . Le  quali  parole  fono 
le  mede-lime  che  tcpiicò  Tacito , quando  lentie . EJì  Senatori 
neceJJ'artum  no/ce  RtmpubUcam,  tdq ; late  pater,  quid  habtat  mu 
ittum  quid  y aie  ai  erario:  quoj  focioi  ktjpubhca  h ebe  a! , qua 
amica,  qua Jhpendtana , ù ‘ qua  quifq\  fu  Itge,  ccndtl  tene,  f ce- 
dere mutui:  fct  con  ragione;  poiché  come  potrà  vn  Senatore 

ditco . rei  e, le  li  bà  à mouerc  vna  guerra  co  t vicini  ; o à fare a 

vna  pace  col  nemico, s’egli  non  hauera  nocitia  demolitati,  che  la 
lua  Kepublica  potrà  mettete  inlicmc?  Et  come  del  numero 
de’lòldati  potrà  ragtanare,iè  non  bauetà  cognitionc , quali  fo- 
no le  rendite,  con  che  cflì  loldati  sgabbiano  à mantenere  i t 
non  cadcrà  egli  tuttodì  in  mille  errori,  le  gli  farà  incognito., 
quali  lono  gli  oblighi>che  la  lua  Kepublica  habbia  có  altri  Prirt- 
cipi.o  Repubiiche»  o che  altri  Principi,  o Repuofidic  babbi  ano 
con  la  lua/ Augulto>ilquale,era  flato  Senator  Romano>&  noti 
Senator  lólo,  de  Confole,  ma  diuentò  Principe  Se  Monarca  ai- 
tatalo della  lua  Kepublica  cortolcenao  molto  bcue  il  pelo  deL 
l'Jmpcrio,&  i’obligo,cJl)auca  di  loltcncrlo;  non  volendo  flarev 
alla  Uikrctione  dc*Senatori,o  d’altri, Iciifle  di  propria  inano  vn 
libro,  nei  quale  li  contcncu-mo  tutti  i telori  del  popolo  Rorna- 
nottutu i loidat , enfi dcVittadim, come deVompagni-Tai mate, 
i Regni: le  Proumcie:i  mbuti,oucr  gabelle,  Se  Ipcle  ncccflàrie, 
& i prelcnti . Quclto  libro  dopò  la  morte  lua  fu  prefentatoda 
Tiberio  in  Senato , Se  (etui  per  nonna  > non  tanto  à Senatori  » 
quanto  à Principi , poiché  con  la  cognitionc,&  inflrutionedel 
meJc limo gouu naLk  l’ìfldta  feliciill  manicate. 

Auucriiua  Solone  ì ConfigNeti  ordinari}  dt/Principi  àrac- 
cordarb  Ipcflo , che  là  ncH’auìa  non  foffero  chiamati  per  com- 
piacerete aggradire, ma  per  dire  la  verità, & cooligllarc  pérTa 
fatate  pubbearde  clic  doueflero portar  (eco  per  licuro,&  termo 
fondamento  deli’!  modulinone  de  gli  affari  dello  Staro  la  buo^ 
na  intcntionc,  dettata  dalla  ragione,  non  dalle  paflìoni,o  dalla 
cupidità  di  vanaglo  ria, d'iuannajd’emulationc/)  d'altra  impeti 
fettione>cbe  li  cita  ali’intcrefle  priuato.  Che  neH'cntrar  nel  Có- 
figlio  li  fpogiialfero  coli  del  fauor  verta  de  gli  vni , come  dell’- 
odio ver  io  de  gl’altr^cdell'ambittane  de'lor  medefimi:  ne  bx- 
ucflcro  altro  line , che  l’honor  di  Dìo , Se  la  fatate  della  Repu- 
blica,di  cut  il  feruirio  ricerca  lcienza,giufticia, lealtà  . Quanto 
alla  fetenza  ancorché  fi  richieda  nei  Configlicri  di  Stato,  maf- 
firrumcntc  quella  delle  leggi, delle  hiflorìc.c  delio  Stato  dello 
Repubhchc;tuctauia  il  buon  giudici©,  l'integrità,  e la  prudenza 
fono  molto  piti  uccellane. Non  intraprendano  fopra  tutto  co- 
fa  alcuna  d’alni  Principi/)  Signor  io, onde  reffino  oblieati  al  lor 
lctuitio;ancorchc  il  ticcucrc  flipendio  da  alcuni  di  cui,  al  prò- 
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fente  fia  cofa  tinto  orinaria,  quanto  pernìctafiflima , maxi- 
me s’c  pallata  in  vfo.  Agcfilao  non  volendo  neanche  riceuer 
lettere,  che  gli  ictiucua  il  Redi  Pcriia  dille  al  Aio  Ambalciato- 
rc,  che  le  l’iuo  Re  era  amko  dc’Lacedcmoni , non  hauca  biso- 
gno di  icriuer  particolarmente  à lui,  pcrciocbc  egli  ancor  ira 
nel  numero  de’Lacedcuioni,  Se  ebe  come  gli  altri  mede  A migli 
ha  ut  ebbe  corrilpolto  in  amicitia:  Ma  che  (c  folta  flato  nemico 
non  haucua  che  far  cola  alcuna  con  eflo  lui. Imparino  i Confi- 
glieli di  Stato  da  Plutarco  : Cb'c  ncceflà rio  citar  liberi  da  tutte 
le  paflìoni;pcrchc  nell'atto  di  djr  con  Aglio,  la  oue  la  volontà  é 
piu  inclinata  l’animo  ha  più  vigore  ; Che  non  temano  nc’pcri- 
colune  minaccic  ìi  difloigano  ual  lor  doucrc  :ma  clic  collante- 
mente proponganole  (oltcughino  qucllo,thcgiudicarànobuo 
no, Se  vaie.  Fecero  i Tclclij  vna  Icgge/hc  chi  hauefie  mai  par- 
lato di  fai  pace  con  gli  AtcnicA,  eòa  a de  quali  faceuano  guer- 
ra, douefle  immantinente  efler  fatto  morire  : Vn  tal  Cittadino 
vedendo  per  tal  legge  pericolare  il  ben  publico , non  reflò  per- 
ciò di  proclamare  (opra  l’annullatione  della  medefima , (timi- 
do meglio  d’affài  perir  cgli/be  la  propria  pania;  Ma  Ai  egli  có 
la  patria  tacita  la  liuto  per  la  reuocatione  della  medcfmu^». 
Quando  nei  Senato  Romano  non  andauano  più  i Senatori  » 
vedendo  nel  meddimo  far  Giulio  Ccfarc  tutto  di  fatto,  che  gli 
parcua,CouOdio  Senatore  libero  da  ogni  timore  nò  retto  gia- 
tnai  d'andat  ui  : Anzi  dimandato  da  Celare  come  egli  Iòta  ofa- 
ua  di  cooiradirgli  : perche  la  mia  vecchiezza  ( rifpole  egli  )mi 
leua  ogni  timore  .&  t citandomi  poco  da  viuerc,poco  anchc__a» 
mi  curo  di  guardarmi . Solimano  Ré  de  Turchi  fece  impic- 
catevi) gran  Baisi  fuo  parente,  hauendolo  configliato à far 
morire  ingiuflameme  vn’aluo  principale. 

Stupendoli  vna  volta  Conflantino  il  gràde , perche  Aleflan- 
dro  Scucro  hauefle  regnato  tanto  fcticcmcte,dopodTer  venu- 
to all'imperio  gtauane*  (tramerò;  pcrciocbe  egli  era  di  Siria* 
gli  fu  rilpoflo,  die  Manica  lua  Madre  era  fiata  configliata  da 
pei  lon  aggi  di  grande  clpericnza, e bontà,  da  Vulpiano>da  Giu- 
lio Paolo , da  Fabio  Sabino , Se  da  Pomponio.  Atene  chiamò 
Ah  Mule  la  felicita  deila  Grecia  per  la  purità  de’fuoi  configli. 

Configliero  cattino. 

IConfiglieri  cantai  fono  limili  alle  vefpe,  ebe  non  fanno  nCà 
cerarne  micie, ma  gridano  più  dell’api . Quelli  non  amano* 
che  la  diuifiooe,nc  hanno  ripofo,cbc  nelle  turbolenze. 

Due  fono  i Configlieli  de  gli  ignoranti,  la  delcttatione  » c la 
malitia:qucifi  due  fanno  lor  rompere  il  collo  lenza  riparo. 

Confolare. 

CHi  potalo  rimediare  con  fatti, a doperà  femphei  tate  paro- 
le per còfolareha  più  toflo  dclltadutatore/ht dell'amico. 
Chi  Ione  ad  vno,  che  fi  ramtnaricauaiccode  funi  mali  difle: 
Se  tu  confiderai  bene  quelli  de  gli  altri  fentirai  manco  dii  pia- 
cer dc*tuoi. 

Pittalo  diceua,  che  officio  dimoino  prudente  era  fl  faperli 
fcbctmircdelmalc»rnadibuomo  forte  il  tolcrarlo  moderara- 
incmc . 

Il  più  vtile  ricordo  dì  tutti  per  cólbtarfi  nelle  auueriìtà  è rin- 
gratiare  Dio, che  nc  fi  degni  di  poter  patire  qualche  cofa  à fmi- 
tanonc  dcil’ilteflò  fuo  figliuolo,  di  leuarne  l'occafione  di  com- 
metter molti  peccati,  e di  aprirne  la  Arada  al  Ciclo,  con  alleg- 
gef  iVnc  da  quei  contrapefi/)  letame  da  quegli  intacchi,  che  fo* 
gitano  grauame  I anima.  Sperar  in  oltre* c confidar  nel  incdeli- 
mo:  Dimandar  il  tao  aiuto,ficuri  che  non  và  à perire  chi  hà  ri- 
fletta icco , il  quale  fcfnpre  è con  noi  nelle  tribolationi . Vedi 
Auuer/ita . Tribolatimi t.  T renagli,  InconJlanzA  de  Ut  coft.  In - 
fietnUta  deilt  grand^zje  humane. 

Confuetudine. 

DIfmettere  vna  confuetudine  già  inueterata  hi  del  diffici- 
le ; Se  ben  che  piacciano  le  n coiti  per  lo  più , non  è però 
che  l’introdurle  non  fia  anione  piena  di  pericolo. 

Chi  vuol  leuat  vna  confuetudine  inuecchiata  contentili  pri- 
ma di  moderarla. 

La 
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La  eonfaetudine  è vna  potenti/fi ma  legge, e «Iella  roedeflraa 
è il  popolo  grandemente  parcegiano . Vedi  fjto. 

Confuetudine  cattiua . 

LA  Confaetodine  tal  volta  è vna  violente, e traditrice  mae- 
(Ita Ella  ftabililce  in  noi  à poco  à poco  con  dolce, & humi- 
le  principiojcnza  che  fc  n*auucdiamo  il  piede  dell’autorità  (uà, 
ma  piantato  co  l'aiuto  del  tempo, che  l’ha, Neoprene  iocomané- 
ce  vn*»f  petto  furiofo,  Se  tirannico,  contri  dclquale  nò babbia- 
no  piià liberti  d’alzar  pur  gli  occhi , ancorché  in  noi  fteffì  sfor- 
ile pcruerta  le  leggi  delia  natura.  Di  quello  ne  fono  in  forma- 
ti (Timi  ì Medicbchc  (portò  cedono  le  ragioni  dell’arte  loro  all’- 
autorità fuaEt  quel  Ré  parimente, che  col  mezo  della  medefi- 
ma  accomodò  il  Tuo  ftomaco  à nodrirfi  di  veneno  ; Se  la  figlia 
ancora, che  riierilce  Alberto, che  fi  afticfecei  viuered'aragni. 
Non  ccola,cb’clUi  non  faccia, o non  polla.  Pindaro  la  chiama 
Regina, &c  Imperatrice  dei  mondo . A pena  potiamo  noi  ftri- 
carfi,  o al  lontanar  fi  da  Ile  lue  prefe  per  dikocrcrc,  Se  ragionare 
de  gli  ordini  fuoi,perche  al  primo  ingreffo  noftro  à quefta  vita 
lòtto  l’afpetto  loro  le  ne  prefenta  il  mondo,  perche  per  lo  (eroe 
dc’noltri  padri  naiciamo  con  conditione  di  léguitar  le  comuni 
imaginationi»cbe  fi  ritrouiamo  all'intorno, & che  ne  vengono 
( per  cofi  dir  infuic  nell’animo  per  mezo  del  latte.cbe  (occhia- 
mo dalla  propria  naiiuiti;  perche  in  fortuna  nc  parono  tali  or- 
dini generali,  & naturali.  Ma  fe  inucrtigaflimo  tempre  l’origi- 
ne loro, coli  milerahili.c  deboli  gli  trouarcrtinto,  che  ne  vereo- 
bono  à noia,&  à faftidio.  Dario  dimandaua  ad  alcuni  Greci  per 
quanto  efiTi  vorrebbono  pigliar  l’vfo  de  gl’indi, di  màgiare  i pa. 
dri  loro  morti  fchetal’era  la  forma  lordi  viueredtiimndo  non 
poter  lor  date  più  degna  fépoltura,  che  nel  corpo  de  lor  mede- 
fimi  ;crtì  gli  rilpofcro,che  per  colà  del  mondo  non  lo  farebbo- 
no . Ma  cfTcndofi  anche  prouato  di  perfuadere  à gl'indiani  di 
lafciar  tal  confuctudincÀ  pigliar  auclla  de  Greci,ch‘era  di  ab- 
bruggiare  i corpi  de  i lor  padri,  gli  lece  ancor  maggior  borro- 
re  . Qafcuno  fi  il  mcdcfimo,perd)e  le  vfanze  <5c  conluccudìni 
ne  tolgono  il  vero  a (petto  delle  cofe. 

Quando  fi  troua  eficre  in  alcuna  Otta  vna  cattiua  vfanza» 
ella  s’adomeftica  in  modo  come  fu  nata  con  ella , che  i Citta- 
dini non  Accorgono,  ch’ella  fia  carnute  pur  fe  fe  n’accorgo- 
no,© per  ricordo  d'altri, o perche  fia  rimafo  loro  tantod’auue- 
dimenrojche  per  fe  ftcrtì  lo  pofiòno  confìdcrare,  ncccflàrio  i% 
che  durino  e Are  ma  fatica  per  doueria  vincere  ; peraocbe  non 
hanno  à combattere  icco  (è  Itefii  folamente , ma  con  tutti  gli 
huomini,  Se  con  tutte  le  cole,  che  fi  crouano  edere  della  mede- 
fima  vfanza.  Onde  vincendo  hanno  da  parrirfi,  &daleme- 
defimi,  c da rutt’il mondo , non  doucndoeflierc  quegl ’iflcflì» 
ch’erano  prima  . I Cretcnfi  non  feppcro , come  render  mag- 
gior tcftimonio, quanto  l’vfo  cattiuo  forte  fpauentofo,  che  con 
rhaucr  pollo  nc’lor  ordini,  che  voleuano  far ’cflecrationc  aloe 
nemici  impicgartfero  nella  Città,  e ne’popoli  loro  vna  cattiua 
vfanza  ,*  il  che  alno  non  voleua  dar  ad  intendere , fe  non  rii*, 
oertèro  vn  male,  ilquale  fempre  forte  con  loro,  Se  à guifa  di  fc- 
bre  Ethica  no’l  fenrirtero  fin’à  tanro,  che  non  gli  haueffe  confu- 
mati. Et  quello  cb’efecrauano  i Cretcnfi  per  rouina  de  lor  ne- 
mici, Serie  lo  poi  e in  vfo , quando  (degnato  con  quelli  di  Babi- 
lonia , oltre  l’haucrlt  fuperati  con  l’arme , per  dar  lor  crtremo 
cafligo  non  li  fece  nc  fcrui>nc  morire,raa  tolfe  loro,  Se  l’arme* 
e tutti  gli  altri  ertaci ti|  doue  andaffe  fatica  honorata , Se  quali 
fodero  flati  vinti  per  erter  menati  alle  nozze , ordinò  che  atre- 
deflero  a ballatele  àcantare,&  diede  facoltà  loro  di  praticare 
con  tutte  le  donne , & (odi sfar  fi  d’ogni  forte  di  piacere , Se  di- 
letto, che  forte  lor  venuto  voglia,  il  che  badò  per  fèdere  quella 
Città  già  tanto  chiara , Se  fainofa  in  poco  fpa  t io  di  tempo  effe- 
minata,& murile,*  Se  pa  dando  da  i padri  ne’figliuoli  la  medefi- 
ma  vfanza , trarte  feco  la  rouina  fino  negli  virimi  difeendenri . 
Li  doue  fe  fodero  loro  (late  date  le  pene  (dire  à darfià  nemici, 
benebe  fodero  (fate  attro^  dime  fini  inno  in  vna  età , nc  veni- 
uano  ad  cflér  perpetue, come  quelle. 

Vnone  educato  nc’curtumi  Romani,fatto  che  fu  Ré  de’ Par 
thvollc  vfàre  con  loro  in  accoglier  li,&  vdirit  quella  bumanicà. 
Se  correfia>ch’egh  haueua  imparato  à Roma.òc  effondo  quello 
coflume  nuouo  à quei  popolinone  gli  Ré  loleuano  con  lùper. 
bta  procedere, hi  prefa  Itiumaniti  per  dappocaggine  A fù  cofto 
priuaco del  Regno.  Vedi  Abufo. 

Coniato  Mar nlt  Parma  Prima. 
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Confulta. 

NOn  fi  metta  mai  in  confulta  cofa , ebe  porta  apportar  no- 
uiti,&  al  ter  a t ione  allo  Stato,  perche  l’ammetterla  in  con. 
fulca, & in  ncgotio,è  vn  materia  in  creditore  in  ift ima. Le  co- 
lline in  Franaa , Se  in  Fiandra  cominciarono  con  due  memo- 
riali*de  quali  l*vno  (ù  letto  da  Gafparo  di  Colligny  à Francefco 
fecondo:  l’altro  fu  prc  fenato  da  Mondtuor  di  firoderolaà 
Madama  di  Parma, 

Concitare . 

VT  E gli  accidenti , Se  adori  fiumani  fi  confutano  folamente 
1^»  le  cole  dubbi ofc,&  il  dubbio nafee  intorno  à quello,  ebeé 
in  potere  della  forte, non  della  prudenza. 

Sono  migliori  configli , Se  le  dcliberauont  di  quattro  frioc- 
chi,di  qual  u voglia  ingcgncschc  delibera  foto. 

Del  negorio  c’babhiaroo  confutato , la  bona  nule  ita  c tutta 
gloria  noltra:  l’infelice,  è altresì  leu  la  noflra>hauendo  operato 
a modo  d’altri. 

Mandato  Popilio  dal  Senato  Romano  al  Rè  Antioco , per- 
che leuaflc  dalì’Egittol'crtercito  cootra  Tolomeo  » lette  c'hcb- 
bc  le  lettere  il  Ré»dal  medefimo  Popilio  pccfentare.rifpofcrfhe 
fi  farebbe  configliato, ÒC  che  ballerebbe  rifpoflo.  All  bora  Popi- 
lio tirando  con  la  bacchetta,  c’baucujin  mano  vn  cerchio* 
dentro  il  quale  racchiude  il  Kc,diffc.Sundo  qui  dentro  conful- 
ta,e  rifpond i . Angufliaro  in  tal  modo  Antioco, riipolè,c1uu- 
rebbe  cilcguito  ciò, che  forte  (iato  in  piacete  de* Romani.  £ fife, 
biro  fu  da Popilio  fai  maio,  & abbracciato- 

Confutare. 

T L faggio  Cófultorc  riguarda  nò  folo  quello, che  in  fe  ha  del- 
A l’ocrimo>ma  quello  parimente,  che  feròdo  la  ragioneuoldi- 
fpofiiionc  de’tcpi  fi  può  cffcguire  Se  ottenere.  Alcune  im prefe 
fono  honefle  Se  magnifichc,cbe,anon  fi  ponno  mandar’à  fine» 
o mandandomi  ciò  (egue  condanno  notabiliffirao  del  pub  li- 
co.  Configiiaua  pa  ciò  Chilone;  Non  efler  mai  quelle  cofe  da 
tentarfi^he  non  fi  poteuano  far  prudentemente. 

Contadino.  Vedi  Agricoltore.  Lauo- 
ratore. 

Contemplatione. 

LA comemplationc debilita  il  ceruello,  e l’opcratione  Io 
fortifica.-, . 

Le  cole  contemplate  fono  maggiori  delle  vedute. 
Lafpiritualc  contemplarione,  che  tutta  è propria  alicper- 
fone  di  Chiefa  vien  fempre  turbata  , Se  alterata  da’pen fieri 
mondani , come  il  facrificio  d’Abraamo  impedito  dall’impor- 
tunità delle  roofcbCi  • 

Contendere. 

COme  non  conuiene  fcriuere  contra  quelli,  che  ponno 
profcriucre  ,cofi  non  bifogna  difputare  con  quelli , cho 
ponno  diflruggcrc. 

Si  come  pericolofo  é il  pigliarla  col  Tuo  eguale , cofi  ha  del 
foriofo  entrare  in  querela  coi  fupcriorc , Se  andar  feco  del  pa- 
ri. Vedi  Competenti 

Contentezza. 

Hi  non  può  contentare  rutto  il  mondo  , deue  sforzar- 
vi fi  di  contentare  fe  medefimo . Coloro,  che  non  (i  con- 
tentano di  ciò  che  par  bene,  fi  mettono  in  crauaglio  di  ca- 
car meglio. 

Con- 
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Contentezze  mondane, 

GLi  pfù  dolci  contenti  fono  diflemperati  con  grandi ama- 
ritudini^ (pelle  volte  fi  fi  zara  f u'l  dado.  Vedi  Allegre*.- 
%a.  Profferita  mandane. Fortuna.  TremagU.Fchcitd. 

Il  contento*  la  doglia  non  Tono  cofi  lontani, 'che  non  fi  tro* 
pino  in  vn  medefimo  luogo-  Il  Torocelefic»  che  lietamente  fa 
rìdere  il  mondo  di  l*cimauera,ha  nella  fronte  le  Pleidi,  che  ^4 
fanno  piangere  il  ciclo  con  larghe  pioggief  i>  ' uiTì 

Continenza. 

GOntinenzacfiiggirela  voluttà  del  còrpo.  * ».  » 

Non  s’ad ornano  le  cale  di  tauole,Odi  piuure,ma  di  con* 
|inenza;e  di  buoni  codiami. 

In  due  modi  fi  può  prender  la  continenza,  o ampiaméte  per 
qualunque  habito,  che  inuigorifce  la  volontà  centragli  affliti 
di  qual  u fia  pafTìone , die  alla  ragione fia  ribellante  : o pur  ri- 
fttettamente  per  vna  buona  dii  potinone,  cheaffoJa  la  voloti* 
«à.perchc  dentro  a’termini  del  ragioncuole  fi  ripari, c lì  aflìcti- 
ri  dalla  forza  della  concupifccnza,  che  lo  trac  al  piacer  pròprio 
del  tatto,e  Ipcrialmcnte  Venereo.  Cofi  San  Tomaio. 

Tra’l  continente  c temperato  pone  Ariltotile  quella  diffe- 
renza:che’l  continente  s’alliene  dal  piacere,  ma  con  dolore,  de 
con  noia;&  il  temperato  lenza  lafciarfi  moutre  punto  dalla-# 
delettatione  ten’aftienc  lenza  fentir  dolore  ,0  fa  (lidio.  Di  qui  c, 
che  fia  più  facile  trouar  de’Conn'nenti.chc  de' Temperati,  atte- 
fi>,chc  quelli  operano  virtuoùmentc, con  diletto,  c piacer  gra- 
do, & quelli  parimente  operano  cotal'atto  vtìtuofo , ma  con 
repugnanza , Se  per  altro  rilpctto , clic  per  quello  della  virtù  \ 
percioche  (ì  può  direbbe  vno  fia  continente  non  per  buon'ha- 
bitodi  continenza, chcfia  in  lui  ; ma peraiffetto dell'età,  o per 
impedimento  de  gl’ifiromenti , clic  tecondoquel  Comico  an- 
che gli  Eunuchi  : Anuttores  multerai»  funt  maxime , fui  ntbil 
fifone . A me  pare , che  fi  polla  dire,  ebe  chi  dice  continente  > 
dica  vna  perfona  ornata  di  vna  fola  qualità . Chi  la  chiama  tó* 
perata  la  {appone  ornata  di  moltejpcrcioche  la  temperanza-/ 
contiene  tutte  le  parti  principali  delle quatrro  virtù:  contincrv 
za:  demenza  : modeftia  : ordine . Continenza  c quella, per  1$ 
quale  la  concupffcenza,  Si  il  defidcrio  é goucrnato  per  confi- 
glÌQ  & ragione . Clemenza  c quella  per  la  quale  gli  animi  te* 
nierariamenie (pinti ndl'odlocomraqualch'vno  con  defidof 
rio  d’offcndcrlo  fono  ritenuti  per  benignità  . La  modeftia  c 
qudla,  per  la  quale  l’honcftà,  la  vergogna , & il  pudore  può 
acquillarc  vna  buona,  Se  ben  meritata  fama  . L’ordine  c la  di- 
fpofitionc  di  tutte  le  col  e nel  lor  luogo . Hor  tutte  le  qualità  di 
quelle  virtù  indtibiratàmére  fono  cògiutite  con  la  tcpcranza , 
cofi  nelle  attioniicotne  nc  i dilcorfi  dell’in  t elleno. Cialcuna  deh 
te  vinù  ( dice  Giambico  ) (prezza  tutto  qudlcnch'c  frale  & ca- 
duco,ma  più  di  tutte  l’altre  la  Tépcranza . Vedi  7 carperanno. 

A Scipioncdopò  l’eljpugnatione  di  Cartagcna,  Città  di  Spa- 
gna,mcntre  riconofceua  1 prigioni, lì  fece  auanti  vna  matrona 
pregandolo*!*  Volcfle  commandare;  diedi  fc, e di  dac  lue  ni- 
pote fi  hauefle  cura , accioche  non  fofle  lor  fatta  ingiuria  alcu- 
na;àche  rifpolcgencrolàmcnte,che  lartbbono  ienz'akro  flare 
cufioditc  , come  le  follerò  date  madri, o mogli  de  Tuoi  cittadi- 
ni > il  clic  per  apunto  offeruò.  A pena  finito  di  raccomandar 
quelle  gli  fù  prefenfata  da  foldati  prcla  vna  gioitane  bella  in 
modo, che  rapiua  chiunque  l’haucflc  riguardata  . Ricercò  Sci- 
pfone  da  lei  il  nome, la  patri a,c  la  parentela,  Se  intendedo,  clic 
era  maritata  in  giouanctto  Principe  de’Celtibcri,chiamam  Lo 
ciò,  à le  fatti  fubito  venire,  Se  i parenti,  c lo  Ipoio  gliela  reci- 
to! cortcfemcnce  intana.  Allliora  il  giouanc  Principe  di còtal 
atto  virtuofo  attonito . Pentjji  Dys Jtmilimum  tuuenem,  vin- 
ce ntem  omnia  cum  armtijum  bemgnitateì&  beneficai. 

Scnocrate  hebbe  a gran  dono  di  continenza,  cliauendo  in- 
tefo  Erinc  bclliflìma,&:  eccellente  cortigiana  cilerfi  vantata»  Se 
hauet  fatta  feommefia  con  alcuni  giouani,chc  stella  lì  folle  co- 
ricata con  lui  haurebbe  rotta  la  durezza  Tua  * egli  per  feruir 
d’elTerapio  alla  sfrenata  giouentù  accontenti  di  riccuer!a_# 
nel  proprio  letto , & per  atto  ebe  le  taccile  attorno  non  lo 
molte  giamai , ondtella  tutta  fdegnofa  dilTc  à coloro , che  la  ri- 
cercauano  del  pegno;  nonefferfì  attamente  giacciuta  eoa 
vnhuomo,  ma  piu  tolto  con  va  tronco  di  legno . 
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Aleffandro  II  G rande  fù  di  tal  contineoza , che  virtorfofo 
non  volea  vedere  quelle  bellezze , che‘1  poceuano  vincere.  R 
Ciro  fi  guardò  di  veder  colei , della  quale  egli  lì  credeua  poter 
efler  obligato  à votarla  più  d’yna  volta,  ^ 

Conti  (ignori  di  Contee. 

QVefta  voce  di  Contc,clic  in  Latino  fi  dice  Comes , altra 
non  lignifica,  che  compagno  del  Principc-Non  bebbe  el- 
la origine  altronde , die  da  quc’valorofi  giouani  antichi , che 
i Principi  della  Germania  s’cleggauano  per  Compagni . Cori 
Cornelio  Tacito»  A miniano.  Marcellino  fà  mene  ione  d’alcunt 
miniilri  dell’Imperatore  Coftanzo , che  col  racdefimo  nome 
de’Conti  nella  Corte  di  ConlUntinopoli  erano  chiamati . Ma 
non  y’c  già  memoria,  ebe  tal  voce  fignificaffc  in  Italia  titolo,  o 
dignità  pi  ima  della .venuta  di  Carlo  Magno.  Onde  éda  cre- 
dere ; ebe  vlandoli  la  medefima  in  tal  lignificato  nella  Corto 
Imperiale  (blamente, Carlo  (ode  il  ptimo,che  di  qui  da  i man- 
ti» c dal  Ma  c dilaiaffc  per  fauorire  la  nobiltà  d’Italia , cd  ami- 
cartela con  roezo  tale.  Può  anchtefferc,  ebei  franali,  fenza  Ic- 
uarlo  dalla  Corte  di  Conftanrinopoli  tradTcro  quello  titolo 
di  Germania,  d’onde  c l'origine  loto,c  che  fodero  altresì  i pei* 
mi  ad  ingrandì  rio  con  Vaffallaggi,  e Feudi  ,acciochci  compa- 
gni del  Principe  loro  fodero  tanto  piu  riguardcuoli,  ed  hono* 
rati.CarK»  Si  goti  io  concede  a riditegli, elici  nomi  di  Marcitele, 
e Conte  fodero  introdotti  in  Italia  dopo  la  venuta  da  Carlo 
Magno,  & ebe  fodero  titoli  di  gouerno,c  non  di  Signoria  ;ma 
ebe  mancando  polcia  il  necuo,  c la  forza  à gii  imperatori  Ale- 
mani, di  Gommatori  di  Citta , c difcnlorì  di  frontiere  fcriuc , 
ch'cglinofi  face  fiero  Signor  1 affolliti;  il  che  concorda  cò  quel- 
lo,clic  Itriuc  Pietro  Caicfato,oue  afferma,  che  gli  ideili  Ma** 
chefir  Conti  s’viurpalTcro  i primi  Feudi, 

Conto  calcolo. 

NOn  v’c  maggior  efea  di  ribcllione^he’l  mottiuo  di  riue* 
dcrei  conti  a certa  qualità  de’minidri.  Pericle  {fecon- 
do riferitee  Plutarco  ) dubbiando  di  quello,  auuikippò  il  po* 
polo  d’Atene  in  sì  fatta  gùerra,che  rouinò  molte  Kcpublichc , 
e murò  adatto  lo  Stato  di  tutti  i PrincipidcllaGrccia,  ancor- 
ché egli  à giudteio  de’nemici  propri)  tolte  tenuto  per  buomo 
retto.  La  medefima  gclofia  Ipinle  Giulio  Ccfarca  mantenerli 
cò  l’arme  in  Magi(lrato,le  non  tanto  per  la  cupidigia  del  domi- 
nare,quàto  per  lo  dubbiose  tengono  gli  huominì  gridi  di  ha- 
ucrc  à lotroporrc  le  arcioni  loro  all’altrui  giudicio, malli mc^$ 
ouenc  vada  la  vica*rhoaore. 

Contrari]. 

DE’due contrari  quando l’vno  d buonoj’altro  c cartiuo . 

Tutti  i contrari  fono  neiriftcfiò  genere,  come  il  bian- 
co»e’l  nero  lotto  il  colore. 

Le  cofe meglio appariicono per  (a  pre lenza  dei  loro  con- 
trari. Dall’amarezza  della  guerra  fi  proua  la  dolcezza  della  pa- 
ce . Dal  racconto  delle  milctie  pallate, vengono  colmati  i pre- 
teriti contentamenti. 

Quando  vna  Stella  s’alza  fopra  l’Otizontc , quella  che  le  é 
oppolta  li  nafeonde. 

1 Giardinieri  hanno  opinione  di  far  le  rofe,  c le  viole  piu 
odorifcredeininaodole  prefio  gli  agii,c  te  cipolle. 

Contradire. 

CQn  k>  fpeflò  contradirc , & opporli  i ciafcuno  in  tunc  le 
cofc  fi  perde  quell’autorità,  die  ritenuta  con  più  riguar- 
do potrebbe  efiere  di  gran  giouaracnco  à te  fiefio , & ad  altrijn 
affari  importanti.  1 

Vnliuomo d’autorità,  & in  dignità  non  vuole  efler  contra- 
detto  Tuttc  le  redini  della  patienza  fi  rompono.  Ritrouandofi 
Graffo  nella  radunanza/rhc  lì  tcneua  per  compartire  i gouetni 
delle  Prouincic.vcdendofi  contradetto  da  vn'aitro  gli  diedc_^ 
d’ vn  pugno  fu'l  vilo,&:  le  lo  Icuò  d’auotno  tutto  fanguinofo. 

- Con- 
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*■  Contraffare. 

E'Neceflirio  alle  volte  , benché  ndlaborafca  contraffare-/ 
col  ven  io  fe  fi  feorge  di  vicino  il  porto-,  ina  s’cgli  é lonta- 
no é racglior  volger  le  (palle,  e cederebbe  naufragate. 

I uni  c'hanno  qualche  cofa  da  diftricar  fra  loro  » fi  deuo- 
no  rimettere  al  lor  Configlio,  per  ifchiuarc  l'amarezza,  e l'ar- 
dore che  può  portare  il  contrano. 

Contributione.  Vedi  Tributo. 
Conuenticole.  Vedi  Notte. 

LA  troppo  libertà  alle  cóuencicole  abbattei!  rifpctto  douu- 
toallcMaefti.  Pertadum  tft fi  cftMt&  confha , Crfecre- 
tai  confultattoncs  effe  fin  tu . Uu. 

Conuerfatione. 

LA  conuerfatione  mantiene  l’amicitia,  e folo  quel  tempo  fi 
può  chiamar  vitale, nel  quale  con  gli  amici  ficonucria. 
Minor  noia  apporta  il  (offrire  la  puzza  d’vn'anitsal  putre- 
fatto, chc'l  conucr  fare  con  vn’huomo  nc’coffumi  corrotto. 

Non  c cofa  che  più  dimofiri  i’intcntionc  /Icll'buomo , chc'l 
parlarci’ I conuerlare. 

La  famigliarità  con  l’huomo  cattiuo  rende  fofpctta  la  vita 
di  color o^hc  col  medefimo  praticano. 

Si  deue  conuerlare  fempre  co  i buoni»  & dctxioni  eleggere 
? più  vecchi, c de’vecchi  i più  faggi,  e de  più  faggi  i più  paticnti , 
cde'patienù, quelli  c’hanno  grand’cfpcricnza  del  móndo . 

Come  al  Sole  fi  diuien  ncro,c  fra  gli  odori  fi  profuma  fenza 
fatica , cofi  il  giudicio  di  coloro  fi  fa  buono , che  conucrfano 
con  gli  huomini  di  grandi  affari . Vedi  Compagna. 

Ogni  forte  di  gente  volentieri  s’accomoda  con  gli  huomini 
piacevoli  & famigliar!  : à pena  i Cernitori  poffono  fopportare 
l'orgoglio  altiero  delor  padroni  : è grata  fempre  la  conuerfa- 
tione di  coloro , che  non  fono  querulofi,  rozi,  fadidiofi , ne  in 
Ogni  propofitocontcntiofi. 

L’cder  grauc  nelle  cofe leggieri,  Se.  leggiero  nelle  grauié 
cofa  fuor  di  Ragione  : e tutto  ciò  che  è fuori  di  Ragione  c talli- 
diofo . 

Cecili ebe  vanamente  fi  perfuadono  di  fapcr  tutto , & d’ef- 
fe  re  per  cofi  dire  tante  Intelligenze,  nel  l’abboccar  fi , e trattare 
con  perfonedi  fano  Se  fodo  giudicio , ritrouano  finalmente./, 
ch’altro  non  fono  le  loro  fottigliczze,che  (pine  de  pclicùcbc  ca- 
pricci i loro  diRorC.' che  apparenze  i loro  artifici). 

Non  fempre  fi  trouano  delle  grandi  occafioni  per  eflercitar 
l’imclletto,nr  dc’grandi  intelletti  per  trattar  le  occaGom.Felid 
fon  quelli  ,cban  no  l’adito  facile, e fa  conuerfatione  famigliare, 
con  quei  grand’huomini»chc  inalzati  su  le  più  alte  sfere  de  go- 
ucrni  vedono  prima  degli  altri  le  ccmpeRe,e’l  fcrcno. 

Conuerfatione  famigliare . Vedi 
Pafatempo. 

On  lia  l’huomo  mancamento  si  aperto, che  con  la  buona 
conuerfatione  non  lo  cuoprajnc  macchia  fi  occulta , che 
con  la  cattiua  non  l’appalefi . Vedi  Compagnia. 

Conuerfatione  del  Principe. 

E 'Imponibile, cbc’J  Re  fia  amato  da’popoli  fc  la  fua  conuer. 
fai  ione  c con  huomini  maluaggi. 

Déue  il  Principe  conuetfarecon  huomini  virtuofi,efaui),e 
di  quelli  deue  tener  predo  di  le  per  Tuoi  Configlicri,  Se  Affi- 
lienti; perche  qual  farà  la  compagnia,  cliaurà  per  lo  fuo  confi- 
ggo , e per  la  fua  Corte , tal  farà  la  fama  , che  confeguirà  fuori 
del  fuo  pacfc.c  nd  luo  Stato, potendo  eflcr  certo,chc  dalla  po- 
lirà de  gli  affiRenti, dalla  prudenza  de’Configlieri,  dalla  giufti- 
tia  fua  propria , e dal  buon’ordine  della  fua  Cotte  dipende  tut- 
to il  bene  del  fuo  Stato. 

# Enrico  quarto  d’Inghilterra  adunco  che  fù  alla  Corona  fi  ri- 
tirò dalla  conuerfatione  di  tutti  quelli,  co ’i  quali  hauea  pallata 
lafuagioucncù»  e in  vece  loro  am  mede  alia  fua  famigliarità 
Cornuto  Morale  Portata  Prima. 
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perfoncgraui,c  di  valore,  co’l  cui  minifierioA  auuifo  egli  po- 
rede  regere  il  pefo  del  Regno , e la  Toma  dc’i  ne  goti  j con  di  pa- 
ce,cornc  di  guerra  : Con  che  egli  riufei  Principe  chiari  (fimo,  e 
di  fomma  lode.  La  quotidiana  copia  di  fe  Redo»  mima  vtren- 
dos  magnai  hommet  tp fa  fumate  facit  : à certi  tempi  poi»  Se  in 
grandi  occafioni  accrcfce  il  decoro. 

Conuertire  ritrarre  dal  male  al 
bene. 

IL  più  bel  modo  di  ridurre  gli  huomini  alla  buona  Brada  è il 
fingerti  limili  i loro. Cofi  San  Paolo  JFatttafum  mfirmus  in. 
firmi j,vt  infirmo j lucnfacercm.  Cofi  apunto  hanno  vfato  mot- 
ti Medici,  i quali  hauendo  alle  volte  qualche  infermo  patita  Ic- 
fione  per  humor  melanconico  nel  cerucllo,  per  mezo  dclla^* 
quale  fi  fono  dati  ad  intendere  d’edere  vafi  di  tcrra.anch’dli  fi 
fono  finti  tali,  acciocbe  mangiando,  co’l  loro  eflempio  non  fi 
tafeiade  l’infermo  morire  di  fame , con  quella  opinione , che  i 
vafi  di  terra  non  mangiadero;e  con  quello  gli  hanno  mokg„^ 
volte  condoni  alla  fanità,  che  fingendoli  effi  pazzi,  bino  guar- 
riti  gli  altri  dalla  pazzia. Cofi  altrouc  il  medefimo  S- Paolo  con 
non  didìmile  artificio  circoncifc  Timoreo  per  leuare  la  circó- 
cifione.  yide  opta  ( dice  S.Gio.ChriToRomo)  circumctdtt , ve 
circumctfiontm  tolleret.  Finalmente  il  Signor  Iddio  approua_j 
qucfto  ìlledò  artificio, mentre  dice . Cum pernerfo peruerteru . 
Col  cattiuo  ( dicoj  ti  tìngerai  cattiuo»per  ridurlo  al  bene. 

Conuito. 

LE  delicìe  degli  Afiatici  Conuìti  erano  tali, che  vantauanò 
j di  trangugiar  in  vn  boccone  la  valuta  d’vn  Regno. 
Ncilicentioficonuiticon  maggior  lode  tace  vn  letterato» 
che  fc  parla.  VediCirac*. 

Tra  gli  altri  degni  i diruti  hefabe  quedo  Licurgo  (ingoiare, 
che  nc’publici  conuiti  entrari  di  (ubico  in  cala  i conuirati  mo- 
Rraua  loro  le  porte»c  d iceua.  Per  has milita  egredietur  fermo , 
volendoli  con  tai  parole  efpredàmenre  auuilarc,  che  non  ridà- 
cederò  fuori  quello,  che  liberamente  (come  c (olito  ne’conui- 
ri  ) fi  (ode  difeorfo  fra  muri. 

Difficilmente  nc'conuiti  fi  può  offeruare  la  taciturnità.  Il  ci- 
bori! vino,  l’allegrezza,  Se  la  conuerfatione  fanno  traboccarci 
anche  i più  cauti,  & f aui)  liuomini  del  mondo  . Chi  à quelli, o 
dalla  necefiìti,  o dall’vrbanicà  é tirato  guarditi  da  molto  bere  ; 
perche  fi  come  carico  di  vino  non  può  lo  Romaco  trattenere 
il  cibo,  cofi  nel  medefimo  ondegfando  il  cuore  ci  getta  quanro 
v’ha  dentro,©  de  fecrcti  proprio  de  idi  altrui.Ne  iarebbe  gran 
cofa,  che  ncll’iRedò  tempo  fi  (copri Itero  anche  le  paffioni , Se 
che  i'inuiro  folle  fatto  à Rudiodi  dar  la  corda.Molti  (dice Sant* 
Ambrofio ) fi  fcruono  del  vino,come  dello  dimoio.  E non  ba- 
ttendo poturo  con  l’atrocità  dc’totmenti  cauar  la  verità, l’han- 
no cauata  col  vino  ifle do. 

Racconta  Platone  nel  Gorgia,  che  quando  in  Grecia  fi  face- 
ua  alcun  conuito  i Mutici  cantauano  vna  canzone, nella  quale 
diccuano  : Che  di  tutte  le  cote  la  migliore  era  la  fanità,ncl  fe- 
condo luogo  riponevano  la  bellezza, nel  terzo  le  rictbezze;ag~ 
giungcndo  di  bene  acquidato. 

Scriue  il  Cartario»  cbe'IDio  de  Banchetti,  dMamatoComo 
fi  dipinge  addormentato , con  vna  torcia  acccfa  in  mano , che 
gli  abbraccia  fa  vede  da  badò,per  denotare  che  del  male,  che  (1 
commette  nel  banchettare  non  vanno  manco  edemi  i propri) 
padroni,  fc  Bacco  ancora  non  per  altro  è cognominato  Libero, 
(e  non  perdio  con  libertà  grande  fa  fcuoprire  nc'medefimià 
gli  vbriachi  i (egrette  dire  quello  ch*c,&  che  nond  La  frugali- 
tà in  quefli  de*Greci , Se  dc’Romani  (opra  tutte  l’altre  narioni 
fù  ringoiare  ; Ma  fingolariffima  quella  de  gli  antichi  Filofofi , 
acciò  ia  caditi, fa  prudenza, e tutte  falere  virtù  rcRadcro  à (uoi 
luoghi.  Gli  Egitti}  con  gran  giudicio  codumauanodi  portarci 
nel  mezo  de  i bacherei  loro  l’Anotomia  lecca  di  vn  corpo  mor- 
to, acciocbe  per  rhorrore  di  quella  fi  contencdcro  nella  mode- 
dia  del  mangiate  : & Enrico  terzo  Imperatore  di  quedo  nome 
bandì  dalle  lue  nozze  tutte  le  pompe , & vanità,  (cacciando- 
ne i buffoni , facendo  chiamar  in  lor  vece  gran  numero  di 
poucii . Oflcruauan©  i Lacedemoni , mentre  viucuano  (otto 
K 2 k leggi 
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le  leggi  di  Licurgo,  che  nel  partir  di  notte  da’eonuiti  alcun  fe. 
co  no  po ruffe  torcbio,o  lumiere  accclc,acciochc  haueffe  mag- 
gior’occafione  di  guardarli  dal  fouerchio  bere,  e dall'vbriacar- 
li,pcr  non  reflar*in  vergogna  di  non  hauerfaputo  ritrouarU 
cafa  propria.  Inotc  Ré  dell'India  ne  voleua  per  lui, ne  permec- 
ccua  per  altri»chc  fi  faffe  maggior  conuito,  ebe  d'vna  loia  cac- 
ciaggionc . Socrate  venendo  riprefo  da  ceni,  ebe  nel  colluttar 
molti  luoi  amici* haueffe  fatto  poco  apparecchio  di  viuandc,rn 
Spole , che  fe  i conuitati  foffero  itati  virtuoli  vi  (ariano  fiati  ci- 
bi à baftanza,&  fe  nò, ve  ne  fariano  fiati  pur  troppo . Scipione 
Emigliano  viuendo  in  tempo , che  le delide  s'erano  introdotte 
in  Roma , inumando  tal  boragli  amia  luoi  teneua  affai  bono- 
rara  tauola  ; ma  egli  poi  ritirandoli  da  pane  altro  non  mangia- 
rla che  pane.  Alcffandro  il  grande  rihutò,c  rimandò  i cuochi,  e 
I pafiiccieri  mandatigli  da  Ada  Regina  di  Caria , alla  quale  rc- 
feriffe  hauerne  de’migliori,  cioè  : per  il  pranlò  il  leuam  la  mat- 
tina affai  per  tcmpo,&  camioare  vn  pezzo  à piedi:£c  per  la  ce- 
na il  poco  definarc.Epaminonda  il  maggior  Capitano, & Filo- 
foto del  fuo  tempo  incitato  da  vn  fuo  amico  à cena , quando 
vide  l'apparecchio  tornitolo*  (e  ne  parti  molto  fdegnato  dicco- 
ri  o,chc  mentre  penfaua d’effcr  flato  inuitato  per  iacrificarc,& 
Dare  inficine  con  hooefia  allegrezza  n’haucua  riceuuto  ingiu- 
ria , & oltraggio , venendo  trattato  da  gololo . Vedi  T aucU, 
Puffiuempo.  Awvrttmtnto  AlCofcrAyrtftntt. 

Cooperare.  Vedi  Operare. 
Coraggio. 

Enne  il  pericolo  é lontano  tutti  gli  buoniini  fon  corag. 
gioii, ma  quando  fi  viene  all'atto , non  rìfponde  l’cffccu- 
tionc  a)  coraggio. 

Quella  é la  rouina  de’giouani.Ia  maggior  parte  de’quali  ere 
de , che  la  vera  fortezza  tu  l 'effer  coraggio fo, e non  s'accorga- 
no, che  mentri  cercano  il  titolo  di  fotte,  acquifiano  quello  di 
temerario.  Et  che  non  hi  maggior  feiagura  vn’huomo,chc_rf> 
l’hauer  cuòre,  e,non  hauer  ceruello. 

Vn  coraggio  heroiccsc  generofo  per  qual  fi  Ila  accidente^  » 
non  può  Soffrire  e ola. che  l’offenda.  Parla  egli  liberamente, ma 
fenza  accrbiràjc  malediccnza.  L’adulationc  e legnale  di  ferui- 
tù.  La  malcdicenza  vfurpa  facilmente  quello  della  bontà. 

L'eccellenza  del  coraggio  e quando  l’animo  fi  porta  fopra 
l’euidcnza.c  le  apréfioni  de'pcricoK.  Vicn  quello  nò  d'akróde, 
che  dall’buomo,  ancor  cbe'l  cauallo  vi  faccia  qualche  cofa . 

L'impctuofiti  del  coraggio  è pericolosa  nel  punto  del  com- 
battcrc.pcrcìocbe  ella  oftulca  la  chiarezza  del  giudicio,  e facil- 
mente il  cangia  nel  turbamento  della  ragione,  A e quella  pcr- 
turbatione , che  i Filofofi  chiamano  mouimento  i tra  gioii  euo- 
le  dell'animo. 

Chi  non  ha  hauuto  ne  nemici , ne  auuctfità>  non  può  far 
fondamento  della  forza  del  tuo  coraggio. 

Corona  Regale. 

ILdire,  die  i diademi  fiano  teffuti  di  fpìnc  fono  penfieri  d’o- 
tiofi  Filofofi , perche  i rubini,  & i diamanti  loro  non  hanno 
mai  punto  alcuno. 

E la  corona , che  tengono  fojpra  la  tefta  gli  Rè  à guifa  d’vna 
Città  circondata  di  Torri, e bafiioni,pcr  dinioftraic,chc:’|  capo 
del  Rè  foftenta  il  pefo  di  tutte  le  Città  del  Regno-b*!»  Dto  cur. 
futntur  ( dice  Giob  )qui  perttnt  orbem, 

Hauendo  Giulio  Celare  comportato , die  vn  tal  adulatore 
metteffe  la  corona  regia  (opra  la  fua  llatua  inlòlpctti  ulmcntc 
il  Senaco,chc  d'indi  à poco  fu  tolto  di  vita. 

Corrono  bene  fpeffo  pericolo  le  corone  d'effer  trappolate 
dalle  tempie  dcll'vno  lu’l  capo  dell’altro.  In  (imbolo  diciòda 
Oligola  furono  vfatc  in  forma  di  (Ielle  erranti-Le  Mule*  pari- 
mente quando  pugnarono  con  le  Sirene  hebbero  la  corona  di 
penne , e gli  Ré,  quali  rutto  dì  pugnano  con  le  Sirene  di  perfidi 
adulatori  tanno  ancor  effi  le  corone  fatte  di  piuma,  che  però 
la  fbcricnza  I ha  ino  (Ir  e facilifiìmc  al  volo. 

La  corona  Regale  quanto  più  inuccchia,  tanto  fi  fi  pelante , 
cffcndo  proprio  del  diadema  de’Principi  tanto  più  aggrauarfi , 
quanto  più  vicn  portato  nell’età  declinante . ocrecmùa  ami- 
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chifffma  fra  gli  Dei  portaua  in  femblanza  di  Torre  la  pcùntif- 
firaa  fua  corona , Vedi  Rtyuart fne  difficoltà. 

Corpo. 

MEntre  il  corpo  è lino , & gagliardo,  non  fente  punto  de 
gli  humori  putridi^  corrotti,  fparfi  in  diuerfe  membra  • 
ma  non  coli  rollo  viene  offefa  vna  pane , che  tutti  s’adunano 
inficine, e vi  corrono. 

1 corpi,  ebe  fono  facili  à purgare,  fono  parimente  tali  à guar- 
rireitm  quando  l'humor  rcfilte  alla  medicina.il  giouamenco  è 
molto  difficile. 

Il  corpo  fpeffe  volte  con  ragione  fi  duole  dcil’animo>o  dello 
fpirito,ptr  gli  crauagli  che  gli  dà. 

Correttione. 

L'Huomo  generofo  procura  di  correggere  i diffetti  propri 
col  rimirare  le  altrui  virtuofe  opera  rioni. 

Gli  babituati  nel  male, difficilmente  fi  poffono  correggere. 
La  corretrìoncde’virij  è in  mano  de  gii  huomini , & il  tem- 
po in  mano  di  Dio. 

Doue  non  è correttione  di  coflumi  non  fi  puògodere  be- 
neficio di  legge  aktvna . Coli  la  fettima  tauola  della  legge  Ro- 
mana-^*. 

Non  fono  difciplinabili  gli  huomini  per  vna  regola  fola. ne  i 
Cauallarizzi  rendono  obcdicnti  con  l'iflcffo  morto  i Caoalli. 

Chi  niegad'vdirc  le  parole  degli  huomini  quando  èper- 
Ucrfo.folecita  Iddio  à parlar  co'fiilmini. 

I viti)  non  li  lanano  con  le  Infinge . Anche  i Medici  ( diceua 
Antiflene  J tono  leucri  verfo gl'infermi. 

Appreffo  dc’Grandi  fi  deue  temperare  la  libertà  dell'animo, 
nirc  con  piaccuolilfimc  parole.  Chi  noi  può  fare  s'aficnga  da 
praticar  con  loro, 

I Giouani , che  fallano , fecondo  Licurgo  fi  dcuono  leggier- 
mente punire , e grauemente  ammonire,  perche  peccano  per 
ignoranza . 1 vecchi  poi,  che  parimente  fallano  fi  dcuono  leg- 
giermente ammonire , e grauemente  punire , perche  peccano 
per  malie ia . Ma  lecondo Solone,  il  giouancclic  pecca  fi  deue 
leggici  mente  ammonire , e grauemente  punire,  per  effer  ga- 
gliardo^ il  vecchio  ebe  erra  lieuemente  punirete  grauemen- 
tc  ammonire  per  effer  fragile 
Il  correggere  portone  glandi, o Rcligiofe  è imprefa  , che  ha 
bifogno  di  gran  cautela;  perche  molte  cole  tòno  vtili  di  lor  na- 
tura, che’!  tentarle  è pcricololo,  doue  manchi  l’v  io  della  de- 
lire zza  . . 

Fù  femprcalla  libertà  del  parlare  , & alla  purità  del  viuere 
vicino  il  pericolo  dell'odio , e delta  perlccutione  dc’maluagi; 
poiché  viuendo  quelli  brunamente  immerfi  nelle  fue  Icclera- 
tczze  tolcrar  non  poffono , che  l'altrui  correttione , & candi- 
dezza fetua  per  maggiormente  conuinccrc  le  colpe  loro  : In 
quella  guiia  apunto , ch’odiarà  il  lume  colui  * che  per  effettuar 
il  fuo  dileguo  ricerca  il  buio . Perche  vedeua  Nerone  fra  la~# 
gloria  di  Trafea , e di  Seneca  pericolar  la  fua  ficorezza , e (Ten- 
do ammendue  de’viti)  luoi  innocaici  riprcnibri»  incominciò  i 
mal  trattarli , fi  che  col  buon  nome  loro , crebbero  i rifehi  del- 
le Vite  loro  • 

Correttione  prillata. 

AD  vn'huomo  corrigibilc  haftan  poche  parole;  ma  con  gli 
ollinati  fi  gettano  via  tutte. 

Le  cqrrettioni  fatte  à gli  oflinati  fono  più  opportune  à lor 
furori, che  à pentimenti. 

L’ vnguento  die  non  purga,non  rifa  na. 

Defiriflìmo  modo  di  correggere  gli  huomini  beftialf . Lo- 
dare in  altrui  quella  virili , che  direttamente  e contraria  al  vi- 
no, ffc  all'errore  di  chi  fi  corregge, fenza  pungere,  o minaccia- 
re alcuno. 

Si  deuon  far  le  corrcttioni  fccretc , & con  amor  paterno  ; 
poiché  molto  più  sforzano,  & commouonogli  animi  di  qua- 
lunque alpra  riprenfione.  Et  certo  fopra  tutto  lodcuole,  e 
regia  maniera  di  correggere  gl’buomiui  di  qualche  qualità  è 

quella, 


Co 

qoclla.cbe  con  la  riprensione  contiene  parte  di  lode,  come  fo- 
glionovfare  gli  accorri  Capitani,  che  vedendo i Tuoi  Soldati 
rattreddarfi  nelle  battaglie, non  con  acerbe,  e villane  parole  a, 
ma  con  ricordarle  qualche  lor  fatto  egregio  li  rincorano,  Se 
accendono  ad  imitar  c fuperar  fe  Stetti;  perciocbe  la  riprenfio- 
ne  vico  coperta  dall'inafpettata  lode  : & la  memoria  delle  vir- 
tuose arcioni  pattate , nc  punge  il  cuore  dì  generosa  vergogna 
dell’error  preferite , Se  nc  infiamma  à dar  faggio  con  nuoua_* 
prouadcl  proprio  valore. 

Correggere  & cfler  corretto  ( diSTe  Seneca)  c il  proprio  del- 
la vera  amiciria  : tt  ogn’vno  al  parere  di  Cicerone  deue  dispe- 
rare della  lalutc  di  colui , le  orecchie  del  quale  fono  chiufe  alla 
Vcrità*cnon  ponno  lopportarc  la riprenfione.  Agefilio  Red» 
Spana  fi  conccntaiu  di  effer  lodato  , purché  foSTc  anche  biafi- 
roato,&  ripreso  Senza  riguardo  quido  era  il  bisógno.  Ma  hog- 
gi  in  queSlo  Sccolosì  deprauaro  e cola  molto  prcciofa  vn* ami- 
co Saggio , e prudente  il  quale  Sappia  vlarc  la  riprcnfionc , co- 
me di  medicina  prese ruatiua  data  à tempo,  i proposito»  Se  Se- 
condo i’occafionc  : ouero  ciac  imiti  il  dotto  mulico , che  per 
accordare  il  Sbo  SI  r omento  tira  alcune  cor  Jc,  Scaltre  nc  ral- 
lenta. Quando  torna  bene  di  riprendere  l’amico  (diccCice- 
rone)  bisogna  accoirmodare  al  viio  alquanto  d’aultcrità,  Se 
alle  parole  la  vebemenza  Se  il  calore , non  però  in  modo , che 
fi  trabocchi  adatto  dal  pi  acculile , o fi  dia  nell’iracondo  ■ Si  fa 
la  riprensione  con  la  lingua  non  col  d.*nte . Nelle  auucrfità» 
od  afflistioni  di  momento,  guarditi  l’amico  da  termini,  oucr 
parole  mordaci  Se  aspre , per  non  attizzare  (comcauucrti  il 
dotti  (Timo  Pitagora)  con  la  puma  della  Spada  il  fuoco.  Limo- 
nio di  Ipiriio  in  timil  calo , e per  lo  più  iUegnofo,  onde  gli  vtili 
anche , e prudenti  riccordi  fanno  Joucnte qucll’clfetto  in  lui, 
cbe'l  miele  ben  ebe  dolce,  applicato  alle  viceré,  che  ad  ogni  ino 
do  dà  tormento  e dolore . Premettasi  prima  con  gratiolà  ma- 
niera la  conSolationc , acciò  per  rifa  Sia  disposta  la  ragione  all - 
obedirc . None  meno  prudenza  (dice  Talete)  oltraggiato 
od  offefo,  ch’cdi  frefeo  l’amico  importunarlo  ai  perdonar  l’of- 
fefa;  perche  nel  colmo  dello  fdegno  non  hà  fuo  luogo  la  ragio- 
ne: che  anche  Sopra  dì  quello  Plutarco  configliò  Traiano  ad 
eSfcr  fra  l’altre  cole  paticntc  co  i fu  rio  lì;  non  clfendo  minore  iì 
numero  delle  cole  moderate  dal  tempo , che  dalia  ragione  af- 
fettate . La  vebemenza  all* torà  sì , che  c neccSTarìa , quando 
pendente  ftà  qualche  precipitoso,  patto,  & Sozzo  effcttorall’ho. 
ra  si  l'amico  con  ogni  sforzo , anche  col  alterarci  dee  maneg- 
giarsi , come  fe  in  tal  rouina  cadette  fopradi  lui  medesimo , Se 
efclam  ire  cosi  Focionc  di  non  voler  permetter  mai,  che  l’ami- 
co fi  perda  : Se  che  ( mancando  ogn’alrro  fine  ) per  quello  Só- 
lo , di  non  lasciarlo  pericolare  édìucntato  fuo  asnico . Sono  i 
distetti , Se  i viti)  ne  gli  animi  medesimi,  die  ne*corpi  le  vergo- 
gnose piaghe , ebe  non  dcuoo  Scoprirsi  ad  altri , che  à coloro  « 
che  le  hanno  à medicare , die  per  ciò  la  corretcione  dee  farli 
legatamente.  Socrate  querelandosi  vn  giorno  oltre  il  con- 
fùcro  alla  presenza  di  molti  con  vno  dc’fui  lÀui , fù  auuenito 
da  Platone,  che  Sarebbe  flato  meglio  il  far  ciò  à parte, Se  in  pri- 
vato; ondd  Socrate  rinfacciandogli  il  medefimo  errore  a .♦ 
Non  Sarebbe  flato  meglio  (ditte/  che  tu  ancora  m’haueffi  di 
ciò  in  Segreto,  e non  pudicamente  auuenito  I Ma  di  più,  fi 
come  vediamogli  occhi  noftri  riiplender  dentro  le  luci  di  quel, 
li  del  no  Aro  pr  ottimo,  coli  nella  vita  degli  altri  neconuien 
rappreScnrar  la  nottra  netta , e purgata  da  vitij , acciò  biasi- 
mando noi  gli  altri , non  venga  à noi  medefimi  ricordato  il  bi- 
sogno , c’habhiamo  dell’iStcfla  riforma  - Platone  non  correg- 

Seua  con  altro  Speutippo , che  con  l'ettcmpio  della  vita  fua_* . 

enocratc  fittando  gli  occhi  in  Polcmonc  , che  era  entrato 
nella  fua  (aiolà  in  habito  dìttoluto , con  la  fola  vitta  il  corrcf» 
fc.  Socrate  con  tanta  destrezza  fi  feruiua  della  corretcione, 
ebe  nel  riprendere , Se  insegnare  à giouani,  confettaua  che  an- 
ch’egli non  era  netto  dall’ignoranza , ma  che  inficmc  con  etti 
bauca  bisogno  d’e  Sfere  ìnSt rutto  della  virtù»  & conoscenza  del- 
la verità.  Non  è cofa  in  fomma,  che  maggiormente  Sia  nccef- 
aria  al  ben  viuerc  , quanto  Federe  biafimatb . Nel  biasimo  I’- 
buomo  intende , c conofce  il  diflìerto , Se  Sua  bruttezza , cono- 
scendolo fi  vergogna,  c tinge  di  rottorc,  vergognandoli  fi  cor- 
egge, & emenda . I Lacedemoni  conofcendo  quella  ncccttì- 
tà  o Genia  nano  inuiolabilmentedi  punire  delta  niedefi ma  pe- 
na colui,  che  non  riprcndcua  l’altru»  fallo  in  prefenza  fua  com- 
metto , quanto  quello^: he  k>  faccua  ; Se  puniuano  aspramente 
colui , Che  faccua  resistenza , o s’adìraua  alla  riprensione  dell'- 
Cenni  te  Monde  Portsu  Prima. 
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amico . T ralano  fopra  tutti  degno  d’edere  imitato  da’Grandi , 
feriflfe  quelle  parole  à Plutarco:  Io  ti  faccio  auuifato,cbc  da  qua 
m poi  non  voglio, che  mi  ferui  in  altroché  di  configlio,anucr- 
tendomi  de  gli  errori  nc'quali  porrei  incorrere;  perche  fe  Ro- 
ma tiene  me  per  difensore  della  fua  Republica,  tengo  io  te  per 
otteruatore  » & correttore  della  vita  mia  : EVe  giudicarai , che 
tal  volta  moftri  dispiacere  delle  libere  ri  prensioni, ti  prego,  che 
ciò  non  prendi  in  mala  parte;  perche  il  mio  dolore  farà  non 
per  l'am monitione, clic  m'haurai  fatto,  ma  per  la  vergogna-, 
c’haurò  d’haucr  errato . Demetrio  Rè  di  Macedonia  irf  publt- 
ca  Adunanza  hauendo  prometto  gran  quantità  di  grano  à gli 
Ateniesi , che  lo  pregauano  per  la  rame  che  patinano , cttendo 
trascorso  in  tal  occasione  inauucdutamente  In  paroladi  feon- 
uencuolezza , Se  eflendofi  altrefi  di  Sùbito  leu  aro  vno  di  quelli 
in  piedi  à correggerlo , pronunciando  altamente  la  parola  del 
modo, che  haucua  ad  cfler  detta:  Soggiunse:  Et  io  percoli  fat- 
ta corranone  vi  dono  di  più  del  già  proroc (Togliere  cinqucmiL 
la  mine  di  fromcnto . 

Correttione  de’gouerni,e  de  gli 
Stati . 

COnfi  Aendo  lo  ftabiHmcto  de  gli  Srati  nella  perfetta  Olia- 
ne di  tutti  « voleri  de’O'ttadim  in  vn  Sólo,  e non  potendo, 
fi  cadmia  comporre  fenza  vn'armoniofo  nodo  di  virtù,viaie 
in  coaSequenza  quella  virtù  ad  cflcrcneceflaria  allo  Stabili- 
mento. Per  introdurre  coli  fatta  virtù  due  cole  fono  necctta- 
ric:J’  vna  dilpone  lo  flato  imperfetto  alla  virtù  ( il  perfetto  non 
ha  bisogno  di  Stabilimento  ) l’altra  fa,  che  nel  ben  dilpolto  en- 
tri la  virtù  seconda  allo  Stabilimento.  La  prima  fi  fàconcor- 
rcggcrc  i viti} , ebe  fi  oppongono  alla  virtù  • La  feconda  con 
operare,  clic  nello  Stato  ciascuno  liabbia  tanta  virtù  quanto 
gli  è ncceffaria . Stati  imperfetti , e però  tutti  bifognofi  di  cor- 
retcione fon  tutti  quelli,  in  cui  fi  Sogliono  corrompere  gli  tre 
rfeetùdi  Regno: di  pochi  Ottimi,  edi  Popolo.  E comcquc- 
Scari,  in  vari}  imperfetti  Scafi  Soglion  cadere , per  ordinario 
nondimeno  Sono  naturai  mente  iuchineuoli  à corrompcrfi  in 
quelle  vkiofe  forme  di  Staro , eli c lor  fono  più  vicine . Al  Rc- 
gnoc  vicina  la  Tirannia , tanto  più , chc’ì  ^'iranno  fi  vefle  del 
titolo  dd  l\é , c il  Rè  tal’hora  procede  à modo  di  Tiranno . A 
pochi  ottimi  c vicino  lo  Stato  dc’pochi  Potenti , chiamato  con 
altro  nome  Oligarchia . Allo  flato  popolare  è vicino  lo  flato 
della  plebe,chiamaco  Oclocrariatdie  lotto  nome  di  popolo  reg. 
ge  con  modo  violento  lo  Stato . Cefi  gli  tre  Stati  perfetti  cor- 
rompendoli pattano  daScuno  nella  vitioSa  forma , die  tor’c  vi- 
cina.Sc  bene  i Cittadini  cócorronoà  quella  commionc»qud- 
h nondimeno  che  reggono  vi  concorrono  come  princìpi  ca- 
gione; poiché  quando  ben  quelli  fi  corrompe  siero,  & die  que- 
iti  Stellerò  nella  loro  perfettione , poco  di  mal  Seguirebbe  » & 
quello  facile  Sarebbe  a correggessi  con  la  legge , o con  l’cflcm- 
piojina  corrompendoli  qudti, fi  corrompono  anche  rurt’i  Cit- 
tadini,c I o Staro  ittetto . La  correttione  di  chi  regge  confitte  in 
disporlo  alle  virtùprimiere.Con  la  correttione  di  quelli  fi  ridu 
cono  gli  Stati  alla  pctfcttionqnia  perche  I imperici  rione  repu» 
gna  di  Sua  natura, alla  perfeniooe^uafi  dell  riero,  che  refuggo. 
dleramraacttraco>ipoco  à poco  perciò  fi  dcuono  corrcgere  gli 

Statile  con  amoreiioli  modi  ridurre  dalla  viriofa  forma  ali^ r 

più  vicina  virtuosa»  acciò  con  minor  contralto  vi  fi  códucano . 
Tutta  la  correttione  degli  Stati  confitte  in  chi  li  regge  Quelli 
fooo,o  Magi  Strati, o Signori  de  gli  Stati,  fo  mano  dc’Magiiìra. 
ri  stanno  igouemù In  mano dc’Signori  de  gli  Stati,  c l’Impe- 
rio. Della  coi  rcuione  de  gli  vni,e  Àf  gli  altri  fi  Soggiunge. 

Correttione  del  gouerno. 

SI  come  la  muta  rione  del  gouerno  panitene  ("come  afuo 
luoco  fi  dice)da  quattro  cagioni, due  confidente  nelle  pcr- 
fooechek»  reggono,educ  nella  formatoli  tolrc  via  quelle  ca- 
gioni il  gouerno  virn’ad  cttcr  corrctro.  Nelle  perfone  fi  dcuo- 
no rimouere  le  condkiooi , ole  qualità,  die  non  proportioqa- 
no  gli  offìcij,  o magistrati,  à cui  tono  elette.  Nella  forma  fi  dep 
vietar , ebe  non  fi  vari)  l’ordine, che  s altai  l'autorità.  Intorno 
alla  condicio  oc  delle  pedone  in  due  cole  fole  confitte  la  di 
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lei  correr  rione.  L*vna  è, che  non  s’clcggano  perfone  ne  troppo 
alte, nè  troppo  bade, ma  che  fian  pari  à gli  omcii:l’alcra,chc  uet 
magiltraro  non  confcnca  il  Principe,  che  mutino  conditiòne-» 
col  erompo  alzarli, o col  troppo  abballar  fi.  S’alzano  i Magiara* 
ci  col  tirar  à le  le  ricchezze , leguaci , far  parentele,  o con  altri 
modi  : S'abbaflano.e  diuencano  negletti  con  i modi  contrari j . 
A quelli  fi  prouede  con  corrcggicrli  rigorofamentc , o con  de- 
porti violentemente:  A quelli  con  prudenza  a (penando  rocca- 
fione,  e l'opportunità  Elette  le  pcrlone  di  quali  rà  rispondenti  à 
gli  offici!,  tre  cole  fi  dcuono  fare  > acciò  (empre  giouino  al  pu- 
blico,  e non  mai  l'offendano . Prima  fi  dcuono  fermar  nell*-* 
propria  virtù,  acciò  non  diuenghino  inferiori , o fuperiori  à gli 
offici).  Secondo, quando  dalla  detta  virtù  fi  fodero  allontanati, 
alia  rocòefima  dcuono  effer  ritornati . Terzo  auucncndo,chc 
quello  non  polla  farli,  onon  fia  ilpcdicntc,  dcuonfiimioiur 
virtù  nuoue,  che  allo  Stato  maggiormente  fi  confacciano . In 
quanto  al  primuic  Roma  fi  folle  fermata  nelle  viriti  di  quei 
Tuoi  Cittadini,  ebe  amarono  più  la  libertà,  che  la  gloria , & pi  fi 
licita  che  le  ricchezze, ma  lempre  più  la  Patria,  che  le  mede- 
mi,non  farebbe  venuta  in  arbitrio  de  pochi  Potenti,  chela  fe- 
cero cadere  (otto  le  forze  lue  fteflc . Il  mcdtlìmo  fi  puòdir  di 
Cartaginesi  Spatta, & di  tant’alirc  Monaicluc  Ma  perche  j 
variata, o perduta  la  virtù,  (uccedono  i viri),  e fi  perdono  tutte 
le  cole, per  quello  fi  corrupcro,&  mutaronoafFatto.Fcrmafi  la 
virtù  ne  gli  Officiali  con  ire  maniere . Prima  per  non  lalciarli 
traboccar  nella  potenza , breuiar  loro  il  tempo  delle  ammini- 
(Irationi  Secondo  con  farli  rendere  tiretto  conto  delle  anioni. 
Terzo  col  coftimir  premi), che  allcttino, e pene  che  ipaucntino 
con  leggi  oflcruabili . In  quarto  al  fccondcy  hi  vuol  ritornar  i 
Magillran , alle  prime , e proprie  loro  virrù,  dalle  quali  fi  fono 
hoggi  con  vna  licenza , domani  con  vn’altra  in  procinto  di  té* 
po  allontanati, bifogna  leuare  la  radice  del  vitio . La  radice  d - 
ogni  male  è lafciar  corrompere  il  Senatoria  quale  fi  fucile,  fc  fi 
eleggono  folamére  i piu  vircuofi  ad  efler  Senatori*  Se  per  que- 
llo io  Stato  farà  due  ac.  iti  illi.  LVno  che  per  edere  de  gli  eletti 
fi  sforzarà  d'eifer  virruofo.  L'altro, die  eleggendo  fra  vir  tuofi  i 
più  virtuofi,  quelli  faranno  virruofiffirai,  Se  come  tali,  nemici 
di  violar  rbonelià:&  finita, c*hauranno  la  loroamminiftrario- 
ne  depor  ranno  l'autorità;  Se  cofi  ogni  Teme  di  potenza  scilin- 
guerà . Io  tal  modo  fi  potcua  riformar  Cartagine  ; ma  prima, 
die  del  tutto  fi  corrompere  ; perche  fiato  corrotto  affatto  non 
è capace  di  corrcttione, ma  appetisce  nuoua  forma.  In  quanto 
*1  tcrzodcbcnc  nelle  Rcpubiichc corrotte, o indiremo  peri- 
colo polle  non  v’è  configlio:  Tuttauia  la  correnione  non  è di- 
fperata,pur  che  fi  troui  vno  di  alto  ingegno  c d*ardire,che  for- 
gendo  proponga  con  giudicio , & à tempo  alcun  bene  dcfidc- 
rabilc . Roma  afflitta  dalle  Città  Latine  era  in  tanto  pericolo, 
cdifpcrarione,chcnon  fa  pendo  far  altro,volcua  abbandonar  il 
fico  nari uo,& andare  ad  habitat  in  Vcio;  Sorge  vn  Citradino,Q 
col  dir  folo  : Se  gli  Equi,c  ì Volici  verranno  poi  qui  ad  (ubica- 
re,potrete  ( o Romani  ) fofftire»cb’cffi  fi  chiamino  Romani, Se 
voi  VeicntiVCon  quelle  fole  parole  fermò  egli  i Cittadini  cor- 
rotti, Se  ritornolli  in  modo, che  foggiogaronopoi  i nemici.  Ef- 
fondo corrotta  affitto  Atene,  Se  in  dilpcratione  di  faluje  rifor- 
fc  con  rauiezza  Solone  folo,  e didc  di  voler  far  vna  legge,  che 
à tutti  piacedc»con  quello  non  folo  acquetò  le  torbolcnzc,  ma 
ordinò  di  modo  la  Rcpublica,  che  di  tutte  le  virtù,  di  pace,  e di 
guerra  fù  maellra  del  mondo.  La  conchiufione di  quello  ne- 
gocio  battei  Che  chi  vuol  introdur  nuoue  virtù  in  vno  Stato  , 
conoica  bene  idiffetti  di  quello,  & da  lontano  mirando  qual 
virtù  più  gli  conucnga , quella  introduca , che  verrà  ad  afficiw 
farlo. 

Intorno  all’altra  parte , che  fi  deue  conferuare  dalla  corroe- 
tionc,o  cifendo  corrotta  fi  dee  correggere.  Intorno  alla  forma 
( dico  ) del  goucrno,  quella  da  Minifin  può  efler  guada  con  I*- 
altcrar  l'autorità , o col  variar  l’ordine . S’alterano  i Mini  Ari 
nella  propria  aurortri,o  con  vfurparfene  troppo,  o con  trafeu- 
rarla  affatto.  & abbandonarla  in  mano  del  Cafo.  L’ vno, Se  l’al- 
tro accidente  s’impedifcc  có  promoucrc perfooc  eguali  di  vir- 
tù àgli  offici) , come  s’c  detto , A med curai  accidenti,  in  fatto 
prelentidn  quello  modo  fi  prouede.  Li  trafeuratì  fi  cafiigano, 
o fi  leuano  da  gli  offici):  Gli  vfiirpacori  eflendo  deboli  col  rigor 
della  legge  G punirono  : eflendo  potenti,  o fono  armati,  o di- 
farmati.le  difarmati,fi  cafiigano  aitanti  habbian  tempo  di  pren- 
der l’arme:  Scannarlo  è facil  cofa  il  debellarli,o  pcricolofarfe 
facile  eoo  la  violenza  rollo  Sopprimono:  fc  pccicolofa,  o fi  può 
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procedere  cóla  legge  dcU'Oflrocifmcscome  vfauano  gli  Spar- 
lante fi  deue  proucderc:  O non  fi  può  prouederc  per  la  molta 
potenza  acquifiata , Se  in  quello  cafo  fi  deue  prouederc  con  la 
dilfimulatione,  Se.  con  fembianza  di  far  à i medefimi  honorc  , 
non  priuare  elfi  della  Città , ma  la  Città  di  loro,  & adeguar  i 
gli  ideili  ne'confini dello  Stato  qualche  goucrno,  o donar 
qualche  Suro  lontano, per  tene  ri  eli  dal  cuor  lontani. 

S’altera  di  più  la  forma  del  goucrno  col  variar  l'ordine, qua. 
do  vn  minifiro  non  contento  del  proprio  officio  entra  in  quel- 
lo dell’altro.  Acciò  quello  non  intrauenga  { perche  l'gouerno 
fi  confonderebbe)  deue  chi  regge  fouraintcndcrc  alminifte- 
rio  de  gli  Officiali,  Se  quelli  che  vede  in  eccellenza  loprauan- 
zare  i loro  offici)  impiegare, e trasferire  à maggiori,  pcrchg^» 
per  tal  via  occupara  in  modo  gl’ingegni , che  non  potranno 
pur  volgere  il  penfiero  à gli  offici;  altrui . Et  quello  per  la  cor- 
turione  degouerni . 

Correttione del  Tiranno. 

LA  virtù  operante  il  male  tanto  è peggiore , quanto  più  è 
vnica.il  Tiranno  è per  ciò  pc  flit  no  (opra  tutti  gli  Srati  im- 
peri etri, peri  he  è vno  nel  regimano , fi  come  il  Re  e vno  Otti- 
mo tra  tutti  gli  Stati  perfetti. Stato  infermo  di  Tirannia  non  fi 
può  ridurre  a miglior  lalutc,chc  alla  forma  del  Regno,  all’ho- 
ra  il  Tiranno  fi  contiene  in  Rè , che  s’adorna  delle  virtù  ma- 
gnanime . A tanta  pcrfcttionc  non  fi  può  riJurrc  in  vn  lubito» 
ma  è prima  neccfiario  dilporlo  alla  vinti,  e poi  róderlo  virtuo- 
fo.La  maggiorane, che  in  quclto  fi  polfa  adoperare, c dì  rende- 
re il  Tiranno  rimordo, o di  perdere;  o di  non  confeguire  quel- 
lo che  defidera.  DtGdcranoi  Tiranni  Copra  l’alrrc  cole  quelle., 
qu  erro:  Vira, honu<e>i  iuhczz  •,puccri.Quanto  alla  vita  dub- 
biano di  perder  l.i:di  tutti  Cogliono  temere,  ma  principalmente 
dt’Sauijjde’Giulli.c  dc’Forn.  LX. 'primi, perche  fanno  ordire^  .» 
Congiure  : de’iccondi,  perche  dal  popolo  poflono  effer  eletti  al 
reggimento  : de  gii  virimi , perche  come  (ali  ponno  intrapren- 
dete qualche  violenza  • Quanto  più  (cmerà,unto  più  agcuol- 
mt  me  fi  lottoporrà  alla  coi  turione  II  tentar  d’ammazzarlo» 
non  farebbe  vn  correggerlo . Chi  vuole  bora  faluarlo.  Se  cor- 
reggerlo delie  aflicutatlo  dell’Imperio . In  due  modi  fi  puòaf- 
ficurarc  il  Tiranno;*»  con  vlar  arri  da  Tiranno,o  con  vlàr  arti 
da  Rc  L’arti da  Tiranno  fra  l’altrc  quelle  adegua  Ariftorilt>  , 
leuar  la  confidanza  tra  Cittadini  col  mezo  delle  Spìe:  indebo- 
lir i lùdditi.diuidcrc  i medefimi,  Se  farli  egli  capo  d’vna  parte  : 
Et  alFicurarfi  con  l’arme  llranierc  dall’odio  de’ludditi . Ma  cf- 
fendoquefl’arti  i conunun  giudicio  incerte^  in  proua  bene* 
fpeflo  fallaci,  douràchi  vuole  il  medcfiino  la  Imre  impiegar  1*- 
arti  da  Rc»chc  faranno  ficurilfìmc . L’ani  di  Re  confifiono  in 
bauer  virtù  tali , che  lo  rondino  amabile . Chi  è amato  non  ha 
bi fogno  di  Capere  quello,  che  i Sudditi  trattano , perche  i loro 
pcnlieri  non  tono  riuniti  ad  altroché  ad  cfalrarlo.  Non  lia  bi- 
logno  d’indebolirli,  od’auuilirli  ; pache  con  piu  potenti, o vir- 
tuofi  faranno  meglio  lo  guarderanno  Non  ha  bifognodidifu- 
nirli,  perche  vniti  meglio  difenderanno  la  patria  Non  ha  final- 
mente bifogno  di  foldati  llranieri,  perche  1 propri  Cittadini  a- 
mandolo  lo  proteggeranno  femprc . L’amore  in  (omma  della 
virtù  è quello, che  contiene  il  Tiranno  in  Rc.Ptincipc  virtuo- 
fo  non  lolo  non  è infidiato  nella  vita,  ma  per  la  di  lui  Calure  es- 
pongono la  propria  loro  rutti  i Cittadini.  E'cgli  da  quelli  ho- 
norato>pcrcbe  c amato . Quel  lolo  bonora,  che  per  volontà  fa 
altrui  bonorc,ne  per  altro  in  ciò  lì  mouc  la  volontà,  che  per  I’- 
amore,clic  porta  airhonorato.L’amorc,che  mouc  ad  honora- 
re  nafee  dalla  virtù , che  fola  merita  honorc . Amato  in  oltre  c 
fatto  ricco,pcrcbc  fi  fa  padrone  delle  volótà:  fignoreggia  altre- 
sì,quanto  mai  da  quelle  dipende.  Finalmente  per  l’amorgodc 
rutti  i piaccri,non  rrouandofi  lenza  quclto  piacere  alcuno.So- 
oo  tutti  i piaceri  fenz’amorc  attoficati, pieni  di  timore,  di  peri- 
coli . Quello  della  Luflùria  è femprc  accompagnato  da  ficura 
rpuina.  Vedi  LufJuru.S pogliato  ch’è  il  Tiranno  de'viti),&  or- 
nato di  virtù, Cubico  come  bello  è amato,comc  amato.obcdito. 
Piace  la  virtù  del  Principe s’ella  è accompagnata  con  benigne, 
ccarc  maniere . Mamroco , c Pertinace  furono  aflai  virtuofi, 
ma  per  la  troppo  fcucrirà  furono  odiati, e vccifi . Piace  la  tne- 
defima, quando  ancia  la  qualità  dc’mcriri,  ode’demeriti  à Cuoi 
difpcnfa.o  li  douuri  honori,o  le  meritate  pene . Comodone 
ad  Amerò,  à Partennio,  Se  àQcaqdro  huomini  indegni  con- 
cede 
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ceffe  fommi  honori  hcbbc  infelice  fine.  Piace  la  medefima-^ 
quando  e benèfica  verfo  tutti . Celare,  Akffandro,&  altri, non 
prima  ottennero  la  Monarchia  » c’haueflero  donato  quanto 
naucuano.  Non  confile  la  potenza  de’Principi  nelle  ricchez- 
ze , ma  nell’amore  dc’fodditi . Hebbero  pili  (efori  ebe  gli  altri 
Dario>e  Creici  co’medefimi  non  fi  poterò  contentar  l’Impe- 
rio. E quando  il  Tiranno  come  corrotto  oc’vitij  non  podi  cofi 
rubitamcntc  moftrarG  vixmafo>dcue almeno  farne  lembianza 
non  per  ingannare , ma  per  conferuar  le  Aedo  in  feruitio  pò, 
blica  Tiberio  vitiofo  per  celare  i propri  vitine  per  poder  i’ Im- 
perio più  ficuramcnce  fi  ritirò,  equafinafeofe  in  Capri.  Lo 
Audio  d'vna  continua  apparenza  di  vinti  i può  conuertirfi  in 
babito  di  virtù.  La  fembianza  di  tutte  le  virtù  può  gioirne»  ma 
quella  della  clcméza»c  di  perdonar  le  offelc  fopra  tutte»  e que- 
lla incatena  propriamente  gli  huomini . Pittaco  offcio  da  Al- 
ceo nell’honorc:  Arbace  onc io  da  Beloco  in  Babilonia  di  ribel- 
lione: M- Bìbulo  nella  vita  da  propri  figli»  più  fi  fermarono  nel- 
l’Imperio col  perdonare»  ebe  col  vendicarti  PifiArato  in  Atene 
fi  conferuò  nella  Tirannia  con  la  piaccuolczza  trenta  quattri 
anni.  Dionilio  il  primo  in  Siracuia  leflanu  e tre.  Finalmente^ 
con  la  virt|i»dal  Tiranno  fi  leua  ogn’empictà»  cfittajform*— » 
l’ificflo  nella  bellezza,*  maeftà  reale . Aufcr  rubigine»»  deus** 
g entOyCT  egredteturpurtflìmum.Aufer  imputate»»  de  vultu  fon 
&J,C?  firmabitur  tujìtna  t bromo  enu. 

Correttione  dell’Oligarchia. 

CHi  defidcra  correggere  i puocbi  huomini  Potenti, che  fa, 
lamcntc  con  ragione  di  potenza  leggono  » dcuono  con 
ogni  Audio  cercare  dì  conolcere  i loro  dinctti.  Quelli  Potenti» 
fi  come  Hanno  animati  troppo  fieramente  contra  la  plcbe»cofi 
con  due  ditfetri  logliono  offenderla:  l’vno  viene  dali’cffcr  fo- 
uerebio  dato  ài  piaceri  » per  gli  quali  diuentando  troppo  tene- 
xi»non  hanno  pofeia  vigore  d'amminiAcar  le  cole  publicbc»c  la 
plebe  ne  viene  grauata»  òoflda.i'alttodclrclTcr  troppo  vaghi 
di  pecunia  .onde  la  plebe  altresì  vicn’ad  effer  oppreffa.  I rime- 
di) co’i  quali  medicar  fi  poffono  » o fono  communi  coi  T iran- 
no,(aJqualc  da fcu no  di  tifi  nella  piccolezza  s’alIomiglia)o  fo- 
no particolari.  I communi  s’vfano  nel  medefirao  modo, cbc  s’é 
notato  di  fopra  nel  correggere  il  Tiranno . Il  rimedio  partico- 
lare » contra  i foueubi  piaceri  confi  He  in  far  conolcere  il  peri- 
colo,nel  quale  ghAcffì  pochi  Potenti  perciò  A crouano  j cono- 
fciuto»non  foto  da  quello  fi  leua  ranno,  ma  rabbatteranno.  Chi 
defidcra  fignoreggiar  altrui  deue  far’atn'd.»  Signore,  non  da_* 
feruo:dcuc  ncccflariamemc  haucr  prudenza, & ardire-accom- 
pagnato  con  valore: Ma  cofi  è»chc  quefie  virtù  non  s'acquiAa- 
no,chc  con  l’efpccienza  » & con  continui  cfcrcitij  à dò  rifpon- 
dentqdunquc  i louerchi  piaccri,chc  rendono  l'intelletto  grolTo 
& occulo  auuilifconoil  cuore, incoiano  ic  forze, & in  tutto  pri 
uano  gli  huomini  di  quelle  qualità  » che  fono,  atte  al  Signoreg- 
giare,non  fono  conucnicnu  i pochi  Potcnti»anzi  in  tutto  con- 
trari,& di  euidentiffimo  pericolo . Di  più  fc  a medefirai  fi  pre- 
fentarà  : che  la  Plebe, lor  naturai  nemica,  per  ncccflità  più  fo- 
bria»e  nelle  fatiche  piùeferrìtata,incon fcguencc  più  fagace,più 
ardiu.più  potente»  può  contra  di  loro  fneruati,  e deboli  per  gli 
mali  trattamenti  lcuarfi,&  vendicarli,  ( cofi  apunto  portando 
il  corfo  di  natura,  che  i più  Potenti  comandino,  non  obedifea- 
no  a i deboli  ) verifitnilmentc  fi  crede  non  funo  per  effer  tan- 
to fcioccfai»  ebe  per  breue  piacere  fi  habbianoi  fermare  nell'e- 
uidenza  di  tanti  pericoli.  Il  rimedio  particolare  contra  l’ingor- 
digia,c  rapacità  de  gli  medefimi,  batte  in  queAo  di  far  loro  có- 
prendcrc  quella  verità»  Che  niuna  cola  minaccia  più  rouina  i 
Signori  di  quefia , che  l'effere  dalla  Plebe  inuidiati  ; ne  in  altro 
«fiere  pili  ìnuidiaci  poflbno»cbe  ne’guadagni,clie  ptouengono 
da  magi  Arati  ( le  ricdtczze  hereditarie  non  fono  inuidiare , 6c 
quella  non  è inuidia  pericolofa:)  dunque  per  rimedio  più  bella 
ordinatione  di  quella  nò  potrà  far  fi:  Che  dalle  pubiicheammi- 
niArarioni  non  venga  vtilc  alcuno,o  almeno  fia  talc,che  i fud- 
diti  non  apporti  grauczza-Duc  beni  nella  Rcpublica,cutti  defi- 
derabili  da  quella  fi  produranno:  L’vno, che  i Cittadini  manco 
per  l’auuenirc  inuidiaranno  effendo  folicuari  dal  pefo  delle  gra 
tiezze:  L’altro»chcmacogli  Officiali  s’infuperbiranno.Sc  i Pa- 
tricif , cofi  in  Roma  ordinauano  fempre  rìmaneuano  Signori 
deirimperio,fenz’cffcr  già  mai  infeAati  dalla  Plebe.  QueKanò 
pretefe  mai  Offici).  infino  cbcuoas'accorfe,  che  da  loro  veni- 
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nano  diuerfi  vtfl/.B  perdere  l’Imperio, per  vna  vtilità,  che  tanto 
poco  riglieua  non  fù  lauio  configlio.Tali  fono  i rimedi ,t  he  lo- 
gliono vlàrfi  ver  lo  i Potcù.injorno  alle  offcfe»chc  fanno  fi  vo- 
Jcn rieri  alla  Plebe.  RcAa  per  terzo  auucuimcto*  rimedio  di- 
fporre  i medefimi  alla  protcnione  della  Plebe  per  acquifiarfc- 
la  bencuola.Si  può  ciò  pcrfuaderc  con  fimil’argorncnco . Due 
cote  tono  nello  Staro,l’vna  c l’Imperio.l’altra  e la  (òggettione: 
All’Imperio  il  (oggetto  deue  Pobcdienza:Chi  impera  al  fogget- 
10  deue  la  protettionetSc’l  Signore  vuol  l’obcdicnza,  c poi  ne- 
ga la  protetrione  al  fuddito,anzi  in  vece  di  proteggerlo  l’oppri- 
me per  contenute  gli  appetiti  luoi  ( ilchc  non  cebe  protegger 
le  medefimo»e  cofi  voler  tutte  due  le  cofc  per  fc  J prouoca  cofi 
i fudditi  à negar  à lui  J’obedicnza^om’egl»  nega  la  protettione 
loro.  Veduto  queAo  pericolo  da  AriAotile  per  laluezza  dc’Po- 
tcntidicc:  Cbc  nel  goucrno  de  pochi  s’ha  ad  intraprender  l* 
cura  de  poueri  fudditi;  c benché  fia  vero,  che  tutti  i Potenti  o» 
diano  la  Plebe , quanto  la  Plebe  odia  loro,  è nondimeno  ( fog- 
giungc  il  medefimo  ) necefiario  fìngere  il  contrario.  Chi  vuo- 
le il  più, conceda  il  meno.  Il  Pefcatore»che  vuole pefee gettai 
l’elea. Chi  vuole  il  tutto  fpefio  reità  con  niente-  Dcuono  final- 
mente quelli  Potenti  effcr’anchc  fatti  accorti , fopra  le  difeor- 
die,cbe  padano  tra  di  loro.Duc cagioni  fpctialmentc  fon  quel- 
le,che  li  fanpo  difeordi  : l’ vna , che  per  liauer  alcuni  maggior 
pane  d’Iniperio  vorebbono  reltringercil  reggimento  in  nu- 
mero minore  dc’Signori  : l’altra,  che  alcuni  lubornati  per  vtil 
particolar  vorebbono  allargar  il  numero  dc’Srgnori . Quanto 
alla  diminutione,  purché  reltaffero  i migliori  fi  potrebbe  accó- 
fenrire, perche  lo  Staro  più  s’auuicinarcbbc  à gli  Ottimi- Qua  ri- 
to allocatici mento  fi  migliorarcbbc  lo  Stato , fc  fi  clcggcfle- 
r o,  come  dice  Ari  Aotil  c,i  migl  iori  -,  ma  in  cafo  contra  rio  fi  de- 
uc  fat’inlòrgcre  la  Plebe  pcrgl’imcreflì  fuot . Dalle  dilcordie, 
che  pa  fiato  no  fra  lei , & i Pattici)  nacque  la  petfettione  della 
Republica  di  Roma. 

Correttione  deirQcIocratia. 

PEfRmocqucAo  Staro.  Comandando  la  Plebe  (dice  Ero- 
doto ) c di  ncce(Tìtà,che  (punti  la  raalitia.Dou'è  la  malitìa  » 
principio  di  tutti  i mali»iui  conleguono  gli  effetti . Quello, die 
rende  peggiore  queAo  Stato  c la  malagcuolezza  di  corregger. 
lo.Non  bene  fi  può  intendere  ( fcriuc  Liuio  ) quel  lo  cb’ei  v uo- 
le,o  che  non  vuole . Chi  è vano  non  fi  puòconofccre;chi  non 
«onde*  il  male , non  può  laperqual  fia  la  medicina  fa  lutare..  v 
tuttauia  con  varie  arti  fi  può  correggere  l’i.nfiabilirà  di  quello 
Scato:hor  placa  ndolo,&  addolcendo  lo:bor  conAn'ngcndolo,  e 
minacciandolo;hor  preffodel  medefimo  adoperando  pedona 
d’alto  affare  con  autorità  & lmpcrio.  bor  con  artifici),  c ragio- 
ni configliandolo.Er  tutto qucUodecondo  la  varietà  degli  ac- 
cidenti . Con  lufinghefi  deue  placare  quand’ha  qualche  appa- 
rente ragione  di  (degno.  In  tal  modo  con  atti  benigni  Seruilio 
difpoic  la  plebe  a diporre  lo  fdegno.c  l’arme.  Va  lenone  Appio 
Claucuocontra  quello  precetto  nella  medefima  occafione  j 
procedendo  fupcrbamcnre  dauano  principio  à crudcliffì  mo 
fatùone,fe  non  era  il  medefimo SemiliaSi  come  il  domatore 
de’Caualli  prima  gli  accarezza  per  affuefarli  al  freno,cofi  fcri- 
uc l’Alciaro  la  Plebe  fi  dee  fermare  con  la  piaccuolczza . All'- 
bora  fi  può  e deue  la  medefima  co  Aringcre, minacciate,  & at- 
terrire,quando  effendo  bene  infrenata  recalcitra;  in.  tal  cafo 
folleuàdofi  fc  le  può  dar  dello  fpcrone»  e ttattarla  come  fi.  vuo- 
le. Coti  Ré  di  Traccia  trouandofi  vno  Stato  tale  ( ancorché  fe 
lo  meriuAe  ) fi  moArò  canto  terribile , cbc  eficndo  fopra  ciò 
vna  volta  auucnito,tifpofc  : Che  altro, che  vn  tal  furore  potea 
tener  in  feAo  i propri  fudditi.  Non  giouando  le  arti  piacevoli, 
eie  minaccie,od  i caAighi,  fi  deue  vfar  l’autorità,  e l’Imperio. 
Era  in  arme  & in  furore  la  Piche  di  Roma  contra  i Confoli? 
Fabio  fiteendofi  con  l'autorità  fua  nel  mczo,c  dicendo  : Che  I 
Tribuni  erano  fatti  (olo  per  difendere  la  Plebe,  non  per  cor- 
reggere i Confoli  ( com'effi  fi  perluadeuano  ) con  queAe  fole 
parole , & fua  prefenza  ogni  cofa acquetò  . Scipione  ritcneua 
nel  fembiante  vna  grana  di  canta  vencrationc  » che  induccua 
cìafcunofche’l  iniraua  à riuerenza  ; onde  col  riuolgcre  folodc 
gli  occhi  generofi,  eAinfe  il  tumulto  concitato  da  Azzio  »Sc  da 
Alboi.  V agliono  poi  anche  al  furor  della  Plebe  tal’bor  le  ragio- 
ni,ma  fopra  tutte  l’alttc  cofc.cftìcacill/mi  fempre  fono  gli  arci- 
fip  j • Quando  Seruilio  Ala  Yocifc  Spurio  Mclio  operò  appref- 
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fo  il  popolo  l'autorità  del  Dittatore  sbma  le  quella  non  efa  cS- 
giunta  con  fXHcntiflìme  ragioni  fi  vedeuano  atrociffinie  Tra- 
gedie. Quando  da  ConfoliMidli)  fi  tranò  la  diuifìonede*ter- 
reni, tu  tu  il  popolo  di  Roma  fi  riempi  di  tumulti»  ne  pretto  il 
medefimo  valendo  autor  ita,  ragione,  o altro,  il  Figlio  di  Clau- 
dio, vno  de  Dcccinuùi  riuoltofi  à gli  artifìci  j,  & con  li  medefi- 
mi  operando , die  alcuni  Patrici|  guadagnaflero  alcuni  Tribu- 
ni,fi  come  li  guadagnarono , quelli  congiunti  co’i  Nobili  s’op- 
polcro  all  altra  parte  già  refa  debole , per  la  perduta  proteuio- 
nc  de*  T ribuni,con  tarane  egli  prcualfo*  la  Plebe  piu  non  ardi 
àtumultuare.Gioua  di  piu  l'artifi  Jo  di  qualche  propofla  emù. 
Catione,  tra  la  Città  di  Roma  molto  afflitta  da  Veientiniin  ta- 
ta ncceflìtà  la  Plebe  fdegnata  voleua  contra  di  quelli  armarli  » 
irta  mentre  molti  nobili  s’offcrfero  di  voler  far  elfi  qucll’/m- 
•refa,à  confufionc  dcll*illcflà  Plcbc,tlla  ciò  à pena  intefo  emu- 
la della  nobiltà, e .di fua  gloria  s’arroòcon  rant'ardire,e  valore, 
dicbbe  la  vittoria . Al  medefimo  fa  Panifìcio  di  rapprefentar 
qualche  pericolo  e(lcrno,pcrchc'l  timor  comune  (come  fcriue 
Àriltotilc  ) vniicc quelli, che  prima cran  diigiunti  Finalmente 
lafpetanzadiqualch’vtilepuò  guadagnar  Timeredato  popo- 
lo . Gracco  con  quello  artificio  s*era  fatta  feguacc  la  Plebea , 
Druiu,  che  di  ciò  s’auuiddc,  con  fperanzad’vtilc  maggiore  àfc 
l’ il  tetta  tuo  ; Coli  con  Parte  vinle  l'arte . 

Correttione  della  Fattione. 

GRaue  per  certo  imprefa  é il  correggere  tutti  gli  Stati  im- 
pei  fati,  ma  nondimeno  il  fraporli  entro  due  parti  adira- 
te»».‘tubbiano  arine, e potenza, non  e meno  graue,  ebe  pcrico- 
lola.Per  tutto  ciò  fi  può  anche  ipcrare,chc  quello  mifcro,ecru 
delc  Stato  ricetta  miglior  forma  con  la  correttione. Quelle  a» 
Fanioni  fogliono  (incitatilo  fra  Cittadini  Onimi,o  fra  Poten- 
ti . Se  fra  gli  Ouimibomc  già  in  K orna  fra  Lepido,  e Fuluio  : 
fra  Camillo, e Scarno,  fra  Scipionc,c  Fabio:  come  in  Atene  fra 
Ariftidc,  cTcm.ltode  : come  in  Tebe  fra  Pek>pida,& Epami- 
nonda.non  lolo  non  li  dcuono  e (lingue  re , ma  quelle  fomen- 
tando fufciurnc  di  nuoue , perche  coftoro  non  f ono  amori  dì 
fedìrioni , ina  di  pacc,e  lolo  guerreggiano  per  quella  gloria  d - 
cflci  cialcuna  maggior  dell'altro  in  beneficio  della  patria  ■ Ma 
fe  le  faciloni  lonu  tia  Potenti  nate , quelle  o fono  per  cagione 
di  particolari  hunoti , o lono  per  deuderio  di  condurli  aTriro- 
pcrio.  Nel  primo  calo,odiuidono  alcun  mcmbtodcllo  Stato, 
o lo  diuidouo  tuuo.Lc  prime  fattioni  fi  dcuono  con  ogni  arte 
fòtnentaresperebe  la  Orni  (ione  de  popoli  non  nuoce!  Principi,’ 
che  perciò  anche  quelli  non  fi  curano  di  cftingucrlc,  ma  le  la- 
feiano  continuare  in  Bologna,  Rauenna,  Brelcìa,  & altre  Cic- 
tà-Lc  feconde  prefio  fi  dcuono  leuarc, & impcdirc,pcrcbe  fono 
cauia  di  moki  pericoli . Rimedio  di  cttingucrlc  è,  clic  cflendo 
propriamente  le  Fauioni  tra  due , fi  faccia  fufcitar’c  leuar  per 
terzo  qualche  d’vD’altro,  ouerola  Plebe,  il  capo  de  quali  tiri  a 
Tela  ceizaakrcs  parte  dello  Stato;  La  diuifione  dello  Stato  in 
tre»  non  partorilcc  mal 'diate,  perche  la  difparità  del  numero 
Don  laida  venir  le  parti  a battaglia.  Della  faraone  in  tre  vna_-» 
patte  die  fi  moua  ne  ha  contro  due . Della  fattione  in  cinque, 
vna  che  fi  moua  ne  ha  contro  quartro»onde  niurto  fi  mouc^a 
per  non  cadere  in  quello  (uantagg  io . Intanto  che  le  Fattioni 
de  Canagliumi  furono  diuilc  in  tre,  & che  Annone  teneua  per 
i Romani*  Annibale  per  MafluiiffaiCarulone  per  il  popolo  nò 
venne  alcuno  mai  di  cffi.nc  potè  venire  alla  batraglia.il  famo- 
lo  Triumvirato  par  intente  non  venne!  moda  alcuna , finche 
Lepido  non  refio  priuo  d’autot  ira , al  l’ho  ra  la  fattione  tra  due 
reftando , Ottauìano  venuto  à battaglia  dcflruflc  Antonio . Il 
cinque  altresì  in  numeromon  foto  non  fi  può  diuidere,  ma  ne 
anche  vnite  per  mouere,o  trattar  cole  nuoue  nello  Stato:  Per 
tal  caufa  con  grandiflìma  prudenza  d fiato  diuifo  lo  Stato  di 
Napoli  in  cinque  Seggi.  Nel  fecondo  calo, nel  quale  i capi  dell 
le  fatiioni  alpirano  all’Imperio , o che  ammendue  fono  nel  cé- 
tro  dello  Stato:  o che  l'vno  é fuori,  e l'altro  e dctro»o  che  entr- 
ambi fono  in  càpagna  armati . Se  nello  Stato,  acciò  niuno  ha- 
ueflc  ardire  di  fu  tatare,  o fomentate  fedir  ioni , per  goder  poi 
efio  come  neutrale  il  frutto  del  (angue , e delle  miler  ie  altrui , 
ordinò  con  lue  leggi  Solonc  per  cllirpare  coli  pericolo!*  radi- 
cele in  calo  di  faraone  ciafcuno*o  all'vna,  o all'altra  partg_j 
a’accoftafle,  fono  pena  del  bando  della  perfbna,  & della  confi- 
(catiouc  de  beni . Affiorile  aU'oppofito»  per  impedir  affatto  le 


Co  • 

medefime  fattioni, comanda,  che  niuno  s'accolti  ali‘vna,oall* 
altra  parte.  Tacito  dice, che  guerra  eflerna  molla  contra  Città 
diuile,  efiingue  di  fubito  le  faraoni  La  ragione  è ( foggiunge-* 
Lluio  ) pcrdie*l  timore  de  gli  ftranieri  e vu  legame  fortiffimo 
di  concordia  .Quella  verità  fi  vede  in  fatti  nelle  Rcpublichc_j 
Greche,  Romane,  & altre,  che  aliai  tate  da  nero  ici  in  tempo,  e 
nel  colmo  delle  diuifioni, fubito  s’vnironob  celarono  ledifeoir 
die.  Celiato  il  timorc,chci  Romani  haucuano  dc*Cartaginefi, 
per  la  loco  defirutrionc  cominciarono  tra  di  loro  le  faraoni,  e 
ben  tolto  feguiiooo  le  rouine.  Se  nello  Stato  vno  fi  troua*  I - 
altro  fuori,  nofffi  deue  armar  quello  di  dentro  ma  fi  deuc  pla- 
car quello  di  fuori . Non  icppcro  quello  i Romanhpcrcbe  ar- 
mando Pompeo  cétra  di  Ccfarc»l’vno,o  l’akro  diedi,  e 'bau  effe 
vinto  la  pactia  doueua  perdere  la  libenà , come  in  fatti  perdd  • 
Fatto  potente  Pompeo  non  fù  più  Cittadino . Se  i Capi  final- 
mete  fonol'vno»c  l’altro  in  campagna  armati, come  i predetti 
in  Farfaglia  , il  miglior  rimedio  fia  prouocargli  quanto  prima 
alla  battaglia , perche  con  la  lunga  dimora  in  limili  turbu lenze 
fi  pollono  dentro  lo  Suro  fiifcitar  nuoue  diuifioni,  o riformerò 
qualche  ribcllione,ouero  l<  uarfi  arme  (lranìere,cbe  opprima- 
no l'vna,c  l'altra  parte, & occupino  lo  Stato,comc  auucnnc  piò 
volte  all'Imperio  Romano  mentre  tra  di  loro  erano  in  difeor- 
diagl'ImpcratotLL’vno»o  l’altro  clic  vincaci!  Vincitore  ridur. 
rà  lo  Stato  alla  forma  di  prima,  come  Siila,  & all’bora  lo  Stato 
non  hauerà  perduto  cola  alcuna:o  l 'occupar!  come  Cefare,  & 
in  quello  calo  có  la  perdita  della  libertà,  quello  almeno  fi  gua- 
dagnar! , che  lo  Stato  ifteffo  fi  condurrà  alla  Monarchia,  che-* 
può  riccucrc  la  Correttione , ebe  fi  vide  in  Augullo . Ma  fe  ù 
giudica  (Te, clic  non  fotte  bene  venir’alla  battaglia,  o per  timore 
d'alcun  Potente  vidno  » che  affamando  l’indebolito  vincitore.* 
pondfc  lo  Stato  in  maggior  pericolo:In  tal  calò  fi  delie  ptocu- 
rar  di  far  amico  della  ftcpublica  il  più  debole, e poi  difarmar  di 
forze  il  più  potente.  Il  debole  per  non  perdere  il  fuo  prillato  lì 
congiungerà  col  popolo , e quelli  confiituiranno  vna  tm  za  piti 
atta  à relilìcre . Si  difarma  il  più  potente, inimicandogli  aitifi- 
dofaitìeme  i luoi  (loffi  feguaci.  Clodioqucfi'artc  viando  con- 
tra LtJcullo  gli  alienò  io  modo  i propri  loldati  » che  clIcndoS 
vantato  cfler  Signor  di  Ponto,  fi  trouònon  cfler  niàco  Signor 
del  proprio cfercito.Ccfare nella  faraone  cominciata  ita  Grafi- 
fo,e  Pompeo, acciochc  la  faraone  non  andarti:  più  oltre , inde- 
bolì Gratto  con  alienargli  Lucullo . Quelli  fono  i rimedi  delle 
faraoni.  Ma  il  più  ficuro  di  tutu  è impedirebbe  ne  gli  Stau  nò 
entri  cofi  pelli forò  malore.  Qual  non  entrando  per  altroché 
per  l’inegualità,  co  toc  infogna  Ariltoiilc,  fi  tenera  lontano  con 
introdurre  ^egualità . V edi  Egualità. 

Corriero. 

A 'Corrieri^  à coloro, che  portano  buone  nuoue,  da  parte 
d'altri  deuefi  cfler’arooreuolc  per  t’officio  bcn’cfèguito  da 
loro,&  maffime  fe  bauranno  vfata  (Iraordinaria diligenza—»  . 
Molto  più  ciò  s'ha  da  fare  verfo  dc’mcdefimi  per  rii  petto  di  chi 
li  màda-Amorcuolìlfimo  poi  Scgraòflìmo  cfler  fi  deue  à qticl- 
libhe  non  mandati  da  alrrwna  fpontaneamente  vanno  à ralle- 
grati! A à portar  auuifi  pieni  di  contento. 

L’vfo  de  Corrieri^)  Portalettere  e antichiflfimo. Plinio  cele- 
bra vn  certo  Filippide,  che  in  due  giorni  corfo  cento  quaranta- 
cinque miglia  à piedi  da  Atene  à Lacedemone:  Se  cfalta  per 
miracolo  Antille , e Filonide , Corrieri  di  Alcflandro  magno  » 
che  in  vn  giorno  corlero  da  Scione  à Elide , che  v’ci  ano  cento 
cinquanta  miglia.E  di  più  narraith’cflendo  Conlolc  Fontcio,e 
Vipfanio  vn  fanciullo  di  nou’anni  corfeda  mezo  dia  icrafcf- 
fantacinquc  miglia.  Alcflandro  d' Alcflandro  dice  di  ciò  affai  ne* 
Tuoi  dì  geniali.  Saflon  Grammatico  racconta,chc  vn  certo  A- 
ratdocorreua  al  pallio  co’i  Catullhe  li  vinceua.  Et  vno  armaro 
di  corazza  dice  Curtio>corfc  dietro  al  fuo  Rd  per  ducéto  ftadi). 

Corfo  il  correre.  Vedi  Piedi. 

Corte  lodata. 

IN  vano  quegli  lì  duole  di  non  hauerc  dal  campo  della  Cor- 
te ne  vtile,ne  bonor  raccolto,  die  pria  noo  fparfe  i forni  dd- 
l’amorc della  (ederella  patienza. 
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Nelle  Coni  l’efen^io  de  gli  altri  » lo  (limolo  ddl’hónore , 3 
bi fogno  ifteffo,  e la  nccrifiti  fa  gli  huommi  induftriofi,  c folc- 
dti;c  tali,  che  in  cala  propria  fariano  flati  abietti,  c di  ni  un  va- 
lore, riclcono  nelle  Coni  huomini  fegnalariiC  di  grand’bonorc 
alla  patria  alle  famiglie  loro. 

Sono  le  Corti  canti  feminarij,  etantefcuoledoue  fi  fanno 
gli  huomini  valoroG  in  tutte  le  pcofellìoni  : per  la  pace  : per  la 
guerra  : per  le  Gita  : per  gli  anneflì  luoghi  : per  gli  maneggi  » e 
negotijdi  Staro:  per  gli  configli:  per  gligoucrni»  tanto  publici» 
quatoxconom  i ci,  c per  molc’altre  buone,  e lodcuoli  occafioni. 

Nelle  Corti  dcuono  i Principi  allenare  d'ogni  forre  d’buo- 
tnini  neccffari)  per  la  Città,  per  lo  Stato  » & per  nitrii  Regno  ; 
pcrdochc  niuno  nafccndo  maeftto,vi  vuole  difciplina*&cfcr» 
citio  (opta  ciò.  Ne  all’hora  cóuienc  penfare  à prouedere à luo- 
ghi, & a gli  Officij,  chc’l  punto  del  bifogno  porta,  perche  ciò  fc- 
guc  tempre  con  difauantaggio,cpericolo  Ma  è ncceffario  ha- 
uer'ad  ogni  tepo  fogge  rei  d'ogni  maniera  preparati,  per  potcr- 
fenc  fcruirc.non  altnmcntc.djc  l’artefice  de  propri  ((tomenti. 

£'la Corre  il  vero  paragone  dc’Valorofi.Non  vicluogodo 
ue  più  fi  conoscano  i vici),  e douc  più  fi  rimunerino  le  virtù. 
Ella  è volume,  che  fi  veder  gli  huomini  dentro  ai  cuore:  dee 
vna  coprila  chia tifiima  per  diflinguere  l’oro  delle  vene , da_, 

2 uello  dell’Alchimia-  Chi  ha  ralenti  grandi  corra  à quella . Li 
fpcndono  gloriofaroentc,  e non  badi  alle  querele  di  coloro,  t 
talenti  dc’quali  per  grandi , che  fodero  non  gli  hanno  profpe- 
rati.  Se  fi  clami  Daranno  bene»  trouaraflì  fot  fesche  non  erano 
importanti  col  conio  della  prudenza  \ & che  non  tono  flati  di 
vcrun  prezzo,  perche  non  gli  ha  fapuri  fpendere  chi  li  poffede- 
ua:  o perche  li  volcua  i podere  per  più  di  quello,  che  valcuano . 

Corte  biafimata. 

T N Corte  bifogna  Tempre  kaucr  l’occhio  ledo,  c voltarla  te- 
1 fta  à tutto  ciò  fi  moue. 

* La  Corre  è vn  Euripo , le  cui  onde  in  vn  memento  hanno 
Buffo, c rifludo. 

Nelle  Corti  non  vi  fi  fti  mai  fcnz’eflcr  inuidìato.ne  fcnza_-i 
battimento  di  cuore. 

Nelle  Corti  d'altro  non  fi  viue,chcdel  fumo  deil’ambicione. 
E ia  Corte  vn  raoftro  de  due  cuori,  di  due  lingue,  e di  duo 
taccici. 

Par  cola  quali  fatalecbe  l’aiia  della  Corte  foffìj  il  vento  del- 
ta mbit  ione. 

La  Corte  ( diceoa  Marco  Aurelio  ) è vna  tenda  de  Mercan- 
tuzzi.òc  vn’hoftcria  di  vagabondi.  Alcuni  in  effa  vendono  cia- 
cie.altri  compra  bugie  Molti  ini  il  creditoaltri  la  fama, altri  la 
robaaltri  la  virale  tutti  vintamente  perdono  il  tempo  . 

L'impcrfettioni,  che  fi  trouano  nelle  Corti  non  procedono 
dalla  natura  loro,ma  dagli  huomini ambitiofi,cbe  cercano  per 
ogni  lirada  di  louraflarc  a gli  altri. 

La  Corte  può  raffomigharG  ad  vnaScena.chechi  la  miradi 
fuori,  non  vede  altro,  clic  meraviglie  efplcndori  di  gemme , c 
di  oro  de  lumi, dì  grandezze, di  artificiosi  fimctria.c  di  mill'al- 
tre  vaghezze;  ma  chi  la  mira  di  dentromon  vi  troua  altro,  che 
anguttie,  (contenti,  ofeurità,  rocrami,  affé  tronclic, legni  feffi , 
pomelli, tele  d’aragni,  immonditie,  c milPaltrcmefchiniti,  che 
gli  avidi  (paratori  non  vedono  nel  teatro. 

lo  Corte  quando  fi  cade  dal  cielo  de’fauori  dc’Principi,  non 
fi  ritroua  piu  ouejpofar’il  piede  in  terra. 
t Molti  cercano  Dio  nelle  Corti , c molti  lo  trouano  nella  fo- 
lirudinc . La  verità  c,chc  non  fi  può  cfferc  in  vn’iftcffo  tempo 
in  Babilonia, & in  Gierufalemme.  Chi  fi  ritroua  in  quella  dee 
Tempre  baucr  aperta  come  Danielle  vna  feneftra  dell’anima, 
che  riguardi  quella. 

Nelle  Corti  non  è cola  tanto  pericobfa  quanto  la  fcmplice 
verità,  laquale,  fc  pure  v’entra  fugge,  o per  le  fencftrc,  © rurti- 
tiamcnte . 

Ecofamalageuolefabricarfi  fortuna  nelle  Corti  per  indu- 
ftria  grande, che  vi  fi  mettale  vn  potente  fauore,o  qualche.^ 
gran  fcruitio  non  vi  gettino  prima  i fondamenti . Andandoti! 
cardo  à difgratia  ti  ririce-  Gran  tempo  vi  vuole  per  imparare  à 
sbrigare  grinuiluppi . Vigilie  fenza  fine, per  arriuar  al  ripofo  ; 
Non  fi  confeguono  hooori, lenza  molti  afftonti;Si  rapportano 
mille  calunnie,pcr  lottratù  aUiauidiaiMokc  cofc  atprc.c  fatti, 
diofe  vi  s’incontranoicbc  con  la  patienza , e con  l'affuefattionc 
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s’amm  ollìfcon  o . La  principale  è quello  quali  annientamento 
de  gli  humori  fuoì  ptopri.Cbi  pcnla  di  conferuare  intiera  la«* 
propria  tua  volontà  non  può  far  progreffo  grande . Ella  è vna 
prigione , all’entrata  dellaquale  è di  mettiero  deponcr  l’arme-» 
della  libertà,  la  contentezza,  il  ripolo,  lenza  ritenerti  altroché 
la  patienza, e la  fperanza.  Con  la  tolcranza  finalmente,  & eoo 
l'importunità  turto  fi  confeguifcc. 

Quelli  c’hanno  volontà  di  fobricare,o  di  perfettionare  la  lo- 
ro fortuna  in  Corte, non  bifogna  mai,  ch’entrino  in  compara- 
tionc  di  valore, ne d’inrelletio  col  fuo  Principe  : non  difpurino 
maidei  fuo  parere  : non  comradicanomai  alla  tua  opinione-  : 
non  s’afletcionino  di  parere  più  accorto , più  giudiciofo,  ne  piti 
capace . Molti  hanno  fatto  naufragio  in  queflo  fcoglto:  6c  Id- 
dio volcffe,che  moderato  continuamente  haueffero  il  lor  giu- 
dicio , c tenuta  la  loro  foflkienza  coperta,  che  farebbono più 
ficuramctc  fcot  li  per  queflo  mare  della  Corte.  Tienfi  in  Ilpa- 
gna  queflo  auucrrimento,  come  dal  Ciri  venuto,  E qui  nc  rif. 
Ter  ileo  tre  e(empi,iquali  ancor  che  fiano  di  diuerfe  anioni,*  fo- 
pra  differenti  (oggetti,  fi  poflono  applicare  à tutte  le  occafioni 
( eccettuato  quelConftglio,  oue  non  c altra  regola,  che  quella 
della  verità, ne  altro  rifpetto,  che  audio  della  (alate  del  Princi- 
pe, c del  fuo  Stato)  Ecco  il  crimo.Dilcorrendo  il  Re  Emanud- 
le  di  Portugallo  con  Don  Luiggi  di  Siluero  fopta  quello  ebe-, 
doucua  rifpondere  ad  vn  Breuedri  Sommo  Pontefice  gli  co- 
mandòchc  nc  formaffe  vna  rifpofla,&  egli  ne  farebbe  vn’alrra 
di  fua  mano  per  elegger  poi  la  migliore, o delle  due  farne  vna  ; 
pcrciocbe  queflo  Principe  era  riputato  eloquente , ne  cedeua 
facilmente  ad  alcuno  in  ben  dire, non  più  clic  in  ben  fare.  Don 
Luiggi  gloriofo  di  far  correre  la  fua  penna  nella  raedefima  liz- 
za,chc  quella  del  Ré  mette  ogni  pen  fiero*  far  quetta  rifpotta » 
sì  perfetta , c compita , clic  quando  il  Ré  la  vide  vergognatoli 
dell’inferiorità  della  fua  (pedi  (ubilo  con  la  roedefima  il  Cor- 
riero>e  non  volle  mottrare  quella  ribaucua  fatto . Siluero  co- 
nofccndo  il  fuo  errore  fi  ritira,  & entrando  nella  (uà  cala,  dice 
a’fieliuoli.Ccrchiamò  fortuna  figliuoli  Non  v’é  più  ficurczza 
nel»  Corte  per  me  j II  Rè  per  mia  imprudenza  la  cooolduro 
boggi, ch’io  sò  più  di  lut.il  fecondo  é di  RuiGomoz.il  pi.,  gran 
macftro  in  quella  fcicnza,chc  fia  mai  flato.  Sentédo^be  l'Im- 
peratore Carlo  Quinto  ( col  quale  egli  giuocaua  ) in  afpcttan- 
do  vna  carta  fauoreuole  haueua  giurato  per  vira  dclPlmpcra- 
trice  ( giuramento  inuiolabile  in  Ifpagna  ) che  guadagnarci* 
il  giuoco,  s’andò  trattenendo  coli  bene , che  ancor  clic  foffe  fi- 
curo  di  farglielo  perdere  tenne  l’inuko,e  vedendo, che’!  Impe- 
ratore haueua  (coperto  il  fuo  giuoco  pofe  à monte  le  carte,  eh* 
erano  migliori,  dandoli  vinro.  Quelli  che  gii  flauano  fopta  fe- 
cero qualche  fegno  di  meraviglia , giudicando  imprudenza  ,0 
difgratia, quello  ch’era  prudenza,  e dìjcrctiooe . L'Imperatore 
fé  n’accorlc,e  quando  i!  giuoco  fù  finito  lo  titò  da  parte  per  (a- 
pcrne  la  verità , la  quale  imefa,  gli  prohìbì  Torto  pena  della  Tua 
difgratia  di  parlarne.  Queflo  trattogli  piacque  tantoché  dall*- 
bora  giudico  Ruì  Gomoz  à propofuoper  ìflar’apprcffo  Don 
Filippo  luo  figliuolo, alquale  1 o diede,racomandandoglielo per 
ogni  qualità  coouenientc  à vn  buon  (eruicorc.chc  comandai» 
alla  fua  fortuna , per  accomodare  le  Tue  volontà , c regolare  la 
lua  prudenza  conforme  al  piacere  del  fuo  Padrone,  lì  terzo  è 
d’Antonio  da  Lei» , ilaualc  attribuii»  alla  prudenza , e valore 
dell'Imperatore  Orlo  V .tutti  i (uccelli  delie  felici  imprefe:  ca- 
ricando poi  fe  Aedo  della  caufa,  e de  configli  delle  infelici , bo- 
noràdo  la  riputatone  del  Ilio  Patrone  à fpefe  delia  fua  propria- 
L'ccccdcrc  in  fomma  di  troppo  meriti  il  fuo  Principe  è dalTi- 
fteffo  riputato  offefa.  Si  come  i Principi  fono  i primi  di  poten- 
za nello  Srato, coti  non  poffono  foffrìrc,cb’alcri  li  renda  fecon- 
di,& inferiori-in  quei  meriti,  che  conucngono  à Principi , Da- 
uìde  fu  perciò  odiato  da  Saulle  ; e forfè  Ferrando  Conlaluo  di 
Cordoua  fù  poco  caro  à Tuoi  Rè  • Per  l'altezza  de  Tuoi  meriti 
Parmcnionc  fiì  odiato  da  Alcffandro  magno , c al  fine  vccifo . 
Sono  tanto  nemici  i Principi  di  queflo , che  ndlc  arcioni  anco- 
raché niente  rileuano , non  vogliono  cflèrc  (limati  inferiori . 
Cambifc  non  potendo  caricar  l’arco  mandatogli  à donate  dal 
Rèdi  Etiopia,  quàdo  vide Sracrigide  caricarlo  l'vccifc,p«r  non 
rcflargli  inferiore. 

Non  fi  troua  vi»  più  piaccuolcche  vi  nere  à fe  fteffo,  e fare 
i fatti  Tuoi  Ma  bifogna  vna  voi»  in  vi»  far  qualche  prona  di  fe 
mcdefimo,imaginandofi,  chela  tranquilli»  non  può  effer  ben 
fentitac  guftauffe  non  da  quelli,  c’hanno  vn  pòco  tra uagl iato. 
Gai  bacorio  per  qualche  tépovn  poco  di  fortuna  può  lìcura- 

meate 
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mente  allineino  attaccar  l'arme.  E vergogna  i giudicio  de’Sa- 
uijjl’incanutiteaHa  Corre, inuecchiarfi  ne  tumulti*  morire  a 
ncll'arabirione.  Molti  eflendo  caduti  in  difgraria  del  Principe-» 
non  fono  fiati  rilettati, che  per  ricadere  poi  più  da  alto;  Quello 
6 é o dcrmio  in  tutte  le  Corti  de  Principi.  Per  turto  fi  contano 
de  ùmili  Tragedie . E perche  più  facilméte  s'imprimono  i pre- 
cetti con  gli  eflempi,  clic  con  la  ragione,  c che  gli  efempi  fora- 
fticri  piacciono  più  a quelli, che  danno  riputatone  alle  co le  per 
lontananza, & intcruallo.cbe  idomcOici:  l'eicmpiodi  Bernar- 
do Cabrerà  c degno  d’efler  rifcritopcr  letcione  di  quelli , stia- 
no à paflarc  i golfi, e gli  (cogli  della  Corte . I Principi  danno  al- 
cuna volta  de'trauagli à i loro  Cernitori  pei  lor  bcnc,c  li  rimet- 
tono in  grana  per  lor  male- Bernardo  di  Cabrerà  Ci  ritiròjdalla 
Corte  del  Re  Don  Pietro  d’Aragona,  non  potendo  più  viucrc 
tra  gii  inuidiofi  della  Tua  virtù, e gelofi  della  Cua  fortuna.  La  Tua 
ritirata  Cu  in  vnmonadcrio  per  viucrc  vtilmcoteà  fc  medefi- 
tno,haucndo  affai  villino  per  gli  altri,  rcftringendofi  in  quello 
luogo, come  in  vn  afillo , non  tanto  cótta  alla  veccbiezza,c  al- 
la pouerti,  ( che  fono  le  due  più  grandi  perfecutioni  della  vita, 
quando  congiunte  attaccano  la  pei  fona,)  quanto  per  allonta- 
narti dall*infidic  della  Corte,  contra  alla  aualc,  Ci  come  contra 
alla  pelle  non  v’é  miglior  preferuariuo,  che  la  r idrata, e la  lon- 
tananza . Il  Ré  vedendo,  che  per  quella  a (lenza  erano  le  Cuo 
ordinanze  inutili  non  cefsò,fin  che  non  l’bebbc  cattato  da  que- 
lla folitudine,  per  innalzarlo  à più  eminente  grado  nel  maneg- 
gio de ’(uo i affari  » die  non  età  per  J’innanzi , dandogli  autorità 
affoluta*  fenz'alcuna  riferua  lopra’1  luo  Stato . Non  è vento, 
ebe  faccia  0 (frane  Icoflc  nelle  vifccrc  della  terra , quanto  l’in- 
uidia  in  vna  Corte:  lnuidia,che  attacca  i più  virtuoli,  che  per- 
seguita i meriti,comc  l’ombra  il  lume-  I nemici  di  Cabrerà  ar- 
rabbiati,che']  fuoco  della  loto  inuidia  haueffe  operato  poco  fo- 

Ea  quello  gran  (oggetto  lo  caricarono  G furiofamentc  di  ma- 
iicenzc*  di  calunnie,tbc  la  fuainnocenza  fù ridotta fottoal 
loro  giudicio , e la  fua  tetta  (eparata  dal  buflo , per  le  inani  dei 
Camcficc.ll  Rè  non  morì  fenza  pentirli  d'vna  tale  ingiultitia; 
e conolcendcsche  la  calunnia  era  (lata  in  quello  più  gagliarda , 
che  la  verità, dichiarò ndl'vlrime  parole  della  viu Bernardo 
Cabrerà  fuo  Vallai  lo  fedele,  fedeli  i configli, fedeli  i Cuoi  fcrui- 
ti|,ingiu(ta  la  morte:  ingiufli  i Cuoi  Giudici*he  l’haucuano  or- 
dinata* fece  rendere  tutti  i Cuoi  beni  à i nipoci.Quelii  cl>e  cer- 
cano le  vide  eminenti  non  giudicano  fe  non  quello , che  è de- 
ttato* non  confederano,  ette  gli  alberi  della  pianura  crcCcono 
à loro  comodo, Ccnza  effer  battuti  dalla  tempeflatchc  i venti,  e 
i folgori  ferifeono  fempre  le  più  alte  cime:chc  bifogna  in  Cor- 
rc,comc  in  paefe  dc’nemici  hauer  l'occhio  per  tutto  .*  voltar  la 
cella  à tutto  quei  lo  che  fi  moue:  e che  mai  non  vi  fi  Uà  lenza-* 
battimento  di  cuore.  Non  bifogna  mai  far  giudicio  del  di  dal- 
la mattina:  ne  dalla  feliciti  d'vn’huomo  per  le  belle  giornate-» 
della  vita  fua . Qoefta  profperiti  non  c altro,  clic  l'ingrdfo  de 
gli  infortunij,chcìtnalmencc  l’opprimono. 

Corte  fua  natura. 

LA  Corte  altro  non  è che  vna  radunanza  numcrofa  al  fer- 
uicio  della  pedona*  della  Mac  (là  del  Grande. 

La  Corte  é vn  perpetuo  vomito:  vn’Occano>c‘ha  i fuoi  Buf- 
fi* refluffi  continuile  iucelcu.it  ioni*  cadute  : Marc  di  vetro 
trafparcme , ma  fragile , & al t rctanto  profilino  alla  fua  frac- 
tuia,quando  brilla  d’auuantaggio. 

Corte  Ecclefiaftica. 

LA  via  delle  lettere  nelle  Corti  Ecdcfiaftiche  Cerue  affaifiì- 
mo  al  profittarci  ; l’intelligenza  in  particolare  de  Cacri  Ca- 
noni* del  la  (aera  Teologia. 

Le  Coni  Ecclefiafliche  nella  propria  natura  loro, Cono  come 
imagini  de’Monaftcri, perche  iui  fi  viue  Cotto  l’obedienza  d’vn 
Signore*  Capo, fono  l'iddio  tetto*  per  io  più  alla  medefima 
menta.  Ciafcuno  ha  il  fuo  officio, & ha  campo  d'cfcrcitarfi  nel 
fuo  calentaSono  come  Ccuoie  della  gentilezza, dell’affabilità* 
d’ogni  buona  creanza: fono  ricetti  d*huomini  virtuoli.  Qui  s’- 
affinano i giudicipquì  fono  preparati  i premi  alla  virtù,  alle  fa- 
tiche* di  qui  efeono  di  tempo  in  tempo  huomini  già  prouati , 
atti  ad  andare  in  varie  parti  per  benefido  pubtico , & atti  à go- 
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tornare  il  mondo  tutto:  Prelati,  Cardinali,  Sommi  Pontefici , 
quali  tutti  deriuano  dalla  Cottc>comc  tiuo  dal  fonte. 

Corte  Romana. 

LA  Corte  Romana  é vn  conuento  di  tutte  le  Nationi  C hrf 
diane,  patria  corninone,  nella  quale  ogn’vno  ha  parte  & 
addito  : può  fpcrare»  & afpirare  à tutte  le  dignità,  che  in  effa  fi 
trottano  per  grandi  che  fiano , and*  foprema . L’autorità  de* 
Principi  e di  momento, per  conto  dc’quali  ha  in  Ce  volontà , af- 
fetti, indinationi  diucrfc»&  per  quella  commune  participatio- 
ne  ha  forma  di  Rcpublica;ma  ha  del  Regio  per  la  foprema,  & 
affoluta  autorità  del  Sommo  Pontefice.  Può  in  effa  relpcttìua- 
mcnte  la  virtù>la  nobiliari  Principi,!!  danaro,&  altri  rnezi  : La 
parienza  (opra  tutto  é (odentata  dalle  Cperanze , col  vincolo 
della  quale  dia  c mantenuta,  c conferuata . Le  Cperanze  Cono 
tenaci, perche delufc  vna  volta  mancano  di  rinouarfi con  lc_  j 
(peffe  mutai  ioni,  &con  le  varie  indinationi  di  coloro,  clic  in 
òffa  preuagliono.  E codatite  in  qucflo*hc  s'accomoda  alla  Cor 
tuna.E  piena  di  giudicio^ii  Caperc,&  il  (apere  Cupcra  il  potere . 
E ticca  d’officij.di  benefici], di  ccnfi,  di  negoriationi,  & ha  gri- 
de Cplendorc . La  fua  conCcruatione  c cara  à tutti , anche  àgli 
edemi, non  però  infetti  di  hcrefia-  Abbonircele  guerre,  ma  ipc 
rial  mente  in  fc,&  verfo  Ce.  Ama  le  mutationfialle  quali  è forto- 

Eada  la  potenza:  & l'autorità  varia  in  tutti, nc  c punto  dabilc . 

c fattioni  non  danno  faide,predo  fi  fanno,  & predo  fi  diffol- 
uono,&  come  in  go!fo,nel  quale  Codiano  diucrli  venti,  fi  mu- 
ta il  cocfo  del  nauigarc.  Veri  iui  non  molti  amici . E correlò  : 
Larga  nelle  promeffe , 8c  pronta  all’aiutare , ma  ancora  ai  te- 
ner indictro:Prudcmcaldiflruggerc,accorta  all’iniiouarfi.  Bi- 
fogna in  effa  tener  conto  d’ogn’vno.per  le  dette  murationi,  &c 
perche  molti  fcruitori  fono  da  lor  Padroni  tenuti  in  autorità , 
& amati, come  congiunti  difangue.  Mutatal'bora,  & in  qual- 
che parte  alami  coll  urei,  modi  di  procedcrc,fecondo  le  diuerfe 
qualità  del  Principe,ma  per  lo  più*  nella  maggior  pare  é fem 
pre  la  medefima.  E alla  fine  curiolà,c  lludiola  d'intendere, e di 
(apere  quello  che  fi  fà,  & quello  ch’occorre  per  tutto  il  mòdo . 
E lagacc  in  antiuedcrclc  cofe  future,  nel  penderò*  nelle  con- 
fiderarioni  delle  quali  dà  femprecon  i fuoi  difegnt  fofpcfa. 

Cortegiana.  Vedi  <^Mer etnee. 

: Cortegiano. 

DIsfauoriro,o  vecchio  Cortegiano  c come  (dice  Lìpfio  ) 
quei  vecchi  Vaflcllùchc  fcruono  più  à niéte  nelleDarfine. 
ICortegiani  ordinariamente  non  cantano  canzoni  conal- 
tr’aria,chc  con  quella,che  più  piace  al  Patrone. 

Il  buon  Cortegiano  non  comincia  mai  il  fuo  difeorfo  dalla 
cofa  che  dimanda. 

Gli  imparienti*  Troppe  fenfiriui,  e fouBfchiaraente  collerici 
mal  poffono  durarla  nella  Corte. 

La  grafìa , & il  parlar  foaoe  nelle  Coni  gioua  più  al  Corte- 
giano, che  molta  fcienza,laquale  non  fi  lappìa  farconofcere. 
Tra  Corteglani  fignoreggia  più  la  fortuna, che  la  vinù. 

Tre  cofe  fanno  dar  mal  contento  il  Conegiano  ••  poter  po- 
co: hauer  pocó:  faper  poco. 

Saggiamente  dc’Cortcgiani  parlò  quel  Filofofo , che  li  no- 
minò zeri}  perche  come  quedi  bora  formano  molte  migliaia , 
l»or  anche  moltiplicati  in  (è  defili  nò  fono  che  nulle;  cofi  quelli 
bora  in  (ublime  nato  d'vna  eleuara  dignità  pompofi  fi  vedono: 
horaquafi  niente*  vilipefi.  Al  fòl’aggiungerfi.o  feemarfi  del- 
la gratta  del  Principe  cotanta  varietà  fi  vede.  Poflono  gl'ideffi 
raffomigliarfi  allo  fpeccbio  . All’hora  cedano  di  rapprclcntarc 
l'imag  ine  della  felieitàin  (c  deffì  » quando  fdegnaro  il  Grande 
della  lor  prefenza  fi  fottcac. 

Cortegiano  di  tutto  punto  è quello  riputato , che  è fcnza_* 
adulatone, fenz’ambitione*  fenza  mormoratione . Anzi  che 
tra  i mormoratori  via  il  filcntio:tra  gli  ambitiofi  > l'humilcà , c 
tra  gliadulatori  veridico  fi  modrerà. 

Ninno  può  obedire  à due  Signori.  Più  bifogna  obedireà 
Dio, che  à gli  huomini . Quando  il  Principe  comandaffe  cofa 
cótraria  i quella  che  comanda  Iddio,all’hora  è tempo  d'imitar 
quegli  intridi  Heroi‘,  iquali  (cruiuano  gli  Re  Pagani  con  foro- 
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ma  fedeltà  mentre  fbooor  di  Dio, e la  propria  (alate  non  fi  of- 
fendeua  ; ma  quando  da  rnedefimi  erano  (cicciuti  à ribellarti 
da  Dio , & à contrauenire  alla  tua  legge,  non  più  li  ricoDofce- 
uano  per  Signori,nc  per  Bene  fatto  ri,  ina  deprezzammo  i fauo- 
ritti  fpogliauano  dclledigniti,fdcgnauano  le  ricchezze^  fc  co. 
fi  face  uà  medierò  fpargcuano  gcnet  osamente  il  (angue, c la  vi, 
u propria  per  gloria  del  Signorc,Vcdi  Grevu  tk'Prtnctp.Fth 
mt . 

Cortefia. 

LA  cornea  è vn‘arte,&  vn  traffico  nei  quale  fi  dura  poca-# 
fatica, Se  affai  fi  guadagna. 

La  maggior  vergogna  che  polla  patiresti  fi  fia  hen  nato  e il 
lafciarfi  vincere  di  cortefia  da  luo  inferiore.  I 

La  virtù  della  cortefia,  che  riguarda  le  ccrimone  infegnaà 
fuggire  la  (cortefia;  accettar  di  buon’occhio  le  conueneuolì  ac- 
coglienze ; dar  altrui  quelle  che  6 ricercano:  fuggire  l’affetta- 
tione:non  v(ar  (ouerchic , nc  in  lolite  cerimonie  in  hon  orarci 
altrui, c non  ammetterle  da  altri  ver k)  no(.  Vtdi  Amertuoìt^- 
Zjt.  AjfabUit*. 

Nella  cortefia  hanno  il  Tuo  proprio  luogo  la  liberalità, la  mo 
dettia, i bei  cofiumi  ( che  dairamicitia , & affabilità , & leggia- 
dria nafeono  ) gli  ofleqtn'f , gli  atti  interiormente , & citerior- 
mente ben  compolt i . Quindi  ti  (corge  cflier  lontani  dal  vero 
doloro , che  ti  dannoad  intendere , che  ne  gli  atti  citetni  fola- 
mente, o di  cauar  la  beretra,o  di  ceder  la  fi  rada,  o il  luogo  lupe- 
riore  confìtta  fa  cortefia  : & cofì  con  mendicati  modi  fi  dimo- 
Arano  inferiori  à gli  altri,oon  apparire  piu  ccriraoniofLcbc^ 
r correfi. 

Nella  cortefia  fi  moftra  i!  fiore  di  tutte  quelle  virtù , che  ri- 
guardano ad  altri:&  Ira  fondato  le  (ue  radici  in  quell 'amiciria, 
che  di  mente  di  Ariftocifc  fi  ripone  tra  le  morali  virtù,  per  la- 
quale  l’huomo  è difpofto  verto  l’altro  amicabtlmentc.  Onde-» 
come  il  donare, i proprio  della  liberalità,  & il  lòiiucnjre  à chi  fi 
deue,il  difendere, quando  fi  dee  è proprio  della  demenza, della 
fortezzaidclla  giuftiria.eofi  il  farlo  con  iftcaotdinaria  ptomez. 
za:  il  inoltrar  gioia  ncll'cfeguìrlo:il  compatire  nelle  alhuicaUr 
miti, come  nelle  proprie*è  officio,&  debito  della  correda* 

Coitele.  Vedi  O/ficioJò,  I. 
Corruttione.Vcdi  Mutatone, 

Colè. 

LE  cofe  del  mondo  non  hanno  altro  di  collante , che  l*in« 
confianza  loro. 

Le  cofe,clic  parono  generano  facilmente  credenza. 

Dalle  cofe  picciole  fi  fanno  le  grandi. 

. Le  cofe  bade,  c per  fe  dette  negletrc  riguardare  ta  l*hora  con 
focchiodelguftodcl  Principe  veggonfi  in  vn’iftantc  fard  mol- 
to preciofe,e  care. 

Concordano  tutte  le  Scuole,  cofi  Plaronica,  Stoica , e Pcri- 
parctic3,comc  Teologica» che  delle  cofe, alcune  cattiue  fi  deb- 
bano chiamare,a1trc  buone, & che  altre  fenza  nome  rimanen- 
do, dall'vfo  o buono , o reo  prendine  la  qualità . Cattiue  fono 
quelle  ( dice  Marco  Tullio  ) per  opinione  di  Platone,  che  fetn- 
prc  fi  fpcrimenrano  noccuoli . come  la  pcnu rbarionc  del  giu- 
dicio,  la priuarionc dell’intelletto,  il  corrofnpimcnto  della- 
volontà . Buone  fi  nomano  le  contrarie  di  qupftc . Mczane 
le  cofe, clic  nc  al  bene  di  Jor  naturarne  al  mal  piegar  fi  vedono, 
come  il  caminare  il  federe,  il  cibar  fi , o cofe  tali . La  qual  dot- 
trina come  che  con  termini  differenti,  col  medefimo  lignifica- 
to però  da  Teologi  vico  dichiarata;  perche  intrinfccamence-* 
buone  chiamanti  quelle  cofe,  cbcpcrniuna  rircoftanza  pof- 
fonodalia bontà  tralignare,  comclacognitione,  e l’amordi 
Dio  : Intrinfecamcntc  ree  quelle , che  in  niun  modo  alla  bon- 
tà de  alla  conformità  della  ragione  fi  poffono  ridurre, cometa 
Podio  di  Dio . Indifferenti  quelle  che  in  mano  della  libera  vo- 
lontà de  gli  huomini  fono  ripoflc,  à quali  s'afpetta  qualificarle. 
Di  quella  medefima  diuifionc  partitamente  decorrono  Laer- 
po»  A pulciose  Quidio. 
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Cofepreciofè. 

X E cofe  prccìofc, quantunque  da  alcuni  fiano  poco  (limate, 
Lv  il  tempo  nondimeno  le  fa  conofcerc  & apprezzare. 

Le  cole  precide  non  conofciute  da  chi  le  po(lìcdc,fi  rendo- 
no fimili  alle  vili. 

Le  cofe  prccìofc  fono  fiate  dalla  Natura  ripofie  in  luoghi 
occulti,acciò  fodero  maggiormente  apprezzate. 

Il  ieno  ddJa  terra, il  fondo  del  mare  fono  gli  icrigni  della  na. 
tura.dcncro  de’quab*  nafeonde  gli  più  ricchi  tefori. 

Tanto  piu  fono  le  cofe  apprezzate, quanro  che  fono  rare. 

Non  fi  trouano  in  vn  luogo  (òlo  tutte  le  cofe  prccìofc  • ma 
la  Narura  le  ha  à diuerfi  luoghi  compartite. 

Alcune  cofe  in  certi  paefi  non  vengooo  apprezzate  » che  in 
alcuni  altri  fono  (limate  predofe;  Ma  l’acciaro  di  Cantabria,  ì 
profumi  dcll’A fia, l’oro  di  Spagna, l’argento  di  Bretagna,  la  reta 
di  Damafco,la  porpora  di  Arabia,  il  bàifamo  d'Egitto , le  perle 
Orientali,  fono  cole  sì  nc’loro  paefi , come  altrouc  irafpottate 
firmare, e tenute  da  tuai  predofe. 

Colè  facre. 

\T  Anno  velare  le  cofe  facre  per  dettar  riuerenza- 
V Gl’Imperatori  ( fcriuc  Valerio  Msfiimo  ) s’iuchinaro-r 
no  Tempre,  c fornirono  alle  cofe  facre,  (limando  d’bauei’ad  ot- 
tener l'Imperio  delle  cofe  Ini  mane, quando  balletterò  bene,  & 
folian  temente  leruito  alle  diuine. 

!■-  » 

Colpiratione. 

LA  Cofpiratione  c mad  re  del  trad  imento.la  Congiura  del- 
le infidie . L’vna,  c l’altra  offende  la  Maefià  del  Principe  • 
Quella  lo priua  dello  Suco,  quella  gli  toglie  la  vita. 

Le  Cofpirationi  fono  come  i carboni  acccfi , che  all’ombra 
fono  ardenti,  ma  fubito  chc'l  Sol  li  mira  fi  rifoluono  da  loro  in 
cenere# . 

E' ma  dima , che  in  maceria  dì  colpiratione  non  fi  ponga  al- 
cuna cofa  in  carta. 

_,^JeJJc  colpirationi, che  fi  vogliono  feoprire  non  fi  fi  cofa  al- 
cuna fenza  fintiane>nc  fcnz’inganno . Vedi  Cmgatr*. 

Cofpiratori. 

COfpiratori  feoperti,  ancor  che  buona  parte  di  loro  fiano 
in  libertà, non  fono  più  in  tempo  di  operare. 

Coftantino  magno.  Vedi  Ofefi. 
Coftanza  d’animo . 

Nluna  colà  puòauuenire  ad  vn’anirao  cofianrc,  che  mala 
fia , perche  cune  le  pcrturbationi  ci  piglia  per  cfercicio 
della  fua  virtù,  laquale  lenza  la  contefa  delle  molcfiic  fpede  ^ 
fiate  fi  fopifccnell’ocio. 

Chi  ha  gettato  la  pietra  della  cofianza  nc’fondamenti  delle 
fue  virtù  può  dar  Acuto  di  non  rouinarc,o  di  crollare . 

La  coftanza,e’i  coraggio  non  fi  prouaoo  mai  meglio , che# 
nelle  Città  attediate. 

La  coftanza  c come  l’incudine:  quanto  pitie  battuta  tanto 
più  s’indura.  Vedi  Perfeaeran^jt.  Senatore. 

Sembra  la  coftanza  nel  fedo  fcminilc  cofa  mottroafà,  che 
per  ciò  Ercole  vedendo  le  Amazoni  in  abbonire  il  commer- 
cio de  gli  buomioi  sì  cottami, le  (limò  non  temine, ma  raoftri , 
e perciò  volle  domarle . 

Coftume  natura . Vedi  Natura  in- 
cimatone. 
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Coftumc  vfanza. 

IL  coftumc  é vn  vfo di  viuere  particolare  di  Natione,  di Clc- 
cà,&  luogo  approuato  da  gli  habrtanti  di  quello  per  buono  , 
& vtika  gli  affari  di  Religione.  Economia,  Ciudi,  e d'altri  At- 
tilli,ài  qualunque  ione.  A quello  coltumc  particolare  cedono 
|a  maggioranza,  tutte  l’altrc  leggi,  & ordini  humani:&  acqui- 
fta  tanto  credito , che  pare  vn’akra  Natura . Pindaro  venne  à 
diic,cde’l  coftumc  era  Rè  de  gli  huomini. 

Coftumc  ancora  ( intende! i del  buono  ) altro  non  è,  che  in 
tutte  le  colemie  fi  dicono  feruare  vna  certa  modcftia,&  hone- 
(ta:&  in  quelle  che  fi  fanno,  yn  certo  ordine, & vn  certo  modo 
conuenicnte:  nelle  quali  cole  riluce  quella  dignità,  & quel  de* 
coro,  ebe  non  gli  occhi,  e gli  animi  dc’prudemi,  ma  gli  impru- 
denti ancora  difctta,e  moucà  mcrauigtia, 

Coftume  maniera. 

MOIte  lìnee  vanno  ad  vn  puco,molcc  firade  ad  vn  luogo . 

Chi  non  può  andar  per  la  faticofa  vada  per  la  facile , ebe 
fe  non  arriuarà  con  tanta  lode, vi  arriuari  lenza  biafimo . 

Demolitene  vlaua  di  dire, che  le  belle  parole  non  hanno  tan- 
ta forza  di  perfuadcrc, quanto  hanno  i buoni  coftumi. 

La  di  ut  rii  tà  dc’coftumi  rende  odiofo , Se  è mal  volentieri 
tolerata.  Vnooc  Ré  de’Parth»  fù  per  ciò  ignominofamente  di- 
fcacciatoda  luci  dal  JLegno. 

Coftumi  tirannici  inlcgnano  di  ftar  lontano . Il  Cuculo  di- 
mandando à minori  vccelli, perche  cofi  lo  fuggificrotrifpofero: 
perche  fofpettiamo,  che  vna  volta  tu  non  diucnti  falcone. 

Molto  più  à gli  buomini  s’attaccano  i coftumi , co  i quali  fi 
nodrilconoda  fandutlUche  non  fanno  le  indinationi , con 
quali  nalconO-  Vedi  Educai  ione. 

Che  £li  huoinini  nó  fiano  del  tutto  cattimene  del  tutto  buo- 
ni, non  e forfè , perche  non  l'appiano , ma  perche  non  poffono 
edere.  E più  tolto  forza  della  Natura, che  della  volontà  . S*ella 
non  ha  lalciato  luogo  alla  noftra  fìacchezzadì  arrniarc  all’c- 
ftremo  bcnc.percbe  vogliamo  credere,  che  l’habbia  lafciato  al- 
la malica  di  arriuare  all’cltremo  male.-5 

E inuecchiata  ofieruationc.chc  la  varietà,  o mutationc  del- 
le Religioni  luol’apporcar  nouita d'imperio  onde  anche  la  di- 
uerficà  de’coftumùnon  è da  fimil  rifehio  affano  lontani.  Ncj- 
l’clatta  deferittione  della  forte, c ben  munita  Città  di  GierdTd- 
lima,afiàlita  da  Titoauuerte  Cornelio  Tacito  : Che  le  tanto 
prouilìoni  > c ripari  di  offa  furono  pofti  da’fondatori  della  me* 
defima,perche  dalla  varietà  de’coftumf  de  gli  liabitatori  prcui- 
dero  le  guerre  future  . Premier  ant  ( fcriue  egli ) conditore* 
ex  dtuerjitate  marniti  crebra  bella. 

Non  a tutti  fono  le  medefime  cofe  honorcuoli  Effondo  im- 
putato à Tiberio  d’hauct  lentico  con  poco  cordoglio  la  morte 
di  Germanico  pa riandò  in  quello  cafoda  Imperatore , corno 
egli  era,  dopo  alcune  altre  parole  fama  mente  à quello  propo- 
sto foggiunlc:  Che  le  medefime  cofe  non  erano  horioreuoli  à 
gli  buomini  nati  Principia  vn’Impctatorc:  al  popolo:  alle  pic* 
ciole  cafe:oucro alla  Citta  . L'ificffo  volle  Ariftorile,  quando 
fcrìffe:  che  lo  ftar  cheto  apportaua  alle  donne  honoranza  T ma 
non  già  à gli  buomini . Se  coloro,  iquali  lormontano  al  Prin- 
ripato,conofccffero  quanto  diucrlàrocnte  dourebbono  per  vi. 
gore  di  Quella  regola  caminare , di  quel  clie  prima  cammaua- 
no  » cflendo  priuati , manco  errori  forlc  commettcrebbono  di 
quelli, che  commettono . Accortiffimo  in  quello  Luiggi  duo- 
decimo Ré  di  Franda.itqual  efortato  da  Tuoi  à vendicarli  delle 
ingiurie, dhaueua  riccuutc,  mentre  era  dato  Duca  di  Orliens, 
rilpofc:Non  conuicne  al  Ré  di  Franda  far  le  vendette  del  Du- 
ca di  Orliens . Dal  qual  propofito  ne  molto  s’alioncana  il  det- 
to d’Aleffandro  Et  io  farei  ( diffeà  Parmcnione  ) la  tal  cofa,  si- 
io  folli  Parmcnione.  Ma  non  folo  ad  vn  Prinripc  non  è hono- 
reqole  quello  » ch’é  al  priuato,  per  la  differenza  della  condiuo- 
ne,ma  nc  tampoco  è honoreuolc  quekh'in  altro  Principe  era 
degno  di  lode, per  la  differenza  tra  di  locodi  coftumi, c del  va- 
lore . Sapca  Vitdlio,come  pratkhiffìmo de  Principi.  Chegl*- 
Imperarori  erano  alcune  voice  lodati,  quido  fi  portauano  po- 
polarmele, applaudendo  nel  teatro^)  nel  circo  à i romori  dell* 
ìftcffo  popolo,  come  apunto  con  vniocrfal  lode  faccua  Augu* 
fio,  mclchiandofi  co  i dilati  comuni, onde  hauend'anc’egli  co- 
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minciato  à far  il  medefimo  dice  Tacito,  cfaedooe  Augufto  ne 
riportò  honorc  per  la  chiarezza  delle  fuc  virtù, ch'egli  ne  fu  ri* 
preio, per  la  memoria  della  mala  pallata  vita.  Non  conuengo- 
no  à i vitiofi  le  cole  de’virtuofimc  à piccioli  Hanno  bene  le  co* 
le  grandi. Nó  poffono  i priuati  feufarfi  con  l’effempiode’Prin- 
cipirla  difparicà  dello  flato  non  ammette  parangone.  Fu  temes» 
raria  la  feufa  di  quel  Corlaro , quando  dille  ad  Alellandro  ma- 
gno : Ch’egli  era  chiamato  Pirata  & ladro,  perche  facea  il  me- 
ftiero  con  poche  folle , douc  il  medefimo  Akffandro  era  fil- 
mato vn  gran  Prinripc , perche  rubaua  altrui  con  moire  Gale- 
re armate.  E Tempre  dunque  vero:  Che  non  à rutti  ftanbene 
le  medefime  cofe. 

Crapula.  Vedi  Gola.  A ’fiinenz A.  Luf 
furia.  Vino. 

Credenza  aflaggio. 

IL  coftumc  di  far  la  crcdéza  alla  mèla  fù  portato  dalla  Corte 
del  Ré  di  Pcrfia  in  quella  de  gli  Imperatorùdopo  Augufto . 

Credere. 

Nluno  facilmente  crpde  quello,  che  non  può  effer  creduto 
lenza  dolore. 

Gli  huoraini  s’inducono  à credere  quel  che  vocriano. 
L’immatura  credenza  cornee  inadrc.dell’orroic,  cofi  è ma- 
drigna del  conGglio. 

E bene  non  credere  afe  ftefi»,  ma  f'cruirfi  del  configlio  di 
perlone  eipcrimtntatc  Si  coito  mate  ; perche  effondo  Amore-» 
fàuolcggiato  cicco , & niuiu  coi  » maggior  mente  amando  gli 
buomini  che  l e fteffì,  quindi  n’auuicnc,  die  le  flcffì  ingannino 
graivlcmente,&  facilmente. 

E'migVor  regola  il  dar  credito  à chi  ha  ' editto  affai , & letto 
potorie  pei  lo  contrario  credere  a chi  ba  veduto  poco,&  let- 
to alia  il fimo . 

Prcitapu  il  più  delle  volte  gir  buomini  maggior  fede  alla  au- 
torità della  pcrlona,  che  cunfiglù.chc  alla  qualità  della  cofiu# 
configliala. 

Delle  cofe  imporranti  maneggiate , & trattate  tra  Principi 
quelle  s’hanno  à creder  meno,  che  parono  più  ere  dibili,  e delle 
quali  più  fi  Iparee  la  voce. 

Quali  naturalmente  ogn’vno  dalla  vchemcza  delle  cofe  bra. 
mate  é i pioto  ad  offerirci  promettere  cofe  gradi, che  poi  à fan 
gue  freddo  non  ne  fi  altro.L’auucdiinéio  fopra  ciò  nel  predar 
tede  cautela  l’huomo  di  non  cffece  cofi  dì  leggiero  ingannato . 

E gran  diffetto  ne’Gràndi  il  credere  leggiermente  qucllo^be 
loro  ti  rapprefenta  dalla  facilità  d’vn  bello,  & vago  difegnoj 
Ancor  che  gli  più  ritenuti,  e moderaci  fiano  foggetti  à laiciard 
irafpot rare  i sì  fatte  Ipcciofc  perfuafioni. 

In  molte  cofe  faci l’é  l’inganno,  ma  farililfimo  nel  fidarli 
troppo  della  vita  de  gli  huomini,e  della  fortuna. 

Non  fi  hà  da  credere  à tutti, perche  chi  é pretto  à correre.*» 
pretto  altresì  inciampa. 

Può  cffcrc,  che  quello  cl>e  fi  dice  Ila  vero,  & può  anch’cflc- 
re,che  la  giunta,  che  fi  nafeonde  fia  maggiore  della  carne  ven- 
duta in  publico . La  giunta  é Tempre  I a peggior  parte, o alme- 
no la  manco  buona. 

Creder  poco.  V edi  Sofpitiont  lodata. 
Credulo. 

VT  E1  Principe  è unto  neeeffaria  la  buona  fama  , quanto  è 
1 N grande  il  debito  di  ben’operarciE'però  fono  i Grandi  non 
meno  gelofi  della  ripuutionc  loro , che  facili  al  credere  qual  fi 
voglia  cofa , che  da  perfona  confidente  venga  affermato  voci- 
ferarli contra  di  etti , di  qui  prende  occafionc  il  maligno  d’in- 
ucntare  à danno  altrui  quelle  calunnie , che  nella  verità  de  lor 
priuati  delitti  habbiano  tenace  apparenza. 

L’huomo  troppo  facilmente  crede  quello,  che  affai  ardentc- 
rnéte  brama, & la  perfona  iciopcrata  inclina  alia  Tubila  crcdcza 
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de  gli  auai  fi:  onde  fi  tengono  per  huomini  da  poco  tutti  quelli, 
die  anche!  fuTurri  lontani  dalla  verifiraiglianza  donano  fede  . 

Credibile. 

NOn  v’è  cofa  piu  difficile  quanto  il  render  credibile  quello 
ebe  non  piace. 

Credito  buona  opinione. 

IL  credito  de’buoni  non  confitte  fra  Plebei, ma  fraSaui:  non 
fra  moltùma  fra  pochi:  non  fra  quanti, ma  fra  quali.  Vedi 
Umor*  fama. 

Critica. 

E 'La  Critica  vna  parte  della  Grammatica,  anzi  il  fior  della--» 
medefima,  che  preluponcndo  in  altrui  i primi  fondamenti 
dell'arte , in  anodi  Giudicarne  pollali  (ù'I  tribunale  chiama  ad 
dame  rigorofo  le  icritcurc,  e libri  : e fondando  il  fuo  procedo 
su  due  imporrantiffimi  pumi , riconofce  primieramente  quali 
fiano  gli  Autori,  che  veramente  gli  hanno  compotti,  cancella- 
tone i nomi  adulterati*  fuppotti.-All’cmendatione  pofeia  del- 
l’opera con  fopraciglio  grauilTimo  fi  riuolgc,  ciò  corre  ggcn- 
do,ci>c  le  viene  in  grado.  Cofi  Varronc  pi  elio  Diomede:  Setto 
Empirico,  & Quintiliano . Di  ebe  Orario  parimente  in  pochi 
vcrtì  ne  forma  come  vn’Idea. 

V >r  bvrtusyCr  pruder  j ver  fu  j rtprahendet  Mirtei: 

Culpabtt  duror.tncompm  allinei  atrum 
T ronfiar  fu  calamo  Jignum^ambitiofa  recìdei 
Ornamenta. parum  dar  t simun  dare  coget: 
jfrguet  ambigue  dtttunr.m  manda  notabu : 

Fui  Art  fi  arem  ere. 

Croce. 

LA  Croce  di  Chrifto  è il  libro , doue  tutti  Santi  hanno  flu- 
diara  la  bontà  di  Dio , & hanno  imparato  la  dottrina  del 
perfetto  amore. 

. La  figura  della  Croce  altre  volte  ignominiofa  è 3 più  prè- 
dofo  orna  mento  di  diademe*  di  corone. 

Già  fu  patibolo  la  Croce  dc’Rci,  bora  c cafro  triófale  del  Rè 
del  Mondo.  Gii  fù  Zuppi icio  dc’mifcrii  bora  éttédardodi  felici- 
tà. Già  fu  Ludibrio  à gli  Empùhora  c mifter/o  a’pij.  Co’lo  ftipi- 
tc  fitto  in  terra  eipugna  la  Croce  l’Inferno  : coi  ramificò  al 
Ciclodcbellale  Podettà  aeree:  Col  braccio  deliro  tira  la  Sina- 
goga* ol  finittro  inUita  la  Gctiliti  alla  fcde.Con  la  lunghezza  fi 
ftende  dall'Oriente  ali'OccidcnterColl'aJtezza  vi  fin’al  Ciclo; 
Con  la  larghezza  abbraccia  il  Mczogiomo,c  l’Aquilonc:Co'la 
profondità  penetra  il  Regno  dtlPAbilTo . Tolga»  la  Croce  dal 
Mondo,non  vi  è più  Ipctanza  di  falute:  è perduta  la  tede, ne  vi 
ette  nó  fpauéto,e  difpcratione  per  gli  peccatila  Croce  è la  fla. 
tcfa,ouc  fono  pefati  i noftri  peccati,  & s’é  toccato  con  mano, 
c'hanno  traboccare  le  pene  di  Cbrillo»  come  l’arena  del  mare. 

Crudele. 

Leoni  famelici  fono  più  crudeli. 

Quando  vn  Principe  inucccbiando  incrudclifce , c forza-, 
confettare , o ch’egli  non  fotte  mai  buono  , o che  i Tuoi  fudditi 
fianodiuemati  trilti. 

Tutto  quello  ch'è  crudele, & inimmano  deu’eficre  in  horro- 
tc  al  Principe . Ad  vn  Principe  crudele  nicntcé  di  sì  poco  ri- 
fpctco>comc  il  iangue  del  fuo  popolo. 

E'vna  Iciagura  e (trema  per  vn  Principe , quando  fi  vede  a- 
ft  retto  d’effer  crudele  contra  il  fuo  proprio  fangue  per  atti  cu- 
rare il  ripofo  dello  Stato. 

Dc’ct udeli,  e precipitofi  fatti  il  pentimento  è certo . Cara- 
calla  h umido  fatto  morire  Gcta  Tuo  fratello  ; non  fé  ne  ricor- 

daua,nc  vedeua  mai  la  di  lui  ttatua,che  non  piangcflc.  Fece a 

imprigionar  Leto , che  l'haueua  configliato  à quel  parricidio. 
Rende  ogni  forte  d*  honote  alla  di  lui  lepokura. 

Cornuto  Morale  Portata  Prima. 
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Crudeltà. 

LA  crudeltà  e vn’vlccra  dell’animo,  procedente  dalla  fua_* 
debolezza, c viltà. Dà  ella  titoli à Principi  di  Gdopi,  di  Bu- 
finoli Falari,di  Ti  foni, c d'altri  fi  mili-  Maffimino  fu  diffamato 
per  la  fua  crudeltà, e per  mettere  in  Matti ma  : NificmdeUtate 
Imperi  um  retineri. 

£ altre  tanta  crudeltà  i perdonare  à tutto  il  mondo, cbc'l  non 
perdonare  ad  alcuna  pedona. 

V na  cofdenza  agittata  dal  rimorfo  delle  fuc  crudeltà , e in- 
humanità  patifee  terribili  fuppfici;  fenza  morire. 

La  crudeltà  fi  vendica  non  foio  contra  le  pedone , ma  coa- 
tta le  pietre  de  fabricbc,(c  llatuc.lc  pitture. 

Offende  /opra  modo  b crudeltà  il  Principe, clic  b commet- 
te: & c ella  tanto  peggiore  delle  minaodc , quanto  ebe  quelle-» 
non  fi  temono  fenza  il  timor  di  quel  la.  La  crudeltà  Tempre  fi 
proua.e  inoltra  effetto  di  viiti,ma  all 'bora  più,  quando  contra 
deboli  ella  prorompe , & ciò  per  opporli  maggiormente  alla-, 
magnanimità . E il  magnanimo  firml'al  Leone, che  perdona  al 
nemico  à terra  ttefo:  Et  ci  con  anioni  gloriole  facendoli  ama- 
re da  gli  amiche  riuerireda  nemici  da  quelli  e difetto,  da  quelli 
temuto  Ma'!  crudele  affluendo  gli  amici , e fpauenrando  » nc- 
mici  ha  séprc  in  cafa  qualche  cógiura,o  ribelhone,e  fuori  acer- 
bitti me  guerre^: he  lo  dittruggonaAtt:agc,Cabifc,Oco, Ferco, 
Falati,Nabida,Bu(inVccnro  c mille  Tiranni,  o moftri  fan  tefti- 
monio  con  le  lor  rouinc  quanto  fia  pcricolofa  la  crudeltà.  Im- 
parino quelli  vili  huomini  da  Alcttandroit  Grande, ilquale  ha- 
uendo  honorato  le  Donne  di  Dario  dopo  che  l’hebbc  debella- 
to, dific  apercamentc.Cbc  nelle  guerre  altro  egli  non  intende- 
ua,chc  di  combattere  contra  le  forze  de’nemici , non  cor*  rate 
miferie  loro.Tutto  l’oppofiio.fan  fcmpregli  huomini  vilfiper* 
ciochc  ne  i deboli, c oc  i vinri»&  contra  chi  non  fi  può  difende- 
re più  volentieri  incrudelifcono.  Chi  vuole  più  certo  argomé- 
to  della  viltà  dc’crudeJi,  volga  fi  alle  att/oni  loro , & vedrà, che 
niun  crudele  fece  mai  cofa  degna  di  lode,  anzi  Tempre  viltà  Vi - 
cuperofe.Ncrone,cbc  di  crudeltà  s’vfurpa  il  primo  luogo  fù  ti. 
to  vile, che  fi  reputo  ad  bonore  d’imperatore  il  farli  Cantore, 
& hifirionc.  Annibaie  alfhora  cominciò  à declinare  dalle  glo- 
riole lue  imprele, quando cnoritò i figli, & i Padri,  fatti  prigio- 
ni in  battaglia  à combattere  l'vn  contra  l’altro  con  inudita  ero* 
deità, e ciò  perche  non  vollero  i Romani  rilcatrarli. 

Se  la  fortezza  fi  fondatte  sù  la  crudeltà  ("come  alcuni  empia- 
mente hanno  peniate,  e fcritto)gli  Sciti, ch’vccideuano  i Padri, 
e li  dauano  à cani*  gli  Antropofagi»  & i Canibali,  egli  Ettcn- 
ddni.c  i Papi*  i Taurofciri,i  Ucij,i  Traci,c  i Drudi, clic  li  lacrà. 
ficauano.larcbbono  itati  (opra  tutti  gli  buomini  forti, poiché  di 
crudeltà  li  foperauano  : e ridetto  auucnuto  farebbe  de'popoH 
della  nuoua  Spagna, del  Perù, del  Medico,  ede  gli  altri  nuoua- 
mete  trouati  ; pcrciòchc  altri  facrificauano,  altri  animali, altri 
buomini, & altri màgbno,  & quelli,  & quelli*  purè  vero, che 
niunode’pattati  popoli  fù  fortc,anzi  da  ogni  guerriero  furono 
sépre  come  vili  opprclfi*  vinti. Ariftotile  làuio  inaettro  de’più 
faui  huomini  cócbiufo,che  hà.chccósì  horribil  vitiodi  crudcl. 
tà  ttar  non  polla  la  virtù  delb  fortezza*  dato  che  ha  l’efcmpio 
di  quegli  Enochij,cbeltauano  in  Fóto, che  purlmomini facri- 
ficauano  (oggiùgc'.ad  opera  lamé  bellica  mbU  valent.  E chi  vo- 
lettc,  die  la  fortezza 'hauettc  la  fua  radice  dalla  crudeltà , chi  fa- 
rebbe dato  pai  forte  di  Terodama,cbc  nodriua  Leonidì  carne 
humanarChibaurcbbc  di  fortezza  agguagliato  Attiage,chcad 
Arpago  fece  màgiare  i propri  figliuoli?  Chi  fora  llato  più  forte 
di  Marne  rie, che  vcrife  tati  Nipoti/  Di  Aptera*h’vccilc  i figli/ 
Dì  Spcdio  che  dalia  gli  Montini  alle  fiere  da  diuorarc  t Di  Geo 
tc.clic  nó  perdonò  a’morri/Dì  Gcho,chc  lepdi  viua  la  lorclla/ 
Di  Falari,di  Bufiti, di  tant’altri  Tirini,  ch’era  peggiori, che  dra- 
ghi, c pur  nó  fittamente  nó  furono  forti,ma  tra  più  vili , vilittì- 
mi.Mai(dice  Arittoc.Jo  nc  gli  anitualho  ne  crudeli  novelliamo 
fortezza . La  ragione  di  quclto  è, che  la  fortezza  è virtù,  la  fie- 
rezza è vitio , c cole  tato  cótraric  nó  póno  trouarfi  inficmc:ol- 
tre  che  foggiùgc  l*iltctto;nelle  battaglie  tempre  fi  preferifee al- 
la fierezza  l’honcfta , onde  vediamo  quella  virtù  più  volentieri 
accópagnarfi  có  piaccuoli,c  mài  urti  cottumì.  In  guerra,  (e  co- 
tra  al  Principe  crudele  fi  lollcua  alcun  Potete,  dbabbia  titolo  di 
pietofo.ad  altro  nò  péfano  i fudditi  che  ad  elfcrc  à cotti»  lotto. 
pofti.Gli  Imperatori  Greci  erano  diuenun  troppo^a/pri  verloi 
popoli  loro, beco  loprauengono  i Turchi, che  in  cóbio  d’incru- 
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delire  contri  l'efpugnata  Geiufaléme  perdonarono  à i vinti» 
bonorarono  i tempi)»  e có  varie  elcmofinc  foccorfcro  i Sacer- 
doti. Hor  quando  fi  (parie  quella  voce, che  nelle  vittorie  erano 
co  fi  pictofi  incominciàdo  ad  inchinare  à Turchi  » quàdo  da  lo- 
ro furono  ai3aliti.no  fi  difefero  col  fottio  valore, & con  quell'- 
arte i Turchi  fi  refero  fàcile  l'acquisto  diqucll’Impcr io.Quan- 
do  fecero  i noflri  il  primo  palléggio  in  Or  ieute,  dtmottrandofi 
tutu  pictofi  con  gloriofc  vittorie  fecero  grandi  acquilti  ; Fatti 
poi  crudeli, e da  (e  (tetti, e dai  nome  Chrilliano  troppo  diuerfi, 
& incótrandofi  nel  valore  del  Saladino, che  appretto  l'altce  ma. 
gnauime  lue  virtù  nó  pafceua  d'altro  il  gencrolo  cuore^he d’- 
atti di  pietà  vcr>o  i vinti  toflo  furono  diacciati  da  tutu  l'Atta. 

Chi  dalia  crudeltà  e trappolato  di  fua  natura  poco  vede.  Fi- 
lofcno  figurò  Dioniuo,  Tiranno  ci  udcliflìmo  forco  il  nome  dj 
polifemo.acaccato  per  mano  del  faggio  V fitte. 

Cucina.  Vedi  Cuoco. 

Cuoco. 

VN  buon  Cuoco  condifce  à ciafcuno  la  fua  (alfa  fecondo  il 
guftodi  lui . Vedi  E feremo fatica. 

Già  l'arte  del  cucinate  era  in  tanca  riputinone  fal/ta,  che  in 
Atene  non  pure  fi  nominaua  la  Tribù ‘le  Cuochi*  ma  eglino 
dc’ppblio  bonori  erano  decretati  capaci . Profefiauano,  che/ 
non  d’huomo  mezanamente  introdotto  fotte  l'clercitio  del  bc 
condire . Volcuano>dic  chi  afpiraua  alla  fouranità  nel  meftic- 
ro, prima  nella  pittura, poicia  nella  Geomctria»indi  nella  Medi- 
cina.c  nell'  Aerologia  s’addottrinafle  Erano  prefidenti  alle  noz 
zc , ed  à i fagrifici  : E douc  predo  Omero  l’iltetto  Agamenno- 
ne^ il  figlio  di  Ncftore,prclTo  i Romani  il  Cenlorc  le  vittime 
pctcotcuano.in  Atene  cofi  nobile  miiiìficro  à C uochi,  come  à 
pedone  tiguardeuoli  fi  commcttcua.  Che  più?  Seda  tutte  le-* 
fcuole  della  Grecia , lette  foli  furono  per  (itolo  di  lautezza  fa- 
mpfi»  La  fetta  de’CuotUi  altritanti  famofi  ne  traile  dalle  Cuci- 
ne , i nomi  dc’quali  inficmecon  cento  altre  lodi  di  quella  piar 
ceuo  lidi  ma  nationc  fi  leggono  in  Ateneo. 

Chi  è colui*  à cui  la  naturai  viunnda  di  radice , o d'bcrbctca 
caui  la  famc,oloitcnti  la  vira?  La  ghianda  .che  fù  coronata  dal- 
la Natura  per  Regina  di  quel  Mondo,  ch’ella  fi  ahoodanteme- 
rcalimcntaua  è ridona  infelice  palcolo  dc’più  Sozzi  animali  » 
clic  toltemi  la  teru.  Quelle  naturali  viuandc»clic nella  firopli- 
cità  delia  loto  natura  conferirono  l’cffcr  proprio  fono  diuema? 
te  nodrimcnti  da  bcftic . 1 cibi  noli  ri  fon'bora  tutti  adulterati» 
e rocotifcono . Non  capitano  in  tauola  per  cftingucr  la  fame» 
ma  per  irritarla . E plebeo  quel  piano  » nel  quale  il  pcfcc  e pc- 
Lee, e l’vccello  è vcceJlo . La  federata, & erudita  mino  del  no- 
Uro  Filofofo  di  Cucina  ba  trouato  modo  di  condannare  le 
opere  di  Dio . Chi  non  conofcc,ic  condanni  I opere  di  vno  co- 
lui,che  pretende  di  riformarle»  e Rammendane»  di  migliorar- 
le ì 1 pelei  di  collui  non  ban  piu  fpine  : gli  vtcclli  non  più  olla. 
Sono  trafoftan  tiare  d’vna  in  vn’alrra  le  materie  : ne  meglio  al- 
crouc  fi  può  giurar  d’clfer fi  rirrouatoiQ  vn  mondo  nuuuo»cbc 
sù  le  tauolc  n. .lire . Chi  (però inai dliaucrfi à cibare, dc’cattcl- 
li,baIourdi,  di  galere  corredate, di  montagne  popolare, e filimi- 
nanti.colc  anche  hiperbolkc  all’ingegno, non  che  incognite  al- 
l’appetito? Chi  fu  colui , che  fpcratte  giamai  d’haucrfi  à nod  ri- 
re, non  duo  lolodcli'bumore.ma  del  marginc-ttcflbd’vn  fonte 
leale  dì  nettare  / Và.guarda  sù  le  tauolc  noltrc,c  vedrai  nell - 
«rchitetiichc  Aruture  de  i zuccari  quel , che  lappia  fingere  vna 
manort.be  sa  mentire  più  di  qucllo»chc  può  comprendere  l'in- 
telletto . O poueri  noi.  Ritta  vna  picciola  lelua  all’abondanrc 
nodrimenro  di  ben  cento  Elefanti,  & à vn  patticelo  iota  d’yn’- 
huomo  concorrono  l'aria  con  gli  vccelli,  l’acqua  co’i  pefei , la 
terra  co’le  fiere . Si  confondono  l'Orientc.e  l’Occidcntc.Non 
vi  e mare  si  pericolofo  » Ifola  sì  remota,  Clima  si  fcruido»  o si 
gelato, cl*e  per  vn  folo  piatto  d’vn  buomo  non  babbia  da  gcnc- 
rarcrtla  nauigarc,da  filo!ofarc»da  pericolare. 

Prclenrando  Ada  Regina  di  Caria  ad  Alcflandro  magno, 
mentre  fi  crouaua  nell’Atta  minore  Cuochi  eccellenti , Se  vi- 
uande  con  ogni  ifquifitczza  preparateci  rimandò  con  dirc^j», 
ch’egli  luueua  pretto  di  le  due  Viuandicri  migliori  ; perche  il 
notturno  camino  gli  preparata  il  pranfo , Se  il  prauiò  leggiero 
la  eoa*  Vedi  Enfiò. Gola. 
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Cuore. 

IL  Cuore  è come  vna  mina>che  fcocca  con  maggior  rouina, 
e firepico, quanto  più  ella  e ferrata, it  Arena. 

V n gran  cuore  non  può  riccucrc,  m?  ritener  cofe  » ch'impe- 
dilcano  il  libero  loffio  delle  Tue  impretti'oni. 

Vn  gran  cuore  non  fi  cimenta,  che  ne’pcricoli grandi, Òc  per 
mezo  delle  grandi  difficoltà. 

Vn  cuote  oltraggialo  da  quello»ch'egli  ama , non  fi  può  có- 
rcncatcjcbc  con  vn  gran  tettimonio  di  dolore, o di  vendetta. 

Il  cuore  e tempre  l’Or  aedo  del  le  buone,  ocattiuc  venture. 

I cuori  dt’Pvincipi»  come  difficilmente  fi  penctrano»cofi  lo* 
cagioni  delle  Arane  profpcrità. 

Da  cuori  gonfi  di  difpctto , e di  vendetta  fi  caua  tal  volta.* 
concordia, e pace . Vedi  bitumo. 

11  maggior  trionfo  » che  fi  riporti  al  mondo , è trionfar  del 
proprio  cuore. 

1 cuori  pufillanimi  hanno  poco  ardire  per  rcfittcrc»  e meno 
per  offendere. 

Il  cuore  afflitto  comanda  à gli  occhi,cbe  pianganole  alla-# 
lingua  clic  taccia. 

Per  tutti  i trauagli  del  corpo  s’c rirrouaco  rimedio  dagli 
huoraini , ma  il  raifero  cuore, fc  parla  non  è incefo,  fc  piartgc-» 
non  e veduto, le  li  lamenta  non  ccrcduto. 

Il  cuoic  e il  fonte  dell'anima  douc  ella  hà  il  Tuo  principio.Eglt 
è il  pi  imo  raébrotfhc  fi  genera  nel  venire  della  madrc,c  ha  l’a- 
nima prima, e he  gli  altn  liano  ridotti  à figura  organica, ond’eL 
la  comincia  da  liu:C  or  fiat tm  ommum parnum(óice  Arittotile) 
primi  lotjtjitnj fungo  mole  mum  ejl.  Alano  citar»  letm<e>ac  tn- 
jhna^ommkmq; fcnjuum  hmc  orirneoeUmq ; definire  vtdentter. 
Ferito  il  cuote  ua  cui  l'anima  fi  Ipandc,  e fi  difonde  per  tutro  il 
corpo  è come  cttinguetc  vna  lucerna, che  illumini  molte  ttàze 
o turar  l’vlcita  d’ , n fonte, da  cui  fi  diramino  molti  mfceletcì. 

Quando  il  cuore  e picciolo, gcneraG  la  timidità  ncll’huomo» 
quando  e grande  l ardite.  L’oggecro  terribile, che  s’apprcfenra 
al  cuore  è come  l’acqua , che  fi  proferirà  al  fuoco  : Sci  fuoco  e 
debole  l’acqua  I ubico  l'cfUpguc,  ma  fé  l’acqua  e dcbole.c’l  fuo- 
co vigoroio»tanto  più  s'auua  tara  Arittomcnc  Metténioquel 
giorno , che  morì  io  battaglia  vccile  di  iua  mano  trecento  La- 
cedemoni . Gl’inimici  per  mcrauiglia  aper  to  il  fuo  corpo  gli 
trouarono  il  cuor  pcloio  » clic  da  altro  non  potè  dcriuare , che 
dfll’ccctfio  del  calore  di  quel  membro. 

Il  nottro cuore  abonda d'vn’infinità  di  pcnfieri,ne  e poflibù 
Ic  che  mai  fi  fermi, perche  di  lui  nó  rrouaficola  più  mobile-  Le 
sfere  cclctti  non  fono  pili  veloci.  Contende  con  quei  beau  Spi- 
ritiche volano  lopra  le  penne  de  venti-  All’bora  folo  quieterà, 
quàdo  vedrà  quella  lapienza  infinita, di  cui  dice  la  Icrittura^h’é 
piu  mobile  di  tutti  i mobili jperebe  conofcendo , che  nó  gli  può 
icncr  dicci o fi  fermarà, abbattala  l’ali>&  in  fc  medefimo  raccof. 
to  per  mcrauiglia  darà  à confiderai  e quel  moto  lenza  moto , 
& con  la  briglia  della  ragione  frenando  le  A etto  » non  rrafgro- 
dirà  più  i tcrmioi  luoi,c  baratti  ìinroobilctfol  grand’iddio. 

Non  ba  ragione  chi  «rdifee  di  riprendere  la  Natura  , e Dio» 
per  non  baucr  facto  fenettratQ  il  petto  dcll'huomo  da  poter  ve- 
der Unti  mo  del  fuo  cuor  e , Se  il  f cacto  dell’animo  fuo  ; perche 
non  vna  (òb  fenettra,  ma  ve  n‘ba  fatto  tre  da  conofccrc  molto 
bene  le  pattìoni  dcH'animo,c  molti  attaché  fegrere  qualità  dei 
luo  cuore . La  prima  delie  quali  è quella  del  modo  del  vettire , 
del  quale  iciiuc  Sant’Ambrofio Jpfa  e or  poro  farti  u ftmu It- 
er um  e fi  mentore  figura  probit  Atti.  Della  feconda  ditte  Socta- 
te.;  Loquerevtteyideam.  Della  terza  Arittotile  -•  Omne J inule 
diliga  JìbiJ inule. 

Quaco  all’arte  medica  fi  via  ogni  diligenza^  fi  applica  ogni 
rimedio  più  efficace  per  preferuar  il  cuore:  tanto  ne  gouernt  0 
Principe,  ch’è  Medico  dello  Stato  dee  affaticarli  di  confortare 
quella  parte  di  etto,  die  è come  il  cuore  nel  corpo , e non  deue 
di  leggiero  abbandonarla  per  appetito  di  gloria . Più  s'ittitna  la 
fultanza,cbc  l’apparcnza.più  la  ficurczza»chc  l'applauso. 

Cupidigia. 

DOpo  che  à Conquiftator  i , e Corridori  del  mondo  è liti- 
cata la  terrai  che  l’Oriente, & Occidente  non  ha  potuto 
fatiatli  fi  fono  metti  à cercare, e trascorrete  i mari. 
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Per  voler  troppo/peflo  sili  niente*  per  ritener  tutto  G per- 
de ogni  cofa . V «li  Prttcnfìom  humane. 

La  cupidìgia  del  Taccheggiare  lia  (pedo  fiuto  perdere  la  vit- 
toria à chi  l'hauca  ficura  .Vedi  Dejìdcrio  diferehnato. 

Cupido  amore. 

BEn  W nrefe  chi  diffe  : Cupido  effer  nato  sù’l  meriggi  in  vn 
giardino  da  Pania, e Poro  ; percioche  il  giardino  cu  volto 
di  bella  Donna,  in  cui  fouente  non  meno,  che  ne'giardini  reali 
veggonfi  i fiori  di  Ipoili  ad  arce,  lui  è Tempre  il  meriggi  di  quei 
raggi, che  ti  cadono à piombo  da  (lue  pupille . lui  ha  madre  la 
pollerà  Pania  d’vna  Tacciavamo  mcndica»che  è deftinata  à gir- 
cene Tempre  ignuda . Ha  per  padre  il  ricco  Poro  d’vn’aureo 
crinc»d>c  qual»  amante  luifcerato  di  quefta  nuda  Pania  corre- 
rebbe auidiiTirao  lemprc  ad  abbracciarla»  Tc  trattenuto  non 
(offe  da  tanti  naltri . Vedi  simore. 

Cure  domeftiche. 

G Li anmu  indinari  alle  lettere  nelle  cure  de’domcRici  af- 
fari dcgencrano»e  perdono  di  vigore  ; perche  le  più  belle 
tmagini  in  loro  imprefie  della  fapienza  dalle  lokcitudini  in- 
torno alle  ncctflaric  comodità  vengono  canccl late. Non c rug. 
gine  più  danneuolc  à gli  intendimenti  eleuati  » dc’penficri  eco- 
nomici. Vedi  sfffan. 

Curiofità. 

LA  Curiofità  è oflcruatrice  di  tutte  le  cofe. 

Molti  Scrittori  per  lo  Curiofo  intendono  il  Mago , c*U 
Negromante . 

Non  cercar  d’intendere  da' Principi , quello  » cb’cffi  non  vo- 
gliono dire»  per  die  reco  s’adireranno,  come  Tiberio  contri-# 
Afinio  Gallone  Ludo  Aruntio . Encceffario  alcuna  voltai» 
quand’eglino  da  lor  s’allargano  far  villa  di  non  incendere. 

Nó  é degna  di  lode  la  curiofità,  s’c  dedicata  al  diletto  dc’fen- 
fi:fe  à audio  dell’imcl letto  merita 4cufa.Non  fi  feompagna  gia- 
mai  dal  biafimoffe  fi  accompagna  col  pericolo.  E doue  ve  n’c 
niente,*  doue  ve  n*é  troppo, è egual  legno  di  debolezza. 

Si  come  l'ottima  rìufcita  delle  cole  oon  ha  nemico  maggio- 
re della  longaa/penatione,cofi  le  nuouità  importanti  non  ten. 
gono  dcll’huraana  curiofità  più  Gretta  compagnia. 

La  Curiofità  apporta  quello  danno  a’fuoi  amatori , ebe^j 
quanto  più  cfls  intendono  de  finii  degli  altri, tanto  più  diuen- 
tano  ricchi^  ignoranti  ndoro  propri!. 

Icaro  per  cflerfi  troppo  auuicinaco  alla  sfera  folarc.vidc  con 
lo  llrugimento  dell  ali  cerate  la  rouina  di  Te  medefimo. 

I Tcgrcti  di  Dio  Tono  merauigliofi  : Chi  li  vuol  Tcandagliare 
fi  fentc  (libito  oppreffo  dalla  grandezzate  dalla  madia  di  colui» 
che  gli  auuanza. 

Eia  curiofità  quando  limonio  vi  cercando  cofe»  che  fono 
fopra  la  capacità  (ua,o  che  toccano  à Tuoi  maggiori, o proffimi» 
oche  in  (omma  per  niiui  titolo  s'appartengono à lui , lequati  à 
lui  non  è mai  lecito  inucltigarc  fenza  pericolo  d’inquietudine» 
o d’errore. 

Hauendo  rrouato  Giulio  Celare  ne  glifcrieni  dì  Pompeo 
alcune  lettere  iegrete , faine  da  più  pcrlone  alriftcffo  Pópco , 
non  volle  egli  leggerle, ma  le  abbracciò  (ubico . Dicono  quei» 
che  dò  ter  iuonofrii’cgli  dò  fece, per  non  haocr  in  effe  à trouar 
cola  *hc  gli  difpiaccffe,o  dalle  occafione  d’bauere  à incrudelire 
contra  quelli*  he  per  fegoir  Pompeo  gli  fodero  (lati  conttarij. 
E di  ciò  viene  ft'ftcffo  lodato  affaldi mo. 

Difdice  troppo  à vn  forefticro  il  voler  faper  per  minuto  i fe- 
greti  di  vno  Stato.  Vn  Tribuno  fù  crucili  do  à Roma  per  bauer 
dimandato,  qual’era  il  Dio  Tutelare  di  quella  Città . Et  in  In- 
ghilterra fù  imputato  à delitto  ad  vn  Guadino  l’informarfi 
del  (ucce Gore  alla  Regina  Elilabetca. 

^ Hà  la  curiofità  veramente  qualche  parte  ncU'imparare,  ma 
bifogna  con  molta  prudenza  auucrtirc  di  non  impiegarla  mai 
in  cofe  mak, vili,  & inutili,  anzi  moftrarc  Tempre  natura  gra- 
ue,&  nemica  di  nuouità,  e di  cofe  fuperflue.  Non  per  altro  eli 
amichi  Filolofi  poTero  la  virtù  fra  due  cltrcmi , che  per  inie- 
C ornato  Morule  Porte**  Prima. 
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gname, convella  confifleffe  nella  moderatone,#  mediocrità  » 
oc  die  tanto, o quanto  c’baueffimo  tralignati»  fareffimo  raife- 
rameme  traboccati  nel  vitio.Socrate  molto  bene  di  quello  au- 
ucrtito  addimandato  vna  voltabile  cola  folle  il  raódcsrifpofe: 
che  dopoi  ch’egii  haueua  hauto  giudido , s'era  pofto  à cercare-, 
di  Tc  fteffò  per  ben  conofcerli,  il  che  non  haueua  ancora  confe- 
guito,&  quando  pure  egli  vi  foffe  arriuato»all’hora  ccrcarebbe 
Falere  cofcvbe  à lui  fenurebbonodi  poco.o  nulla.  Ma  quanto 
poi  quefta  curiofità  fia  trafeorfa  alianti , pur  troppo  rnilerabili 
teftimonuze  à gli  infelici  noltri  lecoli  rendono  le  cócrarictà,# 
inccnezze  delle  opinioni*!*  di  coloro  vanno  à volta,  c'hanno 
pretefi  dal  Ciel  rapire  i Teoreti  nafeofti  à gli  Angeli  riempiendo 
infieme  i noftri giorni, e gli  inteUcttidi  tribulationi,  c cofufio- 
nì.  Altri  nó  meno  pemiciofi  fono  dati  tato  curiofi  inucftig.no. 
ri  delle  caule  delle  cole  naturali, die  con  fieuoli,  Se  inutili  auc- 
ftioni  Tono  caduti  in  tal’impictà  c’hanno  pelato  di  rrouar’altro 
principio  del  tutto.cbe  Dio;  di  doue  nate  c il  prouerbio:  Tro 
Filici, vn'Arcifta  Ma  la  fapiéza  infinita*!*  opprime  l'orgoglio 
de  ulùin  quelle  cofe  ifteflc,  nelle  quali  cfli  penfauano  d’effer 
ammirabili,!!  Tono  all’vl  timo  tremati  confuu.  Ariftotilc  ( come 
fetiue  il  moral  Giuftino)che  per  l’intcliigcza  del  fuo  Tacere  nel- 
la fifica, fu  chiamato  da  molti  il  Demonio  della  terra»fù  tal  me- 
te accefodi  curiofità  > nella  intelligenza  delle  cole  naturali, che 
nó  potendo  conofccrc  la  natura, e cauTa  del  Buffo, c ri  Buffo  del 
mare, ne  potédone  rcdcrc  ragione  fofficictc,di  vergogna»  duo- 
lo* fallidio  Tc  ne  pafsò  di  vita.  Plinio  parimente , c’ha  Icritro  Iq 
hiiloric  naturali  ni  Toffocato  dalle  fiàme.c  vapori  di  Mógibel- 
lo,volcndo  ricercar  la  cauTa  di  quello,  & d’onde  folle  procedu- 
to quel  gran  fuoco,cbeguaftòtuttoil  pae  c vicino,  nel  tempo 
deirimperator  Tito, talmente  clic  fette, o orto  Otti  furono  ar- 
ie, ik  molte  perfooe  per  l'impctuolkà  de*  venti  portate  per  aria, 
e nel  marche  altre  foffocarc  nelle  ceneri  di  quelle . Ma  lafcinli 
quelli  curfofi  (piriti.  Due  altre  fpctic  di  curiofità  fi  trouano.che 
guardano  la  noftra  fitolòfia  morale,  dalle  quali  tutta  lacorroc- 
tione  dc'buoni  coliti  mi  c vfcitail'vna  concernente  noi  ftcflì,!*- 
alcra  i Có cittadini. La  prima  produce  i malicflctti  Tuoi  in  moU 
te  maniere,  ne’viaggi  parcicolarmctc  a ftraniere  nationi  : nella 
cura,  che  fi  prcdcdclla  mietitura,  vedilo, & omamero  del  cor- 
po* delle  cale*!) 'eccedono  tutte  le  fuperfluità.Quando  gli  an- 
tichi parlano  della  felicita, ch’accompagnò  l’età  ddì’oro,  tra  lo- 
deuoli  coftumi,chc  notarono  in  quella  Tanta,  e prima  firoplici- 
tà*non  obliarono  giamai,  che  gli  huomini  babitauano , & ad- 
dobba u ano  le  loro  cafe  delle  cole  proprie,  seza  cutarfi  d’anda- 
rcà  vedere  quello*!*  fi  foccuano  gli  Urani  : Coli  gli  huomini 
fprczzata  c’hàno  la  propria  Regione,  per  vna  curiofità  inlatia- 
bilc  »di  appropriarli  le  fatiche,  c i beni  altrui  con  la  crudeltà,  e 
violenza,  (Icquali  hano  latto  ftrada  à gli  efccrandi  loro  dilegui) 
ogni  corrottionc  dc'buoni  collumi , & vlo  degli  Urani  n’c  fc- 
guita.  Vedi  V u«gg to.  L’altra Tpetie di  cutiofitàè  quella, che  Plu- 
tarco diffe,  effere  vn  defidexio  di  lapere  gli  errori,  & imperfer- 
rioni  altrui, vino  per  ordinario  congiunto  có  l'inuidia  # male- 
dìcenza.  Cercano  i curìofi  per  vna  incredibile  incontinenza  di 
(coprire  le  più  fegrete  cofe  de  lor  vicini , per  biafi marie,  & pu- 
blicarlc , nodrcndo  per  tal  via  l'intemperanza  della  lor  propria 
lingua.  £ fi  come  il  ferpe  vencnoTo  cerca  luoghi  infetti,  c puz- 
zolenti,cofi  la  Curiofità  fi  diletta  foto  di  cofe  cattine*  (prezza 
le  buone. Nò  riguardano  i Curiofi.nc  confiderano  la  vita  loro» 
s:  per  effere  vnofpìaccuolillìmo  Tpetracolod'ogni  lordura*o- 
mc  per  nó  baucrc  à dirooftrar  di  fuori  quef  dolore , ch'adentro 
licèi  urna  Tempre.  Con  la  curiofità  vanno  malignamente  tra- 
mando il  péfiero  fopra  le  altrui  miicric,  per  mitigar  le  proprie. 
Vedendo  Diogene  in  piazza  publica  vn  (uo  difcepolo  parlar  có 
vn’altro  giouinc  di  fimilc  materia  fece  ben  l’ vno, e l'altro  ^for- 
zare nell'Anfiteatro , dimando  egual  la  pena  tanto  di  quello» 
che  la  racconta, quanto  di  quello  che  l’afcolta.  Chi  defidera  di- 
ucrtire  l’ardore  di  quefta  vitiofapaffionc,  li  conuerrà  tal’hora 
aftenerfi  dal  ricercar  le  cofc*bc  fono  lecitc.come  per  iftinguc- 
re  l'auaritia,  fi  la  feia  di  pigliar  alcuna  volta  quello , che  giuda- 
mente  fi  può  prendere . Akffandro  il  Grande  fù  Angolare  nel 
difprczzodi  quefta  vitto. Vedendo  egli  vn  meffo.corcere  verfo 
di  lui  con  fretta,  ridente  gli  diffe,  fenza  punto  moftrarfi  Jcfide- 
rofo  di  foperc  quello  c’baucua  à dirglì.Qual  buona  nuoua  ( dff- 
fejpotrcfti  tu  pornrmi,fe  uó  venclti  ad  auuiiàrmi,che  Omero 
folle  r elufcitatQ.  Cofi  haueua  egli  gran  ragio  ne  di  fiimarc*he 
à Tuoi  fotti  non  porcile  aggiungere  altra  grandezza,  che  d’effer 
confegrati  ali’ùnmortaUta  per  raczo  de  gli  (crini  di  quel  dot- 
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co  Spirito.  Lodatole  alKncontroé quella  eurioGti,chene  gui- 
da alla  conoscenza  delle  cofc  boneftc,cofi  del  Gelo,  come  del- 
la terra  dell'aria  dell'acqua,  & d’altri  fonili , fecondo  l’inclina- 
ti onc  , Se  capacità  del  nofiro  giudicio  ; & in  lomraa  di  tutto 
quello,chc  può  aiutarne  al  bcne>&  à felicemente  vhjcrc.Tutfi! 
redo  è inutile,  c foucrcbio . 


DANARI. 


On  v'é  cola  ramo  (aera,  che’!  danaro  non 
contamini  : niente  coli  gagliardo , dio 
non  isfbrzi . 

Non  vi  è autorità  di  comandamento, 
nepcrluafiune  di  eloquenza,  che  aggua- 
gli il  potere  del  danaro  (opragli  ani  mi,  le 
volontà, e le  fortezze.  Senza  quello  fi  fà 

_ meme.Se  Annibale  nò  hauclìe  bauto  da. 

nari  non  bauicbbc  uouata  la  llradadi  paflar  l'Alpi. 

Si  come  non  v*è  Agente, che  non  operi, per  qualche  fine, coli 
non  v'é  attione»  che  nó  babbi  a il  fuo  particolar  mezo,od  iltro- 
mento  : il  lolo  danaro  contiene  eminentemente  la  perfettione 
di  nitri  i roezi  nacurali,&  ferue  anche  per  fine , Se  oggetto  delle 
mondane  operatfonijpercioche  per  quello,  & con  quello  ogni 
difficoltà  fi  (piana, & ogni  cofa  s'ottÌene.&  lenza  di  elfo  perdo- 
no il  pregio  le  Icicnzatlfrcgio  le  Monarehie:&  al  conquido  di 
Quello  i nidori, c gli  andamenti  humani  fono  indrizzati.E  du- 
que  vero:  Subititi  fhtdterum  precyt  enti»  jiudia  peritura,!  tu. 
quam  mutui  decer*. Che  perdetiano  (dico)  gli  (ludi j i loro  pi  o- 
greffi,fc  padellerò  i letterati  le  fot  mercedi. 

Orate  Filofofo  dicetia.chc  i danari  de’ricchi  prodighi  erano 
fimili  à » fichi  ndlc  rupi,  e ne  i monti  piantai  i,da’quali  gli  huo- 
roini  nulla  ne  prendcuano.ma  foto  gli  vccellì.Cou  ancora  / da- 
nari di  cofioro  da  niuo’altrchfaluo  che  da  Ruffianila  meretri. 
d,Sc  da  adulatori  fono  goduti.  Vedi  Ore.  Ricchezze.  Afenera. 

Nc’gouerni  di  Stato  fi  hi  per  cofi  ferma  > c falda  propofitio- 
nctCbe  i danari  forno  il  ncruo  della  guerta,  come  predo  i Ma- 
fematicixhc’hutto  Ila  maggior  della  parte  Ha ucndo  Miniano 
meffo  infieme  ,naui,foldati,&  armeandaua  Tempre  inculcan- 
do la  prouifione  di  danari,ne  altro  haueua  in  bocca  : Che  i da- 
nari fono  i nerui  delle  guerre  ciuilì.  Ma  aggiunga  fi  nó  (olo  del- 
le ciuili.ma  di  qualunque  altra  ella  fi  fia^ofi  più  voice  afferma 
Cicerone  : Nerm  belli  pecunia.  E Liuto  per  bocca  d'Afd rubale 
dice,  che  Annibaie  non  lolo  con  danari  comprò  alcuni  palli , c 
conclude  gli  aiuti  Franccfi , ma  che  lenza  danari  egli  pure  non 
farebbe  arriuato  infin’all’ Alpi,nó  che  paflatde.  Tucidide  narra 
di  Pericle,  cbe*l  primo  fondamento , ch’egli  fece  in  cfortar  gli 
Areniefi  à todener  gli  incomodi  della  guerra  fù , ch’effì  hauc- 
uano  il  modo  di  poterlo  fare,  abondando  di  mruaglic,e  di  da- 
nari.E quellojch'alrrì  oppone;  die  le'l  rcloro  badane  à vincere, 
che  Dario  haurebbe  vinto  Akflandro  non  offende  pureojper- 
doche  il  di  i e, che  i Danari  fono  il  neruo  della  guerra, s'intcdc  , 
che  la  guerra  babbia  l’alt  re  lue  cjrcodanzc.Ti  come  il  corpo  hu 
mano , non  foto  é coft imito  di  nerui , ma  d'oflà.polpc, (angue . 
Ma  fi  come  vn  braccio,bécbe  d’odi, di  carne,  e di  fangue  com- 
pero , malamentre  potrebbe  fare  il  fuo  officio,  fc  gli  lolle  riti- 
rato alcun  neruo,  pcrciocbc  non  fi  potrebbe  diftédcre,  ne  pie- 
garcjCofi  vn’efercito  benché  d’huom ini  guerrieri,  che  fono  I - 
o(Ta,c  d'arme  fornito, che  fono  le  carni,  farebbe  inutile, c ftrop- 
piato,ne  piti  in  vna  parrebbe  in  vn'altra  fi  potrebbe  mouere,  fc 
gli  màaflcrodanar  fiche  fono  i nerui, à che  doucrono  bauer  ri- 
guardo i primi  autori  di  coiai  maflìma.  VcdiTc/oro militare. 
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Danno. 

Ouell  danno  ècommune,e  palpabile,  fono  empi  coloro» 
che  non  vi  pongono  tutte  le  forze  per  etiitarto. 

Lo  fplcndorc  del  fuogo^rhe  abbraccia  i vicini  inganna  roc- 
chio. Par  bello  perche  luce:  par  buono  perche  illumina.  Non  fi 
Fcntc  il  male, fin  che  non  fi  tocca  il  danno. 

Dcuonfi  tanto  ftiraar’i  danni  piccioli  per  interromperli  fu- 
bIto,qujnco  i grandi  infortuni)  per  rimediar  loro  dopo.  Mol- 
le volte  la  pod croia  nauc  per  la  pigritia  del  nocchiero  fi  fom« 


De 

merge  In  poc’acqi»,  ch'attre  volte  vm  ne»  potente  fi  falò,  in 
gran  pelago  per  la  diligenza. 

Dappoco,  Se  Dappocaggine.  Vedi 
Poltrone ,0*  Poltroneria. 

Dare. 


' no  punto  in  ccruelio.  Molto  dimanda  il  pazxo»ma  pazzo 


DAr  tutto  quello  che  fi  dimandale  da  huominfichc  non  fa. 
no  pur 

èchi  glielo  concede. 

E bene  dar  quello  che  vicn  dimandato  à colui»  che  può  leua- 
re,c  togliere  qucllo*be  vuole, c quando  gli  piace. 

Dauid.  Vedi  Pitta  .lmitatione. 
Debito  & honefto . 

NOn  vi  è cofa  douc  il  douerc  fia  più  difgudofo,  che  in  vna 
affettionc  ordinata  ali' vnlc,c  airintcrefle. 

Non  vi  c punto  alcuno  in  tutta  la  filosofia  morale , che  con 
maggior  ragione  fia  tratatto  di  quello  del  Debico,o  fia  dcll’Of 
ficfojpercicH.bc  non  li  troui  mai  tcropo>pcr  btcui/Timo  anche, 
ch'egli  fia , dal  quale  I huomo  nella  prefente  vita , o ne  publid 
aff..ri,o  nc’priuati.o  in  qual’alira  fi  voglia  attione;  vóga  fciolco , 
od  affoluto,Ilandoiiu  (lò,o  tutta  la  lode,  quàdo  e po fio  in  vfo, 
oueto  l'infamia , quaiuto  è prttcrmcffo . Ha  la  maggior  pane 
de’Ftluiofi  antichi  completo  il  Debito  lotto  la  virtù,  (limando 
la  virtu»c'l  Debito  vna  cola  itteffa  ; Tutuuolca  Cicerone  par  li 
diltingua  ,c  dica,  che'l  Debito  fia  il  fine,  eia  virtù  quella,  ch’ai 
mcdcfiino  tende,  nó  baucodo  quella  ad  altro  rilguardo  in  tut- 
te le  noltrc  anioni, che  all'iddio.  Ma  fia  come  fi  voglia  hanno 
tal  congiuutionc  infieme quelle  tre  voci  Vittù, Debitorie  H ce- 
ne Ito,  che  l'vna  non  è lenza  l’altra»anzi  la  perfettione  fi  chiude 
in  tutte  tre  infieme . Il  Debbo  c quello,  che  oblila  I huomo  i 
rendere  volontariamente  i ci  alcuno  quel  lo, thè  gli  appartiene» 
o loc corlò.o  honorc.o  riucrcnza»o  tributo . Quello  Debito  è 
diuiio  in  due  fpctie  generali:  l’vna  è quella , che  concerne  il 
perfetto  rèe  fopremo  bene:  l’altra  U confcruationc , Se  (a Iute-* 
del l’bu mano  commercio , Se  confolc  ne  i precetti  morali , per 
gli  anali  può  in  tutti  i modi  fvlò  della  vita  cfler  regolato.  Qua* 
toalu  prima  non  è dubbio  alcuno,  chcglihuQminirutti  fono 
obligati  a Dio  del  toro  dferc,&  della  tonici  uat ione , Sedctt’a- 
bondanza  de  beni  à quella  viiancccflarij»ch’cgli  fpande  libera- 
li (fimamente,&  fopr'à  ì buoni, se  (opra  a i cattiuix'ITcndo  mol- 
to più  i Cbrifiiani  tenuti  per  la  certa  Speranza  della  falute,  lor 
proni  ctTa  da  II’ vnico  fuo  figliuolo.  Per  tal  obligèt  ione  altro  il 
medefimo  Iddio  da  gli  iùc(fi  non  cerca,  o vuole , che  l'amore, 
& bucala  volontà,  autenticata  dall*honotc&  riucrcnza,  e dal 
icruitio,  che  ciafcun  gli  preda  conforme  à i doni , e alle  era  tic  » 
che  riccucrpcrò  ogni  ragione  conucnendo,  che  acuì  piu  nc  fa- 
ranno Hate  di  IpcnUte  maggior  conto  ancor  ne  fia  per  efier  ri- 
cercato. L’altra  pane  del  debiro»chc  riguarda  il  profilino  rutto 
fti  nei  l 'amorata nro  inculcato  nelle  (acre  lettere»  come  nccefi- 
fariiffìm  o alla  falute; Et  quello  amore»  cofi  s’rilcnde  verfo  de' 
noftri  fimili, come  di  noi  medefimi.  Quello  c quel  Debito  per 
cui  liamo  obligati  di  non  far  cofa  alcuna  contra  le  leggi , con- 
tra  il  giudo»  c contra  IVriliti  publica  ; per  cui  Caino  obligati  di 
di  nó  (gomctarfi  per  alai  dàno»ne  lotto  qual  fi  voglia  preteso» 
ne  anche  per  (a  mone  ideiti  ; Anzi  d’efler  sépre  codici  neìl’at- 
rione,&  vio  perfeno  della  vìnu.ncllc  cole  honcile^  buone, per 
amore  di  effe,  volontaria*  nò  sf'orzararoétcjpcrchef come  dice 
Ciceror>e.;Non  fiamo  noi  nati  lolaméte  per  noi,  ma  per  la  pa- 
tria, parenti,  e amici,  a’quali  dal  nafcimcnto  nolìto  dobbiamo 
portar  vtile  ; perciò  che  tutto  quel  to,ch’c  fopra  la  terra  tutto  è 
nato  creato  per  gli  buomini,e  gli  buomini  per  lór  medefimi,  i 
fine  gli  vni  aiutino  gli  altri^Sr  conforme  al  corto  di  natura  im- 
picgln'amo  per  l’vrilita  comimine , Se  conleroatione  dellado- 
mclhchczza  Humana  ibeni,  la  fatica,  lindu(lria»equantoèiri 
lor  potere  : anzi  Quelli  viuono  benifirmo  » che  manco  virano 
à lor  medefimi.  Alloppiato,  viuendodilordinatamcnrc  quel- 
li,che  per  lor  medefimi  viuono,  ne  péfano  ad  altro»chc  al  pro- 
prio comodo . Quello  dunque  c quel  dcbitoychc  non  foto n» 

» obliga 
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©bliga  alle  fodette  cofe,  ma  die  di  piti  non  conofce  alno  vtile  » 
o gu  lì  esche  non  Ga  parimente  honcfto>effendo  talmente  que- 

fte  ne  cofc  congionte  infieme,  Vtile,  Giulio,  Honefto,  che » 

non  poflono.o  dcuono  fra  loro  efler  feparatc  piti  che  dalla  ne- 
ue  la  bianchezza  * c*l  freddo:  e'I  calore , Se  la  luce  dal  fuoco. 
Chi  crede,o  fi  incontrario  feioglie  affatto  quello,  che  di  ragio- 
ne diuina,  & humana  hi  ordinato.  Da  quello  fonte  finaltncn- 
ic  del  Debito,e  dcll'Honefto  featurifeono  quattro  rufcdli  cbia. 
mari  vinti  morali . La  Prudenza,  come  guida  de  gli  altri , che 
sà  quello,cbe  è vtile  à fc,  ad  altri,  & alla  RcpuWica  : La  Tem- 
peranza, maeltra  della  Modcltia,  Caditi,  Sobrieti,VÌgìlanza , 
Se  d’ogn’ordine  regolata  in  tutte  le  cofc  : La  Fortezza , che  fi 
rbuomo  collante,  patientc , Se  ardito,  difponendolo  à cofe»^ 
grandi,  alte,  vtili,  c (ante  : Et  la  Giudiria , che  è il  legame , Se 
confcruatione  della  focictà  humana, che  à ciafcuno  rende  quei 
che  gli  appartiene.  Sono  gli  antichi  dati  ze  Umidi mi  fopri_a 
l’ode tuanza  del  debito,  e df  curri  i Tuoi  punti , facrificando  più 
rodo  le  lor  vite  > che  defraudandolo  in  modo  alcuno . Hanno 
eli  Etnici , e Pagani  immolati  allegramente  a loro  fratti  Dei  in* 
lino  i propri  Agli,  come  leggiamo  de*Cartaginefi.Calano  Gin- 
nofofi Ita  Indiano  dopo  hancr  lacrificato  àgli  Dei  alUprefen-, 
zadi Alcffjndio magno, con merauigliofa  codanza  d’animo 
fopra  l’acceialtrue di  legna,  facrifkò anche  fc  fteffo  in  vitti- 
ma , dalla  magnanimità  del  quale  il  medefimo  Alcflàndro  fi 
con  feti*!)  vinto . Scriuc  G io  ledo , che  gli  Hcbrci  più  rodo,  ebe 
ammettere  U ftatua  di  Caio  Imperatore  nel  Tempio,  in  prc- 
giudicio  della  lor  legge,  prefentarono  prontamente  k loro 
ceni  icia’caroc  fri.  Marc*Òzotic  imperatore  douendo  ripi- 
gliar Ja  guerra  contra  Tuoi  Cittadini , ncllaqualle  o vincendo , 

0 morendo  eguale  doueua  edere  il  danno  della  patria,  con  in- 
dicibile codanza  d’animo  lacrificò  la  propria  vita  dàdofi  mor- 
te co’la  fpada  nel  peno , per  la  pace , c concordia  de  Tuoi  Citta- 
dini . Marco  Cunio,  Cauaglicr  Romano , che  guadagnò  vna 
giornata  notabile  contrai  Ombri  cflendo  Conlolc  fi  precipi- 
tò à cauallo  dentro  vna  folla,  fatta  nel  mezo  di  Roma  per  il 
cremore  della  terra,  per  placare  gli  Dei  fdegnati  contra  della 
fua  patria.  Cofanon  hanno  fatto  i Codri.Rédc  gli  Atcniefi, 

1 Licurghi  de'Lacedcmoni , » Catoni  Vticenfi , i Mctelli  per  lo 
defiderio  di  rendere  il  debito  del  lor  edere  à gli  Dei  > à gii  ami- 
ci, alla  patria  ì Ma  il  propofitodi  non  allargarli  nelfopcra-# 
prclcntc , qui  ferma  la  penna . 

Debito  obligo  de’danari. 

MEntre  non  fi  paga  chi  ha  da  Iutiere  il  podeduro  da  noi  è 
più  de’cr  editori  ^he  noftro. 

PelTima  natura  , e pemidofa  alla  Republkra  è quella-* 
di  coloro,  che  potendo  pagare  i debiti  non  pagano  , o al- 
meno  con  gran  dilatione , perche  inoltrano  , chenonfarcb- 
bono  ieruitio  del  Tuo , mentre  non  pagano  quello , ch’ad  al- 
tri dcuono. 

Cbi  tiene  adoflò  debiti  poche  volte  r iforge . E manco  male 
reltare  lenza  11  abili , che  podedcrli  con  debito , Se  pagare  inte- 
redì;  perche  quelli  diltruggono  anche  le  facoltà  grahdi. 

L'entrare  ucurtà  i qucltcse  quello  fuori  di  quei  cafi.nc’qua- 
li  la  canti  ne  obliga.e  n’clorta,  e vno  di  quei  peccati,  c’ha  Tem- 
pre la  penitenza  alk  fpalle. 

Racconta  Erodoto , che  appreffo  i Pcrfianì  era  di  grandilfi- 
tno  biafimo  dir  bugia  A haucr  debito  -y  giudicando  impoffibile 
eder  Pvno  lenza  l'altro  San  Battilo  diceua-che’l  far  debito  e vn 
principio  di  menti  re  jVn’occalionc  di  diuentarc  ingrato,  Se  vn - 
auuezzarfi  à I pergiurare, & a mancar  di  fede. 

Tra  modi  di  pagar  i debiti  fenza  lodocare  i debitori  fù  quel- 
lo di  Celare , ilquale  gli  accordò  in  quello  modo  .*  Che  i de- 
bitori pagadero  ogn’anno  a loro  creditori  due  terzi  de  loro 
prouemi . 

# Mettendoli  in  Roma  all’incanto  alcuni  mobili  d’vno,cbc_J 
giàviuendoreltaua  oppreflo  da  graui/Tima  iom.na  di  debiti 
per  pagare  i creditorhimnolc  Augufto  à luoi  miniftri,  che  tra.» 
quelle  robe  compradcro  la  * oitfke , di  che  merauigliandoG  e» 
glino,  didc  il  medefimo  : Mi  bifognaua  bauerla  per  ogni  mo- 
do, per  farmi  venir  lonno  j poiché  il  Cauaglicro  grauato  da_* 
tanto  debito  potè  lopradi  quella  ri  liberamente  dorrairc.Suua 
Augulto  gran  parte  della  notte  ilucgliato  per  le  grandiflimc* 
occupationi,ne  porca  pigliat’il  Tonno. 

Cornuto  Al  or  die  Portata  Prima, 
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Debitore. 

TRa  difordini  delle  guerre  ciuili,v’c  quello  anche  compre- 
rò , che  non  fi  fa  differenza  dal  debitore  al  creditore  : e 
tanto  deue  quello  à quello,quanto  quello  à quello. 

Ogni  buon  padre  hon  potendo  far  altamente  ha  da  la- 
feiar  i figliuoli  anzi  poueri  , che  debitori  : c prima  ignudi , 
che  obligau. 

Non  fi  trouaal  mòdo  il  peggior  iftato  d'vn'indcbitato.  Non 
è egli  padrone  pur  del  pane  die  mangia:  Non  vede  frutto  alo», 
no  delle  fue  entrate,  impegnate,  ediuorate  prima  che  maturi- 
no: Non  può  rimediare  ad  vn  difordine  fenz’ vn’altro  maggio- 
re: All’vltimo  và  à precipitarli  in  vn  ignominiofo  fallimento. 

Affligge  il  pouero  debitore  l’incontrare  i creditori. L inucc- 
chia  l’andar  continuamente  penfando  comtubbiaà  fare  per 
vfeir  di  debito  : Lo  cruccia  il  timore , che  non  gli  fia  fpogliata 
la  cala , e q uafi  il  £à  morire  quel  continuo  fofpctto  di  non  dar* 
oll’improuifo  nelle  mani  della  Corte.  In  fomma.vcglhdorma» 
mangi  bcua,  o faccia  altro  ebe  fi  voglia  è Tempre  in  aofictà , Se 
afflizione  di  fpirito. 

Non  poteùano  in  Atene  per  legge  di  Solone  cflerc  incarce- 
rati i debitori,#  ciò  à fine,  che  col  tempo  la  publica  libertà  non 
fi  cangiane  in  priuata  (eruitù  vcrlò  de  gli  Vfurari. 

Non  è colà , che  maggiormente  faccia  debitor  l’huomo  del 
peccato.  Quello  fà  debitore  il  medefimo  alla  propria  cofcien- 
za,chc  contìnuamente  lo  moietta;  lo  fà  debitore  al  proprio  Sa- 
cerdote,! cui  deue  rendere  i conti, e che  gli  la  da  rfuedete  tut- 
te le  partite . lo  fi  debitore  al  proprio  Angelo , per  non  hauer 
voluto  feguir  gli  auuifi  luoi  : c lo  fà  debitore  à Dio , perche  ha 
contrafatto  a’iuoi  comandamenti.  S’aggiunge, che  quelli  non 
fono  debiti  de  danari,  d’bonorc,  dì  fenutio,  e d'altre  cote  cltc- 
riori;ma  fono  debiti, che  più  importa  di  pene  pedonali. 

Decrepità. 

L’VItima  età  dell’huomo , chiamata  per  proprio  nome  De- 
crepiti, hà  ringrctTo  Tuo  nel  principio  dell’anno  fezuagefi- 
mo  pri  inoit  finifee  nel  nonagefimo  ottauo . Pochi  fC  mi  fono 
quelli  ctioggidi  lo  trafeotrono , Se  quelli,  che  pure  vi  s’incami- 
nano  ponnodire  col  mio  Gieronimo  Sito:  H abbiamo  noi  per 
ratia  del  Signore  hauuti  i noti  ri  giorni,#  co’l  aiuto  del  mede, 
mo  fiamo  corfi  quanto  habbiam  potuto:  bora  ne  fi  deue  il  ri- 
polò,e’l  cor  fo  altrui,  i fatti,  c le  vittorie  à noi  balla  lodare . Di 
quella  età  principalmente  fi  deue  intendere  il  detto  di  Platone» 
che  i giouani  morono  pretto,#  die  i vecchi  non  ponno  andar* 
molto  auanti.Gli  vltimi  anni  non  cagionano  quella  ctà^iòpiù 
che  l’vlcimo  bicchiero  V v br  iacbczzaiil  lungo  corlo  della  vira,# 
il  cótinuo  defiderio  di  bere  esulano  I vno,#  l’alzo.  Gli  vltiini 
fa  11  idi)  ch’abbattono  l’animo , non  abbattono  il  corpo , fono  i 
primi*  fin  ileo  no  (blamente  la  rouiru  dell’edificio,  del  quale  ics 
cure,  Se  afflizioni  pallate  haueuano  conf  umato  il  fondaméto.» 
e la  materia.  L’vltimo  fofpiro  lì  caua  da  vn’iflellb  luogesper  do 
uc  noi  babbiamo  refpiratopcr  tutt’il  tepo  di  noflca  vita.  E'pht 
merauigliofa  d’affai  la  durata  di  quelli  Decrepiti , che  non  c la 
caduta , cflendo  gli  iftclTì  come  cant’alberi  lecchi , che  adalcro 
non  fcruono  più,chc  à riccuere  la  neue  del  verno.  Non  moro-- 
no  mai  quelli,  che  non  (abbiano  viuutopiù  di  quello  fi  credei 
ua . E come  non  fono  mai  i roedefimi  in  coli  ellrcma  età,  che 
non  s’afltcurino  d’haucrc  anche  vn  giorno  buono  di  vita,  c nò 
lo  tengano  più  caro  de  i primi , coli  non  v’è  perfona , che  non 
giudichi , che  la  dilatione  di  quello  giorno  non  fia,  che  per  col- 
mo  delia  mifura . Non  può  alcuno  dolerli  del  vento , quando 
egli  loffia  nella  candela  «c'ha  abbracciato,#  fatto  lume  fin’aJ  fi- 
ne. Dunque  febauremo  pattato  inoltri  giorni  i beneficio  di 
molti, # che  faremo  giunti  à quella  età,  non  nedourà  rincrc- 
iccrc  Ukiar’i  maneggi  di  qualunque  affare  per  ar.  «ridere  folo 
al  procinto  di  quel  viatico , che  dalla  mortali!  ; qncfta  vita_* 
dourà  introdurne  ad  vna  nuoua>cd  immonatc.  Vedi  Età  delC 
huomo. 

Decrepito . 

NOn  é huomo  orno  decrepito,  che  non  penti  dlùuet’an- 
chc  vn'inoo  di  TlQ. 

L 3 Effen. 


i z6  De 

Effondo  Vefpèfiano  Confole,  e Cenfore  nel  far  l’vlrimo  eé- 
fo  di  quelli, che  fi  chiamaron  luttri,in  vna  fol  parte  d’Italia,  che 
fò  dal  Appennino  fin'al  Pò  fi  crouorono  cinquantaquattro 
huomini  di  età  di  ccot'annircinquantafctte  altri  di  cento  dieci  : 
Due  di  cento  vinticinque,due  altri  di  cento  trcotafettc:di  cen- 
to quaranta  fe  ne  crouorono  tre;  Di  modo,cbc  non  è mera  tri- 
glia, Se  Simeone,  parentedel  Signore  in  quei  tempi  hauea^» 
cento  venti  anni, quando  fri  cruci  fi  flo,  & altri  che  videro  Cim- 
ilo,! oprauiflero  fin'al  tempo  di  T raiano>e  di  Adriano. 

Decreto.  Vedi  Editto . 

Decoro. 

IL  decoro  (la  bene  in  ogni  qualità  di  perfone  » ma  à Grandi  è 
neceflario,  à fine  che  la  troppo  domcllichczza  non  nuoca , e 
partorilca  diiprcz20>&  infolenza. 

La  granici,  & il  decoro  fi  conferua  non  foto  con  {'integrici 
della  vita  ,ma  con  la  parfimonia  anche  delle  parole;  perche  non 
Tempre  c interpretato, o riferito  quello, che  s intende  con  quel- 
la purità , che  noi  il  diciamo;oodc  nc  nafee  fpeffe  voke  pregiu- 
dicio  in  fe»(candalo  in  altri. 

Dedicare  Offerire, 

GLI  animi  generoG  gradirono  non  meno  quello,  che  vien 
loro  offerto,  c dedicato,  di  quello  che  gradiuano  gli  Dei 
degli  antichi.  Chi  non  haueua  del  latte  daua  loro  dell’acqua: 
chi  non  trouaua  del  vino.lorooffciiai  del  latte:  del  Tale  in  ve- 
ce dell'lncenfo:  delle  foglie,  c de  fiori  in  cambio  dc’fruiti  : c de’ 
fratti  in  luogo  d’animalLNon  tutte  le  Statue, krquali  erano  de- 
dicate ad  Apolline  in  Creta,  in  Rodi,  in  Ciprocrano  di  mano 
di  Zeufitoucro  di  Fidia:Ne  il  vino,  che  fi  offeriuaà  Gioue  nc  i 
facrificij  era  della  coppa,  o della  vigna  ch’egli  defideraua  ; mc- 
r itauano  nondimeno  tutte  quelle  cole  il  lor  fauore , e delle  j 
medefime  fi  prendeuano  piacere . Chi  dà  quello  che  può , c fà 
quello  che  sd,non  è tenuto  d’auuantaggio . Vedi  Don  art, 

Dedicare  intitolare . 

D Efficace  le  faeOpere  a'Principi,&  à Perfone  qualificate  è 
cofaantichiffima  tra  gli  Etnici.Fùdc’primi  Arilfotilc,che 
le  dedicò  ad  AlcffandroMagno.Tra  Cattolici  il  Maffìmo  Dot 
cor  Gieronimo»cbe  nc  dedicò  à Papa  Damalo.  Son  anche  flati 
che  n’hanno  dedicato  à Dio,&  alti  Santi. 

Poco  manco  di giudicio  vi  vuole  à dedicar’  bene  vn’Opera  » 
che  d’ingegno  à farla . Sono  fiate  pcrlonc  al  mondo , c’hanno 
leuato  il  credito a’Ioro  fcrirti,col  dedicarli à certe  pcrlonc,  che 
foto  il  fcntirle  nominare  gli  fuergognarono  del  tutto.  Valerio 
Malfimo,  Scrittore  eccellente  vien  communcmrnte  tacciato» 
per  baucr  dedicato  co  fi  degn’opera, conte  la  l'uà  à Tiberio  Ce- 
lare, ilqualc  per  deprezzo,  e giuoco  hi  chiamaro  da  tutti  Bibe- 
rio  Mcronc,pcr  efler’egli  fiato  vinolentilììmo. 

Ciò  che  fi  dedica  fi  pt cienta, ma  non  all’inconrrario.  La  de - 
dicatione  fi  fi  d’opere  d’ingegno,  per  honorare,&  cffcrc  hono- 
rato;  clvc’l  prefente  s'efiende  ad  ogn’altra  cofa  di  qual  fi  voglia 
genere^. 

Non  fi  facrificano  più  à gli  Dei  gli  Ecatombi , ma  vn  poco 
efincenfo,  vn  poco  di  fumo:  fono  per  dire  vn  poco  di  niente.  0 
cuore, cb’é  delle  picciole  parti  dcll’huomo,c  poi  il  maggior  do- 
no,che  fi  faccia  al  medcfimo.In  poca  te!a,o  pezzetto  di  tauola 
fi  accufano  le  gratic  dall'iftcffo  riccute,  & affìggono  a’T empi j, 
non  per  inoltrare  di  pacarle,  ma  di  coaolcerlc,  non  perche  egli 
babbia  bifogno , che  gli  fia  raccordato  d’haucrle  fatte, ma  per- 
che altri  vedano,  che  fi  fono  riccute,  à fine  di  perfuader  loroà 
venerare  quella  Deiti  tempre  beneficante- 

Dedicatione. 

LA  dedicatione  d’vn  libro  fi  dee  preferire  altercatone  d’- 
vna  Statua,  che  fti,c  non  parla,  & i libri  volano  c parlano . 
Augufto  era  detto, & era  in  effetto  Padre,  Benefattore^  Fan- 
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torc  degenerati.  All’hora  i Principi  fenza  nota  di  adolationtJ 
erano  c hiamati  buoni  Padri.Cosi  li  chiamò  Liuio  conforme  al 
detto  di  Senofonte  : Bonos  Pnnctpts  a borni  par  entibus  mi  tùf- 
[erre.  Bella  Amili  rofe,  o viccdeuolczzafcomc  vogliam  dista- 
rebbe quella , fc  mentre  i Letterati  honorano  co  i loro  fudori  i 
Poteteli  ì giouaflcro  loro  có  l’autorità,  de  con  la  beneficenza  . 

Defonti.  Vedi  coòrti. 

Dei  de  Gentili. 

P Li  Egìtij  adorauano  tanti  Dei, quanti  fruttjproduceua  lo- 
VJ-  ro  la  terra.  Gli  Aflìrij  tanti, quante  Città  cui  haueuano.  I 
Pei  fi  cami,quamc  ficllc,o  quanti  fuochi  vcdcuano.l  Greci  ua. 
ti, quante  fontane  haueuano. 

Deletto.  Vedi  Soldati. 

Deliberare. 

E 'Sciocchezza  il  deliberare  fopra  le  cofc  non  ancora  auue- 
nute.Chi  tira  coli  di  lontano  non  di  giamai  nel  bianca  Si 
po fl’ono  oen  prcucdcrc  diuctfi  accidenti , ma  la  loro  varietà  è 
cou  grande, che  duc,o  tre  li  prefenuranno^ofi  poco  preuedu- 
rì,ehc  cangiamo  tutte  le  riiolutioni. 

Nelle  grandi  dcliberationi  l’vtilc  và  auaniiall’honefto . De- 
metrio figliuolo  di  Selcitene  (Tendo  fiato  dato  per  ollaggio,  e 
nodritoda  tanciulloin  Roma  pregò  i Romani  di  rimetterlo 
nel  luo  Regno , ilqualc  era  poffeduto  da  figliuoli  d’Antioco,  e 
per  moucrgli  à pietà  ciiiatnaua  Roma  (ua  Ditti», c (ua  nutrice , 
i Senatori  (uoi  Padri, i loro  figliuoli  iuoi  fratelli;  ma  con  tutto 
ciò  il  Senato  fi  aitarne  alta  piu  licura,&  vtile . Soc  cor  le  ì figli, 
udì  di  AnriocoHÌcboli,c  piccioli, hauendo  per  molto  loipetta  la 
g randezza  dell'animo, c dei  cuore,  & il  fiore  deltetà  di  Demo, 
(rio. 

Deli  ber  atione. 

NEirhuomo  vi c Tempre  dclì’huomo, nella  femina dell«_* 
fetnina . 

Non  fi  pofiono  nelle  delibcrationi  fchiuare  tutti gh'nconue- 
nicnti  ; perche  fi  come  c imponìbile , che  in  quello  mondo  lì 
generi  vna  cofa  seza  corruttionc  d’vn’altra,cofi  ad  ogni  buon’ 
ordine  c congiunto  qualche  dUotdinc’.Habet  disquid  ex  iniquo 
omne  magnar»  cxemplum,qued  centra  Jirr^ules  i ubiate  patisca 
rt pendìi  ur . 

Perche  I huomo  col  lungo  pcnfarc  intorno  alle  pericolo^ 
delibcrationi  và  conufccdo  le  difficoltà,  e fri  qttefie  fi  córurba» 
&auuihfcc,  pero  tali  riiolutioni  non  ricercano  lungo  cófiglio. 
Sono  nemiche  le  prccipitofe  riiolutioni  della  maturità. 

Chi  non  Iti  bene  (labilità  la  Tua  vita  à certo  fine, è impollìbi. 
le»cbc diiponga.c  regoli  le  anioni  proprie.  A che  effetto  far  pra 
uilìonc  di  coruri,quando  non  fi  sà  quello, che  s'ha  à dipingere/ 
L’ arciera  de  lapcr  prima  dou’c  il  ber  (agl io, poi  accomodami  la 
inano,l’arco»ta  corda, la  freccia, & i moui  menti. Erra  no  i noftri 
pender:, quando  non  hanno  fcopo,o  mira  alcuna.  Non  c alcun 
vento  propitkhà  chi  non  lui  porto  dell  inaio. 

Le  importanti  dcliberationi  incotutando  moire  difficoltà 
nella  loro  efeuu  ione  ritardano,  o intricano , c (pelle  fiate  ren- 
dono imponìbile  l’adempimcnto.d  il  che  nc  nalce.cbe’l  machi- 
natorc  ruba  del  tonno  il  tempo,  & toglie  l’hoce  della  quiete  per 
meglio  applicar  la  mente  à i Tuoi  peni  ieri. 

Come  che  i Senatori , e'I  popolo  Romano  impcraofaméte» 
& a cafo  del  lucrarono  di  foftentar  Vitcllio , cofi  à poco  à poco 
fi  raffreddarono,  abbandonandolo  ciafcuno, c quafi  lafciando- 
lo  fofo  Notabil  (enfo  di  fruttuofa  Politica, laqualc  ne  fa  cono- 
fcerc,che  le  rilolurioni  impenlàtc,  & imprudenti  nel  principio 
dell'elfecutione  riefcono  gagliarde,  ma  nel  fine  deboli  : Et  lo 
premeditate  & buone  fono  tanto  più  vigorofe, quanto  più  s’ac- 
collano al  fine,  & adempimento  loro  ; Come  apunto  il  moro 
violento, il  cui  principio  c più  veloce, che  non  è il  fine  : là  doue 
il  moto  naturale  acquili* , quando  il  mobile  s’auicina  alla  Tua 
sfera  impero  maggiore. 

La  dcliberatione  nelle  cofc  politiche,  o di  Stato  dipéde  affo. 

latamente 
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! irtamente  da  quel  lene  “hi  fopreraa  automi . Et  perche  ^argo- 
menterebbe debolezza , dou’ella  fi  muta  fife,  per  quella  qualità 
fua  propria  deu’cffcrc  ben  prima  maturata  per  hauerne  Aabi- 
htà . Vedi  Stabiliti. 

Delicatezze.  Vedi  Dclitie.  Lufo. 
Abbondanza. 

Delitie. 

GLi  effetti  delle  dclitie  ne’giouani  fono  ìnobedienza , infcr» 
mitàycaaiui  coltumi. 

T ucci  i vici j hanno  ricetto  in  quel  corpo  in  cui  fi  trouano  li- 
bertà,gioucncù,delitie. 

L’anima  nofira  non  hi  il  maggior  nemico  ne1!  maggior  im- 
pedimento all’acquifto della  virtù,  ckc’l  proprio  corpo,  allcua- 
to*  nodrito  dcliciolamente. 

Piegano  al  vicio  rutti  quelli*  quali  manca  il  configlio, & fo- 
pr’abbondano  le  dclitie. 

Le  grandi  ateioni  non  caminano  con  le  dclitic.Noo  è cofa  fi 
poco  generoia»quanto  la  fenfualirà.  Anc'hoggidi  altri  fi  mera- 
uiglia.che  gli  Ateniefi  popolo  delicato*  pieno  di  vanto  guada- 
gnale la  battaglia  di  Maratona- Mai  Principe  delicato  fece  lurv 
ga  fatica . Il  faldato  s'indura  al  ttauaglio  d’ vn  capo,  che  duri* 
fòpporti  vita  dentata.  La  fìachczza  non  ba  feufa  quando  il  Ge- 
neral và  auanti*  di  dTcmpio  i quelli, ebe  lo  (c£uono.Cofi  Ar- 
talc  rie  catti  inaua  il  primo  a piedi*  tuuendo  il  Carcafiò  per  ban- 
da fopra  le  (palle»  e’I  Tuo  leudo  fapi’al  braccio»  arrrauerlo  alle^ 
montagne  alpre.e  Icabrofc.  Coli  Alcffandro  fui  primo à met- 
ter piede  in  cerra,per  rompere  il  giaccio,  e la  naue,  ch’impedi- 
ua  il  camino  alla  lua  armata . Cofi  Giulio  Celare  accomodò 
per  tempo  la  teda  all’ardore  del  Sole*  alle  indilpofitioni  dell’- 
aria.Coli  Adriano  Imperatore  faccua  vinci  leghe  a piedi  arma» 
co.  Vedi Stufo fin/nÀUtd, 

Delitto. 

GHiqnque  è preuenuto  dal  delitto, non  deue  più  pcnfarc  ad 
altroché  a morire, ouero  à difenderli. 

Biiogna  punire  i delitti  quando  fano  facci , & impedire 
congiure  quando  fi  voglion  fare. 

Delitto  eiettabile  c i’att cacare  centra  il  dio  Principe. 

Ne  i delitti  di  Icfa  Macdà  non  vi  c auuocaco  : le  amkicic  fa» 
no  congiure-*  le  interceffìoni  delitti. 

Nei  delitti  dilefaMaeda  la  prouad’vna  /c  triplice  volontà, 
ancorché  non  fia  Itaca,  né  rifai  uu,  né  determinata  non  vi  len- 
za la  fua  pena. 

1 1 delitto  in  ogni  luogo  é delitto . La  licenza  enorme  del  fe- 
colo  non  aflicura  i baltanza. 

Il  primo  delitto  apre  la  porta  ituttì  gli  altri. 

Gli  delitti  grandi  non  douriano  mai  cader  nel  penderò  « ma 
qua  do  cominciano  à penetra  rui*  neccdario  sbadirgli  affano . 

Ne’deiitti  che  fi  punifeono , non  canta  s’hida  riguardare  ai 
pattato,  quanto  all’auucnit  c. 

Non  è delitto  più  bombile, che  rendete  vna  piazza  fané, 
fenza  eli  rema, & euidente  neccdità. 

V n delitto*  bc  la  difpciationc  propone  è meglio  efleguito . 
Trouanfi  delitti  > dc’quaJi  non  biiogna  auucdcrfi , che  dopò 
comincili . Vedi  SctUrate'^e.Misf*tto.AUrttiit dementi. 

Demeriti.  Vedi  Meriti. 

Democratia. 

T Popoli  di  Fiandra,  c'hanno  feroprc  viuuti  fatto  alla  fuperfo» 
X ricà  d’vn  folos’imaginano  di  poter  viuere  bora  liberi  in  for- 
ma di  R-publica , come  gli  Suizzeri  ,c  molto  pcricolofa  il  go- 
uemat  lì  con  gli  c (Tempi  de  gli  altri, (e  non  vi  concorrono  k^a 
medefime  ragionila  medefima  prudenza*  fortuna. 

Dopò  la  motte  di  Antipatro , fendo  ritornato  gli  Ateniefi  ai 
gouerno  popolare  fù  per  generai  configlio  condannato  à mor- 
ie borione , il  piu  giudo,  ebe  mai  hauefie  Atene  eoa  aldi  Tuoi 
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•mici,!  quali  nini  piangendo*rano  al  fuppticio  menati . Solo 
Fociooe  fenza  doler  fi  tacito  le  n'andaua^ma  poi  che  vn  fuo  ne- 
mico incontrandolo  gli  fpatò  nc!  volto , riuoltofi  a’ Magi Orati 
ditte  : Non  prouederà  alcuno  di  voi»  ebe  cottili  s’afìcnga  dalle 
cofe  non  conucnicnti? 

Vn  popolo  vfo  à viuere  fatto  vn  Prinape/c  per  qualche  ac- 
cidente diuenta  libero  éon  difficoltà  mantiene  la  libertà- 

E'diffìcilc  ritrouar  cofa  collante, o eguale,  o ben  confideca- 
ta  tra  molte  tefte*he  viuono  Democraticamente. 

La  terza  fpecie  di  Stato  perfetto  e la  Democratia*  la  quale^» 
all’bora  s’introducc, quando  le  lcggi,chc  ledanno  forma  ven- 
gono da  moiri , iquali  tutti  inficine  lo  reggono  c gouernano  , 
indrizzando  le  medefime  albcncficio  publico:&  fi  chiama  go- 
uemo  popolare  ; perche  di  tutto  il  popolo  s’eleggono  molti  al 
gouerno,  della  qual  forte c quello  nei  Cantoni  dei  Suizzeri, 
Se  della  Lega  Grifi,  & di  molte  Città  franche  ncli’Alemagna . 
Quello  Stato  popolare  ama  falò  l’vtilc,&  ranco  più»  quato  piò 
fi  corrompe.  Nella  fua  maggior  peifettìonefi  affo  miglia  in  par 

tc  à gli  Ottimi  dcll’Ariflocratia:  Et  dico  Colo  in  partc,pcrchf a 

tanta  virai  non  fi  può  vedere  in  vn  popolo  intiero , & per  ciò 
quello  Stato  cade  agcuolmentc  nella  millura  di  varie  qualità  . 
Tutti  nòdi meno  gli  huomini  diqucfto  Stato  fono  parchi  nell- 
amminiffrationc  delle  proprie  cofc;ma  perche  tutu  gli  huomù 
ni  hanno  vna  fpccicd’honore,  à quella  honoreuolczza  inchi- 
nano i popoli  d’cfltr  magnifici  nelle  fabriebe  publiebe  ; & con 
quella  natura  procedendolo  hanno  altro  fine  .che  la  confer- 
uatione  della  libertà.  Tra  tutti  gli  altri  quello  Stato  é meno  fi- 
curo,&  più  facile  alla  commiooe.  perche  naruralmente  la  ple- 
be lvà  in  odio  la  nobiltà*  la  nobiltà  la  plebe.  Contraria  à quella 
forma  di  Stato  c l’Oclocratia . Vedi  Oclocrtui*. 

Democratia  alterata. 

A nona  fpecic  di  Stato  ne  in  tutto  corrottole  in  tutto  per- 
fetto , ma  che  fi  difpone  alla  cori  unione , chiamo  Demo- 
cratia alterata , perche  ancor  che  vada  il  gouerno  Democratì- 
co,o  popolare  cominouando , fi  vanno  ruttauia  nodrcndo  tra 
le  plebe  Se  i nobili  le  dilcordio,  gli  odi),  c le  fanioni, per  effetto 
delle  quali  non  s’ha  Tempre  l’occhio  ref  o al  ben  communc  ; ma 
talbora  fi  commettono,©  fi  tolerano  per  intereffì  priuatì  delle 
ingiufli(ic,&  de  gli  altri  difardinhfin  tanto,  che  dallo  Stato  al- 
terato fi  dia,o  nei  corrotto  affatto,  o nella  perfetta  fua  forma  . 

Demoniato. 

DIcefi,chc  gl’indemoniati  patifeono  maggiormente  quan- 
do la  Luna  è piena , e può  ciò  auuenirc  per  due  cagioni . 
La  prima  per  fame  empiamente  credere,  chela  Luna,  dice 
opcrationc,  & fattura  di  Dio  ne  offenda  » e da  noi  perciò  fia_* 
maledetta, &:  riputata  cofa  maluagia,&  maluagio  Dio,chc  l'ha 
fatta  tale . La  feconda  perche  in  tal  tempo  il  cerucllo  è più  di» 
fpoflo  i (cucire  in  fé  fletto  la  commocione  de  gii  humori , me- 
diante Inumidirà  della  medefima  Lima. 

Demonio. 

L’Arte  del  Demoniò  é dire  la  verità  in  perditione  di  quelli  a 
che  fi  fidano  delle  Tue  bugie. 

Il  Demonio  comincia  bene, ma  finifee  male. 

Il  fine  del  Demonio  c col  mezo  de'Negromanti, Incantato- 
ri* Maghi  d’ingannare*  di  perdere  l’anima  infiemccol  corpo 
di  tutti  coloro*he  (c  gli  amicano*  famigliariz  i no. 

Dc’Dcmonij  nelle  ucre  lettere  fc  nc  nominano  con  parti- 
colar*  fpetial  nome  fette  lolameme.  Lue ifet  o,cbc  tenta  prin- 
cipalmente di  Superbia:  Afmodco  di  Luffuria:  Satanaffod'im- 
patienza  : Bcclfcgor  di  Gola . Bcdzcbub  d’Inuidia  : fìecmot  di 
Accìdia:  Mammona  di  Auaritia. 

Il  Demonio é (pirico  Angelico,  c non  può  chiuderli , o lega- 
re , o collringcTC  in  anelli,  ampolle,  o in  altri  vali,  come  molti 
(empiici  credono  ; Tutto  egli  ben  finge , ma  per  ingannare  Se 
rouinarcicbi  (c  nc  fida. 

Il  Demonio  fi  dice  Incubo*  Sucubo  dal  fare*  dal  patire^ 
l’atto  carnale , nel  quale  bora  egli  fcruc  di  donou  > Se  l»ora  di 

huomo» 
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fcuomoi  ma  non  fi  titroua,ne  fi  legge  in  autore  a!cuno,ch’eg!l 
labbia  mai commetto  l'atto  innominato;  chiarimmo  argo 
mcntOjch’egli  fi  a tanto  per  fé  fletto  enorme,  che  al  mcdcfimo 
fia  in  borrotc,&  fpauento  nocabiliflimo, 

Depofitario. 


T L depofitario 
JL  vitali . 


divnacofa  deue  quella  confature  con  lt_* 

Defiderare . 


MAlageuolida  guardare  fon  tutte  quelle  cofe,  die  molti 
desiderano. 

Quel  Solo  fi  deue  defiderare , ebe  Tenia  vergogna  fi  può  di- 
mandare . 

E cola  da  poco  fauio  defiderare  i'impolTìbile. 

Non  può  chi  fi  fiadefiderar  maggior  teforo,  che  vn  amico 
letterato^  da  bene.  La  virt ù>c  la  bontà  lono  i legami, che  con- 
te roano  incorrotta  l’amicitia. 

Quattro  lòno  le  cole, che  fi  defidcra  l’huomo:.  Scienza  per- 
fetta : Robba  alofficienzà  : Ripoiò  d’animo  : Allegrezza  con- 
rinua-*. 

Non  i più  dura  cofa»cbe’l  defiderare  Tempre^  non  poter  mai 
ottennere. 

Tre  coTc  dicea  Pitagora  douerfi  Specialmente  defiderare  da 
gli  Dei, ianiri, bellezza, ricchezze. 

Ad  vno  ilquale  elaggeraua  vn  grandissimo  bene, il  poter’ot- 
ceoer  cièche  fi  defidcra,  rifpofe  Mcnedetno,  Anzi  thè  molto 
maggior  bene  Sarebbe,  non  defiderare»  Te  non  quel  che  bi- 
fogna_^. 

La  natura  hà  creato  gli  buomini  » che  poffono  desiderarci 
Ogni  cola,  ma  non  conScguir'ogni  cola  ; di  modoche  tflendo 
Sempre  maggior  ildcfidcrio»  che  la  potenza  del  l’acqui (lare,  ne 
rifilila  la  mala  contentezza , e la  poca  lodisfettionc  di  quello, 
che  fipofiìcdc.  , > 

Defiderio. 


PRima  finiffe  la  noltra  vita»che’l  noftro  defiderio. 

Fa’l  defìderio  Sperare, che  fi  porta  fornir  tutto  quello ch’è 
poffibìle  Fi  il  timore  dubitare,chc  polfa  accadete  tutto  quello 
che  non  è impossìbile. 

I defideri  noftr i lono  dì  curta  vifla  : vedono  poco  di  lonta- 
no : Et  è gran  coTa,chc  quello  iflctto  huomo,chc  hà  vn’animo 
cofi  grande  da  non  contcnrarfi  delle  maggiori  del  mondo,  1*- 
habbia  poi  cofi  picriolo  nel  credere  d’baucrft  à contentare  an- 
che della  minori . Forfè  l’vno  procede  dalla  battezza  della  ma- 
teria,l’altro  dalTemincnza  della  forma. 

Sono  le  donne  frali  ne’kiro  defideri,  mala  fagacicàncl  ce- 
larli  leua  l’occafionc  di  conoIccrii.Sono  capricci  i loro, non  af- 
fcnioni:humori,non  amori. 

L’huroana  códitioncèdi ral  coftumc,che  fc  perde  vna  volta 
la  virginità  nel  defiderare,  diuien  Subito  meretrice  ne’de Sideri. 

Il  defiderio  di  vendetta  ancor  che  morda  l'offcSo  cltrcma- 
rncntc , non  l’hà  però  da  trasportar  fuori  determini  della  ra- 
giono. 

Il  desiderio  alle  volte  c più  potente  della  ragione  ; & più  la 
fortuna,chc’l  mento  vien  Seguitata. 

Il  defiderio  d'baucre  è più  poterne , che  la  paura  di  perdere , 
quello  che  fi  Irà. 

Il  defiderio  della  libertà  è cieco,  rapprefenundoi  danni  mi- 
norile la  cupidità  rende  le  difficoltà  leggieri. 

I defideri)  malignale  parole  di  mal  prefaggio,  Scappate  cen- 
tra te  anioni  del  Principe  tono  punibili. 

Epiù  desiderata  vna  cofa  quanto  più  è difficile  da  ottenersi . 
Tutu  bramano  quello,  che  pochi  hanno . Tutti  hanno  quello» 
thè  poclii  bramano.Le  viinvnon  i difletti  Si  desiderano . La-* 
folicitudinec  quella,  che  fi  trouarc  i meri  per  conseguirci! 

®Nn  defiderì}  anche  la  celerità  fi  dice  cSTcr  tardiSTìma. 

Le  cofe  defiderate  dilettano  piùdi  quelle,  clic  fiportedono 
continuamente. La  ricuperata  Saniti  più  diletta  coloro,  che  So- 
no vfdti  d*  vna  grande  infermiti,  che  à coloro  » che  non  hanno 
mai  pcouato  malattie. 


Defiderio  immodcrato. 

LA  giouentù  sfrenata  non  guarda  oflacoli , che  suppongo- 
no à Suoi  deliri . Pera  il  Mondo*  s'adempiScano. 
Corrono  Seruidamcnte  i Grandi  al  fine  delle  lor  voglie.Gio- 
ue  correndo  à Danae  non  fi  cótcncò  di  cadere  in  pioggia  corn- 
imi nc,  ma  in  goccie  d'oro;  perche  hauendo  quello  per  Sua  pa- 
tria le  vifcerc  della  terra,  Sartbbcfi  ( come  più  lontano  da  quel- 
le )più  fortemente  precipitato. 

Trouandofi  Fuluio  Torquato  Confole  nclb  guerra  dc'VoL 
fci  filili  da  alcuni  Cauaglieri  Maurirani  pi  dentato  vn  Mono- 
colo. Menato  quefloà  Roma,  la  moglie  del  medesimo,  che-* 
grauida  era, desiderando  vedete  il  n.ollio,  ne  volendo  per  bo- 
netti affacciarli  alla  fcneflra,pcr  non  edere  il  marito  nella  Cic. 
tà,di  gran  voglia  difconciata  del  parto  Se  ne  moti  : e Su  la  lua_* 
morte  tanto  pianta, quanto  lodata  la  vira. 

La  credenza  c figliuola  del  defiderio.  Quello  Solo  partorisce 
fouenre  de’mottri, perche  fi  copula  con  dt  Ile  chimere.  Vn  gran 
defiderio  è fottopoftoà  vn  grand’inganno  : Anzi  fi  può  quali 
ingannare  con  Sicurezza  chi  defidcra  con  vchcmcnza.  Crede 
poffibilc  quel  che  apperiScc.Si  forma  argomenti  per  crederlo; 
de à quello ttima che  Sìa arriuato all’hora  l’intdlcrto  di  colui» 
che  lo  inganna.  Vi  corrono  ai*,  he  molte  fiatei  piu  Sauij^pcrche 
l’oggetto  tfvna  gran  paSTìone  Subito  ptdentato  ha  foi  za  di  ca- 
lamica . Il  Senio  «.he  lo  vede,non  crede  haucr  bisogno  della  ra- 

Sione  pctchc  io  giudiclit:lopiglia,c  poi  lodiicorre,  c IpelTo  non 
accorge  che  fia  veleno , fin  die  non  comincia  ad  operar  nel 
venti c . Vedi  / rtttrjiom  rumane. 

Il  foucrchio  defiderio  fà  IpelTo  r 'uScir  vane  le  Speranze-*. 
Guardili  chi  fi  fia  da  chi  troppo  ardentemente  defidcra  vna 
cola . Vedi  Cuptciigi*.  slatino. 

Defiderio  Signorile. 

IL  defiderio  di  dominare  c il  primogenito  de  gli  affetti. 

Il  defiderio  di  regnare  niente  ha  per  cmpio,nicntc  per  fee- 
lcrato . 

Il  defiderio  di  dominare  c vn  boccone  troppo  delicato . Per 
a flangia  ine  molti  fi  Sono  foctoi  piedimeffi  il  rilpcttoql  debito, 
Tbonorc,&  la  colcicnza. 

E la  noQra  mente  vn  tizzone  fumante  : apprettato  al  fuoco 
fubito  s’accendc  iacee  lo  vna  volta  non  s’cflinguc  ma  più . Pri- 
ma fi  perde  l*cSTent>a,cbe  la  qualità . Prima  Si  distrugge  la  So- 
stanza , die  l’accidente. 

Il  defiderio  di  regnare  c vn’bedera;che  nutre  le  Sue  Speranze 
dentro  le  rouine  de  I vecchio  rronco , o muro . N on  Spera  egli 
altro  lume, chc’l  procedente  dall'eccliffedel  (ole.  E'che  può  de- 
siderare vn  figliuolo  di  Re,  Se  non  di  regnare  ? Ogni  oggetto 
minore  d’voa  Coronai  indegno  del  Suo  nascimento.  Ma  ide- 
fideti)  Sopra  effetti  ingiusti  Sono  contra  natura,  e moliraofi. 
Desiderar  la  mone  per  regnare  à colui,dai  quale  fi  ha  vita,  oh 
che  ingratitudine;  oh  che  impietà. 

L'appetito  del  dominare*  del  Sapere  Sono  radicati  natural- 
mente m noi  : Et  perche  l’ingegno  della  donna  non  è per  ordi- 
nariocofiartoaH'imparare,ri(pctToal  temperamento  di  quel- 
la,chc  è freddo, & humido,  G come  nell’huomo  c caldo  » e Sec- 
co , retta  in  lei  nuda  la  curiosità , 6c  la  volontà  è più  ardente  dì 
lignorcggiare,die  nonèndl’buonio.Ennia  pretefa  da  Macro- 
tic  era  ambitioliffìma  di  Signoreggiare , & per  ciò  haurebbe^ 
accettato  ogni  partito  per  ottener  l'intento. 

Si  come  quello  furiofo  defiderio  di  dominare  intorbida  tut 
te  le  confiderationi  della  natura,  dclPamicitìa.  e dell’obligario- 
ncjcofi  per  punirlo  non  s’ba  da  considerare  rispetto  di  Sa  nguc , 
non  memoria  di  feruicio,  non  affetto  diàmicitia . L'offela  in- 
torno à ciò  é troppo  grande, c tira  dietro  à le  ttclTa>&  in  Se  ttef. 
fedì  molte conlcgucnze  per  diSIìmularla  . Chi  oon  punilcc  il 
male  io  permette.' 

Jxjtta  meri  m!  litui  potenti*  cupido  e ft.Scriuc  Tacito  Gli  effet- 
ti prouano  quella  verità  » mentre  ogni  giorno  fi  vede,  che  chi 
non  ha  potenza  la  fi  procaccia . Chi  l’ha  non  afpctta  altroché 
tempo. Chi  regna  non  c Sicuro  da  alcuno.  Mille  vocifero  i fra- 
telli.Pcrfio  oltre  il  fratello  vccife  anche  la  moglie-Beffo  non  Sì 
vergognò  d'vccidcrc  il  Suo  Signore- A Si  iage  fece  asportar  Ciro 
Suo  nipote. Cito  non  perdonò  al  Zio  Attiagc . Ocho  non  per- 
donò 
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donò  a’figlìuolì  Famace  tradì  il  padre  Mitridate.  Artaferfe  ve. 
die  vn  foo  Zio,  vn  fratello, &:  vn  figliuolo.  Chi  porria  dir  tutte 
le  cofe  dc’Tolomei, sbirri  incrudelì  contrai  nipoti^altri  centra 
i figliuoli, altri  contra  padri  / E die  diremo  (e  per  regnar  le  dò- 
ne  han  fatto  colè , ebe  non  fi  poflono  fcriuerc  lenz'horrore  ? 
Tullia  fù  crudele  contra  il  padre . Gcopatra  véfcife  vn  figliuo- 
lo: Euridice  due, e Laodicc  cinque . Chi  lari  ficuro  in  icrra>fe 
non  c ficuro  il  Signore  dalle  per  ione  beneficate , che  douerian 
guardarlo  per  gratitudine  al  pari  de  gli  occhi  loro  ì Se  non  fi 
poflono  li  medefimi  fidare  nedc’fraceili,nedc'padri  J Sclono 
vccifi  nel  proprio  feno  delle  madri  i figliuoli  ? Anche  la  gente 
vile  nell'infelice  fua  fortuna  s’aggrandilce  di  cuore,  e sà  innal- 
zarli co  i pcn lieti.  Gì  amcjdie  fu  coli  potente  in  India  fù  figlio 
d'vn  Barbiere . T referino  tra  L ufi  cani  fù  condotricr  de  carri  ; 
Hìeronc  nacque  da  vn  pouero  (cruìtorc  : Agatodc  da  vn  va- 

faio,e  pure  l*vno»e  l’altro  Fti  grande  in  Sicilia.  Spat»co>che » 

Teppe  condor  cflèrciti,  e riportar  gloriole  vittorie  contra  i Ro- 
mani  fu  vile  gladiatore  : Probo  figliuolo  d’vn  berbarolo , Gal- 
linano guardiano  d’armenti,  Bonofo  figliuolo  d’vn  pedante^  , 
Malli  migliano  cócadino>Gallcrio  pecoraio»  Vakntiniano  for- 
naro,Giuftino  porcaro,  Licinio  villano  di  Daccia,  oiar  tutti  di 
afpirar’all’lmperio,&  adornarli  del  titolo  d’Augufio.Si  è v cdu. 
to  finalmente  Nonio  di  tintore  farli  Signor  di  Gcnoua , Mi- 
chel Landi  pettinato  di  lana  pigliar  cofi  ontose  fcalzo  il  Gonfa- 
lone , e farti  grande  in  Fiorenza . Gilippo  a bietiflìnio,&  quali 
giuocolatore>o  (amia  feguiro  poco  auanti  con  riio  per  traltul- 
loqui.A:  li  fin  da  fanciulli>afpirarc  al  Regno  di  Sciita.  Quelle 
fon  cofe, da  far  Tempre  temere  chi  regna- Ma  non  ottanti  tanti 
pericoli  lei  Principe  faprà  bene  Itabilire  lo  Stato  luo  Yiuerà  fi- 
cur ififimo  . Vedi  Stabiltmtnto . 

Defiderio  giouanile. 

GLi  appetiti  ne*giouani  fono  efimere.  Vn  giorno  mcdeG- 
mo  canta  i natali, e gli  celebra  i funerali.  I loro  ardori  fo- 
no quei  delle  Comete, che  in  bccuc  per  fc  Itcflè  fuanifeono . 11 
bollore  del  fanguc  gli  rende  impacienti  nel  confeguire , incon- 
fi ant  i nel  poflcu  o»vani  nell’appetenza  di  diuerfi  oggetti . S’af- 
fomigliano  à gli  infermi,  che  nella  maggior  violenza  di  male^ 
prezzano  quel  cibo  .che  poco  prima  con  anficti  ccrcauano. 

Defpoto. 

PAre»  cbe’l  Defpoto  fia  turt*vno  hora  col  Tiranno,  hora  col 
Rè . Simile  al  Tiranno  è in  quclWhe  ancor  egli  tira  ogni 
cofa  à fe , & q uafi  priua  di  libertà  i fudditi,  non  che  d’haucrc-/ . 
Ma  in  quello  è diflìmilc,  che  non  elee  fuori  di  quella  giuftitia  > 
che  rroua  (labilità  nello  luo  Stato  .*  ouc  il  Tiranno  à niuna  leg- 
ge vuole  dar  obligato.  Simile  ancora  è il  Defpoto  al  Rè  nel  far 
oflcruar  le  leggi  dello  Stato , per  tal  conuenientc  nondimeno  * 
che’l  Defpoto  le  eleguifcccon  più  rigore,e*l  Ré  Tempre  proce- 
de con  più  demenza  : c douc  il  Re  commanda  ad  huomini  li- 
berùc  gli  arriebifee^  con  bonori  cfalta,  il  Defpoto  commanda 
ad  vna  fpecie  di  fcrui , che  non  hanno  mai  fperanza  di  miglior 
fortuna  : Tutta uia  in  quello  e pur  ùmile  al  Ré, che  per  antica 
Ibcceflfione»  e pcrconfcntimento  dcpopolic  ancoragli  legiti- 
fflo  Signore  col  fuo  modo,  chcs’affotniglia  i Rè  Barbari.  11 
Turco.il  Mofcouita, c molti  altri  Signori  infedeli  fono  in  que- 
fio  della  medefima  fua  natura.  Il  fine  del  Defpoto  é di  leruirfi 
defudditi  Tuoi, come  fà  il  Ré  de  gli  animali. 

Deftrezza . 

LA  dellrczza  5’accommoda  ad  ogni  codinone  di  vita.  Caio 
Publicio  foleua  dire,  die  Publio  Mcmmio era  huomo da 
ogni  tempo.  Nel  medefimo  fenfo  era  Afinio  Polione  chiama- 
to huomo  da  tutte  l’hoi  c.  E T ibcrio  Celare  hauendo  due  cari 
famiglia  ri  diccuagli  amici  d'ugni  hora. 

Ciò  che  fia  U dcllrezza  vicn  manifefto  confiderando , che 
propriamente  deliri  fon  detti  coloro,  i quali  hauendo  le  mem- 
bra difciolte,  Se  facili  ad  ogni  mouiméto  vanno  raccolti,  e leg- 
gieri, talché  conucnendo  lor  varcare  pafiò  difficile,  o fchiuare 
Domo  incontro  * con  acconcio  (alto,  o eoo  facile  piegatura  di 
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vita  fe  ne  portono  fenza  oflefa  alcuna.  A quella  fimiglianza-* 
dunque  deftrezza  è chiamata  nelle  faccndc  quella  potenza , o 
quella  vircù.pcrla  qu*le  felicemente  fi  trattano  i negotij , por- 
gendo altrui  le  cofe  difficili  in  sì  gratiota  maniera, die  parono 
facili*  & quali  dilettatoli,  & inficme  riccucndole,  e pigliando- 
le, quàdo  ne  vengono  ptefentate  in  modo,  che  fi  leua  loro  ogni 
fiele^c  amaritudine;  percioche  fi  trouano  huomini  tato  (cioc- 
chi c inetti,  che  fanno  le  cofe  picdole  grandi,  & le  facili  diffici- 
li >&  le  acerbe  cfafpcrano  Se  incrudelifcono,nc  poflono prefen- 
car  negorio,  che  con  ifconclo » de  finillro garbo  non  fia  da  effi 
firoppiato,&  fatto  imponibile.  La  goder  ia  di  coftoro  fi  può  af- 
fomigliarc  all’ignoranza  de  gl’imperiti  Chirurghi,  che  in  vece 
di  fanare  infiftolifcono  le  piaghe  » e dooendolc  cucire  le  flrac- 
ciano  con  fpafimo  dell'infermo, -il  contrario  di  che  fanno  i giu- 
dicìoG,  c gl’intendenti , clic  con  dolci  linitiui  mitigano  il  male , 
& con  mirabile  madida  tagliando  fanano  prima,  che  l'infer- 
mo habbia  fentito  il  dolore;  i fomiglianzadc’qualigli  huomi- 
ni deliri  rapprefentano  alle  pedone  le  cofe  faliidiofee  moiette 
( porgendole  con  occulta , e delicata  maniera  ) per  modo , che 
lenza  violenza, nè  faftidio  di  chi  aicolta  à poco  à poco  le  man- 
dano à quello,  che  defiderano. 

Con  la  medefima  gotfezza  procedono  anche  coloro,  1 quali 
o per  afpcra,  o difficile  naturato  per  qualche  paflìonc , Se  inte- 
refle  andando  a negotiare fi  inoltrano  infopportabili , vfando 
parole  piene  d’altetezza  » che  pare  vogliano  anzi  sfidare  à bat- 
tagli a, clic  trattare  amicheuolmentc:anzi  quali  adirati,*  impe- 
tuofi  Tori  affettare  per  ifuentrare,  che  per  pcrfuadcre  > od  im- 
petrare. Ma  contra  colloro  le  Pedone  delire  fi  fabiano , come 
agili  Schermitori,  con  piegare  il  ragionamento  alerone  : o pa£- 
fando  con  leggier  (alto  à più  piaceuotc  matcria,non  folo  fenza 
punto  alterarli,  ma  con  artifidofa  modcfiìa  loro  infiememeo- 
re  rifuegliando  (opra  il  proprio  errore  l’intcUetro . Nc  quefto, 
‘ come  altri  forfè  può  (limare  é ano  d’animo  Temile , o baffo  ; 
perche  non  fi»  mai , che’l  non  alterarli , o’I  non  tafriarfi  dallo, 
paflìoni  trappolare  cola  non  folle  da  Temperato,  e da  Prude- 
re : E quefto  pure  in  confegucnza  molto  c conuenientc  a’quc* 
Signori,  che  cofi  nel  Signoreggiare  ad  altri , come  nel  Signo- 
reggiare a’propri  affetti , defidcranod’cflcreriguardcuoli,  ed 
ammirabili  -,  percioche  il  lafciare  il  freno  alle  proprie paflfioni , 
e’I  datfi  loro  in  prcda,non  colorando  mai  gli  altrui  diffctti,non 
è legno  di  vera  Grandezza, effondo  l’ira,  ed  ogn’alrro  fregolaro 
affetto  communc,non  pure  co’i  più  Baflì,c  piu  Plebei,  ma  infi- 
no cole  fiere  : Il  fare  virtuola  renitenza  all'Ira^  gli  Sdegni , à 
gli  sfrenati  moti  dcll’animo>Quefto  é quello, che  porta  gli  huo 
mini  (opra  lo  (laro  humano:che  li  dichiara  veramente  Signori 
di  meriti.edi  fortuna;  che  gl’innalza  à vita  Eroica,  e quali  che-» 
Diuina  ■ Dunque  in  quella  dcllrezza  dobbiamo  noi  haucteil 
riguardo,  clic  fogliono  hauere  i periti  giuocatori  delia  palla , i- 
quali  per  non  commetter  fallo  nel  giuoco,  non  folo  danno  at- 
tenti per  mandarla  con  mo  Ito  artificio  al  compagno , ma  eoo 
cgual  auuertimento  cercano  di  ripigliarla  da  lui,  accommoda- 
do  la  periona,c  portandola  doue  li  penfano  meglio  colpirci  co- 
fi  dico  nella  dcllrezza  del  trattare  haucr  dobbiamo  la  medefi- 
ma intcntionc;  mirando  Tempre  di  non  commetter  fallo  nel 
negotio,  & accomodando  le  nofire  parole, & accettando  quel- 
le del  compagno, come  meglio  il  (oggetto  ricerca;pctciochc  cò 
quell’arte,  bora  potremo  honeftamente  diffìnmlare  dì  non  in- 
tendere,o non  fepcrc  qualche  cofa,&  bora  potremo  pigliar  té. 
po  à rifpondcrc.per  non  effer  coki  all’improuiio:  hora  cedere- 
mo,fe  ben  (àpremo  di  poter  vincere  : & hor  interpretando  lo 
parole  altrui*quando  fodero  dubbie  in  buon  fenfo.  Se  fioca  lo 
noftre>comc  fece  con  Filippo, Pad  re  di  AlelTandto  colui, ilqua- 
le  nel  difender  la  Tua  cauta,  conofcendo,  che  la  (cntenza  gli  an- 
daua  contra , &:  che  Filippo  moftrando  d’Iiauer  Tonno  non  at- 
tendeua  alle  Tue  ragioni  gridò , che  dalla  Temenza  fi  appella ua  : 
Onde  il  Ré  ardito  fubitamcntc  diflc:Et  a chi  appelli/ A te  Hello 
( rifpofe  jo  Re  quando  farai  (uegliato , con  laqualc  accorta xi- 
fpolta  ottenne  la  grada, che  dcfidcraua. 

Detrattione. 

NOn  fi  deuooo  da  Grandi  afcoltare  le  detrattomi, nudarne 
quando  le  medefime  riguardano  coloro , ebe  non  fipof- 
fono  punire  (euu  inoltrarli  Iconolccnti  de  “grandi  feniigi . c“- 
hanuo  riceuuri . Vedi  AUltdittniA. 
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Detrattori . Vedi  <i%faledictnzJ*. 
Maldicenti. 

9 Ve  Ili, cl  ve  procurano  mettere  in  difcapfto  le  fatiche  d’al- 
tri* portano  auanti  la  face  della  malignità , a!  lume  della 
: lono  eflì  (coperti  peruerfi  , prima  che  quelli  fi  Porgano 
biafimeuoli 

Detti  de  Principi. 

DAmife  raccolfe  curiofamcnte  tutte  le  parole  d’Apollonìo» 
onde  riprcfo.c’bauedc  fatto  come  i cani,  che  ammaliano 
tutti  i piccioli  tritoli,  che  cadono  dalla  tauola  deloro  Patroni , 
rilpolc  : Voi  dite  bene,  ma  quello  c vn  banchetto  de  gli  Dei:  e 
tutti  coloro*!*.*  vi  affiltono  tono  parimente  Dei . I buoni  mi- 
ni(lri,&  officiali  non  lafciano  perdere  vn  minimo  ftagmento . 
Non  elcedaJle  bocche  de  tali  1 colà  che  non  doucITc  efler  rac- 
colta coli  c urioi  ameni  cleome  i minuccioli, che  cadono  dalla-* 
tauola  de  gli  Dei. 

Dialettica. 

LA  Dialettica  é ili  tomento  delle  faenze,  che  all’intelletto 
feruc  per  regola  re»  e mi  furare  le  opera  cioni  di  lui. 

La  Dialctrica.mentr-  l’animo  pende  dubbiofo  ncll’elemooe 
delia  ftrada  migliore»  fillogizando  in  legna  Ichiuar  gli  errori*! 
labirinti.Cofi  quel  veltro  di  Crifippo  leguendo  la  t roccia  d’vna 
fiera  fuggi  ti  ua, giunto  in  vn  luogo,  doue  la  via  in  tre  (altieri  fi 
diuidcua, fiutati  die  n’bcbbc  due  s’incaminò  per  lo  terzo,  tr ae- 
do dalle  pccracfle  la  con  icguenza  per  forza  della  Dialettica.* 
naturale . 

Scriuc  Giamblico , che  hauendo  Mercurio  infegnato  à gli 
buorami  la  Dialettica , d’efla  ne  portalk  il  (imbolo  ne’due  ler- 
pentiiche  vinccndcuolmente  fi  guai  dauano. 

Di  Crifippo  fi  dille.*  Chele  gli  Dei  baueflero  voluto  vfare 
la  Dialettica  » non  baurebbono  altra  vfara,  che  quella  di  Qui- 
fippo. 

Diamante. 

NEI  Diamante,  il  quale  nelle  percoflc  pare  più  s’induri 
vieti  figuratoli  vero  amore  , ebe  nc'colpi  delle  pcrlccu- 
lioni  piti  s’allbda. 

I Diamanti  fi  poliscono  co'li  Diamanti, e gl'ingegni»  con  gl’ 
ingegni. 

Diadema.  Vedi  Corona  Regale. 
Diauolo.  V edi  Demonio. 

Difenderli. 

Clafcuno  per  minimo  che  Ila , tiene  dalla  Natura  il  modo 
di  poterli  difendere*  talliora  doue  non  pare,  che  fia  for- 
za ini  fi  troua,e  maggior  di  quello,cbe  fi  crede. 

La  legge  della  riiolurionc , c della  coftanza  non  prohibifee  » 
che  noi  non  dobbiamo  ripararli  quanto  più  potiamo  da  i mali. 
Se  incomienicnrijchc  ne  mìnacciono  : ne  che  non  dubitiamo, 
che  ne  fumo  per  cogliere  ali’improuifo.  Anzi  a [Poppo fito, ogni 
modo  honeffo  di  prouedere  à i mali  4 non  folo  permeilo , ma 
lodato  : di  maniera,  che  non  vi  è dclirczza  di  corpome  moui- 
mento  con  l'arme  in  mano,che  polla  elfere  biafimato;quando 
feruc  à (chiuate  i colpi,  die  nc  fono  rirari . Scruc  la  co  danza, e 
inabilità  à portare  con  partenza  quegli  incooucnienti , à quali 
non  fi  può  rimediare , ma  non  in  quelli , à quali  fi  troua  fchcr- 
mo»ouer  riparo. 

Quando  bifogna  difenderfi  non  fi  mette  più  in  quedìone  di 
pefare  alla  giudiria.  Il  pericolo  ccno,&  ineuitabilc  giudi  fica  le 
arme . I Romani  teneuano  alcuni  giorni  per  infelici  nelle  itn- 
prefe;  ma  quado  la  neceffìtà  gli  sforzaua  d’arrcndcrfi,  non  ha- 
ueuano  riguardo  à cola  alcun  a- Dir/  certoj^Cr  eiettabile  s obfer - 
uabanttcum  tnferenda  in  hojlet  armatori  proful/amia  foretti . 
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Difcfa  naturale. 

HAuendo  Brafida  à forte  prefo  vn  topo,  tra  fichi  lecchi,  dal 
medefimoedendo  morlicato  lo  falciò  fnggircjdapoi  vol- 
to a’ci  reo  (tanti  dille  : Niuno  animale  c tanto  picciolo*!*  nota 
fi  lalui, porche  egli  ardifea  difenderli  da  chi  l’afiàle. 

Difefa  protettione. 

ENcceffarfa  fa  tutela  de’Prindpi  per  folleuar  gPingegnii 
colè  grandi . 

Lo  fpirito*  fa  forza  delle  penne  de  gli  fcrittori  ftà  nel  patro- 
cinio* nelle  lodi  de’Pcrfonaggi  grandi. 

T e dkctìVei  /ouu  arma  c art  am 
Crefeet  & ingemum  fidò  tua  tujfa  meum . Propcrtio 
di  Mecenate  parlando- 

£'  vriiiffimo  il  difendere*  proteggere  gli  amia,  à mantene- 
re,& ad  acctclccrc  le  Monarchie-Chi  non  sà  maneggiar  queft* 
arte  nonsà  dominare  Le  maggiori  potenze  del  mondo  li  fono 
fatte  grandi  con  la  medefima.  Anzi  c coli  vago  quefto  colore» 
che  abbaglia  gli  occhi  dc’popoli  ; e gli  fa  anche  applaudcrcfo- 
unite  a tal  vno,  che  fono  Ipctie  di  di  fendere  i Tuoi  amici , non 
folamente  s’introduce  negli  Suri  altrui , ma  fc  vi  ri  troua  gran 
refiltcnza , vedendo  di  non  potere  offender  quelli , che  volcua 
opprimere,  opprime  quelli*!*  douea  difendere. 

Il  difendere  i (addici  de  gli  altri  è vn  toccare  la  più  fina  corda 
della  donriuationr.Sc  il  lor  Signore  li  duole, pare  molto  ingra- 
to : Se  tace  c poco  (ìcuro . Non  hanno  ad  efier  difefi  i fuddici 
faluo*hc  dai  luo  Principe,  Quello  c il  filo  officia  Chi  le  lo  ar- 
rogale non  c, vuol  diuentar  Signore . Quelle Republiche, che 
furono  fapute,  non  furono  ignoranti  deli’eflcnza  di  filetto 
pun.o.moftrandodi  conolccrlo  per  importantiffimo:  quando 
ne  meno  pei  avellerò , che  i lucidici  ideili , fi  difendeflcr o da  loc 
me  definii  • V edi  / roteinone. 

Difefegiudiciali. 

E'Cofa  barbara.Sc  contraria  ad  ogni  legge  humana*  doli- 
na il  procedere  contra  alcuno  » lenza  leruir  prima  le  fuéJ 
diicolpc.  Dicefi  per  proucrbio*bc  ne  anche  al  Diauolo  fi  deuo. 
no  negare  lcdifcfc.idd»o  idedo,  che  lapeua  molto  bene*  doue 
fi  rrouaua  Adamo,  e ciò  c’haucua  farro,  gli  addimandò  nondi. 
meno:  fsbi  et  ? Si.  Quu  mtUcauit  nbi  qmd  nueba  effet?  E fa  Sa- 
pienza infegna»cbealla  aprendone, o cadigo  deue  precedere-» 
fa  cognitiooc;  perche, fc  ben  folle  più  che  chiaro  il  delitto  iera- 
preucuonfi  dare  ledifefc.Et  qual  deliao  potcua  effer  più  chia- 
ro di  qucllodi  Mcflalina,  moglie  di  Cfaudiacbc  pubicamente 
haueuacó  tutte  le  cerimonie  lolite, prefo  viuendoegli  vn’altro 
maritoìNódimcno  indatoClaudiofche  in  quello  fatto  tato  era 
ingiuriato ) da  Vibidia  Vettale,à  eccedere  prima  della  códanna 
k difefealfa  moglie  ideila, prontamente  le  le  permeile.  AlriEm- 
dro  magno  mentre  in  a udienza  afcoJuua  le  querele  contea  al- 
cuno, Utucaua  vn’orecchia  per  inoltrare  con  tal  fatto,  che  vo- 
lcua riieruacc  fa  fpallìonata  alle  difefe  del  querelato. E fra  le.,  .a 
leggi  delle  dodici  tauolc.ve  n’era  vna,cbc  prohibiua:  Che  il  giu 
dice  nò  potelTe  far  caufa  alcunafenza  fa  prcfcnza.od  internerà 
dell’vna*  l’altra  parte . Delle  cofe,chc  refero  odiofo  Galba.P- 
vna  hi  hauer  fatto  giudicare  Cingonto  Varronc , & Petronio 
Turpiliano*hc  nò  lentiti,6c  indifefi.mori  rono  innocenti.Coll 
anche  fù  mal  lentita  la  morte  di  Godio  Macro*  di  Fótcio  Ca- 
pitone* fc  ben  nò  feguita  di  luo  ordine, diffimulata  almeno  da 
iui,&  approuata.E  fra  falere  caule, per  k quali  contra  di  luico. 
iurarono  i foldari, quella  forfè  fù  fa  principale.Tibcrio  in  que 
o degno  d’edere  imitalo  nó denegò  k difefe  à Pilone»  die  fù 
fofpetto  d “hauti  fatto  morire  di  veneno  Germanico  luo  nipo- 
tc,a  fine*  edendo  egli  innocctc  lode  fcolpato»e  foccorfo.oue* 
ro  iniquo*  maluagioGcrnunico(chc  l’hauea  querelato)  come 
talcconolciuto*  ripida 

Difetto. 

I Difetti  communi  parano  più  rodo  difetti  della  fperig^j, 
che  dell 'indi uiduo . De’rocdcfinu  incolpa  noi  colui  » che 

non 
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J>on  gli  hauendo  egli  ne  difcolpa  la  naturai. 

Non  fi  troua  pclce  lenza  (caglia,  ne buomo,  o donna)  o be- 
ffo fenza  il  Tuo  difetto. 

Sono  gli  buominipiù  inclinati  à biafimare  * difetti  altrui» 
che  à lodare  le  virtù  ; fi  come  non  fi  contempla  d'ordinario  il 
Solc.nedcl  medefimo  fi  ragiona  fc  non  quando cete  tifato. 

Non  può  molte  volte  rimonto  vedere  1 propri  difetti, per  e (- 
fer  troppo  i le  fletto  congiunto. 

Non  fi  mirano  con  troppo  buon’occhio  coloro , che  fono 
flati  (egreti  t chimoni], o dc’nollri  difetti,  oucro  delle  nofirc^/ 
impertettioni. 

Non  c il  maggior  difetto  di  quello  > che  l’huomo  ha  dal  la»# 
Natura. 

Tutti  fiaraodipropriaconditionc  auuczzi  al  difetto,  che  ne 
anche  il  Ciclo  riguardiamo  le  non  all’hora,  che c difectofo»  c 
forfè  la  maluagicadc’mortali  (tanca  di  trouar  mende  fra  noi, fi 
fcaltrifccin  infamare  i pianeti  più  nobili, e con  tal’arce  fi  Itti  dia 
di  far  mcn  chiare  le  proprie  tenebre,  accomunandole  alla  luce 
del  Sole . Ha  il  nofiro  leccio  più  de  gli  altri  in  quella  parte  in- 
geniofo  ritrouatc  alcune  macchie  impreffe , o almeno  oppofte 
ttlta  faccia  del  Sole.  Dunque  chi  poi.  à doler  fi  » che  alla  candi- 
dezza dc’luoi  bonorati  collumi  fia  dall'altrui  liuore  impolla 
macchia, mentre  non  c ficuro  il  Sole  nella  lua  ruotai 

Difficile. 

LE  imprefe  grandi, bonorate, e illuflri  tutte  fono  difficili. 

Agli  huominida  bene  par  facilone  leggiero  per  amor  di 
Dio  rutto  qudlotchc  fi  giudica  difficile  in  (cruitio  proprio. 

Difficile c ridurrei  ragione  vna  moltitudine  compolla  di 
fedicioni . 

Nelle  cofcgrandhc difficili  fi  loda  la  volontà,  c’I  dcfidcrio  dì 
chi  le  tcnta;E  lé  bene  non  fi  può  talhora  a rr iua re  là  ouc  fi  bra- 
ma jjcr  mancamento  di  locze,é  nondimeno  riputato  d’haucre 
afidi  fatto  colui, die  fece  quanto  puotó . Vedi  Difficoltà. 

Molte cofc  s’jppetilcono fin  cheparono  facili,  ette  pois’ab- 
borrilcono  quando  fi  icorgono  difficili, o pcricololc. 

Dimandato  Taletc  Milefio  qual  cola  fotte  difficiliffima , ri- 
foofe-Cooofcerc  le  ftcflb.  Tacere  il  fegrcto,  ditte  Olitone—» . 
Quella  difficolti  nafcc  per  l’incontinenza  della  lingua , più  d’- 
ogn 'altra  cofa  volubile:  che  per  altro  non  pare  cola  più  facile 
* Tacere. 

Difficoltà. 
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E ‘Proprio  delle  difficoltà  nodrire  i!  dubbio. 

Ha  la  virtù  il  filo  foggìorno  fra  le  difficoltà. 

‘ Vn  gran  cuore  non  è coòfiderabile , fc  non  fi  cimenta  ne  gli 
gran  pcricolhe  per  meato  delle  più  inuincibili  difficolta.  L’huo- 
mo inetto  c poca  cofa  > fc  non  fi  leua  più  alto  del  difeorfo  fiu- 
mano. 

Molti  pcrtaucrcfl  vento  contrario  non  lafciano  d’entrare 
Sn  porto. 

Le  difficoltà  hanno  da  leruìr  per  prezzo  alla  gloria , non  per 
terrore  al  cuore  di  colui , cb’è  gcncrolo . Quanto  più  vertano 
ncll’i ncói  ro  de  i difficili , tato  più  nobili  fono  gli  atti  della  virtù. 

Crcfcencll’huomoàproponionc  ddla  difficoltà  delle  im- 
prefe l’ardimento  di  condurle  ali’effctto , onde  pare  che  la  du- 
rezza de  i ncgoci)  Icrua  di  cote  » à cui  llmmano  dcfidcrio  s'a- 
guzza—» . 

La  malageuolczza  d’vna  cofa  la  fa  crefccre di  riputatione,  e 
di  pregio. L'ingegno  humano  non  può  d’ordinarie  vitrorieap- 
pagarfi,nc  piace  quella  coronatile  in  aperto  giardino  fi  coglie. 
Gli  animi  generali  voglion  comprarli  à fòt  za  di  (udori  le  pal- 
me,c  gli  honori . Ercole  fin  nella  culla  cominciò  à guerreg- 
giare co’i  ferpenri. 

Diffidenza. 


la  Clida  per  rifpctto  di  certe  ribellioni,  lafciò  ordine , che  ve- 
nendo nel  fuo  Stato  il  Re  d’Egitto  fuoiuoccro  foffe  accolto* 
come  la  pcrlona  tua  propria.Quetto  condoctouifi^c  lardatoli 
tentarci  vincere  dall’ambitionc,  vedendoli  aprire  cucce  lc_# 

E otte  delle  Città  liberamente  in  tutte  egli  lafciaua  prefidi)  d’- 
uomini di  fcdc,e  di  valore,  onde  giunco  fìn’al  mare  fi  dichia- 
rò nemico  di  Alcffandto  ; Scioltagli  la  moglie , lòtto  precetto, 
che  l’baueffc  voluta  ammazzare  la  diede  à Demetrio , douc  il 
pouero  & incauto  Aleflàndro  fu  coftretto  à combattere , e re- 
nò (confitto , e per  tradimenro  vìlaiciò  la  tetta . In  materia  di 
Stato  la  buona  creanza  alle  volte  riefee  pernidofa:  U fidarli  è 
bene, ma  il  non  fidarli  é meglio. 

Eflcndo  proprio , come  del  legno  il  tarlo , coli  de’Cittadini 
le  gare»c  le  diffidenze;  non  è male,  cbc’l  Principe  non  fi  curi  di 
leuarlc  affatto,  ma  fi  Icrua  di  quelle  per  contentarli  egli  mag- 
giormente ficuro;pcrcÌodic  mentre  rvn  Cittadino  non  fida_# 
del  l’altro, in  conlegucnza  tra  di  loro  non  s’accordano,  ne  ma- 
chinano  contra  la  tua  pedona,  nc  contea  lo  Stato.  Anche  il  pò* 
rito  Medico  in  alcuni  corpi  ttupidi  laida  continuar  la  febrea, 
che  in  altri  eoo  ogni  Audio  cerca  di  leuar  al  tutto  ; perche  ciò 
giudica  più  ilpcdicntcper  l'infermo. Diceua  Eraclitotchc'l con- 
trario gioua , & che  da  differenti  cole  nafecua  l'vniuerfal  con- 
cento^ che  per  la  difeordia  tutte  le  cofe  fi  faceuano.  Catone 
procuraua  fempre  di  mantenere  qualche  difgutto  fra  fuoi  fcr- 
uitori . Et  all’illefiò  riguardando  Seneca  diceua, che  l’humana 
focietà  era  limile  all’arco  volto  della  cala,ilqualc  in  tanto  fi  fo- 
derata,in  quanto  contrattano  tra  di  loro  i mattoni.  Per  quetta 
itteffa  cauta  è vcrifimile , che  in  tutte  le  Republiche  fi  fiano  sé- 
pre  mantenute  alcune  gare , e diffidenze  tra  Cittadini.  Nella 
Rcpublica  Romana  la  Plebe  era  contraria  alla  Nobiltà , i Tri- 
buni à i Coaioli.  In  Ifparca  gli  Ettori à gli  Re  ■ Nella  Cartagi- 
nclc  i Barchini  à gli  Annoni . Ncll’Atcniefe  i Diarei  à i Pedi) , 
& à i Parali i.  Nella  Genoucfc,c  Veneta  le  famiglie  antiche  alle 
nuoue.  Nella  Fiorentina  la  plebe  alla  nobilrà-Deue  però  il  mc- 
dcfiino  Principe  auucrtire , che  quelle  diffidenze , o gare  non 
crclchino  in  modo, che  fi  diuida  in  fattioni  il  popolo,  nella  ma- 
niera che  fcgui  nel  popolo  Romano , nel  quale  d’vna  Città  fe-» 
nc  fecero  due  ; perche  quello  non  farebbe  vn'alficurar  (c  Hel- 
lo,c lo  Srato,ma  mettere  tutto  in  manifettiffimo  pericolo;per. 
ciochc  dalle  fattioni  fi  viene  alle  guerre  ciuili , & da  quelle  alla 
rouina,&  ettintionc  d’vna  delle  partirai  che  oltre  il  danno^he 
lente  lo  Stato»e  ritirilo  Principe  della  parte  annichilata , proua 
anche  l’infolcnza  della  parce  vincitrice . Onde  non  dourà  egli 
mai  petmettere , clic  le  diffidenze  de  fudditi , arriuìno  à tal  le- 
gno, che  pollano  partorire  di  quelle  llragi , che  da  i Mari)  ,da  i 
oil  li,  da  i Celar  i,da  gli  Ottauij,da  i Marc’ Antoni),  da  i Lepidi , 
& da  altri  ferrioli  Cittadini  fi  leggono  fatte . Vedi  DtfcortU* 
concordi*. 

Diffidente. 

E Meglio  fcoprirG  diffidente , che  per  troppa  confidenza  ca- 
dere in  qualche  finittro  accidente. 

Difformità. 

LA  difformità  del  corpo  non  arguifee  d’ordinario  la  brut- 
tezza dell’animo.  S’ingannano  in  quello  gli  Iwiomini^scrr 
che  feguendo  naturalmente  la  guida  dell'occhio , partiate  fem- 
pre alle  cofc  piu  belle  » e dilctcuoli  daU’cffcriorc  giudicano  l’in- 
teriore riferuato  à Dio . Vedi  Brutte^ 7*. 

T utre !c  difformità  & impcr fettiomìono  coli  laide,  c brutte 
efsedo  vedute  nude, che  come  colorchCbàno  mozze  le  braccia 
e le  gambe  le  ne  fanno  fare  di  ferro,o  di  legno,  coli  coloro, clic 
hanno  de  cattiui  di  legni  li  riucttono  di  qualche  bel  protetto. 

Digiuno.  Vedi  yiiìinenzja. 

A digiuno.  Vedi  Mangiare. 


V N’animo  generato  non  entra  dileggierò  in  diffidenza. 
Ouc  comincia  la  diffidenza  finifee  l'amicitia. 

In  ceni  cali , e certi  tempi  la  diffidenza  può  ettcr  cautela—» 
molto  gioucuolc  : il  non  faperfene  valere  al  bitogno  nuocerà» 
come  nocquc  ad  Alcllandro  Ré  della  Siiia»iiquale  pattato  nel- 


Dignità . 

CHi  vuol  paffar’il  fommo  non  può  che  tornar  à calare. 
L’efaltationc  dc’critti  c la  calamità  dc’buoni. 

E'vna 
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E'vna  granconfolatione  di  chi  afccnde  il  vederti  giudicato 
degno  della  iouranici  j ma  è vii  gran  tormento  l’haucr  per  ap. 
pendice  la  cenfura  de  gli  huomini,c’l  rimproucro  delle  lingue. 

L'cteuaiionc  d'altro  non  leruc  à molti , di  quello,  die  faccia 
alla  tartaruca , la  quale  dall'Aquila  c folleuau  per  eflcte  prca- 
pitata,c  franca  in  mille  pezzi  (opra  de'faflj. 

La  partenza  é la  baie  de  i rroni.  Vna  moderata  afeefa  non  fi 
dà , che  per  il  raezod*vna  regolata  toleranza  : Chi  per  falco 
giunger  cerca  à quell'altezza  » alla  quale  afpira  incontra  in 
precipiti) . 

Vntiuomo  abietto  non  afcendc»cbc  non  diuenga  altiero. 

Prudentemente  vn  tale , che  tentato  luurua  il  lopremo  gra- 
do prellò  l'Imperatore  ditte  : Per  vna  Arada  di  molti  pencoli 
fon  finalmente  giunto  al  maggior  di  tutti. 

Chi  in  qualunque  dignità  cofiituito  fi  prcualede'triAine  i 
negortjrti  tira  lempre adofio  il  biafìmo del  male>che  faranno. 

Le  uigmtà , c le  ricchezze  nc  gli  huomini  nuouì  cagionano 
non  s«S  die  rinciuilc,  e d’arrogante,  rifpctto  à coloro  die  fono 
auuczzi  à tenerle  di  lunga  mano. 

Come  ual  mattino  s’argomenta  il  giorno,  dalla  radice  il  fio- 
rc,c  dal  principio  delie  cole  il  mczo>c*l  fine,  cofi  dal  modo,  col 
quale  altri  ottiene  le  dignità,  fidcuccongictturareil  maneg- 
gio di  elle, e l’cfito  ancora . Nemo  vmquam  bnpertum fi  agi  no 
qyejitum  bona  ah /bus  txtreutt. 

Lcdignicà  che  fi  ottengono  con  voti  di  moki » c le  Signorie 
elettorali,  anzi  l’ificflò  Imperio  acquetato  con  arme , o non  le 
otterrà  facilmente, o malageuolmt  nrc  fi  ioAcntarà  lenza  l'ap- 
poggio de’fedcli  amici.  L’hauer  buoni  amici  é vn  tener  in  ma- 
no l'iAromcnto  più  ficuro  per  ottener  gli  honori. NuUnm  ma- 
fia boni  Imperi)  tnjirumentum>quam  beni  amici. 

Non  ti  ponno  lcuarc,o  diminuire  le  gran  di  dignità,  che  con 
vergogna  . Quelli  che  ne  lotto  proueduri  dcuono  con  l’eflcm- 
piode  Preueceflori  guardarli  da  quegli  (cogli, i quali  pkì  fi  (chi 
uano  col  dar  foRclo>chc  col  andare  innanzi  : Non  vi  é precetto, 
che  non  renda  la  loro  dcpolitionc  vergogno!*,  (e  non  é per  b 
morte  naturale,  o per  non  confentire  a qualche  cola  ingiutta» 
come  fece  il  Cancclliero  di  Borgogna,  che  volle  più  lotto  ri- 
nunciare i figlili , che  pattare  l'ingiuttitia  d*vn  comandamento 
del  Duca . 

Quando  la  feena  è finita  viene  tolto  di  folto  il  zoccolo  a_j 
quel  tale, che  fopra  gli  altri  era  innalzato^-  fpogliato  il  medefi- 
roo  de  gli  habiti  di  quel  perfonaggio,  ch'egli  rapprefemaua,  ri- 
torna nella  primiera  forma . Si  viene  all’hora  a conoiccre,che 
non  fi  deuc  far  giudicio  della  ttatua  per  la  baie,  che  la  (ottiene , 
ne  deirhuomo  per  la  fuadignità»o  per  la  (ua  fortuna. 

Mancamento  ordinario  di  coloro,  che  fono  cleuati  allega 
gran  dignità  é non  effer  ptudcnti,fe  non  dopo  il  colpo  : & ha- 
uendo  comodità  di  fccndcrc  à bell'agio  al  peccano  d’ettcre  fatti 
fallar  la  fcala. 

Quando  la  fortuna  f fc  pure  è lecito  fotte  qucfto  nome  in- 
tendere l’ordinatipne  diiiina  ) innalza  gli  huomini  da  infimo 
ad  eminente  Rato, tanto  c (Tendone  degni  per  virtù, quanto  nò, 
non  per  altri  quelli,  che  nelle  grandezze  fi  portano  villanamé- 
tc,  male  vfando  l’autorità  loro  fi  biafimano,  c fi  detettano  : & 
all'incontro  quelli  che  fc  ne  leruono  modellarne  nic  riportano 
gloriofa  fa  ma, che  per  dare  à conolcere  à tutti,  che  l’honorc,  la 
grandezza,  la  gloria  non  confittomi  nelle  dignità , nelle  quali  i 
medefimi  fono  collimiti, ma  nella  v/rtu,nc  i meriti , nelle  ope- 
rationi  virtuofe.Tamerlano, che  nacque  d’vn  villano,fano  gò- 
tto, Se  altero  dell’acquiftaia  monarchia  non  feppe  che  vfare^a 
barbara  feuerità  contra  Baùzet  Impcrator  dc’T urchi  -t  poi  che 
fattolo  prigione  volle , che  fotte  condotto  dentro  vn-:  gabbia.* 
per  ogni  luogo  doue  andaua , nodrcndolo  foto  de  fragmenti , 
checadcuano  dalla  fua  tauola,  & temendoli  di  lui  come  di 
fcanno , quando  montaua  à cauallo . L'iltettò  fece  Sapore  Rè 
de  Perft  contra  di  Valcriano  Imperatore  dal  quale  fti  vinto,  e 
prefo  in  vn  conflitto.  Ma  non  già  cofi  il  magno  Pompco,qua- 
do  dopo  haucr  vinto , & fatto  prigione  Tigrane  Ré  d’Aimc- 
nia flette  pili  tatto  rimetterlo  nel  luo  Regno,&collcgarlocoi 
Romani  > che  commettere  atto  alcuno  d'immanità , o villania 
contea  di  lui . Vedi  Honore  dignità.  Grande  eminenza  di 

Stato . Grande^Je  mondane. 

Dignità  nuoua.  Vedi  Comando  nuo- 
mo  . 
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Dignità  fproportionata. 

T A Scimia  quanto  più  fale  in  alto , canto  piti  fcuoprc  le  ver- 
L,  gogne,c  mouc  rifo. 

Debili  punrello  lotto  gran  machina  aiuta  più  tofto  à cade- 
re, che  à foftenerfi.  Le  grandezzc,c  gli  honori  non  fono  da  eia*- 
fcuno.Tutti  non  hanno  lo  ftomaco,  arto  à digerire  vna  mede?» 
fima  fortuna . Quel  pc(o,che  innalza  vna  piantale  opprima 
vn'akra  . Il  zoccolo  che  innalza  vno,  fa  rompere  il  collo  ad 
vn’altro. 

Dignità  negata.  Vedi  Honor  negato. 
Dilatione.  Vedi  Tardanza. 

Diletto. 

' i 

PEr  moucr  le  humane  volontà  non  f 'è  machina  del  diletto 
più  potente  Giuootìt  al  quarto  decimo  dcirih'ade  volendo 
efpugnatc  la  coltanza  di  Giouc»&  à fuoi  difegni  tirarlo,  veden- 
doci roa  l'abile  alla  violenza,  e conofcendola  facondia  poco  eh- 
ficace, tutta  fi  compone  A abbcllifceper  moucrlo  co’l  piacere  « 
che  potcua  vn  ben  birillo,  & ornato  volto  permetterle,  c pre- 
ga Vcncre.lua  nemica  per  altro,  à predarle  il  gran  cinto  tutto 
compotto  di  vezzi, di  fchcrzi,e  di  grafie. Anzi  hauendo  meftic. 
ro  di  addormentarlo, fupplica  il  Sonno  dell’opra  fua,*c  perche  fi 
moftraua  rcttio  co’l  promettergli  Pafitca  lo  per fuadc.  Intenda- 
no i Grandi, a'quali  il  goucrno  de’popofi  s’appartiene,  che  noa 
hanno  cofa  da  cui  debbano  maggiormente  temere  d'etter  vin- 
ti , che  dal  piacere,  la  cui  potenza  abbatte  la  cottauza  di  colo- 
ro, ch'anclie  à colpi  di  lancia  d’oro  erano  impenetrabili . Vedi 
Piacere. 

Dimandato  Talete,qual  cofa  fotte  dii  ctt  euoUffi  ma  : Oct  cnc- 
re  ( rilpolc  ) le  cole  dcfidcrate. 

Diligenza. 

LA  diligenza  non  hà  forza  chela  pareggi. 

Ninna  cola  é fatta  con  tanta  diligenza,  die  fodirfar  pot 
fa  al  dcfidccio  di  chi  l’alpctu  : Ne  vi  é colà,  che  fe  ne  veda  il 
compimento.  ^ . 

La  diligenza  é l’adempimento  de’noftri  defidcri j. 

Ogni  diligente  cura  fupcra  qualunque  difficoltà.  Si  drizza- 
no le  roucri  picgatcte’l  calore  diftcndcgli  obliqui  traui. 

Niria  età  tanto  diligente  nc  gli  affari,  che  bene  fpcttò  dimà- 
daua  à leruitorM’cgli  haucua  mangiato  Archimede  fu  cofi  in- 
tento,5c  attìduo  alTArinnctica,chc  alle  volte  mentre  era  lem. 
to , & profumato  con  prcciofi  vnguenti da  fornitori  » fi  ti raua 
nuouc  lince  nel  proprio  corpo, c li  fingala. 

La  diligenza  ad  miriittro  vuol  cttcr  grande,  & ifquifita  in 
mito  quello»che  tocca  al  compimento  del  fuo  officiojma  bìfò— 
gna  auucitir  molto  benc,checotal  diligenza  in  alcuni  affari  nò 
apparile»  tale,  che  faccia  apparire  indiligente,  c trafeurato  fi 
Principe  itteflò,pcrchc  ve  ne  fono  dc’tamo  dclicati,che  anche 
le  cole , che  tallior  giouano , per  qualche  accidente  dìfpiacion 
loro . Molte  iroprefe  fono  riufeite  male  per  negligenza,  & al- 
tre per  troppo  diligenza. 

Dimanda. 

NE’trattathche  fi  fanno  da  pari  à pari , le  dimande  imper- 
tinenti fi  di  (Valgono  con  fimiglianti  dimande. 

Si  come  fi  ptoua  dispiacere  nel  pregargli  ttranteri,  cofi  c di- 
fpiaccre  molto  fenfibilc  l’cflcr  denegata  alcuna  cofa  da  fuoi. 

La  fouerchia  importunità  per  ottenere, mottra  voler  lacofà 
al  difpetto  del  concedente  » & fa  credere, clic  quello  ideilo  fia 
(oggetto  molto  debole, & inferiore  all’importuno . Si  cootcn- 
taua  Giulio  Cefare  d'haucr  più  rotto  ripulfadi  quello , che  nel 
Senato  chiedala, die  ottenerlo  contra  lor  voglia. 

Vi  fono  delle  cole,  le  quali  bifogna  far  auanfi  die  fi  diman- 
di, le  fi  debbano  fare.  Quella  é la  rifpotta,che  fece  Pompeo  c L 
fendo  in  vna  naue  con  Antonio»  quando  vn  Centurione  g£ 
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verme  à dire,  che  alPbot»  era  l’occafionedi  vendicarti  di  effo  : 
& clic  s'celi  volcua , vi  menerebbe  taJ’ordine , che  non  oc  fa- 
rebbe vlcito. 

Gran  contrafegno  di  bontà  di  vnoé  «quando  alcuno  non 
premine  di  tentarlo  di  cola  non  diccuolc  ; perche  qualunque 
ardifee  ridiiedcr’alirui  di  cola  non  buona»moftradi  certo  non 
tener  per  buono  colui >a)qualc  egli  la  chiede. 

A chi  liberamente  dimanda  tutto  quello,  che  viene  inani- 
mo non  è di (diccuolc  dare  (petto  la  negatiua  ; perche  chi  chie- 
de aliai  non  fi  ricorda  d’ogni  cofa  » che  chiede  ; & il  tempo  fa 
nalccrc  accattone  » con  la  quale  egli  hoggi  leua  la  voglia  di 
quello , che  piaccua  hicri  : Et  in  lomtna  s’offcndc  meno  nel 
negar  ntolte  cole,  à chi  ne  chiede  molte»  che  poche , à chi  ne 
prega  poche. 

Quelli  che  vogliono  impetrar  grane  da  Principi  dcuono 
cominciare  da  cole  leggieri,  ne  curarli  di  voler  in  vn  fu- 
bito  ottener  tutto  , perche  cofi  corrono  rifehio  d*  ottener 
niente . Et  fc  bene  non  vi  c buomo  , che  fi  metta  à fer- 
uir  Principe  lenza  fperanza  di  acquifiarc , non  c però  bene 
ii  inoltrarli  auido;  Anzi  molte  ìauic  pedone  col  fingerli  di- 
fenrereffati  nella  leruitù,  e col  non  chiedere  mai  graderà 
fi  fono  farri  ricchi , & potenti , & (unno  ottenuto  più  di  quel- 
lo voleuano. 

None  bene  il  moltiplicar  le  dimando»  perche  t Principi  di 
leggiero  fi  faltidilcono , c fc  ben  danno,  ledano  nondimeno 
doma  caci  dell’ingordigia  di  chi  riccuc . Podi  morire  ( diccua 
A Ifon lo  d 'Aragona  d’vn  canagliesche  gli  haucua dimanda- 
to moire  gratie  in  vn  fiato  ) s’io  non  ho  dubitato , che  quello 
cauagliero  mi  chicdcdc  anche  la  moglie. 

Guardili  chi  li  fia  di  non  inoltrare  di  far  poca  dima  delie ^ 

mercedi  riceuute,con  prodigarle  lubito,  o nel  giuoco,  o in  al- 
tra maniera,  fc  non  vuole  riportare , quando  in  altra  occafio-. 
ne  farà  nuoua  dimàda  la  rifpoda , clic  rifletto  Alton  lo  Re  die- 
de ad  vn  ino, che  buttaua  quanto  gli  donaua:  Certa  ni  ente,  clic 
s io  continouarò  nel  darri  ciò  che  dimandi , che  riufeirò  io  più 
rodo  policromie  ru  ricco. 

Gli  Ambalciatqri , oucro  agenti  de’Principi , non  fi  lafcino 
maincl  princìpio  intendere  dì  tutto  quello,  clic  fono  per  di- 
mandare; Perche  cofi  facendo  hauranno  due  vantaggi  : il  pri- 
mo , che  tradiranno  i negocij  con  maggior  riputatone  loro , 
perche  non  correranno  rilehio  d’haucr  la  negatiua  di  tutto, 
mentre  che  proponendo  vna  cofa  di  molta  confideratione , e 
vedendo  che:  Prima  non  prone munt  (come  dice  Tacito)  re- 
neranno dentro  lot  (tedi  il  Tettante,  ebe  penfauano  di  prò- 
porre,  & alpettando  tempo  più  opportuno  al  defiderio,o  ipù- 
tcranno  all’intento,  o almeno  non  hauranno  la  ripulfa  con 
fua  vergogna.  Il  lecondo  vantaggio  riguarderà  il  lor  Princi- 
pe, perche  non  parerà  impertinente  nelle  fuc  diinande  lenza 
frutto , e più  facilmente  ottennero  quello  ch’adimanda . Per- 
che me  ntrei!  Principe,  con  cui  fi  tratta  sà  tutto  ciò,  che  lo 
gli  ira  da  chiedere,  u prepara  alla  rilpofta  con  mille  diucrùco- 
h.  e mille  leufe,  & inuenta  mille  colorati  pi  ecciti  per  deludere 
la  dimanda  con  dolcezza»  & per  negare  con  manieraquello, 
che  in  lomraa  non  vuol  conccderejMa  quando  c tolto  ail’im- 
prouifo»  c che  non  sà  dò  che  fc  gli  porta , làrà  più  facile , o per 
natura,  o per  umore  di  non  offendere  il  Principe,  che  diman- 
da , o perche  non  làprà addurre  ragioni  in  contrario  à condc- 
fccndcre  alle  propoltc  ; Tomo  per  ciq  à dire, che  è bene  offer- 
uare,  come  riefeono  le  prime  molfc , auanù  che  fi  tentino  co- 
le maggiori . 

Sianoancbemolroauuertiti , e cauti  i medefimi  Principi 
alle  dimande,  che  loro  fono  fatte  ; perche  non  tanto  fa  di  me- 
dierò il  confiderarc  q urlio  che  fi  concede,  quanto  le  confo- 
quenze , che  dal  concettò  pouno  riluttare  ; perche  l'haucit^ 
per  e {Tempio  concettò  gli  Rè  di  Francia  libertà  di  cofcicn- 
za  alli  1 additi  loro , ha  poi  partorito  la  ribellione  di  quei  po- 
poli» la  rouina di  quel  Regno,  clcftraggì.  che  fi  fon  ve- 
dute-;. 

Impole  Alefiandro  al  fuo  Teforiero , che  unto  donaffe  ad 
Analarco , quanto  gli  haucttc  chiedo  . Dimandò  ilFiiofofò 
cento  talenti  ; Et  ad  Alcffandro  hauendo  il  medefimo  tefo- 
ricro  riferita  ul  eforbitanza . Ha  detto  bene  ( ditte  il  magna- 
nimo Prìncipe)  rapendo  eglid’hauct  vn  ainico>cbe  tanto  può, 
& vuole  dare . 

Dimenticanza.  Vedi  Obliarne. 

Cornuto  Morde  Por  ut  a Prima. 
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Diminutione  de  gli  Stati . 

On  Tempre  fi  deuono  gl’imperi)  accrefcere,  o fermare 
.L\  bel  lor’eflercjConforme  aN’eccedeme/)  confaceuolc  va- 
lore di  chi  li  regge, ma  caU'hora  neceflàrio  anche  è diminuirgli, 
acciò  e (Tendo  quelli  grandi,  e la  virtù  di  quelli  picciola,  per  l'- 
inegualità non  vengano  ad  ogni  edema  violenza , pec  mini- 
ma che  fia  à retta  r’opprcfla.Pcrciocbc  due  cofe  fono  ebe  infic- 
ine congiunte, & Wcn’accordate  afficurano  gli  Sud  dalle  iftef- 
fe  violenze^  valore  dd  Principe, & la  difeipiina  de’fuddiri;raa 
non  potendoli  quella  introdurre , quando  tra  l’vno  & l’altro: 
tra’l  Principe  ( dico  ) c lo  flato  è d/feguaglianza,c  perciò  nccef- 
fariocon  la  diminutione  ( auando  ii  calo  cofi  porta  ) propor- 
tionarli.  VcdiPriolen'%a.  Il  Chine  le  già  diminuì  il  fuo  Imperio, 
cum  tpfius  mole  grattare  tur,  fcriue  Maffeo.  Da  quella  diminu- 
tione glicn’c  quello  poi  auuenuto  » che’l  Tuo  Stato  è di  piùdu- 
rcuoli  Regni, che  fi  lappia  fra  tutti  i temporali.  Quella  mede- 
fima  diminutione deue  hauerc  due  códitioni;  l’vna  ebe  fia  fat- 
ta quanto  bafti:l’altra,che  fia  con  debiu  ragione. Scrfc,c  Dario 
fi  (caricarono , cottuì  di  Samo , Colui  di  quanto  è fra  i monti 
Olimpo,&  Emo,  ma  non  ibernando  il  pefo  del  loro  Imperio  à 
loffia  cza, rouinarono  il  Regno  loro,&  s’affrettarono  la  mor- 
te. In  quefto  errore  cadcrtcro  quegli  Ré.  Ncll’alrro  errore  in- 
correrò iCarugincfi,  quando  abbandonando  la  nauigatione 
del  mòdo  nuouo»del  quale  dii  furono  i Trouaiori,le  ricchez- 
ze,che  indi  craeuano  gli  porcuano  ingagliardire  contra  il  ne- 
mico Romano,e  rendergli  atri  à refittere  alle  vittorie . Se  te- 
meuano.chc  la  Republica  s’indcbolilfc  di  gete,  per  quello,  che 
molti  allcttati  dalle  cofe  prcciolc  di  quei  paefi  più  non  tornaf- 
fcro,  potcuano  à quello  prouedere  con  varij  rimedi , e fra  gli 
altri  con  due  L’vno  ordinar, che  fo)  genti  inutili  andaffero  in 
quelle  parthchc  cofi  non  tornando  non  baurebbccola  alcuna 
perduta  la  Republica,  anzi  guadagnato  quell o,cbe  di  gerì  inu- 
tili (caricata  fi  farebbe . L’altro  rimedio  poteua  elfcr  quello  di 
non  conlcntir , che  giamai  pedona  di  profitto  alla  Republica^ 
colà  nauigaffe,  che  non  hauettc  moglie,  e figli, e colloro  tener 
inCartagine,comein  Ottaggi;cofi  facendo  potcuano  di  forze 
auuanzarfi  tanto , che  còler  uandofi  meglio  contra  il  valor  de 
nemici  potettero  fpcrar  qualche  miglior  effetto  dì  fortuna . I 
Romani  con  più  giudiciu  abbandonarono  vna  volta  le  cofe-* 
marinine . Vedendoli  inferiori  in  ciò  molto  à Cartagincfi,  & 
che  le  toro  naui , o non  feruiuano , o non  battauano , e che  in 
confeguenza  ficonfumauano , fenza  fperanza  alcuna  di  bene  > 
cogliendoli  quelle  fpefedi  nauigationi  d’atcorno , & alpettan- 
do il  beneficio  del  tempo^ol  tornar  poi  con  maggiore  oppor- 
tunità à nauigare  fecero  vcdcrc,che  il  ripofar,  non  era  vn  im- 
pigrir ndl’otio,ma  vn  prender  lena  per  far  poi  sforzo  maggio, 
re.  Teopompo  prefumerà  d’efler  flato  in  Umile  operationc  di 
Ibernar  l'Imperio  non  meno  fàuio,che  i Romani, pcrrioehc  ve 
dendo  egli  quante  malagcuolezze  fodero  nel  reggere  vno  fo? 
lo  l’Imperio  di  Sparta, per  lcuar  quelle, che  fpeffo  fono  pcrico- 
lofe  accommunò  la  fua  autorità  con  gli  Effori , & eflendo  ri- 
prefo  dalla  moglie  in  quello  che  lafbiaflc  l’Imperio  diminuito 
à gli  heredi:  Non  per  certo  (rifpofe  egli)  ma  li  bene  loro  lo  la* 
feto  più  dureuolc»  col  qual  modo  di  ragionare  fenrentiò , ebe 
foffeptù  faggio  configlio  il  continuare  felicemente  vn  Impe- 
rio col  diminuir k>»chc  col  volerlo  fermare, od  accrefcere  (op- 
porlo à mille  pericoli.  Molte  altre  dimin  utioni  fi  fecero  da  gli 
antichi  Principile  Rcpublichc, come  fi  dice  altrouc, ( Vedi  Do 
tiare  ) e Tempre  che  quello  fi  mandò  ad  effetto  con  giudkio,fù 
beneficio  de  gli  Stari, che  han  potuto  diminuirfi:dico,c’han  po 
luto  diminuirfi/perchcquci  Regni,  che  per  potenti  ragioni  di- 
minuir non  fi  poffono,in  tali  cab  hanno  bifogno  di  quei  rime- 
di j, che  fi  fcriuono  altrouc  .Vedi  Rinuncia  di  quelltychefon  te- 
nuti annunciare. 

Dimora . Vedi  Tardanza.  ‘Tempo- 
reggiare. 

Dimoftratione  moftra. 

LE  più  viuedimottrationi  d’affetto, quàdo  nò  (ianovna  per- 
fetta imagine,  fono  almeno  vna  sepliee  bozza  del  cuoce  • 
M Le 
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Le  foglie  verdi  di  fuori  dimoSrano  non  efler  (eco  l'al- 
bero di  dentro. 

Dio. 

Lì  Elucri j adorauano  il  SoIe,co’l  detto  alla  bocca.Chi  non 
V_T  brama  di  fraudar  le  lodi  diurne, le  honori  col  filentio . Di 
Dio  ne  si  più  la  fcde,che  la  faenza . 

Lungi  coloro  « che  penlarono  di  difinire  Iddio  con  dire.* 
Che  egli  era  vna  prima  Mente  , vn  primo  Intcllerto , vna  pri- 
ma Joltanza , vna  prima  cauli , vn  primo  edere . Iddio  non 
c mente  > non  è intdlctro  « non  c fodanza , non  e caufa  > non 
Veliere;  E'fopra mente,  fopra intelletto» fopra  caufa,  fo- 
pra  edere  j dinanzi  federe , dinanzi  la  caufa , dinanzi  l'intel- 
letto, dinanzi  la  fodanza,  dinanzi  la  mente.  Mente d'ogni 
mente,  intelletto  d'ogni  intelletto  ; fodanza  d’ogni  fodanza , 
caufa  d'ogni  caufa,  edere  d'ogni  edere  Non  fi  può  (aperc, 
che  cola  è Iddio  fc  non  da  lui  raedefimo . Pofuit  tenebrai  la. 
tibulumfuum. 

La  vera  i.naginc  di  Dio  è la  Tua  parola. 

Iddio  c Monarcha  dell'vniuerfò  » non  circonfc ritto  da  luo- 
go,non  mit  tirato  da  tempomon  alterato  da  moto, non  dichia- 
rato da  lingua, non  comprclo  da  ingegno. 

Iddio  è lomma  bontà,  de  aurore  d’ogni  bene.  La  vita, 
la  roba , la  Unirà , l'ingegno , le  forze , c rutto  quello,  che  noi 
damo , c potiamo  di  bene  nel  corpo , ncIPani  ma  tutto  c dono 
di  Dio . 

Iddìo  éonnipotente,  perche  con  l'Imperio  della  fua  paro- 
la ha  creato  di  niente  quefta  gran  machina  del  mondo , c tan- 
te bel  c creature,  che  vediamo,  & altre  molte  più  belle,  che 
non  vediamo,  che  lonolefo  tanze  Angeliche. 

IddiocUpicntidìrao,  perche  con  ordine  ineffabile  gouer- 
na  tutte  le  creature. 

Iddio  c bu oni filmo, perche  eflendo  in  fc  tteflò  bcatidimo,  c 
non  battendo  bùogno  di  niente,  Ita  voluto  per  loia  fua  bontà 
comimmicarfi  alle Tue  creature , tra  te  quali  non  lolo  ha  crea- 
to, ma  ha  voluto  ricomprare  col  fuo  proprio  fangue  dalla  fc  r- 
uicù  del  Demonio  l’huomo  caduto, g- vernando, & fomentan- 
do il  inedcfiino continuamence , con  mandare  il  fole , le  piog- 
aic , e far  germogliar  la  terra  ; lenza  il  cui  aiuto  vana  farebbe 
rindultru, e coltura  del  medefimo. 

Iddio  molte  volte  inoltra  maggiormente  la  fua  potenza, 
doue  più  fi  ditti  la  la  debolezza  Ini. nana. 

Iddio  ha  creato  tutte  le  colè , pcrclie  feruano  alla  creatura 
bumana,&  cfTa  creatura  al  Creatore.  Vedi  Prouiden^a  diut- 
urna. Cajhyi  diurno.  Grati*  diurna. 

Iddio  da  la  prudenza,c’J  buon  goucrno  à quelli  ch'egli  vuo- 
le (ottenere. 

Iddio  fi  c feruiro  di  Potenze  infedeli  per  cafligare  il  fuo 
popolo,  c fottodiuerfi  modi  ha  dato  loro  potere  di  egua- 
gliarlo. 

Vn  Principe  Ch  ri  diano  dee  riferire  tutte  le  cofe  , non 
alla  fortuna,  ma  alla  Prouidenza  di  Dio,  la  quale  è la  fola-, 
caufa  di  tutte  le  caule,  che  gouerna  tutte  le  cole  conforme  al- 
la fila  volontà  : i mobili  per  gli  mouenri:  le  immobili  per  la  lo- 
ro fermezza  : le  volontarie  per  la  lor  libertà , le  rationali  per 
la  lor  volontà 

Volendo  Iddio  così  non  i permeilo  di  difputare , nc  à bello 
Audio,  nc  à forza  di  diicorib  della  lua  volontà. 

Eulcbio  Filolofo  folca  affermare:  Che  era  cofa  diffìcili f- 
fima  conofccrc  Dio  : c dir  non  potiamo  in  che  modo  egli 
fi  polla  comprendere  ; perche  col  corpo  non  fumo  loffirien- 
ti  ilprimcre  vna  cofa  incorporea  , vna  cola  perfetta  da  vn 
imperfetta  non  può  elTer  comprala  : & vna  eterna  con  vna 
temporale  non  ha  proportionc.  La  vita  breue  dcll'huomo 
vola,  & Iddio c icmpiccrno : ilqualcc  la  verità,  & l’ Imo- 
ino  c adombrato  d’iinaginatione.  Vn  deboledavn  forici. 
Vn  picciolo  da  vn  grandifTìmo.  fono  meno  differenti,  che 
vn  mortale, da  vno  immortale . Pcnfo dunque, die  quello  fia 
Dio,  il  quale  con  lingua  humana  non  puòefler  dichiarato. 
Eattantio  Icriuc,  che  Iddio  none  da  noi  conofeiuto,  faluo 
che  nelle  cole  auucrtc  , e di  calamità  . Antiftcnc  . Che'l 
medefimo  non  è à cofa  alcuna  fimilc,  perctocbc  c impof- 
fibilc  à conofcerlo . 


Di 

Dipendenza. 

EPrincìpalifTìmo  fondamento  de  gli  Stati , che  gli  Officiali , 
e Magittraci  non  dipendino  immediatamente  da  alni»  che 
dal  Principe. 

Diporto.  Vedi  Pafiatempo, 

Dire. 

E Littore  nauta  dice  il  Proucrbio . Ogn’vnoda  flar  fu*l  li- 
do sà  fare  del  nocchiero. 

Chiunque  fi  prepara  a dire  quello,cbc  ci  vuole,  fi  deuc  pari- 
mente dif  poi  re  ad  intendere  ciò,cb’ci  non  vorebbe. 

E dappocaggine  dire  il  rutto,  enfi  come  c maluagiri  il  non 
dir  la  cofa,  come  ella  fi  penfà  E battezza  di  cuore,  quando  la 
parola  fa  mentire  il  penfiero . Vedi  Parola. 

Difauuentura.  Vedi  Trattagli.  Dif 
grafie. 

Difciplina  militare. 

LA  difciplina  militare  confitte  in  tre  punti  : Continenza^#, 
Modcttia,&  Attinenza.  Per  il  primo  fi  Ichiuano  le  voluttà, 
die  lncruano,e  riiattano  i coraggi . Per  lo  fecondo  fi  formano 
al  valore,& a quelli  tre  punti  •JrelU,f/ereriyo-  Obednre.  Per  lo 
terzo  fi  contentano  di  qucllo,ch'c  permeilo. 

1 loldati  l parli  viuono  lenza  dildpKna. 

Laditciplina  dc'popoli  noné  mai  lenza  valor  di  chi  li  regge, 
& per  ciò  lià  tanta  polfanza , che  può  gli  Stati  piccioli  rendere 
fupcrtori  a’grandi.  Roma  fu’l  primiero  fuo  naicimcto  era  pic- 
ciolittìmo  Stato, cttcndo  nondimeno  tutte  le  genti  fuc  dùci  pa- 
nate , vinleruttc  le  Città  Latine , che  coflituirono  Stato  tanto 
grande,  c’haucuanogenri  per  vinti  Rome.  La  Grecia  da  prima 
nò  difendo  dùci,  linata  fù  in  molte  parti  per  molti  fccoli  afflir. 
ra  ita  Pct  inacquili ata  poi  la  difciplina  fece  ttragc  de  Pcrfi  có  le 
mani  di  Leonida, di  Mckiade,d’Agofilao,edi  tant'altri  tuoi  va 
Jorofi  liuommi , infino  clic  da  Filippo  di  Macedonia  fù  minac- 
ciata ,&  da  Aleflandro  (ottopofta  . .Ecco  quanto  polla  il  valor 
delia  diiciplìna.E  ella  il  netuo  della  miiitia,c’l  atte  di  far  buono 
il  foldato;&  buono  loldaro  c colubche  obedifee  con  valore  II 
foldato  Rumano  gitiraua  al  fuo  Capitano  d'haucr'ad  obedire 
fecondo  le  fuc  torze.  Le  forze  fi  mantengono, quàdo  fi  leuano 
le  occalioni,c  gli  alimenti  della  corruzione  e del  ludo.Lc  cor- 
ruttioni  lono  il  vino,  i bagni,  le  dotine,  il  tonno,  le  delirici  le 
foucrdiic  commodità.lcquali  cofc(comc  tenue  Liuiojlncrua- 
rono  à Capoua  l'clfercito  d‘  Annibale;  c'I  haucr  tenuto  l’eder- 
cito  in  Città  cofi  dcliciola  fù  (limato  maggior  crrorc,cbe  non 
l'haucr  códotto  di  lunga  via  à Roma, dopò  la  vittoria  hauuta  à 
Canne . Corruzioni  lono  gli  vtenfili  prcciofi.  6c  i mobili  deli- 
cati . Pefcomio  Negro,  auuedutofi,  clic  alcuni dc'fuoi  foldati 
beuetuno  in  argento , fece  totto  lcuar  dal  campo  ogni  forte  dì 
fimili  vaft . Corrottioni  fono  Jc  bettieda  (orna  ad  vlo partico- 
lare de’foldati , per  ciò  Scipione  il  minore  ncll'imprcfa  di  Car- 
tagine volle, clic  i loltiari  le  vedefiero  tu ue»acrioclie  dalle  rame 
loro  bagaglic  fi  sbrigudci  o,  onero  nc  IcntifTero  etti  il  pefo . E 
Metello  nella  guerta  contra  Giugni»  commandò , clic  chi  nò 
haucllc  carico  nell’cirercito  non  potede  haucr  nc  feruo^ié  ca- 
uallo  per  códur  cola  alcuna.  Bandi  ancora  dal  capo  rutti  quelli 
Viuieri,ch’altto  vcndcuano,cbc  cibi  oeccflàrij.  Vclpc(iano,ef- 
fendogli  venuto  auanti(pcr  ringratiarlo  d’vna  Prefertura  octc- 
nutayvn  gioitane  profumato,guardollo di roarocchio,cdi piti: 
Haurci  (ditte)  anzi  volutoelvetu  mi  lunedì  puzzato  d’aglio;  e 
riuocò  la  patente.  A Cartagine  fi  era  vietato  il  ber  vino  mentre 
militauano.  Le  delicatezze  dc'loldati  Romani  erano  lardo. ca- 
feio^teero,  del  qual  eglino  faceuano  la  lor  bcuàda,  & ciaf  cù  di 
loro  faceua  il  fuo  pane,e  lo  cuoccua  fu  le  bragie , o lotto  le  ce- 
neri,cofi  alla  grolla, o magiaua  il  formòlo  in  mincttra.Corrot. 
rione  c la  liteza  di  ptcdarc,c  di  far  male  nelle  cale  de  gli  amici. 
Aureliano  (opra  quello  fù  (cueriffimo  Fece  quello  da  due  albe 
ri  à forza  cogititi  sbranare  vn  fuo  icruitorc  per  edere  có  la  mo 
glie  dcll'ofpitc  dato  ritrouato.  Scritte  il  mededìmoad  vn  Tri. 

buno, 
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bai»,  che  fe  haueuacara  la  vita  fermaffc  i faldati  dalle  rapine» 
douédofi  quelli  far  ricchi  delle  prede  de  nemici  non  delle  lagtù 
me  de  gii  amici . Ma  ceda  perniciola  (opra  tutte  c l'otio, perche 
fc  i foldati  nò  hioo  da  far  alti  o lì  ammutinano^  fanno  del  ma. 
le  affai,  come  in  Ifpagna  fecero  i foldati  di  Scipione»  dopò  Ani* 
ta  la  guerra  centra  i Cartaginefi.  Bilogna  per  ciò  tenerli  in  cf- 
fercitio  : condurli  da  vn  luogo  ad  vn'altro  : farli  cauar  crinrie- 
re,  e fofle:  corriuar  fiumi:  Se  far  Amili  altre  fatiche . Marco  E- 
milio  per  tentarli  dall'ouo  fece  laftricar  da’mcdcfimi  la  lì  cada 
da  Piacenza  à Rimini . Caio  Flaminio  da  Bologna  ad  Arez- 
zo. Giulio  Vctcrc  tentò  di  congiungcrc  con  vn  foflòla  Soo- 
na  con  ta  Maiella  , imprefa  bcroica , die  fù  impedita  da  Elio 
Gracile.  Nel  medefimo  tempo  Paolino  fini  l'opera  comincia- 
ta da  Drufo  contra  l’impctOyc  l’ìnondariooc  del  Rcno.ECor- 
bulone  vna  folla  di  vincirre  miglia  tra  la  Mola,  e’I  medefiroo 
Reno. Adriano  per  tener  efiercitari  i luoi  loldati  camioaua  ar- 
mato à piedi  Gn’à  vinti  miglia  il  giorno,e  fi  contcmaua  di  quel 
poco  tipofoic  mangiai»  il  medclimo^bc  i priuari.  Probo  Im- 
peratore valédofi  dcil'opera  de’Jùoi, edificò  motti  ponti»  poeti» 
ci,tetnpij»&  altre  fatetene  publiebe  d’importanza.  Scucro  per 
diftinguerci  Romani  dai  Britanni  fece  dail'cffcrcito  fuo  fa- 
bricar  vn  muro  da  vn  mare  all’altro»in  quel  luogo»  doue  bora 
il  fiume  Tuedo»  el  monte  Cbeuiota  diuidono  l'Inghilterra-* 
dalla  Scoria . Ma  perche  la  natura  con  la  fatica  vuol  congiun- 
to il  diletto,  Valerio  per  ciò  Coturno  Papirio  Curiorc,  Se  Pom 
peo  cflcrcicauano  con  paffatempo  i loru  foldati»gli  agili  al  cor. 
io  y gli  allegri  al  falco , i gagliardi  al  palo  di  ferro . L’ilteflo  io 
roiifalcrc  gusle  faccua  Aureliano  ogni  dì  con  Tuoi  faldati.Gio- 
uar riopra  tutto  l’eflctcttarli  fpcflb  in  varie  forme , c fembian- 
xc  di  battaglie»di  efpugnationi>c  difefe  di  ponti.di  porte.di  gua 
di,  c di  r iuc  di  fiumi,  di  flrettezzc  de  luoghi, di  sbarre,  di  folli , 
di  mneiere,  in  fcaramuccic^'n  combattimenti  Angolari,  ( pur- 
ché frano  lenza  pericoli  di  morte  ) o di  più  foldati  à piedi , o a 
cauallo:  in  guazzar  fiumi,in  correr  lancic»in  giuocar  di  fpada, 
in  tirar  d’archibugio:in  condur  da  vn  luogo  ad  vostro,  all’aU 
to»al  baffo» al  piano, al  monte  l’artiglieria.  Non  accade  poi  di- 
re quanto  fia  profitteuole  il  farli  pratichi  à feguir  le  infegoe,  à 
volger  la  fronte  à man  dcftra,o  fini  (tra,  e douunque  l'occatìo- 
ne,e'l  bisogno  potrà  richiedete  lenza  diiordinarfi:  i dare , Se  à 
riccuerc  vna  carica:à  r cfiriogcrii.Se  à largar  fi  fenza  dìfardine: 
à formar  varie  forme  di  battaglia, quadre, lunghe, tonde,ed’o» 
gni  Ione  : Se  ad  altre  limili  occorrenze , con  le  quali  i foldati  fi 
addefiraranno  Idre rzàdo, per  le  fattioni,Se  cafi  veri  della  gucr. 
ra:  &>- taceranno  di  valot  d’animo  per  l’ardire,  e di  corpo  per 
l’agilità, die  fi  acqueteranno . Et  quello  è quello  del  quale  au- 
uila  Vcgctio,  che  nelle  guerre  più  d'affai  gioua  i’vio,c  La  prati- 
ca dc’foTdati,chc  le  lor  proprie  forze. Oltre  che  per  dò  fi  man- 
tcranno  i medefinri  fani  allegrile  quieti . Nel  Regno  di  Siam 
( Stato  foggiogato  non  molto  c» da  Peguini  ) tutte  le  felle , e 
i giuochi  erano  indrizzati  alla  guerra,  tra  quali  giuochi  vno  fe 
ne  faccua  alla  Città  di  Vdia  nel  fiume  di  Mctan , nel  qualc^a 
s’azzuffauano  inficine  tre  mi! la  valichi  piccioli  da  guerra.-# . 
Vedi  Attinia  antico,  pace, 

Difcordia. 

LA  di/cardia  nuota  nel  pianto, fpìega  à i lofpiri  le  vele, e na- 
uiga  nel  fangue  de  luoi  feguad. 

V iuc  folaracntc  la  difcordia  decurti  : fi  nutre  de’propri  in- 
terclfi fi  palce  dc’vcncni,  di  rabbia,  di  carne  bielle  vifcerc  dc’- 
monali . 

E femore  la  difcordia  oue  fono  più  di  diuerfe  narioni.  Tro- 
uandofi  Rebcccagrauidad’lfaac  , hauendo  nel  venuc  Gia- 
cobcdElàu,  lentiuavngrandifliìmo  contraffa  di  quelli  due 
figliuoli  con  molto  fuo  dolore  » di  che  lamentandoli  con  Dio 
gli  rifpofe . Due  gerita  funt  in  vtcro  tuo , & duo  popuù  ex  ven- 
tre: tuo  don  dent  ur , quali  che  vokfledirc:  Non  ti  meraui- 
gliarc  fc  contrallano  inficine,  perche  hai  due  popoli  diucr fi 
nel  corpo. 

La  difcordia  è vn’horrendo  moltro  dell’inferno  una  dre  de  vi. 
ri}:  nemici  delle  virtùmodricede  roaluagirpcrfccutrice  de’buo- 
nùrifugio  de  trilli  Sepoltura  de  viuhdannarionc  de  morti:  Lar- 
uacbe  (emina  zizania,  miete  fcandali,ordifcc  odij,fufcita  riffe , 
teffe congiure  : attera cafc;  fpiana  cioà:  rouina Suri: annichila 
gl’lmpetij;  dilituggc  il  mondo. 

Coniato  Morale  Portato  Prima. 
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Difcordia  Concordia. 

E Vui  anche  vn’altra  difcordia  , la  quale  difcordandoncllc* 
parri,  concorda  nel  tutto . Qucfla  non  ditir  ugge  le  cofe , 
ma  le  contenta . Della  medefima  vedefi  l’eflcmpio  ne  i Cie- 
li , i quali  andando  con  vn  mouìmento  da  Oriente  in  Opci* 
dente»  Sccou  vn’altro  da  Occidente  in  Oriente  concordano 
nella  conferuarione  del  tutto . A tal 'effetto  l’Eterno  Facitore 
collocò  i Pianeti  ( per  l’influenza  de  qua  li  gouerna  le  cote  j 
tcrrcn  e ) nc  gli  Orti  celelli  di  maniera,  c con  ra l'ordine,  cbc’l 
contrario  Italie  vicino  al  fuo  contrario,  acdoche  con  arrao- 
niofa  difcordia  concordemente  influiflcro  all’vtilc  deli’  vni- 
uctlo . Di  qui  auuicne , che  Giouc  fi  rroua  vicino  à Saturno , 
perche  effendo  quello  freddo , c lecco , pianeta  infortunato , 
era  Decedano  fofle  mitigato  dalla  benigni»  di  Gioue , il  qua- 
le cò’l caldo,  & liumido  mirabilmente  fegli  oppone.  Coli 
Marte  infortunio , viene  contemperato  da  Venere  fortuna^ 
fpcr  vlarci  termini  de  gli  AflrologiJ  La  quale  placa  la  mali- 
gnità di  Matte.  Medcumamentc  per  venir  più  à baffo -,  Se*# 
gli  clementi  non  fodero  difcordi  inficine» non  nafccrcbbc  l’al- 
tera rione  , oc  confcguentcraente  la  generationc,chc  da  ella  é 
proceduta.  Coli  Tele paui  della  munta  non  fodero  inficine 
difcordi  non  fariano  concordi . Sono  dunque  difcordi  le  pai. 
ti  infieme,fono  difcordi  i cidi, fono  contrari  i pianeti  per  con. 
tentare  l’Vniucrfo.  Da  quella  difcordia  delle  parti  conoscerà 
il  buon  Politico , come  anche  dal  contrailo  delle  parri  in  vna 
città  ( parlo  Tempre  come  mi  foo  dichiarato  al  titolo  delle  dif- 
ferenze ) fia  per  nafccrc  la  contcruationc  del  tutta  Vedi  Di- 
uturne difcordia . 

Difcordia  ciuile. 

E'La  difcordia  curile  vn  veneno  da  roi  tempo  àgli  Stati» 
che  li  confuma  à poco  à poco>comc  la  ferire  gli  Etici. 

La  dilcordia  ciuile  trasferifce,e  cangia  gli  Stati . La  Spagna 
fono  il  regno  di  nonanta  due  Ré  fi  è fcparaca  in  tanti  pezzi 
quanti  fono  gli  Ré  ch’ella  bà  hauuti.  La  Francia  ha  càgiato  tre 
volte  faccia. L’Ioghilte  tra  è (lata  dominata  da  gli  Angli , da-* 
Dani,daSaffbni,in  fine  da  Normandi.  L’Imperio  c paria  co  d*u 
Oriente  in  Occidcnrc.Napoii  è fiato  fono  la  potenza  de’Fran- 
ccli,dc  gli  Alcmanniydc  gli  A r agone  fi  ^ poi  de  Caftigliani. 

Chiaro  vedendoli, che  le  gare, e le  comete  ciuili,  non  altron- 
de per  lo  più  (iridtano,cbc  per  conto  delle  dignità, Se  bonori  di 
quello  mondo,  quindi  c,cnc  i Principi,  e tutti  coloro,  c’hanno 
Stati  grandi  debbano  fommamente  temere , & per  cótequcn- 
za  procurare, che  fimili  parrialità,c  diuifioni  non  crcfcano  nel. 
le  cafc  loro  ; perche  quelle  dilcorrendo  da  per  tutto  infettano 
ogni  cola  mortalmcnteXofi  fcriuono  molti. Ma  io  ( icriuc  l’- 
Argentone ) fono  di  penderò,  che  ciò  nólégua  le  non  per  Ipc- 
ciale  diuina  difpoGtione  ; perrioebe  dopo  che  i Principi»  egri 
Re  hanno  di  molte  ricciiezze)&  prolperi»  lungamente  godìi, 
ri,  ne  volendo  riconofccic  d’onde  fiauo  tante  grane  procedu- 
te, Iddio  gli  AiTciia  contra  da  cotte  le  bande  , Se  fuori  d'ogni  c- 
fpetta tiene  nemici  potentifCmi.  Quefii  effetti  oltre  ebe  age- 
uolmentc  fi  conofcono  da  gli  Ré  ncìlc  facre  fcritturc  nomina- 
ti» fi  vedono  ancora  effer  auuenuti  non  molt’anni  fono  ad-aJ- 
cri  Regni,  Scati,e  Caic^c’quali  frefea  é la  memoria. 

Da  quefia  vclenofa  vipera  della  dilcordia  duiJe>al!’hora  au 
nano  i Principi  la  theriaca  , quando  con- falcata  prouifio- 
nc,  c predo  caligo  dc’tumulruanij,  prcteruano  fc  ftefli  dal  pe- 
ricolo delle  follcuationiipcrcbe  nelle  dricordie  ciuili  niuna  co- 
fa  è più  he ura  della  prefiezza,  ond  erà  medierò  pìùtofto  ope- 
rare, che  dire. 

Come  di  minuta  fauilla  s’accende  grandiflfimo  fuoco.  Scie 
gran  pioggic,  e tempefte  vendono  caufatcda  elalationi,  Se 
vapori  inknfibili , coll  le  fedii  ioni , e difcoidie  ciuili  hanno 
piu  delle  volte  origine  da  caufe  leggieri , dalle  quali  non  fi  fa- 
rebbe giamai  tai’euro  afpcrtata  Dunque  prouedafi  per  tempo 
ad  ogni  male  per  picciolo  che  fia.  Se  in  particolare  alle  difséfio- 
ni,che  nafeono  tra  grandi  nelle  cortì,leqttali  per  lo  più  fono  pie 
ne  di  leghe, e di  partialirà.  Tcganfi  lontani  gli  autori  delle  roc- 
dcfimc.  dando  che  i cauillofi , Se  fimi!  fané  di  perfone  durino 
poco  al  feruitio  de  Principi , Scpcreflì  perdano  quefii  in  tal 
tempo  altri  buoni  fex  uirori.  Et  quando  pure  gl’ificlTì  Principi 
Ma.  per 
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per  degni  ri  (petti  non  voglianfi  prillare  de'medefimi  procuri- 
no,per  quanto  giufta  mente  fi  può,  che  queii,  c’hanno  caufa  di 
querclaifi  habbianocóuencuolelodisfattionc  .Auucrta  in  ciò 
nondimeno  ii  Principe  di  non  farli  parccgiano  tra  le  diflenfio- 
nì  de’luoi  fudditMc  la  caufa  non  è fondata  (opra  cofe  di  Stato; 
altrìmcntc  in  luogo  di  conferuarfi,  Giudice  fopremo  , egli 
diuerrà  capo  di  patte,  Ss  metterà  lo  Stato  fuo  » Ss  la  perfonz^# 
propria  in  gran  pericolo. 

Lehiftoriene  in  legnano,  che  i Romani  peruennero  à si 
grand’imperio  più  per  le  difeordie,  che  (eminauano  trai  lor 
vkini»che  per  la  fortezza  dell’arme  loro.  Pcrcioche  dopò  ha- 
ucr  acedo  il fooco in  vna  nationc , (òficntauano  per  qualche 
tempo  vna  delle  parti,  fin  che  veniua  lor  fatto  di  fottoporfi  op> 
porrunamente  IVna  e l'altra.  All’ilteflb  modo  caderono  i Car. 
taginefi,  gli  Afiatid»i  Galtùe  la  Grecia  : la  (bla  Inghilterra  non 
fu  mai  loggiogaiai porche  fcuopcrfc  à pieno  gli  lor  artifici j:& 
fe  par  haurua  qualche  domrfiico  (degno  lo  sfogaua  tutto  con- 
tra  i nemici. all’hora  principalmente  ;quando  il  perteo  o era_* 
comune.  Finalmente  accio  l‘huomo  non  fi  glori|,o  vanti  lun- 

£ mente  della  lua  ifiucia  per  gl’iftcfii  mezi  di  dilcordic  ciuili, 
:’l  medefimo  Imperio  Romano  haueua  per  rant’anni  fa- 
putì)  fra  gH  altri  nodiire  , volle  Iddio  ch’egli  pur  medefimo 
cadeSc-,  Ss  tanto  più  mifcrabilmcnre,  quanto  che  più  rabbiofa- 
roentc  limi]  (orte  di  pcftc  fe  gl’internò  nel  cuore . Vedi  Seét» 
ttant.  Dtfftnjtam.  Rijfè. 

Celare  con  tuttofi  fuo  valore,  e con  tutta  l’efpertcnza  delle 
fue  legioni  non  haurebbe  si  facilmente , ne  in  si  poco  tempo 
fuperato  i numcrofi.e  bdlicofi  popoli  dc’Galli,  dc’Germanbfe 
non  foflcrot  a di  loro  fiate  le  fartioni, Cambinone,  c’Idcfidc* 
rio  ardcntifTìmo  di  Signoreggiare. 

Difcordia  domeftica. 

¥ Piccioli  difgufli,che  occorrono  ogni  giorno  fra  domefitd , 
1 incogniti  à quei  di  fuora , & che  fanno  à poco  à poco  piaga 
incurabile , con  (epa rare  gli  vni  da  gli  altri,  fi  pofiono  adorni- 
gliarc  alle  fehri,cbe  fi  generano  da  caute  occulte, lequali  s'adu. 
nano  per  lunghezza  di  tempo , Ss  da  Medici  fono  affai  più  tc- 
mureydi  quelle, che  prouengono  da  caule  chiare.  Se  da  princi- 
pio,^ bene  per  tempo, all i medefimi  non  fi  tagliano  le  radici, 
có  leuarc  qualunque  occafionc^cndefi  l’odio  intefiinode  im- 
placabile . Gorgia  Oratore  eccellente,  lodato  in  molti  luoghi 
da  Cicerone  cfortaua  già  i Greci  alla  pace , & concordia  con 
vna  oratione  di  mirabile  artificio , la  quale  finita  fi  leuò  alla.- 
prefenza  di  tutu  vno  chiamato  Melanto  dicendo  : Signori  ve- 
dete Gorgia , che  con  la  fua  eloquente  oratione  cerca  d'indor 
noia  concordia, clic  fiamo  vn  numero  qua  fi  infinito  denomi- 
ni, Se  egli  non  sà  si  bene  orare,  che  poffa  viuerc  in  pace  con  la 
moglie, & fua  cameriera  in  cafa  propria,nctlaqua!c  non  fono 
altri  ch’eglino  tre.  Farmi  che  fia  gran  temerità  la  lua,nclt’cfor- 
tar  noi  alia  concordia , non  potendo  egli  hauerla  nella  prioata 
fua  famiglia  . Certamente,  che  apprefiò  il  tormento  indicibi- 
le,caufa  to  da  i di  fparenVhe  fono  in  vna  famiglia  c vergogno- 
fo  fcandalo,che  vengano  conofeiuti  da  quelli  di  fbora.Gli  an- 
tichi haueuano  vn  fioro , Ss  fauolofo  Dio  priuaro,  e doroefti- 
co,chc  chiamauano  il  Dio  Lar»cbe  noi  potreffimo  dire  in  no- 
ftra  lingua  Dio  del  Focolare,  il  qual  era  tenuto  in  tal  vcncra- 
t ione,  che  fe  alcuno  fi  rtciraua  al  Focolare,  & à cala  del  fuo  ca- 
pitai nemico , non  ardtua  di  fargli  alcun  difpiaccre , mentre-» 
ch'egli  vi  ftaua;  effendogli  qucfto  Focolare  quafi  luogo  di  frà- 
cbigìa , 8c  d’immunità , come  leggiamo  che  folle  quello,  ebo 
faluò  la  vitaàTcmifiode,  il  quale  bandito  da  Atene , Se  pcr- 
feguitatoda  alcuno  per  offenderlo,  fuggì  al  Focolare  del  ne- 
mico fuo,  che  non  ardì  per  tal  caufa  ferirlo , ne  pur  ingiuriar- 
lo . Qucfto  Focolare  era  dedicato  alla  Dea  Veftc,&  il  luo  luo- 
go era  laouc  fi  faccua  il  principal  fuoco  della  cafà . Hor  s’era 
prohib  il  o,c  tenuto  per  cofa  in  giuda  il  querela  re,  l’ingiuriare, 
od  offendere  i nemici  propri), che  fi  rìcouraficro  alloro  Foco- 
lare; anzi  in  quel  punto  cefTaua  predo  di  tutti  ogni  difgutio,& 
nula  volontà , come  non  diremo,  chequefii  antichi  tcocflcro 
per  cofa  indegna  della  natura  dell  'huomo , il  non  bauer  pacc^ 
con  quelli  cb’erano  del  medefimo  Focolare , ouero  il  far  loro 
ingiuria,oltraggio,  od  altra  offefa  ? Hoggidì  pur  anche  oflfct- 
uiamo  di  non  ©Rendere  in  modo  alcuno  quclli,che  nc  vengo- 
no à vitìtarc,  & sabbiamo  qualche  oc  catione  di  dokrcfi  di 
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eftì , ciò  non  faremo  fin  tanto,  che  ftaftamo  in  cadi  nofita , fe 
non  vogliamo  acqutfiar  titolo  d inciuili,  e d'impnidéti,  Ss.  per 
qual  cagione  non  donremo  noi  vfar  fifleflò  con  que)li»cbc  fo- 
no della  propria  nofira  famiglia,  del  fangue,  & co  i quali  dob- 
biamo viuere.  Ss  morire. 

Difcordia  de  parenti. 

I Parenti  dopò  qualche  sfocamento  de’  più  caldi  fdegni  fi 
compongono  ; & ammaefirati  dall’ifteflò  nemico  dell’ara 
d’offendere»  fi  rendono  più  occulaci , c meglio  prouifti  per  rc- 
fiftergli . 

Non  i perlopiù  fanoconGglio quello  del  far  capitale  delle 
difeordie  fra  due  parenti . La  fpcricnza  ha  ammaeftrato  turti 
i fccoli , che  malamente  puòcmrarfi  fra  carne  Se  vgna . 1 fra- 
celli  fon  tempre  fratelli,  c*l  fangue  fempre  esercita  le  lue  forze. 
La  Natura  abbortilce,  e quafi  fi  vergogna  di  conlcruar  lungo 
tempo  difunionì  fra  coloro , che  ella  tanto  accurata , c Gretta- 
mente con  catene  anche  di  lingue  collegò. 

La  diuifionc.chc  fi  caccia  fra  per  Ione,  le  quali  fono  dall 
legge  di  Natura  tenute  congiunte , porge  occafionc  à nemici 
loro  di  cauame  profitto.  Eficndo  Pififtrato  in  difcordia  co’iuot 
fi  Ittioli,  riconobbe  che  i «uoi  nemici  ncgodcuano,  e fatto  ra- 
dunare il  con  figlio,parlò  di  quella  maniera . Io  bò  de  fide  rato 
di  ridurre  t miei  figliuoli  alla  ragione.  Se  al  doucre  loro  ; hora 
ch'io  vedo  che  vogliono  far  nicnre,e  che  fono  ofiinati,  io  per- 
dono loro.c  farò  tutto  quello  cb’cffi  vogliono.  t 

Difcordia  donnefea  . Vedi  Rijfe 
donnefehe. 

Difeorfo  ragionamento. 

DOpò  il  danaro  non  c cofa  più  potente  d’vn  bel  difcorfò  • 
v icendo  maflìme  da  vna  bocca  di  autorità , e di  riputa- 
tione,  che  fappia  mcfcolare  l’vtiletol  piacettolc. 

Vn  bel  difeorfo  alcuna  volta  per  lua  abbondanza  , ofuo 
effetto  tutba  in  modo  l'auditore  , che  non  sa  che  partito 
pigliare./ . 

I difeorfi  per  belli,  & cleuati  che  fiano , non  danno  nè  tol- 
gono la  paura, fe  non  quando  v e la  difpo  tionc. 

Non  v’è  difeorfo  più  difficile  di  fiutilo  d’vn  foggetto  dal 
quale  non  fi  può  generare  nè  fede , nc  per  uafioneà  colui, che 
l’a  fcoltn. 

Ne’difcorfi  dire  cofc  fup erfluc  è imprudenza , e difetto  tra- 
lalciar  le  ncccflarie. 

Molti  ponno  parlare, pochi  fanno  dire,-&  per  dir  bene  bifo- 
gna.che’l  difeorfo  fia  accommodato,&  à propofito. 

Tutti  i ragionamenti , c difeorfi  ooliti  fono  di  due  forti , o 
publiciio  priuati . Publici  fono  quelli  che  fi  fanno  a’popoli.  Se 
ì quelli, che  reggono  i popoli . Pr  iuari  quegli  altroché  fi  han- 
no con  priuarc  pecione . Sono  tutti  idilcorfi.oragionamcnri 
di  tre  fpecic , fi  come  fono  ancora  tutte  le  cofc , (opra  le  quali 
fi  difcortc;pcrciocbe,o  loro  prclenti»  o paflatc,o  future . Le.» 
prefenti  comprendono  le  virtù,  lequali  fi  lodano.  Se  i vici)  che 
all’incontrario  fi  biafimano  Le  pallate  come  gli  bomicidij , 
rapine,  e tutti  i delitti, c differenze*!*  fi  portano  in  giudicio, 
nel  che  confific  l’acculare,  Se  il  difendere . Le  auuenirc  fono 
poi  quelle , nelle  quali  habbiamo  bifogno  del  configlio , e poi 
dell'clertione . La  prima  fpccie  fi  dimanda  di moftratiua, la  fe- 
conda giudicialeùa  terza  dcliberatiua.che  tutte  inficine  quan- 
tunque principalmente  rifguardinc  le  perfooc  publiebe , non- 
dimeno anco  per  ordinario  fi  effercitano  tra  le  priuate, lequa- 
li fpeffe  volte  fi  configliano  tra  di  loro>fi  acculano, fi  difendo, 
no,  fi  lodano,  e fi  riprendono . L’altre  fotti  di  ragionamenti , 
come  fono  rallegratfi,dolerfj>querdarfi,e  tutti  gli  altri  fi  ridu- 
cono lotto  delle  fodettc  tre  fpccie,&  hanno  parimente  per  loc 
fine  il  perfuadere,il  quale  fi  acquifia  hora  con  ragioni  proba- 
bili, o apparenti , &:  bota  col  moucre  de  gli  affetti , clic  prnd- 
pal  mente  fono  dati  dalla  natura,  c dipoi  regolati  dall'arte,  con 
quel  mirabil’ordinc , ch’c  fiato  dimoftratoda  Ariftotilc , Ss  da 
altri  antichi^  moderni  letterari. 
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Difcorfo  virtù  dell’intelletto. 

L dìfcorfo  vuole  gli  (piriti  quieti, ordinati, riftretti. 

Il  buon  dilcorlodcconda  virtù  dell  intelletto  opera  intor- 
no à i me  zi  apparecchiati  dall’accortezza,  trovando  in  citi  ciò 
che  può  nuoccre,non  (blu  per  quel  tempo,  ma  per  altri;  Se  ciò 
che  più,o  meno  fi  troua  dì  gioucuolc  in  vari)  mezi, rifiutando, 
riprouando^ubitando:  ponendo  auanti  gli  occhi  varijaccidé- 
ti>&  auuenimenti  di  cole  : accollandoli  fiora  alle  caule,  hora  à 
li  e flètti  varij:  fiora  (opra  diuerfi  intereflt,  coftumi,cptopcn- 
oni  d’animo  (ondandoli.  A quello  diicorlo  (cguc  la  terza  vir. 
tù  ncccffaria  al  buon  configlio  per  iltabilirlo  bene»  & è il  Giu- 
dicio.  Vedi  GtucUho  virtù  dclt  intelletto. 

Dj  (erettone. 

GRandilcretione  fi  deuevfar  per  tutto  , e volle  di  quello 
auuertimc  Iddio, comandando  in  tutti  i facrificij  il  (ale. 

£ negociodi  gran  accediti  l’andar  mediocremente  pronto, 
Se  fobnamcnie  ritirato  nel  concedere , Se  negare  i fudiliri  le-/ 
loro  Jodisfaitioni  ; perche  la  iouctchia  alprczza  in  fauorirli 
può  cagionare  poca  obedienza,  & debole  affetto  in  loro  • & la 
troppo  facilità  in  compiacer  loro  fuole  elitre  apportatrice  di 
tcUflacionc» 

Defignare  delineare. 

E'Vtile  l’arte  del  difegnarc  fapcr  conofccrc  il  garbo  delle 
perlone  . Seme  all’architettura, & alla  pittura:  Gioua  alla 
cognitionc  della  (coltura, de  geni, e dc’conci  antichi.  Accom- 
pagnata la  mede-lima  con  le  mathematiche , fa  Caper  lcuar  be- 
ne la  pianta  di  va  Sito,d‘vna  muraglia  e d'altri  limili. 

Dilegno  lineamento. 

T^\  Regnano  bene , colorifconomalccoloro,  che,  operne- 
gl  igeo  za , o per  inattitudme>  oper  altro  riYpetto  flrop- 
piano , e rouinano  le  cflccutioni  delle  cofe  da  loto  ben  confi- 
gliatc. 

Diléguo  è quella  inrclligcza  di  lineare,  ehecommuncmen- 
tc  fi  dice  dilcgno,dal  quale  l’arte  della  pittura  ha  principalmcn. 
te  origine,  Se  apprclTo  di  lei  molt’a'tre. 

Dileguo  altro  non  e clic  Ipirito,  gratia,  proportione , e for- 
ma circonfcritta  con  regole  di  tnifute , con  la  qualei  Pittori » 
& altri  Artefici,  come  Scoi  tori.  Se  Architetti,  e limili  (In- 
diano d’imitare  tutte  le  cole  naturali , Si  artificiali  con  gli  acci- 
denti loro. 

Il  difegno  è di  due  fortiM’vno  femplieemente  lineato,  ilqual 
è puro  dileguo  : l’altro  mirto  de  chiari , e (curi,  ilqualc  è unto 
più  perfetto,  quanto  che  con  tali  accidenti , e fpctie  particolari 
di  pittura,vicneauuiuatodi  fpirito,e  corpo. 

Quelli  ch’attendono  à dilcgnarc,  & colorire , deuono  pro- 
curate di  dar  anima , Ipirito , e corpo  i i loro  dilegni  coloriti . 
Il  corpo  e la  forma  efteriore , Se  i quello  fi  deue  dar  propor- 
rioue  di  regola , e tnilura , con  procurare  d’acquirtarc  la  buo- 
na cognitionc  delle  parti,  e fimeiria  del  corpo  birmano , e di 
efio  corpo  feiggliere  le  parti  più  beile , & più  gratioic , per  for  • 
marne  vna  figura  di  tutta  eccellenza  , à imitatione  pure  della 
Natura  nelle  me  più  bclle,e  perfette  opere,  procuràdo  di  met- 
tete ogni  Audio  nel  far  la  faccia,  come  parte  più  ringoiare  dcl- 
fhuomo . Lo  (pirico  e quella  viuezza,  e fierezza  di  moto,  che 
deue  bauer  la  figura  nello  sguardo,  e getti  per  far  bene  l'officio 
fuo  (ècondo  i (oggetti . L’anima  poi  e la  gratia,  la  leggiadria  » 
& facilità  del  dilcgnarc , Se  colorire,  lènza  flenro , Se  affetta- 
tone . Vedi  Pittura . 

Difegno  intentione. 

P L i gran  difegni  dc’Principi  quanto  fono  maggiori , tanto 
^ nren  Junga  mente  ponno  ftar  celati . L’oc  canone, 0 d’efe- 
guiifijO  di  dep orli  fa  d’improuifo  feoppiar li. 

Commi  Mende  Periata  Prima, , 
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I difegni  di  ambinone  fregolata , non  ponno  hauere  auuen- 
curofo  fine . 

Spelle  volte  i cartiui  difegni  profperano  più  che  » buoni , di- 
pendono i (ucce fi»  dalla  cecità  della  fortuna. 

Non  v'è  difegno  più  pcricoloio  di  quello , che  fondali  (òpra 
l’aflcttionedel  popolo. 

Per  bene  efeguirevn difegno,  che  richieda  diligenza,  non 
bifogna  giamai  fermarli  per  camino , per  qualunque  occa  (io- 
ne le  ne  incontrùs’ella  non  folle  d’vna  necelTìtà  inuincibilc.La 
diuerfione  al  padiglione  di  Alanlonc diede  all’arme,  e riluc- 
glió  col  oro,  die  farebbono  Ilari  forprefi. 

Per  ben  finire  vn  difegno  non  bifogna  cominciarne  mol- 
ti. V’è  differenza  tra  il  far  molte  imprelc  , e tra  il  far  mol- 
te colera. 

> Chiunque  si,  che  la  riufeita  del  fuo  difegno  gli  prepara  gra- 
di effetti  di  honorc,e  di  vtilirà,&  che  la  perdita  non  gli  può  ap- 
portar rouine  eguali  alle  Tue  ipcranze,  non  fi  lalcia  tori  di  leg- 
giero diluadcrc  dal  luo  proponimento. 

Quando  fi  pcnfano,e  fi  dileguano  le  cofe, elle  hanno  vn  co- 
lore tutto  diuerfo  da  quello^h’dlc  ritengono, quando  fi  vedo- 
no in  fàccia . 

SpelTe  volte  vn  cartaio dilègno  incominciato  non  fi  com- 
pifee  quando  colui,  che  l’opera  crede  di  tflcrne  flato  dilco- 
peno . 

Dc’difcgni  temerari  fi  può  predire  la  riufeita  infelice  : e le-» 
fpcranze , c’hanno  oc  fondamenti  ingiufli  non  pofiòno  durar 
lungo  tempo . 

Gli  effetti  de’gran  difegni  apparifcono  fouente  prima, che  ne 
fiano  (copertele  cagioni.  I Principi  vigilanti  fi  icruono coatta 
dc’inedeumi  della  prcuci)rione,c  delia  diuerfione. 

Dilegualianza.  Vedi  Inegualità. 
Difgratia  difauentura. 

AL  l’fiora  fe  n’aprono  gli  occhi  per  conofccrc  le  difgraric  di 
queffà  vira,  quando  è tempo  dì  (errarli , per  entrare  nella 
fepoltura . 

(quando  vna  volta  ladifgratia  vuol’arriuarqualch’vnofdi- 
ce  vngrauc  Autore  ) pare  che  la  fua  prudenza  fia  inghiottirà , 
Se  il  fuo  giudìcioacciccato , per  non  vedere  i prccipitij  dotte 
vicn  ttaporrato . 

Gli  infonunij  vengpno  da  quella  pane  , dalla  quale  fono 
meno  prcucduti,&  alpenati. 

Le  diigratie,  che  lòpraggìungono  per  debolezza  di  cuo- 
re fono  più  inlòpporrabili , che  quelle,  clic  vengono  dopo  che 
fi  è fatto  tutto  quello, che  lì  può  di  grandezza  d'animo  per  im- 
pedirle^ . 

Iddio  permette  che  la  difgratia  inrraucnga  à colui, che  ha_* 
creduto  doueffe  intrauenirc , non  gii  per  aucorizarc  l'ingan- 
no, ma  per  punir  b leggerezza  di  chi  afcolra  l’ingannatore. 
E'difgratia  grande  louopotfi  all’altrui  dilcrettrone. 

Non  è femore  bene  pubficar  le  diigratie  accadute,  i danni  ri- 
ccuuti,  Se  quelle  noue  che  ponno  fpaucntarc  il  popolo,  perche 
aggrandendoli  la  perdita  conia  fama.  Se  magnificandoli  il 
danno  egli  non  (olo  fi  ipaucnra , Se  auuililcc  alla  dirtela, quan- 
do  bifogna  (Te,  ma  viene  anche  a perdere  quel  rifpetto,&  quel- 
la riuerenza  verfo  il  Principe,  ( vedendo , o clic  non  sa,  o non 
può,  non  vale  àprefcruat  lo  dalle  rouine,  e dai  danni)  cheti  il 
freno,  che  lo  ritiene  in  officio  j E'pcrò  e bene , o tacerle,  o 
diuolgandolc  mollrarc  conllanza  d’animo, come  fece  Tiberio 
in  occafione  delle  pelfime  noue  portare  à Roma  della  ribel- 
lione d’a  (cune  Gai  della  Francia  ; poiché  quanto  più  il  popo- 
lo fi  moflraua  paurofo , egli  alhnconrro  con  rama  maggior 
gencrofità  d’animo  moflraua  di  non  temere , come  che  il  fat- 
to *,  e la  verità  irteffa  forte  lenza  parangone  inferiore  alla  fa- 
ma : & come  che  le  cofe  follerò  per  ficuro  accomodate . Vedi 
fortuna.  Trottolilo. 

Dilgratia  indignatione. 

Niente  fpinge  tanto  auanti  la  difgratia  d’vn  Principe» 
quanto  il  non  voler  credete  all’altrui  configliele  prefa* 
nei  di  fapetne  più  di  tutu. 
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Non  è cofa  di  tanto  terrore, quanto  la  difgmia  del  Tuo  Ri , 
Calandro  temeua  Aleflandro  magno,  benebe  morto,  perche 
vna  volta  fola  l’hauca  veduto  contra  di  lui  acccfo  d’ira . E dò 
non  ottante,  che  egli  dopo  la  morte  d’Ateflandro  fotte  attuato 
al  trono  dell’Imperio  di  Macedonia,  ('patteggiando  per  la  Città 
di  Delfo , & bauendo  veduto  vna  ftatua  del  aicdefimo  Alef- 
f andrò,  già  fatto  cenere  gli  venne  tanto  tremore,  che  i capelli 
fogli  arricciarono  in  capo: non  vallerò  per  lo  (tentarlo  le  gie- 
nocebia  : il  pallore  del  vifo  fu  tettimonio  del  cuore > e del  ga- 
gliardo affalto,cbe  la  memoria  gli  haueua  cagionato. 

Quando  il  Principe  comanda  qualche  cola  fono  pena  della 
fua  indignarionc,  o difgratia,  fenza  eiprimcrc,  o aggiungerò 
altra  pena, imporr»  tal  forma, e modo  di  dire, quanto  fedi  cef- 
fo da  punirti  ad  arbitrio nottro,i Iqualc  puoi n tal  cafo arriuare 
tino  alla  pena  della  morte  in  arto . Et  veramente  pare,  che  di- 
(p  rezzi  il  Principe  colui, che  e oneramene  all'ordine, in  cui  la—* 
pena  è dcllindignatiooe.c  dilgratia  di  etto  Principe.  Nella  di- 
fobedienza  di  cofe  leggieri,  &c  minime , e nelle  ommittìuc  più 
lotto , che  nelle  commiflìue  batta  la  pena  della  riprentione,  e 
della  correttionc,  & maffimc  con  perionc  di  qualche  confide- 
ratione,&  qualità. 

DifgufB.  Vedi  Trattagli. 
Dishoneftà. 

CHi  ha  fagrificari  i roffori  alla  dishonefli,  non  hà  timore  t 
che  la  modettia  gli  rimptoucri  i mancamenti. 

Dishonorc. 

SOtro  i dolori  ddl’infamìa  Jk  i rimproucri  del  disbonort^  a 
fempre  geme  l'addolorato  cuore. 

Si  il  dishonor  venir  con  piedi  anclrc  de  gli  buomini  più  ho- 
norari.c  il  vituperio  correre  sù  per  l'orme  de  Grandi. 

Infegnaua  Parmenide  à fuoi difccpoJi,cbe  ninna  cofa  era--» 
fpauenteuolc  all’huomo  magnanimo,  fe  non  il  dishonorc;  & 
eoe  lolamemc  i fanciulli;  & le  feminc,  oueroglì  huomini , c’- 
hanno cuore  di  femmina  temono  il  dolore.  Il  figliodi  Marco 
Emilio  Scauro,  hauende  abbandonata  la  guardia,  & difefa  del 
pàefe  di  Trento , commetto  alla  fua  cuttodia , (e  ne  vergognò 
in  guifa,cbc  volle  più  totto  morire, clic  tornare  auatui  Iuo  pa- 
dre con  sì  fatto  disbonorc . Vedi  ^triògn*. 

Difobedienza. 

JNuencar  arti  per  non  obedire , è vn  ritrouar  raczi , fe  non 
gli  hai  per  eflcrcaftigaco.  Palla  ribbattuta  ad  altri  è caufadi 
perdita, ad  altri  di  vittoria. 

Se  ! cauallarizzo  poncvn  freno  afpro  al  cauallo , che  non 
ti  vuol  laiciar  reggere , non  v’è  chi  lo  biafìmi , perche  tia  fc- 
ucro,  ti biatima  il  cauallo,  perche  è indomito . Coti  crude- 
le non  dee  chiamarti  il  Principe*  ò Supcriore,  che  vuol  fre- 
nare il  contumace  ; tna’J  contumace  inetto*  che  non  vuoi  obe- 
dire- . 

Le  cagioni  * onde  sì  volentieri  i Cittadini  difobedifeono  al- 
trai,à  due  ti  rc(lringono,&  fono  queftc:Natura>&  Accidente* 
Per  natura  ogni  huomo  è dilobediente  in  due  modi . L’vnoc 
die  effendo  nato  à tignoreggiare  * di  mala  voglia  fopporta d- 
effer  fignorcggbto . Infino  gli  animali  fcriucCceronc  » che-» 
per  diporto  teniamo  pretto  di  noi  rinchiufi  > ancor  che  fiano 
più  lautamente  palciuti  (Uno  nondimeno  mal  voléticri  log- 
getti.  L'altro  modo, onde  limonio  difobedifee  alla  legge,  que- 
ìto  c : cbe’l  (enfo  di  fua  natura  molte  cote  appctìfoe  * & quati 
tutto  quello , che*!  fenfo  feompagnato  dalla  ragione  appetìfee 
vie  prohibiro  dalla  legge,  & per  ciò  fc  non  è habituato a ll’obo- 
dienza , tempre  ttà  pronto  à violarla . L'accidente  poi  per  lo 
quale  fi  fanno  difobedienti  gli  buomini  nafee  da  tre cofc:o  dal- 
lo Stato: o da  gli  ttranierùo  dal  Principe . Dallo  Srato  pedono 
prendere  mala  qualità  i Cittadini , quàdo  per  e (Tempio  è trop- 
po deiiciofo  *&  che  la  Republica  è intenta  à qualche  imprefa 
di  guerra.In  quello  cafo  i Cittadini  da  gli  agi  refi  troppo  tene- 
nte delicati , (come già i foldati d’Annihale in  Capoua , c l’i- 
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(tettò  Annibale  In  Puglia  ) faranno  difobedienti , fe  dalla  Re- 
publica faranno  comandati  all’arme.  La  Sibilla  Cumana  per 
ragione  di  Staro  vedendo  Roma  tignoreggiare  il  mondo  con 
amòni  guerriere, pronofticò,  che  all'bora  pcritebbe*  che  in  tei 
le  morbidezze  di  Egitto  rrappaffa fiero;  perche  s’allontanarcb- 
beda  tuoi  piincipij  : Se  i Romani  conolcendo  quette cagioni 
elici  vc-re*códannarono  Gabino,  perche  motte  guerra  contra 
gli  Egitti j;perciochc  dalla  virroria  contra  di  loro  ogni  malo 
s’alpcttaua  : ilche  cauucnuto  à punto,  come  ella  pur  ditte  * & 
come  etti  dubitarono,  onde  rammaricàdofcne  Floro  cfclamò . 
Che  gli  agi,  c le  ricchezze  erano  quelle  chaucuano  corrotti» 
cottemi  del  popolo.  Da  gli  Stranieri  fono  parimente  i Cittadi- 
nicorrotti,  perche  da  quelli  apprendono  cottemi  (frani,  e dif- 
diceuolì  dalla  patria  loro.Non  è ttranicro  folamentc  colui, che 
viene  da  lontane  contrade, anzi  anche  qucllo,cbe  nato  nclla_^ 
C]ttà»la  và  riempiendo  di  qualità  contrarie  alla  mcdcfima;&  c 
molto  peggiore  di  quello  ( come  altroue  ti  dice ) Con  qucftt 
Stranieri  trattando  1 Cittadini , oltre  che  van  perdedo  i patri}» 
c natiui  toltemi , onde  non  bene  poflono  efcrcitar  gli  effidj 
della  Città, v’c  quello  altresì  di  peggiorile  non  potendo  le  gc- 
tiftrarucrc  Dominar  toni  aliena  fan^unem  comodare,  tempre 
per  affetto  proprio , diuerfo  dalla  Città  » o per  inftigationede* 
nemici  vanno  ipargendo  temi  pericolofi,e  fpeffo  tirano  àtei 
Cittadini.  Conolciuto  quello  da  gli  Atenicfi,  bàdironodal  loc 
commercio!  Cittadini  di  Mcgara  : e gli  Spartani  non  furono 
molto  amici  di  eunuci  far  con  gli  ttranieri.EgliHcbrci  hebbe- 
ro  ftrettiffimo  precetto  da  Dio  di  non  cóucrfar  co  i Cananei» 
che  poteuano  corrompere  gli  lor  coltemi . Hoggiil  Chincfe 
fonia  l’itlcttq  (lite . Il  Rè  di  Spagna  riputando  ciafcun  (trame- 
rò.clic  non  c Chi  iltiano , anche  chi  non  è Chrittiano  bandifee 
dalle  (uc  Città, che  mezo  vn  mondo  contiene.  Il  fommo  Pon- 
tefice fa  l’i  detto, ma  però  vfa  ogn 'arte; acciò  che  ogn’  vno  fia__# 
Chrittiano.  Da  il  Principe  finalmente  fi  fanno  dittotutiyC  difo- 
bedicnti  i popoli*  o per  lo  tuo  cfompio , o per  lo  fuo  comanda- 
mento Per  lo  Iuo  efempio; perche  l’huomo  di  (ua  natura  é in- 
chinato all’imrtationc  : & i Cittadini  tanto  più  volentieri  imi- 
tano i loro  Principi,quanto  che  credono,  ebe  ogni  loro  anio- 
ne debba  loro  fornire  per  comandamento.  Sc’l  Principe  c dil- 
foluto  etti  maggiormente  diuengono  dittoluti, perche  pare  eh* 
ci  caftigar  in  altrui  non  poffa  i (noi  medefimi  diffetti . Per  lo 
comandamenro  del  medefimo  diuengono  ancora  i medefinu 
dittol uti,non  folo  col  comandar  loro  cote  contrarie  alla  difpo- 
fuione delle  cote  prctenti  ( nel  che  lògliono  (petto  cadere  » 
Principi,  che  da  lontano  molto  non  vedono:)  ma  ancora  col 
corromperli  volontariamente  in  viti)  diucrti , come  i Lidi , i 
Babilom),  c ì Leone  ini . 

Difobedienza  militare. 

FVrono  t Capuani  de  gli  E fcrcìti  contrai  difobedienti  già 
sì  rigorofi,  che  non  dubbiarono  per  vn’crrore  folo  nota- 
bile far  pattare  per  l’arme  te  legioni  inticre,ch’crano  di  tei  miL 
la  fanti, & cinquecento  huomini  d'arme  Non  trouando  l’au- 
tore di  qualche  misfacto,con  fpauento  di  tutti  faceuano  deci- 
mare gli  eserciti  intieri . I Capitani  iddìi  quando  commeirc- 
uano  qualche  mancamento  contra  le  leggi  militari  erano  dal 
loto  Principe , o dalle  lor  Rcpubliche  mandati  nudi  co  i com- 
plici à gl’inimici  i (letti, acciò  factfléro  le  vcndcttedel  loro  fan- 
guc  fparfo,e  dello  fpergiuro  contra  lor  commetto. 

Difordine. 

TL  difordine  quando  regna  per  tutto*  c fuor  dì  proposito 
Jl  parlare  d’ordine. 

Chi  vuol  poter  di  (ordinar  in  fua  vecchiezza , non  difordini 
ingiouemù.  Chi  mena  la  giouanezza  temperatamente , & 
lenza  caricarti  d j dilordinMc  inuccchia,  inuecchia  più  fano,  & 
può  all’bora  durar  delle  fatiche , & far  delle  cote , che  parono 
da  giouane. 

Il  Principe  deue  più  rotto  dittìmular’vn  difordine  inuec- 
chiato,  & che  ba  aran  leguito , che  mettere  in  pericolo  la  fua 
autorità.  Vedi  Ordine. 


Difpa- 
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Esortato  Aleffandro  da  Filippo  Tuo  Padre,  perche  andaffc 
à coacre  nel  giuoco  de  gli  Spettacoli  Olimpia,  rtfpofo  : 
Ciò  volentieri  farci,  quando  credetti  d’hauer’à  concorrere  co 
gii  Ré. 

Coloro , che  fono  di  gran  1 unga  fupexiori  à noi , fi  dcuono 
tengr  più  lontani  che  tt  può, o almeno  lafciare  oue  fono  ; Pro- 
curare di  non  e fletè  loro  nemico , ma  non  cercar , che  fiano 
amici . La  co mpagoia  di  cottoro  non  c compagnia,  c feruini, 
fe  però  non  diuienc  iniinicitia.  Chi  vuol  godere  le  figure  gran- 
di,non  le  auuidni  all'occhio.  La  loro  veduta  ricerca  lontanan- 
za . Anche  nella  muGca  vna  voce, quando  anche  fia  migliore 
difconcerta  l’armonia  di  moke  buone, s’è  maggiore.  Vedi  Com, 
fayua  de  ptit  potenti. 


Difperatione. 


LA  difperatione  c figlia  del  fouerchio  timore . Colui  che  è 
difperato  della  viti, non  può  temer  la  morte,  pecche  fi  riè 
già  mono:  Se  il  futuro c folamcntc  capace  di  timore.  Vedi 
ficcar  do. 

L’huomo  ch’in  ogni  trauaglio,s*auuilifce  per  difperatione , 
parendogli  imponibile  liberatfi  da  tal  lciagura»  farebbe  me- 
glio, che  lafcialTc  infieme  col  timor  la  vita. 

Difperatione,  e fperanza. 

NIega  U difperato  fcioceamtce,&  empiamele  gli  tre  atttibti 
cj\c  perfeuiouì  in  Dio:  Potcza^apienza:  Bèta, perche  tic- 
ne,cbcrl  medefimonon  poffa.non  (appia,oon  voglia  aiutarlo; 
per  queitotra  tutti  i peccatori del  mondo  egli  è dal  medefimo 
lontano,  e dal  r iccui  mento  delle  fue  gratic . Ma  dalla  Natura 
viene  rifletto  abbandonato,  perche  la  difperatione  genera  la 
confùfione,ia  confufione  non  troua  confielio,fcnza  configlio 
non  fi  può  eleggere  il  migliore»  coli  reftido  egli  ptiuo  di  qua- 
lunque beneficio  naturale  viene  miferamentc  à perire.  Adria- 
no Imperatore  condotto  in  difperatione,  altro  rimedio  nò  cer 
cò  che  trouarebi  l’vcctdette»  Gii  Atenicfi  all’oppofito  fpogliari 
di  tutte  le  ricchezze, e cole,  infino  del  territorio  natiuo  fpcra- 
no»c  col  configliche  col  valore  ritornano  alla  patria, & à mag- 
gior feliciti.  1 Sagontini,&  i Capouani  dilpcrando  non  fanno 
prendere  altro  configlio»  die  farli  vcciderc , coloro  da  Scipio- 
ne, coitoro  da  Fuluio.Tacciano  quelli  che  vogliono,  che  dalla 
difperatione  dermi  alcuno  buono  cffcrto,fondandofi  fu’l  detto 
di  Virgilio,  f'h* folta  vt8ix nut'Lvn f per  are folutcm , Virgilio 
ditte  bene,  ma  l'intcrprerano  male . Vuole  egli  mofirare,chc 
quegli  huomini  fiano  maggiori  di  fe  medefimi , che  perdono 
ogni  fperanza  di  fallirete  uon  vna,chc  all’hora  tutte  le  fpcran- 
ze  reltr ingcndofi  à quella , perche  la  vinù  vnita  ha  più  forza , 
s’empiono  di  coli  valorofo  ardire, clic  ogn’vno  per  vile^bc  fia 
fa  mcrauiglic  di  fortezza  » Se  in  opcracionidì  pace  le  fì  mag- 
giori. In  pace  vaglia  i’elempio  folo  di  Filone  hebreo.  Nella  fua 
Amba  (cicria  i Caio , quando  fi  vede  abbandonato  da  lui , c da 
rutti  gli  huomini,  tutte  le  fpcranze  reflringendo  in  quella  fola 
di  confidare  in  Dio  loto , quello  lo  riempì  di  tanta  certezza  di 
douer’ettcre  aiutato  da  lui  ( poiché  tutu  gli  altri  aiuti  gli  man- 
cariano  ) che  pieno  d’allegrezza  diGc.viuxihum  Dei  prof  e eft. 
In  guerra  gli  ettempi  fono  innuincrabili . Et  i fieri  Capitani 
per  rendere  più  animofi  i luoi  li  leuano  ogn’altra  fperaza , die 
quella  di  poterfi  (alitare  con  la  vittoria,  come  fece  Annibaie , 
Agarocle,&  altri . Il  Re  Callo  tcncua  Areno  d’affedio  Medi- 
ca, Ludouico  di  Fiandra  Gante,!  Cittadini  dell ’vna*  dell’altra 
Città  non  potè  ndo  più  bramano  d’arrenderfi  con  alcuni  bone- 
tti patti.  Propongono  quei  Principi  patti  cotanto  afpri , che  gli 
attediati  dilatando  tutte  le  cofe,lc  non  quella, di  poter  vfcìre 
dalla  neccfliti>in  ciré  eran  porti  lolo  col  combatterci  vincere, 
efeono  armati, e gli  voi, e gli  altri  pochi, vincono  eferciti  poté- 
tJttìmi:  Et  coli  la  neceffiti  fi  dimottra  più  forte  di  tutte  quante 
Parti , quando  gli  huomini  rcftringono  tutte  quante  le  fpcran- 
ze ad  vna  fola:  E quello  volle  intendere  Virgilio.  Per  condo- 
ttone deue  il  S'auio  fapcrc,  quali  fono  le  pedone,  che  fono  più 
atre  à fperarc,  ebe  à dilperarfi , Se  quali  più  à dilperarfi , ebe  à 


fperare , acdoche  in  ogni  fiato  poflTa  deliberare , Se  efeeuiro 
quello  che  è più  ilbcdicncc.  Si  ddperano  nelle  necettìca  loro 
quegli  huominijcbc  fono  d’ottufo  intelletto, c di  vii  cuore,per. 
ebe  lourafatti  dall'acerbità  del  male,  non  fapendo  trouar  Itra- 
da  d*vfcirne,  fi  danno  in  preda  alla  difpcrauonc,  c confidi  non 
fanno  far  altro  che  aSr cttarfi  la  morte.  Onde  il  fauio  huomo  » 
che  tiri  coli  fatta  fotte  d’buomini  in  tal  ncccttìtà  ha  vinto  ogni 
imprefa;Ma  chi  é d’alto  intelletto,  e di  magnanimo  valore , Se 
chi  si  trouar  le  vie  d’vfcire  d’ogni  calamita, & ha  ardire  di  ten. 
tarleduole  nelle  miferie  auuanzarfi,&  far  vedere  à fuoinemi. 
ci  , ch’egli  è più  che  huomo . Et  perciò  il  Sauio  fi  guarderà  di 
porlo  in  accettiti, per  non  lòttopore  fe  fletto  i maggiorc.Qua- 
do  Focaarfc  le  naui al Rèd’Egicto fuo ncmico,cbc  fuggiuà,  c 
perdò  riprefo  da  Euarco^he  dice. 

Non  si  che  deue  far  chi  brama  alloro 

Al  nemico,chc  fugga  il  ponte  d’oro. 

Vedi  Nectflito. 

Difperatione, & Ambitione. 

DVe  cofc  fra  l’altre  grandi  effetti  oprano  con  tra  lo  Stato  : 
l’arabirionc»c  la  difperatione.  Affai  nondimeno  peggiore 
è la  feconda  che  la  prima  ; perdoche  l’ambitione  può  aipetea- 
re  l’occafionc,  ma  la  difperatione  nò,  come  quella,  allaqua- 
le  non  effendo  conceduto  il  tempo , no’l  può , e no  I si  conce- 
der’ad  altri . 

Difperatione  militare. 

p Otbulonc  Maftro  di  guerra , quando  s*inuiò  co’l’cfcrdto 
VJ  contra  Tigrane  fi  portò  in  modo , che  al  medefimo  non 
s’baueffe  à lcuar  la  fperanza  del  perdono  quando  fotte  reftato 
confitto Antonio  Primo  chiamati  i Tuoi  i parlamento  ditto 
loro  : Che  le  forze  di  Vitdlio  erano  dubbie , fe  fi  mettcuano 
sù’l  deliberare,  ma  fiere , e terribili , fe  foffero  fiate  concitato 
dalla  difperatione.  In  quello  propofito,  ottimo  è (limato  il 
configlio , che  diede  Euribiadc  i Grecùcbe  non  doucttcro  ( di- 
co) tagliar’i  ponti  dell  Elcfponto, onde  Serie  haueua  i ritorna- 
re in  Perda, potendo  la  necefliti  di  ripigliare  la  battaglia  ( qua. 
do  pure  in  quella  fotte  fiato  rimetto  ) effer  la  rouina  di  tutta  la 
Grecia . Dunque  la  neccflìcà  di  combattere , non  fi  ha  mai  da 
mettere  nc’nemici , anzi  da  leuare  affatto , douendo  a’Princi- 
pi,  Se  à Rcpubliche  prudenti  bafiare  il  vincere  : Se  quando  ciò 
Jor  non  balta  il  più  delle  volte  perdono  con  le  vittoricguada- 
gnatc  la  vita  i (tetta  • Abncr  hebreo  fuggendo  dauanci  ad  A- 
lacl,  Se  per  mercè  pregandolo,  che’l  lafciaffc  fcampare,  ne  vo- 
lendo ciò  concedere,  egli  trattogli  vn  colpo  con  Nafta  i ro- 
uerfdo,  & nell’anguinaia  feritolo  iui  fe’l  fece  cader  morto  i 
terra.  Era  cortame  dc’Roraani  incerti  frangenti  di  gridare 
per  tutta  la  battaglia  à i vinti.  Che  poiàttero  l’arme,  in  fegno» 
che  loro  donauano  la  vita . 1 Macedoni , die  non  hebbero 
quello  auucrtimento  .diedero  vna  voltali  fiera  carica  à i Ro- 
mani , che  fi  ritirauano  alle  naui  fuggendo , che  tirati  dalla  di- 
fpcratione  alla  refiftenza, fecero  dc’mcdcfi mi  molta  ftragc, ol- 
tre i molti  prigioni,  ch’anche  acquifiarono  : e Liuiodice  ,chc 
ni  un'altra  cola  à ciò  li  rifofpinfe,  che  la  neceffixi . Vedi  Diffe- 
ritone , efperonzjt , 


Difperato. 

NVlla  temono  i di  fperathe  tutto  ardifeooo. 

Si  come  l’animo  rifoluto  non  ammette  alcuna  ragio- 
ne, che  lo  difuada , coli  l’huomo  difperato  non  vuol  modera- 
iione,chc  lo  conforti . Quello  odiosamente  cfcguifcc,  Que- 
flo ftraboccbcuolraence precipiu.  Cofi parlò i circoftantiOt- 
tonc  prima,  che  s’vcddcffe . L’huomo  auuezzo  à piaceri  del 
fcnlo  nelle auucrfità facilmente  s’auuilifcc,  perche  la  fortezza 
dell’animo  c compagna  della  temperanza;  Se  chi  di  quefta  è 
priuo  perde  il  beneficio  di  quella. 

Difpiacerc  , noia . Vedi  Trono- 
&• 


Difpia- 
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Difpiacere,non  piacere. 

DVc  cote  difpiacciono  fopra  l’altrc,  i I ridere  Temente , e’I 
parlar  (uperbo . 

A tu t ci  difpiacciono  coloro»chc’i  rutto  deprezzano. 

Difprezzo. 

IL  difprezzo  è ingiuria  infopportabilc  alle  perfone  di  gran 
cuore . 

li  difprezzo  fi  cura  con  la  fcienza.co  n la  grauità,  e con  l'in- 
tegrici • L’odio  con  l'innocenza, con  iliumikà.  L’inuidia  con 
la  maenificenza,&coola  liberalità. 

Il  difprezzo  delle  leggi  c maggiore  in  quelli , che  gomma- 
no,che  ne  gii  altri. 

Il  difprezzo  della  vita  é tal'bora  la  più  grande, e gencrofa  at- 
ri on  e che  fia. 

Il  difprtzzo,  e lo  fcherno  infiammano  gli  (mommi  à rifolu- 
tioni  diuerfeda  quelle, che  tal’bor  s'afpcttano.Cabade  Capita- 
no di  Per  fia  attediando  Amida.  c vedendo  die  l'attedio  larcb- 
bc  lungo*  dittici  ledi  dilpofe  andar  lcnc,&  abbandonarlo:  Gli 
habitatori  perciò  farti  orgogliofi  fi  presentarono  (opra  le  mu- 
raglie gridando  al  Poltrone*  fcher miuano  quella  ritirata.Ca- 
bade  le  ne  piccò  in  gitila  tale , che  ritornando  li  coltriate  nuo- 
uamcnte,gli  sforzo*  faccheggiò 
E proprio  della  Natura  hutnana  fentire  cor.  minor  patien- 
za  il  difprezzo,chc’l  danno, -perche  le  ferite,  c i robamenti  toc- 
cano il  corpo , c la  roba , doue  l'oflefedcl  dilprczzo  penetrano 
nell'anima, doue  é collocato  l’ivonorc.  Quando  i Germani  fu- 
rono rotti  da  Germanico  non  pcclcro  tanto  (degno,  tic  canto 
dolore  per  conto  delle  ferite,  delle  morti,  c delle  fciagurc  loro 
grandtlIìmc,quanto  per  eflcrc  à gotta  d’vn  trofeo  (late  drizza- 
te le  lor  arme,  (opra  ad  vn  monte  con  le  inlcrictioni  de  i nomi 
delle  Nationi  vinte . E Giulio  Celare  non  per  altro  auucnni- 
rò  l' Impe  rio , e la  vita  propria , che  per  non  bauer  fatto  quelle 
accoglienze  a'Scnator i,chc  conucniuano  à gradi  loro. 

Dal  dilprczzo  (dice  Ariftotile)  infinite nafeono le fouer- 
fioni.  Serie  ritornato à cafa  dalla  guerra,  c'baucua  motta  à Gre 
ci  torto, perche  cominciò  à cadere  in  difprezzo  à (uoi,  Arrubi- 
no fuo  Capitano  prefe  animo  d'ammazzarlo,  come  in  effetto 
l’ammazzo  : deficiente  quottdte  Refft  m*. ttftéUe . L’iftctfo  fece 
Atbacc  vcrlodiSacdanapaio,  hauendogli  concitato  contrai 
Sudditi  per  l'infamia  delle  Tue  libidini. 

Colui  ilquale  difprezza  il  nemico  non  contratta  con  tutte  le 
forze,&  adoperandone  folamcte  vna  pane,  & quella  cò  poca 
attemione , fi  rende  alle  volte  inferiore  à chi,  benché  picciolo 
ve  le  oppone  iuttc,&con  accuratezza.  Vno  dc’maggiori  erro- 
ri,che  fi  fia  conofciuto  nelle  potenze  deGrandi  è fiato  il  vede, 
re, come  elleno  nell'applicare  le  forze  alle  intraprcic, hanno  più 
cotto  roifuraro  l'inimico.clic  fc  tteffi , entrandoli»  lolament<> 
con  quella  quantità , c’hanno congiecturata  eflcrc  verifimil- 
mente  pari  a quella  facenda.e  doue  con  vno  sforzo  maggiore 
fa  riano  indubbitatamentc  rimafii  vincitori, con  vn  eguale . o 
hanno  perduto,o  per  io  meno  allungate  le  guerre, con  difjpcn- 
dio  d’buomini,e  di  tefori . Eìroppo  diffìcile  il  milùrar  le  cofe 
ne’luoi  principi) . I vcfiìraenti  de’ fanciulli,  bifogna  farli  mag- 
giori.cbc  non  lon'cttì,  à fine  che  pretto  non  diuenrino  minori 
de’mcdcfimi.  Balla  che  vn  picciolo  refifta  nel  principio  ad  vn 
Grande  per  fare  che  acquifii  riputa  rione,  c che  per  mezodi 
quella  fi  faccia  de  gliadherentù&de'procettori. 

Il  difprezzo  è vna  potente  caufa  ad  eccitar  Tedinone  in  vno 
Stato  per  due  cofe  principalmente . . La  prima  quando  alcuni 
lono  diJprezzari,&  efelidi  da  gli  offici), & dignità  publ»che,mc. 
ritatc  da  etti,  Se  vedute  del  tutto  nella  potenza,  & arbitrio  d’- 
alcuni  particolari , da  die  tanto  gli  vm , quanto  gli  altri  fono 
fpinti  alla  ledirione  : il  deprezzato  per  voglia , &dc(ìderiodi 
vende  tta:Et  quelli  c'hanno  i carichi  nelle  mani, per  la  poca  (li- 
ma, che  fanno  de  gli  altri  cercando  femprc  ribburtarli , Se  cac- 
ciarti ogn’hora  più  da  rutti  gli  bonori  publici.  L'altro  pùto,nel 
quale  è pcrniciofiffimo  il  difprezzo  » è quando  gl’inferiori  ol- 
trageiono  i fupcriori.  Ordinariamente  fi  (prezzano  quclli»che 
nonhanno  virtù, animo,  ne  forza,  Se  che  noo  ponno  giouar’à 
toro  (ledi, ne  ad  altroché  fono  mancati  d’ingcgno,d‘mduftria» 
& viuono  fpenficrati del  tutto:  Et  doue  ttà  ildifp  rezzo  pò  può 
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crouarfi  obedienza.  Quello  rende  il  figlio  difobcdicnte  al 
dre,  la  moglie  al  marito,  il  difccpoloalprcccttorc.  il  fcruicore 
al  patrone^:  altri  ad  altri  fimili.L'opinione  di  giufiitia»  pr  ude- 
za,co(tanza,(aei»za,boncà, modelli», & dell’altre  virtù, confer- 
ua  l'obedienza  dc'ludditi  verfo  lor  Principi > Se  le  cofe  contra- 
rie li  prouocanoà  rìbcllarfi.Si  comcdunquclc  Politicprolpe- 
ranoffe  vengono  gouemate  dabuomini  delle  fodette  qualità» 
cofi  fono  elleno  rrauagliate  da  (edirioni  per  l'imprudenza, vil- 
tà » intemperanza  di  chi  le  regge:  oucro  quando  fi  domenica- 
no troppo  con  gl'inferiori:  ou  ero  che  fiano  di  baffo  fiato,  fubi- 
ramentc  a 'zati  ad  eminenti gradi:ouero  rroppo  vecchi:  oucco 
troppo  giovani, o pouerho  mal  fortunati,lcqualì  cole  tuttg^ > 
caufano  difprezzo.  E da  tener  per  regola  da  conlcruar  gli  Sta- 
ti, chc'l  Princfpc  fi  faccia  amar  da  rutti  fenza  deprezzo»  c pro- 
airi per  quanto  può  di  non  effcrc  odiato  da  alcuno*,  per  confc- 
guimento  di  che  non  v’c  roezo  migliore,  e più  opportuno  del- 
la diftributione  de*premi  j*  de  gli  offici) . I Principile  Signori 
di  Frida,  vedendofi  deprezzati  dal  Ré  Lodouico  Vndecimo, 
che  tcncua  folo  pretto  di  fe , Se  fauoriua  fe  non  gente  infima  » 
&di  battaconditione,  l’aflàlirono  hortiJmcntc , c fecero  (c  co 
battaglia  nel  luogo  di  Monthleri , ( di  cui  ancora  fi  (erba  il  no- 
me della  giornata  ) con  gran  perìcolo  dello  Stato,  & della  vira 
del  medelìmo  Re,  fe  egli  con  prudenza  Se  diflìmulationc  non 
ha  11  effe  acquetato  il  furore,  c l’indignariooc  de  i detti  Principi» 
& Signori. 

Difprezzo  delle  grandezze. 

NOn  c lode  minore  deprezzar  àtepo  gli  honori.di  quello 
che  fia  acquetarli  -,  perciochc  l’acquiìto  c tal  votta  Icoro- 
pagnato  dal  merito  ; ma  il  dilprczzo  che  fi  fi  con  ragione  non 
può  edere  lenza  virtù*  valore.  Vedi  Ambinone  di/pre^nt*. 

Difprezzo  del  mondo. 

MAggior  magnificenza  é deprezzar  tal'hor  le  cofe  gran- 
di che  donarle.  1 

Ariftidc  per  lopranome  il  giufto  interrogato , che  cofa  fotte 
la  giuftitia,rifpole;  Il  non  defiderar  l’altrui  : Colui  patta  il  ter- 
mine,che  lo  difprezza  di  vantaggio. 

Coloro, che  da  donerò  deprezzano  il  mondo  ttanno  confo- 
lat  iflimi  al  tempo  della  morte  ; perche  non  lafciano  qui  colie» 
che  loro  increfead’efferne  priui,  e (anno  che  fono  per  andar 
colà, doue  lor  fono  preparati  veri  godimenti»  Si  fenza  finc_S- 
Vedi  Mondo. 

Dilputare.  VedìContendere. 
Difsimiglianza. 

NOn  fono  per  alcuna  maniera  compatibili  i dittìmili  II  Ci- 
nico dubbi  tana  dì  non  hauer  firaparlato,o  commetto  al- 
tro mancamento  notabile , (entendofi  applaudere  dal  popolo 
molto  viuameme.  Vedi  Difp*r tra. 

E la  diffìmiglianza  fpeffo  cagione  di  mucatione  nelle  Repu- 
bU‘che,q  Dando  gli  habitanri  di  vn  luogo  non  fono  di  vn  mede- 
fimo  genere:  comequido gli  vltimameme  riceuti  in  vna  Cà- 
ia conolccdolì  più  numcrolì,&  gagliardi  de  gli  altri,  ne  difcac- 
ciano  i Cittadini  naturali;  di  che  Arjftocile  allega  molti  elcro- 
pi  delle  Città  Greche.  A Siena*  Genoua,à  Zuric,  & Coionnia 
effendo  i foratticri  moltiplicati  affai , Si  vedendoli  troppo  tra- 
uagliatiUk  mal  rrattariffenzlnuer  parte  ne  gli  Statane  caccio- 
rono  i Signori, vccidcdonc  la  maggior  parte  Et  quelli  dì  Lin- 
dauuc  dopo  luucr’anch’cflì  vocili  i Signori  cangiarono  l’Ari- 
fiocratia  in  Dcmocratia , come  anche  fecero  gli  habitatori  di 
Strausbourg  ,chcindifpertodc’Nobili  non  permettono , che 
alcuno  polii  haucrc  i Magifirati  grandine  carichi  publici,  s’e- 
gli  non  giufiifica  fuo  auolo  cttèr  fiato  villano:  Quelli  efempt 
fanno  che  gli  habitatori  naturali  fi  mouono  fpeffo  ad  abbatta  re 
i focattieri  .quando  li  vedono  moltiplicar  troppo  fia  etti:  come 
potiamo  in  proua  di  ciò  notare  della  Città  di  Gcncura, (emina 
d'hcrcfie,  oue  effendofi  A'rouari  molti  foraftieri  perviuerc 
nella  libertà  della  carnc^  & hcr eticamente , non  fono  giaroai 
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flatiben  veduti , & voluti  da  i naturali  Cittadini*  ancora  che 
apportaffero  grand’vrile  alla  lor  Citta,  facendola  di  pouera,  Se 

Sico  babitata, ch’ella  era  prima*  ricca  Se  popolata  : anzi  hanno 
Tcicate  molte  colpirai  ioni  córra  di  etti  per  ifcacciarli»od  am- 
mazzarli^ quella  maHÌ inamente  cbemachinò  vn  ceno  Pie- 
trino  l'anno  mille  cinquecento  cinquantalcì . Il  medefimo  ti- 
more fece  che  Faraone  vedendo  gli  Hebrei  mokiplicar'in  già 
numero  fra  Tuoi,  ordinò  che  per  l’innanzi  le  Commari  doucf- 
(ero  vendere  i figli  marchi  nelle  natiuit  j . Deuefi  dunque  nella 
rcccttione  de’i-orattcrì  hauer  buon  occhio>cbe  l'numero  non 
fia  troppo  grande . nc  l'autorità  (indurata  ; perche  il  bene  del 
commercio , Se  per  molte  publicbe  voliti  é ncccflàrio  » che  gli 
voi  fiano  rìceuci  da  gli  alari.  Molt'altre  fperic  di  oiffimiliradini 
fi  trouano  nelle  Kepubiidxscome  di  parentela  fra  i nobili*  Se  i 
f>lcbci:d*huomini  lecoUri,e  d'Ecclcfiallici:  di  p cofeffionc  fra_* 
Ciurifti,&  Medicitdi  Teologici  FiJofofi:d,artcffci»tra  fornati* 
& maccllarì,marzari,&  larti:marifcalchi1&  drappieri/enza le 
quali diffimilitudini  non  può  (tare alcuna  Rcpublicha,ondc  fé 
non  fono  in  modo  alcuno  da  leuare , fi  deuc  nondimeno  pro- 
uedere  al  dilordine*  che  può  nafeerc  da  ette,  Se  ridurle  à debita 
conuenicnza,  col  modo*c'hanno  le  parti  diuerfc,  che  fi  troua- 
no  nella  confo  tur  ione  del  mondo,  c dell’buorao. 

Difsimularc. 

E Prudenza  il  diffìmular  le  ingiurie*  quando  !’Offenditore£ 
più  potente  dc  l'offdo. 

Si  diff  ìmulano,c  fingono  di  non  faper  quelle  offcfe,cbe  non 
fi  vogliono  punire- In  tali  occafioniòattodigiudicio  fi  mofira. 
re>cbc  la  perfona  non  le  conofce. 

Nel  principio  del  gouemo  molte  cofe  fi  pollo  no  dittìmula- 
re.chc  ben  verrà  tempo  poi  di  far  làperc  cheli  fon  lapute. 

Dilli  inula  Iddio  i peccati  de  gli  huomioi  per  dar  loro  tempo 
da  poterli  pentire. 

Tiberio  dopo  la  morte  di  Augutlo  fece  pii  volte  fembiante 
di  voler  nel  pcfodcllimpcrio  compagno,  & dò  nò  facci)» per 
altro , che  per  vedere  come  i Senatori  Pintendcuano  * acciò 
quand’ellili  follerò  dichiarati, egli  meglio  hauefle potuto  prò- 
«edere  à cali  (uoi  I Senatori  d all’altro  canto,a’quaJi  erano  pa- 
lei! gli  artifici}, c l'afonia,  niuna  colà  temeuano  maggiormen- 
te, che  di  cadere  in  opinione , che  dcU’arti  di  Tiberio  fi  fodero 
accorti, & per  quetto  con  molte  lagrimc*&  preghiere  il  lupplù 
cauano  a non  volete  abbandonare  il  regimento  della  Rcpu- 
Mica.  Agrippina  accortali »che'l  figliuolo  Nerone  lliauea  volu- 
ta leuar  di  vita , non  Teppe  ricorrere  a piu  opportuno  rimedio  * 
che  far  villa  di  non  cllcrlène  auucduca . Il  fimil  fece  ( ma  non 
gii  per  rimore  ) Corbulone  con  Tiridate.  Archelao  Ré  di  Ca- 
docia  fi  leruì  deil’iftefic  arri . Germanico  ^accorge  ebe  Ti- 
rioii  chiamai  Roma  al  Confolato  per  impedirgli  la  gloria , 
à cui  s'iiKaminaua  nella  Germania,con  rutto  ciò  obedi  volan- 
do à i comanda  menci  del  Principe , come  pu  r fece  Demetrio , 
ilqu.i  le  ben  comprendendo*percbe  Filippo  fuo  Padre  feco  no'l 
menade  fu’l  monte  Erno.e  nondimeno  fingendo  di  non  eflcr- 
fcoc  auueduto  obedi  prontamente.  Saul  fenrédo^be  i figliuo- 
li di  Belial  monnorauano  del  iuo  poco  valore  fece  viltà  di  nó 
fcntirc.Ma  che  parlo  io  de  Capitante  di  cofe  (euere  di  Stato  / 
Dimandata  Liuia * moglie  d’ Augurio,  in  che  modo  J’ha  nette 
ella  guadagnata  l’animo  del  manco,  dopo  alcune  altre  ragioni 
foggiunlc  : Col  non  andar  /piando  i farti  fuoi;  Se  col  inoltrare 
di  non  accorger  fi  delle  lue  pratichcamorofe.  Bella  per  certo  è 
quell'arte  potendo  fcruixc  a molte  cofe  ; ma  molto  più  aliai  l'- 
interpretare con  attoria  vna  cola  diucr/amentc  da  quello  che 
in  fatto  é.  Col  far  villa  di  non  vedere,!!  fcanfà  il  pericolo,  che 
fbpraltà  dal  vedere  ; ma  col  far  villa  di  vedere  in  altro  modo 
di  quello  che  é,fi  confeguifee  quanto  fi  pretende.  Sapendo  M. 
Marcdlo,che  LBantio  Cauaglier  Holano  baoea  l’animo  par. 
fiale  vctfo  Annibaie,  c (landò  lòrpefo,  fe’l  doueua  caftigarc , o 
guada gnarfelo con  qualche  beneficio,  prete  la  via  della  piace- 
uolezza,&  chiamatolo  à lc*e  inoltratogli  l’inuidia,cbc  per  cau 
fa  del  fuo  valore  gli  era  da  gli  altri  fuoi  Hoiani  portatsuComc- 
datogli  di  più  per  gli  fuoi  fatti»  imparucolare  per  quello  ndla^ 
rotta  di  Cannc^ncila  quale  nó  ceffo  ma  idi  combattcrc,fin  che 
gli  retto  quafi  fanguc  nelle  vene , in  riguardo  di  ciò  comandò 
a funi  Portieri . che  ogni  volta , ch’egli  folle  à lui  andato  fi  la- 
riiaù  entrate  : Se  oltre  le  molte  promette,  fecegli  altieri  de’- 
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molti  honoreuoli  doni . Con  queft’arti  fe’l  refe  in  guifa  bene- 
uolo»cl>c  di  niunodel  popolo  Romano  fù’l  opera  più  fedele,  o 
più  fructuola  alla  Rcpublica . Datarne,  Capitano  de  Per  fi,  ac- 
cortoli cb’vna  parte  d : Ha  fua  CauaUeria  fuggiua  da  lui, fi  pofe 
col  rimaneni  e a tenerle  dietro , Se  foptbggi un  cala , lodò  (opra 
modo  la  loto  diligenza^  con  efficaci  parole  gli  elòrrò,  acciò 
con  quel  vigore,  col  quale  s'erano  partiti  dattero  adottò  al  oe- 
roico.  Eglino  facendo  congicttura,cbe  Datarne  della  loro  per- 
fidia non  fi  fotte  accorro,!)  pentirono  dcll’error  commetto,  Se 
mutato  penfiero , pcrlcucrarono  nella  rede  del  lor  Capitano . 
Ma  perche  alcuno  non  prenda  in  fc  Icàdalotfhe  di  quetto  mo- 
do fi  diano  inicgnamenti  del  dittìmularc,  batterà  lor  dire,  ebe 
di  Dio  riletto  è icritto  : Ch  egli  diflìmuta  i peccati  degli  hio- 
mini  perche  fi  pentano.  Non  oliarne  ciò  ebe  s’é  «letto  vi  fono 
anche  delle  dilfimulationi  lcioccbc*comequdic  di  Vitellio,  il- 
quale  monti  r a odo  nelle  maggiori  ncccmtadi  non  hauer  bi- 
fogno,cra  cagionc^hc  i Legati, c le  Prouincic  andattero  tarde 
nel  leruiclo  : Et  il  vietare,  che  in  Roma  fi  par  latte  di  Velpafia- 
no,altro  non  era,  che  dcH’illcffo  acaeiccre  la  fama . Stolta  in- 
ficme  diffimulatione  chiama  Tacito  quell’ultra  dcH’ittctto  Vi- 
tellio , quando  delle  cofe  fucced  te  male  à Cremona  faccu 
occultare  i Mcffaggieri,poichc  quello  ebe  in  pane  fi  tapcua  ef. 
fcr  vero,  per  tal  via  maggiormente  aggrandirla , e diuulgaua. 
Non  é vtile  la  diflìmulacjone  nc  i maoifcftì  talli  dc’folda  «(an- 
corché non  pollano  per  all’bora  punire) perche  entrando  egli- 
no in  maggior  timore  di  maggior  ira  à tempo  opportuno,  pe- 
no machioare  contr’il  Capitano:  che  per  ciò  con  prudera  Va- 
lcntc*bencbc  non  li  puniffe,  non  Lalciò  d’accufame,  c ripreder- 
nc  alcuni:  AV  (0/ imuJanj fifa  tlior  fora.  Il  far  fette  nelle  Cir- 
ca t cali, per  diffimul are  gl’in felici  auucnimenti  lontani , come 
viano  à dì  nottti  i Principi  Turchi,  Se  già  vfo  Nerone,  con  far 
gettar  nel  Teucre  molto  granone  non  apporta  danno,  non  sò 
per  me  ebe  dignità  polla  haucrc;  poiché  (coperta,  che  fia  l’arte 
gli  amiate  inimici  le  ne  ridono.  Peggio  di  tutti  fece  Tiberio* 
quando  pet  non  bauere  ad  eleggere  pedonai  he  fi  piglia  tte^a 
penfiero  de  trattagli,  e danni  che  l’Imperio  riccucua  nella  Fri- 
fu  rutto  diffimulaua.  Da  quetto  che  s'è  deno  può  ciafcun  ve- 
dere, quanto  deliramente  conucnga  caminare  in  quetto  fat- 
to della  dilfimulationc.  Vedi  Stmuluiont.  Meliti*.  Finge- 
rr.  Finitone. 

Difsimulatione. 

NOn  è luogo  ooe  la  dilfimulationc  debba  hauer  manco 
credito  ebe  nctonfigli. 

La  dilfimulationc  non  conuiene  (opra quel  che  fi  teme. 

Più  facilmente  s’aflìcura  vn  Principe  di  alcun  trattato  eoo 
ladiflìraulatione  ebe  publicatla.  Vedi  come  far  a. 

Difiolutione, licenza  sfrenata. 

DAIIa  dittolutionede’Grandi  viene  quella  dc’piccioli.  Dal- 
rindilpolitionc  del  capo  s'infettano  tutti  i membri . So- 
no i Superiori  come  vn  teatrodouc  i Sudditi  gettano  l’oc- 
chio. Sono  eglino  vn  fuoco,  ebe  trasforma  nella  luanatur 
ra  tutti  coloro , die  vi  s’accollano . Non  folo  s’imitano , ma 
s*approuano  le  anioni  dc’Grandi , Se  fecondo  i loro  bumo- 
ri  il  piacere,  l’irreligione  * la  sfrenatezza  entrano  in  credi- 
to. Vedi  Eflemfio. 

Diftinguere. 

SOnoui  molte  cofe  tanto  rimili  alla  virtù»  che  vi  vuol  mol- 
to buon’occhio  à non  pigliar  per  virtù  il  vino . La  vera  , Se 
ifquifita  cognirionc  di  vna  cola  confitte  nel  faperia  dittin- 
guere  da  vn’alcra,  dicàlejfiraffimiglia.  Molti  per  manca- 
mento di  dò  prendono  errore  » onde  fù  detto  . Dectptmur 
fan*  retti . 

Diftributtione.Vedi  O/fìctj, Commu- 
tativa giiifitia. 

Vi ■ 
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Diftruggere, 

CHIdlftniggequeHocha  conferuaio,  fi  rende  all'iftefio 
inimico  .Vedi  Rum». 

Diuerfione  militare. 

E'Diffcrcntela  diuerfione  dalla  preuentione  in  quello  9 che 
laprcucmione  fi  fi  pritna,chc  l’inimico  fia  venuto  ad  af- 
falcarne,  la  diuerfione  fi  vfa  dopo  ch'egli  n'ha  aflàltatOiCol  por- 
tar la  guerra  in  cafa  (ua,accioche  egli  laici  la  noftra,fi  corniti* 
nella  preuentione  fi  porta  la  guerra  in  cala  del  nemico . Im- 
portanciflima  diuerfione  fu  quella  di  Agatoclc,  quando  eflen- 
do  affediato  in  Siracuia  fttctitfima  mente  da  Canagincfi,e  non 
potendo  mantenerli  più , egli  imbarcata  parte  de'loldati  palsò 
nel I l‘Africa,e  diede  tanto  da  firc  à nemici»  che  furono  sforzati 
à richiamar  le  genti  Chaueuano  in  Sicilia.E  non  meno  impor- 
rante , de  ardita  fu  quella  di  Bonifacio  Conte  dì  Cor  fica  » nell* 
annodi falutc ottocento  vintinoue»  perche hauendo  i Sarace- 
ni affatica  la  Sicilia  » & lui  mettendo  ogni  cola,  & à ferro , 6c  i 
fuoco , il  fodetro  Conte  pafsò  con  vna  buona  atmata  in  Afri- 
ca,& affronta tofi  co  i nemici  ne  icftò  fempre  vittoriolo.’Ondc 
i Saraceni  per  lo  pencolo  delle  cofe  loro  furono  coftrctti  à la- 
friarc  in  pace  la  Sicilia.  Ferdinando  per  liberare  affatto  la  Spa- 
gna da  i Mori,  pensò  diffalcare  gagliardi!!! marnane  l’Africa, 
& à quello  effetto  mede  vna  grolla  armata  in  effere,ma  mor- 
te s’inrcrpole.  Alfoofo  fecondo  Ré  di  Napoli  diceua , ebe  con 
le  preucntioni,e  diuerfioni  fi  vinceuano  le  guerre, 

Diuerfità . 

NOn  v’c  diuerfità  più  perìcolofa  in  vno  Staro  di  quella.*  9 
che  diuidc  le  anime  dal  fcruicio  di  Dio. 

Diuifione  difeordia. 

DOue  non  è fpcranza , ebe  t’vnion  gioui , prouifi , fe  può 
giouar  la  diuifione  tra  gli  ammutinaci . Il  Capitano,  che 
non  può  faluar  tutto,  fatui  vna  parte  ; perrioebe  crederà  il  ne- 
mico d’baucr  battuto  tutto  ; o stogato  il  furore  in  vna  parte, 
non  curerà  l’altra  : o mentre  farà  battuta  quella , baurà  l’altra 
tempo  à faluarfi. 

L’humana  loderà  è limile  all’arco  volto  della  cafa . Incanto 
ei  fi  foltcnta,  inquanto  contraffatto  i mattoni  tra  di  loro  : on- 
de dille  colui.  Divide  Cr  impera  ; ma  come, od  in  ebe  modo  . 
Vedi  Diffidente. 

Come  niuna  cofa  può  rendere  più  aniraofi  i trilli  dell’v- 
nione  , coli  non  è la  più  ifpedira  maniera, per  acquetarli , 
cbc'l  diuiderli.  Non  volle  mai  Auguffo,  ebefoffero  in  Ro- 
ma per  guardia  della  fua  perfona  più  dì  tre  coborti  » &c 
quelle  non  lafciaua,  che  babiraffero  infieme  vnitc , ma  fpar- 
fe  per  rutta  la  Città , acciò  i foldati  non  fi  faecffcro  con  I*- 
ynione  infoienti . Il  retto  poi  delle  guardie , che  am’uaua  à 
dicci  miila  buomini  tcncua pur  diuilopcrgli  vidni  Gattelli, 
conofccndo  egli  beniffìmo  quanto  importaflc  il  tenere  canta 
moltitudine  vnita. 

E'  altretanto  bene  il  porre  difeordie  fra  caniut , quanto 
il  conferuare  l’vnione  fra  buoni . In  teffimonio  di  dò  A- 
bramo  fagrificando  diuilc  la  capra,  e l'ariete , non  diuiden- 
do  la  tortora , ne  la  colomba  . Sopra  di  che  SanriAgoftino 
auucrtc,  chclo  Spiritolanto  volle  lignificare  , che  gli  huo- 
mini  carnali  fi  debbano  diuidere,  con (cruando  però  fempre 
i giudi , egli  fpiriruali  in  vnità,  dc’quali  parlando  Ifaia  dopo 
bauer  detto  : Et  Jivent  ad  evmomntt  gemei  ^ foggiungc^»: 
Ntc  extrcebvmnr  vltra  ad  praltum , quafi  voglia  dire,  che 
fra  buoni  farà  tèmpre  pace.  E però  la  Colomba  romando  al- 
l'arca portò  in  bocca  vnramo  d’oliuo,  moffrandofi  che  la^ 
pace  fra  buoni  è perpetua  in  quella  guila , che  fono  le  foglie 
dell'olmo,  che  mai  non  fi  leccano,  o pur  come  l’oglio,  che 
dal  tempo  anzi  maggior  purità  riccuc  , ebe  impcifctùono . 
Vedi  Dtfcor dia.  Concordi*.  „ 
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Diuifione  cagione  de  gli  Acquifti . 

■pv  E'raali  ebe  végon  o fopra  gli  Stati  dal  la  d i uifionc  il  mag- 
JL  J giorcè  la  debolezza.  Ancor  che  quello  Ha  conolduto  da 
pretcnlori  dc’Rcgni  ; nutauia  vuole  cialcuno  più  tolto  per  fe> 
vna  dcbil  partc»cbc  conlentirc  ch'altri  Làbbia  il  tutto  potente . 
Eia  forte  il  Regno  de’N  umidi, ma  Giugurta, Aderbale^:  lem 
piale  contendendo  cialcuno,  non  perendo  hauct’il  turto  afpi- 
raua  ad  vna  parie . Dalle  prctenfioni,&  ambitioni  nafeono  le 
diuifionide  gli  Stati, fic  o fono  vanc,o  loffamiali.Vanc  diuifio- 
ni  fono  quelle, ouc  lì  oiuidono  le  pani  d’vno  Srato,auanti  ebe 
fia  acquiftato.Quclia  diuifione  fi  fa  da  vn  lolo»o  da  molti.  Da 
moltiVcome  quando  allattano  dà  più  bande  vno  Staro , hauen- 
do prima  fatta  era  loro  la  diuifione,  con  affegno  ad  ogn’vno  la 
fua  parte . Et  quelle  looo  vane  perche  Ipefloauucncndo,  che 
l’aQa Uro  vinca  gli  affalitori , par  vanirà  diuidere  quello  che  nò 
fi  ha.  Da  vn  lolo  fi  fa  diuifione»comc  fece  Antonio,  conceden- 
do à Cleopatra  Cipro*  l'Egitto infino à Circnc-'ad  Akfiàndro 
fuo  figlio  l’Armenia, la  Media,  e la  Per  ha  : à Tolomeo  la  Feni- 
cia, la  Ciiicia,  la  Soria,  le  quali  diuifioni  non  bebbero  effetto  . 
Doueua egli  prima  conleguir  la  vittoria,  cpoi  fai’aaionida 
vincitore.  La  diuifione  (offantialc  edi  tre  loni:Violenta,Vo- 
lontaria»&  Neceffaria.  V ioknta  fù  la  diuifione,  che  tante  bar- 
bare turioni  fecero  dell'Imperio  Romano,  dal  laquale  poi  nac- 
quero cento , c cento  Stati.Dcll’Imperio  d’Alefiandro  non  ap. 
pare  beo  chiarore  la  diuifione  foffe  neceffaria, violenta,  o vo- 
lontaria. V olontaria  pare, perche  di  volontà  comune  fù  quella 
Monarchia  diuila  in  goucinL  Neceffaria  pare,pcrcbe  al  reggi- 
mento d'vn  tanto  Imperio  non  ballando  Ariadeo,cra  ncccffa- 
rio  diuidcrlo  in  gouerni  : Ma  pure  fù  violenta  in  quello,  che  i 
Capitani  lòtto  ti tokxlc  Gouci  tutori  s’vlurparono  l'autorità 
di  Rc.ancorcbc’l  titolo  non  prédeffero  infino  che  non  fù  effio- 
toillàngued'Alcllàndro . Volontaria  diuifione  fù  quella  cb- 
vna  volta  fi  fece  della  Spagna,dupo  la  morte  di  Sanchio,  di  cui 
toccò  à Garzia  laNauarra.à  Ferdinando  la  Caffiglia»  & à Ra- 
miro l’ Aragona.  La  Francia  moire  volte  volóca riamente  fi  di- 
uile.  Dopo  la  morte  dì  Clodouco  fi  diede  à Childcrico  Parig- 
gì»  à Clouario  Suiffone , à Clodomito  Or  liensu  Teodorico  il 
rimanente.  Dopo  la  morte  di  Clottario  in  altre  diuerfe  parti  lì 
diuifcà  G)tibcrto,Sigisbcrto, Teodorico, Childcrico,  & a Gc- 
tiano.  La  neceffaria  diuifione  delle  parti  fi  fa  per  io  più  co  l'ar- 
me in  mano  per  ccffare  affatto  ogni  pericolo.Tale  fù  la  diuifio. 
ne  del  Triumuiratomdla  quale  à Lepido  rocca  l'Africa, ad  An 
ionio  I’ Afia,&  ad  Ottauiano  l'Europa  L'vna.c  l’altra  diuifione 
è dannola  allo  Scato>nondimcno  la  volontaria  è meno  danno- 
fa  di  tutte  l'altrc . Quella  loia  fi  può  far  da  perfona,  c’habbùu* 
fomma  autorità , come  la  diuifione , che  fece  Noe  à Canto , à 
Semo , & à Giaietto  fuoi  figliuoli , à quali  diede  le  tre  parti  del 
mondo, vna  per  ciaichcduno.Di  quella  natura  fù  parimente  la 
diuifione*he  fecero  Lodouico  Pio,  Carlo  V.&  Alellandro  Se 
Ho . 11  primo  diede  à Caluo  la  Francia*  Lodouico  la  Germa- 
nia^ à Lotario  l’Italia. Il  fecondo  rinunciò  al  fratello  l’Impe- 
rio A al  figliuolo  i Regni  hercdiurij.il  terzo  dichiarò  che  fol- 
le de  Caffigliaoi  quanto  è dall’Equinottio  all'Artico,  c de  Por- 
togbe&quanto  è dalJ’Equinottio  all’Antartico  polo.  Dalle  di- 
uifioni nalcono  tanti  Stati»quante  fono  le  pani  fue,  & quello 
non  ballando à fatoHare l’ingordigia  di  cialcuno,  oltre  il  mal 
effetto  della  dcbolczzauuuicne  anche,  che  nalcano  emulai  io- 
ni, & inuidie,  edaqucftc,guene  fpauentole,  come  nel  Regno 
d’ Alellandro.  Per  laquai  cola  deue chi  regge  ogni  Staro,  sfoc- 
zarfi  di  tenerlo  vnitenper  non  fottoporlo  a pericoli.  Si  può  te- 
ner vnito  vno  Scato , o per  amichcuol  lite»  o per  accordo  delle 
pani  contrarie, o per  timore.  Per  amichcuol  lite, come  fecero 
Arumene,  c Serie  fratelliifigliuoli  di  DariOvchc  pretendendo 
iVno^c  l'altro  l'Imperio,  di  cómun  confenlò  rimcffcro  il  giu- 
dicioad  Artabano  lorZìo,  dal  quale  lencentiato  1 fauujc  di 
Serie, gareggiarono  fempre  detti  frate llùdi  vero  amore,  e cor- 
cefia  .Vedi  Erottili . Con  accordo, o parti  s’vnirono  infieme 
Romolo*  Tatio.Si  come  coli  fatu  lite  non  fi  fa  fenza  ccceffb 
d'ambrcjcofi  à pattagli  buomini  fi  mouono  per  inrcieflì.  Ro- 
molo (è  quella  vnionc  per  accrefccre  lo  Stato  con  l’ vnione  de’ 
Sabini  : Tatio  s’vnì  con  lui*pcrcbe  giudicò  meglio  conleruarfi 
con  l’vnione,cbe  pericolare  con  la  difunione.  Per  timor  final- 
mente s’vniicono gli  Stati,  quàdo  i pretcnlori  fi  Hanno  in  mo- 
do pari  armati , ebe  l’vno  non  può  dell'altro  fi  agevolmente 
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rcftar  Vincitore,  come  il  Triumuirato  ; ouero»  come  quinto 
due  afpctcano  vn  terzo  nemico.  La  plebc,c  la  nobiltà  in  Roma 
mille  volte  fono  fiati  difuoi  ci,  ma  nel  maggior  furore,  fecon- 
da loro  G moucuanogli  Equi*  i VuolG,  i Vcienti  * & altre  na- 
riooi  ftranierc,  (ubilo  l’vna,c  l’altra  5’  vniuano. 

Diuotione. 

LA  diuotione  è cofi  chiara,  c netta,  ebe  non  fi  può  intorbi- 
dare;fi  mefcolarà  più  torto  l'acqua  con  roglio*cbe  la  pietà 
con  l'bipocr  iGa. 

La  diuotione  degli  He  non  pregiudica  mai  alla  Maertà  lo- 
ro-Vedi  Pier*.  Religione. 

Tutte  le  virtù  diuengono  nella  diuocionc  più  rilucenti»  co- 
me la  ruggiada  dell'Iride, che  riempie  anche  di  mufebio  le  (pi- 
ne meno  odorifere. 

La  diuorioncé  la  ruota  principale  di  cucce  le  attioni  grandi . 
La  diuotione  non  è altra  cofa,cbe  la  chiara  Gamma , c la  vi- 
lla acutezza  dei  fuoco  del  diuino  amore  : E come  il  Gioco  fe- 
condo,clic  vi  s'accrclce  maceria  s‘aggraodilce,cofi  qual  lo  della 
carità  a^giongcndouiG  alimento. 

La  diuotione  è di  due  fortid’vna  c tutta  fpirituale , c ragio- 
neuole>non  riieuaca  pùto  dalla  carnea»  dal  (angue  : lai  tra  icn- 
fibilc , che  applica  le  partitoni  al  bene  : quando  qtierta  viene  in 
confeguenza  di  quella , ella  è buona  > e lodata  da  tutti  gli  fpiri- 
tuali,luucndola  il  Saluatore  ifteffo  ilpcrimcn tata  all’Ilota»  ch’- 
ci  fo(pifo»gemè,pianfe,  fremè, e ludo  Gn  il  (angue. 

Che  cola  vogliono  dire  le  vezzofe  metafore,  che  compon- 
gono i (acri  Cantici.tirare  da  pÌantc»frutti,GorÌ,odori,  fapori, 
giardini, rulcdli, fontane  colori,  fenon  clic  G come  l’ape  com- 
pone il  miele  di  tutte  le  forti  de’Gori , coG  la  diuotione  G può 
racorre  da  querte  cofc  materiali. 

Poco  c quello, thè  può  produrre  vn*anima,laqual  non  è aiu- 
tata nel  camino  della  vita.  Egli  c grandemente  difficile  di  giu- 
gcrc  in  Ragcs,  di  vincere  i inoltri, clic  G fanno  incontro  del  ca- 
mino , di  (chi fa  re  l'imbofcate  de  Demoni,  di  riportare  profitto 
dalle  dìuinepromclfc,  fatte  à quelli  iquali  hauranno  Icgitima- 
mentc  combattutene  di  rirornarfene  (ano  alla  patema  cala,  co- 
me già  fece  il  gioitane  Tobia  » lenza  la  condotta  d’vn  Angelo . 
Il  fenderò  della  via  Ipir  inule  è difficile  fenza  condottiero.  Chi 
lo  troua  ringratij  Dio . 

Doglianze. 

L E doglianze  producono  femprede  mali  effetti:  rouinanq 
i dilegui, & abbattono  gii  amici.  Vedi  Lamentar  fi. 

Dolerli. 

'Pazzia  il  dolerli  fenza  rimedio. 

Chi  nel  diluuio  delle  publiebe  calamità  G duole  dello 
ipriedà  legno  d'animo  contumace. 

E'grande  alleuiamento  di  dolore  il  dolerG  nelle  proprie  di- 
fgratie . Anche  la  Natura  volle  mettere  qualche  folazzo  nelle 
lagrime , c nei  (òfpiri  de  gli  buomini , quando  forteto  Itati  af- 
flitti; e trauagliari. 

DolerG  più  del  giufto  é vn  concitar  contra  noi  mede  fimi 
peggiore  fiato. 

Chi  non  vuol'hauer’occafione  di  dolerG  in  querto  mondo, 
riuolga  la  fua  mente  a Dio. 

E cofa  ordinaria,  che  eli  malcontenti  non  fi  dolgano  del 
Principe, ma  dc'Miniftri.  Vedi  Lame  ni  or Ji. 

Dolore. 

BI  fogna  dar  tépo»&  aria  al  dolore  per  cuaporarlo:  in  quelli, 
che  fono  eftremi,è  parie  del  male  l’vdire  delle  confolatio- 
ni.  W ediCenferire. 

Il  dolore  d’alcuno  fc  fi  ba  d’alleggerire,  mofirifi  di  par- 
riciparnt-. . 

Il  dolore  porta  (petto  le  verti  del  piatire,  & per  ciò  inganna 
jl  mondo,  & fouo  apparenza  d’allegrezza  incontra  trauagl  io . 
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I!  dok*C  e (fremo  conturba  in  modo  l'animo  , che  gl’impc- 
difee  la  libertà  d$ Ile  fue  attioni. 

I dolori  leggieri  fi  fanno  intendere, gli  ecceflìui  fono  muri. 

II  dolore  trauaglia  coti  bene  le  tette  coronate,  come  quelle, 
che  fono  nude.  Le  atflittioni,c  le  noie  G mefehiano  più  volen- 
tieri fra  gli  honori , e le  grandezze , pbc  fra  gli  buomini  di  mc- 
zana,o  baffo  condirionc. 

Vn  dolor  gride  nó  lafcìa  fentire  i trauagli,  e dolori  piccioli . 
Non  han  comparatone  i dolori  del  corpo , per  grandi  che 
fiano  col  più  picciolo, che  affligge  lo  fpirito.  Vedi  AUegre^Zjt. 

Il  Gioco  rinchiufo  opera  con  maggior  forza.  E letale  quel 
morbo, che  non  dà  qualche  fegno  nel  corpo. 

Le  lagrime  non  fono  (officiente  carattere  di  dolore.  E’rrop- 
p’ ordinario  quel  dolore, clic  sà  far  piangere. 

Dolor  grande . 

VN  dolor  mediocre  fi  lafcìa  iTprimere  ; ma  eftremo , ftu- 
poacendo  lo  fpirito , formonta  la  potenza  dcll’cfprcf, 

• 

Il  dolore, che  G può  dire  non  merita  nome  di  dolore . I pic- 
cioli dispiaceri  lafciano luogo a'Iamenti : i mezani  G poffono 
folpirarc  ; ma  i grandi  opprimono.  Si  artbibticono  lo  Spirito  . 
Srimarono  gli  Ancicbi»chc  i’inJcnfìbilicà , Si  il  filentio  tollero  i 
foli  colori, clic  potettero  ifprimcrc  al  viuo  vua  giuda,  Se  iucotn. 
parabilcaftìittionc.  Vedi  Dolore. 

Come  le  pietre  preciufe  pigliano  colore  o piu  viuo  , ò più  - 
(motto  fecondo  la  foglia,  su  laquale  fono  porte,  eoli  il  dolore-/ 
fecondo  la  virtù  delle  pcrione,o  maggiore  ,0  minore  pare  nel- 
le medefime  o più  intcnlo,o  più  temperato:? a tumdoiuerunt 
f dice  Sane' Agoltiuo  ) quanium  doìonbiu  fé  mferucrunt . Vn 
fanciullo  Lacedemone  haticndo  tubato  vna  Volpe,  & hauen- 
dola  nalcorta  lotto  il  mante llo,tolerò  più  tutto, che  gli  màgiaf- 
fc  ia  carne  del  vantar, clic difeoprirfi.  Vcyaltro  dando  l’inccnfo 
in  vn  lacrificio,  cffcndogli  entrato  vn  carbone  viuo  nella  ma- 
nica^ lafciò  abbracciare  la  carne  firial l’otto  per  non  tuibarc  il 
minitterio.Lccolc  in  (e  rteffe  non  fono  tanto  dolomie,  o diffi- 
cili, quanto  la  debolezza , o dappocaggine  noltra  le  rende  tali . 
Per  giudicare  le  cofc  grandi  Si  alte, vi  bifogna  vno  fpirito  della 
medefima  fortc:altrimcntc  noi  gli  attribuiamo  il  vitio.cbc  per 
lo  più  cnoftro.  Vn  remo  dritto  pare  chcfia  curuo  nell'acqua. 
Non  importa  folamentc»chc  fi  veda  vna  cofa,  ma  ben  come  fi 
veda.  L’opinione  in  fomma  trauaglia  bene  (petto  più  gli  buo- 
mini,che  la  cofa  ifteffo. 

Lcggcfi,  che  Pfammeniro  Rè  d’Egitto  effondo  fiato  rotto, 
& prcio  da  Cambile  Rèdi  Per  fu,  vedendoli  pattar  dauanii  Ina 
figlia  prigioniera  > vertita  da  fcrua  , ch’era  mandata  à pigliar’ 
acqua»  piangcndo,c  dolendotene  tutti  gli  amici  (uoi,  c’haucua 
all'intorno  egli  flette  immobile  » & muto  con  gli  occhi  fidi  a 
terra;  flc  indi  anche  à poco  vedendo  condurre  luo  figliuolo  à 
morte  egli  fi  mantenne  nel  inedcfimo  flato  ; ma  che  vedendo 
poi  vno  de’! uoi  domcllici  effer  condotto  tra  i prigioni, comin- 
ciò à crucciar  fi , & inoltrare  vn'cfircmo  dolore:  Ricercato 
pfammenito  di  ciò  da  Cambìfe  per  qual  ( dico  ) cagione,  non 
effendofi  egli  commetto  airinfonuniode’figliuoli.portaffe  co. 
fi  impatientemente  quel  d’vn’amico  : Gò  ( lìlpoic  egli  ) è per- 
che qucrt’vltimo  difpiaccrc  fi  può  (olodimolirarc  co’le  lagri- 
me,& i due  primi  oltrapattano  ogn’altro  modo  di  poterfi  upri- 
merc.  Qui  viene  àpropofitol’inuentionc  di  quel  pittore  an- 
tico, ilqual  douendo  rapprefentare  nel  lacrificio  d’Ifigenia  il 
dolore  degli  attinti,  fecondo  il  grado  dcll’intcrcfle>chc  ciafcu- 
nofcntiua  per  la  motte  di  quella  figlia  innocente,  hauendo 
Vfato  ogni  sforzo  dell’arte  fua  ,|quàdo  tu  al  Padre  della  giulia- 
ne lo  dipinfecol  vifo  coperto,  come  ebe  niun’atto  potette  rap- 
preientare  lo  flato  di  tal  dolore.Ecco  anche  perche  i Poeti  fin- 
gono la  mifcrabil  madredi  Niobc  commutata  in  Saffo , men- 
tre per  l’ccccffìua  carica  delle  priuationi»prima  di  fette  figliuo- 
li, c dopo  d’altretantc  figliuole  dell’iftcffa  cantano  : DmgmJJe 
maJis,  per  inoltrare  quella  (tolta, muta,  & (orda  (lupidità,  ebe 
ne  trafigge, quando  gli  accidenti  n’abbattono, eccedendo  la  no- 
rtra  forza . Et  per  vn  più  chiaro  tettimonio  della  debolezza.* 
naturale,  c flato  notato  da  gli  antichi , che  Diodoro  Dialettico 
morì  di  lubito , attalito  da  vna  crtrema  pali  ione  di  vergogna  , 
per  non  poterfi  fuiluppare  da  vn’argomcnto , ebe  in  publico 
nella  fua  (cuoia  gli  era  fiato  fatto. 
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H primo  che  io  Italia  patiffe  di  dolor  colico  » fù  Tiberio  Ce- 
faiO> 

Dominare.  Vedi  Defiderto [ignorile. 
Signoreggiare. 

Dominio. 

NOn  dcuono  mai  i Principi  hauer’à  fchìuo  cofa  alcuna-, , 
cbe  accrcfca>o  che  mantenga  la  dominationc,  purch’ella 
nó  venga  contra  la  legge  di  Dio.  Vn  Principe, che  ha  vno  Stato 
gride  non  perde  mai  la  ripuratione,  le  né  perde  lo  Stato.  Il  Tuo 
Stato  è la  ina  riputatone:  Vedi  Signori*.  Dtjidtrlo [ignorile. 

Inclinano  molto  piti  volentieri  i fuddìti  all'obcdienza  d’vn 
gran  Principe, che  d’vn  Ordinario-,  perche  la  fola  ripuratione  d’ 
vn  Potente  Monarca  tiene  gli  amia  in  officio,  & i nemici  in 
paura:  che  vn  Principe  minore  bifogna,  cbe  lemprc  Ili*  alla  di- 
fcretrione  del  più  Potente, come  la  pernice  lotto  Sveccilo. 

1 domini]  fono  di  varie  lotti.  Vedi  sìcquiJh.Monarchta.Po. 
Utt*.  Stato.  De'dominijaltri  fono  piccioli,altri  gradi, altri  mc- 
rani,ctali  non  fono  affolutamente.ma  in  comparationc,e  per 
rifpctro  de  confinanti.  Si  che  picciolo  dominio  c quello, cbe  nò 
fi  può  mirencieda  sé, ma  ha  bifogno  della  protettone, e dcll’- 
appoggioalrrui^rom'é  la  Rcpublfca  di  Ragtifia,e  di  Lucca.Mc. 
diocrcc  quello, che  ha  forze.de  autorità  (officienti  per  mante- 
nerli , fenza  bilògno  dell’altrui  Cocco  rio,  com’c  il  dominio  de 
Venitianip'l  Regno  di  Boemia, il  Ducato  di  Milano,&  la  Con- 
tea di  Fiandra.Grandi  poi  fono  Quegli  Stati  die  hanno  notabi- 
le vataggio  iopr’à  i vicinùcom’c  l’Imperio  de!  Turco,  e del  Rè 
Cattolico.  Oltre  di  ciò, de  domini)  altri  fono  vniti,  altri  diluni- 
ti . Vniti  fon  quegli,  gli  cui  membri  hanno  connelTìone  tra  di 
loro,c  fi  toccano  l'vn  l'altrordiluniti  quelli, gli  cui  membri  non 
fanno  corpo  continuo,e  d’vn  pezzo,com’c  fiato  l'Imperio  de1 
Genouefi.  quand’erano  Patroni  di  Famagotta,  di  Toloraaide, 
di  Faglieuccchie.di  Pera.c  di  Cada . Et  quel  de’Portughcfi,pcr 
gli  Stari  c’hanno  in  Etiopia,  in  Axabia^n  Indiale  nel  Brafil . E 
quel  del  Ré  Cattolico . 

Donare . 

FVggono  molti  cofi  ardentemente  l’occafionedi  donare-», 
come  procacciano  quella  di  riccuere. 

Chi  dona  fenza  speranza  di  riccuere  altra  ricompcnfa , che 
gratie,  raddoppia  l’obligo  di  chi  riccue. 

Chi  ha  cola  che  piaccia  al  Tuo  Principe , non  afpetti , clic  gli 
fia  chic(ta;pcrchc  Valerio  Afìatico  mori  per  la  bellezza, de  ma. 
gnificenza  de  gli  boni  Tuoi , de’quali  era  venuta  voglia  i Mcf- 
falina:c’l  pouero  Nabot  per  non  dar  la  Tua  vigna  fù  lapida  to. 

Il  Principe  non  deue  donar  rutto  in  vn  tratto . Conuienc , 
ch’egli  faccia  filare  la  tua  liberalità. 

Lofperare  qualche  frutto  di  quello,  che  fidonaè  vn  traffi- 
care ,&  mettere  il  fuo  danaro  ad  vlura. Quello  è penfare  di  ri- 
tenere in  lardando  andare, e di  riccuere  in  donando. 

A chi  merita  tutto,  non  fi  può  donar  troppo. 

Donar  Stati. 

CHi  acquifta  alcuno  Stato  per  via  di  dono,  ordinanamére 
ciò  non  gli  auuicne  lenza  foa  lode , perche  in  lui  fi  prefu- 
pone  qualche  mciito,(e  non  a{Tolutamétc,almeno  di  fcruiiù, 
che  acquifia  titolo  de'mcriti, quando  é fatta  à Principi  di  Torn- 
ino merito-, poiché  quel  feruitorc  fi  riputa  dcgno,chc  folo  bab 
bia  faputo  eleggere  di  ferrar  perlòna  degna.  All’oppofito  con- 
feguir  i medefiroi  da  Principe, che  fia  cou  auuilito  nelle  leggie. 
rezze, che  folo  doni  ad  hifirioni,e  buffoni  : o fia  corrotto  nelle 
lulfurie,  che  folo  dona  à fimili  à le  fieffo,  non  è degno  d'hono- 
rc,  ma  di  biafimo . L’ira  prelà  di  dilporre  il  Principe  à donato 
Stati,  che  fono  le  più  care  cole,  che  fi  trouano  al  mondo  é ma- 
Iageuole;tuttauia  con  gli  opportuni  artifìrij  li  può  ridurre  à fi- 
ne. Si  come  tutti  gli  altri  ar  tifici]  fi  fonJano  fopra  quelli  quat- 
tro punti.  Primo.  Nei  difprczzarc.o  rifiutare  i doni.  Secondo. 
NeU’addaiuifi  alla  pcrfona,cbe  può  donare.  Terzo.  Nel  mo- 
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Ararli  degno  del  dono.  Quarto.  Nel  render  capace  il  donató- 
re, elic  i donare  gli  fia  dì  gran  vantaggio . Quanto  al  primo  fi 
può  deprezzare  vna  cofa  per  conleguirla,  o rifiutarla  per  me- 
glio ottenerla.  Per  ragione  di  quelt’vltima  parte,quefto artifi- 
cio vsò  Tiberio,  che  per  ottener  l'Imperio  con  più  vantaggio  , 
pregato à prenderne  la  polleffione  dal  Scnatod'andó  per  alca, 
nc  volte  rifiutando . Di  cofi  fatr’artificio  inuentotc  fù  il  buon 
Numa;nondimcno  Tiberio  l’apprcfe  da  Augufio.Pcr  ragione 
della  prima  iVsò  Socrate  col  rimandar  indietro  i doni  fattigli  : 
& effendo  riprefo  dalla  moglie  Santippe  la  fece  accorra  cò  ri- 
fponderc:  Se  tutte  le  cole  noi  accettammo^: he  ne  végono  da- 
te, al  ficuro>che  per  l'auucnire,  quàd’anchc  pregaflìmo,  che  ne 
foffe  donato  non  riccuercllìmo  cola  alcuna . Col  rifiutar  cal- 
hora  più  fi  prouocano  gli  amici  a donare,  e più  da  medefimi  fi 
riccue,quando  la  pcifona  fi  mollra  lontana  daU’intcreflc.  All’, 
incontro  à coloroychc  troppo  auidi  fi  moltrano  del  dono,  nio- 
no  dona  volentieri:  Parono  i medefimi  tanti  ladri,che  col  bra- 
mar’] doni  vogliono  ipogliar  le  genti . Lontani  fopra  curri  da 
quelli  queliti,  cbe  reggono  gli  Stati,  perche  fauaritia  à mede-fi- 
mi concita  vn’odio  comune, offulca>c  indebolii  cc  tutte  quante 
le  virtù, e volta  bene  fpeflo  fottofopra  gl’imperi  intieri.  Quàto 
àll’addattarfi  alle  qualità  altrui, bilogna  conolccrle  prima . Gli 
ottimi  PtinciVi,conie  minillri  di  Dio  nò  hanno  altro  fine,  che 
ad  alfimigliarfi  a Dio  . Se  fi  alcuno  il  contrario,  elee  dall’offi- 
cio ino  A viene  ad  effer  peffimo.Tra  le  primiere  qualiri,onde 
poffono  gli  huomini  afiìmigliaifi  à Dio,Pinagora  poneua  que 
fta  di  far  bene  à tutti-, della  medefima  opinione  Artalcrle  dille: 
Ch’opra  da  Rè  più  folle  il  donarc,ciic'l  riccuere.E  Tito  nò  lia. 
ucndo  vn  giorno  beneficato  alcuno  li  rammaricò  có  gli  amici 
dicrndo>c’ha ra  de  tal  giorno  perduto . Col  donar  dunque  con 
debita  miiura  dc’meriri  delle  pcrlonc  s’allomiglia  il  Principe» 
Dio,&  col  beneficar  fignoreggia  amici, & inimicùquclli  già' ac- 
quiltaiùpcr  tal  via  trattenendoli, quelli  con  la  medefima  con- 
cigliandoiegli.  Facendo  il  contrario,&  con  mano  rapace  ami- 
do più  di  riccuere, che  di  dare  fi  viene  à lortoporre  altrui,  E fot 
le  quello  volle  inferire  Agcfilao  quàdo  dilfe,  Che  la  feliciti  del 
Rè  confiflcua  nel  non  lalciaifi  mai  vincere  nel  beneficare  .Ta- 
li lono  gli  Ottimi  Principi.I  contrari  fi  conoicono  dalle  arcioni 
loro, clic  alle  predette  tòno  contrarie . L’addattarfi  a’Principq 
per  conlcguir  da  loro  vari)  doni  è ciò  ioaue  rapina  'delle  loro 
falle  todi;pcrcioche  lono  a guila  di  vermi, iquali  entrarinelgra 
no  non  prima  cleono,  che  non  dubbiano  del  rutto  palciuto,  e 
rcio  vacouo  Ma  quello  nun  riunirà  che  co  i Principi  leder»- 
ci, e vili  : Co’gli  lede  rati,  perche  (emendo  lodai  ’ì  viti)  loro.coa 
men  vergogna  fra  lor  s’immergono.  Co  i vili, perche  non  ha- 
uendo  in  le  llcfllì  onde  con  verità  fiano  iodati  fi  compiaciooo 
di  falfc  lodi.  I magnanimi  (degnano  Iodi  fimili.  AJcffmJro  cfaL 
tato  in  vn  certo  libro  da  Arittobolo  có  lodi  fàlfc.minacciò  gra 
mente  il  mcdcGmo,c  l’Iibro  gettò  nel  fiume  Idafpe.  Col  mezo 
dell  imitationc  altri  prefumed’addauarfi  al  Principe  luo , co- 
mc  Clififo  lì  fingeua  alquanto  zoppo,  & ftorceua  gli  occhi  per 
imitar  Filippo, che  in  vna  gamba,  & in  vn’occhio  era  alquanto 
otìeloMaqucfi’artc  ha  giouaco  poco  à Tuoi  profcflbri.Per  via 
di  fimilitudine  altri  fi  fono  auuanzati.come  Tiberio,  che  n’heb 
bc  l’Imperio  da  Augutto,&  come  Sciano^ibe  fù  cfaitato  da  Ti- 
berio, non  per  altro , cbe  per  la  fimiglianza  dc’coflumi . Bella 
fopra  tutte  l’arri  c l’ tmulationc  co  i magnanimi  Principi}  Mal 
gradino  di  chi  fia  maggiore  non  deue  l'crauJationc  alpctrare-. 
dal  mondo,  ma  dall’emulato-, altamente  non  s’auuanzarebbc, 
ma  correrebbe  pericolo . Parmenione  emulando  Alelfandro, 
&C  afpettato,  chc’l  mondo  lentcmialTe»  chi  folle  di  lor  maggio- 
re^ pena  vdì  proferire  quelle  parole  : Ha  Parmenione  códot- 
toi  fine  du  rifiline  jinprdc  (cnz’Alcffandro , ma  Alclliindro 
nìuna  lenza  Parmenione, die  fù  vccifo.  Onfi,contra  del  quale 
coinbatteua  il  medefimo  Alelfandro, emulando  la  dì  lui  genc- 
rofità,  le  gli  arrefe  nelle  mani,c  dilfe  : Si  tnferter  et  * nobu  *c- 
cipe  bcnefictumjin fteptrtor , nebu  benefacito , non  folo  nó  fù  of- 
fclo  nc  gli  Stati , o nella  perlòna , ma  fù  di  più  accrelciuto  di 
nuoui  Staci, & trattato  honorcuoliffimamente . Renderli  per 
il  terzo  artificio  degno  del  dono.confirtc  nella  virtù:  e quanto 
che  quella  farà  in  alcuno  più  grande,  tato  più  lo  réderà  del  mc- 
defimo^k  d’ogn’altro  honorc  per  fe  Beffa  degno . Ma  perche 
chi  dona  non  Tempre  mette  in  viola  debita  milùra,coniùcn  có 
alcune  anioni  obligarlo>pcr  meglio  difporlo.  Non  fi  può  obli- 
garcpiù  Grettamente  vn  Prìncipc^be  col  ferrarlo. Chi  defide- 
ia  gratie  grandi,  anche  in  fcruigi  grandi  lo  dee  feruirc.  Signori 

inni!- 


incamerabili  fi  fon  molto  accrcfduti  nel  feruitio  de  gli  Rèdi 
Spagna  Aulir  iaci . La  regola  nondimeno  di  feruire  in  colo 
grandi»  ancorcbc  fu  buona»non  è ficura.  Scipione  dopo  baucr 
ben  feruiro  i Romani  fù  madrinato  d’eflcr  fatto  prigione-*. 
Cofa  al  mondo  più  pretto  noo  in  uccelli  a del  beneficio . Il 
Conte  di  Varuico.e’l  Conte  di  San  Polo,  ferui  con  gran  valo- 
re l’vno  il  Ré  d’Inghilterra , l’altro  il  Duca  di  Borgogna,  e pur 
furono  ambi  cosi  mal  trattati  Principe  federato  nó  fi  dee  mai 
fornire. Dalle  Ariftocraiie  fi  può  fpcrare  ogni  premio,ogni  ben 
mire.  Dalle  Deroocratic, quando  fian  ben  feruite>£c  che  fopr* 
al  tutto  fian  ben  giuttificate  le  fpefe»  per  non  inconere  neUa- 
fo  di  Scipionc»prcmio  altresì  fi  può  fpcrare.  Principi  d’animo 
vili  fi  poffono  Icruirccó  mil'ura  tale,  che  non  fi  meriti  molto, 
o che  fi  pretenda  poco.  Prìncipi  magnanimi, ma  per  accìdcnri 
ridotti  in  fi  rettezza  malamente  fi  poffono  feruirc , perche  per 
gran  merito  non  potendo  dar  gran  prcmio»vcgono  à (limarti 
obligati  al  meriteuoIc.Dubbitanodi  più  d’eflcr  tenuti  ingrati  » 
da  quali  affanni  per  liberarli  odiano  il  Benefattore.  Francesco 
Re  di  Francia  non  potendo  toletar  d’eflcr  tanto  obligato  à 
Giouan  Giacomo  Triuultio,non  potcua  (offrire  di  vederlo.!.* 
Armignacco  cotfc  la  medefima  fortuna  pur  con  Francia, & E* 
braim  Baisi  con  Solimano.  Finalmente  il  lauio  amator  de’do- 

n i deue  feruirc  i Principi  diuerfameme , fecondo  le  diticric ^ 

qualità  loro»per  confeguir  doni,&  honori,  e non  cote  contra- 
rie,con  far  il  contrario.L’vIrimo  artificio  confìtte  nell’intcrcf- 
fàre  i Principile  giudichino, cbc‘1  donare  fia  loro  profitteuo- 
lc.Gl’intcrcflì  human»  fi  riducono!  treall’viile»  all’honore,  al 
diletto.Tcodofio  per  Pvrilcd’obligarfi  gli  Eruli  lor  donò  il  Pie 
montc,&  il  Re  Vertcgerio  ! gli  Angli  il  Promontorio  Cantio. 
Filippo  fecondo  d’Aulltia  donò  ad  Alberto,  & ad  Ifabclla  la.-# 
Fiandra,  perche  giudicò  vii!  cofa  acquittar  quei  popoli»  col  dar 
toro  vn  proprio  Principe.  Per  honor  donò  Alcffandro>pcr  fupe 
rar  tutti  gli  huomini  del  mondo  in  liberalità. Per  diletto  Tele- 
Uri  Regina  delle  Amazoni  portuale  il  tnedefimo  Alcflàndroi 
donarle, col  fargli  offerta  di  fe  medefima.  Non  fiano  dunque  i 
principi  auari.  Donino.  Il  dono  compera  non  foto  il  cuore  di 
chi  riccue,  ma  di  chi  (pera . Donino  nondimeno  con  mifura, 
che  chi  riccue , polla  fempre  fpcrare  maggiori  accrefcimcnti . 
Chi  riccue  unto,  che  più  non  poffa  fpcrar  doni , fpeflo  fi  volge 
all’vfurpatione,  & à cofc  peggiori . La  natura  Humana  non  fi 
contenta  mai. Auigio  ottenuto  tanto  Cbcbbc  da  Bamba,  Ré  di 
Spagna , che  più  non  porca  fperarc  afpirò  di  fpogliarc  del  Re- 
gno il  donatore, c l’ottcnnc.La  mifura»chc  fi  dee  tenere  è qu^- 
lta:di  non  far  mai  alcuno  tanto  Grande, che  arriui  ì fouerchia 
potenza.  Il  Potente  che  fi  fa  amarci  più  potente, chc’l  Princi- 
pe ideilo.  Il  fuddiro,  die  giunge  à quello  è più  capace  d’impe- 
rio,che  di  foggettione.Qud  che  fi  dice  nel  donare  ad  vno»mol 
lo  più  s’intende  nel  donar  (òucrcbio  à molti, o comportarti» 
che  con  alcuna  amminiflradone  troppo  arricchifchinoSi  poC. 
fono  ordir  Leghe, Congiure,  Ribellioni, & altre  cofc  à rouina 
dc’medefiini  Principi . Chi  riceuc  abbhorifca  quei  doni , che 
vengono  da  mano  fcelerata;perclie  co  i medefimi  vico  tentato 
jpefler  fatto  miniftropeggiordi  dii  li  porge. 

Donare,  come  debba  il  Principe. 

E'Vna  Stcllabcnefica il  Principe generofo  : ogni influffo  è 
vn  teforo. 

E'difhcil  cofa  il  faper  donare. 

1 doni  piccioli  ma  replicati  riefeono  cari.  Chi  li  riceue  viue 
Irrcontinua  fpcranza  dtiaucrne  dc’maggiori. 

Nó  è cofa  più  ncccflària  al  Prindpc , che’l  regolamento  de’ 
doni,  (quali  non  fi  deuono  fare  fe  non  à gente  di  merito,  & có 
moderatione; perche  fe  fi  fanno  lenza  merito  precedente, fi  fe. 
gnanoquei  che  merfuno,  ilche  ha  meffo  fottofopra  qualche 
regno  della  Chriflianìtà  ; c fe  non  s’vfa  modcrationc , fi  fccca 
pretto  il  fonte  della  beneficenza.-  Onde  il  Principe  paffa  fpeffe-* 
volte  dalla  profufione  alI’ettorfione.H  teforofdicea  Tiberio)fe 
da  vana,c  lieue  ambinone  rettarà  cfautto»  per  fcclcratezztl.  a 
dourafll  comare  à riempire . Nerone  in  quatordeci  anni  che 
regnò  foce  doni  per  cinquanta  millionidi  feudi  . Galba  fuo 
fucccflòrc  foce  vn’Editto , per  loquale  riuocò  tutti  i doni  fatti 
da  lui,  non  lardando  à quelli , che  gli  baueuano  riccuti  fe  non 
la  decima  parte.  E Nerone  hauendo  dato  canta  lomma  d’oro, 
e d’argento, e mancando  materia  alla  ma  prodigalità , fi  voltò 
Cornuto  Mor  Aie  Fon  ai  a Prema. 


à gli  a (raffinamenti,  e*l  medefimo  fece  Caligola . Tanto  é pa- 
nerò chi  butta  quello  che  hà , quanto  quel  che  non  hà . Balli  io 
Imperatore  riuocò  tutte  le  donationi  fatte  da  Michele  fuo 
predeceffore.  Domitiano  hauendo  per  vanità  accrcfciuu  la 
paga  à foldati, volle  poi  per  diminuir  la  fpe(à,fceraar  il  numero 
di  efft,ma  lo  ritenne  la  paura  de’Barbari. 

Donare, ÓC  riceuere.  Vedi  Efemere, 
e donare. 

Donare  proprio  del  Virtuofo. 

VT  On  hauendo  la  virtù  per  dimoftrare  perfettamente  le  fué 
IN  operar  ioni  bifogno  di  molti  arnefi»anzi  per  fe  fteffa  batti, 
do  fenza  veruno  aiuto,  conuicn  quiuì  affermare,  che  e Fabri- 
cÌo,Publicola,c  Focionc,&  Epamìnóda,&  altri  sì  farti  huomi- 
ni poucri  nella  loro  poucrtà  habbiano  dì  magnificenza  egua- 
gliati gli  più  gloriofi  Ré,  nò  che  gli  più  ricchi  Cittadini, c Capi- 
tani del  mòdo. Magnifico  fù  (limato  Scfoftrcipotctiffìmo  Ré, 
ma  fe  Menelao  nella  Aia  minor  fortuna  fi  mottrò  cftrcmamc- 
te  magnifico , perche  in  dileguai  fortuna , non  dourà  di  virtù 
chiamarli  eguale  à cofi  gran  Ré  / Si  diradile  la  virtù  di  cottili 
foffe  più  efpofta.  La  virtù  né  confitte  nelle  apparenzc,anzi  fo- 
lamétc  nell’honcftà della  opcratione.Si  poffono  donar  Regni , 
Imperi j, e Mondi  fenza  mottrare  liberalità  alcuna.Caligola  do 
nò  più  che  Celare»  e nondimeno  fù  giudicato  cottui  virtuofo  » 
vitiofo  colui. Si  dira  che  magnìfico  fia,chi  fa  cole  grandi,  Se  chi 
non  può  far  cole  grandi,  pouero.  Et  io  rifpondero,chc  la  gran- 
dezza della  opcrationc  s’intende  nell’honettà  : o fe  nella  mate- 
ria,dò  non  fi  confiderà  fcmplicementc,ma  in  rifpctto  di  chi  l’- 
opera : Et  che  ogni  virtuofo  rifpctto  à fe  può  operare  cofc  gra- 
di! due  poucri  foldatCche  pr dentarono  l’acqua,  l’vno  ad  Alct 
landro,  l’altro  ad  Ottocaro  Rèdi  Boemia , furono  non  meno 
liberali, di  quello,  che  poreflero  edere  gli  più  ricchi  Rè  de’Lidi 
con  l’oro  d’trmo,c  di  Pattolo.  Anaforiche  la  gran  virtù  vide 
nel  dono  fattogli  dal  pouero  Contadino  d’vn  poco  d’acqua  » 
con  licriffima  fronte  lo  gradi,  Se  ciò  per  agguagliar  có  la  pro- 
pria virtù  la  virtù  del  donatore-, non  effondo  ( come  fcriuc  Plu- 
tarco) minor  cortefia  il  gradir  poueri  doni, che  donarne  de  ric- 
chi. Elchìno  vcdendOjcbe  molti  donauano  varie  cofe  ! Socra- 
te per  bonorarlo  eglihc  poueriflimo  era, non  fi  fpauentò  pcc 
quello  di  non  poter  eguagliare  col  niente  il  molto  dc’ròolti , e 
volto  à Socrate  con  magnanima  liberalità,  non  hauendo  altro 
diffe:  metp/umtibi  frodo.  Scorta  Socrate  nella  poucra  fortuna 
l’alta  virtù  d’Efchinc,per  moftrare,cbe  quefla  più  grauidahe 
la  ricchezza  de’doni  altrui  à luì  foto  riuolto  rifpole  : Non  otti- 
moduertn  quom  maxima  mthi  dot. Si  che  il  virtuofo  fempre  fi 
fà  eguale  altrui  in  dileguai  anche  fortuna. La  virtù  c cofa  diui- 
na,  ne  ha  bifogno  di  cofc  terrene  : Nodo  hemtnt  contento  <■/?, 
dice  Seneca.Che  piittAleffandro,  che  donò  tàto,oro,regni,co- 
fc»alPhora  che  gettò  via  l’acaua  donata, ne  volle  rittorarfi  (an- 
corché fitibondo  ) mentre,  enei  campo  di  fece  languiua  fù  più 
liberate, che  in  qualunque  altro  dono  mai  faccffe  altrui.  Chi  vi 
anche  decorrendo  per  rune  le  altre  virtù , rotto  s’accorgerà  » 
che  pur  cofi  é:  Che  la  virtù  batta  à fe  tteffa. 

Dono. 

E 'Proprio  della  gcficrofità  d’vn’animo  regio  di  riceuerte 
cofc  picciole  con  Pitteffa  hilarità, che  donale  grandi. 

I prefonti  de  gl’inimici  fono  fempre  fofpctti . Tutto  quello 
che  viene  da  loro  c giudicato  per  nemico . La  mano  non  é 
manco  nemica  del  cuore  dell’inimico.  HettoreAc  Aiace  ricc- 
ucrono  mal  fetuirio  de  i loro  fcambicuoli  prefonti. 

Non  fi  dourebbe  andar’innanzi  i i Principi /enza  don»,  né 
partitfi  da  loro  fenza  ringratiamenti. 

Il  Signore dclPVniuerfo  non  rifiuta  i piccioli donirgradifee 
vn  poco  d’incenfo,  vn  poco  di  fùmorfon  per  dir  niente.  Il  cuo- 
re, ch’é  delle  picciole  parti  dell’huomo  è poi  il  maggior  dono , 
che  fi  fàccia! Dio. 

Qualunque  afpctta, che  vn  morto  gli  parli,  può  anche  afpet- 
tare,ch’vn’auaro  gli  doni. 

Noo  può  mai  l’inferiore  ricufarc  il  dono  al  fupe  rio  re,  ma  fi 
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bene  il  fupcrlore  quello  dell’inferiore. 

Le  parole  legano  l'animo  di  chi  le  aicoJca,  mai  doni  fanno 
(chiana  la  libertà  di  chi  li  riceuc. 

Il  donatiuo  e effetto  di  liberalità»  e di  amore  • Non  ama  dii 
non  dona . Il  donatiuo  e tcllirnonio  dcll’honorc  che  fi  rende . 

Vn  picciol  dono  e vna  manffclta  con  fcflìonc  di  vn  gran  de- 
bito . Se’l  dono  valeffe  tanto  quanto  richiede  il  debitori  dono 
nó  larcbbc  dotioiod  arra  d’oficruanza»oucr  d’amore, ma  paga. 

Veramente,  chc’i  dono  e inllromcuto  da  far  del  bene  > e del 
fnal'affai. 

Molti  donano  per  ifpcranzar  alrri,  cdcl  dono  li  Temono 
quali  che  d’elea  per  rapirli  à fe-Pcr  ral  rifpctto  chi  accetta  i do- 
ni,d«  ma, anzi  vende  le  ilcfl'o  per  buffi  (lìmo  prezzo. 

Quel  cbcfidonaad’vn  huomoda  bene  non  e mai  troppo. 
Chi  merita  tutto,  non  può  riccucr  troppo. 

GH  animi  nobili,  e gencroli  à guila  dc’Falconi  fi  nodrifeouo 
molto  più  dc’cuotijcbc  d’alti’dca. 

A gli  animi  liberali!  poucn  doni,  come  più  (inceri,  fon’ao- 
cora  più  grati. 

I dom  fi  danno  fenza  occafione,i  premi  alla  loia  virtù. Que- 
lli la  ftefla  cooieruano^c  aumcn  uncinuti  li  la  coirompono. 

Chi  ticcuedoni  groffi  vende  le  hello  al  Donatore , le  non 
gli  ha  prima  merita  u.ondcfiano  più  mercede,  che  grafia.  L’- 
oro dvn  fulmine,  ch’abbatte  la  liberta»  e può  Ipczzare  il  roc- 
chio d’ogni  più  laido  cuore. 

S’inchinano  i Grandi  non  foloco’i  riucrenti  ofequi,  ma  co 
le  ricche  offerte*  Il  comparir  con  la  lingua  piena  di  diucric 
efprcffioni  e vn  moli  rari)  ignorante  delle  conditioni  di  quella  \ 
grandezza , laquale  leco  vuole  ch’anche  li  parli  con  l’aprir  del- 
la mano.  Vna  volontà  ancorché  alictiuola  per  l'intemperie*. 
dc'Jccoli  ha  vna  voce  rauca , con  laquale  non  può  farli  vdiro 
appreso  la  liibliraità  d’vn  leggio . Per  giungerui  fa  di  medie- 
rò iotioporfi  per  baie  vna  congcticdi  duuitiolc  offerte.  Anche 
le  orecchie  d’vn’Auuocato,  leraprc  lórde  all’inftanza  d’vn  po- 
dcto  Cliente  li  rilùegliarono  al  belar  d’vn  Capretto,cb’cgli  Ce- 
to poetò;  perche  la  Iperanz a animata  in  quelle  grida  fauoriffe 
f propri  inrereffi. 

Hanno  forza  i doni  di  corrompere  inlino  gli  huomini  pru- 
denti» e giudi.  Coli  il  Signor  Iddio  nell’Elòdo  : Aon  occipiti 
munera,  qua  ttiam  txcoecant  prudera  e j><jr  fkbueriuta  veri*  tu - 
Borum.  $an  Giouanni  ncll’ApocalilTc  li  chiama  con  nomedi 
malia»douc  parlando  di  Roma  lotto  figura  di  Babilonia  dice  : 
Out*  mercatore 1 tur  tremi  h'rmcipci  ter-*,  quainveneficys 
tutscrauerunt  ornati  grwrjyjcrchc  Roma  per  mezodc  doni, 

Juafi  con  malie  traile  la  piu  già  patte  de  gli  huomini  del  mon- 
3 all'adorationc  de  gli  Idoli. 

I Principi  con  la  fola  oblationedc'doni  poffooo  ncceffitare 
i popoli  à feruir  loro, li  come  le  perlone  ordinarie  co  i doni  cf- 
fettiui  difpongono,e  non  sfoizano-11  lauio  (udduosa  preuenir 
il  comando^  obedire  i cenni  del  fuo  Signore.  Ne  ione  diuc- 
nuto  biffrionc  corruppe  con  donaùui  moti  nobili  Romani , e 
gli  induffe  à fcruirlo  in  Scena  : ne  poteuano  quelli  ricuiare  per 
u forza  della  mercede  del  Principe  .Meriti  àb  co  qui  tuberemo* 
ttji  im  ntcefjìtatii  habtt, 

Artafetic  Ré  de  Perii  non  ifprczzòl’acqua , che  vn  poucro 
buoratorc  in  vedendolo  pallate  gli  cor  le  à portare  có  le  mani 
da  vn  fi  urne,  ma  la  riceue  con  licu,c  rìdente  faccia,  indurando 
l’offerta  non  dalla  picciolezza  del  valor  Ino,  ma  dalla  buon^ 
volontà  di  colui,cbe  gliene  fece  prefcnie:  Cofi  raoltrando»chc 
non  folle  minor  auo  di  magnanimità  & bontà  reale  il  prende- 
re in  grado  i piccioli  prclcnti,dcl  donare  i grandi. 

Donna . 

IL  vero  ornamento  delle  donnefdice  Ariffofilcjé  il  lilentio,c 
dal  vero  ornamelo  nalce  la  grat  iu»i’amorc,c  la  buona  fama. 

Le  donne  (òno  fatte  per  iltar’in  cala , non  per  andar  vagan- 
do. I loro  gufi)  hanno  ad  edere  quelli  dc’loro  huomini, par cici- 
pati,nó  proprij.il  condurle  alle  lede  moue  tal’hora  chi  le  vede, 

(e  fono  brutte  a dii  prezzo,  ic  belle  alla  libidine . Quanti  amici 
acquiamo  distanti  inimici  accccfconoalli  I poi. In  cala  pedo- 
no aiutare  fuori  non  poffono  le  non  impedite.  Non  dà  la  loro 
conucr  fationc  guito  à chi  vi  fi  ttoua , cbe’l  più  delle  volte  non 
fia  in  difguffo  di  chi  ve  le  conduce.  Quando  non  perdano  effe 
nel  ddìder are, perdono  nell 'edere  dcfideratc-Se  U luggc  la  có- 
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uedatione  di  chi  vi  brama  infelici , perche  fi  cerca  quella  di  cbi 
vi  dcfidcra  impùdicbeìElla  é vna  vanità  più  de  gli  huomini.chc 
delie  donne.Penlano  quelli  farii  inuidiarc,e  fi  tanno  infidiarc  : 
Et  alla  fine  in  vece  del l'inuidia, rimane  la  compaffionc.  E‘  vero 
che  à molti  il  bene  pax  poco,ic  altri  non  iannoichc  lì  poffegga: 
ma  e manco , le  per  farlo  iaper  fi  perde . Ltioncllà  e vn  coloc 
delicato,  ette  teme  l’aria,  & e vn  criflallo  lucidifl3mo*bc  fi  ap- 
panna per  lo  (guardo  impuro  di  coloro  » che  liannoagicraca  la 
mente  dalle  laici  uic.  Deuonfi  Tempre  fuggire  le  occafioni  de 
perìcoli, donc  il  pericolo  é Icmpreddl’honorc. 

Fu  la  donna  da  Dio  formata  dell  duomo,  acciò  l’origine  del 
genere  fiumano  non  foffe  dalla  donna, ma  dall’huomo»  & coG 
le  donne  non  htigaffero  del  primato  con  gli  huomini , ma  co- 
nofceiiciod’cticr  inferiori. 

1 Taruri  per  tre  giorni  continui  obedifeonoin  ogni  cola*, 
alle  lor  mogli  -,  Et  niuna  donzella  tra  medefimi  fi  marita , che 
poi)  (ubbia  ui  propria  mano  vccilo  vno  de’lot  nemici . Quelli 
di  Licia  honorano  più  le  donne, che  gli  huomini.  Pigliano  i co- 
gnomi della  madre,e  non  del  Padre  e laiciano  le  figli  uolc»e  nó 
i imitili  hcicUi.  1 Popoli  Autentici  della  Libia  giudicano  delle 
figliuole  loto  ottime  quelle,  clic  lungamente  coniéruaoo  U 
Virginità . Vedi  Mopjat*  Ai aie monto,  BeUe^jji. 

Donna  bella. 

DOnna  amata  per  e (Ter  bella , farà  molto  più  abbonita  di- 
uturna btutta. 

Donna  bella  tù  louentc  vaua , 6c  le  vane  vogliono  /pendere 
in  Diacci  la  vita. 

Le  proprie  figlicjdicea  Faufiina  à Marco  Aurelio  di  parto- 
rirle ella  incdctiimjcffcr poi  le  fteffe  maritate  da  gli  Dei , per 
effer  da  quelli  dotai  e di  ammiiabilc  bellezza. 

La  beila  delle  donne  évn  ladro  dc’vagabondi:  vn  fueglia- 
toio  ue'JcggiciL  A gran  pena  fi  cuitodifce  quello, ebe  da  molti 
fidetidera. 

La  bellezza  delle  donne  ne  gli  Urani  moue  il  defiderio , ne.* 
propri)  il  loipctto , oc’maggioi  i la  forza  . nc’minori  l’inuidia , 
in  le  iteffo  pu itolo . Vedi Btllc\z.a.  BeUo. 

Donna  lodata. 

E 'Grand’errore  dell'intelletto  credere,  che  la  donna  fia  er- 
rore della  Natura.  Ella  è perfetta, pere  he  effendo  fatta  per 
la  gtnttaiionc  é latta  pct  l'opera  più  perfetta  . In  quanto  alla 
forma , e eguale  a noi . In  quanto  alla  materia  e più  ( per  cofi 
dir  ) uobil  di  noi. 

Le  belle  donne  fono  vn  raro  dono  di  Natura  : lucido  fpcc- 
cbio  d’ogm  bellezza:  benigno  ìnflufib delle  amotolc  Belle:  ve- 
ra gioì  ù di  quello  mondo  : dolce  vita  dclTalme  : ricca  pompa 
del  Gelo . 

Sono  legentiliffime  donne  alla  virtù  vero  fenderò  : àgli  a- 
manti  dola  amiche.-  alle  altrui  querele  più  che  pictofc:  alle  al- 
trui doglie  compaffioneuoti  : a chi  le  fprczza  humili  : à chi  le** 
ama  leruc  gtatiole. 

La  laggia  donna  ( dice  Salomone  ) é corona  del  marito , e 
gloria  della  fua  cala. 

Chi  ttoua  buona  donna  incontra  bene, Se  allegrezza  Chi  la 
medefuna  (caccia , da  (e  altresì  (caccia  ogni  contento,  e bene. 
Vedi  Icrfuaaert. 

Le  donne  in  alcune  occafioni  hanno  fetuito  di  (Iromenro 
per  machinar  gran  cole-  Le  mogli, e le  figliuole  dc'Grandi  i ro- 
be uut  e de  gli  (pirici  dc’Padri , e de  i manti , hanno  intraprefo 
negon]  di  conicgucnzeimportantiffime. 

Non  ha  del  diluiamole,  che  a Donna , che  non  fia  come  le 
Ninfe»  alternata, e nodtita  nelle Icluc d’Arcadia , fi  diano  inlie- 
me  col  nobile  naicimcnto  nobili  altresì.  Se  clcuati  penfieri , & 
ingegno  lopra  la  conditionc  dounclca  auuan  taggìoio , poiché 
gli  eiempi  d’vna  Regina  dc’Palmircni , di  Alpaua  > e Diotima 
predo  Platone  cleono  in  chiara  proua  di  ciò. 

Le  donne  Spartane  erano  da  gli  huomini  loro  anticamen- 
te honoratc  in  maniera, che  le  chiamauano  Padrone, e Signo- 
re. Richieda  vna  di  effe  da  vn’altra  forefiiera  della  cagione  • 
cùpole  : Perche  noi  fra  l’altre generiamo  Cauaglieri,  e tolda ù. 

1 Romani  ancb’eglinp  hebbero  vn  tepo  le  medefime  in  gran. 

difilma 


Do 

didima  vcncrationc  : Egli  antichi  Germani  (come  fcrtoe-» 
Tacito  ) ncll’dettioncde’Principi  le  ammcttcuano  indifferen- 
temente a i luffraggi . Anzi  dauano  lor  tal  volta  i Generalati 
<je  gli  ricreiti  : E quelle  ch'eran  Fatidiche  » ò Spiritate  le  ado- 
ravano per  Dee . Da  Ari  Ilo  lite  uel  fecondo  delta  Politica  ca- 
nai] , che  proprio  cde’gucrricri  » e dc’foldati  braui  l’cflcr  (og- 
getto alle  donne  : Che  torlc  non  per  altro  gli  Antichi  (ìnfero 
Marte  innamorato  di  Venere . Gli  Spagnoli  à tempi  nottri  , 
gente  guerriera,  c valorofa  (anno  alle  medefime  ogni  forte  d*- 
oilequio  » e come  gli  Spartani  le  chiamano  altresì  loro  Signo- 
re. Elio  Vero  dedito  alle  lalciuie  lolcua  dire  à Aia  moglie: 
Patere  me  per  Miai  txtreere  cuptdtrtcs  meaj.  Vxorentm  tUyu- 
tatts  nomea  ejfnon  voluptatu. 

Effondo  ledonne  comprd'c  nell’vniuerfal  corpo  della  Re- 
publica.comc  i membri  dcll’ifteflò,  non  c fuor  di  proposto  qui 
delle  mcdclimc  far  menitene . Anoucranfi  pur  elle  ancorai 
4ra  Cittadini , c tanto  quella,  quanto  quella  per  la  felicità  del 
ben  comune  della  patria  deue  eguagliacela  virtù  di  ciafcuno 
di  quelli . Non  tutte  deuono  baucr’officij  eguali.  Diuerfc  vir- 
tù bauendo , deuono  anche  cfercitar  diucrh  offici) . Ad  alcu- 
ne c affai  l’ago,!!  fu  lo,  e l’arcolai,o’l  nafpo.  Alcune  afpirano  di 
fupcrarcgli  huomini  nelle  attioni  più  grandi  ; ma  u cornee 
quelle , e quelle  deuono  ne’loro  dileguali  offici)  haucre  eguali 
virtù, cofi  e l’vne,  e l’altrc  con  lor  diuctlìmodi  deuono  pareg- 
giar la  virtù  de  gli  huomini.  Alcune  fono  cofi  eccelle,  che 
non  eguagliar  i medefìmi  poffono>malupcrarlidigloria.Non 
voglio  entrare  nelle  facce  bilione,  e da  quelle  produrne  mae- 
flofa  f chicra,e  raccontare  le  gloriole  attioni  di  Sara,di  Dcibo- 
ra»  di  Eller,  di  Giuditte,  di  Giacile,  c di  tant’altre,  preconizare 
tutte  con  mille  encomi),  e chiamate  Padri,  o Madri  delle  loro 
patrie  nelle  itleflc  (littorie . Non  merita  con  l'autorità  di  que- 
lle effer  conuinto  il  Gemile  Ariftoiile , che  coli  leuctamcntc 
riprelc  la  Rcpublica  di  Spatu , òc  quella  di  Platone,  per  hauer 
l’vna  alle  donne  troppo  conceffo  : l’altra  per  hauer  conferito, 
ebe  le  illcffc  donne,  s’cfcrcittflcro  come  gli  huomini  ncOa  pa- 
lellra  . Le  profane  lolo  danno  a fofficicnza  «Tempi  ali’incon- 
trario.  Panfila  diede  le  leggi  à Piatra, & è pur  vcio,chc  in  ogni 
anione  alcuna  virtù  è ncceffatia,ma  al  legislatore  (on  ncccua- 
ric  tutte, & in fommo grado.  Corncgbatù  si  magnanima, 
che  feppe  dilprezzar  i Regni, à quali  con  tanta  fua  gloria  era-* 
chiamata.  LcCoriolanc  fole  leppero  mitigar  l’orgoglio  di 
quell’arme,  cb'crano  per  diftruggere  b lor  Gita  di  Roma.-, . 
Manica  gouernò  l’Imperio,  e Liuia  Ai  sì  valorofa,  che  meritò 
titolo  di  Madre  della  patria.  Ermodica  Frigia  trouò  col  Tuo 
accorgimento  l’arte  del  battere  danari . Le  Spartane  godero- 
no della  morte  de  figli  in  difcla  della  lor  patria.La  magnificen- 
za dì  Gcopatra*  di  Scmiramiie,  nò  Ai  punto  inferiore  à quel- 
la di  Scfoltrc,  e di  Menelao.  Zcnobia*  Tomiriconcorfeto  có 
la  gloria  de’Komani*  dì  Ciro.  Le  Vcdoue  Scite  fondarono  il 
Regno  delle  Amazoni-  Onfali  quello  de  Lidi  : Valafca  leguita 
dalle  fùc  donzelle  li  fece  Regina  di  Boemia . Chi  vuol  lettere 
in  donne  fi  volga  ad  Afpafia , che  non  lolo  fù  publica  in  adira 
di  Retorica, ma  in  Filofofia  fù  sì  fùbtiroc,  che  Pericle  confdsò 
hauer  da  lei  imparato  più,  che  da  tutti  iSaui)dc!la  Grecia.  Ipar 
ca  Ielle  in  Aleflandria  filoiofia,c  Icriffc  libri  d’Allrologia.  Dio- 
tima fù  maellra  di  Socrate,  e poi  di  Platone . Arctc  con  la  fua 
fapienza  fi  fece  Princip effa  della  letta  Socratica  in  Cirenei . 
Dama  intclc  fola  i mifteri  occulti  di  Pitagora , e li  dichiarò . 
Mol'ca  vinfc  tutti  gli  huomini  del  lecolo . Paola  finalmente , 
& Eullochia , madre  » c figlia  Romane , Monache  dell’ordine 
mio  apprclcro , come  la  rvatiua  le  lingue , Greca,  Latina , He- 
brca,&  Araba, & Eullochia  feppe  tate  Icicnze,  che  fù  chiama- 
ta fluporc  del  mondo.  Quelle  & altre  infinite  fanno  bene  con 
mirabi  I virtù  vincere  la  naturai  delicatezza , c cangiar'!  tufi  in 
Ifccttri,  le  cannocchic  in  ilpadc  i &in  vece  di  naftri  adomar  il 
crine  d’elmo*  d’vsbcrgo  il  pcnojfic  non  tanto  arrcllar  lande , 
c maneggiar  caualli, quanto  reggere  derdri,  c tra’l  (angue, eie 
morti  per  gloriofi  fini  trionfate.  Amauanoquci  grandi  Legis- 
latori Licurgo,  e Platone,  che  ledonne  foffero feroci,  e gran- 
di, & atte  à far  figliuoli  guerrieri , non  pigre,  graui,  c vili,  ma 
che  li  pattorilfero  fimili  à lor  fteffe . Dunque  altro  non  man- 
ca alla  pcrfetrionc  loro , che  l’efferc  cofi  ordinate  alle  virtù , 
come  vi  loco  difpoffe,  accioche  ìnficme  con  gli  huomini  co- 
ftiruifeano  queirarmonica  conucnienza,  che  in  ciafcuno  Cit- 
tadino opera,  che  la  ragione  con  reale  imperio  fignoceggi  l’o- 
pra gli  affetti , & obcdìichino  tutti  propoli ìonatameme  alle 
Cornuto  Monde  Porteti*  Prima. 
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perfette  leggi , & al  Magiffraro , non  come  fchiaui , ma  come 
ottimi  Gttadini , clic  all’hora  fi  produrrà  quell’effetto  cofi  de- 
fiderabilc  della  felicità  politica.  Vedi  Cittadino  Ottimo . Vedi 
Educai  ione  delle  femmine. 

Donna  biafimata . 

LA  donna  è curiofa  per  natura  : non  lafcb  buco  oue  non 
applichi  l’orecchio,  ouc  non  affili  rocchio , porche  creda 
vdire , o vedere  cofc  che  piacciano  à fc,  o pollano  difpiaccre 
in  altrui. 

La  femmina  cada  è vno  fcoglio  : l’impudica^  vna  fozzura  : 
la  brutta  è vn  tediosa  bella  c vn’incendio.  Se  tu  famiglia  è fu- 
rba: Se  la  difprezzi  c vna  vipera.  Gli  affetti  fuoi  fono  furori, 
on  ama  fenza  interefle  : non  parla  fenza  fintìone  : non  ride 
fenza  inganno.  Se  l’inconltanza  ha  corpo  la  femmina  c vn’in- 
conftanza.  Hi  il  cuore  come  il  volto, mentito*  variato.  Alet- 
ta come  vn’Angelo:  Auueiena  come  vn  bafiliico.Ella  è vn’cr- 
rorc  della  Natura, vn  tormento  de’forfcnnati . Le  lue  qualità 
lono  per  lo  più  malefiche, e nocenti. 

I donnefehi  manca  mentila  debolezza,  la  tarditi,  la  viltà,  la 
tenerezza  di  cuore  feruono  à gli  huomini  per  materia  di  con- 
fufionc . Il  tener  le  femmine  lontane  da  gli  eferciri  é faniflìmo 
partito, perche  la  loro  imperfettione  é atta  ad  impedire,  oucro 
a feemare , 6c  anche  à coi  rompere  la  petfettione  de  gli  heroi . 
Loro  dilcordie.  Vedi  Riffe  donnefcho. 

I Giudici,i  Guerrieri,  i Pr  ìncipit  c tutti  quelli  che  dalle  don- 
ne fi  lafriano  fignorcggiare,condcfccndono  fpeffe  volte  à loro 
vezzi*  tirannia:ne  poffono gli  huomini  fenfati  mollrare, della 
loto  virihtàpiù  nobil  fogno,  chc’l  non  permettere  alle  femmi- 
ne di  non  mefehiarfi  nc’ncgoti] , di  giuffitia,  c di  Stato . Vedi 
Couerno  d*  Donna. 

Donna  biafimata,  e Iculata. 

TRa  gli  autichi  Filofofi  non  fono  mancati  di  quelli,  c’hóno 
detto , che  hauendo  la  Natura  dato  il  fuo  cotrario  à tutti 
gli  animalitllubbi  altresì  dato  aU'huomOv»  coi  tutte  le  cofc  fo- 
no foggette»  dandogli  la  donna, la  malitia  della  quale  è morrai 
nemica  della  ragione  bumana.  Addimandaro  Secondo, che  co- 
fa  foffe  la  moglic:Contrarieiàfrifpofe;del  marito  Altri  hanno 
affermata  la  donna  effer  di  tal  natura , che  dimorando  anche 
trentanni  col  marito,  elb  gli  haurebbe  trouatojogni  dì  nuoue 
fantafic,c  differenti  modi  di  viuere.  Di  più:cbe  b Natura  mo- 
ftraua  d’effer  Hata  peggiore  madregna  à gli  huomini , che  à gli 
animali  irrationali,  poiché  eglino  hano  ìltinto  di  fuggire  i loro 
contrari*  l’huomo  all’incòtto  naturalmétc  è indotto  ad  ama- 
re il  fuo  ncmico,&  à cercarlo.Et  che  la  mifcria.dell’ilteiro  fof- 
fc  anche  in  quello  molto  ben  gràde,chc  fino  la  carne, tanto  de- 
bole , 6c  molle  foffe  foffiaence  à indurre  vn  cuor  libero  al  fuo 
malese  ad  eleggere  qucllo,ondc  vié  difprezzato,  c Ichcrnito. 
Pii t agora  chiamò  b dona  vn  cataletto, 6c  aggiunfc*hc  quàdo 
j buomo,  s’accompagnaua  có  la  medefima,  ch'egli  fi  fepelliua 
nel  medcfimo;&  in  vna  tóba:ouero*h’egli  s’auolgeua  nel  len- 
zuolo per  cominciare  ad  entrare  nella  fua  lepoltura.Nó  fi  può 
trouarfdice  Plutarco)  cofa  più  leggiera  della  lingua  d Vna  don- 
na sfrenata  , più  pungente  de  fuoi  oltraggi,  più  temeraria  della 
fua  audacia , più  eiccrabile  della  lua  malignità  , più  pcricolofa 
del  fuo  furotc.Pcr  la  donna  finalmente  fufatta  la  via  al  peccai 
ro,&  alla  mone: l’ingtcflo  alle  mifcriciSanfonc  tradito  da  Da- 
lida:affalcinato  dalle  cócubine  Salamone  : Rovinato  Acab  per 
Icza  belle:  morto,  & vccifo  Marc’ Antonio  per  Geopatra:Tro- 
ia  difirutta  per  Elena.Ma  tutti  quelli  diano  biafimato  le  dóne 
fono  dati  Etmd,iquali  acciccati  nella  loro  vana  fapicza,  o per 
dir  meglio, follb  nò  hànohauuto  conofcéza  della  verità»c’bab 
biamo  noi  per  diuina  gratia,ne  tipoco  penetrato  il  vero,  e fo- 
premo  bene  dcll’huomo.Cbc  quato  à gli  ingani  fatti  à gli  huo- 
mini per  le  donnc,la  colpa  dcu’eflére  più  tolto  imputata  ad  ef- 
fi  che  à quelle;  pcrciocbc  gli  huommi  fccódo  la  per fe  ttionc  del 
loro  fedo , dourebbono  effer  più  faggi  delle  donne,  lequali  di 
natura  lono  più  mutabili  in  volere, oc  più  facili  in  cófiglio,an- 
corcbe  ciò  no  fia  però  in  tutte- Ma  le  hanno  delle  imperfctiio- 
ni*llc  non  deuono  cfferc  loro  rinfacciate, ma  più  tolto  feufate 
nel  lor  fcffòj&  quelli»chc  loro  le  rinfacciano  mollrano»cije  fo- 
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fio  fuori  del  fenderò  di  ragione , prioi  di  giudìdo  , & indegni 
gli  babòiano  concetti,  partoriti  al  mondo , allattati  & nodriti, 

Donzella.  Vedi  Vergine. 

Doppio  finto. 

GLi  huomini  doppi)  non  s’adomcftìcano  njai.  Vedi  DtJJì - 
muUrt.  Dtfunmationt.  Alain  ta.  ftntiont. 

Troppo  crudele  c quella  lingua,  che  non  (eroe  al  fuo  cuore. 
Ma  troppo  credulo  è quel  cuore,  che  fi  vuol  conformare  alla 
lua  lingua. La  Natura, che  amò  l’Arnicicia  della  lingua  col  cuo- 
re , e che  però  fece  quella  interprete  di  quello , ad  ogni  mod  o 
accettò  per  lua  virtù  la  cautela . Bifognarcbbc  fidarli  affai,  ma 
doue  folTc  affai  fede.  Hoc  qual'angolo  dcll’Vniuerlo  é feli- 
citato di  quello  teforo  ? Forte  doue  non  regnano  l'inuidta , o 
l’ambiiione  ì Ma  doue  non  hanno  eglino  allignati  quelli  rao- 
ftri/ 

Dormire.  Vedi  Sonno , Addormen- 
tar Ji. 

Dote, 

FI  Efo  più  graue  non  fi  troua  all’lmomo  della  moglie , c'ha 
gran  dote . 

Chi  mena  in  cafa  vna  moglie  ricca  tira  fopra  di  fc  ogni  tor- 
mento . 

La  moglie  dia  gran  dote  feco  anche  conduce  gran  fpela,  & 
fouerchia  pompa.  Quanto  c grande  il  mare, tanto  è grande  la 
tempclla.Bcne  fpeflò  accade, che  non  potendoli  fiippiire  à tan- 
te l'pcfc, vengono  in  breue  tempo  à rouinar  le  cale.  E quando 
che  l’huomo  voglia  moderarle  alquanto , s’odono  continue^ 
querele,  feguono  intelline  difcordi’e,  prouanfi  i tormenti  del- 
l’Inferno. 

Nicoftraiodi  per  configlio,  à chi  vuo'prender  moglie , che 
la  pigli  con  poca  dote  ma  ricca  di  buoni  cofiumi . Et  Horatio 
Ieri ifc:  Probamquc pauperem /ine  dote  qiuero. 

Ricercato  Alclfandro  da  Perdio  per  le  doti  delle  fue  figliuo- 
le gli  fece  l’aflegno  di  cinquanta  talenti.  A die  rispondendo 
Pcrillo»  che  bada  unno  dieci,  Ripigliò  egli  ; CJic  à lui  ramo  ba- 
llaua  r iccucrc,non  à lui  il  darne, 

Niuna  cofa  è più  dannosa  alla  Republica , die  l'ingordigia 
delle  doti , te  quali  impouerifeono  la  cafe , & quel  che  lode  c 
peggio,  le  fanciulle  non  potédofi  maritare  lono  ridotte  à mo- 
nacharfi  più  per  forza  bene  fpcflb,cbe  per  volontà.  Dourcbbo* 
no  i Principi  per  ogni  modo  moderar  le  medefimc , & ridur- 
le,  à più  difcreta  lomma  ; poiché  certa  cofa  c,  ebe  arile  antiche 
nobili  Romane  le  doti  fodero  fcarfifiìmc.  Volendo  P.  Scipio- 
nctomar  di  Spagna  per  maritar  vna  figlia  c'haueua»  la  Repu- 
blica , che  in  quei  tempi  hauca  bi fogno  di  si  gran  Capitano 
non  volle  acconletitirc , ma  prefeella  la  cura  di  maritarla  , e 
dotolla  quattrocento  feudi  d’oro.  Coli  interpretano  coloro , 
che  à quella  materia  delle  monete  han  pollo  mano  : quello 
che  i Latini  dittero  quaranta  roilla  Aern.  E Valerio  Mafiimo 
In  quello  propofito,  notò  per  colà  degna  d’dTct’auuenità.chc 
Tatia , figliuola  di  Celò  folle  molto  (tata  1 limata  pcrc’haucfle 
portata  vna  gran  dote  in  cala  del  marito,  qual  arrìuòaJU_~» 
lomma  di  cento  ducaci  d’oro.  Mcgaliapcr  efferfi  maritata 
con  cinque  millia  feudi , acquiftò  fra  i Romani  il  cognome  di 
dotata  Con  la  mutatione  de'tempi  tòno  merauigliofamcnte 
le  medelime  doti  andate  crcfccndo,  ma  da  trecent’anni  in  quà 
contal'eccclfo,  che  le  Dante  rifufeitafle  gli  parerebbe  mode- 
flia,  e par  fimonia  fingolarc  quella  dell’età  fua , contra  delia.* 
quale  fi  fdeenò  dicendo. 

Non  faccua  nafeendo  ancor  paura 
La  Figlia  al  Padre,  che’l  tempo*  la  dote 
Non  luggian  quinci  e quindi  la  milura. 

Dotto. 

QVcfli  Tono  (limiti  dotti)  & Caper  più  de  gli  altri , che  li  re- 
putano Caper  poco. 
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L’efler  dotto  non  confi  Ile  nel  faper  la  Filofofia  d’Arìfìotile , 
o )a  Ragione,fia  ciuilc,o  canonica,  ma  nel  (apcr  à tuo  luogo* 
tempo  applicare. 

Molto  più  fono  i dotti , che  i virtuofi  ; perche  più  difficile^ 
altresi  l’jcquifto  della  virtù , che  della  Icicnza . Per  imparate 
S’adopera  l’intelletto  folo,&  baila  vn  maeltro,  ebe  fappia  infc- 
gnare-,douc  per  diuenrar  virinolo  vi  bifogna  l’intelletto,  e la_> 
volonta,l*appciiro,&  vn  tale  efcrcitio,col  qual  fi  venga  a gene- 
rar l’habito  buono,  ebe  è l’vfo  della  vera  virtù:  & biiogna^be 
la  parte  rationale, (oggetti  l’irraiionalc,  che  non  occorre  ncll- 
apprenfione  delle  feienze,  e dcll’artij  perche  può  Ilare  la  mali- 
ria  co’la  Icicnza, c coTartc.ma  non  giammai  co’Ja  virtù»  di  cui 
ella  è capita lifli ma  nemica.  Alla  fcienza,&  all’ancella  può  dar 
vn  poco  di  noia  il  fallo  lolamcnte,  alqudc  fi  rimedia  con  Ja_^ 
fuppofitionc  de’ buoni  & veri  principi), de  co’la  buona  difcipli- 
r.a  dell’crudiente  ; ma  all’acquilto  della  virtù  (anno  contrailo 
oltre  il  fialfo  mill’altre  illufioni*  tutti  i lenii, e tutte  le  paffioaj» 
de  i moti  tutti  repugnano. 

Dimandato  Antilicne  dell  vtile  che  tratto  hauefle  da  prcv 

fri  (ludi  : Ch’io  polla  meco  parlare  ( dille  ) c meco  vìucrCL^. 
I dotto  ancora  che  fia  (olo  non  Teme  il  tedio  della  fol ito- 
dine  ; ma  nell'animo  tuo  riuolge  molte  cole  degne,  c quali 
fcco  parla  » 


Dottore. 

E ‘La  fetenza  ne  i Dottori  il  talento  di  fpenfato  da  Dio , per 
ncgotiarlo  conforme all’iotcncione  fua , à gloria ( dico ) 
dcll’illc(Iò,&  à beneficio  del  profilino. 

I tuoi  Dottori*  magillratt  ( dice  Iddio  à Girrufalcmroc)  fo- 
no infedeli,  compagni  dc'ladri,  amatori  de’prefenti , intenti  al 
folo  guadagno:  non  fanno  giuititìa  al  popolo*  non  afcoltano 
(c  caule  delle  vc.iouc. 

1 Santi  Dottori  tre  cofc  infognano, la  bontà,  che  s*iù  da  efe- 
guire:  la  corrcttionc*bc  s'bà  da  accettare:  e la  cognicionc,  ebe 
può  illuminarne. 

Le  infegne , & lauree  del  dottorato , edcllemagiRrali  fun- 
rioni  lì  danno  da  Prelati  Ecclc(ia()ici,pcrchc  amicamente  tutti 
i Macllri  di  Icuola , & quelli  ebe  leggeuano  erano  Sacerdoti. 
Vedi  Affuocato. 

Il  Dottore , et*  faprà  leggi  ciuili  (blamente  , fenza  fapcrc o 
Canoni*»  o Teologia , comincierà  fenza  dubio  errore  nel  foro 
intcriore,  & citeriore.  Il  Canonilta  lenza  Teologia  errerà 
nel  foro  dola  co  fucina , & il  Tbeologo  lenza  Canoni  errerà 
per  lo  più  nel  foro  fori. 

Maggior  fu  tempre  l’honoreuolrzza  di  coloro,  che  me- 
ritarono la  laurea  del  Donorato  » che  di  quelli  , che  l’ot- 
tennero . 

Fù  Augullo  il  primo  » che  à fine  maggiore  fofTc  l’autorità 
de  G iurif  con  (ult  i decretò  » chi  voiefle  dar  rii  polle , o coni  ul  ta- 
re i Clienti , lo  faccfic  per  autorità  deil  Imperatore  conceda , 
offendo  ciò  di  già  per  ('addietro  in  libera  poccllà  di  chi  foffo 
fiato  intai'artc  cfcrcirato.  Creanti  hoggidi  in  virtù  di  cidi 
Dottori  delie  feienze . 

Dottrina. 

LA  Dottrina  per  vera,  & f anta  ch’altri  la  per  fuada,  nó  opc. 

racofi  cfficacamcnte,  quando  farà  predicata  da  chi  non 
fà  quello  ebe  dice. 

La  Dottrina  non  il  Dottore  s’ha  da  confiderai , pigliando 
la  predica  non  il  Predicatore. 

Non  meno  la  fanità  c confcruationc  del  corpo , ebe  la  Dot- 
trina dell’anima. 

La  vera  , & certa  Dottrina  difpregia  il  giudìdo  dello 
turbo. 

La  Dottrina  ail1x>ra  diuenta  permtiofa,  ch’entra  in  vn’ani- 
mo  corrotto  da  trilli  aderti . Quanto  ella  è più  Santa,  tanto  fi 
fa  pefiifera , 

L’ ingegno  fenza  Dottrina  , e la  Dottrina  fenza  inge- 
gno non  può  far  alcuno  perfetto  artefice  . Vedi  Scteru 
74. 

Dubitare.  Vedi  So  foie  ione  lodata. 

Ducilo, 


Dii 

Ducila 

IL  folo  nome  del  duello  é io  batrore  » tutu*  ì ChriftUni  » ef- 
( cndo  Tempre  mai  Amo  punito  > & teucramente  interdetto 
dalle  Tante  leggi. 

* Hebbe  il  duello  origine  davo  Spurio*  inimico  di  Dio:  Se 
egli  che fù il  prouocanrc  fù  anche  il  perdente. 

Furono  nc  i libri  de’  K c,fcdri  dodeci  combattenti  per  parte: 
dodcci  dall’eTcrcko  di  Abncr , c dodeci  del  l'e  ferri  to  di  Gioabià 
combattere  > ina  combattédorcftarono  morti  tutu  vinti quat- 
tro, perche  la  giulliria  di  Dio  non  volle  approuarc  l*ingiu Hit» 
del  duello.tr  le  bene  Abncr,che  fù  il  primo  alla  disfida  non  ro- 
dò perdente  nel  conflitto  militare , vi  reftò  però  nella  batta- 
glia , hauendo  egli  anche  il  corto  dal  (uo  canto,  come  General 
d'isbolct Jeuatofi  concra  Dauid  ingiuliamente. 

Non  Tara  mai  vcro,chc’i  Principe  babbia  vna  lourana  auto- 
rità, o portila , s'cJla  non  balla  ad  accomodar  le  prillate  diffe- 
renze in  materia  d'bonore  Tenza  venire  al  duello , o giudido 
delia  Tpada , che  è vn  giudicio  priuato , vn  foco  Te  nza  legiti ma 
cogn  iti onc,  òr  vn  tribunal  violcmo4iritumencc  piantato  con- 
tra  il  tuo  propria 

il  ducilo  è contefa  Tra  due,  come  dichiara  il  medefimo  no- 
me. Quelli  due  loncho  due  huomini,  o due  pani . Le  ( arti  de 
duellanti  in  quello  tono  diffcrcri  dalla  fattiene,  che  douc  que- 
lla e Tira  due  capucbc  quali  Principi  comandano  adeguaci , ma 
con  licue  imperio  : in  quelle  nell’atto  del  duellare  cialcuno  é 
pari  : & oue  i duelli  fi  fondano  fopra  certa  querela , & hanno 
luogo3tcmpo,lcggi,  & arme  cguali,le  fa  trioni  dipedono  affat- 
to dall  a volontà  di  chi  li  regge.  Quello  duello  na(ce,o  per  de- 
finire differenze  d’honocc, tanto  d huomini, quàto  de  nationi; 
o per  termii»r  diuerfepretenfioni  di  Statì.Si  come  quella  Tot. 
ce  di  duello  non  ha  numero  prefitto  di  genti  coli  altri  viene  à 
quelli,  o per  le,  o per  la  patria , o per  alcun  Principe  che  l’eleg- 
ga. Duellarono  I0U0&  Attco  per  lo  Regno  di  Micene,  & per 
lo  Regno  di  Tebe  Eicocle*  Polinice,&  l’vno,  & l’altro  da  fa- 
lò à folo.  Sitniliàquefii  fi  trattò  di  cofkituir  ducilo  tra  Rena- 
cene Carlo  d’Angiò* he  sfidar 000  Alfoolo  colui,  coflui  Pietro 
d’AragonaJI  primo  da  loto  à folo,  il  fecondo  à cento  per  ban- 
da,per  le  differenze  c*haueuano  fopra  la  Sicilia . Per  la  patria 
duellarono  gli  Horatij , & i Curiatij  dell’Imperio , Tollcoendo 
quelli  la  parie  dc'Romani,  quelli  de  gli  Albani . Et  in fexuigio 
della  patria  duellarono  gli  Spanante  gl  i Argini,  per  le  prcten- 
lìooifCbe  le  loro  RepuWiche  baucuano  fopra  Tira.  I primi  fu- 
rono tre  per  parce,i  fecondi  trecento . Per  gli  Ré  loro  duella- 
rono da  loloà  folo  Martino  Gonzale , Se  Roderico  Biauaro, 
per  terminar  la  guerra  molla  (opra  la  Città  di  Calogora , pcc- 
tefa  e da  Ramiro  d*Aragona,e  da  Ferdinando  di  Calliglia . Si 
come  in  qualche  modo  par  tollerabile  quella  forma  di  ducilo 
rìtrouato  per  fchiuax  maggior  fpargimento  di  fangue,  cofié 
Hata  cola  Tanta, & pia  prohihìre  i duelli  fondati  in  querele  d’bo 
norc.Gli  vni,c  gli  altri,  ( dice  Seneca  ) iliraano  non  meno  ver- 
gogno lo  il  piegare, o ccderc>chc’l  efler  fupocati>o  vinti.  Ma  co- 
Itoio  ebe  per  priuata  aiubitione  combattono  tanto  oflinata- 
mcntc , che  ne  anche  morendo  vogliono  perdonare  all’vcrilo- 
rc,non  sò,  nc  trouo,  che  fpcranza  p.  iffono  hautre  della  lor  la- 
iute.  Ma  coloro  che  offerifeono  la  vita  per  caufa  pubjica  meri- 
tano lode;  e Te  danno  ancb’cffi  odinati  non  pecca napcrcbe  la 
querela  é publica,e  non  le  poffono,  o dcuono  pregiudicarci* 
Dalla  vittoria  di  quelli  duellanti  nafcc  poi  l’acqumo  dello  Sta- 
ro pretcfo;enon  può  negai  lo  il  vinto  lenza  vitupcrio.Chi  per- 
de vna  volta  la  fole,  non  ha  per  i’auuenirc  altro  ebe  perdere-. 
( dice  Seneca ) c larebbe  violato  il  patrone  ogni  giulhtia.e  tan- 
to piti  le  fòlle  gi  urato,corac  fi  fuolexe  deue  are . Vedi  Acca- 
dente. ftnttone. 

Due.  Vedi  Binario. 

Duolo.  Vedi  Dolore. 

Duratione. 

LA  duratione  ( dice  Ariilodlc  nell’Etica  ) non  aecrelce  bo- 
rite pera  vn  bianco , per  durar  più  dcll  aliroinon  «tene  ad 
cflctc  pii!  bianco.  Arai  kcofein  queflo  mondo  che  fono  mi- 
Cornute  Mor ole  Fot  tu  a PrtmA. 
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gl  fori,  come  difficili  da  trou  arti, coli  frollare  Vilmente  fi  cof- 
rompono , come  artefla  Galeno  deVorpi , cbòfono  arridati  al 
fommo  della  falubrità  : e Taciro  ideilo  parlando  de  gli  Sun*. 
Onde  non  dmerauiglia , ie  durò  piu  la  Monarchia  de  gli  A 'Ti- 
ri),ebe  non  ba  fatto  Republica  alcuna,etfcndoauuenuro  per  la 
proporti cme,  ebe  renetta  la  Tirannia  eoo  quelle  genti,  douen- 
do  le  perfooc  imperfette  efler  occcffariamente  rette  dal  Mo- 
narca, e noo  da  gli  Ottimati. 

Ebrei.  Vedi  Heérei. 

Ebrietà.  Vedi  V brÌAchezz*. 

ECCELLENZA. 


Vefto  nome  di  eccellenza  non  è Tem- 
pre gloriofo . Colui  che  mendicò  il 
nome  dall'incendio  di  quel  Tempio  fa- 
mofo  dadiò  male  sù  1 libri  della  glo- 
ria . Bifogna  haucr  ccccUcnza  nel  be- 
ne , c nella  virtù , non  nelle  fccfcra&r 
gìoi  « 


Ecclefiaftici. 

O Principi  non  ifpogliatc  gli  Ecclefiadici  Le  vedi  de  Sacer- 
doti fiano  facrofante  nel  cofpetto  de  vodri  occhi.  Colo? 
ebe  Ipoglia  i Religiofi  non  è Principe , ma  Tiranno  ; non  è fa- 
entina lacrilego.perde  il  Tuo  bel  nome, fc non  perde  lo  Staro. 
Pani  da  Saulle  Iddio,  vuole  partire  anche  Samuellc.  Gli  pren- 
de Sanile  l’cflremiti  della  vede  per  rattencrlo.e  h rompe:  Co- 
si didaccberalfi  da  te  il  Regno  d’Ifraelle,  foggionle  l'iddio  Sa- 
mucllc . Non  fono  animate  le  vedi  de’Sacerdoti , ma  fon  ben 
ripiene  dell’anima  loro . Glifpiriticbequcdi  continuamente 
elalano  da  propri  corpi, fono  quelli,  chele  mede  fune  rcndonò 
parte  de  lor  racdcfimi,c  ebe  co  cflì  le  vnifcono.  Vedi  Rehgtofo, 

Eccello  misfatto. 

GLi  eccedi  fon  come  le  annella  delle  catene.L’vno  tira  die- 
tro l’altro . E'da  guardarli  dal  primo,  per  non  precipitarli 
ncll’vliimo . Non  fi  poffono  condur  à fine  i misfatti , ebe  con 
misfatti.  Vedi Aittfoito, 

Gli  animi  col  tempo  s’addomedicaoo  à quelli  eccedi,  che 
da  prima  li  fecero  tremar  foto  a penlarli,  non  ebe  à commet- 
terli. 

Ecclifle . 

GLi ecclidlo del  Sole,o della  Luna  fono  Tempre metta  ggfe. 

ri  di  cole  nuouc.E  fc  bene  in  Gicremia  è ferino;  Non  vo- 
gliate temere  i legni  del  Sole»comc  logliono  temere  gli  Idola- 
tri, perche  le  vocidc  gli  huomini  fono  vane  gl’intrcpreti  nódi- 
mcno,ciò  elpógonodel  timor  fupcrditiofofpcr  effetto  del  qua- 
le credono  di  douerieffer  sforzati  da  i corpi  ccledi , & loro  in- 
ftuflì;  nò  del  timor  ragioneuole^sgionaro  dalla  prudéza.Ha- 
no  i corpi  celefti  virtù  di  mutar  gli  clcméti,e  fecole  compofte 
di  loroà  diuerfe  qualità,per  le  quali  i corpi  bumani  fi  difpogo- 
no  à varie  infirmiti  fecondo  la  qualità  de  mede  fimi  legni  ccle- 
fli;  hor  quelli  fegni,  & quelle coftcllationi  temere,  per  prepa- 
rarli à fc  hi  uà  re  i minacciati  pericoli  é prudéza:  temerli  per  al- 
tro rifpettoé  fuperftitionc  Erùt jign*  tnSolt,  LunthO"  St  elite, 
nò  per  altro  fù  predetto, c predicato  da  Cbrifto  Noftro  Signo- 
re , che  perche  gli  huomini  doueffero  temere  tali  fegni , e te- 
mendo prepararli  per  l'imminente  Giudirio  VnJoerlale. 

Gli  ecclilfì  Lunari  influilcono  Tempre  cattiui  effetti.  Se  1 
Luna  s’eccliflcrà  nella  prima  decina  degradi  di  qual  fi  voglia-, 
fegnocelcttc. predirà  incendile  liceità.  Se  nella  feconda  deci- 
na,pcltc . Se  nella  terza, fconciamenti  de  parti, fic  limili. 
GliccdifE  del  Sole  producono  Tempre  cattiuiflinueflctH.Sc 
N 3 appa- 
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apparitegli  eccitato  nella  prima  decina  di  qual  fi  voglia  fe- 
goo  celcfic  predirà  gucrr  a,c  iter  iliti . Se  nell  a feconda  decina, 
prigionia, e montai  K c*e  Potentato  Se  nella  terza  mortalità 
oc  gii  animali, e pericolo  nelle  donne  graiude.Se’l  Sole  s'ccdif- 
/era  ne’lfgfti  acquei  predirà  innoodt[ioni,c  nebbie.  Se  ne  i le- 
gni infuutacfewldo  grande:  Sene  » legni  aerei»  venti  impatto* 
fi.Se  ne  i Ioga  tartufi  aldo  gride.  Se  nei  legni  bumam,  mor- 
talità ne  gli  huomini.E  le  quclii  legni  fi  trouaranno  co  i piane* 
ci  nel  quadrante  Orientale  patiranno  gran  danno  i gialloni 
della  prima  età  fin  a’vinticinq&cunoLà  ipecùlrncncc  quelli,  tf- 
baueQcro  qualche  tómjnienza-co’J  legno  del  Tauro, e del  Ge- 
mini, pachc'jfi  qudtt  ne  pouebbono  morir  aliai.  E le  fl  cechi- 
farà  ne  i legni  de  gii  animali, predirà  mortalità  nc’medefimi,& 
careitia  de  frutti. 

Quattro  miracoli  grandi  nch'inafpcttato  Eedifle , die  fegui 
al  tempo  di  T>bpt>P  finperatoie^cht  dui  ògjc  bore  di  conti- 
nuo fi  rrouarono  comprefi . Il  primo  clic  la  Luna  all’hora  era 
in  quintadecima, pere  he  era  la  Palquade  Giudei,  che  tempre  fi 
celebra  alla  quintadecima  della  Luna . E 'Pecchile  naturale  del 
Sole  non  fi  fa  maincli'oppofitiooe,  ma  femprc  nella  congiun- 
tone dell'vno,e  dcU'altro.Il  fecondo  miracolo  fù, che  all’hora 
di  Sella, fu  veduta  la  Luna  inficine  col  Sole  nel  mezo  del  Cic- 
lo : a Vcfpro  paruc  ncl  t uo  luogo  natura  le, in  Oriente,  per  dia- 
metro op  polla  al  Solcplche  non  potè  edere  per  natura»  mo 
per  virtù  diuina , che  fopra  naturalmente  fuor  a del  tempo  de- 
bito la  congiunte  col  Sole  à Scita;  E lopt  .manualmente  allon- 
tanandola dal  Sole  la  rettimi  al  proprio  luogo.  Il  terzo  fu, che 
naturai  mente  il  Sole  quando  s’cccliffa  comincia  ad  oleurarfi 
la  parte  Occidentale, e la  cagione  e, che  la  Luna,  Iccondo  il  iuo 
proprio  moto  da  Occidente  in  Oriente  è più  veloce  cbc’l  Sole, 
e lo  palla  mouendofi  vedo  Oriente,  e coli  1'ofcura*  perdi?  e di 
natura  opaca; ina  qui  la  Luna  haucua  già  pallàio  il  Sole, de  era 
longida  lui  vcrio  Óriciwc.quafi  perla  metà  d’vn  circolo  in  op. 
poli  t ione . fiiiognò  dunque, che  rctrogradafic  da  Oriente  per 
venire  al  Solc,&  okurarlty:  coli  lece, onde  olcuiò  prima  l._j» 
parte  Orientale»?  poi  fi  fiele  aJl’Occidcmalc.ll  quarto  roiraco. 
lo  fu,  che  nell  Eedifle  naturale  da  quella  parte  comincia  il  So- 
le à rilchjar/rfi , e dùnoilratfi  prima  dalla  quale  cominciò  ad 
oleurarfi , dall'Occidente  dico, perche  la  Luna  (lubinaaodo  fi 
Sale  da  Oriente  e pattando  di  lungo  vcrio  Occidente  col  fuo 
moto  proprio  ) lafcia  prima  quella  pane  Solare, che  prima  fia- 
ùcua  occupata;  ma  qui  la  Luna  micacololamentc  rcrrograda- 
do  da  Oriente  vcrio  Occidente,  & otturando  il  Sole  cò  quell’ 
ordine, che  s’cdcttu,non  vc.ne  poi  di  lungo  indietro , lalcian- 
do  prima  la  parte  Orientale,  che  prima  occupata  haucua  ; ma 
con  vn’altro miracolo,  poiché  hcbhc  occupato  rutto  il  corpo 
del  Solere  ne  tofnò  verlo  Oriente  a l luogo  iuo  : E coli  quelli 
parte  lo  la  rCjdi’ vii  imamente  s’olcurò,  cioè  l’Occidentale , pri- 
ma cominciò  ad  illuminarli:  e l’Oi  iemale,  che  prima  s’olcurò 
fù  l’vltiim  à diicoprir  fi-Cofi  il  gran  Dionifio  tcllimonio  di  vi- 
lla a Policarpo:  Circa  horam Jextam  vidimai  Lattar»  Jimul  cu 
Soli  tn  medio  Cflt-Kurfus  tpjam  ab  bora  nona  v/que  ad  L7jpe- 
ramfupernaturahter jc  oppone  bai,  ad  diametrum  Sebi:  Eclyp- 
fim  edam  ex  Oriente  vidimai  me  bear  am , & vfyue  ad foiatem 
termtnum  vementem . l’ojiea  rcgreditntcm%<5  non  exeaderru 
Sciti  p arte  dejtilum,  U pargationem,  fed  econuerio fccundnm 
cUamerrwnfaitufn.ScèiUtA  gran  cola, ette  di  tal  mancamen- 
to del  Sole  non  ne  habbiano  counnuncmente  gli  Allrologi , o 
Scrittori  di  quei  ccmpi,Grcci,o  Latini*  o Barbari  nc'loro  icr it- 
ti fatta  panicolar  mcmionc  ; perche  la  pendo  curii  che  non  nc^ 
era  all’Ilota  tempo  lo  riduficro  vcrifimilmentc  à qualche  rau- 
tationc  Se  pattfone  d’aria.  Tuttauolta  Flegone  t’ha  Icrirto  nel- 
le fuc  Croniche , e'I  medefimo  Dionifio , Apollotane , e loro 
compagni,tcfiimoni  dì  viltà  ad  crema  memoria  della  pofieri- 
là  l’hanno  regi  firata 

Echo. 

NEil Settixonio,  ne qual’alcro luogo, o naturale,  o artifi- 
ciale , e h’abonda  Uè  mai  de  molt’cchi  » non  bebbe  a gran 
pezzo  tanti,  quanti  n’ha  la  Corre . Parli  qualunque  vi  fi  t roua 
con  la  bocca  llretta,c  guardili  Tempre  d’artorno,  pache  quella 
continua  loquacità  ha  mlcgnaro  di  parlare  fino  alle  colonne  » 
alle  muraglie, alle  carezzane. 

Le fèuc  torridi  Cofiantinopoli  ricordate  da Dionc,con ar- 


Ec 

rooniofa  corrifpondenza inconrrafiano  la  voce  della  prima, 
che  rifonaqa. 

Ecceflò  preminenza . 

L 'Eccello  d’autorità,  di  potenza,  di  ricchezze , & d'amieitie 
apporta  molti  pericoli  à tutte  le  (orti  di  Politia;  però  è da 
au  crtirc»  che  alcun  non  venga  troppo  grande  oltra  mifura, 
perche  gli  buomini  fi  corrompono,  e non  ponno  rutti  foppot- 
tare  quella  proiperiià , che  couduce  gli  vni  à voler  cangiar 
Repubiiebe  in  Monarchica  gli  altri  ad  vfurpare  i Regni,  e gl’- 
imperi). Quella  ragione  fece  introdurre  gii  Arenici»  fiOfiro- 
Ciimo  .ch’era  vn  efighò  à tempo,  per  loquale  rdegauanoquel- 
h'idie  lot  pareua,ch’eccedelTcro troppo  in  gridczza,comc  rac 
conta  Plutarco efiet  leguiro  contra  Tcitufloclc,Ariltide,&:  al- 
tri eccellenti  buomini  per  timore,che  con  l'autorità, crediro,& 
bencuolcnza  acqui  fiata  da  cfiì.acquiUallero  altresì  potenza  di 
Monarchi,  tic  fodero  di  mutano  ne  al  lor  gouerno  popolarti . 
Mola  Re  de  Principi,  per  baoer  fatto  troppo  grandi  alcuno  de 
loro  a mici,  & leruitori,  o elfi,  o i loro  figliuoli  fono  fiati  roui- 
nari.de  definito.  Tiberio  hauendo  facto  Sciano  troppo  potete: 
Comodo  Pcrennio:  TheodofiofecondoEutropo:Giufiinia- 
no  Bclilaiio:Scric  Artabano, furono  tulli  in  pericolo  de  ì loro 
Stati. Et  l’autorità  immenia  dc’Maefiri  del  palazzo,  & Corne- 
tta bili,  te  e e tralcorrcrc  la  corona  di  Francia  dalla  fiirpe  di  Go- 
doueo  in  quella  di  Carlo  Martello , tic  per  l’iltcfià  ragione  fù 
poi  Iettata  a quello  iegnaggiac  trasferita  in  vn'akro.  A quefi* 
eccetto  le  n’aggiùgc  vn'akrathc  fi  chiama  eccetto  di  fpropor- 
rionc, quando  uno  vna  pane  del  corpo  politicofilqu  ale  deu’ef- 
fcrconipoitodipaitipruportionate  a fine  fi  conierai  laStm- 
mccriajli  fà  maggiore  della  debita  conuenienz  »,  e lopr  auuan- 
za  moli  tuolamciuc  le  altre.  Sin  ranto  che  m Roma  gli  ordini 
de  tre  Suri,Pairiii|,Lauaglieii>&  Plebei  furono  bilàciati  pro- 
pat  rionalmente  fa  loro  penna annò  fiorendo, ma  uopo  che  I’- 
vno  fi  polc  per  inuidia,  au  baione,  & a mutria  à contende  recò 
l’altro,  le  diuifioni  de  palliali  ta  cominciai  ono  a pullulare,  tic 
crei  et  re,  de  »■  guaito  la  fiinmetria  politica  per  l’accrefcimemo 
4propor(ionatu>cbc  fece  vna  parte,  od  vn  membro  centra  del- 
l’altro. Molti  per  qui  fio  comendano  l'egualità,  chiamandoliL* 
madre, e nutrice  della  pacete  della  bencuolcnza  fra  iuddiri»dC 
>pcr  contrario, l’inegualtra  origine  di  tutte  le  inimicitie , facrio- 
ui,  odi),  de  parria  Ina . Ma  conucncndo  ad  ogni  bene  (labilità 
Republica  la  differenza  delle  dignità,  e delle  prcrogaiiue di 
eia  le  un  gradi/di  per  Ione,  l'egualità  fi  conlcruarà  ogni  volta, 
fhc  fi  prouedera  con  diligenza, che  vno  Suto,ordine,e  condì, 
rione  delie  mcdeumc  Polii  ie  non  foprauanzi  l'altro,  anela  la 
loro  dtlpobtione>&  capacità. 

Ecceflo  di  potenza. 

T 'Eccetto  di  potenza^: he  fòrge  tal’hora  era  Principi , & coi 
quale  l’vno  può  diuentar  tanto  grande , che  opprima  l’al- 
tro è,  & fù  tempre  t limato  pcriculolo , onde  al  medefimo  con 
ragione  s’oppulcro  gli  altri  per  impedirlo . Coti  racconta  Li- 
uio,  clic  gli  Etuli  madaOero  Ambafciacori  ad  Antioco  per  aiu- 
to di  danari  e di  gente,  a fine  noa  foia  eglino  laluaflcro  il  pro- 
prio Stato  dalla  potenza  dc’Romani , ma  perciò  anche  proue- 
dcflcro  alla  (aluczza  del  Regno  fuo  i detto, ficuro  di  doucr  rc- 
ftar  opprcfiu,ogni  volta,  die  fodero  etti  fiati  debellati,  e vinci . 
Demetrio  Re  de  gli  Illirij  fece  il  medefimo  con  Filippo  Rè  (li 
Macedonia, moitrandogli^he  le  i Romani  non  haucuino  vo- 
luto lui  per  vicino  ali’italia,  che  molto  meno  haurebbono  co- 
perta to  lui  pure , di  cui  il  Regno  quanto  era  piti  vicino , e piu 
nobile  .tiro  haurebbe  prouato  più  lieti  nemici  i medefimi.  Per- 
ico figliuolo  del  detto  Filippo , come herede  del  Regno,  coli 
dell'odio,  e della  nemifia  co  i Romani  cttendofi  per  imprudé- 
za  condotto  à nemicarli  i medefimi,  fi  raccomandò  per  mezo 
di  Amhalciatori  alli  Rndiani , pregandoli  à mettali  di  mezo , 
per  che  feguitte  la  pace  tra  di  loro;  e (e  ciò  non  poccttcro  otte- 
nere, in  quello  al  fine  fi  punta  ile,  ebe  del  tutto  non  peruenitte 
l’imperio  in  vn  (ol  popolo  . Mitridate  Re  di  Pomo  con  la  me- 
dcfiina  arte  remò  protnoucrc  Ariate  Re  de  Partialia  (ua  dif- 
fda,contra  pur  de  Romani, rapptclcnuixiogli  non  mcnoàdi 
lui  propri  pcricoli^he  fecero  gli  Etoli  ad  Autioco»  Demetrio  à 

Filippo» 


Ec 

FH)ppo*&  Petfeo  à Rodiani.il  bilbgnòc  vn  grand’oratore,  oc 
èchi  fappia  meglio  trouar  luoghi  da  moucrc  altrui  di  quello, 
che  0 faccia  )ancccffìrà.Noa  è fiata  punto  incognita  quclt'ar- 
tc  à tempi  più  balTfirootirando  i (uccelli  delle  cote  naturai  mé- 
te a'Pcincipi  i lor  pericoli-  Condifcclcro  per  quello  volentieri 

8 l'Ira  potatori  Confionrinopolnani , à cooperare,  che  la  Sicilia 
(mcmbrailc  dal  Regno  di  Napoli,  & tolta  à Franceù  fi  dalle 
àgli  A ragoneli, conoscendo  Michele  Pa Icologo .quanto  per  la 
grandezza  del  Rè  Carlo  lì  faccflc  ogn’hor  maggiore  il  perico- 
lo di  lui.  Mancata  die  fu  la  linea  de  Vii  conti»  Duci»  di  Milano, 
Colmo  de  Medici , Principe  allora  della  Republica  di  Fiorc- 
za , ad  altro  non  aride  quanto  che  quello  Stato  non  andatTc  à 
Vcnetiani:  ConUderando^he  lenza  il  Ducato  di  Milano  à pe- 
na fi  potcuano  contenere, che  nò  alpiraflcro  all'Imperio  d’Ita- 
lia, molto  più  facilmente  baurebbero  dòtenuto , quando  alla 
lor  potenza  haudTcro  congiunto  li  nobile  Principato.  Diucn- 
cato del  medefiruo , che  fù  patrone  Francefco  Sforza , aiutato 
in  ogni  miglior  modo  daf xrétini,  coli  Colmo , come  i furccf- 
fori  lùoi  hebbero  per  hcrediuno  quello  peti  fiero,  che  ul  Ilia- 
co fi  confcruafe  nc'l  ucce  fiori  di  Francdco  Et  J’cfpcricza  mo- 
lltó quanto  importaua , i chi  haueua  Stato  io  Italia  , che  l’vn 
piu, che  l’altto.o  alni  con  l’aiuto  di  loro  non  crefce  (Te, quando 
morto  Lotenzo de  Medici, nipote  di  Goftnofil  quale  era  fiato 
f empie  moderatore  dc’dilpareri  della  cafa  d' Aragona , e della 
Sforzclca^'ambicionc  diLodouico  Sforza  fece  calare  i Frac  dì 
in  Italia , con  S'aiuto  de  quali  battendo  egli  dannificato  nó  me- 
no i Fiorentini,  eh c i Napolitani  rcftò  egli  finalmente  rouina- 
io  affatto, e non  rooli’anni  dopò  fpiantau  la  cafa  fua,  Se.  l'Italia 
luna  ioucrùu . Alle  nate  fciagurc  per  rimediare  Papa  Leone 
figliuolo  dì  Lorenzo  >& Papa  Clemente,  narod’vn  Fratti  di 
Lorenzo  fecero  ogni  potàbile  (ancorché  in  vano  ) acciò  chc’l 
medefimo  Ducato  di  Milano  u conlerualle , o ne  figliuoli  di 
Lodouico,o  qualùque  alerò  particolare  nc  folle  Principe, pur- 
ché nonandallc  nelle  mani  de  Francefi.o  Spagnoli;!»  potenza 
di ciaicuno dei  quali eficodo  per  (efiefia  , rilpetto  a’pkcioli 
.Stati  d'Italia  grandini  ma , farebbe  fiata  con  ul  accrefcimento 
pcricoioiìtfuua  à qualunque  Principe  Italiano . Ma  fé  peruc- 
«»uk>  il  Ducato  di  Milano , Si  oltre  al  medefimo  ricongiunti  i 
Regni  di  Siciliane  Napoli  nella  Corona  diSpagna.  L'Italia  non 
ha  hn’bor  tèn t ito  quell'oppcclTione  di  che  ccmeua»quefio  è più 
prouenuto dalla  Prouidenzadi  Dio,  c dalla  bontà  di  quei  Re, 
che  perche  la  regola  del  non  laldar  crclcerc  in  modo  vn  Prin- 
cipe, che  polla  opprimer  gli  akri  non  Ila  vera.  E'vcro.ch’eflcn- 
do  oltre  ogni  (lima  diuentata  potcncifiìma  la  cafa  de  gli  Otto- 
mani è vtile  alla  Cbrifiianirà , che  forga  da  quefU  pane  vn’aL 
tro  Prinripe,d’cgual  potenza, per  poter contrafiare  alle  rrerac- 
dc  forze  loro  Et  le  gli  Spagnoli  faranno  canto  prudenti, quan- 
to furono  i Romani-, che  contentandoli  della  maggioranza  la- 
nciarono dall'altro  canro  à molti  Re  godere  i Regni  loro , fa- 
ranno ( s'io  non  m'inganno  ) il  loro  Imperio  non  che  fioriri£ 
Ximchc  ficuro,ma  anche  amabile*  rcuercndo. 

Economica. 

VN  perfetto  Economo  in  vnacafa  ptiuata,  farà  buon  Poli- 
tico in  vna  Republica. 

Le  materie  grandi  (marrano  bene  da  dii  fù  prima  vfo nel- 
le picciolc. 

L'Imperatore  Alcflandro  Scuero  vifitandoil  Senato,  inue- 
fiigaua,  come i Senatori  iftcfiì  gouemafiero le  loro  famiglie, 
& diccua  ch’era  (tolti ria  grande  commettere  il  gouerno  della 
Republica  àcbi  nonlapcua  regecre  la  propria  cala.  Fra  li  Go- 
uernatori  illufiri  fù  Catone  Romano  preferito  ad  Ariflidc 
Greco, perche  doue  quello  fù  gran  padre  di  famiglia,  quello  fu 
in  ciò  notato  di  mancamento.  Platone  chiamò  il  Re  Padre  di 
éainigiia.  E ScnofontedilTc:  Berna  Pnnceps  ruba  dijf  ert  a bo- 
ne patri . 

Tre  cofc  princi pali  fi  ricercano  alia  buona  Economica.  L'v- 
nione  irai  marito  c la  moglie.  L’vnionc  trai  padre , c'1  figlio. 
Se  l’vnionctra’l  patroac,c'l  ferratore. 

Non  è lenza  apparenza  di  ragione  • che  molti  Filofofi  fofte- 
gano  la  feienza  Economica, ebe  è l'arte  di  ben  reggere  vna  fa- 
miglia, fia  vna  delle  principali  parti  della  politica,  cb’é  l’arte  di 
Caper  goucrnare  vna  gran  moltitudine  d’buomini  -,  perciocbc 
vna  (Titta  alno  non  è che  vna  radunanza  di  molte  famiglie, & 
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cale  infieme,  il  giufio.  Se  retto  governo  delle  quali  farà  diffici- 
le anzi  imponibile  à colui , il  quale  non  sà  porre  ordine  neccf- 
fario  alla  fua  famiglia , reggendola  con  giufia  ragione , & con 
vera  prudenza.  Eccoli  quando  le  famiglie  tiranno  ben  goUér- 
nacc.non  lauri  punto  di  dubbio;  che  la  Republica  non  ramini 
anch’efla  bene  : efiendo  aliai  chiaro , che  quando  ogni  me  tim- 
bro fai  luo  particolar  doucrc , rutto  il  corpo  fià  bene  , & fi 
confcrua  in  falliti . Vedi  Cafa.  Pofleffòrt a.  Signorile.  Pa- 
ternale. l.  4 

Economica  del  Principe. 

LE  prime  anioni,  che  danno  al  Principe  ripucatione>e  fama 
di  prudente  nelle  cole  ciuili  fono  due . Il  gouerno, che  Ila- 
bilifee  nella  fua  cafa  canicola  re,  come  primaegiunto  alla  fuc- 
ccflionc.&  l’cktt  ione,  che  fa  de’minifiri . Gli  ordini  della  Tua 
cafa  panicolari,fono  gli  esemplari  d'onde  i ludditicoppiano  le 
forme  del  viucr  loro,  non  efiendo  cola, che  più  preflo  effi- 

cacemente palli  in  effempio , che  i collumi  della  Corte , dai 
quali  nafee  in  buona  parte  o il  regolato , o il  corrotto  viucrc^ 
dello  Sratoda  quictc.o’1  difiurbo  de  popolili»  fama»o  l'infamia 
fel  Principe, il  quale  non  c mai  sì  riccchchc  non  habbia  di  con- 
tinuo gran  biiogno,&  ncccffìia  d’huomini.  Quelli  non  potrà 
bauete,né  potrà  farli»  fé  con  gli  ordini  della  fua  cala  farà  il  pri- 
mo à corromperli . Et  perche  non  fi  difconuicne  ai  Principe 
confiderai  le  codificai  delle  cole  fiumane  con  quelle  impct- 
fett ioni, che  ordinariamente  portano  feco,  farà  fommamence 
neccffario , che  da  gli  ordini  venga  anche  regolato  il  modo  di 
vi  uerc,c 'hanno  da  tenere  le  lue  donneai  per  i'cffcmpio  vnitier 
lalc  di  quel  leffo,  come  per  la  fua  ripucarionc,  Se  contcnro  par- 
ticolare. Ccfarc  Augufio  quando  parcua  rhauefle  diuifo  l'Im- 
perio del  mondo  con  Dio  fra  tanti  terrori , che  portaua  feco 
tanta  potenza  non  potè  fuggite  lo  fchcmo  della  fortunale  la 
qualità  della  vitalbe  menarono  le  fue  donne.  L’vfo  di  feruire 
pubicamente  alle  donne  di  Corte, fi  come  rende  quella  più  al- 
legra,& piena  di  crattcnimento,  cofi  non  può  negar  fi, che  non 
fra  vn  pcricolofo  manegiar  de  vetri;  anzi  vn  dar  gagliardi  oc- 
cafìoni  à famolc  Tragedie.  Augufio  parimente, che  fù  fiimaro 
fpccchio  di  prudenza, e che  fù  dopò  Alcffandro,  c Celare  perii 
terzo  ammirato  Se  acclamato  il  liberale,  per  Quello  me  degno 
c refodi  lodc.c  d’imitationc,clic  foffe  si  mal  educatore  di  prò. 
pei  figli, onde  per  gli  loro  difetti  conucnneefigliarli*  farli  bc- 
rede  vn  figliuolo  d’vn  luo  nemico . Doucua  Augufio  moltrar 
al  mondo,  ch’cifapeua  molto  beo  regolar  la  cala  propria  pei 
farfiinficmcconofcere  eguale  di  virtù  all'Imperio  del  mòdo  . 
Bilogna  in  foroma^bc  gli  ordini  particolari  della  cala  del  Pria 
ripe  fiano  di  modo  temperati  ,die  non  fi  manchi  punto  ai  do- 
coiOjSe  alla  grandezza  di  quello»  Se  fiano  come  fonte  dclla^ 
buona  educatione , Se  del  buon  gouerno  vniuctlale , laqualfc 
all’Economica  vien  (ubordinata. 

Edificare.  Vedi  Fabrtca. 

Editto. 

VT  On  occorre  fat  nuoui  editti  ouc  le  leggi  han  proueduro. 
X\  E difficile  l'olfcruanza  degli  ordina  in  vna  moltitudi- 
ne compofia  di  diucrle  nationi. 

Vn  Principe  , che  preicriue  vn’ordinc,  non  deuefi  alte- 
rno . 

11  primo  fegno , che  fi  può  iiauerc  della  perdita  di  vno  Stato 
fi  è quido  fi  vede  vna  licenza  sfrenata.  Se  molta  facilità  nel  di- 
fpéfare  le  buone  ordì  nationi,  facédonc  ogni  giorno  delle  nuo- 
uè;  nò  clfcndo  di  manco  ttauaglìo  ad  vno  Suro  la  moltitudine 
de  gli  ordini  {opragli  ordini, che  advn  fiomaco  infermo  la  mol 
tipliricà  de  i medicamenti.  Vedefi  per  molte  hifiorir>che  quito 
più  gli  editti  ficordinarioni  fono  fiati  accrefciuti,  canto  più  le 
Tirante  hanno  pigliato  forza  li  monfiruofo  Caligola  con  pro- 
pofito,o  lenza  taccila  moiri  editti,  & gli  faccua  Icriuere  co  ta- 
cere tanto  minute,  che  non  lì  potcuano  leggerei  fine  di  trapo- 
lare gl’ignoranti  4 Il  Tuo  {ùcce fior  Claudio  ne  fece  vii  giorno 
vinti , Se  non  furono  giammai  in  altri  tempi  Tirannie  sì  cru- 
deli,oc  gli  buomini  si  criftitcomc  all’bora . V edi  Legge. 

Edu- 
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Hducationc. 

COloro  che  vogliono  bcn'ammacftrarc  i Cauall  i,  in  regna- 
no loro  d*baucrc  buona  bocca!  & d’obedire  bene  al  mor- 
to -,  coti  coloro  cbc  vogliono  òen  inttruir’i  fanciulli  li  dcuono 
render  picgheuoli  * Se  obcdicmi  alia  ragione,  in  legnando  loro 
ad  vdìr  molto*  pa dar  poco  Vicn  lodato  Epaminonda  per  lo 
primo  (oggetto  del  luo  Secolo,  poiché  (apendo  più  di  tutti» 
manco  di  tutti  egli  parlale. 

L’cducationc  fiumana  fi  può  con  fide  rat  e in  due  modi , co- 
me prillata, & come  publica-  La  priuata  c ordinata  alla  pubii- 
ca,ela  publica  conduce  à per  («rione  la  priuata:E  come  i padri 
di  famigiiafononellecale  loro  àguila  di  Magìttraci  particola- 
rijcofi  i Superiori  nelle  Otti;  fono  come  padri  communi. 

Non  (olo  tra  l’cducationc  priuata  Se  publica,  ma  tra  la  mo- 
rale, Se  Chriftiana  deue  edere  congiuntione  grandiflìma,  per- 
che ogni  (hidio  dcH'cducatione  morale  ridee  debole  Se  impcr. 
fcrto.ie  non  fi  riduce  aU'educarionc  Chriftiana , come  più  alta 
Se  eccellente/;  come  fine*  pcrfcctiooc  d’ognt  altra. 

L*huorao  dice  Platone  nel  fedo  delle  leggi  c il  più  feroce , Se 
indomito  animale  c'habbia  la  terra  (c  fi  laida  fenza  coltura..  ; 
ma  có  l'aiuto  della  dottrina, non  pur  diuicn  trattabile^  man- 
sueto,-ma  ( com’egli  fauella  ) diuiniffimo. 

Vna  bella  indole,  ma  lenza  virtù  è come  vn  campo,  che  fe- 
condo,ma  lenza  coltura , non  potendo  refi  fingere  dentro  alle 
zolle  il  vigore  lo  (pùnge  fuora  in  bronchi, in  lappole»  in  ortiche, 
& in  itìerpi 

Il  Cauallo  domato  da  Ateflandro  Magno  n*ammotiifcc,  co- 
me moiri  ingegni  ben  nati  perilcono  per  vitio  di  quelli , che  gli 
alicuano.i  quali  quali  non  l'anno  gouernarc,  (e  di  perfettiffitni 
Caualli,nongli  luhbiano  fatti  diuentar  Afini. 

Fù  legge  fra  RoJianiyChe'l  Padre  non  s*im  piega  flc  ncll’edu- 
car  le  figlicene  la  madre  i figli.  Fù  la  legge  con  tal  rigore  oflcr- 
uata,  cfaìediinorando  rutti  in  vna  mede  li  ma  cala  parcua , chei 
padri  non  haucflcro  figlie, ne  le  madri  Rufcbi. 

Il  principal  fondamétoddla  vita  felice é h'nffruttionc  hauu- 
ta  nella  gioucntii.  E'ie  l’infantia  c ben  nutrita  ( dice  Platone)  il 
refio  dcil’initrumonc delia  vita  non  potrà  cflcr  le  non  buono. 
E chiamata  quelta  infiitutionc  dal  medefimo  Platone  dilcipli- 
n a,&  il  luo  fine  è di  códure  i figliuoli  nella  Iti  ada  di  leguir  quel 
folo*be  la  legge  comandai  inoltra  cflTer  bene.  Piùd’ogn'al- 
tra  cofa  fucila  à Padri  raccomandaea  da  gli  anticbi'La  Monar- 
chia de  i Petfi,&  la  Republica  di  Spartane  dopo  quella  de’Ra 
mani  baucuano  alcune  leggi, che  afiringeuano  i Padri  à far  in- 
firuire  i loro  figliuoli, non  rifondo  lor  per  me  (fu  di  lalciatli  per- 
derete corrompere  in  dei  rimerò  del  publico.  E'tra  l’altre  leg- 
gi, vna  ve  n’haueuano*he  fi  chiama  ua  Falcidia,  per  laqualc 
ordinaua,  cbc  per  il  primo  delitto  lì  riprendere  il  figliuolo,  per 
fo  fecondo  fotte  caftigato,&  per  lo  terzo  appeio, Se  il  Padre^^ 
bandito,  come  le  per  hauei  mancato  di  ben  nutrire , Se  di  bai 
Infiruircil  figliuolo bauefle  partici paro  del  delitto  di  ctfu.Tra- 
iano  Imperatore , e dòpo  lui  Adriano  faccuano  alleuare  nelle 
virtù  delle  lettere,  e dell’arme  cinque  iniila  figliuoli  nobili  de’ 
Romani  delle  loro  entrare . Gli  Re  di  Francia  per  tal’cffctto 
drizzarono  per  il  lor  regno  molriffimi  Collegi)  : Hoggidi  fi 
può  dire  con  il  filoiofo  Cratc,  cbc  farebbe  molto  ncceflario  di 
Salire  (opra  il  più  eminente  monte, & gridare  ad  alta  voce:  Oh 
huomini,oue  andate  mai  à precipitar  voi  fieffi,  cbc  ponete^» 
ogni  induftria  per  comulare  beni, e telòri  con  unibili,  Se  in  ta- 
to perdette  affano  la  memoria  dc’propri  vofiri  figli  lardandoli 
crefcercA  inueccbiare  nell’ignoranza,  che  li  manda  in  perdi- 
tionc  à confufione  Se  rouina  vofira,&  della  patria  voltra.Non 
penfate  ( dice  Platone  ) che  gli  enormi  viri;  procedano  fola- 
mente  dalle  nature  vili,ma  vengono  anche  dalle  generofe^  » 
quando  non  lono  bene  allena  te,anzi  quefte  fra  filtro  corrotte 
diuentanopcfTìmc.Ha  il  medefimo  Platone  fi  ciottamente  ri- 
cercata la  buona  nutritura  de’figliuoli , come  la  più  necdfaria 
cofa, che  fia  nella  vita  dcll’huomo,  ch'egli  è andato  à prender- 
la non  dal  ventre  della  madre,  anzi  àperfciutarla  prima  della 
gcncrationc  loro . Prima  comanda, chc’l  marito,  c la  moglie, 
quando  dcfidcrano  d’hauer  figliuoli  fi  guardino  ila  alteratfi,  o 
Sdegnar  fi  nel  letto, perche  quello  cagiona  molti  viti)  ne’figliuo 
li:Che  le  dóne  grauidc  fi  cfercitino,&  che  non  viuano  in  trop. 
pa  lautezza, o patfimonia  : Che  ftiano  con  l'animo  tranquillo, 
[landò  che  i figliuoli  nel  ventre  delle  madri  » non  meno  pren- 
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dano  del  bene,o  del  male, che  i frutti  dalla  terra. Dopo  nati  co- 
manda*!* le  medefime  con  diligenza  attendano  alla  ntttritu- 
ra,le  non  otta  legit  imo  impedimento,^  occafionc  di  farli  alle- 
uarc  ad  altri.Facciano  (Soggiunge  il  medefimo)  le  narrici  fpcf- 
fo  caminare  i figlinoli  fino  all’età  di  tre  anni  per  l’vtilttàdi  quel 
moto . Non  li  lalcino  molto  piangere, per  prefcruarli  dall’ha- 
bitualc  malinconia- Dopo  i tre  anni  li  sferzino*  caftigbino  mo 
derata  mente, fc  commettono  qualche  crrore.Lungi  in  qucfto 
tempo  le  deiitie,c*1  troppo  rigore, o (Ir  ertezza,  per  non  render- 
li con  quelle  fpiaceuoli»e  facili  alia  collera,  con  quelli  crudeli  » 
pufìllanio)i,fordidi,c  pazzi.  Nella  età  di  lett’anni  vuole  il  me- 
defi  mo,che  fi  Separino  dalle  figlie,  cbc  cominciano  ad  impara- 
re à caualcareUJc  tirar  d’arco,&  ad  vfare  ogni  forte  d’arme,  ta- 
to dalla  finiitra  quàto  dalla  delira  mano,  Se  far  ogn’altro  effer- 
citio  di  moderata  fatica  ;nun  però  sforzata  méte,  ma  quali  per 
giuoco, acciò  cficndo liberi  non  imparino,  o facciano  cola  al- 
cuna fcruil mente, perche  le  faenze  in  tal  modo  imparate  non 
fono  (labili.  Vuole  che  imparino  la  mufica  non  tanto  per  can- 
tar gli  hinni  à gloria  di  Dio , quanto  per  ricreatione  de  gli  ani- 
mi. Cbc  fiano  vigilanti  perche  il  motto  dormire  non  c buono 
nc  per  gli  corpi,nc  per  gli  animi.Et  perche  il  fanciullo  (come  il 
medefimo  afferma  ) è indomito  più  d’ogn’ahra  belila.  Sempre 
gli  deue  affiltcre  il  prudente, & virtuolo  preccnorc.  Nc’dicc’- 
anni , comanda  che  imparino  le  lettere  fin’alli  quindeci . Nei 
quatordcci  l’Aiiirnctica.nccettariffitiu  aU’huomo>cofi  diguer 
ra,come  al  filatalo. Poi  la  Geomerria,&  b parte dell’Aftrono- 
mia,che  appartici*  alla  Cosmografia. Clic  iagiouentù  fi  efler- 
citi  alla  caccia»pcr  cflcr  ella  il  fimotacro  della  guerra , & vn’ef. 
Scrritio  difponente  alle  fatiche.A  quello  modo  comanda  il  di- 
urno Platone  s'inttruifca  la  giouentù.  Et  colui  ben  fora  difgra- 
tiato.e  di  natura  peruer(à*be  con  tal  diligenza  inttrutto , non 
drucnille  virtuo(o,&  huomo  da  bene.  Ariiiotilc  à quello  pro- 
posito dice,efierui  due  età  nelle  quali  è ncceflario  diuiderc  Pia. 
flitutionc  delle  discipline , che  noi  vogliamo  far  apprendere  à 
figliuoli  : Ciocche  dopo  i leti'anni  fino  à i quatordcci , ch'egli 
chiama  età  di  pubertà , e da  quella  fino  al  vinriuno  dobbiamo 
nell'ordine  dell’inllrutrione  giouanilc  i iguardare  due  punti . 
L’vno  in  che  bi Sogni  inllruire  i figliuoli;  l’altro  come  debbano 
cflcrc  infì imiti  ; perche  le  medefime  Scienze,  od  arti  non  coo- 
uengano  Sempre  à tuui,(lando  la  varietà  delle  inclinationi,pcr 
lequali  pongono  i loro  fini  in  diuerSe  co(c:cbi  all’vtil  ita , chi  a i 
co(tumi,cbi  all’intelligenza, chi  alla  contemplatione  Egli  dun- 
que Jcgucdo  il  colturae  vSato  per  tutta  la  Grecia  ordina  quac- 
tro  cole  douerfi  insegnare  à i figliuoli;  la  Grammatica, la  G in- 
naflica,la  Mufica,  Se  la  Pittura . Ma  perche  l’vno,  & l’altro  di 
quelli  due  filoiofi  ncll’inftitutionc  de  figliuoli  hanno  riguarda, 
to  à quello*!*  era  più  conueneuole  alfa  forma  della  Rcpubli- 
ca  da  toro  fiabilita.  Se  à quello  ch’era  neceflario  per  ben  cólcr- 
uarb.  Noi  in  quattro  parole  applicammo  all'vlo  noftro  quel- 
lo, che  più  è con  forme»  lafciando  à Padri  la  libertà  dell ‘arti , o 
delle  I cicze  da  far  a medefimi  figliuoli  internare,  alle  quali  più 
fi  conosceranno  inclinare.  Primo  à figliuoli  fi  mollrerà  adorar 
Dio  (opra  tutte  le  cofc:a>  medefimo  riferite  tutte  le  anioni,  Se 
intentiom:com’egK  non  permetta  alcun  male  impunito**  al- 
cun bene  irremunerato  : come  Senza  la  Sua  grafia  non  fi  polla 
farc,o  peniate  cola  alcuna:&  come  bilogni  inuocarlo  Sempre, 
Se  obedirlo  nc’Suoi  fanti  precetti.  Secondo.  A medefimi  s’in Se- 
gna ri  à non  gloriarli  punto  de’beni  terreni , che  piu  rollo  à di- 
l prezzar  I i.  Se  i riuolgcr  l’amor  del  corpo,  Se  de’beni  carnali , à 
quelli  ddl’anima,cbe  (olo  Sono  propri)  deirhuomo.Terzo.Co 
medebban  fuggire  tutto  quello,  che  vedono  eflèr  pcmiciofo 
ad  altri:l’inobedicnza,lc  bugie,  l'infedeltà,!»  maluagità,  i giuo- 
chi liccntiofi,l’ebrictà,la  prodigalità, l’otio*  le  carriue  compa- 
gnie: Comedcbban  leguire  la  moffetta, i buoni  collumi,  le  at- 
tioni  virtuose.  Per  quatto  precetto:  Che  non  (uno  delicati,  ne 
Superflui:  trattenuti  nella  linguamon  vani, altieri, ofeuri, ma  af- 
fabili, veridici, patienri:nelle  inani  netti  da  ogni  brutezza,&  ra- 
pina . Quinto  fi  proporanno  loro  auanti  gli  eflempi,  coli  de  i 
buoni,  come  de  i ertili»  acciò  per  lo  premio  dc’buoni  vengano 
prouocati  alla  virtù,pcr  lo  caftigo  ritratti  da  i viiij.Per  lo  letto, 
fi  clic  re  irai  anno  nei  trauag!i,enc!lc  fatiche,  perche  non  fi  dó- 
no all’olio*  c non  s'abbandonino  in  qualche  disbonetta  volut- 
tà. Per  lo  fcttimo,&  vltimojfi  ammoniranno  Spettò  del  lor  de. 
btto,dcll'hone(U,delle  virtù  : correndo  da  fc,  coi  premi  s’al Iet- 
tar anno;  ritrofi  fi  minacciai  anno:  otte  le  minaccìc  non  hauran 
forza, s’aggiungeranno  i caltiglu,pcrò  có  diiccettione.  La  Spe- 
ranza 
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canza  del  premio  (dice  Plutarco  ) Se  il  timor  della  pena  fono 
i due  clementi,  & fondamenti  della  virtù.  Vedi  Paternalc.Na- 
tura,  & educai  ione. 

Educatione  delle  femmine. 

P Oca  differenza  fi  Piatone  dalla  fopraferitta  nutmura  » &( 
inlti  turione  dc’mafcfaj,da  quella  delle  femmine, non  ribut- 
tandole medeiime  dalle  ammiuidrarioni , & carichi  publici . 
Eccetto , ch'egli  vuole,  che  Piano  impiegate  nelle  cofc,  nelle 
quali  fi  richieda  manco  fatica, & ch’elle  nó  cominciano  ad  im- 
piegarli nc’publici  affari  innanzi  all’età  di  quarantanni; allcga- 
do  e Ile  rii  molte  volte  trouaco  delle  donne  più  eccclléti  di  tutti 
gli  huomini  della  lor  patria, & t rouarfene  ogni  giorno;  perche 
hauendo  e llcno  anima  come  noi,&  ingegno  coli  viuo,&  bene 
(pedo  più  ( di  die  rendono  tedimonio  quelle, che  lì  fono  intie- 
ramente dedicate  à qualche  cola  ) elle  non  lono  fiate  inferiori , 
aia  più  colto  fupcriori  à molti  buoniini.  Et  die  farebbe  troppo 
grande  errore , Se  follia  ne  gli  buomioi , le  hauendo  il  lòramo 
Iddio  acato  huomini , e donne  con  l’ificfio  animo  voleffcro 
cagliarli  per  coli  dir  le  proprie  forze , e pri  arlcne  della  metà» 
fornendoli  di  vna  ibi  partc.Ma  le  bene  fono  quefie  ragioni  del 
gran  Platone  di  multa  conlìderatione,non  reità  pero,  che  coli 
per  la  politia,diuìna,comc  humana,gli  buomioi, e le  donne  nó 
riabbiano  i loro  uffici)  icparati*  didimi  E ben  vcro*he  io  non 
approuo  l'opinione  dì  molti, che  dicono  le  donne  altro  nódo- 
uer  iapcrc,  che  fibre,  cucirc.c  teffere,  accoltandolì  molto  alla 
fentenza  di  quell'imperatore,  ebe  volcua  la  donna  non  douer 
haucr  punto  più  ingegno  di  qucllcscbc  le  bilognaua  per  difetta 
nere  la  camilcia  dal  groppone  di  luo  marito  ; perche  lono  tali 
opinioni  propr  ie  à gli  ignoranti , & di  ccruclJo  octulo,  poiebo 
non  può  edere  le  non  bene, e gtoucuofo  alla  donna  il  lapcr  ró- 
der conto  del  fine,  dcll’cflcr  (uo,  tatuo  per  la  conolccnza  delle 
fcricturc  Iacee, quanto  per  gli  precetti  del  ben  viucre.c’habbia- 
mo  eia  gli  antichi . Il  che  deu’cflcre  infegnaco  alle  figliuole  da 
padri  Se  dalle  madri, à fine per  amore  della  virtù,  elfo  fi  ritira- 
no da  ogni  amor  vano,&  fiano  defidcrole  d’honefià.c  di  pudi- 
citia.&diucnutc  poi  madri  per  via  dì  Tanto  matrimonio  fiano 
anche  la  principal  cauta  della  buona  educatione  dc’figliuolqco 
me  inccndiamodallc  hifiorie,  molte  haucr  loro  lei  ulto  di  pre- 
cettore in  bclliffimc  faenze.  Arete  infognò  Ufi  lo  lofi  4 ad  Ari- 
fiippo  (uo  figliuolo . Zenobia  Regina  di  Paimira  dottilTìma  in 
lettere  Greclic,Egirie,&  Latine,  le  inlegnò  à due  luoi  figliuo- 
li} hauendo  anche  forino  vn  Epitome  delle  hifiorie  Orientali. 
Corncglia  inlegnò  à i due  Gracchi  tuoi  figliuoli  l’eloquenza-. 
1 urna., V edi  Donna  lodala.  Femmine, 

Educatione  del  Principe. 

NOq  e nella  Corre  de’Grandi  malore  da  edere  più  temu- 
to , cbc’l i licentiarc  le  orecchie  del  fanciullo  Principe  au- 
ucuenofi  filchi  dc’lcrpctcni , che  gittano  i peccati  nell’animo  > 
prima  che  fi  (Uno  aperti  per  ifcorgcrli. 

La  buona  educatone  altro  non  e, che  vna  buona,  e diligen- 
te coltura  deU’animo , con  la  quale  fida  il  lume  all’intelletto, 
imperio  alla  ragione,  termini  alla  volontà,  freno  àgli  affetti, 
regola  alle  art  io  ni, & gagliardezza  al  corpo  : Frutti  che  non  fi 
vedono  mai  maturi, le  non  in  quegli  animi, ne’quali  fono  fiati 
fatti  gl  ionefii à luoi  tcmpi.Quefia  buona  educatione  che  à tue 
te  le  qualità  de  gli  huomini  tanto  fi  richiede  per  il  ben  viuerc» 
quanto  l'anima  per  il  viuerc,  e nondimeno  canto  ne  cetraria  al 
Principe*!*  lenza  quella  può  tenerli  per  fermo,  che  in  quello 
Stato  lorgcrà , in  vece  di  vn  Padre,  e di  vn  pallore  vna  publica 
calamità*  pelle  vniucrfale . La  buona  educatione  di  quelli  c’- 
hanno a reggere,  e fonte,  Se  origine  d’ogni  bene,  fondamento 
principalillìmo  d’ogni  felicità  bumana. 

Gli  huomini  lono  molto  diligenti  nel  prouedere  alle  ripe,& 
à gli  argini,  che  riccuono  dentro  di  loro  quantità  grande  d’ac- 
que , acciochc  ella  per  qualche  rottura  non  innondi  attorno , 
e e apporti  qualche  irrcparabil  danno-, ma  via  più  diliecntcmc- 
te  fora  Infogno  il  nutrire } Se  fortificar  l’animo  del  Principe 
giouanc di  potenti  ragioni,  digraui  fenrenze , Se  di  dotti  pre- 
cetti di  fipicnza  per  tener  nel  lentiero  della  vinti  la  grandezza 
della  vita  lùa*  l’abbondanza  delle  ricchezze, perche  non  fiano 
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miniftre  della  lulTuria*  delle  delitle  Apremìo  delle  adulatio- 
nitmalcbcraredi  fedeltà, che  quali  grotti,  Se  impctuoti  torren- 
tizia tcolcctì  monti  cadenti  innondano^  ìommcrgono  i Temi 
delle  naturali  virtù  nel  Principe. 

Gli  Ré*be  tralcurano  l'cducarìone  di  quei,  ebe  deuono  lor 
fucccdcrc,non  fi  curano  dello  Stato,  la  falutc  del  quale  dipen- 
de dalla  buona  educatione  del  Principe.  Le  guerre  non  cagio- 
nano tante  rouinc , quanto  vna  (regolata  inltiiuiionc;  perche 
quelle  non  durano  le  non  per  qualche  tempo, ma  il  difordine» 
ebe  procede  da  quella  dura  quanto  il  Regno.  Da’fruttidi  giu- 
fiitia,c  di  pietà,  che  quell’albero  porta , fi  fà  giudicio,  ch’egli  £ 
fiato  ben  coltiuato. 

Qufhto  più  i Principi  fono  altamente  educati , tanto  più  af- 
frettano l’eflcrcitio  della  prudenza,  & precorrono  con  gli  anni 
il  debito  dell’età,  non  lòlo  per  Palli  fienza  più  infigne  de  gli 
Angelijmapcr  I adhcrcnza  virtuolà  dc’maettri*  dc’confighc- 
r i.  Gneo  Pompeo, fu  atto  alla  gucrra^di  didotto  anni,&  Ce- 
lare Qttauio  d’anni  dcdnoue,i  quali  fecero  molte  lodatiffime 
imprefe. 

Gli  Egittij  non  perroetceuano,  che  i figliuoli de’loro  Re  ha- 
ueffero  attorno  perionc  malamente  nate,  Se  poco  gencroie-/ , 
Erano  tempre  fcruiti  Se  foguitatida  figliuoli  dc’loro  Sacerdo- 
ti, veli  iti  d’habiti  conuencuoli  alla  loro  profcfiionc  di  gran 
modeltia,  Se  in  eia  di  più  di  vint’anni  ; affinché  venendo  ogn  - 
bora  illuminati  da  minifiri  de  loro  Dei, follerò  ritenuti  dentro 
i termini  della  mea(là,e  della  virtù. 

Se  non  è l’cducatione  dc’figliuoli  dc’Principi,  comincffaà 
pei  ione  conolciutc,  & comendate , non  tanto  per  lauiczaa , e 
bontà, quanto  che  per  afiutia  Se  lonigliczza*  che  ben  veglino 
fopra  dì  loro, ancor  che  habbiano  il  naturai  buono,  fdrucciola- 
no  nondimeno  facilmente , Se  per  poco  fi  difiornano . Molte 
cattiueinclinationi  fopr’aggiungono  à gl’ingegni  humani , b 
natura  dc'quali  non  bilògna  più  acculare , ebe  lì  accularcbbc  la 
vitcrouando  il  vino  diuiene  acato,&  il  ferro  quando  itrugini- 
foc.  Per  buono  che  fia  il  naturale  f»  corrompe*  fi  guada,  le  nó 
è trattenuto.  L’cducationc  fa  Tempre  mai  diuentar  gli  buomi- 
ni della  Tua  conditione,per  qualunque  impedimento, ebe  la  na 
tura  v’apporti . Aleflfandroil  Grande  Domatot  del  mondo,nc 
i cedroni*  ne  i portamenti  infino  della  vita*  dell’andare  non 
potè  non  apprendere  i viti)  di  Leonide  filo  pedante,  dal  quale, 
tenero  ancor  fanciullo  fu  per  coli  dite  impteffo.  , \ 

Principi*!*  per  natura  hanno  à fucccdcre  ne  gli  Stati , non 
fono  generati  da  padri  per  le  loro  affet  rioni  particolari,  ma  per 
lo  beneficio  commuoe  della  Republiea . Il  far  drizzar  colofii» 
l’edificar  palazzi , lo  fiabilirc  buone  Se  fante  ordinaxioni  non 
può  lafciar  tcftimonio,nc  più  eccellente, nè  più  veto  delle  pro- 
prie virtù, di  quello  che  laida  la  buona  educatione  de  figliuoli. 
Peue  i’elcttione  per  tal'cffetto  edere  d’buomini  virtuofi , (in- 
ceri* graui,non  fedo  dotti  per  feienze , ma  anche  per  ifperien- 
za , à quali  apporti  l’età  riuerenzada  bontà de’coftumi  autori- 
tàjla  piaccuolezza  dcll‘opcrare>amorc;à  fine  l’animo  del  Prin- 
cipe ancor  tenero , non  redi  dalla  ruidczzade’prcccttori  oflc- 
fo , Se  non  camini  di  primo  tratto  à prendere  la  virtù  in  odio 
auanti la  conofca.Habbia  (dice  Seneca)  il  precettore  del  Prin- 
cipe quelle  due  parti , biafimo  lenza  far  vergogna , lode  fenza 
adulatione . Eneccffaria  la  proua  prima  delle  perfone, donne, 
fanriulli,o  altri  c’hanno  à darli  appretto  per  fcruirlo,goucrnar- 
lo,&  fargli  compagnia, acciò  effondo  gli  animi  humani, anche 
ben  nati  inclinati  al  male,  non  da  nella  culla  riempito  di  falli* 
Se  goffi  penficri , tra  le  femmine  di  vanità , Se  leggicrczzc^  ! 
tra  donzelle  delafoiuic,  etra  figliuoli  d’inciuiltà , e nudez- 
za . Chi  (arà  chiamato  à si  importante  Se  difficile  carico, ben 
farà  conucniente  , che  tenga  volontà  degna  di  quello . Guar- 
di fcmpriegli , non  quello  che  può  tornargli  à commodo , ma 
con  qual  mezo  fia  per  poter  dar’alla  fila  patria,  c'ha  fidato  tut- 
te le  Tue  fpcranze  in  lui , vn  Principe  virtuofo.  Quelli  fanno 
bene  à tutto  vn  popolo , che  rendono  buomini  da  bene  quelli  • 
lenza  quali  non  può  dar’il  popolo.  All’oppofito quelli  che,* 
guadano  Se  corrompono  il  Principe  » Se  Re  deuono  edere  in 
abominatione  di  rotti,  Se  punici,  come  quelli,  che  gettano  vn 
mortai  veneno , non  in  vna  coppa , ma  in  vna  fontana , che./ 
corre  per  ogni  luogo,  & della  quale  ben  fanno,  ebe  rotto  il 
mondo  ha  àbccrnc-  Yedi  Aie. 
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Efìemminato delicato  debole. 

GRand’incentiuo  è il  pregio  dell’arme  in  amore.  Le  don- 
ne come  priuc  di  quelta  eccellenza  , non  conforme  il  lo- 
ro coftumc  l’inuidiano»raa  l’amrairano  ne  gii  hnomini.  Odia- 
no tanto  la  debolezza  femminile, che  non  ponno  amar  quell’- 
haomoicbc  fi  inoltra  effetn  minata  O pur  douedo  dar  logice- 
te all’buomo  non  lenza  vergogna  ponno  foffrir  l'imperio  di 
colui,  che  non  fi  sàmoftrare  pitiche  donna.  Vedi  Delitie. 
Lujjo.  sibbondMtzjt. 

Effemmmato  lafciuo.  Vedi  Libidi- 
ne. Luf  una. 

Effetti. 

►j»  Veti  i buoni, o cactiui  effetti  delle  iraprefe  fi  riferifeono  ì i 

Seguono  tal’bora  effetti  buoni  da  cagioni  maluaggie- 
Si  dourebbe  veramente  attendere  a gli  effetti  non  alle  di- 
moftracioni,  o lupcrfidc  delle  cofe . E'cuttauia  incredibile  a 
quanta  gratia , e fauore  concilino  appreffo  gli  huomini  le  ca- 
rezze, & human  iti  di  parole  . La  ragione  credo  che  fia;  per- 
che ogn’vno  fi  ftima,&  4 lui  pare  di  merìtare  più  che  non  vale» 
e però  fi  fdegna  quando  vede , ebe  non  fi  tiene  di  lui  quel  con- 
to, che  ttima  conuemrlegii. 

Per  il  fumo  fi  conofcc  il  fuoco  » e dalla  zampa  fi  conofce  la 
beffi  ... 

Effetti  della  virtù  ne  i Cittadini . 

Vedi  Qttadmo  Ottimo. 

Effigie.  Vedi  Attratto.  Imagme. 

Eguale. 

E 'Felicità  ne’Principi  efler  fermi  da  foggetti  eguali  ài  ne- 
gotij . Se  fono  fupcriori  li  trafcurano.fc  inferiori  li rouina- 
no . E però  fortuna  rincontrami  dentro  per  appunto  ; non  vi 
cttcndo  inftromcnco,cbe  miiurii  gradi  del  valore;nc  perfora» 
che  làppia  quanti  ne  btfognano  à cuicun  officio. 

Egualità. 

CHi  luperiorcà  gli  altri  fi  contenta  dell’egualità, dà  fogno, 
ch’egli  é amatore  della  giuffitia»  non  per  mancamento  di 
po  danza, ma  per  bontà, c modettia. 

L’egualità  de’modi  c dannofa»  douc  c l’inegualità  delle  per- 
Iòne. 

Egualità  ciuile. 

L’Egual  proportìonc,&  mifura  di  tutte  le  parti  del  corpo  po 
lineo, diftribuita  lecondo  i gradi, & meriti  delle  pedone  c 
ncccflar ia  alla  conforuatione  delle  Rcpublicbe , acciocbe  con 
tal  egualità, e proportionc  tutti  i gradi  babbiano  il  luogo  loro . 
Che  le  bene  il  Thcologo,&  il  GiurilU,ilOpiuno,ilScnatore, 
& il  Feudatario  fono  differenti  di  Stato  fra  etti , dcuono  l urca- 
uia  con  certa  conuenienza  edere  eguali,  non  ne  gli  offici;  che 
tengonaebe  ciò  nò  può  edere  in  modo  alcuno,  ma  nella  prò- 
poctionata  fimiglianaa  loro-,  di  modo  ebe  ciafcuno  faccia  l’of- 
ficio fuo»fenza  impedirgli  altri.  Et  perciò  dille  Platone^  he  lo 
Stato  publico  c buono, $ egli  c inffituito  fecondo  la  proporrio- 
ne  gcoraccrica^òc  ogni  bene, che  vi  fi  fi  dipede  da  eua.  S&\  Ré 
concede  l’officio  di  Canccllieto  ad  vn*h  uomo  (aggio,  dotto, 
amatore  della  giuffitia*  della  quiete  publica:  quello  del  Con- 
teffabile  à Capitani  buoni.  Si  ciperi  mentati  ne  gli  affari  di  Sta- 
to: il  gouerno  delle  Chicfc  à T bcologi  di  buona  v ita  c coftumi, 
& intelligenti  della  politia  Ecclcfiaff  ica  : la  giudicatura  à i giu- 
riffi, huomini  da  bene, e di  retta  cofcienza:  c cofi  ciafcuno  ten- 
ga il  luogo,  & carico  fuo  » c lo  efferati  lenza  impedii  li  nc  gl; 
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altrui , acciocbe  la  conuenienza  publica  non  venghJ guadata, 
farà  qucft’ordine  vn’armonica  egualità  tra  diflìmili  Douequì 
occorre  adeguare  due  Stati  d’egualità, l’vna  di  quantità,  l’altra 
di  proponione . Egualità  di  quantità  fi  ricerca  nella  giuffitia^ 
commptatiua, accio  all’vno  tanto  fi  dia.  Quanto  fc  eli  deue, Se 
fi  contenti.  Egualità  di  proportione  fi  richiede  nella  giuffitia 
diff  ributiua,  à fine  che  altrcfi  I bonore»  che  fi  dà  rifpóda  al  me- 
rito; Et  quella  egualità^lice  Platone  è quella  che  diflribuitccà 
i più  eccellenti  in  virtù*  difciplina  i maggiori  bonorià  gl'infe- 
riori i minori , compartendo  à gli  vni , & à gli  altri  quello  che 
ragioneuolmemc  lor  conuicne. Vedi  Cittadino  ottimo.  Inegua- 
lità, 

Egualità  Monarchica. 

E 'Buona  la  miftione  del  maggiore,  c del  minore,  ma  c ben 
cattiua  quella  dell’eguale , laqualc  o non  fi  troua  in  natu- 
rai fo  pur  fi  ctoua  poco  dura  in  quell o mondo , ilquale  per 
faldczza  della  tua  perpetuità  altro  non  ticonolce , che  k conti- 
nue mutation! . Erano  eguali  Romolo»  e Remo  ,&  oltre  1« 
communi  cguagliàze  de’fratclli,  patticolatizauano  anche  nel- 
l’cflére  egualmente  concetti,  & alla  luce  nel  medefimo  rompo 
venuti:  c pure  la  verità  del  fatto  moffrò>che  quell’eguaglianza 
non  fù  buona  ne  durabile . L'inegualità  quanto  più  s’auuici- 
na  all'egualità , tanto  più  comincia  à renderli  in  (opporrà bile . 
Però  é riprcfonclla  mufica  l’vnifono  per  effcrc  infrumiolo  » 
per  non  far  anione*  non  produrre  armonia.  Il  maggiore, & il 
minore  corrifpondono  all'acuto^:  a!  grauc:  da  quelli  riceuc  la 
forma  il  mondo:  da  queffi  riconolce  lua  dolcezza  la  melodia  * 
& ambe  fentono  danno  dal  contrario  s’cdifionantc»  vtilc s’é 
axmotuofo . V edi  Regno  d'vnjolo, 

Elemofina. 

L’Elemofina  é vna  confidanza  grande  nd  cofpctto  di  Dio , 
àcolorojchc  lafanno. 

L’clcmofina  é qucll’vngucnto , che  s'applica  à mttc  le  ferite 

dell’anima . 

Le  ricchezze  fono  doni  di  Dio,&  come  cofe  di  Dio  fi  deuo- 
no  poffcckre  c dtlpcnfarc  à gloria  fua . Egli  medefimo  c tefo- 
riero  de  i liberali  verfo  de  i poueri. 

Pretta  ad  vlura  à Dio»  chi  ha  mifericordia  & fouuiene  al 
pouero . 

Sono  due  altre  elcmofinc  gratiffìme  à Dio . La  prima  non 
togliere  l’altrui-,  La  feconda  rendere  il  fuo  à chi  s’c  tolto. 

Non  v'c  cola , che  più  tolcrabilc  renda  la  difeguaiianza  de 
beni  temporali  tra  Chriltiani , che  l’vlo  (amo  dcil’elcmofina , 
con  laquale  i ricchi  louengono  à poueri,  & l’vlo  altresì  fantì£> 
fimo  de  gli  Olpitalì,&  d’altri  luoghi  pi  j»  ne 'quali  fono  foccor- 
fi>&  ricourati  i mendici. 

Arili  olile  efiendo  riprefo  d’hauer  dato  l’clemofina  ad  vn 
trilla  che  glie  l’haueua  di  manda  ta,tifpole:  lo  non  l'ho  data  al- 
l’buomo trittojma  ali’bumaoità. 

Elemofina  del  Principe. 

LA  mano  benefica  del  Principe  verfo  de’poucri  affolda  vno 
clfercito  formidàbile  d’Amanti  » pronto  mai  femprc  alla 
diffela  lùa . 

I pouerelli  fono  i cani  da  caccia  da  pafeerfi  appreffo  i Po- 
tentati della  terra,  per  far  con  elfi  preda  del  Cielo , che  paufee 
violenza . 

Il  foccorrere  i poueri  c vn’imitar  Dio , di  cui  il  Regnante  é 
vna  vera  imaginc. 

Quante  bocche  chiude  il  Principe  dc'mendichi  co’i  cibi  del- 
la propria  menfa unte  ne  apre à lode  della  fua  pietà. 

Vfuardo  Rèdi  Francia  interrogato  come  felicemente  po- 
tette confcruarc  il  luo  Regno  dalle  forze  nemiche:  riipofe: 
Con  le  mani  de  pouerelli  che  lo  trincierauano. 

Cofmo  dc'Mcdici  tutto  intento  all'opcre  di  pietà  verfo  de 
luoghi  pi),  riprefo,  perche  troppo  all'ingroffo  fminuiflc  l’bcre- 
dità  affigli,  rifpofe,  ch’ci  nò  haueua  mai  potuto  (pender  tato  in 
fermilo  di  Dio, clic  l’hauctte  trouato  debitore  ne’fuoi  libri.ò'«- 
moi  fomptuj  tn  rebus  dtuinu  Salienti  viro  ejfc  lucro . PUut. 

Il  gran 
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Il  gran  Maeftio  della  diurna  politicale  difccfc  dal  Ciclo  in 
rert.i  a confondere  l’humana  fapiéza  * lalciòà  luui  Fedeli  qua- 
tordeci  adori imi, fpcttanti  all’opcre  della  mifericordia . Il  ^oc- 
correre con  l’clcmofina  i poucri  è vno  de’principaJi.  Anzi  co- 
lme egli  e vn  compendio  di  tutti  i diuini  precetti  , eflendo  atto 
di  carità, ordinato  à Dio,  & alJ’buorao,  coli  e l'epilogo  della.-» 
buona  Ragione  di  Stato  li  Principe^lje  per  la  potenza  tempo- 
rale e (imbolo  delia  pedona  d'AtlanxCjC  tenuto  à foftentar  fo- 
!o  il  pefo  dc’poucri  (opta  di  fe.  Non  deue  egli  tolerare,cbc al- 
cuno de  Grandi  folleui  la  miferia  dc’ludditi  con  la  liberalità. 
Riefee  prcgiudiciale  al  Regnante  ,che  la  plebe , & t mcndici  fi 
dichiarino  più  obligati  ad  vn  priuato,che  alla  di  lui  Pedona—*. 
L’applaufocommuncridondanteàgloriad’vn  particolar  Vai* 
Fallo  e punto  principale  della  gclofia  di  Stato. Lodouico  Otta- 
no Ré  di  Francia  tenne  Tempre  fcco  per  tutto  l'anno  cento  ve- 
ti poueri,accrcfccndoli  al  numero  di  cento  quaranta  nel  tem- 
po di  Quarrfima.c  nutrendoli  della  propria  méfa.  Lo  profpe- 
rò  Iddio  di  noue  figliuoli  legitimi  per  cóicmaùonc  del  Regno, 
e (ottenne  felicemente  lo  fccttro  quaranta  quattro  ahni . Fù 
amato  da  gli  amici,tcmuco  da’ucraici>adorato  da  popoli . 

Elemofina  dimpietà. 

NOn  mancano  hoggidi  Saulli.che  facrificano  à Dio  vitti- 
me d’impictà-Qucgli  ori  accumulati  dall’auaritia.chc^j» 
raflembrano  tal  volxaornarc  diturpano  gl  i altari  di  Dio.  orna- 
no lo lamente  J’bumana  ambinone  Chi  crcdecon  quelli  di 
placare  fila  diuina  Madii  l’irrita . Per  quanto  ci  può  con  ese- 
cranda bettemmia  la  dichiara  federar  itti  ma , e la  fa  partecipe 
.de’fiioi  misfatti , quali  ch’ella  fia  per  acquetarli , col  venire à 
parte  ne  gli  acquilli  delle  lue  fceleracczzc. 

Elettione. 

L’Elcttionc , che  fi  fida  Principi  dlmomioipcr  innalzarli  à 
carichi  grandi, non  è (oggetta  alla  ccnfura  d’alcuno,lc  be- 
ne anche  fotte  cattiua, ma  fa  medierò  approuarla  per  non  of- 
fendere la  fui  riputatone. 

L’clcttionc^hc  fi  6 con  ordine,libenà,  e cognìtione  dc’mc- 
siri  e più  vtile,chc  quella, che  fi  facon  l’autorità  dc’Principi. 

Ne  i biibgni  vrgemi , & tempi  calamitofi  hanno  pcc  coftu- 
mc  le  Republiche  d’eleggere  à gli  offici) , & carichi  gli  più  atti 
(emprepna  in  tempo  di  quiete , e di  tranquilla  i gradi  per  or- 
dinario fi  danno  à chi  è piu  folecito  in  procurarli. 

Tra  le  cole  ùmili  in  apparenza, e ditti  mi  li  ncll’eflcr  loro  ve- 
ro, e reale,  conmene  ncll'electionc  cllcr  molto  auucduco , per 
efier  facili (fimo  l’abbagliarfi. 

La  lauiczza  buraana  fa  bene  fpcttol’ingegnofa  à fcicglicro 
nelle  tue  elulioni  il  peggio  partito. 

Torna  Tempre  bcncnellc  dettioni  EccleGaftiche,che’l  capo 
d’vru  Gliela  ua  pigliato  dal  corpo, e che  comandi  alla  Tua  vol- 
ta,dopò  tuuer  lungamente  obedito. 

I fauori  nottri  lono  più  facilmente  collocati  in  perfbne  di 
conforme  natura, perche  la  (impana  naturale  ( la  quale  fi  feor- 
ge  infin  nelle  piante,  nc’iaflì,  e negli  animali  bruti,  vedendoli 
la  calamira  amare  il  ferro,  l’ambra  la  paglia,  la  vite  l’olmo , & 
cofivedefi  decorrendo  di  molti  altri  comporti  )troua  fi  anche 
ne  gli  huomini . Mentre  GaJba  era  per  adottarli  vn  fucccflo- 
re,la  Cotte  di  Nerone  era  inclinata  ad  Ottone,pcrchc  egli  era 
di  cottumi  vnifotmi  col  morto  lor  Signore. 

La  verte,  che  molti  ha  da  coprire , à contentamento  de  gli 
più  s’ha  da  tagliare . Non  tutto  quello  che  piace  in  piazzaci 
aggrada  nella  propria  cafa. 

La  ragione  della  prottimità  ha  gran  forza  nelle  demoni. 
jiffrehendet  virfratrtmfuum  domtfiicum  fatnsjùt , C Ydscet 
fjejtimentum  ttbt  e fi.  Prtncefs  noticr  e fio . Douc  San  Tomaio 
auueitc»  che  ciaicuno  procura  di  far  Rè  auci  che  gli  è più  yici- 
no,non  quello  die  e migliore . Dauìde  eletto  d>c  fù  Ré  fri  in- 
contanente, fenz'aUro  mezo  feguito  dalla  Tribù  di  Giuda  di 
cui  egli  era.  Sola  autem  dorma  inda Jequebtuur  Dauid . Coli 
Abimelech  fù  riceuuto  più  volentieri*  che  i figliuoli  di  Roboa- 
mo,  dicedo  egli.  Stmul  confiderai  e quod  oi  ve  finanze?  caro  ve - 
firafum  da  che  motti  tutti  concordcuolmcnte  feguirono  con 
dire:  prater  nofier  efi.  I Milaaefi  non  dubbiarono  d’ifporfi  à 
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mille  pericoli, per  ette  re  più  rotto  dominati  da  vno  de  gli  Sfor- 
zi,ebe  da’ Re  di  Francia, e di  Spagna:  E Faentini  vollero  prima 
vn  Battardo  di  Manfredi^he  venir  lotto  la  Chicfa  Finalmcnte 
Iddio  volendo  dare  il  dominio  Regale  all’huomo  fopra  lo 
donne,  perche  fotte  toierato  con  maggior  loauicà  fece  la  (Iel- 
la d’vna  cotta  d’Adamo . E nel  Deuteronomio  commandò  al 
popolo,  che  non  pigiiafle  Ré  tòraftiero. 

Non  é cofa,  die  faccia  più  conolcere  l'humore  d’vn  Princi- 
pe , che  la  conditione  di  quelli  die  lo  Temono . L’elettione  de 
ccruclli  é altretanto  più  diffìcile,  quanto  che  la  differenza  è 
grande,  e la  cognìtione  molto  ofeura;  perche  fi  trouano  di 
quelli  che  fono  capaci  di  tutte  le  cofc , delle  quali  gli  altri  vo- 
gliono efleme  inrtrut  ti . Alrri  non  s'inftruilcono  nè  per  natu- 
ra,né  per  artificio . Quando  fi  vede , che’J  Principe  fi  ferue  di 
pcrfonc  fauic  non  li  può  dubbitare  della  fua  prudenza :&  i fud. 
diti  non  fapriano  deuderar  cofa, die  più  li  conici ui,cbc’l  buon 
conlìglio  dcloro  Principi. 

La  dignità  Con  fola  re  in  Roma  era , come  diceua  Valerio  à 
fuoi  (cadili.  Premiti  virtutis-,  no  fontani st  & andaua  à tremare 
il  vircuofo  in  qualunque  cafa,&  in  qualunque  età  egli  fi  fotte . 

Douendofi  al  tempo  di  Tihcriodiftribmre  gli  offici  j,  &ca- 
richi  del  goucrno, volle  egli  primate  li  publicaflero  i natali , i 
cottumi, ed  i fcruid j fatti  da  quelli  che  volcua  eleggere , acciò 
tutti  conofceflcro , che  non  u moueua  à dargli  inconfiderata- 
mente,  & à perfone  lenza  meriti . E fe  bene  é come  facrilcgio 
( fcriuc  il  Tolofano  ) dubitare  fopra  colui,  die  dal  Principe  vie 
propotto.fc  fia  degno,  od  atto,  nondimeno  quello  farebbe  co- 
me vna  giuftificationc della  fua  elettione,  & anche  come  vn 
freno  i le  (tetto  per  metterli  in  cena  neccffìtà  di  farla  có  ogni 
maturità,e  col  confeglio  anche  de  gli  più  fauij . Perche  fi  co- 
me gli  (letti  Apottoli , che  erano  retti  dallo  Spirito  Santo  non 
fi  fidauano  nelle  cole  graui  del  parer  loro  , ma  (Time  in  quelle, 
che  apparteneuano  al  gouerno  vniuerfalc  della  Gliela , mi_j 
chiamauano  li  Difcepoli , e la  moltitudine  dc’crcdcnti , come 
fcccro,quand’cleflcro  Mattia  nell’Apoftolato  io  luogo  di  Giu. 
da,&  in  altre  occafioni,  cofi  non  dourebbe  mai  qual  li  fia  per- 
loua  metterfi  ad  imprefagrande,  fe  prima  non  haueffe  prefo  il 
papere  de  gli  più  Sauij,  unto  più  il  Principe,  che  cicn  femprc  il 
configlio  pretto  di  fe. 

Elettione  del  Principe. 

L ‘Elettione  bà  più d’honore,  la  fuccettìone  più  di  ficurezza. 

L’eleggere  ftà  pollo  in  nottra  mano,  il  fuccedcre  in  ma- 
no della  fortuna. 

Di  tanti  Imperatori  c’bebbc  Roma  s’alcuno  e (lato  buono  * 
fono  dati  folo  quelli,  che  furono  eleni.  Se  fi  voltiamo  alle  lu- 
ttorie facre,non  cofi  torto  arriuòil  Giudicato  alia  fuccettìone» 
che  finì  ne’figliuoli  dì  Samuele . La  potenza  Regia  fubito*hc 
diede  nel  fucceflorc  diuentò  Tirannide,  cominciando  focto 
Salomone,  & augumcntandofi  in  Roboam , i quali  non  furo- 
no eletti, come  Saul, e Dauide. 

E'cofa  difficile , die  nelle  elettioni  non  fuccedano  talliora^ 
delle  difeordie  : luccedendone  c impo(Tìbile,chc  l’clettionc  fia 
di  perfona  btionà:e  fe  larà  di  buona  pedona, per  edere  fiata  of- 
ferti dalla  metà  de  gb*  Elettori , portando  odio  ad  etti , mala- 
mente potrà  reggere,  come  Ré. 

Volle  Tiberio  moftrarc  d’efler  piùtofto  (lato  detto  Impe- 
ratore dal  Senato,  che  da  Augutto» perche  conobbe , dici  me. 
delìmo  Augutto  ftì  Tiran»o,non  vero  Rè.  All’oppofito  Saio- 
mone  venendo  al  Regno , meglio  amò  ( dice  Giofeffò  ) die  fi 
fapefle , che  egli  era  flato  chiamato  dal  padre  per  fucceflorc  » 
che  dal  popolo^crchc  fapeua,cbe1  padre  ideilo  era  flato  vero, 
& legitimo  Ré,elcito  da  Diorale. 

ConofcendoilSignor'Iddìola  difficoltà  d’eleggere  la  pri- 
ma volu  in  Principe  vn  paefano  nella  legge  antica , acciocbc 
gli  Ebrei, venendo  loro  voglia  di  Rc,per  non  cedere  l’vno  all’- 
altro non  fi  lottoponcttero  à qualche  forettiero,  fece  vna  leg- 
ge , che  non  potettero  eleggere  altro  Rè,  che  del  loro  popolo^ 
Non  fot  erti  alt  ermi  generis  hominem  in  Rtgem facerei  quod  no 
fit  frater  tutu . Ma  perche*!  medefimo  Signore  fapcua,  c’hau- 
riano  durato  fatica  ad  accordarli  la  prima  volta  à cottituirc-» 

3ucfto  Ré,prc(c  fopra  di  fe  l’elettionc . Eum  confittues  quemu 
)emmus  Deus  tuus  elegttde  medtofratrum  tuorum.E  quando 
finalmctc  venne  ad  eleggere,  acciò  meno  fotte  iouidiato,  ado- 
però 


156  El 

però  quel  modo  » che  è prodottiuo  di  meno  inuidi a , per  fotte 
dico;  coli  fatta  quella  prima  ckttìonc  cominciò  ad  andare  per 
fucccffionc  io  Oauìde  , perche  era  ceffata  tal  difficoltà . Vedi 
JEUmoru . 

Eloquente. 

GLi  huomini  eloquenti  8c  fauij  podi  al  gouemo  della  Re- 
pabh'ca,ncll'anuuederc>e  dimoftrare  i pericoli  machinati 
da  nemici , imitano  quei  cani, che  guardano  la  greggia , & che 
vedendo  il  lupo  di  lontano  abbaiano, & danno  legno  à pallori 
del  vegnente  nemico. 

Per  effcrc  eloquente  bifogna  proporli  l’imitatìonc  de  gli  pili 
perfetti  1 crini  de  gli  antichi  Oratori.  * 

Non  tutti  quelli, che  fono  d’ingegno  acuto  fono  eloquenti; 
ne  tutti  gli  eloquenti  hanno  acutezza  d’ingegno. 

Volendo  vna  volta  Mercurio  (come  finge  Omero)  far  pro- 
ua  della  fua  eloquenza  mandò  dal I ciclo  in  terra  vna  catena  di 
moiri  anelli  d’oro,  da  lui  medefimq  nel  Celi  remiti  Toltemi» 
con  vn  fol  dito  : fic  volendo  tutti  gli  aliti  Dei  tirare  à proua  la 
medefima  al  battetegli  folo  prcualle.perchc  con  la  (leda  tratte, 
gli  al  cic!o,c  rime  Degli  nelle  proprie  ledi:  Simbolo  chiaro  dal 
perfetto  Oratore . Vedi  Oratore. 

Filippo  Rè  di  Macedonia  col  fuo  turbato  fembiante  feccia 
ammutir  Dcmoftcne,  & con  la  lerenitàdel  fuo  (letto  volto 
femminini ò concetti  d’eloquenza  ad  Eichino. 

Come  che  in  tutte  le  cole  l’eloquenza  vaglia  affaiffimo,cofi 
contra  i nemici  filetti dimollra  l’inuitto  fuo  valore.  Lorenzo 
de  Medici,  trouandofi  per  la  guer  ta  motta  da  Siilo  quarto , & 
da  Fcrantc  Ré  di  Napoli  alla  Rcpublica  Fiorentina  in  grandif. 
fimo  trauaglio,e  pericolo,!!  trasferì  da  Fiorenza  à Napoli , & 
abboccatoli  col  Re  tanto  feppe  ben  dite,&  con  tanta  efficacia, 
che  lo  diltolfe  dalla  lega, e lo  riconcigliò  co  i Fiorentini. Con  la 
medelim’arte  Galeazzo  Vilcontc  fece  ritornare  indietro  Fi- 
lippo di  Valois.chccon  grotto  efferato  s’era  auuicinato  à Mi- 
lano . Aifonlo  d’Aragona  efièndo  in  guerra  con  Renato  d’An. 
giò  per  le  pretenfioni , che  l’vno  & l’altro  bancua  lu’l  Regno 
di  Napoli,  fù  dalle  genti  di  Filippo  Maria  Vifconti,  chcdaut^ 
all’hora  aiuto  à Renato  fatto  prigione»  Gacta,c  menato  à Mi 
(ano.  Qui  fece  egli  con  l’eloquenza,  quello  ebe  non  baurebbe 
forfè  fatto  con  l’arme, -perche  dimoftrado  i quel  Principe  quà- 
(o  fotte  pcricolofo  allo  Stato  di  Milano,  che  i Franccfi  acqui- 
dattero  il  Regno , odiuentaffero  potenti  in  Italia  il  tirò  da!ia_. 
fua  cn’octennc  aiuto,  c fauor  tale  » che  finalmente  vinto  Re- 
nato reftò  patrone  di  Napoli.  E*d»  più  la  medefima  eloquenza 
ano  inftrumcnto  ad  acquittar  forza  à chi  l'adoperi , & à fcc- 
m ari»  al  nemicorà  dimollrarc  à gli  altri  Principi,  dic’l  proprio 
lor  pericolo  Ila  communc,&  che  la  grandezza  dementici  (i^ 
loro  non  meno  pericolofa, che  à fc  Itcflò.Cofi  della  medefima 
fi  vallerò  i Romani  nella  guerra  Macedonica  per  congiungc- 
re  feco  in  lega  gli  Etoli  neil’Etolica  per  vnir  leco  gli  Achei:  c 
peli’  Afi  taica  per  collegar  fi  con  diuerfi  Principi,c  popoli.  . 

Eloquenza. 

E 'Molto  prù  lodata  quella  eloquenza , che  con  poche  parole 
comprende  molte  cole,  che  quella,  che  comprende  le  po- 
che con  molte. 

L'eloq'tenzapiùd’ogn’altra  cofa  foctilmente  turba  le  opi- 
nioni . 

Poncuano i Greci  ogni  lor  gloria  nell’eloquenza»  cornei 
Romani  nella  lancia. 

Che  non  fà  l’eloquenza  nella  bocca  d’vn'huomo  da  bene/ 
poiché  vfeendoda  vno  fpirko  torbulcnto,  c feditiofo  ella  pro- 
duce coli  grandi  effetti.  Vna  loia  parola  d’vn’huomo  degno  di 
fede  può  drlfornarc  gli  huomini  dalle  cattiue  impreic , & in- 
durli alle  buone . L’eloquenza  in  vn’huoraocattiuoc  vn  ve- 
leno in  coppa  d’oro. 

1 a ileo r fi  per  belli.éc  eleuati,  che  fiano  non  danno  né  colgo- 
no la  paura,  le  non  quanto  quelli,  che  gli  afcoltano  v’hanno  la 
diTpofitionc . La  grand’oratione  di  Serie  à i Perii  non  forti  l*i- 
fteffo  effetto , che  quella  di  Tcmiilode  verlo  i Greci . Quegli 
erano  infenfati  a gli  ilìmoli  dcH’bonore.  Quelli  hauédo  i cuo- 
ri preparati  à fare  quello , che  diccua  Tciniltocle  fi  trottarono 
coti  forte  animati  dalle  fue  parole , che  come  vn  dardo , o vn 
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tratto  di  fuoco  fi  Lanciarono  di  tal  furia  foprai  nemici,  che 
due  mila  ne  disfecero  cento  mila. 

La  giuda , e (anta  eloquenza  é quella  ch’c  fiata  fempre  con 
lagiuitiua  della  cauli. 

L’eloquenza,  che  nella  bocca  del  franco  Alcide  hebbe  fera- 
bianza  di  catene , atte  à legare , nelle  faggic  perfooe  fcrrue  per 
fcioglicrc  i nodi  piu  auuilupati  delle  lcìenzc . A torto  d lederò 
gli  antichi  à Mercurio  » Dio  tutelare  della  eloquenza  l’officio 
di  condurre  all’inferno  le  anime  condannate  > perche  all’elo- 
quente parlare  in  bocca  dc*(odccti , gli  animi  fi  Temono  folle- 
uarc  al  ciclo. 

L’eloquenza  cvn dono  di  Dio  tale»  c si  grande  cbeMoife 
non  crouò  altra  bufa  per  ricufar  quella  legnalata  Ambalcie- 
ria , che  l'alpro  luono  delle  parole  proprie , come  » fe  la  prima 
cola  dell’apparecchio  nccettario  di  colui , che  s’applica  à fìntili 
atti oni  fia  la  gratta  di  dir  bene. 

Si  fono  veduti  di  grandi  perfonaggi  à impallidirli , & offu- 
fcare  le  più  belle  qualità  c’haueuano  per  quello  folo  manca- 
mento . Tal  fi  è trouato  in  vn  publico  leggio , o alla  prelenza 
d’vn  Principe , che  s’c  refo  ridicolo , & s’ha  veduto  nafccre  in 
faccia  vna  vergogna  rubiconda , & in  quella  di  coloro , che  fi 
vergognauano  della  luaconfufionc  Eraclito  quel  gran  Sofi- 
llas’amuti  dauanti  Seucro . Tal(ibio,&  Euribate  dauanti  A- 
gamennone  Tcofraffo  nell’ Ai  copago.  Er  ode  l’Atenicfc  da- 
uanti Maic’Antonio . Gli  vni  intartagliano  nel  princìpio  del 
difcorfojgli  akri  perdono  la  cadenza  in  raezo  il  ballo;  c molto 
peggio  finilcono  di  quello,  che  hanno  cominciato . Et  ciò  che 
auuicnc  a quelli,  clic  fi  tremano  in  quella  pena , c die  non  ban 
pcrlona , clic  fubentri  in  loro  luogo , & fi  vedono  ridotti à far 
vna  delle  due  cofe:  o di  tacere  vcrgognofamente:o  di  prende- 
re nuouo  par t ito, & vagare  incertamente,  e più  tofto  far  torto 
alla  ragioneichc  alla  lingua*:omc  Bartolomeo  Sonci  no  auan- 
ti  Papa  Alcffandro  Setto:  c Francclco  Barbaro  alla  prcfcnza_> 
del  Duca  di  Milano . Si  lodano  coloro,  clic  pigliano  tempo  di 
preparai  fi, c fi  ammirano  quegli  altri, che  lenza  vn  tal  vantag- 
gio parlano  bene  . Vedi  Per/nodere. 

Fiori  temprò  più  l’arte  dcH'cloquenza  nc  gli  Stati  goueroari 
à Rcpublica* lié  nelle  Monarchie;  perche  la  facilità , clic  fi  tro- 
ua  nelle  Comminila , rende  la  medefime  foggettc , co’l  dolce 
fuon  di  quell’armonia  ad  eflcr  menare  attorno,  & per  le  orec- 
chie , non  meno  che  vn  brancolo  di  pecore  ad  vn  fèmplice  fi- 
letto, & dò  per  non  venire  cileno  d’ordinario  à conofccre , & 
contiJcrarc  la  verità  delle  colè  con  la  forza  della  ragione;Che 
nella  Monarchia , & goucrnod’vn  folo  quello  mancamento 
nontrouafi  , potendoti  piùagcuolmcnte  vn  foloco’l  impref- 
fionc  a’vn  buon  configlio  guardarti , c difendere  da  gl'inganni 
di  aline.  Come  Pane  medica  s’impiega  nc  corpi  malaffètti, 
coli  l'eloquenza  ne  gli  Stati  mal  comf>o(li,douc  il  popolo , & 
chi  fi  fia  ha  intiera  potelli»comc quelli  d’Atcne, di  Rodi.di  Ro 
ma.  Et  quando  le  cofe  fooo  fiate  in  maggior  tempcfta,&  for- 
tuna.all’bora  maggiore  altresì  c fiata  copia  d’oratori . Et  po- 
chi Imomini  fi  (ono  nelle  dette  Rcpublicbe  veduti  entrare  ia 
credito  lenza  il  foccorio  della  medefima  eloquenza.  Pompeo, 
CJdarc,CralI"o,Lucullo,Lentullo,  Metello  hanno  dall'ificffa^,* 
prefo  maggior  vigore  per  afcendercal  colmo  delle  lorgran- 
dezze»fic  autorità, che  dall’arme  proprie.Non  fi  c giammai  ve. 
duro  vlcir  di  Macedonia , ne  di  Petfia  alcun 'Oratore,  che  fia 
Baco  di  nome. 

Vn  Rettore  de’tcmpi  pattati  dicena , che’l  fuo  medierò  era 
da  far  parere  grandi  le  cofepicriole , in  Ifpana  farebbe  cottili 
dato  punito,  per  farprofemonc  d’vn  arte  ingannatrice  ,c  bu- 
giarda . Quelli  che  fanno  nufcarc,  & imbellettano  le  donnea 
commettono  manco  male , perche  c di  poca  perdira  il  non  ve- 
derle nel  loro  naturale  ; dnuc  che  quelli  fanno  profeffionc  d’- 
ingannare non  lolo  i noflti  occhi,  ma  il  nofiro  giudicio  : pcr- 
uertire  di  più, e corrompere  l’cffenza  delle  cole.  La  Rcpublica 
fodetea  di  Sparta  mentre  fi  conferirò  in  illato  regolato  , edi 
buona  politia,non  hebbe  mai  in  buona  dima  quelli  tali. 

Chi  parangonò l'eloquenza  alla  calamita  mottrò  d’intende- 
re molto  bene  la  natura  fua,  c la  fua  forza  ; perciochc  fi  come 
quetta  con  occulra  virtù, & energia*;  fia  d’amore , o di  (impa- 
cia*; di  qualunque  altra , che  ancora  non  è dccifa  b cócrouer- 
fia  tira  à le  il  (erro,cofi  può  lingua  > d’e  loquenza  dotata  tirare 
con  molta  vebemenza  nel  filo  parere  gli  animi,  e le  volontà 
di  quei  che  alcoltano.Et  come  nalce  quello  affetto  neUa  pietra 
da  occulta  aula,  coli  il  diletto  ncll'alcoltamc,  ebe  non  (e  n’ac- 
corge; 
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tèrge:  E come  refta  21  ferro  quafi  affafcmato  da  nò  conofciuta  Quegli  orrumentùcbc  non  hanoo.I  buoni  ammaeftramenti nò 
virtù,  cofi  duplice  l'Auditore  predato  (Riabbia  vna  volta  il  có-  b cauano  da  gli  altrui  differii,  oc  da  medefimi  dcuono  effer  rc- 
fenfo  alle  ragioni  di  chi  parlanósi  più  ritrattar  fi,  e no  può  nò  golari.  Concbiode  il  medefimo  Tacito»  che  tutti  i pattati  Ce* 
fer  legge  1 fe  fteflb  dall’altrui  vototi:  Onde  non  è racrauiglia»  2ari,fuor  ebe  Nerone, fono  (lati  eloqucnti.nc  Nerone  per  tur. 
ebe  fmgdfcrogli  amichi,  che  Orfeo  difeefo  all'Inferno  conia  to  ciò  falco  za  lettere.  Cfcfarc  ( dice  egli } gareggiò  co  i primi 
forza  del  cantoni  dcll’doquéza  rendefle  Qupidi  i moftri  infer-  oratori . Augufto  hebbe  eloquenza  ptt>nta,c  valore  cjual  con- 
nali,&  ch'egli  có  la  raedefima  forza  tiraffc  infin  le  pietre, e fa-  ucniua  à Principe . Tiberio  (eppe  ancor  egli  l'arte  di  (pender 
bricaffc  inficmc  le  (upeebe  mura  di  Tebe  : Se  bene  i più  fauij  belle  parole:ne  concetti  gagliardo.c  a (ottimo  Rodio  dubbio! a. 
credono , che  (òtto  1‘muoglio  delle  fauolc , volcffc  la  prudente  Nel  tardo  ingegno  dhebbe  Caio  Cefarc  gi’impedì  la  forza  del 
Amichici  nò  intendere  de  i fallì  materiali , ma  de  gli  b uomini  parlare . in  Claudio  non  s'haurebbc  hauuro  a defiderar  clo- 
for(ennati,cbc  à quel  ccpo  (lapidi  più  de  i (adì  viucuano  come  quenza,  quando  egli  Copra  quel  ebe  voleua  dire  G trouaua  ha- 
aoimali  priui  di  ragione  (olingbi^te  erranti  fenza  legge,  fenza  ucr  pcnfaio . Nerone  fù  quello  il  quale  da  teneri  anni  riuolfe 
politia,o  gouemo:&  ch’egli  folle  il  prirao>chc  có  la  forza  della  alrrouc  il  fiero  fpirito,à  intagliarci  dipingere^  cantarci  ma- 
dia mirabile  eloqucnza.alloltua  Regina  de  gli  affetti,  e de  gli  neggiar  caualli  ; e molerò  taT’bora  col  far  verfitrouatfitnlui 
animi  hum  arri,  i mede  fi  mi  volgcffe,  giraffe,  e fcrraaflt*  à guito  principi  j di  dottrina.  Hor  facciano  i Capitani  dc’noftri  tempi» 
fuo;llche  G vide  nella  Republica  Romana, nella  quale  dopo  I - Se  i Signori  mediocri  argomento  intorno  à ouello^be  lor  có. 
efpulfione  de  i Tarquin  i j,cffcndofi  rabbiofamente  diuifa  la  pie  uenga  fare,  poiché  gli  Imperatori . e Monarchi  del  mondo  al- 
be dal  Senato,  e Ritto  qua£  di  vna  due  Città,  fù  dalla  mirabile  tendemmo  all'eloquenza  : venendo  Nerone  tacitamente  ri- 
eloquczadi  Valccio  riunita.  L'ifteffoG  vide  in  Marc’Antonio»  prefo,  che  abbandonato  quello  ebe  poceua  portargli  lode,  ha- 
contra  del  quale  mandati  i (oldati  per  leuargli  il  capomafia  for  ucffc  attefo  à (ludi  indegni  di  Principe, 
za  di  quella  medeGma  eloquenza  incantate  le  lor’arme,  furo-  Il  primo  faggio,d>c  dauano  i fanciulli  de  Principierà  il  fare 
no  coftrettiienza  hauerlo  punto  offefo  ritornar  in  dietro.  Ma  alcuna  orationc  in  publico.  Il  già  detto  Augullo  di  dodeci  anni 
che»  PiGllrato»c  Pericle  con  l'energia  dell’incomparabile  loro  fece  in  publico  l'oratione  funerale  di  Giulia  fua  Auola. Tiberio 
eloquenza  non  ottennero  l’Imperio  d’Atene  ? E Pirro  non  G dì  nouc  fece  il  medefimo  ne  i Roftr  i per  la  morte  del  Padre-» . 
valeua  n elle  guerre,  per  conicguir  vittoria  altrcrantodell’clo-  Caio  lodò  la  Bilauolanc'K  offri  pure, effondo  ancora  pretefta- 
quenza  di  Cinea^be  dcH'arme,c  delle  forze  dc’foldati/  e De-  to,che  volala  dire  in  età  di  fanciullo.  Nódifpiacque  ad  Augu- 
mo  (lene  parlando  non  fece  far  paceà  tutta  la  Grecia,prendcr  do  il  (enti re  declamare  Claudio  effendo  fanciullo , ancor  che-* 
l’arme,  deporrc,  (Iringer  leghe  co’gJi  Ré,  romperle , come  più  per  altro  Phaueffe  per  vn  pazzarello.  E del  medeGino  pur  Ne- 
gli piacque?  Aggiungali,  ch’ella  può  far  parer  iieui  grau infime  ronc  fcriuc  Tacito,  che  effendo  già  flato  adottato  da  Claudio 
fatiche, (prezzare  etudentiffìmi  pericoli,c  la  morte  i beffa . Si  di  (edeci  anni  pigliaffe  la  caufa  de  gli  IlienG  à difendere , acciò 
confutare  gli  afflitti,  folleuarc  i mifeti.  (ouucnirc  à gli  oppreffì»  fodero  denti  da  ogni  publico  pefo:  e di  più, die  oraffe  in  fauo- 
ca Rigare  i trillùdifcnderc  eli  innoccti.Ma  egli  è però  vcro,chc  re  de  BologncG,  perche  con  danari  fodero  riparate  le  loro  ro- 
fi  come  e proprio  nelle  cole  naturali, che  le  più  buone , fc  fono  uinc  per  caufa  dell’incendio  occorfo  loro.  Certa  cofa  e,  che  fe 
adoperate  proportionatamcnte,&  có  di  (cr  elione  giouano  mi-  alcuno  dcu’cflcrc  cloqucte, quello  dcu’cffcrc  il  Capitano-, pcr- 
rabilraente  à i corpi  buraanije  che  altresì  fe  nò  fono,o  per  cac-  che  non  potendo  tal’hora  vna  gran  moltitudine  con  l’offerua. 
tiua  cooditionc  di  chi  le  riccuc,o  per  mala  qualità  di  chi  le  mi.  za  delle  leggi  militari  eflcr  retta,o  gouernata,per  ritrouarG  có 
niltra  applicate  àluogo^à  tempo  opportuno,  quàro  fono  mi-  l’arme  in  mano , fpdlinìme  volte  era  frenata  con  laforzadel 
gli  ori, cito  più  pcrrociofi  effetti  producono;  coti  apuntofegoe  parlare.  Quarto  fi  vede  chiaro  nell’ammutinamento  dc’folda- 
dell’eloqucnza,  laquale  effendo  (lata  conceda  da  Dio  alPhuo-  ti  d’ Vogar ia,  i quali  foprauenuti  da  Blcfo  lor  Capiuno,  in  Gii 

ino  quaG  óda,&  armata  minilira  della  fua  falutopcrchc  gli  fer  meglio  della  forza  del  parlar  fuo,ilquakcracloqucnti(Tìmo,in 
ua  per  landa, per  (pada,pcr  ifcudo,ond’cgli  può  con  effa  (opire  gran  patte  li  tirò  in  fegno . L’efferato  parimente  ammutinato 
eli  affctti>e (pugnare  i cuori,  concigliar  gli  animi,  acquiftar  gP-  di  Germania.^  per  la  quantità, & per  la  pcricia  fua  militare^ 
Imperi, e placare  i tumulti, fe  poi  chi  la  riceuc,o  per  habito  inai  podcroGlììmcsnon  tanto  per  l'autorità,  quanto  per  Peloqùcn- 

uaggio  dell’animo  corrotto,  o per  altro  diabolico  intcreffe , fe  za  di  Germanico  fù  ridotto  all'obedicnza.L’cloqucnza  è vn’ar 

ne  vonà  (eruìrc  in  male , non  hà  dubbio , ch’ella  cagionerà  di  te  la  quale  confala  gli  afflitthtincoura  i timidi,  rafrena  i teme- 
quei  inali, e che  produrrà  di  quei  mo(lri,che  fouente  lì  rappre-  rari,c  riuolge.c  piega  gli  affetti  noltri,hora  in  quella  pane,  bor 

(cacano  nelle  hiitoric:difcordic,lcditioni>ribcllioni,gucnt:,fo-  in  quella,  doue  lo  (pirico  ardente , e viuacc  delia  fauclla  li  gui- 
ucrfiooherouine  di  Statigli  Regni,  d’Imperij.  Per  qucftaca-  da.Dopo  la  rocu^hc  Giulio  Celare  hebbe  in  Teffalia  da  Pom- 
gionc  volendo  gli  antichi  Egiinj  lignificare  la  natura  de  gli  pco  parlò  có  forza  tale  à luoi  (oldati,  che  à pena  finito  il  ragio- 
cloquemi  formarono  il  gicroglifico  delle  Sirene  ; pcrcioclvc  fi  namcnco , venne  ( dice  egli  medefimo  ) in  tutto  Peffercito  si 
come  quelle  col  canto  loro  foaue  addormentauano  i marina-  gran  dolore  del  danno  riccuuto , e tanto  dcfidcrio  di  cancellar 

rive  li  fommergeuano  poi  per  diuorarli,  cofi  quegli  huomini , tal  macchia , che  niuno  T ribuno,  niuno  Centurione  fi  rronò , 

clic  ddPcloqucza  fi  fetuono  in  male  à guif  a di  Sirene  in  que-  che  più  fe  gli  hauefle  à comandare  cofa  alcuna:  entrando  da  Io- 

Ilo  vallo  mare  dclPburaana  vita  addormentano  prima  col  lu-  ro  (ledi  (otto  le  fatiche  maggiori  in  luogo  di  pena , ardendo 
fiugheuote,  e Ictal  camodcl  lor  par  br  gl’incauti,  e li  precipita-  tutti  di  defiderio  di  combatterete  proponendo  di  non  mouerfi 
no  poi  ne  gli  (cogli  d'irreparabili  rouinc . Chi  di  fimil  forte  di  da  quel  luogo »cl>c  non  taccaffero  di  nuouo  la  battaglia  per  vin 
pecione  la  nel  fuo  Stato,  o gli  (cacci  come  pelle  abboni ineuo-  cere,c  trionfare,  (fe  folle  (lato  poffì bile J doue  erano  (lati  viri- 

le, o trattenendoli  tengali  in  modo  contenti , e lodisfatti , che  ci,c  debellati.  Scriue  Leone  Imperatore  in  più  luoghi  dcll'ope- 
pofla  valerli  del  loro  talento  à fuo  prò , & ad  vtilità  del  publi-  ra  fua  : Che  in  guifa  deuc  il  Capitano  generale  attendere  all- 
eo, per  fopirc  i nascenti  incendi) delle  féditioni , Se  per  acque-  eloquenza , ch’egli  Ga  habilc  à parlare  all’improu ilo  nella  fre- 

caxcgli  animi  perturbati  dc’turaultuami.  Vedi  BretntÀ.  quenza  de  gli  buomini . Pcrciocbe  il  Capitano  col  calore^  j 

delle  fuc  parole  accende  lo  (pirito  al  difprezzo  de  pericoli , e 
■pi  1 j p • lo  rende  animofo  al  cimento  delle  cole  bonorate.  Ne  la  rrom- 

T-ICXJUCn23.  QCI  capitano.  ba  entrando  per  Icorecdnc  altrui  coGgli  animi  prouoca  ali- 

opre  militariquantoil  ragionamento,  Icconfapcre,  Se  accoi- 

NE1  Capitano  più  vale  l’eloqtienza,che  l’autorità.  rezza  congiunto  li  fofpingc  nel  mezo  dell'ardore  delle  batta- 

L’cloqucnza  è tanto  neccffaria  nel  Capitano,  che  fen-  glie,  e de  gli  fpauentofi  rifebi  della  morte . E (é  difgratia  alcu- 
za  quella  non  vai  mouerc  i foldatialle  difficili  imprefe.  ua  aunienc  al  campo , il  Capitano cou  la  fauclla  (ua  più  dolce 

Soleua  Cerialc,quafì  (prezzando  l’eloquenza  dire  à faldati.'  la  mitiga,  che  non  fanno  i Chirurghi  le  ferite , perciochc  que- 
Ch’cgli  non  tuocua  mai  elletritato  l'arte  del  ben  dire , effendo  Hi  con  agio, e tempo  altri  guarrilcc , e rimette  in  (anità , chel 
lanpre  (lato  dr  parerebbe  la  virtù  del  popolo  Romano  confi-  Capitano  eloquente  fubito  gli  fianchi  rinfranca , Se  ad  ogni 
ftefle  nell’arme.  Et  Volunnio  al  collega  (uo  Appio  rimprouc-  grande  imprefa  li  promque . Egli  non  d’vno,  ma  di  molti , Se 
raur.»  Che  meglio  fora  per  lui  (lato,  c’haueffe  imparato  quelto  quaG  infiniti  beni  è cagione  à tutto  l'efferato  fuo . Replica--* 
ebe  doueua  fare , ebe  quello  che  doyca  dire . Ma  quella  ( dice  akroue.che  il  Capitano,  non  meno  di  ragione , che  di  parole-» 
Tacito  ) è vn’ane,  chVfano  moke  volte  le  pedóne,  per  acqui-  ornato , tofto  laprà  à fuoi  mollrare  quel  c’hauranno  a fere-» 
Radi  credito,  di  febietto , e lenza  luco  : inoltrar  di  non  curare  coatta  i nemici, i quali  effendo , come  ancora  elfi  di  carne , t 
Cornuto  Morti*  portdtd  Prona.  O non 
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non  di  (erro:  e potendo  à tutti  gli  humani  auuenimcmi  fog- 
gicene pollaio  perdere  Se  ctìcr  vinti . Chi  afpira  aU'ccccllcn. 
za  di  Capitano, per  queft»  via  bi(ogna,cbc  sinuij. 

Eloquenza  del  Principe. 

IL  ben  direé  Decedano  ad  vn  Principe»  ma  fenza  affettar  io- 
ne. La  Tua  eloquenza  deuc  apparire  più  nella  facilità  del  na- 
turale proprio  a ciò  > ebe  in  vna  troppo  curiofa  ricerca  del- 
l’attc./ . 

A Cerare, & ad  Aleffmdro  non  mancò  veramente  il  valor 
delle  mani;  ma  ebe  del  pari,  o poco  meno,  non  giouaffe  lor 
quel  della  lingua , niuno  lo  dee  negare  • quel  grande  Epa- 
minonda, non  vinfe  egli  più  con  l'eloquenza,  che  con  l’arme . 
Nulla  Re/publtca  aut  extrettum  fine  Imperniare , aut  Impern- 
iar c/n  abfqHt  eloquenti*  miti  ai.  Vedi  Eloquente  del  Cupi  uno. 

Emenda. 

I Legislatori  armarono  la  delira  alla  Statua  della  Giuftiti* 
col  nudo  ferro,  perche  folle  pronta  al  caligo  dopo  hauer  bL 
lanciato  il  demerito  di  quei  coipcuoli , da’quali  e partita  ogni 
iperanza  di  emenda. 

A beftia  petduta(dicc  il  proucitnojnon  gioua  il  campanello. 
Chi  e de  gli  vltirni  ad  errare,  Ha  de’primi  ad  emendarli . Vt 
nqujjfimi  tri  culpamytu  primi  Ad  p frinenti  Am.  Tac. 

Cancellali  fpeflè  volte  con  le  yltirac  la  memoria  delle  paf- 
fateattioni.  Niunacofa  può  più  facilmente  emendare  vn  er- 
rore, che’1  portarG  in  maniera,  che  fi  conoka  quello  efler  pro- 
ceduto da  fragilità  » o da  impeto  accidentale , non  da  volontà» 
rio,o  naturai  diffetto. 

Non  s’vcddercbbonogugli  afpidi,nc  le  vipere, fc  G poteffe- 
1 o domefticare,  e far  che  non  nocelfcro  . Quando  non  v’é  al- 
cuna fpecanza  di  emenda  la  clemenza  é ingiuriofa,  e la  giudi- 
tia  fempre  nccelTìcà . Douc  il  publico  viene  offdo,i  delitti,  ( l’- 
impunità dc’quali  ne  tira  de  gli  altri  ) fono  irremi  (libili . Vedi 

Emulatione. 

LO  dimoio  della  gloria  trafigge  l’amore  del  piacere.  Vn 
chiodo  fi  caccia  con  l’altro.  I trofei  di  Mcltiade  tirarono  in 
legno  il  dilToluto  Temi (lode. 

L’cmulaiionc  può  ammetter  compagni  in  tutte  le  cofe, fuo- 
ri che  nel  dominio. 

L’cmulationc  ba  forza  di  corrompere  il  fentimento  noftro, 
perche  e compagna  dcll’inuidia , dalla  quale  nafee  l’odio,  che 
può,#  luole  perucrtirc  lefuntioni  delle  potenze  interiori. 

L'cmulatione  e vna  honella  gara  dc’virtuoG,  concitata  per 
zelo  di  vera  gloria,  e dalla  quale  nafeono  fempre  generofe 
opcrationi,#  vii  li  al  publico. 

L’cmulatione  è quella,  che  fi  grandi  gli  huomini  in  tutte  le 
opecationi>&  profdTìoni. 

Fra  due  emuli  di  molto  potere  non  regna  perfetta  corri- 
fpondéza  d'amore.  Perche  Valente, & Cccinna  amendue  Ca- 
pitani di  Vitellio  haucuano  molta  autorità  nel  comando , era- 
no tra  di  loro  poco  amici , pcrciocbe  ogn’vno  d’dTì  pretende- 
ua  maggior  numero  di  leguaci,di  comuiua*  di  fatati. 

Temilioclc  Ateniefe  nella  prima  Tua  giouencù  vìucua  cor- 
rottamente; ma  poi  che  Milciadc  fatto  Capitano  nel  luogo 
detto  Maratona  vinfe  i Pcrfi>non  fu  più  veduto  far  cofa»fe  non 
vinuofa . Et  a chi  mcrauigliandofi  lo  ricercada  della  cagione 
di  tal  muratione,  diccua:  La  vittoria  di  Milciadc  non  mi  lafda 
dormirete  perder  tempo. 

Leggendo  Giulio  Celare  i fatti  d’Alcffmdro  il  grande  tagri. 
mó,  e volto  à accodanti  dille  : Nell’età  mia  hauea  Alcffandro 
vinto  Dario,  # io  per  ancora  non  hò  fatto  imprefa  alcuna-* . 
Vedi  Celo  fi  a. 

Emulatione  militare . 

S'Accrefcc  il  valore  nc'foldati  con  quei  modi, co  i quali  fi  no. 
drifee  l’cmulatione, e la  concorrenza.  Licurgo  introduffe-. 
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orila  fua  Republica  l’emulatiooe,  come  pè  e vn  fomento  delia 
vinù, perche  effeudo  l’huomo  gclofo  naturalmente  della  pro- 
pria eccellenza, non  può  comportarerfh’aliri  rauuanzbraalfi- 
rae  nelle  imprefe  bonorate:  e quello  effetto  è nc’loldati  vebe- 
mcnriffìmo,fi  come  inquelli.cbe  fi  goucrnano  piè  per  palo- 
ne,che  per  ragione.I  Romani  nodriuano  l’cmulatione, & con 
la  diuerfità delle Nationi  (pcrdie  fi  valeuano negli  efcrciri nò 
folo  de  loro  Gttadini , ma  delle  genti  Latine  ancora , e de  gli 
Aufigliari.che  tutti  facciamo  à gara  ) econ  la  differenza  d*_ * 
foldati  nelle  legioni:  ( perche  v’erano  i Principi»  gli  Hadari,#  i 
Triarij;)  e cedendo  gli  antecedenti , i)  pefo  della  battaglia , rc- 
fiaua  à i Triari|,cbe  per  far  meglio  de  gli  altri»#  per  hauer  tut- 
to l’honorc  della  vittoria  luperauano  le  ftcflì . I Capitani  poi 
mcncuano  con  ogn’artc  emulatione,  e gara  tra  nationc»  e na- 
tione;  tra  la  Cai  allcria,e  Fanteria: tra  vn  corno,  e l'altro,  e tra 
vna  legione,#  vn’altxa.  Celare  offendo  fp*ucntato>rurto  l’cf- 
fercito  fuo  per  la  fama, e forza  del  valor  de’Gcimani>diffe,che 
quando  eli  altri  non  lo  voleffcro  lcguirc, ch’egli  anderebbe  fo- 
lo àquell’iinpida  con  la  decima  legione , eoo  ebe  meffe  tanta 
emuJatione,c  canto  ardire  nell’altre»  che  à gara  fe  gli  o (ferma- 
no. A tempi  noltri  l'elpcrienza  ba  dimodrato^he  non  è effer- 
ato perfetto  quello,  che  non  e onda  di  diuerfe  nationi;  perche 
la  gara  è quella,  che  fà,  cbeciafcona  nationc  faeda  ogni  fuo 
sforzo, e più  di  quel  che  può, per  hauer  l’honore  della  vittoria  : 
Che  fc  nel  campo  non  vi  è>cbc  vna  nationc , tanguifee , e non 
facofa  degna. 

Emulo. 

E'Cofa  ottima  aii’infatiabilità  de  gli  huomini  il  dar  loto 
vn’Emuta,  o concorrente  douc  pollano  sfogare  l’arabt- 
tione  lenza  voltarli,  centra  il  principale.  Non  per  altro  in- 
ucntaronogli  antichi  il  nome  di  Fortuna , che  perche  quando 
gli  huomini  baueffero  qualche  Idegno , non  veniffe  lor  voglia 

di  voltarli  centra  Dio,  ma  n’incolpaffero  quel  falfo  Nume a 

della  Fortuna . Di  queda  inuentione  n’hanno  fopra  tutti  bi- 

So  i Prìndpi  ; perdoche  bauendo  eli  huomini  per  naturai* 
nprc  il  procurare  d’eleuarfi  fopra  il  loro  grado , s’haucran- 
no  vn’altro  fimile  à loro,  potranno  contra  effo  volgere  fl  pcn- 
fiero  > ed  in  tanto  non  machinaranno  contra  il  Principe , co- 
me farebbono  non  hauendo  altri  con  chi  sfogare  la  loro  aui- 
dita . Queda  buona  Fonuna  auoennc  a punto  à Tiberio,  at- 
leta , clic  volendo  Sciano  clcuarfi  fopra  il  fuo  grad o , fi  voltò 
prima  contra  Drufo  , e poi  contra  i figliuoli  di  Germanico  » 
ncll’oppreffione  dc’quali  perde  tanto  tempo , che  furono  ico- 
pette  le  fue  trame . A queda  uiaffima  non  fù  contrario  il  pa- 
rere d’ Augufìo , anzi  lo  feguitò  fin  che  fi  potè  : leggendofi  in 
Tadto,comc  non  innalzo  egli  Marcello  Iota,  ma  infietne 
con  elio  lui.  Marco  Agrippa . Mono  Marcello  non  laiciò  fo- 
lo Agrippa , ma  vi  aggiu  nle  Tiberio  Nerone  » e Gaud  io  Dru- 
fo , efferata  poi  venuto  à mone  Drufo , non  però  lafdò  Tibe- 
rio folo , ma  tirò  innanzi  Caio,  e Ludo:  e quantunque  l’vno , 
e l’altro  di  quelli  morendo  lafciatfe  Tiberio  Iota  non  peiòfù, 
che  Augudo  faccffc  bene;  ilche  Tacito  conofccndo  lo  feuta 
per  la  vecchiezza . A'am  fenem  Auguftum  nato  acuì  nx eros , 
vt  ntpotem  vnteum  Agrtpp* pofthumum  tu  Jrfulam  PUmt- 
fim  prove er et , clic  s’cgli  haurffe  fatto  bene  non  farebbe  oc- 
corfo , Hcuforlo . Anzi  Augudo  medefimo  conobbe  l’error, 
come  quel  c’nauea  Tempre  hauuto  per  maffima  di  Stato,  d'ap- 
poggiare non  ad  vn  foloj’lmpcrio,  ma  à più  : Vtplurtbus  mu- 
ramenti! tnjtjleret . On*de  aprendo  finalmente  il  poucro  vec- 
chio gli  occhi,  volendo  prouederui  in  tempo,  ebe  farebbe  dato 
meglio  il  difljraularc  quell’errore,  che  già  tant’oltre  eratra- 
feorfò,  fcopetfc  il  proprio  penderò  di  voler  chiamar  Agiippa 
Podumo  à caia . Et  inde  fpemjore  ( dice  T adio  ) vt  Patrioti - 
bus  aut  reddererur , # quella  (copertura  à ponto  accetterò  la 
(ua morte.  Vedi Bta/imArt. 

Entrare  nelle  danze  del  Principe . 

PErferuitù,  edomedicbczza»cbepoffi  hauere  alcuno  co  i 
Signori,  e Principi  grandi,  non  e mai  bene,  che  entri  nel- 
le danze  de  i medefimi , (e  prima  non  ha  commeffo  l'am- 
bakiata , & aijpetuta  la  rifpoda , altamente  fi  metterà  à ri- 

fchio 
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fchió  dì  r ìccuerc  affronti , da  Camerieri , & da  Aiutanti , non 
che  da  altri. 

Entrate  rendite  Ecclefiaftiche. 

E'Douere,  che  chi  ferue  all'Altare  viua  delle  facoltà  dell'- 
Altare i Ma  che  chi  ierue  all’Altare  li  vaglia  de  gli  orna- 
menti d’eflo  per  profanarlo  > e ptouocarc  il  Dio,  che  l’habita , 
ciò  non  può  andar  dii  giunto  dalla  diuina  vendetta.  Ma  guai  à 
quc’Saccrdoti,  che  tolgono  à Dio  i Sacrifici}  per  dargli  al  Dia- 
uolo . Guai  a chi  fpoglia  vii*  Aitare , per  venire  vn’adultcr^ . 
Guai  à chi  trasforma  vna  vittima  in  vnaScimia,  in  vno  Spar- 
uiero,  in  vn  Biffo. ìe.  Non  tono  già  riprenfibiii  gl’impieghi 
dc’Tclori  lacri,  nelfouuenirc  allcpublici  nccclfitadella  OÙ'e- 
fa  Cattolica  \ perche  quello  pure  c quel  millico  Tempio,  anzi 
Campidoglio , in  die  non  loio  ha  bua  , ma  anche  trionfa  l*AI- 
tiffìuu . Sono  ben  dctcttabili  quelle  adulationi  fieri  legho, 
ebe  lottraggonoà  D.o  i (uoi  bonori , per  indorarne  il  fatto  li- 
bidinoio  dc’Pr  inopi . Vero  è ebe  alle  loro  giultc  neccflità , fi 
come  farebbe  impietail  non  louucnirc,  coli  non  è difearo  à 
Dio  • ihe  anche  a Ipcfc  di  lui  li  louucnga  , come  à bi  fogni  de* 
Tuoi  Luogotenenti.  L’aiutate  il  Principe,  come  Principe..  a 
é vn  louucnireal  Principato,  la  cui  giuda  confrruationc  èl’- 
ottiino  de'Sacrifirij,  ebepoffano  al  Ré  ddl'Vniuerio  oflciir- 
fi . Ma  quelto  non  è vn  detrahere  all'Altare  , è vn’arricchir- 
lo,  & vn  permutargli  » nonvn  dimczargli  le  vittime.  Vedi 
Teforo  Siterò. 

Entrate  rendite  del  Principe. 

QVcl  Principe  fi  può  dire  auuenturato,che  troua  huomini 
fedi  li,6c  atti  da  commetter  loro  le  Ine  entrate. 

Qu  Jl’Economtohchc  accrclcc  l'cnrrate  del  fuo  Signore  ac- 
crcfcc  quelle  del  popolo,  vna  delle  maggiori  felicità  del  quale 
è haucre  il  Principe  ricco . Quando  non  toglie  dona , c quan- 
do dona  toglie . il  Prrncipc»cbe  è Aretto, é più  defiderabilc del 
largo . 1 donatóri  ai  riccbiicono  pochi,  e vuotano  quegli  Era- 
ri/, che  poi  fi  riempiono  con  l’impouerir  tutti. 

Si  come  vn  corpo  non  fi  può  mouere  lènza  nerui  > coG  vno 
Stato  non  li  può  mantenere . lenza  entrate  pubi iche . 1 Prin- 
cipi fami  hanno  Tempre  hauuto cura  di  lafciarne  à loro  Aic- 
celTori.Ciro  lJlciòcinquanta  mìllioni  d'oro  nei  fuo  rifparmioc 
Tiberio  feffanta  lette.  Odio  Ré  di  Perfia  ottanta  nullioni . 
Dauid  cento  vinti. 

Quanto  è più  grande  il  numero  de  gli  officiali  nel  maneg- 
gio delle  entrate  de)  Principe , tanto  è minor  l'auuanzo , che 
fi  fà , confinandoli  la  maggior  parte  nel  ttattenimemo  di 
quelli. 

Il  Toftato  dice,  che  Salomone  fiebbc  ogn'anno  di  rendita-^ 
ordinaria  leiccnto  iciranta  lei  rnilla  talenti  d’oro,  dc’quali 
eia!  cu  no  > conforme  al  computo  commune  vale  fcicento 
feudi . 

L’cnrrate  di  vn  Principe  fono  di  due  foni , ordinarie,  c Ara- 
ordinaric . Si  cauano  effe  da  i 'rutti  della  terra , oda  gli  effetti 
dell  induAria  hunnna  . Dalla  terra  fi  cauano  in  due  maniere, 
perche  alcuni  fondi  fono  immediatamente  del  Principe,  altri 
de  f additi . Del  Principe  iono  i terreni  patrimoniali , e quelli 
che  non  hanno  alcun  Patrone,  alla  coltura  dc’quali  egli  deue 
non  meno  attcndcre.chc  vn  buon  Padre  di  famiglia,  Se  cauar- 
nc  tutto  ciò, che  la  qualità  loro  comporta  ; perche  alcuni  lòno 
buoni  per  frumenti,  altri  per  paicoli  : altri  lomininifirano  Ic- 
8na,al;ri  altre  cofc,comc  i Laghi, gli  Scagni,!  Fiumi.  Di  più  de  i 
(rutti  della  terra  alcuni  nafeono  entro  effa  terra,  alcuni  lopra. 
Entro  la  terra  nafeonoi  metalli,  e le  mincre  d’oro,  c d’argen- 
ro.di  (lagno,  dì  fetro,d’argento  vino, di folfò,dialumcv  di  tale  : 
& oltre  di  ciò  ic  gioie , le  pietre  prcciofc,  & i marmi  d’infinite 
lorii.Sopra  terra  vengono  le  feluc,i  fieni,  i grani , legumi,  be- 
ftiami grulli, e minuti,  cdomeAici,  c feluatici.  E le  voliti  del- 
le acque  fono  di  più  (òrti  » perche  generanoco  c animate  per 
fottegno  della  vita  fiumana , quali  lono  i pelei , c le  oltreghe , 
& cole  tali:  Et  inanimate,  quali  fono  i coralli»  eie  perle:  Et 
di  natura  incerta, come  le  Iponghe , che  Ari  dotile  mette  tra  le 
cofc  animare, & inanimate.  Maumctto  fecondo  hauendo 
acquiilaco  pane  affai  vi  mandò  alcune  Colonie  di  Ichiaui , a’- 
Contuto  Mortile  l'or  caia  Fuma. 
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quali  aflegnaua  quindeci  giornate  dì  terreno  per  vno , & due 
bufili  » & la  temenza  per  lo  primo  anno  • Se  in  capo  di  dodcrì 
anni,  volle  la  meta  de  frutti,  & la  letti  ma  dell’altra  metà  ne 
gii  anni  legucnci,  coli  coltimi  vna  buona  rendita  perpetua.*. 
Gli  Ré  di  Gattiglia , e dì  Francia  hanno  in  vece  d’accrcfcore 
venduto  il  dominio , e patrimonio  loro . Da  fondi , che  fono 
imrocdiatamentcdc'ludditicaua  il  Principe  danari  conica 
uffe,  Se  con  le  impofitioni  » che  nCbifogni  della  K epublica  io- 
no leciti , c giudi , pecche  ogni  ragion  vuole , che  i beni  parti- 
colari Ternano  al  ben  publico,  lenza  il  quale  dii  non  fi  potreb- 
bono  mantenere . Ma  limili  caffè  non  deuonoefierc  pei  fo- 
nali, ma  reali;  cioè,  non  sù  le  celle , ma  sù  i beni  ; altrimenti* 
rutto  il  carico  delle  taglie  cadcra  lopra  dc’poucri;come  auuie- 
nc  ordinariamente , parche  la  nobiltà  fi  fcarica  lopra  la  plebe» 
c le  Città  grolle  * lopra  à i Contadi . Ma  in  procedo  di  tempo 
auuicne,  che  non  potendo  ì pouc ri  lopportarc  tanto  pelo  vi 
cadono  lotto, e bi  legna  alla  fini  , che  la  nobiltà  guerreggi  à Tue 
fpdc,c  le  Cirri  paghino  fuffidi)  grofliflìmi . InRoma'iutto  il 
pelo  delle  taglie , c grauezze  era  lopra  à i ricchi . Ma  i beni  de 
i ludditi  lono  certi,  o inceni.  Chiamo  gli  flabìli  certi,  i mobi- 
li incerti . Non  fi  dcuono  grattare  le  non  gli  Aabili  ; e l'tuucr 
voluto  molto  granarci  mobili  alterò  cuna  la  Fiandra  centra 
il  Duca  d’Alua . E le  pure  in  cafo  di  eli  runa  nei  e lì  ita  fi  vo- 
gliono taglieggiar  anche  i mobili , non  è da  condannarli  quel- 
lo, clic  fi  via  in  alcune  Otti  di  Alemigna,  di  rim  -tccrlì  aili_* 
cokicnza,&  al  giuramento  delle  pcrione.  Quanto  àgli eflcc- 
(i  dcll’inuultria  » co’l  qual  nome  s’abbracciano  tutte  le  lotti 
di  traffichi,  edi  mcrcantia,  quelli  fi  gtauanoo  nell’cntraia,  o 
ne  ll'vicita  : c non  è Ione  alcuna  d'entrata  più  leg  rima,  e più 
giulla  di  queda}  perche  è colà  ragioncuole , che  ibi  guadagna 
sù'l  nollro , Se  del  noltro  ne  dia  qualche  emolumento  Ma_a 
perche  quei  che  trafficammo  lono  pi  opri  ludditi»  o lonotlra- 
nicn  , é cola  bonclta  ,chc  i fora  il  ieri  paghino  qualche  cou  di 
più  clic  i ludditi,  il  che  amhcofferua  il  Turco  ; perche  deilc-» 
mcrcantie,  che  fi  cauano  d’Alcffandria , gli  A ran ieri  pagano 
diecc  per  catto,  Se  i ludditi  cinque . In  Inghilterra  i foratticri 
pagano  il  quadruplo  di  q ictlo , che  i padani  E perche  le  ric- 
chezze corrono  la  doue  abondano  più  le  co  le  nccctìaric  Sil- 
vio della  vita  humana,  dcoc  il  Principe  impiegare  ogni  Au- 
dio , p*r  eccitare  i Tuoi  al  colto  della  terra , Se  ali’c  florcit  10  del- 
le arti  d’ogni  fonc.  Vedi  samoli  tir  1 •.  Indujtna.  T tfonT** 
re.  Teforo. 

Epitafio . 

GRandiffìmotcAimonio  della  vera  bontà  di  chi , che  fia  é 
quellacbc  fi  caua da  gli  Epitafi/  delle  lcpolturc;ptTcbe  la 
vera  lode  é quella. che  s’attribuisce  altrui , quando  non  li  teme 
di  lui; il  che  cornitene  in  lodar  pedona  mona, che  non  può  più 
nuocere.  Vedi  Sepoltura. 

Nc’lcpolcri  dc’L  hriltia ni  cerchili  di  non  dare  nel  Gentile» 
& offeruifi  la  modcltia  douuta  nel  lodare  >1  defunto  Non  Ten- 
ia ragione  é dato  per  regola , c da  gli  antichi  pienamente  oL 
leruata  : Che  l’epitafio  é tanto  migliore , quanto  é più  breue  » 
é corco. 

Comanda  la  regola  di  Platone^he  l'Epitafio  non  palli  quat- 
tro verfi . V edi  Morti.  Lodare. 

Equità. 

LA  giudicia,e  l’equità  amendue  fono  vinti,  Se  limili,  Se  có- 
giuntc  per  natura. ma  dìuct (è,&  fcparabili  per  accidente  ; 
Pcrclie  la  gìuAitia  è fiabile,  Se  s’accorda  Tempre  con  la  lcgg'_  | 
ma  l'equità  molte  voltt  é vag a,&  col  dilcorlo  legue  il  lentiine 
to  comune, coi  ne  lùperiorc  alla  lcgge»&  come  lume  di  verità, 
accefo  da  maggior  lume,cioc  dalia  giuititia  diuina  alla  quale 
è ncccffario,chc  (fiumana  giullitia, comprelà  dalle  leggi  lia  di 
gran  lunga  inferiore  Sarà  alcuna  volta  la  giullitia  lenza  l'equi. 
ta,&  non  larà  l’equità  lenza  giullitia  Che  é come  dire:  clic  I*- 
vna  é Tempre  lodeuole,c  l'altra  non  è mai  con  bia(imo;pcrcbc 
la  perfettione  della  gìuAitia  confitte  ne' roller u are  quel  che  co. 
moda  la  legge:  c la  pcrfcttione  dcli'cquita  confitte  ni  li’obcuire 
alla  ragione . La  ragione  non  pecca , perche  come  ragione  è 
Tempre  giuda  : & la  legge  può  peccare , o per  difetto  de  chi  la 
O a fcrifiè. 
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fcriflc  , o perche  la  qualità  dc’tempi  riuolge  lo  flato  del  món- 
do, & muta  forma  alla  vita  còlile,  Se  fi  ingiuflo  quello,  che  fu 
già  giuftojóc  per  lo  contrano. 

Ermafrodito.  Vedi  Parto, 

Errare. 

E 'Molto  vicino  aberrare,  chi  non  vuol  vdire,  dimandare, 
nc  foggettarfi  all’altrui  parere. 

Non  v’é  huomo  ( diccua  Grate  ) clic  talhora  non  erri . Per 
belli , Se  fani  che  frano  i meli  granati  han  Tempre  qualche  gra- 
nello putrido. 

E'  l’alterigia  de  gli  humani  penfleri  si  contumace,  che  fi 
compiace  d'errare  ; per  non  dar  legno  d’hauerc errato, accrc- 
fccndo  con  !’o Ainatione  la  colpa  > che  poteua  (cenuro  con  Te- 
menda . 

L’crrarc  co* j Sauij  è gran  fenno,  percioclic  l’Iuimana  prudé- 
zaflà  per  lo  più  nell’auto  riti  di  coloro,  che  fono  tenuti  fauij 
del  mondo,dal  con  figlio  de  quali , benché  non  buono,  fi  gua- 
dagna pur  quello  almeno,  che  con  baucrlo  richiedo  fi  fugge^ 
quell'oc!  iota  & peflìma  nota  del  prcfumrre  di  fc  medefimo,  & 
S’acquilta  gran  fede  d’hauer  fatto  il  debito  Tuo. 

Si  può  errare  egualmente  à ftimar  troppo , c non  (limare  à 
baflanza  qualche  cofa. 

Chi  ha  errato  può  dal  Principe  fperar  perdono,  e forfè  otte. 
ncrlo:Ma  douc  non  c errore, non  fi  può  ricorrere  alla  clcmc- 
za.nc  afpettarla.La  giuflitia  dopo  haucrc  hauuto  il  fuo  intento 
in  condannare,lak;ia  luogo  alla  clemenza  d’ailòluercana  qua. 
do  il  condannare  c ingiu(titia,il  far  morire  c inccrcifc-E  bene  à 
chi  more  morire  innocente , ma  predo  il  mondo  è meglio 
quando  fi  è condannato  l’cffcr  reo.  Colui  che  ha  fatto  errore, 
e clic  dimanda  perdono  non  fl  dice  parola, che  non  fia  vna  lo- 
de  del  Principe, fc  lo  confcffa»dichiara  in  lui  la  virtù  della  giu- 
flitia:fe  nc  dimanda  perdono  inoltra  di  credere , che  egli  Sub- 
bia anche  quella  della  c!cmcnza.Ma  l’innocente  non  parla, che 
non  biafimi  il  Principe:  lo  moflra  ingiuflo  : lo  dichiara  Tiran- 
no.’ non  lo  mitiga  : l’irrita  : non  può  fperar  mifericordia , per- 
che non  la  può  dimandare.  Se  fa  pregar  il  Principeà  lafciargli 
la  vita  bifogna , die  diicopra  la  cagione , che  lo  mouc  à Icuar- 
gliela, c perche  la  difcuoprc,fi  fi  reo  di  morte. 

Errori. 

E'Neceffarioregiftrare  gli  errori,  ci  falli  di  quelli  chene^ 
gouerni  fon  preceduti , accioche  quelli  che  vengono  do- 
po loro  non  errino  nel  camino  di  quelle  flrade,  nelle  quali  dìi 
fi  fono  perduti. 

Tutti  glihuomini  fanno  errori,  pochi dopo  banali  fattigli 
vogliono  vdire . O bifogna  adularli, o tacerli. 

Gli  errori,ancbc  d’auttori  di  gran  nome, hanno  à fcruire  co- 
me fanali, per  isfuggir  gli  (cogli, non  per  vrtarui  dentro. 

Gli  errori  nelle  Republiclic  dc’priuati  fono  come  quelli  de 
marinari,  o remiganti;  poco  imporrando  il  loro  fallo,  pur  che 
quello, che gouerna  il  timone  Aia  laido. 

Gli  errori  di  pedone  baffo  crappaffano  con  poca  o ninna-. 
confidcratione»ma  quelli  che  fono  di  perfone  elcuate  à carichi 
nuocono  per  l’efcmpio. 

Quando  vno  c caduto  in  vn’errorc  non  fi  contenta  di  effe- 
re  folo,ma  fà  quanto  può  per  precipitar  anche  gli  altri. 

E'grà  pazzia  voler  coprire  vn’errorc  con  la  buona  vototi. 
L’crror  comune  apporta  qualche  (eufonia  il  numero  di  co- 
loro che  fallilcono,non  rende  già  minore  il  fallo. 

Non  può  effere  picciolo  alcun’errore,  che  fi  fia , che  fi  com- 
metta da  noi  volontariamente. 

L’efempio  dell’errore  com  indiò  da  altri  non  leua  la  malitia 
del  proprio . Limitai  ione  fi  loda  nelle  cofc  buone,  ma  fi  con- 
danna nelle  cattiue. 

Gli  errori  non  fi  conofcono  fc  non  dopo  fatti , & alitata  c 
conceffo  di  ricercarne  le  cagioni,  & attribuirle,  oà  noltra  opi- 
nionc,che  ne  balza  contra  le  regole  della  ragione  : o à noflriu 
debolezza, che  nc  abbatte  il  coraggio, Se  la  rìfolutione. 

Il  diuino  Platone , come  dìfcepolo  di  Socrate , che  vdi  Pita- 
gora, amtnac  Arato  in  Egitto  da  i Profctti  fanti  haucua  per  co- 
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(lume  di  dire , quando  infcgnauaà  Tuoi  fcolari , che  forza  era 
nella  dichiaratione  de’principi  j effere  cfauo*  proliffo , perche 
la  broli tà  inuiluppaua  la  mente, Se  d’vn  picciolo  errorcichc.^ 
folle  tralcorfo  nc  larebbono  al  fine  feguiti  de  grandiflìmfc  m *- 
ximm fermo  hàbenduj  e/t  t n pnnciptjj>quta  pornuj  error  in  fruì 
ctptofu  maxima  infine. 

11  lalciar  pallai  errori , per  piccioli , che  Ciano  in  vna  Repti- 
blica  intera  c male, ma  è peggio  il  fermarli  tutti  in  vna  corroc- 
ta . Far  troppo  il  Republicone  in  cofi  fatti  tempi , è vno  f pro- 
fondar nelle  rouinc . Quel  pelo,  ehc  afficura  vna  colonna  s’£ 
dritta,  è quello  die  la  fa  cadere, le  pende.  Non  tempre  fi  dcuo- 
no  vrtarc  le  difficoltà;  Anzi  nc’cali  dilperati  c meglio, che  ten- 
tar rimedio, accoinodarlealla  fortuna. 

Se  Scipione  Africano  baucua  occafione  di  dire,  ebe  quello 
parole:  Jo  non  me  io  Urei  inai  imaginato,  erano  affatto  inde- 
gne d’vn’huomo  prudente  ; quanto  più  douranno  cileno  efler 
Itimatc  indegne  di  quelli  che  louraflanno , c comandano  à gli 
altri/  l’errore  d’vn  remigante  non  apporta  fc  non  picciolo  pe- 
ricolo alla  tuuigatione,ma  quello  del  Nocchicro,nauffagio»  e 
rouina.  Diceuano  perciò  gli  antichi, che  la  prudenza  acquili*, 
ta  per  clperienza  folle  tempre  milct abile, poiché  s’acquìltaffe  , 
e coinprallc  con  ficuta  perdita, & calamita,publica,  o prillata  » 
atteia  tacondirione  delle  pedone, 

E veramete  ragioncuole,  clic  gli  errori,  che  procedono  dal- 
la debolezza  noltra , & quelli  clic  procedono  dalla  malignici 
fiano  riputati  molto  differenti  ; perche  negli  vni  s’opponiamo 
da  noi  fieflì  contra  le  regole  della  ragione  irapreffe  in  noi  dal- 
la natura;  c nc  gli  altri  pare, che  noi  potiamo  chiamare  quefta 
ideila  Natura  alta  ditela  noltra , per  hauerne  abbandonati  in 
tal  imperfcttionc  Se  mancamento  ; di  maniera  che  molti  fono 
di  pcnfiero,chc  non  doureffimo  edere  noi  imputatile  non  di 
quanto  facciamo  contra  la  cofdcnza.Ma  quando  vi  folle  vna 
coli  grolla.  Se  apparente  ignoranza, o viltà  clic  cccedeffc  tutte 
le  ordinarie,  latcbbe  ragioncuole  di  pigliarla  per  proua  (offi- 
ciente di  iriftòia,cdi  maluagità,c  per  ule  punirla  lenza  remif- 
fionc  alcuna. 

Erubefcenza.  Vedi  Vergogna. 
Efame  dcRei. Vedi  Violenta  de  tor- 
menti. Reo.  GiuHitiati. 

Efame  della  cofcienza . 

Dobbiamo  confulrar  Tempre  con  la  propria  cofcienza . 

ri  meglio  fidarti  in  lei,cbc  in  tutte  le  li  cu  rezze,  clic  'offic- 
ia polla iinaginaifi  per  afTìcurarfi nella pcua.dic  la  legue «co- 
me l’ombra  il  corpo . La  colcicnza  c l'accufarore , il  tcltiino- 
nio , c’I  giudice  derelitti  più  Icgrcti , e della  quale  la  pedona 
non  può  ichiuarc  le  periccuuoni  > flagelli , c tormenti . Vedi 
CofctenzA.  Operare. 

Efcufare. 

SI  può  talhora  credere,  che  quelli  c’hanno  fallato  , ciòbab- 
biano  fatto  più  per  contagionc,ehc  per  malitia  : più  incitati 
da  altri, che  per  catciua  inclininone . Giolcffo  tribuiua  più  to- 
lto ailadifpoficionc  dcH’crerna  prouidenza  la  congiura  , che  i 
Tuoi  fratelli  haueuano  fatto  per  rouinarlo  , che  ad  vna  cattiua 
imcntione.  Anche  di  quelli,  die  leguitauano  Pompeo  molti 
lo  faccuano  per  errore , alcuni  per  paura , ma  niuno  con  pcn- 
fiero  di  far  male . 

La  feufa  cancella  l’offefa:  l’humiltà  ferma  la  pena. 

Efcufàtione. 

I Configli  fi  danno  à fanguc  freddo, le  efecutioni  fi pratticano 
à fanguc  caldo.  Troppo  nuoce  l’indugio  delie  cole  ben  con- 
figliate . 

L’cfcguirc  ha  bifogno  di  habilità.Quefla  douendofi  congiù- 
gerc  con  próta  obedienza,  perche  pronta  non  fi  inoltrai  ebbe  fc 
pigra  foffe , per  quella  cagione  i’efecurorc dette  per  fua  partì. 

colar 
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colar  virtù  hauere  la  celerità . Confidare  oportet  Untt->cenfuìt* 
txequt  fe/hnanter. 

Enguirecon  preti czza>&  facilità  è inanifatrura  da  Grandi. 

Stimano  i Principi  « clic  la  lor  parte  fia  il  deliberare  » Se  de* 
roimftri  l'cleguire . Contra  di  quelli  tanto  vicn  condannata 
la  pcrpldlità»  quanto  la  dilobedienza. 

Alhelecutiooc  precede  la  dcliberatione):  la  deliberatone  ri- 
cerca pritru  il  difcorfohldifcorfo  fi  fà  fopra  gli  altrui  configli» 
intorno  a 'quali  l’intelletto  vi  filogizando.  Il  proprio  penderò 
c la  prima  di  turte  quelle  opcrarioui . Chi con  quello  ordine 
procede  all’opcrarc  meno  c ingannato  > &rcon  maggior  Acu- 
tezza da  di  mano  alle  imprefe. 

^iran  differenza  c tra  l'imagìnarfi  vna  co  fa,  ragionarne , e 
feriucrne  benc»&  il  metter  poi  mano  ad  efeguiria . NclJ’ima- 
ginationc  fi  rroua  diletto,  c trattenimento  non  ingrato . Da  i 
ragionamenti , e dallo  fcriucre  fi  riporta  lode  : & fin  tanto  ebe 
le  cole  fi  dì(egnano,o  li  decorrono  non  fi  lente  fatica,  od  altra 
amaritudine  ; Coloro  poi  à quali  tocca  mettere  in  opera  il  di- 
fegn.it o,&  il  difcorlo  prouano  i trauagli  non  mai  imaginati»& 
itpcrimcntano  all'hora , quanto  più  piaccia  il  giudicare  i fatti 
altrui,  che  l’vcderc  i propri  lonopotiiaU'alrnii  cenfura.  Il  pun- 
to,e l’importanza  batte  à praricar  le  cofe;  perche  non  iolo  nel- 
le (cicnzc  morali, e politiche  fi  proua  quanto  fia  difficile  ridur- 
re l’rniuerlaleal  particolare, & verificare  in  vn'indiuiduo  par- 
tìcolarizaco  la  verità  di  vna  generale  propoficione  -,  ma  nelle 
fattine,  Se  ateioe , Se  metaniche  ancora  incontrano  le  medefi- 
me difficoltà . Molte,  c molte  cofe  dicono  Polibio»  Vitruuio , 
& Vcgctio,cbc  à ridurle,&  à mettere  in  pratica  non  liefeono: 
Jk  col  pegno  dell'clpericnza  fi  arriua  à toccar  con  mano , che 
rielcono  falle  in  concreto  molte  regole, che  parono  vere  in  a- 
ftratto  : ilchc  s’c  veduto  anche  occulatamcntc  nel  venir  à far 
prona  di  certi  flroinenti,  Se  machine,  che  ne'loro  modelli  pic- 
cioli r iu (ci u ano  alla  praticala  venuto  all'vlo  di  maggior  gra- 
ti ezza  fecondo  il  bi loglio , s’è  trouato  (ubito  » che  c gran  diffe- 
renza dalla  luna  a i granchi. 

Si  cól ultano  bene  maturamente  le  imprefe,ma  nófiprefcri- 
uegiàilmododcH’cfccutione,  perclie  confiflendo  quella  in 
gran  parte , e dipendendo  dali'opportunità  del  tempo , Se  delle 
occafioni  prefenti , che  fi  variano  continuamente  , il  limitare 
l’cfccutionc  delle  dclibcrationi  non  è altro  » che  vn’iotricarc  il 
miniftro,&  Itroppiarc  il  negotio. 

Quelli  die  nel  contattar  le  imprefefono  fiati  di  contrario 
parere,  che  non  lì  faccffero,  faranno  mali  eie  cu  tori , perche  la 
volontà  non  può  oliere  efficace , douc  non  c inclinata  dall’in- 
ccllctto,  Nella  giornata  di  Lepanto, OcchialLcbc  non  era  fiato 
di  parere, che  li  combatcttcdchiuò  l'incontro. 

'Hauendo Iddio  (dice Seneca)  accoppiato  col  regno Pin- 
uidia,  c l’odio , per  non  rendete  il  medefimo  maggiormente-' 
odioio,doucndofi  venirci  qualche  teucra  dimoUrarionc^a  » 
non  diano  i Principi  mai  la  fenrenza,  ma  larimcttino  al  Se- 
nato, o ad  alni  magiftrati  : onero  la  ributtino  nella  feueriti 
delle  leggi,  acciò  con  tal  arte  vengano  in  opinione  di  piace- 
tioli,  mautaeti,  c clementi.  Coli  Nerone  per  ifpatio  di  cinque 
anni  fù  tenuto  per  altro  huomo  di  quello  ch’era.  Mecenate 
quel  gran  fauio  Configgerò,  trottandoli  prelcntc  in  tempo» 
che  Augullo  era  per  condannare  molti  alla  morte , ne  poten- 
do per  la  molricudinc,chc  v’ora  auuicinarfi  à lui, tolta  vna  car- 
ta vi  Icriflc  quelle  parole;  Sarge  veri)  tandem  carmfex , c pie- 
gatala à modo  di  memoriale  gliela  buttò  innàzi  : Augufto  cre- 
dendo clie  fotte  ogn’altra  cola  la  tolfc , c lettala , fi  leuò  l'ubico 
lenza  condannar  alcuno , c lieto  anzi  godè  del  faluteuole  au- 
lì fio  dell’amicoicbe  lo  lidio  fdegnaffe . Gli  bonori  in  fonimi 
{ dice  Ariftotilc  ) deuonfi  riceuere  dalle  mani  del  Principe , le 
pene , i catìighi,  c le  Temenze  da  Magi  Arati,!  I qual  pcnficro  fù 
altresì  di  Senofonte.  Quod fi  qua  eget  correlitene  ( Icriue  egli  ) 
hknc  aluspamendum  frodai:  caterumcum  grami*  re  òde n da 
ut  per  fctpfkm  J acute . 

Efempio. 

COn  gli  efempi  altrui  non  concorrendo  le  medefime  ra- 
gioni, la  medefima  fortuna, e prudenza,  é pcricolofo  go- 
ucmarfi . 

L’cfcmpio  del  pallato  mofira  fpcITo  qual  frutto  polla  fpc- 
wrfipcrrauuenire. 

Cornuto  Movale  Portata  Puma. 
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Quello  che  fi  fà  con  l’efempio  conforme  porta  feco  la_* 
feufa . 

Sopra  gli  efempi  del  pattato  facilmente  fi  può  prouedero 
all’auucnirc . 

L’efempio,  s*è  di  qualche  attione  fortira  feliceméte  ci  fpin- 
ge  à cimentarla , ma  s’auuiene , che  fia  di  qualche  infruttuofo 
accidente,  non  per  quello  ritrae  dali’operare , perche  gli  huo- 
mini  hanno  maggior  lperanza  della  buona  fortuna,  che  timo- 
re della  caniua . Vedi -Ardire. 

E' vna  grande  imprudenza  vrtarenel  medefimo  fcoglio» 
ou’akri  s’c  perduto . E meglio  imparare sù  l’altrui  male , ebe 
lopra  al  fuo . Il  prudente  caua  vrilc  per  le  dalla  vergogna^» , 
e dal  danno , che  à lui  non  tocca  punto  ; e fi  come  la  Teria- 
ca fi  fa  delle  vipere  , e fc  tirano  i rimedi)  falutari  dal  veleno 
medefimo  , cofi  dallotrouinc , c dalle  miferie  de  maluagi, 
glibuominidabene,  e prudenti  apprendono  i precetti  della 
vita  loro . 

Gli  cflempi  terribili, ancor  che  non  leuino  le  forze  » tettano 
l'anima  delle  forze,  perche  leuano  l’animo . Producono  l’ira, 
ma  l’accompagnano  col  timore  > dalla  congiuntone  de  qua- 
li ne  nafee  l’odio,  c la  viltà . La  morte  d’vn  grande,  comanda- 
ta dalla  giufiitia  del  Principe,  fé  è foia  produce  ben  odio  • ma 
non  lofi  pcricolofo,  perche  vn’arto folo  non  mette  gli  buo- 
mini  in  difpcrationc . All’hora  è bafieuole  vn’artione  piace- 
uote  prefente  > per  far  ifcordar quella  pallata,  che  non  fi  crede 
più  futura . Vna  crudezza  nella  mufica , ancorché  ferifea  no- 
tabilmente l'vdito,  fi  tollera,  perche  ella  fia  fola , & venga  fc- 
guitata  da  vna  confonanza. 

Oli  viuc  à gli  cflempi  lolamente,  commette  molriffimi  er- 
rori . E'impoflìbilc,cbc  concorrano  le  medefime  ragioni , fe 
non  in  vniuctlak»  almeno  in  particolare . Euui  biiogno  dcHa 
medefima  prudenza,  Se  vltimamctcconuicn,chc  concorra  l’i- 
llcfla  fortuna . La  ragione  è conte  regina,  e quefta  fi  dette  fe- 
guirc*,l'cflempio  è come  famiglio  : Quella  co  i più  capacùquc- 
Ito  con  gl’incapaci. 

Gli  dempi  da  fé  foli  fono  il  libro , Se  il  pedante  de  gli  igno- 
ranritc  non  de'dotti,i  quali  figoucrnanocon  la  ragione^  ap- 
plicano non  il  particolare  al  particolare , che  inganna  fpetto, 
ma  l’vniuerlale  al  particolare^he  non  inganna  mai , o molto 
di  rado.  Chiunque  vorrà  regolare  gli  accidenti  prefenti  con  la 
regola, & con  l'cflcmpio  delle  cole  > Se  cali  leguiti , farà  più  ac- 
to,a  disfarebbe  à fare.  In  fontma  per  fapcr  aliai  bifogna  pofle- 
der  le  buone  feienze,  Se  hauer  cfatta  noticia  de  veri  termini , e 
delle  arti, c delie  profeflìonr. 

L’efempio  é vn  torchio  accefo  molto  chiaro  nelle  cofe  dub. 
bioA*  jpcrciotbe  quelle  che  non  fono  fondate  punto  fopra  l’cfc. 
l'empio  non  poflono  effer  foflenute  dalla  ragione. 

L'elcmpio  è vn  mezo  buooiffimo  alla  perfuafione,e  fi  può 
formare  non  lolamente  delle  cofe  fatte,  Se  auucnure,  ma  an- 
cora delle  finte,  & inuentate,  come  fono  le  fauok,la  gentilez- 
za , egarbo  delle  quali  piace,  Se  infiruilce . Stcfiano le  nC-J 
fcruc  dilcorrendo  à gli  Imerij,  Elopo  à i Sami) , M.  Agrippa_. 
a’Romani. 

Non  corra  chi  legge  gli  antichi  efempi  à volergli  fubiro 
metter  in  vfo,  ma  mettendoui  vn  poco  del  fuo  dilcorfo,vcda 
prima  quello  che  foftengono  i tempi, nc’quali  fi  rroua,  c fe  fo- 
no per  riufeire , e poi  regolili  in  modo , che  non  dia  principio 
i cole , le  quali  potendo  à le  nuocere , altrui  non  Ciano  di  gio- 
uamento  alcuno.  Tarfea  Senator  Romano  di  buonilfima  mé. 
tc , c di  ecccllcntiflìma  virtù  » con  certi  Tuoi  modi  Icucrinon 
leccai  Senato  vtilc  alcuno  ; à gli  altri  non  aperfe  la  via  alla  li- 
bertà, Se  i fe  diede  occafione  di  rouinarc . Chi  voleiTe  tron- 
car la  tetta  al  proprio  fìglio,comc  fece  Torquato,ancorcht^,a 
hauefle  vinto,  per  non  haucr'oflcruaro  i coromandamenti  del 
Capitano,nient’alrro  farebbe,  che  acquiflarfi  nome  di  fciocco 
crudele , lenza  fperanzadi  retti  tu  ire  a luoi  luoghi  i gii  fchan- 
eberati  ordini  dell'antica  miti tia.  Sono  fallaci  bene  (petto  gli 
argomenti, che  fi  tirano  da  gli  etterapi.  Galba  Imperatore, per- 
che diflc;che egli  non  compraua  i foldati,  ma  gli  fcicglieua,  fù 
dò  vna  tra  l’alt  re  cagioni,  perche  gli  fù  tolto  l’Imperio,  c la  vi- 
ra»ondc  Tacito  ditte:  che  quefta  fu  vna  parola  bonoreuolc  alla 
Rcpublica,ma  per  fe  perico  lofa. 

Agli  animi  grandi  è potencittimo  incitamento  al  ben’opra- 
re , la  ficurezza , che  !c  attioni  heroiebe  fiano  per  pattar  in  ef- 
fcmpkhcgiouamcncià  pofteri.  Et  cauaG  della  noftra  immor- 
talità vn'cuidente  legno,  che  nou  eòe  cura  l’anima  della  gloria 
O 3 pcc- 
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Prcfentc  afpira  tenta , e vuole  aggiungere  à fe  fletta  gloria  ac- 
cidentale, eterna, col  conoscere  anche  nella  vifionedcl  fornaio 
bene, che  le  pallate  operationi  di  lei  apportino  viilrtà  altrui, che 
s’clla  fotte  mortale  non  hauerebbe  tal  difpofitione. 

E più  efficace  il  mal’cflcrapiod’vnmaluaggio  per  follcuarc 
vna  moltitudine , die  i buoni  ricordi  di  cencoprudcmi  per  ac- 
quietarla. 

I mali  esèmpi  fono  come  la  pelle , che  à poco  à poco  và  Sor- 
pendo  per  la  mente  de  gli  huomini.  Cominciò  la  Germania 
ribellai  fi  da  Dio , per  le  bcfteramic  di  Lutero,  e feguitò  tutto’l 
Scttcntrioneipafso  il  marche  ammorbò  l’Inghilterra:  di  là  fal- 
lò in  Francia, indi  varcò  nella  Fiandra:e  fc  la  diligenza  de  Prin. 
cip!  non  haueflc  ouuiaro  al  ficuro  fi  fora  anche  annidata  in 
Italia, 6t  in  altre  parti  Fi  perciò  medierò  incontrar  gli  mede- 
fimi  prontamente  col  rimedio  de  gli  opportuni  calighi  ; altri- 
tncnre  fc  fi  lafciano  far  impresone  non  c più  poilìbilc  il  can- 
cellarla . Mcramio  Rufo,  Mafiro  di  Campo  fece  ammazzare 
vn  foldato,chccominciauaà  tumultuare  ;non  perche ( dice  j 
Tacito  ) la  ragione,  o l'autorità  v’arriuafie,  ma  per  oliare  con 
vn  buono  ad  vn  mal’eflcmpio.  Al  ficurode  i Principi.od  altri  à 
chi  tocca , fi  farannoùcnza  lafciar  trafcorrerc  in  cafi  limili, col 
caftigo  Sentire  pcnlaranno  i fudditiad  altroché  à i mali  effera- 
pi  d’altri . Bom  ubi  vuierint  ( diceua  Ciro  ) vitto  fot  ignominia 
affetlos  magu  animati  znrtutem  cape/cent . 

E Ioni  ma  prudenza  il  faper  cauar  regole  dalle  cofc  pattiti 
per  le  prdenti  ; perche  da  gli  effetti  di  quelle  già  leguiti  fi  può 
anche, fe  non  dimoflratiuamcnte,aIineno  probabilmente  con- 
chiuderc  quello , clic  può  Seguire  nelle  cole , c'hauranfi  per  le-/ 
mani.  Et  quedo  é quello  ebediffe  Ifocratc.  Ut  preterita  extm- 
pltt  peto  rerum  juturarum, tutm  qua  ob fatta  funt  e mamfejiu  fa. 
cui  me  tudicantur. 

Efetnpi  altrui. 

Q Velli  fono  fàuij,cbe  non  preparano  àgli  altri  deglicfctn- 
pi  d’imprudenza,  e fi  fcruono  delle  clpcrienze  draniere  ; 
fi  come  diceua  Ariflcnc  al  Pretore  de  gli  Achei.  Non  fi  ha  più 
fruttuofa  leicionc,chc  quella,  clic  fi  caua  o dal  bene,  o dal  ma- 
le d’altri . 

Efempio  del  Principe . 

L’Efcmpio  del  Principe  tanto  vale  quanto  vn  comanda- 
mento . 

Diccfi,chc  ciaicun  huomo  è fabro  della  Tua  forte,  o fia  buo- 
na.o  fia  rea.  Il  Principe  cagiona  le  fue  fclicità,olc  mitene, con 
l’ottimo,  opeflìmo  clcmpio.  11  popolo  ciò  fpecchio rappcc- 
fentaute  il  (uo  Signore . S'inuaghi  Nerone  dc'biondi  cr  ini  di 
Poppca , ben  tolto  gli  habiti  femminili  in  Komaapparucro  di 
quel  colore.  Imbionditone  i mafclu  le  barbe . Le  collane, mc- 
daglic.andia  hebbero  per  materia  l’ambra . Per  medicare  viu 
ferita  nel  capo  fecefi  radere  » capelli  Francefco  primo;  vide  lu- 
bito  la  Francia  bandita  la  Zazzcra.ll  genio  del  popolo  và  lufin- 
gando  il  genio  del  Suo  Principe. 

Hà  l’clcmpio  del  Principe  più  forza  Tempre, che  la  Icgge.Ti- 
inafitco  Capo  de  Liparitani  ( come  icriue  Liuio  ) desiderando 
fommamente , che  gli  Ambalciatori  Romani , che  à lui  anda. 
nano  con  certi  doni  per  offerire  ad  Apolline, non  foffcrodal  li- 
cent  iofo  popolo  oltraggiati, c Dimando  il  rigor  d’ogni  legge  in- 
feriore all’efficacia  dell 'clcmpio  egli  hi  il  primo  à riceuerc , ad 
accapezzare, & ad  honorarc  i raedefimi»  in  modo  che  la  moi- 
ritudinemon  folo  fece  l’iDcffo,  ma  fi  riempi  di  pilidi  modcDia, 
e religione.  Et  quello  non  per  altro  (foggiungeil  mcdciimo 
autore ) fc  non  perche  la  mokit\X(iinc:Semperjermè  recenti  eji 
JìmiUs.  Quello  fi  vede  chiaro  nel  principio  dell’iniquo  Vittcl- 
lio , in  tempo  del  quale  tutti  i Capitani  fi  metterò  à banchetta- 
re,& à disordinare  per  vedere  l’Imperatore  far  l’iflcffo  ; Onde 
hebbe  origine  queft’aitrodctto;L*g4ft,7~  ribumque  ex  mcrtbus 
Jmper atomniì  veljfeuentatem  amulantur  , veltempefliua  con- 
utuifj  gaudent . lSiracufaoi  vedendo  Dionilio  loro  Principe-» 
volto  à gli  Audi  delle  lettere,  fi  diedero  tutti  ad  imparar  la  filo- 
io fia.  E icriuc  Plutarco,  che  fi  vedeua  rutta  la  Corte  polucro- 
fa»pcr  la  moltitudine  di  coloro  i quali  vi  duegnauano  le  figure 
Geometriche'  Delie  buone  leggi,che  (uno  virile  fuoraà  tem- 
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pi  noli  ri  c Data  quella  del  Ré  di  Spagna, bel  leuar  la  moirirudi- 
ne  de’titoli;&  ancorché  il  Ré  alla  tnedefima  non  douefie  effer 
lottopoDo,cgli  reltringcndo  i Suoi  titoli, volle  in  vn  certo 
do  c (lenii  comprefo , lapendolopra  tutto  quanto  imponi  l’cf- 
fempio  del  PriiKÌpe.  Erano  Confoli  in  Roma  M.  Claudio 
Marcello,  &C  M Valerio  Lcuino  in  quel  tempo  nel  quale  l’Im- 
perio per  la  guerra  cornerà  Annibale  era  ineffrema  nccettiti 
di  danari,  onde  fatto  decreto,  Cfie  la  plebe  penfaffe  i rrouare  i 
Rcmicri^  gli  Dipendi  di  elfi  per  conto  delle  galere  fù  il  mede- 
fimo  lene  ito  ramo  agramente,  ches’clla  fi  foffe  incontrata  ad 
haucr  capo  fi  larebbcdi  certo  atnmutinata:con  tutto  ciò  in  fac 
eia  dc’Scnatori  non  rcftò  di  dire  : Che  non  l’era  a pena  rettalo 
il  fiato  per  te  continue  Ipcfe  già  fatte  ncll’iltcfla  gucrra;&  chci 
Senato  potcua  à fuo piacere  incrudelire  cocrtra  di  lei , che  quel 
che  non  haueuano  da  pagare  non  era  poilìbilc,  che  lo  paga  (fe- 
role che  le  cole  crai»  ridotte  à termine , che  non  (apeua,  a ch’- 
altro partito  pigliarfi.T rouandofi  le  cole  in  ittato  talc;ll  Con- 
fole Lcuino  fece  vn  breuc  ragionamento  a i Padri  con  dire  : 
Che  fe  fi  volcua  imporre  carico  alcuno  à gli  inferiori  folle  pri- 
ma conucnienicchc  s’iinponeflcfopra  lor  mede  fi  mi,  per  ren- 
dere gl’irtcfli  più  pronti  all  obcdienza  : Coli  c(cguito,c  trattc- 
nutofi  ciaicun  de  Nobili  vn  iolo  anello,  con  altri  pochi  ori  per 
le  donne, & per  l’offerta  de  gli  Dei,  tutto  per  aiuto  della  patria 
il  retto  fi  mette  in  comraunc.Cofa  mcrauiglioia  à dirfi . Rac- 
conta Liuio,  che  ne  i Tuumuiria  riccuet e , oc  i Computifli  £ 
notare  erano  (officienti  nc  i libri  i’oro»e  l’argento,  ebe  fù  por- 
tato, facendo  dopo  i Senatori  à gara  gli  Equèstri,  c dopo  quelli 
la  plebe  à predar  l’opera  loro.  Iu  tal  modo  lenza  bando,  e len- 
za ciotta  none  del  magittrato  non  hebbe  più  oltre  la  Republica 
bilogoo  nede  Rcmicri,  nedi  Dipendi),  i.c  d'altra  cola  fi  fotte. 
Celare  à cui  queil’arti  nò  erano  incognite, fù  egli  il  primo  nel- 
la guerra  di  Francia  à mandar  via  dall’cfcrciro  il  fuo  cauailo,e 
poi  duelli  de  gli  altri  » acciocbc  cflendo  il  pericolo  eguale  à tut- 
ti , fotte  altresì  leuata  la  Ipcranza  à tutti  di  fuggite . Dunque 
quali  dclìdera  il  Principe,  che  frano  i ludditi,  tal  vada  forman- 
do fe  Dcflbicbc  in  bicue  lì  vedrà  ùmili  à lui. 

Efequie . 

NOn  fi  può  con  ragione  l’antichità  riprendere  d’impierà , 
o di  poca  religione  verfo  dc’motti  hauendo  ella  có  illu. 
dio  particolare  inuentato  propri  miniftri.propric  cerimonie 
propri  riti pcrl’efcquie  loro.Tre  foni  deMinittri  haucua  ella* 
quell' 'officio  dettinati  : i Polimeri,  i Libitinarij.c  i Vclpilloni. 
Era  officio  de  i primi  vfeita  l’anima  dal  corpo , mentre  era  an- 
cor caldo  radazzarlo  fecondo  la  polituta  naruralc , le  per  iòr- 
ic , come  (uol'accadere  haucttc  nel  morire  comratta  qualche 
patte, per  leuarglì  ogni  difformità: poi  il  lauauanomon  con  ac- 
qua naturale  blamente, ma  con  liquori, & altr’acquc  odorife- 
rc^ome  di  rofc,di  cedi  o, di  fpico»&  datiti  talhacciò  rcttaffero 
i c ad  aacri  priui  di  quei  cattiui  odori,  che  Sogliono  per  ordina- 
rio Ipirarc.  Poi  gli  ongeuano  d’ogli  A alt  ri  liquori  prcciofi.chc 
rendeuano  SoauifTìmo  odore  Gli  octurauano  le  nari,c  le  orec- 
chie di  bòbagioocciò  ch’indi  non  vlciflc  qualche  humore  puz- 
zolente. Li  legauano  le  mani  & i piedi, & con  la  mirra, & aloè, 
& altri  aromati  gl’imballàmaiiano  . Poi  dittefo  il  corpo  Sopra 
vn  tapcto  in  terra,  lo  metteuano  nel  vcttibolo  allegretto  del- 
ta cafa,c’l  ornauano  de  fiori,e  lo  corona uano  de  frondi  verdi . 
Fatto  quello  cominciauanoi  piangerlo,  ci  riamandolo  per  no- 
me ad  alta  voce . Appicca  uano  vn  gran  ramo  di  Capretto  alla 
porta  della  cala  in  cui  lo  ccnctuno,  piangendo  Sedici  giorni. 
Al  l’officio  di  cottoro  leguiua  quello  dei  Libitinarij,  ih'crann 
qucliijchc  teneuano  & aflùtauano  gl’illromcmi  necci  fari)  per 
(cpellire  i morti, e Salariauano  molti  feruitoti,perclre  clcrcital- 
Icro  quett’offi ciò . Accomodauano  quelli  nel  feretro  il  cada- 
ucrojgli  fopponeuanoi  panni,  e faccuano  tutto  quello,  ch’era 
neceiurio  per  apronta  rio  alla  Sepoltura . Vcniuano  poi  i Ve- 
spilloni, e ve  lo  portauanotc  perche  quett’attione , non  fi  facc- 
ua,fc  non  rramócato  il  Sole  à Vefptrc  erano  i medesimi  deno- 
minati Vespilloni.  T riportato  il  cadauero  i parenti  del  morto 
vettiuano  di  neto:non  fi  tagliauano  i capelline  la  barba.  1 figli, 
le  mogli,!  fratelli, e le  Sorelle  ttauano  in  lutto  vn’anno.Ma  i px 
dri  non  piangeuano  i figliuoli,  per  ottcntarc  la  grandezza d'a- 
nimo.Pianlc  Giofeffo  Suo  Padre  fette  giormViopo  hauerlo  fe- 
pcllùo,e  fù  chiamato  da  Cananei  il  luogo  della  (epoltura.  Pia. 
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Bus  Enyptt , perche  feco  pianto  haueua  tutta  la  Corte  del  Ré 
d*£gitto-Piangcuano  le  Vcdouc  in  babico  dimeUo,  c di  duolo, 
priue  (fogni  ornamento  i loro  mariti, & era  il  vedilo  di  color 
ncro»fc  bene  in  Grecia  di  bianco:  Se  anche  boggidi  le  Vcdouc 
portano  i veli  bianchire  ncli’Jndie  il  color  bianco  è funebre»  Se 
il  nero  lieto . & adoprano  Quello  nelle  allegrezze.  Se  quello 
nel  pianto.  In  Francia  la  cala, in  cui  giace  il  morto  ftiadobba- 
ta  de  panni  bianchi  di  lino.  E ie  Regine  vcdouc  (ono  da  Fran- 
.ccfi  chiamate  le  Regine  bianche, forfè  per  gli  veli  bianchisco  i- 
quaii  s*adornano  . Altri  per  modrar’anchencU’eitriufecopiù 
vàiamente  il  duolo  copriuano  le  pareti  di  panno  nero.c  ferra- 
te k fcncllre  non  arametteuano  più  nel  mezo  giorno  altra  !u- 
cc,cbc  quella  delle  canddc.  Qnantopoi  all’apparato  per  tra- 
portarc  il  cadaucro  > altri  copriuano  il  feretro  di  panno  nero  » 
altri  di  panno  purpureo  di  feca,c  d’oro  » e lo  portauano  alla  fe- 
poltura.  Sei  morto  era  della  prima  nobiltà,  fei de’principali 
CauaglicrHO  Cittadini, o deH’iltclTa  cond/tione, ch’era  il  deion 
to  faceuano  qucft*offido.  Mecteuano  nel  feretro  rutti  gli  ftro- 
n tenti  del  l'arte  c'haneua  efercitata  il  morto,  fodero,  o di  con* 
ditionc  nobile,.  > di  mccanica  : coines'era  (oldato  la  fpada,fo 
Cauagliero  gli  (perooi/e  Don  ore  i libri, le  Fabro  i martelli;  fc 
Barca  ruolo  vn  remo,  o il  timone,  e coli  di  mano  in  mano . E 
mcucuano  ie  inlcgnc  della  famiglia  lotto  il  pallio*  le  atiacca- 
uano  alle  faci,o  torcic,  i come  diciamo  noi  j Portauanfi  di  più 
nelle  clcquie  le  imagini  de  gli  Antenati  dc’morri,  cdc'più  illa- 
fi r i,o  legnala  ii,c’hauellc  hauta  quella  tamiglia.  Accompagtu- 
uano  i morti  col  tuono  delle  trombe:  dipoi  lo  lodauano  in  pu- 
bl/co  con  orationc:  finalmente  fepolci  rifpargeuano  i loro  fe- 
potcri  di  vari  fiori.  AugudotrouauJofi  in  Egitto  volle  viGta- 
re  il  corpo  d’Alcffandro  magno,  c portatogli  auanti,  e rimira- 
tolo attentamente,  dopohaucrlo  riucritogli  mcllc  in  capo  di 
fua  mano  vna corona  d’oro, e ricoperte  ludi  fiori. Molt'altri  ri- 
ti, ccrrcmonie, oltre  gli  già  accettati  accolti]  mauano  gli  ideili 
antichi  nelle  clcquie , ma  dc’mcdelimi  più uìtfu (ameni egli  hi- 
Aorici . Vedi  Sepoltura. 

Efequie  militari . 

NOn  era  codumc  dc’Romani  lalciare  i corpi  deloro  fot* 
dati  morti  alla  campagna  per  cibo  delle  Acre,  e de  gli  ve- 
cchi , non  fodcncndo  quella  indignila  la  grandezza  dell’ani- 
mo , c perciò  è ripreio  Ccttecio  Labeonc , che  non  haucllc  fc- 
pcliico  i corpi  dc’iuoi.  E meritamente  è degno  di  lode  Germa- 
nico,die  all'incontro  fece  abbruciare  i corpi  de’foldatì,ancor- 
chc  li  fodero  ammutinati  ,ilche  fece  anche  Annibaie . Oltre 
cffcr  dato  per  precetto  dell’arte  militare  per  molte  ragioni, 
ebe  co  lì  debba  fard. 

A quclli,chc  in  guerra  colo  fpargimcto  del  proprio  fangue, 
c delia  propria  vita  haueffero  (edificato  il  lor  valore,  folcuano 
gli  antichi  per  premio  Se  ricompenfa  innalzar  datuc , far  ora* 
rioni  funebri,  fabricar  fopokri.  Cofi  leggcG  d’Alcdandro  il 
Gridt-,chc  à quei  loldati,c*baucuano  lakiata  la  vita  nella  gior- 
nata fatta  al  nume  Granico  driazafl'c  magniAccnridìmc  da- 
me di  marmo . Il  pi  imo,  che  folle  lodato  con  orationc  fune- 
bi  c predo  i Romani  fù  Bruto  .morto  nella  guerra  cétra  i Tar- 
qiùnij,  c la  mcdcfima  vianza  fù  poi  introdotu  nella  Gita d*A- 
tcnc,douc  fui  ono  lodati  nelle  Renghicrequei»  ch’crano  mor- 
ti nella  battaglia  di  Maratona,c  poi nella  guerra  di  Artemifio, 
c di  Salamina.  Ma  d ìgnifTi ma  fu  l’oraiionc  recitata  da  Pende 
in  lode  di  quei  C itrad  ini  ch’crano  morti  nella  guerra  dì  Samo. 
Dilcordauano  i Romani  da  Greci  in  anello,  che  in  Arene  nó 
ù lodauano  pubicamente, le  non  quelli  c'haucuano  lafciata  la 
vita  in  guerra,  ma  à Roma  erano  honorati  di  quelta  maniera 
anche  i pcrlormggi  togati, e lcdonne,noncbcgli  huomini.  Li- 
curgo non  volle  che  i tuoi  Cittadini  Velerei  tallero  abilmente 
nello  Audio  dell’eloquenza,  che  in  lodar  quelli , che  per  la  pa- 
tria valor  ofaméte  mondano,  Se  in  biafimar  quclli,che  per  vil- 
tà fuggiuano  dalla  battaglia.!  Romani  oltrea  ciò  portauano  i 
perfooaggi  illudo  con  gran  pompa  sii  i Rodo , douc  il  più  vi- 
tino  partntc,con  vna  magnifica  oraùonecelcbraua  le  lue  vir- 
tù. Finite  poi  l’cfequie  collocauano  vn  ritratto  dei  morto  far- 
lo di  cera  nella  più  degna  patte  della  cafa  in  vn  camerino  ric- 
camente adorno.  Queftc  imagini  erano  poi  portate  nc  fune- 
rali dc’morri  della  Ca7ata, ornate  di  vedi  pretede,  s'erano  Co- 
llari: di  porporate  Ccnfoiùd’oto  fc  Trionfali;  c fi  códuccua- 
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no  (opra  vna  caretta  fuperba mente  adobbata  con  le  fairi,  co  J 
falci , & con  altre  infegne  dc'Magidrati  da  loro  lauri . Erano 
poi  le  lodate  dacue  a (lì  (Te  sù  i Rodri  in  fcdic  d'auorioJdla  ^ 
qual  cola  fcriue  Po>ibio,cbc  non  fi  poteua  prefentar  à giouani 
(pcctacolo  più  bello , Se  pài  efficace  per  idimolarli  ad  ogni  bo- 
norata  imprtfa.Si  honorauano  anche  i morti  co’i  Sepolcri  far. 
ti  del  publico,  c’J  primo  c’haueffe  quella  forte  d’honorc  fù  Va- 
lerio Publicola  Appretto  de  gli  Spartani  non  era  lecito  metter 
titolo  à Icpolcro  alcuno,làJuo  per  coloro, che  fodero  fiati  mor 
ti  combatcndo  DonGiotiannid’Auitria  tra  nofiri  dopo  quel- 
la gloriola  giornata  di  Lepanto»  fece  in  Medina  arizzar  vn 
Trofeo  carico  detrarrne  de  mor  ri  * con  vn’amplidìmo  elogio 
foccol  crino*  fece  cantar  Meda  folenncmcntc  per  le  anime  .» 
loro , Se  far  altri  offici)  di  pietà  Chridiana , a 'quali  egli  col  re- 
dante de  Capitani  fu  Icmpre  prclcntc. 

Efequie  di  Principe. 

L’AlTìdcnza  pcrfonale  àgli  virimi  offia'j  di  pietà  verfodo 
morti, con  accompagnare  i loro cadaucri  alla  fcpoltura, 
Se  bonorarela  memoria  loro  fù  tempre  ditnata  degna  di  lo- 
de^ di  mcrito.II  nouo  Principe,cbe  in  tal  modo  lionora  l'An- 
teceflòrc, oltre  che  modra  gratitudine  al  fuo  benefattore, met- 
te anche  in  obligauonc  il  Succcltorc  di  fare  à le  ridetto . Cofi 
leggefi  bauer  fatto  Augulto  nelle  efequie  di  Drufo:  cofi  Tibcr 
rio  à fua  imitationc  fece  rifletto  veri o di  lui:  Cofi  Caligola  ver 
k>  Tibcrio:Tito  verfodi  Gaudiose  Nerone  verfo  l’idedo  TL 
to-  Dopo  l’acquido  della  Monarchia  dc’Pcrfi  venuta  à morte 
la  moglie  di  Dario  Aledandro  il  Grande  la  piante,  s’affliflc  co- 
me fc  folle  fiata  fua^’aflcnnc  da  cibi  : Volle  affiderò  al  fuo  ca- 
daucro fino  che  fu  fcpolto:c  fece  lo  Analmente  fcpcllirc  có  tutti 
quegli  honori , ch’crano  foliti  di  far  fi  co’gli  Rè  di  Pcrfia . Ve- 
dendoli in  iomma>chequcdo  é codumc  vficatiffimo,  non  pó- 
no  le  nó  cflcr  'odati  nel  fodetto  moderno  Principe  quelli  ar- 
gomenti di  pietà  vctfo  l’Anicccflorc/tanio  più  apparentemen- 
te ciò  conuencndofi, quanto  che  palcfemcntc  fi  vede  il  popolo 
ben’aflettoal  morto.  NclcbecoTacquido  dell ’applaufo  po- 
polare fi  congiunge  anche  l’accrcfciinento  di  molta  riputatio- 
pc  ebeti  fi  ile  dello. 

Elèrcitiofatica. 

L’Efercitioconfcrua  lungo  tempo  la  defirczza,  e difpo fu  io- 
ne del  corpo. 

L’efcrciiio  del  corpo  concita  l’appetito  del  cibo.  Paflcggu- 
do  Socrate  auanti  la  f ua  cafa, interrogato  da  alcuni,  che  faccf- 
fc-  m’apparccdiio  ( rifpofe  ) il  companatico  per  la  ceni. 

Solcua  Platone  ammonire  i giouani,  che  non  efercitafiero 
il  corpo  fenza  l'aniino.ne  l’animo  fenza  il  corpo, ma  che  c dcl- 
)’vno,e  dell’altro  haudfero  cura.L’vno  diccua  proprio  de'cora, 
battenti  neglifpectacoli:  L’altro  de’poltroni*  d'otiofi. 

Chi  affuefà  il  corpo  al  irauaglio , c lo  fpirito  all’impararo , 
può  per  mezo dcll’vno  clcguir  ciò  che  gli  par  buono , Se  per  l’- 
aiuto dell’altro  prouede  re  ciò  che  gli  è d’vtile. 

Vcro>&  vtilcelcrcitiocq  elio,  mediante  ilquale  il  corpo  fi 
rifcalda,&  il  fiato  s'ingrofla.  S’ingannano  quei  Principi  e reli- 
gioii, che  col  palleggiar  moU’horc  penfanodi  far  cfcrcitio. 

Il  cafo  di  Ada  Regina  di  Caria  fi  qui  al  propofito.  vedi  Cuoco , 
Dionifio  Siraculano  hauendo  prefo  vn  Cuoco  Laconico , & 
grillando  la  viuanda  , dall ‘irte  Ho  portatagli,  l’interrogò  pcr- 
chcji  Laconici  di  tal  viuanda  fi  compiacctfero , cfTrndo  ella-* 
cofi  agra,  & fenza  alcuna  delicatezza/  Rifpofe  il  Cuoco.  Si- 
gnore quella  viuanda  non  ha  il  condimento,  che  fogliono  lu- 
uere  quelle  di  Licaonia , Se  per  quedo  ella  vi  pare  di  tal  fa  po- 
tè- All’hora  dille  Dionifio.  Che  condimento  hanno  le  loro  ? 
Rifpofe  il  Cuoco  : Auanti  cena  affaticano  il  corpo.  Ciro  pur 
Re  de  Pcrfi  non  fi  raeffe  mai  à tauola,  che  prima  non  folle  beo 
iftanco.  Vedi  Otto. 

Efercitio  Audio. 

IL  continuo  efercitio  fupera  i precetti  di  tutti  quanti  i Mac- 
fiii . Egli  è l’artefice,  Se  ottimo  maefixo  dell’eloquenza. 

Molto 
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Molto  gioua  nel  la  tenera  età  l'cfercftarfi . Più  fono  quelli 
che  per  clercicio  diuengono  buoni»  che  per  Natura.  Vedi 
Studio, 

Efercitioftudio  del  Principe. 

DEuc  ogni  cofa  nel  Principe  lampeggiare  decoro»  e gran- 
dezza : Qutridiculuj ejjc  guade  t,  imperi]  granitale»* tm- 
mtrtutt  dicea  Sopatro. 

Difconuienc  ad  vn  Principe  il  far  profcllìone  di  quello»  che 
non  conuicnc  al  Principe . Nerone  s’occupaua  ruu’il  giorno 
in  tonare;  Dominano  in  tirar  d'arco  : Eropo  Ré  di  Maccdo- 
nia  in  far  lucerne  : Valcntiniano  Imperatore  in  far  iraagini  di 
cera  : Renato  Conte  di  Proucnza  in  dipingere:  Childcrico  Rè 
di  Francia»  cTcobaldo  Redi  Nauarra  in  ferverli.  A pena  è 
comportabile  fabricar  machincdi  legno  per  vfo  della  guerra 
come  faccua  il  Ré  Demetrio  : o il  cacciar  rutto  il  giorno  > co- 
me faccua  Carlo  nono  Redi  Francia  : o'J  gettare  artiglierie-/  » 
come  Alfonfo  primo  Duca  di  Ferrara:  o Fai  tendere  con  tan- 
to Audio  all’ AArologia  come  Alfonlo  decimo  di  Cafliglia  : o 
alla  fi lolofia , come  Michele  Imperatore.  Filippo  primo  Rè 
di  Macedonia  effendofi  meffoà  parlar  con  vn  mufìco  cccel- 
cellcmc  della  fua  profcfTìonc , & volendo  dopo  qualche  con- 
tralto» cbtr’l  muli  co  gli  ccdcfle  : O Filippo  (dìffe  ilmulico) 
Dio  ti  guardi  da  tanto  male , che  tu  polli  concorrer  meco  a 
parlar  di  mufica.  Volendo  inferire,  che  in  vn  Principe  è man- 
camento di  giudicio  l'impiegarli  affatto  in  limili  ftudij.  Ve. 
di  Attiom  del  Principe . 

Elèrcito . 

DVc  poderofilfimi  nemici  ha  da  temer  vn’efercito  la  fa- 
me, e’I  freddo . 

L’armata  in  terra  nemica  non  s’ha  da  lafciarc  inutile  » ma 
conuicnc  voltar  late fta  in  ogni  parte. 

Da  coloro»che  ottimamente  gli  cfcrciti  fi  gouemano , che 
fono  informatiffimi  de  gli  andamenti  dc’ncmici. 

E in  mal  termine  quell’cfcrcitcsc’ha  da  effcrfaluato  dal  brac 
CÌo,c  non  dal  ceruello  del  Generale . La  brauura  più  fi  inoltra 
co’l  fa  per  ben  comandare, che  col  menar  le  mani. 

Ecroppo  pericololo  il  lafciarc  molte  legioni  dc’foldati  vnitc 
inficine  in  tempo  di  pace>cbc  non  habbiano  da  combatterò  ; 
perche  la  moltitudine  accrefcc  l’ardire, & l’otio  genera  in  gen- 
te limile  penficri  torbidi, leggieri, e inquicti.VtililTìmo  tempre 
in  quello  cafo  per  conferuar  la  fede  militare  c il  tener  lontani 
gli  vni  da  gli  altri  gli  cferciti;  perche  per  tal  via , nc  con  le  for- 
ze, ne  co  i viti)  fi  mcfcbiaranno  inficmc. 

Chi  ha  vn'cfcrcito  picciolo  non  è ficuro  da’nemici,  d»i  l’ha 
numcrofo  non  è fuor  di  pericolo  de  gli  amici.  Mcnrre  Lodo- 
uico,  il  Moro  hebbe  poca  gente  perde  Nouara,  e fu  à pericolo 
di  ripcrdcre  anche  Milano  . Quando  poi  vis’aggiunfero  gli 
Suizzeri,  c che  penfaua  di  ricuperar  Nouara,  e cacciar  i Fran- 
teli di  là  da  i monti  fù  da  quelli  tradito  » e dato  al  Re  di  Fran- 
cia, che  lo  fece  morire  in  vna  torre. 

Qucll’efercito  dia  confidanza  nelle  angufiie  d’vn  pafforncl- 
la  luBlimitàd’vn  fito:  nella  fortezza  delle  trincicre:  nel  valore 
d’vn’huomo,  ouero  in  altro  di  gualche  parte  migliore  ,é  faci- 
lilTimo  da  fupetarfi  da  clii  fi  darai  credere  fcrmamcnie,  die 
abbattendo  quella  parte , o qucll’huomo , o (ù  per  andò  le  difti- 
coltà  di  quel  fico.e  di  quelle  lortificarioni,  non  fia  per  trouare 
altra  retìficnza,e  perciò  vi  s’incaminarà  Cubito  con  forze  gran, 
di, e con  ardimento  ; perche  gli  huomini  dopo  haucr  perduro 
quello,  con  cui  haucuano  confidanza  di  vincere , auuiiiri»  non 
credono , clic  vi  fia  più  rimaOa  cofa,  che  li  polla  difendere  dal 
valore  dell’inimico.  Ma  quel l’dèrcito, die  confida  egualmen- 
te in  le  fteffo , non  diffiderà  della  vittoria  prima  che  non  lab- 
bia perdura  la  vita. 

L’efcrcito  Romano  per  ordinario  era  di  vintiquattro  infila 
pedone,  c per  lo  più  di  cinquanta  milla . Con  quclto  numero 
eglino  combatterono  i Galli, c gli  Africani.  EiTì  faccuano  la—» 
guerra  con  l’ordine, e con  Fatte: e quelli  col  numero,  c co’l  fu- 
rore» Vedi  Soldati. Scelta.  Militi*. Marciata. 


Ef 

Elèrcito  timorolb. 

VN  eferrito , che  teme  di  perderei  di  già  fuperato  dalla.* 
propria  credenza.  Ogni  grido  del  nemico  crede  vittoria  : 
ogni  mortiuo  de  luoi.fuga  Egli  è più  preparato  per  quello  che 
teme , che  per  quello  che  non  ifpera  : e fouentc  abbandona  il 
campo  più,  perche  penfa  di  perdere , che  perche  ha  bòia  perdo- 
to.Scmprc  combatte  colui,  che  crede  fempre  di  poter  vincere  : 
ma  chi  dubbiti  fi  difende,  non  combatte»  le  forze  d’vn  eferciro 
non  conti  (tono  nel  numero,  o nella  moltitudine  de’foldati; 
(tanno  nel  valore.  Poca  gente  di  valore  vale  per  vna  gran  mol- 
titudine d’huomini  codardie  vili;  come  ne  fan  fede  le  vittorie 
dc’Grcci,  cdc’Romani , c'hanno  per  ordinario  vinti  gli  clcrciri 
de’nemici  con  numero  minor  di  gente;  c la  moltitudine  hi 
per  tutto  ceduto  al  valore. 

Elèrcito  rotto. 

NVlIa  fi  faprebbe  fpcrare  d’vn’efcrcito  rottole  non  con  la 
prefenza  del  Principe. 

Pcrlcguirare  il  campo  rotto,  fin  tanto,  che  refti  fcacciara^» 
fuori  dello  Staro  ogni  di  lui  reliquia  >(là  bene  ; ma  perfeguitar- 
lo  più  olcrc»nui  ha  cofi  del  ficuro. 

L'clerciro  rotto  mentre  (ùgge , o fi  ritira , moli  rifi  quanto 
meno  può  debole,  c disfatto  à coloro  » per  lo  pacle  de’quali  gli 
conuicn  pallate-,  & quello  à fine c’habbia più  facilc,o  mcn  dif- 
ficolrofo  il  ritorna 

Chi  ha  riccutc  rotte, o qualche  gran  danno  in  campo  ne  au- 
uifi  fubito  il  fuo  Principe , & preuenga  s’è  poffìbile  ogn’alrro 
atiuiiò,  acciò  il  Principe  (appia  il  vero,  e non  fia  ingannato  da 
gli  auuifi  di  altri , pache  in  quclto  cafo  fi  pofion  far  di  matte 
burle . 

Elèrcito  proprio. 

COnfiltc  la  principal  fortezza  d’vn  eferciro  nella  vera , è 
coltante  beOcuolenza  dc’foldati  vcrlo  colui,  per  lo  quale 
combattono.  Ella  non  fi  deue  ccrcar'alrroue,cbc  ne'propt  i,c 
naturali  (additi,  a 'quali  è cofi  il  bene,  come  il  male  commune 
co’  I Principe . Amia  cari  ( dille  Ciro  à Tuoi  foldari  ) v’ho  io  c- 
letto»  non  già  per  fai  proua  della  voltra  virtù,  ma  per  liauerui 
già  (in  dalla  giouentù  mia  conofciuto  pronti  alle  cole , che  in 
quclto  nofiro  Regno  vengono  filmate  ho  nelle,  & per  fuggir 
ledishonefte.  Qu$flodi  lui  parlare  non  fi  confà  còcoloro,che 
fono  i ncogniri , c fi ranieri , «'quali  non  per  altro  s’allontanano 
dalle  patrie  loro, che  per  arricchirli  de  gli  altrui  dini,  e rouine. 

Efercitoftraniero. 

LA  principal  cagione  perlaquale  rouinaffe  l’Imperio  Ro- 
mano dopo  la  diuifionc  del  medefimo  in  Orientale  , & 
Occidentale  è fiato  il  foccorlo  dell'arme  ftranierc , mercenar- 
rie,&  aufiliari,&  malTìmc  de  Gorhi,  chiamati  in  Italia,  per  Io- 
quale  fi  vede , inauuedutamcnte  ella  ncll'iffeffo  punto  foggio, 
gara . L’iltefla  calamità  auucnnc  anclic  per  dò  à molte  Rcpu- 
bliclic  diuilc,  vna  pane  delle  quali  chiamando  hor  vna  geme,  c 
l'altra  vn’altra,fon  diuenute  finalmente  quali  rune  foggcttc.  I 
Germani  chiamati  da  iSequani  inlor  foccorfo  contra  quelli 
di  Autun  li  coftrìnfero  à dar  lor  la  metà  delle  terre:  e dopo  iù- 
go  tempo  cofirinfero  tutti  gli  Originari;  del  pacle  ad  abban- 
donarlo,inlignorendofi  della  maggior  parte  della  Gaula.Già  fi 
fecero  gli  Etulì,  e i Longobardi  con  cali  mezi  Signori  anch’cfìì 
dell’Italia  : I Francefi  di  Gaula  : Gli  Inglcfi  della  Bretagna:  Gli 
Scocci!  di  Scotia.haucndodifcacciati  i Britanni, & i Pìrhi,  che 
gli  haueuano  chiamati  in  foccorfa  I Turchi  fi  fecero  Signori 
dell'Imperio  dell’Oriente,  e del  Regno  d’Vngaria,  c nò  è mol- 
to , che  Cairadin  Corfaro  » chiama  coda  gli  albicanti  d'Algieri 
per  difcacriar  gli  Spagnoli  della  fortezza  , dopo  hauerli  vinti  » 
vccilc  anche  $c]im,Principc  della  Citca»&  fece  li  Kc»  lalciando 
lo  Stato  à lùo  fratello  Ariadino  Barbaroffa  Et  il  Saladìn, Capi- 
tan Tartaro  effondo  chiamato  da  Califfe,cda  gli  habitanridd 
Cairo  per  dilcacciarc  i Chrifiiani  di  Soria,  conicguita  la  vitto- 
ria vccilc  Califlc>&  feccfi  Signore  afloluto . Fatti  da  tali  peri- 
coli 
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coli  cauti  i Principi  di  Germania  fri  le  capitulationi  * che  fece- 
ro con  Carlo  V.  quella  fu  del  le  principali: Che  graraffe  innan- 
zi che  fofle  ammetio  alla  Corona  Imperiale  di  non  introdur 
faldati  foralticri  nc’pacfifoggeni  ali’Impcoo. 

Il  foccorlo  dell’arme  forciticrc  per  altro  non  è buono , clic 
per  danneggiarc,metterc  in  pericolo,  fieperdere  quegli  Suti,o 
quei  Principi  ebe  lo  ricercano,  1 faldati  di  quello  loto  interni 
al  proprio  vtilc, hanno  poca/cdc,  poco  ordine,  manco  obcdic- 
xa.  Amano  fc  ftdC.lc  rapine^  l’oro. Ec  quitto  bene  i loro  Ca- 
pitani fodero  valorofiflìmi  Se  cccellciuifijmi>i  Principi  haura- 
no  in  tal  calo  da  fidarti  poco,&  duhbìtax  molto /perche  iurta  la 
gloria  ch’cflì  cercano  dipende  dalla  loro  dcttruttionc  » e r oui- 
na.  Ma  quello  fu  dctto»noa  già,  pecche’]  Principe  habbia  fem- 
prc  da  attenerti  dal. 'altrui  locamo , &C ferrarti  (olo  delle  pro- 
prie arrac.e  de  Tuoi  luddici:  Anzi  giudico  di  mo)t’viilc»c  di  pro- 
fitto il  foccorlo  de’Confcdcrati  in  legba  olifentiua,  o difenfiua, 
non  tanto  per  fortificar  maggiormente  le  fuc  forze , quanto 
per  leuarc,  e diucrtire  al  nemico  tal  foccorlo,  col  quale  pocria 
danneggiarlo , ma  dò  dico  Iole  à fine  , il  Principe  fi  guardi  di 
non  confidarli  unto  nell’altrui  loccocfo,  che  manchi  delle  for 
ze  fuc,!equati  dourà  Tempre  procurare,  che  fian  cali,  che  polla 
fupcrar  coneffe  quelle  de  collegati.  Vedi  Arme  Jèrtrncrt.  Ag- 
guerrire. Emulatene  rmliitrc. 

Efercito  mirto. 

L’Efcrcito  accoppiato  di  varie  Nationi  dirtinte  rade  volte  ti 
lollcua  tutto  inticme . Non  s’intende  tutto  inficine, anzi 
qual  fi  voglia  parte  nutriice  louente  in  le  ltefia  vna  tal’cmula- 
cionctclic  fà  armonia  col  tutto  ; quando  petònòs'accompagni 
con  le  dilouanze  dell'odio.  In  oltre  le  le  di  lui  parti  trapanano 
il  numero  delle  due  naciooi,non  (cerna  punto  il  concutuho  la 
vaghezza  di  lui,accrcfcc  lolo  fatica  à chi  lo  regge.  Quado  vna 
pane  tumultua, l'altra  ita  quieta.  Se  alpetta  vàie  dal  non  haucr 
tumultuato . Quando  vna  pane  fi  auuanza  contra  il  nemica 
l’altra  trauaglia  per  agguagliarla . teme  vcrgogoadal  rimaner 
indietro  . Hanno  cofioro  due  filinoli  per  combattere  valoro- 
fa mence , la  ripuutionc  particolare  di  loro , Se  la  publica  della 
nationc. 

Il  Generale  e la  parte  più  grauc  della  muGea . Non  ppflbno 
Valere,  le  fra  di  loro  non  fanno  dilTonanza  far’arraoniacon 
lui, e perche  la  fanno  con  lui,  formano  tutti  inficine  vn  perfet- 
to concento . Egli  non  ha  altra  difficolta, che  di  fare  per  modo, 
#he'l  tuo  affetto  fia  va  centro  vgualmctc  vicino  à tutte  le  pat- 
ti della  circonferenza . T urea  la  iproporcionc, e leoncello  bat- 
te, chc’l  tutto  dimmi  vna  parte:  &cbe  vn  Signore  di ucnti 
par  fiale . Vedi  Emulatone  militare. 

Efilio. 

VN  Principe  non  dette  mandar  in  efiglio  i fuddìti  di  fegui- 
t cm>  di  cerucllo  gagliardo  in  terra  dc’confini: ne  meno  af- 
finarli in  fortezze  vicinca  terre  di  nemici, odi  lofpeno. 

Al  làuto  mentre  die  viue  qual  fi  voglia  pane  del  firnumcn. 
co  deuc  fcruir  per  propria  patria, perche  niuno  deue  dentro  di 
quello  ttimarfi  bandito,  ne  (Grafiterò . Tutto  viengouernato 
da  Dio  con  gl’ifieffi  clcmenri:&  perciò  dille  Socrate  : Ch’egli 
non  penlaua  effcrc  più  d’Atenc.chc  di  Grecia,ma  del  mondo. 
Diogene  iencendo  alcunché  lo  riprendcuano,perchc  li  Sino- 
pi l’haucflero  badilo  dal  pack  di  Ponto,rilpolc>  Ec  io  Ivo  li  me- 
defimi  confinati  dentro  il  paefedi  Ponto . Publio  Rutilio  Ro- 
mano, effendo  ingiuilamcntc  relegato  in  efilio  nó  cangiò  mai 
faccia, o modo  di  procedere;  ne  volle  prendere  altra  vette , che 
quella , ch’egli  foleua  portare;  ben  c’haucffero  i banditi  cofiu- 
mc  di  muurla;non  volendo  ne  anctvc  lafciare  i legni  di  Senato, 
re, ne  pregare  i Giudici  ad  affoiuerlo , ma  pafsò  il  retto  de  Tuoi 
giorni  con  la  mede  lima  graui  ti,  autorità,  e grandezza,  ch'egli 
bauc  ua  tenuta  per  auanti , fenza  moflrarfi  d’cffcrc  n’anchc  io 
parte  diminuito,  oc  abbattuto  di  forte  alcuna  di  malinconia—# 
per  la  ttrana  mucarione  della  primtcracooditionefua  . Della 
medefima  coltanza  d’animo  fu  Quinto  Metello,  cognomina, 
co  Numidico per  ivauet'aggregata  quella  Nafione  : Effendo c- 
gli  cacciato  in  efilio  per  certa  tardone, & leditionc  popolare, fc 
ne  pafsò  in  Atta,  ouc  effendo  preferite  à gli  ipcttacoli , Se  vice- 
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ùendo  lettere  dal  Senato,  per  la  riuocatione  fua , non  ti  alterò 
punto  per  ul  noua,o  molle  parola  alcuna,  fin  che, dopo  quelli, 
fc  n’andaffe  à caia,  Se  coni  ul  taffc  il  tuo  ritorno  à Roma.  Si  co- 
me l’oro  trasformato  dall’OrcficcJvor  in  vna, bora  in  vn’altra 
forma  fi  muta  in  diuerfe  ipefie  di  figurc,reftando  fempre  quel, 
lo  che  è fenza  patir  mutauonc  d’alcuna  forte  nella  fua  fofian- 
za  ; cofi  anche  e conucnicntc,  chc’l  prudente , & magnanimo 
nelle  cofe  contrarie , Se  auucrfc  rimanga  Tempre  il  nvedefimo 
fcnz*altcratione,&  cangiamento  della  virtù, e collanza  fua. 

E di  tanta  fama  il  rcuocarc  da  gli  digli  gli  huomini  di  valo- 
re,che  Agrippina  fagaciflìma>à  pena  entrata  nella  dominafio- 
ne  pensò  di  abollite  gran  pane  delle  proprie  fcelcratczze  col 
folo  haucr  richiamato  Seneca  dall’cfilio.  Se  corali  (oggetti  dc- 
mcritanojlc  loto  qualità  meritano.  E mal  e, quando  per  cagio- 
ne dcliliuomo  (ono  bandite  le  virtù  ; ma  peggio  quando  per 
cagione  della  virtù  lono  e figlia  ti  gli  huomini.  Nel  condannare, 
ti  deue  condonare  qualche  cola  al  valore.  La  giuttitia  farebbe 
jngiufiitia  > k le  lue  bilancie  (olierò  eguali  vna  libra  d'oro  ad 
vna  libra  di  fango , perche  fono  di  cgual  pefo . Il  popolo  ha  in 
granriucrcnza  d valore  : E vero»chc  anc’eeli  l’ha  cartigato,  ma 
falamentc»quando  l’ha  tcmuto.Sotto  le  Monarchie>doue  non 
lo  teme, applaude  à chi  lo  fòlleua,  e quando  fi  cafiiga  fi  duole , 
come  le  ti  cafiigaffe  il  valore,e  non  l’errorc  Nellc  Republichc 
gcloleiC  ne  i Principati  poco  ficuri,  colui  merita  gran  cafiigo  * 
quando  opera  male,  che  meritò  gran  premio,  quando  operò 
benc,pcrche  non  corrono  maggior  per  itolo, clic  dai  migliore, 
le  diuenta  il  peggiore.  La  Tirannide  odia, e teme  i valorofi.La 
Popolare  non  arciua  à unta  corroctionc  d’odiarli,arriua  fola- 
mente  i temerli . L’Arifiocratia (ola  gl’inuìdia,  li  teme, gli o- 
dia , e quando  nou  li  teme , finge  di  temerli  > e con  lo  feudo  di 
quelta  debolezza  vuol  ripararli  dalla  nou  della  malfenitiSot- 
to  i Principati  fermi  più  che  altroue  farebbe  fcliciffimoil  va- 
lore,le  doue  i Principi  non  iòno  Tiranni , Tiranni  fpeffo  non 
fodero  ifauorici.  Quelli  non  temono  di  perdere  la  domina- 
tionc,  e quefii  temono  d i perdere  la  polla  nella  quale  ti  torna- 
no: E non  poffono  effer  Tiranni  de  gli  altrf,fe  prima  non  fono 
del  loc  Signore  : Onde  auuicnc,cbc  (ouuente  i Principi, anche 
di  rccu  intcntionc  hanno  tiranneggiato  lenza  tiranneggiare , 
perche  fono  fiati  tiranneggiati. 

Elperienza. 

L’Efperienza  è figlia  naturale  del  tempo  » e madre  de’buoni 
confcgli. 

Colui  sà  affai , alquale  fono  intrauenute  cofe  affai  : ma  dii 
può  imparare  dalle  iciagut  e altrui, le  C meno  (àpulo, e al  ceno 
più  fortunato. 

L’clpcricnza  t la  guida  del  l’intelletto,  la  regola  della  veloci- 
ti,l'anima  della  prudenza.  Senza  quella  nonfipuògouernar 
nella  pace , non  fi  sà  comandar  nella  guerra  , non  s’intende  il 
corpo  dello  Srato^ion  fi  (anno  le  infermità,  che  fuol  patire,  nó 
fi  ricaoofcono  le  medicine, che  gli  fon  proprie , non  fi  vedono 
i tempi  atti  di  darle,  & ti  erta  aliai  più  nel  molto,  e nel  meno , 
quando  ti  danno. 

L’Efpericnzaèdi  due  forti.  L’vna  ha  fatto  l’età  del  mondo , 
dalla  quale  cauanfi  regole  in  quel  modo,che  comporta, il  con- 
tinuo mouimento  delle  colchuraanc.L’aJrra  è quella  che  fà  I- 
huomo-  Quella  confiderà»  fenza  compagnia  della  prima  è ti 
brcue,&  impedita,  che  con  la  guida  fua  fola  non  ti  granfe  mai 
à grado  d’eccellenza  nelle  anioni  calili, perche  la  vita  d breue» 
e catdo  ella  s’acquifia.  Oltre  di  dò  quella  per  ordinario  è dan- 
nosa al  priuatoÀ'  perieoi  ola  al  ben  publico.  Non  impara  mai  à 
fare, le  non  col  disfare:Nc  cooofcc  mai  gli  ordini,  le  non  q ni- 
do le  Iòno  mofirati  i dilordini-Deuono  quelle  dueefpcricnze 
cffcr’accoppiate  infieme»fc  deuono  cedete  la  per  Iona  prude  te. 

L’cfpcricnza  dell’età  del  mondo  ti  diuide  in  tre  parti.La  pri- 
ma inlcgna  ahlvuoroo  ilgouerno  di  fc  (Icffo.La  feconda  l’ain- 
maefira  nelle  anioni  cium.  La  terza  raccoglie  fono  nome  d’- 
hiftoriai  fucccffi  particolari  degni  di  memoria , anià  (bruire 
ad  ammendue  le  fopradene  parti, auuilandonc  ella  come  dob- 
biamo regolare  il  pr dentei:  prcucdcrc  il  futuro. 

Con  quella  fola  efpcricnza  vniuerfalc,  Icnz’haucr  mai  trat- 
tati goucrni  particolari  molti  Ivanno  dato  leggi  à Città,  Se  pre- 
ferino forme  di  viucrc  à popoli , come  Caronda  à Catancti  » 
Dracooc  à Tclagli/,Ipomano  à Mikfij,  Filolao  à Tebani , la- 
be» 
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bea  à Cartagmefi>&  altri  ad  altri.E’vero»che  più  fauio  fatichi 
vnirà  infieme  l’vna,c  l’altra  iiperienza,comc  fecero  Licurgo, c 
Solone,  iquali  formarono  quelle  due  Repnblice  de  Ila  Grecia , 
che  confcruarono,  c dilatarono  l’Imperio  per  più  d’ottoccnt’- 
anni , con  le  leggi  delle  quali  fin  ad  hoggi  lì  gouerna  gran  par- 
te del  mondo . Vedi  Pratica. 

Laboriofo  troppo  (dice  Tiberio)  è il  pefo  dell’Imperio.  Ar- 
duum  cuntta  regcndi  onus.  Non  ballano  à portarlo  le  forze_j 
dell’ingegno , o (ia  della  teorica  > che  vi  lì  ricercano  quelle  an- 
cora della  pratica , laqualc  non  lì  può  acquiftarc  lenza  venire 
all’efperienza.  Expertentt a ( dice  AriSlocilc  ) artem  efficit,  & 
videmus  t Xpert oj  maga  id  quod  intendane  confequhquàm  tllos , 
qui  rationem  abfqut  copertemi  a tenem.  Chi  entra  inefperto  in 
vn  goucrnomon  può  le  non  inciampare,  & commettere  erro- 
ri nocabiliOimi , fi  come  chi  esercitato  à gouemare  Succedo 
nello  Stato,  lì  portarà  Sempre  con  maggior  franchezza , e con 
maggior  prudera.  Augnilo  di  quella  dottrina  informatifTìmo 
volle  auàtì,che  Tiberio  gli  fuccedeire  nell’Imperio  à poco  à po 
co  introdurlo  nel  gouerno , códar  lui  call’horacura  di  qualche 
parte  dello  Stato , acciò  vedeffe,  c toccaffe  con  mano,  quanto 
diffidi  coia,& a’vari  cali  fottopolia  forte  il  gouemare,  & fi  af- 
fucfaccflcà  portare  parte  di  quel  pelo,  clic  tutto  poi  col  pto- 
greffo  del  tempo  douea  adoflarlcgli  Fece  l’ifteflo  il  buon  Teo- 
dolio  , addertrando  anch’egli  molto  prima  i propri  figli  alla—» 
mcdefima  pratica  .acciò  non  arriuartero  alia  fuccelfione,  & al 
comando  ine  (perii  in  modo,  che  o traboccartelo  Sotto  il  pefo , 
o tirati  dalla  libertà  lì  lafciaflero  rtralcinare  al  fenfo. 

Efterminio.Vedi  Rouina  Ejlcrminio. 
Eftremi. 

GLi  eftremi  mali  vogliono  eftremi  rimedile  gli  eftremi  no 
fono  mai  buoni,fc  non  per  comparatone  dc’pcggiori. 
Qualunque  oggetto  ne  gli  eftremi  c Sempre  poco  durcuo- 
Ic . Vn’ccccflo  Sregolato  d'allegrezza  porta  ad  vn’ecccffo  vio- 
lento di  pena . 

Il  far  paffaggio  da  vn’cftremo  all’altro  Senza  paffarc  pc’l  me. 
zo  non  Solo  c pericoloso  , ma  in  molte  cole  viene  tenuto  per 
imponìbile,  come  vediamo  nel  moto:  cd  in  maniera  tale , che 
alcuni  Teologi,  hanno  anche  negato,  che  gli  Angeli  portano 
fare  quello  moto  da  vn’cftremo  all’altro.  Senza  palliar  pel  me- 
zo.  Per  quella  ragione  negli  ArtoriSmi  Hippocratc  biafiina 
anch'egli  il  paffaggio  dalla  crapula  alla  dieta,  c pur  la  crapula  è 
cattila, c la  dieta  è buona  ; ma  il  paffaggio  dalla  crapula  alla 
dieta  è peffìmaln  confermatone  adduce  ne’problcmi  Anno- 
tile Pclcmpio di Dionifio Tiranno,  ilquale  ncll’afledio della 
Sua  Città  hauendo  tralasciato  di  mangiare , e bere  Secondo  il 
Suo  folito,pc’ltrapaffo  fatto dalJ’intempcrànza  alia  temperan- 
za fi  riempi  di  lepri.  I Mutici  ancora  per  non  far’ vn  paffaggio 
da  vna  dilonanza,  com’é  la  fertima  ad  vna  conlonanza  pcrtet- 
ta,  cioè  la  quinta , vanno  prima  alla  Sella  : E volendo  tatuare 
vna  feconda  vanno  alla  tcrza»c  non  all’ouaua. 

Età  dell’huomo. 

L’Età  deu’effcr  confiderata  nelle  grandi , e lunghe  iinprefc  . 

Marco  Craffotrouò  nel  Regno  di Galatia  Dciotaro  , il- 
qualc  era  molto  vecchio,  c tuctauia  edificaua  vna  nuoua  Cit- 
tà, cdiffegli  per  burla.  Mi  pare  o Rè,  clic  cominci  troppo  cardi 
àSabwcare,cffcndoui  tu  meffoncll’vltima  bora  del  giorno.  Il 
Rédc’GalathrifpoSeall’iniprouifo:  Nc  tu  parimente  Sci  par- 
dio  troppo  à buon’hora  a quello  ch’io  vedo,  o Capitano , per 
andare  à far  ia  guerra  a’Partbi , perche  Craffo  hauca  pallaio  li 
Scffanc’anni. 

Che  infogno  é il  noftro  di  proporli  il  fine  della  propria  età 
all’hora,  quando  le  forze  mancheranno  per  conditone  della 
cftrcma  vecchiezza  Chi  n’ha  priuilegiato  lopr’al  numero  di 
quelli  accidenti  > a’quali  ciafcuno  è Soggetto  per  delfino  natu- 
rale, & che  à tutte  l’borc  poffono  intc (rompere  quello  corfo , 
che  fi  promettiamo?  Se  morte  naturale  deuc  diiamatfi  quella 
ch’é  gcncrale,cotnraune,&  vniucrSalc,  il  morir  di  vecchiezza 
non  larà  naturale, perche  ciò  occorre  di  rado , & è colainfoli- 
ta,fingolare,c  llraordinaria . Molto  più  breue  lUbiliuaufigli 
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antichi  il  tempo  della  vita  foro  di  quello  che  faciaruo  noi  Ca- 
tone il  giouane  à quelli  clic  volcuano  impedirlo  d’vccidetfi: 
Soffio  lode  ( dille  egli  J in  età  nel  laqualc  puffi  cffcr  riprefo  d- 
hauer  troppo  pretto  abbandonato  con  la  vita  il  mondo  / Noa 
però  baueu’egli  più  che  quarant  otto  anni  > laqual’ctà  ftimò 
matura,  e lunga  à lofficienza;  canto  più  considerando  quanti 
altri  pochi  v’arriuino . Vedi  Marte  cofa  naturale. 

Vogliono  le  leggi>cbc  vn’huomo  non  fia  capace  à gouema- 
re le  lue  facoltà,  le  non  bà  vinticinque  anni , & à pena  confcr- 
uara  egli  fin  à quel  tempo  il  gouerno  della  (ua  vira.13 

Auguftòlcuó  cinquantanni da  gli  ordini  antichi  dc’Roma- 
ni,  & dichiarò,  che  quelli  che  pigliauano  carica  dì  Giudicatura 
ba(taua,c*haueffcro  crcnt’anni. 

Scruio  Tulio  diSpenaò  i Cauaglieri  c’baucuano  paffato  qua- 
ranta Ictt’anni  dalle  fattiom  della  guerra.  Da  Augurto  furono 
li  medefimi  à quaranta  cinque. 

Benché  la  virtù  & l’bonclià  Sempre  fi  richiedano  all’huomo, 
come  veri  ornamenti  della  vita , nondimeno  alle  diuerie  età  » 

diuerfì  ancora  coltumi  di  honcltà  fi  conucngono,c  le  (ielle 9 

cole  non  tempre  tòno  in  effì  cóucneuolhma  Sono  alcune  pro- 
prie all’età  di  virilità,  altre  alla  giouentù,  Se  altre  alia  vecchiez- 
za; percioche  la  natura  lì  muta  con  l’età, & però  fon’anche  mu. 
tabi  li  i coltumi . Dunque  per  cono  (cere  qucllo^hc  maggior- 
mete  in  cialcuna  di  quelle  fi  dee  offeruare,  c uccellano  altresi 
conoscere  la  diuifione  dell’età  dell’huomo  Molte, e diuerle  tra 
gli  inucftigatoii  de  i Segreti  della  Natura  fono  (late  le  opinioni 
(opra  la  diuifione  delle  medefìme.Varronc  chiufe  la  vita  dell’- 
huomo in  cinque  età,  Ilidoro  Se  altri  in  Sci , Ma  noi  Seguendo 
l’opinione  de  Greci , c più  communc  le  diuidcrcmo  in  Sette, 
come  pur  anche  altrouc,nc’Comcmari  de  gli  Artidi  San  Gic- 
ronimo  habbiamogia  notato.In  Infamia  ( dico,  ) Pueritia,  A- 
dolelccnza,  Giouentù,  Vitilirà,Vccchiczza,e  Decrepità.  Ap- 
proi»  quella  diuifione  la  natura  del  Setennarìo,  ilquale  nu- 
mero perfetto  Se  vniuerlale  CoG  contiamo  noi  Sette  Pianeti,! 
moti  de’quali cantano  le  generationi  & corottioni  della  terra , 
& però  per  più  Sorte  ragione  quello  numero  fettennario  s’ap. 
’plicarà  alla  comioouatione  del  tempo . Di  più  il  crefeimento 
degli  buomini  Secondo  le  età  confitte  nel  Settimo  numero, 
perche  i denti  naicono  nel  Settimo  mcfe,  c nell’iftcffo  anno  fi 
cangiano:&  oltre  audio  nel  mcdclimo  anno  dupplicano,  cioè 
nel  quartodccirtH)  l’huomo  riceuc  la  potenza  del  gcncrare>ef^ 
fendo  però  alle  Semine  tal  mutatione  nel  numero  del  Sci  li  nu- 
mero di  Sette  ancora  opera  l’aumento  delle cofe,  e’I  riposo  ne 
gli  huomini:&  ‘à  la  differenza  ògiudicio  delle  malattie.  In  erto 
di  più  ccomprefo  tun’il  tempo  della  Crcationedcl  mondo , Se 
Similmente  la  quiete  del  Fabricacor  del  medefimo  . Tutti  gl» 
antichi  hanno  notato>cbc  il  numero  di  leffantatré,  che  c mol- 
tiplicato di  (ette  per  noue  fi  tiri  per  ordinano  dietro  il  fine , Se 
periodo  dc’Vccc hi; percioche  in  tutto  il  corfo  della  notìra  vita 
noi  viuiamo  Sotto  vn  Climatc,ch’c  di  tenc,o  di  noue,  iquali  fi 
conchiudono  nei  Scffantrè,nel  qual  vengono  à finire  d ue  diui- 
fioni  del  Ciclo, o climate, clic  lono  none  fetennari j,o  lette no- 
uennarii  ; Se  per  quella  cagione  tal  anno  è detto  Climaterico , 
nel  quale  come  potiamo  notare  dalltiiftoric  Sono  Succedute  le 
morti  di  molti  intigni  personaggi, & diuerle  mutationi  dì  Sta- 
tile Regni . Hà  l’InSantia  il  primo  tèrcennarioda  Puer itia,il  Se- 
condo l'Adolescenza, il  terzo  la  Giouentù,  gli  tre  Seguenti, che 
terminano  nel  quadragcfimo  Secondo  anno:  La  Virilità  altri 
due,  che  finiscono  nel  quinquagefimo  Sello,  la  Vecchiezza  pa- 
rimente due,&  Sono  terminati  nel  Settuagclimo,  la  Decrepità 
quattro, che  arriuano  al  nonagefimo  ottauo:  Di  ciafcuna  delle 
quali  à (ùoi  luoghi.  Vedi  Climaterico. 

Euacuare,(cemare. 

NOn  Solo  i corpi  quando  Sono  troppo  pieni,  maanche  lo 
Rcpublichc  Iranno  bilogno  di  euacuarc.  Et  ancorcbe’l 
poffedere  affai  Soglia  eflcr  buono , non  però  c Sempre  buono 
ad  ogni  corpo  politico . Vediamo  perciò , che  gli  babtti  de  gli 
Atleti  ( come  acceda  Hippocrate  ) non  hanno  maggior  con. 
trailo , che  con  la  loro  bontà , eflendo  pieni  di  tanti  buoni  (iu- 
nior i » che  per  hauerne  troppo  non  poffono  esercitar  le  debite 
operationhc  finalmente, o bifogna  die  crcpino, o bifogna  cua- 
cuarc.  Qu$llo  pure  auuien’anche  ne’ Principali, c nelle  Repu- 
blicc . Haucua  Traiano  aggrandito  l’imperio  di  maniera,  per 
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bau et  foggiogatoinfmite  Ptouinde,cbc  gii  era  ridotto  al  tet- 
nràe>  lopr'al  quale  non  poccu’cffcre  Conolccdo  egli  il  perìco- 
lo rìcorle  al  rimedio  dare  da  Hippocnte.'J^Mcirca Jiotim  bo- 
rum  bobitum  fotuert  efporter , e dando  la  liberà  ad  vtu  parte 
di  effeeuacuof  Gami  lecito  vfarc  quella  parola)  l’Impcrio.Si- 
milc  a quello  fù'l  configìiod’Augultojdcl  qual  parlando  Taci- 
to fcriuc  uddtdcr#£ovpiium  contendi  intra  termina  Impc- 
rum.  Vcd \ Rinuncia  de' Stati. 

Euento. 

I Grandi  affari  fi  commettono  molte  volte  per  mezo  d’occa- 
fione  molto  lontana  dal  fine  douc  afpìrano , e benché  (pedo 
non  vi  fi  feopra apparenza,  ne  facilitàd'cucnto,  ch’c  giudice^» 
nbp  imperito  deve  cole  moflra*bcnon  vi  fi  potcuaarriuarc 
altrimentc. 

A gli  huominùcbe  poco,o  niente  fanno,  e affai  prefumono, 
rade  volte  gioua  altro  ainmacftr amento , che  quello  cìk  (eco 
portano  i fucceffì  delle  cofe,c  perciò  cotal  auucnimcto  fi  chia- 
ma il  palante  de  pazzi*  de  gli  ignoranti. 

. I caniui  cucnti  piacciono  t empre  più  à quelli , che  non  gli 
hanno  coofigliati  ;cffendo  quelli  (oliti  di  dire  : che  farebbono 
flati  gl’iftcfli  più  fdici,fclor  foffe  flato  creduto. 

Gneuemi  buoni,  e rei  non  fono  ficuri  argomenti  della  giu- 
fìitia,  o ingiuftitia  d*vna  caufa;  porcile  Faraone,  Antigono,  Se 
alni  Tiranni  hebbero  il  meglio  nel  combattere  cétra  il  popolo 
di  Dio:  & i Turchi  quantunque  fpeffo  ne  vincano,  non  hanno 
però  miglior  giudiua.ne  miglior  ragione  di  noi.  La  prouiden- 
za  diuina  per  caufc  à lei  pàlefi  vuole  talbora  affiggerne  , & di 
qui  e.  che  di  fimili  pedone , come  di  Elccutori  fi  le  rue  della—» 
giulUflima  fila  volontà**  quella guila.cbc  (crine  Giobbe  effe- 
re  Satanaflo  icruiror  di  Dio . Vedi  Accidenti.  Occaftme. 
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nò  mai  lenza  l’aggiunto  di  Signor  noflro , dicendo  egli  fejQ- 
prc  Traino  mioSignore. 

3J*  Miriche  più  loomofc  delle  Città  tendono  gli  babitacori 
tal  volta  meno  niobio  alla  di/eia*  più  pronti  à render  fi. 

None  fuor  di  proposito  confiderarc,Èr  fia  henc*he qe’Có- 
tadi  fi  fatichino  ville  t e palazzi  cofi  alla  grande  come  fi  via-. . 
Senza  dubbio  corali  edifici  J fi  come  fono  di  orna  memo  fingo, 
lare  alla  pace, coli  in  tempo  di  guerra  fono  di  molta  comodità 
à nemici*  d’infinito  tramaglio  a Cittadini  ; perche  i nemici  vi 
alloggiano  agiatamcntq,&  vi  fi  fortificano*:  i Cittadini  per  il 
timore»  che  tali  fabriche  non  fiano  loro  rouinate,  nò  guerreg- 
giano mai  con  animo  rifoluto.  ina  per  faluar  cotali  palazzi  trat 
tano  tra  lo  flrepico  dell'arme  d’accordo  » e di  compofitiono . 
Cofi  i Fiorentini  per  rifcuotcrc  la  rouina  di  quelle  tante  loro 
fabriche  hanno  Ipeflc  volte  fatti  accordi  indegni  : e fc  pur  fi  ri- 
lolucranno  alla  guerra^aon  fi  può  negare,  ebe  lo  flrepico  delle 
rouinc*  gl'incendi)*’!  fumo  de’loro  deliciofi  poderi  non  ifgo. 
menti*  faccia  cader  l’arme  di  mano  a’padroni.  Onde  farebbe 
conucnictc  limitar  queflc  fabriche, perche  le  Orti  ne  diuereb. 
bono  più  belle*  più  adorne,*  o almeno  i Gttadini  più  facolto- 
fi  ; Se  i nemici  non  trouarebbono  tante  comodità  d alloggia- 
mcnti,nc  tanti  pegni  de  gli  animi  de 'padroni*  la  limitationc  fi 
potrebbe  fare,o  quanto  alla  fpefa;  o quanto  alla  grandezza, 
altezza,  apparato. 

Chcopc  Re  d Egitto  volendo  eoa  la  fabrica  d’vna  Piramide 
fupcrar  la  gloria  di  tutti  i fuoi  Antcccffori,  mancandogli  |c  fa- 
coltà,meffe  la  propria  figlia  fra  le  meretrici  al  publico  guada- 
gno , per  trame  il  danaro  da  finirla  ; di  maniera  die  quella  pi  - 
ramide,  laqualc  doucua  rapprefcntarc  la  magnificenza  dell’- 
animo filo, venne  à fcruirgli.d’vna  viua  teftimonianza  di  per- 
petua infamia. 

f . •'  i 

Fabrica  publica. 


FABRICA. 
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Affata  vna  cena  età , dourebbe  altred 
paffare  la  voglia  di  fabricare , e quando 
pure  continuaffc  meglio  farebbe  fabri- 
ca r il  poi  ture,  che  cale. 

La  gloria  della  Fabrica  abbellifce  gli  al- 
lori d e 'Principi  vittor  iofi,  Sedia  marmi 
vna  muta  eloquenza  d’eternare  inoml 
loro.  La  Citta  diRoraa  (u  obligata  del 
fuo  ornamento , e de’fiioi  abbellimenti  all’Imperatore  Augu- 
fio  ilqualc  per  ciò  diceua  : Romam  Latenti  am  accepi^marmo- 
r<am  reliqut.  I fucceffori  del  medefimo  per  quella  via  confer- 
uarono  altresì  le  lor  memorie  : Tiberio  per  la  riparationc  del 
teatro  di  Pompeo. Caligola  per  le  muraglie  di  Sixacufa:  Vclpa- 
fiano  per  lo  Campidoglio . Tito  per  gli  Teatri  : Antonino  per 
quello  d'Adriano:  Alcffandro  Scucro  per  gli  ponti di  Traiano. 

Empijffitn*  pietà  fabricar  tempij  grandi,  per  acquiftar  tiro- 
io  di  Grandi: per  trasfondere  il  proprio  nome  ne  marmi  incifo 
alla  poftcrità:Ccrcarcbonori  mondani  dalle  cofediuinc:  ma- 
tefleggiarfi  di  Dio, per  coprire  le  ambitionbper  lomctarc  i no- 
Ari  deficit  ri).  Il  popolazzohà  del  Chiromantico,  vuol  guardar 
nelle  mani  per  giudicar  del  cuorc^  ma  quàci  vi  fono  che  fi  pre- 
feritane a Dio  con  le  mani  d’oro*’l  cuor  di  fango?  Le  memo- 
rie di  pietra  fooo labili.  Non  può  difenderli  daU’cdacità  del  té- 
po,  chi  flà  cfpoflo  alle  ingiurie  del  tempo . I buoni  non  hanno 
bifogno  » che  fi  fermano  ne  i marmi  quei  nomi,  le  anioni  dc’- 
quali  viuono  nella  memoria  de  gli  Imam  ini.  I cartiui  non  de- 
uono  cercar  dalle  pietre  ditela  per  la  loro  memoria  contra— » 
quel  tempo,  che  non  può  meglio  fauorirli*he  per  mezo  dell- 
obliuione. 

A guanti  vo!cuanocdificat*m  Roma  faccua  Traiano  con- 
tribuire del  fuo  errario  il  terzo  della  fpefa.  Per  quefla  via  s’in- 
nalzano nelle  Città dc’bclli  & buoni  edifici). 

Fece  T raiano  folo  tante  fabrice,  quanto  ne  feceto  tutti  gli 
altri  Imperatoti  inficme , Se  in  tutte  fece  porre  il  fuo  proprio 
nomp.  Ali’oppofito  Adriano  ( die  ne  egli  pure  fù  fcarfo  io  far 
edificijjnon  volle, che  in  alcuno  di  efTi  fi  racrtcffc  il  fuo  nome, 
eccetto, che  nel  tempio  dcll  illcflo  Traiano, ilquaic  non  norai- 


\J  No  de’gran  contenti,  che  la  pace  dffpenfà  e quello  delle-* 

V fabriche.  Non  v’c  clcrcitio  più  degno  d’vn  Re  che  di  ripa-  \ 
rare  le  rouinc  del  tempo,  quando  fiano  edifici),  che  riguarda- 
no la  gloria  del  Principe,l’omamento  del  Regno , la  comm li- 
ne vcilicà  dei  popolo,  e che  la  calce  non  è diftempcrara  col  fan* 
gue,-nc  la  ftrut  tura  mcfcolaca  col  fudorc  de  poucri  fudditi,  co- 
me faccua  quel  Rè  d’Egitto,  che  fece  ceffate  per  rutto  il  tempo- 
dei  fuo  Regno  i facrificij  de  eli  Dei,  pct  impiegare  i Sacerdoti 
alla  fabrica  delle  piramidi»nella  quale  occupò  cento  milla  opc- 
rarij  per  diece  anni. 

Lerouine  fonoifegni , Se  effetti della  guerra:  le  fabridici 
frutti  della  pace. 

Piacciono  le  fabriche , a 'Cittadini  dc’loro  Prindpi  quando 
fono  à beneficio  publico*  non  fol  piacciono,  ma  fono  anche-, 
cagione  di  molt’amorc  vedo  di  loro.Qual  Cittadino  non  fati- 
cò volentieri  nell 'innalzar  le  rouradiNiniue,cbe  da  nemici , 
nò  che  dalle  fiere  la  patria  aflicurauano:  Qual  de  gli  I lebrei  nò, 
corfe  prettamente  ad  aiutar  la  fabrica  del  Tempio  di  Salomo- 
ne, gloriàdofi  d'hauer  vn  cofi  eccelfo  luogo, incui  potette  por-* 
gere  le  file  preghiere  à Dio?  Credo  che  infin  le  donne, & i fan- 
ciulli della  China  coocosreffero  à far  il  iupetbo  muro  dalla  par 
tede  Tartari,  che  dalla  loro  rapacità  gli  afficuraua.  E l'Arfeoal 
di  Vcnccia,  ch’eccede  ogni  nierauiglia  fiumana,  & inficine  tic 
pronti  tanti  iftromcntida  guerra  da  difendere  io  Stato , & in 
vn  tempo  da  fpauentar  i nemici,ancor  che  foffe  opera  degna , 
che  tutti  i Gttadini  impiegattero  l l»aucrc,Òc  opra  loro,per  tue 
co  ciò  la  gloriola  Rcpubl  ica  fcnz’aggrauare  alcuno  dì  loro , Se 
con  benefirio  di  molti  fofticnc  quello  pelo  con  fuoi  propri  te- 
fori.  I fudditi  in  fomma  concorrono  volentieri  à far  fabriebe , 
che  in  beneficio  del  publico  rii  ultioo , Se  quefla  e la  cagione  • 
ebe  guati  tutta  la  Chrittianità  pretta  dia  era  aiuti  da  condur  à 
fine  il  Sacro  Tempio  del  Vicario  di  diritto.  Quelle  fi  eccelle 
Fabriebe,  oltre  ebe  a raedefimi  Principi  poffonoapportar  glo- 
ria,d'hauer  pietà*  religione*  d’effer  magqjfichi*  liberali  ver 
fo  le  cofc  di  Dio*  del  publico,gcncrano  anche  il  canto  dcfidc- 
rato  amore  dc'popoli . Che  te  per  lo  contrae  io  nel  fabricare 
altro  fine  non  ha  u e Acro , che  vn  certo  fproportionato  dcfidc- 
rio  d'imraortaUrfi,  Se  che  perciò  s'irnpicgaffcro  in  ifmifurate 
madrine  al  tutto  inutili  al  beneficio  publico , anzi  con  oppref- 
fione  deTudditidn  tal  cafo  non  lode*  gloria, ma  biafimo,  e vi- 
tuperio : non  amore,  ma  odio  communc  fc  ne  acquetar  ebbo* 

no. 
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na  • Olire  d*  indie  di  fimili  opere  non  fi  può  confegufr  quel 
nome*  he  fi  pretende  d’iniraortale . Nònpuò  alcuna  cola  dir ' 
altrui  quella  qualità  che  per  fc  Affla  non  hd,  e le  fabrichr  pute 
immortali  non  fono;Doue  fon  più  le  Piràmidi  di  Menfim6jpé, 
il  Coloflb  di  Rodirdoue  il  Maufolco  di  Caria?douc  Falere  gp 
Fabriclic,che  roerauiglic  fi  chiamauano  da  gli  Socchi  f Dalla 
virtù  loia  fi  pili»  acqui  ftar  fama* gloria  immortale . La  virtù 
èperfcitioncdiuina,elccofc  diuincnon  poffonomai  morire. 
Di  qucftonc  fan  fede  gli  riempi  di  tanfi  Eroi, la  gloria  dc’qua- 
U (empre  più  vigorofe  s’auuanza,  mal  grado  dcirinuìdra , e de 
gli  anni. 


. Fabrica  priuata. 


PIÙ  di  mod emione,  e manco  luffa  nelle  fabridie  particola- 
ri fi  dourebbe  vfare  di  quello, Choggidi  fi  vede . E farebbe 
arto  di  buona  poliria  di  non  permettere  à ciafcuno  il  fabticare 
ne  cofi  fupetbamente,  quanto  altri  può,  ncin  ogni  luogo , ché1 
gli  piace.  E quanta  al  primo  : Cliedifordmc.c  confiifiorie,  ebe 
vn  Priuato  fàbriebi  da  Principe  / Che  quello  del  quale  i fuoi1 
Antenati  fi  fono  contentati  di  vn  modello  alloggiamento,  vo- 
glia hora  impiegare  f più  eccellenti  ordini  ddl'aichitctturapcr 
nabkarui  ì Augufto  volle, tbc  vi  foflc  vna  ferina  mifura  all’al*: 
rezza  degli  edifici),  permettendo  clic  fi  sbufferò  fin’à  lettane  a 
picdi.Ncrone.c  Traiano  nekuoronoditci.  E Platone  ordinò, 
che  vi  fofle  vna  tal  egualità,  c fimmetria,  che  tutta  la  Citrà  pa- 
rtile muragl»a,e  tutta  la  Brada  vna  eafa . Per  il  fecondo,  elio 
rtrana  cofa, die  vn  Cktadinello , A vn  mercante  fabriebi  Ca- 
rtelli in  Villa*  palazzi  ridia  Citta  ? Clic  tate , che  non  hà , che 
vna  bottega  nella  Città  voglia  hauer  gallerie  nella  ftu  cala  di 
Villa’QueHo  ccaufad’vn  male  tanto  maggiorc/juanto  meno 
confiderato . Si  trafeura  l’ornamento  delle  Città  A in  tempo 
di  guerre  quelle  calo  fabricate  cofi  riccamente  caulano  com- 
inunicationc  cori  gl’inimici, tanto  daicuno  nc  defidera  la  con- 
feiuat  ione,  c rendono  gli  habitatori  manco  rifoluci  alla  difefa, 
epiù  pronti  àrenderfi.Concedafi  il  fabricarc  in  campagna  ma 
concafccampeftrijchepcr  ftruttura*  bellezza  nò  fiano  eguali 
à quel  le  delle  Otri.  L’Impcrarore  Contamino  prohibì,  che 
non  fi  poteffe  vfare  m campagna  de  marmi,  che  fi  erano  caua- 
tida  i lacchi  delle  Otti,  fotto  pena  di  perdere  gli  edifici). 

V’c  ancora  eccedo  intorno  alle  pitture,  nelle  quali  fi  confu- 
ma  tant’oroitàta  occupatione  d'animo, che  nella  fola  vifta  de  i’ 
ritratti  nudi , c lafciui  fi  riempie  la  mence , come  Pigmaglione 
de'cattiui  defiri . Non  manca  di  ecccffo  la  Scoltura , che  non 
haurebbe  da  feruirc  fe  nò  alle  cofe  de  gli  Re*  della  Comunità. 


fu  humor  negro  di  qualche  filofofanre  antico , che  non  merita 
ne  difeorfo,  nc  iroiratione . La  troppo  vicinità  del  mare  porta 
pericolo  dell’ino ndationc  de*Barhari.  La  proportionica  ditta n- 
za  rende  molte  comodità.  La  viciniti  di  qualche  fiume  la  c©q- 
lerua  mirabilmente  A acCTcfcc . Vedi  Cir/4. 

Faccia.  Vedi  Volto  Faccia. 

Facende.  Vedi  ^ fari. 

Facilità  ageuolezza. 

NEIlc  delibcrationi  delle  imprefe  non  balla  riguardare 
quello  ciré  fpcciofo , ma  quello  ch’é  aggcuole . Le  cofe 
belle  fono  fpeffo  difficili  A hanno  bifogno  di  forze, di  pecunia» 
di  fortuna. 

Ricercato  Talcte  qtìal  cofa  folle  facile,  riffe , Configlìar’ql- 
tri  ^ Tutti  vogliono  dar  configlio  : pochi  fanno  prenderlo  pct 

Facilmente  fi  crede  quel  che  fi  defidera. 

Non  è còla  ranco  facile , quanto  il  riprendeffaltri , ma  tnò- . 
Arare  l’cuidcnza  del  fattoA  la  verità  di  quello  che  fj  riprende, 
e fortepcrlo  in  taccia  è imprcla  coraggiose  diffìcile. 

E' facile  imparare  quello,  che  alià  da  fare  da  coloro , che  nc 
hanno  pratica- . 


Facilità  indulgenza . 
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NOn  è meno  duro  il  viuerc  fotto  vn  Principe , che  nò  per- 
mette licenza  a!cuna,cbc  fotto  ad  vnò,che conceda  ogni 
cofa.La  troppo  feciliràc  interpretata  per  vna  vergognofa  pau- 
ra A fa  la  medefima  nafccre  dilprczzo  ne’fudditiflprezzo^rh’d 
fempre  il  preairlorc  delle  follcuifioni,c  feditioni. 

Il  concedere  tutto,chc  Vicn  richiefto  e pericolofo . La  con- 
ceflìonc  ftruC  Ipeffo  per  occafione  di  dimandar  cofe  mag- 
giori . I Giannizzeri  fi  folleuarono  conrra  Amurat  Gran 
Turco,  dimandando  la  tetta  d’Ebrain  Bcglicrbco  della  Grecia, 
fuo flrctiffìino amico;  ilqualc  acconfcntcndoallclor  voglio 
fu  cagione,  che  poi  vollero  mill’altrc  cofe  impertinenti,  po- 
nendo in  gran  pericolo  il  Signore. 

i ’ ■ ••  Fallo.  [ 


Fabricar  Gttà. 

SArcbbctalbordefidcrabile  à molti  il  non  hauer  mura  alle 
Città . 1 Romani  veramente  non  furono  piti  amorcuoli  à 
Greci, che  quando  abbatterono  le  loto  mura . fc  quel  Legisla- 
tore* he  non  voHc,che  i fuoi  Cittadini  le  fabricalfcro,  nò  hcb- 
bc  forfè  folamentc  opinione  di  farli  pKY  Vimiofi,L’hcbbe  anclie 
di  rédcrli  meno  temerari)  La  complefFionc  buona  de  gli  huo- 
mini  è fpeffe  volte  la  loro  morte, perche  in  quella  confidati  in- 
traprendono difordini  cofi  grandicelle  gli  atterrano. 

Moftrano  gli  Edificatori  delle  Città  il  giudicio  nell'dcttio- 
nc  dd  luogo.  La  prima  pietra, che  pongono  c pietra  di  parago- 
ne-,^ quella  fi  conofce  la  lega  del  lor  metallo.  Non  è degno  di 
lode,  chi  per  feltrarli  dalle  morbidezze  dcH’otio  ricorre  alle 
rozezze  delle  ftcrilità . Bifogna  ccrcar’aiuro  dall’edificatione, 
non  dal  Sito,  perche  fia  virtù,  non  ncccffità . L’indrizzare  gli 
liuomini  alla  incrcantia  gli  fà  induttriofi , ma  timidi  : c fti  in 
mal  termine  vna  Città , quando  le  ricchezze  dimorano  fra  li 
particolari, c non  nel  publico^c  quelle  ancoraché  lòtto  nelle  ca 
fe,e  non  nello  Stato. Penfano  nc’pericoli  gli  liuomini  d’abban- 
donarla  non  di  difenderla.  E quelle  facoltà, che  fi  poflqno  por- 
tare non  foggcttaqmma  lafciano  liberi  i loro  poffeflori,  perche 
li  fanno  habitatori, non  fudditi.Non  deu’opporfirdic  la  ftcrili- 
tà del  paefe  diminuifea  ne’vicini  quell'affetto  di  dominare, che  • 
c pano  non  delPauaritia,ma  della  gloria.Chi  edifica  in  vn  luo- 
go forte, edifica  rocche  per  Tirannico  nidi  almeno  per  vitij  A 
maluiucnti.  Coloro, che  hanno  la  ficurczza  mancano  di  que- 
(to  timore  di  perdere  il  proprio,  ebe  l'etile  Ipeffo  per  occafione 
di  vfurparfi  l'altrui . Per  lo  contrario , il  fabricar  Città  aperte 


L’Altezza , e l’ampiezza  della  fortuna  fà  ombra  à quei  falli, 
clic  fono  Rimati  biafimcuoli  nel  Volgo. 

I fai  i vengono  feufati  per  la  neceffitàj  ma  bifogna  ch'elU-* 
non  fi  fia  potuta  prcuedcrc , akrimcntc  vi  hà  fempre  dell’im- 
prudenza. 

Nc'falii  importanti  il  primo  paffo  fconcia,  ediuifa  il  rutto. 
E'più  agcuole  il  non  entrami,  dìe  l’vfcime.  Vn  fello  feguc  Pai- 
ero:  c quello  del  giudicio  apporta  facilmente  quello  del  cuore . 

Vi  lono  de’felli,  come  parimente  delle  malattie  » lequali  ri- 
chiedono rimcdijeftremi.e  ftraordinarij. 

None  altrimente  bene  l’vfar  fempre  gran  dolcezza  nelle  j 
follie,  Se  elorbitanze  de’popoli. 

E bene  notar’i  felli  dc’preccdentijaccìoche  quelli  che  vengo, 
no  dietro  non  entrino  nel  camino,  nel  quale  effì  fi  fono  per- 
duri. Vedi£rrvre. 

Di  fd  ir  fi  (fvna  cofa  detta , & malamente  operata  non  folo 
non  à male , ma  conuiene  anc  he , e fi  richiede  al  Caualliero  il 
farlo.  Dio  permette, ch'erriamo  come  huomini.non  perche  vi 
perleucriamoottinatamcnrc , ma  perche  fi  riteniamo , aiutati 
da  lai, e dal  lume  di  quella  ragione, che  nediftingucda’Bnjti  .* 

Fama. 

LA  fama  c vn’auuifo,  A vn  rornore  incerto  A dura  tanto,  ' 
quanto  durala  bugia . Il  fauio  non  crede  punro  alle  cofe 
incerto. 

I ragguagli  della  fama  fono  del  pari  c veraci*  bugiardi . 

Suol  dilatarli  più  la  fama, clic  l'infamia. 

Molti  temono  la  fama  ( dice  Plinio  j pochi  la  colcienxa. 
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La  fama  fi  dice  effcr  figliuola  della  terra*  della  perpetuità , 
perche  di  vita  A lunga-durata  alle  cofc  terrene,  che  lenza  effe 
mancarcbbono. 

Chi  non  cura  la  gloria,!  a fama,#  l'eternarti  nella  memoria 
della  poftcriri  fa  contra  alla  naturale  inclinarione  » # moftra 
chiaro  di  non  iftudiare  in  quelle  virtù , per  lequali  fi  diuien  fa- 
XDOfo. 

La  fama  fa  la  fua  Toma  coli  piena  di  menzogna  come  di  vo- 
titi • 

Chi  impetuofo  corre  diaro  la  fama , inciampa  cotto  in  mil- 
le precipiti!. 

Bifògua  innamorarli  della  fama  buona  non  della  grande . 

La  fama  é il  flagello  dc’Grandi.I  Principi»  che  non  fono  fot- 
topo  Ai  alla  forza  correr  tiua,  hanno  in  pena  la  ccnfura  della  fa- 
ma oflcruatrice. 

Simboleggiarono  con  ragione  gli  Egirij  la  fama  nel  Pega- 
feo,  gii  che  ancora  cfla  cò  i luoi  piedi  correnti  aperfe  pi  ù d’vna 
fonte  ne’ volti  de  gli  huomini. 

Batta  la  fola  fama  à rcndcr*innamoraro . Amore  ch’d  tutto 
cicco  s’infinua  tal’bora  nc’cuori  per  mezo  d’vna  Dea*ch’è  tua* 
occhi . Fu  già  la  fama  per  man  d’ Apellc  dipinta  in  Icmbianza 
di  fulmine  nella  deftra  d’Aleflàndro  il  Grande:  Er  ecco  Amore 
craulacor  di  Gioue,  poiché  doue  quello  co  i fulmini  percuote 
l’aire  cime  de’monti:cofi  quello  per  l’vdico»  pattando  fenice»* 
fpetto  colorotche  d’animo  alto  fono,  e di  fubhme  grado. 

Il  rimbombodefatti  egregi  de’ viuenririfueglia,  rimproue- 
ra  ttimola  : non  lai  cu  luogbo  all’infingardaggine  di  pattar  ne- 
ghitofo  il  tempo  ne’lamcnri  del  tempo.  Se  nalcc*  vn’Buomo  di 
valorc,ta  fama  di  qucli’vno  ne  produce  mille,  die  s’cS% fecon- 
da non  ne  produccffc» farebbe  di  già  il  mondo  d’vn  fold.-pcrcbc 
egli  tal  volta  intterilito  ne  baurebbe  prodotto  vn  fbk». 

Fortunato  colui  * che  col  perder  la  vita  f che  pur  lu  da  per- 
derla j laida  di  fe  perpetua  fama. 

Il  veto  modo  d’acquiftar  fama  ù ftudiare  ( diceria  Socrate  ) 
di  etter  talc.qualc  fi  defidcra  d’etter  tenuto. 

Il  gran  torrente  della  fama,  nato  fouente  da  vile  fonticcllo 
d’vna  penna, o d’vna  bocca,  accrclciuto  dal  concorlo  dc’nuoui 
ingegni,  ha  forza  rodendo , c tiranneggiando  i campi  della  ve- 
rità di  portar*vn  nomcingiullittìmamcntc  all'eternità  della-# 
gloria, o della  ignominia.  Pouera  virtù  le  la  tua  mercede  ha  da 
dipendere  dall'ai  bitrio  delle  padroni. 

La  fama  porta  tute  le  cofe  lenza  dittinta  cognic  ione. 

Alcuna  fama  artificiofamenrc  (parta  fpeflò  hi  Ipogliato  il 
nemico  di  forze.  Mitridate  ttaua  animoiaincnte  armato  con- 
tra Lucullo  : Ecco  fi  fparge  voce , clic  i Capitani  di  Mitridate 
fono  Ilari  vccifi  Da  quello  entrò  tanto  terrore  ncll’efcrcùo, 
che  lo  lardarono  folo. 

La  ragione  per  la  quale  la  fama  nel  diuagare  s’accrcfca  è 
quella ,pcrche  i’huomo  ordinariamente  aggrandifee  quelle  co. 
le  delicquali  temc,o  lequali  (pera,  sì  che  o le  buone,  o le  catti- 
ue  nouellcdc’Aicccffi  lontani  o temuti , o fperati  vengono  da 
noi  notabilmente  magnificate,  perche  (opra  la  verità  (ono  cre- 
dute A la  lingua  icrue  per  dichiaratricc  dell’opinione  noflra. 

E coli  immoderato  calliora  il  òefiJcrio  della  gloria,  o fama 
ne  gii  huomini,  che  non  curano  vergogna , pericolo  danno*  o 
perdita  alcuna  infino  della  propria  vita,  purché  arriuino  all’c- 
fecutionc  de  fuoi  pcruerfi  pcnficn,cdilcgni*o  iquali  pare, ch’- 
ambi Ica  no  d’immoi  tata r (i, come  leggiamo  di  colui,  ch’abbruc- 
ciòil  Tempio  di  Diana  Efclìna «finito  in  ducéto  vent'anni  dalle 
Amazon ì,  & pollo  per  la  quinta  merauiglia  del  mondo , du- 
lie ua  i traili  di  legno  di  cedro»#  le  porte, & i balconi  di  Cipref. 
fo:  Confettando  quell’infelice,  ai  non  hauer  per  alerò  pollo  il 
fuoco  in  fi  luperbo  edificio , che  per  lalciar  di  fe  fama  al  mon- 
do ; onde  fu  prohibito  (orto  gratti  pene  il  far  mentionc  del  no- 
me fuo  in  alcuna  fcrinura  , ancor  che  Solino , e Scrabone  lo 
chiamino  Eroflrato . Quando  chi  fi  fia  fi  proua  di  renderli  fa- 
moto  con  atto  vitiolo,#  indegno, patta  all’hora  in  prouerbio  : 
Quella  c la  fama  d'Erottraro. 

Flaucrkio  Alettandro  prefo  vn  Indiano.ch’era  tenuto  eccel- 
lenti (fimo  arciera  , Se  che  faceua  pallate  la  faceta  per  vn’anel- 
lo»  gli  comàdòjche  faccttc  proua  ddl'atte  fua,  # (degnato  per- 
che non  volle  obedire, ordinò  che  gii  fotte  tolta  la  vita,  Mentte 
ch’ai  fupplicio  cottui  andana  ditte  à quelli  che  lo  mcnauano  , 
Ch’era  fiato  molti  giorni  fenza  eferritarfi  » ond’haucua  temu- 
to di  non  fallire.  Ilchc  intendendo  Alettandro  ripieno  di  roe- 
rauiglia  lo  liberò*  Se  beneficò  coadoni , pu.cbe  voluto  haucua 
Contute  Monde  Portata  Puma. 
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anzi  morire.  ch'eCfer  tenuto  iodegno  delVicquilUta  fami. 

Fama  credito.  Vedi  Credito. 
Fame. 

P Vra  cofa  c la  famc,che  contra  la  propria  natura  incrudc- 

La  farnesi  tal  volta  lecito  quello, che  non  c fcmprc  lecito. 

Gli  effetti  della  fame  fono  coli  tcrribiJi,chc  con  fa  guerra , e 
con  la  pelle  dia  è comprala  fra  le  tre  sferze , con  le  quali  la  di- 
urna giutticia  cattiga  i falli  de  gli  huomini. 

L’tmomo  non  ha  furia , che  maggiormente  l’agiti  della  fa- 
me. Come  il  primo  peccato  dc'Primogenitori  del  mondo  traf- 
fe  l’origine  dal  cibo , coli  per  procurarlo  nCtcmpi  di  penuria-, 
ciafeuno  commette  ogni  fcelcratezza . L’animo  c*ha  tanta-# 
congiuncione  col  corpo  vnilce  tutti  gli  fpiriri,  e tenta  gli  sforzi 
virimi  della  Natura  per  conferuario. 

Vn  popolo  famelico  è contra  il  proprio  Principe  vn’Infcr- 
no  fcarcnato . Non  v’ha  ne  gli  huomini  più  potente  magìa  la 
fortuna  della  fame. La  ribellione  c ordinario  follieoo  à loro  af 
fan  ni.  Nóconofcc  la  plebe  chi  ladomini,quandonon  la  pafee. 

Gli  huomini  indomiti  per  la  fame  fi  domano. 

I Falconi  della  Noruegia  fono  de  gli  altri  più  veloci,  perche 
eflendo  in  que'paefi  i giorni  molto  brani , fono  coftretti  di  vo- 
lar molto  velocemente  à cercare , Se  i rapir  la  preda  per  non 
effere dalia  notte*  dalla  fame  fopraprefi. 

Fanno  mentionc  gli  hillorici  de  fami  «li  ncloro  ferini»  che 
le  madri  fono  Ilare  colitene  mangiarli  i cari  figh*  : i mariti  le-» 
amate  mogli:  c quello  non  fok)  accaddé  à gli  Hchrci  forra  3 
Regno  di  Giora,  ma  dopo  la  venuta  di  Quitto  à tempi  di  Beli- 
fario,come  lafciò  notato  Dacio  Arciuefcouodi  Milano»laquaI 
fame  Ai  per  l’vniucrfo  mondo.E'tempo  fù  in  Roma,che  molti 
della  plebe  non  potendo  à quella  refiftere  » coperto  il  capo  per 
difperatione  fi  lanciauanonel  Teucrc.Dir  poi*be  in  altri  tepi 
gli  huomini  fi  mangiaflero  i cauaHi,  c poi  le  cuoia , c le  pelli  di 
etti  macere  cottc,eT’hcrbe  della  terra*ome  auucnnc  a’Rcginl 
fono  accidenti  di  gran  lunga  in  feriori . Vedi  Careftia. 

Artafcrfc  fratello  di  Grò  fecondo, hauendo  in  vna  battaglia 
perduto  tutto  il  bagaglio , ditte  con  appailo  mangiando  fichi 
fece  hi,  Se  pan  d’orzo,  oche  gran  piacere  mi  reflaua  anche  pto- 
uare-'. 

Atea  fcriffe  al  Ri  Filippo  : Tu  comandi  à Macedoni^an- 
no  imparato  à combattere  con  gli  huomini , Se  io  comando  i 
gli  Sdii, die  con  la  fame,#  fac  Tanno  combattere. 

Famiglia. 

Differita  affai  la  fama  di  ciaTcuno.il  lafciar  diuolgarc  i fu- 
ti particolari  di  caia  fua. 

Felici  quelle  famiglie  doue  ne  padri  fi  troua  prudenza,  nc  fi- 
gliuoli obedienza . Vedi  Ctf*. 

Famigliarità. 

L’Afifìdua*  ftrata  famigliarità  frema  fpeflò  l’ammir srione 
della  virtù . 

Il  mettali  tal’hora  in  defiderio  i coloro*he  ne  hanno  carii 
e ne  vedono  volcnriai , con  far  più  ratto  care  ttia  di  noi  fte/Iì , 
che  copiale  confcrua  mirabilmente  prettòde’medefimi  il  cre- 
dito* la  ripuutionc.fi  come  per  lo  contrario  con  fatiar'alcnii 
di  noi  fieni  diamo  agio*  campo dall’otio  loro  d’effer  fremati  s 
e ben  rimifurari. 

Quanto  manco  famigliati  s’ammettano  ne U’intrinfeco, tan- 
to meglio  fia  pa  ogn’vno , c molto  più  per  quelli , che  goucr- 
nano . 

Ebene  che  vn  Principe  famigliarizi  qualche  volta  con  fuoi 
feruitori,ma  tanto  meglio, quanto  più  rado . Traiano  gli  lor- 
prendeua  tal’hora  à tauola  : Vcniuaalle  lot  cale  fenza  guar- 
dia » e qualche  volta  vi  trapattaua  tutta  la  notte . Ma  non  fi 
approua  punto , che  Tito  andatte  à bagni,  e vi  fi  buatte  infic- 
me  me  (colatamente  col  popolo . La  benignità  è bella  inquan- 
to non  s’a  unici  na  al  difprczzo. 

P Fami- 
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Famigliarità  delle  donne. 

t i 

LE  mìnime  famigliarità  degli  huomini,  nonché  le  grandi» 
offendono  la  riputatione  delle  più  honcfte  donne.  Quelle 
che  vogliono  coprire  il  lor’bonore  centra  i colpi  della  malcdi- 
ccnza  non  dcuono  lafciar  luogo  al  fofpeuo. 

Famigliarità  de  Grandi. 

1 Grandi  gettano  il  nocciuolo  delle  circgic  ne  gli  occhi  di  co- 
loro appunto  » che  poco  innanzi  iccogli  haueuano  mangia. 
tc,c  di  quelli  che  pretendono  far  fcco  il  famigliare.  Vedi  Com- 
pagnia de  più  potenti. 

Sono  i Grandi  come  quelle  imagìnì,chc  non  fi  mirano»  che 
di  lontano. 

Fanteria. 

VN  battaglione  d’infanteria  ben  ordinato  vien  diramato 
vna  muraglia . Gli  antichi  nominarono  muro  vn'ciercito 
di  gente  à piedi.  Dione  parlando  della  quarta  IcgionciDomina- 
ta  la  Piticadc  dà  il  titolo  di  muraglia  bellicosa. 

Il  fondamento  della  buona  miliu'a  c rlnfantcriarc  tutta  l’in- 
fanteria , clic  non  fi  tira  dal  proprio  Stato,  apporta  più  d’inco- 
modita^iie  di  profitto  • L’infanteria  ha  dato  à Romani  l’Im- 
perio di  tutt’il  mondo.  Dopò  Numa  fin’ad  Augulto  nó  ba  hau- 
to  fe  non  vn’anno  folo  di  fofpcnfionc  d’arme:  Ha  potcaco  la_j 
guerra  dentro  le  terre  ncraichc»pcr  lontane  ch'elle  foffero  : Di 
cinquecento  cinquanta  battaglie  , n’ba  guadagnato  quatti  oc  é- 
to  trenta  fette . Et  in  fomraa  imcdcfnni  Romani  nclliflcffa 
Rimarono  fempre  foffe  il  neruo  delle  proprie  lorzcrNc  ruma- 
rono più  certa  cagione  della  lor  rouina,  ebe  l'baucr  mcicoiato 
gli  Stranieri  dentro  le  lue  legioni. 

Effendofi  alti  oue  dek  ritto,  quale  dcbb’eflcrc  la  fantcrra»(Ve* 
di  Soldati ) pare  ragioneuole  anche  riccrcarc,s’dta  di  unta  im- 
portàza  fiandre  debba  effer  preferita  alla  Caualleria, o nò.  Par- 
lando affolutamcntc.di  molto  maggiore  importanza  c la  fan- 
teria, perchc’l  fuo  valore  s’cflcndc  à molto  piùeffetti,cbc  la  gc. 
te  à cauallo.Si  concede  il  dominio  della  campagna  alla  Caual- 
leda,  perche  veramente  chi  nc'luoghi  aperti  c iupcriorc  di  ca- 
ualleria  farà  ordinariamente  vincitore.  Sancippo  conofriuto  il 
vancageiojcbe  i Cartagincfi  haueuano  d’Elcfami»  e dc’Caualli 
vinfc  i Romani  foUmenrc  col  trasferire  la  guerra  da  luoghi 
montuofi  al  piano . Eie  vittorie d’ Annibale  concra  i Romani 
nó  proccdcuano  io  gran  parte  a!cronde»chc  dal  vantaggio»ch’- 
egli  haueua  di Caualleria  nella  campagna.  Nelle  vittorie  del 
Turcocontra  i Chrifliani  fi  dcuono  adaltra  cagione  attribui- 
re,cbe  al  gran  numero  de  Caualli, co’iquali  egli  n'ha  tempre  in 
luogiu  piani  foucrcbiati . Perche  quei  che  dicono»  chc’l  neruo 
della  militia  Turche  Ica  confitte  nc’Gianizzcri  s ingannano  in 
groffo  » perche  prima  che  i Gianizzcri  foffero  inftiiuiri,  ì Tur- 
chi haueuano  fatt’imprefc  di  molto  maggior 'importanza*  che 
non  hanno  fatto  dopo;prefa  la  Bitinia,pa[fato  lo  tiretto»  occu- 
pato Filippopo!i,&  Adrianopoh', rotto  i Principi  dì  Sucuia.c  dt 
Bulgaria  * vinte  due  volte  le  forze  dc'Chiitliani  » vinte  folto  il 
Rè  Sigifroódoffenz’cffcr  mai  Ilari  vinti»  fuor  che  da  Tamraer- 
lano:  c pure  dopo  Pinfiiturione  dc’Gianizzcri  bino  haute  gri- 
diffime  rotte  da  Ladislao  Re  di  Polonia,  da  Giouàni  Hunnia- 
de,  da  Giorgio  Calinoti»  da  Vffon  Cadane  » Re  di  Perda  » da  i 
Mamalucchi,  da  Mattia  Coruino»  dall’vluma  lega  de  Principi 
ChritIiani»edaSigUmondo  Barrori,  Principe  gloriole  di  Tra- 
filuania.  Et  il  dire, che  i Gianizzcri  hanno  alle  volte  rimeffa  la 
baccaglia  perduta, c tolta  di  mano  la  vittoria  à nemici  c cofa  da 
niente  ; perche  Bando  i Gianizzcri  attorno  h pcrfoiu  del  gran 
Signore,  fi  fon  molli  frefehi  centra  gl’inimici  già  fianchi  di  có- 
battcre»  e coti  gli  hanno  vinti,ilchc  anche  meglio  haurebbe  far 
to  vn  groffo  fquadronc.chc  fi  foffe  frefeamete  moffo,o  di  qua- 
lunque altra  forte  de’ioldari;pcrchc  quanto  à i Gianizzcri, che 
fono  ordinariamente  dodeci,o  quindeci  milla»non  dcuono  cf- 
fcr  cernuti  da  vn  Principe  Cbrifriano»dic  opponga  loro  nume, 
ro  pari  di  Tcdcl.hi,  odi  Suizzcri»  di  Spagnoli  » d’italiani , o di 
Guafconi  induraci  nella  militia,  nonccdcndo  quelli  à quelli  in 
forza  di  corpo,  o in  vigore  di  animo . Non  è inai  (lata  la  Fan- 
teria Chriftiana  inferiore  alla  Turchefca,  ma  fumo  bene  Ilari 
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ordinariamente  vinti  per  lo  vantaggio  grande,  ch’cffì  hanno 
hauto  nella  Caualleria^lic  n’ha  tagliare  le  Brade,  troncaci  i di- 
légui, impedite  le  vittuaglic,  & i foccorfi,  cinti  d’ogn’intomo , 
e itancaiì,  c vinti,  c morti  à Varna,à  Nicopoli,  Mugaocio,  Ef- 
lccchio>alla  Liuenza  A in  altri  luoghi.  Appreffo  noi  riabbia roo 
veduto,che  l’arme  Turchcfcbe  fiate  vincitrici  delle  genti,  abó- 
danridi  fanteria,  e che  fono  fiate  rotte,  o gagliardamente  era- 
(tagliate  da  popoli  potenti  di  Caual  Ieri»  : da  Mamalucchi»  da_. 
gli Ongari»da  Folacchhda  Molcouiti.e  da  Perfiani . Cedendo 
dunauc  la  fanteria  à i Caualli  il  dominio  della  Campagna, c de 
luoghi  aperti , ne  quali  però  anch’effa  Fàten’a  è di  grandiflìmi 
ìmportanzauuuàza  in  tutte  Falere  fateioni  militari»  nelle  qua- 
li fono  affatto  caualli  inuuli;pcrcbe  prima  la  militia  mari  rima  è 
tutta  in  mano  della  fanteria.  Il  combatterete  fcaramucciarc  » è 
comune  alVvna  & all’altra, ma  più  alla  fanteria  «perche  in  moi- 
ri luoghi  non  fi  può  adoperare  la  Caualleria,  come  tono  i raó- 
uiofi,  i bofcarccci»  li  auignatì,  le  valli:  e nelle  oppugnartonl  » e 
difefe  delle  Città  ba  poca,o  nulla  parte.  Onde  fi  vede, che  i pò- 
poli.crit-  fono  flati  potenti  di  Cauallcria»ma  fenza  genti  à piedi 
hanno  ben  vinto  l’inimico  in  campagna , ma  non  hanno  però 
fatto  acquiflo  d’impoitanza;pcrcbc  effendofi  il  nemico  ricou- 
rato  nelle  Città,  c nc’luoghi  fot  ti  effi  non  l’hanno  potuto  affe- 
diarc,non  oppugnarc,non  isforzarc  : Come  auuennc  à Parthi 
concra  Craflo,c  comra  Marc’Antonio:&  a*Pcrfiani,&  antica- 
rocntc»mcnrrc  combattei  ono  contra  l’imperio  Romano,e  ne* 
tempi  moderni  contra  Turchi,  perche  nelfvlcime  guerre  ( per 
non  dir  Arile  altre  ) il  Pcrfiano  per  lo  vantaggio  della  Cauallc- 
ria  ha  teff  egli  tattoflragc  de  Turchi  in  camp3goa,ma  per  mà- 
camenjl  di  Fanteria  non  ha  potuto  occupare  Città  di confide- 
rationft  non  ridurrctotio il  luo dominio  1 ogo dìconfeguen- 
za  : non  caccùreil  Turco  dalie  Città  prefe,  nc  da  luoghi  fortiV 
ficati.  Conqiiudiamo  dunque,  d»c  la  Caualleria  c luperiore 
alla  fanteria  nclia  campagna;  nuche  la  Fanteria, che  pure  edi 
grandiffìnu  imporut.za  anche  in  campagna,  l’auuanza  io 
ogn'akra  fattionc  tuilicarc . 

Fare. 

PEr  far  ben’ogni  cofa»c  neccflària  l'offcmanza  di  quelle  tre 
cole  princbili:Modo  Luogo, Tempo. Modo  debito:  Luo- 
go comodo:  Tempo  opportuno. 

E'mitiot  male  non  incendere  quello,  che  fi  defidera  fapere  , 
che  non  mettere  in  cfccutione  quelle  cofc , che  fi  fon  bcn’in- 
telc_j>  - 

La  icicuza  delle  cofc  fawiuc.  e delle  quali  il  fine  c l’opcra- 
tione  non  condite  nello  fp  ccolare,rm  nel  fare:  c nella  practica 
più»cbc  nella  Teorica. 

Chi  non  dà  fine  al  pcnfarc,non  dà  principio  al  fare . 

Le  parole  dcuono  effer  accompagnate  da  fatti , il  configlio 
dall’dccwionc.Sc  i’cicuirioncdal  configgo, quando  non  fi  vo- 
glia operar  à cafo. 

Due  tono  i modi  dell’infegnare:  l’vnocon  la  ragione: l’alrro 
con  gli  clcrupi.  Il  lento  dell’occhio  c più  vetoce.chc  quello  del- 
l’orecchio . La  dilciplina  che  più  gioua , & c’ha  forza  maggio- 
re è quella»  che  più  ragiona  co  i latti,  che  con  le  parole.  V edi 
Operare . 

Far  bene. 

IL  far  bene  in  vn  tempo , c fra  gente  d’honore  è cofajcómu- 
nc-tma  il  non  lafciarfi  dillempcrarc  dentro  le  cor  roteioni  del 
lecolo,nc rilaffarfi  in  paffioni  iinpcruolcd’vn  popolo: anzi  vo- 
ler vfar  di  adoperarle  in  bene,  & effettuarle  in  cofi  cattiua  tla- 
gione  » nella  eguale  il  vitio  c honorato  con  le  ricompcnfe  della 
virtù, quello  shch’c  vn  fegnalccertiffimod’animo  mcrauiglio- 
lamctc  dii  pollo  dalla  naturai  iurte  le  buone, & lodcuoli  cole. 

Far  bene  doue  non  è alcun  periglio  è cofa  volgare;  ma  far  il 
bene  doue  fia  del  rildiio»é  proprio  officio  dclTbuomo  da  bene, 
far  male  c cofa  troppo  fàcile. 

11  premio  del  ben  tare  è t’hauerlo  facto. 

Colà  da  Re  ( dille  Alcffandto  il  Grande: ) Far  bene,  ed  c fie- 
re infamato . 

Farli  Religiofo.  Vedi  Rcttgiofofarji. 

F«fi 
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Farfì  Rè, 

'VTOnv’é  coD  gran  coraggio,  il  qual  penfandoi  farfì  Ré 
JL\  non  tremi . La  montata  alla  Regaliti  é fdrucciolcuolc, 
la  cima  tremolante, il  prccipitio*  la  caduta  Jpauenteuolc.  Vedi 
Regnare fne  difficolta. 

Fafto.  Vedi  Superbia. 

Fatica. 

OGni  fatica  col'vfo  diuenta  più  leggiera.  _ 

Le  fatiche  fono  à pigri  fupplici|»c  diletti  à vigilami. 
Cito  Rè  de  Perù  non  fi  compiacque  mai  di  gloria  alcuna  » 
f c per  effa  non  fi  fotte  prima  affaticato. 

Chi  fi  mal  volentieri  vna  cola  perde  il  raerito>&  raddoppia 
la  fatica . 

La  Icnione  della  fatica  c generale  : Il  comandamento  è per 
tutti, ma  non  gii  per  Tempre  . Il  riparto  della  vita  fi  fi  fra  il  ri- 
polo,c la  fatica . Gli  Angeli  fenza  ccflTarc  fcendono,&  afcédo- 
no.  I Cicli  fempre s'aggirano.  Il  mare  non  è mai fenza  flutto, 
nc  lenza  ondeggiamento.il  Sole  continua  Tempre  il  fuo  corfo. 
Tutte  le  virtù  lono  ardue.  Dio  mcdcfimoc  l'atto  delle  poten- 
ze,c la  potenza  de  gli  atti. 

I tefori,  Se  i preciofi  metalli  porti  dalla  Natura  nelle  vìfeere 
della  terra,  c nelle  cauemc  de  gli  alti  monti  non  fi  poffedono , 
che  con  faticbc.Lc  gcmmc.le  perle  orientali,  e le  pretiofe  pie- 
tre fepolte  nel  profondo  del  l’abitto  del  mare  non  fi  cauano  , fe 
non  con  pericoli,  e denti . 1 Regni,  e gli  Impcrij  non  fi  acqua- 
ttano,nc  fi  conferuano,che  con  ludori, e pericoli . Le  faenze-* 
nò  s’imparano  fe  non  có  lùgbe  vigilici  fatiche.Turtc  in  sòma 
le  illurtri,  c virtuofe  imprefe,  ricercano  fatiche,  c fudori  incre- 
dibili. Labortbtu  vendunt  nobu  omnia  bona  £)tj  ditte  Epicarmo. 

Tutte  le  cofc  per  natura  fono  laboriolc . Lliorto  vuol’i  fu- 
dori della  zappa.  Arde  quegli  al  meriggi  per  non  lafciar  libero 
ai  Cielo  i gli  vccelli.  Gela  quelli  à rigori  della  bruma  per  trio- 
fare  d’vna  lepre.  Se  le  fatiche  foDeto  abbomineuol  t,di  ébc  co- 
là potrebbefi  doler  più  l’huomo, che  della  virtù,!  cui  atti  cond- 
irono la  più  parte  nell'incontro  de  gli  horribili,  alla  vittoria  de* 
quali  il  mezo  è la  fatica,&  il  fine  la  cortanza,c  la  fortezza-  Ec- 
co vno  fpertacolo  degno  de  gli  occhi  di  Dio  , Giacob  Untante 
con  l’Angelo  della  fatica.In  tutte  le  virtù, Icquali  hanno  facol- 
tà di  attiuc , c paffiuc,  quegli  atti  lon  Tempre  più  meritori} do 
gtialtri,cbe  trauagliano  intorno  i materie  più  difficili. 

Niuna  cofa  è più  dolce  della  gloria  : à quefia  niun  mezo  è 
più  atto»anzi  niun'altra  cofa  vlia  per  mezo, che  la  fola  virtù.  I! 
calle  della  virtù  none  lenza  fatica . Dimandili  ad  Alcide, fc  da 
altro , che  dalla  fola  fatica  egli  riconofea  gh'ncenfi,  e gli  allori . 
La  fatica  ( difs’Aleflandro  ) c vn ‘ali mento  dc’generoli . Non 
può  foffrirc  il  magnanimo,  che  la  virtù  operatrice  gli  fia  con- 
funnta  dall'olio, come  dalla  cugine  il  ferro.  La  fatica  in  Som- 
ma è vn  benigno  influffo  del  Odo. 

Fatti. 

HAuer  più  fatti, che  parole  è gradittrma  virtù.  Plurunù  fa- 
cerey&  minimum  de  fe  JoqM,lcciuc  Saltirtiodi  Giugurta . 
Da  colui  s'ha  da  temere , c’ha  la  lingua  nelle  mani , non  di 
quello,  che  le  mani  ha  nella  lingua. 

Douc  il  Principe  può  farfi  intendere  co  i fatti,  non  dcu’vfar 
parole.  Volendo  Tacito  lodar  Galba dice,  che  patlaua  Impe- 
ratoria mattiate. 

E'minorc  la  lode  delle  cofc  ben  fatte,  che  non  è il  biaGmo 
d’hauet  lafciato  di  far  quelle  co(e»cbe  poteuanoben  farfi. 

L’odio  altrui  fi  fugge  con  la  parcità  della  lingua,  con  la  lar- 
ghezza delle  mani. 

Bifogna  venire  à i fani  con  coloro , prefTodc’quali  non  gio- 
uano  nc  le  parole, ne  le  mìnaccte.  Dubitando  Sanile  d'eflet  po- 
co fi  imato>&  manco  obedito  da  gli  Ifraeliti,  iquali  volcua  co- 
lloca re  per  far  guerra à gli  Ammoniti,dice  la  Scrittura,  che 9 

fatto  tagliare  in  quarti  alcuni  bouì , nc  mandò  pezzi  a'confini 
d'Ifraelle  con  querte  grida  : Qui  non  egreffus  fuerit  ad  beUu/n^ 
cttm SauleyCr Samuele fic fictbé&uj eius , meffe con  querta di- 
moftrat ione  tanto  timore  nc  gli  Iftaditi,  die  (ubico  fi  congrc- 
Comito  Morale  Portata  Puma. 
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garono  ìnfieme  à reruire,  Se  ad  obedire  al  medefimo,  che  pri- 
mi haueuano  in  concetto  di  dappoco. 

Si  difputa,  ebe  importi  più  fapcrc  ben  parlare , o bcn’oprare 
(intendendoli  dò  moralmente)  Se  perche  fono  più  le  cole, clic 
fi  dicono  di  quelle  che  fi  fanno , Se  le  fattibili  fono  fqmprc  ac- 
cópagnate  dal  dire , pare  ad  alcuni , ebe  l'efficacia  del  dite  im- 
poni grandemente  Se  prcuagliajatrcfo  che  l'cfito  delle  cofc_> 
operate  fi  può  riconolcete  bene  (pedo  dal  cafo;ma  die  bene,  Se 
fpiegar  al  viuo  vna  cofa  parlando  farà  opera  di  motto  lapcrc, 
Se  effetto  di  buono, & ben  confidcrato  giudicio  Eleare  pretto 
Platone  loda  cofi  l’eloquente , come  il  perito  della  militar  di- 
sciplina per  benefido  della  Republica.  Et  Pirro  diceua  d'hauer 
fatto  maggiori  imprelc  con  l’eloquenza  di  Cinea^he  con  l’ar- 
me. Et  Agamcmnonc  dcfidcraua  più  torto  molti  Ncltori,  che 
molti  Aìaci. 

Fatti, e parole. 

t Eggefi  d’vn  General  di  cfcrcito , ebe  non  ditte  mal  à Tuoi 
A-,  foldati:  Andate, ma  Andianio:Fatc,ma  Faciamo  : Cora- 
battetc,ma  Combattiamo. 

Voieuano  ribellarli  i Parthi  à i Romani,  con  dire  : Che  do- 
ueuano  etter’i  Romani  foggetti  ad  elfi, non  elfi  a’Romani.  In- 
tendendo ciò  Adriano  allerti  lubito  vn  buon  cfcrcito,  & in  ta- 
to Icrillc à i Parthi  vna  piaceuol  lettera , che  tra  Falere  cofe-r , 
querta  contcncua  : lo  vi  tengo  per  amici, & il  Senato  per  fra- 
telli,non  per  Vallalli.o  Sudditi  ; di  clic  fi  compiacquero  tanto  I 
Parthi,  ebe  deporte  l'aime,  & il  mal'animo  tornarono  ad  obe- 
dirc  come  prima  all'Imperatore . Notili  quiui  : che  mentre  fi 
vuol  dare  buone  parole  ad  vno , non  lì  dee  trala feiar  di  fare  le 
opportune  prouilìoni , per  dargli  dc'cattiui  farti  bìfoguando. 
Quello  itìclTo  Imperatore  mangiò  tempre  con  la  cappa  attor- 
no,& con  la  fpada  à cintola. 

Fatti  de’Principi. 

I Principi  vedono  i loro  affari  in  quelli  de’Ioro  vicini , come 
' noi  vediamo  i nottri  occhi  nelle  pupille  di  que!li,cbc  riguar- 
diamo. 

Comperò  Alcibiade  vn  bello  Se  buono  Cane  per  prezzo  di 
fette  mila  dramme . All'ifieflb  hauendo  incontinente  ragliata 
la  coda  ; & lafciatolo  andar’atrorno  per  la  Città  mcrauiglia- 
ronfi  molti;  à quali  del  fatto  rete  la  ragione*  ditte:  Che  la  na- 
tura degli  Aicnicfi  era  di  (parlar  volentieri , & ebe  egli  à cotal 
vitio  hauca  per  ciò  fomminiftrara  più  leggera  materia , che  gli 
fotte  (ouuenuta,à  fine  non  baucttcro  ad  cttcr  cutiofi  fopr’altro 
più  importante  (oggetto. 

1 fatti  dc’Principi  hanno  ogn'altra  faccia, che  la  vera.  Il  nar- 
rarli come  paiono, ha  dcll’Epico>comc  fono  del  Satirico. 

I farti  de’prctcnti,non  fi  narrano  con  ficurezza , ne  fi  afeol- 
tano  lenza  pericolo:  Si  pottono  tempre  riuerirc}Re  fi  debbono 
mai  giudicare. 

Sicfaminano.non  fi  malignano  le  anioni  dc’già  pattati, per- 
che iiano  loro  Imitatori, non  Emuli.  Si  afcoltano  volentieri  le 
lodi  di  quelli , che  già  dilungati  dall'lnuidia , nc’loto  gran  farti 
innalzano  la  debolezza  dcll’bumanità:ed  il  bialìmo,  che  fi  tro- 
ua  nelle  loro  anioni,  non  difpiacc,  mentre  diminuire  la  mala 
opinione  dc’fccoli  p retai  ti. 

Fattione. 

LE  fattioni  de’Principi  tirano  à fe  i popoli . Vna  Semplice^ 
gelofia  di  due  gran  Signori  è la  Scintilla , che  trouaado  la 
maceria  dilpotta  partorifee  vn  grand’incendio. 

Le  Fattioni  riempiono  di  cofi  gran  maluagità  gli  buomini , 
che  nc’mcdefimi  fi  caccila  la  memoria  dì  quanti  benefici}  Gab- 
biano mai  riceuti  > & incrudelii  cono  più  di  qual  fi  voglia  ficr 
leonc»od  arrabbiata  tigre.  Focione  dopo  eficr  fiato  quaranta- 
cinque  volte  eletto  Capitano  generale  de  gli  Ateniefi,  & dlia- 
tier  difefa  la  lor  libere à,&  fatto  altri  infiniti  femiri|  alta  Tua  Re- 
publica, cttendo  caduto  per  alcune  dìuilìoni  con  la  parte  più 
dcbole,ch’cgli  baucua  fcguito»fù  finalmétc  có  altri  molti  con- 
dannato à morte-, & dimàda:o,auàti  che  bellette  il  veleno,  à tal* 
effetto  preparato,  ftaucua  altro  che  dire,  feongiurò  il  proprio 
P x figlio 
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Aglio  à non  portar  alcun’odio  à fuoj  Cittadini  ocr  la  Aia  mor. 
jc.  Temili  ode  apcora, Epaminonda,  Agcfilao,#  altri  rutti  qua. 
ti  Padri  delie  patrie  luro,conlcguirono  andi’effi  in  premio  de* 
foro  Tudori,  & langue  fparfo  per  Amili  cagioni  perlécun'oni 
atroci,#  infelici  fin i . Folle  almeno  in  fimi!  caie  la  Neutralità 
firma  ; Ma  ne  ella  tampoco  può  fuggir  lo  fdegno , Legge-fi  in 
Gioiello  ; Ch’cflendo  foggiogaio  iTRegno  di  Giudea»#  fatto 
triUuarioà  Romani  perla  pacualità  fra  Lcano»  & Arili  obolo 
fratelli , che  Pompeo  tenendoli  dalla  paited’lrcano  prendefie 
la  Otta  di  G icrufalemine»  # conducctte  loco  prigione  Ariilo- 
bolo»  # i tuoi  figliuoli  a Roma . Preuedute  quelle  tnileric,  # 
calamita  da  Orna  ,<ommo  Sacerdote»#  Rcconcigliatore  tante 
volte  ucl  iuo  popolo  có  Pio.fi  nafcole  nc'più  ripolii  luoghi;pec 
non  volerli  pone  più  da  vna  parte,  ebe  dall’altra, ma  fin.:  Iméte 
elfcndo  prcio  dalle  genti  d’ircano , il  pregorono,  che  fi  cornea 
egli  altre  volte  baucua  ottenuta  la  pioggia  in  tempo  di  liceità 
per  le  fuc  preghici c,cofi  all’bora  velette  maledire  Ariflobolo.e 
rutti  quelli  delia  tua  falcione;  ma  clfò,anzi  al  contrario  Icuan- 
do  le  mani  al  Ciclo  dille  quelle  parole . O Iddio,  Ré  Uè  11’ Vai. 
Utrlò, poiché  coli  pure  e»  ebe  quelli,  nel  mezo  Uc’quali  mi  tro> 
uo  (ono  huomini  del  popolo  cuo,&  quelli  ebe  lòno  aliai:  u fo- 
no tuoi  Sacrificatorfoo  ti  iuppficu  bumilmcme,  ebe  tu  non  ef- 
(alti  punto  quelli  contrade  gli  altri , ne  gli  altri  conira  quelli* 
per  la  qual  Unta  preghiera  fu  inconrincnte  lapidato»  tatuo  era 
veneratala  rabbia  dclTvno  cantra  Tallio  popolo. 

Fattione  fua  natura, e fine. 

SI  come  l'origine  della  fattione  nafee  da  pretenfione  d’vtilc» 
o d’bonorc,m  cui  i Capi  fi  tégouo  oriti),  # in  loco  i legna- 
ci, coli  collimila  poi  ebe  le  cialcuno  (u’I  principio  alpira  di  lati- 
rea  tanta  potenza,#  autorità, che  li  polla  da  le  Hello  lar  quel- 
la pane  di  tutto  qucllo*he  pretende  di  meritate . Ma  perche  i 
dcfidcrij  immani  non  fi  poùono  coli  ageuolmcntc  denteo  vn 
ceno  termine  rcitringcicpn  proccllo  di  tempo  con  Tacere  fer- 
mento delle  forze  A con  i’auczzatii  à comandare,  cialcun  de* 
Capi  s’erge  à coli  fuperba  altezza , ebe  gli  viene  in  penfiero  di 
Occupare  il  tutto , # quanto  più  a quclto  alpirano  > tante  cole 
più ciudeli commettono.  Non sò bene,  fc  al  mondo  fi  troui 
nato  più  milcr  abile  di  quclto . Quando  nella  Rcpubiica  ( dice 
Platone  ) con  l’anne  ciudi  fi  contende  dell  irapcrio»alThora  fi 
diltruggono  affatto  i Cittadini,#  i Soldaii.Le  unioni  o parto- 
rilcooo  Principati, come  s’c  venuto  in  Celare,#  in  $illa:o  pure 
rouina  de  gli  Stati,  come  auucnne  a Galli,  fra  iquali  cilcndo  la 
falcione  de  gii  Edui , & de  Scqiuni , quelli  per  auidiu  di  roui- 
nar  i nemici  chiamarono  i Romani , ebe  gli  vni,  e gli  altri  lot- 
topolero . Quella  e la  unione  : e le  la  pamela  di  due  non  e di 
quclta  naturatila  (ara  più  tolto  emulationc,cbe  fattione:  e fra 
T vna,c  l’altra  è quella  differenza, ebe  doue  la  fattione  tenta  có 
violenti  modi  di  conicguir  l’ Imperio  con  Tcfiintionc  d'vna-* 
parte,  Temulatione  non  è altro,  che  vna  gentile,  e defida  abile 
gara  di  due»  che  alpirano  cialcuno  d'baucr  maggior  grado  di 
queita  gloria  di  giouarc  alla  patria.  Tali  furono  le  contc(e>che 
pattarono  tta Catone,  e Cicerone  : tra  Scipione,  e Fabio:  e tea 
Pcriclc»c  Tucidide  ! vittuofi  Cittadini  non  fi  mouono  à gucr 
re  ciuili>anzi  dolcemente  contendendo  con  atti  di  pace  ncllo_j 
Otta,  nelle  guerre  poi  liranierc  s’vnilcono  tempre, moli  rando 
a gara  incrcdibil  valore  à beneficio  della  Rcpubiica, come  lem. 
prc  fecero  Ariltide/:  Tcmìltoclc  in  Icruitio  d’Atcne:Pclopida, 
# Epaminonda  in  Tebe . Vn  loto  nondi  menomile  fu  clcuato 
fra  coltolo  mette  in  pericolo  la  Rcpubiica . Solonc  fil  ottimo, 
ma  Pitìftrato  luo  Auuerlario  cllendo  Icclcrato  occupò  Atene. 
Pione  fù  octimomu  Diotulio  luo  contrario  occupòSiracufa . 
Natica  fù  ottimo, ma  Tiberio  Gracco  emulo  luo  tentò  cole  * 
nuouc.  Camillo  fù  ottimo»  ma  Capitolino  alpitò  all'Imperio 
di  Roma . I Capi  delle  fanioni  procedono  con  violenza,  cru- 
dclu,od.o,&  inuidia  contra  le  proprie  pacric.l  Monarchi  van- 
no con  violenza  contra  i nemici  lolamcntc , con  magnanimo 
defideiiopcrò  ( Aggiogati  che  funo)  di  beneficiarli  rutti,  # 
/operarli  di  gloriole  operationi.  E fe  bencCcfàrc daprincipio 
fi  fece  Capo  della  fattione  Mariana,non  procede  peto  inailo 
nK  capo  di  fatuone>o  di  Tiranno  con  atti  crudeli, ma  cornea 
glorio  lo  Monarci}  Perche  barandogli  Roma  tolta  la  Cittadi- 
nanza# barandolo  dichiarato  nemico;  di  più  cflcpdo  ella  da- 
ll nello  Stato  corrotto,#  Celare  eficndo  altresì  fatto  nemico 
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della  fua  corrottione , con  la  fa»  violenza  attefe  foloal  benefi- 
carla col  correggerla, e col  ridurla  alla  più  perfetta  forma,  che 
fi  troui  della  Monarchia . £ t che  fia  i)  vcro»quefla  introdotta 
clKbbe  beneficò  inficrac  tutti  j nemici  : non  curò  gli  acquili]  > 
ne  i tcfori,fc  non  tanto,quanto  Taiutarono  a (ottenere  con  di- 
gnità la  gloria  acqui  (lata  alla  patria#  à fe  ficffo.La  fattione  fi- 
nalmente Tempre  conuien  che  naica  da  due  perfora  potenti . 
Quando  i potenti  contrari)  fono  più  di  due  coftituifcono  Stato 
diuctfo  dalla  fattione , # farà  d*Qn imi  corrotti , in  poeta  Po- 
tenti . Vedi  Co>  rtuumc  <Ltlta  taf  lume, 

Fattione,#  fua  cagione. 

LA  fattione,  e diuifione  hanno  mol  ta  fimiglianza  tra  di  lo- 
rojin  quclto  nèdimcno  fono  dilcordàri»  ebe  la  diuifione  li 
fi  (petto  am,-cheuolmenre,ouc  la  fattione  nemica  d ogni  ami- 
citu  è nello  Stato.  Propriamente  fono  fattioni  quelle  contele» 
che  pillano  fra  Nobili,  e fra  la  Plebe  : o fra  nobili,c  nobili, cia- 
Icuna  delle  quali  d’vna  Città  ne  fa  due,  quando  però  di  mal  ta- 
lento ltai.no  gli  vni,  e gli  altri  armati . La  radice  onde  ne  gli 
Siati  lutee  coli  maluagia  pianta  viene  dall’inegualità.  La  fac- 
ilone fu  Nobili , e la  plebe  nafee  daH’effere  gli  vni  troppo  ric- 
pbfic  gli  altri  troppo  porari.  Quelli  fatti  per  ciò  Potenti  s‘v Tar- 
pano tutti  gli  Offici)  dello  Stato:quctti  fatti  deboli  fono  oppre/L 
fi  : e di  qui  auuicne , che  i pi  imi  troppo  fono  odiati  » i fecondi 
troppo  afflitti.  Fra  nobili  la  falcione  nalce per  emulat ione  d’ho 
nere, e coli  prt  il  guadagno,  e per  Tbonore  le  parti  vincédcuo!- 
meme  fi  cóìit  ano.La  piima  fattione^be  fotte  fufeitata  in  Gre. 
eia  germogliò  ne  Corfiotti, ora  có  troppo  fierezza  i plebei  vo- 
cila o tutti  i Nobili, non  perdonando  ne  anche  al  tépio  di  Giu 
none, doue  alcuni  ricotlero.Fra  nobili  Cartaginefi  in  Cartagi- 
nc,in  Atene#  in  Roma  crudelilTìme  fattioni  fi  videro.  Le  più 
famo  Cache  nano  fiate  fra  gli  antichi»  furono  quelle  di  Siila  có- 
tra  Mario,e  di  Celare  contra  Pompeo . Annullate  poi  tutte  le 
Kcpubliche  del  mondo  dall’Imperio  di  Celare  non  fi  Cerniro- 
no p.ù  faufoni-NclJ'Iinpciio  Greco  nondimeno  fi  fecero  cru- 
delmente Icnurc  la  fattione  dc’Canruzeni , e de’Paleologbi  » 
che  comcndeuano  dell’Imperio;  à (orni  ginn  za  della  quale  fu- 
rono le  faccioni  delle  due  cale  Reali  d’Inghilterra, Iorch, e Lin- 
caftro»ma  quella  có  tanto  fpargimcnto  di  fanguc,  che’l  Arge- 
tonc  riferite  e , che  ottanta  pedone  delle  reali  fchiatte  erano 
monca!  luo  tempo;  à cui  altresì  fù  Ornile  quella  de  Torriani , 
e Vìiconci  in  Milano:  de  gli  Agnelli,  e Gambacorta  in  Pila:  de* 
Buglioni , e de  gli  Oddi  in  Perugia . La  più  fpauentofa  faccio- 
ne, che  li  fia  micia  giammai , hi  quella,  che  nacque  fra  Guelfo 
di  Baucria,  # Erico,  chiamato  Gibellino , nelle  comete  creb- 
bero in  Germania  per  l'Imperio.  Non  mancano  opinioni, 
che  quella  fattione  comintiattc  in  Pifioia,  fra  Pantiatichi,  e 
Canccglicri  Fratelli,  de’quali  vno  Guelfo  > e l’altro  Gibellino  (1 
chiamaua.  Comunque  fi  fia  balla , che  quella  fattione  citò à 
fc  tutta  Europa . NciCaltre  fattioni  fi  diuidc  vna  Citti,od  vno 
Stato  ; # ogni  parte  legue  il  Tuo  Capo,  & Tempre  con  alcuna 
ragione, o pattfone, ma  in  quella  fenza  Caper  perche,  il  mondo 
vili  lalciò  tirare,  egli  imperatori,  egli  Ré  illetti  Icguironole 
pattioni  altrui . Nd  tempo  che  i Sommi  Pontefici  erano  io 
Francia  erano  gli  Orfini,  e i Colonncfi  fieramente  animati  T- 
vn  contra  l’altro . Più  moderne,  e moderate  fono  le  fattioni, 
che  palforono  in  Bologna  fra  Pepoli , e Maluczzi  : In  Brcfcia 
fra  i Mari inenghi , & Auogadti  : in  Rauenru  fra  Leonardi, e 
Ralponi.  Delle  fattioni  di  Fiorenza  non  fi  verrebbe  alfine. 
Prima  fi  Icntirono  le  cole  de  fìuondclinonu , e de  gli  Amidei , 
de  gli  Vbetti , che  fi  diuifeto , chi  in  Guelfo , chi  in  Gibellino  . 
Dopo  foriero  in  piu  fiera  villa  i Bianchite  i Nerhnomi  de  fat- 
tioni nate  in  Pittoia  fra  due  fratdli,le  cui  nemicirie  furono  fe- 
guitc, quinci  da  Donati, quindi  da  Cerchi.Più  terribile  poi  fi  vi 
de  la  fattione de’R'Zzi,  e degli  Albizzi , da’quali  pur'ancora  fi 
rinouellaronole  patte  Gibduni,e  Guelfe;  ne  mai  farebbe  que- 
lla Citta  guari  ita  di  quello  male , fe  li  Sercn'ffimi  Media  col 
lor  valore, e Capere  nó  ('baratterò  medicata  E' vno  ttupore,che 
tutte  le  Città  del  mondo  lìaoo  (late  tribolate  dalie  fanioni , e 
che  fola  Venetia  tanto  lungamente  fi  fia  mantenuta  in  pace# 
vnione . 'Mi  parodie  con  (omma  prudenza  afpiri  quello  glo- 
riofittìmo  Senato  à formare  in  terra  vn  Ritratto  della  Circi 
di  Dio . Confidcrartdo  dunque  i Principi , che  quelle  fan  ioni 
foruolcano  gli  Staci»  con  la  rouinafpeffo  loro»  diano  lem  prc 

auucr- 
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«nuertld  ptr  (opprimere  ogni  4i  lor  feme>  cfaepoflà  germo- 
gliate , e non  liiciare  al  mcdcCtoo  mai  pigliar  radicai. 

Fattionecotne  correggerli.  Vedi 
Correttiont  della  Eattion^ . 

Fauola. 

Finita  ebe  fia  la  fauola  » o Scenica  rapprc  (emanane  ogrivn 
ritorna  alla  Tua  prima  forma. 

Trouano  molto  più  applaufo  le  fauolti  chela  verità  iftef- 
fa—» . 

Le  fauole  alcondono  fouente  fotto  le  loro  ombre  chiaro 
verità . 

Ancorché  le  fauole  fi  fingano  pc’l  piacere,  non  per  la  fcde»é 
però  ver o , ebe  quando  elleno  fono  dishonefte , che  la  voluttà 
corrompe  gli  animi  deboli . 

Fra  gli  ottimi  ftromenfi  della  perfuafione  è da  macftri  del- 
l’arte del  dire  ripofta  la  fauola. L'dcmpio  non  Tempre  può  co- 
fi  perfettamente  additarli  al  calò  > ebe  non  habbia  qualche  di- 
fcgualianza , ma  la  fauola  dal  noftro  capriccio  formata  ho 
quelle  paniche  fono  maggiormente  al  noftro  proponimen- 
to gìoucuoli.  Moftra  Dionifio  Alicai  nafico  con  parole  gca- 
uittìme,  trarfi  dalle  fauole  grand’ vtiliti;  poiché  alcune  (dice 
egli  ) fono  la  concccia  delle  allegorie , tcngooocclaci  i iegreti 
della  Natura:  altre  confoiano  nelle  immane  caiamitaukre ad- 
dolcirono le  paflìoni  dell’animo  & ■ (errori.  E Platone  tanto 
Decedane  le  tenne  per  la  buona  & vinuoia  educationc  de’fi- 
gliuoli . che  fin  dalle  Nutrici  comanda  « che  comincino  ad  im- 
pararle, onde  cflfi  più  formino  l'animo  con  le  fauole  > ebe  có  le 
mani  il  corpo  ; pcrciocbc  à poco  à poco  con  l'età  crefccndo  in- 
ficine l’accorgimento  fi  auezzeranno  ('come  dice  Plutarco  ) à 
cauar  quel  d>c  gioua  da  quello  che  di  letta.  Non  fi  può  al  pare- 
re di  Scrabone  1 ott’aicra  forma  infegnar  alle  donne , & à » faiv 
ciarlìi  la  filolofia.  Perche  ella  à guifa  di  vino  ganerofo  opprime 
le  tette  deboli»  óc  impedire  il  dilcorfo;  ma  u come  la  mandra- 
gora vicino  alle  viti  nalcendo  toglie  ai  vino  la  forza,  d’vbbria- 
• care, e gli  aggiunge  (apore,cofi  le  fauolc(dic*  PlutarcoJncll’O- 

erena  d’vdtr  i Poeti,  tcpcrano  la  fcucrita  della  filofofia  mota- 
onde  il  palatoancbc  de'più delicati  non  riefea  incrcfccuolc. 
La  Fauola  fecondo  Afronio  Sofifta  c vna  falfa  narratione, 
limile  al  vero.  Ma  più  perfettamente  definilla  Arrotile  nel 
fecondo  della  metafilica  dicendo,  ch’ella  era  vna  fella  narra- 
rione  di  cofe  merauigliofe  ùmili  al  vero.  La  fauola  dunque 
ne  diletta,  ma  come  mcrauigliofc.e  fimile  al  vero-,  pcrciocbc-» 
come  merauigliofa  produce  vnacuriofà  nuouicà*beinuaghi. 
fce  la  noftra  mente  ,‘la  qual  halcmprc  gufto  d’apprender  cofe 
nuoue,  ed  infolice.  E come  ùmile  al  vero  ingannai  fa  in  cer- 
ca maniera  forza  ail’imagìnatioa , c quindi  all'intelletto»  che 
non  minor  gutto  lotto  quella  imitata  fembianza , che  fono  la 
vera  l'apprende , nella  maniera , che  vediamo  quelli,  che  rap- 
prefentanoi  manierati  non  dilettar  meno , Quando  il  fanno 
con  grana  de  ghfteffi  lapprcfcmati . Anzi  Plutarco  fcriu«_- . 
Quod  fora  grumi  tum,  trocbleo  ({ridar  em , C verni  » & morti 
jfrìpttum  non fine  molefha  ondi  mnr.fi  quu  vero  comode  ea  trm~ 
tetur , deleltamur , moftrando  che  ne  dilettano  le  imkationi  di 
quelle  cofe  ,chc  per  (è  flette  n’oficndono  . Le  fauole  dunque 
improprie,  ebe  o per  nó  hauere  in  le  nuouità.nc  accidenti  me- 
rauigiiofi»  o per  non  edere  7crifimilmcnte  rapprefentate  non 
dilettano,  come  dice  Ariftotilc  nella  Poetica»  fono  ridicolo . 
Gli  Aftrologi  vogliono*!*  nari  fotto  il  dominio  della  Luna , 
e di  Mercurio  fìano  amarao  di  fauole . Ma  d’vn’arte  fallace 
non  fipuò  dar  certa  regola. 

Le  fauole  ( ditte  Platone non  fon’altro,  che  cofe  falfe , ben- 
ché pollano  etter  vere,  & in  qucfto deuono  amroaeftrarfi  i 
fanciuUi  Eufcbio  Ccfarienfe  dcfccndendo  alquanto  più  al  par- 
ticolare, conchiudc  che  noe  quafeumque  fabula j , (ed  frobatas 
nc  vules  a matribuj , otque  tutnctbnt  te  ne  Hit  fueru  effe  infun - 
dtndAj , come  quelle  d*Elcpo>dc  Ma  reo  Meruli*  de 'con  Ami- 
li ; dalla  lctiione  delle  quali  Roberto  del  Rè  Carlo,  che  fù  poi 
Re  di  Gicrafalemme,  c di  Sicilia*  di  freddifOmo,  e d’ottulo  in- 
gegno diuenne  talc,cbc  fùriputato  filofofonon  ordinano.  La 
Parabola  ha  più  dell’hiftofia.chc  della  fauola, che  per  dò  c ncL 
le  (òcre  lettere  adoperata 
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Fauor  del  Principe. 

▼ Fauor i fmifurati  i lungo  andare  fono  raulno G , e pregiudi, 
A ciali  à fauor  iti.  \ 

Chi  non  beue  de’fauori  più  di  quello,  ebe  beuono  i cani  del- 
l’acqua del  Nilcbcofi  in  pattando  c ficuro-,  perche  fetmandofi  i 
cocodrilli  lo  diuorano. 

Il  fauore  del  Principe  s'acquifta  col  facrificargli  le  tette  de? 
Tuoi  nemici. 

Il  fauore  è vn  fiioco.alquale  chi  troppo  s’appretta  come  far, 
fella  retta  abbracciata 

Gli  bonori*  fauor i dc’Prindpi  non  feruonorpeflò,  che  alla 
rouina:  come  i venti  quando  (offrano  di  fouerduo  non  affret- 
tano à i vattelli  il  cammò,ma  il  naufragio . Il  cibo  quando  ec- 
cede foffoca  il  calor  naturalc,in  véce  di  nodritlo,comc  l’acqua 
d vino  generano  maggior  (ere  ncli’hidropico. 

Il  fauore  dc’Cortcgiani  vuol  hauere  profonde  radichaiun, 
ti  ch’egli  Ga  ttabilito. 

I fauori»  e le  grado, che  fi  riceuono  da’Principi,  non  furono 
mai  immortali. 

II  granello  del  fauore  del  Principe  tti  lungo  tempo  à (punta- 
re, & germogliare . Spettò  paroch’egli  habbia  i fiori,  e non  ha 
alcuna  radicele  coiai  fiori  dal  primo  vemodf  collera,  o di  dif- 
gratia  fon  portati  via . Vedi  Gratin (omot  de  Pnnapt. 

Il  feuorc  è vn  corrente»  che  atterra  tutto  quello  die  fi  oppo- 
ne alla  Tua  forza.Btlogna  fargli  piazza  larga.E  pazzia  voler  ar, 
rcttar’il  fuo  corfo . Qucfto  e vn’itnpcto,  ebe  viene  da  vna  Po, 
lenza  fupcriorc  * come  dicono  i Legislatori , che  vna  autorità 
inferiore  non  può  arrettaxe.Chi  ardifee  lottare  con  quetto  Spi- 
rito conuien  ebe  ceda , e diuenga  zoppo , fenz’hauere  alcuna 
vittoria  come  Giacoò. 

Ancorché  fia  difficile  il  penetrare  i cuori  dc’Prinopi*  le  ca, 
gioni  delle  ftranc  pro(periti,che  difpcnfano,  è nondimeno  ve~ 
ro*hc  non  v’c  più  bteue  ftrada  per  meritare  la  loro  affettionc, 
che  di  fcruir  loro  in  cofe  di  gutto,  oucro  vali.*  gouernar  i pia, 
ceri  loro*  maneggiar  le  lor  borie. 

Il  fauor’acquittato  per  meritp , o per  buona  fortuna  fi  con- 
feraa  con  la  modcftia>fi  perde  con  l’infolenza  -,  & il  più  ficuro» 
& accertato  non  dee  dipendere  fe  non  dalia  mano  foprema^ 
del  Principe. 

Non  c dubbio  alcuno , ebe  à lungo  andare  i fauor  iti  feema- 
no  della  grati*  de’loro  Principi , & die  rare  volte  in  quella  fi 
conferuano  infin’al  fine.  Danno  di  dò  le  hittoric  molti  efern- 
pi,&  i fucceflì,  che  (petto  fi  vedono  mottrano  chiara  la  verità . 
Fù  Saluttio  Crifpo  fauorififfìmodi  Tiberio,  ma  verfo  g!i  anni 
ettremi  di  vita , come  anche  auucnne  à Mecenate  con  Augu- 
fto,  celiando  quell’aura , che  à piene  vele  lo  conduceua  per  lo 
mare  delle  prof  perirà  mondane  al  porto  della  ficurezza , e fta- 
bilità,crouotti  nelle  firti,e  nelle  fcccbc:Et  qucfto  ( dice  Tadto) 
per  l’ordine  fatai  della  potenza, che  poche  volte  fi  conferua  in- 
fin’all'vltimo.  Fato  potevi  io  raro  [emetterne  : Hcbbc  Sciano  il 
fauore  altresì  di  Tiberio  fopra  tutti  quanti:  Olito  quel  d’Alef- 
fandro  magno, Aman  quel  d’Affuero;  Plautianoquddi  Scue- 
ro:  Aluaro  di  Luna  quel  di  Giouanni  Kè  d’ Aragona , ma  que*. 
fio  al  fin  mancando , mancò  inficnie  ogni  lor  gloria,  & andòà 
terminare  à ignominiofe  morti. Galcun  di  noi  può  raccordar- 
li delle  gràdezze,  alle  quali  furo»  portati  il  Come  di  Eflex  dal, 
la  Regina  Elifabctta  d’Inghilterra:  il  Duca  di  Ditone  da  Enrico 

auarro  di  Fracia,il  Concuino  fono  Luiggi  Duodcdmo,il  Giu» 
o Tempre  glorio (o,ÒC  al  le  grandezze  di  quetti  tali  accoppian- 
do l’infelkiti  de  loro  finì,ne’quali  i primi  due  lafciorono  le  lo- 
ro tette  fopr’à  i palchi, & il  terzo  il  corpo  al  furore  dei  popolo  * 
vedrà  cflcc  vcriffimo  » che  rare  volte  i fauori  grandi  u confer- 
uano in  ùrial  fine  Le  cagioni  di  quetto  ponno  efler  molte . O 
perche  il  Principe,  & il  feuorito ammenduc  fi  fiancano  . li 
Principe  hauendo  donato  ogni  cofa  : il  fauorico  non  hauendo 
che  più  dcfidcrare  : O perche  mancano  nel  feuorito  quei  fon- 
damenti lopra  de  quali  era  appoggiato  il  feuorc  : O perche  li 
dimottra  egli  infanabile,  come  diDemade  ditte  Antipatro  Re 
di  Macedonia  : O perche  il  merito  del  feuorito  écroppo  gran- 
de , nel  qual  cafo  umili  perfone  vengono  Tempre  riguardarci 
dal  Principe,  come  rimproueranti,  eflendo  quetto  certo,  cbel 
medefìmo  Principe  voglia namulmcnte  meglio  ì quelli,  che 
fono  obligati  à lui , che  à coloro  àquati  è egli  obligaro  : o per- 
che finalmente  cofi  porti  la  matafione  della  fortuna , laquale 
p 3 ancor 
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ancor  che  ad  alcuni  fia  feraprc  profpcra  dal  principio  infin’all’- 
vltimo»o  ad  alcuni  Tempre  auuerfa  mfin’al  nnc  ; auuicnc  non- 
dimeno credendo  ad  alcuni  Hata  auucrla  nel  principioffia  lie- 
ta ver  lo  il  fine:  Se  ad  alcuni  (lata  beta  nel  principio  ua  contra- 
ria verfo  l'eftrcmo  . Aqucftopropofitodiffcil  ma^no  Pom- 
peo à Comeglia  fua  moglie  dopo  la  rocu  di  Farfagba  : Che  la 
fortuna  Filane*  afpetuto  molto  più  che  non  era  il  Tuo  coftu- 
mc . Talché  non  e merauigl  ia  fc  effondo  i fauoric  i dati  in  gran 
felicità  quafi  il  tempo  delle  lor  vite  > (emano  la  maggior  parte 
d'cfTì  verfo  il  fine  la  mucatione  della  fortuna , feemando  della 
gratia  deloro  Principi . Et  fc’l  Capitano,  o faldato  contri cnc, 
che  (peffo  mora  in  battaglia,  e che’l  Nocchiero  rópa  in  mare , 
non  e punto  da  mcrauigliarfi , che  i Cortegiani  fauoriii  pati- 
feono  ancor’cffi  naufragio  nel  rempdtofo  mare  della  Corte . 
Quì  imporrarebbe  molto  inoltrare  con  qual’artcà  quello  in- 
fortunio fi  potette  ripararcela  io  non  vedo  la  miglior  di  que- 
fla:Che’l  f ìuorito  non  creda  mai,cbe  fua  Efficienza»  o valore, 
o grandi  Tuoi  meriti  l'habbianoefaltato  alla  propria  fortuna, 
ma  folo  il  voler  di  Dio , ilquale  ha  ne  gli  occhi  dei  Principe  fu- 
(citato  vedendolo  vna  certa  interna  inclinatione  di  bcncuolé- 
za,c  d’atnor  verfo  lui.QucGo  non  ó detto  di  proprio  capo,ma 
cauato  dalle  (acre lettere,  lcquali,quando  vogliono  rapprclen- 
tatc,cbe  alcuno  ha  dato  caro  ad  vii  Principe  dicono  quelle  pa 
rolc:  Imumt  gran  am  in  oculu  etus.  Se  tal  credenza  di  Dio  da- 
rà fermai  bcn’imprefTa  ne  gtì  animi  de  fluoriti,  lèguira  di  ne- 
ceffìra,cbe  non  (aio  non  fiano  eglino  in  le  medefimi  goufhan- 
zi  che  humili , c modelli , attribuendo  à Dio  la  lor  buona  far- 
runa:E  facendoli  compaffioneuoli  de  gli  altrui  mali,  volencie- 
ri  s’impicgarannchcoinc  Iacea  a M.  Lepido  a moderare  gli  Ide. 
gni  de'prmcipali  ; ad  ammonire  le  crudeltà  de’mini'ttri , Si  ad 
addolcire  le  quercle»e  i rammarichi  dc’poueri  Cortegiani, non 
rimunerati,  nel  qual  modo  vedendo  il  Principe  iJ  (uo  fauorito 
modello , & humiie , non  baurà  occafione  di  Idegnarfi  contra 
di  luì:  La  Corte, di  cui  egli  è fatto  intercedere  le  del  idei  era  be- 
ne : c la  cofcienza  delle  proprie  opera  tieni  gli  farà  menar  vita 
coQtcnta,oó  bauendo  cagione  di  chi  temete.  Vedi  Abbicare. 

Fauor  popolare. 


Fa 

Principe  è quello  che  felua , e però  qtkflo  fi  dee  procurare  oò 
quello  del  popolo  che  rouina . Cotta  Mcffalino  battendo  ac- 
quillato  il  fauoce di  Tiberio:  Lepido, & A rumio  quel  del  Sin 
nato,  nelle  vertenti  differenze  quelli»  non  quelli  buon  difefi. 
Vogliono  i Principi, che  à fe>non  à popoli  s’habbia  lo  feopo , e 
lor  difpiacc  non  die  ne  gli  altri , ma  fin  nc’propri  figli  feorger 
natura,o  indinatione  popolare.  Dtfplteent  Rtgnamtbus  filiera 
cuaita  ingerita  ( fcriue  Tacito.  ) Sci  popolo  c libero  ; e la  Re- 
publica  è iu  mano  di  pochi, o in  manodc’molti.  Se  in  mano  di 
pochi  Icgue  il  mcdefirao^hc  nel  Prioapato.pcrchc  ia  potenza 
de  pochi  dice  il  mcdchrao  Tacito  s'aflomiglia  allo  Stato  Re- 
gione in  mano  di  molti  Democratico  ( dico  ) il  goucrno  fia,  è 
altre  fi  inconltante-,  perche  con  qudl’ani,con  le  quali  vno  cerca 
guadagnare  il  fauor  tuo , con  le  medefime  vn’altro  d’eguale,  o 
lupcriore  aihitia  glielo  può  leuare , & a le  acquetare . Marco 
Mcninio , Se  Lelio  Publio  Tribuni  della  plebe  (emano  d’efcm- 
pio . Eflcndofì  Marco  Manlio  lopradcrto impoflefiato  degli 
animi  della  plebe,  & della  mede  Gma  fattoli  capo  per  occupa 
la  Rcpublica,  nò  con  altr’armc  dalli  due  Tribuni  reltò  egli  op- 
etto»chc  dalle  lucpropricipcrCbe  alienatagli  la  piche  forzai 
> che  di  lubùo  re  Galle  lolo  abbandonato,  non  confiderà  ndo 
lo  infelice »cbc  niuna colà  é meno  popolare»chc’l  Regno  Code 
medefime  arti  (piccò  Catone  Vciccniela  plebe  da  Carilina-* 
perluadcndo  il  Senato  a guadagnartela,  con  quei  mezi  iHcflì , 
co  iquali  egli  vulcua  acqui  llar  he  Miglior  precetto  nò  può  dar- 
ti di  queGo  quando  ii  vuol  rimediaread  vn  inconucnicncc,  iL 
quale  fu  rilorto  io  vno  Stato  per  la  molta  potenza,6c  autorità 
di  quale*  vno,chc  di  troncargli  quelli  mczi,o  tir  omenti,  per  gli 
quali  egli  ti  poruua  a quell’autorità.  1 1 con  fi  gl  iarc»che  q ira  ndo 
gi‘inconuenienti(on  fatti  grandi  fu  meglio  temporeggiarli, 
che  vrtarli,non  è tempre  panico  ficuro.  Vedi  Gratta  popolare. 

Fauor  di  Giudici. 

il 

CHi  hà  il  tribunal  in  fauorc  non  teme  la  voce  de  gli  auuer- 
farif,e  molto  meno  luffragandogli  la  ragiooc,  Se  il  vero* 
Tue tauiafi  vuol  anche  far  conto  del  volgo»e  (limar  coloro,che 
tal  volta  offendono  per  malignivi* 


E stimato  per  incompatibile , l’cflcr  adorato  dal  popolo , c 
leder  ben  veduto  dai  Principe. 

Dau ide  cominciò  ad  edere  odiato  da  Saullc,  quado  conob- 
be, ch'era  amato  dal  popolo , onde  nc’libri  de’ Re  dice  lo  Spiri- 
rofanto  : Poftntqut  rum  òatUfkper  Vitoj  beliti  C7  acceptuj  eros 
t»  ocuhs  tmuciji  popttltimaximeq;  tn  confpeilu  famulori  Saul* 
e poco  più  a bailo  foggiooge:  Non  rettu  ergo  ocuiu  S ani  re f pi - 
cubai  Danni  a tUe  tUayCr  deinceps.  Mcdehraamcnrc  il  miltico 
Dauide  CbriGo  Signor  noGto  etteodo  veduto  da  Giudei  cn- 
uar  trionfante  in  Gieruiaicmme  con  tanto  applaufo  del  po- 
polo, cominciarono  à congiurargli  concra . Ertati  cr  mfanjh 
popoli  amara . 

Mottrano  le  htftoric  in  duaro*}uanto  licuc  cofa  tia  il  fauo- 
re  del  popolo , Se  quanto  incetta  il  fondarti  (òpra  dcll’ifleffo . 
Jdaucua  Agrippina  , c Nerone  io  modo  la  gratia  del  popolo 
Romano , che  dal  medetirao  erano  da  per  tutto  appcti  i loro 
ritratti;  có  quelle  nondimeno,  Se  altre  quali  infiuitc  diraoGra- 
donici  medeti  mo  popolo  non  impedì,  che  iui  à non  lungo  tò- 
po IvnoiSc  l’altro  non  capitanerò  male.  Apparile  la  mede  Gma 
inconGanza  tua  A leggicrezza  nel  fine  di  Galbad  cui  le  fue  ac. 
clamarioni  cd  affccrione  non  porrò  punto  di  giouaraento;  an- 
zi poco  dopo  in  guila  dipoi  colli  con  Ottonc,chc  parcua  vn’ai- 
tro  popolo . Le  medefime  cole  occoricro  uel  fine  di  Vitellio , 
indando  l’iGcffo  popolo  perche  fodero  Grangolati , Se  vcdti  i 
fuoi  nemici.  E quelle  aduiationi»cbe  faceua  per  Vitellio  le  bau 
rebbe  anche  fatte  per  Vcfpafiano,  febauefie  dauco  capo  » ebe 
J’haucffc  guidato . Sia  in  fomma  il  popolo  fuddito  * tia  libero , 
tempre  c inconltante , e nel  medefimo»  o (ua  adettione non  fi 
dee  mai  mettere  (pcranza  alcuna.Sc  è fuddito  al  Principe, non 
ha  punto  di  ftabilità>comc  ncH'iGcfio  popolo  di  Roma  G c ve- 
duto nc’fodetti  riempile  in  audio  di  M.  Manlio,  ilquale  con- 
dannato ad  efler  precipitato  dalla  Rocca  Tarpeia,Se  in  effetto 

precipitato  non  fù  che  gli  porgede  aiuto, ancor  ch’egli  fotte a 

capo  del  medeti  mo,  e dall’ifte&o  dichiarato  a ma  ti  (Timo.  Oltre 
che  nel  procurareil  fauorc  d' vn  popolo  fuddito  ti  fi  concra  il 
goucrno  dello  Scato>e  contra  la  natura  delle  cole. Il  fauoce  del 


ì Fauorito. 

SI fentano i Principi offefi,qunndo  fi biatinuno i loro  fluo- 
riti, patendo  Ioniche  ti  ac  cu  fi  la  debolezza  del  lor  giudido 
rielle  cicaiooi  d’vn  (oggetto  indegno  del  lor  fauorc  ■ Chi  fà  vn 
lauoroz  obligato  i lodar  l'opera  (ùaJI  Pittore  s’adir  a,  (c  l'huo- 
mo  getta  iJ  fango  fu  la  fua  pittura. 

Si  come  la  laetta  cade  aU’hora, che’l  tcthpo  è più  fereno,cofi 
il  fauorito  fi  vede  fpaffo  inuiluppato  da  vna  tcmpcfU  in  mezo 
la  fua  maggior  fereuità  di  fortuna. 

Quando  il  fauor  del  Principe  abbandona  alcuno » è perico- 
lofol'auuidnarfcgli.*  il  disfauoreé  contagialo.  Tuoi  s’allonta- 
nano tt  a quel  luogo*ch’c  minacciato  dai  folgore. 

Hauc  ua  per  mate  grandemente  vn  Princ/pc, quando  alcuno 
de  fuoi  Cortegiani  diceria  d'effer  fuo  fauorito , dicendo  egli  ; 
che  chi  ti  tieo  fauorito,  inoltra  baucr  più  voglia  di  comandare 
ebedi  fcruire. 

1 iauorit  i grandi  dc’Priocipi/e  odono  prccipitanoife  parto- 
no non  hanno  ritorno.  Vuol  elle»  grande  quella  cagione, die 
lidiuidedal  lor  Signore, e perche  e grande,  non  li  laida  (orna- 
re . I Cortegiani  d’ordinaria  Gatsra  hot  a cadono,  liora  rifoc- 
gono . Cadde  l’Angelo,  cadde  l’hiomo:  c rimonto  ritornò  in 
gratia , e non  l’Angelo , perche  k natura  dcil’huomo  non  era 
(tara  fauorita  come  quella  ddl’Argdo. 

Se  bene  la  gcnerotiu,&  procetcone  dc’Principi  atricchifce, 
& innalza  tai’hora  peritine  di  poucra,  & baffi  condiiionc , de- 
uono  però  qucGc  nelle  fortune  felci  ricordatti  del  lor  primie- 
ro ltaio,viucndo  modctiarncntc»  k eoo  dubbio  di  poter  cade- 
re dall’altezza  accidentale  nella  bfffa  naturale  ; perche  coti  fa- 
cendo feemaranno  affai  l’inuidia,  òc  impediranno  in  gran  par- 
te le  machinc  de  gli  altri  : oltre  clic  non  le  toccherà  il  colpo  di 
contraria  fortuna, al  quale  con  la  preuifionc  non  habbiano  ap- 
parecchiato lo  ichcrmo . Pceuedcudo  molco  loraano  Seneca, 
che  le  ricchezze  aipiofiffì  inamente  da  Nerone  compartitegli» 
come  prima  origine»  & dea  dell’altrui  inuidia»  o calunnie  do- 

ueuano 


«roano  effer  cagione  della  Tua rouina,  fupplicòil  medefimo 
con  vn  elegante  &grauc  ocarionc  à fine  lì  dcgnalfedi  ripi- 
gliarle indietro,  conchiudendo  có  quello  bel  periodo  il  dimor- 
ilo ; Hoc  quoque  in  tuomglortam  cedei,  eoe  ad  fumosa  vtxiffè  $ 
qui  & modica  tolerarunt. 

Fede. 

LA  poca  fede  fa  gli  huomini  otiofi . Chi  ha  fede  fpianra  ,c 
trai  porrà  i mon  ri . Ella  è la  chiaue  dcll'crrario  delle  grafie 
di  Dio . 

Chi  leua  la  fede  da  gli  liuomìni  » leua  dal  mondo  il  Solo . Il 
fondamento  della  fede  è la  verità  ; b verità  altro  non  d che  b 
proportione,  & participatione  dcU’eflerc , di  che  tutto  il  mon- 
do è adorno.  Dunque  chi  con  menzogne  b guaita , altro  noa, 
fa  che  corrompere  l'ordine  ddl'vniucrfo. 

Non  può  battere  alcuna  intiera  virtù  , cui  manca  la  ba  fe  di 
tutte, che  è la  Cattolica  fede. 

La  fede  contiene  in  picciolocorapcndio  tutta  b fortanza-* 
della  felicità  futura , come  l’argomento  » che  fi  fa  auanti  i libri 
contiene  tutta  b foftanza  dc’libri . Fides  eft  fubfanua  return 
f per  andar  um  argumentum  non  apparentium. 

Come  nel  alueo  grande  del  fiume  Giordano , ou’era  tanta-, 
copia  di  falli  quei  dodeci  Capitani  valoroii  dell’eflcrcito  Ilrac. 
litico,  per  cotmniflìooe  dell'imperatore  Giesù  Nauc  raccoHc- 
ro  dodeci  pietre,  nejpiù,nc  meno  per  fondamenti  dc’loro  Té- 
torij,  cefi  nel  vanimmo  profondo  della  Sacra  Scrittura  i do- 
dea  A portoli , benché  fiano  altre  infinite  gemme  d'incompar 
cabile  valuta, guidati  dal  veroGicsù.di  cui  quello  era  foto  figu- 
ra non  hanno  voluto  fc  non  dodeci  pietre  precioie  per  fo  fida- 
mente dclb  Chiefa  militante.  Quelli  fonoi  dodeci  articoli 
della  fede-/.  ^ 3, 

Non  èco  fa  al  mondo  più  antica  della  Fede  di  Chrirto.  A pe- 
na formato  Adamo , addormentato , & rifuegiiato la  conferta 
di  dubito:  Hoc  mne  os  ex  offibus  meis,G?  caro  de  carne  meOjdAÌr 
la.  far  matrone  di  Eua,  dal  proprio  fianco  tolta  mentre  dormi* 
ua , battendo  f diurnamente  illurtrato  ) in  re  fa  la  verità  deliaca 
Chicfa,die  doucua  formarli  A nalceredaj  coftato  di  Chrirto, 
mentre  era  per  mor  ire  in  Croce.  Coli  il  Predicatore  delle  Gc- 
tì . Quella  fede  c fempre  nuoua  per  ammirationc,ma  per  au- 
torità,e profcffionec  antidiiflìma.  La  crcdczac  antica,  l’cfpli- 
catione,  & l'intelligenza  è nuoua.  Sono  nuoui  i Sacramenti, 
C antica  b Religione . In  fomma  la  fortanza  del  Cbriiliancijh 
no  è antica;  il  nome  fofo  è nuouo. 

In  ogni  tempo, c della  legge  naturale , e della  Scrìtta , e dell  - 
Euangclica  fempre  fù,è,&  farà  vna  mede  fi  ma  fcde.Quello  che 
crediamo  noi,  credeaao  i Padri  nortri  in  ogni  età,  in  ogni  leg- 
ge,ne  piume  mena  Non  fù  roai»cbe  vn  Iddio  fiolourbc  vna  fo- 
la Fede.  f^nus  Domiti**,  vna  Fides . Vna  medefima  verità  è 
Tempre  fiata  cono  Lauta  da  i figliuoli*  da  i Padri.  Quella  fob 
differenza  v’è.  Che  innanzi  Chrirto  fi  conofccùaofcuramciV 
c c,&c  i mpericuattK ore  quello ,chc  dopo  noi  fi  pnolcccluaro, 
& mani/crto . Quanto  alla  fortanza  ella  non  è mai  crelciuta , 
perche  quant'haono  creduto  gli  Apoftoli,ranca  credè  Adamo, 
Mosé,  Abramo, c tutti  i Padri  Santi  xhc  fi  faluarono,  nientedi- 
meno ( ancorché  quelli  credertelo  futuro  quello,  che  gli  Apo- 
fioli  crederono  farro ) Ma  quanto  all'cfplicatione  caccrefciu- 
tamerebe  dice  l'Autore  dclb  (tetta  . Multi  Fegei,cr  Prophetq 
tsoluerunt  vtdcre+qux  voi  VidetiJtO"  audir c,  qua  audttis,&  non 
ftider  untante  audierunt. 

Fede  morale. 

NOn  v’è  cofaxhc  porti  obligarcd’auuantaggio,  quanto  U 
ficurczzaxbc  l’huomo  prende  delbfede,  c della  cofcien- 
za  di  qoalch’vno. 

Ammirabile  è quella  fede , b quale  atttauerfo  di  grandi  a c- 
denu»c  di  viue  perlccutioni  dimora  immacolata. 

Non  bifogna  afpcttarxhc  fia  offeruata  la  fede  da  quello, che 
non  hà  punto  di  religione. 

La  fede  è b bafe  c’I  fondamento  delle  confcderarioni. 
L’obligationc  dclb  fede  data  è di  tal  qualità , che  fi  deue  oL 
leniate  à glilteffi  nemici. 

Qu  falfifica  b iua  fede  è à guifa  del  monetaria 


Non  è men  ragioneuole  diffidarli  dc'catriui , che  fidarli  de* 
buoni. 

Alle  pcrfonc  inuolte  nelle  miferic  Gioie  effere  preftaro  po- 
ca federa. 

A chi  ira  perduto  la  fede  altro  non  retta, che  perdere. 

La  fede  è più  Gcura  guardia  del  Principe  che  la  fpada. 

La  fede  de  gli  huominùil  fonno»e’l  vento  fono  falba. 

Noa  è ne'pctri  humaoi  cofa  più  (anta  deib  fede  : ella  non  è 
da nccertìià alcuna coftretia  ad  ingannare:  daniun  premio 
corrotta:  non  sà  ne  per  Giocose  per  morte  mai  tradir  alcuno. 

Il  primo»chc  fece  viobhile  la  fede  rouinò  il  monda  Se  eoa 
quella  non  s’inganna  (le  non  vi  farebbe  gclofia»  e lenza  gcloGa 
vaierebbe  poco  i'inittdia,perche  rimarrebbe  fola. 

SolcuaG  Lifandro  vantare , che  col  pergiuro  ingannale  gli 
buominm  fanciulli  con  l'oflTa,cioè  co’dadi. 

Sacrificauano  gli  antichi  alla  fede  eoe  b coperta  di  panno 
bianco  : Volendo  inferire , che  la  fede  douefle  efler  rata , Se 
velata-* . 

Filippo  Padre  d’Alcflàndro  magno  hauendo  creato  vn  Giu- 
dice ilquaie  G tiugcila  b barbale  i capelli,  (ubico  lo  priuò  dell’- 
officio : dicctido:  che  chi  contrafa  i peli  non  c degno,  clic  fe  gif 
offerui.o  pretti  fede. 

1 Romani  fcucrirtimi nelle  cofe  della  fede,  e di  quelb  come 
ardcntirtìroiamanti,gdofi,fctuandobfemprecandida,  6c  in- 
tatta , non  coolcntironoa’loro  Cittadinid’ingannar  i neraia' . 
Ben  Glalcia tono  ingannar  cLlì  tal’bora  moflrando  dì  credere 
à mancatori  di  fole  Scipione  il  maggiore  incontrorti  in  vna 
nauc , piena  di  molti  lUuttri  Cartaginefi , & effendo  eglino  in 
fuo  potere  li  lalciò  andar  tutti  liberi  alle  lor  cale,  per  haucr  al- 
legato d’eflcrc  Ambafriatori  mandati  dalla  lor  Rcpublica  ì 
Jui^a  mando  d’cflcrc  egli  con  verità  ingannato,  che  fa] bine nte 
poter  altri  mai  dire  d’haucr  in  vano  fatto  ricorfo  al  prcfidjo 
dclb  fua  fedc.Cebre  parimente, jncordic  abboccato  có  Ario- 
ttifto , G forte  accorto,  che  dal  canto  dei  barbaro  gli  forte  man- 
cato di  fede , non  comportò,  che  à foldari  Tuoi  forte  tirato  pur 
vn  fo!  colpo  : Ale  dicipoffet  ( fcriuc  egli  mcdeGmo  ) tos  afe  per 
/ idem  in  a/loquie  circumuentos  Ma  che  più?  Serto  Pompeo  lu- 
uendo  nelb  fua  tuue  Ouauio>&  Marc* Antonio,  gli  fi  accodò 
all'orecchio  Mena  fuo  Liberto  » de  dettogli , che  con  vcridcre 
due  huomini  foli  lupi  nemici  lo  farebbe  Signore  del  moodo , 
po'\  permette, per  non  wgucar  della  fede*,  di  che  meno  da  foia 
fi  dee  marauigliarc , quando  leggendo  i primi  cominciamene» 
de’ Romani  troua quello  ctfcr  flato  antico  ammaertramemo 
impreffo  ne’petti  loro  dalla  prouidenza  del  Sauio  Re  N urna  : 
Ale  (idei  ac  tur ameni umpropk \lfo legum  ,acppnarum  metu  emù 
totem  regerem.  Per  tre  cofc  fi  manca  di  fcdc,o  perche  chi  prò- 
melìe  non  liaucua  animo  di  prteruarc^c  quella  è maluagiti:o 
j>crchp  fi  pente , c quella  è ieggierezza  : o perche  non  può  nd 
qual  calo  io  dico,  che  deue,  come  Portumio  verfo  Sanniti  dar 
fe  flertò. 

. Fra  gl'IMri antichi  non  c Hata  virtù  più  raccomandatale 
fliù  Grettamente  guardata  della  fede,  laqualcdiceuaoo,  che  foL 
fe  ii  verp  fondamento  dclb  giurtùia  ; il  legame  indiflòlubilc* 
dcU’amicitia,&  il  ficuro  appoggio  dd  i'humaoa  fodetàj-accn- 
do  noi  qui  mentionc  di  quefta  Lede, Lenza  toccare  la  religiofa  » 
Si  beuta,  concernente  i veri  mifteri  della  pietà,  Se  religione-/, 
che  c vn  Gngobriflìmo  dono  dello  fpiritodi  Dio,  & particola- 
re à quelli  c'hanno  parte  nell’eterna  demone.  Ditiamo.cb’clla 
fcmpreA:  in  ognitempo  nelle  vicendcuoliproracfle  è Hata  da 
^li  huomini  d’honore,  c debba  parimente  da  noi  efler  tenuta 
inuiolahilci  eflendo  che  colui che  la  dà,iraj>egna  tutto  quello , 
c'ha  nell'anima  di  più  prccio(o,c  diuino.  Che  s'è  alcuno  che  la 
rompa,  commette  vna  efprefla  impietà , offendendo  Dio , dd 
nome  del  quale  fi  feroe  (otto  proietto  dclb  propria  mezogna , 
E le  bene  qudlo,che  s'è  promcrto,o  giurato  per  forza  non  de- 
tte ( conforme  al  parere  d'alcuni  j crtcrc  ortéruato,  eflendo  che 
nelle  cofc  promefic  per  neccffità  s’habbia  ad  haucr  riguardo 
alla  volontà  * eoo  la  quale  fi  promettono  : Tuttauia  parlando 
per  verità  b vera , & perfetta  magnanimi tà  non  promette  gii- 
inaicofaalcunafopraal  pegno  dclb  noli  ra  fede  lenza  inten- 
rione  dibatterla  da  orteruate  ; eflendo  cbcl  magnanimo  non 
fi  learda  mai  tanto  di  fc  flertache  fi  lafd  indurre  à fare,  o pro- 
mettere oual  G Ga  cofa  contra  il  debito , per  qual  G Ga  ncc<  Ai- 
tarne anche  per  fuggir  la  morte  ifteffa . L’ind  ile  reto , c pazzo 
prom  cric  di  leggiero  tutto  quello  che  limonio  vuole  -,  &bcnc 
ipeffo  più  aliai  di  quello  che  fc  gli  ricerca  : Ma  i'buomo  di  giu- 
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dicio  confiderà  bene  la  parola  in  fenfo,&  ragione  prima»cbe  la 
mandi  fùora*  promettale  vna  volta  data  non  la  reuoca  più,o 
per  perdita*  per  danno  che  fègua.  Che  fc  fofl'c  lecito  à cialcu- 
no  allegare  qualche  accettiti  o forza  per  colore  , Oc  pretefto 
della  violata  fede  » in  chi  fi  poiria  mai  più  fidar  alcuno  di  qual 
fi  voglia  co ia< Tutti  gli  accordi*!*  fi  trattano  fra  gli  huominii 
cofi  in  guerra , come  in  pace»  & tutte  le  negotiarioni  panico* 
bri  de  gli  vni  con  gli  altri  fono  fondate  (òpra  al  benebbe  ogn- 
vno  (lima  gioucuole  alla  lua  parte,  Oc  per  confeguenza  fono 
inuiolabilmcmc  da  otteruarfi.  Ne  può  alcuno  decidere  da  fc, 
fe  la  prometta  Tua  fu  lecitalo  illecita:  libera  o sforzata:  giuda  o 
irragipncuole,pcrchein  luogo  della  gi  i flit»  ccrcarà  la  forza* 
la  violéza,&  ogn  ombra  di  Icufa  odi  cautela  gli  parerà  vn  fon 
darocnto  grande . Leandro  Ammiraglio  cie’Laccdemoni,chc 
non  faccua  conto  dclb  giufiicia,fe  non  in  quanto  eli  era  vtile. 
Oc  che  prendeua  la  fola  vtiliti  per  l'honcttd , era  frequente  in 
quello  enorme  vaio*  diceuarCbc  biiognaua  ingannare  i fan. 
citili:  con  il  giuoco  de  gli  ottetti*  gli  buomini  col  giuramento. 
Ma  in  quello  fi  moitraua  egli  peggiore  verfo  Dio , che  ver  foi 
fuoi  nemici  ; peteioebe,  ch’inganna  il  nemico  col  giuramento 
della  fede, fa  cooofccrc.cbclotcmc,  non  olàndo  fcopr ire  quel- 
lo ebe  ticn  nel  cuore.  Che  mafeherando  la  lua  malicia  non  ri- 
ucr  ifee,  nc  fiima  la  maefià  diuina,  alla  quale  fono  gli  intimi  del 
cuore  aperti.!  mcnotori/dicc  Epiteto  Lacedemone; fono  cau- 
fa  di  tutti  i peccati*  misfani*he  fi  commettono  al  mondo.  E 
Plutarco  aggiunge,  che’l  mentire  c vn  viiio  feruile , degno  d'- 
effer  da  tutti  odiato , e da  non  perdonarli , nc  anche  à grilletti 
fchiaui.Tutci  quelli  ( dice  Cicerone  ) clic  dicono  vna  cola,  c ne 
penlano  vn'altra  dcuono  eller  fiimati  lenza  fede*  trilli, c mal- 
uagi . I Principiagli  Ré*  tuni  i Signori  di  Staro  fono  doppia- 
mente obligati  alla  fede.  Prima  per  l’equità  nat uralc>chc  vuo- 
le*!* le  dithìatationi,&:  promdfc  liano  oifcruaiejdipoi  per  la 
fedeltà  del  Principe  » che  tempre  deucdal  medefimo  cOcrc  of- 
fetoata  ancor  che  n’hauelTc  à patir  danno,fi  per  cflcre  egli  ve. 
ra  ficurtà  à tutti  i fudditi  della  fede, ebe  fi  hanno  tra  cflì  ; fi  per 
non  etter  delitto  più  deteftabile  in  vn  Principe  dello  fpergiuro: 
Et  quando  il  mantenitore,  Oc  otteruatorc  della  giultiria  fotte 
disleale,  non  occorrerebbe  più  fpcrar  fteurta  ne  giuramento  . 
Non  ponno  le  leggi  intendere , che  ?n  Principe  manchi  mai 
della  lua  fcdc,*onde  dice  la  decifionc  : Se’l  Principe  contranie- 
ne  alla  fua  prometta, ciò  fi  metta  tra  cali  fortuiti.  Iddio  filetto  é 
obligato  alla  fua  prometta . Radunatemi  ( dice  egli  ) tutti  i po- 
poli della  terra*  fine  giudichino  cra’l  popolo  mio  & me, le  v'é 
colac'habbia  douuto  tare  c non  l'babbi  fatta.Bifogna  (dice  Ci- 
cerone ) anche  à nemici  feruar  la  fede,  ancorché  gl'incomodi 
delta  guerra  n’baucffero  eofirctri  à dargliela.  Non  fi  puòdir’in 
contrarioffc  non  fi  dice  ancbe*bc  con  eli?  non  fia  lecito  capi- 
tolare. Attilio  Regulo  Romano  eflendo  fatto  prigione  in  guer 
ra  da  Cartaginefi , & mandato  à Roma  fopra  la  fua  fede , per 
trattare  di  pace , & del  cambio  de  i prigioni , quando  giunte  a 
Roma  configliò  tutto  fi  contrario  al  Senato  dì  non  far  cofa_-» 
alcuna  dell'accordo , dimollrando,  che  non  v'era  il  bene  della 
Rcpubliea . Poi  riio  Iti  t o,  che  bifoznaua  otteruar  la  fede  al  ne- 
mico tornò  à Cartaginefi,  ouc  fu  tatto  morire  crudelmente-»  ; 
perche  gli  tagliorono  le  palpebre  de  gli  occhi, Oc  eflendo  appic- 
cato ad  vn’ancino  morì  per  troppa  vigilia.  Augu fio,  hauendo 
fatto  publicare  à fuon  di  trombe , c’haurebhe  darò  vioricinqae 
milla  leudi  à colui, che  gli  dalle  nelle  forze  Erocota»capòde  la- 
dri in  lipagna*gli  ifteflo  fi  prefentò  all'Imperatore.dimandan- 
dogli  la  fortuna  promeflà,  e non  folo  gliela  fece  pagare,  ma  gli 
concede  anche  la  fua  grafia , affinché  le  genti  non  pcnfallet  o , 
che  gli  haueffe  voluto  leuar  la  vita  per  non  pagarli  il  prometto 
premio:  e di  più,  acciò  la  fede,&  ficurtà  publica  fotte  oflcruata 
à colui,  che  vernila  alla  giuftitia,  ancor  che  egli  hauctte  potuto 
procedere  contra  del  medefimo , Oc  formarne  intieramente  il 
fuo  precetto . Caracalla  Imperatore  cttendofì  incaminato  col 
fuo  efferato  verfo  i Panhì , fono  prctcllodi  (pofar  la  figlia  d*- 
Artabano  lor  Rè, che  venne  ad  incontrario  per  quello  effetto, 
l’Imperatore  coocra  la  data  fede  lo  affali , & polc  in  rotta  con 
mortali»  incredibile  delle  genti  del  medefimo  Attabano  ; ma 
difccfo  poco  dopo  da  cauallo  per  orinare,  fu  ammazzato  da 
fnoi,  per  giuda  ordinationedi  Dio , che  volle  cofi  punire  la_# 
perfidia  lua.  Da  quanto  fi  è accennato  fi  conofcc  chiaramen- 
te l'eccellenza  delta  fede  edere  di  tal  forte , che  chiunque  l’im- 
pegna obliga  la  ialute  fua,  il  fuo  bonorc , e l’anima  fua  à colui , 
fù  quale  n è prorneuitorc*ommcttcnda  manifefla  impictà  cò- 
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tra  Dio  ogni  volta  > che  la  rompe  : quando  peri  non  l'haueffej 
data  (opta  quakb'atto  indegnotebe  in  tal  calo  la  legge  diuina. 
& bumana  lo  libcta . Vedi  fnmjjt.  Cmjutortttun. 


Fedele. 


NOn  può  colui  etter  (limato  fedele»  chi  per  qualcb’occa- 
fionc  ha  celiato  di  etter  tale- 

Non  bada  etter  fedele,  fe  la  lingua  c‘l  cuore  non  dichiarano 
l’affcttione,  e la  fedeltà . 

Fedeltà. 

r r A fedeltà  ancorché  non  debba  foggiacere  all'oro,  den» 

Ld  però  afUmigliarfi  all'oro, che  febene  dà  fri  corrottili*  ve. 
lene  fi  medicamenti,  non  però  punto  fi  corrompe. 

Non  v’é  fedeltà*  caffctrione  alcuna  difintcreflata. 

E vn  modo  di  ricondurre  vno  fpirito  Aliato  dal  fentiero 
della  fedeltà*  delfuodouere,  il  far  vifla  di  nóhaucr  mai  dub- 
bicato*c  dell’ vna, nc  dell'altro. 

Il  timore , c’1  deprezzo  hanno  difobligati  molti  da  i legami 
della  fedeltà . 

Felicità. 

LA  feliciti  de  gli  buomini  non  fi  può  conofccre  » fe  primi 
non  fi  sà  la  virtù  loro. 

Sta  la  vera  felicità  nel  centro  dell'animo,  Oc  chi  la  cerca  nel- 
la circonferenza  delle  cofe  volubili  s’inganna  ; Ultimane  co fe-* 
fon  ben  fdicìtabiH>mà  non  tono  felicitanti.  Chi  fcambia  quelli 
termini  non  intende  la  Chridiana  logica. 

E'dimaro colui  più  felice  di  me,  perche  egli  ha  molto , Oc  io 
poco;  Ma  fe  la  felicità  fia  nel  godere  ( come  ella  fti  ) io  fon  più 
felice  di  luì;pcrchc  il  mio  poco  appaga  me,  Oc  il  tuo  molto  non 
faria  lui.  Le  mie  opere  in  quella  vita  mi  fanno  contento*  do- 
po morte  mi  faranno  viuorlc  fue  viuendo  lo  tormentano , et 
fanno  prima  morirebbe  in  effetto  mora. 

Gl’ingegni  fpirirofi  fi  acquietano  di  rado  nello  fiato  prefen- 
tc.  La  felicità  fi  cerca  fcraprc  nelle cofc*hc  non  fi  hanno, ne  v! 
fi  troua.fc  fi  confeguifcono . Non  poffono  gli  huomini  appa- 
gare il  loro  defiderio , ne  meno  col  confeguitnento  del  loro 
defiderio.  Credono  di  poter  vna  vola  effer  fella  ; Quindi  è 
originato  odiar  la  quiete  : dcfidcrarc  le  muutiooi;  nauicacc  A 
prcicntc:  cercare  il  futuro. 

Felicità  mondana. 

T E felicità  terrene  fono  appunto  come  l’efimero  : morono 
jL_  quel  giorno  che  nafeono. 

L’humane  feliciti  fono  fordc  quando  fi  chiamano , cbrcuì 
quando  vengono. 

Odia  ciafcuno  nel  compagno  quella  felicità , che  per  fc  me- 
defimo fofpira- 

Leacclamationi  fono  compagne  della  felicità. 

Quando  vna  feliciti  è giunta  al  colmo , non  potendo  pattar 
più  auanti , ne  fermarli  iui , per  l’infiabilità  naturale  di  tutte  le 
cofe , è n re  diario  che  ricada , deche  rxtrems  £audij  oc- 

cupar. 

La  felicità  c vna  pianta , Cotto  la  cui  ombra  ratti  defidcrano 
ricouemfi. 

Non  é cola  più  fugace,  e manco  (labile  nel  mondo  della  fe- 
licità. E’fimilc  al  vento  di  VlilTe.chc  fuanifee,  quando  meno  vi 
fi  penfa*  nc  fa  naufragare  nel  porto. 

Non  fi  poffono  decantare  le  glorie,  che  fuole  partorire  la 
felicità , fe  la  vita  non  hatralcorfo  il  termine  finale  del  fuo  vi- 
uerc.  Eimprudenza  celebrare  la  ferenicà  di  quel  giorno,  cfarè 
fondato  ncll’inconftanza  dc’venti , nella  denfirà  de  vapori , e 
nel  moto  dei  cielo.  Il  pericolo  sfùgito  loda  la  (scurezza:  il  por- 
to la  nauigationc:  il  trionfo  la  vittoria. 

Non  c beftia  al  mondo  più  indomita , e die  manco  fi  hffd 
maneggiare  d’vn  huorno  felice . Il  dar  legge  à gente  fortunata 
flà  troppo  pcricolofo.  Cofi  Platone  a i Cirenei, che  lo  ricerca- 
vano a i affettar  la  Republica  loro. 

Non 
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Non  vi  èhuomo,  che  fi  concenti  di  quello  che  poffiede . Jla 
feliciti  noftra,  ebe  mai  non  .fi  rùroua,  confitte  più  nell’acqui- 
II*  re, ebe  nell’bauer  acquattato;  Perche ndl’acquiftar  fi  gode  » 
credendo  d’auiu  ai  la,doue  ndl'haucr  acquittatò  fi  icntc  affari, 
no  conofcendodi  non  Pluucrarriuata.  jomipcrfuado.cbe  fe 
vno  fotte  Signore  dell'  Vniucrfò  haueflc  quanto  dcfidcral- 

fc , che  naufeato  da  mondani  diletti  fi  dilpcrarebbc  » vedendo 
non  hiuer  rittouato  la  feliciti,  c non  tinuncrgli  altro  luogo 
douc  cercarla.  Vedi  Fortuna. 

Dìmoftra  la  pratica  del  mondo  , che  (offrono  gli  buomini 
con  la  partenza  le  auuerfità  ; ma  Je  felicità  li  guadano  co’l  farli 
iniùpcrbirc.  Có  maggior  facilità  effer  citano  i mede  fimi  la  vir- 
tù fra  gli  accidenti  cotrarij  di  nemica  fortuna,chenc  gli  auue- 
nimciui  felici  di orofpcfa  forte;Pcrcbc  le  difgratic  vnilcono  la 
forza  inteMcttuale  alla  cognitionc  di  fc  ttefTo , e le  confolarìoqi 
la  dilgrcganodk  pongono  al  fenlòio  (ccttro,rubando  alla  Ra- 
gione l'imperio  , deuono  per  ciògl'ittefYì  ttar  col  ccruello  à fe- 
gno,e  noo  Iridarli  fcuotere  dall’aura  delle  monda  ne  felicità  in 
guila  tale, che  lafcino.o  (nutrii chino  il  fenderò  della  virtù.  Ve- 
di Profferita  mondane.  Grandefjj  mondane.  InfiabiUta. 

Sin  dopo  morte  non  fi  dee  far  giudicio  della  noftra  felicità. 
E nota  in  tal  propofito  l’hiftoria  del  Ré  Crcfo,  che  da  noi  vie- 
ne altroue  citata,  ilqualc  effendi)  ftato  fatto  prigione  da  Ciro* 
Mooarcha  de  Per  fi,  & condannato  à mone,  nel  pùto  dcll’efc- 
cutionc  gridò  ■ O Solooe:  Solunc.  Ciò  riferito  a Ciro,  & ri- 
cercata ddia  inoocat  ione  la  cagione , rilpoie  Crefo  : che  à fue 
fpefe  alfhorafi  vcrificaual’auueitiroento,  altre  volte  datogli 
da  Solone  : che  gli  buomini  ne  per  la  faccia  ridente  moftrata* 
loro  dalla  fortunale  per  le  ticcbczzc>nc  per  gli  Regni,  ne  per 
gl’lmpcrij.cbe  fi  trouino  pofiédet e,non  potTono  dirti  felici,  fin 
che  non  habbianr  - pattato  l’ vi  timo  gioroodclla  vita  loro,  e ciò 
per  Kncooftanzfcoc  varietà  delle  fiumane  cote,  che  per  vn  leg. 
gierifTì.no  mouimcnto  pattano  da  vno  fiato  in  vrfaltro  tutto 
diuerfo.  Agefiiao  ad  vno  ebe  riputaua  felice  il  Ré  di  Perfia,per 
cflcrc  entrato  molto  giouane  in  vna  Monarchia  fi  grande,  dil- 
feanebe  il  Ré  Priamo  fùin  tarerà  i.  .felice  ? Degli  Rèdi  Ma- 
cedonia, I uccellò  ri  d’Alcflandro  il  Grande, ve  ne  tono  fiati, che 
fono  diuentati  legnaiuoli  A Notari  in  Roma  : Dc’Tiranni  di 
SiciUa.pedanti  io  Corinto:  Et  vno  c’baueuaacquiftato  la  metà 
del  mondo, & che  fù  Imperatore  di  canti  cttcrritbdiucnne  mi- 
ferabOc  l applicante  de  gli  infimi  officiali  del  Ré  d’Egitto,  tanto 
cotto  a!  gran  Pompeo  la  dibrionedi  cinque  o lei  meli  di  vita . 
Et  vlcimamence  Lodouico  Sforza , Duca  di  Milano , ebe  pri- 
ma per  lungo  tempo  luuca  fatto  tremare  tutta  l'Italia, fi  c ve- 
duto dopo  diecc  anni  di  Arata  prigionia  fatto  morire  in  Fri- 
eia.  Alpctta  qualche  volta  la  fortuna  àtcmpcftarc  con  impeto 
il  colmodelle  noftre  grandezze  » l’vltimo  punto  della  vita  no- 
fira,pcr  dimoftrare  la  pottanza,  c’ha  di  atterrare  in  vn  morac- 
cocìò  che  in  mole 'anni  ella  ha  fabricaco:Onde  gridò  Labicno  : 
Hoc  duvnaplns  vixhqn*m  *»ibt  vikrndkmfuit.Ei  per  quefto 
volle  Solone;  clic  Pbuomo  mai  non  fi  chiamatte  felice,  fin  che 
non  fi  fotte  veduto  l’vltimo  atto  della  fua  Scenate  fenza  dub. 
bìoè  il  più  difficile  > potendo  nel  refio  della  vita  effer  qualche-» 
firn  ul  a t ione , o temperata  apparenza , che  neirefiremo  punto 
della  motte  fi  parla  Ichiettamcnte  tutto  quello  cb’c  di  buono»e 
di  lineerò  nel  cuore . 

Felicità  naturale. 

Dimandato  Talete , chi  fotte  felice , rifpofe  : chi  é (ano  di 
corpo>&  intelligente  d’animo. 

Tutta  la  felicità  dcllliuomo  fi  mifura  coi  beni  dell’animo, 
fìifogna  fondare  la  fua  felicità  in  fe  medefimo,  c non  fopra 
altrui.  L’huomo comincia  à diuentar  fuddito  della  fortuna-# , 
qual ‘bora  egli  ripone  la  fua  felicità  fuor  di  le  medefimo. 

None  maggior  felicità , che  dipender  totalmente  de  fc  rae- 
defimo,e  farli  attolutamcnce  fuo. 

La  vera  felicità  c vn  ettcrcitio  della  virtù;ma’l  mòdocorrot 
co  non  l’apprende  in  qucfiofenfo,anzi  chiama  felice  colui, ebe 
gode  continuamente  ricchezze, fan  ità,c  libertà.  E per  ciò  qua- 
tto i Grandi*  o perdono  gli  Stari  loco>o  viuotvo  aggrauati  d’in- 
fermità, o prigioni  d’altri  Principi  fono  (limati  infelici.  Quella 
vkiffìtudinc  tanto  nelle  fignoric , quanto  nelle  altre  cofe  roó- 
dane  dipende  primieramente  dalla  diuina  volontà,  cbc’l  tutto 
mouc,c  fecondali  amen  ce  dalla  prudenza,  Se  imprudenzano- 
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Ara.  Attendano  perciò  i Principi  à confiderare  gli  accidéti  pot 
fibili  della  fortunale  per  pref  eruarfi  da’cattiui,  & crauagliofi, 
gabbiano  Dio  per  oggetto^  per  nonna  degli  andarneri  loro! 

E la  felicità  vn/ommo  bene,  ammaliato  di  moiti  ripofto  aL 
l’buomo  & picnaracncc  baflcuolciioUcuado  dal  bifogno,  e 
dall’angpftic . Sómmo  bene,  perche  è vlriuiofinc  d’ogni  opc- 
ratione.  Ripoftoali’buomo,pcrche  folo  fra  Jc  cofe  corporee  é 
capace  di  co^nirione^  di  appetito  vìe  ale.  Pienamente  baficuo- 
Je,pcrcbc  è pienamente  perfetto.  Il  fommo  bene  d i ciafcuno  è 
l’opcrationc  : Dunque  la  felicità  deliba  >rao  confitte  nelle  ac- 
tioni  che  fono  proprie  di  lui  comebuomo,c  d*buomo,ncl  qua 
lelaRagionefiabbiailpiedefopcaalfcnfo,  Se  che  operando 
habbia  la  virtù  l’impci  o deUc  replicate  anioni.  Ecco  che  l’ope- 
rar rende  felici.  Dunque  quell'otto, tono  difforme  dell  'anima, 
amicamente  «cmico,quanto  ne  dona  diquiae  » tato  ne  toglie 
di  bene.  Oriobandùo  dal  Ciekhcomc  per  diametro  alla  Dmi- 
nità  oppofio . Se  per  vn  momento  folo  approdane  in  feno  à 
Dio, Iddio  non  farebbeptù  Dio,hauendo  eglipcr  natura  effere 
atto  puro,fcmpre  operante^:  femprc  viuo.  Otio  per  diamaro 
oppofio  anche  alla  vita,  ebe  ineflenza  altro  non  è,  cbeopcra- 
tione . E’ben  vero^bc  le  operationi  dell’huomo,come  di  effe_/ 
n'é  motrice  laRagiont^coti  alla  medrfima  quali  à pcifonaggio 
dì  conditionc  infigned  ildicono.fe  nó  fono  animate  da  virtù , e 
continuate  nó  corrono  tutto  il  corio  della  vita.L'ot io,le  i buo 
mo  volgare  forprendelo  fieriliicc  in  maniera , che  infecondo 
per  femprc  lo  rende  alla  focieti  ciuiic , e chi  lo  fomenta  tradi- 
Icc  quell’anima, che  adopcr  ata  lormontarebbe  à fé  fietta  Sc'l 
medefimo  otio  fupcra  vn’animo  illu(trc»fa  firagc  in  lui  di  qua 
gli  hahithpcr  cui  grauida  l'anima  può  partorire  opere  eccelle  ; 
gli  rende  inutile  quel  che  poilìede  : e come  riefee  fango  anche 
J'oto»  à chi  no’lo  1 pende  ( fendo  ripofto  il  dì  lui  valore  neli’vfo  ) 
coli  vna  ricca  fuppellctifedi  habiti  virtuofì  fquallidifce , anzi  fi 
perde , quando  datlabarbariedc!i*otk>  fia  fepcllito  dentro  vn 
perpetuo  carcere.  In  quello  teatro  in  fomma  dd  mondo , co- 
me anebe  nel  cclette  Olimpo  non  (1  cotona,  fe  non  chi  giorio- 
fàmcncc  vince  ogn’altro  in  operando. 

Felicità  politica. 

SEgni  della  fclia'tà  de  gli  Imperi;  fono  tre  : Tranquillità: 
Abo  odanza;  Obcdicnza. 

Non poffono gli  buomini  viuer  felici  fe  non  viuono  ficuri ; 
Però  fi  fabricano  Otta , fi  accettano  Principi , fi  tolerano  gra- 
uezzc  Gli  antichi  Idolatri  fra  gli  Dei  collocauano  quelli,  che-» 
affi  cura  uano  i loro  ofij. 

La  feliciti  d’vno  Stato  fi  mifura  da  gli  anni  di  pace  : quanto 
piti  lungamente  é fiato  pacifico , canto  più  ha  goduto  della  fe- 
licità. 

Non  c feliciti  eguale  à quella  d’vn  Principe , ch’è  ben  ferui- 
to, & che  fi  può ripofare  fopra  l'integrità, coftanza  Se  attenio- 
nc  dc’fuoi  amiri.  Vedi  Cittadino  ottimo.  Stabilimento. 

Felice  quel  Regno , le  redini  di  cui  fon  coofegnate  à quelle 
mani,  ch’alno  maneggio  de’ncgoci}  non  hanno  che  quelli  del- 
la virtù.  Puòcortere  a briglia  lcioha,lkuro  di  portarfi  femprc 
aHepalme,e  alle  corone. 

Tre  cole  fi  ricercano  in  vn  popolo  per  renderlo  pienamen- 
te felice . La  ficurezza  di  non  cffcrc  offefo  da  gl’interni:  la  pa- 
ce con  gli  eficrni:  c l'abbódanza.  Il  Signor  Iddio  volendo  mo- 
ftrare  la  felicità , nella  quale  farebbe  il  fuo  popolo,  (piega  turte 
quelle  tre  cofe  per  bocca  del  Profeta  Ifaia  mentre  dice  : Sede- 
bit  populuj  meus  m pule  bri  t Udine  paca  , eccola  prima:  in  ta- 
bcrnaeutu fiducie:  ceco  la  ficurezza.  tn  requie  opulenta,  ecco 

Felicità  di  più  fòrti. 

LA  vera  felicità  deGderata  da  gli  huomini  c vn  fomrao  be- 
ne , che  riempie  affatto  ogni  |or  dcfidcrio . Altro  fommo 
bene  non  fi  rroua,cbc  Dio,  per  confeguenza  egli  folo.  Se  in  lui 
folo  è vera  feliciti . Non  (atebbe  fommo  de  non  fotte  (orama- 
mentc  buono:  Non  farebbe  buono  fe  non  fi  diffondette . Dif- 
fondendo fi  farebbe  imperfetto  feà  tutte  le  cofe  liberamente 
non  fi  diffondette;  perebe  fi  dimoftrarebbe  aiuto  di  quelJo,che 
no a può  fccnoarfi  col  dittond«tfi,ettcndo  il  fommo  infinito.  Se 

l’infi- 
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fin  finito  ind  efficiente.  E perche  repugna  alla  natura  dcll’effe- 
re»haucrc  più  forami  beni  , non  potendo  le  cofc  cfler  fomma- 
racntc  felici, fono  felici  almeno  tanto  quanto  porta  la  lor  capa- 
cità. E coti  Felicitai  ejl  munta  à fummo  Deo . L’huomo  fi  co- 
me partecipa  di  tutte  le  nature  , coG  é capace  d’ogni  feliciti  : 
Quindi  Platone  fi  inerte  à figurar  tre  Amori»  l’vno  che  pretta 
Validi  volar  alle  cofc  celeftì:  l’altro»  che  auolgcglihuominì  in- 
torno alle  arcioni:  il  terzo  che  fommerge  i tnedefimi  negli  ap- 
petiti , che  però  anche  i Poeti  finfero  pocerfi  l’huomo  deifica- 
re» & anche  trasformarti  in  fiera . 

Felicità  de’Principi. 

LA  feliciti  dtf  Principi  viuc  miti  nelle  Anticamere,  di  là 
dalle  quali,  le  danze  pidlcgtctc  non  patticipano  d'altra 
gtandcaaj.chc  di  quella  delle  cute, e de'ùaidi).  Vedi  Kt^nxrc 

Felicità  del  Capitano. 

LA  feliciti  del  Capitano  altro  non  è » che  vno  concorfo 
della  virtù  diuina  col  quale  tua  Madia  accompagna  quel- 
li che  elegge  per  miniftri  della  fua  giuflitia*  per  cfecutori  del- 
la tua  volontà, quaJ  fu  Giofuc.aila  cui  inflanza  fermò  il  Solere 
allungò  il  giorno: E Grò»ch’egli  diiama  ( benché  forte  Gentile) 
fcruo  tuo  : Et  Alcflandro  Magno»à  cui  diede  paffo  il  mar  Pan- 
filo»comc  anche à Gngì  Rcde  Tartari  il  mar  d’india  : Attila* 
Tarn  meri  ano, .che  fi  chianiorono  flagelli  di  Dio;  c Lifcandro  > 
di  cui  fcriue  Probo,  ch’egli  lafciaflc  di  fe  gran  fama , più  per  la 
felicità  clic  hcbbe.che  per  la  propria  virtù:  E di  Pompeo  tenue 
particolarmente  Saluti  io,chc  egli  bauefle  titolo  di  magno  dal- 
la fortuna  più  torto,  che  dal  fapcrc  : Se  alrri  molti,  che  gli  è pia- 
ciuto fauori  re  con  molte*  varie  vitcoric.E  Platone  chiama  la 
militia  arte  bifognofa  di  molta  fortuna.  Ma  fi  deuc  qui  auuer- 
tire,  die  la  felicità  nelle  guerre  non  è fempre  propria  del  Capi- 
tano, ma  del  Principe,  che  Iddio  per  mezo  de  fuoi  fauorilce . 
Renzo  de  Ceri  fu  Capitano  fominatilììmo  mentre  ferui  Vc- 
nctiani , infcliriffimo  lotto  il  Rè  Francctco  Se  Clemente  fetti- 
mo.  Andrea  Doria  non  fece  colà  memorabile  (otto  glìaufpi- 
ci) del  medefimo  Rè Francefco,  e nclPimprda  di  Sardegna 
hebbe  la  Iòne  molto  auucrfa . Sono  Carlo  V.  fece  cole  gran- 
diflìroe*  coti  alrri.  Qualche  volta  poi  è tanto  buona  l’intétio» 
nc  del  Capitano,  che  Dio  felicità  lui, le  bene  nó  gli  piace  il  Prin 
cipe*hc  erto  afflige  poi*  flagella  per  altra  via.  Coti  fua  diuina 
Macftà  profperòle iroprefe di  Narfete  contra  Goti,  ma  non 
permeile , che  Giurtino  Imperatore , di  cui  era  minilìro  fi  go- 
derti quietamente  il  dominio  d’Italia,  perche  Vi  fece  calare  i 
Longobardi , che  nc  occuparono  la  miglior  parte . Alle  volte 
nega  Iddio  la  fcliau  al  IViucipe,  & al  Capitano  per  li  peccati 
del  popolo/pcrcioche  permeile  la  mone  acerba  del  Ré  Gioii  a; 
Ma  fc  Iddio  fi  compiace  del  Principe*  del  Capitano , Se  i pec- 
cati del  popolo  non  irapedileono  la  felicità,  all’bora  non  fi  può 
dubbiare  né  di  vittoric,nc  di  trionfi . E fc  bene  quella  felicità 
non  è fempre  compagna  della  virtù  ( perche  Iddio  profpera 
anche  Gentili,  Turchi,  c Mori contra  i mali  Chriftiani)nondi- 
mcno  per  l'ordinario  coti  auuiene . Coti  vediamo  c Carlo  V. 
in  Alcmagna,  c Francefco  Duca  di  Gufa,  Se  Enrico,  Se  Carlo 
tuoi  figliuoli»  Se  AlcITandro  Duca  di  Piacenza  haucr  cófegui- 
te  nelle  guerre , fatte  da  loro  per  la  fede  con  poca  gente , glo- 
xiofe  vittorie . All'Incontro  c Lodouico  di  Condv*  Galparo 
da  Colligni , e Cafirairo  Conte  Palatino , e Gulielmo  da  Naf- 
Éaù*  gli  altri, c’hanno  maneggiato  l’arme  in  fauore  dcll’irapic- 
tà,e  della  fellonia  fono  ftati  da  per  tutto  battuti  feonfitti*  mor 
ti , conforme  al  detto  della  Ictittura  : Che  gli  empi  laran  tota 
dal  mondo  , * 

Fellonia. 

CH’impcdifce  la  fellonia  s’oblìga  alla  pariglia»  e può  afpet. 
tare  la  medefima  ricompenta. 

D’altra  cola  non  deue  maggiormente  rifentirfi  vn  cuor  ma- 
gnanimo , c generofo , che  quando  gli  fi  propone  negotio  * in 
cui  fi  tratta  di  mancar  di  fede , & d’vfar  tradimento  al  (ùo  Si- 
gnore : effendo  qucfto  il  più  brutto , abbòmineuolc , e netan* 
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do  delitto,  che  fi  polli  commettere.  Vali  Tradottimi!. 

Femmine. 

IN  vna  gran  afa  non  vi  fono  mai  troppo  figlie  femmine . I 
Principi  fc  nc  fcruono  per  fare , Se  aggiuftare  i loro  interef- 
fi.II  Duca  di  Borgogna  promcttcua  la  fua  à tutti  quelli*!*  vo- 
leuano  far  la  guerra  al  Rè  Luigi  Vndccimo  di  Francia  Rè , ne 
la  daua  poi  ad  alcuno . L’Imperatore  Carlo  V.  fece  ribellare  n 
Duca  di  Borbone  (òtto  fperanza  di  matrimonio  della  Regina 
Leonora  fua  Torcila . Sultan  Solimano  promefTc  à vn  Tradì- 
core,per  opera  del  quale  feppc  l'cftremita  de  Cauaglicri  di  Ro- 
dici dargli  vna  delle  fue  figlie  in  matrimoniojma  ottenuta  poi 
la  fortezza  lo  fece  fcorticar  viucsdiccndo  non  voler  dar  fua  fi- 
glia ad  vn  Cbrirtianoiche  prima  non  fi  forte  fpogliato  della  pel- 
le ch’era  (lata  tanez2ata,  e che  fe  ne  pigliaua  vna  nuoua  gli 
ha  ut  r ebbe  ofTeruata  la  promefla.  I Principi  non  danno  niente 
per  niente . Promettono  ogni  cofa,  ma  non  ofTeruano  fe  non 
queHo,chc  non  pregiudica  alla  loro  grandezza . Vedi  Edite  re- 
ttone delle  femmine. 

Ippocratc  0 burla  de’Baroni  di  Scithia,ìquali  viuendo  effern- 
minatamcntc  lenza  cflcrcirio  alcuno  di  corpo  fra  continue  d e. 
line  attribuiuano  à miracolo  il  nó  poter  generare  figliuoli  ma- 
lchi>non  rapendo,  che’l  non  far  eflctcitio*  mangiar,  e ber  bo- 
ne, £ più  di  quello»  cbeM  calor  naturale  può  digerire  fa  il  fernet 
freddo.^  humido^oco  ano  al  generare:  o fe  pur  atto,  genera 
per  lo  più  femmine»e  non  mafehi.  L’effe  rei  tio*  la  fatica  fono 
quclliiche  rilcaldano  le  parti  di  dentro*  che  fono  cagione,  che 
Ddigertìonc  fia  ottima*’!  fetne  ben  temperato*  qualificato. 

Ferita. 

VNa  ferita  acquirtata  in  buon  luogo c gloriofa.  Gli  alk>ri,le 
catene*  le  corone  non  fi  portano  tutti  li  giomi»ma  cotali 
fegni  non  fi  lalciano  mai  àcala. 

Ferita  fcnfibilc  in  vn’anima  fono  i peccati  commcffi. 

Fermezza.  Vedi  Stabilità. 

Ferocità, feroce. 

LA  ferocità  dell’animo*  del  corpo*  naturale*  accidenta- 
le,ch’ella  fia  è alimentata  dalla  fottigliczza  del  l'angue,  che 
facilmente  s’acccndc:  e perciò  auefle  nature  malageuol mente 
fi  piegano  alla  pace.  Dcuono  gli  auucduti  Principi,  & efpcrti 
Capitani,  regolar  le  loro  atrioni  & rifolucioni  militari  fecon- 
do la  diuerfita  delle  gena", -perche  popoli  di  querta  tempera,  fa- 
rà gran  vantaggio , o non  ftuccicarli,  o lupcrarli affatto , alta- 
mente quafiVcfpc  pungenti  moleftaranno  tempre  chi  li  tur- 
bò . Vedi  Befhalttd. 

Huomini  inferociti  sù  la  guerra  non  foffrono  la  pace.  Bifo- 
gna  per  forza  o che  molano  di  fame*  che  fulci tino, delle  difeor 
die, per  poterti  ricourare  (ott’vna  pane*  l’altra . Si  come  tutti 
gli  tubici , cdcl  corpo,  c dell’animo  fono  difficili  àdcpore,cofi 
gli  fodetti  quando  nó  pollano  far  apparire  la  loro  ferocità  co- 
irà ì nemici  con  honore,con  danno*  vergogna, la  diraortrano 
verfo  i Citcadini.Quefto  cafo  intraucnnei  fcriue  Tacito)à  Sue. 
ui,&  à Cherulci, popoli  della  Germania,  iquali  dopo  la  partita 
de’Romani,  ficuri  dagli  ertemi  nemici»  perla  confuctudincdi 
guerreggiare , c per  defìderio  di  gloria  s’erano  voltali  córra  l’- 
arme amiche . Cofi  i Romani  fcrociflìmi,dopo  il  confìgliodì 
Scipione  Natica,  fin'alla  Nal'cica  di  Noftro  Signore»  haùcndo 
(fi  può  dire  quiete  con  gli  Ertemi, bebbero  cótinua  guerra  ncl- 
rintcrno . E finalmente  quella  pacchila  quale  arriuuarono  fd 
fono  il  Tiranno, di  che  parlando  Tacito  dice  Pojì  hoc  pax  qtn- 
demfed  cruenta , intcndcdod’Augufto,  ilqualc  ritrouando  flà- 
ca  la  Otti  nelle  dilcordie,fe  ne  fece  Padrone.  Saggiamétc  per- 
ciò Salomone,  vedendo,  che  la  maggior  pane  del  (uo  popolo, 
aflùcfatto  fono  Dauideallc  continue  guerre,  non  haucndoal- 
tr’artc  farebbe  flato  ncccffìtato  à morirti  di  fame,  ancorché  in 
pace  » non  fi  volle  mai  difarmarc,  com’è  ferino  nc’libri  dc’Ré  » 
ma  fempre  flette  armato . Vedi  Bruttura. 

Feraiuolo.  Vedi  Pallio. 


Ferro. 
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Ferro, 

T L ferro  agguaglia  I deboli  à i fotti  > & in  qualunque  mano  fi 
X fia  può  tagliarete  ferire. 

Molti  fono , che  alianti  prouino  il  rigore  del  ferro  lì  sbigot- 
tirono, prouaodohà  pena  lo  prezzano.  Dpue  manca  l'dpo- 
rienza,  il  nome  di  alcune  cofc  è più  bombile»  che  l’effetto . La 
mano  del  Chirurgo  ifteflb  armata, è piu  teniùu di  quel  eh 
offende. 

Fertilità. 

Gloua  mirabilmente  alla  popularioncd’vna  Cattila  ferti- 
lità dei  paefe  ; perche  conftando  la  vita  de  gli  huomini  di 
vitto,c  di  ve(lito»là  corrono»ouc  la  terra  l’vno,  c l'altro  produ- 
ce . E fc  quella  fertilità  farà  tanro  grande  » che  noti  lolamcnte 
fupplifca  al  mancamento  de  gli  habitanti,ma  ancora  aJ  loccor- 
fo  dc’popoli  vicinila  ri  maggiormente  a propolìto  per  aggi  an. 
dirla.  Et  perche  non  ogni  terreno  ogni  cola  producemmo  vn 
territorio  tara  più  1 offici  ente,  e più  idoneo  i far  vna  Citta  g<  à- 
dc»quanro  farà  copio(o»c  produceuoledi  piùtoic>si  perche^  a 
meno  luura  bifogno  dell’altrui  ( ilchc  sforza  le  gemi  ad  ylcir 
fuori  di  cala  ) si  perche  anche  baur*  da  dar  più  a gli  altri , ilchc 
txabci  vicini  àie.  Voli  AbontUnz^. 

Feftino. 

Li  Egittij  nel  mezo  de  loro  feAini  » c delle  maggiori  alle* 
V-J  grezze  faceuano  comparire  la  notoma  d*vn  corpo  mor- 
to. per  fcruirc  d’auucrtimento  iconuitati,  di  non  lafciatfi  tato 
crafportare  dal  piacerebbe  s’obliaffe  il  penfierodcUa  morte. 

Paolo  Lungi  io  offci  uaua  nctcliini  vn’ordinc, & vna  diipo- 
fit  ione  marauigtiofa»  c Uiccua»  che  da  vna  medetìma  fofficicn- 
za  d’intcnd.mento  procedcua  il  laper’ordinar  vnabattagli*_* 
non  poco  formidabile  a’ nemici, & vii  fritipocaro,  # granulo  à 
gli  a mici,  perche  l'vno  & l’altro  dipende  da  vn  molti}  buon  giu» 
ditto  di  lapcr  ben  ordinare.  i 

o 

Feudatario. 

± r 

E'Nonfolo  digran  riputatione  al  Principe  bauer  fottodj 
ic  5iguori,e  Jheudatarij,a’quali  cpniadi;pa  anche  di  rad- 
ia uc  iczza, perche  mai  i Baroni  nò  dtluieraianoo  la  Repuhli* 
ca,volci nio  ella  l’egualità  de’Gttadini,c  leuando  le  Baronie. 

Nc  i Sonori  p.  rticoUri  d’vn  Regno  viédel  male,  e del  be- 
ne.Il  male  c i’auttoriu>e  U potenza, in  quanto  ella  c lofpetta  al 
Principe  lout ano. perche  èqua 0 vn’appoggio,&  vn  rifugio ap. 
parccchiaroad»  voleffc  lollcuarlì , uà  chi  tentafledi  tnouer 
guerra.c  d’illalcar  lo  Scaco;comc  fono  Itati  i Principi  di  Tara- 
to,e  di  Salerno , e i Duchi  di  Scila,  c di  RolTano  nel  Regno  di 
Napoli . Il  ben  è, che  quelli  Signori  fono  come  l'offa  »e  la  fer- 
mezza de  gli  Statiche  priui  di  dii  farebbono  quali  corpi  com. 
polli  di  carne, edi  polpe, Icnz'offa.o  ncrui . Onde  ad  vn  groffo 
(contro  di  guerra, o rotta  di  efferato*»  morte  di  Rè  facilmen- 
te rouinarebbonospcribc  non  hauendo  il  popolo  perlonaggi , 
clic  per  altezza  di  angue  » oper  inucteraca  autorità  lianotra 
gli  altri  emincnci»  e per  ciò  idonei  ad  dlcr  capi,  lì  confonde  : e 
prillo  di  partito*:  di  conlrgl  io  lì  arrende  i gli  nemici  .come  lì  è 
veduto  più  d'vna  volta  nell’Egitto;  eli  vedrebbe  nella  Tur- 
chia» le  puerile  à Dio,  che  li  rompeffe  vna  volta  in  campagna 
il  nemico . All’incontro  vediamo  i Regni, ou’c  nobiltà nuroe- 
rola  effer  quali  iramortali,comc  ne  fa  tede  la  Franchie  la  Per- 
iìa, -pere  he  la  Francia  effendo  caduta  quali  tutta  lotto  gli  Rè  d- 
Inghiltctradì  è per  opera  della  nobìltàbhc  vi  è infinita  ribauu- 
ta  . Eia  Pcrlia  limilmcntc  loggiogata  tiora  da  Tartari, bora  da 
Saraicnidì  è peto  (empre  mantenuta  per  lo  valore  della  nobiL 
tabella  quale  è piena.  E la  Spagna  pur  ancor  effa  è Hata  libera- 
ta dalla  lemmi dc’Mori  per  lo  valore,  & per  l'opra  dc'nobiti. 
Dira  alcuno,  che  per  la  conferuationedel  parie,  c dello  Stato  i 
Feudatari)  lono  buoni, ma  non  per  lo  Rè  ; perche  li  come  foci 
acri  à mantenere  il  parie,  & a far'animo  alla  moltitudine  ; coli 
anche  peffono  travagliare  il  Principe, c dargli  da  fare.  Chi  du- 
bita di  ciò, le’ 1 Principe  lati  debole  per  lo  carico*,  he  egli  loffio- 
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ne,&  incapace  della  grandezza^  indegno  delta  fortuna  fua  f 
Se  non  haurà  ncruo  di  giudica, nè  lume  di  coniglio  : fc  no  far. 
rà  finalmente  talc,qualc  dcu’cffcre,c  l'habbiamo  dricritcofNel 
qual  calo  farà  non  lolamcnte  trauagliato  da  Baroni , ma  aggi- 
rato da  luoi  Conliglicri.e  da  Buffoni  fic  feruirà  non  di  Rè,  ma 
di  Pedina, comeCfculp^'co»0  Carlo  IcmpLice  in  Francia  ( lotto 
collui  cominciarono  i feudi  in  quel  Regno . perche  per  la  dap- 
potagincdcl  Re  ogn’vno  vfurp©  quella  Cittì,  c luoghi  che-* 
egli  baueua  ingouemo.  ) E Vìnrislao  in  Germania*  Ramiro 
in  li  pugna , & Andrcaffoà  Napoli , c Maffimigliano  Sforzai 
Milano, & ad  vn’huomo  tale  ni  una  cola  di  ailìcuramento  farà 
buona.pctcbcgli  màcal’auifo  & il  giudirio  di  fcruirfene.  Hot 
come  il  Principe  debba  goucrnarli  co  i I udditi  perlonaggi , li 
può  facilmente  comprendere  da  quello  che  s'c  detto  altroue . 
Vedi  Petf  Maggi, Pn rtaft  dti fungue.  Non  lì  tafeia  però  qui  di 
I oggi  unge  re, che  Enrico  iccondo  Ré  d’Inghilterra  per  leuare  à 
fcu-iataii|  l’occafione  di  tumultuarci  di  tutbar  la  pacc,c  quie- 
te del  Regno  fece  if pianare , & demolire  tutte  le  fortezze  df* 


Fiacchezza* 

LA  fiacchezza  non  ha  feufa,  quando  il  Generale  vi  innan- 
zi,6c  dà  effempio  à chi  lo  fcgqc. 

Fidare. 

IL  fidare  all’altrui  mani  il  maneggio  de’fuoi  negotij  nófuc- 
cedc  lerapre  bene, ma  conuicnc  alcuna  volta  fargli  da  fc»& 
affi  bergli  in  perfora . Vedi  ConfuUn  1.4.  C onfid*rt. 

Fidarli. 

(">  Oloro,cbe  lì  fidano  fono  facilmente  ingannati . I fauij  5 
preparano  per  gli  pencoli.  Vedi  ConfU*nT*^ 

Può  egli  edere , che  vn’buomo  habbia  à fida rh  più  delle  be- 
lliche de  gli  huomini?  e pure  Maffìniflà  il  fece, Quando  cleflc 
per  guardie  per  culi  odia  della  fua  perfona  non  huomini,  ma 
can  i . Summa  dementi*  eft  tn  corum  fide  ftem  bfibcrt,  quorum 
ftrjidi*  tot  ut  deccftiu fu.  » 

Figliuolo. 

ANcor  che'l  padre  efea  in  molte  cofe  di  quello , ch’egli  dc- 
uc  il,  figliuolo  deuc  tuttauia  più  rollo  peniate  àciò*;h’egU 
è obligato  di  fare,cbe  à quello  che  non  fa'l  padre. 

Il  figliuolo  è tenuto  d'obedire  al  padre  feè  buono:s’è  canàio 
tolcrarlo,in  ogni  cafo  riucrirb:  Et  all’hora  ha  minor  ragione, 
che  pretende  haucrla  maggiore. 

Il  voler  del  pad  re  è fouta no  (opra  quello  del  figliuolo.  Il  po- 
tere paterno  era  anticamente  anoluto  fra  i Romani , i Pcrlia- 
ni.i  Gailidopra  la  vitata  morte*  beni,  la  libertà,  le  anioni*  1 - 
bonorc  dc’figliuoli. 

Nella  caccia  quel  cane  riefee  più  valente  de  gli  altri , che  più 
dalla  madre  è amaro.  Ma  alPincontrario  tra  gli  buoraini,dc  fi- 
gli ridcono  più  catti ui  quelli, che  più  fono  accarezzati,  de  te- 
nuti cari  dalle  madri  loro. 

1 figliuoli  obediemi  baciano  la  sferza*: he  gli  ha  battuti. 
Portano  i figli  le  finezze  de  i padri , che  però  la  Luna , die 
folto  nome  d'ili  de  fù  creduta  nata  dal  Nilo  ( che  ferma, c crc- 
fee  ) fe  nedimoftra  tuttodì  mancante* crcfccnte. 

Le  Balie  danno  per  ordinario  a bambini  due  anni  dì  lattea, 
le  madri  nc  danno  due  altri  dc’vczzi  : I buoni  padri  ne  danno 
venti  di  caffigo. 

Come  il  non  conofcere  il  padre  è pazzia,  coli  il  non  amarlo 
c impietà. c’J  denigrare  le  lue  glorie  è parriccidio. 

Troppo  anguffo  vafo  è la  coppa  d'vn’occhio , per  ritener  le 
lagrimc*be  lomminiffra  il  dolore  d’vn  figlio. 

La  legge  di  Dio  permette  al  padre  di  lapidare  il  figliuolo  di- 
fobediente.  Ella  è nel  Deuteronomio  regiftrata  in  quello  mo- 
do. Quando  vnlruomo  bauià  generato  vn  figlio  diluiate*  ri- 
belle , ilqualc  non  obedirà  punto  alla  voce  di  luo  padre , nc  di 

fua 
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Tua  madre, & dii  l’ha uranno  caftigaro,  & egli  loro  non  obedi- 
rà,il  prenderanno,  e lo  prefemarannoà  i piu  vecchi  della  terra 
alla  porta  del  giudicio*  diranno  loro.  Quello  noftro  figliuolo 
i dilatato*  ribelle*  non  vuole  obedire  alla  noftra  voce:  Egli  é 
ghiotto, imbriaco>&  putaniero.  Il  popolo  della  terra  il  lapida- 
ri con  fallì, & morirà,  affinché  voi  rodiate  via  il  male  dal  roc- 
20  di  voi*  che  tutto  Iftaelle  vedendolo  tema. 

Rimangono  offrii  gli  Ré,  quando  fi  vuol  farcaminare  i lo- 
ro figliuoli  all’eguale  di  effi.I  Pontefici  dementili  al  comincia- 
mento  dell’anno  faccuano  delle  preghiere  publiebe  per  la  falu- 
te,e  profpericà  dell'Imperatore, Tiberio  gli  riprefe  agramente, 
perche  v’haueflcro  aggiunto  i nomi  di  Nerone , c di  Drufo 
fuoi  fucceflori,  loppo mando  impatientcmcntc  di  vedere  quel- 
la giouanezza  andarial  pari  con  l’età  fua.  Acquari  odale  ferite* 
fendi a fua  tmpat  temer  tndoluit. 

La  natura ( dice  Plutarco,  ) Se  la  legge , che  conferua  lana- 
tura  hanno  dato  il  primo  luogo  di  riuerenza.  Se  dì  honorc  do- 
pò Dio>al  padre  & alla  madre  t ne  faprebbono  gli  huomini,  o 
potrebbono  far  cofa  più  grata  a Dio  del  pagare  con  amore  al 
pad  re,&  alla  madre, die  gli  hanno  generati,  nodriti,&allcua- 
ci  i tributi  delle  gratic  c’hanno  riccuuti;  come  per  lo  contrario 
non  v*é  più  ceno  fegno  d’haucr  obliato  Dìo,  de! commettere 
qualche  mancamento  conrra  del  medefimo.  Il  padre  c fimbo- 

10  del  grande,  e fopremo  Dio,  Padre  vniuerfalcdi  tutte  le  co- 
fc,  come  dille  Proclo  Academko , c dal  Padre  dopò  Dio  tiene 

11  figliuolo  la  vita  , Se  quanto  mai  può  hauere  in  quello  mon- 
do. Che  s’é  prohibito  offender 'altri, il  nò  mofiraxfi  grato à fuoi 
Progenitori  é (limata  vnimpieti.c  facrilcgio.  La  maggior  gra 
ria,  che  potiamo  rendere  à quelli , da  quali  habbiamo  reffere  è 
Il  non  contriftargll  in  cofa  alcuna-Cbi  honorarà  ( dice  la  fcrit- 
tura  ) fuo  padre, farà  confolato  da  fuoi  figliuoli,  & farà  cfaudi- 
ro  nel  giorno  della  fua  oratione . Chi  teme  Dio  feruirà  à fuo 
padre, & fua  madre  come  a’fuoi  Signori . La  benedittione  del 
padre  fortifica  le  cafe  de  figliuoli , oc  la  malcdittione  della  ma- 
dre la  diradica  da  fondamenti: Comprcfc  Dio  nel  primo  luogo 
della  tauola  il  precetto  d'bonorare  il  padre , e la  madre , aedò 
Intendemmo  l’eccellenza  fua.  Tra  Laccdemonicfi  i giouani  fi 
leuaiuno  da’loro  foggi, quando  fopraueniuano  i vecchi,  di  che 
ricercandone  vno  da  Tclcucro  la  caufa  : Ciò  fatino  ( rifpofo 
egli  ) acdoche  bonorando  di  tal  modo  qudli , à quali  punto  nó 
appartcngonojimparino  maggiormente  ad  honoraxe  i loro  pa. 
dri*  madri . L’arroganza  d’vn  figlio  fù  caufa , che  vno  de  gli 
Ettori  publicò  la  legge  te(lamenuria,acdòda  indi  innanzi  fofr 
fc  permetto  à ciafcuno  di  Ufdar  berede  chi  più  gli  piaccffe . II- 
chc  ferac  affai  bene  per  tener  i figliuoli  offcqucnti,&  obedien- 
ti . Tra  i Romani  il  figliuolo  non  era  ammefiò  à contenderci 
contra  la  volontà  del  padre, né  anche  dopò  morte, per  via  d’at- 
cione.ma  folo  per  via  di  dimanda  : Se  parlando  dd  padre  mor- 
to con  ogni  humiltà,e  riuerenza , lafdaua  il  tutto  alla  difcrcr- 
rione, & religione  de’Giudici.  Non  contendere  con  tuo  padre 
( dille  il  Saggio  Pittaco  ) ancor  ebe  tu  o’haucflì  giuda  occafio- 
nc . Il  Lacedemone  Teteucro  rifpofe  ben’à  propofito  ad  vno  ; 
ebe  fi  lamcntaua  , perche  fuo  padre  diccffc  fempre  mal  di  lui  : 
Se  non  Wfognafle  dir  male, egli  non  lo  farebbe.  Il  debito  de’fi- 
gliuoli  é di  credere , ebe  i padri  habbiano  tempre  ragione , Se 
che  l’età , Se  che  l’efpccienza  gli  apportino  più  cognitioncdcl 
bene, che  à i giouani.  Filelfo  dice, che  bene  n'c del  tutto  impof- 
fibile,  il  rendere  la  condegna  fodisfattionc  à noftri  Progenito- 
ri, per  l'obligatione,  die  lor  habbiamo,  dobbiamo  nondimeno 
far  lor  più  bene  che  potiamo.  Quelli  che  (anno  altrimenti  fono 
indegni  di  trouar  luogo  nella  penna  noitra . Il  giudicio  di  Dio 
fi  ditnoftra  da  lui  medefimo  fopra  gli  iftdfi.  Dice  Platone, che 
non  v»  c preghicra*he  Dio  più  volentieri  efaudifea,  die  quel- 
la dd  padre  (òpr'à  i figliuoli.  Erano  i figliuoli  anticamente  ta- 
to gelofi  gli  vni  de  gli  altri  della  benedittione  del  padre, che  tc- 
meuano  più  la  fua  malcditrionc*hc  la  mortc.Torquato  il  gio- 
itine,edendo  cacciato  di  cafa  dal  padre, s’annnazzò  di  dolore . 
Fù  fcgnaJatilfimol’effcmpiod’amore  , che  portò  Antigono  à 
Demetrio  fuo  padre.  Effendo  quello  fatto  prigione  da  Seleu- 
co,e  dubitando  dal  medefimo  di  non  cffcrc  sforzato  à fcriucre 
al  medefimo  figliuolo*!*  per  la  fedendone  fua  dalle,  cccdcf- 
fe  qualche  Città , mandò  per  vn  fuo  famigliare  ad  auuifaiio  i 
bocca:  che  egli  non  preltaffc  punto  di  fede,  né  fa  cede  alcun  có- 
to  di  quanto  gli  hauedè  (opra  ciò  forino  Al  contrario  all’hora 
fece  Antigono, Se  fcridc  à Scleuco  di  fubito , che  egli  cedereb- 
be tutù  i Stati,  ebe  haucua  lotto  la  fua  obedienza , Se  che  fi  da- 
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rebbe  egli  medefimo  per  oflaggio,  fe  voleva  liberar  fuo  padre* 
Imparino  dalle  fodecte  cofe  i figliuoli  ad  honorare,  obedire.  Se 
(bruire  quelli  che  tengono  il  grado  di  padri , Se  (appiano  »ch<-# 
per  ciò  u renderanno  non  folo  virtuofi , ma  anche  benemeriti 
predò  DioyCfae  ciò  ha  loro  principalidimamente  commidato. 

Filippo  fecondo  di  Spagna . V edi 

RilirateZjZj*. 

Filofofia. 

LA  vera  Filofofia  cófide  in  eder  huomo  da  bene*  in  far  ar- 
tioni honoratc,e  virruofe,  non  in  Capere  , come  fia  fatta  la 
Luna*  quoto  da  ampia  la  terra.  Anacarfi  fi  burlò  di  curri  gli  al 
cri  filofofi  Greci, la  filofofia  de'quali  confittala  rutta  in  danze, 
c folo  ammiro  Mifonc , che  operando  virtuofamente  parlaua 
poco*  faccua  a dai. 

La  filofofia évn  vado  Oceano  d’infiniti  comodila  vira 
ciuile.  Dalla  roedefima  fono  ammolliri,  c contempcrati  eli  a- 
nimi  più  feroci , e più  barbari,  cd  alzati  alla  cognitio ne  di  Dio  . 
Quella  perfettiona  l’iruelletto,modcra  i fcnfi.indrizza  i coftu- 
m uStcut  emm  apricela  t errar » ita  philofopbiaammum  excoUt , 
dice  Teocrito.  Que(la>fe  contempla,*  medita  imparadifa  gli 
animi,transbumana gli  huoraini.  follciia  la  terra  al  Cielo/ctcr. 
na  le  cofe  mortali . Se  parla  quali  allo  fpiro  di  Zefiro  fi  quie- 
tano leprocelle  de  gli  animi  tempeftati  : Si  placa  il  furore  dell* 
ira:  ceda  il  liuor  de  li’ odio:  fi  gela  il  libidmofos’infe  ruota  l’aua- 
ro  : fi  tempera  lo  sfrenato , e quali  al  canto  di  celcftc  Sirena  fi 
concertano  i difcordanti moti  de’nodri  affetti.  Macella  ado- 
pera le  roani,  con  che  ella  nacque,  che  ftupori , che  merauìglic 
non  produce  diadi  magnanimità, di  fortezza>di  giuftitia>di  li- 
beralità »di  temperanza,  di  ratte  le  altre  virtù  ; Stabilimento  de 
gli  Stari, ornamento  delle  Gai,  fplendorc  delle  Republich«-» , 
perfettione  dell’humana  vita? 

Congiungcndo  Platone  l’attione  con  la  contemplatione-» 
per  viaere  vna  vita  fclirittìma,diffe,chc  dopò  la  gloria  di  Dio» 
ne  bifognaua  auuenire  di  far  coforfrhe  fodero  d’vtilità  al  publi- 
co,Iaqual’opinionc  c comprefa  fotro  quella  fola  parola  Filofo- 
farc , Se  per  confeguenza  fono  l’arte  ifteffa»  che  ne  dà  i precet- 
ti,chiamata  Filofofia  ; rifondo  fua  opera  di  trouare.  Se  cono- 
feere  la  verità  delle  cofediuinc,&  bumanc.La  giuttiria,la  pie- 
rà,(a  religione, non  fi  pattano  da  quella.  Ella  ne  inregna  d’ado- 
rare, Se  fornir  la  diuinità*  d’amare  l’humanità  . L’efferc  Re* 
Gouernatoredi  Republfca >Se  Filofofo  ( afferma  il  medefimo  ) 
lono  vna  cofa  iftriTa;rifondoche  l’arte  Regale, Ciuile,  Se  Filo- 
fofica  fiano  com polle  d'vna  itteffa  materia  : di  giuftitia  f dico  ) 
e di  prudenza . b la  Filofofia  vn’amorc,o  Audio  di  quello*lie 
veramente  é la  faenza  di  tutte  le  cofe  diuine  Se  humanc,  il- 
quale  folo  è baftantc  à fe>&  é l’iftcfli  fapicnza,cioc  Dio.  Dùu- 
defi  ella  in  doe  parti  prinripali,<*nteinplatiua,&  Morale.  Ha 
due  parti  altresì  la  contemplatiua , diuina(  dico  J Se  naturale  * 
Et  quella  pure  in  molt'altre  parti  fi  diuide  ,come  in  Matema- 
tica, Aritmetica,  Geometria,  Medicina,  Se  altre , che  à noftro 
propofito  non  fcruono.  L’altra  parte, che  fi  di  lama  morale  nó 
confitte  ( dice  Socrate  ) in  apprendere  molte  cofe , & molfar- 
t/,ma  in  cooofcere  perfettamente  la  giuftitia , Se  la  prudenza  * 
Se  tutte  l’altre  morali  virtù /effetti  della  qual  morale  fono  pur- 
gar prima  lo  fpirito  dalle  patti  oni,&  falfe  opiniomVdipo  j il  me- 
defirao  cleuarc  per  ragioni  di  forme  fenfibili.  Se  materiali  alle 
fpirituali,ctie  fono  impreifo  nell’anima  nottra.  Se  per  quelle  al- 
l’Idea del  fommo  bene, che  è Iddio.  Quella  della  quale  trattia- 
mo é accettarla  alla  vita  dcll’huoroo,  perche  lì  come  il  caualto 
indomito  é à t urte  le  cofe  inurilc  per  rifor  troppo  feroce , coli 
quello  che  e crafportaro,c  rapito  da  quelle  affettioni , che  la 
(ola  Filofofia  può  moderare  é inutile , Se  indegno  d’ogni  con- 
ucrfationo&amminiftrarioneriuilcjo  particolare.  Tutte  le 
pattiooi  dell’anima  quetta  correggere  cupidità,  il  rimore,l’or- 
goglio,la  prcfunrionc,rambitionc,l’ira,la  vendetta,  l’auaritia  , 
Se  l*ingiuftitia;&  all’efiempio  della  virtù  compone  l’animo,  in 
modo,  che  volontariamente,  fi  il  Filofofo  quel  lo,  che  gli  altri 
fanno  per  forzai  per  timore  delia  legge.Qucfta(fcriue  G’cc- 
ronc)  e quella,  che  contiene  la difciplina della  virtù , c del  ben 
viuere-Sc  anche  ella  é la  maeftra  della  vira.In  lomraa  per  que- 
lla veuùuno  amraac Arati  della  pcrfecrionc,chc  concerne  tutte 
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le  operar  Ioni  de  gli  huomini,  cominciando  da  quellf,  che  fono 
conllituiti  al  gouerno  delle  Monarchie»  Regni»  Rcpublicbo  » 
Gttà,Popoli»Un  à piu  baffi  che  vi  nono  fono  di  cifi  : inlcgnao- 
do  i gli  vm,co<ne  ben  deuono  comandare, & a gii  altri  di  bene 
obcdire  ; &c  di  mantenerli  eguali  in  rutti  gii  Stati  » coodirioni  » 
mutat ioni, di  proferiti,  o di  auucrfttà  : e di  moflrarfi  princi- 
palmente coltanti  nelle  coie  contrarie: ruggendo  il  piacer c^.j> 
Sopportando  il  dolore:  dii  prezzando  la  gloria»  non  temendo  il 
diiprezzo.Ma  perche  quella  nioiofia  morale»  o corrcctio  ne  di 
vira, e di  coltumi  c dithcildTì  nadìando  che  tuai  i principi)  del- 
le cole  grandi  fono  (empie  più  ardui  dcll’opcrc  i (tette,  ne  biio- 
gna  fondar  ben  prima  l’imprefa  per  giungerli  di  grado»  in  gra- 
do.li  ferucncc  amore  della  vcrità»e  delle  cole  eterne,  la  repuL 
fa  delle  menzogne  » e de  gli  affetti  temporali  éiJ  prinapaUlfi- 
cro  fondamcnto.La  vmacuà,e  l’accortezza  dello  Spirito;  la  di- 
Jpofitionc  della  natura  alta  conteinplaciooc  ; la  grauità  con  b 
prontezza  all’efccutionc»  de  l’amore  del  pubico  he  feruiranno 
di  buon  progrcfTo.  La  continuatiopc  dello  ftudio.non  mai  in- 
terrotta , che  per  breue  relaffationc  dell’anidro»  & del  corpo  » 
per  non  dare  luogo  i i viti) , ebe  tempre  Hanno  in  agguato  per 
rapirne, &:  malli  me  nel  l’odo,  ne  tirerà  maggiormente  auami . 
Saiue  Ptuiarco^rbe  fi  come  i vali  tanto  mandano  fuori  di  va- 
cuo,quanto  di  liquore  vi  s’infonde,  ebe  coll  dall’anima  » men- 
tre ella  fi  riempie  di  cerco, & vero  bene, ogni  vanità  cede, & dà 
luogo  : queli’iltrfTo,  che  medefiraaraentc  ditte  Platone  : Cbc 
quanto  più  l'huomo  ha  di  ragione  per  la  filolofia , alt  retante» 
perde  di  fupecbb,c  d’arroganza . Finalmente  fi  cornei* Archi- 
tetto, dopo  bauer  ben  poltì  i fondameli  di  qualche  grand’ope- 
ra fi  rallegra  vedendo  il  prog ceffo  di  quella,  cofi  quando  bau- 
remo  noi  lubricati  i noliri  dilegni  ( come  s’è  detto  ) per  venire 
atta  cognitiooc  della  filofofia»&  ctiaurcmo  guftari  le  primitic 
di  quefli  fuauilfimi  frutti  ne  farà  vn  gran  comenco»&  occafio- 
ne  di  proleguire,  vedendo  fopra  tutto  cbc  la  Ragione  farà  in 
noi  l’officio  fuo,  di  comandare  à tutte  le  pertuebationi  dell’ani- 
ma f fin’a  quel  termine  però»cbe  b Fragilità  bumana,  aiutata-, 
da  Dio  può  giungere  ) Acche  de’medelirai  frutti  participare- 
rao  à noAriprommfinon  per  vanagloriai  terrene  ricchezze» 
ma  per  amore  della  virtù,  fola  degna  rìcocnpcnfa  à fe  medefi- 
ma  nell’albetutione  beau  del  Ciclo . Democrito  Abdcrira , il 
cui  Padre  hauca  tante  riebezze,  che  porca  fare  lenza  dilpcn- 
dio  vn  conuico  aircffercitodi  Serie  nei  fuo  paffaggio  per  la-» 
Grcda,cbe  fupcraua  il  numero  de  due  miliionùcome  ferino 
£rodoco»donò  alla  fua  patria  tutto  il  patrimonio»  non  ritenen- 
doli altro,  che  poca  fomma  di  danari  per  viuere,  acciò  meglio 
potette  attendere  allo  Audio  della  filolofia, Se  fe  n'andò  per  tal* 
effetto  ad  babicare  in  Athene . Cole  limili  per  l’acquiflo  della 
medefìou  fecero  altresì  Grate,  Anaffagora»  Euclide,  Platone, 
òc  altri  infiniti.  Vedi  Virtù. 

Fine  caufa. 

IL  fine  dà  moto , & opetatione  à ratte  le  oofe . Eil  centro  » 
oiie  fi  terminano  tutti  ì penfieri,  c i dil'corfi,  di  chi  non  ope- 
ra lenza  difeorfo.  E‘  l’animale  informa,  e dà  fenfo  alle  mi- 
che dimorali . 

Tuoi  i pcincipij  s’accomodano  alPordine  del  fine  » quanto 
vn 'opera  tìdeeperfettionar  co*l  fine. 

Fine.  Vedi  Finire.  Perfeueranz^d. 
Fingere. 

Fingere , e diflìmulare  fe  bene  al  tempo d'hoggi  fono  Ri- 
mate virtù»  c tegono  notabili  qualità  tira  le  communi  opi- 
nioni/perdono nondimeno  quefli  tali  i veri  amici.  Vedi  DtflU 
muUre.  SamUtune.  Ftmtont. 

Fingere  religione. 

Maggior  frioccbezza  al  mondo,  e maggiore  infieme  im- 
pioti non  può  rrouarfi , che  prefumerc  col  fingere  la_* 
religione  Chriftiana d’ingannare  Dio,  &che  quefto offclo , 
chc’l  cucco  può , non  fia  per  cafligarc  cotal  offefa . Hanno  ben 
Comma  Morule  Portata  Prim*. 
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loto  mal  grado  pcouati  in  fe  fteffi  quella  verità  Maffcntio , Li. 
ano. Giuliano,  Valente,  Anartafics  Leon  Quarto,  Michel  Ben- 
gha , Huncrico  Ré  de  Vuandali , Gcorgio  Rè  di  Boemia  » il 
Conte  Raimondo»  & altri  molti,  ebe  per  incrodurfi , o llabili. 
re  nell’Imperio  forco  al  fintioue  fono  flati  ben  toflo  Ipogliati 
del  Regno , dell’Imperio , e della  via  con  eterna  infamia»  e 
danna  uonc . Peggiore  è l’bcrcrico  del  Giudeo  ; perciochC-> 
peccato  é più  gtauc  l’abbandonare  quella  vera  religione»  cbc 
fi  è prometta  di  offe  mare , cbc  il  non  lluucrc  feguita , nc  crc- 
duu»  ne  promeffa  mai . Si  come  ancora  b dilobcdienza  del 
Cittadino  negata  è più  graue  errore,  ebe  dello  flranicro , die 
non  b giurò  mai . Pcggìot  del  Gemile  è il  Giudeo,  perche  è 
più  graue  il  peccare  per  oflinatione,cbe  per  ignoranza  • Peg- 
giore di  turo  él’Atcifta:  Elfi  in  quelle  loro  Religioni  adora- 
no pur  Dio  in  quel  modo  che  fanno,  oue  coftui  negando  Dio 
commette  vn’impietà  peggiore , che  i Diauoii  iftelfi , cbc  pur 
coofeffono  nelle  pene  loro , Dio , che  si  guidamente  li  ca Ri- 
ga • Peggiore  nondimeno , che  l’ Ateifia  c colui,  cbc  con  tito- 
lo di  Cbrifliano  fìnge  religione  j perrioebe  moftra  non  fob- 
menre , che  nulb  ctede»  f & in  ciò  è pari  all’Arcifla  ) ma  fcher- 
niicc  b religione,  & peggiore  è quctt’cmplo  leberno,  che  l’io- 
fedeka  filetta,  poicbc  quello  non  è lenza  quella,  & quella- 
da  qocUa  c (petto  Icompagnara  . E non  tanto  (chcrnilcc  la  re- 
ligione colui  ,cbe  la  finge»  quanto  anche  (celcratoaruilcc,  di 
voler  far  cbc  b religione  filetta , anzi  che  Iddio  fia  minili ro  » e 
fcruo  delle  fue  maiuagie  cupidità  : Cofi  cottui  è tanto  peggio- 
re (Fogni  pclfimo  liuomo  ; Cbc  Vaiamo  credette, che  egli  fof* 
fi;  per  andar  impunito  di  quella  impicca  farebbe  peggiore  di 
lui , perche  attribuirebbe  à Dio  impotenza  » o ingiù  (tùia . Id- 
dio cafliga  non  falò  cofi  fatti  fcelcrati,ma  ancora  ( dice  Giob  ) 
dalia  luce,  e dal  mondo  gii  difcacriarà  nelle  tenebre,  ne  del  lo- 
ro lcmc , o (dii atta  fi  trouerà  nel  popolo  pur  vn  vettigio  mi- 
nimo . Fuor  del  detto  calo  di  religione,  può  fobmente  limo- 
nio di  Suro  con  accorgimento  celare  il  fuo  difegno  al  nemi. 
co  forco  alcun  colore , fingendo  di  quello  vuol  fax’alcrimemc , 
acciò  non  l'impedfica  ncll’efleguir  lo , maflimaracntc  lèi  difo- 
gno édi  condurre  à fine  qualche  opcrauone . Quella  all’hora 
e bella, cbc  fi  fonda  sùb  verità  . Si  fonda  nella  verità  quella^* 
operarione*cfac  in  fc  medefima  è bonefta  Honefla  è quando 
prepone  vna  cofa  maggiore , ad  vrialtra  minore . Chi  fingef- 
le  religione  per  giouarc  alla  patria , non  fi  fondarebbe  nell’bo- 
neftà  » perche  farebbe  che  la  religione , che  è la  maggior  cofa  » 
che  fia  in  terra,  feruiffe  à cofa  minore  di  (e  fletta . Chi  fingcflb 
di  voler  giouar  alla  pacrb , e Tocco  colore  di  volerle  giouarc-» 
riraflc  tutto  il  publico  bene  al  fuo  prillato  intereffe , vfrirebbe 
da  ogni  termine  d’boneflà,  perche  farebbe,  die  la  patria,  cbc  d 
cofa  maggiorcficruiffc  ad  vn  particblare,  cbc  tanto  è minore, 
quanto  vnadi  molte  parti  del  tutto.  Dunque  in  benefido  dà 
cola  maggiore  fi  dee  fingere.-  e fi  dee  più  collo  morire,  chg._j 
far’il  contrario , come  à Tuoi  in  legnò  Eleazaro  con  l’effcmpio 
fuo-  Vedi  F tritume  crmf*  de  gli  arnfictj,  Vedi  Bugne, 

Finire  terminare. 

TVtte  le  arsioni  fi  confiderano  dal  fine . Se  le  calcagne  cK 
Achille, cioè  la  fermezza,  e coftanza  non  fodero  Hate  vul- 
nerabili,egli  farebbe  flato  immortale.  Non  balla  ebe  vna  per- 
fora cominci  ad  oprar  bene, le  defifle  poi  nel  mezo  » e non  lo 
continui  infin’al  fine. 

I Principi  della  terra  fini  (cono  quella  vita  cofi  miferabil- 
mente  , come  i più  poucri  del  mondo  . Vedi  Perfeuernru 
?-• 

I troppo  lieti  prmcipij  terminano  fpeflb  in  mefliffìmi  fini: 
come  la  troppo  chiara  Aurora  Tuoi  apportare  le  ofeuriffimv 
icmpcfte. 

Tunc  le  cofc  hanno  i loro  periodi . Ogni  altezza  ha  il  Aio 
forame.  Ogni  corfo  ha  il  fuo  fine. 

Fintione  caufa  de  gli  artifici  j. 

LA  fintione  da  cui  nafeono  gli  artificij  può  effer  fodata,e  nel 
la  veriti,e  nclb  folfiti:  cóformcall’vno^»  all’altro  di  quell» 
due  fondamenti  ella  è detta, o virtuofa,  o federata.  La  verità  è 
nttdrcdivirtùjlabJfitàdc*virij.  Produce cialcuna  effetti  fimi- 
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li  à fc . Quanto  colui,  che  gli  vfa  virtuòfi»  quanto  colui  clic  gli 
vfa  viriofi  al  pira  à co  fé  grandi.  Il  Principe,  od  huoroo  di  Staro» 
fi  come  deue  Icruiifi  di  quelli  per  vantaggiarli  nelle  imprefe , 
coli  quelli  deue  odiare, e da  loro  guardarli  in  modojcbe negli 
venga  ne  anche  in  p enfierò  di  vfargl» . L’ingannare  fu  Tempre 
feeleratezza , oltre  1 infamia , che  lafcia  nclfingannatore.  Gli 
ottimi  Principi  riputarono  Tempre  (offrir  meglio  l’inganno 
che  Tarlo  ; perche  ne*medcfirai  più  può  !*bonefti>cbe  vn  rrao- 
fitorio  interdTe . Acciò  dunque  fi  conofca  la  bontà  dalla  mal- 
uagrtà , coprendoli  fpcflb  quella  del  manto  di  quella , quello 
tcru ira  di  chiarilfimo  & infa'libile  contraTegno:  che  1*  borni, 

0 virtù  hauti  Tempre  per  fondamento  La  verità:  la  ritti  uagira,  la 
fola  fallirle  bugia.  Ma  vediamo  come  la  Emione  fi  polla  fon- 
dare hor  (opra  la  verità, hor  (oprala  fallirà.  Chi  vuol  conofcec 
le  cofe  contrarie  c ncceffario  diftingocr , perche  dillinre , che 
fono  li  conofcc  l’vna  dall’altra . T r aitando  Platone^Scnofoni 
ce, e Filone*  come  fi  pedono  guidare  te  imprefe  giurie  in  fatto- 
re della  pari  ia  concia  dc’ncmici,non  foto  conlencoao , clic  el- 
leno con  colorati  modi  lì  maneggino,  acciò  da  gli  inimici  non 
tettino  impediri»  ma  tali  anche  artifici)  lodano.  Stc  Japitns 
mendacio  fMUt  ho/ìem propr er  fatui  em patri* ; dice  Filone . E 
verchcbc  aiti  Tatti  aimcdimcnti  chiamano  per  nome  bugìejma 
fe  fi  vi  ben’artendendo  il  fentimcnco , non  la  parola , fi  vedrà 
chiaramente  * che  tutti  miegiuno  la  verità,  e decollano  ta-bu- 
gìa;  con  quella  conditione  no*  dimeno,  che*  tal  verità  non  li  a-» 
Irioccaracntc  maneggia  tafanai  con  tal  arce,  & lotto  tal  fihrio- 
ne  fi  nalconda , che  per  ciò  nel  produrre  i Tuoi  virtuòfi  criceti 
fia  più  efficace;  perche  in  rendere  efficace  la  verità  confifa;;* 
ogni  artificio  deii’huomo  di  Stato  » al  quale  i Tudctti  Filolòfi 
hanno  lafcia  to  gli  opportuni  amimcftramenri.Corae  haoreh. 
be  Grò  liberato  i Perii  dalla  Tirannia  de'Mcdi,  fc  non  celaua 

1 luoi  dilegni  ad  Aftiage?Comc  Dione  dilcacciaua  daH'opprcf. 
fa  patria  Dionifio>feglihaucfic(copcrci  Segreti  artifici}  <ùoi  ì 
Àiozc,  coraccftingucua  egli  la  auda  guerra  dc’Moabicùfc  no 
fingaia  di  parlare  amicheuol mente  col  Ré  loro  : Se  vccifo  che 
Mbefabc^omc  fi  farebbe  potuto  laluare,tenon  fingeua.chcl’vc. 
dfo  Rè  voleua  ripofarc/ Quando  Giacile  po tetta  veci,  ter  Rifa- 
rà, fc  come  amico , & con  lieta  fronte  non  l'baucflc  accolto  in 
ca&onde  di  lei  camoffi:  Benedetta  Giacile  Tra  le  donne.  Giu- 
ditte,leuaua  dia  l’aifcdto dalla  patria, le  hauti Tc  rraJaiciato  co- 
fi  riuercnte  & vezzofa  fintione  • Adorò  Oloferne,  s’offcrfc  al 
voler  di  quello,  promeficcondurlo  per  mezo  di  GicruUiera- 
me,c  nondimeno  focto  fi  dolci  allettamenti  l’vccilc.  Quello 
Tono  le  Emioni,  che  i iopradcoi  Filo  fofikc  rutti  gii  huominiia- 
ui)  lodano;  Se  lolo  per  queflo,pcrche  coli  Tono  die  fondare  in 
verità , come  le  finrioni  de  gli  buoniini  federati  in  Tallita . La 
veritàdi  quelle  è qucfta:cbe  ottima  cola  fia  giovare  alla  patria: 
Verità  tanto  chiara,  Se  certa»che  più  chiara, o più  certa  non  ha 
tutta  la  Rcpubiica  fiumana . La  Tallirà  di  quelle  c : Che  ottima 
cola  fia  il  diftruggerc  il  ben  pub lico  della  patria  per  imereflo 
particolare . Chi  ne  galle  la  verità  di  quella  dottrina  U proua- 
rebbe  non  meno  ignorante  che  maligno.  Quando  dunauc  i fi- 
lofofi  lodando  il  fingere  per  Calme  della  patria  t'hanno  chiama, 
to  con  nome  di  bugia , ciò  non  è fiato  perche  fia  egli  bugia , o 
tale  lo  crcdeflero^ma  (olo  perche  hauendonc  alcuna  fembian- 
za  s'auuidero , che  tanto  gl’ignoranti,  quanto  i maluagicep- 
Tondeuano  i termini  : onde  acciò  che  le  perfonc  non  s’ingaó- 
naljcto  coli  nelle  cole , come  nel  confondere  i nomi , dichia- 
rarono (ubito  quali  follerò  quelle  bugie,  che  gli  huomini  po- 
tefferoeffereftar  con  lode,  determinando,  che  lolaiucntc  s’- 
vfaflcro  quelle  che  gioua fiero  alla  patria,coi  qual  modo  d’infe- 
gnare,dimollrarono,  ebedoue  le  auiooi  fi  facefiero  ottimv* 
poco  o nulla  importaffero  i nomi  ; Se  che  Coffe  arte  di  lapien- 
rapcr  amtnaellrargli  huomini  in  quelle  accommodarti  all’- 
intelligenza altrui  con  le  parole.  !n  quella  maceria  i deui  fi- 
lofofi  moli rarono d'amar  la  verità , come  à filolofi  conuicne» 
Se  non  la  bugia , ch’è  propria  de  gli  federati . Platone  pcinci- 
pal  mente  dopo  hauet  defedatola  bugia,  come  cola  odiofaà 
gli  Dei,cà  gli  huomini  foggiunge  lubito  il  calo  nel  qual  fi  deb- 
ba vfar  dicendo  : Hofle/  autem  offendere  tuflum  » C T per  frau- 
da deaptre.  11  medefimo  infegna  Sanr’Agoftino  quando  fcri- 
ue  : Cum  tuflum  bellumfufcipin&t  aut  aperte  pugne  t qui/,  aut 
dota , mbit  ad  tuflitiam  tntertfl . Iddio  in  foinrna  comandò  à 
Gioiti  è . Vt  nabit  ut  or  t bus  Hai  tnfidtas  panerei , ne  quello  è 
tradimento,  ma  accortezza, che  fi  fonda  iu  quella  verità:  Che 
per  efeguirc  opcraiionc  bonclla  fi  debba  procedere  con  piu- 
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dcnzi . Finalmente  le  cofe  di  Stato  Teguono  la  naturadcH’al- 
tre  cofe  : c fi  come  qoelle  fi  producono , e fi  conferuano  dai  le 
cagioni  loro , coli  tempre  peri  (cono  per  le  cagioni  contrarie. 
Se  le  finitiotu  virino Tc  nc  rendono  felici , di  neceffìtà  fegue, 
che  le  federate  nc  rendano  miferabili . Cefi  per  quelle  Filan- 
dro,Capitolino^raccojAnnone.Paufania.Catìlina^  tanti  al- 
tri Tiranni , Re,  Se  Imperatori  maiuagi  hanno  con  la  vita  op- 
probriofamcncc  perduti  gl’lraperij . Da  che*!  mondo  è creato 
non  s’c  crouato  pure  vn  dc'Pnncipi  federati  » che  non  fia  fiato 
infelice.  Al  rincontrarlo  per  quelle  fono  Tempre  fiati  felici 
f fin  tomo  peto  che  fono  continuati  ndla  virtù)  Augufto, Tra- 
iano,Carlo  magno, Filippo,  Aleffandro,  Giulio  Celare,  Ciro, 
S.iullc,Ala,  Monade,  & altri  infiniti,che  troppo  lungo  farebbe 
qui  con  gli  (orfani  anooucrare. 

c,  Fmtione  caufa  tal’hora  di  ac- 
tr’  quifto.  ; 

H Ameno  fuccefforc  nella  Corona  di  Maroco , inrefo  co- 
mrilXaritfc  Mahemec  sfera  fuggendo  affogato  lo  fe- 
ce feoroenre , Se  mofirar  la  pelle  piena  di  paglia  per  rutto  qud 
Rcgno4  fine  che  niuno  ardi tìc  fingerli  il  già  morto  Xatiffe. 

Finger  tal’hor  fi  poffono  i coftumi , cal'ltora  le  perlbne  per 
qualche  fimigliàza,chc  fe  ribabbia.Fmfe  nel  primo  modo  cofi 
dottamente  Tiberio , che  con  l'iftcrio  loto  fi  fece  grande,  e le 
grandezze  confettiti.  Egli  accorto  (tenue  Tacito)  (corgendodi 
quanto  profitto  gli  Tollero  le  lue  fintiooi  » tra  falere  cofe  amò 
fa  fimulatiouci  N cl  iccondo  altri  con  tal  arte  ralfimigliaoo  al- 
cun Signore*)  pretclorcdi  Signorie, che  per  lo  medefimo  fpe- 
ratio  in  lor  cambio  occupar  lo  Statoddiaperlona  ralTìmiglia. 
ta  In  ogni  tempo  fi  fono  vedute  perfonc  tra  lor  afiìmigliarfi . 
Vibio.e  Publicio  furono  fimigliàii  a Pompeo  : fi  come  Mone- 
gcno  à Tuo  Patirebbe  da  Lai  fù  denominato  Seraffione  Iti  còli 
umile à Scipione, che  da  queltopoi  ci  preti:  il  nome.  Turannio 
diede  ad  Antonio  duegiouani  » che  non  fi  dìfcerneuano  l’vno 
dall  alico.  Vn  ptleatote  in  Sicilia  rafloinigliò  io  modo  S.ura,flc 
vn'altro  ih anìcio  Augufto  , che  da  medefitni  ricercando  P- 
vn  l’altro,  le  le  lor  madri , l’vna  folle  mai  fiau  in  Sicilia,  l'altra 
in  Roma, rifiuterò  che  nò,  ma  che  i Padri,  l’vno  di  quell'  foffe 
bene  fpeffo  fiato  in  Sicilia , l'altro  in  Roma . Alcuni  di  quelli 
ralIìmigUatou»  congiuntala  raffi  migliane!  con  qualche  arti- 
ficio hanno  tentato  di  farli  Signori.  Di  coltoci)  al  u i.  fono  pcr- 
benuuà  felice  fine  dcfecliderij  loro:  altri  dopo  cagionato  alcu 
aio: . imento  fi  fono  comperata  la  mone.  De  primi  fi  può  dire, 
(be  frano  va  ceno  Aleffandro , che  fittoli  riputar  figliuolo  d’- 
Antioco  con  quella  rallìmielianza , Se  con  arrificio  fi  fece  Re 
di  Soria:Et  Ancone, die  pofiofi  nel  letto  in  cambio  del  marito 
di  Laodicc  da  lei  vccifo , coli  egli  il  fimigliò , che  col  Tuo  refta- 
mento  ordinò  le  cofedi  quel  Regno.  Sciniraraife  fù  cofi  limi- 
le à (uo  figliuolo, clic  vellico  lui  da  donna.  Se  fe  da  buomo  fece 
c cedere, ch’egli  fode  lci,&  ella  (òffe  lui,  de  con  quell’arte  reflc 
mole» anni  il  Regno  dc’Caldei.Il  fratello  d'Or balte  fintoli  Srac 
rigide , di  cui  baucua  fembianza , fermò  il  regno  dc’Pcrfi  ne’- 
Magi . Dc’fccondi  è maggiore  il  numero . Alcuno  vi  finche  fi 
linfe  Pc  rico  per  farti  Rè  di  Macedonia . V n bebreo  di  Sidone 
fi  finfc  Aleffandro  di  Erodc.dc  l’vno,& l’altro  bebbe  mal  fine; 
ancorché  cómoucffero  molto  » colui  la  Grecia*  coftui  Roma. 
Vn  Clemente  fi  finfc  Agrippa^c  s'àcquiltò  per  ciò  gran  fegui- 
to,ma  poi  feopeno  da  Tiberio,  & interrogato,  come  egli  (offe 
diuctato  Agcippa,rifpole:Comcsfera  egli  fano  Ccfare,dàdo- 
gli  ad  intendercele  con  fìtuioni  egli  pure  fi  (òffe  condotto  al- 
l’Imperio . Che  fi  dirà  di  colui, die  ti  linfe  quello  Eduardo, ebe 
prctcndeua  il  Regno  d’Inghilterra , nel  tempo , che  di  già  Ri- 
cardo pacificamcutc  il  poffedeua:  Mentre, chc’l  vero  Eduardo 
era  prigione,  il  finto  cofi  potente  diuenne , che  incontrato  col 
Tuo  efferato  Riccardo  lo  colliinfc  à venir  foco  à battaglia  ?Cbe 
fi  dirà  di  q1  icllo*hc  fi  finfc  Federico  fecondo?  Che  di  quell’al- 
tro,che  fi  finfe  il  Prindpc  Carlo  di  Francia  ? Odi  quel  lo, che  fi 
finfc  Lodouicodi  Bauicra , & con  quell’arte  tante  forze  ae- 
quiftò/’  Tutti  coflorocon  moltiffimi  altri  furono  miferabili, 
le  bene  à molta  potenza  peruennero.  Ne'tcmpi  moderni  vn 
ceno  buomo  ti  finfc  il  Re  Scbaft  iano  di  Portogallo , c Teppe  fi 
bene  ordire  quelta  fau ola, clic  molti  gli  aederono.  E la  ragio- 
ne è quella  perche  il  timore,  che  s’ha  de’Giandi  inftiga  gli  ani- 
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mi  d’innalzar  gli  abietti . Di  rutti  i cefi  arti  fido  fi  huomini, fin- 
gono alcuni  pedone  viue  per  le  fimiglianzc,  che  ne  hanno,  al- 
cuni pedone  di  gran  tempo  morie.  Confidcrino  quelle  cofe  i 
' Principi , Se  fappiano  di  certo , die  lo  ftratiar  » popoli  rifiieglia 
ndmcd  climi  defiderio  continuo  di  nuouc  cofe . Chi  odia  l'im- 
perio altrui  ad  ogni  occafione  s’attacca  per  libcrarfcne.  Vi  fo- 
no ancora  alcuni,  che  per  vana  tnanezza  fìngono  gli  altrui 
afpctri , ma  quelle  fono  vanita , che  non  appartengono  à ne~ 
gotij  distato. 

Fifco. 

IL  confifcare  tutti  i beni  ad  vn  Padre  è vn  tirare  i figli  alla  di- 
fperat ione. Spogliati  i figli  della  roba  paterna, ch’c  il  iotiegno 
delia  vita.diiperati  s’efpongono  a’pcricoli. 

Il  fifco  e limile  alla  milza , fi  come  quella  quanto  piùs’in- 
grofia  tanto  più  il  corpo  diflrugge»  coli  il  fifco  quanto  più  oro 
ammalia,  tanto  più  i popoli  irapouerifee,  infino  die  li  conduca 
à necc/fità,  Se  à diiperat  ione  > la  quale  ( dice  Salutilo  ) anche  i 
amidi  rende  audacie  forti. 

Sotto  l’Imperatore  Traiano  chiunque  litigò  col  fifco  vinfc 
fcmprc,&:  guadagnò  la  lite  : Prindpe  coli  Etnico,  & coli  mor- 
to, come  è degno  di  memoria  eterna. 

De  beni  die  fi  confifcano  per  delitti  commeffì  da  vn  padre , 
il  Principe  ne  lafda  Tempre  la  terza  parte  a’fìgliuoli  del  delin- 
quente - 

lo  niun  tempo  fu  coli  fcarfa  la  confifcatione  dc’bcni  come 
al  tempo  d’Antonino  Pio.  In  tutto  il  tempo  del  Tuo  Imperio  à 
vn  foto,  che  fu  Attilio  Traiano  furono  conficcati  i beni,  e non 
volle  che  foffe  tormentato  per  non  haucrc  à fa pere  i fuoi 
complici . 

Il  buon  Imperatore  Pertinace  ordinò , che  i chi  monna  ab 
tute  flato  fucceddfe  il  più  propinquo  parente,  Se  non  il  fifco, 
come  fino  all’ingrcfib  fuo  s’era  coftumato . E non  volle  che  il 
fifco  litigafle  mai  con  alcuno  di  cofe  dubbie,  & incerte,  dicen- 
dole’! fifco  non  dee  godere  ne  pigliar  il  poflètiò»fc  non  di  co. 
fc  molto  ben  chiare, e liquide. 

Platone  non  voleua.chc’l  padre  c’baucfle  figliuoli  potefle^ 
mai  incorrere  nella  pena  della  confifcatione  dc’beni , perche 
non  gli  pareua  giudo,  elici  figlio  douefle  cfler  punito  pcrlo 
delitto  del  padrc:eg!i  alimenti  fono  de  /ore  natura. 

Decentrata  del  fifco  non  è patrone  il  Principe  fe  non  men- 
tre viuc,nc  può  difporne,fe  non  à pub'.ico  beneficio,  come  en- 
trata ch'c  propria  non  del  Principc,ma  del  Principato*:  in  tan- 
to cbe’l  Principe  e tenuto  di  buona  ragione  lafciar  motedo  nel 
tcfòropublicoqudl’cmrata, ch’egli  viatici  crouata,o  maggio, 
re, quando  publichc  neccffità  non  l’habbiano  a 11  rei  co,  à conto- 
rnar lc,o  tutte, o parte . Quella  Iòne  d’entrate  fi  dice  cfler  del 
Principato, per  deriuarc  per  lo  più  dal  popolo,  e dalle  follarne 
de  pr  iliaci .delle  quali  il  Principe  non  è patrone  : che  però  fe  ne 
fonda  vnpublico  erario,  per  valertene  nelle  publiebe  occor- 
renze^ mentre  dura  qucfloerario  dee  rifpanniarfì  l’entrata 
del  filddito. 

Fifonomia. 

CHi  farà  quello, clic  voglia  credere  alla  Fifonomia,  batten- 
done auuertico  Iddio,  che  non  bìfogna giudicare  fecwu 
dum  faeton . 

Cefare  alla  fola  fifonomia  pretendala  conofcere  i foldati. 
Ben  farebbc»che  ciò  fàpclfe  ogni  Capitano . Ma  quello  vaglia 
per  regola  gcneralc.G li  Spagnoli  fon  buoni  à piediju  i monti, 
fu  le  n)uraglic,&  à guardare , o mantenere . 1 Franccfi  ad  ac- 
ouiftare,à  cauallome’pianiiin  campagna^  primo  incontro.Gl’. 
Italiani  all'vno  & all’altro  modo , fc  non  fi  guatiaflè  la  lor  na- 
tura con  l’abufo.  Momanari>cornc  Prifcaini>Suizzf  ri,  Saflòni, 
Se  quei  dcll’Apcnino  fon  buoni  à pedi, inclinati  alla  libertà,  fc- 
deli*&  menu  alluri.  Campeftri  come  Vandaluzzefi,  Caftiglia- 
su,  Auft  ri  j.Ongari, Napolitani  fon  meglio  a cauallo,  inclinati  i 
dar  leggi,  manco  fedeli, & più  afiuti. 

Fiume. 

SE  vi  e alcuna  cofa  d’importanza  nella  condotta  di  vn  eflèr- 
ciio  * Se  che  obliga  il  Capo  di  penlarui  bene  > quella  e il  paf- 
C ornato  Morale  Portata  Prima. 
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faggio  dc’Éómi.che  non  fi  poflono  pillare  Jgoaieo.Mille  fa. 
conucnienti  vi  s’apprefentano. 

Non  lodauano  i Romani  pafliggio  dc’fiumi  à nuoto  . Sri* 
mauano , che  non  era  punto  conucneuole  alla  grandezza , & 
alla  madia  dell’Imperio,  e de'Gcncrali  dc'loro  cffcrciti  palla  re 
i fiumi  altrimcnce^rhe  (opra  à i ponti,con  le  guardie  polle  all - 
vna,&  all’altra  banda.Pcr  quella  fola  ragione ,Se  fenz’altra  ne- 
cefficà  Giuh'o  Cefare  fece  il  ponte  l’opra  il  Reno,  fenza  sbigot- 
tirti della  iarghezza,dclla  velociti*  della  profondità  di  quclto 
fiume.  Ca/ar  mfiponttbujyprafidifque  impofltu  dare  m dsfen . 
men  legione  s haud  Impera:  or  ium  ratta. 

Fece  vn  tal  Rè  buttar  giù  vn  ponte  d’vn  gran  fiume  per  lo 
quale  i nemici  potemmo  venire  à danneggiarlo  nello  Stato.  II 
lucceflorc  fece  lo  ri  far  di  fubiro  più  bello,  Se  più  comodo  acciò 
i nemici  poteflèro  più  facilmente  venire  ad  alfal  tarlo;  ciò  dato 
legno  di  gran  brauura,lùcagione»chc  i nemici  palla  fiero  mol- 
to meno  il  fiume,  dopò  rifabricato  il  ponte,  die  quando  era  IV 
niellò  già  battuto . Vedi  sic  qua. 

Flagelli  diuini. 

AScriuerc  più  rollo  à caufe  naturali,che  (limare  effetti  del- 
l’ira di  Dio  le  milcrie , che  ne  vengono  fpeflò  fopra , è vn 
vero  inganno  del  Demonio,  ilqualc  n’addormenta  come  Gio- 
na odia  naue , à fine  non  conofciarno  d’cflcc  colpeuoli delia-* 
tempefta,  e che  ne  và  Tempre  allcttando  con  la  bontà,  e clcmc- 
zadiDio,  aedo  non  tremiamo,  quando  vediamo  i prodigi 
corrieri.  Se  forieri  della  lua  giullitia.  Ne  rapprclenta  la  pro- 
fpcrità  dc’trifli , e le  afflittioni  dc’buoni,  accioche quando  noi 
vediamo,  chc’l  Sole  luce  egualmente  à gli  Atcilli,  & à gli  fee- 
lcratii&  che  i Cor  (ari  vanno  coli  Acutamente  per  lo  mare, co- 
me i pellegrini, riferiamo  alla  fortuna  ogni  infortunio:  Et  ben- 
ché intcndiamcbfentiamo,  vediamo  i colpi  fopra  di  noi, la  cor- 
rottone della  nofira  natura  ne  rende  talmente  Tordi, inferitati, 
e cicchi , che  vogliamo  più  tolto  dame  la  cagione  al  difordine 
della  natura , che  à i deprauati  notiti  collumi . Se  quella  Città 
per  terremota  fcuote,  non  fe  ne  di  la  colpa  ài  viti  j , o à co  (lu- 
mi corrotti  della  Città,  che  prouoca  la  giullitia  di  Dio;  ma  al- 
la fituatione,  à i venti  fottcrranci , al  paefe  porofo,  e caucrno- 
fo.Sc  la  caretiia  altrouc  è coli  violentale  le  pcrlonc,c  gli  ani- 
mali G mangino  l’vn  l’altro , non  fi  dice,  che  fia  effetto  della.* 
giullitia  di  Dicbchc  minaccia  di  darne, vn  del  di  rame.una  fi  la- 
mentiamo della  gran  liceità,  e dell’ardore  della  tiagione.  Se 
la  pelle  afflige*  (corre  per  rutta  l’Italia,  vogliamo  che  fia  arti- 
ficiola,  portata  altronde, e poi  aiutata  con  onti.Scque!  Regno 
è pieno  di  leditioni,fatcioni,c  ribellioni  fi  lambicchiamo  il  cer- 
uello  in  cercarne  le  cagioni  : niuno  piglia  ciò  per  vn  flagello  di 
Dio,  col  quale  catiiga  1 Regni, e le  Kepubliee . Innonda  il  fiu- 
me quella  Città  con  tanto  impeto,  che  poco  manca,  che  non 
la  fommerga , e niuno  erede , che  Pcccdfo  dell’enormità  de  i 
peccati  ne  fia  la  caufa.  Quando  Cefare  fufeitò  la  guerra  dulie 
ciafcuno  credeua , che  non  fofle  più  Republiea  à Roma . Et 
quando  vi  andò  Atila  gli  huominida  bene  dcplorauano  l’ab- 
bominationc  del  lor  fecolo  : e noi  dunque  ancora  condennia- 
mo  d’ingiultiria*  d’impictà  il  notiro,con  preuenire  l’ira,  e giu- 
flitia  diuina.  Se  i primi  colpi  ferifcono>gli  virimi  ammazzano. 
Dopo  le  ranc,mofche,  epidochi  fono  venute  fopra  l’Egitto  al- 
tre più  crudeli  piaghe , Se  finalmente  la  mone  per  decima , & 
vltima  opprclfionc . Vedi  Cafligo  diurno. 

Flemmatico. 

PErchc  gli  affetti  dell'animo  leguono  la  temperatura  del 
corpo,  quindi  è che’l  flemmatico , ancorché  nelle  fue  ope- 
rationi  raflembri  modello*  lufingheuole  ; nondimeno effeti- 
do  la  flemma  più  atta  alla  corrottione,che  non  e la  collera,rie- 
fchino  andie  1 coftumi  di  quello  più  corrodi  de  gli  altri . An- 
tonio, emulo  di  Mutiano,  vedendoli  da  quello  porre  atlanti  il 
piede  fcriflèà  Vclpaliano  lettere  molto  nTentire,  nelle  quali 
toccando  Mutiano  nacquero  tra  di  loro  gran  rancuori;fe  bene 
Anmnioproccdeuà  più  ardentemente, & apertamele,  & Mu- 
dano più  flemmaticamente , & però  più  ineflricabilmente  fo- 
mentaua  lo  fdegno. 

U flematico  e dì  poche  forze  per  i’efiguìtà  del  ca  lor  na  tiuo , 
Q.  a da 


184  Fo 

da  cui  ba  origine  ogni  buona  qual  ita  » e virtù . Di  flarura  pie. 
dolo  per  lo  poco  calore:  impotente  à (tendere  il  corpo  in  lun- 
go, o in  a Ito:  inclinato  più  all’orio , che  à gli  ihidij , per  la  frigi- 
dica  inule  ante  alla  pigritia  : dorme  aitai  per  l’abondanza  dell - 
bumidita . E grotto  d’ingegno,poco  perlpicace  per  la  freddez- 
za^ per  rifletta  cagione  tardo  nel  moto.  Sputa  a fai.-  e bian- 
ccrin  facciadegno  della  pauciti  del  fanguc>con  frigidità,fecon. 
do  Auiccnna. 

Fogli  fottoferitti . Vedi  ‘Bianchi  fot - 
toferitti. 

Folgore. 

MOIto  più  fono  i tuoni  del  Ciclo , che  minacciono,  che  i 
folgori, clic  feri (cono. 

Hanno  gli  Rediuerte  forti  di  folgori  coti  bene  come  Gio- 
uc»  e quello  che  rompe»  e clic  rouina  non  la  effetto,  tè  non 
contra  à chi  rctìflc.  Declina  le  cote  molli,  cpiegheuoli,e  fra- 
catta  le  fetide. 

I folgori  dice  Seneca  paucorum  periodo  cadutiti  omniurru 
me  tu . 

Daiinno  i Tofeani  fecondo  Seneca  à Gioue  vna  forte  de > 

folgori  benefici,  iquali  fcagliaua  da  le  ftellò , Se  vn’alrra  di  fol- 
gori mortiferi  » iquali  non  fulininaua  lenza  il  parere  di  nini 
gli  Dei . 

Chi  habita  nell’Etiopia  non  paventa  dc’folgori. 

Il  folgore  ouc  ferifee,  fc  v’c  veleno  lo  trae,  fc  non  ve  n’è  ve 
lo  ripone . 

1 corpi  tocchi  dal  folgore  non  putrefanno.  La  ragione  è* 
perche  il  folgore  ha  afeiugata  l’humidità  di  ctIì,o  tutta,  o la_* 
maggior  parte  almeno;  ne  vi  e cofa,clic  afeiughi  con  maggior 
am'uitàjcprcftczia  del  folgore,  ilqualcé  flato  veduto  alle  vol- 
te afdugare  il  vino  d’vna  botte,  fenza  offendere  il  legno . Le- 
uaca  polcìa  l’humidici  fi  leua  il  principio  della  putredine.  Ltg- 
getì , che  nell’lfoladi  Lennootto  mietitori  mangiando  tono 
vna  Quercia  furono  pcrcotlì.c  vccifi  da  vn  folgore,  rimanen- 
do tutti  otto  morti  fenza  cadere,  affiti  nella  iftcflà  politura,  in 
che  furono  colti , fc  non  che  la  carne  loro  diuenne  come  vn 
carbone  fpcnto . 

Fondamento. 

/ 

Fondamenti  veri  di  vno  Stato  fono  la  concordia  , Se  egua- 
lità. Vedi  Cencordta.  EquahtaVmone.  Mafie*  politica. 
Fondamento d'ogni  vera  Politia  è, che  lo  Stato  proportioni 
le  forze  del  Principe  : che  la  potenza  di  quello  agguaglila--» 
grandezza  di  quello.  Vedi  Diminuire.  Rinuncia. 

Fonte. 

CHi  non  può  guardare  il  Sole  in  fe  fletto  corre  dì  lungo  al- 
lo fpecchio  per  contetnplarlo,aI  fonte  dico, & all’acqua. 
Chi  non  ha  lume  di  fede  non  potendo  con  gli  occhi  deboli , 
Se  infermi  mirar  quella  gran  luce  di  Dio,  la  va  contemplando 
con  lo  fpecchio  delle  feienze  naturali. 

Come  niuna acqua  communcmente  fi  dimanda  dolce,chc 
quella  del  le  fontane,  coti  ogni  buona  dottrina  meritamente  fi 
dimanda  acqua , Se  fonte , Se  gli  Auctori  ideili  tengono  nome 
di  fonti . jib  tUofontCiC T capite  Socrate  ditte  Cicerone , & al- 
trouc  Philofopbia.  fonici  apenre,  par  lido  di  quei  fommi  Mac- 
ftri,&:  Filotofi.dì  Pitagora  dico, quanto  alla  contempla  tiua,  di 
Socrate  quanto  all'atciua»di  Platone,  quanto  all’ vna,  e l'altra  > 
d’Ariftoulc, quanto  al  metodo  dcll’inlegnare,  e deil’imparare. 

Foraftiero. 

SI  difdice  ad  vn  foraftiero  voler  fapcr  tanto  per  minuto  i fo- 
crcti  d’vno  Stato. 

Le  Città  ridotte  in  fattioni  amano  più  d’etTcr  rette  da  vn 
Foraftiero,  che  da  vn  Cittadino. 
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Diede  Iddio  à gli  Ebrei  vna  legge , che  non  potettero  eleg- 
gere Re  fopra  loto  fletti  foraftiero. 

Chiunque  leggerà  le  hiftorie  de'Romani,  conGdcrando  il 
toc  modo  di  crclcctc  nella  lor  prima  origine, nella  quale  daua- 
no  non  foto  a'forafticri , ma  a nemici  vinti  ancora  la  Ciuadi- 
nanza,o  s’indurrà  à credere, che  facctlèro  eglino  male»o  biafi- 
marà  quei  Monarchi  c’boggidì  per  configlio  de  gli  Statifti,nò 
foto  ne  riccuonode  nuou  1, ma  di  più  (cacciano  i vecchi.  La  di- 
ucrfita  delle  circoflanzc  a me  pare,  che  diuerfifiebi  altrctanto 
il  calò.  I Romani  pigliando  popoli  deU'iftetTa  Prouincja,  fi  può 
dire, che  più  tofto  di  molte  membra»cbe  di  molti  corpi  formaf. 
(ero  vn  corpo . Gli  affìcuraua  da  tumulti, l’cffcrc  fono  j’iflef- 
fo  clima  di  lingua,  e di  coftumì  poco , o niente  differenti . Gli 
affìcuraua  d’vnione  l’cflcre  tutti  nuoui,  ancora  teneri,  tacili  à 
congiungcrfi , come  dell’otta  dc’fanciulli  auucnir  fuole.  Gli 
affìcuraua  d'amore  il  chiamarli  à gradi  Senatori),  Se  ad  altri 
comandi  in  Città , che  anguftiata  da  guerre  facilmente  fi  pec- 
tuadeua  ad  accettare  compagnia  anche  dc’ncmici , doue  poi  à 
maggior  grandezza  pcruenuta  ricusò  quella  de  gii  amici.Do- 
u’c  torma  di  Republiea,  o corpo  di  Senato  ti  pollano riccucre 
i forati  ieri  per  compagni;  ma  doue  e afiòlura  Monarchia  non 
fi  poffòno  torte  accettare , che  per  lerui . Fanno  però  à gran 
Icnno  coloro,  c’hanno  trappafiàta  la  tenera  età,  à quali  ancor- 
die  folTe  noce ffa rio  pigliate  entro  il  tuo  corpo  popoli  di  lin- 
guali clima, e di  coltami  differenti,  à non  chiamare  i foraftie- 
1 i à godere,  o forfè , e lenza  forfè  à intorbidare  gli  acquitti  dc’- 
joro  I udori.  Vedi S tramerò. 

Forme  de  gli  Stati.  Vedi  Stato  Jue 
forme.  Politia.  Stabilimento. 

Fornicatione. 

IL  più  gran  fegreto,  che  l’Apoftolo  fappia  per  cuitarc  la  for- 
nicationc,c  la  fuga . 

Forte. 

Ohe  cofa  più  forte  di  quello  non  fi  può. 

Forte  colui  non  può  cluamartì^chc  non  e flato  all’vna, 
Se  all’altra  fortuna  (oggetto . 

Chi  colera, e teme  ( dice  Ariftorile  ) quelle  cofe,che  bifogna, 
& per  cagion  di  cui,&  tomc,&  quando  bitogna, quello  e h uo- 
mo forte . 

Sono  alcuni,  che  danno  elogio  di  fortezza  à Catone  per  ef- 
ferfi  procurata  la  mone  di  propria  mano;ma  altri, che  l’inten- 
dono meglio  lo  biafimano.pcrche  non  feppe  foffrire.ò  tolera- 
re  la  mifera  conditionc  fua  , che  farebbe  (tara  imprela  di  for- 
tezza . Socraic  li  fù  forte  : Cui prejìare  vifum  tfl  alieno  wjfu , 
quarti  fìta  opera  mtcrire . Non  giouò  Catone  con  quel  tuo  eC- 
lempìo  alla  Rcpoblica>anzi  le  nocque  molto,  priuandola  d’vn 
ottimo  Cittadino  * e facendo  à fc  fletto  ingiuria  grande . Gli 
Atcnicfi  tagliauano  le  mani  al  corpo  morto  di  chi  s’era  vccifo 
(poutaneamente. 

Fortezza  virtù  morale. 

LA  fortezza  dice  Platone,  è fetenza  di  cofe  da  e fiere  te- 
mute , e non  cernute , cofi  in  battaglia  come  in  tutte  l'al- 
tre  cole . 

Se  la  fortezza  entra  in  pericolo,  non  affretta  da  ne  cediti,  o 
per  cagione  di  honcftà  fi  conucrtc  in  temerità. 

Con  gli  aufpici),  e con  la  guida  della  prudenza , e della  for- 
tezza s’amminiflra.c  regge  bene  l’Imperio . Elegge  qudla» Se 
determina  le  cofe  da  farti  : Lfeguifee  quefia  le  medefime  già 
deliberate. 

La  fortezza  confitte  in  non  hauerc  paura  della  morte,  & ri- 
ceuerta  intrepidamente , datane  da  alai , fenza  potcruifi  op- 
porre. 

La  fomma  di  quàto  coloro  dotti  ferini  hanno  ricercato  i fi- 
lolofi, Se  prctefo  nella  virtù  della  tortezza , fi  rachiude  in  que- 
llo ; ch’ella  dilpooga  gli  huomini  all’imprcfc  delle  cole  più  ec- 
cellenti. 
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celienti,  più  difficili,  più  faricofe,  e piene  di  «aliagli:  gli  fpogll 
d'ogni  terrena  cura,  onde  lenza  timore , o trifterzza  deprezzi, 
no  la  morte  ; e che  li  renda  di  ul  modo  preparati  à tutti  i do- 
lori, che  i loro  contenti  ftiano  in  quello  : Cbci  più  ccceflìui 
babbiano  à finire , i piccioli  i durar  poco , i mediocri  à re  (lare 
fot  topo  Hi  al  dominio  loro  - In  quella  virtù  non  hanno  che 
fare  le  forze  del  corpo,  che  fono  bene  di  edò  > ma  fi  quelle 
del  Pani  ma , delta  quale  ella  è vna  immortai  dote , che  confitte 
nella  potenza  & nel  vigore  dello  fpiriro , confirmato  Se  fortifi- 
cato per  lo  ttudio  della  filosofia , allettante  i’huomo  ad  elegge- 
re Se  à far  bene  tutte  le  cole  di  propria  volontà , pertinenti  al 
debito , o fia  honetto , di  cui  ella  c il  terzo  rulceilo , come  s’c 
detto  aJttoue . Arittotile  icriue , che  la  fortezza  é mezana  tra 
la  temenza,  c l’ardimento,  rendendo  l’huomo  in  tal  modo 
pronto  à tutte  le  occorrenze  de’pcricoli , e de  trauagl  i , che  lo 
ritiene  tra  gli  eli  remi  di  codardia*  di  temerità . Aggiunge  i’i- 
fìeffò  : Che  chiunque  vuol  effer  forte , e generalo,  deue  cflèr 
priuo  affatto  d'ugni  timor  di  morte  : collante  nelle  auuetfità , 
& lenza  paura  ne  i pericoli,  meglio  amando l*honoratamente 
morire , chc’l  rimanere  virupcrolamente  fatuo  : & che  debba 
affaticarli  in  condurre  gencrofc  imprcfcàlodeuol  fine,  ac- 
compagnandole con  ardite, con  grandezza  di  cuore,  con  ficu- 
ra  confidanza , Se  fperanza , con  induttria , & loffcrcoza , che 
coli  verrà  ad  accrelccre  più  (pctic  di  fortezza . Cicerone  ac- 
cordandoli affai  bene  con  lui,  ifpicgak:  parti  ddb  fortezza 
effere  la  magnificenza,  la  confidanza,  la  patienza , & la  petie- 
ueranza.  La  magnificenza  fi  dimoftra  nelle cofe  grandi, & ec- 
cellenti- La  confidenza  induce  l’huomo  generalo  à prender 
buona  fperanza  de  gli  auuenimenti  di  quelle . La  padenza  ad 
vna  volontaria , Se  continua  fofferenza  per  amor  dell 'bone- 
tto, Se  della  virtù . Et  per  la  perfcucranza  ad  vna  perpetuai 
cottati  za,  Se  fermo  fiabito  nc  i dilegni , Se  nelle  rifolutioni  lo- 
ro, con  fidcrata mente.  Se  con  ragioni  prefe.  La  fortezza  con- 
forme à g li  Stoici  è vna  virtù , che  folo  combatte  per  equità , 
Se  per  giuftitia  : Et  quei  che  foffrono  per  cofe  ingiutte,e  com- 
battono per  vtile  proprio , non  per  zelo  publico , non  fi  pongo- 
no chiamar  forti;  ma  gli  voi  crudeli, barbari,  mercenari),  car- 
nefici, nemici  d’ogni  Immanità:  gli  altri  imprudenti , sfacciati , 
affatimi»  difpcrad,  tanto  più  abbomineuoli, quanto  che  fi  mo- 
ttrano  coflanti  nel  malfare . Quelli  veramente  fono  magna- 
nimi , c forti,  che  in  ogni  tempo  accompagnano  le  loroattio- 
ni  con  la  giuttìtia  : liberano  gii  oppreffi , Se  edificano  i propri 
difegni  fopra  opere  virtuofe.  Quelli  che  combattono  o per 
timor  d'ettfer  riprefi,  o per  forza , o per  effer  prouocati  dall  al- 
trui parole , o per  collera , o per  ignoranza  de’perkoli  non  fo- 
no forti . Tutti  i forti  fono  ardiri  , ma  non  già  tutti  gli  arditi 
forti.  L'arditezza  s’accende  ne  gli  huomini  per  arte,  per  ira,  e 
per  attuila,  ma  la  fortezza  fi  genera  nell'anima  per  natura , & 
ottima  cducadone.  Quelli  non  bannobifogno  di  collera,  di 
rancorc.di  ambiti'one,d‘orgoglio»  nc  d’altra  mala  patiìone  per 
produrre  i fuoi  effetti,  anzi  fono  lor  ncmicgperche  proceden- 
do femprc  con  confulrarìone.  Se  clcrrione  cfeguilcono  ardita- 
mente auto  quello,  che  conoscono  douerfi  ali’honcfto  t Se  à 
gli  offici)  loro  - Intorno à che, ne  biafimi,nc  iodi,  ne  promef* 
le»  nc  minacele»  nc  tormenti,  ne  piaceri , nc  altri  pono  leuarli 
da  » difegni,  od  decurioni  loro , nc  cangiar  le  loro  rifolutioni , 
che  reftano  femprc  lodcuoli , ne  mai  foggettc  al  pentimento 
in  qualunque  modo  ricfcbfno  ; non  douendofi  per  alcun  mo- 
do giudicar  le  iinprcfe  da  gli  auuenimenti,  che  non  fono  in  no 
ttro  potere , ma  dal  fondamento  fopra  del  quale  fono  edifica- 
te. La  fortezza  in  fòmma , ne  per  rimare , ne  per  pericoli  la- 
bi» mai  deubre  dal  fenticro  della  virane  della  giuftitia»  di  cui 
è femprc  proprio  comandare  alle  perrurbationi  dell’anima» 
/ondare  (opra  l’opinione  del  male»cioé, timore,  e malinconia . 
La  proportionau  cctiìtura  delle  membra , Se  la  buona  difpofi- 
rione  della  natura  per  virilmente  fopportare  t’ingiuria  del  cie- 
lo, & ogni  lorte  di  pcna,e  di  trauagho  è anche  d’aiuto  all’effe., 
cationi  delle  gencrofc  ìmprefe , ma  non  però  in  modo  necef- 
Jiria,che  molti  trauagl  iati  da  indifpofirioni,  principalmente  in 
carichi  dì  guerra  non  habbiano  Itela  la  mano  » Se  anche  códot- 
to  à fine  gioriofi  faccetti , fùpcrandocon  la  magnanimità  de* 
cuori  la  debolezza  de  i corpi . Giulio  Ccfare  era  di  complcf- 
fionc  debole*  delicata, (oggetto  à graui  dolori  di  tetta, & qual- 
che volra  ancora  al  mal  caduco;  c pure  in  luogodi  prendere 
l'infirmiti  del  corpo  per  coperta  de  gli  agi»c  delle  molline  vol- 
le più  tolto  darfi  à gli  incomodi  della  guerra , dc’quali  fi  lei ui 
Cornuto  Atonie  feruta  Prima. 
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come  di  medicina  appropriata  all’indifpofitione  delia  fua  per- 
fona, opponendo  al  a propria  infirmita  il  tra  uaglio.l'c  Aerei  rio» 
b (obrieti,  la  vigibnza,  e rutti  i difagi  del  cielo,  che  però  canto 
più  merauiglioio  diuenne,  quanto  che  amabile  à fuoi.  M . Ser- 
gio Capitan  Romano  hauendo  perduto  in  guerra  la  man  de- 
ttra,  cofi  bene  fi  affucfecc  alla  fini  lira , che  sfidò  quattro  dell - 
efferato  nemico  vn  dopo  l’altro , c riportò  gloriofa  vittoria  di 
tutti . Et  coli  d,  che  può  più  la  magnanimità  d'vn  cuore  di  vn 
mal  complcffìonato , che  di  vn  robutto  vile , e codardo  d’ani- 
mo. Agis  Ré  de'Lacedemoni  rifoluto  di  combattere  fù  auucr- 
tito  da  fuoi  Configlieli , che  ciò  non  faceffc  per  cffcrc  gl'ini- 
mici diece  contro  vno>&  quell ’inuitto  Princjpe»rifpofe  : Che 
chi  vuol  comandar  à molti  c forza  di  combattere  con  molti  : 
E foggiunfc  : Facciamo  pur  cuore,  e combatta  moglie  i Lace- 
demoni per  dilcacciare  i trifti  non  hanno  mai  vfato  di  diman- 
dare di  quanto  numero  fiano  i lor  nemicùmadoue  fiano . Gli 
Ambafciatori  Poloocfi  minacciati  da  Alcffandro  magno  di 
rouina:  Noi  ( ri  Ipofero  ) non  temiamo  altroché  vna  lol  cofa  » 
Se  à Che  il  ciclo  non  ne  cada  adotto  - I tuoni,  fecondo  Plato- 
ne , fpaucutano  lolo  i fanciulli,  Se  le  minacele  i pazzi . Socra- 
te ad  vno,cbe  gli  ditte  : Non  hai  tu  vergogna  à commetter  co- 
fa  » che  poffa  cagionar  il  morire-3  Rilpole , Amico  non  fai  che 
tu  dica»  fc  pentì , che  l’huomo  virtupfodebba  fare  alcun  cèco 
di  diino,o  di  morte,  oucro  cófiderar  altro  in  tutte  le  fuc  attio- 
ni,  le  non  s’ellc  fiano  giufte , o ingiufte, buone,  o cattiue . Li- 
firaaco  cfpofto  ad  vn  Leone  da  Alcffandro  magno , per  iutie- 
re dato  il  veleno  à CaJitìenc  prigioniero , die  da  quello  volley 
morire,  con  rama  generalità  combattè,  ponendogli  la  mano  » 
e il  braccio  armati  nella gola»&  per  la  lingua  tenendolo,  che  lo 
Collocò , per  lo  aual  fatto  il  Monarca  lo  ttimò  poi , Se  honorò 
albi  - Leonida  Rèdi  Sparta  non  hauendo  con  lui  più  che  tre- 
cento naturali  Lacedemoni  combattè , Se  pofe  in  rotta  nello 
Stato  di  Tcrmipoli  trecento  milla  huomini  Perii,  ma  egli  con» 
tutti  i fuoi  mori  di  ferite  in  battaglia . Per  quelli  effempi , Se 
per  altri  molti  » che  fi  potrebbono  addurre  fi  feorgono  i me- 
rauigliofi  effetti  della  fortezza,  il  fine  della  quale  è di  condur- 
re il  viuere,  e morir  noftxo  alia  fola  ragione  dd  doucrc,  « 
dclPhoncfio.  « 

Fortezza  Rocca. 

SEn2a  le  fortezze  fono  i popoli  vittime  infelici  de  gl’incco- 
dij, delle  rapine*  delie  fpadc. 

Fortezza  alcuna  non  può  chiamarli  forte  » fc  none  fiata  af- 
falda' . 

Ogni  fortezza  per  iocfpugnabilc  che  fia  è debole  lenza  la 
forza  di  auelli  che  la  difendono.  & ni  una  è debole,  s’é  guarda- 
ta da  pedone  valorofc. 

Le  prime  rocche^  fortezze,  ferine  vn’autore , furono  fa- 
bricate  da’PrincipL  Ad  tpfyu  regni  matorem  citta  hofter  eter- 
no sftcuritatem.  Ma  vn'altro ISntcdc altrimcnte.e dicc*h'c!le 
furono  btte  . Ad  ipfanmtmet  regum  mfubditor  maio/eman- 
ttoruattm^ac  tir  annuir  m ftabtltendam. 

Non  ha  la  Natura  cofa  pollo  tant’alto,  che  b virtù  non  la 
forroonti . RiduefloAriraazeCaflcllano,  Se  Capitano  vaio, 
rofo  della  fortezza  della  Pietra,  ( per  l'eminenza  fua  inacccflì- 
biJe .)  da  Alcffandro  magno  per  J’arrc^rifpofe.^»  Alexander 
volare  paffete  Ma  non  ottante, che  fotte  la  medefima  prefidia- 
la  con  trenta  milb  huomini  » Se  prouifionata  per  due  anni  in 
pochi  (Timo  tempo  egli  l’ottenne , Se  inlegnò  à gli  Attedia  a, 
ebe  la  virtù*  il  valore  dell 'efferato  luo  haucua  l’ali. 

Pirro  ticcuuto  vna  volta  in  Atene  , Se  introdotto  nella 
Rocca  detta  di  Pallade , nell’vfcìme  refe  gcatic  à gli  Atcniefi 
della  confidànza  mottratagli , tuttaub  diede  loro  per  ricordo 
che:  Si  faperent , ne  pejlbac  cutquam  Regum  portar  aperta 
rent . 

Lafciar  le  fortezze  in  tempo  di  pace  neglette , c non  riparar 
le  rottine  » c non  prouifionarle  di  monkioni  fono  errori , che 
non  hanno  mai  leufà . Per  le  fortezze  non  vi  è mai  tempo  di 
pace.  Et  quando  anche  fiano  (limate  inefpugnabili,  la  malattia 
ben  fpeflò  affale  i corpi  più  temperati  : La  pthifc^li  più  robo- 
fti  : la  pena  /jli  più  innocenti  : le  pcricolofc  nouita  gli  più  afli- 

curaù  - E neccfbrio  alla  confcruationc  dello  Stato  tener  l< » 

fempre  munire  , e prouedute , perche  a’fudditi  iftcflì  , Se 
in  particolare  à gii  animi  turbolenti  » Se  amatori  di  nuouit* 
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leu»  Toccafione  di  efeguir  le  lor  cartine  Intentioni , e di  traut- 
gljar  lo  Stato. 

Si  m inira  la  forza*  la  debolezza  d’vna  piazza  pili  dalla  qua. 
lira  dell’oppugnatore*!*  dalle  Tue  proprie  forze.  ( configli  mi- 
litali eseguiti  con  prontezza, obedicza*  giudirio;»  focrili  Arac 
lagemiilc  macbinc  potenti*  terribili  publicano  per  tutto  que- 
fta  verità  : Che  non  vi  è alcuna  cofa,  doue  l’huomo  non  entri , 
pur  che  il  raggio  del  Sole  vi  penetri  : Niente  di  coli  collante  e 
fermo, che  la  coftanza*  fet  mezza  non  abbai ta,o  crolli;*’  mo» 
do  che  molte  fortezze,  ebe  pareuano>  che  non  U potettero  con 
fòrze  fiumane  sforzare,  dopò  bauer  bcauato , e lungo  tempo 
fodenuto  lo  sforzo  de  gli  oppugnatori  hanno  accettata  lari* 
ditionCjChc  b ncceffiu  ha  voluto  dar  loro.  E non  ve  n’è  alcu- 
natile  finalmente, o per  debolezza,  o per  cftrema  nectflìta  de 
gli  attediaci,»  per  la  gran  per  icucràza,  & inuariabile  rilolutio- 
Ijc  de  gli  Attalitoci  non  fi  fia  tela.  1 luoghi  più  elettati  non  fo- 
no più  eflenti  da  i folgori  del  cielo,  che  da  i folgori  della  terra . 
Tutto  quello  cbc’l  canone  può  battere:  tutto  quello  che  fi  può 
rninarc:tuao  quello  che  dipende  dalla  ncceflìtà  de  gli  clemen- 
ti* logge  no  finalmente  ad  accettare  la  legge  del  vincitore.  Le 
jnacninc  della  guerra  danno  culi  poco  tempo  à gli  attediar]  di 
rifoluerfi,cbe  molte  volte  fi  trouano  espugnati  nel  mezo  delle 
loro  rifolutioni.  Plamcticonon  larebbe  (tato  trent 'anni  intor- 
no ad  Azote  : 1 Circe»  dicce  dinanzi  a Troia  : Arila  tre  dinanzi 
ad  Acquilea:  Albou/no quattro  dinanzi  a Roma:Baiazet  dicce 
dinanzi  à Trebifonda , le  haueflero  hauuti  altri  tanti  canoni , 
quante  balille.  Non  fi  bi  più  dubbio, che  vi  fia  cola  tanto  ditti- 
Cile>che1  valore, e la  forza  non  conquillino.  E vcrcschc  quan- 
to piùdiira  la  coftanza,  tanto  più  ladcditionc  è honorcuolo  ; 
Come  al  contrario  ella  è yergognola , fe  fi  fà  lenza  apparente 
ncccffìta,&  lenza  qualche  notabile  sformo. 

I Francefi  nel  far  delle  tortezze  hanno  cottumato  di  fare^ 
quel  più  che  fi  può  di  terra , e di  legname, non  lolo  perche  è di 
minor  Ipda , & fi  fa  più  pretto , de  teme  meglio  comra  le  arti- 
glierie, & guadandoli  fi  racconcia  con  poco  intercttc;  ma  an* 
cora perche  trottando  tempre  l’induttria  de  glibuomini  nuoui 
modi  d^ttcndere , infognando  opporli  con  nuoua  forma 
«PotTcla  è più  faci!  cofa  aggiungere,  & mutare  in  vn  fianco  fat- 
to di  terra , ebe  in  ypo  tutto  di  muro . Di  qui  è,  che  per  eflerfi 
conolciuti  degraui  errori  nelle  fortezze  incominciate , fi  fon 
poi  lafciatc  imperfette  con  gtofittìma  pcrditadlcbc  non  fareb- 
be auucnuto  fc  l’opra  fotte  bau  di  legno, o di  terra  foto, 


Fortezza  rocca  fua  necefsità. 

LA  natura  n'infegna  per  afficurar  noi  fteflì  l’arte  del  forti-, 
ficare:  perche  non  peraltro  ella  con  tant'oilà , e con  tante 
cartilagini  ha  cinto  il  ccrucllo*1  cuore, che  pcrallìcurar  la  vi- 
ta,con  tener  i pericoli  lontani:E  con  limili  maniere  di  gulci,dj 
ricci,e  di cortcccic  dure^c  afprc  copre  i frutti , c con  le  (piche, 
e pungenti  ari  Ile  di  fende  il  fotmento  dalla  rapacità  de  gli  vc- 
cdli.Onde  io  non  sò,pcrchc  alcuni  murano  in  dubbiose  le  for- 
tezze fiano  vtili  al  Principe,  o nò  ; poiché  vediamo*!*  b na- 
tura iftefla  l’vfa;  E nonè  imperio  alcuno  di  canta  grandezza,  o 
potenza , che  non  tema  -,  o (òfpcrti  dcll’inclinarionc  de’iuddiu 
tuoi,o  dell’animo de’Piincipi  vicini  : ncfl’vno»c  nell'altro  mo- 
do attìcurano  le  fortczzc,douc  il  Principe  tiene  ripottc  le  ma- 
chine, c le  monitioni  di  guerra,  c màtienc cornei  (cuoia  qual- 
che numero  decidati , & con  poco  giro  di  muraglia  difende 
molto  paefe,  & con  poca  fpelàjproucdeà  molte  occorrenze: 
fianca  il  nemico,  e gode  il  beneficio  del  tempo . Tutti  i popoli 
del  mondo*  gfiftetfi  Romani  vlaxono  fortezze,  & oltre  l’au- 
torità di  Platone,*  AriRoiiJc,di  Giulio  Celarceli  Tacito,  e d’- 
altri motti  ne  può  far  fede  b fortezza  clic  i mede  fimi  Romani 
bebbero  nel  Campidoglio.I  Cartaginefi  bebbero  fortezza  chia 
mata  Birfa . Quelb di  Tebe fù  detta  Codmoa;  in  Argo  hi  no- 
minata Larifla>anzi  ve  ne  fùr  due:in  Mcgata  fùb  fortezza  co- 
gnominata Nife*,  uó  furono  i Mi fieni)  lenza  Rocca*  la  chia- 
marono Tbeoroata  : ne  gli  Atenicfi  ne  fletterò  lenza,  laqualc 
( oltre  ch’clfi  haucuano  il  Pirco , ch’era  il  lor  arrenale  molto 
forte  c buono;cbiamarono  Municbia:Corinto,e  i Greci  d’Ita- 
lia,come  i Tare  mini, & quelli  di  Siti  tb, come  i Sitaculani  tutti 
bebbero  fortezze.  Nei  ciò confentirano i popoli  dd  mondo 
fcnza  ragione  ; percioche  le  fortezze  fono  accettane  per  più 
cagioni , & prima»  perche  come  dice  Ariftocik  mimo  fi  mene 


ad  affilir  coloro,  iqoaH  fi  fon  ben  prcparati/mde  fi  toglie  l'ani- 
mo ad  altri*!*  vada  ad  afialirgli . Sccondo,percbe  bauendo  à 
difenderfi  fi  b con  pochi  qucilo*hcs’baurcbìx:  àfar  con  mol- 
ti: ilebefù  facto  da  Celare,  ( Icnuecgli) 

muùtum  mumnoncj  dejendi  pojjent . Terzo  per  lapcr  oue  riti- 
rarli ne  gli  imminenti  pericoli, come  litio  ditte  di  Fornace , iL 
qual  fai  ebbe  dato  viuo  nelle  mani  de  Romani,  fe  lliaucre  à có- 
baetcre  gli  alloggiamenti  nò  gli  battette  aperta  la  ttrada  al  fug- 
gite. (Quarto  per  ittancar  il  ncmico,comc  dice  Appiano  di  So- 
pionc,  il  quale  affannato  dalla  vigilia,  c dalia  lunga  fatica  ,&  fi- 
pattuente  coltrato  donar  la  vita  a cinquanta  nulla  Cartagi- 
nelidquali  erano  ritirati  nella  fortczza.v^uinto  per  goder* il  bc. 
neficio  del  rempo»ilqual  potendo  apportar  leco  infimti,&  ira- 
pcnlati  accidenti  può  l’afiàlito  quali  da  morte  ritornar  à vita , 
come  auocnnc  a’Romanià  quali  sù’l  capitolar  co’i  Francefi 
venne  io  lor  aiuto  Camilla  Setto  per  conueqir  col  nemico  có 
più  dolci,  o meno  acri  conditioni,  del  qual  capo  coli  pretto  gli 
amichi  ,comc  i nottri  moderni  inouracrabili  fono  gli  ciompi , 
Ma  in  ciò  pare*hc  eli  auucrfari  delle  fortezze  prendano  erro- 
re,non  le  giudicando  vtili , perche  àlungo  andate  niuna  cofa  è 
per  far  renitenza  al  nemico,  quando  gagliardo  vada  ad  aflal- 
taibjuon  s’accorgendo,  che  le  fortezze  non  fono  per  ciò  vtili  • 
perche  die  fiano  inelpugnabilLma  perche  il  più  che  fia  poiffibi. 
)c  elle  fanno  contralto  al  nemico. Replicarcele  fiano  inutili, 
perche, per  colpa  de  minittri  fian  tolte,  $c  occupate,  come  au- 
uenne  di  quella  di  Milano  per  la  perfidia  manifefta  di  Bernar- 
dino di  Corte  non  fu  à propolito,  perche  quando  vn  traditore 
vuai’afiaflìnarenon  r’è  riparaCh’vu’ben’aiScttito  cfcrcico  più 
afikuri  va  Principe , & il  luo  Stato  » che  vna  fortezza , io  non 
tiouo  che  gli  Stati,  & i Principi  fiano  peggio  (tari  trattati , che 
da  gli  detriti,  c Capitani  loro . Chi  tulle  l'Imperio  à Galba,  fe 
non  Ottooc*o  i piopri  faldati  dcU'iftctfo  Galba/  Chi  pe  prjuò 
Ottone, le  non  l ciccato,  che  gli  fteflì  Imperatori  Romani  te- 
peuano  in  Germania,  di  cui  fù  facto  capo  Vitcllio?  Chi  tdfe  la 
vita , c*J  imperio  a Vacillo,  le  noti  gli  detriti  ,cbej  medefimi 
Imperatoti  tencuano  in  Lcuantc , di  cui  fi  fece  Principe  Ve» 
(pattano/  de  quali  riempi  fi  porrebbe  colmare yn  libro  intiero 
con  motto  maggior  copb , che  non  fi  farebbe  delle  fortezze . 
Aggiungere  finalmente , ebe  Guido  Vbaldo , Duca  d’Vrbino^ 
Nicolò  ua  Ottetto , Otuuiano  Fregolo  ditti  aggetterò  le  for- 
tezze dc’loro  Stari,  Òi  clic  Pietro  òe’Medici  dalle  le  fortezze  di 
Pila* di  Uuorno  al  Rèdi  Ftancia.fi  r iiponde  : Che  ben  rotto  i 
ludetti  le  ne  trouatono  pentiti  * da  ciò  effondo  (tata  cagionar» 
l’vltiraa  ruuina  loro,  come  dalle hittorie  fi  può  chiaramente 
«Miolietc.  Dunque  lon’vtili  le  fortezze*  non  inutili*  netépi 
poltri  di  ciò  fa  fede  Titola  di  Malta,  laqualc  potiamo  chiamare 
in  buona  parte  il  propugnatolo* ('antemurale  d’Italia . 1 Per- 
mani c’han  tempre  fatto  ptofcflìone  di confidarfi  nel  gran  no- 
merò* od  valore  della  Caualleria, hanno  hora  prouato  quan- 
to fia  necettario  l’vio  delle  fortezze, pcrchc’l  T urco^enche  fi» 
flato  rotto  più  d’vna  volta , ha  peto  col  fortificarli  di  mano  in 
mano  nc'iuoghi  opportuni  occupato  grandiflìmì  paefi , & vi- 
limamcntc  ptef»  la  gran  Giti  di  Tauris , & con  vna  grotta.* 
Cittadcla  le  n è aflicurato  ; coli  i Pcrfiani  per  non  haucr  for- 
tezze hanno  perduto  anche  b campagna*  b Città. 

Fortezze  quali? 

DEuono  ette  re  le  fortezze  in  fiti  neccflàrij,o  almeno  vtilL 
Ntccffaii)  fon  quelli , che  le  non  foflèro  fortificati  il  pae- 
fe rcltarcbbe  aperto , c lo  Stato  clputto  alla  violenza  dementi- 
ci . Vtili  fc  difenderanno  Città  popolola,  tic  ricca:»  leruiranno 
di  rìcotiòfo  di  rifugio  à popoli . Deuono  ancor  efler  lontane, 
»cciò  tengano  il  nenuco,  c'1  pericolo  lontano-,  perche  mcnuc 
egli  trauaglia  intorno  à limili  luoghi  il  paefe  lara  lenza  diftur- 
bo,&  in  tanto  fi  pottono  fat  le  debite  prouifioni.  Di  quella  for- 
te è Malta,  rilpctto  della  Sicilia,  e del  Regno  : e Corfù  rifpcno 
di  Vcnctia.  E (e  non  foto  laranno  lontane,  ma  nel  paefe  ifteflo 
de’ nemici  porgeranno  maggior  ficurczza;  tali  fono  Orano, 
Mclib,il  Pegnon  di  Vclcs,  Setta,  Tanger,  Mczagan,  Arzilla , 
(tucte  piazze  dei  Rè  Cattolico  in  Africa  ) rifpettodi  Spagna}. 
Siano  poche,  acciocbc  fi  pollino  prquedcrc  come  fi  conuicoe» 
& fornite  di  gente*  di  monit'onc,  lenza  diminuitone  delle,  m 
fotzc.Siano  gagliarde  o di  fico>o  di  mano. Di  fito  tali  laranno, 
q per  afprczza  di  luogo,  o per  beneficio  d’acqua,  o corrente,  q 

ftagnata, 
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^lagnata,  ne’quati  modi  fono  fonifllme  Mantoua,Ferrara»ma 
fopra  tutte  Vcnetia  fic  in  Alemanna  Argentina*  nc’paefibati 
fi, Olanda, e Zelanda  Acquali  due  Prooioric  tono  llimatc  le  piu 
forti  per  natura,  che  fiano  fono  ii  Gelo  ; pere  ioche  ìono  e dal 
fluito,  c rifluito  del  maje(  ebe  per  mille  pani  ri  s'ingolfa  ) c da 
grofljllìmi  flumiVchc  le  traucrlano  di  qua,  e di  li,  c le  cingono 
ffogn’intornt^incredibilmentc  aincturaicA  per  la  loro  battez- 
za, rompendo  gli  argini  ti  pò  (Tono  allagare , & innondare  co’l 
acqua  de l roar  e,c  de  fiumi . Di  mano  forti  faranno  quelle, alle 
quali  la  forma  darà  più  gagliai  dezzajcbe’l  fico, e la  materia.-»  ; 
che  hauranno  mura  con  fianchi  bcn'intcti,  e terrapieni  lodi , e 
folle  larghe, e profondcrE  più  fi  dt  e (limare  il  terrapieno,  che? 
muro  : e*l  foffo,chc  l'vno  & l'akro.  E'di  più neccfiario,chc  la 
piazza  tia  grande,  acckxbc  vi  li  poffano  adoperar  le  varie  ioni 
d’otfclc.e  difele,  & pc  i quella  via  fiancar  l’inimico,  c dar  tem- 
po à i loccorGdfc  alle  occorrenze,  e cali  della  guerra . Glabrio 
Sorbcl]onc,raionio  di  valore  in  quello  genere  folcila  dirc.Po- 
ca  cola,poca  forzaMa  non  ballano  tutte  quelle cofc.fc  la  for- 
tezza non  c ben  proueduta  <Ji  vittuaglic,  di  machinc , di  raoni- 
tioni,di  loldati.  e principalmente  di  Capo  valorosi  perche  vn 
luogo  gagliardo  non  può  far  di  codardia  di  vili  valorofi  i Tuoi 
difcnlontìna  all’incontro  vn  buon  numero  di  loldati  di  valore 

Ciò  fortificare  ogni  luogo,pcr  dcbole,cbc  ti  tia.  Vediamo,  che 
fortezze  filmate  inclpugnabili  lono  (tate  facilini  inamente 
prcfe,pctcbe  i Principi  fidandoti  della  fortezza  del  lato  non  1- 
banno  proucducc  di  conucnicntc  prctidio  ; & è auucnuto  per 
l’ordinario,  che  quelle  fortezze  lono  fiate  prclc  per  la  parte 
più  erta*  più  inacctlTibilc;come  nc  fai»  fede  ii  monte  Aorno , 
c la  Pietra  dell’India  prela  da  Macedoni  : Cai  tagcna  prefa  per 
lo  «agno da  Scipione:  e Calci  prclo  dalla  parte  del  mare  da_-» 
Francc  (co  Duca  di  Ghila.  Antioco  magno  prclc  Sardi  dou’era 

Jiuel  famofo  Gallaglielo  Acbco.da  quel  lato,cbc  ti  ftimaua  in- 
operabile ; e che  al  volare  de  gli  vccclli  licuramentc  sù  la  mu- 
raglia s’accorle,£hc  non  vi  ti  faceuano  guardic,percbc  i nemi- 
ci non  fi  poffono  meglio  affai  tare,  che  douc  temono  meno , e 
non  s’il  pugna  pur’agcuolmente  cola  alcuna  ,cbc  quella , chcl 
difenfore  fiima  roc/pugnabilc , qual  c fiata  vlnmamctt  la  Cit- 
tà,e Gradella  di  Cambrai.  All'incontro  i luoghi  deboli  di  na- 
tura* e poco  aiutati  dall’arte  hanno  fatte  difclc  gluriefifllme, 
perche  i Principi  diffidatoti  della  fortezza  loco  gli  hanno  prc- 
fìdiati  di  faldati,  c Capitani  di  conto . Fanno  à tempi  nofiri  di 
ciò  fede  Agria  in  Ongaria,  el  Borgo  di  Malta,  i qualidue  luo- 
ghi, benché  follerò  deboli  di  tiro,  ( perche  ti  potruano  facilmc- 
tc  battere)  e di  muraglie,  perche  erano  fatte  con  pot’ane  ti  fo- 
no però  difefi  gloriotiffimamente  per  lo  valore  dc'loldati,  e 
dc’capi,  ne’quali  veramente  contifie  il  ncruo  delle  difclc . Ef- 
fendo  Àgcfilao  ricercato  pcicbc  la  Città  di  Sparta  non  haocf- 
fe  mura , egli  moftrando  i Cittadini  luoi  armati,  dille  , Eccoli 
qua  : Aggiungendo,dic  le  Città  non  ti  debbano  con  legnai  có 
pietre,  ma  con  forza,ccon  valore  de  gli  babitatori  fortificare. 
Ma  ni  una  cofa  gioua.ic  la  fortezza  non  è in  luogo,che  lì  polla 
foccorrerc;pcrche  fc  l*opptignationc  lari  gagliarda,  o l’aflcdio 
ofti nato  ogni  fortezza  cadcrà  alla  fine  in  manodc’nemici.E  le 
fortezze,  che  non  poffono  effer  loccorle  fono  fepoiturc  de  fal- 
da ti, c di  tal  forte  era  Nicofia  in  Cipro,  per  laqual  cagione  ot- 
time fortezze  ti  fiintano  quelle  »cbe  fiatino  fu’l  mare , perche 
con  vn  vento  gagliardo  poflono  facilmente  cflcre  fouuenucc . 
Se  poi  meglio  tia  fondar  Colonie , oucr  Fortezze . Vedi  Ce~. 
lenme fi  frtMgluwo  tilt  kertc\i.e. 

Fortuna. 

FOrnma  lenza  meriti, o con  demeriti, o fià  nella  cima  delfe 
ruota,o  vi  nel  fondo;  non  ha  mezo  oue  fermarti  : à pena 
volge,chc  precipita. 

La  fortuna  innalza  chi  le  piacerai  vola  abbracciando»  • fa- 
uorcndo  colorotchc  più  vuol  affogare. 

La  fortuna  priuata  non  ti  può  confetture , quando  quella^ 
del  public o ti  perde. 

Chi  fi  vergogna  della  fua  fortuna  è degnod’ogni  male . 
Niuno  deue  ricufac  quella  fortuna,  che  toppo  nano  gli  altri. 
Cede  la  prudenza  alla  fortuna , più  lofio  che  opponendoti 
totalmente  mancare*  perire. 

Sono  capitati  nemiche  la  virtù  » e la  fortuna . Non  é lolita 
quefìa fauoicggiaxc chi ooo xicooolcc  lei,  come  ii  virtuofo 
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non  la  vuol  rìconofcere  per  fua  Dea  & Signora . 

Quanti  begli  Spiriti  marcilcono  per  non  hauere  Sole,  fa 
Or  icntc, ebe  gli  illumini?  Quante  pietre  ogéme  perdono  della 
bellezza, c pregio  toro^er  non  trouarfi  chi  le  metta  in  opra.-» 

Ridicola  prciuntionc  è l’afficurarfi  di  quello  f che  dipendo 
dall’inconfianza  della  fortuna . Vedi  shaumrt. 

L'imprudenza  prende  la  fortuna  per  ileudo  per  ribatterci 
rinfaccia  menti  ,chc  contra  fe  le  fanno  di  cait  ilio  goucrno. 

La  fortuna  è (ola  lodata  nelle  anioni  de  gli  huoniini  : fola., 
fiimata:  fola  oltraggiata  fola  pela  a parte  dc'cattiui  auucni- 
menti . 

L’inconftanza  della  fortuna,  c non  meno  ingegnofa  nc’fuoi 
inganni, che  pazza  nc*fuoi  timori.  Alza  dal  più  baflo,cbe  tia  gli 
buomini.c  dal  più  alto  luogo  gl’ifiefli  precipita , per  dimoftra- 
rcjdic  la  faliu  alle  profperità  è di  vetro  : la  cima  e vn  terremo- 
tala difcela  vn  precipito. 

Nel  riuolgimento  della  fortuna  le  offefe  vn  tempo  foppor- 
tatc,  odiffimulatc  cominciano  àfmafchcrarfi:  guai  àchihà 
compita  la  lua  felicità. 

Scordati  d’ordinario  la  fortuna  de  gli  allenti  nella  diftribu- 
tionc  de’luoi  don»,  effendo  di  lei  proprio  haucr  fdo  il  penfiero 
a quei,  ebe  auanti  ti  mira,  già  che  i capelli,  timbolo  dc'pcnfieri 
porta  (blamente  sù  la  fronte. 

Cbi  ti  promette  della  fortuna  s’inganna.  Non  vi  c di  lei  cofa 
mcn  fiabile.  V n loto  modo  ti  troua  per  allìcurarti  della  fonu- 
na.  Il  non  elperimcntarla  troppo  fouencc. 

Chi  non  può  viucr  con  la  propria  fortuau  ha  bifognoddl’- 
akrui . 

Non  è cofa  più  infopportabile,  che  vna  gran  fortuna»  che 
genera  inlòlcnza,  c licenza  : lì  come  l’infortunio  apporta  mo- 
detationc , e dùcretionc  » la  profperità  intorbida  la  villa  dello 
fpirico^ome  vn  gran  lume  abbaglia  quella  del  corpo.  Nel  me- 
zo  dc’iuoi  comodi  il  fortunato  non  sà  comportato  : Sdegna 
quello  ebe  c»per  moli  rare  quello  che  non  può  eflcre  : Le  nuo- 
ue  dignità » e i nuoui  hoooci  feruono  al  medetimo  come  d’o- 
glio  (opra  del  fuoco. 

' La  fortuna  è coti  incetta  » che  cbi  penfa  gouemarti  pruden- 
te mente  con  lci,nicnt’alcro  fa, che  impazzire  con  ragione, per- 
ciochc  con  minor  foiza  ella  s'opponc>doue  da  minori  contigli 
ticn  prouocara. 

Tra  la  virtù , c la  fortuna  è fiato  fempre  gran  contratto , dì 
modo  ebe  fecondo  le  fauole  incontrandofi|vn  giorno  la  virtù 
nella  fortuna^  vedendoti  la  medefima  inlignorita  del  mondo» 
& ch’ella  non  vijpoccua  hauer  panciolle  vn  pezzo  del  tuo  vc- 
Jo^’haueua  in  tettai  gli  bendò  gli  occhi  dkédo,da  che  tu  vuoi 
effer  Padrona  del  mondo,  tù  non  darai  mai  più  à tuo  benepla- 
cito le  ricchezze, ma  alla  cicca . Che  pctò  la  fortuna  fi  dipinge 
con  gli  occhibendati. 

£ la  fortuna  limile  alla  motte , della  quale  non  potiamo  a- 
ptontarc,oc  l’bora»ne,l  ponto . E (c'I  mondo  fù  in  preda  delle 
«rane  vototi  tapioca  vi  è»  talché  niun  Principc»oon  che  gentil’- 
buomo  può  piu  dire:  Quello  è mia 

Sacrificando  Sciano  nd  tramontar  della  fua  gloria  alla  for- 
tuna, ella  per  non  vederlo,  o per  non  compatirlo  riuolrò  il  c». 
po  à dietro . Ecco  quanto  tia  poco  da  fidarti  nella  vaniti  della 
(ncdcllma^hc  non  sàpur  effer  fi^bilc^ncorcbe  di  marmo. 

Può  ben  la  maiuagia , o ria  fortuna  perfeguitarc  vn’huomo 
virtuofo:può  priuatlo  di  quei  benhchc  da  lei  lonodenominati: 
può  farlo  cadere  in  mille  iciagurc,in  mille  auueriQtà.-  può  met- 
terlo incupente  pericolo  delle  facoltà , dell’honorc,  della  vita 
ifieffa  ; ma  all’vltimo  poi , non  feti  mai  sì  grande  la  di  lei  mai- 
uaglta,chc  non  refi»  inferiore,  c fupcrata  dall  'onnipotente  for- 
za  della  virtù  Et  fréttu  rebus  vioifntwr  vii  ima  virtus. 

lo  non  fono  del  parere  di  coloro,  che  ti  sforzano  di  moflra- 
re,  che  nelle  anioni  dc’Romani  non  habbiahauto  pane  altro, 
chela  virtùjc  vi  s’infuocano^oroe  lei  chiamarli  fonunau,  fof 
fe  nota  di  btatimo.Perdte  ba  daeffere  lodato  nell’huomo.  l’ar- 
dire, c non  la  fortuna  ? Egli  non  ba  più  parte  nell’ellcr  ardito» 
che  nclfcflcrc  fortunato.  Forfè  crediamo  ch’ella  tia  fuora  del- 
l'huomo,  perche  non  la  vaiamo  ncli’huomo  ? ma  ella  nafeo 
con  ooi,corac  l’altrc  qualità  ; c fe  non  è opcratione  dcll’intcl- 
IcttOjè  vna  cofa  almeno,  che  mouc  rintclletto  à far  operare-  , 
quando  è tempo  di  operare-  Fà  parlar  bene  à cbi  non  sà  perche 
parcella  fà  operar  bene  à chi  non  si,  perche  operi;  forza  pari- 
mente e valore  ella  è dell’indiuid ustione  del  temperamento» 
che  non  foto  opera  oc!  (oggetto , ma  anche  fuori  del  foggetto 
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rrafmette  lue  qualità,  da  cui  nafcono  en  tro  di  noi  opcratiooi 
in  vcitc  altrui*  motriuatcda  vnnonsòcbc*  clic  non  lappiamo 
quello  che  lì  ba,&  c la  fortuna  di  qucllo>c  di  quello-  Ella  è vn* 
incanto  del  tempo  amento, come  la  Rettorie*  della  lingua, c lì 
tà  Icruirc  da  tutte  l’alcrc  parti  dell’huomo . Ella  c chiamata-* 
indabilc,non  perche  celli  d’elicr  buona*ma  perche  cede  ad  vna 
migliore. 

Nalcerc  in  tempi  aggiuflatial  noflro  proprio  genio  farebbe 
gran  ventura*le  quelli  tollero  Itabili,  o le  in  quelli  lì  moriflo  ; 
ma  poiché  quali  tempre  accade  la  mutationc*e  di  rado  la  raor. 
tc,c  (ciagura  grande  viuerccon  vn  tempo  fortunato,  per  mo- 
rire con  vn’altro  infelice . E non  è lenza  mcrauigtia  da  confi- 
derai li,  come  noi  che  mutiamo  col  tempo  gli  habùiellcrni.nó 
vogliamo  poi  credere*  che  lì  debbano  anche  mutare  gl'interni 
col  rempo.i  n coli  fatta  debolezza  incorrono  nò  meno  gl’igno- 
ranti, clic  i dottilo  perche  non  fanno  mutare  quella  natura  nel- 
la quale  fono  afluefatti  : o perche  non  credono  li  debba  mura- 
re quella  natura,  che  gli  ha  prolpcrati . Ma  la  fornii»  loucntc 
varia  con  gli  huomini, perch'ella  varia  i tempi , Se  cllì  non  va- 
riano i modi . 

Non  Tempre  li  deuonovrtarc  le  difficoltà,  anzi  ne’cafidi- 
fpcrati  c meglio,  che  tcntarui  rimedio , accomandarli  alla  for- 
tuna. Douc  non  lappiamo  giouar  noi,  non  li  può  far 'altro  ef- 
fetto operandole  impedire  gli  effetti  d'vna  cauta  (upcriorc  à 
noi.  E mentre, ch’ella  viene  per  vie  trauerfc,  & incogniicé  fa- 
dl  coia^be  cercandola  con  impatienza  non  fe  le  dia  tempo  d’- 
arriuare,  oucro  che  caminando  per  altra  bi  ada  fi  fugga , o fi 
durbi.Quanti  ne  ha  aiutati  la  natura,  c'bauea  lai  eia  ti  in  abban- 
dono l'arte?  E quanti  ne  ha  ammazzati  cfla,cbe  la  natura  hau- 
rebbe  rilanati  ? 

L’infolcnzadiScfoftreRèd’Egittonclla  profpetìtà  fù  coli 
gride, c fregolata,  ch’egli  fece  attaccare  quattro  Re  al  luo  coc- 
chio in  luog'o  de’Caualli.  Vno  di  cllì  voltando  gli  occhi  fopr'al 
continuo  riuolgimento della  ruota  li  mefle  à ridere , c richie- 
do da  Sclodrc,pcrclic  egli  tidcffc  : Quella  ruora  ( dille  quel 
pouero  Rè  ) mettendo  in  alto  quello , ch’era  à baffo  mi  fa  tou- 
ucnire  della  mia  conditione  * c coofiderare , che  la  vollra  può 
diuenir  la  medefima. 

Non  ba  punto  di  dubbio,chc  la  forruna , nome  più  tolto  E- 

{licurco,  clic  Pagano,  altro  non  Ha,  clic  vna  fincione  dcll’intel- 
ctco  bumanoA  vna  imaginationc  fcnzaeilcnza,  (opra  laqua- 
le dice  Plutarco  non  fi  potria  formar  giudicio,  ne  dichiararla., 
con  difeorfi  di  ragione , goucrnandoli  il  rutto  per  diuina  pro- 
uidcnza,che  procede  infallibilmente,  & ordina  le  cole  cafuali . 
E fc  bene  noi  confcffiamo  tutto , profpero,o  auuerio  che  lìa , 
dipendere  dalla  volontà  di  Dio,  in  farti  però  pare,  che  conira - 
diciamcsmentrc  nel  deliberare  i noltri  affari  ricorriamo  di  Cu- 
bito a’mezi  mondani, come  à primarie  caule,  ancorché  fecon- 
dane, tardando  per  vltimo  il  (occorfodiuino , cagione  che  be- 
ne Ipeflo  redi  delufa  la  noltra  credenza:  &all1iora  principal- 
mente,che  in  ifcontro  d’acculare  l’ignoranza  noltra , Se  mela- 
faggine, incolpiamo  la  fortuna . QuclMddicschc  à noi  dà  l’efle- 
rc,la  vitali  moto,e  di  cui  tnerauigliolì,  Se  ineffabili  fono  tutti  i 
miltcri:  nelle  cui  mani  Hanno  il  noltro  pocerc,  e i noltri  palli, il 
mcdefimo,&  ledo  é,che  manda  lopra  di  noi  le  forti  profperc,o 
auuerle^he  fiano  fecondo  il  fuo  giudicioine  cola  alcuna  acca- 
dc»che  non  fia  fatta  per  prouidenza  fua.  Gli  Urani  accidenti, le 
incerte  cole»  inafpcttatc,cbe  nel  mondo  auucngono,  ( l’ordi- 
ne delle  quali,il  fine  Se  la  nccclfità,il  più  delle  volte  (tàno  cimi- 
le nel  diuino  conliglio , ne  ponno  efler  comprelcdal  penfiero 
fiumano  ) potiamo  ben  noi»come  noi  chiamarle  cal'uaJÙÒC  for- 
tuite , come  parimente  potiamo  chiamare  quelle,  c’hanno  au- 
uenire, potendo  accadere  in  mille  Urani  moderna  in  ogni  calo 
è da  tener  per  ceno , che  non  polfa  accadere  cola  alcuna  fenz’ 

' ordine, c pcrmilfionc  diuina;e  di  quefto  modo  potiamo  deno- 
tare quello  ch'altri  chiamano  conimunemcntc  fortuna , alla- 
quale  non  fi  dee  attribuir  potenza, ne  inconltanza , ne  vicillì- 
tudinc  delle  cofchumane , citando  per  loro  Iteflc  tanto  varia- 
bili , che  fora  troppo  difficile  con  di  (corto  bumano  poter  le  cò- 
prendere  (otto  più  proprio  nome,  attera  anche  la  defìnitiono 
lor  data  da  gli  antichi , rispondente  all’effetto  della  cola  fignift’ 
cara,&  all’ilpericnza  quotidiana  : Cbe  ( dico,)  non  vi  fia  altro 
fine  di  rautarione  neii’btiomo,  che  quello  dell’cfferc . Platone 
dice,  che  la  fortuna  è vna  cauta  per  accidcte,  Se  vna  conlègué- 
?a  delle  cofe  precedenti,  dal  configlio  dell’huomo  : Ariftotilc, 
vna  cauta  fortuita , Se  accidentale  pelle  cole,  che  fi  fanno  deli- 
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beratamenteà  qualche  certo  fine,  in  caufa  non  apparente,  ma 
nalcoda:&  che  limonio  coli  può  ben  direnò  citargli  auuenu- 
to  per  fori  una, quando  fi  qualche  opera  con  dclibcrationc,  & 
auucnga  poi  cola  alla  quale  non  l»uca  penlato.  Epicuro  dice  * 
ch’ella  c vna  cauta,  che  non  concorda  punto  con  le  pcrlonc*  * 
co’i  tcmpùc co’i  coltumi.Tcoff  alto  afferma, che  non  I»  mira» 
ouc  riguardi , perche  prende  bene  fpeflò  piacere  di  icuarc  all - 
buomo  quel  lo,  c’ha  con  gràd  illìii»  fatica  acquiflaio,  Se  lopra*l 
turco  di  eguagliare  di  riuolgcrc  fofopra  la  felicità,chc  l’huomo 
pcnla  baucre  più  (labile, e ferma . I Romani  antichi  Iranno  lo- 
pra tutti  honoraia  la  fortuna, (limandola  (come pure  atterri» 
PmJaro  ) Protettrice  della  lor  Citta , clic  perciò  le  lubricarono 
molti  luperbì  tempij,  in  quelli  adorandola  >&  contattandole!! 
più  ob!igati,che  alla  virtù  Siila  peruenuto  alta  Monarchia  del- 
ta Dittatura  alla  fomina  tutto  li  coniacrò,&  lì  tacca  chiamare 
il  fortunato . Giulio  Celare  della  racdtlima  tù  fiiuoiidimooO 
virtù  diche  fopra  piccini  fregarla  commettendoli  al  turbato 
inai  c,  d/flc  allo  ipauentato  nocchiero,  che  non  remefie  punto 
poiché  (eco  luuctlc  Celare, & lua  fortuna.  Auguito  luo  fucccf. 
(ore  mandando  l’vkimo  fuo  figliuolo  alla  guerra,  gli  ricordò  » 
che  doueflc  citare  valorolo  come  Scipione, amato  come  Pom. 
peo, fortunato  come  effo,  attribuendo  la  cauta  della  tua  clalra- 
tionc  aita  tota  fortuna . Ma  non  lolo  pazzamente  i incielimi 
Romani  honorauano  la  turtuna*ma  la  temeuano  in  guila,  che 
quel  gran  Capitano  Paol’EmiJiodiflc:  che  delle  colcbumanc 
non  luucua  giammai  temuto  pur  vna , ma  tempre  fra  le  diui- 
nc  ( Iciocchczza  grande  ) dubbiiaio  della  fortuna,  come  che  in 
quella  poco , o mente  per  l'inconltanza  lua  li  doueflc  alcuno 
confutare , non  vlando  ella  di  felicitar  gli  buoinini  tanto,  clic 
loucntc  anche  non  gli  abbatta  in  cltrcmi  guai.  Quelli  fra  gli  al- 
tri* he  a quella  b umana  fini  ione  fi  tono  sforzati  dì  dar'cllcrc  fi 
tono  inlognatijch’clla  babbia  l’andar  veloce, l’animo  fuperbo, 
la  Ipcranza  alta  : fiatinole  polto  l’ali,  vna  palla  fotto  i piedi,  Se 
vn  corno  ncllc-niani  pieno  di  quanto  fi  troua  nel  Cielo,  c nella 
terra  d’ciquifiro.  Alcuni  la  rapprcfcnranocó  vna  ruota  in  ma- 
no,pcr  dar  ad  imc*ndere,chc  giri  continuamente,  c faccia,  che 
chi  Ita  di.lopra,  fi  troui  in  vn  lufiito  di  torto , Se  che  precipiti  in 
vn’iltanic  gli  più  fortunati  nel  fondo  di  tutte  le  dìlgratic . Le 
bidone  ne  inoltrano  infiniti  clempi de  gli  vfati  effetti, & in  tur 
to  contrari),  dcll'incondanzadcll’btimanccofe,fitbcnc  fpefo 
nelle  iltclic  pcrfonc,chc  di  halle  diuentarono  grandi, e di  grao- 
di.piu  baile  di  prima.  ( Vedi  JnftabtUtà.  ) elianto  dunque  atta 
potenza  della  fortuna , non  s’hi  alla  medefima  d’attribuire  la 
viltà, l'acdirc.grinforrunij,  c la  prudenza , perche  fenza  la  virtà 
non  può  ella  lar’vn’huomo  fortunato;  pcrcioche,  come  à que- 
lli ieruirauoo  l'arme  lenza  l’clpcricnza  ; le  ricchezze  lenza  la 
liberalità;  la  vittoria  lenza  la  boti,e  clemcnza;il  cóbattcre  fen- 
za i’aidite.c  ficurrzza.c  tutti  i beni  lenza  lapcrgli  vlarciNon  è 
da  temete  quella  falla  Dea,ciic  altro  non  è^h’vn  fogno,  c va- 
neggiamento de  gli  huomini, & che  ncpocome  molto  ( come 
dice  Cicerone  ) può  nuocere  a colui , c’ha  pollo  la  lua  iperaiw 
za  lopra  la  tarma , c (labile  virtù , non  fopra  le  proprie  forze  ; 
Ma  quello  lolo  li  dee  temere , che  regge , c dilpone  col  infini- 
ta ! ua  lapicnza  tutto  quello,  c’ha  creato»!  luo  proprio  fine 
cb'c  la  gloria  del  luo  nome  ; ancorché  l’ordine , la  cauta,  la  ra- 
gione , Se  laneccfliti  ch’egli  tiene  fiano  per  lo  più  nalcofle^a 
nella  lccrctczza  del  fuo  configlio , alla  quale  non  può  arrìuare 
il  lento  fiumano;  Non  è pero  che  non  dobbiamo  noi  pruden- 
temente auucrtìrc  ài  mezi , ch’egli  ne  p menta  tacciò  oppor- 
tunamente le  ne  feruiamo , mediante  la  riforma  dc’nodri  de* 
prauati  coitomi. 

Fortuna  cattiua. 

LA  Fortuna  vuol’infinuarfi  in  ogni  affare  con  le  vicende , 
c gode  di  rouinare  quanto  dall’huraano  conliglio  Sagace- 
mente vicn  fabricato. 

Scioccamente  fi  garrifee  contra  l’iniquità  della  fortuna . 

E gran  fortezza  il  contradar  con  la  forruna  ; ma  elli^» 
c bcn’altresì  vna  gran  fciochczza  l’andar  à cercar  la  forruna 
là  douc  ella  noo  c mai  cbe  vile  , pericolofa,  lufinghiera  in- 
lidiatr  icc_  a . 

La  mala  fortuna  è come  vna  pianta , die  alle  volte  non  dà 
frutto  per  diffetto  fuo  proprio:  alle  volte  per  diffetco  del  terre- 
no: altra  volta  per  colpa  dcU'Onoiano  A dell’aria. 

Fot- 
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Fortuna  buona,  ccattiua. 

LA  fortuna  è vitriola:  quanto  più  lplcndc,tanto  più  predo 
fi  1 pezza . 

Con  nopp’vfura  fpeffo  la  fortuna  nc  bcndka»per  cfafperar. 
re  poi  con  maggior  dolore,  c per  condurne  al  periodo  d’vna 
irreparabile  rouioa.  Le  lue  felicità  fono  fiorili  à quelli  animali» 
che  in  vn’ifteffo  giorno  prouano  culla, c tomba . Sono  raggile 
balcni.cbe  tolgono  la  villa  di  chi  s’alfifla.  Sono  SoUUcguiù  dal 
rapidiftìmo  corto  della  vita, anzi  roomcnti>chc  fparifeono  pri- 
ma, che  lì  comprendano . Le  l ue  Ipcranzc  fono  fallaci:  le  tuo 
promtfic  inganncuoli:  i fuoi  doni  inlìdic  : le  fuegratie  drata- 
geme  : e finalmente  vna  confusone  d’altezze , e ptccipiuj , di 
vita,c  morte:  di  nafàtex  funerali. 

L’huomo  temperatole  collante,  che  sà  frenare  il  timore,  e i 
trauagli:  l ‘allegrezza  ccccifiua.c  1 deliderio  sfrenato, fi  può  ve- 
ramente dire  auuc  murato  ; ma  colui,  che  mette  le  l ue  felicità 
nc  i beni, che  fi  pò  dono,  non  lo  lari  giammai,  nó  potendo  ba- 
uer  la  quiete  nc’l  tipofu  dell’anima.Riconolccndonoh&con- 
fciìindo  la  diuinaOnniporenza,  creatrice  della  Natura , della 
fortuna, & di  tutto  quello, c’ha  principio,moto,&  cllcrotrala- 
feiamo  qui  hora  di  riferire  gli  errori  de  gli  antichi  filolofi , die 
prillarono,  altri  la  Natura  cllcr  la  prima  caula  di  tutte  le  colè} 
altri  la  torturo*  ma  diciamo  loloctler  l’vna,&l  altra:  la  fortu- 
na, &c  la  Natura;crcature  dett’iitcfio  Dio,pri  i.a  cagione  di  tur. 
te  l'altrc, alle  quali  li  come  communica  la  vinù*chc  bino,  col» 
anche  loro  la  leua, quando  gli  pare  c piace , Non  rcllando  per 
dò  in  piu  te  alcuna  icona  la  gràdezza,  c onnipotenza  lùa,  che 
più  tolto  mcrauigliola  maggiormente, e rùpltndcntc, compia, 
ccndoli  di  fare  per  mezo  di  quelle  ctfctri  si  grandi,  c sì  dupen- 
di,chr  le  egli  gli  opcralie  da  le  mcdelmio,  & lenza  il  mezo  al- 
trui. Nó  per  altro  quello  accenniamo, che  per  riprouare  quell’ 
abufo  hoinai  communc>cbe  a tutti  gli  accìdcù  accomoda  que- 
lle parole:  la  buona, o mala  fortuna  ha  voluto  coli, come  ch’cl- 
la  habbia  qualche  virtù , c pollanza  (opra  icoperationi  Imma- 
ne La  bnona  fortuna  coniiitc  nc  i con  tento, che  procede  dalia 
per fcnionc  del  luo  loggetto, ornato  d’vn  perfetto  habito>&  di 
vna  intiera  poflelfionc  di  tutù  i beni, nella  priuatione  dc’quali 
tutta  conli  ile  la  mala  fortuna;  ilehenon  lì  può  verificare  delle 
affettioni  de  gli  buomini,nc  de  gli  bumani  affari, per  effer  fem 
prc  mclchi.vti  di  diuerlì  auuenimenti  buoni, e trini,  che  agita- 
no conùnuatncnte  l'anima  con  quelle  due  perturbarioni  defi- 
dcrio,  c timore , Onde  ben  vero  lì  (copre  il  parere  di  Socrate-, 
quando  dice:  Che  le  alcuno  huomo  c fortunato  in  quello  mò- 
do»qiiclto  è colui, che  ha  l’anima  pura,  c la  colcienza  netta  da-, 
ogni  bruttezza,  poiché  da  lui  lolo  penino  i millcri  di  Dio  effer 
veduti  & contemplati . Se  faprai  quello, che  bifogna  fapere  in 
tutte  le  cole  ( dille  Pirtagora)  tu  (arai  certamente  fortunato . 
Quelli  fono  riputati  fortunati  ( dice  Omero  ) a 'quali  la  fortu- 
na ha  conrrapclato  il  bene  co’l  malc.La  maggior  milcùa  dì  tur. 
te  (dille  Uiantc  ) è il  non  poter  comportar  la  miferia . Colui  c 
auuenturato  ( dille  Dionifio , il  vecchio)  c’ha  imparato  dalla 
lua  giouentù  ad  edere  fortunato  ; perciocbe  manco  gli  pela  il 
giogo,alquaic  C lotto  rodio  per  tempo.  Demetrio  l’AUediaro- 
rc  di  He,  non  ili  ima  re  alcuno  più  sfortunato  di  colui,  che  nó  ha 
giammai  leni  ita  auucrlìca  alcuna, come  che  egli  dalla  medefi- 
ina  fortuna  lode  giudicato  tanto  vile,  che  non  mcritafie»  ch’- 
ella s’impiccia  Ile  con  lui.  Colui  al  parere  di  Cicerone  è fortu- 
nato, ilqual  pcnia  fra  le  cofe  Immane»  per  graui  che  pollano  cl- 
lercoion  nc  Ha  alcuna  intolcrabilc,ne  clic  pofia/argli  abballar 
l’animo  : ncdall’altra  patte  alcuna  tant’cccel lente , che  vaglia 
ad  innalzarlo  a louerchia  allegrezza.  Quello  c fortunati  (limo, 
c’ha  proprio  tutto  quello,cbc  gli  c neceflaria  I n niente  c catti- 
no ( dice  Plutarco  j quello  ch’c  nccdlario,intendendo  egli  co- 
li ,comc  Cicerone  di  quanto  accade  all'buomo  làggio  per  fatai 
difpofiùone  ; p crcioche  egli  lo  fopporta  pa  t icntcmcntc  come-, 
cola  ine  uit abile,  & con  accrefcimcto  di  virtù:  onde  c vero, che 
all’huomo  da  bene  non  può  auucnir  cola  di  camuo . Solonc 
meglio  accodandoli  alla  verità  del  vero  benedice  che  la  buo- 
na fortuna  confitte  nel  ben  viucrc&  ben  morire:  Et  chcl  giu- 
dicar fot  lunati  coloro,*,  he  viuono  ancora,  anelo  il  pericolo  d» 
tante  muta  [ioni  del  mòdo,  farebbe  appunto  vn  voler  attribui- 
re il  primo  della  vittoria  innanzi  tempo  à colui,  che  combatte, 
& che  non  ha  ficurczza  alcuna  di  vincere . Socrate  parlando 
con  ifpirito  più  disino, che  fiumano  dille , che  quando  Uicmo 
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liberati  da  queflicorpna'quali  l’anima  nodra  è attaccata  come 
J’ollrica  alla  lua  conca,  allibra  lì  potremorcner  fortunati , & 
non  più  predo*  Et  che  la  felicita  non  fi  può  acquiftare  in  que- 
lla vita,  nudi  dobbiamo  Iperar  di  goderne  perfettamente 
nell’altra,  tanto  per  le  noftrc  virtù,  quanto  per  la  mifeticordia 
di  Dio.  Non  il  ricco, ma  il  prudente  ( dille  Platone  ) fi  fotrrae-» 
dalla  milérta.  Quelli  ( Icriue  Aridotile)  ebe  (limano  i beni  efte- 
riori  cagione  della  felicità  s’ingannano  alcrctanto  > quanto  fo 
penfaflero  il  ben  fonar  dell’arpa  venir  dall’illromemo,  cnon 
daU'arte;Ma  bilogna  cercaria  nel  buono,c  tranquillo  dato  del- 
l’anima; perche  li  come  non  diciamo,  che  vn  corpo  fia  perfet- 
to per  c fiere  riccamente  vcllìto,  ma  quello  ch'<?  ben  formato , 
& 1 ano, co  fi  l’anima  bea’indiruita,fà  ch’ella  inficine  col  corpo, 
che  la  ferravano  fortunaù,ilchc  nó  può  effere  d’vn  corpo  ric- 
co fo!od’oro,e  d'argento.  Policrate  Rèdi  Samo  fù,  fecondo  il 
mondo  parlando , tanto  auuenturato , che  non  tentò  imprefa» 
die  meglio  non  gii  fuccedcfic  di  quello  fapea  defidcrare , onde 
non  hauendo  mai  prouato  cola  folle  afdittione  d'animo  gettò 
in  mare  vn’aneilo  di  gran  valore , cb’ci  fi  teneua  molto  caroà 
fine  ad  haucr  per  forza  à prouar  la , e nondimeno  lo  t rouò  in* 
continente  nel  ventre  d’vn  pefee , che  fù  preio  da  i pelea  tori  » 
& comperato  per  la  fua  tauola.  Amalia  Réd'Egit(o>6c  luo  có- 
fcderato,ciò  intendendo  non  volle  più  con  lui  participare,  ma 
fi  feodò  di  fubito  giudicando  imponìbile , che  si  gran  fortuna 
non  hauefie  ad  efier  contrapefata  , da  molto  maggiori  diigra- 
tie  : Ecofi  fù,  poiché  non  molto  dopo  lù  Policrate  priuarodel 
Regno , & ignominiolamentc  appefo , l emendo  à gli  altri  d’e- 
fcmpiodcH’indabilità,e  varietà  dcll’cffcrchumano  : Troppod 
cola  afforda,il  mettere  la  felicità  in  cofe  coli  incette . Platone 
parangonò  la  nodra  vira  col  giuoco  del  Tauoglicro , oue  non 
meno  bùogna  , cbc'l  dado  dica  buono,  chc’l  gmocatorc  fappìa 
ben  icruirfi  del  punto;ma  fi  come  nó  c in  noltra  facoltà,  il  gec- 
tatlo  buono,o  camuo,cofi  dobbiamo  riccucr  lo  qual  viene  lie- 
tamente , & accomodarlo  con  prudenza  oue  effendo  buono 
pofia  giouare  il  più , & effendo  cattino  n ocerc  il  meno , che 
dò  c in  nodra  potetti, le  faremo  auueduti  & prudenti.  La  for- 
tuna finalmente  può  lòpr’à  i beni  temporali  ( dice  Plutarco  : ) 
/opr'a  i beni  dell’anima  non  ha  che  fare . Vedi  T rotugb,  f 'eft- 

f tt*. 

Fortuna, e Virtù. 

NOn  balla  la  fortuna  per  ingrandire  gli  buomini,  le  non 
vi  concorre  la  vinwSono  forfè  più  de  gli  altri  sfortuna- 
ti colorcndie  fono  più  fortunati.  Quella  della,  che  nel  martino 
è alzata  al  Zenit  del  nodro  capo,  nella  (èra  fi  ritroua  al  Nadir 
de’nodri  piedi.  La  virtù  quando  è fola  non  fi  conolcc.  1 confi- 
gli non  hanno  per  approuatore  altro  che  l’efito:  E fe  pur  quel- 
la fi  conolcc, o fi  difprczza  come  inutile, o fi  accompadìona.-» 
come  infelice . Sc’l  Signor  Iddio  face  fic  luce  edere  tutti  gli  ef- 
fetti delle  cofe  contri  le  ragioni  della  nodra  prudenza , crcdc- 
rebbono  forfè  gli  huomini , chc’l  mondo  folle  goucrnato  a ca- 
fo  : E le  tutte  lucccdeffcro  conforme  ad  efia  prudenza, fon pct 
dire, che  l’humana  debolezza  la  dcifìcarcbbe,douc  hora  c sfor- 
zata à credere»anehc  co’l  folo  lume  naturale.  Che  vi  c vna  co- 
fa  fuori  di  noi, nella  quale  è ogni  cofa . Coloro  poi  che  hanno 
accoppiata  la  vitrù  con  la  fortuna  aferiuono  tutti  i fatti  allt-* 
lor  prudenza  . ne  vogliono  riconofccre  la  fortuna  per  cola  al- 
cuna * & appunto  fi*u  riano  bilogno  di  prouare,  ch’ella  ha  gran 
parte  nc  i negotij, perche  temeffero  delfini! abilità  che d'altró- 
de  non  pofiono  temere . Romolo  fù  fatto  grande  dalla  virtù  » 
cudodito  dalla  fortuna  tantoché  diuenne  Grande:  c fù  felice» 
pcrc’hcbbc  la  virtù  fnictuola, la  fortuna  dabilc. 

Fortuna  caufa  degli  acquifti. 

ALI’ampiczza  della  gloria, & al  buon  gouerno  delle  frgna- 
latc  imprclc  ( fcriuc  Cicerone ) ha  Iddio  cógiunta  la  for- 
tuna . Si  vede  ciò  in  fini  nc  gli  acquili:'  de  gli  Stati . Quella  si 
fatta  cagione  ( ch'altro  non  c cb’vna  volóta  di  Dio , o minilira 
del  medc(imo,comc  più  volte  habbiamo  replicato  ) o concede 
Stati  à fanciulli, & à pu  Ione, che  non  hanno  nc  valore,  nc  g u- 
dicio, conforme  al  detto  di  Terentio.Chc  gli  Dei  operano  per 
quelli  che  dormono  : o che  clalta  alcuno  da  perìcoli,  c m ilerie 
a grandezze  : o radunando  moire  cofe  à fauorc  d akun’jltro 

clalta 
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cfalra  pcrfona,  c'ba  qualità  si  nobili , che  lenza  loro  il  fluoro 
della  fortuna  niente  operatebbe . De’prìmi  non  occorre  fcri- 
uerc, perche  il  fauor  loro  nó  è foggetto  alla  cagione, ne  appar- 
tiene all’arte,  ne  all’induttriabumana , la  quale  noi  riccrchia- 
iuoj&  per  gli  medefiroi  lapendo  à (officienza  la  fortuna , non 
hanno  biiogno  di  ammaettramenti.Bafla,chenon  per  voler  di 
Dio  ( come  afferma  il  Soto)  ma  per  pcrmillìone  in  ogni  fcco- 
lo , fecondo  il  noftro  giudici o ha  la  fortuna  à gli  huomini  > & 
niaflimc  à gli  indegni  dìipéfato  beni  gradinimi,  ma  però  fero- 
prc  per  occulta  giultitia  del  mcdefimo.Quanro  al  fecondo  fa- 
uore  e da  laperc,  che  l'amor  crefce  nelle  miferie  della  pcrfona 
amata  .Le  per  Ione  fono  amate, o per  meriti  propri  j,o  per  me. 
riti  ac  tuoi  predeceffori  » e dell’vna , e dell’altra  lebiera  fi  fono 
veduti  huomini  dalle  miferie  alzati  dilato  felice.  Il  Duca  di 
Filandra.con  fue  belle  qualità  fattoli  amar  da  popoli  di  Suctia, 
effondo  il  Ré  impazzito, & egli  t rouandofi  fuo  prigione,  i po- 
poli accrefciuti  nell’amore  dalla  compalfionc.c’haucan  di  lui, 
di  li  lo  cauorono,&  oleifero  per  loro  Rè.  He  folle  egli  flato  in 
]ibercà,o  inuidiato  farebbe  (lato,  ouer  odiato.  La  fortuna  per 
quella  via  volle  efaltarlo.  Manfredi  condannato  à morte  in 
Vcncrdi,r ingrana  Dio,  ebe  lo  faccia  morire  in  quel  giorno,  in 
cui  s’c  degnato  di  morireffo;  quella  voce  generò  tanta  còpaf- 
fione  di  le  fieflò  in  chi  l'amaua , che  acceli  gli  animi  dc’circo- 
llanti  non  fù  giullitiato,  anzi  liberato , e creato  Rè  dell’vna , e 
dell’altra  Sicilia.  Caiirutio  fattofi  amare  con  l’arti  di  Catilina, 
quàdo  fù  veduto  in  mano  della  Corte , ch'impiccar  lo  voleua, 
crebbe  tanto  l’amore  ne’Cittadiniper  la  pietà , che  di  lui  heb- 
bero , che  llerpato  dalle  mani  del  Carnefice , lo  fecero  Signor 
di  Lucca.  Della  feconda  lebiera  de  gli  huomini  esaltati  dalla—* 
fortuna  per  menti, & amore  de  predeceffori  fi  può  annouerar 
Claudio.  Non  hauendo  collui  virtù  per  difenderò  da  foldati , 
che  uunultuauano,  fuggi  vilmente, e fi  na(co(è:chi  lo  trouò  lo 
portò  nel  Pretorio:  Crede  ogn'vno  li  debba  far  morire  vn’huo 
mola  grandezza  del  cui  fangue  era  con  ùuerenza  amata , flc 
per  ciò  fi  riempirono  di  tata  pietà  tutti  i foldati, che  pei  gli  me- 
riti del  noi  predeceffori  lo  fecero  Imperatore.  Diicacciato  in- 
fili da  fanciullo  Pirro  dal  Regno  d’Epiro  fi  riduffeàvìucrepo. 
neramente  appreflòi)  Ré  de  gli  Miri):  Molli  à pietà  gli  Epitoti, 
e consertilo  Podio  in  compaffionc  rimeffero  il  jnedefimo  ne! 
lor  Regno.  Simigliarne  à quello  fii’l  cafo  di  Calimiro:  Ei  con- 
firmo  dalla  nccemtà  à viucrc  celato , viffe  in  coli  pouera  for- 
tuna,chc  dalla  pietà,  crebbero  di  lui  i popoli,  accendendoli  d - 
amore  lo  eleffcro  Ré  di  Polonia.  Quàto  al  terzo  fauore  di  for- 
tunale non  cfalta,fc  non  pcrfonc,  che  fi  fanno  aiutar  à cou- 
leguir  le  grandezze  da  lei  offertegli  efempi  fono  infiniti.Quc. 
ili  non  alla  fortuna  iftefia»raa  al  lor  valotc , Se  auu ed  imeneo 
aferiuono  la  cagione  d’ognt  lor  grandezza  ; ma  fe  le  lor  arme 
non  fodero, da  lei  fauorite^oflo  fi  accorgerebbòno  dc’loro  er- 
rori. Alcffàndro  (opra  tutti  fù  fommatimmo.  Se  nafceua  pic- 
ciolo Re  di  Macedonia  lenza  il  fauor  delta  fortuna,  che  tante 
cagioni  in  luo  fauor  accolle , poco,  o nulla  ei  poteua  con  tra  1 - 
Alia  tutta . La  Fortuna. lo  fa  nafeere  in  tempo,  clic  la  Grecia., 
eia  obligau  à vendicar  le  tante  ingiurie,riccuurc da’Pcrfi,c  nó 
lolo  il  fa  (uccedcre  al  Padre, c’haucua  oominciata  l’imprela,ma 
gli  fa  trouar  vn'efcrcito  dilciplinaco,  Se  atto  à vincer  l’AGa  ncl- 
!’otio,c  nelle  morbidezze  fepolta.  Fortunato  fu  da  prima  An- 
nibale,quando  cóbattc  contri  à i Conloli  Romani:  ecco  Cor- 
nelio viene  con  l'cfcrcito  di  Gracco  per  (occorrere  i Conloli  : 
credono  ctti,chc’l  foccorlo  ùa  in  fauor  d’Apnibale:fonano  per 
dò  tutti  à raccolta,pcrchc  ciaicuno  di  fe  fidio  temeua.  Ecco  la 
fortuna  d’Annibalc:  Se  quella  non  era, era  lenza  dubbio  vinto. 
In  tali  maniere  itre  fauor  i della  fortuna  cfaltano  le  predette 
forti  di  pcrfonc  à diucrlc  glorie , e grandezze . Ma  fi  coinè  lo 
(ciocco  laida  venire  quelle  cole  dal  cafo»cofi  il  fautore  vaio- 
tolo  con  accetti  modi  procura  à fe , Se  à gli  heredi  ogni  felico 
auucnimento.  Quelle  cole, ebe  s’intraprendono  có  la  ragione, 
e col  configlio(dicc  Liuiojbenc  fpeffo  accompagnate  fono  dal- 
ia fortuna.Chi  s’abbàdona  in  tutto  al  fauor  della  forruna  fpef- 
fo nel  maggior  bi(ogno,vienc  da  lei  abbandonato  • Par  ebe  la 
fortuna  fi  diletti  di  ichcrzatecon  gli  huomini,  precipitando  in 
duri  cafi  quelli, che  già  con  fognataci  benefici)  accrebbe. 

Fortunato . 

PErde  fpeffo  il  giudicio  chi  troppo  è fortunato. 

Infcliciffin»  condicionc  delle  auuciluà  è quella  (ùgge- 
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ftione d’effer  già  flato  felice,  e fortunato . 

Di  rado  i virtuofi  fono  fortunati  » perche  la  fortuna  fdegaa 
di  compartir  le  fue  grafie  à coloro , che  non  dipendono  tutto 
da  lei,  e poffono  dalla  virtù  riconofcere  le  loto  grandezze. 

La  fortuna  quando  è più  fauorcuoie , all’hora  più  pcflilenct 
mottra  le  forze  l ueiperchc  abbomineuol  parto  d’animo  fortu- 
nato fono  le  più  enormi  maluagirà. 

Rariffimi  fono  coloro,  che  godono  la  fortuna  limpida,pcr- 
che  tariffimi  fono  gli  all  ri,  chchabbianoil  raggio  lineerò. I 
maggiori , e i più  benigni  del  firmamento  non  fono  benigni  » 
lenza  vn  poco  d’impecuolo  -,  onde  è,  che  ne  anche  gli  più  for- 
tunati hanno  felicità  Icompagnata  dal  trauaglio.Ella  non  fi  di 
lineerà  in  vn  mondo , che  non  ha  elemento  che  fia  puro  ,*  ebe 
non  ha  cofa»che  non  fia  mcfcolata.  Quel  non^sò  che  di  traua- 
glio>che  non  manca  mai,  anche  nelle  maggiori  fortune,  nafee 
da  quel  non  sò  clic  di  maligno , che  fi  troua  femprc  anche  nel- 
le maggiori  Stelle. 

Poca  cofa  innalza  la  fortuna  d’vn*huomo , e cangia  la  fua_* 
battezza  in  grandezza.  Mahomct  Bafeià,  che  fu  Vifir  di  trc_^ 
Imperatori,  era  oblìgato  di  tutta  la  (ila  grandezza  ad  vn  falco  » 
eb’egli  fece effendo  gioitane . Sultan  Solimano  trouandofiad 
vna  fendi ra,c he  guardauafopra  vn  giardino  lafciò  cadere— J 
vna  lettera , ciafcùn  corfe  à pigliar  fcale  per  prenderla,  Mabo- 
mer,  ch’era  giouanetto  fallò  dalla  feneftra  à baffo , Se  prima  di 
tutti  portola  lettera  a!  gran  Signore.  Vedi  Febee. 

Forza. 

luna  forza  e più  vigorofa  di  quella  ch’èdifperata. 

Pazza  cola,  e lenza  frutto  affatto  il  contraffare  quelle-, 
forze,  che  noi  ifteffì  h abbiamo  già  vn  tempo  fomentate:  Chi 
tenta  mozzar  l’vngliie , e tolar  le  chiome  al  Leone  fatto  adul- 
to,ebe  nodrì  Lenocino}toftos’auuede  dell'errore-  Sttdtum  C 
inutile  eajobtretlare  vnesyqu*i  tpfe  fouerts.  V.il.M. 

Non  v’é  forza, ch’agguagli  quella  dell’autorità. 

Non  vi  è cofa  canto  difficile,  che  la  forza  del  valore  non 
acquili i . 

11  buó  defiderio  fà  crefcere  alle  volte  le  forze,  leqtlali  per  ac- 
cidente fanno  di  quelle  cole,  die  per  ordinario  non  farebbono. 

Se  la  Natura  haueffe  conceffo  le  forze  alla  donna,  il  petto 
fuo  corroborato  d’inganni  farebbe  ine  Ipugnabilc. 

Le  forze, e le  prouifioni  della  guerra  vogliono  Tempre  farli 
gagliarde, e grandi, perche  fi  và  à vittoria  più  certa,  8e  manco  fi 
IpcndCjVfccndoffene  predo.  Gli  apparecchi  grandi  fcruono  per 
offefa,  e per  difefa  : Et  dicefi,  che  la  guerra  vuol  effer  grolla  , 
Se  corta . 

Biiògna  Tempre  nel  parangonare  delle  forze  confederare  » 
con  ehi  i’huomo  ha  da  fare,  Se  non  confiderarlc  altrimente 
pel  numero.  Noniodopo  la  battaglia  di  Farfalia,  diffe  à Pom- 
peo, Noi  habbiamo  per  ancora  fette  Aquile:  Ciò  farebbe  buo- 
no ( rifpofe  Pompeo  ) fe  noi  hauellìmo  à combattere  co  i pa- 
pabili, ouer  con  le  cornacchie. 

Deue  vno  Stato  liauet  delle  forze  ordinarie. e firaordinane. 
L’ordinaric  s’intendono  delle  compagnie,  che  fono  trattenute 
dentro  le  fortezze , Se  appreffo  del  Principe . Le  ftraordinarie 
fono  ne  gli  eferciti,  che  fi  leuano>fi  trattengono,  e s’impiegano 
neli’occalioni  della  guerra. 

Forze , feconda  bafedel  regno  e vn’vnione  di  molte  condi- 
tioni,  che  fanno  il  Principe  potente , Se  quelle  conditioni  fono 
lei.  Primo,  hauer  lo  Stato  beneuolo . Vedi  Stabilimmo  degli 
Stati.  Secondo,gr àdc.Vcdi  Stabilimento  centro  le  caufe  e jì er- 
re di  corrut  rione.  Terzo, popolato.  Ved  \ Po  foiosi  ente.  Quar- 
to, vnito.  Vedi  fanone  fermerà  degli  Stati.  Quinto  armato. 
Vedi  Arme.  Di/ciplmamilitare.  Eferctto.  Militi*.  Soldati. 
Sello, ricca  Vedi  Tefare.  Riccbez.z.e. 

Confittomi  le  forze  principalmente  nell’arme.  L’arme  va- 
gliano per  glibuoni  ordini  : Se  detuoni  ordini  militari  fono 
quattro  modi.  1 primi, ftabilifcono  quella  forma  di  educatione 
vniucrfalc , per  la  quale  fi  rendono  gli  huomini  obedienti  alle 
leggi, & atti  à tolerar  fatiche,  e difaggi  ( cópagni  perpetui  della 
guerra, & radici  della  robuftezza)  Se  quello  è il  maggior  bene- 
tìciojche  poffa  far  il  Principe  allo  Stato.  Vedi  Legge  fu*  rnceffi- 
t a.  Legge  come  obedtrfi.  I (ccondi  mollrano  à far  clettioni  delle 
genti  da  guerra , pcrciochc  la  diuerfità  de  Climi  caufa  tata  va- 
rietà Delie  qualità  particolari  delle  nariooi,cbe  pei  efficace, che 
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folle  leducatioce  in  ogni  dominio  nò  potrebbe  far  giammai . 
che  vn  foidaro,  ilquaJe  nafee , e viue  m luogo  molto  caldo  » Uà 
unto  intrepido  e con  tanta  fortezza  di/prczzi  la  morte»  quan- 
to farà  quelto»che  nacque,e  vi (fc  in  paefi  mollo  freddile  que- 
llo farà  inai  di  ranca  làgacità  Se  d’accortczza*quanro  è quello: 
Se  l'buomo  nato  in  regione  temperata  lata  non  meno  acro  al- 
la foctezza»d>e  alla  prudenza.  (>nde  fi  vede  non  edere  in  rutto 
vero  quello»  ebe  li  dice,  die  chi  ha huomini,  può  hauer  altresì 
buona  mib'cia,fe  vorrà  farla  ; perche  la  forma  non  s'imprime* 
che  /ccondo  la  difpofirione  della  materia . Vedi  Scelti.  1 terzi 
ordini  lono  quelli , che  inlcgnano  ad  armar  gli  Stati  con  la  lo- 
co propoi  rione,  & i foldati  con  le  lotarrae;  perdoebe  vn  Do* 
•minio  farà  piu  ano  alla  OuaUeria^ùe  alla  fanrcriarl'alrro  più 
attoaU’armc  di  mare»chedi  terra.Queflo  ricercarà  più  nume- 
ro di  picche  .che  di  arcbibuggi:qudiò  per  lo  contrario.  Et  nelle 
qualità  pari  mente  dell’arme  lo  no  di  gran  momento  gli  ordini 
buoni  aquali  nella  militia  Romana  andarono  ranco  variando» 
die  pigliando  da  tutte  le  nationi  armigere  quello  » che  v’era  di 
buono»fi  véne  fioalmcce  i formar  l'ottimo  di  quella  difdplina. 
Vedi  bitumi.  Arme/ *e  quilui.La  quarta  Iperic  d’ordini  in- 
fogna cinque  principali  fattioni  della  guerra,che  fono, marcia- 
re. Vedi  Adircuui^ùiàinetxate.Vcdi  Adop/imenti^comb  at- 
tere in  campagna.  Vedi  fiittigbi.  difenderli  & a (fallare  piaz- 
ze forti-  Vodi  Afliito.  Afilli  are.  Quelli  ordini  lògliono  edere 
di  tant'iinportanza  alla  loinma  dcU’imper  to^he  per  mal  rego- 
lato ch'egli  folle  ncli’alxrc  lue  parti, bài larebbela  fola  dilcipli- 
na  militar  e ben  fondata  a farlo  di  lunga  vita . Quello  fi  vi  Idc 
lemprc  in  ogni  dominio  > ma  più  che  in  ogn’altro  nella  Repu- 
Wica  Romana;  percioebe  di  quante  RcpubWchclicbbcrofaina 
giamo) di  non  ve  ne  fù  alcuna , c’haucflc  più  dionefta  pronte 
ad  ogn’boia  Jccaufe  della  Tua  rouina;  ma  quella  felice  difdpH- 
nadclJ'arinciuccorteggeualcnipre»  àguifadi  Itomacoben 
gagliardo  quaJ  fi  voglia  difoedine,  che  faccua  il  corpo  dello 
Stato . L'arte  d'amminilirar  la  guerra  è proprio  del  Capitan 
generale»  & per  cfler  colà  fra  tutte  le  anioni  buina  nifi»  più  ar- 
dua e la  più  dìfficilc,bifogna  che  nella  pcriona^ha  di  loftene- 
xc  cofi  gran  pelo  concotr  ino  molte  parti  fingoiari.  Vedi  Cef*J 
lino  generai  defittilo. 

& i •< 

Forze  lor  origine,  & fpetié. 

n ■ 

CHi  c padrone  delle  forze  è Signore  dei  rutto . Armonm 
domini , [idem  enim  domini  Stai w.  Aulì. 

Nata  a pena  la  potenza, congiunta  eoo  la  raalitfa  de  gli  buoi 
xnim,lubica(dicc  Tacitojfi  diudeto  le  colere  he  nello  Stato  deh 
l’Innocenza  eran  communi.  Fatta  I a diuifione  nacque  la  leg- 
llc*lc  K^ti  in  vniuerfalc  > Se  in  panicolare  la  legge  delle  Cit- 
tà : Si  come  la  potenza  aipiiò  di  farli  maggiore,  con  occupare 
A’nauetic  potuto  il  tutto»  coli  la  legge  anele  à tener  la  forza  mi 
niltia  della  potenza  in  freuo  acciò  non  trapafiàtfc  il  còline  del 
imo , e tuo  La  forzabile  fi  vide  rittretea  ne  i termini  delltio- 
nelta,  boi  'quali  indomito  animale  fi  frolle  da)  giogo , hot  ina- 
(lieta  fi  loccopoic,hor  fra  Quelli  due  cftrcmi  parte  oboli, pane 
difobedì . Dal  variaobedire , c difobedite  alle  leggi  nacquero 
diuerléforme  di  forze , in  quella  guilà  > che  da  vna  radice  di- 
ucrfi  rami . Quelle  forze  diucrle.legucndo  i’vfò delle  diuerfe 
caggiom  virtuolc,  o vùiofe  produflcro  diuertì  effetti  di  acqul- 
fti,di  bonori»di  perdite*  di  vituperi).  Si  come  più  mifero  fu  co- 
lui,che  fù  più  ingiufto»  cofi  più  gloriofo  chi  con  più  giuftiri*-^ 
guidò  le  impreic.Tre  fono  le  foni  delle  fotzeùnfidiofe:  vìolé- 
titSe  virtuolc.  InfidiofeÒc  occulte conrra gli  amici  vfatefono 
tradimenti . Tali  le  vsò  Nabida>chc  occupò  Sparta, &fù  chia- 
mato pelle  della  Grecatali  Falari,Dionifio>Agacocle,&  altri. 
Contea  gl’inimici  della  patria,  della  pace  » e della  religione  fo- 
no le  ifiefle  forze  accorgimento  & prudenza  : Se  con  le  mede- 
fime  fi  fono  virtuofamcntcacquiftati  Imperi),  Se  aggranditi . 
Vedi  F mi  ione.  Delle  violenti  tre  qualità  fi  trouano , vna  che-* 
temerariamente>&  fenz  a confiderà  rione  fi  mette  all’imprefe, 
Se  quella  c biafimau,pcr  eflcrc  ella  più  propria  delle  6ere,cbe 
de  gli  huoininùdc  con  la  medefima  gli  Schiaui  occuporono  in 
Roma  il  Campidoglio,  & Spartaco,  Se  altri  molti  in  forma  di 
ladroni  perturborono  diuerfi  Regni»  le  bene  cóla  lor  propria 
rouina . L’altra  pane,  che  inclina  al  crudcle,ma  però  degna  è 
ài  lodc,pcr  impiegarli  tutta  nel  ben  publìco,  lenz’haucr’alcun 
xiguardo  al  proprio  Se  panicolare  interdici  & quella  fi  può 
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chiamar  bonorata,per  non  poterli  in  vn  Cittadino  rrou  ir’ho- 
nor  maggiore  dell’impiego  della  medefima.  Araro,TimoIco- 
ne , Brafida , Se  Dionccon  quclta  liberarono  le  loro  patrie  da 
Tiranni.La  terza  Ila  fempre  congioma  col  valorc/c  fcco  ap- 
porta molte  virtù, & perdo  fi  può  chiamar  valor ofa.  La  forza 
virtuofa  ha  tante  Ipctie,  quante  fono  le  caule»cbc  la  mouano . 
Primo, Si  mouc  alcuno  à vendicar  con  la  forza,  offefa  poblica, 

0 i catiigarla.Sc  à vendicarla,!]  chiamara  forza  di  vendetta :fc 
à caligar  la, forza  di  calligo.  Tutte  le  Nationi  han  fempre  giu- 
dicaro,che  tia  cofa  gialla  il  vendicar  le  offele.e  i danni  publicL 
Mosè  vendicò  conrra  gli  Egitij  gli  olfefi  amici . Dal  tralcurar 
quella  vendetta  nalcono  bene  Ipcflo  per  leggieriffime  offefe 
attrocillìmc  Tragedie.La  forza  di  punitionc  non  fi  può  cllen- 
dcre/c  non  l'opra  genti  foggctte.Sccondo  fi  moue  alcuno  con 
la  forza  difclà,quando  vicn ‘aliai ito. Quella  Ipctie  fù  da  Roma, 
ni  riputata  tanto  giulla,  die  dichiararono:  che  chi  in  tal  modo 
oficto*non  fi  foflc  difefo  non  meno  coipeuok*chc  fe  i parenti, 
la  patria, gli  amici  hauefie  abbandonato.Et  a lami  de’noO  ri  Si- 
ti Padri  han  detti  >,cbe  quella  forza,  la  quatdifende  la  patria  da 

1 Barbari,oucto  p coregge  i deboli, & i compagni  da  ladri  è tut- 

ta piena  di  ^iultiua.  Terzo»  vi  è vna  forza, ebe  folaméte  fi  via» 
quando  fi  e collr c tto  da  I la  n eeeflì  iì,&  chia  malinccelTari  : 

onde  Senofonte,  giulla  ( dice  egli  ) c quella  guerra  à coloro , à 

2uali  è necc(faria:&  piccole  quell’armc,ncllc  quali  Iole  é ripo- 
a b Ipcranza.  Quarto  crouafi  vna  forzaglie  non  s’adoprL* 
mai,le  non  con  l’autorità  della  legge,  Se  può  chiamarli  legale , 
perche  b legge  c quella,  die  la  mone,  c dii  pone  per  racquiflar 
il  luo.  Quclta  forza  adoperarono  Narfcre,&  BchTario  ncll’ac- 
quillo  dell'Italia  appretta  da  Gotti,  eficndo  b medefima  Italia 
per  giufticia  di  lc?ge  capo  dell’Imperio  Romano . La  medefi» 
ma  tuiza  impiegò  Moilc,  Se  Giolué  Capitani  hebrei  contri  de 
Cananei  per  i’acquilto  della  terra  di  prorai(Tìonc»pcr  legge  di- 
uìna  conceda  alloro  popolo.  Talchi  la  forza  dc’Chriltiani» 
che  pafiarono  in  Oriente  all’acquilto  de  Regni  occupati  loro 
da  gl’infedeli,  Se  tale  quella  di  Carlo  magno,  conera  i Saflòoi. 
Quinto  & viri  1 r,o  s’aggiunge  la  forza  di  pietà , b quale  è qucL 
la^he  lalua  gli  innocenti  da  perìcoli.  Gli  Redi  Francia  viaro- 
no  quella  molte  fiate  in  difefa  delb  Chiefa  conrra  de  Barbari  » 
e Tiranni.  La  Chiefa  parimente  fempre  fi  è armata  per  difen- 
dere i luoi  fedeli contra  i nemici.  E'di ffercnee quclta  fpetìeda 
quella  di  difeia  -y  pe  rd>c  quella  di  difefa  mira  anche  il  propriA 
vtilc,  che  quella  di  pietà  del  tutto  n’é  priua,  c foto  con  Angola- 
re charità  Uà  tutta  intenta  al  beneficio  altrui . Ne  altro  quella 
forza  di  beneficenza  intende  contra  de  Barbari, rozi,  c feluag- 
gi  huomini, che  tirar  i medefìmiad  vn’babito  virtuofo-Si  van- 
tarono di  quella  forza  in  quei  primi  fccoli  Ercole»  Tefeo,  e 
Gialone, per  altro  non  haucndofudato,chcpcr  purgat’ii  mon- 
do dalle  impiaà.  AlclTandro  il  grande  parimente  uloda»ch<-* 
fta  popoli  dcll’Afia  Ipargeflè  migliori  collumi.Con  U medefi- 
ma forza  Fernando  di  Caltiglia  palsò  nel  mondo  nuouo  à 
ponar  la  fede  con  beneficio  di  tanti  popoli:  & i Ponughcfi 
(parlerò il  nome  di  Chriilo  per  l’Africa^  per  l’Indù. 

Francia. 


TTouafi  che’l  fertilìffimo  Regno  di  Franca  di  ouello  die 
fi  raccoglie  della  tara  importi  1‘  vn’anno  per  l’altro  quin- 
dcci  miiliotii  d’oro,dc  quali  lei  fono  delle  Chicfcj  Vno  Se  me- 
zodcl  dominio  particolare  del  Ré  : Se  il  redo  de  Principi  Ba- 
roai»&  d’altri  c’haono  pofleffioni,  Se  entrate . Di  modo,cbc’l 
Clero  viene  ad  hauer  due  quinti  decentrate  del  Regno , & vn 
milJioncd’auancaggio . Di  più  oltre  il  dominio  fuo  (ch’c  l'en- 
trata della  Corona  ) ha  il  Rè  d'entrata  de  dati) , delle  taglie , e 
delle  decime  del  Clcro.die  fi  mettono  due  volte  almeno  l’an- 
noyfin’à quattro millioni&mezo d’oro:  Siche  in  tutto  egli 
baurà  di  rendita  annuale  ordinaria  lei  tnillioni , Se  molto  più 
haucrebbe  le  affi  rafie  i Dati),  come  in  Italia,  ma  non  s*  via,  per- 
che quelli  del  Regno  non  attendono  à quello  traffico , 6c  i fo- 
rali; eri  non  ardilcono  di  farlo , perche  corrercbbono  pericolo 
d'efierc  ammazzati  dal  popolo:  il  nitro  per  ciò  fi  rilcuoceà 
concedei  Re.  àdannodcl  quale  vanno  tutte  le  fpefe  , che  fi 
fanno  ne  Tclorieri.c  ne  gli  altri  Efacrorì,  doue  in  Italia  vanno 
a danno, & in  aggrauio  dc’partifiolari . 
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Francefi. 

SE  bene  fi  croua  vero  quello,che  de  Francefi  fù  Ter  irto  anti- 
caraeme , che  ne!  principio  del  la  guerra  fono  più  che  buo- 
mini,e  nel  fine  meno  che  femine,è  però  anche  vexo.cbc’l  pria 
cipio  delle  imprefe  è di  ranco  momento , ebe  moire  volte  im- 
porta il  tutto .Dtmidtum ftfh  qut  bene  cefit  habet-.&c  ogni  per. 
dita, che  fi  fa  nel  principio  tira  Tempre  (eco  di  gradinimi  danni» 
& vi  vuol  grand’arce,  c gran  forza  à reprimere,  & ritardare* 
l’impero  di  coloro>che  per  natura  fono  impctuofi,  Se  audaci. 

La  domeftichezza  c’hanno  col  loro  Rè,  non  foio  i Signori , 
Se  Geni  il  li  uomini,  ma  fin  i Lachè.lc  bene  rende  quella  narione 
ardita  oltra  modoja  fa  però  più  amoreuoie»più  dcuota,  & fe- 
dele verfo  quella  Maeftà , alche  maggiormente  concorre  l’in- 
rereffe  dell’vrile  ; perche  hauendo  il  Ré  da  diftribuire  taci  gra- 
dinanti offici), c magi  [frati:  tanti  beni  di  Gliela  ,tancc  prouifio- 
ni,  tante  penfioni:  Se  tanti  comodile  bonorfiebe  fono  infiniti 
in  quel  regno,  comparte  ogni  cofa  tra  propri  Francefi,  Se  non 
occorre  in  Francia  quello  ebe  in  altri  Regni  , Se  roaffime  in 
quello  di  NapoMoue  i popoli  fon  mal  contenti,  attefo  ebe  gli 
bonori,c  eli  Offici)  fono  per  lo  più  diftribuiti  à for artieri . Et  fc 
bene  il  Re  di  Francia  fauorifee  alcun’italiano , o d’altra  nario- 
ne,  fono  però  pochi,&  tutto  il  fauore  dipende  da  meriti  acqui- 
eti nel  feruitio  di  quella  Corona.  Non  fi  è perdo  mai  fentito 
in  Francia , che  i popoli  fi  Ciano  ribellati  al  Tuo  Rè  per  darli  ad 
altri . Le  foilcuationi  fono  fiate  tariffi  me.  Di  congiure  non  fi 
legge  d'altra, ebe  da  l’vltima  d’Ambuofa . Pochi  Francefi  fono 
fuorufdti.percbe  Temono  ad  altri  Principi,raa  ogn’vn’ama  an- 
zi adora  il  fuo  Rè . Ogn’vno  fpende  prontamente  la  roba.  Se 
auuentura  la  vita  in  fuo  feruitio  : Onde  come  iJ  Rè  carnato, 
obediro,  e feruito,  coli  la  fuptema  autorità  è affoluta  nel  Re- 
gno, perche  dalla  Tua  volontà  dipéde  ogni  deliberationedi  pa- 
ce,c di  guerra,  d'impofitioni»  di  grauezze:  la  concezione  delle 

Sirie,  & d'altri.  Egli  in  lomma  è qui  riconolciuto  per  fopremo 
onarca , Se  non  viéconGglio  ne  Magifiraro,  che  porta  mo- 
derare leatdoni  fuc.  Sono  i Prindpi  fuoi  di  pochini  ma  auto- 
rità , perche  nella  Francia  non  è alcun  Principe , o Barone  c*- 
habbia  giurifdittionc  ne 'popoli, ccccno,ch’cgli  folo. 

Frafcherie.  Vedi  Uggierezj^, 
Fratelli. 

E Patte  di  felicità, o delia  vita  3 vederli  far  afliftenza  da  vn 
fratello . 

Due  fratcllùcbe  penfano  dliauet  offefo  vn  Prindpe,  dcuo- 
D’temeredi  lafciatli  prendere  infieme. 

Vn  Principe  dubbia  fratelli  naturali  non  gl’ingiuri/,  ne  rin- 
facci loro  la  lor  nafeita^he  gliene  potrebbe  auuenir  male.  An- 
zi quelli  fono  iftroroéti  da  trattarli  bene;  perche  portooo  eflcr 
buoni  i molte  cofc.  In  Ifpagna  fono  ben  veduti, & ben  trattati. 

Poiché  in  tutte  le  cofe  deuono  i figliuoli  sforzarli  d’obcdi- 
re,  Se  compiacere  à lor  Progenitori,  non  è dubbio  alcuno,  che 
nó  farà  arcione, grana,  o dimoftracionc  de|medefimi , che  pof- 
fa  cfler  loro  più  grata  >nc  che  lor  dia  maggior  cóccntezza,  cbel 
vedere  vnabcneuolcnza,&  araoreuolczza  ferma,fic  certa  tra 
fratelli  ifteffi . Dice  Plutarco, che  giamai  Padre  alcuno  amò  ta- 
to le  lettere, l’oro.  Se  l’bonore,  quanto  amò,  Se  ama  i fuoi  figli- 
uoli: Gbc  di  più  con  tanto  piacere  non  vedono  erti  i loro  figli- 
uoli, eloquenti  opulenti,  Se  innalzali  à grandi  offici),  cornea 
quando  s’amano  tra  di  loro . In  tal  pr  opofiro  Apollonida,  ma- 
dre del  Rè  Eumene,  e di  tre  altri  fuoi  fratelli  fi  riputaua  auué- 
turata  ( convella  diccua  ) Se  rendeua  gratie  à gli  Dei , non  per 
le  fuc  ricchezze,ne  per  lo  fuo  Principato, ma  perche  ella  vede- 
tta i tuoi  tre  figliuoli , nati  dipoi,  (bruire  per  guardia  al  lor  fra- 
tello primogenito,  Se  erto  viucrc  liberamente , Se  con  ogni  fi- 
curczza  nel  mezo  di  effi,  hauendo  le  fpadeà  canto,e  gli  fpiedi 
In  mano . Come  per  lo  contrario  il  Ré  Serfc , hauendo  cono- 
feiuto,  die  fuo  figlio  Ocho  prcparaua  vn'aguato  à fuoi  fratelli 
per  fargli  morire,  ne  mori  di  difpiacerc.Legucrrc  ( diffe  Euri- 
pide) fono  bé  grauì  tra  fratelli,  ma  più  che  ad  alcuno  fono  gra- 
uiffimc  à i Padri,  Se  alle  Madri  \ pcrciocbe  colui,  ebe  odia  fuo 
fratello,  è forza  c’ha  bbta  anche  (degno  cètra  colui  che  l'ha  ge- 
nerato^ coatra  quella,cbc  l'ba  partorito:  come  all’oppofito» 
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i buoni  figliuoli , che  s’amano  tra  di  loro  fi  fentono  maggior- 
mente rtimuUri  ad  amar>&  honorar  i Padrùc  Madrijpcr  quc- 
fto rifpctto  fra  gli  altri,  chcglihabbiano  prodotti  de  gli  altri 
fratelli,  che  fono  il  più  predofo,  dolce,  Se  gratiofoiafeito , clic 
portano  da  erti  bcreditare . Qucfto  volle  infegnare  Omero, 
quando  introduce  Telemaco, òcplocando  le  Tue  calamità,  per- 
che Gioue  haueffe  terminato  in  lui  folo  la  progenie  di  (uo  Pa- 
dre, fenza  dargli  alcun  fratello . Non  ba  dunque  dubbio , ebe 
quella  non  fia  vna  certa  dimortrationc , ebe  fi  fa  i Progenito- 
ri, quando  i fratelli  s’amano  tra  di  loro . Vn  fratello  ( dice  Plu- 
tarco ) che  gar  eggi  con  l’altro , Se  archi  d*acquiftar*vn’amico 
rtraniero,  altro  non  fa  che  volontariamente  ragliarli  vnmc- 
bro  della  Tua  propria  carnc,per  attaccartene  vn  peggiore  d’vn’- 
altro  corpo.GJi  amici  communi  Se  veri, tengono  lemprc  i fra- 
telli non  meno  legati  in  amore^be  foglia  k)  Itagno  Caldarc  Se 
congiungcrc  infieme  il  rame  diuifo  Se  rotto»  per  la  conformi- 
tà c’ha  l’vno  con  l’altro  : non  lafriano  tra  di  loro  (correre  (de- 
gno, od  odio  alcuno,  per  cflère  qucfti  tanto  più  pericolofi  qua- 
to  che  rnoftruofi.  Quando  vn  corpo  artificiale  altre  volte  dif- 
giunto  , c riunito  fi  torna  difunirc , di  nuouo  pure  fi  può  co», 
giungere  c riJaldatc , ma  fe  vn  corpo  naturale  fi  viene  à rom- 
perete difficile  i)  trouar  colla, che  vaglia  à riunirlo;  Coli  ic  vi- 
ccndeuoliamicitie,  ebe  dì  per  di  fi  tanno,  fe  per  auuentura  fi 
vengono  qualche  volta  à fcpararc  facilmente  fi  ricondglianoj 
ma  quando  i fratelli  congiunti  per  natura  fi  fono  vna  volta  fe- 
parati, difficilmente  li  riconcigliano;  Se  (e  dò  feguc,  refla  fera- 
prc  certa  diffidenza, & iolpitionc.Quando  leggeremo  le  hifto. 
rie,  non  troueretno  atto  più  memorabile,  c più  degno  d’effere 
imitato  da  patenti,  e fratelli  c’hanno  litigio  per  pofleffioni , Si 
bcredità  di  quello  ch’auuenne  tra  i figliuoli  di  Dario,  Monar- 
ca dc’Perfi . Arcamene  primogenito.  Se  Serie  fecondo  genito 
hauendo  gran  dirierenza  infieme  per  la  fucccllìone  dell'lropc- 
rio  s’aiutauano  cialctino  con  le  ragioni  Tue.  Il  primo  allegata 
la  Tua  primogenitura  , Se  il  fecondo  d’effer  nato  d‘A  torta  figli- 
uola d cl  gran  Ciro , Se  anche  nato  dopo,  che  fuo  padre  era  fia- 
to coronato  Rc»come  più  prolfimo  berede  del  Regno,  morto 
Cambile Ciajcuno di  eflì  haueua  di  gràfcguico,&:  molti  pria 
opali  Pctfiani  parziali  fautori  in  quello  fatto  . Ma  Artamcne 
venne  dalla  Media, non  con  arme  per  far  guerra, come  far  pa 
tcua,ma  ptiuatamepte  con  la  fua  Corte  ordinaria , per  profe- 
guire  il  imo  penderò  per  giufiitia.  Serfe  ancoragli, fi  cornei», 
nanzi  la  venuta  di  fuo  fratello  faceua  tutte  le  colè,  che  appar- 
tenevano ad  vnRè,  cofi  arriuato il  fratello,  volontà riamenrc 
depofe  il  diadema , &'il  capello  reale,  Se  andò  ad  incontrarlo. 

Se  ad  abbracriarlojindigli  mandò  alcuni  prdcmicon  ordine  i 
quelli  ebe  glieli  portauaao  di  dirglvSerlc  tuo  fratello  qui  ti  ho» 
nora  di  quelli  doni.  Ma  fcper  la  lcmen2a,&  giudidode  Pria 
cipi , Se  Signori  di  Perda  egli  farà  dichiarato  Re  vuole , che  tu 
fij  la  Icconda  pedona  di  Perda  dopo  lui^ai  quale  Artamcne  fo- 
ce rilpódcrein  qucfto  modo  : Io  riceuo  di  buona  voglia  i pre- 
fenti  di  mio  fratello»  &penfo  che’J  Regno  dc’Perfi  à me  ap. 
panenga  j ma  quanto  a’miei  fratelli  io  gli  ponerò  quell’bono- 
re, che  loro  fi  deue  dopo  me>&  à Serie  pruno  di  tutriHor  che 
dopoidilorcomunconfènfo  Artabano  lor  Zio  hebbe  dcdfa 
la  differenza,  giudicando  il  Regno  douerfi  à Serfc , Artamcne 
leuandoli  dai  fuo  feggio>andò  a far’bomaggio  à fuo  fratello^ 
pigliandolo  per  la  mano  delira  il  condurteli  fèdere  nel  feggio 
reale,  Se  da  indi  innanzi  fù  Tempre  il  più  grande  apprerto  di  ef- 
fo  : Se  tanto  fi  mofirò  artettionaro  verfo  di  lui, che  nella  batta- 
glia naualc  di SaJamina  morì  combattendo  valocofaméte  per 
luo  feruitio. Antioco,  fopranominaro  il  Sacro,facendo  guerra 
al  fratello  primogenito  per  la  parte  fua  del  Regno  di  Macedo- 
nia,anche  nella  lua  ambinone  raoftrò,  che  non  era  del  tutto 
cftinta  In  lui  la  bcneuolcnza  fraterna  j perche  nel  maggior  ar- 
dore della  lor  guerra > hauendo  Selcuco  fuo  fratello  perduta  la 
battaglia,  con  gran  perdita  de  fuoi , Se  erto  tenuto  per  morto 
lungo  tempo,  non  fi  hauédo  nuoua  alcuna  di  lui,  Antioco  dc- 
polc  la  verte  di  porpora , c fi  veftì  di  nero , Se  ferrando  il  fuo  * 
rcal  palazzo  fece  grandiffimo  duolo  del  fratello  : Ma  crtèndo 
dopo  auuifato,  ch’egli  era  (ano  Se  faluo,  Se  ch’egli  rimeetcua-. 
infieme  vn’alcto  efcrcito , vfccndo  dal  fuo  palazzo  in  publico 
andò  à facrificarei  gli  Dei  in  attionedi  grada»  & comandò  al- 
le Gttà  del  fuo  Regno , che  Umilmente  faceflèro  facrifirij , & 
portartelo  ghirlande  de  fiori  » in  fegno  di  publica  allegrezza . 
Pirtaco  dimandato  dal  Rè  di  Lidia  stwucua  beni  : Sì  diflè  egli 
due  vpltc  più  che  noq  vorrei,  cfleodo  motto  mio  frardìo , dal 
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quale  Io  gli  bò  bereditati . Scriue  Plurarco»cbe  ricercata  Pcr- 
uana.pcrcbc  haueffe  più  carofaluarcla  vita  à fuo  fratcllo»cbe 
al  figliuolo  : perche  ( rifpos'dla  ) io  poffo  hauere  de  gli  altri  fi- 
gliuoli, ma  d’altri  fratelli  non  già,eficndo  morti  rnei  Padri,  & 
Madre . Dunque  per  più  forte  ragione  dcuonfi  posporre  tur- 
ti  gli  altri  amici , &C  famigliati  a 'fratelli,  perche  fé  quelli  man- 
cano,fe  ne  ponno  acquiftar’altri,  ma  ricuperare  vn  medefimo 
fratello  non  è più  poffibile  di  que!lo,chc  fia  rimettere  vaa  ma- 
no tagliata!  od  vn  occhio  cauata 

Fraude. 


LA  fraude  oucr  l’inganno  è arte  taro  vecchia  come  il  mon- 
é do.  Vedi  Infarino.  Ingannare. 

La  fraude, ebe  fi  vfa  nel  corrompere  i miniftri  altrui  è la  più 
potcnt’arma.chc  boggidi  fi  vfi. 

E imponibile  guardarli  dalle  fraudi  di  colui  » che  moftra  ef- 
fcr 'amico  con  parole,ma  è inimico  d’effetri. 

Chi  vuol’introdurfì  in  vno  Stato  non  vi  s'introduca  ctfla-* 
fraude, ma  col  valore . E'forfc  vero , che  gli  più  de  gli  buomi- 
ni  diuentano  grandi  con  la  fraude,  non  perche  ella  fia  più  ficu* 
ra  del  valore,  ma  perche  è più  fatile;  ond’è,che  fi  trouano  affai 
fraudolcnti.epochi  valorofi. 

Aicrctanto  vicn  lodata  la  fraude , che  fi  riccuerc  vn’affron- 
to  al  nemico  , quantocbiafimata,quand’clla  inganna  colui» 
che  non  è alrrimcnrc  dichiarato  tale . Quando  fi  dice  » cho 
l'inganno  c'gloriofo  alla  guerra,  ciò  non  s'intende  punto  del 
violamento  delle  promcffc,nc  della  parola  data^ma  de  gli  ftra- 
tagemi»delle  a ftutic,  delle  fintioni,e  de  gli  arrificij,  di  eufonia 
de  quali  à Cuoi  luoghi.  ’ 

Emancamcnto  di  grandezza  il  guereggiare  con  la  frode  » 
e non  co'l  arme . Vili  furono  le  imprefe  di  Sinone , c di  Vlif- 
fe,  in  pcoua  con  quelle  di  Aiace  e di  Camillo . Parto  feruile  è 
I inganno , indegno  del  cuore  di  vn  Grande . Infama  fc  hello 
quegli»  che  violentato  dall'Intero ffc  l’adora  come  Numo. 
federato  il  maefiro  di  tal’Idolatria . Infegnò  a’Principi  U ve- 
ftirfi  con  la  pelle  di  Volpe  la  fpoglia  Leonina  d’Èrcole»  rap- 
prcfentantc  il  valore.  Figurarono i Gentili  la  Verità  accom- 
pagnata dall*  Amore  » e dall’Honorc  ; e la  Frode  in  meza  all’* 
odio , Se  al  difprczzo . 

Frequenza . 

T L praticare  troppo  fpeffo  con  le  medefime  pedone , d par- 
ai lar  troppo  à lungo  delle  mede  fi  me  cofc  genera  finalmente 
tedio,c  nncrcfcimcnco. 

Vn’auo  fpeffeggiato  non  può  lungamente  ftar’occulio . 

Frettolofo. 

T L moftrarfi  troppo  frettolofo  nel  nrgoriare,fà  argomóare» 
X cbe>o  in  noi  fia  poca  ragione,o gran  ncceffìtà;co!eche  pof- 
fono  maggiormente  far  Bar  fopra  di  le  chi  ha  da  rifolucrfi , & 
anche  mettere  maggior  difficoltà  nella  ncgotiatione.Ma  di  più 
moti  r a il  frettolofo  d’effer  più  rifoluto  di  colui  con  cui  fi  trat- 
ta , ilcbc  può  dispiacergli . Alle  volte  ancora  s'infupcrbifce co- 
lui , che  fi  vede  far  tanta  infianza , c fi  ima  maggiore  il  noftro 
bifogno  di  quello»  che  non  c. 

Friuolo. 


\7  Edda  fi  il  gigante  Golia.'veddafi  ilcoloffodi  Nabucodono- 
V (òr  abbattuti  da  picciolc  pctruccìc . Grandi  fortune  fi  ro  - 
liefciano  per  vna  minima  inconfiderationc . 

Le  friuolc  cure  più  trauagliano  vn  grà  cuore.che  i gradi  affa- 
rono alt  rimctc, che  le  mofebefono  più  fafiidiofe  degli  anima- 
li più  nociui  rifpetto  alla  loro  ffequcza,&  alla  lor’importunitl. 

Cofc  di  poc'importanza.e  friuolc  hanno  datto  occafionc  di 
mettere  in  campagna  cferciti  gridi.  Vno  Suizzcro,  nominato 
Eluo»i>ortòd,Italiadc’fifchi,&dcll‘vua  nelle  Galiie»per  far  lor 
conoscere  l’abòdanza,e  le  delitie  del  pacferl  Galli  fopra  quefio 
Colo  mottiuo  paffarono  le  Alpi  : I Lombardi  vi  furono  intricati 
Cornuto  Morali  Portata  Pruno. 
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per  gli  medesimi  allettamcci.La  guerra  fia  gli  Etoli,e  gli  Arca- 
di fu  lunga,  c ciuile  per  la  pelle  di  vn  Gngiafc.  Vedi  Ali  mute. 

Frode.  Vedi  Fronde. 

Fronte. 


DImoftra  la  fronte  fi  contento*  difeonrento  del  cuore . 

La  fronte  è il  luogo , oue  maggiormente  apparirono 
le  paffioni  del  timorc,c  della  vergogna  eoo  il  roflorc»  c con  la 
pallidezza.  .1 

La  nudicitia  nella  fronte  proprio  fuo  albergo  è da  boti  tal  - 
bora  fiata  iniultara,  onde  non  é rnerauiglia , fe  à corali  feoppij 
amorofi  atterrita  incontinente  fe  nc  fia  fuggita.  Vedi  fìnao. 

Le  rughe  nella  fronte  impreffe  fono  l'ondc,chc  auuanzano 
àpublicarc  i naufragi)  della  bellezza  : econfcffrno»  ebei  più 
bei  colotidell’humana  piemia  fono  luaniti,  mentre  fi  feorgo- 
no  le  linee  de  primi  abbozzi. 

Frontiera. 


IL  Principe  non  deuc  Bare  alla  frontiera  del  fuo  Statò,  Se  ab- 
bandonarti centro . Calano  Ginofofifta  per  perfuadere  ad 
Alcffàndro  magno  quefta  maffima  fece  dift erodere  in  terra  vn 
fecco  cuoio  di  bue , come  egli  fi  mcttcua  fopea  vna  eftremitì  > 
s'alza ua  il  medefimo  dall’altra  : e fc  nc  fiaua  fermo,  quando  fi 
tencua  il  piede  nel  mezo  ; per  fignificare^he  quando  Aleffarr- 
dro  fe  nc  ftaffe  in  vna  delle  frontiere  del  fuo  Imperio , l’altra  fi 
follcuatcbbe  à nuoui  mouimenti. 

Conuicne  al  Pr inope  tener  guardato  il  fuo  Stato  quanto 
più  può;  ma  in  parucolar  dee  farlo  ne’luoghi  delle  frontiere, 
alla  guardia,e  cultodia  delle  quali  fi  mettono  folamentc  perfo- 
nedi  prouatafede. 

Importa  affai  ad  ogni  Stato  la  ficurezza  delle  frontiere  » e 
non  hauer’à  dubbitarc  de  propri  confini.  Fà  oc  timaméte  ogni 
Principe  à non  lafciar  in  potere  dc’feudatarij , anche  del  pro- 
prio fangue,luoglH,piazzc»fortezzc,o  caftelJi  fituati  ne'confini 
dello  Stato»  6c  effendouene  à leuarli  loro  con  giufiiffìma  ri- 
compcfa»  acciò  fia  folo  patrone  di  tutto  il  continente,  & dire, 
mo  de'confini  del  fuo  Scaca 

Frugalità. 


A Chi  ha  moke  ricchezze  conuico  viuere  fecondo  la  ra- 
gionc»rvon  fecondo  (appetita 
Le  gran  tauole,  cariche  d’incognite  fuperfluità  fono  più  fli- 
inate  per  lo  prezzo  » 6c  rarità  » che  per  lo  gufto . La  frugalità 
c cofi  ncceflària  ad  vno  Stato , che  i Romani  non  fono  man- 
co obligati  à i fichi » & corone  de’Fabritij,  $c  Curi)»  che  alle  I o- 
ro  frode» 

Enrico  quano  Ré  di  Francia  fù’l  primo,  che  riformane  la 
diflolutionc  delle  gran  tauole , lequali  fono  il  Regno  di  moiri 
fùoi  Prcdeceffori  paffauano  qucllc,che  s’itnbàdiuano  à più  foo- 
tuofi  facrifiti)  dclli  Dci.Qucfto  non  per  altro  fia  detto, clic  per 
quelli , che  Bimano  di  noo  poter  far  comparire  la  grandezza 
delle  loro  redite,  clic  per  quefle  ecceflìue  fpefe,  à guifa  di  quei 
cattiui  cuochi  » che  non  rilparmiano  nelle  viuaodc  zuccaro»  e 
fperieric  per  moftrare^he  ogni  cofa  vi  abonda . Fu  dimanda- 
to Grò,  che  cofa  voleua  fe  gli  apparecchiaffc  per  lo  fuo  defi- 
narc  : Del  pane  ( rifpafc  ; ) pecche  definaremo  preffo  la  fonta- 
na . Alcffàndro  hauendo  regolato  la  fuatauola  à proportionc 
de  Tuoi  acquiffj , e fiabilita  la  fua  fpefa  à mille  feudi  il  giorno» 
giudicature  non  vi  foffc  cuoco, ebe  meglio  preparane  il  pra- 
lo,cbc1  leuarli  la  mattina  innanzi  giorno,&  camma r di  notte: 
nc  più  delicatamente  la  cena  » chc’l  mangiar  poco  à definarc. 
L’appetito  fà  le  migliori  falle. Ccfare  fece  caftigartl  fuo  torna- 
to per  hauergli  fatto  altra  forte  di  pane , ebe  quello,  che  man- 
giarla la  fua  famiglia.  Annibale  non  haueua.cbc  due  tondini  : 
Augnilo  fi  contentò  di  tre  piarti:  Carlo  magno  di  quattro  : E 
Selim  figliuolo  di  Baiazet  fecondo  di  vn  folo.  Ciro  fù  allenato 
nelle  montagne  Qcrili,douc  crefeono  i cuori  grandi,  e le  com- 
pleffìoni  più  forti, e vigorofe-  Fù  nodrito  fecondo  i Poeti  del- 
la midolla  de  Leocu,  come  Achille;  c dì bif cotto  di  ferro» 
R cd’ac- 
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e d’acciaio  carpe  Ercole . Tarn'  i gran  Capitani  ban  detto, che 
J'afluctatiionc  alla  parsimonia  rendei»  tutte  le  incomodità 
della  guerra  facili,  ciopporcabili.  11  trauaglio  c la  più  faporica 
falla  delle  palone  valorofe.  Sin  che  i Romani  hebbero  dc’Ca- 
pitani.  che  fi  contentauano  di  lattucbe  , e rape  per  più  iiquifica 
deli  eia:  fin  die  i Pedi  hanno  negletto  il  lutto*  fi  fono  tenuti  à 
i loro  federi,  gli  vni>  e gli  altri  li  fono  veduti  carichi  di  trofei, 
e colmi  di  proipcrità  indicibili;  ma  da  ebe  quelli  fi  diedero  alle 
diffokuioni  dc’Galieni,  de'Ncroni,  e dc’Vitdlij;  de  clic  le  deli- 
rie]  non  loiamcntc incognirc > ma  punite  nelle  loro  armate) 
vi  furono  lodate  > fi  videro  faccbcggiarc  dalle  iftette  turioni, 
ch’eglino  haucuano  foggiogatc  ; e dopò  furono  le  cucine^» 
chiamate  le  roginc. 

Viucr  bene»  c frugalmente,  altro  non  è clic  viucr  tempera- 
lo. E gra  differenza  tra’l  bene*  fomuola mente  viucre,  perche 
quello  prouieneda  temperanza , c modetationc  dell’anima-* 
contenta  dcll’honetto.chc  quclto  da  intemperanza,  luffuria* 
dilprczzo  di  ogni  ordine*  modo.  All’vno  deuefi  la  lodc»all’aL 
tto  il  vituperio . ScM  maggiore , & lopremo  bene  delTbupmo 
(dice  Solone  j è il  non  baucr  bilogno  d’alcuno  nutrimento, 
chiara  cola  è , che  dopo  quitto  per  fecondo  c Phaucr  bilogno, 
fc  non  di  poco , Non  fi  può  negare,  che  la  frugali»  non  Ita  di 
giouamento  gran  vittimo  all’anima,  deal  corpo:  pache  come 
fatue  Cicerone:  Noi  non  faprcflìmobcn  leruirtì  dello  Spirito 
ripieni  di  moke  vìuanJc  ;maiTìmc , i bc  nò  è fin  nottro  II  cotti- 
piacete  lolamenre  al  ventre  A alle  interiora,  ma  anche  atl’ho- 
ncfto  godimento  dello  fpiritoyicrciocbc  quello  fi  fmarrifee  &c 
perde,  ma  l'anima  retta  perpetuamente,  ancorché  feparata  dal 
corpo . Con  la  fola  frugalità  i primi  Padri  dc’iccoli  antichi  ti- 
rarono la  lor  vi»  innanzi  à lunghiffìmi^cfdicifBmianni,  vi- 
ucndo  folodi  fruiti»d’bcrbc.di  la  tic, di  miele*  d’acqua.  Dopo  ì 
Greci,i  Romani»  gli  Hebrci  mangiauano  vnaiol  volta  il  gior- 
no : onde  adimandato  Platone , c’baucffc  veduto  di  nuouo  in 
Sicilia,  rifpofedtuuerui  ottenuto  vn  raoftro*bc  mangiaua— , 
due  volte  il  giorno,  pallido  di  Diouifiu  il  Tiranno.  Al  (epodi 
Giulio  Celare  i Gcrmani,gcncc  affai  robulta,flc  belJicola  viuc- 
uauo  loia  mete  di  latte,  cafuo*arne,  icnz’baucr  noticia  alcuna 
de  grani, o vini,  ne  di  lauorarc,  c di  Seminar  tara.  Quante  mi- 
gliaia d’buomini  fi  ti  oliano  anche  à quelli  nottri  tempi , nelle 
regioni, & lfole  Occ»détali,cbe  non  fanno  che  cofa  fu  lontuo- 
fita,&  delicatezza  di  viucre»  che  campano  I ungamele, & farti/ 
Che  le  vorremo  guardar  più  sù,  & meglio  con  l’occhio  dell’in- 
telletto rimirare  il  loptemo  grado  d’iramortal  gloria,  & lode, 
che  meritarono  i Cainillì,gli  Sqipioni»  I Fabricij» . i Fabij,  i Me- 
tclli,i Catoni, e mill’altrì  finiiti, col  menar  vita  séplice,  fpbria» 
frugale,  paticncc  alle  ingiurie  del  Ciclo, incorrotta, c temperata 
nelle  ricchezze,  e nc  » piaceri  non  c dubbio , che  giudicarono 
ben  ciechi,  e lontani  dal  fine  di  lai  honorc  coloro,  clic  di  nitnt’ 
altro  fanno  conto  in  quello  g allo  Se  corrotto  tepo,  che  di  lu- 
pcrfluiri.Ma  pattiamo  allo  Spirito»pcrcni  principalméte  viucf 
dobbiamo-  Socrate  vfaua  di  dilputare  curiofaméte  del  viucre , 
pome  di  cofa  molto  importante*  diccua , chc’l  contenerli  dal 
bae,e  dal  mangiare  era  come  fondamento*  principio  del  ben 
faperc  Et  cofi  è veramente,  perche  lo  Spirito  diuien  più  pronto 
à comprendere  ogni  ragione  » quando  il  ceruello  non  è impe- 
dito da  i vapori*!)  e vi  mandano  le  fupetfluità  de  cibi;  anzi  che 
Ja  fobrictà  l’aiuta, & maggiormente  rende  ilpedito , c pròto  ad 
ogni  virtuola  operai  ione.  Arittotilc  dice,  che  la  lòbrietà  fà  l*- 
huomo  più  atto  à giudicar  le  cole  conforme  alla  verità , & è 
perciò  molto  neccfiaria  all’acquitto  della  filofofia  • Ritiene  la 
fobrictà  nella  mente  del  fauio , ciò  cbc’l  folle  lenza  confiderà- 
rione  ha  nella  bocca-E'ia  medefima  indicio  della  catti»,  mac- 
ftra  dc’buoni  configli.  Che  perciò  Tito  Liuio  loda  più  i luoghi 
ffcrili,chc  i fenili*  tenue, che  gli  huomini  de’paefi  abondanti , 
Qc  fenili  fono  ordinariamente  codardi,  c vili  ; doue  aU’incótro 
coloro,  che  nafeono  in  luoghi  pcnuriofi,  e Iterili , fono  più  fo- 
brij,fle  in  conseguenza  più  foleciti,  vigilanti,  & indutttiofi  » cp- 
Ulcerano  gli  Ateniefi . Noi  dobbiamo  apprezzare  la  frugalità 
( dice  Pao  Ionio  ) non  come  cofa  di  poco  vaiorc»ma  perche  col 
fuo  mezo  accrciciamo  la  grandezza  del  nottro  cuòre.  Dug^/ 
conukati  nel  prender  cibo  dobbiamo  ricreare  ; il  corpo  ( dice 
Epiteto)&  l’anima  parimente.  Quello  tutto,cbe  fi  rimanda  nel 
corpo  u corrópe  ben  pretto,ma  qucllo,chc  di  buono  fi  dà  all’a- 
nima rimane  eternamente , Ma  la  virtù  è rara , & pochi  fono 
quelli  che  la  fcguono.  AgcGiao  Rèdi  Sparta  effendofi  per  tut- 
to il  fuo  tepo  nod  rito  odia  dilciplioa  di  Licurgo,  c’hauca  dalia 
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Città  bàdito  l’abufo  d’ogni  Superfluità,  cofi  nella  fimplicirà  dd 
viuer  luo, come  del  vettire,  fi  contentò  Tempre  di  quella  mifu- 
ra , clic  vlauano  i meno  de  i mediocri  dc’fuoi  foggetri . coftu- 
mando  fpclfo  di  dire  (e  lo  mettcua  in  opera ) che  chi  comanda 
à molti «doueua  Superarli  nella  roleràza  delle  farichc,nella  for- 
tezza  del  cuore*  non  nelle  delicatezze . Il  frutto  ch'egli  di  dò 
cauaua, diccua  effer  La  libcrtd*telia  quale  viueua  ficuro  di  noa 
poter  effer  priuato  per  mutai  ione  alcuna  di  fortuna.  Et  come 
che  pattando  cò  l’clcrcìto  fuo  per  lo  paefe  de  Taffcfi  gli  fodero 
mandati  rinfreleamenti  di  tarine, cofetturc,  pattici, & altri  de- 
liciofi  cibi, rifiutò  il  cuno  dalla  farina  in  poi  : Onde  effendo  da 
fuoi  dottato  ad  accettar  ogni  cofa,diffc  loro:  Compartite  dtt- 
que  il  retto  fra  gli  lllottfch’crano  i loro  fchiauijperché  ad  huo- 
mini ebe  fanno  profettione  di  prode , non  conuien  puro  il  la- 
fdarfi  adcicarc  da  fimili  doline, 6c  da  quelle  cofc  che  piacciono 
à gli  huomini  feruili»e  batti.  Maffìnifla  Réde  Numidi  fù  si  ec- 
cellente nella  frugalità, che  anche  nell’età  di  nonant'anni  fi  có- 
cctuaua  de  dbi  ordinari , c grotti , & d’vn  fol  patto  il  giorno . 
Annibaie  non  permettala  d’effere  vantaggiato  nelle  viuande 
più  del  minimo  dc’fuoi  Soldati  L'Imperatore  Vcfpafiano  ogni 
mefe  lalciaua  tralcorrac  vn  giorno  intiero,  lenza  guftarc  co- 
fa  alcuna.  Vedi  Cornuto.  Bere.  T emper*rf%jL 

Fuga. 

NElla  difcfa  fi  troua  la  falute»o  vn’bonoreuol  roorte-.nella 
fuga  s'incontra  la  morce,od  vna  feruitù,  che  fà  morirei 
contìnuamente, & ogni  giorno.  Si  vedono  più  perfonc  morir 
fuggendo,chc  difendendoli.  La  oeceffità  di  combattere  c più 
tenibile, che  tutt’il  tcirore  de  gli  inimici. 

Chi  teme  l’odio  de  Grandi*  da  loro  s’allontani,  o tanto  di- 
mctfarocntc  viua,  che  di  fc  fteffo  Saltellar  non  faccia,  fc  non  in 
bene.  Pentì  però  nella  medefima  lontananza  di  guardarli  in 
modo* ome  le  folle  vicino  al  pericolo, perche  in  tal  manina  fi 
fabricara  coni  ra  il  male,  clic  gli  lopratta  qualche  preleruatiuo, 
& facile  modello  della  vita,cbc  menar  deue. 

Non  biiògna  mai  capitolar  col  fuo  Principe , c fe  pur  la  ne- 
ceflì»  b pennate , quello  non  dcu’cffa  fra  le  sbarre , come  il 
Contcttabilc  di  San  Paolo, ma  più  lontano*be  mai  fi  può. 

Per  rendere  vna  fuga  manco  vergogoofa, biiògna  ch’cUa  fia 
al  modo  de’Parthi,oucto  de  gli  Sciti , che  non  lalciano  giamat 
di  tirare  nel  fuggire*  nel  laluarficonprcflezza.  Combattono 
Tempre  raai,&  in  ul  guifa  Iciuno  l'mnunia  alla  lor  fuga.  Vedi 
Sfalle. 

Non  è in  tutto  il  medierò  dell’arme  cofi  di  maggior  pai- 
colo*  d’incertezza, che’l  Seguir  chi  fogge-,  Sìmulandofi  la  fuga 
bene  (petto  per  tira  c’if  nemico  nc  gli  aguati.  Molone  prefato 
della  Media, ribellatoli  da  Selenico  Re,  & da  Xeneta,  generale 
del  medefimo  per  ciò  affatico,  conofccndofi  di  forze  inferiore 
per  non  rettar  (confino  r teorie  all’artùCofi  lalciato  repentina, 
mente  gli  alloggiamenti  con  tutte  le  bagaglic  s'infinfc  di  fug- 
gire Ent  roui  dentro  Xeneta  A pollo  il  tutto  à lacco  comandò 
a'loldati,chc  ripolafiero  la  notte, per  feguitar  la  mattina  Segue» 
te  con  maggior  franchezza  il  nemico , che  armato  non  molto 
lungi  ttaua  attendendo  il  punto. Cofi  sù  la  mezza  none  venu- 
to loro  Molone  (opra , vccifc  la  maggior  parte  deli’dèrcito , 2 
rimanente  ftrinfc  ad  affogarli  nel  vicino  fiume,  Potib. 

Fuggire. 

IL  pratico  guerriero  non  meno  poSfiedc  l’arte  del  fuggirò, 
che  del  combattere. 

Mentre  vn  Capiuno  fi  ritira*  fuggente  prima  leuar  via_* 
tutti  i rnezi  al  nemico  di  poterlo  Seguitare. 

Se  alcun  Principe  cacciato  dal  Regno*  con  tema  d'eflcrne 
cacciato,ad  altro  Principe  cerca  di  ricorrere, péfi  prima  quello, 
che  quella  delibcrationc  può  importargli:  trouàdofi  chi  ferine. 
Che  le’l  infelice  Rè  Federico  d’ Aragona  fi  folle  ritirato  in  luo- 
co  libero , haurebbe  forfè  nelle  guerre , che  poi  nacquero  trai 
Ré  Cattolico,  e’I  Re  di  Frària  bauto  molte  occafioni  di  ritor- 
nare nel  luo  Regno,  come  fece  la  prima  volta  Lodouico  il 
Moro, quando  abbandonato  Milano  fi  ritirò  in  Germania , 
Par  lecito  il  fuggire  fra  Pagani , quando  nò  vi  è altro  modo 
di  faluarfi, purché  non  fi  viua  da  Pagano . Cofi  fugì  Dau  id  ad 
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Acfai  Ré  di  Geth,per  (otrrarfi  dalla  pcrfccutionc  di  Saullc,  che 
lo  volcua  morto. 

Fuggitiuo. 

T Fuggiciui  dalle  battaglie  fono  fiati  odiofi  in  tutte  le  nationi 
1 del  mondo.  Vedi  Sedile.  Piedi. 

Biafimaro  comunemente  Demofienc  > ebe  in  tal  fatto  d'ar- 
me haueffe  gettato  lo  feudo*  Torteli  porto  in  fuga  * s beffò  la  ri- 
prenfionc  con  quel  detto  : L’buomocbc  fògge  di  nuouo  ript- 
gliarà  la  battaglia,  volendo  dar’à  credere  : Che  più  vtile  Torto 
alla  Patria  fuggite,  che  morire  nella  battaglia . Il  morto  non 
combatteua:  ma  chi  è certo  co‘l  fuggire  làluarfi»  può  in  molte 
guerre  giouarc  alla  Patria. 

Fumo. 

CHi  corre  dietro  al  fumo  haurà  lagrime  1 gli  occhi  , & a- 
marezza  al  cuore. 

Il  fumo  degli  oflcquij, delle  riuercnzc,e  de  gli  applaufiè  fir- 
mato il  più  gufiofo  cibo  dell’anima,  pache  ticn  manco  del 
corporeo. 

Quanto  é più  limpida  la  fiamma  tanto  mcn  fuma. 

Il  tizzone  fòori  del  focolare  più  fòma»chc  dentro. 

L’huomo  non  c mai  più  lcggiero*cbe  quando  è pieno  di  fu- 
mo/) di  vento.  Alltiora  c quali  palla  facile  ad  edere  trabalzata, 
non  $ò  fe  per  giuoco/)  per  tormento . La  fortuna  la  batte , le 
miferie  la  ribattono  • Prima  proua  le  percolile  del  braccio,  che 
la  foblùnità  del  Cielo. 

Il  filmo  fra  ('altre  col  e offende  gli  occhile  non  il  refiantc  de* 
membri, perche  come  dice  Arifiocilc  fono  potofi>dì  rara  tefiu- 
ra,e  deboli,  c più  di  rotti  gli  altri  membri  atti  ad  cficre  ofiefi  da 
qual  fi  voglia  mordicante  maceria . Altri  dicono  ciò  auucnire 
perche  gli  occhi  fonobumidi,  e'1  filmo  ha  virtù  d’crtkare  ( co- 
me fi  vede  in  tutte  le  macerie  atte  à corromperli  per  l’bumido» 
che  fi  mettono  al  fumo  à fcccarc, perche  non  fi  putrefaciano,) 
c però  da  lui, come  da  contrario  vengono  ofiefi. 

Funerali.  Vedi  Efequie.  Pop  a funebre. 
Fuoco. 

• 

E' Difficile»  die  chi  ha  fuoco  in  cafa  porti  ammorzar  quel 
d’altri. 

Il  fuoco  é il  più  fedel  fecretario  che  fia.  Al  raedefimo  fi  pof- 
iono  lenza  folpetto  confidar  tutte  quelle  lettere , che  noi  vo- 
gliamo,che  non  fi  vedano/)  fi  (appiano  mai. 

E'facilc  metter  fuoco  in  vn’albcro  , ma  quando  parta  da  vn 
ramo  all’altro, & che  tutu  la  Telila  s’infiamma, non  v’c  più  me- 
xo  di  ertingucrlcsdc  fpefio  chi  l’ha  accefo  rerta  fra  le  ceneri. 

Bifogna  crtingucr  le  Icintilic,  per  nò  hauer  à prouar  gl’incó» 
di  del  fuoco.  Fnnctpyj  ob(ÌA:Jero  mediana p armar . Ouidio. 

Chi  non  e (lingue  le  fauille  picei  ole  quando  può,  non  é fpef- 
fo  a tempo  di  farlo  quando  vuole. 

Cofi  ben  rooftra  il  fuoco  l’al  legrczza  delle  vittorie  » come  il 
piamo, e le  doglie  delle  funerali. 

Vn  fuoco,cui  cbiufo  fia  il  varco , feoppiarebbe  fin  da  monti 
de 'dia  manti. 

Hauendo  Prometeo  furtiuamenre  potuto  il  fòocodal  Cie- 
lo in  terra, non  più  veduto,  vn  Satiro  volendolo  per  allegrezza 
abbracciane  baciare  fi  raccefc  la  barba . Anche  le  cofc  per  na- 
tura belliffime/  neceflanjffimc  diuengono  fpefio  dannole , fe 
non  s’vfano  ratamente. 

Quefto  nome  folamcnte  di  fuoco  c formidabile , e riempie 
di  timore, e di  fpaucnro  gli  più  intrepidi . Quei  che  non  temo- 
. no  la  morte  ne  gli  efaciti,  e nelle  ftragi  più  crudeli,  fi  vedono 
c( angui/  intimoriti  ad  vna  femplice  voce  di  fuoco.  Hi  fatto  il 
fuoco  fpettacoli  cofi  miferabili,  e rapprefenuto  Tragedie  coli 
funelii,che  con  ragione  deue  efier  temuto  da  coloro»  che  non 
hanno  mai  veduto/  che  non  conofcono  il  timore. 

E'fcnfibile  in  tutte  le  cofc  naturali  il  fuoco/)uantunque  im- 
paipabileic  nella  terra/he  fumarne!  mare, che  gorgoglia:  nelle 
pietre,  onde  fi  fdioteme  fonti  oue  bolle  : nelle  piante,  c oc  gli 
animali  oodeviuono. 

Cornuto  Mordo  Portata  Prima. 
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Il  fuoco  portato  danniti  i Principi  era  vno  de  gli  ornamen- 
ti della  Macfià . E quello  non  era  già  in  Taccila,  onero  in  tor- 
cbio/na  in  lampade, ouero  in  lucerna. Pertinace  (dice  Eroda- 
no jandò  in  Senato  fenza  permettere,  che  fe  gli  porufie  auati 
Il  fuoco/ie  altra  cofa  delle  infegncdcll’lmperio.  Berticr  affer- 
ma cbc'l  medefimo  honorc  forte  concerto  à Patriarchi  nella^ 
Chicfa  Greca.  Vedi  AUoire^na. 

Fuorufciti.  Vedi  ‘Banditi. 

Furiofo. 

Q Vello  che  combatte  fpinto  dal  furore , comincia  là  piet- 
ra dallliaucr  perduto- Sodisfì  all’affetto,!!)!  non  all’obli- 
go  : de  é primo  il  pugnato  dalla  propria  debolezza , che  dal  l’al- 
trui valore . 

Furiofi  fono  quei  tali , che  s’alterano  nelle  eofe  non  conuc- 
nienti:  per  coloro,che  non  conmene  & più, de  più  preffo,&  in 
più  durata, die  fi  conuenga. 

Futuro.  Vedi  Auutnirt. 


GABELLA. 


Ncbc  le  gabelle  ingiufte  bifogna  fòppor- 
urc  per  non  efferc  non  più  permeflo  ad 
vn  fudditodi  vn  Principe  di  mormora- 
re contra  delle  medefime , delle  quali  lì 
Teme  grauato,cbc  contra  le  tempcrtc»  le 
pioggic,e  le  maligniti  detépi.  I fanciulli 
ofeedicnti baciano  la  sferza, che  gli  ha 
battuti. La  vendetta  n’érifcruau  à Dio» 
che  prohibilcealli  fopremi  Magiftraci  di  non  opprimere  il  po- 
polo con  fimili  grauezzc . Egli  lo  fece  ben  faperc  à Faraone^ 
Efù  vno  rtrano  modo  di  parlare , quando  Moife  rrafmutò  il 
fuo  baffone  in  vn  ferpenie  per  fargli  conofcere , cbc’l  fuo  re- 
gno d fuo  (carro  s’era  cambiato  in  vna  Tirannia , c crudeltà 
cftrema-Ogn’vn  fi  duole  del  giogo  del  fuo  Principe,  per  dolce 
ch’egli  fia . Gatuno  crede,  che’l  monticello  delle  mifaie  del 
fuo  virino  fia  minore  del  Tuo.  I Spagnoli  ne  mormorano  : Gli 
Francefi  s’ammutinano  -*  Gl’Itagliani  di  legnano  cofc  maggio- 
ri/ rotti  non  conofcono,  che  vi  fono  d’altri  paefi,  douc  cileno 
fono  più  violenti  e graui . Cofi  l’ Afino  fi  duole  di  non  hauer 
chiomerii  gatto  mammone  di  non  baucr  coda/  non  confide- 
ranotcbe  la  talpa/he  non  ha  occhi  épiù  sfortunata  di  ciafcuno 
di  loro.  Vedi  Jmpofatom. 


Galera  pena. 


LA  morte, che  vico  chiamata  horrore  de  gli  horrori/  delle 
cofc  terribili  la  più  taribile,non  è cbc’l  moto  d’vn’iftàte  j 
ma  nó  vi  é tal  morte/be  quella  che  fi  fentir  la  pena  della  mor. 
te  fenza  morire, nella  quale  gli  Agozzini  trattano  gli  huomini 
con  minor  piai  dc’cani . Pena  cofi  odiofa/hc  tende  gli  huo- 
mini liberi  fchiaui»e  gli  fpoglia  d’ogni  attione  ciuìle.  Pena  coli 
miferabile,  che  ancor  che  il  Vaflcllo  » al  quale  gli  sforzati  fono 
incatenati  faccia  qualche  nau  fr agio , c che  pa  rifehio , o dc- 
ffrezza  alcuno  di  erti  fcampi,non  fi  pofiono  chiamar  liberi,  fe 
non  vi  fono  lcnere/>d  ordini  del  Principe  per  la  loro  libertà. 

Galera  lafciuia. 


LA  galera  di  Venere  perche  corra  veloce  altro  non  gli  bi- 
fogna che  vino. 

Gara. 

TVrte  le  riffe,  e gare  vengono  ordinariamente  per  troppo 
motbtdezaa. 

R a Gareg- 
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Gareggiatore . V edi  Emulo . 

Vedi  Diffidenza  . Riffe  donnefche, 
EmulaUonc. 

Garrulità,  Vedi  Loquacità. 
Gelofia. 

Q Vello  che  fi  poffìcde  fenza  limore  di perdere  , fe  non  fi 
fprezza  poco  fi  Itili» , Sono  gclofi,  oc  anfiofi  quelli  che 
amano.  , 

La  gciofia  delle  donne  e rollino», ed  infelice.  Giouc  prouo 
fcmprc  contrariata  la  dolcezza  dc’fuoi  contenti  dalle  folpitio- 
pi  di  Giunone.  ■ 

La  gciofia  è vn  vitio  d’animo per  fouuerchio  amor  t unoro- 
foycbe  ramante  con  vn  continuo  flagello  altamente  percuote. 

Conflitti  Urani  fanno  la  gelofia , e l'inuìdia  ne  gli  animi  di 
coloro, che  le  ritengonoill  pari  vigore. 

Legeloiìc  non  hanno  altro  fuoco , clic  le  dilegui , fe  non 
quello  delJ’impoifibilitài  perche,  chi  teme  crede,  ebefia  pcref- 
fere  tutto  quello  che  può  effere. 

Non  vi  c cofa  più  fogge ua  alla  gclofijbchcTcomandare.per 
loqua!  rifpctto  vengonobenne  fpeilo  offde  le  leggilo  pur  Im- 
mane,ma  diuine.  AmorSc Signoria  non  voglion  compagnia. 
La  gelofia  non  difliugue  pc  nona, ne  perdona  al  fangue. 

La  gciofia  c’ha  fondamento,!]  come  è attuta , cofi  fuo!  ge- 
nerare in  chi  ne  fu  tinto, penlieri  cauti, c configli  auucduti. 

Il  furore  della  gciofia  naturalmente  mouc  fino  le  beftio 
Iftcffc  a rifornir  le  offefe  dell’amore . I Grandi  non  fi  laiciano 
fungo  tempo  le  mofebe  incorno  al  nafa  Si  chiarifcono  ben  to- 
lto delle  lor  ombre  : e ne’cafi  di  gciofia  di  Stato , o di  amore  la 
fpfpitìonc  diuenta  certezza. 

Gli  Stati  fi  mantengono  per  le  communi  gelofie , c*hanno 
i’vno  dell’altro . Scipione  Natica  configliaua  la  confcruacionc 
di  Cartagine , ancore h'clla  haueffe  roeffo  in  pericolo  la  libertà 
di  Roma  - ne  mttu  ttblato  <tmuU  rrbts  fcUctttf  (ninnat  i tn- 
Uperct . 

Chi  nóègelofodel  rifpctto  douutogli  permette  II  difprczzo. 
Sono  i Principi  gclofiffimi  dell’honorc  domito  alla  (ourani- 
rà , nc  pollono  tolerare,  ch’altri  mai , etti  fi  fia  loro  s’agguagli. 
Lia  venuto  il  principio  dell’anno  nuouo,  & come  fi  coftuma 
di  fare  nella  noftra  Religione,  ncllaqualc  fi  prega  Iddio  per  la-, 
falure  de  noltri  Principi , cofi  facendoli  tra  Gentili  da  Pontefi- 
ci, e da  Sacerdoti  le  preghiere  à gli  Dei  per  la  fallite  di  Tibc- 
riojv’aggiunfcro  nelle  medefimc  i nomi  di  Nerone,  c di  Dru- 
lo,  iquali  oltre  l’cflcr  del  fangue  fuo,nafccndo  di  Germanico , 
ilquarcra  figlio  di  fuo  fratello  Drufo»gli  erano  anche  fucccffo- 
ri  nell’Imperio,  fic  quelli  finalmctc  :u  chi  s’baucua  à cófcruarc 
tutto  l’bonorc.e  grandezza  della  cala  fua . Indicibile  fù  lo  ldc- 
gno,chc  di  ciò  prefe  Tibcrio»vedédo  due  Giouani  effer  pareg- 
giati alla  vecchiezza  di  lui,  onde  chiamati  à (c  i Pontefici,  loco 
domàdò  fc  quello  haueuano  fatto  Ipinti da  preghiere, o da  mi- 
nacded* Agrippina  lor  madre;  Se  nó  contcto  di  quello  ne  par- 
lò anche  io  Senato, moflrando  a’Scnatori,  che  con  incempelli- 
ui  honori  nó  s’haueuano  àdar’occafioni  di  fuperbìa  àgli  ani- 
ini leggieri  dc’gfouani . SdegnofTì  il  medefimo  alcroue.cbc  in 
vna  certa  infcmionc  foffe  flato  meflò  il  nome  della  Madre-, 
auanti  il  fuo . Et  altre  volte,  vedendo  Macrone  fuo  Capitano 
della  guardia  (Iringcrfi  molto  in  amicitia  con  Caligola, fratel- 
lo dc’già  detti  Nerone.c  Drufoal  medefimo  rinfacciò  : Come 
abbandonando  egli  il  Sole  occidente , fi  era  tutto  riuolco  à va- 
gheggiare il  Sole  Oriente.Ne  per  allegar’qui  Tiberio  folo,crc. 
da  alcuno,chc  quefto  non  fia  diffettogcneralc  dc’Principi,  po- 
tedofi  da  dafeun  vedere  nelle  hifloric  della  Rcpublica  Roma- 
na,come  Filippo  fi  fentiua  benne  fpeflò  offelo  in  vedere  il  Co- 
dazzo, che  faceuano  i Macedoni  à Tuo  figlìuol  Demetrio , Idc- 
gnàdofi,  ch’cffcndo egli  anche  viuo  fi  faceffc  vn’altra  corte.  E 
le  tal  volta  nò  fi  feorgerà  alcuno  de’fimili  rifentimenti  nel  fuo 
Principe,  non  c però,  che  come  à fuoco  lento  non  cuoca  den- 
tro lo  (degno, nel  vederli  preferito  il  fratello,!!  figliuolo, o’I  ni- 
potc/l’c ffeto  del  qual  (degno  à lungo  andar  qual  poffa  rifuitarc 
nc  priuafiiConfidcri  à chi  tocca.  Vedi  Vefidene  Signorile, 
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Dalla  fofpitione,  che  prende  la  moglie  dell’incontinenza  del 
mar i tu, o il  marito  della  moglie  fijgcncra  certa  paflìone,o  per 
dir  meglio  furorc^c  rabbie, che  chiamano  gcloUa.Qucflafdicc 
Crifippo  ) è vna  malattia  de)l’animo,che  nafcedal  iiinorc>cb’- 
altri  tiene , ebe  fia  communicato  quello  ch’egli  non  vorebbe  » 
che  per  fc  ftefio.  O fi  può  anche  dire, che  la  gelofia  fia  generala 
dall  ’amorc^he  non  ammette  compagnia  nella  cola  amara.  Al- 
cuni fcriuonof  dice  Plutarco ) conturbarli  i gatti  per  l’odor  de 
profumi»  fio’ad  cntrar’in  furore;  onde  s’auucniffe,  che  la  mo- 
glie in  modo  reltaffeotfefa  da  i profumi  del  matito,  ch’ella  fe 
nc  ftordiffe , ben  fora  egli  di  peruerfa  natura , fe  non  fc  n’afte- 
nefle,  lafciandola  per  poco  piacere  cadere  in  sì  grauc  infermi- 
tà : Cofi  ingiu(lifi)mo,c  di  diabolica  volontà  fara  li  ftefio  à giu- 
dicarfi,  quando  tal  inconucnientc  auucncndo , non  per  profu- 
mi,ma  per  amore  d’altra  donnamon  leuarà  di  fubito  l’occafio- 
ne . Le  Api  hauendo  conolciute  altre  della  fua  fpetie , che  la-, 
propria  moglie, più  quelle  nó  toccano,  ne  alla  medefima  s’ac- 
collano , e lliuomo  è d’animo  sì  villano , che  ardifee  giacere-* 
con  la  moglie  trouandofi  imbractato.&  lordo  della  compagni* 
d’vn’altra . An'adna  in  quefto  propofiro  tottcrrò  viuo  Zeno- 
ne lfaurico  Imperatore  per  vendicarli  di  lui. 

Lanaturadcgliluiominipcrla  corrortione  del  peccato  è 
talmente  impcrtcira,c  guada,  che  la  mcn  diffettofa,  anzi  la  piò 
compita  porta  ncc diariamente  ira  molt'alcrc  ùnperfett/oni 
quclta  in  particolare  d’hauer  tempre  fcco  certo  dispiacere , dì 
gelofia,  di  emù  lattone»  e di  contcmioneconrra  chi  fi  fia,  & 
coatta  fin’i  raedefimi  amicì,comc  Dcroo,valorofo  Capitano» 
Se  vcrlatiffìmo  nc  gli  affari  di  Stato  dimoftrò  in  configiio  all* 
Città  di  Olio  dopocena  fcditioncciuile,  nella  quale  egli  ha- 
ucua  leguito  la  parte  vincitrice , Se  perniali  i Cuoi  à non  difcac- 
ciarc  altrimenti  dalla  Città  tutti  gli  Auuer(ari)  loro,  ma  àla- 
Iciarnc  alcuni:  leuando  potò  loro  ogni  forza  di  far  male . Te- 
mo f egli  dille  ) quando  non  hauremo  più  nemici  comra  chi 
contende  rc,che  comindarcmo  ad  elercitar  le  queftioni,  le  rif* 
decentra  noi  fleffi.  A quello  nicdcffino  configiio  di  Stato  noa 
badando  i Romani , Se  infinite  altre  Rcpubfiche  dopo  gli  ao- 
quiili  gloriolì,  & fortunati  dì  ine  vittorie  riportate  de  gii  Stra- 
ni, reità rono  crii  finalmente  perduti  affato.  Se  disfatti  dalle  in- 
cedine guerre, & iéditioni  ciudi. 

Gelofo.  Vedi  Gelofia. 

General  di  Efercito . • 

DArfil  Generalato  dell’arme  ad  vno  che  fia  matuoluro , Se 
habbia  moiri  nemici»non  è altro,  che  far  nemici  à fc  ftef- 
fo  quanti  fono  nemici  a lui. 

I Generali  non  fi  oblig.wio  vincere  lenza  perdita  di  perfo- 
nc» andandoli  & per  darc,&  per  riceuerc  ■ 

Le  due  qualità d’vn General d’cfcrcito  fono  il  valore,  c li-* 
felicità . 

Non  fi  combatte  già  nella  guerra  folamcte  con  la  forza  dc’- 
foldati,ma  ancora  con  l’arte,  Se  con  la  parienza  del  Generale . 

E vn  grand’auuantaggio  ad  vn  General  d’eierrito , quando 
c ficuro,che  La  vittoria  gli  apporta  dc’fruttùe  effetti  grandi  : e 
che  la  perdita  non  può  effere  eguale  a!  profitto.  N on  deu’cgli 
mai  per  correr  dietro  à fuggitiui  abbandonar  il  fuo  campo. 

Non  meno  dilconuenicte  farebbe , che  vn  ben  pracico  noc- 
chiero ccdeffc  ne’pcricoli,c  nelle  tempefte  del  mare  il  maneg- 
giodcl  timone  d’vna  nauc,à  chi  nò  é mai  (lato  in  mare,  ne  co- 
nofee  gli  effetti  fuofichc  vn  ben’armaco»  Se  ifpcrimenuto  fal- 
dato obedifle  ad  vn’imbelle,  c priuo  d’efpericnza  Capitano. 
Dunque  c nccdTario , die  chiunque  prende  il  carico  di  como- 
dare ad  vn’clcrcito  habbia  principalmente  acquiftata  riputa- 
ti oncappr  elio  tutti  di  valore, di  magnanimirà,di  collanza  d’a- 
nimosi generofità  di  cuore.da  che  véga  obedita.  Se  rifpetrata 
l'autorità  Aia, come  degno  di  qudlatpcrdoche  i titoli  de’gracw 
di  bonorì  non  bonorano  punto  gii  huomini»ma  gii  huomini  fi 
bene  i citoli.Chc  fe  i foldari  hauranno  buona  opinione  del  me- 
rito,c  del  valore  del  Capitano,  quella  farà  loro  vnftimolo  al 
bcn’oprarc»&  farà  che  offer uaranno  i comandamenti  fuoq  có- 
li (tendo  il  vero  zelo  della  vinti  nell’affecrione  d'imiurla  ; ne 
s’imprimendo  nc’cuori  de  gli  huomini,  le  non  con  (ingoiar 
bcneuolenza  Se  riucrcnza  della  perfona , che  nc  dà  l’imprcf- 
fione . Gli  antichi  congiunfcro  tempre  l’autorità  de ‘Generali 

di 
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di  riercitìcon  la  prodezza,  feienza,  & i/per  lenza  della  militare 
d ifc:  pi  ina,  rtTcndochc  da  quelle  ( dopo  la  prima  cauto,  che  vie- 
ne da  Dio  ) difendono  ordinatiamcutegli  auuenimenri  buo- 
ni, o cattili! . Per  UquaJ  ragione  diffe  Ci  mone  principale  de 
gli  Ateniefi,  che  gli  piaceua  più  vn’cicrcrto  de  Cerui  condotto 
da  vn  Leone,  che  vno  de  Lconi»condotto  da  vn  Ceruo . Lifi* 
macogran  Capitano  pur’Accniric,  diccua  non  potetii  due./ 
volte  errare  nella  guerra;  perche  gli  errori  vi  fono  di  tal  conlc- 
guenza.chc  apportano  il  più  delle  volte  rouma  de  gli  Stati, o la 
perdita  di  vita,aquelli,chc  li  commettono. 

11  mancamento  d’vn  Genera!  d’etorcito  è affai  ben  punito 
per  la  perdita  del  Tuo  honore , & dcll’affettione  del  Tuo  Princi- 
pe. 1 Romani  non  haueuano  pena  alcuna  concia  ali  man- 
camenti, affinché  i toro  Capitani  non  haueffero  gli  animi  ta- 
nagliaci da  pericoli*  da  gli  incomienicnti  ordinadj  in  tali  cari- 
chi , c da  gli  derapi  di  coloro  » i mancamenri  de  quali  foffero 
flati  paniti  di  morte  ; Perche  è impoflìbiic  ben  deliberare*  ri- 
folucrfi  fra'l  timore*'!  lofpctto. 

E rniicrabilc  affai  la  codinone  de’Principi,  poiché  non  poté- 
rlo far  tutto  per  loto  maffìme  in  cole  di  guerra  hanno 

bifogno  d’aiuto;Et  fé  fi  vagirono  di  pedone  grandi,  Ipiritofe,  e 
prudenti, in  vece  del  feru tuo.chc  n'aipccrano  hanno  occafione 
di  cemerli,&  di  dubitare  di  cffi»chc  bauendo  I piriti  eleuati  non 
penfino  à cole  grandi.  Oucro  (come  dice  Senofonte.)  Sé  fori* 
Jmtyne  quid  audeam  liberr  aiti  amore  : Stfaptemeiyne  quid  ma, 
cbwentur.St  tuffane  mule  nudo  ab  tllts  cupio/  gubemart.Sc  dal- 
l’alta parte  quelli  craialciari  cercano  tonano  più  finirò  fono 
coftrctti  à valerli  d’huomini  plebei,  iquali  guidati  dalla  baffez- 
za  toro , cómcc tono  molte  ingiuftitic,  e dubbiando  di  non  ri- 
fere  Itunati^oaie  pretcndono(comc  che  rimorfi  dalla  cofcicn. 
za  del  la  propria  i ndignità  cono  Icono  di  non  meritarlo  ) vfano 
mille  inlolenze . Di  più  mifurando  il  remino  del  Padrone  più 
col  cópaflo  del  proprio  imereffc,cbe  col  regolo  dcil’vtile  di  lui, 
non  là  curano  molto, per  perpetuare  ne  i maneggi  loro  df  viti- 
mare  le  cole, volendo  più  coìto  haucr  la  guerra,che  farla.  Ol- 
tre di  ciò,  altro  inconuenieme  maggiore  fegue  al  Principe,  & 
ti  Che  gli  huoraioi  grandi*  principali,  che  fi  vedono  antepor- 
li ncfcarichi  maggiori  firn  il  forte  di  gente, fi  firmano  (prezzati 
da  lui, e non  celiano  d'efcUmare*di  mouere  ledi tioni, onde  il 
Principe  in  dubbio  s’ha  da  temere  di  quefiì,  e da  gli  altri  non  é 
ficuro.  Che  ciò  fia  verò,  fi  è veduta  poco  men  che  in  rouina  la 
Francia, loto  per  dire:chc  i Principi  del  fanguc  pretédeuanod’- 
effer  vili  peli, men  tre  il  maggior  carico  era  dato  alla  cafa  di  Lo- 
rena. E dopo  poi,che’l  Ré  di  Nauarra,  & il  Principe  di  Condé 
furono  ani  nielli  a parte  di  quello , non  s'accontenrauano  d’ef- 
fe r parte, ma  voleuano  far  tutto  à modo  loro.  Vien  per  ciò  lo- 
dato il  non  dar  mai  per  General  d’efercito  alcuno , che  poffa-. 
pretendere  la  fùcceffione  dello  Srato , perchc’l  regnare  è cola 
troppo  gctola.  Tiberio  affonto  all'lmpcrio,c  trouando  Gene- 
ale  delle  legioni  in  Germania  Germanico  addotrato  all’Im- 
pcrio,fccelocol  veleno  leuar  dal  mondo.  E fc  bene  le  fpeanze 
del  dominare  parono  sù’l  principio  diffico!rofe,nondimeno  fu. 
bito,che  i quelle  fi  comincia  à far  vn  poco  d’apertura  (iprefen. 
tano  molti  mezi  à fauore . I minifin,  &i  Soldati  iftcfli  per  ri- 
coprire la  propria  fellonia  afferrano  l’ombre  di  perfonaggi  gra- 
di. Habbiarno  inoltri  giorni  fentitoi  timori  di  Filippo  (econ- 
do*  di  Carlo  nono , per  haucr  fatto  Generali  deloro  ricreici  i 
toro  fratelli.  Ma  vaglia  il  vero:  ne  anche  quclto  auucnimcnto 
è ficuro  in  tutto . La  caufa  principale,  die  accelerò  in  modo  la 
roti  in  a di  Lodouico  Sforza , che  in  venti  giorni  fu  fpogliato  di 
tutto  lo  Stato , nacque  foto  d’haucrcgli  fatto  elettionc  di  Ga- 
leazzo di  San  Scuerino  per  Geneale  delle  lue  genti, e defila- 
tolo alia  ditola  dello  Stato  ifieffo , anteponendolo  al  Conte  di 
Gaiazzo  fuo  fratello, maggiore  d’anni,  c d’cfpcricnza  nell’arte 
militare,  ilqual  Conte  fi  tenne  in  tal  modo  ingiuriato  da  Lo- 
douico per  fi  fatta  demone, die  agictato  dadolorc,c  da  (degno 
implacabile, & cancellata  la  memoria  dc’beneficij  grandi  da—» 
quel  medefimo  Principe  riceuti , fi  volfcardentifiimamenteà 
procurare  la  louina  dei  fuo  Signore, e rinfamiadel  fuo  fratel- 
lo. Tanto  poòne’pct ti  de  più  prolTìmi  parenti  lo  fdegno,di  ve- 
derti Deprimi  carichi  pofpoiti  à qudli,  die  fono  lontani,  c che 
appartengono  al  (angue-,  Per  quefto,come  fi  diccua  da 
principio  mitora  c la  condicionc  de  Principi , perche  Quorum- 
conferant  ( dice  Senofonte  ) qua/i  per  inflitta  cajlra  prò- 
fictjcuntur  Vedi  Capitano.  Aflrologta. 

Vn  Generale  dopo  haucr  acquiftata  riputatone, per  tre  cau- 
Conuito  Morale  Portata  Prona. 
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fc  può  mettere  in  pericolo  il  Principe  à cui  (crac.  Prima  per  nò 
efleie  rirauncato  fecondo  il  fuo  merito,  come  accade  al  Ré 
Ferdinando  di  Spagna, ilqual  non  bauendo  mai  rimunerato  il 
gran  Capitano,bebbe  occafione  di  tcmcrc.ch'cgii  mollo  à fdc- 
gno  non  procuraffc  impadronirti  dello  Suro.  Secondo  per  lo 
lofpctto,  ebe  pigliano  o le  Rcpublidie,  o i Principi  di  colui , di 
cui  fi  (cruono , iJqual  fofpetto  mentre  vien  prriencito  dal  me- 
defimo Capitano  generale, bifogna  neccflariamentc,che  pon- 
ga altrui  in  pericolo  per  affkurar  fc  ftcflo.pcrciochc  il  giuftifi- 
carfi  di  ali  lofpctti  c quali  Tempre  riutoito  vano , come  fi  può 
vedere  fottoil  Principe  col  ctompio  di  Corbulone,  e forco  lo» 
Rcpublicbc  con  quello  di  Scipione  Africano»e  di  Giulio  Cria- 
re,  che  per  occafione  ùmile  fi  promoffe  alla  Signoria  di  Ro- 
ma. Terzo  per  l’infolcnza*bc  porta  fcco  la  victoria,comc  au- 
uenne  à iTcbani,  iquali  bauendo  fatto  lor  Capitano  Filippo  di 
Macedonia;cglidopola  vittoria  tolto  loro  la  liberti. 

Alla  prima  c facile  ouuiate, fe  i Principi , o le  Republicbe  ri- 
compcnfando  chi  tome,  non  gli  daranno  occafione  d’hauerfi  à 
procurare  per  forza  il  rutto»  dotie  parte  data  loro  per  amoro» 
vale  à quietarli . E però  vero , che  volendoli  ricompcnfare  di 
Staiilaricompeoto  deu'cffer  lontana  da  luoghi  oueguerreg- 
giono, acciò,  orefiando  vincicoridi  tutto  il  parie,  non  venga 
tor  voglia  dopo  la  vittoria  d 'impadronirti  del  refio;  o non  fog- 
giogando  totalmente  il  parie , e crcfccndo  la  pane  contraria , 
elfi  per  non  perdere  il  donato  fi  voltino  à quella , come  riferì- 
toc  il  Guicciardini  di  Profpcro , c di  Fabricio  Colonna,  iquatf 
bauendo  ottenuti  dal  Ré  di  Francia  Ducati , e Cartelli  nel  Re- 
gno di  Napoli , quando  videro  lopr’auuanzar  la  parte  Arago- 
nefe  paffaronoal (oldodi  Ferdinando.  Nongl’ifdegnaranno 
parimente  in  altre  cofe  quantunque  merita  fiero  cattigo  (pur- 
ché non  fia  in  cofe  cflcntiali  dell'officio  loro.  ) Cofi  fece  Da- 
uidc  con  Gioab,  comportando  molte  inlolenze,  ed  homiddij 
comincili  da  lu i,a cciocbc  difdegnandofi  non  haueffe  à fart_p 
qualche  innouatiooe. 

In  rimedio  delia  (ccooda.fi  guardamano  i Principi,e  le  Rc- 
publicbc di  lofpcrtar  per  poco,  eflèndo  dò  cofa  da  perfona  d’- 
animo vile, come  accenna  Ifocrare  nell’Euagora.  Ofofpcttan- 
do  fi  forzeranno  d’occultare  il  lofpctto,  tanto  ebe  leuino  da_^# 
qucll’cfercito  il  Generale.  Cofi  Dominano  con  Agricola , e 
Tiberio  con  Germanico . Quefio  non  ofléruando  la  Regina 
Tcuca  preffo  Polibio,fù  cagione,  che  Demetrio  fuo  Capitano 
Geneale  in  Ifchiauonia , preferendo  la  mala  volontà  della.* 
roedefima , c inficmc  temendo  mandò  à Roma  ad  offerire  la 
Ciccà,e  l’cfcrcito*  tutto  ciòch’era  pollo  in  fua  mano. 

Per  ouuiare  alla  terza , moiri  Prinripi  fono  cgtoxvandatiin 
perfona;c  le  Republicbe  v’banno  mandato  qualch’altra  perfo- 
na prindpale.  Cofi  il  Turco  ha  vfato  nc’tempi  paffari.Er  i Ro- 
mani vi  mandarono  il  Cófole»o  il  Ditrarore.  Turrauolra  que- 
fto  pare  vn  mettere  il  tutto  in  pericolo*  non  affiorarlo  Car- 
lo dì  Borgogna  > andandoui  in  perfona  vi  latoiò  la  vita  » c gli 
Stati . Francefco  Ré  di  Francia , c Siface  Rè  dc’Numidi  vi  rc- 
fiarono  prefi,  con  pericolo  della  vita, della  riputai  ione,  c de  gli 
Stati . V torono  gii  Antichi  Romani  vn’altro  modo,  & era  di 
roettertogn’anno  i Generali  ; ilqualc  hoggidì  pure  vien  prati- 
cato dalla  Repubiicadi  Venetia  nella  maritimi  toro  armata. 
Ma  quello  pure  patifee  molte  difficoltà , perche  da  Generali 
nuoui  pochi  progredì  fi  ponno  promettete.  Manca  loro  pres- 
to dc’foldati  l’autorità, l’amore,  il  timore,  la  riputatone, la  có- 
fidcnza.vna  fola  delle  quali  colè  può  operare  cofe  merauiglio- 
fe.  Il  Generale  ancora, che  sà  douer’effere  leuatoin  capo  all’- 
anno, o non  comincia  con  femore  quello  che  vede  non  poter 
finire, o hauendolo  incominciato, impaciente  ch’altri  non  goda 
della  vittoriadpcffo  precipita  có  pericolo  dell’efercito.Altri  per 
affiorarti  dc’GcncraJi  vi  mandarono  perfonc  del  fanguc.  Ma 
ne  quello  è ficuro»  perche  non  fcraprc  hanno  i Principi  qucfti 
Congiunti*  quando  gli  battolano  l’ifperiéza  lu  mofirato  ebe 
/madia  Regni  etiam  tnter  domeflicos  infida  omnia facitfi  poco 
fon  coloro  che  maUnt  ex pollar  e quam  ut  opere  Impertum . Fù 
chi  richiamò  (ubico  i Generali  dopo  l’acquifio  di  qualche  vit- 
toria. Cofi  Faraone  chiamò  Mose  dopo  haucr  feonfitto  il  Ré 
d’Etiopia.  Cofi  Filippo  fecondo  Catol/co  Contoluo  Ma  fc  per 
nula  ventura  la  fortuna  oe’fucceffori  fi  volta,  fono  i Principi , 
c le  Republicbe  sforzati  à rimandami  con  toro  vergogna  Pi- 
li effo  Generale, come  volcua  fare  1 ifieffo  Filippo  tocódo , do- 
po la  rotta  hauta  à Rauenna.l  Romani  vi  màdauano  due  Ge- 
nerali: Cofi  i Cartaginefi;  Cofi  gli  Atenicfi.  Ma  quefio  modo 
R 3 pure 
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pura  ha  rouJnato  moire  imprefc,  come  fi  vide  del  Ré  di  Frana 
nel  Regno  di  Napo!i:dcl  Duca  d’Vrbino,e  del  Cardinal  di  Pa- 
nia nell’cfercito  del  Papa:  di  Marco  Varrò  ne,  e di  Paol’Emilio 
fra  Romani,  c d’altri  tanti,  de  quali  vi  fono  riempi  in  tutte  lo 
luftorie . Dica  in  fortuna  chi  vuole  é difficile  (chinare  quello 
pericolo.  Lodali  finalmente,  che  hauendo  vn  Principe  dubbio 
d’vn  Generale  vada  egli  vicino  all’efercito , ma  non  già  nell*», 
fletto  efcrcito:o  le  nelT’cfercito,  non  s’elponga  egli  al  pericolo, 
ogni  volca  che  non  fi  crattafle  de  Summa  rerum.  Carlo  V.  Re 
di  Francia  ( che  per  quello  prcle  nome  di  Saoio  ) andaua  egli 
proprio  nelì’cfcrrito»c  venendoli  à battaglia  veftiua  vn  Caua- 
glicrodell’armifue,  ed  in  quella  maniera  l’cfcrcito  haueua-, 
quell*vtile , che  può  riceuere  dalla  prefcnza  del  Padrone  lenza 
pericolo  del  Principe.  Pirro  anch’egli  fece  veflire  l’arme  lue 
ad  vn’altro,  vedendo  l’anfietà  c*haucuano  i Romani  d’aramaz. 
zarlo  Quando  poi  il  pericolo  folle  talc,che  perduto quell’efcr. 
cito  fotte  in  Geme  perduto  tutto  lo  Statore  perdendoli  la  batta- 
glia conueniffc  in  ogni  modo  al  Principe  morire,  in  cali  tali 
vada  egli  in  pcriòna,pcrchc  la  iua  prelènza  fola  può  dar  la  vit- 
toria,come  auucnnc  nella  battaglia  del  Taro  à Carlo  Ottauo, 

Generatione. 

RInafcono  i padri ne’figliuoli, che  generano:  ne  defiderio 
maggiore  di  quello  é nell’huomo , nc  maggior  necelfità 
nella  Natura*  Rimangono  tifi  al  mondo  nella  Ipetie . le  non 
rimangono  ncll’indiuiduo . Rimane  la  lor  mater ia,fe  non  ri- 
mane la  forma . E errore  dell’intelletto  credere,  che  la  donna 
fia  errore  della  natura.  Ella  é per  fetta, perche  è fatta  per  l’ope- 
ra più  perfetta  ■ Di  forma  é eguale  à noi.  Per  la  materia  ( per 
cofi  dire  ) è più  perfetta  che  noi. 

Si  diede  à credere  Ariftotilc.che’l  Teme  della  femina  nó  fof- 
fe  ncccffario  alla  generatione,  ma  ch’ella  fola  à quella  concor- 
rere paffiuamentc.  1 1 contrai  io  tenne  Hippocrate»  & Galeno; 
perche  le’l  (eroe  della  femina  non  concotrcflè  nella  generatio. 
ne,feguircbbe  ebe’i  patto  doueffe  affi  migliarli  al  padre,  non  al- 
la madre,  doue  molto  più  fpeffo  il  figlio  fi  tallo  miglia  alla  ma- 
dre. Vedi  Parto, 

l Filolofi  mettono  per  natu  rale  iflinco  quello  della  genera- 
tone. Dicono^bc  per  non  poterli  eternare  l’buomoncH’in- 
diuiduo,cctca  figliuoli  per  etcrnarfi  nella  fpctic  ; Ma  s’ingan- 
nano. Egli  in  coli  feuo  modo  eterna, non  s’c terna.  Forfè  li  de- 
riderà piu  collo  per  Iua  confolatione,o  per  luo  amore.  La  Na- 
tura per  eternarci  non  ha  voluto , che  d’altronde  cerchiamo  i 
figliuobVcbcda  quell’anima»c’ha  fatta  eterna. 

Quel  defiderio  di  generare,  che  per  beneficio  del  mòdo  par, 
che  non  doueffe  cflèr  fc  non  ne’buoni,  quando  non  fi  crouaUc 
anche  nc’cattUh»le  Citta  non  fatianocofi  grandi, e per  auuen- 
tura  fariano  megliori.  I Legislatori  Etnicijchc  non  haueuano 
riguardo  alla  Religione,  Itupirci,  c’haueflero  tralcurato  que- 
llo punto,  fc  non  folle  fiata  rimpolTibilitid’ouuiare  à coli  fac- 
to inconuenientc  lenza  incorrerne  de’maggìori.  E debolezza 
credere , die  non  metteflcto  fopea  ciò  ordine  per  accrclcere  il 
numero  nelle  Città.  La  qualità  dc’loggcui, non  laquantitàde* 
fudditi  c quella  die  fà  grande  le  CittaTe  Rcpublidie . E Lacri- 
mabile la  conditionc  del  Mondo . La  Natura,comc  fc  folle, o 
auara,  o inuidiofa  rende  più  fenili  quelle  piante , che  fono  più 
inutili^  delle  neccflaric  c più  volte  madrcgna»dìc  madrc  Ha- 
uereffimo  ragione  di  querelarli  di  lci,S’ella  non  haueffe  hanta 
prima  ragione  di  querclarfì  di  noi . Il  peccato^be  infettò  la.* 
generatione  de  gli  huomini,infcuòancbc  quella  della  tetra. 

Gcnerofità. 

LA  generoficà  dell’animo  raffomJglia  l’auuolcoio , ch'altro 
alimento  non  cerca,  che  quello  del  cuore. 

E'acto  più  di  gcnerofità  il  deprezzar  la  morte , che  odiar  la 
vita. 

UGenerofo  non  deue  allontanarli  dalla  morte  quando  fi 
gli  apprefenta. 

La  gcnerofità  ha  per  proprio  di  riceucr  le  cofc  picciole  con 
l’illefia  hilarità, che  dona  le  grandi.  Vedi  Afagnanimità. 

Genio,  V edi  Natura,  tncltnattonc . 
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L’Huomo  f dice  Platonejè  vn  giuoco  de  gli  Dei, nel  quale 
eglino  feberzano  col  Genio  Tuo. 

Pitagora  all'acaro  del  Sole  in  Oriente  folca  pregargli  Dei , 
che  gli  concedettero  la  cognicione  del  fuo  proprio  Genio. 

Socrate  tanto  fauio  diede  in  quello  delirio, che  adoraua per 
Dio  il  fuo  Genio  famigliare  j onde  nacque  quel  libro  de  beo 
Socratu . 

La  (cuoia  di  Pitagora  fi  fece  à credere,  che  la  parte  diuioa 
della  nofira  natura  lolle  il  Genio  in  ciafcuno . E Timeo  chia- 
ramente lo  confermò . Anzi  Piotino  Giambico  * & Apuleio, 
benché  feguaci  di  Platone  addottrinati  nelle  fetenze  d’Egitto , 
diflcro»  che  l’mtellc  no  ne  gli  buomini  era  il  vero  Genio,  che-, 
gli  guidaua.D»ce  Seneca^he  da  gli  Dei  fi  dà  à noi  vn’Aio,  ebe 
Genio  vicn  dettole  benché  egli  parli  in  maniera,  ebe  pare,  che 
lenta, c he  anche  Giunone  fi  dia  à gii  huomini  per  cullode,  s’ha 
nódimcno  d’intendere,  che  Giunone  alle  donne  fole,  il  Genio 
à gli  huomini  con  la  luaafitllcnza  prefieda-  Scriuc  Ammiano 
Marcellino  effer  opinione  dc’Tcologi,  dieà  cialcuno  di  noi 
nel  nollto  nafcimcnto  fi  dia  vn  Nume  per  cópagno,chc  le  ùo- 
firc  anioni  goderai  co’iuoi  configli  E quefto  da  poche  fole, ed 
eccellenti  perfone  falciarli  vedere,  come  per  auucntura  da  Pi- 
tagora,da  Socratc>da  Sciptonc,da  M ariosa  Otuuiano>da  Tri 
nirgiliotda  Tianco,c  da  Plotino . Quella  medefima  dottrina 
vien’ampiaineiue  jnlcgnata  da  Epitelio  pie  fio  Aniano  in  più 
luoghi  con  dire:  Che  Dio  in  guila  di  Miniltro  delta  lùa  prude- 
za  ha  dato  à gli  huomini  il  Genio , iiqualc  vegli  alla  cura,  c fia 
fetnpre  folecKo  dei  nolìro  bene  : Onde  per  eflèr’cgli  indiarlo 
compagno  nollro  fumo  in  necelfità  di  render  le  noltre  anio- 
ni benché  legrcte, degne  d’effer  riguardate  da  colui,  che  anche 
ne’più  celati  angoli  della  cala , c nc’più  denfi  horrori  dcllom- 
bre  nó  fi  diparte  da  noi  E perche  tal  bora  più  nc  ritrae  dal  mal* 
oprare  il  timor  d’vn  ncnnco,ciic  lariuercnzad’vn  amico, dob- 
biamo raccordarli  lèmprc,chc  non  il  buoi  io  folo.ma  il  caniuo 
Genio  continuamente  nc  compagna , c curiofamcmc  ne  mi- 
ra Coli  Euclide  Socratico , c Lucilio  nelle  Satire  , citati  dal 
Ccnforino  al  qua  no  dei  dj  natale. 

Hanno  altri  affermato  non  cflèr  in  noi  altro  Genio,  che  l’a- 
nimo noli  io,  fecondo  la  diipofitionc  buona,  o rea,  del  quale-» 
buono  altresì, o reo  edere  il  Genio  alla  dì  lui  cura  déftinato . Et 
ciò  pareych'intcndcffc  Epicarmodt  coofermare , quando  fcrit 
fc,cbe  i cofiumi  de  gli  huotnini,o  buoni, o mali,  che  di  buono, 
o di  mal  Genio  fomuano  il  nome.  Anzi  Plutarco,c  Cicerone, 
mene  del  famofo  Genio  di  Socrate  fauci lano , prouano  die  l’- 
animo di  lui  putilfimo,c  tato  alienato  da  fenfi,  ch'cfiatico  fi  po 
tea  nominate, agcuolméte  vdiua,  & imedeua  i diuìni  configli 
Per  lo  Genio  alni  incendono, & affermano  l’ingegno  di  cfa- 
feunoj  cofi  efptcffamcntc  infegna  Eraclito  prefio  Lacrtìo . L’- 
imellcno  c occhio  dell’anima , come  l’occhio  è l'intelletto  dd 
corpo , ma  Plutarco  diffe,  ebe’i  Genio  fa  l'officio  dell’occhio . 
Noi  non  fiam  ricchi , che  à guila  di  unti  Edippi,  c Tirefic  ap- 

Siggiare  fi  dobbiamo  al  braccio  d’Antigono,  odd  ininiftro. 

unque  dell’intelletto  intefe  Plutarco.  Quindi  con  molta  ac- 
cucezza  in  quello  propofitodilcorre  vn  Auttore, mentre  affo. 
migUa  il  Genio  Platonico  all’intelletto  agete  ; percioebe  fi  co- 
me quello  nel  poffibik:  imprime  le  Ipetie  ncceffarie  per  espri- 
mere l’ano dcH’intcdctc,  cofi  quello  mille  nuouiii  fuggcrilce, 
per  le  quali  vedonfi  mille  ritrouamenti  tanto  fupcriori  all'bu- 
mana  capacitale  è forza  à (criuerli  alJ’illullratione  dd  Genia 
Finalmente  non  de  gli  huomini  lolamentc»tna  delle  Citti.cd* 
altri  luoghi  ancora  diflcro  gli  Antichi  batter  cura  i Genij.  E 
quando,  a quelli  la  morte,  a quelli  la  rouina  fourafiaua  fi  par- 
tiuano  da  loto . Coli  Ammiano  di  Cofianzone  riferifee  l’cfi- 
fempio.Cofi  di  Gicrulalcmmc  Tacito,  Giofeffo  hebreo,  e Ni- 
ccforo.  Tutta  quella  eia  dottrina  intorno  al  Genio  della  fu- 
perfiitioue  Gctilitia,  laqualc  con  timouer  le  imperfcttioni  ag- 
geuolmcntc  fi  trasfetifee  nella  Clirifliana  Religione , fc  dicia- 
mo. A ciaicun  huomodeputarfi  vn  buon'Angelo  per  cullode 
(ubico  ch'clce  alla  Iucc»di  cui  parla  Dauide.  Angelo futs  ma- 
dami de  te, ve  cujiodtam  te  in  omnibus  vtjs  nu/.Non  manca  in 
oltre  a cialcuno  il  reo  Demonio , clic  fi  fludia  nar  dell’altrui 
perdite  il  luo  guadagno,  come  fcriue  S.  Paolo . Non  eji  mbis 
colluttano  aduerfus  carnem^  fangmnemfed  aduerfus  Princi- 
pe* ttnebrarum.hi  S.Giouanni  ncIFApocaliffc:  Angelus  (dice) 
tjìe  abtfji  mamftfìt  contrarilo  e fi  magni  con/ih)  Angeio.Sctuo- 
no  parimente  gli  Angeli  in  guifa deploratori,  come  nota  la 
Glofasù’l  fecondo  capo  di  Gktfuc,  quando  fcriuc  Ex  fior  aio. 
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restfit  (mandali  da  Giofué  ad  ifpìar  U Gai  di  Gkxkojpefiatf 
Angeh  Dei  putxn  fecundum  illùsi:  Ecce  ego  metto  Ange  tu  meu 
anrefactem  tutvn. Che  l’animo  ancora  ncll’huomo  aJIcgoricar 
mente  fia  l'Angelo  tutela  re  ncJ  duodecimo  de  gli  ani  A popo- 
lici il  confcntcTa  Gloflà^i detur  Angelus  homtms  effe  homo  in. 
tettar y{ui  Deum/cm  perfide  contemplano-.  Fuulmentc»cbc  06 
folo  à gli  huomini  particolari , mactiandio  alle Prouincie » c 
Regni  fi  ano  gli  Angeli  Prefidenti.  Origene  (opra  i Numeri  lo 
proua  con  i’Apocaiifle  » in  edi  à gli  Angeli  di  diuerie  Chiefc  fi 
mandano  vane  Ambafciate . Di  più  che  i medefimi  abbando- 
nino al  tempo  delle  imminenti  rou  ine  le  Prouincie  lo  dice  fe- 
condo la  fpofitìone  di  S.  Gicronimo,  Gicrcmia  in  perlona  de* 
medefimi  Angeli  in  quelle  parole  : Curautmus  BÀbylonem,G' 
non  eff  Uruiue.dercLqutmus  cam . Vltimaroentc,  che  l’vno  con 
l’altrocóbatta  per  l’vtilc  dc’fuoi  Aiutimi  è notiamo  in  Danie- 
le,  io  cui  il  Prefidentc  della  Pcrtìa  s’oppone  i Gabrielle  Princi- 
pe della  Sinagoga  *,  non  perche  già  ff xdi  loro  polla  cflcre  con- 
trarietà di  edere , ma  perche  rapprefentando  ciafcuno  à Dio 
diuerfi  meriti  de’  popoli  cuttodiri  richieggono  diuerfì  effetti 
dalia  diuina  prouidenza  ; ma  to fiorite  la  volontà  di  Dio  vien 
loro  maoifettata  cella  ogni  diucrlici  di  fcncimento.  Et  quello 
fin  detto  per  guflo  de  gli  eruditi , in  gratta  de  quali  la  penna.*» 
crafeorre  tal’hara  dal  morale  all’allegorico. 

Genio  ancora  oltre*  Ridetti  intendimenti,  pigliali  comune- 
mente per  vna  naturale , propria  in  ciafcuno  inclinat ione 
qualche  lodeuolc  piacere . Vedi  Lori.  Heroe. 

Gente  da  guerra. 

SE  nelle  leuatc  delle  gemi  da  guerra  non  fi  adopera  fciclta  « 
giudicio,  e diftimìonc,  il  Icruittodel  Principe  non  può  an- 
dar bene. 

Non  vi  è la  peggior  eletcioncdi  gente  da  guerra,  che  quella 
di  coloro, che  tono  preuenuti  da  delitti, & die  ad  ogni  palio  fo- 
no fpauemati  dall’horrorc delle  toro  fcdcratczzc,  c dallo  sbi- 
gortiméto della  giufiitia.La  feccia  de!  popolo  delle  Otti  c fem 
pre  diffoluta  in  tutte  le  lotti  di  viti),  e quelli  principalmente^  : 
qui  bus  ob  egejlntem  fìngiti  a maximn  pcccandt  necef. snudo. 

Tra  le  oucruatìoni  che  fi  apportano  per  la  kuata delle  genti 
da  guerra  lì  da  qaclla  dell’aria, c del  luogo,  i paefi  caldi  produ- 
cono huomini  di  piiljnrcndimcnco,dicffi  corraggio . I freddi 
ni  contrario. Regola  buona,pcr  chi  bà  diuerfe  Prouincie  da  pi- 
gliaruenepna  per  renderla  generale  : Bifogna  pigliamc,oue  fc 
ne  troua. 

Tra  l’altrc  cofc, che  fondano  lo  St*to,&  dóno  forza  al  Prin- 
cipe é comprcfa  la  gerire . Quella  biYogna»cbe  fia  affai, perche 
(come  dkeua Seruio  Tulio)  ad  vna  Città»cbc  afpira  ad  impre- 
fe grandi,  niuna  cola  è più  ncceffaria , che  la  numcroia  molti- 
tudine de  Cirtadini  > de’quali  polla  egli  cófidentcmemc  preua- 
lerfi  nelle  fati  ioni  militarijpctcbe  i pochi  o per  accidente  di  pe~ 
fle»o  per  quakh’altra  diigratia  fono  facilmente  rouinati,  come 
auucnc  à gii  Spartani , che  rotti  vna  volta  da  Tcbani  à Lcutia  , 
per  la  morte  di  mille  fcttcccnto  Cittadini  perderono  il  Princi- 
pato della  Grecia:  Et  i Tebani.c  gli  Ateniefi  vinti  in  vna  batta- 
glia dal  Re  Filippo  rouinarono  affatto.  All’incontro  i Romani 
loggiogarono  il  mondo  col  valersi,  ma  non  meno  có  la  mol- 
titudine infinita  della  gente;  perche  elfi  erano  tanti,  che  in  vn 
itiedefiroo  tempo  mantcncuano  la  guerra  in  molti  luoghi,  e 
molto  lontani  da  fc.  Nell’Italia, nella  Galliamo  Ila  Spagna, nella 
Sicilia,nclla  Macedonia,  c non  li  perderemo  d’animo  per  vna, 
c più  rotici  anzi  crcfccuauo  con  le  ftragi  gli  efferati , & moiri- 
plicauanoconlc  rouinc:  OudcGnca  chiamaua  Roma  vn'hi- 
dra  LcrneaJ-’l  Re  Pirro  haticndo  vinto  in  vna  grolla  battaglia 
ì Romani.c  vedendo  quelli  baucr  rifatto  (libito  vn  nuouo  po- 
tente clTcrùto,fi  fgomentòdt  talmanicra.cbedifperato  di  po- 
terli vincere  con  l’arme  fi  meffe  à trattar  di  pace,ma  io  damo. 
La  moltitudine  diede  lenza  controucrlia  a Romani  la  vittoria 
coni  r a Cartagindì  ; perche  il  numero  de  motti  fù  indubitata- 
méte  maggiore  dalla  parte  loro*hcdc"nenua;pcraocbe  nel- 
la prima  guerra  punica  i Romani  perderono  fcttccenco  quin- 
que  rcmi,&i  Carcaeincli  cinquecento.  Nella  fecóda  moriro- 
no più  Romani  nella  giornata  di  Canne  , che  Cartaginefi  in 
iurta  la  guerra  E niuno  negata  mai, che  non  moriffero  più  Ro 
mani  ite  ile  guerre  di  Pirro, di  Numamia,di  VirIato>di  Atcnio. 
nc»de  Socij,  di  Q^Scrcqr io, di  Spartaco,  Se  io  altre  molte, ch^ 
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non  morirono  de’nemiri.nondimeno  eflì  reftarono  vincitori 
per  l’inefaufia  moltitudine  loro.  Gli  Arabi,*  Saraceni, i Tarta- 
ri, Se  à tempi  noli  ri  ilgcan  Mogoi  Kè  de  Maffageti , fpauento 
dell’India, Se  i Turchi  hanno  facto  tèmpre  imprcic  gradirti me» 
piu  con  la  moltitudine  de  gli  buomini,che  col  valore.  Aggiun- 
giamo, che  chi  abonda  di  gente  c anche  copiofo  di  danari;  pcr- 
ebe  con  la  moltitudine  del  popolo  crefcono  i tributi,&  có  que- 
lli fiarriccfaifccil  fiico.L’Itaiia.c  la  Francia  non  hanno  raincre 
d’oro, ne  d’argentOj  c nondimeno  abondano c dell’ vno,  e deli’ 
altro  metallo  (opra  ogni  altra  Prouincia  d’Europa, non  per  al- 
troché per  l’incHiinabile  frequenza  de  gli  hahicanti,cbe  fanno 
venire  il  danaro  per  via  di  commercio,  c di  traffico,  fino  dalt- 
vltime  parti  della  terra  ; perche  doue  c molto  popolo  è forza  , 
chc’l  terreno  fia  benilfimo  colriuato  (onde  fenile  Stabronc,ch* 
al  fuo  tempo  la  Franria  era  coltiuata  più  per  la  moltitudine  de 
gli  huomini,  che  per  l’indultria  loco)  c dal  terreno  fi  cauanole 
vitruaglic  ncccffarie  alla  vita*  la  materia  dcll’arti.  Hor  l’abò- 
daaa  delia  roba,  c la  varietà  de  gli  artifici } arriccbifcono  il  par- 
ticolare, c*l  publico.  Efe  la  Spagna  è Rimata  prouincia  tterilif- 
fima,  ciò  non  è per  diffetto  di  terreno , ma  per  penuria  di  babi- 
tatorfipcrcioche  il  terreno  è fclicilfimo  » Se  atriflìmo  alla  pto- 
durtionc  di  tutto  ciò^h’appartiene  alla  vita  ciuilc  : Efefoffe 
coltiuato  farebbe  ballante  à mantenere  numero  infinito  di  po 
polo,  come  faccua  à tempi  antichi,  nc’quahTortentaua  grofiìl- 
fimi  ricreiti  di  Cartagincfi,e  di  Romani,oltrc  dc’fuoi  .E  non 
fù  Prouincia,  che  per  più  tempo,  Se  con  maggior  forze  traua- 
gliaffe  l’arme  Romane,  e non  lì  prefio  erano  rotti,  c tagliaci  à 
pczzijcbc  fi  rinfràcauaao,  e mettcuano  inficine  efferati  mag- 
giori . Ma  per  non  toccar  cofe  antiche, fcriuono  alcuni,  che  il 
Rè  di  Granata  nella  guerra  ch'egli  fece  col  Ré  Ferdinado , ha- 
ileffe  lotto  le  infegne  cinquanta  mitla  caualli , quanti  non  tre 
fono  hoggi  in  tutta  Spagna,  e Portogallo  infieme;  non  perche 
la  natura,  e qualità  de' ter  reni  fia  munta, ol’aria  alterata , ma 
pecche  il  numero  de  gli  babiutori  c feemato , e la  coltura  delia 
terra  diminuita.  Gli  tubinoti  fono  meno  che  anticaraéte,pri- 
cia  per  la  guerra  nella  quale  i Mori  s’impradonirono  della 
Spagna;  pcrcioche  in  rifa  oltre  à i catriui  mandati  in  Barbcria» 
e la  difperfioncdc  gli  altri  morirono  nello  (patio  di  tre  meli 
da  fettcccnco  milla  perfone.  Seguitò  poi  la  guerra  nella  quale 
per  lo  fpatfodi  fcttcccnto  fettant  otto  anni  gli  Spagnoli  com- 
batterono co  i Mori , c gli  cfterminarooo  finalmente  di  Spa- 
gna , nel  qual  tempo  morirono  l uccelli uamcnre  infiniti  deli '• 
vna,&  dell’altra  pane,  e fi  defertarono  molte  Città*  c Conta- 
di. Dopo  die  parimente  per  le  imprefe  d*  Africa,  di  Napoli , di 
Milano, del  Mòdo  nuouo,de’pacfi  baffi  ne  fono  morti,  & mo- 
torio continuamente . Aggiungiamo  gli  editti  del  Re  Ferdi- 
nando ( che  fiì  poi  imitato  dal  Rè  Emmanuel  di  Portogallo) 
per  gli  quali  furono  cacciate  di  Spagna  ceto  vinti  quattro  nul- 
la famiglie  di  Giudei,  die  fi  fiima  afcédeffeto  al  numero  (fot- 
cento  milla  perfone.  Per  lo  die  Baiazet  Ré  de  Turchi  confide- 
rando  il  fat  to  coft  al  la  graffa  hebbe  à dire , che  fi  mcrauigliaua 
della  prudenza  dd  Rè  Ferdinàndo,  che  fi  folle  priuato  di  quel- 
lo, con  cuis’aggrandifcono,  Se  arrichifconogìi  Stati,  c pciciò 
egli  molto  volentieri  ricettò  in  Rodi, in  Salonichi , in  Conda- 
nno poli,  in  Sara  Maura, & altrouc  i medefimi.  Non  tralafcia- 
mo  finalmente  di  dirc^ome  per  mancamento  di  gente,  Vafco, 
Nugncs  di  Valboa  li  valeua  nelle  imprefe  del  mondo  nuouo, 
anche  dell’opera  de  i Cani , co*i  quali  meffe  più  d’vni  volta  in 
fuga  quei  Barbari.  Et  fono  note  à ciafcuno  le  prodezze  di  Vc- 
zerillo  in  Boriqucn*  di  Leoncillo  in  Cartiglia.  Il  gran  Mcoo- 
pocapa  ancora  tiene  à guardia  della  fua  pcriona  ducano  ma- 
rtini . I Filandi  menano  alla  guerra  contra  Mofcouiti,  vn  nu- 
mero de  Cani  feroci^be  non  fanno  poco  c fletto. 

Gentilhuomo.vedi  Noltlt. Nobiltà. 

NOn  lu  il  Gentilbuomo  altro  fine»cbe  Mionore.  Di  quelli 
fi  dee  leruirc  il  Principe  in  tempo  di  pace , e non  ha  de- 
medefimi  pure, eh  e temere  in  guerra. 

Geometria. 

IN  tutte  le  humane  feienze  gli  aurtori  difeordano  tra  di  lo- 
ro* fi  diuidono  in  molte  fette,  nella  Geometria  fidamente 
conucngono  ruttile  s’accordano  inficine.  Et  perche  ella  è gra- 
drincnte  neccfiatia  à molti  bilogni  » & vii  de  gli  buoni  ini  non 
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fonamancatf  ,che  nc’fcn'nì  loro^c  i Leglfti  In  particolare  han- 
no affermato  , che  pollano  i Principi  sforzarci  propri  (additi 
ad  apprenderla  . E'con  tutto  ciò  vero  , che  Geometra  fin  qui 
oon  s’é  trouaro  alcuno , c’habbia  (apuro  trouarc  la  quadratura 
dd  circolo  i,  Quantunque  incorno  à dò  fi  fiano  faticati  tanti,  e 
tra  pii  alcrihabbiano  in  tal  proposto  fcritto  di  belle  cole  Gio- 
uanni  di  Momeregio,  Nicolò  Cufano,  Il  fiouillo , ÒcOrontio 
Fineo . Alcffandro  fi  fece  insegnare  la  Geometria  per  appren- 
dere la  grandezza  della  Terrarapprcfà  ebe  l'hebbe  conobbe^, 
cbe*l  titolo  di  Grande , ch'egli  portauaera  falfo»confideranda 
Qunm  fu JUU  terra  effet , ex  qua  mtmmum  oc cuf  onerai . Vedi 
irti*  del  Prmcift. 

La  Geometria  fu  rrouata  per  mìfurar  le  campagne,  e porre 
inficnie  à i podcr  i,  òc  alle  nife  i confini,  o Pinfegnaffe  Abramo 
àquei  d’Egitto»  come  ftima  Giofeffo  hebreo,  o gli  Egitti)  me- 
definii  l'imparaffcro  dall’ilpetienza,  con  occafione^rhe’l  Nilo 
ricoprendo  coi  fuo  fecondo  corfo  le  campagne  > turbaua  bene 
fpeflo  i termini  pofli  da  gli  Agricoltori , fecondo  ebe  con  Ero- 
doto^ con  Diodoro  fente  Scrabonc. 

Dice  Platone, die  Iddio  c fempre  in  trattar  di  Geometria,  e 
la  ragione  ftimo^he  fìa  perche  la  Geometria  è princìpaliffimo 
ftromcnto  della  Prouidenza  diuina,  chetando  egli  tutto  in 
numero  fondere,*?  mcnfura.E  perche  egli  in  oltre  nel  gouemo 
deil’Vniuerfocompartifcecon  la  proportionc  Geometrica i 
premi, e le  pene.  Quei  faggi  antichi, che  parlarono  fempre  fer- 
ro (imboli , valendoli  della  Geometria  efprefiero  il  lourano 
Numero  co’l  cubo  di  figure  trigonali,  come  nota  Pierio  : e la». 
Diuiniti  col  triangolo cquilarcro,in  cui  rifpiende  i merauiglìa 
l’egualianza  delle  tre  per  Iòne  diurne. 

In  tempo  di  guerra  la  Geometria  è vtiliffima . Il  Cauallo 
Troiano  altro  non  fù » che  vna  machina  Geometrica , che  in 
guifa  de  gli  arieri,  pofti  in  vfo  dipoi  percoteua  le  muraglie  del- 
ia Otti.  CoG  Plinio.  Coli  Paufania.  Ncll’accamparfi,  ncll’or- 
dìnare  in  buona  formale  fquadre,nel  difenderle, c nel  rclfrin- 
crle  à tempo, nel  trincierai uifi,in  prendere  oppottunamente 
vantaggio  del  fito*nel  mìfurar  le  dittante,  in  ritrouar  la  lun- 
ghezza, c la  profondità  de’fiumi  j in  fomma  in  cento  vfi  c nc- 
ccffaria  la  Geometria  ad  vn  fondato  Guerriero. 

Archimede  Siracufanotantoera  afTìduo , c diligente  nello 
contemplationi  geometriche,  che  come  dice  Plutarco , da  fcr- 
uitori  tolto  dallo  ftudio,e  per  lauarlo  fpogliaco,ad  ogni  modo 
nel  fuo  corpo  medefimo  gii  onto  uraua  co  le  deta  le  Aie  figu- 
re. Il  medefimovn  giorno  occupato  in  certe  fpccolationi  di 
Geometria  vedendoli  fopraftareil  ferro  d’vn’ingiuriolo  folda- 
to  il  pregò  à fofpcndcre  il  colpo  fino  à tanto,  ch’egli  finiffe  il 
fuo  Audio,  c pofeia  per  mano  di  qucll’infame  Sicario  le  nc_a 
morì.  Quanto  mai  operò  Dedalo  d'artificiofo,e  di  grande,  an- 
che nel  Labcrinro  • Quanto  Ardiita  nell’ordigno  della  fua  co- 
1omba:Quanto  Archimede  nelle  Aie  ftatue:Quanto  finalmen- 
te nell’arte  dd  dipingerci  nella  fcoltura  fecero  Lifippo,Apd- 
Ic,  Par  rafie, c Zcufi  tutto  dalla  Geometria  fi  riconoicc. 

Gefti  mouimenti  della  perlòna. 

L gcftire  è vn  muto  parlare. 

Dibattere  le  mani  : febermir  con  ette,  o far  con  la  vira  al- 
tri mouimcnti,quàdo  fi  parla  co’i  Grandi  C vn  mottrar  brauu- 
ra>alterezza»atcerationc. 

Ccfare  Augutto  ammoniua  Tiberio , che  parlando  adope- 
rane anzi  la  bocca, che  le  mani.  Non  debbonfi  con  tutro  ciò  te- 
ner le  mani  otiofc,ma  adoperare  canto,  quàco  poflono  fcrnire 
per  interpretare  i conceni, & per  autcricarc  quello  ch'c  detto. 

Chi  a (colta  delie  Gare  quali  iromobilc;prima, perche  quello 
atto  dimottra  rinerenza  : fecondo  perche  l’vditore  (U  piti  at- 
tento à quello  che  fi  dice:  Terzo  perche  non  fcuoprc  l’animo 
oprio , hauendo  troppo  forza  i getti , e mouimenti  di  palefar 
noflre  paffioni. 

Strana  cofa  è quella  di  coloro , che  o recitando  qualche  co- 
fa,  o cantando, o tonando  dimenano  il  capo>mouano,  e ttralu- 
nano  gli  occhi , gettifeono  col  capo  tutto , e parono  morficati 
dalla  Tarantola,  tanto  fi  dimenano,  e ri  torcono.  I macftri  dej- 
ta  buona  arte  del  dire  hanno  cercato  la  cagione  di  quello  fcó- 
eio»e  difdicenre  effetto.  Chi  ha  detto  ciò  auuenire  in  quei  ebe 
recitano  le  cole  d’altri  mandate  à memoria:  ouero  in  coloro* 
che  fono  troppo  affettati,  Affi  compiacciono  foucrcbiamente, 


o cantando, o fonando.  Alcuni  autori  aflbmigliano  quefli  tali 
à gli  vbriachi>à  quali  và  in  giro  il  capo:  Et  è vcrifimi!c,percbe: 
chi  col  corpo  fi  raggiri  fpeflò , retta  ftordito , & quafi  in  tanti 
mouimenti  replicati  fatturandoli,  8c  compiacendoli  rimango- 
no mezo  fiord  iti  ,c  balordi.  Vna  vana  in  lemma  compiacenza 
di  fc  fteflb  c cagione  di  quelli  moti , che  tanto  difpiadono  à ri- 
guardanti . 

Giardino.  Vedi  Morto. 

Giattanza. 

E Sempre  lecito  dir  la  verità  di  fc  fteffo»  purché  fu  fmza_# 
giattanza. 

Da  poi  che’l  Contedi  Chiarolois  Ai  fatto  Duca  di  Borgo- 
gna, & che  la  fortuna  l’cfaltòà  maggior  altezza  di  quanti  n<u 
furono  mai  del  la  fuacafa,e  lo  fece  ri  grande,  die  non  ttimaua 
Prìncipe  alcuno  pari  afe , Iddio  lo  laido  cadere  in  unta  vana- 
gloria , c giattanza  » c ri  fattamente  gli  feemò  il  fenno,  ch’egli 
ogn’alcro  configlio  fuor  che’l  fuo  baueua  per  louercbio,  e per 
non  buono  ; per  lo  che  mileraracntc  infieme  con  infinito  nu- 
mero di  per  fune,  e de  fudditi  fuoqegli  perdd  la  vita,  tirando  in 
rauina  có  la  propria  caduu  cune  le  pattare  grandezze  della  fua 
cafa-Vcd  iKantarfì. 

Gigante. 

IL  Gigante  ha  per  correlatiuo  il  temerario  : maggiore  de  gli 
huomini  fi  ttima  eguale  à Dio , come  fc  doue  finifee  lliu- 
manità  continuane  apunto  la  diuinità,e  non  vi  framezatte  più 
rotto  vno  fpacio  infinito.Quefta  gencrationc  è qudla,cbe  apri 
le  cattarare  del  Cielo , c fece  innondar  l’Oceano  (opra  la  terra. 
Vno  della  medefima  febiatta  era  colui, che  tra  li  Filiftei , nella 
valle  di  Terebinto  perifpatio  di  quaranta  giorni  infulrauate 
fchierc  degli  Ifraditi,beftemmiando  il  Dio  viuente  loro.  Non 
feppe  l’antichità  raffigurarti  quella  ifteffa  Genia, che  nclttftcf. 
fo  alrresi  tépo  nò  fe  Pimaginaffc  contrattante  con  Dio.  I mag- 
giori indiuidui  d ’vna  fpctie  fono  il  più  delle  volte  Luciferi. 

Ginecocratia. 

LA  Ginecocratia  c direttamente  contra  le  leggi  della  Na- 
tura,che  ha  dato  àgli  huomini  la  forza,  la  prudenza , l’ar- 
me,il  comandamento,  c le  ha  leuate  alle  donne  : E la  legge  di 
Dioha  euidentemente  ordinato,  che  la  donna  fia  fòggerta  all’ 
huomo»non  folamcme  nel  goucrno  dc’Rcgnf , e de  gli  ImpC'- 
rij,  ma  ancora  nelle  famiglie  di  ciatcun  particolare . Volendo 
Catone  far  fentire  a’Romani , chc’l  comandamento  delle  dó- 
nc  era  vcrgognofo,k>ro  ditte  quelle  parole:  Tutti  gli  huomini 
comandano  alle  feminetNoi  comandiamo  àgli  haomini,  eie 
femine  comandano  a noLVcdi  à baffo.  Gouerno  dt  Donna, 

Ginnaftica. 

LA  Ginnaftica  era  l’arte , che  Ariftotile  voleua  s’infcgnaflè 
à figliuoli,dopo  immediatamente  la  Grimatica,  & che  gli 
antichi  diceuaoo  feruire  alla  fanità,  6c  alla  fortezza,drizzido  i 
corpi de*figliuoli con  efferati)  bonetti,  & moderati , come  il 
giuoco  della  fcbetma,il  tirar  d’arco,gcttar  la  pietra,  far  corre- 
re canali  i,  lottare, correre, faltarc,nuotare,  & Cimili  anioni,  le- 
quali  il  medefimo  Ariftotile  édi  parere, che  s’infègnino  mode- 
ratamente à figliuoli  fin’à  i quatordcri  anni , per  efferritij  leg- 
gieri , & fenza  forzata  fatica , à fine  di  non  impcdireil  crcfa- 
mento  lorojàc  pattata  la  pubertà  dopo  ctiauranno  fpefi  tre  an- 
ni ncll’alrredifciplinc  morali,  proseguano  i loro  ftudij  nelle  » 
faenze  più  aite,  fin’i  ventiuno  anno , & all’bora  poi  sliabbia- 
no  ad  effcrcicarc  io  più  faticofi  efferati)  del  corpo.  Vedi  Atto- 
lotterà. 

Giuocatore. 

CHI  (là  su' 1 giuoco  può  partire  à fuo  piace  re,  ma  chi orerà 
nella  parata  non  può  dò  fan  lenza  perderla. 
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E'tenuto  il  giuocatore  per  buotno  peggiore  del  ladro  ; per- 
che  quello  di  nafeorto,  nc  mai  alI’araico,cbc  quello  alla  palefc, 

& all'amico  il tcrtor uba  quaiuopuò.NiurKidclìdcra  il  malan- 
no all’amica  dKl  giuocatore,  che  giuocandoicco  vorrebbe-» 
indurlo  à mendicità  ertrema. 

Tanto  e il  giuoco  riaeationc  * quanto  egli  ottiene  il/uo  fi  - 
ne.  La  ricreatone  ha  il  fuo  rempq  determinata  Chi  giuoca^* 
notte,  e giorno  par  die  yi'ta  per  giuocarci  ficchi  giuocapcr 
guadagnare, parc^:  b abbia  fatt’inc  della  ricrcauoncj  fic  quelli 
fi  chiamano  veri  giuocatoti»  da  fi  lo  fofi  riporti  tra  gli  aliati , & 
da  Axiilotilc  tra  ladri. 

Pigliar  danari  imprcrtito  per  giuocare  non  fi  cofa  da  Geo- 
dlhuotno  : non  renderli  è da  Plebeo  ; perdere,  e non  pagare  e 
da  peggiore. 

Giuoco. 

I Giuochi  otiofi , oltre  che  non  fono  lenza  il  contagio  del  vL- 
tio,  rendono  anche  pigre  le  pedone , egli  leuano  la  bclldB- 
ina  occasione  deirefletcicia 
Doue  fi  fanno  adunanze  di  giuochi  le  fpie  vi  piovono* 
Giurcano  propriamente  coloro,  che  all’arbitrio  del  tauo» 
glierao  d'altro  commettono  cole  impottaiui»comc  i loro  ha- 
ueri,  e alcuna  volta  i figli  ifte/Tì. 

T uni  i giuochi  dì  fortuna,  non  di  virtù  hanno  del  pcrniriolo 
e deeellabilc  V recarono  pei  legge  i Romani,  die  non  fi  porcile 
giuocar  danari  à giuoco  alcuno,  eccetto  che  à lanciare  > à cor- 
rercvà  falcare, à lottare,c  à limili  Qualunque  figiiao  fcruo  fof- 
fe  fiato  viato  a giuoco  d.  fortuna  potemmo  n Padre,  od  il  Pa- 
dronefatliicrtituir  la  perenta  Oltre  die  quelli  giuochi  hanno 
dell  odiolo,  tirano  anche  Pagine  propria  uaU’auaritia , e dalla 
battezza  dell'animo.  Chipcrdc>coniuiua  il  patiimonianero- 
pifi  d iniquit ^,di  accidiaidi  collera, di  malinconia . S'allontana 
dalla  virtù, fi  pettut ba  nella  mence .entra  in cattiui  pen licci , 6 
volge  alla  rapirla, a gl’inganniyà  i fui  fi, a i facrilegi,  v finalmen- 
te à gli  bomiduijio  contea  d’altri, o contradt  le  fieli  a.  Chi  vin. 
ce  non  croua  luogho  per  la  buona  fortuna:  e tale  l’tiicgrczza» 
«he quali  fa  pazzie.  Non  cóccnco  dei  guadagno  già  fatco,  bra- 
mo lo  cerca  farne  maggiore. Non  fi  fidad’aicuno:dubbua  lem- 
ure d’ertere  ingannato.  Gli  Egitti  j baucuano  per  legge,  che 
ninno giuocatore  potelfe  acculare  chi  fi  fia  giudicialmcmc.nc 
tàpnco  contra  alcuno  tertimoniarc , tenedo  per  fcrmacb’cgli- 
no  tollero  canto  fccfctau,  che  per  ogni  minimo  intcrelle  bau- 
xebbono  cornetto  mille  ribalderie,  e tolti  mille  giurameli  falli . 

Mandato  Chitone  da  Lacedcmoniai  Corinto  per  trattare 
4a  conte  icratione  di  quclti  due  popoli,  hauendncolà  trouato  i 
Gouct natoci  della  Gcrà,chcgiuocauaiioàdadi , lene  ritornò 
lenza  vo.er  pai  br  di  cola  alcuna  intorno  al  fuo  carico,  dicen- 
do che  egli  non  voleua  macchiar  la  gloria  de  gli  Spartani  con 
si  grand’ignominia , com’era  il  prender  compagnia  con  gio- 
catori da  dadi.  Quanti  auuenturaci  Ice  oli  hanno  partati  i noltri 
padri, lenza  hauer  (cut ilo  parlare  di coli  maledetto  olierai  io  ? 
Diedi  che  i Lidi  furono  i primi  inuentori  de  i giuochi, ma  che 
tip  tu  mentre  il  paele  loro  era  ridotto  in  gran  necdlìtà  di  vi- 
ucce,  a fine  di  ttouar  giuocàdo  qualche  aiuto,  e modo  di  me- 
glio l opporr  are,  e refi  fiere  alla  fame  : fic  che  d’ogni  due  giorni 
ocpailauano  vnom  giuocare  lenza  mangiar  cola  alcuna:  li- 
die continuarono  per  tutto  il  tempo  deila  generai  carcfiia_a , 
die  durò  lo  (patio  di  viiuiocto  anni , à fine  di  r ilpacmiare  in  tal 
modolefcar(e,encccliarielorprouifioni.  Ma  noi  vediamo 
hoggidifdic  non  il  digiuno  compenti  il  mancamento  fi  brutta 
occupar iom;rm  ch'ella  vieue  quali  per  ncccrtaria  confegucn- 
za  accompagnata  da  ogni  dirtolutionc  di  gola,  di  lurtutia , e di 
luperfluìta , come  pur  troppo  fi  vede  in  quelle  nuoue  imprefe 
xThuomini  Ipcnficrati. c'hanno  portato  in  ptoucrbioil  direna: 
Che  meglio  fia  il  perdcrc,chc’l  non  far  colà  alcuna.  Ma  s’iia- 
jucrtero conofeenza  dell’incltimabil  perdita, che  non  put  fanno 
.dei  danari  loro,  dc’quali  tanto  malmcnte  fi  Temono  > ma  della 
cola  più  ptctio(a,che  porta  Thuotno  f pendere,  fic  che  nò  fi  può 
xnai  rieducare, che  è il  icmpo*iirebbono  anzi  d cótrar io:  Cbc’l 
perdere  fia  molto  peggio»die’i  far  nuila:crtcndo  che  e congiù. 
co  con  vna  cattiua  anione , che  ncccflatiamente  rielce  in  de- 
trimento di  fe  medefimo , ouero  del  proilimo  » e bene  fpeflb 
d’ammendue.  Fra  molte  bel b»fiUante  ordinationi,che  Alfòn- 
fo  figlio  di  Ferdinando  Rè  di  Spagna  faceua  offeruare  da  i Ca- 
uaglicr»>cb  cgU  miiitui  dtit’Ordinc  della  Banda,  del  quale  voli' 
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effcrc  con  tutti  i Tuoi  figliuoli.queft’era  iouiolabilmenrc  orter- 
uata:  che  alcuno  de  medefimi  Cauaglieri  non  ardifiè  giuocare 
danari  alle  carte, ne  à i dadi  * nc  anche  conienti;  e , die  fi  giuo- 
carte  nelle  cafe  loro  in  pena  di  perdere  le  lue  prou  i fiotti  per  vn 
mele  » fic  effex  loro  prob'bito  per  vn’ajtro  mele , fic  mezo  l*in- 
greflb  nel  palazzo  reale.  Ma  perche  la  natura  dcll’huornonoo 
pocria  fopporracc  vna  continua  fatica,  nc  Icmprc  fi  a p presenta 
occafionc  de  atfaticarli  lata  permeilo,  fecondo  il  precetto  dcl- 
J’Acadcmia  di  Pbtonc,  impiegarli  quando  non  rclla  altro,  che 
fare  in  quache  pafiarempo  honclto , fic  giuoco  di  piacer  mo- 
derato , non  lontano  dallo  liudio , ne  dalla  virtù,  che  non  fari 
biafimcuolc,  Icrucndofi  dei  medefimo  come  di  rip ufo,  e di 
fonnchfecondo  il  donp,c  facoltà  de  gli  fpiriti , dopo  luucrc  lo- 
disfatto à i gtaui  affari. 

Giuoco  publico.  Vedi  Pafatempo. 
Giornata  giorno. 

CHi  vuol  finir  la  giornata  à buon'hora  conuien  che  leuf 
per  tempo. 

La  giornata  delle  cofe  importanti  s’ha  da  finire;  à mezo  di, 
perche  è poi  fuori  di  tempo . 

Chiamano  alcuni  giorno  naturale  quello  di  vintiquarroho 
re, comprendente  tanto  la  notte, quanto  il  giorno.  Altri  per  lo 
contrario  intendono  per  giorno  ciuilc,&  artificiale,  quello  di 
vintiquattr’bore,  fic  per  naturale  quello  de  dodeci  ; come  fi  fia 
vi  fi  comprende  anche  la  notte. 

Giornata  battaglia. 

G Entrale  delicato  non  fece  mai  lunga  giornata. 

Il  configlio  di  Stato  richiede , che  non  fi  debba  venie*! 
giornata, le  non  con  tnaniferto  vantaggio, o cftrcma»fic  incui- 
cahii  neccrtità.  Vedi 

Non  vedo èom’altri dica:  che  vn  Capitan  non  può  fuggì ro 
la  giornata  quando  il  nemico  la  vuol  fare  in  ogni  modo  ; per- 
che le  coli  forte  farebbe  far’i  Icnno  del  ncmico,e  però  chiara-, 
cofa  è , che  de  due  Capitani  farà  Tempre  tenuto  quello  cccellc- 
ic,ilqualc  non  lari  forzato  fare  à voglia  del  nemico . Degna  à 

Sucfto  proppfito  è quella  rifpofla , che  fece  vn’Ambafcìatoe 
Lomanoa'Sannitì,  iquali  dicendogli,  che  in  vn  luogo  tra  Ca- 
poua , e Solfa  afprttarcbbooo  i Romani  à combattere  per  ve- 
dere,qual  de  due  popoli  hauefie  ad  erter  Signor  d’Italia,  rifpo- 
fc.  chc  i Romani  non  loleuano  andare,  doue  da  nemici  erano 
cbiamatiyma  doue  da  loro  Capitani  eran  codoni.  Nò  fi  porto- 
no  mettete  à paio  due  maggiori  Capitani  di  quelli , die  furo- 
no Pópeo>e  Celare, pure  hauedo  Celare  vogliale  ncceffità  di 
combattere  con  Pompeo,  non  potè  mai  indurlo  à fare,  ancor 
che  egli  ogni  giorno  l’inuicaflc  alla  battaglia . accampandoli 
quali  lotto  i fuoi  alloggiamenri  : nc  per  quello  Pompeo  fi  rin- 
chiuderla ne  gli  rteccati , ma  accampandofi  anch’egli  hauendo 
i fuoi  alloggiamenti  alle  fpallc,  non  lafciaua  far  cofa  à Celare  » 
che  egli  volcffc.  Ma  dirà  alcuno:  Come  dunqueCcfare  vin  fe 
Pompeo?  Vinfelo  nò  perche  Pompeo  da.iui» ma  pache  da  fuoi 
fù  forzato  à combattere, i qual»  ogni  giorno  l’importunauano, 
e rimprouerauano,cbe  tenendogli  buotnìni  Confolari,  e Prc- 
corij  à guifa  de  fcrui  per  godimento  deH’Irapcrio,  fi  compiace- 
ua  di  menar  la  guerra  in  lùga  il  che  vicn  IcrirtodaU’irteffo  Ce- 
lare,perche  altri  non  creda, che  ciò  fiafauola-Lcgganfi  Appia- 
na c Plutarco,  che  ammendue  atteftano  dclb  dcliberatione^ 
ferma  del  medefimo  Pompeo,  di  non  voler  commetterli  à 
giornata  jfic  è fegno  che  lo  potcua  fare- ma  coftrctodall*irapor 
tulli  ti  dei  uoi,  malgrado  Ino,  vi  fi  commedie  nc  fu  vinta 
Qualunque  egli  fi  fia,non  dourebbe  mai( potendo  br  di  ma- 
co  ) porre  nel  rifebio  d’vna  giornata  tutto  lo  Srato,&  eflcrciro 
fuo.  Perciocbc  gli  animile  buone  inclinano»  de  gli  huomini 
per  picciol  danna  che  fi  rìccua  merauigliolamenre  fi  cqntur- 
banahora  temendo  de’nemìci,  & bora  I prezzando  il  Principe 
proprio^  tutti  i fuoi.Quindi  poinafeono  le  alterationidc’lud 
diti*  le  congiure,  e le  richicftc  indebite,  5 c infoienti,  idegnan- 
dofì  fuor  di  modafe  vengono  loro  rifiutate.  V no  feudo  gli  va. 
lena  innanzi  più  aflaùcbe  non  fanno  tre  dopò:c  fccolui,cbc  fu 
vinto  è punto  buio  non  doma  per  vn  gran  pezzo  arrifchìare 


20Z  Gì 

eofi  alcuni, rpccialmctue  con  quelli  gente, che  l’altra  volta  ab- 
bandonandolo fi  fuggi:  ma  ftaraflì  sù  le  difefe  tentando  di  prc- 
fenza  qualche  imprefa  ageuolc ad  effer  ridotta i fine»  con  ia- 
quale  togliendo  la  paura!  fuoi»li  renda  poi  confidenti}  & ani- 
moti  . Ma  comunque  fi  fu , ad  vna  battaglia  perduta,  rimane 
Tempre  vna  grandc»c  rouinofa  coda  per  lo  perdente:Bené  ve- 
ro.cbe  i vincitori  caminando  à fini  loro,  cercano  Tempre  l’oc- 
cafione  di  combat  te  re,  ma  iti  ma  mente  quelli,  c’banno  miglior 
fanteria, che i vicini  loro.-  Tali  fonogringlcG,e  gli  Suizzeri. 
fll  die  non  fi  dice  per  Sprezzo  dcll’akre  nat  ioni,)  ma  nei  vero 
hanno  coftoro  confeguito  di bellifiìme  vittorie,  non  potendo 
dii  per  vna  coiai  naturalezza  dar  lungo  tempo  alla  campagna 
fenza  menar  le  manipolile  fanno  gli  Icaliani,o  i Fràccfi,  iquali 
fono  più  cauti, e più  facili  ad  effer  maneggiati.  All’incontro  co- 
lui che  refta  Aiperiorc  nel  conflitto  d’vna  battaglia , fubitamé- 
te  acquata  a dai  maggior  riputa  tione , & fauor  dc’foldati,  che 
non  haueua  prima»  & l’obcdicnza  ancora . Tutto  dò ebe  egli 
dimanda,  gii  viene  fenza  alcuna  contraditi  one  conceduto,  ei 
Tuoi  ne  diuentano  più  corraggiofi,e  arditi;ancor  che  moltc^a 
volte  i Principi  per  cofi  fatte  profpetità  fi  prendano  cotanto 
fafto»&  alter  epa,  che  Iddio>dacui  procedono  tutte  kegraticp 
tutte  le  vittorie,pcrmcttc  fpeffo,  die  cadano  in  molte  difauen- 
xure,cditiaggi. 

Giouani, 

T Giouani  per  debolezza  di  prudenza  giudicano  fenza  molto 
.1  pentirmi. 

I giouani  vogliono  fempre  parere  più  ardenti,  che  prudéci . 

I giouani  (fanno  pazzi  fett’anni  continoui , e fe  fra  gli  due 
primi  commettono  quakh’atto  di  prudenza  bifogna , che  co- 
mincino di  nuouo  ti  (ettennario  della  pazzia,  diceua  vn  Ré  di 
Francia . 

Non  dcuoDO  ì giouani  effeminatati  all’orgoglio  auanti  il 
tempo. 

Chi  é pazzo  giouane  nò  è per  ordinario  tirnio  vecchio.  Adi- 
«nandato  vn  tale,  ond’auueniua,  che  al  mondo  era  fi  gran  co- 
pia di  vecchi  pazzi , Aspirando  rifpofe  ; per  la  penuria  grande 
de  giouani  (auij. 

E'fempredannofo  ne’negocij  di  Stato , e di  pace  in  partico- 
lare impiegar  giouanitpercbe  come  nuoui  Ingegneri, fdegnan- 
do  paffarc  fopra  bar  ruta  de’ Vecchi , fi  cópiacciono  di  far  ogni 
cola  cofi  nuoua,come  fono  i loro  fpiritùe  cofi  leggiera,  come 
effì  fono  pieni  di  vento , c fumo . Sì  può  ben  naiccre  habile  à 
grandi  affa  ri;  ma  l’cfpericnza  figliuola  della  memoria  dà  la  ca- 
pacicà.pcrò  è Tempre  bene  di  chiamami  perfone  ciperi menta- 
tele è honoreuole  feruirfi  di  quelle , ebe  per  loco  virtù  fon’in- 
nalzate  à grà  carichi, & come  fi  diceua  à Roma,  hanno  la  por- 
pora fu  le Tpalle,o  l’anello  in  deto . Vedi  C touentu. 

Oue  i giouani  non  fono  d’ottime  qualità , & offequenti 
hanno  le  leggi  quafi  che  niun  valore, -Volle  Sofocle  perciò, che 
gli  Atenieticreaffcro vn Cenfore per  la  giouenrù. 

Quando  vn  giouane  fcmplicc,&  inclpcrto  fa  rifpofta  da  fa- 
dio^  da  prudente,!!  può  dire,o  che  vaneggia,  o ebe  non  é fari- 
na del  filo  Tacco. 

Ragioneuol  cofa  è bamboleggiare  in  giouanczza,&  in  vec- 
chiezza pcnfar.dice  vn’antica  nouella.  Non  per  altro  Giofeflfo 
cadde  in  odio  à fratelli  maggiori,  fe  non  perche  parue  loro  ch’- 
ei  voleffc  far  del  Satrapo , o del  prudente  fopra  l’età,  però  vico 
ad  effer  vera  quella  fentenza  di  Menandro . Prudenti*  prater 
atatem  ocltum  para.  E fiato  offeruato,che  cofi  farti  giouanetti 
campano  poco  per  ordinario.  S ernia  nment a prematura  mor- 
ta tudi cium  efi\  dice  Catone.  E vedefi  ne  gli  alberi , che  quan- 
do s’auanzano  à fare  i frutti  per  tempo  fogliono  feccarfi. 

Non  è buona  confegucnza . Il  Principe  c giouane,  dunque 
reggerà  male . Il  Principe  è vccdiio,diinque  reggerà  bcncL». 
Molte  volte  auuicne,che  vn’ifteffo  in  giouentù  c vecchio in 
vecchiezza  è giouane.  Salomone  ilquale  in  giouentù  reffe  ot- 
timamente fc  fteffo,  c lo  Stato , nella  vecchiezza  poi  precipitò 
fc  medefimese  per  cófcguenza  i fudditi  Cofi  Nerone  nel  prin- 
cipio d dia  lua  giouentù  gouemò  con  tal  prudenza, che  piu  lo- 
fio può  eflcr  imitato  che  fuperato , ma  in  proceffo  di  tépo  cofi 
perfidamente  fi  portò , che  non  perdonando  à Precettori , alla 
Madre,  c finalmente  à fe  fteflo  andò  egli,  c mandò  per  quanto 
potò  lo  Stato  in  prccipirio . Il  Signor  Iddio  volendo, che  Mosd 
cleggcffc  perfone , che  l'aiuta  fiero  à giudicare  il  popolo , non 
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difleEfe^gi  Settanta  vccchi,ma  Settanta,  qualitu  conofci  effe- 
re  vecchi:  doue  fi  vede  chiaramente , ch’egli  non  parlaua  della 
vecchiezza dd corpo,  effendo  buono  ciafcuno à conofccria, 
ma  di  quella  dell’animo.  Cofi  interpreta  San  Gregorio  quelle 
parole  : Congrega  rmhifrptuagint a viros  Ifrael , quoj  tu  noflt  , 
quodj'enes popuh  funt.  Dunque  quello  fari  vecchione  hauerà  i 
capelli  canuti,  che  farà  pieno  de’penficri  càdidi,  ancor  che  gio- 
uane.Cofi  parimente  Salomone.  Senellus  veneratila  non  a tu - 
turnayneque  annomm  numero  computata:  Cam  autem  funt  fen- 
fuihormnthO"  atasftnelìuta  vita  immaculata 

Negli  affari  della  guerra  vien  preferita  l’età  de  giouani  à 
quella  de* vecchi,  si  per  la  fatica  del  corpo , come  per  lo  vigore 
dd  l'angue,  che  nc*  vecchi  raffreddato  non  può  far  quegli  effer- 
ti»chc  ti  conucngono  ad  vn’animo  guerriero.  Molti  Capitani 
grandi  nc’iempi  della  giouentù  hanno  dato  mirabil  legno  di  fe 
netti,  che  nella  vecchiezza  hanno  perdute  molte  occafiooi  per 
debolezza  di  fpirito.  Dì  quefii  vno  fù  Metello  nelle  guerre  có- 
rra Sertorio  in  Ifpagtu,cocne  racconta  Plutarco.  Moftrò  per- 
ciò Mose  giudicio  grande , mentre  fra  Seniori  hauendo  eletti 
due  giouani  ( Eldad,dico>&  Medad  ) volle,  ebe  i medefimi  ri- 
maneffaro  ndl’cfferdto.  Volendo  noftro  Signor  Iddio  aiuta- 
re i Macabri  in  vna  battaglia  concra  i loro  nemici  apparuc  in 
forma  di  giouane  l'opra  vn  cauallo  bianco. 

Giouare. 

IL  non  impedire  il  corfo  alle  altrui  miferie  è vn  concorrere 
alle  di  lui  infelicità . E'vn  nuocere  occulto  con  la  volontà  il 
non  giouare  apertamente, quando  fi  può  con  l’opcrarionc. 

Chi  può  giouare  à molri,e  non  gioua  ad  alcuno , merita  di 
cambiar  forte  con  quelli^Je  quali  (prezza  le  miferie. 

Il  dubbio,  ch’altri  polla  effer  ingrato  nó  dee  impedire  le  beh. 
le  anioni  ; poiché  i’huomo  da  bene,  noti  impiega  come  il  mer- 
cenario l’opera  fua à prezzo^ e la  vcnde,o  fubafta  all'incanto. 

Il  giouare  altrui  è vn’cffercitio , che  auuicina  gli  huominii 
Dio. 

Chi  gioua  à coloro , che  non  meritano  può  bcn’cffer  tenuto 
fciocco.ma  Tenz’altro  verrà  riputato  maluagio,  chiunque  non 
gioua  à chi  merita. 

Proteo  quel  grand’Eginio,  & che  fecondo  Omero  Teppe,  & 
intefe  unte  cole,  fcriuono, ch'era  folito  cangiarti  in  varie  for- 
me,intendendo  allegoricamente , ch’egli  nalcondeua  la  fua  (à- 
pienza,c  sfùgiua  il  Tariti  fauio  con  quel  lische  l’andauano  ricer- 
cando. Ma  fe  veramente  egli  fu  tale  inerita  lode  per  la  faenza» 
ma  non  la  merita  per  l’ingegno  : Che  non  c cofa  da  buomo  da 
bene, mi  da  maluagio,occulcarG  per  non  giouar  altrui. 

Giouentù. 

LA  giouentù,  c la  leggi  crczza  fono  Torcile  della  roedefima 
madre. 

Vna  giouentù  trauagliata  defidera  vna  vecchiezza  traquiL 
la-Chi  è viuuto  dentro  ['onde  agitiate  vuole  morire  in  porro . 

La  giouenrù  dc’Prinripi  ba  le  Tue  leggile  ì Tuoi  priuilcgi.La 
feueritàdc’Padrinondeue  già  pigliarti  l'fmprcfa  di  romperle 
tutte  affatto , ma  fi  bene  di  piegarle  dolcemente . Chi  non  bi 
denegato  cofa  alcuna  alla  fua  giouentù  , non  deue  denegare 
ogni  cofa  à quella  di  Tuo  figliuolo. 

Coloro,chc  fi  fono  liberati  da’piaceriiC  da  gli  fuiaméti  della 
giouemùtfi  deuono  rallegrare  come  coloro, che  fono  icampa- 
ti  da  vn  Patrone  Airiofo,e  infopportabile. 

Il  mondo  c vn  mare  pieno  di  (cogli, c firn  : Il  giouane  come 
legno, che  à piene  vele  nauiga,  ad  ogni  vento facilmcnrc  neli’- 
ifteffo  naufraga. 

Niuna  cofa  è,  che  meglio  Aia , che  l’cffer  pulito,  modello, 
giulto>e  temperato:  cune  colè  condecenti  alla  giouenrù  parti- 
colarmente. 

Il  più  de  £Ìthuomini  grandi,  c’hanno  operato  cofedi  me- 
moria cominciarono  à ciò  fare  dalla  prima  lor  giouanezza. 

1 mouimcDti  della  giouentù  hanno  più  d’imprudenza , che 
di  malitia . 

La  giouentù  è vna  cera  molle  : riceue  cune  le  irnprcfiSoni,e 
non  ne  conferua  pur  vna. 

La  giouentù  è prefa  dai  principio  dal  vigefimo  fecondo  an- 
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noA-finifcc nel quadragefimo fecondo.  Da  quefla  comìnci* 
laquarta  età  dclltwomo:  cfù  detta  giouentù , perche  gli  liuo. 
mini  altittcflà  arriuati  coraintiauano  à giouare»  Se  à iouucni- 
re  alla  Republica.La  moderata  giouentu  ( dice  Platone  ) tende 
la  vecchiezza  r ipofata, & h'mraodcrau  guuc  Se  fattidiola.  E 
Gettone  affcrraatfbc’l  mancamento  delle  nodre  forze  viene 
più  tofto  da  i vitij  della  gioucrù.chc  dalla  vccchiczza.Hor  per- 
che in  quella  età  pitiche  io  altra  l’buomoé  combattuto  da  rat* 
te  le  forti  di  concupita  nze*  fà  medierò,  ch'egli  fi  a ben  prone, 
duto  di  ragiooc»acciò  dalle  medefime  nó  baùbiaà  redar  fom- 
merfo  od  ingolfaitoJii  come  chi  fi  mette  in  mare  deue  far  prò, 
uifionc  in  tempo  di  bora ccia  delle  cofe  ncccflaric  per  quella 
della  fon  una  : coli  nella  giouétù  bilogna  prouederfi  di  tempe- 
ranza,di  (ebrietà,  di  coouenienza»  Se  fame  per  tempo  buona-, 
conferua , per  meglio  fopportar  la  conditionc  della  vecchiez- 
za Gioì  cffo,Daniele>Sabmonc^he  affai  giouani  fecero  atrio- 
nidi  prudenza  tncrauigliofa ponno  fcruirc  di  cbiariffìmo  ef- 
fcmpio  ; Se  dc’raedcfirai  rendono  le  facrc  lettere  piena  tefti- 
monianza-  Ma  tra  gli  Etnici,  e Pagani  ve  ne  fono  anche  de  gli 
altri,  che  non  mediocremente  ponno  la  roedefima  età  prono- 
care  alla  virtù.  Il  Monarca  Alcffandro nella  fua  giouéuì  (prez- 
zò le  voluttà, e le  delitie,fuggendo  le  donne,  non  curado  roto , 
i giuochi, e Spaili  mutili^  ne  tampoco  amando  altro  che  la  vir- 
tù,e gloria, che  per  lei  s’acquifta.Onde  dimandandogli  alcuno, 
fc  voleua  crouarfi  alla  feda  de  giuochi  Olimpici , per  metterti 
alla  proua  di  guadagnare  il  piemio  nel  corro , per  edere  egli 
difpofto*  leggiero  del  piede  à mctauiglia  : Vi  verrei  ti  bene-. 

( diffe  egli  ) le  fodero  quelli  che  corrono  Rè, come  io.  Et  ogni 
volta,  ch'egli  baueua  nuoua,chc  fuo  Padre  haueffe  fatto  acqui- 
lo di  qualche  famofa  Citta, e vinto  qualche  groffa  battagli*-* 
non  moflraua  fogno  alcuno  di  allegrezza,  ma  dolendoli  coti 
(noi  compagni  diceua:  Mio  Padre  ( compagni  ) acquillarà  me- 
ro, e per  me  non  rederà  imprefa  fegoalara  die  fare,  fra  Palare 
doti  di  naturorfiixPegli  ncll’ilteffa  età  veniua  da  tutti  amraira- 
to, quella  n’era  vna,  ch'era  buoniffimo caualcatorcychc perciò 
effendo  (lato  condotto  à fuo  Padre  vn  Cauallo  chiamato  Bu- 
cefalo , Se  dai  medetirao  pagato  tredeci  talenti , che  valeuano 
lette  mi  Ila  & ottocento  (cuòi,  fu  poco  dopo  da  feruitori  de! 
Rè  trouato  coti  i ndomito  & feroce , ebe  non  fù  mai  di  loro , 
c’baucffe  ardire  di  domarlo,  ocaualcarlo , Alcflàndrofolo  vi 
montò  arditamente  (òpra,  e lo  maneggiò  fi  delira  meme,  che-, 
tutti  gli  affittemi  ad  alta  voce  pieni  di  mcrauiglia  lo  co  monda- 
rono, & all  bora  baciàdolo  Filippo  diffe: Cercati  pur  figlio, cer- 
cati vn'altro  Regno , perche  quello  di  Macedonia , non  potrà 
capirti.  Serui  quello  Cauallo  da  indi  in  poi  Tempre  Aleflan- 
dro,&  morì  di  trentanni  in  vna  battaglia  contra  i Barbari.  Pó- 
peo  dalla  fua  prima  giouentù  mottraua  in  faccia  (come  feri- 
uono  gli  httlorici  ) vna  venuttà  piaceuole.  Ce  congiunta  con 
certa  fiumana  bcnigoitài  Se  oc  fuoi  cottura».  Se  modi  di  cóucr- 
farc  vna  venerabile  altezza  di  Macflà  Reale . Effendo  ancora 
ben  giouane  fece  vn’atto  da  (aggio , Se  accorto  Capitano,  per- 
che nell'esercito  de' Romani,  del  quale  era  capo  Strabonc  fuo 
Padre  contra  G'nna,  eflendofi  ribellati  i foidati , fin'aUa  cofpi- 
rationc  della  mone  del  loro  Capitano , Pompeo  difeoperfeii 
tutto , Se  però  dato  buon'ordine  per  la  ficurezza  della  pedona 
del  Padre,  & vedendo  i Soldati  in  ordine  con  le  bavaglie  per 
pattarne  alla  parte  di  Gnna,  fi  landò  nel  mero  di  etti,  & dopo 
molte  parole, Se  lagrime,  non  potendoli  fermare,  fi  gettò  có  la 
faccia  ditte  la  in  terra  trauerlò  alla  porta  del  campo, per  la  qua- 
le doueuano  vicire>à  fine  o pattallcio  con  loro  caualli  (opra  di 
etto , o fi  ferraaffero  da  che  rettati  confuti  > tornò  cialcuno  di 
etti  al  (uo  quartiere,  Se  fedelmente  fi  rtconcigliarono  col  loto 
Capuano-La  prudenza  di  Papirio  non  merita  d’effere  qui  ira- 
feurata.  Qucttoalla  vianza  dc’giouanctti  gentil  huommi  Ro- 
mani condotto  in  fenato, & dopò  vlcito,  con  molte  minaede 
impottunaco  dalla  madre  fopta  l'auuifo  di  quanto  l'era  in 
quello  propotto,&trattato>per  fuggire  ogni  finittro  incontro, 

U roedefima  acchetò  con  quella  piaceuole  menzogna  -,  che ^ 

oell’ifteffo  Senato  eia  flato  gran  contratto  Copra  la  con  folca,  le 
gli  buomini  bauettcro  à prédere  due  moglie  le  dóne  due  ma- 
riti, Se  cffetfi  la  icgucnce  manina  decretata  per  la  rifolutione, 

Sai  dc’due  partiti  fi  doueffe  efleguire  : Gò  intelo  dalla  madre 
e di  Cubito  pattar  parola  alle  getildonne  fue  compagne  A la 
mattina  legucte  fi  trouarono  tutte  alla  porta  del  Senato  prega. 
doiGiudicìàdar  fentenza  in  lor  faoorc  ; da  che  poi  nacquero 
gcàdiffuiic  rifa  j Se  ne  fù  llimata  affai  la  prudenza  del  giouane. 


Gì 

Giudicare. 

NOn  bifogna  giudicare  della  felicità  aiunti  la  morte;  nè 
del  giorno  auanti  la  lera:ncd*vna£abtica  auanti  fia  fini- 
ta . La  mortela  fortunali  tempo,  e la  corte  fi  cambiano  in  vn 
momento . 

Per  giudicare  ficuramcnred’vn’buoroo  , bifogna  feguitat 
lungamente, e curiofamcme  i Tuoi  andamenti. 

L’auucnire  non  fi  può  giudicare , perche  e inuolto  fra  tene- 
bre dcnliffimc. 

Difficilmente  i difegni  dc’Prmcipi  fi  poffono  giudicare. 

Per  giudicare  le  cote  alce , e grandi , vi  bifogna  vno  fpirito 
della  medetiroa  Ione  \ alirimcnre  noi  gli  attribuiremo  il  vino  » 
che  per  lo  più  è nottro . Vn  remo  dritto  pare , ebe  fia  curuo 
nell'acqua . Non  imporu  loUracme,  che  fi  veda  vna  cofa,raa 
ben  come  fi  veda. 

Gii  confiderà  le  cofe  per  gli  auuen  imeni» , giudica  della-* 
Statua  per  il  calcagno . In  rune  le  occafioni,  bifogna  fondare 
il  giudicio>non  (opra  la  riufcita»c  l’cffccutionc.ma  per  le  cagio. 
tu»c  per  le  intcntionLcbc  le  fanno,  e per  le  ditfeteze  delle  cole. 

Giudici. 

T E perfone  prillate  hanno  molti  giudici , gli  Rè  non  hanno 
JL,  alito  ebe  L)io,c'l  fuo  Vicario  in  terra. 

N ou  fono  coftituiti  ^giudici , che  per  vender  giuftida  al  pe- 
lo della  ragione,non  dell’argento. 

1 Giudici  non  poffono  fallare, quando  obedifeono  il  Princi- 
pe , ilqual  vede  d’aiuo  occhio,  e d’alt c’aria,  che  non  vedono  c- 
glino . 

L’officio  d’ vn  Giudice  fauio  (dice  Gcerone)  éhauerenel 
configlio  legge, rcligionc,fcde, equità.  Rimoucr  da  fc  la  libidi- 
ne, l’o  dio,  l 'in  uidia.il  timore^:  la  cupidità. 

Giudice  partialc  dà  di  lubito  in  ilcoglio. 

Dice  eccdlemiffìmamcnce  Tito  Liuio>cbe  la  legge  e inefo- 
r abile, lorda,  (enza  pictà,fcnza  paffìonc . A che  fine  quel  tanto 
fchworc  dice  la  I cgge  efferc  lorda , le  non  perche  giamai  non 
dà  orecchio , à tutti  quei  veri  nomi  di  pietà  ì II  proprio  della- 
giuttitia  èdi  (far  falda,  e fcucra.  Il  Chirurgo  pietofo>c  che  non 
incide, rende  la  piaga  insanabile . 11 padre  troppo  fatile  fà.cbel 
figliuolo  diuenta  iucortigibilc.  Coti  il  giudicio  mifcricordiofo 
fomentale  acceda  i vitigtradifa  le  leggi , e la  madia  delia* 
giutticia. 

Giudici, e giudieij. 

DA  gli  antichi  lappiamo,  che  quel  gcand’Indouino  Tirella 
dal  volar  de  gli  vccclli  prcdiccua  le  cole  auucnire , ne  già 
perche  vedette  gli  vccclli  ( effendo  egli  cieco  ) ma  perche  (di- 
cono » Poeti ) haueua  Sempre  à canto  la  figliuola  Manto , che* 
gli  diceua , quale , Se  in  che  modo  era  il  volo  de’mcdefim»  vc- 
cclli >&  coti  ptediceua.  Si  può  far  comparatone  della  giuttitia» 
Se  dc’Giudici  con  quel  fatnofo  cieco , e non  parrà  ul  compa- 
ratone fuor  di  propoficoi  pertioebe  gli  Egitij  haueuanoper 
bene  di  dipingere  i loro  Gudici  con  gli  occhi  imbendati , per 
quello , che  gPiftclTì  Giudicinon  poffono  vedere , o Sapere  il 
vero  di  ciò  che  patta.  Non  giudica  mai  la  Giuftitia,o’l  Giudice, 
fc  non  Sopra  ciò, onde  confta  dalle  ailegationi  delle  pan»,  e da’ 
tettimonij.  Se  nel  giudicio  occorre  qualche  difgratia,  o incon- 
ucniente,il  mate  fi  dee  attribuire  alle  pani, non  dolerli  de’Giu- 
ditii  o della  Giuttitia. 

Diati  c’haucndo  i Greci  fatto  morire  Palamede , il  padro 
Naupilio  per  farne  vendetta  oficruò  il  tcmpo>d>e  dopò  la  pre. 
fa  di  Troia  ritornauaniène  i medefimi  Greci  per  mare , e con 
gridiffi ma  tempefta:  effendo  Naupilio  (opra  vno  Scoglio  auà- 
ti  in  mare  tcneua  in  mano  vna  fiaaola  acala , perche  feruiffe 
di  fanale , come  fe’l  luogo  fotte  flato  pofto  ficuro  per  ricettar 
le  naui,c  con  quello  i Greci  veniuano  à frac  aliar  fi  córro  lo  feo 
glìo.In  quel  naufragale  v’era  da  dolerti»  era  della  maligna-* 
inucntione  di  NaupiLip»e  non  de  i Nocchieri,  odi*  quelli  che-, 
ne  i valletti  itauano  al  timone . Ne  doueuano  effer  biafimau, 
ebe  di  notte  andauano  alla  volta  d vn  fanale , folito  d’eflcr  pcv- 
fto  ne  i poni  di  raaie . Coti  nella  condannatione,&  rouina  di 
vn’ianoccatc,  tutto  il  male , e tutto  il  tono  fi  deue  imputare* 
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•Ila  parte  contraria.^  è da  adoflare  all’accufarore,  che  accen- 
de la  fiaccola  della  calunnia.  & da  cui  procedono  le  pratiche , 
le  fubomationi  de’ccll intoni j . U inucn tieni  di  mentire  le  pre- 
funtioni.i  giudicijrc  lecircoltanze.Chi  dubbila, che  rucii  quefti 
fallì  lumi, non  fimo  bafiant  i per  ingannare  la  prudenza  dc’mi- 
gliori  Giudici,  iquali  nella  notte,  nell'ofcurità  ( dico ) d'vn  de- 
bito occulto  hanno  feguitata  la  ftrada  delle  forme  ordinaria 
della  giuftitia  ì 

Non  c fuor  di  ragione,  eh’ to’ Autor  Greco  decorrendo  del 
procedo  criminale  dì  Orefte  ( ilquale  per  far  vendetta  della.» 
morte  del  padre  ammazzò  OitencArafua  madre)  dice  , che 
quando  egli  fu  per  cfler  (ententiato  nel  Senato  di  Areopago , 
in  quel  giudicio  la  Dea  Mlnerua,  Dea  della  prudenza  prclide- 
ua . N’hanno  voluto  gli  antichi  fono  il  velame  di  tali  inuen- 
rioni  infegnarc,cbe  neucntcntiare  criminalmente , fc  qualche 
Deità, o potenza  cele  Ile  non  vi  s’intromette  diffidi  cola  é,  che 
alle  volte  non  vi  icona  qualche  fmiftro.  Ma  in  quel  cafo  tutto 
il  difordine  è per  colpa  dell’accufatore,  che  del  roalec  la  prima 
caufa,  raedimte  la  rdauonc  formata  efprcflatncme  per  con- 
dannare vn’innocence. 

Giulio  Celare, vedendo  vna  feditione  nel  fuo  campo, (fi  co. 
me  reciu  Appiano ) commidò.cbc  gli  autori  follerò  prcfi.Per 
vno  de  fediriofi  fogli  menato  vn  loldato ,c  ruttauia  in  qucll'ho 
ra  fii  fatto  cbiaro,cbe  non  era  di  quelli  : Celare  fece rigidamé- 
te  caftigar  colui  i che  glie  l’baucua  condotto,  giudicando , che 
con  curro  che  non  vi  folle  fiata  malie ia , egli  ruttauia  doueua 
cfler  punito  » per  haucr  pollo  in  pericolo  della  vita  vn’innocc- 
te  foldato.  Solcua  dir  Scipione , che  vn  General  d’armata  do- 
ueflc  molto  ben’auuertire  i quello  che  egli  face  Ile  j pcrcìoche 
nella  guerra  non  vi  hi  luogo  il  fallar  due  volte , effondo  il  pri- 
mo fallo  ballante  di  rouinare,e  perdere  vn'cffcrcito.CoG  nella 
giufliiia  bifogna  eflcrc  molto  occulato , quàdo  fi  tratta  di  am- 
mettere accula  capitale;  perche  fe  vi  dà  delia  vita  nó  vi  hà  luo- 
go fallar  la  feconda  volta , effondo  per  fempre  la  prima  irrepa- 
rabile. Vedi  Calunniatore. 

Tra  principali  requifiri  alla  fondanone  de  gli  Stati  fonoi 
iudicit.&r  per  conferenza  i GiudiciVhe  gli eflercitano.  Non 
mai  flato  cola  alcuna,  ebebabbia  maggiormente  fatto  fiori- 
te le  Republicbo  della  coliate  ofieruatiòne  delle  leggi  del  pae- 
fc,c  firetta  effocutione  de  i giudici | cóformc  ad  cfirtìc  gli  Sta- 
ti, che  fono  vicini  al  perderò , effondo  tutte  le  cofe  dii  ordinate 
( come  anche  afferma  Cicerone  ) cadono  all’hora  in  qucfto  in- 
felice fi  ne,  quando  quel  lische  co’misfatti  lacerano  le  leggi, fono 
offoluti^c  i giudicij  dati  fono  anullari:  In  tal  cafo  la  lor  rouina 
c profiìma,  & alcun  non  dee  fperar  falute . Giudicio  propria- 
mente è quello,  chec  ordinato  dal  Magifirato,o  Giudice , fc- 

Suendo  i termini  della  legge. Ma  perche  per  la  varietà  infinita 
:llecaufe,de>tcrapi,dc'luoghi,e  delle  perfonejchenon  poflo- 
IX)  eflere  comprefe  nelle  leggi  & ordini , le  pene  fono  fiate  la- 
feiare  nell’arbìtrio  & pocefià  dc’giudici.cgl’ifitercflì  delle  cau- 
le còlili  alla  cofcicnza,  &c  alla  religione  dc’medefimi,&:  quello 
ch’è  ordinato  da  cfll  nelle  deliberationi  rifolutc  delle  loro  opi- 
nioni è anche  giudicio,  ( ancor  che  più  propriamente  fi  poflà 
chiamar  decreto,  ) di  qui  è,  che  fi  come  fono  due  punti  princi- 
pali in  ogni  Stato , i quali  i Giudici  dcuono  hauere  auanti  gli 
occhi,  cioè  la  legge , & equità  : coli,  che  vi  é l’efecutione  della 
legge, & il  dchòodcl  Giudice,  ilquale  confitte  in  comandare» 
decretare,  & efeguirc. 

Giudicij  di  più  forti. 

DEi  giudici}  gli  voi  fono  chiamati  priuati , gli  altri  publici : 
gli  vni  criminali , gli  altri  riuili . Priuati  tono  di  lètuitù , 
prclcrittioni,tutele,cootrattj,tcftament],  fucceffioni,  & mari- 
caggì.Publici  fono  dì  Lcfa  Maefià  diuina«&  humana,facrilegi, 
tradimcnti,falfità,  latrocini),  homiridij  volontari) , c sforzati . 
Platone  ne  i fuoi  libri  delle  leggi  ne  tratta  ampiamente, & non 
ferue  all’inftòuco  prefentc  ricercar  la  diuerfità  de  i giuditij , c’- 
hanno hauuroi&  hanno  luogo  fra  gli  buomini. 

Giudici)  lor’amminiftratione. 

MA  è ben  da  notare,  che  tra  gli  antichi  Greci , & Romani 
tuoi  i giudicij  priuati  & publici  erano  in  punto  & con 


Gi 

ogni  rigore  offeruati , Se  i contrauetiienri  di  elf  perfeguicari  i 
ferro,*  fuoco.Diodoro  raccooradc'Forcnfi  popoli  di  Grecia, 
ch’erano  flati  condannali  da  gli  Amficrioni,  loro  Giudici,  in 
certa  uffa,  per  haucr  colmata  vna  tuona  parte  della  rena  fa. 
crara  à i Dei,  laqual  uffa  negando  cfli  di  pagare  dichiararono 
il  lor  paefe  lutto  coofilcato,*  confinato  àgli  Dei,  da  chreo- 
minciò  la  guerra  de  gli  aliti  Greci  conira  lor  ftcflì,  Se  fegui  6. 
talmente  la  lor  roul  rouina, & lòuerfione.  Se  gli  Eilori  pregò 
i Lacedemoni  condanauanoi  loro  Re  in  qualche  ammenda, 
& anche  fino  nella  vita  i loro  giudicij  erano  con  rigore  efegui. 
ri.  1 Romani  noo  foto  furono  puntualiffìmi  nelle  efecurion! 
de  i Giudicij,  ma  anche  rigorolilTìmi  nel  vendicare  il  poco  ri- 
Ipetto  portato  a’Giudid  iffeflì.Scriuc  Plutarco,che  vno  per  no 
me  chiamato  Verio  fu  vccifo  sii  la  ftrada , per  oó  cflctfi  Icuaro 
in  piedi  quando  il  Tribunodd  popolo  paffaua  auanti  dieflò. 
Et  Valerio  Maffimo  racconta,  che  i Ceofori  notarono  d'infa- 
mia,& degradarono  vn  Cittadino  Romano  del  fuo  ordin*_», 
per  hauer  sbadiglialo , & gridato  alquanto  fòrte  nella  lor  pre- 
Lenza.  E vero,  clie  all'Ilota  il  Magiftrato  li  daua  alla  vinti,  e nò 
al  pili  offerite  : Se  molte  volte  la  Giudicatura  veniua  come  pet 
ricredila, & fona  impolia  i i Giudici, apportando  più  bonore 
che  vtiliti  à quelli, clic  vogliono  cfler  emula  rctumenre . PI», 
tone  fcriuc  effer  fegno  euidente  di  corrottione  di  Statoreuan- 
do  fi  moltiplicano  i Giudici, Se  i Mcdici,perche  la  moltitudine 
dc'Giudici  vicncagioiiau dalla  trifiezza  de  glihnom/ni,  Se 
quella  de’Medici  dall'otio,  dalla  fontuofità,  dalle  delicatezze  , 
&gclofità. 

Giudici  lor  requifiti. 

TRe  cofe  ricetta  Ariftotilc  in  inni  i Giudici,*  Magiftratii 
l'amore  vcrlo lo  Stato:  la  l'efficienza  per  bcn'cferciur  U 
carico  è l'officio  dclegatoda  virtù  dico.  Se  la  giuftitia , laquale 
confitto  in  quattro  patti . nel  mettere  lotto  i piedi  il  proprio 
intcrcffc:ncll'inuigilarfanptefoptailbenpublico:ncl  difprez- 

zar  ì donimel  cedere  à ciafcono  quello  ch'é  fuo:  fe  quefte  qua- 
lira  fi  crosteranno  in  quelli^be  fono  chiamati  per  arominiflta- 
rc i Giudicij,  non  c dubbio  alcuno , die  non  fi  veda  ancora  f. 
Idea  dd  lecol  d'oro , nel  qual  viffero  già  tanti  de'noftri  prede- 

Giudicio  opinione. 

J Giudici|  de  gli  buomini  fono  diocxfi  da  quelli  dell»  proti!. 

Il  giudicio  della  fortuna  deglihuominifiriferuaalfine  j: 
rnamo  Re  di  Troia,Crefo  Rè  di  Lidia,  Se  altri  infiniti  furono 
vn  tempo  feliciffimire  nondimeno  Irebbero  mifcrabilc  efiro. 

Non  appartiene  alla  temerità  humana  di  penetrare  dentro 
l’abtffo  de’giudicii  di  Dio>nè  di  volere  difinirc  quando,  né  co- 
rneale fin  douc  è ragion euole, che  gli  (celerati  pallino. 

Mcfchini  fono  i giudicij  de  gli  buomini,  che  (limano  poue- 
rello  ral'vno,  ebe  fra  le  fue  nudità  fe  ne  và  da  rotte  cure  libero, 
e ritolto*  chiamano  felice  quell'altroohe  geme  fuperbo  fono 
il  pefo  dcll'orore  d i quelle  porpore , che  prima  di  lui  vcftiuaoo 
vna  pecora.  Gli  buomini  vanno  mifurati  à pefo,  noo  à canne. 
Nonèil  megliore quelloreh'é  meglio  vedilo.  Non  è fempre  a 
più  forte  quel  deftiiercwhc  è il  meglio  bardato.O  quante  vol- 
te a'é  ttouato  in  vn  foffo  vn  coloffo , che  in  mezo  d’vn  teatto 
ha  poi  fiancate  le  viftére  le  (àucllc. 

A pena  creato  Vocula  Capitano  Generale  fra  i molti  difor- 
dim  nan.vno  fù  la  ficciti  ftraordinaria  del  Reno,  le  quali  cofe 
tutte  erano  attribuite  ai  Fattole  all’ira  di  Dio, benché  in  tem- 
po di  pace  fodero  aeduli  effetti  del  calore  della  fortuna: Q*a4 
tnpMce/ortfin  ntiuréjmc  Fmm.&n-t  Da  vcubsnr,  diro 
Tacito.  Ecco  il  giudiato  delfhuomocome  talmente  erra.  Se 
quanro  prontamente  nell'ignorama  traboccajperdoche  nelle 
auuerfuà  noi  fogliamo  tal'bora  foioccamente  dolcrfi  della  di- 
urna prouidcnza,dalta  quale  fi  (limiamo  abbandooari  > fe  bene 
ella  fempre  ne  foccorre;  endlcprofpericà  crediamo  col  no- 
Aro  valore,  o per  fortuna  fauoreuolc  bauertottcnuto  le  coo- 
folationi , tutto  che  dalla  diurna  permifliooe  ogni  bene  ne  au- 
uenga. 

Giu- 


Giudicio  temerario . 

IL  fofpetto  è vna  Gniftra  opinione , che  fi  ha  di  qaaldh*vno , 
o di  qualche  co  fa  non  confermato  dalla  ragione.  Il  giudido 
tenutario  poi  è quando  la  ragione  acconfentc,  o inchina  i 
confermare , c tener  per  vera  vna  cola  dubbia , & incerta . In 
fornai  a il  giudido  temerario  ué  per  vera  la  finiftra  opinione . 

Giudicio  tribunal  della  giuftitia . 

IL  fuggire  il  giudicio  è vn  confettar  la  colpa.  Ma  bene  fpeflb 
l'innocente  non  Iva  altro  riparo  contra  la  perfecutionc  del 
più  potente, che  la  lontananza. 

Richiamato  di  Sicilia  Alcibiade  per  vn'accufa  capitale  non 
comparuc«dicendo  : che  colui  era  fdocco  che  accurato  l'haue- 
ua  . Cerca  di  edere  allò) uto  potendo  fuggire  il  giudicio.  Ec 
cftcndogli  detto  : Temi  di  rimetterli  al  giudicio  della  tua  pa- 
tria ì Kiipofc  ne  à quello  di  mia  madre  mi  rimetterei , accio- 
ebe  volendo  pigliare  vn  calcolo , & luflragio  bianco  per  aflòl- 
ucrmi, pigliandone  per  errore  vn  nero  non  mi  condannaffc. 

Giudicio  virtù  dell’intelletto. 

NEI  giudicio,  terza  virtù  dcll’intelletroconfifte  la  ver.t_-» 
prudenza.  Egli  confiderà  ciò,  che  o di  buono,  o di  ma- 
le enei  preceduto  difeorfo  intorno  ài  mezi  ricrouati  dall'ac- 
cortezza, & dà  rifolura  Temenza , alla  quale  lenza  contradìc- 
tionc  fegucrcfecutiooe.  Et  per  quella  vlcima  vmù  fi  cono- 
feono  faggi  gli  huomioi  prudenti , & ben  configliati . Ne  ciò 
per  l'cucnto,  come  al  volgo  intrauiene,  ma  per  la  ragione, che 
gl’in drizza,  & accompagaa . Vedi  Accortila,  Dtfcorfo  vir- 
tù dt  II' intelletto,  t 

I labbia ù credito  à chi  ha  buon  giudicio»  e non  à chi  ha  bel- 
l'i’ogcgno*,perchequedi  col  voler  portarli  fopra  gli  altri,  c ino- 
ltrar di  fapcr  troppo,  danno  c dì  medefimt , de  fanno  dar'aktui 
in  itrauaganzeinloUtc,&  in  pericoli  grauidimi. 

Giudica  ìmTolwo  chi  acutamente  penetra  Iccofc  -,  vt  calh- 
dum  inptemumt  ttaanxiumiudicium.  Tacito.  Quello  fempre 
aun iene  à fi  fatti  ingegni,  perche  conofcendo  affai,  penetrano 
molte  difficoltà , econicgucntementc  non  fenza  gran  fatica  fi 
riloluono.  trouando  nella  fteffa chiarezza  le  tenebre  dcllcdif- 
ficoltà.  Onde  vediamo  che  à Mosé  la  prima  voi ta, che  fu  chia- 
mato dal  Signor  Iddio,  effendo  di  cerucllo  ancor  rozo , ogni 
cola  paruc  luce  -,  ma  la  feconda  volta  hauendo  purgato  l'intel- 
letto, vide  ogni  cofa  tenebre, 

Giudici]  diuini. 

MOita  caligine  (dice Catone  ) è nc'giudicijdiuini.  Quan- 
do Pompeo  fìccua  contra  il  giudo  » tutte  le  cofe  fucce- 
deuano  prolpere:  difendendo  poi  lacaufa  delia  Rcpublica  an- 
dò il  tutto  in  rouina.  Vedi  Previdenza  dnuna. 

GiuiioCefare.  Vedi  Monarchia  Fat- 
tione  fua  natura.  ForteTJa,  Imit ottone. 

Giuramento. 

r«  Ta  molto  meglio  àgli  huomini  gouernarfi  in  modo  , che 
O gl»  altri  fi  confidino  più  nella  loro  bontà , che  nel  lor  giura- 
xncnto  • 

1)  giuramento  offerto  per  due  ragioni  fi  dee  accettare, o per 
purgar  fc  fteffo  da  qualche  Arano  cafo,  che  venga  à torto  op- 
pofto.o  per  ifeampar  gli  amici  innocenti  da  pericoli. 

Chi  giura  per  danari  non  può  fuggir  il  giudicio^}  di  auaro  , 
o di  fallo  • „ , , . ; 

Tre  conditiooi  deue  bauere  11  giuramento-,  la  verità:  il  giu- 
diciote  la  giuftitia: fe  vna  manca è cffccratione. 

Il  defiderio  dcll'vtile , della  vendetta , o del  piacete  è la  ma- 
china dell’ariete, ebe '->attc  per  terra  il  giuramento.  Niunaleg- 
Qortu  Morata  Porta  taPr ima 


ge  modera  la  pena . La  diurna  c vna  fcìagura  infallibile  à gli 
Jperguri:  la  mondana  c il  vituperio,e  la  vergogna. 

Come  gli  antidii  giura  uano  mettendo  la  mano  fopra  l’alta- 
re,i Principi  giurano  toccando  il  (acro  Vangelo. 

L'efficacia  del  giuramento  mette  l’animo  fe  non  ìnperfua- 
fionc, almeno  in  dubbio, c lofpenfionc  del  contraria 

Quella  purgatone  giudidale  lolita  vfarfi  già  col  pigliare  la 
fantiffìma  EucbariHia  in  luogo  di  giuramento , per  giufti  ri- 
fpelli  s’c  diluiata>&  leuata  : E pcrò  fempre  continuata  quella 
del  giuramento  ( tanto  impugnata  da  gli  bercia)  & ciò  » co- 
meconforme alle  buone, & lacre  fcritture. 

Alcuni  Capitani  non  potendo  metterle,  edifoldati  inne- 
ceflità  di  combattere  con  abbracciare  armate  : rompere  pon- 
ti , & far  altre  cofc  fiutili  hanno  cercato  d'oWigar  fc,  e gli  cf. 
fcrciti  con  giuramenti,  & ifeongiuri  borrendi . Gli  Arcanani»  ' 
vedendofi  venir  fopra  gli  Eroli  molto  potenti , c fieri  manda- 
rono nc  luoghi  ficuri  le  loro  mogli , & i fanciulli , & i vecchi 
feffagennari)  : Tutti  gli  altri  congiurarono^  fi  obbgarono  nel 
più  ttretto  modo  che  fù  poffibile  à douer  prima  morire, che  ri- 
tornare fe  non  vittoriofi  à cafa,ilchc  hauendo  intelo  gli  inimi- 
ci abbandonarono  l’imprela . E M. Fabio  Confòfe  fece  giurare 
a’fòldati , chcdomandauanocon  inftanza  d*cflcr  menati  fuor» 
contra  i Tofcani , da’quali  erano  villaneggiati , che  non  ritor- 
narebbono  fe  non  vincitori  indietro, come  fecero.  Ma  6 deue? 
auuenirc,  ebe  in  qucfti  cafi  fi  deue  procurare,  clic  i giurarne^ 
ti,&  altri  modi  di  obligarfi  funo  volontai  ij  & pieni  di  allegrò^ 
e di  prontezza  ne  i foldari  ; perche  fe  fono  sforzati , c violenti 
ingombrano  l’animo,  Cl  rendono  confùfo  & perpleffo , ondò 
nc  fegue  effetto  contrario  à quello, che  fi  defidera.  I Sanniti  ef- 
fondo fiati efortati  dal  lor  Capitano  à giurare  sù  Paliate,  vno 
per  vno  ( e vi  erano  i Centurioni  col  ferro  ignudo  ) di  douer 
prima  morire , ebe  fuggire , e d*haucr  per  nemico  qualunque 
dc’luoi  fuggiffe,  Tettarono  perdo  talmente  attoniti  e confufi , 
che  ne  lafdatono  vna  gloriofiflìma  vittoria  à L.  Papirio.  I lèi* 
dati  Romani  da  principio  à dieccu  dicceù  cento  a cento  fi  cof- 
legauano  inficmc , e giurauano  di  non  douer  fuggire,  nè  ab- 
bandonare il  luogo,cccctto,chc  per  prender  Parme,  o per  feri- 
re il  nemico,  o per  faluarc  il  compagno»  la  quale  tylliffima  v- 
fanza,  che  era  puramente  volontaria  : fó  poi  ridotte  ad  obligo 
legitimodi  giuramento  nei  Confolato  di  L. Paolo,  c di  Marco 
Varrone,  iloldati  de’quali  però  combatterono  infelicilftma* 
mcntc^anto  importabile  l'obligo  fu  fponraneo,  a oh  islotza- 
cotc  proceda  da  yn  cuore  allegro , non  da  vn  rigido  comanda- 
mento. Con  più  Arano  modo  Afd  ruba  le  Capitano  deVarta- 
ginefi  volle  ncccflitare  i faoi  à combattere , pere  he  à nemici» 
che  egli  hauetia  fatto  prigioni, patte  caua u a crudclméte  gli  oc- 
cbi,parcc  tronca  ua  linaio,  patte  le  orecchie,  & al  tre  membra» 
e gli  appicaua  poi  tutti  coli  mal’acconc  i ad  vn  muro  ; per  elo- 
die egli  fi  perliudcua , che  i Carragincfi  douclTero  rifotuerfi 
di  più  pretto  morire  combattendo , che  dì  rcllar  prigioni  dck 
Romani . Ma  s'ingannò  di  grofio-,  perche  etti  nc  diuennero. 
timidi  anzi  che  ardiri , e cercauano  non  di  metterti  in  perico- 
lo di  limili  tormenti  col  combattere,  ma  di  ridurli  à filuamé- 
to  col  fuggire . Ma  le  i loldaci  di  buona  voglia  giurartmno  , o 
in  altra  maniera  s'obligarannoi  portarli  bene  , e valorosi tné-^ 
te,  accrelceranno  lenza  dubbio  à fe  AcfU  valore,  comtarniav 
ne  nella  Città  di  Agria , che  per  effempio  d’incomp amabile  va- 
lore può  feruirc  à gli  altri,  che  in  limili  cafi  fi  troua  ranno;  Pcr- 
cioche  non  fu  fuor  di  propofito  quiui  riltringere  l’biltoria . 
Agria  è Città  d’Ongaria , ne  di  fico , ne  di  mura  molto  fotte  ; 
perche  il  fico  ioggiace  ad  alcuni  luoghi  eminenti , c le  mura 
erano  fatte  quali  all'antica . Quella  fù  attediata  nel  mille  cin- 
quecento leffantadue  da  Maometto  Baisi  con  vn'effercùo  dì 
fc  (Tanta  milla  Turchi, e battuta  con  cinquanta  Cannoni  afprif- 
fimaraente . Vi  erano  dentro  due  milla  Ongari , che  con  va- 
lore inettimabile  la  difefero,  e ributtarono  tredcci  tcrribiliffi- 
mi  aflalci  dc’ncmici  ; Erano  pieni  di  valor c,&  per  accrefcerlo 
maggiormente,  dicefi  che  affrettando  l'affalto  giurarono  fra  di 
loto,  ebeniuno  lotto  pena  della  vita  doueffe  parlar  d'accor- 
do, nè  di  arrendimento  d'akun  patto-,  nè  di  far  altra  ri/pofta  à 
nemici  che  di  arebibuggiate,  c canonace:  c venendo  à lungo 
attedio  più  cotto  morir  di  faroc,cbe  metterli  nelle  mani  di  co- 
fi  empij  nemiri.  Ordinarono  di  più,  che  le  gemi  dilatili  al 
combattere  attendettero  continuamente  à rinforzar  ripari,  e 
Iccrincierc:  à fortificar  le  mura.-  à far  baftioni,  e ten apieni: 
e per  ouuiaxc  i i tradimenti , vietarono , che  non  fi  radunaf- 

S fero 


t fero  per  la  .città  più  di  tre  in  Geme  , e finalmente  che  non  s'ha* 
ueflc  à pcnfar  altroché  à difender  la  patria, o morire.  Ordina- 
rono di  più  che  tutta  la  viitouaglia  coG publica , come  prillata 
fi  bluette  à < lift  ritmi  re  egualmente  i ciascuno  ; c le  più  delicate 
viuaodc  per  quelli  fi  riferuaflcro  ebe  fotte ro  fiati  ferirà  in  bat- 
taglia. VitimamcnrcjJc’l  Signor  Iddio  haueffe  fecondata  la  lor 
giuda  caufa  » che  tutte  Jc  ipoglic  di  nemici  fi  metrerebbooo  in 
vn  luogo,  affinché  dopò  Li  vittoria  egualmente  à cialcuno  fi 
compartittero.  Dicefi  anche, che  hauendo  il  Bafià  fatto  far  lor 
molte  proferte  fefi  airendcuano,  etti  altramente  non  rifpofe» 
ro,  che  con  roertere  vn  Cataletto  sù  la  muraglia  coperto  di  pa- 
no nero  io  raezo  à due  lancie,  dimoflrando con  talfegno,chc 
non  erano  per  vfcir,fc  non  morti.  1 fondati  di  Alberico  Balbia- 
no  f 'obJigaronofocto  la  protcnionc  di  S.  Georgio  di  non  vol- 
tar mai  le  I palle  all’incontro  ttranicro.con  che  liberarono  l’ita* 
ira  da  Barbari  che  la  conculca uaoo, 

Giuramento  violato. 

IDdio  non  vuole, che  i trattati,  per  l’oftcruanza,&  fermezza 
de  quali  è fiato  inuocato  il  Tuo  Tanto  nome  frano  violati  per 
qual  fi  voglia  apparenza,  che  vi  fia  di  religione . Le  diinoftra- 
(ioni  che  fi  fanno  in  virtù  dcll’eflcnipio  delle  cote  paflate,han- 
oo  piu  di  pefo , e conchiudono  meglio . Il  Rè  Luigi  d “Doga- 
ria  combattè  infelicemente  contrai  Turchi  alla  giornata  di 
V arne»percbc  hauctia  rotto  loro  la  fede . Può  effere  ancora-* 
cbe’l  zelo  della  religione,  benebe  fia  la  prima  parola  delfefecu- 
rione.fia  l’vltima  nell’animo  di  quelli  che  fefeguifcono.defide- 
rando  più  tofió  il  regno  della  terra , che  la  ficurezza  di  quello 
del  Gelo.  Non  bifogna  in  tali  occorrenze  hauer  piùd’vn’og- 

fetto,  vn  hne,vn’intécionc;  niente  di  duplicirà,niente  di  diuifo, 
'anima  ch’è  cofi  Icmplicc , come  il  punto  non  vuol’ctter  par- 
tita in  due.  Dio  puniice  Tempre  quelli  doppi  ) penfieri,  che  vo- 
gliono cauareda  vna  iftetta  taula  due  contrari  eflètti , Se  con 
Valletto  occhio  riguardare  il  ciclo*  la  terra. 

Giuramento  di  fedeltà. 

VSoantichiffimo  fù , Se  anche  a’nofiri  tempi  praticato , fi 
farfi  da  i loprt  mi  Magiftrari,&  da  i minifii  i maggiori,  co- 
me da  i Generali  di  efferciti , e da  loldati  i Principi  nuoui  giu- 
rare fedeltà:  Honcr abili ffimum  e ft  ( dice  Arifiotilc  ) quoti  *nu- 
un ffimum  : / ufturandum  au/em  e fi  hontrabtlfnmum,  c perciò  fi 
legge  ebe  gii  Dei  giurauano  per  l’acqua  da  Poeti  chiamata-* 
Suge.  E'poi  il  giuramento  fiato  introdotto  ( come  afferma  Ci- 
cerone ) perche  legame  più  efficace  per  regifirar,  & obligar  U 
fede  deJPifidk)  non  trouarooo  i nofiti  maggiori . Quella  ma- 
niera di  giurare  il  nuouo  Imperatore  hebbe principio  al  tem- 
po di  Augufioeflcndo  Confoli  Lepido  la  feconda  voliate  Lu- 
cio Placco , come  racconta  Dione.  J^itur  colendi!  J ornarvi 
turarne»/  o fc  fc , alrofque  cbfirintcervnt , omnes  eius  ali  toner  J 9 
rotai  h obli  uro  it  quod  modo  fit  prò  omnibus  furami!  imperatore 
bui . Ali’hora  quefiogioua  i i Principi  quando  fiabililcono  il 
proprio  imperio  con  la  giufiitia,con  la  clemenza, con  la  bene- 
ficenza, & con  l'alt  re  virtù, che  fono  proprie  loro , eflendo  el- 
leno il  vero  fondamento  Se  ferma  baie  (opra  delle  quali  fabri- 
uno  nc  cuori  dc’popoli  la  fàcrofanta  habitat  ione  della  fedo . 
Cofi  Numa  Pompilio  fi  portò  coi  Romani.&  in  vecce  di  ftret 
to  giuramento, altro  non  volle,cbc  la  lor  fede.  Cofi  diceuano 
gii  Oratori  de  gli  Sciti  ad  Alcffandro . turando  grattata  Scy* 
thai  fanctre  ne  credi dens:  colendo  fidem  luront. 


Giurare. 

Hi  giura  fpeflo  moflra  d'efier  bugiardo , c cattluo  al  dop* 
pio  (opra  de  gli  altri. 

Il  Pagano  non  giura  II  Saraceno  non  eonofee  giuramen- 
to: UTurcofeneafticne.  L’Vgonouolodctefta,  & tale  de* 
Chcifiiani  lo  frcquenta,cbc  pare  calchi  la  diuinici. 

Offerita  uano  gli  antichi  Romani  vn  lodeuole  ordine » che-, 
efprcffamente  comandaua, quando  i Giouani  voleuano  giura- 
re per  il  nome  di  qualche  loto  Dio  , che  doueflcro  prima  vfei- 
re  della  cala  doue  erano,  à fine  di  guardarli»  e ritenerli  dal 


giurare  facilmente , con  l’interpofitione  di  quel  poco  tempo  1 
nel  quale  haucuano  agio  di  meglio  penfarui  * co  fiume,  che 
farebbe  grandemente  gioueuole  anche  à noi  per  corretuooe 
di  quello  vitio,  nel  quale  infiniti  traboccano  con  sfrenata  lì- 
cenata-* , 

GiurifHitione.  Vedi  yiuttoritk.  Po- 
tenza. Potefià.  Confine. 

Giurifti.  Vedi  Auuocati. 

Giuftitia. 


IN  Cielo  vi  è vna  giuftitia , che  vendica  le  violenze  de’Grxtv 
di,  fic  Baffi. 

Non  vi  è giuftitia  eguale  à quella  di  ricercare  la  vcrità.con- 
fondere  la  bugia, e l’oppreffione  del  vero. 

Per  mantener  la  giuftitia  nelle  cole  grandi, qualche  volta  bi- 
fogna rimnuerfenedalle  picctole. 

La  giuftitia  nell'abatteree  diftruggere  fi  corpo  da  tempre 
tempo  per  pcnfarc  alla  fatate  dell’anima.  Al  punto  della  mor- 
te l’buomo  tira  del  Tuo  rcfto  : perduto  quello  non  v’è  più  che 
perdere. 

Il  Principepuòmefcolar  la  prudenza  con  la  giuftitia  : eflcr 
colomba»c  fcrpentc,con  quelle  tre  conditioni:  Che  fia  per  vd- 
lità  neceffaria  ruidcnre>&:  importante  dello  Stato:  Che  ciò  fia 
con  mifura , c difcrctionc  : Che  fia  per  la  difenfiua , c non  per 
l’oftcnfiua. 

Coloro  che  poffono  ricorrere  à quella  fpada  che  la  giufti- 
tia ftringe  nella  delira , rare  volte  s’appigliano  alle  bilanciti 
della  finiftra.  Scefe  dia  dal  Cielo  tra  di  noi  per  impedire  la 
violenza  ; la  debolezza  humana  fagliandola  del, 'armi  delu- 
derti» me  , la  refe  bifogncuolc  della  forza , per  cflinguere  U__* 
forza;ma  ella  tramonta  con  la  Bella  *on  la  qual  nacque, quan- 
do la  fpada  di  quell’auroriti , che  do  ur  ebbe  ditenderla,  fred- 
de. La  ferbano  ral’bora  intatta  molti  per  iftuprat la  etti . La 
mifurano con  l’arme,  ccolui  pretto  loro  (ouefi  tratta  della 
fornata  delle  cote  ) è più  giulto , ch’é  più  Iòne . Giudicano 
fuor  di  ragione , che  debba  altrui  comandare,  chi  alle  forze  al- 
trui non  può  refiftere. 

Alcffandro  magno  bauea  ripofte  tutte  le  prerogatiue  dd 
Tuo  valore  nella  guerra , come  cfprcffa  profeffione  d’vn  Rè 
ottimamente  compito;  nondimeno  è neretta  rio, che  qucfti 
penfieri  fuanifchmo,  ogni  volta  che  il  valore  non  venghi  ac- 
compagnato dalla  giuftitia . Si  diftinguono  i Grandi  da  i Me- 
diocri,non  che  da  gli  Inferiori  col  nome  di  giudo  . Il  che  leg- 
giamo di  Arcbidamo,  al  quale  dfcndo  flati  mandati  alcuni 
Ambafciatori , che  chiamauano  grande  fi  loro  Rè,  ditte.  E 
m aggiore  di  me  s è più  giufto  di  me . La  fetenza  neccttàt  ia  i 
gli  Rè,  è la  giuftitia . Quefta  èqudla  » che  à tutti  dà  il  fuo,  Se 
per  la  cui  offeruanza  fi  gouernano  bene , c fi  conferuano  i fud- 
diti  in  perpetua  pace . Quella  fola  virtù  contiene  tutte  Patere* 
come  il  pentagono  contiene  il  triangolo  » Se  il  quadrato . Ve* 
di  hqmro  . 

Non  può  ne’maneggi  del  mondo  errare  il  Principe  quan- 
do nelle  lue  at  rioni  tiene  per  cflèmplare  la  giuftitia.  Quefta 
però  meglio  fi  difeerne  nelle  alttuiVcbe  nelle  proprie  operano- 
nij  fi  come  l’occhio  noftro  diftingue  chiaramente  gli  oggetti 
edemi , Se fc fteffo non  vede.  Accomodino  dunque»  Gran- 
di ì loro  proprij  andamenti,  fecondo  gli  andamenti , che  in  al- 
tri Rimano  giudi. 

Ha  quefta  forza  la  giuftitia  dc’Principi , che  può  far  raune- 
detc da’vitij gli  huomini  catturi,  Se  confermare  nella  virtù i 
buoni:  & la  ragione  è ralc.pcrchc  la  giuftitia  è virtù,  ebe  rende 
affo]  utamentc  buono  chi  federata»  onde  fi  reo  punitole  con  - 
fapcuole  della  propria  colpa  conofce  nella  pena  impofta  al  Tuo 
delirio  la  rettitudine  di  chi  lo  caftiga  ilqual  cerca  imitare.  Se  l’- 
innocente maggiormente  s’infiamma  all’cfccutiooc  delle  leg- 

g! , per  rattìmigliarfi  quanto  può  al  Tuo  Principe , nel  qual  <S- 
erncgli  effetti  virtuofi . 

La  giuftitia  f dice  Socrate)  ha  da  conofcerc.  Se  fare  le  cofc 
che  fono  bonefte,egiuftc,  cofi  in  priuato  come  in  publìco  ; ne 
alcun  Regno  al  parere  di  Platone,  Republica,o  Città  fi  croua* 
ràgiamai  che  podi  edere  ben  tegolata»  oc  contenuta  in  pace 
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fenza  la  giudiria  coti  diaina»comc  humina . La  Giuftiriafdice 
Cicerone ) e Ognora  di  tutte  Mere  virale  regina  di  quelle.  El- 
la e il  fondamento  d'vna  perpetua  fama,  e gloriaffenza  la  qua* 
le  niente  può  edere  di  lodcuolc.  Ellamoltra  la  differenza-)  » 
die  è fra  li  buoni*  ca  ttiui,  la  quale  tolta  via  ( foggi  unge  Sene- 
ca  j altro  non  re  Ila  che  confulionc»percbe  premiare  il  cartiuo» 
e non  il  vacuolo:  affliggere  il  virtuoso , o non  cattivare  il  tri- 
ilo , e vn  confondere  il  vitio  con  la  virrù . La  giuHitia  diuina 
( Icrìue  Lattanuo  ) è quella , per  la  quale  noi  damo  congiunti 
con  Dio  per  diuotione>&  buona  volontà:  Illumina  èqud- 
b che  congiunge  limonio  con  l'huomo  per  mifericordia  , Se 
humanita-,  onde  e chiaro,  chr’l  fondamento  d’ogni  giuditia  è 
collocato  l'opra  l'bonore  Se  leruitlo,  di  che  (iamo  tenuti  à 
Dio , per  rifpctto  poi  del  quale  rendiamo  anche  il  debiro  per 
cbaritàal  proflimo  nofteo  .•  Che  per  ciò  replicò  Seneca»  ch'ella 
era  la  legge  diuina,  & il  legame  della  focietà  humana.Per  non 
confonder  dunque  colà  alcuna  in  quella  materia  » tralafcia- 
remo  quella  con  la  quale  portiamo  riucrenza  à Dio  , & c’bà 
(conforme  alla  dottrina  di  Platone)  più  particolar  nome  di 
ridà,  Se  retìringcrcroo  breuemente  quella  die  riguarda  le  ar- 
cioni no  Are  verfo  de  g'a  huomini,  cbc’l  medefimo  Piarono 
chiama  egual  diffributionc  verfo  tutto  il  mondo  , fecondo  i 
meriti  di  ciaicuno , Se  vera  bafe  di  tutte  le  Kepubliebe , e dei 
Regni . Ari(ioti!c  dice  che  quella  e vna  virtù  generale, perche 
chi  perfettamente  la  poffiede , può  gloriarli  d'nauere  in  fe  tut- 
te l’alcrc  virtù-  Non  fi  può  conofcere  quello  che  è giudo  Se  in- 
giudo,  per  elegger  l’vno,  e lafciar  l’altro, fe  non  fi  è prudente» 
effendo  quello  l'officio  proprio  della  prudenza . Di  più  non 
ponrao  cflcrcitarfi  i precetti  della  giuditia , (è  per  la  temperan- 
za non  reltano  prima  moderare  le  perturbano*» , Se  affeteioni 
dell'animo . Multo  meno  Analmente  li  può  fodisfare  all'altro 
due principal parti dd l'iftcfla giuditia, dìe ( dico ) fono  il  (oc- 
correre gli  afflitti , ogli  oppeelTi  con  tutte  le  forze  : Se  impe- 
dire anche  col  pericolo  e de  i beni , e della  vira  ideila , che  al- 
cuno non  Ila  off  dò , Se  oltraggiato  fenza  la  fortezza  » e genc- 
rofiti  di  cuore,  la  quale  non  teme  né  morte  propria,  ne  vio- 
lenza , nè%l  tra  cola  del  mondo . La  giuditia  ( dice  Cicerone  ) 
è vna  codamc , Se  perpetua  volontà  di  far  ragione  à eia  felino . 
Quella  è la  propria  virrù  dcll'huomo  generolo , con  Jaqualo 
giuua  à gli  altri,  Se  à le  la  rende  laboriofa,c  pcrigliofa  : fct  co- 
lui fi  può  dir  giudo,  che  giouaà  tutti  quelli,  ch'egli  può  fenza 
far  danno,reltando  Tempre  con  laido  proponimento^raico  di 
Dìo, de  gli  liuornini,cdi  le  mededmo.  La  giuditia  ( dille  Dio- 
gene) cagiona  nelle  anime nodre  vna  gran  tranquillità, & per- 
fetta felicità,  perche  non  teme  alcuno, ne  s'arrolcifle con  qua- 
lunque per  Iona,  apporta  vn  gran  conte  nto^c  é come  vna  pcr- 
fetcionc  di  vita  ,ilche  folo  proprio  è dell'anima  giuda:  Vuole 
Piatonc,ch'cl!a  non  conofca,o  faccia  differenza  fra  gli  huomi- 
ni,d'amici,parcnti>ricclif,poueri,grandi,odi  chi  altro  fi  da  . Et 
Ciceroncrch'clla  trai. ilei  i propri  piaceri, Se  benefici)  particola- 
ri» per  abbracciare  anche  con  pericolo  proprio , Se  danno  il  be- 
ne dd  publico.  Diuidono  Arilloti'lc,&  il  medefimo  Cicerone 
la  giuditia  in  qudtedue parti  Didributiua,  &Commutatiua . 
La  diftriburiua  confilte  nel  dar’i  ciaicuno  quello  che  merita  » 
Ca  faonore  dignir.1,0  punitione . Vedi  Diftnbutm*.  Gtujhtuo 
del Principe.  G inflitta  dt  Msmftru  Menti. Demeriti  La  cortv- 
muratiua  Iti  nel  confcruare,  Se  far  conferuarela  fede  nellc^ 
eofe  promeflé:  nel  contrattare  fenza  inganno  : & in  non  far  ad 
altri  più  di  qudlo  non  voreffimo  fede  facto  à noi . Vedi  Com- 
mutativa. Leg gè.  Giudici.  G tufi ttiafpe dita . Il  fine  d’ogni  giu- 
ftitia  tende  alla  conieruationc  della  communc  focietà  de  gli 
huom  ini,  effendo  effa  la  conferuatione  delle  leggi , guardia  de 
i buoni , Se  nemica  de  i cattiui , tanto  ncceffaria a tutti  gli  Sta- 
ti» &condirioni  d'h  uomini .che  fino  i Pirati,  e gli  Affamni  non 
potrebbono  viuere  infieme,  lenza  qualche  pane  di  tifa  . Fù 
ella  tanto  venerabile  à gli  antichi  » che  quando  fi  trattaua  dcl- 
la conferuatione»  dceffecticione  della  medefima  le  pofpooe- 
uano  ogni  cofa , Se  il  padre  Tefeguiua  contri  il  proprio  figli- 
uolo . Dipingeuano  gli  Egicrij  ì Giudici  loro  fenza  mani,  Se  3 
Prefi  dente  con  gli  occhi  bendati,  per  dar  ad  intendere  come 
eglino  non  haueffero  à prendere  cofa  alcuna , nè  à giudicare 
perfauore.  Domandato  Solone  qual  Otti  foffe  meglio  go- 
uernara , rifpofe  di  fubiro.  Quella,  oue  chi  non  è punto  ol- 
traggiato a rpramente  perseguita  l'ingiuria  fatta  altrui,  come 
Latta  i fe  deflo,  effendo  inccrcffc  communc  defidcrarela  giu- 
da pu  me  ione.  La  0 acritiche  vfauano  i Lacedemoni  nei  lo- 
Com  Morale  Portata  Prona  . 


ro  giudicij  causò  in  guifa  la  ficurezza  publica , che  per  lungo 
tempo  non  hebbero  in  conlucto  di  porre  ferrature  die  caffo , 
ne  catenazzi  alle  porre . AridotiJc  nomina  certo  paefe , oue 
gli  habitatori  affìcurauano  le  dradc , & pagauano  a paffaggìe- 
ri 3 danno  che baucuano  riccuuro  da  ladri  sùi  propri  Stati. 
Giunio  Bruco  Confolc  Romano  giudicòdue  Tuoi  figliuoli  Ti- 
to , c Tiberio  ad  effer  decapitati , coninoti  d’hauer  confpirato 
nella  rimeffa  de  i Tarquini j in  Roma . Focione negò i Card- 
io filo  genero  d 'affi ft ere  con  lui  in  giudicio,  effendo  auuifaco, 
c’haueua  prcla  certa  fomma  de  danari  ingiudamente,  con-* 
dire  dluuerlo  fatto  luo  parente  fino  alle  cole  eiufte  . AleC- 
{andrò  il  Grande  offendo  nel  tribunale  della  Giuditia  per  fen- 
tir  le  caule  criminali»  fin  tanto,  che  I accufatore  rapprefcnraua 
il  fatto  teneua  chiuia  vn’orccchia  con  la  mano  à fine  ( come 
egli  diccua  ) di  conleruarla  pura  per  l'accu fato  nelle  fue  difefe. 
Effendofi  à luo  padre  Filippo  prefentgta  vna  celta  pouera  vec 
chia  per  hauer  audienza  lopra  vn  tal'aggrauio»  c dal  medefi- 
mo effendo  ributtata , perche  non  haueffe  egli  all'hora  tempo 
d’afcol tarla, gì iòò  l’iftctfa  ad  alta  voce:  Non  voler  n’anchcdù- 
que  effet Rè , fenon  baitempod’vdirclequcrclcaltrui,alle-# 
quali  parole  quel  benigno  Principe  fi  fend  (ubito  toccare  3 
cuore , onde  meglio  penlando  fe  nc  torno  al  Palazzo , e trala- 
feiati  tutti  gli  altri  affari  dilpcnsò  molti  giorni  invdir  folo  le 
dimande  di  quelli  che  fi  prclcntauano.  Vn’altra  volta  nonha- 
uendo  beri  intefa  la  giudificacione  di  vno  chiamato  Macheta 
( per  trouarfi  all'hora  oppreffo  dal  fonno)  & hauendolo  in  tal 
punto  condannato  in  fomma  de  danari,  gridò  altamente , che 
le  n’appellauaà  Filippo  quando  folle  ben  rifueglia  to:  il  che  ha- 
ucndo  il  Principe  nocato,volle  vdirlo  vn’altra  volta, e lo  diebia. 
tò  innocente  *,  pagando  inunto  egli  l’ammenda  de  fuoi  propri 
danari,  à fine  di  conferuarc  l’autorità  della  fentenza . Sappia- 
no dunque  tutti  > che  Iddio  è l’auttorc  di  queda  vinti  : Se  ch’e- 
gli è quellcscbe  la  raccommanda  à tutti,  in  particolare  à quelli 
che  fono  ornati  di  diadema,  dalle  mani  de'quali  ricerca rà  efar- 
tiflimamente  il  torto  fatto  all’innocenza.  Et  commettendola 
ad  akri  facciano  elettione  di  perfone  {ufficienti  in  bontà , dot- 
trina , & eflempio  » altrimenre  per  prezzo  vendendola , ven- 
deranno il  proprio  langue,  e le  infelici  anime  loro . Della  ne- 
ceffi  ti  della  gì  ufficia.  Vedi  Legge  fu*  necejfità  . Giudici jr. 
Reggere . 

Giuditia  del  Principe . 

LA  giuditia  è 3 Sole,  che  ri  Iplcndendo  nella  Sfera  del  Prin- 
cipato non  laida  luogo  alle  tenebre,  Se  alle  nubi  dello 
congiure. 

Acquidarà  il  titolodi  Giudo  quel  Principe  che  facendo  of- 
féruar  le  leggi,  procurerà  che  i ricchi  noti  fiano  fourafatri  dalla 
moltitudine  popolare:  de  i poucri  fiano  di fcfi  dalle  ingiurie  de* 
Nobili . 

La  fola  giuditia  è il  balfamo*be  preferua  il  gran  corpo  Po- 
litico dalla  corroctionc. 

Lodouico  duodecimo  » padre  della  Francia , IcuauaG  il  ca- 
pello di  teda,  vedendo  le  forche , ambiandoli  d’efler  Rè  per  la 
giuditia . 

La  vera  giudHiadel  Principe  è,  che  comporti , che  fe  gli  di- 
cano le  anioni  dd  (uo  gouetno. 

Tutto  l’ordine  de  i diurni  precetti,  e’I  fondaméro  de  gli  Sta- 
ti confidc  nel  far  giudic.;o,e  giudiriatncl  folleuar  l’oppreffo  dal 
Calunniatore,  nd  non  far  torto  à gli  Itranicri^ile  vedouc,&à 
gli  orfani:  nel  non  oltraggiare,©  fpargere  il  l'angue  de  gli  inno- 
centi* nel  far  efattamenteofferuar  quanto  deuono  quelli,  che 
fono  deputati  alla  confcroarione.  Se  mantenimento  ddla  giu- 
diria , la  quale  per  effer  data  negletta  da  molti  Ré  è data  ca- 
gione di  far  lor  perdere  i Regni , c la  vita  ideila.  Filippo  Ré 
di  Macedonia  >fper  altro  Principe  di  buona  eccellente  natu- 
ra,per  hauer  lùgo  tempo  differito  di  far  giuditia  di  vn’ingiurti 
fatta  àPaufania,  fùdal  medefimo  Paulania  vocilo . Deme- 
trio perdette  anch'egli  il  Regno  proprio  per  la  difficoltà  ebe^ 
moltraua  in  dar  audienza  a’iudditi  fuoi;  Se  anebe,  perche 
cflèndogli  vn  giorno  ptefenrate  molte  fuppiicbe  j fenza  guar- 
darne pur  vna,  le  gettò  tutte  in  vn’acqua  paffando  lopra  al 
ponte  di  quella, cagione  ddl’indignarioDC  de’popol  i , che  fe  gli 
ribellarono  tutti,  egli  leuarono  il  Regno.  Dunque  dcueil 
buó  Principe  dar  libero  addito  à tutti  i fuoi  fuddùi  di  partagli» 
S » tdendo 
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vdendo  pallentemente  le  lor  querele»  e ptouedendo,  con  mo. 
gratti  relatore  di  giuftitia  > di  clemenza . Se  di  benignici , ebeo 
cefi  fermaci  Tempre  più  » Se  renderà  maggiormente  florido  il 
foo  Stato, 

Giuftitia  dimandata. 


Gi 

nani  della  lua  Ri aftitla. In  quello  all'Incontro  d'vna  mente  pu. 
ra , quando  Tenue  eoo  llncbiofiro  delle  uibulaboni  .pretende 
da  quella  oleutiti  far  iipicuc  il  candore  della  lai  innocenza,  e 
la  luce  de  Uso  merito, 

Giuftitiati . 


l^T  Onècofacbc  maggiormente  inalzi  la  grandezza  del 
£\  l upremo  Principc.nc  atto  di  piùgran  riuerenza  in  terra 
ebe’ l domandar  giolfiria . Molte  cofe  u poffono  confcguiro 
da  altre  mani  » che  da  quella  del  Principe . Vn  vguale  può  far 
del  bene  ad  Yn’altro  j ma  non  viècbc'l  Superiore,  che  poff*—» 
far  giuftitia  ; pcrciochc  quelli  ebe  dimandano  giuftitia  , dicono 
effer  vn  dritto  » che  fi  deue  loro,  quando  ancora  fodero  i più 
Criminali  del  mondo.  E tanto  piu  fi  ha  da  concedere  foro» 
quinto  che  può  tali»»  la  loro  giultificarionc  riguardare  il 
ben  publicQ . 

Giuftitia  fpedita, & lòmmaria. 


E 'Da  tutti  bramata  quefta  conditìone^be  fpedita  (dico)  fia 
la  giuftitia . Pet  lo  medetimo  effetto  non  fi  finike  mai  di 
presentar  iu ppiicbc»  o memoriali  à Principi , & à Magiftrati  : 
perche  la  dilatione  delle  liti  confuma  di  tal  maniera  anche  Ja 

Kre  ebe  ha  ragionc»cbe  quàdu  ha  la  Temenza  in  fauore  nò  ne 
grado  alcuno  alla  giuftitia  » perche  la  fpcla  fatta  fupcra  alle 
volte  il  capitale,  in  vna  ul  città  litigandoti  lei  feudi  di  capitale, 
quel  che  perdè  la  lite  fu  oltre  ciò  condannato  in  (ritinta  altri 
feudi  di  fpcla.  Non  ricercandoti  minore  fpcla  per  ottener  giu- 
fiiria.  I poueri  la  dcfiderano»e  cercano  in  vano, e toma  lor  me- 
glio cedere  la  propria  ragione, die  litigarla.  Il  mododi  far  giu- 
ftitia fpedita*  di  troncare  tante  dftauoni.  Sarebbe  cola  degna 
d’effer  mettati!  Confulta  d’huomimgrandi;perche  io  non  cre- 
do che  tia  iropoftibiic.  Giulio  Celare^erfonaggio  di  tatuo  va r 
lorc  nelle  guerre,  non  giudicò  cola  indegna  di  le  quefta  conti' 
dcrationc.  Onde  perche  la  ragione  dulie  era  (parla  qua  Se  la.c 
quali  d iHì pata .diede  carico  ad  huoroini  eccellenti  di  darle  for- 
ma: e di  far  vna  fcielra  delle  leggi  più  ncceflaric»  Se  veri» . Ilcbe 
fece  anche  Alarico  Rè  de  Goti  per  mezo  d’Aniano  : eGiufti- 
niano  Imperatore  per  mezo  di  varii  valcnfhuomiui.E  Vefpa- 
fiano  pole  ftudio  grande  in  far  che  le  liti  fotterolpcditamente 
decifc , e (celle  alcuni  perfonaggi  intigniti  quali  diede  autorità 
di  far  giuftitia  foramaria.E  Tito  Tuo  figliuolo  per  lodetiderio» 
c’haucua  di  troncar  |c  liti . vietò  con  più  leggi  il  trattare  d’vna 
ideiti  cola, e di  più  di  ricercare  dello  flato  di  colui,  ebe  di  cent* 
anni  folle  prima  morto.  E’J  Rè  Cattolico  fetide  vltimamentc 
al  Senato  di  Milano,che  ti  farebbe  reputato à gran  (eruitio , le 
alcuno  vi  fotte  ftato,  c’iuueffegli  propolla  qualche  forma  più 
breuc,e  più  fpedita  di  far  giuftitia, e di  vltimar  le  liti . Le  leggi 
fono  infinite»  ma  quello  poco  importarebbe , fc  la  lottigliezza 
de  gli  ingegni  non  haueffe  trouato  tante  contraditiom  alme* 
no  apparentile  tante  interprctarioni»  hora  diuerle,  bora con- 
trarie: tante  maniere  finalmente  di  ofeurate  i|  vero , e di  met- 
tere in  controuerfia  il  certo, che  la  giuftitia  non  fù  mai  in  pcg. 
gior  iftato.  Ma  nuoce  grandemente  la  moltitudine  dc’Dotto- 
ti,cbe  fcriuono  continuamente  j ebe  le  bene  fono  alle  volte  dj 
poco  giudicio  fanno  più  numero, e vince, non  chi  dice  meglio» 
ma  chi  cita  più.  £ pure  la  verità  non  ti  deuegiudicare  dall’au- 
torità  ma  dalla  ragionerie  dal  numero  delle  voci,  madall’cffì- 
cacia  delle  prouc . Nella  Succia  e importa  pena  al  Giudice^hc 
ricercato  la  feconda  voltadall’attorc  a dar  temenza  diffìnitiua 
la  vada  differendo  E per  ilpcdirc  le  medefime  liti  gioua  vn’or- 
dinc  antico  di  quel  Regno,  per  lo  quale  non  è lecito  ad  alcuno 
bauec  Ptocutarorc»o  Auuocato.  Ogn'vnodicc  la  Tua  ragione, 
os’cgii  non  e arto  il  più  ftretto  parcmc.o  vn  tuwrc>daitpgli  dal 
Senato. 

Giuftitia  diuina. 


LA  giuftitia  diuina  parla  in  tanti  prodigi , Se  accidenti  mo. 

ftruolì,  che  milcrabili  fono  auclli,  che  come  alpidi  (erano 
eó  la  coda  della  loro  olt  ina  rione  le  orecchicper  nò  l'intcdcrc . 

Nel  foglio  d’vn’animo  macchiato  di  colpa  imprime  Iddio 
con  caratteri  di  (angue  la  propria  volontà»  per  farne  apparite  i 


L’In  nocenza  de  condcnnati  non  s’ha  da  giudicare  dalla  co- 
ftanza  che  moftrano  nel  morire. 

Se  Ve  qualche  cofa  che  trattagli  in  vna  morte  public a, non  è 
altro  che  per  lo  difpiaccrc  » & per  l’onta  del  contento  ebe  fi  dà 
à nemici- 

L’ vlcù  di  vita  è n eccitar  io , ma  federai  cacciato  è vergo, 
goofo . 

Ad  vno  cheancda  ti  raorre  certa,  tante  volte  accade  mori, 
re, quante  potrebbe  morire  nel  tempo  ebe  ella  fe  gli  ritarda. 

Il  coltello, o pugnai  Deifico  egualmente  feruiua  à far  mori, 
re  i condannaci  a morte. & à fcannar  le  vittime  da  facrificarii , 
perche  intendi  filmo, che  Iddio  riccuc  per  grato  facrificio  la-» 
pcnade’dclinqucnti. 

In  qualunque  luogo  ti  morte  attacchi  vn’buomo  generofo 
bilogna.che  egli  mora  generofamcntc.  La  gcncrofirà  dell’ani- 
mo nnmuilce  qualche  cola  del  l’infamia  del  fupplicio.  Rubino 
Ftiuio  códannaro  a perder  la  teff  a da  Nerone , quando  il  Boia 
gli  ditte, che  egli  ItcndclTe  arditamente  il  collo>rifpofc:  Tu  non 
colpirai  già  sì  arditamentc.comeio  tiprcfcntarpla  tefta.  Scri- 
ue Tacito  di  Sempronio  Gracco, già  £onfole,&  Generale  cò- 
ua  Annibaie  glorioio , che  hauendo  moftrato  coftanza  d’ani- 
mo  nel  lopportar  ti  morte  meritata»  non  fotte  indegno  d’etter 
chiamato  tol  nome  di  quell’alito  valoiolo  Scmproniodell’i- 
flefla  (jmiglia.ani.or  che  coti  la  vita  baucttcrralignaraEt  è co- 
ti, che  vn  bel  morire  tutta  la  vita  bonora . Che  ilieroica  co- 
ftanza  laua  col  languc  ti  pattata  colpa. 

Dolce  è la  mot  te,  quando  ella  è il  fine , ma  non  già  la  puni- 
tione  della  vita.  Dice  fi, i b’c  molto  tilt  ittiolo  il  morire  auanti  » 
ebe  l'huomo  tia  ammalato.  • 

. E t uno  vno,o  che  noi  finiamo  ti  noftra  vira , ouero  che  no 
tia  tagliato  lo  ftame  vouunquc  ti  vuole, purché  Noi  vi  mettia- 
mo vna  buona  condu  tiene. 

Non  e buon  tigno  clic  vn  Principe  ogni  di  fquar ti, o impic- 
citi jnon  penhe  non  tia  bene  impiccare  i trifti;ma  perche  è ma- 
le non  prouedere  auanti  tempo  con  le  buone  leggi*  he  non  vi 
fiano  de  trilti  ■ Sì  potrebbono  dir  molte  cofe  ; ma  è bene  con 
qucHi  Ipiragli  lafciat  ch’altri  da  le  le  vada  fpeculando , ebe  oe 
ttouata  molte*  migliori. 

Si  come  nc’luncr  ali  vi  erano  de  gPiftromenti  che  fonauano 
d'arie  iride*  lugubt  i*on  le  cornette  per  gli  Gràdi>&  co  i flau 
ti  per  gli  batti,  (<  ciò  era  nominata  Sinfonia  : Coti  ancorar 
Trombettai  fupplici)v(auanovn Tuono  particolare  chiama- 
to Ctittìco  » come  all’Arme,  ouero  il  Buttafclla  per  condurre 
alla  morte  . 

1 traditori.!  ribelli  delti  Republica  Romana  faceuano  il  fal- 
lo del  Saffo  Tarpeio.  Manlio  fù  precipitato  dall'alto  monte 
attrauerlo  i (affi,  Se  btbbc,  come  dice  Plutarco  il  Campidoglio 
per  teftimonio  de  luoi  più  auucnturoh  fatti, & delle  maggiori 
iuccalamità.Quefta  pena  gli  fù  ordinata  per  bauerc  attentato 
centra  ti  Republica,  (upplkio  fpauentotittìmo,  perche  il  fallo 
era  erto  d vna  ftraordinaria  altezza.il  mezo,&  i fianchi  forni- 
ti di  punte,  come  di  fpine,  e fe’l  corpo  vi  ti  incontraua  era  egli 
fatto  in  pezzi , o fpinto  più  a Ipramentc  : la  fola  vift  a r cndeui 
horrorc  • E chi  faceua  vna  volta  quello  falto»potcua  fìar  ficu- 
ro,di  non  ne  far  alcun  altro  mai  più, 

Molti  tono  puniti  à tono , o condannati  ingiuflamenrc  j , 
che  motono  tuctauìa  giuftamente,  hauendoli  la  giuftitia  di- 
uina menati  per  vn'alua  ftrada  alla  pena , ebe  per  effere  dif- 
ferita none  perdonata.  Talee  morto  innocente  del  tradi- 
mento del  quale  era  accufato,  die  nondimeno  per  hauerti* 
(ciato  inueccbiarc  nell’anima  lua  l'vlccra  di  qualche  efecrahi- 
le  delitto  n’é  flato  punito  nella  punitione  d’vn'altro  male , che 
non  baueua  fatto . Atcrio,  Se  Addco»ConfigIieridì  Giuftioo 
tiirooo  accufati  di  Lefa  Mariti:  il  primo  confrisò , c’hauctu 
bauuto  volontà  di  auelenarc  l’Imperatore , Se  die  Addeo  era 
Tuo  complice  : ammendue  furono  condannati . Addeo  rian- 
dò al  fupplicio  ditte,  che  Atcrio  1 haueua  accufato  fattamente, 
ina  cteloffriuagiuftamcntc  ti  morte»  p<  ùaucr  fiuto  mori- 
x ■ i i *e 
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tepet  malie  molto  tempo  innanzi  Teodoro  maggiordomo 
del  palazzo . La  vendetta  del  c!elo,cbe  tìuolgc  ogni  cofaal  fuo 
ponto  minaccia  di  morte  i micidiali:  e fa  pali ar  la  ruota  per  di» 
lopra  al  cattino . Vedi  Marte  violenti  de  Principi . Sup- 
plivo . , 

Molti  condannati  à morte  hanno  citati  i loro  Giudici  in- 
nanzi al  trono  di  Dio»  proiettando  d’mgiufiicia,noo  (apendo  i 
mcdcùmùcome  li  litighi  nell’altro  mondo.  Coli  il  Duca  di  Gi- 
rone Tentennato  à morire  citò  il  gtan  Ciocci  lieto . Giouannl 
Hivs  dille  morendo»  che  quelli  che  l'baueuano  condannato  ne 
senderebbùno  conto  a Dio  > de  a lui  dopo  cent'anni»  i Boemi» 
che  vcncrauano  le  ceneri  delle  me  olla  » e l’oltinationc  de  Tuoi 
per  uc  rii  dogmi  fecero  battere  alcune  monete  » che  contene- 
uano  quella  citatione. 

C.  Licinio  Mucrone , vedendo  i Giudici  pronti  i Tenten- 
narlo, Ulì  lopra  al  tetto  d’vna  cala  » e fi  precipitò  » pa  hauer 
Ihonore  di  morire  non  condannar  o,ina  iolo  acculato . Volle 
(parmiareall'eTecutorcUfacicadi  giultitiarlo  > e di  renderli 
luo  fofiicuco. 


Gladiatori. 


NOn  v’é  ficnjdo  guerriero  nella  battaglia, ebe  vedendoQ 
vccidcre à piedi  vn  padano,  od  vn’amico  non  Tentai 
qualche  pictadc , Te  non  qualche  dolore  ; £ pure  nella  guerra 
teatrale, oue  i Gladiatori  con  finta  guerra  fi  tagliano  a pezzi , 
li  luenano , fi  lui  Icerano , non  v’c  fanciulla , non  che  guerrie- 
ro , che  non  applauda  ; quel  c'ha  più  deìl’inhuinaao  » che  non 
godala. 

Veduto  Dcmonace  filofofo  Gnico  » che  gli  Atcniefi  erano 
difpoGi  d'introdurre  ne  gli  f pcttacoli , al  coltumc  dc’Barbari  i 
Gladiatori:  Non  vogliate  ( diflcj  o cani  ammettere  quella* 
crudeltà  nella  voltra  Otta  prima  che  habbiate  rouinato  l’alta- 
re della  mifcricordia.  E chi  farà  dunque  che  ctiercùi,  & ri- 
guardi fi  belli  ale  borrore  in  quegli  Stati  ouc  s’adori  il  Dio  del- 
le mifcricordic  ? 


Per  inllruirgll antichi  Romani  il  popolo  al  valore , Se  al  di- 
fpreggìo  de  i pericoli,  e della  morte , trouarono  i furiofi  fpet- 
racoli  dc’Gladiaiori,i  quali  combatte ua no,  fi  fcriuano»$c  vcci- 
deuano  in  prdenza  loro . Compariuano  frequentemente  ne* 
mede  limi  lpciucoli,ccmo,duccnto,c  trecento  para  d’buomi- 
ni,a  rmati  l’vno  contrai  altro,  & con  ulc  fermezza  dc’cuorifi 
cagliauano  in  pezzi  • che  mai  non  lì  viddero  mutare  il  vifo,  ne 
moucre  parola  per  debolezza,  ocommileratiooc:  mai  voltar 
le  (palle, ne  dare  vn  folo  legno  di  viltà, per  (chiù are  il  colpo  del- 
l’auuetiario  ; anzi  porgere  il  collo  alla  Tpada , & prcfcntarG  al 
colpo  del  medefimo . A molti  tra  di  loro  feriti  di  più  piaghe 
mortali  c auuenucodi  mandare  à ricercare  gli  Spettatori  Te  re- 
fìauano  contenti  del  debito  loro  prima  die  a cor  icaflcro , per 
e (alar  lo  fpirito  Tu'l  luogo;  non  (olo  bifognaua  che  combattcf- 
Icro,  Se  che  monderò  confiantemente,  ma  allegramente:  In 
maniera^he  le  fi  foflero  veduti  (tramare  nel  riccucre  la  moc- 
ce,diecro  le  li  làrcbbc  vrlaro,  de  farebbono  (tari  ingiuriati-  Im- 
piegarono di  prima  imedefimi  Romani  à qucfto  edcmpio  i 
condannali  lolamcntc  ; ma  di  poi  all’iGeffo  s’impiegarono  da 
le  molti de  Territori  loro:  fina Iméte  de  gli  huomini  liberi  mol- 
ti anche  vi  furono,chc  li  vendeuano  per  Tifiefibeffcrto.  Tut- 
to qucfto  molto  Grano, & incredibile  fi  trouarcbbe,fc  non  fof- 
fìmo  noi  folio  di  veder  molte  migliaia  dluiomini  impiegare 
per  quattro, o Tei  miserabili  feudi  il  langue  , c vita  loro  non  di- 
co nelle  prefenti  guerre, ma  in  altri  affarti  ancora,  douc  uon^» 
hanno  pure  vn  minimo  intere  de. 


Gloria. 


LA  gloria  c l'amore  de'ctiori  grandi,  c braui. 

La  gloria , chcs’acquiGa  con  l'arme  e grande , quella-* 
che  viene  dal  fauore  » c dalla  protettionc  delle  feienze  é ira- 
in  orcale. 

Con  mona  cofa  s'accodano  gli  huomini  più  vicino  à Dio, 
che  col  dare  la  falute  à gli  huomini. 

La  gloria difprezzac^col  tempo  diuenta  maggiore. 

La  gloria  non  vuole  compagni . EVna gemina  che  allena 
toni  gli  animi.  £ i fole  che  rapifee  tutti  gli  occhi*  La  lag- 
Corn-  o Morite  Portiti  Primi. 
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glena  de’fsiù  petfpicaei  intelletti  è abbagliati  da  Cuoi  fplcnda- 
ri.  Quelli  che  noti  poflòoo  ottenerla  col  metito.s'atfiticano 
di  ruboatU  con  le  indigniti . Il  defidetio  dell'immottaiiu  fo- 
mentò quel  mifccabiie  all'incendio  del  Tempio  di  Diana. 

Gloria  mondana,  e virtuofa . 

FRa  la  gloria,c'l  precipitio,non  v’c  ch’vriinGantc. 

L*b umana,  c mondana  gloria  confitte  io  tre  cofe  :cbe  la 
moltitudine  ne  ami  : che  fi  fidi  dì  noi  ; de  che  con  maxauiglie 
delle  noitre  virtù  penfi^he  noi  fiamo  degni  d’honorc . 

Conoicendo , c confiderando  l’huomo  la  breuicà  della  vita 
humana  per  vigore  dell’appetito  di  gloria,  infermità  quali  co- 
mune à tutti,  cerca  con  tutto  l'ingegno  Tuo  di  prolongarla  nel- 
la pofierità  con  la  fama  di  gloriole  anioni , e che  perciò  (prez- 
za i pericoli,  inette  in  abbandono  la  vita,  (tenta,  fatica, c (offre 
ogni  Torte  di  patimento. 

L’appetito  della  gloria,  che  Tuoi  cflerc  ne  gli  animi  gradici- 
ferro  quafi  naturale, non  ha  dubbio,  ebe  s e ben  regolato  porta 
Tecocncttidi  molta  vulità;pcrchcquafi  Tperoncgu  dimoia  al- 
la virtriSc  alle  imprefe  grandi,  de  quafi  freno  li  ritira  da  i viti) , 
dalle  indigniti,  c bruttezze,  ma  s’cgli  c anche  (regolato  nò  fet- 
ue  che  d'incitamento  à cole  vane. Quindi  vediamo  moiri  Prin- 
cipi da  qudto  mitigati  hauer  abbracciato  imprc/e  veramente 
pazze.  CbivuoU’cflcr  tenuto  vn  Dio,  come  Caligola,  c Do- 
minano: Chi  pretefe  voler  comandar  à gli  dementi,  de  al  ma- 
re, come  Serie , i qual  vedendo  dall’ondc  Tue  rotto  vn  ponte  , 
ch’egli  baueua  fatto  allo  (treno  dell'Elle  (ponto,  (degnato  co- 
mandò cb’inconrincmc  gli  fodero  date  trecento  battoliate,  de, 
mdfi  i reppi  a’piedi,  con  fargliene  dentro  gettar  vn  paro.  Altri 
prctelcro  di  ri  formar  il  mondo»con  far  cauaracnti,  & ridurre 
il  corfo  dell’acqua  à modo  loro , come  Scfoftrc  Re  dell’Egitto 
volcua  far  vn  cauo,  mediante  il  quale  il  Nilo  cwraffe  nel  Icno 
Arabico,  aceiochcfl  Meditcraneo,  & Oceano  fi  face  ilei  o in- 
ficine cominunicabilL  E Demetrio  Ré, c dopo  lui  Giulio  Ce- 
fare  volle  cauar  lo  Gretto  di  Corinto  c mettere  la  Morca  in 
Ifola . E Nerone  pure  tentò  tirare  vna  loda  nauigabilc  dal  la- 
go d’ Aucrno,  fin’ad  Odia . Ma  fi  come  la  cagione  per  laqua- 
le tutti  coGoro  fi  modero  fu  (riordinata  e vana»difoidtnari  al- 
tresì, c vani  furono  gli  effetti  che  feguirono , poiché  in  •(con- 
tro di  quella  gloria  che  prctelcro  altro  non  riportarono,  die 
biadino,  c di  leggiamento. 

Niuna  colà  più  comunemente  appaffiona  l’buorao  dell’io- 
gordigia  della  gloria,  della  lode,  e dell’honorc,  delle  quali  é na- 
turalmente deuderofo  ; Ma  fi  come  facilmente  tutte  le  paflfio- 
ni , e malarie  dell’anima  vengono  feguite  da  gli  inconuenicn- 
u»da  quali  l'buomo  fi  dà  ad  intendere  fuggir  più  lontano»  coh 
bene  Tpcdoà  coloro  che  riguardano  l’i maginato  honorc,  co- 
me Te  folle  la  virtù  ifteda  dalla  quale  il  vero  honorc  procede, 
auuiene  apunto  come  adlftìonc  il  quale  come  fauoleggiano 
i Poeti  G giacque  con  vna  nuuola»  penfando  die  foffe  la  Dea 
Giunone  » da  che  ne  furono  generaci  i Centauri . Drizzaro- 
no gli  antichi  Romani  due  Tempi)  contigui  l’vno  dedicato 
alla  virtù,  l'altro  all’honorc, in  modo  però  tale,che  alcuno  non 
potè  de  entrate  in  quello  dcil’honorc  , che  non  padade  prima 
per  quello  delia  virtù . Hor  l’errore  comune  d hoggi  è , che* 
moki  ignorando  la  cagione  del  vero  honorc,  penfano  con  dc- 
prauati  loro  cofiumi , o con  qualch’acto  di  compiacenza  à lo- 
ro Principi»  quali  che  di  Tallo  entrare  nel  tempio  di  quello, 
Tcnza  pallate  per  lo  veGibolo  di  quella  . Non  fi  mifural’bono- 
rc  con  la  beneuolenza dc’Grandi , nc  con  l’efecutione  de’loro 
comandamenti»  coi  qua  li  veogono  preferiti  àgli  altri,  ma* 
con  le  operai  ioni  di  bontà,  di  giultiria,  di  virtù.  L huomo  da 
bene  ( dice  Seneca  ) sà  che  la  gloria  deue  effer  feguita,  non  dc- 
fidcrata:  ch'ella  s’acqui (la  per  grandezza  di  cuore  ( laquale  mi» 
Tura  tutte  le  cofe  con  la  cofrìenzaj  non  per  oGentatiooc  de  va- 
nitosa, chcl  premio,  ch’egli  afpettar  deue  in  quella  vitad’ogni 
lodeuoleoperatione,é  l’hauetla  fatta , non  l’cdcr  preconizato 
dal  giudicio  de  gli  buomini . S’cgli  intraprende  qualche  anio- 
ne, o l’efcguifcc  lu  Tempre  la  giuGitia , e la  prudenza  per  gui- 
de; neper  timor,  o pericolo  cangia  penderò,  chcinquafun- 
que  modo  gii  riefea  reGa  Tempre  aJtretanto  degno  predo  i la- 
ri j di  vero  honorc,  e lode*  quanto  Icopcrationi  di  coloro, 
che cofa  non  fanno,  che  per  gloria  mondana  fono  degni  di 
quel  biadino,  e vituperio, diedi  più  temono,  c più  fi  sforzano 
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sfuggire.  t'hooTO in fommaf dice PlutKco) quanto  più h»  t_  : _ » 

ditJgionc.cdifilofe&iitaoiomcnohadi  tuperbja,  edatrogi-  \JiOri2  Ul O 0 G 3 fKÌ. 

*a,ne  ad  alito  «fpira.chcal!»  virtù:  il  maturo  g/uditio.  c’I  con. 

fornimento  de  buoni  gli  bada  per  ogni  atgomào  di  lode.  Che  Rao  miforia , pet  non  dir  feiocchma  de!  mondo , chc'i 
(c  ul'boca  gli  occotte  glotiartì  in  gualche  modo  deciditi  fai-  \J  Intorno  fi  labbia  coftituita  la  gioita  pet  vltimo,  e fuor». 
ti,odellatiputaw»ieae<)uiftata.ciònon  ftgiàcoo  vantaggio  mogra-lo  della  fin  felicità:  qo»G  che  la, lori»  (ia  aìrro  chele.' 
di  fe  Beffo,  ma  fi  bene  per  voice  per  fallite  d’altri,  acciò  con_*  damatione  d’vn  numero,  che  per  effer  tThoomim  i follate-  s 
violenta  piaceuolcaza  fi  mouino  all’actmiito  di  quel  bc  nc,  che  per  clfcttfesiipiiM  ignorante.  Ve òfilmaiauidiu  evie 
filggono;  A quello  finediflé  vna  volta  Temifiode  à gli  Aie.  ti<*.  ««ocewr- 

^n^X?TS^  Gloriarli.  Vedi  Gattona.  Vantar  fi. 

tempo  di  pioggia»  c di  terapetta  vi  ricouratc  à me»  come  al  co- 
perto d’vn'a]bcro,c  quando  è tornato  il  buon  tempo , ne  tron-  1 

cate  ogn‘vn  di  voi  vn  ramo  » c sì  poi  ve  n'andate . Honzcro  fi  OOJ  ti* 

raccontare  da  Ncftore  le  proprie  Tue  prodezze  per  rincorar 

Patrodo>c  gli  altri  ououi  Cauaglicri  ad  intraprendere  la  bar-  TJ  V fempre  da  gl»  Antichi  (limata  faerflega  la  rdigionedi 
faglia  ì corpo  àcorpo  concra  d'Ettore.  Cofi  rcflbrtationc  fiat-  JT  coloro,  iquali  «opra  niun'altro altare  mantenganosi  con- 

racon  dimoftratione dell’opera,  Se  l'effempio  con  la  pittura-»  nanamente  il  fuoco  accelo.comc  ad  qidbdeU^  ri,  Rimando- 

delIVmalarionc  /prona  marauigliofamcntc  la  fpcranza  di  po-  li  più  riucritbquanto  più  reftaoo  affumicati.Non  hanno  à caro 
ter  giungere  al  fine  di  cofa  » che  fi  vede  non  impo/fibile.  Con  quegli  Dei  d’eflcrc  rcitimoni  dcll'humana  golofiti;  Se  s'haucf- 
qucfto  ilteflb  motìuo  acccfc  Mattathia  i cuori  de*dnqac  luoi  /ero  cofi  le  bocche»  coinè  le  fpoglie  decani  fi  fcncirebbooo  la- 
figliuoli  ad  vfeire  con  l'arme  io  campagna  prr  ricuperar  la  li-  trarc  centra coloro, die  come  Dei  beati  li  nuerifcooo,c  come 
berti  perduta.  Quello  deeno  ( diffe ) figliuoli,chc  i noftri  cor-  dannati  li  tormentano . Vedi  Cuoco. 
pi  fono  mortali, « lottopofti  al  cornun  corto  de  gli  altri,  ma  la  Ciò  ch’appctike  i’huomo  più  di  quello  cb'é  ncccflario  alla 

memoria  defatti  eccellenti  produce  {'immortalità  , alla  quale  vita  bumana  è luper  fluiti:  e la  luperfluità  é cag  ione,  chef  mc- 
voglio,  che  voi  afptriate  in guifa,  che  porrandoui  arditamente  defimo  fi  perda,  viuendo  feggettoalla  voluttà  ddfa  gola,  c del 
non  v’increfca  il  morire.  Qucfta  gdofia  di  vera  gloria  quando  ventre.  Chi  viue  in  tal  catriuici  più  non  cura  del  nodrimemo 
è lenza  fouktfa  dcll'accrcfci  mento  del  bene  altrui  cl’vnico  in-  dello  Spirito»  maimmcr  lo  alfa  ito  /là  nel  fcruitiode!  vette, no- 
eitamemo  alle  gloriole, c virtuole  imprefe . Tocco  da  qucfto  drcodolo  con  eccctf'  di  delicatezze-, di  vbbriachezza,  di  golo- 
ìrtcflb  {perone  u fodeteo  Ttmiftoclc  incelo , c’hebbc  la  grà  vit-  Cd,  origine  priociuali/Iìma  delle  indiipofitioni  fuc  proprie , e 
toria  da  Milciadc  ottenuta  nel  piano  di  Maratone , dille  di  fu-  delle  infermità . Noi  c infirmiamo  ( dice  Plutarco  ) per  quelle 
bicocche  tal  noua  gli  haueua  impedito  il  ripofo;  Volendo  infc-  medefime  cole  » per  lequali  viuiamo  : nc  v’é  Teme  alcuno  più 
lirc.cb’cglì  non  haurebbe  giammai  pollo  I animo  in  pace, (eco  proprio  delle  malarie,  Se  infamità,  che  la  corottioRcde'ribr , 
qualch'aìtro  virtuofo  » c notofl  atro  non  haueffc  fuperatc,  o pa-  co  iquali  ri  nodriamo»dal  medefimo  na/cendo  torti gH  errori* 
reggiate  almeno  le  lodi  di  Miiriade  Giulio  Celare  ancora  gio-  che  uguagliano  la  natura  nofira . Homero  volendo  protiare * 
uaoc  vedendo  la  Statua,  che  ad  Ale  ({andrò  il  Grande  tra  fiata  che  gli  Da  non  tnorono  fonda  il  fuo  argoméco  fopra  qttefto* 
oe (l'età  di  vintiquattroanni  inalzata  pian/e , c proruppe  in  fi-  ch’cìfi  non  mangiano;pcr  darne  ad  intendere,  il  bere,  Se  il  mal 
«vili  parole  : O quanto  mi/crabilc  fono  io,  c’Iwucndo  qucfto  giare  cflèr  non  meno  cjgionc delia  morte , chcconfcruariooe 
Principe  in  cofi  ffefca  età  fatte  tante,  e si  memorabili  imprefe , della  vita  nofira;  perche  accumulandoli  maggiorméte  fcmp» 

10  non  babbi  ancor  fatta  cofa  alcuna  degna  di  memoria.  All'op  dentro  i noftri  corpi  mali  humorùcbc  generano  malattie  • coll 

pofi  to  vedia  mo  quanti  altri  condotti  da  vanagloria  , Se  da  ar-  ammazza  la  fouucrchia  pjcnczza,coine  l’cffcr  troppo  voritan- 

roganza  habbiano  malignamente  abuiara  fa  propria  graodez-  zi  bene  (peffo  più  fi  pena  Se  trauaglia  nel  rifoluere  &cófuma  " 
za.  Herode  Agrippa  Ré  de  Giudei  dopo  bauere  dal  I uo  tribù-  re  vna  viuanda  mandata  dentro  il  noftro  ftomaco , che  nd  ri- 
nalc  ragionato  al  popolo , Se  dal  mcdcfimod’cftcr  iftata  accia-  trouarla,pcr  rara  che  pofs’cITerc . Gli  antichi  Egirii  hauetiano 
mata  fa  lua  voce,  voce  dì  Dio,  non  voce d'buomo  fi  riempì  co-  Quello  colturoc  di  Ipaccarc  il  corpo  dcll’htiomo  mortoche  fof 

11  di  vanagloria,  che  fubitanicote  fù  ferito  dal  Ciclo,  c li  (enti  lc,con  mo  Ararlo  al  Sole,  & gettarne  le  interiora  nd  fiume;  Se 

confumar  da  i vermi  in guifa,  ch'elclamando  diflc  : Guardata  cofi  purgato  l’imbalfamauano  poi . lidie  fcruc  affai  bene  pet 
col ui,chc  bor’bora  voi  chia mattate  Dio,  che  more  d'incredib*-  farne  iutcudcrc,  ebe  le  inteftina  lòno  tutw  I a bruttezza , c fer- 
ie dolorc.Dioditiano  Imperatore  fù  fi  glorio!  o>cbc  fi  chiama-  didezza  del  corpo  & della  noftra  carne . Ma  è ben  pcggrovché 
ua  ftacello del  Solc,ÒC  della  Luna:&  fece  vn’cdic to,chc  rutti  gli  la  rcplctionc  del  venire  renda  lo  fpirito  il  più  delle  volte  ftopi- 
bacùftero  i piedi , auando  ì fuoi  Prcdeccflbri  dauano  le  mani  do,&  iiKapace  d'ogni  ragione,  c Irienza.  Se  che  qucfto  morta! 
i i nobili^  le  genoedua  à i popolari,  Iddio  permcUe,cfae  morii-  pelo  opprima  quella  panc*ch’è  diuina,&  immortale.  O quan- 
te arabbiata  Menccracc  Medico  per  elTcfc  eccellerne  nella  lua  to  è difficile  (elclamò  Catone;  il  perfuader  cofa  ragion  cuolc^ 
proferitone  li  faccua chiamare  Gioue  Saluatore . Volendo  la  al  ventre, che  non  tiene  orecchie  per  fcntire  alcuna  ragione,  Se 
vanagloria  di  quello,  Filippo  Re  di  Macedonia  piaccuolmen-  che  ad  ogni  modo  vuol  lemprc  la  feotenza  a fuo  fauore.  Si  co- 

re  correggere  lo  inuitò  ad  vn  banchetto,  c gli  fece  porre  in  dif-  me  quando  riguardiamo  il  Soie  coperto  dì  vapori  indigefti,  & 

pane  vna  tauola,  alia  quale  parcuagli  di  Ilare  aliai  agiataraen-  denlc  nubi, non  potiamo  vederlo  rtfpiendente^  cbiartSma  tue 
te , ma  quando  vide  in  luogo  del  le  viuande  al  ero  non  darglifi , to  ottenebrato  Se  quali  lenza  luce  j cofi  qual  mrrauiglia  farà , 
che  inccnfo, tutto  confuto, c pieno  di  vergogna  fi  parli  dal  con.  die  la  chiarezza  dell’anima  rcttaodo  ecclilTata  da  vn  corpo  ol- 
tiico  lenza  dir  altro . Non  cofi  di  quello  virio  intaccato  Pom-  tra  mifura  l’atollo,  & grauato  dc'cibi,  non  liabbu  forza  ne  luce 
pco,  clic  hauédo  debellato  Se  fat  to  prigione  T igrano  Ré  d’ Ar-  di  penetrare  a Ila  comemplauone  delle  cole  cdefti«che  fono  tà. 
menia,  amò  meglio  il  rimetterlo  nd  I uo  Regno , Se  coilegarto  to  fottil»,e  difficili  da  penetrare, c conofccrc?  Ho  deliberato  nel 
co  i Romani , che  fattene  pompa , conduccndoio  in  trionfo à cuor  mio  ( dice  il  Sauio;  di  ritirarmi  dal  vino,  per  innalzarmi 
Roma . Non  cofi  Agar  ode, ilqualc , benché  nato  d’vn  pouero  co’lo  fpirito  alfa  fapienza,  c fuggire  la  ftoltitia,  fin  ch’io  cono- 
boecafaro,leppe  cofi  ben  valeru  della  iuagrandczza,cmoftra-  fca  tutto  quello  ch’cd’vulc  ài  figliuoli  de  gli  huomini.  Non  è 
re  il  difpcczzo  della  gloria,lcnza  {cordarli  della  (ua  conditione,  punto  conucneuotc  à gli  Rè  il  bcucre  vino, ne  à Principi  la  ccr 
che  confuir(pet  cofi  dire.il  raondo  )Fatto  egli  Ré  di  Sicilia  per  uofa»acriò  non  fi  (cordinchbcuendone  l’ordine , c non  murino 
propria  virtù , voleua  che  ordinar  i a mente  nel  fa  tua  tauola^  il  giud  icio  de  gli  af  flirti  ■ A chi  vengono  le  diigraticf  à cbN  do- 
foriero  mefcbiatico  i vali  d’oro , e d'argento  qodli  ancora  di  lore/à  chi*l  trauaglio/à  cbi’l  pianto?  à chi  i flagelli  fenza  caufat 
iena,  dicendo  a qudli,  che  t'andauano  à vedere  per  maggior-  à chil  rofforc  degli  occbifa  quelli  che  s’artuftano  nd  vino,  che 
mente  infiammarli  à eloriofe  imprefe,  che  guardaflcro,  come  porge  piacere  da  principio , ma  nd  fine  punge  come  (erperne, 

la  perteucranza  nelle  fatiche,  per  renderli  virtuofi,cooduccgJ»  Se  auuclcna  come  bafiUfco.Ii  vitto  della  crapula  non  è mai  dà - 
huom  ni  ad  eminenti  gradi, chedoue  prima  faccua  vafi  di  ter.  nofo  ptr  fc  iòio,ma  ri  ra  fcco  roìll'altri  eccelli:  Moue  la  volut- 
ra.all'bora  li  cambiami  id  altri  d!oco,c  d’argento . Vedi  Infici  tà  ( dice  Platone  ) mouc  i dolori, l'ira, ifamorc,  eftiogue  la  mc- 
hiua . moria,  l’opinione,  l'intelligenza.  Se  in  fammi  rende  due  volre 

l’Uuomo  fanciullo.  Et  alerone  aggi  unge, che  I golofici  in  graffa 
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•1  corpo, rende  lo  fpirko  lordo>&  che  fopiTce  la  ragione.Il  vino 
ha  forra  eguale  a!  fuoco, perche  torto  ch'egli  ha  fupcrato  qual. 
c*vno  lo  dffperde  affatto.  Et  fc  Aqmlone,od  Auftco  trauaglia- 
no  il  mar  Libico, il  vino  fi  peggio, perche  d Scoprendo  i fegreti 
dell'animo  conturbai  mette  lotto  l'opra  lo  (pirico.  Lucullo  fra 
i Romani  valorofiftirao,  Se  lodato  da  gli  biùorici  per  tati  glo- 
riofi  fatti  di  guerra  in  Armenia  Se  per  lalua  bontà, giurtitia  Se 
clemenza,  vien  nondi  meno  bia  limato  afiàiflimo  per  elle  rii  nel 
fine  de'iuoi  giorni  abbandonato  in  ogni  fontu olici  di  fpefe»ne| 
vitio  principalmente  ddla  gola-Scriuc  Plutarco, che  migiand*- 
egH  in  vna  ral  l'uà  fata  .chiamata  A polline  con  forarticri  (iquali 
fccqucncemenre,  Se  quali  fcrapre  haueua  feco ) il  prezzo  della 
rancia  era  limitato  per  ciafcun  palio  dnquanta  mille  dramme 
d’argenrotche  faccuano  de  noltri  cinque  milla  feudi.  FitolTeno 
Poeta  defideraua  baucr  il  collo  com’vna  Grue,àfine  di godc- 
re  più  voi  timi ofo  piacere  nrtt’mghiottire  il  vinone  le  viuande . 
Leggcft  dell'Imperator  Vitellio,  ebe  tanto  fi  compiacque  ncll- 
eccelfo  della  gola , che  per  vna  cena  voll'efler  feruitodi  duo 
■milla  forti  de  pefei , Se  di  fette  milla  de  volatili . Ma  il  mifero 
cangiò  ben  di  bccue  il  luo  Stato , poiché  pqblicimente  fù  fatto 
morire  in  Roma  da  Vefpafiano  » eletto  Imperatore  io  Tuo  luo* 
go . Vedi  Afhnenfa.  L*ff*n*.  Voltatà, 

Gotta,  Vedi  Podagra. 

Gouernare. 

MAlageuole  cofa  è il  gouernare.  Chi  mal  gouerna  dìfpU* 
ccà  Dio,cbi  ben  gouerna  difpiaccàgli  buomini. 

Chi  gouerna  l’altrui  palleggia  lopr’vna  corda , che  per  efler 
di  fila  d'oroynon  è perciò  pii)  ttabile.Non  (spendo  ben’adopc- 
rac  il  contrapefo  ddlagiuititia,fepooc  vn  piede  in  fallo,  l’cuco 
ordinario  è di  rertarcì  appiccato. 

Gouernatori  Ior vacatione.  Vedi 
Officiali  lor  vacatione. 

Gouernatore. 

QVandoiGQU emittori  fono  hucÉnini  da  bene  fanno  co* 
par  ire  da  per  rurroil  feruìtio  del  Principe. 

01  difpwò  in  Senatoà  tempo  di  Tiberio  , fe  i Gouernatori 
delle  Prouincie  doueuano  condor  la  moglie  con  erto  loro  à go 
uerni . Et  ancorché  non  foffe  efprelTamenre  negata  la  propo- 
rla, non  è che  Scurro  Cecinna  non  looftrafle  le  difficolti , che 
mlccgano  in  tali  eouerni  dalla  compagnia  delle  mogli»  chia- 
aitando  il  fclTo  delle  donne  non  folo  debole  » c non  atto  alle  far 
ciche»  ma  fe  punto  loro  s’alléra  il  freno»crudele,ambitiofo»  dc- 
fidcrofo  di  fig<K>reggiare,e  dopo  molt'altre  qualità, raggiunge: 
Che  mai  non  lij  acculato  alcuno  d*bauer  rubato  la  Prouincia , 
che  gran  parte  de  ì furti  non  forte  imputata  alle  mogi  i . Sanf- 
Agortino  per  vn  rifpetto  non  volle  la  fordla  apprettò»  nò  per- 
che la  pratica  delia  (orci la  potelfe  dar  fofpctto,  ma  le  dóne  delle 
Torcile/  Coli  per  vn*altrob< fogna  tenerle  lótane»  perche  eflen- 
do  auarc  non  diano  occafìone  di  confentire  alla  loro  rapacità. 

i Gouernatori  mandati  da  Principi  » o fono  mandati  al  go- 
uerno  dj  Stati  guerrieri,  o pacifici,  o lontani  da  potenti  nemi- 
ci,o  vicini . Se  mandati  fono  ne  gli  Suri  pacifici,  & lontani  da 
nemici, il  Principe  c molto  più  da  medefimi  ficuro, perche  aldi 
di  loro>non  fi  può  fortificar  contra  di  lui  * ne  col  farfi  amar  dal 
popolose  col  foccorfo  de’virini,onde  per  ciò  Tempre  è debole. 
Se  chi  é debole  non  tenta  volentieri  impccfc  audaci , fc  non  è 
temerario.  Ma  fe  mandati  fono  nc  gli  Stati  pieni  di  cete  guer- 
riera ,o  almeno  fi  difporta,  e roburta,  che  in  breucdilciplinar  fi 
porta, & dubbiano  vicininemici  poccnci»conuicne  cbe*l  Prin- 
cipe fia  indilo  àccorrojperciocbe  quello  Gouernatore è mol- 
to vicino  i farfi  pocétc,fk  ad  occupar  k)  Stato, & occupato  che 
ild  a difenderlo.  Molti  bauranno  mandato, & faranno  fiati  fe- 
deli ; ma  non  tutti  gli  h uomini  fono  d’vna  medefima  natura . 
Per  rimediar  à ral  pericolo  due  eofeegli  deue  fare.  L’vna  con- 
fiderar  bene a ll’el  Orione  della  perlona  » che  vuol  dcllinace  ad 
vn  tanro  uffirio.l.’altra  tirarti,  cólequali  poffa  alficurarfi  del- 
ia fua  fede.Quan  n alfelcaione  deue  la  medefima  eflcr  di  Per* 
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fònaggìo  d'alto  affa  rt,non|/o)o  per  dignità  dell'offidounzi  an. 
ebe  petebe  i popoli  fi  cenerebbero  offrii  fc  Copra  di  loco  fi  ma- 
dalle  perlona  dimorile  códitionc;e  peggio  auucrcbbe  fe  à que- 
llo carico  fi  promouerte  perfona  degna  più  torto  di  diipregio» 
che  d'honore.  Gali  quello  miniltro  dee  hauerc  lei  conditioni. 
La  prima  è bauer  molto  da  pcracrc.Cbi  ha  molto,cerco  non  fi 
mene  fi  ageuolmente  à imprcle  incerte . La  lcconda,c‘habbia 
moglie,  e figliuoli, e quelli,  e quella  deue  tener  fottohonore- 
uoli  precerti  preiTo  di  le, ma  in  modo  coli  auueduto , che  non 
fi  accorgale  fian  tenuti  per  ortaggi. La  terza,cbe  fia  vecchio: 
oltre  che  quella  età  Itadubbiofa  nelle  imprefc>il  difpcrar  anche 
d'hauer  altri  figli  per  non  poter  prender  due  mogli:  c l’amore, 
che  porterà  à figli  di  già  nati,  Tempre  reprimeranno  ogni  defi- 
derio  che  gli  venifle  in  capo  di  nouità.  La  qualità,che  l’clcttio- 
nc  fia  di  perfonaggio  de  buoni  cortami , c nelle  virtù  habitus- 
to.  I virtuofi  ( dice  Arirtotilc  j pollono  benfufeitar  le  icJ [rio- 
ni» ma  non  lo  fanno  giamai , allcttati  dall'amore  dell’honeftà . 
La  quinta,  che  non  habbia  nc  pretcnfione,ne  (degno  contro  ai 
Principc.La  Scila, che  non  habbia  parentela»  ne  amittà  co  i vi- 
cini potenti  llranieri  ; anzi  più  torto  che  da  medefimi  li  tenga 
offelo,  & le  non  vi  é cagione, che  fi  faccia  nafccre,  acciò  tale  fi 
reputi.  Eletto  con  queltc  conditioni  il  Perfonaggio,  con  arto 
rifondente  procuri  il  Principe  di  artkurar  lo  Stata  Molte  fo- 
no le  cofeche  afTicurano  lo  Stara  La  prima  c che  per  poco  tò- 
po al  lodetro  fi  laici  il  gouemo:  Il  tentare  vna  ribelliooc  ha  b i- 
fogno  di  vatij  apparecchi , Se  quelli  non  fi  ponno  fare  in  poco 
tempo.  La  feconda  confitte  in  non  permettete  che  tanta  auto- 
rità dcttrugga,ma  gouerni  lo  Stato.  Da  quello  ne  feguiraono 
due  beniil’vno  ebe  lo  llato  amando  il  Prinripc,enon  hauendo 
occafionc  di  fdegno»non  s’vnira  mai  col  minirtro:  l'altro, dici 
minirtro  non  diucrra  mai  più  potente.  Il  lalciar  venir  potente 
boggi  vn  Per  fona ggiesdomani  vn'altro,non  c bcn'incclb.  Du 
dentano  al  fine  più  ebe  Vaflalli , Se  in  lor  potere  è il  moiicrc-/ 
vna  ribellione.La  terza  chcl  Principe  circondi  il  Gouernatore 
cTbuomini  fcdeli,&  Sauij,  ebe  non  loto  fiano  Configlieri  deli’ 
iftefloA  lenza  loronon  polfa  deliberare  imprcfaalcuna  publi. 
cairn  a anche  olferuino  da  gli  andamenti  ogni  difegno  filo } Se 
il  Principe  del  tatto  confapcuole  non  folo  rimoua  il  minirtro 
ad  ogni  minimo  folpetto,  ma  fe  in  alcun’atro  di  fellonia  folTtv 
trafeorfo  lo  punilca . Il  punire  Minirtro  grande  ha  l'eco  moiri 
pericoli,comes’d  veduto  nella  ribellione  di  Fiandra  *,  ma  »ì  la- 
fciarlo  impunito>non  i il  pcdicnte*perc he  verebbe  in  fcmerchU 
licenza . Et  quando  il  Principe  contra  di  lui  non  voglia  proce- 
dere, fecondo  ebe  ordinano  le  leggi,  almeno  col  douuto  rigo- 
re punifea  tutti  coloro  che  gli  fono  rtati  legnaci , acciò  che  per 
{'innanzi  ci  a (cu  no  fi  fpauenti  à tener  limili  pratiche . La  quat- 
ta,& vicini*»  che  tutte  le  fortezze  fiano  in  roano  di  per  ione  di 
amica  fedeltà . Con  quelle  & altre  diligenze,  che  fi  toccano 
alerone  s’afficurarà  il  Principe  da  miniltri , che  gouernano  gli 
Slari  lontani  da  lui. 

Gouernatore  può  elTcrechiamato  ogni  Monarca,  Impera- 
tore, Re, Principc^ignore.Magirtrato^relato,  Giudice,  Se  fi- 
atili,* quali à necertario hauer  Iperanza,  patienza,  e diligenza , 
per  effercitarei  loro  carichi.  Ne  è ignoranza,nc  caufa  d’errore 
ebe  vaglia  in  coImVba  accettato  carico publico^c  molto  me- 
no,fe  l’ha  procuratelo  addimàdato.  Anzi  ogni  minimo  man- 
camento puòertere  attribuito  à lui , maffime  quando  fi  tratta 
dello Stato»odi notabile interefle della  Republka.  Deue dun- 

2uc  hauct  pr udenza perche  fenza  quella  ( dice  Senofonte)  nò 
può  hauer  alcun  vlo  di  virtù , ne  pcruenirc  al  termine  d'alcu 
buon  fine.in legnandone  ella  il  preuedere  ,il  proucdcrc  alle  co- 
fc  future, ordinare  il  prcfcntc,  il  rammemorar  lecofe  pallate . 
Ogni  Gouernacor  di  popolo  deue  metterli  auici  gli  occhi,  clic 
Signoria,Impcrio,Rcgno,Dominio,&  Potenza,  fono  paroko 
più  torto  da  Ernici,chc  da  Cbrirtiani.Et  die  altro  non  £ l'Impe- 
rio del  Chrirtiano , ebe  vna  giuda  amminidratiune , vn  retro 
auuertimenco,  & vn  ficuro  mezo  di  ben  oprare , Se  che  peròà 
lui  cocca,  quàdo  vede  l’innumerabile  moltitudine  de'luoì fud- 
di ti,  di  peniate  che  unte  migliaia  d'buomini  (ono  colliciiiti  de- 
pendenti dalla  fua  volontà,  non  perche  n’babbia  à far  quel  che 
lui  piace,  ma  per  affaticarli , Se  eguagliare  in  renderli  migliori 
di  quelk>,che  gli  ha  ritrouati.  Et  in  tutte  lecofe,  nelle  quali  cò- 
fittc  la  falute  della  Rcpublica  fia  per  preueoir  le  caule  della  ma 
tarionc  in  erta, per  rimediare  alle  ledirioni  dalle  quali  può  e(Te- 
rc  perturbata:  Rifluendoli  di  non  fuggir  perìcolo  alcuno , ne 
mettere  fopra  dò  difficoltà  : Tralafciando  anche  tal’hora,  per 

tal 
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tal  effetto  qualche  rigore  delgiufio  ( come  ditte  Laccio  Papi- 
rio ) per  la  quictc>&  falutc  delpopolo,chec  la  luptcroa,  & più 
retta  di  tutte  le  leggi  humanc:  (pendendo  il  Iangue,  c’1  notili 
eh  è comune  con  tutti  ì membri  del  corpo  politico,  per  ialuar 
la  Republica  da  i pericoli;  c donando  alla  ncuflità  tutto  quel- 
loebe  non  fi  può  tener  lenza  violar  il  Iangue, il  nome*  lo  Sta- 
todella  medefima  Rcpub!ica;eflcndo  che  quello  nófia  guitto, 
che  può  edere  d'impedimento  al  publico  benc,&  nuocere  allo 
Stato-,  comediffc  Appio  Claudio  dell'autorità  de  i Tribuni  del 
popolo  Roma  no;per  che  la  Verace  naturai  prudenza  ftà  in  ce. 
dcre  qualche  volta  à i tempi,&  lempre  alla  neceffità-Che  n’an- 
che  mai  lì  rende  il  buó  Pilota  oftinato  córrala  fortuna, ma  ab- 
batta le  vele  » e fi  ticn  fermo,  rileuando  poi  le  ancborc  dopo  la 
rempefla  pernauigarcon  ficurczza  lopra  qucll’ondc.cbcpoco 
dianzi  impcruolc  c gonfie  Italiano  per  lommcrgerlo. 

Gouernatore  di  Fortezza.  Vedi 


Calettano. 


Goucrno. 


ATlantc  chiamò  Ercole  in  aiuto,  effendo  la  mole  dell’ Vni- 
aerfo  troppo  à fc  graue. 

Chi  gouerna  ricopre  ipcffo  quc’virij,  che  rettano  feoperu 
nel  deporre  l'autorità. 

1 gouerni  grand  i portano  come  lo  feorpione  il  veleno  nella 

COda_rf . 

Non  è buon  goucrno  quello,douc  il  cattigo  eccede  la  colpa: 
C doue  la  pena  s’eftcndc  à gl'innocenti. 

I gouerni  delle  Prouincie  non  s'hanno  à dare,  fe  non  à chi  è 
di  vita  irreprcn Abile*  d'intiera  ripucaùone. 

Le  gran  bilioni  di  guerra  non  fi  fanno  iempre  con  le  gran- 
di armate,  ma  il  buon  gouerno  auanza  ogn’altra  forza . 

Vn  c’nabbia  gouemato  altri  vn  pezzo, &:  che  poi  à lui  tocchi 
d’efler  goucmato,darà  legno  di  gran  virtù , c di  cottanza  Icm- 
prc  che  non  s*vfurpi  qualche  poco  d’autorità*  di  licenza. 

Chi  nel  principio  centra  i lupetbi  e contumaci  fà  qualche 
Teucro  riicntimento,rcndc  facile  nel  retto  il  Tuo  gouerno . In- 
dotto il  timore  flà  bene  vfar  la  manfuqtlidinc. 

Il  Signore  non  diede  la  cura  del  Tuo  grege  vniucrfalc  à Gio- 
uanni , benebe  preferito  àgli  altri  Apoftoli  nel  priuilegio dell’- 
amore, ma  lo  commette  à Pietro  dal  quale  era  fermamente^  a 
amato:  Cofi  il  Principe  non  deue  ammettere  nel  luo  Cófiglio 
fcgrcto , chi  etto  amarne  dargli  i carichi»  c gli  offici);  ma  quelli 
che  fono  babili  a fottenerli,  & c l'unno  cara  la  gloria  ,&  gratia 
Tua.  Il  dare  l’autorità  de  i negotij  ad  vno  molto  amato  da  noi» 
può  far  in  noi  cieco  giudicio  delle  anioni  fue  ; in  lui  fpiriti  alti , 

& elcuat i,&  troppo  ardire, & immoderaia  confidenza*  n< a 

eli  altri  mala  lodisfattione,&  timore*  riipctto  nociuo  alle  co- 
le noflrc^>. 

Deuono  molto  bcn’cflcrdiflintc  le  cariche  di  chi  maneggia 
qualche  Statole  hanno  à viucrc  in  pace  gli  Am  minili  ratori  di 
effoja  brunente  l 'ambii  ione  degli  Emuli  partorire  l’inuidia  , e 
da  quella  nafte  l’odio, padre  delle  difeordie,  delle  pcrfecutioni» 
c delle  rottine  dc’mcdcfimi  gouerni  Coli  vediamo  occorrere 
nella  cura  de  corpi  fiumani:  che  le  due  Medici  prendono  à cò- 
trallare  tra  di  loro , vicn  danneggiato  il  mifero  patientc,  ebe 
loro  fi  dà  in  potere. 

Il  punto  del  buon  gouerno  confitte  in  faper  conofccrc  »l  tc- 
po  opportuno, il  modo  proportionato,  & la  natura  de’fudditi  » 
pcrcaminarc,  ocon  l’vno  ,o  con  l’altro  di  quelli  termini  pro- 
portionatamcntc;  perche,  fc  con  vn  popoloso!  quale  fàccia.^ 
mefticr’viar’il  rigore,  riadopera  la  piaceuolczza  fi  rende  egli 
più  iniolente,e  fiima  la  piaceuolczza  viltà,  o timore  Se  anche 
al  contrario  fi  pratica  il  rigore  con  pcrfoticch’Lbboirifcono  la 
forza,fi  danno  in  preda  alla  difperatione,  e pare  loro,  di  nó  fa- 
pcr’altrouc  trouarc  la  fahuc  propria, che  ne  i precipiti)  : e non 
potendo  tolerarc  d’effer  goucrnati  teucramente  danno  in  vna 
(coperta  ribellione . Ilchc s’c  veduto  vltiniamente ne  i popoli 
di  Fiandra , co  i Quali  il  rigore  del  Duca  d’Alua  Ita  cagionata  ; 
& re  fa  maggiore  la  principiata  loro  fellonia  Galba  ricordando 
g Pilone  come  doueua  gouernarc  i Romani  falcua  dire:  Ch’- 
egli era  per  comandare  à fudditi , che  non  poteuano  compor- 
tare , ne  vna  totale  ! ibcrtà , ne  vna  tot  ale  (er  unù . ttu  ogna  in 
fomma  conofccrc  gli  humori. 
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Ecofa  mali geuole, che  ! popolo  lungo  rempóditnorun  vna 
medefima  foima  di  Gouerno,  mali  imamente , quand'éd'vna 
Nationc  irfiabilcA2Uiua, e lottile.  Si  fatti  cambi;  menti  fono 
fiati  notati  negli  Aicnicfi,nc'Sira(Ufani,nc’Fiormtini,nc’Ge» 
nouefi  Gii  Alimeli  l’banno  cangiato  iti  volte  in  màcodi  du- 
ccnt’anni.I  piccioli  Cantoni  de  gli  Suizzcri,fi  lofio  mantcnuù 
nel  loro  primo  fiato  popolare. 

Ancorché  Socrate  fotte  vn  fauio , & prudente  Senatore* 
Configliero  di  Republica , come  altresì  Piatone , che  ne  IcriCfc 
coli  profondamente;  con  tutto  ciò  ncl*vno,  ne  l’altro,  volle 
mai  bauer  luogo  in  effa,  o intercflaifine’gcucrni.  IJ  perche di- 
can!oqutlli*hc  lungamente  hanno  gouemato . Vedi  A/a u- 
ucne  Otiti  tener tot  «nàti 

Gouerno  di  Donna . 

1 Gouerni  delle  donne  per  ordinario  non  fono  buoni,  o non 
piacciono  à (ridditi,  e tanto  meno  à popoli  guerrieri  ; per  lo 
che  i Principi  faggi , quando  anche  adheriJcro  in  patte  al  com- 
piacimento di  Donna,  deuono  occultare  quella  loro  dcpcndc- 
za,per  non  aprir  la  ftrada  alla  mormorationc,&  al  diigufio  de* 
Vaffalli . Giunte  l’infauflo  auuiio  à Nerone, che i Parthi  haue- 
uano  occupata  l'A imeni», & (cacciatone  Radamifto,ilqua)  più 
volte  era  fiato  Re  di  quel  Regno , onde  b Plebe  bisbigliando 
diccua.  Eh  come  potrà  vn  giouanctto  Imperatore  gouemato 
da  vna  donna  (opportarc  della  guerra  il  pelo? 

Stimò  graue  il  Senato  di  Roma, che  Agrippina  fi  difponefle 
à fentire  nel  tribunale  gli  Ambafciatori  Armeni , onde  fpinfcui 
incontro  Nctone  figlio.  Kt  [prete  pi  fitta  obutam  ira  dedeceri, 
Crcdcfi  che  quel  Configlio  de  Saggi  mathinafle  cétra  Elioga- 
balo  lolo  per  liauet’cgli  concettò  alla  Madre  l’ingrcffo  nel  CoL 
legio  Senatorio.  Infelici  quegli  Statiche  prouano  il  comando 
di  Donna.  L’Inghilterra  c’ha  per  vlo  di  cedere  il  Regno  alle  f<s 
mioe  indiffcrtodc’mafchf  proua  vna  dctefiabileGinecocratia. 
Le  Regine  Giouanne  di  Napoli  furono  Icbemite*  vituperale 
per  efler  fòle  nel  Iangue-  La  gara  dc'prctcndenti  condutte  la_-* 
Regina  di  Pruflìa,  alla  difperatiòne,  onde  fi  gettòin  vn  fiume. 
A Madamigella  di  Borgogna,dopo  la  morte ddl'vltimo Duca 
Carlo  luo  Padre  fu  rapita  fa  miglior  parte  de  gli  Stati. 

Quel  Satiro  pretto  PI  ut  a reo,  che  in  vedendo  vn  gran  vampo 
di  fiamma  corlc  per  abbracciarlo  fi  abbrucciò  la  barba  La  do- 
na in  vna  cab  t vtile  al  paro  del  fuoco,ma  non  cóuicn'al  Prin- 
cipe appretta  rie  fi  tanto  con  l’affetto  .la  fciandole  troppo  libero 
il  comandoiperche  danneggierà  fe  ficflo»e  lo  tuo  Stato. 

Per  diebiaratione  di  quello  punto,  Bifogna  vedere  inebe  le 
Donne  poffono  dominar  gli  huoroini:  E le  odiolo  fi  a il  loro  do 
minio . Quanto  al  primo  le  Donne  poffono  dominare  in  tre-* 
maniererò  Iole  diretta  minierò  fole  indirettamemero  inficine 
«/figliuoli, mariti, od  altri  buomini  II  primo*  proprio  modo 
di  dominare  abbraccia  gli  atti  d igiuriklirtione , alche  riccrcà- 
dofi  gran  fapere,gran  prudenza,  ed  inflcflìbilità  non  potranno 
le  donne  per  la  debolezza  deH’intcllctto  lorocflcrc  in  alcuna^ 
maniera  atte  à ciò*  però  nella  legge  viene  ciò  prohibico  à que. 
fio  Setto.  E quantuque  nelle  Scritture  Sacre  fi  troui  vn’efem- 
pio  in  contrario  : di  Delbora  ( dico  ; laqual  fù  annouerara  fra 
Giudici , c giudicò  in  effetto  con  prudenza  indicibile  il  popolo 
Ebreo,  ciò  non  fà  difficoltà , perche  non  giudicai»  diadi  fuo 
ce  niello , ma  daua  le  rifpofte  interrogata  à modo  di  Profetef- 
Ia,dicendoqucl  che  da  Dio  l’era  fiato  riudato  li  fecondo  mo- 
do di  dominare  men  proprio  non  c altro,  chc’l  hauete  potetti 
di comandare,  il  che  può  anche  per  accidente  auuenirc  nelle 
femincjlcquali  effendo  figliuole  dc’Principi  poffono  luccedere 
à Padri  ne  gli  Stati . Il  terzo  c di  comandare  in  compagnia  d’- 
buomini  non  bauendo  cileno  fole  il  comando,  come  (ogliono 
far  molte  volte  1$  mogli  co’mariti.lcmadri  co’figliuolijc  auo- 
Ic  co’nipotiVomc  pure  poco  à baffo  fi  vedrà. 

Quanto  al  fecondo.  Se  odiofò  Ca  il  dominio  delle  donne,  6 
dittingue:  O noi  parliamo  delle  donne  foie*  in  compagnia  de 
gli  huomini. Nel  primo  modo  non  è cofa più  odio! à,ne  più  ah- 
borrita  da  gli  ImomimVche’I  fernirc  vna  donna  come  ripugna- 
te alla  ragione,  contrario  a'precetti  di  Dio , & contrari  jffimo 
alle  leggi  di  Natura:^aS  viri  peteftateerts  della  medefima  dif- 
fc  Iddio.  Et  Arittotile  dell’vno»e  dell’altro  parlando  attetta_-»i 
Che  naturalmente  il  più  perfetto  deuc  dottrinar  al  men  per- 
fette.  S aggiunge, che  ui  Ceffo  ( non  dico  fetr.  c»ma’J  più  deU© 

volte 


Go 

volte ) è prillo  di  prudenza»  e di  valore,  pieno  di  fuperbia , e di 
libidine.  Non fatar*  imparem  labortbviftxumftd fiitctmia  ad- 
fit,  feuum , ambitiofum , potefiatu  auuium  dille  dei  medefimo 
Tacito,  in  conlequcnza  non  lolo  odiolo  il  di  lui  gouerno , ma 
peflimo.  E le  bene  feri  de  l'iltcìlo  vna  voi  u Straiendam  ferma- 
li* parlando  di  Liuia  madre  di  Tiberio,  non  jntefe  però  mai  > 
ch’ella  bauefife  da  comandar  loia,  ne  come  Giudice , ne  come 
Signora, ma  nel  lecoodo  modo,  in  compagnia  dico  del  l'ideilo 
T ibcrio . Intorno  à che  parimente  lì  diltingue;o  lì  traila  de  gli 
Staci  non  lermbnc’qujli  lono  huomini  fcroci»c  guerrieri,  o de 
gli  Siali  bene  itabiliri,  e dominaci  da  vi)  Principe  ficuro . Nel 
primo  calo  dodioliffi ino > épericolofillìmo  al  Prindpc  il  reg- 
gere in  compagnia  di  donna  ^ebe  perciò  Semiramide  non  a’ar- 
rilchiò  nel  principio  di  pig  iare  Icopcrcamerue  l’Imperio  in  cò- 
pagnia  del  figlinolo://*;  emm  ( dice  Giuftino  ) me  immaturo 
farro  a» fa  tradere  imperiamene  tffa  pai  am  imperita*  trattar? 
tot,  ac  tanta  genuina  vix  pat  temer  vm  vtro,mdum  fpmna  fo- 
ntani . Nel  lecondo  calo.o  quelle  donne,  c’hanno  da  gouer- 
turc  inGeme  con  gli  huomini  Tono  per  intelletto , o per  giudi- 
ciò  atte  a ciò,o  ne  tono  al  rutto  inette . Se  inette,  attendino  a) 
gouerno  domcltico:Sc  atte  è giu  ita  col  a,  conuenicnte,  & ville 
al  Principe  il  chiamar  le  rocdclimc  alla  parte  delle  fatiche;  pcr- 
cioche,o  per  ùuerdlc  proprio,  e per  affetto  ebe  portano  à ma- 
riti , oifigl  noli , o à nipoti  elleno  fopra ogn'altra peripna  con 
facenti  » e fede  aiuta  t a nno  i portare  il  pe  lo  del  Principato . 
Coli  Augulto  prudemiflimo  Principe  fece  con  Liuia:Colì  Nu 
ma  Pompilio  con  Egeria:  Ciro  con  Alpaca:  Taiquinio  con 
Tanaquil:  Giultmiano  con  TeodoGa  lua  moglie:  Tcodato  Ré 
de  gli  Ollrogoti  fa  tanto  fi  portò  nel  gouerno  ottimamente  > 
che  non  ripugnò  à lua  moglie, dall’alfiUenza  della  quale  parte* 
doG  riempì  tutto  il  Regno  d’ingiultitie.  Collantino  fello  Im- 
peratore non  gouetnò  mai  bene , le  non  quando  G laido  gui- 
dare dà  fua  madre  Ircac.  Salomone  finalmente  non  tralcorle 
nelle  ribalderìe, fin  che  non  fù  morta  Berlabea,  viucruc  laqua- 
le non  ildegnó  da  lei  imparare  molte  cole,  com’egli  dello  ne* 
Prouerbi  alferraa . La  fragilità  dunque  del  fello  à q elle  non 
nuoce;  anzi  maggiormente  fono  elleno  degne  di  lodq»per  ba- 
ttere co’ic  virtù  iupcrate  le  difficoltà  naturali. 

Gouerno  priuato. 

E 'Porta  aH’honore  d’vnpnblico  dominio  II  buon  gouerno 
priuato.il  cattiuo  è fepoicro  anche  à le  dello.  ETAut  or», 
ebe  pòchi  icorgono , foriera  del  Solc^bc  nitrì  vedono . 

# > 

Grado  dignità. 

POchi  fon’atti  ad  arriuare  al  più  alto  fcagiione , e pur  tutti 
feguitano  con  difperata  ambitione  quello , che  gli  e più  vi- 
cino . 

Chi  trafeura  di  tenere  il  grado  di  Patrone, troua  de’fcruìto- 
rl  tanto  arditifCbe  li  arrilchiano  di  coni  andargli.  Echi  non  fàil 
Prìncipe, altroue  che  nelle  legrctc  fuc  Ganze, corre  pericolo  d* 
haucre  vn  Riualc  in  Campagna. 

Quando  i gradi  G danno  in  vna  Città  mediante  il  prezzo,  e 
facil  cola  ch’ogni  Plebeo  v’arriuui . Elio  Pertinace,  figlio  d’vn 
Olle  per  Quella  via  potè  pei  uenirc  à farfi  eleggere  Imperato- 
re. Vedi  Gronderà  eminenza  grado. 

V tililli  ma  e la  cadila  per  arriuare  à gradi  eminenti.  Si  Gio- 
uanni  vide  ncll’Apocaliflc  sù  la  cima  del  monte  apparire  i foli 
Vergini . Sapendo  Anrìchrido  di  quant’importanza  fia  peri*- 
acquido  d’vn  Principato  la  caditi,  fi  fingerà  tale  per  cócigliarG 
bcncuoicnza , e tenderli  Impcradorc^na  poiché  lari  amuato 
all’Imperio  non  terrà  più  celata  l’empia  fua  concupilccnza,ma 
dandoli  in  preda  à vitij  G modrarà  veramente  figliuolo  d’elB . 
Et  conca ftjccuttjj  muitcrum  non fubutctbit  nel  principio  della 
fua  predicanone.  Coli  molti  fcritturali  lòpra  Daniele . Cono- 
feendoqueda  ideila  dottrina  Tiberio  Imperatore,  per  non_* 
me  acre  in  comp  tornello  la  Mooarcbia  sforzauafi , come  af- 
ferma Tacito  di  occultare  le  proprie  libidini,  ftcrctaj  ttbu 
tùnesmeditatum . 

Il  vedete  pe  r lo  più.  che  de  Prìncipi  ritfchano  migliori  i Sò- 
mi  Pontefici  de  gli  Re , non  viene  tanto  per  conto  delta  Reli- 
gionc,quanto  pe  -he  i Pontefici  G topo  condotti  a qucll’alrcz- 
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za  per  molti  fcaglioni , doue  gli  Ré  vi  fi  rròuano  vfdrì  che  fo- 
no  dal  ventre  delle  lor  Madri,  te  fenoi  potè  filmo  vedere  la  pri 
ma  milirìa  di  quegli  amichi , tanto  comendati  da  gli  Scrittori, 
non  ci  matauigliarcfli  ipo , che  fo  fiero  riul  citi  cofi  grà  Capita- 
ni-Tiberio  Imperatole  hauedo  la  piena  autorità  di  tutte  le  co- 
fc.volle  nondimeno,non  per  lalto»ma  per  grado  tirare  innanzi 
i Tuoi  nipoti  : Onde  veduto  che  Nctone  figliuolo  di  Germani- 
co era  già  vfeito  dalla  fanrìuiczza  lo  raccomandò  in  Senato, 
perche  cinque  anni  prima  dal  prclcr. no  dalla  legge  foffe  difpc- 
lato  à poter  chiedere  la  Quell ura  : allegando  che  l’ideflo  à rie- 
chieda  d’Auguflo  hauefle  egli  medefimo  già  ottenuto , & fuo 
fratello  Drillo.  E le  bene  di  auclte  preghiere  di  Tibcro  molti  fi 
rifero  tra  di  loro.come  già  alacri  di  quelle  d’Augufto , poten- 
do eglino  far  da  fc,  fenza  rooueme  parola  col  Senato . oflcrua 
nondimeno  , & auuertilcc  Tacito,  che  quelli  tratti  erano  à 
Cefali  i principi)  della  lor  grandezza  : Hoc  tamen  imita  fafh - 
Cofanbut  rr4W.Quanuo  Liuio  parla  de  Capitani  Romani, 
che  fi  (ariano  in  virtù,  e valore  agguagliati  ad  Alefiàndro  ma- 
gno , fc  fi  fodero  incontraci , & azzuflati  inficmc  ne  racconta 
vndecqe  non  e dubbio  che  predo  del  medefimo  Aledandro  nò 
ne  fodero  de  fuoi  a laccanti,  è nondimeno  cola  lagrimeuolc 
quella  de  nodri  tempi , ebe’n  tutta  la  Cbridianirà  non  fia  cofi 
facile  trouarne  due  Ornili  à quelli . Non  nafee  già  ciò,  perche 
fiano  mutati  i cicli, & accorciate  le  forze, e l cerna to  il  giudicio 
de  gli  huominqma  perche  non  volendo  i Grandi  da  Giouanet- 
ti  entrare  nc’canchi  minorìfpretcndcdo  rodo  il  colmo  di  quel- 
la grandezza^  non  j principi)  di  ella)  li  conducono  con  gli  an- 
ni à termine  tale, e he  ne  allecolc  poi  grandine  picciole  licfco- 
no  diffidenti.  Volcua  il  già  Marchcie  del  Vado  tirare  innan- 
zi  alcuni  de  luoi  Napolitani,  per  continuare  la  grandezza  del 
Generalato,  c’haueuacgli  negli  huomini  della  Ina  patria , ma 
difpciato  fù  codretto  dire-, Ch’eglino  vokuano  eder  prima  Co 
lóneili,che  (oldarì:&  prima  Generali  che  Colonnelli  Gradi  do- 
glianze furono  quelle, die  fecero  in  Roma  M.Fulio,&  M.Cu- 
rio  Tribuni  della  plebe,  per  cagione,  che  T.  Quintio  Flaminio 
dalla  QueOura  volcua  afeendere  al  Confolato.Alt  tcràte  quel- 
le che  fegu  irono  per  rifpctto  di  Qjjuluìo  Fiacco , mentre  egli 
pure  chiedeua  la  Pretura;  ma  L- Pont  io  Licinio  Coniole,  con- 
tra  del  medefimo  fece  vedere, che  ne  per  ragione, ne  per  efera 
piociòcoiuieniua,  & cofi  la  di  lui  Temenza  hebbe  il  luo  luogo. 
Ne’caricbi  militati, mentre  la  militia  troua  tuli  nel  Ino  vigore, 
le  cofe  andauano  con  più  riguardo , onde  Fedo  Ter  lue , che  à 
Marte  folle  per  ciò  dato  il  titolo  di  Gradino,  perche  à i mede- 
fimi  carichi, per  gradi  fi  caminaua.  Et  di  Rufo, thè  lungo  tem- 
po fù  foldato  priuato  &.  poi  Centurione,  e finalmente  Ma  Oro 
di  Campo  ferme  Tacito.  Dia  manipolamele in  Cemartoeuox 
ca/tru  per  felini . Da  quello  nafceua,  che  lapendo  il  Capitano 
quello  c’haueua  egli  patito/apcua  altresì, fin’a  che  termine  ha- 
ueua  il  foldato  à patire,  à cui  ei  comanda  uà.  Con  l’odcruanza 
del  medefimo  ordine  più  diuino  che  humano  può  ciafcun  Prin 
cipc  sì  nella  guerra, come  ne  i gouerni  far  predo  vn  Seminario 
di  Capitante  di  Statifti, eccellenti  in  modo,  che  per  la  lor  ope- 
ra non  habbia  à temere  di  chi  fi  fia. 

Grammatica. 

LA  prim’artc  che  a’figliuoli  fi  dee  infegnarc  ordina  Ariflo- 
rìle , ebe  fia  la  Grammatica . E quella  l’ingrefio  à tutte  le 
feienze  per  la  quale  s’impara  à parlare  in  latino  correttamen- 
te, e ben  leggere,  e ben  Icrìucrc , ncceflaria  in  tutti  gli  Stati  di 
v iuertiumanorf)  fia  publico,o  fia  priuato-in  pacc,o  in  guerra  : 
in  ripofo,o  in  negorìo:  nella  mcrcamia , o nel  maneggio  delle 
cofc  di  cafa  : ncll'acquiftar  fapienza.c  nel  continuare,  e perpe- 
tuare la  memoria  humana  In  fomma,fi  come  la  Natura  è ca- 
gione del  viuertnimano , cofi  la  cognitione  delle  lettere , che 
infogna  la  Grammatica  cagiona  ne  gli  huomini  il  faperben 
viuere  . Caronda  Legislatore  ( come  ferine  Diodoro  Siculo  ) 
preferì  la  Grammatica  à tuue  l’altre  feienze , come  più  neccf- 
fatia  alla  vita  bumana  ; ordinando  ciac  ami  i figliuoli  della  fua 
Città  ftudiaffero  lettere  alle  fpcfedella  Republiea, laquale  ma- 
tcncuamacffrìpublid,  per  infegnar  tanto  àpoucri  quanto  à 
rìcchi  : Legge  per  certo  vtililfima , che  fi  dourebbe  pratticare 
per  rune  le  Città,  per  dar  bando  a quella  pcrnicìofa  IdradelP- 
!gnoranzaftranenuta,&  mantenuta  da  i Ricchi,  iquali,  perche 
effi  non  fi  curano  di  fapcrc^nanco  fi  curano, ch’alai  fappiano 
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con  danno , Ci  opprc  filone  principalmente  de’pouerì,  che  ben 
haurebbono  caro  tal  modo  di  poterli  far  inftruirc* 

Grande  Primate. 

T7  N gran  torchio  leua  il  lame  à i piccioli  : E le  piceiolc  ean- 
V deie  non  vaglierò  gran  fatto  à dichiarar  le  tenebre  » (ci 
maggiori  nons'eccliffano. 

Grandeggiano  fopra  gli  altri  coloro , che  vengono  rilleuati 
dalla  zappa. 

1 Grandi  abbor  ifeono  le  riprenfioni,& auuifi  in  pub!ico:e  di 
quefii'é  meglio  parlarne  fobriamenre. 

E'proprio  dc’Grandi  credere  di  meritar  rutto , e di  renderli 
più  dannofide’nemici,  quido  vicn  loro  alcuna  cofa denegata. 

I Grandi  non  cancellano  coli  collo  dalla  memoria  ciò , ch'- 
eccede i termini  della  mode  Aia. 

1 Grandi  per  occafioni  del  comando  fanno  perdere  à fcrui- 
tori  importamiflìme  occafioni. 

I Grandi  alle  volte  non  hanno  i maggiori  ncmiciVbe  gli  gra 
carichi  de'qualifono  proueduti.Coloro  che  ne  (odo  defiderofi 
f»  fanno  capi  di  fattionealla  lor  rouina. 

I Grandi  per  l'efccutione  de’loro  difegni , non  dimandano 
termini  à mera.  Deprezzano i feruitij  limitatile  conditionati . 

I grandi  intendimenti  fanno  bene  (pedo  de'grandi  manca- 
menti  : e di  rado  fi  vede  vn  grande  fpirito  fenzaauakhc  mc- 
fcolamenco  di  follia , di  cui  la  più  pura  procede  dalla  più  Iìiuj 
fauiczza . 

Tre  (orti  di  per  Ione  fono  la  cui  autorità,  e poffanza  può  dar 
fofpctto  al  Princìpe:I  Parenti^  quelli  che  per  ragion  di  (angue 
hanno  la  pretenfione  alla  Corona  : I Signori  de  Feudi  impor- 
tanti» o de  luoghi  opportuni  : & i Pei  fonaggi , die  per  valor  di 
guerra,o  per  arredi  pace  fi  hanno  acquiftato  riputatione,e  cre- 
dito tra  le  genti  dc'quali  à fuoi  luoghi . Vedi  Principi  delfon- 
g ue.  Feudatari}.  Perfonoggi. 

Grande  eccellente. 

NOn  c in  nofira  porcftà  il  diuentar  grandi.  La  mettà  delle 
noAre  arcioni  c in  mano  de  gli  buomini,o  della  fortuna. 
Quanti  in  potenza  ccccllencifljmi»c  valorofifiìmi  fono  arriua- 
ti  alla  fcpoltura  fenz’bauet  fonica  occafionc  di  efprimcre  vn  - 
atto  eguale  alla  loro  potenza/ 

Chi  alpira  a cofe  grandi  c tenuto  di  fare  cole  grandi . Vedi 
Magno* 

Grande  in  quantità. 

GLi  huoraini  grandi  fono  più  fauij,  e prudenti  dc’piccioli, 
perche  hanno  più  lontano  il  ccruello  dalle  pcrtarbationi 
dello  ltomaco , & gli  /piriti  mcn  caldi  in  riguardo  del  viaggio 
lungo, e delladiAanza  maggiore, che  acquietano  dal  cuore  pri- 
mo loro  principio . 

Il  volgo  giudica  le  cofe  fecondo  il  fcnfo,&  Aà  folo  nell'appa- 
renza . Conci  ccndo  Iddio  quella  inclinai  ione  diede  al  popolo 
Ebreo  Saullc  per  R cpropttre&rtpam  fiaturam  dice  Procopio: 
non  quod  tfftyqui  omnium  cjl  Opifcx  tanti  e am  facertt,  ftd  pro- 
pter  populum , qui  ea,  qua  fenfibut  «ppartnt  pulchra  tantum  tn- 
fptctttCr  admiratur. 

Gli  huomini  grandi,  c'hàno  la  rcAa  picciola,  e i piccioli,  che') 
hanno  grande  tono  dì  maggior  ceruello  de  gli  altri , & queAo 
accade,non  com’hanno  creduto  alcuni,  perche  la  picciola  in  vn 
grande,  c la  grande  in  vn  picciolo  fia  mediocre  alla  datura  or- 
dinaria dell’huomo,fl  che  è fallò, mifurandofi  la  mediocrità  d*. 
vna  parte, in  comparatone  di  quel  nitro,  del  quale  ella  è parrcj 
ma  perche  la  teAa  picciola  in  vn  grande  c !cgno,cbc  l'eAenfio- 
nc  c proceduta  dal  ca lorc»&  per  confeguenza,  che  la  picciolez- 
zadi  quel  membro  nafee  da  mancanza  di  materia  » nelle  parti 
offce,&:  carnofe, laquale  per  effer  poca,  producendogli  organi 
delicati  non  rende  ottufe  le  opcrationi  del  ccruello  E’I  piccio- 
lo,clia  la  tcAa  groffa,  dà  fegno  che  l'ba  piena  di  ccruello,  parti- 
colarmcnrc  s’cgli  è gracile,  non  potendoli  interpretare  à grof- 
lczza  di  craniojpcrchc  la  natura  fi  farebbe  feruitadi  quella  ma- 
teria abondame  per  farlo  più  grandmo  almeno  più  grotto. 
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Grandezza  di  Stato. 

IL  più  alto  punto  di  grandezza,  e di gloria,  douepoffà  mon- 
tare vno  Stato  popolare , oucro  Anttocratico  c Phauere  de 
gli  Ré  (otto  la  (ua  Dominatone. 

Per  la  grandezza,  e per  la  dura  ta  d’vn’Imperio,  bi fogna  che 
la  fortuna,  o per  dir  meglio  la  Prouidcnza  di  Dio  s accordino 
con  la  virtù 

Non  é meno  impedir  la  grandezza  de  vicini»  che  ribatterò 
l'ingiuria  de'nemicj. 

G randezza  eminenza  di  grado. 

LA  grandezza  de'Progen  iteri  Tuoi  render  gonfi),  c fupctbi 
idi  (rendenti. 

Il  vino  fra  le  grandezze  ha  i!  piede  fempre  fdrucciolante- 
Sono  le  grandezze  humanc , come  quelle  picciole  vcfiche» 
che  fi  gonfiano  fopra  l’acqua  durante  la  tempefta , lequali  crc- 
(concsc  fi  disfanno  in  vn’ifiante. 

S’applaude,  ma  fi  teme  la  grandezza  di  colui  clic  può  oppri- 
mere. I Principia  guil’a  di  piante  abborrifeono  l’altezza  di 
quegli  alberi, che  ponno  lor  far  ombra. 

E natura  della  natura  il  ridurre  più  velocemente  quella  co- 
fa  al  cenerebbe  più  velocemente  ha  (olleuata  alla  fublimità. 

Le  grandezze  innalzano  l’animo  ad  alcuni , ad  altri  lo  (tor- 
di! cono  Ci  abballano. 

Le  grandezze  Cc  bonori  feruono  tal  volta  per  rouinarc , & 
fono  come  gli  alberi,  che  crei  cono  in  molto  tempo, & in  vn’ho 
rafi  Aerpano. 

Le  grandezze  più  eleuate  perdono  affai  della  riuerenza  qui- 
do Rabbattano, e troppo  fpeflo  fi  accomunano. 

La  grandezza  non  ifeufa  il  vìrio>e  non  impedifee»  che  la  bel- 
la Calili  a perdendo  la  (ua  pudicitia  non  fotte  tenuta  coli  dif- 
forme come  vn’Orfa 

Limonio  quanto  è più  grande,  tanto  più  c mifcrabilc . E ar- 
riuata  à tal  legno  ta  conditionc  de’Giandt.chc  di  ncccffita  dc- 
uono  anche  ingelofire  di  (e  fletti. 

Non  è icrcnìrà,chenon  habbia  lefuetempefic.Tale  nell’au- 
ge delle  fuc  grandezze  é Aimatoc’habbia  nel  pugno  il  critica 
della  fortuna , e pure  non  corrono  > che  momenti  tra  le  gran- 
dezze, e i precipiti  j. 

Quella  machina  che  più  dclPaltre  s’innalza  al  Ciclo,  più  dell’ 
altre  Raccolta  à i Alitami.  Fugga  la  falita  chi  teme  il  precipitio. 

Chi  vuol  goder  la  Corre  non  pretenda  la  grandezza  appreC 
fo  il  Principe:  faccia  reAamento, ch’altro  ella  noné,cbc  vna—» 
caduta  repentina. 

Infelice  colui, che  fi  confida  nella  fua  grandezza . Poucra-, 
quella  grandezza  che  Ai  nel  petto  d’vn’buotao.  Sucnturato 
qucH’huomo  ebe  dipende  da  vn'altro . Beato  colui  che  sà  im- 
parar la  prudenza  sù  i libri  de  gli  altri. 

Ogni  autunno  finifee  in  verno  : il  rifo  termina  in  pianto  : A 
foldato  alla  fpada:  il  Marinaro  é riferuato  al  tonde. 

Gratia  fauor  del  Principe . 

LA  gratia  è vn’al  terza  troppo  erta,e  troppo  pericolofa . Se 
la  guardi  da  baffo  parconfce  Aupore , ma  confiderata  dì  sù 
la  cima  genera  auucr(ionc,&  horrorc.  Quel  Lacedemone, che 
votato  di  precipitarli  giù  di  Leucate, veduto  l’cAremo  di  quel- 
l’altezza ritornandofene  adietro  proruppe: Io  non  crcdeuo,cbe 
queAo  voto  hauette  bifogno  di  maggior  vota 
Giunto  ebe  s’c  al  (omino  grado  non  fi  troua  Aabiliti  Dalla 
grandezza  del  fauore  non  fi  torna, fi  cade.  Niuna  cofa  inucc- 
cbia  prima  della  gratia . Gli  Apclli,i  Sciani,  i Plauriani,  i Papi- 
nianhgli  AJuari,gli  Arati, c tant’altri  ne  fanno  fede. 

La  louranità  dd  Principe  à guila  del  Sole  fpàde  il  lume  del- 
la fua  gratia  vniuerfalmentc  (opra  ratti , ma  differentemente 
ella  é prefa,  o più,o  meno  fecondo  la  virtù  deYoggctti,  ebe  di- 
fponc.c  rende  più>e  meno  atti  i roedefimi  à riceuerla. 

Chi  cade  dal  Ciclo  de  i fauori  de  gli  Rè  non  troua  più  douc 
pofare  il  piede  in  terra . L’effìgie  non  fparifee  cofi  rotto  dallo 
Ipe  echio,  quand'il  corpo  n’é  al  lontanatolo  me  la  grafia , e be- 
neuolcnza  della  Conc  iuaniicc , quando  il  É uorc  , o’I  raggio 
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òt\  Prìncipe»  cbd  ha.feno  conoscere  n*è  eccliflàto . 

Quegli  acqoiflano  la  grana  de*Pribcipi , cbc  s’accomodano 
alle  prime  inclinationi  della  lor  gioucntù,o  à gli  efcrcitij,#  af- 
fari de  lor  piaceri:  o aJI’accrefa mento  delie  loro  entrare  : oal 
dilata  mento  deloro  acquiiti . Gli  altri  camini  non  fono  Geli- 
li: e quando  vi  li  è arriuuato  il  meglio  è quello  delia  fedeltà  » c 
della  modcAia. 

Quelli  c’hanno  perduti  la  grada  per  cofpiratióne , i intelli- 
genza coocra  chi  non  li  doucua  fono  Tempre  in  continua  diffi- 
denza^ I offefa  leguita  come  lo  fchif®  fl  Vadello. 

Bilogna  approflimarfi  à gli  Rè  come  il  fuoco-,  ne  troppo  tò- 
tano per  non  feotir  freddo;nc  troppo  vicino,  per  non  abbruc- 
ciarfi.E  vn  fuoco  quello  fa  noie, cbc  quando  rifplende  abbruc- 
eia  ancora.  I corteggiali  i vi  corrono*  vi  s’abbrucciano  come 
le  farfalle.  QucHo  puh  dirli  lauio,che  fe  ne  valc,come  d’vna— • 
fontana*  beue  quanto  può  per  la  fete  padara.pcr  la  pcelente,  e 
per  J'auuenire.  Ma  più  lauto  chi  non  bene  di  queAi  fauori,  fe 
non  come  i cani  dcH'acqua  del  Nilo»in  palando,  e concdo  per 
non  «Acre  d iuorati  da’Cocodrilti  deU’lnuidia  egclofia. 

Vd  Cattaglielo  per  qual  fi  voglia  fauore,  ch'egli  babbia  dal 
Principe  :per  qual  15  voglia  ficurezza*he  la  fua  virtù  prometta 
alla  fua  fortuna , deue  molto  ben  guardarli  di  non  u rendere 
nrceATario . Se  pur  diucnca  cale  non  la  bifognoebe  fi  giudichi 
tale,  per  tema  di  non  dar  di  fc  diffidenza*  gelofia.Mai  non  fe- 
cero bene  quelli,  c'hanno  defiderato  d’efler  più  temuti  » che  a- 
mati  da  i loro  Principi.  Ebraim  Bafsà  vedendoli  colmo  de’più 
eminenti  fauori  deli’lmperìo  de  Turchi,  preuedendo,  quanto 
quelli  fauori  fiano  incoi)  (fanti , e cbc  fprflc  volte  i fo  focili  dei 
Patroni,o  la  gek  fia  de  gli  amici,o  l’inuidia  de’ncmici  li  cóucr- 
riua  in  ditemi  infortunij.  Supplicò  Sultan  Solimano  di  per- 
mettergli che  godclTed’vna  fortuna  manco  inuidiaca , c più  fi- 
cura:  Afficuraingli  difle  Sultan  chetanto,rhe  farai  in  vita  non 
ti  farò  morire , Ulicruogl  i la  prom  e da  poiché  ( sforzato  dalle 
fuc  infedeltà  )gli  fece  tagliar  la  teda  mentre  dormiua:  Et  que- 
llo fù  configlio  d’vn  Prete  del  fuo  Alcorano,  che  gli  dille,  che 
di  quello  modo  non  manca rebbe  di  parola , poiché  dii  dorme 
con  c in  vira . Vedi  Fauore. 

Il  Pi incipe  è di  peggior  conditionc  nel  difpcnfar  le  grane» 
cbc  nell’amminifìrar  giuflicia  : in  queda  Io  difende  1’cflcr  ne- 
cefiitato,in  quella  lo  £à  odiofo  l’cflcr  libero.  La  gìuditia  quan- 
do va  male  acquili  a egual  numero  d‘amici,e  de’ncraicùla  gra- 
tta per  ben  che  vada  vn  folo  ne  rimunera, e ritnan  l’odio  di  rat 
ti  quelli,  die  fi  traiafeiano:  Et  queA’odioè  tanto  maggioro , 
quanto  che  non  nafeeda  folo  danno , ma  anche  da  dilprczzo, 
che  modra  il  Principe  di  chiunque  cfdudc , dichiarandolo  in- 
feriore a colui  che  elegge . Vedi  Rtcomrpcrf*. 

Cofa  portentofa  c.come  di  quei  Prindpi  roedefim  i , che  ta- 
ro 1 tuono  auidi  della  domininone, che  de  gl’ ideili  figliuoli,  nò 
che  de  gli  dfanieri  hebbero  gelofia:  o per  propria  loro  infelici- 
ti:o  per  fouerchia  altrui  firaude  fi  Gan  poi  ridotti  à tal  miferia, 
che  liano  medi  nell’arbitrio,#  per  cofi  dire  fatti  fchiaui  di  baf. 
ri  fTimo,  Se  d’indcgo i/fimo  feruirore.  Trouadi  tal  figliuolo^ l 
nipote  di  Principe,  che  pcrgiunger’al  termine  di  dominar  il 
padre,  c fignorcggiar’il  zio  modrò  fpirito  pieno  d’ambitione , 
animo  in  eftrcmo  Abbondo  di  comandare, e che  con  miderio- 
fififi  mi  artifici;  Teppe  giunger ‘al  fine  de  fuoi  péfieri:  lo  dello  poi 
non  Teppe  fare,  die  con  iitrana  mera  mot  foli,  ladominarione 
acquetata  con  tanto  auucdi  mento  fopraà  vn  fuperiore  à lui  » 
non  r inondalle ad  vuoi  lui  medefimo  tanto  inferiore.  Mira- 
colo certamente  grande,  del  quale  l’ingegno  hununo,  come 
dell’occulta  virtù  della  calamità  nó  sà  render  la  vera  cagione  . 

Pericolofa  è iempre  la  didributione  cbc  fa’l  Principe  del  fa-. 
uore»della  confidenza*  della  graria  fua,  tutta  ad  vn  folo.  Pcr- 
ciocbe I ubico, ch’egli publica quclto ule rópe l’vnftà del  Prin- 
cipato,  difunilcc  il  Configlio  c’iia  d’intomo:  debilita  la  forza.» 
dell’arme  fuc  : difordina  Fegualita  della  gìuditia,  & fi  lafcia  in- 
•uueduumcnte  tirare  in  vna  rete  perpetua  d’artifici  j più,  & 
meno  pericolofi , fecondo  che  più  oc  meno  faranno  grandi  gli 
{piriti  del  fauorico . L’vnitàdel  Principato  fi  didolue*  rompe 
in  moiri  modi  \ ma  vno  d’efii  forfe  il  più  pericolofo  è,  quando 
il  Prindpc  dichiara  alcuno , per  grado  folo  di  fauore  ccteffiuo 
hauer  pane  Araordinaria  nelle  dclibcrationi  importanti  alla-. 
fotn ma  delle  cote,-  perciocbe  alltiora  fi  modra  vna  porta  in-# 
quello  Suro,  la  quale  tTOuaràquafilempreaperu  qual  fi  vo- 
glia Potentato,^  * fi  ri/olua  co  i modiche  «*v  lano  à voler  co- 
ltrar per  eda.  Ma  fenz*  dubìo  pafiàrà  anche  per  ella  la  maggior 
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parte  delle  fperao»  deTuddir/ , ri  cono  ferodo  dalla  mano  dd 
fcrutypiel  che  fi  dourebbe  immediatamente  riconofeerc  dalla 
bontà,#  elettiooe  del  Principe.  Difunifce  il  ConGglio*’ha  d’- 
intorno,' perche  fra  Configlieri  Tempre  ve  ne  fono  alcuni , die 
per  hauer  fauorcuolc  colui,  che  vedono  fi  potente  appredò  il 
PrincipcrfKxi  folo  ambifeono  l’amiotia  di  quello,ma  fi  sforza- 
no di  far  focosi  Arcua  lega , che  perdono  affatto  la  libertà  del 
voto  »&  la  (incerici  del  Configlio  : # diuentano  tali  che  con- 
uicn  loto  più  todo  nome  di  partialidcl  fauoriro*he  di  Confi- 
glieri del  Principe,  laqual  parcialità,  e difunionc  dc’Configlierf 
tanto  farà  maggiore,  & più  pericolo  la , quanto  più  la  potenza 
dd  fauorito  folk  accompagnata  da  qualche  gagliarda  emula- 
tone de’Grandi.Debilita  le  forze  ddl’amic  foe,percbe’l  fauo- 
rico, iJqual  ferue  per  l’oidinario  à fuoi  particolari  difegni  ha^* 
Tempre  forza , o d’impedire  la  ddibcrationc  : di  moucrlc,  o di 
mandar'in  lugo  l’efecurioncidopo  che  fi  fono  mode:  o di  dar- 
le in  mano  di  perlooa,cbc  dipenda  da  lui, quantunque  incapa, 
ce  di  tal  grado, o di  attrauer  lare  il  progredo  di  quelle , per  im- 
pedire il  corfo  alla  gràdezza  di  chi  le  maneggia,  quàdo  c,o  può 
edere  emulo  tuo.  Ne  fi  (imedia  all'inconucnientedel  mal  go- 
ucrno,fe  bene  quel  fauorito  nó  facctìe  cofa  alcuna  delle  fodet- 
rcjpcr  cicche  bada  per  moArar  b mala  forma  del  reggimento , 
eh  egli  habbta  forza,#  autorità  di  poterlo  fare,  ognivolcacbc, 
odi  propria  volontà, o mododa  chi  fapede  comprarlo  fi  difpo. 
nelle  à volere. Dilordina  le  qualità dclb  giuftitia;  per  il  timore 
danno  ì magifirati  delb  fua  potenza  .perche  le  bene  la  legge, 
quanto  à fe  ha  Tempre  l’iftefio  volto*  parla  di  continuo  cò  vna 
lingua  medefima,  nondimeno  come  gl’interpreti,#  elee  ut  ori 
di  quella  fono  per  ordinario  gente  pouera , & per  altri  rifpctti 
affai  debole, pendono  fobmcntc  dat  cenno  di  quello  che  vedo- 
no in  unto  fauore  : fanno  riccuere  alle  leggi  quelle  forme , & 
variare  quell’idioma,  che  più  defidera  il  fauorito»  ilqualc  bora 
per  gli  affari  fuoi,  bora  per  gli  altrui,  ha  iemprc  le  mani  auolte 
ne  capelli  della  giuftitia,con  detrimento  dello  Srato,  Se  con  nò 
poca  infamia  dd  Principe,  dalla  cui  mano  fi  riconolcono  rutti 
gli  aggrauij  che  nalcono  dal  fuo  fauorito . Si  lafcia  inauuedu- 
tamete  tirare  in  vna  rete  perpetua  d’artifici|,pcrcbc  rum  quel- 
li cbc  fanno  lungamente  mantener  fi  nel  colmo  dd  fauore  del 
Principe  fono  huomini  di  gràd’artificio^perciochc  fenza  quel- 
lo farebbe quafi  imponibile  tener  falda  la  volubilità  naturale, 
delle  volontà  loro, piene  ordinariamente  di  voglie, & faciliflì- 
mi  à fatiarfi.Con  quello  attifido  fa  Tempre  il  fauorito  lei  effet. 
ti  principalijcbc  fono  il  fondamento  del  (uo  fiato . Il  primo  de 
quali  è imprimere  nell’animo  dd  Principe:  ch’egli  fpogliato  d’ 
ogn’altro  difegno  babbia  Tempre  per  il  fine  il  feruitio  folo,  & la 
fola  grandezza  di  quello . Il  fecondo  tener  ralmcnte  abbarba- 
gliato gli  occhi  del  Tuo  Signore  » che  non  podàno  vedere  di  lui 
ic  non  quelle  pani,  c’bauranno  conformità  con  le  più  fccrcte-' 
inclinationi  di  quello , & in  tali  inclinationi  andarli  talmente 
tra$formàdo,cbc  parano  Tue  proprie,#  naturali-  Il  tei  zo, adu- 
larlo,# pafcerlo  in  guifa,cbeàpcrfuafioni  del  fauorico  venga 
in  opinione,  o cbc  fiano  virtù,o  almeno  diffetti  molto  leggieri 
qual  fi  voglia  enormità  de  Tuoi  cofiumi,  cola  era  tifi]  ma  all'i- 
gnoranza del  Principc.il  quarto  ; Con  ogni  diligenza  cercare 
tutti  qud  modiche  fono  atti  à tener  lontano  da  quel  fauor’o- 
gn 'altro,#  principalmente  gli  huomini  di  valore  II quinro:far 
nafeer  rcnipi,&  occafioni  opportune  i batter  gli  emuli  fuoi  có 
la  mano  d’altri.  Il  lcfio:coprire  in  publico  la  fua  grandezza,  có 
infinita  huroiltà,#  ascondere  la  potenza  fua  con  fimulata  cor. 
tefia.  Con  qqefi’atte  vinto,#  incatenato  il  Prindpc , dalla  fua 
Corte  verrà  fpedo  trasformato  in  quell’animale,  che  farà  più  i 
propofito  dclb  Maga, piena  ad  ognliora  de  ououi  appetiti.  La 
grandezza  del  pericoip>cbe  corre  tal  Principe  bi fogna  mifurar. 
la  dalb  grandezza  dell’animo , che  può  edere  nel  fauorito , il- 
qualc per  debole  che  (Screderci  femprcfcomcé  comune  opi- 
nione di  rutti  cofi  oro  ) che  tanto  andatà  dietro  nel  fauore^  a» 
quanto  blciarà  d’andar’innanzì  : # che  à tanta  voglia  d'auuà- 
zarfi, potrebbe  anche  venir  tafaiuto  dall’occafione,  e dalb  con- 
ditone de  tempi , ebe  penfadir  di  porre  fine  alb  Gmularione  # 
airanc»*ma  quaad’altromale  non  fia  per  feguire,non  c dubbio, 
che  tanto  fauore»  dato  ad  vn  folo  fa  cbc’l  Prindpe  véga  in  opi- 
nioned’buomo  debole, c di  poca  prudenza  : fdegna  molto,  & 
aliena  gli  animi,  particolarmente  de  fudditi  grandi , & meiitc- 
Uoli:&  difordina  ulmente  rano  l'organo  del  reggimento,  che 
fa  parere  quella  Staro  priuo  di  Configlio,  & Terza  giufiina  af- 
fato. Ma  come  il  Principe  altro  non  t»cbc  buomo,  & quefio» 
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animaledi  natura  foctabfle  in  qualunque  Sfato, non  può  vfuc.- 
re  lietamente  lenza  qualche  amico  intrinfeco,concui  fi  peffo- 
po  communicare  le  patiìoni  dell’animo,  &r  quello  amico  è fl 
fauorito  del  Principe*  ùqual  bilogna  c’habbia  tanta  prudenza , 
che  l'appia  temperare  in  modo  gli  affetti  ddramiciua,chc  non 
corrompa  gli  effetti  del  Principato. 

Gratia  aflolutione. 

A gratta  addìmandata  prefuponel’offefa. 

Non  fi  deuono  far  grafie  per  fola  aflcttione»  ne  dar  ca- 
ligo per  fola  patitone- 

Non  bafla,cbc  i mini  Ari  tengano  la  bilancia  dritta,  e falda , 
fc'l  Principe  la  piega  , c Arauolgc  impertinentemente , col  far 
gratia  à chi  merita  pcna,e  dar  la  vita,  c la  patria,  à chi  è degno 
di  mille  morti,  c di  mille  bandi . Il  far  grafia  appartiene  vera- 
mente al  Principe:  perche  eflendo  i Giudici  tenuti  à procedere 
legifiroamentcegli  iolo  può  moderar  il  rigore,  & temperar*-» 
con  eqoità  l’alprczza  delle  leggi . Ma  non  dette  però  viar  gra- 
fia à chi  fi  fi  a con  pregiudìcio  del  la  giuiti  tia,c  della  Repubiica  : 
non  della  giuflitia.pcrilic  quella  deu’cffcrc  la  regola,  e la  nor- 
ma cj’ogni  politico  gouemo  : e’I  perdonar  à colui,  il  cui  delitto 
non  ha  icula  d'ignoranza,  non  di  giuflo  dolore,  non  è far  grò* 
ria,  ma  commettere  iniquità . Non  della  Repubiica  ; perche  il 
Principal  fine»per  loquale  i popoli  pagano  i tributi,  e le  gramez- 
ze al  Principe,  c^cciocbc  egli  li  mantenga  in  pacete  in  quiete 
per  mezo  della  giutiicia.  Hor  la  gratia  fatta  fenza  rii  petto  d’e- 
quità, o di  publkro  bene , perturba  ogni  cola,  e quindi  nafeono 
fpeffe  volte  le  rouine  de  gli  Stati;percbc  Iddio  punìfee  ne’Prin- 
cipi  i peccati  da  loro  perdonati  à gli  huomini  micidiali , & di 
malaffare j di  cbi  ne  póno  far  fede  gli  efentpi  di  Saul,  e d i Acab. 
Non  fi  dee  meno  iralaleiar  di  dire:  Cbe  non  deue  ne  anche  ef- 
fer  facile  nel  dlfpenlar  della  qualità  della  pena.  Gìouàni  di  Ve- 
ga, eflendo  Vice  Re  di  Sicilia  fù  inflanremenre  ricercato  affin- 
ché vno  de’Grandi  di  quel  Regno  condannalo  à morte  per 
parricidio  folle  fatto  morir  fecretamente  ( égli  erano  per  ciò 
offerti  trenta  milla  leudi  ) alche  egli  rifpolc  quelle  memorabili 
parole  Cbe  la  giuflitia  non  ha  luogo, fc  non  fi  fà  à fuo  luogo. 

Gratia  concefsione. 

LE  grafie  fono  vergini , chi le  difpenfafcnza  difccrnimento 
le  la  meretrici. 

Le  gratieebe  vengono  dal  Cielo  non  ponno  efler  pagate-» 
con  altroché  con  la  confeflìonc.cbc  fi  fà  della  lor  pienezza. 

Non  hanno  per  bene  i Principi , che  in  materia  di  grafie  al- 
tri habbia  parte,  ne  ad  altri,  che  à fe  medefimi  s’habbia  à tener- 
ne obi  i gacionc.  Inclinano  Senni  uj  incttamemum  Tiberio  fiat* 
quo  yrompttuj  aduerjaretur.  Tac. 

Le  maggior  grane , ed  i maggiori  fluori  fi  riferbano  à più 
cari,cd  à più  Congiunti. 

Nel  dimandar  grafie  s’ha  d’hauer  riguardo  al  te  mpcsal  tuo. 
go,c  alle  pcrfonejpecciocbe  oltre  il  non  oflcruar  quelli  termi- 
ni è atto  d inciuiUà,  c non  s’otticnc  facilmctc  ciò  che  fi  vorreb- 
be, auuicne  anche  tal  volta , che  3 offende  il  Principcchieden- 
dogli  cofa  in  tempio  luogo^h’cgli  lia  come  neceflìcato  à Au- 
la con  poco  fuo  gulio»o  negarla  con  molto  fuo  biafimo . 

Le  gratic  lente  fono  coli  molcftc , come  le  prefle  fono  dol- 
ci.L’huumo  non  fi  ticn  obligato  di  quello*!»  gli  vien  dato  per 
importunità, & c’bà  più  tofto  rapito,che  riceuto . La  liberalità 
deue  preuenir  le  dimande, qualche  volta  ancora  le  (peranze,  e 
non  inai  il  merito. 

Ne  fà  Iddio  gratia  di  proferiti  in  quello  mondo,  e di  con- 
tentile di  grandezze,pcr  renderne  à lui  medefimo  più  dcuoti  : 
non  troppo  confidenti,©  cemcrarij.  Sono  le  grafie  fue  in  ordi- 
ne alla  lleflà  Tua  gloria, non  al  gullo  noflro . Gran  parte  de  gli 
huomini  offende  nella  felicità  quel  Dio,  che  fupplicò  nelle  mi- 
fcrìc.c  pute  è l’iAcffo  Nume,  cbe  caua  dalle  fciaguxc»c  fa  parti- 
cipat  delle  fortune. 

Gratia fauor  del  popolo.  Vedifa- 
uor  popolari. 
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Gratia  di  Dio. 

Ninna  cofa  manca  ouc  abonda  la  gratia  di  Dio . Il  zelo 
fermo  , e collante  dcll’honor  del  medefimo  aiuta  lopra 
tutte  le  colè  i noflrt  auuanzamenri. 

Maggior  c la  forza  della  gratia  di  Dio  à chi  da  douero  la  de- 
fittela Ha  vuole,  e la  dimanda  bumilmente  ( eflendo  egH  fem- 
prc  apparecchiato  à darla  ) cbe  non  è la  debolezza  della  natura 
noAra— » . 

Cbi  ha  Dio  con  fe>ba  tutte  le  cole: Chi  perde  per  fui  feiaga- 
ra  l’iflcflo, perde  ogni  bene. 

Ha  la  gratia  forza  merauigliofa  per  rinforzare  1 Immani.  ^ 
debolezza. 

Le  grafie  di  Dio  non  fono  attaccare  all’hore,  ne  à luoghi.  & 
la  grafia  fiume  impctuofo , l'inondatione  del  quale  rallegran- 
do la  Città  di  Dio,  in  vn  fubito  opera  maraniglie . In  vn  mo- 
mento l'auuenrurato  ladro  andò  dalla  Croce  al  Paradifo.  In 
vn’i Aantc  San  Paolo  di  Lupo  diuemò  PaAore.  San  Matteo  d’- 
Vluraro,poucro  volontario . La  Madalena  di  pietra  d’incianv 
popictra  di  prolpcttiua  ; perche  come  Iddio  per  rendere  la  fua 
giullitia  tremeda  efferata  qualche  volta  pumfioni  Araordina- 
rie^on  diluuij^on  a biffa  menti,  e con  folgoti;cofi  anche  per  in. 
alzare  finfopra  le  Acllc  la  magnificenza  delta  fua  mifericor- 
dia  fi  compiace  di  fiat  grafie  nella  loro  pre A ezza,nd la  affluen- 
za,cnelia  inondationc  fiprodigiofe,  che  la  grandezza  di  quel- 
le foffoca  le  parole  nella  marauiglia. 

Gratiolò.  Vedi  Officiofì. 

Gratitudine. 

NOn  é mai  caro  quei  prezzo, che  fi  s boria  per  gratitudine. 

La  terra  in  tanto  ma  rida  vapori  al  Ciclo , in  quanto  da 
quello  riccue  giornalmente  influcnzc.il  non  mollrar  gratitu- 
dine con  quei  mezi,chc  fomminiAra  la  fotte  é vn  demeritar  le 
grafie, & vn  efler  indegno  de’ fa uo ri. 

Dare,  o non  dare  ii  beneficio  : gioita  re,  o non  gioirne  ftà  ì 
noi ,&  è in  noftra  mano  farlo,  o non  farlo . Ma  non  renderlo 
quando  sfè  riceuto,  e non  e ffer  grato, potendolo  fare,  quello  é 
atto, che  ci  obliga  di  giuflifia. 

Spera  in  damo  colui  da  i firmi  del  beneficio  raccogliere  x 
frutti,  ilqualc  ha  con  ladilationc  , & con  la  tardanza  A rafia- 
to,e  cor mentato  chi  l’ha  ricercato.  La  cagion’é:  perche  in  qua- 
lunque forte  di  beneficio  fi  riguarda , e u pregia  la  volontà  dt 
chi  lo  fàfilquaic,  s’hà  in  ciò  tanto  cardato , é fegno  chiaro  ,cfae 
lungamente  non  ha  voluto.  Et  con  quell’animo  il  benefido 
fi  rilcontra,  col  qual’apunto  egli  è flato  conceflo . La  prontez- 
za è quella , cbe  te  Aifica  della  volontà  del  Benefattore , & che 
obliga  à perpetua  gratitudine  il  Beneficato.  Vedi  Beneficio.  In - 
gratitudine.  Obhgo. 

Grauezzc. 

T E grauezzc  cbe  fi  mettono  a*popoli,&  fi  contengono  Ibc- 
L co  il  giuAodiAtibufiuolòno,ocontribucioni  pecuniarie, o 
tentino  per  fonale,  o riftrua  di  rigaglie , o comodi  di  alloggia- 
menti.La  contributinne  pccuniaria  é di  due  modùordinaria,& 
cllraordinaria  : Quella  confi  Ac  nell’antico  diritto  delle  Doga- 
ne,& decime, & altri  datipQuefta  in  augumento  de’p  a gatti  en- 
ti ordinarij,  6c  taglioni  pofli  a tempo , fecondo  la  neccffkà  del 
Principe.  Il  Icruitioperiònaleépaximentediduc  modi  : o per 
eletiioncdel  Principe, come  fono  le  genti,  cofi  da  piedi , ooroe 
da  caiullo  deferitte  nella  militia  di  vno  Stato  : o per  obligo  di 
feudo^ome  Quello  che  in  alcune  prouincie  hanno  i Feudatari  j 
di  feruirc  coti  tanti  caualli  à coflo  proprio  in  tempo , che  foffe 
quello  Staro  affai  ito  da  nemici.  Riferuadi  Rigalie,  comedi 
Tcfor  i,Bolchi,Caccle, Sale, Mincre,  & d’altre  cole  limili  riler- 
uate  al  Principe foJd.II  comodo  degli  alloggiameli  é cofi  nuo 
ua.L’ingiuftifia,chc  fi  vfa  nella  cótribucionc  pecuniaria,  laqua- 
lc  fi  è chiamata  ordinaria , è quando  i popoli  fooo  conftrerri  i 
pagare  io  Kepi  calamùofi,o  sbottare  anticipatamente:  o quido 
non  fi  ammette  loro  il  riconcrare  crediti  cofi  >tati  : o fi  com- 
mettono le cUttioniàminiAri violenti  &au  fi,  ch’eligendo 
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con  acerbità  Se  efforfioni  fanno  parere  ingioio,  e intoTerabìlc 
qucllo,ch’ìnleègiufto,cdouuio.  L’ingiuttiria  della  concribu- 
tione  cltraordinaria, fono  i grà  taglioni, o fpcfli  donai  ini,  o fo- 
ucrcbio  augumcnto  dc’dati  j l'oliti  : l’inuentione  de  gl’infoliti  : 
le  predarne,  o violente»  oartificiofe»  & le  unte  fpcticde  rao- 
nipoli  ) . L’ingiuftitia  del  (cruitio  pedonale  farà  quando  la  dc- 
fcritiione  delle  genti  di  militia  fari  maggiore  di  quetlo^he  po- 
trà tolcrare  quello  Statolo à pid  cofe  oWigato  di  qucllo»cbt-1a 
comporta  la  conditionc  loro:o  quando  dati  in  preda  a’minifiri 
attui  faranno  firufeiati  con  le  railcgne  fuori  di  tempo:  o chia- 
mati à (att  ioni  nó  nccedarie , per  hauerli  à componere  fe  vor- 
ranno edere  lìccntiati:o  facendoli  lungamente  (eraire  fenza  la 
paga . Ne  da  qudta  irigiultitia  fuol’cflcrc  efente  quella  parte-» 
delta  nobiltà, che  fcrue  per  obligo  di  feudo,  quando  fi  fà  : o più 
lungamente  fcruirc  di  qucllo,cbe  deuc:  o quando  viene  artifi- 
dofamente  chiamata  folo  à fine  di  comporla,  come  accadcbc- 
nc  (petto  nel  Regno  di  Sicilia  • La  edema  delle  Rigalic  ordi- 
narie paiifcc  poca  ingiufiìtiattc  non  fotte  nel  modo  di  feruirfe- 
nc  troppo  in/olcnrcmenre,c  tirannicamente.  L’ingiufiitia  farà 
quando  fi  formano  nuouc  Rigalic  , come  fece  nel  Deirinato 
Enrico  Ré  di  Francia  có  pericolofa  folleuaiione  di  quella  Pro. 
uincia  11  comodo,che  fi  dà  al  Principe  de  gii  alloggiargli  Tuoi’ 
ettcre  fopra  modo  incomodo  à gli  Stati  vnrttcrtàlmétc;ma  vie- 
ne in  particolare  farcito  con  maggiore  impatienza  da  popoli 
fcaró»aflégnati,fi  retti  di  pacfe,c  gel  ori  di  natura.’principalmcre 
qua  Jo  fi  fatti  alloggiamenti  fi  e (ledono  anche  à genti  di  guer- 
ra . La  poucrtà  dclRèCatiolico, primo  di  quello  nome  diede 
in  Italia  principio  ad  vn  modo  di  alloggiamelo  ingiurio , & 
calamicolo  à popoli , & attittìmo  à folleuarli , & fi  chiamò  al- 
loggiamento à diferetione-,  che  canto  è come  dare  in  preda,  Se 
•Ila  libidine,&  aU’infolenza  dc'fokfari  vno,o  più  popoli  fecon- 
do l’occafionc.  Qucfta  grauezza  d'alloggiamenti  mal  propor- 
ti onata  alle  forze^c conditionc  dc’fUddiri,  fù  fempre  fi  poten- 
te à iulcitar  nouiti  * ebe  é numerata  fra  le  prime  caufc,  che  fe- 
cero odiofo  nel  regno  di  Napoli, e nel  Ducato  di  Milano  l’Im- 
perio de  Francefi,  c diede  non  poco  aiuto  à chi  volle  (cacciarli 
da  quegli  Stati.  Vedi  /mpofitione.G Abeti*. 

Grauidanza.  .i 

. * r. 

LA  grauidanza  adombra  il  volto  di  pallore,  e lo  fi  men  ve- 
nullo : ingrotta  il  ventre,  fminuifcc:la  pedona . Rendei! 
corpo  men  vago  del  patteggio  anzi  lo  (tornado  (chino  del  ci- 
bo . Curia  le  viuande  le  non  quanto  hanno  del  bizzaro , e del 
vile.  Crudi  berbaggi  : fruiti  acerbi:  Se  cofe  rimili . Vedi 
Parto . 

In  quel  tempo  che  le  donne  portano  nel  ventre  le  Temine-», 
non  fono  opprctte  da  corami  fattici  ij,  come  quando  tengono  i 
m afeli  i ; perche  come  quelli  nella  loro  viuacirà  ratti  fono  im- 
periofì,  hora  portandoli  qua,  bora  là:  hora  tirando  calci, Se  bo- 
ra (fingendoli  in  sù . Se  in  giù  temperiano , o eguagliano  Ica 
poti  ere  madri  ;cofi  quelle  nella  lor  buona,  & piaceuote  quali- 
tà, quiece , & moderare , opprimono  il  men  che  pottono  I u-* 
Ita  nza  douc  lòno  (tare  concctce . Per  ogni  picciolo  poi,  Se  per 
vn  mìnimo  fpauento , Se  fcgnaluzzo  fi  (conciano  più  facil- 
mente per  gli  mafchi,che  per  le  Temine;  & d’ordinario  nel  par- 
torire fono  più  graui  Je  doglie , de  concetti  nialchi , che  dello 
Temine. 

Gridore. 

LE  grida  fon’ vtili  nel  cóbartere , ma  non  già  nel  marciare. 

La  voce  più  che  la  mano  ( dicea  Catone  il  vecchio  )e  le 
parole  più  che  la  fpada  mcrtono  in  fuga  gl’inimici , e fanno  gli 
acroniti.  Il  foldato  ( foggiungcua  il  medefimo  ) deu’cfferardi- 
to,  &C  con  le  mordaci  parole,  col  feroce  gridore,  con  la  faccia 
terribile^  minaccieuole  fpauentar  il  nemico. 

Affermano  i Pariori,  che  al  folo  abbaiare  conofce  il  Lupo  il 
cane  valente, & il  poltrone.  Il  prouerbio  Latino:  Cortes  timi - 
cU  vchementius  Uurant . Gridano  anche  più  frequenti  gli  huo- 
mini  vecchi , c fono  più  faftidiofi , perche  con  la  forza  della.-* 
lingua  vorrebbono  fupplire  almancamcmodclla  forza  natu- 
rate del  corpo.  Scriue  Ariftotilc  ,che  vna  i (tetta  per  fona  é più 
pìaceuolc  » e più  facile  à contentarli  mentre  e fano , che  quan- 
do c i n fermo . Et  ig  .iunge,  ebe  gl'infermi  fono  più  vcndica- 
Cofnt  ferale  Portata  Prima . 
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ritti , e più  collerici  per  diffetto  della  fòrza  » c virtù  naturalo  * 
L’ira  più  s'incende , Se  auualora  in  cbi  vai  meno . Non  da  al- 
tro derma  la  grand’atriuità  del  fuoco , che  dalla  Tua  molta  im- 
becillità, poiché  con  vn  fol  vafo  d’acqua  s’ammorza  il  luo  gran 
valore . /gnu  athuaajyCr efficacia  ( dicono  i Filolòfi)  Ex  eius 
infirma  ose . 

Non  cominciaua  per  ordinario  mai  la  militia  antica  le  Tue 
battaglie,  che  i foldaci  non  alzattcro  il  grido  ,&riòà  fine  non 
folo  di  commouerc  l’ardire,  e l’impeto  nc’medcfimi  combat- 
tenti , ma  di  mettere  anche  terrore  à gli  inimici . Qucfto  co- 
ri urne  di  gridar  fortemente  in  niun*alrro  luogo  meglio  fù  ca- 
pretto che  da  Tacito  nelle  pcrionedcgl'Inglcfi  , quando  van- 
tandoli , c minacciando  i Romani  dittero  : Che  non  erano  i 
medefimi  bafteuoti  per  (ottenere  lo  rircpito,c’l  grido  loro.non 
che  l'impeto,  e le  mani:  Il  che  fù  prima  detto  da  Caio  Scm- 

fironio  Ble(o  T ribuno  conira  Fuiuio  Fiacco , per  dimoftraro 
I mifero  fiato , à che  ridotto  haueua  egli  l’eflército  Romano: 
Che  ( dico ) non  che  l’impeto,  ma  n'anche  le  grida  era  per  fo- 
ftcnere  de  Carragincfi . ScriueSalufiio,  che  col  gridore  era 
congiunto  l’incitamenro,o  ria  l’cffortationc:  Clamor  permise- 
tur  e xhortatione . Par  vcrifimilc , che  fotte  egli  fenza  voci  at- 
ticulace , o almeno  con  podic , come  quello,  cb’vfano  i Tur- 
chi, mentre  gridano  Allà  Alla  : Se  quello  fi  conferma  da  gli  ag- 
giunti, che  aiPiftcffo  gridore  fi  danno  di  diffonaritc , d’incgua- 
le,  o limili , come  poco  più  abballo  fi  dirà . Quello  gridore  al- 
cune volte,  e quali  per  lo  più  s’andaua  ripigliando , fin  chc_  s 
ben  fotte  attaccata  la  zuffa  ; ma  quando  la  battaglia  era  ioten- 
fa,e  dubbia,  s’actendcua  fenza  più  gridar  à mcnatle  mani: 
Cofi  auuienc  ( dice  Liuio  ) tra  Sanniti , c Romani , vt  ncque 
clamor , vt  primo  fimul  coucurfu  e fi fabiana , iter  atta  fit . Al- 
l’hora  era  fopra  curro  fpaucntolo,  quando  irapenfatamente  al- 
tri , fc  lo  fentiua  dalle  (palle , come  nella  medefìma  battaglia 
poco  dopo  auuenne  a’Sanniri . Ne  Cefare  fi  vergogna  à dire  > 
die  molto  valfc  il  gridore  à sbigottire  i Tuoi , ebe  fù  fenrì roda 
nemici  alle  fpallc  : multum  ad  terrendos  nojbos  valua  clamor , 
qui  pofi  tergum  propugnantibus  esatta.  Quando  l’ardire  der 
nemici  era  grande , & che  le  lor  grida  impcruofe,  & terribili 
haueuano  metto  paura  a’ncmici , non  folo  non  rilpondeuano 
loro  con  la  medefima  ferocità , ma  ne  anche  nc  rendemmo  il 
grido^ome  auuenne  à gl’iftettì  Romani  metti  in  fuga  da  Gal- 
li : ncque  clamore  quidcm  reddito  integri , tacniqnefugerriht . 
Erano  molte  volte  le  grida  in  vn  modo,  o in  vn’altro,  che  Tuf- 
ferò fatte,  indicio  della  pcrdìta,o  della  vittoria  deità  battaglia. 
Il  gridore  ( dice  Liuio)  alzato  dal  nemico  con  più  commoui- 
mcnto,epiù  (petto  fù  il  primo  legno  douc  la  cola  andattc  à 
parare.*  quel  de  Romani  effendodiffonante, ineguale , 8e  fiac- 
co, manifefiò  la  paura  de  gli  animi.  Ncll’vltima  battaglia, 
ebe  pafsò  tra  Scipione»  Se  Annibale,  pur  troppo  chiara*,  e fuor 
di  dubbio  quella  verità  fi  vede  fcriuendo  l’ifteflo  autore  : A 
quello  s’aggiunge  vna  cola  à dirla , di  picciolo  momento,  ma 
di  grande  a metterla  in  opera , il  grido  leuato  da’Romani  fù 
vguale , Se  per  quello  maggiore , & più  terribile  : le  voci  de 
nemici , come  dì  gente  di  diuerfe  fauclle  (tir  diffonanti’:  come 
in  contrario , mal  fù  per  i Romani ,;  il  dittonance  gridore  dcl- 
l’cffcrcitodì  Flaminio,ilqual  congiunto  con  l’inoffcruanza  de 
gli  ordini, fù  légno  atta!  manifcfiodel  fine,  c'haucttc  ad  haucr 
quella  giornata.  E Tacito  parlàdo  de’Gcrmani,  chcra  no  à pet- 
to dc’Romani  dice:  Che  patteggialo  eglino  con  lieto  canto  & 
con  tcrribil  Tuono  riempiuano  le  vallile  colli  vicinijdou’i  Ro. 
mani  con  deboli  fauci, con  voci  intcrrotce,&  più  fenza  Tonno, 
ebe  vigilanti  fe  ne  fiauano,  o errando  ne’padiglioni,  o fparfi  à 
giacere  dentro  le  crincicre;  ouc  quelle  interrotte  voci,  fono 
molto  ùmili  à quelle  dìttonami,  & ciò  occorreua , perche  non 
ventilano  da  buon  cuore . L'vfodI qucfti  gridori  fi  maggior- 
mente vedere,  quanto  fia  lontana  da  ogni  buon  ordine  la  mi- 
litia de  noftri  tempi , nella  quale  il  confiderai  quefie  voci , o 
altre  di  ùmili  qualità  farebbe  riputata  opera  leggiera^  inutile; 
tanto  più  c (Tendo  ella  fi  confuta , e (concertata , ebe  neU'ifictta 
horaai  più  vna , che  vn’altra  difeordanza  non  fi  può  diftinguc- 
rc,o  riconofcerc-  Cbe  fc  da  profane  battaglie  pattando  fari  le- 
cito alzarti  alle  Sacre,c  Diurne , e di  quel  combattimento  mo- 
ucr  parola, che’l  Figliuolo  di  Dio  hebbe  con  la  morte:anzi,per- 
che  e benc,tra  gli  non  Sacri  ragionamenti, ma  però  leciti  Se  co. 
ceffi  le  diuin’opcre  andar  taPhor  rammemorando , non  fenz’- 
alto  mifterìo  quei  Sacri  Hiftorici  notarono , che  le  virane  pa- 
role mandate  da  lui  auanti  la  mone  furono  con  voce  grande  -, 
T perciò- 
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perriocbe  noe  hauendo  gli  ordinarij  moneti  Iena  in  sulédra 
nao  à formar  voce  di  gran  fpirito,  vollero  dinorare  battere  ciò 
egli  potuto  fafe^flendo  dato  in  arbittio , e poffanza  di  (pi , e 
non  della  morte  il  morire*  Et  è cofa  che  molto  fi  con  fa  col  no- 
flro  pcn  fiero , che  douc  i tre  Euangelidi  dicono  voce  grande , 
San  Paolo  dell’iftcdo  fatto  ragionando  difle  Clamori  valido , 
alludendo  in  vn  ceno  modo  al  gridprc , ebe  rendono  gli  Sol* 
dati, come  di  fopra  s’c  rapprc  Tenuto. 

Guadagno. 

IL  guadagno  fatto  per  mala  via  è danno  non  guadagno.  U 
cola  perduta  duole  per  picciol  tempo . La  cofeienza  della 
federila  Tempre  tormenta , Picea  ChiJonc  » douerfi  preporre 
il  danno  a]  lordo  guadagno  ; perche  la  perdita  della  cofa  facil- 
mente fi  ppò  riftaararc;  tua  la  fama  contaminata  vna  fol  volta 
i pena  fi  purga. 

Buono  è l’odore  del  guadagno  di  qualunque  cofa  fi  fia-Cofi 
il fordidoVefpafianoàTiro  mo figliuolo,  dcUagabell*  fopra 
l’orina  parlando. 

Corrono  gli  buomini  volentieri , etiandio  con  qualche  per 
titolo  della  vira , ouc  vedono  il  guadagno  certo , e pr dente, 
non  riguardando  alla  futura,#  incerta  morte  * In  alcuni  luo- 
ghi di  cofi  cattiu’aria , che  pochi  de  gli  habitat  ori  arriuanoà 

nwu’anni»  arricebendouifi  afiai  gli  buomini,  ancorché  ve- 
tanti  efempi  innanzi  loro , vanno  più  volentieri  ad  babi, 
tarmiche  nt’luogbi  di  buon'arìa. 

Guadagnare, 

CHi  vuol  guadagnare  il  cuore  divn  Principe  guadagni 
prima  i principali  miniftri , che  lo  pofledono , e fono  co- 
me gli  occhi  per  douc  ci  vede  : le  orecchie  per  le  quali  afeolea, 
c intende . 

E' di  maggior  profitto  il  guadagnare  J’cfiempio,  chcldi- 
feorfo. 

11  guadagno  della  cofadefiderara  ricomperi  fa  la  perdita. 

Guanciata,  WcdiSchiaffò. 

Guardia  del  Principe . 

DA  ogni  tempo  i Principi  hanno  haute  le  guardie,  notu* 
tanto  per  ficurezza  del  e Perfonc  lorofpercbe  in  vn  Sta, 
t o obedicntc,#  ben  regolato  fono  inutili,)  quanto  per  modra- 
te  l’altezza  di  quella  mai  ftà  * cheli  fepara dalla  moltitudine  de 
gli  buomini . Salomone  baucua  trenta  mila  foldati  alla  fua_j 
guardia  : Romolo  trecento  Celeri  ; e gli  Rè  di  Perfia  trecen- 
to feflantacinque  Gentiluomini  di  vna  ifteffa  liurea.1  Princi- 
pidi  Grecia  fi  feruironode  eli  Sciti,  Se  dc’Dancfi , # Giulio 
Ccfare  de  gli  Spagnoli.  Gli  Re  di  Francia  vfauanoal  princi- 
pio dc’loro  fudditi  alla  porta  del  palazzo,  c fi  cbiamauano, 
Magtfìri  Oftiartorum. 

La  guardWbc  pigliano  i Principi  per  le  |or  perfone , tal’bo* 
ra,  fe  non  li  trouò  Tiranni,  li  fece  Tiranni.  Se  per  gli  fol  petti  ,c 
per  le  fcelcraggini  il  rimore  è il  maggior  freno,  la  ucurezza  c il 
maggiore  (limolo . Gran  cofa  certamente,  chel  Principe  deb- 
ba tener  guardia,  per  guardarli  da  coloro,  dc’quali  egli  è guar^ 
dia . E' vicina  alla  corottione  quella  Republica,chc  ne  ha  dibit 
fogno . E<  è già  corrotto  quel  Principato , che  n’ha  neceflìti . 
Dalla  forma  procedono  le  operationi  naturali. Se  vno  Stato  fi 
mantiene  per  altroché  per  la  forma  è violento . c s’è  violento 
è poco  durabile.  Vn  efferato  nó  bada  à guardare  quel  Princi- 
pe.chc  non  badano  pochi  à guardare  ; perche  pochi  fono  fuffi- 
cienti,doueé  l’amore  dimoiti^  molti  fono  pòchi,  dou’c  l’odio 
di  tutti.  Quella  fpada  che  lo  può  difendere , lo  può  anche  am- 
mazzare , (e  l’auaritia  d’vn  mercenario  incontrati  la  liberalità 
d’vn  Cittadino.  Il  Principe  buono  difguda,ma  non  offende  ; fi 
fi  de'ma!cuaLi,n5  de  nemici: & ha  neccfTìtà»  che  pochi  lo  guar- 
dino,pcrcbc  difgufta  pochi, Se  folarpentc  per  neccfTìtà . Se  dal 
tribunale  della  giuditia , e non  d’altronde  v fcl Aerai  Mal  con- 
remi, i minidri  (ariano  le  miglior  guardie  e più  ficuri  ripari  de 
i foldati. Oh  quanto  è facile, c ficuro  regnar  bene. Quanto  èpe* 
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rlcolofo,  c difficile  regnar  male . Seruonó  i chi  regna  bene  le 
guardie  de  foldati  per  ornare  la  maefii  : i chi  regna  male  per 
difenderla  > 

Quando  Pififirato  volle  farfi  Tiranno  d’ Atene  prefe  géte  aL 
la  guardia  della  fua  pcrlona>facendofeU  con  modedia,  & eoo 
adulta  a fiegnare  dal  popolo.  Qucda  è vna  di  quelle  Orata  geme 
vlàce  da  chi  renta(come  afferma  Piatone  ) di  voler  prender  la 
Signoria  forto  fpcric  di  tutela,  perche  coca!  imitarione  di  Guar 
die  l>cbbc  origine  da  Tiranni,  a’quaJi  cl la  è fommamérc  necef- 
faria:  Ma  cóuenendo  e I la  per  moiri  rifpctti  alla  maedà  del  Prin 
ripe  è bene, che  fia  de  varie  Nationi.aociocbe  fe  vna  cofpirafTe 
Centra  di  lui, l'altra  l'ha  bòia  à difendere.  Cofi  vediamo  gli  Rè 
di  Francia  hauctia  di  Suizcri,Scozefi»e  Gua (coniali  Rè  di  Spa 
gna  de  Teddchi, Borgognoni*  Spagnuoli.  Vedi  Bencw>ltn\a, 

Guardia  depafsi.  Vedi  spalto. 
Guerra. 

E Pazzia  combattere  con  perfone  miferabili,percbeil  fucccf, 
fo  è dubbiofo,il  danno  certo, c la  vittoria  fenza  ptofirro. 

Il  far  guerra  ad  vn  popolo  è fempredannofo,  perche  l’adì- 
duftà  di  tal  cdcrcitio  li  rende  belJicofi  , # capaci  di  vincere  gii 
Adalitori. 

Per  quel  tempo  che  tuonaua  nop  fi  facemmo  in  Roma  ne-» 
leggi, nc  ordini . Sono  mute  le  leggi  mentre  che  dura  il  tuono 
della  guerra. 

Sono  le  guerre  lagrimeuoli  Tragedie  à chi  le  proua,  e da- 
gliele rimembranze  de’poltcri.  Il  fuoco  di  quedr»che  non  s’c- 
ftingucco’l  configlio  degenerati,  cd’vopocbe  fifmorzi  col 
(angue  dc’foldati. 

Sta  il  principiodclle  guerre  in  nofiro  peno,  il  fine  nelle  ma- 
ni di  Dio, 

La  guerra  è vna  fetenza  laquale  oon  s’apprende , oc  fopr'i  i 
rapcti.nc  fopr’allc  carte  Qucfto  c vn  mefiiero  molto  fallidio* 
fo  per  chi  non  vi  è auuezzo  da  gioitane. 

Quattro  cofe  fono,  che  la  guerra  vuole  perpetuamente  in 
fua  compagnia:g!i  huomini,il  ferro, il  danaro, c’I  vino. 

Non  btfogna  trouarfi  difarmato  per  dimandar  qualche  co- 
fa  al  (fio  nemico:  Ne  bilogna  punto  preparatfi  alla  guerra  pre- 
gipitofamr nte  per  vincere  più  prontamente- 

I Principi  hanno  tempre  de  pretefli  per  far  la  guerra . E chi 
la  vuol  rompere  con  l’amico  non  manca  di  trouarne  le  occa- 
fioni. 

Chi  moue  guerra  immafeberato  promette  di  ferir  da  feber- 
*°  • 

La  guerra  guada  la  Religione  come  i tarli  le  legna  * la  rugi- 
nc  il  ferro,la  febre  i corpi, 

La  guerra  non  vuole  cofe  determinate , o modificate . Chi 
intraprende  vna  guerra»bifogna  in  tutto,  c per  tutto  ferua  alle 
pcceftìià  di  quella,  fi  modo  non  fi  può  certo  prcfcriucre,  douc 
varie, e fuori  d’ogni  opinione  nafeopo  le occafioni. 

Non  è guerra  più  giuda,  più  (anta,  ne  più  neccfiaria  di  quel- 
la,che  s’iniraprende  per  far  che  Dio  fia  feruito  con  vna  fola  re. 
ligione.  Condimmo  có  l’arme  in  mano  riuersò  il  Paganefmo 
dcll’Impcrio,edirpò  le  AAcmblce,e  fette  de  gli  Herctici,  e non 
lafciò  loro  cofa  alcuna  di  libero  per  offendere  la  libertà  della^ 
Religione  ch’egli  tcneua.Tcodofio  il  vecchio  foce  guerra  à gli 
Ariani.  Teodorcto  fuo  figliuolo  à i Ncftoriani.  Ma  rciano  à i 
Manichei . Egli  Rèdi  Francia  non  hanno  acquidato  il  titolo 
di  Chriftianiffimi  fe  non  per  haucr  Sagrificate  le  vite  loro  va- 
lorofaroente  per  di  foia  della  Religione. 

Spogliare  i vinti , mettere  loto  taglie  Taccheggiar  le  Terre  • 
fono  le  giuditie  delle  guerre  \ ma  non  è dato  guraai  pcrmefTo 
quefiodopo  la  vittoria,#  eflerfi  rcnduci  gl’inimici. 

Niuna  cofa  è unto  raccomandata  nell*  guerra,  quàco  l’or- 
dine coG  nel  marciare, come  nel  combattere.  Senofonte  dice* 
che  qued*  c la  più  bella  » e la  pifi  vcil  cofa  dubbiano  eli  huo- 
mini  Fra  gli  precetti  di  Vegctio  quedo  è (ingoiare  : Ft  omna 
puh* a in  aat,vchn  tttntrt  tnctdtndi  orcUnemfcrHtnt. 

Nò  v’c  più  gloriofa  guerra  di  quella, ebe  s^n  traprede  per  ca- 
uare  il  fuo  parie  di  feruitù,  ne  piu  giuda  che  per  liberare  le  co- 
feieze  da  tirannide,  & per  ricuperare  l’ingiuftamctc  vfurpato. 
Quàdo  le  occafioni  della  guerra  cedano, bifogna  darli  à quel, 
le  della  pace,rcgoUdola  alla  giufticia,  &a!'a  politi*  del  Rego  « 
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La  guerra  ordinar  irniente  non  è buona  m et  canna  per  farli 
rkcoiOM  per  farli  grande.  Si  confuma  più  nell'acquea  re»  ebe 
non  vale  l*acquiftaco»e  tempre  il  guadagno  c incerto»  e la  per- 
dita certa . 

La  guerra»  ebe  non  G regola  con  le  Tue  leggi  » non  c guerra 
da  fataci, ma  da  ladroni.E  ben  verojcbc  in  campo  le  leggi  prò. 
cedono  più  forzi  (nanamente  : Cofi  procedettero  elleno  anche 
fuori  di  campo.  Fù  già  chi  ditte:  frtter  arma  jUmt  legts\  ma-# 
meglio  lenti  Camillo  quando  ditte  : Stuit  belli , Jicus  CTpA- 
eutur* f. 

Grandi ttimi  incomodi , è danni  G finifeono,  e troncano  eoo 
vna  buona  gucrra»cbe  non  G pottòno  vi  tonare  con  vna  fofpec- 
cola  pace . 

I popoli  mcdiccranei  non  deuono  far  guerra  alli  maritimi . 

Nelle  prime  guerre  le  palme  germogliano  dal  valore»  ncll- 
altre  dalla  riputatione.  In  quelle  coG  vale  l’hauer  vinto,  come 
in  quelle  il  vincere . Il  vincere  i popoli, e non  laperG  della  vit- 
toria profittare  : Il  far  de  iuddiri,  c non  tenerli  in  diuocionc»  c 
vn  perdimento  di  tempo . Gli  acquilti  del  valore  ricercano  il 
mantenimento  della  prudenza. 

Non  fi  cominciano  le  guerre, che  con  danari:  non  G finiro- 
no die  con  la  pace  : non  li  conleguilce  La  pace,  fe  non  con  l’ar- 
xui  : l'armi  non  fi  mantengono  ebe  con  danari:  danari  non  G 
pottono  haucr  che  per  tributi.  Qupfte  ettreme  necettìtà  indu- 
cono cllremi  rimedij,e  tante  volte  G tofa  il  prato»  che  G vi  alla 
nuda  corica.  Deuono  elle  cfferc  [limate  male , & malatic . La 
pace  é il  vero,  naturale,  & lalutifero  temperamento  dello  Sta- 
to. Il  Principe  non  minor  error  commette  à lafciar  pattar  l’oc- 
cafiooe  d’vna  pace  ficura , & honoreuolc  > che  à precipitare 
crudelmente imprudentemente  in  vna  guerra  ingiutta. 

Le  guerre  o fi  fanno  contra  de  popoli  potcnri,e  nò  vi  é gua- 
dagno; o contra  de  popoli  deboli»  e immerfi  nelle  delitie  » c la 
vittoria  n’c  dannola, perche  ella  apporta  vna  conragione  di  vi- 
tine di  collumi  corrotti.  Annibale  rou ino  gl’italiani,  e le  deli- 
tie d’Italia  rouinorono  Annibaie . I Romani  portarono  la  le- 
pra  dall’Egitto^  i Francefi,il  mal  Francefce  da  Napoli. 

Ne'primi  difegni della  guerra  bilogna  penfare  i gli  euenri , 
ìquali  non  fonoconfiderau  da  tutti  vgualmente.  I giouani  per 
debolezza  di  prudenza  ne  gì  udicano  lenza  molto  penfarui . Ù 
cicco  dclìdeno  della  libertà  rapprelenta  i danni  minorile  la  cu- 
pidità rende  le  difficoltà  leggieri  ; Ma  preuedendoil  Sauio  l’e- 
lico per  lo  giudicio  del  difegno  nò  vi  G lafcia  andare  cofi  pron- 
tamente , che  non  G dia  tempo  di  ritirare  il  primo  piede  > che 
mette  innanzi.priraa  che  i’alrro  vi  fdruccioii. 

Ageuolittìma  cola  c il  cominciar  la  guerra  fra  due  grà  Piio 
ci  pi,  ni  a molto  difficoltofa  à finirli  per  gli  diuerfi  accidenti»  che 
vi  li  aCtraucrfanoypcrciocbe  vfandofi  d'ammédue  i tati  varie  ar 
ti»c  diligenze  per  lopradare  al  nemico  » non  fi  pottono  poi  coG 
in  vn  mom£co,quando  altri  mole  ricchiamare  addietro.  Frap- 
por  pace  Ira  gli  alt  ri,  la  fuppone  con  (e  fletto.  I r addo  piati  colpi 
fon  quelli, che  recidono  l'albero.  Per  addolcir*!  cuori  di  già  pec 
longo  tòpo  amareggiati  eoo  la  mone  de  (òldati,la  perdita  del- 
le terre  »&ancbe  farle  deli  Inno  rc.fl  richiede  miele  ,nó  d’huma 
na,ma  di  diuina  lapiéza.  Per  ammollire  gli  animi  già  inafpriti 
per  io  defio  della  vedetta  è d’vopo  l'aglio  di  fingolar  prudéza . 

Non  lempre  la  guerra  fi  commette  per  libidine  di  regnare , 
o per  defidcr  io  d’ampliar  lo  Stato;  ma  o per  vendicar  te  ingiu- 
rierò per  ricuperare  il  foo<o  per  propria  difcfa,  o per  aiutar  gli 
amici»o  con  federati:  o per  foggiogar  quelli, che  non  vogliono 
vìuer  quieti,  e fopportar  l’Imperio  : o per  beneficio  publico  : o 
per  deuderio  di  gloria^}  per  tener’anche  eflercitari  i foldati,  co 
me  vlauano  i Lacedemoni,  ebe  nella  pace  moriuano,  nella-# 
guerra  prendeuano  vigore, c accrcfci  mento. 

Si  mouc  la  guerta  giuda  mente , le  la  cagione  di  mouctla  è 
gfulìa . Se  qucglijcbc  la  moue  ba  autorità  di  mooerla;  & viti, 
inamente,  s’cgli  fi  mouc  con  buona  inrentione . Di  do  piena- 
mence  i Leggi (li.  A noi  qui  bada  dire:  Cbc  per  etterc  la  guerra 
publicagiima  bifognaebe  nata  da  giuda  cagione  di  chi  la  mo- 
rie. fCcura  della  giuttitia  della  guerra  quel  Principe»cbe  non 
la  mouc  lenza  comenfa  del  Sommo  Pontefice , dal  quale  con- 
uicne,c*habbia  licenza  qualunque  Principe  Cbriftiano^he  vo- 
glia mouer  guerra  ad  altri  Principi  Chridiani.  Ex  in  calo  dub- 
bio cocca  al  Pontefice  à dichiarare, le  la  guerra  Ga  giuda*)  nò. 

Se  bc  nella  guerra  s*vla  boggidì  dar  luogo  à molti  oltraggi, 
violcze»c  tradì  mentirai)  nondimeno  anticaméte  fra  gli  buo 
mini  da  bene  alcune  leggi  &c  preminenze  da  edere  inuidahii- 
C s mirto  Ati  >•  tmtttA  Primi. 
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méte  offeruatetnò  doueodo  la  vittoria  eflct  tanto  defiderabìle, 
c’haueffc  à tener  si  fatti  modi  di  vincerete  tampoco,douendo 
vn  giudo  Capitano  far  la  guerra  confidato  più  nella  maluagi- 
tà,e  tradiméto,cbe  nella  propria  virtù.  Mentre  Furio  Camillo» 
Dittacor  Romano  tcncua  l’attedio  à FaUocini,  Il  maedro  de' fi- 
gliuoli de  nobili , lòtto  pretedo  di  menar  i medefimi  à ricrea- 
tionc  diedeb'  nelle  mani  dell’ideffo  Dittatore,  à fine  per  la  Calu- 
te  di  quelli  la  Città  fi  rédette:  ma  hauédo  cortelemetcil  Ditta- 
tore rcllituiti  i Figliuoli  à G ttadini»  e di  più  per  mano  di  elfi  il 
maedro  nudo,có  le  mani  dietro  legate, per  la  generofità  di  tal* 
atto  fi  refero  gli  ideili  volocuariamctc  a’Romani  có  dire;  Cbe 
poi,  ebe  etti  vedeuano  preferita  da  loro  la  giudiria  alla  vitto- 
ria , baueuano  imparato  ad  bauer  più  caro  il  fatroporfi  al  lor 
Dominio»  cbc  di  dare  nella  propria  libertà  ; confettando  bauer 
più  ceduto  alla  virtù»cbe  alla  pocéza,  & alle  forze  de  i Vincito- 
ri. Tato  può  la  magnanimità»cfae  nò  loiamence  inalza  i Princi- 
pi à i più  alti  & emincti  gradi  d‘honorc;nia  anche  vince,  & ab- 
batte i cuori  dc’ncmici  » bccbe  potéri  sù'l  maggior  ardore  della 
gucrra:dàdo  bene  fpetto  la  vinoria  fenza  fpargiméto  di  fangue. 

Di  tre  foni  fono  le  guerre  che  ponno  r iforgere  in  vn  domi- 
nio»pcrcbe,o  còbatie  lo  Stato  A quella  è guerra  ciuilc:o  lo  Sta 
to  co’l  Prìncipe, & farà,o  giudo  rilentimento»  o ingiuda  ribel- 
lione dc'Sudòiti:o'l  Principe*  lo  Stato  inlieme  pigliarino  l'ar 
me  còtta  le  forze  cfìeine,&  edema  lari  chiamata  quella  guer- 
ra. La  guerra  ciuik  nello  Stato  amico  di  Monarchia  nalce  sc- 
pre  dalla  deboleiza»ch’è  nel  Principe»o  per  la  poca  età.  o per  la 
molta  incapacità  di  quella  Combatte  lo  Scaco  col  Principe  cò 
giudo  rilentimento  in  vn  fol  cafo , & è quando  egli  abbàdona- 
ta  la  vera  ieligione>G  sforza  d’introdurre  Sette  Catte;  perche  I*- 
obligo  c’ha  l’huomo  có  Dio  dringe  molto  più,  ch’ogn’altro  lo. 
game,o  naturale, o lcga|e,o  volontario.  La  ribellione  fuol  Do- 
licelo dalla  natura  dc’(udditi»o  dalla  qualità  dello  Scanso  daL 
le  conditioni del  Principe.  I fudditi, cbe  fono  di  natura  incot>> 
datici  A vani  facilmente  vengono  in  defidcrio  di  mutar  fortu- 
na, & per  ogni  leggiera  occauone»cbe  fi  otterifea  loro  fogliono 
ridut u à tcntarla^ome  più  volte  fi  è veduto  nel  Reame  di  Na- 
poli. Quando  lo  Staro  è di  qualica,cbc  più  d*vn  Poictato  vi  pre- 
tende ragionile  cialcuno  di  etto»n’é  fiato  in  pottelfionc»tatuol 
ta  è forza,  cbe  mentre  fono  frefchc  le  cótcfc  delle  parti,  quella 
fiato  fia  diuifo»  & pieno  di  Fattioni  particolari,  vna  delle  quali 
nccettariamente  bilogna  clic  fia,o  con  aperta  forza  contraria, 
o con  fegreta  contumacia  di  chi  regna.Le  conditioni  del  Prin. 
ripc»atte  à dedare  la  ribellione  fono  due  : O l’eflcrc  egli  giudi- 
cato ingiudo:o  incapace  della  fua  fortuna . Quella  incapacità 
Tuoi  dar  animose  occafione  à qualunque fuddito  potete  di  fpo 
gliarlo:&  l’ingiaditia  con  attai  giudo  colore  può  cétra  armar- 
gli il  penderò  vniuerfale  dello  Stato, perciocbe  non  fiauédo  al- 
erà cagione  fi  fon  motti  gli  huomini  à dar  l'Imperio  di  lor  rac- 
defiml ad  vn,alrr’buomo»pcr  lo  defidcrio  d’hauer’vn  capo»acra 
à difenderli  có  forze, & à goucrnali  có  giudiria:  Et  è colà  chia- 
ra,che  non  confeguendofi  quelli  fini  dal  Principe  iocapace,  ne 
dall'ingiudo,  ne  quedo»ne  quello  merita  di  regnare . 

Licurgo  entrando  al  gouemo  dc’Lacederooni , e trouando 
lo  Stato  molto  corrottole  liberò  mutar  del  tutto  la  loro  poli- 
cia.L’imprefa  fù  difficile  grande, cbe  faccette  bene  dopo  qual- 
che poco  di  sforzo . Ma  perche  egli  riferì  tutte  le  fue  leggi  alla, 
guerra  »&  alla  vittor «.tenendo  i Sudditi  fempre  occupati  neL- 
rdTercitio  dell’arme , fenza  permetter  loro  altro  medierò  od 
opra  manuale, come  cbe  inutile  lo  Hi  matte  à gli  affari  fiumani, 
viene  per  ciò  con  ragione  da  Filofofita  Platone,  A rifiorite,  & 
anche  da  Polibio  riprefo , come  cbc  fenriffe»  chela  loia  virtù 
militare  da  fe  fotte  (officiente  allo  ftabilimcnro  » & conferua- 
tionc  dell’Imperio , non  ottante , ch'ella  era  te  quattro  virtù  à 
dò  ncccffarie  fia  laminima.Erano  ( dicono  riJìy  te  di  lui  leggi 
ben  ordinate  si  à far  gli  huomini  forti, ma  nongiudi  ( cbc  affai 
più  importa  ) non  temperathnon  prudenti . Con  ragiooe  per 
dò  il  di  lui  Stato  todo  fi  di lordinò,mutò, cadde. 

Deue  nò  fok)  la  guerra,  ma  ogni  principio  di  tei  cfler  temu- 
to da  Sanile  da  prudenti;  perche  qual'bora  figetu  fcioccamc- 
te  alcun  feme  di  effa , per  picciolo  cbc  fia  và  crcfcendo  in  gui- 
fa*hc  à gran  finca  fi  rroua  modo  di  edirparlo . Coloro  , che 
fono  prcdpitofi  nel  cominciar  la  guerra,  pcrucrnTcono  l’ordi- 
ne di  ragioae»coim*ndando  dalla  forzaglie  deue  eflct  l1  vlcinu» 
dopo  l’cffere  ben  data  confulrata.  Merita  più  lode, chi  guada- 
gna il  cuore  dc’ncmici  con  l’amore , cbe  cbi  la  vittoria  có  cru- 
dckijO  fpargimemo  di  [angue.  Pei  quella  ragione  fola  ( dicc^ 
T 1 Gcc- 
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Cicerone,  ) fi  delie  fu  la  gucrra.acriò  fi  villa  in  fate,  fen»  ri- 
cenere  olir  aggio,  c dopo  tuucr  prima  dimandata  U ragione , 
quando  fi  foflericeuto. 

L'Imperatore  Augnilo  vfauafpeffodidire,  che  pereflere 
giufta  vnaguetTa,  ella  doocuaeflér  comandata  da  gli  Dei.  e 
giu  Iti  fic  at  i da  i Filoiofi . Elio  Spartano  diflc:  Che  folo  T raiano 
dc’Romani  Imperatori  nò  fù mai  vinto  in  bartaglia.perdieDÓ 
intraprefe  mai  guerra,che  non  foffe  giufta.  Vedi  Cmftgmftt. 

Non  per  alno  alla  guerra  vediamo  feguir  la  fame , & lape- 
fle,  fc  noo  perche  ella  confuma  per  ordinario  l'abondanza  di 
tutte  le  cofe-e  la  neccfiìri  delle  vinuaglie  produce  irreparabili 
infermi rà,e  malarie.  Per  quanto  fi  poffa  dire  fopra  gl’infortu- 
nifi  e calami!*  che  cóleguono  alla  guerra,  nò  rtnréde  però  ne. 
gare, clic  tutti  i Principi, e Domini)  non  debbano  tempre  in  re- 
podi  pace  ritener  l’vfo  dell'arme , He  cflercirar  i fuoi  loddiu  in 
qneùc>per  le  ragioni, che  t’apportano  altroue.  Vedi  Pace. 

Guerra  ciuile. 


LA  guerra  dulie  è il  folo  vcncno,chc  dà  motte  allo  Staio,  e 
inficine  alla  Religione. 

Le  guerre  ciuil»  cangiano, e trasformano  gli  Stati.I  loro  pre- 
tesi tono  tempre  (peti  ofi,e  pia  ufib  ili,  ma  quando  fi  confedera- 
no elfi  fuanilcono,e  non  hanno  fofiltcnza  alcuna. 

Nelle  guerre  duitìi  configli  non  fono  punto  iegreri»  e gli 
più  intimi  fono  diaci gati.Oalcuno  ba  qualche  amico  nc  l par- 
tito contrario.  . 

E itnpoflìbile  offeruarc  cfanamentc  in  vna  guerra  caule  la 
difciplina  militare. 

La  guerra  ciutlc c vna  febre  mortale  allo  Stato. 

Le  guerre  ciuili  più  fùrìofe  fi  fono  pacificatc,quàdq  gli  Sera* 
nierì  vi  fi  fono  tnifchiati  per  profittami . I due  pattili  (‘accor- 
dano contro  il  tetzo:Et  ancorché*!  Principe  nc  fia  fiato  oflefo, 

cbcnechenetralafciilcafiiga  . 

- L’autore  d’vna  guerra  ciuile , fi  può  chiamare  il  flagello » la 
rouina,ela  dirtrutuone  del  paelc . Vedi  Sedinone,  t attiene,  j 
Pompeo  non  volle  alcun  compagno: Cc fare  niuno  lupaio-' 
re.  Ouauiano&  Lepido  metterò  fuoco  ài  quattro  cantoni 
deU’In>pcrio,affinclic reftaffeto ad  vaiolo. 

Guerra  lunga. 

DAnnofo  fu  fempre  filmato  il  far  lungamente  la  guerra  ad 
vn  popolo,  ma  molto  piu  a’Sudditij  pcrciocbc  l’affiduìcà. 
dì  quefto  etfcrdtio  li  tede  belJicofi  » fic  capaci  di  vincer  quelli, 
con  li  quali  non  haurebbonoda  principio  bauto  ardire  da  mi- 
furare  le  lue  acmi.  Poiché  vna  volta  fi  c metta  la  fpada  in  mano 
al  popolo, difficilmente  fi  può  vauarneU.il  ferro  rende  vguali  i 
dcboli(c  i forti*  in  qualunque  roano  egli  fi  fia  può  tagliare , e 
ferire . I Lacedemoni  in  legnarono  di  far  la  guerra  a’T ebani, 
iquali  finalmente  nc  feppcio  più  che  i roaefin  ifteffi . Agefibo 
battuto, c ferito  da  quel  li,  ch’egli  haucua  coltrati  a pigliar  l'ar- 
me fu  burlato  da  Antalcida,  che  diccua,  che  » f ebani  gii  liauc- 
uano  pagato  il  falario  » di  quello  ch’egli  baucua  loro  ìnf  egnato 
contea  lor  voglia. 

Guerra  breue. 

IL  concimar  la  guerra  co  ì vicini  noo  fu  inai  lodato  \ perche 
nella  concinuarìonc  ideila  fi  rendono  i roedefimi  guerrieri, 
• bellicofi  11  Turco  ba  ottenuto  co  i Principi  Cbriftiani  queft* 
atte  -,  perche  noo  ha  mai  continuato  lungo  tempo  la  guerracò 
alcuno  di  loco.  Ma  mottòfi  bor  contra  q udii, hot  conrra  quel- 
ite tolto  à chi  vna  piazza  imponile, fic  à chi  vn  Regno,  Ita  poi 
per  non  dar  loro  tempo  d’cffcrptarfì  nell’atme  fatto  pace , o 
tregua.  Voltatoli  poi  altroue  iui  parimente,  non  ba  dato  tem- 
po a'popoli  dì  prender  animo,  fic  ardire  con  la  cominuationc 
della  guerra , ma  dopo  bauer  lor  tolto  quakne  Stato,  o Città» 
ha  facilmente  altresì  lor  conceduto  o pace.o  tregua . Da  che  è 
auuenuto,  che  gli  efferati  luoi  fono  fiati  sepre  veterani,  e i no- 
ltri Icmprc  nuouitperebecgli  ba  perpetuamente  guerreggiato 
có  quak’vno,  c niuno  de’noftri  Principi  ba  cótinuato  la  guer- 
ra con  lui  » fic  in  tanto  egli  fi  c ftabilito  nc  gli  acquifii . Molto 
meno  contitene  continuar  la  guerra  co  i ludditi  mattane  oa- 
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turali,  perche  fi  efaeerbano,  c s'alienano  fempre  pio . Efe  nel 
princìpio  il  Inr  moto  era  rifentimento  * prorompe  à lungo  an- 
dare in  manifefia  tibdlione,come  auucnncal  Re  Sigilmondo 
nella  guerra  di  Boemia, fic  al  Rd  Cattolico  nella  guerra  di  Fià- 
dra.  Perche  niun  popolo  c cofi  sfacciato,  che  di  primo  tratto  fi 
riuoliì  alla  fcopcrta contra  il  fuo  Principe  ( perdochc  il  nome 
di  fellonia*  di  ribellione  porta  (eco  infamia  fic  od  io,  ma  fe  vna 
volta  s’infanguinano  le  fpadc,  diacciato  il  velo,  e la  cura  dì 
procedere  giufiificatamente  fi  viene à total  rottura,  e riuolta. 
AlcffandroRédc’Giudei,  hauendo  guerreggiato  co  i fuddici 
per  lo  fpatio  di  fci  anni , nel  qual  furono  ammazzare  da  cin- 
quanta milia  pei  (onc,perchc  non  vedetta  fine  dcll’imprefa,  di- 
mandò finalmente, in  che  maniera  fi  potette  fare  qualche  buo- 
na pace: non altrimentc,nlpofero  quel Jbcbc  con  la  (uà  morte, 
fece  nel  fine  quel  che  doucua  fere  nel  principio. 

Gufto. 

POcbittima  entrai  a e piccìolififìmo  luogo  è badante  per  fe- 
tìarc  i gufii  del  corpo , ma  i J mondo  tutto  non  c baflcuole 
ad  efiinguete  la  fece  de;  l'animo:  fic  con  ragione  \ perche  facil- 
mente il  corpo  in  vn  mondo  corporeo  rirroua  il  fuo  oggetto  j 
ma  l'anima,  cb’c  (pirico  non  lo  ritroua  mai  dotte  non  é (pirico . 
Ella  s'inganna  tal  volta  correndo  coi  corpo  nel  corporeo,  co- 
me in  fuo  oggetto, ma  à pena  l'hà  conoltiuto,chc  fi  accorgeva 
di  hauer  errato.  Quei  guitte!) ‘alcuni  huomini  uoppo  leniuali 
chiamano  fu  monche  fono  gli  ottequij,  le  riuerenze,  gli  applaufi 
quelli  fono  i maggiori  cibi  dell’anima , perche  fono  » minori 
corporei. 

Habitare.  Vedi  Re/tdenzji. 


H A B I T O. 


Li  babiti  di  duolo  hanno  quella  proprietà 
dì  render  i belli  anche  più  beline  le  pedo- 
ne difformi  più  difformi  che  non  fono. 
L’habito  fu  fatto  per  coprire  i noftri 
dittati  del  corpo , bora  (copre  gli  affetti 
dell’animo:  fù  fatto  per  occultar c la  de- 
bolezza no  fira  , hora  palcfa  l'ambrtione 
__ noftra Vedi  il  Signore  l’huomo, quan- 

do egli  fu  ipogliafo  della  giullitia  originale,  quàdo  diuenne  fcr 
Uo  del  peccato»  Et  ci  fi  gioì  ia  delle  inlcgne  della  fua  fchiauiru- 
dinc  ( oh  flolidew»  jcomc  fc  fodero  trofei  delle  fue  vittorie. 

Filippo  il  Bello  fi  è di  Francia  fece  vn ’outina  tiene  per  lo  re- 
golamento de  gli  lutiti,  fecondo  lacondìuooc»  e la  differenza 
delle  perloiic.Non  fi  parlò  in  alcuna  ro  anici  a di  feta,  perche  F- 
vfo  non  era  cooolduto  in  Francia  ,jfc|ja  pcrmettcua  al  Duca, 
al  Còte, al  Barone  di  (ci  milia  lire  d'entrata,  o più  di  fere  quat- 
tro paca  de  veftimeoti  fanno,  e non  più»  fic  alle  loro  mogli  al- 
tri tanti.  E probi  bike  aHc  gemitìi  ruba  1 ungale  à Chicrici,che 
non  fiano  in  dignità  di  far  volli  da  raetterfi  attorno  di  drappo 
più  di  lei  Iòidi  ii  braccio.  Hoggìdi  ciafcunoé  vcllito  di  velluto, 
di  drappo  di  feta  ••  nc  vi  c Sonatore , nc  Valletto  di  camcra,ne 
Barbitene  gente  da  guerra,  che  non  fc  n’adobbi:  ebe  nò  (lab- 
bia collana,  fic  anello  doro  alle  dita  cornei  Principi.  Nevié 
tradimento»  ne  male  che  non  fi  faccia,  per  continuare  queffeu 
I regolata  l ontuo liti  di  vcliiti. 

In  vn  dolore,  oucro  quando  fi  diccua  alcuna  cofa  di  efecra- 
bile,i  Giuda, fic  i Mautne cani  ttracciauano  gli  babbi. Fra  gli  at- 
ri di  cotlcra,c  di  furore  di  Maflìmino  notati  da  Capitolioo  fo- 
no quelli  : Imvrrtre  infine  ter.  veftts /under  e;  gladinm  «m- 
pere,qu*fi  omnej  pojfet  tendere. 

Gli  ubiti  portano  foueme  materia  di  difprezzo . I Siciliani 
non  icneuano  conto  di  Filippo  lor  Generale  fcorgendolo  ve- 
fiito  femoiicementc  d’vna  logra  cappa  , fic  con  capelli  molto 
lunghi . Smcfio  dice,  che  gli  antichi  Re  erano  riccuti*  dilUndt 
più  dall’animo,  che  per  la  pompa  fic  apparato  . 1 CalUgliani 
vedendo  Lodouico  Vndecimo  Kè  di  Francia  vcllito  di  panno, 
fic  molto  alla  corta,  con  vn  capello  tutto  differente  da  gli  altri» 
fic  per  medaglia  vn’ùnagioe  di  pior  ho,  attribuirono  dò  ad 
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«uritia.  Vi  fono  delle  nàtioni.nolle  qoili  fi  difprezza  il  Prin- 
cipe, j'celinonc  tempre  addobbato,come  per  móure  sù'l  fcg- 
eio.E  importi  bile  di  tenerli  di  riderc/juando  fi  vedono  i ritrat- 
ti de  gli  imperatoti  di  Grecia  coli  carichi  di  perle* di  gemme, 
ette  non  n conoicooo  punto*  he  per  la  barba. 

Vn  Vallarlo  non  deue  clamai  comparire  eoo  fouerebio 
(olendotele  leguito  auanti  il  tuo  Principe.  Molto  auucduti  fo- 
no coloro,  ebe  in  ciò  feguooo  pili  torto  il  camino  dell'antica^ 
bontà*  6mpliciti*he  la  nuona  artutia*  vana  oftinaiionu . 
Fra  alcune  naiioni  bartxaramente  faggie,  pedona  per  grande  , 
ch'ella  fia  nò  fi  apptefenta  al  foo  Rè , le  non  veftita  di  qualche 
robba  logora , che  copra  i buoni  habiti , affinché  torto  l'orna- 
mento rimanga  al  Pnucipc.Vcdifcj?«a«ni.  Luffa,  Remfe. 

Habito  del  Principe. 

L Ambinola  pompa  de  gli  habiti  è biaGmeoole,  quando  erta 
fola  contorreà  inoltrare  quale  ei  fia  vn  Principe.  E quafi 
Rd  finto  Colui,  itqoalc  non  fi  conofee  da  altri  fegni , ebe  dall'- 
efler'intcfluto  di  porpora* di  gemme.  Eperòdecente  il  pre- 
gio delle  velli,  anzi  ncceflàrio  alla  cecità  della  Pjebc , che  non 
aà  penctiat,cbc  le  apparenze . Appreffo  quella  lòno  neceffari 
gli  arredi  di  tutti  que’ftcgi , ebe  render  pedono  maeftolo  vn 
tèmbiantcìperche  con  vna  fola  graffiti  macftofas’efigge  rii»- 
renài  da  quegli  animi, iquzli  credono,  che  dalle  corone*  dalle 
porpore  forminfi  Ré.  Vedi  Metjìa  Rette. 

L'habito  del  Principe  fi  come  non  deu'efler  troppo  fuper- 
bo,  & pompofo , coG  ne  meno  la  feiuo,  e dilfoluto , ne  anche-, 
di  foggia  ftranicta . Vertendoli  Romolo  di  (cariato,  e di  por- 
porapcrdcttcl’afibttioncdeluoi.  Il  modo  lafciuo , ediuolu- 
to  di  Nerone,  di  Caligola,  e di  Eliogabalo  itomacò  tutti . La 
forgi!  maniera  di  Gctonc  Siracffiano  refe  il  medefimo  odio- 
foafluo  popolo. 

Habito  Filolofico. 

L 'Habito già dc’Filofofi  (ferine Tertulliano;  era  quel  pal- 
lio, Cboggi  s'addimanda  fcttaiuolo:  Ci  aggiunge,  che  nel- 
la primiriua  Chicli  , fubito  che  vno  fi  faceua  Cbriflianoli- 
feiaua  la  toga,  & prendala  il  pallio , come  habito  da  Filo,  (ilo, 
honcfto.de  modello, òe  da  ptofeffore  di  virtù . Tiberio  fuccef- 
fore  al  grand’  Augufto  lafciò  la  toga  ( come  dice  Suctotu'o,  ) e 
flette  in  terraiuolo  due  aoniill  medefimo  feci  Scipione  Affri- 
cano  in  Sicilia , & il  minor  Catone  per  ditnoflrar  co'l  habito 
quanto  amaffero  la  virtù* la  modeflta . Elianopaticolatmeo- 
tc  nel  I ibto  quano  dclltditoria  varia,  riferifee,  ebe  de'difgufti , 
che  nacquerotra  Platone , de  Ariftotile,  ne  fù  buonirtìtna  ca- 
gione la  vanità  de  il  ludo,  che  vaù  Ariftotile  nel  veftitli,  de  ac- 
conciarli la  batba,  e pottat'anclli  in  dito , cole  tutte  riprefe  da 
Platone, come  non  cóuenienti  i modello  Filofofo,  di  che  fi  fde 
gnò  grandemente  Atiflotile,  de  pottonne  odio  i Platone , che 

*°  Ricercato  L Galba  del  fuo  mantello  in  ptertito  tifpofe  : Se 
non  piouc  egli  non  ci  bifogna  : Se  piouc  Padopcro  io. 

Habito  donnelco. 


ta,cflcndoiiene  de  quali  fi  r oppiale  vn  grà  numero,  perhanerrt 
voluto  con  legature , e falde , (carpe  am'ficiofe  mantenere  ad 
onta  della  Natura  picciofi  i piedi,  flrctte  nella  cintura  Vedi  Ab. 
bitumane.  Monde  meebebre. 

Habito  qualità. 

Difficilmente  gli  bucatini  difmettono  gli  habiti  gii  eoa. 
fermati, o nella  virtù,  o nel  tritio, 

Co'i  buoni  habiti,  de  con  la  cagione  fi  poffooo  regolare  ■ de 
raffrenate  le  natutali  inclinaticeli:  e la  viaociadi  effe  ne  rende 
affano  glocioG. 

L’habito  nafte  da  molti  ani  fpertéggiati,  de  ricerca  efpe nen- 
ia,Laqual  non  fi  può  hauere  fenza  lunghezza  di  tempo,  c bene 
fpeflb  lenza  moderatitele  de  gli  affetti. 

Chi  è (tato  lungamente  nc’ceppi  ( dopo  liberato  J pare,  che 
per  gran  pezza  non  fappia  caminarc. 

Riprefe  gtauemente  Platone  vn  tal  giouanctro  pei  hauex 
giuocato  à dadi.  Edicendo  egli  : Coli  tiptendi  per  picóola  co- 
la. Ma  non  è picciola  ( tifpofe  il  Filofofo  ) l'afTucfarfi. 

Habilità.  V cdi  Abilita. 

Hebrei. 

r Ono  gli  Hcbrci  douc  Latitano  tra  Chriftiani  in  quakhv 
J modo  vóli  al  Principe, ma  fono  dannofi  a’popoli  có  loro  ba» 
roccoli,  facendo  rompere  il  collo  i moki  giouani:Gécec*ha  per 
fine  il  folo  guadagno^  lo  procura  per  ogni  via;Pieni  di  frodi, e 
conmele,  & di  mali  coftumi;maliaidi,fartucchicri,enpftri  ca- 
pitaliflìmi  nemici.  Haucndo  Co  (dio  Re  de  Pcrfi  ne'giorni  d- 
Eraelio  Imperatore  rouinaca  la  Palcfiina:  prefa  Gicrufalémc  : 
farro  prigione  il  Parriarca.flc  portatotene  per  txiófo  in  Perda  il 
San  (lìmo  legno  della  Croce, oue  perirono  nonanra  milaCbri- 
fiianbgii  Hcbrci  li  cópcrarono  quali  rutti  per  viliflirao  prezzo 
per  fame  poi  à voglia  loro, come  ne  fecero  crodcliffimi  Arati |. 

Sono  gli  Hcbrci  i migliori  Spioni  del  Turco^be  li  conofce 
arrabbiaci  coarra  de  Chriftiani.  Malficuri  quei  Prinapi,che-* 
nodriicono  quefti  ferpi  nel  loro  fimo.  De  quelli  bifogna  guar- 
darli in  ogni  tempore  da  ogni  parrc.e  tenerli  fempre  nella  fer- 
ii iucche  merita  la  lor  ribellione  coirà  la  verità.  Verrà  vn  gìor- 
no>che  fi  moriranno  di  fame, come  cani  affamati, e fi  pentiran- 
no d’effcrc  flati  per  tante  cenccnaia  d’anni  io  perpetue  ombre , 
c tenebre  palpabili  d’errori. 

Furono  gli  Hebre  i a buona  ragione  di  guerra  farri  fchiaui  de 
gNmpcratori  Romani, iquali  haucndo  poi  donato  molte  co fc, 
& ragioni  alla  Chiefa  gli  donarono  anche  quella  ragione  fo- 
pragli  Hebrci.&  hoggi  foo  fcrui  della  Chiela, almeno  dal  tépo 
di  dottammo  in  quà,  ilquale  in  fiuti  cflcrcitò  laloro  ieruiiù.Ec 
quella  giuri  (dici  ione  Ecclefiaflica  (opra  di  loro,  non  s'intende 
nello  Spirituale,  non  potendo  i medefimi  il  Sommo  Pontefice 
istoriare  al  fìattefimo,ma  nel  temporale.  Innocentiorcrzo  fù 

Snello,  che  ordinò  che  per  tutto  il  ChrillianeGrao  gli  Hcbrci, 
c i Saraceni>dell’voo,c  dell’alt  ro  feflfo  porta  Aero , o habito , o 
Legno  da  efferconofciuri  per  tali da  ciaicuno.Vedi  PJkr*. 

Hermafrodita.  V edi  Ermafrodita. 


LE  veto*  lunge  fono  introdotte  fra  le  donne  per  maggior 
honeflà,&  grauiti  Coprono  anche  le  velli  lunghe  le  dif- 
formità de’loro  corpi,  effendouene  molte,  ebe  s’andaffcro  ve- 
ftite  de  panni  corti  giamai  non  inconrrarcbbero  amore.  Mol- 
te parti  nafeofte  fi  fumano  belle . che  fcoperce  apparono  il  cò- 
trario.  Accrefce  l’habito  lungo  l’amore  de  gli  huoinini  verfo  le 
donne; percioche  il  continuo  nafcondiracnto  de  loro  membri 
produce  ne’mcdefimi  defiderio.  Nella  vita  di  Licurgo  riferifee 
Fiutare o , che  quel  vederfi  continuamente  le  Vergini  Sparta- 
ne ignude  nc’teatri  à far  alle  braccia  cagionaua , che  i giouani 
affuefimi  à quella  vifta  ne  faceffero  poca  ttima  : E vedefi  gior- 
nalmente , cnc  i Mariti  infaftiditi  della  fouuerchia  vifta  delle-/ 
belle  Mogli  s’innamorano  d’altre  donne  menbellc.che  nó  ve- 
dono cofi  frequenti.  Ncll’vltime  relarioni  venute  dalla  China 
fi  legge, che  le  donne  ignobili  di  quella  Prouincia  vanno  in  gii 
pane  dc’panni  corti  velate, ikbe  molto  loro  deformità  appaio- 
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Heroe. 

H Ebbe  la  Gétilità  per  fermo  darfi  alcune  foftanze  fuori  de 
gli  huomini,cbe  fra  la  diurna,  & humana  codinone  tenef 
fero  il  mezo  luogo.  Quelle  dittero  efler  gli  Heroni  Lari),  i Ge- 
ni). Piatone  ocll’Epinomidc  dice, che  gli  Heroi  dall’elemento 
dell’acqua  nacquero . E nel  Cratilo  fcriue  gcnerarfi  gli  Heroi 
dall’Amore  d’vn  Nume  immortale  verfo  ledane, o d’vna  iro- 
mortal  donna  verfo  de  gli  huomini.  Mudano  nelle  nozze  di 
Mercurio  toma  efler  eli  Heroi  cofi  detti  dalla  terra , che  da  gli 
Antichi  fù  nominata  Hera , quafi  numi  terreni , onde  i La  tini 
mezo  huomini  li  chiaroarona  Ma  Saw’Agoftino  nel  dedmo 
della  Otta  di  Dio,  fecondo  l'opinione  de  gli  Antichi  fauci làdo 
riferifee  : Che  le  anime  delle  pedone  di  molto  merito,  feiofre 
da  lacci  del  corpo  fono  fiati  gÙ  Heroi , e quello  è il  dogma  più 
T ? riceuto 
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attuto  fc*  gli  Strinoti. VcdiZta»  ccml  tbtiirfi.[*r>Cctno. 

Herefia. 

L’tfcrefia  fi  vede  efier  di  quella  natura,  che  fi  fi  maggiore , 
o minore , quando  ha  manco , o più  fomcnco  da  Principi 
grandi . Quando  non  haueflìmo  tant’alcrc  certezze , ch'ella  £ 
vanità,  & che  nò  è da  Dio,  cjucflo  (ài iegno  baftarebbe  per  far- 
lo conolccreipoiche  non  può  efier  da  Dio  qucllo,cbe  col  fauor 
de  gli  buomini  crclcc»c  lenza  di  quello  vi  mancando. 

L’hcrefic  nate  ne)  mezo  giorno  hanno  più  dello  fpcculati- 
uo,e  del  fottilc.  All’oppofito  quelle  del  Sertétrionc  piu  del  ma- 
teriale , e del  gro0o . Alcuni  dc'Meridionali  hanno  negata  la 
Diuinità,altri  l'humanità:  altri  la  pluralità  delle  votoci  in  Chri- 
fto  : altri  la  proccITìone  dello  Spirito  Santo  dal  Figlio , & altre 
cole  tali,a Ire, grandi  fublimi  • Ma  i Sctrcntrionali  lafciando  si 
fatte  fottigliezzc, hanno  negato i digiunale  vigilie,  la  peniten- 
za» la  conte  filone, e tutte  l’altre  e ole,  che  impedi feono  la  molti- 
plicatione  del  lingue  >il  celibato  de’5acerdoù»&  altre  cofe  tali  ; 
chele  bene  fono  grandemente  conformi  all’EuangcIio»  &alla 
ragione , repugnano  nondimeno,  alla  carne,  & al  Ionio, che  li 
fignoreggiono  affai.  Negano  l’autorità  dd  Vicario  di  Cbtifto, 
perche  clfendo  clTì  di  gran  cuore  amano  im moderatamente  la 
liberti, & la  licenza  del  viucrc.E  fi  come  G gouernano  tempo- 
ralmente à Rcpub!ica,o  lotto  Re, che  dipenda  dairelecrione,  e 
dall’arbirrio  loro,  coli  vorebbono  vn  goucrno  fpirituale  fatto  à 
lor  modo.  E fi  come  i Capitanì»&  i loldati  Sertccrionali  fi  prc- 
uaglionopiù  delle  forze, che  dell'arte,  coti  i loro  miniftri  nelle 
dilpute  contra Cattolici,  più  fi  Temono  della  malediccnza,  che 
della  ragione:  onde  Torto  colore  di  libertà  di  coTcienza  fi  man- 
tengono in  libcrtàdi  Signoria. Vedi  Opinione  di  religione. 

Herefiarchi. 

MAggiori  rouine  hanno  nella  Chfcfa  di  Dio  cagionato 
Ario,  PelagiOjGiouiniano,  che  Nerone,  Dedo,  Doroir 

liano . 

Degli  Herefiarchi  non  trouo  chi  non  fia  fiato  nemico  ca- 
pitali filmo  del  Celibato . Ario  Tolo,  quello  federato  per  la  Tua 
parie  Tuergognò  fin'à  Tettecento  Monache  in  Alcffandria , di 
douc  furono  Tcacciare,  & efigliatc , perche  non  luucflcro  ad 
infettare  le  altre.  Còfa  non  fece  Pelagio  ì Peggio  di  tutti  fece 
fjiouiniano . Leggali  San  Gieronimo,&  troiiarafiì.chc  infini- 
te furono  le  Vergini,  ch’egli  trofie  dal  colmo  della  Santità  neh 
l'abiifo delle  I porcine, & impictà. 

Come  i ribelli  per  ingannare,  & Tedurre  I popoli  protefiano 
di  mouerfi  per  zelo  del  ben  publico,  & per  fcruhio  del  medefi- 
jno  Principc»ancorcbc  non  liabbiano  cofa più  fiffa  nell’animo, 
die  la  rouina  di  cfib,c  di  Icuargli  lo Scato:Cofi  gli  Herefiarchi 
hannopcrfinedidifiruggercloStato,  e la  Monarchia  della^ 
Chicfa , per  arriuar  poi  anche  à diliruggcre  il  politico , Se  ciui- 
Ic  de’Prindpi  tempoi  aliale  far  le  ftefiì  monarchi.Et  chi  potefle 
vederli  intrinfccamentctrouarebbe,  ch’eglino  fono  maggior 
nemici  della  potefià  temporale,chc  dcU'Ecclefiafiica,&  elicla 
odiano  maggiormente  i Principi, die  i Preti/ma  fingono,  e mo 
ltrano  il  contrario  per  due  rilpctu.  Primo,  perche  vcdono,chp 
gl  iftelfi  Principi  toieraho  mal  vòlomicri  effe  poceftà  Ecc  le  Ga- 
llica. Secondo, perche  vedendo  efiì  coli  malaffetti  i Tccolar i,  à 
gli  Ecclcfiaftici»fpcrano  col’aiuto,&  mezo  loro  disfare  i mede- 
limi,  per  più  facilmente  rouinar  gli  ifieffi  Secolari  ,&  ridurre 
anche  al  niente  l’autorità,  e fuperiorità  temporale , Vedi  Opi- 
nane di  retinone.  Religione  naturale  negli  huomini. 

H ipocri  fia. 

CHc  non  opera  vna  tjufcbcraca  Santità  per  la  fouuerfio- 
ne  de’lcmplici  / 

L'hipocrifia  non  può  durare  lungo  tempo-  La  menzogna  nò 
può  ingannare  lungamentc.La  notte  non  dura/e  non  mentre 
chc’l  Sole  è allontanato  dall’Orizonte.  1 giu  dici  j «'arredano 
bene  (opra  quello, che  vedono, ma  al  fine  cade  la  malcheta. 

Saltate  dalla  Religione  aU’hipocrifia.'o  offendere  Iddio.c  vo 
ferii  difendere  per  mezo  di  lui,  non  è vn  fcruifi  di  Dio , ma  vn 


Hi, 

faifi  fornire  da  Dia  E gii  che  non  fi  può  inginn»  r luf.è  ingan- 
nare con  lui.  Cagione  di  tam'impietiè quella  efeciida  propo- 
rmene non  maidbaftàza  deplorala: Che  fia  piftefib,  eflèr  buo- 
no>&  parer  buono.  Ella  é pur  troppo  vera  fra  gli  huomini , I 
icicnza  de  quali  c l'opinione.  Vedi  ò'ingrre  Rthfmnr.  Alziti*. 

Hippocriti. 

GLi  hipocriricon  l’apparenza  fola  di  traditrice  deuotione, 
vanno  incontro  al  biafimo  proprio,  & ogni  loro  anda- 
mento è vna  fpctie  di  pietà, che  ad  altro  non  attende, die  ad  af- 
faflinarc  bruttamente  il  ptoflìmo,  & ad  ingannare  vergogno- 
famentc  i fempliei. 

Hi  fiori  a. 

L’Hifloria  è la  proua  del  tempo, la  luce  della  verità , la  vita 
della  memorìa.la  macftra  della  vita  da  tromba  dell’anrichi- 
tà.Ella  è Piangine  della  verità  : Se  perche  quell’im urine  c per- 
fetta,la  quale  rapporta  al  viuo  l’originale,  deue  Phlrlorico  ra- 
prelentare  rutre  le  cofe  nella  femplicc  verità  loro. 

Publicarc  hiftoiie falfc,  oucro  dare  falle  inflrurtioni à colo- 
ro che  Temono  è vn  tradire  coloro  che  padano  per  lo  gratin» 
camino  della  buona  fede. 

Auuiene  deli’hiftoria.coine  d’vna  rapezzaria  à figurcd’ima- 
gini  delle  quali  non  fi  pofiòno  vedere , fc  non  c (piegata  intie- 
ramente . 

Il  primo,  c più  imporrante  fine  delfbiftoria  ddi  fare  i catriui 
buoni, & i buoni  migliori.  Quello  non  può  farfi,che  col  giudi- 
co delle  loro  a tuoni.  Per  quello  Tucidide  ha  (odatocofi  alta- 
mente Pericle, ancorché  Tulle  luo  nemico  : Er  pare  che  Tacito 
non  habbia  altro  difcgno.clic  d’innalzare  le  virrù»&  abbattere 
la  memoria  dc’vitij  particolari  del  Tuo  tempo.  E cofa  ccrro,cbe 
quando  gli  huoniini  ccflaranno  d’efler  lodathccflaranno  di  far 
benc.La  libertà  delle  parole  è prohibita  àgli  ignoranti^ he  non 
fanno  quello  che  fi  die  onora  gli  imprudcnti,chc  non  fanno  ta- 
cere, àitrifti  che  radano  tonrra  al  fenrimcnto  proprio  della 
ragione  : Ma  l'hi  florico»  che  deue  con  verità  informare  i po- 
lle ri  delle  cofech’ci  sà,cb*cgli  intende,  cb'ci  conofceé  prcuari- 
catorc,  le  le  diflìmula , Se  non  meno  colpendo  verfo  il  ciclo , 
che  vna  infedele  fcnrindla  verfo  de  gli  huomini.  Vanamente 
pottarebbe  lliifioria  quello  gloriofo  titoloni  macftra  della  vi- 
tali fpccchio,  e modello  delle  anioni  homanc,  s’ella  non  po- 
neffe  in  cuidcnza  le  cofe , che  per  l’eccellenza  della  lor  virtù 
deuono  eficre  imitate , Se  feguicate , e biafimatc  per  la  vergo- 
gna,& horrorc  del  loro  vino. 

Tutte  le  feienze  hanno  à penare  innanzi  la  torcia  all’hifto- 
rica  verità  ; ma  bilogna  che  in  ciò  non  vi  dìa  punto  d’inconfi- 
derato, niente  di  iuperfluo, niente  di  fello,  mediante  vna  pom- 
pa di  parole  vane,  come  nuuolc  per  impcdirc,chequefto  iplc- 
dotc  del  folenon  apparifca.Cbi  rendette  l’hiftoria  fecca  in  mo 
do,o  etica, che  parefle  vna  mafia  d’ofla,copertedi  pollane  for- 
marebbe  vn  vero  fanta(ma,ìn  luogo  che  ornata  delle  Tue  natu- 
rali bellezze,  (che  le  fono  concede  dall’arte,  come  l’ordine , la 
politezza, & il  giudi'ciojtira  à fc  tutti  gli  occhi,  e loro  compia- 
ce affatto.  Et  s’ella  cobligata  à parlar  d’ogni  cofa  non  può  ella 
ciò  efeguire  con  poche  parole  ma  bifogna,che  ne  ricerchi  dalla 
sogninone  d’ogni  forte  di  faenze.  E d’vn  perfetto  hiftorico  bi- 
fognarebbe  dite  quello  che  diccua  Catone  : Ch’egli  cravn-# 
grand’Oratorc,vngran  Capitano, vn  gran  Senatore. 

. Sono  chiamate  le  luftorie,teforiere  delle  cole  paffete,  effero- 
pi  delle  future, fpecdu  delia  vita  de  gli  buomini,proue  de  mol- 
ti fatti, archittete del  noftro  bonorc:&  da  Cicerone:  Tcftimo- 
ni)  del  tempo, lume  della  vcriri,  vita  della  memoria , macftrc-# 
della  vita.racfiaggicrc  dell'antichità . Fanno  die  vedere  lenza 
alcun  danno , quello  che  tante  migliaia  d'huomini  hanno  pro- 
uato  con  la  perdita  delle  loro  vite,  e beni,  a fine  col  farne  faggi 
col  lor  perigliose  indiarne  à feguirc  la  virtù  de  gli  altri,con  la 
quale  fi  looo  condotti  al  compimento  d’ogni  feliciti . Abban- 
donar quefie,pcr  valerfi  della  fola  cfpcricnza  di  noi  medefinù 
ù vn  certo  pericolo  d’acquifiar  poco.cdi  perder  molto  E trop- 
po pcricolola  la  prudenza  per  vfo  proprio.  Se  tardo  s’acquifta  , 
c bene  fpeffo  l’huomo  muore,  auanti  l'babbia  imparau  : & gli 
fora  bifogno  d’vna  feconda  vita  per  praticarla.  Btfoga  quanto. 
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prima  quella  affrettare  co’lo  Audio  delle  hiftorie  » perche  elle- 
no incontanente  inoltrano  à giouanetei  ancora  * quanto  mai 
fu  bi fogno  per  U corrcnionc  dc’cofturni , Se  per  la  confcrua- 
tionc  de  gli  Stati . Interrogato  Zenone  come  l’huomo  poteffe 


talia . Vedendo  in  ciò  Tiberio  oltra  modo  orcurato  lo  fplen- 
dor  della  nobiltà  Romana  )&  il  decoro  regio  del  Senato  : anzi 
il  Tuo  proprio!  che  promoueua  i Senatori,  fu  cort  retto  ad  eter- 
na Aia  lode  per  tefiimonio  di  Cornelio  Tacito  far  il  decreto  : 
eff«  fcùs;  haueflc  toltati  AV  domo,  Pmtom.morum  S«Mor  mtro,rc,,m 

i morti,cioc,s'egli  haueflé  lato  le  hiltoric.voci,  c trombe  000  /«W'tw»  EqmUj  JiomM,  c,VmM . Quello  pet  auutfo  foto  a 

t.'e _■  _ j._/r : j_  .1;  l.. m*  a:  m*.  rainiftn  de  Principi , accio  mantengano  il  decoro  douuto  alla 

perfora, che  rapprcfentaoo.Et  quando  le  lo  Icordaffcro,  noo  fi 
fcordinoiPrindpiiftcffi  di  raffermarlo  loro  in  ogni  miglior 
modo  nella  memoria,  che  tutto  feguiràà  lor  riputationc,  c 


folo  de’fatti»c  d'effempi  degli  huomini  memorabili, ma  di  me- 
rauigiioA  effetti  ancora  della  prouidenza,&  omnipocenza  Di- 
uina.Tolomeo  parimente  rkcrcido  vno  de’fettaDta  Interpre- 
ti^ che  più  doueffcrocffercitarfi  gli  Re-, nella  conofccnza  (tu 
fpoJc  fubito  ) delle  cofc  già  paffarc,&  nel  leggere  i libri  apparti- 
noti à quelle.  Hiftoria  lìbrodcgli  Rè.  Vedi  Pini* del  Principe. 

I libri, e le  Teniture  ne  feruirebbono  di  poco,o  nulla,  quan- 
do non  nc  ridoceffero  à memoria  le  paffate  anioni.  Si  vedono, 
& intendono  cofe  in  vn  fol  libro  fra  lo  Ipado  di  tre  mefi  » che 
non  tarebbooo  con  l'occhio^)  con  l’cfperjcnza  vinti  huomini> 
Viuendo  vna  giulta  età  l’vno  dopò  l’altro. 

Le  varie  pallio  ni,  il  timore,  & l'odio  in  particolare,  da’quali 
fono  per  lo  più  gli  huomini  aggittati,  fono  cagione  che  diffidi- 
mele fi  ma  ni  felli  l’hiltorica  verità.  Il  timore  quella  rende  ofeu- 
ra  per  non  offendete.  L'odio  non  la  lafcia  dire  intieramente-, 
per  vendicarli  Chi  fcriuc,o  fcriue  metre  il  Principe  viuc,  che 
da  matcriaall’hjftona , e coli  per  timore  di  non  cadérgli  in  de- 
grada,con  raccontare  ciò , ch’egli  vorebbe  folle  tacciuto , o in 
diuerta  maniera  di  quella  eoo  la  oualc  vorebbe,  che  le  cofc  fof- 
fcro  dderitte , è neccflìtato  à fcriucre  i fucccffì  più  conforme 
al  guftodcll’iftcfforfbc  cóformcalla  vcritnro  feriuedopò,  cbe'l 
Principe  è moao>ncl  qual  tempo  trouàdofì  lo  fcrittqre  da  vna 
parte  libero  da  quel  timore , che  lo  raffredaua  dal  dire  libera- 
mente il  fuo  concettosa ll’altra  forprefo  dall’odio  (che  è quali 
succidente  proprio  di  quei  che  dominano,  effondo  verillìino* 
cbe’l  regno, c l’odio  nacquero  d’vn  medelìmo  parto  confo  rroc 
ai  detto  : Strutti  tjìa  mundi  condttor  pofutt  Detti  odtxm , atque 
rfgntun  ) fi  lai  eia  dal  medefimo  trafportare , c in  conleguenza 
fcriue  con  liuore,ccon  fallita.  Quello  c quello  à punto,  che  di 
Tiberio,diCaio,diClaudo,edi  Nerone  fcriue  Tacito,  i fatti 
de'quali  viuendo  e HI,  erano  altrimente  dal  vero  per  lo  t imore 
rapprefentati:  dopò  morte  dell’odio  fol  pencllcggiari  ; T tbertj 
<*T  Catf , Clmdtj<i ; <tc  Neronu , res  Florenttbuj  tpfù  ob  metum 
òceiderant  recentibus  odiji  compojite.Ma  vera- 
mente l’hilloria  fenza  verità  è vn  corpo  fenz’anima,vn  cada  - 
ucro  lenza  figura . Dice  Polibio , che  fi  come  tratti  gli  occhi 
dall’animale, il  celiarne  de!  corpo  é latto  inutile,  coli  dall’liifto 
ria  tolta  la  vernai  niente  fcrue  qualunque  narratione. 


gloria. 


Homicida. 


Hiftorico, 

HA  care  Aia  di  buoni  hiftorici  quel  Principe  che  fi  condu- 
ce à defidecare  la  lode  de  Poeti  piena  per  lo  più  di  men- 
zognc,cdifauolc . 

. L’eflct  nominato  nelle  feriteure  de’buoni  autori  Tenie  di 
moiragloria.  Venne  Plinio  Oratore  à pregar  Tacito  fenza  te- 
ma d’etfcr  riputalo  ambiciofo,  che  gli  volcffc  dar  luogo  nelle 
tic  bifforie, credendo  egli  fenza  manco  ingannarli,  che  douef- 
fcro  «fieno  riuicire  immortali. Non  credo  che  tanta  gloria  ha- 
ucflc-H  mcdclimo  confegaito , fc  folle  fiato  lodato  da  Poeti  » 
per  cffcregli  illeffi  per  lo  piò  Ibi  iti  à fauoleggiarc. 

Il  veto,  c perfetto  hiftorico  non  può,  e non  deue  far  altro  , 
ebe  narrare  pura,&  Tempi  iccmcme  i fatti  di  quefio,c  di  quello 
fenza  più.  Qual  hora  vi  mette  del  fuo,  eccede  i termini  del  luo 
officio, 1.  ne  merita  riprenfione.  L’vfo  de  piu  hoggi  è incontra- 
rio. Ma  qui  fi  patla  delle  buone  regole, e non  de  gli  abuli.  Ve* 
di  Schemi. 

Hi  linoni.  Vedi  Comedianti.  Teatro. 
Paffatempo  Spettacoli  Vitahumana. 

T7  Ra  talmente  vago  il  popolo  Romano , coli  adescato  del 
piacere  de  gli  Hiftrioni,  che  non  fi  vergognaua  di  oorteg- 
^iargli:Et  quel  chfé  peggio,  moki  tra  coftoro  dc*Ca  ua  gl  ie  ri  fa- 
cruano  à medefimi  il  codazzo.  Ma  fopra  ogni  altra  indigniti, 
&C  indecenza  inlopportabjkr  era.  Che  i Senatori  ìftcm,o  molti 
di  cfTt  (i  quali  Hi  arraffa  la  macftà  reale, & a’quali  toceaua  in 
occafionc  raJetiprcndcr  glialcri)andaflcro  a ricrouar  à cafa,& 
dietro  corrcffero  à qu  fta  iftefià  fchiuma  opprobriola  di  Gen- 


CHi  non  teme  di  vno  può  cffcr’ammazzato  da  molti. 

Vn  fanguinario  non  hà  diletto  maggiore  che  ferire , Si 
vccidere.  Hà  le  lue  libidini  nella  villa  del  fanguc  -t  perche  con- 
fili ono  i piaceri, nò  in  quello  che  e buono,  o bello,  ma  in  quel- 
lo che  piace . Alì’homicida  piacciono  le  ftragi. 

Si  rendono  indegni  dc’fauori  della  Natura , e del  Cielo  co- 
loro,che  diuengono  homicidi  di  fc  flefli.  Il  mondo  nò  ha  poi- 
feffo  più  caro  della  vita.  Non  vi  è più  infelice  di  coluishe  non 
può  viucrc  infelice . Chi  incrudclifce  nelle  proprie  vifeere , fc 
bene  fi  lottraggcda  vn  male, fi  foramele  in  raìll’altri.  Le  me- 
morie dc’Pofteri  vegono  offefeda  coli  indegne  raccordanzc . 

Honeftà  pudicitia. 

L’Honeflà  delle  donne  è vn  color  delicato , che  teme  l’aria , 
& è vn  crillallo  lucidi  Hi  mo, che  fi  appanna  per  lo  fguardo 
impuro  di  coloro,  c’hanno  aggictata  la  mente  dalle  iaiciuic. 
Vedi  Pudtcttt 4. 

L’arte  non  ha  arte  per  rifarcire  l'honcfti. 

E lottratto  daHe  leggi  dcllv>bcdienza  quel  fuddito,  die  vien’ 
offefo  dal  Principe  nell'lioncllà . Il  facramcnto  della  fede  non 

obliga  ne  gl’intcreffi  dell’bonore. 

Honefto.  Vedi  Debito. 

■X 

Honore  fama . 

LA  buona  regola  in  legna,  che  la  roba  ferua  alla  vita  ; la  ro- 
ba,e la  vitaall’honore.  Chi  altera  o confonde  quelli  ter- 
mini in  cambio  di  far  buona  mufica  dà  nelle  dilonàzc,  Oc  peg- 
gio ragghia  d’vn  ftolido  giumento. 

Non  vi  c si  gran  corraggio , il  quale  non  laici  d’allegrezza  à 
quella  parola  di  honore.  a 

L*honore  è la  più  dolce  viuanda , che  nudrifca  la  virtù , & c 
la  vita  dell'anima. 

L’honorccll ricompari» delle  dure  fatiche,  & hononcc 
gittoni.  _ 

Mene  In  compromeiTo  l’tionorc  dii  non  fi  vuol  giuflmea. 
pc.pcr poco  anche  fofpatoche  fia. 

Tra  tunii  dolori  afpri  quello  delle  donne  trapafla  il  cuore. 
AdiianoImpcratorcprinòSepritioClaro,  &$uctonio  fuoi 
Segretari]  dcll’offirio.percbc  troppo  fi  domeUicaflcro  con  Ina 
moglie  . Filippo  i I bello  dopò  hauer  fatto  condannare  due  lue 
nuore, fece  ftcrpareigenitaliigli  Adulteri, & pofcialcotiicat i 
yIuu impiccar  per  la  gola,,  le  he  nò  poredirfi  Ituetitàfoucrchia. 

Ltonore  farebbe  vna  delle  maggiori  bali,  che  foltentino  la 
Natura  cadutarie  coli  folle  tegolato  dalle  buone  leggi,  come  è 
(regolato  dalle  cattiue  opinioni- 
Gli  indegni  fetbano  per  l'vltimo girilo  sbrigarli  da  gli  obli, 
ghi  dcll'bonorc,c  rinegate  le  fuc  leggi  gettarlclo  a'piedr,e  con- 
culcarlo. ....  „ 

L'bonorc  ha  fentimemi  troppo  delicati . Si  acquifta  con  gir 
sforzi  della  nobiltà,  e dell  ingegno , e fi  perde  in  vn  momento. 
Ogni  picriol  neo  guafta,  c difforma  la  vaghezza  del  fuo  bello . 

1 ientitnenti del  punto  dcli'lionorc s’introducono, faciluKiv- 

■eancìie  ndl’anime  pure , Echi  noi  foffoca  da  principio , nel 
cuore  reità  amar  Icaro  di  certe  auuetfioni , che  indenti  ileono 
la  carità . 

Dice  Platone,  che  l'bonotcè  vna  dignità  acquiftata  col  me- 
zo della  virtù:  Doue  fi vedechcla  virtù  cdeil'cikuaadell'bo- 
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fiore  : St  che  entri  nella  defimrione,cotT>e  cola  fui  foflantiale* 
Dunque  queftaèneceffariaconlcguenza,  che  non  può  effer 
boiKu  c,douc  non  è virtù. 

Non  è coti  della  qual  i'huomo  manco  debba  effer  liberale . 
che  del  proprio  bonore . Deocfi  fetnprc  vfarc  ogni  Audio  per 
acciclceclo . Il  più  dolce  frutto  , ebe  può  ritrarfi  dalle  fatiche 
é quello.  Aleflandro  il  grande  non  per  altro  co mportaua  i più 
laboriofi  trauagli  della  guerra , che  per  effer  lodato  da  gli  A- 
themeli  j ne  altro  bottino  volcua  delle  fuc  vittore  > e de  gli  ac- 
quiate non  l’honore. 

E gran  fatica  d’acquiftar  bonore  : pi ù grande  confcrua rio , 
grandillima  ricupcrarlo,quando  s’è  perduto:  Quando  io  parlo 
delltionore , io  non  intendo  di  quella  vanità,  che  non  è fe  non 
vento  d’opinione,  non  per  empire,  ma  per  gonfiar  la  tetta  co- 
me gli  ocrùvn'imaginc  varu^ngannat  ricc.pompofa,  vagabon- 
da, & incena;  ma  della  rcparationc  di  belle, e vìrtuofe  artioni  » 
ddlc  quali  l’booore  è la  ricompcnfa , Se  il  più  dolce  nutrimen- 
to . E benché  egli  non  fia»cbc  vn  raggio  della  luce  della  virtù  » 
1 aquale  caua  il  luo  nome  dalla  forza , e gcncrofità  degna  dell- 
h uomo,  non  può  oleurarfi  per  qualche  anione  indegna  del  luo 
nome*be  Cubito  la  vita  non  ila  odio  La.  Vedi  Fama  .Reputano- 
m ■ Lede. 

Honore  dignità. 

INcontrandofi  l’bonore  in  vn  foggetro  Indegno  ba  manco 
diluftro,ediftima. 

Eageuolca!  figliuolo  di  afcendcreigli  bonori , quando 
egli  troua.cbe  Tuo  Padre  glie  nhabbia  drizzata  la  fcala. 

La  venalità  de  gli  bonori  cagiona, ch'clTì  fiano  manco  ftima. 
ti.che  la  virtù  fia  diCpcezzara:  la  loffie  lenza  manco  nccdfarìa , 
dandoli  ciafcuno  à credere, di  porcrui  axriuare. 

Tutti  gli  ttomacbi  non  fon  atti  à digerire  le  fortune  grandi  : 
Et  vna  cartina  viuanda  non  fi  corrompe  coli  ptefto,o  fi  riduce 
in  cattino  nutrimento , come  l'bonore  in  vna  per  Iona  lenza- 
merito. 

Gli  honor  i piangono  Copra  coloro , ebe  non  gli  hanno  meri- 
tati: e le  imagini  delle  famiglie  flJufltri  rimproucrano  il  poco 
merito  de  nouclli  acquittacori. 

Idoni  Se  i preCcnu  fono  vna  moneta  per  ogni  mercantila. 
Con  le  ricchezze  fi  pagano  le  mercedi  à feruitori,G  paga  il  vì- 
lio  ifteffo:  l’bonore  è il  proprio  ptcmio>douuto  alla  virtù. 

L ’bonorc  c vn  priuilegio , ebe  tira  la  Tua  principal  ctfcnza— » 
dalla  rarità, e dalla  virtù  ideila. 

L’bonore  è pazzo, ma  faggio  pazzo,  fegoe  chi  più  te  fprezza 
con  virtù, ebe  chi  lo  dima  coi  viri). 

Gli  honori,  e le  ricchezze  in  tali»  e quali  cagionano  non  sò 
che  d'inciuile*  d'arrogante. 

Gli  bonori  grandi  feruono  alcuna  volta  alla  felicità  d’alcu- 
ni,che  punto  non  meritano:  altri  ebe  prima  gli  haueuano  me- 
ritati,che  onenuti  li  trouano  occafiooe  di  rouina. 

Sono  pochi  gli  honori,oue  Cono  meriti  affai . Llxxior  me- 
ritato d’vn  Cittadino  genera  parrial  affetto  ne  gli  altri  : otte- 
nuto lo  raddoppia . Chi  alla  loia  vinti  afpira  lì  tira  dictro,le^> 
ben  non  vuole  il  mondo. 

L’altezza  de  gli  nonori  abbagliai  gli  huomini  l’intelligen- 
te la  forza  d’operare  à proprio  ralento  li  precipita. 

L’immaturità  degli  bonori  inCuperbiCcc  i gtouani.  Mobile j 
odotefeennum  animi  pr  ematurie  honoribue  ad  fuperbiem  tx- 
tolluHtur.  Tac. 

Ncll’amminiftrationc  del  Regno  deue  il  Principe  (dice  Ifo- 
crate)  dare  i primi  bonori  a’congìunri  di  lingue,  ma  i più  fodì 
à qocUi  che  l’amano.  Domitiano  figliuolo  di  VefpafianoifattO 
Imperatore , hautua  egli  gli  bonori, ma  l'autroritàera  rutta  di 
Muciano.  Cefor  Dormi  tonus  Pretur  am  carpii itine  nome n ept - 
fièli j,  etUftum  preponebaiur,  vn  pene j Mutianum . Tacit.  La 
medefima  maniera  offeruò  Ottone,  Prof  etto  Bnxelhtm  Otto- 
ne honor  Imperi]  ponte  T manum  fratrem , vn  oc  potè  fine  pente 
Proculum  profeti***.  Tac. 

L'huomo  gelo  lo  deW’h  onore  rifiuta  gli  bonori  ideili,  oue  e- 
gli  teme  di  bìafimo,pcr  grandi  che  fiano  igradi  offertigli.  Mo* 
Rra  hfteffo  con  tal  rifiuto  effer  roeritcuolc  di  quelli,  ma  lafcii- 
donc  aliali  il  poffeffo  ritien  la  gloria  per  fe  dello , che  nel  di- 
fpregio  ifteffo  io  rende  più  pregiato  di  quelli,  che  con  ambino- 
ne vanii  cercando,*!*  occupando.  Vedi  Dt^mta.Ofiicio.Me^^ 
finto.  Minijbo.  Gronderà  amnenTa  di  grado. 
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Honore  dignità  negata. 

C Ono  gli  bonori  vera  ricompenfa del  merito,  onde  non  fù 
J punto  ragioneuole  il  negar  la  corona  à Temidode , che  * 
vinle  i Perii*  concederla  poi  à Deroodcnc,cbe  vilmente  fug- 
gi dalla  battaglia. 

Aggiungono  ripurarione  gli  bonori  negati  à coloro , i quali 
effendone  degnile  meriteuoli»non  per  loro  colpa, ma  per  mai- 
uagità  dc’Principi  non  gli  bino  cóleguiti.  A raffrenare  le  feor- 
reric  di  Tacfarinatc  in  Africa  gran  capo  di  Fuomfciti,  e di  La- 
droni , erano  l’vn  dopo  l’altro  dati  mandati  più  Capuani  ìil^ 
quella  Prouincia^c*quali(eflcndo  tunauia  Tacfarinatc  in  pe- 
di) haueuano  tre  ottenuti  le  dame  nella  Città  coronate  d’alte- 
ra Doppo  rutti  mandato  P.Dolobclla,  pofe  fine  alla  guerra, & 
vcdCc  Tacfarinatc.  Domandando  edi  poi  gli  bonori  trionfali 
à Tiberio, non  gli  ottene . Qui  nota  Tacito,  die  più  illuftrefù 
riputato  Dolo  bella  per  1 bonor  negato,  che  li  predeceffòrt  Tuoi 
per  le  darne  indegnamente  loro  inalzate.-  Et  la  ragione  riè: 
che’l  popolo  ( ilqualc  è Cpetratorc  delle  attieni  de’Principi , & 
dei  continuo  tà  i luot  dilcorfi , Se  mette  gli  huomini  al  paran- 
uca c)trouando,ehc  il  mcritcuole  non  c riconofciutcsvàinue- 
ftigandojle  ciò  può  auucnire  da  colpa  alcuna  fua,  e nò  la  rirro- 
uando  conchiude , che  ciò  auuienc  da  difètto  del  Principe  :& 
in  ramo  aggranditeci  più  rende  il  merito  di  colui . A quello 
hebbe  riguardo  Catone  il  maggiore, quando  dille  : Ch’egli  più 
fi  curaua, che  le  genti  andaficxoinutltigandodilui,  perche  nò 
gli  foffe  drizzata  la  5tatua>chc  perche  folle  data  drizzata. Nò  fi 
turbino  dunque  gli  huomini»  quando  non  confegniCcono  gli 
honori  roeritatfipoicbc  non  confegueodoglhc  lor  gloria.  An- 
zi vi  Cono  dati  di  coloro , che  potendo  ottenergli  non  han  vo- 
luto accettargli , come  fece  Mecenate , il  quale  contentandoli 
dell’ordine  equcdrc,trapalsò  l’autorità  degli  huomini  trionfa- 
li, con lolarùcome  fù  anche  imitato  da  Saludio  Crìlpo,chc  an- 
cor che  non  effondo  più  che  Cauagliero , andò  auanti  i primi 
della  Gtrà, benché  haueffe  ageuole,  e fpedita  la  ftrada  à conse- 
guir gli  bonori . Vedi  Carichi.  Dignità.  Offici]. 

Honore  riuerenza. 

L 'Honore  è p*ù  in  quello  c'honora,che  nell’honorata 

Di  niuna  coCa  deue  il  Principe  effer  rifparmieuole,  chò 
de  gli  honori,  i quali  dipendono  dalla  lua  maeda. 

Bilogna  andar  molto  cauto,  ecircolpetto  nclltionorar  gli 
amici,  o parenti  del  Principe,  perche  fe  bene  foflero  madre,  o 
fratelli, o figl  i,ad  ogni  modo  non  gli  farà  caro  d'effe  r vguaglia- 
toàchilìua.  Il  timore  del  Eguaglianza  (dice  Plinio)  é infir- 
miti quali  naturale  de  gli  animi  dc'medcfimi , e la  gelofia  che 
nodri  (cono  nel  proprio  cuore  della  loro  riputationc  loro  per- 
fuadc , che  l’bonore  fatto  ad  altri , che  pollano  pretendere  io 

Jjualclie  modo  d’efler  vgualhfia  toc  vergogna*  vituperio-  Co. 
ubando  il  Senato  di  dar  titolo  di  Madre  deila  Patria  à Liuia , 
madre  di  Tiberio  Imperatore,  modrò  apertamcnre,cbe  ciò  nò 
gli  piaccua^anzi  in  contrario,  diffcquclic  parole  veramente^  j 
d'oro.  Moderandoe femuuerum  toner  ee.ViAc^o  anche  auurn- 
ne , quando  in  alcune  lupplicarioni  decretate  dall’ifleffb  Sena- 
to, fù  fatta  commune  di  lui*  della  luci  nipoti  mentione;nc  po- 
tè tanto  celare  il  difgudo , che  non  dalle  legno  con  parcicolac 
ragionamento , auui landò  i Senatori , ebe  per  l’auuenirc  do- 
ueffero  auucrtirc  : Che  con  gl  immaturi  honori  non  innalzai 
fero  alla  Cupcrbiaglianimidcgiouanetti,  per  natura  incoftan- 
ti,c  mobili . E le  bene  fi  compiacciono  eglino,  che  altri, anche 
loro  fcruitorMiano  rifpcttari:&  il  deprezzar  quelli,  o*l  dir  mal 
de’mcdefimi  dimano*hc  fia  vndir  male,o  dii  prezzar  lor  ftef- 
fi  ; nondimeno  lo  ftringerfi  troppo  con  loro , o traboccare  in 
fouuerchi  honori,  è cola  molto  pcricolofa . Habbiafi  memo- 
ria di Seiano , il  quale  mentre  fù  in  grada  drih'tteffo  Tiberio» 
potè  fauorire*  dùfauoriregli  amici*  nemici  : ma  perdura  la 
graria*’!  fautore  del  padrone*  guifa  di  annoia  quercia,  ebe  ca- 
dendo Opprime,  c tira  fcco  al  precipitio  gli  alberi  minori , cofi 
egli  nella  lua  rouina  tirò  Ceco  anche  gli  amici  Tuoi . Guardili 
chi  fi  fia  nell'honorar  qualch’ vno , di  non  trafeorrere , Se  ab- 
bandonare in  modo,  cbc’l  Principe  ne  polla  reftar  offefo.  Sia- 
nogli  honori  de  gli  inferiori  inferiori  altresì  à quelli  ddi’iftcf- 
fo  Principe. 
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Hora.  Vedi  Horologio. 

LE  Cameriere  del  Sole  ( dieoi  tu  i Poeti  ) fono  l'hore  > che-» 
culiodilcooo  le  pone  del  tempio. 

E parte  della  prudenza  Humana  il  rilpcttodel  tempo,  odel- 
l'hore.  Reprobar*'  ejì  parabola non  loquebatur  in  lem. 
pere.  Coti  l’Ecclcualtc.  Vedi  Tempo. 

Horologio. 

GLi  huomini  fenfati  Tono  fatti  come  gli  borologì,  iquali 
hanno  cialcuno  il  luo  contropelo,  fatto  à proporr  ione. 
Gli  Ho  rologi  c’hanno  le  ruote  fonili  lì  diicordano  più  facil- 
mente. 

Quell' horologio, che  non  ha  Gnomone,  c che  riccuc  il  rao- 
to»oda  luftc,o  da  contrapefi^ion  può  lungamente  durare  fen- 
za  errore.  Non  è ftabilc  quella  Monarchia,  o Rcpublica,  i 
fondamenti  della  quale  non  fono  le  proprie  forze , c i propri 
intimiti. 

Difdìce  à perfona  priuata  portar  feco  horologi, quando  co* 
pare  auan ri  à pedone  grandi  per  trattar  negoti), perche  abbat- 
tendoti à fonare  in  ut  tempo  c ciò  pailato  per  mala  creanza. 
Vna  moti», ci*  nò  Tuoni  lente  al  medefiroo  effetto  dcll’horo* 
log  io, colta  meno,c  fi  può  da i per  tutto  porrate  lenza  (ofpetto. 

E chiarore  gU  antichinó  licbbcro  in  vfo  gli  horologi,  che 
a’vfano  al  prclenre.ma  quello  folo»che  noi  chiamiamo  da  fole. 
Haueuano  anche  la  Clcpfidra,cbc  opcraua  có  l’acqua, & quel- 
l’alt ro  che  opcraua  có  la  poiue.  Vi  c chi  inoltra  il  modo  di  far 
horologi  per  via  di  fpcchi  lenza  l'aiuto  del  Solcjch’é  operato- 
ne ingcgnola-  Belli  dima  fimilmcnrec  rinuentione  de  moder- 
ni horologi  da  collo*,  ma  bene  f petto  accadere  ftano  più  tem- 
po in  potere  del  inaettro  per  l’accomodo, che  del  padrone,  per 
edere  eglino  faciliflìmi  à (concertarli. 

Innanzi alf’cfigUo  Babilonico  ninna  memoria  fi  fi  per  la ^ 

fcrirtura  iacra  delle  bore; le  non  die  in  lingua  Aramca  nel  ter- 
zo di  Danielle  ella  fi  rirrouaxghntclligcuti  han  dubitato,  loie 
linee  dell'horologio  à Sole, di  Achaz  fi  deuono  pigliare, per  aU 
trerantc  h »rc,o  alcrimcnte . Quello  c ben  chiaro,  c certo,  clic 
appreflo  i Romani  per  rrccent*anni  dal  fondamento  della  lor 
Citta  non  fù  mai  parlato  d’borologio  alcuno.  Vedi  Specchio, 

Horto. 

SOno  gir  horri , e i giardini  attillimi  luoghi  per  filofofarc-» .» 

dall’amenità  di  quelli  molti  allenati  abbandonarono  le  fre- 
quenzee  gli  tiiepiti  delle  Cittibc  qiriui  co  » difcepoli  ricouratv 
dofi  diedero  principioaile  loro  Acadcmic  E come  che  fin  aE 
i'hora  fodero  i medetimi  giardini  tutti  Gtuati  fuori  delle  Cit- 
tà, Epicuro  fù'l  primo  che  gh'ntrodufic  dentro  ria  l’habitato  in 
Atene, onde  nc  fù  anche  chiamato  Macftro  de  gli  boni.  Vuole 
Diogene  Laertio,  che  la  (cuoia  Epicurea  folle  nciltiiotto , che-» 
perciò  cantò  Propertio. 

//he  vei fiudys  ammara  emendare  Piatomi 
Inctptam^attt  hortu  dotìe  Eptcure  luti.  -1  ; 

Semiramide  fece  botti  in  Babilonia , & Mecenate  gli  hebbe 
si  belli  in  Romaiche  Augnilo  andana  àdiportatuifi  (pedo. 

I Romamamichibcbìxroptùcina  della  coltura  decampi, 
che  de  gli  horti.Crcfriuto  polcia  l’imperio^  le  ricchezze  v’ar. 
celerò  in  modo,che  volle  ciaj'cuuo  il  tuo  borro,  e con  tanto  ec- 
cedo che  faccuano  pazzie  . Vogliono  i Poetiche  gli  borri  na- 
no con  (cerati  à Vene  re.  Dea  della  voluttà. 

Dileicoilì  a (Lai  Tarquinio  il  fuperbodVn  fuo  horto , doiR-» 
col  mozzare  i capi  à papaueri diede rilpofta  all’Ambalciarore , 
cf>e  dal  tiglio  gli  fu  mandato  per  incendere,  come  bauea  à fare 
per  regnar  fi  curo. 

None  punto  da  maxauigtiarG,  che  da  gli  fcrittori  profani 
venga  taibota  vfurpara  quella  voce  di  Paradifo  * perche  non 
vaolc  ella  altro  dire, che  giardino,  Senofonte  dice*  che  Paradi- 
fo è nome  Per  fico.  Et  Filotirato  nella  vita  d’ Apollonio  fàmé- 
tionc  de  Parodili  de’PcrG.  Procopio  Celaricnfe  chiama  Para- 
difo vn  giardino  dc’Vuandali.  Salomone  nclJEccicfiafte.  Fece 
( dice  ) rmht  boriasi  & pnratùfoj:  pimtaui  tn  ets  omne  hgnurru 
fntthfcrum . 

Se  Rade  in  mano  ua  ( dicci]  Torquemada)  non  pcrmettc- 

.. 
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rei  che  fi  diuulgaflero  alcune  fauolcchefi  raccomanodel  Pa- 
radifo terre  Are , o del  Purgatorio  di  S.  Pattino . Ma  le  pare! 
quello  Autore , che  non  tiri  baie  parlare  con  tanta  licenza  del 
Paradifo  tertcftrc,c  del  luderto  Purgarorio.cbc  direbbe  egli  fe 
vedette, o fentifte  quel  che  da  alcuni  P*>eri  viene  tal’hora  finto, 
c fognato  dal  Paradifo  tupremojc  dall’infimo  Purgatorio? 

Per  quello  che  Ipetta  al  Paradifo  tcrrcllre  è veriftimo , che 
fù  realmente  A è tuttauia  m vo  luogo  particolare  della  terra: 
in  quetio  lenfo  concorrono  entri  i migliori  Teologi,  ma  in 
qual  luogo  della  terra  egli  particolarmente  tiri  è tanto  dubbio 
che  Sant’Agotiinofcrìue , che  Iddio  riferito  à le  Ueflò  quello 
fcgrcto,  ne  può  (aperti  hoggi,fe  nó  per  diuina  riuelanonc.Cofi 
è de  quattro  Arcifiumi,  ebe  (caturilcono  da  dTo,dc’quali  bora 
non  lappiamo  ripefcarc l'origine,  e’I  nalcimpruo,  pena  della—» 
colpa  che  commeffe  Adamo  L’vniucrlal  anche  DiJuuio>cbc  fù 
al  tempo  di  Noe  alrcrò,c  mutò  la  faccia  de.la  terra  : nafcofe,e 
feoperie  di  molte  cole:  & ha  cagionato , chcnontifappiadcl 
fatto  lorojfc  non  confùfamentc. 

Holpitalità. 

LAviolatione  dell’hofpitalità,  cria  tutte  le  fcelcratczzc 
enorme, c degna  di  catiigo. 

Alberga  quello  volentieri  dou’alcre  volte  fù  cortefemente 
trattato . 

Non  fumai  mio  penderò  di  bia  limar  l’hofpitio,  ma  (pelle 
volte  quando  per  mezo  di  lui  fi  pelarono  moiri  d’haucr  com- 
pito l’officio  di  pierà  có  altri,crudc!i  furono  à loro  11  elfi.  Chia- 
ro effempio  di  ciò  lafciarono  gli  antichi  fccoli  nella  Regia  di 
Menelao . 

Pochi  fono  quegli  bofpitùchc  à lungo  andare  non  intoibidi- 
no  la  pace  delle  famiglie, che  li  raccolgono,-  perciò  lì  Dima  mi- 
racolo di  Nacura,chc  PEurota  nel  luo  pereg(inaggio,riccuura 
io  bofpirio  dal  Penco  * fc  n'elca  da  lui , lenza  punto  mifdriacfi 
coti  fiurae*cbe  l’albergò. 

L'obHgodi  conicruar  il  depofito  è grande , ma  molromag* 
giore  il  vincolo  di  guardare , e tener  difelo  il  forallicroquan- 
do  fi  troua  in  cala  notira  II  nemico  iticifoibenche  capicaliflì- 
tno  Tempre, che  vi  fi  ricourafTcdourebbc  cflèr  licuro.  Loch  per 
faluarc  i giotuni  foratiicri  (eco  ailoggiati.cra  per  comportare* 
e permettere  le  proprie  figlie  all’altrui  libidine.  Altri  moki  lù* 
no  eletto  d'effecokraggiati  nella  roba.encllavita  prima  di  per; 
mettere  , che  ita  cala  loro  folle  ingiuriato  il  faratiiero  accolto. 

E minor  feooefia  non  voler  alloggiar  vno  * che  alloggian- 
dolo dargli  occaGooc di  partir  mal  lodwfarto.7  arpm/  eìfèrt/tr, 
quam  non  adautiuur  hofpes.  Chi  alloggia  amici,o  Signori, non 
dia  pur  lor  ombra  di  vederli  mal  volentieri . Ordini  à lùoi  di 
cafa.chc  non  foto  facciano  honore  al  Principale , ma  che  trat- 
tino anche  bene  tatti  quelli  di  l ua  comitiua , 8c  famiglia,  per- 
che per  occafionexli  mancamento  fono  fegui'tj  cali  di  con  fide- 
rat  ione.  Dice  Menelao  in  Homero  : Che  incùtile  èco  lui, che 
non  alloggia.Inciuiie  altrefi chi  troppo  alloggia . Chi  tiracela  i 
panni  ali'hofpite-  Chi  lo  trattiene  al  fuo  difpccro.Chi  non  lo  la- 
ida partire, quando  vuole. 

. Roma  non  cominciò  mai  i crriccre  da  vero,  fc  non  dopo , 
che  vi  ti  diede  principio  à riccuer  i foratiicri , ammetterli , die 
habilitarli  alla  ciuilrà. 

Hofpiti.  Vedi  Hofpìtalttà. 
Humanità. 

L’Humanità,c  la  benignità  fono  quei  lumi,  e bei  colori,  che 
fanno  rifalrare  le  figure  grandi. 

L’buraanità  fra  gli  huomini  é vn  granditiimo  vincolo . Chi 
lo  rompe  è federato, & homicida. 

Trcfooolcfpctic  ( faine  Platone)  deiUramanità  La  prima 
è quando  alcuno  benignamente  faluta.  La  feconda  quando  al- 
cun porge  aiuto  à quelli  che  fono  in  mileria  caduti, & c’hanno 
perduri  i loro  beni  per  cattiua  fortuna . La  terza  quando  gti 
huomini  per  vna  libera  volontà  apparecchiano  fpefiò  lieti 
cornuti  ì loro  amici. 

All’bora  l'huomo  fi  può  chiamar  huomo , quando  giona  à 
gli  altri, perche  l’humanità  non  è altro, che  condri  dch'huomo 
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vlata  vccfo  paliti  dmili  à fc  fteffo . Vedi  Ctrttji 4.  Amarette* 
ie\\e.  ftecetale^Tfr.  Menfreiudae. 

Humigliarfi. 


T^T  Elle  grandezze  di  quefio  mondo  bifogna  haner  vn  cuor 
IN  di  cenere, che  Tempre  mediti  la  lua  battezza . Le  pecchie 
perche  il  vento  non  le  trapporri  portano  tempre  per  le  mani  la 
pictruzza  del  Tuo  eflere.Filota  portaua  i calzari  Tolaci  di  piom- 
bo,acciò  che  l’aura  delia  vaniti  non  lo  leuaffe  da  terra . 

L •humigliarfi  é vn  farti  degno  di  compatitone  con  gli  buo- 
mini,c di  mifericordiaconDio. 

Tutti  gli  buomini  fauij,&  anche  i Tagacisliumigliano  Tem- 
pre à chi  li  pctleguita^uado  l'bumiltà  accreicc  la  reputauone: 
c Tempre  l’accrelcc^hc  e Te  parata  dalla  dcbolezza-La  maggior 
fuperbia,  che  fi  troui  va  veflira  co’l  habito  della  maggior  hu- 
miltà»  e Toucnte  altri  non  laconoTce,  che  colui,  contra  il  qua- 
le ella  viene  adoperata:  e perche  non  là  conofcooo  Eli  altri, 
non  la  può  il  poucro  perTeguitato  contraftarc , lenza  farti  bia- 
fnnarej. 


Humiltà. 


wtio/.I  Rodiani  altrefi  parlando  nel  Senato  Romano  al  coa- 
trar  io  de  gli  Etoli,  e cercando  più  di  comperare  i Senarori  con 
la  lode  della  lor  magnanimità , che  d’altra  cofa  che  faceffe  per 
eflì,pcrruaTero  eflficacemente, onde  dice  fautore,  opta  magni- 
tudini Romana  orano  vtfa  efl . E dunque  fi  curo  configlio  con 
tuoi  maggiori  procedere  con  humiltà. 


Humiltà  del  Principe . 

L 'Humiltà  non  (cerna  punto  la  grandezza  d'vn  Principe. 

Per  le  pedone  di  gran  dignità , e d'alto  affare  la  fola  in,.' 
roiltà  intercede . Vedi  Ofeq tue feffime . 

L'bumiltà  è la  necri£aru  lettione  de  gli  Ri,  & il  vero  carat- 
tere della  grana. 

Quello  che  pare  indecente  alla  gtauità  c conueneuole  alla 
Religione.  Dauid  (alta  con  gli  altri  innanzi  all’Atta^  nó  isde- 
gna  di  riconofcerc  fra  tutti  colui.che  fopta  gli  altri  l'hano»  , 
alzato-Tutte  le  vinti  fono  lodcuolinegli  gran  Principi, ma  !'- 
humiltà  ènecefiària.  All'aloè  fono  configgati,  quella  è Iota 
comandata. Chi  non  le  ha  tutte  fi  può  faluatetchi  non  ha  que- 
ftadifpedito.  Carlo  Magno, Roberto, SanLmggicamau». 
no  in  Chiefa . Et  s'c  veduto  Carlo  nono  falmcggiare  al  Lee. 


A Chi  manca  l'humiltà  c fpedito,  ancor  c’bauefle  tutte  fat- 
ue vittù. 

1 tonali  anche  neirhumiltà  molta  fuperbia , come  ferule-, 
Valerio  Màflìmo  di  coloro  iftcflì , i quali  mentre  s’àfiàricano 
di  perfuadcrc , de  la  gloria  s’habbia  à (prezzare  con  aggiun- 
gerui  il  (oro  nome  la  procacciano  più  de  gli  altri. 

Non  è fempre  vero  che  l'bumiltà  fia  contra  la  fuperbia;  An- 
zi molte  volte  l’bumiltà  acerete  (uperbia, penandoli  gli  arro- 
ganti e iuperbi,  che  tutti  quei  buoni  termini,  che  vaio  loto  fi 
padano, fi  pallino  non  per  Immanità, ma  per  timore, da  che  pi- 
gliando più  ardire.maggiormentea'infoIcnnTcono.  Ntbtlfró- 
fict  (ducette , m/i  or  fremere,  temquem  ix  fretti  teieremibu 
tmperemur.  Tac. 

Porge  bene  fpeffo  occafiooe  d'arroganza  à fudditi  il  parlare 
con  humiltà  de'Supcrioti . Ricorlero  i Sanniti  a'Romani  per 
riterrò  d'alcune  differenze  co’i  Latini  ,dolédoG  de'medefiroi. 
I Romani, perche  incrcfccua  lordile . Che  i Lacini  non  erano 
in  loro  porcili, e pache  anche  dubitauanorfhe  volendoli con- 
flringerc  non  fi  fodero  dà  fe  alienati,  diedero  loro , come  pru. 
denti  vna  rifpolla  imbrogliata  affai.c  dubbiofa.  L.  Annio  da-» 
Sczza  Latino,diuenuto  arrogate  per  quefia  credenza,  che  fial- 
famente  fi  era  cooccputa  nell'animo  : Che  i Romani, non  pa 
prudenza,  ma  per  conofcaG  impotenti  à opporli  loro , hauef. 
feto  di  ra  I modo  rilpofto,  ardi  di  chiedere  a'Romani , che  per 
l'auuenire  de  due  Con  foli  fi  doueffe  creare  vno  di  Roma,  e l'- 
altro del  Latto  riaqual arrogante  petitiooe  riempi  di  taro  fde- 

f;no  T.Manlio,Confole  de  Romani, che  giurò, die  quando  ta- 
e pazzia  (offe  entrata  in  capo  a'Senaroti  di  confenrir  loro , eh' 
egli  farebbe  entralo  nel  Senato, e che  di  Ina  mano  haurebbe  Ic- 
uata  la  vita  à qualunque  folle  fiato  perii  Latini. 

Non  j'ingannano  mai  punto  gl'inferiori  trattando  con  ta- 
nnini d'humilrà  co'i  Grandi.S'induficro  gli  Etoli  à dimandar  la 

Sce  da  Romani, mentre  s'apparccchiauano  i prooarc.c  dimo 
are  le  antiche  confcdcrationi , ebe  con  cfli  haueuano  prima 
fermate,  e i mcrici  verfo  gl'ifiefii.  L.  Valerio  Fiacco  conGgliò 
loro , che  non  faceffero  fondamento  fopraquelle  colè , che  da 
lor  (tefii  etano  più  volte  fiate  violare,  madie  confcflàficrolc 
proprie colpe,  Si  riuolgcflcro  il  ragionamento  alle  preghiere, 
che  in  ciò  rimettendo  cfli  la  propria  falute  nella  demenza  dd 
popolo  Rotmoo,cgii  haurebbe  li  fauoriti,&  prelibi]  Confole, 
& preffo  antbe  il  Senato.  Non  obedirono  colloro  al  coofiglio 
di  Fiacco,  ma  timproueraodo  i foniti)  farri  à Romani , oflefe- 
ro  le  orecchie  di  ciafcuno  con  l'infolcnza  dd  parlare , Se  doue 
faceua  lor  bifogno  di  mifaicotdia  commofleto  l’ira, Se  l'odio; 
talché  fù  lor  comandalo  che  in  quel  giorno  (gombraflèro  di 
Roma ,Sc  fra  quindici  altri  da  rutta  Italia.  Et  fù  fino  loro  irne- 
dcrc:  Che  lenza  licenza  del  loro  Capitano  nó  haurilerohauu- 
ro  ardite  di  mandar  Jor  più  Amhalciatori , che  («abbono  flati 
trattati  da  nemici.  AII'oppofltoiTufculani  hauendoerrato 
t luoltiG  alle  preghiere:  fluì  mt/ericerdietn,  ( faiue  Liuio ) ed 

ftrm  vtmemimtitrdniidmqudmceufdddcrtmen  turf/uutum 


Humori  qualità  de  corpi. 

E Difficile  da  ttouare  ( dice  Galeno  ) la  fimerria  de  gh’  hu- 
mori  nc’corpi  humani.conlifiendo  ella  in  pimro  E qua», 
do  bene  trouata  ha  i quafi  imponibile,  che  duri , paebe  come 
auuertc  Hippocrate.de'corpi  pallido  che  (ono  arriuari  al  forn- 
irlo della  bontà.  Cm  ncque  tu  melme  vcrttmcqut  dot fi  fiere  rm* 
I cent, reti  quum  eflvttn  de  ter  mi  lei, wrar.Qoeflo  ifteffo  affa- 
ma Tàcito  della  Gmetria  delle  parti  ne’corpi  politici  : Laudari 
fruirne,  quem  evenire , vel fraterne,  beud  diuturne  efe  ime fi  g 

Humore  inclinatione. 

L'Huraore  de  gli  buomini  difficilmente  fi  conofce.ma  qqd,' 
io  delle  donne  non  mai. 

Humorifti  capricciofi. 

IL  far  dei  bcll’bumore , c dd  rifoìuro  con  poco  rifpetto  dc‘- 
fuoi  Superiori  i vna  mercanta , die  fpeffo  frutta  più  danno 
che  «ile . S’affomigliano  quelli  buomini  à quei  mercanri,cbe 
con  buoni  danari  coprano  gioie  falfe,  le  quali  tutto  die  fi  mo- 
ntino i gli  occhi  belle,  c nTplendeotì,  di  rado  òche  riempiano 
la  boria . Ridolfo  Scadcnaro,  Segretario  giade!  Cardimi  Vgo 
Boncompagni,  che  poi  fù  Papa  Gregorio  XIII.  Sdegnato,  che 
quel  grauiflimo  Pontefice, ha ueffe appoggiato  i ncgotii  di  Sta- 
to al  Cardimi  di  Corno,,' qua), pretenderla  (penare  à iui,com- 
paruc  vn  giorno  atlanti  il  Papa , e commemorate  fticcintamò- 
te  con  animo  concitato  tutte  le  teitte/eraitii*  difaggi  fatthe 
pariti  per  il  tempo  della  fua  fetuitù  gli  rinunciò  alcuni  benefi. 
c,.|,de'qual.  il  Papa  poco  prima  lluuea  protieduto  : e rutto  che 
à Ridoito  fuccedefie  per  la  bontà  incomparabile  del  PriDdpe  > 
di  portar  quietamente  il  refio  di  frn  vita  in  Roma,  non  è però 
che  apprelfo  de  gli  buomini  gìudiciofi  non  folle  quella  riiolu- 
ttone  (limata  pa  indifcreta,  & rooltopredpitofa  ; ne  che  alcu- 
no giamai , ancorché  fiano  di  fimib  cali  auuenuri  babbia  cefi 

Con  gli  buommi  bifognarebbc  tal 'bota  trattare  alla  riocri* 
di  quello  che  fi  fané,  e (T «irebbe.  Arifiotilc(alrri  dicono  Arn- 
Gmenejmandaro  dalla  Ala  Patria  à fnpplicar  Aleffaodro  il  Gri- 
de, perche  la  faluaflc,  e confidccando  eflo  lliumor  retrograda 
con  ebedouea  trattore  cambiò  1’oraiione  » & in  vece  dì  dirai- 
tfae  U faluczza  di &aggira,lo  pregò  firettamenre , cbcUvo- 
Irilè  diflruggere . Aleffaodro  che  nel  vederlo  venire  hauca-» 
giurato  di  non  far  cofani  che  Ariflotile  lo  pregaffe,  curro  coo- 

iufoUfciòStaggira,evoltòla  vùaltroiifc  6 


Huomcs 


Hu 

Huomo, 

1 ttuoiqo  é poca  cofa, fa  non  fi  leu»  più  alto  del  dimorfo  bu- 
JL  mano . 

L’buomo  non  è fatto  per  lo  mòdo  prefenre  per  binerai,  m» 
per  morire  alle  cole  morte  & vtuere  immortalmente  a Dio. 

Gli  huoraini  fi  fanno conolccre dalle  parole,comc  il  metal- 
lo  dal  fuonoySc  i fiorì  dall’odore. 

E'oaturalc  de  gli  buomini  maluagi  diftruggere  il  bene  » alla 
gitila»  che  iddio  dilìiugge  il  male. 

Gli  buomini  quanto  più  fono  arditi»  manco  altresi  fono  ca- 
paci di  condurre  grandi  afiati  » nc’qualié  p«ùà  ptopofitola-* 
flemma, che  la  collera. 

. Gli  buomini  troppo  agiati  fi  perdono,  come  le  lucerne,  che 
pei  troppo  ogljo  non  rilucono, 

Gli  buomini  fi  guarnifeono  vanamente  di  prudenza  contea 
Dio»e  d’intelligenza  cpntra  il  Re, 

Gli  buomini  non  hanno  altro  porrose  la  fcpolrura  ; de  afa 
grandi  principalmente  conuien  morire  nelle  attieni. 

Sarebbe  molto  meglio  non  cflcrpofto  nel  numero  degl» 
buomini  » cb’cflere  annoucraro  fra  coloro*!*  fono  nati  per  fa 
rouina  della  Rcpubliea. 

Vuole  Iddio  non  (blamente prfuare  |a  maggior  parte  degl» 
buomini  di  vi\a  vira  tranquilla, ripofata*  felice,  elrnte  da  tutti 
i trauagli  e faftidifcma  ancora  leua  loro  communementc  la  ri- 
coDofccnza  de  ma  li  ideile  alìliitioni^dclk  c»bmiia»cbc  deuo- 
no  loro  auucnire:e  dc’modj  di  prouede nitidi  fcfliuarlc:  ouc- 
ro  per  non  volcre*cbe  fa  fu»  dii  pofit  ione  rimanga  vana , e di? 
ucrti»  ; onero  per  efentarli  dalla  moleftìa , nella  quale  eglino 
pocrebbono  dimorare  » nello  (tare  attendendo  il  colpo,  fe  pcc* 
uedeficto  coli  fatti  accidenti  incuirabili. 

Quando  gli  buomipi  collocaci  in  carichi  grandi  fono  con. 
dannati  àperdt  re  la  tetta,  precede  la  morte  dcll’bonorc  per  fa 
degradatone  à quella  del  corpo  per  lolupplicio. 

Niente  v é di  perfetto  nella  virtù  de  gl»  buomini.  Nìented* 
gli  huomini  può  nafcere,che  fia  in  tutte  le  lue  parti  perfetto. 

L*huomo  éfimigliatoa!  Zero , che  da  fefolo  non  vai  cofa 
alcuna  : ma  poi  vai  pitbo  meno,  fecondo  ebe  viene  accompa- 
gnato da  numeri  di  maggior  valuta. 

La  natura  de  gli  huoraimépiù  rifentita , e più  fenficiua  al 
dìfprezzo,cbe  al  danno. 

La  più  bella  creatura  c’babbia  formato  in  quello  mondo 
Iddio  c l’buomo  ilqualc  formò  del  fango  della  terra,come  Ré» 
e Signore  di  curie  l’altre  .*  Onde  s’é  bello  il  Sole , c la  Luna , il 
Ciclo , e caute  varie  maniere  di  cofc , che  fono  fotto  il  Cielo 
motto  più  bello  è l’huomo  nella  fua  intiera , e prima  natura-  $ 
perdoc  he  tutte  quelle  fono  fiate  fatte  per  lo  raedefimo,  fi  co- 
me egli  c fatto  per  Dio. 

Intei  togato  Ariltocilc , che  cofa  fotte  l’huomo  rifpofe  : Ef- 
fempio  d’jnfirmiti,prcda  del  tempo, giuoco  della  fortuna, ima. 
ginc  di  rouina»bilancta  d’i nuidia , e di  calamiti  : jl  retto  flem- 
ma,c collera.  Vedi Nofcuntnta 

Auuiiato  Socrate  airingreflò fuo  nel  tempio d’Apo)line»cbe 
fi  trouauain  Delfo  dal  primo  precetto , che  colà  vide  ferino; 
Oie  doueflc  conofcerefc  (tetto,  retto  egli  in  modo  dalla  nuo- 
uici  della  proporti  materia  confuto,  die  non  fapendo  parlare, 
polefi  à peniate.  E comprendendo  col  penfiero  la  vanità  della 
fua  Filofofia,e  di  tanfakri>sj  del  fuo  tempo , come  de’gii  pre- 
ceduti; pofeia  che  non  haueffero  mai  con  le  loro  curiofc  difpu 
ic  ricercato  altro,  che  la  cogaitione,  e caufe  delle  cpfe  natura- 
li, fuori  tutte  de  loro  fletti,  de  da  loro  medefimi  lonraniflime  ; 
la  cognitionc  poi  di  loro  propri , c di  quello  che  fono  dentro  ,* 
anzi  la  caufa  per  la  quale  erano  fatti  in  tutto , e per  tutto  tra- 
scurata , diedefi  egli  con  ogni  poflQbiJ  fiudig  all’intiera  cogni- 
tionc di  ciò  per  venire  all’intelligenza  dell’anima , la  quale  af- 
fermò poi  effe  re  veramente  l’buomo  ; Se  dopò  luuere  lunga- 
mente trattato,  c depurato  del  fuptemo  bene  di  quella,  e delle 
Virtù  » gli  fu  in  modo  aperta  la  porta  di  quetta  vera  fapicnzJL.  • 
nella  quale  anche  fece  tal  profitto , che  oltre  il  reftimonio  del 
roedeurao  oracolo  Delfico,  egli  fù  chiamato  da  tutti  il  Sauio , 
il  Giufio,  il  Principe  de*FilofoR&  padre  della  Filofofia:  fk  con 
ragione  hauendo  poi  dalle  fuc  paro! e, & (entri  più  diurni , che 
bum  ani,  & i fuoi  difccpoli , de  akri  che  dopò  loro  fono  feguiti 
canata  la  loro  fapìenza . Eraclito  vn’alrro  gran  pctfonaggio, 
volendo  dire,c'baueu  fatto  qualche  cofa  di  fegnaJato , & de- 
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gna  di  fe^iceua  io  bò  cercato  me  medefimo.  E'quefto  pr ioti, 
apio  ncccttirio ali  ’buomo , come  guida  per  incatninarfi  alfa- 
vera  ponolccnza  di  Dio»  ( dono  veramente  diurno,  de  partico- 
lare de  fuoi  eletti,  ) perche  e dell’voo*  dell’altro  (uno  in fieme 
auuiiupate  (e  eogmrioni;  cefi  dotta  mete  imcgnòil  medefimo 
Socrate  quando  icrittctti  debito  del  Sauio  è di  cercare  Je  ragio- 
ni delle  cole*  fin  che  egli  troua  la  ragione  diuina , perlaquale 
fono  flato  fatte, & che  bauendola  trouata  l’adora, & conferua» 
à fine  poco  dopò  negoda.c  ne  caui  vtile . Et  foggiunge  di  piu, 
ebe  fa  perfetta  conoicenza  di  femedtfimo curata  nell’anima 
è talmente  congiunta  con  quella  di  Dio,cbc  non  ponno  c fiere 
Vere,  & compite  l’vna  Terza  l’altra.  Per  la  medefima  ragiono 
Platone  fuo  difee  polo  diffccbc’l  perfetto  officio  deH’huomo  è 
principalmente»  cb’ci  riconoica  la  fua  propria  natura  per  con- 
templare la  Diuiniti  de  che  finalmente  fi  affatichi  nelle  co fo, 
ebe  più  poflono  giouare  à tutti  gl i buomini.  L’ignoranza  di  fe 
( ferme  Lartantio } de  il  non  laperc , perche , ncà  ebe  l’buomo 
fu  nato,  è cagione  de  gli  errori,  de’nul i , & dì  falciare  i!  dritto 
camino  per  (eguire  lo  (torto.  Cbc  fe  noi  ftimfamo^hc  fia  ver- 
gogna il  non  conofccre  le  cofcrfbc  appartengono  alla  vicahu- 
mana,  molto  più  ancora  è vergognofa , e dìshoncfta  fa  feono- 
feeza  di  noi  medefimi,  Trafalcwndo  le  varie  definitioni  dc’Fi- 
loloftie  parlado  fecondo  quella  cognitiopcebe  per  diuina  gra- 
ria  habbìamo  delle  fcritture  facrc: t’buoroo t quello che  fri  crea 
to  da  Dio  à fua  imaginc,  giufto>fanro,buono,  & perfetto  nella 
fua  turura, comporto  d’anima,  e di  corpo:  Anima  ( dico  J infpà- 
rata  da  Dio  con  ifpirito,  e vita , Se  corpo  di  eccellerne  propor- 
rionc  naturale,  formato  per  la  medefima  potenza  diuina , ha- 
uedo  egli  prefo  il  (uo  cflcre  dall  cterno  Faccitorc  dell’ vn  mer- 
lo, che  lo  volle  creare  per  (uà  incomprenfibilc  bontà  acciocbe 
partici  palle  della  lùa  immortalità,  de  permanente  felicità,  à fi- 
ne lolo  di  dar  gloria  ali’ittetto  fuo  Creatore, de  per  paibre  >tìe 
far  cole,  che  ad  etto  foflcro  grate,  in  nconofcenza  de  fuoi  im- 
memorabili benefici; . Da  quello  fine  caduto  di  fua  libera  vo- 
lontà per  difobcdienza,&  ingratitudine,  & in  confeguenza  dal 
medefimo  fpogliatode  gli  ornamenti, e grafie  prima  ricalare: 
fatto  di  più  Icmauodel  peccato , & della  mone,  & loggcuato 
nell’addcmrpadvna  perpetua  guerra,  nel  di  fuori  ad  inmitne- 
rabili  rrauagli,&  violente  indilpoficiomVfinalmerwc  dall’inetto 
lddio,fcnza  fine  pictofo»c  buono  è fiato  ri  leu  ato,& afi'icu  rato 
della  patema  fuccefllone  della  fua  heredità  immortale  pet 
mezo  dell  eterno  luo figliuolo,  ilqualc  l’hicof  proprio  (angue 
purgato, e gK  bà  apertala  porta  del  Cielo,  r incuci landoloitL^ 
giuftiria  » fanti»,  & innocenza,  à fine  di  nuouo  abbraedafle  fa 
pierà, e la  religione,  à cbc  anche  con  la  fua  pura  grafia , forza,  e 
virtù  lo  rifucglia  fcrapre,moue,aÌuta»  c dilpone,  à procurate» 
& defiderarc  dal  principal  luogo  del  lùo  cuore  il  bcne,c  la  giu- 
ftitia,  la  libertà  gl< >riola , c la  fletta  fua  grafia  con  aiutar  anche 
Il  dcfidcrio.  E fc  ben ‘egli  col  infi  imo  luo  naturale,  aiutato  co- 
me (opra  non  può  affatto  rimediare  alle  lue  vii  iole  incl  matto- 
ni,le  contiene  nondimeno*  reprime  in  tal  modo,  che  nò  pro- 
rompono ad  alcuno danqofb  effettore’!  medefimo  /ottimo  gli 
infegna  il  modo  di  ritenere  in  freno  la  carne,  clic  eli  mout> 
guerra  :c  di  più  gli  difnofira  per  il  compimento  della  beatitu- 
dine^ felicità  politica, come  egli  porta  viuere  vt»  vita  rraquiU 
Ia»c  pacifica,  nella  comempianone  delle  opere  ammirabili  del- 
la diuinìtà  bonorandola , de  adorandola  nell  emcndatiooe,  de 
corrcttionedefuoicoftumi  naturalmemc corrotti, al  modello 
della  vinti, per  render  fi  degno  del  goqemo  delle  cole  Immane 
à beneficio  comune , de  per  arrittar  alfa  pcrfatrionc  di  quel  Sa- 
uio, che  congiunge  la  vita  att/ua  con  fa  contemplatola  nella 
fpcranzaA  afpcttationc  d’vna  feconda  vita  immortale,  & fe- 
liciftima:  Intorno  à die  ne  poflono  fornire  d’mftirutionei  pre- 
cetti,c difeorfi  de  gli  antichi  filofofi  & e (Tempi, che  fono  ra  g io. 
ni  viue  della  lor  vita , c di  tanti  altri  huomini  intigni  » che  l’bi- 
floria» madre  dell'antichità  fi  rifplcnderc  innanzi  à gli  occhi  no 
flri.  Vedi  Afa/ ara  CT  tdMMtcneJ'ttA.  f^n*  tornano.. 

Huomo  accorto. 

p loua  aliai  ne’maneggi  di  pace  vn*huomo  accorto,  e faoio 
v-J  ( purché  gli  fia  portata  fede  ) nc  v*é  prezzo  ebe  lo  vaglia . 
Ma  non  tutti  » Principi  fanno  far  differenza  da  huomo,a  huo- 
rao  infin’i  tanto  ch’eglino  non  nc  fiano  caduti  in  neccffìrà , de 
{sabbiano  di  quello  hauuto  mefticro,Ma  porto  ch’etti  Principi 

cono- 
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conofcanoil  valore  de  gli  huomini  non  per  quello  ne  fanno 
quel  conio>chc  dourebbono , partir  ipando  più  volentieri  la  lo- 
ro autorità  à quelli»  di  cui  più  fi  compiaciono,  o per  la  confor- 
mità dell’età, o per  vna  naturale  inclinarionc , o pur  fia  peral- 
tri  nTpetti . Bene  é vcro,chc  quel  li, che  fono  giudiciofi,  venu- 
to il  bilogno  torto  fi  rauucdono.  Tali  erano  Lodouico  Vnde- 
Cimodi  1 rancia,  il  Conte  Cbiarolois,&  Eduardo  Ré  d’Inghil- 
terra » ebe  furono  ridoni  à termine  ctiebbero  per  bene  di  ric- 
cbiamare  alcuni  di  quegli  huomini , c'Iiaucuano  prezzati  pri- 
ma, & mal  trattati. 

Huomo di  cuore. 

CHi  ha  fatto  qualche  indignità , & oltraggio  ad  huomo  di 
cuore, le  gli  leui  d’attor  no,c  non  fe  ne  fidi  punto. 

Allo  fpcttacolo  delle  rottine  della  natura,  & a’tragici  effetti 
della  fortuna  i gran  cuoci  fi  rertringono. 

Gli  huomini  grandi  nelle  amminiftrationi  de  gli  affari  pa- 
ttici dcuonft  rendere  per  la  virtù  illuftri.non  inuidioli  per  l’in- 
folenzar&  orgoglio. 

Gli  huomini  bellkofi  naturalmente  defiderano  materia  di 
crauagiiaie  à ipelc  altrui. 

, * • .....  • fi 

Huomo  da  bene. 

ALl'hora  leRepubliche  fi  vedranno  rouinarc  quando  gli 
huomini  da  bene  non  faranno  cooofciuti. 

JLa  fola  prefenza  d’vn  huomo  da  bene,che  non  ha  altro  fine* 
die  la  giurtitia,  & la  religione  può  molte  volte  fermare,  & for- 
mare di  gran  ri  lo  1 utioni. 

Gli  huomini  da  bene  fono  coli  rari  in  quello  mondo  > che 
pare, che  la  femenza  fia  rimafa  in  Celo. 

Gli  huomini  c’hanno  accela  l’anima  d’vna  vera  carità, & d’ 
vna  non  finta,  ma  g iurta  pietà  fono  più  vtili , che  huomini  del 
mondo:  Quelli  che  tabulano  fono  peggiori  de  Lupi. 

llcorfodeglihuotninida  bene  è come  il  corto  delle  delle 
coutraric  à quello  del  monda 

Quanto  più  grandi  fono i Principi, tanto  hanno  maggior  bi- 
fogno  d'buomini  da  bene. 

Vn’huotnoda  bene  è vn  gran  riparo  alle  pedone  altrcfi  da 
bene  contea  vn  potente^chc  le  perfeguitùTalc  iùNicia  in  Aie- 
nctContxa  la  maluagiià»e  l’audacia  di  Clcomene. 

Le  paiole  d'vn  bucano  da  bene  vagirono  per  giuramento: 
paria  con  gli  buominòcomc  con  Dio.  No  mina  le  cole  co’l  loro 
nome:  lauorilcc  apertamente  i buoni  : ammoni  Ite  dolccmea- 
te  quelli  cIk  fallano:  non  daofecchi  àcattiui  riporti,  à maledi- 
cc7c>o  adolationòfic  s'c  ncccflàrio  vlar  la  dififimulatione.nua 
ua  virtù  della  Corte  il  fi  coli  parcamente,  clic  l’innocenza,  e la 
verità  non  le  ne  portooO  dolere  : non  defidcra  inoltrai  la  fua 
auiorità  per  nuocere  à chi  fi  fia. 

L’huoroo  da  bene  è vn  tabernacolo  della  grana:  c vn  reatro 
della  gloria  di  Dio.  Ogni  operatone  di  cortui  è vna  conten- 
tezza . Non  mangia, non  bce>non dorme  lenza  conlolatiooe. 
Dio  gli  condifce  ogni  cofa. 

La  bontac  vna  mitu,che tàl’buonio  incorrottibilc.La  ver- 
ga che Giunio Bruto prefentò ad  ApolUnc  fù  fatta  per  fenfa- 
tiilirao  fimbolo  dell’ huomo  da  bene , die  di  fuoii  è di  cornio- 
lo^ dentro  c tutto  d’ora  t 

Iddio  è fempre  io  compagnia  dcll’huomo  giufto,  c fa  piu 
torto  riulcir  le  imprclc  per  mano  loro , le  quali  benedice,  cho 
per  i'artutia  de’Saui)  profani, le  cui  opere  maledice.  £ vcrò,che 
4 buoni  non  fi  vedono  cambiare  in  frocra;  ma  per  violento  che 
porta  cflcrc  il  torrente  de’coflumi  corrotti , non  c mai  fiato  il 
mondo  lenza  numero  d’eccellenti  huomini  in  bontà  in  virtù. 

Gli  huomini  candidi,  e puri  difficilmente  fi  lalciano  indurre 
à fentir  male  di  chi  hanno  vdito  parlar  bene. 

E vn  gran  vantaggio  quello  de  gli  huomini  da  bene  perfe- 
guitatì  . Se  la  lor  dabtnaggincc  impugnata  in  vita  calme- 
no  predicata  dopò  morte.  E almeno  in  loro  impa/fibilc  la—* 
riputationc.  L’ombrc  de  gl’infommi|  fanno  meglio rifaltar 
i colori  delle  virtù.  La  fama  dc’giufti  nonmuoic  mal,  e 
ic  pur  muore , muore  felicemente  , bonorata  dalle  pallino- 
die  de’nialcuoli»  che  prima  lacerauanla.  Vedi  Principe  fu* 
bontà. 
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Huomo  da  conolcerfi  bene.  Vedi 
Cognitione  delle  perfine.  -r 

Huomo  eccellente. 

DAIlc  Republicbc  efeono  huomini  più  eccellenti  che  da 
Reami  ; pere  io  che  gli  huomini  diuengono  eccellente,  c 
fanno  profeffione  della  lor  vinù , fecondo  che  fono  impiegati, 
o riconofciati  dal  Prìncipc,ouero  della  Republica,  di  maniera, 
die  ooc  fiano  moiri  Principati,  ediuerfi  Stari , parimente  vi  fi 
troua  maggior  numero  d’buomini  valorofi . L’Afia  ne  ha_* 
hauuti  pochi,  perche  ella  era  rutta  fono  I Imperio  d’vn  foto  . 
In  Africa  medefimamente*  le  bere  poi  Cartagine  l’innalzò 
molto . Effondo  fiato  l'Europa  partita  in  diuerfi  Imperi j , ve 
nc  Iòne  fiati  più  che  in  tutto  il  rimanente  : Et  il  limorc^he  ha 
hauuto  l’vno  dell'altro  ha  cagionato , che  la  profeffione  dell’- 
arme c fiata  fempre  vira,  & intiera Et  che  coloro , i quali  vi 
fono  fiati  eccellenti  hanno  partidpato  degli  honori  > c delle 
ricompcnfc  pubtiche . 

i 

! Huomo  fauio. 

' ; . ....  -,  . ’ t 

G Li  huomini  fauii  vedono  tue  te  le  forti  d’accidenti  nelo- 
ro  penfieti . Quelle  parole  : Io  non  penfauo,non  efeono 
giammai  dalie  lor  bocche. 

' E vn  gratificare  la  fna  memoria  l’obli gare  gli  huomini  fa- 
puri, c’hanno  del  aedito  predo  la  porterìtà. 

Non  fempre  gli  huomini  fauì  decorrono  » o giudicano  per- 
fetrtaraeme  : Ncé  colà  nuora,  che  i grandi  intelletti  man- 
chino alcuna  volta  nella  pcrfcttionc  del  difcorlo,  e del  giu- 
dicio. 

Gli  huomini  prudenti  apprendono  i precetti  della  vita  loro 
dalle  milcric  altrui. 

Diece  huomini  prudenti  vagk'ono  più  chela  moltitudine^ 
popolare, che  non  fi  nutre  d’altro»cbe  di  fumo»c  venta 

Huomo  di  Stato. 

L’Huomo  di  Stato  è valente  per  natura,  pct  arte , per  efpe- 
rienza . E cauto,ma  non  verfuto  : Ingeniofomon  acuto  t 
cortame,  non  contumace . Non  è credibile , che  mal  goneroi 
crtendo  cefi  ben  fornito  delle  vere  regole. 

Pochi  tono  quelli  huomini,  che  meritano  queffo  nome  di 
Sratirta.  Si  come  non  ogn’albcroc  atto  à fofientai  la  vi  tegoli 
non  ogni  huomo  è atto  i reggete  vn  grand'affare . Le  coodi- 
tioni  più  necertaric  d’vn’huomo , che  vuole  intraprendere  go- 
ucrni  c vn  buonò,& laido giudicò). 

Vn  huomo,  ebe  vaglia  c troppo  pregiaro  fìromenro  della 
grandezza  del  Principe . Se  non  fi  cura  di  confcruar  fe  ftefio»à 
fe  Ile  fio  deue  curai  fi  di  confcruar  fc  fteflò  al  fuo  Signore  .Non 
ogni  buomo,cb'c  buono  à morire, c buooo  à feruirc . 

L’buomo  di  Scaro  ba  da  configliar  fempre  in  fàuor  della 
Religione,  & far  che  quella  fopra  dia  fempre,  & fia  giuda 
alla  Ragion  còlile . Anche  tra  Gentili , e Barbari  lo  Stato  ciui- 
Ic  & politico  s’c  accomodato  fempre  alla  Reiigion  loro , qual 
ella  fi  forte,  & Imitali  per  fuprema.  Chi  faccfle  il  contrario 
darebbe  nell'empio , c nel  laerilego . Tien  per  affondo  Arifto- 
t ile  nel  feflo  dell’Etica»  ebe  le  cole  diuine  fian  comandate  dal- 
le Immane  : c parangonando  la  prudenza , e la  iapienza  dice . 
Chi  volertc  » che  la  prudenza  comandafle  alla  Iapienza  fareb- 
be ine onueniente  fimilc  à quello,  di  chi  dicerte . Che  la  facol- 
tà còlile  doueflec (Ter  (opra  porta  àgli  Dei , & fignorcggiarli , 
comandando  ella  (opra  tutte  le  cole,  che  fono  necertaric  nel- 
le Città. 

Si  come  è cofa  imponìbile  trouare  vna  Republica  fomi- 
gliantc  à quella , che  Platone  forma  : vn’Qratorc , qual  Cice- 
rone dderiffe  -,  c vn  Capitano  sù  la  ftampa  di  audio  di  Seno- 
fonte;  cofi  c imponìbile  trouare  vn  huomo  di  Suro  della  per- 
feuioue  ncccrtaria  à conftgliare  vn  gran  Principe,  o ad  affifle- 
xc  al  goucrno  d’vna  potente  Republica  - Vedi  Politico . Ra~ 
pmdiStMo. 

Huomo 
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, • • Huomo  trillo. 

P Aria  troppo  fbuomo  trifto , opera  poco  : dà  altrui  confi- 
1 gl  io, da  cui  egli  s'attiene  : dirti  mula  le  ingiurie , ma  non  le 
perdona  mai:  cotante é nell’odio ndl’amor  vario:  tenace  del 
filo,  cupido  di  quel  d*aItri:/uperbo  nel  corniciare, indomito  nel 
fefuirc.Cbi  s'incontra  in  sì  fatto  animale, vefti coda  huomo , 
guardilene.  Vedi  A faiumemt.S  etterato  Alatane, /Maldicente. 

IDIOMA. 


|]  Ri  Turchi  capitaliiTImi  nemici  delle  Ict- 
rcrcvfi  fi  grande  ftiraa  delie  lingue, & af- 
fermano vn'buomo  folo  valer  per  tatui, 
quanti  fono  i linguaggi, che  egli  parla. 

Mitridate  fa  pcua  molto  bene  il  lin- 
guaggio di  vimidue  genti  tuoi  ludditì:  & 
à tuoi  rendala  ragione , & parlaua  nel 

linguaggio  loro  ptoprio,&  natiuodi  eia»' 

fcun  di  loro. Vn’alrro  gran  pcrionaggio  era  (olito  di  dite,  d’ba- 
uer  tre  cuori  > perche  fapcua  parlar  la  lingua  Greca  » la  Toica  y 
& la  Latina . 

Ferma  affai  » e trattiene  i paefi  nuouamcntc  aojuiftacn 'in- 
trodurre ncìnedefimi  il  proprio,c  naturai  idioina.C'iò  per  ec- 
cellenza fecero  i Romani:  flc  hanno  fatto  in  gran  parte dcli*- 
A foca, e della  Spagna  gli  Arabi;  ti  dò  fece  anche  da  cioquecc- 
to cinquantanni  in  circa  Gelici mo  Duca  di  Normandia  in-* 
Inghilterra . Per  imrodur  il  proprio  linguaggio  lari  à propofi- 
§o,cbe  le  leggi  fi  fcrìuano  in  cflo,  e dici  Principe,  e gli  officiali 
diano  aìidicoza  nei  medefimo.  E coti  le  tlpediuoni  de'negotij» 
le  commiffiormle  lettere, le  patenti,  (k  altre cofe  tali nel  mede- 
fimo  fi  fpediVcano.il  Turco  nonconlcnre  à popoli  della  Nato- 
La  il  parlar  alcrimentcche  Turebefeo , fuor  che  nelle  cofe  fia- 
cre . Non  fi  può  fono  i Turchi  falir  i grandezza  alcuna  lenza 
la  lor  lingua.Nc  le  fcricrurc  pubiiebe  vagliano  in  altra  lingua  » 
che  nella  loro.  Carlo  roagno.hauendo  prefo  l Elaterio, e dato- 
loallaChiefaRomana;lo  chiamò  Romagna, acciochc  i popo- 
li dimenricandofidc’Grtci,  à quali  erano  prima  (iati  foggeai  » 
raffettiona fiero  à Romn»&  al  Pontefice  Romano. 

Deue  ogni  Grande » te  ogni  natione  tener  conto  del  fuo 
proprio  & naturai  linguaggio,  e di  fucilo  pece  tornente  « ch’d 
tenuto  migliore,  come  fecero  i Romani  lemciffìmì  elei  lo- 
ro . Venendo  in  Italia  Tedefehi,  Franccfi,  Polacchi,  ài  altri  di 
là  da  i monti  (libito  s*ingegnano  per  imparare  quello  noftro 
idioma:  Gli  Spagnoli  foli  fono  quelli»  eneo  non  lo  degnano, 

0 non  lo  (limano;  & in  Roma,  doue  ne  fono  tanti  non  li  lèn- 
te vnoSpagnol  parlar  Italiano*  le  non  in  Dataria , perche  iui 
defid  erano  dlcr  beninteG. 

Idiomi  lor  diuerfità. 

T A cogniriooe  di  molti  linguaggi  è tenuta  per  molto  ne- 

1 v cefiaria  alla  Cbiefadi  Dio , de  per  mezo  acconciamo  à 
propagare  la  religione.  Paolo  quinto  per  tal  cfferro  ha  inno- 
uaco  vlcimamemc  con  le  Apoltohcbe  Bolle  gli  ordini  gii  i 
Oauftralifpecialmented’attcndcre  tll’acquifto  di  vari)  e di- 
ucrtì  idiomi . Di  quaranta  alfabeto  di  linguaggi  dioerfi  di  co. 
gnitionc  Don  Teodofio, Canonico  Regolare  nella  lua  Intro- 
duttione  alla  lingua  Caldea, Siriaca,  Armena,  & ad  altre  dio- 
cc . Gulielmo  Portello  ha  ferino  parimente  vn  libro  nelle  do- 
dccilingue  con  diuerfi  caratteri.  Ma  d’intorno  alla  variai 
de'linguaegi,dc*loro  caratteri,  & delle  lor  lettere  confonanti, 
& vocali  ha  fopra  tutti  i pieno  lodisfatto  il  medefimo  Don_* 
Teodofio , ilqual  ha  di  più  fatto  memione  d’aicuni  catarteri , 
lafciati  dal  Diauolo  i Lodouico  Spolctano  Mago . In  quella 
materia  non  è punto  inutile  vedere  la  ccnfura  di  Gregorio 
Tolofanoiinromo  alle  fillabe,pumi,artkoli»  pionunciatiooc , 
Qi  fi  mi  li  di  quanto  hanno  fcritto. 

Nel  Regno  della  China  pochi  fon  quelli,  che  non  fanno  leg- 
gere , Se  fcriuerc , ancorché  non  babbiano  alfabetto  di  lettere 
come  noi.  Scriuono  ogni  co  fa  con  figure,  hauendo  quali  ogni 
iv  Cornuti,  (oralo  Fonata  Prima. 
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(tmeote  parola  vn  ptnfciobrcaramtMc  qoelH  caratteri  pa£ 
uno  fri  rm la, differenti  tutti.  La  tot  lingua  t'intende  meglio  io 
itaittura.cbe  in  vocc,& miglio  ancoraché  H>cbrea,la  quale  fi 
difirnguc  in  caratteri  per  pumi , ebe  nó  leruano  coli  facilméte 
parlàdo.NeUo  Ictiuere  titano  le  righe  da  alto  i baffo,  al  cótta, 
rio  di  nowiominciSùo  dalla  man  dritta  alta  fin  if  tea  Al  il  mede, 
fitno  Bile  tegono  nello  ffamparceffendo  tra  d i loro  /v  lo  della 
ffàpa  piu  inncthcbc  da  noi.  Nella  Biblioteca  Vaticana  ionoef- 
fetnpi  di  ció,e  ne  fono  anche  nella  Lihraria  di  Spagna  in  S.Lo- 

fÉao  il  Reale.  Cena  di  meratagliaé^bceBendo  gran  diuctOtd 

di  linguaggi  in  quel  Regno  có  tutto  ciò,  ebenó  j'intédonotra 
di  toro  parlando, nó  peto  lafriano  dSntédcrfi  nella  faittura,  & 
ciò  nalce.peichc  vna  medefima  figura, & vn'ificffo carattere d 
communca  tutti  nel  fignificatod’vna  medcfimacola,  benché 
cita  fia  nominata  diucrlamentc  nelle  lingue.e  nel  parlare. 

E odiofiffìmo  a’popoli  l’bauet  il  Principe  di  diucrlo  lingule.! 
grò.  Volendo  lfaia  meditare  rodio,e'l  timorcrihaueua  la  Or. 
tà  di  Gicrufateaimecuntradc  gli  Ré  Affiti),  Ira  l'altro  colevi 
potè  la  differenza  del  linguaggio . Pifutim  tm/ndmum  .«*, 
vuUbti,fcfHÌ*m  thtftnunudt*  w nmptfituituiu&rt  ttftr- 
ntuàtncm  tini*,  «ar . All’oppofito  volendo  la  fomma  proui- 
denza  di  Dio , che  gli  Apoiloli  luci  baccifero  frutto  nelle  Pro- 
uiocie , non  volle ^be ptedicailèro io  lingua f maltiera , mai 
rialcuno  di  loro  diede  tuuc  le  lingue,  acciochc  pid  facilmente 
poteficro  allettate  gli  buomini  alla  fua  fede.  C.'onoteendo  que. 
Ito  vantaggio  i Romani  cotìtinlcto  tutti  i fudditi a pariaredeL 
la  tot  lingua  in  Senato  : E Raplcc  fapendo  quanto  importa  la 
fimiglianza  della  lingua  pct  accanare  la  bencoolenza  dripo- 
poli,  acciò  più  volentieri  gli  Hebrei  accettalicro  l'Imperio  di 
Scnac  betiriancorcbc  Sobria  Giudeo,  hauendo  conttatio  finca! 
l'haucffc  pregato  ì parlate  in  lingua  Sitiara  dicendo:  Uqmrt 
bug*  òyruut  tdfitrmi  imi, nondimeno  egli  aituiiflìmo  .co- 
me è ferino  in  Hata  chmmuit  lingiu  huUuc*. 

Dauanfi  vanto  gli  Eg«i,(coroc  fcriue  Erodoto  nel  principio 
dcll'Euterpc  ) d’efiee  la  più  antica  natione  del  mondo , c durò 
quella  loto  credenza  fino  al  Regno  di  P(aromaico,ilqtia!«_J« 
moffo  da  cutiofita  volle  vederne  la  proua.  Prefedue  bambi- 
nidibaffaffirpc,naridifrclco,efatriliallcuarein maniera,  clic 
non  vdiffero  mai  voce  bumana  articulata , quando  fu  rono  in 
«idi  pota  faucllare  fattigli  condurre  nel  fuo  colf  etto  nette-, 
attendendo  le  voci , che  profctiflcro;  t'accordarono  ainmen- 
ducinqueffa  fola  Becb,  bottale  in  lingnad'Egitio  non  fù  inte- 
nda alcuno,  ma  in  lingua  Frigia  (fi  interpretata  pane, onde  poi 
fempte  i Frigi  furono  (limati  più  antichi, e nobili  de  gli  Esiti) . 
Queltoilleflo  conferma  Giouanni  Tzc'tcz . Altrimcnte  San 
Gicronimo,  & Origene,  i quali  di  comun  confenfo  kriuono , 
ebe  vn  faodultoalleuato  in  modo , che  non  vdi  mai  voce  u'al- 
cuna  natione , quando  fù  in  età  di  poter  faucllare  p to  feti  da  le 
quelle  due  bebree.  Lchcm.clie  vuol  dir  pane,  Se  Yain,  che  fi- 
eni fica  vino.  Chi  che  fi  fia  di  quello, diiariflìiM  cube,  dici 
lordi  natittuttinafeonomuti.  flodice  anche  Arillot.k, ic  mu- 
cidi forte,  che  non  profetilcono  voce  alcuna,  che  t’intenda  da 
gli  Egitti  j,o  da  i frigno  da  gli  Hebrei,  o da  al  tra  lor  te  d 1 gente. 
Chi  allora  Ile  diccc.o  dodeci  fanciulli , lenza  Itlciatli  maivdic 
voce  altrui  èctedibile, che  non  rcllatcbbono  muti,  ma  che  qui. 
do  fodero  in  eti  ptofetuebbono  voci  nuouc  non  imrieda  ai- 
eri, che  da  toro,  c che  formarebbouo  vn  linguaggio  da  le,  Bra- 
no à tutte  le  nationi  del  monda  Quante  decine  in  oltre  de’fan- 
ciulli  in  tal  maniera  t’alicuaffcro,  tauri  linguaggi  nuoui  li  for- 
marebbono , non  hauendo  le  cofe  altro  nome,  ebe  quello, che 
viro  toro  impello  dal  beneplacito  ncdlto. 

Idolatria.  Vedi  Religione  naturatene 


glihm 


mini. 


Ignoranti. 


T Foraflicti.e  peregrini  lì  perdono  nelle  vie, spignorano'  vall- 
ino errando  in  ogni  Brada, ancorché  piana. 

Haurebbe  voluto  Marco  Aurelio  imperatore  trottarli  più 
rollo  circondato  da  libri  in  vna  fepoltura,  che  attorniato  d'- 
ignoranti in  ogni  gran  conuito. 

Androde  effendo  biatìmato  da  vn  ceno  Atenicfc,  ilqual  di- 
ccua;  Voi  i-accdtmoui  fece  ignoriti  delle  icttctcurifpoic.  Noi 
V dunque 
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dunque  Ioli  Cimo  > i quali  nino  male  babbàroo  imparato  dao 
mi.  Vedi  JmfndttìA. 

Ignoranza. 

IN  tutte  falere  cofe odiofe  fi  ritroua  qualche  vtilrti  » foto  l'i* 
gooranza  nuoce  à gl’ignoranti  fin’à  portar  la  pena  delle  of- 
fcfc.cbqcommcttono  parlando  del  mal  d'altri, 
i L’ignoranza  è quel  la»  ebe  nafeonde  nini  gli  errori»  che  fac- 
ciamo. e 

L’ignoranza  modcftaè  più  toppo  rubi!  e,  che  vna  fuperba-# 
fufficienza. 

L’ignoranza,  e la  debolezza  temono  l’incontro,  perche  effe 
penfano, venendo  à paragone  d’vn’altra,  che  incontanente  ap- 
parisca Timperfetrionc  loro . .1 

. L ignoranza  ècofi  sfacciata , ch’ella  fi  auribuifee  à gloria.* 
quello*h’clla  à punto  noo  si, 

Tutti  i difetti  fi  poffono  coprire  in  cbi  gotici  n a eccetto  l’- 
ignoranza . L’ignoranza  nel  Supcriore  è vna  pelle, che  impia* 
ga  lui,  ammazza  molti,  auuelena  tutti  ; discaccia  gli  amici,  at* 
tctrifce  i ludditi,diipopola gli  Stati 

L'ignoranza  de  negotij  stranieri, e domestici  ncll'buomo  dì 
Stato  e niente  mcn  vergognosa  di  quella  del  medico , quando 
non  conofce  il  temperamento  del  corpo  fiumano.  Ignoi  snza 
la  quale  conduce  i Principi  à precipitosi  diScgni,có  tal  ce  leciti» 
che  fanno  speffo  la  guerra  a quelita  quali  uoutebbon  chieder 
la  pace.  Ved 

Molti  huoo»infnon  Sapendo  ( come  dice  il  lauto  nc*Prouer- 
bi  )che  lo  fiolido,&  ignorante  leruiri  a quello*  he  sa,  fi  còpia, 
dono  dell'ignoranza ^>reluponendo  con  quella  di  Sottrai  fi  dal 
pelo  delle  fatiche, ebe  Sogliono  loltcncr  colorcsche  alle  arti  li- 
berali,^ Scienze  ipcculatiuc  attendono,  e eoli  con  l’ignoranza 
effer  più  libcrUbc  i dotti  ; &:  in  ciò  prclpcnono  dliauer  tanto 
vantaggio  (opta  erti,  che  talfioc  gli  beffeggtono,  come  (c’I  bra- 
mar di  Sapere  foffe  vna  vii  forte  di  |i*ggeuionc . Certamente* 
chi  s’affatica  di  lapcrc  quelle  Icicnzc,da|le  quali  IcggicrezztL^. 
(blamente  s’apparono,meglio  farebbe  a rimaner  iene,  Se  voler 
edere  ignocamc,etJcndo  alparere  uj  Sant’ Agostino  molto  me. 
giio  rignotarc,cbc  l’errare-,  Ma’l  non  voler  lapcre  quelle  cofe» 
che  fono  ncccffaric  all’honor  di  Dio,  alt  vtilc  proprio , o ler ur- 
lio del  ben  publico«quclta  e vn’ignoranza  per  fe  Meffa  pelli  ma, 
Se  à quelli  maffimamcntc» c'hanno  à fignoteggìarc,o a coman- 
dare à gli  altri;  poiché  quella  gli  là  fcrui,  e vaffalli  del  Demo- 
nio, non  che  de  gli  huomini,  lTnumero  nondimeno  di  quelta 
forte  è fi  grande,  che  souuercbra  tutte  l’alice. 

Imaginatione.  Vedi  Opinione, 
Imagini. 

"V ’T  On  ifdegna  Iddio  di  vederli  focro  il  fembianre  d'vnliuo- 
mo  effigiato , non  perche  quello  fia  la  fila  imagioc , ma 
perche  quello  I tu  fatto  à tua  tmagine. 

Se  le  mute , & inselliate  imagini  de  gli  buomini  eccellenti , 
che  tencuano  adoro  palagi  gli  antichi  quaTbora  rimirate  da  i 
giouani  erano  balteuoiiad  accenderli  alla  gloria,  Se  all’imita- 
tione.pcr  non  degenerare  da  Ha  nobiltà  del  loro  languc;  quan- 
to dobbiamo  noi  penfare*be  gioui  a’tigliuoli  il  vedere  nc’voL 
ci, e nelle  anioni  de»  Padri  la  virtù  imprefià.  Vedi  Ritratto 
, 

I Romani  tenetrano  i loro  Padri  morii  nel  numero  dcllf 
Dei:  elcloroiroag  ini  erano  riucritc,  come  di  perfone  deifica- 
te. Perciò  fra  gl[augurij,rhe  Antonino  hebbe  della  Sua  ador- 
tionc.  e della  fucccflìonc  all’Imperio  fi  nota  come . In  fommo 
ftpt  monuuj futi  Ppnatibuj/iiu  Adrums  j imuUtntm  tnfertrt , 

Imitatione. 

LA  vera  imitatione  è quella  della  propria  idea  ,&  fapcrca. 

uar  dal  nollro  intelletto»  Semi  Sparli  ni  da  Dio,  battendo- 
gli dato  attitudine  à ione  le  cole  intelligibili. 

Seruile,  e misera  fóinicationc  di  coloro , che  fi  danno  per  if- 
cbiaui  ad  vr  foto  autore  » dicendo  ciò , ch’egli  dice  » o 
z 
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non  dicendo  quello,  cfa’ei  non  dico. 

Chi  fi  sforza  imitar  l’operc  iUuftri  del  fcid  pctdeceffore  dai 
diucdcrc>cbc  l’ama, & rendefi  indegno  di  maggior  honorc. 

Non  è raen  glorioso  imitar  i meriti  di  quelli , die  Sono  pre- 
ceduti,che  Succeder  loro  ncll'honore,o  dignità  Sonoquclii  v® 
turcliio  acceso, Sicuro  dal  vento  delle  padroni,  ode  gli  intercf- 
fi,cbc  guida  bene  quclJi,cbe  dietro  loto  caminano. 

Per  viua  & gagliarda, che  fia  l’apprenfionc  d vn  nobile  fpiri- 
to  pur  gli  fà  di  medierò  bauer,chi  lo  aiuti,e  lo  guidi,  perche  gli 
huomini  fi  fanno  grandi  nella  profeffiune,  che  fi  propongono, 
con  l’cffempio  di  chi  nella  medefima  (limano  haucr  già  carni- 
nato  felicemente. 

A più  Sublime  grado  di  merauiglia  non  può  alcuno  arri tia- 
re,che  à non  imitar  più  perfona  del  mondo , ma  effer  egli  imi- 
tatodatutii. 

- Satrio  Rufo  feguitò  Cicerone , Cicerone  andò  cogliendo  i 
fiori  odia  Greca  eloquenza  perle  orationi  di  Dcmodcnc,cbe  à 
gloria  li  (limò  d imitar  Pericle , fi  come  Pericle  G pre  Se  per  ef- 
lempio  Pili  tirato  . Più  fi  guadagna  dall’cflcmpioycbe  da  i pre- 
cetti,e da  i diicorfi. 

Si  come  s’imitano  Solamente  gli  octirohcofi  degno  e di  con- 
fiderat  ione,s’jniitar  erti  li  debbano  in  vna  pperatione*o  in  tut- 
te. Non  effendo  la  perfettione  in  iena, non  Tara  ( trattone  » Sa- 
ri) cbi  faccia  tutte  le.  lue  opcrarioni  pei  fette,  e perciò  non  ia_* 
yiuc.ma  nelle  perfette  Solo  conuiene  imitarli-  Si  conoscono  le 
operationi  perfette  dalla  (imiglianza,  cIk  hanno  con  la  perfet- 
none  di  Dio.  Caperà  Iddio  con  infinita  canta  verfo  le  fuc  crea- 
ture-, à quella  carità  non  potendo  arnoare  l’knpct  feti  ione  fiu- 
mana , quella  perfettione  Sola  fi  dice  e (Ter  fi  tu  ile  alfe  infinite  di 
Dio, e he  non  potendo  beneficar  infinitamente , come  la  carità 
dcll’iltcffo,  benefica  almeno  magnanimamente. Quella  opera- 
rione  dunquc,nclla  quale  il  Principe  magnanimamente  bene- 
fica è Ornile  à Dio: e qoe(la,c  tutte  l’alttc  fi  dcuorto imitare^ a, 
che  Iranno  quella  qualità . Da  quello  fi  conchiude,  che  noo 
ogni  actioue  di  glonoio  huorno  è degna  d’imitatione.  Cbi  vo- 
Icffe  imitare  Alctiandroil  Grande  nel  donare , nel  dilettarti  di 
riempire  di  migliori  cofiumi  il  mondo,nel  defittolo  di  gloria, 
che’i  mode  à continuare  le  fuc  atrioni  con  atti  ma  gnammi.de- 
uc  almeno  fuggi  re  la  colera*  che  lo  tirò  ad  vedde  r Oito  : dcoe 
haucr  in  abbominationc  l’inuidia , che  lo  trasportò  à desidera- 
re di  priuace  il  mondo  della  Fifica  del  fuo  Maellro  Quelle^ 
non  fono  anioni  magnanime, ne  bcncfice,  per  conicgucnza^# 
non  dcuono  effer  instate.  Chi  ad  imitar  fi  proponeffe  Filippo 
(uo  Radrc , che  fi  tolte  per  impresa  il  vendicar  le  offefe  della.- 
Grecia  fua  patria  cqntra  i Però , ben  larcbbc  benefico , & ma- 

6 rianimo , ma  non  già  fe  folto  tal  precedo  occupa  (Te,  com’egli 
i libertà  ddla  patria  propria . Giobbe  tempre  fu  nemico  de 
gl  i agi , & che  Tempre  col  penderò  (lette  attento  i liberar  la— > 
Perfia  dalla  Tirannia  dc’Medi,  & indi  à porre  in  libertà  gli 
Hebra,  per  il  paria  di  Icrrant’anni  nella  fcruitù  dc’Babilonij  af- 
fiitti , e degno  d’imitatione , ma  non  fi  deue  in  quella  traicu- 
ragginc  imitare  » che  Jo  fece  cadere  oclacrì  di  Tornir»  • Co- 
minciò Romolo  lo  Stato  di  Roina>co*l  vendicar  l’oHclò  Zio  * 
& con  leggi,  Òccort  ottimi  otdini  lo  (Ubili, ed  accrebbe;  Iniqui 
fi  può  egli  imitare,  perche  molti  beneficò  lenza  offenderei» 
giudiria  ; ma  vergogna  ben  farebbe  imitar  vno > ebe  vccife  A 
fratello:  che  non  vendicò  l’amico  offelo  : che  perfeguitò  i Se- 
natori, onde  poi  transandato  tu  di  vita  tolto  - Chi  non  imita- 
rà  la  Sobrietà  di  Agcfjlao,  la  celerità,  l’accorgimento,  t’ardire  » 
onde  beneficò  la  Partia:  tante  imprefe  riduffe  à glorie  do  fine-/; 
ma  il  nondonar  giamai  colà  alcuna. L’offender  Diandro  huo- 
mo  fi  accortoci  tanto  valore,  tutto  artificiose  eloquenza , 6c 
con  quedo  Sottoporre  la  Republiea  à grauifiìmi  pericoli , non 
Sono  gu  quede  operationi  degne  d’imitationc. Celare  fù  fi  gri 
guerriero,  che  comprarne  Ile  la  gloria  di  Alcffàndro.  viole  più 
di  cinquanta  barragli,  tutto  arte,  tuno  eloquenza, rutto  virtù» 
che*!  rendono  degno  di  ri  ucrcnza,nó  che  d’imitauone,  e mol- 
to più  per  la  pietà  con  la  quale  perdonò  volentieri  a’ncmiri  * 
anioni, ebe  rdplcndonu  di  benefica  magnanimità . Ma  lo  dar 
disarmato,  e’i  fidarli  troppo  dfc’popoli  generofi , ebe  erano  of- 
frii nell’occupata  patria, non  e auucdimcntoimitabile:Et  ogni 
Principe  deue  abborrir*be  fi  dica  di  lui  : Che  da  giouane  hab- 
bia  tubati  i mariti  alle  moglie  da  buomo  le  mogli  à i mariti. 
Chi  non  deue  pcrifpcccbio  di  prudenza  eleggere  Augusto  ? 
Chi  non  ammira  Udì  lui  liberalità,  che1! rende  terzo  dop5 
Alefiandro , e Celare  ; il  valore , che  h coodufic  all’Imperio  ? 

E pure 
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E pure  quello  » che  lo  rende  men  degno  d'imttarione  è l’eflcr 
fiat  osi  mal  educatore  de  propri  figli, che  pei  gli  differii  loro  gli 
^conuenne  efigliarli,&  farli  herede  vn  figliuolo  d’vn  luo  nemi- 
co. Deuono  gli  Augufti  al  mondo  far  veder c,die  fanno  nodri- 
re  Augulti.  Il  purgare  il  mondo  da  Tiranni, e moltri,  come  fe- 
ce Ercole, fono  bendarti  benefici,  c degni  d’iinitatione,ruuauia 
il  modo  non  é da  Principe  : Se  efeguendo  egli  in  ciò  gli  ordini 
d’Euritleo,din*ofirò»cbc  era  Cittadino, non  Principe . Dcuc  il 
Prìncipe  giouarc  coni  manda  mio,  non  obedendo.  Camillo  Pu- 
' blicola,  Fabncio.Milciadt  , Arittidc,  Epaminonda,  Pelopida,e 
milljlt  r i sì  gioì  ioli  huomini,fi  polloni»  dal  Principe  nella  virtù 
in  generate  imitare,  ma  non  gia’in  quella  parricola,con  la  qua- 
Ib  li  Itrinlcro  dentro  il  fine  delle  leggi  delle  loro  patrie  -,  perche 
hà  il  Prìncipe  da  operare  lecondo  la  legge  dtll'honelta.non  fe- 
condo le  leggi  della  patria,  come  quello  che  non  è nella  patria, 
ma  lopra  la  patria . Lodati  Scipione,  che  dopò  tante  vittorie  fi 
vedccirconoaroda  litrori , per  effer  career  .io , & chccon  ani- 
mo paticntc  lo  fopporti  ■ A lui , Se  à gli  altri  Capitani  predetti 
è deta'ra  quella  obeditnza;  ma  non  l’imiti  il  Principe.  Egli  con 
magnanimo  ardire,  non  tolcri  mai  d’elle  t mirato,  che  non  fi» 
anche  infieme  r intrico . Non  fi  troua  il  più  imitabile  di  Tibe- 
rio nelle  e cttioni  de  inirullu  •*  nel  dii  poi  re  con  auucdimento 
le  cole  dell'imperio  ; ma’l  condurli  vnimperator  Romano  à 
farli  Cittadino  ifi  Capri  è cola  degna  di  Iclierny  non  d’imita- 
tionc . Non  s’ha  a narcondere  il  Prìncipe,  ma  l*vniucrfo  ha  da 
tei uir  per  teatro  alle  gloriole  lue  anioni . La  bontà  di  Vclpa- 
fiano  vcrio  i nemici  > e la  lautezza  fua  congiunta  con  valore  è 
degna  d’imitatiOivj,nva  non  già  la  lolicitudine  d’ammaffarda- 
naii . Se  Traiano  tù  Principe  auueduto,  c va  lo  colo , e di  tan- 
ta bonià,chc  in  niupa  c più  degna  d’effete  imitata . Se  fatiori  il 
medcfimo  gli  Itudi),  c tutte  le  nobili  ptofdTìonì . Se  Adriano 
fri  liberale,  Se  pratico  in  rane  le  fetenze,  chi  non  sa  che  in  tut- 
te le  tali  operationi,  l*vno&  l’altro  fi  può  imitare?  M achi  non 
biafimarà  del  primo  non  tanto  il  louercbio  bcuerc , quanto  il 
trafcotrerc  ntll'amore  de  fanciulli  : Nel  lecondo  l’inuidia, che 

10  molle  à incrudelire  contra  le  fabrìchc,c  contra'l’arrttlh  va- 
no andrei  feiegiiendo  tutrì  i Prìncipi, e rutti  i Capitani  florio- 
<ì,e  magnanimi,per  trottarne  al  fine  vno,  che  fi  potette in  tur- 
rc  le  fue  operationi  imitare,  perche  no’l  trouarci,e  prd  upolto, 
che  anche  lo  troualTi , egli  fecondo  gli  accidenti  del  (uo  iccolo 
imitar  fi  potrebbe,  ma  non  già  fecondo  gli  accidenti  dc’noffri , 
che  fono  da  quelli  canto  refi  diuerfi . Dauù/ ifteffo,  e Salomo- 
ne /quello  fi  valorolo,  quello  li  lanio,ficomc  nelle  loro  parti- 
colari virtù  fi  deuono  imitare, coli  il  Principe  caffo  abborirà  l’- 
adulterio dcll’vno,  l’idolatria  dell'alno . Ma  non  Conuien  por 
mano  ad  Abraamo.Mofe,  Giolue,  Se  altri  petfetti  Principi , c 
Capitani  Hcbrei , per  non  rimefchiarc  còle  tanto  fante  fra  le-> 
profane:  Anzi  prego  i potcnrilTìmi  due  Rè.Dauid.e  Salomo- 
ne a perdonarmi , le  troppo  audacemente  hò  mollo  penna  à 
rammemorare  i loro  differt;,!*  vno  col  dirotto  piantole  tragi- 
ci Salmi  canccllatod’altro  co'llàcro  Ecdefiafte  à perpetua  me- 
moria de  pofferi  detcllaro.  Poiclie  dunque  fra  tanti  antichi  nò 

11  «oli  a fi  perfetto  regokhi  imitatione  del  quale  il  Principe  có- 
ponga  le  fuc  operationi , tale  pcrfcttì.onc  conuerebbe  cercare 
tra  Principi  Chriltiani;  ma  pc  re  he  fi  compiscjQQO  tato  le  Na- 
tioni,  & le  ScliiaircdcUe  Iodi  delle  genti  loro,  che  forfè  alcune 
f\  recarebbono  à vergogna , ebe  alcune  anioni  non  imitabili  fi 
biafi  matterò;  oltre  cbcnilk  maggioranza  delle  vinti  , e delle 
glorie , vi  làrebbono  delle  differenze,  con  ragione  più  tolto  fi 
taetsche  adulare.  Balta  cbc’l  Principe  con  (otiti  confiderationi 
Imiti  le  perfette  operationi  dc’Principi  perfetti.  Se  pcrmezo 
‘delPimitaiione,s’aflimiglf,&  arriui  alla  per  fecrione  loro.Diue- 
nuto  poi  perfetto  Etico,  & Economico  lubordini  tutte  le  cofe 
alla  felicità  polirica:  il  che  tanto  c,  quanto  che  faccia  ben  l’oflfi- 
ciò  luo.  Voireinliemc  tutte  le  tate  petfettionì  fanno  vn  com- 
porto talc,chc  tapprefentano  vna  bclliffima  figura  nell’animo 
del  Principe, i /mitarione  di  quella  di  Zcufi,  ilquale  da  vna  fola 
donzella  non  potendo  conl'eguire  tutte  le  bellezze,  le  raccolte 
da  cento  delle  più  belle  di  Crotone,  & in  vna  fola  congiun- 
gcndolc,  quella  fece  più  bella  di  ciafcuna  di  loro. 

Imitare. 

CHi  fi  dà  ad  imitar  la  Natura  fi  propone  vn  gran  raacftro, 
e ne  può  fpcrar  frutto  grand. ffimo. 

Canuta  Morale  Panni  a Prua*. 
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None  men gloriofo imitar  i meriti,  che  fuccedere  altrùi 
nell’boDore. 

’ 1 L’imitare  fi  loda  nelle  cofe  buone  : fi  danna  nelle  cofe  carri- 
ue:  Ptjfimum  eftviuere  Ad  exempla.  Peggio  è fti maro, che  fac- 
•cfa  colui,  che  legue  vn’abufo,  & del  medefimo  fi  lerue  di  mal  - 
cfempio  che  colui  iffcfiò,che  lo  introdulTe. 

Chiunque  fcuia  il  fuo  fallo  con  dire,  che  inebe  altri  l’habbia 
commetto , altro  non  fi,  che  aggiungere  inconueniente  ad  in- 
conucnientc.L’cficmpio  dell’errore  commetto  da  altri  non  Ie- 
lla la  matitia  dei  noftro. 

Immeriteuole. 

NOn pnò  fenza  pericolo  di  prefta  rouina  formontare  Pat- 
te sfere  del  goucrno  vn’immericeuole;  perche  ne  i luo- 
ghi eminenti  k tette  debole  vanno  à volta , e gli  occhi  s'abba- 
gliano di  vertigini.  Vedi  Meriti. 

Non  c gran  cofa , cb'vna  volta  in  cent’anni  fia  tirato  à qual- 
che grado,&  fatto  grande  quakb’ìgnorantc,&  indcgno:il  ma- 
le è vedere  troppo  (petto  crclcere  coli  fatte  perfonc, perche  col 
clcmpio  d’vn  lolo  fi  mouono  molti  à promouerne  de  gli  altri, 
c tutti  di  quella  fatta , vedendo  crclciuto  vn  Tuo  pari,  entrano 
ìn  pretensone  anc’ettì  di  lalirc«quclgrado:ondcin  poco  lem. 
po  G v«  de riconofciuto gradualo,  & fublimato  molto  mag- 
gior numero  d’indcgni,cbc  di  degni. 

Immortalità. 

PErche  l'immortalità  dell'anima  noffra  non  sà  trouare  tra 
le  mortali  felicità  il  proptio,&  adeguato contento:(percio- 
che  quanto  più  difpofitioni  nobili  in  fe  chiudetta nto  meno  del- 
le ordinarie  gràdezzc  fi  fa  tolta)  anzi  à guifa  di  fuoco,chc  tem- 
pre poggia  alla  fua  sfera, tenta  maggiormente  innalzarli  tra  la 
fempitcrna  memoria  delle  fuc  atcioni.Per  quella  cagione  è co- 
li particolare  ne  i Grandi, nodriti  tra  le  virtù, e gli  honori  il  der 
fiderio  d’immortalar  la  gloria  loro>come  c neccttario  in  etti  il 
ben  oprare  per  la  conquida  di  quella  immortalità . Optimos 
( dice  Tacito  )‘iaippe  mortahum  altiffima  capere.  Qpando  Ti- 
berio orò  in  Senato, riattando  che  fi  facettctotcmp  | inbono- 
rc  del  Tuo  nome, tra  molti  giudici  j, che  (opra  ciò  fi  fcccro.fù  chi 
pensò  cttcr  Hata  la  cagione  dì  tal  rifiuto  la  viltà  dell’animo 
fuo:  onde  da  Seiano  era  chiamato.  Villano  da  Capri. 

Le  fabricbc,le  ffatuc,i  uofci.i  libri,  e limili  memorie  non.* 
danno  l'immortalità.  Vna  fol  Gradai  quella  additò  Antiftenc. 
Il  giuffamcme,&  piamente  viucrc. 

Imparare . 

L’Imparare  è cofa  di  piacere,  & vn  principio  alla  virtù:  l’ope- 
rare è il  fine  di  etti. 

Lucio  incontrò  Macco  Antonio , che  andaua  ad  vdire  Ciro 
filofofo,figliuolo  dVna  forclladi  Plutarco.Queflo  Principe  gli 
diffe:Chc T’imparare  era  vna  bella  cofa,ma(Tìmc  ad  vn’huomo 
che  inuecchia.  Lucio  tutto  ff  upito  all'hora  cfclamò.  O lupptter 
Romanorum  Imperatore  am  apparente  fcnio^geftant  libri*  ( qui 
pueru  mos  e fi  ) praceptorem  adii.  Carlo  Quinto  amaua  molto 
le  lettere , e trouandofi  nelle  fcuole  di  Praga  venendo  auuer- 
tito  di  andari  definare,  ditte  dinonettcr  fatto  per  luì;  an- 
teponendo il  contento  dell'animo  à quello  del  corpo . Vedi 
Virilità . 

Imparare  à Ipefe  d’altri. 

\ / Ezo  per  imparar  di  molte  cofe  à fpefe  d’altri  è cfaminar 
IVI  la  vita,  Se  i coftumi  dc’pcr fonagli  infigni,  notando  i vi- 
ti jloro/c  le  virtù. 

Impatien2a. 

VN  nule ■ che  non  ha  rimedio  l’imparienza  <?  vn  tor- 
mento .cbcogn’iltro  dolore  eccede.  Orando  il  dado  è 
V 1 gettato 
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gettato  bi  fogna  (offrire»  e tolerarc^* 

Qio  Imperatore  era  folito d'interrogar  gli  Ambafciatori, 
che  da  diucric  parti  gli  veniuano  di  dicerie  cofe»  poi  non  ha- 
ucua  pazienza  d'afpc  [tarla  riiporta  pur  d’ vna  fola- 
Non  é cofa»  die  fi  componi  più  impaticmemcnte  da  vn-# 
bell  animo  » ebe  la  memoria  del  grado  dal  quale  c caduto  ; o 
oucfta  impatien»  lo  rouioa  affatto  ; perche  in  luogo,  ch'egli 
deue  afpct wroche'l  tempo»  giuftifiebi  le  fue  imeotioni  ; addol- 
cila la  collera  de’Principi  patroni  : c rompa  le  tramme  dc’ne- 
mici  Tuoi,  egli  d precipita  à configli  di(perati»cbc  lo  eft erra  ina* 
no  del  tutto, 

L’impatienza  prende  il  tizzone  dalla  banda  ou’è  più  arden- 
te . Vcd \ ira.  Sdegno, 

Imperfettionc, 

SE  gli  hoominl  di  gran  maneggio,  e (Ingoiar  bontà  hàno  nel 
cocfo  della  lor  vita  moftrataqualch’impcrfdtionc>moftra- 
no  altresì,  quei  che  gli  biafimano  d hauer  corrotto  il  guftó  ,e 
di  lafciar  il  dolce  per  l'amaro  ; d faporito,pcr  lo  Iciapito  : e di 
cercar  in  vn  bel  corpo  vn  picciol  ncuo  per  derogar  loro.  Ven- 
gono i viui  colori  di  rarc»&  eminenti  qualità,  che  fi  vedono  in 
vn  bel  quadro  rileuati  talbora  co’l  ombra  di  friuolo  rimpro- 
ucro.  e poca  poluc  non  lo  guada  punto-, anzi  lo  accrcfce  di  bel, 
lezza  per  vnirc  maggiormente  i colori, 

Imperatore. 

DEuono  all'Imperatore  i vaffalli,  e (udditi  l'obcdienza»& 
egli  à qucfti  la  protettione.  Negando  il  medelimola 
protetnonc  a'ludditi>anzi  opprimendoli,  e volendo  per  le  ftcf- 
fo  Pvtile  folodimpcrio  ( dico)  c la  foggenione  loro  » cofi  pro- 
uoca  gTIflcffì  ì negar  lui  l’obcdicnza , come  egli  negaloro  la 
protcctionc , 

Sctnprc*  elicgli  Imperatori  Romani  fono  (lari  diuotamen- 
te  vniti  con  la  Chiefa  di  Dio,  fono  (Iati  fcliciflimi:  Sempre  che 
l’hanno  perfcguiraca,  &i fuoi  ni  in  ih  ri  fono  dati  inifcrabili  • 
Vcfpafiano , Tito , Nenia , Traiano,  gli  Antonini , Settimio, 
Ooro,  & vn  Gaudio  tutti  fono  dati  felici, perche,  o fauoriro- 
no  la  nafccntc  Chiefa,  c non  l’offefcro.  Gli  altri  tutti  fono  da- 
ti variamente  infelici,  perche  jiffltxerwn  Ecclefiam  ,dicc  San 
Gieronimo- 

imperai  or  (dice  il  Oràrio, autor  Germano,  predo  i fuoi  d'im 
dubitata  fede  ) non  habetur,ni/ì eum  Romana  Ponttfex  confir, 
mariti  confecrauertt . Domini  eft  terrai  plemtudo  eius : tpj } 
transfert  Re%na>  & imperia. 

Gl’Imperatori  danno  il  giuramento  di  fedeltà  primate  poi 
della  coronatione,come  fi  vede  da  vriiftromento  di  Enrico,# 
dalle  lettere  di  Carlo  quarto,  & dall’idromcnto  di  Alberto  Re 
dc’Romani  » nel  quale  fi  contiene , che  la  poteda  dell'Imperio 
hanno  gl’imperatori  dal  Papa,  cofi  feriuendo:  C lady  por efta* 
tem  ab  Ecclèjia  Romana  accipimus. 

Volendo  l’Imperatore  in  vita  l'uà  pigliar  per  compagno  dcL 
l'Impcrio  fuo  figliuolo , od  altri  non  lo  può  fare  lenza  la  grafia 
del  Papa, che  lo  nomini,  U reputi  idoneo  Re  de  Romani . Ef- 
(cndo  l’Imperatore  Carlo  quarto  grauato  d’infermità,  & vec- 
chio, ferine  incompagnia  de  gli  Elettori  à Gregorio  decimo 
per  poter  affumerc  in  collega  Vincislao  fuo  figliuolo. 

Gli  Elettori  non  portono  nedeuono  da  lor  medefimi  inrro- 
mccterfi , quando  non  vaca  l’Imperio  ad  eleggete  alcuno  Ré 
de  Romando  per  promouerfi  all’Imperiode  non  hanno  Tordi- 
nc^c  comandamento  del  Papa;  Cofi  auuettilce  oltre  gli  alt  ri 
Minio  nelle  cionicbedc  Germanie  dice,  che  quàdo  i Germa- 
ni ideili  fecero  configlio  d’eleggere  vn’altro  viuendo  Vin- 
cislao,n’auuifarono  il  Pontefice  Romano,  Se  ch’egli  vi  mandò 
i fuoi  Legati  : C*m  tettar  ex  fententia  Pontifìci s abdicato  V in- 
calao  elepfftnt  Rubertum  Comitent  Palai tnum  Rhem , cuau 
eUthor.em probanti  Romania  Pontifex,crc . 

Vacando  l'Imperio  egli  rifiede  nel  Papa,  ilquale  comandati 
fe  vorrà, a nome  ancora, 6c  con  auttorità  Imperiale, come  fece 
Giouanni  vigefimofccondo.lcriucndoà  Bertrando, Cardinale 
di  S.Marccllo,lcgato  Apodolico  có  quelle  parole:  Pracwimus 
nojtro,C  ipfm  Romana  Ecclefu * nec  non  imperiali  aulì  or  ira - 
le,  nomine  ine,  prò  co  quod  Romanum  vacans  Impertuminnobu 
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ad  prafens  re  fidar  e dignofeitur  : Cofi  il  PanormiUDO,  Il  qua  lo 
aggiunge, che  tutto  dò  anche  farà  iure  proor  io, e non  alcrimé- 
(C,haucndo  Sua  Santità  quella  giufdittiowT»  habitat  & feda 
vacante  fe  la  ripiglia, non  come  lor  roga  to,ma  per  fua  proprie- 
tà,fi  come  il  feudo  impegnato  ritorna  al  Padrone.  Vedi  impe- 
rio. Papa.  T noli. 

Augudo  Imperatore  ( diffe  Paolo  Diacono  ) entrò  prefun- 
tuofamencc  in  quella  dignitóse  tutti  quelli  che  fi  chiamarono 
Imperatori  Occidétali»  dopo  che  Collane  ino  transferi  l’Impe- 
rio in  Oriente,  diuifi  da  gli  Orientali,  fino  à Orlo  Magno , o 
erano  tolcrati  da  Pontefici  per  la  loro  impotenza  : o per  tiran- 
nia tali  Imperatori  s'erano  intridi  nclTlmperio,  fic  per  prefuo- 
tione.  Quinci  c cbcl  detto  hiltorico  vfa  quelle  parole  ; impetri) 
prafumpCerat  aigmt atem.  Et  imperi)  regi  me n inuafit.  Si  come 
ancora,  trasferita  in  Occidente  per  auttorita  de' Pontefici  Ro- 
mani queita  dignità, quelli  d’Orientc^be continuarono  finoà 
Collant  ino  vlrimo , o erano  Scilmatici  » & cofi  Tiranni  : o à 
quelli  ch’crano  Cattolici  fu  fecondo  la  varietà  de  tempi  lafcia- 
t a,o  conceduta  loco  la  dignità  da  Sommi  Pontefici , diuifa  da 
quelli 4’Occidcmc-  ... 

Imperio. 

L'Imperio  é vna  fpctic  d’bonorara  feruitù.Lc  fiondi,  lequali 
cingono  le  tempie  dc’Cdari  fono  d'alloro , albero  intruc- 
tuolo,&  amaro.  Lo  Icettro  d'oro,cbc  tra  metalli  c il  più  pelan- 
te,c grauc.  Il  tolto  della  porpora  è non  meno  attorniato  di  fpi- 
nc^hc’l  roffo  della  rola.Sono  gli  Ré  limili  al  Sole, che  nelTiflcf- 
fo  dì  naicc,c  tramonta.  L’eminenza  del  Regno  (là  fu’l  orlo  del 
precipitio.  I Comandanti  iono  limili  a’palloni  da  vcnto,iqualì 
forati  da  pkciola  punta  luaniicono*  crcpano  \ E fe  prima  co- 
me corpi  sferici  non  fi  poffono  toccare»  ebe  in  punto , crepati 
poi  fi  calpestio  con  li  piedi, e fi  conculcano . Hanno  bilogno 
i Grandi  per  edere  felici  di  pigliare  in  prertanza  l'opinione  ,•>» 
chc’l  volgo,c  la  plebe  ignorante  tiene  dì  loro.  In  follanza  della 
loro  apparente  fcliciti.alcro  non  eurtanoihe  la  prima  fillaba, 
che  éfcl . MolrilTimi  finalmente  Tono  entrati  aU’Imperio,  che 
dal  pqio  di  quelle?  fono  Itati  opprcrtì . Alalia  accepta  imperia 
ajfltXfrei&  vittimi  merfere fupplictjt.  Tac. 

N' un  s’ha  da  filmate  l'Imperio,  ne  tanto  grande  ne  tanto 
difficile,  che  non  vi  fia  qualc’vno  (officiente  à poterlo  ben  go- 
ucrnarc:  ne  tanto  leggiero , oc  cofi  facile  > che  ugn’vno  fia  ba- 
ftcuolc  i rcg£crlo.*j 

Non  perche  l'Imperio  forte  nel  trecento  quindcci  trasferito 
in  Grecia:  o perche  poi  ncITottoccnto  il  medefimo,  parta  fle  in 
Francia:o  Quindi  nel  noueccnto  cinquanracinquc  dcuolucffe  à 
GcrmaoÌ>TImpcratorcs’é  mai  chiamato  Imperatore  Greco,o 
Francelc , o Germano  ,ma  Tempre  ha  ritenuto  il  titolo  di  Ro- 
mano,acciò  tutti  (apertelo, & fapoiano  come  dal  trono  di  Pie- 
tro, iui  piantato  egli  dipenda, & al  medefimo  foggiacela, con»# 
tutte  l’aitrc  Poterti  inferiori. 

Imperio  (ùa  origine.  Vedic flionar- 
chia  fua  origine. 

ImperioChriftiano  (ua  dipedenza. 

POi  che  tutte  le  cofe,cl)e  hanno  gli  huomini  fuoridi  quello , 
che  dà  loro  la  Natura, Tlianno  o da  proprio  acquillo,  o per 
bcredicà,  o per  altra  conccrtionc,  o contratto,  c chiarcschc  gli 
Alemanni  nel  primo  modo  nò  trino  l'Impct  io, pcrcioche  ncr- 
acquirtarono  mai, ne  bora  portedono  tutto  l'Imperio  Roma- 
no* ne  pur  i léggi  principali  dell’Imperio,  ma  (piamente  j 
vna  parte  di  quello  , perla  qual  patte  erti  non  Thaurcbboo 
più  , che  fc  TI jabbia no  tutte  l’altrc  turioni  ; Anzi  farebbe/ 
pcrauucntura  maggiore  la  ragione  dc’Turcbi»  i quali  oltre 
al  portedere  più  padc  tengono  in  loro  potere  la  nuoua  Ro- 
ma : Olierò  più  guidamente  l’Imperio  fi  rittouarctibc  nel  Pa- 
pa , ch’c  Signore  di  Roma.  Nel  fecondo  modo  l’Imperio  non 
c mai  fiato  de  i loro  Ancecertori,  l'c  non  vogliono  ad  ogni  mo- 
do effer  fucccflbri  de'Franccfi , S>c  con  tutto  ciò  non  vi  porto- 
no  pretendere  più  ragione,  che  i Fcanccfi,  & per  auucmura-* 
molto  meno , perche  la  Gallia , & la  Germania  furono  de  i 

Franchi, 
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Franchi,  Se  l’vna  fi  di  (Te  Francia  Occidentale , & l'altra  Orien- 
ta lc>&  quella  ha  confettato  continuamente  il  nome,  che  in_# 
quclta  c ipcnto.  Et  (e  voglioiXHoltrc  à i Franchi  addurre  i Go- 
thi,  Se  gli  altri  popoli»che  inódarono  l'Italia,  Se  mol t’altre  Pro- 
nincic  -,  prima  fi  ri/ponde»  che  quelle  erano  genti  didime  da—* 
Germani:  Se  poi,  chcfli  non  hebbero  mai  titolo  d’imperio  .*  e 
di  più, che  hanno  già  perduti  giiacquifii,chcfccero,oucrofi  io- 
no  incorporaci  ne  i popoli  delle  prouincie,  che  habitarono , Se 
fc  pure  v’haucflcro  qualche  ragione,  quella  larcbòe più  tedio 
de  i loto  defeendenti;  che  de  iloro  maggiori  ,cbc  fi  Tettarono 
in  Gotbia,&  de  i figliuoli  di  colloro.  Nel  terzo  modo  nò  pof- 
fono  inoltrare  altra  ragione  oucr  origine, che  quclla»cbe  i Pò. 
tcfici  hanno  lor  conceduta, & coli  la  confcrmationc  de  gli  Im- 
peratori moderni  fpetta  al  Papa:  Et  auantijcb'cgli  con  Limi, fic 
coroni, non  fi  chiamano  più  propriamente  Imperatoti,  che  vn 
eletto  dal  Capitolo  d’vna  Oncia  fia  v traméte  Fattore  di  quel. 
U innanzi  la  confermatone  del  Papa  ; con  quella  differenza, 
cbe’l  Papa  fa  la  confcrmatione  da  (e  Hello , Se  l’clcttione  per 
mano  alt  rui»a  chi  ha  conceduta  quella  potellà.  Et  per  ciò  erra- 
no grauillìmamente  coloro,  che  nò  diltinguon  da  quelto  Iro- 
pcrio,all’anrico  Romano*il  quale  non  heboe  principio  da  i Pa- 
pi, ma  (olo  gli  conofceua  come  capi  della  Chiefa,  Se  Vicari]  di 
Cbrillo.Et  erra  altiesi  colui, il  quale  non  di  (lingue  quello  im- 
perio da  quello,c*hebbcco  i (ucce fiori  di  Cario  Magno,pcrcio- 
ebe  quello  hebbe  nuouo  principio  in  Othone  primo  per  mano 
di  Giouanni  duodecimo,  o tcrzodccimo  che  fia,  dopo  chc^> 
per  mok'anni  era  ccffato  l'Imperio  occidentale  ■ Ne  balta  di- 
re , che  in  Germania  folle  clcrtionc  innanzi  Othone , perebo 
quella  fù  de  i (empiici  Ré  di  Germania,  lenz'alcù  titolo,  o pro- 
tetto d’imperiotcom'c  (lato  lìn’hora  nel  Regno  di  Polonia , Se 
gli  anni  adictro  nel  Regno  di  Robemia , c nel  Rc^no  d’ Vnga- 
ria:  Anzi  à quei  tempi  mcdcfimi,cbc  hi  quel  relè tt ione  in  Ger- 
mania, nel  Regno  di  Francia,  doue  per  moli' ‘anni  andò  conti- 
nuamente nella  corona  il  (angue  di  Carlo  Magno,  non  fù  mai 
vfurpato  il  titolo  deirimperio , & ecfsò  aitano  que da  dignità 
nell  Occidente  fin’ad  Othone,  che  fù  creato  Imperatole  dal 
Papa , alquale  fù  conceduto  per  fucceffore  Othone  fecondo 
Aio  figliuolo,  dopò  la  cui  morte  volendo  i Germani  vn'lmpc- 
ratore  Germano^  i Romani  vn’ltaliano>il  Papa  di  quei  tem. 
pi,  che  fù  Benedetto  fettimo  approuò  Othone  tcrzo,&  benché 
tumultuaria  foffe  (tata  la  tua  c let rione, nondimeno  riceuc for- 
za, Se  vigore  dalla  volontà  del  Papa,&  quello  Othone  è quel- 
lo , à contemplai  ione  del  quale  Gregorio  V.  naturale  di  Saiiò- 
nia diede  primieramente  l’autorità  a Germani  di  eleggere  l'- 
Imperatore . Onde  le  non  s'allega  quelta  concezione  del  Pa- 
pa , non  lì  vede , come  vn'cletto  da  Germani  fia  Imperatore-» 
più  di  qual  fi  voglia  altro  Principe  Chriftiano;  T uttauia  c un- 
to l'odio , e la  malignità  d'alcuni  plcudoteologi  Germani , die 
per  leuare  l'autorità  della  Sede  Apoftolica , h sforzano  di  di- 
llruggcre  il  fondamento  delle  ragioni  di  quella  ProuincÌ4_> , 
con  dire  principalmente , che  al  Papa  non  conuicnc  la  cura 
delle  cofc  temporali  : Se  dopò  : Che  à lui  non  fpctraua  di  tras- 
ferir l'Imperio:  Et  finalmente  : Che  più  tolto  l'Imperio  ha  au- 
torità lòpt’al  Pontificato . Alle  quali  oppofitioni  u può  rilpon- 
dcrt:  Prima  che’l  Signore  diede  à Sacerdoti  il  goucrno,  Se  la 
fignoria  del  fuo  popolo  ; Se  dopò  molto  numero  d’anni, dima- 
dato  di  dar  loro  vn  Rè>fcce  lor  protcllarc  per  bocca  di  Samue. 
le  tucti  gl’incommodi  che  ne  fcmircbbono.Et  quanto  al  fecon- 
do: die  l'autorità  de  grimperatori  fù  loro  data  dal  popolo  ; & 
parimente  per  giulle  cagioni  fù  loro  dal  medefimo  tolta . Ri- 
chiedo Gregorio  terzo  (omino  Pontefice  al  tempo  di  Leone 
Ipuirico.Iconomaco,  ( nel  qual  tempo  gl’imperatori  Orienta- 
li perfeguitauano  i Cartolici  ) che  come  Padre  vntuerlàle , e 
Protettore  de  Chriftiani  volcffc dichiarare  vn'Impcratorc  Oc- 
cid£talc,aò  per  molte  cagione  egli,&  i (uccdTori  differirono; 
ma  dopò  ortant’anni  finalmente  Leone  Papa  terzo  t (landò  il 
maggior  bi  fogno  lo  fece  egli  ; Se  leuando  l’Imperio  da  i Gred 
dell’Occidente,  lo  mede  nel  giorno  di  Natale  di  Noftro  Si- 
gnore nell'anno  ottocento  in  Carlo  Magno , e pe’fucceflori. 
Quanto  al  terzo  : Che  l’Imperio  babbia  autorità  fopr*al  Papa- 
to, per  tralalciar  tutte  le  ragioni,  chi  ciòdice  riega  il  fatto , Se 
U collume , col  quale  hoggidt  0 regge  la  Rcpublica  Chriflia- 
na  : Se  te  ritroua confermatone de  Papi,  fatta  da  Imperatori, 
s'inganna,  si  per  non  dillingucrc  la  diuerfuà  de  gli  Imperi],  co- 
me s*è  deno  di  fopra  ; si  per  non  intendere , ch’cflcndo  Pclct- 
i*ooe  de’Papi  nel  popolo,  per  cagione  di  (chiuaie  i tumulti. 
Cernuta  Morale  Portata  Prima , 
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che  nenafceuano  fi  lafciaua  à gl’imperatori  l'autorità  di  con- 
fermar- i Papi , alla  quale  parimente  rinunciò  Lodouico , co- 
nofeendo,  ch'era oflScio poco  conucnicnteà  Laici,  di  ebefù 
poi  fatto  decreto  da  Adriano  terzo,  il  qual  decreto  fù  poi  ri- 
uocato  da  Leone  Ottauo,pcr  l’inioknza  del  popolo  : Se  coli  di 
nuouo  gli  Imperatori  hebbero  l'autorità  di  confermare  per 
breue tempo  3 perche  lalciando  (lare,  che  non  hi  olicruato 
fotto  Leone  nono , non  ve  n’c  data  mai  più  memoria  da  Gre- 
gorio fettimo  ànoffri  tempi;  perciò  che  mancò  la  cagione, 
che  faccua  ricorrere  la  Ciucia  à quello  rimedio  fubiro , che  fi 
cominciò  à leuare  al  popolo  l‘clettioac  del  Papa  lotto  Inno- 
ccntio  fecondo . Il  che  poi  fi  fece  molto  più  lotto  Alcffandro 
terzo , fin  che  del  tutto  fi  riduffe  ne’Cardinali  per  opera  d’In- 
noccnzo  tetzo , lotto  il  quale  fù  decretato  nel  Concilio  Late- 
ranenle  da  Settanta  Arriuefcoui,  & quattrocento  Vclcoui , 
preferiti  gli  Ambafciatori  di  tutti  i Principi  Chrilliani,  che  que- 
lla Santa  Sede  ha  la  fua  giurifdittione  in  ogni  luogo, & poteftà 
lopra  ogni  vno , Se  di  conofeere  le  caufc  de  i Principi , Se  d’io- 
ucftirc»&  di  priuare  de  i Regni. 

Imperio  nuouo.  V edi  Mut ottone  /it- 
iti*. 

Imperio  negletto . Vedi  Ambinone 
dtfprezj&al*. 

Impeto. 

L’Impeto  frapporrai  dire,  e far  delle  cofe»  dalle  quali,  o 
s’è  nec editato  con  roffore  à fcoftai  fi , o con  danno  a man- 
tenerle. 

Quelli  che  fpeflo  entrano  in  collera  fi  feufano  col  dire,  che  i 
primi  impeti  non  fono  in  potere  noftro;  ma  non  fi  auuedono 
gli  infelici  che  padano  per  primi  quei  moti , che  tono  terzi , e 
quarti . 

E l'impeto  vn  perturbato  moto  dell'animo,  che  non  obedi- 
fcc  alla  ragione:  di  maniera,  che  l’animo  commofio  prima  fà , 
che  penfi  quello  die  fi. 

L’iropctuofiri  non  c tuona, ma  fi  richiede  flemma,  nelle  nc- 
gociacioni  di  pace. 

Impietà . 

E'Impietà  eftrema  chiamar  Dio  in  reftiraonio  de’  noftri 
mancamenti,  e delie  noli  re  bugie.  Vedi  Fingere  Relt- 
gtont, 

Impofitioni. 

r|  ' Vtte  le  leggi  del  mondo  fanno  i popoli  tributari) . E'te- 
i.  nuto  di  colcicnza  chi  gode  il  frutto  del  buon  gouerno  r i- 
conofccrc  le  cure  del  Goucrnante. 

E’in  liberti  del  Principe  caricare  i popoli  del  pelò,  che  gli 
pare  ; ma  non  è fempre  podìbile,  che  i medefimi  pollano  por- 
urlo. 

Quella  ingiufta  parola  : che  tutto  quello,  che  piace  al  Prin- 
cipe e permeilo,  inuentara  è da  gli  adulatori , Se  approuara  da 
Principi  ingiufti,  per  cauare  da  loro  fudditi  più  che  non  polfo- 
no,e  più  che  non  dcuono. 

Le  inuentioni  dtiauer  danari  non  mancano  mai  à Pr ino- 
pi : Se  rari  fono  quelli , che  facàanocomc  fece  Dario,  che-, 
lenza  afpcttar  le  doglianze  dc’fuoi  ludditi  gli  fgrauò  della  me- 
tà delle  taglie , per  la  loia  opinione  che  egli  bebbe , che  foflero 
eccedi  ue. 

Le  grauezz e fono  venute  à tal  numero,  che  più  non  fi 
pollono contare  . La necedìtà del  Principe»  la  guerra,  ('am- 
binone de  foratiteli  rende  legitime  le  medefime  : e conrra 
le tìeflc  non  permette  l'obedienza,  che  fi  mormori.  Non  vi 
è natione , che  non  habbia  le  lue  doglianze , e gr altezze . lifa- 
uolofo  Caronte,  che  al  principio  fi  contentaua  d’vn’obolo,  ha 
dipoi  voluto  hauctoc  due , & ha  alzato  il  tributo  infin'a  irò . 

V 3 Ogni 
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Ogni  volta  che  i Principi, o le  Republiebe  hanno  hauuro  man- 
camento di  danari,  bannò  creduto  che  niente  folle  di  fouer- 
UCrchioouc  niente  era  d'alfcu, 

| carichi,  che  tolerano  i popoli  per  graui,e  per  infopportabi- 
li  che  Ciano  fono  chiamati  làmi , e riputati  giudi , Tempre  che 
eglino  fono  nello  itato  quello,  che  fono  le  vele  i i validi  i , che 
feruono  non  per  granarli, de  allogarli,  ma  per  condurli  > & af- 
fiorarli. 

Viene  l’oro  de  teforidc  Principi  non  fermato,od  accrcfciu- 
lo  con  le  foucrcliie  impofitioni,ma  diltcmpcraio  bene  IpcfiojC 
Remato  con  le  lagrime, e languc  de’loro  propri  fudditi. 

Ricercando  Gelone  Tiranno  in  Sicilia  per  occafione  di 
guerra  danari  da  Tuoi  Gttadini  ; Se  intendendo,  che  ciò  ca» 
gionaua  nella  Città  trauaglio»  Se  ahcratione dille»  che  in  prc- 
Ri(0,c  non  in  dono  loro  li  dinundaua;  & loro  li  rpUitui  finita 
ta  guerra. 

Dall’oblfgo  di  buon  Principe  verfo  i fudditi»  Se  dalla  pater, 
na  cura , chcl  medefimo  deuc  alb  prolpcrùà  comm u ne , non 
ba  cgU  mai  ad  effer  pcrlualo, dimoiato  a Icuarc  indebitamente 
le  ricchezze  de’particolari/pcrchc,  ancorché  di  cip  tenga  auto- 
rità, dia  nondimeno  non  deuc  effer  effe-rotata,  che  in  certi  té- 
pi,pcr  bene,  Se  vrile  della  Rcpublica . Homcro  introducendo 
Achille  ad  oltraggiare  Agamennone,  córra  del  quale  era  mol- 
to adirato, glielo  fa  chiamare  dcuoratore  del  popolo;  come  al- 
rrouc  volendo  lodare  il  Rè  lo  chiama  Pallore  del  meddìmo . 
E indegno  del  titolo  di  Principe  quello,  che  aando  orecchie  à 
gl  inuentori  di  nuouc  grauczzc,dì  perdi  carica  i fudditi,  lcuà- 
do  loro  inhumanarocncc  i beniper  dilfiparli  malamente , c in 
guerre  ingiurte»  potendo  conici  ua  ri  i in  pace . Marc’Anionio 
trouandon  in  Afta  pofe  in  vn’anno  due  volte  le  taglie  ( per  più 
commodamente  fupplire  alle  immodcratc  lue  fpclcjà  quei  po. 
poli;  ma  dii  hauendo  mandato  ibrea  a dolerli  con  lui  in  nome 
di  tutciigiumo  die  fù’l  meddimo,con  mcrauigliolo  ardire  dii- 
fegli  quelle  parole  : Se  tu  vuoi  baucr  facolta  d'imporci  in  vn 
iol  anno  due  taglie,  <*di  nccdlita  che  tu  1’liabbi  aticbc  in  darne 
due  EltacnSc  duo  Aucunni,acciochcporiamo  haucre  due  rac- 
coìti,&doe  vendeipic.L’ Affa  t’ba  pagato  duccnto  nulla  talen- 
ti ( erano  quelli  cento  vinti  millionid’oro;  ) fc  quella  fomma 
de  danari  In , o nò  venuta  nella  tua  calla  domandane  conto  à 
quelli  che  l’hino  riccuu taglia  le  l’hai  riccuuta,  c già  fpefa  tut- 
ta,lappi  che  noi  damo  perduti,  c disfatti . Con  uliibcro  modo 
di  parlare  leuò  à fuoi  il  danno  della  fecóda  taglia:&  fece  l’iftcf- 
lo  Marc’ Antonio  auucrtiro  fopr’al  maneggio  de  tuoi  roiniltri, 
Cofi  fatto  modo  di  parlare  douna  effer  ben  notato  dal  Princi- 
pe per  occafione  di  aprir  gli  occhi  fopra  quello,  che  deuc  fare 
per  nò  comportare»  chi  fono  il  nome  fuo  fia  infopportabilmé- 
te  grattato  l’innocente  popolo  ; & che  dalla  di  lui  rouina  s’in- 
graffìno  alcuni  pochi  dc’piti  indegni . Ezcchielle  grida  contra 
dc’Principi,chc  con  impelle, c taglie  diuorano  il  popolo  con  le 
diluì  loltanze.  Apollonio  dicc>cbe  l'oro  tolto  à vaffalli  per  ti- 
rannia è più  vile  del  ferro , offendo  bagnato  delle  lagrime  de 
poueri  fudditi.  Arra  ferie  inculcaua  Ipcflo.chc  alla  maellà  reale 
appartiene  più’J  dare,d»e’lriccuerc:  il  vcftire.chelo  fpogliare  » 
effóndo  l'officio, l’vno  de  ladri, e mafnadierij’altro  de  Principi, 
e degli  Rè.  Dario  hauendo  dimàdato tutti  i Gouernatori  del- 
le prouincie  à lui  loggcttc , s'informò  da  effì  era  l'alare  cole  : fc 
fodero  con  eccello  grauare  da  taglie,  c tributi  ; Se  cflcndoglf  ri- 
<polto,che  lor  parcuano  moderate, coni  mandò  fubito^lie  non 
fi  rileoteffe  più  della  meta,llimando più  la  bcncuoléza  dc’fud- 
diti.chc  i monti  d’oraS.Luigi  nono  Re  di  Francia  fu  il  primo, 
che  metteffe  raglia  in  quel  Regno , foto  per  forma  di  ncccffa- 
rio  (bifidi  o,  durante  la  guerra,  lenza  però  che  nc  faccffe  mai  c- 
fanione  ordinaria.  Po»  riuolgcndoti  à Filippo  lùo  primogeni- 
to,&  fucceffore  diffc:Sij  diuoto  nel  fcruitio  di  Dio-,babbi  il  cuo 
re  piccolo,#  cariratiuo  vcrlo  de  poucri»#  confutali  co'i  bene- 
fici j'.olTcrua  le  buone  leggi  del  tuo  Regno  : non  pigliar  caglia, 
nè  aiuto  da  tuoi  luddiri,lc  vrgentc  uccelliti,#  giulta  caula  nò 
re  nc  sforza,ma  non  mai  volontariamentc.'altcimcnte  nou  fa- 
rai riputato  Rè, ma  Tiranno.  Vedi  Gabella.  CrMte^Jt. 

Impofsibile. 

IL  noflro  affetto  è vano,  e s’cllendc  anche  ral’bora  à cofg  j 
impoffibili.il  frenarlo  c prudenza: e il  non  guardar  glicffct- 
li,ma  il  confiderar  le  ca  ufc,  che  fono  da  Dio  cicroptc  bene. 
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L’Impoffibile  non  ha  difficoltà  per  vn’animo  affettuofo. 
Quella  loia  parola.  Mi  ama,rachiudein  fc  ftefla  tutte  le  opere, 
che  può  formare  la  mano,  o l’ingegno  d’yn’buomo  potente»  c 
virtuofo. 

> Il  defiderio  alle  volte  adulandoci  con  diuerle  compiacenze 
pi  facilità  l'impoffibilc. 

E im pofiìbilc  euitar  quello^bc  la  Prouidcoza  diurna  ba  de- 
liberato per  la  {labilità  de  fuoi  ordini. 

£ impoffìbile,  che  quelli  c’hanno  acquiftata  qualche  virtù 
con  fatica»  c ftudio  » vogliano  poi  lotromcttcrlo  alb  '"al  minia 
de  gli  Ignoranti, 

Injpofsibilità. 

Ricercando Tcmiffodc da  Gttadini d'Andro  vna  rprr»  «■ 
fomma  di  danari  diffe  loro  : Che  gli  prefenraua  due  Dei , 
la  Perluafione»  c la  Forza , e che s’appigliaffero  à qual  voleffe- 
re . Rilpoicro  elfi  : Ch’eglino  pure  luueuano due  gran  Dee. 
L’Inopia^  l'impoff  ibiiità,cagioni  che  non  poteuano  dar  quan. 
to  era  lor  dimandato , 

Impotenza. 

NOn  è cofa  piu  potente  dell’impotenza  del  popolo . Fio- 
che può  colorarli  il  pelo,  lo  porta;  ma  fc  di  fouerchio 
vicn’aggrauato,  à guiu  di  Camello  getta  ogni  cola  : madrina 
Violenza, cd  intraprende  congiure. 

Impotenza  coniugale. 

L’Impotenza  coniugale  de’mariri  conuencuolmente  dalle 
mogli  deu’cflcr  dilfimulata . Eulcbia  lungo  tempo  com- 
patì all’affijttionc,#  impotenza  di  Collante-,  amando  più  ro- 
llo di  far  torto  alla  giouentù,&  alla  bellezza  lua.chc  alla  fu»  . 
mode  Ilio.  Il  medefimo  difetto  renne  celatole  diflìmuò  Bian- 
ca,figlia  di  Giouanni  Redi  Nauarra , moglie d’Hcnri co  Prin- 
cipe d'Aullria,  figlio  di  Giouanni  Red»  Cartiglia,  per  non  pre- 
giudicare all'opinione  della  Irla  temperanza . Tullia  gran  Da- 
ma Romana  vicn  bialìmata  dc*lamenri»c  dc’ramraaricbi  otdi- 
pari»ch'clla  faccua  dcll’iraporenza  del  marito- 

Imprefe. 

LA  vita  c molto  breuc  per  le  grandi  imprefe,  c l’inconftanz* 
la  rende  anche  maggiormente  breuc . 

Metterli  ad  imprefe  di  guerra  fopr’al  foccorfodel  fuo  vici- 
no non  è minor  legno  d’imprudenza, che  di  debolezza. 

Nelle  imprefe  di  guerra  fa  di  medierò  confiderai  il  fonda- 
mente la  giuftitia  della  caufa  più  torto, che  la  riuicita,c,l  fuc- 
ccffo. 

La  fede,  la  giuftitia, la  religione  ben’offcruate^  cuflodite  a 
rendono  buona, c lodcuole  qualunque  imprefa. 

Impreia  grande  non  puòefferc  fenza  difficoltà:  rifolutaè 
meglio  degù  ita. 

Le  imprefe  de’grandi  non  ban  bifogno d’efferc  ilJuftrare . A 
gli  inferiori  compartono  prodigameote  il  lume. 

Sono  foggette  i gran  pericoli  le  imptele  gra  nd i.Scrnprc  or- 
rima  cofa  c auantì  che  fi  tentino  » pcnfarci  più  imporranti  ac- 
cidcnti,che  p odono  occocrci.  Cominciateche  lòno.bifogna 
tirarle  innanzi  con  ardire,  più  fcruendofi  della  celerità  » che 
del  configlio , il  qual’è  cagione,  che  taJ’bora  l’ardire  fi  caDgì  io 
timore. 

Chi  fi  mette  ad  imprefe  picciole  » e baffe  non  può  acquiftar 
riputai  ione:  Dii  le  tenta  fopra  le  forze.oucro  entra  in  negorio» 
che  non  fia  ficuro  d’haucrne  ad  vici  re  honoratameme  corre-» 
in  ccnfura  d’iroprudcntc»e  temerario.  Dcuono  le  imprefe  ef- 
fer grandi,  maffìme  nel  priDOpiodeil’Iraperjo,e  del  goucrno, 
perche  da  quelle  fi  ft.giudicio  del  reftanrc:  c nel  principio  con- 
fino la  meri , come  fù  l’imprefa  di  Cartagine  fatta  dal  gioua- 
netto  Scipione  nel  prioctpiodel  fuo  gouerno  di  Spagna  : Non 
ignortbdt  tn/Undumfomc  oc  prò  vt  prima  ctffiffentyforevru. 
**rf*,  Imprefa  bonoraca  già  tentata  non  s’abbandona  faci  1 me- 
te 
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te  per  nò  moflrare  d’hauer  hauto  poco  giudtdo  nell'entrarui, 
c poco  animo  ncll’vfcrinc-Si  come  da  gradi  Capitani  nó  dcuo- 
no  iemprc  tutte  te  cole  eflcrc  intraprcic.cofi  intra  pici  c non.* 
dcuono  eflcrc  abbandonatc»pcrcbe  ( diceua  Marcello  à Quin- 
to Fabio  ncll’affcdio  di  Caldino ) ma^na  fama  moment a tu* 
Viramene  parte/»  fitutt , 

Imprefe  grandi. 

I Grandi  testarmi  non  poflono  intraprenderli  con  le  mani 
difarmatc;  Eie  meglio  armate  mani  (ano  le  piene  d’oro. 
Tutte  le  imptdc  ordinarie*  e di  poco  per  coli  dir  momento 
nelle  icritturc  (acre  vediamo  efler  ilare  /arie  da  gli  Angcli.Co 
me  l’Angelo  ebe  apparue  ad  Agar:  Quelli  che  diltrufleio  la  toc 
re  dì  Babclle:  quelli  cb’abbrucciarpno  Sodoma  : quello, che  di- 
moili ò la  ttrada  ad  £liazar;Ma  le  grandi  fono  Iemprc  Ilare  far 
te  da  DùxComc  l’ylcirc  de  gli  Hcbrci  dell’Egitto:  il  promette- 
re la  terra  di  promiflione  ad  Abraamo  Iiaac»c  Giacob.  La  ra- 
gione ènicdoche  gli  Hcbrci  riccucodo  coli  gran  benefici j da—* 
gli  Angeli  * non  haueffero  (lunato,  che  ogni  loro  bene  veniffe 
da  clJLcconicgucoicmcme gli  battettero  adoraci . N diro  Si- 
gnor Gicsù  Lhriito  pure  andando  per  rilulpiur  Lazaro,  non  è 
dubbio  alcuno, offendo  ballante  ad  vn’opera  coli  grande*comc 
era  quella  di  riluidrarvn  morto  quatriduano,  poccua  perle 
fletto  laute  la  pietra  del  lepolcro»  nondimeno  perche  era  cola 
ordinaria  non  la  volle  far  egli,  ma  la  commette  aGiudei  T oL 
ltte(  dicendo  ) L^f  idem  fiuta  ab  hommtbut  ( dice  Sant’Agofti- 
no  ) fiere  poterà/:  (£m  auto»  diurna  vtrtutis  crant  fuafotema 
eUmonjiramt.  C oli  il  Principe, & qualunque  altro  Grande  dc- 
ue : cómcttcre  à miniltri  quelle  cole, che  fono  da  rainillri,  ed  c- 
gli  effettua  re,c  mctrere  à fine  quel  le  cole  che  fono  da  Principi, 
Sono  di  trattcniméro  molto  graue , & quali  licroice  le  opc- 
re,e  le  imprefe  magnifiche  dc’Principùc  quelle  fono  di  due  for 
u, perche  alcune  hanno  de!  ciuile,altrc  del  militare.  Del  ciuilc 
hanno  le  fabrichc, o per  grandezza, o per  vtilità  racrauigliofe, 
quale  fù il  Propileo  fabricato  da  Pericle,  il  Faro  edificato  da 
Tolomeo;  il  Porto  d'Hoilia  fatto  da  Claudio,  e poi  ampliato 
da  TraiarxxGli  acquedotti:!'  ponti  fopraà  i fiumi,  o torrenti : i 
migliora meu  de  luoghi  paludofi:e  le  llradc,  c per  vlo  delle  Cit 
ta,c  per  di  footi,quali  furono  l’Emiliad’Appia,  la  CalTia,c  l*al— 
tre,:  le  corriuationi  de'fiumi  ad  yfodella  nauigacione,  o dell’a- 
gricoltura, quali  tono  i canali  di  Milano,  Burges,  Cane,  Mali- 
oe$:Gli  Ofpiiali,Tcnipij,Monaftcrij»C  ittà  : Le  Naui  di  mcra- 
liiglioja  grandezza,  quale  fù  quella  d’ Alfonfo  primo  d’ Arago- 
na : Le  machinc  da  guerra,  qual  fù  l’efpugnatrice  delle  Città, 
fatta  da  Demetrio . JVla  in  limili  imprefe  bifogna  guardarfl  da 
due  inconuenicnti.L*vno,cbc  non  Ciano  affatto  inutili  : L’altro 
chc’l  popolo  non  fia  immodcratamente  grauaco.  Nel  ebe  me- 
titano  ogni  biaftmo  gli  Rè  d’Egitto , poiché  per  pazza  oftina- 
tionc  dcil'infinite  ricchezze  loro  fecero  fabrichc  immenfe.  Ma 
che  diradi  dell*  vanità  di  Semiramide,  ebe  fi  fece  fare  vna  da- 
tua  in  yn  moine  alta  fedéli  ftadij  ? PocopiùvulefiìilColoflò 
di  Rodi,tanto celebrato  da  gli  antichi:  Nc  minor  biafimo  me- 
ritano forici  palazzi, c le  viJIcdi  piacere,edificatcdal  Rè  Saio- 
mone  con  infinita  fpefa,  e perconfegucnzacon  intolcrabile 
aggrauio  dc’iudditi.  Non  conuicnc,cbc  fabricandofi  tali  edifi- 
ci) per  tranaiimenrode’popoli , c per  conferuarii  in  pace  fi  la- 
cerino^ li  riducanoà  difperatione.  Per  tenerli  contai, c quie- 
ti, le  fabrichc , & altre  cofe  tali,  tanto  faranno  più  a propofito , 
quanto  porgeranno  maggior’vtiIiti,e diletto  in  comunc.Que- 
fto  al  legerirà  icarichi.e  renderà  piaccudi  le  grauezze»&  foaui 
le  fatiche,  perche  l’intcreffe  requie»  tutti.  Gli  Re  del  Perù 
hebbero  per  maffimadel  lorgouerno,  che  bifognaua  tenct’i 
popoli  perpetuamente  occupati»  ci  quello  fine  faticarono 
edifici j,c  llradc  immenfe. 

Ma  incùto  maggiore  trattenimenro  portano  feco  le  impre- 
fe militari  ; perche  non  è cofacbe  più  (ofpendaglianimi  delle 
genti,  che  le  guerre  d’importanza , e ebe  s'imprendono  » o per 
aflìcurarc  i confini»  o per  ampliar  l'Imperio , c per  acquiftarc 
giallamente  riccbezzc.c  gloria:o  per  difendere  gli  adherenti:o 
per  fauorirc  gli  amiciro  per  confcruare  la  religione, ci  culto  di 
I ?io.  Perche  a Ornili  imprefe  fogliono  andar  tutti  quelli  che  va- 
girono qualche  cofa  con  la  mano,  o co’l  configlio,  Se  iui  sfoga- 
no contra  i nemici  comuni  i loto  humori  U rcllo  del  popoloso 
vi  dietro  ai  campo  per  condurui  vteuaglic,c  pet  fatui  altro  u- 
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mile  feruicio:o  refla  à cafa , doue  o porge  preghiere , c voti  al 
Signor  Iddio , per  la  confeouione  della  vittoria  : o ftà  foipefo 
dall’alpe!  catione  A da  faccetti  della  guerra  di  tal  maniera,  che 
non  retta  ne  gli  animi  de’luddici  luogo  alcuno  per  le  riuolto , 
tanto  fono  tutti  » ocon  l'opera,  o co’l  penfiero  occupati  ndl- 
imprefa.  A quello  rimedio  ricorreuano  nelle  I editi oni del la_^ 
plebe  i Romani . Menauano  l’eiercito  in  campagna  contra  i 
nemici, cofi  acquili  ariano  gli  animi  pieni  di  mai  talento  contra 
i nobili  E Cimonc  vedendo, che  la  giournm  Atenielc  non  fa- 
pcua  Hat  ferve  quieta,  armatene  ducentogalcre  la  menò  à U_* 
proua  dei  fuo  valore  contra  i Padani  ; perche  Zntcr  melos fa- 
ftltor  e fi  cenfenfus  4d  Mlumfiuam  in  face  ad  concordiamo,  fe 
fi  confiderà  bene,  onde  fia,  ebe  à tempi  nottri  la  Spagna  è m_* 
formila  quictc,c  la  Francia  (petto  in  guerre  riuili,ritrouaremo 
dò  procedere  in  parte,  perche  la  Spagna  fi  è impiegata  inguer 
re  ttraniere,&  in  imprcie  remote, ncll’Indie,  nc  parli  batti,có- 
tra  herctirì»contra  T utcbi,c  Mor i;douc  cflcndo  occupata  par- 
te le  mani»per  le  menti  de  gii  Spagnuoli,la  loro  patria  fi  ha  go. 
duco  grand  itti  ma  pacc»c  diuertito  altroue  ogni  bumor  pecca-, 
re.  AU'inconrro  la  Francia  dando  in  pace  con  gli  Stranieri  fi  ri- 
uolgc  contra  fe  (letta.  Gli  Ottomani  parimcnrc»con  vn  lungo 
colio  di  grandilfime  imprefe,  c di  vittorie  non  foiamente  han- 
no ampliato  illor  Dominio;  ma  di  più  ( il  che  non  è di  minor 
importanza  ) hanno  afficurato  gli  acquilli , c tenuto  in  pace  i 
Sudditi  • Gli  Suizzcri  ( ifcui  gettano  per  lopiù  c Democrati- 
co,e perciò  facilmente  (oggetto  à torbolenze  j fi  (ono  confer- 
uati  in  pace  piu  di  trcccnt'e  tant’anni, perche  tra  l’altre  cagioni 
gli  piùanimofi  vano  allagucrra  à (eruirio  dc’Principi  I tran  ie- 
ri.Bilogna  in  (brama  far  in  modo,cbc*l  popolo  Itabbia  qualche 
occupatone , o di  piacere,  o di  vtile;  o à cala , o fuori,  che  lo 
trattenga,  c lo  lui)  dalle  impertincnzc,e  dai  cattiuì  penfieri. 

Imprelè  Arme  gentilitie.  V edi  Ar- 
mt  genti  litie. 

Imprefsione  opinione . 

A Ggiacciato, chc’l  (angue  fia  da  repentino  timore  : e l’ani- 
trio  abbandonato  da!  calor  naturale , foriiittìmo  è il  mc- 
defitno  à riceucrc  qualche  imprcttìonc. 

Le  impreffioni  vere  o fotte  che  fodero  [unno  tal  volta  prc- 
ualuto  alla  forza , e violenza  de  gli  cfcrciti  intieri , luuendo  i 
fnedefimi  affatto  rotile  conquaffati. 

Jmprefsioni  légni  Celefti. 

IL  Cielo  non  manda  gran  fognati , che  non  riguardino  gran 
Pcrfonaggùpcrche  egli  c vnacaufa  vniucrlalc:  c ptoduccn- 
do  effetti , mentre  pare  ebe  in  vn  folo  gli  produca , (c  c Princi- 
pc, opera  vniuerfalmcntc,  poiché  de  gli  acquilli,  delle  perdite , 
delle  virtù  • de  i viti)  dc’raedcGmi  Principi  partecipano  i (og- 
getti popoli. 

E 'degno  dì  memoria  quello , ebe  ditte  Anafagora  Filofofo 
Greco:  Che  bifognaua  mettere  lotto  i piedi, e cacciar  da  fe  ogni 
fuperttìtiofo  timore  nell’appatitione  de’fegni  celefti,  e delle 
imprcllìoni,  ebe  fi  formano  nell’aria,  come  quelle  che  appor- 
tano gran  terrore  à coloro, che  non  fanno  le  caufe,  che  la  vera 
filofofia  in  legna  che  temono  gli  Dei  di  folle , & vino  tiroo- 
rc.Nicia  Capitano  generale  de  gli  Ateoiefi  per  il  timore  Cbeb- 
bc  dell'ombra  d’vn  Ecdiffc  della  Luna , non  (apendo  la  caufa 
di  quello  > aJpcrtò , che  l’inimco  cfercito  lo  circondatte  d’ognt 
intorno,  di  modo,  cbe'lmilero  cadde  viuo  nelle  mani  de  fuot 
nemici,  ebe  lo  fecero  morire , con  la  perdita  di  quaranta  milla 
Alenici!  tra  morcLc  Othone  primo  per  vna  pietra  cadu- 

ca dal  Gelo  retto  in  guifa,  con  tutta  la  Germania  ((ordito,  o 
fpauentato,  ebe  leuò  le  mani  da  vn’imprcla  imporuntiflima-, 
alla  falutc  della  fua  patria  ; nel  qual’crrotc  non  farebbe  già  ca- 
duco , s’haueffc  laputo  ciò  etter  cofa  naturale,  & occocu  altre 
volte  di  molto  tempo  innanzi  » come  racconta  Ariftotilc , ne 
haucrcbbc  dato  luogo  à quella  vii  temenza , ebe  cagionoà  lui 
vergogna  particolare ,&  à tutto  lo  Stato  danno  vDiuerfaJe. 

Augufto  per  mill'altrc  pani  degno  d’effer  lodaro,&  imitato» 
io  quello  con  ragione  vicn’anch’egli  b»fimato,chc  fotte  trop- 
po 
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po  timido  delie  cofe  naturali,  & in  partitola!  del  tuona 

Imprcftito.  Vedi  Prefitto. 

Imprudenza. 

Mlfero  colui,  che  fe  U piglia  contea  Dio.  Il  minor  defla- 
gelli  i ebe  egli  fi  fotcoponc , è la  cecità  della  mente  » e I - 
imprudenza. 

Non  vi  e imprudenza  pari  à quella, ebe  mette  il  fuo  à rifehio 
per  acqniftar  l’altrui, e fa  fpargerc  il  fanguc,  che  fa  bifogno  alla 
vita  del  corpo. E' maggior  gloria  ad  vn  Principe  il  mantcnerfi» 
che  l'aggrandir  fi.  La  conferà  adone  é di  effenza:  Laficurezza 
è il  principalcdcllo  Stato:  L’vtilità  non  è altroché  l’accefforio. 
Vedi  ConftruMtene. 

E'imprudenza  il  farti  parcegiano  contra  la  potenza  d’vno» 
che  l’huomo  babbia  comportato  feco,de  alleuato . Ariftofane 
introduce  l'ombra  di  Pcricle,auifando  gli  Atcniefi,  o di  nò  nu- 
trire il  Leone,ouero  di  compiacerlo  quando  l'hanno  alleuato. 

Si  come  c imprudenza  il  far  gran  calo  di  poca  cofa^ofi  è at- 
to di  genaofiri  il  dar  riputatione  ad  vn  grand’affare , c non-* 
trattarlo  ne  baffamente,ne  fiaccamente. 

L'imprudenza  è vna  cofa  ifìefla  con  l’ignoranza , & fecon- 
do Annotile  ella  giudicalemp  c male  delle  cofe,  & delibera 
peggio.  Non  sà  (eruìrfi  deheni  prefenthée  ha  cattiuc opinioni 
delle  cofe  buone,&  lioncftc  alla  vira.  Si  come  la  prudenza  eia 
faenza  di  quello  chedeue  farfi,o  la  feudi,  cofi  l’imprudenza  è 
l’ignoranza  dell'iftcffc  cole, accompagnata  lemprc  da  inconti- 
nenza,inciuiltà,  obliuionc;  E'si  contagiofa.e  pcflilente  nell’in- 
telletto dell'Intorno,  che  parc,cbc  tutte  le  infirmiti  dello  fpiri- 
to , dalle  quali  è ordinariamente  molcrtato,  dalla  llcffa  proce- 
dono con  tutte  le  cattiuc  opcr  ationi . E veramente  doue  ella 
è»  non  farà  mai  dcbitamcte  icr aito, ne  honorato  Dio,  perche*! 
vitìo  non  può  ftar  lontano  da  lei  \ ne  anione  alcuna  publica»  o 
ptiu-iraé  mai  conforme  al  debito  ammi nifirata  oue  ella  fi  tra. 
ua  hauct  ricetto . Si  come  la  viltà  debole  non  può  Affarli  nc* 
raggi  del  Sole , cofi  non  (apri  mai  l'anima  imprudente  cono- 
scere alcuna  verità.  L’imprudenza  fa,  ebe  l’huomo  penfando 
efercitare la giultiiia»cade  nella  leuerità  : S’ei  vuole cfcrcitare 
la  !iberalità,diuentarà  prodigo  : Se  penfa  fuggire  le  (uperfiuità 
dà  ncll’auantia  : S’cglì  hà  qtulche  cognitionc  di  diuinità . in- 
góbra  l’anima  lua  di  (upcrtliriofo  timore, che  lo  confonde:  Sc’l 
uio  intelletto  non  può  apprendere,  che  vi  fia  vna  fopranacural 
Natura,dubbita, ch’ella  non  vi  fiarallliuomo  in  lomma  guida- 
to dall’imprudenza  tutti  gli  appetiti , & ine  I in  ninni  tornano  i 
infclicità.Platonc  lcriue,cbe  l'Ignoranza  toglie  la  viltà  à quelli, 
che  nc  lono  accópagnati,nc  più,  ne  mcno^rne  la  cecità  priua  gli 
occhi  corporali  de  gli  acciecati.  Afferma  di  più,  che  >ofpirito 
ignorate  è rozo,&  infelicctcbe  é più  ifpediente  il  nò  vìuere,che 
lo  Itare  nell’ignoràza.  Et  Cicerone  artefta»cbe  colui  lòlo  vera- 
méte  viue,&  è pofleflòre  dell’anima, ch'effendo  intéro  al  ben’- 
oprare  fi  procura  fattore  da  da  qualche  gloriola  attionc,  o da 
qualche  arte  honorara.  E'di  péfiero  Soctate,  che  molto  meglio 
Ua  lafciar  l'vlo  della  cofa , della  quale  non  lappiamo  opportu- 
namente fcruirlì, che  malamente  (auirteoe-,  percioche  à colo- 
f o,cbe  non  fanno  vaiali  de  gli  occhi  delle  orecchie , c di  tutto 
il  corpo  torna  più  il  non  vedere,  nc  vdirc , ne  aiutarli  in  modo 
alcuno  del  loro  CQrpo>&  cofi  farà  meglio  à colui, che  nò  sà  fa- 
llirti dell’anima  propria  il  non  hauerla , che  viuae  ; & quando 
pure  bifogna  ch’ci  viua  e (Tendo  nato,  le  fora  molto  meglio  ef- 
fer  feruojcbc  libero.  Cite  fe  all'imprudente  s'aggiungerà  il  ca- 
rico di  qualche  autorità  in  modccbe  pcrfTì  lenza  ritegno  vfac- 
!a,roaggiorrnéte  farà  pcricololoil  cafo;  perche  fi  conte  l'ebrie- 
tà (dice  Ariftotile)gaiera  la  rabbia^ofi  l’imprudenza  congiùta 
alla  poteza  produce  l'inlolenza,&  il  furore jcflcndo  tanto  lecò- 
do  Platone  il  macere  vn’ignoranrc  in  buona  fortuna,  come 
Caricar  d'vn  gran  pefo  vn’huomo  quali  morto. Quelle  ragioni 
conci udono,c he  'ignorante  fia  fiimato,non  dirò  folamentc li- 
mile ad  vna  (fatua, o ad  vn  tronco  di  legno,raa  quali  al  non  cf- 
fere , non  che  in  niente  differente  da  gli  animali  bruti . Qucfti 
tali  furono  predo  gli  antichi  Filolofi  in  tal  concctro  , che  ne 
formarono  quella  maflima.*  Ogn  i ignorante  effer  cattiuo . Et 
Terentio  pa (landò  ancor  più  oltre  dice, che  la  terra  non  ha  co- 
fa  peggiore, che  la  calchi  dVn’buomo,che  fia  ignorante.  Non 
è malcrcbc  non  daiui  dall’ignoranza>od  imprudenza- Se  l’huo 
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tuo  é di  baffo  ftaro,o  mezano  ella  il  rende  ni  niuno  effato  : fu- 
pcrftitiolo,inutile,mifero»otiofo,&  inctuile.  S’c potente, oltre 
le  (udace  impafettioni  di u erra  anche  anogantc,  crudele , te- 
racrario>loquacc»auaro, incollate,  ingiufto  & tanto  più  vitio> 
fo,quanto  bauaà  il  modo  di  cierdtarc  al  poccltà.  Se  l’impru- 
dente polficde  qualche  gran  bene,  c feliciti  non  la  conoiccrà 
mai  fin  che  non  l'ha  perduta.  Quella  infelicità  di  più  lo  /cguc» 
G*  non  può  egli  cauar  giouamento  da  alcuno  buon  configlio 
per  la  preiuncionc  della  propria  fua  opinione,  pcrfuadcndoQ 
dliauerla  migliore  d’ogn’alrtojanzi  itimarà,  ebe  niente  poffL. 
rellat  ben  fattOiS’egli  non  vi  mette  la  mano, -perche  ( come  di- 
cc  Menandro ) non  é cola  più  temeraria  dci]’ignoràza:Et  qui. 
to  più  l’huomo  imprudente  é innalzato  à dignità, o ricchezze, 
per  non  fa|>ere  come  babbia  à viarie  diuien  più  infopportabile, 
orgogliolo>ambitiolo,  impcrtincnte.c raditorc.  Per  lo  contra- 
rio,fe  la  fortuna  gli  volta  le  fpalle,fubtto  fi  perde,e  fi  abbando- 
na,cadendo  in  ogni  cllremita  di  mileric . C_  leandro  di  I cruo,e 
fchiauo  forali icro  innalzato  da  Commodo  Imperatore  ad  at- 
tillimi gradi, come  di  Gran  macllro  delle  genti  d'arme, confe- 
rò ( le  ben  vanamente)  contra  il  luo  Signore  per  leuargli  la  vi- 
ta»e  l’Imperio. Perico  Rèdi  Macedonia, vno  de’Succccffori  d'- 
Aleffandro  il  grande»ne  gli  acquilli  ottenuti  più  rollo  dal  la  fal- 
lace, & ingannatole  fortuna,  ebe  dalla  propria  virtù,  effendo 
vinto  in  battaglia  da  Paolo  Emilio  Romano, c condotto  auan- 
t i di  lui;  Emilio  vedutolo  da  lontano  fi  leuò dal  (uo  leggio , & 
andò  volo  di  lui  per  riceuerlo , & bonorarto , ma  Perico  per 
viltà  tutto  dimclTo  prott  rato  i tara  guanti  i piedi  fuoi , tenen- 
do il  vifo chino  moflc  la  linguai  fuppiicattoni  unto  abiare* 
& indegne  di  virtù  reale,  cbe’l  Vincitore  no’l  potendo  foffrire 
gli  dille:  Pouero  ignorante  che  fci:Tu  diicolpandohora  la  for- 
tuna,& acculando  te  (ledo  per  viltà  di  cuore  delPinfeliciti,cbe 
t’è  auuenuta  ben  ti  moftri  affatto  indegno  de  gli  hauti  honori* 
& d’eder  giammai  (lato  chiamato  auuerfario  de  Romani. 

Impunità. 

IL  manca  mòto  della  rimunerarionc  del  bene  non  è cofi  p re- 
giudic  tale  in  vno  Stato, come  l’impunità  del  male. 

Tieni»  poco  conto  hoggidi  dell’impunità  dc'misfatti,e  pure 
è di  grandilfimaconlcguenza,edendo  caufa.onde  nafeooo  fc* 
ditioniie  guerre  ciuili.  Già  fece  intendere  Iddio  al  Ré  Acab,  & 
inficmc  I»  dolfc , c’baucffc  egli  Tatuata  la  vita  à Bcnadad  Rè  dà 
Siria, hauendo  in  ciò  defraudato  l’altrui, con  la  (ciac  viuo  il  ert- 
ilo: Et  che  di  più  gli  farebbe  ciò  collata  U vira. 

Inauuertenza. 

L’Inauuertenza  caufa  cofi  fpeffo  grandi  accidenti»  come  hu# 
malitia.  Vedi  Trafcurute^lfet. 

Incantatore.  Vedi  Stregoni, 
Incertezza. 

L'Incertezza  de  gli  cuenti  ritiene  gli  huomini  dall'attera  rii. 

Dicono  i maligni  ogni  cofa  di  quelli,  e quelli  per  incerta» 
ma  però  la  dicono»  riduccndonc  tuta  l'Incertezza  al  debito 
della  fegretezza. 

Epaminonda  Tbcbano  dubbiofo  della  battaglia  de’fuoi  » per 
vederne  Pcfito  fi  ritirò  fopra  d’vn  luogo  eminente.  Malamen- 
te ferito  più  s’affliggcua  per  l’incerta  rotta  de  fuoi  foldati  > che 
per  la  cera  feria  del  fuo  proprio  petto  : onde  (cattali  con  U 
mano  la  piaga,  quali  impedita  la  via  all’anima  fuggitiua,  ramo 
fi  tenne  in  vita  » che  da  quell'altezza  conobbe  le  cofe  dc'Tcba- 
ni  in  buona  piega.Poi  Ulciòco’l  (angue  vfrir  l’anima  ancora. 

Incerto.  Vedi  ^ mor  inccfluofo . 
Inciuiltà.  Vedi  Increanza. 
Inclinatione.Vedi  Sudditi. 

r Odo  gl’ingegni  come  la  tara . Non  è buono  ogni  terreno 
J pa  ogni  cola.  Vno  c buono  à piodur  vino, vno  à far ^grano. 
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Coti  auien  de  gfìngcgm . Fi  male  chi  non  gli  applica  alla  loro 

O&turale  inclinatone. 

I (enfi,  & i penficri  del  cuor  fiumano  fono  pronti,  de  incli- 
natial  male  infin  dalla  giouanezza  loro. 

Le  inc!inationi,chefpctcanoa  i cofturni  non  Tono  tèmpre  da 
(èguirfi.Di  rado  il  temperamento  fi  dà  clquifiw  ei’cgli  non  è 
buono, elleno  non  fono  buone. 

Nó  ha  la  Natura  proportionace  le  ioclinarioni,e  gli  humori 
con  l'età*  con  gli  anni. Chi  crede  altcrarlcaltera*  ddpropat- 
tiona  fe  fletto  ■? 

Hanno  le  incliiutiooi dc’Prìncipi  c nel  bene*  nel  male  for- 
za notabile. 

Si  conofce  tal’hora  meglio  la  natura  di  oualch’vno,  oalla 
virtù, o al  vitio  inclinata,  die  fia  per  le  cole  aiuole  & leggieri , 
come  per  le  parole,  per  lo  giuoco*  alt  o fimi  l’atto,  che  per  le 
maggiori, & più  rileuanti  opera  rioni;  per  ci  oche  nc’gran  fata , 
o per  dcfiderio  d’bonori,  o per  forza  a ceiaoo  > & difiìmuJaoo 
con  maggior  cura  quegli  afferri,  che  pottono  altrui  dar’occa- 
fione  di  vergogna,  o danno , che  delle  fi  iuole  non  fi  ùco  pen- 
derò. Per  ordinario  nondimeno  l’buomo  collimilo  in  emi- 
nente grado  d’autorità,  Aio  le  far  di  volontà  ragione,  & con  li- 
cenza sfrenata  ofa  di  far  ciò  che  gli  fuggcrilce  il  proprio  difor- 
dinaro  appetito , (coprendo  fin  dai  fondo  ogni  federato  Tuo 
penficro,  fenz’alcun  riguardo, o ritegno.  Vedi  Natura  Q" 
{ducanone . 

Inconuenienti . 

P Et  rimediarci  minori meonuenienri  nonbifogna  lafdar 
trafeorrere  i maggiori.  Non  conuicne  (dicea  Tibcrioj  che 
rlrapcratore  per  la  ribellione  di  vna,  o di  due  Città  abbandoni 
Roma, capo  dcirimpcrio.c  correndo  qui,c  là  douc  il  mal  pre- 
me far  lo  sbigorito.  Vedi  Dtfordme. 

E neccffario  haucr  bilanciato  le  proprie  forze  prima  d’vrta- 
rc  in  vn’inconucmcntc,  gii  farro  aduùo,  per  noniiucgliaxci 
Cani  che  dormono*  fcuopnr  1’vnghic  al  Leone. 

Incontinenza. 


LA  caflirà , e la  bellezza  non  fono  Tempre  troppo  ben  d’ac- 
cordo. Vedi  Intemperanza. 

Incollante. 


TRouanfi,  Spiriti a’auali  s’adaua  con  verni  la  fauola  della 
Luna*bc  noti  trouo  mai  Sarto , che  le  fapefle  far  vna  ru- 
ba a Ifetrara, & comoda.  Hoggi  fono  in  vna  rifolutione,doma- 
ni  in  vo’altra.  Vogliono*  non  voglionormutano*  rimutano 
parere, ne  vi  è Con  figlierò,  che  fodisfaccia  loro. 

Enaturale  ildefiderio  ne  gl’incoftantidi  fcuoccrc  Tempre  lo 
Rat  0,0  il  giogo  della  loro  propria  rondinone. 

Difpiacc  i gli  incollanti  il  ordente  : l’auuenirc  li  trauaglia: 
il  bene  gli  fi  importuni;  il  male  gli  affligge  ; e fe  nc  trouano  di 
enfi  difficili  à contentare , che  non  poflono  foffrir  la  luce  del 
Sole . Quelli  fono  infermi , che  non  fanno  à che  Medico  ri- 
correre /fallendoli  tutti  in  ffalidio;  Ma  chi  conofce  la  loro 
ìncoflanza  punto  non  fi  fiderà  fopt  a Tocule,  c voragini  di  co- 
tal  Euripo. 

Sono  gl  incollanti  fimili  à quei  fcbricitanti , che  non  po (To- 
no Rare  in  piedi,  e pur  douendo  fermarli  per  rifpofare  voglio- 
no Tempre  ca  mbiar  letto . I loro  intcrellì  accomodano  alla — ^ 
ragione  del  tempo,  che  Tempre  varia  più , che  à quella  della 
colcienza,  che  Uà  immutabile.  Vedi  InfiabiUta delie  anioni 
Immune. 

Gl’incofìami,  oltre  la  pcrditadcl  tempo , ebe  vai  tanto,  di- 
uencano  Tempre  peggiori. 

Chi  vuol  fidarli  d’vn  volubile  ? La  leggìerezza , e volubilità 
letta  il  credito  à cialcuno,ma  à Grandi  ^Principi  maggiormc- 
fc , la  cui  madlà  confitte  nella  coflanza , fermezza , c ftabili» 
nelle  buone  cole. 

L’incoftanza  è il  figlilo  delle  anioni . Auuicne  de  gli  animi , 
come  de  i corpi  : gli  vni,iTgitando  i configli  non  pofiono  deli- 
berarceli altri  le  viuande^non  poffono  nutrirli 
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ìncoflanza  delle  colè. 


L A calma  non  aflicurada’pericoli.  Fù  ingannatea  la  pru- 
denza di  PaJinuio  dalia  Texcniti  della  notte. 

Le  cofe  del  mondo  non  hanno  alt  rodi  collante  » che  la  loro 
incoftanza , ciTcndo  lottopofle  al  continuo  fluffo , crifiufiò  di 
gcncratione*  corrotrione.  Vedi  /affabilità. 


; Increanza . 

C CriUe  Platarco*be  vno  chiamato  per  nome  Vedo,  fil  vc- 
cifoiula  ftrada  per  non  eflerfi  leuato  in  piedi  quàdo  il  Tri- 
buno del  popolo  Romano  paflaua  aitanti  di  eflò . Et  Valerio 
Maffimo  racconta.  Che  i Ccnfori  notarono  d’infamia,  Se  de- 
gradarono vn  Cittadino  Romano  del  Tuo  ordine,  per  hauer 
sbadigliato, & gridato  alquanto  fotte  nella  loro  pre  lenza  Non 
è mancp  molto  tempo*!*  vn  Gentìlhuomofù  nudato  al  luo. 
go  publico  à fargli  tagliare  il  ciuffo*  la  barbaqiercbc  rifportdé- 
do  in  publico  Scuato  s’era  alzato  i tnuftacci.  Vedi  Affabilità. 

Incredulità . 


J ’lncrednlidgaclie  cofe  iodifferenti  non  nuoce  fc  non  i gl*- 
JL/  increduli jma  in  mareria  di  Stato  à non  credere , la  rouina 
s’auuanza,  c la  congiura  fi  faaorifce . Vedi  Credula.  Soffice- 
ne lodata . 

Indebolire. 

D Ercbegli  animi,  ancorché  vili  s’innalzano  ogni  volta,  che 
I fi  vedono  in  mano  le  forze , e’I  modo  di  rifentirfi , bifogiu 
anche  priuar  gl'indomiti  fudditi  d’ogni  neruo,  c d’ogni  potere. 
Le  forze  coniiftono  in  moltitudine  di giouentù , in  iftrumcnti 
da  guerra, che  Tono  parte  animati,  come  Oualli , & Elefanti  ; 
parte  Inanimati»  come  arme  da  offefa*  difcfiL  macchine  miff- 
tari,e  da  terra*  da  marc.monirioni*  luoghi  forti,  o per  natu- 
ra* per  arte*  facoltà  di  haucre,o  di  fare  tutte  queftee  de,  clic 
è la  copia  de’danari.  Di  tutte  quelle  cofe  fi  hanno  da  priuaro. 
Della  giouentù,  e de’capi»  o per  configlio , o per  autorità  emi- 
nenti co’l  tenerli  preflo  di  Tc.  Cefarc  ne  gli  arrcndimemi  delle 
Città  voleua , che  auanti  ogn’aitra  cola  gli  foffero  confegnate 
l’arme, i caualli*  gli  Scarichi*  per  Sfatichi  intédeua  tutti  q ud- 
ii,ch’erano  di  qualche  valore;  fi  che  à quello  modo  priuaua  lc_. 
Città  di  neruo*  di  configlio  II  medefimo  volendo  far  l’impre- 
fà  di  Bretagna  menò  fccoil  fiore  della  nobiltà  della  Gallia,  coli 
fi  afficurò  della  fède*  fi  preuaJlcdclle  forze  loro.  Eraclio  Im- 
peratore per  tcner*à  freno  i Saraceni,  e l’Arabia  tolfc  Tono  co- 
lore d'hauergli  Tcco al  loldo quattro  miliadc  loro  principali. 
Manfano  con  più  alluna  fi  é mai  aflìcurato  deTudd iti  ToTpet- 
ri , chc’l  Turco  ; perche  egli  priua  i fudditi  Tuoi  Chrifiianì  del 
neruo  della  giouentù*  n’arma  Te  (ledo. Detrarrne  fi  priuaran- 
no  non  Tolo  col  vietar  l’vfo,ma  anebe  la  materia , e l’arte  di  fa- 
bri carne-,  pere  he  dou’è  popolo  grande*  non  manca  materia-* 
facilmente  f fe  vi  fono  artefici  ) vi  farà  ogni  cofa , come  fi  vide 
ncll’affcdio  di  Cartagine , perche  quantunque  i Romani  anti- 
camente haueffèro  fpogliaii  i Cartagincfi  dell’arme , c da  Vaf- 
fclli  da  guerra,  quando  poi  venne  la  neceflltà , impiegandoci 
am  la  materia , c’haucuano  tutti  gli  artefici , ch'erano  in  gran 
numero  faccuanoogni  di  cento  feudi,  c trecento  Tpadc , oltre 
le  facete Ac  machine  di  tirar  Talli,  c mancando  loro  il  canape  lì 
preualtero  de  capelli  delle  donne  per  far  funi*  dc'iegnarai  del- 
le cafe per  fabricarnaui.  None  cofa  ficura  il  lafciari  luoghi 
Torri*  facilmente  fortificabili.  I Ro  inani  non  potendo  con  l’- 
arme domare  i Liguri  Apuani  per  l'afprczza  de  Tiri , che  li  ren- 
deuano  oltra  modo  fieri,  e ribell i,  li  conduficro  dalle  mótagne 
alle  pianure  ; & i medefimi  volcuano  ebe  i Cartaginefi  cantei 
volte  ribelli  lafciaflèro  la  lor  patria , ci  mare , e fi  ritirafTcro  in 
qualche  luogo  meditcraneo . Pompeo  per  rendere  mendicai 
Corfali  li  traduffe  da  i luoghi  maritimi  a i campcflri . Catone 
fece  ifafciare  tutte  le  Città  de’Celtiberi  : e Paolo  Emilio*te  gli 
Albancfi.  Tacito  riprende  i miniflridi  Claudio  Cel  a tc.perchc 
haueuano  venduto  à i Giudei  la  facoltà  di  fortificare  le  loro 
cetre . Virifa  Re  de  Gothi  temendo  di  ribellione  rouinò  ! 

muta 
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mura  dì  tuueje  piti  della  Spagna,  eoeèuot&e  dì  Lione»  e di 
Toledo.  Altri  hanno  rrafportato  fimi! gente  in  altri  pacfi.Pro- 
bo  Imperatore  hauqndo  domato  nella  Panfilia  > e nell’1 taccia^ 
Jtelfurio  nocifTimo  Ladrone,  e purgato  quelle  Pfoumcfc  dì  ì- 
inil  gente,  ( perche  pare  che  quiui  b terra  pulltin  quella  caqiéa 
tazza  d’huomini)  più  agcuoImcwedifThfi  poffòno  dfqui  tar- 
dare i ladri , chetar,  che  non  vi  Ciano  : e pcrrittiddiarui  dòitò 
quei  luoghi  asoldati  veterani,raàcòn  pttd,cheTofto,*che‘Ìld- 
ro  figliuoli  cntrallcro  nell’anno  decimo  ottauo  doucllcro  rna- 
darli  à militare  co’i  Romani,  acci  oche  primi  s’auczzaffcro  alla 
niilitiuiche  à i ladronecci.  Autcgliano  parimente  parendogli» 
die  i Paci, che  fono  boggi  i Valacchì,i  MoIdaui,6ci-Trantìlua 
ni  ch’crano  okra  il  Danubio  non  fi  pordTero  fttilmettrc  m fri- 
tenere  nella  dìuotionc  dell’Imperio  Romaqo^U  fece  paffaredi 
qui  dal  fiume.  E Carlo  magno  fianco  delle  i'peffe  ribellioni  de’ 
Satfoni , ne  tralporrò  diete  millia  famiglie  hc^aefi  dofic  bòra 
fono  i Finnungbi,&  i Brabantini  loro  (Icfcendenti  Si priuàhp 
poi  de  ciana  ri,  ne  quali  éboggi  vnica  tutta  la  pòtehza  fiumana; 
con  le grauezze ordinarie , c firaordinaric,  nel  che  éffendòj 
Principi  foleciti  non  accade  più  olrrc  effe  nd  tufi, 

Indegno.  Vedi  Aderiti.  Immeriteuole. 
Indemoniato.  Ved  1 Bentornato 


Indiuiduo.  Vedi  Particolare [ingoiare 
Indomiti.  Vedi  jitutilire. 
Indouinare.  Vedi  Pre^ttioni. 

DEII’amico  c cola  più  humana il  fpcrar  ne  bene , che  indo* 
uinar’il  peggio. 

■ 'r  ■ • • ■.  rifinì  i 

Indouino. 


SEmpre  le  rifpoftede  Maliardi , c de  gl’indouinj  fono  dub- 
biofe.  Ingannano  chi  n’ècuriofo. 

La  pratica , c conucrlatione  di  coloro  c’hanno  intelligenza, 
& amicitia  col  Demonio, come  gl’Inuouiqi  c lcfùprc,&  fù  pe- 
ricolofa . 

Quelli  iquali  facendo  dcll’Indouino  fanno  flraucdere:&:  co- 
mandando ad  alcuno,chc  penfi  qualche  cola  ,glic  la  fanno  poi 
ridire  hanno  indubitatamente  intelligenza  ccn  Demonio  per 
opera  del  quale  ciò  commettono»  non  perdici  Demonio  pof- 
fa  intédcrc  i fegrerì del  cuore  hun\ano»&  indouinare  le  attioqi 
lìbere,  volótaric,&  cócingcnti,&  che  nò  Iianno  alcuna  ncctflà- 
ria, certa, & determinata  cagione, ma  pcrchbpo/efl  if/è  Dtàbo- 
lus  adeo  vehementcr  phanta/matt  bus  tmmiffi  t hcmtntm  tur  ba- 
re , vt  vtx  ad  atmd  adMCttere,vei  ahud  tum  cogitare , ok.tr»  quo 
ab  eo  fu%geflum  fattala  fu,  vt  vtdtatur  diutnare , qua  homo  co- 
girai.  Cofi  dicono  Sant'Agofiino,&  CalTìanO. 

Perche  può  il  Demonio  per  la  grande > & naturale  celerità 
fua intendere, «S.  vedete  quello  che  fi  fiuo  in  luoghi, ò da  perfo- 
nc  da  noi  difiantilTimc,  & può  inficmc  in  ferir  le'fubito  lubito  : 
dà  per  quefto  falfamcntc  ad  intendere,  ch’egli  dò  fappia  pri- 
ma,che  fi  faccia.  Cofi  ApollonioTianeoeficndoinEfciodif- 
fc , che  in  Roma  farebbe  ammazzato  Dominano , liauendolo 
egli  incefo  di  Subito  dal  Piauolo. 


Indugio. 

COloro, che  non  ponno  fcbiuar’vn  male , con  ragione  cer- 
cano di  differirlo,  perche  fanno , che  ili  si  tatti  cafi  l’indu- 
gio è ottimo  partito . VcdiTardatifa-  T (mareggiare, 

indulto.  Vedi  Priuilegio. 

Induftria. 

E'L’induftria  vna  facoltà  naturale  affai  fimile  alla  prudenza , 
con  l'aiuto  dellaqualc  facilmente  inucfiighiamole  ragio- 
ni,cbe  guidano  à fini  dcfiderati.Ma  fe’l  fine  é cattiuo,  aU’hora 
non  fi  chiama  indufixra.ma  aftutia. 
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01  'Noti  è cofa,che  più  Imporri  per  arricchiréA:  accrefcere  vno 
Suro  d’ogni  bene, che  l'induftria  de  gli  huomini,&  la  moltitd- 
diée  delle  atri , delle  quali  altre  fono  ncccflarie , altre  comode 
alla  vita  ciuile:  altre  fi  desiderano  per  pómpa,  e per  omamed- 
*4oi  altre  per  delicatezza^  per  trattcnimcto  delle  perfonc  otio- 
I «tonde  nc  fegue  cohcOrlo  de  danari,  e di  gente  che,  o lauora» 
o traffica  il  lauorato,o  iomminifira  materia  à lauoranri  : Cò- 
pra y vende , trafporta  da  vn  luogo  all’altro  gli  arrificiofi  parti 
■^'iogegno^  della  inano  dellliuomoSclimo  primo  Impera- 
tore de’l  urchi  per  popolare, & arricchire  Conllantinopoli  fe- 
ce  pallate  alcune militai*  d’artefici  eccellenti, prima  dalla  règia 
Citta  di  Tauris,e  poi  dei  gran  Cairo.I  Polacchi, quand'elcflcrò 
•per  loro  Re  Enrico,  Duca  tf  Angiò  vollero,  ch’egli conduceflc 
tin  Polonia  cento  famiglie  d’ancfici.E  perche  l’arte  gareggia  có 
la  natura, ricercar.!  alcunó:Chc  imponi  più  quefia,o  qucUa?La 
• fecondità  ( dico;  del  terrèrto,o  l’induftria  dcll’huomo?  L'indp- 
ftria  lenza  dtlbbio;'p!Rma, 'penile  le  cofe  prodotte  daU'arcjfició- 
-fa  mano  dcll’huomo  fono  molto  più, e di  maggior  prezzo,  che 
-k  generate  dalla  Nat  tira;  perciochc  la  natura  dà  la  materia  eh 
fogg<tto»ma  l’arte  dell’huomo  dà  la  varietà  delle  forme  La  la- 
*hl«r  butto  leTOplicr,c  rozo  della  natura , quante  belle  cole,  và- 
-lie^  mo  Informi  nc  tabrica  l’arte  : quanti  cmoluméti  ne  trahe 
j'induttria  di  chi  la  Icardaila,  l’ordifccja  trama,  la  teffe,  la  tiq- 
■gcjla  taglia,  b Cncv,e  b forma  in  mille  maniere, c da  vn  luogo 
all’altro  la  trafpot  va  : Fruirò  femplice  è b Sciacquante  varietà 
di  vaghi  filini  drappi  nc  forma  l’arte/  Quella  fa,  che  l'clcrcmc- 
to  d’vn  viliffìir.o  v ernie  Lia  fiimato  da  Prìncipi,  apprezzato 
dalle  Regine , c clic  finalmente  ogn’vno  voglia  honorarlenc. 
Di  più  molto  maggior  numero  di  gente  viue  d’induftria,cbc  d* 
'entrata,  dql  che  ne  fanno  fede  qui  da  noi  molte  Città, in  a pria 
cipatmentc  MiJano,Vcnctia, Fiorenza, Gcnouamellequali  con 
: l’arte  della  fera,  c della  biw  fi  mantengono  quafi  due  terzi  dea 
gli  babitanri . Quefto  fi  vede  in  ogn’altra  materia  . L’entrate, 
clic  li  cauano  dalle  mincrc  del  ferro  fono  grand iffime;  ma  del- 
le vrilità , che  fi  traggono  dal  lauoro , e dal  trafico  del  medefi- 
moviuono  infiniti,  che  lo  cauano,  che  lo  purgano , che  locol- 
lanojdic  lo  vendono  in  groffb,&  minuto;  & che  ne  fabricano 
machinc  da  gucnajaruie  da  oftela,cdife!a:ordign>  innumcra- 
bili  per  vlodcll’agricokura^architcuura^c  per  ogn’artcjpcr  gli 
bifogni  quotidiani  A per  le  infinite  neceflltà  della  vita,  che  nó 
ha  minor  bilugno  del  fetro , che  del  pane . In  tal  maniera  eh» 
parangonaffe  Pentrate',  che i patroni  tirino  delle  mineredcl 
ferro  con  le  vtilità^he  nc  cauano  gli  ancfiri,&  i mercanti  con 
l’indufiria  ( onde  arricchilcono  ai^hc  roirabilmcnrc  i Princi- 
pi per  via  de  dati);  ritrouarebbe^bc  l’induftria  auuanza  di  gra 
lunga  la  natura . Compara  I marmi  cori  le  ftarue,  coloffì , co- 
lonne: i legnami  con  le  galere, ga  eoni,naui  Vaffelli,  carri,  ca- 
rocctV.ffatuc, fornimenti  di  ca!d:i  colori  có  le  pitture,  el  prez- 
zo di  quelli  co’l  valor  di  quefte , & intederai  quanto  più  vaglia 
il  lauoro,  che  la  materia , & quanto  più  gente  viua  per  mezo 
ddl^arre,chcper  beneficio  immediato  della  natura . E'tanra  b 
forza  dcll’induttria,  che  non  é minerà  d’argento  » o d’oro  oeW 
la  nuoua  Spagna , o nel  Perii,  chele  debba  effer  pareggiata-#. 
E più  vale  il  datio  della  rticrcaniia  di  Milano  al  Ré  Cattòlico» 
chele minerc della  Zagatrta, o di 'Salifco . L’Italia é Prouin- 
cia  ndia  quale  non  vi  è minerà  d’importanza  ne  d’oro , nc  d - 
trg&tScome  ne  anche  ne  ha  la  Francia,  e nondimeno  l’vna,  e 
Fàtua  èabondantiffìma  di  danari,  e di  tefòri,  mcrcédcll’indo- 
ftr ia . La  Natura  induce  fielb  matcHà'^rima  le  fue  forme , e 
Finduftria  humana  fabricafopr'al  compofito  naturale  forme 
artificiali  lenza  fine.  Dunque  il  Principe , che  vuol  rendere 
popoloso  il  fuo  Stato,  deue  introdurui  ogni  forre d’induftria  , 
e di  artificio;  nc  comportar,  che  fi  cauino  fuor  dello  fuo  Statò 
le  materie  crude;  non  lane,  non  fere,  non  legnamùnon  metal- 
li , non  altra  cofa  tale;  perche  con  le  materie  fe  ne  vanno  an- 
che gli  a rrefici.'edcl  traffico  della  materia  lauorata  viue  mol- 
to maggior  numero  di  pedone,  che  della  materia  femplice  : e 
le  entrate  de’Principi  fono  di  gran  longipiù  ricche  per  l’e» 
ftrattione  delle  opere,  che  delle  materie,  come  per  effempio 
«fe  velu  ti,  che  delle  fcrer  delle  rafeie»  che  delle  lane  : delle  tele* 
che  dell»  lini . La  moltitudine  in  fom  ma  ddlagence  é quelb, 
che  rende  fertile  ri  terreno,  c che  con  la  mano,  & con  l’arte  dà 
mille  forme  alla  materia  naturale. 


Incgua- 
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Inegualità. 

QVando  il  popo'o  vuolc^bc  tuoi  fiano  vguali^prc  egli  aL 
l’hora  la  porta  ad  vna  dinotale  pcrniciofa  cófulionc,  per 
don  diltmguerc quelli* ebe  U dignità, pia  virtùiepara.ediltin- 
e dal  Curatine.  E irapolTtbjic^bc  qucjlbcbc  per  prorogatine 
Ila  loro  profeifiune.o  per  i meriti»  che  tirano  da  loro  Aui,  o 
dal  proprio  loro  valore  fi  (limano  eie uaii  di  molte  braccia  fo- 
pr’al  monte  Libano  » pollino  comportare  di  vederli  ridotti  » c 
pareggiati  alle  pianure.  Come  ocll’vniucrlo  fi  troua  vn'ammi- 
rabilc  difiincionc  tanto  nelle  cofe  fublunari  > quanto  nelle  lo- 
ftanze  leparatc  de  noftri  (enfi,  medcfimamcntc  nelle  più  per- 
fette forme  dc’goucrni  vi  fono  delle  perpetue  ditfereze  di  per- 
forici dignità. Hanno  i corpi  fiumani  dc'membri  più  eccellen- 
ti: ha  il  Gelo  delle  Stelle  più  lucenti  : Nelle  famiglie  ancora  vi 
fono  de’carichi  più  nobilùgl  i vni  de  gli  altri;Di  quella  diffcrc- 
za  dc'inembti  fi  forma  il  corpo  della  Republica  : & de  molti 
cerchi  grandi»  c piccioli  fi  compone  la  sfera:  e delia  diuerfita  di 
molte  vocùc  de’contrari  toni  fi  £à  vn’atmoniofa  mufica  . Ma 
non  abborrifee  la  ciuilc  concordia  cofa  alcuna  piùchci’vgua- 
liti»  nella  quale  tutte  le  cofe  fono  feuza  d illint ione  di  virtù»  d- 
fipnorc,dimerii9:  Vgualjtà,cbc  lempre  ha  prodotto  dannofe 
inugualita,  delle  quali  dice  Piatone  » che  riempiono  lo  Stato  di 
nuokc.c  di  fcditioniiquandodicoi  Grandi  louo  conculcati  da 
piccioli,c  gli  virimi  inuidiano  i primi . Con  quello  fine  & og- 
getto quel  miracolo  di  fortuna  Scruio  Tulio  » il  migliore  > c’1 
più  vtiic  Rè  dc'Romani  lafciò  quella  mcmorabil  legge  alla  po. 
fletita  come  vn  laido, & : perpetuo  fondamento  dcUa  grande*, 
za  dell’Imperio , clic  vi  liano  de  gli  ordini»  c differenze  de  gra- 
dii di  qualità  fra  le  pedone.  Prima  di  lui  Romolo  tuucua  ic- 
parato  i Patria j da  ì Plebei,  dando  à quelli  il penficro  della  Re  • 
l/gionc*ddlagiullitia,edcll’armatc:  A quelli  Parti,  licommcr- 
qj.c  l’agricoh ura»c  à fine, che i nobili ( il  fauore,  & raccoman- 
darioncdc’qualicralorocarilTima;  tollero  dillmci  dal  popo- 
lo» ordinò  contrafegni  apparenti,  come  Panello  d’oro , la  velia 
balzata  di  porpora , le  (carpe  con  le  lune  piccioic,  c'1  priutlegio 
4’andarc  a cauallo . Vedi  £g*W</4. 

Inetto. 

NOn  vi  è cofa»cbc  più  faccia  perdere  la  riput*ipne,chc  P. 

c fiere  incapace  del  gouerno.  Cbi  non  è atto  à gouernar 
per  le, ha  bilogno  d’altri, che  lo  facciano  per  iui;ma  le  malamé- 
tc  tal’l»ora  fi  contentano  i ludditi  di  haucre  vn  Principe , ebe-* 
faranno  quando  n'Iuuraimo  molti?  jlcbc  all'bora  leguirà,  q ad- 
do altri  faranno  le  fùntioni  tue.  Ricordaua  per  ciò  Saluliio  all’ 
Jmpcracor  Tiberio , Che  non  incruaflè  egli  l’autorità  monar- 
chica co’l  riferire  il  tutto  all’arbitrio  del  Senato,  ma  ebe  tifoU 
uefle  egli  mcdcfimoycofi  richiedendo  l'vnitàdel  Principato, 

Infamia. 

QVand'vnocdlucntatomfame  dima  non  poter  far  me- 
glicHche  procurar  guadagno  della  propria  infamia.  Coli 
Il  Legislatore; delle  meretrici  parlando. 

Infanteria.  Vedi  Fanteria. 

Infamia. 

L’Infamia  c vna  (lagione  piouofa, perche  in  effa  fi  fcìogltc  I*. 

anima  indiluuijdc  pianti: terreno  fangofo, incapace  di  coL 
cura,  Un  che  l’anima  quafi  Sole  inalzata  l’habiliti  à germo- 
gliare.c  produrc  piante  nobili . In  efla  non  hauendo  vigore  la 
ragione,non  può  produrli  virtuale  d’cCfer  l’huomo  felice.  Ve- 
di A rafcin%tnto. 

ETinfanria  la  prima  età  dcllliuoroo,  che  principia  dalla  na- 
ciuirà,  coli  chiamata  perche  all’bora  non  ba  vfo  alcuno  di  par- 
lare ; &C  per  quella  cagione  il  fanciullo , non  può  ancora  eflèrc 
in  fi  rutto  d 'alcun  colmine , o virtù , non  hauendo  vfo  d’inge- 
gno • o d 'intelletto  per  comprenderli  : & in  quella  cooditionc 
Spuò  dice  cootinouarc  fio’aU’eù  di  fcu’anm , durante  la  qua- 
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le,  come  fi  defeb»  notrire.  Vedi  Eduuttm.  P<utn*tt. 

Otdinatiaineoic  1]  fanciullo  nell'era  di  lette  meli  nakono  i 
dentini  tilo dopo  quantica  giorni :&  il  patiate  incapo  dell’an- 
no. Nondimeno  Marco  Cucio  nacque  condenti . Z-ocoaitio 
[ife  il  di  ebe  nacque.  Odo  patio  in  capo  i là  meli. 

Infedele. 

STima  poco  d’eflèr  infedele  al  Principe  chi  non  sà  efler  fe- 
dele à Dio. 

Non  v’c  legame  d’obligarione,  che  polla  ftringere  vn  cuore 
à perdere  la  fede  douuta  al  (uo  Principe. 

None  lem p re  degno  di biafimo colui , che  ricorre  all'aiuto 
de  gl’infedeli  per  ricuperate  il  proprio  S<ato»o  per  difenderlo . 
Fuancbc  tal  volta  permeilo  l’aiutarli  contri  gli  altri  infedeli , 
fc  gli  aiuti  fono  Ilari  in  fauorc  della  ragione.  Mac  ben  tempre" 
grauifiìmo  fallo  il  loccorterc»il  fomcncare.il  tnouerc,  il  confi- - 
giure  gl’idolatri  all’inuafionc  de  gli  Stati  dc’fedeli;  perche  all'- 
bora non  fi  và  contra  gii  buomini;  fi  vi  contra  Dio  per  abbee- 
uiargli  il  rcgno»c  dilatare  i confini  del  Drmonio.Vedi  Fuga. 

Se  bene  non  è cola, che  renda  più  digerenti , o contrari)  gli 
buomini  gli  vni  à gli  altri,cbe  la  differenza,  o contrarietà  della 
Adequando  tutta  volta  anche  di  quelli  infedeli.ouero  bcrcti- 
ci  ne  gli  Stati  acquillari  fi  trouino , fi  poflbno  i medefimi  con 
vfo,6c  pratica  dell’axti  conuenienthche  fi  toccano  a’Sudditi  d’- 
acquilto  guadagnarci  rendete  alla  naturalezza . Il  principal 
fondamento  nondimeno  per  conciliarli  dcu’eflcre  nella  con- 
ucrlionc.l  mali  di  conuertirli  tono  vari).  Encccflario  prima 
haucr  molii.c  buoni  coopc  ratori,che  con  dottrinai  có  eficm- 
pio  di  vita  irreprcnfibile  aiettinoi  conduchino  quelle  pecore 
Imarriteai  grege,  & alla cognitioncdclla  verità  . Giouanodi 
più  le  leuuie »òc  1 Maefiri  deU’arti  liberali, e d’ognì  honefio  elee 
càcio»c  trattenimento  per  gli  figliuoli  d’efli  infedeli,  perche  per 
quella  vta  fi  guadagnano  i parenti  i figliuoli.  Onde  fi  legge 
di  Sertorio, che  col  mantener  buoni  maeltri»e  co’l  prederfi  cu- 
ra dcll’educationc  de  giouanerti  fi  refe  grandemente  affetti  o- 
nati  i Portogbefi.  A audio  fine  gli  Rèdi  Portogallo  ( c nu (Ti- 
me Giouanni  terzo  J hanno  fondato  ncll’lndic  c Collegi,  e Se- 
minari), nc’qualt  s’allcua  grandini mo  numero  di  giouani  d’o. 
gni  nationc.  In  Alemagna  parimente, e nel  mondo  nuouopcr 
quella  via  la  fede  Cattolica  s'auanza  con  frutto , e prngreflò 
incredibile.Ma  bilogna.cbc cotclli  maefiri  fiano  pcrfonc,da_^ 
quali  fi  polla  fperarc  edificai  ione , non  temer  fcandaki  ; e che 
oltre  la  dottrina  nccc  darla  babbi  a no  il  donodcll’honeflà.e  fra  - 
no  lontani  da  ogni  auaritia,c  fordidezza;  perche  nò  è cofa,  che 
più  macchi  le  opere  buone, e l’aiuto  fpintualc  dc’popoli,  che  la. 
(enfualitàj  c l’amore  della  roba . Dunque  (aia  uccellano,  dici 
Principe  procuri  d’hauer  copia  di  molti, c buoni  tnaefiri  per  la 
dilciplina  dc’fanciulli,c  molti  parimente  graui  Predicatori,che 
con  dottrina,  e gratta  (pieghino , e reodino  probabili  i mifienf 
della  Santa  Fede.  Per  inuitar  poi  fimil  gente  alla  verità  farà  di 
giouamento  ogni  priuilcgio^be  porti  Icco  bonorc.o  comodi- 
tà,concedo  à quei, che  fi  couerarannorcomc  farebbe  l’vfo  dell’- 
arme, c’1  militare  ; il  partici par  de  magillrati  : i 'edere  dènte  di 
rutte,o  di  alcune  grauezze,&  altre  cole  tali,  che  la  conditionc-* 
dc’ternpiide’luoghicófigliarà.  Co  (lamino  di  Braganza  Vice 
Ré  dell'Indiedi  Portogallo  con  honorarei  accarezzare  in_* 
mille  maniere  i Battefimuc  i nuoui  Chrifiiani  promolfe  la  fè- 
de mirabilmente  in  quei  paefi . Non  fi  deue  tralalciare  il  zelo 
di  Giuliano  Impera  tot  e,  che  ( fi  come  fcriuc  Euagrio  ) tirò  al- 
la fedegli  Eruli  có  offerire  lor  danari:E  nell’ifiedb  modo  Leon 
fedo  Imperatore  induflc  nella  medefima  fede  molti  Giudei . 

Infedeli  indomiti. 

TRa  gl’infedeli  i più  alieni  dalla  fcdeChriftìana  fono  i Mau 
metani , perche  la  carne , alla  quale  inclina  affatto  la  lor 
Setta  ripugna  allo  Spirito  dell'Euangclio.  Per  la  medefima  ra- 
gione tra  gli  hercrici  gli  più  lontani  dalla  verità  fono  quellùchc 
fi  fanno  lèguaci  di  Caluìno.  Coiloro  douunquc  vanno  portà- 
do  la  guerra  in  luogo  della  pace,  annonciata  da  gli  Angeli , e 
predicata  da  Cbrifto.  Et  c eftrcma  pazzia  il  fidarli  di  coftoro  in 
materia  di  Scaro,  perche  ( fi  come  l'efpcrienza  ba  diniofirato  ) 
dono  fi  cooofccranno  potere , faranno  romorc  : meneranno 

mano 
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mano  all'arme  \ & folto  il  nome  d*vna  religione , foderata  d'- 
empietà eseguiranno  col  fuoco,e  col  ferro  il  lor  mal  talenta  E 
perche  non  hanno  ragione  di  dottrinale  autorità  dc'Sanri  di- 
fenderanno la  lor  Setta  con  l’arme  àguiùde’Turcbi.  Quelli 
entrando  Sotto  prcceito  di  libertà  di  coirienza>anzi  di  linguale 
di  mano*  di  vita  allettano  facilmente  i popoli,  che  lono  per  lo 
più  scSuali,e  li  volgono  ouc  più  lor  piaefc  perciochc  da  per  tutto 
fi  crouano  huomini  di  malaffare , c denderoft  di  nuouiéà , e di 
romoti,o  per  coprire  le  loro  iceleratezze  có  la  rouina  dcllaRc- 
publica,  o per  far  bene  i fatti  loro  có  la  pcrturbatione  delle  co- 
fc.Il  miglior  riroedichcbe  fi  polTa  vSarc  con  si  fatta  gente  è (co- 
me in  ogn’altro  male  ) oftare  a’principij , e poi  vSarc  de  mezi 
fouradetti  per  conuertirli . Ma  Se  non  vi  è Iperanza  di  ridurli 
alla  verità*  di  affettionarli  in  qualche  modo  allo  Srato, bifogna 
valerli  del  consiglio  dato  da  Tcrcntio  Varrone  ad  Hottilio: 
Che  mettettc  tutta  la  Speranza  di  mantener  in  fede,&  in  pace  t- 
Tofcani,  co’l  far  si, che  non  potettero,  quando  bene  n’haucflc- 
ro  animo  di  ribellarli . In  ere  maniere  quello  fi  può  fare:  Con 
aiiuilirli  d’animo:con  indebolirli  di  forze:con  leuar  loro  il  mo- 
do di  poterfi  voir'inficmcipcrclic  i lolleua menti  nafeono  o da 
generosità  di  cuore:  o da  grandezza  di  fbrze:o  da  moltitudine 
vnita  inficine.  Vedi  Amifiirf , Indebolire . ùntone  come  s'impc- 
dtfea  a gl’indemtfi. 

Infedeltà. 

E Infedeltà  à creder  niente. 

L’infedeltà  c odiofa  di  maniera,che  oe’figlteoli  di  colo- 
ro* he  nc  Sono  fiati  infetti  ella  rende  le  loro  anioni  folputc  : e 
le  Sofpìrioni  in  altri, in  cfli  Sono  delitti 

Dice  Labicno,cbe  contra  l'infedeltà  non  disdice  la  perfidia: 
& die  l’arte,  ches’vfa  contra  vnTraditore  può  dirli  piùtofio 
ingegno, & fagacitàche  tradimento:  Et  die  per  opprimere  più 
lofio  quelli  che  vogliono  opprimere  noi  fteSIì  non  fia  da  guar- 
dare al  lignificato  del  nome,  in  cola  mallìtnamcnte  di  grandif- 
fima  importanza. 

Entrato  che  fu  Sultan  Solimano  con  patto  di  faluare  gliaf- 
Sediati  in  Alba  regale,  dopotte,o  quattro  dì  che  vi  flette , c v*« 
bebbe  vificato  le  Sepolture  de  gli  Ré  d'Ongaria.fece  vfcire  tuta 
gli  habitanti  in  vna  gran  pianura  facendo  loro  inrendcrc>chicra 
per  dar  loro  il  giuramento  di  fedeltà  alia  Sua  obedienza-  V'an- 
darono quegli  infelici  con  quel  miglior  ordine,  e con  la  mag- 
giore allegrezza  che  poterono,  ma  più  non  ritornarono , per- 
che li  fece  crudelmente  tutti  paflar  a fil  di  Spada.  Si  prende  gu- 
fto  il  Turco  del  macello  dc’Chriftianbcome  Nerone  dcll’incé- 
dio  di  Roma.Quefto  nó  è il  primo  efcmpio,ch'inlcgna  aChri- 
fliani.Che  bi Sogna  ricordarli  .combattendo  contra  i Turchi,  o 
di  vincere, o di  morire . Sevi  hà  qualche  trartato  per laluar  la 
Vica,nó  c Se  non  per  renderla  più  miiera.Cofi  lo  fece  intendere 
Amuratte  à quelli  di  Dimotico , ch'egli  conflrinteda  fame  ad 
arrenderli, & refifi  li  fece  accoppiati  a due  à <fue  buttar  ad  fiu- 
me—a. 

Infelice. 

Niente  è maggiormente  infelice  di  colui, al  quale  nella  Sua 
vita  nóé  accaduta  qualche  auuerfiti.  Oé  quello  talea  Se 
del  tutto  incognito,  non  bauendo  mai  fatto  proua  di  Se  fletto  : 
O é à gli  Dei  ( dicca  Democrito  ) à fchiuo»comc  infingardo,  e 
inerto  al  bcrlaglio  della  fonuna.  Vedi  Difgrana,  Di  fattura. 

Inferiore. 

NOn  è biaflroo  rimaner  inferiore  di  fòrze>à  chi  è Superio- 
re di  Natura-Sarcbbc  anche  gloria  il  perdere,  Se  non  fof- 
fe  temerità  di  combattere , rimanendo  Sempre  pretto  il  più  de- 
bole la  vittoria  di  più  ardito. 

Infermità. 

qVando  gli  ammalati  vengono  à nota  à Se  fletti,  e chiama- 
no la  mortc,non  Sono  molto  lontani  da  quella . 

> dell'ira  po  (Ubile , chele  infermici  dell’animo  non  meno 
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di  quelle  del  corpo  pollano  mai  tanto  diittmularfi^be  tal’hora 
non  le  nc  veda  Segna 

Infelicittima  condirtene  de  gl'infermi , che  egualmente  re- 
fiino uflefi  dalle  cole  allegre, che  dalle  tlifte.  Hanno  gl'infermi 
in  Callidio  la  moglie:  di  (prezzano  quelli  che  li  feruono.c  fanno 
bene:riprendono»e  bi  a fintano  il  mèdicormal  volentieri  Hanno 
à letta  Tacciano  gli  amici  d’impoituni  quando  vengono  : d- 
inciuiii  quando  pai  tono. 

L’infermità  dell’animo  cagiona  bene  Spettò  il  confumamcn- 
todel  corpo. 

Ilpcggior  male  dVtfinfermo  è il  credere  di  non  hauer  ì 
morire. 

Nel  Sanare  vn’in fermo cominciali  sepre  dalla  cura  dell’ani- 
ma. Cbriflo  nó  liberò  mai  alcuno  dall’infermità  del  corpo, che 
no’l  fanatte  prima  dal  malore  dell'anima.  Argomento  chiaro, 
che  la  maggior  parte  delle  infermili  vengono  per  gli  peccati 

La  malinconia  fà  ammalare  i (ani , c (petto  fa  morir  gl’in- 
fermi . 

Quel  l*i  fi  e So  di  che  noi  non  Tentiamo  i’tefermità  ne  rende 
il  guarri mento  più  difficile. 

Nelle  infermità  dell'animo  fpeflò  s*adiriamo  contra  chi  ne 
vuol  curare. 

I troppo  agi,  e le  foucrchiecomodirà  hanno  molti  dallo  fla- 
to priuaco  à publtcì  gradi  attunti»refi  indifpofti.e  infermi. 

II  maggiorano  di  benignità,  e di  amore,  che  polla  vfarc  vn 
Principe  verte  d’vn  fuo  Cortigiano  è , hauendoio  nel  proprio 
palazzo  infermo  di  vifitar  lo:  hauendoio  fuori  farlo  vilìtaro: 
mandargli  il  proprio  medico:  prouedt rio  dirimedi  eSquificldo 
mandar  Spetto  dì  lui:  ordinar  che  da  Co  negli  Sia  dato  quanto 
fà  bifogno:  mandargli  il  proprio  Confi  (Tore. 

Le  infermità  del  corpo , Se  fono  più  grani  maggiormente  fi 
Sentono, e con  più  diligenza  Si  curano  (\uuienc  il  contrario  dì 
quelle  dell'animo,  che  meno  fi  temono , e più  fi  deprezzano  * 
quanto  più  lono  lunghe , e più  fiere . Et  ciò  accade , perche  in 
quella  diuturnità,  Se  grauezza s’offufca  il  lume  della  ragione.* 
Se  facendoS)  più  poderofa  la  mala  conluetudine  , induce  Stupi- 
dità nella  mcnte,&  intcnfibilità  grande. 

Deue  l'infermo  i rimedi,  e configli  di  coloro  filmare»  du 
quali  veramente  ù d'efler ’amat o . Vedi  Malattia, 

Infermità  finta. 

T L pretefto  delle  indiSpofitionfie  della  poca  Sanità  feruc  i co- 
1 loro , che  per  edere  di  poco  valore  fi  trouano  haucr’adoflò 
cariche^bc  non  fono  dalle  loro  (palle. 

Hanno  le  madri  giufta  cagione  di  gridare  à loro  figliuoli, 
quando  Si  fìngono  guerzi»zoppi,lofchi,  & fanno  altri  fimili  ge- 
sti delle  perfonc  loro  -,  petebe  oltre  cbc’l  corpo  coG  renerò  può 
riceucme  vna  mala  piega, pare  anche  ( io  non  sò  comcj  che  la 
fortuna  giuochi  con  noi»e  dalle  burle  nc  colga  da  vero . Mar- 
ciale in  vn  Suo  Epigramma  recita  l'hiflotia  di  Celio , che  per 
euitare  d i fai  Corte  à Grandi  in  Roma  : di  trouarfi  al  lor  Icua- 
re,c  d’accompagnarli,  finlc  d’haucr  la  gotra  : Se  per  rendere  la 
Grufa  vcrifiroile  fi  faceua  ongerc  le  gambe-,  Ichaucua  falciate. 
Se  intieramente  contrafaceua  i getti  di  vn  gotiolo-  Finalmen- 
te la  fortuna  fauorillo  di  quefla  infermità. 

T antum  cura  potè  fi,  & ars  dolori  s 
De fiy fingere  CalsiupocUgram. 

Rifinite  Appiano  di  vno,che  volcdo  fuggire  dalle  perfecn- 
tioni  dcTriumuirati  in  Roma, per  nafcóderfi  da  quelli,  che  Io 
cercauano, oltre  lo  Ilare  occulto,c  trauefiito  v’aggiunlc  anche 
quefla  inucntionc  di  fi^gerfi  guercio  Ma  ccco,che  quàdo  poi 
egli  venne  à ricuperare  qualche  poco  di  libertà,  Se  volle  leuar 
l’cmpiattro,cbe  lùngaroétc  haucua  portato  sul  occhio,trouo£- 
fi  effcnualmente  d’hauer  perdutala  villa  Sottorai  mafehera. 
Può  effcre.cbc  l'operatione  della  villa  fi  fotte  offuscata, per  cf- 
fere  fiata  cosi  lungo  tempo  Senza  efercitio:Et  può  cflcre.che  la 
forza  viGua  fi  fotte  tutta  trasferita  nell’alrr’occhio;  perche  noi 
pure  Sentiamo  manifcftamcic,cbe  l’occhio,che  noi  teniamo  co 
perto  trasferilee  al  fuo  cópagno  qualche  parte  del  Suo  effetto , 
in  maniera, che  quello  che  retta  s'ingrotta.e  gonfia;  Come  an- 
che l'ocio,accóoagnato  dal  calore  delegami,  & dc’medicaméti 
bauea  potuto  facilmente  far  concorrere  gli  humori  della  po- 
dagra al  gottofo  Cclio.Scriuc  Plinio,  che  fognandoli  vno  dor- 
nicado  u notte  d’etter  cicco , la  manina  Senza  alcuna  forte^ 
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dì  male  precedente  fi  trouò  tale . La  fona  dcll'imaginationo 
può  bcu*aiutare,e  difpotre  à quello , & pare , cbc’l  medefimo 
Plinio  fiadi  quello  parere;  ma  e più  vcrifimile,che  i moti  inte- 
riori ( de  quali  i periti  medici  fanno , quando  vogliono  trouar 
la  cauta  ) che  lo  priuauano  della  villa  follerò  occafionc  del  fo- 
gno . Molti  in  lomma  fono  gli  derapi  di  coloro  , che  poftifi  à 
fingere  tono  veramente  caduti  nelle  infermità,  che  di  prinuu. 
fingcuano. 

Infermità  politica. 

IL  male  ne  gli  Stati  viene  da  quelli  che  caminano  innanzi  * e 
non  dalla  (impliciti  di  quelli, che  feguitano. 

Taluolta  conuienfi  tolerarc  vn  male,  per  medicare,  o guar- 
rìrc  vn  maggiore. 

Quelli  che  predicono  il  male, fi  rendono  canto  odiofi,  quan- 
to quel  li  che’!  fanno>o  die  l'apportano. 

Ha  ciafcuna  cola  creara  il  iuo  mal  proprio  interiore , che  la 
rodc,c  corrompe,  come  fi  vede  anche  nelle  cofeinnanimate , 
& in  particolare  nel  grano  il  verme,  nel  legno  il  tarlo,  nel  fer- 
ro,e nei  rame  la  ruggine  L’ilteflb  è de  gli  Stati, c delle  Monar- 
chic.Siano  pur  cgltcno  nel  colmo  della  lùa  perfet rione  quanto 
lì  voglia,  che  per  quel  lume  che  s'hà  della  conditione  delle  cofe 
humanc,  lono  elleno  per  cadere  tolto  a piombo  dalla  fua  gran- 
dezza, o per  l'interiore  dcTuoi  propri  maino  per  qualunque  al- 
tra caula  occultato  per  l’dtcriore  di  qualche  nemica  violenza, 
all'bora  che  fi  tengono  più  (labili:  o per  la  vecchiezza  della  fua 
lunga  continuatione  de'fecoli, quando  alle  infermità  predo  nò 
fi  proueda  di  cotHieocuoli,&  opportuni  rimedi . Non  é fi  de- 
bole, o picciolo  principio  in  qual  fi  voglia  cofa,  che  la  cótinua- 
tionc,&  perleueranza  non  lo  faccia  in  poco  tempo  gride, qua- 
do  non  curandoli  fi  falcia  crefccrc . All 'in  conti  a rio  ogni  mal 
naicentc  può  facilmente  eflcr  fmorzato , che  inuccchiato  poi 
diuien  piu  forre,c  più  difficile  Patifcono  gli  5cati,e  le  Monar- 
chie mutar  ioni,  corrottioni,  e finalmente  touine  per  diuerfo 
caufc,le  quali  fe  faranno  ben  conolciutc  da’Principt,  e Gouer- 
uator  i di  quelle,  & prdlamente  con  prudenza  rimediate  non 
£ dubio  alcuno,  che  non  foio  fubito  il  male  fi  fermari,  ma  an- 
che del  tutto  ouuiarà.  A tutte  le  cofe  fono  da  Filolòfi  afiegnate 
quattrocaulc  pcincipali.Efficientc,Maccrialc,Formale,  Finale. 
L'efficiente  delle  IcditioniT  naturale  & interno  principio  d'o- 
gni  lor  rouinajc  di  due  forti,  prolfima  Se  lontana:proflfìma  fo- 
no gli  autori  della  icditfone.  Lontana  quelle  cofe,  dalle  quali! 
fedir? ofi  ideili  fono  prouocati . La  materiale  fono  quelli  cen- 
tra de’qualié  promoda.  La  formale  c la  moda  del  popolo:  ttre- 
pito,  remore,  batterie,  guerra cmilc,  occifioni,  prefa  di  Città, 
guaito  de  paelidncendif,cfigli^c  limili . La  finale  é quello  per 
lo  quale  c eccitata.  Arillotiie  mette  quattro  fini  delle  ieditioni  : 
rvcile,l'bonore  il  danno,c  il  dishooore.  All'vtile  s'applicano  le 
ricchezze, e gli  acquifti . All’honorc  i Magidrari , gli  Offici),  i 
carichi  publici . Al  danno  la  poucrrà.  Al  dishonore  le  ingiurie, 
e'ldifprczzo;lequalicofe  benché  numerare  tra  le  caufc  efficic- 
ci  delle  feditioni»in  tanto  che  prouocano  le  getuì  à promouer- 
kr;nondimerio  ponno  ancfa’cffcr  fini,  in  quanto  die  per  confe- 
guirlc,o  eccitarle  gli  huomini  congiurano.  Le  caule  dunque-» 
ch'eccictano  i fuddìri  i mormorare , & che  dalla  fccrcta  mor- 
moracione  alla  publica  ledi rione , & certa  rouina  promouono 
fono  l'auariria  de’Principi,  l’ainbitionede'particolari,  l’ingiu- 
ria,tl  timorc.i’ccccffo  d’autorità,  ricchezze,  o fproportionc , il 
dilpreg io  delle  pecione, e l’impunità  dc’misfatti;  alle  quali  s'ag. 
giungono  altre  tre  caule, fe  non  di  fcditionc,  almeno  di  muta- 
rione  grande, & lono, la  ncgligenzada  diflimilitu dine,  & la  di- 
ucrfità  delia  religione , delle  quali  tutte , e di  ciafcuna  di  effe  à 
fuoi  luoghi  propri . Caufc  delle  muuciooi  de  gli  Stari . Vedi 
A4utattont, 

Infermo.  Vedi  Infermità. 
Infihgardia.  Vedi  Poltroneria. 
Infingardo.  Vedi  Poltrone. 

G L'infingardì  rubano  i frutti  di  co!oro,che  s'affa  tira  no  : vt 
fuchcum  tp/i  rum  meUtfkent , (amen  et  pur»  injtdtantur  leu 
boriOujyitafuntfiiei  mhtl tpft  exd*d*rtt,/cd  aUonm  vtgiltjt  eleu 
botata  fwtojtb*  vendicane. 

*-  Carnuto  Morale  Portata  Prima  . 
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Influfsi. 

\7  N’occafione  capace  d’efercitar  effetti  grandi , per  vn  cuor 
V gcncrofo  è vn’influffo  di  benigno  Cielo. 

Senza  ragione  incolpiamo  le  Stelle, come  cagione  dc’noftri 
mali,  mentre  noi  delti  fi  prouochiamo  la  malignità  de  gl’in- 
fiuffi . Noi  fi  am  fabri  delle  nollre  fuenture. 

Non  dobbiamo  follare  le  nollre  colpe  co’l  attribuire  alla— ^ 
forza  delle  delle  ciò,cb’é fiata  mera clcttionc della  volontà. Se 
noi  faeelfimo  refillcnza . Chi  potrebbe  tirancggiarc  il  noflro 
arbitrio/  Tutto  è diffetto  noltro.Noi  foli  fabridiiamo  la  rete, 
con  cui  rolla  prefa  al  varco  la  riputatone, c l’bonellà  nollra. 

Gl’infiuffì  delle  Stelle  fono  fempre  ghflrilì , ma  non  paro- 
no, perche  non  fono  fempre  gl’iftcfTi  gli  huomini.cbc  li  riceuo- 
no.Gli  atti  de  gli  Agenti  a fine  d’introdurfi  bene  ricercano  buo 
na  difpofitionc  nel  paticnte. Quella  Stella, che  voleua  far  gran- 
de Ciro, perche  lo  troua  tra  fanciulli  lo  fa  Rcde’fanciu!li,e  pu- 
re fu  quella  flcffa , che  poi  trouandolo  nc  gli  elerciti  Io  fece  Ré 
de'Pcrfi.  Chi  haucffcgli  occhi  lincei  conoscerebbe  anclic  tal 
volta  co’pargolctti  in  culla  pargoleggiar  le  Stelle,  c muftrarfi 
con  i'anime,fe  non  impedite , almeno  non  aiutatedaila  mate- 
ria. £ forfè  ha  voluto  Iddio,  che  in  que’corpiccioli  iiabbiano 
minor  forza , nc’quali  hanno  minor  forza  qucll’anime  c’han- 
no da  dominare  la  loro  forza. 

Infortunio. 

L’Intelletto  all’hora  fc  nc  và, quando  gl’infortuni)  arridano. 

Gl'infortuni  j vengono  da  quella  parie , clic  men  s'è  pre- 
ueduta,  &afpcnata.  Vedi  Di  far  atta,  Tr attaglio,  siffìtruorx. 
jiuuerfità. 

I grandi  infortuni)  moftrano  i veri  amici. 

Il  viucre  tra  gl’infortuni)  é vna  ficurcà  infallibile  d’hauerà 
canto  Dìo . Egli  fi  và  trattenendo  tra  ro  ueti  (che  iui  anche  il 
tTouò  Mose  ) perche  tra  quelle  fpinc  ei  gode  haucr  il  trono,rra 
le  quali  vn'anima  giuda  addolorata  proua  vn  paribolo.La  noe 
ce  delle  cribolationié  quel  tempo  fdicc  nel  quale  Iddio  fatto 
amante  fi  congiunge  con  l'amata  fua . La  Spola  decantici  in- 
namorata, cbc’l  medefimo  andaua  cercado  nel  mczodel  gior- 
no ( (imbolo  delle  profperiti  ) per  goder  del  fuo  feno,  in  rifpo- 
fia  hebberimproucri d’ignorante.  Ancorché  Iddio  habbia  il 
feggio  nel  Sole,  non  gradi  fcc  però  per  fua  danza  altro  cuore  » 
che  vn  recinto  di  tenebre  denlc  d’affanni. 

In  quel  fonniofoConuitodell’EuangcIio,  à cui  gli  imitati 
non  vennero  con  indegno  rifiuto;ancorche  cò  fi  mula  te  feufe , 
offendendo  la  (incerici  di  quel  buon  Ré  : nonhebbero  luogo, 
che  zoppi, cicchi,  Se  infermi,  per  darci  à vedere,  come  i difgra- 
tiati, facili  fopra  tutti  à gli  inuiti  del  Odo,  corrono  alla  menfa 
dc'diuini  fauori, altre  fiate  nel  godimento  degli  humani  piace, 
ri  vilipefa. 

Ingannare .' 

INganna  gli  altri  più  fàcilmente  colui , che  ha  maggior  cre- 
dito di  non  ingannar  mai. 

L’ingannare  c cofa  odiofa  in  ogni  perfona , ma  nel  Principe 
maggiormente, la  parola  del  quale  dcu’cflcrc  immutabile. 

L’huomo  da  bene  non  inganna»  mai , Se  ingannando,  non 
lo  farà  per  nuocere,  ma  per  gìouarc.  Vedi  Inganno.  Finitone 
confa  de  gli  acqutfii. 

Inganno. 

L’Inganno  con  maggior  facilità  traduce,  alficurato  dalla  fe- 
dc.Sono  mortali  quei  fulmini, che  cadono  nella  fcienità. 
Colui  che  cò  inganno  ardua  aili  fuoi  fini,  fe  nò  depone  i'in- 
ganno»l’inganno  al  fine  depone  lui.Pazzoé  colui, che  adopera 
ri(leffo  cibo  per  còferuar  la  fanità.che  adoperò  per  acquillatla. 

Infin  che  la  capitulatione  fia  fitta, tutre  le  aflurie,tuttc  le  for- 
prefe  fono  permeffe.L'huomo  fi  burla  di  coloro  iquali  lardan- 
doli lorprcndere  in  ri  fatti  mercati  gridano  alla  dislealti.Nclle 
ftrade  di  hoftilità  non  vi  è la  più  eccellente, che  ì’inganno: nien- 
te più  di  ficuro,che  la  diffidenza. 

X L’io- 
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L'inganno  cefoconrraqualc’vno  fono  apparenza  di  arnicf- 
f ia,o  di  pace,  poco  da!  tradimento  lì  Grotta}  pero  oche  tradirne- 
io  fi  dice  anche  qual  fi  voglia  male > fatto  à pedona,  che  fi  fida 
del  malfattore:  & Cono  tanto  più  abboraineuoli  quette  fraudi» 
&C  infidie  ordite  contea  il  profumo»  quanto  meno  v’c  occafio- 
ne»che  gìuflamcntc  le  produca, & quanto  piu  per  efièrc  occul- 
te,6c  impenfatc  riefeono  altrui  dannofe. 

Guardinfi  dagl'inganni  quclli»cbe  cooofeono  gl’ingannatOr 
ri.  Vedi jifiutuu Finitone, 


Ingegnerò, 


GL'ingegneri .giovani  per  variar’!  difegni  dCpaflfati  guada- 
no le  opere  incominciate»  & fi  compiacciono  di  fare  ogni 
cofàcofi  nuoua , come  Cono  » loro  fpiriti,  & coli  leggiera,  co- 
me etti  fono  pieni  di  fumo»e  vento, 

Ingegni  diuerfi. 

LA comparatione deila diuerficà de  gl’ingegni  con  quella 
delle  Ilatuc  non  e niente  fuor  dipropofito.  Gii  Areniefi 
jM  volca  impiegarono  due  eccellenti  Scultori  per  far  la  teda 
diMinerua,  Fidia,Sc  Alcmcnc:  & confidetandole inficine  do- 
po die  furono  fatte,  (i  beffarono  di  quella  di  Fidia , laqualc  età 
fe non  molto groffamerebozzata.  Se  ammirarono  quell'alma, 
che  con  grand’artificio  era  fatta,  Se  baucua  tutti  i lineamenti 
delicati,  e diligenti,-  ma  quando  futon  polle  (opta  due  alte  co- 
lonne,quella  di  Fidia  ridotta  per  la  lontananza  alla  debita  pio- 
portione.patue  bella  perfettamente,  & quella  d'Alcmcnc  per. 
dela  forma  c’Iuueua , mudandole  l’altezza  inmanicra  la  l'uà 
bcllczza.che  parala  vna  palla  mal  tonda.  Vi  fono  altresì  de  gl’ 
ingegni , che  comparifcono  fecondo,  ebe  fono  pitia:  meno  in- 
nalzati, non  montando  gli  vnidi  laper  cola  alcuna , fe  non  fo- 
no impiegali  fempre  in  negotij  gtauiilìmi  : gli  altri  non  Spira- 
no a tant’altezza , e la  lor  diffidenza  non  fale , che  à vn  certo 
grado, oltre  al  quale  non  fono  più  coaofciuti:  ne  e ili  medefimi 
poffonconofccrfi,  elici  gran  fatica.  Neiluogni  eminenti  la 
(ella  va  in  volta.  Se  s’abbagliano  gli  occhi  dc'vcrrigini. 

Gl’Italiani  vanno  molto  innanzi  ncll’intendetc  le  cote  ncll’- 
auuenirecon  difeorfi profondi . Gli  Spaenuoli  capanole  lor 
miglior  rifolutioni  da  gli  cictnpi.I  Franceb  fi  fermano  nel  pie. 
(ente, -ma  la  prudenza  guarda  tutti  tre  i tempi,  e forma  tempre 
le  fue  ragioni  sii  la  nccdlìtà  dei  preferite  : su  frutici , o danno 
del  paffuto»  sù  quello  cb'antiuede  dell'auuenire. 
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Ilcerueliodell’buomofagaccèvnmare  Tempre  ondeggi! 
».  fempre  m, Utero:  non  ha  ripofiwu»  dà  ripolo;  daK 
voglia  ed,  beate,  o voglia  mantenere.  1 fondamenti  dclb  fai 
altezza  fimo  le  ruuine  degli  altri . Fa  cbc-l  Principe  fempre  u 
me  per  renderli  neteffario . Vuol  farlo  TiranntiialuXm' 
ta,G; la  tagacita  vn’artcchc  imita  la  prudenza- Sci 
gutladi  quell  artefice  imitala  Natura.  Non  diletta  le  “nfa 

Jv'Uir‘  C“  c,Ua"fioF'u  : c la/da  d'inganni 

re, falcia  d edere.  Sta  su  l'olio  del  prccipino  e perche  non  ouA 
fetnpie  ingannare, vna  volta  precipita.  * cnonpuò 

Gl.  huo.mniiagaci  vanno  in  aliumoncrercono.-fono  à gui. 
fa  d vnapalla  di  rat  .che  leuata  dalla  violenza  de  gliafitifvc- 
hxiflimamentc  ttapaffa  tutu  gli edifici^  amuuata  alle  mag 
glori  altezze  cade»  non  cade  che  non  s’infranga-  8' 


Ingegno  vigorose  deftro . 


nieracomi.n  v , le,“cPat‘'1' fon  lono  in  alcuna  ma. 
mnolcT,  Pfr  “**iehefono  men 
ncll’inten  ì*  ‘“"'a  ' fagtont.  pronto  nc’pattiti,  predo 
™^md  .LtUi:nulu'loni  l<™  chiare, e sbrigate  . None 
confufionc  nc  (uoi  difeorfi:  Accompagna  có  grana  le  dittìmu 
fcbon,  : c graue  nella  verità  : si  fin&ie aSS 

porte  vn  negouo.diuifarlo,  continuarlo»  concluderla  P 

Ingegno  prudente. 


pei  innalzare  i propri 

{om.vi  PrIrlcipc  "°n  PrKip«a  nella  Tirannide»  (e  qualche 
fortuito  accidente  giu  lo  fpmge.non  per  qucflo  cade,  ma  fccn- 

adr  hrCmó'"nd!:ZZCI|C>!l|lhUOn"n'  P'udni“  fono  influite  da  gli 
aliti  benigni,  c perche  placidamctc  fi  luguuicntano,  à guifa  de 
Torri  fi  mantengono  innalzate  iopra  à i propri  fondamenti . 

Ingegno . 

B douenpuò1^u™OCOn0fClil  rU°  in*Cgn°  PCr  ^ 

I belli  ingegni  con  poca  pena, Si  fenza  logorar  molto  teismo 
peruengono  con  la  dcftrczza  douc  vogliono:l  tozi.c  tardi  io! 
no  terreni  (lenii , iqtiali  quanto  più  lon  coltiuati  tanto  meu- 
fruirò  producono:  Ó lono  come  quei  marinari  ignoratiti, cb^ 

con  loro  i piti ruindi  fatti.  ° 

f'“uanc  Pic"°  d‘  'pirite  come  vn  nuouo  vaOellodi 
fetuido.e  tumofo  mollo,  Se  a pena  fi  contiene,  che  non  rompa 
per  lo  femore  delle  cofc.che  nel  ceratilo  gli  bollono . Afpctta 
miracoh  da  quello  ,1  mondo;  ma  ecco  fi  raffredda  quel  calore. 
Grifi  tinge  quella  natura , Se  tuancandoui  l atte , mima  coi  a è 
pm  agghiacci ata.g;  morta  diquclla,  che  datali  ingegni  proce- 
ri Ì?501?  t0‘bMi  ron°  P.arIi  *:«««!  d''  Marte,  e di  Satur.  goreXìudicfa  vafare'1*0 I'“’<iebo‘"“'fc  l’arte  non  le  dà  vi. 
vj no.Dcfiderano guerre, Se  ignifa de  Cotui fìannofempre  Non  fi  può  ni-eirr  À,lsitm  ... 

«dauercSonofi  d,  quelli  fouente  molti  introdotti  ncllL.  toftodonodii u c£  v <Ì0„geWO  non  Ga  P» 
tiadc  PnnciDj  rwr  ...  11 io aonoai  natura , clic conditionc acquiftata  con  la  fatica  * 

Ma  c però  anche  vero,  che  fi  come  gl!  haliti  della  prudenza!! 
non  s acquiltano  moralmente , ma  co’l  praticare  lungamc 
te  quelle  materie,  che  ne  conducono  ali’cfferprudente- cjfihi 
vtuacita  deli-ingegno»  dell’intelletto  cò  la  fatica  fi  guadaeoa 
e fi  fa  magg'otC’C  per  coli  dire , fi  perfationalanamt.  cont’l 
Mte.efcreuandofi  nelle  cole, che  vaglionoàfar  l'buomo  viua- 
«bc  fpirirofotb  fi  acquilta  viuaciti,  o col  Temile  in  Corte,  che 
quefla  é vna  gran  feuola  : ocon  la  Icttione  de  buoni  libri , che 
iHSLSS?  mafal  n,  che  non  errano,  c non  ingannano  : o con 
offeruatiooc  de  vari  j accidenti , opaflau.o  prefittiti,  dici, 

quelli 


Ingegni  grandi. 

C Empre  gl’ingegni  grandi  fono  lacerati, 

LI  A nobili  ingegni  ogni  età  c breue. 

I grandi  ingegni  Canno  bene  fpcfib  dc’grandi  mancamenti.* 
E d»  rado  fi  vede  vn  gran  fpirito  fenza  qualche  mcfeolamento 
di  follia,  di  cui  la  piu  pura  procede  dalla  più  fina  fauiezza.  Tu- 
cidide non  volle  punto  » che  neConfigli  de’Principi,  ne  meno 
nel  maneggio  de  gli  affari  s’eleggano quetti  tali  Spiriricran- 
5!111  ,ccu«ll>  014  ‘ mediocri , clic  fono  manco  ottìnaci , 
Vedi  Cure  domtftì  che. 

Ingegno  torbido. 


ui  qucni  loucnte  molti  introdotti  nella.* 
grana  de  rrincipi  per  mezo  della  fagacftà  con  pcrnidofi»  ma 
ipecioli  configli , onde  fùcbcpofcìa  mandarono  fuoti  quegli 
bumon  negri  »c’hcbbcro  dentro»  & otturarono  l’acquea  fine 
t 000  jCr,‘*cr'*  Prc<^a  coloro, che  pefearono  la  verità . Guai 
al  mondo,quando  naice  vnodi quetti.Lo  confondalo  dibatte: 
lo  lCM)uoglie»lorouina,fi  rouìna.I  fiumi  torbidi  doue  vanno, 

Krcbc  accrcfcano  l’acque,  ma  fermano  l’al-ico , perche  accrc- 
>no  il  fango.nc  troppo  vi  vanno,dicpiiìnon  vi  vanno  Quc- 
-V  do/>° i14UC.r  “««0  il  fuoco  nel  Ciclo , rimangono 

tt  piu  delle  volte  fulminati  da  Giouc.  Vedi  Sqtctt*,  6 
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quefti  fanno  maggiore  impresone  nell’intelletto  noftro  » che 
le  (empiici  propolicioni:  o finalmente  con  la  lunga  fatica  > per- 
che omma  e eri  Ando  docili  J foUrtta  Vinci  t. 

Le  grandi  attioni  ricercano  d’effer  fecondate  » e foccorfe  da 
grandi  intelletti.  Mercurio  nò  fi  fa  d’ogni  forte  dì  legno,  e cia- 
feuno  non  è capace  di  condurre  grandi  adatti.  Occorre  de  gli 
ingegni»come  declamanti, iquali  per  piccioli  ebe  fiano  non  la. 
iciano  d’hauerc  ridetta  produzione,  la  medefìma  bellezza  > e 
chiarezza  che  i grand  i ; Quelli  nondimeno»  ebe  (odo  di  mag- 
gior pelo  hanno  maggior  prc  zzo . Coli  ancorché  tutte  le  ani- 
me nano  formate  egualmente  dell'inetta  forma,  e ritengano 
rifletta  bontà  della  loro  eflenza  > quelle  tuttauia,  c’hanno  piti 
prudenza,  cd’cipcricnza  fono  più  dimatc,  e conforme  a quella 
riputate  manco  comuni»e  volganoli  come  ancora  appare  nelle 
torcic>dic  vna  pi  ùriiplcndc  dell’altra. 

Ingegno  attuto. 

ORdinariaraentc  gl’ingegni,  che  li  compiacciono  delPaftu- 
tia, della  fraude,  e della  perfidia  viuono  Tempre  cò  inquie- 
ta anfictiipcrchc  fi  come  e Ili  (tanno  sù’l  gabbar  altri,  coli  han- 
no paura  di  tettar 'aliceli  gabbati.-  ^Juippe  tjfdem  ambia  y mu- 
tar . Tiberio  era  vno  di  quelli, e per  ciò  non  è merauiglia»le  in 
alcune  cofe  fotte  irrctaiuto.Sapcua  d’efler  cat tiuo»c  voleua  pa 
ter  buono:  quindi  naiccua  il  non  lapcr  prender  partito:  quindi 
rettcr  pexplcllo  nelle  r ilolutioni , e quindi  il  mutar  mal  volen- 
tieri i Minittri,  perche  l’cflcre  confa  peude  a le  (tetto  della  pro- 
pria maluagicà  e tormento  grani  (Amo, accompagnato  da  con- 
tinua paura  di  non  ettcrc  (coperto . 

Ingegno  acuto, e pronto. 

L’Acutezza  dell’ingegno  ftà  intorno  alle  eolie  malageuoli  da 
pena  rare,e  intorno  alle  nuouità.  v 

L’acuto  ingegno  imc!a,che  ha  vna  cola,  quella  non  gli  è più 
fiuooa,nc  raalageuole.  Non  fi  ferma  per  ciò  mai  in  vn  (ogget- 
to folo,  ma  iempre  vi  penetrando,  e vagando  d'vna  in  altra.* 
in  a ter  (apprezzando  quello,  ch’ci  sà  per  dcfiderio,e  cuciofità  di 
quello  che  non  sà»non  intende. 

Gl'ingegni  viuaci,e  pronti  ne'fanciulli  feemano  có  l'età,  per- 
che*! tcmpcramcto  fi  muta>e  quel  calore,  che  mandaua  ai  cer- 
ocJlo  quegli  (piriti  pronti , e viuaci , hauendo  fatto  va  eccetto 
fuori  di  tempo  $’illanguidifcc,c  non  códuce  quell  battito  à per- 
fezione, come  i flutti  fuor  di  ttagione^bc  per  lo  più  non  ma- 
culano, e la  coraplcttione  diuenta  flemmatica,  ondenalce  bu 
hupidézz3,c  tardità,  hauendo  la  Natura  Amico  fuora  ad  vn_* 
tratto  tuuo  quello  c’baueua  di  buono Jrejtin*  Unita. lice  il  Pro. 
ucròio . 

Ingegnofo . 

POrtauano  gli  Ateniefi  in  capo  vna  dcalà  d’oro , come  ani- 
mai con  lagrato  ad  Apolline,Dìo  de  gl’ìngegnofi,e  faggi-  E 
le  bene  all’Arlotto  paruc  noiolo  il  metro  di  quello  animaluc- 
cio,  ad  Eunomio  però  riufei  dolci  (Timo , quando  gli  falcò  su  la 
Cererà, come  Folio  racconta . E Nanzianzeno  afferma, che  la 
Cicala  porta  nel  petto  la  lira  .Ne  fuor  di  propofito  finte  Plato- 
ne nel  Fedrotchc  alcuni  huomini  partialidìmi  del  metticr  delle 
Mule, òr  in  parangone  della  M tifica  non  curanti  della  vita  mc- 
defima  fodero  cangiaci  io  Cicalc>con  priuiiegio  di  prender  l’a- 
limcto  dal  Ciclo, e d’effer’ Ambafeiatori  dc’Mortali  alle  Mule. 

Importa  più  che  addi  la  prontezza  dell’ingegno  nc’cafi  im- 
prouifijcon  la  quale  s’atticurano  alle  volte  molte  cofe , e le  vit- 
torie principalmente  nelle  guerrc:ouero  fi  febiuano  le  rouine, 
come  moftrano  gli  ettempi  di  Tulio  Rè  de  Romani  : di  Data- 
mi,di  Con(aluoFerranic,&d’altri.TultaHoftilio»rooflolì  con 
le  genti  fue,e  de  gli  Albani  Tuoi  Confederati,  condotti  da  Me- 
rio Suflctio  contra  i Fidenari , & i Veicoli , neli'attaccar  della 
battaglia  Mcrio»di’era  d’animo  doppio  incominciò  pian  piano 
idifeoftarfi  da  Romani »&  à girate  verfoi  monti,  conpcnfie- 
ro  di  voJg«fi  alla  fine  là  douc  vedrebbe  piegare  la  vinoria  : I 
Romani,  che  d’appretto  gli  erano,  vedendoli  per  quell’atto  Te- 
ttar da  quel  fianco  (coperti,  tutu'  fgomcncati  mandarono  voli- 
to à farlo  intendere  al  Ré.  Egli  vedendo  iJ  pericolo,  con  vn  fu. 
Cornuto  Morale  Portata  Prima. 
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bito  auuifo  riparò  alla  rouina  (burattante,  perche  rifpofe  ad  al- 
ta voce:  Che  fe  ne  rttomaffcroal  loro  luogo,  e che  non  dubi- 
ta fiero,  perche  per  fuo  ordine  fi  erano  gli  Albani  motti . Que- 
lla voce  polc  i Fidenari  in  fofpiriooc  di  non  efier  da  Merio  tra- 
diri, e rinchiufi  in  mezo,  onde  voltaronopcr  ciò  cotto  le  (palle. 
Non  minor  auucdimento  vsò  Datami  Capitano  eccellente  di 
Caria  jpcrcbe  effendofi  ribellato  dal  Rè  Art aferfe,  perche  le 
genti  di  Pifidia  gli  baucuano  ammazzato  il  figliuolo , andò  in- 
continente lor  (opra.  Metabarzane  Tuo  fuoccro>ch*cra  Capita- 
no della  Cauallaria , e dubbitaua>cbe  non  doueffero  le  cofe  del 
genero  andar  male,fe  ne  fuggi  con  le  genti, ch’egli  gouemaua 
al  nemico.  Chi  non  fi  farebbe  di  ciò  (gomemato/  ma  Datami 
cauò  all’improu  ilo  da  I mal  bene  grandittìmo . Fece  dar  voce. 
Che’!  fuocero  fi  fotte  di  fuo  ordine  motto , per  ingànare  à quel 
modo  il  ncmico*&  animò  i Cuoi  à douerlo  cotto  leguirc,  & foc 
correre , Coli  Metabarzane  fu  sforzato  i combattere  contra  i 
Pifidi, e mori  combatrendo.Non  è meno  degno  d’effer  riferita 
in  quefto  luogo  la  pròtezza  di  Confaluo  Ferrante:  poiché  ha- 
uendo egli  neli'incominciar  della  battaglia  cètra  il  Duca  di  Na- 
mursfnella  quale  egli  acquittò  il  regno  di  Napoli  al  Rè  Catto- 
lico ) comandato , che  fi  dette  fuoco  all'aniglieric  gli  (ù  con_* 
grand’anfietà  detto, che  la  poluere  s'era  tutta  per  inganno , o à 
calo  abbrucciata:all’hora  non  fiperdendo  egli  pumod’animo» 
per  si  fatta  noua:  Io  accetto  ditte  l’augurio  della  vittoria,della 
quale  già  f»  fa  la  fetta, e l’allegrezza  col  fuoco^on  Icquali  paro- 
le rauiuò  l'ardimento  a’fiioi.  Siila  effondo  le  (ue  genti  dall'cler- 
cito  di  Mitridate  volte  in  fuga,  le  ritenne , e fermò  con  quelle 
memorabili  parole:  Andate  compagni  : Io  ne  vò  qui  à morire 
gloriofamente.Raccrdotcui  voi, quando  farete  dimandati,do- 
ue  traditte  il  voftro  Capirano,di  rifpondere  in  Orcomcno.Fu- 
rono  di  tanta  forza  quelle  parole , che  volgédo  i Romani  il  vi- 
ta velarono  il  nemico  addietro.  Cccinna  non  putendo  altri- 
mcntc  ritenere  i taldati , che  per  vano  fpauento  fuggimmo  per 
la  porta  oppotta  à nemici , fi  lafciò  per  vltimo  rimedio  cadere 
$ù  la  taglia  della  porta, onde  i foldati  per  non  calpettarlo  fi  có- 
rennero  dal  la  fuga.  Primo  Anroniocttendoinquel  fatto  d’ar- 
me, nel  quale  (confitte  Virellio,  volte  le  fuc  genti  in  fuga  egli 
era  l'alt  re  prodezze, e dì  Capitano^  di  (oldato  pattò  con  (batta 
vn’ Alfiere , che  fuggirla , e prefa  egli  l'infègna  fi  voltòcontra  i 
nemici, col  qual  farro  rimette  la  battaci  fa, e vinfe.Nella  guerra 
fatta  tra  Turchia  Pcrfiani»Muflafà  General  de  Turchi,  effen- 
dofi ammutinate  le  (ue  genti  in  maniera  taje,cbe  apertamente 
fi  proteftauano  di  non  voler  pattar  il  fiume  Caneco,egli  dando 
per  all’hora  buone  parole  acquetò  la  fcditionc  al  meglio  che-# 
potè;  ma  la  mattina  feguente  montato à cauallo  entrò  nel  fiu- 
me dicendo  : Maledetto  fia  colui,  che  mangia  il  pane  del  gran 
Signor  e, e non  mi  fegue,e  tu  immantinente  à gara  feguica 

Ingiuria. 

MOttrare  fentimcnto  per  vn’ingiurta , che  non  può  ne  fe- 
rirete toccare  è debolezza  di  cuore,  & confettane  del 
delitto . 

E'difficile  il  riparare^:  ricompen fare  le  ingiurie  fatte  alla  fe- 
de, & alla  riputatone.  Fama&fidet  dammi  matorafuntyquÀm 

ejhmart  poffunt. 

Tra  le  ingiurie,  che  firiceuono  !*vltima  d’ordinario  (uol'cf. 
fere  la  maggiore:  perche  ogni  grand'ingiuria  per  la  prima  vol- 
ta fi  può  dittìmularc,o  Acuiate  : ma  accrefce  il  difprezzo  la  re- 
plica delle  offefe. 

La  battezza, c’I  difprezzo  dcll*ingiuriantc  tolge  via  il  rifenef- 
mento  dell'Ingiuria.  Crate  hauendo  riceuuco  vn  fregio  sòl  vi- 
ta da  Ntcodromo*  huoir.o  di  vile  conditione , fi  contentò  per 
tutu  la  vendetta  di  mettere  quello  motto  (òpra  la  ferita  ; Nt~ 
crodomuj  f ac  ubai. 

Deuefi  diffìmular  l’ingiuria, quando  colui, che  la  riceue  non 
è in  iflato  di  rifemirfene  : e corre  fortuna  di  riccuerla  maggio- 
re facendone  fembiante. 

Le  piùattroci  ingiurie  lonocomprcfc  in  quefte  due  parole  : 
Ingrato:  Infedele. 

La  Regalità  deue  far  dimenticare  tutte  le  ingiurie  pattare-' . 
L’Imperatore  Adriano  effendo  peruenuto  all'Imperio  ditte  al 
luo  nemico,  ebe  fi  trouòd'auanti:  Eua/ìJb.Quoj  tn  vi  rapina- 
ta wimuojhabuit  Imperai  or  ntg  Uxu. 

Le  ingiurie  fi  confidcr ano  fecondo  la  qualità  delle  pcrfonc  , 

x che 


che  le  fanoo*  e che  le  riceuono. 

Il  fopponar  le  ingiurie  alle  volte  è lodeuole  ; lo  Scordartene 

Cinnon  refifte , o non  rifponde  alle  ingiurie  fi  può  chiamar 
trascurato  del  fuo  bonore- 

Tra  le  principali  cagionhcbe  rouinano  gli  Stati  e compre!» 
ringiuria.Ciòall’horaauuicnc,qu.indo  color o,cbc  tengono  la 
Suprema  autorità  per  troppo  infolcnzaA  alterezza  offendono 
l’borx>re,olc  pcrlonedegliinfcriori.Il  Regno  ( dice  il  òauio) 
fi  trasporta  da  vna  gente  in  vn’altra  per  le  ingiuttitic»  ingiurie» 
U contumelie  de'fuperiori.  Il  gran  Ciro  per  l'ingiuria  lattagli 
da  fuo  Auolo  Attiage,  nel  farlo  deporrc  fubito,  ch’egli  fu  nato» 
fi  riuoltò  con  tra  di  elio,  e lo  vinfc  in  battaglia»  traspor  rande  la 
Monarchia  da  Medi  ne’Pcrfi.  Martio  Coriolano  cacciato  in- 
giù ftamentc  dalla  Tua  patria»  con  l'arme  fece  acculiti  di  buona 
parte  del  Dominio  dc'Roroani  » & abbracciando  il  territorio 
loro>fin  quali  su  le  porte  di  Roma, pose  il  loro  Stato  in  tale^ 
eft  re  miti, che  fu  per  perder  fi  affatto,  s'cgli  nó  foflé  ttaio  riipin- 
to  dal  piàto»e  da  i prie  gin’  della  madre, accompagnata  da  molt’- 
altre  donne.  Chimerico  Rè  di  Francia  fu  con  la  moglie  graui- 
da  vccifo  da  Bodilo  » ch’egli  baucua  facto  frullare  legato  ad  vn 
palo. Et  Giuftino  terzo  Imperatore» da  Attilio  generale  del  Suo 
eflercito,  tolto  di  vita  per  baucrgli  ammazzato  il  figliuolo»  de 
violata  la  moglie, à fine  d’infamarlo . Vedi  Offe  fa 

Chi  non  è fiato  eletto  à far £iufiitia  non  può  ne  deuc  tenta- 
re di  elcrcitatla»ma  fi  bene  può  dimandarla*  perche  bàno  Tem- 
pre le  leggi  ha  uta  la  via dt  fatto  in  unto  horrorc,  che  alle  volte 
bino  rimedi  i ladri, & affadioi  ne’luoghi,  cb'edì  baucuano  in- 
giustamente occupari*quado  per  forza  o’erano  da  legitimi  pa- 
troni Ilari  difcacciari-  La  Spada  Ita  nelle  mani  del  Rc>&  dc’rai- 
niflnVche  lo  rappresentano, & à lor  ioli  s’appartiene  adoperar- 
la contri  quelli,  che  trauaglùno  la  quiete  publica,  eia  locictà 
ciuile>acciò  non  para, ch’altri  prefuma  dì  far  quello,  che  cóuic- 
ne  à maggiori, la  grandezzate  fiabili mento  dc’quali  cófific  ncl- 
l'amminiltrationc  della  giufiiria.  Se  viene  alcuno  otfeSo,  o ne* 
beni, o nella  per(òna»o  ncirbonore , non  ha  egli  per  ciò  à diuc- 
tar  di  fubito  per  vendicarli  o Udro,o  micidiale,  o maldicente  » 
ma  quando  non  voglia  opprimer  forza  con  forza  fopportàdo , 
v’c  la  giufticia  del  Principe»  che  lempre  deu’cflcre  aperta  à eia- 
fcheduno . Configliato  Socrate  à vendicarli  d'vn’olcraggio  ri- 
cento, rifpoUriComc? Se  vn  cane  mrhauelfc  m orticaio,  o vn’a- 
fino  vrcato  vorrcltc  voi  ch'io  lo  facelfi  cittare?E  noi  meglio  in. 
brutti  ali’hora  s'adopraremo  verfo  i vitiofi  quando  difprczza- 
remo  le  loro  ingiurie, poiché  quanto  àgli  huomini  da  bene  nó 
refiaremo  giammai  oflefi  da  loro . Tolomeo  Re  d’Egitto  ri- 
chiedédo  da  vn  Grammatico  per  burla  chi  folle  il  Padre  di  Pe- 
ltro, rifpofe  il  Grammatico»  che  prima  defidcraua  intendere  da 
lui.chi  folle  il  Padre  di  Lago  ( che  veniua  ad  diete  luo  Auo,  & 
ciò  per  hauer  occafione  indirettamente  di  tacciarlo,  come  che 
dilcelò  folle  da  bada  fiirpe  J Ma  hauendo  ciò  il  faggio  Rè  pre- 
fofenz'alterationedifleà  Tuoi  Cortegiani,  che  loèoncitauano 
à vendicarli:  Ch’era  colà  non  meno  indegna  d’vn  Rè  burlarli 
d'altri,  chc*l  eflcr  burlato . Sarà  nondimeno  permeilo  qualche 
volta  (le  vorremo;  quando  maflimc  Saremo  in  termine  d’eui- 
tar  maggior  iicandalo  ij  chiuder  la  bocca  à gl'ingiuriàti,  & im- 
prudenti con  qualche  breue  replica,  ma  in  guifa,  che  non  mo, 
Ariamo  ne  fdcgno.nc  ira, ribattendo  con  piaceuolczza,  & Sor- 
riso» fc  ben  non  affatto  Senz’ombra  di  mordacità,  terminata  da 
modefiia  l’immodcfiia  altrui  * fi  come  ben  Teppe  far  Demofic- 
ne,che  ingiuriato  da  vno»altro  non  dille  : Io  fratello  reco  non 
voglio  venir'ad  vn  contralto , nel  quale  il  vinto  è migliore  del 
vi  nei  core- Platone  ancora  mentre  era  offefo  con  malcdiccze  fc 
la  palsò  con  dire  al  Detranorc^be  continua  (Te  adir  male, poi- 
die  nó  haucua  giammai  imparato  à parlar  bene.Lilandro  am 
miragliode’Laccdemonioitttggiacofimilméte  di  parole  affai 
afprc;  Vomita  arditamente  amico  miofdiflci  colui, che  l'ingìu. 
riaua)  vomita  pure  arditamente, Spellò, & fenza  rifparmio  per 
vedere  fc  mai  poteffi  tù  votar  Panima  de  i mali»  e delle  trilìirie 
delle  quali  l'hai  ripiena . Gl'illultri  personaggi  co'l  far  poca  (ri- 
ma delle  ingiurie  non  hanno  bauto  altro  fine  nel  viuo  di  limi- 
li pcrSbnc.cbc’l  retto, e la  gìuttitia*cbe  però  dCriceuri  torti  non 
ricercarono  mai  altra  via  di  lodisfatione.  Agcfilao  in  luogo  di 
vendicarli  dc*fuoi  nemici,  le  gli  fece  bencuoh  Scarnici,  effendo 
non  mcn  degno  d’eterna  lode, che  d’elfere  imitato  da  noi.  Egli 
allboradhaueua  maggior  comodità  di  potè  rii  offendere  gli  in. 
nalzaua  a’magiltraiijóc  accadcdo,  cbecommetteflero  qualche 
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legg'WO  lineamento,  per  loquale  fodero  tirati  in  ghidldo  gli 
ajuraua  in  tutto  quello,  ebe  potcua,  Se  coli  acquiftiua  l'amici, 
tia  di  cialcunoE  le  bene  comunemente  fi  dicc,cbc  fi  come  vn 
medefirao  loie  ammollite  la  ccra,&  indura  il  fango:  cofi  che’l 
beneficio  acquili!  i buoniA  «riti  i calimi;  nondimeno 0 vede 
pct  ptoua.dic  non  vi  e buomo  di  cofi  petunia  natura,  ebe  nò 
fi  podi  acquetare,  col  fargli  (pedo  beneficio,  mafliroequando 
fi  profetiti  occafione  di  obligarfclocon  qualche  fegnalato  pia. 
cere.  Augullo,  bauendo  Icopcno  la  congiura  di  Cinna.c  tenfc. 
dolo  nelle  mani  cunuinto  dalle  iuc  Iciteic  ifteffe,  non  Ioli  me- 
te gli  perdono,  ma  toccandogli  la  mano,  giurò  amicitia colui. 
Se  ibonotò  ai  molli  caticbi,eStati,ne  quali  Canna  poi  lo  (enti 
fedelmente.  Ne  lungc  da quefto  parete  fri  Pomino  vecchio. 
Capuano  de  Sannufiilqualc  conligliò.tbc  per  farli  veramente 
arniche  beo. moli  i Romani,  fede  da  libctat  l'edetcito  loro  fer- 
rato, e diiulo ita r monti dcJl’Apcnino»  ouerofi  facedc tutto 
morite  per  a, errar  loro  le  forze  . Dionifio  finalmente  il  vec- 
chio Sirie  ulano,  Knebe  Tiranno,  effondo  auuilato,  che  duca 
giouani  beutudo  mbeme  l 'baucuano grandemente  con  parole 
vihpcfò , grniuuù  lecer  a cena,  e vedendo,  ebe  vno  di  efli  dopo 
bauct  ben  bc  unto  diccua  A faccua  molte  pazzie , Se  l’alito  in- 
contrano andaffe  aliai  ritenuto,  cofi  nel  bere,  come  nel  patia- 
te,punì  quello  come  raaliiiofoA  luo  nemico  vulótario,  Se  all’ 
altro  come  vbiiaio  perdonò,  ilcufandolo  per  lo  vino,  ebe  l’ha- 
ucilc  «forzato  àd,r  male  di  lui.  E dunque  il  proprio  d’vn  cut», 
re  generalo  A magnanimo  eder  piaceuolc,  Se  facile  al  perdo, 
nar  le  ingiuncjma  molto  maggiore  cil  vincere  la  comune  na. 
tura  de  gir  huomini  eoo  certa  rocrauiglioia  diuiniti  dell’ani- 
rna.Uie  I commetter  qucltourhc  le  bcllie  ponno  efeguir  molto 
meglio  di  noi:  tanto  più  non  potendo  giammai  vn’buotnoda 
bene  reflue  nell’bonore  Oddo, che  ticneaiua  diflfcfa.e  protct- 
iioik  la  virtù,  la  quale  e per  ogni  pane  inelpugnabile,  Se  in- 
uincibile , Vedi  Ptr&murc.  Vendtlm.  pattuii*. 

Ingiuria  publica. 

Dlfpregiail  bene  dei  fuo  Stato^uel  Principe,  che  tra  feu  r a 
i colpi  igtrominiofi  contrai!  luo  decoro. 

Chi  llricoprc  di  malcbcra  Stoica , e non  cura  Icoffefe  del 
Pn‘ncipato»Ulci  lo  fcctro»c  facciali  capo  della  Setta  Epicurea. 

Il  Suddito  »cbc  conosce  elice  contaminata  la  dignità  di  eh» 
lo  goucrna,  pronuncia  Sentenza  di  vituperio  nella  Sua  mente  » 
pregiudicialc  all’opinione  » ch’egli  baucua  del  di  lui  valore . Si 
riicntc  nel  cuore, d’cfferc  comandalo  da  vn  Codardo. 

Noo  btbbe  luogo  predo  Dauide  la  dillimularionc.menrre  il 
Rè  de  gli  Amoniit  fc  troncat'a’di  luì  Ambafeiatori  meza 
barba, e le  vesti . Fù  memorabile  la  vendetta  del  Magno  Alek 
Sandro, ilqualc  nella  Città  di  Tiro  imporporò  il  Suolo  di  ben_* 
mille  buotnini  * e col  crucifigcrne  due  mila  su  la  Spiaggia  for- 
monne  borrcnda  inoltra  al  mare.  Celare  parimente  vsò  gran 
rigore  contra  alcuni  popo!i,per  la  violata  ragione  de’Legati . 

Ingiuriare. 

L’Ingiuriare  altrui  in  effenza  è cola  da  femina:  il  vincere  in 
battaglia  atto  di  Capitano. 

L’incaricare  alcuno  con  ingiurie, e'1  tumultuare  con  gridi* 
villanie  non  ammazzò  mai  alcuna 
In  propofito dcll’ingiuriarc  vediamo  due  cole.  L’vna,  che 
folo  per  viltà , o Sìa  pusillanimità  il  Principe  fi  moue  ad  ingiu- 
riate . L’altra  che  dalle  ingiurie  lue  vengano  aili  Suoi  milieu 
calamità,  e Spetialmentc  unitariani  di  Stari  * e d’altri  Princi- 
pi . Prouare  il  primo  è cola  molto  ageuoic , e baita  dire , che 
la  viltà  fia alla  magnanimità oppoita»  & questo  appare  chia- 
ramente. Sc'l  magnanimo  reputa  cola  migliore  il  fopponar 
l’ingiuria , clic’!  farla  ( come  infegna  Annotile ) da  che  può 
procedere l’ingiuriadaaltro,chedalla  viltà» che  gode  del  con- 
trario ì Sc’l  magnanimo  è tanto  amico  digloria , che  per  con- 
feguitla  non  cura  la  vita  di  ncccflirà  fegue,  che  l'ingiuria^ 
venga  da  viltà  ; poiché  Seri uc  Lacrcio , che  l’ingiuria  è di  quel- 
lo» che  la  fà . Il  magnanimo  non  farebbe  eminente  in  cucro* 
le  virtù»  fc  non  baueffe  fomma  bontà»dunque  chiaramente^» 
fi  vede , ebe  l'ingiuria  viene  da  viltà  ; poiché  certa  cola  è dice 
Atiftotilc  » che’l  far  ingiuria  è proprio  de  gli  huomini  raalua- 
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gi.Sc’l  magnanimo  elegge  Tempre  il  meglio, l’ingiuria  conuien 
dire , che  Sa  effetto  di  viltà»percbc  al  parere  di  Laertio  peggio 
«’l  far  ingiuria chc’l  riceuerla.’  Eri  Laconij  per  dò  nc’loro  la- 
crifìci  j piegauano  di  poter  foppoctar  le  ingiurie.  Finalmente 
fe*l  magnanimo  (degna  le  attioni  vili , folo  vago  d’imprefe  ec- 
ceiTctVikdourà  chiamarli  quel  Principc.cbc  farà  ingiuria  a’fud 
diti  i clic  di  tanto  gli  Tono  inferiori  » e gli  lono  dati  da  Dio  per 
beneficarli, non  per  ingiuriarli.  Chi  non  sà  qucfto  l'impari  dal 
Leone, ebe  (degna  i vili  animali,  e magnanimo  folo  aliale  i fe- 
roci. Che  dalle  ingiurie  iltcflc.chc  fanno  i Principi  à popoli  lo- 
ro vengono  varie  rouine,  con  mille  ragioni  ben  lì  potrebbe^* 
moli  carisma  doue  i fatti  p«rlano,tacciono  le  ragioni . Faccia 
col  Tuo  cfcmpio  quella  prona  Ippar co-, compiacendoli  ^'ingiu- 
riare Armodio  nella  Torcila, & Ariftogitone  in  Armodio  li  vi- 
de concia  la  Tua  vita  vendicarli  Ne  faccian  proua  gli  altri  Tuoi 
/catelli,  che  per  cfferc  ingiuriali  furono,  chi  vcrifi , chi  dilcao 
Ciarid’ Arene.  Facciane  fede  Aftiagc,cbchaucdo  ingiuriato  Ar- 
pago  nel  figliuolo  lo  vide  vnirccon  Ciro  * Se  conira  di  lui  in- 
alare à leuargli  il  regno.  Trapafla  tanto  l'animo  l’ingiuria , che 
le  at  e ioniche  ingiurie  non  (ono,nu  folo  n’hanno  alquanto  d’- 
ombra lono  vendicate . Smerigide  non  ingiuriò  Cambife,ma 
ad  ingiuria  cortili  (limandoli,  eh ’ci  Tolo  poteffe  caricar  l’arco» 
mandatogli  dal  Rcd’Eriopialo  fece  vcciderc  da  PrcTape.  Non 
fu  ingiuriato  Sankieo^na  aTcriucndoU  ad  ingiuria,  che  gli  fof- 
ic  negata  la  coppaiì  vendicò  con  occupar  l’fcgkxo.  Non  parlo 
di  quello  che  fecero  gli  Arabi  ingiuriati  da  Eraclio  Imperato- 
le » ne  di  quello  che  becero  i Romani  ingiuriati  alle  Caudine  ; 
ne  propongo  tutti  gli  altri  efierapi  delle  rouine  nate  dalle  in- 
giurie . Baita  q uanto  s’c  detto . T copompo  r ichiefto  dell’arte 
con  la  quale  bene  fi  goucrn  afferò  i regni, con  quella  ( rifpoTe  ) 
Che  i Tudditi  non  s’tngiuriaflcro . 

Ingiuftitia. 


£ 'L'ordinario  dell’ingiuftiria  il  Tommergerfi  nel  male,dou’ 
ella  vuol  mettergli  akri. 

-,  Cbi  ingiuftamente  occupa  quel  d’altri,  può  giallamente  cf- 
fcr  prillato  del  Tuo 

Si  come  la  giuffitiaè  vna  virtù  generale, coli  l'ingiuftitia  có- 
prcnde  tutti  i virij»nc'quaii  per  ordinario  gli  huomini  cadono. 
.Altro  non  e i’ingiuliitia»che>l  non  dat'ad  alcuno  quello, che  gli 
appa  (tiene:  prendendo  verfo  Dìo  nomed’cmpictà.A  verfo  gli 
huomini.di  fuiamento  dalla  ragionc,c  dalle  legge  Ma  per  non 
ferma rfi  fopra  ài  generi  dcll’ingiu(ticia,bilogna  ricordarfi,cbe 
in  (urti  i modi,  che  noi  neghiamo  al  notlro  proffimo  gli  vffici) 
dc’quali  gli  fiamo  canuti , &che  fi  richiede  al  debito  della  no- 
Itra  vocauonc:  oucro  che  ptocuriamo  arricchirci  có  lordano» 
od  apci  lamenterò  per  obliqua  via:  o có  allutia  coatra  la  linee- 
riti  Chtilliana,cbe  Tempre  deue  rifplédorc  in  tutte  le  nollrc  ar. 
rioni,  fiamo  colpeuoli  d ingiuftitia.  Nò  conuìene  per  modo  al- 
cuno.fi i ce  Socratc/ax'atro  ingiufto.bécbc  picciolo  per  guada- 
gno di  rie  chczze,ofii  grà  te(oro,che  (e  ne  polla  Iperare, perciò, 
che  i (efor  i della  terra  nó  fono  tutti  in  berne  cóparabiii  alla  mi- 
niuia  virtù  dciranima  , - Cile  fé  gli  huomini  guardaflcro  Tolo 
al  proprio  intereffeA  oó  a!  publico, 8c  d e bùo  loro, tutta  l’vnio. 
ne  loro  verrebbe  ad  annichilarli;  & come  dice  Cicerone;  quà- 
do  baie  fìngiuflìtta  nó  apportaffe  danno  al  proprio  autore,!*- 
apportarebbe  à tutti  gli  altri . Platone  la  chiama  correttionc 
del  .‘anima  A icdidone  intellina,  che  nó  perde  giammai  la  Tua 
poffanza,ne  anche  in  quegli  illclTì,  che  l’hanno  dentro  di  loro; 
pcrciocheclla  fàcóbattetci  cauiui  inrerionuéte  Tra  lor  mede- 
fimi:  li  trauaglia»e  torme»  continuamente  fin’à  che  gii  habbia 
fommerfi  nel  golfo  di  tutti  i vitij.E  s’auuicne,chc  coloro,c'hà- 
no  la  ipada  in  manopcr  caftigar  l'ingiullitia  le  diano  tauore.o 
ne  fiano  i medefimi  facitori,  all’hora  s’apre  la  poeta  di  tutte  le 
feiagure  à danno  di  ciafcunp  Dei  la  sfrenata  licenza  dc'malua- 
gi.chc  s’abbàdonano  in  ogni  Tpetie  di  crudclta,dal  la  quale pro- 
cedono dilordini»confùlione»rouina  totale^  final  fouucrfionc 
delie  CìttàA’Regnqe de  gl’imperi},  fondaci  (opra  I’offeruanza 
delle  làcrofante  leggi.Dice  Plutarco, che  ogni  trifto>cbc  cóme: 
te  vn  misfatto, e fatto  prigione  della  giuftiria  nel  medefimo  in. 
Ilanrc,  che  lo  commette,  & la  lua  prigione  e quella  vira,  dalla 
quale  nó  v’ba  mezo  alcuno d’vlcirc»  ne  fuggire,  fe  nócon  l’cfe- 
cufionc della  lenrcnza,daia contradi  effadal  Tupremo giudice; 
che  fc  fra  ramo  (pende  il  rcpo  in  piacere,  conuitfic  dclicie,  go- 
Contuto  Alar aLc  Portata  Prima . 


dendo  ne  gli  fpafli,e  nelle  volutrà,ciò  ratto  fà*come  anche  i rei 
incarcerarirgiuocano  à dadi  A alle  carte,  e predono  diuerli  al- 
tri paflatempi,  Te  ben  tengono  la  corda,  della  quale  bino  ad  cf- 
Tere  ff rangolati  attaccata  al  collaNc  valentie  quelli  infelici  ri- 
Tpondano,thc’l  frutto  della  loco  ingiuftitia  fia  maturo,  pròto, 
e pr dente, & la  punitionc  ben  lócana,c  tarda  dopo  il  piacere  ri- 
ceuto,pcrchc  auàti  la  Maellà  diuina  nò  bifogna  guardare  i ré. 
pi, che  à lui  séprc  fono  vno,scza  futuro, &:  paffato-,anzi  ogni  té. 
po  delia  vita  fiumana  è niente  A manco  d’vn’iftàre:  Oltre  che 
(c  per  caule  à noi  incognite  egli  talbora  ritarda  la  punitionc 
dell 'ingiuftitia,  ciò  non  per  altro  auuicne,che  per  aggrauar  di 
maggior  caftigo  chiunque  di  giorno  in  giorno  accumula , Se 
ammalia  empietà  fopr’cmpictà-Filippo  primo  Ré  di  Macedo- 
nia fù  da  PauTania  (empliee  gcntilhuomo  vccifo,per  nó  gli  ha- 
uer  voluto  far  ragione  concra  Antipacro,  che  l’baucua  offefo . 
Demetrio  l'affcdiatore,hauédo  riccuti  molti  memoriali  A fup 
ptiebe  da  (uoi  (oggetti,paflando  Topt’al  potè  d'vn  fiume  le  get- 
tò tutte  nell’acqua,  onde  s’irritò  in  guifa  contra  Podio  de  Tuoi , 
che  fù  abbàdonato  dall'dcrcito  (uo.cbc  fi  diede  à Pirro  Tuo  ne- 
mico,dal  quale  fù  fenza  cóbattcre  cacciato  dal  Regno.  Enrico 
Redi  Suecia  dado  d’vn  pugnale  ad  vn  gentilbuomo,chc  gli  di- 
mandaua  giuffitia  còmode  ulmente  la  nobiltà, che  fù  fattopri 
gionc  A eletto  vn’altro  Re, ch'era  Tuo  fratello. Ferdinando  Ré 
di  Cartiglia,  quarto  di  quello  nomc,facédo  morire  due  Caua- 
glicri  per  ifdcgno  più  che  per  giuftitia  l’vno  di  efli  gridò  ad  al- 
ca voce:  Rè  ingiufto,noi  ci  citiamo  à comparire  fra  créta  gior- 
ni innanzi  al  tribunale  di  Gicsù  Chrifto  per  rìceuere  giudicio 
della  tua  ingiuftitia»  poiché  non  v’c  altro  giudice  in  terra  inni- 
zi  al  quale  ci  potiamo  appellare  dell'iniqua  tua  reticenza;  nelL- 
» Jtimo  dc'quali  giorni  egli  mori.  Alcffandro  Seuerofla  cui  gra- 
i>  ,e  fauorc  era  venduta  da  vn  Tuo  Corrcgiano  in  prcgràdicio 
tiJla  maellà  Imperiale;feceil  medefimo  attaccate  ad  vn  tauo- 
lato,  Se  morire  à forza  di  fumo , facendo  intimare  per  lo  T rò- 
bot a:  Coli  perticano  di  fumo  i venditori  del  fumo.  Fate  dun- 
que giudicio, e giuffitia  ( dice  Gieremia  }altrimcntc  ho  giura- 
to fra  me  (dice  il  Signore  ) ebe  quella  caia  farà  diffama,  e de- 
folata Et  altroue  ne’Iibri  del  Paralipomcnore  Giudici  ( replica 
lo  ft effo  ) vedete  quel  ebe  fate  ; perche  qucfto  che  voi  cfercita- 
te  nó  e folo  giudicio  de  gli  huomini, ma  anche  del  voftro  Dio, 
ilqua le  giudicali  voi  del  modo , che  giudicate  gli  altri . Vedi 
CwJittM.  A' 

Ingordigia. 

^ Hi  troppo  emunge  ne  caua  il  fanguc  : c cbi  sù’l  vàio  ta- 
V_>  glia  le  penne  non  ponno  più  crcfcere. 

La  voraggine  del  noftro corpo  non  può  riempirli  dalle  ric- 
chezze éclI’Vniuerfo.  Sempre  con  l'importunità  del  bifogno 
ricerca  nuouo  alimento . Vedi  siuAnna. 

L’inftabilc  ingordigia  non  fi  contenta  mai,  ne  acquieta  in-» 
qual  fi  voglia  llato . Ella  conftituifcc  non  in  quello  c'hà  il  pro- 
prio finc,ma  in  quel  Tolo  che  prerende. 

Cornette  l’ingordigia  i latrocini;,  leua  la  vita  à gli  huomini, 
cfercka  le  rapìncfiuTcita  le  gucnemartorUce  le  fcifmc,  riarda 
lcriforraationi  A còcigliationi:dmìmula  gli  abufi: nutrilcc  11- 
gnotazajdimàda  iniqiiamctc:riceue  dishoneftamete:  refeinde 
ipatti:rópe  la  fede.-pcrucrtc  i giudicij;e  finalmétecófonde  ogni 
ragione  tanto  diuina  quanto  humana;ondccó  ragione  é chia- 
mata fuoco  ineftinguibiic» cupidità  infariabilc,  golfo  che  nóha 
fondo  La  mediocrità  ne  i magiftratficoli  Tupremì,  come  dele- 
gati,per  laqualc  nó  s*a(pira  punto  ad  occupar  i’alrruùnc  ad  acca 
mular  tefori,ma  fi  dirizza  ogni  fine  al  ben  comune  A à prude. 
remcicgouemarequcUorfh’altri  riè  Torto  l’amoririfuaevn  po 
réte  legame  per  mantenere  in  pace  ogni  Republica  A vn’infu- 
pcrabile  riparo  córra  ogni  Tedinone  Molti  Frinciphdefiderofi 
d*eftenderc  ingiuftarocnrc  ì loro  confini  hanno  moke  volte,  o 
perda  ti  >o  diminuiti  gli  lor  propri,nó  fenza  calamità  de'luddiu. 
E quado  hàno  polli  i gouemi>  magiffrati  nelle  mani  de  raini- 
ffrì  auarùn'é  Tcguita  rouina,o  perturba  rione  gride  nc’loro  Sta 
ti.  ConoTccndo  Tiberio  rindinatiooe  de  Tuoi  aU'vtile  proprio» 
nó  faceua  mai  alcuna  mutatione  dc’Gouematori.oLuogotcnc 
ri  delle  Tue  Prouinctefic  nódopoi,che  fodero  mortila ffcrmàdo 
ebe  quelli, che  fi  vedo  vicini  al  fine  del  loro  carico  s’ingegnano 
di  rapire  aldoppio:&cotì  anche  quellhcb’entrano  dinuouo  ne* 
medefimi;  Ma  quelli  che  pur  Tono  vna  volta  riépiti,eTariaciha.t 
no  qualche  calila  di  ccffar  dalie  rapine, & jfteiàre  ai  popolo,tal 
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bora  rcIpInrc.nu/Ttmc  cònofrédolo  fempre  foggctto  allorpo 
tcrc . Aurelio  Scuero,  mandando  Goocrnatoti  alte  Proni  ncfe 
faccua  prima  publicare  i loro  nomi , acciò  fapfdoli  cola  degna 
di  riprenfione  vcoiffe  ài  cbiaro,per  tal'cffetto  premiando  i ve- 
ridici, caligando  i buggiardi . A medefimi  Gouernatori  daoa 
oro, argento,  tcruitù*  ogn'alrra  co(a  neccflatia.iniin  te  còct»- 
binc,acciò  (offe  leuata  ogni  occafione  d’ingioftitia,  o d'altra  e- 
Qot  Itone  lopr'al  popolo.  Vedi  Difiim»  Atfirdtneti.f'rarnfit. 
m hwrHtnt. 

Ingratitudine» 


L 'Edera  non  dimanda,  che  la  rouina  della  muraglia,  chela 
ioltiene. 

Gli  animi  grandi  dereftano  più  l'ingratitudine,*  perdonano 
meno,  che  tutti  gli  altri  errori  ; perche  vàio  per  vàio,  e malta 
per  malcj’ingraticudine  i il  più  odiofo*  il  peggiore. 

Tale  Kcolpitee  la  (tatua  à colui , che  (colpita  che  l’haurà , lo 

mandati  («tetta.  

Non  li  lalcia  gii  di  feminare  dopo  vna  raccolta  ftenle-Non 
bàognalaiciatd'obligatfiaàridopovn'ingratitudinc.  Ancor- 
ché beneficio  petifea  appreffo  d'altri,  noo  bifogna,  ch'egli  pe- 
rita pretto  di  (c. 

L'ingratitudine  li  nalccou'c  maggior  obligatione. 
L’ingratitudine  i per  ordinario  il  premio  de'maggiori  be- 
nefico. Vn'cccrffo  d’obligationed  quali  fempre  caduto  ài  vn’- 
ecceffo  di  perfidia . La  maggior  parte  dc'Traditori  tono  Sari  i 
pifiubligatitefauociti, 

Ha  più  gradi  l'ingratitudine.  Il  primo  non  render  beneficài 
à chi  ha  beneficatoli  recando  dilli  orniate  di  nò  hauer  riccuto, 
per  non  hauerlo  i tédcreJi  cerio  (cordartelo  affaitoiqol  moi- 
ri lei  inori  fi  fermano.  Ma  bota  biingna  andar  più  auanti,  de  i 
quelli  tri  aggiungere  il  quarto  grado,  peggior  di  tutti,  Se  ridi 
quelli, ebe  ridono  mal  per  bette,  & pagano  il  beneficio  col  ma- 
feficio. 

Tutte  te  ingiurie  del  mondo  6 chiudono  àt  quelle  due  fole 
parole:  Ingrato, 'Infedele 

Non  v'i  fpetie  alcuna  d'ingiullicia,  che  pili  fia  indegna  dclP 
buomo  ben  nutrito*  inflrutto  nella  virtù*  da:  più  ita  odio. 
ià,0  li  debba  fuggire  ddl'ingratitudinc.T uni  i difletti  & man- 
camenti gli  animi  generofi  facilmente  perdonano,  il  bolo  pec- 
cato dell'ingratitudine ditficilméte fi pqò feotdare-  Perde cofi 
di  IcggxroTingrato  la  memoria  del  beneficio  riceutotebe  mol 
re  volte  del  medefimo  già  s'i  feotdato  ptima,  chc'l  frutto  bab- 
bi» conoftiutomon  che  riconofeiuto . Non  può  mai  l'ingrato 
effer  giullo,  non  lokt  perche  l’ingratitudine  fi  comprende  tra  i 
vitiidell'ingmftàia,raa  perche  anche  ella  fupponga  vna  cofcié- 
*a  macchiata  di  mille  altre  (cclreatezze,  Dice  Platone,  chea 
quando  l'huomo  ha  fopra  la  medefima  cofcienia  ammaliato 
gran  quantica  d’huinoeirfh'eglino all’bota  bollendo  di  dentro , 
A;  inalzando  trilli  fumi , & amari  vapori  perturbano  gli  Ipiri- 
ri  Vitali, et  die  per  conl'cgucnza  offri  Icano*  abbagliane  (co- 
6, e gli  occhi  dell'anima  di  ribellione, di  arroganza,  di  morato, 
catione,  di  cupidàà  inlatiabili,  & d’altre  intcriori  cotrottioni, 
che  l'ingratitudine  vigencta,  e vi  nutrifce,pct  Icqualì  refta  poi 
impedita  di  tteonoftere  i bene fici|, che  ticcuc,  o verfo  Dio  con 
anione  di  gtatict  o verfo  gli  buomini  con  opere  di  ebarità . In 
rai  modo  dalle  lettene  corruttioni  affaictnato  l'ingrato  per 
ogni  minànodifguito,  die  in  lui  s’imprima  del  fuo  Bendano, 
re, o con  ragàtncio  lenza,  lo  (lima come  fe giammai  nò  bauef- 
fe  ritento  ateun  bene.II  V affilio  per  vn  minimo  rifiuto,  od  ao. 
fiera  vilo,  ch'egli  ticeua  dal  fuo  Principe  fi  feorda  incontinen- 
te di  tutti  i beni*  fauotiiche  gli,  ubbia  per  auanti  fatti.  Il  fi- 
gliuolo fi  duole  del  Padre  11  fratello  del fratellod'amìco  dell'a- 
mico: il  feruicoee  del  Padrone.  Fra  le  leggi, che  Dracme  (labili 
à gli  Atcnicfi,  era  qoeflo  precetto  de  «dine , che  te  alcuno  ba- 
ueffe  ciceuto  dal  li»  vicino  qualcl*  beneficio, deche  per  lun- 
go tempo  dipoi  fi  ttoualfc  ingrato , de  mal  ticooofcentedi  elfo 
beneficio  folle  condono  à motte  E carne  te  bifiotie  nò  ne  pio» 
pongono  alcuno  Rd,oPrincà>c.  ebe  non  pur'habbia  luperato , 
ma  ne  anche  agguagliato  Alcfiandro  il  Grande  in  magnificen- 
za,* liberalità.  Et  Giulio  Celate  in  clemenza*  in  perdonar  le 
ingiuricmon  leggiamo  però  di  cffitefac  oacconolcefireo  vn'in. 
grato  Alcffandrogiamai  gli  donaffe,  nc  Cete  gli  perdonane, 
c olito  è tempre  futa  odiofa  l’ingtacàudine  à gli  hnomini  vir- 
tuofi.  Seriucfitebe  ogni  voltaci*  la  Cicogna  là  l’oua,  ne  getta 
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etto  fuori  dd  nkàvquafi  per  pagamento  1 coluàche  l'ba  altog. 
giata.  El  qual  pài  barbata  àigrautudme  può  dfere  frà  gli  buo- 
minii-be'i  veoct  coluitei'f  (lato  amicamente  trattato,  potuto 
i gli  bopori*  Icruàthiapirnc  lutto  quel  oche  può,  de  fino  |-. 
bonorc*  tal  voltala  vita  al  Ilio  Benefattore:  quello  è l'infa- 
me vàiotetc  lemina  te  diffenliom.le  dàcordie,  te  querele  tra  fi. 
filinoli,*  padri:  ua  fratelli  patemi*  amici  .itilo  per  difetto  di 
rtepnolproencQde  gli  vni  veriò  gli  atei*  gli  obllghi,  non  fo- 
lo  di  natura, ma  di  quelli  pari  mente, co  i quali  l’vno  ogni  gior- 
no 6 tende  dctatoic  all'altro.  Vedefi  bora  mai  pcrclpcricnza 
troppo  veto  il  detto  di  quell 'anticoteie  affctmaua.Tuttc  le  co- 
le bumaoc  inucccbiarc,  de  venire  al  fine  per  lungo  cordo  d'an- 
ni fuor  che  l'mgr  ancudine-, che  anzi  più  li  rinuoua,  e crebre  co'l 
ctefeere  del  genere  de'mortali.  Marò  gli  cflétnpi  incontrario 
fipuòanehetiiuegliarelacortottanaturaal  proprio  debito. 
Viene  Pitto  àifinitamenee  lodato  da  gli  hifiorici  per  quello, 
ette  effondo  piaceuole*  familiare  eoo  tuoi  aratei,  de  farile_* 
al  perdonar  lorcquando  lo  faccuano  (dcgnare,fi  mofiraffe  ar- 
dente nel  rimunerare  i piactri,cb'cgli  baueua  riccutitondepià- 
fc  olirà  modo  la  morte  d'vn  (uo  amicomon  fdiffe  egli)  per  ha- 
uti lo  veduto  pagate  il  debito  alla  natura, ma  per  baucr  perdu- 
ta l'occafionc  di  inoltrargli  riconoicànenco  d'alcuni  benefici 
riceuutida  tedi  eberiprendeua  le  Itcflo.c'bauefle  tanto  indù, 
giato  quello  officio.  Che  le  i danari  tolti  ad  impreilito  fi  póno 
rendete  àgli  hcredi  di  colui,  che  gli  baueua  predaci,  duolperò 
nel  cuoce  ad  vn'huomo  di  generala  natura,  il  nò  poter  far  go- 
dete della  ricomperila  de  i riceud  piaceri  colui  medefimo,  che 
gitegli  ba  fatti.  Uccrtiach'cta  (lato  fegrctario  del  gtà  Scipia. 
ne , trouandofi  competitore  nel  domandar  la  Pretura  il  Figli, 
uoto  del  medefimo  Scipione,  de  conolecndofi  baucr  maggior 
fauor  del  gioitane,  hcbbctanio  tirooted’hauemead  effer  no- 
tato d'iiigratàudinc  vctloil  figliuolo  di  colui , verfo  il  quale  S 
trouaua  tanto  oUigato,  de  dal  qualcooofctua  tutta  la  Ina  grà- 
dezza,ebe  Ipoglia.iJofi  la  velie  bianca,  vlataà  pottarfi  da  tutti 
quelli  chcdomàdauanoi  magillrati,  fi  potè  à felicitare  per  Sci- 
pione, facendogli  haucrc  I bonotaiogudo, del  quii  potata  oc- 
nat  fe  Beffo,  à quello  ptefercodo  l'ira  mortai  fama  d’naucr  vo- 
luto moltiaifi  grato  vano  quelli  à qual,  fi  tettoia  obligato  Lee 
gefi  di  più  d'vn  barbaro  Turco,  de  Arabo,  ammiraglio  per  gl’- 
infedeli  nella  guerra  coorra  Baldottino  Ri  di  Glcrufalemme, 
ebe  non  volendo  rcflat  vàtto  àt  beneficenza  ■ ne  pori  ar  nome 
d'ingrato  verfo  detto  Principe,  ebe  I banca  vna  volra  liberato 
con  la  moglie,  hauendoli  prigioni,  andò  di  molto  tempo  à tro- 
uatlo  fin  dentro  la  Città  , dou'cra  dopo  la  perdita  d’vna  batta, 
glia  ritirato,  con  dichiaratali  tutti  i idegni  dc'fuoi  cópagn  i.  có. 
duffe  il  medeGmo  fuori  della  Città, ne  l'abbandonò  mai  fin  che 
non  l'bcbbe  al  tutto  tratto  fuor  di  pericolo.  Per  non  cader  dfi- 
que  in  fi  oppeobriofo  vàio , qual  c l’ingratitudine  imiti  ciafeu- 
no  la  genetofità  de  detri  illuflri  Pafonaggi.  Stimi  il  beneficio, 
che  ticcuc  da  vn'altro, maggiore  dì  quello  che  é in  effetto,  »ll'- 
incòttaeio  quello, cleri  fà  altrui,  minore  di  quello  che  polla  ef- 
fercicbc  per  ciò  fi  (entità  dimoiato,  de  come  volontariamtnto 
obligito  a beneficar  fempre  il  profiìmoi  de  cófrruatà  inuiola- 
bite*  indiffolubiteil  legame  dcll’bumana  focicta.  L'huomo  fi- 
nalmente da  bene,*  di  cuor  gencrofo,  dò  laici  mai  di  fa  r piacer 
à tutti lenzamirateàqualfivoglia  pteteflo  d'ingtatitudinej, 
della  quale  poffono  effere  fiati  n«att  colorali  quali  altra  volta 
stia  oHigati , pettbc  la  vera  vinti  ( come  afferma  piatone ) i 
quclla,dic6opeia  nópeealtto  fine,  ebe  per  fe  medefima,  trio- 
do à te  linfa  belliffìma  ricomperila.  Coli  colui, che  tiene  occa- 
fione  di  dolerfi  di  qualche  ingrato  non  fi  péra  del  baie,  che  gli 
Ila  fatto;cbc  quanto  più  indegno  fi  rende  colui,  c'ha  ticeuuto  il 
bcncficio,tantu  maggiormente  i da  lodate,  chi  l’ba  fatto,  Anzi 
paiamo dàc,  che  quello  s’habbia  folamence  à tenere  predo- 
natotele  fi  dona  lenza  fpcraoza,o  riguardo  di  ricompeofa, 
no 

Ingrato, 

\ / Olri  fi  fcruono  d'buominfie  fpetialtneDte  gl'lngrad,  co. 
IVI  me  i Cócadini  dcll'Api,  ebe  dopo  baueme  tratto  il  mie- 
tete la  cera  le  cacciano  col  fuoco,e  col  fumo. 

L'àigrato  c come  il  mare,  ebe  tutte  l'acque  dolci  riceue , de 
amare  te  rende  : onde  egli  i più  mctiteuolcdell'indignatione 
de’Prineipi,cbe  non  fono  ghia  nemici  propriipcrciocbeque- 
(li, quali  Edio  ordinaria , rifondono  o per  o : odio  per  odio  r 
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bollititi  per  battitói  ; ma  quelli  rendono  flrausganfcménre  O 
per  A;  odio  per  imo  re:  jngracittldme  per  grana. 

Bramano  gl’ingrati  recidete  a nell'albero , che  li  preftruè  il- 
lefi  dalle  ingiurie*  daturbioi  del  pelo.  V pgliono  rtroodare^j 
quella  vile  .che  gli  alcole,  e gl'inuoly  alle  infide  de  gl'inimici. 
Fanno  ombra  à quel  Sole,  die  gli  arrischi  di  Iplendori,  c di  lu- 
nati Agitila  rfc'icrpi  dilacerano  quel  pesare,  da  citi  r iceuerono 
fpìrito*  ulta. 

Pilagoraoefuoi  fimboli  coroandaua  fra  l'tltrc  cote, che  non 
il  dalie  riceitoallc  Rondini.  Pare  che  vo  non  sòdw  di  crudeltà 
ciò  tappici  enfi.  Cacciar  dalle  cale  vn  vccdlcttoforcftierotin- 
nocenterf  canoniche  con  tanta  confidanza  vico  ogo'anno  d» 
lootaniflìroc  parti  a vedernoad  habitat  eoo  effo noia:  i pano- 
rirc  ione  rarbitrio  ooilro  i figli  Tuoi . M*  il  fenfo  allegorico  di 
Pitagora  fù  di  cacciar  dalle  caie  noftre  gl'ingrati , iquali  recto 
finto  al  petto  vigono  à riccuet  beneficio  da  noi, fi:  à pteualerG 
detcni  nofiri , e poi  fcraVilcun  legno  di  gratitudine  n'abban- 
dot»no*omeà  rondine, la  quale  ferumdofi  delle  noftre  batti- 
talioni  a nidificate^  partorire  i figliuoli,  i nod  ritti  deliri , non 
pur  dal  vento*  dalla  grandinemu  da  gii  vccclli  rapici, alienati 
che  gli  ha  debito  fi  parte,  lenza  piti  curarti  della  notila  conuer- 
Cttione , c lenza  incàute  alfine  ori  ro  legno  alcuno  di  grati», 
dine.  Anzi  le  habhàmo  de'Sdami  oc  dittora  le  apile  ie  voglia- 
mo renerà  à forza,  perche  col  canto  ne  cnnfoli,maiign  r ,e  I co- 
nofctnte  non  vuol  cantare,  ne  per  vezzi  fi  piega  : Epiù  lofio, 
ebe  viuete  con  noi  muore  di  dune. 

Inhumano, 


’P  'Cofa  inho matta  ingiuriare  vo’gffiino.  Vedi  eruditi.  Cru- 

Inimicitia.  Vedi  Nemicitia. 
Inimico.  Vedi  Nemico. 

CHi  vuol  conoscere  quando  Dio  £ coj  fuo  nemico  (fi  pari* 
■della tognmooc  plorate  ùOtì  fificai  non  ponfidcri  gli  ac- 
quiti!, ch'd  fi  col  valore,  e c°P  floelIa»cbc  chiamano  prndcza^ 
ma Eliaiuiipch'et  riceuc  dalle  £0»P naruralì ioanimate,  corno 
■»ehÉ!ieiVciMi/uQchi,neuiSgbMitti»pio^ic,fcmpeflc,percbc^a> 
4judle*coine^Ii»uco,f»Dpo^vpibpdi  pio.  yt&i  Pende"* 


Iniquità. 

T Ngrata  diacene  quella  iniquiti , che  non  è caligata . Vedi 
1 Meehtuk.  Pece  uro.  Colf* 

Innamorato.  Vedi  Amante. 


Innocente , 

£ Difficile  l’effcr  innoeente.Ciafcun  ha  Infogno  delle  frfidi  d' 
Adamo  per  coprirti.  ETbumana  Natura  indinaca  al  male. 
H popolo  t per  la  maggior  parte  innoccte  delle  cagioni  delà 
guerra*  pure  ne  fofferifee  tutte  le  calamiti:  l’auaritta  del  lt_a 
genti  da  guerra  non  fi  /aiolà,  fé  non  delle  miféric  de  gli  inno- 
centi. 

Innocenza. 

L 'Innocenza  non  i pofio  ficaro  pez  difenderti  da  i fntminl 

ddl’Ionidia. 

E forza*!*  l’innocenzi  al  fin  galleggi  Copra  l’acqua  delà  ca. 
latitila , ancorché  l’im petto  delia  prima  caduta  foco  à tragga 
al  fondo . 

Non  è fcmpre  Scoro  fra  tati  humani  errori,  e fra  tire  ofeo- 
rità.cbe  fporcarno  il  corto  di  quella  vira  mortale , viuete  fu  I’. 
appqggio  delà  propria  innocenza,  ili  Sole  tutte  rifplcndente, 
eoe  fiaipuò  edere  talmente  oSuféaro  dalle  nunole  per  Poppo, 
fittone  del  corpo  opaco  della  Luna  .che'  fi»  lume  fi  rubi  è i no 
Siri  occhi.  La  pili  gran  putiti  può  efler  lordala  da  vita  falla  ac- 
cula A il  fati  chiaro  candore  annerito  dalia  -alunnia- 
Maggior  legno  dtianocenza  é il  panarli , eternano  paglia 
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aecuàre, chele  rodato  cica  francudal  g’iudicio  Stappano 
anche  tal  volta  i malfattoti.  ABól uri  cglinobenche  sfuggano  à 
pena, portano  nondimeno  Ideo  la  cicatrice  del  peccato. 

L’innocenza  è l'vliimo  lopcoflo  de'mifrrabili  .c  lente  grata, 
dcmentepichialtro  non  rimane.  fèlla  ha  qualche  volta  meda 
il  condannato  in  luogo  del  giudice.  Neri  figliuolod’Vgotiooe 
ddh  faggiola  condannò  i morte  (cflendo  Signor  di  Lucca-  ) 
CaftruccioA  il  popolo  liberò  il  condannalo,  che  fi  menata  aJ 
fopplicio^k  il  meflc  nel  luogo  di  Neri. 

Vnpocodi  vira  nell  innocenza*  purità  vale  pilticbe  molt’- 
pnni  in  dilordine  A mal  gouemo. 

L’innocenza  difficilmente  tefifte  i gli  sforzi  d’erta  nafoenrc 
fouidla,  Vedi  Zzatiti. 

Soletta  dir  Cratere  Filofofo*he il  fofirire le auuerfità  fenza 
fiauerne loro preftata  occafione era  gran  refrigerio  contrai 
finititi  accidenti  dcUa  fortuna.  Ma  vorrei  dir  meglio  : Chel 
non  fentirfi  colpcuolc  c medicina  laiurifora  per  non  falciar 
fornir  il  dolore  tf  yna  auuetfità. 

La  vita  pura  parla  per  gl’innocctiA  fopcra  feròdo  il  parete 
de’buonij'adoniara  facondia  de  i colpcuoli  pili  eloquenti. 

Si  fi  l’innocenza  anche  fra  nemici  ttrada.  Scipione  l’Africa- 
no,  acculato  dimolte  cofeda  Tribuni  del  popolo,  quali  /de- 
gnando infiemcegli  Acculatoti, pie jmputadoni, niente al- 

:e— 1-1 — -I Signori  in  tal  giomo,come  Soggi 

libale  A vpmcne  perciò  d facrm- 
. _ aeper  anione  di  grafie  delà  vit- 

toria: Se  fra  tanto  é chi  voglia  rat  giudìcio  di  ine, fa  cefalo  : Et 
tofi  detto  finti  iò  vcrtoil  Campidoglio  Arguito  datati,  cd'lta 
maggior  pane  dc’Senatori , il  che  vedendoli  popolo  l’accom- 
pagnò anch’egli,  di  modo  che  in  vece  di  peBar  condannato  Al 
percofidireàttotr/onùrevn’ilfra  volta.  Emilio  Scauto  fi- 
milmente  accufatodiccrtodplittoda  Varrò,  tifpoié con  que- 
lle parole:  O R omani,  Varrò  afferma  quelle  accufe  lontra  di 
me , & Scauro  le  nega  : à qual  di  noi  darete  voi  maggior  cre- 
denza / E refe  vana  eoo  quella  rifpoftal'accuùq«rS  l'inno, 
garza  era  ben  nota  ad  ogo'vno. 

Innocenza  del  Principe. 


? Nnoeenre  è quello*!* domina  faggia  mente  alla  Aia  fotta. 
1 na.I  Romani  viddero  pochi  Principi  buoni*  fù  chi  dille  pò- 
terfi  nitri  fcolpire  in  vo’anello.  Leggcfi  ptefio  l’vnode’Seete. 
atij  dello  Stato  Euàgelicp:  Efler  piti  àcileal  Camello  l’entra- 
re per  lo  forame  d’vn'ago*!*  vn  ricco  nel  Regno  de’Gcli.  E' 
nondimeno  ccrtifIimo*be  nelle  p*ti(fei*re  fniolc  oue  fi  ri- 
prendono anche  i faui  j ) non  mancarono  mai  Principi  di  vita 
integerrima,  fot  Francia  vanta  il  fuo  L od  Dolco:  la  Spagna  Al- 
inolo prirooda  Sauoia  il  fuo  Aroadeo:  PAuftrà  vo  Leopoldo  : 
à Boemia  Vincisi  ao:  l'Vngaria  vn  Stefano,  la  Notucrgà  vri- 
Olao , Principi  sotti  ben  rspdritti  fra  le  regie  delitie,  e tea  le  oc- 
cafioni  di  peccare,  che  gouernarpno  i loro  Sufi  terreni  con-, 
taaà  innocenza, che  s’impadronirono  anche  deC clcfti. 

La  prima  guardia  par  afBcurarc  la  vita  dei  Principe  ( pinna- 
cenxa  della  vita  medefima:  Cuftodia  armata , il  non  baaemo 
bifogno:  Il  oqn  oflendere  i popoli con  ingiuftitia.c  pioconizz 
i i peccati*  gagliardiftìma  difefa  . Il  toro  non  fi  caua  dalle  vì- 
feete  dclà terra perlcpellirlo  nel  fenodi  qoe’Principi  innocÉ- 
ri,  iquali  giufiameme  dominano  in  terra . Non  deue  intimo- 
ritti  quel  Principe  delle  altrui  infidie, che  non  cagiona  eoo  arti 
tiranniebe  il  timorcjnc'aion  dcTuduiri.  Teme  chi  erra.  CU  fi 
ftudia d'eiler buono* ficaio.  Smratuiimuindfmuifiia. 
hi  muffa  fiori.  Scn- 

Inobcdicnza. 

T 'Inobcdicnza  di  Saullp  conm  il  precetto  di  Dio,  falciando 
A-vmoAgag  Rèttegli  Amateci!)  > e à parte  migliore  de  gli 
armenti  diede  l'vltitno  crollo  alla  ruota  delle  fue  grandezze. 
Età  è il  fuoco,  che  diftempera,  c dillrugge  le  Corone  Impana- 
le non  d'alcro*hed'ot*diéza.  Chi  perde  l'obedienza  vedo  Id- 
dio,infegna  altrui  di  perderà  rato  le  fteflo,  e verfo  tutti  i mag 

Sòie  per  quanto  pnò  fconccrxa  l’ordine  defl'vniuerfo.  L’too. 

ienza  è figlia  dell'arroganza  del  cenici!  , e della  debolezza 
defenfodi  qucUa>patbe  fi  crede  di  far  meglio  : di  quello,  per, 

ebe 
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egli  eofi  cangiai  o,&  ira  poli  coni  io:  Voi  fteflof  Sire  gli  rifpofe,) 
bruendomi  liberato  dal  male»  per  lo  quale, non  taccila  ftima_a 
della  mia  viu  dì  ciò  lcrc  dato  cagione.  Il  loldaio  dì  Lucul lo  cf- 
fendo  flato  lualigiatoda  nemici , per  vendicare  fece  1 opra  di 
loro  vtia  bella  imprende  quando  ni  riddato  della  perdita  ba- 
iandolo LiKuUoprdo  in  buona  opinione  volle  impiegarlo  in 
altra  impreladi  quakljc  pericolo;  Impiega  tcui  Signore(riJpo(e 
egli  ) qualche  altro  foldato  fualigiaro . tr  Uberamente  rifiutò 
d'andar ui.  V cèi /ncoJiMZ*  de &U  buotmm. 

Inftabilità  delle  gràdezzé  humane. 

OH  quanto  c poco  liabile  per  vn  occhio  mortale  il  fexeno 
della  fortuna. 

La  fcaladi  Piitaco,  dedicata  alrempioauucneglibuomini, 
che  rutta  la  loro  vita  .non  é altroché  montare, c difendere. 

Le  hifloric,tciori  dell’antichità  ne rapprefentano  innumera- 
bili dTcmpi  de  gli  effetti  in  tutto  contrari;  dclFincooAanza  del . 
le  bumanc  coIe,&  bene  (petto  in  quelle  medefime  pcriòne.che 
di  picciolcdiueunero  grandi  > Se  poi  tornarono  di  nuouoi  più 
baffi  flati  ( feciòdir  lice^cbcnoncrano  di  prima  Annibaio 
Cajtagiocic,  nemico  dc’Romani,  dopo  molte  fcgnalacc  vitto- 
rie coatra  erti  conlcguiic,  fù  finalmente  vinto  del  tutto,  Se  co- 
rretto» fuggire  qua , de  là  per  ritornar  fi  predo  diuetiì  Princi- 
pi forali »en, ponédo  nelle  fotzeloro  la  ficurrzza  della  Tua  per- 
fona-&  dopo  haucr  Uingamcntc  erratoci  fermò  vecchio*  fis- 
co col  Ré  ili  Birinia.Go  che  Tito  Flaminio, ambaiciator  dc’Ro 
roani  à quel  Ré  lo  rictùclc  per  farlo  morirc^delcbc  egli  auuer- 
rito  difléperò  entro  vna  coppa  il  veleno,  ebe  già  per  aio  dire- 
mo rimedio  fi  era  preparato,  e coli  finì  milcramentc  i giorni 
fuo Wopo  dfer  flato  calpcflaro  dalla  varietà  de'tafi , che  l’ha- 
ueua  per  lungo  tempo  prima  pollo  nel  più  alto  grado  d’hono. 
re,  c’haudlc  fa  puro  ddiderare.Eurocnc  di  T raccia,vno  dc’Ca- 
pitani  d’Aldland  co,  clic  dopo  la  fua  morte  fece  grandi/Ti  ma_* 
guerra  per  lungo  tempo  ad  Anrigono  Re  di  Macedon  la,  & eh’ 
era  ancb’eg  i pcruenuto  ad  vna  umile  grandezza,  di  figliuolo 
A'vd  carratt  irto,  vinto  finalmente  rimale  prigione , de  fu  fatto 
morir  di  fame.  Ma  non  fi  merauigliarcmopuntodicofi  fatte 
routtrianùquandoconfidcrarcmo, che  Pertinace  narod’vn  po 
nero  contadino , di  priuato  foldato  per  diuer fi  gradi  peruenne 
al  l’Imperio^:  dopo  haucr  regnato  due  foli  meli  fù  ammazza- 
to da  i foldat  ideila  fua  guardia.  Aurcglianoanch’cgli  dal  me- 
de( imo  grado  (alia  tal  grandezza.  Probo  nacque  d’vn  giardi- 
nicrotMailìmiano  d'vn  fabrocGiuflino  per  la  tua  virtù  nomi- 
turo  il  magno,di  guardiano  de’porci  in  Tracciagiunlc  aU’Im- 
peno  Luigi  il  buon  Imperatore  & Rèdi  Francia  fù  coflrctioà 
ìafeiar  gli  Stari  luoi , & chiuderli  in  vn  monaflero  per  faluarfi 
dalla  congiura  dc’propri  figli.  Valeriano  prouò  ben  durale  a- 
fpra  tu  ut  at  ione  del  luo  Suro-, per  che  caduto  prigione  in  mano 
di  Sopore  Rèdi  Pedi»  ogni  volta  che*!  vincitor  luo  montaua  à 
caua-lo  il  raiierabilc  Imperatore  gli  faccua  delle  fpalle  fcanno , 
termini  do  i giorni  tuoi  in  prigione.  Maumctro  primo  di  que- 
fio  aorac.naio  in  baffo  luogo^ir  acchito  del  maritaggio  con  la 
padrona , valendoli  à tempi d’alcuni  tumulti  molli  da  Sarace- 
ni .che  non  ve  ni  nano  pagati  del  loro  foldo,  coatra  Eraclio  lm- 
peratorcffatiofi  lor  capo  prefe  Daraafco.l’Egitto^c  finalmen- 
te foggiogò  i'Acabia:  ruppe  i Perii,  & con  inganni  fi  fece  tene- 
re per  Monarca^  Profeta.  LamutationeddgranTamcria- 
do  pare  merauigliofa  di  auuancaggio.  tjucflo  eflend  o figliuolo 
d'vn  pouero  contadino,  che  guardauak  pecore,  fubornò cin- 
quecento pallori  fuoi  compagni  à vedere  gli  animali.  Se  à pré- 
dcrc,cornc  fecero  l'arme  per  fiar  alla  Brada, & spogliare  i mec 
canti  • che  indi  paflauano , di  ebe  auucrtito  il  Ré  di  Pcrfia , gli 
roatKlò  contra  vn  Capiuno  con  mille  causili  per  diflrugger- 
lo,  ma  facendofcloTamerlano  amico.  Se  congiungendoficon 
lui  fecero  infieme  fani d’arme  incredibili;  Et  leg tritando  guer- 
ra cimle  fra’l  Rc>&  luo  fratello,)'!  T anaci  lano  fcrgul  il  fratello , 
il  quale  conseguendo  co'l  fuomezo  la  vittoria  il  fece  poi  Tuo 
Luogotenente  generale  ; Se  in  finefù  debellato  & foggtogaio 
con  rurro  il  Regno  di  Pcrfia  da  lui  ; il  qual  vcdendofiSignore 
d’vn’cffercito di  quatti occmo  miJIahuomini  a cauallo,  &di 
fcicento  milLa  à piedi, fece  guerra  i Baiazet  Imperacor  dcT ur- 
chife  lo  tuppè,  c lo  fece  prigione  in  vna  battaglia  : Ottenne  an- 
che vna  gran  vittoria  contra  il  Soldano  d’Egitto , Se  contra  il 
Rè  d’ Arabia,  Se  iù  si  bene  accompagnato  Se  tauoricu  in  quella 
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fua  efal tari on e, Se  grandezza feofc  merauigliofa  Se  rara ) ebe  fi- 
nì i giorni  fuoi  nel  colmo  di  ella , refi  andò  Tempre  dominarne 
pacifico  d’in numerabili  paefi , dUlribuiti  felicemente  a fuoi  fi- 
gliuoli, della  cui  delc edenza  é anche  il  gtà  Soffi  lin’al  di  d’bog- 
gùtemuto*  (limato  dal  Turco.  Ma  l'infelice  Baiazct*he  per 
auanti  bauea  domati  ranù  popoli,  e città,  pollo  in  vna  gabbia 
di  fcrrojoeUa  quale  pieno  di  dolore  del  vergognofo  trattame- 
lo,che  vedeua  farli  alla  moglie,  che  era  cornetta  fcruire  alla., 
uuoladi  Tamcrlano»con  le  vedi  tagliate  all'ombelico , di  mo- 
do ebe  moftraua  le  parti  vergogno*, il  dilgraxiaro  Turco  bat- 
tendo la  tefla  nella  detta  gabbia  per  difperatione  morì . Mai 
ebe  modrare  le  Orane  rnuiationi  delle  grandezze  humane , e 
della  condirione  de  gli  buomini,  quando  ifopremi  Imperi]  di 
£abi|ooia,di  Perda,  di  Grecia,di  Roma,  ebe  pareuano  immu- 
tabili fono  dalla  loro  grandezza  caduti  in  vna  inriera  rouina.* 
Se  perditione/  E vorremo  poi  mcrauigliarfi,  che  i piccioli  Re- 
gni, Rcpublicbc,  Se  altri  gouemi  riuih  cadano  dal  colmo  delle 
lor  grandezze  ì Et  che  auuenga  lo  Beffo  à gli  huoraimSchc  per 
loro  natura  fono  mutabili, cjnó  defiderano  altro,  che  murauo- 
oi*c  rifolutiom?  Ceni  dùque.dcll  incertezza  di  tutte  le  cofe  lui 
mane  prepariamo  la  volontà  noftra  à ruttigli  auueniméti  ebe 
non  fono  logge  ni  al  polito  potere,  Se  de’quali  le  cagioni  fono 
ànodri  intelletti  incóprenfibili.Tcniamo  per  ceno effer  fcioc. 
cl>ezza  troppo  grande  l'attribuir  la  ragione  delle  mutationi  de 
gli  Slatinile  battaglie  perdute, & generalmente  di  rutti  gl’in- 
fortuni j,  tanto  generali,  quanto  partkobriad  alcune  caule  fe- 
conde, correndo  fubito  ad  acculare  in  alcuni  l’ambitione.  Se  in 
alcuni  l'imprudenza , la  negligenza,  il  poco  animo,  il  manca- 
mento de’danari,d,t)uomim,oucro  di  monitioni;  ma  fatiamo 
più  sù,&  volgiamoli  à colui, che  fi  fcrue  di  quelli  inezi  per  fot» 
fecutionc  dell’infallibile  fuo  configlio, quando  vuol  calligar  gli 
huomini  per  le  lor  colpe,  di  che  nc  habbiamo  effempi  chiari  nc’ 
fodetti  Monarchi, c Monarchie, de'quali  non  lapria  alcun  mo- 
llare fegno  maggiore,  che  del  fenuero  della  naue  nell’acqua , 
o del  camino  de  gli  vCCClli  per  l’aria,  c nondimeno  fono  flati 
vinti, e rouinzti,  da  quelli,  c'haucuano  mille  volte  minori  for- 
ze humane:  come  dc’tcfori, huomini,  monitioni,  & d'altri  ap- 
parecchi,ceno  fcgnale, clic  Iddio  fù  qucllo,che  cofi  volle  puni- 
re l'orgoglio, & l’iniquità  loro. 

Integrità,  Vedi  Lealtà. 

Intelletto. 

S’Accoppùma  di  rado  inficine  grand’intelletto,  &gran  for- 
tuna. < , • 

All'arriuo  de  gl'infortuni  1 l’intelletto  fpeffo  da  volta,  Se  tal - 
hor  fc  ne  và. 

L’intcllerto  fiumano  và naturalmente  alla  verità,  come  il 
fallo  per  natura  ail’ia  giùjc’l  fuoco  all'in  sù. 

Anche  l’intelletto  ha  la  (ua  vecchiezza;  Habtt  etutm  inteUe- 
tUs  ( dice  Aridotiic  ) f**m  feneéiuttm\petciochc  per  debolez- 
za di  calor  naturale , e mancamento  d'bumido  radicale  genc- 
ràdofi  cattiuo  (angue, G producono  in  confegucnza  catturi  fpi- 
riti*  quelli  andando  al  cuorc,c  dal  cuore  venendo diftribuiti  1 
i fenfi,  reftano  parimente  i medefimi  fenfi  eflenuati,  c indebo- 
liti:  Dunque  di  quefti  fcruendofi  l’intelletto  per  intédere,  Om- 
nts  emm  no/fra  $ nt  e Udito  or  rum  hotel  4 fenfi  bus,  farà  vero,  che 
effendo  eglino inuecchiati , farà  altrefi  inuccchiato  l’intelletto. 

L’intelletto  non  può  haucr  notitia  delle  cofc,  fe  o non  le  in- 
uenta  da  fc,o  non  le  impara  da  altri.  All’inucntare  appartiene 
l’accuratczzadell'intclletto,ed  inuctato  che  s'é  vi  vuole  il  giu- 
dicio per  eleggere  il  buono,c  lafciare  il  cattiuo,e  finalmctc  me. 
moria, acciochc  ritenga  impreffo . Per  imparare  poi  fi  ricerca 

Srfpi cadrà,  die  é l'iflcffo  che  docilità,  laquale  réde  l' intelletto 
:ile  ad  appiederò  le  cofe.chc  fono  in  legnate  da  altri.  Vi  vuo- 
le mcdcfimamcntc  il  giuditio  per  difeeraere  le  cole  buone  dal- 
le cattiueifinalméte  la  memoria  per  ritenerle,  fi  che  la  memo- 
ria é materia  deli’vno,c  dell’altro»  fl  giudicio  c forma  d#amen- 
duc: la  pcrfpicacicà,c  l’accutezza  fono  differenze . Vuole  Salo- 
mone la  fapienza , ma  non  per  inuentare  con  accutezza  le  co- 
fe^ioé  la  fapienza,  con  l’acume  dell’intelletto , ma  vuole  b Ca- 
pienza inficine  con  b docilità, cioè  fapknza.c  pcrfpicaciti,che 
lignifica  l’iflcffoycbe  docildà;la  petfpicaciti  per  poter  intender 
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guidino  da  poter  dìfcemcr  i buoni  da  i cantali  Infegnamento 
manifclto  a’Principi,  affinché  non  fi  curino  d'inucncarc  di  Tua 
telia.ma  fi  contentino  d'haucr  docilità  per  intendere  le  cofc_a 
jmicmare  da  altri:  £ Capienza  per  conoscere  la  veriti.o  dùcer- 
nere  le  buone  dalle  cattine.  Che  però  dkc.  D 4 mtbi/apiettém , 
e poi  Dabu  ergo  feruo  tuo  cor  docile , lllteflo , che  l'intelletto 
nelle  fcritturc  lacrc. 

Hanno  i (enfi  fiumani  certezza  deloro  oggetti, ma  l’intellet- 
to nel  iuo  facilmente  s’inganna . Cagione  di  ciò  c,  che  gli  og- 
getti deMenfijòC  le  Ipec/e^on  coi  conolcono  hanno  l’cffcr  rea- 
le fermo, e (Ubile  per  narura  prima, che  fi  conolcono;  ma  quel- 
la verità  la  quale  ha  da  olière  contemplata  dall’Intelletto»  s'egli 
medefimo  non  la  fa,e  non  la  cóponc,  non  ha  veruno  efiet  for- 
male, ma  é tutta  (comptgliata,  óc  fciolu  ne  Cuoi  materiali , co- 
me vna  ca(a,cóucrttu  in  piccre,ccrra, legnami, regole, co  i qua- 
li fi  potrebbono  far  canti  errori  twU’cdificicsquanti  buomini  fi 
merteffero  à edificare  con  vna  cacciua  imagin  atiua . il  medefi- 
mo accade  nell’cdificio*hc  l'intelletto  fa brica, quando  compo- 
ne la  verità  : ebe  fc  non è l’ingegno  buono»cutu  gli  altri  faran- 
no mille  Icioccberie  co  i mcdelimi  principi) . Di  qui  é,  che  tra 
gli  buomini  fono  tante  opinioni  intorno  vna  medefima  cola  ; 
perche cialcuno  fa  tal  compofitione.qual  è il  luo  intelletto.  Da 
quelli  errori  lon  liberi  i cinque  (enfi , perche  gli  occhi  non  fan- 
no il  colore,  ne  il  gullo  i fapori , nc  il  tutto  le  qualità  palpabili, 
ma  il  rutto  è fiato  fatto  » & compofio  dalla  natura  prima , che 
alcuno  di  loro  conoica  il  fuo  oggetto  E gli  buomini  pet  non 
bauereà  quella  operationc  dell’intelletto , auucrtenza  hanno 
ardire  dì  dare,  c dire  confidentemente  il  lor  pater,  lenza  faper 
di  certo  qual  fia  la  difpofitione  del  luo  ingegno;&  lc,o  bene,  o 
male  componga  la  vcrità;d’ondc  poi  nalce,  che  bilogna  ritrat- 
tarli, e mutar  parere:  Et  quantunque  non  badò  molto  lodc- 
uole,  è nondimeno  molto  meglio , conosciuto  l'errore  emen- 
darlo,che  oli  inatamente  difenderlo, quando  maffirae  può  pu- 
blicato  nuocere  à molti, & edere  di  (canddlo. 

Come  l’Oceano  I òr t iicc  diu crina  dc’nomi  tutto  che  fia  vno 
in  le  ftetìò,(ccondo  la  varietà  de’paefi,cofi  l’humano  intelletto 
vnico.c  lòto  in  cialcuno  prende  varie  deoominationidecondo 
le  facoltà,  habiti,  & operationi,  alle  quali  fi  và  applicando,  & 
che  vla.S’egli  fi  dà  alla  contemplinone  delle  co(ci>cccffarìc,& 
eterne,  i principi)  delle  Quali  non  poflono  edere  altrimemcé 
chiamato  intelletto  fpecowtiuo.'  Se  s*impiega  nella  confidera- 
tione  delle  cole  caduche , mutabili , & contingenti , i principi) 
delle  quali  podbno  auqcmre  variamele*  detto  intelletto  opc- 
ratiuo.Chc  le  poi  difccnde  à quello, & à quello  altro  lauoro  di 
cole  che  pedono  variamente  riulcircdntelltfto  fati  iuo.  Se  at- 
tender veglia  nelle  attioni  fiumane, c ciudi,  anch’elleno  al  vaà 
riarlotiopoftedu  nome  d’intelletto  attiuo.  Dall'intelletto  Sp*a 
colai  iuo  nafte  l’intelligenza.la  fetenza, la  Sapienza.  Dal  fattruo 
nafte*  dcriua  l’arte. uall’atcìua  la  prudcnza.Le prime  tre  hatv 
no  per  l'oggetto  tutte  le  cole  intelligibili,  ncceffktfc,  & eterne, 
Si  per  fine  la  verità.  La  quarta  ha  per  l'oggetto  quella, & qud- 

paltra  materia,  Si  fà  nalcere  qualche  lauoro,  <5c  ha  per  fine ^ 

quella  forma,  che  in  eda  ri  (ulta  dopò  Poperatione . La  quinta 
ha  per  foggetto  le  attioni  fiumane , che  cadonò  In  coniultatio- 
nc,&  ha  per  fine  il  farle  benc,5c  pcrftttàmcnte. 

Intelletto  debole. 

GL’intcl letti  deboli  perche  non  arriuanocon  la  confidcra- 
tione  alle  cofe  facilmente  fi  cófondono>c  trauiano  dal  ve- 
ro. L’intelletto  naturai  méte  va  nel  miglior  parete, come  il  Af- 
fo all'in  giù»e’l  fuoco  all’in  su*  però  gl’intelletti  deboli»  le  fan- 
no inai  cola  buona  la  fanno  naturalmente  »c  per  confluenza 
fdPimprouìlo.Penfandoui  (opra  il  configlio  che  danno,  o l’at- 
t ione  che  fanno,noné  più  naturale, ma  arnficiofa.  Quella  eia 
ragione , che  molti  hauendo  al  primo  traftò  operato  qualche-* 
cola  dì  buono, col  pefarui  poi  lopra,& cólìderatui  la  guadano , 

Intelletto  e volontà. 

L’Intelletto é vna  potenza  reale,  che  regge,  c gooema  nelP- 
huomo,  & é la  fte|la,che  guida, e dà  lucei  tutta  la  cafa  del- 
l’anima. La  volontà  £ tanto  (ignora  dei  tuttoché  lenza  lei  fi  fa 
niente-, Nc  Dio  può  violcntcmétc  trar  da  lei  vn  sì,o  va  oò  fen- 
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za  aggrauarla  nella  liberti  con  la  quale  la  crtòiC  etere  potenti* 
pojfunt  cogtynon  teme»  votunus. L*  vna*  l’altra  di  quelle  due  po 
tenze  per  qual  fi  voglia  opera  libcra/ono  tanto  necedaric,  che 
c imponibile  farli  opera  alcuna  d'importanza , le  amendue  nó 
vi  concorrono,  l'intelletto*  la  ragione  guidando , la  volontà 
operando . Onde  il  fatuo  Ré  dopo  baucr  chiedo  intendimen- 
to per  potcr’idudiarc  l'odetuanza  della  diurna  !cgge,vedendo 
che  non  badaoa,ic  la  volontà  non  s’accoppiaua  dimandò  tubi- 
lo da  Dio*bc  inclinane  anche  la  fua  volontà , e da  quella  otte- 
ncdc.chc volellc  il  medefimo*  fine  il  tutto  fi  mette  (Te  in  ope- 
ra . Non  c fapiehzamc  merita  tal  nome  quella  che  fi  forma  nel 
Capo, le  nou  palla  dal  capo  alle  mani.  Non  e fi  pip  tettarne  qued 
fapttfion  r*rrcfr.D.Bcr.&  Dauide.fr  immtUeclibus  marma» 
ftiArum  deduxit  coi. 

Intemperanza. 

T L mangiare^!  bere  incitano  all'intemperanza. 

X L 'fiumana  temerità  troppo  Scaltrita  artefici  de'propri  dàni 
per  vìa  di  monfiruofà  antipariftafi  infiammaua  il  bollore  de* 
còltiti  co!  gelo  della  motte  vicina;  perciocbe  la  ricordaua  por- 
tando a veduta  de’cóuitati  vno  Icheletro  formato  di  cera,  co- 
me de  gli  Egitij  la  fede  Erod otoco  pure  cetre  figure  mobili, rap 
pc  dentati  la  fugacità  della  vita,  come  fece  Trimalcionc  predo 
Petronio , o in  altre  maniere , offeruate  dal  Bcliengero,  dallo 
Scaligcro/tal  Raderò, dal  P tucano,  che  tutre  valeuano  ad  irri- 
tare l'intemperanza  degli  huomini , onde  nell’vlo  de’piaccri  fi 
dedero  fretta, per  ciTer  già  la  morte  su  le  Soglie  d’ogni  viuente. 
Sconlìgliaco  configlio  d'huomini  indegni  di  viucrc  ; poiché  in 
altro  modo  non  lapcuano  prepararli  al  morire. 

Benché  l 'intemperanza*  incontinéza  liano  da  molti  l*vna 
per  l'altra  prefe,  Arillotile  nódimcno  cofi  le  dilVinguc:cbc  l'in- 
continenza fa  che  l’huomo  in  operando  lì  con(ulta,&  elegge  il 
male  , non  perche  non  lo  tenga  per  tale , c perciò  no'l  conosca 
da  ebete  (chinato  &c  fuggito; ma  perche  crollandoli  debole  ce- 
de alle  pa filoni*  loro  fi  rende  per  violo . Ouc  ^‘incontrario 
l’incéperato  portato  dali'habito  vitiolo opera  il  male  per  elet- 
ciooc , Òc  con  ptopofito  di  Seguirlo  come  coSa  defiderabile , e 
buona,  c non  Ier*n  pente  giammai*»»  donandoli  totalmente  al 
vitto  fi  compiace  meflò;il  che  non  fa  l’incontinente,  che  dopo 
il  peccato  fi  ripentedi  iubito.  Dunque  l’intemperato  hauendo 
indebolitale  quali  laSciatafi  morire  in  Seno  U ragione,  li  lafcfà 
prccipitoiamente  cadere  in  ogni  brutezza  di  vitto,  Senza  che  la 
virtù  dell'anima  mancante  habbia  forza  contrala  parte  icnfi- 
bile,  o irrationaledi  tollcuarlo:  & cofi  abbandonato  nelle  libi- 
dinolc  voluttà  laicia  totalmente  Dto, lafciato  altrcG  da  lui:  Ai- 
llìora  dentro  di  le  Hello  altro  non  genera,  che  lufluria,  inuidia, 
crudclrà*uarma,arabitione,  Se  ogn’altra  fone  d’infermità  in- 
curabile con  cccetfo,&  in  colmo . Et  in  quello  propofito  inse- 
gna Cicerone, che  l'inrcmperàza  è la  madre  di  tutte  lepertur- 
bationi  dell’animo.  Et  Socrate  dicc*h’dla  fà  l’huomo  non  pu- 
to  differente  dalle  beflie.  Eufebio  afferma, ch’ella  corrompe  I - 
anima, & nuda  in  perditione  il  corpo;  poi  che  coflringe  l’huo- 
mo dato  alle  voluttà  far  quello , che  sà  benififìmo  efler  disho- 
nellcxe  fi  come  i venti  coi  girar  la  naue  hot  quà,  hor  là  Sono  d* 
impedimento  à chi  la  gouerna*  regge,  cofi  l’inrcmperàza  col 
commoucre*  rrauagTiate  l’anima  nollra,  Icuàdolc  l’eflcr  obe- 
dicnte  alla  ragione, non  laida, ch’ella  goda  quiete,  o tranquilli- 
ti alcuna,  che  è il  ficuro  porto  coatta  ogni  impetuoso  vento  . 
L’intemperanza, dice  Arillotile*  vn  vitio  delia  parte  concupi- 
scibile , per  cui  dcfideriaino  godere  gl’illeciti  piaceri  . Officio 
fuo  è il  far  electione  per  fuo  maggior  godimento  delle  voluttà» 
(limando  quelle  efier  cagione  di  vero  cótento*  felicitàE  que- 
llo virio  infcparabilmentc  accompagnato  da  turri  q uàti  gli  al- 
tii»pcr  edere  il  fine  dell’vno  Sempre  il  prindpio  dell'altro.  So- 
crate lo  chiamò  punitionc  di  peccato,&  punitione  tale, che  nó 
purga  il  mal  fattore, ma  Nccidcjnon  Vedendo  diflolutione  al- 
cuna,alla  quale  non  fi  dia  l’intemperato.  Non  v’é  maleficio  fi 
grande,  ne  crudeltà , ch’egli  non  ponga  arditamente  in  eflecu- 
cutione-jper  Sodisfare  alle  disordinate,  e corrotte  Sue  brame-* . 
Anzi  bene  (pedo  fi  vanta  de’più  esecrabili  mirfarti,chc  nascon- 
da la  rcrra:Et  fino  i (ogni  corrispondono  all'imaginarione  del- 
le cole  che  defidcra , quali  fantafia,  che  ticn  fempre  auarui  gU 
occhi  le  Idee, che  cagionano  l'apprcnfione  della  furia,  nella.# 
quale  fi  ferma  la  viuone, onde  il  cccucUo  offeiò  reità  maggior- 
mente 


ft&e  rrauagliaio.  Elìogahalo  Imperatore fii cofi  bombii  mtv 
Aro  ♦ cUe  non  cócentodliauer  vl'ato  infinire  volte  in  altri  ogni 
fpetiedi  federata  iniquità  » di  detefiabile  lufluria  » d’inudica  in- 
lufiitia»  Se  crudeltà,  venne  à tal  frenefia,  ebe  volle  anche  mo- 
rare  in  fc  Aedo  vn’infarae  rabbia*  furore  di  disbonefià,  pro- 
curando di  faifì  donna, & maritarti  cò  vno  degli  eletti, & cari 
Tuoi, penlando  col  cambiar  ietto  di  poter  meglio  sfogar  l’enor- 
me lua  libidinc.Per  giufio  giudicio  di  Dio  è al  fine  Itrangolato 
dalla  Aia  guardia*  Itralcinaco  il  tuo  corpo  per  Komx Nerone 
ammazzò  Attico  Conlole,per  godere  liberamente  Tua  moglie: 
Ammazzò  i propri  congiunti,lorclla,FratelIo,duc  mogli, & Se. 
ncca  tuo  precettorc,có  in  Ani  ti  altri  huomini  da  bene  ; Salì  an- 
che in  tanto  furore, che  vccilc  la  propria  madre  : FinaJraento 
indotto  dalle  proprie  Icelcratczze  fi  diede  da  fc  Aedo  morto . 
Commodo  non  trouando  capace  luogo  in  trecento  concubi- 
ne , & cinquecento  malchida  sfogar  l’intemperanza  fua  violò 
anche  le  proprie  fordlc,comc  pur  fece  anche  Caligola  : c’I  fine 
loro  fù  che  l’vno  fu  vocilo  dalla  moglie , l’altro  Aràgolaco  dal- 
le Tue  concubine . Procolo  Imperatore  fi  dié  vanto  d’haucr  in 
quindecigiorniingrauidacoccnto  vergini  di  Sammaria,  im- 
prigionate da  lui  in  quella  guerra.  DaqueAi>&  altri  infiniti  ef- 
I empi  fi  ptiòconchiudcrc  con  Ariltotilc,  che  le  concupifccnzc 
cangiano  i corpi, & fanno  diuenir  Parome  rabbiofe:  Et  che  tut- 
ti quelli  che  fono  infetti  di  que  Ao  vitio  dell'intemperanza  non 
fono  huominhma  moAri  di  natura^  fomiglianza  dc’quali  me- 
nano la  lor  vita . Vedi  Lejfo  Gei*. 

Intendere. 

QVando  i Principi  non  vogliono  edere  inrefi, bifogna  fin- 
gere di  non  grintcndcre  : perche  è negotio  troppo  pcri- 
coloiò  il  tuo  Arar  curiofità  di  fapcre  gli  lor  Icgreci  : Abitua 
Pnnctptj  fenfrs  cxquirere,iUiatumyAnccpj,  tue  ideo  a/feqtutre , 
Tacito. 

% L’intendere  s’attribuifcealla  ragione  : il  credere  ali’auttori- 
tà.Ogn’vno  che  incende  credei  ma  non  ogn’vno  die  crede  in- 
tende. Intelkgerc  fetnper fine  -vitto  ry?  dice  Sant'AgoltmO}  Crt- 
dere  ahquAìtdo  cum  vu  io. Opinar t numqMmJme  vutoM  edi  In - 
telletto. 

Intentione. 

A jf  Alageuolmétc  ridcono  le  cofe  d’altra  manieraci  qud- 
1VJL  la,  à che  l’inccntione  de*  propri  Agenti  loro  ha  dato  il 
mouimcnto . 

Grintcre/Tì,  Se  idifegni  particolari  fanno  banda  contralti 
intenrioni  generali. e di  rado  fi  vede,  che  qucllo,chc  tutti defi- 
derano  fia  efeguito  da  poche  perfone. 

Come  la  mede  rifponde  alle  Amenti, cofi  l’cfito  delle  attio- 
ni  dichiara  l’inrcntione  di  chi  opera. 

Vi  lono  molte  virtù*he  hanno  le  operationi  communi  coi 
vitij»lc  di  flingue  hntcntione  : e perche  ella  non  fi  vede,  ma  fi 
giudica , &c  igiuditi/de  gli  huomini  non  lono  Tempre  lenza.» 
paffionc, quindi  n’auuiene , chc’J giudicar  la  medefima  poche-, 
volte  fia  lenza  errore. 

Interefle. 

Nluna  cofa  fortifica*  meglio  Aabilifce  vno  Stato,che  hit- 
tcre  flarci  i migliori*  i maggiori 
Fmgeuano  gli  Hcbrci  nella  Dcificationc  del  Vitcl  d’oro  d% 
adorar  la  potenza, ma  in  fatti  adorauano  la  materia.  E facrile- 
ga  qucAa  carità. 

Laconfidcrarionedcll’iotercAc  tiencquafi  Tempre  l’afcen* 
dente  nc  gli  fpiriti  de  gli  huomini. 

L’intcrctte  è la  calamità de’Grandi*erche  hanno  gli  defide- 
r,J  tanto  più  iniatiabilhquanto  più  dourebbono  efier  fauolli. 

Ogn’ordine , ogni  vniuerfità  è boggimai  fi  corrotu , dio 
quiuiad  ogu’alcra  tenenza preuagliono  fetnpre i còfigli dell - 
jnuidia,i  pareri  dell’odio» eie  tirannidic  fugge Aioni  d’intcrcf- 
fc  proprio.  A ere  capi  lono  ridotti  tutti  gli  bumani  trattati. 
Auaozamenti  di  mondane  fortunc,confeguimenti  dc’carnali 
‘«Icrti,&  adempimenti  di  machinate  vendette. E queAi  ogget- 
ti occupano  in  modo  le  incori  de  gli  huomini,  come  fc  iddio 


non  v!  fotte»  o non  intcndeflc,onon  puoi  (Te. 

L’intcrcflc comincia  nel  fubhmccócauo  della  Luna,  e pene- 
tra anche  nelle  baflc  cappane  dc’paltori  Egli  nacque  con  i’vni- 
ucrfo  per  mantenere*  poi  diAruggcrc  l’vniucrio.  Egli  é l'eti- 
ca del  mondo,pcnctrata  anche  nelle  parti  fo-idc . Non  lolo  1’- 
buomo  vorebbe  dominar  l’buoroo , ma  rdemeoro  gli  elcmé- 
ri:  & all’hora  che  vnobaurà  iortito  il  Ino  intento,  lo  lortirà  an- 
che l’altro*erche  Amica  il  mondo  con  qucirincereffe,col  qua- 
le cominciò. 

Chi  fegue  l’intereflc  perde  la  ragione . Efdudere  Metto  af- 
fetto, riccbiedc  gran  virtù. 

Ogni  molino  ceflà  di  macinare  quando  manca  l’acqua. 

Gl’intereflì  particolari  lèmpre  fi  caccianodétro,  e fi  mefeo- 
lano  con  le  caufe  publicbc.Cbi  sà  quanto  tocca  nel  fuo  cuore  il 
proprio  interefle, no’l  fa  mai  caulinare  dopò  quello  degli  altri. 

L’intereffe  è quello*be  regola  tutti  eli  affetti. 

I figliuoli  di  famiglia  fono  intcrcflati  nell’Economia  » Se  i 
Principi  del  fanguc  nclramminiAraiione  dello  Stato. 

E prima  Aimolato  ciafcuno  dal  bc  proprio*!*  dal  comune: 
e dopò  vedendo*bc’J  bene,  o mal  comune  é vn  fuo  benc.o  vn 
fuo  male  fi  rifoluc  ad  aiutar  il  comune  per  la  tegola  naturale . 

Gli  huomini  nc’loro  defiderij  fi  vedono  in  cofi  fatto  modo 
del  proprio  interefle, clic  fi  danno  a credcrc*be  ogn’ vno,che  li 
conolcc.v’habbia  à cooperare-, ma  fc  fi  vefiifiero  anche  di  quel, 
li  de  gli  altri , c non  confideraffero  ogn’vno  in  ordine  à loro  » 
ma  più  toflo  ogn’vno  in  ordine  à fc  medefimo  : e che  doue-. 
credono  vn’intcrefle  folo,  nc  formatterò  rami  quanti  fono  gli 
huomini  non  fi  tròuarebbono  cofi  fpeffo  ingannati. 

I minifiri  de  Grandi  amano  con  ogni  affetto  gli  lor  Signori 
in  quelle  cofe,chc  fono  gioucuoli,grate,  Se  dlionoreà  lor  mc- 
ddimi  (che per  quefli  nfpccrì  fono  pronti à feruir  loro)  ma  di- 
leguandofi  lefperanzc,  Se  in  luogo  del  piacere  entràdo  la  mo- 
leltia  in  luogo  dell’vtile , il  danno  > Se  delle  grandezze  Patinili- 
mcmo*effa  l’aroor  loro  per  intenfo  che  fia.  La  ragione  è,  per- 
che amano  effì  il  Principe  per  in  Aromento  della  propria  glo- 
rialo per  le  lteffo,ne  per  fìne,al  qual’indrizzano  i loro  Audi: 
Degnando  di  participar  Tempre  della  grandezza  fua , Se  riu- 
feendo  lor  vano,dùpongono  gli  animi  altroue. 

La  fauola  dice  , c’hauendo  i Coibi  accompagnati  i Lupi  per 
feguitare  vn’animale  per  diuorarlo , nc  vollero  hauere  la  lor 
parte, cjuando  egli  fù  prefo,  dicendo  d'hauerli dato  aiuto , c d’- 
hauerli  Tempre  feguitati.  Voi  ( rifpofero  i Lupi  ) non  erauare-* 
al  tri  mence  à noftra  diffdà,  nc  per  la  noAra  parre  : la  preda  era 
quella.che  vi  faceua  venirc-  e fe  per  noi  ella  folle  andata  male , 
Se  clic  foflirao  dati  nella  trappola, voi  non  baurcAc  rifparmia- 
to  punto  la  noAra  propria  carne. 

Interefle  priuato. 

Q Velia  dottrina  dc’Filofofi;  che  fi  polli  anteporre  il  como- 
do priuato  aU’intcrcffe  publico,  quando  ha  fcco  vna  cer- 
ca proportione  è cofi  pcrniciofa , come  c il  concedere  il  vino  à 
fcbricitaoci . Si  trafeende  Tempre  il  conceduto  : fi  ampliano  le 
regole  j e fi  fa  paffaggio  facilmente  da  vn  condiriunato  ad  vn’- 
affol  ut  ormando  vi  c per  inciumento  il  fenfo . Chi  vuol  leuar 
il  vino  del  tutto  non  conceda  il  guflo  del  mirare . Vedi  Come 
[opra.  Jnterejfe. 

Ha  femore  più  forza  l’intercflc  priuato,che’l  publico.  Giu- 
lio Ccfare  ha ucndo  à fronte  l’eflerciro  di  Scipione  fece  portar 
lettere  nc  gli  alloggiamenti  dc’nemici , douc  amichcuoJmcntc 
promcttcua  a’foldati  honori,  e ricchezze , Se  i gli  huomini  dd 
paefedi  ferbarli  con  tutti  i loro  beni  intatti  : con  queAo  modo 
gli  tratte  tutti  à fc  . Pe’l  contrario  eficndo  forzato  anche  Sci- 
pione vfare  l’ìAcflò  artificio  di  mandar  lettere  dentro  reflerd- 
ro  di  Giulio  Ccfare  li  confortaua  in  effe  à voler  pattare  dalla 
fua  parte  per  di fendere  la  Republica, ricordando  loro  di  quan- 
ta importanza  fotte  la  libertà, à quali  ricordi  non  vi  fù  pur  vno 
che  fi  moaettc  daU’cttcrcito  di  Ccfare . E fe  queAo  fi  oppone  : 
Che  più  volte  fi  fono  crouati  i popoli  folleuaifi  foto  per  la  li- 
bertà, fi  rifponde  «che  fotta  quel  nomedi  libertà  pcnlarono 
fempre , o venne  lor  dato  ad  intendere , che  fi  congiuugettc^ 
grand’vtile;  e però  dimandarono  la  libertà, non  come  fine,  ma 
co-ne  raczo  ad  vn’alcro  fine . L’vtilc  in  foraraa  fi  vede  d’ordi- 
nario antcpoAo  all’bondto. 


Inte- 
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Interefle  del  guadagno. 

NOn  è cofa  la  quale  polla  più  fare  ribellare  gli  buomìni, 
che’!  vederfi  leuarc  quel  mertiero,  per  mezo  del  quale 
iroua  guadagno.  Salomone  per  non  dare  in  quello  incontro» 
vedendo  che  la  maggior  patte  del  fuo  popolo , alfuefatto  lotto 
pauidc  in  continue  guerre,  anche  in  pace  non  fi  volle  difar- 
marc,  come  è Icritto  ncMibri  de’Ré,  ma  lemprc  flette  armato . 
AH’incontrarioS.  Paolo,  prcdicandoladiftrunionedelTépio 
di  Diana  in  Effcfo , quegli  Argentieri , ebe  per  fabricare  Amili 
imagini  vmeuano,im  mediatamente  fi  folleuarono  co’  fallì,  ed 
in  maniera,che  forono  in  punto  ad  opprimerlo.  V n’altra  volta 
pure, quando  il  medclimo  libcròquclla  indemoniata,  che  ma- 
g n»m  qux/ium  factebat  domiti* fuo*  fù  ridotto  à fimil'anguttia. 

Interregno. 

NE’Prindpati  non  men  fermio  tra  genti  defiderofe  di  co- 
fe  nuouc  è Gcuro  il  non  pattare  all'Interregno,  ma  ndl’i- 
ftcflb  tempo  far  fapcre  la  morte  c l’attuntione  dell’altra  Co- 
me la  materia  à guila  di  cera  è più  facile  à riccuerc  vna  forma, 
eflendo  feruta  forma, ebe  hauedone  vn’alcra  auantijattclo  ebe 
nel  primo  calo  batterà  vna  fola  attione,cioè  introdurre  vnej 
nuoua  formabile  nel  fecondo  cafo  ne  bilognarannoduc,  ilebe 
non  é dubbio  farà  doppiamente  difficile.  Cofi  la  Città  cttcndo 
vna  matcria,che non  può  ftarefenza forma,  farà  più  facile  in- 

troduruene  vna  nuoua  le  lì  trouarà  informc;chc  formata . Se 
Tiberio  haueffc  prima  fatto  lapcrc  la  morte  di  Auguflo,cbe  la 
fua  affannone  al  Principato  r imancua  la  Città  lenza  forma,  e 
confcgucntcmentc  co  poca  difficoltà  poteua  il  Senato,  o il  po- 
polo,© i foldari  introdutuene  vn’altra,  ma  lentendo  nel  mede- 
fimo  tépo  l’vno,e  l’altro  panie  più  torto  l’Imperio  mutar  Prin* 
ripe, che  forma.Conofccua  Iddio  il  fuo  popolo,  Durt  certa*»* 
facile  à ribellatfi , cdcfidcrofo  d’innouationi  , perciò  chiamò 
Mosè  fu  i monte,  acciochc  non  fapcflcro prima  la  lua morte, 
ebe  la  fucccflìonc  di  Giofué  figliuolo  di  Nura. 

Interrogare. 

L’Interrogare  contiene  vn  nonsò  ebe  di  fimeriorità,  perche 
obliga  à rifpondere:  E i Prinripi,od  altri  Signori  non  fidc- 
uono  obligare,ma  più  torto  afcoltarc.Irrita  fortemente  il  Prio 
ripe  il  rcttringerlo  à dire  qucUo,chc  vuol  celare. 

Interprete. 

NOn  fono  obligati  gl’interpreti  render’*  mìfura  le  parole, 
ma  balla  loro  à pelo  dar  le  fente  nzc. 

TeodoricoRcd’Italiamandando  Ambafdatori  ad  vn  Re 
Barbaro  gli  faifie  lettere  crediantiali  in  lingua  Romana  , & 
perche qucH’Idioma  non  era  dal  Batbaro  incelo,  mandò  l’iftef- 
fo  Tcodorico  vn  fuo  confidente, che  feruiflc  d’interprete-  Qui 
lì  auucrte,chc  quello  modo  di  mandar  il  Principe  l’Interprete, 
cpiù  lìcuro,  che  hauerfene  aliare  all ‘Interprete  di  colui,  al 
qua!  fi  manda. 

Intimo  del  cuore.  V edi  Cuore. 
Intitolare  opere. 

E Punto  di  grand'im  portanza  il  la  per  bene,  & adequatamd- 
te  intitola  re  vn-o  pera  rampolla,  » ferina  die  fia.  Il  Salma- 
stro. detto  coD  perche  nacque  il  giorno  di  San  Nazaro, Poeta 
della  fama , che  0 sà  compolc  il  nobil  ttattato  de  Pari»  Tirsi- 

mi,  intorno  alqnalcconlumòvcm’anni,  c gli  diede  il  titolo  di 

Cbrifteide-.Mutò  poi  parete , & chiamollo  de  Puri*  Tir, iiru , 
rame  bo  detto.  Il  Vida  letuemioli  di  cotal  nome  munitalo,  Se 
ributtato  dal  Sannazaro  intitolò  con  effo  l’opera  fua  della-* 
Chrilteidc  Torquato  TaOb  cadde  nel  incdelitno  eriote.per- 
ebe  hauendo  prima  il  fuo  poema  inferitoli  Goffredo,  non— i 
lenza  gran  tagìone  cancellò  tal'inlctittionc , & fouralcilft a 
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quefl’altra  la  Gierufalemme  conquiflata.  IITaflirto  per  non 
dir  d'altri,  à quella  (ua  opera  tanto  fliracchìata  cambio c mutò 
il  nome,o  titolo  più  volte;  & fin  qui  non  fi  sà  quaJ  Iti  a meglio. 

Intrepidezza. 

L’Auuilirfi  nelle  auuerfità  ccofa  da  codardo.il  dubbitaredi 
male  in  mezo  a*pcricoli  c termine  di  prudenza  ; lofperare 
nell’aiuto  del  Cielo,  quando  le  forze  noftrcnon  giungono  à 
qualche  fine  é e fletto  di  fedele  : ma  il  renderli  intrepido  à colpi 
di  nemica  fortuna  è contrafegno  di  Eroe,  Firtiu  jtroprrum  ho- 
mim s bonum:  Dtf  fortibm  nd/unt. 

Quelli  ebe  per  ogni  netmeo  accidente  s’auuilifcono,moflra- 
no  effer  inetti  al  gouernode*popoli,&  indegni  d’imperio.  L’- 
intrepidezza è vna  virtù  dell’animo  rapprefentata  fono  figura 
d’vna  giouanc  vellica  di  roflo,ta  quale  con  la  delira  atterra  per 
le  corna  vn  toro  fcluaggio , & con  la  finiflra  di  force  feudo  ar- 
mata fi  ripara  da  molti  Arali , per  farne  fapcre , che  fi  come  il 
toro  all’apparire  del  color  roflos’inferocifle,e  tutto  s’adira—*  ; 
Cofi  l'inimico  al  rofleggiar  delle  noftre  grandezze  tutto  d’ic- 
uidia  s’accende, c di  (degno s’infiamma; le  ben  poi  dal  cuor  in- 
trepido vicn  fuperato.c  vinto:  cper  la  difefa  contra  gli  Arali  fi 
accenna , che  quanto  fono  più  frequenti  i colpi  della  peruerfa 
fortuna, tanto  meno  l’animo  intrepido  fi  perde. 

Inuentione. 

E'Biafimato  fom  ma  mente  il  rubar  le  parole  da  altri  per  ar- 
ricchire i propri  dilcorfi . Chi  non  ha  minerà  feconda  di 
metalli  non  fi  curi  di  formar  campane  al  nome  Tuo,  perche  fo- 
naranno  con  fuono  alieno . Deue  il  concetto  efler  nuouo,  de 
con  iato  sù  l’incudc  della  propria  officina. 

Tutte  le  inucncioni  mccaniche  fono  rozc,  egro  dolane  nel- 
la loro  infanta. 

Le  maluagic  inuenrioni  ricadono  fopraì  loro  inuentori. 
Perito  n’é  teftimonio,con  altri  molti. 

Le  belle  inuenrioni  fono  cofi  difficili  da  ritrouare  come  le 
vene  dell’oro. 

In  niuna  cofa  più  fi  palefa  quanto  vaglia  vn  Principe , che-» 
nelle  nuoue  propofte,  che  fc  gli  fanno;  pcrciochc  gli  Alchimiflt 
propongono  ricchczzc»e  tclori  incflimabili:  i fuorulciti  acqui- 
fli  dì  nuoui  rcgnirgl’ingegncri  non  più  vedute,  o vdite  artiglie- 
rie^) fui  tifi  cationi:  i cattiui  minirtri  cfquifiti  modi  de  dati  j,c  di 
gabelle:^  altri, altre  cole, nelle  quali, (c  nò  fi  (là  accorro  fi  pof- 
fono  commettere  gràdiffimi  errori.  Di  corali  proportcdafcia- 
tc  da  parte  quelle,  che  fenza  alcuna  proua  ronfiano  efler  mal- 
uagic da  fc  medefime,alle  quali  non  s’ha  à predar  orccchio,re- 
fta  ad  offcruare,comcs,habbia  à gouemar  nell’alrre;  poiché  ne 
ogni  colà  s’ha  da  credere, nc  ogni  cofa  sita  da  riprouare-E  bia 
Cimato  il  Rèdi  Portogallo,  che  nó  atrcle  alla  propoda  del  Co- 
lombo ; <*  lodata  la  Regina  di  Cartiglia,  die  attcndendoui  feo- 
perfe  il  mondo  nuouo.  A me  pare, che  potendo  le  cofc  propo- 
rte efler  cofi  vere,  come  falfc,  conuenga  a)  Principe  ne  negar- 
le,nc  accettarle , fe  non  in  quanto  le  anderà  conofcendo  efler 
degne  d’effer  accettate, o rifiutate.  Stimo  ben  efler  vtile,  lenza 
inchinar  al  si,  o al  nòhauer  certe  malli  ine  in  fe,  le  quali  rare-» 
volte  fallifcono.  Clic  non  tutte  le  cofc, quali  fi  dicono  in  paro- 
le,ancorché  probabilmente, tali  riefeono  in  fattùChe  molte  co 
feà  primo  alpcttolembrano  grandi,  c magnifiche,  che  per  fc 
fteflc  poi  fono  vanc.e deboli.  Che  molte  cofc  parono  leggieri, 
che  fono  di  grandiffima  importanza  : Erdie  non  tutte  le  cofc, 
quali  fi  vedono  nelle  forme  picriole,  tali  rifpondono  nelle  for- 
me grandi.  Appretto  è bene  confiderare;  Chi  è la  pcrfona,che 
proponc:qual  é la  cofa  propofta:  e pri ma  che  fi  venga  à cóchiu- 
fionc  alcuna , vedere  s’c  poflìbile  hauerne  alcuna  prona , & in 
tanto  ftar  fecreto  ; perche  alcuni  fono  di  cofi  mala  natura,  che 
ogni  cofa^hc  non  fia  loro  inuentione^ome  non  buona  rifiu- 
tano. Tal  era  la  natura  di  Lacone  prefètto  pretorio  dì  Galba  . 
Primo.  Che  le  cofe  non  tutte  rielcano  in  fatri,come  in  parole» 
manifeflamentc  apparuc  nel  fatto  d’arme,  che  filtra  Perico,  e 
Paolo  Emilio:  Che  gli  Defanti  porti  in  battaglia  furono  vn  no 
me  vanotfenza  vfo.  Secondo. Clic  molte  cole  parono  grandi,e 
magnifiche,  che  fono,  o rielcono  di  niun  profitto  come  fi  feo- 
perfe  in  Antioco  Re  di  Soria,quando  con  raccogliere  l’offa  de* 
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Macedoni  morti  nella  battaglia  di  Cìnofcefa  » altro  non  fece, 
che  lenza  guadagnare  l'amore  de  Maccdom\drarfi  adotto  l’o- 
à'odi  Filippo  f ilqtial  fdegnato  di  quell’atto  non  perde  tempo  à 
gettai  fi  da'Romani.  Terza  Cofc  leggieri  parano  qucllc»e  rie- 
tcono  grandi  Hi  me,  quando  per  eflempìo  nc'gouerni  delle  Ot- 
ti fi  dice:  che  s’habbia  cura  de  fanciulMclle  Balie, e de  Maeftri» 
e de  corali  principi),!  quali  à guifa  di  fondaractijc  fon  podi  bc- 
nc*può  muraruilì  topra  ogni  grà  fabrica;  doue  le  fi  rrafeurano 
l’edificio  è poco  dureuole.  Coli  dille  a quello  propofito  Liuio  : 
Poma funi  hxcjedp.tru a tfU  no  cotemnendo  matorts  noftn  ma 
ximam  h*nc  rem  fecerunt.  Quarto.Cbc  pon  Tempre  nelle  for- 
me grandi  fonile*  quello  che  li  rnottra  nelle  picciolc,non  c co 
là, di  che  fi  polla  render  maggior  eflempio  à tépi  notiti  di  que- 
lla, vedendoti  ogni  gioì  no  andar  attorno  modelli  di  molini  ,c 
di  macchine, e d’altri  limili  ingegni,  che  rare  volte  poltc  iu  prò 
trancile  forme  grandi  rendono  quel)o*hc  danno  le  piccioli . 
Fermate  c'ha  il  Principe  quelle  mallìme  nella  Tua  mence,  e gli 
comparisca  poi  alcuno  à proporgli  colà  alcuna  nuoua, guardili 
non  far  come  Nerone , il  quale  lenza  confiderà  re , chi  era  co- 
lui,che  gli  proponeua  ccfori/enza  riguardare  alla  qualità  della 
colà,  che  gli  veniua  propella , e lenza  farne  vn  poco  di  proua , 
anzi  con  tener  in  pugno  quello  che  ancora  fi  trouaua  in  aria;  e 
quei  che  lù  peggio  datala  fuori  per  cola  fatta,  fi  fece  conoicere 
pcrvn  Principe  leggiero*  di  poco  auuedimcnro.  Non  coli  il 
gran  Duca  Cofimo»  il  quale  a D.Bafilio,  che  gli  dimidaua  vna 
patente  per  cauar  tetóri, rifpofc'.Dica  doue, e quando*  all’ho- 
ra  fi  pigliata  buon  ordine  > che  le  generalità  confondono  i ne- 
goci;.  £ bello  Qucli’argomcnto^hc  Annibale  fece  ad  Antioco, 
per  acquetar  fede  quando  dille  : £ quando  io  non  Ga  il  mag- 
gior Capitario  del  mondo , falTìcuro  pcrò*hc  con  Romani  in 
prò,&  in  danno  mio  combattendo,  ho  molto  bene  imparato  à 
gareggiare.  E Mudano  riferito  da  Taciro,ragk>nando  con.* 
Ve  Ipèfiano  ditte  unto  bene  in  quello  propofito, che  niente  a 
più . S’ha  ( difle  egli  ) à por  mente  Tempre  à colui , ilqual  pro- 
pone^» configlia  alcuna  cofa  : Se  in  quel  configlio  fi  tratta  del 
pericolo  del  proponente,  o dcll’vcilc*  benefìcio  di  colui , à cui 
li  propone.  Delle  cole  che  fi  propongono  alcune  fono  di  con- 
duioncjc’hanno  l'vfile  prefenre,  c’I  danno  futuro  : £ alcune  il 
danno  prdcnce*  l’vtilc  futuro.  Sopra  le  vnc,e  le  altre  il  Prin- 
cipe deue  Bar  dello.  Sì  come  non  è bene  per  poco  vtile  prc- 
fcnce  t ralcurare  il  molto  danno,  c’ha  da  venire  : coli  ne  il  pic- 
ciol  danno  prefenre  ha  da  sbigottire , che  non  fi  tenga  curaci 
della  molta  volita  futura . 

Inuentore. 

\ / Olti  begli  fpirici  producono  ingegnofe  Ìnuendoni, inco- 
ivi gnitc  alli  Iccoli  palla  ci:  ammirate  ne  ì noftrr.e  che  faran- 
no delidcrate  nei  futuri/e  gl’inuentod  riculàno  loro  lacogni- 
tioocj'che  in  vero  é vna  generala  emular  ione  delle  feienze,  nó 
Uiriare  nelle  tenebre  quello, che  pu^fcruirc  alla  pofferità . 
Ignorarono  gli  antichi  l’indullria  di  far  montarle  acque  più 
alto  della  loro  origine , il  noftro  fecolo  farebbe  iellato  in  que- 
fla  ignoranza  fenza  l’ingegnofa , Se  ardita  inuentione  di  Gau- 
dio Monconi; , telbrietc  nella  generalità  di  Lione  di  Francia , 
che  fù  il  primo  à farne  trentanni  fono  proua  con  molta  mera- 
viglia nelle  fontane  di  San  Germano , in  cala  del  Mardciai  di 
Rete  à Noisì.  Et  ancor  che  gli  buomini,&  i Principi  fauijmon 
debbano  efler  troppo  teneri, o facili  à credere  le  cofc  tranlcen- 
denu  la  comune  opinione,  il  fentirne  nondimeno  ragionarci 
non  deue  difpiacer  loro,fapcndo  che  di  quello  modo  non  fi  ha 
da  (prezzare  alcuna  propolla .-  Se  che  lo  fprezzo  ha  priuato  il 
moDdodcll’inuentionedi  rendere  il  vetro  picghcuole,  Se  trat- 
tabile al  martello . T iberio  inuidiofo  di  tal  fecrcto  fece  morir 
colui  che  lo  fapeua^c  che  gli  prefentò  vn  vaio  di  quella  quali- 
tà. Aleflàndro  il  grande  Gì  Tempre  pentito  di  non  haucr  alcol- 
tata  la  propolla , che  gli  fece  vna  perfona  incognita,  di  abbre- 
viare il  camino  di  Macedonia  fin’alle  più  alte  regioni  dcll’Afia 
di  ni  forre , che  in  cinque  o lei  giorni  fi  farebbe  quel  viaggio , 
che  i corrieri  non  potrianofar  in  manco  di  fei  fettimanc . Le 
felle  ìnuendoni  fono  difficili  à ri  tremare,  ma  ritrouare  che  lo- 
oo,s’hanno  molto  da  riputare. 

Filari  Tiranno  d’Agrigento  fece  vn  folatto  di  giudici»,  fer- 
rando nel  toro  di  bronzo  Pcrillo,cbc  l’haueua  inuentato . Et 
ttnxrt  m tauro  faut  Penile  tuo.  Prop. 
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Inuidia. 

L 'Inuidia  c vn  veleno:  non  opera  concra  chi  non  ha  calore . 

I cadaueri  fono  cibo  o de  corbi,o  de  vermi, nó  de  gli  huo- 
rnini-Sola  la  morte  ha  ghiaccio  badeuole  per  iftinguerc  il  Gio- 
co dell’inuidia,  c lafciarui  cenere  di  compadrone. 

L’inuìdia  s’attacca  alle  più  pure  anioni, come  le  cantaridi  al. 
le  più  belle  biade, e piu  aperte  rofe. 

Non  c vittima  d i peggior  condiuone  di  quella  dell'inuidia . 
Non  c vento,cbe  faccia  fi  Arane  feoffe  nelle  vifeerc  della-* 
terra , quanto  l'inuidia  attaccando  i vitruofi  » e corrodendo  i 
meriti. 

L’inuidia  non  fi  opponc,cbc  al  merito  della  virtù.  Chi  vuol 
efler  ficuro  penfi  alla  ritirata, e villa  in  Solitudine. 

L’inuidia,  e la  gebfia;  che  conturba  i Grandi,  non  fofferìfee 
che  IVno  fi  rallegri  punto  del  bene , che  fopra  aggiunge  all’al- 
tro. Temi  Rode  non  potendo  vedere  la  profpcmà  di  Ciraonc* 
fi  lafciò  morire  per  imparìenza. 

Quando  ftnuidia  lì  cattai  bene,  e difpettofamente  traua- 
giiata  coatra  la  gloria  nafeeme  di  vna  cala , è forza  alla  fine  di 
cedere , non  potendo  i Tuoi  occhi  più  fopportare  vna  luce  coll 
tilplendcntc. 

L'inuidiaècoraeil  fuoco,  che  s’eRcnde  Tempre  alle  parti 
più  alce. 

Non  è feliciti  tanto  modella  , che  poffa  fuggir  il  rimorfo 
della  malignità.  Sempre  doppo  la  gloria  Segue  l'inuidù. 

Incita  l’inuidia  la  mano*  la  mence  alle  Icdcrarezzc. 

Sono  più  da  temerli  le  inuidie  tacite.  Se  occulte,  che  le  ma- 
fìife&e,  Se  aperte  • Sapiooc  Africano  temendogli  occhi  de  gli 
inuidioG , li  partiua  volontariamente  da  Roma , Se  andaua  à 
ftarfencin  villa  per  dar  luogo  di  refpuareàgl*ìnuidiofi. 

Non  è bcrfaglio  dell'inuidia»  chi  non  fù  prima  ricouero  del- 
la gloria. 

L’inuidia  è vna  peffe»che  non  é polli  bile  diacciare,  ne  con 
i beneficiane  có  la  prudenza,  ne  con  la  bontà,  ne  có  qua!  fi  vo- 
glia altra  cofa,chc  con  la  mone . 1 parenti  dc'Principt , fono  i 
primi  talhora  ad  haucr  in  odio  la  dominationc , perche  fono 
più  facili  à defid  erari  adorne  più  ani  à conseguirla . Anche  i pa- 
renudiftatoprìuaco,lonoal(e  volte  nemici  ; pretendendo  d- 

effer  eguali  diuenuno  emuli»  e doue  non  poflòno  attillare a 

con  l’emulationc,  procurano  d’arriuarui  con  la  malignità. 
Grande  ob'igpdourebbe  il  mondo  ad  vno  Scrittore , che  ma. 
Grafie  il  rimedio  da  fottrafi  dall’inuidia*  dalla  malignità,  quà- 
do  fi  è in  vn  poflo  capace  d’inuidia»c  di  malignità. 

Difficilmente  i Grandi  portano  inuidia  à i loro  inferiori, 
perche  l’alimento  di  tal  moftro  c la  parità  delle  perfone,la  qua. 
lcinmolfificroua. 

Alla  prefenzad’vn Principe  fi  difputaua  tra  Medici,  qual 
ione  di  medicamento  folle  più  gioueuolc  à gli  occhi:  Et  men- 
tre chi  diceua  il  finocchio,  echi  l’vfo  de  gli  occhiali,  vno  che 
non  era  medico  diffe  à me  pare  , che  l’inuidia  fia  vn  gran 
rimedio,  facaido  ella  parere  le  cofe  picciolc grandi , Se  I’- 
vna  due. 

Per  l’inuidia  Gì  da  principio  ingannato  il  primo  padre  , & 
poi  indotto  il  primo  figlio  à dar  luogo  all 'boro  iodio,  per  abbe- 
ucrar  la  terra,  vergine  ancora,  del  (angue  fraterno . Diede  di 
più  la  medefima  non  mcn  dannofo  , che  borrendo  principio 
adempia  Tua  operai  ione  fopra  all’innocenza;  acciocbegli  (ce- 
letati  inuidiofjhaueffcropercontinua  fucceifionc  la  preroga- 
tiua  d’opprimere  i buoni.  N on  ba  dopo  ella  pu/ito  d iminuita^ 
la  Tua  primiera  malignità,ma  più  che  mai  inuigorita;  conduce 
tut tauia gli  h uomini  alle  piu  ingiuflc*  & efeer abili  atrìoni  del 
mondo.  Ad  alcuna  altra  paffionc  non  fono  i mt'defimi  più 
inclinati,  ne  à qual’altra  danno  più  volentieri  nutrimento, che 
à quella.  Cerchi  pur  ben  ciafcuno  dentro  di  fe  Hello,  che  fen- 
za dubbio  (corrottione  già  troppo  fparlà,  e dilatata)  tiouarà 
mille  inuidie*  Tempre  accompagnate  da  altri  tanfi  odi  j,e  ran- 
cori, filli  nel  più  fecrcto  dell’anima . E fe  bene,  fecondo  i lòg- 
getti,  nc’quali  ella  domina  produce  i Tuoi  effetti,  in  vno  più,  in 
vn’altro  meno , Tempre  ad  ogni  modo  è infame,  e biafimc- 
uole,  Se  da  edere  fuggita  da  gli  huomini  da  bene , c virtuofi . 
ETinuidia  vn  dolore  detrattoli  bene , Se  con  effa  congiunta  è 
Tempre  la  maluagiti,  o Ga  lua  principal  origine  ( come  dicono 
alcuni^»  dipendente  da  lei  feome  altri  vogliono)  Se  parte  di  ef- 
fcEc  c quella  malignità  vn  piacere,  & d elide  rio  del  mal  de  gli 

Y altri 


fitti  fenza  alcun  proprio  vtilc . Volendo  Plutarco  dare  ad  in- 
tendere in  qua!  honore  l’inuidia  fi  debba  haupreda  chiama  ve. 
lenola»  perpoebe  co!  luo  veleno  non  falò  riempie  il  corpo  del- 
pinoidioìo  di  cattiua»  e perpitiola  difpp  linone,  pi*  anche  rin- 
terra si, ebe  fpande  fin  fuori  de  gli  occhi  Puifcfpoqc  lopra  quel- 
li,che  |o  mirano,ondc  ne  tettano  quali  da  raggi  yclcnpfi  Ortefi. 
£gl»  anche  s'affomiglù  alle  cantaridi;  perche  fi  come  elle  s’atr 
piccano  alle  più  belle  fpkbc,  & alle  più  apcrre  rotei  coli  l’inui- 
dia  s’attacca  per  ordinario  à i più  yaloroti  huotnini,di  maggior 
gloriate  di  virtù.  E la  potenza,!  meriti  gli  nouQri  loto  altro  nó 
fono  che  tizzoni,  Ut  fiacole  onde  s’accende  i)  fuoco  (fio  Picc 
•Tucidide,  che’ 1 lauio  e lotto  pollo  all’inuidia  per  Pintraprcla  di 
cote  grandi-  Et  Piante  afferma,  che  l'inuidip*  la  cala  vecchia* 
cadono  fpcflb, lenza  toccarle, lopra  gli  huomini , Ma  le  l’inuU 
dia  porta  danno  altrui , non  è già  per  qucfto,cbe  ne  retti  lenza 
chi  la  poflìede  > poiché  riman  continouamentc  tormentato  di 
dentro  da  mille  torbuienti  paffìoni,  ebeabbreuianoi  giorni 
froi  » diminuendo  le  virtù  del  corpo , con  miocumcnco  ale  lesi 
gradiflì  mo  dell'anima.  L’cltempio  di  Pemetrio  falarto,  Prin- 
cipe di  tema  immortale  viene  qui  a propofico  per  dimofirare 
il  poco  conto, che  fi  dee  tenere  delle  arcioni  dcgPinuidiofi.  Vp. 
pendo  al  raedefimo  riferito,  che  gli  Ateqicfi  per  inuidia  luuc- 
uano  gettato  à terra,  e disfatte  trecento  Statue,  che  gli  furano 
da  medefimi  erette  per  cagione d’fionorc  ncU'Arcopago&ef- 
tendo  incitato  dal  luo  cordiglio àriicntiricnc,  ditte  loro.  Qi 
Areniefi  popno  ben  atterrar  le  mie  Statue,  & imaginì,  cornea 
lor  p lacerna  nò  potranno  gii  etti  abballare  la  virtù, per  lacua- 
le mi  furono  publicamcnte  innalzate  : effondo  ver  amerei  tatti 
memorabili^  degni, che  fi  fanno  in  vita  dai  Principi  veri,  & 
eterni  monumenti  loro, non  le  i magni,  e le  ilatue,  ebe  per  lun- 
ghezza di  tempo,  & per  altri  mille  accidenti  ponno  ridurti  in 
poluere.  Dalla  medefima  glorja  nódeuooocttcr  lontani  quel- 
li,che  viuono  lòtto  i|  dominio  dc'G candì , quando  conforme  à 
i loro  carichi, & dignità  drizzano  le  foro  anioni  al  benché  alla 
fallite  publica;  che  quido  bene  l'imfidia  fàccia  ogni  sforzo  pof- 
fibile  per  nuocer  loco , effi  nondimeno  fi  teruono  ( come  dice 
Horat/o  ; della  propria  innocenza  per  torre  incfpugnabilc^a, 
nella  quale  fortificati  non  temono  in  cola  alcun  a grimpcruofi 
allalti  de  gl’inuidioffie  calunniatori.Colì  victorioio.c  trionfati, 
te  contra  di  quelli  rcttò  Socrate , quando  riprtìo  da  Ermoge- 
neiperchc  accufato  da  alcuni,  non  protette  punto  alle  diffclo , 
dille  d'hauerui  pcniato  aliai , hauendo  deliberato  per  tutto  il 
tempo  d i tua  vita  ben  yiucrc . Vedi  Al *J(di cerila . Jt%narn, 
Pituita*. 

Inuidiofo, 

LE  farfalle, che  bramano  ettinguerc  il  lume  per  non  veder- 
lo inccncrifcono  le  ttcUc. 

I>a  doppia  cnolcfiu  fono  gl’inuidiofi  tormentati , da  propri 
mali,  e dal  bene  altrui- Pagano  da  lor  medefimi  la  pena  del  pec- 
cato,fenza  ch’altri  l'infligga. 

L’inuidiolo  è vn  pittore  ignorate, o maligno,  clic  nel  ritrae 
te  la  virtù  de  gli  altri  la  difformi, o le  lena  delle  perfetrionfio  le 
aggiunge  delle  imperfettioni,  e biatìma  poi  in  altrui  quello, che 
dritto*)  vi  ha  aggiunto*)  vi  ha  ieuato.  Sarebbe  poco  quefto,fc 
anche  non  cfponcffo  in  publico  quel  ritratto  per  farlo  pigliar 
in  odio  à colorcbChc  non  pottono  veder  l'originale. 

Difficilmente  fi  mantiene  vna  potenza,c’ha  molti inuidiofi: 
Se  il  Principato  manco  inuidiato  e più  dureuolc.  Vedi  come  fu 
fra  Inmdta, 

Inulto  à mangiare, 

NEII’inuftar  altri  à mangiar  feco  ,il  riceuerc  lautamente  & 
Idendidczza  nella  per  fona  che  inuita»  honore  ncll’inui- 
tata . Oli  fà  aktimcntc  mottra  fordidezza  in  te  ttcflò>difprcz- 
zo  in  altrui. 

limitato  Filippo  il  Macedone  da  vn  filo  amico  per  occafio- 
nedi  patteggio  a cenar  feco , rifcomrarofi  il  medefimo  in  molti 
domettici  h menò  tutti  l'eco.  Ma  accortoli  Filippo,che  l amico 
sfora  turbato  perla  moltitudine  in  riguardo  della  poca  proui- 
fione.fece  Filippo  di  Cubito  pattar  parola  à Cómcnfoli,che  cia- 
feuno  riter uaflc  luogo  per  la  torca.  Per  lùafi  i medefimi  di  ciò, 
mangiarono  parcamcntc.’OBdc  lcguì*be  la  cena  battò  lofficic- 


tementeà  tutti.  Con  quello  faceto  partito,  dileggiò  egli  gli  a. 
mici»  e prouidde  alla  vergogna  dcll’inuitante.  Altrimentc  Aiv 
gulto . limitato  anch’egli  da  vno  à cena,  & riccuuto,  effondo 
quella  fiata  molto  parca,  & non  quali  puro  dell’ordinario  ple- 
beo, nel  liceotiarfi  dal  conuitan  te, differii  coli  pian  piano  nell’- 
orecchio . lo  non  pcnteuo  defletti  coti  domettìco. 

Inulto  à bere.  Vedi  Bere, 
Iouolontario. 

NOn  bilbgna  «fpetur  niente  di  buono  da  ciò , che  fiotta. 
ptende contea lua voglia.  VediAWww.. 

Ira. 

LA  felicità  Tuoi  nutrir  l'ira.  Quelli  che  più  de  gli  altri  vino* 
no  molli, e de  lìciti»  altresì  più  de  gli  altri  fono  iracondi. 

Ne  l’ira , ne  l’adiratfi  é infermità  dcU'ammo,  ma  il  peritile* 
rare  in  ella  è peli  dente. 

Si  come  la  partenza  e vnodc’principali  rami  delia  fortezza* 
& magnanimità, coli  l’impaticnza,  collera,  Se  fra  fono  vna  de- 
bolezza di  natura  batta, vilc>&  abietta,  nella  quale  degenerano 
gli  iracondi  facilmcic  con  molto  pregiudicio  dei  l’anima,  &in 
altro  noq  fono  differenti  dalla  fùria  (come  dice  il  vecchio  Ca- 
tone j fo  non  che  ella  dura  manco  : Che  la  medefima  accom- 
pagni più  i cuori  debolùSe  infermi, che  i genrrofi  vede  in  fatti, 
poiché  le  donne  fono  più  (ottopode  à quella,  che  gii  huomini  : 
gli  ammalati,  che  i uni:  i vecchi,  ebe  i giouani  : i vinofi , che  i 
virtuofi . Scriuc  Ar iitotilc,chc  quelle affcttioni.ò:  l'ira  impar- 
ti colare,  fono  come  vna  coda  per  isferzare  la  fortezza  e la  ge- 
ncrofità,  che  perciò  tutu  i luoi  teguaci  tendono,  ch’elle  fianca 
ncccttancpcr  incitarcgli  b uomini  alla  vinti, Ma  gli  Acaderai- 
civgli  Stoici,  Cicerone,  & Seneca  fono  di  contrario  parete,  e 
dicono  : Cbc’l  vicio  » nel  quale  è comprcia  l’ira  non  può  eflcr 
(aula  di  virtù , effondo  che  quelle  fono  due  cote  contrarie , le* 
quali  non  hanno  inficine  cote  di  comune , Aggiungono*!*-» 
la  fortezza  procede  da  vna  mera  conlultationc,  Se  elei  tione  di 
ragione,  con  la  quale  fa  le  l ue  opere  perfette  : ma  ebe  l’ira  ira- 
pcdiicc*  tr auaglia  di  roodo*bc  I buomo  irato  non  con fulra_« 
punto;  fi  che  ella  non  può  fcruire  ad  alcuna  attionc  eccellente» 

C vir  tuola.Poflìdonio  dice  che  l’ira  non  é altro,  che  vna  breue 
pazzia.  |l  medefimo  Arittorile  la  chiama  infiammationc  di  fan. 
gue, Se  alteratone  di  cuore.  Cicerone  vuole  .che  i Latini  chia- 
mano ira, Ila  chiamato  da  Greci  defidcrio  di  vendetta-  R iccr- 
cato  Salomone  à chi  fi  potette  aflìmigliare  l’huomo  irato  : A 
colui  ( rii  poi  e ) che  non  fà  cafo  di  perdere  i luoi  amici , & non 
fi  cura  d’acquittar  nemici.  Oltre  i pareri  di  qucfti  fàu  j l’efpe- 
rienza  mottra  affai  chiaro,  che  l’ira  e nemica  d’ogni  ragione.» , 
& come  dice  Platone,  tanto  fuperba , audace , e difficile  a pie- 
gar fi  alle  altrui  voglie , quanto  vna  grande  , e potente  Tiran- 
nia : & che  vna  naue  abbandonata  alla  dii  et ctione  de’venti , e 
della  fortuna  riceucria  più  cotto  vn  Pilota  di  fuori, ebe  non  fa- 
rebbe l’huomo  agictato  dall'ira  la  ragione, Se  ammonir  ione  d'- 
vn’altro.  Come  quelli  che  s'abbruggiano  dentro  le  loro  cafc  fi 
riempiono  talmente  l'attimo  di  tormento , di  fumo , e dì  ttre- 
pito,chc  non  vedono, né  odono  cofa,cbc  gli  pofft  giouar e , co- 

fi  gl’iracondi,  Se  impacienti  rettano  quali  che  fottòcati  nelle > 

proprie  paffioni,  sfoglino  da  lungo  tempo  nó  hanno  fatto  pro- 
uìfione  dentro  lor  fteffi  del  foccorfo  della  ragione, co’lo  Audio 
della  (àpienza , che  puffo  gettarci  terra,  e distruggere  la  pro- 
pria ira &,  impatienza.Hora  effondo  il  fine  della  Hlofofia  il  co- 
nolccrc  i luoi  mali,  c’i  modo  di  liberartene,  poichc’l  danno  eh* 
accompagna  l'ira, e i'impaticnza  non  può  eflcrc  ignorato, è d - 
auuertirc , che  fc  bene  per  diuerfe  caute  gli  huomini  fono  for- 
prcfidatali pcttUfbationiJ’opinioncmondimcoo»  perlaquale 
effi  ftimanod’cfter  f prezzati, e vilipefi  eia principaliffi ma.  Só- 
mo  rimedio  in  quello  è l’allontanar  da  noi  pitiche  potremo 
ogni  fofpitionc  di  deprezzo*  di  vilipcndio,ouero  di  min  acci  e, 
o di  audacia, e rruolgcrc  il  tutto*)  fopra  qualche  nccettìti,o  in. 
auuettcnza.o  accidenrc,o  difgraria*)  beli  ialiti, o ignoranza,  o 
poca  ef  pcrienza,  che  bene  fpetto  fi  trottano  in  quelli  che  ne  of- 
fendono. Si  genera  la  collera  da  cena  vfanza  d’alterarfì  per 
cote  frii»olc,c  di  poco  momento,  laqual  alterationc  diuìen  poi 

facil- 


bcfóvente in  faoeo  di  fubita  ira  ; deue  dunque  all’bora  H pru- 
dente entrare  in  capo,&  opporli  có  la  ragione,  & col  giudkio 
al  picciolo  I degno, che  dògli  feruiràper  render  più  falda,  dèr- 
ma l'anima  per  refiftcrc , Se  abbattere  ogn’impeto  nelle  cofc  di 
maggior  importanzaSocrate  (enrendofiaffalire  dall’ira, i gUi- 
ù di  iaggìo  Pilota , che  fi  ferma  innanzi  la  fortuna  al  riparo  di 
altaiche  icoglio»abbaffaua  pianamele  la  voce  *Se  moftraua  vna 
faccia  ridente  & allegra,  opponendoli  di  tal  modo  alla  paflìo- 
ne.  Antcnodoro  infognò  alt’Imperaror  Augufto,cbe  per  oppor 
fi  a l’ira,  dalla  quale  era  dominato, non  faccffe  cofa  alcuna,  che 
prima  nó  recitale  le  vintiquattro  lettere  dell’ Alfabeti o Greco. 
I Pitagorici, effendo  intraci  ip  contcnrionc,od  ira  con  qualche- 
duno atlantiche  foffe  il  Sole  tramontato,  faccuano  la  pace»  e 
s’ahbracciauano  toccandoli  la  mano  l’vno  có  l’altro.  Coti*  Rè 
di  Traccia  per  leuare  ogni  occafione  d’adirarfi»effendogli  pre. 
(celati  molti  bei  «afidi  vetro,  fon  ti  mente,  Se  riccamente  lauo- 
f*ri»  dopòliauer  largamente  rimunerato  il  donatore  li  rupoo 
tutti  quanti , acciò  venendone  per  difgratia  qualcb’vno  da  ler- 
nitori  rotto  non  haueffc  per  ifdegno  troppo  leueramente  à ca- 
ftiearli.  L’imperator  Teodofio,  portato  da  collera  córra  quelli 
diSalonichhc’hauctiano  mofla  fedii  ione,  Se  ammazzato  il  fuo 
Luogotenente, mandò  loro  fopra  l’clTcrcito»comandando»  che 
gRefterminaffe  tutti»in  t (Tedinone  di  che  furono  morti  quii> 
deci  nulla,  fenza  bauer  riguardo  nè  à donne,  né  à fanciulli  » di 
che  pentendofi,  ma  tardi  fece  dipoi  vna  leg£c,pcr  la  quale  vol- 
le, che  l’efecutione  delle  fue  lettere  parcnu  foffe  tenuta  in  Co- 
lpendone tcrnta  giorni  dopò  l’incimatione , quando  fi  trattaffe 
di  punire  qualcheduno  più  rigorofamcntc  deliziato.  Si  come 
i corpi  pofti  dinanzi  ad  vna  nuuola  fi  moftrano  affai  più  gran- 
di , coll  gli  errori , die  6 vedono  in  mezo  dell’ira  paiono  affai 
maggiori.  Guardili  chi  fi  fia,c'habbia  autoriti, & gouerno  pu- 
bico à lèntcnriare , mentre  è trafportato  dalla  collera,  perche 
commetterà  mille  indignità,&  cfccrabili  crudeltà . Non  è mi- 
nore il  numero  delle  cofc  t che  ne'gouerrù  fideuono  diffìmu- 
larc  » di  quello  che dcuono  effer  punite  & caligate . Hanno  i 
Principi, c Magiftratì  facoltà,  & ragione  di  punire  i vidimano 
è lor  permeilo  di  mofirarfi  appa  (lionati.  L’ira  è fiata  la  rouitia 
di  molti  per  foraggi  grandi , come  fù  ad  Aureliano  Imperato- 
re» dotato  per  altro  di  legnatale  virtù , ma  facile  à fdegnarfi  in 
*uifa,che  la  mone  era  femprc  il  caftigo  di  coloro  cótra  de’ qua- 
li fi  adira  ua,&  per  la  quale  folos’acquietaua.Ondc  [rollando- 
li vn  giorno  adirato  concra  Mneftca  fuo  fegrerarìo,&  hauen- 
dolo  molto  minacciato,  elio  che  conofceua  la  natura  del  fuo 


portò  loro  con  dire , d’hauerlo  egli  veduto  à cadere  di  manica 
ail’Impc  ratorc,iiqualc  gli  haucua  c ofi  notati  con  rifolutìone  di 
brìi  tutti  morire.  Effì  dando  a ciò  fede  fi  rifòlfeto  di  preuenir- 
lo»c  volratifegli concra  Pa  ramazzarono.  Finalmente  nuoce-» 
anche  tanto  a collera  alla  faniti  del  corpo»  che  fù  cagione  deh 
la  morte  dell’Imperatore  Valcntinianoi  poiché  per  la  ftcflà  ar- 
dendo canto  vn  giorno  fé  gli  aperfe  vna  vena  del  collo,  il  pro- 
fluu  io  della  quale  lo  totfc  irtcparabilmctc  di  vita. vedi  ColUr a, 

, Iradiuina. 

Vando  la  giufta  ira  di  Dio  vuol  confondere  »o  defolare 
^ le  più  orgogliofe  potenze  de  Domimi,  non  v’impiega^» 
tèmpre  le  tre  puntcdclU  fu*factu,ma  tal  volta  vi  adopera  fo- 
hmcnce  de  forcndclle  rane,dellc  zenzalc.  Vedi  Cajhgo  cimino. 

Ir  alci  bile.  Vedi  Stupido, Stupide  ZjZja. 
Iride.  Vedi  ArcoctìtBe. 

PRotnettono  pace  i colori  dell’Iride,  all’hora  ch’eìcurua  le 
lue  vaghezze  fopr’al  fenod*vna  nuuola  tutta  d’ora 

Irrefolutione. 
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T ‘Irrefolutione  è madre  di  grandi  inconuenientì. 

L L’irrcfolutioneèvn’accidenteinfeparabilc  dalla  delibe- 
rationc  negli  Stati  deboli , àie  non  fanno  cofa,  fc  non  affretti 
dalla  occcffita. 

( w . Cornino  Mot  dii  Portata  Prtma. 
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Non  v*éla  miglior  aftutìa , che  di dati!  primo  colpo  al  ne- 
Riico»quando  che  in  mezo  alle  irrctolucioni  fi  troua  pcrpletfo. 

Nelle  cofc,  che  di  lor  natura  inclinano  al  male , niente  c di 
maggior  pericolo  della  irrefolunonc.della  quale  fcriuc  Liuio  » 
che  ncque  inimicai  to  Ust.ru  qua  unticci  parai, 

L’inefolutione  è tteduta  fiacchezza  Se  è forfè  nobiltà  d’in- 
telletto. Il  fuo  oggetto  è quel  vero  che  non  può  effer  falfo;  fc  fi 
acquieta  fopra  quello  che  può  effcreiC  non  effere  s’inganna. 

L'irrcfolutione  è il  peggior  partito  di  curtqpercbe  oltre  al  pe 
ricolo  dell’indugio,  alla  perdita  del  tempo  » Se  alla  fuga  di  buo- 
ne, c di  opportune  occafioni,  vi  è anche,  che  fi  fcapica  aliai  nel 
colpetto  d’ogn’vno  ; E fc  fi  arriua  poi  ì pigliar  qualche  partito 
ficredc,cbe  ciòfia  fiato  fatto  per  forza*  non  per  clcttione,& 
fpuntàdofi  à qualche  buon’effenos’attribuifcc  all’ifteffa  forza  » 
non  aita  prudenza.  D’ordinario  le  irrefolurioni  pigliano  moto 
dalle  violenze:  Se  ogni  violenza  per  lo  più  è pericolofa. 

Fabio  Valente  con  la  fua  irrefolutione  confumò  in  confulte 
il  tempo  dell'opcrare,fi  che  Vircllio  fù  da  lui  poco  ben  feraito. 
La  forte, o la  fortuna  cien  molto  veloce  il  paffo,mafc  vna  vol- 
ta il  ferma, o alerone  il  torce  diflScfliffìrao  è il  ritorno . Non  (l 
dcuono  denominati  fucccflì  perdere  le  rapprefentatc  occafio- 
ni/ Vedi  Opportunità. 

Irrefoluto. 

"\T  N ingegno  acuto  fari  In  confcguenza  irrefoluto.  Olii 
▼ T acito  di  T ibcrio  parland  0 : vt  caUidum  cui  ingeniti» , 
sta  anxium  wdiaum . Conolcendo quelli  tali  affai, penetrano 
anche  molte  difficoltà,  cconfcguentcmentc  non  fenza  gran-, 
fatica  fi  rifoluono,  tiouando  nella  fteffa  chiarezza  le  tenebre-* 
delle  difficoltà.  Chiamato  che  fù  la  prima  volra  Mosè  da  Dio  > 
effendo  anche  di  ceruello  rozo  ogni  cofa  al  medefimo  panie-» 
luccjma  la  feconda  volta,  hauendo  purgato  l’intelletto  vidc^j 
ogni  cofa  tenebre, 

Ifperienza.  Vedi  E fperienzst. 
Iftinto.  Vedi  Natura  inclinai  ione. 

Italia. 

BEJI'Italia,  e delle  fue  lodi,  benché  infinite  in  pochi  palli 
me  ne  varcarò,  unto  al  prefente  dicendone , che  quanto 
mai  fauoleggiarono  neloro  poemi gli  antichi  Greci , e Latini 
de’campi  Elifij*  dì  qucU’lfolc  fortunate,  turco  in  Iulia  è la  ve- 
rità . Ma  fenza  ricorrere  alla  fàuola , le  vere  biftorie  la  fanno 
apparire,  quale  ella  c veramente  per  Angolare  prerogariua, da- 
tale da  Dio,  di  fondar  qoì  il  Primato  della  fua  Chiclà  ; della  ^ 
quale  non  bada  dire  hoggùche  fia  Cattolica, & Apoftolica,ma 
inficmc  Romana . In  ella  ha  voluto  Iddio , che  rilegga  il  fua 
Vicario  A Monarca  deHVniuerfo.  In  effa  ha  farro  radunar  le 
più  infigni  reliquie  della  famiflìma  fua  paffione;  Se  fattoui  fin 
volar  per  aria  la  Mangione  della  immacolatiffìma  fua  Madre, 
con  altre  cofe  tutte  lacroiante , Se  venerandiffìme . Ma  il  fuo 
gloriofo  fepolcro  doue  flà  egli  o Principi  del  mondo  ? In  man 
decani.  Ohconfùfionc. 


LACCIO. 


Hi  refia  prefo  nel  laccio , quanto  più  fi 
dimena , tanto  più  fi  rifiringe  : e più  che 
fi  ftiingc,  più  pretto  fi  foffoca.  Vedi  Le- 

g4JBO. 


Ladro. 


1 Ladri  dc’pamcolari  morono  nello  prigiooi/>sù  te  forebe^na 
quelli  che  rubano  il  publìco  Hanno  con  ogni  lor  comodo. 
Quei  ladri  fi  ringratiano , che  bauendone  leuata  la  roba  nc 
falciano  la  vita,  in  poter  de  quali  era  anche  lcuar  l’iftcffa. 

Y x L’ouo 
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L’otio  H due  fortid’huomìnMa  mcodici,  e fi  ladroni  ; il  de- 
bole & il  pufillanimo  fi  getta  à quella  mefehinità  d’andare  ac- 
cattando: il  gagliardo  e robufto  (alta  in  campagna. 

La  profcffiooc  de  ladri  ba  quelle  tre  coodiuoni  ; principio 
aminolo:  mero  ingegno (o:  fine  vitupcrofa 

Per  honeftare  le  propria  infamia  più  d’ogni  altro  fi  duole  il 
ladro  della  poucrti. 

In  alcune  Prouincieè  tenuto  il  furto  perfigraue  delitto, 
che  nel  cattivarlo  fe  ne  dà  affoluto  potete, non  a Giudici,  mai 
coloro,cbe  lono  fiati  rubati. 

Fù  dimandato  Carlo  Quinto, (e  potata  darli  del  ladroà  quei 
Capitani,  che  tirano  più  paghe , che  non  hanno  foldati , & ci 
rÌfpofc>cbesiaffdutameme,  fy  che  erano  ladroni  formali. 
Hanno  altri  Princìpi  aggiunto  : che  li  pedono  di  più  dire  afiaf- 
fini  quelli  » che  non  hanno  il  numero  de  loldari » che  deuooo 
bau ere. 

Hà  bifognodi  tant’anlmo  vn  ladro  per  fcalar  vna  cafa*qua- 
to  vn  Capitano  per  (alir  sù  vna  muraglia . Dionifio,  Gorgia, 
Macrinp,  e Cattilina  non  fofiennero  minor  fatica , ne  minori 
prodezze  operaron  per  mantenere  la  tirannide,  di  quello  che 
taceffcco  Scipione  » e Catone  per  confcniatc  la  libertà . Vedi 
Rubare . 

Lago,  Vedi  sic  qua. 

Lagrime, 

NOn  fi  proua  l’affettione  c6  le  fòmplJci  lagrime?  ne  II  ccf- 
fare  di  piangere  è vn  dimenticarfi.o  perder  la  memoria. 
Le  lagrime  d’vn'innoccntc  fono  piùefficaci  per  commouc- 
re, che  Cicerone, e Demoftene 
Non  vi  è cofa  peggiorc,chc  le  lagrime  finte. 

Quelle  fono  qucll’acquc , che  in  vn  cc^to  modo  fanno  vio- 
lenza al  Cielo.  Sopra  di  quelle  e portato  lo  Ipirito  di  Dio,  e di 
qucltc  fi  forma  in  Paradifu  il  fiume  del l’obliuione. 

Le  lagrime  dittfiattc  per  gli  occhi,  che  fono  elleno  altro , eh’ 
vn  parlar  mutolo.-’  Linguaggio  molto  ben  intefo  in  Cielo. 

Al  folleuamento  della  natura  battano  quattro  lagrime  per 
dilaccrbar  il  dolore.  Chi  piange  cò  vn  certo  concorlò  di  lagri- 
me , cMiabbia  del  ftraboccbcuolc  nel  dolore  ifteffo  moftra  Icn- 
fualità.  Hàno  anche  le  lagrime  la  fua  |ibidine>di(Te  Monandro, 
Difeonuengono  le  lagrime  al  volto  d’vntniomo , perche^ 
fendo  fudori del  cuore,  i'huomo non  dee  mottratc  d’baucril 
cuoi  fi  mollc^he  fappia  rifolucrfi  in  acqua. 

Non  fi  pollone  le  lagrime  vedere  fenza  merauiglia  fu’l  vol- 
to d‘vn  Principe  -,  perocché  effendo  elleno  l’arme  dell'impo- 
tenza in  pedone  per  nafeimcnto  potenti, elfer  non  ponno.cbc 
moli  mole. 

Han  tanta  forza  Iclagtlmcvquanto  fora  ba  [leu ole  à fpegner 
nelle  mani  di  Dio  le  più  giullc  faci  di  vendetta,  ch’egli  battette 
giurate  alle  colpe  d’vn  mondo  ribellata 
Vna  lagrima  della  madre  di  Aleflandro  haucua  virtù  di  can- 
cellare ogni  errore. 

La  lagrima  altro  non  é che  vn’humorc  per  lo  rifcaldamcn- 
tOj&  h umidita  del  ceratilo,  difiillantc  per  gli  occhi;  ma  quello 
rifcai  da  mento  può  farfi  per  diuerfe  cagioni,principalmcntc , o 
per  l’allegrezza, o pel  dolore.  Coli  Senofonte  latina  ac  maro, 
ru  communi  auidkam  funt  lacrym a . Cagiona  l’allegrezza  le 
lagrime,  perche  come  lente  Filone,  quando  per  vn’accìdcnto 
dTmprouifa  felicità  s’aumenta  l’allegrezza  nell’animo , quali 
che  egli  di  tanta  mole  capace  non  fia,  ne  viene  poco  meno,cht 
opprelfo,?  da  quella  comprcllionc  le  lagrime  fcatorilcono.  Al- 
tri dice,  che  l’allegrezza  dettando  gli  fpiiiti  più  vigorofi  rifeaU 
da, e dilata  il  cerucllo , & all'incontro  la  mitezza  lo  rifcalda  si, 
ma  lo  refiringe , e dalle  due  diuerfe  cagioni  l’ifteffo  effetto  de- 
rma . Fù  chi  ditte,  che  le  lagrime  nafeenti  dall’allegrezza  fotte* 
ro  fredde*  quclle.chc  dalla  triftezza  procedono  foffero  calde  ; 
oue  la  verità  è,  che  l’allegrezza  fpargédo  ir  tutte  le  parti  il  fan- 
guc  infiamma  la  fcctfa.ondc  le  lagrime  d|lor  natura  tepide , e 
temperate  al  paragone  dcl|*accc!o  volto  fon  fredde  ; Et  la  tri- 
fiezza , cbe’l  (angue  intorno  al  cuore  oppreffo  raccoglie . La* 
(dando  la  faccia  poco  inen  che  gelata  , fi  che  le  lagrime  de  gli 
addolorali  focofe  fi  fentona 

Vi  lono  delle  lagrime,  clic  fi  lafciano  vfeire  fpinte  dall’affet- 
to, & ve  ne  fono  delle  addotte  dali’vfo . Alla  prima  nuoua  di 
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qualche  acerbo  calo  la  nccelTìtà  naturale  manda  fuori  le  lagri- 
me, come  le  con  le  mani  fi  comprimefle  fpongia  bagnata . La 
pa filone  coprirne  il  cuore,  che  fa  fcaton re  quell'humorc  fuori 
per  gli  occhi  : Cadono  quelle  lagrime  di  lor  natura , ancorché 
l’addolorato  cuore  repugni.  Vene  fono  poi  dell'altrcali'vfcica 
delle  quali  l’huomo  fa  firada,  col  minittrar  materia  aJ  dolore, 
qual  voira  fi  vi  i iuolgendo  per  la  memoria  certe  cofe  delizi 
perfona  mancata, & nella  mefìitia  fi  troua  certa  dolcezza»nel- 
ia  quale  gli  occhi  fi  rilavano,  come  in  vn  piacere,  che  prcndo- 
po  di  piangere.  A quelle  dà  opera  ['afflitto  volonrariamente;& 
auuienc  del  pianto, come  del  pi‘zzicore,che  più  agittato  moue 
il  prurito.  Quelle  non  furono  riprefe:  Quelle  non  poflòno  cf- 
ferapptouatc.il  procurare  in  fommadi  piàgere  è femprc  brut- 
ta colanolo  ne  gli  billrioni  lodeuolepcr  l’imicationc . Cadano 
dunque  le  lagrime  da  ft, fenza  com mcncrlo  loro;  featorifeano 
quanto  l’affetto  lo(pingc,non  quanto  il  diletto. 

Alle  donne  prefilfcro  gli  antichi  il  tempo  del  lutto  dVn’an- 
no.non  perche  doueflcro  piangere  tutto  quel  tempo  s ma  perm- 
eile doucttero  riuciirc  la  memoria  del  marito,non  trapalando 
quel  termine.  A gli  huomini  non  è prefitto  tempo  alcuno,  fe 
non  quello,  che  non  fi  può  far  di  meno.  Homcro  introducen- 
do Achilie  a confutar  l’afflitto  Priamo  > par  che  lo  rcftringa  ad 
vn  giorno  folo, 

Lamentarli. 

NOn  è cofa  à noi  più  facHe,cbe1  lamentarli  de  gli  altri:  o il 
riprenderli.  Non  £ alrrcfi  cofa, che  Tentiamo  più  mal  vo- 
lonticri, quanto  vcdcrctch'alrri  ne  riprenda, e fi  lamenti  di  noi. 

Quando  il  popolo  non  fi  lamenta  del  Principe  morto , e fo- 
gno, che  poco  v*ba  da  dir  bene  di  quello  che  viue . Vedi 
rei*.  Dolerti. 

Quelli  che  fi  lamentano  di  faagure  difperatc , non  voglio* 
no  orecchiiChe  gli  habbìano  a compatire. 

Gli  bupmini  pa  denti  s’acquillano  Dio  col  fofferjre»  che  t 
contumaci  lo  (degnano  col  querelarli. 

Il  lamentarli,  o piangere  e indegno  affatto  del  Principe  fuor 
che  in  cinque  cafi.  Il  primojvedcndo  il  danno  dc’luoi  Stari^er 
gli  quali  e tenuto  ad  ifporre  la  vira.  Il  fccondo^uando  vicn  of- 
fcfo  neU’honorc , per  io  quale  chi  non  piange  goccie  di  fangue 
merita  d’effer  porto  in  fcpoltura . Il  terzo  per  la  calamità  de* 
poucri , perche  il Principevche  non  fcnrcal  vino  le  milaic  de* 
fuoi  popoli  viue  fenza  profitto  (opra  la  terra.  Il  quarto  miran- 
do la  prolpcrità  dc’trifti,  perche  indegno  è d’etter  fcruito  da_* 
buonuà  cui  non  (piace  la  tirannia  de’cattiui.  Vkimamcntc  de- 
ue  lagnarli  il  Principe  per  la  morte  de*(auij,  non  potendogli 
auucnire  danno  maggiotc, che  quando  perde,  chi  lautamente 
goucrna  i fuoi  Stati . Oh  fàggio  Augufto,  che  tante  fiate  folli 
vdito  fofpirare*  piangere  la  morte  degli  ottimi  tuoi  miniiUi» 
Mecenate,  ed  Agrippa, 

Lancia  (pezzata. 

T L nome  dì  lancia  fpezzata  tanto  importa  quanto  fe  noi  di- 
X ccffìmo  loldato  di  proua, e di  paragonerà  tutta  botta  : per- 
fona che  piùd’vna  volta  fi  fia  trouara  al  cimento  dell’arme  -,  e 
particolarmente  fia  intcruenutaà  falbe  fu  le  mura  nemiche-» 
per  piatarui  artiglierie, o farai  altr’opcrc  intigni.  Perciò  à que- 
lli Lande  (pezzate  fi  dà  con  ragione  maggior  paga,  cornei 
foldati  fpctimentaci  à più  prove, & à palone  di  copclla. 

Lanificio.  Vedi  Vtfitmentt . Indtt- 
Jìria. 

Lari. 

ILari  per  detto  di  Marnano  Capelli  , e di  Apuleio  erano  Pa- 
nime di  coloro,cbc  con  eccetto  di  virtù^ómcgli  Hcroi.ma 
peròlodcuòlmentc  haucuano  finita  la  vita , & aflegnauafi  per 
cuttodi  domerttei  degli  Attinéri  ; percioche chiamandoli  ogni 
anima  difciolta  dal  corpo  col  nome  à tutti  comune  JLemurej  , 
quelle  in  Lari  pattavano , alle  quali  per  la  bontà  era  conceduro 
il  pottefiò  pacifico  delle  loro  antiche  cale.  Ma  coloro , che  in 

quello 
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aaefto  mondo  Aerano  mcn  buone  dimoftrate»dopò  la  morte, 
come  sbanditee  raminghe,  lenza  luogo  di  ripone  pace  anda- 
mmo errami  con  terrore»  e con  danno  del  mondo,  e coramu- 
acmcntc  co’l  noroediLarue  erano  addimandarc . I Lati  alla^ 
cuflodia  delle  cafc,  e delle  ftradc , come  nota  Arnobio  cran-* 
proporti,  e perciò  da  Suctonio  nella  vita  d’Auguilo  tardetti 
Caputiti  : da  Plauto  nel  Mercatore  Rialti:  nell’appendice  di 
Virgilio  Semitalei  : e di  lor  parla  con  molto  ingegno  Ouidio 
nel  quinto  dc’Fafti.  A quelli  fi  fabeicauano  nelle  priuate  cale  i 
Larari  incoine  di  Aieffandro  Mammea  narra  LampridioEran- 
uii  prillati,  & i publici,comc  nc’Gcnij,  onde  à Giuliano  pretto 
Marccllino»al  fecondo, fi  fe  vedere  il  Genio  publico,  e gli  diede 
animo, accioche  dal  goutroo  dell'Imperio  non  fi  partile , co- 
me iutendeuadi  fate,  per  non  opporli  alle  voglie  dcll’inuidio- 
fo  Coilanzo.  L’origine,  da  cui  nel  Gentililroo  lafuperitiiionc 
dc’Lari  fi  propagò  * fii  perche  ciafcuno  in  quc’tcmpi  folcila  i 
propri  morti  icrpcllirc  in  cafa , e l’atferro  à poco  à poco  in  r iuc- 
réza  paffando,dicd’occafionc  alia  Dcihcationc,comc  dal  Mer- 
catore di  Plauto,c  dal  terzo  di  Arnobio  fi  può  vedere.  In  que- 
qo  dunque  i Lari  co’Genij  conucngono , ebe  gli  vni,c  gli  altri 
fono  deputati  Cuftodi»  &dòpcrauuentura  ha  cagionato  l’E- 
quiuoco  di  coloro, ch’vna  cola  medefima  gli  llimarono.  Onde 
tanto  i Geni  j quanti  i Lariconla  pclledipiugcuano,cconl4_# 
compagnia  del  cane, come  fimbolo  della  cultodia,  il  che  à i foli 
Lari  da  Ouidio  nc'FaUi  s*afcriue,&  da  Plutarco  ne  i problemi . 
Ma  in  ciò  fono  diffcrcnti.cbc  i Lari  guardano  le  fole  cafc  le  rit. 
tà,c  le  flradc.e  fono  anime  fciolre  dalle  humanc  qualità  : I Ge- 
ni) anche  le  iclue,  le  piante,  e gli  huomini  cuttodifcono,  e for- 
me de  corpi  humani  in  aleno  tempo  non  furono.  Vedi  Gemo. 

Lafciuia.  Vedi  Libidine.  U*§utm. 

Lauoratore. 

L’VItima  cofa  neceffaria  nella  Republica  fono  gli  alimenti , 
Se  in  confeguenza  i lauoratori.  Quello  punto  concerne  l’- 
agricoltura, della  quale  niun*altr’arted  che  più  rifucgli  Tani- 
mo  dcll’buorao^ie  che  più  rapifea  ì fenfi,  o dia  maggior  piace- 
rcele più  fia  gioucuole  alla  vita  dell’buomotoltre  non  ve  n’ef- 
Icrc  alcuna  altra  più  antica, ne  che  meglio  difeopra  la  grandez- 
za deli'opcrc  di  Dio,  o renda  più  rifplendenri  i raggi  di  mera- 
uigliofadiuinicà.  Tutte  le  a lire  arti,  o la  maggior  parte  fono 
fiate  inumiate  lungo  tempo,  dopo  che  I huomo  fù  creato  da 
Dio,  e dipoi  aumentate  dall’indultria  di  molti}  ma  la  fola  agri- 
coltura diede  per  le  fletta  ampia  tellimomanza  dcll’incópren- 
lìbile  potenza  di  Dio  all’bora,cbe  à pena  creati  gli  clementi  v- 
feirono  dalle  vifeere  della  terra  tutte  le  foni  d’hetbe,  & piante 
ricche  delle  proprie  virtù , per  feruirio,  Se  vtile  dcirbuomo,  il- 
quale  per  certo  anche  iflinco  diurno, & naturale,  fin  da  princi- 
pio fù  più  inclinato  alla  coltura  della  terraglie  à qualunque  al- 
tro ftudio , fi  come  fi  legge  dc’primi  padri, che  fi  chiamauano 
propriamente  lauoratori  della  terra  A guardiani  d’animali  di- 
uccu . Anzi  e fiata  l’agricoltura, & vita  rufticalc  tanto  lodata 
da  gli  antichi,  che  molti  ne  hanno  fcricro  libri  Greci , e Latini  . 
Dc’Monarchi  ancora  hàno  alcuni  lafciati  i palazzi  regali,  fuc- 
flitc  le  porpore,  dcpolte  le  corone, per  dedicarli  alla  coltura,  & 
alla  pace  de  rurticani  affari  Ciro  non  prouaua  maggior  dilet- 
to»cbc  quando  tiraua  in  legno  qualche  bel  giardino,  qualche-» 
filata  d’alberi.  Diodiciano  abbandonò  lo  fcettro dell’Imperio, 
per  impiegarti  nella  campagna , & incitare  di  man  propria.# 
piante  nc’iuoi  giardini.  Non  li  può  dir  à pieno,  auanto  quella 
torre  di  vita  col  diletto  tenga  accoppiato  l’vtile.  Vengono  per 
effa  in  curri  i tempi  prouedute  le  cafc  di  pane,carne>vino,fruc- 
ti  legna, & d’ogn’altra  forte  d’alimeti.  A chi  vuol  contemplare 
le  mcrauiglie  della  natura  e di  grandfifimo  godimento  : Se  ol- 
tre mille  grati,  Se  vtili  cflerciti)  alla  fanità  vi  ha  limonio  quel- 
lo,chc  d il  maggior  bene  che  fia  nel  mondo  la  tranquillità  dell’ 
animo,nel  godimento  della  quale  giunge  alla  dokiffima  con- 
uer fattone  delle  Mufe , Se  al  confcguimentodi  tutte  quante  le 
fcienze , die  tra  luoghi  folitarii,  e libere  campagne  al  mormo- 
rio dc’fonti,  e luoghi  ombrofi  hauno  la  lor  mangione.  E finaL 
menre  l’officio  de'Lauoratori  viuere  nella  lor  (implicita,  &d’- 
affaricar fi  nel  coltiuax  i campi}  nella  quale  opcratione  tre  cofe 
li  ricercano:  Laconofcenza  della  natura  del  terreno,  della  Ra- 
gione del  feminare,  e del  raccogliere:! a volontà  d’efler  dilige- 
Cornuto  Morti*  Portata  Prima. 
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te.  le  fo  lecito  nella  perfeueranza  del  rafticale  efleicitio  : Et  il 
rnotk)  di  goocrnaxe  buoi*  caoalli  * & altri  vtili  animali*  e Uro- 
memi  da  coltura.  Vedi  AyrKnimr*.Atncthart.  Indxjht». 

Lealtà. 

LA  lealtà  non  hi  rimorli  che  la  condannino.La  virtù  è con- 
tenta di  fé  fletta. 

Le  mofebe  della  calunnia  non  ponno  produrre  alcuna  cor- 
cottionc  in  vn  corpo  animato  di  vira , (minore,  e di  virtù  : fi 
come  per  lo  contrario  producono  verrai  ne  i corpi  moni , Se 
vlcerari  di  qualche  slealtà.  Chi  dice  mal  d’vn  huomo  fincero,e 
leale  non  è creduto. Colui, di  cui  il  cuore  viuc  nella  fedeltà  dd 
fuo  Prindpcmon  può  contraerc  quel  peflilcntc  fiato,  che  cor- 
rompe il  langueA  caua  di  fornimento . Vedi  Semtor  buono. 
Smontò. 

Lega. 

LA  lega  e vn  corpo  di  facile  corrottionc.  Si  rifohxe  fouente 
fio  alia  materia  prima  : e quella  abbandonata  rimane  vna 
nuda  potenza. 

Le  leghe  quando  profittano, la  gelofia  le  rompe:  quàdo  per- 
dono,lc  rompe  il  tìmorc;ma  elleno  di  rado  vincono,  fé  non-* 
vincono  in  vn  filante . Le  loro  forze  fooo  larghe , non  fono 
lunghe,  perche  il  più  delle  volte  fonocomnofte  di  potenze  or- 
dinarie, e le  guerre  aiciugano  troppo  prono  gli  erari]  di  quelli 
ebe  non  fono  Monarchi. 

Molte  lcienzc,c  molte  atti  hanno  vn'ifletto  oggetto , ma—» 
non  inai  confidcrato  nello  ifleflò  modo-,  e benché  £ì  accordino 
à mouerfi  verfo  di  qucllo>non  s’accordano  ncll’operare:II  Sar- 
to và  al  medefimo  corpo,  al  quale  và  il  Fifico:  ma  quando  l’hà 
vefiito  lo  lafcia,  perche  non  é fempre  da  venirli.  Il  Medico 
và  pur  anch’egli  allo  fletto  » ma  quando  l’ha  rifanato  fi  parte-», 
perche  non  è Icmprc  da  fa  narfi . Il  Fifico  vi  Uà  fempre  laido  , 
perche  é fempre  mobile . Cofi  nelle  leghe  tutti  hanno  per  og- 
getto l’iltcffa  potenza,  ma  con  diuerfo  modo . Alcuni  perche 
ne  riceuono  danno . Alcuni  perche  la  cernono.  Alcuni  perche 
l’inuidiano . I primi  r filorati  de  danni  fi  partono,  perche  non 
é fempre  dannofa.  I fecondi  attìcurati  dal  rinx>rc  s'acquieta* 
noverche  non  é fempre  fpaucnteuole . Et  in  fine  non  riman- 
gono fe  non  gli  virimi,  che  fempre  l’inuidiano,  perche  fempre 
e da  inuidiarli. 

Le  Icglic , che  fi  mandano  in  lungo  difficilmente  riefeono. 
Hauendo  i Principi  fini  molto  diuerfi  l’vno  dall’altro , & pre- 
tendendomi ciafcuno  diuerfità  d’intercfiifiubiro  che  fi  dà  tem- 
po à penfarui  fi  dà  anche  occafione  à maggiori  difficoltà . Co- 
me la  negotiacione  delle  leghe  non  fi  flringe  sù  la  prima,fi  raf- 
fredda fempre  più, quanto  più  vien  longamentc  eiaminata. 

Dopo  che  l’Imperio  Occidentale  ó declinato,  Se  che  in  tanti 
membri,  Se  Signorie  e (tato  diuifo  fi  fono  mette  in  vfo  le  leghe 
ma  con  qual  profitto  gli  effempi  delle  hiltoric  ponno  à baftan- 
za  riferirlo-  Sono  elleno  di  poco  frutto  per  ordinario,  e di  pic- 
ciol  durata. Quali  che  ninna  lega  s’ha  potuto  fatuo,  che  per  bre 
uc  tempo  conferuarc,  Se  mantenere  intìeroe:  & quando  pure-* 
auuenilfc , che  fi  trouattc  qualche  (labilità  in  alcuno  de’con  fe- 
derati.non  fi  può  dir  altrove  non  e he, come  chi  i’otteroa  meri- 
ta lode  d’vna  cortame  fede;cofi,  chi  fe  ne  fida  troppo  non  può 
etterne  molto  lodato  per  prudenza  ciuiie. 

Sidifputa,  fcChrittianipoffanofcnzaoffcfa  di  Dio  ordir 
leghe  con  Infedeli.  Soto  conchiude,  che  con  ogn’vno  fipoL 
(ano  fare  doue  Ciano  giulte  le  imprele  : Se  che  l’vfar  ogn  i (tro- 
mento  é lecito , Se  che  i collegati  altro , che  flromcnti  non  fo- 
noiOltre  clic  vi  fono  effempi  d’Abtarao»chc  lo  feccima  dì  Dio 
iftcffojchc  fpeffe  volte  per  cattigar  nemici, vfa  altri  nemici  fuoi. 
Tuttauìa  fi  può  diftingucre.  Tali  infedeli^)  pottooo  corrom- 
pere i coftumi,i  riri,c  le  fante  credenze  delle  geti  nortre,  o nò. 
Se  corrompere  non  li  poffono,fi  pottono  far  leghe,  quàdo  por- 
ta la  nccemtà  di  farlcnna  fe  veriumilmenre  poflòno  corropcr- 
U,fi  deueno  affano  fuggire,  come  illicite . Si  accrefce  il  potere 
con  le  forze  altrui  per  via  delle  mcdcfirac,e  fogliono  con 
irtette  i Collegati  renderli  più  animofi.  Molte  cofe  non  può, e 
non  ard  ifee  da  fevno,  che  con  la  compagnia  d’altri  porrà,  e 
imprenderà  ; pccdoche  accrefce  la  compagnia  l'allegrezza 
Y 3 delle 
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delle  cofe  prol^ere»  e diaiinuifcc  il  danno  delle  auuerfc.  Fri^ 
Cbriftianì  fi  fermai^)  le  lt^he  con  giurammo  (opra  i Vange- 
li: e fra  Chriftiani,  & Infederi  fi  fiahilifconp col  giurare  ciarli- 
no «ì  le  fcrmurc.cbc  crede.  Gii  amichi quafi  come  le  leghe  fof- 
l'ero  cole  facre/oo  vane  folcnni.tà  le  firingeuano . Gli  Arabia 
gli  ScititC  i Medi  col  fanguedc’lwonjcdcfiraieófederari  i par. 
ri  delle  leghe  Icriueuano.  I Pcrfi  fra  i vini»e  Jc  viuande  fi  collc- 
gauano:ylocheparc,cbcdili  fia trapanato àTedcfchj.  Altri 
modi  tennero  i Bauci/omc  racconta  Erodono,  Altri  i Greci 
al  tempo  di  Ciro/ome  afferma  Suida.  I Romani  cijiaraauano 
allo  ftabiUmcnto  delle  loro  leghe  il  Sacerdote , jlqualc  Albico , 
ch’erano  ferini  » pani  » auemando  vna  pietra  conira  vn  porco 
dicco  a : che  coli  da  Giouc  fòlle  ferito  quello , c'haueffc  ro«o 
quefte  facre  leghe . Fermate  poi  le  leene  mcdcfime»lc  riputa- 
rono coli  (acre , che  » violatori  delle  ifteffe  Hiiuarooo  fpergiu- 
ratori  della  Diuinirà* 

Sono  le  leghe  di  più  forti:  perpetue:  à tempo:  offcnfiucc  di- 
fenfiucoffcnfiuc.o  difenfiue.  In  alcune  i collegati  fono  pari  di 
conditionc.In  altre  vno  ha  maggioràza  fopra  l'altro.Maggio- 
ranza  haueuano  i Romani  con  j Lacinùperche  effi  deliberaua- 
no>e  rifolutuano  le  imprcfc:dauano  i Generali)  e rutti  gli  Offi- 
ciali d’importanza: effi  finalmente  haueuano  il  maneggio  delle 
imprefe.e  il  frutto  delle  vittorieifi  che  i Latini  non  erano  fenó 
minirtri  de  i Romani  ; E le  pure  erano  eompagni»eraoo  loro 
(blamente  nelle  fatiche.e  nel  pericolo  della  guerra, lenza  pun- 
to partidparc  delia  glorialo  de  gii  acquifti  del!'Imperio;nekbe 
I Romani  inoltrarono  giudicio  mirabile-, perche  forco  nome  di 
legba , e di  compagnia  acquetarono  con  le  forze  communi  di 
(è  foli  l'Imperio  del  mondo.E  volóio  poi  i Latini  rilcntirfi  heb . 
bcro  conrra  le  forze  de  Romani/:  de  popoli  à loro  foggetti  » c 
de’ Principi  amici. e collegati . Leghe  anche  con  maggioranza 
fono  quelle  > nelle  quali  vn  Collegato  nell’imprefa  commune 
ha  da  contribuire  » o da  participare  più  defrutti  della  vittoria  > 
che  l'altro*/  di  quelle» o de  limili  nò  bifogna  molto  fidar(ì;per- 
che  i Principi  fin  tanto  fi  mouono,che  dura  l’intercflc»  &c  velli* 
là  dc’colkgati:  quella  enfiata, Anice  la  lega.  Per  clic  in  dire  l’in- 
recede  di  molti  Principi  K»  vna  cofa  non  può  cffcrc  eguale  non 
é credibile  in  confcgucnza  » che»  collegati  fi  debbano  moucrc 
con  animo,  o con  prontezza  eguale,  c coli  fenza  l’egualità  la_» 
lega  non  farà  imprefa  di  momento.  E fi  come  in  vn  boroiogiò 
vna  mota,  o vn  contrapcfo,  che  fi  Icona  guafta  rutto  il  cóccr- 
to.cofi  nelle  leghe  vna  parte  che  manchi  difordina  tutto  il  cor. 
po  della  lega, come  fi  c veduto  nelle  leghe  lotto  Paolo  tcrzo,& 
Pio  quinto, tra  il  Ré  Catiolico,c  Vcncriani  contra  il  T ureo,  le 
quali  moflefi  con  grande  ardore,  & cò  memorabile  ancor  vit- 
toriamon  hanno  però  fatto  progrefib  alcuno, perche  l’intcreflc 
de'Principi  non  era  eguale;  perciocbc  alla  Spagna  non  metto- 
no conto  le  imprefe  di  Lcuantc,che  fono  vcilimme  à Vcnctia- 
ni:&  à quelli  non  importano  le  imprefe  d'Africa/hc  fono  nc- 
ccffaric  à Spagna  . Onde  temendo  i Venetiani  le  foize,  che  il 
Turco  ha  in  Lcuantc.  e gli  Spagnoli  la  vidnanz*  d’Algicri  non 
fi  pofibno  moucrc  inficine , òc  con  pari  ardore  per  la  diuerfità 
dcgPiotcrelfi:  Il  Pórcbce  reità  di  mezocon  la  fpcla, fenza  frut- 
to. E di  più  effeodo  quelle  leghe  (tate  concbiufcà  tempo,  che  i 
Venetiani  etano  in  ncceffità,non  c mcrauiglia,  ebe  fi  poco  du- 
raderò;  perche  non  c vincolo  alcuno,  ebe  fia  più  arto  à mante- 
ner le  leghe, e le  vnioni de’Principi,  che  la  comunanza  de’pcri- 
coli  . Onde  in  due  fole  maniere  fi  può  far  1 ega  contra  il  Turco 
con  qualche  fpcranza  di  progreffo  L’vna  larcbbe/he  li  mouef. 
fcro  tutti  i Prindpì,che  confinano  con  il  Turco  in  vn  tepo  ma 
defima mente  contra  lui,  & che  ogn’vno  l'aflàfraflc  dalla  fu*—» 
parte, non  con  forze  limitare, ma  có  tutto  il  (uo  potere,  perche 
qui  fi  pareggiarebbe  l’intercffc.L’aJtra  farebbe  più  gencrofa.  Se 
più  Principi  infieme  fenz’altro  intercflc,c he  dcll’bonor  diDio* 
e deli  cffaltatione  della  Cbicfà  l’alTaltaffcro  in  vno , o più  luo- 
ghi, come  auucnne  in  quei  tempi  heroici , quando  molti  Prin- 
cipi d’ Ale  magna/  di  Fiandra/di  Francia/  d’Italia, parte  ven- 
dendo, parte  impegoàdo  gli  Stati  meffero  infieme  più  di  quat- 
troceto  milla  pedone/  vinti  i Turchi  a Nicea,  & i Perfiani  ad 
Antiope  i Saraceni  à Gierufalemmcconquidarono  rutto  l'O- 
riente» e ricuperarono  tutta  la  terra  fama . Et  è cofa  notabile, 
ebe  io  vna  tanta  imprefa, non  vi  hebbe  parie  ne  Ré , ne  Impe- 
ratore alcuno;&  fc  bene  il  Ré  di  Francia , c d’I ngbilter ra,  c gl’ 
Imperatori  Corrado , e Federico  vi  andarono poi.non  per  ac- 
quiftare,  ma  per  confcruare  l'acquiltaro , non  fecero  però  cofa 
degna.  Còc hi udiamo, che  le  Icgbc  aggiungeranno  potere  ogoi 
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trolu,cbc  l’imeteffe  delle  parti  fari  grande;  roa  reàeata  Herua. 
glianzadcirincerelle.niancarì  dice  reo  l'aiuto  della  lega,  fimo 
vuiuetfaltnente  migliori  le  pcrpctue,chc  le  temporali:  c le  of. 
fenCuc  c difenfiue  inficine . che  le  oflcnfiue , & difenfiue  fola- 
mentc:fc  le  pari  di  coodipoucche  le  dilpati, perche  hanno  fon. 
demento  maggiore  di  (labilità . E'vcro  che  le  pari , quali  fono 
quelle  dclli  Sutzzcri , lono  affai  «tifi  per  la  difelà,  ma  di  niuna 
efficacia  per  l’otfcla;  perciochc  nella  difcia  il  pericolo  de  gli  vnl 
muue  faciline  nre  per  la  vicinanza  gli  altri  ;&  motte  piti  effica- 
cemente la  tema  del  inale, che  la  fpcranza  dt  I bene. Ma  nell  of- 
fela, perche  il  frutto*  be  ne  icguc  douendofi  compartire  à tutti 
non  può  moucrc  efficacemente  ciaicunofiòoo  di  poco  valore, 
òc  perciò,  benché  gli  Suizzeri  habbiano  hauuto  noubìliffitnc 
occafioni  d acquittate  gli  Stati  ricchi  (limi , non  hanno  nondi- 
meno mai  facto  cola  di  memoria  degnate  fi  lono  contentaci  di 
vna  militia  mercenaria, bota  al  feruitiodi quello, horadi  quel, 
l'altro  Pi indpc,  con  che  s'arriccbilcono bene i particolari,  e 
per  la  preda  che  fanno  in  guerta,c  per  le  penfiuni,cbc  tirano  in 
pace;  ma  il  publico  ne  diuicn  più  debole,  & per  hnnumcrabile 
moltitudine  dc'lòUati,  che  morono  per  gli  cali  della  guerra , e 
per  gl'iurercOi,  c dipendenze  ,con  le  quali  i Colonelfi,  & i Ca- 
pitani celiano  obiigati  à Principi  ftranicri. 

Leghe  difenfiue. 

NOn  fono  di  poco  momento  le  leghe  difenfiue,  contratte 
con  le  Città,oco’Principi,vicini  al  nemico, o emoli  della 
propria  grandezza;pcrcbe  la  tcroa.o’l  lofpcrto/bc  i Collegati 
non  s’vnifcano , fa  che  egli  non  habbia  ardire  di  mouerfi  con. 
tra  alcuno  di  loro.Ncl  qual  modo  fi  fono  aflicurati  gli  So  izze- 
ri;  pere  he  fatta  legha  fra  fe  difenfiua,  non  c alcuno  c’habbia  ar- 
dire di  affamare  vn  minimo  lor  Villaggio:&  » Vcncriani  hanno 
goduto  vna  lùga  pace  focto  Solimano  Ré  de  Turchi,  tolo  per- 
che quel  Principe  conofceua , ebe  fc  egli  gli  aflulraua.porgeua 
occafiooc  à i Principi  Chriltiani  per  lo  pericolo  comune  di  v- 
nirtì  con  effi  loro . E Lorenzo  de  Medici,  conrrapcfando  pec 
via  di  confederatione  i Potentati,  màtenne  l’Italia  luogo  tem- 
po in  pace  . Vedi  C'onfcderMione.  CenftdtruH. 

Legame. 

T L legame  dell’amore  è molco  plùaggcuole  da  fa'orre , che 
1 non  è quel  del  timore.  L'amore  riguarda  il  comodo  altrui:# 
timore  tutto  fi  volge  al  noftro  proprio  interdir:.  E di  qui  è il 
detto  d’vn  Politico*  Che  fi  fcut  diamo  più  aggcuolmcte  la  mor 
(C  del  padre/be  la  perdita  del  patrimonio . vedi  Laccio. 

Legati  pij. 

NOn  è cofa  più  valida, né  più  rdigiofa.cbc  FeCTccurionC-A 
delle  volontà  de  morti. 

I legati/  le  donationi  Ad pt*j  caufAs,  fono  piene  di  priuile- 
gì»ne  pofiono  alterarli , o permuttarfi  fenza  il  beneplacito  del 
Sommo  Pontefice, il  quale  folo  fopra  ciò  tiene  la  poiefià. 

L’hcrede,  che  non  mette  in  effetto  il  tdlamcmo  del  fuo  be-, 
nefattore , cnon  compilerà  i legaci  pi | lafciacigli,  giuftiflima-. 
meute  anche  preffo  il  mondo  vicn  rimproucrato,come  altresì 
fù  punto  al  viuo  Tiberio  da  vn  buffone  » ilqual  vedendo  oltre 
poffare  vn  cadaucro  accodatoli  ai  medefimo  impofe , che  do- 
ueffe  raguagiiare  Augufto,  già  morto  > come  i legati  da  lui  la- 
fciaii  alla  plebe  non  erano  anebe  fiati  dcguici. 

Legge. 

E Minor  male  perdere  vn’huomo,che  dedruggere  le  leggi. 

Quello  ad  ogni  modo  per  neceffità  di  Natura  deuc  man- 
care: c quede  per  la  (alute  del  regno  dcuono  viuere  eterna- 
mente^» . 

La  legge  é il  Principe,»  cui  bifogna  obedire:  il  capo  che  bifo- 
gna leguirc  : e la  regola  laquale  biiogoa  applicare  à tutte  le  at- 
tiooi. 

E Principe  nò  fi  dee  mai  difpéfare  dalle  leggi  della  ragione. 

Le 
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Le  leggi  foco  mute,m  enne  dura  il  tuono  ddla  guerra. 

Le  leggi  non  fono  fatte  fopra  gli  Ré  » ne  manco  ordinano 
penai  ilor  falli. 

Da ll’amminiftraripne  delle  leggi  dipende  la  faluic,  e J’efter- 
minio  delio  Stata 

Si  cornee  molto  prtgiudirialeallo  Stato  il  perder  tempo  nel 
vagar  per  diuerfi  di ferodi  fenza  pigliare  buona  nTolutione  fo- 
pra gli  affari  di  quello, & haueudoia  prefa  abbandonarla,fcnza 
pcontaefecutionc.-cosi  lo  ibbiiiraenro  di  molte  buone  leggi  de 
ordini  apporta  più  pericolo* he  bene  alTifleflò  Stato,  le  fi  tra- 
la  feia  il  farlo  fcucramentc  ofl'cruarcA  rifpettarc.  Perche  l’au- 
toricadc  LcgisJatorfial  noraedc'quali  vegono  le  leggi  promul. 
gate, retta  caco  più  vilipela  fra  ftidditi,  quanto  che  vedono  non 
ellcrc quegli  obediri,  come  fe'l  mancamento  tutto  procedette 
dalJ'infofticicza  loro, per  non  faper  bcn’ordinare.o  comàdarc . 

QuaJ  biafiaio  fi  conuienc  à coloro , iquali  cflendo  polli  alla 
guardia  delle  leggi, forieffi  i primi  à far  contra  di  quelle/  Tibe- 
rio Celare  hauendo  trouato , che  le  fanciulle  vergini  non  po- 
rcuano  effer  giuftitìatc»  fece, perche  la  legge  bauefle  luogo , le- 
uar  la  virginità  ad  vna  figlia  di  Seiano,e  incontinente  llrango. 
Urla.  Fù  perciò  da  Tacito  ciiiamatoinucntorc  di  nuoua  ragio- 
ne. Trouandol’ifteflò  Tiberio  vn’alcra  legge,cbei  fcruinon  fi 
potcuano  tormenrarc  in  pregiudiciodc’lor  padronLcommefle 
all’aucor  publico,  ebe  mancipalTci  ferui  di  Libone  à fine , che»/ 
lenza  contra ucnire  al  decreto  del  Senato , fi  potette  de  i ferui 
far  inquifitione  contra  il  Padrone. 

Non  fi  ftabililcono  le  leggi, perche  fi  vedano  ne  i bronzi  be- 
ne incagliate, ma  perche  orientandole  fi  conferai  la  Republìca, 
« fi  mantenga  lliumana  focietà , pcrbcneficiodellaqualc  fono 
fiate  introdotte.  Il  formar  leggi,  e non  metterle  in  vfo  é come 
vn  riempire  le  caffè  di  moneta , Se  non  fpenderne  mai  alle  oc- 
cationi.  Come  vn  formare  vna  gran  libraria,e  non  leggere  i li- 
bri: Come  fare  vna  fpeciaria,c  non  valerli  delle  droghe, che  vi 
fono  per  medicina.  ExerceneUueJTtUgtj  ricordaua  Tiberio  à 
Pompeo , Marco  Pretore:  & quello  contra  il  difillo  delle  mc- 
tleficne, contra  l’abolitione,  l’obliuiooe,  IcconoeffionLche le 
annullano  euidenremeote  : Onero  contrai  delinquenti  futu , 
furca^iodiotconic  ditte  quell’ Ambafciatorc  Atcnidé. 

Sono  le  leggi  quelle  che  danno  iVnità  alle  Città  piene  di  di- 
uerlè  nation  j,c  di  vari]  caftumLSono  di  più  forti  le  leggùricni- 
rano  alcune  al  la  conferaationc  de  gli  buomini:  altresì  mante- 
nimento dello  StatoSpettano  quelle à Lcgiftncomc  giudicia- 
li.qucltcal  l'rincipCjComcpolidcbe-  Le  prime  ricercano  riabi- 
lita, perche  fi  giudicano  mentre  fi  fanno,  ma  come  fono  fatte 
non  fi  deuono  più  giudicare , anzi  có  le  medefime  giudicar  gli 
altri.  L'alrrenon  vogliono  elkr  eterne,  fe  deuono  cflèr  buone, 
pcrchc»o  dourano  effe*  rouinano  lo  Stato:  o fi  ttalgredifcono 
( cori  portando  il  tempo  ) c s’introduce  vn  petti  mo  efempio 
ienz’alcun  fruirò.  Il  Principe  topr’inteodc  alla  legge , non  per- 
che non  roderai , ma  perche  la  muri . La  trafgreflìone  in  rut- 
ti c cattiuada  muutione  in  quelle é ncceffaria. Non  fi  conucn- 
gono  gl’ifieffi  cibi  àgl’ift elfi  huomini  in  tutte  le  età:  Ne  fi  me- 
dicano nell'iltcfib  modo  i malori  nel  principio,  nel  progreffo , 
nella  dcdinatione.Hanno  rune  le  cole  del  mondo  infermiera 
molti  periodi*  bilogna  conformarfi  al  tempo,  call’occafione . 
La  maggior  parte  de  gli  Stari  è pericolata , per  non  hauer  (of- 
ferte le  antiche  ordinario»,  e per  non  bauerle  faputo  mutare. 

E inutilc  I a legge  i perfuadere,  fe  non  ba  forza  di  ca  rifare  ; 
altrimente  à gl’inclinati  naturalmente  al  male  è itifofficicntc , 
e luperflua  à quelli, che  volontariamente  oprano  bene. 

Effe  odo  Pompeo  in  Sicilia,  e facendo  in  danza  a’Mamerrini 
di  riconofcere  la  tua  autoricà,voUcro  feanfarfene, allegando  d'- 
hauere  priuilegi  cfprcfli,&  antiche  ordinarioni  del  Popolo  Ko 
roano:  E Pompeo  rifpofe  loro  in  collera:  Dùque  voi  al  preferi- 
te allegate  le  leggi  à nofic’habbiamo  la  fpada  al  fianco? 

11  debole  riccue  dal  più  potente  quella  legge, che  à lui  più  pia- 
ce. La  Lodola  ( dice  Efiodo)  dimandaua  allo  Sparuicro  perche 
le  facerie  violenza  : rilpofe  lo  Sparuicto  perche  ti  lamenti  mi- 
ferabilc  hora*bc  in  fuo  potere  ti  bà  vn  piu  forte? 

La  legge  è vna  ragione  ringoiare  impreffa  nella  natura,  la- 
quale  comanda  le  cofc,  che  li  deuono  fare,  Se  prohibifee  le  có- 
traric.Trouanfi  la  legge  di  Natura>&  la  legge  (criua.Quella  di 
Natura  è vn  fcmimcnto,c’ha  riafeuno  in  le  Hello , Se  nella  (ua 
cofcicnza,per  la  quale  difeeme  il  bene  dal  male,  per  quantogli 
«Infogno,  per  laure  all’huorao  la  coperta  dell'ignoranza,  in- 
quanto cb'é  riprclo  dal  ccllimoaio  di  fc  fletto . Quel  la  feruta  c 
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di  due  fortùdiuioa,  e ciuile . La  Diurna  è diuifa  in  tre  parti  : In 
cofturoùceremonie,  egiudiri) . Quella  de  i coftumi  fi  chiama 
morale,  vera,  Se  eterna  regola  di  giuffiria , ordinata  à tutti  gli 
buomini  in  qualunque  paelc  fi  irouinoro  in  qualunque  tempo 
villano  ; fc  vogliono  conformar  la  lor  vita  alla  volontà  di  Dio. 
Quella  delle  ccriraone  appartiene  alla  dottrina  della  pietà.  Se 
fù  data  per  vna  pedagoga , o dottrina  d’infamia  à gli  Hebrci  » 
per cfercùarli fono  l’obcdienza  diuina  fin’alb manifcllarione 
della  vera  religione  lor  figurata  in  ombra.  Quella  de  i giudici  j 
r riguarda  il  proffimo,  non  però  conefprcffo  precetto  di  ebari- 
tà  f Se  fù  à medeGmi  data  per  poliria,  acciò  dall’iftefla  imparaf- 
fcro  cene  regole  di  giuri itia,&  equità  per  viuere  pacificamen- 
te fenza  nuocerli  l'vn  l'altra  Dunque  fi  come  quelle  ceremo- 
nie  fono  riare  leuate»&  la  vera  religione,&  pietà  Chririiana.^ 
s’è  aggiunta  alla  legge  morale  Giudaica  : coli  le  leggi giudici*» 
ric  fono  Ilare  cariate.  Se  annullate  fenza  punto  violare  il  debi- 
to di  charitàf  anzi  con  maggiormente  reritingerlo)  & c Tetta- 
ta la  libertà  a tutte  le  natioui  del  mondo  di  fabricarfi  leggi  tali 
quali  ri  ima  riero  effe  re  loro  ifpedienti , le  quali  noi  chiamiamo 
riuili,che  nondimeno  deuono  cffcrc  mifutate  alla  regola  cter. 
na  di  cbarità,&  all’Euangeiio  di  modo,  che  hauendo  diuerfa_> 
forma,  fian  nondimeno  dirizzare  ad  vn’iricffò  fine,  comandi- 
do  tempre  cofe  honcrie,  Se  viratole,  Se  all’oppofico,  probiben- 
do  le  dishonerie*  vitiole.Di  quelle  leggi  riuili  fono  due  gene, 
ri  principali:  cioè  leggi  (labili, & leggi  mutabili.  Del  primo  ge- 
nere fono  quelle, fopra  delle  quali  li  fonda  ogni  Monarchia, de 
uali  fono  vnite  Se  intrecciate  con  la  Corona  iflcffa,lcquali  nò 
poffono  cangiar e.DÌ  tal  genere  molte  fono  in  Fricia,&  maf. 
fi  me  la  Salica  > fatta  da  Fer amondo , il  primo  che  s’arrogò  no- 
me di  Ré  fopra  Francefi.  Del  fecondo  genere  fono  le  coflitu- 
rioni,ordinationhediui,&  altre  vfanze*he  fono  promulgate. 
Se  riccute  fecondo  l'opportunità  de  i tempi,  de  i luoghi,  c delle 
pcrfone.Queflc  fi  poffono  correggere,  & mutare,  fecódo  l’oc- 
corrcnzc^c  l'autorità  del  Principe  fopremo . Hor  per  parlare 
delle  leggi  in  generale  c da  auuertire;  ebe  rutei quelli, che obe- 
difconoalle  medefime  leggi , Se  Principi  non  fono  fe  non  vna 
Città , che  ( come  dice  Anriotilc  ) è compagnia , che  fi  raduna 
per  qualche  benc,fc  monarchicamente , à fine  d’dTer  difefi  có- 
rra gli  Urani, & viuer  fra  clB  legalmente,  Se  pacificamente  : fc 
fono  Signoria.per  cffcrc  rispettati,  fecondo  le  loro  ricchezze  » 
nobiltà*  virtù;  Se  in  comunàza  popolare, per  godere  di  libcr- 
rà,&  egualità . La  mutatione,&  crafgreriìonc  delle  medefime 
leggi  é fetnpre  Hata  vna  pelle  troppo  pemitiofa  à gli  Stari,mai. 
fime  quando  lungamente  effi  con  le  medefime  u fono  cófcr- 
uati.  1 Romani  per  quefta  cauta  nel  lor  gouerno  popolare  fol- 
to Publio  Filo  riceuerono  l'editto  de  gli  Areniefì , che  vicraua 
ad  ogni  perfona  il  prefentare alcuna  dimanda  al  popolo.fcnza 
il  parere  del  Senato . Fra  i Locrefi  fù  l’ordinarione  più  riretta; 
poiché  comandatUjCome  riferifee  Demoricne,che  ogni  Citta, 
dino,  ebe  fotte  per  mtrodur  nuoua  legge  la  veuiflc  a dichiarar 
col  caperiro  al  collo, alla  prefenza  di  tutt’il  popolo , à fine  fc  la 
nuoua  legge  non  fotte  riataconofciuca  per  buona,  & profittc- 
uole  al  publico  fotte  egli  flrangolato  incontanente  per  conde- 
gna ricompcfa  della  fua  temerità.  Ericndo  la  legge  il  vero  fon- 
damento d’ogni  ciuilc  (ocictà,co'Ja  mutatione.o  mancamento 
di  quella  é ncceffario,  che  tutto  l’edifirio  politico  vada  in  roui- 
na.Ec  quando  ella  fi  diminuifea*  cangi  à poco  à poco , accade 
alle  Republicbe  quello  fletto , che  al  corpo  bumano  infermo , 
alqualc  fe  al  principio  della  malattia  non  fi  dà  punto  rimedio  il 
male  s’aumenta  in  modo,  che  per  tal  negligenza  diuien'incu- 
r abile.  Della  legge  ( diccua  Biantc  ) bifognaua  temere  più,  che 
del  Tiranno.  Alla  medefima  ( atfcnnaua  Chilone)  doucrli 
aprir  le  orecchie  più , che  à qual  fi  voglia  Oratore . Le  flette 
Paufania  honoraua  come  Signore  de  gli  buomini . Legge  che 
riabilifcc  gli  Stati . Vedi  Politi*. 

Legge  come  introdurli  ne  gli  Stati. 

HAuendo  Dio  con  paterna  charità  à ciafcuna  delle  fut  _j 
Qeature  fcpa  rata  méte,  & poi  à tutte  infieme  dato  varie 
leggi*on  lequali  è l’Vniucrfo  tutto,  & ciafcuna  delle  pani  nel 
medefiroo  fi  coofcruattc , deuono  altresì  i Legislatori  fiumani 
ad  efempio  del  medefimo  coriiruir  le  lor  leggi  à gli  Stati^'qua. 
li  fono  per  quell’officio  eletti . E fi  come  con  tal  mifura  egli  le 
diede, che  à tutte  le  cofc  create  foriero  proportionacc  in  modo, 
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che  tutte  poi  al  fine  di  lui  medefimo  caminaflero  fempret  cofi 
queft  i dcuono  far  le  loro  à tutte  le  gena  accomodate  t non  ta- 
to per  imitar  luùauanro  per  le  ragioni  ancor, che  lo  pervado- 
no.Pcrciocbc, le  fa  legge  è acconcia  à gli  Stati  hi  più  efficacia , 
pei  che  piace  quei  che  piace  fi  fi  volentieri:  e quel  che  fi  ti  vo- 
lentieri fi  fi  fcmpre,&  con  tanca  attentionc,chc  quali  neccfla- 
riamence  li  fi  bene . Ma  di  pìfoSe’l  Legislatore  noti  accomo- 
dale le  lue  leggi  à gli  Stati  non  s'indrizzarcbbono  gli  huomini 
alla  virtù, che  è il  fine  delle  medefime  leggi.  Lcx  Ji  nonjit prò- 
port  tonata  ad  vtrtutem  non  tft  ie x dice  STornafo.  Legge  pro- 
port  ionata  alla  virtù  in  ciafcimo  Stato  è quella,  ebe  corregge  i 
vici)  de  Cittadini  tuoi . Vari)  Stati  han  vari;  vitine  per  ciò  non 
ogni  legge  può cflere  proportionata  ad  ogni  Scaco  ■>  Effondo 
varij  lìti  dc'pacfijc  ciaicun  producédo  popoli  firaili  à fe , nc  le- 
gue,chc  tanto  nelianodiucrfi  d'indinationcdi  complcffione, 
tfatfettioni  i popoli, quanto  diuerli  i fici,ouc  nalcono,  & in  có- 
feguenza  diuerte  altresì  leggi  ricercliino  à lor  proportionate . 
Cono fc iuta  dal  Legislatore  la  qualità  de  gli  Stati,  per  poter 
meglio  proporzionar  le  lue  leggi  alla  lor  correttiooc,dcuc  (di- 
ce Platonc)c(Ter  ripieno  di  tutte  le  virtù, & cflere  fpetialracnte 
netto  da  tutti  quei  diffetti, ch'intende  di  correggere  in  altri.Di- 
poiconofccrc  quale  fia  la  fp^tic  di  quefto.e  di  quclloSraco>che 
deue  correggere.  Varie  fpctie  de  Siati  hà  bifogno  di  varie  cor- 
rertioni.Sc  le  leggi  conuenienti  ai  Regno  dalle  alla  Tirannia;o 
quel  le  di  quello  Stato  i quello:  o le  leggi  di  collo  ro  àgli  Otti- 
mi,quello  farebbe  vn  dilordinare  nò  correggere  gli  Srati.  Im- 
porra anche  molto  conofccte  lo  Stato,s’è  picciolo,  ogrando. 
Ne’piccioli  fi  poffono  correggere  anche  le  co  fe  minute,  chg^ 
nell/  grandi  delle  medefime  non  s’ha  confidcratione.  I Roma- 
ni nella  loro  infamia  di  poche  leggi  furono  cocenti, nel  lor  au- 
mento molte  altre  ne  procacciarono . Altre  leggi  fi  dcuono  à 
popoli  ricchi  per  loro  corrcttione,altreà  poueri.  Licurgo  à gli 
Spartani  ordinò  le  monete  di  fttro:GI'Indiant,chc  non  hanno 
ferro  le  fpendono  d’oro  : I Calcedoni  j,  ch’crano  poucrùcon  le 
leggi  fi  cóllringeuano  à parca  vita:  Gli  Afliri),e  gli  Egiti)  0 bur 
lauanode'la  parcitàd’Agefilao.  Più  che  qualunque  altra  cofa, 
fi  dcuono  dal  Legislatore  confiderai  gli  vii  introdotti  ne  gli 
Stati, lor  fatti  naturali,  acciò  con  le  fue  leggi  non  tcntafle  cen- 
tra de  medefimi  cola  impolfibilc, & perieoi  olà.  Chi  con  fouer- 
cbio  rigore  penfaflc  imrodur  leggi  in  qualunque  Stato  potreb. 
be  incontrarli  in  popoli  tali;  o in  coli  contrari  vii  inuecchiati , 
che  fi  penti fle.  La  piaccuolczza  è in  ciò  molto  lodata.  Dando  il 
Legislatore  à Barbari  rozi,e  feluaggi  huomini  leggi , dt-ue  più 
tono  allertarli,  cbccoftringerli  : e nel  correggerli  degli  errori , 
pervaderti  i lalciarli,checa(ligarliviolcntcnicnte.Nr  gli  Stati 
antichi  bereditarij  poflonogli  Signori  andar  con  più  rigore.  E 
però  bene  guardarli  dal  propoc  leggi  difulàtc,  per  non  correre 
qualche  pericolo.In  Roma  col  penfar  folod’introdur  la  legge 
Agraria  li  conturbò  tutta  la  Republica.  Dopo  che  lono  alcune 
leggi  introdotte, il  mutar  la  forma  è pericolofo.  Proponendoli 
in  Napoli, & in  Fiandra, Cbe’l  Sant'Officio,  di  già  Introdotto  fi 
ofleruafle  al  modo,che  fi  fà  in  Ifpagna,  quella  fifollcuò  > quella 
fi  ribellò . Quando  il  Legislatore  c armato  può  col  rigore  in- 
trodurre quante  leggi,  gli  piacciono,  ma  deue  raccordarli,  die 
femprc  non  (arà  armato  ; & che  quando  non  habbiacharirà  , 
ebe  con  tali  leggi  non  fata  la  Città  fondata,  ma  fouucnita.  Sé- 
tono  i Principi  gran  diletto  nel  promulgar  alcuna  legge  ; per- 
che quello  è vn'cfercitar  I mpcrio , di  cui  cofa  più  cara  non  c al 
mondojma  fi  guardino  dalla  mala  ventuta . 

Legge  fua  necelsità. 

y Na  delle  principali  cagioni , perle  quali  fi  radunarono  in- 
V Geme  le  moltitudini  de  gli  huomini  (penalmente  fù  que- 
lla: di  ipcrare  d’hauerc  in  compagnia  quelle  cole  nccellarie  à 
ciafcuno,chc  non  potata  cófeguir  da  fc  folo.Nellc  moltitudini 
Cimi  gli  huomini  non  hanno  ingegno,  ne  forca  eguale,  & per- 
ciò coloro,  clic  lono  ot[ufi,c  deboli  non  confeguircbbor.o  tutt* 
il  lor  defidcrato  ncccflario  bene, perche  gli  accorti  gl’ìnganna- 
rebbono , c tutti  i robulli  per  forza  gli  Ipogliarebbono , c cofi 
uella  radunanza  non  producédo  l’effetto  bramato  à rutti , nò 
matcncrebbc  : che  i primi  fe  nc  fuggìrcbbono,&  i fecondi  nó 
*,accordercbbono:pcr  quello  c flato  ncccflario  imrodur  la  giu 
fiitia  con  la  legge , acciochc  ogn’vno  con  giufla  milùra  babbi» 
{a  fua  parte  detoni.  Dunque  tanto  è nccclfaria  la  giulliiia,quà- 
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to  la  conftnutiofK  de  gl!  Stati.  Gli  Egiiti)  feorgendo  quanreL 
la  (òffe  ncccttaria  alla  coolcruatione  de  gl'iltcITi  Taccuino  giil- 
tare  i Magittrati  loto  di  non  gli  obeditc  in  cole  ingioile . Lo 
dite  ideilo  tenne  non  tolo  Antioco  Re  dell'Atia  nel  collituire 
i Magilttati  alle  lue  Città,  ma  fi  dice  che  Antigono  facendo  il 
medefimo  caftigaua  poi  i magifttati,  che-!  giuramento  facto  di 
non  l'obcdirtn  cole  ingiufte  violauano.  Ttaiano  fupctà  l’vno, 
e falcio  di  qudti  Ri.  Porgendo  egli  la  Ipada  al  Pretore  dice- 
Ua.'  Prendi  tù  quella  fpada  alla  difefa  mia  da  adoperate, quan- 
do peto  guucrni  bcnc,&  con  ragione  |•Impctio:  che  in  eurnto 
contrario  alla  mia  mone  volgila . Epaminonda  ddlcmcdcfi- 
mc  hi  tanto  ottenutole, che  l'cTegui  corata  del  proprio  figlio  , 
dando  all'ittcffo  motte  per  hauer  combattuto  corata  l'ordine  , 
ancor  che  vinto  hauclfe  gloriola  mente  il  nemico . Tcnefc  Ri 
de  Tendi , fece  morite  anch'egli  il  figlio  colto  in  adulterio  per 
non  violarti  decreto  corata  gli  adulteri.  Vagliano  per  tutti  gli 
altri  gli  eflempi  di  Caronda,c  di  Zeleuco.  Hauendo  quello  co- 
Rituìta  pena  di  morte  à chi  per  l'inatta  porta  Ile  arme  per  la_ 
Cini , egli  iu  ceno  tempo  di  Villa  tornando , c dimenticata  la 
legge.trouofii  la  l'pada  à fianco,  ma  lofio  auucdutofene,  come 
gratto  Legislatore  lenza  voict  fallar  la  Ica  obliuionc.acdoche 
rimaneffe  fa  legge  pteffo  ogn'vno  inuiolabilc  per  Tempre, con- 
dannòie medefimo.  Quello  tornando  per  la  patria  da  com- 
battete , ccotì  come  haucua  vinto  armato  entrando  nella  Cit- 
ta, Tenia  ricordai  fi  del  bando,  che  lo  prohibiua , quando  nc  fi, 
auuifato,  egli  per  raoftr»r>che  votala  cortobocat  le  leggi,  non 
(ompcrtacoo  la  propria  Ipada  fi  leuò  la  vita. 

Legge  come  obedirfi , & lua  virtù 
neli’Obeditore. 

SI  come  il  partieolar  officio  de  I Principe  é il  comodare,  coll 
quello  de’Cittadini  è l’obedirc.  Il  comandamento  del  Pria* 
dpc  conlillc  nella  legge . L’obedire  à quella  confifle  nell’ope- 
rarc  fecondo  il  fuo  comandamento,  o fccódo  la  mente  del  Le- 
gislatore: & quella  è più  vircuofa  obcdienza,chc  quella, per  ef- 
lerc  migliore  ilgiuflo  volontario*he'l  sforzato  Opera  quello 
per  timore  della  pena:quello  per  amore  della  giuftm'a  Facilroé. 
te  s'intende  il  comandamento  ferino, maffimamcntc,  ch’c  di- 
chiarato da  molti.  L'tntentlonedcl  Legislatore  Uà  più  afeofa  : 
comprenderà  lei  nondimeno  fobico  colui , che  dcil’iltcflb  Le- 
gislatore inrenderà  il  fine.Qucllo  fine  fi  conofce  dalla  fua  qua- 
lità. Qualità  ncccflària  al  Legislatore  é l’haucr  duriti . La  fua 
charità  hi  due  ordini:l’vno  di  non  offendere, chi  fa  fiarl'altro  di 
giouarc  à tutti  i fooi.Il  primo  opera  co'l  vietare,  che  non  s’of- 
fenda perfona  alcuna  : Il  fecondo  col  beneficar  rialcuno.  Ma_* 
qual  beneficio  riceueri  il  difobediente , che  viene  condannato 
à morte  ì Rifpondo,clic’l  beneficio  della  legge  è indirizzato  al 
giouarc  à Cittadini:  Se  riputando  il  Legislatore, che  nó  fra  Cit- 
tadino chi  non  obcdifce  le  leggi  della  Otri,  & chi  coni  ra  quel- 
le opera,  prima  cerca  di  correggerlo,  acciò  che  facto  Cittadino 
fia  beneficato  infieme  con  gli  altrijma  fc  coftui  fi  rende  incor- 
rigibile.o  lo  difcacria,o  lo  condanna  à mone , non  tolo  perche 
lo  li  ima  fi  laniero,  ma  nemico,  con  l’cflcrc  contrario  alle  leggi 
della  Città  ; Se  quanto  più  rigorofamentc  corregge  coftui , & 
altri  fimili  à lui  più  bcnetìca  i Cittadini.  Ogni  Legislatore  ama 
lo  Staro  lucsamandolo,  con  l'arme  rien  lontani gl'inimici  ftra- 
nicri,  col  cafiigo  i nemici  domcllici  accioche  da  quelli  i Citta- 
dini non  fiano  offefi:da  quelli  corrotti  Con  queft  c arti  proce- 
dendocela nel  punire  ftà  detto  i termini  della  charità,  & ciò 
all'hora  più,  che1!  tutto  facon  giuda  milùra , dando  premi],  c 
pene  maggiorile  minori, fecondo  i mcriti»c demeriti  dcll'obe- 
dirc,c  del  dilobedire.  Per  efempio  comanda  il  Legislatore  con 
la  fua  legge  : Non  rubare, & ciò  non  per  altro  fine^rhc’l  porte  f- 
fore  non  redi  dannificaio  nella  cofa  porteduta  : S’cgli  ha  que- 
lla charità  verfo  quel  pofleflbre  particolare  , molto  mag- 
giore fhaurà  verfo  le  cofe  publichc , in  cui  conGlle  il  beneficio 
di  tutti,  perche  ci  deue  hauer  virtù  perfetta,  & la  carità  é tanto 
più  pcrfetta,quàro  più  vniucrfale.  Scado  quello  meritarà  preC. 
fq  di  lui  più  coluhche  nó  tanto  s’aflerrà  da  rubare,  quanto  che 
có  la  roba  fiu  I ouerrà  il  publico , in  cui  tutti  i Cittadini  riccuo- 
no  beneficio.  E più  ancorale  non  lolo  giouerà  in  cofe  minime 
ai  publico,  ma  in  cofe  anche  importantiflìme»  non  per  timore, 
o per  altro  iotcìcflc,  ma  Colo  per  mera  gcncrofità.  Dal  che  fi 
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vede  chiaro,  che  intorno  alle  leggi  fi  potorio  bauer  diuerfi  gra 
di  di  mericLEt  quanto  più  (dice  T acito)  è ciafcuno  pronto  à gli 
offcqu  intanto  maggiorméte  à gli  bonori  vicn’innalzaro.E  può 
alcun  Cittadino  neil'obcd/realla  legge  giungere  à tanto  ecccf- 
fodi  virtù, che  diuéti  Heroc  degno  di  quella  gloria *bc  per  au- 
uentura  altro  nó  é*bc  vnYniucrfai  bonorc.  Varie  leggi  di  va* 
rij  Stati  fi  pollo  no  obedire  con  quello  ccceflò  ; c per  ciò  ogni 
Stato  può  hauere  gii  Hcroi  Tuoi.  I Gétili  haueuano  vn’vfo^be 
fi  doueffe  più  torto  morirc»cbc  fotfrirc  cola  indegna.  Cleopa- 
tra lì i mando  indegno  il  foffrìrc  , cbel  Vincitore  u conduccffc 
in  Campidoglio  ad  honorarcil  iuo  trionfo:  & Catone  riputa- 
to indegna  cofa  l’obedirc  à Ccfarc,colei  s’audenò,cortui  s’vc- 
cifc.L’vna,&  l'altro  fù  lodato  dalle  lue  genti. Era  la  I egge  fede- 
ra nc. 'cuori  dalla  Natura,cbc  forte  ottima  cofa  il  far  beneficio  1 
tutti  gli  buomini:Ercole,Tcfeo*  gli  altri  Hcroi  obcdcndola  in 
fomrao  grado  furono  (limati  più  degni  di  gloria  ; pcrciocbc  G 
come  i primi  fi  fondarono  sù  querta  fuperbia,  di  no  voler  obe- 
dire al  vincitorcicofi  i Secondi  fi  fondarono  fopra  la  charità  di 
giouarc  à tutte  Icgcti.Era  legge  di  molte  perfette  Republiche» 
che  forte  ottima  arcione  il  morire  in  feritoci  della  patria  » Co- 
rteo in  Atene;  Curtio,  Se  i Dccij  in  Roma;Lconida  in  Ifparta  : 
Epaminonda  in  Tebe,  obedendo  perfettamente  à quella  legge 
furono  Hcroi  delle  patrie  loro.  E finalmente  legge  noftra,cbe 
fi  debba  amar  Dio  più  che  fé  rtefio  da  ogn’vno . 1 Martin, che 
per  amor  di  Dio  fono  andati  lieti, non  che  volentieri  alla  mor 
te  fono  Hcroi, fopra  tutti  gli  Heroi.  Si  come  alla  legge  deuono 
obedire  i Cittadini,  & il  Principe.cofi  dalla  loro  obedicnaa  na- 
fccla  virtù  ncccrtariaalto  HabilimciuoA' quella  virtù  c quel- 
la,cbc  da  fé  fola  può  fare  tutti  gli  atti  virtuolì.chc  poffono  ren- 
der felici  gli  Staci; la  prudenza  ( dico)  fcparatada  ogni  maliria» 
o fcioccbezza, della  quale  ne’fuoi  morali  dille  Arillotilc  >ch«-> 
prudenti a vna  adftt , lam  continue  vna  cum  e*  omnes  virtutet 
Aderunt.  Etallhora  ella  bcn’c  introdotta  in  Vno  Staro>cbc  ogn’ 
vno  perfettamente  cfercita  l’officio  proprio.  Il  Principe  conia- 
to animofamentc , con  prontezza  obedifeono  i Cittadini  : che 
curii  in  fomma  vogliono  vna  colà  iftv ffa,che  è l'honcrtà . Ha- 
uendo  vn  fine  iftefl'o  diuegono  vno,  & allhora  lo  Stato  è 11  abi- 
lito. Con  il  medefimo  Annotile:  f^mtm  ex  fm  tpfiut  natura  e fi 
impermutàbile.  Virtù  del  Gttadino.  Vedi  Cittadino  ottimo, 

} Leggerezze. 

COlui,  che  fi  perde  dietro  vane  apparenze,  non  puòcflcre 
che  vilc,Q  puGUanimo.  Lè  apparenze  fono  cole  minime:c 
niente  è più  contrario  alla  grandezza,  che  la  picciolezza,  Se  in 
confcgucnza  non  Gaio  commette  vna  viltà  ; ma  quello  che  più 
importa  è, che  chi  s'impiega  nelle  cofe  picciolc  trafeura,  & ab- 
bandona le  grandi . Quando  fi  vede  alcuno  perderli  intorno  à 
leggi crczzr, fi  può  concliiudcrc,chc  non  poto  egli  operare  co. 
fc  gradane  produrre  buoni  effetti.  Quello  è pronoftico,che  nó 
erra  mai.  Clic  fi  potcua  afpettarc  da  Serie, ic  nó  vna  vitupera- 
la fuga* morte,lccóducendo  il  maggior  efercito,cbc  fi  fia  ve- 
duto mai, il  fuo  rtudioconuertìin  vagheggiar  l'amato  platano 
&in  far  vane  vendette,  hor  contra  il  monte  Aro,bor  contra  il 
Gangc,&  hor  córra  I’E  Ile  fpontoOc  fi  potcua  affettare  da  Do 
mitianOjda  Oropo  Re  di  Macedonia*  da  Yalcntiniano,  fe  nó 
infelici  auucnimcntfjpoicbc  l'vno  tutt’il  tempo  fpcndcua  in  ti- 
rar d’arco, e l'altro  in  fabricar  lanterne**/  terzo  a forraar’i  ma- 
gmi di  cera.17  Che  fi  poceua  afpettar  da  Epifane,  fe  non  vederlo 
deprezzato , poiché  lenza  merito  alcuno  fi  preparò  con  tanta 
fdennità  per  trionfare  ? Non  è il  trionfo,  ma  la  virtù,  onde  fi 
merita  il  trionfb,che  apporta  gloria  al  trionfante.  Gie  fi  porc- 
ua  aberrare  da  Ma  rtefio  Re  d'Egitto*!*  tanto  diffipò,&  oro, 
e tempo, fpefe  in  fepcllire  la  cara  fua  cornacchia?Chc  fi  potcua 
afpettarc  da  Sciano/e  in  vece  di  ftabilirfi  nelle  gràdezze^ttefe 
folaracntc  ad  affettar  vani  corteggi, e nell’auuantaggiarfi  in  al. 
tre  leggerezze, ebe  non  montauano  vn  frullo  ì Cbc  fi  poteua 
affettare  da  Nerone  altro  » che  d’cflcrc  fpogliato  dlxmorc , di 
vita , non  cbed’Imperio , poiché  in  vcrtd’tfercicarfi  in  arridi 
pare,  c di  guerra  degne  della  fua  grandezza,  fi  trasformò  in-* 
Ci  tore & bfftrionclChc  fi  poteua  afpettarc  da  Sardanapalo,fe 
non  ebe  con  propria  mone  deffe  fine  al  fuo  fi  grand'imperio  * 
polche doucconuenioa<be  s’irapicgafle  inanioni  di  valore , c 
n'rt  i, tutto  molle*  vezzofo altra  diligenza  maggiore  non  via- 
ria,che  compartire  con  debita  mi  luta  alle  lue  filamele  porpore. 
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Legione^ 

IL  numero  delle  genti  da  guerra , ch’entraua  nella  legione  è 
flato  molto  diucr  la  £Jl\  u al  tempo  di  Romolo  dì  lei  milia 
fanti*  di  feicencocaualli:Di  quattro  in  cinque  milia  (otto  li-* 
Rcpublica.  Quella  che  Scipione  menò  in  Africa  fù  di  fci  milia . 
Due  legioni  ncJI'clcrp'to  di  Giare  non  faccuaoo  più  di  icttc- 
piilla  huoraini. 

Legislatore. 

C Criue  Platone  nel  fuoProtagora*bc  Prometeo  non  era«* 
O iofficicnte  à dar  Je  leggi  à glluioraini , fc  Giouc  non  vi  mi- 
daua  Mercurio  leco*lludcndo  come  forte  nccertària  la  diuina 
fapienza  à irtituire  vna  vita  per  ferra  mente  virtuofa. 

Tutti  i Legislatori , e fondatori  delle  Repuòliche  hanno  più 
attefo  à far  le  lcggi*bc  puniscano  i delitti,  ebe  guidardonino  le 
operationi  virtuofe  : La  ragione  è,perche  le  pene,  & il  cartigo 
fooo  la  baie  dell’Imperio  > oc  la  catena  ebe  vnilcc  l'humana  Io- 
pietà. 

Se  la  forma  di  ciafcuno  Stato  viene  dall  ordine, l'ordine  dal- 
ia legge, la  legge  dal  Legislatore,  che  regge  l'Imperio  eflendo  i 
Reggitori  tra  loro  varij,conuicn’anclicdirc,cl»’cglino  varice 
leggi  diano  a gli  Stati;&  che  da  quefte  poi  efeano  vari)  ordini, 
& da  varij ordini  varie  forme,  òcfpctie  di  Stati . I Reggitori, 
che  promulgano  le  leggi  ,o  fono  vn  folo,  o fono  pochi,  o fono 
molti.Di  più  tutti  quelli*  fono  otrirai*  fono  corrotti** fono 
alterati, cioè  pane  octimiVpartc  corrotti.  Se  dall’Imperio*  po- 
tenza d’vn  lolojdic  fia  ottimo  prouengono  le  leggi,  elleno  cò- 
flituilcono  la  Monarchia:Sc  dalla  poteza  di  pochi*!*  pur  fiata’ 
octimi*onftiiuilcono  l’Ariftocratia:Sedalla  potenza  di  molti, 
palimele  buoni, la  Democraria.  Se  poi  le  medefimc  leggi  pro- 
uengono da  potenza  corrotta , la  medetìma  potenza,^  c d'vn 
folo>òc  conrthuifce  la  Tirannia;  o di  pochi*  conftituil'cc  l’Oli- 
garchia;© di  moItiAcooftituifcc  l’Oclocratia . Se  finalmente 
le  leggi  prouengono  da  potenza  alterata  , la  raedefima  poten- 
za* è di  due  foli.I’vno  buono, & l’altro  catriuo:o  tutti  due  buo 
ni*  córtituifcc  la  Poliarchia:  O é di  pochi, & quelli  parte  buo- 
ni,parte  catti ui*  cortituifee  l’Ariftocratia  alterata:  O è di  mol 
ti,  & quclti  patte  pur  parimente  buoni,  parte  deprauati,  Se  co- 
Aituifce  la  Democratia  alterata. Dalle  date  tre  perfette  torme 
diStato  non  fono  mancati  molti  dc’Politici,si  antichi  come,  / 
moderni,  che  da  Arìrtoiile,  Polibio,  Dionifio  Allea  malico , Se 
Gceronc  hanno  introdotto  la  quarta  forma  di  perfetro  altresi 
Stato  nella  quale  hàno  affermato  riti ouafi  le  virtù,  c proprie* 
tàvnitc  delle  medefime  tré:  come  nelle  Republiche  giadc’La- 
cedcmoni,  Cartagincfi,  Romani:  &dc’noliri  tempi  nella  Ve- 
naa*omporte  tutte, & rnefchiaredi  potenza  Rcalc,Arillocra. 
(ica,&  Democratica: la  quale  quarta  forma  eoo  proprio  nome 
può  chianurfi  Ariftocratia  milta.  Ma  di  tutte  quelle^  di  cia- 
icona  di  effe  più  ampiamente  à propri)  luoghi. 

Fù  Moisc  il  primo  Legislatore  de  gli  Hebrei:  Mercurio  Tri- 
meEiffode  gli  Egittij.Foroneo  Ré, de  Greci:Soloncdc  gli  Atc- 
n/cu:Licurgo  de  i Lacedemoni:  Anacarfi  de  gli  ScitùNuma  Pó 
pàlio  de’Romani:Diccc  cccelléti  huomini  furono  eletti  dal  Se- 
natore popolo  Romano  per  tradurre,  & efporrc  le  leggi  delle 
diecc  tauole.  Fcramondo  inftitui  quelle  di  Fracia.  La  maggior 

Erte  delle  IcggiGcrmanichc  furono  ftabilitc  da  Carlo  magno 
i pera  tote,  & Ré  di  Francia:&  cofi  tutte  le  regioni  hàno  bau- 
ri  diuerfi  Legislaroriffecondoia  conditione,&circoftanza  del 
tempo.dcl  luogoTc  della  narione.  Vero  é che  innanzi  la  publi- 
carione  della  legge  di  Dio,non  egiamai  (tato  Legislatore  alcu. 
no;Ne  in  Homcro,ne  in  Orfco,nc  in  altro*he  ha  ftato  auan- 
ri  Mosé  fi  croua  pur  vna  fol  parola  dì  legge;  ma  i Principi  giu- 
dicauano;&  comandauano  tutte  le  cofe  per  potenza  foprema, 
ilqual  gouerno  non  haueua  punto  del  politico,  nc  del  Rcalo , 
ma  piu  torto  del  Tirannico . 

Legislatore, fùo  officio. 

SE  bene  da  vna  banda  pare*!*  l’Lcgì*latore  non  debba  of- 
feruare  le  fuc  proprie  leggi, effendo  i’obedirc  contrario  all - 
imperare, che  é proprio  del  Principe»promulgatorc  delle  leggi, 
per  tutto  ciò  la  verità  parla  altrimctc;  perciochcfi  come  il  Pria 
ape  c Signore  tanto  delle  leggi,  che  può  mutarle*  rimutarle  à 

fua 
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Tua  voglia  ; cofi  effondo  Legislatore,  dèlie  anche  effer  maeftro 
di  gitsmtia  a’fuddiri  Tuoi.  Non  c buon  maefiro,  chi  non  c otti- 
mo in  quella  facoltà  » che  d’infcgnat’afpira:  e non  c ottimo  chi 
non  fà,che  gii  fcolari  Tuoi  diuentino  Ornili  à fc.  Il  bene  di  natii- 
ra  c communicabile . Il  PriDcipe,chc  vuole,  che  i Sudditi  Gan 
Ornili  à le, loro  deue  inlegnar  l'arte  di  poter  diuenir  Ornili . La 
propria  arte  d'infegnar  nei  Principe  confitte  nella  legge  . Non 
opera  quello  quella  legge,  che  non  c ubedita . Non  é perfetta 
obedienza  in  colui,  che  all'obedirc  repugna  con  la  volontà . Il 
fuddito  non  obedifee  mai  volentieri,  fc  non  all'hora^be  fi  per- 
Giade  di  far  cola  bonefta  ; non  può  credere, che  la  legge  ordini 
co  fa  honefta,  fcchi  lei  fa  altro  comanda  di  quello»  che  opera. 
Chi  perfuade  vna  cofa  ( dice  Arittotile  JScii  il  contrario,  non 
fi  effetto, perche  fi  crede  all’opera.  Per  qucfto  aggiùgc  Plutar- 
co»Sc’l  Principe  dcfidera»cbe  le  Aie  leggi  Gano  obedire,  volen- 
tieri deue  à-Gidditi  in  legnar  le  più  con  1 elcmpio,chc  co’J  Impe- 
rio. Qucito  éparùcolar  officio  del  Legislatore.  Licurgo  date  le 
leggi  à gli  Spartani  le  autenticò  prima  tutte  in  le  ficfiocol  pro- 
prio riempio.  AgeGlao  non  fi  gloriauad’cffere  Kc,ma  iolamc- 
te  Duce  de  Tuoi  alla  virtù.Quetto  importa  al  Principesche  am- 
raacftracol  proprio  efempioi  fudditincllavinù,perchede*me. 
defimi  diuenta  più  affoluto  Signore.  Due  Signoricha  il  Princi- 
pe per  giuftitia  nello  Stato  : L’vna  dalla  ragione,  che  gli  dà  la 
legge;  l'altra  che  gli  dà  la  virtù,  alla  quale  infino  gl’inimici  fpò- 
tancaraente  G lotcopongono.Si  come  quella  Signoria  è mag- 
gior di  quella,  cofi  imperfetto  Signore  c quel  Principe,  c’ha  l’- 
vna lenza  l’altra;  & all’bora  più  imperfetto,  che  gli  mica  la  più 

rrrfctta.Qncfia  confitte  nell'infegnare  ad  effere  tanto  virtuofi 
Gidditifuoi,  che  prontamente  in  fommo  grado  gli  prcttino 
obedienza  ; ilche  all’hora  auuienc, quando  etti  lo  tengono  fin- 
gola  r principio  delle  loro  perfèteioni:  quido  obedendo  egli  al- 
te lue  leggi, nò  effendo  obligato  per  ragione  di  precetto  huma- 
no,ancorche  per  ragione  di  buona  dircttione»  mfegna  lorcsco 
me  deuono  obedir  lui-  Quefta  c l’arte  di  Signoreggiare:  fòtto- 
metter  ie  tteffo  alla  ragione,  acciò à fc  ttellò  altresì  tutte  te  co- 
fc  fi  fottomettino.  Obedifee  bc  ciafcuno  ai  Principe  per  la  grà- 
dczza  del  Principato,  nella  quale  é nato,  ma  non  volentieri , o 
perfetta  mente.infino  che  l’eminenza  della  Tua  virtù  non  è for- 
ma di  virtù  i i Cittadini . Se  unta  virtù  confitte  in  operar  fe- 
condo la  !cgge,quanto  pi  ù fecondo  le  leggi  operarà , tanto  an- 
che più  farà  virtuofo;piu  obcdicoda  quelli  c’haurà  refi  limili  à 
fé.  Nella  fomma  obedienza  confitte  la  pcrfcctione  della  Si- 
gnoria . Dunque  obedendo  in  tal  modo  alle  leggi,  (ari  in  forn- 
aio grado  virtuolò . Vedi  Legge  fot  mctjjit*.  Legge  come  obe - 
dtrji.  OJfenton^a  delle  leggi. 

Leggifti. 

LA  legge  c Vna  politica , & hoggi  pochi  Leggi  fi  i fono  poli- 
tici. Furono  coloro  che  le  fccero,ma  non  lono  coloro, che 
l’imparano  : perche  imparano  folamcntc  quello  che  fi  è fatto . 
Oli  cerca  l'autorità  lenza  la  cagione  e fenza  ragione;  Chi  leua 
alla  legge  l'autorità  toglie  l’anima . Quello  auuiene  perche  di 
Politica , in  molti  è diuentata  mccanica  : e douc  prima  era  fi- 
gliuola Icgicima  del  giudicio,  è fatta  addoteiua  della  memoria; 
c i Lcgitti  di  Rationalifono  diuemati  Empitici. 

Leone . 

IL  Leone  non  può  cofi  bene  nafeonder  le  fue  vnghie , che  in 
fine  non  ne  faccia  fentir  le  punte- 
Vn  Leone  per  addomefticato  ebe  fia,c  femprc  Leone;  & in 
capo  à qualche  tempo  morde  la  mano  di  chi  l’ha  offefo  coli 
Grettamente, che  le  ne  vendica  per  tempre.  Vedi  situila. 

Lefa  maeftà. 

\7  N colpeuolc  di  tela  maeftà  c più  pericolofo  fuor  dello  Sta- 
V to,chc  dentro  : fi  come  vn  tizzone  di  Gioco  fò  più  danno , 
& è più  fumolo  fuori  del  Tuo  fòco!arc»che  dentro.  Nell’euidc- 
za  di  tal  delitto,  vogliono  alcuni,  che  fi  debba  abbreuiar  la  for- 
ma della  giuftitia,&  che  fi  cominci  dall'cffecutione,fi  come  fc. 
ce  Alcffindro  vedo  Parmcnionc  : Galba  fopra  Macco,  c Fon- 
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teiorDione  fopra  Eraclide;percbe  i Principi  fono  padroni  delle 
leggi, ftando  al  timone  della  naue  della  Rcpublica;  & hàno  co- 
me i Marinari  de  gli  horologi  per  lo  giorno,e  per  la  notce:del- 
le  forme  di  giuftitia  per  gli  grandi,&  gran  delitti:  & d’altre  per 
quelli, che  la  loro  qualità  non  porta  ramo  rifpetto.o  confidera- 
tione . Non  importa  in  quefti  graui  accidenti  ( foggiungono  i 
mede  fi  mi)  ebe  ia  fanguigna  fi  facria  prima, o dopo  mezo  dì:  la 
neceffità  appropria  il  dilordinerl’vtilità  ricompenfa  l'cfempio-c 
purché  per  la  morte  del  preuenuto  la  vita  dello  Staro,c  delPrin 
ripe  fia  accurata,  non  c da  curarli  di  quello,  ch’altri  dica  della 
conditone  delle  forme.  Quello  che  par  più  ftrano  & inhuraa- 
no,anzi  fuor  di  natura, fi  punifeono  in  certe  nationi  le  (chiatte» 
c pofterità,e  fi  redono  colpcuoli  di  peccato  quelli,  che  nò  fono 
capaci  di  peccare.  Gli  piùSauij  Principi  nondimeno  non  la  vo- 
gliono per  quello  vedo.  Procedono  più  coragìofamcnte,&  ge 
nerqfamcnte.  Vogliono  che  tutto  il  mondo  fappia.ch’cffi  hàno 
affai  di  autqrità>e  di  poffanza  per  efierminare  cò  le  forme  del- 
la giuftitia  i ribelli,  per  terribiii,che  fi  rcndino.  Vogliono,  che  le 
folennità , c ccrcmonie  legitime  funo  offeruate , & die  fiano 
giudicate  dal  rigor  della  Icgge.Bruco  non  volle, che  i fuoi  figli- 
uoli,ancor  che  prefi  sù'l  fatto  fodero  puniti, che  prima  non  fof- 
fcro  vditi  dinanzi  à Publio  Valeria  Vedi  M tufi  a Ltfa.  Con- 
giura. 

Letterato. 

M Eritrei  Principi  favoriranno  le  lettere  vi  faranno  fero- 
pre  ai  mondo  degenerati. 

Sono  te  tenere  commendate  in  terra , e premiate  in  Cielo. 
Sin*  Arrotile  venne  à dire-Chc  chi  non  sà  è fuddito  di  chi  si. 

I Relìgiofi , i Letterati , & i V irruofi  fono  Capi  de  gli  altri  : 
perciocheiRcligioli  tengono  nelle  mani  le  eoieieme  de  po- 
politi Letterati, gl'ingegni:  & i VirtuoG.lc  forze,di  gtidiilìma 
automa  appreflo  tuttfcquclli  per  la  Santità:  gli  altri  per  la  dot- 
trina: quelli  per  I a riputatione:  onde  ciò  che  dicono,  e fanno  à 
Itimato  ben  detto,  & ben  fatto,  per  coolcguenza  degno  d'effe- 
rc abbracciatole  imitato. 

Dimandato  vno,perche  auueniflè^be  quali  tutti  i Lcttct atl 
fofleto  dcboliìpctche  ( rifpole  ) Mtneru*  rmmut  ntnuj. 

Tre  Cardinali,  tutti  tre  grandi:  Bclfarione:  Cufano:  Torre- 
cremata, perche  etano  letterati, de  amatori  di  limili, lereprc  ebo 
vn  letterato  andaua  à vif  tarli, vfeinano  ad  incontrano  fin  do- 
ue  erano  fohti  vfeire,  quand’incontrauano , o riccueuano  vno 
dc’principali  Prelati  della  Corte. 

Lettere.  Vedi  Studio  dellt  lettere. 
Lettere  Epiftole.vedi  Scriuer  lettere. 

E Comandata  molto  la  folicitudine  in  legger  lettere  fubi- 
tq,cbe  fono  penate.  Ma  fc  dò  auucniffe,  quando  fi  foffe 
à conuito,&  in  compagnia  di  pedone  di  rifpctto  non  iftà  bene 
leggerle  allbora,  maconuicn  difcrireà  leggerle  fuori  di  tauo- 
la . Principi  , & pedone  di  Magiftrato  poffono,c  deuono  leg- 
gerle in  ogni  luogo,&inogni  tempa  Vedi  Negligenza. 

Lettere  epiftole  amorofe. 

T Caratteri  della  penna  meritano  il  nome  dVcclkspercfie  va. 
1 lano  e penetrano  da  per  tutto. 

, Vna  catta  amorofa  c per  vn  cuore  giouanile  vn  letterato 
incanto.  GUvncinidiquciCaratterifono  artificiofi  grimal- 
ddli.chc  aprono  il  più  legreto  cbiauiBello  del  cuore . Mirare 
vn  foglio  ferino  egli  é come  vedere  vn  campo  fchicrato  : Ta- 
te lono  le  lebiere  quante  le  righe.  Banagliano  le  parole, e via- 
cono  vn'animo , perche  non  v’ha  fòrza  di  vincere  vn'animo 
più  potente  di  quella  delle  parole. 

Lettere  Ce nza  nome. 

L'Inuidia  fi  oppofe  Tempre  al  merito  della  virtù,e  fi  refe  in- 
curabile al  principio  delle  profpcrità.  Furono  fparfe  nella 
camera,  & anticamera  di  Hcnrico  quarto  Ré  di  Francia  alcu- 
ni vii  lieti,  che  l’affi  cura  uano, ebe  due  genrilhuomini»  da  lui  bo- 
norati  machiiuiuno  nella  Tua  pedonale  ebe  lo  voleuano  ani, 

ma  zzare. 
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■urzirc.Qnefto  Inlhua  per  «ridere  I»  collera  del  Ré>e  fpin. 
getto  com’vn  folgore, ebe  rompe,  e ferifee  prima,  che  fc  ne  fi  a 
Veduto  il  lampo,  ne  vdico  il  tuono;  Ma’l  Ré, che  riconobbe  ne* 
v illieti  «oa  maligna  paffione.Sc  inuerifimile  per  gli  fa  Ih  tóira- 
fegni,chc  concerie uano  fegui  il  precetto, clic  diede  l’imperaioc 
Bafilioà  Ino  figliuolo  di  nódar  orecchio  à camui  rapportideU 

la  calunnia.  Noe  furono  mai  le  Corri  de  Principi  lenza  fimil 

forte  di  perfone.ma  colui  n’hebbe  Tempre  meno,  che  non  gli  a- 
fcolténfe  non  per  non  li  credere . Ch*  farebbe  innocente  ( dice 
Aniano  ) le  baflafle  l'cflète  accufaro  f Se  li  barelle  à credere  i 
villico  non  vi  farebbe  più  deuteri»  nelle  cafe,  ne  gli  Siati , ne  i 
Regni. 

Lettere  difauore. 

LE  lettere  di  raccorrudatione  prouocarc  da  Principi,  C Per» 
fonaggi  grandi  tanto  giouano,  quanto  chi  Je  riceur»  crede 
ebe  vi  fia  inrerefle  di  chi  le  fcrìuc,c  niente  più . Alle  volte  fi  è 
veduto  giouar  più  vna  lettera  d'vna  perfora  priuata,chc  d’vna 
publica  gìudicandofi,cbe  la  priuata  fcriua  da  vcro,&  da  le, non 
per  cerimoniale  pregato  da  altri . Oltre  die  fi  può  fpcrar  più 
grata  corrifpondenza  da  vn  priuato,cbe  da  vn  Principe,  iquali 
Principi  pretendono»  ebe  fi  debba  loro  ogni  cola  per  debito, 
Vedi  Nome  del  Prutapo. 

Lettere  facre.  Vedi  Scrittura  Sacra. 
Lettione. 

LA  lettione  è quella  che  fi  l,oreccbio,che  della  gli  fpiriuVfce 
ne  iofegna  di  giudicare. 

Non  Ve  più  fruttuosi  lettione  di  quella  die  fi  catta  dal  bene, 
odalmald’alni.  , . . 

Chi  vuole  intcodcrc,o  leggere  le  lettere  di  Dio  faccia  ricor- 
fo  alle  Sacre  hiltoricrflic  quelle  fono  la  chiaue  ch’aprono  rune 
lccifrc^bc  ù dilpacciano  dal  Paradifo.  a 

Lettione  di  colè  varie. 

COme  può  cópiacerfi  l’hoomo  nella  lettione  di  cofc  vane* 
(c  non  le  approua.15  Come  le  approuarà  lenza  peccare  ? 
E’tanto  depravato  ‘I  mondo, che  lliuomo  per  dilcttarfi  pcn- 
rabauerbifogno  d’clTcr  trattenuto  con  la  lettione  di  coleva-* 

ne>c  lede  rate.  

La  lettione  di  cofc  amorofe.comecb’e  piena  di  Demonica 
fi  corninone  il  Icnfo allctta  gli  affccti>c  corrompe  la  coscienza. 
Il  minor  peccato  in  che  ella  ne  precipitate  il  farci  compiacere, c 
rallegrate  de  i peccati  de  gli  altri.  Sono  fiate  p mitrate  più  ver- 
gini di  quella  lettura, che  dalle  infidic  d’impudichi  Amanti. 

La  pìu  (aporita , c difpendiofa  feiagura , che  la  Chriftianità 
conri  fra  fuoi  pregiudicij,è  la  lettione  dc‘ libri  vani.  Vani  fono 
que’libri,  ebe  trattando  di  niente  espongono  vna  roachina  ap- 
parente di  gran  cofc  : ne  prima  ci  lafciano  conofcere  la  lor  va- 
niti, che  da  loco  inciti  affafeinari  d auuediamo  d'Iiauct  perdu- 
to quel  tempori  folopoffetfo del  quale  ó quello, che  fa  vitale  1* 
vita.  Generala  Naturagli  buororni alla contemplationc della 
verità, & elfi  vogliono  per  lo  più  viuere,anzi  morire  nel  vanif. 
fimo  Audio  delle  roézognc:  Fihjbotmmtm  vfqutquoggraui  cor- 
da rvt  quid  diUguu  vanti atem ,<7*  quanta  mcndaciumì 

E chi  collimilo  sul  trono  dominante  del  Re  nó  caftigarcb- 
be  gli  ftupri,gli  homicidi  j, gl’incanti, gli  adulteri|ch’ei  Icggc^h1 
ei  celebra, c quel  ch’é  peggio,  ch’ci  compra  in  tal  forte  de  libri  t 
Cbe  farà  la  mifera  anima  imbeuta  di  quelli  fenfi  tato  fattuali , 
che  (lillati  à poco  à poco  dalla  lettione  nel  cuore,  cominciano 
ad  cflcr’affetti  fubito  che  fingono  d'efTer  lettione  ì fc  ciò  che  fi 
maftica  fi  cala  nello  fiomaco  pet  nodtimcnto , miri  il  pouero 
Fedele  di  che  qualità  di  fanguc  bcua  per  le  fuc  vene.  Vedi  Seni 
tori  profana 

Lettione  fpirituale. 

LA  lettione  fpirituale  c parola  di  Dio . La  lettione  è forella 
germana  ddl'Orarionc.Cofi  l’Abbate  Efrctnc.  Noi  parlia- 
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mo  con  Dio  nell'ora tione^r:  Iddio  parla  con  noinrila  lettione* 
fcriuc  Santo  AmbrofiaLe  Scritture  Sacre  vanno  lene  có  quel 
Icntimentocbe  fi  leggon  le  lettere,  che  vengon  di  nofira  cala. 
Si  chiaman  Sacre  lettere , perche  fon  lettere  cbe  ci  vengon  dal 
Cielo^bc  c noftra  Patria  Originaria»c  da  Dio,  ch’cflcndo  no- 
firo  vcto,&  amotofo  Padre  del  noùro  fiato, & ime  teffi  fince- 
ramente>c  zelantemente  ne  ragguaglia* 

L’orationc>c  la  lettione  fon  le  poppe  fpirirualì»  nelle  quali  l’- 
anima fugge  gli  alimenti  vitali.  Sono  que’due  Cherubini  del 
Propinatolo,  da!  mezo  de’quali  efeooo  la  voce , c i precetti  di 
Pio  al  popolo  diletto.  Anzi  io  fiò  per  direbbe  la  buona  Ictrio- 
nc  c più  vtile.e  più  appetibile  deJl'orauone;pcrcbc  tendo  la  let. 
tiene  la  madre  dc’buoni  penfien,  e de’buoni  dcfidcrij,  la  Iucca 
cbe  illumina  la  mente,  c rifcalda  la  volontà,  ella  viene  ad  cfler 
madre  dell'ifiefia  ora  rione,  godendo  per  dòdi  quel  priuilegio 
di  eminenza, ebe  gode  la  cagione  fopra  l'effetto.  E fc  nella  kt- 
tionc  Iddio  parla  con  noi , c ncll’orationc  noi  parliamo  cocl-# 
Pio;  chi  non  goderebbe  più  ncU'haucr’ad  afcoltar  Pio,  chc_j 
nell’cflcr  afcoltato  da  Dio  ? L'oraiione  nc  conduce  dinanzi  à 
Pio, e la  lettione  nc  rende  degni  d’efler  condotti  alla  prefenza 
di  Dio,L’ificfia  fapienza  del  Padre  pole  la  fouranità  delle  Bea- 
titudini in  quello  dicendo;  Qum  imo  ; Beati  qui  onditene  ver- 
bum  DeitCr  cuftodmnt  tUud. 

Interrogarono  gli  Atcniefi  il  Demonio  della  forma,  có  clic 
potettero  Wabilire  alla  patria  loro  vna  eterna  feliciti.  Rifpofe 
col  appendere  alle  orecchie dc’propri  figli  le  piti  predofe cofea 
che  fi  trouattero.  Male  intefero  i forfenati  l’oracolo-,  onde  con 
gemme  & ori  adornando , anzi  grauando  le  orecchie  de’ioro 
pargoletti  pretefero  di  ftabilirfi  U dominio  di  quella  felicità , 
che  ne  tampoco  erano  per  conofcere, non  cbe  per  pofledete-» . 
La  Icnionc  dc’libri  buoni  è quel  prcciofo  teforo.clie  fi  deue  ap- 
pendere alle  orecchie  de’figliuoli  da  chi  procura  la  felicità  alla 
lua  pofterità.  Potute  corda  veftra  tn  omrna  verbena  ego  tejh- 
ficorvobuboiic.  Deut.  32. 

Leuatrice  de  parti. 

LE  Commari,  o leuatricide'partianticaméteefercicauino 
il  loro  officio  con  maggior  riputatione,  che  non  fan’liog- 
gi;  perche  ancb’cflc  ftudiauano,  e vedeuano  le  notomie  dcHle-c 
donne, e s’addottorauano»c  medica  uano  le  parturicmi.Ouidio 
fi  menrionedi  Ociroe  , figliuola  di  queigrà  Medico  Chironc. 
Omero  di  Palidamna.Lacrtio  del  la  madre  di  Socrate.  Plutar- 
co di  Afpafia»cbe  tutte  esercitarono  quell’arte.  Vulpiano  ragio 
na  di  quelle  Donne  Medicbc.Hoggi  ogni  fempliee  donniciuo- 
la  attende  à qucfto  importanriflimo  eicrcitio  con  faper  poco , 
o niente  del  raolto,cbc  dourebbono  fapcrc  per  farlo  bene.  An- 
ticamente, come  s’c  detto  ri  fatte  donne  erano  tanto  ccccllen- 
li»cbe  prima  cbe  vna  fi  maritaffe  fapcuan  diroc  c ia  riufeirebbe 
fecóda,  o ftcrilc,  & auucdcuanfcnc  beniflìmo  dalle  qualità  del 
temperamento, c dalla  difpoficione  de  genitali  di  quelle;  di  cbe 
fece  gran  conco  Platone  nel  Tceteto,  introducendo  Socrate , 
gloriarne  G di  faper  far  etto  ancora  qucll’efcrcirio . Et  nel  mc- 
de fimo  luogo  ammonifee  ridetto  Platone,  Cbeciafcuna  Le- 
uatri ce  doutebbe  ancb’cffa  hauer  fatto  figliuoli  » c poi  darfi  à 
quell’arte. 

Leuito. 

VNpoco  di  leuito  corrompe  vna  gran  mafia  di  farina. 

Per  poco  anche  che  fotte  il  leuito  della  malitia  nell’ani- 
ma, non  volle  Iddio  per  alcun  modo  acconfentirc , ch’ella  al 
miffico  conuito  dell’agoello  pafcaJc  s’apprcffattc. 

Libelli.  Vedi  Satire. 

Liberale. 

T L proprio  officio  di  chi  dà  volentieri, è dar  prontamente^. 
1 Chi  prolunga  d’aiutare  alcuno  di  giorno  in  giorno , non-# 
l'aiuta  di  buon  cuore. 

Hanno  i Grandi  le  mani  lunghe.ma  pochi  larghe  à quella-* 
proponione.  Vedi  Premio. 

Fà  vn  bcH’cffccc  liberale, quand'c  pattata  l’occafionc. 

Line- 
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Liberalità . 

T A liberalità  èil  Sole  fri  l'altre  luci  della  Regaliri.Quefta  è 
la  mirra, ebe  incorrotta  conferua  la riputai  ione degli  Rè. 

La  liberalità  del  Prindpe  riefee  più  dolce,  quando  colui,  che 
la  riccuc  c ficuro,  che  perfona  non  ba  difpiacere  della  cola  do- 
natale cb’altrficbe’l  Principe  non  ne  ha  manco. 

L’eceeffo  della  liberalità  rouina  lo  Staro , Se  è vna  cofa  in- 
giufia,  quando  bifògna  rimettere  col  mezo  dell'iniquità  quel- 
lo, eh*  vna  proporr  ione  f regolata  ha  diflìpato  : Quando  ella  è 
Immoderata  difgufta  più  perfonc»  di  qudlc  che  contenta  : Se- 
quuntur  largiucnem  rapina. 

Il  Prindpe  ilqual  toglie  à gli  vni  per  dare  à gli  altri, perde  più 
de'cuori , che  non  guadagna . L’odio  di  chi  viene  fpogliato  è 
maggiore , che  la  nconotcenza  di  chi  n’c  inueft  ito  . Et  quelli 
medcfimi  che  fi  caricano  di  benefid)  con  l’altrui  rouina , fono 
fotropofti  ad  effer  facrificati  all'odio  publico. 

La  (implicita, e liberalità,  fc  no  fono  moderate  da  chi  le  pof- 
fiede , fc  gli  conucrtono  in  rouina . Sono  ammendue  dipinte 
ignude, perche  il  femplicc  vedefi  fpogliato  d'ogni  fiottone;  & il 
Iterale  fi  priua  delle  proprie  facoltà  per  iouuenir  l'amico,  on- 
de con  ragione  oflerua  Tacito , che  quelle  pompe  dell’animo 
noftro  poflbno  ( fc  non  fono  moderatamente  clcrcitate  ) ap- 
portar gran  danno  ; Se  perdo  forfè  Ottauiano  Augufto  l'cri- 
nendoà  Tiberio  in  proposito  della  propria  iiberalita,vsò certo 
modo  di  dire,  col  quale  pare, che  bufimi  la  di  lui  prontezza  in 
bauer  donato  affai:  Ego  perditi*  Vtgtnti  milita  nummos;manus 
ent  m me<t  ad  porrtRendum,  ergati. dumque  vfttauflim a , quella 
parola  perduti  non  édi  lode. 

La  liberalità  c vna  lampade, laquale  fi  conferua  nel  far  luce: 
per  farla  durare  lungo  tempo  bilogna,  che  foglio  non  le  man- 
chi:cbc  fi  doni, che  non  fi  getti:  Chi  vuole^hc  quella  grande, c 
reai  virtù  rifplenda  feraprc  non  deue  punto  permettere, che  la 
prodigalità  l’eflingua,  e ne  redda  le  funtioni  : o la  faccia  raffi- 
migliare  alle  ftagionijequali  pcrefferc  ccccffìuc  in  hunudùà» 
ouero  in  liceità  cagionano  la  ttcrilità . Vn  Principe,  che  vuol 
donar’à  molti,  bene  Ipcffo  non  può  donar  molto , che  alla  fine 
la  vena  non  fi  fccchi;pcrcioche,non  vi  t fe  non  Dio»i  cui  tclori 
non  poflboo  votarfi.  Per  donare  à nini, e femprc,bifognarct>- 
be,  clic’!  Principe  haueffe  vna  pioggia  d’oro. 

La  liberalità  non  confiderà  altrimcnte  la  perfona , che  rice- 
uc.  Aleffarvdro  donò  vna  Città  ad  vn  tale,  ilqual  I ubito  rifpofe* 
non  cffcrc  quei  dono  conuencuok  alla  fua  fortuna  : Io  non  ri- 
guardo ( dils’Alcffandro  ) quello  che  tu  dei  riccucrc,ma  quello 
ch’io  dcuo  donare. 

Imitano  le  ricchezze  mondane  il  corTo  dcll’acque  correnti» 
lequali  per  abondar  tal’bora  ad  alcuni , pcnlano  d'effeme  affo- 
luti  panoni  ; ma  ben  tolto  fi  trouano  ingannati,  perche  di  lor 
natura  riffluttuido  le  vedono  trafeorfe  in  manod’altri.  Il  folo 
teforo  della  liberalità  è quello,cbe  relU-é  chi  lo  polTiede.  Trat- 
tando il  gii  Platonc,cofi  de  i beni, come  de  i mali,  quelli  affer- 
ma cffcrc  la  prudenza,  la  temperanza,  la  fortezza,  la  giultitia  ; 
Quelli  i loro  contrari):  l'imprudenza, l’incemperaza»  la  pufilla- 
nimità,c  l’ingiuffitia . 1 beni  di  fortuna, e del  corpo,  come  ric- 
chezze, gloria,  amici,  bonori,  bellezza,  fanità,  forza, & agilità 
foggiunge  il  rbedefimo  effer  mezani  tra  li  lodetthnon  eflendo 
per  loro  (òli  buoni,o  cattiui,  fc  non  inquàto  l'huomo  fc  ne  fer- 
uc»o  con  prudenza, o con  imprudcnza.Soggiongiamo  qui  du- 
que  della  liberalità,  perche  conofcendo  gli  effetti  della  medefi- 
ma,  conofceremo  inficine  il  buon'vfo  delle  ricchezze  > lequali 
ancorché  da  lor  medefime  non  poffano  réderc  migliore , o più 
fortunato  l’buomo»congiuntc  nondimeno  có  la  icienza,  Se  co 
nofccnzadell’honelU,&  perfetta  bontà  l’aiutano  mirabilmen- 
te ad  efeguire  le  virtuolc  lue  indinationi^  feruitio  di  chi  n*ba 
bifogno.La  liberalità  c vn’vfo eccellente  dei  beni, che  Iddio  li- 
bcralifCmo  concede  pet  lo  foccorfo  d’altri.Stà  quclta  virtù  del 
tutto  cógiunta  alla  giultitia , Se  è limata  tra  li  due  cltremi  viti), 
auaritia.c  prodigalità.  La  ragione, &il  giudicio  fono  quelli  ebe 
la  goucrnanova  finc,o  all’vno  non  trabocchilo'!  non  dilpenfar 
i medefimi:  o all’altro  co’l  difpcnfarli  malamente.  Ella  s’eftcn- 
de  fopr’al  fuperfluo,&  fopt'all'auuanzodel  noltro  bifogno»  Se 
tutto  quello  difpcnfa  con  matura  dclibcratione»ouc,quanto,& 
quando  bifogna.cominciando  prima  da  quelli,chc  le  iono  con- 
giunti di  parentela^  di  confanguinità,  & poi  atuttc  le  perfone 
indifler  entemence, c’iunno  bi fogno  di  loccorto»e  di  aiuto.  Au 
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rione  tanto  eccellente , che  A ri  flotile  » Se  tutti  i Paripatetici  if. 
fermano, che  la  vita  felice, confidente  nclfvfo  perfetto  della.» 
virtù,non  pols’effcr  compita,  (e  nó  è accompagnata  da  beni  té- 
porali,&  ilteriori,comc  iltromcnti,  che  le  krruonodi  aiuto»  à 
virtuoiamcnte  efeguire  gli  bonetti  Tuoi  dcfidcrij.  Cótutco  ciò 
alcroue  con  ragioni  da  noi  fi  mnltra»cbe  la  fola  virtù  è lòflficié- 
te  da  fe  per  far  felicemente  viuere  lhuomo;&  che  per  haucre* 
o nò  abondanza  de  beni  di  fortuna , Se  del  corpo,  la  virtù  non 
può  effere , ne  più  bonorata,ne  più  vile,  offendo  tale»  che  tutte 
le  altre  cole  prendono  qualità  da  lci»&clb  da  niuna.  Non  può 
l’buomo  poucro»ma  viratolo  patire  impedimento  alcuno  nel- 
l’vio  di  virtù,  Se  nc  anche  in  quello  della  liberalità;  perche  non 
s'eltendc  quella  nello  fpcndete  di  molte  riccbczzc,  ma  nd  (oc- 
correre,& aiutare  in  quello  che  può  i bifogni . E di  qui  (la  che’l 
picciolo  danaro  della  pouera  donna  dell'Euangelio  fù  da  Din 
ftimato  dono  maggiore, che  tutte  l’altre  offerte  de  i ricchi  Può 
dunque  ogni  huomo  da  bene  giufiaméte  farli  degno  del  nome 
di  libérale, ma  principalmente  i ricchi,  & i potenti»  per  haucre 
maggiormcrc  il  modo  Limone  Aceniele  delle  proprie  riccbcz 
zc,ch'crano grandiflìme  fouueniua  tutti  i poueri  Cittadini  «a* 
quali  faccua  della  Tua  cafa  vn'bolpiwle,  nodrcndoli  tutti  có  a£. 
laicópetente  tauola.  Fece  di  più  leuar  tutte  le  ficpi,i  ferragli»! 
foffìÀ  altri  impedimenti  alle  fuc  poflc  filoni,  acciochc  nò  me- 
no i foraftieri  in  paffando,cbe  i Cittadini  poteffero,  ne’loro  bi- 
fogni prendere  1 c nza  riguardo  de’frurti , che  da  uano  le  Aagio- 
ni.  Fra  gli  antichi  Romani  era  vna  legge  inuiolabilméte  offer- 
uata:cbc  non  follc,cbi  ardifce  far  fcfia,&  allegrezza  in  publico» 
fc  prima  nó  baucua  proueduto  il  bifogno  di  tutti  i poueri  del- 
la (ua  contrada, riputando  gran  vergogna^  fcadalo  alla  Repu- 
blica,mcndicare  alcuno  per  la  ftrada;che  perciò  diffe  Platone» 
che  quando  in  vna  Otta  vi  fono  de  poueri,  che  medicano,  che 
vi  fono  anche  nccelJariamentc  de  i ladri, c de  i facrilegi.  Nó  vo 
Ua  Iddio,che  per  farli  hoggidi  conuiti»e  banchetti*  nel  mede- 
mo  punto  per  i Ilare  alle  porte  gridando!  poueri  mifer  abili 
corti  ra  di  noi  quelli  Pagani  fi  leuino  vn  giorno , e nel  giudicio 
prìncipalméteà  rimprouerarne  le  dclirìe,  nelle  quali  fi  perdia- 
mo,& à farne  condannare  » come  nemici  del  (angue  dc’mede- 
fimi,a’qua)i  per  ragione  coli  diuina,come  bumana  fiamo  tenti 
ti  cllcndcrc  la  liberatiti  Deuonfi  nutrire  i poueri, e nó  vccide- 
re:&  é proprio  vn’vcciderli, quando  fi  niega  loro  il  nucrimcto* 
e fi  difcacciano.Ma  fe  la  virtù, della  liberalità  c iodeuole  in  tur. 
tc  le  pcrfonc , che  opportunamente  conforme  al  lor  potere  l’a- 
doprono,  ella  principalmente  è neceffaria,  Se  honorcuole  à gli 
Rè,i  i Principi,  à i Generali,  Se  Capitani  d’eferuti,  & Gouer- 
natori  de  gli  Stati, come  quella  ebe  rende  loro  maggiori acqui- 
fti  di  ciò, che  poffa  alcuna  altra  cofa,  cioè  della  beneuolenza_» 
dc’popoli, nella  qual  confitte  la  prìncipal  fortezza,  Se  appoggio 
della  grandezza  dc'Grandi,  iquali  (opra  rutti  hanno  bifogno  dì 
prudenza^  di  giuftitia,per  diltribuirc  liberalmente»  Se  con  ar- 
monica proporrionc  i loro  doni, officij,bencfici lutati, efenrio- 
ni,&  premi)  a'iudditi  loro»conforme  à i ineriti  di  ciafcuno;  po- 
nendo ben  mente, & per  punto  di  religione^  chi  donano,  qua- 
do,in  qual  tempo,in  qual  luogo,à  qual  fine,  Se  come  fi  pollano 
donare, acciò  mabmentc,&  conira  le  leggi  abulando  la  libera- 
lità,nó  lì  a no  poco  dopo  meflì  in  neceffìtà  d’imporre  fenza  giu. 
ita  occafione  grauezze  de’datij,  Se  d’cftraordinarij  tributi  fopc* 
à i propri  luddui.Aleffandroil  Grande  con  incomprabile  libe- 
ralità difiribuendo  il  fuo  dominio  à Macedoni  fi  fece  firada  à 
gcncrofi  luoi  penficri,  e diuenne  Monarca  delle  tre  parti  del 
mondo.  Il  medefimo  durante  la  guerra  fece  publìcarerche  rutti 
quelli,chc  dell'cfercito  fuo  baueffero  hauti  debiti  per  qual  fi  vo 
glia  occafione,doucffero  condur’auanti  lui  i loto  creditori,  c*- 
haurebbe  pagato  per  tutti, fi  come  offeruò  prontamente.  Vcr- 
foi  dotti, & virtuofi  fù  fingolariflìmo.  Invnalol  volta  donò 
ad  Arifiorilc  fuo  precettore  il  valore  di  quattrocento  ottanta 
roilla  feudi  in  ricompcnta  delle  fatiche^  fpele  ch’ei  fece  in  fcri- 
uerc  delta  natura,  e della  proprietà  de  gli  animali.  Màdò  anche 
à donare  ad  Anafarco  trenta  milla  feudi.  A Per  ilio, che  l'upp  fi- 
caio haueua  di  qualche  cofa  per  maritar  le  figlie,  ne  donò  cin- 
quanta milla.  Ad  vn  poucro  Egiuio>chcgli  di' màdò  demofina 
donò  fimilmenre  vna  ben  ricca  Se  popuiata  Città , per  lo  qual 
atto  refiando  il  poueto  confufo , innanimoilo  il  Monarca  con 
dire  : prendi  pur  lietamente  il  dono,e  godilo^rbe  fe  tu  fei  Bian. 
teglie  dimandi, io  (odo  Aleffandro^be  dona.  Tito  Imperato, 
re , ricordandoli  vna  fera  di  non  bauer  donato  cofa  alcuna  in 
quel  giomorclclaraando  diffe  : Amici, battono  noi  perduta^ 
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Quefti^ortuti.  Fù  quello  buon  Principe  vmeodo  da  tutti  a- 
mato>c  dopo  morte  pianto  in  modo,che  la  fepoltura  fù  hono. 
rata  di  quello  cpitafio.  L «c  dehtit  del  mondo,  fon  venute  Alfine  . 
Pcriinaccfucccffoc  di  Commodo  nell’Imperio  fupcrò  ciuu  in 
b'bcralità.fece  lìbero  dono  di  tutti  i terreni  vacui>&  incolti  ncl- 
ritalia.e  dell’altrefuc  Prou«ncic,i  quelli  che  poteflero,  & vo- 
lefferocoltiuarlì;  epriuilcgiòdopoii  Lauoratoti  di  elcntioni  » 
oltre  il  luffìdio,chc  lor  bifognaua  per  diete  anni  coououue  ca- 
ccilo finalmente  tutte  le  importe,  Se  dati)  fopra  partì  dc’tìumi , 
porte  delle  Citta, & di  tutte  le  altre  cole  : Se  ripofc  il  tutto  nel- 
l'antica libertà.  Vedi  Donare.  Ruchetta . 

Libertà. 

EDoue  non  porti  tùi  cuori  bumani  fame  facra  dell’oro' 
Colui  che  ha  deno  la  libertà  cOcr’vn  bene,  che  non  lì  ven- 
derebbei>cr  tutto  l’oro  del  mondo  s’é  ingannato  di  più  della--* 
metà  del  prezzo; perche  vi  fono  nel  mondo  altrctanic.c  più  ca. 
tene  d’oro  che  di  ferro. 

E naturale  odiare  quelli  che  tiranneggiano  la  nortra  liberti. 
La  liberti  è vna  vita  ad  arbitrio  proprio . Coli  Cicerone,  c 
prima  di  lui  Zenone. 

La  I f ber t a non  lì  dee  perderebbe  col  lingue. 

La  liberta  inuigorilcc  gli  animi, c riempie  i cuori  di  valore  i 
coloro, che  la  difendono.  Ella  è dcfidcrabilc,quàdo  coloro, che 
non  vogliono  effer  loggctti  hanno  modo  di  viuer  liberi. 

Quello  mare  del  mondo  per  quieto,  che  iìa  non  troua  ven- 
to* he  più  prelto  lo  lollcuidel  nome  della  libeni.  lo  non  sòs*- 
ella  fia  vna  parola  d’incanco*chc  babbia  la  forza  non  in  lei»  ma 
fuori  di  lei, perche  non  sò  qucllo,ch’clla  fi  ba  ie  la  lìbeni  ligni- 
fica poter  far  quel  ch’altri  vuole,  leuari  il  luogo  alla  licenza»  Se 
farà  pertìmo  quel  goucrno,che  più  farà  libero.  Se  lignifica  po- 
ter far  quel  die  conuicnc,  non  occorre  lepararla  dal  Principa- 
to, lotto  di  cui  noti  meno,  che  nella  Rcpublica  può  liaucr  luo- 
go il  conucoientc.  Se  poi  vuol  dire  poter  comandar  altrui  > 
ranco  è minore  per  la  plebebhe  obcdilcc,qiianio  che  la  feruitù 
ioroà  maggior  numero  dc’Signori  s’eltende.  Ma  ella  è vna—» 
chimera , che  s’infingono  gli  huomini  per  condur  a fine  le  loc 
voglie  Se  intercrtì;  e Ipeilo  per  introdurre  con  dolcezza  vn’a- 
mara  feruitù.  Il  popolo  rozoarriua  tal  volta  à coli  tatto Tcgno 
d’ignoranza, che  hauendo  i piedi  ne  i ceppi  lì  dà  à crederc,chc 
la  libertà  confida  nella  lingua. 

Peniate  di  voler  donare  la  libertà  al  nemico,  mentre  è ditc- 
oiito  nelle  proprie  fòrze, e nel  mcdclìino  tempo  trattarlo  ma- 
le, cdiipiezzar lo , c vn  procurarti  alprc  vendete  liberato  ch<-> 
li  a,  non  ottante  qual  capitulatione  fi  voglia. 

E incompatibile  la  libertà,  e’i  Principato;  o non  fi  trottano 
mai  infiemc:o  le  pur  fi  trouano  non  durano.  Ciatcuno  vorcb* 
fce  la  fua  perfettione , laqual  dipendendo  da)  difiruggimento 
dell’altro, quiui  la  cerca . Pare  itrano  al  Senatocffer  libero , e 
doucr  fcruirc  : Al  Principe  efler  Signore,  c non  poter  coman- 
dare. La  meza  libertà  c madre  de’Tiranni,  che  non  potendoli 
tolcrare, mentre  viene  leuata  violentemente, sforza  anchc_* 
violentemente  à regnare.  Per  viuer  qnicto,o  bilogna  efler  to- 
talmente libcroro  totalmente  feruire. 

Della  Rcpublica  di  Vcnetia,  come  fia  libera  molte  ragioni 
s’allegano,  ma  quella  in  particolarcal  prefente  fouuiene,ch<-* 
fia  ella  cfcntc  dall’Imperio  Romano, per  natura,  poiché  come 
Città  marittima  per  dritto^  ragione  delle  genti  eli  a venga  ad 
ellcre  degli  Edificatori  irtefli . Ma  Ic’l  Regno  di  Spagna , c di 
Francia, & altri  (ono  cfcnti>&  liberi  non  per  naturarne  per  pri 
niicgio.ma  per  vna  lùghiflima  preferittione;  per  quello  rifpct- 
to  ancora  fi  può  direbbe  fia  libcraliflìma>&  dentirtima  Vene, 
ria-.. 

Libertà  cofa  naturale. 

LA  libertà  c vna  gemma  troppo  defidcrabile.  L’oro  di  rotto 
il  mondo  è prezzo  indegno  per  la  fua  valuta . La  vita  gli 
cede  i pregi . L'huomo  non  ha  dono  più  caro.  La  Narura,an- 
zi  Iddio , autore  della  Natura  non  ha  inferito  ne’noftri  animi 
penficri  più  viui . Le  fiere,  che  non  cooofcooo  le  fue  preroga- 
tive incontrano  la  morte  per  ishigirc  Li  feruitù.  Gli  augelli  rin- 
chiuG.o  non  cantano,  o fi  vccidono»  col  negarfi  da  fe  medefi- 
tni  il  oodrimento. 

Conuito  Monde  Por  tuta  Prima. 


Li  265 

Enaruralc  anche  nelle  beftie  il  defiderio  ddla  libertà . L’- 
huomo  moflrandofi  di  peggior  conditionc  dc’brutibhc  come 
irrationali  tralafciando  i maggiori  diletti  del  feofu  fuggonodi 
foggertarfi:Egli  quali  irratiouale  tralafcìado  i migliori  difeorlì 
dclhntclletto  fi  precipita  bene  fpeffo  nella  feruitù,  come  Tela 
maggior  delle  fenfualità  forte  l’crterc  fchìauo. 

Libertà  di  parlare,  vedi  Tarlar  libero 
Libidine. 

L’Occbio  affai  più  accende, che  l’orecchio . I ragionamenti 
impuri  corrompono  i cortumi  innocenti  : molto  più  fen- 
za  proportione  il  mal’cfempio. 

Non  è fi  attaccaticcio  il  morbo  contagiofo  ne’corpi  difpofti, 
come  il  malore  delie  libidini. 

Con  l’vfo  delle  libidini  non  ifcemail  prurito>accrefce.Sem- 
prc  Ipcra  il  lal'ciuo  crouar  la  pienezza  dc’fuoi  coment  i, non  nel 
peccato* he  commetteva  in  quello  ch’é  per  commettere: in- 
ganno della  carne  fatto  allo  fpirito . Vn  cuor  lafciuo,  non  ha 
confine  a’defidcri). 

La  libidine, e lalciuia  del  Principe  c fpeffo  cagione,  clic 
Monarchie  mutano  forma. 

Non  c difficile  ingannare,  & allettare  vn  cuore, fc  qudl’cfca 
vicngli  propofta*he  all’hamo colle  anche  i Salomoni. 

A chi  s’ingolfa  nel  mar  delle  libidini , le  cui  onde  altro  non 
fono  che  fuoco,  e tolto  lo  fpcrar  la  fallite , con  il  ritirarli  al  po- 
rto per  contemplar  l’horrorc,in  cui  fc  ne  giacca. 

Se  la  libidine  affale  vn  huomo»fà  chc’l  cuore  fi  fottometta(an 
ebe ritrofo)ad  ogni  fuovolcre.Nó  lo  lalcia  operare  da  cuore  iti 
molato  dalla  ragione, ma  Solo  gli  concede  l’amicarfi  col  Tonfo, 
che  lo  róde  più  rtupido  d’vn  lido , e più  abbacinato  d*vna  talpa. 

Gli  huomini  libidinofi  fi  fanno fomminirtrarc  da  tutti  i fcn- 
fi, anche  dall’intelletto  incenciui  per  quel  fenfo.  La  bellezza, la 
nobiltà*  profùmi,l’armonia*bc  non  hanno  che  fare  col  tatto, 
equel  ch’é  peggio  la  virtù  irteffa»  e fra  le  virtù  anche  la  caltirà, 
che  é pur  contraria  alla  iibidine,incita  maggiormente  alla  libi- 
dine.La  virtù  é tanto  amabile , che  fi  fa  amare  anche  dal  vitio . 
Colonx’hanno  lafciaco  (entro,  le  donne  disbonefte  dcfidcra- 
rc  ogni  cofa  di  buono  à gli  amiti, eccetto  l'intelletto, nò  l’inte- 
fero  benc(o  io  di  troppo  m’ingàno)  elle  defiderano  anche  loro 
l’intelletto  buono  nc  gli  vniucrlali,lolo  errate  invn'particolare 
Sarebbe  poca  cofa  il  fodisfarc  alla  ncceflìti  della  natura  > (e 
gli  huomini  non  fi  faccffcro  neceffario  il  fodisfarc  à anello  che 
non  c neccfl.it  io . Ch'importa  il  vertir  panni  fuperbiuliabitare 
piazzi  lontuofi.il  magiar  cibi  delicati>(e  ogni  verte  ne  copre; 
ognicafanedifende;ognicibonefatia?  Noi  facciamo  di uen- 
tar  tuffo  la  necertiti  per  dilettarne,  anche  nelle  imperfeuioni 
della  natura. Non  ne  pare  di  fodisfare  alle  brame  d'vn  fenfo,  le 
gli  altri  fi  ftanno  neghiteli . Non  fapiamo  pig  iar  vn  dilettole 
anche  dentro  non  vi  dilatiamo  l’ambicione.  Non  vie  vitio, c’- 
habbia  il  fuo  termine  in  fe  rtcffo.In  coti  fatte  cofe  noi  fi  follia- 
mo fopra  la  natura , e la  natura  non  v’ha  colp  ; perche  negli 
animali , ne  in  qual  fi  voglia  altra  cofa  fottoporta  alla  natura , 
che  operi  fecondo  la  natura  ifteffa.non  le  vediamo. 

Serie  Monarca  de  Pcrfi  inlfirui  premio  à coloro»cbe  in  que- 
llo ifteflo  vino  della  libidine  haueffero  inuétate  nuouc  manie- 
re di  voluttà . Sardanapalo  Signore  di  tutta  l’Afia  (penderla  i 
giorni  intieri  in  cópagnia  delle  donne,  vertendoli  gli  babiri  lo- 
ro,&  paffando  il  tépo  nCmedefimi  loro  cfercitil;ondc  riputato 
indegno  di  coli  gran  Monarchia  fu  da  due  fuoi  Luogotenenti, 
die  le  gli  ribellarono  contra,rottoSe  vinto.  Egli  poi  difperato 
dando* chiufo  nel  fuo  piazzo  non  Teppe  altro  partito  predere, 
che  abraedarfi  có  la  moglie, e con  le  cocubinc  più  amate,  c in- 
ficine con  tutte  le  ricchezze , & i tefori  fuoi  chiuderli  dentro 
vna  (lipadi  legna, e poi  acccfa  da  gli  Eunuchi, da  lui  prima  con 
giuramento cortrctti»c  cod  finire  il  corfo  di  fua  vita.  Antonio, 
vno  deTriumuiri,  fucce flòre  nell’Imperio  di  Giulio  Ccfaro  , 
precipitado  la  guerra,  c*hauea  intraprefa  contra  de  Parthi  fen- 
za  far  cofa  degna.pcr  fretta  di  ritirarli  in  Egitto  à godere  Cleo- 
patra Tua  combina  fù  per  ordine  del  Senato,  feguitaro  da  Otta, 
uiano  Augufto, compagno  nd l’Imperio,  dal  quale  aflediato  io 
Atcflandria  fenza  fpranza  di  faluce,fi  pfsò-il  petto  con  la  pro- 
pia fpada.de  có  la  modefima  Cleopatra  mori  ferita  da  vn  mor 
fo d’aloide*  Bolcslao  Redi  Polonia  riprefo da  San  Stanislao 
Z Vcfcouo 
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Vcfcouo  di  Cracouia,  perche  rapide  quelle  mogli  à i loro  ma- 
riii.chc  le  piaccllcro  s’infuriò  in  modotch'ainmazzò  quel  San. 
tot  per  lo  che  folleuaci  i sudditi,  fu  da  medcfimidilcacciato  dal 
Regno:  e fugico  in  Ongaria  vccife  le  Hello. Vedi  Lufjwrta. 

Libri. 

SOnoi  libri  conGglicri  incorrotti:  ipccchioue  fedelmente/ 
vengon  i apptelcntatc  le  noilrc  macchie. 

Vna  cupida  libraria  è il  più  bell'arredo  d'ogni gran  cala-  Ha 
in  (e  tanti  oracoli,  che  lenza  alcuna  riducila  rifondono  anche 
à i pender  i. 

La  fidanza dc’libri  e fpeffo  cagione,  che  manco  clerciriarao 
la  memoria. 

Non  vi  e libro coG  cattiuo  ( diceua  Plinio } che  in  qualche 
cofa  non  gioui:  Ma  quello  predo  i benigni  Lettori,  che  i anno 
raccore  il  buono  > lalciarc  il  trillo  : non  puffo  coloro, ch'altro 
non  cercano, che  inlin'i  punti  per  riprendere . Vedi  Dedicare 
intitolare.  Intitolare . 

Demetrio  Fa  arco.qud  gran  dotto  cforraua  il  Re  Tolomeo 
à prouedcrfi  di  quei  libri, che  parlano  d’imperi  j, e di  Regni,  Se 
à leggerli  ; perche  quelle  cole,  che  gli  amici , o i dorm  itici , o i 
Conliglieri  non  ardilconodireài  Piincipi,  le  dicono  quegli 
Autori;  Se  però  in  tal  propofito  Ferdinando  Rè  di  Napoli  chia 
maua  i buoni  libri,buoni  altresì, e fedeli  amici. 

Tutti  i gran  Capitani  hanno  lauto  in  fua  diuotionc  qualche 
particolare  autore  » del  quale  fi  fon  fcruicì , come  dì  pedagogo 
ne’loro  affari.  D’infiniti  le  ne  può  addur  l'cfempio;  ma  qui  ba- 
Aerano  quelli,  d’Alcffandro  il  glande,  che  fù  Hudiulo  d’ome- 
ro: Marco  Ih  utto  dì  Polibio:  Scipione  Africano  di  Senofonte  : 
Carlo  V.  di  Filippo  Comineo  : Se  Pietro  Str  ozzi  d i Giulio  Ce- 
farc  Dopo  le  diuotioni  Chri [liane,  quelli  deuono  effer  il  lirc- 
uiario.o'l  Manuale  d’ogni  Gcncraie,o  Capitano. 

Augu(lo,i!qualc  fu  prima  Senatore, dipoi  Confole,  finalmén- 
te Principe  affolutodeUa  Monaubù  di  Roma, conok  àio  mal 
to  bene  la  codinone  dei  pelo,  che  fi  era  tolto  (opra  dclle.ipallc  » 
Se  quale  gli  comi  e naia  edere  per  foficncrlo  proportionatamé- 
te.lcrìffcdi  fua  mano  vn  libro,  itaual’anchc  dopo  f ua  lUortCx* 
vodc  lalciarc  per  in llrut rione  al  Succedere , c’i  medefimo  in- 
fcr  iffe  Rai  tonar  mm  Imperi f,  poiché  ncll’illcflò  fi  córcncuano  la 
grandezza  deirlmpcriojl  i conditionc  delle  proprie  forzc.le  co 
le  importanti  dello  Stato  : l’entrate  del  medefimo;  il  numero 
defoldati  ilipendiati.coG  propriVomc  auligliari:  le  armate,  i 
Regni, le  Prouincic.ì  tributale  gabelle, le  fpelc.i  donatiui»&  al- 
tre cofe  fnnili.  Quello  libro  illcffo  è quello,  ch’ogni  Principe  dì 
Stato  dcu’haucr  fegretame ntc  predo  di  fe;che  non  deue  lalciac 
andar  per  le  mani  di  Mindiri , ne  di  chi  fi  fiate  nel  quale  deue 
liudiar e continuamente  , perche  conokcndo  dal  medefimo  le 
proprie  forze , o debolezza  tortura  luì  di  grandifìimo  gioua- 
nienco:  non  farà  fconlìderato,  troppo  prelumendo  di  le  Iti  Ilo  : 
non  codardo^  viledubitandodelic  lue  foize,c  potenza . (Jui 
ignorant  [ dice  Seneca  ) Vir€ifuajy&  cium  fe  tam  magno*  qujm 
Midiunr,  et  tanni  artrahunt/uperuacua,  C in  su  Urtmtn  rerum 
omnium  perni  ni  ora  bella , vtitem  C ntctfjanam  rumpunt  con w 
cordtam  Inlcgnara  lui  a conofecre  la  grandezza ,0  pìcciolczza 
del  Tuo  Stato:  ia  qualità,  e natura  de  ludditi . LodiHorràdi  far 
fpefe  fpropolitate  ' non  io  laiciarà  prometterli,  o dìffidarfi  de 
gli  Amici, e Confederati  più  di  quello  che  dcuc.GI  inlcgnara  4 
farne  la  domita  ftima.Et  in  fine  gli  fati  e om’ vna  ugola, e nor- 
ma di  bu  m gouerno  : ne  ponanno  i MiiuHi  i coli  di  leggiero 
ingannarlo,  come  reftano  ingannati  molti,  iquali  non  hanno, 
o non  '(Indiano  coG  vtilc,c  neceffario  Libro. 

Libri  vani,  vedi  Unione  di  cofe  varie. 
Libri  prohibiti. 

LA  tcmeriti'd’alcani  Scrittori  è qualche  volta  arriuata  à tal 
fegno»c’ha  fuggerito  lin’à  Principi  idolatri,  ii  modo  di  ri- 
fentir(ì,con  la  punitionedi  quelle  cofe,  che  la  natura  ifieffa  ha 
dentato  da  ogni  (emina? nto  di  pena , come  la  ripufationc , Se 
t le  intientioni  dc'loro  diabolici  Ipiriti. Labicno  partiate  di  Pom- 
peo contra  Celare, per  baucr  riempito  ì pi  opri  fcritti,&  libri  di 
Dialediccnzc  conira  gi’imperatori  del  tuo  tempo , acculato  da 


Li 

gli  auerfari  dinanzi  al  magiftrato  fù  punito  nelle  proprie  ope- 
re , eflendo  cileno  Hate  condannare  ad  effere abbruciate . Fù 
per  lui  primo  jnuentato  quello  nuoi  o riempio  di  pena,  ebe  fù 
poi  anche  continuato  in  Roma  in  moli  altri, con  la  morte  de* 
loro  HeOì  (tildi  j,  e fcrittL 

Non  e meno  atto  a corrompere  vn  popolo  vn  libro  cattiuo 
con  le  tue  molte  parole , die  fi  fia  vn  predicatore  bcrcrico  con 
la  fua  viua  voce  : e perdie  douc  gli  hcrctici  non  poffono  arri- 
pai  e con  la  penuria  cercano  di  penetrami  con  la  fcrittura , fe- 
minandu  per  douc  hanno  potuto  libri  di  falla , e di  pernitiofa^ 
dottrina, ottimamente  fi  è fattodalla  Santa  li iquifi rione,  dan- 
nando colali  autori , e dottrine.  Et  dii  G molta  amatore  de 
libri  dannati , molta  tfler  nemico  de  libri  buoni , e cattolici . 
Paté  die  non  vi  liano autori  d’ogni  faenza  da  poter  leggere 
con  frutto , Si  con  gulto  lenza  volere,  anche  al  diuieto  di  San- 
ta Ciucia  leggerci  dannati,  & prohibiti,  & viucrc  lotto  si 
guui  cenlurc. 

Auitogia  Vclcouo  nella  Spagna,  leggendo  i libri  dc’Princi- 
pij  d’Urigcne  ripieni  d’empia  dottrina,  quantunque  neU’illclfo 
tempo  leggdlc  inficine  la  Confutationc  dì  San  Gicronimo,  Se 
beueffe  col  veleno  l’ant  idotto.vomitò  nondimeno  di  là  a poco 
l'antidoto  della  vera  dottrina,  e 1 henne  dentro  lo  llomaco  il 
veleno  dcll’herchc  . Ved i Scrittori.  Scrittori  profani.  Limo- 
ne di  cofe  vane . 

Lingua. 

IL  mettere  in  trauaglio  molte  felle  fopr’al  rapporto  d’vna_^ 
lingua  è atto  di  giuHuia  troppo  rigorofa. 

Non  è iempre  uccellano , chela  lingua  parli  conforme  al 
cuoi  e a . 

Come  i Medici  corporali  fanno  grandi, e ficuri  giudkij  dal. 
le  dilpohtiotii  interne  col  vedere  la  lingua  dell’infermo,  cefi  la 
parola  tradilcc  i pcnficri  dell’interno, e gli  icuoprc  alle  per fone 
accorte, e intelligenti. 

La  prudenza  iiagiulla cagione  di  lamentar  G della  lunghez- 
za della  lingua . La  concorrenza  di  più  cole  e nrceflaria  per  I - 
decurione  d' vn  gran  dileguo:  il  mancamento d*vna  fola  bada 
per  roumarlo  y ma  non  vi  égùimicnla  à ballanza  » quando  il 
parlare  e di  troppo.  Ferifee  qualche  voltala  lingua  gli  fpiriti 
piu  dolci , e patienti  ; e come  ogni  ferita  ha  il  fuo  dolore , non 
ve  n’c  .leuna,  tatuale  para  leggiera  à chi  la  fenicie  fi  cangia  fo- 
ucntc.in  » Itera  incurabile.  Vi  fono  delle  bore  nelle  quali  bi- 
fugua  dir  niente:  delle  altre,  che  permettono  dir  qualche  cola  ; 
ma  non  ve  n'egii  alcuna  per  dire  il  tutto. 

E officio  d'animo  ballo  il  voler  logar  le  lingue  à gli  huomi- 
ui , che  la  natura  ha  fatto  fcioltc,  e libere . Quella  libertà  per- 
metta a £li huomini  fa  conokcrc  a’Principi  illcffì  i loro  man- 
camenti , e inoltra , come  debban  correggerli,  od  emendarli  f 
che  i'aduiaùone  fa  prendere  i viti]  per  virtù,  & rendei  me- 
definii  inoltri  d’iniquità.  AuguHo  meglio  amò  non  tener  con- 
to della  dicacità  » che  volendo  correggerla  , incorrere  l'infa- 
mia della  crudeltà  , nella  quale  bilognaua  cadere,  quando 
contra  «fella  medeGma  ( che  poco  riglicua  ) fi  fotte  voluto  con 
pene  applicare.  Nerone,  (le  ben  cattiuo  nel  reflo  ) in  quello 
ottimo  ,&  degno  d’clTerc  imitato , portò  con  molta  paticn- 
za  Je  Pasquinate  contra  lui  publicatc:  ne  de  Maldicenti  volle, 
che  inai  li  ricercaffe conto  ; anzi  alcuni  ;opra  ciò  conuinci  » &: 
condannati  dal  Senato  probibì.chc  luffa o calligati.  Vedi  Mal. 
diceria. 

Dimandato  Afronio  perche  habitaffe  più  volontieri  in  com- 
pagnia , ou’crano  più  bcllic  che  huomini  ; perche  ( difs’cgli  ) le 
bcltic  hanno  manc’armeda  offendermi,  che  non  hanno  gli 
huomini, intendendo  delle  lingue. 

Tra  popoli  della  Libia  (che  pur’erano  Barbari)  v’cravna 
legge , che  mandaua  gli  homicidi  in  galera , e daua  la  morre  à 
gl’infamatori:  One  fi  vede, clic  tra  gente  anche  fiera  l’infamar 
altri,  era  tenuto  per  delitto  più  grauc  dcll'bomìcìdio. 

Vn  Capitano caffigò  vn  5oldato»chr  diceua  male  del  Sìgno. 
re  contra  del  quale  guerreggiauano;  dicendogli  : Io  non  ti  pa- 
go, perche  tu  dicha  maie,  perche  tu  lo  facci  conira  l’Auucrfa- 
rio  . La  brauura  Iti  nelle  mani,  non  nella  lingua.  Vedi  fur- 
iare. faro/a. 

Linguaggio.  Vedi  Idioma. 
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Ureo. 
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Licenza  di  parlare. 


Lo  z6y 

Lodare. 


T A licenza  di  poter  dire,  e fare  ciò  che  l’buomo  vuole , per- 
metta  à gli  buomini  lauij,  produce  molriffimi  beni:  ma-# 
permetta  a i pazzi  i cagione  di  grandittìme  mitene.  Il  fiJcmio 
ddl'buomo  dal  bene,  cagionato  da  timore  nuoce  al  Principe , 
òc  al  popolo . La  licenza  detemerarij,  & ignoranti  non  punto 
meno.  A quelli  ti  deue  aprir  la  bocca,àqucfti  chiudere.  Ve- 
di Parlar  Ubero. 

Licenza  di  partire. 

LA  ficco*»  i chi  fenici  come  à via  ndaa  li  la  Arada  pubfica. 
ebe  fi  Diega  ioiuno. 


Lodare  il  nemico  è proprio  vn  aeerefcet  lode  à te  mede*. 

mo, quando  tu’l  vinca;  o fartelo  meno  odioiò  quando  pur 
retti  vinto.  Eflcrvio  tifato  iCkerooe.comc  Giulio  Cefalo 
fatata  riporre  le  Statue  abbattute  di  Pompeo , tifpote  da  pra- 
tico: Hk  llbeoeliilcmpccbcne. 

Lodare  vno  di  quello  c’ha  fatto , per  poterlo  poi  più  ardita, 
mente  riprendete  e bcnc.San  Paolo  conofccndcsChe  i Co  rio- 
ti  per  l’amore , che  pqtnuano  alle  peritine  erano  ridotti  in  - 
Sciima  nd  principio  li  loda, dipoi  agramente  li  tiptende. 

E vno  ichctnimcnto  lodarti  viui.e  Ipcrialracnce  i Grandi  in 
prcienza.  Vn  tal  Rettore  volendo  recitate  vn'oranonc  in  lode 
di  Peicennio  Nero  Imperatore:  Spiega  ( dili’cgli)lelodiodi 
Mario,  odi  Annibale,  o di  qualcb’altroceedlciuc  Capitano 
mot  to, affinché  noi  furatiamo. 


Lìti. 

TRa  le  cole  s che  rendono  gli  buomini  accorti  fooo  com- 
pre fe  le  liti. 

Hoegi  è ridono  à termine  ogni  cofa,  che  tutto,  e di  tutto  li 
litiga, un  delle  colè  chiare. 

Oli  vuol  vincere  à man  falda  fdicc  vn  moderno  Praticone  ) 
bifogna  ftudiare  il  Boriato,  non  il  Bartolo,  Baldo , o altro  Au- 
tore, prajlttuetuej  m mercede finem . San  Toraalo,dc’Giudid 
parlando. 

Mentre  i Sorci,  e le  rane  litigano,  o combattono  infieroo» 
cab  fpetto  il  nibbio*  diuora  l’vn  l’altro. 

Dalla  moltitudine  deile  leggi  deriua  la  diiatiooe  delle  liti  : e 
quelle  generano  malignici  ne  gli  buomini.  Pbi  legu  multanti 
fSrlites  m*Ua%U  wa,morejq,praM.  Tac. 

L’auidità  de  Procuratori, Auoocati,e  Giudici.chiamau  eoo 
ragione  da  Con  [Untino  publica  pcfte , non  afflige  manco  gli 
Stati  di  quello, che  faccia  la  guerra . Si  è (parla  quella  fpctic  di 
sniferia  bomai  per  cutto,&  U può  dubbirare , ebe  in  certe  pro- 
tiiocic  non  fimo  corretti  gli  habitanti  à rinunciare  ogni  cofa 
«lleperfone  di  pratica  nelle  leggi}come  abbandonarono  quelli 
di  Calcide  il  loro  paefe  a’Sorct:  & gli  Abderiri  alle  ranocchie , 
che  non  li  lafaauano  in  pace . Tutti  quelli  che  fono  coft  retti  à 
litigare  fi  geaano  in  vn  mare  di  proue>in  va  golfo  di  foctigliez 
»c , ebe  ha  per  porto  la  pouerti.e  la  morte . Nell’iileffo  modo 
che  quelli  ebe  paffauano  anticamere  vicino  all’Ifola  di  Grenc, 
vedendo  di  lontano  le  due, e fpiaggic  tutte  coperte  di  carnc,& 
buche  d’otta  dc’moroMe  abbort  iuano,&  abòominauano:  Coli 


Per  tenerli  cari  i fuoi  partegiani  lodaua  Veipcfiano  le  loro 
virtù,&  dittìmulaua  quei  diflctd.cnc  in  e flì  Icorgcua.  Óra  nu# 
documcnto>pcr  chi  brama  conlcruarli  P aderto  de  gli  amia  : e 
nelle  diicordic  altrui  vincerei  lignoreggiare.  E eioua  anche  à 
ier uitori  de’Grandi  per  mantenerli  in  grada  de’Parroni  j per- 
ciochc  fi  come  Pinuidia  regna  nelle  Cina  per  cflèrc  ordinaria- 
mente i Cortigiani  ambinoli , coli  l'oftcntadonc  trionfa  ne’- 
Principi,percbé  non  vogliono  poter  fallare,  onde  il  lodare , & 
canonizare  le  attioni , & i penficri  loro,  far»  il  fìcuro  mezo  di 
dar  loro  neli’bumore.  Vedi  Lode. 

Lodarli.  Vedi  Vantarfì. 

Lodata 

LE  lodi  de  gli  buomini  intigni, e vinuofi  fono  quelle,  che  du 
rano,&  fanno  indelebile  l’imprettione . Fù  grand’buomo 
Aldbiadc , & merita  lode  per  moiri  rttpeiti.raa  niuna  lo  rende 
ne  più  cekbce,nc  più  ammirabile, quanto  il  vedet  lo  nominato 
da  Platone  in  alcuni  de  fuoi  Dialogi:  anzi  introdotto  à dialogi- 
zare  col  fuo  m acllro  Socrate.  Quello  è altro  che  vederli  mef- 
foncl  Catalogo  di  qualche  moderno  Poeta, o Romanzala— > . 
Emilio  Probo  fcriuecttcr  Alcibiade  arrtuuaco  ad  vru  forte  di 
felidti*toccata  à pochittimi,  hauendo  incontrata  forte  dhauer 
^er  ilamori ddlc cofc  fue Tucidide,  Tcopompo , c Timeo. 

Lode. 


il  tribunale  della  giuftitia.cb’è  (lato  11  abilito  da  Dio,comc  por- 
to certo,e  fìcuro  d’ogni  pedona  afflitta , vedendolo  per  lo  più 
sii  huomini  coperto  di  pietofi  naufragifpoiche  coli  u pottooo 
chiamare  le  poucrc,&  infelici  pedone,  che  dopo  haucre  lùga- 
mentc  litigato  il  loro  vi  finifeono  di  perder  tutc'il  redo  ) altra 
cofa  non  u porranno  imaginare , fe  non  che  intorno  all’illetto 
gran  porto  vi  fu  qualche  legrcta  voraggine , e fpiaggia  mal  li- 
cura  per  gli  nauigantùche  li  ritégono,  e di  tal  forte  li  fanno  ca- 
rierebbe non  pollano  alPifteffo  giungere: onde  l’hanno  nò  foto 
in  horrore,ma  per  difperaro.  Leggeri  in  vn’oranonc  di  Giaco- 
mo della  Falche  nò  è hoggidi,  che  li  defidcra.  che  l’occhio  del- 
lo Stato  Ha  depurato , e netto  da  quelle  vitiofe  fi u filoni , cho 
l’ofcurano>&  intorbidano-, ma  il  male  viene  dalla  teda,  dall’in- 
difpofitione  dellaqualcgli  occhi  compatifcono  tempre, ne  mai 
Ranno  bene  quando  è ella  opprcllà  da  cattiui  bumori.  Non  fc- 
guc  però, che  tutti  i Procuratori,  & Auuocan'  frano  del  nume- 
ro dclii  fouradetd  accennati:  & che  non  fc  ne  trouino,cbc  foc- 
corcinoi  pouerùnon  (blamente  del  loro  configllio,ma  dell  ■ 
lor  horla . Si  dcuooo  Tempre  dill/nguere  i viti)  dalla  virtù , ÓC 
k Vcfpc  dalle  Api . Vedi  Akmoc*U. 

Protobi/ct  la  legge  Maumetanau  chi  li  fia  di  loro  di  riceuer 
danari  per  a£iutar,o  giudicar  le  caufe. 

Publìcò  Traiano  vn’Edit  to,e  fecelo  otteruare,  che  le  liti  de-» 
gl’italiani  in  Roma  fi  douettero  terminare  tra  vn’anno  folo:  & 
quelle  de  Foraflieti,  tra  vn’anno  & mezo. 

In  alcuni  luoghi  i delitti  minori  li  preferifeono  in  dnqu’an- 
ni:i  maggiori  in  diece-  Pattato  detto  tempo , non  eflendo  tali 
delitti  conofciuti , ne  condannati  i delinquenti,  non  fi  può  più 
fopra  de’mcdefimi  inquirire»ne  condannare  irci. 


LE  lodi  non  necettaric  fon  le  migliori. 

Egran  lode  parer  grande  predò  i Grandi. 

Le  lodi  fono  Polpette,  quand’elconoda  vna  penna  obligata , 
c mercenaria. 

La  morte  apre  la  firada  alla  lode. 

La  lode  é vn’incanto  potente  à far  cauar  la  coda  fuor  dell - 
orecchio  anche  all’afpido  fordo. 

Quando  non  fia  Pattetto  di  lode  da  loda  re,  ò per  almeno  da 
comparire . Nafte  egli  (croprc  con  noi,  rade  volte  muore  pri- 
ma di  noi*  fouence  ne  fi  viucrc  più, che  non  viuiamo. 

Chi  loda  lenz’eccectionc.o  egli  dcieco,o  tic  per  cieco  colai, 
ilqual  egli  loda, non  v’cttendo  h uomo  al  mondo,  ndaualc  nò 
fu  qualche  cofa  da  riprendere.  Ottimamente  facea  colui, ebo» 

. voleua  etter  lodato,  fe  non  da  chi  haucua  facoltà  di  riprcdcrlo. 
Tanto  pungente,  e pcoct  rance  deue  nell’animo  eflcr  la  cura 
delPacquillata  lode,cbe  giamai  non  fi  perda, che  con  la  vita-». 
Quel  Saettatore,  che  da  lontano  pattaua  vna  treccia  per  vn’a- 
nellorfiflucò  tuctauia  di  farne  proua  dauanri  ad  Alcflandropei: 
paura  di  non  fallare, & con  vn  fallo  perdere  tutta  la  lode,  che-* 
per  fua  vita  quell  a dettrezza  gli  bauca  acquiflata»  può  leruire 
d’efempiodi  quato  fia  minore  il  pericolo  della  mone  di  quel- 
lo della  riputarioa^poicbeegli  meglio  elcggeffc^cffcr  condi- 
rla to  à mone, che  di  far  noua  proua(corocs‘é  dettojdei  proprio 
arco,con  pericolo  di  ruttore  indegno  della  lama  attribuitagli . 

Nd  ricordarli  d’haucr  ben  fatto  vi  dgran  contentezza  : ma 
quella  fi  dittolue  in  vaniti  fe  la  perfeueranza  non  fuccedc  . Le 
meiegrane  coronate  fiatino  ne  gli  orli  ddla  vcfte  del  Sacrifica- 
tore,pcr  (igni ficare, che  la  perfeueranza  fic  il  fine  coronano. 

Le  lodi  fono  come  cattura  de  meriti:  à meriti  ineguali  fi  de- 
Z a nono 
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nono  ineguali  lodi , Lodar  fopra  meriti  altrui  , è vn’offendere 
rfji  è maggiore.  Lodar  fcftefloè  colala  pazzo, o vano  oltra_-> 
triodo  ; perche  effendo  l’honoi  e»&  la  lode  bene  cflcrno»  in  noi 
njedefimi  derivante  dall’opinione  delle  gaio  per  il  buó  giudi- 
ao,cl>e  Canno  di  noi.qtttl  fiora  Urnomo  Jx>noca«  o loda  le  frei- 
fo  vicn’aUrfi  di  le  ItcfrQ  giudice,  de  ad  v tarparli  quel  pccnuot 
cJ)e  dp)l’*l<tvii  lingua  dtu'afpettare;di  che  cola  più  vana,ODdi 
cola  nó  può  crpqacG fiiafimar  le  Aci£a  è vno  legno  di  dilli  cou- 
Iasione  troppo  arrogarne  vjata  da  moltùpct  f ar  forza  altrui  di 
prorompere  hcllctwflre  lodi,  afrctiadafeconooiola  humiltà. 

iVgaflde  Rè  dc'JLatcdemooi  adendo  vp'Oratorc  innalzare 
alCiclo  alcune  picc iole  macerie  diffe  ; Cofiui  non  è buon  caL 
zplaro , perche  ad  rapir  picciolo  cecca  adattar  le  fcarpe  gran- 
di, Ved \\  Adulatone  l<cit*. 

Lode  perfida. 

TRouanfi  alcune  fotti  di  lodi , che  maggiorractc  opprima» 
no  gli  huomini  da  bene , ebe  non  fa  qual  fi  voglia  perfida, 

ema'uagi  a calunnia. Concitò  Claudio  Imperatore  ró  Vitcllìo 

fé  Vale  rio  Afiatico»buoinp  valorofo,&  fiato  due  volte  Conio, 
le, fopra  PaccuCa  datagli  con:u»doueua  libc ratino  nò  Egli  p*»- 
gendo(dicc  Tacito)#  rammemorata  l'amica  amicitia.c’hauea 
con  elfo  lui:  de  come  inficine  haueangia  lungo  tempo  corteg- 
giata I4  madre  del l’impcratore.c  poi  trafeocii  i benefici^ di  Va. 
Icrio  verfola  Rcpublica  &coraelì  era  portato  ncll’vfem*  lUA 
imprefa  in  Inghilterra^  qualunque  toccata  altra  tota  piu  attq 
à còmoucrcla  raiferieétdia.  Finalmente  gli  diede  ’aibtmoJi- 
boro  della  mone.Chi  vide  mai  il  più  moltruolo  ritratto  di  que 
fto?  Non  fù  quello  il  dono  del  Ciclopc/  A tépi  noltri  vedendo 
vn  di  quelli  huomini , che  vn  Principe  haucua  voglia  di  tirar 
innanzi  vn  fuo  icruitorc  incominciò  grandeméte  a lodarglie- 
lo per  buomo  di  taro  buona  te  t empi  ice  natura,  che  noi  gludi- 
caua  ateo  à leruitio  della  Corte.  Alcuni  |odano,ma  canto  fred- 
damente, che  nuacono  più  tofto>cbc  fe  ardentemente  vuupc- 
raflcro,  pcrciochc  in  quel  modo  mofirarebhono  d'eller  nemi- 
ci,# feemarebbonoper  ciò  forfè  di  fede  predo  il  Principe  : do- 
ue  pare,  che  in  quello  frano  amici.  & (e  non  lodano  con  mag- 
gior calore, ciò  moflrano  prouenire,  per  nò  trouarc  nella  pcr- 
lona  cofa  degna,  d’elice  con  più  ragion  lodata.  Altri  allaffinan 
do  fcgrctaincntc.lodano  iu  palcie  qualp’vno»  perche  con  mcn 
cautela  rclli  ingannato.  Cofi  fece  Fabio  Valente  vctfo  Man- 
lio Valente:  Quotncautior  ckcipcrctHr^tiiam  fiwddw/.ApellCt' 
falciato  da  Antigono  per  vno  eie  tutori  del  Rè  Filippo  di  Ma- 
cedonia luo  nipote, fu  huomo  molto  alluto;c  volendo  à quelli 
del  Pcloponcfo  dat'vn  Gotiernatorc  à fuo  modo:  nel  qual  go- 
ucrno  fi  trouaua  aU’liora  Taurione, incominciò  grandemente 
à lodarlo  à FiJippo,mollrando,chc  vo'huomo,  come  Taurionf 
doni ua  femprc  clTcrc  appretto  la  per  fona  del  Re  in  campo:  JU 
chc  finito  c’ha  Polibio  di  raccontare, foggiunge  : Per  inlidiarc. 
alia  fama,  & comodi  delle  pcrlònc  e fiato  rrouato  quello  nuo- 
uo  modo  di  calunnia,  nóbiafimando,ma  lodando;  i Iqual  vitio 
nato  nella  Corte  è in  guila  andato crefeendo  , ebe  pare , clic  à 
quei  luoghi »comc  a lue  certe, de  proprie  ledi  fi  ricorra . Stiano 
con  gli  occhi  aperti  i Principi  centra  si  fatti  infidiatori , per  ftó 
refiar  dclufi.  Tralcurato  non  già  in  quello  Alfonio  Re  di  Na- 
poli il  vcccbio,ilqualc  vedendo  (petto,  che  vn  Cauagliero  ha- 
ucua con  lomme  lodi  tolto  à mettergli  auaoii  vn  luo  mortai 
ncmico:Statc  a vedere(hebbc  più  volte  à dire  ad  alcuni  alianti 
confidenti  ) che  collui  vuol  ordire  qualche  trama  centra  il  tuo 
ticmico.Nc  punto  in  ciò  refiò  ingànatojpcrcbc  pillali  lei  meli, 
die  del  continuo  per  acquetarli  tede  haucua  quell’ordine  te- 
nutodubito  incominciò  à fputar  quel  vclcno,ilqualccon  tanto 
artificio  haucua  infin’à  qudl’hora  laputo  occultare. 

Lunghezza  di  parlare . 

IN  due  forti  di  ragionamenti  è permetto  à chi  parla  effer  lé- 
go: quando  alcun  fi  lamenta,  e fi  duole  di  qualche  torco , od 
aggrauto  riceuto:  E quido  fi  ricorre  à pregar  e,  & chieder  gra- 
ne. Siche  in  quelli  due  cali  non  deue  rincrefcereà  Gridi  pre- 
dar grata  te  lunga  vdienza  à chi  li  fupplica.fic  à chi  lì  lamenta. 

De  vecchi  felici  parlar*airai  Icriuono  Ariltorilc»e  Demetrio, 
(belo  fanno  per  pufiilanimità.c  paura; opcx.fupcrbia,o  per  va. 
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naglorÌ3,o  per  ambiiione.  Ma  megjio  S.GiejoqÌmo,oue  dice. 
Ch’c  ragioncuolcvcbc  i vccdii  parlircr  affai! -patelle  à pena_^ 
nella  vecchiaia  cominciano  gli  huomini  ad  elfer  Sauij  AMegni 
d'eller  firmili:  Onde  i giouani  dourebbono  iocirar  sépriri  vec- 
chi a parlare  per  lentirli^c  per  apprendete  da  elfi  molte  coia, 
ebe  non  Canno, per  baucr  veduto,  pi  ouato,#  fattoaflaLMaliC 
fimo  fecero  i figliuoli  di  Sofocleacculandoloa'Giudici,  coma 
lccmo,pcr  bauerlo  eli» in fafiidio,  flimàdolo  vecdiio  Oltrarno- 
do  ; doucjcgli  cópqltaJaiauola  di  Edipo,  credutola  i giudicii 
in  era  coli  fiacca, sì  mani fello  indiciodicdcdclproprìo  luo  Ca- 
pere,thefeomt  l’illelfo Doaore  afferma)  la  fcucrità  de  Tribu- 
nali tramutò  nel  fanorc-Omero  folcita  dire, che  la  lingua  diNg 
fioregia  Vecchio  , qtiafi  decrepito  via  piriche  mai  fiillaua-. 
dolce  il  miele.L’ilteUo  S. Dottore, volendo  inoltrare  la  ltighcz. 
za  vfara  da  Gctcmiancl  lamóarfi  dice:  Quadruplici  pl*#r  <«jL 
pènero, quali  che  non  fappia  mai  finir- dfpiangere,c  di  doleca. 
Giobbe  pure, le  ben  perletre  giorni,  e fette  notti  fece  eri  forza 
àfe  medcfimo,6ctacquelcmpre,àdognimodopoiche  a perle 
la  boccila , e diede  principio  a'faraknti  parcua,  clic  non  fapcttc 
vfcirne.  Quello  fia  detto  per  confermar  tanto  più, che  a chi  fi 
lamenta  fon  permcttìi  lunghi  periodica  ragionamenti.  GuirP 
isfogamenrodel  dolore  e poterli  dolere  con  chi  n’alcolti,a: 
Con  quei  principalincntc,cbc  pofiono  folfetfar>chi fi  duole, 1 
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NOn  s’appaga  l’ambitionc  fiumana  dell?  cofc  mediperfj 
clic  left>prq  vuol’altatfi  à più  lubHftii, 

La  lunghezza  di  dominate  partonTcèdàiro  irreparabile  àHè 
Republiche,  perche  le  bene  il  prorogare  l'autorità  à magifirati 
bebbeorigine  apprclso  i Romani  da  buon  rifpctto,  come  chè 
fi  porcflcrocofi  meglio  finire  molte  imprefe  ben  cominciate 
da  loro , oondimtlio  poi  adulandoli  quella  regola,  e pattando 
citi  dall’vtile  publi.o al  prillato,  ne  legni  m confi guenza  col 
progrefib  degli  anni  i’efier  mìnio  della  libertà,  cdcilalor  Re* 
publica . All’oppofito  nello  Stato  monarchico  molo  affermai 
no  non  Iconocnirti  cotal  lunghezza  La  ragione  è,  cli’cflcndo  il 
Principe  luperiore  à tutti,  & hauendo  poteltà  allòluca  lopta  l i 
vita, e morte  de  Vaftalli , fe  fi  portano  male  ne’carichi  non  hi 
egli  unto  da  temere  di  loro,  per  le  grande  fproportionc  di  Sta- 
to,^ ch’c  tra  di  loro,ouanco  le  Republiche,  nelle  quali  e neceffa* 
rio  mantenere  tra  Cittadini  quella  eguali rà , che  è anima  deilà 
libertà,! aquale  reftarebbe  morta,  ogni  volta  che  alcuni  pochi* 
o femprc,  o per  lungo  tempo  godettero  i magiUrati, & altri  nò 
vi  potdTero  mai  arriuare . Ma  meglio  pare  che  fia  diftinguere 
dc’Magillrari,edirc:o  li  magiltraci  fono  de  i Superiori.fic  pria, 
ctpali:  o fono  de  gl'inferiori:  o fono  j medefimi  di  Prouincie,  e 
di  Stati  gelolì»o  nò.  Se  fi  patla  de  gl’inferiori,  & de  i non  gelofi 
può  il  Principe  lalciar  perpetuate  1 magillrati  quanto  gli  piace , 
perche  da  quelli  non  può  (accedergli  alcun  pe ricolo;  ma  fe  ti 
tratta  dei  primi  dcu’anch’cgh  conliderarla  molto  bene  perche 
fi  è veduto, die  NufyuamfMtj JicU  potenti*,  vbi  mtm* . Vedi 
Perpetuità  de gh  ojfia]. 

Lunghezza  d’afledio. 

LA  lunghezza  dcll’afredio  fi  perdere  il  cuore , e la  patienza 
all’afiediato. 

La  lunghezza  dcll’afledio  intepidilcc  gli  animi  ancorché  ti- 
foidei, dì  caldi. 

Lontanarli. 

Al  Edicina  dc’malhe  feordarfenero  allótanarfi  da  luoghi  do- 
ue  fi  lon  riceuuthc  dalle  pcrlòne^he  gl»  hanno  cagionar». 
Chi  lerue  Principi  di  prelcnza  non  s’allontani, che  per  breuc 
tempo.  Tiberio giudìcòcofi  pericojotoi*allontanarfi dal  Prin- 
cipe, che  quando  non  potè  affi  fiere  al  corpo , bebbe  per  berve^ 
di  affi fiere  al  cadaucro.  Gli  volle  efferc  il  più  vicino  allltora 
anche  clic  non  era . Vn  foggetto  dì  cui’J  valore  lerue  affa»  al 
fuo  Principe  può  con  profitto  per  vn  poco  ritirar  fi  ; ma  fe  per 
lungo  tempo, il  dànoc  certo.  Vna  paui  avelie  (ì  frameira  in  tutto 
il  Choto  della  malica  > fe  è fola  accrcfce  il  diletto , fe  è accom- 
pagnata 
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pianata  lo  diftnjgge-L'orecchio  ftd  afpettindo  quell'armoiilai 

die  l’ha  da  fcguirc,c  quando  torto  arri  ila  l'abbraccia»  ma  fc 9 

troppo  dimora  l’abbandona . Vedi  u4fpct  tot  tene. 

Lontanare. 

OVando  il  Signor  Iddio  vuol  roui tur  vna  cafa,  vn  Regno» 
o alrro>slontana  da  quello  coloro^cbe  lo  potcuano  lalua- 
re:ouero  anche  li  muta,  à fine  che  non  s’oppongano  à Tuoi  di- 
legni- 

Lontananza. 

L’Aflcnza.e  lontananza  è gran  rimedio  per  medicare,  o al- 
meno mitigare  ogni  gran  paftìone,&  quelle  dell'odio.  Se 
deii’amorc  fpctialmenre. 

L’aflcnzad  il  più  crudel  tormento,  che  porta  (offrire  vn’ani- 
ma  che  ama. 

La  lontananza  accrefce  le  cole  nell’opinione  : la  prefenza  le 

diminuirci:  Alate j} ah  maiore  longmquoreuerentta.  Tac. 

Vna  Città  lontana  dal  Principe, che  la  domina  riceue  molti 
danoqpcrciochc  i miniftri,che  la  goucrnano  biibgna  c’habbia- 
no  grand'autoriti.in  conseguenza  panno  a lua  polla  coatta  l’- 
io tmriooc  del  medefimo  Principctirancggìarla.Tuttcquclle 
cofe»chc  vengono  morte  da  vn’altro,  e c’hanno  anche  vn  mo- 
ni mento  lor  proprio,  quanto  meno  lono  vicineal  primo  mo- 
torc,canto  più  portono  mouerfi  al  loro  modo . La  Luna.come 
più  lonrana  di  rutti  gli  altri  Pianeti  dal  primo  mobile,  fi  moue 
più  pretto  nel  proprio  mouimento , c refitte  più  di  qual  fi  vo- 
glia altro  mouimento  diurno.  Per  lo  contrario, Saturno  erten- 
do  vicino  al  primo  mobile,  tardiffimo  fi  mouc, c poco  relitte. 

Lontananza  d’amici. 

LA  lontananza  de  gli  amici  fi  foftenta  col  cibo  delle  lette- 
re,e co)  nodrimenro  de  gli  amicabili  offici).  Chi  pretermet- 
te la  fcrirrura  riduce  àpericolola  dieta  l'amante, & l’amato. 

Lontananza  del  Principe. 

NOn  è cola , che  più  tiri  innanzi  le  fediriotù  : dia  ardire  à i 
di  foluti , Se  faccia  incrudelire  la  plebe , che  Partenza  del 
Principe . Vedi  Prefetti*  del  Principe. 

Lontananza  de’foldati. 

I Soldati  habitando  lontani  dalli  fuiamenri  delle  Otti  fi  man- 
tengono più  difciplinati. 

Chi  s'allontana  daH’cfcrcico  in  tempo  di  guerra  perde  Ia_ 
tetta:  in  tempo  di  pace  perde  le  paghe:Cbi  vii  vedere  i nemi- 
caci corna  c capitale:  chi  laida  la  guardia  dell'alloggiamento, 
o del  padiglione  del  Prinripc,o  fi  parte  dal  corpo  della  guardia 
fuor  di  rempo  perde  la  vita. 

Diccfi»chc  i Portoglieli  foldati  non  vaglìono  molto  ne’loro 
paefi,&  che  non  pigliano  ardirebbe  per  la  lontananza,  chc^j 
combattono  alla  difperara  : Cofi  c vero»cbe  la  comodirà  della 
ritirata  accelera  la  biga , Se  che  l'amore  del  Campanile  della-* 
propria  Parodi ia  é più  grande  da  vicino,  che  da  lontano. 

Accrefce  molto  la  lontananza  dalle  proprie  patrie  il  valore 
nc’foldati,  perche  lor  toglie  la  comodità  della  fuga , alla  quale 
inuica  fpefle  volte  la  vicinatila  della  cafa:egli  affetti  verfo  i pa. 
rcntiVìgliuoli, mogli, amiri^ion  fono  cofi  vehementi  da  lonta- 
no ,co  me  d’apprerto.  Onde  procede, che  nelle  difefe  delle  Cit- 
tà non  bifogna  fidarli  dc’Ter rieri,  perche  lega  quali  le  mani,  e 
confonde  loro  il  giudicto  il  rifpetto  de’parenci  l'amore  de  fi- 
gliuoli , la  gelofia  delle  donne , la  cura  della  roba , e limili  altri 
paffioni;  ma  trouandofi  in  paoli  ftranieri , doue  non  hanno  nc 
parenti , ne  facoltà  : e fi  vedono  d’ogni  intorno  nemici , fono 
sforzaci  à far  animo  &à  menar  le  mani.  Il  che  ime  fé  Anniba- 
ie molto  bene;  perche  volendo  paffar  in  Italia,  ccon  tutto  ciò 
a/Ticurare  la  Spagna,  e l’Africa mefle  al  prefidio  di  Spagna 
Africani , Se  in  Africa  Spagnoli , dimando  che  l’vno  Se  l’aLao 
faldato  douerte  effere  migliore  fuori  di  cafa, che  in  cafa. 
Cornute  Morale  Poetata  Puma. 
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Lontananza  d’ottimi  Miniftri . 

IGcwcrni  ternani  dalla  Corte  fono  fbonorato  & ordinario 
efiglio  de'virmofi,valoro4o  stemmati.  Nò  strina  al  Pri». 
oipe  il  femore  delle  anioni,  bencbe|tandi di  quelli  : La  lonta- 
nanza  le  dilegua:  e ie  pur’arriua,  arrtua  per  mezo  di  particola- 
»e>e  paiono  più  tolte  di  quello  clic  le  pona  >cbc  d i quello  che  le 
ha  fatre.Quando  il  Solec  lontano,e  fuori  del  notilo  Emisfcrio 
nonrilplende,  efepurqualcbepoco  rifplendc , quel  raggio 
non  & conofcc  pct  teo,cbc  non  (trite che  di  riftófo. 

Loquace. 

DE  gli  buomini  loquaci , come  de  gli  animali , gii  teliti  fa- 
cnficarfi  accade  > de’qualila  lingua , e'I  ventre  non  man- 
gttodoii,  celiano  come  inutili.  Vedi  Parlar  troppo.  Loquacità. 

Loquacità. 

E'Malageuole  parlar  molio,e  non  i orientar  fauole.  La  Na- 
tura d’ordinario  non  è tanto  copiofa,  che  fomminiliri  al- 
l’improuifo  lunghi  difeorfi, tutti  pieni  di  verità. 

E gran  prefuntionc  ( dice  Plutarco  ; quella  di  coloro, chc_a> 
non  eflendo  fc  non  huomini  ofano  parlar  de  gli  Dei,  come  an- 
che de  i fuddici  à parlar  dc’Priocipi. 

Varcando  le  Grue  d’vno  in  altro  paefe  prendono  vn  fallo  in 
bocca  per  non  edere  accufare  della  lor  propria  voce . Alle  d5- 
nc  vi  vuol’alcro>pcr  far  loro  nafcódcre*  tacere  le  fperaze  loro. 

Gli  buomini  leggicrùc  vani  fono  per  ordinario  nel  lor  par- 
lare tanto  importuni,  che  pare , che  tutto  dèche  dicono  nafea 
nella  bocca,  c non  nei  petto. 

Defideraua  più  torto  Cicerone  vn  parlar  faggio , e non  elo- 
quente, ch’vna  loquacità  vettita  dipazza  eloquenza. 

La  mifura  del  parlare  nóó  di  colui, che  dice, ma  dicolui  che  ode. 

Voledo  Careonc,huomo  loquace  effere  da  liberate  neli’elo 
quéza  ammaeftraro,quefti  gli  addimadò  doppia  mercede.  Per 
qual  cagione  doppia / Sùbito  dille  Carcone  : Rifpofe  Ilocrate, 
vna  acciochc  tù  impari  à parlare, l’altra  acciò  tu  impari  à tacere. 

Paionmi  gli  Atcniefi  ( dille  Dcmade  ) Amili  à coloro , che 
fonano  di  piffero, a’quali  chi  togliefle  la  lingua,  niuna  altra  co- 
fa’.lor  lafcicrcbbc  di  ragione.  Accennando,  clic  per  quello  lolo 
forteto  eglino  potenti  in  cianciare- 

La  tortora  tra  gli  vccclli,  e tenuta  loqaacilfima,  perche  non 
ere  tantum  , fedetiam  pofiica  corportr  parte  damare  feri  ut . 
Teocrito  volendo  dire , che  alcune  donne  cicalauano  affai , le 
chiamò  tortoreilc. 

Il  parlar  molto  è proprio  de  gli  fciocchi.  Plutarco  parango- 
naua  quefti  loquaci  à i vali  vuochcbe  rifonano  piùdi  quelli  che 
fono  pieni . CoG  il  poucro  dc’benì  dell’anima , hi  fempre  per 
bocca  qualche  noiolo  raggionamento . Aleffandro  il  grande 
donò  molti  danari  à Cherii  lo  Poeta  ignorante , acciò  racerte, 
ne  verfificartepiù.  Hauendo  vn  tale  louucrcbiamente  parlato 
con  Arirtotile,coochiufc  finalmente  che  loifcufarte,  (egli  ha- 
ucua  col  fuo  parlare  dato  moleftiamon  per  ceno  (rifpolc  Ari- 
ftotilc  ) pcrclvc  non  ho  badato  à cofa  dùbbi detto . Hauendo 
la  Natura  meglio  riparata  la  lingna , che  altra  pane  del  corpo , 
con  richiuderla  fra  i denti,  e fra  le  labbra , ne  Ita  per  ciò  auuifa- 
ti,che  grilletti  ripari  nc  debbano  feruir  di  freno  per  ritenerla 
dal  preuenire  il  penfiero,  Se  per  caftigar’anche  la  lua  iroprude- 
za  con  fanguinolerae  morficatura.Non  per  altro  certo  n’è  fta- 
to  la  medefima  I ibcrale  di  due  orecchie,  e di  due  occhi,  che  per 
dame  ad  intendere, che  é da  vdirc>&  da  vedere  affai, ma  parlar 
poco. Bifogna  chel  fanciullo  ncceffariamcnte  prima  inrenda,  e 
poi  parlfcoG  I’vditO»c*l  vedere  precedono  la  parola.  Per  l’inté- 
peranza  della  lingua  fi  fono  moie  iffimì  buomini  precipitati  in 
infinite  miferie  : Se  altre  tante  Gttà»  e potenriflìmi  regni  fono 
rimali  diftmtti  per  lo  fouercbio,c  inauucduro  parlare.  La  Ot- 
ti d' Atene  fu  prefa»c  rouinaca  da  Silla,perche  fù  dalle  fpie  aaui 
fato  di  certo  ragionamento  hauto  nella  medefima  da  alcuni 
vecchi  in  vna  bottega  di  Barbiere  fopriol  più  deboi  luogo  della 
Città,  che  fi  trouaua  mal  guardato . Il  troppo  parlare  <fvn  fol 
huomo  impedì  che  Roma  non  forte  liberata  dalla  tirannide  di 
Nerone  ; perche  vedendo  vn  prigione  condannato  dall’ilt  erto 
Z 3 à morte 
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à mone  afflieerfi  fopra modo ditte, che  pregafle  Dìo  di*  poterla 
prolongarc  (olofino  la  mattina  (eguentc  » cbcgli  farebbe  naca 
occafionc  dì  rallegrarfi  : & quello  tale  hauendo  cofi  fatte  pa- 
iole diicopcnc  à Nerone  fù  caula»cb’egli  li  (aluaffe,&  Nctooc 
feoprifle  U congiura»  Vedi  Parola.  Sdenti*  Brewt 4, 

Luogo, 

L’Eminenza  del  luogo  nella  Rcpublica  mette  in  obligafio. 

nc il  poflefforedi  vegghiar  Tempre,  proteggete,  Se d’aifi- 
curare  i propri  fudditi 

Il  luogo  molte  volte  dà  legge  alla  brauura. 

I luoghi  più  clcuati  non  fono  più  cletui  da  i folgoridcl  Cie- 
lo. Vedió'/ro. 

E'gran  ventura  trouar  luogo  vacante  appretto  il  Principe . 
Lcuarloà  chi  gii  l’ha  occupato  con  la  virtù  c difficile:  con  la  fa- 
gacità  è bìafimcuole,c  porta  nome  di  maligno,  Colui  che  ard- 
ua nel  vacuo  facilmente  piglia  luogo. 

L’huomo  da  bene  nó  peggiora  punto  per  l'infamia  del  luo- 
go. Nc  anche  il  Sole  entrando  ncllefogne  reità  macchiato.  L’- 
habito,e’l  luogo  non  lantificano  la  pcriona. 

Non  apporta  il  luogo  dignità  à gli  huomini,  ma  ben  quelli  à 
quella 

Lupo. 

PErche  i Lupi  tra  quadrupedi  fono  animali  dannoliffìmi»  & 
nemici  noltri  capitalismi , Tempre  per  ciò  fi  fono  pagati 
dal  publico  quei,  che  n hanno  ammazzati,  pcclcmandoli  al 
Magittrato,o  moru,o  viuì. 

E noto  vn  amico  proucrbio,che  dice  : Niun  Lupo  ha  vedu- 
to mai,  nc  fuo  padre, ne  Tuoi  figliuolirla  ragione  può  cllcr e, per- 
che fi  tiene, che  i Lupi  ammazzino  lubico  il  Lupo,  che  ba  bau- 
to  qbe  fare  con  la  Lupa.  Et  ciò  c fatto  dalla  natura  affinché  nó 
moltiplichi  troppo  cofi  nociuo  animale.  V’cchi  icmic.cnc  all’- 
odor folo  conoicono  i Lupi  il  Lupo , che  s e mefebiaro  con  la 
femina,  & conofciuto  l’vccidono. 

Dedicarono  gli  antichi  il  Lupo  al  Sole,  perche  com'il  Lupo 
rapifce.e  diuora  le  grcggie»cofi  il  Sole  co  i tuoi  raggi  tira  à le, e 
confuma  le  humidc  cfalationi  della  terra:  Ecome  il  Lupo  vede 
di  notte, cofi  il  Sole  al  fuo  apparire  vince  le  tenebre  della  notte, 

Lufinghe. 

LE  lufinghe  fono  vn  capefiro  indoratole  abbracciando  I'- 
huoino  lo  foftocano. 

Tra  tutte  le  età  la  vecchiezza, c facile  ad  edere  (edotta  dalle 
lufinghe  fcminili.Comc  gli  efempt  non  mancano,cofi  la  ragio- 
ne è in  pronto.  Adonia  figliuolo  di  Dauidcs  era  fatto  Rc,viuc- 
tc  il  Padre , e per  ragione  d’età  ettcndo  maggiore  à lui  li  douc- 
ua,come  pur’confclsò  Salomone,  mentre  per  non  acconfcnti- 
rc  ad  vna grafia,  che  lua  Madre  in  fauore  del  lùdcttogli  diraà- 
dòjdiflc  /ufi  tmm  eji  frattr  metti  maior  me\  nondimeno  fù  fa- 
cil  colai  Beri  abea perfuaderc il  vecchio Dauidde,  che  priuan- 
do  Adonia  iliituilfc  lucccfforc  Salomone  Tuo  figliuolo;  ilcho 
riferendo  la  Scrittura  Sacra  nc’Ré  dice.  Jnffejja  eji  uaq;  Ber - 
[abeti  ad  Kegem  m cubiculo*  Rex  autem [trinerai  numi . E per- 
che la  Scrittura  Sacrano  pone  mai  parola,  che  nóhabbiaquaL 
che  miftero^potiamo  interpretare,  che  aggiunga  quelle  parole. 
Rexautcmfenuerat  mmuy affinché  Tappiamo, chc’l  delìderio  di 
Bcrlabca  fu  facilitato  dalla  vecchiezza  di  Dauidc . Vn’altroe- 
fempio  ancora  ntiabbiamo  ndmedetìmi  Re  di  Sabmonc , iU 
qual’cttendo  ridotto  alla  vecchiezza  fi  lafciò  aggirare  di  manie 
ra  dalle  lue  concubine,  che  perfidamente  lafciando  il  culto  del 
vero  DiOjdrizzò  Statue,  altari, e tempi} i gl'idoli, di  che  rende- 
done  quali  la  ragione  lo  Spirito  Santo  nc  gli  Rè  dice  : C lic  per 
cllcrc  diucn tato  Salomone  vecchio  fi  rede  facile  ad  effer  aggi- 
rato dalle  donne.  Cumq,  tam  tj[ei[tnex  deprauatam  eji  cor  eiut 
per  muderesti  jequerciur  De  ti  Altenot.  La  ragione  c perche-» 
nell’età  de’veccbi  per  la  debolezza  manca  la  virtù  da  poter  rc- 
fiftcrc  à gli  allettamenti  fcminili,da’quali  poterono  in  giouétù 
con  maggiore  vigore  guardarli.  Quello  volle  intcdcrc  il  Cac- 
ano,quando  parlando  anch’egli  di  Salomone  dille  : Quamuis 
multerei  fucrtnt  tunila  Salomom  tuuemynon  tamen  dmrterurtt 
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4 tuuentuie,  ad  cultum  Decrumjed  in [eneBifte  pani  turni  cmotr 
litui  e fi  animus  cmscrtf cerne  amore , CT  deficiente  vinate. 

Ttalaiciando  quiui  quanto  li  potefle  due  delle  lufinghe  de 
gli  buominiùaremo  fol  Olendone  di  quelle  delle  dónc,  per  ba- 
ucr  cileno  di  molta  tratta  i mcdclimi  auutzato>$i  nel  dar  prin- 
cipio có  le  ifteffe  à gli  Statici  nel  trasferire  Imperi  j,  & nel  pro- 
mouere  varie,ediuerfe  perfone  a’medefimLRadopca  có  le  Toc 
dolci  maniere  fi  fece  Regina  d'EgiuaCbildonidc  operò  con-# 
lùoi  trattati , che  fotte  Re  di  Spana  Arco,  e nc  priuò  Cleonfc 
ino  . Il  fauore  che  pretto  A itoli  a à Setfe  feeelo  sì  preualcre  al 
fratello, clic  nc  fù per  ciò  egli  il  pacifico  Redi  Pcrfia.  Olimpia 
có  le  loaui  lue  lufinghe  fù  cagione,  chc’i  fratello  fotte  fermato 
nel  regno  d’Epiro,  Prafatidc  con  le  Tue  bell  'ani  non  folo  faluò 
la  vita  a Ciro  minore,  che  anche  gli  impetrò  il  gouemo  della 
Lidia, che  poi  s’occupò . Le  due  Hcbrcc,Eficr»&  Rebccca  die- 
dero, coltei  co’i  loaui  Tuoi  vezzi  J’heredità  vniucrfale  à Gia- 
cobbe, colei  la  vira  al  fuo  popolo, códannato  fin  già  da  Artaicr- 
fe.  Non  sò  bene  fc  fipofla  annoucrar  fra  l’altre  la  moglie  di  Ga 
daute^hc  diede  il  regno  di  Lidia  à Gige,o  quella  Regina  Inda, 
che  in  fimiglianre  modo  fece  Re  Grame:  o fc  di  quetta  lchiera 
fian  le  vcdouc  Scile, che  morti  Piino»  c ScoJoiofiic  fondarono 
il  famoio  Regno  delle  Amazoni,  (degnandoli  di  foctoporfi  più 
à marnilo  pur  Onfalcche  fignoreggiò  i Lidi: o pur  Vahfca_*, 
che  leguita  da  molte  aniraolc  donzelle  col  luo  valore  frenò 
molt’anni  la  Bocmia:o  Aluida  Suctica.che  con  limili  cópagne 
fi fègrandc»col corteggiare.  Comunque  fi  fia, quelle, e quelle 
donne  fcppcro  far  grandi  ie,&  altrui:cbi  có  lufinghieri;  dùco 
arditi  modi.  Alle  donne  dunque  non  mancano  arti  di  Stato:  E 
fe  pattiamo  tra  le  Romane  irouarcmoTanaquillc  con  le  fue 
auuedute  lufinghe  dar  il  regnoà  Seruio  Tullo:&  Tullia  tanto 
accorta  in  fauor  del  marito,  quàto  crudele contra  il  Padre  of- 
fendei qucflo,per  dar  il  regno  à quello . E Liuia,  d*  fece  ella 
per  Tiberio?  Agrippina^he  non  operò  per  Nerone?  Mcffàlina 
non  leppc  dai  1 Imperio  a Domitio?  Mammea  con  la  lua  pru- 
denza,quanto  giouòal  figliuolo  Alelfandro? E quella  Vcttori- 
na,  che  fù  chiamata  in  Galica,  madre  de  gli  cfcrciti,  non  leppe 
ella  dar  à più  d’vno  l’iltctfo  (ccttro/Qual’anc  nó  vsò  Irene, ac- 
ciò il  figliuolo  fotte  Imperatore?  Aliatine,  & Eudofia  non  die- 
dero l’impcriott’vna  ad  Anattafio,l’altraa  L)  ogcne  ? Zoc  per 
lo  fuo  accorgimelo  non  fece  haucr  l’Imperio  a Michele  di  Pa. 
flagonia?  Tcodolinga  non  uiede  il  regno  dc’Longobardi  ad  A- 
gtulfo? Gabella  di  C affiglia  nò  diede  ordine  per  ritrouare  il  mò- 
do nouo?Quando  le  donne  adopera  unno  il  valorc,chc  porta- 
noalcolo  lotto  le  lulingbierc  loto  bellezze  a giulteA  lionora. 
te  imprefe,  degne  ben  faranno  d’immortal  lode;  ma  le  l'impie- 
garanno  ingiù  itamcntc, eco  fede  tati  modi  oltre  vna  perpetua 
infamia,opporcuno  bcn'anche  c .litigo  ne  riporteranno. Cl<_^ 
gioua  i’acquiliar  grandezze  à fc,o  a luoi  cari , (e  le  grandezze 
dcuono  poi  produrre  milcrabili  frutti/  Non  può  fuggir  le  pc- 
ne,chi  le  mcrita.Iddiosà  caftigarqe  piu  le  glandi. Per  lafciar  le 
cole  di  Cleoparra»di  Sofonisba,&  dcll’altrc  più  antiche  volgali 
le  medefimeà  gli  clcrnpi  di  Marianne  di  Erode  condannata  à 
morte:  di  Rofmondadel  Re  Zopiti  auclenara,  come  fù  ùmil- 
mente là  moglie  di  lacupc  Re  di  Perfia  : Tullia  sbàdeggiata  da 
Roma  viife  mileramcnie3&  iqfcliccméte  moti.  Laodice,  Ata- 
lia , Mcttàlina  pagarono  i propri  falli  con  acerbi  Anna  morte-». 
Giouanna  Regina  di  Napoli  fù  impiccata.  liabdla  d’Odouar- 
do  Ré  d’Inghilterra  carcerata:  Anna  Golena  decapitata.  La  fi- 
glia dì  N iccfoto  mangiata  viua  da  vermi: Francc fca  Poléta  ve. 
ci(a;&  in  breue  tutte  l’altri  fomigliami  fotténcro  diucrle  & mi 
ferabili  morti. Non  fi  può  tra  le  porpore,  rra  tclori,tra  gradez- 
zc  fuggir  l'ira  diuina.Pcr  tutto  è Iddio.  Gli  buomini^be  di  Si- 
gnorcggiar'aipirano,  fi  come  dalle  valorofc  ponilo  cercar  dì 
conlcguir  la  grafia , acciocbegli  aiutino  coloro  fauori  nc’pro- 
pri  penfienkofi  dcuono  abborcir  tc  maluagie,  acciò  nó  li  con- 
ducjnoà  cadere  lotto  la  lor  rouina.  Conoiccranoo  le  buone-* 
dalle  (ritte , perche  quelle  guadano  il  proprio  honore , c cb?l 
proprio  guada  nó  può  pregiar  l’altrui.  Chi  non  pregia  l’bonor# 
tutto  diiprcgia.In  lalciui  vezzi  non  c il  valor  delle  dónc.  Liuia 
dimandata, come  haucttc  i apulo  fignoreggiat  Augutto,  che  fi- 
gnoreggiaua  il  mondo.coti  la  molta  modcftia(ri(pos'clla.)  Nó 
è fignor  di  le, chi  à lufinghieri  donne  fi  fi  foggctto.Lc  leggi, nd 
fine  delle  quali  Ita  il  ben  viuerc  d’ogni  mortale  le  Iran  bandite 
da  Magi'ttrafitda  P t ine ipati.c  da  tutte  l’altrc  dignità  terrene  : e 
non  fi  vergognano  alcuni  Principi,  dilòttoporu  loro.  Inuitato 
Alcttandro  à veder  le  belle  dónc  di  Dario.  Kiipofe^bc  troppo 

gran 
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gran  difformità  farebbe  fi ara,cbc'i  Vincitor  de  gli  haomini  fbf- 
(c  reflato  vinco  dalle  donne. 

Luflò. 

On  iftima  il  luffo  le  cofc,fc  non  per  la  rarità , e per  la  fpe- 
fa.  Il  luffo, e Udiffoluiionc  rouinarono  le  prime  Monar- 
chie del  mondo. 

II  tuffò  non  e fotamcnce  intorno  al  mangiare»  o al  bore  » ma 
intorno  à mill'altre  fpcle  lupcrflue,cotne  di  vcltiti,di  mobili,  di 
caualli,di  fcruitoriydi  canili  vccdlì,&fimili,  per  lequali  vani- 
tà gli  buomini  à fine  di  parer  Grandi  .*  di  farli:  o di  mantenerli 
Arguito;  di  arriuarc  à qualche  grado,o  altro  pcruerfo  fine  G ca- 
uano  il  cuore, (pendendo  indilcrctaracntc,  e gettando  non  folo 
i pi  opri  redditi,  ma  quegli  anche  de  gli  altri  con  rapine,  cfter- 
nunijjdcprcdationùc  di  più,confuraando  il  fudor  de  poueri  ar- 
tegiani , delle  vedoue  e de  pupilli , per  la  faluczza  de’quali  efll 

£lu  tofio  dourebbono  fpcndcrc  il  lor  proprio, e la  vita  iftcffi_  : 
la  nó  ponno  dice  Cra  te,  fimili  empietà  caminar  molto  auan- 
ti  lenza  qualche  gran  fcandalo»od  eccello  ne  gl  i Staci  j porche^ 
quello  è il  fine  delle  vìoléze,e  dc’pcrucrli  dilegni.  Le  guerre  ci 
filili  dc’Komani  lotto  Cinna, Carbone, Mar io^c  Siila:  La  con- 
giura di  Catilina,e  de  Tuoi  Cópagni, tutti  delle  principali  fami- 
glie di  Roma , cominciarono  da  quello  luffò  airbora  ebe  dopo 
i'cffcrG  contornati, & indebitati, ritrouandofi  (come  fi  dice  per 
prouerbio,  al  verde, & volendo  cutcauia  oflinatamente  perii- 
liete  nel  primo  penderò  d'effer  vedutile  tenuti  grandi,  al  l'aper- 
ta alzarono  le  mani,  e l'arme  cótta  la  propria  patria  per  occu- 
par*! gouerni,e  depredar  i beni. Celare  dopo  l’eflèr  fi  indebitato 
di  fcttccento  cinquàta  in  illa  feudi  per  guadagnare  la  gracia  del 
popolo^ncflc  la  Rcpublica  in  guerra  ciuilc  cotra  Pompeo.  DL 
mandato  Eraclito  da  Tuoi  Cittadini  dopo  bauer  ledalo  vna  tal 
Jèdicionc,  come  s'ha ueffe  à proucdcrc,  ebe  per  l’auuenire  altra 
più  non  nalceffe  (ah  fonia  la  Ringa , oue  pollo  fi  à màgiare  dd 
pati  nero,&  a bere  dell'acqua  Icnz’altro  dir  difcelc,  dado  in  tal 
modo  lor  à conofcere^he  fin  che  non  Iwueflcro  diacciate  I- 
immodcratc  delicic,c  ipefe  dcllaCitrà,&  introdottaui  la  fobrìe 
t a « e parfimonja  non  fi  farebbono  mai  liberati  dalle  feditioni . 
Is’on  altro  mantenne  petto  fpatio  di  cinqueccnt’anni , e più  lo 
Sraco  de  Lacedemoni,  primo  della  Grecia  in  gloria, & in  bontà 
di  gouernojcbc  la  prohibicione  d’ogni  fuperfluità  de  cibi»  d’ha- 
biciide  mobili, Se  di  tutte  le  merci  ffranicre,bàditc  da  Licurgo , 
come  anche  furono  à tal  fine  banditi  ( foraftierbpcr  leuar  ogni 
caufr  di  corrutrionc , t'equcffrando  anche  lor  medcGmi  in  cafa 
per  nó  bauer  à portar  nuoui  riti,&  vfanze  ne’fuoi  paefi.La  Ro. 
mana  Rcpublica  anch'cffa  fu  più  Aorida,&  potente,  quado  c()e 
gli  hi. omini,  ebe  portauano  profumi  & odori-,  & le  donne  ebe 
s iiubr iacaoano  veniuano  della  me Jcfiraa  pena  caffigati.  Ca- 
tone CtforinonclPclcttioncdc  due  Capitanano  de  ^ualì  do- 
ucua  effer  mandato  Generale  nella  guerra  di  Pannoma,nó  ap- 
prouò  le  Icctcrc  lopra  ciò  (crine  da  Publio  fuo  paréte,  per  que- 
llo che  non  l’baucua  mai  veduto  ritornar  ferito  dalla  guerra  » 
ma  si  bene  andar  profumato  per  la  Cìctà.Ma  che?gli  Rc,&Ma 
gillraci  di  quei  fortunatilTimi  tempi  erano  i primi  offeruatori 
delle  leggi ìoro:&  riformauanfi  prima  di  rutti  gli  altri,  viuédo 
con  canta  aufferità,  che  refiempio  loro  cóficingcua  i fudditi  ad 
imitarli  più  ebe  d’ogni  pena  » c’haucflero  laputa  impor  loro. 
Meglio  d'aflài  farebbe  l’ar  roffire  delle  luperfluità  del  luffo,  clic 
vantar  fcnc,o  gloriarfene.E  qual  maggior  follia  può  trouartì  al 
mondo  di  quella/  Impiegare  il  talento  dell'anima, dellinata  à 
cole  diurne  nel  nodrirc>&  adornare  il  corpo,  che  altro  in  fine-» 
non  è che  vn  tcflimonio  dell'incontinenza  dell’anima»  che  in- 
duce più  tofio  gli  occhi  de  riguardanti  à vittolc  brame , che  ad 
bonetti  pcnfieri?Nou  ornare  ('dille  Epiteto)  la  tua  habitacione 
di  cauolc,c  di pitrure;ma  più  tofio  dipingela  di  tcpcranza^er- 
cioclic  1*  vno  ad  altro  non  vale,  che  à pofccre  vanamerc  gli  oc- 
chiama  l’altro  fcruc  d’ornamento  ctcrno*onficurezzadi  non 
rifarne  mai  rimprouerato.  Se  noi  teniamo  conto  delle  cole  di 
poco  valore, dilptczzarcmo  le  grandi  ; ma  oofvcuraodofi  delle 
fùcciole,  renderemo  noi  fteffi  degni  di  grande  ammiratione-» . 
Celare  Auguflo  non  porraua  alni  vefiiméti,  che  quelli  che  gli 
erano  fatti  dalla  moglie,e  dalle  figliuole  » & etano  affai  mode- 
lli. Agcfilao  Ré  di  Laccdemonia  non  haucua,  che  vna  forte  di 
vcfiimcnti  perl‘E(tate»&  pcrlo  Verno.  Epaminonda  Capitan 
de  Te  barrito  cótcnuua  d’vna  ibi  vede  Tanno.  La  modefiia  pa- 
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rimente  vfata  da  Grandi  ne*  viaggi  era  alThora  degna  d'ogni 
aramirationc.c  iraitatione.  Scipione  Africano  andàdo  Legato 
in  Afia  per  comporre  le  differenze  di  quéi  Ré , non  volle  altra 
compagnia  .che  di  due  amici, & lette  tcruuori . Catoneil  vec- 
chio vietando  le  Prouiocic  del  fuo  goucrno , non  folcila  con- 
dur  più  di  tre  feruitori  con  lui  L’abufo  di  quelli  tempi  é paffu- 
to tant’olcre,cbc  non  é fi  priuatogentilhuomo,  che  non  fi  re- 
puti à vergogna  il  caualcare  in  cocal  modo.  Per  tener  lontano 
sì  efecrando  vitio»  & per  mantenere  più  lungamcte  i toro  Sta- 
ci, Amafio  Re  d’Egitto,  & Solonc  predo  gli  Ateniefi  promul- 
garono vna  legge , per  vigore  della  quaJc  era  ciafcuno  de  fud- 
diti collretto  moftrarcanno  per  anno  à Tuoi  Prefidenri,&  Go- 
ucrnatori  à cal'effctto  deputaci, cornea  di  che  viueffc:&  o non 
comparendolo  non  mofiràdoil  viucr  fuo  limitato, & bonetto, 
veniua  Teucramente  ca Gigaro  nella  vita.  Dunauc  fc  quelli  ta- 
li.ancorche  leghimi  poffeffori  delle  foftanze , che  (pendolano 
in  fuperfluità  erano  fi  Teucramente  cafligati,&:  forfè  per  giudi, 
ciò  di  Dio,  che  vuole,  che  tutù  tìano  guardiani  di  effe  non  dif- 
fipacori , come  (ariano  fiati  trattati  quelli,  alle  indiferete  Ipefe-' 
de  qualimon  badando  le  proprie  entrate  fi  danno  alle  ingialli. 
ric>rapine>&  milTakre  enormi  indigniti  più  tofio,  che  ritirarli 
yd  palio  indietro  da  gli  intolerabili  eccelli  loro  / Vedi  Sptfa, 

Lufluria. 

IL  vitiodella  Carne  in  ogni  tempo  » in  ogni  età , in  ogni  fla- 
to ha  la  fiagionc . Ved i Libidine.  Voluttà.  Intemperanza . 
Adulterio. 

Diedero  forfè  eli  antichi  la  Lumaca  à Vcnerc»pcr  moftrarc, 
che  fi  come  quclto  animale  e Tema  cuore  , coli  non  hanno 
cuore  gli  huomini  venerei , efiendo  tutti  impiegati  nella  (ola 
lordura  del  (enfo. 

Si  pericolo!*  éà  Principile  àgli  Stati  la  luffuria,  che  Ma  (Ti- 
mo non  fapcua  ben  dire»qual  folle  peggio  Teffer  fatto  prigione 
da  nemici, o dalla  luffuria.  Io  raccontarci  vna  fchicra  lunga  di 
coloro^he  in  quello  vitio  fommergendofi, anche  le  vire,le^.  9 
glorie,  gl’imperi  J loro  feramerfero;  acciochc  i medefimi  Prin- 
cipi fatti  accorti  da  gl  ieffempi  altrui  non  fi  perdeffero  tanto  in 
zzic^b’altro  al  fin  non  lafciano>chc  mi  ferie,  e pentimenro  ; 
a la  (porca  vita  di Commodo»c  di  Eliogabalo  ballano  ad  ap- 
puzzare Tvniuerfo  : co’i quali  pure  mille  altri  perderemo  i re- 
gni con  le  vite»  e gTIrapcrij  con  le  glorie:&  Marc' Antonio  fra 
gli  altroché  per  Cleopatra  perdette  vn  Mondo. 

Di  tutte  le  voluttà  la  più  brutta,  vile,  e perniriofa  fi  può  dire 
che  Ila  la  luffuria  laquale  da  Filofofi  è chiamata  pafiìone  fo- 
rfora,che  pcruertei  (enfi  dell’huomo,  & fuoco  ardente,  clic  lo 
cófuma.  I Greci  hanno  particolarmente  chiamati  incontincti, 
ouero  immoderati  quelli, che  fono  ecceffiui  nel  gufiate, e toc- 
care; Et  diccua  Ippocr are, ch’egli  lltmaua  il  coito  (òffe  parte  di 
vn’infamc  malattia, che  fi  chiama  £pilepfia»o  mal  caduco , che 
però  nó  vi  folle  cofa  più  certa  di  quella,  che  Pimmodcrato  vfò 
venereo  à guadare  la  beltà,  imbrattar  il  corpo,  deficcar  lo,  & ré 
detto  puzzolcnte:à  impallidir  la  facciatoebilitar  le  membra, e le 
giunturc:à  generar  fciaiicbe  paffioni» dolori  colici  di  fiomaco» 
ai  teda-?  cagionar  la  lcpta,la  fcabie  : ad  abbreuìar  la  vita,  leuar 
TintcllcttOjoffufcar  la  memoriali  Icuareil  cuore. Le concu- 
pifeenze  ( dice  Arifiocile  j trasformano  i corpi, & fanno  diue- 
nir  Panime  arrabbiatc.de  hanno  per  lor  fine  la  luffuria, di  doue 

tirocedono  gli  sforzi,  le  violcnzc,gPincefti,gWboitaicidij,  aue- 
cnamcnti,&  alrre  innumerabili  impiecà.Non  fi  vede  maggior 
viltà  al  mondo  di  quella:  che  Phuomo  abbandoni  affatto  la  ra- 
gionc.e  Ichiauo  fi  renda  delle  concupilccnzc  carnali,  l'officio 
delle  quali  é eleggere  il  male  pc'l  bene . Quando  Balaam  info- 
gnò à Balac  Pafiuria  di  far  diuenir  Idolatri  gPlfraeliti , dò  fece 
col  mezo  delle  belle  donne  del  lue  paefe.  Le  fole  comminauo- 
ni  di  Dio  centra  i luffuriofi  fono  da  fe  fofficientiffìmc  fopra_* 
ciò  à rendere  chi  fi  fia  fenz'altro  effempio  accorto. 

Si  Tuoi  difputarc , onde  proceda , ebe  più  Stati  rouinano  per 
la  lufluria  dc’Prineipùchc  per  la  crudclcà.Non  é difficile  di  ciò 
render  ragione.  Pere  (oche  la  crudeltà  partorifee  odio  contrae 
chi  l'vfa,8c  timore  di  lui:la  libidine  genera  odio^  dt/p rezzo:  fi 
che  la  crudeltà  ha  l'odio  che  le  fa  concia, de  il  timore»  che  la  di- 
fende, benché  debolmente,  perche  dura  poco  tempo;  ma  la  li- 
bidine non  ha  appoggio  alcuno,  perche  Podio, & il  difprczzo  le 
fanno  coatra. 

Luffu- 


Lufluria  del  Principe. 

DA  che  vn  Principe  s’è  condotto  al  patto  della  lufluria  non 
viuc  più:o  le  vtucò  vna  vita  letargica:  mo!le>erneruata. 
Sogliono  du’i  Principi»  che  non  è giallo  peggiore  di  quello  del 
popolo  -y  Ma  non  sòbc»'io,lc’l  popolo  polla  voltare  il  detto»e 
dire  tebe  quel  del  Principe  fia  moltopiù  pericolofo.  Haueu  « 
Maumctio  fecondo  Lnperator  dc’Turchi  di  coli  farta  manie- 
ra lalcutoli  diltcmpcrarcil  cuore  dalle  dclitie  » che  nò  haucua 
altro  (enti mento, che  quello  de  i piaceri  carnali.  Era  il  Tuo  cor- 
po delta  gr  olezza  d’vna  botte  da  vino,  nella  quale  non  poteua 
nui  lo  fpint»  reftar  in  lecco  per  vfare  la  prudeza,  e la  ragione . 
In  ogni  mébro  haucua  vn  lciainc,&  vno  fpiro  di  voluttà.  De- 
ue  il  Principe  efler  quella  verga  vigilante  tempre, chcl  Profeta 
Vide:qudlo  iccttro  Egitt  io, c*  haucua  vn’occbio  per  carbóchio, 
per  dinota  re,  cbc’l  Principe  è obligato  d’inuigilare  lopr’a  j fud- 
diri,e  le  vigilie  non  Ufciano  ingranare.  Per  quello  riconolcédo 
li  medelìmi  Egitti | i nocumenti, che  la  grauezza  apporta  nó  la- 
frìauano  mai  chc’l  Dio  lor  Api  beuetle  dell’acqua  del  Nilo, per- 
ette faceua  troppo  iangue»c  troppa  carne. I Principi  voluttuofi 
fono  huomini  lenza  tetta  » e i all i migliano  il  fegno  del  Toro, 
chiamato  da  Clemente  Aleliindrino  Acefalojpcrcioche  come 
qucll’anim-le  porta  tempre  la  tetta  chinata  vcrlo  il  ventraie  é 
dipinto  nel  Zodiaco,quali  nalcondèd ola  tra  le  gàbe,cofi  quelli 
ebe  lono  dati  alla  libidine  non  hanno  fantafia  né  imaginationc 
nella  tetta, che  per  il  vctrc»e  le  lue  pattile  fi  ritengono  tanto  po 
co  dcll’huomo,  che  à pena  ficonofcc,  che  loro  ne  retti  qual- 
che cola  Ni  uno  altro  vitto  losfigura  tanto, né  più  pretto  lo  pri- 
ua  di  quello  c ha di  cclcltc, edr  humano Quanto  là  la  libidine. 
Sempre  lai  ciano  gli  altri  qualche  cola  della  forma . Per  da  alro 
ciré  cada  in  terra  vna  ltatua  di  terra  non  fi  Ipezza  tanto  che  nó 
ne  retti  qualche  pezzo  in  cui  fi  polla  conoicerc,  le  quella  era  di 
huomo,  odi  bell  ia;  ma  quandoché  ella  cada  neh  uoto  tutta  fi 
Squaglia  c fi  perde, c non  ic  ne  conotee  poi  pur  vn  tantillo.Nó 
è quello  il  fot  male,  che  la  donna  habbia  fatto  nafccrc  in  terra . 
E'cofadaltupore,  elici  Principi,  che  non  tonnati,  che  per  co- 
mandare à gli  huominitfiano  con  pronti  ad  obedire  àqucl  lek 
fo:  c perdano  la  loro  liberta  per  fruire  vna  donnamon  vna  io 
la, anzi  molte;  per  lo  che  li  può  dire  de  gli  Ottomani  in  panico, 
lare, che  quante  Concubine  lunno,tanti  padroni  hanno.  Chil- 
pcrico  primo,  Ré  di  Francia  per  poter  meglio  goder  Frcdcgó- 
da  fua  concubina,  à pi  r mattone  tua  cottrinfc  Andouena  fua^» 
moglie  à farG  reticola , & fece  morire  due  figliuoli  bauuti  di 
lei . Indi  fpolata  Qafconda  figliuola  dei  Ré  di  Spagna, & cele- 
brate con  lei  le  feconde  nozze  la  fece  ftrangolarc,  maritandoli 
con  la  predetta  concubina  Frcdegonda;  la  qual’auuedcndoG 
poi , die  Chilperico  accortoli  della  fua  lubricità , e fcandalolo 
gouerno  fentiua  qualche  rammarico , & pentimento  lo  fece-, 
ammazzare:  punitione  degna  della  fua  libidine . Vedi  Libidi- 
ne, buemperanfé.  Voluttà.  SìfimtnT*, 

MADRE. 

a he  fa.  c che  non  fi  vna  madre  imbitiora 

per  gli  fuoi  figliuoli?  Donna  Giouàna  ri- 
Wjf  tiouandobnel  letto  della  morte  per  vn 

H|  SWB0k  canchero  , che  la  rodeua , (otienendogli 
Dii  quello  che  fatto  haucua  per  accurate  il 

LmL  \ fcgno , à fuo  figliuolodillc  più  volte  fo- 

Ipu  andò  quelle  parole, rcgiliratc  nell’hi- 
Itoria  di  Spagnai  Xi  figlio  figlio,)  u mi  lei 
cottalo  caro . Per  luì  ella  haucua  fatto  morir  Don  Carlo. 

Errano  graucmentc  le  madti,  che  con  troppo  indulgenza, 
co’l  compiacere  di  fouucrchio  al  defiderio  de  figli, non  pure  nó 
facendo,  o dicendo, ma  non  confentcndo  che  altri  faccia,  o di- 
ca contra  la  lor  volontà  corrompono  i cottumi  loro.  A quello 
modo  li  danno  in  preda  alle  delirie,e  fanno  il  lenfo  fignorc*an- 
zi  Tiranno  de  lorogiouanili  penfieri. 

Quella  non  c vera  ma  drc  del  (uo  figlio  ( dice  Fauor  ino  Filo- 
fofo  ) che  piglia  balia  à dargli  latte , c gli  nega  lenza  occafione 
le  lue  proprie  poppe.  Le  due  mammelle  non  fono  date  per  or- 
namento loto  del  peno  \ ma  per  nodri  mento  ancora  de 'propri 
figli.  Vedi  Alagli t. Mfiinmotno,  Cflfa 


Madregna. 

LA  fortuna  alle  volte  n’é  madre , & alle  volte  madregna  in 
vn’i  (letto  giorno. 

E tanto  naturale  l’odio  delle  madregne  contra  de’figliaftri, 
che  cò  ragione  delle  medefime  fi  può  tempre  dubbirare.  Liuia 
moglie  d’Augutto  (olle  di  vita  coi  veleno  Lucio  Ccfarc>&  C*. 
io  luoi  figliaitri;  pattiate  di  più  al  medefimo  la  relegatone  d- 
Agrippa  benché  lenza  demerito,  non  per  altroché  per  più  co- 
moda occafione  haueflc  di  anteporre  nell’Imperio  Tiberio  fuo 
figliuolo.  E fi  vede  cbiaro,cbe  non  v’é  odio  eguale  al  loro,maf- 
fimc  quado  fono interettate  coi  figli  propri j in  cole  di  goucr- 
no.  Agrippina  anfiolà  di  voler  preferire  Nerone  fuo  figliuolo 
nell'Imperio  à Britannico  figliuolo  di  Claudio  fuo  marito , ta- 
to fccc,c  tanto  ditte, che  al  fine  ottenuta  l’adotrione,riduffc  Bri 
tannico  à (laro  tale,  che  ì prilli  ifteffi  di  mrfericordia  gli  cópati- 
rono.L’iflcffo  fi  vide  in  Pruffia  Ré  di  Bitìniajlqualc  ad  inttan- 
za  della  Madregna,  commifc  la  morte  del  figliuol  maggiore,  à 
fauorc  de  i minori, che  dalla  medefima  haucua  hauuti,E  fé  be- 
ne la  cofa  andò  al  contrario , perche  auuifato  Nicomede  il  fi- 
glio da  quegl’ilteflì , ch’haueuano  tolto  il  carico  di  cómettcrc 
la  Iccleratezaa.ammazzòpoiegliil  Padre,  & occupò  il  Regno 
nondimeno  fi  vede  a quito  pericolo  fù  pollo  dalla  Madregna. 
Fi  l’auuercimcnto  per  gli  Prìncipi  » a fine  fiano  cauti»  ncll’affi- 
dat  loro  le  vite  de  i figli  ; & tengano  per  veriflìmo  il  detto  di 
Seneca, che  Novene  numquam fétte  frangimi  eccidi  tur . 

Maeftà. 

LA  maeftà  quando  nó  è accópagnata  con  le  forze  pericola 
fempre,o  il  più  delle  volte:  C um  fa  Cortfulej  cbcdtjjcnt fa- 
cile txpertt  funi  forum  tutam  moiefiétem/ìne  vrrttmj  effe.  Lio. 
Non  é cola  più  debole  della  maettà  loia:  Nthtl  centemptiue  nc- 
que infirmi*!  feftnt  qui  còf«w»4«f.Opcra  qualche  cola  la  mae- 
ttà,ma  in  vn  primo  ìmpeto  innanzi,  che  le  genti  s'accorgano, 
ch’ella  non  é altro,  die  vna  vanità  fenza  forze,  che  folo  còfifte 
nell'opinione.  Coli  riulci  bene  à Caio  Fabio  il  paffaggfo  dal 
Campidoglio  al  monte  ouefagrificar  voìea  per  mezodell’ek* 
fcrcrto  Franccfe  in  b àbito  facerdorale  ; poiché  fù  in  cofi  breuc_> 
lpatio,che  non  bebbero  tempo  di  accorgertene.  Quei  Senatori 
patiméce  vecchi,  cbcndla  prima prefa  di  Roma  rimaiero  nel- 
le proprie  cafe  in  fobico  Senatorio  fùron  per  vn  poco  di  tem- 
po dalla  propria  tùaeftà  diffefi , ma  non  ifietee  molto,  ebe  s’ao 
cor  (ero  i Francefi,  che  quella  maeftà  era  fenza  fòrze,  ed  er«_* 
vn’opinione-,G  che  cominciarono  prima  ad  Sprezzarli,  e final- 
mente gliammazzarono  tutti. 

La  maettà  non  fi  quei  giouaroenti  da  vicino , ebe  fi  di  tòta- 
no ; poiché  quanto  più  s'allontana, tanto  più  crefe:  quanto  pili 
s’accolta, tanto  più  cala.  Quando  concorfcro  Scipione, e Lucio 
Quiniio  al  Conlolato  fù  dato  à Lucio  Quintio  non  peraltro  » 
che  perche  Scipione  decimum  tam  prope  onnum  affidate  tn  ocu. 
Le  hcmtnum  fuernt,quo  ree  mime  verenioe  magnoe  homtnee  ip - 
fa \ fucinate foctt  con  Liuio.  La  ragione  è.  Prima,  perche  la  ri- 
uerenza  d’vno  di  lontano  nafee  dalla  fama, la  quale  nó  può  ar- 
riuarc>fe  non  patta  per  mezo  di  molti  intelletti , fi  che  il  primo 
intelletto,  ebe  comincia  raccontare  all’altra  ncccflàriamente 
v’aggiunge  per  l’amore>&  affetrione  che  porta  à colui, le  anio- 
ni del  quale  racconta.  11  fecondo  intelletto  ricctiendo  quelk-. 
foche,  le  auuicnc  che  le  habbia  à fpiegare  ad  vn’altrò  non  lo  si 
fare  fenza  aggiungerai  del  fuo:  cofi  quell’alno  all’altro  in  infi- 
nitojpoic  he  le  nottre  pani  hanno  vn  ceno  naturale  Stinto  • di 
non  render  mai  le  cole  in  quella  maniera,  che  le  rìceucno  fen- 
za comunica tui  qualche  colà  del  luo  ; come  fi  vede  dello  tto- 
maco, chc’l  cibo  conuertc  in  chilo,  il  fegato  il  chilo  il  fangue»  e 
cofi  di  man  in  mano.  Onde  non  fenza  ragione  fi  dice  della  Fa- 
ma, che  crefcc  volandolo  quella  guifa,  che  vna  palla  di  neuc-* 
gettata  giù  da  vn  monte , ancorché  picciola  fi  pana , volendo 
ogni  luogo  per  douc  patta  aggiungerai  della  fua  neuc  ardere 
in  grandini  ma  quantità:  c quello  acquifto  lo  tì  allontanandoli 
dal  fuo  principio  . Secondariamente  fe  é vercscome  é veri fil- 
mo, che  formando  l’intelletto  nottro  cócetto  in  fe  fletto  di  co- 
rte materiali  » e fenfibili  è il  concetto  Tempre  più  perfetto  delle 
corte  iftcffe,  come  fpiritualc  (che  però  conuengono  anche  tutti 
i filofofi , che  rclfcmpLaxc  della  cala  più  pcrfeuaracnte  rappro- 

fentato 


Ma 

fottio  Qeil'intclletf©  di  quello  che  fia  la  cara  in  atro  ) fari  an- 
che vero  che  la  cofa  contemplata  lari  maggiore > che  Ja  vedu- 
ta; & che  quel  la  mac fti  farà  maggiore,  che  fi  contempla,  ebo 
quella  che  fi  vede,  lo  -confermatone  di  che  dice  Ariftotilc»dbe 
quelli  che  noti  fi  coooicpno , fi  r lucri  (cono  maggiormente  : « 
quando  poi  fi  conolcono  fi  dii prezzano.  Ilcbeapunto  auuenne 
«Saul»  che  dopa  efl'cr  fiato  coftituico  Re  era  fiata  defideiaia 
grandillimamcntc  la  tua  prc/coza  da  gli  tòrci,  iquali  non  coli 
collo  lo  vidcto*cbe  bcominciaroooa  di  lprezzarc.Terzo  può 
anche  auuenir  quello  per  lo  diffetro  de  glihuomini,  coli  dell - 
animo,  come  del  corpo,  bauendo  ogn  huooio  qualche  poco  di 
difetto, ilquale  non  viene  portato  con  la  fama,  ma  fi  (copre  co 
la  vicinanza . Onde  non  c roecauigtia  fé  il  volgo  di  Roma  ve- 
dendo; ebe  Calta  era  più  brutto  di  Nerone  lo  cominciò  i di» 
forare, come  auuenne  anche  di  Luigi  vndecimo.  Dunque  è 
vero  che  Aiattffaa  è Iengtrufuomater  reuercnua. Tac.  Ved  i Re, 
mtn\a.  : i- 

Maeftà  reale. 

i.  - ■ • i ■ ■ 

T 'Autorità  fontana  del  Principe  èia  maerti, la  quale  è come 
!_/  vn’imàgiue  viua^c animata  dal  grande  Iddio*hc  rappre- 
tenuil  Principe.  EJ!acl'afpoggio,eU  protettionc  dello  Stato, 
peli  può  di (prezzare,  nè  offendere  lenza  alternarne  tutto  il 
Corpo*  .o 

: Ver  tutto b«lbgm,che  la  maefià accompagni  il  Principe  : e fc 
pure  nè  vuoi  rnaouerc  qualche  cola , ciò  non  deue  egli  tare  io 
pub  lice. 

. . La  maefià,  la  quale  è la  fortezza  inuincibiic  del  Principe  vie 
Conferitala  più  dalia  teuerità,che  dalia  troppo  gran  dolcezza* 
facilita , Ella  parimente vuole  hauerc  delia  collana  :c  che  uoq 
fi  fonda, ne  fi  disfaccia  cola  si  di  leggiero. 

Maefià,  grauiu,  e r inerenza  imponibile , che  fi  trouino  con 
libidine.  'Non  bene  c<rmtmunt,ntc  ut  ima fede  morati  tur  maie- 
fiat  & amor,  Hictonym  ad  Tiiuxn. 

Naicc  la  maefià  del  Principe , come  ingegno famente  finte-» 
Ouidio  dalla  congiunti  ont  legitima  dell’honore  con  La  riueré- 
za.  Nò  ccelcc  come  gli  akri  parti  à poco  a poco,  ma  a pena  na- 
ta mirali  erdeiuta*  grande.  Non  vagifceiùori  del  vérrc  della 
madre, ne  pargoleggia  dentro  la  cuila.Non  iflende  le  mani  alle 
laide, ma  à faci, inlegna  d’imperio . E tubilo  fatta  gagliarda.c 
forre»  maneggia  lo  Iceitro*  honota  la  porpora,  l’ofiro,  e i’auo- 
r io  ; QucU'i  u*.  fio  che  racconta  Suctonio  quali  per  miracolo  di 
Vcl  penano*  he  non  fi  tolto  s’bebbe  nouella  della  rotta,  c della 
morte  di  VitclliWeguiw  fui  Crcmoncfe»  cbcfubito  Maufit 
et  quadà  acccffihcbe  lo  dichiarò  Principe, & Imperatore.  Que- 
Oac  lo  teudodi  PaUade,  c'ha  (colpita  la  teftadi  Mcdula,  co’l 
qual  il  doucrnatore  mene  terrore  afudditt  » e gli  fà  diuentare 
come  di  pietrai  (affo.  Con  quella  Mario  dt(arroa(o,e  decre- 
pito frigo  il  Mìcidiaietcbe  con  la  Ipada  ignuda  andaua  per  am- 
mazzarlo- Di  quefio  parlando  il  Giouio  Icriflc:  Regum  ceniti  in 
emtrt  fortuna  Mandar»  fupra  humanam  truffe  vim , col  mezo 
della  quale  i[  Re  Fcrdmando  d' Aragona  potè  aprirli  le  porrei 
della  fortezza  d’Ilcbia,  chiulegii  dalla  perfidia  di  chi  la  guarda- 
ua  per  lui.mcntrc  piegandoli  alla  furia  della  fortuna  auuer  fa, e 
vdendo  il  Regno  di  Napoli  alla  forza  del  Rè  di  Francia  cerco- 
uà  di  tatuar  iui  la  propria  vita. 

La  maefià  dclNmperio  è il  vero  baftioneche  difende  il  Prin- 
cipe dal  dilpiczzo,cdalla  ribellione.  Per  la  grande  opinione^ 
delia  grandezza,  c riputationc  lua  ogn’vnò  fii  ne’tcrmini . Le 
auioni  d'vn  nuouo  hgnorc  fi  riguardano  piùdavicino,di  qucL 
le  d’vn’alcro  riconolciuto  per  bene  fiahilico,  c ben  efpcrimen- 
tato . E di  quello  occorre, come  d’ vna  monca  vecchia, che.-* 
palla  lenza  effer  pelata . V edi  Riputationc. 

E cote  propria  dc’Grandi  laraaclta, conte  c pericolofa  la  vii- 
ti  Qucfta  nwcfià  fi  matiifetta  nelle  parole,  nelle  anioni,  me- 
fchiando  con  la  piaceuoiczza  la grauità^cr  non riufeir  freddi , 
o lùper  bi;rna  ricordandoli  lemprc  dd  proprio  grado,  & appli- 
cando Panimo  ad  imprctc  eminenti  per  confcraarfi  in  grati-* 
riputationc  appiedo  il  monda 
Non  deuevn  Principe  perdere  alcuna  occafione  di  far  ve. 
dcre  a’forafiicn  la  grandezza  del  tuo  Saio,  per  dar  loro  occa- 
fionc  d 'ammirarlo»  c mantenere i fuddìri nella  r inerenza» che 
gli  dettono . E fc  bene  non  porta  tempre  vn  Re  la  corona , lo 
fcettro.c  il  manto  regale, nc  quell’alrrc  mlegnedi  riuerenza,  e: 
dlrifpcao  » chei  Romani  prefero  dai  Toicaui  » òciTolcani 
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parte  da  gtl  Ré  di  Pcrfia,c  di  Lidia  Ne  Cède  egli  tampoco  fem. 
prc  nel  crono  :oe  ha  attorno  mire  fc  dignità  dell'Imperio;  quan- 
do nondimeno  s’incojura  in  anioni  puramente  regie  : ouefi 
tratta  dcll'honore>c  della  ripurationcdcllafuacoruna»  <leuo 
egli  cercare  tutto  qucllo»cbc  può  innalzare,  c far  rilplcndere  la 
grandezza  & il  lufiroddia  fua  Maefià  ,-e  metterla  nel  più  alto 
foglio.  VcdiLefamaefia.  Habite  del  Principe. 


Maeftà  1 eia.  ;/ 

j 

p'Cofigraue  il  fallo d’offefa  maefià,  cbcs’altrifia  di  quello 
Croiamente  imputatele  non  conuinto  pedono  ammutolirò 
le  lingue , & fogliooo  chiuder  fi  le  boufic  alla  diflefa  dell’inno- 
cente querelato.  Onde  i fudd jti,&  i vaiteli i dcuono  molto  be- 
ne ftar  auuertiti  per  non  incorrerete  a oche  nel  fofpctto  di  ri- 
bellione. Perche  munpatcMe^raicoiO  partegiano  di  quelli  che 
veniuano  acculati à Tiberio  oiàlfe  difendete  il  reo,  fi  publica- 
yano  coJpcuoli  di  tela  maefià . Vedi  Lefa  Muffa. 

Maeftro. 

IL  fouucrchio  rigore  dc’Maeftri  rende  i fanciulli  (Imidbpau. 
rolì,baldori»&  ùilcnlau. 

Dalla  poca  grauiu  de’Macftri  nafee  il  poco  rifpctto , c ver- 
gogna nc’difcepoli. 

In  tutte  te  ciioiuriooi  il  giorno  teguente  c maeftro  del  pre- 
cedente . 

Il  rimore  c vn  buò  maefiro  per  far  operar  quel  ebe  còuienc. 
Il  maefiro , che  lenza  efler  pagato  inlcgua  coleaflailfimcò 
rinimico. 

Non  può  far  il  maefiro  chi  non  è fiato  prima  difccpolo. 
Ne’macftri , di  oecctenà  fi  ricerca  l’bonefià  della  via , e dei 
coftumi.ll  Lampugnauo^c  luoi  compagni  dalle  ftequenti  pa- 
role del  maeftro  in  lode  delia  publica  libertà , & dcraccquj  fta- 
torì  della  medefima  fu  indotto  indirettamente  à colpirare  a 
contro  Galeazzo  fuo  Signore  » 

. Scriuono  de  buoni  hifioriri , che  i figliuoli  lecitimi  dell’Ira* 
pcratorScuero  cominciarono  ad  edere  capitali  nemici  fi n-z 
quando  erano  fanciulli.-^  fi  graffiauaoQ,  Si  mordeuanojcomo 
canile  gatti:  c non  voUe  mai  l’vno  quello  che  volcua  l’altro . i 
nomi  loro  furono  Bafliaoo,c  Gota . Vogliono*!*  quella  lofi 
dilcordia  hauefle  origine  da’ioro  Pcdàti.  Qgn’vho  de  gli  Scrit- 
tori  della  via  di  Seuero,  trattando  di  ciò,  vicn’a  dir  quefio  * 
Dall’inuidia  de  Pedanti  oafcono  le  paffioni  tra  fanciulli . Vedi 
E due 4t  iene. 

1 Macttri  de’fanriulli  per  moftrar  di  far  loro  far  miracoli  in- 
fcgnano,&  fanno  lor’impararc  di  quelle  cote,  che  non  conuó, 
gono  à quel  l’età, e gli  fanno  confumare,&  faticale  quella  pat- 
te dcirimcllctco,chc  doucua  ripofarfi,&  rilcruarfi  più  in  là  : Se 
rilerbando  quella  che  doucua  cftcr  adoperata,  & eflcrcitan  al. 
l’hora.Ma  non  biiogna  alterar  la  natura.  E'affai  ncU’cducatio- 
pe,&  inliruttione  de  figliuoli  cficrcitac  le  potenze , conforme 
l*ctà»c  non  akrimcntc.  . . 


Maghi. 


PErniriofillìmi  fono  à gli  Staù,&  à tutto  il  genere  hu mano 
i Maghi, gl  Incantatori,  i Fattuchieti,  i Maliardi  per  men- 
tire eglino  tempre,  offendere , ingannar  gliituomini , fiaccarli 
dalla  vera  re]igioDc,dcdicarli  al  demonio,  $c  precipitarli  nell- 
abiflo  d’ogni  impicrtà.  Adagia fub pbtUfophta  n*n  cortnneturfed 
ferir. f alfa  prefefftenf  de  vere  memtenjtCr  veraci  ter  loderu,  ho- 
mine ifeducUyO" à religione  reuocat  : cuituram  Damonum fua- 
det,& ad  omne  nc fai f tei fequ  acci  impeUit. 

Tra  maghi,  & incantatori  più  frequente  c ilnumero  dello 
donne, che  degli  bootnini,  perche  elle  fono  più  facili  de’mCde- 
fimi  d’eficr  (edotte.óc  ciò  fiando  lindi  cibile  lor  curioiita.  Delle 
medefime  Giouanni  Gcrfoncauuette  : Hoc  precipue  conjtde ♦ 
rondum  quahter  cum  futi  con ft fortino  falci  muittrcule  con - 
ucrfcntw. Er  I oggiungc;  Expertu  credite^temtnattm  dotti  jtu 
guff ino,  cr  Benauenntra . Vix  eff  altera  peffit , vtl  effìcacierad 
nectndumyvel  tnf anobi  Itor. 

Sono  la  magia , gllncaraefimi , e te  malie  di  unto  danno  al 

mondo, 
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mondorfhc  gli  ApoSolirf  Pietro  principalmente,  Piolo,  Gia- 
como^ G ìouanni  impiegarono  ogni  lor  opera  per  confonde, 
fe  i di  lei  rrotefioci,  li  autori  : Sinwoc,  Eliraa,  £tmogenc>Ci- 
Qopc,&aJtfi. 

Magiftrato. 

GLi  ottimi  Rettori  G partono  dalle  publiche  amminlftra- 
tioni  più  illultrùcbe  ricchi. 

Nella  piazza  di  Tebe  ( ferule  Plutarco)  erano  affici  i ri- 
tratti de  gli  Officiali  lenza  mani.  Et  i Giudici  principali  con  gli 
occhi  ferrati  per  dimotìrtre»  che  la  giuftitia  dcu’cuerc  incor- 
rotta, 8c  lenza  rifpetri. 

lldoueredel  Magiftrato  fouranoé dì  obedire  al  Principe» 
inohimrfi  fòtto  la  di  lui  pocenza:comandare  a’iudditi:  difende- 
re i più  baffi, far  tetta  à grandi, e giuftitiaà  tutti. 

Sono  i Magiftrari  Stelle»  lequali  pigliano  in  preftiro  il  lume 
loro  da  quello  del  Sole, e non  nc  bano  punto  alia  fua  prefenza. 

Si  come  la  rouina  delle  famiglie  viene  ordinariamente  da 
ououi  fer uitori, -coG  la  caduta  degli  Stati  derida  da  nuoui  Ma- 
gatati,ch’entrano  nc  carichi  lenza  cfpcricnza.  Vedi  Dignità. 
Aùniftru  Officio.  Honort. 

Magnanimo. 

IL  magnanìmoama  le  vittorie  non  le  tiraggi-  Ha  per  trionfo 
il  vincere, non  l’ammazzare:  Non  mifura  le  fuc  viuorie dal- 
lo fpatio  che  occupano  i morti , ma  da  quello  che  riempiono  ì 

Snufleffi.  Chifpargeil  fangue  con  diletto,  può  vantarli  di  ef- 
e vna  tigre, non  vn  foldato,o  capitano. 

Il  magnanimo  lotto  qualunque  pelo  tempre  ftà  nella  fua_* 
rettitudinc.Niuna  di  quelle  cole  gltdifpiacc,  che  fono  da  efle- 
re  fole  rate;  & iupcra  con  la  vini)  ogni  fortuna. 

Sdegna  il  magnanimo,  vagod'imprefe  reeelfe  non  foto  le 
anioni  vili,ma  anche  è tanto  di  gloria  amìco,cbc  per  cófeguir- 
la  non  cura  la  vica.E'egli  ùmile  al  Leonc>cbc  perdonando  ànc- 
m i ci  prottrati.con  gl oriofe anioni  fì  fa  da  gli  amia  amare,  ri- 
derne da  nemici . Vince  egli  Tempre  da  fortc:o  fc  pur  muore , 
muore  gloriofo  oue  l’honetta  lo  richiede.  Altro  non  penfa  mai 
che  cole  grandi . Aleflandro  infino  da  fanciullo  trattando  con 
varie  genti/empre  di  cofe  grandine  molto  fuperiori all’età  fua, 
motte  il  famofo  ambafeiator  à dirgli:  Cerca  pur  alno  regno, 
che  quello  di  Macedonia  non  é capace  della  grandezza  dell’a- 
nimo tua  Teraittodc  dimandato  perche  dormir  non  potef- 
fc»ri(polc:  che  » trionfi  di  Milciadc  lo  teneuano  rifucgliato  : E 
Ccfare  quando  pianfe  fopr  al  ritratto  d’ Aleflandro  ad  altro  nó 
pensò  che  à fuperar  AlcffmdraE  quando  Scipione  dichiariseli 
non  efler  mai  manco  foto,  che  quando  era  foto,  peni  aua  come 
con  le  vittorie  fuperar  potette  le  glorie  de  maggiori  Capitani . 
Qucfti  fi  cccelfi  penfteri  fi  volgon  per  la  méte  de  magnanimi , 
che  poi  fi  rendono  degni  con  le  arcioni  eguali  all’altezza  de  pè- 
neri d’ogni  riocrenza  fic  lionore.  Il  magnanimo  in  fomtna  có 
Je  proprie  operacioni cerca  dì  trapaflare  quali  il  termine^  có. 
fine  dell'buman ita  , & con  la  moltitudine  de  benefici}  ratti  mi- 
gliarfi  à Dio.  Aleflandro, c Cefare  hebbero  più  vitroric*bc  tut- 
ti glihuomini , perche  magnanimi  beneficarono  più  che  ruta 
gli  altri  buomini . Pare  che  ogn’  vno  fi  compiaccia  d’aiutare  il 
Capitan  magnanimo, e liberale:  e che  gl’ìftefll  nemici  non  ofi- 
do  diffonderlo . Non  è magnanimo,  che  in  fe  non  lu  tutte  le 
virtù.  Chi  è magnanimo  è forte,gcncro(o,  demente,  liberale, 
continentcJgiutto,&  in  tutte  quante  Patere  habituatane  fareb- 
be egli  nelle  medefime  eminente,  fc  non  bauefle  fornita  boti. 

. Magnanimità. 

On  é alcuna  merauiglia  il  non  commouerGmèfcuoterfi 
nelle  traquillità;  ma  è bene  ttupor  vedere  vnliuomofol- 
leuarfi  all‘l>ora, quando  (urti  gli  altr i s’abbattano  : c ftarfeng^a 
fcr mo»e  laido  all’intorno  di  colorovhe  traboccano. 

Ancor  che  la  virtù  della  fortezza  non  fia  giamai  copila  len- 
za la  magnanimità*!*:  c tanto  à di  rc,come  generofità  di  cuo- 
re,comprc!a  nella  prima  parte  della  foltezza*!*  Cicerone  no 
mina  magnificcnzaroucro  anione  di  cole  grandi, & eccellenti^ 
pare  tutta uia, che  quella  parola  magnanimità  conicga  in  fc  vo 
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Certo  che  di  maggiore, & più  particolar  «ifafi^he  rede  ( fi  po ò 
dire  ) gli  effetti  luoi  particolarmente  merauigliofi  in  tre  punti, 
de  quali  qui  breuememe  fi  fa  mene  ione . Il  primo  appartiene 
alk  colè ettremc.c  fuori  di  lptranza*omc  di  (aitar  la  vita,  al- 
le quali  la  (ietta  magnanimità  si  rrouar  rimedio , & cólo! mo- 
ne lenza  tributatene- il  fecondo  tiguarda  al  debito  verfo  gl’ini, 
mici, conira  iquali  ella  non  petmerte,  che  s’vfi  (otto  qual  fi  vo- 
glia precetto  oflcla»o  dàno  alcuno.Il  terzo  fa  dtcl’huomo  ma- 
gnanimo (prezzi,  e tenga  ionie  indegno  del  pcnficro  del  l’ani- 
ma lua  tutto  quciio*bc  gii  altri  coreano-forze, fanita,bellezzat 
ricchi  zzc,honori,&  gloria,  lenza  ne  anche  punto  temere  i co* 
erari  di  cotali  beni.  Intorno  al  primo»il  più  comun  rimcdicHdd 
quale  fi  (eruiuano  gli  antichi  perionaggi , priui  della  vera  co- 
nolcenza  di  verità,  quanuo  fi  uouauano  elclufi  da  ogni  (pera- 
za  di  (alutc  bumana^ta  la  mone  clic  fi  dauano  eoo  le  propri* 
fuc  manùpiù  lotto  che  cadere  nella  forza , e diferetione  de*nc- 
mici»  ftimando  in  ciò  di  fat’arto  di  generofità,  & degno  dettai 
grandezza  dcloro  intrincibili  cuori  Et  fé  per  mala  forte  fi  tro- 
uauano  in  guifa  loprapn  fi  da  nemici  > che  redattelo  loro  pri- 
gioni, non  però  s'humiliauano  in  pregarli  per  la  faluczza  della 
vita,  ripuiàdo  tal  fonti miffione  atto  indegno  dliuomo  magna- 
nimo per  non  lottomcttcre  come  il  corpo*oG  anche  l'anima, 
che  non  può  da  chi  fi  fia  efler  viol  entata,o  sforzata . Coli  Ca- 
tone il  giouanc  nella  Città  di  Vtica,  ridotto  à tale  cflremiti,  & 
venendo  configlielo  da  quelli*  he  erano  con  lui,  àdoucr  ma- 
dar  ambafeiatori  à Giulio  Cefare  vitroriofo  per  impetrare  ac- 
cordodouomcttendofi  alla  mercé  lua, egli  vi  còlenti  per  quel- 
lo ebe  fpcaaua  al  beneficio  del  popdo,ma  nó  volle  giamai,  che 
faccflcro  menrione  alcuna  di  lui,  dicendo  che  parte  di  coloro, 
che  fon  vinti  é il  pregare**  di  quelli  danno  errato  il  chieder 
perdono;  die  quanto  à lui  fi  farii  riputalo  inuincibile  fin  tanto 
che  fotte  più  potente  di  Cefare  in  ragione, e giuftitia,  dopò  che 
ritira  lofi  in  camera  sacrile  con  la  propria  fpada.  Siila  Dittato- 
re hauendo  condannato  a morte  tutti  gli  habitanti  di  Perugia, 
perdonando  folo  al  fuo  albergatore,  egli  ricusò  di  rodare  in  > 
vita, -con  dire,  che  nó  volea  tener  la  vita  dell’Oca  (ore  della  fua 
patria . Bruto  dopò  ìa  riccuuta  (confila  da  Celare  Auguttoref- 
icndo  configliato  da  vn’amicofuoà  fuggirtene:  bifogna  vera- 
mente fuggirt(ri(pas*cg(i>roa  con  le  mani*  non  co  i piedit  on- 
de toccata  à toni  la  mano  con  adii  lieta  faccia , lardandoli  ca- 
dere (opra  la  punta  della  ipada  s’vcdfc . Caffio  anch'egli  fua 
compagno  fi  fece  tagliar  la  ccfta  da  vn  fuo  liberto*  he  fi  termo 
appretto  per  coli  fatta  nrcefficà . I Numant ini  ridotti  all’eftre- 
ino  punto  di  neceffità^iù  (otto  che  renderli  i Scipione  vedfe- 
ro  con  le  propricmani  tutti  i vecchi,  le  donne,  i figliuoli;  dipoi 
con  eGtale  incendio  contornate  le  ricchezze,!  rempìj*  rutta  la 
Ckti»con  veleno  s’audcnorono  tutti, in  modo  che  pur  vno  di 
etti , ne  altra  cofa  minima  ritnafeal  medefimoda  portar  feca 
nel  liio  trionfo  à Roma. Coli  finì  Ninnanti* , ma  non  fù  vinta. 
Intorno  al  fecondo  punto>nó  folo  nel  giouarc  al  proffi  mo,ma 
alli  nemici  ancor  furono  prodighi  gli  Hcroi  antichi.  Mcnrre-* 
Fabcitio  Confole  Romano  guerreggiaua  contra  Pirro  arden- 
temente, fcriffc  il  medico  di  quello  aH'itteflb  Fabricio,  che  t*e- 
gli  hauctté  accennato , rotto  con  veleno  haurebbe  tolto  di  vi» 
il  medefimo  Pirro,afficurandolo  che  pertai  via  haurebbe  ter- 
minato la  guerra.Mandò  Fabricio feoza  nipondere al  medio» 
la  lettera  i Pirro,  non  per  fartelo  grato,  ma  perche  la  Roman* 
Republica  non  fotte  intaccata  di  por  hnc  alle  guerre  con  t ra- 
dimene/* non  có  la  virtù.  Anione  fienile  fece  anche  Furio  Ca- 
millo,métre  tencua  l’affcdio  alla  Città  de  Fallccini.  Vedi  Cuer. 
tm.  Intorno  al  terzo  punto, non  rrouo  de  fodetri,cbiefattamc- 
te  habbia  pollo  in  vloA  praticato  quella  virtù  della  magnani- 
mità , da  certi  filofofi  in  poi , il  proponimento  Ac  quali  era  per 
attendere  con  maggior  agio  allo  Audio  della  fitofofia  abbido- 
nar  le  ricchezze, ne  curar  qual  altra  fi  voglia  cofa  del  mondo  , 
ancorché  tal  propofito  fotte  dalla  maggior  parte  de  gli  buomi- 
ni riputato  pazzia.anz^che  fapicza.o  virtù.  Ma  nel  medcGmo 
punto  dopo  la  manifettationc  delPeuangelica  verità , e dottri- 
na della  diuina  filoiofia  conofccdofi  fituata  la  perfertione  Chri 
ftiana, é egli  da  Religiofi  con  ogni  ftudio  abbracciato,  non  per 
lode, od  aura  mondana , neper  amore  dell'humana  fapienza  » 
ne  delle  proprie  pai  rie  ^d’altro  rifpcno  del  mondo , come  da^ 
quegli  amicai  filofofi , ms  lòlo  per  la  gloria  del  datore  d'ogni 
bene  ; durante  la  lor  vita  : non  folo  ritirando  affatto  le  loro  af- 
fettioni  dalle  cole  corrottibili,per  via  cfvna  collante,  & ferma 
ragionevoli  la  quale  «Innalzano  alla  contemplationc,  & defi- 

dcrio 
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fidcrio  delle  eterne  ; ma  dì  piti  anche  per  atro  di  vera  ( all!  Io- 
detti  amichi  inudiu):naguaniinità,abbandoiiàdo  inlino  la  prò. 
pria  volontà , col  defiderio  parimente  di  poter  in  alcun  tempo 
mai  ripigliar  cola  chi  fi  fia.Aquctti  tre  punti  riferiuano  erti  la 
vinti  dcla  magnanimità,  có  iaqualc  a tutto  potere  ftudiauano 
rendere, come  s’é  detto  i cuori  generali -Ma  bauendo  pretto  di 
noi  il  primo  punto  bifogno  di  céluca  qui  s’auuertilce,  che  chi- 
unque teme  Dio, e vuole  ( come  ogn’vn  dcucj  obedireà  limi 
diuini  precetti,  nò  ha  da  obliare,  anche  in  calo  dilperato  l'obli- 
go  fuo, thè  debba  p reuenire  il  line  de  giorni  luoi  con  volonta- 
i ia  morte  : [i  come  anche  tra  lor  medefimi  Socrate  ha  bcnifil- 
mo  conolviuto, dicendo  : Che  non  dobbiamo  in  modo  alcuno 
permettere  all’anima  nottra , che  parta  dalla  (enuncila di  que- 
llo corpo,  che  le  e fiato  dato  in  guardia  lenza  ordine  del  luo 
Capitano.  Et  che  fi  gran  cola  (come  e la  morte, & affermò  Pla- 
tone iclicr  nò  de uc  in  potetti  deirhuomojMa  s’clla  poi  ne  vie- 
ne per  diuina  difpofitione  prclcntata,  alltwra  có  cuor  magna- 
nimo, e fcr.za  punto  declinar  dal  giutto  dobbiamo  far  quello 
paflaggio  fermi, e ficuri  in  quella  conlolatione,  che  non  abban- 
donagiamai  la  buona  colcicnza,  non  per  l'afpetratioDC  loia  d’- 
vna  ignuda, e sepliee  gloria  fiumana,  che  fi  proponeuano  i Pa- 
gani, ma  della  vita  eterna,  imitàdo  la  coltenza  d’Alcibiade  grà 
Capitano  Gieco,«Jquale  fallendo  pronuntiarc  la  temenza  del. 
la  condcnnatione fua  alla  mortc:Ciò fa  per  me  ( dille  cgh  ) che 
Jalcio  gli  Atcnicfi  condannati  à morte , Se  non  cfficódantuno 
nir;pcrche  io  vado  àtrouar  gli  Dciioucfaiòimmonalc^ceffi 
reiterano  fra  gii  huomini  tutti  I oggetti  alla  morte.  Vedi  Mor- 
ti volontari*. 


Magnificenza. 


LA  magnificenza  e vna  virtù  laquale  oflcrua  gli  ordini , e 
la  conucncuolezza  nelle  cole  glàdi.  Vedi  Aia&trammuà. 

Magno  titolo. 

NOn  è fuor  di  propofitoqniui  accennare,  có  quali  arti  al- 
cuni eccellenti  personaggi  in  fapcre,e  valore  fi  liano  ac- 
quiliato  il  tiralo  di  tnagno»à  fine  l’ottimo  Principe  i medefimi 
emulando alpiri all’iltcìla grandezza • Auuenafi pcTÒprima, 
clic  quelli,  che  detto  titolo  iùno  acquilteto,  non  hanno  ciò  cò- 
(cgujco, perche  fiano  Iteti, o più  vitaioli , o più  huijdi  tutti  gli 
nitri  ( perche  nc  Scipioncme  Annibatc>nc  C.  Mario,  ne  Giulio 
Celare,  ne  Traiano, ne  Scucio  furono  inferiori  à qualunque  di 
quelli ) ma  perche  in  le  Udii  haitiano  manilcttaio  vn  certo  lu- 
me di  ptudenza.e  valore  fingolarc>oaffolutaiTicte,o  in  parte. 
11  primo  die  con  lopremo  grado  f perche  innanzi  à lui  tu  Oro 
magno,  Rè  d’Egitto ) s’acquittò  quetta  lodc,fù  AlcffandroRc 
dc’M  acedoni  per  l’inconiparabile  grandezza  de  fatti;  poiché  in 
poco  piu  di  dieci  anni  domò  auro  l 'Oriente, e riepi  con  la  fama 
delle  lue  vittorie  l’vniucr lo.  Antioco  vnodc’lucccflori  hebbe 
il  me  de  fimo  honorr,più  per  la  grandezza  de  gli  Stati  , clic  del 
valore  ; poiché  vinto  da  Romani  rotto  il  medefimo  titolo  pct- 
dclle.Q-Fabio  fu  coli  detto,  nò  per  le  prodezze  lue  guerriere , 
ma  perla  ringoiare  dclliczza  con  la  quale  acquetò  il  tumulto, 
e il  pericolo  iqpra Itentc  alla  Rcpubhca  dalla  moltitudine  de* 
Libertini.  Pompeo  hebbe  fopranomc  di  magno  per  vn’applau- 
fo  piu  pretto  militare  fatto  ad  vn  giotianc  vittoriofo,  che  per- 
che ve;  amete egli  hauefle all’hora  condotto à fine  impecia  de- 

f;nad’vn  tal  titolo.  Mitridate  Rè  de  Parlili  ,&  vn’altro  Ré  di 
’onro  li  celebrano  per  magni,  quello  per  la  grandezza  degli 
acqtùlti,  quefto  pet  la  lunghezza  della  guerra  fatta  a’Romani_. 
Si  dice  anche  magno  Erode  primo, credo  perche  con  arte,  eco 
valore  di  pcrlonapriuata,cltranicradiucnnc  Rè  de  Giudei  ,e 
fi  mantenne  in  Ittato  in  pericolofittSme  trauerfie,  Se  occafioni 
rouinarc,pcr  l’odio  di  Clcopatra,c  fdegno  d’Antonio, e poi  d’- 
Ottauio  Cclarc.E  nò  meno  l’aggrandirono  le  Città  da  lui  ton- 
date  parte  rittoratc,c  le  varie  fabrichcfaccc  molto  alla  grande. 
La  grandezza  delle  vittorie , e l’Imperio  diede  (opra  nomedi 
magno  à Chingi  Rèdi  Tartariche  di  poi  é Tettato  hereditaxio 
à luci  luccellorhche  tutti  fi  chiamano  Gran  Cane.  Le  imprefe 
fatte  da  Maumctto  prima  (perche  cóquiftò  due  Impetìj^do- 
deci  Regni dc’CbriftianifC  ducerò  Ciuàyil  fecero  chiamar  Grà 
Turco, ilqual  titolo  e poi  continuato  nc’fuccdlori.Glì  Re  d’E- 
gitto U diccuano  Gù  Saldano,  ma  il  primo  che  l’acquittò  i le» 
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& à fucceflor  i fù  Caiiheio»pcr  hauer  vinti  i T urchi  à Tarfo:  ri- 
buttati i Perfiani  : domatigli  Arabètenutaaroicitia coi  Prin- 
cipi Chrittiani.  Hebbe  il  mcdclìmo  titolo  Tnmcrteno,pcr  la_j 
grandezza  de  gli  etterati , e delle  impreic  (ùc,  tra  le  quali  rae- 
morabiliflìma  fu  la  prefa  di  Baiazette,Rc  de  Tuielii.Maumcrt 
fuo  luce  elfo  rc,chc  có  ottocento  milla  loldati  parte  à piedùpar- 
tc  à cauallo  ha  conguaflàco  l’Oriente^  dirtelo  infiniiamcnic  I’ 
Imperio  luo  tra  il  Gange, e l’Indo  e (lato  detto  il  gran  Mogor  : 
perche  i fuoi  popoli  lono  chiamati  Mogori.Pcr  gtiJczza  d’im. 
prefe.e  per  hauerfi  acquilteto  il  regno  della  Perfia  è ftatucliia. 
mato  gran  Solfi  Ifmacle.  Gli  Spagnolidiedero  il  medefimo  ti- 
tolo di  grande  a Manzor  d’Africa,e  di  Spagna.  Ma  veniamo  à 
Chrittiani  Principi»  il  primo de’quali, che  li gloriolo rirolo or- 
tenefle  fù  Conltentino  Impcratore,e  perda  gràdezza  defi’Im- 
petio,  e per  l’aiuto  dato  da  lui  all’vniucrlale  propagationc  del- 
la fede  ; perche  lotto  di  lui  l’Imperio  prima  diuilo  in  due  parti 
fi  riunì , e la  fede  lama  lì  amplio  da  per  tutto  incredibilmente. 
Dopo  lui  Teodolio  Imperatore  per  hauer  liberato  l’Imperio 
dapotcnrillimi  Tiranni,  e pericoli . Ma  niuno  s’acquiftò  mai 
maggior  grandezza  di  nome, di  Carlo  primo  Re  di  Fiàcia  per 
la  gràdezza  delle  imprclc  in  pace,  Se  in  guerra:  per  la  propaga- 
tionc della  tcdc:pcr  lo  fauorc,  col  quale  leufeitò  le  lettere»  e fi- 
nalmente per  l’acquiltodell’Imperiod’Occiclentc.  Michel  Co- 
meno  Psicologo  tu  chiamato  magno, per  hauer  cacciato  diCó 
ftantinopoli,c  di  Grecia  i Latini, e ricuperato  l’Imperio  à Gre- 
cite per  hauer  vnita  nel  Concilio  di  Lion  e la  Chida  Greca, con 
la  Latina.Ottonc  primo  ottenne  il  tnedefimo titolo  perle  mol 
te  vittorie  da  lui  acquittatc  contra  i Principi  d* Alemanna»  di 
Boemia,  e d’Ongaria,  e contta  i Rei  engarij,  prima  vinti , e poi 
anche  cacciati  d’Italia  ; Oltre  che  fù  zclantifììmo  propagatore 
della  fede,  clic  forco  l’Imperio  luo  s’allargò  infinitamente  nelle 
Prouincic  Scttentrionali.Tra  gli  Re  di  Spagna  magno  fù  chia 
mato  Fernando  rerzo,  fi  perciic  egli  fù  il  primo  che  vniTe  lot- 
to vna  corona  i Regni  di  Lione,  di  Caltiglia,  fi  pere  h : col  luo 
valore  tolfc  à Mori,  ita  ti  grandiffimi.  Oltre  che  non  fi  m.n_> 
g'oriofo  per  giuttitìa,c  per  religione,  che  per  arte  di  g ien  a , e 
per  vittoùe.Alfonfo  terzo  fu  honorato  col  medefimo  titolo,  e 
per  lo  fopremo  valore  contra  rubcllùe  contra  i Mori:  e per  la 
pietà, con  la  quale  accrebbe  di  fabrichc,  e d’entrare  moltiffime 
Chiele,c  laCompottellana  in  particolare . Tra  Rè  di  Francia 
anche  Francelco  primo  fù  detto  magno,  non  sòicà  dittiti: io* 
ne  di  Francefco  lecondo  filo  nipote , che  i Franccli  eh  a nano 
Petit o Re  Fricelco,opcr  gràdezza d*impre(c, nelle  quali  fù  per- 
lo  più  infelice  : o pure  per  le  molte  leggi  con  le  quali  riordinò 
te  giutt:tù,c  rimette  gli  ttudi  in  Francia.Tra  gli  Xc  di  Polonia 
hebbe  quetta  grandezza  di  gloria  Calimiro  fecondo, per  le  vit- 
torie ottenute,  per  le  Citta  riparate:  per  le  fortezze  edificate: 
perle  Cliiclc  arricchitc,&  per  molt’altrc  opere  di  pace.  Magno 
pur  fù  detroMatteo  Viiconti  per  l’acquitto  dello  Stato  di  Mt- 
lano.c  per  lo  ftabilimcncodd  medefimo  nc’difccricnti  Giaco- 
mo anche  T riuulrio,  Grande  pure  per  le  molte  battaglie  da  lui 
commette, & per  le  grandi  imprcle  tentate, & condotte  à fine . 
Grande  altrcfi  Cane  della  Scala  per  molti  acquifti  di  Stati  fatti 
in  Lombardia . Magno, & Magnanimo  Alfonfo  primo  Rè  di 
Napoli  per  lacóquitta,  Se  amminiftratione  del  medefimo  Re- 
gno:pcr  la  temperanza  di  più  nelle  cole  auucrfc,e  nelle  profpc. 
rc-Nellacafa  de  Medici  tre  (ono  Iteti  gràdùCofimo  il  vecchio, 
Lorenzo, e Cofimo  gran  Duca  - Cofimo  il  vecchio,pcrche  in 
fortuna  prillata  fece  opere  da  Rè.Lorcnzo  perche  di  capo  del- 
la Republiea  fi  fece  col  fuo  valore  arbitro  delle  cole, e de’Potc. 
tati  d’Italia.  Cofimo»pcrchea!la  fomma  fapienza  con  la  quale 
fondò  in  cafa  lua  il  Principato  di  Fiorenza, e l’ampliò  con  l’ac- 
quitto  di  Siena^ggiunle  anche  in  eccellente  religione,  per  la- 
qualc  da  Pio  V.  fu  lionorato  col  titolo  di  Gran  Duca  Tra  i Sfi- 
nii Pontefici, magni  Gregorio  primo, & Leone  primo  : quello 
perche  con  la  fola  prelcnza  accompagnata  da  zelo , e da  effica- 
cia di  parole  fece  ritornar  indietro  Alila  pieno  di  rabbia,  e di 
Auore  contra  la  Città  di  Koma:c  perche  con  l’autorità  (ua  nel 
Concilio Calcedonenfc condannò l’berefia di  Neftorio,  cd- 
Eutichetc,&  abbai  so  la  luperbia  di  DÌolcoro:Qucllo  per  la  Sa- 
lita della  vita, altezza  della  dottrina, cftirpationc  delle  herefic, 
riforma  delie  Cerimonie , e della  dilcìplina  Ecdefiaftic  < e per 
la  Conucrfionc  de  gringlcfi.Dalle  lodate  cole  fi  può  compre. 
dcrc,chc  di  quei  che  fono  (fati  detti  magni , altri  liànno  acqua- 
ttato quella  gloria  per  grandezza  degli  Stati  vaiti  alla  Coro- 
narici che  ha  valuto  piu  ordinariamente  l’occafione , chc’l  va- 
lore) 
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lore  ) aliti  per  grandezza  d’imprefe.o  di  pace»  o di  guerra  ( e l*- 
imprefe  lono  limiate  grandi, o per  (importanza  loro  o perche . 
quelli  fian  Itati  i primi>cbc  k hanno  dentice.  ) Vedi  Graaéu 
Eccellente» 

MaJageuole.  Vedi  Difficile. 
Malattia. 

N Elle  malattie  violente  non  G poffono  afpettare  rimedij 
lontani- 
vi lono  malattie, alle  quali  non  bifogna  vfar  mai  medicine  » 
à fine  di  non  riiuegliar  maggior  copia  di  cartiui  humori. 

Le  malattie  date  con  fortilegi|  non  poffono  guarrirG  coiu* 
medicine  naturali . Vedi  Jnjtrmaa.  Infermo. 

Malcotenti. 

NOn  vi  è il  peggior  iftato  che  quello  d’vn’animo  ma!  con- 
tcnto,malTìmc  quando  il  capo  c mal  (ano. 

E'cola  ordinaria,  che  i mal  cocenti  non  fi  dolgono  del  Prin- 
eipe,ma  de  minittri,&  ciò  non  per  modcilia,  ma  per  fagacirà. 

Che  nò  fi  produca  tal  forte  di  genrc  negli  Srati  c impoffibi- 
Je.Sc’l  Principe  è buono, lono  mal  cocenti  i cactiuùs’egli  è cat- 
tiu odono  mal  contenti  i buoni  Et  alcuni,  ebe  non  fi  offendo- 
no dal  gouemo  del  Principe , fi  offendono  dal  proprio  goucr- 
no  dai  qual  rouinati»c  dififìpati>dopò  hauer  perduta  la  /peranza 
nelle  cole  quiete, non  amano  altro  che  le  turbulcnze.  Gli  Staci 
fi  deuono  guardare  da  due  potentìffimi  nemici;  dalla  fperàza, 
e dalla  dilpcrationc, 'perche  due  eftremi  fon  quelli,  che  gli  tur- 
batagli MafTìmi,&  i Minimi;  Gl*  vni dalla  buona  fortuna  fo- 
no chiamaci à cercarla  migliore:  Gli  altri  dalla  cattiua  fono 
fpinti  à fuggire  la  pelfima.  I ù à quello  fine  ( cred’io  ) lodata  da 
che  nc  fenile  per  profcifionequella  città, ch  e piena  d’huomini 
mediocri. 

Maldicenti. 

E'Cofa credibile,  che  fe  i maldicenti potettero  far  il  malo , 
più  volentieri  il  farebbono»cbc  dirlo.  Cofi  Zoilo:  A/ale 
dico, quid  nequeo  mule  f tetre. 

Quelli  ebe  predicono  il  male, nò  fono  meno  odiofi  di  quelli 
che  lo  commettono  ! maligni  defidexij:  le  parole  di  mal  prefa- 
gio  : le  parole  Grappate  concra  k anioni  de  Prìncipi  tutte  lono 
punibili. 

Si  rende  meno  infopportabile  vn  palcfe  maldicente,  Se  cen- 
fore  delle  anioni  altrui  di  quello  faccia  tal’vno,  che  col  filentio 
vuol  ombreggiar  tal’hora  qualche  operatione.  Notili  vna  par- 
ricolar  qualità  dell’inuidiolo,  & c.xh’cgli  non  s’ode  mai  aperta- 
mente biafimar  le  attioni  buone,  & honorace;  o per  nò  acqui- 
ltarfi  nome  di maledico:o  per  timore  d’eflcrne  punico-, ma  con 
rifo,  difprczzo,  Se  con  affettato  filentio  prerende  mormorare 
d’auuantaggio>&  fcemarc  la  gloria  della  perlona  lodabile. 

Quelli  che  alla  cicca  dicono  mal  di  tutti,  & che  nò  la  perdo- 
nano ad  amico,nè  ad  inimico,fono  fri  tutti  odiotì>&  elecrabi- 
I j,  come  quelli  c’banno  per  fine  il  nuocere  ad  ogn’vno , Se  gio- 
uarc  à niuno  : Mofiri, Orchi,  & Politemi  del  mondo.  Pare  che 
quella  diabolica  genia  non  difpiaccia  molto  ad  alcuni  grandi  : 
anzi  per  difgratia  ( non  sò  di  chi  ) fi  vede  » c’hanno  adito  pretto 
di  loro,  Se  lono  ammetti  ne'difcorfi,  e trattati  : Se  in  fontina  fi 
vede  tal’vno,pcr  if  cclcrato  che  lìu,  effer  lotto  la  protettionedi 
qualch'vn  di  loro,  Se  con  quello  mezo  hauer  facoltà  di  poter 
offendere  mille  innocenri,&  ridurre  in  perìcolo.  Se  in  nccettì- 
tà  molti  huomini  da  bene.  Da  cani  arrabbiati  ogn’vno  fi  guar- 
da,& tutti  gli  diacciano;  quelli  tali  fono  ben  veduti , vditi,  Se 
cfaudiri.  Obcoftumi:  oblccolo,  Vedi  Alai  t ducuta. 

Male. 

IL  male  di  fui  natura  fi  attacca  facilmente. 

Chiunque  è cagione  del  Tuo  male  ha  molta  poca  ragione 
di  dokrfi.’e  moire  poche  perfone,chc  gliene  habbiano  cotnpaf- 
fionC^J  • 


Ma 

Non  cerchiamo  lungi  da  noi  il  noftro  maleregti  è in  noùegl! 
è iniettino.  Et  quell’iftcffo  di  che  noi  non  Tentiamo  l’in fermi- 
ti, nc  rende  la  guarigione  piu  difficile. 

Permette  Iddio  il  male , acciò  con  ifperimentarlo  fi  faccùu 
più  elatra  la  cognitione  del  bene. 

Vadali  incontro  có  gagliarde  prouifioni  à principi)  del  ma- 
k;pcrdiecol  tempo  idifordinicrccfcano,  c pigliano  forza;ma 
quando  il  male  lupcrajle  forze  .mettali  tempo  in  mezo;  perche 
col  tempo  s*alterano,e  variano  le  cole, e qualità  loro.  Et  chi  ha 
tempo  ha  vira. 

Ciafcuno  pefa  il  fuo  male  per  far  apparire  quello  del  fuo  vi- 
cino più  leggicrore  crede  non  gliene  fia  d’eguale  al  fuo. 

Quelli  clic  godono  del  male  del  fuo  vicino,  mottranodi 
non  raccordarli:  clic  gli  accidenti  della  fortuna  lono  comuni  : 
Se  che  à loro  uè  foprattanno. 

Vn  picciol  male  venendo  (prezzato  può  cagionar  molta  ro- 
uina,e  danno. 

Chi  non  punifee  il  male  lo  permette. 

L’huomo  lenza  far  niente  impara  di  far  il  male. 

Due  fono  gli  elementi  d’ogni  male,l'auaritia,cl’ambitionc. 

Non  batta  di  rendere  vn’attione  buona  per  proporli  vn_* 
buon  fine . I!  male  ancorché  rifiliti  in  bene  non  laida  di  effer 
n»alc . Non  bifogna  far  vn  male  per  picciolo  che  fia  con  ilpe- 
ranza  d'hauer  gran  bene. 

Sogliono  i Medici  in  vn  corpo  infermo  nutrir’vn  mal  leg- 
giero per  (radicarne  vn  peggiore.  Il  fine  é di  lanario  ; ma  per- 
che non  poffono  curarli  vnitameme,  o perche  gli  antidoti  fia- 
no  tra  di  loro  contrari^ammettono  il  minore  per  difcacciarc  il 
maggiore.  V còl  Scrtuer  male. 

Chi  ad  vn  fol  male  vuol  prouedercon  molti  mali,e  forfè  > 
peggiori, gettili  nelle  mani  de  Scnfali,o  de  gli  Hcbrei. 

E'proprio  de’maluagi  il  ca minar  di  mal’in  peggio,  & il  pre- 
cipitarli in  ogoi  forte  di  lcelcrarezza.Gli  cffempi,o  del  caltigo, 
o del  pentimento  altrui, non  Temono  loro, che  d’irritamento  £ 
nuouc  maluagirà , & à fallì  Tempre  peggiori  per  autenticar 
quello  oracolo  (ictoi/mpnu  rum  tn  projundum  maJcrum  vene- 
ri t cowewwr.L’inclemcnza  è la  proportionata  medicina  al  lo- 
ro male. 

Il  principio  d’ogni  male  è Tempre  debolc,&  miflo  con  qual- 
che apparenza  di  bene,  che  inganna  gli  huomini , cofi  come  il 
veneno  nt’cibi  delicati  inganna  il  gutto . Fa  di  medierò  aprir 
molto  ben  gli  occhi  ne  i principijjpcrcbe  fe  all’hora,  che’l  male 
è debole  non  fi  confiderà,  il  pericolo  foprauiene:  Se  quando  é 
farro  grande  non  lì  si  trouar  rimedia 

In  per  fona  di  Caffio  Alclepiodoro  fcriue  Tacito  aqurate 
erga  Deum , bona  malaq\  documenta  : clic  Iddio  ne  pone  auanri 
gli  occhi  effempi  buoni, e cartiui,  Tettando  però  immacolata  l’- 
infinita Tua  bontà.Ecco  infin  per  bocca  d’vn  Gentile  infegnata 
quella  profonda  Teologia,  che  Iddio  permette  anche  le  coics 
malfai  re, benché  non  fia  operatore  di  effe . Et  quantunque  fia 
Icritto . Non  e fi  malum  1 n aurate , quod  non  faaat  Domtnus  , 
s’intende  del  Principe  rerreno,non  di  Dio.  E le  di  Dio,s’intcn- 
dc  in  quantoalla  causalità  generale,  non  quanto  alla  partico- 
lare: Et  fc  quanto  alla  particolare ,di  cali  quanto  all’ano  fifico» 
non  quito  alla  moralità,  nella  quale  confitte  la  difformità  pec- 
caminofa:  Et  fc  quanto  alla  difformità,  dir  dobbiamo  che  per- 
mtffìucynon  tffiaenter  : Et  fi  effe  temer  quello  farà  per  acciden- 
te, Se  per  cauar  bene  dcll’ifteffo  male. 

Maledicenza. 

LE  malediccnze  empiono  di  lordure  i loro  propri  autori  9 
non  altrìmenre , che  le  Lumache  con  la  propria  Ichiuma 
imbrattano  per  doue  pattano. 

Il  mondo  sà  trouar  la  cicatrice  oue  non  fù  mai  piaga. 

Le  malediccnze  fi  cacciano, c curano  col  difprezza 
Non  è in  potere  della  maledicenza  foliocare , od  ellinguerc 
lo  fplcndore  d’vna  bella, & bonorata  anione. 

oc  Tempre  di  buona  intelligenza  paflàttcla  mano  con  la  pa- 
rola, rcndomi  certo , che  molto  pochi  maldicenti  fi  trouareb- 
bono, c quelli  ancora  molto  confali. 

La  maledicenza  é vn  fumo  odioliò  à gli  occhi.vn  letame  j 
che  puzza  alle  nari  d'huomini  Grandi.  Infopportabile  affat- 
to, &efecrabile,  quando  barbaramente  inquieta  il  ripofodi 
quelli  che  Hanno  chiufi  nelle  lepoiturc  . Anch’atle  Lepri  c 

facile 
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facile  il  tini  1»  barbai  Leoni . quando  fono  motti. 

Come  Hcrcofe,  ancorché  folfe  figliuolo  di  Gioue  non  n 
oeflo  nel  numero  de  gli  Dei  prima  d'bauer  combattuto  eoo 
l'Idra,  coligli  huomininonacquitano  riputaoooc  (ingoiare 
feraahauer  lottato  col  moftro  delle  malediccene.  Di  quelle 
fece  fi  poco  conto  il  medefimo  HetcoIe,che  ordinò  »n  facrifr 
do  nel  quale  non  fi  adociua  che  con  ingiurie.  Diccuaà  fuoi 
amici,  che  quella  forte  dc'Demoni  non  fi  catxiaua  con  altro  ■ 
che  con  le  belle,  e col  dilprezao . Vedi  Ma/utuMine. 

Si  applaude  alla  malcdiccnza,c  non  fi  crede  alla  lode . In-» 
quella  la  verità  da  nomedi  adulatore:  in  quella  la  maligniti 
da  nome  di  libero . Ond'i  che  fi  leggono  , e fi  (criuono  an. 
che  più  volentieri  le  Satire , e le  vite  de'peggiori , che  de  mi- 
gli ori. 

Quelli  che  non  d'altronde  cercano  la  gloria,  ebe  dalle  male- 
dicale , fi  mettono  nel  numero  di  coloro , che  fi  chiamano 
liberi;  & intanto  fono  liberi , in  quanto  non  fono  fudditi  del- 
la ragione . Geme  ch'altro  non  vede  che  i differti , perche  al- 
tro non  cerca , che  i difFeui.  Biafiroa  il  fole  perche  offendei 
gli  occhi  » c non  cooofee , che  rimpeifctrioni  é de  gli  occhi , e 
non  del  fole . Generai  ione  d'huomini  iniquiff  ima , la  fama., 
de’quali  é l'infamare  : la  lode , il  vituperate  : la  grandezza , il 
detracre . Dicono  ciò  che  loro  viene  in  bocca  purché  fi  a cat- 
tilo. Superbi,  inuidiofi»arroganri,maligni.  Cercano  applau- 
fo  dalla  malediccnza , c perche  lo  rrouano  fra  la  gente  debole , 
deprezzano  i migliori  cittadini;  E fotro  vn  a falla  libertà  pri- 
ma confondono , e poi  opprimono  la  vera  libertà  : Non  han- 
no altro  modo  d'auuanzarfi,  che  col  leuareà  gli  altri  : Si  met- 
tono fono i piedi  quello  che derran no:  purché  parano  gran- 
di, à guifa  di  femine  non  fi  curano  che  fiaccarne,  o zoccolo. 
Quella  genie  pemiriofiiEroa  allVouierfo,  femina  confùfioni  * 
mene  difeordie  tra  priocipali^ropic  di  calunnie  le  città*  final, 
mente  de’morti. 

Mcnnone  militando  nell'cffercito  del  Ré  Dario  contrae 
Alefland  roveri  con  la  lancia  vn  foldato  luo  mercenario,  ilqua- 
k vitupccofamcntc  parlaua  d’Aleffandro-,dicendo  ; Io  ci  pago, 
perche  tu  combatti,  e non  perche  tu  parli  coni»  d’Afeflandro. 
Vedi  Lingua.  Satire.  Mordacità.  Sparlare. 

Maleuolenza.  Vedi  Odio. 
Maliardo.  Vedi  Stregoni. 

Malignità. 

LA  maligniti  de  gli  buomini  fi  può  eftinguere,  ma  noou» 
placare . Ne  con  altra  vittima  s’cftinguc,  che  col  lafciarfi 
cflingucre . 

La  maluagità  ha  fempre  congiunta  l’ignoranza . Peccatimi 
non  habtt  confihum  ; quanto  c maggior  il  delitto, maggior  an- 
che è la  cecità  di  chi  lo  commette. 

Chi  adopera  la  malignità  e vile:  Chi  gli  dà  orecchio  é debo- 
k : Non  è da  buomo  prudente, nè  da  fagace  : E' vna  fpada  da 
ogni  parte  acura . Non  fi  può  ferire  con  quella,  che  non  fi  ri- 
manga ferirà  Naufea  coloro  che  l’afcoltanojpreffo  i quali  nel 
voler  far  danno  altrui»!!  perde  la  propria  ripurationc . Ma  pu- 
re fi  afcolta:  c perche  s'afcolti,  e perche  s'adoperi  non  lo  sò  : e 
non  lo  voglio  né  infcgnaic»  oe  imparare.  Hò  pertanto  in- 
fame quella  profeflione,  che  fc  contemplali»  i modi  di  cfferci- 
carla , mi  chiamarci  reo  nel  tribunale  della  benagginc . L’in- 
fegnare  di  malignare  è vna  gran  malignità  : in  me  farebbe  an- 
che vna  gran  pazzia . Arruolerei  quel  ferro , che  tante  volte 
m'ha  colpito , c diuentarei  maeftro  d'vna  pcofelfìonc  » che-, 
non  hò  mai  fe  non  palli ua mente  praticata . Vedi  Perfidt*, 
Molina. 

Maligno. 

T Maligni  fono  brace  animate  dc'carboni , tingono  la  riptxa- 
A tione,fc  non  l’ardono. 

Non  perde  l’occafiooi  di  mal  far  vn  cuor  maligno,  anzi  lo 
và  cercando. 

I maligni  trauagliano  fempre  in  quello  mondo,  c non  fono 
denti  da  quelli  nell'altro.  Vedi  Mahgnuà. 

Q ornato  Morule  Portata  Prima. 
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T^T  lente  ruba,  e taccheggia  tanto  la  bellezza, quanto  la  ma- 
XNl  linconia. 

Vuole  Federico  Furio,  che  la  malinconia  facci»  gli  huomim 
ruftici^biecti,zottici,pigri,folicari,  c nemici  de’cócccti  tlhtftri , 
fupcrftitiofi,duri,ldcgnoii,maklicenri, crudeli,  difpettofi,  & ca- 
li, che  fecondo  Filoftrato  nella  vira  di  Apollonio  Thianeo  vn 
malenconico  appetì  affé  la  Otta  d*Efrfo  con  la  prefenza  loia. 

I malinconici  raffi migliano  in  modo  i matti  , che  quando 
danno  otiofi  non  fi  diftinguonoda  quelli, -ma  quando  oprano 
fono  gran  faui  j.  Fui  per  direste  gareggiano  con  le  Intelligen- 
ze . La  malinconia,  ebe  non  é fece  del  fangue , ma  puro  fiore 
del  (angue, che  non  é carbone, ma  gemma , é quella , che  pro- 
duce gli  Heroi;  perciocbe  confinando  con  la  pazzia,  conduce 
gli  buomini  al  maffimo.  fuori  dd  quale  non  fi  può  palfare  » e 
dentro  del  quale  fi  efiende  tutta  la  latitudine  della  noftra  faw 
pienza^ . 

E fiata  opinione  di  quakh’vno,  chela  malinconia  fia  pro- 
dona dal  Demonio  I più  fauij,fenon  hanno  veduto,  che  egli 
la  produca  hanno  giudicato,  che  facilmente  vi  s’introdoca  : c 
per  ciò  la  nominarono  con  nome  di  bagno  del  Diauolo , per- 
che é fece,  perche  é negra,  perche  fia  fimilitudine  con  le  tene- 
bre dd  peccato.  Died’occalione  à si  fatta  credenza,  fl  vederci 
convella  tal  volta , cleuando  con  la  fua  fiffaiionc  gli  buomini 
quali  in  vn’eftafLc  ul  volta  anche  irritando  có  la  ma  acrimo- 
nia Q ccruelIo>&  agittando  le  imagini  ba  fatto  dir  cofetcbe  pri- 
ma di  fapcre  non  erano  creduti  capaci  ; ond’é  auucnutoper 
mìo  credere , che  molti  oppreffi  dalla  grandezza  de  gli  effetti, 
che  produce  quefio  bumorc, hanno  louente  giudicati  gli  fpiri- 
ti  animali, fpiriti  infernali. lo  non  niego*be  tal  volta  fi  trouino 
de’malinconici  indemoniatane  tampoco  che  la  malinconia  fia 
bagno  del  Diauolo, anzi  i’attermomon  gii  di  quella  cralTa,c  te- 
ncbrofà,madi  quella, che  produce  fpiriri  fottilifJ*mi,e  lucidiffi- 
mi.  Egli  ha  bifogno  per  operar  nel  corpo  d’attiui  corporei  : SI 
congiunge  volentieri  con  gli  fpiriri  fotrili;pcrcbe  elfi, col  eflcre 
io  vn  ceno  modo  mezo  tra  corporco,&  incorporeo,  fono  più 
perdonata  vcfte  ad  vno  fpirito  per  vnirfi  ad  vna  cofa  tota! mé- 
te corporea.  Tak  neceffità  credette  vn’antico  fauiOjC’haueIJe 
l'anima  noftra , quando  le  la  (ognò  prima  veflita  d'Etcra , cIms 
vnita  al  corpo  ; quantunque  egli  la  renrifc  allìfiente , non  in- 
formante. Ne  vi  è mancato  fra  Teologi,  che  fi  c figurato,  gli 
Angeli  vefiiri  in  fimiglia n te  modo. 

Malinconico. 

CHi  fi  mofira  malinconico  in  feccia  ( dice  liberare}  da  fo- 
fpetto  d’orgoglio.  Leder  penfofo*  taciturno  é officio  d*- 
huomo  prudente. 

Il  malinconico  per  gli  fpiriri  torbidi , e tcnebrofi  c ripieno  dì 
trificzze:étacirutno  per  la  freddezza:  Dorme  poco  per  lace- 
riti del  cerucllo  : é pertinace  nelle  fue  opinioni,  per  la  raedefi- 
ma  liceità  ritenriua  : Sempre  teme  per  la  feioebezza  de  gli  fpi- 
ritùE  inuidiofo^uaro,  cattiuo  pagatore  : E1»en  atto  à gli  ftu- 
dij . Ama  la  folitudineHege  moUordigiuna:  c dinoto,  di  color 
fofeo, tralignante  al  verde  per  lo  predominio  della  malinconia. 
Ma  di  rado  fi  crouarà,chi  habbia  vna  delle  quattro  compietti o. 
ni, che  non  fia  mefcolata  con  vn’altra.  E perche  altro  è haucre 
vna  qualità  naturalmcntc»&  aJt/oaceidentalmentc  » P<frù  po 
tendo  darfi  che  alcuno  fia  maliccjnico  per  accidente , cioè  per 
cagione  di  fiudi),o  d’altro, quello  “le  nop  haurà  di  quei  man- 
camenti,^ per  lo  più  hanno  » malinconici,  tali  per  natura.  Se 
bene  gli  buomini  di  compleflìone  (ànguisna  fono  atri  alle  let- 
tere, come  fi  fcriuc  à fuo  luogo  : & I collerici  apprendono  lo- 
bito  le  cofc;nondimeno  i mali  neon  iri  per  efler  piti  fcrmi,&  af- 
fiduiagli  ftudij  per  lo  più  diuengon»  mageiormeme  dotti. 
Anzi  fecondo  il  parere  di  Ariftorilc*pn  fi  dà  alcun  grande  in- 
gegno lenza  malinconia. 

Malitia. 

NEn*efame  dckoftuml  de  gli  hqorainibà  l'cfperierza  refo 
fuori  d’ogni  dubbio, ebe  perforo»  aleuta  nò  «Uoenta  da  fc 
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fletta  cattiua,  fc  di  lunga  roano,  non  fi  è à ciò  difpotta,  de  babi- 
tuata:c  ebe  qual  fi  voglia  pedona, cb’è  fiata  in  opinione  d’efler 
buona, non  li  fa  in  volitante  cattiua . Ricerca  tempo  la  muta- 
tone della  prima  habicudinc  dell’anima.  Le paffioni  iulcitatc 
dagli  oggetti  citeriori  lono  più  violenti,  ebe  quelle  ebe  nafeQ- 
no  di  dentraNon  dà  ( die*  Platone  ) la  natura  alcun  principio 
deptauaco.  Il  tempo  loti  nascere, la  prauadilpofitionc  lo  nu- 
irilcc-  Il  mare  Boreale  oon  fi  aggiaccia  per  le  fletto,  ma  per 
gli  burnire  altre  acque  dolce, che  vi  sboccano, 

La aialitiaévnccccfTooltrcjtcrraiQi della  prudenza»  che 
CÓducc  l’huomo  à tir  contra  TboocttQ*  il  debito,  e lo  riempie 
d’inganni  forco  finta  coperta  di  prudenza  à danni  di  chiunque 
gli  crede  Evito  cardato  principalmente  da  ambirionc»&  aua- 
r iti  a,  nemico  acciò,  filino  della  giuitiiia*  de  gli  huomini,  dalla 
maggior  parte  de  quali  in  quelli  calam itoli  (fimi  ccpi  e legnilo. 
Attenua  Cicerone, che  quanto  più  l'huomo  è arguto, & lottile, 
tanto  più  dcuedTwcodioio  de  IplpettotThauer  perduta  la  ri» 
putationc  della  toma*  dell’innocenza:  Et  che  ogm  conoiccn- 
za  feparat a dalla  Eiuttitia  delie  efier  chiamata  piu  tolto  callidio 
tà,o  inalitia.che  Icicnza.o  prudenzaNon  lolamcmc(ìoggi  un- 
ge il  mcdefimo)l’atto  della  malitia  e cattiuo,ma  la  deliberato- 
ne anche  di  quella»  ancorché  non  elea  *d  alcuno  effetto,  offen- 
da il  folo  penero  de  tettali  Me  ben  pOtelTc  palarli  in  guila»cbq 
il  titoli  (colpaflc  da  malitia-  E vuole, clic  in  ogni  deliberato- 
ne fia  da  dilcacciare  la  fpcranza,  che  il  fallo  polla  reità:  nafeo* 
fio-jpcrcioche  deueil  virtuofo  cercare  le  cole  bone  Ite,  nò  le  fc- 
grctc.  Ma  del  maliriofo  é ben  proprio  l’cfler  femprc  accompa- 

Satoda  hipocrifia,  tenedo  per  fuo  autore»  e principe  Sa  tana  f- 
,cbc  abufando  la  fraudolente*  naturale  fotti  gl  iczza,rouinò 
oe’primi  padri, che  gli  crederono^ otto  il  genere  huroano.  Ne- 
rone nel  principio  del  fuo  Imperio  linfe  vna  tal  benignità*  cle- 
menza , che  quando  gli  conucniua  fottoferiuerc  la  condanna- 
tone di  qualche  reo  egli  diceua  : Piacctfc  à Dio, che  nò  hauefTì 
mai  imparato  lettere, che  farei  bora  dente  da  impiegare  quell’ 
arte  nella  morte  d'alcuno  : de  poco  nondimeno  tardò  à ditto* 
prirc  l’cfecrandc  fife  a udcltà, facendo  córra  ogni  douerc,e  giu 
fiitia  morire  e ti  madre*'!  precettore,  de  altri  infiniti  huomini 
da  bene.  Tiberio  parimente  nel  principio  dell’Imperio  fi  ino- 
ltrò anch’egli  tanto  benigno,  e virtuofo, che  pareua  ( dice  Sue- 
tonio)  vn  leinplicc  Cittadino:  de  ecco  che  tolto  diuenne  il  più 
fino  Tifano  in  crudeltà*  libidine,  che  fia  mai  fiato.  E'vcro  che 
pocriano  alcuni  tribuir  le  caule  di  coli  Arane  mutatiotù  alla — • 
fopreina  autorità  di  comandar,  chc’l  più  delle  volte  fà  diuenir 
l'huomo, che  parca  buono,catriuo.'l’humilc, arrogante:  il  pic- 
tofo.crudelc.Ma  è più  credibile,  cbel  Principe  con  pretto  tràf- 
formato  fi  renda  tale  per  natura»che  per  accidente, come  dalla 
faccia  fi  leui  quel  velo^he  prima  tencua  di  fimulatione,  e d’hi- 
pocrifia.dcl  qual  velo  fanno  mcntione  gli  bifiorici*bc’l  mede- 
fimo  Tiberio  fi  fapcua  orrimameme  femire- 

Maluagità.  Vedi  Malignità. 

A Lia  maluagiià  và  Tempre  compagna  la  pena;  ne  fi  conce- 
pifee  nella  mente  Humana  misfatto  d’a Icona  forre  , chq 
nella  mente  diuinanon  fi  conccpilca  parimente  il  caftigo. 

Maluagio. 

Q Hi  è milmgio  l f*cilmcntr  mcniUcc, 

Malti  menti. 

NOn  fi  treAwriano  mal  viuenti , e federati , fe  non  lì  tro, 
U attero  protettori  de  gli  federati.  La  toleranna  è protet- 
tone. L°  prime  colpe  lopv  di  eh*  le  fa:lc  feconde  di  chi  le  per- 
mette : dein  coire  ha  par*  il  principe  le  tutte  non  le  caftiga , 
Vedi  Sedermi*.  Stellato. 

Mancamento  fallo. 

E 'Debolezza  inde  già  d’animo  nobile,  e ben  cofiumato  il  nò 
fapcr  tqlerar  nelianimo  vn  diffetto  tai’hora  non  colpcuo- 
Je.  Ninno  in  queftomondo na fee  fi  puro»chc  nó  habbia  qual- 
che macchilo  neo  óuche  nel  Sole  veddiaxnoijpcflòglifuc- 
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rifinenti . Anzi  l'Apologià  moderna  ha  tino  vergognarli 
roedefimo,  (coprendogli  qualche  macchia,  ebe  per  fami  Iccoli 
haucua  nella  lumino  la  lua  caligine  fepellito. 

I mancamenti  nons’hanqo  a cótinuarcri'vltimo  paga  tutti, 

Manifettat  i mancamenti  non  4 correttone  > roa  à ripten- 
fionc  ha  del  maligno, 

Mancamento  di  mala  volontà  » non  è altro  che  mala  intcn- 
tionc, con  fine  d’ingannareto'  mentii  c»di  poo  attendere,  di  pò 
tic  conto  alcuno,  ne  d'obligo,  ne  di  fede , oc  di  cofdcnza  ■ Et 
perche  l'intcniionc  fi  racchiude  nel  cuore , ne  s’argomenta  le 
pon  datl'opre, femprc  che  fi  giufiìficbi»cl)c  vno  impntato»o  lo- 
fpctto  d’alcun  tallo,©  mancamento  habbia  facto,quanto  far  fi 
polca  per  non  mancare  al  fuo  debito,  non  é dubbio,  che  la  Tua 
retta  mente  inroroo  à quello»  che  far  doueua  farà  pienamente 
giufiiheata  ; poiché  più  oltre  non  è tenuto  l’huomo  di  bonorc 
di  qucllotcliumanamcnte  fi  può:  de  giungendo  à tal  termine  fi 
dee  dice, ch’egli  habbia  ben  lodisi . ito  al  debito  fUQ. 

Mancamento  altro  non  vuol  dire,  che  dittato  di  quello*!}' 
C Decedano  per  la  pccfcuionc  di  qualche  coti» 

Mancamento  di  fede , o di  parola. 

VN  mancamento  di  fede.odi  parola  non  fi  dimentica  cofi 
prclto . E la  rimembranza  ha  lempre  per  Tuoi  a (rettoti  la 
vendccu  ,&  il  corruccio.  Dedo  per  non  dimenticarli  tal  offe- 
fa. ch’egli  baueua  riccuatoda  gli  Atenietì  haucua  lempre  vo-* 
paggio  ilqualegli  diceua  ncli’orccch.  » quando  fi  tncttcuai 
taùola:Sire  raccoidaccui  de  gli  Atcoicù , Vedi  Parola.  Fedej 
I MTéU*. 

Mangiare. 

IL  dominio  del  gufio  e coli  ftretro,chc  i pena  occupa  lo  fpa- 
tio  della  lingua  : E tanto  breue  che  il  fuo  diletto  nò  dura  che 
tre  momenti.  E' coli  poccme, ch’entra  negli  altri  (enti  Ardifeo 
dire, che  gareggia  col  fuoco, poiché  fvno*  l’altro  t inlatiahilCf 
de  all’accrcldmcnto  delle  materie  crctce  in  infinito. 

Tra  le  mifcrMbc  accompagnano  lltuomodal  primo  gior- 
no che  viene  alla  luce, infino  all’  ultimo,»  * ebe  le  ne  patta  alle  te. 
nebrc.è  comprcia  la  farnese  la  neccllìtà  di  mangiare  de  bere. 
NkIJhs homi nu  mw impennata  exal.hr  qu.tm  verter.  Itti.  Nò 
e chi  più  non  paghi  à quello  Doganiero  di  quello,  clic  per  leg- 
ge fc  gii  deuc.  Mifera  e ondinone  de  gli  huomini,  e tato  mag- 
giore, quanto  più  fon  grandi,  per  efier  eglino  1 ottopodi  ad  vn 
vile  i(cbiauorf|Ujtf  è il  ventre 

Il  mangiare  ccccffìuamente  denota  coroplettìonc  calda , e 
leccato  eccello,  non  e ficndo  altro  la  fame , ebe  appetito  di  nO- 
tr  imeneo, pere  he  fecce  Aio  del  caldo,  e del  fecco  nondiflrugga- 
no  l’animale. 

L'hucHno  che  fi  (lima  morto,  non  ha  volontà  più  di  man- 


Viucrc  delle  fettimane  » de’mc  fi , de  qualche  anno  fenza_* 
mangiare,  fi  legge  ettcrc  auuenuco  ad  alcuni,  ma  di  rado.  Ma 
che  (1  putta  viucrc  lungamente  lenza  mangiare  oon  ha  del 
Credibile. 

Non  mangiar  «fogni  cofa , quando  noo  fono  prohibitc  dal- 
la Chicla  e vn  mal  rio»  de  brutacreanza»A:  vn’iogiuriarcio^ 
ciò  la  natura,  de  Dio  Creatore  di  quanto  fi  vede  per  nofiro 
vfò.  Cagione  di  qucfto  errorctofin  ne  gli  huomini  volgari  fo- 
no d’ordinario  i padri, i macftri,  le  balie,  che  per  non  mangiar 
etti  o bere  d’vna  cofa.  auuezzano  i loro  allieuiànon  mangiar- 
ne Che  farebbonode  nalccflcro  Prìncipi  ? Vietare  à Principi 
ceni  cibi  fi  fatti  non  e male , ma  è ben  male  vietarne  lor  tanti  • 
e tanti  ; peggio  allenarli  in  modo , che  debbano  mangiar  fem- 
prc fani,  e gagliardi  carne  » ne  tempi  anche  vietati  dalla  Chicli 
ifiettà— 

Maneiar  con  eccetto.  Vedi  fyl*. 
JSltncnzjt. 

Mangiar  poco.  Vedi  ^Jiinenza, 
Cornuto.  Frugalità, 

Man- 
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Mangiar  de  foldati. 

C Tanco  può cflfcre  alcuno, non  famelico;  ma  il  famelieofarà 
i3  tempre  fianco:  e non  haurà  forzarne  vigor  di  combattere-*. 
Dunque  quel  che  fi  dice:chc  il  (oldato  non  fi  debba  condur  fiò- 
co alla  battaglia  ficuramentc  fi  puòdiredd  famelico: Ma  oltre 
quefia  còfcgoenza  lonoui  anche  autorità  ebe  prouano  il  me* 
defimo.  Scipione  hancndo  à commettere  vn  latto  d'arme  con 
Annibaie  died'ordinc  infin  la  fera  atlantiche cofi  i (òldati»  co- 
me icaualli  tutti  fi  trouaffero  bauer  mangiato  innanzi  gioì* 
no.  Et  chi  ben  oflerua  il  fucccfiodi  quella  battaglia,  non  meno 
eì  vinfc  per  qucit 'ordine tenuto , ebe  Afdrubale  perdeffe  per  la 
fame,  e per  la  fete  de  Tuoi.  Dimandò  perciò  Gedeone  non  len- 
za gran  ragione  del  pane  à quelli  di  Soror  per  rinforzare  i tuoi 
fianchi  nella  perfecutionc  de  nemici . Et  Ippocrate  comanda, 
che  à quelli  c’hanno  fame  non  fi  debba  dar  fatica . 1 Romani 
«ioti  prendeuano  mai  il  cibo  in  campo , fe  non  ad  bore  de*er- 
roinate;per  quefto  era  necefiario  che  dal  capttano,nclla  cui  au 
corità  fia  il  comandare  (offe  I oro annonciato, quando douc na- 
no cibarfi , & quello  fi  faccua  mandando  vna  tauolccta  attor- 
no, che  ciaJcuno  fi  ribalte;  talché  bauendo  Emilio  intefo»  che  i 
Tolcani  volcuano  la  battaglia,  fcriueLiuio,  ch’egli  fubito  co- 
mandò, clic  fi  dalle  la  reiteratoli  era  chiamata  quella  tauo let- 
ta,perche  i loldati  mangiaftero  Ma  non  c chi  di  ciò  meglio  ca- 
gioni di  Vliffc  in  Horocro'jpoìche  bauendo  Achilie  ordinato, 
che  fenz'alcro  indugio  fi  dalle  all’arma,  ci  conrrafiando  con_# 
buone  ragioni  fece  vederethe  fcnza  cibo, è lenza  vino  nò  bau 
rebbono  i foldati  hauuta  lena.  Se  la  ftàtbezza  del  lolo  viaggio 
rende  il  foldato  inutile  alla  battaglia , che  fi  dirà  della  fianchez- 
za  cagionata  dalla  farnese  lunga  inedia'  Non  vogliono  Celfo, 
e Poliziesche  i lor  loldati  fianchi  del  camino  di  fcdeci  miglia , 
Ce  affannaci  dal  pefo  delie  lor  bagaglie  s’incontrino  co  i nemi- 
ci,che  (carichi, e leggieri  n'habbiano  à pena  fatto  quauro.Quc. 
fio  fu  l’c  trote  dei  loldati  di  Vocula,iquati  mal  grado  del  lorCa 
picano  fenza  pigliar  refpiro  dal  viaggio  entrarono  nella  batta- 
glia. M-  Popilio  Lcnatc  hauendo  dopo  vna  lunga,  e per icotoia 
battaglia  vinto  i Galli,  fi  contenne  di  feguitarli  per  nò  lottopor 
re  vn’cffercito  fianco  dalla  zuffa  à nuoua  fatica  di  viaggio.Nó 
é forfè  da  far  differenza  ( dice  Paolo  Emilio ) da  vn  fo!dato>cui 
boggi  ne  fianebezza  di  via , nc  d’altra  opera  habbia  affannato , 
fc  pofaro  nel  fuo  padiglione  farà  comandato  à prender  l’arme. 
Ce  farà  condotto  nella  battaglia  intiero  di  forze  di  corpo,  e d’a- 
nimo vigorofo,ad  vno  il  quale  dal  lungo  camino  affaticato,  & 
dal  pefo  fianco, molle  di  fudore,  con  la  gola  arficcia , co)  vifo  e 
gli ocebipieni  di poluere,  Ce  arroftito dalla  sferza  del  caldo  fa- 
ri oppofto  ad  vn  nemico  frefeo  il  quale  fi  rapprefenti  alla  bac- 
caglia? Marauigliofa  cofac  ofleruate,  quante  volte  Giulio  Ce- 
farcjtocchi.e  ritocdii  quella  ftàchczza  nella  rotta  diCorionc  : 
hor  inoltrando  il  lungo  camino , c’hauea  fatro  la  none,  onde  i 
foldati  non  poteuanò  marciare: hor  (a  I altezza  de’caualli,  ben- 
ché non  mincaflc  loro  l’ardirc,cagione  che  anch’egli  perdeffe. 
Erquando  racconta  l’affal co  dato  da  Franccfi  à Sabino  luo  le- 
gato, mofira  l’errore  de  Franccfi  àcódurfi  all'affalto  fenza  fia- 
to. Nò  coli  egli  giammai, ilquale  come  ottimo,  e valorofo  Ca- 
pitano fapendo  quanto  importaffe,  che  il  pouero  foldato  fian- 
co^) ripofato  foffecódottoalla  giornata , nella  rotta  da  lui  da- 
ta alle  genti  del  Re  Tolomco,per  la  quale  poteua  anche  auui- 
zarfi  à gli  alloggiamenti  de  nemici, non  volle  in  conto  alcuno 
che  i foldati  dal  camino,e  dalla  battaglia  afflitti  nuouatnenre  li 
combacceifcro . Chi  non  ituol  perdere  vna  giornata, o almeno 
non  dar  occafionc  altrui  ai  dire  : Che  per  Tua  colpa  Mubbia_^ 
perdura , come  in  gran  parte  fù  imputato  à Craffo  ftudifi  di 
non  tafeiarfi  fourafar  ltanco,o  famelico  alla  battaglia. 

Mano. 

CH  i porge  la  mano  al  Medico  vuo  I fapere  della  fua  falute. 

La  faggia  mano  nò  deue  effer  aftretta  à far  rutto  quel- 
lo che  dice  la  lingua  fciocca:Sc  i noftri  piedi  danzaffero»e  le  oo 
flrc  mani  operaflcroal  Tuono  della  lingua  in  pochi  giorni  fini- 
rebbe la  vita,&  in  affai  meno  la  fama.  Parla  la  lingua  in  fretta, 
ma  ternani  operano  lentamente . 1 Greci  dicono,  ch’é  buono 
amico  colui  che  promette , ancorché  offerui  tardi . I Romani 
akrinaeme  : Cbc  migliore  è, dii  (ubico  niega,e  niegindo  fgai>. 
Cornuto  Morule  Portai  a Pruno. 
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nachi  dim  inda.  La  Verità  panni  che  Ha.  Che  colui  che  può  da- 
re* non  di  fia  manifeffo  nemico  : E chi  promette  fubito.  Ce 
cardi  offerua  fia  foipettdfo  amica 
Non  era  al  tempo  di  Catone  Cenforìno  ammeflò  alcuno  al. 
la  Cittadinanza  fe  non  quello , à cui  erano  oberiate  le  mani 
callofe,e  dure.  E quando  era  prete  alcuno  malfattore  il  primo 
efame  era  il  guardargli  le  mani;crouandole  di  huomodi  efe r- 
cinaancorche  l’errore  fofse  graue  fi  tcraperaua  il  cafiigo:  cf- 
sedo  ternani  li(de,anche  per  picriola  colpa  fi  grauaua  la  pena. 

L’agitar  frequente  le  mani  è indicio  di  poco  fauio.  Ne'Pro- 
ucrbi  Ebraici  c Icrirto  : Lo  fiotto  parla  con  mouere  ledita.  E 
Chitone  Lacedemonio  comandò,  cbc  nel  portare  non  fi  ma- 
uebe  la  mano. 

Mani  del  Principe. 

H Anno  i Principi  lunghe  le  mani , perche  ponno  fare  del 
bene*  del  male  afsoi:c  fc  pure  nell  Vno,  c nell'altro  erra- 
no,dò auuienc, perche  la  lor  villa,  riscndo  corta  noncorrifpó- 
dc  alla  proporrione  delle  mani . Non  conojcono  I meriti  delle 
pcrlone,o  fc  pur  li  conoicono,ciò  foto  e per  l’vditcse  col  mezo 
d’altri . Quello  conuince  gli  errori,  che  da  ciò  leguono , si  nel 
dare^omc  nel  togliere:  fi  nel  premia re,comc  nel  punire.l  col- 
pi in  lomma  delle  mani  non  danno  in  fegno  » quando  la  villa 
non  tenie. 

Artalcrte  figliuolo  di  Serfe.ilquale  per  hauere  vna  mano  piti 
lunga  dell’altra  fù  Longamano  per  fopranome  chiamato , vfa- 
uadi  direbbe  piu  fi  conucniua  à gli  Ré  accrcfccre^he  Iminui- 
10. 

Mano  delira. 

L Ra  grand’bonore  fra  gli  Hcbrei.E  ’ iti  j>  Romani»  & Africa- 
C*  ni  di  eiscre.o  caulinare  à man  dritta:  più  grande  nel  mezo: 
grandi  (fimo  d’andar  lolcsfcnza  pari. 

Vedendo  Scipione  Africano  vn  fuo  foldato,  che  moficaua  il 
proprio  fcudcscon  vanagloria, diiscgli  : Cereamente, che  il  tuo 
feudo  é bel  la  ma  più  beila  cofa  d’aisai  c all’huomo  veramente 
Romano, bauer  le  fue  iperanze  nella  man  deltra»che  nclfafmi- 
firn. 

Lauarlc  mani. 

QVci  primi  fecoli,  che  furono  frioccamente  dalla  teperfti- 
tione  tiraneggiari  erano  tanro  religiolamcme  facrilegi  » 
che  come  nota  Lattando  fi  dauano  à credere  di  lattar  temac- 
chic  del l’anìma,con  l’onda  de  fiumi.  Onde  prefso  Omero  leg- 
giarao.cbc  Telemaco  non  porge  ì fallì  nomi  te  tee  preghiere, 
che  prima  con  i’acque  non  habbia  purgate  le  mani,cbc  luppli- 
chcuoli  doueua  alzare  al  Ciclo  Et  Ettore  nell’Iliade  al  fello  di- 
ce alla  madre,  di  non  voler  facrificaic  per  bauer  te  inani con- 
taminate nel  fangue  de  Greci:  Enea  parimente  dalle  ceneri 
dell’  Afta  volendo  traportar  l’auuanzo  de  gli  Dei  penati  nelle 
Campagne  Latine  riuolto  al  padre  dice. 

Tu  gtmtar  cape  /aera  manu;patrio/que  penate/  » 

Me  bello  e tanto  cede  recenti 

A t frettare  nefaj,  dome  meflumtne  vino 
Abtuero. 

Infegnamento  à punto  di  Efiodo  nel  libro  delPopere . 
Nunquam  vina  louufupenfve  rubentia  libes 
Ante  marna  fluuif,quam  pura  laureti  vrtda. 

Gli  Ebrei  peggiori  di  cottoro  praticarono  il  meddimo  erro- 
re infin  nelj’vto  giornale, quando,  dico  volcuano  prender  ciba 
Onde  meriramenteGieronimo  Santo  gl’ifgrida  con  dirg_j  : 
Manu/  idejl  opera#*  torpori  j vttqutjed  anima  lauanda jwit-, 
vt fiat  ini  ut/  ver  bum  Dei.  Vaglia  l'auoerrimenro,non  per  ri- 
prender l’vfo  del  tener  monde  le  mani,  che  fi  loda,  c fi  dorrà  à 
tenere  come  cofa  ciuile , ma  per  deretlar  la  fupet  Ite  ione , Ce 
ogn’alcra  anche  fouuerchiaaffettatione,  che  troppo  aperta  fi 
feoperfe , e (copre  in  moiri,  come  in  Poppea  Sabina,  moglie  di 
Nerone  laqualc  in  qualunque  parte  la  traportafse  la  necelfi- 
tà , o la  vaghezza  fi  facea  accompagnare  da  vna  moltitudine-' 
d’Afinc,per  lauarfi  nel  toro  latte,  e tener  per  tal  via  più  morbi- 
de le  carni.  All’iftcfso  pari  méte  hauendo  riguardo  la  moglie  di 
quel  Doge  di  Venetia(di  cui  faucita  il  Sabeilio)cbe  faccua  dall 
Aa  3 herbe 
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bobe  neon*  la  f uggiada.che  i goccia  ì goccia  diftillaua^, 

Manfùctudinc. 

E 'Cefi  lecito  (dice  Platone  ) leuar  dalia  natura  Humana  la^ 
, mifcricordia.o  nuafuetudincnomc  dal  Tempio  I* Aitare. 
Scritte  Macrobionb'cra  vn  tépio  in  Atene  dedicato  alla  mi. 
fericordiad’cncrata  del  quale  non  era  pennella  ad  alcuno»  dje 
non  folle  bcnignonlcmeme,  ckmofmiero,  Se  che  non  battette 
hndulto  dal  Senatori  modo  ebe  per  bauerui  ingreflo  il  popo. 
locò  molto  Audio  s’cflcrcitaua  neiropcrc  di  clcméza,  e di  pie- 
tà. Ella  maggior  ingiuria, che potette vn’Arenùfcriccucreda 
vn’aJrro  era  il  rinfacdargli  » che  giammai  nò  folfe  entrato  nell’ 
Academia  de  Filofofi.c  nel  tépi  o della  mifericordia;  obbrobrio 
di  due  vergognose  coferl’vna  d’effere  ignorante  Se  imprudéte: 
l'altra  d’eflcre  inhumano^e  crudele.  Adunque  fra  gli  antichi 
il  foi  (crac  naturale  dell’amor  ver  lo  il  fuo  Amile,  comune  eoo 
le  bcAie  c Staro  si  fòrte,  che  in  etti  prilli  di  celeAc  lume  ha  pro- 
dotto frutti  degni  di  perpetua  memoria , nò  hauendo  etti  cofa 
alcun’altra  bauuta  in  maggior  vcneratione,cl)c  la  piaceuolez- 
za,demcnza,&  pietà  verfo  tutti,andie  i nemici,  ebe  dourà  fax 
in  quelli  ebe  tutti  fono  inebri  d’vn  capo,  dal  quale  le  mcdeAme 
vi mUotto quella  facrata  parola  di  cbaritàje  fono  elprettamé- 
te  fiate  raccomandate  ad  esercitare  verfo  il  fuo  proftiraonoo 
procettanhc  quello  che  A farà  advn  minimo, Aa per  riconofcet. 
lo  fatto  è fé  Acflòf  Ma  vcdiamo,corac  i medefimi  antichi  non 
baucodo  tc  non  l'ombra  di  quefta  virtù  della  chanci,  habbiano 
filmata  la  manfuccud ine. La  raaofuctudine(dice  Platone)c  vir. 
tù  della  parte  eenerofa  dell’anima , per  la  quale  fiamo  difficile 
méte  moflfì  à fdegno:&  c officio  fuo  il  fopportarc  paricntemé- 
te  le  accufe  opportele,  fenza  lafciarfi  fubicamcmc  trapor  rare 
alla  vendena-fle  rendere  l’huomo  piaccuolc,grarioSo»&  d’ani- 
mo ripofato.  La  mafuetudine.e  la  benlgnità(dice  altroue  lo  ftef. 
fo)é  virtù, per  la  quale  acquieta  l’huomo  facilmcte  le  alteratio- 
ni  dell'anima, cagionare  dali’ira^c  ferue  per  certa  temperanza 
moderata  ddl'animo,onu»doJodi  piaceuolezza,  e cortcfia,ch* 
allerta  gli  ftranieri  ad  amarlo»&  i fuoi  à ben  leruirlo.  Nò  A dee 
punto  predar  fede(dice  Ciceroncjà  quclli,cb'affcrmanodouer. 
fi  vfar  crudeltà  verfo  i oetnici,ftimàdo  ciò  cflcr’atto  di  magna- 
nimo,e  genero  fa- anzi  al  contrario;  nò  Vé  cofa  più  degna  dell’ 
huomo  grande  Se  eccellente, ebe  la  piaceuolezza,  e demenza, 
chiamate  da  vn'antico  caratteri  indelebili  d'vn'anitna  lanca.  Se 
za  quefta  virtù  della  manfuctudinc  il  generofo  correrebbe  pe- 
ricolo di  cómettere  molti  attiche  fi  potriano  ripuur  crudeli;  é 
però  vcronh’dladcu’effore  in  qudlbc’hano  pofTanza,&  auto- 
rità^ccòpagnata  con  feucrità:  che  la  bontà  dcu’ellere  col  rigo- 
re: la  facilita  co  l’aufterità.la  piaceuolezza  cóla  bautta;  E que- 
llo volle  inferir  Platone  quàdo  diffo:Qie’l  magnanimo  & toc. 
ce, lode  infieroe  amore  uolcacriò  potette  cattivare  i trifti,e  in- 
ficme  perdonar  loro,quido  l'opportunità  lo  ricercatk.puniflc 
ferapliccmeme  gli  auttori  del  male,  e i più  colpeuoli,  & faluaf- 
fe  la  moltitudine  : la  manfuerudinc ornadc  il  rigore:  il  rigore-* 
trarteneffe  la  benignità . Filippo  Redi  Macedonia  non  cede 
ad  alcuno  in  pertettione  di  quelli  doni , c grafie . Effondo  fla- 
to rapprefeutato  à quello  buon  Prìncipe,  che  Nicànore  fparla- 
ua  pubicamente  deila  Aia  macrtà,  Se  effondo  opinione  de  fuoi 
con  Agtieri,  che  lo  faccffo  morire:  Io  credo  ( dille  egli  ) cb’ci  fia 
huomo  da  bene.  Se  farà  meglio  informato , fd  mancamento 
vtcnedanoi-  Intendendo  poi, che  Nicànore  era  pouero,  Se 
che  di  lui  A lamentarla, perche  non  l’haucflcmai  fouenuto  nel- 
le fue  nccriljtà  gli  mandò  vn  ricco  prefeme , onde  poi  fù  fat- 
ta rclatione  à Filippo , cbc*l  medcUmo  Nicànore  per  le  Iliade 
diceua  molto  ben  di  lui.  Hoc  ecco  ( dific  Filippo  à Coofiglic- 
ri)  quanto  io  Aa  miglior  medico  della  maledicenza,cbc  non_^ 
fete  voi  j Se  come  Aia  in  mio  arbitrio  il  far  dir  bene , o mal  di 
me . Antigono  fentcndo  alcuni  Soldati , che  diccuano  mal  di 
lui  predò  i I fuo  padiglione , oue  Aaua  attendato , fenza  crede- 
re edi , ch'egli  potette  vdirc , rooArandofi  à tutti  non  fece  al- 
tro , che  rinfacciar  loro  la  propria  trafeuraggine , con  dire ^ : 

Dunque  non  farete  da  tanto , che  volendo  dir  mal  di  me  non 
Tappiate  fcoAarui  vn  poco  piùdi  qui.  Ma  per  vcriridono  que- 
lle gratic  troppo  propotrionate  ad  vn  generofo  Principe  : nc 
potrta  egli  moArarne  di  maggiormente  degne  di  lui,  che  per- 
donando le  ingiurie  fané  alla  fua  pedona . Come  aliincon- 
tto  indegni  di  Scettro»  e di  corona  quelli  (odo  da  Rimarti*  ebo 
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crudelmente  vendicano  le  ingiurie  fatte  loro,  e perdonano 
quelle  Altee  altrui.  Alcffandro  il  grande,  inuincibilc  in  tutte  le 
Tue  imprefe , Se  ebe  non  loto  (ùperòtuttc  le  potenze  bumane , 
ma  fece  anche  forza  al  ciclo*  gli  cleracnci,viufe  Analmente  fe 
Aedo  nelle  proue  di  manfuctudinc^ di  bumanui  ■ Effcndo  in 
viaggio  per  iacquiiio  dell’IndieTaxillovnode  gii  Ré  dì  quel 
paelc  gli  venne  incontro  pregandolo  à leuar  l’occafione  di  far 
guerra  fra  di  loro  in  quefio  modo  : Se  tu  fei  mio  inferiore  è 
bene  clic  riceui  benefici)  da  me  : e fe  tu  fei  maggiore  c conue- 
nientcnh'io  nc  riceua  da  te  : onde  fopraprefo  & confufo  Alcf- 
fandro dal  graue  parlare  dell’Indiano  nc  lo  lodò,c  comcndò  af- 
fai dicendo,  Bifogna  almcn  che  combattiamo  per  quello:  per 
vedere  qual  di  noi  due,  Aa  per  far  maggior  bene  al  fuo  compa- 
gno : Tanto  haurebbe  quello  generofo  Monarca  fenciro  di- 
spiacere nell’ette  re  da  vn’altro  vinto  in  bontà , e piaceuolezza  • 
Tc Aimooianza  vgualc  à quella  refe  il  medefimo , quando  al 
Ré  Porto  ddi'Indie,da  lui  iliefiò  vinto , & foggiogato  rettimi 
non  folo  A regno»  ma  glie  i'accrcfabc  di  molto  » in  dò  pure  tra- 
palando la  fletta  vittoria.  Giulio  Celare  parimente  fu  di  uatu- 
xa  tanto  bununanb’cffondo  tettato  vinoriofo  di  Pompeo,c  di 
tura  i fuoi  nemici  ,faiflc  i gli  amici  fuoi  effcndo  in  Roma-* , 
cbc'l  più  febee  frutto, ch’egli  riccucflc  dalla  (ua  vittoria  era  di 
tatuare  ogni  giorno  la  vita  ad  alcuno  de  fuoi  Gttadini,  c’haue- 
uano  drizzate  l'armi  contra  di  lui,  come  per  verità  facctia.  In- 
tendendo la  morte  di  Catone  Vocenfe  fuo  ncroico,tutto  eoo- 
trillato  cfdamò  : O Catonc^uanro  porto  io  inuidia  alla  tua.» 
mone  • poiché  m’hai  alloutanara  la  gloria  d'haucrti  faiuata  la 
vita . Non  negai  gammai  la  mia  clemenza  à chi  me  la  diman- 
dò ( diceua  quell’ottimo  Imperatore  M.  Aurelio  ) ne  meno  hò 
mal  trattato  mai.o  dishonorato,  chi  di  me  s’c  fidato.  Non  può 
chiamarli  quella  vera  vittoria , che  non  é accompagnata  da_* 
qualche  clemenza.  Il  vincere  é colà  hutnana.  L'effetto  del  per- 
donare tien  del  diurno.  Vedi  Mtftrtcordi*.  Putd* 

Marchefè.  Vedi  Conte. 

Marciata. 

CHi  conduce  truppe , non  marci  mai  fenza  corridori , ebe 
(coprano  prima, e riconofcano  il  paefe. 

Fra  gli  antichi  Vera  ordine  di  marciare  à lento  paffo  ; noru* 
pretto , né  impetuofo , quando  fi  Va  à dare  vna  battaglia--» . 
Marco  Craflo  cbia  Amato  da  Plutarco  per  haucr  fatto  altri- 
menti . 

. Nella  mardata  quattro  cofe  fi  poflòoo  confiderai  : il  tem- 
po: la  firada  da  tenerli:  il  viaggio  da  Carli:  l’ordine  da  offeruar- 
fi . In  quantoal  primo  ; perche  le  guerre  per  lo  più  fi  fanno  I*- 
etta,&  ne  i tempi  caldi  vcilcn  lodeuolc  farà  qua  fi  Tempre  il  par- 
tire per  tempo:  oltre  che  hauendo  i Soldati  à far  gli  alloggia- 
menti, à trincerar  fi , Se  à fortificarli  » fe  non  hanno  fpatio  à ciò 
opportuno  lòpraggiunti  dalla  notte.  Se  Soggiacciono à mol- 
ti pericoli . Giulio  Cefare»  che  tutte  le  fue  i mprefe  condnccua 
con  prettezza  mirabile , le  fue  marciate  tutte  faceua  per  tem- 
po , Se  bene  IpcfTod  i notte  : Se  quello  ramo  per  terra , quanto 
per  mate.  Cbi  haueflc  dubbio  di  qualche  latente  pericolo  nel 
marciar  di  nocre^fpctti  in  tal  occafione  il  giorno.  Ma  in  ogni 
raodoiJ  partire  fi  deue  far  con  tal  cautela , che  non  folo  quan- 
do il  nemico  e lontano , ma  quando  anche  c vicino  non  podi 
venir  à dar  molcttia.Claudio  Nerone, non  effondo  lontano  da 
eli  alloggiamenti  d* Annibale,  quando  fi  vàà  congiungere  col 
fuo  collega  per  far  quella  mirabil  operategli  fece,  fi  parte  di 
none  Annibaie  quando  fi  vuol  ritirare  in  Puglia  fi  pane  di  noe 
tendendogli  à peno  Paolo  Emilio,  Se  Vairone  : ilche  foce  non 
fpegnendo  i lumi  del  campo,  ma  lafciando  di  più  alcuna  tenda 
có  altre bagagliole,  à finc.o  il  nemico  nò  fe  n’auede(fo,o  auue- 
dendofene  non  lo  moleftaffe . Erano  per  tefiimonio  di  Cela- 
re, edi  Scipione  quelle  marciate  lenza  fegnidi  tamburi , o 
trombe  riputate  vergognose  • Ma  finalmente  s’ha  da  far  ogni 
cofa  per  non  perde  re:&  purché  mena  conto.  Annibale  troua- 
dofi  in  gride  Strettezza  per  opra  di  Fabio,  c’haucua  contra  nò  I* 
inuérionc  di  certe  fiaccole  accclcnbc  mclfc  sù  le  coma  di  due 
milla  boui  partì  da  meza  notte  fenza  dar  Segno  alcuno,  con  cal 
alt  uria  hauendo  metto  terrò  tc,c  dato  folletto  d’infidic,e  tradi- 
menti all’inimico.  Giulio  Cefare  dopo  la  rotu,  riceuuta  da 
Porapco^icH’imbiunir  della  fera  hauédo  fatto  marciare  gl’io. 

fermi. 
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fami ,cò  vna  legione  che  gli  guardaua:e  nella  mezza  notte  ba- 
ngio tatto  partire  il  retto,  non  molto  dopò  partì  anch'egli  eoo 
due  legioni >d andò  in  tal  tépo  ilj legno»  che  no  potea  iettar  offe- 
to  dal  nemico . Secondo  logliono  per  la  Iceonda  confideratio- 
ne»di  nò  prender  cnotc  per  la  ttrada  nel  marciare»  haucr  i Ca- 
pitani duegnato  tutto  il  paclc  nel  qual  guctreggiono.  Coli  gli 
Acenicb  intcndcdolì  mouer  gucr  ra.nellaSicilia  bebbero  prima 
la  forma, c’I  (ito  della  mede  fi  ma:  Celare  aggiùfe  di  più  vna  grà 
raccolta  di  quei  mercati , ch'ogni  giorno  paffauano  nella  Ilota 
dell'Inghilterra  per  bauer  più  licura  la  ttrada  alla  clpugnatio- 
ne  della  medefima.  Non  è veramente  danaro  meglio  (pelò  di 
quello  che  s'impiega  per  vna,  &fcdel  guida,  potendo  vna  di 
quelle, o laluarc*»  perdere  tutto  vn’cflercito.Ii  Villanesche  mo 
ttrò  il  guado  all’Imperatore  Carlo  V.  per  pattar  l’Abi  in  Ger- 
mania affrettò  la  vittoria  & mette  in  difordìne  gl’inimici. Nin- 
no mai  de  gli  antichi  tolfeà  condur  ettcrciti»che  prima  nó  pro- 
curane la  Scurezza  delle  Aradc.JMa  all'bora  anche  la  diligéza» 
e la  ptattica  detratte  militare  par  maggiore , quando  di  due  » o 
trc,o  di  più  vie, che  ad  vn  luogo  menano, più  quella, che  quella 
viene  eletta , poccndo  in  quella  elcttione  Scorgesti  molto  bene 
coli  la  prudcza,comc  l'inauuercéza  del  Capitano.  Germanico 
hauendo  due  ttradc  per  aflalir  gl’inimici.  L’vna  corta,&  battu- 
ta,l’altea  piena  di  balze»  e nó  frcqucntaca,fcclfe  la  peggiore, co- 
xne  quella  ch’era  meno  alpcrtata  da  nemici.  Annibale  volendo 
aocl)’egli( pattato  l’Apcuinno)tnuiarlì  verfo  Arezzo, di  due  vie» 
l’vna  più  lunga, ma  più  comoda:  & l’altra  più  corta,  & paludo- 
fa, elegge  il  palude*  lafcia  la  battuta . Giolatat  Rè  di  Giuda.* 
proroi le  a Giotam  Re  di  SammatiaJ,  che  farebbe  fcco  contrae 
Mela  Rèdi  Moab,con  quclto»cbe'prima  l’informattcdclla  lira 
da, per  laqualc  pcnlaua  d’incontratlo.  Delle  Iliade  Tempre  s’e* 
legge  la  più  comoda  a’Viuicri.óc  la  più  ficura  da  non  ctt-r  fer- 
rata dall’Inimico. Annibale  per  quclta  ragione  fuggi  la  v 
monti,  c tenne  quella  del  piano;  volendo  più  rotto  cc  I-  " ... 
con  altri  difagi»c  fati  checche  con  la  fame . Coli  fecero  anche  i 
Greci  nel  ritorno  di  Perfìa,  ìquali  benché  hauettcro  gran  bifo- 
gno di  accorciar  la  via  prefero  nondimeno  per  cóco  de  Viuie- 
ri  la  più  lunga.  E fe  bene  nella  ttrada  fi  hanno  àconttderare  la 
br  euiù,faciliià,Gcurezza»&  comodi tà.breue  nondimeno  non 
può  dirli  quella ch’c  malageuoic.  ncageuole  quella,  doue  nó  è 
ucurezzame  ficura  quella, che  apporta  pericoli  (fe  nò  de  nemi- 
ci ^almeno  della  fame).  Porta  la  confidcrationc  di  quetto  capo 
l’acconciamento  delle  ttradc»  & il  penliero  di  pattar  fiumi»  o có 
porti, o con  ponti, o có  altnVcome  s'offerfc  quei  Rodiano,  che 
có  duemila  Otri  voleua  pattare  in  vn  tratto  quattro  milla  huo 
mini  di  grauc  armatura  : Et  i quetto  parimente  li  rifertfee  l’in- 
ucntionc  d’Annibale  có  l’aceto*  col  fuoco  di  diftrugeere  i faf- 
fi  dell' Alpi,  (feà  cotali  cofe  s’ha  à predar  intiera  fede?)  L’artifi- 
cio di  Marno, a far  pct  balze,  c per  rupi  calargli  elefanti:  & in- 
finiti altri  riguardi, che  lungo  farebbe  i riferire.  Terzo.  Della 
quantità  del  viaggio  che  fi  deue  fare,  fecondo  le  varie  occasio- 
ni,vari  fono  Ilari  i partiti  prefi.  Scriuc  Vcgetio.che  al  patto  del 
marciare  de  Romani , ogni  cinque  bore  di  State  s’haueanoà 
br  vinti  miglia.  Hora  polto»cbc  l’hore  del  dì  dell’cftate  comu- 
nemente lian  iedcci,c  quelle  de  Romani  dodcci*refccdoogn* 
bora  delle  loro  vn  terzo  delie  nollre , veniuano  in  fei  horc , e 
due  terzi  à far  come  fopra  le  fodetre  vinti  migtia.A  tal  che  par- 
cedo  il  fotdaco  alle  ott’Wc  veniua  alle  quindcci  ad  haucr  fini- 
to il  fuo  viaggio, ór  à fuggire  la  furia  del  caldo»  il  rettale  del  tò- 
po foprauàzandogli  per  l’alloggio.  Certa  cofa  é*hc  quando  il 
bifogno  lo  richiedeua  Celare  faccuaal  giorno  vinti  miglia.  M. 
Crattb  d'ordine  dell’ottetto  partitoli  da  gii  alloggiamoti  di  me- 
za  notte , alle  tre  bore  di  giorno  n'tiaueua  fatto  poco  meno  di 
yimicinquc.  In  quella  famola  ritirata  de  i dieci  milla  Greci  da 
Per  fia , rade  volte  fi  fecero  meno  di  vinti  miglia  al  giorno , c 
(petto  fe  ne  fecero  vinticinqu  e;  nóo(terc»checal'bora  hauettcro 
acaminare  per  altiffìme  ncui*e  co’piedi  dal  frcddo,e  dalle  fati- 
che mezo  confumaci. Scriuc  Plutarco* he  l'cffercico  di  M An- 
tonio caoiinò  vna  notte  trenta  miglia.  Tròta  fi  legge  haucrnc 
Catto  le  legioni  di  Vicellio,  quando  intefero  la  rotta  de  cópagni 
loro . E di  Peto  fi  legge  in  vn  giorno  parimente  haueme  fatto 
quaranta.  Ma  clic  Filippo  ne  face  Ile  in  vn  giorno  feflàma  è bc 
da  porgere  altrui  merauiglia.  Et  chi  cófidcra  il  viaggio  di  Clau 
dio  Nerone  dal  Metauro  iq  quel  di  Vcnofa  non  lo  ritrouarà 
breuc.  Per  quello  fi  può  congictturare  à non  caminar  poco,ne 
tnolco*,  giudo  viaggio  c quello  di  quindcci  miglia.  Quatto.  In 
quanto  all’ordine  del  marciare,  fecondo  che  pretto , o lontani 
Cimato  Mar  Aie  Portati  Prima. 


erano  i nemici  Ccfare  fi  gouernatia.  Ettendo  lontani  egli  die- 
tro ad  ogni  legione  metteua  le  bagaglio  di  quella  legione . Ef- 
iendo  vicini  di  ogni  otto  legioni  mandaua  le  fei  innanzi >dìetro 
le  quali  polle  tutte  le  bagaglie  del  campojc  fcrraua  poi  có  due 
legioni!,  che  veniuano  appretto , mandando  però  lempre  la  ca- 
ualJcria  innanzi  coi  frombolatori,  & arcieri . Et  altroue  dice» 
che  mandate  innanzi  le  tre  legioni, fece  feguitar  appretto  il  ba- 
gagliojriiiulo  da  vn’altra  legione.  I diece  milla  Grcci*be  par- 
tirono di  Pcrfiand  principio  tènero  nel  marciar  l'ordine  delle 
Falange, oucro  dclhfquadronequadro  : eccetto  che  vna  voi» 
il  variarono  per  far  maggior  mottra  à nem  ici , & dar  loro  fpa- 
uento.  jL’Impcrator  Leone  quefte  cofe  principalmente  confi- 
derò nelle  bagaglie:  Che  babbiano  il  t uo  officiale  pepatalo  per 
lo  bifogno  loto.:  Nel  dì  della  battaglia*be  in  luogo  ficuro  più 
che  fia  pottìbile  fian  guardate:  Che  trouandofi  i nemici  attor- 
no,femprc  lì  conducano  nel  mezo  : Che  i foldati  non  ^imba- 
razzino con  le  bagaglie  proprie,  ma  cammino  con  ordine,  & 
fcparatamente:  Partendoli  da  luoghi  nemici»  vadano  innanzi  : 
Entrando  in  luogo  nemico,  dietro  : Temendo  alcun  lato  pon- 
gagli à dell ra,o  a lini (tra:  Haucdo  dubbio  d’ogni  pane  nel  me- 
zo.comc  s'c  detto.  La  rouina  de  Vitclliani  quando  combatte- 
rono co  i Flauiani  fu  il  non  poterli  rimettere  inficme»impediri 

dalle  carrette» itigliene, monitioni, tende,  & altre  machie* 0 

belliche . Giulio  Cefare  per  ifchiuar  tale  incontro  » óc per  po- 
terli in  cafo  di  rotta*  o di  vinoria  rotto  vnire,  o ritirato,  lenza 
alcun  impedimcnco.in  difparte  dall’effcrcito,  come  in  colle  ,0 
altro  fimil  luogo , faceua  ritirare  te  bagaglie,  con  la  guardia  di 
due  legioni*  di  certe  truppe  di  caoalleria. Paolo  Emilio  offer- 
uaua  l’ittetto,ma  per  la  guardia  vi  metteua  la  quarta  parte  del- 
l’efferdio  CHicfto  che  fi  dice,  del  bagaglio  grotto, come  fopra, 
chiamato  da  Latini  Im^c dimeni  a e x era  tu  j , fi  dice  anche  del 
bagaglio  picciolo,  chiamato  nel  Latino  Sor  etra  » nel  volgare-* 
fardello,  Colico  a portarli  da  (oldari  alle  (palle  : ettendo  l’iftcflò 
parimente  (olito  ad  effer  depollo  nelle  occafioni  delle  batta- 
gliele ad  cffcrc  trafportato  nel  mezo  in  vn  mucchio  confuto-, 
per  douer  poi  da ciaicuno  conforme  à iloro  fegni  effer  ricu- 
perati . Et  quetto  del  marciare 

Mantello  feraiuolo.  Vedi  Habito 
fìofofico. 

Mare. 

SOno  i mari  coli  pericolofi che  l’boomo  non  dee  attriftarfi 
di  quello  che  gli  attorbono , ma  rallegrarli  di  quello}  che  da 
loro  ilcampa. 

Corre  mal  ficuro  à diporti  chi  nauiga  per  lo  pianto.Dìcelì  il 
mare  nato  dalle  lagrime  di  Saturno-  La  vattità  del  pianto  ar- 
guisce le  grandezze  delle  colpe.Porta  il  mare  le  fteffe  qualità  di 
Saturno  ; perche  dopo  haucr  partorito  i fiumi  di  nouo  auida- 
mentcfeglidiuora. 

Chi  s'imbarca  in  quello  mare  oue  fono  tanti  pericoli  non  fi 
deue  mai  fidare  della  calma  ; ma  deue  alzare  gli  ocelli  al  Ciclo 
per  condurre  k fue  fperinze  à buon  porto. 

Quella  potenza  è molto  debole,  c'hauendo  terre  maritimi 
non  ha  legno  nel  mare. 

Vn  Principe  potente  per  mare,  e per  terra  douendoperde- 
re,o  l'vno,  o l'altro  cerchi  di  faluar  più  rotto  quello  c'ha  in  ma- 
re*!* quello**!»  in  tetra. 

Il  mare  è vn  fiero, & iozzo  moftro  à tempo . Non  porta  ri- 
cetto à chi  fi  fia,ne  là  differeza  da  perfona  à perfora:  Tato  vai 
(eco  effer  prudente*  bra uoj,  quanto  refler  tìmido  » e Icioccho: 
C unii  a fan  violenta  tnuoluit  (critic  Tacito.Non  guarda  à cofe 
prccioic,o  à viii.non  i. Principe,  non  à fuddito:non  à giouanc , 
non  à vecchio:  Tutti  fa  eguali, & mena  affatro  la  fua  voracità. 
Chi  può  tenerli  ad  altra  ttrada^alci  quella  del  mare>acciò  non 
polla  di  lui  dirfi»  come  di  Palinuro  : O mmtum  cerio  , C7  ftl^fi 
confift fereno.  Nudai  m ignota  Pahnurc  tacciti  arena. 

La  potenza  maritima  vale  molto  più  che  la  tetrettre  per  i’ac- 
quifto»  & confcniarione.  d'vn  grande  Imperio.  Il  Reame  d» 
Portogallo  c dìucnuto  potente  per  la  nauigatione.  La  Rcpu- 

blicadi  Genoua  fe  n'andaua  ad  vna  gran  ditterà  di  paefe,  (c 9 

ledifeordie  riuili  non  hauettcro  arredato  i Tuoi  difegni  dì  ma- 
re. IFranccfi  non  hanno  mai  fatto  grandi  ilpiditioni  naua- 
li , ancor  che  la  lor  cotta  fia  maggiore  di  quella  de  loro  vici- 
A a } ni. 
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ni . E'cofa  malageuole,  che  vn  Principe  n quale  non  è potente 
(opra  a]  mare, polla  accrefcerc»c  mantenere  il  U>o  Imperio.  Se 
la  Francia  hauefie prefo  piacere  del  mare,molto  lungi  ha ur eb- 
be ellaponato  i Fiordilìgi»ma  fi  fatto  deprezzo  delle  /pedi rioni 
narrali,  le  ha  troncato  quelle  ali»con  le  quali  farebbe  volata  tan- 
to alto.chc  tutto  il  mondo  fé  ne  farebbe  ftupito. 

Celare  giunto  in  Inghilterra, hauendo  bagnata  l’Ancbora^» 
auuerti  i fupi  Luogo  tenenti, e Colonclli  di  vlàrc  diligenza  per- 
che le  cofc  del  mare  fono  molto  lubitancc,&  in  ut  abili.  Elle  de- 
vono elcguitfi  in  vno  l itanie, Se  in  vn  batter  d'occhi. 

Se  bene  da  certi  Cbriltiani  Orientali  a (fai  fupcrftitiofi  è fa- 
tico turrczarfi  ogn’anno  il  mare  : e da  celti  Maghi  fi  vfi  la  fu- 
peritinone  dell'anello  ncll’acque:tuctauia  non  Ihipertlirionc» 
ne  magia  quella  de  Vcnctiani , che  ogn’anno  Ipolano  il  mare- 
co ’J  anello,  ma  e legno  di  dominio^  d’imperio,  A:  in  memoria 
di  certa  naual  vittoria  ottenuta  dal  DogeSebaltiano  Ziaoi  có- 
tta al  figliuolo  di  Federico  Enobarbo,  detto  Ottone , iiqualc  fù 
fatto  prigione , & dato  ad  Alcfiandro  terzo  fommo  Pontefice 
all’hora  reGdcnte  in  Veneti  i;  Onde  il  medelimo  Pótefice  trat- 
toli di  detto  vn’anello  lo  diede  al  Doge  dicendo  ; Aulfontatc 
me*  hoc  annulo  freno  Ocaturum  nbi Jubyciu-.C  quotarrnu  ubi, 
fcftcrisq-'  re  du , quo  hanc  vttionam  prò  Ecctefi « deferitone  ob- 
ttmujlhdtfpondebts  mure,  vti  fetant  omnts,  mora  tibi  domimi* 
corte tjTxm, qui*  fedii  Apoftohca  t venda  curami  ftudium  pdc- 
Uttr  jufiepiJh.Stt  hoc  titn qua/i pignus bcntdithorus,(J  fteunda 
fotta  m futuntm.  Coli  il  Sabcllico>&  altri.  Vedi  Acqua. 

Marinaro.  Vedi  Navigator*, 
Maritarli. 

QVando  gli  huomini  G maritaoo»fe  coli  ccrcalfcro  di  coo- 
giungc  rii  con  le  qualità,  come  con  la  quantità , laria  più 
touente  hereditario  il  valore, della  ricchezza,  come  piùtìcuro 
dalle  infidic de  gli  buomini,e  meno  loitopottoà  gl’inlulti  della 
fortuna,  che  benché  ul  volu  gl’impcdilca  I operare, non  gli  le- 
ua  refierc. 

Il  matrimonio  £ vn  faggio  mercato.  Bifogna  conduruifi  co 
molta  temperanza,  e ritentione . Vn  marito,  die  fa  troppo  lo 
Jpafimato  della  moglie  (come  dice  vn  Antico]  raflembt a sul  vn 
adultero . Quelli  che  mcfcolano  unti  vezzi, e delicatezze  in-» 
quella  venerabile  congiuntionc  ne  fneruano  il  valore, e ne  ru- 
bano la  dignità.  Quello  Sacramento  fi  deue  più  collo  praticare 
con  vn  giudirio  maturo , e quieto»  cbc  con  ardore  bollente , e 
prccìpitofo. 

Fù  prelfogli  Antichi  Romani  in  Prouerbio.  Maìum  nubert 
mtnfe  Alato; o perche  effendo  il  mefe  d’Apr  ile  dedicato  à Ve- 
nere, e quello  di  Giugno  à Giunone,  ambe  le  deità,  e he  loura- 
ftauano  a’Marrimonij , ogn'vno  ccrcalfc  di  maritarti  più  tollo 
in  vno  di  quei  due  meli , efie  nel  Maggio,  riputato  il  mele  de' 
vecchi;  O perche  in  ul  mele  s'attcndeflcallc  placationi,  e fi  vi- 
ueffc  in  lordidezza,&  in  continuo  lutto;  Ne  la  propria  Sacer- 
docefia  di  Giunone , Dea  de'matrimonij  hauefie  facoltà  di  pur 
lauarfi  le  mani.  Ouero  perche  in  Roma  quel  mefe  con  incili- 
ria  grande  fi  coftumafic  di  fare  à morti  gli  odici)  da  Romolo 
gì  ài  diluiti,  per  placar  l’anima  di  Remoluo  fratello , chiamati 
all*bora  Rcmuric»corrottainente  polcia  Lcmuric.  Altri  final- 
mente allegano  il  prouerbio:  che  il  Maggio  fia  il  mdc  de  gli  a- 
fini,  onde  per  non  conucnirecon  fi  fatta  iòne  di  bellie  nc’ina- 
crimoni)  loro,fuggiflero  il  celebrarli  incorai  tempo. 

Chi  defidera  roariuriì  alla  bellezza, può  anche  incontrare  in 
vn  Demonio, perche  anche  il  Demonio  ba  beilezza;ma  chi  de. 
fiderà  congiunger  fi  con  la  prudenza  , le  non  fi  marita  ad  vn-# 
Angelo>fi  marita  al  certo  ad  vna  virtù  Angelica.  La  prudenza 
è vn  fuoco,cbe  conuerte  tutti  gli  antimoni|  in  rncdicamcnti.  fi 
piacere  quella  ch’é  difforme  : la  toicrare  quella  ch’c  pouera  ; e 
lalcia quietamente  godere  quella  ch’ebcllaipcrchc  e vn  Bezoa. 
ro  .che  corregge  il  veleno  delia  bellezza  : la  rende  maeftofa,  e 
non  lafciua:e  quàdo  ella  e maeftofa, è figliuola  de’raggidi  Gio- 
uc,c  non  di  quelli  di  Venere  più  tolto  fi  fà  r inerire,  cbc  defidc- 
rarc.Chi  la  vede  la  conctpiìcc>comc  imponìbile  ad  ottenerci 
la  volontà  non  fi  ferma  nell'imponìbile  Se  non  vi  fi  ferma  non 
riflette  fopra  l’oggetto, (e  non  riflette  non  ama.Lc  ipelfeggiatc 
riflc filoni  fono  quelle  cbc  producono  amori.  Vedi  Matrimo- 
nio. Mentir. 
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Niuno  dotterebbe  maritarli  co  fi  giouane.cbe  l’età  fila  venir- 
le à confonderti  con  quelU  de  propri  figliuoli;  perche  quello 
inconucnicntc  fà  cadere  in  molte  difficolti  Quello  principal- 
mente tocca  la  nobìltàycbc  è d’vna  condir  ione  otiofiiftaqual  nó 
viue , come  fi  dice, che  delle  fuc entrate.  All’ignobilirà,  che  fi 
guadagna  il  viucrc  col  operare,  è la  pluralità,  & compagnia  de 
figliuoli  vn’accompdamento  di  famiglia:&  quanti  figliuoli  fd. 
no,altritanto  tono  i nuoui  llromcnti  d’arriccbirfi. 

Marito. 

£ Grandiflima  ingiuria  del  marito  effer  gouemato  dalla  mo . 

Tengano  per  cola  ferma  i mariti,  che  perduro  dalle  lor  mo- 
gli il  primo  fregio , ch'c  l’honc  Uà  .nulla  ttimaranno  di  perdere 
ogn’altra  bc Ut  zza  intcriore  ; anzi  non  hauranno  difficolti  à 
Commettere  qual  fi  voglia  gran  misfatto, & eccedo.  Hauendo 
Sciano  adulterato  co  buia , moglie  di  Drulo  l’induffe  ad  atie- 
icnarc  il  proprio  marito,  acuì  dopo  Tiberio  toecaua  l’Impe- 
rio»&  ciò  commi Ile  allcttata  da  incerte  fperanze  d’baucr  ad  ef. 
(ex  moglie  de!  fi  lidio  Sciano , cbc  gii  daua  ad  intendere  di  do- 
per  lucccdereà  Tiberio. 

Haucuano  gli  antichi  vn  fauolofo , e finto  Dio  domcftico, 
clic  chiamauano  il  O.o  Lar , che  noi  potiamo  io  noflra  lingua 
chiamar  Dio  del  focolare , ilquale  era  tenuto  in  tal  venerauo- 
nc,  che  fe  alcuno  fi  ritiraua  al  focolare,  ficcala  del  tuo  capitai 
ocmico,il  nemico  non  atdiua  fargli  alcun  difpiacere,  mette  ris- 
egli vi  Itaua , ellendogli  queflo  focolare  quafi  luogo  di  fràchi. 
gia.Cofi  leggcfì  di  Tnniltocfe.ilqual  bandirò  d'Arenc, 5c  per- 
teguitaro  da  nemici  fuggi  al  focolare  d’vn  ino  nemico , per  lo 
Che  alcuno  non  ardi  ne  offcnderlomc  ingiuriarlo.Duque  s’era 
à fo  lcili  vietalo  per  coia  ingiulla  offendere  i nemici  al  proprio 
focolare, quanto  crederemo  noi,  cbc  i medefimì  tene  fiero  per 
cola  infame , Se  indegna  della  natura  dell’huomo , il  far  qual  0 
voglia  otìcla  à quelli  e h'erano  del  medesimo  focolare,  Si  inal- 
bine alta  moglie, ch’c  la  principal  perioda  del  letto,  della  lauo- 
la.acl  focolare , anzi  di  tutta  la  cafa  ! Qui  per  ciò  riferiremo  £ 
principali  pumi  che  còuvngono  al  marito  verta  la  moglie , per 
rendere  maggiui  mente  fermo  l’amore  congiugne  , lopra  del 
quale  è fomiaio  ogni  lanro  matrimonio . que  lla  è vna  madia 
ma  confellaia  da  Saui|,chc  niuno  e degno  di  coni  manda  re , fe 
non  e migliore  di  quelli, a quali  commanda  à lal'effctto  dà  la., 
natura  più  forza, autorita,grauita,fic  prudenza  in  faui,c  in  det- 
ti all'Intorno* he  alla  donna, perche  egli  inoltri  gi  effetti  dr’rali 
doni, col  goucrnarli  con  ragione  A fecondo  il  liso  debito, ami. 
dola  moglie  A comandandole  con  piaccuolczza,  come  i per- 
fona  libera,  fic  come  ifiec  Annotile,  sforzandola  più  con  la  ra- 
gione, die  con  l'autotica  : lionoraudola  in  oltre  con  tutti  i ter- 
mini di ciuilta  per  bonotar  fe  Beffo.  Dice  il  Giurifla,  che  le  dò. 
uc amicate dcuonoclJcrcilluftratc  dallo  iplcdore  de’loro  ma 
riti.fic  il  marito  deue  cifcr  quello, clic  dia  cflempio  i gli  altri  di 
honorare  la  fisa  moglie:  che  Vegli  ciò  tari,  cccitari  la  moglita 
ad  bonotar  liiufic  fe  per  lo  còttario  l’ingiuciarddc  darà  di  quel, 
le  occaboni , cbc  tuttodì  fi  vedono  di  machinargli  nella  vira  e 
ncU'lionore.  aiiCDeflrapervn’ingiuriar/ceuuiada  Agamem- 
nonc  luo  uuritofeommile  l’adulterio, fic  in  vltimo conienti  al- 
la moncdcl  medefimo.Chelcgliamiclii ptouidcro.cbe i loro 
fchiaui  non  fi  bactefiero , ma  fi  correggeffero  con  paiole , con 
molto  più  riguardo  fidouràcaminarc  con  la  moglie,  da  Dio 
chiama  la  aiuto  ptoportionaroddl'huomo.Carone  nemico  giu 
rato  dalle  donne, non  bau;  mai  la  iua.ltimandu  ciòlacrilcgo. 
Humcro  introducendo  Giouc  Idegnato  conica  la  moglie  fi , 
che  ci  la  minacci, fenza  paffar  più  olerc.Pcr  fecondo  punto  de- 
uc  il  marito  pei  legge  inuiolabilc  lernar  la  fede, non  toccando 
altra  donna  che  la  i musi  per  timor  di  Dio, che  cafiiga  co’l  vltri- 
ce  Ipada  della  iua  giuBitia  tulli  li  fornieatij,e  gli  adulterisi  an- 
ello per  nó  dar  di  ciò  vna  minima  fofpitione  all’ifleffa  moglie, - 
altnnittc  li  cliiudtrebbe  in  piu  pericolofo  labirinto  di  Porfen- 
na,  o di  Dedalo  : etal'hora  viene  (limata  giuBa  l'occafione  di 
rópcrc  la  feded  chi  prima  l’ha  rotta.  Il  Cingialef  dice  vn  Poera) 
pcrleguiraro  da’caniiil  leone  alfammato  : la  rigre  ruttata  dea 
propri  figliila  vipera  calpcffatanellacodamon  fono  tanto  terri- 
bili,quanto  vna  donna  oflctà.  Non  vi  è cola  alcuna,  che  più  la 
faccia  entrare  in  furore  della  geloùa.  Ariadna  lotterò  viuo  zi. 
none  Umilio  imperatore, per  vedicarfi  di  lui.  Per  terzo  deue  i| 

malico 


Ma 

marito  fatuamente  inftruir  la  moglie , compartendole  quello 
de  Cuoi  Audi), che  può  apportarle  giouaraeato.  Hanno  ( lentie 
Platone  ) le  donne  fanima  con  now  l’intelletto  coG  pcripica- 
cc ,#  acuto, e tal'hora  anche  più  ecccllentc,chc  per  ciò  non  de- 
uouo  e Ocre  flirtiate  incapaci  delle  belle  ragioni  morali,  quido 
che  anche  in  Filosofia  hanno  luperati  molti  Filolofi.  La  Iciéza, 
& il  fapcre  diltolgono  la  dona  da  tutti  gl’indegni  efferciiij.  Qii 
comanda  con  la  ragione  la  doona»clla  cede  volentieri,  & ricc- 
ue  lenza  fallidio  l’àmraomtionc.ll  dmninar  la  cò  rigore,#  for- 
za troua  di  fubito  il  contralto.Dcue  per  lo  quarto  pùto  domi- 
nare il  manto  la  moglie, non  come  Signore  il  fcruo,  ma  come 
Inanima  del  lauio  il  corpo  fuo , con  reaptoca  affcttionc , dalla 
quale  ù legatocon  lei  : che  fi  come  l’anima  può  hauer  cura  del 
corpo , lenza  lottoporfi  alla  volontà,  oc  à gli  appettiti  difordi- 
nati  di  quello,  coli  il  prudente  marito  potrà  compiacere 
moglie  nelle  cole  bonefte.Non  bifognafdiircCicobulojné  bia- 
fimare,ncaccarrczzarc  la  moglie  in  prelcnza  d’altri, perche^ 
IVno  è colà  da  pazzo,l’altro  da  furiolo-Caconc  priuò  vn  Sena, 
eor  Romano  della  dignità  Senatoria, perche  in  ptefenza  di  Tua 
figliuola  bacciò  la  mogUc,cbe  fù  troppo  afpco  caliigaCome  fi 
Ha  ; Platone  amraonilcc  glluioroini  d’età  àmoltiarfi  vergo- 
gnolì  in  prelenza  dcgiouanhpcr  inlegnat  amedefimi  il  rilpct- 
to,c  la  riuerenza  vcrlo  lor  fletti.  Per  lo  quinto  non  abbandoni 
il  marito  la  moglie  per  lunghezza  di  tépo,pcr che  in  tal  calo  el- 
la non  folo  fi  ftimarà  poco  amata,  ma  deprezzata . Si  come  il 
nocchiero , die  abbandona  la  naue  alla  difcrcrionc  de  venti  di 
legno  non  curare, die  fi  perda  quanto  v’é  dentro,  coli  la  donna 
fenza  marito  refta  clpolia  à molti  agguati , * attalti  difficili  da 
/ottenere.  Gli  habitatori  di  Nouengradi»metropoli  della  Pro- 
uincia  di  Ruflìa,  clTcndo  andati  in  Grecia  ad  aflediare  la  Otti 
di  Corion,  ouc  fletterò  per  lo  Ipaciodi  fcti*anni,  di  tanca  dilac- 
(ione  fafliJite  le  donne  fi  rimarita  tono  co  i fcruitori:  tornado 
in  fine  vittorioli  i mariti , c trouando  i lerui  in  campagna  beb- 
bcro  con  loro  fiera  battagliala  preualédo  centra  i icrui,  tro- 
uarono  le  mogli,  che  «'erano  per  ifdegnodital  rotta  appicca- 
le. Pe  r lo  fello  bifogna,chc’l  marito  comparta  gli  offici),  # ne- 
goci  j di  cala  con  la  moglie, dandole  in  tua  aflenza  autorità , & 
anche  in  Tua  prelenza  Copra  tutte  le  cole  mobili,#  altri  intcrcf- 
fi  di  cala  conucoeuoli  al  rettoria  faccia  ripetiate,  temete,  obe- 
d/rc  da  figiiuoliiferui  & lei  ue,comcfe  ftcirorPerchc  dcil’illctto 
*n:xk>,cbe  quando  fi  lenconoduc  llrométi  ben'accordati'.s’odc 
più  quello  del  ba(fo,chc  è fondamento  della  mufica,  la  cafa  an- 
cora ben  regolata  fi  rooitra  concorde  in  amrncduc  suina  fi  co. 
n ofee  però  tempre  il  «mùglio  nafeerc  principalmente  dal  ma* 
rito;  non  comportando  il  buon  goucrno  piùd’vn  capo  princi- 
pale. Per  l’vltimo  non  moftrigiaraai  il  marito  diffidenza  della 
moglic,pcr  non  farla  trillai  di  mala  natura  I Romani, quando 
tornauano  da  qualche  viaggio, o anche  loUmétc  dalla  villa  al- 
la Cirtà,maodauano  auanti  i fcrui  à £ar*intcnderc  la  lor  venuta 
alle  mojgli^ccioche  arriuando  iraprouifaracntc  nò  metteflero 
loro  Colpetto  d’haucr  ciò  fatto  co  aftutia,  # per  far  proua  d’ef- 
fe . Gli  efempi  finalmente  moflrano  quanto  debbano  i mariti 
bonorare,#  amar  quelle  che  tengono  l’ifteflò  luogo  con  loro, 
che  Dio  con  la  Cbiefa,che  l’ba  tanto  amata,  c’ha  raàdato  il  tuo 
figliuolo  à morte»! fine  lolo di  redimerla.  Timoteo  Gracco 
principalilfimo  Romano  hauendo  rrouato  due  ferpi  nella  ftà- 
za,nella  quale  dormiua  volle  intendere  la  cagione  dall’augure 
à cui  prcltaua  intiera  fedele  fogli  rifpofto,  che  ammazzàdo  di 
quegli  il  mafchio  egli  morirebbe  pi  ima  di  lua  moglte.rna  dado 
morte  allafcmina.la  moglie  farebbe  morta  prima  di  lui, ilqual 
dò  vdito  elclfe  chc’l  mafchio  s’vccideflc,  & coficgli  poco  do- 
do mori  . Penando  Re  di  Corinto  amò  tanto  Aia  moglie, clic 
dopo  morte  fcco  la  volle  per  molti  giorni  nel  medefimo  letto 
Del  quale  egli  dormiua . Plautio  Numidico  Senacor  Romano 
eflendo  auuilato  della  morte  di  fua  moglie , di  dolore  fi  pattò  il 
petto  con  vn  pugnale.  Stilano  Romano  cflcndogfi  tolta  la  mo- 
glie, che  vnicamentc  amaua  /la  Nerone  Imperatore  s’vccife  » 
Vedi  Moglie. 

Mafchere. 

SVoIc  bene  fpeflo  il  vitio  immafeherarfi  con  la  virtù.  Giuda 
per  inghiottire  il  prezzo  dell* vnguéto  preciofodi  Madale- 
na4»  fi  in  vn  tratto  Auuocato  de*poueri .Poterne  emm  vngnen- 
fum  ijiud  venundAri  trecenti j tUtinrtfs  ,CT  dori  pauprribuj. 
L’inucntionc  di  mafchcraifi  è inuenrione  pagana  à noi  de- 
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riuata  da  medeGmi;ma  meglio  forfè  diremo, che  fia  inuctione 
diabolica  per  la  liccnza,cbc  lutto  finti  panni  i’huomo  fi  prende 
dcU’cffcrc  Icandalolo  in  tutte  le  cole . Effcndone  flato  da  Dio 
formato  il  vifo&  la  bocca  per  moflrarlo  aperumeote , # per 
parlare, contrafaciamo  in  ciò  aJI’elprcflo  ordine  diurno , pren- 
dendo vn  latto  vifiu#  priuandofi  del  poter  parlare . Et  benché 
altri  diccITe  ciò  farli  fenza  catriuo  penfieromon  retta  però,  che 
ogni  malaffetto  Drclodali’abufo,  edaferopliee  moto  di  fen- 
fualità  nò  fia  inclcufabitcpcr  le  fleflò.  Cafliga  Iddio  bene  fpef- 
fo  tali  fcioccbezzecon  raezi  inopinati^  flrani.  Carlo  l etto  Ré 
di  Francia  mafeberato  có  alcuni  de  fuoi  famigliar  i da  huomo 
feluaggkudanzando  con  torcieaccefc,  fù  à gran  pericolo  d’ab- 
brucciarfidc  vna  Dama  non  I haueflc  prontamente  aiutato  có 
gettarti  adotto  il  Aio  mantello, co’l  quale  Collocò»#  opprefle  le 
fiamme.  Tutti, mai  Principi  in  particolare  corrono  pericolo  * 
nel  maTchcraifi . 

In  Inghilterra  non  0 fono  mai  fatte  mafchere,#  v’c  pena  la 
vita  i chi  s’i mmalchcra.  Ma  s*é  colà  bruttatile  fi  mafeberino 
gli  buominidarà  forfè  cofa  degna,  che  fi  malcherino  le  donne? 

F ù dato  per  configlio  ad  vn  tal  Principe,  che  nel  tepo  del  Car- 
neuale  fi  mafcberallc  fpctto  per  meglio  otteruarc  gli  andarocti 
d’akune  pcrlonc, delle  quali  egli  baucua  qualche  fofpitione.$o 
lo  Celio  Calcagnino  lodò  l’vfo  delle  mafchere»  non  per  dir  co- 
là c’hauefledcl  vero , ma  per  moftrarc  la  viuaciti  del  proprio 
ingegno. 

Matematica. 


CRcò  Iddio  il  módo,Mosè  Io  deferire  con  l’hiftoria,e  To- 
lomeo lo  figurò  con  la  fua  Cofmografia . Si  come  quelli 
due  furono  Ré  ( le  però  fù  Ré  quefto  Tolomeo  ) & Principi 
graditoli  letterati,#  matematici  dourebbono  eflcr  tutu  qucL 
Ut  he  fono  Principi,#  Re.  Giulio  Cefare  ripugnò  facilmente- 
molte  Cirtà , & luoghi  per  la  gran  pcricia  ch’egli  baucua  della 
matematica, laqualc  ttudiaua  di  continuo  nel  mappamódo  tro. 
uato  da  Anafimandro  ; ne  mai  fi  mette  ad  efpugnar  vn  luogo , 
ch’egli  non  fapctte  prima  come  ftaffe  quel  fico . Lo  feudo  d’ A- 
dulie  (riferilee  HomeroJ  era  fatto  con  proponione  matema- 
tica,# pieno  tutto  di  figure, c di  cottellationi  celeAi,;pcr  dar*ad 
intendere,  che  per  etter  gran  Principe,  & valor  ofo  Capitano  c 
neccffaria  la  cognirionc  delle  fetenze  matematiche.  Vedi  Ver-, 
tu  del  Principe. 

Dalle  Matematiche  cauiamo  il  moto  de’Cieli , il  corfo  de*. 
Pianeti, il  ncruo  dell’arte  militare, ordinanze  di  {quadre , ma- 
chine elpugnatrid,  fortezze  inefpugnabili,  & molte  altre  cofe 
yrili  per  le  nauigacioni»#  per  l'agricoltura. 

Matrimonio. 


T L matrimonio  è origine  dcll’humtna  Ibcietà. 

X II  matrimonio  c vn  nome  d’bonorc,e  dignità,  non  di  flol- 
ta,e  di  lafciua  voluta. 

Il  matrimonio  e buono  per  fc  fletto,  ma  é foggetto  à cartiui 
accidenti. 

Clù  abufa  quefto  Sacramcmo  iflicuito  per  l’humana  con- 
cordia à fine  mcn  lodcuole,  proua  bene  fpeflo  il  flagello  ccle- 
fte.  V uol  Iddio  cttcr  fìnc,e  non  mezano. 

Gli  Alcmani  maritandofi , le  prime  gioie,  che  mandauano 
alla  Spola  erano  due  buoi  giunti  ad  vn  giogo,  firabokggiando 
che  le  acccttauano  à compagnia  del  trauaglio. 

Vogliamo  f coli  le  leggi  de’Rodiani)  dici  Padre  per  dar 
moglie  à diccc  figli  trauagli  vn  giorno  loto,  ma  per  maritare 
vna  figliuola  virtuofas’affatichi  diccc  anni:  fofferilea  l’acqua 
fin’alla  gola:e  ludi  gocciole  di  ianguc- 

Il  nodo  del  facro  matrimonio  e cofi  fotte, che  non  li  rompe 
die  col  rafoio  della  morte . Per  tutti  i pentimenti  del  mondo 
non  può  fdogUerfi;  perche  non  é in  poter  humaoo  il  difgiun- 
gere  quello  che  Iddio  ha  congiunto. 

Confitte  il  matrimonio  nel  confentiroento  delle  volontà  » e 
ncll’vniooc  dc’cuor  i-L’vnionc  dc’cotpi  non  é che  acceffor 
Quelli  ebe  folo  di  queft  VI  Ama  fanno  ft  ima,  nc  conofcono  la 
natura  di  quello  Canto  legame, ne  il  fecrcto  del  vero  amore, il  • 
quale  ha  la  fua  fede  nella  volontà,#  quella  eflendo  tutta  Ipiri- 
tuale/lcue  l’amor  per  eflcr  puro>etter’anche  tale. 

Vna  delie  belle  parti  della  focictàciuilc  è il  matrimonio  : la 
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prima  porta  per  entrami  è l’amore:  per  vfeime  non  ve  n*é  al- 
tra* ;chc  quella  della  monc-Et  perche  nc'maricaggi  dc’Priocipi 
fi  còùderano  piùi  riipctti,c  gl’inccrcfli  dc’popol»,  e de  gli  Sta- 
tiche’I loro  proprio  concento*  quindi  nafte,  che  le  amicirie  fra 
cfll  non  lono  ne  cofi  pure»  ne  cofi  finccrc. 

Fra  i contenti  di  no  Ara  vita  quello  dc’maritaggi  è de  più  de- 
fidcrabili.Quefia  c vna  Arada  roza  Se  alpeAre  ^ancheggiata  da 
liepijc  da  (pine . E difficile  d’andatui  infin  in  capo  fcnz’cflcrui 
grappato  da  qualche  bconco*o  lpina.Qucl  gran  Principe, ilqua. 
le  attinie  abbondantemente  tutte  le  (orti  di  feienze  dentro  i re. 
fori  della  lapienza  eternarono uera  era  le  prime  feliciti  la  con- 
cocdiadel  maritaggio  ; Aimando  felice  colui»  che  ha  vna  làuia 
moglie:  e confetta  non  effetui  cola  più  grata  à Dio,  che  la  con- 
corda congiurale. 

Interrogata  Liuìa  moglie  del  grande  AuguAo  fopra  l’arte , 
co’la  quale  fi  fotte  impadronita  dell’animo  del  medefimo.  Ki- 
fpofe  di  iubito:Con  l’boncAi:con  l’obcdienza:con  la  diflimula- 
tionc  de  Tuoi  affari) praticherò! ori. 

La  libera  dicbiarationc  della  volontà^  la  forma,  che  dà  l’ef- 
fcre»&  effenza  al  matrimonio . E ia  pietra  angulare  dcll’cdifi- 
cio»Se  è la  cbiaue  del  Segrerario.  Forma  cofi  ncccfiaria,che  nò 
è in  potere  tutta  la  Cbiefa  di  fare»  che  vn  matrimonio  fia  legi- 
timo,fcnza  quella.  Ma  bifogna,che  queAo  conienfo  habbiacó 
la  liberta  la  riuercnza.òe  il  rifpcrto , ebe  lodiAingua  dall’altro 
conucntioni  profane, nelle  quali  non  s’inuoca  il  nomedi  DioI 
Pagani,  i Giudei,  [i  ChriAìani  hanno  fcmpre  ritenuto  qualcbo 
cerimonia  per  fare  qucAa  diAintiorie.  1 primi  haucuano  l'ac- 
qua,il  fuoco»l'anelk>>  il  velo»  le  faccllc,  i gridi  d’Hirocnco»  c di 
Talaffìo. .Platone  non  vuole  che  nella  Republica  fi  tralafcinoi 
facrificij  : e nelle  radunanze  di  tuttoil  popolo  comanda»  che  fi 
preghi  per  la  felicirà  di  chi  fi  marita , à fine  che  de  buoni  fi  fac- 
ciano migliori  ■ L’hiAoria  di  Rachclcr  Tobia  moAra  quello» 
che  faceuano  i fecondi.  Per  gli  terzi  ha  (empre  la  Chiedi  vlato 
beneditioni  lolcni.c  publicc,-di  maniera, clic  boggidì  fi  può  di- 
re .dopo  l’abolitionede  matrimoni)  clideilini,  c ptefuntiui  che 
ancora  che  la  Chiefa  ChriAiana  habbia  di  molte  differenze  nel 
fatto  della  Religione, ella  per  tanto  non  ha  altro  matrimonio , 
che  queAo  nel  quale  il  confenfo  é pubicamente  dichiarato. 

E lacópagnia  congregale  vna  comrounione  di  vita  del  ma- 
rico»c  della  moglie»  laqualc  fi  eltende  anche  à iurte  le  cofe  per- 
tinenti alla  lor  cola, delle  quali  ad  vna  per  vna  fidifeorre  à prò. 
pri  luoghi.  L'origine  di  queA’vnionc, chiamata  matrimonio  é 
lopr’al  tutto  me  ni  o r ab  i ! c fruendo  luuto  per  autore  Iddio , il- 
quale  nòn  cofi  toAo  hebbe  creato  il  primo  buomo,  che  gli  die- 
de la  danna  per  compagnia  fedele, ncreatrice  della  Tua  vita,  & 
aiuto  à lui  conucneuoic»inAitucdo  quefio  diuino  miAerio  per 
l’vniucrfal  ptodottionc  del  gencr’humano,  Se  perla  leghimi- 
propagatione  della  natura  fin  nel  Aato  dell'innocenza,  ramifi- 
candoli all’hora  con  la  fua  bcnedittionc . Alla  qua]  ncceffìti  di 
matrimonio  per  la  maJcdittioncdel  peccato»  hauedo  l’huomo 
dato  luogo  nell’anima,  alle  concupifccnzc  della  carne  c anche 
ftarto  maggiormente  fottopoAo:  & pcrlo  finejdicojdclla  pri- 
ma natura, & per  lo  vicio,che  vi  fi  c aggiunto.Eccertuati  però 
alcuni,  à quali  Iddio  ha  fatto  & fa  cimauia , parcicolar  dono  di 
cócinenzarcofa  tanto  lingolarc»quàto  altra  fi  fia;  tenedo  il  rae- 
defimo  in  Aitato  più  del  cclcAe,e  dell’angelico,  die  del  natura- 
le^ dcll'lmmano:  di  maggior  eccellenza  dcll’iAclfo  matrimo- 
nio,per  efferc  più  grato  a Dio,  & maggiormente  rimeritato  in 
Cielo, & honorato  in  terra. Volle  il  Diuin  Verbo  fatto  buomo 
honorare  con  la  tua  prefenza  il  conttito  nudale  del  primo  mi- 
racolo , che  fece  in  quefio  mondo  per  diinofirare  la  Santità  di 
tal  congiuntionc . E di  più  creò  Iddio  la  donna  non  del  fango 
della  terra,  come  Phuomo,  ma  de  gli  oflì  di  quello,  per  dimo- 
ftrarcidi’cgli  non  doucua  bauerc  cola  più  adbcrcntc  della  mo- 
glic;onde  loggiunfc,cbc  l’huomo  lalciarcbbc  il  Padrc,c  la  Ma- 
die,& che  s’accofiarebbealla  moglie.  E fc  bene  nò  v’è  cofa  più 
fama  della  pietiche  dobbiamo  à quelli  che  n’hanno  generati, 
preferì  nondimeno  il  medefimo  alla  pietà  verfo  i progenitori 
la  fedeltà  congiugalc,  acciò  la  conferuaflìmo  fin’all’vltimp  Iq- 
fpirodi  noAra  vita.E  vediamo  di  più, die  per  bocca  dello  Spiri- 
to Santo  vicn  farto  al  matrimonio  queAo  honoredi  chiamar- 
lo imaginc.e  rapprefentatione  dell’vnità,  Sanca,  c Sacrata, ch’e- 
gli ha  con  la  Chiefa  QueAo  che  Iddio  ha  principiacela  fola-* 
morte  fmifee  : Quefii  che  Iddio  ha  congiunti, no  è chi  li  fepari. 
QucAi  che  ha  egli  Aabiliti, non  è dii  voglia  romperli.  Ecomi- 
nuata  qucAa  cógiumionc  per  tutti  i gradi  delle  paffatc  eri  fin- 
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al  prefente  giorno , & é altresì  fiata  approuata  da  tutte  le  na- 
tk>ni,fiano  Hcbrci, Greci, Lacinia  Barbari:  ne  fi  troua  nationc 
lotto  la  rotondità  della  sfcra>pcr  barbata  che  fia,£e  lótana  dal- 
la Ciuiltà,che.ne’conuiti  nudali  nò  faccia  allegrezza.  Effendo 
Celare  AuguAo  Ccnlorc  fu  per  lua  autorità  proceduto  córra 
vn  Cauaglicr  Romano,  perclie  contrauenendo  alla  legge  non 
haucua  voluto  maritarfi;&  era  fenza  fallo  condannatole  non 
pcouaua  d’ctfcr  Aato  padre  di  tre  figliuoli.  L’ificffo  AuguAo 
perucnuio  all’Imperio  dcfidcrando  cafiigare  la  detcAabilc  ira. 
mondezza  de  luoi  fudditi , ordinò  cene  pene  fopra  quelli,  che 
non  fi  maritauanodopo  li  vinti  cinqu’anni,ouero  che  non  ha- 
ucuano figliuoli,p«  kxjual  modo  leuò  le  Ubicurègli  adulterila 
k lodomic:E  tutto  ad  vntepo  riempi  Roma  di  buoni  Cittadi- 
ni,cilcndonc  quafi  de  lertata  per  le  guerre  ciuili.  Quindi  è (dice 
Vlpiano)  che  le  doti  delle  donne  furono  tanto  priuilegiatcrpct 
l'vtilità  ( dico  ) che  viene  à tutte  le  Rcpubliche  da  i maritaggi. 
Chi  tra  Romani  haueua  tre  figliuoli  non  potata  cflcr’aAretto 
d’andare  in  legartene, o ambalciaca  publica.  Chi  nliaueua  cin- 
que era  efenre  da  carico  perfonalcCbi  n’haucua  treded^ia  tut 
Il  i carichi.  Raccou  Rafaello  Volaterano,che  nella  Republica 
Fiorentina  chi  foffe  Aato  Padre  di  dodeci  figliuoli,  o roafdii,  o 
fcrainc.cra  cfcnte»&  fràco  da  ogni  impofia»&  fuffìdio  pub'ico. 
Se  non  v’é  cola  piu  felice, ne  felicità  piùdefiderabilc,  che  l’ira- 
morta  liti, cena  cola  échc  la  propagatione  del  fanguc  per  con- 
tinuartene di  lpctic,la  qual  ne  rende  immortali, farà  defidera- 
bilifiima,c  felieifiima':  Per  le  leggi  di  Licurgo  fù  decretato, che 
ogni  Cittadino,  che  velette  preferire  lo  Stato  di  continenza  al 
congiurale  (auucrtalì  ch’era  Idolatra,  e non  conofceua  l’Eua- 
gclio  ) foffe  priuaco  della  facoltà  di  trouarfi  à giuochi  publici, 
cofa  all’hora  di  grand’ignominia.  Buon  Cittadino  nò  c Aima- 
to  colui,nc  amatore  della  fua  Kepublicadlqualcconcentandofi 
dei  Cittadini, che  lono  in  effcre,difprezza  di  generarne  de  mio 
ui  in  buono.  Se  legicimo  matrimonio , per  porre  in  luogo  di 
quelli  che  mancano  tutto  il  giorno.ll  còccnto.Se  felicità  de  Có. 
giugati^uando  viuono  infieme  Santaroemc,  fecondo  l’obligo 
della  loro  yocat  ione,  non  fi  può  à bafiàza  rapprefentare.  La  lo- 
ro cópagnia  è non  folo  per  bcncuolcnza,  ma  per  tedproca  in- 
fieme cotnunicatione  de  corpi . Con  la  moglie  fi  partecipano 
con  unta  ficurczza  i penficri, quanto  có  fc  medefimo. Elia  pot 
ta  la  fortuna  del  marito  profpcra»o  auuerfa,  come  fuo  bene,  o 
fuo  mal  proprio.  Sono  gli  amici  per  bcncuolenza  d’animo  in- 
ficaie  cógiunrìi;  ma  i Congiugati  per  vincolo  di  foprema  cha- 
r ita, commi Aione  corporale,  cófederationc  feereta,  & per  fo- 
cieca  in  ruac  le  fortune  io  leparabilc.  Cófcrua  la  moglie  le  ric- 
chezze» fc’l  marito  c riccone  accrcfce:s’é  poucro,  & per  Icgtù- 
tato,  lo  confola:fe  opprcOb  da  malattie, lo  folleua  : Andando  il 
marito  fuor  di  cafaAà  per  la  di  lei  fidacuAodia  di  buona  vo- 
glia. Ali’i Acflb  ridia  giouentù  c la  medefiroa  dolcc,&  amabile* 
nella  vecchiezza  di  grand  itti  mo  concento . Col  maritaggio  l’- 
huomo aumenta  gli  amici,  i parenti,  i proffimi,  che  c vna  for- 
tezza inelpugnabilc:fi  raddoppiano!* fratetlùle  lòrclle.i  nepoti. 
La  pace  il  piu  delle  volte  legue  per  gli  matrimoni)  tra  Monar- 
chi»&  Principile  infinite  difeordie  vengono  con  tal  mezo  ac- 
quietate. Vede  il  Padre  ne  figlioli  il  vino  ritratto  fuo,  che  ne 
Apellerfie  Zeufi  baurebbono  coli  ben  rapprelentato-Mctte  ne* 
medefimi  con  allegrezza  indicibile  le  fuc  Iperazc  ddla  propa- 
gatìonc.e  dello  Iplédorc  della  propria  famiglia;  c finalmérc  s- 
alTicuta,  che  per  gli  virimi  offici)  di  pietà  gli  debbano  i mcdelt- 
mi  chiuder  gli  occhi,&  preAargli  li  funerali  conueneuoli.  Ho- 
norcuoli  dunque  le  nozze, rifondendo  le  medefiroe  alle  leggi 
diuine,&  humaqe:perluadendole  la  natura:  tutte  le  anioni  dei 
mondo  abbradandolc:  la  neccflìti  finalmente  di  perpetuare  la 
fpetie  pr dentandole.  Vedi  Donne.  Moglie.  Parentele. 

Chi  bene  è in  A rutto  della  vera  fapienza,faprà  ben’anchc,cbc 
vi  fono  quattro  fpetie  de  congiundohi^o  maritaggi.  Di  hono- 
re:di  Amote:d’InduArìa:e  di  dolore.  Il  maritaggio  dlionorc  c 
diuifoin  foprcmo,mezano,  & infimo.  Il  fopremo  é il  maritag- 
gio fopranaturale.per  loqualc  Iddio»ÒC  la  natura  humana  fi  cd 
giungono  per  miAerio, & có  modo  incomprcnfìbile  all'buma- 
na  capacitigli  che  ne  habbiamo  veduto  l’effetto, Se  vaiti  ncll*- 
lncarnationc»&  Nat  iuità  dclt’vnico  Se  eterno  fuo  figliuolo.  Il 
fecondo  équando  l’iAeAo  Iddio,  Se  l’anima  fi  congiugono  in- 
fieme per  grana, & gloria.  Il  terzoquando  Iddio,  & la  Chiefa 
a’vnilcono.Se  fannofi.vn  corpo  mifiico.Qucfie  tre  fpetie  di  ma 
tiraggi  fono  lopranaturali  da  Dio  ineffabilmente  ordinati^  ma 
dc’mólcfiminon  cl’inAicuto  prefente  ragionarc.Pctòdclccn- 
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«Unito  1 quelle,  che  riguardino  la  eondiuone  Humana,  il  ma- 
ritaggio d'amore  i quello  di  vn'huotno  bonetto  con  vna  do- 
ra da  bene  congiunti  da  Dio  per  la  conferuanone  del  genere 
bumano,ilquilc  fi  può  chiamare  cógiunrione  charmi  ma, vtu. 
n Se  compagnia  de'buooijaquale  fifa  per  grana, pace, Se  con- 
cotdia:&  qucfloc  vno  de  maggiori bcni^bc  frano  al  modoA 
vna  delle  tre  cole, che  fono  appratiate, come  fi  icriucneTro- 
uabii  alianti  DioA  suiti  gb  buomiui  J1  roatrrmomo  dindu- 
llria  i quello , ebe  da  coloro  fi  contrae,  iquali  fi  maritano  per 
auaritia.non  per  virtùicafiici,&  buona  fama  della  dona.!  aolo 
poeta  comico  ditte,  che  marirandofi  l'huomo  doucua  prender 
moglie  per  le  oreahicmon  per  le  ditaklK  t cornei  drre,pcr  lo 
buon  nome  di  quella,  e non  per  danari , che  fi  contano  con  le 
ditt-Probifai  Licurgo  per  leggea  fuoi  Cittadini  i dar  dote  alle 
figliuole  nel  maritarle , à fine  j'affaticaffcto  nell'arncchirfi  di 
virtù,  per  difetto  della  quale  non  haueflcto  a tettar  lenza  ma- 
rito.Tcroiftoclc  diede  lua  figlia  non  al  ricco, ma  al  pouero  vrr. 
ruolo  ; perche  più  gli  piacque  ebe  la  virai  baueffeb,  legno  do 
benhebe  i beni  dcH'huomo  Olimpia  madre d-Alcflandro,mtc- 
dendoailie  vno  trai  portato  da  amore  haucua  prclo  vna  belli  - 
Urna  donna, ma  poco  catta  diflcxh’cgli  era  flato  lenza  ccrucl- 
lo, non  douendofi  l’huomo  maritare  per  guflo  degli  occhi.L  - 
«tettò  fi  può  dire  di  qucllbcbe  fi  maritano  per  girilo  delle  dita, 
che  vuol  dite  per  auaritia  Ladifparita  delle  ricnczzc  mertc_> 
per  ordinario  le  diicordic  nelle  cale.  Menaodrodulc,chc  ma- 
ritandoli il  pooero  eoo  moglie  ricca , fi  dauaegli  in  matrimo- 
nio alla  donnamon  la  donna  à lui.Orario»chc  non  v c cola  piu 
intoletabiled'vna  moglie  ricca.Pinaco,l'vno  de  i laui)dcll.u 
Grecia  addimidaro  da  vn  gioitane,  quale  delie  due, clic  gli  ve- 
ntilano propoflc  dooca  prender  pel  malico  la  ucca:  o vgua. 
le;  Và  lidoucAilpofe  il  Sauioli  giouani  fi  clcccitano  alle  forze, 
& etti  ti  configliaranno  : Colt  tacendo  il  giratane  A accoftan- 
dofi  loro,vide  clic  cominciauano  à porli  tetta  có  tetta  per  gio- 
care,fic  vedendo  etti  venir  quel  gioitane,  pcnlandisch'cgli  vo- 
lette  nor  fi  da  vna  parte  altamente  gridaronoiCbc  ciaicuno  do- 
ueffe  accozzarli  con  fuo  pari , & cofi  tettò  inttrutiod.  quanto 
doucua  far  nel  fuo  bifogno.  Arinoti  le  diccchcgli  huomin .*  le 
donne  fi  deuono  infieme  maritare  in  cal'cta.cbc  nell  rfleffo  to- 
po manchino  tutti  due  di  generare,  edi  concipcrc  ; & ebe  per 
uuetto  il  marito  deu'haucrc  venti  anni  in  circa  piu  della  tiro- 
Elie , percioche  le  donne  naturalmente  concepitomi,  fino  ir 
cinq  nant’snni.c  gii  huomini  poono  generare  fin'alettanta.  Li- 
curgo prohibi  à gli  buomini  il  maritarli  innanzi  l'era  di  treta- 
fetrianni,  & la  donna  di  decitelo.  per  lo  che  fi  può  anche  duro, 
ciò  ctter  dato  ordinato  à fine  la  moglie  piu  facilmente  a adatu 
à i cottimi  del  maritogiumo  all'bora  all'era  di  giudicio  matu- 
ro, venendo  (otto  il  fuo  potete  io  cori  tenera  cta;pwcbc,come 
dice  il  raedefimo  Atittotilcda  diuerfiri  dc'coliumi.  c delle  co- 
ditioni  impedii  cono  il  vero  amotc-Ma  la  bramii  della  vicadel. 
l'buoroo , che  dopo  anche  fi  c fatta  maggiore  , ha  derogato  a 
Quelli  auuenimcmi  Acoiiluctudini,  lopra  di  che  al  prclaiK- 
Slèuardaciatcunoi  quello,  che  pitta  le  tteffo  Ihma  opponu- 
noTQuctto  marrimonio  dùque  d'amor  fatico,  tcgititnoA  vnt- 
for  me  all'ordi.iationc  di  ulna  có  ragione  viene  colmato  di  tut- 
te le  coniolationi.ricreationirfdunanzc  de  parétikonuocatto- 

ni  d'amici .conuiti» fette ,gioftre^iochi,comcdic,  & limili  patta- 

tempi  .Lignifica nò  allegrezza  da  nò  edere  biafmau,purcbc  ne 
fia  fcacciara  ogni  dittoTutione A lupcrfluita,  con  laluezzadell 
Concila  A buona  creanza.Et  fono  in  oltre  degni  d’eretna  lode 
eli  Enita lami|  de  gli  antichi, coli  Hefarci  A Greci,  come  Latini 
fatti  per  ornai  le  nozze.  Diuetfe  fono  (late  le  vfaoze  intorno 
alla  celcbracionc  de  matrimoni)  pretto  gli  antichi . Gli  Attiri) 
hatieuano  i fuoi  prefetti  fo,>ta  le  nozze, -ne  altro  ebe  etti  ttatta- 
ua  i matrimnni|.Mcnauano  etti  legiouani  in  piazzapublica,c 
k merrcuano  all’incanto.  Dauano  la  più  bel  lai  chi  piu  nc  otle- 
riua,  A de  i danarLcI*  dalle  medefime  cauauano.matitauano 
k bruite  al  minor  prezzolile  fi  poteua  In  che  motte aliano  la 
mn  curatila  ucuano  in  prouedete  vgualmétc  a ratte.  GUan- 
fkhi  Greci  abbruciauano  auanti  la  port  i della  nuoua  Spola 
fatte  della  Cari  etra, (opra  laqualc  era  (lata  códotta  alla  cala  del 
maiico,volcndodatlc  ad  intcnderc,cbc  iui  volctte,  o no  vokr- 
fe  dormila  perpetuamente  rettale  lenza  mai  più  parórfene.Lt- 
curgo  non  volle^licl  marito , c la  moglie  dormiflcro  infieme 
nel  principio  del  fpofalirio  loro,  &cbc  non  fi  trauaffero  rnfie- 
mc  (c  non  có  attuta  maniera,madi  nafeotto:  à fine  folo  diceria 
egli  la  bcncuolcnza  loto  fi  conletuaff,  maggiormente  : fi  ma- 
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cenefléro  in  (aniri>&  i figliuoli  loro  nifceffero  più  foni.  1 Ro-* 
mani  hanno  auuàzato  tutte  J’altie  nationi io  pompa,  cere mo. 
nic>&  bonetti, oflemando  inuiolabilcncntc,chc  le  loro  figliuo- 
le non  fi  maciullerò  di  forza ,:na  di  propria  volontà.  Il  giorno 
delle  nozze  la  nuoua  Ipola  ftaua  riccamente  addobbata  có  ca- 
pelli giù  per  le  (palle, incoronato  il  capo  difiori.  La  madre  pre- 
cedcua  pot  cado  il  cofanetto  le  collane,  ine  li,g>oic,&  altri  pre 
ciofi  ornameli.  Alla  figlia  di  calata  ricca  era  preparato  vn  Coc- 
chio,tirato  da  quattro  cauallijjianchi,  da  quali  erano  condoc- 
te  dalla  cala  paterna  à quella  del  marito , per  le  principali  con- 
trade della  Città:  giunte  alle  pone  de  mariti  lenza  metter  pie- 
de i terra  erano  da  medefimi  intraprelc  nelle  braccic,&  leuate 
talmente  in  altorfhe  le  faccuano  vnare  con  la  icita  nel  volto, à 
fine  per  lo  dolore  della  percofla  fi  ricordaflcro  di  nó  vlcir  trop 
po  fpcflb  di  cafa . I loro  ponamcntì,gc(ti,pafIì,  erano  pieni  dì 
modedia, honcftàA  pudicitia.  Finalmente  prede  ntauano  à lor 
mariti  con  vna  inano  dcll'acqua,con  l’altra  del  fuoco^bc  fono 
fimboli  di communicationc.  La  quatta  fp  cied>  matrimonio, 
detta  di  dolore  c la  congiuntionc  dc’maluagi,  e tri  iti,  la  vita  de 
quali  non  può  cflcrc  le  non  piena  di  fciagure . Et  il  fuo  dolore 
eternamente  la  tormenterà . Vedi  Propalatene. 

Del  matrimonio  delle  Vedoue.Ve 
di  Ve  do  tot. 

Matrimonio  vguale. 

T ‘Egualità  èia  principal  codinone  per  felicitare  gl'Himcnci. 
JL  I difgufti  fra  le  due  forcllc  Fobie,  daneggiarono  la  Rcpu- 
blicaRomana.il  pùiodelducllo  tu  da  dilpauu  del  maritaggio. 

Matrimonio  dileguale. 

T A difuguaglianza  dell'età  nel  matrimonio,  con  quella  del- 
I > la  conditione  rende  l’amore quafi  micelio,  di  cui  quido  il 
fonte  c otturato, l’aluco  reità  m lecco,  ne  vi  rimane  le  non  pa- 
cano da  roipi,c  da  rane.  La  verdura  delle  lue  riue  s’infiappilcc: 
gli  alberi  iltcllì.chc  lungo  v’erano  piataci  fi  leccano.  Quel  ma- 
trimonio, die  perduto  ha  l'bumore  radicale  deii'amorc,  fà  die 
tutti  i gotti* contenti  reftino  fiaccati , c dileccati,  non  proda- 
ccndo  più  altro, che  conrefe  di  ldcgni<dilprczzi,c  differenze. 

Quelli, iquali  più  (cimati  le  ricchezze, che  la  nobiltà,  lalciano 
la  nobilctc  prendono  per  moglie  la  plebea , acquetano  da  vna 
pane  le  ricchezze,  ma  perdono  dall’altra,  perche  dalia  medefi» 
ma  riccuono  Libertos  prò  liberti j, pctciochc  fi  come  vna  nobi. 
le  ricordandofi  de  fuoi  progenitori,  per  non  tralignare  dall'al- 
to fuo  natale  conferuarà  Icmprc  vn  cuore  gcncrolo*-  magna, 
nimone  i pcnficri,  nelle  parole,  nelle  opcrationi,  nei  pericoli» 
nell’cducatione  de  propri  figlinoli  quella, clic  farà  nata  vilcfflra 
feinata  per  cofi  dirc)dalla  fila  naturai  battezza  nó  (apra  mai  (oh 
leuarfi  da  quella, ne  formarti  nell’idea  cócetri,e  pefieri  lubliini, 
ne  imparare  mai  per  fe,nc  inlcgnare  à i figli crcanzco  termini 
cauallcrefc  hi,ma  quali  indegno  animale  voltàdofi  nella  lordu- 
ra de  propri  natali, contaminerà  anche  rutta  la  fua  dipendenza 
di  viltà, c baflczza:Ondc  quel  Lirico  con  ragione  cantò. 
Sctìtcet  cxptttaJiVt  r radar  water  honejìos 
yìnt  alios  morejyquam  quoj  babet: * 

Quindi  poi  feguephe degenerano  i fangui.xhc  s'auuilifcano 
le  famiglie:  e che  nafee  quel  moflro,  che  Qui  natura Jeruuj  efi 
tmfieret. Che  (e  queflo  vien  riputato  errore  ne  i nobili, che  fari 
nc’ Principi , lo  feopo  de  quali,  altro  non  c,cbc  la  gloria,  c la  fa- 
ma? Scriuc  Quinto  Curtio,  come  hauendo  Alefiandro  magno 
prefo  per  moglie  Rolana  figlia  d’vna  di  auei  Satrapi  di  Dario  » 
i tuoi  più  tauoriti,  c cari  mirando  nella  Macftà  Reale  mentre 
(edeua à tauola  col  Suocero  à fianco  fi  vcrgognalfcro  grande- 
mente , che  da  fudditi  arrefi  egli  fi  foffe  eletto  in  cofi  fatta  có- 
giuntione  perfona , dalla  cui  cattiua  «chiaria  douefle  in  breue 
nafccrc  colui , die  tenendo  l’Imperio  del  mondo  douefle  co- 
mandareà  i vincitori.  E (ono  lodati  i Lacedemoni, perche  pu- 
nirono Archidamo  loto  Ré  in  danari , e (Tendo  fi  egli  marita» 
con  donna  di  picciolaftatura;allcgando  i mcdclimi  per  ragio- 
ne: come  l'iftcflb  conul  fatto  fi  foflc  apenamentc  dichiarato 
di  non  voler  per  l’auuenire  più  generar  loco  Rè , ma  Regoli. 
Vedi  Matrimonio  del  Pnnctpt. 

Matti- 
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Matrimonio  con  iftranieri. 

1 Maritaggi  trattati con  gti  iftranieri  lenza  la  pcrmiflìonedd 
Principe, hanno  meflb  in  trauaglio  coloro, che  li  trattauano. 
Valeriano  di  Luccniburgh.Conteftabiledi  Francia  ne  perdette 
la  grana  di  Carlo  V.Er  al  Rè  Carlo  VI.  non  piacque  il  trattato 
delia  figliuola  del  Duca  di  Betty  col  Duca  di  Lancaftro.  Filifto 
per  si  urta  ragione  fi)  bandito  da  gli  Stati  di  Dionifio  Rè  di  Si. 
Ctii«< 

Matrimonio  del  Principe. 

DIfpiacer grande fentono » fudditi  degl’indegni  parenudi 
de  loro  Principile  Padroni. 

Come  non  deuc  vn  Principe  lenza  grande, Se  inftare  necef- 
firà  far  matrimoni!  indegni , cofi  dee  prontamente  obedireà 
quella, quando  maggior  cola  fi  auucntura>cbe  la  riputatone , 
perche  la  riputatone  col  mantenimento  dello  Staro  fi  racqui- 
eta, che  perduto  c vaca  ogni  fatica , che  s’impieghi  per  ricupe- 
rarlo. 

' I maritaggi  > c parentadi  indegni  della  grandezza  de’Printf- 
pi, cagionano  delle  mormo rationi, e de  gli  (concenti  nc'popolf. 
Roma  fu  come  in  doglianza  generale,  quando  Giuba  figliuola 
di  Dru(o,figliuok>di  Tiberio.c  vedoua  di  Nerone,  figbuolo  di 
Germanico  fposò  Rubellio  Blando,  l’auolo  di  cui  non  haueua 
hauto  altra  qualiia,chc  quella  di  Cauaglicro.  Vedi  Matrimo- 
nio dif uguale. 

Maturare  temporeggiare  . Vedi 
Temporeggiare  T ardanzja. 
Maturità.  Vedi  Tardanza. 
Medico. 

SEgno  grande , chef  popolo  fia  fano , i fra*l  medefimo  ve- 
derti Medico  notrricco. 

Doue  fono  molti  Medici  (dice  Platone  ) nii  fi  rrouano  moU 
re  delicie»e  cx>mc  i molti  agi  rendono  infermi , cosi  le  dili crete 
fatiche  fanano. 

Il  tempo  è vn  gran  medico  delle  afflittioni  de*fpinri. 

La  turba  dc’M odici  ha  morto  Ccfarc,di(Te  Adriano  moredo. 
Pare  buomo  ridicolo  quello  > che  pafTati  i fctcanc’anni  por- 
ge la  mano  al  medico. 

Non  v*è  pcr(ona,chc  partecipi  de  gli  eftremi,  chel  Medico. 
Egli  ( s’è  lecito  parlar  come  puro  filotofo  ) c vn  Dio»o  vn  Dia- 
uolo-S’ci  cura  con  fondamento,  c lana, il  mòdo  non  ha  per  lui 
mercede. S’ci  tcmerariatnenre  vccide  non  ha  caftigo.  Occoré- 
do  dar  vita,  ogn’vno  acclama  alle  fuc  glorie  .*  occorrendo  dar 
morte, anche  la  terra  copre  i Tuoi  delitti . Non  è mai  per  man- 
cargli felicità  ; percioche,o  virtuofo  viene  esaltato, o vitiofo 
non  è depredo . Nicoclc. 

1 Medici  hanno  quello  prìuilegio  , che*l  Sole  vede  le  loro 
efperienze.e  la  terra  copre  i loro  talli. 

Giudichi  da  fe  dello  ciafcuno  : Se  cola  i foflfe  buon  Medico, 
ilquaienon  lalciaua  punto  languire  > ne  marcirli  gl'infermi, 
ma  prettamente  gli  lotteraua:  Pauiania  giudica,che  sì. 

Nel  medicar  Principi,  c Personaggi  grandi , Medico  accor- 
resse prudente  non  vorrà  elkr  mai  loio. 

Dando  Ippocrate  precetti à i Medici , comanda  ch’efifì  va- 
dano puliti  nel  vcftirc,mondi,c  netti  nel  capo,  nel  la  barba, nel- 
le roani, nelle  vngic . Jntrwtusfrrmontj *figur a*veftu  tonfar** 
tmguejyodorej  fcriue  egli.  Sopra  le  quali  auucrtenze  difeorre  à 
lungo  GalenaNonconuengono  f*ròà  medefimi  rune  le  for- 
ti di  odoritcome  de  mufehi,  ambre,  o zibetti , propri  de  gli  in- 
namoratile che  difpìaccìono.  Se  nuocono  à molti,  come  alle—» 
donne  per  rilpctto  della  matrice  ; ma  gli  Hanno  bene  gli  odori 
di  pomi  appijidi  rofe  (ceche, di  cedroni  radice  di  giglio  turchi- 
no. Per  tre  cagioni  può  il  Medico  vfar  odori;  o per  dilettargli 
ammala  ti, & alltiora  bada  l’odore  della  radice  d’ireos,  di  cedro. 

O per  coprir’i  Tuoi  propri  difetti , deridami , o da  (udori , o da 
akro , nel  qual  cafo  può  vlare  odori  più  acuti  ■ I giunti  della., 
concia  di  Roma  fono  buonidìmi.  Alla  puzza  del  fiato  feruono 
garofobjC.uuKlUjòc  limili  mafticati. Finalmente  deuc  il  Medi- 
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co  vfar  odori, per  non  reftar  offiefo  da  fetori  de  gti  ammalalo 
delle  babitacioni  di  pouera  gente.  ' 

* Si  tiouano  dc’Mediei  ,cbc  non  andarebbono  à medica  r*^  9 
fenza  prima  far  orationc:vdir  metta:  pregar  per  gli  (boi  infer- 
mi: dar  delle  clemofine>&  far’ancbe  devoti  per  loto.Cauifi  da 
quello,  Quanto  graucmentc  errino  quei  Chriftiani,  ebe  fi  fer- 
uono de’Mcdici  Hebrei . Pcnfando  qucfti^bc  fia  ficura  la  vi- 
ra loro, in  mano  di  coloro,  predo  de  quali  non  fij  ficura  quella 
di  Chrifto,pcnfano  malamente. 

Scriue  vn  valente  Medico  Chriftiano  nell’opera  fua  intito- 
lata Degli  errori  popolari  d’Italia  quelle  pcccilc  parole  .•  Iohò 
grandimroo  Icropolo  nel  medicar  Giudei , c per  ciò  bò  deter- 
minato non  medicarne  più  per  l’auuenirc;  poiché  hauendo  io 
ncll’addottorarmi  in  medicina  giurato  le  Bolle  della  Sita  me- 
moria di  Pio  Quinto,  e di  Gregorio  Tcrzodecimo  lenza  rifer- 
ua  de  Giudei , o d’altri»  ma  affoluramentcdi  non  medicare  le 
non  queijcbe  dopo  la  feconda , o terza  vifira  fi  confdTaranno , 
credo  certo  non  poter  medicar  ne  Giudei, ne  beretici . Quelle 
fonoconfidcrationi  da  tener  ben  in  legno  il  cerucllo  à Medici. 

Paufania  dopo  ebe  fu  mandato  in  cflìlio»  lodando  molto  gli 
Spartani  fuoi  Cittadfni,vn  foraftiero  gli  ditte:  E perche  non  (cl 
tu  dimorato  in  Ifparta?  Perche  i Medici  ( riipos’cgli ) non  vo- 
gliono dar  (rafani. 

Mediocrità.  > 

Come  le  mediocri  fortune  fono  pili  dolci,e  più  ficure,che 
le  fublimi  Le  lupcibe  & elcunc  come  dc'monti,  fono  pili 
ftettitc  da  folgorfiche  i'mfimc  valli. 

Calui rio  Róde  gli  Argiui  incendendo  fpefloi  facci  aitati  col 
fagrifici),  c moltiplicando  le  I application;  verfo  gli  Dei,  inter. 
rogato  finalmente  dalli  medefimi  cofa  ei  volcfle  : Cbc  non  mi 
diate  frifpos’cgi;  }cofi  pocoonde  fi)  vilipefo , ne  tanto. che  , 
vcngbi  muìdiato . Chiedoui  dico  vao  flato  mezano,  con  che 
tutti  mi  amino  ■ Vedi  vi 

Membri. 

f''  Ome  fi  vccidono  anche  dc-membrùbenebe  neccffinii  per 
la  coni c ru ationc  di  tutt'il  corpo  naturale;  Cofi  nel  corpo 
della  Republica.accioche,l  tutto  fia  laluoylobbiamo  fmembta. 
te  ogni  patte  petti  ter**  coougiofà. 

Memoria. 

LA  memoria  dello  Staro  dal  quale  fi  è caduto  c il  più  impa- 
tieme  rimord imeneo, che  fiame  vi  écofa  che  meno  fi  (op- 
porti . 

Non  vi  è legge^be  polla  far  feordare  quello  ch’è  ftato>&  eh* 
è prdenremente. 

La  gran  memoria  fi  gli  huomini  negl  igenri,&  quello  Gè  of- 
fe ru  aro  in  Cicerone, & in  Balda 
E molto  meglio  tener  buona  mente , cbc  hauer  buona  me- 
moria.Hanno  molti  dc’trifti  prò  fondi ffima  memoria, ma  per- 
ciò tanto  peggiori  iòno , quanto  chel  mal,  che  penlono  non  fi 
ponno  feordare . All’inconrrario  per  gran  memoria,  che  gl’j- 
ftcflì  habbiano,niun  di  loro  ba  buona  mente. 

Per  Caper  da  veto  Pani,  e le  fetenze  bilogna  esercitar  affai  la 
memoria, & mandar  à mente  di  molte  cole . £a  tantummoda 
fetmus  qua  memoria  rtt  interna. 

La  memoria  è vn  gran  dono  di  Natura  : e chi  lo  poffiede  è 
padrone  d’vn  g ran  reloro. 

In  vano  lì  lludiarcbbe,  e leggerebbe  fe  in  noi  non  fi  trouaflie 
la  mcmoria»per  mezo  della  quale  à tempo  potiamo  valerli  dei- 
le cofe  lcttc,e  ftudiate. 

Chi  confida  ogni  cofa  alla  memoria  lenza  mai  fame  altra,* 
feri ttura,  è forza  che  ral’bor  fi  (cordi. 

Il  grand*intel letto, c la  gran  memoria  per  lo  più  fono  oppo- 
ni >con  li  (tendo  l’vno  nel  fccco^  l'altro  nellliumida  trequen- 
tir  memoratila  tardt  fiott  ingente  dice  Ariftotilc. 

Scriuono  alcunché  la  memoria  non  fia  altro  che  vna  tene- 
rezza di  ceruello,  difpofta  con  certa  fperie  d’humido  à riceuc- 
1*1  Sci  conferiate  ciò  che  rimagi  oariua  apprende , eoo  la  rryy- 

defili» 


Me 

Jclim.  proportione,ehe  la  catu  con  lo  Scrittore:  Che  fi  come 
lo  Scrittore  fcriut  nello  carta  lecole  delle  quali  non  vuol  di- 
monticar  lì  ,c  Icricrc  che  lo  ba,torna  a leggerle, Coli  l'imaginati- 
ua  icriuo  nella  memoria  le  cote  coooteiutc  dal  tenlu  » o fanu- 
flicatc  da  lci,c  quitto  ricordar  te  ne  vuole, torna  à mirarle.  Ag- 
giungoncschc  quando  l'imaginatjua  palla  leggiermente  le  co- 
te icnia  molta  affillatione , e come  lo  Scrittore  quido  leggier- 
mente ! erme, e he  a fatica  con  la  penna  tocca  la  cartate  fà  la  Ict. 
reratebe  tornandoli  i leggere  nò  VitneodCima  quando  cò  for- 
te pcnficro  s’affiflau'inpnmc  le  cote  nella  memoria,  che  dura- 
no in  effa  gran  tòpo  thurcA  aperte, come  lo  Striti  orbite  cal- 
cando la  mano  fa  la  lettera  formata,  & cuidcte  in  modo,  elle  fi 
conterua  inolioA  agcuolmcnte  fi  pop  rileggere.  Vogliono  in 
oltre , che  la  rcminilccma  non  fia differente  dalla  memoria  in 
aicrodé  non  ch’ella  fia  vna  memoria  imperfcrta,fimile  àcerte 
fctitture  amiche, che  parte  intiercte  parte  guade  dal  tempo  nó 
fi  leggono  cutteana  vaonofene  alcune  particelle,  che  péfando- 
uifopra  , o ruminandole  meglio  ne  danno  poi  luce  di  curro  il 
refio.  Dunque  allelodcttc  cole  e chiaro,cbc  l'operationc  della 
memoria  è tutu  pafiìua,  oon  temendo  ella  che  d'vna  carta  da 
teriucrc  all'imaginatione , o d’vna  mafia  di  cera  dou’clla  poffa 
imptonrar  i famalini.  Nc'fanciulli  c’hanno  la  materia  del cec- 
ucllo  più  piegheuole,e  molle  trouafi  miglior  memorò, che  ne* 
vecchiaie  qualicficndo  indurata  la  carne, e difieccatoiltcmpe. 
lamento, in  contegucnza  canchcdiflcecito  il  ccrudlo. 

Tre  forti  di  memoria  mette  Alberrq  magno.La  prima  chia- 
ma la  còteruaciua  delle  proprietà  fcnfibili,  apprelc  dall'cfiima- 
tiuaA  quella  e la  parte  IcnubilcA  Icgue  e fia  cdimatiiia(a  mio 
credere  non  diucrla  dall’imaginatiu.r.J  La  feconda  èdal  mede- 
fimo  chiamara  còteruatiua  delle  fpctre  intelligibili, fcguacc  del- 
la ragione, de  e ncll'vluma  patte  del  ccrudlo . La  rena  e nella 
fopcrior  parte  della  ragione,  & e nominata  racntione , uuer 
eonfcr turione  cficntiale  delle  fimigliaraedel  Verme  del  bene. 
San  Tomafo  pone  due  maniere  di  memoria  ; 1 Vna  naturale^, 
nella  parte  intcllcrriua.potcnza  ebe  pura  , cure  conolccA  cò- 

ferua  folo  le  fperie.l’aliia  i nella  pane  lcnfiriua.r cloro  delle * 

fpcricimcniionali.oucroddlcinicntlooiicnlibili,  apprcicco'l 
fciiio.il  cui  organo  <1  nell'  vltima  pane  del  capo . Ma  perche  di 
quello  dono  non  e fiato  à curri  egualmente  la  natura  liberale 
fi  di  medierò  in  lupplemento  adoperar  l’arte . Di  quella  fcril- 
Tcco  molti,  à quali  fi  può  riconcre , Se  in  particolare  a Monfi- 
gnor  Panigatola.  Guardili  fopra  tutto  chiunque  vuol  far  buo- 
na memoria  dall'vlo  delle  vntioni,bcuaodc,polucri,  Si  limili  ; 
perche  andata  à certo  pericolo  di  perder  anche  quella  poca  c’- 
hi,e  di  rouinirii  afinioL’vIo  dc’luogbi  e lenza  pericolo.La  di. 
ligcnraj'indullria, l'arte  fi  contrapongono  a runl  i diffccti  ddla 
meruot  la,c  dcll'ingcgnote  fccmano  la  di  lei  caducità, e debole! 
za. Per  facilitar  la  memoria bifogoa  fpeflo  chiederle  il  dcpolito. 
Le  cole  imparate  hilogna  dirle, recitarle,  &copiatlc  più  volte. 

L’incdlctto  e come  vna  carta  bianca  nel  quale  crclccndo  I’- 
huomo  d’etite  di  giudicio,fcriue  le  cogitar  ioni.  Se  i péficri.che 
lo  ftud  lo  delle  lettere  A U domina  gli  apportano;  Se.  per  la  co- 
miicione  della  ragione  li  forma  l'intelligenza,  Se  finalmente  ne 
Segue  la  nwmoriateb’c  la  madre  delle  Mute  A il  celtico  della-, 
IcScnza  : l'vdito  delle  cole  fordc  A b villa  de  cicchi.  Nò  é dubio 
alcuni  i*  die  b grandezza,  Se  profondiradclla  medefima  nò  fia 
vcilillìma  airintcilato , per  renderlo  fecondirtimo  di  tutte  le-, 
parti  ncoeflaric  per  lo  goucrnodc  gli  affati  A fiati  liumani-Di. 
cea  Platone.  Che  noilalciarcffiinod'cfler  buominiAchc  fa- 
reffimo  limili  i gli  Dei , te  la  noftra  mcmoiia  porcile  ritener 
nntoteqoàto  poffono  gli  occhi  leggere  & vedere.  Leggiamo  di 
Mirridaic  Rèdi  Ponio,gràd’auucrfario  de  Romani,cbe  liaUc- 
do  lodo  il  filo  dominio  vinridue  nationi  di  diuccfc  lingue,  egli 
leimparò  tutte,  dc'rifpódcua  à gli  Ambalciatori  nclb  loro  me- 
defima lingua.  Temi  [lode  eonofceua  buomo  per  h uomo,  de 
nominali.»  tutti  ifuoi  Qttadinid' Arene  per  proprio  nome.Ci. 
oca  Ambafeiator*  del  Re  Pirro  il  giorno  fcgucte  all'cnrràr  luo 
in  Roma  falurò  tutti  i Senatori , Se  Cauaglicri  con  loro  propri 
nomi  L’Impcrator  Federico  ILparbua  Grcco,Laiino,Arabico 
Morefeo,  Alemanno,  Italiano  A Franccfc-Non  fonomolt’an- 
nitebe  l'Intaprae  di  Sulun  Solimano  » nominatoGbnuabci , 
natiuo  di  Corfù  fù  dorato  delb  più  ricca  memoria , che  fi  fia-, 
giamai  vditate  veduta.  Parlaua  perfettamente  il  Greco  volga- 
reAl‘tt«ralc,Turco,Arabo,Moro, Tartaro,  Paio,  Armeno, 
Hcbcaico,Mnlcou:tqdJngaro,Scliiaiionc,IralianoJ>pagnolo, 

Ale  inanno, Latino  AFtancefc.  Si  racconta  di  Publio  Gallò, 
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ebe  in  vn  raedefimoiqftante,cgli  vdiua  parlare  cinque  Torridi 
lingue  didcrcnti,&  nfpondeua  a ciaicóna  nella  (ua-Giubo  Ce- 
due quel  gran  Monarca  faccua  tenuti  e a quattro  de  tuoi  Se- 
gretari) col  e discréti  in  vn’iftedo  tcmpocLcggcua  di  più*  ftiV 
diaua  vn  libco,mentrc  nel  roedefimo  inftanrc  derraua  vna  let- 
tera ad  vn  Segrctario»&  alcoluua  il  parlare  d’vn’alcro-Scnet» 
finalmente  recitò  due  mila  nomi  dmcrft  > bauendoli  vdui  vna 
volta  lol  amence  recitare , cominciando  dall’vltimo , òc  conti- 
nuando fin’ai  primo.  Moftrano tutti  quelli  efempi  quanto 
poda»òc  quanto  faccia  la  memoria  ne  gli  affari  del  mondo.  5 

Memoriale. 

T L metnoriale  nò  0 porge  fc  non  i chi  dercira  giurifditiooe», 
III  far  altrimenti  <ì  vn  pregiudicareali’autoritadeJ  fouraoo 
Principe  A vn  dar  mal’cfempio:il  pretenderlo  é arroganza. 

Quando  pure  i Principi  no  vogliano  hauer  patienza  nel  leg 
gcrccfli  medeGmii  manorial/.o  altre  fritture,  lor  prefentate 
per  beneficio  de  luddicj,  dourebbon’far  lo  per  intereflc  proprio» 
potendo  auuenir  molto  bene , che  per  quella  via  intendeflert^ 
molte  cofc»lor  celate  & tace  iure  da  mini  Uri.  Giulio  Celar  ej»t/ 
riuò  i perder  la  vita»  e l’Imperk>,per  hauer  la  (ciato  di  legger  fu 
biro  il  memoriale  datogliene]  quale  egli  veniua  auuertito  della 
congiura  ordinatagli  > e della  quale  poco  poco  dante  (enti  pri- 
ma il  colpo»  ebe  la  voce :&  prima  lì  vide  opprclTo,  ebe  aliatilo  » 
tenendo  turtauia  in  mano  la  poliza  indicatrice  della  Congiu- 
ra . Archila  ri  mente  nella  congiura  di  Pclopida>alla  ricupera- 
rione  della  fortezza  di  Cadmo,  fu  con  quel  prefidio  tagliato  à 
pezzi  per  non  hauer  voluto»cenando  leggere  la  lettera  feri cta- 
gli  d’ Atene  per  auucrtirlo  del  tradimento. 

Quanto  fu  antico  coftumc  trattando  co  i Principi  di  tratta- 
re per  mezo  di  memoria;  i,G  può  ageuolmcnce  cauare  da  quei, 
le  parole  di  Tacito  quando  Icriue  : Moruatufft  erti  quunqui 
frtftntem [cripto ddircxhc  non  o dante  la  famigliarità  grande» 
che  Sciano  haueua  con  Tiberio»  nondimeno  hauendoà  nego- 
cure  fcco,ncgociaua  con  memoriali . Alcuni  ban  creduto  che 
quefto  dcriuaflc  dalla  fuperbia  de  Principi»  come  (e l'hauer'à 
ncgotiar’a  bocca  fodc  Icemamcn co  della  lor  grandezza , e vna 
fpctic  di  troppo  famigliatiti  de  ludditi,comc  facea  Pillante, il- 
qual  per  non  accomunar  la  voce  con  Liberti  fuoifComandaux 
loro  co'i  ccnni>&  con  la  mano:o»fc  più  cofe  s haueuano  à dire» 
con  ifcrictura.  Altri  ban  creduto»  che  ciò  Ga  nato  dall’ignoraza. 
de’Pr iacipi  » iquaii  non  edendo  (officienti  à riTpondrrc  alftra- 
proiùio  alle  dimàde^ebe  lor  G fanno»habbiano  ritrouato  qoeft* 
Inuentionedi  rifpondere  in  ifcritto,dcHc  quali  imputationi  fo- 
no ingiuftamente  acculati,  cUcndoui  più  cagioni  » onde  rag  io. 
neuolmente  fon  modi  a ciò  faretra  lequali  quell 'e:  Che  nó  ef- 
fendobene  che  dalla  prefenza  del  Principe,  in  quanto  Ga  podi- 
bile,  alcun  G pana  mal  concento  » ogni  volta  che  chiede  loro  il 
memoriale»  non  li  ributtando»  ne  alcuna  cofa  delle  dimandate 
negando»par  ebe  laici  loro  vna  certa  fperanza  d’haucrc  in  tut- 
to » o in  parte  à confcguir  quel  che  ricercano  : Di  più  edendo 
moire  delle  pernioni»  ebe  G fanno  dubbie,  non  apparedo  à pri- 
ma villanelle  fono  giude»o  ingiude,  ottimo  partito  di!  conG- 
dcrarlc,c  confultarle,ilcbe  non  G può  fare  fenza  il  memoriale  : 
non  edendo  di  doucre  chc’l  Principe  habbia  poi  à mutarG  eoa 
carica  d'imprudenza  » o leggierezza  Chi  dimanda  icT  voce  al 
Principe  licenza  di  portar  arme»eIl  ottiene*  portandole,  e tro- 
uaiotia  miniftri  àciòdeputaci.larà  fenz’altro  incarcerato,  Ga 
unto  che  fu  loro  noto,  che  coG  il  Principe  G Ga  accontentato. 
Parimente  edendo  molti  nelle  lor  dimande  indilcrcti , & im- 
portuni^ pur  bene,che  viGbilméte  appara>comc  fono  da  Prin- 
cipi, quali  da  cenfori  de  coftumi  caligati  con  le  parole , come 
A Gran  Duca  Colmo  à Pietro  Emandez , che  gli  dimandati*-» 
cetra  licenza, lettere  di  fauore,  e danari.rifpofc  : Vuol  troppo 
cofe:  Eà  vngcmilhuomo»chcgli  chiedeua l'officio  del  Barge- 
lo>fecc  quello  ferino:  Alla perfona  fi  centrerebbe, ma  nó  già  ali* 
famiglia.  Et  à Pietro  Salumi  per  la  licenza  dell’arme  diflè:  per 
eder  giouanctto  affai.cbc  di  quefto  era  bene  domandarne  pri- 
ma Tuo  Padre . E bene  dunque  il  ncgotiarc  per  via  de  memo- 
riali,oltre  anche, ch'è  di  maggior  vtile  al  Supplicanre,per  ifpor- 
re  con  migUor  ordine  la  (ua  dimanda  in  ifcritto»chc  molte  vol- 
te non  farebbe  con  parole  in  voce.  Finalméte  edendo  gli  buo- 
mini  variabili  è oecedario,  che  di  quella  cola  ch’vna  volta  ban- 
po  promcdo>o  cooc*do»fe  ne  veda  Tenitura. 

Meo- 
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Mendicare, 

LA  benignità  verSo  de’mendicanti , vecchi  Stroppiati  infer- 
mi,© fienili  impotenti  é gran  virtù, ma  (petto  dia  nodrifee 
Hifluriola  infin  gir  dia  di  moiri  ertiti  .Diman  dò  clcmofina  vn_# 
poucroad  vn  Lacedemonio>itqual  diflriS’io  ri  donarò  qualche 
cola  (arai  niente  di  mcglio.pcrche  ne  più  nc  meno  vuoi  conti- 
nuare in  quello  brutiflìmo  otio , del  quale  autore  fù  il  primo 
che  ti  diede. 

AmichifTìrna  c l'vfanza  di  esercitare  l'auaritia  Sotto  colore» 
e precetto  di  religione , hor  mendicando  ale  uni  trilli  per  vn-# 
luogo  pio,hor  per  vna  Chicla,  bora  per  vna  imaginc,  chc’l  tut- 
to poi  Seme  alle  loro  libidini . Vedendo  vno  Spanano  corno 
vno  accattaua  per  gli  Dei  ditte.  Io  non  iftimo  quegli  Dei, ebo 
più  iòno  poucri  di  me . Vedi  Etenaa/ina.  Paum. 

Mentita. 

CHi  dice  ad  vno  che  h‘ngiurij:Tu  meri.  Calao  l'honor  tuo, 
dice  parole  contrarie  al  facto:  e nò  riglieua  punto  al  men- 
tito quella  tale  aggiunu  fia  polla  prunaio  dopo  la  mentita  co- 
me fi  voglia . Anzi  par,ch’alla  racntita»ch’altri  tien  per  parola 
ingiurio/zts’aggiunga  la  betta, & la  derilione;  Pcrciochc  men- 
tre vno  mente  non  può  hauer  l*bonore»altrimcnte  ttarebbono 
infieme  in  vn  (oggetto, & in  vn  tempo  ifteffo,honoic,c  disho. 
norc.  Può  bcn'vno  dir  la  bugia,  Senza  lafciar  d*effcr*honoraro, 
ma  non  Ciri  maihonoraro,qualunque  veramente  menti  Ica. 

Non  cil  vero  : Otu  di  il  fa!fo,fono  termini dittetétittìmi  dal 
dir, Tu  menti.  Mente  colui»ikiual  dicendo  vna  cola, qual  sà  cf- 
Ser  Calia, nondimeno  la  dice*  l'oppone  altrui  per  vcra,ondc  & 
in  ciò  merita  nome  di  calunniatore.  Non  dice  il  vcro>o  affer- 
ma il  fatto»  chi  mal  informato,  o mal  perfuaSo  ne  afferma  vn'- 
aitra  per  vera  , quantunque  non  fia:&  auuenendo  che  dica  il 
fello,  non  è (ua  colpa  o d inetto.  Quello  iccondo  modo  dì  dire 
vogliono  alcuni, che  non  fia  nc  ingiuriale  offeia  .*  Il  primo  ri, 
perche  da  titolo  di  calunniatore,  che  non  fi  può  con  altro  cio- 
cci lare, che  con  la  mani  fella  proua  in  contraria 
In  cena  radunanza.cbc  fi  tcct  à Royc  in  Francia.doue  il  Có 
te  di  S.Polo,&  altri  attìileuano  p<n  Lodouico  XI  loro  Ré&  il 
Configlìcrodi  Borgogna  ,&il  Signor  d’Hirabcrcuort,&  altri 
per  il  kxr  Duca, di  Borgogna  pure, in  ragionando  delie  lor  com. 
mi  ttioni  etto  Conte  di  S.  Polo  diede  alPHimbcrcuort  vna  mc- 
tita,accòpagnata  da  ingiuriofe  parole;  Alle  quali  egli  altro  non 
riSpoSe:  Se  non  ebe  reputaua  ral’offcSa  effere  fatta  non  à Se , ma 
al  Rc/otto  la  cui  Sicurezza  egli  era  venuto  in  quel  luogo  Am- 
bafciatorc:  Et  ctterc  anche  fatta  al  Duca,dcl  quale  egli  rapprc- 
Sentaua  la  perfona, & al  quale  riferirebbe  tutto  ciò, che  teguito 
era . Quella  difeortefia,  & oltraggio  coflò  poi  la  vita , e tutti  i 
beni  del  Conte.Cbiunquc  c conllituito  in  graud’auroriri,o  dì. 
gnicà»non  dee  far'o  dire  lìmiti  oltraggi:  e quando  li  feccia,  dee 
guardar  bene  à chi  gli  fi;  pere /oche  quanto  più  grandi  lono  co- 
loro,chc  li  feono,tanto  maggior  dolore,&  pafhone  apportano 
à gli  offcG, parendo  loro  che  per  le  dignità,egràdezze  di  quelli 
etti  ri'iubbiano  ad  cttcr  più  notati  » e vilipcfi  • Et  quando  l'in- 
giuriatorc  fotte  o Patrone,  o Signore,  non  Spera  mai  più  il  fer- 
uicorc  di  riceuere  vt ile , ne  honore  da  lui  : li  doue  la  maggior 
parte  de  gli  buomini  feruepiù  tolto  per  la  Speranza  de  beni 
auuenite,che  per  quelli  c'hànno  già  riceuri. 

Vn  Lacedemone  interrogato  da  vn’altrodi  certo  particola- 
re,rilpofe  all’incontrario della  verità;&  hauendogli  colui  det- 
to, ebe  mcntiua:  Vedi  tu  dunque  { rispostegli  ) che  tu  lèi  pazzo, 
nel  richiedermi  colà , ddlaquale  tu  Sri  betìiffìmo  ii  ili  tutto  » & 
informato . 

Mentitore.  Vedi  Bugiarda. 

Menfa.  Vedi  T auoU. 

Merauiglia. 

COIoro  che  trafccolano  delle  cole  affili  conSuete,  fi  rendo- 
no ridiedi. 

Colui  in  tutto  ha  eccitato  la  merauiglia , che  non  può  effet 
pollo  io  paragone. 
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Pro  cede  la  merauiglia  sì  da  molta  ignoranza , come  dalli# 
poca  ifpcrienza. 

Qyando  la  mente  è arrruata  à ftupore,o  ste  dichiarata  difet- 
tosa di  cogni rione  equiuaicnte  all'oggetto  ;o  l'oggetto  è tanto 
Supc  riore  all'intendimento  di  lei , eoe  non  può  ettèie  ricono- 
sciuto con  altro, ebe  con  riucrenza. 

Mercantia, c Mercante. 

GLi  huomini  dati  alle  mercantie  non  Sono  atti  alla  guerra . 

T roppo  c differente  lo  Ilare  all'ombfa  Seri  uendo  nc'ban- 
efii,  ed  andare  ad  affaticarli  nel  te  campagne . Efi  negottanemt 
yjHj  contrari» j quam  pturimum  exercttio  mUit  or trottatore* 
tmm  dum  vmbram  colunt  a labortbuj  vacanudr  dumfruunrur 
dehafj  molUfamt  animo,  & carpar  a redduntur  debuta  , ad  tu- 
bare j militarci tnepta.  Tanto  Icriue  San  Tomaio. 

La  mcrcantia  è incompatibile  con  la  nobiltà,  non  tanto  per- 
che quella  non  fi  propone  Se  nò  l1ionorc,e  quella  Pvtiliti  (per- 
che quelle  d ue  cole  non  fi  poffono  congiungere  infieme) qui. 
to, perche  la  nobiltà  non  fi  puòacquillarc,  Se  non  col  narrime- 
lo , oucro  col  Serultio  della  Spada , o con  la  dignità  de  carichi» 
che  per  le  lleflì  nobilitano.L’Impcratorc  Mafu  migliano  ad  vn 
mercante  che  lo  Supplicaua  di  nobilitarlo, rifpofe:  Io  pollo  ben 
affai  farci  piu  ricco  di  quello  che  Sei  » ma  alla  mìa  potenza  non 
cocca  di  fatti  nobile. 

Esortano  alcuni, & collaudano  à Principi  il  feuorire  la  mer- 
canta,& procurare  che  i mercanti  tengano  Sempre  gran  font- 
ina de  danari  sù  loro  banchi,  perche  effendouene  aflaiùl  Prin- 
cipe può  in  ogni  Suo  vrgente  btfogno  SeruirSene.  Alni  hi  detto, 
che  la  mercària  c Hata  cagione  di  molti  difordini:  ch'ella  dà  oc- 
casione alle  vSuretchcil  danaro  fi  rcllringe  in  pocbi:cbe  i mer- 
canti guadagnano  col  prefetto  del  fallimento  rouinàdo  quelli , 
e quelite  quali  s’vfurpano  il  danaro  depofitato  in  mano  loro: 
& cb'é  peggio, dicono,  cbc*l  vfo  della  mercantia  ha  leuato  l'vft» 
dcll'agricolcura,che  è il  più  vtilc,&  il  più  tedio  traffico  de  quàti 
fono,  sì  per  lo  pubiico,come  per  lo  priuaco:Soegiungendo,che 
l'ciercmo  della  mcrcantia  la  gli  buomini  otiofi>golofi.  gioca- 
tori, òc  peggio  per  le  comodità  che  hàno  di  Ipcnderc  quel  d'al- 
tri La  douc  l'eterdtio  dell'agricoltura  A del  capo  nobilissimo 
fa  gli  huomini  induttriofi,  valenti,  vtili  à popoli, &à  poucri  Spe. 
risiine  nte>&  li  tiene  in  continuo  cfercrtia  Vedi  Agricoltura. 

Si  è offeruato  in  qualche  luogo, die  molti  venditori  di  varie 
merci , porrate  da  cflT  ne'pacfi  nollri , vendendole  qua,  & li  i 
minuto  hàno  Icruito  di  Spia  à nemici  nottri»  &c  per  ciò  s'è  giu- 
dicato, che  Halle  bene  prohibir  loro  che  non  andattcro  ven- 
dendo qua,  & là  per  tutto  lo  Staro,  ma  fi  cooducdfcro*)  SmaJ- 
tiflcro  in  vn  Sol  luogo  , ne  prò  mercatanbu  fiotti  explaratorts  , 
certui  cinque  merci  ex  tronca  (it  locus. 

Comuniffimo  modo  d'arricchire  dell'altrui  è la  mercantia . 
Ma  perche  quella  é cofa  conuenicnte  à gli  huomini  priuari  * 
& à Principi, non  è fuor  di  propofito  vedere, in  che  cafo  fia  be- 
ne, dici  Principe  l 'ricreiti . In  tre  cafi  non  difconuicne  ad  va 
Principe,  benché  grande  il  traffico.  Il  primo  è quando  le  facol- 
tà de  priuati , non  lòno  atte  à mantenere  etto  traffico , o per 
Spela  ccceffiua  : o per  oppolìtiooe  de  nemici  : o per  altra  firmi 
cagione.  Cofi  Salomone  mandaua  ogni  terzo  anno  le  Sue  naul 
all’India, che  nc  riportauano,oro,argcnto,  suono,  Icimie»  pa- 
troni ( nel  Peni  non  vi  fono  pauoni , nc  Elefanti,  onde  fi  com- 
prende cttcr  vana  l'opinione  di  quelli,  che  penfano  che  le  naui 
di  Salomone  nauigattcroin  quel  parie  ) e I limite  feccua  il  Re 
GioSafar . Coligli  Rèdi  Portogallo  hanno, c con  grotte  anna- 
te acqui  fiato,  e con  gloriole  vittorie  mantenuto  il  commcr- 
cfojd  traffico  d'Europa, e d’India.E  non  dilconuicnc  ad  vn  Rè 
impreSa  alcuna, nella  quale  fi  ricercano  forze  di  Ré.11  fecondo 
cafo  c,quando  il  traffico  è di  tanfimportanza  , che  vn  prillato 
con  quello  acquiltarebbe  ricchezze  tropo  grandi.Cofi  i Vene- 
rimi mandauano  le  galere  grotte  della  Republica,  al  traffico 
delle  Spctiaric.cbe  fi  compravano  in  Aleffandria,c  fi  vendeva- 
no poi  in  Inghilterra,!-©  Fiandra,  & in  altri  luoghi  tali»  con  che 
il  poblico  arriccbiua  oltra  moda  E non  difdicc  ad  vn  Ré  l’ac- 
quittar  giallamente  ricchezze  degne  d’vn  Ré . Il  rerzo  calo  « 
quando  la  meremeia  fi  fa  per  bcnc,&  pct  Salute  publica.  Cofi 
grandiUìini  Principi  nelle  cftrcmc  careftie,c  neeelfiti  deluci- 
diti loro , comprano  Sr omenti  forafiicxi»,c  gli  riuendono  eoo 
grandiflìmo  beocficio  de  Vaflalli. 


Mcr- 
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Mercantia  come efèrcitata  da  Po- 
tenze ftraniere. 

T Sokknì  d’Egitto  per  confcraarione  dello  Staro  loro  , erano 
X (oliti  cóprare  giouani  di  eti»e  di  fattezze  miti  tari»  ma  filine-/ 
della  catione  Gr  catta,  e poi  faccdogli  efcrcitar  nell’arrae,  c nel 
maneggiar  caualli,fe  ne  ferut  usuo  col  dar  loro  libertà  nella  mi 
Ucùu  e có  quelle  fotze  ttgnoreggiarono  per  più  di  treccnt’anni 
/'Egitto,!*  Sòrta, l’Arabia  ,c  la  Oreoaica.Cola  yfata  per  quanto 
lo  pollò  congetturate  molto  prima  da  i Par  ibi;  perche  leggia- 
mo c he  ncll’cfcrcito  loro  contro  Marc’Antonio  di  cinquanta.» 
un'ila  buomini,  non  ve  n’erano,  ebe  quattrocento  cinquan  ta  li- 
beri. Prima  de  Partili  Clcomenc  Ré  di  Sparto,  bauédobilogno 
di  geme,oflier fe  la  libertà  à gli  fchiaui*  cinquanta  kudi  per  te- 
tta,con  che  fece  due  bcni.acquiltò  danari,c  gcntc.1  Ponogbcfì 
per  lo  bifogno>c’bàno  di  genie  mandano  ogn’anno  le  loto  Ca- 
raucile  cariche  di  varie  merci a’potri  di  Ghinea»  c di  Congo, 
lui  in  i (cambio  delle  mcrcantic  loro  pigliano  ogn’anno  molte 
migliaia  di  Scfaiaui^be  poi  conducono  à lauorare  i Zucca  ri,<3c 
i cokiuar’i  tetreni  nettinole  di  S.Tomafo,e  di  Capo  verde  nel 
Bratti  e,  e li  vendono  aCattigliani.cbcfe  ne  fcruono  poi  al  me. 
deùmo  modo  neli’lfola  Spagnola, & in  tutto  il  mondo  nuouo. 
La  medettma  caletti*  di  gente  fù  cagione*!:*:  gli  buomini  de- 
gni della  morte  tt  condanattero  alla  galera: à tagliar  marmi,  à 
cauar  metalli,  & à Ornili  altre  fatiche , Giouanm  Galeazzo  Vi- 
fcontittolcua  dire  non  ettcrc  ai  mondo  più  nobile  mercantia  di 
quella  có  laqualc  tt  acquittano,e  tt  tirano  al  luo  fetuiriogli  buo 
mini  eccellenti  : Ond’egli  non  rilparmiaua  danari  per  condur 
al  filo  ioldo  buomini  d’ogni  natione . Hot  quello  tt  fà  in  più 
tnanierc:La  più  ordinante  di  attoldar  gente  ttraniera  per  ier- 
uirfenc  nella  guerra.  Ma  oltre  di  quella  tt  conducono  anebo 
gli  huomini,o  per  populare  il  paelc*omc  Leon  quaitocóduf- 
(c  i Cor  tt  *d  babitar  Borgo  detto  da  lui  Città  Leonina  : o per 
colciuarl  o,  come  Giouanni  fecondo  Ré  di  Portugallo  condur- 
le alcuni  agricoltori  Alemanni:  o per  arricchirlo  di  artificij , e 
liuod,ncl  che  fono  flati  coroendari  Cofmo,  e Franco  (co  Gran 
Duchi  di  Tofcana:  o per  tirare  à fe  il  danaro  per  le  robe 
auuaozaoo . Vedi  Comperare.  Acqutjif,  Acqui. 

Mercede. 


LA  certezza  deila  mercede  c (limolo  alla  velocità  dcll’ope- 
rarc. 


Meretrice. 


\ Jf  Olti  comprano  la  fece»  per  la  gloria  del  vino,  Cofi  Fri- 
IVJL  ne  meretrice,  già  fatta  vecchia,  di  quelli  parlando  che  la 
gode  nano  in  memoria  della  fua  bellezza. 

Fermati  o mano  audace  .•  non  toccare  ciò  che  mira  l’occhio 
inuagbico.  Bellezza  impudica  écadaucrofa.  Donna  prottituca* 
che  fembra  viua , & accenna  di  parlare , e di  monertt  é cofa_j 
morta.  L'ba  tocca  il  fulmine  delia  lafciuia.c  confante  le  vifcerc 
aU*bonefti  bà  laida»  illefa  la  figura . Si  difeiorrà  fc  la  tocchi, c 
bruttarà  il  fuolo  d’impure  ceneri. 

Quartilla  infame  meretrice  (fcriue  Petronio)  non  fi  ricorda- 
no punto  d’etter  fiata  vergine  mai, perche  le  lue  pollutioni  prc. 
corfero  l’inabilità  dell’Infamia,  non  che  l’attitudine  della  Ado- 
lefceoza— 


Sono  le  materici,  come  le  pillole  dorate»  che  dilettano  à gli 
occhi,quado  fi  mirano,  ma  amareggiano  nello  ttomaco  quan- 
do fi  fono  preiè. 

La  donna  dedita  alla  libidine  s’arma  ratta  di  mentite  bellrz- 
zc:fùgge  per  farli  correr  dìetro.combattc  per  efler  faperat  t_>  i 
niega  per  fartt  più  bramarc.«adira  per  ettere  placata:s’infcrma 
per  lai  fi  vifirarc:  fidimoftrarkrofa  perctter  più  ternata:  do- 
lente per  efler  con  folata:  timida  per  ettcrc  accarreizata:  mor- 
ta per  fartt  iofpirare. 

La  meretrice  lodata  diuien  faperba:  goduta  fotti  dannofa^  : 
prezzata  diuenca  importunarfprezzata  infellonifce. 

La  Cortigiania  delle  male  femincè  vn’*nrica,ma  vìle,flc  foz 
la  profe  flfìoncmoucllamcnte  adorna»  di  gentil  nome.  Scone 
altre  volte  Latinamente*  meretrici  per  vero  nome  folca  chia* 
Comico  Morde  portiti  Pruni, 
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marie  l'Italia  ; bora  figura  «mente , in  fenfo  contrario , Se  per 
ifeberzo  chiamale  il  mondo  Cortcgiane  ; non  pcrc’babbiano 
in  lor  flette  corretta,  ( virtù  tanto  pregia» , anzi  compotto  di 
tutte  le  virtù  inficmc)  ma  perche  piene  fiano  di  qualunque^ 
forte  di  vitij.òc  fiano  come  (corine  d’borrori,  di  puzza,  di  pcr- 
fidia»d’inganni. 

D’ordinario  fi  dicono  meretrici  quelle  donnc,chc  fanno  co. 
pia  dì  le  altrui  per  danari  in  luogo  publico.  Ma  faori  ancora  di 
luogo  publico ,&  lenza  prezzo  può  dirli  meretrice  colci,c1ub- 
hia  commercio  con  molti. 

Quel  Pittore  ebedipinfe  vna  bella  Venere  caualcante  vn«a 
alino, volle  farle  intendere  della  ttcrilità  delle  meretrici. 

Meriteuole . 

T J N Grande  c’habbia  pretto  di  fe  molte  perfone  di  merito* 
V ne  riconofca  fai  vna,corre  pericolo  di  difguttare  altre , Se 
di  acquittarc  più  odio  che  amore  ; perche  il  ben  contento  farà 
vno,&  ì mali  contenti  faranno  moiri.  Bifogna  tener  laidi  con 
le  paiole,#  con  quache  vicina  fperanza  coloro,chc  noi  folcia- 
mo adictro  co’i  piu  .Vedi  Merm. 


Meriti. 

HA  vna  gran  forza  il  merito  : Rapifce  anche  U venera  rio- 
ne da’nemici. 

Sorge  i procurarli  o precipiti!*)  fulmini  in  Gelo,  cbi  fenzz 
gran  fondamento  di  merito , cerca  d’innalzar’à  fe  fletto  quella 
mole  di  fottuna*hc  può  efler  difegnata  dalla  fola  virtù,  c driz 
zita  dall’vnica  forza  di  quel  cielo,c’ha  riferua»  à fc  fletto  l’au- 
torità di  dare, odi  leuarc  i regni. 

Ortauiano  Augufto  non  volle  mai  raccomandare  i Tuoi  fi- 
gliuoli al  popolose  non  con  l’aggiunta  di  quelle  parole  : S’etti 
lo  mcritauano. 

Chi  nelle  Corti  defidcra  di  riufeire  huomo  da  poter  fperare 
qualche  buona  fortuna, cerchi  di  meritare aflài,  e di  pretender 
poco  : perche  i propri  meriti  fono  memoriali  che  parlano  per 
gii  meriteuol  i.  Et  aliai  dimanda  cbi  ben  ferue»c  tace . Se  bene 
quello  auuertìmento  non  fi  verifica  fempre*iò  fegue  per  col- 
pa più  torto  altrui, che  perche  cgti  non  fia  vera 
Và  Filofofando  la  gloria  delle  porpore  Geronimo  Santo , la 
cagione  per  la  quale  molti  ignoranti,©  leggiermente  infarina- 
ti vedanfi  nel  mondo  fiorire , & acquiftar  credito*  gratta  : Se 
perche  iotteme  col  far  fróte,  Se  col  non  meno  fbuuercbia,  che 
incófidcratamcnte  parlare  fiano  i medefimi  dal  volgo  (che  fo- 
to di  cole  ff  iuole,c  leggieri  fi  compiacc)fliroati  buomini  di  fin 
golar  fapcre.e  grandi  affari.  All 'incontrario  perche  vn’huomo 
di  ratto  punto  erudito  colà  fe  ne  Aia  in  vn  cantone  abbidona- 
to,&  perfeguitato  dalla  fame,  Se  da  altre  necettìti.  Conchiude 
e|li  finalmente:  che  non  per  altro  ratto  ciò  accada»cbe  perche 
no  hanno  qui  giù  le  cofc  fermezza  alcuna , effendo  elleno  per 
natura  incerte^  inconflami  : e perche  in  quello  mondo»non 
fi  riconofeono*)  compenfano  i mcriti.ma  si  nell’altra 
Diceua  Lodouico  Vnderimo  Ré  di  Francia,  che  i gran  me- 
riti, fono  il  più  delle  volte  ricomperati  con  grandini  ma  ingra- 
titudine : ma  che  ciò  può  tanto  auuenire  per  colpa  di  coloro» 
c’hanno  meritato  ( iquali  troppo  faperbamentc  vfanodeUa 
buona  fortuna  verfo  de’loro  Signori , e de’compagni  ancora  ) 
quanto  dalla  fconolcenza  de  Principi  Aggiungcua  di  più:  Che 
à fuo parere  fora  meglio  aliai , per  cbi  lente  à Principi  di  efler 
beneficato  da  etti,  con  haucr  poco  fcruito , Se  poco  meritato  , 
che  dtiaucr  fotti  si  rilcuati  feruitij,  che*l  proprio  Prinripe  glie- 
ne rimanga  obligata  amando  ordinariamente  aliai  più  quelli, 
che  à lui  fono  obligati»  che  coloro  iquali  egli  é tenuto  di  rico- 
nofccrc . Dal  che  tt  cocca  con  mano  quanto  malagcuolc  cola 
fia,il  viuerc  in  queflo  mondo. 

Gli  eminenti  foggetti,#  d’alte  qualità,  facendo  con  l’altez- 
za de  meriti  loro  ombra  (petto  à i Regnanti,  corrono  pericolo 
di  non  (enciretquuiquul  txcelfum  efi  cidot , Se  perriò  fuggano  i 
medefimi  quoto  poffono  il  fauore  del  popolo.  Se  ogni  oftenta- 
tiooedi  potcza.e  di  autorità:  ne  lì  canno  di  magnificar  le  ftef- 
lì*)  le  proprie  imprefe,  perche  facédo  aJl’incont  rario  G prouo- 
caranno  la  mala  volontà  del  Principe . Tiberio  fi  leuò  dauan- 
(i  il  buon  Germanico , Se  Nerone»  Britannico , perche  di  cotal 
Bb  modo 
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modo  gli  facean  ombta . Tolomeo  gran  Semitare  d'Alefttn. 
dro  magno  Cablò  fe  IteflbiC  la  propria  riputatiooe;  perche  dice 
Curtio.  Afodiav  miti*  nln,libmiùt 
cUa,mh't‘x  fijt»  rq»  tflimff'rtt. 

Meriti, e demeriti. 

NOn  può  far  cola  peggiore  vn  Ptiocipeioueto  vna  Repu. 

blica,  che  coofoodcre  la  giuflitia  col  fauore,  Se  ricoropé- 
(are  il  luetico  col  demetitaD»  qucfi'ettQtc.come  che  dal  me. 
defimo  poffano  altri  influiti  generarli  fi  guardarono  (opra  tut. 
ri  femprc  i Romani,  mentre  non  furono  corrotti.  Et  che  fia’l 
vero,  non  ottante*!*  fvno  de  tre  Horati j,  vincendo  i tre  Cu. 
ciao  j,baue(fe  fatto  si  gtan  beneficio  alla  Republica;  noodi  mc- 
nohauendo  nel  ritorno  della  vittoria  ammazzato  la  folcila, 
ài  quale  perefiere  ad  vno  de  tre  Curiatil  Ipofata  piangeaa  ptì 
fa  motte  del  marito,  che  nó  fi  tallegraua  della  vittoria  del  fra- 
tello, e del  bene  comune  I non  poti  fuggite*!*  non  (offe  con- 
dannato à motte,  ancorché  poi  pet  grana  del  popolo,  alquala, 
egli  nella  condaunatione  fera  appellato  teflaffe  fatua  Non  fu 
minore  il  fatto  di  Manlio , ilqualc  Intuendo  per  mero  del  fuo 
valote  confetuato  dalle  mani  de  Franteli,  il  Campidoglio , 4{ 
per  confeguenza flato  cagione,  che  l'Imperio  Romano  in-, 
quella  none  non  reftaffe  diftruuo, de  «minato,  fu  nondimeno 
precipitato  dal  (affo  Tarpeio  per  haucr  afpiraro  al  Regno.  /« 
,rtim rtor; (Undt*s» , fanno  i medefiroi  Romani  intenderci 
MaOiniffa  : coti  ferine  Uuio . Sopra  laqual  matti  ma  tonfan- 
do [i  Scnfilio , ripcefe  Scruto  Calta  ■ ebe  acculando  PaolEmi- 
glio.gli  volcua  impedire  il  trionfo, percioche  feconda  l'antica 
iifeipiina  de  Romani , nonsliaoeua  4 negar  la  gloria  à chi  la 
meritata  : E fc  colui  haueffe  fallato  non  fi  vietata  >d  alcuno  < 
che  no’l  potette  accufare-  Et  conchiude  Liuio,cbe  con  l'offer- 
u-uionc  di  detta  mattina,  che  Se  Paol  Emilio  haurebbe  acqui, 
flato  il  pregio  douutogli  della  guerra  arominittraia;  Se  ebe  ra- 
gioneuolmcnte  farebbe  flato  punito , fe  cofa  indegna  della  fua 
gloria  baueffe  operato . Ma  qucft’artc  non  hi  fola  de  Roma- 
ni.ch'altti  ancora  l'offcruarono  ben’in  punto . Gli  Spartani  in 
vna  medefima  pctfona  premiarono  il  merito , Se  punirono  fi 
demerito  lenza  far  ricompenfa.  lfida  figliuolo  di  Fetida, vfei- 
10  di  cala  ignu4o*ofide  vclli^ome d'arme  dadifefa.fi  Icagliò 
tra  nemici  Tebani  hauendo  in  mano  vn’halta,e  nell’altra  1. — » 
fpada.e  à guifa  di  Leone  indomito  atterrando  ciateuno , cho 
incontrarla  fe  ne  tornò  à fuoi,  tenibauer  pur  riceuto  vna  leg- 
germi ina  ferita  nella  perfona.  Hot  per  rama  vinti  il  glouancr- 
10  premiato , Se  coronato  da  gli  Efori , fù  altresi  d j medefirai 
(enrentiato,  8e  condannato  in  mille  dramme,  perche  dilatma- 
10  fi  fotte  metto  a coli  certo  pericolo.  I Barbari  Metti  hanno  te, 

nulo  la  medefima  v ia . Serie  per  effer  (taro  col  propr  io  efcrci- 

to  riceuto,  Se  albetgatoda  Pitia  fuo  Vaffallo,mcntrc  fe  ne  paf- 
faua  fopPà  i Greci , riconobbe  con  animo  veramente  regale  il 
medefimo  di  motti  fauoròe  graticjm»  dall’altra  pane  Don  po- 
tè Piria  fuggire  il  caftigoddl’horritilmone.in  perfona  del  fi- 
gliuolo , hauendo  per  la  compagnia  del  medefimo  fupplicaiQ 
importuna  mente  l’ilteflò  Ri.  La  cagione  per  laquale  deteftia- 
moconefempi  quello  errore  di  confondere  ,c  di  ricompenfa- 
rc  il  merito  coi  demerito  i quella  : Che  cambiando  il  mondo 
l'opra  due  piedi,  sù’l  calligodel  male , Se  sù'l  premio  del  bene , 
con  quella  ricompenfa  non  fi  jwmfce  U male,  ne  fi  rimunera  il 
bene  .córra  l’vfodella  diuina  giultiria,  laquale  ne  bene  irremu- 
nerato, ne  male  impunito  lafoò  mai.  Anzi  fi  come  chi  noo  ri- 
munerò l'opera  buona  fece  la  prima  ingiuflilia , coli  chi  lafciò 
fenza  pena  U rea  commife  la  feconda  •'  come  ditte  Focionedi 
quel  Soldato,  iiqual  due  volte  haueua  abbandonato  il  proprio 
luogo:  la  prima,  quando  fi  fece  più  innanzi  di  quello,  cbcl  (uà 
Capitano  haueua  comandato  : la  fecooda,  quando  tornando  a 
dietro  non  flette  nel  luogo, che  da  fe  medefimo  s'haucua  elct- 
to.Parc  di  più,ch’allctti  à far  il  malc^hi  noo  premiò  il  bene, fa. 
cendofi  argomento  dal  contrario*!*  come  non  premiò  l'ope- 
ra vinuola*ofi  non  cafligarebbe  la  viciofa.Duoqucchiaraco- 
h è,  che  fi  come  chi  và  mal  JÙ  vn  piede  per  neceiliti  zoppica  , 
coli  chi  và  mal  su  tutti  due  .come  và  il  mondo , per  ncccffirà 
ftrafdna  la  perfona  per  terra.  Ma  s’cgli  vna  volta  ancora  ben 
fcrmarà  i piedi,  ben  vedranno  i Grandi,  fenza  poterai  porger 

ripato,l'cctore,cttauranno  fatta 
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Meriti  del  Principe. 

T Meriti  del  Principe  fono  le  virtù,  e queftt  non  Colo  gli  eoo. 
X uengonesma  quelle  footHche  lo  confìicuircono Principe . Il 
Radice  Aiiftoti£e)non  per  altro  è adonto, che  per  l'cminetufc 
della  virtù.  La  bontà  fpctialmfrc,il  va  loie, e U prudenza  gli  fi 
no  Decedane  canto,  che  nó  sò  bene, come  chi  ti  fu  di  loro  fco- 
za  effe  poffa  chiamarti  Principe-  Cofi  loro  infegnaoa  Agefilao 
quando  diceuatCh’cglino  doucuaoo  bauerc  contra  de  nemici 
il  valore,  l'amore  verlb  de  fuddid , il  coniglio  nelle  occorren- 
ze. Poco  vale  che  vno  fia  buonore  quando  c a ffalito  in  vece  di 
difenderti, o piange,  o all'inimico  s'ingenocchia,come  Perico  à 
Paol  Lmiglìo.In  quell’altro  non  s'iti  ima  il  valore,  quando  fen- 
za auuròimcnto  guida  le  imprefe  , & dilettandoti  defedar  fl 
mondojin  vece  di  accresce  lo  Stato  (opra  de  nemici,  6 tira  Co- 
ppi le  Inaile  vn’irreparabilc  rouina,come  Serfe. Peggiore  di  tue 
ti  è lo  federato, c 'hauendo  accorto  ingegno,  e valoroso  cuore 
applica  tutto  ad  ordir  tradirne mi>&  d rende  odiofo.c  Ibrpetto 
appreffo  gli  buomini.  Tutte  fon  dunque  ncccifaric  quetic  vir- 
tù. Vna  che  manchi  ti  guada  l'armonia  delle  virtù  del  Princi- 
pe . pure  Ce  vna  Coti»  delle  tre  qualità  elegger  fi  doueflè  pare  i 
prima  vifta,  che  dpueffe  ella  cffcrc  il  valore , perche  quello  di- 
fende lo  Stato,  vendica  le  offefe,&  fa  roolt’altre  operariotii  ar- 
dite. Ma  ceda  quello  alta  prudenza^erche  fenza  lei  il  valore  i 
temerità.  Quello  poi, e quella  cedano  vietamente  alla  bontà  » 
perche  quella  fopra  tutte l'altrcacquiilò Stati,  ccol  Colo  ino- 
ltrarli à nemid, fenza  flromcti  bellici  prcuallc.  Gli  Achei ,qui- 
do  ti  fondarono  nel  valotc,e  nella  prudenza  poco,  o niente  fe- 
cero: con  la  bontà  loia  s'auuanzarooo  Copra  tutti  » vidoi  G*- 
tfidli  Spartani,  diedi  valore,  e di  prudenza  guenict a rotte  le 
genti  Greche  fouuctchiauano^concrandpfi  con  la  bontà  de  gli 
Achei  furono  loggiogati.CamiHo  guerreggiando  co'FaliioVin- 
darno  s’affaticò  per  iipugnarli  conia  prudenza* col  va!ore:Ma 
quando  rimandò  nella  Città  à loro  Padrii  fanciulli  rraditi  dat- 
l’auaro  pedante, quella  bontà  ponfc  cofi  gli  animi  di  ciafeuno* 
che  quegli  arditi  Cittadini,  che  prima  non  pauentarono  il  fcc- 
roys'arrcfero  vinti  all'atto  di  tanta  bontà  - Dura  imprefa  bebbe 
Scipione  in  Ifpagna,  ma  quando  teftituì  la  verginella  allo  fpo- 
fo  fuo  in  Canagcna,  comperò  con  quella  bontà  cofi  gli  animi 
di  quei  Cittadintfche  la  fua  vittoria  ageuolò.  Gli  Hebrei  dimà- 
darono  fette  giorni  di  tregua  per  poter  far  i loro  facrìticij  nell* 
occafionc  della  Pafqua  ad  Ancioco,cbc  gli  haueua  affediati  in 
Gicrulalcvnme,&  egli  hauendo  li  loro  non  Colo  cóceffì una  ag- 
giunto anche  il  modo  di  poter  eiò  compite>con  mandargli  ta- 
li animali,quanti  foffero  fofficienthnó  fi  pafso  più  oltre.  Quel 
popolo  che  sì  ollinatamente  difendeua  la  parria , e non  temè 
arte,o  forza  nemica,  fatta  la  Codetta  fella  s'arrefe  alla  di  lui  fc- 
dc>&  rdigiofa  cortefia.  Vlderico  bofpitc  di  Mifcone  proferiua 
à Corrado  di  dar  il  medefimo  nelle  fuc  mani . CoQui  gii  ofti- 
nato  contra  Corrado.vinto  poi  da  tantabontà  fe  gli  arrendet- 
te. Non  c ferro, ne  muro, ne  animo  fuperbo,  nc  cuore  adirato, 
che  non  fia  vinto  dalla  bontà-I  l valore  di  quefta  effendo  cono- 
(ciuro  da  Micipfa, morendo  diffe  à fuoi  figliuoli  ; Lafdouì  vn 
Regno  forte  fc  farete  buoni, ma  debole  troppo»  fe  farete  trilli . 
Clic  tanto  poffa  quefta  bontà  indi  n'autiicne , che s 'affi miglia. 
»d  vna  delle  infinite  perfettioni  di  Dio,c  come  cofa  diuina,può 
violentate  gli  animi  humani.Non  bontà  fciocca, non  bontà  vi- 
le fi  sì  mirabili  effetti  : Deue  effer  bontà  degna  di  Prindpc , di 
di  cui  à fuo  luogo. 

Meftitia. 

LA  mettiti»  fi  cacci»  ben  pretto  dentro  le  allegrezze. 

Dileggierò  luuiene  , che  l’allegrezza  fia  il  comincia, 
mento  della  mefliria.  Vedi  IMtrt. 

Si  fcccarà  prima  il  pianto  da  gli  occhi,  che  manchino  le  me- 
ttine dell'animo,  OgniStarohaqnalchcinfclicka.  Tuoi  fono 
torcocuii  dalie  proprie  Furie.  Qpefto  mòdo  non  ha  cóccmez- 
zc  per  appagate  compitamente  i defiderij  del  noflro  appetito . 

Ècofa  naturale  pel  mangiate*  pel  bete  ncll'cft  enfiane  della 
pelle  rifoluecfi  la  meftitia  Dimandato  Zenonopetche  effendo 
di  natura  leuet optila  menfa  nondimeno  fotte  lieto,  e piaceuo- 
le,  rlfpofc  : Anche  i lupini  per  natura  amari,  macerati  nell'ac- 
qua s'addolofcooo. 

Metro- 


Me 

Metropoli. 


CHi  abbandona  il  capo , da  coi  fi  rcgono  l’ahte  membra , 

abbandona  il  mito.  ... 

E'mailìmadc’Mcdici.l'inuigilare  alla  prcfcruatione  del  eoo 
re  Sii  precetto  poliiico  l’aiTiairarc  la  Gita  principale  del  Do- 
minio, prima  d’vfcire  all'acqueo,  o alla  difcfa  d’altri  luoghi. 

Se  l'intelligenza  motrice  del  primo  mobile  s’allontanaflc  da 
qucllo.nme  le  sfere  alterandoli  ne’moticontrariwagionareb- 
bono  diibrdine  limile  à quello  dell'Inferno.  Vedi  Preforma  del 
Principe  ne/l’imprrfc  militari. 

Mezano. 


QVando  le  volontà  fono  molto  lontane  fra  di  loro,bifbgna 
cercare  vn  di  mrao  per  vnirlc.  . 

Fù  fempre  penuria  nel  mondo  d’huomini,cbc  s' interponga- 
no ne’negocij.  Ha  rouinatopiù  Pcrfonaggi  la  vergogna  di  ce- 
derebbe l’auidtci  di  vincere.  Quàti  nc  fono  andari  à precipita- 
re,non  trouando  alcunOychc  li  pcegafle,o  fermaflc  à non  pre- 
cipitare . li  caido,e’l  freddo  Hanno  inficine  nel  tepido,  perche 
jpetfc  fiate  fi  congiungono  i contrarile  hanno  il  mezo»ma_-j 
quelli  che  roancano,non  s'vnilcono  mai»  ma  fi  corrompono . 

Nc'gii  fianchi  ncgotii,edatuttclc  parti  pericok>G li  metto- 
no di  mezo  vol&ieri  gli  huomini  prudcnuòc  lono  più  occafio- 
ne  de  gli  accomodi, che  cagione;  perche  fi  lafcia  facilméte  pcr- 
fuadcre  da  altri  colui, ch’c  già  da  le  fieflo  dilpofto.  S 'acquieta- 
no anche  gli  elementi  contrari  nel  mifto»  quando  fono  fianchi 
di  combattere. 

Mezo. 

LA  qualità  de’mezi  ftioTauuilirc,  o innalzare  i negotij  di 
Stato.  Poco  faggio  Antioco  Rè  di  Soria,  che  fi  valle  di  A- 
pollofanc  Medico  per  fuo  Configliero.Luiggi  XI. Re  di  Fran- 
eia  impiegò  il  fuo  Barbiero  nelle  principali  Ambalciarie. 

Quei  medefimi  «lezi,  con  cui  offendiamo  la  Deità,  diuego- 
qo  itroméri  per  punire  le  noftrc  colpe . il  Sole  percuote  la  ter- 
ra con  quei  mcdeGmi  vapori, ch’efaJanodall’ifteffa  terra. 

E dolorofo  l'incontro  d’vna  gran  luce,*  chi  efee  da  tenebro- 
ni horror  l II  fubito  paflaggio  dallo  fiato  priuato  al  pubtico  pc- 
ricolofo  riefee  anche  ad  vna  gran  prudenza. 

Limonio  da  bcnc,c  gencrolò  ftima  infame  l’acquifto  di  qual 
fi  voglia  cofa  vtilc»&:  honorata  che  fi  lia:&  frigge  fin  la  (alutc , 
ciò  fcampo  della  vira  propria,  fc  ciò  dee  coni  egu  ire  con  raezi 
brutti, c disbonefii . Sc’l  mezo  non  c cortifpondcnte,  Si  dcll’i- 
flefia  natura  col  fine  honc(to»cb,ci  fi  propone,  non  foio  non_* 
l’ammertc,ma  non  lo  vuol  manco  conolcerc. 

Nei  maneggio  di  cofe  grandi,  non  bifogna  deprezzare  il 
mezo  di  cole  picciolc  i perche  quantunque  parano  tra  di  loro 
molto  differenti , ben  nondimeno conlìderandolc  fi  rrouano 
molto  conformi . Vi  lono  fiati  di  quclli,a’quali  fono  vfdre  di 
mano  venture  importanriffìme,  folo  percifcrfi  curati  poco  di 
cofe  minime . , , „ 

Nelle  cofe  grandi, c fopreme  Potfze,non  u troua  via  di  me- 
zo, c fc  pur  fi  troua  ella  è aJ  tuteo  inutile  : mini medium  wtcr 
precipiti**  dice  Tacito.Tra  i pcnficri  cb'affaliuano 
Vcfpcfiano  prima  che  prendeffe  l’imperio, vno  craquclto,cbe 
nella  vita  priuata  può  l’buomo andar’innàzi.e  più,o  meno  au- 
uanzarfx  lecoodo  altrui  vuole; ma  in  coloro, ch’entrano  à defi- 
dcrar  l’Imperio  trà  l’altezza , el  wteipitio  nó retta  mezo  aku- 
no:0  bifogna  rouirm,odiucnir  Principe.  Si  vedono  molti  Cit 
tadinidi  rechi  diuentar  poueri , Si  di  poueri  tornar  àdiiientar 
ricchi;  ma  di  pochi  Principi  fi  legge , che  caduti  vna  volta  che-* 
iìano.pui  fi  leuino-Et  c da  piangere  la  loro  conditionc,quando 
fi  confidc  ra  à quello»chc  fi  troua  ferino  ncll’archiuio  de  gli  Re 
NapoliramVbc  à tre  figliuoli  reftati  di  Manfredi,  Rèdell’voae 
dell’altra  Sicilia,  Carlo  primo  faccua  dar  per  le  fpefe  tre  giuli  il 
dì  per  cialcuno.Qucfio  fece  dire  à Liuto  per  bocca  di  Scipione 
Africano,  clic  la  maefii  reale  con  maggior  difficolta  fi  trae  dai 
fom  mo  a 1 mezo,che  dal  mezo  al  baffozE  volle  dire,Chc  gli  Rè 
per  la  loro  grandezza  non  fono  coli  facili  à cadere  come  i pei- 
luti; ma  pure  s’incominciano  à fdrucciolarc.chc  non  han  ripa- 
raìiaucuano  i Sanniti , de  quali  Capitano  era  Caio  Pótio  ri- 
Cornato  Morale  Portata  Prima . 


Mi  291 

dotti  i Romani  alle  Forche  Caudine,  in  modo  che  in  lor  poter 
era, per  la  malageuolezza  del  luogo,  ouc  erano  capitari  di  far- 
ne il  piacer  loro:ma  volendone  il  configlio  di  Erennio  Pondo, 
padre  dclGeneraleulquale  per  io  pefo  della  vecchiezza  era  dal. 
la  guerra  cicnte^oftui  mandò  cfpeditamcnrc  à dirc.Gbc  incó- 
tinctc , fenza  far  loro  alcuna  villania  liberi  gli  lalciaffcro  anda- 
rerilqual  parere  effendo  da  tutti  riprouaro,&  per  ciò  mandaco 
à lui  di  munto, rifpofe:  Douerfi  tutti, fenza  lardarne  pur  vno  ta 
gliar  à pezzi.  Merauigliandofi  ciaicuno  di  coli  contrari  pareri, 
io  fecero  fopra  vn  carro  vcnjr’incàpo,ne  daqudloc'bauea  dcr 
to  punto  mutatoli, nc  refe  fol  le  ragionile  ditte:  Che  col  primo 
cóuglìo  (ilquale  egli  fiimaua  ottimo)  hauea  voluto  con  vn  po- 
rentillimo  popolo  formare  vna  pace  pcrpctua:Con  l’altro  ha- 
uca  per  molte  era  voluto  differir  la  guerra  co  i Romani,nó  po- 
tedo  per  la  perdita  di  due  cierdti  cofi  pretto  ripigliar  le  forze  : 
T emù  confino»  non  effe.  Quelle  fon  parole  degne  di  perpet  ua 
mcmoria:che  non  fi  daua  la  terza  ttrada.  Il  primo cófiglio dal 
faggio  vecchio  è chiaraat’ottimo  : il  fecondo  ne  buono,  nc  car- 
tiuo;  ma  dato  più  rotto  per  ncccflìià,chc  per  alrro,effcndo  fla- 
to rifiutato  il  primo.  A Dio  ifieffo  difpiacc  quella  via  di  mezo  » 
effendo  (crino.  Tu  mandajh  mamLuatuacufiodirintmi.it  Et 
quando  ci  dice  de  i tepidi . Teina  frigidi u tffes  vuol  m off  rare , 
ch’étutrauia  cofi  catriuoqucll’cllrcmo,  e forfè  meno,  come  la 
tepidezza, mezana  tra’l  ffeddo,e’lcaldo.Non  c dubbio  alcuno, 
che  due  cofe  fono  ne  gli  affari  i mportanti  d*egual  dàno,  c pre- 
giuditiuzla  frettala  quale  per  nòriceuer  còligli o, può  più  rotto 
chiamarli  temerita:&  la  tardanza  laquale,  nó  ponendo  mai  ih 
efccutione  quello,  di  che  fi  confulta  perde  il  frutto,  che  fi  caua 
dal  configlio: Dunque  eff  endo  nelle  attioni  gradi  l'indugio  re* 
ricciolo, bifogna  opportunamcnccfpcdirfi.  Fabio  Valente  Ca- 
pitano di  Viccllio  hauendo  veduto  la  ribellione  dell’armata  di 
Kaucnna,poreua  afffertàdo  il  camino  preuenir  Cecinafche  tta 
ua  per  dar  volta)  o congiunga  fi  có  le  legioni  alianti  il  ratto  d - 
arme.Non  mancaua  chi  configliaffe, ch’egli  con  alcuni  fuoi  pii) 
fedeli  per  occulti  tragemMafciata  Raucnna  paffaffe  à Ottilia,  o 
à Cremona.  Altri  eran  di  parerebbe  chiamate  da  Roma  Ig^a 
coorti  prcrorie  con  vna  gagliarda  banda  doueffe  dar  dètro.ma 
egli  con  dannofa  dimora  in  coofultando  perde  il  tempo  dell’- 
opcrarcze  deprezzato  poi  l’vnoyfle  l’altro  ajnfiglio,di  che  nelle 
cofe  dubbie  non  fi  può  far  peggio  > mentre  fegue  la  via  di  me- 
zo, oc  dell'ardire  fi  ieruià  baltanza,  della  prouidenza.  Vedi 
Neutralità. 

Militia. 

LA  militia farebbe ben’ordinata  , s’ella foffe Tempre cópofta 
di  pcrfonc»  che  dopo  la  guerra  nó  faccffero  difficolta  di  rii 
tornarci  mcfticri  di  prima,  mala  licenza,  Si  ildifordìneé  cofi 
grande,ch’é  malageuolc  il  rimetterle  dérro  le  regole  del  doue- 
re: perciò  e vero: Che  la  guerra  fà  i ladri, c la  pace  gl'impicca- 
Sapcua  Salomone,  che  perquàto  tempo  hauctìc  egli  regna- 
to, non  gli  farebbe  occorfo  à guerreggiare;  ruttauolra  nó  lafciò 
mai  d’hauer  in  ordine  le  militie , e tutti  gli  apparati  bell/o  per 
inttrurtionc  d’altri , quand’anche  haueffero  la  medefima  ficu- 
rczza.  Vedi  Soldati.  Arte  militare. Efer etto.  Arme.  Annerire. 

Militia  antica. 

I Romani , c'hanno  fupcrato  nell’eccellenza  de  farti  d’arme 
tutte  falere  nationi  con  loro  efcrciti , Si  battaglie  ordinaua- 
no,e  diuidcuano  in  tre  parti  i loro  efcrciti.  La  prima  era  delle 
picche.La  feconda  de  Signori, & d’altre  perfone  principali  : La 
terza  era  la  retroguardia-Ec  ciaicuna  pane  ttaua  principalmó- 
re  cópotta  di  fanri,accompagnara  da  certo  numero  di  Caualii . 
La  battagl  ia  era  ordinata  à quello  modo . Poncuano  i faldati 
dalle  picche  nclPantiguardia  : Dietro  loro  i Signori:  indi  i Sol- 
dati della  retroguardia,  che  chiamammo  TriaripEc  in  oltrcal- 
cune  compagnie  di  Caualii  à delira, & à fini  ttrada  tutte  le  par 
ti  del  loro  elcrcito;  che  chiamauano  ali, per  la  forma  che  tene- 
uano  di  quel  corpo.  Ordinauano  1 antiguar  dia  ferrata  in  fróte 
di  modo>cbc Scatta  folle à rompere  i nemici, Si  i (ottener  l'un 
peto  loro.  Et  perchel  corpo  della  battaglia  non  haueua  acom- 
battcr  prima, ma  à foccorrere  l’ant  iguardia,  s’clla  à calò,  o /ol- 
le refiata  rotta,  o ributtata,  non  la  tcncuano  tanto  riftretr/i_^>, 
ma  la  faccuano  occupar  tatuo  cerreuo>chc  nelle  occorenze^ 
tfb  2 porcile 
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potette  dar  ricetto, & riceuere  in  fé  l’antìguardia,  lenza  punto 
Confonder  l'ordine,  quando  fotte  (lata  coltrata  i ritirarli . La 
retroguardia  poi  era  con  meniftrett 'ordine  vnica,accioclicMa 
per  ogni  euento  potette  dar  luogo  ali’vna,&  all’altra  parte,  ao- 
I {guardia , de  corpo , laqualc  in  tal  modo  accomodata  entrata 
poi  nella  milchia.  £t  in  cuento^lic  i Soldati  delle  picche  fode- 
ro forzati  a cedere  • fi  ritirauano  nelli  fpati j lor  lanciati  da’Si- 
gnori  à quetto  fine;  poi  rutti  inficine  vniti,  facendo  di  due  batr 
taglie  vn  corpo  folo  ricomincia uano  la  milchia . Le  te  anche  le 
due  congiunte  veniuano  ro«c,fi  ricourauano  col  medcGm’or. 
Itone*  vacui  lor  lafciati  nella  retroguardia  da  Triarij,  Se  all’bo- 
ra  quelle  tre  patti  inficine  raccolte  rinouauano  la  battaglia  in 
modiche  noq  potendo  più  rifarti,  o vinccuano,  o perdcuano 
la  giornata.  Et  perche qual'bora  la  retroguardia  entrauanei 
confluito, i’clcrcito  era  in  gran  pericolo  per  quello  fc  ne  formò 
il  ptouerbio.  JRfj  redallaj  eji  ad  Tnartoj. 

Militia  antica  lodata. 

CHi  ben  cófidera  il  fodetto  modo  di  ordinar  gli  cferciti , no 
può  fc  non  lodarlo, per  cficre  di  grandìttìma  importanza» 
de  conlcgucnza.  Chi  ordina  l’etcrcito  in  fuo  modo, che  per  tre 
volte  fi  potta  rimctterc,c  riparare  in  vna  giornata, hi  logna  an- 
fora che  per  tre  volte  fi  troui  in  iftaro  di  perdere , Se  eflcrc  del 
lutto  (confitto.  Ma  chi  fi  fonda  folo  nel  primo  incontro»comc 
boggidi  per  lo  più  fi  vfa,G  efpone  à troppo  euidentc  pericolo  di 
perdita  \ pcrciochc  vn  fol  difordine,  Se  vna  mediocre  Virtù  gli 
può  leuar  di  mano  la  vittoria.  Et  quello  che  leua  à gli  cferciti  il 
rimetter  fi  le  predette  tre  volte  nò  e altro,  chc’l  bauer  perduta  la 
manieradi  raccogliere  vna  battaglia  ncll’altra^ofiumandofi  il 
più  delle  volte  di  non  far  altro  che  la  vàguardia,&  la  battaglia: 
e dì  volerebbe  la  fpcranza,&  fortezza  dcU’cfcrcito  cólìfta  ncL 
la  Cauallaria  douc  che  eli  antichi  folcuano  far  più  fiima  della 
Fàteria.  Che  fc  la  CauaJleria  prende  la  carica,&  reità  rotta,  nò 
l’ha  poi  buon  patto  del  retto , per  cflcre  la  Fanterìa  polla  in  di- 
fordinc  dalia  propria  Caual  ledaci  l’ho  ra  ch’c  sforzata  ritirarfi. 

Militia  moderna, 

H Annoi  Capitani  di  quefli  tempi  la  maggior  parte,  Se  I 
Franccfi  in  particolare  abbàdonano  l’ordine  della  fodet- 
ta  antica  difciplina  militarc,ncllaquale con  l’ordinanza  ifleffa, 
fiaua  inficme  accoppiato  il  furore , Se  hanno  I'qIo  nc’loro  efer- 
citi  ritenuti  il  furore;  ma  quello  modo  e pcricolofilTìmo,  per- 
che fc  nel  primo  adatto  non  s’ottiene  la  vittoria, eflendo  tal  fu. 
rote  fuanito , Se  auampato,  come  fuoco  di  paglia,  altro  mezo 
non  retta , al  qual  fi  potta  ricorrere  per  rimetterfi  di  nuouo  à 
far  tetta  valorofamente.che  vna  ignominiofa  fuga . Vicn  cia- 
Icun  da  quetto  aouettito, guardarti  particolarmente  dalla  pri- 
ma furia  della  vanguardia  Franccfe;  perche  da  quella  o vanta- 
giofa,o  nò  feguirà  il  fuccctto  della  battaglia.Soficnendofi  l’im. 
peto  di  etta  prima  furia  con  ogni  picciol  vantaggio  del  foltcni- 
torc  fi  potrà  tiare  à anali  certa  (pcranza  della  perdita  loro.  L’- 
ifteffo  volle  inferire  Tito  Liuìo , quando  in  più  luoghi  de  me- 
defimi  Franccfi  parlando  ditte:  Che  nc'ptimi  altalti  delle  batta- 
glie efC  fodero  più  che  huomini,  ma  ne  gli  virimi  meno  che  4 
filonne.  Vedi  Ordinanza.  Dtfctplma  Militare. 

Minacele, 

LE  minaccicele  non  deuono  fpauenrare  altri  che  i pxai:  fi 
come  il  tuono  nò  fi  paura, che  a donnei  à fanciulli.  Noq 
bklogna  minacciare, e poi  armarti. 

Le  minacele  non  temono  mancando  il  potere  ; ne  vi  e peg- 
giorala, che  effer  fenza  forzc,&  adirarti. 

Si  come  i corni  col  continuo  gracchiare  danno  legno  della 
lor  viltà:  Se  l’aquila  con  gli  ettetti  de  Cuoi  gcnerofi  artigli  dà  fe- 
gno del  tuo  valore.cofi  i vili  cercano  di  minacciàdo  fpauctarc , 
oe  ì magnanimi  r agionano  folo  có  gli  honoreuoli  lor  fatàChL 
Ione  accorgendofi  quanto  vile  opcracionc  tolse  il  minacciare 
altrui  difsc:  Che  nò  fi  minacciade  giàuui  ad  alcuno, perche  ciò 
tuucua  più  del  l'effeminato, che  deivirile.  E conofeedo  di  qui- 
to  pericolo  fodero  le  minaccio  foggiùicciic’i  minacciare  quel- 
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lo , al  quale  fi  toletta  nuocere  era  non  ramo  aunettirlo , che  A 
guardata , quanto  vn  I cuar'a  le  lieta  la  facoltà  di  poterlo  of. 
tendere.  Vinaria  non  mcn  bella  clic  vera.  Qual  é quel  si  vile, 
non  dirò  Intorno,  ma  anche  animale,  che  cernendo  d'altri  non 
fu  SS*, o non  fi  prepari  all'oliela,  almeno  alla  ditela  per  affici», 
rarii  dal  minacciantcìQuelìo  interuienc  in  tucte  le  attiomVna 
fpecìalmcntc  io  quelle  di  Staro.  Non  e fot,»  si  gride  d'vn  Im. 
perio,  che  polsa  andar'auanti  lungamente,  quando  venga  ri. 
ftrerca  dalla  violenza  di  qualche  gran  timore.  Artabano  eemé- 
do , che  Serie  in  lui  vendicata  la  morie  di  Dario , mentre  che 
vctiiua  minaccioio.egli  tollo,clie  fi  vide  l'opportunità  l'vccife 
Arufcrlc  [emendo,  t b' A rubano  gli  togliritecol  regno  la  vie» 
come  minacciaua  di  fare , colle  i lui  la  vira  con  ogni  altra  (pel 
ranza  Akfsandro  fempre  flette  tìcuro.infitio  ch’attefe  à parla- 
le co  i magnanimi  fallii  Quando  cominciò  à minacciarc^bea 
giunto  in  Grecia  farebbe  alcune  vederle, prouocò  i minacciati 
a preparargli  il  vdcno.Mncfteo  minacciato  da  Aurcgliano,fe- 
cc  per  ileampo  di  le  «elio  vira  lillà  d’buomini  d alrn  affare , Se 
facendo  loro  artatamente  credere,  che  inficme  con  lui  fafiero 
minacciati  di  morte  gl ’indufl'c  à tanto  timore,  che  per  fuggire 
la  morte, vccilcro  Aurcgliano.  Mania  ( e pur  era  donna  ) mi. 
«acciaia  da  Commodo  congiurò  con  Leto  di  far  morir  colui , 
che  di  far  lei  morire  minacciaua.  Giuli  ino  minacciato  da  Arò. 
tio , e da  Tcocrit  iano  prima , che  le  minacele  hauefsero  i loco 
cftctti  lece  morire  i minacciami,  l’er  intrecciare  tra  le  cole  an- 
tiche vriefeinpio  moderno.  Alfonlo d' Aragona  minacciando 
di  volere  fpogliarc  d’ogni  haucre  il  Petrucci,  & il  Còte  di  Sar- 
no,  tifi  per  laluailigli  ordirono  vna  congiura  contea,  cheto 
diflruise.il  timor  finalmente  temperato  trattiene  l'huoroo,m* 
gagliardo,e  vcbemenrc  loriiucgliato  rifpinge.  Vedi  Brtiuue, 

Miniftro, 

SOno  gli  Officiali,  o Miniflri  del  Principe  nelle  fnemani, 
come  i calcoli  tra  le  dira  d'vn  Computifla , perche  bora  gli 
fa  valere  al  più  alto  numcror  hora  con  l'iflcisa  mano  li  ridueej 
al  più  batto. 

Il  miniftro  grande  deultauer  Tempre  à canto  lamacfti  dd 
Principe  La  fede  nella  lingua*  nel  cuore:la  prdtezza  nell^_# 
manilla  prudenza  nell’intelletto  per  operanda  filli  jglifi  ncL 
le  ragioni;  la  prontezza  nei  pattinila  viuaciiànell’incendere:!* 
chiarezza  nelle  rifolucioofila  Mezza  ne  i dUcorii:!a  gratta  nel. 
le diilimulationi.lamodcttia nella  verità: i’cfpcricnza  nei  ne- 
goci)*ofi  in  faperJiorduurc,coimudare,comc  in  continuarli, 
e finire  ; ma  (opra  tutto  la  riputatile  nel  farli  conolccrc  huo- 
mo  da  bene, finccto, leale,' veridico,  e fedele}  perdio  dalla  ripu- 
tatone nafte  il  crcditOiO  dilcrcdito. 

Vn  Principe  che  dileggi  o fprezzi  vn  fuo  minittro,vien  à di. 
leggiarc , e deprezzar  fc  fletto,  nella  pertona  del  detto  rappre- 
fentandofì  l’autorità  lua.II  mal'cfcmpio  ancora  che  dà  à luddi- 
ti,fà  perdere  quella  riuerenza,&  obedienza  al  miniRro,cbe  rie. 
ne  i mede  inni  in  fieno . Carlo  Quinto  volle  più  tofto  zara  re  il 
regno  di  Napoli,  e permettere , che  tumulruaffe  quel  popolo , 
che  kuarc  à fila  iattanza  da  quel  gouerno  Don  Pietro  di  To- 
ledo>cbc  n'era  V ice  Ré.  Fra  le  moire  lodi,  che  dà  Plinio  à Tra- 
iano quella  è tra  le  principali , ch’egli  honoraua , e maggior- 
mente ftabiliua  i Tuoi  Officiali. 

Scruir'al  Re  e vn’adempir  la  principal  parte  della  legge; pcr- 
eioche,chi  non  dà  à Celate,  ciò  ch’c  di  Cefare,  rimanclcmpre 
obligaio  à Dio.  Siate  Minittri  leggati,  &afiidui  al  voftro  Rd» 
nell’hore,chc  conolccrctceflcrgli  più  graditi  : confornutcui  có 
la  (ua  volontà  : ottenute  la  lua  indinatione  : fate  cbc’l  voftro 
maggior  piacere  fiadi  piacer  à lui,  & di  guadagnar  la  (ua  buo- 
na grafia.  Pcnfarc  di  cfler  più  Itimati  col  (pendere  largamente» 
die  per  lo  merito  delia  virtù  e vn'abulo,e  pazzia  : Frequentate 
le  compagnie  virtuole , Se  libcratcui  dalle  vitiofe , e che  fono 
luiate.  Tuttala  Filofofia  ddl’Academia  fi  e d eli  cfperienza. Mi- 
gliori configli  non  (apici  darui,pcr  cooferuar  nella  Corte  la—* 
fortuna  volita. 

I minittri  del  Principe  di  maggior  importanza  fono  tre.Co- 
lui  c’ha  da  ledere  in  configlio  di  Stato.  V edi  Confyhcro.  Confi- 
dilo .SV»4/0,Quclloc’ha  da  feruirc  nel  gouerno  di  guerra-Vedi 
Capii  ano. C entrale  d' e forato. Amu.  Il  temnehe  vicn’impicga- 
gato  ne  i maneggi. vedi  A lut ottoni  dt'gouerm  d' onde. Corremo, 
ne  de'&pHcrw.CoHernaiorc. Legge /nartece jfita.QuziM  tre  mini. 
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fc  th«fbgafcc'babbiinò  tali  liuti  dita  Nintrarffcr  eden  do  per. 
fotte  pituite  in  atto,  iappiano  effer  Principi  in  potéza.pcefopo- 
eendò*  che  quando  li  fini  miniati  andò  ranno  dedinàdo  dalla 
detta  eccellenza, tanto  più  fi  veranno  debilitando  i fondamenti 
dello  Stato.  La  prima  elcttione  de  miniilti*  e di  quelli*c’banoo 
ad  edere  più  confidenti  de uopte  di  (obito  la  capaciti  del  Princi. 
pmdeaptc  le  tue  più  fecrete  ineiinationi.  In  tal  elcttione  detta 
albori  per  influirò  pattìcolardi  quel  Clima  ; o per  mala  edu- 
catione  in  vn  merl  a le  di  quel  parlc*douc  non  fi  tcorgono  buo- 
mini  faui| . & atri  à maneggiar  gouerni , 0011»  auuienequafi 
per  ordinario  nella  maggior  patte  delP  Alia;  tal’bori  per  ditfer- 
to  del  Principe*  quando  o per  elici  di  natura  fofpcttofo  abbor. 
rifee  i miniilti  di  molto  valore:  o per  mancamento  di  giudicio 
non  «compartite  i peli  fecondo  la  pontone  delle  Ione:  o per 
molta  Tua  facilita  permette*  chc’l  merito  venga  foptafano  dal 
fannie.  L’ertote  in  coll  frua  elettrone  fi]  fempre  dar.nolo  al. a 
burnì  dell'Imperio  > ina  digrand  Mimo  detrimento  nel  prin- 
cipio del  rcgnare.per  cflcre  quel  tempo  affai  più  atto  alle  nuo- 
u in  pcricoloèe.-priocipalnicn  tc,  quando  le  condiriom  dello  Sta. 
toro  le  qualità.  & anioni  del  Priocipc  ne  danno  qualche  ga- 
. gl  iarda  occ  afionc . 

Per  nò  pericolare  nella  gialla  del  Principe  auuettirà  l'ateo  t 
m mi n iilt o i qttefle due  colc:Di  non  offendere  il  Principe--e  di 
non  tirarli  adoffo  nociui  afferri.  La  prima  farebbe  contraria  al 
feruirc.  La  feconda  può  altrui  produrre  vna  perfecuùoneufae  li 
fiiccia  perdere  il  merito  dclfa  feruitù.  Il  miniltro  può  offendere 
il  fuo  Principe  in  ire  cofe:cicè  nelle  patrioti  fue  : nella  lùa  co- 
dinone:! nello  Stato. Non  parlo  della  vira.pcrchecbi  pretende 
la  grana  non  li  mene  à commettere  parricidio. t^uaio  alle  naf- 
fioni  a ll’bora  altri  in  quello  l'offende  quando  impedifee  il  fine, 
ch'egli  ha.  TSretiohebbe  quella  pallione  di  voler  radunarli 
maggior  teforo  c’habbia  radunato  Imperatore  alcuno  giamai. 
Se  Caligola  fc  gli  foffe  moffrato  buoroo,  cb'inclinaffc  a .unipa- 
re più  teforo  d i quello  fapeffe  radunare , l haurebbe  in  quello 
defiderio  offefo, e Tiberio  gli  haorebbe  cbiula  la  ftrada  d'eflère 
Imperatore.  Chi  haueffe  offefo  Antonio  in  Cleopatragxr  la- 
gnale balletta  ceduto  le  ragion  i dell'Imperio  del  mondo , non 
Salirebbe  cóièguita  la  fua  paria;  e (èmpie  farebbe  mal  veduto 
quel  feruitote*cbe  in  tutte  ['altre  padroni  offende  il  fuo  Priocj- 
pe.L'offcndete  la  codinone fua*póò  ellere  in  più  maniereimi  i 
miniffri  grandi  foglialo  particolarmente  offenderlo  in  due.  L' 
vna  col  dJfpregiarlod'altra  con  eccederlo  di  troppo  meriti.  Per 
quello  che  tocca  alla  primari  Principi  fi  come  eccedono  gli  al. 
tri  huomini  di  fortuna , coli  ancorché  di  niuno  valore,  voreb- 
bono.che  di  lorortaucffc  aita  opinione  di  merito,  fic  per  ciò  il 
deprezzarti  gli  pcouoca  grandemente  à vendetta.  Tettimonio 
fia  Seiano*che  col  vilipendere  Tiberio,  chi amido  lo  Guadino 
di  Capri, pagò  la  pena  di  quclPcttorc  có  vitupero  fa  morte.  Per 
ctuel  ette  tocca  alla  feconda , fi  come  i Principi  fono  i primi  di 
potenza  nello  Sfato, coli  non  poffono  fofftirc,  ch'altri  li  renda 
fecondi  ,&  Inferiori  in  quei  meriti , che  cooocngono  à Prind- 
ni.  Dauiddc  fu  perciò  odiato  da  Saul  le, c forfè  Confai  uo  Ferri- 
re  di  Cordoua  fù  poco  caro  à fuoi  Re.  Per  l’altezza  de  fuoi  me. 
tiri  Parmcnione  fù  odiataSooo  tato  nemici  i Prindpi  di  que. 
ftchcbc  nelle  anioni  ancora, che  niente rileuano,non  vogliono 
edere  fornati  inferiori.  Cambile  non  potendo  caricar  Tacco 
mandatogli  dal  Rèdi  Eriopta^uando  vide  Smeriglile  caricar, 
lori'vccìfe  per  non  reità  idi  inferiore.  Lo  Saio  fi  può  offende, 
re  con  ribdb'onncon  ineiurie.con  ttadimenti,  & có  molt'altri 
federati  modi , per  cagione  de  quali  può  il  buon  minillto  im- 
eodèffarfi  della  grana  del  Prindpe,  Si  cSIcguite  aliiOìrai  doni 
eoi  vietarli.  Da  quanto  fi  è detto  appare,che  in  niuna  cola  fi  de. 
Ue  offenderei!  PrincipejMa  fe  pur  auueniflè.che  in  alcuna  par 
te  Voflendeffe,  l'cfempio  del  Conte  di  S.Polo  n'ammacllti.che 
non  dobbiamo  giammai  fidarli  del  Prindpe  offefo:  Ne  cófidar 
Mfenfore  ancorché  l'offefa  fia  picciola , perche  ad  huomo  del 
mòdo  le  ingiurie  fue  non  fembrano  picciolc.  fatta  la  prima  co. 

SaqtiegW  affati, onde  logliono^ lenire  varie  perfecurioni.  An- 
nibale col  troppo  domeulcarfi  co  i Romani , diuenne  io!  petto 
od  Antioco-  citando  dooeua  attédetc  ad  opctarc^hc  l’amici- 
tfedi  Antioco  gb  giouaffe  à titot  n ar'in  buono  fiato , cercaua. 
per  vanità  di  ricordate  le  cofe  da  lui  bure  in  Itala:  di  parlato 
coi  Romani,. le  nulla  fruttai».  OgranCclare.  Seppe  infino 
prezzare  il  trionfo.cbe  pur  erail  forno»  de  gli  honornper  at- 
rmdcrc  a cofèache  più  aiutauano  i vallilfimi  tuoi  rim.  Oltre  di 
Cimili»  Mirili  fatiti  Primi. 
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dedale  fcanlàre  l'odio  dito  del  Prindpe,qiunto  de  gli  altri.  Il 
Principe  odia  coloro  principalmente»  ebe  vogliono  attribuirli 
troppo  oc‘ farti  lenza  dar’à  lui  il  fuo  domito  bonore.  Artaferfc 
hebbe  caro, che  alcuni  tuoi  vcddeffcroCiro»perchc  gli  leuaro. 
no  d’anorno  vn  nemico,* ma  coltoro  quando  doueuano  afpct. 
tar’cffctti  della  faa  grana  anelerò  ad  arrogarli  tutta  la  gloria 
di  qucfto  fattojond'rgli  per  ciò  li  fece  vccidcrc  Si  rende  poi  o- 
dio io  il  miniftro  al  Prindpe^  à gli  altri  in  più  manicre»ma  in 
dne  piùjcbe  in  tutte  le  altre  : l'vna  confiftc  in  affettare  có  trop- 
po fuperbia  luoghi  eminenti*  có  apparenza  di  vanirà,  ebe  nulla 
giouanoranzì  odio  generano  in  chi  li  vede.  Sciano  quando  do- 
ti tua  Itar  iolecito  folo  di  ftabilirO  in  quelle  gradezzc»allc  quali 
era  pcruenurown  cerca  lolenniti  compiacendoli  di  quella  leg- 
gerezza d’effer  veduto  a ledere  con  Tiberio%comandò.cfae  f» 
per  fe  ancora  foffe  porrata  vna  fede.  Qucfto  lo  refe  coli  odio- 
fo & aU'ImperatoreA  i gli  alcri,cbc  da  qucfto  cominciò  la  fua 
rouina . Ogni  agricoltore  raccoglie  il  frutto  di  quel  fcmc,che 
fparge  in  terra.  L’altra  maniera, con  laquaic  il  miniftro  lì  réde 
odiofosc  il  perfeguitare  gl’innocenti.  Aman  era  molto  in  gracia 
di  Aflùcro , e poceua  Ipcrar  molto  : Quando  è tempodi  mag- 
giormente auuanzaru  fi  dà  à perfeguitare  Mardocheo , Se  con 
quello  s'ordifce  il  principiodclla  fua  nuferia,  e morte  ■ Guar- 
dili dunque  il  faggiominiftro  da  predetti  mali  effetti . Mini- 
Ari  quali  da  eleggerti . Vedi  Mutatone  defeuerm  onde. 

Miniftri  lorvacatione.  VediQ^f- 
cialt  lor  'uacatione. 

Miniftro  ottimo. 

NOn  é felicità  eguale  à quella  del  Principe , ch'è  ben  fcnif- 
to,&  che  li  può  ripofare  fopra  la  coftàza,  integrità  Se  af- 
fenionc  de  fuoi  minili  ri-,  perche  nel  corpo  humano»  ancorché 
la  tella  fia  ben  fcrma.c  ben  compofta,ella  finalmente  liguifee* 
le  non  élcruica.e  foftenuta  da  i membri,!  quali  ella  comanda. 

I nerui  d’vno  Stato  fono  i fauij  Se  fedeli  miniftri.  La  faenza 
del  ben  regnare nó dipende  folamenre  dalla  prudenza,  Se  ilpeu 
rienza  di  quelli  che  regnano, ma  da  buoni;&  ceni  atiucr  fi  mèri 
del  loro  Conliglio»  cauati  dall’cfperienza  ; approuat  i da  grandi 
intei  leu  i:&  confermati  dalla  bocca, e dalla  mano  di  quelli,c’hi- 
no  meritato  il  fopranome  di  gran  Principe,e  de  fauij  politici. 

Villeroy , che  ne  più  gradi  intcreflì  di  Stato  fcruì  cioque  Rè 
di  Francia  lucceffìuamcte  per  ifpario  di  cinquanrafci  anni,  pre- 
ferì femprc  il  fcnlirio  de  fuoi  Rè  ad  ogn’altro  ctiaucffe  de  pro- 
pri negotij,  oodc  ne deriuò quella chiariffìnia  proua  della  fio- 
golare  fua  inrcgrità*che  non  accrebbe  ebe  molto  poco  le  tacoL 
tàjchc  da  fuoi  anteccflori  gli  erano  ftare  lafciatc . I fuoi  lunghi 
fetuitip  il  fuo  affiduo  trauaglio^la  bencuolenza  di  tanti  Ré,pO- 
rcuano  colmare  la  fua  cafa  di  coli  gran  rinbezze,cbc  lì  làrrian 
potuto  parangonare  con  quelle  di  quel  Cittadino  Romano,  il- 
quale  vedeua  nalcere,  e paffarc  i fiumi  per  le  fue  rerre,  e pure-» 
tra  tanti  auuanzamcnti  di  honori,e  carichi, reftò  Tempre  nelF- 
egual  fortuna  de’parerni  beni . Qucfto  anche  moftra>cbc  nelle 
Corti  le  recognitioni  non  agguagliano  fempre  i gran  fcruiti^. 

1 buoni  miniftri  folleuanoi  loro  Principi  da  molte  impor- 
tunità, le  quali  fe  n'andarebbono  à (frittura  ad  eflì.Tiberio  an- 
dana in  collera, che’l  Senato  rimetteffeà  lui  quello,  ch’egli  fetv 
za  lui  potea  rifolucre.  Gli  Spiriti  de’Principi  dcuonoeflerg  a 
rilèruaticomeil  VaflcllodiSalamina,  oueroil  Bucentorodi 
Vcnetia  per  le  grandi,  Se  importanti  occafioni . Mentre  cbe’l 
Prindpe  trauagLia  nelle  cofe  grandi , le  picdole  vanno  in  loro 
feguimento . Le  ruote  grandi  fanno  mouere  le  picciole  ; ina 
quando  egli  fi  trattiene  nelle  picciole  le  grandi  ne  perifeono. 
Vi  fono  delle  perfone^  de  gli  affari,  che  non  fi  poffono  rimev 
terc  al  giorno  di  dimani.  Gli  Ambafciatori  vogliono  cflet’vdi- 
ti , ne  fi  contentano  di  rimeffa  : ne  rindifpofitiooc  del  Princi- 
pe feufa  l’audicnza . Vedi  Mtmfiro. 

Minutie. 

NOn  s'ha  delle  minutie, e cofe  Aiuole  à dar  moieftia  col  ri 
corfo  à Principi^  effendo  i miniftri  da  medefimi,fopra  dò 
aisòu»à  quali  fempre  deue  ricoixctfì,ecccuò  petòie  BcgaffctQ 
Bb  ì buona 
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tyiona  giuftiria:  Et  quello  non  petche’l  Pftocipe, quado  cofi  bi- 
fogni  babbi»  i fognarli  à far  le  cofe  picciole  ; ma  perche  men- 
tre fi  perde  tempo  in  prouedere  alle  cofe  di  poco  momento  > fi 
traforano  quelle  di  grand'importanza, come  fi  doleuaGiooà- 
fii  Bologna,  ilquale  difendo  da  Dio  (laro  creato  per  far  con  la 
fcoltura  coloflì,  e machine  grandi , il  Gran  Duca  Francefco  Iq 
tenciu  del  concinno  occupato,  in  far  ' rccei  lati  ,pefrio  Imi,  ra- 
marri,^ altri  animali  minuti.  Chi  arccdc  alle  cole  grandi, e nó 
bada  alle  picciole, indirettamentecòfegue, che  vadano  benan- 
che le  picciole,  come  fott’ordinacc  aj  le  grandi,  doue  il  medefi- 
mo  non  auuicne*  chi  fi  il  contrario.la  nauc  Sala  mina  ( dicea 
Temiftoclcjnó  fi  mettcua  inopera  per  feruireàcbi  fi  foffe.ma 
foto  per  riccuere  gei  Pcrlonigg*,o  far  altre  (ol coniti.  Tibttio 
Imperatore^  cui  pure,  quando  voleua  non  mancaua  ne  Cape- 
re, ne  potere,  trouaodofi  ncll’Ifola di  Capri  fetide  particolar- 
mente vna  lettera  al  Senato, riprendendo  i Senarori,cbe  tutti  i 
pefi  rimctteCfcro  al  Principe  • Et  veramente  quefio  c vn  con- 
fondere le  cofc&c  far  che  la  mano  faccia  quel  che  tocca  al  pie- 
*òe;  e vn’impedir  i negocij  non  ageuolarli  ; poiché  meglio  fi  ca- 
mini coi  piedi  che  con  le  mani. 

Mio, c tuo, 

II  njio,e’l  tuo  che  formano  il  particolare  corrompono  fi  pu* 
blfco,fcÌ  particolare  non  fi  trasforma  nel  publico. 

Cagione  dell’amore , c della  cura  delle  eqfcè  Uprppricti  : 
rutm  de  prcfryj  maxime  curarti  homtnes.  Arili.  

Miracolo, 

C E Iddio  ponefie  fempre  mano  à miracoli  fi  crederebbe, c’ha, 
J uefie  bauto  poca  prouidenza  nella  creatione  delle  caufc  fe- 
conde: E te  mai  non  vi  ricorrcfle  nó  fi  conoscerebbe  forfè  on- 
,itiporenre.  Doue  Iddio  fi  molti  miracoli, ve  n’c  per  ordinario 
gran  biìogno.e  doue  n’c  gran  bifognojui  c poca  fede.  Quando 
non  viene  conofciuco  per  le  imaeini,  c’ha  creare,  alitala  la  di 
incinero,  che  fi  lafci  vedere  egli  fteflò  nelle  opere  dell’onnipo- 
tenza . 

Miferabile, 

SI  fugge  dal  calamitofo^omc  dall’appeftato;  & ancorché^ 
ogo’huomo  con olca,chc  quello,  clVci  fi  fe  qucll’illcflò  apu- 
lo* Ifei  vorebbe  meno  patire;  con  tutto  ciò  noi  fiamp  inceref- 
iati  cantone  he  fi  contentiamo  più  tolto  di  meritar  crudeltà  con 
£uaritia»chc  di  comprar  iqifcricordiacoo  pietà. 

Il  miferabile  è obi igato  alla  morte,  perche  lo  tira , e caua_* 
fupta  delle  miferie. 

Mi  feri  e. 

COn  altroché  con  la  mone  impedir  fi  può  il  corto  alle  mi- 
tene . La  nollra  mortalità  èqucll’alueo  dentro  del  quale 
innondano . 

Nel  tono  della  mi  feria  troua  l’incauto  il  fenno,  che  fra  l’im- 
mondezza dc’piaceri  hauea  fmarrito. 

Miferia  al  mondo  maggiore  non  é»cbc  violare  la  propria»* 
cofeienza. 

Raffi  miglianfi  le  miferie  alle  catriue  piante,cbe  nafeono  da 
loro  Helfc.tna  al  nafeìmento,  e coltura  delle  buone  bifogna_> 
molto  penfiero^:  fatica. 

improprio  della  miferia, c calamità  fdice  Appiano)  il  fugge- 
rir  materia  di  parlarci  rendere  gli  afflitti  gran  dicitori. 

La  miferia  preferite  di  chi  viue,fà  faggi  cotoro.che  fanno  la 
cagione, & moue  auclli  che  non  la  fanno  à dimandarne. 
Ogn’vnocrcde^I»e  le  mìferiedel  vicino  fia  minori  delle  fue. 
Sciocchezza  cfttcma*  folle  miferia  di  coloro,  che  nc  anche 
lì  contentano  di  tormentar  fc  ftcfiì delle  loro  proprie  miferie, 
Icqual  i pur  troppo  l ono  grandi,  che  fi  vogliono  tuuagliarc^a 
delle  altrui  felicità. 

Non  v’d  miferia  comparabile à quella»  die’l  tradimento,  c 
l’infedeltà  apportano . 

Le  miferie  allhora  cominciano  quando  finifeono . Non  v*é 

Crrfona  laquale  non  polla  hauerc  piu  di  male,  ch’ella  non  Ka  t* 
muco  di  bene. 


Mi 


U miferia  dello  flato  banano  non  tiene  altre  di  cetre, che 
l'incenexza  dd  medefimo. 

Nclt'huqmo  altro  non  v'ècbe  ntifetia . In  quefta  nafee:  iq 
quefta  viuc;  e in  quefta  finalmente  muore . Le  doane  di  Me- 
nare quand'hanno  partorito  fatotanoi  loro  figliuoli  con  la  fi. 
rezzi  delia  lor  miferia  in  quelle  tre  paroletFigliuolo  m lei  ve- 
nuto al  mondo  perdurar  Urica:  durala:  loffri*  uei.  £t  queik 
iflefle  parole  cantano  peradormentarli. 

. Coloro  ebe  dalla  fortuna  variabile, «<  inconftante  fono  ft». 
ri  doratati  li  gouernano  meglio  degli  altri.  Giulio  Liplìo  per 
confermate  quella  verità,  dopo  hauer  parlato  di  Carlo  V.  di 
Luiggi  X.  aggiunge  il  Duca  Emmanuel  Filiberto  di  Sauoia , e 
conchiude YmJJimum  vuur  Cr tartan  vtrbttm. Io  imparo  da 
cdccoctamihannopercoflò.  MtfatutptuUmabmamanr 
l/i,\eàlTraaag/ttt. 

Mifero, 

A L mifero  infegna  la  difgtariaudò  c he  ne'fuoi  libri  ha  la  pru 
A denza;  non  già  per  renderlo  più  cauto , ma  ben  si  più  do- 
lente. Nc'luoghi.da  quali  caua  il  bene  la  felicità Ja  miferia 
fpreme  il  male.  Maggior  male  non  può  trauagliafvn  raifeto , 
cbcl’eflcr  ridorma  tale , che  la  fteflà  ptodenza  concorra  à ren- 
derlo infelice. 

Mifericordia. 


LA  miferirordia  c conce  (Taireloro,  che  fi  rauueddono  de 
gli  errori, c ebe  per  accidente  nó  per  natura  peccano.  Co’- 
maluagi  incoi  rigirili  è crudeltà  l'cflcr  pictofo. 

La  inifeticordia  preluppone  tempre  l'altrui  miferia.  Et  qua- 
lunque ellafia  virtù,  il  niuericordiofo  nondimeno  mai  ooo-. 
vorebbe  Itauer'occa itone  di  efeteàtaatt;  & aetcicandola,ciò  fi 
forzatamente. 

Dal  vedete  il  brutto  fine  dell'huomo  nafee  in  noi  ceno  odio 
di  lui,  8c  ceno  concetto,  ch'egli  habbia  col  (ozio  viuere  meri- 
tato quel  morire , & in  conlcguenza  ne  deriua  la  priuatione 
della  commilcrati otte, laquale  è partorita  dall'amore,  A;  fami. 
tata  dallhumana  pietà.  L'inftdicc  Vitellio,  canato  dal  luogo 
immondo  ( entro  al  quale  a'era  nafcofto  dopo  la  prefa  di  Ro- 
ma) «cren  le  mani  legate  dietro  alle  fpalie  tirato  net  la  Città  , 
non  trouaua  chi  commiicrafie  le  fue  largure  j perche  labro- 
tC2za  dd  fuofine  non  ammetteua  la  bellezza  dell'altrui  pietà. 

l’et  molti  rifpctti  il  Leone  iù  geroglifico  del  Principe , ma 
per  quello  ancora  ; perche  egli  ordinariamente  nel  caulinare 
prepone  al  finiflro  il  deflto  piede . Cofi  negli  andamenti  loro 
dcoono  i Principi  mouerfirel  dcftro  della  pietà , e col  finiflro 
della  giuflitiaima  prima  di  quella, ebedi  quella  cfcrcitar  il  n» 
to.  Aggi'ungafi;Ch’effendo  i Principi  vn  certo  ritratto  di  Dio, 
ilqual'hannn  reo  tutte  le  forze  poflìbili  ad  imitare,  con  la  fre- 
quenza della  mifcricoidia  fi  renderanno  alla  diuioa  proprietà 
molto  filtrili.  Vodi  MAnfmuiau.  Cktmn\d.  Putì, 


Misfatto, 


P Li  cfecutoti  de  gcaui  misfatti, ré  la  fola  ptefenza  por  fan. 
\J  pte  che  rinfacciano  il  fctuicio  fatto:  Cofi  Tarilo  io  petfo. 
na  d'ÀnicctOjilqual  inuentò  l'artificio  per  dormane  ad  Agrip. 
pina.  Male  ben'egli  da  principio  fi)  caro  à Nerone,  nondime- 
no gli  venne  in  odio  A pareuagli  fempre  che  da  Ini  gli  foffe-jv 
rimproucrata  quella  feeleragginc.  Vcdeliin  qutlta  lenceuza 
come  in  terfiflimo  (pecchioda  quaUti  delle  opcrationi  mal  fai. 
te,  la  cui  enormità  fpjace  finalmente  à quelli  medefimi,  che  le 
fecero  rem  mettere,:  quali  nó  potendo  tioocarei'atto,  per  et- 
fer  già  (cguito,  cóucciooo  turtauia  l'odio  conta  i miniftri  dei 
medefimo.  Vedi SrttrrtutiZf.  Dtiuu. 


Modcftia, 


T A modcftia  è compagna  de  vittuofl , la  prcfuntione  de  gii 
JL  ignorati. Chi  vai  meno  più  s‘aiutai&  bene  fpeffo  quel  libi, 
no  più  aioti.c  fono  tirati  innanzi,  che  manco  fono  meriteuoiL 
La  notte, l'amore, ci  vino  fono  ribelli  della  modcftia. 

La  fola  modcftia  i (Scura  guida  nelleptofperiii. 

Il  beliiIGmo  fregio  della  modcftia  de  Grandi  i ufo  i rccóei. 

gitale 


iy  vjOOvic 


glia  re  vedo  di  loro  la  beneoolenzide  popoli  » & render  men 
duro  il  giogo  della  feruitù . E le  Signorie  nouelle,  o incipienti 
hanno  di  quatta  pompa  gioueuole  accettiti.  Pilone  benditi 
detto  da  Ualba  all’Imperio  non  fi  cangiò  punto  nel  volto  » oc* 
getti,  e nelle  parole;  quali  che  fotte  in  lui  la  fola  potetti,  non  la 
volontà  d’imperiare. 

La  vera  tnodeft ia  occupa  il  mezo  nelle  atdoni/f  parole  fiu- 
mane,fi  che  non  dette  chi  pretende  il  titolo  di  modefto  pattare 
aU’cccctto,cfie  è la  sfacciataggine.  Ne  per  altro  potiamo  confi- 
dente, che  in  Parnafo  ella  Ita  coronata  di  palme,  e d’incenfo , 
fuorebe  per  adattare  la  moitificationc  delle  pattioni  leniuali , 
$c  la  viitoria.dK  de  gli  ttimoli  sfrenati  ne  riporta  la  pccfooa-* 
moderata  & modella. 

La  raodeltia  dii  principal  ftromento*be  manca  fpette  Volte 
à coloro, che  caminano  innanzi  al  tempo  alle  gran  fortune.  La 
profpcrità  genera  l’orgoglio>l*orgoglio  l’infolenza,  l'infolenza 
la  pazzia*  la  pazzia  il  precipkio.  Quelli  foto  c'hanno  acquifta- 
(o  iJ  bene  con  l'innocenza  do  poffedono  con  modeftia. 

O fia  la  modeftia  quella  mediocrità  mezana  lira  rutti  gli  e- 
ftrcrpi,  tanto  nel  dire,  quanto  nell’operare.  oucro  la  virtù  im- 
mediatamente oppotta  alla  sfaedataggione  : o pure  vna  ritira- 
tezza da  ogni  prelunriooe,elladcu’eirerc  il  fregio  de  gii  animi 
nobili  e grandi;  e però  la  rapprefenrarono  gli  antichi  inghirlan- 
data di  Ciprctto,pianra  ia  quale  raffigura  la  lupe r foriti. 

Non  è buomo  tanto  arrogante*  luperbo , ebe  tal  volta  non 
defideo*  pretenda  il  nome  di  moderato*  modello  (canta  è lz 
iode,chc  da  quella  virtù  ritolta)  Dopo  che  Vologcfc  hebbe  fu- 
peraco  le  genti  Romane,  & ebe  con  l'acquillo  dell’Armenia  fc 
ne  torna ua  à cala, per  guadagnarli  il  nome  di  moderato*  ma. 
detto  f fi  come  non  haueua  lafciato  per  dichiararci  fuperbo) 
ricusò  di  vedere  le  militie  di  Corbulonc  lequali  tuggìuano . 

Il  vero  frpno per  tener  Cfiuomo  nella  ftrada  della  modellia, 
c 3 ti  mot  c.cbe  ua  prohìbi  co  quello  che  gli  piace,  fi  come  lo  fti- 
molo  per  farlo  correre,&  precipitare  nella  tcmetiti.é  l'andare 
impunito  nelle  toediiobedienze.Apprendano  bene  ttrettamé- 

ce  i popoli  la  diferettiooe,  fi  ogliono  fuggire  il  rigore  della ^ 

g uftÌDadc*Priocipi , altrimenre  le  con  foucrchia  licenza  di  vi- 
aaere/quarciano  etti  il  velo  della  modeftia , dcuono  quelli  con 
fai  fubtra  prouifiooc  delle  leggi*  dc'paftighi  rjiarcirlo. 

Quando  i Principi , & i Capitani  non  accompagnaftèro  la-, 
modeftia  col  trionfo  delle  vittorie  fabricariano  nell’eminenza 
della  lor  fuperbra  il  prcdpino  della  propria  lode,  & il  rifebio 
delle  loro  fortune  -,  perche  fi  come  i prò  (peri  auuenimemi  fan- 
no riloluere  quelli  che  ftauano  dubbijU  fauor  del  vincitore^*: 
coli  quand’egli  con  effetti  d'orgoglio,  o fregolaramante  fi  por- 
ta,r cndcfi  odiofo  à turrite  fi  mette  à pericolo  grande,  come  fi 
vide  nc'Parthi , che  nella  grandezza  delle  loro  vittorie  diuen- 
ncro  ferodi  a’iudditi  affatto  infop  portabili. 

Quanto  più  rara  (dice  Seneca)  la  modeftia  è ne  gli  Ré  patito 
é più  degna  di  lode.  Lcua  ella  alti  medefì mi  l’inuidia*  gli  cóci- 
glia  i fuddickgli  accrcfcc  gli  amici*  gli  réde  maellofi  anche  ap 
preffo  gli  flranieri,  come  fi  legge  di  Augufto»  al  grido  della  cui 
raode-ftia  allettati  gl’indiani*  gli  Sciti  per  mezo  d'Ambafciaux 
«i  madarono  fpontaneaméte  per  impetrare  la  di  lui  amiritia* 
del  popolo  Romano.  E da  quella  tirati  i Parthi(gentc  tanto  po- 
tente* (òpera  ) reftituirono  all’iftctto  Augullo  le  infegne,  che 
solferò  già  à M Cratto , & à Marc' Antonio , e gli  cederemo  di 
più  l’ Ar  mcnia-Tito  può  la  roodeftia*h’ancbc  i più  feroci*  bar. 
bari  buomini  in  certo  modo  a domenicale  rende  manlucci. 

La  modeftia  come  vuole  Marco  Vairone  è denominata  À 
mtdtca, o come  piace  à Cicerone  * modo*  però  fi  deuc  adope- 
rai con  modo,  e parcamente,  che  celiando  quelle  due  condi- 
zioni dia  tra  patta  alla  sfacciataggine , Se  è riputata  vna  oppro- 
-briofa  fimulatione  indegna  di  qualunque  pedona , alla  quale-# 
lena  la  riputazione,  (le  la  bcncoolenza  communc  di  tutti.  Mo- 
ttrò  Tiberio  in  fatto  grandezza  d'ani mo.fle  oftentò  modeftia, 
fingendo  di  non  curarli  ddt*Imperio-,ma  lo  fece  con  arte  tanto 
4copcrca»&  con  maniere  tanto  differenti  da  quello  che  diccua, 
fbc  fù  cola  ftoraacbcuolc. 

Moderatione. 

S|  Vantopiù  afoopo  < chiaro  fi  manco  fuma  A gli  honori, 
[ e trionfi  ch’innaizano  gli  huomtni  fapra  gli  altri . non  é 
tonto  n«cifaria,quito  la  inodcratione,  e*!  ricordarli  del. 


Moglie. 


lo  dato  filo  divina.  Vedi  Ttmftrmtu.  MotUflui. 

Modo  maniera. 

IL  modo  in  ratte  le  cole  é il  decoro , Se  rettore  di  quelle,  co. 
me  a cocchiere)  i caiulli.il  Pilota  alla  naue. 

Diipiace  moire  volrepi  ù à gli  buomini  il  modcscol  quale  6 
fanno  le  offefeube  le  ofiefe  irte  (Te. 

Il  modo  i come  U fate , ebe  dà  iapoce  > c condimento  ì tutte 
Icviuandr. 

Non  iftà  il  modo  di  bene  oprar  le  coli  nell’ordine  affoluta. 
mente.ma  nel  bUancioiC  nella  mifura  delle  medefime.  Quello 
vuole)  ebe  l'vna  prima , l’altra  dipoi  cofi  di  mano  in  mano  a ’i. 
fpedifea,  o faccia;  ma  quello  oflenia , che  tal  vna  non  ecceda, 
tal’ataa  noi)  manchi:  ebe  niuna  importuna,  o (conciamente  , 
ma  ciafcuna  à tempo,con  regolc.con  modeftia,  fi  proponga,  fi 
tnuti.fi  riduca  i fine. 

Tutti  inculcano  l’ofieruationedcl  modo,ma  quale  egli  Ga,ó 
in  che  confida  pochi  lo  moftrano  : i indouinatlo,  e dar  giuflo 
nei  legno  vi  vuole  ingegno^  faperepiù  chedahuomaltem. 
pi,l'exa,  la  natura,  i coftumi,  gl’ingegni,  le  vfamx,  i luoghi , gli 
buomini  non  fono  tutti  vno.  Chi  penfafiè  con  tutti  goucrnarfi 
io  vna  iftefla  maniera  sSngannarebbe  di  gtofio. 

Vifonoalcuni.cbc  battendo  acquiftatariputarione  con  vn 
modo  non  lo  (anno  mutate, perche  i loro  natura.  Alcuni  Altri 
non  vogliono  mutare.pctcbe  gli  ha  profperari.  Quelli  non  de- 
uono  mai  mutate,  i modi , de  quali  fono  virtù . Chi  fi  tira  in- 
nanzi coti  vna  virtù , biiògna  più  tolto  che  mora  con  quella  • 
che  la  muli. 

■sfl 
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NOdrire  la  moglie  penerà  è cofadifBdie  ; fopponar  la  ric- 
ca ivn  tormento.  i 

Litiggiofo  femprc  è quel  letto  fdice  Giouenale)  doue  è gran 
dote, e reca  moglie.  , 

Haueuano  I Lacedemoni  per  proprie  leggi  tre  catlighi  : IV 
vno  dauano  à chi  non  fi  maritaua;l'altro  à chi  fi  maritarla  lar- 
di: il  terzo  à chi  pigliaua  trifta  moglie.  li 

Pi  quello  in  aie  .impiegano  le  mogli  ficcenti.gli  eficrei  rio- 
feono  (empteintieramente.  £Ue aggiungono ilbene»!  tene, 
firii  male  al  male.  .....  , 

Chi  ha  ticufato  vna  moglie  ptopoftagli  dal  fuo  Ptincipt_, , 
non  fi  mena  à pigliarne  vn’akra  fenza  confcnlo.Sc  lodrrfactit» 
ne  del  medefimo. 

Tacciato  Gerone  Redi  Sicilia  da  vnache  gli  pnzzafie  la 
bocca  riprefe  la  moglie,:  he  ciò  non  gli  haueflr  mai  detto-  che 
ella  rifpofe  : Io  mi  credeuo,  che  tutti  gli  buomini  haueflero  tal 
Odore. 

Mario  Romano  dimandando  1 Metello  fuo  cgualeqKr  qual 
caufa  nò  voleffe  prender  per  moglie  Tua  figliuola , efieodoebe 
ella  era  bella  di  eorpouootinentc eloquente  nel  parlate , nobile 
di  fanguciticca  di  dote, ornata  di  buona  fama,  e di  vittù;  rifpo- 
fc,ch'cgli  conofccua  tutte  quelle  cofe  efifct  vere, ma  che  egfi  a. 
maua  meglio  eflcr  filo  proprio,  che  di  lei.  La  ricchezza  dà  pco- 
fierifdicono  alcuni:;  La  pouerta  malinconia:  il  nauigat  fpauen- 
(o:il  mangiar  fatictà^c  il  carainar  ftancfaczza^  tutti  quelli  tra 
uagli  fono  fpatG,  e diuifi  in  molti  : «'Maritati  fono  tutti  vaiti 
inficine.  Se  alcuno  nel  prender  moglie  vuol  configliatfi.nósà 
il  mifno  i qual  partito  appigliarli.  Se  la  prende  potuta  farà  el- 
la difprezzaca,&  egli  manco  ftimato:5c  ricca  ella  vorrà  coma- 
date, & di  libero,  e franco  far  il  medefimo  fchiauo  : Se  la  pren- 
de bella  fi  mette  à gran  pericolo . Difficilmente  fi  guarda  ogni 
gran  torrcuon  buona  anche  cultodia,  quando  vicn'aCàliu  da 
moltfific  è troppo  dubbioia  la  vittoria,  per  chi  d cofltctto  foto  i 
cóbattere  contea  molti. Due  giorni  buoni  dicc  lpponatc)ha  l‘- 
huomo  in  quella  vftajl’vno  quando  piglia  moglic,"akto  quan. 
do  l’accompagna  alla  iépultura.  La  moglie(dicc  I .lonjenc/c  al 
marito  vn  mal  neccOàrio,4c  immortale.  Non  dcofa  più  diffici- 
le à ritrouare  in  quefto  mondo  (dice  Di  Silo)  d’vna  buona  mo- 
glie— ! detto  del  quale  cócotda  l'antico  ptoucrbiaChc  vna  buo 
na  moglie  : Che  vna  buona  mula,  fit  eh' vna  taiooa  c apra  fono 
tre  mali  animali . Vn  nobile  Romano,  ì cerei  fusi  famigliati, 
che  gli  diceuano,  come  egli  hauefie  grand'occafionc  di  lencrfi 
auucntutatOipcr  haucrc  vna  bella  moglie, ricca,  edi  (angue  U- 


z$6 


Mo 


lu(Uc,raoftròloro  vn  piede*  diflfe:  Vedete  imid,c©a>eaucft4 
feaepa  è nuoua,belU,&  ben  fatta;  erede  ogn’vnodi  VQÒcbc  el- 
la mi  ftia  bene , e nondimeno  non  d di  voi  pure  chcTaper  polla 
in  qual  parte  delpiede  m’offenda.  Ditte  Alfon  fo  Rè  d' Aragona 
in  quello  propouto.che  à voler  vedere  vna  perfetta,  Se  cocor- 
decógiuncionc  coniuga  le,  farebbe  bisognato, d>e*i  marito  fotte 
ftaìolordoyflC  la  moglie  cicca.jccioche  nó  vdiffe  IV00  i romo. 
ti  delta  Ir  ra>&  la  moglie  cieca  non  vedeflè  i ddfeui  del  marito . 

Sono  gli  huomini  facili  à creder  bene  delle  lor  mogli.o  fiati 
defiderio  grande  de  maritnebe  elle  fian  talco  fia  la  grande  in- 
finrionc  di  effe  per  parer  cali  : o auucnga  per  dono  della  Natu- 
ra, che  non  fuole  mai  eflcr  diffccrofa  nelle  co fe  neceffàrìc  -,  poi 
che  ia  mi  perfuado.chc  (c  fi  la  pelle  di  loro  ogni  cofa  come  é,nó 
fi  eredeffe  fpeffo  quello  che  non  è,  e che  o bifognarebbe  muta- 
dò  le  leggi  ddl'boooce  concedere  alle  donne  maggior  licenza: 
o volendo  confor uar  quclle>tcftringere  quelle  più  feueumen. 
te;pcrciocbe  per  ifeiagura  ddl’vniuerf  o,pocbe  fono  le  buone* 
per  fortuna  de  g!’indiuidui,ciafcunocrcdc,che  fian  le  fue;ond’ 
auuicne , che  gran  parte  della  mondana  felicità  è à credenza  : 
confiltcndo  più, che  nell'cffcre,nel  credere . Come  debbano  le 
medefirne  effer  comuni . Vedi  Mafie* peline*. 

Non  fidourebbe  mai,  ne  meno  lobrio,  parlare  delle  mogli  : 
Chi  ne  parla  male  riceue  biafiraoi  perche  è colpa  del  marito,  fc 
la  donna  c cattiua:  Chi  ne  parla  bene  fi  foctoponc  alle  inlìdie , 
perche  nioucildefidcrio.Vorebbonoglihuomini^hc  fi  cono- 
fcefle  il  bene  che  poffcdono,ma  fouencc  mentre, che  lo  voglio- 
no far  conofcere  lo  fanno  godere . Evero , che’l  bene  reale  di 
fuaeffenza  é coinmunicabtle , e chi  fi  commuoica  fi  accrefce; 
ma  il  noftro,cb’è  vna  larua  fpeffo  fc  fi  communica  fi  perde.  La 
lode  s’c  di  cola,  che  fia  in  noi  fi  ha  da  dclìdcrare , perche  nó  oc 
pqò  effer  leuata  : S’c  di  coft*h‘è  fi  ori  di  noi  fi  deue  fuggirò , 
p«cbe  nc  può  effer  rapita.  La  lode  la  fa  deGdcrare:  il  defiderio 
nc  la  fa  perderemo  mi  merauiglio  di  quegli  h uomini, che  fi  la- 
mentano d’eflcrcinuldiaii,  quando  hanno  fatto  rutto  quello 
che  poflono  per  farli  inuidiarc  E'vngraD  godimento  il  poffe- 
det  cofe  da  tutti  iodacc.ma  fi  come  la  Filoiofia  per  cótrapefare 
gli  affanni  dell’intcllerto  ha  porto  maggior  honore,dou’c  mag- 
gior faricaxofi  la  natura  per  contrapcfarc  i gufti  dc'ienfi  ha  po 
Ito  maggior  pericolo  douìia  collocato  maggior  diletto. 

Haucndo  la  Natura  dotata  la  donna  di  moke  parti  amabili, 
non  è dubbio* he  col  mezo  delle  medefirne  non  fia  ella  per  ac- 
quiflarfi  intiera  gratia.fic  amore  del  raarito>fc  có  piace  uolc&- 
za,có  i debiti  modi,  & dentro  i termini  dell’obligo  fuo  verfo  il 
medefimo  fc  nc  leruirà . Si  come  la  Chiefa  e foggeiia  à Giefu 
Chrifto  (dice  la  fcriuura)  coli  le  mogli  deuono  effer  fottoporte 
à loro  mariti, effendo  il  marito  capodella  moglie,  come  Chri- 
fio  detta  Gliela.  A mando  la  moglie  il  marito,ttimidolo,&  ho- 
notaodolo,queffo  honcfto  debito  tutto  riclcc  in  comune  con- 
tento della  famiglia . Amandolo  come  fc  ftcffa.lo  dque  anche 
(limare, e riucrire»come  quello  da  cui  pende  il  titolo  dell  hono- 
re.1  coitami  del  medefimo  fono  à lei  leggi  della  fua  vita:  Se  del 
tutto  buoni  ella  gl’itnita.-lccattiuigli  fopporucou  patienza^. 
Lo  Ipccchio  indo  rato, fi<  ingemmato  che  fia,à  puoca*  niente 
fetuc , quando  non  rapptclcmi  la  vi  Ut  imaginc  di  chi  gli  mira 
dentro:!  la  moglie  per  ornata  di  belle  qualità  che  foffe,  fareb- 
be inutilo»non  rcltando  impreffa*  dimoftrando  i cofturoi,  e le 
pa filoni  del  marito.  La  Luna  quanto  più  è lócaoadal  Sole, piu 
fi  vede  r ifplendcmc,  e chiara:  per  lo  coatcario  dimoftra  minor 
luce,  & maggiormente  fi  nafeonde  . quanto  più  vi  s’auuicma  : 
Coli  i puto  nono  le  maluagie  mogli  verfo  i loro  mariti,  qua- 
de  non  gli  amano, & non  han caro  di  ftar  lor  vicine:  perche  in 
loro  affenza  fi  vedono  Tempre  liete, & in  pretenda  piene  di  fa- 
ltidio,edi  malinconia.  Viauano  i Perù  nettane  militare,  che  ap 
pteffandofi  vn  nemico  efferato  all’altrcsgridando  l’vno, l’altro 
tacevt.v.iaccdo  qucllo^uefto  gridaua:  e l’iftcffo  cortame  oflcr- 
oano  le  prudenti  mogli^uando  per  ifdcgno  parlandpi manti» 
effe  non  aprono  bocca, ne  lafciano(cffcr>domal  trattate}  Icdo- 
gli&nze  paflarc  alle  orecchie  de  vicinici  per  non  dar  occafione 
Si  ridere  à nemicitcorae  anched’effcr  da  medefimi  infidiate.o 
lolcdure.  Giulio  Cefare  difle*beeoo  folo  la  moglie  doucua 
eflcr  netta  da  ogni  bruttezza , ma  anebe  dal  dar  materia,  altrui 

di  fofpertatddi  macchiette  pcrOÒ  egli  ripudiò  fa  iua.La.mag 

giot  virtù  deila  moglic*fiflfe  Euboidc*  di  non  effer  woofer  Ut® 
d.  litri, ebe  dal  nwito:Et  la  lode  dì  quelli  (dille  Aegeo)  in  vi» 
bocca  aliena, non  è alttorfbe  vo  tallirne,  «greto.  U modella 
de  gli  tubiti*  degli  ornamenti  c Ongatanp,  ntiie  mqdcfiw 
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coméfldata.  Il  luffa*  U bellezza  del  corpo  non  redono  le  mc- 
defime tanto  venerabili,  quanto  l.i  modeftia  degli  habiri,  delle. 
operatioaì>dcllle  parole.  Ornamento  c quello  ( ditte  il  filolofo 
Grate  ) che  orna,  Se  quello  orna  la  moglie,  che  la  fà  parere  più 
honcrata.Lc  gemraed’orojla  porpora  nó  fono  bafteuoli,uu  la 
prudenza,  l’humilti.l’honcft^la  pudicitiaXo  ftrifciarc  curìofa. 
mente  la  facciale  l’arricchire  il  corpo  di  foucrchic  pompe,  ré- 
de  gli  huomini  diffolun*  lubrici . La  nudità  del  peno , i ricci,  i 
bdleni.i  prolurai  fono  meflàggieri  de  gli  adulterij.Chi  non  lo 
crede  legga  Tibullo, Propcrtio,&  Ouidio,iquali  fono  di  querta 
opinione,  affai  proflìma  à quella,  cbelofpirito  di  Diocomàda 
con  la  fua  parola. Socrate  era  vfato  di confìgliare  i giouani*bc 
fi  rimirauano  nello  fpccchio»  Aerano  brutti  di  vifo  à corregge- 
re la  bruttezza  loro  con  la  virtù,  facendoli  virtuofi  : &:  l’era  no 
belli*  non  imbrattare  la  lor  bellezza  col  vitio . L’itteflo  fi  per 
le  donne  maritarcele  quali  particolarmente  è fcritto:  G>e  la 
bellezza*  grada  corporale  tutta  c fallace,  raoftrando  gran  co- 
fe* rcltringendo  niente,  ma  clic  tolo  il  timore  di  Dio  le  rende 
ammirabili.dc  immortali . Quelle  cb’amanu  la  confèraarione 
dcH’honeftà,  e del  decoro  loro , per  meglio  rendertene  fiditi 
tacciono  nó  folo  le  cofe  lecite,  ma  anche  ral’hora  le  ncceffarìe 
fino  à conuenicn ti  termini.  La  moglie  in  fòmtna  ch’c  nata  alla 
vinù,  & che  vuol  efeguirc  quàto  è oòligata  in  tutte  le  cofe  bo- 
nefte  cópiace  il  marito,  vette  le  paflioni,  i cortami  del  medefi- 
mo.cóicrua  l’amore,l’bonore,il  rifpcito>fopporta,&diffimu- 
la  le  nacorali  fue  impcrfcttioni.Et  perche  la  beneuoliza  è (em- 
pie (lata  l'origine  d’ogni  buon  debito  fra  congHigati  & diade, 
uc  effer  fi  grande  dalia  parte  della  donna , ch’ella  per  radono 
cofi  ciuilc,  come  delle  gend  è obligaca  feguire  il  marito  oonn- 
que  vada  errante  porremo  qui  alcuni  effempi  di  quelle , che  io 
quello  hanno  complico  al  loro  dcbito*ncbe  có  dar  la  vira  per  i 
propri  mariti . Ifiìcratca  moglie  del  Rè  Mitridate  amò  ranco 
l’irtcffo,  che  fi  fece  cagliare  i capelli,  Se  s’auuczzò  à poetar  l'ar- 
me da  piedi*  da  cauallo  per  feguirlo  alla  guerra,  onde  reflan- 
do  poi  fuperato  da  Pompeo  dalia  mede  fima, nella  di  lui  fuga  (il 
accompagnato  per  tutu  i'Afia,dalla  cui  compagnia  fù  grande- 
mente alicuiato  dal  dolocc.c'baueua  della  fua  perdita.  La  mo- 
glie d'Adumctc  Rè , vedendolo  grauemente  infermo  ,&  ha- 
uendo  vdita  la  rifporta  deii’Otacolo  a(fermarle*h’eglinó  bau. 
ria  potuto  liberarti  da  tale  infermità»  fe  vno  de  fuoi  più  grandi 
amici  non  moriua,pcr  lui  cUas'vccife.  Seneca  effendo  da  Ne- 
rone condannato  à morte, con  arbitrio  d’elcggerfi  la  miniera» 
fi  fece  aprir  le  vene  in  vn  bagno,oodc  Paolina  fua  moglie  vol- 
le far  l’irteffo  nel  medefimo  bagno,  per  mefehiare  il  lingue  filo 
eoo  quello  del  marito , c fugcllar  di  tal  modo  il  fine  delta  bene- 
uolcnza  comuoc,dj  che  auuer  rito  Nerone*omàdò  Albico, che 
gli  riferaflcro  le  vcne*ollringendola  ancora  à viuerc  qualche 
tempo  in  continua  malinconia  . Ipparchia  affai  bella,  Se  ricca 
amò  in  i Dodo  il  filofofo  QatcXnmod'afpeno,òc  poucrodi  fia 
comiche  contea  il  volere  di  tutti  i fuoi  parenti  ella  il  rotte  per 
fuo  marito , Se  lo  feguiua  da  per  tutto  poveramente  vellica»* 
piedi  nudi  alla  Cinica Sulpicia  effendo  diligentemente  guarda, 
ta  da  Giulia  fua  madre,  perche  non  andaffe  à trouar  fuo  mari- 
to Lcntulo  in  Sicilia,oue  egli  (laua  relegato,  verticali  in  babito 
di  fchiauo*ndò  à ritrouarlo,  eleggendo  volontario  efiglio  per 
non  abbandonarlo.  V edi  M*trimeruc,  Denna.  AUruo. 

Moltiplicationc  d’agenti. 

LA  moltitudine  è inutile  a’negoti  j grandi. 

La  moltitudine  dei  rainiftrifiotti  i neceffarij)  non  è vti- 
le  alla  Republica , & in  dò  deuefi  oflctuar  l'ordine  della  nan>- 
ra,laqulc  noo  moltiplica  gli  enti  fenza  necefiìtà . Pregato  Ti- 
berio dal  Senato  ad  eleggere  nuoui  Pretori  fopra  al  numero 
duodcnario>numcro  già  prefiffoda  Augufto  fuoprcdcccflòre, 
non  volle  per  alcun  modo  acconfcntirc  : o folle  dalla  detta  ra- 
gione indotto,  o perche  giudicaffc , chc’l  popolo  dooeflc  refta- 
re  dalla  loro  moltiplidri  aggrauato  di  fpefe , & che  canto  do 
ueffe  effer  maggiore  il  danno  che  farebbe  feguito  alla  Repu- 
blica,  fc  foffero  futi  caniui,  quanto  maggiore  il  loro  oumcro  : 
o perche  haueffe  per  bene  il  non  partirfi  dalla  norma  del  go- 
ucr  no  d’Auguff  o , il  qual  effendo  (lato  approuato  dal  comune 
confenfo  del  popolo,  Se  dall’ifpcrieoza  non  poteua  introdurre 
nuouità  fenza  difgufto,  c lenza  pericolo  » effetti  concomitanti 
leououiù  iftcflc.  Vedi  Nome 4. 


Moiri» 


Mo 

Moltitudine . 

CHi  s'oppone  dirittamente  alia  moltitadine , non  la  vince 
facilmente*  fc  la  vincetelo  auuicne  con  mola  pcrdiw.il 
buon  marinaro  prende  per  fianco  il  vento,  die  per  poppa  gli  é 
contrario , Et  tale  tnoftra  di  volere*  di  dar  qoello,  che  non.* 
può  leuarciod  impedire. 

Sì  contano  quafi  più  fatrioni,  nelle  quali  il  numero  minore 
è Rato  vittoriofo  del  maggiore.La  cagione  è , perche  la  molti- 
tudine dc'foldatboon  c clic  faccia  vinccrc,ma  i pochi,  & i buo- 
pi.la  vinù,non  la  moltitudine . Vedi  Volgo. 

Molto. 

Più  da  quelli  fi  richiede,  à cui  più  che  ad  vn’altro  fu  cófidato, 
Chi  regge  Ridditi  deuc  maggiormente  operare  in  confor- 
mità del  voler  diuino.  Da  vn  picciolo  albero  poco  fi  prerende; 
da  bene  alta  pianta  fi  ricerca  l'cfcapcr  chi  ha  fame:  ombra  pep 
gli  Ranchi;  robuftezza  per  la  diffefa  da  venti.  Vedi  Poco. 

Monarchia. 

T A legge  della  Monarchia»  che  come  il  punto  non  può  patir 
JL-j  re  diuifione , riduce  gli  Stati  (otto  l'vnica  poterti  d'vn  Co- 
lo,c dentro  a’terraini  della  prima*  più  diuina  forma  di  goucr- 
no  de  gli  huomini. 

Si  come  tutti  ifilofofì  hanno  conofciuta  la  monarchia  per 
la  prima, & per  la  più  perfetta  forma  di  gouerno*,cofi  la  perfet 
tiflìma  farebbe  quella, ebe  cóformc  al  vero  feofo  di  quefia  vo- 
ce fi  riuolgcflc  intorno  ad  vno  alleluio  Patrone  di  rutti  gli  Su. 
ti  della  tetra . Che  fie quella  èia  pcrfettilTìma  forma, quella  ai- 
trcfì»cbe  fi  accorta rtc  più  i lei  per  grandezza,&  potenza  Iegici- 
ma.non  Tirannica  farebbe  anche  più  partecipe  di  perfertiune. 

Il  corpo  deirhuomo  confi*  di  molte  parthil  corpo  della  Mo- 
narchia di  molti  negotij:£  quelle*  querti  fono  diuerfi . Fui  per 
dire  cótrari,  ina  nen'huomo  rutto* in  tutta  la  Monarchia  è vn 
ifiefTo  confcmimcnto,  vna  iftcfTa  colpirationc.  A fabrìcare  vna 
cala  vi  concorrono  molti  artefici. £1  la  cóGrtcfpcr  cofi  dir)di  le- 
gni .di  ferro, di  piarceli  calce,  d’arena  : ma  non  barta  che  fiano 
tutte  infieme  tutte  le  materie,  che  la  fabricano  perche  fia  vna 
cala^  e benché  ciafcuna  materia  forte  per  fc  rterta  ben  digerita, 
nó  per  queito  ammaliata, formarebbe  altro  che  vna  cófufione. 
Vi  vuole  vn’architetto, che  vnitclc  nel  fuo  intelletto  le  cócoo 
da.lc  rceencri*  che  leuàdo  la  forma  delle  parti,produca  quel 
la  del  mirto*he  non  fia, ne  Colo  pietra,  ne  lolo  calce,  ne  Colo  le- 
gno ne  Colo  ferrane  tutte  qoefic  cole  infieme,  ma  vna  cafada 
quale  cófifie  in  vna  certa  armonia, che  c l’anima  di  quelle  cole, 
che  non  (unno  1’anìma.Cofi  ( s’io  m’appongo}  è la  mole  d’vn* 
Monarchia,ncila  formatione*  mantenimento  della  quale  có. 
corrono  infiniti  mimftri , c benché  ciafcunodi  loro  opcaffe  be- 
ne il  fuo  ofócio,non  però  formarebbe  altro  che  vna  cófufione, 
fc  non  vi  folle  vn  architetto  folo , pel  ceruc  Ilo  del  quale  tutto 
infieme  fermentate  perdettero  la  propria  forma , & acquiftaf- 
(ero  quella  del  rutto.  L’huomo  altresì  conila  d’anima*  di  cor- 
po, ma  l’anima,  c il  corpo  non  fanno  l’huomo:  v’é  ncccflaria  l- 
vnione,laqualc  benché  pare  niente  c però  vn  entità  reale. 

In  tutte  le  cole  mondiali  vedefi  ciliari  Almamente  propaga- 
ta la  Monarchia  .Nelle  cofc  inanimate  tra  metalli  l’oro  tiene  il 
print  ipato:tra  le  pietre  il  diamante.  Nelle  vegetabili  tra  le  pia- 
te rduia, tra  fionda  rofa.  Nelle  fenfitiue  tra  quadrupedi  il  Ico- 
nc.tr a gli  vccclli  l’aquila:tra  nitri gli  animali  rbuomottra  gli  c- 
lementi  il  fuocoura  pianeti  il  Sole:tra  le  sfere  l’empirco:tra_* 
gli  Angeli  Michieiettra  Demoni  j Belzebub-*  tra  le  potenze  del- 
l’anima l’intellcttatra  membri  del  corpo  il  cuore  -,  E tutte  in- 
ficine hanno  il  rifpetto  loro  à Dio , fopremo  Monarca  del  tut- 
to. Ma  tralafciando  la confideratione di quefte cofe  naturali, 
per  efpericnza  pur’anchc  ella  ha  mofirato  (opra  tutte  l’altre 
forme  U fua  eccellenza, mentre  vniuerfalmentc  in  tutto  l’vni- 
uerfo  è Hata  abbracciata  da  i Caldei, da  gli  Afiìrifida  ì Medi, da 
i Perii, da  i Giudei,dai  Macedoni,  da  i Greci, da  gli  Egicibda  i 
Sin, da  i Fenici, da  gli  Arabi, da  i Parchi, da  gli  Italiani, da  i Fran- 
cefi,  da  gii  Spagnoli,  da  gli  Inglelì,  da  i Turchi , da  i Goti , da  t 
Yuan  dall, da  gh  Vnni,da  i Longobardi,  da  gli  Eruii,  da  i Frifi  » 
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da  i Sueui.da  i Dani, da  i Dani marchila  i Poloni, da  i Mofchi* 
da  gli  Vngaróda  i Bocmi,da  i Tranfìluani,  da  tutto  il  mondo . 
Vedi  Poittut.  Stato.  Poliarchia 
Tra  le  cofe  che  fi  leggono  delle  Indie*  de  paefi  nuouamen. 
te  (coperti,  non  fi  fà  roentione  d’alcuna  Rcpublica,  ma  di  Do- 
minio* d’imperio  regio  d’vn  fola 


DI  tutte  le  Monarchie,  che  fono  fiate  giammai,  e regnano 
tutrauia  fra  gli  huomini , la  maggior  parte  degli  Autori 
antichi.  Se  Politici  infigni  n’ha  notato  cinque  fpecie  differenti. 
La  prima,&  più  antica  Monarchia  fù  quella  de  gli  Affirij,  che 
volontariamente  concerterò  i popoli,!*  fratelli  'dico)  i figliuoli, 
nipoti, & pronipoti  à Ncmbrotto,da  Gentflidiiamato  Belo.nó 
per  altro,  che  per  l’bcroiche  lue  virtù,  Se  in  particolare  per  la* 
viuarìtà  d’ingegno, Se  robuftezza  di  corpose  per  la  beneficen- 
za infieme  (opra  rutti,  in  vigore  delle  quali  lo  giudicarono  de- 
gno>nó  tanto  d rettale  giultamcntegouernarli,  quanto  viril- 
mente à difenderli:  Se  cofi  egli  con  la  concinuaiionc  del  bene- 
ficare i popoli, radunandoli*  lor  compartendo  i terreni:  inué- 
rando  arti/facendoguerrcuunminifirandogiufiitia  fece  sì, che 
l’autorità.  Se  potenza  tua  pafsò  legit imamente  in  Nino  fuo  fi- 
gliuolo*) nipote>come  altri  dicono, & di  mano  in  mano  in  tut 
ti  i fucccflori  Et  è da  credere  che  per  lunghini  mi  tempi  i me* 
defimi  confcruaficro  nette,  Se  pure  le  Codette  virtù,  per  iiaucr 
quella  Monarchia  fola  in  tutto  il  mondo  durato  fecodo  la  più 
comroune&  vera  opinione  milletrecento  e trent’anni.  La  fe- 
códa  fpccie  di  Monarchia  c quella  che  da  (c  s'vlurpa  l’Imperio 
di  Signoria  (opra  i bcnb&lopra  le  per  Iòne,  gouernandoi  fud- 
dici  come  fcbiauùQuefta  ertendo  contraria  alla  legge  di  Natu- 
rartaqual  lafcia  cialcuno  nella  (ua  liberti*  nella  poflcITìone  de 
beni  è piu  Tir*nnica*lic  Regale.  Tal  Monarchia  tegono  tutti 
i Barbari , Se  cominciò  da  i Medi,  da  i Perii;  da  i Babilonij,  Se 
pcrlcuctò  di  mano  in  mano  fin’à  Dario,  che  fù  l’vltimo,  dopò 
ilquale  cominciò  la  Monarchia  dc’Greci  acqui  (lata  da  Alefsa- 
dro  il  Grande.  Della  mede  fi  ma  fpecie  è quella  del  gran  Turco, 
del  Kcd'InghiJ terranei  Mofcouita,o  fia  gran  Cane» che  di  più 
cò  la  medefima  autorità  difponc  de  fudditi  Hcclcfiartici , come 
de  fccolari;del  Re  d’Etiopia*!*  tiene  cinquanta  Re  fotto  di  fe 
fcbiauiicome  fcriuono  Paolo  Giorno, &:  altri:&  finalmente^ 
quella  del  Perù  acquiftara  da  Carlo  V.  La  terza  fpecie  di  Mo- 
narchia è quella  che  gouerna  il  temporale*  fpirituale*  querta 
cominciò  da  Lacedemoni, fc  bene  non  có  afToluta  autorità, ma 
fi  foce  poi  maggiore  con  progrertò  di  tempo,  principalmente 
ne  i primi  Re  di  Roma,  che  furono  detti  infieme  Sacrificato- 
ti Dapoi  elimpcratoti  fi  chiamarono  Sémi  Pontefici: Se  quel, 
li  di  Corutantinopoii  furono  confocali,  come  anche  gli  Re  di 
Francia.I  Califfi  parimente  erano  Re  dc’Saraccni,&  Pontefici 
fopeemi  nella  loto  Religione,l’vno  in  Bagadet, l’altro  nel  (Jai- 
ro  ll  Rè  di  Calicut  è capo  della  fua  relìgione»&  per  q ella  cau 
fa, precede  tutti  gli  altri  Rè  dell’India,  chiamato  Samori,  che  è, 
come  à dire, Dio  in  terra.  Sopra  tutti  vcra,giurta>&  eceeiiéte- 
mcnte  il  (oto  Sómo  Pontefice  Romano  ha  quella  Monarchia  ; 
perche  quanto  al  temporale  c Rè  da  niun’altro  dipendente  io 
terra , hauendo  fotto  di  fe  altri  Re  tributari) , & comandando 
non  folo  ne  gli  Srati  del  patrimonio  di  S.Pictro^e  altri,  ma  nc 
gli  altri  anche  di  tutta  la  Qirifiianità  in  tanto,  in  quanto  com- 
prendono qualche cofa  fpititualejcomcc  adire  giurarne to,  fa- 
cr-mento.o  altro  che  tocchi  alla  cofcienza . Et  in  quanto  allo 
fpirituale  è capo  della  Cbicfadi  Di<>,&  Vicario  di  Qirifioin^ 
terra , la  cui  foprema  autorità  vicn  regiftrata  efprcfiàmcte  nel 
Sacro  Vangelo,  dichiarata  nella  proferitone  della  nofira  fede  > 
ftabAita  ne  i (acri  Conci lij  A'  confirmata  dal  confenfo  comune 
di  tutti  i Fedeli  per  tanti  Iccoii  fin’al  prcfentc.il  Ré  d’Inghilter- 
ra empiamente  del  fuoScatos’è  fatto  anch’egli  vltimamcntc-» 
Pótcfice,&:  Re, da  Enrico  Vili,  in  qua,  bora  ha  mutata  forma, 
ccoll’vccifionc  del  proprio  Rè,figoucrna,ad  vna  Diabolica-* 
Oligarchia.  La  quarta  fpecie  di  Monarchia  è quella  che  fi  fà 
par  mera  elettionc,&  in  alcuni  luoghi  dura  in  vita, come  l’Im- 
pcrio  in  Germania,  il  Regno  in  Polonia,  in  Boemia,in  Dani- 
marca,in  Ongaria;&  in  altri  luoghi  à tcmpo*omc  la  Dittatu- 
ra  in  Roma.  Tra  gli  Staci  elettiui  l'elcttiunc  fi  fà,o  di  tali  huo- 
mini,quali  piacciono  à gli  Elettori, coinè  in  Germania, non  lo- 
laxncmc  eleggendoli  per  Imperatori  i Principi  Alcmani,  di  di- 
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ucrfc  fami  glie, ma  qualche  volta,  comes’è  anche  veduto  de  gli 
Brani,  come  Al  fonlo  Re  di  Spagnai  Ricardo  Re  d ’lng hi I fer- 
ra : Ouero  l'elet  rione  fia  fa  di  cm’ordine  di  cali  perfone.corac 
ii  Sóino  Pontefice  de  Cardinali.  Il  Soldanodcl  Cairo  nàti  ebe 
folle  debellato  da  Sclim  Gran  Turco  era  anch  egli  adonto  per 
eie  ttionc.  Il  gran  Maftro  di  Malta  è elmo  de  i principali  Prio- 
ri della  tua  Religione, come  anche  era  quello  di  Prulììa,  inni- 
zi  l'accordo  fatto  col  Rè  di  Polonia  , per  ilquat  accordo  lo  fuo 
Stato  fù  có tienilo  in  Ducea,  (ottopoòoall.i  mcdcli ma  corona 
di  Polonia, Ac  fatto  di  elcttiuo  hereditario.Qiicfta  fpcciedi  Mo 
narchia  e poco  durabìlc.mal  ilcura:picna  ipclto  di  tumulile  di 
calamità  come  fi  vedc»e  legge  Ddl’hiftoriedc'Gcrmani  per  l’e- 
kttione  degl’lmperatoriyAc  d'altri, in  altri  luoght.La  quinta  fpe 
eie  di  Monarchia  e l’hcreditaria,  & propria  mete  chiamata  Re- 
galerò venga  il  Rcallo  Stato  per  diritta  fuccefTìone:  o fia  il  re- 
gno trafportatopcr  virtù  della  legge , lenz’haucr  riguardo  più 
aYnafchi,  che  à temine  dclccndcnti  di  quelle, come  h fece  i n_^ 
Francia  per  la  legge  Salica;  o fia  che'i  tegno  véga  dato  in  puro 
dono»  come  fù  quello  di  Napoli  e di  Sicilia  à Carlo  Ré  di  Frà- 
cia  > Se  dopò  à Luiggi  I.  Duca  d'Angiò  : ouero  che  fia  lafciato 
per  tefiamcntCHCome  quelli  di  Tumfi>Fez,&  Marocco  hanno 
vfatoj&  come  anche  fù  pollo  in  effetto  di  Enrico  Vili.  Ré  d’- 
Inghilterra,che  lai ciò  il  Regno  ad  Odoardu  fuo  figliuolo, à cui 
Colmili  Maria, & ad  cITa  Eiiiabettarouero  in  qual  U voglia  altra 
maniera,  chc'l  Principe  fia  SignoicdclloStato,  la  fua  monar- 
chia farà  Tempre  detta  reale, s’cgli  però  ancora  fi  mottrarà  obc. 
diente  alle  leggi  di  Natura, lafciando  la  libertà  naturale, & 1 
proprietà  de  beni  à ciafcuno , & riguardando  all'vtilc comune. 
Quella  Ipecic  tra  tutte  l'alrrc  e la  più  ficura , la  più  degna , e la 
•più  atta  à felicitare  i popoli  di  tutte  Patere . Alle  dette  cinque^ 
Ipecic  di  Monarchia  fi  potrebbe  aggiungere  per  la  iella  la  Ti- 
raniiiajma  di  quella  à luo  proprio  luogo.  Vedi  T ir  annui. 

Monarchia  fua  origine, & cagione. 

CHi  fi  fia»che  nc’primi  fecoli  afpirò  all'Imperio  del  mòdo  > 
di  tanto  fù  nccellario , die  lupe  ralle  tutti  gli  buomini  di 
virtù,  che  lenza  quella,  o l'opinione  almeno  di  quella,  ne  l’Iia- 
rebbe  acquetatole  comandando  farebbe  fiato  obedito . Et  di 
qui, vero  fi  conofcc  il  detto  di  ZcnoncrSi  boat*j,qM>q^  magmi. 
E perche  il  peruenire  à tal’ecccllenza  di  virtù  fù  da  mede  li  mi 
conofciutodiffirile,lc  non  imponìbile all'humanità, fecero  ac- 
corti almeno  sì,  ciré  fi  erede  ile, clic  l’baueflcro;  e non  potendo 
cóleguir  tal  fama  co  i fatti,  s’ingegnarono  di  far  celebrarti  lor 
nomi  con  effetti  di  magnanima  liberalità, e bcncficenza-E  Cal- 
mo auanti  il  diluuio,  e Nembrotto  dopò  il  medefimo  non  per 
altro  furono  verfo  gli  huomini  tato  liberali, e benefici,  che  per 
tal  via  arriuare  al  fine  della  pretefa  Monarchia . Haucuauo  I - 
vno  Ac  l'altro  forza,  ma  quello  fcorgendo»  die  quella  loia  non 
bafiauaà  Signoreggiar  gli  buomini  di  natura  liberi,  dicdelià 
beneficargli:  A:  leuando  la  comunanza  de  beni, cominciòàdì- 
uidcrc  i campi, & à dar  à ciafcuno  della  proprietà  Introdufte  di 
più  il  pelo, Ac  la  milùia.  & della  rozezza  quali  beltialc  tramutà- 
doli  nella  giullùia  ciuiic,gli  allcttò  ad  (ubicare  nella  città  Enoc, 
cbta.da  lui  per  tai'cffetto  fabricaia,dado  loro  à diuedcrc,come 
flclfero  meglio^  più  ficuri  vniti.Ac  cinti  de  muri, e he  difgiun. 
ti  per  le  cipagnc, quali  preda  de  gli  animali:  & con  quello  mo- 
do di  libcralilfima  magnificenza , Ac  beneficenza  acquillò  l'a- 
more di  tutti;per  l’amore  l'obcdienza,  Se  per  l'obedienza  l’Ira- 
pcrio.Queft'altro^Nembronodico)ancor  che  foire  temuto  af- 
fili per  la  molra  fortczza,Ac  pofianza  lua,  nondimeno  vedendo 
che  tutte  le  genti  fi  poteuano  difendere  da  vn  folo , le  non  con 
altro  almeno  con  la  fuga,  andando  in  lontane  contrade  ; e (a- 
pcndo  in  olrrc , che  la  natura  del  Monarca  è d'clfcre  benefico 
s’impiegò  rgii  tutto, non  nel  piacere, o morbidezza,  ma  nello 
fatiche, e <udon>co  i quali  rendendo  amene, & fertili  lacampa- 
gnedi  Mciopotamia , inuìtògli  buomini,che  fpaucncati  dalla-, 
memoria  del  diluuio, le  ne  fiauano  ritirati  fopr'ài  monti  della 
Scuia,dcll'Arnicnia,c  dell’Etiopia, in  dura,&  alpia  vita.à  dece- 
dere,& à godere  le  dclitie  del  piano,  che  loro  haucua  prepara- 
te . Quindi  perfuadendo  loro  il  beneficio  dell’adunanza  fondò 
la  gran  Otta  di  babilonia.  Beneficandoli  in  olcre  con  eia  tra  ^ 
cultodia , proteggendoli  con  fingolar  vabre  con  tra  le  fiere , e 
contra  i nemici,  conlcruandoli  in  giufiitia,pacc.  Se  abbondan- 
»a,gl'uiduflc  eoo  pùccuolczza  alle  leggi.  Finalmente  per  libo- 
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w!i  affatto  da  ogni  timore,  chcpernuona  inondarionepotefa 
icrohauere.gli  »flìcuró della  iaiurc  con  fabnc.it  loro  la  t.imo- 
la  totre Onde  per  mezo  di  quelli  benefici), clfcndofi  telo  de- 
gno del  loto  amorc,dcll'obedicnza,e  dell'Imperio, del  inedcfi- 
moprclenc  ilpolicflo.c  bene  ttaUliro.traduffelopoinc'fuccef- 
fori.  Con  qucftailtella  vimi  tutti  quelli, c'hanno  prendo  flm- 
pcno  al  mcdcluno  fono  attiuati , Se  ton  la  medclima  l'hanno 
diftclo.c  «abilito:Cito,Dano,Alcflandto,  Giulio  CefareA'  al- 
tri.Col»  non  è al  mondo.cbc  maggiormente  leda  fchiaui  (per 
coh  dire)  gli  buomini  del  bene  Scio.  Volentieri  obedileono  tut- 
ti,& leruuuo  .1  luoi  benefattori . E te  folle  poflìbile.clic  li  rro- 
uallc  in  terra  vno,  che  tutt'il  mondo bcneficalTc,coflui  per  ra- 
gione di  Stato  diuctcbbe  anche  Signor  di  tutt'il  mondo.I  Ro- 
mani per  luucr  bontà  coli  (outana, che  dcloidc  nano  gliamid, 
Se  bcnelicauano  i nemici, facendoli  iuoi  Cittadini:  olite  di  ciò  , 
con  le  lor  leggi  amtnacilrando , e rendendo  virtuofi  i Barbari, 
furono  degni  dell'vniuerlale  Monarchia  Tutte  le  pennefi  Di- 
cano nel  trattar  della  beneficenza  d'Alrlfandto  magno.  A tifo 
arriuò  co  i beneficile  he  gl’inimici  illciri  vinti  nò  lì  p odono  do. 
lcreialtti  di  loto  accrebbe  tauri  arriccbi.altri  conlctqòt  aliti  vE- 
dttò:  & correggendo  con  migliori  coltumi  tutti  i Barbati, Iota 
quelli  fi  poteuano  dolere, e riputar  infclicnche  non  furono  vin. 
ci  da  luna tal'ccccOò  di  virtù  per  giultma  anche  fi  doueua  l'Ira, 
rio, Celare  cllcndo  Cittadino  pi  iuato  donò  piti  che  non  beh. 
imperatore  riempi  il  mondodi  bcnefidj,non  che  di  glorie: 
CinlcC.icrufalcmmcdimuritrttieriilTempiodi  Dio:  iti  vago 
di  perdonare  à netnicùpcr  non  fapcrecbi  gii  foflc  nemico  arto 
rune  le  fcrittuteuthe  glielo  poteuano  mani feflarc:pi  ante  il  ne- 
mico l’ompco:  falciò  bcredi  i fuoi  vecifori  in  morte:  vinta  da_. 
fanti  benefici)  quella  Rcpublica , che  per  tanti  fecoli  era  flati 
Signora  del  mondo>obc<ii  volentieri  à (ucccflbri  tool  .amando 
piò  tolto  di  perdcre.v  ita  e liberta, che  far  torto  ad  vn  tanto  Beo 
nefattote.  Chi  fa  beneficio  a tutte  le  genti  deu'eflèi  Signor  del 
mòdo.Ogn'altto  premio  a tanti  meriti  cdilegualctEt  Iddio  nel 
dallo  non  Icema,  anzi  più  tolto  loprabonda.Fat  bene  àgli  buo 
mini  < dice  Giouan  Chrllotlomo;  i vn  depofito.chc  fi  tà  pretta 
Dio  d'vn  gran  beneficio.  Egli  da  gl'Impti)  Se  grandi  gli  dì  a bà- 
ia grande.e  non  varia  giammai  nella  lua  giuttiria;fi  come  non 
varia  alticci  nel  dar  pena  eguale  à gli  erroti.  Et  quantunque  II 
rrouino  molti  buomini  buoni, & fanti,  & che  non  attutano  afa 
la  grandezza  de  gl'lmpcrij , ciò  accade , peri  he  à si  fatta  bontà 
non  e ordinato  premio  di  fimil  torte.  Vari)  meriti, vari]  premi) 
riccrcano.Lagiuftiriageometrica  indurando  il  mctirod’ogn'- 
vno  gli  dà  quel  premio,  clic  gli  conuicne  ; fi  come  i ciocco  pre- 
mio farebbe  il  fai  vno  mariti  odi  li  hcrma,  che  mai  in  tal  arte-, 
non  fi  foire  eflcrcitaco,eoO  farebbe  contra  ogni  ragione  di  Sta. 
lo  dar  l'Imperio  à chi  nò  sì  alcuna  dell'arti.cbe  (ooo  al  gouer- 
nodi canta  grandezza  ncceflaric.  Vari)accidéri  poflono  tal'lto- 
ra  variare  l'ordine  di  quella  giuflina.  ottenendo  tal'hora  l’I  ra- 
pcrio  chi  meno  douerebbe  i ma  qui  nò  fi  ragiona  di  quello  che 
fi  fa  tal'hora  * ma  di  quello  che  fi  deue  per  buona  ragione  fem- 
prc  fate. La  bontà  terrena  imitando  IddiOicb'i  Re  de  gli  Re, ha 
quella  proprietà  d’eJcr  beneficai  tutti  gli  buomini  inquanto 
può.  La  bòriche  benèfica  pochi  non  merita  imperi]  gradi.  Chi 
vuol  Imperio  fopra  tutti,  deue  baucr  bota  atta  à beneficar  tut- 
ti:&  vanno  lémpre  eguali  1'imperio.cla  boti,  fie  ciò  per  ragio- 
ne diuina,&humana.L’vItimo  fine  del  Monarca  e finalmente 
la  gloria, quella  dico  cjie  nalcc  dalla  virtù,  nel  migliorare  i po- 
poli di ccflumhncl  beneficarli,  ne!  protegcrli,  accreiccrU,  reg- 
gerli con  bcnigniti,ncl  conferttarli  in  giuflitia,  e mantenere  io 
pare . Vedi  Signoreggiare.  Le  caule  delle  mutationi  delle  Mo- 
narchie . Vedi  Mutatimi  de  gli  Stallìe  tur  cauft  efteme. 

Monarchia  d’vn  folo.  Vedi  Vnione 
cagione , efcrmezjtoa  degli  Stati . Re- 
gno dvn  folo. 

Mondo. 

IL  mondo  è vno  di  quei  nemichcbe  G vince  col  fuggire:fi  co* 
me  all’incontro  il  fcguitarloé  vn  voler’eflcre  vinto  da  lui. 
Quello  mondo  è veramente  vna  valle  di  lagrime, profonda» 
ofeura , & piena  di  fango . Beato  dii  n’cice  felicemente^». 
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Moneta. 

E 'Regola  dì  Stato,  mettere  in  moneta  hi  più  parte  dell'oro* 
edcU'argcnta 

Non  fi  troua  il  più  dolce  Tuono  di  quello  della  moneta  nelle 
amarezaetne  il  più  opportuno  nelle  accettiti.  Qucfioè  il  vero 
amico:l'ottixno  conuglieroil’inuitto  difenfore.h'mpenetrabilc 
armatura  nella  guerra;  la  vette  nel  freddo:  il  ceno  nella  Tolitu- 
dinc:  la  tauoia  nel  naufragio. 

La  moneta  é il  vero  Elifir , & quinta  ette n za  della  Chimica 
a ricche  fàdiuentar  la  terra  oro  finillìmo.pcrchc  di  picciolo  fà 
Kboomo  grande  : d’ignobile, nobile:  di  vile*iuile  : di  plebeo  fi- 
gnorekli  incognito  conolciuto;c  d’huomo  gentilbuomo. 

Vna delle  più  rare  inuentioni  di  Semiramide  fu  il  ritrouar 
le  monete.  Altri  giudichile  profitto  uoli  cofa,o  nociua.  Non 
faprei.  Te  più  totto  la  Tua  fuperbia,  o l'altrui  comodo  la  moucf- 
le.  Forfè  la  fjpinfe  il  defiderio  di  vederli  in  mille,  e mille  meda- 
glie impreffa,  fatta  Idolo  à tutto  il  mondo.  Anzi  fuori  di  forfcj 
percioche  la  vanagloria  di  modo  la  dominò.cbe  non  trouando 
marmo  pari  alla  fua  ambinone  per  farne  il  Coletto  proprio,  fi 
fé  intagliare  in  vna  montagna  di  circuito  di  diecifecre,e  più  le- 
ghe pretto  Bagiftano,  monte  di  Media,con  cento  figure  dc_> 
Regi  intomo»che  genufletti, doni  porgendo  l’adorauano. 

La  moneta  è vno  dc'driti  della  fouranici>&  c delitto  di  Lefa 
metta  il  farne  buona, o falfa  ch'ella  fia. 

11  Principe  ilquale  è maleuadorc  della  giuttitia  publ/ca  è 
foggetto  a I dritto  delle  genti , ne  dee  permettere , che  il  corfo 
delle  monete  fia  variabile,  & incerto  à pregiudiciode'fuddiri , 
& Rranieri , che  trattano  con  etto  lui,  c trafficano  con  gli  llra- 
nieri.Gli  Re  d’ Aragona  venendo  alla  corona  giurauano  di  nó 
cangiar  il  corfoine  b valuta  delle  monete  approuata.  Affinché 
il  battere  delle  monete  pretto  gli  antichi  fotte  fuori  «fogni  fo- 
fpetto,  dò  fi  faceua  ne  luoghi  publici , come  à Roma  nel  tem- 
pio di  Gioue,  E Carlo  magno  fece  probibitionc  di  cuniar  al- 
troue  moncta,chc  nel  Tuo  Palazzo. 

Non  vi  é leggerne  ordine  che  debba  efler  più  fermo*  maco 
variabilc,cbc  la  qualità  delle  monete:  ne  vie  debito  manco  re. 
mittibile , che  quello  ch’offende  l’effigie  del  Principe,  Per  ren- 
derla adùquc  rate  bifognarcbbe,chc  tutte  le  monete  fòdero  bar 
tute  pure*  fine:  che  il  metallo  fotte  puro , e femplicc  fenza  al- 
cuna miflionc:  tutto  oro: tutto  argento:ructo  rame. La  probibi- 
cionc  che  fece  l'Imperatore  Tadro  di  mefcolare  l'oro  con  l'ar- 
gento, l’argcto  col  rame;il  rame  collo  ttagno,o  piombo  fù,  co- 
fa  fanuttìma, perche  fin  che  farà  permettala  legaacpre.  1 Zcz- 
chieri  varìaranno  il  prezzo  di  quello  cb’è  inuariabilc.  La  quali- 
tà^c  inuentionc  d’alcunc  monete  è talc,cbc  non  c p:ù  pottìbilc 
purgare  alcuni  Stati,  le  non  con  bandi  generali  delle  medefi- 
me*be  viene  ad  eflcrc  il  colmo  delle  mi/erie  de’popoli. 

Tofatori*  tintori  di  monete  poffono  in  qualche  luogo  efler 
puniti  anche  di  pena  capitalc.La  pena  di  quelli  tali  alrroue  é ar 
bftra  ria,  matti  me  fc'l  dcliuo  c di  cofa  minima.  Vedi  Oro.Zec- 

Morbidezze. 

FAr  monumenti  ; portar  anelli  d’oro  in  dito-,  coprir  d’aro- 
mati  le  viuandc:mcttcr  il  vinoà  frefeotportar  profumi, & 
odori  adottbjfurono  doni* he  d’Afia  vennero  nudati  à Roma 
da  gl’ittcttì  Afiatici, per  vendicarfi  dell’ingiuria  della  foggettio. 
nc.Liuio,Macrobio,Salluftio,c  Tullio  mettono  alle  volte  itL-* 
dubbiose  fotte  bene  che  Roma  fi  rallegrarti:  di  tante  fuc  vitto- 
rie; poiché  la  pace  gli  portò  in  cafa  di  molti  vitti, e corruttele-/. 
Vn’altro  fcriue  ,chc  maggior  danno  venne  à Roma  daU’AGa 
vinta, clic  non  venne  nell'Atta  da  Roma  vincitrice;  Dcrciochc, 
le  Città  acquiate  «n  Afia  da  Romani  fi  pcrdcrono  fubito,ma  i 
mali  cottumi  di  là  portati  à Roma,non  fi  petderono  mai  più. 

Sdegnato  Scrfe  contra  i Babilonij, perche  da  lui  fi  fottcro  ri- 
bcllati, ridotti  poi  ch'egli  bebbe  in  nuoua  fèruitù , diecfordine, 
che  non  portaffero  arme , ma  fi  occupaflTcro  in  canti,  Tuoni,  in 
tener  meretrici,  & fodisfar*alla  gola , & che  vfaffcro  vedi  lar- 
ghe, & effeminate . Vedi  Lupo.  Dehtte.  yibbontUn^M. 

Mordacità. Vedi  ^Maldicenti,  Ma- 
lediccnz^a. 
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Mordacità  contra  il  Principe. 

ETroppoafpra  la  mordacità,  che  cade  fopra  vn'oggetto 
mcritcuolc  d’encomio . Il  Principe  gencrofo , che  opera 
per  lo  più  con  fini  di  virtù;  e di  gloria  c che  coni  ulta  le  fuc  at- 
tioni  con  tutta  la  maturità  d'vna  Regia  prudenza , fentendoff 
mordere  dalla  roza,  e quel  ch’é  peggio  beneficata  moltitudine 
fopra  vn’imprda,che  merita  panegirici , come  può  di  m aco  di 
non  cfalperar  fi  ì Molti  de’meglio  comporti  Principi  n'hanno 
ferrilo.  Alcflandro  anche  il  Grande  l’ha  chiamata  co  la  da  Ré; 
ma  chi  sà  fe  tal  rito , c tal  fentimento  fia  egualmente  in  etti , e 
del  volto*  del  cuore  ì Certo  é.cbe  la  maggior  parte  anche  per 
giuttitia  tiene  quello  eccetto  per  lefa  macttà , c vuole  che  fi  fo- 
mergano  le  parole  ingiurio*  al  Principe  nel  fangue  dc’Moc- 
teggiatori.Ecoo  ragione.percbc  non  bà  la  licenza  delle  lingue 
da  impcrucrfarc  contra  la  macftà  del  Principe.  Quella  é tanto 
fragile,  quanto  ncctttàtia  a!  buon  gotierno . S’efla  fi  efpone  à 
motteggi,  e allcdetrationi,  quali  vetro  fottiliffimo  fi  frange,  e 
và  con  dii  in  pezzi  l’obedienza , c la  fedeltà  d c iudditi . Vedi 
Satire.  Sparlare,  Maldicenti.  Maledicendo. 

Morire. 

1^7  On  v’è  miferia  maggiore  nella  vita  di  voler  morire:  o 
«dia  morte  d'effer  priuoddlafcpolrura. 

Coloro  non  fono  più  crudeli, che  ammazzano  quelli  chg^.  j 
vogliono  viucre , de  gli  altri  che  sforzano  à viucrc  quelli  che 
vogliono  morire. 

Quelli  che  morono  nel  mero,  o nel  fine  di  qualche  bella  at- 
tionc,morono  felicemente. 

Emcglio  morire  virtuofaracnte*be  viuere  vna  vita  vergo- 
gnolà,  & miicrabilc , dopò  ctter  fiato  cfpotto  al  deprezzo  de - 
iuoi  nemici. 

E'mtglio  morire  dopo  qualche  gloriola  anione, che  cót  ìnua- 
re  à viucrc, & commetter  co  fa,  che  poi  contamini  la  memoria. 

Il  patto  del  morire  è vn  momento:&  ciò  che  fi  Ipedifce  in_* 
vn  moipcnto  non  égran  male. 

Pazza  cofa  contendere  infieme,fe  tutti  d’accordo  dobbiamo 
morire . 

Niuna  cofa  è migliore  all'huomo  che  nafccre;  njuna  altresi 
migliore  cl>e  pretto  morire. 

Non  è cofa  beata  il  morir  tardi, ma  honorcuolmentc. 

Nel  partir  che  fi  l’anima  dal  corpo  non  muore  rhuomo,ma 
finifee  di  morire^oichc  è vero,chc  quelli  che  vinone  morono 
ogni  dì:c  che  nell’iflcffo  giorno  c’hanno  cominciato  à viucre  a 
hanno  cominciato  à morire  : che  d’ogni  giornata  fi  fa  à parte-# 
con  la  morte:  che  l’vltima  parte  della  labbia,  che  cade  dall’ho- 
rologio  non  c quella  clic  legna  l’hora,  ma  quella  ch’è  caduta-# 
prima . 

O inconftanzade  gli  huomini,iquali  non  vogliono  né  ville, 
re, né  morire.  ScM  giouane  conduce  la  fua  vita  alla  vecchiaia  fi 
lamenta  con  Dio,  c dice,  che  quando  pareua,  ri*  vno  doueflc 
ceffate  dalle  fatiche , c fi  ripofaffe,  le  facende  allibra  fopr’au- 
oengono.  Poi  fe  la  mone  fe  gli  accorta, egli  vuol  viucre*  chia 
ma  i media  , pregandoli  ebe  non  pofpongano  cura,  o diligen- 
za. Vedi  Morte. 

Mormoratione. 

L A mormoratione*  Tedinone  in  vn’affedio  èia  più  danno- 
fa  cofa  che  fia,&  perciò  più  punìbile. 

Se  bene  il  latrar  de  cani  non  omtfca  la  Luna , con  tutto  ciò 
deuono  ì Principi  Tir  gran  capitale  deH'affetto,  Ac  olfcquio  p» 
polare, & preferuarfi  dalla  mormoratione  del  volgo  -,  perche  la 
plebe  che  viue  con  le  fatiche  de  Ile  proprie  mani , Tuoi  fondare 
la  prefuDtione  sù  la  pouerti  : e non  hauendo  che  perdere  fuoc 
ri*  la  patria,  non  cura  di  troua  rfcla  alcroue , pur  che  con  la  li- 
cenza del  dire  isfoghi  la  maluagità  del  cuore. 

Molte  volte  auuiene*hc  gli  huomini  gradi\&  i Princ»pi.an. 
cor  che  habbiano  ben  configliato  fi  turbino , fc  fenrono  ie  lor 
opere  dal  volgo  efler  biafimate,dando  in  ciò  più  cred/ro  al  gir» 
dirio  di  gente  ignara, che  al  proprio  Prendono  in  quello  i mc- 
defimi quc)Perrore>nri qual  cadono  coloro,  i quali  fi  fanno 

foro- 
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(crepolo  di  quelle  cofe^he  non  fono  peccati  ; perriocbe,fi  co- 
toc  tortore  peccano  per  opinione, c’hanno  del  peccare,  ancor- 
ché non  babbiano  peccato  : Cofi  quelli  per  lo  dolore,  & penti- 
mento, del  buon  configlio,  per  non  edere  coG  ilare  approdato 
dal  popolo  imbrattano  l’operarione  commcfla.c  dóno  à diue- 
dcre,  ch’ella  folle  più  tofio  fondata  fopra  vn  parere  lor  fallace, 
che  (opra  vna  confificnte  ragionc»&  icienza  dì  non  errare-Gli 
buomini  grandi,  e faui  j di  coli  fatte  mormorati oni  non  pren- 
dono cura,anzi  rigettido  ne'mormoratori  l’aggrauio,che  vie- 
ne loro  importo,  liberano  fe  Redi  dalla  colpa , edi  quelli  rao- 
Ara  la  prd  untiooc . Lamentagli  il  popolo  ebe  patiua  manca- 
mètodi  vinoni  quale  rifpofe  Auguito,  che  à baltàza  prouidde 
il  ilio  genero  Agrippa^on  baucr  condono  tante  acque  in  Ro- 
ma,perche  altri  no  patiflc  di  fete.A  quello  modo  pure  crabia- 
fimaro  Tiberio:  cb’eflcndofcgli  ribellata  vna  buona  parte  della 
Francia , egli  ancodeiTe  ncll’iiola  di  Capri  à predar  orecchie  à 
gii  Acculatoci,  laqual  fama  deprezzando  egli,  taro  più  in  quei 
tempi  fi  moltrò  ficuro , ebe  non  pur  routtò  luogo , ne  cangiò 
fila  o per  altezza  d’animorldiccTacitoJo  per  qualche  auuiio, 
che  le  cole  fodero  molto  minori  dì  quello  » ebe  s’eranodjuol- 
gate.  Veduto  poi  ebe  riebbe  il  fine  di  quella  guerra  affai  felice 
per  l’Imoerio,moflrò  Tiberio,corac  non  folle  conuenienre  ad 
vn  grà  Principe  abbàdonar  Roma^apo  dell’Imperio*  correre 
qui,&  la  fpauétato  per  vna,  o altra  Citta,  che  fc  gli  folle  ribel- 
lata Fù  alcrcfi  hfleflO ripido  nc  gli  ammutinamenti dcr’ioldati 
di  Germania, per  haucr  egli  a caie  imprela  defiinato  i figliuoli , 
e nó  eflcr  egli  andato  in  pedona  j ma  faldo  contra  ogni  cicala- 
mero, mofirò  per  la  medetìma  ragione, & per  altrc,cbc  pur  nó 
conueniua  per  qualunque  romore  cómettere  le  fielTo*  la  Rc- 
pobiica  al  cafo,  tralai dando  cole  maggiori  per  intraprenderci 
cole  minori.  Chi  ha  ben  dunque  propoito,&  cófigliato  vn  ne- 
gotio  accèda  à tirarlo  innanti,  e no  tema  di  quel  chc*l  volgo  di- 
ce,altrimentc  mofiratcbbcleggicrezza.Non  è buono  ne  lode- 
ode  quel  cófiglio,che  mal  prcio  riclcc  bcne,ma  quello,  che  là- 
otamete  vien  deliberato^ncorche  fortifea  infeliciilìmo  fine.ll 
figlio  di  Torquato  cóbatte  in  guerra*  vince, ma  perche  ciò  de- 
libera contra  il  comando  del  Padre,  dall’ifieffò  é fitto  morire. 
Timo  leone  concorre,  & confcnte  alla  morte  del  frarcl  Titan- 
och&C  ancor  che  per  vét’anni  ftia  aflcnte  dal  gouerno  della  Re. 
pudica  in  vita  folitaria^orac  fc  ad  vna  attiooe  federata  hauef. 
fe  pollo  man o,opera  nondimeno  ottimamente,  perche  prefe- 
rifee  l’amor  della  patria  à qual  fi  voglia  riaperto  di  cófanguini-  • 
là.  Ma  nonfolo  il  coofigliodeue  effe r buono,  ma  pròra  anche 
la  ragione  del  tnedefimo  per  rimprouerarr,  e cóuinccre  i mor 
Cloratori. Caftiga  per  cflempio  il  marito  la  moglie  dell’adulte- 
rio fegreto*  mormorano  gli  buomìni.cb’cgli  fi  fia  in  capo  mef 
fo  le  coma,  chauca  nel  fe  no  : Deue  il  marito  lubito  di  quello 
dar  la  ragione, e rilpódcre:Chc  come  leuando  carogna,  o altra 
cola  puzzo! et c da  caia  il  fetore  fi  fente  più, ma  la  caia  refta  poi 
tDÓda,*cofi  effer  vero*  he  quando  fi  caltiga  la  mala  femina  par 
che  la  vergogna  fi  faccia  maggiore,  ma  in  rato  il  marito  ha  di- 
moftraco.che  nó  coniente  alla  vergogna,  & togliefi  quel  vitu- 
perio di  cafa.ponendo  terrore  alle  figliuole,  che  ieguendo  l’or- 
mc  del  la  madre  l’ifteflb  loro  non  auuenga.  I Romani  fi  dolgo- 
db  con  Papa  Siilo , che  riceuono  maggior  danno  da  faldati , 
mandati  contra  banditi, che  non  faceuano  da  baditi  raedefimi» 
ma  non  s’auuedono*bc  l’incomodo  dc’foldati  è per  durar  po- 
co>douc  quel  de  bandiri  c vn  mal  perperuo-Non  foto  finalméte 
t’hanno  à deprezzare,  quando  bene  fi  c operato,  o configliato 
le  roormorationi  del  volgo , con  affé  jnar  lui  le  ragiooi , ebe  à 
ciò  hanno  indotto,ma  con  l’autot  irà  n deue  anche  riprendere , 
come  fi  legge  di  Tiberio , ilqual  battendo  ìntefo  i romori  della 
plebe  per  conto  della  careftia,  egli  prima  fatto  conofcere  da_* 
quanti  paefi,&  quanta  maggior  quantità  di  erano  hauefle  fat- 
to códut  à Roma  che  nó  fece  il  predcccffor  luo  Augufto  ripte 
fc  agramente  gli  officiali  & tutto  il  Senato , ebe  con  la  publica 
autorità  non  bandiere  raffrenato  la  temerità  della  plebe 

Mormoratori. 

T Mormoratoti  fra  la  moltitudine  per  qual  fi  voglia  pafiiooe 
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nime  hanno  ripolo  che  nelle  turbolenze.  Mancido  loro  le  giu- 
fts  doglianze  Tempre  inuentano  vane  querele*  guifa  di  vcfpi. 
Cornuta  Morali  Portoti  Prima. 
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ebe  non  facendone  miele, ne  cera  fanno  più  ftrepito  dell* Api: 
Quelli  non  bifogna  per  alcun  modo  fcuLarc^j  fapportarc. 

Morlo  maledicenza. 

T L roorfo  d*aktmi  è fimile  à quello  di  certi  animaletti,  riv  i 
1 quando  mordono  non  fi  Temono,  ne  fi  conofcc  fc  dó  dal  ti- 
more,e dolore, ebe  ne  Teglie.  Vedi  M*Udu*n\*.  Malàuentt. 

Dimandato  Diogene  qual  beftia  haueflfc  il  mor  fa  nocenrif- 
fimo.Se  dimandi  ( rifpofe  ) del|c  fiere  il  Dettatore, le  delie  do- 
meniche l’Adulatore. 

Morte. 

X # A che  poffono  le  comoditi  e le  grandezze  contra  quella 
IVI  micidiale, che  anche  fopra  gli  più  gran  Re  è terribile  ? 

Quando  la  violenza  della  morte  picchia  l’vfdo  della  vita  per 
deluder  lei,  & entrare  in  Tua  vece,  vede  l’huomo  à detto  le  fuc 
brutture, e vede  infietne  girarli  con  ineuicabii  colpo  la  falce  a 
attorno, per  mietere  quali  fiore  di  prato  l'amanza  di  quel  rem 
po,cbc  follemente  fi  promettala. 

La  morte  é vn  folpiro*  vn  nicnrc.il  morire  è fine, non  é pc. 
na  della  Nata», è tributo  non  fupplirio  della  vita. 

La  morte  non  è immatura  à chi  c pcruenuto  alla  gioca , ne 
mifcraa  chi  è huomo  da  beoe. 

La  morte  è forcliadel  tonno. 

Poiché  incerto  è il  luogo  doue  la  morte  n’afpetta , dobbia- 
mo noi  da  per  tutto  appettar  lei. 

Come  non  li  ha  da  defidcrare  vna  morte  lontana,  cofi  non 
fi  ha  da  rifiutare  quella  che  fi  prderna. 

Quando  Iddio  leua  le  cole  ncceflaric.  il  viucre,  l’alito,  i fen- 
fi,  il  fanno,  la  ritenriua,  apre  all’bora  la  porta  »e  tl  comanda  di 
vfrircy. 

Temer  h morte  è vn  chiamarla»  perche  il  timor  della  mor- 
te è vna  morte  perpetua. 

Sì  come  fi  deue  dcfideràc  e dì  non  viucre  per  fc  folo , cofi  b 
morte  é lodeuolc.quando  é impiegata  per  lo  publicaT tapi  efi 
foli  Cibi  vuurtjCr  mori. 

Chi  vuol  far  niente  altroché  far  conofcere  nel  morire 
uer  viuuro.non  dee  già  tanto  ricercar  di  viucre . I Tragloditi 
diceuano.chc  vn  tal  deGdcrio  della  vita,  à chi  non  haueua  fac- 
to cofa  degna  di  viucre  era  vn’cftrema  miferia. 

Vefpeflano  afflitto  da  diCcenceric»  dalla  quale  egli  morì*  nó 
lafciaua  perciò  dilettarli,  c di  maneggiarli.  I medici  gli  dire- 
ttario, ch’egli  peggiorata  nel  male,  e loconfigliauanoà  ftarfe- 
ne  in  ripolo  : Egli  rifpofe  loro  : Pifogna  che  l’Imperatore  tuo.' 
ra in  piedi. 

Non  v’è  cofa  che  manco  fi  porta  tener  celata  che  la  morte/ 
del  Principe. 

Il  poter  faluarglihuomìni  dalla  morte  é vn  dono  cofi  eccel- 
lente^ he  Dio  non  l’ha  cqmmunicato»fc  non  à Principi. 

Leua  la  morte  di  teda  à gli  Ré  la  corona,  come  ella  leuò  già 
l’arme, la  roazza»k>  fcetro»c  la  fpada ad  Achille, ad  Hcrcotc,  ad 
Aleffandro,a  Celare. 

La  morte  ha  tre  nuntij  : il  cafo  che  la  porta  nafeofta:  l’infir- 
mitàjchc  la  fcopre,e  la  vcccbiaia;cbc  la  moftra  prcfcntc. 

La  premedita  rione  della  morte  é premeditatione  della  li- 
berti. Chi  ha  imparato  à morire, ha  difimparato  à feruire.  Il 
fapcr  morire,  nc  libera  da  ogni  foggettione,  & obligo . Paolo 
Emilio  al  meflò  mandato  dal  Ré  di  Macedonia  tuo  prigione 
per  pregarlo  di  non  condurlo  nel  luo  criófo,rilpole:  Ch’evi  ine 
facefle  la  richieda  à fe  deflo. 

Doler  non  fi  dee  della  morte  più  di  quello  che  fi  fi  chi  ha-, 
finito  vna  nauigarionc  d’vn  mare  pciicololo , e fi  ritroua  in 
porto. 

Non  vi  è al  mone  che  quella,  che  fà  femirfi  lenza  poter 
morire^. 

La  morte  non  può  eflerc  impenna  ad  vna  perfona  accor- 
ta: non  iftrana  à chi  fha  preueduu:  ne  vexgognofa  ad  vn  cuo- 
re difpofto  e riloluto. 

La  morte  é vna  particella  della  vìa  di  quello  mondo. 

Chi  ftà  preparato  per  quell’vltimo  giorno  della  lua  età , che 
feruc  per  mg  redo  all'eternità,  non  é mai  adalito  violenrcrocte 
dalia  morte  aU’ìmprouifo.Qjjcm  che  fono  bc  dilpofli  ai  mor  ire 
Cc  vanno 
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tanno  allegria  rodanti  cStra  la  motte:  E G come  Archimede 
fpirò  (oprare  fue  figure , coti  quelli  motorio  lopra  gradi  &alci 
irefieri  per  la  gloria  di  Dio,  & per  la  rilorniariooe  de  dilordmt. 
^ Come  nell'olcuriii  della  notee.  molte  cole  paiono  (pauen- 
teuoli  di  lontano, che  non  hanno  ne  corpo, ne  altra  apparenza, 
che  ouella  che  loto  dà  l'imaginatione  tiubata;cofi  la  morte^j 
conuderata  durante  la  tot  bici  caia  dei  gtudiciodcl  tigotc  deila 
panca  pare  horribile  ■■  ma  affidata  poi  fermamente  da  vicino, 
tutto  iTiorrotc.c  paura  luanirce . Quello  li  può  ben  dire  auida 
della  vita  (dice  Seneca  ) che  ricula  la  morte, dopo  che  ogni  co- 
fa  è per  luì  morta.  Il  generolò  non  fi  deue  allontanar  dalla-* 
morte  quando  {egli  apprefenta. 

Quelli  che  (ciuccamente  tengono  le  tribolationi,  e la  mone 
per  diluitola, logliono  delle  loro  operationi  fidimele  trasfon- 
detela colpa  nc  gli  huomini,  c nelle  ftcllete  del  voler  di  Dio  te- 
merariamente dolerli,  perche  loto  preme  il  patire,  c'I  morire  : 
Ne  s'auedono  che  có  la  noftra  fragilità  teda  perpetua  la  liber- 
tà ; & le  inclinationi  de  pianeti  non  tolgono  l’cfiercitio  di  effa. 
Ma  chi  deliberatamele  vuol  morire,  volentieri  và  incontro  à i 
mali  accidenti  : ringratia  il  cielo , & benedice  il  tempo  del  fuo 
paflaggio.  lacufare  Deci  velhcminci  emi  viucrc  velie, 
Vien  la  morte  deferitta  che  Sa  l’vlrimo  de  terribili;  ma  fc  in 

2uefto  mondo  non  6 da  l'vltimo  del  dilettabile,  perche  S ha  da 
are  del  terribile.'  Non  fi  puòammertetc  vno  dccontrari.che 
non  fi  conceda  anche  l'altro. Il  viuere  che  non  è l’vltimo  del  di. 
lettabilc  ne  infegnarfhc  il  morire  non  c l’vltimo  del  terribile.  Il 
non  trouatfì  al  noflrn  mondo  oggetto,  che  Sa  l’vltimo  del  di- 
lettabile* del  tcttibile.nc  fà  credere  die  Sa  nell’altro, nel  quale 
è Dio  veduto  da  i giulti,e  non  veduto  da  i dannati.  Ma  chi  de- 
fedile la  mone  per  l’vltimo  de  terribili, fi  c ime  lo  nel  mòdo-,  fi- 
che farebbe  vetthquandobaueffe  pigliato  l’vltimo  di  numero, 
nondìpdo.Altrituentc  fefoffetale  perfelleffa,  bifognatebbe, 
che  folle  fempre  à tutti  tale.c  pur  fi  legge  di  unti  buomini,  che 
l’hanno  abbracciata  perfuggire  qualch’altracola,  laqualebi- 
fogna  ncceffatiamentc  credere, clic  folle  loro  più  terribile. 

Morte  fuo  timore. 

C Hi  ben  viue  non  teme  la  morte,  perche  non  pti*  quella-, 
togliet  la  vita  delle  gloriole  anioni , Se  per  conlegutnza 
non  può  indut  viltà  d’animo  à quelli,  ch’oprano  virtuolaiiien- 
te.  Ma  ne  gli  huomini  vili, ignorami*  da  poco.i  quali  dopo  la 
morte  non  fono  per  lafclar  di  lor  memoria  viuente , può  la-, 
motte  partorire  amarilfimi  dilcontenti . Mortem  emmlrni  ex 
natura  jqualem  Mmcne  apuli  pcftcrcl  vel giuria  difliugui. 

Non  ha  il  cuor  magnanimo, c viuace  alle  ftrauaganti  lue  ri- 
lòhstioni  più  potete  fieno, che’l  timor  della  motte, tlqual  IpdTc 
volte  rintuzza  gli  ltimoliddlagloria,Sc  opprime  per  ordinario 
fidefidetio  delle  vedette:  o perche  la  portionelcnfitiua  aggra- 
uando  l'animo  trionfa  de  gli  affetti  interni,  & ittipcdilce  le  de- 
liberationi  genetofe  della  volontàto  perche  gli  oggetti  monda, 
ni, che  ptefentaneamente  fi  godonn  rendonn  cofi  amata  la  l'e- 
paratione  da  eflì,  che  l’huomo non  le  ne  sà  volontariamente-, 
prhiare.Haueua  Subtio  Flaoio  rifoluro  di  ammazzar  Nerone 
mentre,  o cantaua  in  fecna,  o incullodito  di  notte  fe n’andaoa 
perla  Città  vagàdotc  i’hauetcbbe  fatto  volcticri  in  leena,  doue 
altri  Cittadini  lariano  llati  di  quel  gcnetolo  atto  voglioli  tedi- 
moni  j,ma  il  delidetio  di  faluat  la  viu  dopo  il  fiuto,  lo  ritenne. 

Morte  cofa  buona. 

LA  morte  non  c il  punto  che  termina , ma  che  ftabilifcc  la 
feliciti  de  gli  buomini  da  bene. 

La  mone  è vn  giuoco.ocl  quale  fc  il  giocatore  é dcftro,ar- 
rifehia  poco>&  acquila  molto. 

La  morte  è vna  ftanga  con  la  quale  fi  ferra  il  fondaco, ouc  fi 
vendono  tutte  le  miferic  della  noitra  vita. 

La  motte  fcioglic  tutte  quante  le  catcne^he  tengono  l’ani- 
ma noftra  prigioniera  del  corpo,  chiàul  fortuna  aerina, e dc- 
fidera  più  lungamente  viucrc,  aggraua  la  medcfima  maggior- 
mente di  ferro. 

E vna  feliciti  il  morire  nel  leno  delle  fue  glorie , e nel  mez- 
zo delle  fue  pcofpcrità . E chi  s’ha  d’ai  penare  / Il  Cafo  / Chi 
é arcuato  al  colmo  non  può  far  altro,  che  (cendcrc,  o cade- 
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re.  Qui  non  fi  di  Raro.  Vedi  Morfei. 

La  motte  è porto  della  nauigaiionc * mera  della  noftra  cor- 
ra,fine  dc’noltr  i giorni , (piaggia  di  quella  terra  di  promiffio- 
ne, che  diftiila  il  Urte,  c’i  miele  deU’etcrnc  benediteioni  : il  log- 
giorno  nel  quale  bora  ne  viuiaraoc  la  prigione  de'noft ri  corpi 
come  i medclimi  corpi  fono  prigioni  deli’anime:  quella  c laJ* 
felua  d'Egitto, doue  dalie  tenebre  liamo  attorniati,  Ma  la  lou- 
rana  Gicruialcmqicc  libera . La  fua  perpetua  lampade  è Pa- 
gnctlo.  Colati  giorno  è continuo:  le  notti  ne  fono  sbandite: 
ri  fole  d’oriente  non  vi  vede  Poccafo. 

Quanto  più  tardiamo  à morire,  tanto  più  lungamente  pro- 
uiamo  ebe  cofa  fia  j’cffcre  infelice, più  tofto  cb’cffcr  viuo.Quà- 
(o  più  pretto  giungiamo  lotto  la  falce  della  motte , tanto  me- 
no liamo  infranti  forco  la  ruota  della  fortuna.  Il  viuer  penan- 
do,è vn  morir  viuendo.  Viuiamofinalmentc  i prò  della  mor- 
te. Quanto  più  s’auuanziamo  ne  gli  anni, tanto  fiamo  ncccdt- 
tati  panentarla  vicina, 

Morte  cofa  naturale. 

SE  fra’l  fonno.c  la  morte  non  v’ó  differenza  in  effer  natura- 
li,perche  limonio  non  ha  da  effer  cofi  pronto  al  morire-#» 
quando  vicn’inuitato,come  al  dormire/ 

Non  loto  il  di  tcorfo  della  ragione,  ne  chiama  alla  morte, ma 
la  Natura  anche  ve  nc  sforza.  Vfcite  di  quello  mòdo  (ne  com- 
manda ella)comc  vi  fetteentrati.il  raedefirao paffo,che  face- 
ite  dalla  morte  alia  viu  lenza  pattfone, cfpauemo,  ripigliatelo 
dalla  vita  alla  mone.  La  morte  voftra  è pane  dell’vniuer(o:el- 
la  c parte  della  viu  del  monda  Muterò  io  forfè  per  voi  quella 
bella  dii  pofitionc  delle  cofe?La  mone  c la  condirione  della  vo- 
ftra crcarionc:Ella  c vna  parte  di  voi,'da  voi  ftettì  dunque  fùg- 
girelc.•,  Quello  vollr*cttcrc,cbc  godete  è egualmente  diuùo  al- 
ia morte, « alla  vira.ll  primo  giorno  della  voftra  nariuirà  Viri-* 
camina  cofi  à morire, come  à viucrc,  Ne  mai  morirete  troppo 
torto,  s'baucfte  bauuto  vn  giorno  lui  di  vita . In  vn  giorno  ve- 
defi  il  fiuto.  Vn  giorno  c eguale  à mici  i giorni:  Non  v’è  altro 
lume,  ne  altra  nane  : Quetto  Sole, quella  Luna, quelle  Stelle» 
quella  dii  pofitionc  è l’ilteffo,che  i voliti  anccccffori  hanno  go- 
duto , Se  che  da  i volt  ri  fuccettori  tari  offeruaco . Eri  peggio 
andare, la  dittritnnionc,&  varietà  di  tutti  gli  Atri  della  Come- 
dia  fi  accomplifcc  in  vn'anna  Se  voi  riguardate  bene  al  corfo 
delle  quattro Sugioni, effe  abbcaciano  la  pueritia,  la  gìoueotù, 
la  virilità,^  la  vecchiezza  del  mondo,  Egli  ha  fatto  il  luo  cor- 
fo.  nc  vi  calerò  fine,chc  di  ricominciare , & iati  Icmpre  l’iftef- 
lo, deliberato  di  non  fabricarui  mai  altri  nuoui  paffatempi.  Da- 
te voi  luogo  àgli  altri,  come  gli  altri  diedero  à voi . Nulla  dif- 
falcate del  viuer  voftro.  Niuno  muore  innanzi  la  fua  bora . Il 
tempo  clic  voi  laiciatc  non  è volito  d'auuan  ugio  di  quello^h’ 
è pallaio  prima  della  voftra  natiuità.Douc  finilcc  la  viu  voftra 
ella  vi  c cut  ta.Scioahi  voi, le  pentade  di  nonarriuar  mai  doue 
caminauacc  con  velocità  fenza  fermami  mai.  Ma  fc  le  rompa* 
gnie  vi  poffonoaiutarc-fil  mondo  non  camina  egli  del  medefi- 
mo  modo, che  fate  voi  / Non  li  moue  tutto  con  voi/  Vie  egli 
cofa, che  non  rnuecchi  infieme  con  voi  / Mille  buomini,mille 
animali , Se  mille  altre  compagnie  morono  nelPifteffa  bora-- , 
che  voi  morite.  Quelli  fono  gli  aaucnimcoci  della  Natura  no- 
ftra. Vedi  FttA  come  non  incolpar ji  ài  brenna. 

Morte  cofa  miglior  nel  mondo, 

IL  di  della  morte  non  è l'vltimo  della  vita,  ma  l’vltimo  della 
mortalità.  Che  più  felice  giorno  di  quello>in  cui  Ihuomo  da 
bene  principia  vna  vita  immortalc»libcra  da  ogni  miferia, col- 
ma d’agni  felicità  / 

Amili  quella  vita  in  cui  fi  viue , non  quella  , in  cui  non  fatti 
che  morire.  Non  può  effer  più  infelice  colui  che  ama  di  foucr- 
chio  la  vita.  Niuna  cofa  per  lui  c lenza  tormento,  perche  niu- 
na  c lenza  pericolo. 

Nò  è h miglior  cofa  ncll’vniuerfo  di  quclla»cbc  è la  peggio- 
re ne  gli  indiuidui.  La  bafc  foura  laquale  ergendoli  quello  gra 
coletto  del  mondo  palefa  le  lue  bellezze  è la  morte . Ella  è la 
piu  graue  parte  del  concerto,  oue  Hanno  appoggiare  tutte  le* 
cófonanze  dell’vniucrfo.  Che  cofa  farebbe  egli  dopò  la  perdita 
della  giullitia  originale,  fe  non  fi  morillc  / Il  timore  di  quella 
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raffrena  gU  huomint  forrunati:La  fperaoza  trattiene  gl’infelid 
dalle  fcclcraggini.  Chi  leuaffe  la  mortc.lcuarcbbc  dalla  fabrica 
del  mondo  la  pietra  angolarcdcuarcbbc  l’annoqia/ordinc:  ne 
vi  lafciarebbe  altroché  diflonanze  e confufioni.  L’oidiue  dcL 
Pvniuerfo  e contrario  all’ordine  de  gli  indiuidui . I cicliche  fi 
girano  per  loro  panico lar  natura  da  occidente  in  oriente, fono 
dalla  natura  vniuerfale  ogni  giorno  condotti  dall’Oriente  in 
Occidente.  La  morte  non  può  effer  cactiua,  ne  con  dolore*  s*c 
vero*  che  fia  naturale  il  morire , perche  lecofe  naturali  fono 
buone . Io  mi  auuifo*cbe  il  finir  la  vita  di  decrepita  fia  dormi- 
re non  morire.E  le  pure  e tra  le  peggiori  cole  il  morirei  ceno 
tra  lemigliornl’cficr  morto. 

L’anima  che  è quella  che  intende,  non  ha  da  decorrere  del- 
la mone, perche  ella  non  muore  mai.  E (e  l’anima  fi  fepara*da 
quella  con  fiderà  [ione  * nò  la  può  temere  il  corpo  che  nò  la  co- 
no! cc;  come  quello,cbc  per  mezo  della  contéplatione*  è cada- 
uno innanzi  che  fia  morto.Percbc  ha  da  temer  l’anima  più  to 
fio  che  bramar  la  morte  di  quel  corpo*chc  l’aggraua  2 E il  cor- 
po*perche  nò  hi  ancora  egli  da  dcfidcrare  d’efler  Ipogliato  dal. 
le  lue  imper  fettioni  ? £ gli  lalcia  la  fragilità  per  ripigliare  l'im- 
mortalità. Egli  muore  vile, e può  riforgcrc  gloriola  La  morte 
è Tempre  buona: pa  re  cattiua  alle  volte, perche  cactiuo  alle  vol- 
te è quello  che  muore.  Viua  111  uomo  innocéte,cbe  per  lui  lati- 
no dette  le  {ricordanze  della  morte  à fine  di  rallegrarlo.  E (e  nó 
folle  la  fragilità  della  natura  cadente,  io  mi  dolerci  ch’ella  ve- 
niffe  fpinta  all’opcrar  bene  col  timor  della  morte-o  allettata—» 
dall’amore  del  ptemio.Haurehbe  ad  eflcre  ballatole  timore  la 
bruttezza  d’operar  male,  e foffkicnte  premio  la  bellezza  dell*, 
haucr  operato  bene.  E fc  pure  volcflè  l’huomo  cófiderare,che 
fi  rìceuono  premi  j*  potrebbe  confiderare  i premi)  già  riceuuti* 
quando  trarto-dal  niente  fù  creato  all’Immortalita.Ne  tampo. 
co  mi  fodisfa  l’opcrar  bene  folo  per  gratitudine,  ma  molto  più 
per  quell’amore, che  fi  deue  alla  Natura  infinitamente  amabi- 
le di  Dio. 

Morte  amorola. 

SI  come  fi  rrouano  détro  le  amaritudini  del  mare  vene  d’ac- 
que dolche  come  i tre  fanciulli  della  fornace  rrouarono  ro- 
fc  nel  mezo  delle  fiame,  perche  non  pocraffì  incontrare  dentro 
le  alprezze  della  morte  la  foauiràdeli’amorc?Chccofafonogli 
Ettafi  delle  perfone  più  eminenti  ncircffercitio  dcll’orationc, 
(c  non  (rapporti  fenfibiliVdiegli  rendono  come  morti?Non  fo- 
no quelle  morti  amoroG?  Non  è quello  quel  dolce  Tonno  dal 
qual  il  (acro  Amante  non  vuole  che  fi  rifucgli  La  Tua  fpofà’L’a- 
more  d vn  dolce  Mago, poiché  sà  incorporar  le  dolcezze  ne*do 
lori,c  rende  le  amaritudini  faporite-  Tali  ifuenimenti  di  tante 
Sante  anime, delle  quali  fi  potrebbe  far  vn  lungo  Cata!ogo,che 
fono  fiate  coli  fuifccratamcnte  innamorate  dell’eterno  bene. 

Morte  fìia  memoria. 

SOno  dolenti quelle  memorie,  che  richiamate  al  cuore  fon- 
no  Ecbo  da  vna  tomba.  Hanno  vn  nò  sòcbe  di  proprio  ebe 
sfumando  al  vifo  lo  tingono  di  pallore . I fcpolcri  come  quei 
che  non  richiudono  foto  che  ceneri  , non  potino  dare  à chi 
pcnlà  in  loro  altro  color,cbe  di  cenere. 

Morte  volontaria. 

AT to  di  dappocaggine , non  di  vira)  é il  tonarti  la  vita,  per 
euitar  «colpi  di  tellina . Non  intettompe  la  vini)  il  (no 
camino. ne  il  lUopaflopettempetta  ebe  venga. 

Molto  nuggioc  coftanu  èil  Caper  vCare  la  catena  che  netie- 
ne,che  il  romperla]  Se  maggior  fermezza  fi)  in  Regolo.  chc_> 
non  tu  in  Catone. 

La  temerità , e hmpaticza  6 quel  la,  cheti  accelerate  il  patio 
della  morte.  Ninno  accidctc  fa  volgere  le  ( palle  alla  vira)  viua  : 
Efia  cerca  i maliA  i dolori,comc?ooi  aliméti.  Lem  inaccie  de 
Tiraoni.i  tormentile  i flagelli  l'ammano, & la  vinificano . 

Noi  non  potiamo  abbandonate  quella  ftanza  del  mondo, 
lenza  comandamento  cfprcObdì  chi  ve  n'ha  polli:  Se  i Dio,  il 
quale  oc  ba  mandati  quà,non  per  noi  fidamente,  anzi  perglo- 
tia  tua,  & fctuiw  d'alctéappartieneil  licentiatne , quando  pa- 
Cumuli  Munti  Puriétu  Primi, 
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rerà  à lui,  e non  à noi  di  pigliarla , altri  mente  » come  colpe  uoli 
d'homicidiojfarcmo  puniti  nell’altra  vita. 

Quantunque  la  mone  ferua  di  remedio»  à chi  la  dimanda  > è 
però  delitto  quando  fi  dà. 

La  Natura  none  Hata  cofi  auara  in  noi  * che  nó  bauendone 
dato  da  viuere  quanto  vorremmo , non  n’babbia  almeno  per- 
metto di  poter  morir  quando  vogliamo . Se  qon  viue  chi  non 
rcfpira,e  te  il  non  refpirarc  c l'oggetto  alla  noftra  volontà,  non 
viuerà  chi  non  vortà  viuere.  E di  gran  lunga  più  fpauentofa  la 
mone  nelle  mani  d’alcrficbe  nelle  propricjonde  molti  difpcrati 
di  viuerc»o  naufeati di  quel  viucre»G  fono  da  fc  medefimi  am. 
mazzati . Quante  fcminellc  fi  fono  date  mone  da  fc  fieffe,  che 
non  bautiano  meno  ofatc  rimirate  ,non  che  afpettare  il  guar- 
do crucciofo  di  vnhi»omo.iJ  E quanti  per  fuggir  il  feno  de  ne- 
mici fi  lono  precipitati  da  dirupi:  fortetrati  ne’pantani  : e fom- 
merfi  nell’acqua  lenza  fpcràza  di  viuere?  Quantunque  fia  mi- 
nor pericolo  l’ammazzar  altri, clic  l’ammazzar  fc  (letto, quello 
nondimeno  ricerca  maggior  cuore,  & vuole  magg  or  animo- 
fità:  ebe  quelto  non  ricerca  alcuna  generofità,  anzi  prouicnc^ 
da  viltà,  & da  battezza,  & debolezza  di  centrilo,  cedendo  cofi 
codardamente  alla  fortuna , conira  laquale  i corraggiofi  com- 
battono intrepidamente  fino  airvltitno  fpicito. 

Morte  gloriola. 

T A mone  nó  ha  terrori  per  coloro  clic  fanno  viuere  eterna. 
I—  mete,  purché  morano  gloriofi  in  qu  alche  anione  fublime . 

Tutto  clic  limonio  debba  viuere  pili  deliramele  die  Ga  pof- 
fibile , confi  tetto  nondimeno  ad  arrilchiarfi , gli  conuicnc  più 
lofio  honefiaracntc  combattere, che  vergognofamente  fuggi- 
re.Tutti  damo  defiinati  à morire, ma  la  natura  lu  folo  ordina- 
to à gli  huomini  virtuofi  dì  mori  re  gloriofamcnre. 

Se  molti  che  non  hanno  fapuro  la  vera , & perfetta  immor- 
talità dell’anima:  & alcuni  condotti  folamcnte  da  vn  defidcrio 
di  lodc>&  gloria  mondana:^  altri  tocchi  da  vn  debito  zclodV 
amore  verlo  la  loro  patria, banno  mofirato  negli  horrori  del- 
la morte  l’aumcto  della  loro  virtù , ebe  douriano  far  quelli  che 
afpettano  vna  certa  vita?  Focione  dopo  l’eflèr  fiato  quaranta- 
cinque  volte  Capitan  generale  de  gli  Atenicfi , Se  fatti  infiniti 
feruieij  alla  Rcpublica,  effendo  caduto  per  alcune panialità,  Se 
diuifioni  con  la  parte  più  debole  che  egli  haueua  ieguitaca , & 
condannato  abete  il  veleno,  cflcndogliaddimandato  auantì 
che  lo  bcucficjs’liaucna  cola  alcuna  da  dire:Io  ti  comado(difle 
egli  all’hora  drizzando  le  parole  al  figlio  ) di  non  portar  alcun 
odio  per  la  mia  morte  àgli  Atcnicfi.Et poco  auantì  quefte pa- 
role, vedendo  vno  diqucllicb'erantfcondannati  à morte  eoo 
lui  crucciarli  d'irapa  tienza  : Che  dici  tù:  e ebe  ri  lagni:  pouero 
huonio,diflc  egli  - Non  ti  ftirai  tù  affai  felice  à morire  con  Fe- 
done?]! umore,  Se  apprenGone  della  morte  fpauentagli  più  fi- 
cur  i»ma  non  gli  più  virtuofi.Fitocle  vno  de  più  fomofi  Capita- 
ni Ateniefi  del  Tuo  tempo, & che  fiì  caufa  d’ordinare, che  à tut- 
ci  li  prigioni  da  guerra  da  indi  in  poi  foffe  tagliato  il  primo  do- 
to delia  man  deftra,acciò  più  non  poteffero  maneggiar  la  lan- 
ciatoia fi  ben  feruire  à menare  il  remo,  effendo  fiato  fatto  pri- 
gione con  tre  milla  Atenicfi  in  vna  battaglia,  che  contra  di  lui 
vinie  Lifandro  Ammiraglio  de  Lacedemoni , & effendo  tutti 
condannati  à morire,Lilandro  gli  dimandò  di  qual  pena  fi  giu- 
dicaua degno  per  bauer  configliato  i luoi  Cittadini  fatto  sì  cru 
dde»FÌk>cic  con  virtù  ineftimabile  rifpofegli  folamente  : Non 
accufar  quelli  » che  non  (vanno  alcun  giudice  per  conofccteiJ 
loro  fiuto.  Ma  poi  che  gli  Dei  t’hanno  fatto  la  grana  di  effero 
vincitore,  fi  di  noi  quello,  clic  haureflìmo  noi  fieffi  fatto  di  te. 
Et  quefio  detto  fc  n'andò  alla  fiufa  a lauarfi  jpoi  vefiito  con  va 
ricco  mantello,  come  s+vauefle  douuco  andare  à qualche  con- 
uito , fi  prefentò  il  primo  al  macello , moftrando  il  camino  di 
vera  vinù»c  generofità  à Tuoi  QttadinL 

Morte  de’Principi. 

•-p  Ramontato  ch'é  il  Sole»cadono  le  ruggiade. Anche  le  St*- 
X tue  di  Menone  auuifano.non  effer  cola  nuoua  à marmi  il 
lagrìmar  la  partenza  del  Sole. 

Non  v è più  dura  ingiuria  per  vn  Principe  del  roetterlopor 
morto . La  ieliciiàdel  comandar  altrui, non  intende  che  ditti- 
Cc  a cil mence 
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cilmcnre  di  poter  finire  con  la  morte.  Chi  accenna  queflo  pe- 
ricolo , o lo  defidera,  c il  più  irrcconci  liabile  de  i ribel  li  del  Rè. 
Dopò  ch’egli  è morto»  bifogna  di  ffimular  il  cócerto  della  mor- 
temelo checflcndo  vino  fantadicarlo.J  grandi  vorebbonolcm 
prc  viuerc.  Chi  tcme.o  predice  la  loro  morte»  la  prcuicnc  in^ 
certa  maniera  col  timore, e col  fapcre. 

La  noua  della  morte  de’Principi  non  è creduta  coli  alla  pri- 
ma,fc  non  da  rdocchi,o  da  leggieri.  Far  correre  delle  none  fal- 
le per  ofleruare  i veri  moti  é arte  bene  fpeflo  vfara  da  grandi . 

I Principi  più  grandi della  terra  incontrano  il  fine  di  quella 
vita  coli  miieraoiie , e vcrgognolo,  come  gli  più  poueri  del 
mondo. 

Si  rende  per  ordinario  la  morte  de’Porenti  fofpctta  » quali 
che  la  morce  debba  temere  anch’cfla  d’affrontarli,  fc  nò  è vio- 
lentata : O perche  dii  hanno  offefi  molti  fi  crede  vendetta  de 
gli  buomini  quella  che  è naturato  perche  pcnfanogl’ideflì  buo 
mini, che  citi  habbiano  per  arte  gran  ripari  dalla  morte,pcrgli 
quali  non  poffino  morire  diedi  vecchiezza. 

Giudicali  liberamente  della  vita  de’Principi  dopò  la  morte . 
Lo  fplcndor  della  lor  porpora, non  abbaglia  più  gli  occhi.ed  al- 
Ihora  » giudici)  che  fé  ne  fanno  fono  fchktti,  & purgati  di  adu- 
latone,laqualc  aumenta  il  bene, e fminuifee  fempre  il  male  eh’ 
efiì  oprano.  Non  fono  giammai  coli  perfetti  i Principi,  che  la 
verità  nò  rroqi  de  grandi  cccettioni  nelle  più  belle  qualità  del- 
le lor  lodi.Ec  auanti  che  la  Statua  fia  perfetta, fa  di  medierò  Ic- 
oarlcd’attomo  molto  ben  del  marmo»  {k  cercare  effattamen- 
ce  la  forma  dentro  la  materia. 

Acciò  non  feguano  difordini,  ne  tumulti , come  bene  fpeflo 
accade  nella  morte  de  grand i,(oglionfi  le  infermità,  e lor  mor- 
te prudentemente  per  alquanto  di  tempo  occultare , infin  che 
proueduto  fia  all'intcrefle  del  fucecflòre,e  dello  Stato.Cofi  LL 
uia  nella  malattia  di  Àuguflo  Imperatore  prefe  à far  guardare 
le  ftradc,e  cudodirc  le  porte  in  modo»chc  non  fi  pocede  làpere 
k>  dato  predio  del  medefimo.'  Faceua  anche  tal  volraà  bello. 
Audio  diuolgare  che  egli  dalle  meglio  , accio  clic  pafeiuto  dalla 
fperanza  il  popolo  non  rraboccaflc  à nouirà  alcuna, e fra  tanto 
vcoiffe  Tiberio  fuo  figliuolo»chc  all’hora  fi  trouaua  in  Dalma, 
ria, da  lei  con  replicare  lettere  chiamato, & s'impodeflafle  pri- 
ma  de  gli  c Aerei  ti, c de  i tefori , che  fono  i ncrui  dell’Imperio  » 
ctje  fi  fapellc  la  motte  cena  del  medefimo  Augudo.  Coli  fece 
Tanaquilla,  che» perche  cadcflc  il  regno  in  Scruio.  Tulio  (uo 
genero  diede  anificiofamcntc  ad  intendere  al  popolotfhc  Tar- 
quinto  marito,  à mone  ferito , non  hauefie  male  di  confiderà- 
rione:  Òc  del  tutto  in  breue  farebbe  dato  (ano,òc  libero, ma  die 
intanto  egli  commandaua  che  douefle  l'iddio  popoto  ne  gl’in. 
tereiTi  della  giudicia , c del  Regno  ricorrere  al  medefimo  Scr- 
uio.poiche  egli  per  tal’effcttolo  condituiua  in  Ino  luogo.  Con 
quello  artificio  feguì , che  fé  bene  già  per  molti  giorni  ptima^ 
era  morto  Tarqumio,lottofpecie  di  fare  le  funtioni di  lut,Tul 
lo  prima  fi  Itabili  nel  Regno,che  fi  iapefle  di  ccrro»che  egli  fof 
le  morto. Coli  parimele  Agrippina, che  per  far  Imperami  Ne- 
rone fuo  figliuolo,dopò dìuuer auuelcnaco  Claudio, procurò, 
che  fi  radunafie  il  Senato , & che  da  i ConloJi,  e da  i Sacerdoti 
s’ofFeriflero  voti  per  la  la  Iute  del  medefimo  Principe,  qual  d( 
giàcralpirato,&  inuolto  ne’funcbri  panni. 

Morte  violenta  de  Principi. 

P Cofa  troppo  drana  il  veder  Principi  fourani  paffare  per  le 
£»  mani  di  vn  Boia  Non  fu  alcuno  che  vedefle  a Napoli  il  pò* 
ucro  Corradino  lui  palco, doue  riccuctte  il  colpo  della  morte,, 
che  nò  detedafle  la  crudeltà  di  Carlo  d’Angb,  che  ffibiafiraa- 
ta  dal  Còte  di  Fiandra  fuo  generosi  il  Rè  d' Aragona  gli  fcrif- 
fe^; he  quell’atto  lo  rcndeua  più  Nerone, che  Nerone, c più  Sa. 
racitxo^lic  gli  Saracini  : & egli  medefimo  n'bcbbe  tato  horro- 
rc,chc  fece  tagliar  la  teda  al  Carnefice, c’hauea  fatta  l’efccutio. 
ne.  La  maniera  di  qucd’idefla  morte  fu  pur  anche  trouata  più 
drana^be  la  morte  ideila  dalla  sfortunata  predo  il  mòdo, ben 
auucnturaca  pteflo  Iddio, gii  Regina  di  Scoti  •.Maria  Stuardi. 
Di  minor  horrorc  farebbe  il  modo  d’vn'afpiac  ,chc’l  tatto,  c 
colpo  d'vn  Carnefice  Sarebbe  dato  piu  dccctc  ordinar  la  acu- 
ta de  li  Atcnicfucbc  queflo  rigor  del  ferraNò  fono  fatte  k leg. 
gi  fopra  à gli  Ré:Etcfle  nò  ordinano  pene  ài  loro  fallùc  però  è 
ingiù  Aiti  a voler  quello  che  k medefime  leggi  nò  hanno  olato . 

Nó  c fempre  lontano  dalla  fortuna  Regia  il  luppUcio-Muo. 
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iono  anche  ultima  i Principi  in  quella  gu<f» , che  morono  gU 

huommi  più  vili. 

Chi  comporta  ch'aJcri  l’auuczzi  à por  Umano  in  Pcrfonag- 
gio  grande , altro  non  fa  che  aprir  U ttrada  cantra  le  Aedo , ÒC 
Ubi  tea  r vn'acuto  pugnale  alla  lua  (IclU  morte. 

A umno  potè  mai  piacer  tanto  l'altrui  morte  quanto  à Da- 
uidc  quella  di  Saulledà  qual  veniua  ad  aflodar  tutta  quella  grà- 
dcfza  in  le  medefimo . T uttauolta  per  la  temerità  di  chi  per- 
luadcndoli  di  trame  gran  ricompenla  l'haucua  vccilo^c  per  la 
mala  conicguenzachc  indi  porca  didurfi , volle  che  folle  mor- 
to. Il  die  pur  anche  fece  (opra  quelli, ebe  tollero  dal  mondo  I*. 
innocente  Isbolct . Queflo  medefimo  volle  accennare  Dario 
ad  Aiedandro  magno,  quando  morcodo  gli  fc  dire  : un  noru 
jkMhìfcdf  abita  ex emfh,€9mmuH«mta  omnium  KegumcAufam 
nt giigerc  i»aea>rkm,*ique  (Kriculefum  cnu.Q ode  il  medefimo 
Alcllandro  per  trouar  1 malfattori,  artificiofaraentc  fatta  cor- 
rer voce  di  voler  gl  iltcflì  altamente  premiare , òc  offertili  per 
lo  conlcguimcnto  dtl  premio  AriobarIcnc>&  Bat!a,Satrapi  fa- 
uoritiilimidcil’iddio  Dario,  ebe  Thaucuano  ammazzato , fc- 
edi  porre  lopra  due  alrillime  croci,  dicendo  che  tale  apunto 
folle  il  premio de’traditori, 

A gli  virimi  giudici)  m ogni  tempo  è dato  della  proportionc 
armonica  : e la  qualità  delie  pecione  c (cropre  dau  in  confide- 
fanone  A Roma  ii  Udì  o era  condannato  à cauar  le  minerc , 
l’era  tu  bada  .óditiooc:  Le  tei. ri  ui  qualità  bandite  per  vn  tcro- 
po.ll  Ibldatw  Romano  v cito  dalla  (ua  fila  era  battuto  con  ver- 
ghe di  vitc,io  Iti  anicro  d’a  tra  lotte.  La  ipada  che  porta  minor 
dqlorc»&  intanua  c per  il  gentiihuomo;  la  corda  per  il  plebeo. 
Ifabctta  Regina  per  l’aiuto  di  Carlo  (00  fratello  rientrata  in_* 
Inghilterra, d’onde  era  data  (cacciata,!!  contentò  di  far  ragliar 
la  teda  a Nuc  il  dilpcnficro,&  a!  Lótcd'Arondcl.caula  di  quel 
trauaglio . Ecancoi  cbe’l  Re  u'iogbiltcrra  portaiie  vn  odio  c- 
flrcmo  à Tomaio  di  Landaflic,cd  à i vent  idue  congìuiaci.có- 
uinti  nell'accuia  di  Lcla  ma  ella , non  lì  fece  morir  fe  nò  di  (pa- 
dano non  trouo  alcuna  forma  di  fupplicio  per  vn  Pr  ncipc  10- 
premo.Io  dico  loprcmo.'p-tdic  li  hanno  ben  veduti  di  quei  pie 
cioli  Re  di  Lacedemoni*  (oggetti  al  giudiciodei  loro  Efori , Se 
nell'Infamia  della  Monarchiadc’Romani  due  Tarquinij accu- 
lati di  bomi\'Ìdio,c  di  ratto . Gli  Re  hanno  condannato  gli  Rè 
loro  valUlli.  In  quanto  al  Signor  fopremo,  che  non  ha  altri  (u- 
pa  ioti, die  Dio, io  uo  icggo.ne  trouo,  che  fi  ano  paflàti  per  (én 
lenza  de’ParUmcti,  ne  che  fiano  dati  acculati,  e puniti  ncloro 
Regni.'  Saluoche  Carlo  Stuardo  Rè  d’Inghilterra,à  giorni  no- 
stri , fatto  dai  lùo proprio  Parlamento , sù  la  publica  piazza  dt 
Londra  decapitare, l’anno  164y.l1  nouc  di  Febraro:Maciònoa 
fu  giultitia,anzi  (acrilcgio,  delitto,  e peccato  cuor  midi  mo  ; Si 
Come  tutte  quante  le  depofitioui,conf(ontationi,  e giudici)  in 
tal  propofito  iaui>o  conira  altri  neH’auucnire  da  farli,  furono* 
c faranno  tempre  tcltonic>anim<uinamcri A ribellioni.  Gli  Rè 
|onu  giudichi  a torni  Aedi  nelle  loro  anioni, e non  rilpondona 
ad  altro  Tnbunale,chc  a quello  della  giullitia  diuina: Et  sliina 
offcio  alcuno  odoro  luddiri  pollono  lodisfatc  ciuilmére,come 
fece  Qutarichfacédo  vn  Regno  delie  terre  de  gli  beredi  JiGau 
ticr  luctot.ih'cgU  haueua  ammazzato  : Ma  di  fare  vn’att  ione 
criminale,nó giamai  Et  quàdo  bene  vn  Rddetenutoda  vn’al- 
tro  Rq  fi  iiouaflccolpcuolc  di  qualche  delitto  » anche  di  Lelru 
nuefla,»ò  per  queflo  dcuc,ne  puòcTcr  detenuto  come  pcrlo- 
na  pt  mata,  ne  tampoco  die hiata<o  I oggetto  alle  leggi  di  quello, 
Centra  del  quale  ha  colpir ato,pcr che  iiq  furono  effe  mai  Icritre 
peri  Principi  loprcini.oono  i Principi lopremiflcmpre  Princi- 
pi,ÒC  la  qualità  de  gli  Rè  è fempre  vnita  alla  loro  perlon  a, fiano 
o in  catena  d’uro,o  in  catena  di  ferto . Il  Re  Poro  prigione  d - 
Akflando  il  Grande.dimàdatodalui  come  voieua  dìcr  tratta- 
to, rifpofe  da  Rè- Et  comelRilpofe  Akflàndro.Ee  egli. Ogni  co 
fa  ccóprcla  l'otto  quefla  parola  di  Rè-  Li  Romani  nontecero 
morite  Riey, figliuolo  di  Coty  Rèdi  Traccia,  Perico  Redi  Ma 
ecdonia,  ne  Gótio  Rè  de  gli  Scbiauoni,nc  meno  Giuba  Rè  de* 
Mauntani.  Far  morire  vn  Re  preto  in  battaglia  è cola  inaudt- 
iaSirabone,Giolelf:>,  Dione, & Plutarco  parlano  d'Antonio  il 
Triumuiro,  come  d’vn  moftro,  perche  fece  decapitar  Antigo- 
no Re  de  Giudei  in  Antiochia^c  affer  mano>clie  tal  cola  non  <* 
mai  data  vcduca.Puòfinalmcic  vn  Principe  fopremoefler  log 
getto  alla  potenza  d'vn  Principe  draniero,  fe  dòauuiene  iu«# 
gUcrra:Chc’l  mcdelìnH)  parimcte  ucll'*rdor  della  battaglia  fi* 
vccifo,  e queflo  pada , perche  il  furore  porta  dì  quelli  inforna, 
nij  ; Ma  thè  ciò  legua  à (angue  freddo^  dopo  drtgli  c rico- 

nolciuto. 
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GofcitKa>ba  dcll’inhumanaChc  fe  finalmcte  c ammazzato  ef- 
scdo  prigione »o  reto!  tagliala  della  perfidia, del  (acriieg»o,dci. 
b batterie. 

Morte  de’Giouani. 

FRa  le  pene , c i tormenti  di  quefta  vita,  tra  maggiori  é có- 
prefa  l’incertezza  della  riulcita.dc’coftumi,  delia  prof  peri- 
ta,del  fine  de’figliuoli:  tormento  non  ponderato  dall'intelletto 
per  prouidenza  di  quel  Dio,  che  non  vuole  impedire  al  mòdo 
il  propagai  fi- Ma  quando  altra  teiaguranó  fi  daife  in  quella  vi- 
ta,cbc  quella  vita  if  letta  .godutone  quel  pocorfhc  la  Ipcnficra- 
tezza  della  gìoucttì  va  inorpellando  farebbe  vna  felicità  il  par- 
tir  lene  lutato.  E da  quanto  in  qua  è diuenuto  sfortunato  quel 
oauigantecbe  prima  dcUalbetcatianec  fiato  battuto  in  porto 
dall’aura  fr elea  di  fecondo  fiato.-^ww  amai  Deui  menno-  tu- 
tanti  ditte  Mcnandro . E San  Balilio  argomenta  eccellenza  in 
quell’anima , ebe  prima  deli'altrc  lorti&e  di  partirti  dalle  mife- 
ric  del  corpo . Si  come  ( dice  egli  ) alcuni  de  carcerati  più  altri, 
meno , fecondo  la  proportione  de  i loro  demeriti  fono  tratte- 
nuti in  carcere  al  fetore, ÒC  alle  catene  della  prigionia  ; cofi  fe- 
condo la  lor  nobil ricicline  dclTamme  più, altre  meno  (on  for- 
zate à trattenerli  in  quella  carcere  milerabile  della  vka,  E ve- 
ramente cbi  la  pefaflc  non  la  fiimarebbe  tanto  Ecbe  cola  della 
quella  vita,  nella  quale  lapucritia  è vna  fpecie  d'irrationatità  , 
la  giouentù  di  pazzia,  la  vecchiezza  d’infermità , le  ricchezze*. 
d*opptc(Tìone,la  pouerti  di  mÌlèria,l’otio  di  tedio, il  negotio  di 
trauaglio,chc  v’habbia  da  dar  có  tanto  affetto  inchiodato  quel- 
Tbuomo,  che  albero  con  le  radici  volto  al  cido  c fiato  origina- 
to per  vn  terreno  dettato?  Se  vi  lai  cole  d’cticrui  gloriofo  t’ag- 
giufii  feopo  atte  bombarde  dcll’inuidiaiSc  te  la  palli  difoccupa. 
to,  & à te  folo  compofto,che  vi  fai  ? Occuparorc  dei  luogo  d - 
vn  galant'buomounutile,  anzi  dannofo  pondo  alla  terra»  altro 
non  vi  lei  che  vn  nome. 

Morte  de  virtuofi. 

E Pazzia  l'opinione  di  coloro  che  (limano  col  periodo  del- 
la vira, terminare  le  noftre  felicita , e con  Toccalo de’no- 
firi  giorni  tramontate  le  noli  re  glorie.  Nò  fanno  co(toro,cbe 
la  vera  vka  te  nella  romba  la  culla*  e nafee  nel  feno  del  la  mor- 
te la  lode . L’anima  c vna  fenice  che  fi  rauiua  nc*funerali.  AIT- 
hora  é eternato  il  nome  dalle  cclcbratiom,  e da  gli  Encomi|  di 
coloro  *cbe  fi  trouano  obligati  àgli  eccelli  di  qualche  fua  vir- 
tù . L inuidia  all  'bora  non  ha  piu  tenebre  per  ok  urare  il  meri- 
to , nc  la  malignità  ha  inuenriuc  per  contrattargli  Tat quitto  de 
gli  honori  della  lama. 

La  iriorte  d’vn  giufto  dourebbé  celebrarli  con  giubilo,  fe  at- 
tendendo il  mondo  il  proprio  ioterefle  non  fotte  violentato  à 
lagcimar  la  perdita  di  que’ptpgkchc,  gli  arrecaua  la  di  lui  virtù, 
in  vece  di  rallegrar  fi  per  la  fua  fcfipia.  Nò  dourebbe  inuidiarfi 
al  ciclo  vn  ranco  acquifio,quindo  notabile  non  fotte  il  discapi- 
to della  terra, ali bor  che  da  lei  vn’huomo  vitaiolo  fi  parte. 

Morti. 

T Afciano  per  molto  tempo  le  lampad  i dopo, che  fot»  cftin 
te  i’odocedi  quel  liquore, del  quale  erano  piene . 

Tra  corpi  motti  non  v'é  differenza  tra  quelli  de  poueri , & 
quelli  de  ricchi,  le  non  che  quclti  più  grauemente  puzzano  ,di 
quelli, per  la  pienezza  detta  lutturia. 

Maggior  tallo  commettcìchi  offende  & ingiuria  vn  morto, 
che  chi  vccidc,&  ammazza  vn  viuo. 

Noo  fi  deue  turbare  il  ripofo  de*roorti.  La  fiarua  di  Nieoné 
Opprefle  colui  che  le  daua  delle  battonatc.  Vna  pietra  morta-# 
vendicò  l’ingiuria  che  fi  faceua  à vn  huomo  morto. 

Quando  il  ferpe  c ammazzato  il  veleno  non  ha  più  forza . 
Huomo  morto  non  fi  più  guerra. 

L’incrudelire  oc’raortie  itnpretd,e  viltà.  Solo  le  lepri  ema- 
no la  iuba  al  leon  morto. 

I raor  ti^ikea  Tcodcuo,non  mordono. 

Non  pauentano  coloro,  che  ridoni  in  poi  nere  ripofano  colà 
octt’of curiti  de'fepoicri  la  violenaa , o la  batterie  deTiranni . 
Hanno  i’hooorc,  e la  ripwatione  in  vp  pollo  ficuio  dalla  nuL 
Conutto  Morale  Portata  Puma. 
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uagità^  dalle  infidie . Non  hanno  fenfi  ne  per  dolerli , ne  per 
fornire . Il  timore  non  te  Chimere  per  ifpauenrarli . 

Cccilio  Metello  Senatore,  gran  nemico  di  Scipione,intefà, 
ebe  hebbe  la  morte  di  lui  riccudmolcfiiagrandc  ; & comandò 
à fuoi  figliuoli , che  merletterò  le  loro  fpallc  lotto  il  feretro  di 
cofi  grand’huoroo  per  portarlo  à fcpcllirc.Riuolto  poi  al  Cie- 
lo ditte  • A voi  Dei  immortali  rendo  grafie  infinite  per  teuer 
comolatcdi  tante  glorie  Romate  per  eflcre  in  particolare  na- 
to Scipione  in  quella, e non  aitroue. 

Morti  de  Gentili. 

CRedeuano  gli  antichi  prioi  del  lume  Emngelico  »che  Ta- 
nime  di  que  Ili , die  per  violenza  di  ferro  erano  moiri  ao- 
dattcro  con  inquieto  moto  vagando , ne  potettero  arriuare  à i 
loro  fognati  campi  Eliti , fe  prima  non  erano  col  (angue  de  i 
loro  occifori  placati  quegli  fpiriti  infcrioti^bc  erano  chiamati 
Manti , che  fin  tanto  che  non  riccueuano  quello  facrificio  di 
fanguc  gli  rrauagliauano  , & loro  impediuano  l’arriuar  colà. 
Credeuano  ancora  che  le  anime  de  moni  volettero  vendetta 
per  quello^Thaucuano  patito  mentre  llauano  nc  i corpi  : c per 
placarle  faceuano  loro  (acritici)  il  primo  giorno  di  Febraro , 
chiamari  Feburi  : Con  quelli  facritici)  pretendeuano  di  purga- 
re Tanime  de  i morti  sì,  che  ritafriattero  curro  l'odio  che  tcne- 
uano  tonerà  i viuenti . Ilchc  fi  conferma  con  quello  che  oc- 
code  ài  Greci,  iquali  aria  Troia,  volendo  ritornare  alle  pro- 
prie cafe,  fi  leuò  in  vn  fobico  vna  cofi  horribile  temp  Ila , ebe 
gli  conttrinic  à fermarli  per  vn  mele  nel  porto  ; per  lo  ch«  ri- 
cercato Calcante  Sacerdote  d‘ Apoi  line  della  cagione  riipofe  : 
che  ciò  accadcua  non  cflerfi  all’anima  d’ Achille  iodisfatto.  Et 
vn  tale  Altibio  foldato  Greco  vide  aprendoti  la  terra  falirc_a 
vn’ombra  grande , la  quale  chìamaua  con  rauca  voce  ingrati  i 
Gceci,p<rcbc  in  niunacoia  l’teucuano  rimunerato.  Et  inter- 
rogato chi  era,  & che  cola  fi  doucttc  fare*  rilpole  ch'era  Achil- 
le , Et  admonutr  ex putrì  Marni  fuoi  Potyxena  fangume  ad  tu- 
muli* w etui  effitfo . Fù  quella  IHiliffenna  figlia  di  Priamo  ama- 
ta da  Achille , & per  riipetto  di  lei  fù  egli  ammazzato  da  Pari- 
de : & dopò  la  prcla  di  Troia  rettala  prigione,  fd  poi  come  fi  d 
detto  lacriticata  lòpr’al  icpolcro  d’Achille . Era  conluctudine 
ancora  de  gli  Ateniefi,  ch’cflcndo  qualch’vno  ammazzato , i 
parenti  più  tiretti  del  morto . portauano  nella  pompa  funebre 
vn'hatta,  e la  piantarono  poi  (opr’al  fepolcro , che  era  quali 
vn  denon  eia  re  la  vendetta , che  pretendeuano  far  de  gli  occi- 
fori - Da  quello  fi  vede , che  la  vendetta  de  morti  era  pretto 
gli  antichi  (limata opera  di  molta  pietà;  poiché  fatta  quella*, 
ttimauano , che  eglino  rrouattcro  requie  » lenza  più  andar  va- 
gando ; & che  fiittero  ammetti  à godere  la  felicità  de  Campi 
Eliti . A quello  riipetto  di  pietà  era  anche  congiunto  quello 
dellhonore , perche  huomo  fimile  era  filmato  colui,  ftqualc* 
non  vendicaua  le  proprie  ingiuric,eqi>cl!e  de  fuoi  : Ondc^> 
Arittutile.  Perferre  auttm  contumelia! , & fuoi  negliger  e fati 
tuie  ef.  Quelli  due  rifpetri  dunque  dcli*honote , c della  pietà 
pretto  dc*Romani , Tempre  conleruari in  colmo,  poterò  tan- 
to nt'loro  petti»cb'cflcndofi  dichiarato  Augufio  di  voler  ven- 
dicar la  morte  dclTilteflò  padre  Giulio  Cefare , furono  noti*» 
folo  Gn’alTcftintrone  dì  curri  gli  occifori,  ma  anche  fin’all’af- 
fonrionc  del  medefimo  alTImperio  pumuaiittìmamentt^a 
efegutti. 

Morti  fe  da  piangerti. 

. *'  »;  1 

NElla  perdita  de  congiunti  fi  permette  liberamente  pian- 
gere, pcrchc’l  profìuuio  delle  lagrime , c la  libertà  de  fo- 
fpiri  alTcgcrjfcono  d dolore. 

Bifogna  ne’primi  attalti  lafciar  Amia  ritegno  efalare  i fofpi- 
ri,  perche  lon  eglino  torrenti»che  rompono  imperuola mente, 
quando  fi  vogliono  ritenere.  E le  lagrime  altresì,  quando  fono 
naturali  non  fi  dcuono  rifparmiare  nella  rouina  detta  Natura; 
perche  fe  bene  ogni  cola  è naturalmente  mortale , è impictà  il 
non  compatire  » e non  teuer  Icntimenco  del  male  di  pedonò 
tanto  care  - 

Il  principal  debito  de  gli  amici,  noncdifeguircil  defonro 
coi  gridi,  e col  pianto,  che  nulla  leruono,  ma  dì  conlctuar 
memoria  di  dò,  ebe  egli  defiderò , e dì  deguire  quello  éhtJ 
egli  ordinò. 

Cc  3 Eia 


EU  morte  de  trilli  foggeno  più  degno  di  piamo, perche  pe- 
rifconoiche  quella  de  giultiiperchc  fi  laluanoj  Se  bcncneall'- 
»no,nè  ah'altro.o  gioqa.o  nuoce  L'imicaila  virtù  de  gli  vni.e 
fuggire  i vici | de  gli  altri  è nofttQ  debito.Morono  i giultiima  lo 
no  più  le  vite  ebe  acquiftano  inorcdo  > ebe  le  bottai»  pacaro- 
no viuédo.Morno  mille  coire  i trilli,  perchcquante  volte  tac- 
pootandofi  da  poderi  le  loro  peruerle  operarioni . loro  augu- 
rano allietante  morti  ■ Acquidano  innumerabili  vite  i giudi , 
perche  qual’hora  fi  fa  dolce  memoria  delle  loro  virtù,  loro  pu- 
re defidcra  ogn’vno  immortalità.  Sono  quelli  dopo  d'oppro, 
brio.-  quelli  calamita  di  glorie  .Vedi  fieitfcr'i  merli . 

Mortificatione. 

TNquelmodochelamoneprlua  t'buomodella  vita  natura. 
1 le, nel  mcdcfimo  la  moriificatiooc  lo  priua  della  vi»  ienfua. 
le.reprimcndo.anii  togliendo  affatto  quella  foucrcbia  viuacità 
dell’anima,  cagione,  che  U vira  di  lei  nel  corpo  da  dilbrdinau , 
Uccntiofa.c  carnale. 

La  mortificatione  non  edrnguc  affatto  le  pafhom  (cuendo 
elleno  di  fi»  natura  non  cauiuc , anxi  buone  & nccclfatic  per 
l'acquido  di  molte  virtùjma  cerca  loto  di  togliete  da  loro  quel, 
la  difordinata  viuacità.  & ecccffo , che  fuol  rendere  la  vita  no. 
ftra  vitiola,e  fcnluale-f^e  tft celere  ( dice  Seneca ) querelai. 
Inaiai  temi:  emer  vile,  qui  vi  ree  t/f  ebuciemtui,  ne  mirueu- 
eìu i tjl.  Per  l’acquido  delle  morali  virtù, vuole  dire  egli  non  e 
neceffatio  leuar  del  tutto,  ma  moderare,  e froimtircl'ccceffq 
della  paffioni. 

Latnonificationeivnnmnrzaroento . oc  vnamottedella 
difordinata  viuczza.o  iffcttiooc  dell’cecclib,  delle  potenze . OC 
de  fenfi.Oc  de  atti  loto.  ...  . , 

San  lodouico  Rèdi  Frac»  poitó  vn  afpro cilicio  fin  tanto, 
che  in  vecchiezza  fua  pe  fu  dal  proprio  Confcflbce  dilpcni  aro . 
Ogni  feda  feria  fi  faccua  date  la  qilciplina  da  vn  luo  Prete  con 
cinque  bràcoli  di  ferro, die  per  quedo  efierto  egli  portaua  fenv- 
pre  Icco.GulicImo  vltiroo  Duca  di  Guienna,chc  trasferì  il  Do. 
caro  nella  cafa  di  Francia , e d Inghilterra  pottòda  dodici  anni 
CÓtinuatncrttcncM’vItimpdifua  vita  vn  corpo  dìcora zza  lòtto 
vn  babiro  di  rcligiofo  per  far  penitenza.  Folco  Conce  d'Angiò, 
andò  fino  in  Gierufaiemmc  có  la  cordaal  cobo, per  farli  dinazi 
al  fepolcro.di  Nodro  Signore  Hagellare  da  due  luci  («nitori . 

La  mitra  produce  la  lua  gomma  per  modo  dì  rtaJpirationc, 
ma  con  difficoltà^c  in  molto  tempo,  fi  clic  bifògna  aiutarla,  & 
Ribellarne  U didillauone  con  diuetfe  incifioni. 

Mortificato. 

CHilià  il  cuore  da  Ir  aliagli  (offerti  mortificato  .non  tieic*. 

piùfentimemo  per  gultat  diletto  alcuno,  quantunque^ 
frequente, & abondanie . V cd*  MornjtcAtione. 

Mofche. 

SEruonolc  roofcbeconlalotoimponunità  per  fuegliatoio 
à gli  otiofi.de  ionacchiofi.  Sono  cileno  più  fadidiotc  al  me- 
zo giorno,  che  ad  abt’bora,  perdio  all'hora  piu  graueincMC  il 
fomio  n’affale  • perdio  non  conolcono  le  modelline  piu  i pol- 
troni , de  dormiglioni,  che  gli  altri,  perciò  importunano, de  af- 
fannano  utili-  , ......  . , - 

G iouano  a buoni  le  mofebe, perche  gli  difendano  in  quel  to- 
po dal  tonno*  che’l  dormir  è nociuo,&  alle  volte  letale , come 
auu iene  allo  (pirarc  d’Auftro,  quando  il  dormire  piace  a(Iaim- 
tTìO-iUponnit  igitur  (ferine  vn‘ Autore  ) defide*fomnotyinoque 
renili  os  Ad  [m  iaiutem,  od  nesotiorum  curam*4d  return  bone  fi  a~ 
rum , C fuhhmtum  coni  empi Attoncm  ad  fu*  Conditori*  laude* 
ix ettari , oc  de  cubiltbu*  bcftiArwn  ope  detta . S’intende  quello 
non  folo  delle  molcbe , ma  delle  zanzare  ancora,  c deputo 
\cdi.  Le  alt  a, 

Moftro. 

PEr  ogni  pone,  ouc  fi  trottano  i moftri  «tianno  ad  ammaz- 
zare, lenza  oonfidcrarc  doue  fiano.  Gii  vcccllichc  vengo- 


no dalie  felue  fi  nurr  ifeono,  c fi  vccidono  g li  fcorpionf.che  tu- 
(tono  nelle  proprie  eafe. 

Copfigliò  empiamente  Ariftocile , che  i figliuoli  che  nafee- 
uano  cicchi*o  zoppi, o in  qualche  modo,  6c  pane  mottruofi  $*- 
vccideflcrolubico*  non  fi  iafciaflcro  viucre. 

Il  numero  de  gl»  iciocchi  è più  numerofo  di  quello  deTaui  j : 
e di  qui  è , che  bene  fpeflo  vediamo  alcuni  rimirar  più  volcn- 
ricti  i inoltri,  c gli  errori  della  natura,  che  la  bellezza  delle  foe 
ilquilue  opcracioni. 

E 'certo  cola  grande  il  vedere  la  ftima  che  fanno  tal’horai 
Grandini  vn  nano, o d’altra  coli  fatta  mofiruofa  crcatura,del- 
le  quali  la  natura  vergognandoli , effi  ne  prendono  tanro  pia- 
cere, ches’é  veduto  nel  mezo  de  ncgoti)  importanti,  6c  alla_* 
prclcnza  d’Ambalciatori  cal  di  loro  feberzar  eoo  e A3, de  voler- 
li prelcnti  al  trattamento  di  cofe  ferie,  c di  molta  importanza  ; 
ancorché  la  Cbicta  gli  habbia  allontanati  da  tutte  le  funiioni 
fue,comeogni  vnosà. 

Chi  ammazzane  vn  moftro,  che  haueflc  ratte  le  membra  di 
boemo,  ma  il  capo  di  beftia,  non  dee  punirli  come  bomicida , 
perche  il  parco  che  ba  capo  d’animale  non  c huofno,ne  dcue_> 
battezzarli  : Spetto*  hemtntt poujjimum  m facte  confi flit  ; ma 
chi  ammazzaiTc  vn  parto,  quantunque  moflruofiflinw)  nel  re. 
fto>ma  có  la  tetta  d’buomo,dourebbe  punirli  come  bomicida . 

Moti  primi . 

IMoci  primi  non  fi  ponno  regolar  fempre  con  le  forme  or- 
dinarie,ne  fotromcuereal  giudicio  ordinamene  al  ditcorfo 
humano.  Vedi  Collera,  tutore. 

Non  ha  la  filofofia  fegrcto , che  vaglia  à reprimere  i primi 
moti  dell'animo . Operano  ramo  violenti  che  tiranneggiano. 
Vedi  impeto . 

Moti  della  giouentù. 

IMouimcntidtllagiouentùhannopiù  d’imprudenza,  ebo 
di  inalili*, 

óuapora.c  fuanifee  pretto  l'ardire»^  ardore  giouanile. 

Vi  fono  de  giouani  ne  quali  il  (ermo  preuien  l'cti/dt  vi  fono 
dc’veccbi.nc  quali  la  virtù  A il  vigore  non  lono  punto  intepi- 
diti da  gli  anni  • Vedi  Ciouam.  Gtouemu. 

Moto.  VediJ Quiete. 

Motteggiare,  Vedi  Burla. 
Mouimento  della  pedona.  Vedi 
Jtttlatur*. 

Monumento,  Vedi  Sepoltura. 
Munitionc. 

T)  Er  conto  delle  raunitk>ni,e  delle  venouaglie  fpecchifi  qual 
i fi  fu  Principe  nella  Romana  difciplina.cbc  in  ratte  le  piaz. 
ze  loro  piu  principali  tene  nano  per  vn'anno  intiero  {tomento, 
aceto,  lardo  .orzo,  paglia,  lcgna.(aUu,  legumiA  Ornili.  Cofidi 
munii  ione,  dee.  Vedi  tortela,  KocchaJ^inouAghe. 

Mu  Ce. 

T E Mufc  inrefe  per  le  feienz e , de  per  l’aiti  liberali  fono  cofi 
L dette  dal  filcncio , de  dalla  folitudinc  tanto  neteftaria  à gli 
ttudiofi  ; onde  i tempi)  delle  Mule , detti  Mufei  fi  edificauano 
lontani  da|leCittà»da  de  frequenze*  da  gli  ftrepiti-  Mula  te  in 
Tofcana  tanto  importa,  guanto  tenendo  te  Ubra  ficcete,  e * 
giunte  riuolgcrfi  per  l'animo  qualche  cofa , e ftarc  profonda- 
mente cogitabondo. 

Haueuano  i Romani  vn  tempio  doue  in  comune  ai  roerfefi. 
(no  altare  adorauano  le  Mufc,ed  Ercole  ,per  dar  con  tal  comu- 
nanza à diuederc  la  fimpatia  grande, ebe  fogliono  hauer  infic- 
ine U virtù  bcroica,c  la  pocfia,cflcndo  eccelle*  mctauigliofc 
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r«u  per  l'«I  tr».  Peicìocbc  la  virtù  bcroica  è quetlfecbe  per  or* 
aioario  di  materia  alla  poefia,c  la  poefia  è quella, che  dà  Ipten- 
dote,  e norma  alla  virtù  hetoica,  eflendol’vna  immortale  per 
l’altraE  quella  rtóba  di  quella, equcfta  fiato  di  quella.  I Lacede 
«noni  auati  che  iacea  (fero  la  battaglia  lagtificauaoo  alle  Mule. 

Se  le  Mule  Sano  fiate  Tempre  vergini  ,o  hauetfeto  per  qual- 
dK  tempo  marnale  ne  fentc  dmcrlaaieme.Chi  fotte  lor  Pa- 
dre, parimente  i dubbiosa  die  la  lor  madre  fotte  la  memoria 
nhmol'bamai  negato.  Equefto  per  denotate,  che  chi  vuolfa- 
per  da  vero  le  faenze»  c Patti,  bilogna  che  efferati  aliai  la  me- 
moria,& mandi  à mente  di  molte  cole. 

Anche  lòpra  al  numero  delle  Mule  s'i  dubitato:  chi  tre  po- 
nendone.!: hi  quanroahi  dnque,  chi  fette,  chi  otto,  chi  noue  : 
niuno  numerandone  lei.  La  più  vera  par  quella:  che  gli  Ordi- 
ni, i Gradi , & i Cboti  delle  Mule  fodero  tre,  ad  ogni  ternario 
tre  particolari  affegnidoneahe  fanno  il  numero  di  nouccioc, 
C!io,Me!pomcnc»Tbaiia.  Euterpe, Tctìcore.Etato.  Coliope, 
Vrauia,  Poi  ionia. 

Mufica  concento  di  voci. 


LA  Mufica , come  vn  bonetto  tilafTa  mento  dell’animo  all’- 
aequifto  della  virtù  intcmo,con  le  lue  canore  lu(ingbc_^a 
uuouo  vigore  aggiunge.  .... 

La  mufica  ha  quetta  proprietà,  che  rende  gli  allegri  piu  gio- 
Ìofi»ed  i malinconìe)  più  afflitti. 

La  mufica  c nodricc  dcU’otio^ome  ìnuentara  dall'ingegno- 
fo  Mercurio  nel  guido  d’vna  teftuggine  otiola. 

Vuole  Platone  ncll’educaiione  » ebe  prclcriue  de  fanciulli  > 
che  tra  le  prime  ara  s’inlcgni  la  traffica  non  tanto  per  cantar 
gli  hionipà  fine  di  lodar  Dio,e  di  magnificarlo, Iperandone  ogni 
buono  auucnimcnto,quanto  per  rictcatione  de  gli  animi,c  io. 
lazzi  delle  fatiche.  Il  medefimo  comanda  parimente  Arittoci- 
le  nella  Tua  Politicale  vuole,  ebe  quella  s*inlegni  dopo  la  Gin. 
naWca»cbe  viene  ad  edere  cóprefa  nel  fecondo  luogo.  Socra- 
ic  noodimeno  volle  quetta  imparare  effondo  molto  vecchio . 

Scjriuooo  alcuni  nacorali,  ebe  la  mufica,  & il  Tuono  ne  con- 
«liti  fanno  vbriacarc  più  facilmente;  Che  però  Iddio  per  bocca 
de  Profeti  fi  lamenta  fpcfib  di  quelli  di  Gicrulalcmrac , ebe  ne 
loro  baccanali  faccuano  cantar  mufiebe  > & ritooar  liromcnti 
rouGci,conaltre  pocfie,tutrccontra  l'bonor  fuo. 

Mulcaflc  Re  di  Tunifi^he  poi  t'ù  prefo  da  Carlo  V.  per  me- 
glio guftare  il  piacere  della  mufici  fi  faccua bendar  gli  occhi; 
ma  il  giudicio  di  Dio^caocbc  gli  reflaflcro  per  Tempre  cbiufi, 
permciTccbc  i figliuoli  l’acciecafrerQ  affatto  có  vn  ferro  caldo. 

Interrogato  vna  volta  Pirro  della  mufica^ifpofc  della  guer- 
ra. Quello  fia  detto  à quellùcbc  parlano,  c rifpondono  di  quel- 
lo che  non  Unno. 

Haucndo  Area, Rè  de  gli  Sciti  fatto  prigione  Ifmcnia,ecccl- 
lentc  lonatore  de  flauti,  volle  che  fonalfo:&  ammirando  tutti 
gli  altri,  egli  giurò  che  con  maggior  piacere  vdiuaà  nitrire  vn 
Caoalto. 

Vengono  da  alcuni  lodati  Zenofanto,e  Timoteo,pcrche  co 
certi  modi  armonici  còcita fiero  talmente  Aleflandro  magno, 
che  come  infuriatodaflc  lobi  tornano  aU'armc  òr  volcffc  có- 
batterc.Ma  vaglia  il  vero,  non  era  gran  fatto  incitare  con  ara- 
ficiola  melodia  all'arme  Akfiaadro^bc  per  natura, & per  edu 
catione  v’era  incbinatfflìmo, Meraviglia  farebbe  fiato,  fcquei 
gran  Mufici  con  la  lor  arte  bauefiero  lapuro,  6c  potuto  tanto, 
cluiicficro  riprefiò  quell’impeto^:  fatto  che  Aiefiandro, cen- 
tra aJPinclinationc  propri»  fi  folle  fenrito  sforzare  nò  al  furo- 
re ma  alla  quiete.  Quetta  è vna  di  quelle  cofe,che  da  molti  fo- 
no ammirate  per  raerauigliokunctre  tono  ridicole, c (ciocche. 


Mufica  politica. 

. - 1 j;.,^  r 

CHI  i amico  della  mufici  ,d  inimico  del  peccata  Pigliò  chi 
neferiffe  per  fegno  morale  di  pTtdeffinariooe  il  ditcoo 
dell'armonia . Il  peccato  Icompolc  trine  le  confortarne  dell-, 
huomo:  difeoedò le  patti  in  faiori  dalle  fupetiori  : iorrodufle  ! 
mali:  c finalmente  la  maggiore,  de  vltima  delle  diflònanze^be 
diamone. 

Cotncinvn  concento  di  Mufica  le  voci  diffaenti  fooo  re- 
golate da  vn  tuono,  dal  quale  non  ponnpallootauatfi  per  po- 
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coche  fia.cbe non  offendano  le  orecchie  de’muGd  ifte(fi:Cofi 
URepubJica  compotta di  perfonedi  alta,  di  mezana , & balla 
qualiu,è  vmta  da  vna  proportionc  armonica, la  quale  confor- 
me alla  dilhotionc  delle  pedone , & de  i meriti  prouede  à gli 
offici | , & carichi  publichi  ; & eficndo  quelli  conferiti  à gli  fto- 
macbi  deboli,  freddi,  e crudi  fi  la  tal  difionanza,  ebe  reltano  di 
fubico  piagati  gli  animi  de'vircuofi. 

EloStato  vn  canto  ratificale.  Sono  i grandi  le  note  maggio- 
rai Magiltraii  le  minori:i  Mercanti  le  rainimc:i  plebei  le  lem». 
nimc.Lc  chiaui  chegoucrnano  l’armonia  fono  le  leggi;  il  ma» 
Aro  ebe  compone  il  moretto  e chi  goucrna.  E parte  del  Princi- 
pe il  correggere  ch’altera  il  tuono  della  Ciuile  armonia. 

Confida  andò  l’huomo  le  parti  di  quetto  grà  corpo  dcll’vm. 
ucrfo(per  diflìmili,e  dilcordanti  che  tra  di  loro  fianoj  cofi  bene 
tutte  inficine  accordarti  nella  pcrfettionc  del  medefimo , diffc 
affìrmariuamentc»ch'cllcoo  altro  nò  faccuano,  che  vna  armo, 
dica  couucnienza.òr  che  tuitfiì  mondo  confiftcua  in  armonia. 
Da  quetta  atmonia  poi  pài  (ormontado  co’l  ingegno  ai  cono- 
icimento  diqucli’altr'armonìa,cbe  fola  in  le  (tefia  c perfetti  ,e 
dalla  quale  quetta  itteffa  dipcUc:  delie  opcrationi  (dicojdi  Dio, 
fattore  di  rune  I ittefie  cole  creace,e  vedendo  tato  le  vne,  quit- 
to le  altre  piene  d’armonia , come  quelle  che  cófittono  di  cote 
tra  loro  affatto  r ilpondcntfic  qucftc,e  quelle  curiofo  datofi  ad 
imiurc^opo  moiri  ludori  alla  fine  trouò  anch’egli  due  armo-1 
nic.con  l'vna  delle  quali  s’ingegnò  d’imìcare  { fecódo  che  porwt 
la  debole  lùa  capacitila  Natura; có  l’altra  cercò  d’imitar  Dio.' 
L'armooia,con  la  quale  l’buomo  imita  la  Na  turalo  fi  fteinbe. 
nc  accordati  fuoni. L’armonia  eoo  laqualc  imita  Dio  confitte 
in  ben’accordate  opcrationi . L’armonia  de  fuoni  parto  ri  Tee 
qucil'cffcttodi  bellezza, che  fi  chiama  mufica:  L’armonia  delle 
opcrationi  produce  quell’effetto  di  bellezza,  che  fi  chiama  vico 
tù-Gli  atti  di  virtù  fono  raoltùQuando  tra  loro  lon  ben’accor- 
dati, formano  l’armonia  delle  virtu:&  queii’armomae  quell»; 
che  fi  deuc  introd  urrc  nc  gli  Suri.  L’altra  ammetterete  no  irv 
tanto,  in  quanto  Teme  à quetta,  che  cofi  infegna  Platone  di  cè- 
do . Muficàm  *d  correiìtonem  morumpcrnnere.  & Arittotite 
Adt*rtut*m  per fe  ih  ori  e m pertmere  qmutum  ex  forte  mvfìcA 
futund * e fi  ; in  qualche  parte  dice  quetto,  perche  alla  vinù  ella 

10  quetto  gioua,  che  alJ’obcdicnza  della  regione  difponc  gli  af- 
fetti sì.che  prendano  buon  babito»ondc  rifulu  la  vimvhoil  itv 
altra  guiia  ccrto^bc  col  rìroouerc  da  loro  quei  differii  che  pof. 
fooo  impedire  le  opcrationi  delle  virtù, & tnfieroc  rendere  di- 
feo .dante  la  loro  armonia.  Si  come  nella  Natura  quell’artno- 
nia*cb’c  tra  le  parti  produce  la  bellezza  nel  tuttofi!  luo con- 
trario^ he  c il  luo  diffetto  produce  la  difformità:  fi  come  in  ol- 
tre l'armonia  de  Tuoni,  produce  la  melodia , e’1  luo  contrario, 
clic  è il  tooditfctto>produce  la  difcordanza,che  tanto  gli  animi 
offende:  Cofi  l’armonia  delie  opcrationi  produce  la  virtù  : c la 
diffonanza  de  gli  affetti, produce  la  difformità  del  vmo.Qucfto 
vitioha  varie  formc,pcrcbe  da  vari  diffetti  prouiene,  ffcquelH 
fono  d’operarioni . Vari  differti  han  bifogno  di  varie  mufiche 
de  Tuoni  per  medicarli^  per  quetto  quatrro  modi  tmifid  tro- 
varono gli  antichi:  Dorico:  Frigio,  Lydo:Eolio, tutti  perfetti,  a 
quali  s'aggìùge  il  quinto  chiamato  Acromar»ctMÌiuctfoin  tur 
tu,  e contrario  alli  fodetti  ; perche  doue  quelli  fanano  i diffetti 
de  gli  Stati, quetto,o  i diffetti  introduce,  0 introdotti  accrefcc. 

11  Dorico  richiama  gli  abbandonati  nelle  lafciuie  alla  Cattila, e 

prudenza:gli  addormctati>e  pigri  alla  vigilanza,  e primiero  vi- 
gore,perche  effondo  del  primo  tuono.  Audiemts  bene  difvwu 
Vt  confi onter  f*  hobeant  in  ,dicono  Catti  odo  ro, e S.To 

malo.Il  Frigio  ritoeglia,&  inuigorilcealb  bat taglia. & quetto» 
perche  effondo  del  terzo  tuono  froftcrjortem  fercttflienc  reno 
coi J, omette . il  Lydo  folleua  gli  opprctti  da  terreni  afferri  fce  gK! 
innalza  alla  cótcmplationc  delle  cofccelefti , c di  più  fanti  fre- 
netici Quetto  è del  fettimo  tuono:  Et  trrof  terni Agnorum  vocìi 
Acttmen  terreno  defideriograMAtu  cflefifom  appetenti  am  indù 
ci/.  Da  Ariftotìlc  vie  chiamaio01impico,&  c il  medefimo^coj 
qual  Dauidde  aiucaua  Saulle,quand'era  aflalito  dal  Dcìttobiol 
L’Eolio  demulcenti  affetti  dell’animo  turbato, e placa  ognàim 
peto  crude  lc:ogni  afprczza:ogni  rigore, ogni  difcordia.Con^* 
quello  Chirone  temperò  l’ira  d’Achille  : col  medcGmo  fi  fanft 
il  malore  Tarenrino:&  con  l'iftcffo  fingono  i Poeti  ^he  Orfeo1 
adomctticaflc  gli  animali;  perche  viucodo  |li  boominì  diquel 
tépoà  mododSrrationali  giuméei,egli  tirò  i roedefimi  co  qua- 
tta mufica  alla  vita  ciuile.  Di  pùLcta  Anfione  col  carorin«t.(fc 
Tebe  de  muri,  dò  per  altro  d dò  ferino,  le  nò  perche  có  quitta 

itteffa 
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ftcffa  indiò  quei  rozi  Cól  adiri  à fondar  quello  Statiche  però 
differo  i Plaionicì.vi  mufic*  vmutrfitAS  ammetta ebe  laGt 
tà  Or /gì  ver»  fumfjìt  a mufic *.  Da  I l’acromatica  mufica,  e dalle 
fjpetic  Tue  vendono  da  nuoui  vkij  Tempre  più  corrotte  le  fiéti; 
Da  quella  fù  Nerone  à tanta  luflùria  condotto»cbe  tutto  *1  mó 
do  appuzzò:  fù  tra  fportato  à fi  beftia  le  ferità*cbe  non  perdonò 
alla  Madre.  Co  i lodcrti  dunque  quattro  perfetti  raodidi  ma- 
lica , gb  antichi  guarrirooo  Tempre  le  infermiti  , Se  i malori  de 
gli  appetiti, e gli  roedefiroi  refero  obedicnti  alla  ragione, & cofi 
della  muGca  fi  feruirono  alla  virtù.  Et  fin  che  i Potétathglt  Egi- 
ti)  iu  particolare , e gli  Atenicfi  offeruarono  le  leggi  della  mc- 
dcfima  fi  mantennero  anche  la  loro  virtù,e  gllnaperij,  ma  poi 
variata  quella, fi  cominciò  altresi  à corrompere  la  virai  incia- 
feuna  Republiea, & à declinar  quello, & qucll’impcrio.Qjcfta 
mufica  finalmente  c quella,  che  tiuti  gli  buomini,  e i Cittadini 
della  Republiea  incainina  ad  vn  fine  con  artifirìo  tale,  che  tutti 
in  lui  cimentano  vn  Iole-, A:  che  fi  fanno  comuni, c poflfcflìoni,e 
cafc,c  infino  i figliuoli, e mogli:  anzi  anche, che  la  Republiea-* 
iftefTa  fate  à tanta  pcrfttuonc»che  tutti  gli  huomini*  le  donne, 
negando  à fe  ciafcuno  il  proprio  volere , dì  tutti  i voleri  fc  ne> 
compone  vn  kùo:c  quetto  voler  folo  tirando  .i  le  tutte  le  poté- 
re dell'anima  è cagione  ferroifTimaTche  tutti  i Cùtadinefihì  af- 
fctti,ad  vn  folo  altresì  affetto  f»  riducano,  in  modo  si  perfetto , 
che  tutti  egualmente  d’ogni  cofa,c  mifcra,e  felice  in  paro  gra- 
do es’aetriftano, c fi  rallegrano, come  di  cofa  propria,  fcnz’ba- 
ucrui  alcuna  dillintiooc  di  mio,  c tuo,  perche  ogni  cofa  egual- 
mente vien'ad  eiler  di  tutti.  La  Republiea,  ridotta  per  virtù  di 
quella  mufica  à tal  perfettionc  fi  puòdire.cbe  fia  in  tutto  (labi, 
tea . Et  à quella  perfettione  afpi rò  di  formar  la  Tua  Placone,flc 
dopo  Platone  tam’altri  buomini  Santi  della  primi tiua  Cbiefa» 
die  in  terra  formarono  Rcpuhlicbe»vcramctc  angeliche.  A tor 
tos’oppofe  Arifiorilc  al  Tuo  maellro  fopra  la  comunanza  dello 
mogli, come  benanche  auuerte  l’Angelico  Douore.percbc^j» 
nella  cófcruatione  dell’vnid,  ch’egli  pretele  nella  Tua  Repub)  i- 
ca,nókuefc  mai  di  far  le  medefimecomuni  inquanto  alla  car- 
ne, ma  sì,  comuni  in  quanto  all’animo , e di  congtungcrlc  con 
Santillìmo  amore.  Che  in  ceftìmooio  di  ciò  fece  la  fua  inuoca- 
tionc  alta  diuina  Proti  tdéza/oefo  titolo  d’Adraiìia,  regina  del- 
le leggi  tnuiolabili,  à fine  ella  difendeffe  la  fua  Republiea  da—. 
Ogni  vino, c la cenferuartè in  perfetta  vnionc  • Ets’eglì  lopra 
quello  paffo  non  fi  dichiarò  più  apertamente  ciò  auucnne,  per 
non  appaltiate  sì  bella  dottrina  àgli  occhi  del  volgo,pcrchc  có 
Calie  opinioni  non  la  difformi  Ile»  ballando  quello  lolo  afioma , 
ebe  Omtit  qued  efijAncUu  eft*  qu*nuUu  vrtum  ejl.  V edi  Politi*. 

Mufico . 

I Molici  ancor  che  catino  male,  nó  fono  mai  odiofi  à fe  (leffl. 

Sulian  Solimano  rimandò  al  Ré  Fràcclco  primo  i mufici, 
efie  gli  hauea  mandante  fece  abbracciare  i loro  finimenti  à fi- 
ne*cnc  i Tuoi popoli  nó  fi  lafciaffero  rapire  il  cuore  per  le  orec- 
chie , e non  fi  occupartelo  in  clercìiìj  lontani  dall'horrorc  » & 
altezza  dell’arme.  Vedi  Mufic*.  Armoni 4. 

Mutar  parere. 

Q Egnoùdi prudenza,  fecondo l’occafioni  mutar  talbor  pa- 
^ rcrc.Senza  cagione  diueotar  fpeffo  vn’altrcsè  vino  d’incó- 
fiaxiza.il  non  piegarli  à tcmpo»oftinationc:  Io  mi  muto  sìldicca 
Lcoutichidaàchi  lo  tacciaua  d’inconflanza)  ma  fecondo  la  di- 
fpofuionc  dc’tcmpi,  Voi  per  proprio  vino»  c maJuagicà . Vedi 
Jne»fi*ntt, 

Mutationifubite. 

HAnno  le  fubirerauutioni  del  violento, c la  violenza  rate 
volte  ticlcc.c  non  mai  produce  effetto  duratole . Carlo 
Martello afpirando  alla  Corona  di  Francumon  vollefubùodì 
Maggiordomodel  Re  v/urparf»  titolo  di  Rè,  mali  fece  chia- 
mare Principe  della  nobiltà  Francete.  Cofi  Pipino  Tuo  figliuo- 
lo, ottenne  facilmente  il  nome  di  Rc,&  il  Regno . I Cerari  già 
Dittatori  perpetui  dìucnnero  Tributitele  Pocefià*c  poi  Princi- 
pi,x finalmente  Imperatari,&  Patroni  affolliti. 

, TuPC  Iqmutaùont,  ebe  fi  fanno  à poco  à poco,  & con  cena 
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miftira,fi  iendono(dice  Senofonrejrolerabtli  alla  natura.!  mia. 
ui  cibi  fanno  rifemirt  lo  llomaco , e gli  danno  di  grand’altera- 
tionc.  La  natura  redi  vn  grand ’efempio,  non  cunduccndooc 
tutto  in  vn  tratto  daeftrctni  freddi*  cttremi  caldi;  ma  laìaa-> 
nel  mezo  vna  Primaucra,  &c  vn’Autunno , la  temperatura  de* 
quali  ritiene  qualche  cofadcll*vno»e  dell’altro. 

Gran  propofitioneé  quella  che  tiene  Platone  della  muta. 
tionc»affcrmàdochcin  tutte  le  cote  fia  pcricolofiflìma,  eccet- 
to che  nelle  maJuagie  ; Se  dò  non  meno  nella  dieta  de  corpi  fi 
vede, che  ne’coltumi  de  gli  aniroi-Scriue  Tacito,che  come  ieo 
fiumi  di  Tiberio  fodero  molto  differenti  da  quelli  di  Augufio 
fuo  prcdcccflore, nondimeno  non  gli  ballaua  l'animo.trouan- 
do  il  popolo  di  lunga  mano  auuczzo  à giuochi,  Se  à rrafiulli  di 
tirarlo  cofi  pteftoi  vita  dura,  & forerà.  Era  egli  prudemefeofi 
forte  fiato  buono)&  haucua  di  già  premeditato  di  nó  voler  có- 
tinuarc  nc  modi  tenuti  da  Auguftomondimcnonon  vedendo 
ancora  il  tempo,  oc  parendogli  bene  cofi  Tubero  all’ingreflb  Tuo 
à fpteggiare  il  popolo, imitaua  coloro,iquali  al  cauallo  che  cor 
rcuion  in  vn  tratto, ma  pian  piano  van  tirando  la  briglia.L’Itn- 
pcratorc  Galba  fu  fenza  fallo  miglior  Prindpoche  non  fù  Ti- 
bcrio, nondimeno  perd>ecreato  ìmperarore  incominciò  Tubi- 
lo à fpargere  del  fanguc>&  à punire  1 malfattori:  & perche  an- 
che fù  più  parco,cbe  non  hi  lognaua, prolungando  di  date  il  do- 
natiuo asoldati, non  partirono  moiri  raefi,cbe  nella  Cirri  iftef. 
fa  di  Roma, di  bel  tnczo  giorno,fù  da  propri  loldati  ammazza, 
to,  & da  huomo  peggior  dì  lutJNion  era  pofljbile,che  huoroini 
per  ifpatio  di  quarordeci  anni  da  Nerone  auuezzi  ad  ogni  fora 
te  di  licenza,  e fiele  rarezza  >in  vn  baleno  diuentallcro cominc- 
ine modefti.  Et  la  Natura  delle  cofe  è tate*cbe  la  paura  del  ca- 
ftigo  genera  dilperationc,&  la  dilpcr  ationevn  fubito,fic  fermo 
proponimento  di  commettere  ogni  cola,per  cmpia,&  fiele  ra- 
ta,che  fia.Migliorc  di  Galba  non  folo  fa  Pertinace}  ma  non  na- 
cque in  quel  tempo  tra  Genoti  huomo  miglior  di  tei,  nódime- 
no  non  potè  capare  il  terzo  mele  del  fuo  Impcrio^he  non  Tufi, 
fc  anch’egli  crudelmente  tolto  di  vita  da  propri  foJdatòÒnde  di 
lui  ErodianocQuelio  che  priuatamentc.fic  pubb'caméteffiriti*. 
egli;  crai  tutti  ptacciuco:  chc'f  popolo  Romano  fi  forte  incon- 
trato in  vn  Principe  benigno,  & modello,  nó  piacquei  folda- 
ti;  poiché  vedendoli  con  quel  modo  dui le,  & cofturaato  tolta 
l’occafionc  di  dimettere  ciò,clie  lor  veniua  in  grado,  propofe- 
ro  per  ogni  modo  di  leuarfclod’auanti.come  le  lo  tollero  in  + 
fatti.  E tanto  pcricolofo  il  falttrcda  vn’eftremo  all’ateo,  ebe  à 
motti  giouini  ancora  nobili  Romani  ( come  fcriue  Lìuio  ) ìn- 
crcbbc  d’effer  venuti , dopo  l’efpulfione  de  Tarquinij  dalla  Ter- 
uitù  alla  libertà . Nc  la  plebe  tampoco  fù  libera  affatto  da  que- 
lla pali  ione,- perche  dia  altresì  braraaua  per  l'arnica  ripuratio- 
nc  il  nomc,e  k>  Stato  Regale:  onde  foggiùgc  il  medefimo  au- 
rore^ dice:Cbcnon  s'hcbbe  in  quel  tempo  tato  timore  de  ne- 
mici, quanto  de  propri  Cittadini;  Se  che  perciò  eòo  enne  a’Se- 
natori  molto  bcn'allettar,e  lufmgar  la  plebe, che  fdegnofa  à gui 
fa  d’infermo  pretendeua  quello  che  gli  era  nociuo»  tk  infiemo 
mortale  . L'iftcflò  faceuano  gli  Hebrei  mormorando  centra 
Mosèrche  più  non  haueuano  de  cocuroerÌKle  poponi, de  porri, 
delle  cipolle , ede  gli  agli;  d’Egitto,  preponendo  quella  verga, 
gnofa  Icruitùialla  quale  erano  auaezzi,ad  vna  generofa  I ibcr- 
tà,cl>e  có  qualche  fatica  comindauanoad  artaggiare.  Da  que- 
tìo  fi  ptìò  cóprendcre  quanto  le  autorità,  c gl’lmpeiijdebbano 
andar  Icfti  nelle  mutationi , m affi  me  quando  da  vna  vita  libe- 
ra, & licori  iota  fi  vuol  far  paffaggio  ad  vna  feuera  c Arata  ; fi 
come  ne  anche  I Media  corrono  al  la  medicinale  prima  non 
habbiano  con  Groppi  preparata^  difpoftala  materia  a riceuer- 
la  . V edi  Nomi*  firtgtuàiu*k  uih^oucrm.  : : 

Mutatione. 

N Ella  maniera  che  fi  mòta  il  Principe  fi  murano  anche  le 
Città,in  confeguenza  i Gttadini.Quando  Dionifio  Tiri- 
no chiamò  Platone  per  imparare  Geomctria.ogni  cofa  era  pie 
na,e  nel  palazzo,  e nella  Città  di  poluerc,  attendendo  ogn’  vno 
con  diligenza  à diuentar  Geometra.  San  Giou anni  parimente 
volendo  ncll'Apocaliflc  d prime  re  quefie  mutarioni^he  fanno 
te  Città  per  le  mutationi  de  Prindpi^tefcriue  vn'iftcflò  CauaJ- 
lo  bora  roffo»bora  bianco,bora  in  forma  dì  Scheletro; ilebe  nó 
per  ateo  auuenioa,chc  per  la  diuerfuà  di  quelli  che  lòpra  vi  fa. 
liuano, cotenne  à quali  fi  muuua.Tal  Cauallo  fecódo  la  mag- 
gior 
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fio,  parte  de  Scritturali  è figoificato  per  l’Imperio  Romano . 
Quelli  poi  the  lOpia  vi  laliuauoctaoo  figura  de  gl'Iroperatori 
fo.ò.10 1 viti)  dc'quali  ù nuuaua  l’inipcrio.Cbe  però  venflìmo 
(i  ptou.il  delio.  yUmuuml’rVKiliilolui  ctmfemtv  trbu. 

Le  coic  buone  che  per  le  iteflclooo  lodcuoli,  applicate  al 
male  diaci  nano  perniinole. 

La  ubila  inuuiionc  di  vira*  maffimc  in  pafona  d’età  può 
(pedo, de  pet  lo  più  effer  dinuoo. 

Mutatione  di  Stato.  Vedi  M Matto- 
ne politica. 

Mutatione  di  legge. 

LA  mutationc  della  legge  induce  fpeffo  mutatione  di  co- 

(lumi)  cola  pernicioliffima,  & prefetuaneo  veleno all^ ^ 

RcpubJicfae . 

La  muutione  delle  leggi  infegna  a’fudditi  nó  obedirc  à pre- 
cetu,&  infiniti  del  Principine  tant’vtilc  fi  caua  dalla  murario. 
ne>quant*il  danno*he  porta  (eco  la  nouità. 

Si  come  all’huomo  là  mutatione  del  vitto»  s’c  fubitanea  ca- 
giona malauictcofi  produce  morbose  pelle  nel  corpo  delizi 
Otta  la  mutationc  delle  leggi  non  ben  confidcrata, 

Mutatione  delle  cofe. 

LE  tante  viciflìtudini  delle  cofe  che  fi  vedono  in  queflo  mó 
do  aJt(o  non  inoltrano  > fe  non  ch'egli  d vn'giuoco  di  for- 
tuna, laqualc  khcr^ando  con  noi  del  continuo  và  giràdo  quel- 
la lua  gran  ruota»  con  cui  abballa  quelli  che  (ano  in  alto  fiato  » 
£c  innalza  quelli  che  fi  crouano  in  filato  bumi  lc,c  baffo. 

S’mgannano  quelli  che  pcnfaoo»  non  poterfi  murar  le  cofe  » 
Ac  moucrc  la  ruota  della  fortuna  > quando  fi  crouano  in  qual- 
che gran  prolpcrui. 

La  mortala  fortuna,  il  tempo,  la  corte  fi  cambiano  in  vr^-# 
momento.  Vedi  facon delie  cofe. InffabtUtk dello  bum*-. 
iwgr**de7zjc.  7 empu. 

Non  d da  merauigliarfi  che  alle  cofe  prefenti,  facce  ciano  le 
dùco  buone:  C beo  da  uKrauig|iarfi,che  fuccedano  le  miglio- 
ri. Quella  d la  natura  delle  cole  humanefiempre  variabili,  che 
vadano  peggiorando,  forte  di  nccelliti,  per  rilbrgcre  à miglior 
Stato.  Cofi  l'ordine  reno  delle  cofe  vuolc*be  quelle, cb'eraoo 
nel  colmo  rombino  «rifondo,  & quelle  del  fondo  fotmontino 
al  colmo, 

TUàtc  le  cofe  naturali  hanno  vn  termine  fopc’al  quale  non 
ponno  effer  e Anche  la  Statua  di  Daniele  quando  arriuò  ad  ha- 
ucr  c ilcapo  d'oro  fu  per  coffa  da  vn  laffo,  che  giu  da  vn  monte 
veniu . ,e  la  precipitò  in  terra .Quàdo  gl’f  aipcri(iquali  hàno  tue 
d i pie  jì  di  terra)  arriuano  ad  iiaucrc  il  capo  d’Qro.all’hora  ca- 
dono. La  circolat  one  del  mòdo  ita  fondata  d*afccndere,c  di  di. 
feédcre.Quel  c 'c  fine  dcH’aleendere*  principiodel  dilccdcre. 

La  Naruia  con  la  mutationc  delle  (bigioni  ta  pompa  di  i<~> 
mede  luna . fi  Gelo  con  diurna,  c con  notturna  metaraorfi.fi 
cangiandoli  di  Polifemo  in  Argo,porgc  diletto  i gli  occhi.  L* 
humana  vita  diufiain  (ette  Era  toglie  il  rincrdcrimcnto  ,*  Et  il 
giorno  ciuiic  in  unto  è grato  à popolilo  quanto  c (oggetto  al. 
le  murati oui  dc'magìfirati. 

Mutationc  politica. 

NEIla  mutatione  di  Stato  v’c  fcropre  poetile, e molta  per. 

din-*. 

Le  mutarioni  di  Stato  per  piaceuolj  che  furio,  ritengono 
femprc  della  violcrua^c  alterano  gli  fpiriti. 

Se  bene  la  muuriooc  della  Signoria  è bramata  da  gentc_* 
mendica,  c difpcrata  che  sà  di  non  poter  perdere  : turtauia  gli 
Inmmmi  prudenti  accctuno  (empie  più  volentieri  le  tollera- 
bili contiitioai  de  Uo  Stato  prcicntc , che  procurino  con  incerta 
fpetanza  le  migliori  de I futuro. 

Hi  permeffo  [ddio,che  wnti  Imperi), Monarchie,  de  Signo- 
rie rouinino,  per  inlegnar'ail'altrc,  ch’egli,  c’ba  permeffo  ebo 
fctg4Qu,cbc  aocb  effe  poffono  touinar,c  unire.  Legganfi  pure 
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tutte  le  hiftorfe  facre*  prof»nc,&  quàre  politiche  v»  Innovò  fi 
W ouar a mai, clic  la  perpetuità,  d<  uiutu/nità  Ga permea  1 ad  al- 
cuna di  effe, fuor  ebe  a quella  loU  della  Chic  fa  Cartoli,....  Apo- 
ttolica,&  Romana:^ fc. jtM  videe*  ne cetaeu  c non  tVfuperbi. 
fca  alcuno  della  lua  lunga  durata.pt:  che  O tnietorrnaccidunì, 
CT  **&*fenef(u»r,$i.  le  Signorie, de  i Domimi  pari. cola r mere. 

Tutte  le  rnutatiom  di  Stato*  di  goucrno*be  li  partono  dal 
pefiimo  fonoriceuK  volentieri  i. 

J quattro  Imperi  del  inonuo , veduti  la  Ezechiclle  fotro  fi- 
gura di  quali  10  animali,  non  pei  altro  hanno  cuicuno  di  loro 
vna  ruota  auanii,cbe  per  uiuiofirarc  il  giro, nel  quale  di  conti- 
nuo fi  mouono. 

Il  mutar  forma  distato  ancorché  in  meglio  è da  bìafimarfi. 
F trend*  Reittm  indenta  (dire  Tautoj^rgnr  vfut  cr ebrea  muieu 
nanej.EtiO  vt  l’altro  luogo  deteriore»  mi  retri  prafcnriMfrqmtbo 
noi  Impernierei  voto  expenre,quMtf  n*tq;  feltrare.  E più  vtilc 
fi  (offrire  il  Tiraimo^he  lojteujrfi  córra  ai  lui;  perrioebes  egli 
preuateffe  diuerebbe  più  crude  le, per  effer  (lato  prouocatoj  c fe 
rimaneffe  opprrffo , naicerebbono  mille  difeordie  fra  la  molti- 
tudine neH’ordiiurc  il  gouerno . £ molte  volte  colui  ,cbc  (offe 
fiato  capo  pei  opprimere  il  Tiranno,  farebbe  atto  à lederli  Si- 
gnore , c motto  più  feuciaiucnie  gouern.ircbbc  per  dubbio  di 
nò  cffcr'opprcffo  come  l’Antetcffore.Cofi  l’Autore  de  Re^mu. 
né  Rrtncipum.  Kùcnganfi  per  ciò  1 popoli  quel  gouerno  c’ha n- 
no,ricordando(i  dcll’Afoiùmo  d'Hi  pocrate . C onfueta  lottgp 
tempereyetteimft  deter  ter ee^rfue  tu  miHHi  rm4efletef]e(oient . 

La  mutatione  detta  politi*  li  la  a poco  à poco-fic  ciò  auuiene, 
quàdo  per  fimulatione,odiffìmuutione  li  laida  rimoucre  dal- 
la legge*  dallo  fiato  politico  qualche  cofa,  per  picciola,  ch'ella 
fia.  Le  mutationi  non  accadono  pero  clic  tutte  in  vn  colpo,& 
ad  vna  voltategli  non  (ouo  mo.ro  violenti,  ma  fi  fanno  ordi- 
nar iaméte  poco  alla  volta , come  fi  và  nelle  fiagiocu  dclTàpqo 
à poco  à poco  dal  gran  caldo,a  gii  (sorridi  ghiacci  del  verno,  & 
da  quello  àgli  ardori  dell’eitate.Viu  febre  le  a artìiggf  làiapo 
co  il  patientc»cheà  pena  egli  fi  conoicc  febr  ideante  ; ma  ubi  la 
laida  continuare  lenza  rimediami  a tempo,  ella  fi  conucrte  in 
febre  etica*  conlcgucnt emerite  diuicnc  incurabile. Cofi  cdd. 
lo  Stato*  della  poliiia>l’autoruà  dcllaquale  fi  auuilìfcc,  Se  per- 
dei poco  à poco, quando  fi  itali  (eia  il  prouederui  111  tempo. 

Vicio  contrario  allo  (lahlimento  de  g i Scari  dia  muutiooc. 
Quella  mutaiioiK  ,0  c di  goucrrnso  édi  Stato.  Si  come  il  mu- 
tamento dcll’v.  o,  c dell’a Uro  dipende  da  caolc  vntoeclaiù  cofi 
perche  quello*  quello  ha  anche  caule  particolari,  vuoicene  di 
quelle  ur  mcnoneÀ  prima  di  quelle  onde  fi  muta  ilguoczoo. 

Mutatione  de’gouerni  donde? 

IL  gouerno  coufille  nelle  amminifiraciooi  dc’magifirati.  La 
mutatione  di  quelli  u confiderai  nelle  pcrlone,  o nelle  for- 
me del  loc  reggimento  Nci.c  pcrlone,  o la  códitionc»o  le  qua- 
lità mal’ vi atc.  Nella  formalo  l’alterata  auioiità,o  l’ordine  va- 
riato. IntornOalU  conditionc  delle  perfooc  due  mancamenti 
poffono  occoirere .-  l’vno  ocirclcggei  le  troppo  alte , 0 troppo 
baffe. l’altro  in  far  dò  con  paffaggiu  violento.  Nel  primo  erro- 
re cadertero  per  vna  paitci  Greci,  eleggendo  a vendicar  le  in- 
giurie riceutc  dai  Pei  fi  Filippo»  ilqualc  per  la  lua  eminenza  li 
logge (tò*on occupar (oura loro fieffi il regn- ».  Yi cadcttero 
altresì  Antigono,  e Lodouico  Vodecimo  Re  di  Fràcia  per  fai- 
tra*lcggci>do quello  vn  Medico  pcr(uoG}<ifigliero*ndena. 
cqueiodiuer  le  turbationi  in  Soria  : Et  quello  vn  Batbicro  per 
Atnbalcùu>rc,daj  che  portò  già  pericolo  il  Regno*’!  Rè  ifief- 
fo.Qu^nto  al  fccódoerrorc.Se'l  Turco*he  fi  (cruc  degli  (chia 
ui  vokffc  fubitatnentc  valerli  d tuiommi  liberi  e gradi  ciò  por- 
tarebbe  grauilTìmo  pericolo.  Intorno  ale  qualità  tanti  errori  fi 
ponno  commettere,  quandi fleti  i hanno  le  pcrlone  promc^Tc. 
Bifogna  nelle  clcttiom  dc’magi (Irari  mirar  da  lontano  tutti  gli 
auuenimcti  poffìbili.  Se  tutti  gli  huomini  foffero  limili  à Mil- 
ciadc.Epaminò  u,Fabio>5cipionc,  & ad  altri  fimili»  l’elegger  li 
à Magiffrari  1 arebbe  pubica  le  liciti:  ma  le  fi  trou  alierò  guani 
mi  fimili àTcruidockpid  AldFandroà Giulio Glarc*he nel- 
la confidcrationc  de  trionfi  altrui  non  potcuano  per  l’impeto 
de  propri  penficri  a I dominar  dormire,  de  fimili  fauij , & vaio- 
rofi  huomini  c pericolofiffìma  l’clcttione;  Perche  in  quello  s’- 
accordano Piatone,  & Arillotiic,  & Senofonte,  che  quelli  tali 
fono  degni  di  Principato, non  che  di  magillrato.  Pipino  effen- 

do 
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do  minoro  valorofo  di  Carlo  mano,à  lui  fi  voltarono  le  gen- 
ti,come  à Rc,à  Carlo  come  à minierò . Per  tutto  dò  à mag- 
giori pericoli  foctopongono  gli  Stati  coloro , ch’eleggono  mi- 
tufi  ri  lcclcrati,&  ignorati.  Et  quanto  à gl’ignoranti,  ogn’vn  si, 
che  non  fi  può  afpetcar  opera  perfetta  da  chi  non  sà  tarla, le  nò 
à caio.Quumo  i gli  federati, oltre  che  con  efR  pencolano,  co- 
loro che  gli  eleggono, mettono  anche  gl'tftcffi  in  rouina  i Pria 
cipi,c  le  Kcpublicbe.yiidlio,Ncrone, Commodo,  Eliogabalo, 
con  rant’altti  Principi  per  l'elettionc  di  quefia  forte  di  gente  i 
fonimi  magiftraci,  perderono  l'Imperio,  l’honorc, e la  vita-* . 
Quàto  alla  mu  catione  della  forma, quefia  (comchabbiam  det- 
to)vien  mutata  dal  variar  l’ordine, e dal l’alterar  Pa  litofita.  Va- 
ria fi  allhora  l'ordine, che  ciafcuno  magiàrico  efee  dall’officio , 
Se  entra  in  quello  dell’altro*,  come  quando  il  Configgerò  s*in- 
tromcttc  ncll’cfcrcitar  foldati,  Il  Capitano  nel  dar  ordine  fopra 
latauoladd  Principe . Varronc  occupando  la  pàrtedi  Emih'o 
mcffc  in  rouina  Pefcrcito  Romano:&  Marcello  faccua  peggio 
fe  Fabio  co’l’auucdimento  fuo  noi  reprimeua. Per  quello  s’ap- 
particne  all'alterar  l’autorità, ciò  batte  in  due  anioni . L'vna.. 
nell’vlurparfi  troppo: L’altra  nel  troppo  trafcqrar  d*vfarla  I Vi- 
carij  dell'Imperio  vfurpàdofi  troppo  laminarono  al  Principa- 
to:! Goucrnatori  de  Longobardi,!  Capitani  d’AldTandro  ten- 
nero Piftefla  firada, & giunfcro  alla  Signoria.  L’cficr  poi  otiofi 
tato  i Magifirati,chc  nò  vfano  lalor  autorità, è cagione  di  varij 
difordini.I  Poliarchi  di  Tebe  fono  di  quefio  efempi  miferabili , 

Mutationi  de  gli  Stati , & delle 
lorolpetie. 

PEr  rapprefentar  Platone  quante  foflèro  le  mutationi  de  gli 
Stati, cominciò  la  fua  Republica  da  gli  Ottimi.  Et  perche 
fono  il  Cido  non  trouafi  cola  ferma,  oue  gli  Ottimi  di  lor  na- 
tura Hanno  Tempre  volti  aH'honeftà,auuicnc»dic  con  lùga  am- 
minifirationc  delle  cofcpublicbc,  quali  necc  nanamente  diuc- 
tino  ricchi,  e quindi  à poco  à poco  tirano  lo  Stato  alla  potenza 
de  pochi, e tempre  allentando  il  freno  à gli  appetiti, diuengono 
in  modo  dditiofi,che  per  do  fi  fanno  tanto  deboli, quàto  il  pa 
polo  vitiuto  in  parca  vita  diuien  potente. Condotto  a quello  lo 
Stato,  fona  è che  fi  muti,  perche  ripugnaalla  natura  della  co- 
fa, che’l  potente  obedifee  al  debole.Si  muta  perche  non  potedo 
il  popolo  loffrirccofi  fatti  Signori,  o gli  dileaccia,  come  vna 
volta  auuennc  in  Durazzo,  o gli  vccide,comc  s'è  veduto  iio 
Atene, & in  Tebe:  & in  quc(to>od  in  quell’alito  modo,  che  da 
elfi  fi  liberi  lo  Scacorf’inuigorifce  la  Republica  popolare.  Il  po- 
polo entratocon  amminiiìrationc  ncll’Impaio sSngegna da 
principio  con  virtuofi  modi  di  confcruarfi  l’acquifiata  libertà. 
Ma  troppo  virtù  è Deceduta  à fuggir  quel  che  nuoce , quando 
quel  clic  nuoce  piacc.Lc  ricchezze, ebe  corrompendo  gli  Otti- 
mi, li  conuertirono  in  docenti,  à.  indi  in  delitiofi:  tanto  più  al- 
lcttano il  popolo, quanto  più  di  fua  natura  le  appetifee.  Da  pu- 
Wici  maneggi  fatto  perciò  ricco,indi  dcliciofo,dipoi  potetela 
po  mirabile  à grandi  aflarùcbiacna  finalmente  in  ogni  occafio- 
neH  mou imeneo  interno, od  cftcr no  quakte  perfon  aggio, clic 
lo  difenda, non  potendo  da  le.  Ciii  fi  fi  potente  foncrchiamcn- 
tc  vuole  l’Imperio,non  la  prottettione,  Se  perciò  folto  il  colo- 
rato prctello  di  difefa,  fi  fi  di  lui  Tiranno . Ma  quefio  ancora 
tanto  più  prefio  fi  corrompe, quoto  ch’efiendo  folo  nel  goucr- 
no,&  reggimento  dello  Stato  meno,ha  d’impedimento  à radu. 
nar  ricchezzc»&  tutte  quelle  dettele  di  cui  eflc  fono  si  volctie- 
ti  miniilre.rn  quefle  ancb’egli  corrottole  potendo  fofienere  i 
graui  adanni  della  pacete  meno  della  guerra, diuienc  infoppor 
cabile  in  modo>chc’l  popolo, o k)  dilcaccia,  come  fece  Tarqui- 
nio»c  Diontfìo:o  l'vccide,comc  Fallane  Ariftodetno . A rane* 
ìmpre la  il  popolo  da  fe  nò  fi  Tuoi  mettere , che  però  ha  bifogno 
de  nobili, che  fono  minifiri  di  coli  grand'affare,  Se  auuicn  que- 
fio die  liberatoli  il  popolo  dal  Tiranno  , che  l’ificfib  popolo  in 
legno  di  gratitudine  gli  concede  di  fe  fleffo  l’Imperio  > e coli  li- 
ter  aioli, diuentandoSignorc,lo  Stato  viene  ad  effer  ritornato 
à gli  Ottimi:  Et  in  quefia  maniera  Platone  volgendo  la  Repu- 
blica in  giro.cominciadagli  Ottimi, & àgli  Ottimi  la  ritorna: 

C coli  viene  à cofiicuirc  quattro  fpetie  de  mutarioni:  Arifiotile 
nò  niega  quelle  murationi,nc  tampoco  le  cagioni  loro,  perche 
veramente  non  fi  ponno  negare,  niega  fidamente  quel  modo 
ptrcolarejcbe  fi  parte  da  gli  Ottimi, e lo  ribatte  Con  dire;  Che  fe 
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cofi  fi  moueflero  gli  Srathebe  Tempre  in  tal  modo  fi  moucttb 
bono.e  non  altrimcntcnlcbe  ( dic*egli ) è falfo, perche  tal  volt» 
palla  Pvno  da  Tiranno  in  Tiranno,  comein  Calcidc  la  Tira», 
nia  d'Altimedonteital  tolta  da  Tiranno  d potili  Potenti, come 
in  Stivati.,  tolto  ebe  fù  Gelone  : ralnolca  fi  muta  la  Tiranni* 
in  Ottimi  .come  nc'Licaonij  dopo  Catilaoilpeflò  anche  da  Po. 
tenti  in  Tirannia, come  pteffo  i Lcontini  Panctio.  Con  qnefti 
efempi  contrari  impugna  egli  il  circolo.Ma  fi  rilponde.  Che  le 
mutationi  degustati  lono  di  due  Ioni,  naturali.*  accidentali: 
Delle  prime  parla  Platone,  perche  ellepropriamcntc  fono  ma 
talloni,  che  coli  anche  infegnò  il  medclimo  Arifiotile, quando 
dific  : Che  la  vera  mutatione  allhora  lì  faceua,  quando  II  log- 
getto  paflàua  da  vna  forma  contraila  alialtra  . Della  feconda 
patla  Atiftotilc.pcrche  paflando  lo  Stato  da  Titqnno  in  Tiri- 
no , com'egli  eiemplifica,  non  fi  muta  la  forma  del  medefimo 
Stato, ma  fidamente  la  pedona , che  è muta  none  accidentale . 
Le  mutationi  naturali  fi  volgono  in  giro;lc  accidentali, die  n6 
hanno  cetu  cagione  falcano  da  vna  fpetie  nel  l'altra  bielle  quali 
non  parlò  Platone,  per  non  fàr'à  propofito  al  fondare  vna  Re. 
publica-  Trouato  il  fondamento  fofiantfalc  delie  fpetie dellc^ 
motationi,chi  vuol  fapere  il  numero  loco,  confidcri  come  eia. 
feuna  fpetie  di  Stato  petfctto,oimpexfetto,pofla  in  quefia, o in 
quell’alt!  a trapaflatc,Se  ageuolmcte  il  numero  trouari.Lc  ma 
cationi  accidentali  fi  fanno  in  più  modi.  Piimo  per  volontà  di 
chi  regge,  quàdo  egli  fi  compiace  di  tal  mutatione,  come  nello 
Stato  .l’Orco  Erclodoto  fi  attentò,  che  de  Potéri  egli  diuctuT* 
fepopolate.Secòdo  per  infidie,come  in  Atene  i quaranta  Cit- 
tadini facendo  finta,  chel  Ré  di  Perfia  gli  fomminifttaffc  aiuti 
da  reggete  il  pelò  della  guerra  comra  gli  Spartani , con  tal'arte 
ingannarono  il  popolo  pofto  in  gran  neccilki,  e fi  fecero  ara. 
mettete  al  gouerno,Sc  poi  ammeifi  dinétatono  Tiranni.  Ter- 
zo con  violenza,  come  nelle  Monarchie,  quando  succidono  l 
MonatchiiNelle  Republicc.hot  i Potenti, ;;or  ì plebei.  Quarto 

er  il  trafpotrar  la  fede  dell'Imperio  in  lontani  pac&come  fece 
aftantino.  Clic  per  ciò  dunque  cinque  fono  le  fpetie  de  trao- 
di delle  mutationi, l'vna  turatale,  propofta  da  Platone, & quiz 
tro  altre  acci  dentai  !,c!  empiiscale  da  Arifiotile. 

Mutationi  de  gli  Stati , e lor  caule 
efterne. 

DVc  fono  le  caufe  ebe  mutano  gli  Statbcfterna  l'vnarinter. 

na  l’altra.  Hor  qui  della  prima.  Eflcrna  cagione  di  mutar 
gl»  Stari  e tutto  qucllo»cbe  per  opera  de  nemici  itranieri  fa  per. 
dcre  l’obcdienza  à chi  regge.  Chi  perde  l'obediéza  perde  l’Im- 
perio. I nemici  Itranieri, o lòno  nello  Stato, o fono  fuori . GII 
vni,c  gli  altri  Tempre  s’adoprano  per  tirar  cagione  fopra  lo  Sra 
rodi  mutatione,o  con  artificio  con  forze.  Gliattificij  vfati da 
gli  Stranieri,  ebe  fono  nello  Stato  fono  o virtuofi, o federa»,  e 
pcrciò»o  con  accortezza, o con  inganno . La  forza  da  gl’/fteflì 
vfata  e leditione . Gli  artifici)  di  coloro,che  fono  nemici  fuori 
degli  Stati  fi  chiamano  volgarmente  ftratagemi.  La  forzai  la 
guerra.  O fiano  nello  Stato,©  fiano  Ai  ori,  tutto  quello,  ebe  vie 
machinaro  comra, fono  cagioni  elternc  di  mutationi . Alcuni 
moderni  hanno  detto  cagione  di  quelle , che  fia  foiamence  la 
guerra, penfando  che  Stranieri  fodero  follmente  quelli  che  la 
no  fuori  dello  Srato,  ma  fi  fono  ingannati,  perche  itranieri  al* 
fresi  fono  tutti  coloro,  clic  nati  anche  nella  propria  Cini  han- 
no co(tumi>  penfieri  (trani.  Vedi  sirtifìcif.  Ferxjt.  Sedutone, 
f frittone.  Si  cagiona  poi  la  diffoUuione  ne  gli  Stari,quàdo  par- 
tendoti effi  dàlPvnità  traboccano  nella  moltitudine^!'  come  la 
legge  è quell’iflromcnto,  che  riduce  la  molcitudincall’vnirà 
(come  fi  dice  a fuo  Inogojcofi  il  focrrarfi  dalla  legge  eira  gli  Sta 
ti  dall’vnoalla  moltitudine, &qucfto  fi  chiamai!  ìffolurionc.Lft 
difiolutione  fi  là  ne  gli  animi  de  gli  habitatori.  Tre  fono  le  po- 
tenze dell’animo, die  fanno  à noltro  propofirotQuella  chimi* 
dc:che  defidera:  Se  ebe  s’adira. Si  diffolne  l'intelletto  dalla  rooL 
titudinc  delle  opìnioni,traboccàdodal  fuo  oggetto  ch'era  vdo> 
& cade  nelle  diuifioni,  fati  ioni , per  lequali  u riempie  io  Srato 
di  fene,&ogni  di  più  moltiplicàdofi  gli  errori,  acquifta  forma 
d'idra, come  la  Germania  al  tempo  di  Lutbero . Si  diUòiue  la 
concupifcibile,  vfeendo  dal  termine  preferitole  dalla  rempcra* 
za,c  volendo  iniquamente  per  fe  quàto  defidera,  oro-,  cibi,pia* 
ccri^woducc  odi),infidic^c  altri  mah  affetti,  che  tirano  la  Cis- 
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ti  à diuerfi  perkoli.L’Irafcibilc  ancora, che  prima  era  ratta  for 
tozza, legucndo  gl'impeti  della  cemct ita,  e della  crudeltà  luta- 
ta varie  tedirioni.  La  diflòlutionc  in  fomma  viene  dalla  iiceo- 
za.La  licenza  è vrivlùrpata  autorità  dc'popoii,  onde  ogrivno 
pcelumc  ebe  gli  fia  lecito ciò^hc  gli  piace.  Cagione  finalmen- 
te della  corrosione  de  gli  Stati  è la  contrarietà,  ebe  nalcc  trai 
Principe, e i Cittadini.-quando  per  affligger  quello  troppo  que- 
lli, efli  ordifeono  contra  di  lui  infidie , congiure , e ribellioni . 
Quando  chi  regge  è tanto  debole, ebe  nò  può  cottringcrc  i tud. 
diti  all,obedicnza.-&  i (addici  tono  tanto  potenti, che  presumo- 
no ripugnarci  Principe  : quando  i Cittadini  s’attraucriano  à 
tutte  le  publiche  delibetationi,  come  la  Castone  Barchina  inL> 
Cartagine:  quando  i medefimi  tirano  tutte  le  cofc  publiche  à 
lor  pri  uati  dilegni: quando  finalmente  la  proportione , cb*é  tra 
le  virtù  attiuc,c  pafi me  é talmente  dillrutta:  allora  la  pouera 
materia , che  fi  vede  pr iuarc  dell  'amaca  forma , per  non  rcitar 
vedona,e  fola  ne  defidcra  vn’alrra,&in  tai'appetito  all’hora  lo 
Stato  fi  muta,cflendo  vcro,d»c  dalla  corrocrionc ddl’vno  fi  ge- 
nera l’altro. 

Mutationi  delle  Monarchie,  e lor 
caufe  interne. 

Iuentàdo  i I Principe  deUtioTae  molle,  Se  da  quefto  vene» 

do  alla  licenza, indi  alia  difioU,tionc»al  fine  fi  corrompe  ir) 
modo, che  niente  piu  fa  fecondo  ic  leggio IJ’hora  cade  nei  vitto 
contrario  alla  magnanimfobchc  è la  puUIJaoiinità,da  noi  riha, 
mata  viltà  :c  tanto  più  vi  cadc/)uanto  piu  s’allòcana  da  gli  ordi- 
ni delle  leggibile  quali  métte  obediua  per  tua  generala  natura 
non  coftreito»ma  per  amore  delle  virtù,  fi  Come  fi  dimotttau* 
magnanimojcofi  peramoredi  appetiti  vaioli  opera  ndod  con- 
trano.nci  vino  altresì  cótrariocade.c  tanto  più,  quàtopìùalic 
(ile  leggi  diiobcdilcc  per  proprio  diflètto-  Due  U magnanimità 
icdcua  obedicti  ifudditi.e  fcrmaua  gli  buri,  cofi  fatta  viltà  poi 
rende  quelli  difobcdteoti*&  queftì  muu  di  iubito.  Ricercando 
Ar  iftocilc  le  cagioni  de  mutamenti  de  Regni,e  delle  Tirannie» 
tutte  a quelle  tre  le  riduce:Ingiuria»Ttmotc,Difprezzo-Ma  fc 
cerchiamo  il  primo  principio  di  quelle  tre  cagioni  squarcino, 
clic  tutte  fi  riducono  i quell' vna  alla  viltà dico^lel  Principe. Ri 
corriamo  per  proua  di  quella  verità  à i fatti, c alla  ragione.  L’- 
ingiuria fatta  al  Principe  altrui  per  quello  c per  itolo  ia»cbc  mo 
ue  l’ingiuriato  alia  véactta.chi  li  moue  contea  lui  alla  vedetta» 
pcnla  Ji farla  tale*cheM  Principe riucodicar  nòli potfcalcrimé 
ce  farebbe  più iciocchczza.o  temerità, che  vendetta. Da  quello 
nalcono  grandilfimc  rouine.  Alclfandro  magno, ingiuriato  c* 
bebbe  Ei  molao  fu  macbitiato  nella  vita.  Filippo  fuo  Padre  vc- 
ciio  da  Paulania,pcr  cflctcdal  medefimo  fiato  ingiuriata  .A- 
fiiagc  per  l’iitclla  cagione  fpog* iato  della  Monarchia  da  Arpa- 
gone da  Ciro  C he  atto  di  viltà  fia  l*ingiuriare,fi  proua  da  que 
ito, clic  la  viltà  c oppofta  alla  magnanimità . Et  il  magnanimo 
dice  Ariilotilc  elegge  meglio  rapportar  l'ingiuciaicbc  farla.  Et 
alerone  afferma, che  l'ingiut  iatc, proprio  fia  degli  buomini  mal 
uagi.PuòIa  lecòdacauia,il  timor  dico  tanto  del  Principe»quà- 
to  de  fudditi  cfler  cagione  di  varijpcricoli  ; perche*!  timore  dei 
Principe  róde  il  medefimo  deprezzatole  (cnz’obedicza;&  il  li 
mor  de'iùdditi  cagionato»o  da  minaccilo  da  crudeltà  del  Pria 
cipe  induce  gì 'ilici  li  a tìcane  rifolutioni.  Macrino  minacciato 
da  Eliogabatopriuò  il  medefimo  di  vitale  dell’Impcrio.Più  pe- 
ricolo! a è la  crudeltà, coirà  laquale lèmpcc  fono  cògiure, ribel- 
lioni,guerre,  vccilìom, come  ne  fanno  fede  gli  cfetnpi  di  Falari, 
N abida, Bufici, c di  mill’altri  limili  moliti.  Quelle, & quella, le 
minaccicfdicojc  la  crudeltà »nò  da  altro  procedono,  clic  da  vil- 
tàipcrcbe  il  minacciare  (dice  Gbi!one)c  proprio  delle  vili  femi- 
nc,nó  de  gli  huomini:  Et  l'eflèr  crudele  nò  falciò  mai  far'attio- 
no.dic  non  folle  indegna^  viruperofa.  Tibetio,cbe  fu  crude- 
le,non  btbbe  pregio  maggiorc^che  farli  vii  Cittadino  di  Capri. 
Caio  fuo  fu  ccc  flore  più  crucici  e,  non  leppo  far  altro  che  racco- 
gliere alle  marine  conchiglie.  Mutanfi  per  lodifpreggio  final- 
méte  le  Monarchie:  perche  l'eflcr  Signore cófificndo  nell'eflc- 
re  có  riuerenza  obedito,  Se  nòobcdcndofi  con  riuerenza  le  nò 
con  le  virtù  magnanime»  legueche  quel  Principe,  Chi  viri)  có- 
trarijrin  veced’efler  riucrito,venédo  difpregiato,  e nel  diipre- 
gio  perdendo  l’obcdicnza,  perda  inficine  l’eflcr  Signore , Se  fi 
muri  lo  Stato.  Pei  non  giungete  à sì  milerabilc  Itaco,il  Priori- 
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pe  procuri  la  proprietà  del  magnanimo, dia  lontano  dalle  eoo» 
trarie.  Vedi  M ugnammo  M.i&nammtt*  bufilUmmit*. 

Mutationi  delle  Ariftocratie,  e lor 
caule  interne.  t 

SI  come  ratte  le  fpetie  de  gli  Stari  fi  mutano  per  le  cagioni 
vniuctfali , cofi  ogni  Stato  ba  poi  le  lue  cagioni  particolari 
onde  fi  muta,  c nò  foto  lo  Stato  Monarchico,comes'c  toccato 
di  fopra  ma  anche  lo  Ariilocratìco.Sono  molte  quelle  cagfoni 
particolari,  c per  fuggire  la  prolifici  s’accnnano  lolamcme.  Si 
rcftringono  efle  fin’al  numero  di  vintifei.  La  prima  è il  defi  dc- 
rio.c’banno  tutti  di  fignoreggiare.ondc  nalcc^be quelli  dvto 
pra  tutti  fi  follcuano  con  la  virtù,  c col  valorcmon  ai  pettino  ari 
troychc  l'occafionc  di  occupar  lo  Stato.  Erano  quelli  cali  Emi- 
nenti» per  (a  legge dcU’Ofltociuno  banditi  da  i Tcbani,  eda  gli 
Atcnicfi.Vcdi^/wr/iwe  La  Itconda  il  defidcrio  communi  di 
cole  nuoucA:  ma  il  ime  di  quelli,  à quali  nò  piace  lo  Stato  prc- 
fcntc.La  terza  con  fi  He  ncil'alteratìoned'aicunc  cole,  che  in  le 
medefimo  tono  buone, ma  taluolta  dalle  paflìoni  de  gii  huonù. 
pi  conuertitc  in  mal  vto.  La  quarta  prouicncdal  non  far  bene 
riaicuno  i’offtuo  luo.  La  quinta  rufcc,quand’vna  pane  pierà-, 
me  da  le  far  c lesione  de  magi(Uàri»cottic  quado  i Tribuni  clef 
/ero  Pompeo  contra  i Coriari  fuor  d’ogni  cpnlcntimcnto  del 
Senato, c nc  teguirono  pericoli^  ddparcrigrandi.  La  fella  vie- 
ne dal  voler  con  lubitc leggi  riformar  le  antiche- Lodouico  XI. 
di  Francia,  rifoimaqdolc  leggi  dello  fiudio  di  Pariggi  folcirà 
feditioni.  La  (esima  dal  non  elegger  maiad  oditi)  nobili  alai» 
Potente  In  Eraclea,  Se  in  Tcbc  gli  clclufi-da  i meritati  honori» 
fexero  tantoché  mutarono  il  gouerno.L'Otraua  piotarne  da 
qualche  gran  prodezza  de  nobili, o del  popolo.  Gli  Arcopagiyi 
pct  gli  lor  fatti  nella  guerra  conira  i Pcrfi.iuoniarono  in  tanta 
alt  c tigia^rbe  s’vfurparono  affattottuttq.il  Àoucr  no  d A tcnc-Ui 
Nona  còfific  in  alcuna  astone  contraria.  1 nobili  d’Atcnc  rotti 
in  Erctria»  & perduta  Euboa,  furono  in  tal  difpregio  del  popo- 
lo,che  quello  (opra  di  tor  mlupcrbito»mutò  lo  Stato  de  pochi . 
E a Decima  prouicoe  dalla  louertiua  potenza  d’alcun  ótudi- 
no.Paulania  in  Ifparu* Annone  in  Cartagine,  hanno  fauo  ve- 
dere,che  chi  ha pofiatua  da  Kè»fdcgna  oocdirc.  L'vndcriinaé 
iadiucrla  alfe  sione,  clic  portano  i, Cittadini  à popoli,  qpopdo 
fra  loro  paflà  alcuna  guerra^  fi  fanno  gli  voi  palliali  di  quelli, 
gli  akti  di  quellcLa  duodecima  c alcuna  nuoua  (ricka  di  perfo- 
ne,con  penfier  di  leuar  qualche  difordine,c  nc  fcgoc  vn  peg iu- 
re. La  terzadecima  elee  dai  cóparuraento  delle  ptcdc,qu**uto 
fi  ripartono  con  cuidcnte  ingiufliua.La  quasadecima  confifle 
nel  troppo  rìgorolo caliigo  contra  pcrione  d’autorità. In  Tebe 
pcricolofo  mouimento  concitò  Arduo  troppo  feucramenrc 
condannato.  La  quintadecima  nalce  dalla  leeleratezza  de  Cit- 
radini.Peii  la  Rcpubiica  de  Lconti]  per  lo  facriicgio  di  Filomc- 
lo.La  IcHadccima  é la  córinua  nemiritia»  che  palfa  fra  la  nobiL 
ti,c  la  plebe. I Plebei  vogliono  la  giqfliriaarirmerica,cbccoofi. 
dera  il  numero  - i Nobili  vogliono  la  geometrica, che  mifura  i 
meriti.  La  decimafesima  prouienc  da  introdur  troppo  fchiaui 
nella  Rcpubiica . Gli  fchiaui  in  Tiro  vceilcro  tutti  i Padroni, e 
mutarono  Srato.La  dccimaowaua  confille in  mancar  tTalcuna 
promefla  alla  plebe.  Po  11  hu  mio  mancando  in  dò  fù  lapidatori 
in  Roma  nacquero  fedùioni.La  decimanona  nafee  dal  poco  no 
mero  de  Signorhcbcgoucmano.  Gli  Eritrenfi  opprefii  i pochi 
lor  Signori  mutarono  lo  Stato  in  Dcmocraria.La  vige  (ima  Ili 
ncll’opprimcrc  fouerebio  la  plebe.  Il  Nafco  Ligdamo,  fa  cèdo  fi 
capo  del  l 'oppr  ella  plebe,  mutò  lo  Suro, e fi  fece  Tiranno.La  vi. 
gefima  prima  nafee  dal  la  guerra.  La  plebe  ral'hora  arma»  cò- 
tra  nemid,  ha  più  rollo  promoffo,  Se  fauorito  il  Capitano  alla 
Tirannia  contra  la  patria , che  Itariella  foggesaà  moiri  Tuoi . 
Cofi  Timofane  in  Corinto^  Dionifio  in  Siracufa  pcruenne- 
ro  alla  Tirannia.  La  vigefima  feconda  viene  dai  troppo  rigore 
cótta  la  plebe.  Il  popolo  d’Acene  fi  loilcuo  per  ciò, & vcdfcOi- 
tia,  Telamene, &:  altri  potenti.  La  vigefimaterza  deriua  dalla-, 
negligenza  de  Signoti, come  quando!  PolcmarchidiTcbc  fu- 
rono da  Peiopida  vccifi,per  non  liauer  voluto  leggere  la  leni- 
rà che  gli  auifaua.  La  vigefimaquam  nalce  dalla  Fattione.  La 
parte  che  vince,  tempre  muta  lo  Suro.  La  vigefimaquinta  vie- 
ne dalie  perfone  federate,  clw  fuggono  le  virtù accócieà  i ma. 
giftrati, ottenuti  poiché  gli  hanno, corrompono  ogni  cofa,  co- 
me 
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me  i Partenij  fa  Laccdemonc-La  vigcflmafeftaSe  vltfma^on- 
fifte  ncll'cflcre  chi  regge  txafcurato  nelle  coté  minime» dall’io, 
ofleriunza  delle  quahlì  procede  à poco  à poco  alla  violatone 
delle  maggiori, & fi  viene  à tale  ebe  la  forma  della  Republica  fi 
roouc.  GUAteniefi  nel  più  felice  lor  Stato  contra  limili  altera- 
zioni condannarono  non  foto  quelli , c'haueflcro  regreditila 
legge, ma  vna  minima  fillaba  ancora  della  medefima. 

Mutationi  delle  Democr  atie,cSc  lo- 
ro caufe  interne. 

X i Olte  altresì  fono  le  cagioni,  che  mutano  la  forma  de  gli 
IVI  Srari  popolari . Primo.  I magi'ftrati  ilìcflìbhc  fono  alla 
lor  difefa  trouano  arti  d’opprimcrli.  Il  Con  fole  di  Mei  ito  con 
l'autorità, ch’acquiftò  dal  magiftrato,occupò  lo  Stato.  Secòdo. 
I nobili,  folto  colore  d’aiutarli  ponno  far  l’iftcffo,  come  fi  leg- 
gc,chc  fece  la  nobiltà  in  Coo.come  Pififirato  in  Atenei  Dio- 
nifio  In  Siracufa  Terzo  fi  mutano  gli  Stati  per  occafionc  d’ìn- 
iidic,  come  Rodi  per  le  infidie  de  nobili,  co  l'aiuto  de  Capitani 
fi  mutò  di  Popolare  in  altra  forma.  Quarto  per  cfigliar  Potéri. 
1 nobili  di  Eraclea  sbandeggiati,  con  opportuna  occafione  en- 
trati nella  Città,  oppreffero  la  plebe  : & Macheo  cosi  occupò 
Cartagioc  Quinto  per  leguieo  che  fi  faccia  di  fctlerariqualche 
potente.  Caldina  con  qucft’arte  turbò  loScatodi Roma  .‘Ca- 
ntuccio có  la  medefima  occupò  Lucca.  Scflo.Per  qualche  fat- 
tionc.In  Efticia  due  fratelli  per  ineguale  diuifione  di  heredità, 
tirarono  à fc.chi  la  nobiltà, chi  la  plebe, e lo  Stato  affliflcro . In 
Siracufa  due  giouanì  per  vn  loro  vano  amore  diuifero  laCit- 
tt.Per  occafionc  di  fpofalìtio  fi  diuifc,c  poi  mutò  la  Republica 
di  Epidamo.Settimo>per  qualche  fatto  infigne  di  alcun  nobile. 
La  nobiltà  de  gli  Argiui, per  leartionida  lei  fitte  predo  Man- 
tinca  à faqore  della  patria,véne  à tanta  alrezza,  che  afpirò  di  c- 
ftingucre  lo  Stato  popolarc.Et  all’liorala  Republica  d'Argo  in. 
troduflc  la  legge  dcll’OttrocJfmo,di  cui  fi  virano  gli  Arenici! . 
Ottano  è pcricolofa  la  feuerità  contra  i nobili , come  fi  vide  in 
Rodi,ouc  la  nobiltà  per  dò  inforfe  contra  rutto  il  popolo.  No- 
no, è altresì  pcricolofo  il  difpregiodctla  nobiltà.  Predo  i Tcba- 
ni  la  nobiltà  Ipreggiata  annullò  lo  Stato  popolare.  Decimo.  H 
fauorir  più  vna  parte, che  l’altra, può  perturbare  lo  Staro.l  No- 
ciLc  iColoffoni|  furono  per  ctòfcmpre  nemici.Et  in  Atene  chi 
aibergaua  in  Pireo  femprc  ftaua  di  mal  talento  contra  gli  altri. 
Vndccimo  l’elegger  magi  fi  rati  indegni  è di  era  pericolo.  In  ral 
cafonon  folo  fi  porge  occafione  di  rifo  diffoìurn  /dice  Platone) 
ma  quel  ch’é  peggio , ne  prouengono  danni  notabilifTìmi  allo 
Otta, il  gouemo,c  forma  deHe quali  fi  muta,coroe  auuénc  alla 
Republica  d'Era.  Duodecimo. In  vkirao  quelli  Sur/.quafi  ne- 
mici di  fe  medeflmi , allargando  fenza  più  la  lot’autoriti  fra  'e 
genti  infime , auuiene  quello*he  dice  Arittorilc,  che  fi  mutino 
nella  miferabile  forma  dell’vltima  plcbaia.  Vedi  Oclocnut^ 

NASCIMENTO. 

A battezza  del  nafeimentoè  il  rimproue. 
ramccobhc  fi  dà  da  coloniche  fono  na. 
ti  d'alto»  e gloriofo  legnaggio . Ificratc  » 
Cicerone,  Mario  ne  patirono. 

E fiato  femprc  (olito  de’gran  Principi  > 
c fra  gii  altri  de  gl'imperatori,  Augutto* 
di  Adriano  folennuarc  il  giorno  del  fuo 
natale.  Auguftoda  Meccnatcbbefami- 
ua,  nel  dì  del  fuo  natale,  ogn’anno  in  do- 
no riccncua  vn  vafo  da  bere. 

I Principi  Romani  vfauano  di  celebrare  ne!  giorno  de  loro 
nalci meliti  la  folennità  del  Dio  Giano,con  tanta  rcligionc*cbe 
perdonauano  infino  a'cattiui  della  prigione  marmorea. 

II  naldmcto  rende  gli  huomini  molto  inclinati  all'orgoglio. 
Le  operar  ioni  corriipondono  femprc  alia  nafeita  ; Di  rado 

degenerano  da!  (angue. 

Nóallignano  infieme  nobiltà  defaauli\e  debolezza  de'péfieri. 
Poco  importa  ebe  fi  lappia  l’origine  naturale,  orerrcnadì 
coloro, che  Iddio  ha  predefiinatoper  ornamelo  del  CiclaE'fa- 
ttJc,  che  al  Paradifo  s’afcriua,  c U creda  riferuata  l'origine  de- 
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Aami  più  mcrauigliofhcorae  l’Eufrate,  e come  D Tigre. 

Nel  pùto  ch’cfce  Itiuomo dalle  vifccrc della  madre  alla  luce 
del  mòdo*(ce  infieme  dalla  fepoltura  la  morte  à cercar  fua  vita 

Pazzia  cftrcroa,nalcer  pianeendo»morir  fofpirando*  voler 
viuero ridendo.  Vuole  la  regola  della  mifura  efler  eguale  Ha  |F 
tutte  le  pani. 

Il  na(cimento»la  motte, la  vita,i  configli*  tutte  le  cofe  prin- 
pali  de  Grandi  fono  à cuore  à Dio. 

Efcc  lljuomo  infelice  da  dechi  borrori  dell’aluo  materno,  c 
dal  primo  raggio  del  Sole,non  sò s'io  dica  illuminato , o ferito 
vrrla  tù’l  volto  della  vita,  che  ad  incontrar  ne  viene  vna  larga 
vena  di  lagrime.  Alla  porta  dei  mondo  paga  có  pianto  la  Eme- 
tta gabellabile  gli  EXactori  della  nofira  caducità  in  nome  della 
Natura  rilcuotono.  Prima  di  bere  il  latte  dalle  poppe  nodr iti, 
dagli  occhi  in  feno  alla  madre  fparge  il  fuo  proprio  dolore.  A ca 
ro  prezzo  d’amarilfimo  pianto  còpra  l’aurc  vitali.  Le  laidezze 
del  pano  laua  con  onda  difiillaca  delle  fue  1 agri  me.  Inaffia  i pri. 
mi  fiori  dell'età  fua  nouclla  có  le  ruggiadc  piouenti  da  due  Itel 
lette  ccdiffate.Nó  può  con  voce  articolata  dichiararli  per  huo. 
mo,e  sà  con  gemiri  violenti  palefarlì  per  tormentato.  A pena 
pollo  il  finifiro  piede  dentro  la  fcuola  del  mondo,la  Natura  gl* 
infegua  l’ane  del  dolerli , e quali  che  gran  fallo  babbia  còrnei 
fo  nafeendo, l ubitamcnce  Uà  i legami  delle  fafeie  c prigioniero 
rifircrto.  E fpcraraflG  ferenoil  giocno>dopo  vn'Aiba  si  nubi  lo- 
fa  1 E vedremo  tranquillo  l‘Occafo,fe  nella  minaccio  la  faccia 
dell’Oriente  faine  fi  Icflèro  le  cerapcftc?  E’I  Sole  precorfo  nel 
fuo  natale  da  vn  Lucifero  * apportator  di  tenebre  farà  feguito 
nel  fuo  monorio  da  vn  Elbero  condottiero  di  luce /Chi  nò  si, 
che  la  medefima  (Iella , eh  c foriera  del  dì,  è parimente j>rccur- 
fora  della  notte, tutto  che  có  diuerfo  nome  s’appelli.'  Dunque 
fc  l’huomo  nafee  co’l  dolore*o‘l  pianto;  morrà  coll'allegrezza 
col  rifo  / Vedi  Rtfo  t putrito.  Va*  human*. 

Leuari  gli  appara  ti, che  la  Fortuna  pccftò  al  Grande,  ch'altro 
il  troncai  che  vn  mefchinello  vftito  à queft’aur a nudo  , fra  le 
lagrime, c i fuccidumi  della  nafeita  vniueriale,  clpotto  alle  co- 
muni miferie  del  calo, infermità  della  Natura,  e certezza  della 
morte, có  non  altro  di  più  degli  altroché  le  cure,  che  canto  più 
il  tormentano*  loleciuno,q uanto  più  egli  c huomo  da  bene , 
e nato  à cofe  maggiori/ 

DiceOmeto  cuor  coft urne  delle  donne  Greche  contare  gli 
anni  di  fua  vita,  nó  dal  tempo  che  nafceuano,  ma  dall’hora  che 
fi  maritavano . Dimandata  vna  donna  Greca  quanti  anni  ha- 
ucffe,Rifpofe,  ventile  venti  anni  fono  che  fui  congiunta  in  ^ 
matrimonio, affermandobbe  dal  cominciar  à reggeresti  co- 
mandare in  vna  Caia  fi  principiaua  il  viucre. 

Sileno  vecchio  prefo  da  Mida*icercato  dò  che  fotte  ottimo 
alPbuomo:II  non  (Ulcere  mai,rifpofc;  vicino  a quello:  prefia- 
mcn  te  morire. 

Hanno  (limato  bene  alcuni  Principi,  non  dar  fuori  il  tempo 
della  nafeita  de  loro  figliuoli . Altri  hanno  cofiumato  darla  in 
tre,o  quattro  modi,  acciò  l'Àftrologogiudicaflè  di  tutte  ino 
non  fapcfie>qual  fofie  la  vera. Altri  & meglio  l'hanno  afioluta- 
mente,  A:  à bello  lludio  occultata:  per  non  cooperare  alle  ma- 
nife  (lidi  me  vanità  Aftrologicbe. 

Diminuilcc  il  merito  delie  anioni  grandi  quella  na/cira,  che 
ne  obliga  à tnaggioti.  Non  è gloriofo  quello  che  nafee  Princi- 
pe, ma  quello  che  diuenta.  Noe  é abietto  chi  nafee  priuato,  ma 
che  diuicn  priuato.  Chiamafi  glande  quel  grano  di  fromcntc^ 
ch’è  maggiore  de  gli  altri:  é facciola  qudla  montagna , che  più 
dell’atcre  c balTa.Diccua  vn  Sauio,cbc  Iddio  é Geometra , forfè 
percbe’l  mondo  confitte  più  di  proporrione  geometrica , che 
aritmetica.  La  lode,oucro  il  biafimo  non  fi  riccue  dal  n a (cere, 
ma  fi  mifura  col  nafeere.  Confitte  neldifcguagliarfi  per  vaio- 
re  dell’eeuale  per  natura . In  quello  Aà  riuolta  la  liuidezza  Hu- 
mana; E non  è bcrfagb'odcirinuidia,dn  non  fu  prima  ricoue- 
ro  della  gloria.  * 

Il  fcntirfidifcefoda  Auiilluftri, ferue  di  (limolo  alli  magna- 
nimi cuori, che  fi  aferiuono  à nota  d’infamia  l’efier  famofo  per 
le  altrui  anioni:  A gli  animi  vili  ferue  di  catena  per  farli  lecito 
trar  ripofo  dalle  fatiche  altrui.  Vedi  NobUtÀJJobilu 

Nafcondere. 

T7  Difl5c0cofaiafcoodet'»n»i't;onatnrileinmaoi«ra,dio 

Et  non  oc  apparita  qualche  legnale..  Qoafi  tuoi  qudli  tfh». 
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no  rotato  ditti mulare, In  poco  tempo  fi  Tono  fcoperti.Cofi  in- 
crauenne  à Fìlippoicofi  à Domiriano  Imperatore, co  fi  à Sillaà 
Tiberio,à  Neronc.e  finalmente  a Tcodato  Re  de  gli  Oltrogo- 
ti.  £ quantunque  fia  fatto  nella  diflìmulationc  i'habito,noiL^ 
vale  ( dice  Plutarco  ) Injua  à Natura  viti*  adjcutttum  habi- 
tum  vteerunt  pauiattm  joru  fe  perhibueruntiO’  ingentum  Rtgii 
tUtexerey  dciriltcflo  Filippo  parlando. 

Non  ha  dubio  alcuno,  che  molti  fono  honorari,  non  perche 
fiano  migliori  di  quelli  che  moiono  ne’patibolùma  perche  con 
la  fottigliczza*  fagaciti  dclPingegno  loro » fanno  occultare  i 
misfatd,c  le  federa  tozze  che  fanno Cogita  tur  inique  ( dice  il 
Cardano  nel  Encomio  di  Nerone  ) qui  aUum  dUmnas  quanta 
tu  admtferu  : quali  tu  pana  dignus  Ju>  m te  caiUditas  tegat , po- 
tenzia mmia  tueatu 

Molti  volendo  affìcurare  » che  non  fi  /appiano  le  loro  fcclc- 
racezze  dopo  hauerle  coramelle,  non  trouando  alrra  maniera 
d'occultare, ve  n'aggiungono  lopra  dcll’altrccomc  fece  Daui- 
de,che  volendo  coprire  radultcrio^ou. ile  l'homicidio . 

Alcuni  Prinapi , benché  deboli  fono  mantenuti  in  crediro» 
Se  io  r/purationc  de  poderali  col  nafcondcrc  la  loro  impoicn- 
za*aazicbccol  fortificar  fi. 

Natura  principio. 

LA  Natura  apre  nell'buomo  le  prime  feneftre  dell'intellì- 
geza  più,o  meno  lumino/e  feròdo  la  qualità  del  tempera- 
méto>dal  quale  fono  date  le  prime  forme»  Se  i primi  Imeamcti 
à ico. turni, Se  à tutte  le  attioni  dell'animo*  ilquale  hauédo  nel- 
le fuc  opcrationi  bilògno  del  corpo, varia  IccÓdo  la  varia  altre, 
sì  tepcratura  di  quello  le  inclinationi  * egli  affetti  ncllliuomo . 

Ingiultamcme  l’huomo  fi  duole,  o della  Natura , o di  Dio  * 
cerche  denotiti  mali  noi  liefTì, Debbiamo  la  colpa  Iddio,c  la 
Natura  ne  giouano  tempre  * & aiutano . Natura  abutimur  in 
tUmnum  nojlrum. 

La  Natura  infegna  di  cedere  alla  forza  maggiore.  La  politi, 
ca  vuole, che  fi  predi  oiTcquio  à Superiori  : e la  ragione  di  Sta. 
co  comanda , che  s’habbiano  i più  potenti  anzi  per  amici , che 
per  nemici. 

Qiiando  Ariflotile  fcrifle  che  Iddio  » e la  Natura  non  opra- 
no cofa  alcuna  in  damo,  non  inte»c,cbc  la  Natura  foffe  vna  ca. 
gionc  vniuerfale,  con  vna  giurilditrione  fcparata  da  Dio  ; ma 
ch'ella  era  vn  nome  dell'ordine , Se  concerto  che  Dio  ha  potto 
nella  fabrica  del  mondo,  perche  ne  feguano  gli  effetti  ncccfla- 
rii  per  la  confenmione  di  quello:  nel  qual  modo  fi  fu  >1  diro  : 
Cbc’l  Rè.c  la  ragion  ciuile  non  fanno  tono  ad  alcuno  \ Nella 

SI  maniera  niuno  intende  che  quello  nome  Ragione*  figni- 
i vn  Principe, ilqual  babbia  giurifditrionc  fcparata  da  quella 
dal  Ré;ma  vn  termi ne,che  col  tuo  lignificato  abbracci  tutte  le 
leggi,  & ordini  reali,  ordinati  dall’ifiefib  Ré  per  conlcruar  lo 
pace  nella  Republica  . E fi  come  il  Ré  ba  certi  cafi  riferuati  à 
fc,  iquali  non  poffono  efiér  deciti  dal  la  legge,  per  effere  infoliti 
e graui , nel  medefimo  modo  lafciò  Dio  riferuati  per  fe  gli  ef- 
fetti miracolofi  ; ne  alle  cagioni  naturali  dicd’ordinedi  poterli 
produrre;  Colui, che  quelli  deue  conofcere  per  uli , Se  differc- 
tiarli  dall'opere  naturali , bilogna  che  fia  vn  gran  Filolofo  na- 
turale & lappia  le  cagioni  ordinare , che  può  hauer  ciafcun'ef- 
fecto:  nc  batta,  le  la  Chicìa  Cattolica  non  gli  dichiara  per  tali. 
L'ordine  dunque  naturale  di  tutto  l' Vnìuetfo  é quello,  che  noi 
chiamiamo  Natura , alquale  da  quel  giorno  in  quà , che  Iridio 
creò  ribello  mondo*non  é fiato  bilogno  d'accreiccrc,  o Icuarc 
pur  vn  iota,  perche  egli  lo  fece  con  tanta  prouidenza,  Se  fapc- 
rc.cbc’i  domandarc,cbc  nons’offcrui  qudl’ordinc»  è vn  voler 
dirc*chei  opere  tue  fiano  imperfette. 

Natura  inclinatione. 

NOn  è gii  imponìbile  il  frenare  lungo  tempo  la  natura^ , 
ma  é bene,  nc  gli  virimi  confini  del  poffìbile . Vi  vuole 
vna  perpetua  atfificnza  del  giudicio.  Ella  é tempre  pronta  à 
mouctfiàguila di lafib  al  fuo  centro,  fe  non  é tempre  tratto- 
nuca  . Di  qui  auuiene  quella  poco  di  verità,  che  hanno  le  prc- 
diuioni  afitologichc  : o per  dir  meglio , che  noi  taro  faciamo 
haucrci perche  l’inclinationc  è vn  motote,  che  continuamente 
•pera  in  noi, le  non  croiu  tempre  continua  refiitenza. 

Cornuto  Morale  Portata  Prima. 


Na  313 

Le  nature  grandi  fi  producono  incontinente.  Al  forgere  dei. 
l'Aurora  fi  vede  quello  fi  dee  /pelare  del  rimanente  del  gior- 
no. Coti  Plutarco  dice,  ebo  Pompeo  moftrò  di  tubilo  dal  fiore 
della  tua  giouentù  vna  venerabile  altezza  di  raacftà  reale  ne* 
tuoi  coltami, c nelle  maniere  di  operare. 

Guardino  i Principi  di  non  fidare  à pedona  amica  delle  rifi. 
fcncgotiodipacc/  e non  commentano  trattarionc  di  guerra 
ad  huomo  auidodi  quiete , perche  il  negociarc  cootra  il  natu- 
rai ifiinto  é malagcuolc  Se  pericolola 

Natura  ÓC  educatone. 

PEr  la  natura  dclJ’huomo  quis*intédc  quell'iAinto,&  quella 
inclinatione  che  gli  è fiata  data  da  Dio,  acciò  cóla  medefi- 
ma  5’incamini  à quello  cb'é  decere,  & Imncflo  Ma  perche  que- 
fta  natura  dal  peccato  é fiata  corrotta  , Se  reta  inclinata  4 fug- 
gir le  fatiche , & à cercar  le  voluttà  ( dal  che  ne  feguono  tutti! 
vitij  Se  mali)deue  ella  perciò  necefiariaméte  efier  fermata  co* 
lo  fiuJio  delie  buone  lettere  2 fine  nò  folonon  pr capiti  douc  è 
portata  à briglia  lciofta»ma  codetta  à bé  regolate  opcrationi^c 
virtuofi  coftumi.  Vn  ben  pratico  Sonatore  nò  può  toccate  al- 
tre corde  di  quei  che  potrà  il  maggior  ignorate  del  mondopna 
perche  quanto  più  coi  documenti  altrui, & có  la  propria  indù- 
firia  diuicn  conciatore  della  confona nza  Se  armonia , ebe  ró- 
de il  tuono  diicttcuoleéftimato  miglior  macftto:cofi  l’huomo 
perfettamente  virtuofo,  non  fi  tei  uc  d’altri  doni,  ebe  di  quelli 
dcll’illcffa  natura jina  la  ragione^  l’ vlo  le  dàno  la  perfettione. 
Ogni  buon  principio  nafee  in  noi  dalla  natura:  il  progreffo»  & 
l’accrefdmetoda  i precetti  della  ragione,  L'vfo  da  la  per  fettio- 
nc:  l'vno  lenza  l’altro  é diffectofo;Q>e  fc  bene  alcuni, come  di- 
ce Piatone, per  folo  vigore  di  natura  potino  produrre  qualche 
gran  virtù, egiino-petò  nò  faranno  fenza  molti, e gran  vitij, per 
dTcr  prilli  della  buona  cducatione,c  dottrina  ; Anzi  à guifa  di 
graffine  buono  rcrreno»cbc  vada  incoUo,faranno  maggtorroé* 
re  prodottori  d'berbc  carràie . Scipione, c Catilina  erano  anv 
médue  magnanimi  di narura,  ma  perche  l’yno  fu  tempre  obe- 
dicnte  alle  leggi  della  fua  Republica, e fi  valfe  della  natura,  cò» 
forme  alla  ragione,  é fiima  co  da  bene.  Se  virtuofo,  l'altro  mal- 
uaggio  per  haucrb  adoperata  all’oppofito.  Voi  m'addimanda- 
tc  ( dice  Socrate  in  Senofonte  ) fc  la  grandezza , e fortezza  di 
cuore  véga  dalla  natura;  quanto  à meftimo»  che  fi  come  fi  ve- 
dono uafeere  de  i corpi  più  forti  l’vno  deli  a itrcnColi  che  la  na- 
tura dia  lo  (pirico  più  fotteall'vnocbc  all  a ltro,òc  che  ciò  fia—» 
vero,  vediamo  molti  nodriti  ne  i medefimi  colta mi>&  infime 
ti  nelle  medefimc  leggio  nondimeno  più  ardito  é l’vno,  che  In- 
alerò . Non  é dubio*bc  la  bontà  della  natura  non  fiadi  grand’ 
aiuto  alla  dottrina,  Se  infiitutionc,ma  é anche  vero  ( come  di- 
ce Plutarco  ) ebe  la  negligenza  annulla , Se  corrompe  la  bontà 
della  natura:&  la  folicitudine  d’ vna  buona  educatione correg- 
ge ogni  maluagtrà.  Cauanotacnc  Ipeffo  le  gocciole  dell'acqua 
la  duca  pietra  > & il  hmg'vfo  col  folo  toccamano  delle  mani 
confuma  il  ferro.  In  rutti  gli  huomini  é qualche  buon  lume,fic 
retto  giudicio  : quello  lume  ib'accende  il  desiderio  ndmedefi- 
mi  di  quel  bene, del  quale  fono  priui , fe  non  s'aiuta  prefio  con 
l’educatione, facili tlimamentc  có  la  prauirà  de  vitij  s’cttingue. 
Si  comefdicc  Ciccroncjil  fuoco  tinchiulo  nelle  vene  della  pie. 
tra*parc  più  tolta  morto  che  viuoffecol  focile  non  fi  traggono 
le  fauillc , cofi  qucfi'immorcal  particella  di  ccicfie  fuoco  ( ori- 
gine^ cagione d’ogni conofcenza ) refia  infruttuola, le  noi\_* 
viene  attizzata,&  meffa  in  opera.  Non  fiamo  cofi  ptefio  fdicc 
Platoncjvfciti  dal  ventre  materno^  allcttati, che  s'abbadono- 
mo  ad  ogni  maluagità , non  meno,  che  s’haucflimo  (ucchiato 
l’iniquità  col  latte  della  nutrice.  Qie  fe  poi  non  fiamo  da  pre- 
ti cómcflìall'inftruttionc  de  Precettori,  imbrattiamo  sì  fatta- 
méte  lo  Spirito  d’ertoc»,  cbcl  de  boi  teme  della  vii  tu  naturale» 
che  in  noi  faroua,fi  rende  affatto  inuri|e:per  locótrario  rifcal- 
dandolo.  Se  nutrendolo  có  buoni  coltami,  e filolbfki  precerti» 
allhora  la  luogo  il  prouctbio:  Nodritura  vince  Natura.  Volle 
di  quello  Licurgo  mofiratne  l’clTcmpio  à tuoi  Lacedemoni» 
che  per  ciò  bauendo  nutrito  due  cani  d’vn  mede  timo  patro>& 
elcrcitato  l’vno  alla  cacciaU’a’tro  allenato  nella  cucina,  radunò 
il  popolo  e gli  prlò  di  quefio  modo  : Lacedemoni  mci,tbe  I - 
vfo,e  ladilciplma  polla  inolio  nel  generarci  imprimere  la— a 
virtù  nCtuoci  de  gli  huomini  conofccrctc  facilmente  da  que- 
fij  due  cani,  ammenduc  nati  d’vn  medefimo  patto»  de  quali 
Dd  vno 
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▼no  c Aaio  Tempre  cfcrcìtato  In  caccia , d'altro  allenato  in  cu- 
cina:&  cofi  dctio»fcce  efporrc  vna  lepre  da  vm  parte  >&  da  vn’ 
altra  vn  piatto  di  brodo:alla  lepwril  primo  fubito  s’auentò, l'al- 
tro corfc  al  piano.  Di  tal  modo  fece  lor  vedere, che  f efaptiae 
la  Tollerila  cura  nel  bene  inftruirc,piu  rede  virtuofi  gli  buomi- 
ni,cbc  la  naturarpocogiouado  l’cflcr  difeeTo  dalla  ftirpe  d'Hcr 
colc^altri  non  s’affatica  nelle  virtuofe  opcrcjpcr  Icquati  quell’ 
Hcroc  tanto  diuenne  illuRre.  Socrate  confeffa  in  Platone, ch’- 
egli era  di  natura  inclinato  à i viti];  & nódjmcno  lo  (Indio  del- 
la filolofia  lo  refe  vno  de  più  perfettive  eccellenti  hqomini  de 
genti  lùTcmiltode  nella  Aia  gioucniùfcom’ci  mede  A ino  affer- 
ma ) anch'egli  per  mancamelo  di  dilciplina  quafi  poliedro  len- 
za briglia  Teorie  prccipùofo  per  ogni  forte  di  lordura,  ma  (li- 
molato poi  dall  cTcmpiod’Alcibiadc»  impiegò  la  viuacità  dello 
(pirico, e la  propria  Tua  naturale  ambinone  al  virmoTo  operare, 

Naue, 

TVtte  le  ricchezze  Tono  in  mano  della  Fortuna , ma  fopra 
tutte  quellc,le  quali  da  Mercanti  Tono  commette»  & con- 
fidate alle  nani, 

Dimandato  Anacarfi  de'Vaflclli  nauigabili,qual  fotte  più  fl- 
eti ro,  o quello  di  ronda, o quello  di  lunga  forma:  Quello  rifpo- 
(c,che  s’è  tirato  in  Tecco. 

Ricercato  di  pasquali  de  gli  buomini  al  giudicio  Tuo  foffeto 
più,o  i viui,o  i morti:  ditte:  in  quel  numero  poni  tu  coloro,  che 
tiauigano  / Mettendo  egli  in  dubbiose  tali  s'baueffero  à com- 
puta r tra  viui,  che  all’arbitno  dcll’ondc»  C dc’vcnt»  commette- 
yano  la  propria  vita . 

Nauigatione. 

VN  Colò  vaflcllo,  ebe  Tara  ritornato  felicemente  da  vna  grj 
nauigatione  » d atto  à far  rifolucrc  cento  per  ione  di  fat’il 
medefimo  viaggio  : c'I  naufragio  di  cento  vaffelli»  non  haurà 
forza  d'impedir  vn  folo;  pctdocbe  ogn’vno crede,  che  la  catti- 
ut  fortuna  non  fla  fatta  per  lui. 

Non  mancarannomai  danari  al  Turco,  fin  che  le  rimaran- 
co libere  le  nauigationi , òc  i commerci!  di  Lcuamc , e di  Po- 
nente. Vedi  adequa.  Alare. 

Nauigarono  gli  antichi  il  mare  Tempre  à terra  à terra  co’i  re. 
m i, lenza  mai  darli  à golfo  lanciato,  perche  non  Irebbero  legni 
grolTI,  nc  forti,  ne  atti  à refi  fiere  à lunghe » & pericolole  naui- 
gationi,&  quando  bene  n'haucflero  hauti  de  tali, non  bauendo 
eglino  vfo  > ne  noticia  della  calanuta , ne  dcll’a  Arolabio , o dd 
Quadrante  non  haurebbono  potuto  ingolfarli  à nauigar  l’O- 
ceano . Raconta  vno  Scrittore  , ebe  ni  ncH’lndic  : £temm > 
cum prtmttm  PeruenJeSy  inde  T umben  eccola  noftraj  nauti  hi- 
fpanienfes  veli:  expanfit  intuiti  funt , rei  nomiate  t erriti » quod 
e am  magnam  molerà-,  nauem  effe  nullo  modo  co%ir  areni  » ferun- 
tur  flatutjfe  tnterfefcopuloj  fu*ffe,aut  rupes  man  enfiar,  quod- 
que  mouerentur  neque  mergerentwr , attonito  f dtu JhpuijJe , do- 
nec  vtros  quofdam  bar  bar  ot  per  nauem  dtfeurremes  netarunt , 
tejq;  effe  aliquot  coelejìes  Deot  arbitrate  fumiadeò  magno  rum 
nauium  vfus  Inda  manda  ut  erat . Erano  i loro  legni  fcafe,  & 
barelli  piccioli:  anzi nauigauano  fin  fopra  le  pelli  gonfiate  » Se 
ordite  in  guifa,che  fìauano  à galla  per  efler  piene  di  vento.  V«- 
di  Calamita , 

Non  hi  cominciato  hoggidì.ne  meno  nel  Tecolo  paffato,chc 
i’auaritia , o curiofità  habbia  fatto  nafccrc  volontà  oc  gli  buo- 
ruini  di  faperc,fc  di  là  dall’Oceano  vi  folle  vn’akro  mondo . Il 
Silcno^rhe  Mida  pigliò  alla  caccia,  & del  quale  fa  mctuione^ 
Kiiano  eli  fece  crederebbe  l'Europa,  l'Afide  l’Africa,  non  era- 
no cKclfole  circondatcdal  mare  Oceano:  Che  vi  era  vna  ter- 
ra ferma  di  là  da  quello  globo  di  fmilurata  grandezza,  c quafi 
infinita,  douc  l’oro  era  in  minore  Aima , che  non  è il  ferro  da^ 
noi.  Ma  gli  antichi  non  furono  mai  cofi  arditi  in  andare  tanto 
ausati ho  me  noi.  E come  effi  non  nauigauano  fenza  remi, co- 
fi  aodauano  Tempre  ozieggiando  la  terra,  e perche  non  haue- 
uano  l’vTo  della  calamica>non  s’ingolfauano  in  alto  mare . Le 
maggiori  loro  ifpcditiooi  Tono  Hate  sù'l  mare  mcditeranco , e 
non  paflauano  il  Arctto  di  Gibilterra,  che  riputauano  il  fine  del 
mondo  e della  nauigacionr.e  ch’era  prohìbito  à (auij.c  pazzi  1- 
inucAigarc  che  cola  fotte  per  di  là . QucUo,cbe  fi  dice  del  viag- 


Na 

gi°  d’Vliffc,  e d’Hercole  è cofi  poca  coti,  cheli  nanfgatinncà 
del  primo,  dd  quale  fi  fanno  coficckbridilcorfi  ■ fi  fa  ordina- 
riamente in  cinque , o lette  giorni , c quella  dell’altro  in  meno 
d’vn  rade . E’bonotc  della  nauigatione.noo  c Tempre  fiato  n 
vn  fecdojK  in  vn  popolo.  Ha  corto  diuerfe  contrade, diuerfi 
tempi, diuerfenationiddmondo.Cominciò  da  gli  Egitti,:  paf. 
sòditìà  iTiripepoiàiCartagincli.  Nella declinationcdcU’- 
Jmperio  Romano  i Saraceni  diedero  la  vela  à i venti  cò  la  pof 
lanca, che  fi  fecero  patroni  di  Rodhdi  Sicilia  della  Moreaigua. 
dagnatono  la  Spagna:  fecero  guerra  i i Veneriani,  A à Geno. 

udì,  Dopo  che  quelli  bruchi,  che  guaftauano  gli  belli  frutti 

della  terra,  futono  diffipati  i Dancfi,  i Norroani,  i Romani,  i 
Vcnctiani.i  Genoucfi*  i Turchi  fecero  la  loto  parte  Gli  viri- 
mi fono  flati  i Portogbcfi.e  i Spagnoli , c’hanno  trottato  mari 
di  là  da  noftri  mari.  Vn  foto  de  loro  Vaffelli  fu  circondato  tut- 
ta la  tetra, & l'immcntìtà  dell’Oceano . Il  Dragoammiragliq 
d'Inghilterra, ha  fatto  viaggi  Dell'America  con  tant'arditc*  fe- 
licita quant'alcun’altro  Qucll'vlrima nauigatione  de  gli  Olao- 
(Ictì  è per  dar  il  prezzo  à gli  Stati  de  viaggi  dell’Oceano. 

Quanto  fia  grande  la  fama  di  calorose  con  la  nauigatione 
Iranno  icoperti,  e conquidati  nuoui  paefi,  argomeufi  da  qud- 
lchdie  Giulio  Ce  fare  di  fc  fleflò  fetiuendo  al  Senato  del  Regno 
dcli’inghilterra;  si  picciolo*  si  vicino)  patlandoafferma  :aL 
icrum  mmirumfe  terrurum  arbem  nnuifaiicm  uftnuffi . Hor 
clic douranno  dii  il  Colombo  ; egli  alttic’hanno  conquiftato 
|e  nouc  Indie, tanto  nell  ( Jccidcme^uanto  nelf  Oticntc,nitin- 
di  veramente  nuoui  vaftiflìmi*  lontaniflitni  ! Vn  tal  moder- 
no fi  ride,  che’l  medefimo  Colombo  per  via  d'Altrologia  artì- 
uaflcà  fare  quella  nona  Icopcrta  ; ma  tiene  ch'egli  foli.*  per- 
fuaioda  quello, che  fcriuc Platone  in  Etifia,  c nel  Timeo,  e da 
gii  annali  degli  Alenici!,  ch’euidentementcrnotìranoeflcem 
quei  nuouo  mondo.  Et  Seneca  in  Medea  quafi  della  di  lui  fco. 
pcrta  profetando  canta. 

/'inun/namj 
Secuta fenj,quitruj  Ocramts 
/'incula  rerum  taxel  &'  infreni 
Puteut  teUm ; 7 hi f.huque  nome 
Delega:  orbei,necju  terra 
/'ItimaThute, 

L’atmatathemandauaSalomonedalmarrofloi  Goa,  & 

alla  Taptobana  fiauatreanoi  à tornarc,&hota  inolltiin  tre 
tnefi  fanno  la  mcdefiiua  nauigatione* 

Nauigatione  d’armata . 

NEIIe  battaglie  nauali  è meglio  ammazzar  i marinari, 
che  I folcati  de  nemici  : & per  ammazzarli  hanno  alcuni 
viaui  d’armar  legni  piatoli  iquali  mentre  aucdcuanoi  com- 
battere i grofliqjrocurauano  di  ferire  i marinari  foli. 

11  còbatteie  con  legatore  inordinanza  ; con  quell’otdinan. 
za(dico)cbe  ricercano  quei  lcgni»toroa  non  foto  infinita  mence 
à ptopòfito.ma  affuefi  maggiormente  ancora  i Comiti.de  So- 
prac  orniti  alt'obedienza,de  aita  defteriti  d’andar  vniti,  c deli- 
rar predi*  ftr«ti.Dà  di  piùriputationegrandilfimaiafficuta  il 
Capitano,  che  niuna  gatota  fi  sbanda  adandat’à  fardanno,  o 
rubamenti:  & può  il  medefimo  ad  vnctatto  con  mita  l'armata 
efiere  io  ordine  al  cóbattete,&  fc  vi  c vantaggio  può  vttare.Sc 
fc  non  vi  { dar  volta  in  otdinc:  Se  lenza  tumulto,  o ben  cóbar- 
tcte*>  bé  fuggire. Gioua  fopra  tutto  eitrcmaméte.l'hauer  dati’ 
ordine  alle  galere  in  ogni  cafo  quello  c’hanno  a fare , & come 
hanno  ad  obedire,coli  nella  pugna,comc  nella  fuga.  Quello  hi 
fiat  ficuro  il  Capitano  A il  tutto  paffa  à fua  polla  ordinaramé- 
te, perche  ogn’vno  sà  da  le,  togliendo  qucfloche  hà  da  fare , Ac 
feguendo  qnello  fimilmctite . Gioua  l'haucr  antiguatdic  buo. 
nifiime  innanzii  rato  lontane,  che  feoptendo  cola  alcuna  pre- 
fto  pollino  farla  fapere,&  ciò  per  efiere  à rcpo  preparato  (ben- 
chelèmpre  andando  debba  il  Capitano  efler  preparato  ) nano’, 
cbc'l  nemico  lopt’auuenga.Non  mettali  mai  l'iftcflo  in  porto, 
oucro  volti  vna  puntale  peima  non  sbarca  due.o  tre  huomini 
jn  tetra  àvcdetc.fc’l  ridutto  c netto:  Et  s'c notte, fili  in  maio, 
fin  al  giorno*  fine  fi  aflicuti.Qucfiapaue  nò  lippe  quel  Capi. 
tano,quìdo  có  l’armata  andò  à Cadrò,  a dar  nefat mata  Tur- 
ebetoa,  nò  fapendo  douc  auiti  il  giorno  fi  nauigafie,  A fi)  in  c- 
llremo  pericolo  di  reuinar  l’armata  foaA  quell a*h'cta  in  Dal 
maria  co  il  Victurì.  Auucru  in  oluc*hc  nò  etti  in  cola  alcuna 
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per  ptcrìola  che  Ila, perche  da  fi  tnili  feggie  rezze  nafcono  le  r<v 
aìoe  imponici.  Tra  gli  ordinile  forme  del  co mhar  ccrc, l’anda- 
re in  luna  è perfctifluno:  con  le  come  auarni,  e oó  molle  cur- 
«suc. Siano  le  galere  lauto  larghe*  l’vna  daJFalcra»cbc  fi  poflìoo 
citare,#  voltare  comodamente  fenz’ impaccio . Ciò  Icrue  al- 
Fagiliti,  & al  fuggire  il  tumulto  » & la  confufionc»  & alla  con- 
feruationc  dei  palamento  in  calo  di  fortuna  : Et  quello  c van- 
taggio grande  y che  ilaodo  larghe  fi  piglia  maggior  campo.  Se 
fi  può  Utilmente  abbracciare,#  fiantlicggui  e 1 1 nemico,  che  c 
in  minor  (patio*  Se  dilporre  l'artiglieria,  & canoni  à modod’- 
archibuggicna  ; perche  gli  archibuggi  vogliono  efler  largbi, 
perche  itrcici  offendono  minor  (patio , Se  largii i oprano  più . 
Coti  apunto  vuol  e fiere  Partiglicria . Nel  combattere  peto  al- 
le mui  oglic  vuol  clfctc  alrrimcntc  Et  perche  parc^be  in  tut- 
te ie  battaglie  da  mare  fia  feguito  r & U ragione  lo  vuole  ) che 
cbi  hi  il  quarto,ouero  il  quinto  di  tutta  i ‘armata,  d i (impaccia- 
to fuori  della  battaglia , polla  con  tal  numero  andate  tra ua- 
gliaudo  à fianco  » Se  a (palle  il  nemico  » in  confcgucnza  facili- 
tarli la  vittoria;  per  quello  dico,  che  la  forma  lunare  c buonif- 
fima  ; perche  è più  atta  àcauarc  in  ogni  calo  quello  numero 
di  galere  sbrigare,  cbeniun’alrra  forma;  perche  s’è.i  dallato  vn 
cori  io, l'altro  c tibcio  : Se  vrta  il  mezo,  li  corni  Unno  fianco  : 
Se  batte  ambi  li  corni»  Se  il  mezo*cfi’è  difficile*  Se  dilauantag- 
giofo,  la  coda  ietta  libera . Et  fia  certo  ognuno*  che  fci  mim- 
ma  cagione  del  vincere  è quello,  Ivaucre  vn  numero  di  galere 
bbcre.  Et  quando  li  polla  fare  fcgrctamemc*cbc’l  nemico  non 
fe  n’auucda  rieicc  mirabilmente  , perche  non  ba  preparato  l’- 
incontro nel  rimedio.  Se  quando  non  fipofla  far  naicoilo, fac- 
cia fi  con  inganno , come  fece  il  Come  Filippo  Doria  a Napo- 
li, che  ritiratoli  fuori  del  terreno  lotto  vento,#  con  dilauuan- 
raggio  del  Sole , e di  numero  di  galere , non  volle  però  con_> 
rotto  ciò  perdere  qucU'auuantaggio  dcll’bauere  qualche  nu- 
mero de  legni  libero . & cattandoli  fuori  del  terreno  con  notte 
galere,  lece, che  trefingédo  per  paura  fugirc  s’allarga  tono:  Gli 
Spagnoli, cb’crano treded galere,  # cinque  aliti  nauigtiotti 
malori , non  curandoli,  ne  Iperando  poter  leguendo  giunger 
le  tre  fi  voltarono  alle  fei>#  le  vrtarono,#  combat  tata 
ocl  qual  tempo  le  ere  tolto  il  vantaggio  del  vento , del  Sole , e 
deJf'art/giicna  vennero  ad  inueffirc,  # diedero  la  vittòria  . Et 
più  certa  I haurianodau , s*baucflero  (irato  con  l'artiglieria-* 
feti  za  ìnueltire , perche  vitando  come  fecero  anch'elleno  s'in- 
tritarono . Cofi  fece  Biagio  Alai  ero,  quandi*  prete  il  Rè  AL 
forilo  d’ Aragona,#  quelli  altri  due  Rè  lopra  Ponza  . Di  mo- 
do che  giudico  grand'errore  quello  de  nollri  tempi , che  noti  fi 
penfi  , nc  fi  conofea  l'auuanraggio,  che  fi  porria  hauere  nell’- 
andare, e nei  combattere  in  buon'ordine.  Nauigatione  del 
mondo  nuouo  perche  abbandonata  da  Cartagineii.  Vedi  Di- 
minuirò. Capitano  mar  a imo. 

In  quelle  nuouc  nauigationi  fi  èoZctuato  vna  certa  indà 
nar  ione,  & vn  coirlo  proprio  del  mare  verfo  Ponente , con  cui 
vanno  in  vintìquattro  gioì  ni  ali  Indie  Occidentali,#  tre  meli 
concimano  nel  ritorna  Coloro  che  vanno  contra  mezo  gior- 
no difeendono , perche  ogni  fico  con» a mezo  giorno  vi  tem- 
pre declinando. 
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Nauigatore. 


anchorc,arbore,e  Urte. Si  come  » nafirofti itogli  fchiuareiquS- 
do  dar  fondo, quando  andar’auanti.  Non  è mai  aflàiiio  all'ira. 
ptouilo.Nel  bu*o  delle  tenebre  non  pericola.  Ha  lupcriore  vn 
Uime*cbenon  «'eccitila:  vna  calamita»  che  tempre  volge  a tra- 
roontana.  Per  bombile  che  fia  la  rcmpctta  giunge  Ih  uro  in 
porto . Vedi  Calamita,  Monda  nuouo. 

Ricerca  fa  protezione  del  marinaro*  o d'altro  che  fia  sul 
mare,  ie  deuc  arriuare  alla  lua  eccellenza,  ch’egli  iappia  betu» 
tuiiurate  i liti,  le  Ilei  le*  la  profondità  de  mari  » qual  moto  hajv 
brano  dal  l'Oriente  all’Occidente  : quale  il  flutto*:  rifluire  ri- 
tlufio  delle  lei  bore.-  quali  nella  Luna  quintadecima  crcichino  » 
quali  manchino  : quali  fi  nauighino  meglio  l'clUte*  quali  me- 
glio il  verno,  # con  quali  lidie  # promontori]  : douc  Tacque 
lon  grolle, douc  fonili:  douc  agghucciancndouc  nò.  nei  mede- 
fimo  in  lorama  fi  ricerca  vna  cuciflìmacogmt ione  de  gli  (co- 
gli,dcli’iloicjdcii’arcnc. 

Nebbie.  . 

LE  nebbie  frotte»  & folte  danno  gran  comoditi  àgli  al- 
ialo. 


CHI  naniga  corre  per  lubrico  Tennero  alla  morte  Forma- 
uano  gli  Antichi  in  tembianza  di  Ogni  le  nani . Il  Cigno 
( dice  vn  Filofofo  ) traualica  il  mare  alkararocntc  cant  ndo. 
Imparino  da  quello  iNauiganti  quanto  fiano  pretto  il  mori- 
re, già  che  Id  canta  il  Ogno,  la  douc  ba  fa  morte  piu  proZì- 


I Marinari  querelanti  del  mate  * e pure  vogliono  entrami. 
Tali  de  medefimi  fono,  che  non  entrano  mai  in  porto  che  per 
difgratta. 

Come  i marinari  voltano  la  febena  i luoghi,  ebe  vogliono 
abordare,  coli  trouanfi  pedone  che  fingono  non  vokr  quello 
che  più  bramano. 

Se  nòè  ficura  co& à Principi  fidarli  de  foldari  aufiliarifinie- 
oo  farà  fteuro  fidarli  de  marinari  aufigliarij , & for  altieri , # 
mercenari)- 

In  tempo  d ( bonaccia  no  fi  conofcono  i buoni  Piloti.  Efper- 
to  Pilota  entra  ficuro  in  mare  in  ogni  tempo,  in  ugni  llagione. 
St  come  egli  prcuede  la  burrafea , cofi  alla  medciuxu  dilpone 
Cornuto  M»raU  Portata  Pn  ma. 


Necefiità. 


LA  ncccZìti,dura  Signora  delle  cofe.  fa  piegare  tutte  Fe  leg- 
gi lotto  la  forza  delia  ma  imperiosa  rioni  mattone. 

La  neceflìti  nc  » ncgotije  vna  configliela  alpra,  e Violenta. 
Cbi  mega  alti  ui  quello  c b’è  di  necelìità*ba  occafione  di  pre- 
pararli per  opporli  alle  violenze- 
Non  c gloria  minore  lupe  tate  la  neceZli  * che  vincete  gl» 
sforzi. 

La  nccclTiu,cbcdi  legge  a’deflderij,  quella  s'ha  da  confi  den- 
tare nelle  i ilo.utiotn»e  non  quel  che  piace. 

felice  quella  ncccZìtà,  ch’induce  gli  huomini  ad  operarti 
bene. 

tede  Itiuomo  prudente  alla  neccZkà , c piglia  per  volonta- 
rio il  malerbe  non  ba  r iraedio. 

La  ncuZìta  porta  bene  Ipcflola  volontà  àgli  eccelli:  molli 
non  larebbono  federati, le  non  fodero  mi  i e rubili. 

La  natura  lOmprcode  tutte  le  neccZiti  della  vira  in  quelle 

tre  parole:  Non  baucr  fame:  Non hauer  Ictc : Nonbauer 
freddo . 

v E vna  arditezza  ftrana  quella  del  furore  della  ncccZìtà , 
quando  non  vi  lia  altra  lalutc  cbe'l  pericolo. 

La  neccZìtàin  Dio  altro  non  è che  la  fila  volontà 
Vn  Principe  non  lì  deue  falciar  cadere  in  tal  nc.  editi , etici 
filo  nemico  gli  polla  dar  k leggi,#  obligarlo  à combattere. 

Chi  fi  fafcialoi  prendere  alfa  ncccZìtà  non  opera  piu  libera- 
mente.! tuoi  configli,e  le  lue  auiooì  feorooo  k tutbulcnzc  del 
fuogiudjcio. 

Molte  cole  pr  r fe  ftefle  inique , per  fc  ftefle  diuengono  gii^ 
fìc, quando  clic  loco  aurorizatc  dalla  ncccZìtà,  oucro  dall’ vo- 
lita. 

Moderino  i Grandi  le  lor  voglie,®  rrndanfi  ficuri,  di  noou* 
eflcr’affatto  liberi  di  quella  ncccZìtà*  aHaqualc  dii  fanno  Zar 
fottopolli  molti.  Anzi  elfi  in  unto  peggior  conditione  de  pri- 
uati  litrouano,  in  quanto  cadendo  da  maggior  altezza,  elici 
ptiuau  non  cadono  * vien  la  lor  caduta  ad  efler  più  gtauc , c di 
pericolo  molto  maggiore . Scriue  Liuio , che  fa  maelta  de  gli 
Ré, con  più  difficolta  dall’alto  al  mezo  fi  conduca»  che  non  dal 
mezo  al  precip  dio  rotimi. 

E'offirio  d’buomo  lauioobedire  alla  ncccZìtà*  alla  quale  fe- 
condo Boctio  fa  prudenza  fiumana  , quando  li  c dilungata  da 
Dio , c falciata  audacie  nel  laccio  dell’immutabile  lua  proui- 
drnza  non  può  piu  or  contralto*,  ciche  già  fi  è iottopotta  alla 
ncccZìtà  dclk  iccondccaule.  Celare  per  quclto  vedutoli  alfa- 
Ure  da  CaZio,ccfca  di  far  concrafto,nu  quando  vede  Bruto»  e 
gli  altri  coogiurarfis’accoDcia  à morire  con  d gnita.  Ne  Pom- 
peo falciò  in  vn  ceno  modo  di  lulingar  Settimo  riconoiccdo- 
lo  » c chiamandolo  per  fuo  ibktato \ ma  vedendoli  dall'iddio 
afra  lite , non  ittette  à fai  pazzie  * ma  tiratali  la  vette  (ul  vilo  a- 
fpcttò  la  morte,  non  facendo  » ne  dicendo  cola  indegna  di  lui . 
Nò  fece  cofi  Gualtieri  di  Bienna,ilqualt  vlando  orgoglio  con- 
tro Dicpoldo , di  cui  età  prigione  proruppe  anche  in  maggior 
furia  cóua  le  lidio,  quando  iquartiàdo  k proprie  fatte , volle 
P d z più 
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r*Ù  cofto  morire  à guifa  di  beft?a»cfie  dimoino.  Ecomendato 
gran  ragione  ii  ReCrcfo,  ikjuale  roflenendocon  paticnzala 
perdita  del  Regno,  viflc  ancor  prigione  in  riputa  rione  appreso 
il  eonefe  Vincitore. 

Necefsità  militare. 

LA  ncceffità  obllga  il  Principe  ad  impiegato,  c gettarli  den- 
tro i pericoli.  Nelle  guerre  die  Plmpcrator  Alberto  d’Au- 
ftria  hebbe  córra  i Boemi, gli  lù  dimandato, à chi  egli  darebbe  il 
carico  del  Tuo  eicrcito.  peli  rilpole:  Se  altri, che  io  forte  volito 
Capitano. voi  non  mi  chiamardte  più  Arcfiiduca  d’Auftria. 
Grande  incomparabile  è la  forza  della  ncccrtìtà , e quido 

Siila  fi  volta  à virtù  accrelcc  infinitamente  il  valore  Al-uni 
pitani  hano  cercato  ogni  via  di  mettere  i loro  fddati  in  ne- 
CclTità  di  portarG  bene,  Annibale  menò  i Tuoi  nel  mezo d'Italia 
acciò  che  nò  fpcrattcro  in  altroché  nel  valore.  Catone  il  mag- 
giore volendoli  affrontare  cò  l’clcrcitode  gli  Spagnoli.códuf- 
K l’elercito  filo  (unge  dal  marctC  dall’armata,  su  la  quale  cra_j 
Tenuto, c lo  mede  in  mezo  de’nemici.  Mario  dclibcràdo  di  far 
giornata  in  Cimbri,  predò  alla  Città  di  Aix  accampò  in  vn’er- 
to,&  comodo  lungo, ma  lenza  vna  goccia  d’acqua»  Se  vdendo  i 
Tuoi  dolerli,  che  cola  morirebbero  di  fete,  come  colui, ebe  flu- 
diofàmenteciò  fatto  haueua  per  animarli  piu  al  fatto  d’acme, 
mortrò  loro  da  lungc  vn  fiume.  Ma  non  mcn  gencrofa  nccef- 
Ctà  lù  que  la  nella  quale  Gulielmo  Duca  di  Normandia,  pole 
fe,&  l’eferciro.percbe  partaro  in  Inghilterra  all’acquifto  di  quel 
Regno,abbrucciò  l’armata, sù  la  quale  s’era  condotto  là.  Il  me- 
defimo  fece  Ferrante  Cortcle,  giunto  che  fùalla  vera  Croce 
per  Pimprefa  della  nuoua  Spagna.  Filippo  Augurto  Ri  di  Fri- 
cia  ruppe  vnponte  sù  la  Scbalda , sù  la  quale  era  pattato  l'efcr- 
a’to  contra  Ottone  Imperatore.  Don  Giooanni  di  Cadrò, ha- 
uendo  foccor  lo  la  Fortezza  di  Diti , e volendo  liberarla  affatto 
dall'allòdio  m ertole  da  Maamud  Ré  di  Cambaia , cauò  tutte  le 
fuc  geti dalla  fortezza ,&  per  leuar  lor  la  fpcranzadi  poccrui  tf- 
cnrrarc  fece  leuarne  via  le  porrc.Cofi  dado  adotto  à nemici  tic 
riportò  vna  vittoria  immortalc.Violcti  necertìtà  furono  quel- 
le,nellc  quali  Attilio  Regolo,c  Metello  Celribero  metterò  i lo, 
ro  foldati.  Attilio  nella  guerra  de  Sannitùpcrcfic  i Romani  voi. 
gédo  le  (palle  à nemici  fuggiuano  verfo  gli  alloggiamenti , egli 
volando  là  có  parte  della  canai  Uria, lì  potè  sùle  porte  col  terrò 
ignudo  in  manose  poi  c’hcbbc  rinfacciato  loro  la  viltà,  e la  fua 
ga, villaneggiatili  acerbamente, dille  alla finetCbc  non  penfatte 
d'cntraru i dentro  alcuno  fc  non  vittorioio,  e che  per  ciò  elcgi- 
geflero  di  c6battcrc,ocòlui,ocol  ncraico.onJc  erti  per  la  ver- 
gogna ripigliando  animo  ritornarono  cótta  i nemici, e gli  vin- 
(cro.  Metello, perche  attediando  Comrebia  cinque  compagnie 
haueuano  perduto  il  lor  luogo,  comandò  incontinente,  che  lo 
douettero  ricourarc,  & che  fottcro  ammazzati  quei  che  fug- 
gittero:ondc  quelli  ( potendo  più  in  loto  il  timore  de  Tuoi,  eh*-, 
de  ncroici.e  la  vergogna, che’l  pericolo  ) ritornati  alla  battaglia 
ricuperarono  il  luogo . A quello  propoli!  o fa’l  decreto  del  Se- 
nato Romano, per  lo  quale  egli  ordinò,  che  non  fottcro  rìfcof- 
fi  i prigioni , perche  con  tal  legge  neccrtìtarooo  i loro  foldari  à 
combattere  Se  à vincere,  Se  i morire  honoratamence , perche 
perdendo  non  rimancua  loro  fpcran za  alcuna  di  Calure, 

Necefsità  cagione  de  gliacquifti . 

LAncccflìùchc  qui  ftànoilro  propofuo  i vna  calamità , 
ebe  viene  [opra  gli  huomini  > nella  quale  poflono  perite  ,c 
dalla  medeOma  Icampatc.e  (campando  auuàtaggiaifi.  I Boerij 
aÀicci  dalla  pelle, le  non  vogliono  petite  fono  colltctti  a fuggi- 
te^ fuggendo  vengono  à talc.cb'edificano  Eraclea:  Ecco  fug- 
gendo quella  difgratia  diuengooo  maggiori,  ptrebe  s’aggran- 
dilcono  diStato, e di  fomina.Condotiiin  efttema  ncccuiti  gli 
Egineti.per  non  ialciarli  dalla  medetìma  opprimere, iono  ,fot 
zati  (uggite , c fuggendo  G fan  maggiori , perche  induflero gli 
Spartani  à dargli  Titea.Quefli  & alni  innurnetabili  popoli  fi  fo 
no  accreftiuti  di  Stato  per  alcuna  neccfliii.e  lenza  quella  det- 
ti accrcfcimétìmon  fatiano  fcguiti.  Alcuni  ebe  poco  intedono. 
e nó  credono, le  nò  quello  che  vedono,  Bimano  ebe  quelli  Gi- 
no effetti  del  cafo , poiché  dalla  nccelfità  altri  diuien  milerabi- 
k>  alni  felice  ; Ma  i fàuij  buomini  cooolcono  ebe  quelli  fono 
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parti  di  certi ffì me caufc.  Da  tre  caufeprfncjpatméte  queftief- 
fcuidcriuano.L'vnad,la  ncccrtìtà itteffa^ he  di  lua  natura  vné 
do  l’inteUeno>fàcbe  diuenga  maggioredi/e  ltcflo:on<ie  vedia. 
mo  ancfacgli  buomini  di  grotta  patla»haucr  fette  merairigfierò 
gli  animali  i loro  fittocaza  nelle  ncceffità  quali  fiautr  mente, 
onde  dittero  alcun  i;ch’cJ  la  era  h'nuétrice  di  cucti  i còligli.  Nel- 
la guerra  vediamo  la  ncceffità  non  loiofoniminirtrar  l'aurit- 
eia, ma  lotti  arfi  dall'imminente  rouina . L’alt  re  cagioni  fonò 
due.  l’ vna  djuinajl'aitra  naturale.  L’huomo  nelle  fuc  necefiìti 
fi  rende  le  medefime  più.c  meno  fauorcuoli,  fecondo che  piu, 
c mtno,lpcra»c  dii  pera.  La  cagione  ebedeue  aiutarlo  dè  hauer 
tre perfeteioni  : L’vna potenza, perche  potta:  L’altra  Capienza , 
perche  Coppia:  E la  terza  bontà,  perche  voglia  aiutare . In  Dio 
looo  quelle  tre  perfertioni  in  tanta  eminenza,  che  non  fi  può 
imaginarc  quàu  dalle  creature.Cbi  dii  pera,  viene  per  dò  fcioc. 
ca^Sc  empiamente à negare  qucrtcpcrfecriotii,  Se  pcrquefto  il 
dilpcratoc  più  lontano  da  riceucre  quelle  grafie  da  Dio,  che 
qualunque  altro  peccatore.  Ma  chi  (pera  nelle  Tue  ncceffità  in 
Dio,  quanto  debba  ctlcr  ficuru  d'ettere  aiutato  lo  chieda  à cen- 
to, c mille  ccù unoni  delle  Scritture  Sacre  che  glid’diranno  • 
Quanto  alla  cagione  naturale,qucil  a iperàza,  che  opera  ad  ac> 
quittar  il  feuor  di  Do , gioua  altresì  à conleguirc  nelle  anioni 
fiumane, & fiumane  ucce  dita  il  fauorc  della  Natura.ch’d  mim- 
ttra  di  DiaDouc  è con  fattone  nòe  configlio.  Ogni  difperaro, 
aff  atto  fi  abbandoiu.Obi  uon  fia  coofiglio  non  può  eleggere  il 
migliorc:c  coti  perdendo  ogni  beneficio,  che  gli  potta  dare  la-* 
natura, nelle  lue  ncceffità  iniu.Tamenccpcrifcc.Con  ordini* 
contrario  diuien  felice,  chi  (pera  . Si  come  la  neccflìri  acuilce 
piu  l’animo  al  configliotcofi  la  fpcranza  più  accede  il  defiderio 
d'vfcirc  dalia  calamità , c far  palleggio  alla  fc!icità,c (Tendo  ve- 
ro, die  le  cole, che  fi  difpcrano  non  fi  deli  Jcrann;  vero  è anco- 
raché le  felicità  tanto  piòli  tic  (idcrano, quanto  più  Iperano.  Il 
defiderio  ardente  crefcc  l'ardire,  c l’ardire  non  è fenza  valore, 
cl  valore  col  configlio  congiunti  (pianano  ogni  dìfficil  ttradx 
alla  felicità.  Effóndo  poi  quelle  cole  i fonti  della  gencrofità,  ci 
gcnerolo  non  acquetandoli  alle  medioai  fortune  alpira  à co* 
(e  grandi  » & chi  a/pira  à cole  grandi  con  si  neccffari  modi  agea 
uulmcnte  giunge  alla  grandezza  de  iuoi  fini;  e per  ciò  gli  huo- 
mini porti  in  varie  ncceffità,!  pelle  volte  fi  fono  auuàzaridr  for 
urna,  c di  gloria . 1 Partcnni)  erano  figli  d'incerti  Padri,  Se  per 
queltopoucriA  in  vn  tempo  effóndo  dilcacciati da  Sparta,  in 
quella  citi  ai u ncceffità  non  lì  perdendo  d’animo , anzi  có  ar- 
dito valore, e feuìo  configlio  procedendo^  tanto  peruennero , 
ch’edificarono  Taranto,  1 Fenici  fpauentati  da  terremoti  fon- 
darono in  tanta  ncceffità  Sidone.  I Sidoni  j diicacciaci  diedero 
principio  alla  Repubiica  di  Tito,  che  à tanta  potenza  tormen- 
tò, clic  contefe  co  i Pcrfi.Sc  alcuno  poco  intendete  ballettò  ve- 
duco  i poueri  Cittadini  d’Aquileia , con  tanti  altri  nobili  di  va- 
rie Città  d’I(aiia>pcr(cgùitan  da  Attila,e  da  lui  porti  in  tàtanc- 
ccffitàrchc  priui  d’ogni  fuflìdio  non  haueuano  pur  luogo  da—# 
ripoferfi , non  che  da  riparar  fi  da  tante  touine,  quello  fi  poco 
auucduco»&  intendente, (libito  fiaurebbe  detto:  Cortoro  fenz* 
alcuna  redentione  periranno.  Ma’!  lauio.che  gli  hauctte  vedu- 
to in  tanta  lor  nccelfità  nò  diTpcrar  mafie  quinci,  e quindi  cor- 
rendo varie  fortune,  Tempre  di  tutte  Iccofc  eleggere  la  miglio- 
re Cubito  baurebbe  detto  : Cortoro  per  ragione  di  Slato  felice- 
mente s'auuanzaranuo  Et  ecco  che  cortili  haurebbe  predetto 
il  veto  ; pere  oche  hanno  fondato  Vcnctia,  cheiupcia  mire  lev 
mcrauiglicdcl  mondo  ,c  llabilùa  vna  Repubiica  fa  più  perfet- 
ta che  u ha  Riamai  veduta  in  tcrra.Siche  per  ragion  celerteichl 
(pera  in  Dio  vien  rìrtauraco,  Se  con  eccetto  ; ti  per  ragion  na- 
turale acquittarà  configlio , e virtù  di  accrclcctu  iuggerendo  il 
tutto  la  nccelfità , Vedi  pifper4ti**t,e  ffcnuffy 


Negare. 


Q Velli  che  fondano  tutta  la  lor  fpcranza,  o difefa  nella  ne- 
gatilo, ch’altro  non  è,  che  vn  fabricaPin  aria,  negando  le 
cole  Oliare, c leggieri>danno  occa  (ione  di  farli  fofpetti  delle  in- 
certe,c graui./!*/»  mamfeftom  infici#»  Vigenti  s e fi  cnmcn  non 
diiucnnj.  Plin. 

Le  negatiue  anche  à nemici , s’ò  poffibile  dianfi  colorato . 
Non  i qucll’auc  ingannatrice, ma  accora, é prudente. 

# Negare  non  fi  deue  la  giuftitiafe  chi  l’adiraanda,  oc  la  mife* 
ricor  dia, a chi  la  merita. 

Il 
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Il  pretto  nò  à quel  morbo  fi  «filmigli*  » che  pretto  immav 
Z*&  non  laida  (tentare  la  perfona:douc  il  sì  tardo  è fimilq^ 
alle  febri  Etiche, & à maliche  la  fanno  morire  lentamcore , & 
eoo  ittcrno  grande. 

Con  la  negatiua  molto  ftà  bene  accoppiata  la  caafa:  o per- 
che la  cola  fia  iniqua:  o di  mala  confeguenza  : ouero  inutile  à 
chi  la  dimandalo  negata  ad  altri  maggiori.’ouero  cguali.Si  pre. 
cadono  affolutamcncc  le  pctitioni  ingiulte:&  fi  lena  l’ardire  dì 
ferie.  Vedi Reptdfe. 

Negligenza. 

CAgiona  la  negligenza  gran  rouina  fempte  in  tutte  le  co- 
tenna principalmente  in  quelle  di  Stato. Non  degnandoli 
iPoJctnarcK  di  Tebe,  che  fta nano  fedendo  à cena  có  allegrez- 
za di  leggere  vna  lettera , die  gli  auuii  aua,  come  Pelopida  eoo 
molti  icguaci  li  volcua  vccidcrc,&  quiio  più  il  roeflo,cbe  por. 
lò  la  lettera  affermaua  che  contencua  cole  imporranti , tanto 
meno  dii  volendola  leggere,  per  non  turbare  la  loro  delkiola 
cena, in  rama  lor  negligenza  fopraprefi  da  Pelopida,  pagarono 
quello  m i neamemo  con  la  lor  morte.  E quetta  negligenza  di 
due  lorti/i’vna  di  quelli  che  chiamano, clcggono»e  nceuono  in 
qu . (che  grand’officio  huomini  indegni  » &c  die  non  eicrcitano 
volentieri  i loro  carichi  : ouero  che  lalciano  Ialite  à i lopremi 
magidiari  perfone  contrarici  nemiche  di  tal  forma  di  gouer- 
no:corae  far ebbe.lc  i Signori  de  i Cantoni  eleggcfllio  qualche 
Rettore, contrario  alla  lor  manieradi  viuerciO  i Venctiani  vn 
Doge:  o i Cardinali  vn  Pontificc  che  non  folle  del  lor  ordine  : 
ouero  il  Re  di  Spagna  elegge  flc  Canccllieroi  Contcftabilc.al 
quale  non  piacclìc  il  viuerc  monarchico.  L’altra  negligenza  è 
molto  più  comune  dalle  pam  di  quelli»  che  fono  chiamati  ad 
vn  Officioso  dignirà,o  roagiilrato^Òc  fi  mottranopoco,o  nulla 
pronti  ali’cfercitio  del  carico  loro,  come  ral’hora  fi  vede  in  al- 
cuni Prelati , che  tralafdano  l'obJigo  principale  che  tengono  » 
per  attendere  à negoti  j del  Iccolo , onde  ne  vendono  dii  prez- 
zati,e nafcono  molti  trauagli,o  fcandali,  più  facili  à deplorare, 
che  da  leuare»  o riformare,  prendendo  troppo  pretto  gli  abufi 
alta  c profonda  radice.  Come  da  quefta  negligenza  prouenga 
la  muuoooc  de  gli  Stati . Vedi  Almmuone  degl*  g ontrn*. 

Negotiarc. 

QVrili  checóducono  graui  negotij , hanno  ad  hauer  buon* 
occhio  per  tutto.-  c chi  non  l’ha  tate:  ma  vede  da  vna  fol 
parte,  come  i Cocodrilli,  che  vedono  chiaro  »n  iena,  e niente 
in  acqua, fono  molte  volte  ingannati.  L’huomo  prudente  in-* 
quello  fà  veder  proue  di  perlpicace  intelletto. 

Si  come  non  d proprio  d’ogn’albero  (ottener  la  vite»  cofi 
ogn’huomo  non  c capace  à reggere  vn  grand’affare.  E come  i 
vali  non  fi  prouano  meglio  che  per  mezo  de’liquori , che  vi  fi 
mcttonchcofi  non  è esperienza  più  mani  fetta  della  capacità  d- 
vn’inrcl letto, che  per  mezo  delle  impreflioni,cbe  vi  fi  danno. 

Non  fi  delibcrano,comc  dice  Tacito  de  gli  Alcmani  i nego, 
tij  importanti  alla  cauola,ma  la  matrina»&  a digiuno;  pcrdic’l 
corpo  (atollo rende  le  fùntioni  dell'animo  materiali:  e vera- 
mente quando  il  leuto  é pieno  non  hà  punto  d’armonia.  Vedi 
OJcuntà. 

Si  come  è imprudenza  il  far  gran  cafodi  poca  cofa:cofié 
«no  di  generofità  il  dar  riputatione  à vn  grand’affare»  c non.* 
trattarlo  ne  baiamente, ne  fiaccamente. 

Negotiatori. 

E*Cofa  affai  difficile , che  colui  c'ha  mal  fatto  le  proprie  fue_/ 
facendc»bcn  poffa  prouedere  à quelle  d'altri. 

Vi  fono  perfone  atnflìmc>à  condur  bene  vna  cola  fola,  & in 
modesebe  nò  habbian  pari:  adoperate  io  molte, le  rouinano  rat 
K.Cóuicn’effcr  di  acuta  villa  per  faper  dileernere  fra  quelli  ta 
LV&dar’à  ciascuno  quella  carica, che  più  cóuicne  alle  lue  (palle. 

Non  fi  puòimaginar  alcuno, quanto  gioui  penfar  la  fera  di- 
nanzi à tutto  quello  che  s’ha  da  lare  il  giorno  Tegnente.  Et  per 
ilpedirede'ncgorij  affai,il  leuarfi  la  mattina  per  tempo  coofeu- 
lcc  grandini  m a mente. 

Cornuto  Mortele  Porteu  Prime*. 


m L*  vera  regola  di  non  la/ciarfi  fourafare  da  negoti),  c d’ifpe- 
dirli  lecondo  che  vcngono»o  almeno  andarne  sbrigando  quo- 
tidianamente qualc’vno-Cbi  non  dà  vn  poco  di  continuo  efiro 
à quel  fiumé»cbe  tempre  riceuc  nuoue  acque  lo  vede  crei  cere, 
& innondar  in  modo>cbe’i  danno  è irreparabile. 

Negotij. 

O Velli  che  maneggiano  negoti)  fi  propongono  rutti  va_* 
medefìmo  fine,  ma  per  diuerle  (trade;  chi  più  pretto,  chi 
più  tardi  gli  arriua. 

I negoti)  grandi  fi  trattano  di  notte,  all’bora  che  per  l’afferv 
za  dei  Sole  ogni  cola  é in  più  gran  caima,cbc  di  giorno. 

1 negotij  lunghi  » & c’hanno  tratto  fuccefiìuo  bilogna  com- 
prenderli viuamente  nella  mattina , & mirare  col  penderò,  & 
attcntione  in  cfB  come  (opra  diuerle  tele  che  fi  ceffono . Vedi 
T empo . 

I più  facili  negoti)  fi  rapprefentano  Tempre  più  torbidi^  dif- 
ficili à coloro,  che  nongl’intendono,  o non  fono  affuefettil 
maneggiarne. 

Ne  i negotij  graui  difficili»  e pcricolofi  nò  c bene  die*!  Prin- 
dpe  cimenti  la  tua  autorità,  trattandoli  per  fé  Redo , ma  deue 
commetcrli  à miniftri , con  l'opera  de  quali  per  molte  cagioni 
meglio  farà  i facci  funi.  Primo  non  metterà  à pericolo  la  Tua  ri- 
puta rione,  clic  feemarebbe  aliai,  quando  abbracciando  vn’itn- 
prefa  non  la  metteffe  à hncJndecontm  *ttrecl*'C,quod  non  ab - 
tmtAiur.  Secondo  commettendoli  ricetterà  il  beneficio  del  tò- 
po , ilquale  in  ùmili  congiunture  u»ouarairabilracnte:pona_-# 
il  raedefimo  abbondanza  di  partiti:  in  legna  à Icicglietei  mi- 
gliori .-  fupera  molte  difficoltà  : placa  gli  (degni  » e ralle  rena  gli 
animi  perturbati.Terzq  per  quella  via  haura  comodità  di  cor- 
reggere  gli  errori , che  i medefimi  miniftri  potettero  commet- 
te rem  per  imprudenza:  o per  violenza:  o per  altri  accidenti,  di 
tutti  iquali  vantaggi  il  Principe  mancarà,  ogni  volta , che-  trat- 
terà in  perfona  : Et  non  ottenendo  l’intento  perderà  la  riputa- 
ciooe. 

Ne  gli  affari  del  mondo  fi  hi  da  confiderare,fe’l  negorio, ebe 
vien  proporto  c poffìbile,  o imponibile  : fe  honcfto , o inhone- 
ftorle’l  mezo  conuenieme,o  nò,doucndofi  lecofe  poffibili,  & 
boti  effe  abbracciare, & fuggire  le  lue  concraric.Nci  medefimo 
fi  ha  da  riguardare  al  luogo,  s’d  publìco,o  prillato  : ricercando 
l’vno  più  rifpetto  deH’altro . Simìlmenteal  tempo  >s’é  di  alle- 
grezza,o di  trauaglio:  (c  conuiene  à fimil  maneggio^»  nò . Et 
perche  il  ragionare  molte  volte  ha  nociuto , & ti  tacere  non_» 
mai  offe  lo, e accortezza  ne  i negocij  ragionar  poco,  & effer  te- 
nuto più  rotto  per  diligente  alcoltatorc  delle  parole  altrui,  che 
per  eloquente  recitatore de*propri  concetti;&:  maffìme  ciòca 
uicne  à perfone  Grandi,  folendo  gli  huomini  pratici , &inten- 
denri  delle  cofe  del  mondo  da  ben  picciolc  congemire,  raccol- 
te dalle  parole  di  quelli  dedurre  fpeflo  gran  confequenze,&  pi. 
gliar  lume  di  cofe  di  grandiffìma  importanza . L’accortezza, 
che  fi  ricerca  in  maneggiar  negotij  confitte  in  vn  certo  rifue- 
liamento  d’animo , per  vigore  del  quale  egli  continuamente 
etto , vede  le  circoftanze  de’medcumi  negoti) , e difeeme  io 
effe  il  bene  dal  male . Offerua  di  più  fopra  la  perfona,  con  cui 
tratia,s*è  domcflica,o  forattiera:  le  confidente, o diffidente  : fc 
eguale, o dileguale:  s'é  di  buona  natura,  o di  cattiua:  s e veridi- 
ca, o mendaccffe  bacottumi  piaccuoli.o  fcucrio’c  ambinola, o 
modefta:  fe  benigna,  o maligna:  s’c  officiofa,  o inoffkiofa  : s’é 
intercffata,o  lenza  intereffe;con  le  diuerle  qualità  di  quelle^  » 
perfone  compartendo  diuerfe  altresì  maniere  di  procedere: 
con  domcftid,e  confidenti  effendo  libero:con  Corallieri, & dif. 
fidenti  ritenuto:  con  Superiori  riuereme:  con  eguali  viando  il 
nTpetto:  con  gl’inferiori  la  benigniti, e corte  da:  con  buoni,  & 
veridiebi  procedendo  con  ogni  ficurczza,lor  dando  ogni  fede: 
à i bugiardi , flc  cattiui  negando , come  fi  dice  anche  col  pegno 
in  mano  ogni  credenza  ••  verfo  de’piaceuoli  effendo  delicato: 
fodo»  & parco  nel  parlare  con  gli  tèucri  : reciproco  nc*compli- 
menci  con  gli  ambinoli  : fenza  affettai  ione  coi  modelli  : coi 
maligni  rirrofojneinbene,  ne  in  male  porgendo  loro  le  orec- 
chie:» uorcuolc  à gli  amici.ebcneuoli:  facile  àgli  officiofi:  du- 
ro à gli  inofficiofi  : con  gl’intcrdlati  cauto  nd  credere  : con  gli 
dìfintaefiàti  libero  ai  prcttax  fede. 
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Negotio  di  Stato. 

NElle  cofe  di  Stato, nelle  muli  non  fi  può  entrar  due  volrt» 
bifogna  andar  molto  pef  ataméte . Vedi  Huomo  da  Stato. 
Errano  notabilmente  quc’Prinqpi.chc  nel  maneggio  dc'ne- 
eot  ij  grandi , fi  danno  à credere»  clié'l  nome , & autorità  loro 
Labbia  à Supplire  all'inattitudine  dc’Minifiri  : Maina  negati  a 
magmi  adtutonbusegenr. 

Negromante.  Vedi  Maghi.  . ■ 
Nembrotto,  Vedi  Monarchia  fua 
erigine. 

Nemicitia. 

NOn  è inimìdtia  fimile  à queila^be  procede  dalla  contra. 
rietà  de  eli  huomini,  & dc*tempcraracnti  delle  volontà. 
Gente  popularc  non  può  lungo  tempo  tenere  inimicitie,  efi 
fendo  nece  ditata  attendere  aitarti,  de  a guadagnar  fi  il  viuerc . 

Francefco  Sforza  » che  de  priuato  foldato  diuenne  Duca  di 
Milano  foleua  ipeflò  auuert ire, che  chi  haucua  tre  nemici, fi  do 
ueua  con  ogni  poflìbilc  ind ufiria  adoperare  per  far  pace  con_* 
!'vno,tregua  con  l'alcro»&  poi  far  vna  buona  guerra  col  terzo, 
che  rimaneua.  Gli  antichi  Greci,  bebbero  tato  per  vera  la  ma- 
lageuolczza , c’I  pericolo  » ebe  fi  tira  fopra  chiunque  fi  mette  à 
contendere  con  due,  che  fi  come  fi  Tuoi  fare  delle  cofe  ve  ridi- 
rne, me  fleto  in  prouerbio:Cbe  ne  Hcrcole  era  (officiente  à cò- 
batterc  contra  due . Tacito  volendo  infognate  «'Principi,  ebe 
quando  danno  occupati  in  vna  guerra,  non  deuono  punto  cu- 
rarli d’intraprcndemc  vn'altra  loro  io  mofitòcon  l'eforapiodi 
Volpgefo  Rè  de  Patthi.Haucndo  cofiuì  à far  con  gl  foconi, eh* 
fogli  erano  ribellati, ftaua  perpleffo  le doueua  venire  à rottura 
coi  Romanico  nò.  Ciò  conofoiuto  da  Corbulonc,perfuafe  Ti. 
ridate  fuo  fratello  » che  lafciate  le  cofe  dubbie  della  guerra , fi 
volgeffe  il  medefimo  fupplichcuole  à Celare:  Coli  dopo  molti 
(mugli  d'animo , e penfieri  della  mente  s’attenne  al  configlio 
diCorbulone,  di  non  volere  con  ifcambieuoli  darmi  mouer 
guerra  à gl'ifidfi  Romani  : e fece  per  tutti  i riTpctti  prudenti!* 
imamente.  I Romani  parimente  mfin  dalla  fanciullezza  della 
1 urgente  lor  Rcpubl.ca,fi  fcruironodcU’idcfloauuettimcntoj 
percioche  hauendo  eglino  guerra  co  i Latini,  e fapendo  che  i 
Volfci  erano  per  porgere  aiuto  alli  mede  fi  mi,  terminarono  fo 
differenze,  per  non  hauer  in  vna  battaglia  àcotcndere  co  i La- 
cinia co  i Vollci.E  fono  l’Imperio  di  Marc' Antonio  Pio  ferine 
Giulio  Capitolino,  che  finita  che  hi  la  guerra  Panifica,  s'in  co- 
minciò la  Marcomanica , laquale  ( dice  egli  ) lungo  tempo  con 
grandilTim'arte  era  fiata  folpcfa , acciochc  finita  la  guerra-* 
Orientale, alla  medefima  fi  dalle  principio , Vedi  permeo. 

Nemico. 

NOn  è bene  impiegare  contra  de’nemlci , quelli  che  fona 
della  medefima  natiooe. 

E per icolofo  il  commetterli, & fidar  nella  fede  di  vn  Princi- 
pcdlquaJe  fia  fiato  nemico. 

Il  Principe  non  dcu’alpettarc  chel  nemico  k)  venga  à riero- 
uatc, e lo  cofitinga  à nutrirlo  à Tue  fpcfc , Vedi  Sfidilo. 

Grand*auuantaggio  hà  il  Principe  fopra'l  fuo  ncmico,quan- 
d’cgli  l'auanza  in  arraeic  che  hai  configli»  e le  decurioni  più 
prette, c pronte  di  lui, 

Amare  i Tuoi  nemici  è vn’attione  tutta  diurna  : Amare  gli 
amici,bumana:Odiate  i Tuoi  amici  tutta  bruttale. 

Chi  ha  due  ncmicifoeuc  accordarli  con  l’vno,pcr  venir  me- 
glio al  fuo  difogno  con  l'altro. 

Intraprendere  fopra  la  vita  del  fuo  nemico , è vna  tefiimo 
nianza  di  timorc,e  codardia, per  tapprcnfionc,  ch'egli  nó  fo  ne 
rifenta.  E ciò  vn  cordiglio  di  Acutezza,  non  già  di  coraggio. 

Quando  l'inimico  minaccia  vno,  temali  lo  faccia  per  abbat- 
ter rutti . 

I prefonti  de  gl'inimici  deuono  fompre  efier  tenuti  per  fo- 
fperti,&  intere  flati. 

Noov’èilpcggìor  nemico  di  quello,  ebe procura  nel  co- 
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mun  configlio  dinifione  fra  iConfiglieri. 

Molti  irumici,molto  honore. 

A»bc lagloria,e la  viptù  ( diceTacito ) ba  i filo»  nemicì.FL 
li  bomtms  ojlende  domtu  Jfratl  temylum  , vt  conf  undantur  ab 
emqkitatibujfuij,00 meti.tmur  Jabncam,  CT  erubefeant  ab  «m- 
mbuj  qua  fe cenni:  Il  tempio  di  Dio  (cfpone  San  Grcgotiò)  al- 
i'bora  fi  moftra  in  confusone,  quando  fi  fanno  vedere  ad  vno 
foderato  le  anioni  d’vn  Giulio , iequali  ha  in  odio,  c non  può 
fentirc,  che  con  ifdegno  » filmando  per  mancanza  di  propria* 
vinti, che  gli  fiano  rinfacciati  i viti). 

Caua  l’buomo  prudente  vtile  fin  da  propri  nemici;  perche*# 
conofccndoli  Efploratòri  della  fua  vha,&  concorrenti  neli'bo 
nore , e nella  gloria  » prende  per  tal’occafione  folecira  cura  di 
mofirare  le  fuc  anioni  irrcprcnfibiJi,comc  à fimi!  propofito  ri. 
fpofo  Diogcne^id  vno,cbc  lo  riebiedeua,  come  potette  vendi- 
carfi  del  iuo nemico  ••  in  farfi  conofccxc  ( ditte J buono , ÓC  vir- 
tuofo . Vedi  Vendetta . Perdonare, 

Nemico  occulto. 

On  gli  occulti  nemici,  come  fon  qudli,  co  i quali  d'ordi- 
natio  fi  tractijcbc  fono  il  ghigno  alcondono  il  ferro,c  fot 
iole  parole  di  zuccaro  pcùcriÀ  opre  velenole,  bifogna  andar 
cauto  : ne  altrimente  guardarli  da  i loro  configli,  o propofic, 
che  s’dle  follerò  i doni, clic  fi  fecero  feambicuolmentc  Ettore, 
& Aiace,  co  iquali  vno  vccifc  fo  fletto,  l'altro  AìAraicinaro 
mono* 

Neutralità. 

'Prudenza  l'etter  neutrale  nelle  differenze dc'particolari. 

Ancorché  la  neutralità  non  obligh/punto  gli  amici,ne  roui- 
pi  i nemici, è tuttauia  vero, che  quando  il  Principe  ba  modo  di 
cfferlo  ( come  può , quando  fopr’auanza  ò in  grandezza , c di- 
gnitij,ouero  in  forze, c potenza,  coloro  che  combattono  infie* 
me  j egli  lu  fompte  Ilio  note  di  vederli  atbirro,&  Giudice.  Ma 
per  li  Principi  picdoli  la  neutralità  è pericolofa. Bifogna  edere» 
o 1 più  fonc,o  col  piu  forte . Vedi  Pamalttà. 

Mentre  Clcomedontc  nella  guerra  che  pafiàua  tra’Roma- 
ni,c  Filippo  era  configliato  à ftar  neutrale,  Ariftcno  Pretore  de 
gli  Achei  fra  Calere  cofe  rifpafe:  Clic  quclta  via  di  mezzo,  non 
lolo  era  lenza  profiao,marouinofa.Chcla  fodera  de  Romani 
era  ulc.chp  o fi  doucmi  riccuerc,  o rifiutare:  che  i'afpettarcgli 
auucmmcoti  dclfo  cole  per  deliberare,  era  vn'accomodar  i cò- 
figli  alla  fortuna,  de  inconfegucnza  farli  conofccrc  amici  di 
fortuna:  Che  in  fomma  la  neutralità  non  fcruiua , che  à codi- 
mi rii  preda  del  Vincitore. 

Scriuefi  dc'Sanefi , cU'cffendo  in  certe  guerre  Italiane  fìat» 
neutrali, e ^>oi  da  foldati  dcll'vna,  c dell'altra  fattionc  depreda- 
li^ medebroi  per  péfiero  del  Rè  Alfonfo  auueniflc  qucllo»che 
à coloro^'habitano  nel  primo  palco  della  cafa,  ebe  da  quelli  di 
fono  fon  trauagliati  dal  fumo , de  da  quelli  di  iopra  dall*  vi  ina . 
Ycd r 

Niente, 

IL  far  niente  è vn  pelfimo  precettore,  che  infogna  ogni  forte 
di  vitio>e  di  foeleratczza. 

Non  fù  ne  oracolo , ne  fon  tenta  humana , die  prohibifep  3 
niente  poco;  fi  come  fi  trouò  che  vietaflc  il  niente  troppo. 

E imponìbile  à Grandi  far  tuttofo  vergognalo  far  niente. 

I Principi  deuono  tener  i fuoi  popoli  in  quefta  opinione, che 
le  bene  fanno  niente, facciano  qualche  cofa:&  che  s’dcrcicino 
in  qualche  virtù  degna,&  conucnìcntc  al  grado  loro,  per  tener 
i medefimi  fudditi  in  amtniracioncdc  fuoi  effetti , nc  dar  loro 
tempo  di  riempirli  d'altre  affettioni. 

I Principi  donano  mai  niente  per  niente:  quando  bene  pro- 
mettano tal’hora  ogni  cofa,  non  offeruano  fc  non  quello  che-# 
giudicano  per  foro  riputationc. 

Nobile. 

■xt  N'anìmo  veramente  nobile, non  fi  lafciari  fordidare  d»  f 
V quefte  foaaurei  Iouidia,inalcuolcnìa>nulediccnza. 

Ino. 
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I nobili  di  Lombardia , quando  il  Superioreglì  accarezza  , 
obcdùcono  piu  volentieri*  non  dcpongono*omc  alami  altri 
fhabito  della  moderi  ia.  r. 

Si  dcuono  accarezzar  i nobili*  tenerne  conroffatuo  pcròil 
giulto*  la  dignità  di  chi  goucina. 

Nobile»  e Gentili) uomo  ( come  fame  il  Budeo  ) imporrano 
Pittalo.  E fu  Venctianijcbi  e nobile  e anche  genriibuomo,bc- 
che  amino  d’effer  delti  noto  li  pùj  tolto  che  gentilhuomini;  co- 
me per  lo  cótrarioi  Francefi  gradilcono  d’eflcr  chiamati  anzi 
Gemi  Ibuom  ini,  die  nobili. Gcnrilhuomo  per  teftimonio  di  Ci- 
ccione e di  Boccio  era  appreflo  a'Romani  detto  colui»  c colo- 
ro ch'eran  di  pa ri nurac:cb’era  nati  dì  pedone  ingcnouc  : de  lor 
maggiori*  de  quali  niuno  haueffc  Cernito  vilmente:  Se  ch’eran 
rimali  ndla  famiglia  propria. 

Giudo  giudicio  di  Dio*  che  Hanoi  primi  Rè  dalle  dalle  in- 
nalzati a’RcgnL&  dalle  greggic  condotti  alle  Regie, à fine  Ha  il 
Cado  de  nobili  abbaffaco,&  lor  dato i diuedere,  che  appreflo  di 
lui  non  c acce  t rione  di  pedona  ; Se  che  ogn’vno  può  edere  ca- 
pace di  (ouraftarci  gii  altri  b uomini . Mcrauìgiia  altresì. chc_^ 
Obrifto  tra  gli  Apodo! i per  fuo  futccflore  eleggeffc  non  Gio- 
tunni»ma  Pictro^he  di  (angue  era  ignobilidìmo.Tra  gl’impe- 
ratori di  Roma, chi  ben  confiderà  uouarà»  che  più  giouarono 
ai  pub  Lieo  gl’ignobili,cbc  i nobili. 

N 

Nobilita. 

L’Altezza  del  grado  ferucdipiedeftalla  , per  far  maggior- 
mente campeggiar  l’vnico  fimulacro  della  vùrù. 

Clù  li  vanta  dei  (angue  iolo»Joda  le  cofe  d’altri. 

E poco  conveniente  il  ri I pondero  con  lord idezza  alla  nobil- 
esche pure  è vn  dono  di  Dio , che  non  và  tcompagnato  dallf 
fuc  coolcguenze,  ita  Squali  è compre  lo  l'obligo  di  t«lUtU_*i 
con  honorcuokzza>&  iìplendore. 

Subito  che  vn  Gentili]  uomo  è fatto  pouero»  comincia  à fen* 
ore  gli  olrraggi  delia  vergogna, eterna  compagn  «.anzi  tot  me- 
ra» jee  delia  calamità  ■ Pare  all’intelice»  che  ogu’huorao  illuda 
al  tuo  flato,  acculandolo d’effer caduto»  o per caftigo del  luo 
demerito»  o per  imprudenza  del  (uogouetno.  L'altezza  de* 
propri  natati  e anche  vp’atro  xiinprouero  alla  battezza  dcllau 
calamirola  fortuna. 

La  virtù*  la  nobiltà»  dice  Euripide  non  fl  pollano  comperar 
con  danari  > come  fi  comprano  i feudi  » odia  vendita  de’quait 
non  importa, dic’l  Principe  dichiari  nobile  il  compratore,  pctr 
che  la  nobiltà  dipende  dal  naicimenro . L ‘riletto  e il  dichiarar 
nobile  vn  Plebeo,  chc’l  dichiarate  vn  Badaido  legitimo . Può 
far*il  Principe,  ebc’l  baluardo  goda  dc’priuilcgidc’legkimi,  e’i 
plebeo  ddrefencioni  de’nobili  » ma  il  difeuo  della  Natura  non 
So  può  egli  già  mai  ammendare. 

La  nobikà  de  poucri,  Se  miserabili  è Ornile  allo  fplendor  del- 
le Lucciole, che  non  fi  vedono, le  non  di  nottc^Sc  all’ofcuro. 

Il  Principe  deue  mantenere  le  famiglie  grandi,  nc  deue  fof- 
frire  ch’elle  fiano  offefe  » altrimcnte  duninuilcc,  Se  indcbolilcc 
la  grandezza  della  (ua  mariti, della  quale  la  nobiltà  è la  princi- 
pi! colonna. 

Troppo  ofeura  è quella  nobiltà  cb’c  priua  del  lume  delle  vir, 
tùli  corpo  fcnz’aoimadiuiene  vn  fetido  cadaucro.  La  nobiltà 
del  (angue  lenza  quella  della  vii  tu, oltre  ch’è  difforme  à gli  oc- 
chi di  tutti»dà  ancor  materia  d’odio, c di  deprezzo  : E più  per 
forza  bonomia  che  per  amore . L’indubitata  fede  de  gli  Ano- 
tomifti  » che  prpualp  offaù  neiui»  la  carnc»!e  vene,  le  in  teli  ine 
de  gli  huomini  tutte  effer  fatte  ad  vn  modo , chiaramente  di- 
moierà,che  la  vera  nobiltà  de  medefimi  fia  polla  nel  ccrucllo» 
pon  nelle  vene. 

Per  lanramente  pafeere  la  nobiltà, fempre  famelica  della  glo 
tia.c  dell'bonorc,  laggiù  auucdirucnco  de’Principi  c il  cóferi  re 
non  ad  al  cri, che  ài  oggetti  nobili  dello  Staio  loro  iraagittrati, 
Se  l'altrc  dignità  più  principali. L’bauer’taluolta  a emette  perca 
peiccio  più  tollo*fic  per  ragion  di  Stata  ammetto  Foratticri,o 
propri  (additi, ma  plebe i»&  ignoranti,  ha  ne  maggiori  regni  di 
Europa  cagionato  lagrimcuoli  louuerfioni.  In  quello  ptopofi- 
to  degna  d’imi catione  c la  naturalezza  de  cani,  iquali  in  modo 
alcuno  non  pon  no  foflfireicbe  altro  cane  foratticro  entri  nel- 
la cala  loto,  (olo  per  lp  timore,  c'hanno , ch’egli  non  rubi  loro 
quella  buona  eraria  del  Patrone, della  quale  fono  tanto  gelo!*» 
f Remi  dì  quel  pane»  che  per  mercede  d’haucr  con  le  perpetue 
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loro  vigilie  ben  guardata  la  cafa, meritamente  loro  fi  deue. 

balie Ctamo di  gloria  ad  vno Spiritogcncrolo»l’baucr  edu- 
cato vna  famiglia,quato  c di  vergogna  ad  altri  il  rouinar  quel- 
le ebe  trouano  tentare  Quell,  per  loro  colpa  icancelbno  le 
imagini  de  Padri*  quelli  «annettono  le  loro  eoa  ammirame- 
ne alla  poUcrua;  Ciucili  per  non  haucr  cóieruaro  ciò  che  (ù  lo- 
ro lucrato  (uno  degni  di  biadino;  c que Iti  per  baucr  fatto  da  fe 
(tedi  quello,  ebe  no  baucuano  riccutoda  alcuno  me  ritano  lo- 
de. Ugoi  colà  vuole  il  luo  principio  Le  ma  giori  caie  non  fo- 
no Hate  altre  volte  che  capanne:  fc’l  Campidoglio  fù  da  princi- 
pio copetto  di  paglia.  V i lono  delle  cofe  moke  grandi, che  non 
vi  farcbbono»lc  non  foflcro  prima  Ilare  picciolc.  E fc  la  condi- 
rione  del  nalcimcnto  de  gli  huomini  difendette  dalla  loro  elet- 
rionc,ogn’vnonalccrebbe  Grande:  nc  vie  alcuno,  che  noiu* 
volt  ile  vicire  da  vna  potente*  gran  famiglia. 

L’ornamento  della  Rcpublica  confitte  nella  nobiltà  * perche 
comunemente  i nobili  lono  de  i plebei, de  i mercanti,dcllcgéti 
di  baffo  flato  più  citchi,di  più  bonetti  coltumi*  di  maggior  ci* 
uiltà.pcr  quello, che  dall’infantia  loro  tono  inttrutti  cimi  méte. 
Se  tra  huomini  di  honorc.Haucre  il  cuor  inumcibitc,&  gene- 
ralo al  rcliftcrcigiàdc  all’vfar  libcralita;piaccuolczza,  Se  bone* 
Ai  à tempotardunéto  per  effettuare  i dciegni,&  Immanità,  pct 
pcrdooarc»(ono graticci  virtù, che  non  fi  trouano  fi  facilmcte 
tra  gente  di  vii  conditione,comc  tra  quelli  che  fono  viriti,  da., 
buoncA  antiche  calate . Era  vna  legge  in  Roma,chiamau_* 
proiapia,  che  è come  adire  legge  di paientcla,  per  la  quale  era 
ordinato,  che  quelli  che  venimmo  dalia  calata  de  Fuluij,  Tor- 
quati^C  Fabririi  doucff.ro  confeguirc  il  Confi»  lato, ogni  volta 
che  nalceffc  qualche  differenza  nel  Senato  l'opra  l ‘demone  de 
Conloti.  Quplli  parimente, che  dikendeuanoda  Licurgo  io»# 
llparta:da  Catone  in  Vcica:da  Tucidide  in  Galatia,  erano  non 
foto  priiulcgiati  nelle  loro  prouincie , ma  anche  molto  rtimati 
da  tutte  le  (oraflierinatianheffendoprinciùalmenteofficio,  Se 
prctogdriua  de  nobili  l’mn  apcenderc  ladifcla,  Si  la  cuftodia_-» 
detto  Stato  per  l'vlOjòe  alluda  t rione  dcH’armc  lor  proprie, non 
del  minuto  popoU>*oriituito  perciò  da  Dio,£c  dalla  natura  ttx 
ioggeno^  loctopafio. 

Sono  più  iòni  di  nobiltà-  Alvi  dicono  eflèrui  nobiltàteolo- 
galc.o  fopranatutale;  nobiltà  naturale^  nobiltà  politica,  o fia 
ciuilc.La  prima  é conferita  da  Dioà  virtuofiù  quali,  col  mezo 
della  lua  diurna  giuttiria  gli  fono  grati , e di  quelli  egli  medrii- 
W o dice  : Quicumque  bcrierécabit  me  gtenpeabo  eum,  qui  ami 
sontcmpff  mt  me  trunt  tgnobUes  La  feconda  in  due  modi  fi  di- 
ce natur ale, o perche  conuicnc  à gli  animali  irrat  ionali>&  que- 
JSq  per  la  bontà  delle  loro  operacioni»per  le  quali  lon  detri  no- 
biliVomcpcr  eflempio  tra  falconi  vene  fono  de  nobili,  e de  gli 
ignobili:  gcntili.fcluaggi,  c villani:  c tra  cani  altri  fono  gentili  » 
nitri  maftioi.0  perche  cade  veramente  nc  gli  huomini,  Se  all*- 
bora  quella  voce, naturale  lignifica  vn  habito  clcitiuo,  che  co. 
fitte  nel  mezo intorno  à quelle  cofe  che  appari egono  al  figno. 
ccggiarc,&  (outattare  altrui.  La  terzaé<3uclla*heé  difpenfata 
da  Principi, & deriua  da  priuilcgi  loro  Altri  han  detto  che  la_* 
nobiltà, o è di  ttirpe*  di  (angue:  o ch’ella  è di  virtùochc  è nu- 
da dcU’vna.c  dell’altra . Platone  Se  Arittutilc  trattano  di  quat« 
tro  forti  di  nobiltà,  Se  Ariflotilc  particolarmente  nomina  la 
prima  nobiltà  deriuantc  dalle  ricchezze .-  la  feconda  dalla  ttir- 
pe;la  terza  dalle  virtù:  l’vltima  delle  faenze,  e dalle  discipline. 
Allegar  la  nobiltà  della  patria  è (limato  per  poco  da  tutti . Vo- 
lendo vn  tal  Scritto  rinfacciar  à Tcmittocic , che  le  non  folte 
nato  Ateniefe  (irebbe  rta.o  da  niente:  cofi  da  Tcmittocic  gli  fù 
rii  pollo:  neaue  tuji  silente  rtfucjjes  clone  j eXMifer. : ncque 
fi SerifiujtejJem  tgnobtlu. 

II  veto  fregio  della  nobiltà  fono  la  virtù>&  i buoni  cottumù 
La  virtù  è quella  che  il  fa  honorare  (oto  per  amore  di  fe  me* 
defima.Tutti  i Principi*  Rc/fice  Platone,  fono  difafida  lerui, 
e tutti  i ferui  da  Regi.  Qual  vtilità,  o beneficio  può  mai  venf  re 
(Ictiffe  Macrino  Imperatore  al  Senato  Romano)daila  nobiltà, 
lc*l  cuore  del  Principe  non  è pieno  di  bontà , e di  piaccuolezza 
vedo  de  fudditi  l doni  terreni  cadono  per  lo  più  nelle  mani  di 
quelli  che  ne  (ono  indegni  ; ma  la  virtù  dell’animo  rende  tem- 
pre l’huomo  degno  di  maggior  lode . La  nobiltà, le  riccliezze. 

Se  cofe  fimili  vengono  daldi  fuori,  Se  fono  corrottibili  ; ma  la 
giuttiria»  la  bontà;  Se  l’altrc  virtù  non  pur  fono  merauigliofe , 
perche  prouengono  dall’animo,  ma  anche  pcrcl*  apportano  à 
chi  le  polficdc,&  fc  nc  feruecon  prudenza,  il  compinKnto  d - 
ogni  felicità*  effondo  molto  meglio, & più  lodcuolc  il  dare  per 

virtù 
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virtù  vn  bel  principiò  di  nobiltà  alla  Tua  defeendenza , chtf  dì- 
farnar  la  lode,s'ha  riccnuto  da  i progenitori  có  federagini.  Nò 
i forfè  vn  fol  Iddio  (dice  Malachia)  padre  di  tutti.Egli  coftiiui  i 
primi  Rè  dì  poucra,&  infima  ftirpe.pcr  infegnarnc>cbe  gli  huo 
mini  non  dcuono  con  arroganza, & vapagloria  della  lor  nobi|. 
tà  Itimarfì  più  de  gli  altri»  ma  tanto  foiamente,  quanto  per  ho- 
nella  comporta  labondanza  delle  grade»  che  polTedono.  Saul 
fùRèall'horachc  (bua  alla  guardia  delie  Aline  del  Padre.  Da- 
vid effondo  pallore, & il  minor  de  fratelli.Da  vna  ideila  radice 
nafeono  i nobili, & i villanì,&  fi  come  la  fpinache  punge  vieti 
rifiutata, & la  rofa  che  rende  grato  odore  Uimata  &c  apprezza- 
ra,cofi  chi  per  viri)  fi  renda  villano  delie  edere  cfofo ,&  chiper 
virtù , & gerterofe  attioni  di  fc  rende  foaue  odore,  deuc  edere 
honoraco,e  tenuto  per  nobile, quantunque  difeefo  da  baffo  le- 
guaggio.  Vedi  Abbaffxrc. 

Nome. 

INomi  che  Adamo  pofe  aHe  cofe  fono  come  il  titolo  d’vn  li- 
bro, che  in  poche  parole  contiene  tutto  quello»  che  in  effo  fi 
ritroua. 

Il  primo  dono  dtc  fa  il  Padre  al  figlio  è il  nome  » col  quale  ci 
deue  efier  chiamato  per  tutto  il  cono  di  Tua  vita.  Deuc  egli  por 
tar  fecograndezza,honore,&  dignità, o rcligionc,e  fantità,  ac- 
ciò d’indi  cominci  cóbuon  augurio  la  vita  del  fanciullo,Norai 
profani»  o d’animali  brutti  lafcinfi  à Gentili, od  à filuellti  fiere . 

Gli  antichi  bebbero  rifpetto  grande  a nomi.Haueuano  certi 
giorni  determinati  per  l’irnpofìrione,&  profcflTionc  denoroi>e 
delle  fette,  ebollì  chiamauano  NommaMcncdo  per  buon  au- 
gurio il  rincórro, ouero  l’clcttioned’vn  bel  nome,  come  Vale- 
rio, Sa  hiio,Statorio.E  nella  leuata  delle  genti  da  guerra  il  Cò- 
(blc  bauca  riguardo»  che'l  primo  foldato  haueffe  vn  bel  nome  . 

Non  è mcrauiglia,  fe  bauendo  il  diluuio  mutata  la  facci 
della  terra, fi  fona  anche  mutati  i nomi  à molte  cofe»  cb’erano 
prima  ;&  fe  molte  cofc»  che  non  erano  all’hora  fono  Hate  di- 
poi come  fi  sà; in  particolare  diqueU’Ifole , che  prima  del  dilu- 
uio noti  erano, & furon  dopo. 

E Tempre  pericolofo  al  Principe  il  nome  di  quel  (addito , che 
più  di  lui  è nominata 

I Principi  trouano  de  nomi  dolci,  e piaceuoli  alte  cofe  mol- 
to amare»e  difficili . Eduardo  quarto  impofe  fopta  al  Regno 
fuo  d’Inghilterra  vn  tributo,  che  chiamaua  BcneuolcrP^ . Cia- 
scuno contribuiua  à fuo  piacere,  e fecondo  ch’egli  daua  giodi- 
cauafi  della  fua  benevolenza  verfo  il  Ré.  Chi  daua  più  fanu- 
ua  più-Di  quello  tributo  il  mede  limo  fi  ferui  contra  » Franccfi> 
c ne  cauò  vn  gran  foccorfo. 

I nomi  di  coloro, che  fi  mettono  à perìcolo  apparente  per  la 
feline  publica  non  dourebbono  effer  dimenticati  Dell'hiftoria, 
e tuttauia  rimangono  incogniti,  fe  non  fiano  rilevati  da  qual- 
che altra  qualità,cbe  da  quella  di  femplice  (oldata  A Plutarco 
fouenne  il  nome  di  Turcna,  ebe  molò  il  primo  sù  le  muraglie 
della  gran  Città  di  Sekucia,c  ciò  amicone,  peicbceglicraii 
fecondo  de  Partbi  appreffo  il  Ré. 

In  Corte  fi  tiene  per  cortefia,pcr  carezza,  & per  bonoreuo- 
kzza  grande  fentiru  chiamare  da  fuperiori  per  proprio  nome 
Chiamar  per  lo  nome  della  Calata  Uà  bcne;ma  meglio  é^C  più 

accetto  il  proprio  nome.  . 

Lodandofi  Appio  Claudio,competitorcdi  Scipione  Africa- 
no,cbe  fapcua  falutar  rutti  i Romani  nominatamente,  Scipio- 
ne nipote . Io  hò  Tempre  hauuto  maggior  cura  d’efler  cono- 
(ciuco  da  tutti, che  di  voler  conofccrc  alcuno. 

Effendo  Cicerone  di  tal  nome  fpefio  dileggiato*  febernico, 
esortandolo  gliamki  à lafciailo* mucarlo,diffe:Cbc farebbe  il 
nomedi  Cicerone  più  glociofo,  che  quello  denarosi,  de*Ca- 
tuli,e  de  gli  Scauri.Et  in  vn  vafo  d’argento*h’egli  dedicò  in  vn 
tempio  di  Sicilia  i gli  Deùfcriucndo  con  diftefe  lettere  Merco 
T umoì\w  vece  di  Cicerone  vi  Scolpi  vn  Ctce. 

Vsò  l’antichità  di  mutare  il  nome  à chi  moruufeome  offer- 
ita Lattami©  ) acciochc  con  l’vfurpationc  del  nuouonomc  fi 
fcanccUaffe,&  abolifle  la  memoria  infieme  con  la  moleftia  del 
vecchio . Coli  Romulo  fu  chiamato  (girino:  Leda.NemelL- 
Ino,Lcucotea:Mclicerta,Palcmone!&  Portuno:  Io,Ifidc:  IL 
qual  coftume  s*vfa  boggidì  nel  farli  vn  Rdigiofo , à denotare-» 
come  egli  fia  morto  ailccolo. 

Anticamente  era  legno  di  giurifeiuone  la  rnutationc  del 


No 

Dome.  Hoggidi  Kvfano  i padroni co’gli  fchlaui. 

NeH’eflerato  d’Alcffandro  magno  era  vn  foldato  chiamato 
Alcffandro  aocfa’cflòuna  dappoco  al  po(Tibilc,i  cui  diffe  il  Ma- 
gno: Omutatiilnoroe:oporuumeglio. 

Ad  vn  battezzato  non  è lecito  mutarti  il  nome  riceuuto  al 
facrofonte  : Et  per  haucrtclo  cambiato  alcuni  Poeti , óc  altri 
nei  fccolo  non  molto  tempo  è,  ne  furono  biafimati  agramen- 
te* furono  hauuri  per  folpetti  in  fede. 

La  rnutationc  del  nome  che  fanno  i Sommi  Pontefici  c fi- 
ero, lanta,  e piena  di  mitteri),  però  empio  chi  la  dcrife,  c biafi- 
mò.E  comune  opinione  che  anche  quelli  ch’crano  fatto  Vele© 
ui  già  folle  in  coftume  di  mutare  loro  il  nome . A Cardinali  (3 
dà  il  titolo  di  qualche  Gliela , acciò  volendo  poffan  chiamarti 
da  qucllo>&  lafcùre  il  famigliare,  & quello  della  propria  cala- 
ta,oc  cognomination  lora 

Fù  in  tanca  abominationc  Dominano , che  i Romani  dopò 
haucrlo  veduto  à forza  tolto  di  vita,  abolirono  rune  le  cofe^J 
nelle  quali  poteua  cólcruarfila  memoria  di  lui.  Et  arriuarono 
fin’à  dar  bando  à tutu  coloro,  evacuano  nome  Domi  ci  ano . 

Nome  del  Principe . 

OPcra  più  il  nome  d'vn  Principe , che  molte  cemenaìa  <f. 

buomini  in  difefa  d’alcuno  Gli  buomioi  perduri  ebe  fi  fot, 
no  vna  volta  piu  non  fi  ponno  rifate  : l’opinione  del  Principe , 
clic  habbia  la  ptotettione  di  vno,mantiene  gli  amici  dell ’ifiefib 
in  fcde.lpauenu  i nemici  che  liberamente  lo  molrilano  e lo 
fìabilifce  di  perpetua  cttdenaa, che  nc’iuoi  bifogni  non  habbia 
a mancargli.  1 Lucbefi  lono  piu  Deuri  in  Italia  lotto  la  ptotet- 
cione  del  Ri  di  Spagna , che  J ’hauefieio  die»  mila  loldati  pa- 
gap, scia  la  ptotemonc  del  medefimo.  Cofi  diccuano  gK  Vbii 
à Giulio  Celate  > che  la  ripurationc  dd  nome  Romano era  ta. 
le,  che  in  fino  i gli  virimi  confini  di  Germania  fi  ftimauano  po- 
ter effer  Scuri  cui  creditore  amicitia  de  lor  medefimi  Et  i Par 
ehi  per  tal’cfletto  fecero  àgl’itlefli  Romani  inftauaa  di  poterli 
alle  occafioni  valete  del  nome  loco . E verorfbe  quello  nome 
conuicne,  ebe  non  perda  il  fuo  vigore,  perche  molte  lettere  de 
Principi  (di  fauore  in  particolare)  hanno  fpeflb  la  fottoferitrio- 
oe  di  dentro,  & il  figlilo  di  fuori,  e pure  non  fono  d'alcuna  ef- 
ficacia: non  per  altrove  non  perche,  conofcendofi  tra  di  loro . 
fanno  quelle  e fiere  mendicate, & l crine  per  cerimonia. E qua- 
do  vedefleto  e Hot  feriue  da  veto(  come  pur  da  riti,  e coltomi, 
ebe  tra  d i loto  padano,  bcn’in  chiaro  vedono  ) fartbbono  qud 
contodelnome.cbciempredonria  farli.  Auuicne  alcune  vol- 
te, che  defideràdo  vn  Principe  per  propria  inclinai  ione  di  be- 
neficate a!cuno,vorebbcche  quella  pedoni  gli  fofle  racóman- 
data  da  altri,  o per  vfeire  da  alcuna  obligarione,  c’haucde  con 
qudli:o  per  obligar  (egli  per  l'auuenlre  : c in  quello  fi  predono  | 
«natamente  le  lettere  di  complimenti  p«  tenere  de  negorij.  i 
Sotrilidimi  fono  gli  artifici jrfhc  rvfano  nelle  Cotei,  ma  fi  tra-  , 

Indino  à bello  (ludo, per  non  mcttettoinchiaro.à  chi  non-»  i 

riè  informato.  Da  medefimi  artifici)  ammacftrari  molte  volte  t 
i peffimi  leruitori,fpcodono  contra  la  volontà  de  padroni  i lo-  t 

ro  nomi  in  prò>0  in  dàno  delle  pctlone  con  maliffimo  effem-  • I 
puspocendofi  quelli  in  ciò  non  meno  chiamar  ladri,  che  fc  to-  i 

gliedeto  altrui  robbc,danari,&  altre  cofe  contra  la  volontà  de  I 
podcdotc.E  colui  inaggiot mente  fi  coodanneuole.ilquak  neL 
h&ufat  le  icderatcìrc  da  le  commrilc , fi  fcrue  del  nome  del 
Principe,  come  fece  Sudilo,  addodàndo  a’com  mandamenti  di 
Claudio  molte  accufe , che  egli  bruca  fatto  in  pcegiudicio  di 
mol  té  Dunque  edendo  ii  nome  potente  à far  damo,  & vtilt» , 
vedano  molto  bene  i Principi  come  lo  (pendono,  affinché  eoo 
tant'arti  (pendendolo  oon  facciano  come  i falfatori  delle  no- 
netcùquaUcoofcniandoil  conio,  e i ‘apparenti  dell'argento,  o 
dell'oro  ciré  vi  di  fuoriVjuel  di  détto  fi  tutto  rame»  alchimia. 

Olì  ferine  vna  lettera  di  furore»  intende  di  fauorire  la  petfo- 
na  per  la  quale  fcriue,o  nò:  Se  intende  di  fauotirla.  Uà  bene, 8t 
à ciò  deue  edetc  efottato  , cITendoi  medefimi  Principi  quafl 
Dei  a gli  aliti  buomini.Se  ciò  non  intende  di  fare,  là  vno  dell! 
due  ficuramenre  t o inganna  colui  per  cui  feriue  : o colui  à cui 
feriue, fe  auueneodocb’egli  faccia  il  fetuitio,  prefuporràdi  nó 
douergli  tritar  con  obfigo,  per  bauetlo  compiacciuto  di  cola, 
ebe  non  gli  imporauaqxrcbe  non  doueoa  egli  chiederla.  Nin- 
na cola  più  difeopte  il  lem»  d’vn  Principe , che'l  fapctc  quali 
fi an  quelle  cofe,cbc  s'banno  à concedae,  e quelle  ebe  s’hanno 

ine- 
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1 negare;  nó  dooédofi  mai  alcuno  per  fuggir  il  nome  di  dittar, 
refe  precipitare  ncU’iqgmfiitia-  V edi  Kip  ut  ottone  del  Principe. 

Nomenclatore. 

SI  dìceuano  Nomenclatori  coloro  cb’andauano  in  cópagni* 
de  principali  Romani,  per  infeguar  lor  quelli  cb’incócraua- 
no,per  dar>&  rendere  a tutti  il  faluio  fecondo  la  conditionc,& 
dento  ai  cuicuno.Ec  quello  per  elfcr  Italo  predo  di  loro  in_# 
colmo  la  corceTia>&  atfabilità.Gco  lapeua  chiamare  per  il  pro- 
prio nome  ciascuno  loldaro  del  luo  cuccatole  in  ciò  poie  au- 
dio per  poterli  la  lutare  da  le  nominatamente  > lenza  baucr  bi- 
fogno  del  Nomcndat ore  - V edi  Affatoti»! à Cerimonie, 

“Notaro.  Vedi  Sbirri. 

Notte. 

LA  notte  non  permette  che  fl  diftinguano  gli  amici  da  ne- 
mici I colpi  Tono  per  lo  più  vanì, e lenza  incontri, & i più 
raloroU  vocili  da  più  timidi. 

- Tutu  gl  incontri, e còbattimcnti  di  notte  deuonoG  Schiuatc. 

La  notte, & il  iccrcto  (ono  i letti  d'amore  11  Sole  non  ioura- 
prcic  mai  Marie  con  Venerc.Quclta  ione  di  latrocinio  vi  co- 
pertamente. Non  s’ardilce  di  coltiuare  in  publicoyo  uel  merig- 
gi quella  terra,  i fruiti  della  quale  non  fi  polfono  raccorc  IC_> 
non  furciuamcnte. 

_ Ciuci  che  fi  può  far  di  giorno, nó  fi  faccia  di  notte.  Edi  mag- 
gior pericolo , e più  diffìcile  guidar  bene  vna  cola  al  buio,  che 
alla  luce  La  notte  ( dicefi  ) efler  per  ! befiie  non  per  gli  buo- 
mini . V'è  anche  vii ‘altro  prouerbio:  Che  le  cole  fatte  di  oot- 
te  apparileoo  di  giorno . In  generale  il  giorno  s'afitgna  all'o- 
prefla  notte  al  rir-oio. 

Gli  Autu  i popoli della  Libia  ne'tempìdi  guerra  combatto- 
no di  notte,  e fanno  tregua  del  giorno. 

Il  filcntin , Re  l'ombra  notturna  l'uno  della  credulità  bumana 
Cacali  genitori. Qupllo  detta  l’atrcnrioixnQuctìa  fauoriicc  la  rc- 
lationc. Mentre  il  popolo  Romano  piangcua  la  morte  di  Ger» 
manico,  alcuni  mercanti  partiti  di  Soriani  tempo , ch’egli  an- 
cor viucua,  arriuarono  de  al  inedrfimo  popolo  portarono 
auuifo,  ch’egli  era  viuo,  onde  per  allegrezza  andauano  l’vn  l’- 
altro pubiicaudo , Re  a culti  per  la  Città  magnificando  la  felice 
nouella.peròin  tempo  di  nottc,ondc  Icriuc  Tacito.  / uuat  ere - 
duUiarem  nox,Cr  promptior  mter  tenebrai  affirmano. 

Gli  inquieti  e torbidi  Ipiriti , nonin  qual  li  voglia  bora  del 
giorno, ma  ne)  tempo  particolarmente  della  notte,  o della  l'era 
procurano  dì  far  ridotti, e conucnticolc,e  di  lolicitar  gl’incauti 
ad  ogni  lotte  di  fcelcratczza,  perche  dall’occhio  del  fole  nó  fo- 
no ali’bora  kopcai./mpeUunt  paulatim  (Jicc  Tacito,)  notturni» 
tngtltjJyOkt  fltxo  in  ve f per  am  die.  All’hora  i punto  (dko/chc  gli 
buomini  stacendari,&  per  fc  ttcffì.fic  dall’otio  padre  degni  tri 
ftopenhero,  & dalla  notte  madre  di  tutti  i tradimenti»  iono 
maggiormente  i cole  brutte  indinati,e  difpofti . Lofi  la  plebe 
Romana  folieuata contrai!  Senato,  fcrioe  Liuio fccefione^c- 
eultifq;  cotfoqMjjyincominciò  e [lui  notturno!  ,p.i>  j in  £/quihfit 
pari  m Attentino  f acero.  Sopra  quefti  tali  à chi  tocca  inuigita- 
remon  dorma,  perche  ficuramcntc.  con  quella  pratica  impe- 
dirà di  molto  maic»c  troncarà  la  via  à mille  difotdini. 

La  notte  diffe  Scopcllianoéingcandiflhn»  patte  confape- 
uole  dei  legreri  dì  Dio.  Dille  il  vero,  perche  la  mente  nei  pro- 
fondo filcntio  della  medefima»  (landò  quieti  i lenii  del  corpo, 
acquilia  vn  certo  che  di  diuinitàys’clla  s’mdctizza  alla  contcm- 
piattone  delie  cole  ali  iffìmr. 

V fauano  gii  amichi  faggi  d’Atcnc  nel  fiientio  della  noctg_> 
conferire  inbcme,ondc  pofeia  nacque  il  prouerbio.  Confittane 
ut  noti  e . 

Addi  mandato  vn  Gcntilhuomo  dei  nofiro  tempo , perche  à 
volta  non  andaffe  mai  di  noue.fice  tamenre  rifpolc.pctcbe  Ft 
Ugole  nt  hom.nes  furgoni  de  notte  Ut  rotiti . 

Finterò  gli  antichi  la  morte,  c’1  Conno  nati  d’vn  medefimo 
pano,gmK.lli  della  notte 

La  nobiltà  della  notte  fi  caua  dal  principio  del  facro  Gcnefi  * 
oue  ella  precede  di  tcn  poiltciopo,ed’oiig‘oc^Solc>padre#c 
mutuatole  del  tempo. 
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Porta  con  effo  feco/a  notte  vna  cena  maeflà  ebe generai 
ftupote>c  riucrenza. 

Ditterò  Empedocle, e Democritcgchela  verità  albergami 
nelle  tenebre.  Gii  vuole  Dio  vada  alla  notte;  notte  t x qui / mi 
Detona  non  fum  deceptuj  Egli  loloch’c  vera  lucehabita  ndia 
notte.  LkXertu  in  tentarti . 

Nel  leno  della  notte  non  s’afEllano  gli  occhi,  che  non  fi  ve- 
da generato  1)  lilcnuo  per  ittupore  delle  lue  merauiglic  11  Ce. 
lo  iltcllo  per  hauer  occhi  di  rimirar  fi  fatte  merauiglic , allo 
(puntate  di  quelle  apre  vn  (milione  di  luci. 

Qucil'lfidiu  che  in  leno  alla  propria  Onnipotenza  prinuL* 
cbc'l  mondo  lotfc  didimo  ne  gli  elementi, haueua, fi  caramen- 
regoduio  della  prelenza  di  quella  notte,  che  tempre  trattata 
adirtele  alle  fati  ioni  della  mano  increata  del  Creatore  ineffa- 
bite(  Tenebra  tram  fiu^tr  faaem  abifJ^C fperitui  Domini  fere, 
batur fuper  equ  a.)  Quelli  à prò  dcll’huraanicà, rifoluto  di  Imo 
tatdail'mipaliibiJuàpcr  incarnaifi  fra  mortali,  fi  compiacque 
della  loia  none  per  olici  r ice  a Cuoi  natali.  Quella  notte,  ch’era 
Rata  pref ente  alla  digcllioncdel  Chaos,Ftì  introdotta  per  tefli- 
mou>oairincarnatione  del  Kcdcncore:Io  braccio  ad  altroché 
alla  Tua  cara  notte  non  volle  nafeere  qucll*Onnipotentc,chc  I’- 
hauca  (celta  per  eternoteatro  delle  lue  glorie . Tutte  le  mag- 
giori funtiooi  del  rhuinanuà  di  Cbritto,e  in  confegucnza  della 
no  Ara  redetione.  Sono  fiate, e vedute, e feruitcdalla  nottc.Ne 
fanno  fede  la  nalcita;  l'infiitutione  del  fantiffìmo  Sagra  mento 
dell’altare:  I ludori  dell’orto*  tutu  i tormenti  della  pallìone . 
Ma  perche  egli  era  neccffario  che  la  morte  di  Guilto,  foffe  da 
rutto  l’vniuerio  veduta  à confu  bone  de’cuori  più  indurati,  per 
ciò  fu  decretato  dall'eterna  prouidcnza,cbe  di  giorno  e non  di 
notte,  (opra  l'altare  d’vn  monte  eleuato,con  la  vittima  imma- 
colata della  humanità  di  Chrifio  fotte  publicata  l'cfpiationc-, 
dcll’humana  IcclcraggmeCon  tutto  ciò  non  loffirì  il  benigni  f- 
fimo  Iddio  di  morire  lenza  mofirare  il  folico  allctto  alla  iua  di- 
lettifTìma  primogenita >dico  alla  notte  ; E però  anche  à quello 
vltimo  eccedo  dcll’amor  diurno  introducendola  : Sol  obfcura- 
tui  efi>Cr  tenebra  fatta  funi  fuper  vntutrfam  /«rr4»»,mo  Aran- 
do a noi  che  la  notte  è fiata  iamifkaca  fempre  tanto  da  i fouo- 
ti  di  Dio»cb’egli  ha  voluto  nafeere*  morite  con  lei. 

DionifioSiracuiàno  il  maggiore  puniua  rigidamente  tutti 
gli  altri  malfattori, eccetto  quelli  che  di  notte  1 ubauano  le  cap 
pe,i  quali  perdona ua , accioche  ì Siracusani  s'attennetTcro  dal 
ritrouarfi  à bcte,&  à cenare  inficine  di  notte. 

Chi  s’incontra  in  prima  none  in  animali  nociui  proua  Sen- 
za dubbio  danno*)  aìroen  timore  ; ma  la  mattina  auarni  gior- 
no gli  animali  hanno  e (Ti  dell’incontro  timore, e fuggono/ 

Notte  importuna  alle  battaglie. 

TVrte  le  cdccutioni  di  guerra  fatte  di  notte  hanno  della  co. 

fufionc . Moire  cofe  considerate  in  tal  tempo  deludono 
l’imaginacione:  E fa  la  paura  vedere  de1)o(cheai  per  ifquadro- 
ni,e  dc’tribuli  per  buomini  armaci.  1 Parthi  nó  cotnbactcuano 
mai  di  notte.  Ne  i Lacedemoni  fecero  imprefe,  fc  non  nel  ple- 
nilunio. Antonio  primo  fra  le  ragioni  che  diede  à Suoi  Soldati 
di  non  volere  affollar  Cremona  di  notte,  diflc  quella, ■ che  qui- 
do  pur  le  porte  di  quella  fodero  fiate  aperteci*  non  fi  dourua 
mettere  vn'cffercitoadcottaruhfc  prima  non  foffe  preceduta 
la  fcuoperta,c  di  giorno.  Annibale effendofi  finalmente  incon- 

trato  in  vn  Capitano  da  poter  vrtar  con  lui,  e conofccdo  d’ef- 
fcr  con  le  fuc  arti  inueflico.c  perciò  procurando  con  ogni  pof- 
bile  induftria  di  far  quache  bel  tratto, dice  Liuio,  che  Q^ Fabio 
maffìmo  » ilqual  abborriua  le  battaglie  notturne , tenne  li  I uoi 
dentro  le  trincee  ab  notturno  abhorrenj  ceri  amine.  Auanti  lui 
molti  anni^le)  medefimo  fentimcnto  fù  Poftumio  Tiburtiuo* 
Opitano  di  molto  valore  ; bauendo  comandato  à Suoi  legati 
che  non  cotnbattcffcro  di  notte:  ntc ante  lucem  monete  manu 
tubttiinttr  notturno:  tumultui  moderata  d'ffic tlem  . Sopra  ciò 
parimente approua  Giulio  Cefarc  gli  ammaefiramenti  di  Pc- 
treio>e  d’Antonio  Capitani  di  Pompeo,  edi  Curione  Suo  Ca- 
pitano, à fine  fi  (figgano  i pericoli,  che  in  tal  tempo  Sourafian- 
uo.Che  Se  akuoo  in  contrario  dirà:  Dunque  coloro  iquali  bi- 
no combattuto  di  notte  fellarono,&  Annibale  fra  cffìl  Anzi  ri- 
spondo, fecero  ottimamente;  perche  tutti  in  tal  tempo  cerca- 
rono le  battaglie  con  iot  viraggio.  Et  da  quelli  dcuonc» quelle 
cfler  fuggite  coatta  i qua.i  fono  promoffe . La  proua  1 he  fece 

L Ma  trio 
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L. Marcio  in  lfpagna  contra  due  alloggiamenti  deOrtaglnefl 
in  vna  nouc . iquali  tutti  due  prefe  con  vccifione  gride  de  ne- 
mici fù  merauigliofa . £ lalciando  tanti  altri  e (Tempi  antichi  e 
moderni  l'infignorirCdi  notte  del  fono  di  Camoglia,aper(eal 
Gran  Duca  Codino  il  camino  al  Principato  di  Siena.  Ma  che 
con  vantaggio  fi  debbano  cercate  le  battaglie  notturne  (che  al- 
ttimcntc  non  haurrbbonfi  i procurare)  lodimoflra  Liuio  con 
lkffcmpiodepmaginefi.quando  eglino  vennero  con  l'arma- 
IC  di  notte  per  prendere  il  porto  di  Leiibco  ; Ma  bauédo  i Ro- 
maniciò  prclcntitoper  opera  di Hierone  Redi Siracufa:  &i 
Caruginefi  accorgendoli  d’ctferc  (coperti,  murarono  penfic- 
ro,  fica /penarono  la  luce  del  giorno.  Accennò  per  altro  Tacito 
gl'ùicomodi  di  quelle  battaglie  có  l’eflempio  de  Germani, iqua 
li  caldi  dal  vino*  da  gmndiuùsi  fuochi, che  £aceua,haiiedo  tac 
cari  i Romani  ou’era  buio»loro  colpi  erano  vani.'  al  l'Opposto, 
e (Tenda  eglino  in  luogo  rilucente  eran  colti  di  mira.  1 Barbari 
di  ciò  accortiti  ipcnfcro  il  fuoco , e qui  crociarono  nuoui  erro- 
ri, non  rapendo  né  riparar  fi,  nè  ferirete  /pedo  da  peggiori  eran 
colti  di  vita  i migliori .Cefare  parlando  de  nuoui  modi  di  guer. 
reggia  re, trouati  nelle  guerre  ciuili  tra  di  lui*  di  Pompeo  feti- 
ue  : Che  i Pompcani  accortili  da  i fuochi  die  i Cefariani  facc- 
uano  le  guardie  alle  Trincicre,mandauano  chetamente  di  oot 
tc  ad  affamargli*  fcaricando  tutti  gli  archi  adofiò  la  molritudi- 
pe  prettamente  à i loro  fi  rifirauano,  dalle  quali  cofe  (dice  egli) 
i nofiriammaefirao,  tremarono  quello  rimedio;  che  altrouc.» 
faceflcroi  fuochi, & a Irroue  le  guardie.  Vn’altroauuertimen- 
to  per  k battaglie  notturne,  fi  caua  da  vn’eflèmpio  del  medefi- 
mo  Pompeo . Hauendo  egli  arriuato  Mitridate  all'Eufratc  di 
notte*  non  volendo  per  il  pericolo  di  tal  tempo  combatter  le- 
co,  fu  da  Tuoi  raedefirai  cforutoà  far  il  contrario;  non  perche 
l’intendimento  fuo  non  fofle  buono, ma  perche  rilucendo  Ia_* 
Luna,  la  quale ftaua  per  andar  fotto,cono(ceuano  ch'andaua- 
no  có  vantaggio  fopr’al  nemico;  pcrciocbe  difteodendolì  l’om 
bre  de  Romani  longhiflìmc  contra  i Barbari , non  poteuano  i 
medcfiiqi  foJdatidi  Mitridate  veder  b di  danza  de'Komani,  e 
lanciando  i dardi  contra  l’ombre , credendo  di  ferir  ne  i corpi , 
in  vano  confumauano  k forze  Iota  A che  é molto  fimilc  quel- 
lo chediffe  Tacita dc’Flaiiianùc’hauendo  la  Luna  alle  (palle, la 
quale  rendeaa  l’ombre  dc’caualJi , c de  gl’huomini  maggiori*  i 
colpi  de  nemici  andauana  in  fallo,  doue  i Vicdliani  ferendo  in 
loro  i lumi  dauanti, erano  qaafi  da  parte  occulta  colti  di  mifu- 
ra . Son  dunque  per  quelle,  & per  altre  confiderationi  da  fug- 
gire le  battaglie  di  notte, quando  non  fono  fiati  ben  prima  oro, 
curaci  vantaggi,  dalla  pqrtc  di  chi  le  fi,  r 

Nouellatori. 

LA  credenza  humana , la  quale  tutta  facilmente  Tuoi  darfi 
alle  pcrione  virtuofc.c  grandi, conceder  prontamente  nó 
6 deuc  alle  patolc  dtiuomini  sfacendati>&  curiofi,perche fac- 
ce quelle  intendenti  de  negotij , & auuczzc  al  ben  parlare  non 
vogliono  Icemar  del  lor  difeorfo  il  crediro;  ma  quelli  incapaci, 
cc  imperiti  delle  cofe  del  mondo , fi  lafciano  con  alrrctanta  a- 
gcuolczaa  ingannarcjcon  quanta  garulici  vogliono  per  Iliade- 

Nouellatori  tritìi. 

I Solleciti, ficcuriofi  di  riportai  nouelle  cattìue, entra  no  facil- 
mente in  /of petto  à coloro  predò  de  quali  fono  nuncij , che 
lor  piacda*iò  che  rifcrilcono . Onde  con  poetica  allegoria  fi 
Icriuc,  ebe  Apolline  conucrtific  di  bianco  in  nero  il  coruo , per 
bauergli  portare  male  nouc  della  Tua  Coronide.Pcr  l'itleffa  ca- 
gione Tigrane  fece  tagliarla  teda  al  portatore  della  nonna  .. 
dcH’ifpcdi rione  di  Lucullo  contra  dì  lui. 

Nouelle  trifte. 

PEr  non  impaurire, o contri  tiare  i popoli,o  per  non  dar  oc- 
caùonc  agl'inquieti  di  penfar  à co  fe  nuoue , oueroà  Tuoi 
nemici  con fulàtionc, vico  lodato  il  fopprimere  le  nuoue  trifie. 
T rtfttflìma  quoque  maxime  occultati  lem  T iberium  Tac.Et  Da. 
uidc  dopò  la  (confila  di  Gc\boc.NeStte  annunciare ( comman- 
òòcgli)  tn  Cetbj  ncque  mfimbuj  sì  [calami  ne  forte  latenti* fi. 
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li)  Pbiliftim , & exultent  fisa  m c ir  cianci  forum., . 

Teatri ui  riporti  capitando  da  lontani  paefi  ricctiono  dallo 
nofire  lingue  notabiiidìmo  aggrandì  mento,  o tia  perche  la  na- 
tura al  mal'indinata  rende  la  lingua  piò  prona  al  publicario:  o 
perche  la  nofira  curiofiti  oftentatricc  de  gli  auuifi  non  ordi- 
nari) non  può>magnificandoi  (uccelli  lontani  trouar  chi  faciU 
mente  loro  fi  opponga;o  le  falfitàconuinca.^ 

Dalle  attiom  de  Principi  dipende  ordinariamete  il  giudido 
de  popoli,  iquali  feemano  il  credito  alle  cartiuc  noudic,  quido 
vedono  il  lor  Signore  dartene  lieto,  e fcftofo . Si  come  per  lo 
contrario  la  me  dina  del  patrone  mctreà  fedeli  (erui  terrore,  e 
confufione;  c partorifee  oc’diffidcwi  giubilo^  orgoglio . L« 
rotte  importanti,  riceuute  da  Romani  in  Germanb  rendeua- 
no  afflino  il  Senato, ma  perche  Tiberio  in  apparenza  diflìrao- 
laua  il  danno,  anche  i Senatori  fi  conrenrauano  d’adulare , c di 
effere  adulati  » per  apportare  con  la  fintione  qualche  medica- 
mento al  loro  affanno. 

Nel  dar  delle  nuoue  cattìue  meglio  è non  vcriade,ma  quali 
per  lamhico  fliUarie  à poco  à poco. Coti  fece  il  meffo  porunte 
la  nuota  della  morte  di  Ciro  alla  Regina  Parifatide , mentre 
non  difle(ubito:Groè  morto, che  quella  farebbe  flau  voce  da 
Scita, ma  cominciò  i dire.  Ciro  ha  vinto:  & dopò  altre  cofe  io 
Tua  lodc.foggiunle  final  mcnte:chc  egli  folle  li  giuro  doue  per 
lo  più  arriuano  gli  huomìni  di  valore  miliare . Er  in  vero  ra- 
perà no  con  minor  violenza  gli  affetti  k cole  dette  di  quello 
inodorando  altrui  adagio  adagio  ouc  fi  pretende , (cuopiao 
dopai  all’vltimo  quello  ebe  s’ha  per  fine  di  dire,  che  dirlo  (ubi- 
to>&  quali  (uffocarc  sù  b bella  prima  l’ Vdit ore. Ma  fc  difer et- 
to fù  quello  meffo  di  Patifatidciiodifcteritllmi  furon  bene  i fi- 
gli di  Giacobbe,  quando  per  far  credere  al  medefimo  la  motte 
da  lor  finta  di  Gioteffo  empijflìraamcntc  gliela  fecero  fapcre, 
col  teflimonioeuidéte  ddb  languinolcnte  vette  coti  di  primo 
balzo*kndenon  fù  merauigliafc  addolorato,  anzi  diuenuto  in. 
confobfiilc diflc  : DtfcentUm ad filmi»  meum  lu&crtt  fntnftr* 
MMU* 

Nouità. 

L’Occhio  die  vede  la  nouità  non  lafria  luogo  all'intelletto 
per  giudicarci!  pericolo,  infin  che  non  è arriuato  tant’ol- 
tre  ebe  miebi  di  rimedio.  Alt’hora  fi  difeorrono  gli  errori  del- 
b pigritia  , che  tono  irreparabili  da  qual  fi  fia  toicrcb . Vedi 
Mutai  ione /ubila. 

Le  Elrauaganti  nouità  per  gli  molli  rifehi fono  da  pochi  ten- 
tate,nòdimeno  per  b nofira  curiofità  à molti  rielcono  carc;& 
da  popoli  per  la  loro  debolezza  vegono  tolcrate.  V edi  Nuoto. 

La  nouità  è vna  luce,cbc  hi  virtù  d’attraere  à Cc  gli  occhi  de 
riguardanti^  ha  forza  d’abbagliar  glLGli  hnomini  perche  nc- 
ccflariamcntcmorono,non  rimirano  volérieri  kco(e,  che  in- 
caminand  ili  all’Occa/ò  riducono  quella  nccefiìtà  à memo- 
ria,ma  fi  ben  queilc,cbe  fpuntando  dall*orto»danno  loro  fido- 
eia  di  aumentarli  con  c ùriche  per  ciò  anche  fi  fcriuono  i nomi 
nelle  tenere  piante,!  fine  creiamo,  non  nelle  antiche  querele, 
perche  tono  reafe . Se  la  nouità  non  por  talk  unte  preroga- 
tive inuecchiarebbcil  mondo  con  quelle  iftcfic,con  Icquali  co- 
minriò.Sarebbc  fter ile  l’ingegno  nofiro,  quando  foffe  priuo  di 
quclI*inuctione»d>e  lo  feconda. Si  auuilifce  l'intelletto  foura  le 
cofe  conofciute , & per  maggiori  del  vero  cóccpifce  le  ignote. 

La  nouità  hà  ben  poffanza  d’actraere  à (è  gli  huomìni , ma-» 
non  già  di  trattenergli . Elb  che  parte  fubito,non  può  fermar 
lungamente  gli  altri  : fc  pure  non  gl’inuefcalTe  con  la  pan  aia-» 
dcli’vrile.o  pure  non  gli  auuiluppaffe  nelle  reti  de  Cambinone. 

E'taJc  la  brama, & il  timore  delle  nouità*be  leggeri /lima  co 
fa*  minima  loruolca  fpeffo  tutto  il  popolo, e’I  Principe  itteffo . 

E radicato  nei  cuore  de  gli  huomìni  il  defiderio  di  nouità, 
onde  per  quella  poco  fi  curano  tal  vola  della  propria  rouina  ; 
& per  ordinario  non  iftirnano  il  pericolo  vicino.  La  pedona  di 
natura  intlabile^naluagia,  & infatiabile  brama  (pedo  mutatio- 
nc  dì  Signoria , e di  goucrno  ; non  sò  (e  per  odio,  che  porti  al 
Principe,  dal  quale  teglia  anche  riceuer  grafie  : o per  inuidia 
che  porta, à chi  gode  Suro  migliore: o per  i(peranza,&  pretea. 
fione  d’auuamaggiarlc  fuc  fortune. 

O fia  caufa  1 humana  infiabiliti:o  Nnuidia  del  bene  al  trui:  o 
U fperanza  di  profperiti  maggiore,  l'huomo  d'ordinario  gode 
delle  vicittitadini.c  nouità.  Anzi  i Prìndpi  fpeflc  volte  per  eoo. 
folationc  de  foldaci  fanno  muuuonc  de  mioifiri  ne  gli  cflercùi 
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am  dittali  pr«rdiipp«rcnri,e  degni . Nelle  guerre  fra  Otto- 
ne*  Vitcllio,gioiiuno  i ioldaci  allimuationc  de\Jf« am.L* 
t»  mtjiu  44  muiiKvtm  Dmm.(cii\K  Turno. 

Nouità  pregiudicialc  nego* 
uerni. 

T On  è cofa  più  odiofa  nC*gouerw,  che  Palterar  le  cofe»  alle 
i quali  l’anuchiii  habbia  acquiftato  ripuiationc  » & main- 
ine ne’principijde’gouctni.  Saulle  (lene  due  anni, dopo  eoe  tu 
detto  Rè,  vnto  daSamuclc  quaQ  huomo  pnuato.  lenza  V-or- 
te»fcnza  guardie.  Coli  pensò  egli  di  ((.binare  l’muidia,  c l’cratl- 
latione.  Augufio  Cerine  per  pagliare  la  nouiiidet  tuo  Pnnct- 
pato»  non  fi  volle  chiamare  Imperatore,  o Rè,  ma  con  vn  no- 
me di  Tribuni tia  potcftà  (labili  l’Imperio , Se  il  medeumo  ap- 
poggiò alle  leggi*  le  ordinaiioni  lue  quanto  potcua  a gli  else- 
pi  paflati  : e ftfmaua  che  le  cofe  vecchie,  benché  manco  buone 
doueflero  Tempre  edere  aotepofte  -ile  nuouc,  benché  miglio- 
fi  . Ma  non  fu  alcuno  che  più  fi  feroitlc  de)lc  amicluta  ebe^j» 
Tiberio  Cefarc, perche  egli  copriua»3c  quali  bonotaua  cou_* 
vocaboli  antichi  anche  le  fcekratczze  e tirannie,  che  di  gior- 
no in  giorno  introduce  ua, non  che  gli  (latutiA  ordini  lodabi- 
li . Propnum  id  Tiberio fhit feeter*  nuuer reperì*  prtfat  ver- 
bu  obtegere  . La  nouità  poeta  (eco  odio:  & la  mutationc  delle 
vfanze  inuetcratc  non  può  pallate  lenza  riicntìmento.ynone 
Re  de  Partbi  fù  cacciato  dal  Regno  lolapentc , perche  in  l ar- 
ihia  viueua  all’vlanaa  di  Roma , dou’cia  (lato  lungo  tempo  f 
Ma  grauilTìmo  fù  l’errore  di  Lodouico  vndccimo  Re  di  tran- 
cia» poche  adorno  al  Regno  priuò  d’oftkio,  e di  grado  tutti 
queIli*h,erano  Itali  fauor iti*  filmati  da  luo  padre,  C»a  «i  C- 
*U  era  nuouo  nel  goutrno,  e perciò  non  haucua  laxonolccn- 
za , Se. pratica  neccdatia degli  affari , doueua almeno  bauer 
predò  di  le  miniftri  vecchi*!*  fe’l  Principc,&  miniAri  medcli- 
mamente  lono  nuoui , e forza  che  ne  regnano  delle  nouua* 
come  prouò  IMtedo  Lodouico,  che  fi  vide  più  d’vna  volta  iq 
grandi  flind  trauagli . Alcibiade  predo  T ucididc  dicc,chc  que- 
P,  . • • ° i,lì  rrifrnr Andod  delle 


•enza  ia,  iiuuhj  ii  RcpuWica . E fé  pur  

bifogna  procedete  à poco  à poco,  & quali  tnfcuubiliuento, 
imitando  la  n tura , che  non  pada  immcdiatamentedall  m- 
uerno  ah’efià*  ne  da  quella  à quello,  ma  vi  framette  due  lu- 
gioni  temperate , ode  la  Primauera , fic  l’Autuno,  chccon  la 
toro  pi  ìceuokzza  ne  rendono  tolcrabile  il  Miraggio , che  fi  l la 
dal  freddo  al  caldo,  c’i  ritorno  4*1  caldo  al  freddo.  VcdtAvh 
tatuine  f*bit<u. 

Nouo, 

IL  veder  cofe  nuoue , Se  impenfatc:  la  varietà*  ftrauaganza 
d’habiti:  & il  fentire  voci  infolire,  o maniere  barbare  di  par- 
lare,non  più  vdite  genera  bcnefpeffo  nelle  pcrfonc  timore^ . 
Mario  Capitano  Romamsprima  che  combatede  co  i Cimbri, 
confi  de  rande  le  fouradetre  co(c,&  ebe  la  loro  moltitudine  po. 
ecua  verifimilmentcgcncrar  fpauento  ncircffcrcito  fuo,  volle 
prima  cbeifoldatidcJlafommità  del  vallo  riguardaflero  ben 

L —■*  InÙMlA  I Il  fnrmi  Urli  . 
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ci,  Òc  a duefatti  àquel  procedere  barbaro, non  foto  deponedero 
ogni  timore»ma  dal  medefimo  irritati, & ptouocari  con  mag- 
gior spirito,  e (degno  combattendone  ripor tallero  gloriofiri 
£ ma  vittoria . Può  tanto  l'aducfattionc^he  quelle  cofe  ch’arv- 
ebe  per  natura  fono  fpauentcuoli*oo  la  medefima  fi  rendano 
come  ordinarie»  e famigliali. 

Nozze. 

NOn  furono  mi!  coG  buone  norie  rche  non  vi  fodero  di 
quelli  che  deGnaOeronule.  Vedi  Cmuu. 

Numantia.  Vedi  cJJiijga wumità. 


Ob 
Numero. 

T L nomero  degli  amici  per  grande  che  fia  non  è mai  à fuflL 
X cienza . 

Fece  Iddio  quanto  mai  operò  in  pefo,  in  mefura.  in  nume- 
ro . In  qualunque  cola  creata  fi  trottano  quelle  tre  qualità , e 
condirioni.  Si  pelaci  numera*  fi  nfifura  pafeuna  di  effe  Pcc- 
uale  il  numero  a t uuo,  poiché  quanto  fi  pela  fi  numera ,&  nu- 
merali medcfiinamence  quanto  fi  radura  » il  numero  né  fi  pc- 
(a,né  fi  inilura  mai.  Vedi  Btn*rio.Tern*rfO.CUm*tertco^irit- 
ftutu* i.  Correi  none  dell* fiutimi. 

Nuotare. 

QVando  gli  antichi  della  Grecia  voleuano  qualchVoo  im» 
putarcd’cllrcina  dappocaggine  in  comun  prouerbio  di- 
ccuano*bc  egli  non  (apeua  leggere, né  nuotare.  Haueua  Giu- 
lio Celare  qucfi’jfttfia  opinione  : chealPedcrcitio  ( dico  ) della 
guerra  il  fapcr  nuotare  foflc  vtilillìmo , come  egli  medefimo 
in  moJ rifiline  occaiìoni  haueua  fperimenrato . S'haueflc  egli 
hauuto  da  fare  qualche  diligenza  , ordinariamente  paffauai 
fiumi  che  ritcouaua  à nuotodtaucodo  più  caro,  come  Aleffan- 
dco  il  Grande, di  camimrc  à piedi, che  à cauallo.  Ip  Egitto  cfsé- 
do  alt  retto  per  laluarfi  d’entrare  in  vna  picciol  barca , 8c  con- 
correndoti! lèco  molt’altri , si  che  portaua  pericolo  d’andar  al 
fondo*  clic  più  tolto  di  getta  rii  in  marc,&  ànuoto.eflendodi 
già  in  età  matura»arriuò  alla  fua  fiotta, ebe  0 ritrouaua  dinan- 
te più  ui  duccnto  paffi , tenendo  nella  mano  Anidra  le  fuc  la- 
udate fuori  dell’acqua , & con  i denti  tirandoli  dietro  la  fua 
ve  Ite,  affinché  il  nemico  non  trionfaflc  delle  fue  fpoglie. 

Vi  lono  che  fet iuono,cbc  anticamente  in  Roma  non  s’air.- 
mctteua  alcuno  alla  railitia  fenon  l’apca  nuotare , & per  tal  ct- 
fetto  s’elcggcuano  dc'fiti  nel  Teucre,  Se  vi  fi  tcncuano  nuota- 
toti pratichi,  &C  eccellenti , che  ammaeltrauano  la  giouenuì  in 
tal  edercitio.  Nelle  guerre  d’ordinark)1&  quali  Tempre  nccef- 
fario,  per  paffar  prinapalmetuc  fiumi,  laghi,  & altt’acque . A l 
nuotar  bene , & con  ageuokzza,  dicono  che  fia  meglio  baucr 
concichc  lunghe  le  braccia. 

* O B E D I E N Z A. 

Regolati  palli  aU’obcdicza  d’vn  fuperio- 
re,  non  fono  che  gradi  ordinati  alPafccfa 
del  Ciclo . E’fempre  ftrada  verfo  Dio, la 
guida  dell’obedienza. 

E mcglio  l’obedienza  delle  vittimo. 
Quando  Iddio  commanda , allliora  or- 
dina il  facrificio . In  maggior  eminenza 

factificafeftcffochipconumenteobcdi. 

ice»  che  lacrìficando  vittime  altrui . 

Nó  è degno  d’dTer  obedito,chi  non  ha  modo  d’cITcr  amato. 
Il  mare  non  fi  punto  di  danno  à vaffclli  ben’anchorati . Le 
anchore  fono  l’obedicnza.chc  a/ficurano  ì vaffclli  centra  al  fu- 
rore dcll’ondc^c  de  i venti.  L’obedienza  è Quella  che  dà  vita,  e 
moto  à tutti  i membri  del  corpo  politico  Non  vi  é fegno  più 
fìcuro della  vita  di  vno  fiato , che  l'obcdicnza.  Ella  è l’occhio 
del  corpo, vltimo  à formatfi*  primo  à morire.  ^ # 

Il  chieder  la  caufa  della  legge,  o del  comando  de  fupenori  e 
vn  volac  di  tutte  le  lupaiontàil  precipitio.  La  ncccffiià  dell - 
obedienza  nc’fudditi & inferiori,  nafee  dalla  dipendenza,  ebe 
tengono  coi  loro  Superiori*  Principi. Et  fi  come  l'eflcrc  dell - 
accidente  è tutto  inberenza  al  foggetto,  al  quale  é appoggiato; 
cofi  l’cflcr  del  fuddiio^c  inferiore  c tutto  dipendenza  dal  mag 
giore,  o Monarca  di  lui  : onde  il  non  voler  obedire  è vn  voler 

rompere  la  relarione  della  dipendenza.  # 

Non  nafeono  oc  carne  rouinc , ne  tante  mlfeftc  dal  manca- 
mento di  coloro  clic  comandano  .quante  da  celoro*bc  non-# 
obedilcono.  L’obedienza  ha  fatto  profpcrarc  e fiorire  gli  Sta- 
ti lotto  comandi  inglufii*  tirannici.  .. 

Per  far  riufeire  vn  comandamento,  che  nefee  difhale,  a chi 
egli  vico  Utxvyaoo  vi  c punto  bilògno  di  belle  parole . 11 

re. 
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te  » * limerai  fono  neceSar  ie  ì chi  Tuoi  effer  obedl  to  io  cofe 
ofprc.e  ngotofe.  Vedi  Obtàrt, 

Obedienza  militare. 

fX  Iraandato  Scipione  maggiore  da  vno  in  Sicilia  fojjra  ebe 
| / (peranze  egli  fondaffe  d'andare  con  l’armata  à Cartagi- 
ne>raoftratogl  i trecento  buomini  armati, che  fi  cffcrcitauano  « 
& vn'alca  corre  (opra  al  mare,diffc.Noné  alcun  di  coftoro,chc 
(alito  fopra  quella  torre  non  fia  per  getearfi  col  capo  alianti 
quando  glielo  comandarò. 

L’obrdienza  antica  delle  géti  da  guerra  verfo  i loro  Capita- 
ni fu  tempre  racrauigliofiflima  » c preferita  nò  folo  alla  (alucx- 
za  delia  propria  vita, ma  alla  vittoria  iftcfla.il  giorno  della  me. 
morabil  bactaglia  di  Canne , i Cauaglicri  Romani»  veduto  il 
Confole  (montare  dacauallo  à piedi,  con  alcuni  altri  preflo  di 
lui, per  effe;  flato  ferirò , non  hauendonotitia  della  caufa , & 
penfando  ch’egli  baueffc  ciò  comandato  di  cofi  fare  à tutti»  la- 
rdati incontinente i cauallbcaufarono  la  perdita,  e ftragc  deH*- 
eflercito  loro:  e diedero  occafionc  ad  Annibaie  di  gridarla  : 
Gii  non  mi  piace  queflo  punto  meno>cbc  mi  foflcro  flati  con- 
dotti legati  auanu . 

Obedienza  religiofa. 

CHI  ha  fatto  il  callo  all’obedìenza  non  ferite  il  pe(o.ETobe 
dienza  il  non  fbu  olirà  del  perfetto  religiofo.il  cenno  è il 
centro:  Da  e fio  tira  tutte  le  linee  iene  alto  circonferenza  dcl- 
l’opcrarionc . 

Felici  fudori  quelli  dell’obcdiéza,  che  fortifeonoferoprepiù 
felici  (uccelli,  eoa  cui  s’acquifla  honor  in  terra,  e premio  in-» 
Cielo . Quello  che  per  rre  anni  inaffìò  per  obedienza  vn  (ecco 
tronco, colle  in  fine  loauifEmi frutti. 

Obedire  con  purità  é vn  rubare  il  cuore  di  chi  comanda. 

Obedienza  del  popolo. 

L 'Obedienza  del  popolo  al  fuo  Principe  fi  fonda  sii  l’emìné- 
za  della  virtù  del  medefimo.^#.*  ejfconftttunu  ob  ermntn- 
ttam  vrrtutu  ferine  Ariftotilc: perche  fi  come  gli  clcraenri»òc  t 
corpi»  che  di  effi  fi  compongono  obedifeono  lenza  contrailo  à 
i mollimene/  delle  sfere  celefli  per  la  nobiltà  della  natura  loro  ; 
c tra  i Odi  gl’inferiori  feguono  il  moto  de  fupcriori,  cofi  i po- 
poli G fottomctcono  volentieri  al  Pr inope  in  coi  rilplcdc  que- 
lla eminenza:  perche  niuno  fi  (degna  di  obedire»c  di  ftar  fono, 
à chi  gli  è (uperiore,ma  bene  i chi  gli  è inferiore»  o anche  à pa- 
liVtncttium fi dei,d ice  Liuio  tft  mtUoribus  parere.  Et  Dionifio 
per  eterno  decreto  della  natura  afferma  effere  aiuéticato,  che 
gli  inferiori  tutti  obedifeanoà  i Superiori.  Auiro  rilpofe  grauc- 
xnence  à gli  Arifibarij  Pane  rida  meltorrm  imperia.  Et  Ariftoti- 
le  vuole»chc  quei  ch'auuanzano  gli  altri  d’ingegno  » e di  giudi- 
ciò  fian  per  ragion  naturale  Principi  Et  foggiunge:che  i nobili 
*’honorano,percbc  la  nobiltà  c vn#  certa  virtù  della  (chiatta, e 
del  (angue:  & è vt  ri  limile,  che  da  buoni  oafchiao  buoni , & da 
raiglìoinmigliori  .Vedi  Popolo. 

Obedire. 

E'DurifiGmo  all'huomo  c’ha  (angue  in  corpo  l’bauer  ad  obe- 
dire. c fcruirc  à peggiori  di  fc. 

Non  é cofa  più  iniqua,  che  voler  effer  obedito  da  minori  » e 
non  voler  obedire  i maggiori. 

li  maggior  bene  dc’mortali  è l’baucr  autorità  di  comanda- 
re à molti, c non  eflcr  obligato  obedire  ad  alcuno.  Cofi  Piioo 
Re  d'Albania. 

Comandar  & obedirfdice  Ariftotilc)  non  è folamcte  neceC- 
fario  ma  vtìle  ancorarono  alcune  cofe  nate  per  obcdirc^C  al- 
tre pctcomàdare  & il  lor  comun  fine  è il  pudico  bene.  Vedia- 
molo per  difeorfo. Queflo  comandar  & obedfrc  in  rane  le  co. 
fc  compofle  di  materia,  & forma  é tanto  naruralc,  che  fino  in 
quelle, die  non  hanno  vita  vi  tene  vede  qualche  apparéza_* . 
Nell’armonia,  ebe confitte  in  fuono , & voce,  par  che  l'acuto 
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comandi  al  graue . T arto  queflo  mondo  inferiore  obcdfóea! 
<ùpcrt'otc,&  da  etto  cgoucrnato»fcendcndo  dalla  ccleftcnaru* 
ra  certa  virtù  accompagnata  da  !ucc,&  calore,  chiamata  da_* 
Ftlo(ofi»Spirito  dell'Vniuer(o,oueto  come  dice  Platone  anima 
de)  mondo, che  melcbundofi  nella  gran  mafia  dì  quello  corpo 
penetra, viuifica.nuttifi e,  & modera  tutte  le  cofe  fublunari  va. 
riabili.Di  quella  virtù  il  $ole  è il  principal  miniftro>d)e  noi  ri- 
conolriamo  come  Ré  tra  le  (Ielle,  illuminando  con  tuoi  raggi 
l’vniuetio . La  Luna  come  Regina  tien  dominio  (opra  le  cole 
humide;  efra  ('altre  lue  mctauiglr'e  moftra, qual  poflanzahab- 
bia  (opra  il  fluflò»e  rifluflo  dell'Oceano.  Tra  gli  cleméti  vedia- 
mo il  fuoco, & l'aria  con  la  loro  propria  qualità  percoli  dire  a- 
gcrc,&  l’acqua,  Se  la  terra  come  piu  materiali  patire . Tra  gli 
vccclli  l’Aquila  precede  : Tra  gli  animali  mattonali  il  Leone  : 
Ncil’acquc  dolci,  & (alfe  i pelei  più  gagliardi,come  la  balena.* 
nel  marc,&  il  luzzo  nc’bghi,e  ftagni.Sopra  tutti  gli  animali  P- 
buomo , c ncirhuomo  compofto  di  corpo,  di  animale  d'intel- 
letto, l'anima  comandate  al  corpo , Se  intelletto  alle  cupidità . 
Paisàdo  datllmomo particola  re  alla  famigiia,coflituita  di  mol- 
te pedone,  il  capo  comanda  diuerfamente  alle  patti  della  caia . 
Ogni  adUnàza  finalmente  enfile  ( che  é vnfta  di  molte  famiglie 
concorrenti  ad  vn  bene  ) é ritenuta  (otto  qualche  politi# , che 
confitte  nel  comandare^  obedire.  In  molti  luoghi  del  mondo 
fi  trouano  dc’pacfi,ouc  le  Cini  non  fono  ferrate.*  oue  nó  fi  via 
punto  di  lettcre:chc  non  lianno  alcun  Ré  Altri  popolile  non 
rabicano  in  caferche  nò  vfano  alcuna  (otte  di  moneta.*  vioono 
di  carne  cruda, che  in  Comma  tengono  più  del  fcrino,chc  dell'- 
humanorc  non  (e  ne  rrouarà  almeno  aicuno^he  viua  fenza— » 
qualdie  apparenza  di  policia , Se  che  non  vfi  riti>c  coflumi,  a - 
quali  volontariamente  fi  (ottomctte. 

EffcndoallaprcfcnzadiTeopompoRé  di  Sparta  detto  da 
cena  pc  dona , che  lo  flato  di  quella  Città  fi  cólcruaua  cofi  Flo- 
rido per  quello, che  gli  Ré  vi  lapeuanoben  comanda  re, egli  ri. 
fpofe,  che  ciò  non  tanto  auueniua  per  quella  cagione,  quanto 
perche  i Cittadini  vi  fapeuano  ben  obedite.Et  per  dirii  vcro,il 
ben  obcdùcc  virtù  grande , & prouienc  da  certa  generofa  na- 
tura di  fc  medefiroa,  aiutata  da  buona  educacione,  come  è an- 
che la  virtù  di  ben  comandare;  Quinci  érche  Ariftotilc  afferma 
effer  ncceffario , che  l’obcdiente  partecipi  di  virtù  fi  bene  co- 
me quello  che  comanda . Vedi  Lene  come  obedtrfi. 

Obligo. 

’T  'Obligo  cvn  gran  pefo.  Del  medefimo  volentieri  fi  (gra- 
X-j  uano  gli  buomini , ogni  volta  ebe  trouano  vn  poco  di  co- 
lore apparente  da  poterlo  fare. 

Obligo  grande  non  ricerca  debole  pagamento  di  lode.  E'vi- 
liffìmo  il  pagarlo  con  adulatiooe.  Spettò  fi  dee  confettare,  non 
per  pagar  lo, ma  per  accularlo. 

Riccucr  benefici jc  vn’obligarfi  per  Tempre.  Non  c mcn  de- 
gno di  lode  il  motirar  con  qualche  fogno  di  gratitudine  lobli- 
go,che  di  biafimo  lo  (cordarfenc.  Al  noti  poter  fodisfar  piena- 
mente, ha  da  luppiire  il  confettarli  obligato. 

Dou’c  maggior  obi  igationc,l’offcfa,&  il  delitto  è più  grane; 
Quanto  più  grande  c l’obligationc , tanto  più  l’ingratitudine  è 
eiettabile. 

L’obligationc  della  fede  data  édì  tal  qualiràrfhe  fi  deu’offer- 
uarcà  gl’ini  mici  ifleffi. 

Di  tutti  gli  obiighi  c'hanno  tradì  loro  gli  buomini , non  Vi  c 
il  maggiore  di  quello,  c’hanno  i Principi  verfo  de  loro  ludditi . 
Sonofdice  Piatone):  Principi  ordinati  per  gli  ludditi, non  i (ad- 
diti per  gli  Principi. 

Vn  gran  Principe  non  vuole  affai  effer  ccnuto,&  obligato  di 
cofa  alcuna . Non  vi  é fe  non  Traiano,à  cui  Plinio  polla  dire. 
Debei  Ca/ar&r  Sciita. I Principi  non  fi  tengono  mai  debitori. 
Jn  Principe  ramm>ac  prope  infoiti  um  efi,  vt  je  potei  ebltgaiuw  , 
aut  fi putet  carnet. 

E cofi  pcrniciofa  à Principi , come  danno  fa  a'fuddicì  quella 
falli  dima  propofitione  : che  l’opera  re  perob!igo,diminui(ca  il 
merito  : anzi  l’acctefcc  douendofi  premio  al  fuddito  non  fob- 
mcntc  per  le  prelenti  anioni  che  ha  fatte, ma  anche  per  le  futu- 
re,che  ha  obitgare.Loftraniero,cfoe  opera  in  feruitio  d’vnPrin- 
ripe  gli  dona  vn  frutto  del  fuo  albcro,douc  il  fuddito  gli  ba  do- 
nato inficme  con  tutti  i frani  ancora  l’albero. 

1 benefici)  fi  riccuooo  (empie  volentieri, ma  non  (empita# 

fi  vede 


C «de  volentieri  fi  Benefattore  • Anzi  quii  vola  non  fi  por- 
tono  naearc,  quali  la  di  lui preienza  rimproueri  11  debolezza , 
K impotenza,  li  grana  li  trasformi  in  odio  : e gii  che  I oWigo 
non  cpcflibile  leuare,  taluoha  fi  procura  di  leua  re  rofaliuco- 
„ Btn'fci*  « vfi  w Ut*  fiat  to'»  viemur  ,xoliuf4'  ; « 
uÙfuperitnenm fnpai» odium riddi, ur . ScnueTaClto.  _ 

Il  (cranio  che  fi  riceue  dall'inferiore  ncercagran  ncompe- 
,,  Renderla  eguale  lolamente  toglie  il  nome  di  magnammo, 
le  ì pena  cancella  quello  d'ingrato  .Quelli  che  fi  iiceuono  da 
maggiori  fi  narrano  volentieri , perche  la  gratitudine  eh  effi 
rispettano  c che  vengano  raccontati:  & effendo  tognalidi  fh- 
ma  rhauerli  rlceuuti,  nel  racconure  i benefici!  padati  fi  riceue 
per  cofi  dire  vn  Dormo  benefida 

Obliuionc. 

IO  f patio  di  cent’anni  per  lo  piùc  la  larghezza  dell'aiuto , 
j che  ha  il  fiume  della  dimcnucama. 

Dimandato  Anrittenc  qual  dilciplina  fopra  ratte  foffc  necef- 
fatia: Dimenticar  (dille;  le  cofcmale  imparare.  Le  ingiurie  ri- 
tenute haurebbe  meglio  dettale  fofié  fiato  Chrittiano. 

E'vna  fatica  lenza  profitto  > anzi  con  danno  il  raccordare  di 
quelle  cofe,  la  felicità  maggiore  delle  quali  confifte  nella  di- 

H'nod  W?Ìegge di  obedienza , che  poffa  far  feordar  quello 
che  è fiato, & ebe  cprefauementc. 

Niun  popolo  infino  àtempi  noitri , non  fi  può  con  ragione 
gloria  r c,  d'effcrc  nc'goucrni  di  pace  a rriuatopion  tanto  alla—, 
prudenza, quanto  alla  gentilezza  de  gli  Ateniefi . Eglino  fopra 
ai  commefiì  ertoti  da  i Trematile  di  già  haucuano  occupato 
la  Rcpublicaconfidcrandonon  poterfi  altto  rimedio  trouare 
allo  fiabili  mento  d’vna  perpetua  coocotdia,c  pace,  che  cerca- 
zc  di  dimenticarli  affano , propolcio  il  decreto  dell  obliuionc , 
chiamato  da  loro  Ammftut.  A qucfto  ifteffo  rituedio  ricot- 
to Gceronc,  quando  per  la  mone  di  Cefare  nafeendo  fediria 
ni,  e tumulti  ciuili,  vedendo  egli  potar  pericolo  la  propria  pa- 
tria con  improuifo.c  lungo difcotfo  perluafcal  Scnato,cht_j 
có  Pcllenipio  de  gli  Ateniefi  mortelle  in  oblio  tutto  quello  eh’, 
era  fiato  cam, ceffo  contra  l’ifieffo  Cefare  ; & che  s'affcgnaffc- 
to  le  Prouiocic,  a Brutta  ì Caflia  & d compagni  loro . Nelle 
guerre  ciuili  tra  Vitellio , e Velpafiano  effendofi  ribellati  alcu- 
ni principali  Franccfi, e fono  vari)  pteteftibauendo  tirato  à fe, 
alcune  legioni  dc’Romani . FU  dato  il  carico  di  qucll'imprcla 
à Petilio  Cenale,  ilquale,  o per  buonafua  fortuna,  o del  popo- 
lo Romano  hauendo  incominciato  J raffrenarci  tumulti , ri- 
duffe  all'obcdienza  delle  leggi  militari  le  legioni, già  ribellate- . 
Quelle  più  per  iicomo , che  per  tema  dell'errot  commetto  ri. 
tornando  à gli  alloggiamenti  dell'effcrcito  Romano , non  ha- 

rieuano  pur  animo  d'alzar  gli  occhi  da  terra,  difalnrar,  ne  di 

rifpondcrcà  fallaci  dcll'altrc  legioni:  Naicoffi  ne'padiglioni 
fuggiuano  la  luce  del  Sole , e non  parlanda  ne  pregando  ,co’l 
filcnrio , e col  pianto  domandammo  perdono  dell’crror  com- 
meffb:e  i vincitori  ideili,  non  che  altri  rcttauano  attoniti  del- 
la toro  confufiooc . Cenale,  come  accorto  Capiano  confa 
landoli , e mollando  toro  ratto  quel  che  per  dilcordia  de  Ca- 
pitani , o de  foldati , o per  frauda  de  nemici  era  auueouto.  gli 
ciortò  ad  hauerquet  giorno  per  principio  delta  loro  rnilitia:  e 
giurò  loro,  die  di  quello,  clic  era  paffato,  ne  l'Imperatore — > , 
ne  egli  fi  farebbe  ricordato  giammai . Fece  in  oltre  intendere 
à cialcum  (quadra , clic  niun  loldaro  / occorrendo  tra  di  loro 
alcun  contrailo  ) baueffe ardito  rinfacciate  perl’auuenire_> 
qucll’abbottiDamemoalfuo  compagno.  Qucflarnedefimaj 
defitezza  fu  tenuta  da  Scipiane  contea  i foldati  congiurati, 
promette  odo,  che  per  l’auucnire,ne  pur  il  fallo  c'bauean  com- 
metto farebbe  itnprouerato  loto:  foggioogendo  ■ E piaccia  1 
[ito,  che  coli  pr cito  ve  ne  tfimentidiiaic  voi,  come  ne  dimen- 
ricaròio.  Et  poco  prima.  Tolga  affano  l'oblio  tutte  le  cofe-, 
fe  può  : e non  potendo , il  filcnrio  in  qualunque  modo  le  rica 
pra.  Sidcc  pelò  far  differenza  tra  coloro  che  peccano:  effen- 
do gran  moderatione del falloil pentimento.  E riducendofi i 
Principi  à perdonare  lappianlo  fare  non  meno  con  dignità  la 
io , che  con  (Scurezza  de  colpeuoli  : 4r  con  vn  rimedio  tale-, , 
che  (cordandoli  i colpeuoli  d’hauer  fallito,  fi  (cordino  altre» , 
d'haucrc  à fallire  più  oltre . Scriue  Hometo  ,die  l'herbachia- 
m,w  A 7epctue » gii  prdentara  dalla  moglie  del  Irò  ad  Elcna— , 
Cornuto  Morule  foriti*  Pnmu. 


introdueeffe  dimenticanza  di  malinconia  : ma  più  efficace , e 
di  maggior  virtù  per  introdurre  la  pace  ne  gli  Srari , & confcr- 
uarla  lungamente  c il  fodetto  decreto  dell  obliuionc. 


Occafione. 


NOn  bifogni  metter  quelli  che  fono  agitaci  dalia  rabbia 
alla  presenza  de  gli  an  imali , che  gli  hanno  morficati  » fc 
non  fi  vuole  raddoppiare  il  filo  tormento,  Se  non  approfGma- 
re  al  fuoco  vn  tizzone  fumante»  fe  non  fi  vuole»  che  fi  rac- 
cenda-* . 

Dcuonfi  Tempre  faggire  le  occafioni  dc’pericoliidouc  il  pe- 
ricolo cdclltonore. 

La  diligenza,!!  configlio, l’ardore, il  fattore  per  i/pedire  vil^* 
negotio  non  giouano  tanto, come  Poccafionc,  con  la  pruden- 
za incontrata-  r 

Alle  occafioni,  che  premono  nonbifogna  purnodi  tempo 
perdere  in  parole.  Icoraggiofi  non dcuonoaltrimcnte  tenere 
le  mani  nella  lingua, ma  fi  bene  la  lingua  nelle  mani. 

Fa  di  medierò  in  ogni  modo  (piare  l’occaGonc , Se  impu- 
gnarla . Non  bilogna  intraprendere  alcuna  cofa  aitanti  l'oc- 
cafionc,  cofi  come  non  conuiene  rimetterla  doppo  effa. 

L'obligo  partìcolar  di  chi  comanda  è il  non  rralcurar  le  con- 
giunture . Si  fdegna  la  fortuna,  non  abbracciata  à Tuo  tempo . 
Si  finge  con  Tali, perche  fugge  da  coloro,  die  non  lanno pren- 
derla per  lo  crine. 

Chi  paté  di  prurito  non  s’auuidni  al  fuoco . Gli  huomini 
tutti  patiscono  della  concupifcenza  del  peccato , che  c il  mag- 
gior pizzicore , die  poffa  indurre  la  più  contaminata  infiam- 
minone del  (angue . Nell’appreffartì  al  fuoco,  o al  caldo  delle 
occafioni  fi  eccita  col  prurito  la  voglia  del  peccare , & fi  fanno 
quelle  piaghe  di  iepra,  che  puzzano  Dn’allc  nari  di  Dio . Vedi 

L’occafionc  é quella,che  fa  diuentar  gli  huomini  fa  pienti , o 
che  gli  fi  conofcere . Chi  dal  primo  giorno  penetrale  il  carat- 
tere de  valorofi,  e folto  fpecic  d’honorc  li  faceffe  marcire  nel- 
le morbidezze  ddl’otio , non  laldarebbe  vfeire  al  cofpetto  de 
gli  huomini  quella  luce»  che  vuole  effer  pernotta  per  appal- 
lar G . 

Hebbcro  fortuna  grande  i Romani,  perche  tutte  le  cofe  có- 
corfero  ad  ingrandirli. Molti  li  potctiano  rouinarc.e  niuno  Cep- 
pe tentar  Pimprcfa . Nel  priocipio,quando  era  agcuole  oppri- 
merli, non  fi  trouò  veruno  che  fi  moueffe:  q uando  furono  cre- 
fduti  volle  ciafcuno  nel  commune  pericolo  imprendere  la* 
guerra:  e doue  prima  tutti  hauriano  vinto , ciafcuno  dopò  fù 
iupcrato . Quando  non  foggìogauano  i nemici  con  Parme,  li 
pcrfuadcuano  le  donne,già  rapite,  con  le  lagrime,  virimi,  e fa- 
tali propugnacoli  delle  mura  di  Roma. 

Quelli  ordinariamente  hanno  profpcrità  nc’ioro  affari,  che 
polTcdono  Pinicl  ligenza  di  effi,  Se  fono  folleciri,  e diligenti  uel- 
Pefletcitarli . Col  fapcrc,  c col  operare  fari  ancor  lor  facile* 
giudicare  in  qualche  modo  dell'auuenire:  tenendo  cune  le  co- 
le del  mondo  in  tutti  i tempi  qualcbo  incontro  coi  paffuti  fe- 
coli  y perche  effendo  opere  hu  mane,  che  hanno  hauuto  , Se 
franeranno  fempregPitteffi  modi  di  operare,  bifogna  ancora 
dincceflìrà,chene  rielcbinogPilleffì  effetti.  Ma  lacaula.* 
della  buona,  ocartiuafommidelPhuomof  fecondo  la  debo- 
lezza dclPIuimana  natura ) confitte  in  quello , che  i modi  di 
procedete  s’incontrino  col  tempo,  oue  il  punto  deila  condì- 
done  di  quello,  Se  dalPoccafionc  offerta  fia  diligentemente  of- 
feiuata. 

Dcuonfi  conofcere  le  occafioni  delle  tmprefe,e de  eli*  affari. 
Se  abbracciare  opportunamente , perche  niuna  cofa  e di  mag- 
gior momento  ,chc  vn  certo  periodo  di  tempo , che  fi  chiama 
opportunità:  e non  c alci o,che  vn  concorf o di  circottanze,cbe 
rendono  facile  il  negotio  ; che  innanzi,  e dopò  quel  punto  re- 
tta difficile.  In  quetto  particolare  fu  eccellente  Filippo  primo 
Rèdi  Macedonia , che  fi  ferui  mirabilmente  della  debolezza , 
e dilcordia  delle  Città  della  Grecia , per  far  bene  i fatti  fuoi . 
E non  meno  accorto  di  lui  fù  in  ciò  Amuraue  primo  Ré  di 
Turchi,  die  per  allargar  l’Imperio  luo  in  Europa , fi  ferui  delle 
difeordie  de  Principi  Greci . None  finalmente  forza  néattu- 
tia,  che  molto  vaglia,  fe  non  é fecondata,  e quali  guidata  dall  - 
opportunità . Di  Epaminonda  fcriuc  Probo  che  T empori  bus, 
f/tpwtttrptcrethr. 

Ec  E l’oc- 
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- E l’occafione  come  difinifcc  Cicerone  : T nHpujtr&tettuop- 
por  turino*  , c confifle  io  fapcr  fcieglicr  il  tempo aceommodaro 
adoperate, & in  tapcrfi  valere  di  quel  concordo  di  circodanze» 
che  facilitano  l’operatione.E  fi  come  brutta  cola  c il  non  (aper- 
ti fcruirc  dtll’occafionc,quandoèprcfcntc;  Altrctanto  vergo- 

Kioto  c il  deliberarla  » o pretenderla  quando  c già  tralcorla  . I 
oroani,  come  che  credeffero, che  ella  foffe  vna  Dea,  gli  cref, 
fcro  vna  fiat ua -che  haufua  i piedi  alati,  pofaii  /opra  vna  volii- 
bil  palla, ben  capigliata  nella  fronte, ma  caJuaneli'occipiciotVOr 
laido  alludere , enei  Caperla  apprendere  confideua  in  vn  pon- 
torfitl  quale  facilifCma  riulciua  la  prefa;ma  giratali  era  poi  iro. 
poffibìlc  Tarriuarla. 

Occafione  caufa  de  gli  aequifti. 

LA  fortuna.e  l’occafione  han  tanta  parre  ne  gli  acquieti, ebe 
fi  pórrebbe  forte  aftèrmarcjChe  Icnz’vna  di  loro  in  vano  fi 
polla  fperar  vittoria,  o Principato . Si  come  quella  é cauta  oc- 
culta pendente  dalla  meradilpoficioncdi  Dio,  che  cal'bora  dà 
èchi  non  ha  indu(tria,o  valore  gli  Stati;  Coll  quella  non  fo- 
to c conolciuta,  ma  è di  natura  tale,  che  niente  gkxiarcbbC-^» 
quando  con  la  medefima  non  s’accoppiaffero,  l'arte , e la  for- 
za . Sò  ben,  che  difiie  Vegetio  : che  l’occafionc  nella  guerra-* 
tuoi  più  giouare,  ebe  la  virtù;  ma  dicami  egli  ; Se  Nundcfio  à 
tempo  non  fi  fapcua  valere  del  l’occafione  delle  nemicitic,  che 
paffauano  G acerbe  fra  Tacco,  eNattanaba,  occupaua  egli  l’- 
Egitto ? Se  con  lottili  artifici)  non  fi  faceua  egli  potente  de’le- 
guaci, l’occafione  al  ficuto  non  gli  (eruiua  d’altro  * che  di  rouù 
na  propria:  Appiano  dall’offeia  tana  ai  Padre  tuo  prete  occa- 
fionc  di  vendicar  lotFece  prima  radunanza  d’amici:  e poi  lotto 
colore  di  vendicarci!  Padre  occupò  Pila  fila  patria.  llValigny 
vedendo, che  Cambrai  era  in  mezo  le  pafiioni  di  Francia , e di 
Spagna, prclc  occafione  dalle  difeordic  loro,?  fc  nc  fece  figno- 
re.  Ma  non  gli  veniua  fatto  fc  con  artifici)  non  guadagnaua 
l'amore  de  loldati.c  de  Cittadini . E' vero  dunque  quello  che 
ferine  Dione»  che  molti  più  negoti|  fi  ipcditcono,  & conduco- 
no à fine  dall'opportunità  delle occafioni,  che  dalle  forze  a. 
L’occalione  può  tanto , che  Scipione  Ja  pareggiò  alla  uccelli, 
ta,  dicendo,  che  mai  non  fi  doueffe  dar  battaglia , faluo  te,  o I - 
occafione  inuitaffe,  o la  ncccffìtà  fpingcffc . Et  è anche  vero 
(I  detto  di  Dcmoftbcne . Che  le  friuole  occafioni  lono  fprffò 
cagione  di  cote  importami  finn  e.  Stiano  per  ciò  guardinghi  i 
Potenti , di  non  lalciar  trafeorrere  inauucrccn  temente  le  loro 
belle  occafioni, per  latciade  poi  acquiftare  à gl’inimici.  Tutta- 
uiadouc  non  è valore  congiunto  con  artifici),  pocodcuono 
Quelli  d’altri, & altri  di  quelli  bauer  timore . Dnue  tutte  que- 
lle cote  fiano  congiunte, ogn’vno  può  Ipcrare  de’Porcnti  felice 
auueniincnto.  Quelli  che  le  banno»non  confidino  tanto  in  f<_» 
Beffi, che  non  fi  ricordinofcmprc;Chc  «nileric  efireme  appor, 
ti  il  confidarli  troppo , 

Occhi. 

CHfudc  gli  occhi  quel  Grande»chc  fi  priua  d’vn  feruitore , 
che  sà  i tuoi  negoti|& affari. 

Seruono  gli  Ambafciatori  de  gli  Rè  loro,  per  occhi.  Ma  in- 
felici quei  Principi,  à quali  gli  occhi  in  modo  s’oflulcano , che 
loro  fia  di  meftiero  vederede  non  con  gli  occhi  d’altri. 

Se  ben  par  qualche  volta, che  metta  conto  à Superiori  ferrar 
gli  occhi  in  alcune  cote,  cnon  moltrar  à certi  tempi  rigore  ,a 
IcUcrità;  non  fi  può  però  commettere  maggior  errore, quanto 
fòpporrar.cbc  li  parli, o mettano  in  difcoito  quelle  cote,  d’on- 
de pofibno  nafccre  nouità  di  pericolo. 

E impofiìbil , che  l’occhio  de  gli  Egitij  pollo  sù  la  punta  d’- 
vna  verga, o d’vna  lancia  polla  dormire . L'occhio  è ncll’huo- 
uio  quello  ch’é  il  Sole, e la  Luna  nel  mondo. 

Gli  occhi  fono  i polli  dell’anima  : padiglioni , oue  ricou- 
rinolc  Vanguardie  de  gli  affetti:  Fcneltre  e porte  del  cuore  .* 
Birri  clic  ne  legano  cltr  alcinano  alle  colpe  : Polì  de  dcfidc- 
rij  : Bocca  dell’anima:  Lingua  del  cuore:  Specchi  della  men- 
te: Mutoli  che  parlano:  Pittori  della  mente:  Mcfiaggicri  de 
gl’intimi . 

L’occhio  partecipe  delle  membra  da  pCcciol  neo  viene  adó- 
bcato;  Vn  mancamento»  oleura  la  Macfia del  Regnante. 


Oc) 

L j (inceriti  d’vn  cuore  riflette  ne  i limpidi  fplendori  tru^ 
occhio . 

La  villa  de  i Grandi  deue  effer  lungaa:tiara,&  acuta, per  ar. 
riuarc  à vedere  anelale  cofc  molto  occulre:cofi  l’Aquil.i,fim- 
bolodc*mcdcliroi , dando  nell’altezza  dell’aria  vede  i pelei  nel 
protendo  del  iuatc:&  il  Leone, Rèdc  glianimali  vegliando ,« 
dormendo  ticn  gli  occhi  tempre  aperti. 

Fra  gli  oggetti  amorofi  il  più  violento  c l’occhio  : Quelli  ra- 
pilcc  l’animo  di  chi  lo  mira , c con  vno  fplcndore  non  veduto , 
c non  intclos’inictna  ne’più  tipolli  feni del  cuotc  innamora- 
lo. La  pupilla  di  yn’occbio  bello  è Scuola  di  Magia,  edentro 

à que'vari)  cerchi  vicn  l'anima  aatta  da  gl’iocant riami  della ^ 

vaghezza,  ne  si  moucrli  del  fuo  luogo,  maquafiinvn  beato 
incendio  icpolca , volontariamente  li  compiace  in  vna  vini  . 
ninne . Coli  diceua  ippodamia  prefld  Sofocle , della  bellezza 
di  Penelope  pai  landò,  (guanto  ha  di  bello  , erilplendcme  il 
Cielo  lono  le  Stelle, e quelle  fono  gli  occhi  di  lui;che  (e  tal’ho- 
ra  tono  gl’iltcffi  lagrimofi , o velati  da  nembi , orba  rimane , e 
(conlolata  la  tetra  . Sono  gli  occhi  in  vn  bel  volto  feudieri  d’- 
Amore.dicc  fitolìratcsdic  penano  in  man  la  faccio  pur  acce, 
la  fiamma  in  luogo  eno,chc  da  lontano  addila  il  porto  i Na. 
uiganii,  e forfè  i cai’vno  in  guila  della  face  di  Naupilio  illude» 
co'l  luolplcndoregli  (cogli  Caiacci , quafiteano  dirouinofa 
tragedia.  Dite  Eliudoro,chc  l'occhio  infiamma  l’animo, co- 
me il  fuoco  la  materia  ben  . rcpatata  ; ma  come  può  l'animo 
meglio rifa dilpoBo , a’eglicin tuttodì' folto  > Cofiinfcgna 
Plotino.  Come  li  faccia  il  tal  cino  non  è ancor  ben  chiaro  ben- 
ché multi  ne  parlino.  Confemoito gli  più,  che  alcuni  raggi 
trappolano  daocchtoin  o;ehio,8c  rifondo  auuelcnaii  alluda- 
no: due  Degl  i octhi  fono  il  più  gagliardo  ferrino , chehabbia 
Amore  nc'tuoi  magici  flroincnti.  Sono  gli  occhi  fimulacra 
dcli’animcnchc  perciò  all  vndcciino  Plinio  aflerma  : hai  cuiru 
rfcuidmur  numum  iffum  vittcmn  Ainnftri , Ne  gliocchidi- 
ccFilolIraiocoine  nel  proprio  nido  cicoueta  la  verecondia:  e 
Soctatein  legno  di  ciò  prrito  Piatone, fi  vela  gli  occhi, voler, do 
d'Amoc  trattare.  EhNoitcda  Poeti  chiamata  cicca , pecche 
con  la  priuaiioncde  gli  occhi , ia  pciuatlonc  aliteli  di  inolila 
della  verecondia. 

Eliendo  l'occhio  compollo  d’humorc,  molto  fi  compiace 
d’oggetti  humotoli , o cagionati  dall  humido  per  la  fimoatia  , 
che  ha  con  edìpici  colot  verde  in  panicolare  prende  gttllo.pec 
eùct'cgli  edam  deli’humida  S’affligge  ali’incomrario  miran. 
do  il  Sole . c’I  fuoco  per  dfortoglinc  lecchi,  c contrari  in  tutto 
jll'lunnido  fuo  innato . Quando  l’ Albutqueque  ptefe  i'Ilola 
d'Oimuz  vi  itouò  dodcci  Rii ptigionicri  .che  tutti  erano  Itati 
accecati  da  quei  ddl’lfola , col  fat  toro  tenete  gli  occhi  fi®  in 
vn  lerio  infocalo,  mentre  quei  Barbati  vaghi  di  mutationco  , 
haucndol'amic in  tot  potete andauano  ogni  giorno  creando 
nuoto  Principi. 

Gli  Rè  di  Perii  a haueuano  minidri , che  fi  chiamauano  gli 
occhiar  le  orecchie  Jd  Kc,c  per  mezo  loto  ci  lapeua  tutto  ciò, 
cheli  feccua,edìceiia 01  ugni  luogo. 

Ha  l'amìchità  tenuto,  che  cetre  donne  nella  Scitia  adirare-, 
capitalmente  centra  alci  ni,  con  vn  loto  (guaritogli  vcridelfc- 
ro.  Le Tc(ludmi,&gliStiuzzicouanol'oualoroconla  villa 
lolarch'è  fcgno,chc  v'hanno  qualche  virtù  trasferente.  Et  qua- 
le alle  «teghe,  & incantatrici, diteli  percola  cena, che  coiua 
gli  occhi  offendono  i Pargoletti,  il  mal  de  gli  occhi  palla  all', 
luita  da  vna  pciloira  all'altra,  quando  gli  occhi  del  (ano  s’in- 
contrano con  quelli  dell’inférmo.  Si  fono  veduti  i gatti  guar- 
dare i1  veeelio  (opra  d'vn'albcro  ,che  dando  con  la  villa  ferma 
Ivn  contra  l'altro  fidamente, l’vccello  li  c lafciato  cadere  come 
motto  a piedi  del  gatto:  oftarpreto  dalla  propria  imaglnatiooe 
fuaj  o alitato  da  qualche  forza  dcll'iltrito  gatto.  Vedi  f'iziUn. 
^a.  t'ciUrc.  SJjuArthr. 

Occhi  lor  volgimenti. 

IL  chinar  gli  occhi  à terra  alle  volte  è fegno  di  riuerenza.  alle 
volte  di  penderò  affidato^  di  trauaglio  d’ani mo*;Ma  coloro 
che  gli  portano  cofi  per  babiro  naturalc,fuol  effer  legno  d'ani, 
mo  timido*  di  mancamento  d’ardire.  Per  lo  contrario,  l'affìfi* 
latli nell’altrui  taccia, o il  portarli  foileuati  ed  immoti  fuol  cflè- 
rc  legno  di  fupctbia,e  di  arrogàza  t II  mirar  torto>di  odio,  c di 
mal  calcto.L’andar  vagàdo  io  diuerfe  parti>scza  fidarli  i alcuna. 

fuol 
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«Boi  rito  legno  di  leggerezza  : Il  mirar  fono  «echio  da  legno 
di  fraode>e  di  malignità.  Il  mirar  con  occhi  Immilli, c fcintillan- 
ti  indica  amore  , quali  che  il  cuore  traimela  i gli  occhi  gli  af- 
fetti (uoi. 

Occhi  loro  modeftia. 

Li  occhi  per  fe  fletti  belli, maggiormente  rifpIcDdono^ui 
VJ  do  fono  io  pane  coperti,  & adombrati  dalle  palpebre^? . 

Ocult  Ita  colnmb*rumyAbfquc  co  q*od  tMrutfìau  Uttt. 

Gli  occhi  iono  guerrieri , » quali  s'hanno  a concorrere  allo 
vittorie  della  pudteitia  all’bora  incominciano  à vincere,  che 
lafcianodi  ferire.  Sempre  che  vogliono  far  pompa  delia  lor 
forzj, mettono  la  vittoria  in  pericolo . Comincia  la  pudìcitia  i 
Tuoi  trionfi  con  l’abbattimento  de  gli  fguardi.  Sono  quelli  l’ar- 
me delle  quali  fi  fcruooo  gli  occhi.  Quanto  più  có  le  flette  im- 
piagano l'inimico, tanto  più  lo  rendono  vittoriolo.Maerrai  có 
chiamar  gli  occhi  guerrieri.  Nelle  guerre  deil’boncfli  non  fcr- 
□ono  ad  altro, che  à contentar  le  bagaglic  del  campo, guardan- 
dole chiiifi  tòno  i padiglioni  di  due  calate  palpebre, perche  non 
retti  l’animo  faccomclTo-E  quando  anche  s'haueto  à concede- 
rebbe follerò  eglino  valorolillimi  Capitani, non  é licuro,  che 
Tbonctti  loro  fidi  la  fornata  della  battaglia  ; poiché  la  loro  in- 
conltanza  gli  fa  tofpctri  di  «lealtà:E  s’vno  volta  faccia, l’altro  nò 
può  non  leguirlo.S'vn  volto  vuol  armarli  di  rigidezza,  afcon- 
danfi  quelli  loli,perciochc  anche  il  Cieio,tàto  all'lmmano  vol- 
to aflòinigliantc , fi  mottra  guerriero  allora , che  il  Sole  tra- 
monta,mettendo  in  ordinanza  le  luminofe  fue  lchicxc. 

Occhi  loro  colpe. 

E L’occhio  il  più  pregiato , Se  il  più  degno , ma  il  più  iniquo 
infieme  tra  le  membra  dellluiorao.-  quafi  che  l’ctor  peg- 
gior  de  gli  altri  fia  proprio  di  chi  «li  foprailà  Egli  ha  per  ogget 
tt>  le  merauiglie  del  Cteto , e pur  fi  diletta  delle  ba tozze  tcrre- 
ne.E  tutto  luce*  pur  nell’opcrarc.comc  nel  difcemercè  ricco. 
Ama  le  tenebre  della  colpa,  e pure  in  fc  è fonte  di  lume.  Saggia, 
mente  in  iomraa  l’eterna  Prouidcza  ordinò  gli  occhi  minittri 
del  pianto,accioi.bccome  I primi  Iono  nelle  fccleratczzc,  coli 
iprimi  apunto  nella  lauanda  delle  lagrime  lommcrgcflero  le 
macchie  difformi  delle  proprie  colpe. 

Mai  non  lì  quieto  viue  l'huomo,  che  quandoba  chiufi  gii 
occhi.  Apeni  che  gli  hi,apte  infieme  le  pone  alle  inquietudini, 
e ì gli  affanni . La  cognitionc  di  quella  verità  i ntroduflc  l’vfo 
di  chiudergli  à moribondi , affinché  per  quelli  additi  non  en- 
tr afferò  accumulati  i nuli  ad  auualocar  gli  affanni , Se  i dolori 
di  quel  mifero. 

Se  chi  ftiroò  formarli  l’atto  del  vedere  per  mezo  d’alcunc-s 
ipctic.cbe  dall’oggetto  nella  potenza  vifiua  fi  mandino, nò  dal- 
la potenza  all’oggetto , battette  alle  mcdclime  Ipecie  dato  no- 
me di  fttaJùo  di  laette,  nella  prattica  amorola  più  lì  farebbe  ap- 
prettato al  verifimile , ladouc  nelle  fcuolc  è manco  ammetto 
per  probabile . Non  vi  è più  venenofo  falcino  di  quello  ebe  fi 
tórma  dal  viccndeuol  palleggio  de  i raggi  di  due  occhi,  che  ri- 
Iplcndono  per  arderc»non  per  illuminare.  La  donna  che  prin- 
ci  pai  parte  ha  in  quelli  incantile  è prinripal  fondamento  delle 
più  lagrimcuoli  rouinc , imitar  dourebbe  il  Firmamento  * nel 
quale  quei  luminoG  occhi  delle  ilelle,  aM’hora  foto  fi  vedono 
aperti, ebe  l’ofcurità  ogni  altro  oggetto  alcoode.il  tenerli  fe  nò 
chiufi  almcn  velati,  è proprio  di  quella  femina,  che  arrifehiar 
non  vuole  quei  più  pregiati  fregi, che  l’annouerano  tra  gli  An- 
geli, là  douc  per  natura  ella  c inferiore  à gli  huomini . Il  ladro 
dcll’honeftà  per  altre  porte  non  entra  ad  tnuolarla . Onde  con 
ragion  Zeleuco  per  pena  dell’adulterio  decretò  la  ceriti:  per- 
che dico  nel  ptoprio  fonte  punita  fotte  tal  colpa , Se  cftinto  fi 
motti uofo  parto  nella  primaria  Aia  origine. 

Prcfo  Sofocle  da  vn  bell’a/pctto.  Ai  da  Ifocrate  con  quelle.* 
parole  auucrtito  : Bi fogna  Sofocle, che  l'huomo  non  loto  fia- 
continente  delle  mani,ma  anche  de  gli  occhi. 

Sentendo  Antipatio  alcune  donniriuolc  condolerli,  perche 
ci  fotte  rieco,ditte  loro:  Eh  che  non  vi  parc>cbe  nella  notte.* 
ancora  fia  qualche  piacere.!* urti  la  notte  fiamo  cicchi, ne  però 
fi  lamentiamo.  Certamente,  che  l’animo  ha  di  che  dilettarli, 
ancor  chcpriuo  Ga  detoni! . Tal  rilpotta  conucniua  alle  fo- 
Comtuo  Morti*  Putte*  Prtmt, 
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mine,  fequali  non  mifurano  le  cofe,  ebe  col  piacere. 

Richiedo  Afclcpiadc  ciò  che  d’incomodità  gli  portattc  l’ef. 
fcrriccojdilfc:  Ch’io  vado  accompagnato. 

Occhi  lagrimanti. 

LE  fattezze  d’vnvifo  non  approdano  mai  più  fped  ira  men- 
te ad  vn cuore,  come  quando  nauigano per  l*acquc  del 
piamo . 

Il  rito  è il  lampo  del  Cicl  Arreno,  Se  à lui  di  rado  feguono! 
fulmini;  Mabelfrxxhiocbelagrimi,  ti  perluadeà  non  edere 
aua  ro,e  tenace  dell'animo , quando  ei  in  pioggia  di  per  le  fparv 
dc  le  Aie  ricchezze.  Gli  occhi  lagrimanti  par  cheli  lagnino 
delle  Stelle»  di  cui  per  non  eflerpiù  luminofe  imagini,  voglio- 
no col  pianto  ammorzare  la  propria  luce . Ma  quando  mai 
auampano  più  fortemente  le  faci,  di  all  hora,  che  accennano 
di  ammorzarli  ? 

Occupar  Stati. 

f_T  Ebbero  quafipcr  maffìma  di  Stato  gli  Antichi , che qua- 
n lunque  Icuaflc  vn  Principato  ad  altri , doueflè  cftingue- 
tela  linea  di  quel  che  prima  era  Signore , quafi  che  fenza  que- 
llo modo  non  fotte  poffibile  il  viuere  in  pace . Coli  i Roma- 
ni, fin  che  non  fù  ritintala  ftirpedeTarquìnij  dettero  Tempre 
in  continua  guerra . E quella  é vna  delle  cagioni  » perche  non 
hauctte  fucctffo  buono  la  congiura  di  Marco  Bruto  contrae 
Celare,  come  hebbe  qucHa  di  L.  Brutto contra  i Tarquinij,  in 
quella  attendendo  à diftruggerc  non  loto  la  linea,  ma  eriaodio 
quelli.c’haucuano  il  nome  comune  coi  Tarquioij . Et  in  quel- 
la di  Celare , tagliato  l’albeto  vi  latrarono  vna  radice  dafla_# 
quale  pullulò  Augutto,  che  riceuendo  nod  rimento.  Se  aiu- 
to da  quelli  cb’haueuanoeflinto  il  Zio  , in  poco  tempo  di- 
uenne  albero  tanto  eminente , che  opprefle , chi  tagliar  lo  vo- 
lti»*-. 

Ma  quella  regola  non  fi  può  cofi  lafciare  fenza  nota  d’in>* 
pietà.  Per  ritolurione.  Se  nqi  trattiamo  d*vn  Prinripe  Chrittia- 
no,  c’habbia  occupato  lo  Stato  ad  vn’altro  nemico  della  Fede» 
quello  faccia  come  gli  piace  in  ogni  peggiot  modo , per  Iettar- 
li d’auanti  tutti  quelli  ebe  potettero  pretendere  nel  Principato; 
ogni  volta  petò  ,cbegliconofca  di  maniera  ottinati  nella  toro 
Setta, che  non  fia  pottibile  il  far  fi  che  fi  raueddano  degli  erro- 
ri.Tamo  ordinò  il  Signor  Iddio  per  bocca  di  Samuele,  che  fa- 
ceto Saul  ad  Amalech . Ma  fe  trattiamo  d’vn  PrincipeChri- 
ftìano,  che  ad  vn’altro  deirillcffa  Fede  occupi  per  forza  quello 
Stato,cbe  per  ragione  gli  è douttto , non  penfi  in  alcun  modo 
di  diftruggere  con  la  morte  la  linea  di  chi  prima  lopolfedeua  » 
che  io  vero»olrrc  al  nò  effer  cola  degna  da  fatfi  da  vn  Cbriftia- 
no,parc  anche  vn  voler  con  ciòaflòiutaracnte  romper  il  freno 
della  modeftia  c continenza  per  viuere  nelle  fccleratczzc.  Che 
fe  vn  Principe  fi  mottrarà  benigno  coi  ftidditi,irartandogli  co- 
me figliuoli, non  come  tonti,  non  doari  in  alcun  tempo  teme- 
re di  chi  G Ga  Anzi  tra  Gelili  ifteffi  fù  chi  hooorò  coloro,  a*qua 
li  haocua  tolto  gli  Stathcon  rilafciarne  lor  parte  per  godere  có 
più  ficurezza  il  retto.  Cofi  vsò  Ciro,  ilquale  battendo  prcfo 
la  Lidia,  e Ipogliatone  Crcfo , che  prima  n era  Signore,  gli  la- 
fcìòin  ogni  modo  pane  del  patrimonio1&  vna  Otti  à godete; 
che  quando  hauctte  fatto  altri  mente  ffcriue  Giu  Aino)  era  peri- 
colo , che  non  perdette  il  tutto . Cofi  pure  fece  Dauide  ( dice 
Procopio  ) quando  leuò  la  metà  della  roba  di  Saul , ch’ha  ut  ua 
dato  i Mifibolct,  e la  concetti  à Siba  Aio  feiuirore , per  dubbio 
c*haueua , ebe  non  deGderafle  il  Rcgoo  paterno , Aleflandr® 
magno  quando  guerreggiò  contra  Rè  tonta  nifTìmi  dalla  Ma- 
cedonia,non  foto  non  s'affaticò  dopo  hauerli  fuperati  ad  eftin. 
guere  la  linea  loro,  ma  quello,  che  è piu  merauigliofo , à quel- 
li, c’haueoa  tolto  il  Regno, ghfleffi  Regni  rcftituitia,  Magna- 
nimità grande  da  vfaru  in  quello  calo  da  A (diandro  ; quando 
dico  con  poca  fatica  s’acquiftaranno  paefi  lontaniffimi  dalla 
lede  del  Regno, di  cottumi  ,di  legge , di  lingua  diucrfillimi  ; e 
canto  più  quando  fi  combatterà  più  per  auidità  di  gloria, che  di 
terreno;  pcrciocbe  è pur  meglio  il  procurare  di  mantenerli  per 
mezo  di  clemenza , quel  che  farebbe  imponibile  conferuaro 
per  forza . Ma  fc’l  lalciarc  colui  ifteffo, ch’era  padrone  in  quei 
med climi  Sari, che  le  gli  fono  occupar i portattc  pericolo  di  ri- 
Ec  a ooliti- 
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aolurionc  * fe  gli  ponno  dar  Stati  da  gouernarc  in  altri  luoghi. 
Co  fi  Ciro  dopo  luucr  vinto  i Medi,  e fpogliaro  Aftiage  dell’- 
Imperio , noi  lafciò  nella  Media , ne  meno  con  cflò  u mpfirò 
Teucro,  ma  gli  diede  in  gouemo  l’Hircania  j quantunque  que- 
llo ad  altra  caufa  aferiua  Guflino.  Altri  hàno  vfato  tener  que- 
lli preffo  lor  fteflì  in  honoredi  Ré, come  Dauide  Mifibofet,  & 
Erode  magno, Arillobok>,&  Hircano,  fé  bene  quello  fintamé- 
xe.comc  inoli ro  l’cffetto.Quando  finalmente  tutte  quelle  cole 
pareficto  difficili»©  per  ccruello  indomito  di  cbiprimapofledc- 
ua,  o per  iffraordinaria  afleitionc  che  portano  i popoli  » a quel 
primi  fignt  r<  fi  può  à quelli  tali  dar  efilio  per  lungo  tempo, co 
me  am.be  di  ciò  non  mancano  effempi  nelle  hillorie. 

Occultare.  Vedi  Nafconderc. 
Oclocratia. 


Od 


uè , 6c  quindi  ù mette  poi  à fere  quelle  riffolutioni,  che  fi  fon» 
vedute  nella  cala  di  Lincaftro*  di  Hiorch,&  in  altre . Dall’aL 
tra  parte  il  Principe,  che  li  vede  non  vn  parente,  ma  va  riuaJe 
nel  Regno,  hi  grand’occafionedi  temere  à fc,  6c  allo  Staro,  e 
potendo  con  vna  lemplke  parola  commandar  la  mone  del  lo. 
fpcito,  é diffidi  il  raffrenarli . Proua  tutto  quello  la  rabbia,  e 
la  fcclcratczza  dell’odio  fodetro,  perche  Tempre  produce  il  pe- 
ricolo della  vita,  o dell' vno,  o dell’altro,  e della  riuolurione_j 
dello  Stato . Qui  non  occorre  diralcro  le  non  che  non  c Tem- 
pre vera  quella  mafiìma  : forum  ttutuur  Fritte  ifem  : ma  che 
migliore  d’alfai.c  più  licurafia  l’armatura  della  clemenza,  e 
della  pietà . Amino  i Priocipi.cbe  Taranno  amati . Dal  ToJo  a- 
morc  come  figlia  è prodota  la  tanto  procurata , fic  deìkferat» 
Scurezza. 

Non  fi  c extubuy  nec  cirmJÌMtiMteU 

Qutm  tuta  tur  amor. 


T A terza  fpecie  diSrato  deprauato,oppoflo  alla  Democra- 
JL  tia»  chiamali  per  proprio  nome  Oclocratia , & all’hor*__# 
s’introduce  nello  Stato  i Oc  fio, quando  i popolari  comandano, 
egoucrnanouquali  ancb’elfi  corrompendoli  in  varij  viti)  tira- 
no finalmente  lo  Stato  al  gouemo  dell'infima  plebe, per  effetto 
diche  lo  Stato  li  riempie  di  turbulcnzc  ,edi  tollerabile  confu- 
sone . Vltima  parte  del  popolo  è la  plebe:  & quella  fatta  info- 
iente, à tale  viene,  che  Tpefiò  il  più  vile  prclumc  efler  ptomofio 
i lòmmi  M*gi  (Irati, & perche  fi  vergognano  di  farli  tutti  pro- 
porre per  la  lor  viltà,  fi  sforzano  d'adoperare,  che  l'clctrionc  fi 
feccia  à forte  : E credendoli  che  la  vera  libertà  confitta  in  po- 
ter fer  ogni  cola,  cadono  ancb  elfi  tolto  in  vane  difiblutioni , 
non  volendo  intendete  che  la  troppo  libertà  fi  tramuta  in  Icr- 
uitù-  A fi  mifero  flato  la  plebe  pensò  di  ridurre  Capua  al  rem* 
po  di  Calauino  : Tale  fu  la  plebe  Argiua:  c Tebe  vna  volta  io 
quella  infelicità  cadde , Se  mi  fi  chiede,  che  fine  habbia  quello 
Stato,  riTpondodi'altro  fine  non  ba,  ebe  la  difiòlutionc  velata 
lotto  il  bel  nome  di  libcflà.Comc  correggali  l'Qdocxgcù.  Ve* 
di  Corrctttonc  deltOclocr ***** 


Odio, 


L A maleuolcnza,  e l'odio  fono  cattine  piante,  I frutti  ebe 
producono  tono  agri:  ne  vi  é dolcezza, oc  vtilità. 

Non  vi  c cola  ne  cofi  potente,  ne  coli  formidabile,  comg__j 
vna  pubUcadicbiarationc  dell’odio  del  Principe  contra  quaU 
ch’voo:  particolarmente  in  mezo  d’vn  popolo , ebe  non  la  Uh 
ma  de* Tuoi  Goucr natoti,  le  non  per  l'autorità,  c credenza  ch'- 
eglino hanno  dal  iuperiore. 

Non  vii  più  crude!  TqppJicio  dell’odio  publ/co. 

L'odio  tal  volta  (cruc  per  ricompensa , e gli  Scorni  per  riq« 
gradarne  nei. 

Si  poflono  odiare  gli  huomini,  e fi  poflono  odiare  le  «rioni 
degli  huomini, il  primo c pcflìmo.ìJ  fecondo c ottimo, dicendo 
il  Profeta.  Ptrj ette  odio  oderam  tllos.  Quando  vno  vuol  com- 
mettere vna  action  nuda, fi  deue  odiare,  c inficmc  procurate/ 
di  ridurlo  al  buono  ltaio:rido((ocbe  vi  é»fi  deue  depor  l’odioi 
anelo  che  fi  come  tutti  i (apri  Padri  incitano  per  conofccccs 
qua  l'odio  fia  buono*o  reo, non  vi  è il  maggior  legno  ebe  mira- 
rcele ceffata  quella  anione,  alla  quale  fi  portaua  odio, coffa  an- 
che rodioiAlirimemc  bifogoa  dire,  che  fi  odia  de  la  pcriona,  e 
non  l’atdonc  Tua, 

Rare  volte  nafee  difgulto,&  odio  ria  parenti,  che  non  fia-# 
pieno  d’iniquità^  di  rabbiatpcrche.o  Tara  prodotto  da  inuidia , 
come  quello  di  Cairn  córra  d’ Abelle: o (arà  per  ambicjonc,  co- 
me quello  d’Efeù  concia  Giacob  -t  di  Abfatoo  contra  Dauid  ; di 
Romolo  contea  Remo:  dì  Ercole  contra  Polinice  ; O nafecri 
f odio  dal  defiderio  di  vendetta  per  ingiuria  rkeuuta, cornea 

Snello  d'Atrco  contra  Tbicflc.Da  qual  fi  voglia  di  quelle  cau- 
: egli  dcriui , effendo  le  medefime  piene  d'iniquicit<egue  iiu# 
confeguenza  ebe  l’iftcffo  Tempre  fia  più  fiero  & arrabbiato  ■ 
che  nc  gli  alai . La  cagione  ( dice  Aritlotilc  ) Qm*  qui  ft  ni - 
mmm  Am*nt  : parla  odo  de  fratelli , St  mmtitm  ode  rum  : onde 
Sion  è merauiglia,fe  rate  volte  à Quell'odio  non  Tucceda  anche 
la  morte  di  vno  di  effì . 11  fratello,  o parente,  ebe  sà  d’effero 
od  iato, non  può  non  temete  à le  fleffòdapcndo  cbe’l  Principe 
tanto  può^uamo  odia;  Et  che  la  collera  del  Re k Tempre  gca- 
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Odiofo. 

Velli  fopta  tuni  fono  (limati  odioli,  che  douendo  pacifl- 
— caie  la  moltitudine,  c rimettere  nellabuonafltada  quelli 
thè  tono  vfeitideruono per  (tomba  di  Icdltione. 

Le  cote  odiofe  dcuonodal  PtincipccOetcoramcfifcimioi. 
('ti.lejtat/edifpenfatcdaluimcdclimo  CoficoniÌKliòS/mo. 

dine  Gicronc  appiedo  Senofonte, c Mecenate  Augiitlo  preffo 
Dione . il  Signot'iddio  pute  quando  vuol  caffigar  aktui  il  fi 
pei  meaodc’reiniftri.  immijjiunci  per  Aiutiti  malti. dice  U». 
uidc  Ttattauafi  in  Roma  ita  alcuni  Senatori  di  moderne  ii 
luffo.olcra  modo  fcorfo,e  perche  quali  ogni  vno  veniua  ad  ef. 
fcte  di  quello  vitio  imbrattato  età  cola  odiofiffima  il  parlarne. 
Tiberio  lopta  ciò  auue«ito.ndn  volle  celi  per  alcun  modo  de- 
terminar tal  caufa, ma  (caticolla  fopt’al  Seuaio  il  Senato  com- 
piclc  le  difficoltà, la  tiraeflc  à gli  Edili;  Tta  gii  Edili  finalmente 
Cluluam.  In  quella  parte  none  Regno,  che  venga  meglio go- 
ucrnato  di  quel  di  Francia , il  quale  lafcia  cbc'l  Parlamentode. 
termini  le  cole,  ebe  pottiano  tendete  odioio  il  Rè  : ed  egli  poi 
nel  Coofighoicgreto  deliberale  più  importanti. 

Odorata 

NE  gli  huomini  piti,  che  In  ogni  altro  animale  è langnido  H 
lenib  dsll'odotatoÀ  quello  non  per  alttoilt  non  perche 
OitnmfpecnnnmatanntìUi fajam  , mbteilUvtlKpiatv* 
influum , c di  qui  aulitene  tfitU  mnyutm  Un  adenti*  /a mm» 
ahttcì  darmicnao foU*nt, 

li  lénfo  dell’odorato  è dato  è gli  animali  irrapioneiml,  ».  . 
tanta  pcrfettionc , che  vna  gran  p a t te  d i loto  fi  con  effo  molte 
di  quelle  cole , che  l'imomu  11  co'l  ducerlo . Et  in  «pccialitàS 
vede  nc'cani , che  col  foto  odorato  conoiconoi  lotopadtoni, 
e v annoti à tittouat  di  n otte  j gli  feguono  per  vie  longhiiitme. 
E non  pur  ttouano  odorando^  fiutando  le  Sete  nalcollc,  c gli 
eccelli  > ma  nel  fondo  de'fiumi  vanno  à Iceglictc  i falli  gettati 
à polla, che  paiono  non  ha  uet  odore  di  fotte  alcuna  Ma  l'hoo- 
mo  pecche  fi  fetue  del  difcotfoffia  quefio  fenfo  tiraeffo , & ae. 
ternato  in  roanieta , che  poco  fe  ne  preuale , Se  quel  poco  pòi 
lofio  per  guilo , che  pel  uccelliti , non  effondo  gli  odori , ne  i 
profumi , nc  i fiori cofe  occcflariealla  vita  dcllliuomo . Ami 
ttouanfidi  quelli  ( tta  quali  io  pure  mi  ttouo  comptcfo  ) che 
fentonfi  mitabilmente  offendere  la  reità  dall’odore  del  tng. 
frittole  gli  atomati.dc’fiori  di  cedrone  d’akti  fimili.  Muleaffe 
Rcdc  1 uniti, età  tanto  affuefatto  àgli  odori,  che  anche  fca c- 
ciato  dal  Rcgno,e  mandato  in  efiglio  getuua  cento  feudi  in_* 
profumi  per  condire  vn  pauonc. 

Nota  il  Cardano, chcgli  buomini che  preuagliono  affai  nd 
fenfo  dell'odorato,  preuagliono  anche  d’ingegno  Onmiru, 
(aiti  etiti*  & fin*  centri  nmf  triti  tlf*Ou  pr*ft*t7t*lu  ve, 
n ad  imuguiMdum  troupi*  ob  calutnmcm , & unmunm* 
ttnax  tb Jiccututm  tjt . 


Odore. 

CHi  fi  cópiacc  de  ptofomi.edc  gli  odori,  vfandoli  di  foucr. 
chio^otea  peticoi  di  dat  t vngtau^ic  ifoppcttabilfaoee 
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, tl  vino,  c gli  odori  egualmente  nuocono  gli  buomini . Qua- 
do  in  Roma  per  legge  fu  alle  donne  vietato  il  vino,  furono  ai- 
«refi  à gli  buomini  probibiti  gli  odori. 

Gli  odori  per  lèruicio  delle  Chic  (e, e per  rimedio  de  mali  fo- 
no perme(Ti,e  lodati:  Non  di (dicono  manco  gli  odori  d’acque 
odorifere.  Chi  biafimarà  gli  vnguenri  odoriferi,  e preciofi,  co  i 
quali  Maddalena  vnfe  Chrifto? 

Il  condire  i corpi  moni  é vfo  antico,  & aliai  lodato.  Horoe- 
rodicc,  che  il  cadaucro  d’Hettorc  fù  vnto  con  preciofi/fimi 
profumi. 

Co  ntrapaflando  dinanzi  à Zenone vno  tutto  profumato. 
Chi  è co  (lui  ( di  (le  di  (ubico  ) che  paté  di  femina? 

• L’odore  de’guami  d’amota  é nobile, e preciofo,  de  l’vfo  loro 
tienfi  per  antica  Plauto  fi  roentione  in  vna  delle  fue  comcdic 
degli  Attuari), che  fono  iGuanrari. 

Giova , de  conferua  la  fanità  la  bancaria  fpirantc  di  grati  o- 
dorijCome  di  rofe*di  fpico.di  cedro,  de  in  panicolare  delle  radi- 
ci di  giglio  turchino  fecchc,  in  vece  di  che  adoorono  i Prindpi 
l'ambra, il  legno  aloe, il  zibetto, ma  il  mufehio  e feraprcfofpcc- 
to»pcr  la  moka  euaporationc^he  fi  alla  celia. 

Offendere. 

COlui  che  offende  altri  > offende  prima  fe  Beffo , ed  il  mali- 
gno beue  il  primo  forfo  del  fuo  velcna  Ve di  Offe  fa. 
Sonori  i delle  offde^he  fuori  d’ogni  intenttone,c  inauuedu- 
tamentc  fi  fanno  ; ma  quelle  propriamente  non  fi  chiamano 
ofldc,e  do  uè  odo  l’offcla  effer  ratta  volendo, e fapendo.Cbi  va 
tendo*  l apendo  fi  ingiuriaaltrui,bifogna  prima, che  lorohab- 
bia  leuata  ogni  affettione  ; perche  non  lì  può  voler  offenderò 
vna  pedona, che  s’ami. 

Offerte. 

ANcorche  i coftomì  de’Romani/la  vn  tempo  all’altro  fof. 

fero  grandemente  mutati, vedefi  nondimeno,ch’cllì  noti 
perder ooo  mai  affatto  vna  certa  magnanimiti  propria  de  loro 
medefimi,anzi  in  alcune  cole  pare  che  ferbaflero  Tempre  i me- 
defimi  coftumi . Eflendofi  à quelli  disfatte  due  legioni  de  foL 
dari  in  vn  viaggio  di  terra  per  la  acidula  del  mare  in  Germa- 
nia,la  Frapciada  Spagnai  l’Italia  5 ’offer (ero  pronte  à Germa- 
nico alltiora  Generale  in  quelle  parti  di  proucderlo  d’armerie 
caual  li,  e de  danari;  ma  egli  di  curri  la  cortefia  lodata, & riccuu- 
ri  per  bifogno  della  guerra  l’arme  & i caualli , ricufato  il  dana- 
ro, diede  con  tal’atto  à conofccrc  la  modedia  Tua , nel  feruirfi 
ddl’offcrte  fattegli, anche  in  grandillìmo  bifogno.  Sarebbe  fia- 
to chi  de  Principi  grandi  non  foto  haurebbe  tolto  quello , ebo 
da  vn  inferiore  gl,  foffe  fiato  offerta, ma  non  offerto  importu- 
namente l*haurebbe  dimandato:  ricevuto  non  Phaurebbc  reto: 
de  non  dato , ad  onta,  de  ad  offefa  fe  l’haurebbe  aferitto . Non 
cofi  mai  i Romani.  Trouandofi  Annibaie  in  Italia^  guerreg- 
giando  centra  de  medefimi , poco  dopo  quella  gran  rotta  lor 
data  del  Trafimeno,  feraai  furono  da  neceflìrà  anguftiati, 
quello  fù  il  rempo  : I Napolitani  di  ciò  informati,  mandarono 
per  lor  Ambasciatoti  à donare  al  popolo  Romano  tutro  quel 
retoro.cbc  nella  pace  per  ornamento, & per  gli  pcricolMrhc^  j 
poteuano  foprauenire  fi  trouauano  bauer  accumulato,* ilquale 
coofifieua  in  quaranta  razze  d’oro  mafficciodi  gran  peto,pre- 
gando  l’iftcffo  popolo,  ebefe  in  altro  conofceua,  che  1 Napoli- 
ani  pot  effer  o giouar  loro , fi  faccffero  inrendeie , che  non  fa- 
rebbe al  mondo  cofa  die  faceffcro  pili  volontieri  * riputando  la 
Otti  di  Roma  la  rocca  di  tutta  l’Italia.  1 Romani  in  fi  grandi 
bitogni,accertate  delle  quaranra  tazze  la  piu  picciola  telerò  in- 
finite gratie  à gli  Ambalciatori  del  buon  animo  con  effetto  di- 
moft rato . 1 1 medefimo  fecero  con  quelli  di  Pcfto,ringratiarv 
doJij  ma  non  riccuendo  oro  alcuno  da  eflfì.  Forfè  vlnticìnquc 
anni  dopo  trouandofi  gl’iffcffi  pure  in  guerra  col  Ré  Antioco . 
li  Ré  Filippo  di  Macedonia,  &il  Ré  Tolomeo  d’Egino  man- 
darono per  toro  A mha femori  ad  offerir  toro  aiuto  d’buomi- 
ni,danari>&  grano.  Et  quelli  d ’Egitto  particolarmente  tra  oro, 
de  argento  prefencarono  quello  ebe  ricambiato  in  noftra  mo- 
neta vaierebbe  treccto,&  dodcci  milla  fiorini  d’oro:  Ma  i que- 
lli pure,refe  le  grarie,rimandarooo  il  rutto.  Nel  medefimo  tò- 
po comparuCTo  in  Senato  gli  Ambafciatori  de’Cartagincfi,  al- 
Cornuto  Morale  Portai*  Prima. 
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rhora  amici, & quelli  parimcntedi  Mafrìniffa  Ré  di  Numidia . 
I Cartagìnefi  offerirono  di condur  incampo  molte  moggia  di 
grano, &:  numero  molto  maggiore  d’orzo,  de  vn’altra  metà  di 
effa  fomma  in  Roma . Offerirono  di  più  à loro  fpefe  di  met- 
tere in  punto  vn’armata  di  toro  gcntc^fe  rutto  quello  che  in_» 
più  pendoni  doueuano  dare , di  darlo  tutto  all’hora  in  vn  trat- 
to . Quelli  di Maffìnifla  oltre  vn’altra  gran  quantità  di  grano  , 
e d’orzo  differo  voler  mandar  cinquecento  cauaglieri.  Se  vìnti 
Elefanti  al  Contole  Acilio . Fù  rifpofto  i gli  vni,  de  i gli  altri , 
che  del  grano  fi  feruirebbono , i n quanto  clTi  ne  riceueffero  il 
prezzo , e non  altrimcnrc . Dell’armata  de  Canagincfi  non-» 
pigliarebbono  altro,  fe  non  quelle  naui»  à che  per  conto  della- 
con  federa  tione  fodero  obligari.  De  danari  non  prenderebbo- 
no  parte  alcuna , fe  non  finito  il  tempo . L’Armeno  dando  à 
Grò  il  doppio  di  quel  c’bauca  promeflo,  cglìfol  toglie  quel 
che  prima  fi  era  convenuto . Sol  vna  cofa  fi  potrebbe  dire  da 
quel  Principe, che  folle  ì quelli  di  contrario  fentimcnto  : Che 
ciò  forfè  i Romani  faceuano,pcrche  non  haucuan  bifogno.  Al 
quale  fi  rilponde,  quando  ciò  folle:  che  ancor  egli  debba  rener 
tal  inodore  mifura  nello  fpeoderc,  che  venendo  lui  vna  guer- 
ra fopra,  come  (opra  Romani,  non habbia  ncccfiìtà , o bifo- 
gno. Vedi  Dm». 

Offefe. 

’Offefa  c madre  dell’odio, e della  vendetta. 

Molti  non  fanno  (cordarli  dell’offcfa  antica  per  vn  be- 
nefìcio nuouo  : ita  natura  campar atum  e[ì , vt  alttus  mutria  » 
quam  merita  defcendanttatque  ili  a cito  defluant^hat  tenax  me- 
morta  cuflodtai.  Sen. 

Delle  offefe,  che  danno  più  vàiamente  nel  cuore  quelle,  che 
riguardino  l’honore  delle  donne  fono  molto  fenfibili. 

Le  offefe  fatte  à Grandi  fono  ftellc  fide.*  i loro  fauorifono 
mobili . 

L’offcfa»ch’c  maggiore  del  feruitio,  cambia  l’obligauoot_p 
della  ricompenfa  in  punitione. 

Non  vi  é offefa,  che  più  fi  debba  diffimulare  che  quella  delle 
Lingue,  pennese  impreffìoni. 

Vn  gran  cuore  é molto  fenGci tto  nelle  offefe . Mahometr, 
vedendoli  coftrctto  à lafriar  l’aflcdio  di  Belgrado  con  perdita , 
e vergogna  dimidò  deljveleno  per  vccideru.Non  gli fouueni- 
ua  mai  di  cofi  facto  affronto, ch’egli  nonvrtade  della  iella  nella 
muraglia, e non  fi  pclaflc  i mufiachi. 

L’offcfa  dell’honorc  può  niente  ne  gli  animi  vili: può  affai  ne 
gli  animi  gcncrofi;ma  il  piu  delle  volte  fuapora  col  tempo,  co- 
me quello,  che  non  hi  altro  fondamento  che  l’opinione.  Nel- 
la morte  de  congiunti  i lontani  lafciano  la  vendetta  à chi  più 
s’afpetta.  I propinqui  ne  gli  acquifii  dc’bcni,  che  fanno,  fi  con- 
folanorquiui  fi  fermano, e volentieri;  mentre  attendono  i go- 
dere , fi  dimenticano  di  vendicare . Solo  il  fencirfi  offendere-* 
nella  robba  é ingiuria,  ebe  non  ammette  obliuionc  ; perche  la 
prefente  pouertà , intolerabilc , i chi  non  v*é  originato»  rim- 
prouera  le  paffate  ricchezze  : e il  danno , ebe  non  è il  mino- 
re ad  aggrandir  le  offefe  , é il  maggiore  à dimoiar  te  ven- 
dette^ • 

Niuno  prò  mai  edere  offefo,  fe  non  da  fe  medefimo,  fcrifle 
Piacene,  laqual  propofi  tione  fe  bene  cofi  alla  prima  può  in  ap- 
parenza effer  (limata  falfa , quando  però  inft  rutti  nella  Fiiofo- 
fia  vorremo  fepuir  l’opinione  degli  antichi  lauij  : Che  quello 
( dìcoj  che  di  vifibilc  feor giamo  nel  corpo  non  fra  l’huomo,ma 
l’anima  loia  inuifibile7&  immortalc,per  laqualc  viuiamo,e  do 
biamo  viucrc , fu  quella  che  veramente  debba  edere  chiamata 
buomo , e non  v’è  dubio , ch’altri  che  noi  medefimi  potranno 
iammai  offendere  Panima  nodra, perche  l’arme,  con  te  quali 
ferifee, altro  non  fono>cbc  la  propria  imprudenza,  o malicia, 
che  fono  te  più  pernick>fc,cbe  podono  offendere  Cbuomo:  dal- 
le medefime  nafcédo  tutti  gli  errori*  misfatt,  che  poffono  lor 
accadere . Onde  é,  che  non  fi  tofto  il  mifero  penfa  d’offender 
altri,  ebe  redi  cpli  il  primo  offelo. 

Quelli  che  dimano  efier  viltà  d’animo  il  follcnere  vn’ingiu. 
ria  con  falda  fronte, lenza  venirne  alte  mani, non  confiderano 
pia  effer  date  rimede  da  grandi,  e generofì  animi . Catone-* , 
ilquale  nella  codanza  della  fua  morte  fece  vedere  il  corag- 
gio della  vira,  non  é più  Ioduro  per  effer  dato  fermo , ccoftan- 
ce  fra  te  diuifioni  di  Celare , e di  Pompeo  , e per  non  riferii 
E c 3 modo, 
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<noffo»Q£l  moro  della  Rcpoblfia,  che  per  hauer  fopporcatofcn 
zj  cómouer fi,  e lenza  colera»  che  Lentute gli  fputaffe  in  vifo, 
mentre  ch'egli  parlari*  in  publico  Quello  iprczzaiote  del  mò- 
do Diogcncjqucllo  aff  rematore  d’ogn  i forte  di  affronto) licere 
indubbio  le  u pilolofia  *0  diipcnfauadj tare rifcnrimcnto di 
ùmile  ingiuria. 

Offefa  perdonata» 

NOn  comi/en endice  LìuicOcbc  alain  di  raa|a  voglia  fi  par- 
u dalla  prcico^a  dell'Imperatore,  Quello  ncgàdoil  Mac 
eh iauello  chiama  pazzo  colufichi  crede, có  benefici)  nuoui  po- 
ter far  dimenticar  le  offcle  pallate,  Pazzo  è lui  à k guir  fi  falla 
opìnionc.Si  trala(cia,cbc  infin  le  fiere  coi  benefieij  fi  plachino) 
fiche  pur  manitcfta,che  i benefici!  di  lor  natura  polTono  cltiiv- 
gucre  le  offe  fé.  Ma  non  fi  vede  in  tutte  le  paci  del  mondo,  che 
rutto  é il  cótrario  di  quello, che  dice  coftui?  Non  è guerra  fen- 
ica olle  la- 1 nemici  oprano  da  nemici:  e pure  quante  paci  fi  lo. 
pò  mai  latte,  e fanno  tuttauia  fra  Principi , e fra  Republiebe  ? 
Quante  otfcfe  fi  dimenticano  » fenza  che  preceda  beneficio  al- 
cuno/ bor  nop  debbono  più  fetme,  I?  cp  i bene  fieli  li  coplcr- 
roaflcro/  Oltre  dì  ciòrqnanti  Princìpi  in  ogni  lecolo  bau  cacci. 
|ato  leoffcfc,non  fidamente  fenza  riccuer  beneficio  alcuno, ma 
fenza  fperanzadi  riccucrnc  mati-Qpal  maggior offefa  porcua 
riccuer  Tito  da  due  Cauaglicri  ch’ammazzar  lo  yolcuano  / 
Qual  maggior  che  da  Domitiano,  chc’l  volcua  fpogliarc  della 
vita, e delrfmperip  J Non  perdonò  egli  à gli  offcnlori/  non  gli 
beneficò?  Pittato  Signor  di  Mitclcnc  offclo  da  Alcco*be  l’ha- 
pea  vituperato,  conofccdo  folle  piu  degno  il  beneficio  della  v é 
detta  egli  perdonò  con  dire»  chc’l  pc  tuono  folle  effetto  di  piar 
ceuole  ingegno, la  vendetradi  bcllial  tutore.  Qua  loffcla  mag- 
giore porca  riccucrc  M. Bibulo,  chc’l  vederli  vetideredue  Cuoi 
cari  figliuoli/e  pur  lutimi  in  mano,pc{  opera  di  Cleopatra  g|i 
vccifori, glieli  rtmàdò  dicendo:  A ipc  balta  l’cflerroi  potuto  vc- 
dicarc.  Atbace  offefo  da  Bcloto  iuo  Prefetto  in  Babilonia, & of 
fcfo  di  i ihdlionei'delitto  fra  piùgraui  guuiffimojc  pure  anebe 
condannato  da  Giudìri, ritornò  nella  primiera  lua  grandezza, 
jtllcgàdo,  che  appretto  di  lui  piu  potcuano  i benefieij  che  le  of- 
fefe . Ciro  perdonò  ad  Alriagc.du:  l’tuucua  fatto  elpqrrp  alle 
fiere  à dinotare, Òi  al  mcdcfiroodonòl'ittania,  acciòche  an- 
cora come  Re  vincile.  Perdonò  pur  anche  a’Babìl«nij,&;  a'Li- 
di, popoli  ribelli . Etra  lui,c  Ciclo  paisò  vna bella  cmulationc 
di  dii  di  loro  più  perdonar  fapefic  ■ Se  CJiio  perdonò  a Crefo» 
clic  gli  banca  voluto  leuar  il  regnoj  Cielo  pctdonò  à lui, che  in 
effetto  giù  lo  (olle,  e furono  dipoi  perpetui  amici.  Crcfódifdc 
femprc  fedeli  configli  à Ciro:  Oro  riUlciò  à Ocfq  parte  de  gli 
fuoi  Stati,  & in  particolar  la  Città  di  Barca:  Non  fù  meno  vtile 
{dice  Giullinojal  vincitore  la  demenza, che  al  vinto  iftcflo.Pfi 
filtrato  non  folam£nte{  e pur  era Tfranno;  perdonò  Tubilo  à 
molti  a!tri»che  graue  mente  l’offetero,  ma  inlino  4 chi  bocciò  la 
propria  fua  figliuola:  anzi  effendo  mitigato  4 farne  vendetta  » 
(ifpòic , ebe  s’haucllc  fatto  morir  quel  tale, chc’l  hauca  baccia- 
ta.che  non  gli  farebbe  poi  rcltaro>di  poter  il  medefimo,  o altri, 
più  feucraroente  caltigarcffc  Ibayc/fito  vn’alira  volta  ammaz. 
zara.Filippo  non  Caino  perdonò  à chi  con  ingiurie  l’offefe,qui 
to  anche  beneficandolo  il  coll rinf e,  àconucrtirle  ingiurie  in 
lodi.  Adriano  bebbd  per  iltudjo  particolare  di  non  vendicar  le 
iugiurie  in  altro  modo, clic  coi  benefieij . Perdonò  egli à i figli- 
uoli di  Auidio*  li  beneficò,  dbaueuano  rancato  di  Icuarlo  dall’- 
Imperio.  Coflantino  il  grande, non  contento  di  tante  vittorie» 
e glorie  acquiftatc  in  guerra,per  conleguir  anche  il  titolo  di  be 
nefattore  perdonò  iiUinoàdii  gettò  le  proprie  (tatue  à terra» 
ingiuria  fra  tutte  I altee  grand  ili  ima . Augufio  filialmente  co- 
pofeendo  quàco  polTono  i benefieij,  (n  fidiate*  due  volte  da  Citi, 
lunatiche  due  volte  gli  pecdoop>con  queflc  illuftri  parolc:Ecco- 
ti  Cinna^’hauendo  io  à te  vna  volta,  come  à manifetto  nemi- 
co donato  la  vitamuouamcte  come  ad  occulto  infidiatorc,par? 
ridda  la  ridono:  Hora  da  qui  innanzi  diamo  pi iocìpio  all’amo 
cicia:e  la  contefa  nolUa  fu  Virum  ego  meli  or  tifa fide  dedenmx 
an  tu  obfcquto  dentar.  & con  quefta  atte  acqyiftO  per  Tempre* 
l’animo  di  cgflui.  Gli  buomini  pufiUaroinfinfangati  in  qoelfi 
vili  intereffi  fono  più  pronti  alla  vendetta»  che  alla  gratia,  per-, 
ebe  in  quella  attedono  folo  al  guadagno,  e ddl*bonore  di  que-. 
Ita  non  fi  curano;roa  i magnanimi  tanna  » che  colui  procedo 
da  ottimo  Signore, che  trattiene  gli  amici  coi  dooi»&  che  i ne- 
mici coi  benefieij  fi  concilia  « 
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Offefa  del  Principe. 

I Principi  fono  molto  delicati,  e ftnGtiui;  e le  offcfc  cbcdidl. 
inalano  fono  da  loro  meu  perdonate.  „ , . , 

Le  parole  fi’vn  Principe  oflefo  fono  come  quel  grappo  d- 
y ua,clie  prendeua  gli  vccclli*  tome  quel  velo  di  Parelio,  eh* 
inganoaua  gli  hyomini. 

Non  e cola  che  più  tocchi  il  cuore  del  Principe*!*  il  vederfi 
fia  quelli  vilipclo,ch’cgli-ba  innalzati.  V ah Ofeft perdonai*. 
Chi  ha  offe  io  il  Priudpc  non  ha  altro  rifugio»  che  Ja  fua  de- 
menza, oucr  la  fuga. 

V n Leone  per  adomefticato  che  fia  Tempre  é Leone *&  in_^ 
capo  a qualche  tempo  morde  la  manodi  chi  l’haoffelocofi 
firctta mente ,che  le  ne  vendica  per  tempre . Accorto  fu  coluW 
c’haucndo  il  ritato  il  iyo  Principeproicìfò»  clic  non  lo  vedreb- 
be più  le  non  in  pittura, Più  fauio  fu  Alcibiade, clic  acculato  di- 
nanzi a gli  Alimeli  le  ne  fuggi , npn  volendoli  fidare  ne’loro 
giudici . E dicendogli  i luoi  amici,  che  douca  fidarti  della  giu- 
fticia  de  luoi  compatì ioci,rilpolc, d*  inogn’altra  cola  le  ne 6- 
datebbe  j ma  che  la  lua  vita  non  la  fidatele  alla  fua  propria^ 
madre  per  rema, che  per  inauuertenzfl  non  mcttcflcnel  boffo» 
lo  la  faua  nera, peni  andò  pomi  la  bianca: 

Satutno*h’c  il  piu  alto  de  Pianaci  và  più  lcn{amerire:Et  an- 
cotcbc  Giouc  habbia  tempre  il  folgore  in  nudo , e ebe  glt  Ct- 
dopi  gliene  fabrichino  quanti  ne  vaq|c, nondimeno  quandofi 
vuol  lanciare  per  vendicare  le  file  ingiurie,  e punire  quelli  clic 
l'hanno  offefo , bisogna  clic  lì  faccia  con  vna  (olenne  delibera- 
rione , e col  configlio  dj  dodcci  Dei  a fine  che  il  defiderio  déUa 
vendetta , die  morde  cifre  mamente  l’otìelo , non  lo  tralporq 
fuori  determini  della  magione* 

Officiale, 

T *Officia1c  che  teme  d’efler  pi  iuato» tiene  rw«e  le  fue  attioni 
nette,  e lì  guarda  mqfio  bene  di  noninciamp&re . Il  Pan- 
ape  tuttauia  non  lo  dt;ue  priuarc  lenza  cagione , Vedi  Awtf 
firo.  MjyJirMo,  o - q 

Officiali  lor  vapatione . 

T Proprio  di  coloro  che  dcuono  partire  d'abbrucparc  (come 
Y fi  fuo1  Jirc  ) l’alloggiamciuo,non  tanjo  parodio  ed  inuidif 
che  portano  a’t  uccellari  quàco  per  vi  il  proprio.  L’indemonia, 
to  in  S.Mattco,  ancorché  foffe  lungo  tcmQo  Baro  o/'prcilod# 
gli  Ipiritònon  peto  ne  hgueua  fentito  lefione  alcuna, ma  quaitr 
do  il  Demonio  Tenti  d’fiauer  ad  vteit  tqori  da  quel  cprpQ , ali- 
tata fi  diede  con  ogni  peggior  modo  à t fibula  ilo.  Cori  a punto 
accade  d'alcuni  di  ~:oloro,cbc  lòno  in  goucrno,che  pcnlandofi 
dliauet  à dimorar  vn  pezzo  in  ofiìdo  non  coli  in  vn  tratto  fi 
danno  àlcorticarc  i ftìdditij  ma  te  lànnarfliauer  à partir  collo, 
all’boia  coniindano 4 trauagliarli,  I minifiri di  Galbà  ( come 
fcriuc  Tacito } ieruono  di  efiempio,  iquaìj  ptnfando  d'bauer  i 
durar  poco  nc'loro  offici]  per  la  vecchiezza  del  Principe , aué- 
dcuanocóogui  ingordigia  ìcauariK. E Ile  n4o  nondimeno  uer 
ceflario  il  mutate  tolto*)  (ardi, che  G voglia  fare,  non  è meglio 
Che  cfcguìrlo  all  improuilo , acciò  non  lutebiaqo  à fai  e come  i 
contadini, quando  dcuono  pairirfi  da  vn  padrone,  che  per, rac» 
cogliere  aflai  vua  l’vltiipo  anno , non  fi  curano  d(  far  fccca{  l< 
viri  l’anno  fegucutc.  Yedi  Perpetuità  de  oh  etficu  Lo*ghe77*  di 
dominio. 

Officio  dignità, 

CHi  G rroua  liycno  in  fjuote,e  grai;»,yicn’*nchemenoin. 

uidiato:Non  e pnfììbilc  crollarti  grandczza,o  altra  buona 
furtuna,chc  nò  fia  dall'iGcfta  inuidia  inrtdiata.  L'tcceifc  turane 
(uclti  mòti  troppo  fon  fottopofli  àgli  abbati  itti  enti  de’ful  mini 
Cagione  cIk  induce  tal'hora  gli  buomini  à follcuarii  e qui. 
do  gl'indegni  fono  preferiti  àqqclli  che  hanno  mcriti,&  lopra 
lot  IDCdcunti  fono  innalaati;  emendo  iUolo premio  della  vini 
rhonote.cbc  da  gli  animi  grandi, e gcncruG  è Uimatolopta  tue 
ti  i beni  del  mondo  Non  conuienc  per  alain  modo  nella  ditte., 
bufo*  coG  de  gli  oSci|  publfo'.come  de  premij  e de  gli  hotvwj 

ttafcu. 


a 

trafcurare.o  posporre  le  qualita,i  meritala  foflReicza  delle  per- 
Icme  per  preferire  poi  > # pronvxicrc  gl’indegni».  A incajwcw 
perche  quando  la  porca  ch’introduce  a rocddiml  bonoti  e ab- 
battuta» e l palancata  daù*oro,  e da  » fauorì  non  dalla  virtù»  all  - 

bora  nclcguonolc  violentile  (edinoni  le  rouine-Sebenc  per 
altra  parte  i neglètti  mcrkcuoli»deuonocofiderarc»cbei  1 nn- 
avi  tegono  la  Souranita  da  Dio#  dalla  legge  antica  dello  ita. 
to'#  che  tutti  i ludditi  fono  al  parodi  c(lì»comc quelle  mooc- 
-«601  cuoio  , od  altra  materia,  che  Icruono  lol  di  legno#  ebe^ 
vaglìono  bora  vno»bora  mille, bora  cento  milla»hota  oulli-a, 
.Vedi  Dì&um*.  Jrlvmre.  Dtftr  tbmione.  AÌA^tJir*to, 

V,.'  Officiofo, 

Q Vello  benignamente  falutare,  parlare  indifferentemente 

con  tutri  linuìrtarc/ouenteà  Cala  rtrouatfi  pronto  nella 

•piazza:  non  efler  mai  in  publico,od  in  priuato  crudele  ad  alcu- 
no , oh  che  eforcìimi  per  incatare  quella  fiera  di  molti  capi  del- 
la plebe.  Giulio  Cefarp  fi  capriuò  gli  animi  del  popolo  Roma- 
no-conla  piaceuolczza,  con  la  cleme  nza , con  la  famigliarira , 
con  la  grafia, & officiofirà:  con  quelle  arti,  giouatìcno  ancora 
li  fece  partiate  la  plebe^dipoi  à poco  à poco#  con  progrcflodi 
cempo»li  coi  parteggiare#  banchettare,  comt  con  Iplcndidif- 
fimi  co  litui  u in  tutta  Ulna  viia,  s’atcìebbcdi-poicre  in  modo 
nella  ■Rcpùblic.i , che  finalmente  n*ot  tcniferfmpér/o . Cofi  i| 
PritKiped’Orangcs  nel  noltri  tempi  acquirtofli  gli  animi  de-* 
pianici <ghi col inoltrarli  concici  tutti}  fif  dcfidcrofodcl  ben 
publico,u>modo(hc  li  pò:  c indm  re  albi;  rtJllcuationi,  che  poi  fi 
fon  vedute . Vedi  Affabilità.  Cortefi*\ 

Oggetto. 

•T  A Natura  rende  edloG.e  Iprezzabiili quegli  oggetti,  eht_-> 
JL-rvon  triiconólhofthfènG. 

1 fi  cofi  benetaMiova  vn’oggetro  fidile  impttffìoni  nell’ani- 
ma.comc  la  pietra  gettata  nell’acqua  circoli  lebza  fine. 

- l*ÓlohirtfK>ne, volendo  ifjpriroerc  'Vn  Scena  vn’cllrrtno  Se  cc 
celiente  dolore,*  fé  por  rare  il  cadauci.o  del  figliuolo,  dah’oggcr- 
to  del  quale  cauò  tali  inccnriut  di  d olorc,chc  tutti  pianterò  alle 
toc  lagrime. 

I ' Oligarchia.  ‘ 

I 5 ) 

A LI- Annottati»,  («conila  fora»  di  Statoperfetto  vienlop. 

polla  l’OligaichMb'fcóda  alircsi  Ipccie  di  Stato  corrotto , 
et  é quando  i ,ochi  Ottinnyial le  ricchezze,  c morbidezze  feltri 
àorcnti , lùétltmoiuttauia  l’autorità  dada publicaamminiffra- 
tiohe.miiu  aliando  il  Ceti  publico.  ma  fo)o  il  prillato  Se  pani, 
colare . Quelli  ion  (oliti  di  tener  tempre  la  patte  de  loro  Ornili 
in  nobiltà, St  ridhczze.à  danno,  Se  oppteflìone  de  vii  moti, & 
dell»  plebe, fin  che  alcuno  di  editi  oui  il  modo  di  Signoreggia, 
re  affoltuamcmt, Se  cangiare  l’Oligitriiia  in  Tirannia  fi  come 
sacconta  Aridotilc^flct  (lata  in  Sicilia  tutte  le  antiche  Oligar- 
chie , tra  le  qtijli  quella  de  Leontini  fu  mutata  in  Tirannia  da 
Patrefio:  quelladi  Gellain  Tirannia  da  Oleandro  : quclladi 
Reggio  in  Tirannia  ila  Anaxilas,8ccofi  di  molfaltre. 

- ■ I pochi  potrnri.poffono  in  oltre,  oeffere  «ietti  nella  Repu- 
blicato  pet  forza  di  pi  acuzi  vlurparfi  cflì  il  goucrno  Eletti  fu. 
tono  dopi!  iTarqm'nil  i Jiccc,  (quali  alfiinti  con  ciedcnzache 
fodero  ottimi, pei  lo  beneficio  c'haweoano  fano  alla  pai  ria  con 
dilcact  iaie  il  iuperbo,al  fine  i Romani  aiauuidero,  che  in  vece 
d’vn  Tiranno  n'haueuano  dicee  1 diete  d' Atene  hebbeto  alcu- 
na fimigli ansa  con  evitami.#  i dodcci  d’Egitto, Se  i trenta  Du 
chi  4c  Lògobardi,  l'qfiàhelctti al  gouetnofi  diuilero  il  Regno. 
Tutti  cofioroben  che  Dano  della  natura  dc’Potemi.e  fiano  piu 
Tiranni, t he  mfnittr  i,  nondimeno  fanno  pur’apparenza  d’Ot- 
timi.pcr  poter  meglio  «Impatti  lo  Stato . Gli  altri  Potenti  per 

forzi  vlùrpdroripiuapertamenteploccdonoallaTiranniagio. 

me  i tre  ma  di  Tebe:  i trenta, Se  i quaranta  d' Atene, Se  i Maghi 
di  Perdi . Cefare  Pompco,Sc  Graffo  ftirono potenti  diquefia 
fotte, CI  Trifiuirato  d'Ottauiano.d' Antonio, e di  lepido.Quo- 
Re  lotme  di  Stato  oltre  gli  altri  pericoli  han  quello, che  nò  può 
durate, c connieneicfie  con  violenza  fi  muti,  come  fi  vide  in— 
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Roma,  ogni  volta  che  quefto  flato  infoife.  Vedi  Correttone 
(UlCOàgtrchut, 

Oliuo.  t 

LA  Colomba  tornando  all'Arca  portò  in  bocca  vn  ramo  d* 
Oliuo , per  inoltrare  che  la  pace  fra  buoni  dourebbeefler 
perpetua,  in  quella  guila  che  tono  le  foglie  dclfOliuo,  che  mai 
non  fi  leccano;  o pur  come  foglio  iJqualc  dal  tempo  perfetrio- 
pc  riccuc#  maggior  purità. 

Ombra. 

NOn  è ombra»oue  non  è fplcndore. 

Quella  pianta  che  in  vn  giardino  ombreggia  l’altre  » è 
talhor  machinata, e minacciata  di  ferro 

Nop  v’è  cola  più  motta,  odi  minor  eflenza,  die  l’imaginc 
d'vn  ombra , laquale  non  mouc  braccio , ne  capo  faluo  che  al 
tnouitnento  di  du  la  fa . In  Francia  fù  tempo , quando  gli  Rè 
non  haucuano  alito  di  Rè, che  l'imagine,o  l’ombra. 

Ombre  Spinti.  Vedi  Vifmi. 


Operare. 


NOn  opera  mai  troppo  preflo  chi  opera  bene.*  ne  mai 
troppo  tardi  chi diTegna  d’operar  bene. 

Vuole  Ldiuina  bontà,  dici  Tuoi  doni  veganoà  noi  per  mc- 
zo  dclt'indultria  nortra,  acciochc  fluita  non  paia,  (c  fjuorika  i 
diiprcgiatou  de'iuoi  doni.Doucndo  i Lacedemoni  inuocarc  la 
Fortuna  porgeuapo  la  mano,  perche  intendemmo,  douctfi  di 
tal'modo  inuocac  Dio , die  inficiue  fi  ponga  la  mano  » Se  ag- 
giunga l’opera  nortra.  Aitrimcnte  l’inuocatione  è vana. 

Se  bene  iddio  n’aiuta,  lairia  peto  anche  ncgl'iflcfG  miracoli 
luogo  alle  coopcrationi  noflre. 

N on  è manco  et ror e operare  conrra  tempo,  che  contra  l’- 
ordine della  ragione. 

Si  gloriaua  Catone  di  non  Capere  d’hauer  pattato  vn  giorno 
iq  rie  tu  Icnz’haucr fatta,  o imparata  qualche  cofa.  Il  medcGmp 
fentimento  morti ò Focilide,  quando  n’auuisò,  che  non  douef- 
fimio  mai  addormentai  fi  la  fera,  fc  prima  non  haucllimo  per 
ite  volte  rammemorate  le  anioni  del  giorno  palTaro , pentcn- 
jdofi  del  male#  allegrandoli  del  bene.  Àpellc  il  più  eccellente 
gi  tutti  i pittori  » non  Lakiaua  paflarc  alcun  giorno  lenza  tirar 
qualche  linea . Si  come  il  ferro  c chiaro^:  rilucente, mentre  la 
jnano  dcU'huomo  fc  ne  fet  uc;&  la  calà»oue  non  Irabita  alcuno 
cade, e rouiua  ; Coli  dice  So fud e, elici  l’anima  nortra  di  canto 
maggior  lume, e Iplcndore#  maggiot mente  (tabilit fi  quanto 
che  più l’adopetiamo, in  rammemorando  le  cofc.diicorrcndo. 
le  & intendendole. Per  la  medefima  ragione  la  fcicnza  politica 
(che  c vna  prudenza, vn  fcnlo  purificato,  vna  giurtitia,  & espe- 
rienza, che  sà  in  tutte  le  cole  bcn’elcggcrc,&  prendete  il  pun- 
to dcll’occalionej non  fi  può  conletuar  fe  non  facendo, maneg 
giando,dikortcndoi&  giudicando  degli  aflaci.Vcdi  Pr tutte*, 
pare  Anioni. 


Operationi. 


S Ono  le  operationi  il  paragone  per  conofcere  gli  huoraini. 
Il  iònno  rende  eguali  per  la  metà  della  vitati  dotto, e Cigno 
*anic, celiando  ambi  dall’operarc  in  quel  tempo.  Vedi  Atti*. 
M 1.  P Are.  Prastic  tu 


Opinione. 


SOno  cofi  differenti  leopinioni  de  gli  huomìni,  come  i loro 
vohi . 

L’opinione  è l’epilepfia.ouero  il  mal  caduco  dell’animo. Ella 
è la  cauerna  douc  Hanno  rinchiufrr  venti , da’quali  nafeono  le 
cempcrte  del  l’anima, cioè  le  paffioni  ditordinatc. 

A’più  laggi  alcune  volte  kappano  delle  opinioni  molto  afloc 
de#  incóiiderate:  c perciò  il  configlio  d’vn  folo  c pcricolofoie 
deu’effcr  cópofto  di  diucric  tette;  pcrciocbe gli  animi  fi  muta- 
do  di  giorno  in  giorno, cofi  bcnctcomc  i corpi.  Et  il  più  laggio 

de’ mot- 
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dt  mortali, nò  à tlr»ìm£tc  Tempre  il  pilli  fap&fo.VcàlSètsmento. 

Ha  ciafcuno  buona  opinione  di  le  (tettò ,Sc  péfa  d'effcr'arto 
à qualunqi ic  goucrno .Arro^ant  ftb%  virtutem  cunEh(<\\cc  Ari- 
dotile)  C Y muti  t far tamfk  idontos  exijhmant  ad  gubern Andar». 

Quante  tede  tanti  capricci.  Si  accordarebbono  anzi  tutti  gli 
borologùche  la  diuerfira  delle  opinioni-  Gli  httomini  del  feco- 
lo.Tono  più  inconftanti,clic  (onde  del  mare, e più  vari  dicolori 
chCl  polpo. 

Non  hà  la  vita  humana  più  fiero , e più  contumace  nemico 
dell'opinione  ; p-.  rcl»e  Tc  Boctio  dilTe  non  trouarfi  mente  cofi 
comporta, w non  ali  ina  ex  parte  cum  jiatus  fui  quagliate  nxe- 
tur.  Il  garrir  ch'altr.  fi  bora  con  le  fciagurc,hor  con  la  pouer- 
tà,  indi  con  le  rtagionbpofcia  con  le  malattie, talbor  con  la  Na- 
tura, altre  volte  con  la  Fortuna , rutto  dalla  vaniti  delle  nortre 
opinioni  deriua.  Il  diffe  Epiteto  Scoic ty.prrturbant  bomtnes  non 
rts,ftd  rerum  opinione  y.  il  confermò  Arnobio  improba  opimo- 
mbuj  crtmtnantur  culti  a Natura-,  lo  (Ubili  Seneca  : Qua  cum 
Ucrymts  amiti  itnus futi  n fin  damnum  in  bis  moleftum  effe  fed 
apsmanem damm . Anzi  ch’è  vero,  che  la  fletta  opinione  nelle 
cofe  erteriori,  foggiacene!  alla  Fortuna , in  guifa  di  T iranno  ne 
sforza  ad  idolatrare.  Rimira  colui  vn  volto  di  caduca  bellezza 
adorno,  Se  attonito  Dima  nell'iftcflb  tutta  la  iua  feliciti  nalco- 
fìa.  Altri  ailtiintò dal  (aedo  d’oro  có  falla  opinione  fegue  l'er- 
ror  di  Mida:  Quelio.che  dice  San  Paolo . Formcator  aut  aua. 
nu,quod  e fi  /doiorum ftrrutus.  Ecrapattato  tant’oltre  Pabulo, di 
rapirà  Dio  mcdefimogli  attributi  dinini  per  donarli  alla  Crea 
rura,ch’é  (tato  ncccffario  per  rimedio  affigere  foueme  nella^» 
fronte  dc'libri  le  protefte  che  dichiarano  l’improptieti  dello 
voci.  Nume.  Dea.  Santa  e cofe  tali. 

I Poeti  dipingono  a mot  cfcco,pcrcbe  l'amante  nel  giudici© 
della  cola  amata  s'inganna.  Di  qui  c che  amando  gli  huomini 
niuna  cofa  maggiormente,  che  (e  itcflì,  facilmente,  e grande- 
mente s'ingannano.  E1>ene  non  credere  i fe  ftcflò>ma  feruirfi 
dell’altrui  configlio, c di  quello  in  particolare, che  viene  da  per- 
fone  c'hanno  f perimcntato  affai, & che  fono  di  buoni  coftumi, 
c di  buona  fama. 

Moiri  mali  fi  fono  gli  huomini,fopra  quelli  lor  dati  dalla  na 
tura, tirati  adotto  fuor  di  propofito,&  per  mera  opinione,  co- 
me quelli  dcll’ambifione, dell'ingiuria  di  parolc,de  fogni  tritò, 
de  prodigij»dcll'honor  delle  donnc»&  di  molt’altteco(e,lequa- 
li  non  eflendo  date  per  male  alcuno  dalla  natura*, anzi  nella  me. 
'defi ma  non  battendo  pur  vn  minimo  fondamento, cflì  le  ripu. 
tano  à fommediTgratie:onde  n'auuiene,cb’cgtino  pure  fpettìl- 
fitne  volte  Ciano  più  infclici,che  qualunque  altro  animale-  Tal 
vedefi  cadere  dalia  gratta  del  fuo  Signore,che  più  torto  voreb- 
bc  hauere  diecc  febei  arden  tf,che  (offrir  tal  perdita  ; e pur  s’hi- 
ueffe  buon  (entimento,  e non  fi  lafciatte  corrompere  da  falfe 
imagi  nacioni,  dourebbepiù  torto  eleggere  di  perdere  la  grana 
di  quattro  Patroni ,cbc  hauere  vna  fai  febre.  percioche  quello 
è vn  mal  nato  da  para  opinione;quefto  c (aldo  Se  fondato  nel- 
la (tetta  natura . 

Limonio  d'ordinario  fi  perfuade  ne  gli  altri  quella  natura , 
che  conofee  in  fe  medefimo. 

Opinione  di  religione. 

TVtte  le  opinioni  poflòno  efler  nociue  i gli  Stati.ma  quel- 
le che  nafeono  intorno  alla  religione  fono  (òpra  tutte  l’al- 
tre  certittìma  cagione  di  touina  alii  medefimi  ■ Di  coloro>cbe 
cadono  in  sì  fané  opinioni, altri  di  loro  ne  fono Inuentorf.* al- 
tri lor  feguaci.‘&  altri  difensori  delle  opinioni . lnuentoti  delle 
Opinioni  fono  tutti  gli  hcrcfiarchi»dc’quati»chi  fi  moue  i femi- 
nar  berefie  per  lo  (degno,  che  con  tra  la  Chiefa  tiene,  come  Lu- 
thero  : chi  per  poter  più  licétiofamentf  guidar  la  Tua  fporca  vi- 
ta,come  Calumo;  die  afpirò  di  farti  gtande,  & come  Ario . I 
feguaci  dell’altrui  opinioni  fono  per  lo  più  genti  materiali , Se 
grotte, ebe  Cogliono  efler  amici  di  cofe  nuoue.Cofi  afferma  Tft 
cito.chc  la  Cini  in  comune  c facile  à credere  tutte  le  cofe  nuo 
ue.Tali  fono  ftati  i popoli  di  molte Città  Tedcfchr,  edi  Fian- 
dra, che  fon  venuti  in  tanca  ditto! utione , che  ogni  più  fciocco 
artefice  entrato  è in  prefuotloncdi  predicare  gli  alciflimi  mi- 
rteti; della  fede  di  cui  à pena  l'eftrcmc  parti  s'intendono  da  i 
più  fauij  huomini . Seguaci  delle  altrui  opinioni  fono  ftati  al- 
tresì molti  Imperatoci^  in  tempi  più  vicini,  Henrico  Ortauo 
d'Iagliilterra^hc  per  Ottawe  con  più  licenza  Anna  Bolcna,  Se 
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altre  infelici  donne»G  ribellò  dalla  CliiefitDifimfori  delle  bere- 
fie, de  gli  herefiarebi  fono  ftati  molti  Principi,  die  per  modi  ti 
fatti  han  volui  o auuanzarfi  in  grandezza^oruc  il  Duca  di  Sa£- 
(onia.cbe  per  ciò  fauori  Luther o . Da  gli  vni,  e da  gli  altri  cofi 
federati  huomini  nafeono  dhierfi  principi)  di  rouinc,e  fpccial. 
mente  tre.  L' vna  c,cbe  alcuni  Principi  fecondo  che  l’intctcfle  li 
conliglia.logliono  tanto  afiettionarfi  ad  alcuna  fttana  opinio- 
ne*he  tentano  di  priuar  violentemente  i popoli  della  Rdtaìa. 
ne  lor  propria, come  Antioco  gli  Hcbrci,contra  del  quale  i Giu- 
da Macabeofi  vaJorolainentccotlc,  che  fi  liberò  egli,  Se  il  (uo 
popolo  da  lui:  Se  racquiftando  gli  Stari  perduti.  Se  rifaccndofl 
Tempio  morirò  efler  vero,chcTa  religione  del  vero  Dio  tanto 
più  s’moalza,  quanto  vìcn’oppreffa . I Turchi  tanto  in  qucfto 
auueduti, quanto  per  altro  va lorofi,auucnga  cbcdcl  rimanen- 
te fpoglìaflcro  i popoli  vinthoondimeno  alla  Religione  non-» 
polcro  titano  ne’lor  nuoui  acquifti.Aleflàndro,bcnchc  fra  po- 
poli rozzi,  e Gentili  gli  Dei  della  Grecia  portaflc.pcr  tutto  ciò, 
non  li  coftrinicgiammai  ad  adorarli , Quali  ben  lapeflc  »che  la 
fede  habbiaàpcrfuader  timoni  comandarli, o ad  isforzarfi.  L’- 
altra rouina  clie  fegue  quefta  violenza  è,  che  coti  procedendo 
coftoro  fon  cagione , che  nello  Stato  fi  comincia  i crafcurare^ 
ogni  affare  dì  religione.  La  terza.che  coftoro  per  confondere 
le  cofe  della  fede  t irano  tutti  gli  articoli  alla  difpuu  per  far  ca- 
dere la  religione  in  varie  opinioni. 

Opinione  credito.  Vedi  Credito, 
Opportunità. 

IN  vano  lliuomo  fi  cornicela  colmare,  e col  onde  dapoi 
che  lia  vrtato  ne  gli fcogli, & naufragato. 

Quel  che  fi  fi  vrilraente  ( diceria  Augurio  ) fempre  fi  fi  op- 
portunamente. Il  troppo tal'hora  attendere  all'opportunità  la- 
ida infracidire  il  frutto dcll'occafionc.  Non  fi  poflòno  fempre 
dar  regole  tanto  aggiurtace , che  non  fia  anche  lecito  prender 
Configlio dall'ardire,©  dall'audacia,  & matti  me  nelle  cofc  di 
guerra.  Vedi Occaftonc.  , 

La  fortuna  s'apptdenta  molte  volte  con  la  fronte  fcrcna,& 
fiuioreuple,  che  poi  velocemente  ruota, e fi  riuolgc,  fiche  per- 
dendofi  l'opportunità  delle  occafioni , che  ne  inuuano  ali'ope- 
rarc  fi  perde  inficine  la  fperanza  di  nuoua  profpcrità,  che  non 
pretto  ritorna. 

Nelle  cofe  della  guerra,  quello  che  non  viene  i tempo.  Sci 
propofito  c Tempre  inutile  Bruto  fi  doleua  de’Lici^che  li  man- 
dauano  delle  machine  dopo  la  battaglia. 

Tanto  à (operare  contrai  tempo,  quanto  eontra  all'ordine 
della  ragione . Ogni  imprefa  era  sfortunata  in  Atcne.mentrc 
la  rtatuadiMineruaeracoperta  perla  folenn  ita  delle  Plytev 
rie.A  Roma  medefimamente  era  infaurto  il  cominciare  alcu- 
na cofa,  mentre  die  i doded  Sali),  fòt  ioti  falcatoti  di  Marte  » 
por t auano  gli  feudi  Ancili  per  le  ftradc . Goti  gli  Atcnicfi  cre- 
dcttero,che'l  ritorno  di  Alcibiade  farebbe  loro  infelice,  poiché 
hàueua  abbordato  al  porto  di  Pirco  in  vn  giorno  dedicato  à 
quefta  lolcnnirà.  Cofi  i Romani  dilfctQ,cbe  l’efpcdicione del- 
l’imperatore Ottone  farebbe  sfortunata, poiché  fi  era  inetto  in 
campagna  coatta  all'opinione  de  Tuoi  amici , e de  gli  aulpic^j 
de  gli  Dei , prima  che  gli  Ancili  fodero  rimetti  nel  ccmpio>di 
doue  erano  cauati  per  tutto  il  ntefe  di  Marzo. 

I piùGtandidcl  mondo  fono  coftretridi  dar  tempo  al  tem- 
po,e di  rimettere  in  lui  la  perfettione  del  loro  defiderio.  La  lor 
portanza  ancor  che  fia  attolura , non  può  far  che  le  ftagioni  s'- 
accomodino alla  loto  volontà , ne  ch’elle  s’auuahzino , o fi  ri- 
tardino fecondo  la  comodità  de  loro  difegni. 

Opprefsione. 

P£r  vn  tempo  fi  fottenTcono,  eli  ditti molano  le  ingiurie , e 
leopprettionipublicbede’panicoiari,  ma  non  coti  torto 
qualc'vno  comincia  à gridare, che  tutti  lo  féguicano. 

Non  fi  troua  vento  rinchiufo nelle  vifccre  della  terra , che 
cagioni  in  erta  cofi  violenti  affetti  de  terremoti, come  cagiona, 
no  ne  gli  Stati  le  querdc,e  i fofpiti  de*mifer abili  opprettì. 

Le  lagrime  degli  opprettì  Iccndono  dalle  guancic  infin’i 
tetta  ,c  quindi  falgono  ai  Gelo,*  pecche  cttcndo  acqua  tanto 
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Suizzcr  i fi  mantengono  in  riputai  ione  A in  cóto  di  buoni  fot- 
dati, non  per  altroché  per  l'ordinanza*  perche  di  accorgimen- 
to^ di  valor  d’animo,  di  diligenza  di  agilità  cedono  digraii^ 
lunga  altitaliano,  come  anche  gli  Spagnoli,  & Francefi,  come 
fi  è veduto  in  tutti  gli  abbartimmri  particolari,  che  fi  fono  fatti 
tra  faldati  Italiani*  le  fudette  nationi.cofi  à piedi,  come  à Ca- 
uallo.à  Trama  Quaranta;ad  Adiri  Siena,  & alerone,  e nondi- 
meno cedono  poi  nelle  giornate  reali , ilebe  non  per  altro  au- 
uirner,  le  non  perche  ndle  giornate  gli  Oltramontani  vincono 
per  l'ordine , che  ne  gli  abbattimenti  fingolari  non  hi  luogo. 
Generalmente  parlando  quella  forma  d'ordiniza  «ari  miglio- 
rc.c’haura  più  dell*efpeditOrf  dell'agile»  perche  fi  come  nel  fal- 
dato è di  più  importanza  la  dilpoftczza*be  la  robuftczza,co(i 
anche  in  cutcWcictcko . Vedi  MUtuttmu*. 

Ordine . 

QVando  tjón  fi  mette  ordine  alle  cofe , l’ordine  vi  fi  mette 
da  fe,ma  con  danno*  vergogna  altrui.  Dimandato  Fede- 
rico Il  dall'Ambalciatorc  del  Prete  Gianni, qual  falle  la  miglior 
cola  del  mondo, rifpoie  come  fauio,I'ordine,e  la  mifura. 

L'ordine  c come  il  Sole  ti  a coleriche  fi  che  fi  conosca  la_-» 
far  bellezza, & vaghezza  t Ouero  come  la  proportione  in  Vu_# 
corpo  naturale , o artificiale  : che  come  la  proportione  fi , che 
aucl  corpo  fia  bello, e diletti  chiunque  lo  vede,  coli  ancor  l’or- 
dine nello  feri ucrc  alcuna  cola  c cagione , ch'ella  diletti  chi  la 
legge,  o pur  chi  l'ode  i leggere. 

Acciò  nó  legua  confatone  nello  Srato  deuc  l’ottimo  magì- 
firarotcome  il  buon  nochicro  alla  Tua  naue,o  padre  di  famiglia 
alla  tua  cafa  proucdcrcd’ognihuó ordine  alia  Repnblica  Ogni 
comunità  in  le  Sfalli  é cófuàone,  l’ordine  è quello  chele  di  far 
ma, & vnìcà . L'ordine  è la  debita  dilpofitione  di  tutte  le  coTo. 
Quello  de  Cieli, del  tempo , « delle  tiagioui  ne  fa  conofccrc  la 
iapienza  dei  Creatore, che  cotanta  mcrauiglia  badifpoSto  tue. 
te  le  cole  diurne, cdefti»c  terreflr  i . £r  quello  delle  Republicbe 
réde  ammirabili.  Se  riguardcuoligl'iftcflì  magi  fi  rati  fopra  tut- 
te l’altre  cofc . Il  fine  d'ogui  buon’ordine  é indrizzato  ali’vtile 
comune, -fi  come  quello  della  confusione  à danno* diftrurrio- 
ne.Quamopiu  qual  fi  voglia bcnedcomune^kvniueriale,  ta- 
to piu  dice  Arillotile  ha  da  cSTere  fiimato:  Dunque  s'é  buono 
& lodeuolc  ordinare  vna  cafa>vna  naue,  quanto  più  fari  tode- 
uolc  c buono  ordinare  vna  Repabiica  i beneficio  comune! 

L’ordine  é l’anima  d»  tutte  le  cofctchi  più  ordinatamente sà 
procedere  ne’Iuoi  affari, riefee  anche  meglio. 

Ordine  religione.  Vedi  Cauagltero. 
Ordine  decreto.  Vedi  Editto. 
QrdineNatura.  Vedi  Natura  prin- 
cipio . 

Orecchio. 

NOn  toma  contojjurlare  col  Padrone.  Le  orecchie  degli 
Ré  non  fi  dcuono  riempire  fé  non  di  parole  di  feta  : non 
dico  d'adulacionc.ma  di  dolcezza* di  Immilli. 

Nó  Itino  tempre  i Gradi  le  orecchie  facilina  fi  b£  delicate . 
Sono  si  tenere  le  orecchie  de  Grandi , che  col  meaerui  an- 
che cautela  fi  dura  mal  fatica  non  turbarle. 

Membro  fi  dice  quella  parte  del  corpo*  he  ba  officio, & ope. 
catione  dittimi , & i (parata  da  eli  altri  membri , come  piede, 
rmno>&  firaiH. L'orecchio  non  fi  dice  membro,  Se  perciò  non 
fù  irregolare  chi  tagliò  l’orecchio  à Malco. 

Ad  vn  giouane  di  gran  parole  difle  vn  Sauio.M  mio  gtouane 
i Volta  orecchi  fan’andati  nella  lingua. 

Tutti  gli  huomini , frano  ingegnofi  o rozzi,  naturalmente-» 
Tempre  più  inchinano  à credere  quello  che  vedono  con  gli  oc- 
chi,che  quello  ch'odono  con  le  orecchie. 

Non  Saprei  anche  ben  dire  delle  due  forti  de  nemici,  chi  più 
mtubbia  offe  lo, c trauagliato>o  le  lingue, o le  orecchie-  Sò  ben 
quello  di  cerco*!*  col  tener  cbiufe  le  orecchie  à fufurroni,  ho 
arrouato  quiete  all'animo,  & al  corpo>,&  che  mi  fono  altrcti- 
to  per  ciò  confctuaio  gli  amici,  quanto  ho  fuggito  rincontro 
di  farmi  dc’ncmici , 
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Orgoglio.! 

T E cofe  vane,  e vuote  fi  gonfiano  facilmente  di  vento»  e gU 
1—  huomini  vani*  Stolti  fi  riempiono  d'orgoglio. 

Soleua  dite  Luiggi  Vndedmo  Ré  di  Francia*be  l’orgoglio 
portaua  in  groppa  la  rouina.  Vna  anima  che  fi  co nofee*  rico- 
no/ce donde  procede  il  heoc*b*cIla  hà,fi  inoltra  Tempre  nemi- 
ca dell'orgoglio. 

L’orgoglio*  l’infolenza  non  prosperano  mai. Il  folgore  per- 
cuote i gì  andi  animali  » à fine  come  dice  Arubano , che  non  fi 
facciano  infoienti. 

Quelli  per  lo  più  riefeon  co  i nemici  viliVde  codardi,  che  con 
gli  amici  tcroci,&  orgogliosi  fi  mostrano. 

Oro. 

DA  che  cominciò  l’oro  haoer  credito*  npotatione.fi  fpco.' 
Se  l'amore  fra  gli  huomini. 

L’oro  éfmorto  per  lo  timore,  che  ha  di  molti  infidiatori,che 
gli  fono  dì  continuo  intorno. 

Chi  vuol  far  acquisto  de*cuori,bifogna  che  Spenda.  Nel  ma- 
re di  quefto  mondo,  fc  Tbamojod  efea  non  è d’oro , non  fi  pe- 
scano i fugaci  cuori. 

Gran  merauiglia»il  più  lucido  merallo.cbe  generi  il  So!c*a- 
giona  nel  mondo  il  piu  ofeuro  vino.  Il  tradimento  dico. 

Sacta  fame  dell'oro,  c'ha  propinato  gli  animali  per  natura^ 
diuini. 

La  fame  dell’oro  perche  non  é naturale,  anzi  morbofa,  non 
ammette  fatteti.  El  la  non  é ncll’hu  orno*  nell’oro.’  c chi  accre- 
fee  il  fuo  corpo, acerete  e la  Tua  fame. 

L’oro  leua  il  caglio  alla  fpada,  c fa  traboccare  le  bflancie  del- 
la giultitia.  Chi  la  vende, vende  anche  il  Prìncipe, quado  ritro- 
ua  chi  lo  comperile  di  già  noti  l’ha  venduto,  quando  l'ha  ven- 
duta. L’oro  che  non  iftà  Saldo  al  piombo,  é falfa, & inganni-*. 
Limonio  che  non  iftà  laido  all’oro  altresì  inganna. 

Gettar  dell’oro  dentro  il  Configlio  del  Principe  è vn  grand* 
incantesimo  à gli  animi  auari,  e cupidi  di  ricchezze . L’oro  é 
é vna  mediana  che  nel  medefimo  tempo  fi  due  effetti  coocra- 
rij:  ParUre, e T acere. 

Si  come  vi  fooodc’fiori  Squali  non  fi  riuolgono  verfo  il  So- 
le: cofi  fi  vedono  de  gli  Spiriti  /quali  non  fi  mouonofe  non 
per  l’oro:  e ralfimigliano  la  Statua  di  Menonc,  laquale  non 
rendeua  i Tuoi  Oracoli  Se  non  foSTc  tocca  dal  Sole 
Nulla  vale  l’oro,  fe  non  vi  fono  l’arme  da  guani  arte. 

Iddio  dalle  cauemc  della  terra  fdiceSillio)had?rooftrato 
l’oro, cagiooe  di  tutte  quanre  le  feeleratezie;  ma  nonTimefo 
bene.  L’auari:ia.cupidità)&  ogn'altro  peccato, non  è vitio  del* 
l’oro:  è dell’huomo,chc  male  adopera  l’ora 
Volendo  Filippo  Ré  di  Macedonia  ifpugnare  vnCifldb 
molto  forte,  & riferendogli  quelli  che  ad  ifplorar  fa  filo  haaea 
mandalo,  Chc'l  camino  d’ogni  parte  fofTc  difficile,  e infupcra- 
bilc:dimandò,s’egli  era  tale, che  n’anchc  vn  Afino  carico  d’oro 
poreffe  andarui. 

£ Stendo  rkchiefto  vn  Sauio  à dire,  quale  fù  veramente  l'età 
dell’oro:  riSpofe,  quella  nella  quale  i più  Potcricrano  i miglio*; 
ri,&  i più  virruoG. 

Non  v’é  paragone  tra  la  forza  dell’oro , Se  quella  del  ferro* 
Quello  prcuale  à tutti  gli  altri. 

Dimandando  vno  d’onde  nafee che  tra  metalli  fia  manco 
bondanza  d’oro  che  d'altro,  Gli  fù  rifpoflo,  ciò  auucnire , non 
falò  perche  ogni  cofacara  érara , ma  pet  l’ingordigia  ancora  » 
& cupidigia  de  gli  huomini  auari, che  nó  lasciano  moltiplicare 
ne  accrescere  l’oro  nelle  mincre,come  vi  crefcono»  c moltipli- 
cano gli  altri  minerali*!*  non  fono  insidiati  come  l’oro. 

Permettere  l’oro  Sofistico  in  i Scontro  del  buono  nelle  fpefe 
quotidiane*  i*  mcdicinali,a!tro  non  é»  che  vn'inGdiar  altrui 
nella  roba*  nella  vita. 

Non  haurebbono  gli  buoraini  intraprefa  le  grandi  » y>en- 
colofe  nauigationì  del  mondo  nuouo  » fe  in  quello  nò  Sofie  fla- 
to più  oro  di  queHo>ch’é  ne’dcferri  della  Libia . Tutto  quello, 
che  dal  medeumo  a’é  cauato  s’é  impiegato  inutilmente  in  Eu- 
ropa . Lo  Splendore  dell’oro,  per  loquale  era  penetrato  il  lumo 
dell'Euanselio  à gl’indiani , douea  Séruirc , per  rimetterli  oc  I 
luoghi  di  ckMie  gli  ha  cacciato  1* Alcorano. 
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Ancorché  fu  difficile  fonoporre  alle  leggi  quelli, che  danno 
comodi  : e che  ciafcuno  giudichi  di  nó  haucr  cola  più  permei- 
la» cbc'l  valerli  del  luo,  cdcmczicbe  la  Tua  induitna»  c profef- 
Gonc  gli  concedono  ; alcune  Republichc  nondimeno  probibt- 
feono  l’vlo  luperfluo  dcll’oro,c  dell’argento  nelle  trincee  guac 
nitioni  fopra  i vediti, perche,olcre  che  la  buona  regola  di  Stato 
coli  porrà, che  fi  metta  in  moneta  la  più  parte  che  0 può>&  che 
fi  laici  in  altro  impiego  la  maro  patte:  la  licenza  anche  in  alcu- 
ni luoghi  è si  sfrenatale  la  didblutiooe  tanto  comune,che  tale 
ù truua, che  più  n’ha  sii  li  veltiti  clic  nella  boria. Aureliano  Im- 
peratore fece  ribella  prohibitione.  Zclcuco,chc  faccua  crede- 
re, che  le  fuc  leggi  gli  fodero  detate  da  Minerua,  nó  permeite- 
li a alla dunna  libera  di  portar  collane  d'oro,fe  non  G proditui- 
uaadogn'vno.  Era  medefi  marcente  à Siracula  vira  legge,  che 
non  permetterla  al  Cittadino  di  portar  anello  d’oro, le  non  era 
Ruffiano . 

E gran  fatica  in  cercar  Poro:  più  grande  à cauarlo:  grandidì- 
roa  a cóleruarlo . Può  dirli  da  conicguenci  effetti, clic  Ga  baro 
crouato  per  dilgratia  de  gli  buomini;  Et  che  per  ripofo>&  bene 
dc’mcdcùrai , u haurebbe  da  dcGde rare, che  folle  bandito  dal 
mondo . Tcmiftoclc  notò  d’infamia  Attimio  Zclitc.pcr  haucr 
portato  l'oro  di  Media  in  Grecia.  Quelli  che  n’hanno  abondi- 
tc mente  non  Unno  quanto  cobi :e  nò  hanno  veduto  il  perico- 
lojdic  corrono  quelli  che  lo  cauano  dalle  mincre, nelle  quali  P. 
clafationi  fetide  li  fotfocano  : L’acqiie.  che  impctuo(amente,e 
fuori  d’ogni  penGerofcatorilconogliancgano:  gli  archi  di  le- 
gno,che  n tega  no  la  terra, li  fcpcllilcono:Li  Demoni  j,cbc  dan- 
no volcticri  in  quei  luoghi  caucrnoG,c  folitari)  li  battono,  rot- 
colandoui  a dolio  delle  pietre  ,e  rocdic  intiere:  G die  Tempre  ve 
ne  reità  qualcheduno  per  pegno . Quello  fango  bianco>o  gial- 
lo,per  loquale  gli  buomini  fouertilconoCiclo,e  tcrtaje  del  qua 
le  i iridi  non  hanno  mai  à ballanza  ( come  vn  fuoco , che  non 
t’ettingue  punto  per  quantità  dì  legna  leccatile  vi  G butti  den- 
trojlr  caua  da  gli  abidi  della  terra, per  far  pcrdercla  via  del  G‘e 
lo  a colui , die  ciecamente  G dona  aH’infatiabilc  cupidità  dello 
ricchezze, e fi  lerue  dell’oro , per  indorare  il  vino  non  la  virtù. 

Corre  ciaicuno  al  Tuono  di  quedo  metallo,  come  Papi , à 
quello  del  rame.ma  deuono  molto  cdct’accurati  quclli,a 'quali 
quelle  vene  d’oro  appartengono,  ch’egli  non  GdiGragea  per 
le  mani  di  molti;&  dò  per  ogni  buon  rii  petto.  Giofafat  Re  de’ 
Giudei  richiedo  da  Ocozia  Re  d’ifraelle , che  concedere,  che 
nell’armata  ch'egli  màdaua  in  Opbit  per  conto  dell’oro  vi  po- 
tere anda^  della  tua  geme  no’l  volle  permettere.  Et  certa  cofa 
é,chc quelli  Rèdi  Giudea,  come  haueua  ancor  fatto  il  Re  Sar 
lo  mone  tcncuano  armata  à polla  in  Afiongaber,porto  del  mar 
Rodò  per  conto  dì  quell’oro.  Ma  felicità  dc’nod  ri  tempi  è, che 
non  compicndoG  all’hora  il  corfo  della  nauigatione  tra  l’anda- 
re^ ritornare  > che  à capo  de  tre  anni,  bora  tra’l  partir  di  Siui- 
glia.c  I ritorno  non  vi  G pone  più  che podii  mefi. 

L’abondanza  dell’oro  dcll’Indic  é principalmente  per  la  prò. 
dutione  della  natura:cflendo  più  minere  d’oro , e d'argento  al 
PerùjCbe  in  tutto  il  redo  della  terra  Inabitabile.  E fecódo  il  giu- 
dicio.chc  fi  può  fare  d’vna  terra  all’altra, è più  grande  il  nume- 
ro delle  mincre,  ebe  G hanno  à difeoprire,  che  di  quelle  già  feo- 
perte . In  altri  tempi  non  s’impicgaua  l’oro  in  quei  paetì , che 
per  ornamento , & per  queda  cauli  le  n’è  trouato  cofi  gratin 
quantità, nelle  Cbiele»nc  i Palazzi*  nelle  fcpolturc.  Vedi  Zec- 
ca. Moneta,  Danari.  Ricchezjtje. 

Orologio.  Vedi  Horologio. 

Ofcurità  di  parole. 

NOn  cdabiaGmare  ,chc  tal  volta  vn  Grande  Ga  nel  parlar 
oli  ut  o , o nelle  rifpodc  ambiguo  \ perche  nafeono  de  gli 
accidenti»  nc’qualho  non  farà  ben  in  formato  del  negotio,  che 
gli  vico  propello*  dando  vna  rifpoda,  o Ga  ncgaciua,  o affer- 
nutiua,può  così  errar  negando, come  concedendo  : o che  farà 
la  domanda  degna  da  fartiilì  fopra  matura  cóGdcrattonc:  o che 
con  la  negatiua  non  vorrà  contridarc  chi  dimandalo  con  pro- 
mettere portar  danno  alle  cofe  fuc:&  in  caG  Gmili  non  è male, 
ch’egli  li  feruadi rifpoda  ofcura>& ambigua: & .con l’ambigui* 
ci  poflaoo  haucr  piu  fenfanon  per  ingànare  chi  tratta, che  quo. 
do  larebbc  empio  artificio  i ma  per  ilchiuac  di  quegli  incontri , 
«'quali  per  parlar  troppo  chiaro ù và  facilmente  ad  vrtarc.  E' 
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ben  vero , chefi  come  merita  lode  nelle  fouradettc  occtfiooi 
chi  và  cauto, c circol petto,  coG  degno  di  biadino  e di  vituperio 
farà  coluhchc  nó  è libero, ne  lineerò  nelle  lue  tcataitioni.Nel- 
la  pratica  di  quello  auuifo  nondimeno  c neceffario , che  l’aire 
non  redi  (coperta, ma  che  l’ancGcc  Ga  cauto,  & auueduto  coti 
vna  fprczzatura  tale, che  chi  negotia  lèco  lo  tenga  per  buomo 
fcnz’artificio;  la  ragione  c,  perche  habbiamo  dalla  natura  quel 
mnmnrinuetitum,c  mentre  chi  tratta  s’accorge»chc  colui  con 
cui  negotia  non  vuole  eGcr’intcfo»alTbora  raccoglie  tutto  l’in- 
gegnchòc  adopera  tutta  Tindudria  per  volere  ad  onta  fua  pene, 
irar  l’intimo  de  fuoi  legrcti , & attillare  al  fondo  de  Tuoi  dil’e- 
gni,c  pendenze  quiui  da  vn  cenno, da  vn  torcimento  di  iabra  ; 
da  vn  mouimcio  di  capo:da  vn  raggirar  d’occhi:  da  vn  diueute 
pallido:da  vn  mutar  la  voce:da  vn  batter  le  mani:  da  vncaJpe- 
dio  de  piedbda  vn  r itorcimento  della  perfona:o  d’altriaccidc- 
li  Gmili,  G alTicura  l’aduto  ncgotiancc  di  feoprire  l’intcrne  paf- 
Goni,  ed  i più  recóditi  (enfi  dell’animo  Tuo,  c di  quei  principe  1- 
mcntc,chc  più  vorebbe  cclare.L’artc  dunque  di  non  G feoprire 
c il  cóporG  di  maniera  tale,  che  modrandpfi  buomo  aperto , c 
di  buona  pada,  Tappi  nondimeno  edere  aduro,  c fagucc  quido 
il  tempo  lo  riccluedc:&  chi  negotia  fcco  per  auueduto  clic  fu, 
redi  con  queda  opinione  di  bontà, c Gmpliciti»  & egli  con  nu- 
li quelli  anche, che  più  frequentemente  trattano  fcco  alle  llrct- 
tc  liano  i primi  in  quclto  particolare  ad  edere  ingannati. 

Strana  cofa  è quella  ciuf  Icriue  Dione  di  Tiberio, Ch’egli  nel 
Tuo  parlare  tempre  affettane  di  nó  edere  intefo:ondc,&  a quel- 
li , co  iquali  trattaua,  ne  feguiuano  molto  più  drani  aeddenti . 
PcrfuadcndoG  alcuni  dliauerìo  incelo  quando  bauetie  parlato 
clèguiuano  conforme  al  fènlò  delle  fuc  parole, ma  eflendo  elle- 
no contrarie  in  tutto  all’interno,  & occulto  volere,  incorrcua- 
no  in  edreme  feiagure . Altri  da  lunga  oGcriiaiionc  à fpefe  di 
quelli  ammacllratijdandoG  à credere  di  meglio  intéderlo  par- 
lando,opcrauano  il  contrario  del  fenfo  delle  parole:  Et  all’ho- 
ta  vedendofi  il  medefimo  (coperto,  s’accendcua  di  tanto  fde- 
gno, ch’egli  idedo  gli  ammazzaua.  Erano  in  lommaà  maliflì- 
mo  pattito  ridotti  i fuddici:  Et  era  d’egoal  pcricolo,non  inten- 
dendolo l’errate  : come  incendendolo,  e non  volendo  eflcr  in- 
tero il  concirarfclo  centra  .Multi  ( dice  il  foderto  autore)  ditta 
aus  non  vohmtatt  offe nfUnfortum um  tnnencruru,  & nel  mede- 
Grao  luogo  feguendo:  itacommouebatur  antmo.ftquu eiuifcn^ 
tcntiam  afequntuj  defrehendexetur,vt  mnltoj  baud  altam  ob  re 
necauent.  Non  sò,fc  più  dura  conditione  polTa  di  queda  incó- 
trarc  vn’buomo  accorto, mentre  è collrctto  fingere:  di  nó  ve- 
dere quello, che  pur  vede;  di  non  intendere  ciò  ebe  intende  : di 
non  fentir  c quello  che  fentc:  & ad  edere  in  fine  cicco  con  fi  i 
occhi  foni:  balordo  con  l’intelletto  clcuaio,  Tordo,  le  bene  non 
hà  l’organo  odefo. 

Ofiequio. 

NOn  fupera  » màcamenti  della  Natura  Tempre  l’oflequio. 

Più  odequiofa  non  lì  ammira  mai  lariuercnza  d’huo- 
mo, che  quando  da  timore  ha  adalito  il  cuore. 

Incenfoà  Dio,  odequio  al  Prindpe.  Chi  non  riucrifcc  il 
Principe, non  adora  Dio,di  cui  egli  fodicn  la  vece. 

Quello  detto  cb/equium  amico j>ventas  odium  parit,  ha  fat- 
to fallir  molti  ,dandoG  falfamentc  à credere, che  fode  bene  a- 
dularc,e  falciar  di  dir’il  vero.  L’adulatione,ela  menzogna  non 
fanno  buoni  amici.  Gli  amici  da  fcnno,c  vcri,non  ifdcgnano  il 
vero. 

L’oflcquiocvn’attione,  & vn’officio  efibito  volontariamé- 
te,hora  à i maggiorùbora  à gli  eguali  : hora  à gli  inferiori  : Et 
nel  rrafafciatlo  non  v’c  pena  -y  le  bene  alle  volte  potrebbe  por- 
tar dilpiacere  » & ifdegno  in  colui  verfodcl  quale  Strafalcia . 
Pena  sì , che  farebbe  tralafciar  di  predar  obedienza  à chi  li  de- 
uc,&  doue  le  leggi  ciò  comandano.  Quc d'atto  obcdicmialc  fi 
rende  Tempre  al  maggiore  dal  minore. 

j 

Offequio  peffimo. 

Val  cofa  al  mondo  c più  facile  per  ingannar  gli  buomini, 
\J  ebe  l’olfequiarli,clie  rhonorarli?Subito  formano  in  ÌC_> 
dedì  qualche  merito , à cui  li  debba  : c benché  alle  volte  cono- 
fcano  di  non  meritare, fono  coli  affafcinati  dal  dcfidcrio,  che  le 

riue- 


33  6 /OC 

rìuetcze  fiano  vere  e non  fintc,chc  più  toflo  s’appigliino  à cre- 
dere*!* colui  die  gli  oflequia  $ inganni, che  gl’inganni. 

Quello  é vn’aftctto  maggiore  di  cucci  gli  afferri  : vltimo  col 
vltimo  fpirito  à partirli,  comune  à buoni,  & à catciui:  anche  af- 
ferrato da  col  oro,  che  moftranodi  non  curarlo.  Gliolfcquij,lc 
riuerenze,  gl’inchini.lono  incanti, fono  adularioni,  che  molto 
fiate  fi  fanno  co  i piedi,  tanto  peggiori  di  quelle  che  fi  fanno  có 
la  lingua.Tanto  parono  più  lecitc,quance  più  (ono  occulte^. 
Però  rouina  molti  Grandi  l’honore  che  lor  fanno  gl’inferiori  ; 
perche  quelli  che  noi  honoriamo  per  noftro  »ntcrefl'e,fi  danno 
credere  che  gl!  honoriamo  per  loro  merito,  che  dfendo  egli 
veramente  premio  della  virtù, non  fi  accorgono,  che  alle  volte 
anche  fi  concede  alte  dignicà.&  alle  ricchezze. 

Scriue  Politone  > che  Valeriano  Imperatore  abborriua  tal- 
mente le  affettacioni»  che  fe  per  cafo  alcuno  nel  riucrirlo  gli  G 
fotte  inchinato  più  del  douere  » o gli  fi  mottraua  adirato , o gli 
faccua  dietro  vna  tirata. 

Ofleruanza  delle  leggi. 

L’Offcruanza  delle  buone  leggi  fortifica  intieramente  lo  fee- 
troin  mano  del  buon  Ré.  egli  afficura  in  rutto  la  Corona 
in  capo  contra  ogni  lòrte  di  maluagio  penderò. 

Come  le  leggi  danno  la  regola  del  ben  viucre  alle  Gtrà,  coti 
> Principi  danno  Adempio  deirofferuanza  di  effc;perciò  quan, 
do  fi  dicc,cbc’l  Principe  èia  legge  viua,non  s'intende  lolaméte 
quanto  alrintelligcnza,e  potenza  del  far  la  legge,ma  quàto  all’ 
offeruanza  ancora-quaù  inferir  voglia:  che  douc  la  Icifgc  info- 
gna per  via  di  precetto,!')  buon  Principe  infogna  per  via  d’opc- 
r at  ioni.  Di  maniera  che  pofiòno  ben  tal 'bora  le  leggi  fcrittc  nò 
effer  polle  in  opra  come  auuiene  in  quei  tanti  luoghi, douc  nò 
fono  oflcruatc;ma  non  può  gii  effer  Principe  alcuno  ( conuc- 
nendo  egli  d’efler  legge  viua,  cioè  douédofi  in  lui  vedere  quel- 
lo,che  c Icritto  nella  legge)  le  non  c pieno  d’ottimi^c  honorati 
coftumi.  £ perciò  liberate  ammoniua,che'l  Principe  non  par- 
la flc  mai  di  cola  laqualc  non  foffe  prima  fiato  veduto  ad  ope- 
rare nel  modo, ch'egli  ne  parlaua  : Neopcraffc  mai  cofa,  della 
quale  non  poteffe  parlare.  Vedi  Legislatore [ho  officio.  Legge  co- 
me obedirji. 

Ofleruare. 

N Elle  anioni  humane,  e fingol  armento  nelle  pericolofe  ha 
gran  vantaggio  colui, che  lenza  (coprirli  si  ftat’à  vedere , 
ed  ofleruare  quello  che  fanno  gli  alai.  FeUcttcr  fapu,qut  alte- 
noptrtculofapit.  Plaut. 

Ofleruatione  de’giorni. 

LA  Religione  Cbr  Ìli  iana  attribuire  à fuperftitione  le  offer 
uationi  dc’giorni.  Eosculpatf  dice  Sant’  Agoftino)  qusdt- 
cunt  non  profict/car  beòte,  quia  prapojlerus  dtes  e fi. 

Ofleruatione  del  tempo. 

Operandoli  in  tempo  riefeono  non  fol  le  cofe^ma  riefeono 
con  facilitate  felicità:  pcrdcdoG  l'occafionc.li  perde  infie- 
me  vn’ìmprcfa  inticra.Cola  fatta  in  tempo  porta  la  falute:fuor 
di  tcmpo,cagiona  la  rouina.  Vedi  Opporn*mia.Ckcoftone. 

Oftaggi. 

DA  popoli  vinti,&  acquiftati  di  nuouo.deuonfi  hauere  pe- 
gni,& buone  ficurtà:  come  dire, de  principali  nobili  tanto 
firmine  quanto  marchi, e rutti  giouani. 

Chi  prende  per  Ifiatichi , o per  Ofiaggi  i figli  altrui  può  te- 
mere ( come  s’c  veduto  in  fatti } che  morti  tali  ofiaggi  fi  tornì 
alle  rotture  di  prima;  di  maniera  che  piùficuro  c hauere  per 
oftaggi, o fortezze, o Stato,chc  perfone. 

Non  é lecito  ammazzar  le  perfone  date  per  ofiaggi , quan- 
tunque il  nemico  manchi  della  fede  data . Sarebbe  ben  lecito 
vccìderli  Si  effetti  de  nocentini*  numero. 

Chi  libera  gli  Ofiaggi  tenuti  in  pegno  dal  fuo  nemico,  e gli 
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rimanda  fallii  e liberi  alti  fuoi,  fe  gli  guadagna  per  Tempre, e nc 
può  fpcrar’aiuto. 

Fuggendo  gli  Ofiaggi  da  quetli>a’quali  fùron  dati,r  ritornà- 
dolenc  à luoÌ>dcuono  i medefimi  nuouamcnte  edere  rcconfc- 
gnati  dal  Principe,  fe  non  per  altro,almcnoper  cui  tare  il  biafi. 
ino, di  non  edere  egli  fiato  il  Seduttore  a farli  fuggire.  Coli  par 
che  dica  Liuio:  Sic  Ctoelta  redditiere. 

Vn  Principe  afficuta  molto  bene  i trattati,  e gli  affati,  ch’e- 
gli ha  con  vn  più  potente, quando  gli  può  capitar  nelle  mani,  & 
lotto  la  iua  potè  dà  quel  cb’vno  de’figliuoli  di  lui,ouero  vno  de 
fuoi  più  proffimi.  H abbiamo  anche  veduto à oofirì  giorni, có- 
fcruarfià  bello  Audio  in  alcune  Cotti  qualche  reliquia  di  fa- 
miglia già  fiata  grande,  con  affegno  grofiò  per  tutti  quelli  ac- 
cidenti,che  poteffero  occorrere. 

Annibale  quàdo  volle  paflàrc  dall’acquifio  di  Spagna  à guer 
reggiar  co  i Romani , da'quali  era  inuicato,  vi  la  fciò  Aid  rubale 
fuo  fratello  con  buon’annata  de  Vafcdli:  E di  più  vi  màdò  an- 
che vn’cfercito  d’ Africani, c d’altre  gerì  roifte.  Per  guardar  poi 
l’Africa  conduffe  di  colà  Spagnoli.  Oltre  di  quello  volle  anche 
quattro  railla  giouani  Ideiti  dalle  più  celebri  Città , e li  pore  la 
Cartagine  propria  perche  feruificro  al  prefidio  non  foùmen- 
te,ma  vi  fi  manrencflcro  ancora  per  oftaggi.  Auuertézc  da  of- 
feruatfi  nelle  conquifle  di  Sari , & di  domini)  nuoui , iquali  fi 
conleruano  difficilmente  mandandoui  Luogotenenti. 

Douendofi  dare  quattro  ofiaggi  per  l'offcruanza  d’akum 
accordi  da  vn  Ré  ad  vn’altro^>er  honefiar  il  fatto  fi  compofc-, 
che  deni  Ofiaggi  figliuoli  de  gran  Signori  fi  daffero  per  paggi 
alla  Regina, c fi  mucaffcto  ad  ogni  tanto  tempo. 

Oftinatione. 

E 'Follia  oflinarfi  contri  vn  torrente  : c prudenza  cedere  al 
male, quando  non  fi  può  formontarc:  £‘da  faggio  render 
l’armc,quando  non  fi  può  vincere. 

Tutti  commettono  de  gli  errori*  fi  rauuedono,  ma  l'arro- 
gante*’! pazzo  vogliono  leraprc  operar  bene, mentre  nel  mal* 
illeffo  più  s’indurano. 

Hanno  gli  Ré  ,c  Principi  diuerfe  forti  di  folgori  cofi  bene» 
come  Gioire:  e quello  che  rompe*  rouina  non  ha  effetto  » (<-* 
non  contra  i chi  refifte.  Declina  le  cofe  molli, & p icgbcuoli>& 
frac. i Ha  leeofe  folide. 

E'qualcbe  volta  coflanza  moftrarfi  inconfiaotc  , & mutar 
propofito:  fi  come  è prudenza  da  vn  parere  falcar  à tempo  ìil* 
vn’altro.  L’incofianza*  varietà  delle  cole  humane  é tale,chci 
volereofiinacamentc  continuare  in  vna  opinione  può  effere 
di  nocumento*  di  pericolo gtandiffìmo.DuDquc  Serutendum 
tempori, ditte  quel  Sauio. 

Oftinatione  c Vn  fermo , & immobile  proponimento  di  fa- 
re* non  fare  vna  cofà.  Quella  tale  tenacità  di  propria  opinio- 
ne non  ammetre  con  figlio:  non  confiderà  pericolo,  & antepo- 
nendo la  fua  pertinacia  à faggi  auuifi  de  prudenti, fi  fà  conoice- 
re  petfona  di  poco  giudicio,&  di  niuna  fpcricnza  delle  co<c_J 
del  mondo.  E'petfima  la  natura  di  quelli  uli,che  prefumendo- 
G faper’ogni  cofa  chiudono  gli  occhi  à tutti  i perìcoli, & le  orcc 
chic  ad  ogni  ammonic ione.  Ma  d’ordinario  pagano  Ja  pena—* 
della  lor  durezza , trouandofi  facilini mi  mezi  da  conuinccrli . 
Non  potendo  finalmcte  in  coftoro  trouarfi  ne  ragione, ne  giu 
dicio,nc  dilcorfo,ne  antiuedete,  e forza  che  facciano  ogni  co- 
fa  à rouefrio  : & viuendo  da  inconfiderari,  e da  pazzi,  vadano 
ad  ogn’hora  peggiorando  ne’difordini , fin  che  arriuino  à pre- 
cipitarli . Chi  ha  fenno  non  tratti*  s’impacci  con  elfi. 

Oftrocifmo. 

Rlceueua  Serie,  e fauorìua  ratti  i Banditi  d’ Arene,  fcacaati 
per  la  legge  dcll’Oftrocifmo,  c pregaua  Dio , die  duraffe^ 
fempre  cotal’animo  à Tuoi  nemici  : di  Icacciar  ( dico  ) da  loro 
tutti  quei  Cittadini,  ch’eccedeffero  l’ vn  l'altro , o in  virtù , o in 
valore*  in  altra  eccellenza . La  virtù  e’I  valore  non  fono  mai 
troppo.Chi  ama  rOftrocifmo»diiama  la  virtù*  & quella  giufti- 
tia*he  oficrua  la  proportione  geomctrica.cbi  dà  maggior  pre- 
mio* chi  merita  maggiormente*,  non  l’aritmetica,  che  tratta 
turti  egualmcme>&  ad  vn  moda 
Douc  fi  cerca  l’egualità  (&  quella  c teauu  per  fonino  bene 
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dì  quella  Città  o di  quellaRepublica,ou'ella  fi  cerca)neeeflària. 
mente  fcguccbc  tatto  audio,  ch’eccede  l’iftcffa  egualità  fiaà 
quelli  Stati  dànolaMolti  (limarono  aocb’ vn’huomo  d’ccccllc. 
ottima  virtù, per  fouraftareà  gli  altri  eflcr  dannofoj  ma  perche 
alligar’ vn'huomo,pcr che  folle  egli  grandemente  virtuofo  fa- 
rebbe (lato  vn’cmpia  maluagiià;trouarono  i Greche  gli  Atcn«e 
fi  in  particolare vna  pena  bonoreuolc  atta  à reprimere,  il  lor  giu 
flo,o  ingiulto  rofpcuo.c’haudTcro  d’vn’ccccllctc  virtù,  laqual 
pena  fù  chiamata  Olìrocifmo:  come  fe  alcuno  conoicendofi 
pieno  di  molto  (angue,  & dTer  di  gagliardiffima  cópleflìonc  fi 
(cemalk*  del  cibo,&  fi  fnccttc  cauar  del  fangue, per  non  cadere 
in  quei  diffctrhnc’quali  fògliono  cader  molti  per  la  molta  robu 
(lezzi  delle  lor  forze-  In  confermartene  di  che  parlàdo  Plutar- 
co dell’Ollrorilmo  dice , che  del  medefimo  folea  feruirfi  il  po- 
polo à cerco  tepo  ordinato , come  che  di  mcdicaroéto  per  pur- 
gar la  Citta,  cófinando  per  diec'annì  fuor  della  medefima  quel 
Cittadino.ilqualc  auuanzaua  gli  altri  di  gloria,  di  ricchezze,  o 
di  riputatone, tanto  ch'egli  folte  tenuto  per  fofpetco  ncll’i (letta 
Citta: lic  che  di  quella  pena  altri, che  pedone  illuftri  nó  fodero 
puniti  il  medefimo  autore  chiaramente  lo  dimoflra,quido  di- 
ce, che  Iperbolo  I inumo  fccleraro>e  maluagio  cercado  di  far  pu 
nife  con  tal  pena  vno  de  i tre  grà  Cit tadini.ch’erano  all'bora  in 
Atene: o Feace,o  Nicia,o  Alcibiade, la  pena  dcfl*Oftrocifmo  co 
tra  la  natura  fu  clcguira  contea  d’Iperbolojdouc  che, come  1*1- 
flcfio  Plutarco  altroue  racconta , poco  dopo  accortili  gli  Atc- 
niefid’hauer  infamato  l’bonorcuol  pena  nella  perfona  del  fo- 
dctto>la  Icuaronodcl  tutto, ne  della  medefima  più  oltre  fi  Tenti 
parlare-  Fu  l'OftroaTmo  coli  cognominato  dall'Oilraco,piccio 
la  pietra, fopra  la  quale  il  Cittadino  nel  ConGglioicriucua  il  no 
me  di  quella  pctlona,à  cui  intcndeua  dar'il  bando  della  Città  : 
c polle  quelle  pietruzze  in  vn  luogo  della  piazza  ferrato  di  ca- 
cci li, non  s'intcndcua  la  pena  hauet  luogo,  le'l  numero  nó  pai- 
fa  ua  di  lei  milla  offraci.  Era  quella  pena  contra  l’Inuidia  degli 
huomini  colorabile,  per  non  haucr’clla  principio  da  altro , che 
dalla  propria  eccellenza  di  virtù, o meriti.  Dcll’Oftrocifmo  1*1- 
fteflo  conferma  Atiftotilc , moftrando  ebd  fallo  di  quella  pe- 
na erano  le  ricchezze,!  moiri  amici,  o alcuna  altra  ciuilc  potc- 
za,  od  eccellenza:  ne  race  ch’ella  fi  dalle  infimo  à vn  certo  tem- 
po determinato,  fe  ben  non  riferifee  il  numero  de  gli  anni , & 
lenza  il  configlio  dato  da  Periandro  à Trafibolo  di  pareggiar 
le  fpichc . Diodoro  in  ciò  non  varia,  fe  non  ebei  termine  dice 
efler  fiato  di  quindeci  anni.I  Romani  mentre  fur  liberi  non_# 
bebbeto  l'oltrocifmo/ma  vedendo  in  Scipione  virtù  eccedente 
la  condirione  degli  altri»  come  ricorcndo  all’Oftrocilmo  ha  tv 
rebbono  bonorato  la  virtù  di  Scipione,  c (affato  il  fofpctto  lo- 
ro» coli  conucncndo  in  ogni  modo  liberarfì  dal  pericolo  » cho 
pacca  potette  apportar  lor  tanta  virtù , rfeorfero  ad  accufarlo , 
foaorncttendo  cofi  fe  fletti  alla  macchia  dcll‘ingratitudinc,co 
me  Scipione  all’imputarione  del  rubamcnco,  e denaturiti*.*. 
Trouò  Nerone  vna  feconda  fperic  d’Oftrocifmoj  l'occafjonc-» 
fù,cbc  in  Roma  apparue  vna  Cometa, onde  parendo  ch’annó- 
ciaffe  ella  Ja  morte  del  medefimo  fi  mede  nella  Città  in  difeor- 
lo  il  Succederei  ricorrendo  (ubico col penficro à Plauto  » co- 
me degno  dell'Imperio , oltre  l’altre  cagioni  per  lo  parentado 
de’CefarìtDon  fù  chi  lui  nó  auguraffe.  S’accrcbbc  la  fama, per- 
che trouandofi  Nerone  à Subiaco»fù  dalla  Saetta  pcrcoffa  ìa^ 
fua  tauola  con  tutte  le  viuande  ; & c (Tendo ciò  auuenuto  ne  i 
confini  di  Tiuoli,ondc  traca  Plauto  l’origine  della  famiglia, ta- 
to piu  pareua.che  per  volontà  degli  Dei,  fcgli  promccccflO» 
l'Imperio.  Nerone  in  canto  fuo  pericolo  altro  nó  fece, che  feri» 
ucrc  à Plauto:cbc  pccndeffe  partito  à cali  fuoi»  e che  fi  liberade 
dalla  fciocca  turba,  che  si  fuor  di  propofito  l’acclama  uaj  & che 
hauendo  egli  i poderi  de  gli  Audi  fuoi  nell'Alìa  coli  fi  riuraf- 
fe,  ouc  (Scuramente , & con  tranquillitàgodcde  della  fua  gio- 
uanezza.  lo  nó  vedo  cofa, che  più  poffa  afiimigliatfi  all’Ofiro- 
rifmodi  quella  ; anzi  del  medefimo  ella  è più  ciuile  > poicho 
Plauto  à fcinpli'ci  parole , non  per  decreto  publico  nell’Afia  è 
confinato  per  la  molta  riputatione,cbe  di  lui  s’baueua.  Augu- 
ftoinuentò  la  terza  forte}  & fù  die  hauendo  laputo,  come  Sfi- 
lano della  famiglia  de  Guerij  liauca  commello  adulterio  con 
vna  fua  nipote,  gli  mandò  à dire,  che  lo  priuaua  della  fua  ami- 
citta:  fiche  vdito  ( loggionge  Tacito)  per  tal  le  parar  ione  d’ami- 
citia  fi  prefe  da  le  l'cfiglio,con  tali  parole  accennatoli:  ne  prima 
alla  patria  fù  rcftituitorfhc  fono  l’imperio  di  Tiberio. 

E'cofiume  finalmente  dc'Principi,  & quali  vna  quarta  fpc- 
ticd’Oftrocifmo  lcuarfid'auanti  coloro,  de  quali  hanno  alcun 
Cornuto  Morule  Portai 4 Prtma. 
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fofpetro,  ouero  odiano , fotto  preteso  di  mandarli  àgouernt  ; 
come  fece  il  medefimo  Nerone  di  Ottone  fofpctto  nell'amor 
di  Poppea,iJqualc  eoo  titolo  di  Legato  lo  confinò  in  Portogal- 
lo Mudano  non  vedendo  ftradadi  leuarfi  d’auiri  Antonio  prL 
molo  mandò  al  goucrno  della  Spagna.  Di  quei  Cenrurionie 
Tribuni,  iquali  arruuano  Britànico  alcuni  furono  rimofil  Tor- 
to fpctic  di  maggior’bonorc.Et  Galba  fi  tiraua  dietro  Virginio 
iettatolo  da  gli  eierciti  di  Germania»col  finger’amicitia  Da  que 
Ho  vedono  i Princìpi  i modi  di  beneficar  altrui , mentre  anche 
loro  dcliderano  male.o  auuifandacbc  fi  leuino  da  ipericoli,  e 
facendo  ciò  in  guifa  » che  benché  con  altre  parole , intendano 
qual  fia  la  lor  volontà:o  pur  che  fotto  pretcltodì  ftudi,o  di  go- 
ucrnùcb’d  ancor  raeglio.procurino  loro  altri  benefici  j.  , 

Odo.  Otiolo. 

D Alle  tignole  vengono  corrofelc  veftimcnca  non  adopc* 
rate  : La  naue  quieta  nel  porto  infracidile  nella  carina . 
Diltruggc  la  ruggine  il  ferro  fepolto  nel  fodro . Le  acque  {la- 
gnanti producono  animali  vclenofi. 

L'huomo  die  in  frut  ruoli  mente  pafla  i giorni  fuoheome  in- 
degno di  vita  (dice  Platone  ) deu’anche  eflcr  prillo  del  rima- 
nente,che  gli  lopr'auuanza. 

Il  traffico  de  gli  Otiofi  c l’amore.  Occupa  quello  affetto  co- 
loro (penalmente, che  fono  dati  all’otio. 

L’ociofo  lenza  cercar  più  oltre  deu’elTer  Tempre  giudicato 
per  trillo,  leardi  fcluatici,le  oniche.le  fpine  fono  prodotte  dal- 
la terra  otiofa»e  non  efercitaca. 

Nuoce  bene  fpdlo  l’ocio  tanto,  quanto  fi  l’ignoran- 
za^. 

E'racglio  vn’otio  honefto , ch’vna  non  lodeuolc  occupatio- 
ne . E megiio  non  cenar  vn’imprcfa , che  cenarla , e non  ciu- 
frirneinbene. 

Vn’otio  virtuofo  vai  tanto^uanco  vngiuflo impiega 
Il  più  molefto  otio,  che  fi  trouìal  mondo  è quello  dc’poda- 
groli,e  de’gotioG. 

L’odo  rouina  vn’armata,  I ’efercìtio  la  conferaa. 

E cofa  troppo  grane  fi  nutrire  vnltuomo  otiofo , & molto 
più  tutta  vna  famiglia;  ma  più  di  tutti  vna  Otta,  vn’efercito 
fcnz’impicgarlo  in  qualche  cfcrcicio.  Nibtl  agendo  homtnex , 
male  agere  dtfeunt . Fra  le  lodi  che  gli  Scrittori  attribuì  (cono 
gtandiflìmcà  Filipomcne  Principe  de  gli  Achei,  non  tralafcùu 
no  quella,  che  durame  la  pace  egli  (ludiaffe  diligentemente  i 
modi  per  meglio  far  la  guerra. 

1)  Principe  deue  trattenere  il  popolo  con  opere  publiche, af- 
finché l’otioGtà  non  produca  la  feditione:  e che  i poueri  non  fi 
poifino  fcufarc  di  non  hauer  modo  da  guadagnare , c da  fofte- 
tar  la  vita*  pcrciochc  doue  fi  trottano  delle  otiofità,  quiui  fem- 
pte  regnano  de  g li  ammutinamenti,c  de  latrocini;. 

Gli  huomini  fenza  adoperare  in  qualche  cofa  ( dice  Cice- 
rone ) imparano  à far  male:  c per  l'ocio  i corpi,  e gli  animi  di- 
uengono  languidi  : con  l’operare  fpuntano  à cole  grandi . 
Non  per  altro  anticamente  coftumauanoi  Romani,  come  il 
medefimo  Cicerone  riferifee  nel  libro  delle  Tue  leggi  andan- 
do per  la  Città , portare  ciafcuno  d*elfi  il  legno  di  che  viueua , 
che  per  ifterminarc  da  i loro  Stari  l'otto,  conofcédo  benilfimo 
il  medefimo  effer  vitiodi  al  natura , che  da  fe  foto  fotte  atto  i 
confumare,  & à guaftarc  il  tutta  1 n proua  di  che  M . Aureglio 
ancora  facendo  mentione  della  diligcza  de  gli  antichi  Roma- 
ni fcriflè,  che  G efercitauano  tuoi  con  wl  ardore  nelle  fatiche  » 
elauoti,  che  hauendofi  vn  giorno  gran  nectttìtà  di  mandare 
vna  lettera  due,  o tre  giornate  lontano,  non  li  trouò  mai  ia_* 
tutta  la  Città  vn’huomo  otiofo  che  la  portafTe.  Volendo  il  fo- 
detto  Principe  dell’eloquenza  rapprefentare  in  quam’odio,  SC 
abbominationc  dobbiamo  baucr  l’otio , come  cofa  contra  na- 
tura: mofìra  che  veramente  gli  huomini  fono  nati  al  ben’opt*. 
rej  affermando  che  l’anima  propria  ne  deue  feruire  per  vn  for 
te , & inuincibile  argomento  di  ciò,  ettesdo  ch’ella  non  quieta 
mai, ma  ftà  in  moto,  & in  attione  continua . Per  la  medefima 
cauta  loda  grandemente  Scipione,perche  fotte  folito  di  dir«->  : 
Che  non  fotte  mai  manco  in  ripofo,  come  quando  egli  tipofa- 
ua;  dando  con  quello  ad  intendere, che  quando  egli  nó  era  oc- 
cupato ne  gli  affari  importati  del  publico, i fuoi  proprie  lo  Au- 
dio delle  fetenze  noi  lalriauano  mai  manco  occupato . Et  che 
acche  nella  folitudiuc  ritrouandofi  » fi  configliaua  con  fe  mc- 
F f delìmo. 
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defimo-Cancbiude  finalmente  hAeffotchcpià  riceua  la  natura 
dail’boomo  per  l’operare,  ebe  per  lo  fpecoiare:  in  quello  cócer- 
ncndoft  il  gìoua  mento  de  gli  buomini,in  quello  quel  di  le  11  el- 
fo: che  perciò  Chrifippo  Filofofo  dille, che  la  vita  de  gli  huomi- 
ni  di  Audio  etiofonon  era  in  cola  alcuna  differente  da  quella 
de  voluttuosi  : coli  non  bifogna,  che  noi  filofofiamo  per  pafla- 
icmpOjjna  per  giouare  à noi,&  à gli  altri . Dunque  fc  l’atcionc 
c tanto  neceflaria  con  io  Audio>&  contemplai  ione, per  rende- 
re la  vita  lodcuole,ou’almméte  ella  reità  quali  mona,  & otio- 
fa.che  diremo  noi  di  quella,ch’è  priua  c di  ftudio,c  di  attione  > 
fe  non  ebe  fi  a piti  beltà  le, che  humana  2 Ec  quante  migliaia  d’- 
buomini  fono  al  módo,cbe  viuono  in  quello  modo;  Anzi  che 
molti  otiofi  I uuendo  manco  penderò  che  le  beilic,  tralasciano 
fin  di  prouedetG  delle  cofe  ncccflarie  alla  vita  prcfence.  Irai 
precetti  enigmatici  che  diede  Pitagora  i Tuoi  dilcepoli , quello 
ne  fù  vno;  Guardati  bene  dal  federe  fopr’al  banco,  volendo  in- 
ferirebbe fopt’al  tutto  bifognaua  fuggir  l’otiob  la  pigrùia,  ebe 
allora  principalmente  gli  buomim  all'ale, quando  fi  pongono 
à federe  fopra  quei  banchi , che  fono  e (polli  al  publieo , otte  gli 
Spenfierati  cercano  palla  t il  tempo.  E quello  vitio  vna  pelici 
elitialc  aH’anime  nofire,&  alle  Rcpublicbe  inficine  ; egli  apre 
le  porte  alle  ingiù  Aicieracccndc  il  fuoco  delle  feditionn  fi  Ara- 
da ad  ogni  forte  d’im pietà , e cerca  modo  di  rimediare  alla  po- 
uct  ti,&  altre  miferie,che  dcriuano  per  lo  più  dall'ifiefib  fonte 
dell’utio.Qucflo  fu  quello  che  died’occafione  à gli  Ré  d'Egitto 
d'impiegar  il  popolo  oriolo  à cauar  terra , & à far  cofirucre  pi. 
r amidi.  I Capitani  Generali, non  temendo  manco  ne’loro  ci  et- 
cì ti,  ebe  dentro  delle  Città  i dannali  effetti  dcll'odo , faccuano 
faticare  gli  lor  foldati,quando  non  erano  rrauagliati  da  nemici 
intorno  alle  foffc.  Si  come  Mario  lopi’al  Rodanole  li  Impera- 
to: Claudio  nel  canal  Fucino,  per  accomodar  Roma  di  buone 
acquerella  qual  opera  futono  impiegali  per  io  (patio  di  dodc- 
ci  anni  trenta  nula  buomini  al  giorno.  Adriano  quando  vede- 
ua  la  pace  generale  nel  fuo  Imperio,  fi  mctreua  in  nuoui,  e ló- 
rani  viaggi  facendoli  accópagnare  da  tutte  le  lue  genti  da  guer 
ra,  & ciò  a fine  nell'otio  non  fi  corrompcilcro,  o ti  /'corda  Aero 
Ja  dilciplina  militare.  A quello  medcfi.no  fine  Scipione  Natica 
configliò  il  $cnato,cbe  non  doueflc  distruggere  Cartagine  ac- 
ciochc  i Romant^Otcurati  per  la  total  rouina  di  quella  { cb’ef- 
ti  teneuaà  bada)  non  diueniflcro  otiofi , e perdcllcro  in  conse- 
guenza lo  Splendore  » e virtù  de  loro  Padri  con  l’Imperio  iAd- 
io,come  no  molto  dopo  auueonc.  Gli  Efori, gouernatori  della 
Republica  di  Spana  molli  dalia  medefima  ragione,  doppo  ha- 
uer  intefa  la  prcfa,&la>.cod’ vna  gran  Otti,  oue  i foro  (oldari 
erano  entrati  * dificrochc  l'clcrcitio  della  loro  giouenui  era-# 
perduro,  &c  fcr iflcro  al  General  dell'cfcrcico»  che  in  quel  modo 
nondiAruggcffcvn’altra  Città,  ch’egli  haueua  affediata,  con_^ 
quelle  parolcrNò  troncare  la  coda, ebe  sferza  i cuoti  della  no. 
(tra  giou emù. Fiatone  fcriueodo  le  lue  leggi, prohibiice, che  al. 
cuno  vada  à prender  acqua  in  cala  del  vkinoatfic  prima  non-* 
babbi  a cauato  in  cafa  fila  infino  alla  creta,  per  vedere  fe  quel 
luogo  può  dar’acqua,o  nò.  Quelli, ebe  per  confctuationc  della 
propria  (anicà  pcnlano  doucrc  Aar  in  continuo  ripolo, fi  pollo. 
ro  parangonaie  à quelli, che  per  contentar  i toc  occhi,  o la  vo- 
ce»non  gl 'impiegano  à mirar  cola  alcuna,  o non  parlano  mai. 
Dice  Pluiarco>cbc  fi  come  l’acque  nafcollc  per  cticr  coperte  » 
bc  lenza  curio  fi  putrefanno  faci! mente, coti  quelli  ebe  nó  s’af- 
faticano , ancorché  habbiano  in  fc  qualche  cola  di  buono  non 
Io  moArando  di  fuori , o non  l’efercitando  con  le  naturali  fa- 
coltà nate  con  loro, che  fi  corrompono, e perdonodEc  ch’è  peg 
giodoggiungc  Platone, come  per  afpri  & continui  clercitij  fo- 
no eltince  la  concupifcentia,&  la  luflti  ria, coli  fono  accefe  dall’ 
otio . Sgrida  finalmente  l’iAcffo  Plutarco  il  detto  di  Nicode  » 
che  dice:  Afcondi  la  tua  vita , volendo  persuadere  la  vita  otio- 
fa:anzi  ( Plutarco  aggiunge  ) fetufei  vitiofo  moti  rati  à quelli , 
c’hanno  il  modo  di  ammonirti , c di  guarirti  f Se  nelle  feienze 
naturali  hai  imparato  à lodar  Dio»la  fua  giu  (hi  fa , e prouiden- 
za , oucro  nella  faenza  morale,  la  legge, la  focictà  humana , il 
goucrno  della  Republica,  l'booor  dieffa,  non  voler  nafeonder 
»1  talento,  ma  inlegna  gli  altri,  & moftrati  loro  elempio  di  ben 
fare,  giouando  à «alcuno . Fuggafi  dunque  torio  ruggine  del 
corpo,mone  dell’anima,  pelle  delle  Rcpublicbe  : abbraccili  la 
fatica»c  lo  Audio,guide  ficure  al  vero  fine:  che  nclgiouarà  lo 
fielTo  ncll’honefto.dc  à tutti  quelli,  coiquali  fi  viuc,  confi  Ae  la 
felicità  di  tutti  gli  huomioi  da  beoc . Vedi eluvi  naturale . 
foBrom  C pltrmerfA. 
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Ottimato. 

ESfentia  le  coftirutiuo  dell 'Ottimato  c che  fiano  tutti  buo* 
ni*c  virtuofi. 

L’ordine  degli  Ottimati  c qucUiAcffo,  che  fi  ritroua  in  vna 
Cetra , e nel  Gioro  della  mulica;  ordine  iodato  affai  da  Santi 
Pad  ri, c da  tutti  ì fitofofi , douc  moki  con  diuerfo  Tuono  fanno 
vn  medefimo  Tuono  ; del  qual’ordinc  SanGiouan  Chnìolto- 
roo  merauigliandofi  dille; Lji  c ridere  mtrabiiem  rem  w multi s 
iM7Mw,cr  ut  vno  multo j. 

L’Oitimato  é più  auo  ad  aumentare , che  non  é la  Monar- 
chia, l’cfcmpio  è chiaro  in  Atene,laqua!e  poi  die  fi  liberò  dalla 
Tiranniadi  PifiAraro» vennein grandezza incAimabile  Echi 
non  s’appaga  di  quefto  efempio,  confideri  Roma, laquale  libe- 
rata che  tu  da  gli  Rc,vcnnc  in  tanta  grandezza,  die  da  lei  me- 
defima rimafe  oppreila. 

Le  perfoue  imperfette  deuono  neceffariamcte  effer  rette  dal 
Monarca, o dal  Tiranno, nò  da  gli  Ottimati.  La  ragione  é, per- 
che le  geli  rozze  non  ponno  (olir  ire  la  tibcrtà.Gouernò  il  Sign. 
Iddio  icmprc  il  popolo  Ebreo  con  vn  folo  per  la  Aeri»  ragione . 
Et  il  Senato  Romano  liauédo  pofia  la  Paf)agonia*c  la  Gappa- 
docia  in  liberti, oppouedo  i Cappadoci  di  nè  poter  viuere  fen- 
za  Re  (ù  necefiitato  dai  loro  Aiiobarzanc.  E Liuio  dice.  Bar- 
bari quitta  prò  Ititbtu  femper  dominar  um  Imperia  fumare  , quo 
gSttdcrtt  Rtgcj  habeant . E di  quello  parlando  Ariflotile  moti  rò 
die  dalla  Natura  erano  (lati  prodotti  per  fcruire . Ob  td  emm 
(dice  egli;  qui*  maga  aptajuru  natura  ad jerutendum  tua  ione s 
Barbarono»  qu.tm  Cracorum ecrum  qui  incoltali  Afa  qui 
eorum  qiu  Eunpamperferunt  ferule  tu&um  *quo  animo , <y  ob 
hoc  tirannica  fune  bum j modi  Regna  . Vedi  Art/ìocrana. 

Dimandato  Platone  di  conùglio  da  Dione,  come  doudfc-* 
governarli  in  Si racula&atimando  la  Monarchia,  lo  configliò 
ad  intrudurui  l’Ouimato.l  Pitagorici  pure  fi  sforzacdno  d’in- 
trodurre gli  Ottimati  in  Italia  : c benché  introdotti  pericolano» 
rojciò  auuenoe  per  mancamento  di  forze  non  di  giudkio. 

P A C E 

Acque  la  pace  tra  leceleftisfei  e,all’armo 
nia  de  gli  Angeli . E perdici  guerriero 
Lucifero  ricusòdliooorarlajcome  eter- 
no Muti  eneo  delle  Gicr  ardue,  cadde  egli 
dall’Empireo  delle  confolarioni  ,ad  vn 
Empireo  dc’tonnentù 
Ileaii  i popoli  gouemari  da  Principime* 
cuori  dc’quali  altamente  regna  l’amore 
u Ju  p ut.  òcgbono  alle  guerre  elicine  rìuolutioni  dc’popolL 
Nella  pace  ti  | roducono.e  fi  colciuano  gl’intelletti:  fiorifeo- 
nc  le  buone  arti:  fono  me  pericololc  le  nsercìtic:  fi  màticnepiù 
facilmente  Faboftdanza.e  s’aumentano  le  ricchezze, Fm fero  gli 
Antichi-ichc’l  Dio  delle  ricchezze  folle  alleuato  dalla  pace. 

La  paccc  fclicc,quando  l'acquffta  lenza  (angue  de'fudditi. 

^ DiAicilmcntcfi  conlcrua  la  pace , quando  lecofcicnze  fono 
diuerfe. 

La  pace  fa  piouere  da  ogni  banda  torrenti  di  benedittiom» 
ma  (Time  quando  e fatta  prr  nTpcttì  publici. 

Il  fratto  della  pace  patifeegrandi  icofle,prima  che  arriuialla 
fua  perfetta  maturità. 

La  pace  vergognofaé  dì  peggior  condirioni  alle  perfone  li- 
bere, che  la  guerra  ifielTa- 

Nella  pace  fcpclifcooo  i figli  i Padri  loro,  che  nella  guerra-# 
rott’il  contrario  accade. 

La  pace  c dolce  dopo  la  guerra  ; ma  molto  più  vrile  auanti . 
E'megiio  non  effer  mai  Aati  ncmici,cbc  efferc  riconcigliatù 
N iente  è più  proprio  al  Cbrifiiano,cbe  far  la  pace. 

Nò  fi  puòdar'al  popolo  cofapiù  grata, o faluteuolc  della  pace. 
E pulì llan imita  di  vn  Principe  il  farli  conofccre  troppo cui- 
denccmcnteAh’cgli  defidera  la  pace  cosi,com’c  imprudenza  il 
rifiutarla  quando  ella  è giuda. 

Con  la  pace  fiorifee  la  virtù  de  gli  huominùia  tranquillità  de 
gl i Stati»!’ vbedienza  de  popoli,  6c  l’abondanza  de  paelìj  Ne  fo- 
gliooo  mai  i Principi  ( che  non  fiano  Tiranni  ) inira  precidere 
guerre, fc  non  per  fine  di  pace. 

Vn  Principe  aflàiuto  da  vn  più  potente,  non  Saprebbe  fare  3 
- mag- 
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maggior  crrore»o  goucmarfi  peggio,  ebe  rìcnfir  la  pace  offer- 
tagli,bqualc  non  può  effere  più  ebe  inonorata,  poiché  ferma  la 
vittoriadcl  Vincitore. 

Non  e veramente  la  pace, buona  nutrice  della  temperanza , 
nedellamodcratìone . Ella  è come  la  Sabea,  che  non  fa  fuoco 
che  de  profumi.  E come  vna  flofa  di  voluttà, neija  quale  la  vir- 
tù non  faprebbe  lungamente  portare  vn  totcbioaccefo.  Si  ve- 
de in  rat  tempo  vn  ludo  cfficmo  : Et  quelli  ebe  io  tempo  di 
guerra  vcftiuanu  da  huomo>veffono  in  quello  da  donna. 

Le  più  alte,  e gcncrofe  ìmprefe  de  gli  Rè  non  polfono  edere 
infinitc,non  edendo  cola  in  loro, che  non  fia  baita.  Dopo  che 
fi  e lungo  tempo  corfo  mari,  e campagne,  bilogna ridurli  à ca- 
fa . La  guerra  non  fi  dette  fare  ebe  per  la  pace,  e come  non  bi- 
fogna  mai  allontanarli  dal  porto, quando  li  e feopet  tomoli  non 
bilogna  ritirarli  dalla  pace,  quando  l’occafionc  iene  prefenta . 
11  tempo*  la  neeellìtà  la  fanno  dcfidcrare. 

La  vera  pace  è vna  (petic  di  amirim,&  l’amicitia,  come  in- 
tegrò Plutarcoptltio  non  e che  vna  mufica  contraria  alla  mu- 
fica;pcrchc  le  ben  la  mufica  è lonora>&  concorde,  nódimeno 
di  voci  diuerlc  e comporta  : parimente  la  pacchi  l’anùciriadc- 
ue  bcn’cllcrc  lo.iue  & canora,  ma  però  ogn’vno  deue  occupa- 
re il  luo  pollo.  & con  la  diuerfirà  dello  Stato,  &del  grado  pro- 
prio produrre  l’armonia  del  viucie , che  dalla  concordia  ncri- 
1 ulta . Qiiando  però  il  Superiore  diuicn  Tiranno , o‘l  ludd/to 
prclumc  eguagliarli  al  luo  Signore, li  (concerta  la  pace. 

Se  li  ddidcra  vna  buona,e  durabil  pacc.biiogna  tarla  giuba; 
quella  c'haconditioni  iniqucuonpuò  dutarc.  Non  v’c  cola 
più giulia della  rctiitutione.nc  colapiù  bonorcuole,cbc  lalciar 
con  dolcezza  ciò»cbc  non  fi  può  conlcruar  con  la  forza.  La  re- 
flitudone  negletta  e vna  corda  rotta  nrH'irtromcnto  della  pa- 
ce,die  non  laida  l’altre  accordare, ne  fa  l’armonia  perfetta Il 
Dio  della  pace  non  ha  cola  più  acccira>cbe  vna  perfetta  confa- 
nanza  delle  intentioni  de  gii  Re, c’ha  llabilui  per  regnare  in  pa- 
ce 1 opra  il  Tuo  popolo. 

Come  vno  de  principali  lini  della  dulie  foderi  è la  tràqufl- 
lità  coramune,&  il  publicoripolo,cofi  principale  altresì  officio 
di  buon  Re  è il  conferuarc  i medefimi  in  pace . E imponìbile, 
che  vna  Republiea  fiorilca  in  rcligioDc,giultitÌa,carirà,inregrt- 
tàdi  vita» e in  qual  altra  fi  fia  virtù, ncccflària  alla  confcruatio- 
nc  lùa,qualhora  i Ottadini  non  godono  vna  (labile  cócordia . 
A quella  attendendo  con  ogni  curiofiti  il  buon  Principe,  imi- 
tari  quel  Santo,  e fubUme  Spirito,  che  conduce  l’armonìa  d<_* 
gii  Angeli,  e delle  Ccielli sfere , & ebe  con  dilcordantc  accordo 
interi  iene  gli  clementi, col  vniuerto  inlìemc. 

Le  Nationibcllicofcdcuono  cflcr’eferritatcdi  fuori, per  eui. 
tare,  ch’eli  e nò  facciano  turbolenze  detro.  Le  tefte  calde  larda- 
no la  lor  collera  fuori  dd  paefe , che  lènza  ral’occafione  daria- 
no  da  trauagliare  in  cala. Se  gli  Suizzcri  nò  faccffero  i loro  po. 
poli  mercenari)  de’PriUcipi  dell’Europa  per  leruir  loro  in  guer 
ra,non  viucrcbbqno  fra  di  loro  in  pace . Per  altra  cagione  che 
per  quella , nò  fi  lono  cóleruaii  in  pace  per  più  di  trccent’anni. 

Nuraa  Pompilio, fecondo  Ré  de  Romani, rutto  contrario  à 
Licurgo>amò  in  guiia  la  pace,cbe  torte  le  fue  leggi  indrizzò  al. 
la  mede  Urna,  onde  durante  il  luo  tempo , non  vi  fu  guerra,  Te- 
dinone ciuilc,  od  altro  nemicheuolc  incontro . Per  quaranta 
oc  anni  intieri  in  teflimonio  di  pace  flette  ferrato  il  tempio  di 
Grano . Fiorirono  gli  buomini  di  virtù:  la  terra  di  frutti  s’ar- 
iidu,c  fi  riempì  tutta  l’Italia  di  contenti.  Ma  perche  poi  per  la 
troppo  prolpema  diuentaronogli  buomini  diffaluu  .•  per  l’op- 
pulenza  ceneri:  per  l’olio  effeminaci,  Se  fi  perderono  affatto  le 
orme  della  diiciplina  militare , fi  venne  in  chiaro,  che  fi  come 
e pcrniciola  laguerra  per  opprimere  i vicini,  e diffondere  i cò- 
fini  de  gli  Stari  j che  coli  la  lunga  pace  apporta  molte  incomo- 
dità, in  particolare,  oltre  le  (oderte.la  perdita  de  gli  Stati,  e del- 
la propria  libertà . Ogni  bene  ff abilita  Republica,  non  trafeu- 
n mai,  anche  in  tempo  di  pace  l’efercitio  dell'acme , e non  per- 
metta,che  s’irruginifca  l’vfato  fuo  vigore, perebe  non  da  altro, 
che  dalla  proicttione , e dallo  feudo  delle  incdcfime  vengono 
aiutati*  difefUc  leggala  gmflitia,i  ludditi.c  gli  Stati  ifteffi . E 
fi  come  il  mondo  è comporto  di  quattro  diuerfi  elementi,  per 
l’vnionc  de  quali  è ftabilito  nel  modo  ebe  fi  vede , e fi  conferita 
in  amicitia,  di  modo  ebe  non  può  efler  disfatto  da  altri,  che  da 
chi  l'ha  f»tto,cofi  og.'i  Stato  deu’effer  coll  imito  di  quelle  quat 
tro  vir  * "v  À,  Giuffitia,  Temperanza,  Prudenza,  For- 
tezza. - v .i.ucnienza  delle  quali  habbia  ad  effer  confer- 

uaro,  Se  aupoff  o ai  la  pace,  quando  è tempodi  pace  : alla  gucr- 
Commo  Morale  Portata  Prima. 


ra,quaodoètempo  di  guerra.  L’Imperatore  Giuftiniano  nel 
proemio  della  fua  Inflituca  fcriuc , che  alla  Maeltà  Imperia- 
le è Decedano  haucr  riguardo  à due  tempi . Cioè  di  pace , e 
di  guerra , acciocbc  in  ogni  auuenimcnco , ramo  deli’vna^# , 
quanto  dell’altra  fi  iroui  proueduta.c  apparecchiata . Sono  in 
tempo  di  pace  le  leggi,  Se  ordinationi  politiche  neceffarie,  per 
goucrnar  tranquillamente  gli  Stati , Se  in  tempi  di  guerra  l’ar- 
me, le  quali  dcuono  tempre  trouarfi  in  pronto  eoo  forze  con- 
ucneuoli , per  aiutar  gli  amici , refiftere  à gl’inimici , Se  rafre- 
nareifudditidifobedienti,  & contumaci.  Il  Grand’Auguflo 
godendo  della  maggior  pace,  che  fia  mai  (lata  al  mondo,  nou 
volle  mai  cattar  le  quaranta  legioni  de  faldati, ma  le  mandò  in 
diuerlè  Frouinde , alle  Frontiere  delle  più  barbare  nationi  per 
conferuarc  la  difciplina  militare.  Se  fcacciare  infieme  ogni  oc- 
cafione  di  guerra  ciuile , al  ebe  non  hauendo  hauroconlidera- 
tionc  il  magno  Coffamino,  ilquale  affatto  cafsò  le  fue,  moli rò 
quafi  elica  dito  aperte  le  porte  à nemici  dell’Imperio  Roma- 
no , e diede  loro  occafione  di  moicffarlo  » come  fecero  io  fatti 
da cuuc  le  bande.  VediGuerra. 

Pace  dilàrmata. 

NOn  e mai  tanto  dafidarfi  della  pace , che  fi  dil’mcttan  I - 
arme. Pace  difarmata  fu  tempre  debole.Coftantino  ma- 
gno affìcuratofi  nella  quiete  de  fuoi  tempi, cafsò  i faldati  li  mi- 
rati,con  cbedicd’adico  à i nemici  diffalcarlo. 

E femprc  accompagnato  da  pericolo  il  lafciar  lungamente 
vno  Stato  lenz’arme . Non  bilogna  addormentarli  nella  dol- 
cezza d’vn  lungo  ripofo,per  non  vigilare  la  fua  fu  urezza.  Pro- 
bo Imperatore  fi  penti  d’hauer  detto  , che  i faldati  non  erano 
ncccflarij»quando  non  s’haueuano  punto  dc’ncraici. 

Pacepriuata. 

LA  difficoltà  nd  comporre  la  pace  priuaca,non  irti  cbe’l  in- 
giuriato non  porta  hauerc  il  luo  honore , offendo  facile  t! 
ritrouar  parole,con  lequaii  l’ingiuriatorefodfsfaccia  a 11 'ingiu- 
riato; ma  confiffe  la  difficoltà  nel  crouarlc  calighe  l'ingiuriatv 
re  pofla  dirle  tenzadishonoratfi. 

Rimetterli  nell’Auucrlario,e  comprometter  fi  affatto  nell’ar 
bitrio  fuo*  cofa  vietata  dalle  leggi.Et  chi  ciò  fi, non  fi  porta  da 
huomo  libero,ma  da  pedona  leruilc . Oltre  che  e cofa  vergo- 
gnofa,  & piena  di  vituperio  riceucr  le  leggi , & le  conditioni  di 
pace  dal  nemico.  Et  l’Inimico  iffcfiò  offclo  non  ricruc  punto  d’ 
honore  accettando  cotal  compromeffo , o rcmiflìonc  ; perche 
s’egli  fi  vendica  vàcomraalla  virtùdclla  màfuctudinc,  che  in- 
fegna parcert  fnbuthi , & fà  contrala  natura  della  pace , com- 
mettendo manifeff  a foiuiei  chiaria.  Non  vendìcandofi  fà  cre- 
dere, che’l  compromeffo  non  fia  flato  libero  ma  conditionato: 
& tali  conditioni  nd  fatto  delle  paci  quanto  frano  indegne,  lo 
si  ch’intende  bene  il  raefticre.di  compor  le  paci. 

Nel  giudicio  , o foro  ffrepitofa  tanta  pena  dà  la  legge  al  no- 
bile che  ferifee  l'ignobile,  quanto  all’ignobile,  che  fenice  il  no- 
btlcMa  nd  foro>o  tribunale  dell’honorc  trattandofi  di  pace:  A: 
facendoli  la  querela  non  criminale,  ma  ciuile  fi  tratta  differen- 
temente , perche  l’honore  hi  gli  fuoi  gradi  ( à quali  fi  deue  ba- 
uer  riguardo , diftinguendofi  per  erti  la  eoniitionc , e dignità 
delle  pedone)  Se  fecondo  il  giullo eguale, de  difcguali  meriti  fi 
denono  competere  le  oflèfe  egualmcntc,di  egualità  dico  Geo- 
mctrica,non  aritmetica . Senza  quella  di Aintionc  non  fi  con- 
chi urterebbe  mai  pace  alcuna. 

A volere  che  vna  attione  meriti  biafimo,o  lode  éneccife rio, 
c'babbia  quattro  condidoni.Cbe  fia  Ipontanea:  che  fia  confiti- 
tataxhe  fia  e loriche  fia  voluta.Coci  la  confiderationedi  que- 
lle conditioni  maggiormente  s’ageuola  la  llrada  di  pacificare 
le  priuatc  dilcordic . 

Pacificatore. 

SVando  fi  viene  à negociar  la  pace , ciò  deue  farli  da  più 
leali  feruitori  c’babbia  il  Principe, e di  vna  età  virilc»aflin. 
[debolezza  della  vecchiaianongl’induca  à qualche  ;inde- 
gna  riflolutionc , con  la  quale  nd  ritorno  fpauencino  più  di 
F f a quello 
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quello  0 conuenga  i Padroni  loro.  Er  per  ciò  fi  doorebbe  trat- 
tar più  da  lontano  cbc  appiedo;  & adoperarui  coloro  madiata, 
mente,  che  fono  fiati  beneficaci , Se  efaltaci  i fonimi  gradi  del 
fuo  Principe-, prefuppofio  però  in  effi  vn’iipcrimccata,  Se  ifqui- 
fitaprudenza,  percioche  da  pecione  fciocchc  non  fi  può  alcun 
buon'effetto  a Ipcccare.Ncl  ritorno  poi  de  Ncgociatori,dcue  il 
Prcncipc  fcntirlj,o  folo,o accompagnato  da  pocbiflìme  perfo- 
ri e-,  perche  quàdo  gli  Ambafciatori  loro  apportino  cola  che  dia 
terrorcall'vniuerlalc pofla  egli  informarli,&  prcfctiucrc  loro 
quello  che  palefcraemebaurano  adire  à chiunque  ncvolefiè 
intendere  padelle. 

Padre. 

▼ Padri  per  lo  più  fi  chiamano  in  colpa  de’diffctti  dc’figliuoli . 
1 Infelici  Padri  ricchi  callxira  di  milette , perche  fon  copiofi 
5 prole, 

Quale  fia  il  figliuolo, bifogna  che’l  Padre  fi  mofiri  feroprej 
Padre.  Eie  cofe  fono  bcn’cnormi,  e firauaganci,  quando  c co- 
ltrato di  dimenticarli  l’officio  del  Padre. 

Il  voler  del  Padre  é fourano  foura  quel  del  figliuolo. 

L’afpra, (cucca,  Se  impcriofa  maniera  dc’Padri  verfo  de  loro 
figliuoli, gli  fa  viuere  con  dìfpctto  Se  ifuiare. 

E'cola  empia  il  cofiringcre,  c sforzare  il  Padre  » e la  patria , 
Deuefi  il  figliuolo  guardare  di  offender  il  Padre, perche  non^» 
v*c  preghiera  laquale  fia  più  efauditada  Dio, che  quella  de  P a- 
dri  lopra  i loro  figliuoli. 

Limònio  l’o lo  rteonofee  i propri  figli  mentre  viue , Gli  altri 
animali  lalcian  diconofcerli  (ubico  c’hanno  finito  d’alleuarli. 

A ih  ore  he  non  fia  termine  alcuno  prefiffo  al  Padre, nel  qua- 
le non  glj  fia  lecito , anzi  più  toAo  non  fu  debito  di  adoperare 
la  potettà.chc  lddio,la  natura,  e le  leggi  humanegli  hàno  data 
per  beneficio  de  figliuoli  » nientedimeno  quàdo  il  figliuolo  (ari 
grande, edi  età  di  vinticinque  anni, (ara  conueniétc,  chc’l  pru- 
dente Padre  rimetta  di  qualche  rigore, & moderi  in  patte  l’au- 
torità fua,  con  non  diminuirla  affatto , ma  con  farne  partecipe 
il  figliuolo , riconofccndo  però  in  lui  la  maturità  de  gli  anni , c 
dell’intelletto, e quella  prudenza^bc  per  lo  Audio  delle  lettere, 
o altro  modo  fi  farà  acqui  (lato . Communicarà  al  medefimo 
moke  cofe » e ne  (cntira  il  parerluo . Non  riterrà  del  tutto  la 
briglia  in  mano  del  goucrno>ma  molte  cofe  alh'Aeffo  rimette- 
rà, rilcruandofi  le  piu  importanti . Prenderà  à lu<  >go,  e tempo 
dal  figliuolo  rclat  ione  di  quanto  fucccde.  Per ul  via  il  vecchio 
Padre  verrà  à (grauar  (c  Aedo  di  molte  fatiche  ; darà  campo  al 
figliuolo  di  eferciurfi  nel  gouerno  della  ca!a,e  io  terrà  più  có- 
folato,  hauendo quella  parte  d’honote che  conuicnc,  co’l  qual 
modo  fi  fuggono  molti  difguAi, e querele, 

Vn  Padre  Gentilhuomo , che  ha  crcntarinque  anni  non  é in 
tempo  di  cedere  il  maneggio , e’I  gouerno  della  cala  , à luo  fi- 
gliuolo die  n’ha  vinti.  Egli  Aedo  c in  diete  ancora  di  cópartire 
negli  affari, ne  i viaggi, nelle  guerre,  nella  Cone  del  fuo  Prin- 
cipe, & in  Amili . Egli  ha  anche  kxfogno  come  fi  dice  delle  lue 
arme.  Deueglienc  ben  far  parte  (ìc  vuole  eflcr’amato,&  al  roc- 
defimo  Icuarc  Cocca fione  di  dcfiderargli  la  morte,  fc  bene  oc- 
cafionc  alcuna  d’vn  coli  horribilcdcfiderìo,non  può  mai  ede- 
re ne  gìuAa,nc  cfculahilcjma  parte  talc,chenó  bicordi  le  Aedo; 
PotcdQ  quello  medefimo  giallamente  dire: non  volerli  prima 
fpogliare,:! ‘andare  a dormire.  Ma  vn  Padre  carico  d’anni, ed'- 
infcrmiti^r  per  la  fua  debolezza  Se  màcamcmo  di  Unità»  pri- 
llo della  comune  compagnia,  Se  conuerfationedcgli  huomini 
fà torto  à fc , Se  ad  altri,  ir  coua  inutilmente  vna  gran  mafia  di 
ricchezze . Se  é lauio.c  in  i dato  da  defidcrarc  di  ipogliarli,  per 
andar  à coricarli:  non  delle  necedità, ma  delle  pompe  «delle  ric- 
chezze^! redo, del  quale  egli  non  hi  più  bifogno,  c di  lafciare 
il  tutto  volérfcri  à quelli , à quali  per  ordine  naturale  apparte- 
nevamo più  edendocgli  dalla  natura  dell’ vfo  delle  lodate  bo- 
mat  priuato'.altrimence,  Se  có  ragione  (irà  (limato  pieno  d’in- 
uidia,c  di  malicia.  Là  più  bella  di  tutte  le  attiooi  dell'Imperato- 
re Carlo  V.fù  quella  d’hauer  lapuco  riconofcerc,  che  la  ragio- 
ne ne  comanda  di  Ipogliatfi,  quando  i noAri  veAimcnti  ne  ca- 
ricano^ impedì  (cono  : Et  clic  all’Ilota  è tempo  di  coricarli 
quando  le  gambe  ne  mancano  (otta  Egli  rinunciò  i Cuoi  regni 
al  fi*liuolo,&  l'Imperio  al  f ratei lordando  (enti  mancare  in  fe 
fieli.-  «a  fermezza , e la  forza  per  condurre  i Tuoi  affari  con  la 
gloriatile  sluuca  acqui  Aato.  Quello  mancamento  di  non  fa- 
pwU  ticopolccie  io  tempo*  c di  non  (unire  l'impotenza , Si 
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eftreraa  alteratione,  che  apporti  naturalmente  Poti  al  còrpo , 
& all’animo , ha  farro  perdere  la  riputartene  alla  maggior  par- 
te de  grandi  huomini  del  mondo. 

Padre  di  famiglia.  VediPofofioria. 
Signorile.  Paternale.  Cafa. 

Paefe. 

ENeceflario  ad  vn  Capitano  Capere  l 'edere,  c la  natura  de* 
paefi, perche  con  queffa  cognitione  aAringc  i nemici  al  có» 
battere  quando  fi  fente  più  forte, & vantaggiato  ; All’incontro 
quando  li  fente  più  debolc>&  idifotto  fchiua  la  battaglia,  Caio 
Mario  creato  lei  volte  Con  fole, acquiAò  fama  d’cffcrc  vno  de 
maggiori  Capitani  del  fuo  tempo , per  non  haucr  mai  tafeiato 
luogo  a’nemicid’eficPsfaizatoà  combattere . Chi  manca  di 
qucita  cognitione, manca  anche  della  principal  virtù,  che  fom- 
miniAraifmododiaffalire  il  nemico.. dj  accamparli  icond  ut* 
vn’cfcrcito,di  accomodar  i battaglioni  per  la  giornata,c pren- 
der Pauuantaggio  nell'allòdio  d’vna  Otta  . Vedi  Sito. 

Pacfano,  Vedi  Patriota. 

Palio  premio. 

\ 

DEe  fempre  ripigliarli  il  corfo  delle  rare  imprefe.  Il  pallio 
non  ò à mezo,  ma  alla  fine  del  corto , Vedi  Premio.  Co* 
retine  tare. 

Palla  fuo  gioco. 

LA  palla  ha  in  mano  chi  può  far’ogni  cola  à fuo  modo.  Et 
accende  la  palla  allo  sbalzo,  chi  sa  afpettar  il  tempo,  e l’oc- 
Cafiono  • 

1 1 giuoco  della  palla  ha  in  fe  del  generofo,cfc reità  il  corpo  ,c 
ricrea  l'animo . Del  medefimo  fi  compiacquero  fempre  huo- 
mini letterati , come  che  lor  (emide  di  vigore  à ripigliare  più 
efficacemente  gli  Audi.  Mecenate  per  tcAimonio  di  Ouidio 
in  que Ao  fi  elercitaua  dcAriflimameme  ; Nel  medefimo  Po- 
bijo  Sccuol a,Liconc  Filo»ofo,Dionifio  Siraculano  furono  ver 
fatiffimi.  Non  (cerna  anche  quello  giuoco  la  macAà  Imperia- 
le , perche  col  medefimo  Aleffandro  parimente  il  Grande  bene 
Spedo  fi  ricrcaua  : Et  era  di  (olito  vlarc  quella  magnificenza, 
che  fempre  à coloro  co’*  quali  iiauea  giuocato  difpcofaua  quei 
doni,  cb’efli  in  giuocando  haoeuano  dimandali . Onde  Sera- 
pione , giouanc  canto  modello,  quanto  faceto , non  hauendo 
mai  chicllo  cola  alcuna  » in  conseguenza  nò  battendone  riten- 
to, con  quello  mezo  n’ottenne  poscia  d'amplilTìmi  ; perche  in 
tal  giuoco  non  mandando  la  palla  ad  Alcdandro , ma  à gli  aliti 
della  Tua  patte, dal  medefimo  Alcfiandro  ricercato  della  cagio- 
nc>ril[  Oic,a  lui  non  mandare,  perche  non  la  chiedcua . Incelò 
dal  Monarca  il  motto , dopo  vn  maeflofo  lorrifo  fccefi  portar 
prcciofi  doni, e rallegrò  con  quelli  il  fanciullo*!  quale  genero, 
ìamcntc  tutti  gli  diede, con  dire  : Che  ben’baucacompreio  nó 
efle t tanto  grati  i doni  à coloro  che  li  chiedono , quanto  i chi 
tacendo  sa  dimandarli,  Giulio  Celare  pur  curiofo  anch’egli  di 
queAo  i Aedo  giuoco, à tutù  quelli  che  con  lui  haueuano  giuo- 
caco  facendo  contare  cento  (cAertif , eccetto  che  à L.  Cccilio , 
alqualc  ne  toccarono  aclla  diltributiooc  cinquàta  foli,  dal  rae- 
dclimo  con  Omil'argutia  à nuoua  libei  alita  fu  ptouocato  ; O 
Celare  ( dicendo  ) ceco  non  ho  giuocato  con  vna  mano  fola  , 
ma  con  due, per  Icquali  parole  con  godimento  grande  dcll’lm- 
petatore  n’ottcnnc  altri  cinquanta  Dorcatio  Poeta  Romano 
Cantò  in  verfo  betono  il  giuoco  della  palla- 

Pallidezza. 

LA  bellezza  non  è colore, ma  proportionc.  Anche  la  pallida 
faccia  fa  fcocnoalbcl  vermiglio  de  gli  Anemoni»  c delle-» 
r ofc.  La  pallidezza  più  sforza  ad  amate,  ma  u’vn'amorc  tanto 
più  tenace c fotte, quanto  iuo  germoglia  la  pietà,  che  ncU’ant- 
tuc  degne produce  maggi©t’atictio,c  tcucrczza. 

Moto 
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Moftra  il  ro0ore  la  vergogna  del  fallo  commeffo  : la  palli, 
dezza  la  collera  della  riprenfione . 

Auuilato  Giulio  Celare, che  fi  guardane  da  Marc’Anronio» 
Dolobella,rifpofe  che  non  fofocrtaua  de  i coloriti,  &:  graffi l, 
(□adì  quei  magri, e pallidi  figai&ando  Brutto, c Caffio, 

Papa  fila  elettione. 

E'  Errore  imporranti  Almo  credere  , che  fia  opera  pura , o 
negotiat ione  denomini , Pattfone  d’eleggere  il  Sommo 
Pontefice , ch’è  pura  difpofitione  di  Dio,  & affollila , & facro. 
fama  ordinationc  dello  Spirito  Santo. 

Vari  modi  fi  fon  tenuti  nell’dcggece  il  Sòmo  Pontefice. Gli 
più  comuni,  & vlìtati  fon  quelli  dello  fccunnio>dcll’acceffo,dc 
ddradoracione.  Due  altri  mcn’vfitati  fon  quclMel  Compro- 
xnefib.compromcttcndo  tutto  il  collegio  in  vna  pane  deCar- 
dinaii,a’quali  dauano  picniffima  autorità  d’eleggere  il  Papa:0 
compromettendo  in  vn  folo,dandoad  effo  vnitamente  l’iftefla 
facoltà.L’efcmpio  della  prima  Ione  di  compromiffionc  fatti-» 
in  fei  Cardinali,-  leggefi  nd  Cacone  nella  vita  di  Clemente  V. 
L’cfempiodcl  fecondo  modo  di  compromettere  in  vn  foto  G 
legge  appreffo  il  medefimo  Autore  nella  Vita  di  Giouanni 
XXI. detto  Vigefimofecondo,cbe  cleflc  le  Hello . Anche  nell - 
elettione  di  Martin  lll.dctto  quinto  nel  Concilio  Coftanticn- 
fc,pcr  ouuiare  allo  Scifmachc  corrcuauu  determinato  chc_j 
per  quella  volta  tanto  cinque  Nationi.Italiana,  Ftancefe, Ger- 
mana, Spagnola, 6c  Inglefc  nominaflcro  per  cialcuna  di  effe  Tei 
perfonebonefle  Ecelcùaftichc,<F  inforni,  che  inficmcentraf- 
fero  con  vintiottoCardinali^be  vi  G trouauano,&  qualunque 
folk  dalle  due  parti  almeno  di  effe,  ch'erano  in  tutto  al  nume- 
ro di  cinquam’otto  detto  il  Pontcfice,foffe  bcnc,&  canonica- 
mente eletto.  Et  coG  ftì  offeniata-  & l’elett ione  cadde  in  Mar- 
tin quinto , Coloncfe , chiamato  felicito  s tempcrum . Hora_^# 
r decreto  di  Gregorio  qforwodccimo  è approuata  quella  fò- 
elcttiooe  che  fi  fa  per  voto  fecreto , & per  modum  fcruttwj. 
Pretendono  alcuni  faui  del  mondo  fopra  l'tlct rione  del  Po- 
tìficato  difcorrerc  con  humane  raggioni  ; onde  tra  medefimi 
altri  diconò;Che  la  vecchiezza  c prindpal  cagione, per  laquale 
vuo  é affonto  al  Poncificato,non  hauendo  del  veriumile,  clic  i 
Cardinaliin  tal  attiene  volefferoa  loro  fteffi  leuare  le  fperan- 
Zc  di  potere  al  medefimo  grado  arriuare^on  eleggere  vn  gio- 
uane  » o di  frefea  età  ; ilebe  effer  falGffimo  dimoftra  l'efleropio 
di  Leon  X creato  Pontefice  di  rrentafette  anni, e di  Bonifacio 
Vili,  creato  di  rrentaquattro.Ma  nc  Clcmétc  VII.  fù  vccdiio. 
Ne  Sirto  V.  e Pio  IV.  Clemente  Vili.  Paolo  V.  V rbano  VIIL 
fedente  (lungamente  felice*  fortunato,}  quando  furono  creati 
Pontefici , mancarono  d i hauete  Cardinali  più  vecchi  di  loto . 
Altri  han  per  fermo,  che  non  s’eleggerà  mai  Pontefice  fora- 
rtiero.pcrchc  effendo  più  gl’italiani, che  gli  QltramontamVioo 
permetteranno  che  debba  vfeir  d’Italia  il  Pontificato , douen- 
dofì  Pulire  nationi contentate d’hauerc i loro  Re,o  Imperato- 
ri, come  fc  le  cofc  di  Dio  andaffero  lecondo  la  roifura  delle  co- 
fedcl  mondo.Quamo  quello  fia  fallo fenza  andar  cercandole 
cofe  de  fili  antifebi  fccoli  fi  può  vedere  in  Adtiano  IV.chc  non 
folo  fù  foraftiero  ma  non  vide  mai  prima  ne  Italia, ne  Roma; 
& Gaiirto,  & Aleffandro  furono  parimente  Spagnoli . Altri  af. 
fermano,cbe  i Cardinali  d’alta  flirpe,  e parentado  ponno  ficu- 
ramentc  abbandonare  la  fperanza  del  Pontificato*  nondime- 
no Paolo  HI-  6c  Paolo  IV.  furouo  di  fanguc  nobiliflìmo , & 
Paolo  IV.  hebbe  tanti  parenti,  Stati , preemineoze  quant’altra 
famiglia  in  Italia.Ma  di  più  Clemente  Vll.non  lòto  fù  nobilif- 
fimo,ma  padrone  affolutoffe  bene  fottomodcfto  citologi  vna 

J;ran  pane  della  Tofcana  . Aliti  dicono>Chei  Cardinali  Preti 
ccolari  > non  fiano  per  ptomouere  al  Pontificato  Cardinali 
Regolari,*  pure  fi  vede  il  contrario  in  Siilo  lV.Pio  VSifto  V. 
Talché  nd  i giouani,  né  i foraftieri,  né  gl'ili uftriffimi , né  i Re- 
golari fono  efdufidal  Pontificato . Altri  dicono  che  non  farà 
mai  fatto  Pontefice  huomo  feuero,  libero  «d’animo  feroce,  e 
guerriero , «pure  reuetiffìmo  fù  riputato  Silfo  V.  liberiffimo 
Giulio  I IZ.gucrricro*  feroci  (Ti  ino  Giulio  U.Con  quelle,  & al- 
tre limili  ragioni  vanno  alcuni  Starifii  fopra  l’elettione  del  Sò- 
mo Pòceficc  difcorrendOjMa  veramente  c da  concbiudercfdi- 
ca  il  mòdo  che  vuole:  facciano  i Cardinali  le  loro  pratiche  gua- 
to fanno)chc  1 a creatione  de’Pótefici  c opera  fchietra^c  sepia- 
ce  deila  roano  di  Dio,ilqualc  della  mederima  é vero  Padrone. 
Cernito  Morale  fortéto  Primo. 
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Papa  fua  autorità. 

COoofce  il  Papa  Principe  in  terra  il  fuo  Signor  in  Cefo . 

La  Chicfa  Santa  évnOuile.  I Potenti  co’ loro  popoli 
fooo  la  greggia  : Il  folo  Pontefice  n*ha  titolo  di  Pallore  inde- 
pendcmc>cbc  neconferìfcc  la  Luocotcnenza  a Vefcofo . 

Cbe’l  fommo  Pontefice  fia  capo  della  Chicfa , & Vicario  di 
Chriflo  in  terra  non  fù  mai  dubbio  tra  buoni  Chriftiani.  E' 
efprcffo  ne  gli  Euangelij.dicbiaraco  nella  proferitone  della  no- 
flra  fedc:ftabilito  da  i Sacri  Concilij:&  confirmaio  dal  comu- 
ne confenfo  di  tutti  i fedeli  per  tanti  fccoli , fin  al  prefentc . Gli 
heretid  hanno  Tempre  cercato  d’abbaffare  quell'autorità  per 
diftruggere  la  Cbicu,  & la  noftra  fede , e fc  bene  tra  loro  fono 
contrari)  in  molte  cofe  (d’onde  hà  hauuto  origine  numero 
gride  di  IcttCrche  fono  fiate, & fono)  però  in  quello  s’accorda- 
no oftinatamentc  tutti  di  effer  contrari  all’ilteffo  Sommo  Pó- 
teficc  • D’onde  è nata  quella  coraparatione,  che  fi  fà  comune- 
mente della  Chicfa  con  la  nauieeltadi  San  Pietro , laquale  é io 
mezo  il  mare  di  quello  mondo^ombattuta  da  vati  venti  d’hc- 
refie,  & turuuia  fià  falda  alla  fortuna,  e non  perifee*  non  pe- 
rirà mai.  foche  cofa  còltila  »&  fopra  che  s’efienda  qui  fia  foprc. 
ma  autorità  dei  Pótcfìce,quàto  a gli  Ecdefia Itici,  c cola  ccrtif- 
limache  Sua  Santità  ha  potefia  vniueriàle  (òpra  tutti , non  fo- 
llmente de  Tuoi  Staci*  de  Tuoi  Vaffalli,ma  in  quelli  ancora  d'- 
altri Principile  per  tutt’il  mondo;  ma  quàto  a i Laici  la  giuril- 
ditrione  é di  due  (orti,ò  fpiritunle,ò  cemporakrquanco  alla  fjpt- 
rituaie,  ogn’vno  concede  c’babbia  autorità  foprema  come  ca- 
po-,confidetando  però»chc  in  quelle  cofc  che  fono  de  Iure  pofi- 
tiuo  può  egli  non  lolamentc  interpretare, c dilpcnlate,ma  an- 
che rtuocatle  del  tutto-,  ma  non  coli  in  quelle  che  tono  de  litro 
diuinoipcrche  non  può  mai  riuocarlc.Quanto  poi  al  tempora- 
le c fiata, & è gran  contcouerfia;  perche  molti  hanno  afferma- 
to^ maritine  iCanonifti,&:  con  effì  anche  S.  Tomaio.  Chei 
Papa  babbia  (opre  ma  autorità  coli  in  quella , come  nella  fpiri. 
tuale;  ch'egli  fia  il  vcro,&  folo  Monarca  del  mondo, & ch'effo 
habbial’Impcrio  fopra  tuac  le  terrene  Porcfti  per  beoc  di  tutta 
la  Chriftianità,  in  vigore  principalmente  delle  detenni  nationi 
de  Sacri  CócilijA  del  Niceno  fra  gl  'altri, nel  quale  fi  còchinde, 
cIk’I  Succcflòr  di  S.Pictro  fia  Signorc,&  Rettore  di  tutti i Prin 
dpi  Chriftiani*  di  tutte  IcProumcie  dclleGcti»anatemacizado 
chiùqucardilccdi  còtt altare-  Altri  vogliono,  che  l'Imperatore 
fia  foprano  Principe, ile  coli  gl'altri  Re  Ac  Principi  téporali  per 
la  fua  pane:  Scdie’l  Papa  babbia  la  lua  autorità  lòprcma  nello 
Stato  che  poffiede  della  Chicfa, & fuoi  dipcdéti:&  in  quei  d’ai, 
tri  folamcnte  tanto,quanto  cóprcdono  qualche  cofa  fpiritualc» 
come  fatta,  ò giuramento,  ò altro  che  tocca flc  alla  cofcicnza . 

Per  quello  li  può  fpctarc,  ò temere  da  vn  Pontefice , olire 
l’autorità  fpirituale  ( la  quale  è fiata  Tempre  a tutti  i maggiori 
Principi*  tremenda, ò veneranda, & oltre  l'autorità, che  ha  nc* 
benefici;*#  nelle  pedone  Ecdefialtichc  in  ogni  dominiofoon  è 
di  poca  confiderationc  lo  Stato  che  poffiede,  perche  ha  in  me- 
zo dell'Italia  Roma,la  Profonda  di  Campagna,gran  parte  del. 
la  Tofcana, l'Vmbria,  il  Ducato  di  Spoleci,  Perugia,  Bologna , 
con  la  Romagna,la  Marca, & con  parte  del  l’Abruzzo.  Il  Duca- 
to d’Vrbino>il  Ducato  di  Fcrnua-Ec  oltre  di  quello  h Superio- 
rità del  Regno  di  Napoli*  di  Sicilia,di  Piacenza,#  Parma  ; & 
in  Francia  Auignonc , & alcun'alcrc  terre  : Il  quale  Stato , per 
Statod’icalia  é grande  &vnito,&  tiene  da  vn  mare  all’altro» 
tutto  fertile, tutto  habitato,  a bendante  di  viueri,  & d’ogni  co- 
modità: pieno  di  popoli  fic  di  gente  atta  alla  guerra . 

Papato . 

T)  Vò  non  folo  fpegnerfi  vn  Duca,  vn  Re,  & altro  Poter  e chi 
1 fi  fiamma  annichilarli  ancora  il  Ducato*'!  Regno . Nò  cofi 
del  Papato.  A ebe  dunque  pigliarla  temerariamente  > & em- 
piamente conira  vn  Monarca,  la  cui  Monarchia  è perpetua. 

Papirio . Vedi  (jiouentù . 

Paradifo. 

GHiamafi  il  luogo  della  gloria  Paradifo , clic  vuol  dir  borto 
di  dclicie,  perche  ifo  fi  gode  vna  giocódirà  felice,  vna  tran- 
F£  i quU- 
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qualità  giocóda,vna  felicità  immutabile, vna  fempitema  Eter- 
nità,vna  beat  idi  ma  viGonc.  lui  fi  vede*  frutice  Dio, vaiole- 
rò,onnipotentc:Trino  in  pcrlonc.Vno  in  ettenzache  nòli  può 
dioidcre,  che  non  fi  può  defluire, ebe  nò  fi  può  tirconlcr  mere  : 
fuori  di  cui  non  é altro  Dio,nc  aJtto  benaChctranlccndc ogni 
lingua, ogni  voce, ogni  pcnficro . Ouc  fi  vede  Cimilo  fedente 
alla  delira  del  Padccfio  Spiritofanto , che  procede  dal  Padre  » e 
dalFiglioic  laGloriofitlìina  Vergine  Maria, Regina  degli  An 
eli, Imperatrice  del  mondo*  Madre  di  Dio.  Qui  finalmente 
vedono  gli  Angeli, gli  Arcangeli, le  Virtù»  i Principati,  le  Po- 
rtila,le  Dominationi.I  Tronfi  Cherubini»  i Serafini,  i Patriar- 
chìi Profeti,  gli  Apofioli,gli  Euangclilti,  i Martiri,  i Dottori  » i 
ConE fiori, le  Vcrgini,c  tutti  i Beati . Vedi  Hvrto. 

Fecefi  à credere  l'antica  Gentilità , che  la  Luna  (offe  habitat- 
bile, fecondo  che  di  Senofonte  rifcrilcc  Marco  Tullio,&  dc’Pi. 
tagorici  loStobco.,  onde  all* Anime  beate  quel  luogo  diedero. 
Plutarco  detro  al  globo  medefimo  in  quella  parte  che  riguar- 
da il  ciclo  P Anime  raccoglic.E  gli  Scoici  nella  fourana  regione 
deiParia^onfinante  col  cerchio  della  Luna  alle  medefime  attc- 
gna  l’albergo.  Dckì’ificfiò  parere  è il  Triincgilio.E  Lucano  do- 
po liaucr  defcricto  il  pouero  funerale  di  Pòpco»  ilquale  liaucn- 
do  hauto  il  mondo  per  teatro  delle  lue  g'.oric,non  trouaua  vn 
angolo  dell'Egitto  per  fcpolcro  delle  lue  ceneri,  non  coniente, 
che  lo  Spirito  del  grand  hi  oc  le  ne  vada  intorno  alle  piramidi, 
o lungo  il  Nilo  errando, ma  lo  trapporta  nel  medefimo  luogo. 
L’illeilò  fa  Plinio  di  Traiano  il  vecchio  icriuédo:  Jrd  OT  tu  Pa- 
rer T tAinne , fi  non  fodera , prcxtm.im  rxmenfydertbuj  obtines 
(tdem.Wlx  no  s’auuidcrocoltoto>cbentlia  Luna  nò  potcua  c:- 
fer  felicità,  per  luucr  là  dentro  albergo  le  viccde,  clfcndo  pro- 
prietà nccdlaria  della  Beatitudine  la  coftanza.  Non  videro  tà- 
poco  intorno  alla  Luna  la  sfera  del  fuoco  in  cui  farebbano  viC 
fate  l’anime  à guiia  di  Salamandre . Altri  credettero  il  luogo 
de’Be.iti,elfcr  nella  via  Lattca»che  primamete  formata  dal  lat- 
cedi  Giunone, rimale  poi  come  gran  falcia  del  Ciclo.  In  quella 
pule  le  anime  deificate  Ouìdio.  Platone  nel  Gorgia  nelle  vilcc- 
re  della  terra  iotco  nome  di  Campi  EJiG  Jo  colloca . Straberne 
gl  terzo  della  geografia  pianta  la  patria  de’Beari in  certe  Ilole 
dell’Oceano.  Qucrt’vlùma  dell’IfoJe,fù  la  più  riceiua»nan  lèn- 
za deputarli  però  del  luogo  loro  ; ponendole  altri  nei  confine 
della  Spagna, altri  ncll'lndie.  Erodoto  con  nome  d’Itole  fortu- 
nate fi  lludia  d’nonorarne  Tebe  Ma  quanto  rutti  colloro  lun- 
po  dc’Campi  Eliti  hnto.rutto  altrcsi  han  di  pelo  tolto  dalla  Sa- 
cra lltpria  di  Mosc,douc  del  Paradilo  tccrcilre  fi  tratta. 

Parentele  cagione  d’acquifti . 

TRa  farti  cb'vfino  gli  buomini  accorti  in  materia  d’acqui. 

(brillati, vna  riè  di  procurare  con  pacencadho  di  guada- 
gnar ragioni  iopra  Stati, opportuni  a'dilegoi  loro, e con  queflo 
iuczo  almeno  confcruare  le  ragioni  delti  gii  acquifiatì.  Di  co- 
loro c'hanno  alpilato  à gli  acquili/, altri  fi  lono  ingegnati  di  có 
fcguirlijpcr  accrclccr  (e  lidi  Mitri  anduedendo  lontani  accidc. 
ti,han  penfato  di  accrcfccre  gli  bei  cdi.Di  quelli  c'hanno  pcnla- 
coi  fc  llcfio,a tenni  li  tono  fondati  Iopra  parentadi  amichi , al- 
cuni fopra  moderni.  Nel  numero  di  quelli  li  può  anouerare 
(per  lafciargli  efempi  delie  memorie  antiche)  Lodouico  Prin- 
cipe de  Taranto , ilùuaJc  per  Giouanna  da  lui  fpolau  fù  Rè  di 
Napoli.Corradodi  Monferrato, ebe  fu  Ré  di  Cipro  per  lfabel- 
la:  Filippo  Norma  Jo  che  fi  fé  Duca  di  Tofeana  per  Irene:  Fer- 
dinando,che  per  la  moglie  Sancbia  hebbe  la  Cartiglia:  Agiulfo» 
che  per  Teodulinga  fu  Ré  de’LongobardijAc  coli  có  nuoui  pa 
rentadfmoti  fi  fon  fatti  gran  Signori.  Di  quelli  che  con  paren. 
rad.  antichi  hanno  à fc*  mcdefimi  prouocati  accrefcimenti,  o fi 
fono  fondati  fopra  (roue  certe*  fopra  opinioni  per  vere  pubii 
caie . Tra  pruni  fi  può  collocar  Se  ri  e, che  per  efler  figliuolo  di 
Atoffa, figliuola  di  Ciro, hebbe  il  Regnodi  Perfia,  benché  folle 
il  Ictòdo  genito  ri  Dario.  Ne  tempi  ooliti  è ammirabile  eleni- 
pio  la  cala  d’Aullria , clic  icmpi  e per  antiche  parentele auuan- 
zandofi,  fina  line  ute  con  tanti  legni  ba  redato  vn  mondo . Fra 
fecondi  il  più  chiaro  ctempio  è quel  di  Ccfarc.  ilquale  afpiran- 
do  all’Imperio  di  Roma, non  cótento  di  meritarlo  per  valore , 
e non  contento  di  prouart,chc  difendette  de  gli  Rèdi  Roma, 
per  mortra  teglie  à lui  per  hcreditaria  ragione  toc  catte,  s’inge- 
gnò anche  di  far  credere,  che  difendette  da  gli  Dei»  per  gene- 
rare opinione,  ebe  come  Icmc  de  gli  Dei  fotte  degno  di  Signo- 
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reggiar  huomini.Macoraetto^he  non  hebbe  altro  fine,  ebe  di 
farh  grande, per  aprirli  la  (Irida  aJI'acquiliodella  Giudea,  finfe 
d’cttcredel  leme  d’Àbramo,  quali  che  prcrcnd effe  ebe  per  he- 
redità  gli  toccartela  terra  di  promiflionc.l  Ghilardi  ncU’vftime 
differenze  della  Francia , (emendo  che  fi  trattaua di  far  nuoua 
demone  di  Rècrtincalacafa  Valclìa,fparlciofcritcure»conlc- 
quali  prouaronodi  difccndcrc  del  (angue  di  Carlo  magno  : Se 
quello  acciochc  fc  pur  fi  venitte  all’cleitionc  di  Rè  fuor  della 
caia  di  Borbone, che  dalla  lor  cala  elegger  fi  douciie . Di  color 
c'han  periato  d'accrclcerc  gli  licrcdi  leruono  per  molti  efem- 
pi  due  foli:  l'vno  d «Malli  migliano  ri  Aultrta,  l’altro  de  Lo. 
icnzo  de  Medici. In  competenza  di  Maflimigliano  dcfidcraua 
il  Duca  di  Guiuenna , fratello  di  Lodouico  Re  di  Francia  la  fi- 
gliuola del  Duca  di  Borgogna, & quello  (òlo  perche  ella  di  vn 
gran  Stato  era  bcrede.  Per  cóicguirla  vfaua  il  fauore  di  Lodo- 
u ico, per  mezauo  il  Contertabilc  di  Francia:&  in  vltimo  per  co 
rtringerc  il  Duca  à dargli  la  figliuola, gli  prouocaua  córra  guer 
re.ctrauag.idiucrlq  tutte  le  quali  anioni  erano  imprudenze. 
Nò  mcriuuaegli  il  fauore  di  Lodouico  Re  fratcllo,ne  tipoco 
doueua  conlcguirlo , perche  ai  mcdclimohauendo  altre  volte 
inolio  guerra, latcbbc  l’iltc  Ho  Lodouico  (lato  (ciocco  à procu- 
rarli v n'accrelcimcn t o,chc  alla  fua  Corona  fotte  di  per icolo:& 
per  ciò  ben  fingeua  di  lauorirk>,ma  in  cttetto  faccua  officio  có. 
traiio.Nc  il  Conrcitabilc  potcua  giouatc,haucndo  egli  ancora 
in  più  maniere  orfefo  la  cala  di  Botgogna . La  guerra  poi,  e le 
continue  otfefc  per  altro  nò  lei  umano,  ibe  per  rendere  affano 
imponibile  la  prctcfiooc.  Maflimigliano  clic  otteruaua  gli  cr- 
roi  i del  Duca  di  Guiuenna , procedendo  con  regole  contrarie 
rouenne  con  ramo  accrclcimcnto  dcli'augultiflima  lineala. 
Simile  a quella  fù  l'accortezza  di  Lotézo.Papa  Innocctio  Vili, 
dcfidcraua  cougiungerc  in  matrimonio  Marioli  Doria  mi.  r. 
Franccico  Cibo  luo  nipote , Il  Padre  di  lei  non  conofccndo  ia 
grandezza  alla  quale  i Pontefici  ponno  innalzar  gli  amia,  glie- 
la nega:  Lorczo  che  da  tornano  vede  ciò  clic  può  operare  que- 
llo parentado  » ofterilcc  all’iltcllo  Francesco  Maddalena  fua  fi* 
gin. Si  fecero  le  nozze.  Li  Papa  per  gratificar  Lorcozo»fàGio» 
uanni  luo  figliuolo  Cardinale.  Quello  Cardinale, nó  folo  pre- 
lcrua  la  caia  da  infinite  perlccutioni,  concitatele  córra,  ma  fac- 
to Papa, che  fù  Leone  X.iunalza  alle  grandezze  laSercniflìma 
cala  lua.Di  coloro  poi,c’nàno  pelato  per  quella  via,uód'acqni- 
Xtar  nuoui  Sufi, ma  fermare , e (tab.iirc  maggiormente  gli  già 
acquillati»altri  ciò  han  procurato  con  parentadi  nuoui»  altri  fi 
fono  appoggiati  a cole  partale . De  primi  fu  Dario,che  per  affi- 
curat  fi  meglio  in  Pcrliad'posò  Atoth  figliuola  dìCiro.il  cui  esc 
pio  legui  Aleflàndro,cliL- 1 poso  Rolana  figliuola  di  Dario.  Car 
io  di  Borgogna  prete  pei  moglie  la  lórdi  a di  Odouardo  Rè  d*. 
Inghilterra, nó  per  amore  «.begli  po<  calle  (clfcndo  amico  della 
fjttiooe  contraria  ) ma  pei  renderu  più  gagliardo  contri  i ne- 
mici Rèdi  Francia.  De  Secondi  ballino  due  cfcmpi;l’vno  di  Pi- 
filtrato, l’altro  degli  Ottomani.Piliftraco, occupato  c’hcbbc  A- 
tcnc  cflendonc  vna  volta  riprelo  da  Solone, egli  artiuocomin- 
ciò  ad  ordire  vna  fauola  di  dilccndcrcda  Cccropc,  &c  da  Cof- 
dro, acciochc  nó  fi  mcttcllc  intorlc  il  fuolmprrio,anzi  raro  più 
fi  (labilifcc , e d iccua,  ebe  ncllVIurparione  di  tal  Imperio  egli  fi 
valcua  della  propria  ragioocjiaoédolo  già  i incdcfimi  Ateo ie- 
fi  con  giuramento  prometto  à Cofdco,  tic  à iurta  la  fua dìfeen- 
denza.Gli  Ottomani  per  fermarli  meglio  nell'Imperio  Greco, 
ali’altre  arti  hanno aggiùta  ancor  quclta^’crtcre  della  febiatta 
degli  Imperai  ori  d'Òricnte.Con  quelli  modi  A*  con  quelli  gli 
huomini  arditi,e  (auij  logliono,o  renderli  potenti, o cóieruarfi 
in  potcnza,quando  però  non  repugnino  giudi  impcdimcnti,& 
io  (articolar  le  leggi  de  Regni>comc  io  Francia  la  Salica. 

Parenti  del  Principe. 

L'Eguaglianza  del  fanguc  alle  volte  è (lata  incentro  all’am. 
bilione  dell'eguaglianza  delia  Signoria,e  del  Dominio. 
Non  è fra  Griditi  alcuno , a cui  per  propnVinrerefle  debba 
edere  più  à cuore  la  (alutedcl  Principe,  e dello  Stato,  ebe  i più 
proflitui  dcll’irtcflo  Principc-Quindi  appare  la  uccelliti  di  far  i 
medefimi  grandi,  e di  confidar  nelle  lor  mani  magillrati  prin- 
cipali. Augufto,  come  in  molte  altre  cole  coli  in  quelle  fi  mo- 
ftrò  lauijflimo  Imperatore. Fece  egli  Pontefice,  6c  Edile  Clau- 
dio Marcello  luo  nipote  per  lorcllaj  e Marco  Agrippa  due  vol- 
te Cooiolci  e poi  luo  geoero,  le  beo  non  era  nobile . Nobiliti 

anche 


Pa 

ine  he  del  tìtolo  Imperatorio  i figl/aftri,  fc  ben  baucua  in  piedi 
tutta  la  Tua  cala, non  ad  altro  fine^bc  per  fondare  maggiorme- 
te  l’Imperio. E punto  cflentiaJiffìmo,malTimc  in  Principe  nuo 
uohauer  Acura, e numcroia  Aicceffionc;  perche  molto  è diffi- 
cile, fé  non  imponìbile , che  fi  pofla  in  vn  Albico  cofpirare  con- 
trala  vita  di  tanti,  lapendo  i colpitami,  che  qualunque  retti  vi- 
no de  Succeder  i fata  le  vendette  di  chi  rcttafle  oppreffo,  come 
pur  fece  il  medefuno  A ugulto  di  tutti  quelli , che  congiuraro- 
no centra  di  Celare.  Et  i quello  propotito  raccordaua  Tito  à 
Vclpefiano  fuo  Padre,  che  non Itgtma/tonclaffes  perindi jìr* 
ma  Imperi)  mon imeni a,<juam  Ubcrorum  numerum. 

Parere. 

NOn  rutti  i pareri  ebe  fembrano,migliori  fono , pcrcht_j 
non  Tempre  A negotia  co’miglioii. 

I Medici , c gli  Auocati  oc  fatti  propri  pigliano  l’altrui  pare- 
re . Vedi  ConJigUo,  capo  de  Cc»frglnrt, Sentimento. 

Nel  rifoluerc,  e nel  deliberare  vn  foto  che  lappi  a fa  u j a men- 
te accoppiare,  & vnirc  i pareri  vien  Tempre  ad  vna  prclta  riio- 
lutiocc,chc  moiri ftgntus  expedmm  commtjj'a  ni  gotta  piarti. 

Parità.  Vedi  Difparità. 

Parlare. 

LA  natura  dell’huomo  riluce  non  tanto  nel  volto,  quanto 
nel  parlare.  Specchio  dell'animo  c la  fauella.Fà  parlar  vno 
c Cubito  i’bai  cono! duro. 

Chi  non  sà  vna  cola, parlando  fcuopre  la  Tua  ignoranza  ; ta- 
cendo c riputato  (auio. 

None  cola  migliore  che  di  fent  ire  parlare  ogni  forte  di  gc- 
te  ; perche  tal  volta  gl’ignoranti  aprono  lo  fpirito  a cofe , ebe  1 
più  capaci  non  fentono. 

Non  A può  mai  parlar  troppo  humilmétc,ne  troppo  riuerc- 
tcmcntc  a i Principi.  Bifogna  v!ar  parole  di  icta  » ctoddokilTi. 
mc,come  diccua  Pari  tate  moglie  di  Artaferfe. 

Cbiùq,nó  è parictc  nel  taceremo  può  efler  dilcreto  nel  parlare. 

Giona  aAàiflimo  alla  riputatione  lliauer  più  farti  che  paro- 
le»pcrcbe  quelli  fono  più  Rimati  che  qudìc,&  per  confegucn- 
za»gli  huomini,cbe  fanno  profetinone  più  di  fare  che  di  parla- 
re . Gli  huomini  c’hanno  alquanto  del  taciturno,  c del  malto* 
conio  fi  preferileono  à gli  allegri, e loquaci . E'in  fomma  bene 
ipefib  meglio  farti  intendere  co  i fatti,  che  adoperar  le  parole . 
Nella  grau iri»&  lodczza  del  parlare:  nel  prometter  meno  dì  fe 
di  quel  lo  che  A può:  nel  non  falciarti  vfeir  di  bocca  parole  di  va 
to , o di  brauura  furono  mirabili  Scipione  Africano , e Velpe- 
Aano.Le  ampiiticationi,&  maniere  di  dire  hiperboliebe,  tolgo, 
no  il  credito  à quello  che  A dice,  ic  arguiscono  poca  ifpcrienza 
delle  cofe,ondc  le  vfano  naturalmente  le  donne,  & i fanciulli. 

La  grattiti  del  parlare  richiede  per  lo  piùdaufole  picciole:  il 
comandare  vn  dir  concifo,e  bteuc  : al  Patrone  co)  fcruo  balla 
vna  tiiiaba:  Il  Aipplicarc,  & piangere  ha  bifogno  di  lunghi  giri , 
come  fi  vede  in  Àriàdnaprcffo  Catulto.Homero  finfc,  che  le 
Preghiere  Dec,natc  da  uiouc  fodero  zoppe, e rugofc,pcr  effe- 
re  elleno  urde,lcmc>&  longe . Vedi  Parola. 

Parlar  ofeuro. 

NOn  difdice  l’ofcurità  del  parlare  nc‘Prindpi.11  modo  vol- 
gare troppj  gli  abbatta ,c  rende  vili.il  Signor  Iddio  in  San 
Matteo  era  foluo  di  parlare  in  parabole.  Et  Salomone  il  più 
delle  volte  d il coircua  in  cnimma . Vedi  OJcwuà  dt  parole. 

Parlar  troppo. 

S’Hanno  In  minor  riuerenza  i perfoniggi  ebe  parlano  affai . 

Vogliono  le  lor  parole  efler  tonde, graui, fenrentiofe, chiare 
piene  di  decoro, di  macfti,brcui,&  ilpcdite. 

I grandi  pariatori»cbe  contano  miracoli , non  faranno  mar 
cofa  di  mcrauiglia . Non  folamciuc  la  vanità  gli  fà  mentire, 
ma  anco  li  rouint-4 . 

Le  parole  di  cattiuo  augurio  fono  odiofe,  Se  fpeffo  punito. 
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Molti  bao  prouatotche  in  parlando  de  gli  affari  de’Ptincipip  o 
ca  cofa  ba  fatto  molto  malczechc  le  parole  volanfi,ma  non  fo- 
no mai  riuolatc,  che  per  vergogna,  e pentimento  di  quelli  che 
le  hanno  vomitate  lenza  digerirle . Vedi  Sparlare. 

Parlar  veridico. 

XL  parlar  verìdico  (là  nella  Corte  rrul'à  morte,  f'ùtàmu  Cu. 

rtam  clinguem,vbt  dteerequa  paleaj per tculofnm Mta  mila , 
mtfernm.Tì£.  Vedi  Vinta. 

Parlar  poco. 

IL  parlare  nó  altrimcte,  cheyn  preciofo  teforodeuefi  parca- 
méte  cauar  fuori, per  vfo,nó  per  vana  ditnollrationc.  Etiod. 
In  niuna  cofa  più  conuenienccmcntc  riputarono  i Lacede- 
moni adoperar  la  pacfimonia,che  nel  parlare . Discacciarono 
gli  nv-defiroi  Tcfifoote  dai  loro  Stato,pcrcbe  profdlaflc  poter 
per  tutto  vn  giorno  decorrere  fopra  qual  materia  fi  fotte.  Offi- 
cio di  buon  Oratore  (diccuano  effì)cbauere,  & vfare  il  parlar 
eguale  alle  cofe. 

Dal  parlar  molto  nafeono  molti  mali.DimandatoCarillao» 
per  qual  cagione  Licurgo  haueffe  dato  fi  poche  leggi  à Lace- 
demoni rilpofe , perche  quelli  che  poco  faucllanohanno  bilò- 
gno  di  poche  leggi. 

La  grauità,&  tl  decoro  fi  conferuano  non  folo  con  l’integri- 
tà della  vira,  ma  con  la  par  Antonia  delle  parole  ; perche  noti*» 
Tempre  c interpretato^  riferto  quello  che  s’ode  con  quella  pu- 
rità ebe  noi  il  diciamo,  onde  nc  nafee  fpeffe  volte  prcgiudicio 
in  ic,c  lcandalo  io  altri.  Vedi  Parlare.  Parole . 

Parlar  moderatamente. 

GLÌ  cftrcm  nel  parlare  fono  vitioA.  Nel  molto  vi  è la  fatie- 
tà,e  non  A pottòno  fuggir  te  inettic-.lc  cofe  poco  vcriAmi- 
li,c  fallc.il  troppo  tacere  moltra  manifcfto  fprczzo  de  gli  altri , 
& può  moltiplicar  poco  men  l’odio , che  le  parole  ingiuriofe . 
Tenerti  aJ  inezo  é virtù, inclinando  però  più  al  Alcntioicomcà 
cofa  facra. 

Parlar  generolb. 

NEI  ragionare  non  folo  è bello  il  vincere»  macbclliflimo 
il  Caperti  lafciar  vincere  . Spelle  fiate  vincendo  A perde 
affai, perdendo  l’amico»  c ncil'cffcre  fupcraio  s’acquitta  gloria. 

Parlar  tardo. 

DVc  fono  i vantaggi  del  parlar  tardo,&  premeditato  ( ol- 
tre ch’egli  è termine  di  grandezza, c tnaefti  ) l’vna  c 
maturità  del  difeorfo  : l’altro  è l’inrcndenza  delle  opinioni  al- 
trui , le  quali  illuminando  maggiormente  l’intelletto  nottro, 
rendono  più  erudita  la  lingua  al  faucllarc.  Tiberio  per  fentire 
(‘altrui  parere  fagacemcme  A fingeua  goffo,  & tardo  al  parlare 
in  Senato:  fcntitolo  non  lafciaua  machina  inuentata  per  batte- 
re affatto  la  libertà  Romana. 

Parlar  in  generale. 

LE  parole  io  gencralc»ancorcbc  anfibologiche  de  Principi  » 
hanno  forza  di  pafeere  i fudditi  di  tanta  fperanza,  quanta 
batti  à lor  medefimi  per  reggcrli,fignorcggiarli,  e difporli  à lo- 
ro piacere . Qoclta  pure  hi  arte  di  Tibcrio,d’vfar  femore  voci 
ambigue , per  guadagnare  con  la  finta  irifolutionc  le  Ipcranzc 
di  cialcuno . Vedi  Ojcurttà  ds  parole. 

Parlar  libero. 

D Increato  Tcoporopo  come  fi  conicruaficro  gli  SutiSi  «. 

dictndt  tibernuem  dminiftrmattttnr  habere , & 
jubductum  vtndicdrcittur  imunx. 

Ditte 


Digitized  by  Google 


Ditte  Caio  l’oratore  di  colui , che  con  petto  Romano  paria- 
ua  à Tiberio.  La  cottui  libertà  lo  manda  à perdere.  Ben  ne  fan 
fede  A (mio  Gallio,  Calicene*  tant'altrl 

Come  non  entra  cola  alcuna  dentro  alla  trachea  del  cibo , o 
della  bcuanda, ch’ella  non  ricetti  /ubito,mcdc(ìmarnente  vn_# 
gran  cuore  non  può  riceuercvne  ritenere  cola, clic  impcdifca  il 
Ubero  fottio  delle  fuc  fùntioni. 

Non  pjòfopt 'aggi  unger  e à gli  huomini  liberi  cofa  più  no- 
iolài  che  l’cflcr  impediti  di  parlare  liberamente . La  libertà  del 
dtfeor  lò(  dice  Demoaito  ) è legnale  di  grand’animo  » e di  ge- 
nerosità . 

Il  filentio  dell  huomoda  bene , cagionato  dal  timore  nuoce 
al  Principe, & al  popolo  : La  licenza  de  tetnecarij,  e de  gl’igno- 
ranti non  punto  meno  ; à quelli  fi  deuc  aprir  la  bocca  , à quelli 
chiudere . 

Non  fi  può  dir  patrone  di  fechi  altrui  ha  foggetta  la  lingua. 
Vn  foto  » che  non  tema  di  parlare.e  che  fappia  in  tempo  parla- 
re fà  temer  mille . Si  attengono  dalle  cattiuc  operar  ioni  quel- 
li che  fono  ficuri  di  (encirfelc  rimprouerare.  Et  é fofficiento 
vn’huomo  libero  che  habbiaceruelloà  conferirne  vna  Orti, 
che  fi  perdaco’l  filentio.  La  libertàé  da  eguale  : l’adulationc  è 
da  inferiore:  Quella  nutrifee  la  Rcpublica  : quella  Introduce 
il  Tiranna 

Demarito  venendo  da  Corinto  in  Macedonia,  attempo» 
che  Filippo  era  incontrouerfia  con  la  moglie, e figliuoli, ri cer- 
cato dal l’i (letto  Ré,fc  i Greci  erano  ben  d’accordo  tra  di  loro  : 
Bene  fli  certamente  f rifpofe  egli ) ebe  tu  cerchi  della  concor- 
dia de  gli  Ateniefi  & Pcloponcfi,  Se  dall’altra  parrebbe  tu  lafci 
la  tua  propria  cafa  piena  di  domcttictie  dittenfioni . Riccrcaco 
Cacone  Vticenfc  Con  Iole,  Se  prindpaliffimo  Romano  da_* 
Pompeo,  che  fpiraua  all’Imperio  di  parcntando^ron  fargli  ad- 
dimandare  per  mezo  d’Ambalciatore  due  fuc  nipori  in  mari- 
taggio: l’vna  per  le  » l’alita  per  fuo  figliuolo , fcnz’alcramcnto 
penlarui  rifpolc  di  Cubito:  Che  Catone  non  fi  lafciaua  prende- 
re per  le  donne , Ceche  non acconfcniircbbe giammai  à gli  ap- 
petiti di  Pompeo  contra  le  cole  publìebe.  Focione  dicendo  va 
giorno  la  faa  opinione  nel  Configlio  de  gli  Ateniefi  contri-# 
vna  guerra , da  etti  malamente  intraprcfa.óc  vedendo  ch<_ / 
quello  ch’egli coofigliaua  dii piaceual  >r  ramo , che  non  vole- 
uano  dargli  commoditi  di  parlare , ditte  liberamente  : Voi  Si- 
gnori  Ateniefi  pocrettebcn  per  l’auucnire  forzami  di  cleguir 
quello  che  non  fi  dourebbe , ma  forzar  medi  tacere  quel  che 
conuien  parlare,  certo  non  Saprete,  né  porrete  giammai . Dc- 
mollcnc  dimandato  dal  Tiranno  perche  plangcllc  la  nx>rtg_j 
d’vn  Fttofofofuo  amico:  ràpQlc:lappi,che  non  piango  la  mor- 
te di  quello  Filofofo , ma  perche  tu  (ci  in  vita  : accertandoti , 
die  nelle  nottre  accademie  più  fi  attrilUamo  della  vita  de  cae- 
tiuij  che  della  mone  de  buoni. 

Parlare  parole  de  Grandi. 

NOn  permettono  i Grandi , ebe  alcuno  rocchi  il  fondo  di 
quanto  (anno  per  lo  pericolo  di  non  edere  fcopcrti.  Im- 
porta più  che  non  fi  fappia  doue  ardua  il  valore , e’I  fa  per  loro» 
che  la  ipericnza  e proua  di  quello.  Dall’vfar  poche  parole gra- 
ui,c  ben  confiderai  hanno  argomentatogli  buominij  fauijfa- 
picnza,&  accorgimento  grande . Omero  dice,  che  nc  gli  Ré, 
Se  in  quelli  che  tono  Prendenti  c molto  lodata  la  breuiu  delle 
parole  pefare,e  uiaettcuoli. 

Dcuonoi  Grandi  ponderar  molto  ben  prima  quello  c’han- 
no i dite  in  publico,  & vfare  parole  grani , icnrcntiofc,  Se  d’al- 
tro llile,  elic  i volgare,  o più  rotto  tacere,  fc  non  hanno  quella 
grafia  di  parlare  : o dir  poco  almeno,  ettcndoche  le  parole,  i 

Setti , gli  fguardi  d’vn  Principe  lono (petto  (limate  leggi , con- 
itarioni,  oracoli.  Coli  Tiberio  vsò  quello  coll  urne  di  parla- 
re al  Principe  con  gli  ferirti,  c di  rifpondere  col  medefìmo , af- 
finché non  gli  vici 11  c cofa  alcuna  di  bocca  fenza  Hauerui  prima 
ben  confidcrato . Megabitc  gran  Signor  Perdano  cttendo  an- 
dato à vifitare  A pelle,  s’ingcrì  à patiate  dell'arte  della  pittura , 
c rilpondcndogli  A pelle  : (in  tanto  ( ditte  ) che  tu  fei  (lato  in  fi- 
lcntio  t'ho  io  ninnato  gran  perfonaggio,  per  gli  ornamenti  d'- 
oro, & per  la  porpora  c’hai  attorno  -,  ma  bora  fin  quei  piccioli 
garzoni , che  macinano  colori  » fi  ridono  di  tc , (emendo  cho 
non  lai  ciò  che  ù dica . 


Pa 

Parlare, fauellare  de  Principi. 

p Arlandofi  de  Principi  poca  cofa  fa  male. 

JL  Pollo  ebe  del  male  fi  poffa  dire  le  non  male,  non  vengo- 
no in  quello  conio  » Principi , l’opere carràie  de  quali  babbia- 
tno  licenza  di  giudicare  col  cuore , ma  non  già  di  biafimarlo 
eoo  la  lingua. 

I Principi  fono  dclicati.cfenfitàii;  epochittìtzucofa  gli  of- 
fende. Vedi  Alatedìccn^a. 

Parole. 

T E buone  parole  roatengono  l*amicitia,Ie  cartiue  la  ròpono 
J-/  Le  parole  di  difprezzo  ouero  di  burla  infiàmano  i cuoci 
à rittolut  ioni  diuerfe  da  aud!e,che  l'huomo  n’afperta. 

E legno  di  gran  ceruelio  haucr  ferole  bafteuoli  à contrar- 
re gli  accidenti  che  occorrono . Vedi  Accidenti. 

Niente  fi  può  rimprouerar  più  di  pungente  che  il  manca- 
mento della  parola . Dcue  l’huomo  mancar  più  rollo  à fe  mc- 
dclìmotche  alle  fue  promette,  nelle  quali conoiene  efler  non_* 
meno  giudiciolo  ebe  collante. 

1 Principi  vogliono  cbefiacteduto  alle  loro  parole,  &é 
gran  temerità  d’vn  fuddiro  il  far  giurare  il  Tuo  Principe. 

Tanto  fi  obiigano  i Principi  con  la  femplicc  parola , quanto 
le  perfonc  priuate  coloro  giura  ucnti. 

Le  parole  di  coloro , che  fono  vicini  al  Principe  fanno  glu- 
dicarcdeil’inrentione  del  medefìmo . 

Le  parole  del  Ré  nel  giorno  della  battaglia  fono  fiaccole  ar- 
denti lanciate  dentro  i cuori  più  freddi, e più  agghiacciati.  Non 
vi  c tromba, o tamburo.il  qual  più  innanimi  al  combattere. 

Gli  animi  fi  goucrnano  con  le  parole,  cofi  come  la  naue  col 
timone, & il  catiallo  col  freno . Non  fi  potrebbe  dir  à battanza 
di  qual  potere  fu  la  dolcezza  delle  parole , (opra  l’animo  dell*- 
buorno. 

Le  parole  fono  interpreti  dcll’attrtrione  dell'anima. 

Le  parole  d’vn'huo;no  da  bene  vagliano  pei  giuramenti. 

Non  lettamente  per  le  prime  atcioni,ma  ancora  per  le  prime 
parole  del  Principe,  ch'entra  nel  regno,  fi  giudica  deJJ’auueni- 
re.  Cofi  la  parola  che  Seueto  mandò  fuori  Laberemustc  quella 
di  Pertinace  «mio,  furono  prefe  per  auguri)  della  guerra» 

o della  pace  del  loro  Imperio. 

Le  parole  fono  Gratti  «He  monete^be  in  minor  materia  có- 
tengooo  più  valore . Quelle  più  fi  (limano,  che  fono  pochc,& 
buooc:Et  del  granJe  hanno  quelle  che  più  cofe  abbracrioooifi- 
mili  à gli  ori, anzi  alle  perle, c gemme  orientali. 

Ha  profanato  I amor  illecito  tante  pai  ole  d’intero  » e bone- 
tto affctto*be  non  fi  poono  quali  più  vfare  lenza  rema . Que- 
llo rapente  hauendo  tralcoi  lo  lopra  tai  role, le  ha  infettatela 
del  fuo  velcoo;ma  fc  in  vn  tempo  per  maritar  là  giouanc  (chi* 
ua  al  faldato  Hcbreo  non  bilognaua  , che  tagliar  l’vnghic , Se  i 
capelli , perche  non  farà  lecito  leuar  alte  parole  l'odiofa  lor  li- 
gnificai ione  , per  applicarle  ad  vn  miglior  (oggctto,c  vengano 
per  tal  via  ramificate? 

Le  parole  come  le  campane  Tuonano  ciò  che  l’buomo  vuo- 
le. E fi  come  lo  fpeccbio  c vago,c  grato,  fecondo  l’oggetto  che 
vi  fi  prefenta,  parimente  la  fcrirtura  fecondo  il  (oggetto  ch’ella 
rapprefenta.  Bifogna  confiderai*  il  corpo»non  gli  ornamenti  ; 
Se  hauCT  riguardo.oue  tende  la  mataia,non  come  fia  feguita . 
Non  fi  giudica  per  gli  meri  la  bontà, o maliria  del  fine: Pur  che 
la  virtù  fia  feguita>&  il  vitio  bia  fi  maro,  non  importa  fapcre^j 
con  che  lamini  f ottenga . Ved  i Lingua. 

La  parola  dclJ’huomo  ancor  che  in  le  (letta  tengasi  pìcciol 
luogo,  lo  tiene  però  sì  grande  tra  gli  fegreti  di  rutura.che  bcn’é 
atta  à rapire  gl’intendenti  in  ammirau'one  de  gli  effetti  del  fuo 
Autore  E’ella  communemcnte  (limata  opera  diuina»che  però 
facrilegio  anche douerà  edere  (timaro  il  macchiare  cofa  tanto 
fanta»con  inbonefti,e  cattiui  ragionamenti . Hanno  i Fllofofi» 
diligenti  inuettigatori  di  tutte  le  cofe  detto,  che  la  parola  é fat- 
ta dall’aria  pcrcoffa , Se  aggettata  da  Tuono  articolato-,  ma  in 
qual  modo  ella  fi  formi  é molto  difficile  da  comprendere  dal 
lenfo  humano  ,•  Se  perciò  ranco  più  dobbiamo  defiderare  d’in- 
tender e per  qua  I cauta  ella  fia  (tara  concetta, quanto  remere  di 
renda  inutile, o mal  impiegata  colà  sì  grande,  mcraujgliola,  e 
di  uina.  Democrito  ditte, ch’ella  era  l’ombra  del  fano.Tcmitto. 

de  ' 
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de  li  paraneonò  vi  ma  ricca  tapezzaria  hiftoriata , & figura- 
ta,perciochc  ncll'vna,  e nell'altra  fi  vedon  le  cofe  che  mi  fono 
dipinte, quando  alcuno  le  tpiega  : che  fe  fi  tengono  taaicnon 
apportano  alcun  dilctro.Qoando  il  piudctc  ap te  la  boceafoiUc 
Soci  ate  ) all  bora  fi  vedono  i belliffimt  fimoUcn,  e leroaeftolc 
iroaeint  dcll'aniroa.La  vjrra(dice  Plutarco)  nò  ha  il  piu  gratto- 

foò  famigliare  ittromcnto  della  parola,quando  è iccopagnata 

con  l-opra  iltefla;  aMiora  ella  è di  grand'efficacia,  mctautglio. 
famenrc  fti ululando  quelli  ebe  l'akoltanoA  fonemete  impri- 
mendo gli  medefimi  nella  fede  de  i detti, e nel  defittalo  di  raf- 
fimigliarfcle  Potiamo  noi  aggiungerebbe'!  fondamento  della 
parola  è la  ragione-,  il  fioe,  la  gloria  di  Dio , l'amore  del  prodi, 
raalfocratc  poie  folamente  due  tempi  per  parlare  : l'ano  qua- 
rto è per  cofa  neceffaria. Cabro  quando  l'buomo  parla  di  quello 
che  si.  Piti  diftioramencc  tocca  Cicerooe  i termini  del  pai  lare, 
e dicetSia  piaceuole,e  nò  oflinaro  il  noflro  parlarciEt  i dilcorfi 
che  faremo  non  fiano  tanto  lunghi , che  fiano  d’impedimento 
al  parlar  de  gli  altri  ; perche  tra  tutte  l'altre  cofe  il  parlate  deu'- 
eitae  eguale  A vicendcuolc.  Oltre  di  ciò  s'had'haucr  riguar- 
do  alla  materia della  qual  fi  parla  taggnangendofeuptità  allea 
graui>&  maniera  dolce,e  delicata  alle  piaeeuolu  Se  (òpra  tutto 
auuertirbenerfbc  le  noftte  parole  non  difeoprano  alcun  vitio 
de  trofici coftumi-DÌ  pitiche  fc'l  noflro  ragionamelo  per  qual- 
che oceafionc  foflc  vfeito  dal  liio  primo  propofito , v'habbia  à 
tornar  preflo  Se  con  quella  dtlcrettione  che  bifogna.pcr  nó  la- 
feiarue  venire  à noia  quelle  coir,  che  non  dilettano  ad  ogni  té- 
po;  ordinando  in  guifiai!  foggcttachc  ptetcndiamoifprimetc, 
cbc'l  fine  s'accoedi  col  priodpiaPrioè  atiattolilno  le  parole  no 
ftre  delle  pettutbationi  dell'animo, ne  diano  fegno  di  iouetchia 
collera, nè  di  (t  «ordinaria  aSetrione.nè  di  battezzai  debolez- 
za d'animo, o d’altra  Amile  imperficttiooc,  ma  tutta  l'arte  teli  i 
impiegatalo  far  conofccre.cbe  noi  amiamo,  Se  honoriamo 
quelli, co  iquali  ne  occorre  ragionare,  Pervltimo  non  biiogna 
mai, o per  giuoccso  per  dotino  lalciatfi  vlcir  di  bocca  cofa  clic 
tronfia  vera;  pere  he  l'elle  r vertdicoè  ptineipio  Se  fondamento 
di  gran  virtù  E ia  verità  non  folamente  tradita  da  quelli  che 
dicono  il  fallò, & foftengono  le  menzogne,  ma  anche  da  quel, 
li.ehe  non  ofano,conftffarla,edifcndcrla  publicamcnte.  Vedi 
SUamu.  Untali.  Scnmr  htnri.  Parlari. 

Parricida. 

T7  "Crudeltà  l'hauer  pietà  d’vn  Pat  ricida  La  pena  ch’egli  pa. 
r.  tifcc,pcr  grand.-, & eftrema  ch'ella  Ila,  è Tempre  inferiore 
ull'bot  toteA  cfecraùone  cb'appotta  il  defitta 

Parfimonia.  Vedi  Frugalità, 
Partenza  d’amici. 

EL’amkìda  vn’vnionef per  co C dirc)di  dac  anime  in  vn  cotv 
po»cbe  in  vn  ceno  modo  ^informano,  fc  non  veramente, 
virtualmente . Dunque  le  tanto  fi  lagna  vn’anima,chc  fidiui- 
de  da  vn  corpo  terreno  che  informati.» , perche  non  sili  da  la- 
gnar  anche  quando  fi  pane  da  vn’anima  che  amaua  ? Sarebbe 
la  partenza  (dirò  quali  ) voa  roone/c  non  fede, che  la  diuifio- 
nc  del  luogo  non  rompe  i’vnione  di  quelle  cole  che  non  occu- 
pano luogo.  Manclle  partenze  de  gli  amicùnon  Tono  tanto  le 
anime»  quanto  i corpi  che  fi  dolgono  d’haoer  perduto  il  fo- 
mento di  quegli  fpiriri  » ebe  li  conlolauano . Non  fi  ha  da  cre- 
dere, che  la  natura,  la  quale  ha  permeilo  all’inimico  fpiriri  che 
offendono, non  nc  babbia  conceduto  anche  all‘amico,cbe  gio- 
uino . Akrimcntc  farebbono  gfiftefO  fpiriti  dc’furori  » c dv 

P amori . 

arti  fattioni.  Vedi  Fattìont. 
Partiali. 

\t  Elle  tutbulenze  ciuifi  ■ o publichc  il  peggior  partito  fi  è di 
XN  non  hauct  palliali.  Nelle  differenze  particolati  è pruden- 
za l'eflct  Neutrale.  Chi  fià  fu'l  gioco  fi  patte  quando  vuole, ma 
(hi  entra  in  panica  lenza  pattala  non  può  lattala. 
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Partialità. 

LA  fuperiorità  è vna  colonna, che  foflfcne  tutta  la  machina 
dell’edificio  politico:  quel  pelo,  ebe  l'aflìcura  quando  Ili 
drirta»c  l'iftcifo  che  la  rouina  quando  Ita  pendente. 

Fuggiti  lupi  a tutto  di  diucntar  membro  in  quelle  facende , 
& in  quei  pattiti  doue  la  pcrlona  c capa  £ non  fi  faccia  la  mc~ 
defi  ma  parte  douc  può  ctlcr  Giudice . V edi  Intuir  Alita. 

Giammai  Principe  alcuno  tolerò  la  partialità , che  in  poco 
tempo  non  folle  anche  coltrato  tolerar  la  diffipatiooc  de  gli 
fuoi  Sud;  c il  dii  pregio  della  fua  autorità . V edi  Fai  notte. 

Particolare  (ingoiare. 

H Anno  gran  forza  gl’indiuidui  peroffufcarc  l’intelletto  a 
chi  l’ha  chiaro  nell’vniuerialc. 

Nelle  cole  ipctanti  aparticolari  non  fi  può  affegnar  regola 
vniuerfalc.Védiciano  Medico  ( come  riferifee  Sant’AgolUno) 
battendo  ordinato  va  rimedio  ad  vnfuo  amico  infermo,  iiy 
quel  tempo  lo  guarì,  e dopo  alcuni  anni  venendo  all'iddio  il 
raedefirno  male»  applicandoti  ienz’altro  cófigliodel  Medico , 
il  di  già  prouato  rimedio , gli  (decedette  male  » di  che  mcraui- 
gliandofi  ricorfcà  Vindiciano,ilqual  rifpofe:j Quod  nonwtclU- 
x trai  filli  ytdeheet  atan^am  non  hoc  fin j[e  ntffuntm.Lst  ragione 
di  quello  é, perche  nó  fi  ha  da  confidcrarc,  che  la  petfona  fia  U 
medefima  che  fi  Cerne  del  medicamento, ma  il  tempore  è di. 
uerfo.Va!c  il  medefimo  e per  gli  corpi  politici:  baucdogli  Sta- 
ti altrcfi  i luoi  malori,  che  dal  buon  Politico  nò  ponpo  tempre 
ad  vn  medefimo  modoeffer  curat^perciochc  fc  la  diuerficàdcl 
tempcbcome  s’c  detto, fa  unto,  che  foia  la  diuerfiùde  gli  iudt- 
uiduil 

Particolarizare. 

T Mporta  molto  nelle  cofeodiofc  il  celare  i nomi,  le  qualità 
1 delle  per  fotte,  i luoghi  >i  tcpóSe  altre  particalaritìiPci  cattare 
profitto  da  vn'eflcmpio» baila  Caper  nettamente,-*  chiaramente 
ù fatto.L'ape  fucchia  il  miele  da  i fiori  fenza  calpeflarliro  nuo- 
eeitJI  folgore  fpczza  l’olla, fenza  intaeffatui  la  pelle:  Dilegua 
fefpade,e  l'argento, lenza  danneggiati!  fodro,e  le  borfe. 

Partita  riflòlutione. 

T N ogni  opinione,  odelibcratione  fi  confiderà  doue  gli  in- 
X conuenicnti  fono  minori , Se  pigh'afi  il  partito  migliore , o 
mcn  cattìuo  : perche  vn  tutto  nato,  tutto  fiotto , Se  lènza  Co- 
lpetto noti  fi  muta  mai. 

Quelli  veramente  metitanad’effer  chiamati  fjgaci  & pru- 
dcnti,iqoali  àvati  accidenti, fi  come  molte  volte  verigooqim- 
penlàtiarofi  fanno  ttouar  predi, & opportuni  rimedi.  Cecinna 
legato  di  Germania  vedédo  i Cuoi  foldati  per  vn  vano  remore 
fuggite  pct  la  potta  degli  alloggiamenti , che  riguardaua  i ne- 
mici,poiclte  oc  con  l'auttotità,neconlc  preghiere,  nc  con  k-> 
roani  potè  ritenerli , fi  lafciò  cadac  tutto  dittcfosfila  foglia—. 
dcU'iftcffa  potta  (come  pure  in  altea  occafione  innanzi  i lui  lia- 
uea  fatto  PompeoA  con  tal'atto.li  fetmòdi  (ubilo  pct  cópal- 
fiooe,ch’cglino  di  lui  hebbero  di  nnucalpeftarlq  Qucfle  fono 
di  quelle  iole,  nelle  quali  fi  può  afferma  te,  eh  e il  valore, c pru- 
denza d’vn  folo  (aliti  tutto  vn’eflercito  : Se  quanto  meno  delle 
medefimc  per  la  qualità  loto.fi  può  dat  certa  regola,o  teiltin. 
gerle  Cotto  vncapo , tanto  più  fono  elleno  degne  d'effere  efal- 
ute,&  mede  in  ciclo.  Solcamo  i Romani  in  celti  pericoli  per 
mettere  in  neeefittà  i foldati  di  cóbattete  più  fieramente  leuat 
di  roano  le  bandiere  àgli  Alficri.Sc  lanciarle  nel  mezo  de'oetm 
cleome  fecero  QJ/ittorio  Ccturionc,  Se  C.Antinìo  Tribuno 
nella  guerra  contrai  Boij.  I!  gran  ma  Uro  della  Valletta  Intuen- 
do incefo,  ch'vna  fquadra  deTurdii  era  per  entrate,  ogia  en- 
trata nella  Città,  egli  che  cò  molti  de  fuoi  era  in  piazza  arma- 
to pa  presiedere  à quanto  era  necefiario, voltoli  à ratti  có  ani- 
mo intrepido,  andiamo  (diffe)  fratelli  i pagar  queflo  debito  C- 
babbiaroo  alla  Religione  nofttaA  facciamo  s&bc  i nemici  no 
babhiano  del  tutto  nera  quella  vittoria.  Con  tati  parole  Malta 
non  venne  in  potete  de'ncmici,taa  fi  (alitò.  Come  ne'fatti  rat. 

liuti, 
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Itriari»  cofi  in  ogn’altra  cola  vn  partito  prcfo  Cubito  fi  opere,  & 
effetti  grandi.  Auguffo  vedendo  in  certi  Ipcttacoli  il  popolo  tue 
to  fgomcntato  per  tema  ebe  il  luogo  non  rouinaffe,&  non  pò. 
tcndolo  all’bora  in  altro  modo  aflìicurarc , pafsò  egli  i federe., 
nella  parte  più  fofpcttof*>&  acquietò  il  tumulto.  Quello  ebe  c- 
faltò  tanto  Maometto  Baisi  Vitir  di  tre  Imperatori  fù,  thè  ca- 
duta vna  Ietterai  Solimano  da  vnafencftra,  ebe  guardauai 
fuoì  horti,doue  gii  altri  corfero  per  le  fcalc  per  andatla a piglia 
re, egli  ilqualc  alrhora  era  fanciullo  fi  lanciòdal  balcone, e pri- 
mo di  tutti  riportò  la  carta  al  fuo  Signore.  Sedeua  Nerone  nel 
tribunale  per  dar  audienza  i gli  Ambafeiatori  d’Armenia, qui. 
dofù  inalpcttatamctc  veduta  comparire  l’imperatrice  Agrip- 
pina Ina  Madre, laqualc  come  dona  ambinola  veniua  per  por- 
li i federe  infittile  col  figliuolo  fopra  del  tribunale, cola  infoti- 
taà  Romani, e dì  maliffimo  cffcmp'O  : e non  fapcndo  alcuno , 
come  fuor  di  fe , qual  partito  pigliar  fi , folo  Seneca  con  preffo 
auuedimcnco  fccc.che  Nerone  andafle  incontra  alla  madre^Sc 
cofi  folto  precedo  di  riuerenza  fiprouidc  al  publico  feorno. 
Quello  ifteffo  non  meno  prudenre^bc  honcUiffimo  huomo , 
actorrofi  vn'altra  volta , che  per  certe  fccrctc  pratiche  che  paf- 
fauano  tra  Ncrone,&  Agrippina  lo  federato  Principe ageuoh 
mente  fi  farebbe  mclchiato  con  la  madre , e il  pericolo  era  im- 
roinctc  Ipinfedi  fubito  Atte  libertari  cui  Nerone  folca  pigliar. 
G piaccre,laquale  anfiola  del  pericolo  & dell’infamia  del  Prin- 
cipe gli  dicelteicoine  gloriàdofcne  ella  l'incelto  era  diuolgato  : 
& die  i faldati  nó  haurebbono  tuierato  nel  Principe  rama  Ice- 
leratezza  Imparino  di  qui  come  in  tali  accidcci  fi  debbano  por- 
tare quelli,  clic  di  continuo  fono  a fianchi  de  Principi  j c come 
nó  può  chi  non  sà,ricorrcre  à quelli  partiti  Compaflioncuole 
in  vero  l'infelicità  de’Principi,  iquali  potendo  ha ucr e buomini 
di  conditione,  appreffodi  loro  fi  compiacciono  bene  Ipeffo  d’- 
Jbuominidi  niun  valore,  c di  lùuna  bontà,  come  rinfaccia  Ta- 
cito à Vitcllio  , che  tanto  Icario, c poucro  d’amici*  di  liberti  fi 
trouò,cbe  pigliando  il  Pontificato  in  vn  giorno  diiauucntura- 
to  a’Romani,non  pur’vno  bebbe  ebe  lo  auuertiffe.Cbc  le  alcu- 
no à quello  opponendo  dirà  : Cbc  ne  per  dò  Nerone  il  qual 
era  gìouanctto  ( per  non  parlare  di  Vitcllio , che  era  vecchio  ) 
non  diuenne  lauio  nc  collumato . lo  risponderò:  che  intanto 
però  fi  riparò  à quei  mali,cbe  fi  lono  poco  fi  accennati  Ma  di 
più.  Se  Nerone  con  tanti  buoni  ammacllramenti  noo  vnife  la 
deprauata  lua  naturatile  làranno  coloro»iquali  à cattiui  prin- 
cìpi} della  lor  natura  hanno  anche  aggiunti  pcfliini  amnuc- 
ttraraenri  ? Vedi  Ri/òùatone.  Accidenti. 

Partito  propofta. 

IPàrritf  più  chiari, e più  facili  fi  rapprefentano  Tempre  piùtor 
bidit  più  difficili  à quelli  che  non  inrendono. 

Il  popolo  minuto  perche  non  ha  intelletto  da  comprendere 
la  ragione  delle  cole,e  di  faperc  ciò  che  fi  voglia  l'honcfto,  o il 
commodo  publico, fa  àguila  de  fanciulli,  iquali  vanno  imitan- 
do i maggiori  di  età  : c però  le  vede  clic  i maggiori  di  fe  tema- 
nogli ancora  temetele  vede,  che  s’adirino,  s’adira  ancb’cgli 
facilmente^  cofi  feguitando  fempre  i (entimemi  d’altri,  fauna 
circofianza  ha  in  le  iteffo. 

Parto. 

SE  l'allegrezza  del  parto  non  faceffe  alle  donne  perdere  la_ < 
ricordàza  dell’agonia  di  morte,  morirebbe  la  gcncratione . 
Parto  frettelofo  non  viuc  lungo  tempo. 

I parti  leguono  il  ventre  : ed  è facile  il  trafmutarfi  oue  fono 
qualità  fomiglianti. 

I dolori  del  parto  per  teftimonio  de  Mediche  delle  fcricture 
fecre, lono  i migliori  de  gli  altri. 

Tutte  le  fonine  degli  altri  animali  nel  tempo  del  pano  vi- 
uono lane, folo  le  donne  in  quel  tempo  viuono  inferme, e tr  a- 
uagliarc . D'altronde  ciò  non  vicnc,che  perche  quelle  viuono 
col  medefimo  cibo,  Se  effcrcitio,quant  unqucgràuidc:  c quelle 
per  rifpetto  della  grauidanza  viuono  in  troppo  olio  » & in  fo~ 
oechie  efelide. 

Patto  legitimo  dicono  i Giurifii  quello , ilqualc  paflando  il 
fettimo  mefe  tocca  qualche  di  dell’ottano,  & legitimo  ancora 
quello  de  dieci  mefi.  1 medici  i & i Filolofi  arciuano  alni  adì- 
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te,chc  fia  leg'irimo  il  parto  di  vndect  mefi . & ab  «metto  an- 
cora di  trcdcc  i. 

Oh;  vna  donna  in  vn  pano  folo  feccia  più  figliuoli,  quello  é 
chiar  diimo,  ma  da  marauigliarfi  c , clic  ogni  donna  die  in  vn 
pacione  faccia  più  di  din  .uranrio  Icmprc  in  numero  deipari , 
come,  o r rc,o  cinque, o noue. 

Le  Suizzctc  nc  gli  cflerciti  vanno  dietro  i loro  mariti , & 
(roggi  li  vedono  portare  nelle  braccic  vn  figliuolo, cbc  liicri  ha- 
ucuano  nel  vcnrre.Lc  Ongarc  va  uno  elle  «effe  à lauare  i pro- 
pri figli  lubito  che  gli  hanno  partoritine!  più  profittino  fiume 
doue  fi  trottano. 

Dimoftra  i’ctpcrienza  chiaramente , che  le  donne  manda- 
no à i corpi  delle  creature , che  portano  nel  venire  i fegni  delle 
loto  fantafie  Fa  di  ciò  fede  quella  donna , che  vicina  a Pifa  gc- 
nerò  vna  figlia  tutta  pclofamoo  per  altro,  che  perche  haueffo 
vo'imagine  di  b.Giouanni  Barriltaappcla  dinanzi  al  letto , nel 
quale  loica  dormite.  (Itncdcfimofì  vede  ncglianimali,  come 
nelle  pecore  di  Giacobte  trclle  pernici, e nelle  lepri*  nc'faggia- 
ni,  che  naicono  bianchi  alle  montagne  per  l'oggetto  delle  neui, 
che  lungamente  vi  fi  mantengono. 

La  cola  de  gli  Eimaltoditie  ver  ifiima  anch’ella, qoantu- 
que  nell'Ecmafi odito  pteuaglia  d'ordinario  più  vn  ieffo  che  p. 
altro  jtuttauia  a’é  uouaio  che  alcuni  fono  fiati  potenti  cnell’- 
vno,e  nell'altro  letto.  Hanno  per  ciò  lanca  méte  ordinato  le  leg 
gi»chc  incontrandoli  io  quelli  tali  potenti  ncll>oo,c  nell'altro 
fidiabtnl’clctiioocdi  uarne  vnlolo.  Vtio  di-  s'elrlìc  d’vfirc 
il  Ieffo  della  donna,  vlatxlo  poi  anche  infcgrtto  quello  dell', 
buotno*  generando  ciò  de  bt  uni  lcandali,fù  pubicamente  ab- 
htucciato  in  Burgos,  Se  vn'altto  in  Siuiglia . Verilfimo  fimil- 
mente  c.chc  pecione  Hate  tenute  pec  femine  fin'i  Ucciotto  an- 
ni,& vinti, vennero  poi  àdinenrarmalcbi,  ma  none  giammai 
huomo  alcuno  di  marchio  diuentato  (emina,  fe  non  per  fauo- 
la  de  Poeti  Ticefia  : chiaro  argomento  che  la  natura  intendo 
fempre  di  generare  vn  malchio,comt  più  po  letto  : ma  per  lo- 
pt 'abbondanza  d'vna  cola,e  per  diffctto  di  vn'altra  genera  due 
impeliceli.  Di  qui  c che à far  d'vno  Ermafrodito  vn  mafehio 
mancandoui  molto  poco,v'ba  tai’hora  col  tempo  la  medefima 
(puntato.  Anche  tra  gli  animali, fi  trouauo  de  gli  Ermafroditi; 
Eccelli  icriue  egli medefimu  hauer  veduto  pochi  anni  fonò 
vn  Causilo  Ermafrodito  che  fi  daua  à vettura. 

Gli  Andtogini  lono  poi  oli  tutti  Ermafi  oditi,  vfano  indiffe- 
rentemente l’vnuSc  l’altto  ir  ilo  Di  qiietti  fetiue  Atittotilepthe 
hanno  la  immetta  dtitta  come  Imoina,  la  Unifica  come  don- 
na.con  la  quale  allattano  il  feto  che  partorilrnno. 

Delle  Amazoni  (c  ne  lente  variamente  ; S:  (ebene  vi  èche 
lame, die  vna  lor  Regina  andò  a vedere  Ahffandro  n agno  - 
tuttauia  vi  lono  da  doacci  autori  Greci,  & alcuni  vicini  a quel 
tcmpo,chc  non  ne  fanno  pur  roentiooe.  Alcuni  altri  danno  pec 
verilfimo, ch'elleno  andarono  alla  guerra  di  Troia.Ma  pollo- 
ni c fi  fiauo  dileguate*  difli  tute  non  v'éalcun  hifforico,chc  lo 
racconti.  Delle  mcdtfimc  i lungo  Pietro  Mefia  nel  la  fclua. 

De  Giganti*  de  Pigmei  bé  dicono  quegli  autori , che  nega- 
no gli  vni.c  gli  aliti  \ edanfi  particolarmente  Giouanni  Opo. 
lino, òr  Franccfco  Picoioroini,  thè  ne  fcriuono  molto  lenlaca- 
rocntt.  Alni  tcngono,che  quando  ben  fi  daflero  i Pigmei,  non 
farebbe  in  alcun  mono  veto, che  follerò  hu omini,  ncmiooali. 
E veto, clic  in  Ezechiele  fi  fa  mentione  de  Pigmei, doue  alcuni 
interpreti  gl’intcndono  per  buomini  di  breue  datura , ma  non 
già  di  quella  picciolczza^lc  cortezza  di  lfatura,cbc  s'affcgn*_j 
comunemente  a Pigmei  iutefi  volgarmente . Vedi  tignaci. 

Quanto  a’Cenuuri  tutto  è finitone  poetica , non  v edendo 
Autore  alcuno  graue.cbe  li  tenga  per  veri . L’orìgine  della  loc 
fauota  vien  de  (crina  da  Eginio  Augulto  Liberto  nel  libro  inti- 
tolato Palefato-Erano  già  chiamati  Centauri  gl'inffi«irori,4c 
gouernatori  decollami  de  figliuoli  il’luomini  principali.  Coli 
fù  doto  CentauroChirone  maeffro  di  Achille. 

Dicono  alcuni  autori , che  gli  Ré  di  Dacia*  di  Succia  deri- 
tiano  da  vno  c'hehbe  nome  Orfo,  perche  nacque  dai  congiun- 
gimento, t 'Irebbe  vn'Orlo  filuelire  con  vna  giouane.chc  iù  fna 
Madre.  Si  racconta  ciò  nelle  Croniche  di  quei  pacli. 

VnCronilladel  Redi  Portogallo  rifetifee  anch’egli,  chd 
Ré  del  Pctù*  Quelli  di  Sian,di  la  dal  Gange  discendono  da  vna 
donna ingtau/data  da  vn  caneiOndc quitti  eran  già  in  gran  ve- 
ncratione  i cani . Dice  l'hllloria^he  quei  paefi  eran  dcfertt,Sc 
lòto  pieni  d’animali  fieri  > & arriuandoui  per  fortuna  vna  na- 
ne, ch'andò  attraucrlo,  vi  tclloton  (alili  vna  donna,  e vn  cane, 

ilqualc 
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Aguale  dopò  hauer  difcfa  la  donna  da  molte  fiere  l'Ingrauidò  » 
& bebbcnc  più  figliuoli.iquali  anch'efli  credendo  b ebbero  cbc 
fere  con  la  propria  madre,  e poi  tra  di  toro  m tanto»  eoe  molu- 
plicarono*  fi  fecero  patroni  di  quei  Regni. 

Pafquinatc.  Vedi  Satire. 

Paflatempo. 

IL  piti  viilc  » & bonetto  tuffare  mpo  dd  mondo  i conuetiie 
con  pcriònc  da  bene»&:  che  fappiano*  b . . ..  . 

Ledorocftichc,  & famigliar!  adunanze,  i giuochi,  i r.G , cdi 
trattenimenti;  & paÉTacempì  predo  le  pedone  fame,  e pruden- 
ti, non  padano  giammai  fenza  qualche  fi  uno.  Platone  d scorre 
nel  (uo  Conuito  dell' vi  rimo  fine  delle  attioni  humane , Se  del 
fopremo  bene  dell’huomo  con  termini famigliati,  ccon  certi 
eflempi,&  nntiooì  piaceuoli,  non  ieriolc  Se  graui,  come  yfadi 
fare  nc  gii  altri  fcritii  Tuoi:  cofi  i dotti  ragionamai  fono  i gmo 
chì.c  i piaceri  de  falliche  tengono  per  vanità  ogn'altro  pafla- 
tcmpo,comc  ior  di  tedio  più  toflo,cbc  di  piacere.  I uttauia  ac- 
cora modandofi  prudentemente à i luoghi*  alle  perfonc  pon- 
no  col  mezodcloro  dotti  ragionamenn  inirameitcrc  qualche 
honeflo  diporto, ma  non  del  tutto  fenza  profitto.  Diogene  ca- 
minando  ali’indietro  in  Vna  radunanza  di  popolo»  c vedendo 
die  cialcunorideua  : Non  bauete  voi  vergogna  ( gridòegli  ) à 
betfaruì  boia  di  me, perche  palleggiando  vado  all’udicuo  ; No 
facciamo  noi  il  limile  rutto  il  tempodi  noftra  vita?  E dicendo- 
gli Ariftippo  mentre  lauaua  alcuni  cauoli  per  la  (ua  cenale  hi 
la  peti!  a Diogene,  obedire  à gli  Rc,&  ricercargli  del  lor  fauore, 
cu  certo  nonìauerdti  caoli  : Nc  tu  ( fifpofe  egli  ) Ariftippo,  fe 
fa  pelli  lauar  caoli  fcruiiefti  àgli  Rè,  ma  viuerdh  vita  giocon- 
da & libera.  Grande,^  vtile  dottrina  fi  può  cauatc  da  quelli  fi- 
loiòfid  rifij&  incontri . Vedi  Gt*9to, 

Paflatempo  publico. 

NOn  difconuienc.che  negl»  Stati  s’imroducano  anche  tal* 
bora  tra  le  cofe  leric  quelle  che  riguardano  Ihoncfto  pia- 
cere , e diletto , purché  loro  conucogano . I Greci  baueuano  i 
giuochi  Olimpici,gl*IHmij,  i Nemci,  & altri  in  vniuerfalc . Le 
Città  poi  particolari  laueuano  i lorodiletti  particolari all’cflcr 
loro  conucneuoli . Sparta  haucua  efferati! guerrieri  : Roma 
imitando  l' vna, e l’altra  di  quelle  Otti,  le  fupciò  di  magnificé- 
za.  Quelli  giuochi  nó  folo  u deuono  introdur  per  alienati  po- 
poli , c leuargli  dal  peniate  a cole  nuoue , ma  per  aiutare  i fini 
delle  Rcpubliche , come  fecero  le  prcdctteCìtt».  I toraci»  le 
gioftre*  gli  altri  efferati)  d’arme  non  conuengono  i Città  to- 
gata . Le  Mufiche,  le  debite»! c gli  fpcttacoli  lafciui,  clic  ponno 
ammollitegli  animi  fotti,  non  conuengono  à Città  guerriera. 
l)euc  per  ciò  con  proporne  ne  abbandonar  lo  Stato  d’allegrez- 
za  più  toftojcbe  di  lalciuia . Cofi  facendo  fi  và  temperando  la 
noia  de  Gtntdini,  c meglio  fi  confermino  in  obedienza.  I Ro- 
mani lopra  tutti  (fcriuc  Tacito^  con  quelli  piaceri  acquiflaro- 
po  più  fudditi, che  con  l’arine.QtieUi  trattenimenti  intermeffi 
moVanni  per  leinondationi , e guerre  de  Barbari , f urono  poi 
rinoua  ri  da  Tcodorico  Rè  de  Goti  Principe  (fe  non  folle  fiato 
Arianojd’ccceHeutc  prodcnza.Egli  rifece  i teatri;  egli  anfitea- 
tri:!' cerchi),  e le  naumachie:  introdufle  gli  fpettacoii,  c giuochi 
amichi  con  tato  piacere  del  popolo,  che  non  fi  curarono  dì  mu 
tar  gouerno . Il  medefimo  vio  terme  Matteo  » e Galeazzo  Vi- 
iconte in  Milano:  c Lorenzo , e Pietro  de  Medici  io  fiorenza 
con  var  i tornei,  e gioltre , & altre  limili  inuenttoni  s’acqui fta- 
rono  l’amore, c la  bcncuolwza  vniuerfalc.  Ma  cotali  fpcrtacoli 
deuono  effere  lenza  pencolo  della  vita, perche  oltre  cbc  ciò  ri- 
pugna alle  leggi  di  Dio»  è ancora  centra  la  natura  del  giuoco  il 
inettcrC  à rilcbio  di  far  danno  notabile , o di  leuar  la  vita  à chi 
fi  fia.  Zufolo  fratello  di  Baiazctto , dimandato  che  gli  parelio 
d’vn  totneamento  fatto  da  nofiri,  al  quale  era  fiato  prclento  : 
aifpole  che  quegli  incontri  à far  da  doucro  erano  poca  cola  : e 
per  paflatempo  erano  troppo,pcr  lo  per  itolo*  he  vi  cocrcua-a, 
O)  tre  à ciò  g li  huominùchc  fi  vfano  à veder  le  ferite,  il  (angue» 
c la  mone  de  gli  altri  nel  giuoco  è neceffario»  die  ne  diuenti- 
c»o  fieri,  crudeli,  c fanguinarij,  onde  nafeeranno  agcuolmcmc 
cd^&boaìicidi),&aluifcaadalipcrUCùtà,  Per  dò  Aito- 
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DÒ  anche  tolti  via  t Gladiatori  da  Honorio  Imperatore,  come 
vogliono  alcuni  ; perche  cflcndoli  rodio  vn  certo  Monaco  i 
deteftare  quell’cmpia  confuctudinc,  il  popolo  vfo  à vedere  j 
turto  il  dì  per  paflatempo  ferite , c morti  d’huominili  corica 
adotto,  e l'ammazzò . Quanto  poi  gli  fpctcacolì  fodetti  faran- 
no più  bonefii»  c più  graui  » tanto  maggior  forza  haqranno  di 
allettarci  dettare*  trattenere  il  popolo;  perche  la  felicità  .alla 
qual  mirauo  quelli  trattenimenti  coofia  di  due  cofe.  di  piace- 
re* di  honcfla:ondc  lodali  più  la  Tragedia*!*  la  comedian  » 
perche  le  materie  comiche  fono  ordinariamente  tali,  cbc  llio- 
nefia  non  vi  ha  parte  alcuna;&  i Comici  fanno  più  prefio  l’of. 
fido  di  Ruffiani,  che  d'hiflr  ioni  j che  però  non  fenza  cagione  i 
Canoni  Ecckliaflicì  non  gli  amettono  al  Battefimo , ne  ai  Sa- 
cramento della  penitenza , cdcli’Eudureftia  » fe  non  lafciono 

Sdl’infamc  cffcrcitio.Ma  à che  citurci  Canoni  della  Gucta? 

ipione  Nafica  temendo , cbe’l  popolo  Romano  non  s infet- 
tane de  vitij  con  l’vdir  Coroedie,  configliò  il  Senato  à rouina- 
re  vn  teatro  cominciato  da  Niellala*  Caflio  Ccnfori . Spello 
( dice  Tertulliano  ) i Cenfori  Romani  dcftrueuano  gl 'inco- 
minciati teatri,  perche  dal  ior  riforgerc , c lor  lafcìuìa  preuede- 
uano  la  caduta  vniuerfalc  de  gli  animi.  Et  rifletto  biafitna  Pó- 
peo, perche  il  teatro  (ridotto*  rocca  di  tuttequante  le  Ufriuic, 
c libidini  ) fabricaffc . Hanno  anche  più  del  graue»  e dd  roera- 
uigliofo  i trattcnimemi  facci,  cheli  profani,  onde  Arifiotik_j 
configlia  il  Principe  à fare  facrificij  lolenni . Vedi  SpttfKeh , 
T «uro*  tìtftrm*.  Cemtdtantt . 

Paffioni. 

LE  paffioni  ddl’animo  non  fi  sfogano  con  mifura  Al  torié- 
te.ch'ingcofia  chi  dà  vn  poco  di  dito  la  piena  dee  di  (ubilo. 
Le  paffioni  mifura tc  da  gli  oggetti  cftenori  fono  più  violcu. 
ti* l»c  quelle  oafcouo  di  dentro. 

Scarica,  l’almo  le  fuc  pa  Afoni  fojtfa^U  oggetti  falli, quando 
gliene  mancano  de  veri. 

Certamente,  che  fi  come  il  braccio  innalzato  per  colpire  al- 
ri  Loca  duole,  quando  cala  in  vano,  c non  rincontra  : Er  come 
altresì  quella  villa  non  è piaceuolc.che  vi  difpcrfa,  & fcparata 
per  l'aria  fenza  lcopo,ncl  quale  ineguale  difianza  fi  lofi  cri-, co- 
li pare  che  lo  fpirito  agita  io,&  commoflo  fi  cófonda  iole  lici- 
i o,fc  non  fi  riuni  tee,  e trattiene  dlcrcitandofi  in  qualche  cola . 
Molti  amano  cani, gatti,  caualli  f fcrtue  Plutarco  ) & altre  cole 
Aiuole  per  mancamento  de  più  degoi  oggetti.  £ noi  vediamo 
che  lo  (pìrico  nelle  fuc  paffioni  inganna  più  collo  fe  lidio,  fa- 
bricandofi  vn  falfo,  & fantafiico  f oggetto , anzi  comra  la  pro- 
pria fua  credenza,  che  refiar  fcioperato*  o d’esercitar  fi  in  nin- 
na cofa . Quali caufe  non  ttouiamo  noi  delle  dilgraric  chc_j 
ne  auucngono  ? A die  non  diamo  noi  la  colpa  à torto , o eoa 
ragione  per  Iutiere  douc  Ahcrmirnc?  Non  fono  le  rrccdc,o1 
petto  di  bella  donna  fiate  cagione  dell’acerba  morte  dd  «aro 
fuo fratello;  cpurefonol’vnc crudelmente ftracciate.'  l’altro 
battuto.  Chi  non  tu  veduto  ftracciate , mordere,  & mafticar 
te  carte  » & i dadi»  per  baucr  douc  vendicarli  della  perdita  del 
fuo  danaro  ? Serie  batte  il  mare,  e fetifle  vn  cartello  di  disfida 
contra  il  monte  Athos . Ciro  occupò  più  giorni  vn’cflcrciB» 
intiero  alla  vendetta  del  fiume  Giandus , per  la  paura , ch’egli 
baueua  bauuto  nel  paffuto . Caligola  rouinò  vna  beUiffima* 
cafa  per  lo  piacere  che  fua  madre  dentro  v’bauca  goduto.  Ce- 
fare  Augulto  più  empio  in  quello , che  pazzo  effondo  traua- 
gl  iato  dalla  tempefta  in  mare  mcflcfi  à disfidare  il  Dio  Nettu- 
no: E nella  pompa  de  giuochi  Circenfi  fece  leuarc  la  fua  ima- 
elnedal  luogo  dou'cra  fra  gli  altri  Dei  appefa  per  vendicarti 
del  medefimo  . Anche  vn  talgeniil’huomo  comandato  da-» 
Medici  di  lalciar  l’vfo  d’vna  particolar  viuanda , cagione  in-» 
parte  della  fua  infermità  piaceuolmentc  rifpofe  : non  hauer 
punto pcnficrod’obedir loro»  per  voler  bauere  nel  gran  tor- 
mento, c dolore  del  u\a!e4  chi  darne  la  colpa:  foggiungcndol- 
ifteffo:Comc  in  tal’occalionc  dal  molto  gndarc,&  cfccrarc  co- 
ca! viuanda  fi  fendile  altrctanto  allcgcrito. 

Paffioni  affettioni  dell’animo. 

E 'Difficile  nafcandeceil  fuoco  d'vn  mipiffeitofotto  lece, 
ned  Jdla  lunula:  ione,  fagli  c li  vioteo  ncU'opetate.che 

quanto 


348  Pa 

quanto  meglio  fi  racchiude , tanto  più  Impctuofo  prorompo. 
Gli  fi  può  impedire  la  luce, ma  no’l  calore. 

Gli  buomini  (odo  tal  volta  Icnz’occhi,  e (c  pur  gli  hanno,  nò 
vedono  il  colo  re, perche  non  gli  hannolenza  colore.  Ciafcun 
giudica  conforme  al  proprio  aderto. 

Le  paffìoni  eccedine  fono  breui. 

L'eloquenza  più  viua  c confùla  da  vna  paffionc  violerà.  Ne 
gli  accidenti  più  graui,e  inafpcctaò>i  pena  il  petto  può  c l’ala  re  i 
(olpiri,  non  che  la  bocca  articolar  le  voci . Il  dolore  è vn  fenfo 
cefi  crude  le, che  maneggia  i penfieri,non  chela  lingua. 

La  lingua  fomenta»  dalla  patitone  ha  (piriti  troppo  fenfiti- 
ui,e  violenti.  Infin  l'alloro  (Iride  ne  gli  ardori  delle  fiamme. 

Ogni  foucrchia  pafiione,fia  o di  timore,  o d’amore,  o di  ri- 
ucrenza,o  d'altro  confonde  gli  fpiriti,e  li  opprime  inguifa,che 
mancano  delle  loro  operarioni  • Demoflenc  dinanzi  à Filippo 
Rè  di  Macedonia  fi  perde  d'animo.  L'iddio  pur’intrauenne  à 
Teofrafto  nell’Areopago  d' Atene. 

Ogni  paffionc»fic  aflcttionc  particolare  è vn  veleno  nel  ma- 
neggio^ nella  deliberatone  de  gli  affari. 

Le  cofe  appaiono  del  color  del  vetro,  che  fi  pone  dinanzi  à 
gli  occhi  • I giudicij  fe  ne  vanno  facilmente  con  le  paffìoni . 

Vno  fpirito  agitato  da  pafiìoni  ributta  le  migliori  ragioni, 
& s’appiglia  alle  più  pcricolofc  opinionùcomc  la  ftamegna^,, 
che  laicìa  paffarcil  fiore  della  farina , non  ritenendo  che  la  fe- 
mola.&ogn’altra  bruttezza. 

Le  paffìoni, chiamate  da  Fi!ofofiperturbationi,alcro  non  fo- 
no che  affetiioni,&  inclinationi,prcfc  dalla  nofica  volontà  cor- 
rotta per  gli  (limoli*  fic  allettamenti  della  carne,  ripugnanti  del 
tutto  alla  natura  dell’anima  rationalc.fic  che  l’attaccano  al  cor- 
po col  chiodo  della  voluttàDa  quelle  procedono  tutti  i mali, e 
ledifaucnture  huroanc.Conofcc  l’intelletto  le  medefime,  fc  vi 
fi  vuole  applicare,  anzidifeortendo  con  regione,  per  la  grafia 
di  Dio,  centra  di  quelle  può  prepararli»  fic  fortificarli  auari  eh’ 
cntrino,nel!a  di  lui  potenza.-  Et  entrate  anche  che  vi  ftano,può 
coftringcrlc»  e forzarle  che  non  prorompano  ad  effecution*-' 
alcuna:  fic  far  si, che  quello,  ch’è  (lato  inauueduramétc  defile- 
rà ro,  fia  maturamente  fuperato  perii  difeorfodi  prudente  có- 
figlio . Quello  c quello  che  comunemente  fi  dice:che  i primi 
moti  non  lono  in  nofiro  potere,  ma  gli  effetti  de  medefimifi 
bene.  Non  può  la  Ragione  ( è vero  ) eltinguere  le  paffìoni  del 
lutto,  cflendo  ciò  imponìbile  per  la  corrottione  della  natura-* 
fiumana, ma  le  può  boi  con  l’aiuto  diurno,  fc  vuole  ribatterò  » 
frcnarc4om»nare:che  cofi  anche  infognano  i precetti  della  ve- 
ra dottrina , e gl’infiniti  effempi  degli  Emici  ilteffì , e Pagani . 
Quefle  paffìoni, fcriuc  il  Padre  dell’eloquenza, proceda no,o  da 
benino  da  mali,prcfenri,o  faturi.Se  da  beni,  fono  accompagna- 
re inlcparabilmcnte  da  vna  ingordigia  vehemente , fic  da  vna 
contentezza  sfrenata.  Se  da  mali, da  abbonimento,  & da  tema 
altresì  veheraenri,  c sfrenati,  clic  fono  i quattro  fonti  di  tutti  i 
viti), ne  quali  gli  buomini  «'immergono  durante  quefla  vita,fic 
folto  li  quali  tutte  le  perrurbationi  fono  comprefc,  Icquali  riè- 
piono  fenza  mifura  l’anima  di  moleftie,ne  mai  lafriano  viuere 
l'buomo  cótcnto.Si  come  ( dice  Plutarco  ) i timoro(S,fic  quelli 
che  fono  in  mare , foggetti  al  vomito  penfando  di  dar  meglio 
fe  nc  vanno  da  poppa,  a proua  : Se  hora  al  fondo , bora  nel  più 
alto:  poi  fi  mettono  dentro  lofehiffo , Se  in  fine  ritornano  alla 
alla  naue»(enza  che*!  lor  male  s’alleggcrifca^crdocbc  portano 
te  il  timore,fic  l’inquietudine  Tempre  con  effòcofi  ri  cangiame- 
rodel  modo  di  viuc renelle  conditioni,&  flati  mondani  d’vno 
in  vn’altro  non  purga,mapiù  toftoaurnen»  le  tnifcrie,fic  ma. 
lattic  dell'anima,fe  la  caufa  di  quclle,cioè  l’ignoranza  delle  co- 
fe,fic  l’imper fettione  della  ragione, non  è leuata  da  lei . Quelli 
fono  i mali, che  trauagliano  i ricchi, & i poueri.  Quefte  fono  le 
calamità,chc  accompagnano  grandi,  Se  piccioli:  fcrui,c  liberi  .* 
giouani,e  vecchi.  Cofi  l'animo  de  gli  ammalati  c trauagliato  • 
c fenza  quiete  Hora  la  mogh'c  è fa(lidiofa:il  medico  ignoran- 
te; il  letto  mal  fattoil’amicochevifi»  importuno:fuperboqucL 
lo  che  non  fi  lafcia  vedere . Ma  effondo  ritmati  trouano , che 
tutto  quel  lo,  che  loro  era  di  faftidio  è all'hora  di  piacere.  Quel- 
lo  che  fila  fanità  nel  corpo,ri(leflò  fi  la  ragione  nell'anima.* 
deH'huomo  prudente , leu  andò  le  paffjoni  Se  perturbarioni  di 
quello,  facendolo  Tempre  dar  lieto,  & conteuco  in  qualunque 
conditionc  fi  troua.Si  come  quelli, diffe  Epiteto,c*hanno  il  cor- 
po ben  fano,  foftengono  facilmente  il  caldo.  Se  il  freddo,  cofi 
qucllijC’hanno  l’anima  ben  compo(la>fopportano  gli  (degnila 
malinconia,  l’allcgcczzc,&  tutte  l’alue  affcttioni,Òc  viuono  fe- 
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lici.  Diagora  Podìwto,*;  Chilonc  Lacedemone  fornendo  dire, 
che  1 loro  figliuoli  liaucuaoo  guadagnato  il  premio «rigiochi 
Olimpia,  fentirono  vn  tal  moro  interno,  che  tritarono  folfo. 
cari  dall'allegrezza.  Erene  Siciliano  cflendo  menato  prigione 
per  rifa  flato  de  compagni  nella  congiura  di  CGracco.lpauc- 
tato  dal  giuditìo  futuro,  Se  affatilo  dal  timore  caddi!  motto  all' 
ingreffo  della  prigione . Piautio  Numidio  vedendo  la  moglie 
motta, di  difpiaccre  lafciatofi  cadete  fopra  al  cadauero,  non  li 
leuò  mai  più , celiato  dai  dolore  ritinto . Fù  fi  vehemente  nel 
fuo  defidetio  Galeazzo  Mantouano , che  dicendo  ad  vna  Da- 
ma di  PauiMtule  egli  corteggiarla,  che  per  fuo  amore  haureb 
be  lolfcrto  mille  morti,  fetanto  fòflè  flato poflibile,  {cella ha- 
uendogli  comandato  per  giuoco, che  fi  gettaffe  nel  Tcfino,  Ifi. 
go  il  quale  andata  à diporto/li  fubito  egli  ori  raedefi  mo  fi  lan- 
ciò, 8c  s'annegò.  Vedi  jljfitit. 


Paffìoni  del  popolo. 

LE  paffìoni  del  popolo  fono  troppo  (lem  pe  rate.-  Tempre* 
vanno  àgli  eftremi:  e quello  non  è proprio  del  popolo, 
perche  è popolo,  ma  perche  è moltitudine , nella  quale  ciafeu- 
no  ha  la  fua  paffionc  panicolare,c  partecipa  poi  anche  di  quel- 
le de  gli  altri, e con  queffa  participacione  viene  ad  accrescere  la 
propria  . Vedi  Volgo.  Moltundme. 

Paffìoni  trauagli . Vedi  T ramali. 

JfjUtt'mi. 

» 

Pallore. 

T L pallore  condace  il  greggiei  ì pafcoli  : lo  riduce  alle  man- 
X dredo  guarda  da  malori:  lo  difende  da  lupi.  Il  trarne  il  latte: 
il  cauame  le  lanc,c  vnal!eggicrirc,non  è vn  fcrire.Hanno  vna 
certa  analogia  infieme  tuui  i comandi . Colui  che  diffe,  riva’! 
Caper  bai  ordinar  vna  tauola  era  fogno  di  Caper  ben  ordinare 
vn’effcrcico , pigliar  ebbe  anche  per  fogno,  il  (apcr  ben  cuflodir 
vn  gregc,dal  (apcr  ben  gouemar  vn  popolo. 


Paternale,  parte  della  cafa. 

LA  feconda  parte  della  cafa,  dalla  quale  effa  pende  la  fua^# 
pcrfctrionc  èchiamata  paternale,  c contiene  Padre , Ma- 
dre,© l’vno  di  effì  co'i  figliuoli.  L’Economico  ( dice  Ariftotile  ) 
comanda  alla  moglie , fica  i figliuoli;  non  però  neli’ificffa  ma- 
nie» di  comandare , ma  politicamente  alla  moglie , & regal- 
mente à ì figliuoli.  E chiamato  Reale  il  comandamento  (opta 
ì figliuoli, per  qudto,d>c  il  Generante  comanda  per  amore,  SC 
per  la  prerogatiua  dcll’eri,cbeè  fpetie  di  comandamcto  Rea- 
le . Homero  chiama  Gioae  Padre  gli  huomini , e de  eli  Dei, 
che  è Re  di  tutti  jdouendo  il  Re  eccedere  per  natura,  fic  edere 
deU'iftcflò  genere , fi  come  auuiene  à quello  di  più  età , con  il 
giotunc;  fic  al  Generante  verfo  i generati , che  fono  ì figliuoli , 
dc’quali  eglideue  bauere  tal  cura, qual  ha  vn  buonoRc  de  Cuoi 
fudditi  per  quello , che  gli  tocca  del  goucrno  della  cafa  : da  lui 
mcdefimo  dipendono  tutto  l’bonore,  fic  quietedi  effa,  fic  il  cò- 
pimento  delt'obligo  fuo  verfo  la  patria, neMenar  ben  difcipli- 
nati  i propri  figli.allagcncratiooc  de  quali,  fi  come  ( dice  Dio- 
ne ) il  dcffdcrioÀ  la  Natura  nc  fpinge,  cofi  il  paterno  amore  • 
fic  verachaxità  nc  fprona  al  bene  allcuarli.  In  quello  baiar  il 
Principal  oblìgo  del  buon  Economico  verfo  i fuoi  figliuoli . Et 
perche  in  vano  ( dice  Platone  ) fpcra  di  mietere,  chi  c (lato  ne- 
gligente à Seminare , atlanti  ogn’al  tra  cofa  fi  ha  da  impiegare 
ogni  poffìbile  induftria  à fine  l’infamia  » fic  adolefcenza  (uno 
bene  inftituite,comc  prime  fomenti  delle  Città , e delle  Repu- 
blichc.  A chi  manca  di  quelli  principi],  ogni  induftria  e fatica  » 
che  polla  poi  vfare  non  meno  fi  renderà  inutile,di  quello  che  fi 
rendono  le  gagliarde  medicine  à quegli  infermi,  che  viuono 
fenza  regolai  in  contìnui  difordini:  I doni  migliori  di  Natu- 
rale non  fono  ben  colriuaci.diucngono  ben  predo  pc/TÌ  mi.  So 
no  i viri]  de  i figliuoli  le  fpadc,cbc  trafiggono  i cuori  dei  Padri 
iquali  il  più  delle  volte  agguzzano,  fic  affilano  con  la  core  d cibi 
negligenza  loro  ncll'amxuaeftrarli , fic  corregere , fic  co’l  con- 
ceder 
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ceder  troppo  licenza  a quell'età,  die  di  freno  ha  bifogno  per  ri- 
tirarli  dai  viri)  » Se  degli  fproni  per  (limolarli  alla  vinù . Non  è 
( dice  Platone  ) in  noftro  potere  il  far  nafte  re  i figliuoli , quali 
vorcfiimoynu  (là  bene  in  noi  il  farli  buoni, con  imprimere  ne* 
teneri  lor  cuori  amore, timore, e riucrenza.  Pitagora  dille, die 
più  grato  era  il  Padre  prudente  ,cbc  collerico,  perche  la  pru- 
denza genera  amore  in  quelli  che  deuono  obedire:&  la  collera 
rende  odiofì  quelli  che  comandano  & inutili  le  loro  ammoni- 
rioni  . Ricerca  tra  l’altie  cole  Ariilotilc  nel  Padrcdi  famiglia 
la  pcrfettionc  della  virtù  morale, acciò  per  ella  conduca  l’ope- 
ra Economica  alla  fua  pcrfettionc;  ebe  perciò  gli  amichi  s’atfa- 
ricauano  affai  ncll’iflruii  cftì  medefimii  loro  figliuoli,  nón_, 
vfandotroppo  allontanarli  da  loro  lino  alladolclccnza,  giudi. 
cando,&  molto  conuentamcmcnte»che  il  riipctto,  & bcncuo- 
lenza  fodero  acuti  fproni  per  ifpingcrli  allo  ltudio  della  virtù . 
Non  é dubio  alcuno , che  le  il  Padrcdocto,  può  fere  egli  ili  dio 
1'oftìcio  d’infegnare  a iùoi  figliuoli  la  fctanza, &:  la  dottrinatili 
non  l'apprendano  molto  meglio  da  lui, che  da  ogni  altro . Por- 
rio Catone  vuole  egli  medcìimoeflcr  precettore  de  propri  fi- 
gli,&  fu  Pimi  i uttionc  di  tal  profitto, che  dcU’iHeflò  furono  veri 
nnitaiori.Giulio  C dare  pure  hauendo  adottato  luo  nipote^* 
Ortaiiiano,tl  volle  egli  mcdcGmoinftruiie  :c  gli  giouò  tanto, 
che  giunco  all'Imperio  n’acquillò  il  nome  di  Auguito.  Et  que- 
llo ancora  fece  poil’jltcffo  con  luoi  nipoti,  Liuto,  & Caio,  che 
ùmilmente  adottò  per  luoi  figliuoli.Adam.Noc,Lor,Giacob,e 
tutti  gli  antichi  Patriarchi  inltruirono  effi  int  uì  timi  i loro  fi- 
gliuoli. Et  Dio  comandò  nel  dclcrroa  gli  Graditi, ch’jnfegnaf- 
fero  a loro  figliuoli  la  legge , ch’cflTi  haueuano  r/ceuuti  da  loro 
Padri . Et  in  tal  propofito  dctellò  perla  maggior  negligenza,  e 
più  noccuole  quella  che  s’vla  coi  figliuoli , non  inlegnando  lo- 
ro cofa  alcuna.  £'  la  giouentu  troppo  molle  per  refiltcre a i vi- 
ti/, Se  incapace  per  prendere  da  lei  medefima  alcun  configlio , 
e perciò  dille  il  Sauio  : Non  tracciar  punto  la  correttione  del 
figliuolo,  perche  battendolo  con  la  verga  tu  liberarai  l'anima 
fua  dall'Inferno.  Il  caualk)  diuicn  fiero  c tubdle»  fe  poliedro 
non  è domato. Ma  non  deuono  però  tanto  duri  edere  i Padri, 
od  afjpri  i loro  figliuoli, che  non  perdonino  mai  loro  cofe  alcu- 
na . Difteria  pelando  i Medici  le  medicine  amare  con  qualche-» 
dolce  hanno  trouato  il  modo  di  mefehiare  l’vtilità  col  piacere  : 
coli  i Padri  con  l’afprczza  delle  correttioni  deuono  raclchiare 
la  facilità  della  clemenza . Si  guardino  finalmente  i Padri  dal 
far'attione  indcgna,odal  tralalriar  cofe  alcuna,  che  apparten- 
ga al  lor  debito, per  fetuire  di  virtuofo  eflempìo  a figliuoti»ac- 
dò  mirando  quelli  nelle  attioniloro,s'aftcnghano di  dire, odi 
commettere  cofe  vergogno  fa . Chi  vhie  ma.c  non  ha  pur  ardi, 
re  di  riprendere  i propri  lebiaui,  non  die  di  caftigare  i figli  ; & 
che  è peggiore  mi  r brodi  macftfo,&cófiglicro  nel  raaì'opra- 
re.Doue  i vecchi  fono  sfacciaci, c forza  ebe  i giouani  fiano  pre- 
funtuofi,&  arroganti.  Il  (acrificatore  Hcli  non  fu  caligato  per 
peccato,  ch’egli  haueffe  commeffo,  ma  per  hauer  diffimulato  i 
peccati  de  fuoi  figliuoli . Nelle  hiftoricdegli  Suizzeri  leggefi  » 
che  effendo  vn  Tiranno  condannato  a morte,  fu  ordinato  che 
l’cflccurione  foflc  fettadal  Padre,  come  dal  facitore  di coutri- 
fto  allicuo  » accioche  il  figliuolo  pigliaflc  fine  da  colui , che  gli 
era  (lato  autore  di  coli  fatta  vita , & die  della  medefima  pena 
folle  anche  punitoli  padre  per  la  ncgligéza  ncirallcuatcii  me. 
defimo.Gli  Efori  di  Lacedemone  códannaronogià  vn  principal 
Cittadino  in  grotta  amméda  per  hauer  intelo,  ch’egli  apporta- 
rla che  due  Tuoi  figliuoli  haueftero  infieme  difparcrc.il  miglior 
rimedio  per  curar  fi  gran  male, è amar  li, e trattarli  tutti  eguaL 
roére,auuezzandoii  a porrarfi  bonorc,rifpctto,&  obediczafc- 
còdo  i gradi  ddi'età:  leuàdo  ogni  particolarità,fenza  permette- 
re, c’habbiano  qual  fi  fia  cofa  particolare,  e diuifa  l'vno  dell'al- 
tro, ma  che  d’vn  medefimo  cuore, & volótà  tutte  le  cole  fiàlor 
comuni, ad  cfscpio  di  quel  buó  padredi  fami  glia  Elio  Tubero- 
ne,il  quale  haucua  fcdeci  figliuoli, tutti  nari  di  cflo,&  tutti  ma- 
ritati, & habitat!  in  vna  ideila  cafa coloro  figliuoli, A:  Icru itoti, 
viuédo  infieme  in  pace,&  in  cócotdia. Tutto  in  sòma  fi  chiude 
in  quelle  due  parole:  Che  i figli  ncll'infentia  fiano  beo  difei p li- 
nai > & caftigati  nell’adolelccnza  . Vedi  Educatine  . padre . 

Patienza. 

LA  patienza  irritata  diuenta  furore. 

Maggiore  £ la  patienza  di  Dio  in  Ibpportatc  i Dolici  er- 
Cmuti  Mmait  fonata  Prima, 
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rori , che  quella  de  gli  buomini  in  foffrire  il  lid  caftigo » irt 

La  patienza  è la  Scena  di  tutte  le  virtù.  o . , 

Per  lapcrc  la  lodezza  dell'incudine  , bifogna  conofcerc  il 
martello  che  lo  percuote.  " c«  ,«•  ■ 

None  dolore  che  renda  più  impattante  la  fofferenza,quanr 
tola  ieuerità  dell’ingiuftitia . La  colcienza  de’  propri  latii.iolfi- 
gna  a lotlenere  i colpi  della  pena  . • ; - : 

Chi  ha  forza  in  loppoitar  l’inuidia , getta  i fondarne  nei  per 
vna  gran  fortuna.  n ,*>  • • y. 

Sopporta  le  proprie  auuerfiti  più  collantemente  chi  riguar- 
da allcdilgraticdc  glialtri,&  chi  confiderà  d’effet  intorno . , 

A chi  manca  la  patienza  mancano  tutte  le  OÉa 
La  patienznfdiffe  vno  de  Gcmitiyè  vna  inuctione  degli  Dei- 
Il  pattar  (petto  per  le  auuerfiti  indura  I*huocno»&  reprìme 
fcnfo,&  inlegna  la  patienza.  ■ 1 * ■ >,;  j,  \ 

Tutta  la  hlolofia  degli  Stoici  era  comprefe  in  quelli  due-» 
dogmi  Svjitnt , & sìbjttne , & veramente  che  la  patienza , Sf 
temperanza  lono  habitidi  pregiate  vinù , (officienti  ad  mirar 
durrenelpoffcffore  vna  cotal  (elicili.  ì , /, 

Sembrano  la  patienza , c la  fortezza  ambe  date  c fvn  parto . 
Ma  la  fortezza  più  fi  palei  a nell'operarc:la  patienza  nel  ioppoc- 
ure, e patire.  , 

erudii  die  macchiati  di  vitio  hanno  l’occhio  a propri  diffl- 
gni,niuna  (lima  fanno  né  d’bonore.nc  di  ripacarionc^ome  co- 
le da  effi  non  cono&iute.nc  poffcdure;ma  le  orecchici  le  fpaU 
le  dilpongono  anzi  ad  ogni  lotte  d'indigniri  » che  di  patienza* 
Molti  di  quelli  al  tempo  alloggi  la  durano  nelle  corti , Se  tto- 
uano  fortuna . 

La  foficrcnza  deu’effertcmura, non  deprezzata.  Il  mondo  c 
di  chi  Ita  patienza, quando  ella  c fagaciti,non  timidità  Gli  anL 
migenetofi  fi  accommodano  a loflener  le  ingiurie  prcicnti 
con  la  fola  fperanza  della  fola  vendetta.  Quando  pur  fi  doueta 
fero  vendicar  le  ingiurie,  non  fide uoooistogar  lepaflìooi , -, 
La  fpcttatiua  è lunga, la  patienza  rincrcfccuoIc,nia  la  perfet- 
tionc del  bene  fa  (cordar  tutre  le  pene,  die  fi  fono  pr  dentate-» 
per  confcguirlo . Vn  gran  bene  non  può  mai  arriuarc  tropo 
tardi . Il  corfo,e  moto  del  pianeta  più  benigno,  benefico,  Se  fe- 
uoteuole  é molto  lcnto,egraue.  Il  debito  del  fodddùo  édi  (of- 
frire con  patienza,  di  obcdirr,&  di  /eraire  : non  di  querelar  fi , 
mormorare , di  folltuarfi . Non  é opprcfTìone  che  lo  debba  far 
deuiaie  dell'intiera  affationc,  e dcll’iratnutabile  fedeltà, che  (e 
gliconuicne. 

Parmi  cofa  degna  di  effere  confidcrata,chc  quando  i Giudei 
fi  mettono  a confederarli  co  i Romani, per  la  fama,  t’ha  netta- 
no vdito  dell’etere  loro  gloriole, vanno  tra  effe  vi ttù  corfido- 
rando  la  lor  patienza.  Et  pofjtderunt  omttem  focum  concito 
ft&iGr patienna.  Cefere  non  li  vergognòdichiamarpattansif- 
fimo  l’cflercito  fuo  : pattante  in  foflrir  fame,  putente  in  iutfita 
fece, pattante  in  (offrir  biafimo  di  codardia,patkcie  in  (od* ir  il 
dilprczzodc  nemici.Furonoi  Romani  tanto  pattanti, clic  par- 
lando Lìdio deirauucr la  fortuna  de Cattagincfi  dice,  che  non 
furono  le  loro  calamità  maggior  di  quelle  de  Romani , anzi 
fenza  comparationc  inferiori,  ma  che  furono  ben  con  incgual 
virtù  da  eflì  toicrate,non  hauendo  la  patienza  bauuio^’hctJbe- 
ro  i Romani  ifleffi . .»...,. 

La  virtù  della  paticnza(dice  Gcerone)é  tanto  ùmile  alla  for- 
tezza^ c nata  da  lei,o  produrrà  con  lei . Non  è cola  al  mondo 
per  grande,  òcgraue  che  fia;  infin  anche  le  più  communio  & 
violenti  paflioni,chc  rouinano  bene  fpeflo  l’anima,  chcclla  nò 
le  fopporri,&  vinca  turte.ll  rimedio  d'ogni  doloreffcriue  Pho- 
to) eia  patienza.  Con  la  patienza  Pfauorao  cercar  dcticquello,* 
che  per  grafia  nonpuò  ottenere.  Se  fopportando,  tutto  quel 
malgligiouerà.  Gli  antichi  Stoici,  offeruatori  (opra  ruarcìi 
quefia  virtù  fondarono  la  medefima  fopra  la  farai  caufa  della 
necefllta,  in  modo  che  perciò  l'buomo  magnanimo nonrlo^ 
ucflecommouerfi  dalle  auucrfìù.chc  dalle  profperitàalaUcco- 
fe  trifte,  che  dalle  liete  : dalle  ricchezze,  clic  dalla  poucrii  : che 
dalla  finità  ,chedalle  ma  la  cric.  Ma  inqueffi  c(fi  rappresétaròno 
vn  fimulacro  di  patienza,  che  non  è mai  flato  fra  gli  huomùU, 
ne  può  effere.  non  effendo  poffìb/lc  effer  quelli  dotati  di  fenti- 
mcmijòc  infieme  efler  ftupidi,&  appunto  come  di  pictoupi  jui 
di  quelle  perturbationi^rbe  sforzano  l’anima  ad  hauer  cpradel 
corpo,&  seza  Icquali  la  virtù  non  fi  manikttatebbc,oc  hsnrcb- 
be  merito  alcunaLa  vera  patienza  dunque,chc  in  tuucilc  co- 
fe dobbiamo  abbracciare,  nó  come  tirati  da  forza,  e da  oeccffi- 
tàjtna  volontariaractc  per  accrcfcimcto  del  noftro  bene,  £ vna 
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tnodctatiOD*  > e tolerania  de  mali , che  ancorché  fofpinamo 
fono  il  pelo  di  quelli,  ne  rieropepctòdi  fpiritual  conterrò,  m 
vietò  del  quale  dominiatno  in  modo  ai  (enfi,  che  infine  ella  ne 
-cucita  con  tal  franchezza,  & allegria  di  cuore  (otto  il  giogo 
dcldiuio  voleie.leroptegiufioidc pieno  d'equità  La  Pancata 
-dice Platone , è vnhabitonclUipportategcnerolanicntcqua- 
iunuue  fatica,#  dolore  per  amoie  dell'honelto.  La  legge  dice, 
ch'ella  c:wa  cofa  molto  buona  per  coniatine  la  tranquilliti 
de  eli  animi  nollri  recali  auuctli:  cioè  per  quanto  fipuò,non 
dolctfi  delle  cole  incette  , petcioclie  l'huomo  nonsale  quello 
che  gli  dfopra  aggiunto  Da  buono , ò cattino  ; & cbe’J  dolore 
non  (eroe  accia  alcuna  per  que  lo  c'ba  da  venire,  ma  pmtollo 
a inipedimentc  di  rimediare  al  tralci#  che  non  e nelle  Imma- 
ne cole  di  che  l'Iiuomo  debba  fai  moltoconto.  lo  ptpeuraret 
gdice  Seneca  ) che  i tormenti  reilaffcro  quanto  più  lonunida 
ine  fi  polla, ma  le  mi  e neceflario  foppottaili  debbo  defiderare, 
& affaticarmi  di  ciò  fate  bonellatncmc,#  genctofameoteicbe 
eunto  non  impotta  quello  che  (opponiamo,  ma  li  bene  il  rao. 
do  col  quale  lo  loppoitiamo.II  couttallodi  panenza  (dice  Eu- 
ripide ) é talc.cbc  il  vimoreftaroigliote  del  vincitore  Et  c cofa 
ccttilfima,  ebe  non  Vi  lotte  alcuna  di  calamità,  che  non  poffa 
elitre  foppottata  dalla  natura  dcli'huomo  armata  delia  patien- 
la  ch'è  riparo  innincibile . Ella  dice  Cicerone  c vna  volontà- 
ria, e lunga  loffccenza  di  fatiche,  di  mali,  di  trattagli,  # d'altre 
cole  difficili  per  amore  dell'honelto, c della  virtù:  & quaodoi 
rouinato  il  tutto , & cbc'l  conliglio  più  non  letuc , quello  lolo 
rimedio  nerefiadi  paticntemcntc  fopponare  c «bilie  nc  puff» 
occorrete.  Set  ue  la  medefima  di  mezo  per  artiuar  a cole  gran- 
di leuando  all'buomo  la  llàcbczza  ne  pericoli:#  per  cflà  quel- 
lo ebe  i già  diiordinato , fi  può  riordinate  .come  ben  diede  a 
cono  liete  quel  (aggio  Imperatore  Marco  Aurelio,  qui  lo  dil- 
fc,cbe  la  paticuza  non  bautua  nel  gooerno  del  luo  llato  man- 
co feruito  della  Icitnza.  Della  medefima  fono  per  ordinario 
compagne  la  cortefia , c la  piaccuolczza , delle  quali  chi  n'i  o- 
dornato aequiila la  bcncuolenza  degli  buomini,  # inficine 
PobedienxaJakiandoG  elfi  più  volentieri  tirare  dall'amore  ebe 
dalla  fona , o dalla  violenza . Quella  da  molti  non  conofeiuta 
vico iffimata  vilràpiù tolto ècodardia che  virtù  ; ma  vagliai! 
veroiqtundo  l'Iiuomo  loffre  rn  lotto  fattogli  patientemente , 
& maffi  me  allliota , c’ba  più  il  modo  di  vendicarlo , da  legno 
della  più  compita  virnì,  che  fìa  fta  Chriffiani  - Nel  mczodclle 
afflittici  ella  tende  lodi  a Dio  , &effendo  l'huomo  oppreffo 
da  infirmiti  fi  limette  al  giudicio  di  quello-,!»  tetta  per  pouer- 
tà  impeditodi  altamente  lodare  la  lua  bontà  ; & fi  come  la  per. 
la  nel  mero  del  fango , molila  maggiormente  le  lue  bellezze, 
cofi  l'huomo  partente  in  ogni  auuetliti  là  più  chiara  la  lua  vir. 
rù  La  patienza  finalmente  c tanto  ncccffatiaal  bene  & a ret- 
ramcntc  viucrc,cbc  niuna  patte.ne  anione  della  vita  può  cUct 
condor  latenza  lei  al  proprio  fine  Vedi  y, :ndcllA  iUr  atriA/t, 

Patria. 

y L fuggir  la  patria  tal’hora  ù configlio  di  fauio»ma  il  non  defi. 

1 dctarUèoffkio di  crudele.  ...  .. 

Render  la  liberta  alla  patriaCpiubonoteuolc»che  impedirei 
ch'altri  non  glie  la  leui . .... 

Gli  (tramai  non  fi  fpogliano  del  tutto  del  primo  impronto 
di  affetiiooe  veifo  la  patria  loro,ancorche /abbandonino.  So- 
lonc  non  volcua  in  alcun  modo  , ebe  il  fotafticro  bauefie  il 
dritto  di  Cittadino  in  Atene,  s’cglinon  foflc  bandito  dal  Tuo 
paeic . £'  mahgcuole , che  l’albero  non  ritenga  lempre  alcuna 
cofa  del  terreno, douc  ha  gettato  le  prime  fue  radici . ^ 

IlGttadioo  che  ama  la  patria, cerca  (cacciato ch’egli  c.ritor- 
lurui  in  ogni  modo  poffìbiIe»non  però  conia  violenza  dell  ar- 
me.Quando  la  patria  non  meriti  la  perfona  fua,fuggaicuc  iov 
za  allettare  ch’ella  lo  (cacci . . , 

E'vna  verità  ìnfallibilc.chc  quelli  che  cercano  il  profitto, e la 
gloria  con  danno  della  patria  ,&  (ouucitionc della  paté  publi- 
ca  fi  rouinano , & (otto  la  rouina , che  fanno  fi  perdono  fra  il 
tormento  della  tempetta  delle  paffioni  loro , Tutte  le  Storte 
fono  piene  delle  morti  violenti  di  quelli,  c’hanno  voluto  inctr 
ter  le  vnghie  nelle  piaghe  della  Republica  per  aggrandirti. 

Tutti  turno  Cittadini  del  mondo.»  iui  ciafcun  ha  la  lua  pa- 
iriadooetrouailfuohene. 

Rimpioueram  Anacarfi  da  vn  Alcalde»  che  folle  nato 
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Scit/a.Rifpofc:  A me  li  patria  è a vituperiojroa  ru  alla  patria . 

Gloriauantì  i medefimi  Ateniefi  d’cflcrc  originali  paefanidi 
A cene;  di  non  hauer  mai  cangiato  patria:ne  d’efferui  d’ai  tronde 


venuti./ . 

Icccltuggini, 
odia  qual  nafeono. 

Non  è patria  dcli’huomo  quella  doue  nafce.ma  quella  (otto 
la  qual  nalce . Egli  fu  da  gli  antichi  fauij  creduto  vn’albero  ro- 
ucicio,  perche  fi  come  la  patria  dell’albero  è quel  Aiolo , in  cui 
ha  pollo  le  radici , cofi  quella  dcli’huomo  c quel  Ciclo  a cui  le 
ba  cipolle.  Fermarli  nel  proprio  pacfe,c  radicarli  tra  fuoi  è vn 
diuentar  vn  albero  a diritto , & vn  huornoa  rouefeio . Quelli 
tali  fono  il  più  delle  volte  fitudi  alle  piante , che  allettate  nelle 
morbidezze  de*  terreni , diuentanolouemc  orgogliole  ma  in- 
fruttifere . I certi , che  nelle  Acrilica  de’  monti  fra  turbini , e fra 
venti  nafeono*  s’alleuano*  non  pauentanopofeia  gl’impeti  fu- 
riofijde  (upcibi  Aquiloni/ma  le  nelle  amenità  dc’piaceuoli  pia. 
ni  s’impinguanoc  «cleono, luffureggianti,  e deboli  non  fanno 
(offrire  altri  flati, clic  i tepidi*  i benigni  di  seffiro, altiimcmc.o 
fi  sbarbano,o  s’atterrano. 

Le  ingiurie  della  parria  più  difficili  fono  a comportare  delle 
proprie  . Vedendoli  vn  Lacedemone  in  guerra  fatto  prigio- 
ne, e dicendo  il  Banditore:  A chi  compra  il  Lacedemone^. 
Subito  quello  gli  turò  la  bocca , c diflc . Grida , che  tu  vendi 
vn  prigione . 

Straronico  andato  alla  Auffa  in  Fafcelide,  Cittadella  viliffù 
ma  della  Grecia , (emendo  il  fuo  fcr  uitore , che  per  non  pagar 
come  torafiicro , giuraua  che  il  Padrone  era  del  luogo , eftla- 
mò:  Ah  federato  ; Dunque  per  vn  infelice  denarolo  vorrai  tu 
negar  la  patria*  farmi  di  quello  luogo  ì 

Fuggi  uà  Demo  Acne  dalle  carceri,  doue  dagli  Areopaghi  era 
fiato  condannato:  Incontratoli  in  quel  mentre  alcuni  della  par. 
tecomraria,fiudiaindinalcondcru»nucglino  alzata  la  voce: 
Non  ti  nafconderc  nc  piangere  (differo  nominatamente;  De- 
tnoftene.  Vedi  pure  feti  potiamo  con  la  pedona, e col  denaro 
gioirne  che  fumo  pronti.  Come  pollò  lafciar  quella  Città  ( ri- 
fpofe  loro  piangendo;fenza  lagrime  nella  quale  tali  ho  nemici» 
quali  a penna  tono  per  rcouacc  gli  amici  nelle  alerei 

L’amor  del  luogo  originario  è naturale  in  tutti  i viuenci,  & 
fino  le  befiie  fchaggie,  fcriue  Caffiodoro,  amano  i bofehi,  e le 
forefte:  gli  augelli  l’ariah  pefei  il  mare,&  i fiumi:  gii  huomini  Q 
luogo  del  lor  nafeimenro  : & in  foinma  con  gli  huomini  ama-t 
no  tutti  gl’animali  i luoghi  oue  pretendono  viucre  lungamen- 
te.» babitare.Cbi  ama  (dice  AriUotilc)  il  fuo  proprio  comodo 
più  che  quello  del  publica  perde  il  noaie  di  buon  Cittadino. 
Cofi  i grandi,  cornei  piccioli  fono  in  obligoad  impiegare  tuc- 
to  quello  * che  ponno , & hanno  di  buono  per  il  bene  della  pa- 
tria, amando  i loro  Concittadini,  & effcrcitandofi  fedelmente 
nc’carichi*  nelle  vocationi  intraprefc.E'in  oltre  debito  di  chiù- 

3ue  ama  la  patria  il  proteggerla  virilmente  conrra  le  inuafuxù 
e gli  ftranieti;perche  chi  difende  la  fui  città  difende  fe  fteffo, 
& i iuoi . Etchi  ricula, come  dice  Cicerone,  di  morire  in  difefa 
della  fua  patria  more  inGemc  con  eflfa  »•  la  rouina  della  quale 
non  fegue  lenza  quella  degli  habicanti.Nó  dee  temer  l’huomo 
da  bene  perìcolo  alcuno  di  perdere  la  vita,ouc  poffa  difendere, 
o giouarc  alla  lua  patria,  ain  indo  più  collo  di  morir  per  molti» 
che  con  molti.  Quellhdice  Giultiniano  Imperatore  che  moro- 
no  per  diffrìa  della  Republica  loro  viuono  fempre  gbriofi  nel- 
la memoria  de  Iuoi  compatrioti . Et  Cicerone  omnibus  qui  pa- 
tri am  conferuauerunr,  adiuurrunt,  auxerunt  certa  s e fi  in  catto  » 
oc  dt firn [ mj loau ,vbi  beati  ano  femptternofruuntur.  £'  fpcric  di 
virtù  beroica  al  bifogno  (eraire  alia  (alate  della  propria  patria. 
Vedi  Stabilimento  etesii  Stati.  Beneficio  publica, 

Calicracidc  Capitan  Generale  de  Lacedemoni  effendo  per 
dare  vna  battaglia  centra  gli  Ateniefi  hndouino  dopo  il  fa- 
ctificio  fatto  a gli  Deiglidiffe  : chele  interiori  delle  vittime-» 
promct  tcuano  vittoria  all’cHercito,»  morte  al  capitano;  a ebe 
egli  rifpole  lenza  fpauencar  fi  punto,  credendo  certo  all’oraco- 
lo. Sparca  non  c tanto  obligara  a vn  huomo:Ec  quando  io  farò 
mortala  mia  patria  non  nc  ùrà di  niente  manco;  ma  feio  mi 
ritiro  bora, ella  nc  farà  diminuita  di  riputa(ione,doue  eleggen- 
do in  fuo  luogo  Oleandro  diede  battaglia  nella  quale  fù  motto, 
come  l’indouino  hauea  prederto.Tcmiftodc  bandito  ingiufta» 
niente  d’Atenc,  effendofi  ritirato  appreffo  il  Re  di  Pcrfia  ( dcl- 
qualc  i fauoritc  doni  grandi  riceuuti  fecero  dire  a fuoi  figliuoli. 
Noi  «auamo  perduti,  feoon  fipcrdcuamo  ) al  njcdcfimo 

prò- 
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promette  d'frnpiegarfi  Tempre  in  Tuo  fertu'cio  .•  Ma  vedendo 
poi  la  guerra  cominciata  fra  quel  Re,&  gli  Arenicfi>nclla  qua- 
le l’ìftcffo  Re  gli  apprefentò  di  bonorcuoli  carichi  > egli  fumò 
piu  il  prcuenirc  la  iua  mone  con  vna  bcuanda  che  fi  era  prò 
parane  he  moftearfi  mal'affecto,o  fdegnato  contra  de  Tuoi  in- 
grati cittadini , per  non  ofeurare  la  gloria  di  tanti  bei  trionfi , c 
vittorie*!*  prima  haucua  ottenuta 


Pattuire. 

LA  maggior  i fcapoata  > che  poffi  commettere  vn  va  (Tallo  è 
pattuire  col  Tuo  Principe . Vedi  Capitolare. 

Patti  da  nemico  armato  non  deuonfi  accettare . Vedi  Feda 
morale  Promtjfc.C  onfedtr attorti. 


Patriota. 


Paura. 


C Eroprccra  pa  ciani  regna  maggior  inuidia,che  tra  forafticri. 
J Prof  e modum  naturale  eft  ( iciiuc  S.Gicrolamo  ) femper  ct~ 
ues  i tutina  tmudere  -,  inutdia  emm  eft  tn/htia  de  aliena  exctU 
lentia,  vt  ejt  propri)  beni  dim  iantina  ; bonum  auiem  abfenttum 
non  diminuii  nojlra,quta  non  conferì  e a,  ideo  non  intudemut.be- 
na  autem  prafentium  conferunt  bona  nojfru > Cr  campar  ottone 
exctllentta  eorum , ofienditur paruum  effe  bonnm  ncjtrum  , C7 
hoc  eji  tllud  diminuì . L'effempioé  di  Quitto  fignor  noftro  * il 
qual  pcrleguitato  da  Tuoi  compatrioti  fiì  inuitato  da  Abagaro 
Rea  pane  nella  Tua  città.  Vn’altra  ragione c»  che  i compatrio- 
ti conolcono  vno  da  fanciullezza  , quando  è lenza  virtù , on- 
de Tempre  lo  vogliono  conhderar  tale . Gli  ttranieri-poi  i qua- 
li l’hanno conofciuto  (blamente  nella  perfcnionc  » non  potto- 
bo  , c non  (anno  confidcrarlo  in  altra  maniera  . Coli  l’iftcflò 
Dottore  : Quid  ctuet  non  conjìderant  prafentut  vtrt  opera  , 
ftd  f ragdis  rei  or  don  tur  infamia . 

Patrone . 

Ninna  cofa  è più  fpiaceuolco  dura, che  il  vederfi  Patrone, 
che  mcrirad'cflcr  leruo,  & haucrc  ad  vbidirc  a chi  me- 
rita di  Tcruirc.  > 

lo  non  bo  mai  conoTduto  c’habbia  fatto  buona  riufeita^» 
qucll’huomo,  c’ha  voluto  Tpautn tare  il  Tuo  Patrone,  c tenerlo 
in  foipctto . 

E'  lcmprc  pcricolofo  far  il  compagno , e burlar  del  Aio  pa- 
trone : e le  bene  lo  tolera  per  vn  tempo,  c come  vn  Leone^be 
tutto  a va  tratto  dà  detta  zampa*  del  dente  a col ui, che  pen fa- 
tta haucrlo  domcfticacaGli  A I emani  dicono  che  non  bttogna 
mangiar  circgicco’gli  gran  (ignori,  perche  gettano  il  nocciola 
n dii  occhi  di  quelli, che  vogliono  far  il  grande  con  loro. 

Non  d veramente  bpona  la  regola  di  quei  Patroni, che  repu- 
tano con  rigidezza  , & con  sprezzare  i (cruitori  di  poter  me- 
glio effer  Ter uiti,  che  con  quella  mediocrità , per  laquale  cotu» 
modcltiaySc  con  decoro  fi  ricetta  effer c obedito;pcrciòche  ne 
maggior  grandezzate  maggior  lionore  può  aouenire  a Pria- 
dpi  , che  il  mottrar  d’effere  da  buomini  honorati , c di  rìTpccto 
feruiti;faccndo  ordinariamente  il  mondo  illatiooi  dal  merito , 
«dal  valore  de  Teruitori  a quello  de  Patroni.  Che  Te  bene  alcu- 
ni s’auuifano,chc  a g randi  non  ponno  mai  mancare, & die  lo- 
to fia  Tempre  facile  d'acquittarne^  é di  haucrnc , c che  perciò 
debbano  tenere  poca  cura  di  etti , nondimeno  T e non  fi  potia- 
mo indurre  a mutar  cauallo,  tutta  volta,  ch'egli  habbia  le  prin- 
cipali pani  buone , e gli  toleriamo  molti  dittati , cesto  che  con 
molto  maggior  r ifpctro , Se  confiderationc  douremo  procede- 
re in  cambiare , & perdere  gli  huoraini , animali  nobiliflìrai , 
quando  crouiamo  in  etti  attettionc,  fedeltà,  riucrenza,  &C  dili- 
genza ne  nottri  (eruici) , pani  foftanciali  de  buoni  Teruitori,  Se 
che  poflono  coprire  qualunque  dittetto  che  nulla  importa  aU 
la  rnactti  del  Patrone  j per  lo  che  è ben  giuflo  che  tengano  gli 
occhi,  e le  orecchie  chiuic  nc  piccioli  dinetti  de  (cruitori  ; ne  fi 
ricerchi  nelle  anioni  di  etti, ogni  cftrcma  efatezza poiché  ve- 
diamo la  natura , Se  l'arte , amarrici d’ogni pcrfcctione  nclk-» 
opere  brodi  rado*  difficilmente  poterla  confeguirc . 

Guadagno  grande  fa  il  Patrone  innalzando  i (Uoi  Teruitori , 
&conduccndoli  come  l’Angelo  del  Signore  alla  Pilcina-*, 
Quando  ne  fimo  degni;perciocbe  in  quella  maniera, che  le  ve. 
«i  benché  fredde  riccuendo  da  noi  il  caldo,  confermano  la  per- 
dona nottra,  col  calore  c’habbiamo  lor  dato,  coli  i buoni  fcrui- 
cori , tuno  che  per  fc  foli  non  poflono  apportar  giouaroento  a 
Patroni , innalzati  nondimeno  da  etti , & tolti  lotto  la  protet. 
tiooe,  Tono  ttroracnti,  & colonne  per  lottcncarc  la  grandezza 
di  etti, Tacendola  ogn’hora  più  (labile  maggiore . Vedi  Signo- 
rile parte  dii  Utcafa. 

Cornette  Morale  Portata  Prima. 


p Hi  per  paura  s’induce  a confencire  ad  vna  cofa , entra  in 
Vj  pofleffao  d'hauerne  a confcntire  deU'altrc,o  di  rouinare. 

Non  fi  dà  la  paura  fenzail  male  in  (oggetti  , ò pedone  di 
qualità . 

Da  paurofo  non  fi  caua  mai  buon  configlia 

La  paura  d'ordinario  annoda  la  linguale  cófonde  le  parole.' 

La  paura  netti  fubki  incontri*  non  deliberati, fa  per  difpcr»- 
tione  i’iftcflo  cffcuachc  la  temerità  per  incori  fiderai  ione. 

Crede  il  paurofo  turco  ciò,  che  s’imagina . 

La  paura  c vn  criftallo , il  quale  rapprclenia  tutte  le  cof«-> 
maggiori*  più  dubbioTe,e  più  diffìcili.  Ed  i buoni  configli  non 
fono  troppo  ben  clcguiti  da  pedone  trauagliate,  c sbigottire . 

Non  V’é  patti  onc  alcuna, che  offufdù  d'auuantaggio  l’intel- 
letto della  paura . Molti  per  la  medefima  fono  diuentati  infen- 
fau  ;&  mentre  dura  il  Tuo  accetto , ella  cagiona  baiordimemo 
terribile, negli  più  atticurati  huomini.Non  li  patla  del  volgo, al 
quale  qualche  volta  ella  rappreseti  de  morti,&  d’altre  chime- 
re>ma  de  foldati(tra  quali  non  dourebbe  manco  haucr  luogo . ) 
A qucfti  l’itteffa  infinite  volte  ba  fattocredcrc  che  vn  branco 
di  pecore, fotte  vno  fquadrone  di  corfalcrcfichc  gli  amici  fatte, 
ro  nemici  : c lo  fiendardo  bianco  fotte  il  rotto . Qualche  volta 
l’ittetta  attacca  le  ale  a i talloni;qu alche  volta  rende  gU  huomi- 
ni  immobili . Teofilo  Impcradorc  in  vna  battaglia  ch’egli  per- 
deae»contia  gli  Agarcni  tettò  talmente  Aron  di Te,  & ftupido, 
ch'egli  non  potcua  pigliar  partito  di  fuggir  Tate  fin  tanto , che 
Emmanuclle,vno  de  luoi  principa  li  capi  dcllYllercita  hauen- 
dolo  (quaffato , come  le  volcffc  Tucgl  iarlo  da  Tonno  profondo 
gli  ditte, che  Te  non  lo  feguicaua,l’vcciderebbe,  riputando  man- 
co male  ch’egli  perdette  la  vita,  che  Tettando  prigione  veniffea 
seminar  l’imperia  Vedi  T tmore . 

i'  Pazzia.  -/•  ?V/.! 

LA  più  fina  pazzia  de  gli  buormni  fi  genera  alcuna  voltaci 
dalla  più  Tortile  prudenza. 

Come  è pazzia  correr  pericolo  d’vna  battaglia,  all'Ilota  che 
il  danno  écuidcmc,  coli  è viltà  riattarla,  quando  la  neceffìtàla 
prefenta. 

Il  primo  grado  della  pazzia  c riputarli  fauio . Il  fecondo  far- 
ne profeflìone. 

La  pazzia,  c la  malattia  fono  compagne , e Torcile  in  tutte  le 
loro  arcioni. 

Pazzo. 

. t 

L'Euento delle  cofc  è il  maeftro  de  pazzi,&  ignoranti . 

Gli  buomini  pazzi*  vani  feruonoafarconolccre  canto 
meglio  gli  buomini  faui,e  di  valore . 

Come  vn  fauio  può  edere  sfortunato  > anche  vn  pazzo  può 
edere  auuenturato;Ma  fi  come  il  (auio  in  qual  fi  voglia  fortu- 
na Tempre  farà  fauio,  cofi  il  pazzo  in  ogni  luta  grada  cundi- 
rione  Tempre  farà  pazzo . 

Io  non  sò  qual  fia  maggior  errore  : o il  vedere  i (àui  marci* 
pare  i matti  lauij.  Da  quett’ignoranza*ome  da  radice  vengo- 
no quali  tutti  i precipiti . 1 1 più  danno  fo  per  foraggio,  di 
fi  rapprefenti , e'I  più  gran  matto  che  fi  ritroui  c quella  che  fi» 
dafaub. 

Gl'infani  non  prouano  gli  sforzi  della  meftitia , e della  pah 
(ione  L’aftanno  non  tormenta  i pazzi.  Sono  eglino  felici, per- 
che non  hanno  i rimorfì  dell’booorc . 

Non  c pazzo  che  tal’bora  n’habbia  Qualche  lucido  internai 
lo.Le  fiamme  minerali  hora  cadono.hora  s'inalzano . 

Lalciò  Maometto  kritto  od  Tuo  Alcorano , che  ogni  huo- 
Gg  a mo 
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mo  pazzo,  &c  alienato  di  mente  fimierkce  per  fante,  dando 
ad  intendere,  che  tal  alienationc  fatte  regno,  com'egli  fotte  a f- 
forto  dal  Nume  diuino. 

L’etter  lauio,o  pazzo, non  è qualità  dell'anima  (come  fra«*» 
Gentili  non  mancòche’1  erede  (le  ) ma  dalla  buona , o aula  dà- 
(polir  ione degli ftroracnti  » de’ quali  ella  G (erucneli’opcrarc. 
Da  Padri  faggi  » fono  bene  fpeffo  Ilari  prodotti  figli  balordi , e 
flollidijquali  li  legge  che  furono  qucllidi  Africano  maggiore» 
d'Antonio*  di  Ciccrone:PoIlmuo  d’AgrippajClaudio  di  Dru- 
fo:Caio  di  Germanico, -Comodo  di  Marc’AntoniorLamprode 
di  Socrate;  Arideo  di  Filippo,ondenacque  polcia  il  prouerbio. 
Heoram  fìhf  mxa,  e ùgge  rato  da  Spartiino  nella  vira  di  Sccti- 
mioSeuero. 

Soleua  dire  Senofonte , ch’egli  haucua  compadrone  al  paz- 
zo efaltato  (cdiccuabenìdimo  ) &inuidiaal  fauio  abbottato 
( che  non  fe  gli  concede  fcmplicemcntc .) 

Non  è huumo  alcuno  » che  arriuando  alla  pazzia  non  fi  dia 
(«biro  ad  in  tendere  d’cfferc  vn  grandliuomo , Principe»  Rc,o 
fimile:  e quelli  per  gli  penficri  c’bauea  prima  » t lic  perdette  » 
il  ceruellotperciocbe  i pazzi  hanno  grandidìma  memoria  del- 
le cofe  pattare» come  quelli  ebe  non  intendono  le  predenti . Si 
tronano  al  mondo  dìuerfe  lortidepazzi,tra  quali  è quella  dif- 
ferenza , che  dille  il  Re  Alfonfo  d'Aragona  effer  tra  i lauij,chc 
ballano , & i veri  pazzi  : perche  quelli  fono  tempre  pazzi , & 
quelli  mentre  ballano.  . v 

Chi  pazzo  fa  vna  lega  di  (Irada  non  arriua  mai  (ano  a cala  » 

A Peccare . 

IL  Principe  b3  fimilitudine  con  Dio:gli  è nondimeno  infilai. 

taraente  inferiore , c pure  l’Imo  mo  lo  fa  quali  fuperioro  » 
mentre  ebe  fi  guarda  da  errate,perche  vi  può  edere  prelente  il 
Principe  » e non  fe  ne  guarda  perche  vi  c preferire  Iddio , come 
fc  lì  dubita  de  di  quello  ebe  ceno , e fotte  peno  di  quello  rho 
dubbila.  Chi  non  ardnia  di  peccare  in  prefenzadi  Catone, pec- 
cata sfacciata  mente  in  ptefenza  di  Dio . lo  non  dò  quello  per 
legno  di  fede  annichilata , ma  intepidita  . Egli  c vn  punto  ebe 
a’harebbc  a porre  auanri  gli  occhi  de’figliuoli  prima  che  cono- 
fattcroil  peccato,affi,icbc  non  pcccattcro,  prima  che  lapette- 
ro  di  peccare  nel  cofpecio  di  Dio . Non  leuarebbe  fori  e loro  la 
vergogna  del  peccato  l’baucr  peccato  fenza  vergogna . Gran 
cola, che  la  quanciti  derelitti  acereto;  la  confidenza.houe  ha- 
urebbe  ad  accrelcerc  il  timore , perche  accrcfce  l’offelc . Ma_# 
chc?Tutti  i nollri  errori  procedono  dalla  nollra  ignoranza^». 
L’buomo  non  può  vedere  Dio,  eviucre  . Si  egli  che  Iddio  è 
quello  che  c , ma  non  sà  quello  che  c » perche  in  quello  mondo 
non  lo  vede  comcc.Noo  però  mi  mccauiglio/c’i  Profeta  cbia. 
mò  i tuoi  peccati  con  nome  d’ignoranze. 

Peccato . 

LA  colpa  prcfentc  inualida  la  feufa  pattata  .Per  vna  volta  fi 
può  ettcr  cat  iuo,&  mantenerfi  il  credito  di  buono  Ll^ 
fraquenza  de  gli  atti  vitiofi  fa  credere  che  nalcano  dalla  mala 
natura  de  gli  Ivuoraini»  e non  da  incitamento  delle  occafionì. 

I fagaci  s’infìngono  Tempre  buoni , per  cttcre  vna  fol  volta  im- 
portantemente cattiui . Et  è quello  maggior  vitio  de  gli  altri  » 
perche  è più  de  gli  altri  ne  confini  della  virtù. 

Il  peccato  non  fòlo  s’hi  a discacciare , ma  l’occafione  infic- 
ine. La  ptudentiflìmaSara»  perche  Ifmaelc  non  bauettg^ 
più  occafionc  di  ritornarle  in  càia  » liccntiò  anche  Agar  iua_^ 
madre . .1 

Douc  il  peccato  non  ammette  il  pcntimento,non  delude  il 
coropiacimcniodcll’hauerlocommetto.  Vn  vitiofoconluma- 
ta  l 'opera  della  colpa  > la  replica  mille  volte  con  lo  ftettodeme- 
tiionella  foli  rione  di  famaimi  federati,  mentre  fi  rapprefenra 
non  lauto  quello  che  fece  ; quanto  ciòamarebbc  di  repctcre. 

Pcrdonaua  Catone  il  vecchio  a qualunque  pcccattc,  eccetto 
che  a fc  Itctto . Al  contrario  di  coloro  che  rigatoli  fono  ne*  di. 
fctt  i d’altri,indulgcntiflìmi  ne’ptopri 
E' troppo  rìgorolo  cfamc»il  fare  ebe  diueotino  i peccali  di  vt> 
indiuiduo  peccati  di  vna  caia . 

Il  peccato*  la  pena  fono  correlarmi . Nell’ifleffo  tempo  che 
t’buomo  pecca  nel  mede  fimo  fi  tira  adotto  il  rigore  della  pena. 
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Gli  errori  dèlie  petfone  batte  fi  trapattano  con  por*  . o ninna 
confidcrarione  ; U loro  fortuna  » &C  lor  riputatone  c vna  me- 
ri dira  a cola  ; ma  quelli  che  fono  el cuaci  a gran  carichi  noci©, 
no  per  l'ette  rapi offrendo  le  loro  arcioni  conofciute»  e Scoper- 
te da  furti . Si  come  l’otfcfa  itteflà  c maggiore  in  vn  grande.cbe 
in  vn  picciolo , cofi  la  pena  a quella  proporr  i onc  deue  effer  più 
grande.  I Potenti  (dicelo  SpicicofaocoJ  faranno  puniti  più 
potentemente.  E le  dignità  aggrauano  l’offcfa  lopra  colui, 
che  più  c obligatoa  non  offendere . Quanto  più l'obligat ione 
è grande,  tanto  più  l’ingratitudine  è Uccellabile.  Vcd  1 Per- 
dono . 

La  più  ilpedita  Arada  per  emendar  gli  errori  c quella  ebe  fa 
conolcere  al  delinquente  l'atrocità  del  peccato  commetto, por- 
tando leco quella  cognirione  l’odio  del  medefirao  tanto  gran- 
de.cbe ncicilariamcme.chi  non  c più  ebe  Aupido  fi  r iconotce. 
Imimm [éduiis  (dice  Scocca)  Nottua  peccati.  La  ragione  c per- 
che queita  intelligenza  fa  nell'animo  delcolpeuolc  in  vn  cer- 
to modo  l'officio  dcll'accuiàtorc.c  del  Giudice . Non  può  non 
efière odioia  l’atrocità . Il  punto  Uà  a conolcerU . Subito  cli’c 
conoiciuta,  cade  altresì  in  abbominauooe , 3c  fa  che  colui,  che 
l’ha  commetta  fi  vergogni  di  fc  Itctto.  Prima  & maxima  pie. 
tamtam  pana  eji  pece  afte , (7 fctltrts  infederi  f appiattati  e fi  » 
foggi  unge  il  medcfimo  autore . 

Huomo  non  è che  fia  efeore  dal  peccato . I diamanti  han. 
no  delle  macchie , eie  più  belle  faccie  de*  mancamenti . Ve- 
di Colpa . 

Peccatore. 

T L peccatore  è vn  pazzo  delirante»che  fouente  ha  bilògnodi 
X vn  làuio»che  parli  al  nacdko  per  I ui . Ma  quante  volte  prega 
per  lui»  e (acrilica  il  Sacccdatea  Dio , ebe  io  quel  punto  ei  mc- 
defimo  offende , c Sacrifica  al  Diauolo  ì Mentre  che  l’vno  vuol 

placa  reperita  l'altro . 

Pedante.  Vedi Maejlro. 

Peggiore. 

SOtto il  cerchio  della  Luna  fra  coloro,  ebe  diuentano  catti- 
ui,quello  è peggi ore, ch’era  più  pei  foto . 

Pegno  cagione  de  gli  acquifti . 

S’Acquiflanoulliora  gli  Stati  col  pigliargli  in  pegno  per  via 
de  danari  impreliati  ( come  s’c  detto  a Comperare  ) i quali 
pegni  perche  rate  volte  auuicne , clic  fi  rendano  fimo  Ai  mari 
da  Priocipi  proprietà . Gli  elettoci  dcU’Itnpcrio  venderono  a 
Carlo  quarto  Imperatore  ilorovotipcr  far  Vincislao  tuo  fi- 
gliuolo Re  de’  Romani  per  cento  milla  fiorini  per  vno;&  per- 
che egli  non  haucua  tanti  danari  a mano  tollero  in  pegno  lè- 
derci Utta dell’imperio , die  fi  hanno  poi  (etnprc  etti , & i loro 
fucccffori  r. tenute . Lodouico  decimo  Re  dipi  ancia  hebbett 
Contado  di  Ruttigliene  dal  Re  Giouanni  d’A  ragona  per  quat. 
tro  cento  milla  feudi , clic  poi  Carlo  ottauo  relè  per  niente  ai 
Re  Cattolico . I Fiorentini  parimente  tollero  in  pegno  Borgo 
San  Sepolcro  da  Eugenio  quatto  per  vinticinque  milla  feudi. 
E Giouanni  terzo  di  Portogallo  le  Ifole  Moluchc  dall’lrapcra- 
tor  Carlo  quinto  per  trecento  cinquanta  milla  feudi . Con  vn 
fimil  contratto  i Polacchi  fi  fono  impatrooiti  della  Liuonia— «, 
Et  di  quella  Ptouincia  di  Cauaglicri  Teutonici  \ ma  ettendofi 
ribcllau  dalla  Sedia  Apollolica,c  da  Dio,il  gran  ma  Aro  Cotte- 
lo, con  la  più  parte  de  Cauaglicri , che  s haucuano  appropriare 
le  commende , c prefi  moglie  , fu  nel  mille  cinquecento  cin- 
quanta orto  affilila  dal  gran  Duca  di  Mofcouia:  I Cauaglicri 
vcdcndoG  impotenti  a refiflere,fi  raccommandaronoal  Redi 
Polonia  ,c  gli  diedero  molte  fortezze  in  mano . Il  Re  prelane 
prorcttionc  s’obligò  alla  reftitutione  delle  fortezze  ogni  volta» 
ci*  finitala  guerra  per  forza,  o per  accordo  gli  fottcro  rim- 
borlari  Iriccnto  milla  feudi . Hora  la  guerra  c finita*  nel’ vna* 
nc  l’altra  parte  parla  di  ritnborfamcnro.o  di  rc  llìtutioQC. 

Pcllegnnationc.  Vedi  Viaggio. 

Pcllts 
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Pellegrinationecaufa  de  gli  ac- 
quai . 

e Hi  ben  fido  mira  nel  feno  dell’antichità  , vedrà  che  molti 
Stari  hanno  bauuto  principio  dalla^cllcgrinationc  » fpe- 
cialmentc  in  quei  primi  lecoli.  Non  cfltndo  anche  arriuata  al 
(ottimo  nc  la  malttia,  ne  l'efpcrienza  de  gli  huomini  in  vedere 
le  rozc  genti,  che  i pellegrini  ( che  loro  fopraueniuaoo  ) etano 
huomini  cfperti.e  valorofi, dalla  propria  purità  periuafi,  ficre- 
deuano,  ch'eglino  fodero, o Dci,o  mcffaggicri  di  Dei*  legno , 
che  Ale  (landra  quando  apparile  in  India  lo  chiamarono  dopò 
Hcrcole.c  Dacco.il  terzo  figliuolo  di  Giouc  . Per  lafriar  Oliti» 
e Mercurio  con  gli  altri,  che  gli  Egritij  adorarono  per  Dei.  Sa- 
tura o^r  Crcto  peregrinando  b fecero  Signori.Fvno  d'Italia»la- 
qual  chiamò  Saturnia  : l’alt  rodi  Candia , che  chiamò  Creta:  E 
Bacco  fatto  fi  grande  in  India, edificò  Nila.Cofi  fecero  molt’al- 
tri  di  coloro  . che  col  portare  da  lontane  pani  alcuna  forte  di 
beneficio,  furano  creduti  Dei  dalla  cicca  Gentilità.  Di  mano 
In  mano  poi  Jiucncndo  gli  huomini  piti  auueduti,  perche  non 
ofarono  i pellegrini  di  farfi  (limar  Dei , con  la  vitul  almeno  fi 
inoltrarono  sì  cccehi.che  apparendo  più  che  huomini  fi  refero 
degni  di  commandare  a gli  huomini . Coli  Lido  Signoref&ió 
la  Meoma,a  cui  diè  nome  di  Lidia  Colt  Hemonc  la  Tdfaglia» 
a cui  diè  nome  Hemonia  : Coli  Egurtio  Acria,  a cui  diè  nome 
Egitto  . Lungo  larebbe  parlar  di  Bardano»  che  pallaio  da  Arca- 
dia a Samo#  da  Samo  in  Frigia,  iut  hebbe  Trae  ; & llio,da_^ 
quali  Troia, & Ilio  prefero  il  nomc:0  di  Lacedemone#»  dio- 
de il  nomea  Laccdcraonia:  Odi  Fenice, o di  Celicc»che deno. 
minarono  la  Fenicia , e la  Cilicia  : O di  Sparta,  o di  Tara , che 
edificarono  Spartani  Taranto:  O di  Iolao,  che  edificò  vna  ritti 
in  Sardegna . Ne  (ècoli  più  moderni  i Turchi  pellegrinando  fi 
fono  fermaci  nell'Imperio  Greco , a cui  hoggi  gli  più  (empiici 
danno  nome  di  Turchia . Et  i Goti  pensarono  di  fare  che  Ro- 
ma fi  chiamane  Gocia.IVuandali  diedero  nome  a l’Andouc- 
gia»  gli  Vnniall’Ongaria.i  Longobardi  alla  Lombardia,!  Fran- 
chi alla  Francia . Coli  fi  (corge,  che  gli  huomini  erranti  fra  gli 
huomini  rozi , entrarono  con  opinione  di  Deirà  ; ma  che  poi 
fra  popoli  efpenùo  col  farfi  riuerire  co  i benefici]  : ocon  fom- 
tno  valore#  fpefiò  anche  eoo  la  violcnza,(come  fecero  tutti  1 
Barbariche  corfcro  ad  opprimere  l’Imperio  Romano  ) fi  fono 
fotti  (ignori.  I Cafiigliani  penetrando  nel  mondo  nuouo  douc 
le  genti  ancora  viueuano  in  quell’amica  fimplicità,  furono  te- 
nuti più  che  huomini  • & con  l'opinione  di  Deità  più  nel  prin- 
cipio operarono , che  con  l'arme . I mede  fimi  poi , & i Porto- 
la fi  diedero  nome  alla  nuoua  Spagna, all’Aurea  Gattiglia, alle 
ilippinc , & ad  altri  luoghi  altri  nomi , fecondo  che  più  fu  a 
grado  a gK  AcquiRatori.  Non  bcbbcropcrciò  pcnGero  tutti  gli 
huomini  pellegrini  d’imporre  nomi  alle  Otti»  ò Prouinric  da  i 
nomi  loro  : Perriochc  Pcrfeo  alla  O’ttà  da  lui  edificata,  fi  con- 
tentò di  dar  nome  di  Micena:  Cadmo  di  Tebc:Batto  di  Cire- 
ne: Diomtìde  di  Arpi, odi  Siponro  : Ffloccttedi Bittiglìa, hoggi 
Altcmura, Città  nel  Regno  di  Napoli.  Antenore  diede  nome  a 
Padoua.anzi  anche  a Sidone, e a Tiro:  Androcco  ad  Effea,  Di- 
done  a Bit  fa:  Ardua  a Siracufa:  Dorienfi  a Megara,a  Lampfa- 
co#  a SillcmoDte.Da  quefiteflempi s’apprende  quanto  fu»  pe- 
ricolofo  i 1 lafciarc  annidare  llranicri  di  fommo  valore  .*  & ac- 
corci nel  proprio  Stato . Concordano  in  quello  Arifiocile  * e 
Tacito.chc  facili  fono  le  Città  a credere,  Òc  a riceucre  tutte  le 
cofcnuoue. 

. Pena . - . 

VI  fono  delle  pene  troppo  honoreuoli  per  certi  delitti, e per 
certe  perlònc . 

Non  è la  pena  Tempre  argomento  di  colpa,  perche  auuiene 
fpeffo, clic  anche  vn’innocentc  patilca. 

La  pena  ad  vn  folo:a  molti  la  paura:a  tutti  Pefempio. 

Sono  lepenelabafe,  e il  fondamento  de  gl’imperi  j:  la  cate- 
na, che  lega  l’bumana  focietà.  Tolte  quelle  dal  mondo,  ah 
txo  eì  non  farebbe , che  vn  nido  de  pcffimi  ladroni  : vn'ofcu- 
ra  lelua , piena  de  lupi  » orti , & altri  fieri  modri  : vn'immon- 
dalcntina,  vna (porca cloaca,  e ricettacolo  d'ogni  più  info- 
ine bruttezza , c lordura . Di  qui  è che  tutti  ( fondatori  delie 
Rcpublichc  » & Legislatori  hanno  più  anelo  a far  leggi , cho 
Camiti  Morale  fonata  pruno. 
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puniffero  i delitti , che  premiaffero  le  operarioni  virtuoSo, 
Sono  i viri)  della  qualità  del  fuoco , hauendo  quefio  cfct_* 
fofficicnte»anzi  fempre  crelce.c  fi  dilata, che  fi  fccmi.o  s’eftin- 
gua.  Dunque  perche  ulc  è la  natura  dcll’huomo  da  (ùoi  primi 
anni  inclinato  al  male, non  mancarebbe  mai  l’alimento  al  ma- 
le , che  più  toRo  andarebbe  fempre  crefccndo  in  infinito , fi  c 
perciò  rcouata  l’acqua  della  pena  per  efiinguet  tal  fuoco  : E di 
più  anche  inuentato  il  ferro,  pet  meglio  dalle  radice  leuar  c ciò 
ebe  può  alimentarlo. 

Le  pene  dilungate  ponno  fempre  efeguit fi,efeguite  più  non 

GffonodiRornarfi.  Ouc  fi  tratta  del  languc  della  vita  de  gli 
omini  nonbifogna  effe  rcorriuo.  Hauendo  il  Senato  kom» 
no  per  caufo  (nuota  condannato  Checorio  Prìfco  Cauaglier 
Romano  fece  vn  decreto,  che  per  (patio  di  dicci  giorni  halle 
nell’auuenirc  l’effecutionc  della  (enrenza  (opra  condannati 
differita-  Tcodofio  Imperatore  prec  ipicofamcnte  hauendo  or- 
dinato, che  tagliati  a pezzi  fodero  i Tcffalonicenfi , pecche  in 
certo  tumùlro  haucuano  ammazzato  vn  fuo  MaRro  di  cam- 
po, & effendo  in  patte  feguito  l’ordine  fece  pentito  vna  legge 
che  dichiarò  di  niun  valore  tutte  (clemenze  date  da  giudici 
con  animo  perturbato.  Aggiungendo  di  più  che  i decreti  capi- 
tali non  potefferoffe  non  trenta  giorni  dopo  la  loro  promulga- 
tone edere  deglutì . 

Pena  militare. 

DEuonolc  pene  negli  efferriti  pareggiar  i folgori , iquali , 
Paticorwn  ( dice  Seneca;  pernio  cadum,  crani  am  me  tu , 
Commettendo  errore  alcuno  de  Capitani , moderò  Arra- 
ferie  le  pene  loro#  ordinò, che  in  vece  di  battere  il  colpo  (offe 
loro  battuta  la  vefle . Et  in  vece  dì  pelare  il  capo,  tratto  loro  di 
teffa  il  rutbantc^gii  (olamenre  fi  palelaffc . 

Ne  i gouemi  il  premio  c vtile,ma  la  pena  nccefiaria:  perche 
la  virtù  s’appaga  di  feRcffa , c non  ha  bilogno  d’eccitamcntp 
eflerno-,ma’l  vir io,c  la  maluagità,(e  non  è trattenuta  dal  timo* 
re  della  pena  manda  ogni  cola  fottolòpra  Nelle  guerre  >ic  non 
fi  premiano  qucHi^hc  li  ponano  benemon  farà  il  Capitano  o’I 
Prinripe  amato-,  ma  fe  non  fi  cafiigano  i colpeuoli  non  farà  o- 
bedito.dicbc  non  può  effere  nelle  cofc  militari  cofo  peggiore. 
Hanno  per  dò  tutti  i Capitaoidi  nome  hauuco  del  teucro , e 
con  vanc)*ne  c caRighi  hanno,  parte  manrenuta,  parte  rifor- 
mata la  dilciplina  militare.Perchc  ( per  non  allegare  i Manli], e 
Curfori.e  gli  altri)  Augnilo  Celare  Principe  a mirillìmo  di  pa- 
ce,fu  cofi  feuero  co  i (oldaci,che  non  folamctc  dannò  alle  volte 
le  compagnicfcliaueuano  volte  le  (palle  a’  nemici, o perduto  iJ 
!uogo,raa  di  più  le  pafccua  d’orzo  in  vece  di  from<nto.Tib«rio 
volendo  rimettere  in  piedi  la  miliria , rinouò  tutte  le  antiche 
forti  di  pene, e fuppliripch’crano  in  vfo  preflogl’iftdlì  Roma- 
ni.Hor  le  pene  militari  erano  di  due  forti, perche  alcune  porta- 
uano  vergogna,  cdisbonort:aItre  anche  dolorc.c  danno . I\>r- 
rauano  vergogna  le  publiebe  riprenfionfe  rinfocciamcnri  del- 
la villi, e quelli  fi  foceuano,o  i particolari, o anco  a tutto  l'cfì 
Cerato. Set iue  Liuio,che  Marco  Marcello, dopo  la  fuga  de  fuoi 
foldati  fece  vna  concionc  cofi  acerba , c terribile  alhrffercito, 
che  non  l’affliffemeno  con  la  vebemenza  delle  parole,  de  con 
l'acerbità  della  riprenfionc , che  i nemici  con  le  lente , e con  la 
carica, c’haucuano  lor  dato.  Et  per  accrcfcerc  la  lor  vergogna 
ordinò#»  a quei#»  nella  battaglia  baueuano  pere  ut  eie  infe- 
gne,  folle  datootzo  in  vece  di  fromcntore  fece  Rare  i loro  Ca- 
pitani lenza  cintura  con  la  fpada  ignuda  in  mano . Et  Sempro- 
nio Gracco  fece  màgiare  in  piedi  quei  foldati,  che  s’erano  ino- 
ltrati poco  valorofi.In  Ifparta  que’cbc  s’erano  fuggendo  fatan- 
ti non  potcuano  nc  dar , ne  pigliar  moglie,  & erano  sforzati  a 
portar  certi  màtelli  pezzati  di  più  colori#  la  barba  parte  rafo, 
parte  longa#era  Icritoad  ogn’vno  di  batterli, e di  oltraggforli. 
Molti  feueri  furano  i Romani  verfo  quei  che  fuggioano  dalla 
Scaramuccia#  che  refiauanoper  lor  viltà  prìgioni.Qucicb'c- 
rano  fuggiti  dalla  battaglia  di  Cane  furono  códànati  dal  Sena- 
to Romano  a militar  fuori  d'Italia  Odo  a guerra  finitacE  nò  po 
reuano  per  qualunque  prodezza  che  foceffcro , hauet  premio 
alcuno  militare.  Era  di  gran  vergognai  vituperio  il  bandir  dal 
capo,  e il  priuar  gli  Alfieri#  i Capitani  dcU’offirio»c  del  grado 
loro. Ma  di  danno  non  meno  che  di  vergogna  grande  eia  il  di- 
alettiche quelli  clic  per  viltà  erano  venuti  in  mano  de  nemici» 
non  fodero  redenti,  nc rifcofl»  : Bebé  i Romani  vfarono con 
quelli  die  per  dappocaggine  erano  fiati  fatti  prigioni  da'Catta- 
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gincfi.Nonfu  mai  gente  che  fti  matte  meno  ì cattiui  Cittadini 
cbc  la  Romana  » onde  non  lì  curarono  nc  anche  d’Iiaucr  per 
i (cambio  quelli  ch’crano  rettati  in  mano  de*  Cartagincfi . Ma 
cola  terribile  era  la  deciminone  pe  r la  quale  faccuano  morire 
vno  (fogni  decina»  di  quei  che  s’erano  portati  male  ; percho 
in  quefta  calo,  te  bene  ridanno  era  di  pochi,  il  timore,  elpc- 
ricolo  facca  gc  lare  il  (angue  a tutti . Alte  volte  faccuano  mo- 
rire vno  d’ogni  ventina;  alle  volte  vno  d’ogni  ccncenaro . JJ 
gran  Capitano  perche  alcuni  Spagnuoli  Verino  vilmente  ar- 
refi  a Franccfi , permette  che  fodero  tagliati  a pezzi  da  gli  altri 
foldati  » accioche  con  q netto cflcropio  niuno  penfafle  a fcara- 
parc,ma  a corri  barrerete  diipczattc  di  non  poter  rittouar  ifeam. 
po  con  la  vilti  pretto  gli  amici , non  die  pretto  i nemici  : Nel 
qual  proposito  dice  Clearco  Laccdcmooc,  cbe'l  faldato  deue 
haucr  maggior  timore  del  Èlio  capitano, che  del  nemico  ifteflo. 

Penitenza  pentimento. 

LA  diuina  giuftitia  fa  campeggiare  ne'cattighi  quella  colpa , 
che  il  delinquente  ha  talbor  Icpclta  nella  dimenticanze— », 
Non  vie  progrctto  di  tempo  ( quandoché  non  fia  accompa- 
gnato da lagrimedi penitenza)  il  qual  laluarci  potta  dalla_> 
sferza  di  Pio.  L’acque  fole  del  pianro  formano  il  fiume  di  Lece 
a qucll'ctcrna  memoria,  perche  in  ette  galleggiando  lamifcri- 
Cordia,fi  lomrncrge  il  rigore . Vedi  Pentimento . 

Tra  la  pcniccnza»c  ('innocenza  v’égrandiflìma  affiniti.  Pif- 
fero anche  alcuni  Gentili , ch’elle  fodero  le  due  primogenite 
virtù  dell’  AlùttTuno,  dclche  noti  fi  può  parlar  più  Chriltiana- 
mente.Ncl  medetìmo  propofito  fenfle  Seneca  cbc  : quempec* 
coffe  peemtet  pene  trmecentefi. 

La  penitenza  è vna  virtù  morale  nell  a volontà  come  in  (og- 
getto-/! come  aitecfi  la  giuftitia,  di  cui  ella  è pane,  benché  io_* 
quanto  pattfone»  & tpccic  della  trittezza  ella  fra  nella  concupì- 
(cibile . Que  lla  non  fi  cruna  in  Pio , le  non  me u/orica mente  ; 
ne  tampoco  fi  trottò  in  Guitto  attualmente, ò h abitualmente , 
come  altrefi  non  fi  trouò  la  I ua  m atcria , cbc  dii  peccato , no 
meno  vi  fi  potea  trottare . Vedi  Pentimento,  Peni  ir  fu 

Penitenza  Sacramento. 

LA  penitenza  è il  Sanfonccontradc  Filiftei.Combatre  vna 
virtù  coucra  vn  vicio , e concra dua . Coatta  trecento , ò 
mille  non  ve  n'c  alcuna  che  combatta  fuor  che  ella  » 

Tutto  il  male  cbc  fa  il  peccato  lo  disfa  la  pcnitcnza.penitcn. 
za  di  unto  valore»  cbc  .eco alle  volte  può  apportar  maggior 
bene  del  pciduco  ; facendo  più  ricco  > edi  maggior  memo  di 
prima  il  delinquente. 

Pclla  penitenza  non  fecero  punto  mentionc  i filolofi  mo- 
rali, perche  non  conobbero  il  peccato , come  per  efla  caocclla. 
bile . Quantunque  la  penitenza  fotte  tempre  neccUaria  come 
vinti,  come  lacumento  nondimeno  non  fù  noce  (Ta  ria  le  noci 
dopo  il  Vangelo  ; non  hauendo  Iddio  perdonato  ad  alcuno  il 
Tuo  peccato  lenza  la  mutinone  della  volontà  dal  male  al  bene, 
con  proponimento  fermo  di  emendarli  Et  quetto s'intende  di 
quelli  lofi , che  per  la  porta  del  facroianto  bauefimo  fono  co- 
laci nella  Uùcia, 

Penna. 

lò  che  non  può  impertatfi  dalla  lingua, fi  piglia  imprefiico 
V>  dalla  penna.  La  penna  ctrucimana  de’  penficri, che  notu* 
fÒiltW. 

La  Fortuna  cbc  fi  vanta  di  far  miracoli  con  vna  cofacofi 
leggiera  come  c vna  penna,  manda  fpctto  grauiffimc  feiagure, 
anzi  la  morte  filetta  • lnfclicittTimc  penne, che, benché  fucltc__> 
non  fiano  da  funetti  cerbi , portano  nondimeno  (eco  acciden- 
ti mortali . 

E come  fi  ponno  ifprimcre  le  paffioni  d’vn’animo  piagato , 
ebe  con  vna  penna,  laqualc  non  sa  icriucte  fe  non  ferita  f 
Gloriole  memorie  furono  tempre  i marmi  » i bronzi , & i 
trofefialzaù  in  bonore  de  valorofi  capitanhacciò  il  nome  loro 
baucttc  vita  conia  viu  degli  anni.  Èia  la  penna  più  lunga- 
mente conici  ua  gli  huomini  vini  della  ( piada. 

Mon  profuma  la  penna  co  ì luoi  carattai  formar  corona  al 


Pe 

rettilo  I mentre  I.  fi  dourebbe  fibriare  con  le  Belle  del  ciclo . 

L « pennjdcl  Principe  non  deue  imi  cflcrpigrantlleiotto. 
fegnatioaqpcrche  le  lunghe  cTpediiiooi  fanno  perdere  U bene- 
uolcnja  .criffcttionc  de  popoli.  Vedi  Sun . Alttcducn- 
t*  . Scrtutr  Unerc-j . 

Penfare. 

T L penfare  che  non  è cofa  alcuna  ttabiJe  in  quetto  mondo»ne 
1 troppo  laida  rallegrare  nella  profpcrità , nc  troppo  affligge- 
re nella  auuerfiri . 

Gioua  atta i (Timo  il  penfar  ben  prima  a ciò  cbc  Vha  da  dire , 
perche  bene  (petto  la  lingua  preuicne  la  mente. 

Riferilcc  Plutarco^ome  Pericle  chiaraatodal  popolo  a con- 
fig  lio , negò  d’andatui  dicendo  : Se  non  effe  prometUtatum.  Et 
cheDcmottene  parimente  ricercato  da  gli  Atcnicfi  rilpon- 
deffe . Se  non  effe  commentéunm fecum  rem . 

Penderò . 

I Penficri  de  gli  amanti  fono  farti  fienili  a i fanciulli  de’Sibari- 
ci.  Vedi sirdire omcrofo. 

Deuono  i Principi  nel  coprimento  di  propri  penfierietter 
folcciti;  cbc  a quello  fine  portauano  gli  Re  d’Egitto  le  fiamme 
fopra  a i capelli . 

I penficri  de  gli  huomini  non  pattano  cofi  fubitameriteda 
vn  ettremo  al  l’altro.  Etti  vi  vanno  per  gradi . 

E'  vergogna  grande  il  vederfi  ridotto  a dimettere  i Tuoi 
ptopri  penderne  ic  lue  iotcntioni. 

1 penfieti  fono  venti:  le  riioUitiooi  chimere:  e le  contentez- 
ze Mufloni. 

Iddio  puniicc  i doppi  penficri , cbc  vogliono  cauare  da  vna 
ittettà  cauli  due  contrari  etimi  : & con  vno  iltetto  occhio , ri- 
guardare il  cicio,c  la  terra. 

Per  doucr  i penficri  partorire  buoni  effetti , hanno  da  edere 
lungamente  ventilati. pache  l’ingegno  Ivumano  dalla  confitte, 
lattone  delle  cote acquilta  lume, tegolaie  modcrationc: dalla 
rifleflìoncgli  vengono  lommiuittrati  ciìempi , i quali  impro- 
Uttamencc , c nc  gli  impeti  non  vengono  a roemotìa . Et  però 
fogliono  i Grandi  comodamente  coni  ubare  gl’intctcflì  loro; 
de  (e  per  accidente  fi  tempo  delle  coniulte  fi  reflrioge,  il  nume- 
to>&  il  valore  de  configlicri  lùppliice . 

Penfieri  valli . 

E'  naturale  nc  gli  huomini  afpirarea  cofc  grandi,  de  ardue» 
ma  quanto  più  alci  lonoi  penficri,  tanto  é di  fouente  più 
batta  la  fortuna. 

Celti  popoli  mandarono  ad  Aleffandro  Magno  ad  offerire 
parte  de*  loro  Stati , de  la  mctàanchc  di  quanto  fi  irouaua- 
no,  pecche  dal  medefimo  non  fodero  danneggiati , onaolc- 
ttatì.  Ma  ci  toh  nipote.  Son  venuto  in  Alia  coti. animo  dà 
non  accctute  quello  clic  voi  mi  dette  ; ma  Ù bene  cbc  voi 
baucttc,  quello,  cbc  vi  laiciattT . 

Pentimento. 

NOn  v’è  cofa  più  indegna , nella  quale  potta  cadere  vr^ 
Grande , che  il  pentimento , mamme  ne  ì falli , che  non 
fi  po  flotto  commettete  due  volte . 

La  diuina  vendetta  fcriue  nel  cuore  de  gli  empi  aperto  dal- 
la Tua  sferza  eoo  le  lor  proprie  lagrime  le  leggi  di  penti- 
mento. 

La  giuftitia  del  Gelo  ritiene  la  sferza  del  caftigo  concra  co- 
lorotcbc  fi  coprono  di  pentimento . 

Il  pentimento  che  (opratitene  dopo  il  peccato  commetto, 
gioua  per  la  colpamon  per  la  pena. Vedi  Pemten^o  pentimento . 

Pentirli . 

IDdio  non  può  nui  pentirti,  quando  ha  eleno  vn  tmniftio . 
cbc  ducuta  caciàio,  oucio  fauo  altra  operai  ione  : Ma  ope. 

Hi 
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ra,e  pitta  come  Ce  fi  fòfifc  pentitojE  noi  che  fi  doureffiroo  fpef 
fc  volte  pentire» ò non  fi  pentiamo^ fé  fi  pentiamo, operiamo 
come  fc  non  foffimo  mai  pentiti. 

Rade  volte  auuicne»che  non  fi  penta,  chi  ha  rifiutati  panici 
ragion  cu  oli»  e giufli.  Vedi  JPemien^M  ftntimcnto. 

Perdita. 

T)  Erdono  bene  fpeffo  gli  buomini  molte  cofe  > non  perdio 
i non  le  pollano  conseguire,  ma  perche  loro  manca  l'animo 
d'intraprenderle. 

L'Intorno  non  fi  perdita  più  deplorabile  di  quella  d’vn’ami- 
oo  fedele. 

Il  non  con  Seguire  il  bene  defiato , è mancamento  che  fi  at- 
tribuì fee  alla  Fortuna»  ma  il  perdere  l'acquiBatocdcrocrito 
della  propria  imprudenza. 

' E'  pazzia  il  fofpitar  la  perdita  dì  quelle  cole  , ebenon  fono 
giuridicamente  noftre. 

Gli  accidenti  della  fortuna  acciccano  ilgiudicio.  Igiudicij 
più  rari  fi  (odo  perturbati  nella  grauezza  delle  perdite . 

Manco  male  c non  baucr  vna  cofa  ,che  bauendola  perder- 
la: perche  non  haucndolanonfi  dogliamo  perdendola. 

E più  duro  il  perdere  per  inganno,  che  per  violenza^  come 
meglio  è fl  vincere  con  finteli  etto*  he  Superare  col  corpo.Nel 
la  violenza  non  habbiamonoi  parte , perche  tutta  c Suora  di 
noii  Ma  l’inganno  è fabricato  dall’altrui  fagacità  l'opra  à i fon- 
damenti della  noftra  inconfidcrarione.  Le  piaghe  delle  violen- 
ze fi  alleggeriscono  col  dolce  della  cagione,  ch’c  la  fortuna  : 
Quelle  dell’inganno  fi  aggrauano  col  qUcrclarfi  della  occasio- 
ne, che  fi i l’imprudenza . 

Perdita  di  grand’huomo. 

f A perdila  di  foggeuotalìgne,  con  fi  linoti  coli  facilmcn- 
JL.  tc.  Vi  bifognan  de  fetali  pct  faine  vn’akro . Augufto  or 
pttdè<iue,  che  non  trouàgianuicii  lami  inillioni  d’huomini 
«bel  fuo  IinpertaXe  fue  legioni  furono  coli  pretto  lifane^ome 
diafane . V idc  il  mare  armate  noucllenei  medefimo  luogo,  oye 
intunai  baueua  ioghiouito  le  vecchie . S’aliarono  gli  edifici) 
nel  meco  delle  rottine  più  lupetti  .e  più  eccellenti  che  non-, 
erano  prima;  Ma  tutto  il  tempo  che  regnò  fù  (emiro  à piange, 
re  Agrippa.e  Mecenate . per  non  poter  titrouar  perfona , che 
fotte  degna  di  riempire  i loto  luoghi.  Io  m'inganno.  La  perdi, 
ta  di  cal  perfona  fi  ritto»  tu  qualche  maniera,  quando  vengo- 
no feguitati  i luibuoniconfiglii&  cbefodetuonole  maifime. 
die  la  di  lai  lunga  ifpciictaa  fia  aurorixatc,  come  piiadpt|in- 
failibilidi  verità. . 

Perdita  degli  Stati . 

Ridotto  ch’c  l’huomo  in  i flato  , che  gii  fi  vede  perduto  nò 
illimi  à dà  no  quel  ebe  perde»  diclino  gii  ogni  cola  fi  può 
dire  del  vincirore;mabcn  riceua in  luogo  di  dono  nino  quel- 
lo» che  gli  fi  laida.  Ne  conuicn  dire . Io  ero  Re,  &hor  diucn- 
go  Barone  : Anzi  dee  dire»  hauendo  io  perduto  il  regno  ho 
trouaro  vnocbc  mi  ha  fatto  Barone. 

Perdonare. 

E' Gratiofa  maniera  di  perdona  re  il  nò  voler  fapcrl'offcfa. 

Chi  conofcc  la  firn  colpa  cSergli  fiau  perdonata  > ama 
chiamò  la  fila  (a Iute. 

Limonio  da  bene  perdona  altrui  molte  cofe  , ma  à fe  fletto 
niuna  giamai . Neuio  fù  vno  di  quelli, che  non  la  pattano  mai 
a veruno,*  à fe  fltfib  fece  lecito  ogni  cofa . Al  rooefeio  Cato- 
ne il  vecchio  (nicrirtimo  fùin  fe  (letto,  indulgente  a gli  altri. 

Ninna  attfooed  più  beroiea  di  quella,  che  (corda  le  ingiu- 
rie, e perdona  le  effefe . 

Non  iftiraiamonoi  tanto  ( diccua  Marco  Aurelio  Impera- 
tore .Ila  grandezza  degl'immortali  Dei  per  fa  puntatine  che-, 
danoo,q  uanto  per  la  miiericordia  che  perdonarlo  Viano  altrui. 
L’cif empio  d'imicadone>cfae  (opra  quello  laido  Dirute  Siracu- 
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fono  rien  veramente  più  del  diurno, che  dell’hamano.Hauen- 
do  egli  finalmente  con  la  propria  virtù  reftituita  la  libertà  alla 
fua  patria  con  l’oppreffionc  della  tirannide  di  Dionifioilgio- 
uane,parendogli  tal  imprefa  imperfètta  le  dalla  demenza  an- 
cora non  veniua  colmata:  effcndogli  dato  nelle  roani  Etadi- 
dc,buomo  di  maliffìma  Qualità , & fuo  principaliflìmo  nc uri- 
co, & in  Aaro  da  tutti  che  Io  foccffe  morire,  rifpofe,  die  benché 
le  leggi  de  gli  buomini  ftimaffcro  più  grullo  il  vendicarli  di  v- 
na  ingiuria  riccuuu»che’i  farla  altrui , la  natura  nondimeno 
tnfcgnaua*be  & )’vdo.&  l’altro  procedette  da  vna  debolezza, 
W&ZZÌ&  viltà  medefima , cbcpeiciòcgli  molto  più  gradina 
il  vincere  Eradidc  in  bontà  Se  clemenza, che  in  poffanza.e  glo 
m mondana.  Et  benché  ( foggfonfc  egli  ) difficilmente  fi  can- 
giale colui  » c'haurile  fatto  l’babico  nella  maliria,  fi  (arebbono 
però  crollati  pochi  huomini  di  natura  tiro  beili  ale,  Se  in  domi- 
ta da  pratticare,  la  peruerfiti  dc*quali  non  fi  folle  alla  fine  po- 
tuta vincere, & Superare  con  la  beneficenza , quando  fi  follerò 
lor  moltiplicati  gli  aptaceri  < Con  tali  ragioni  Dione  non  lo  lo 
perdonò  ad  Euclide, ma  anche  lo  beneficò  affai.  Licurgo  rifor- 
matore dello  Stato  di  Laccdemonia  ( col  cui  mezo  fiorì  quella 
Rcpubiica  fi  lungo  tepo)  paltò  in  piaccuolezza  di  benigna  na- 
tura ogn’attro;  per  rioche  in  vna  Icditionc  moffa  concia  di  lui 
dentro  la  ci«a,pcr  lo  rigore  delle  leggi  da  lui  ftabilitc,  eflendo- 
gli  cauato  yn’occbio  per  colpo  di  battone , dopo  acquetato  il 
turoulrogli fùdato  nelle  mani colui dal  quale  lùferiio>percht 
ne  prendeffe  quella  vendetta,  die  folle  di  maggior  fuoguflo: 
& noncbegli  faccfle  male  alcuno»  malo  ritcnnefeco  doroc- 
flitamente.inflruendolo  di  modo  in  ogni  dilciplina , Se  virtù, 
che  al  fin  dell’anno  lo  conduffc  nel  poblico  Conligi  io,  alticc- 
ia virtuofo^c  coftumato,  quanto  prima  eu  vitioio  Se  diffolu- 
to:  Se  voltato  al  popolo,ccco(diffc)colui,cbc  mi  delle  fopeibo» 
infoiente*  sfrenatole  che  vi  rendo  bora  piaccuo le,  benigno» 
&[  veile  al  voftro  fcruuio.  Atto  veramente  hcroico , & piurdc- 
0K>d'vn  Chriftiaoo,  chedVn’Etnico , c Pagano . Lodooico 
X 1 1.  Re  dì  Francia  rffendo  fucceduto  nel  Regno  a Carlo 
Vili,  non  volle  mai  vcndicarG  de gl’olt uggirne  delle  ingiurie» 
ebe  gli  erano  Ilare  fotte, mentre  era  Duca  d’Otlicns  : Anzi  cL 
fendo  concitato  da  alcuni  à far  punire  vn  tal  personaggio , che 
gli  eu  flato  afpro  nemico  > viuendo  ancora  il  predecriTor  fuo, 
rilpofe  che  non  fora  atto  lodatole  di  vn  Re  di  Francia,  il  ven- 
dicare le  ingiurie  fatte  al  Duca  d'Orliens  . Douc  so bora  quel- 
li che  per  ogni  m inima  accattone  Ivanno  per  puoco  il  far  mo- 
rire vn’buomo  folo , ma  molti»  più  rodo  che  la  telar  fi  toccato 
nel  falloloro,  Se  bene  Spello  infame  honote.col  pietefto  dei- 
quale  cercano  di  colorùe,òdi coprire  la  crudeltà, mettendo  in 
non  calc,&  per  niente  quefli  ammaeftramcnti,  clic  le  luftorie 
oc  danno  à mille  à mille  de  vinuofi  aorìchiìMa  fi  come  é pro- 
prio del  Sole  illuminar  la  terra  co  i raggi  fuoi , coli  appai  tiene 
alla  virtù  del  Prcnripe  i’haucr  pietre  compaffione  de  mifera- 
bili;  effendo  ragioneuole,  ebe  quelli,  c’hanno  biiogno  di  tirile- 
ticordia  .chcì'adiimrWano,  órche  ntr  fono  degni  rrouinu  da 
riwuutfi  od  porro  della  Serenità  loto.  Vedi  M/infitiudine . 
J/ipurM.  riluttila.  Offe/d  f irdeudin. 

Perdono. 

T L perdono  c opera  da  magnanimo,  e da  Grande^  ma  la  giu- 
A iliria  è debito  particolare  dc’Picncipi. 

Il  perdono  non  muta  la  catthia  volontàd’vn’mal  fattore. 

Perdonano  fpeflò  i Principi,  per  punire  più  1'cucramcme  j 
quelli,  c’hanno  abufato  del  lor  perdono . Deue  il  perdono  có- 
durrc  il  delinquente  al  peotimemo»  e non  precipitar  l’iflcffo  à 
nuoui  mancaraenriicbe  non  ponno  più  oltre  ne  rimetterli,  nc 
perdonare  » per  hauer  il  medefimo  molto  fallato  fenza  pena  . 
L’vltimo  mancamento  paga  tutti  i precedenti . Erra  cbi  pcnla, 
cbc’l  perdono  muri  la  volontà  d’vn  oftinato  maifattore.Quel- 
li  ctianno  confumata  tutu  la  mifericordia.cauandone  fin’all*- 
vitima  goccia,  non  potendone  fperarc  d’auuantaggio , tirano 
Tempre  alladilpcratione. 

Perdono  dimandare. 

QVtnd  vno  confcffa  gii  «roti  fuoi,  fi  fa  giudice  di  fc  ftc/To, 
e fate  ccmlcguemctnetue  faccia  fuo  Auuucatoc  difcu- 

foce 
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fere  quello  a chi  confeffa  ; ma  colai  che  parla  con  infolema-» 
viene  ad  effete  difenfore  di  fe  fteffo , e confeguentemente  fi 
giudice  quello  a chi  parla,  onde  quanioé  meglio  ad  vnoc'ba 
errato  il  procurare,  che  l'offelo  Ca  più  lodo  luo  difenforc,  che 
giudice , tanto  fati  meglio  il  dimandar  perdono  con  humiltà  > 
che  audacemente- 

Perfettionc. 


IN  quefto  mondo  c fatale,  che  niuna  cofa  Ca  perfettamente 
compita.  f J . _ 

Qualunque  con  ogni  sforzo  non  alpira  alla  petfcraoK__jf 
non  la  conlcguifcc . Echi  non  cura  di  tar  profitto,  aumentati 
diffetto.  - 

Chi  fi  contenta  delle  cole  mediocri , non  afpira  alla  perfer- 
ttonc.attaaualcognliuoroodcueafpirare. 

Tre  cole  lono  in  perfettiooe  il  micie  dd  fondo  : il  vino  nel 
mczo,&  l’oglio  nel  lommo . 

La  perfcttione  conlifie  nel  fare, e nel  dire . De  belli  ingegni 
abonda  il  mondo,  ma  non  de  buoni , compiacendoli  ciafcuoo 
più  del  parere,  die  dcli’efferc . 

La  perfettionc  del  bene  che  fi  confeguifce,fà  ifcordarcogni 
pena  fofferta  nel  conlcguirlo. 

Perfidia . 


T A perfidia  è vn  mal  ebe  cocca  penetra , c diftilla  cofi  fecre- 
L tamentc,  ebe  fe  ne  lente  prima  la  ferita  che  fa , che  fc  no 
veda*  preueda  il  colpo  ebe  fa. 

La  perfidia  é la  pelle  dello  Staro.  Vedi  Mdtgwti*  ■ -t- 
Dicono  ebe  le  tigri  final prìteono  con  la  muìica . La  perfi- 
dia è di  quella  natura . La  dolce  armonia  delle  virtù  * la  rende 
più  felaatica,  cpiù  feroce- 

Pergiuro.  W cól  Spergiuro.  . 

Pericolo.  r , : 


PEr  IsfaglrNrn  pericolo , bifogna  metterfi  à rifchlo  d'vn’a!- 

no:  rmnquAm  pencul*m [me  ytnenlo  vincitur. 

Dou’c  più  pericolo,quiui  i da  vfar  maggior  cautela . 
Ladcbolezza  bumana  perfuadcà  fuggite  più  tofio  timida- 
mente i pcricolijthe  a troppo  confidentemente  incontrarli . 

Merita  affai  nel  mondo  chi  allontana  i pericoli , perche  fi 
pofibno  bcn’i  maggiori  diferire, ma  non  già  leuare . 

Vince  lenza  gloria  chi  vince  fenza  pencolo.Fulmina  la  For- 
tuna le  gran  torri*  fprczza  lliumiltl  de’ tetti . Non  trona  che 
gran  Soggeti  p<r  rapprcicntar  le  fnc  Tragedie.  E'  lolita  folamé 
te  di  contrattare  le  g an  Porenze.E"  limile  ad  vn  torrente, che 
pot  13  maggior  rouina,  doue  ritroua  maggior  refiflenza . 

Cln  vc-.c  il  pericolo*  noi  fogge,  merita  di  cadcrui , edi  re- 
ttami dentro.  .....  , 

Non  fideuc  mai  tentare  lenza  gran  fperanza , ò bifognola 
fortuna  delle  anioni  dubbiofe,e  manifcftamcnce  nociuc . 

Sotto  l’bonore  del  matrimonio  mette  abcllo  Audio  Sanile 
in  pericolo  Dauiddc  d’effer  ammazzatola!  roedefimo  in  do- 
ro chiedendo  cento  preputij  de  Fififtei.Se  la  natura  nò  haueffe 
foucntc  accompagnato  à pericoli  più  certi  le  glorie  più  emi- 
nenti, lartbbe  lodato  partito  elporui  coloro,  la  riputationc  de 
quali  ne  atterilcc;  ma  perche  vicino  à maggiori  precipiti j fo- 
no le  maggiori  altezzemon  eficuro  il  falciar  falire  gli  buomi- 
ni  alla  cima  de  monti , doue  pedono  cofi  ben  fabricarc,  come 
precipitate. 

Il  primo  pericolo  ebe  fi  cene  in  vtu  cofapuò  accadere  per 
colpa  delia  fortuna;  Il  fecondo , fé  l’iftcffo  fi  fod’attribuire-» 
all’imprudenza. 

Ne  pei  icoli  grandi  molto  meglio  é temerebbe  deprezzare: 
far  conto  d’ogn’auuifo  ebe  venga, Se  d’ogni  aiuto,  ebe  s’oflcri- 
fca*he  non  curarlo. 

Gran  pazzia  è metterfi  ne*  pericoli  lenza  Iperanza  di  rime- 
dio. Maggiore* ffcndoui  non  cercarlo  per  vlcirne- 
Cbi  teme  tutti  i pericoli  non  farà  mai  cola  buona  : Chi  non 
$eme  alcuno  fi  perdetà. 
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Ne  communi  pericoli i Principi  facilmente  s’accordano, 
ancor  che  pria  nemici. 

I per  icoli  lontani  fono  tnen  temuti . 

Rade  volte  i Grandliuomini  pericolano  nelle  mani  de  gli 
inimici.  Cbi  conofec  il  pericolo  facilmente  lo  fogge.  All’incon- 
tro>gli  fcogli  occulti  fono  quelli  cb’ingànano  anche  i Marinari 
più  laggi.  Là  è più  facile  la  motte, ou’é  manco  temuta.  Le  ferpi 
per  ordinario  non  mordono,  od  ammazzano  che  tra  fiori . 

Dica  cbi  vuole, ebe  ne  i Cefali, negli  Aleflandri  ladano  fiati 
coronari  con  tanti  allori, le  fi  fodero  ritirati  dagl'imminenti 

riricoli  con  vergogna *conjc  non  fi  curauano  de  i pref^nti*ofi 
burlauano  de  i remoti. 

VI  fono  tal’vni , ebe  farebbe  impoflìbilc  à farli  entrare  itu« 
qualche  pericolo  grande  per  cole  importanti , & per  cole  leg- 
gieri,& minime  non  ricufaranno  d’en trami . Quefii  fono  fi- 
li u i . ad  Viifle,  che  fcampatodaireff  remo  pericolo  del  Ciclope 
volle  ritornare  nella  fpclonca  per  ricuperare  i 1 capello , & cin- 
tolo,che  v'haucua  lafciari. 

Il  pericolo  non  ha  quella  faccia  sul  fatto , c’ha  odia  ft anza . 
Quando  vi  fi  é lontano  l'intelletto  rapprclcnta  (blamente  l’ho, 
nore . Se  l’vtile:  e quando  vi  fi  è vicino  rapprefenta  tal  volta  3 
foto  borrore  della  morte. 

Trouafi  per  ordinario, che  ne  pericoli  gli  buomini  colpeno- 
li  hanno  manco  di  difcor(o,edi  prudenza  che  gli  animali;  per- 
che la  volpe  non  fi  affìcura  dì  pattar  fui  giaccio*!*  tta  per  d if- 
fariì.cd  i (orci  non  Hanno  ne  gli  edifici),  ebe  minacciano  roui. 
ca:  il  ragno  alza  la  tela, quando  tacque  «cleono.  La  ptouidc- 
za»e  la  giuttitìa  di  Dio  fourafa  il  configlio  della  prudenza  > la- 
quale  adì  (ridetti  più  non  Tenie, che  l’ali  inuelchiate  all’ vcccllo» 

Pericololo. 

£*  Egualmente  peritdlofo  far  tutto  di  Ina  tetta,  c far  menrc, 
fe  non  con  quella  d’altri. 

E'  pericololo  trattare  amoreuolmcnte  con  vn  cuore  ambi- 
nolo. 

Non  c cofa  ranro  peticolofa  in  vna  fata  rea,  quanto  il  fuoco: 
in  vn  corpo,  che  la  tòrte  continua:  in  vno  Suro , che  la  guer- 
ra dui)  e. 

Domandato  vn  gran  pratticone',  qnal  pareua  ad  etto  la  più 
pericoloia  cola  del  mondo,  rifpofe  : Dai’c  riccuer  configgo . 
Veti  PmtUt. 

Periodo  naturale. 

TVttelc  colè  ebe  nafeono  nd  noftro  mondo,  hanno  ordi- 
nariamente i lor  periodi, dentro  de’quall  fi  chiudono»  t 
quefii  fono  Principio,  Augtncnto.Stato»  Dechinationc.c  fine. 
Cbi  dipinfela  Fortuna  fopra  d* vna  ruota,  le  quella  ruota  non 
era  il  Cielo, è le  quella  Fortuna  non  erano  le  (Ielle , fece  erro- 
re* dipingere  (olamente  fopra  la  ruota  vna  cofa  in  vn  modo* 
doue  tutte  le  cole  hanno  la  lor  ruota . E vero,  che  la  Fortuna 
fouence  incanutifcecon  l’huomo,maquclli*hc  l’alzò  vn  tfm- 
po,non  è quella  che  l’abbatte  perche  volti.  E'  la  Fortuna  d’v no 
ch’aumenta , che  abbate  l’altra  che  declina . Vedi  /rtcwftan%* 
AtlU  co/è.  JnflàbtUta  delle humane . $ 

: ; 1 - , .J 

Perpetuità. 


LA  perpetuiti  nc’patimenri , e per auaenrara  I,  più  acerba 
circoìkanza  de'  fapplicij  diabbia  l’inferno. 

Il  mondo  alno  non  d ebe  vn  piaceoole  inferno,  perdxMU® 
fono  Del  medefimo  le  fariebe  perpetue. 

Perpetuità  de  gli  offici). 

LA  perpetuità  de  gli  Officj  toglie  le  Iperanze  a Vimiofi . 

Porgefi  campo  con  la  continua  auttorità  d'operare  fri- 
giuftamen  te  a danno  de’fuddiri  Iperando  i miniftri, dubbiano 
con  l’obliuione  a fopirfi  i loro  mancamenti. 

La  temperanza  carica  fa  cauto  l’Officiale*  non  recar  hd- 
uui  ingiuria  per  non  cflcrne  caftigato  da  Sindicatori . 

Gli 


Digitize 
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Gii  huoimni  di  Rcjaiblica  deuono  uffomigliatfi  i'iorrenti  > 
che  non  fcmprc  corrono  pompofi  sù  la  cima  delle  fponde . Lo 
fplendoi  c dei  baleno  c grato  perche  lampeggia  foto  di  quando 
io  quando. 

Non  può  chi  nauiga  lungo  tempo  nel  mare  della  dominano 
nc,non  vrtarc  in  vqo  di  due  (cogli*  dell  irrisone,  (e  fi  porta—» 
male:  dell'odio  fc  fi  goucrna  bene. 

Non  per  altro  fa  mifleriofa  Antichità  fauolcggiò  che  allo 
fatiche  del  grande  Atlante  nel  (ottenere  il  globo  celcttc  (dece- 
dette l'inuittoAlcidcjchc  per  dar’ad  intenderebbe  la  mole  del- 
l’Imperio terreno  nelle  Kepublicbc,  dcu’c  fiere  viccndeuolmc- 
ce  (ottenuta, e non  Tempre  sii  le  (lette  (palle  addottala. 

Si  come  il  tarlo,  e la  tignola  per  fouuerchio  bumorc  nafeo- 
no  nelle  co  Te  ftcflc,dcllcquali  fi  pafeono»  cofi  la  (uperbia  & am 
bidone  in  coloro!  che  Tono  promofiì  alle  (curane  dignità »& 
intima  conuetTationcde  Principi  per  la  Touecchia  felicità , che 
io  ette  vi  trouano  fi  genera.  & dalla  medefima  prende  Palime- 
lo, fn  quella  guiladunquc.cbc  quell  i,ò  quelle  tolto  fi  iotfocano, 
o Tcuotono  inori, à fine  il  tutto  non  guadino, rodino,  o confu- 
mino  • odia  medefima  quelli  da  gli  affari  (letti  pretto  deuono 
efier  r ànodi  ,c  oc  mcdefiiui  foppreff»,  ù moni  beati,  acciò  non 
rouinino  lo  Staro,  & mettano  a pericolo  la  vita  del  Principe . 
Cofi  Tiberio  con  Sciano:  Antigono  cou  Pitone:Honorio  con 
Stiliconc.Strici.bc  non  àxclcquclto  precetto  fu  da  Artabano 
tolto  di  v ita, e dall’Imperio.  ArbaccindulTe  Sardanapaloadab- 
brucciarfi  : Carlo  Martello  (olle  il  Regno  à fuo.  cflori  di  ChiU 
dcrico,  per  falciarne  tant’altti  de  quali  li  legge  nelle  fattorie-, . 
Supcrbiunr  homtnet  ( dice  Tacito  ) etsam  annua  dejignatunt. 
Quid fi  honorem  per  longum  tempia  agitene  ? 

Perche  la  poteva  congiunta  eoa  la  diuturnità, fa  che  gli  huo- 
tnini  dimenticatili  della  loto  condì  none  ai  paino  non  a qud  io 
che  dcuooo»ma  à quello  che  pofiono»  ò che  li  peni  ano  di  pote- 
rete Tc  non  bene»  anzi  per  lo  più  ncrdlario  luppri mere  la  (oro 
autorità,  ni  a (lime  scila  sauuicina  alla  ioprema  ; 6 non  poten- 
doli quietamente  (opprimer e almeno  indebolirla  con  troncar 
parte  della  medefima, e del  potcre:&  accorciar  lor  anche  il  té. 
po.  Non  é lenza  marauigba  che  netta  maggior  parte  dc*Rcgni 
della  Chrittianità, i principali  odia)  e piu  importanti  tiano  per 
prtui:  come  Tono  qudli  di  Conteftabilc,e  d’Almirantc,e  di  Ma 
tcfciale.c  di  Palatino,  oltre  a quali  in  Francia  fono  anche  per- 
petui i gouemi  delie  Proumcic»  che  6 danno  à Principi  grandi 
in  vita:  onde  n*c  (egli  ito , cb'cflì nc  fiano,  quali  diuentan  Pa- 
txoni, almeno  non  è in  potei ta  del  Kèkuar  lorilgoucrno  Ten- 
ia remore,  c dubbio  di  qualche  ioilcualionc  ,ò  nouua,  perche 
perpetuandoli  igouccni  di  ricchittìmie  prouinde  a vàa  di  chi 
icha,c  pattando  anche  dal  Padre  ai  figliuolo  fi  acquietano  tanti 
amiciic  clienti, e partegiani:  c mettono  (ò  per  Tauroràà^beda 
loro  l’officio , ò per  io  Tauore  ch’dii  hanno  pretto  il  Re)  unti 
loro  adhcrenti , o Tcruicori  nelle  pài  importami  piazze , c go> 
uc  mi, clic  le  ne  pofiono  dir  Patroni.  Cofi  le  Docce,  e Carnee, 
e i Matcbcfati,c  gli  altri  gradi  cofi  fatti  d’offici)*  c di  goucrni  a 
vira  Tono  diuemati  ber  editar  i) . Ntbtltam  viiltyquam  brtuem 
poi  e/i  a lem  ejfe,  qua  magna  fit.  L’arnminittraùonc  della  giulli- 
tia  deuc  ben  efier  perpetua, ma  in  pedona  di  quello,  òdi  quei- 
lo,ma  di  più  pcrlonc  in  vn  Scnato,ò  Parlamcnto.Ma  il  mancg 
ciò  dell'arme, non  li  deue  commettere  ne  ài  viu.nc  à più  per- 
lonc.  Non  à più  pcrlonc, perche  la  pluralità  de  Capitani  impe- 
dire i 1 maneggio  della  guerra  : £t  l'cleiciio  guidato  da  vn  ca- 
po,vincerà  Tempre  quel  ch'é  guidato  da  piu.  Non  in  vita,  per- 
che la  pottanza  militare,  fa  gli  huomini  temerari],  non  che  ar-1 
diri, onde  d’Achille  ditte  il  Poeta  mini  non  arrogai  arma  A Ro- 
mani perciò  tcccro  tutti  i loro  Magittrati((uorche  la  CcnTura) 
annui:&  il  Dittatore  ( la  cui  autorità  era  ioprema  ) rare  volte 
arriuaua  all'anno  Mario,Ccfare,c  Pompeo, con  la  continoa- 
tionc  de  gouemi  d'aropiilfiroc  Prouincìe^  di  grottìttimi  efer- 
citi  diuenncio  Patroni,  ò in  tutto,  ò in  pane  della  Republica  • 
Magnar»  Ithertatts  cujtodsam  ejfe  ( difle  Mamcrco  Emilio  )fi 
magna  Imperia  diuturna  rum  ej senti  & temporibus  modus  im- 
poneretur^qui  lurts  imponi  nonpofset.  Finalmente  nella  perpe- 
tuità degli  offici]  Tono  tre  inconueuicnti . L’voo  è il  pericolo, 
che  s’c  detto . L'altro  chel  Principe  fi  priua  fuor  di  propofuo 
della  facoltà  di  Teruirfi  d’vn  migliore  (oggetto,  che  fi  potrà  col 
tempo  fcopxàe . L’vltimo  òche  può  edere  che  quello,  ch'egli 
ha  proucduco  del  grado  diuenti , ò per  infermità  impotente , ò 
per  vecchiezza  incuoi  per  pattìonedannofo,  aozi  che  giouc- 
uoicOndc  l’annc.ch’cgji  haucra  in  mano,ò  faranno  poco  c©L 
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popéf  fcruitio  dd  Re,ò  partoriranno  più  male  che  bene,  ò fa- 
ranno affano  inutili . Ma  fi  come  il  Prinapc  non  fi  deue  legar 
le  mani  col  fari  nragittrati,e  gli  officiali  perpetuhcofi  non  deue 
pregiudicai  fi,  con  obh'garfi  per  legge,  ò per  Statuto  a mutarli, 
aedo  Tempre  reili  libero  di  fcruiricne  piu»ò  meno:  ò di  confcr- 
marlbò  di  leuarii  di  gouerno;  fecondo  che  la  qualità  della  per- 
iooa,e  dcll’occorrenze  richiederanno . Cofi  fece  Augufto  Cc- 
(are,dic  venuta  la  nuoua  della  mone  di  Quintilio  Varo,proro 
gò  il  gouerno  à tutti  i Prefetti  delle  Prouioric , accioche  in  vn 
calo  cofi  ttrano»&  in  occafione,  ò tempo  cofi  pericolofo  i (ud- 
diti  fodero  gouernati  da  pedone  prattichc , c di  conoTriuta— • 
prudenza . £ Tiberio  laiciaua  inuocchiar  molti  nell'amraini- 
llratiooe  delle  Prouincie,e  de  gli  cfccciti.  Et  antonio  Pio  fi  co- 
me cercò  Tempre  d'bauer  buoni  A'  vaiorofi  miniftr  i,cofi  qua- 
tto gli  hebbe  non  gli  mutò  mai , e li  colmò  di  honori,  c di  i ic- 
ebezze.  Vedi  Longhena  di  dominio . 

Perfèaitione. 

QVando  l’buomo  è perfeguitato  dali’inuidia , deue  à gitila 
di  conca, fecondata  dalle  ruggiadc  dclQclo  gettar  la  pcc- 
la,pcr  non  diuemar  preda  de  Cacciatori. 

Chi  é perf  eguitato  Tegrctamcntc  da  Potente, finga  di  non  Te 
n’auucdere , perche  eoa  la  dichiaratronc  metterebbe  il  parlc- 
cutore  in  neccttìtà  di  ortener  l’intento, & correrebbe  pericolo 
d’efler  ottefo  anche  da  molti, iquali  o dehderafTero  dar  gutto  al 
medefimo  perfecutorecon  la  rouina dell  inferiore;  ò fotte ro 
poco  benaffetti  al  pcrTeguitaroiilctto.  Accertata  Agrippina.* 
delle  infidie  del  figliuolo  Nerone , finfe  fcco  di  non  cflctfene 
auoeduca. 

Pcrfeguitare  vn  giallo,  e vn  troncare  i rami  Tupcrflui  ad  vn 
albero,  1 quali  impedifeono  i frutti  de  gli  altri. 

Si  perfeguita  bene  (petto  altrctanto  vna  gran  virtù , quanto 
vn  gran  virio.Ob  lagrimcuolccondirionede’vinuofi.Scfipo- 
tefle  deporre  l’eminenza  delle  virtù,  forfè  non  mancarebbono 
huomini, che  per  viucre  quieti  fi  r idurebbono  di  buona  vogl  ia 
à quella  mediocrità.cbc  attìcura  dal  deprezzo , e difende  dall*- 
(nuidia.  Ma  fi  come  cita  é bella,  perche  non  fi  puòcócraccore, 
cofi  anche  tal  volta  edannofa,  perche  non  fi  puòdeporrc. 

Chi  nafee  nella  gran  Scena  del  mondo  dourebbe  faperfi  ve- 
nire di  mo titubici, per  potere  in  quella  Comedia  rapprelcnca- 
redtucrfi  petfonaggi . Fugge  Dauiddc  perfeguitato  da  Sautlc 
al  Ré  Achi,  ma  vedendoli  conosciuto,  temendo  grandemente 
Hnuidia  di  lui,fi  trauettc  di  f libito  della  pazzia , c fi  finge  paz. 
zo»e  muta  il  volto  dinanzi  all'inetto  Achi. 

Quanto  più  crefcono  le  acque  de)  diluuìo , tanto  piu  in  alto 
fi  folleua  l’arca, chiaro  légno  de  gli  effetti  della  pcrlccutionc—a 
centra  il  giutto.  Vedi  Àimdia. 

La  pellet utione  in  cambio  di  opprimere  innalza  gli  huomì- 
ni  da  bene:  Ruttiti  virtut  laser  et  nifi  aecept fisti  smuri  am . 

Senocratevnodc’piùfamigliari  di  Piarono, eflendo  vn  gioc 
no  all’ombra  d’vn  bofehetto  ricenò  nel  fuofenovnpattarcllu 
pet  fcguàato  dallo  Sparuiero , ne  volle  imprigionarlo , ne  fa- 
lciarlo andare,  fin  tantochc'l  vece  Ilo  di  rapina  non  'battette 
prefo  il  fuo  volo  ài  altra  parte, dicendo:  Ch'era  gran  crudeltà 
('offenderti  tradire  vn  (applicarne  perfeguitato. 

Perfeueranza. 

LA  perfeueranza  batte^bba«e,c  doma  le  Città  più  Torri.  E 
madre  delle  anioni  rileuate>c  generofc,&  aggcuola  le  più 
maiageuoli  imprefe. 

La  perfeueranza  sforza  le  piazze.  I foldati  Hi  Cefare  (landò 
d’auanti  Durazzo  non  haueuano  altro  per  pane, che  vna  radi- 
ce nominata  Chara. Coloro  della  Gerì  fi  bur latrano  della  loro 
ofiinationc  nel  tenerli  attediati , offendo  cofi  mal  proueduti , 
Gli  Affalicori  fi  falciarono  intenderebbe  finche  trouaffero  tali 
radici  appretto  Dura  zzo  ( ouc  n’era  abondantememe)  non  fa- 
rebbono  disloggiati. 

In  vano  Ibuomo  Teguc  il  bene , e fi  sforza  di  ben  oprare , Te 
innanzi  al  fin  della  vita  Te  ne  ritira.  Perde  colui  il  tépo  nel  cor- 
rer veloce, clic  auanti  il  fine  della  carierà  fi  (lanca . Il  non  con- 
tinuare il  camino  é vn  tornare  indietro.  Anzi  fora  affai  meglio 
il  non  hancr  cominciato»  che  dopoi  tralafciar  l’incominciato . 
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Il  buon  Pilori  vedendo  apprcffìmirli  la  tempera  fnuoca  gli 
Dei,  a fine  gli  facciano  grana  di  la I uà r fi;  per  horribile  è difpcra 
ta  ch’ella  fia  non  interniate  mai  l'indù  Aria  fua.  Prende  il  timo 
ne  amano, abbaila  l’antenna,  & cerca difponcndo  la  vela  di  có 
durfi  fuori  del  pericolo . Infegna  Cicerone,  che  non  batta  il  (a- 
®cr  conofcere  quello  che  bilogna  fare , ma  ch’é  neccffario  ftar 
fermo  é Aabile  in  quello  che  t’è  vna  volta  con  buono , & ma- 
turo  configlio  rifoluro  di  fare:  & quando  che  benes  ’hauetto 
poca  fperanza  dì  giungere  alla  petfettione  ,cbe  bilogna  non- 
dimeno  fai’ogni  sforzo  per  arriuarui.  Molti  (dice  egli  ) debili- 
tati dalla  defperatione  fi  ritirano  dall’intrapreoder  quello , che 
temono  d i non  poter  compire  ; ma  bifogna  che  quelli  che  mi* 
tano  all'acauittodi  cole  legnatale  facciano  proua  di  tutte  k-* 
vie  .Eie  alcuno  fera  priuo  dell’eccellenza  di  quello  fpirìto,  e 
grandezza  di cuore  per  natura, egli  manchila  conolccnzadi 
cutte  le  buone  dilcipl ine, legua  nondimeno  quelle,  allequalinò 
gli  fia  del  tutto  imponibile  il  peruenire , perche  anche  in  que- 
llo merita  gran  lode  colui , che  non  potendo  proleguirc  icco- 
fe  più  cccdlenti,&  le  prime  ardui  alle  feconde , od  alle  rerze  ; 
eflcndoche  lecofc  profiline  alle  perfine  fono  grandi . L’imc- 
rurtione  rompe  lo  sforzo,  c’1  corfo  delle  Ipexanzc , c fà  fpeflò 
cominciar  le  ifteflc  cole  fenza  finirle. 


Perfonaggi . 


\T  Ogliono  eflcre  i perfonaggi  grandi  lodati  in  publico,e  ri- 
V prefi  in  fccrcto. 

La  terza  fotte  de  Grandula  cui  potenza  può  al  Principe  cf- 
fer  fofpctra  è di  quelli,cbe  fc  bene  non  fono  illuftri  per  (angue, 
ne  grandi  per  ricchczze,e  numero  de  V aflalli, hanno  però  gri- 
de autorità  per  lo  maneggio  di  cole  importanti, e per  io  valore 
mottrato  in  diuerfe  acca  fiondò  di  pacc,ò  di  guerra.  Et  in  vero 
non  e cofa  più  pericolofa  alle  Rcpublichc.chc  la  loucrchia  gri- 
dczza  di  vn  particolare,  onde  gli  Atenicfi  le  oc  sbrigauano  có 
l’Oltrocifmo,e  di  non  minor  pericolo  é alle  Monarchie-  Vuo- 
le Arittotile,che  la  cófcruationc  del  Principato  fia  il  far  si, che 
niuno  s’alzi  fproporuonatamente  lopra  gli  altri  «òdi  autorità, 
ò di  ricchezze,  perche  pochi  fono  quelli  che  fi  lappiano  mode* 
rar  nelle  pro(perità,a  calar  le  antenne  de  Ila  lor  naue  à venti  fa 
uorcuoli.  Hotaà  quelli  inconuc  nienti  fi  può  rimediare  col  nò 
iéruitfi  in  affari  d’importanza  di  gente  altiera^  di  notabile  ar- 
dire, petchc  coli  fette  pedone  tramano  naturalmente  cole-, 
nuouc.c  l’ardire  congiunto  con  la  poflanza  .dittici!  mete  fi  può 
trattenere. Ma  molto  meno  c da  fidati!  di  gente  attuta, c cupa, 
quale  fù  GCaffio,  e Lorenzo  de  Mcdiu,e  non  molti  anni  fo- 
no Gafparo  de  Colligni,e  Guliclmo  Nattao, huomini  di  poc’a- 
nimo,ma  di  malitia  aliai,  perdtc  fi  come  gli  arditi  preiumono 
atta!  della  brauura,cofi  gli  attuti  fi  fidano  touerchio  dell’inge- 
gno loro  Ma  di  niuno  conuiene  meno  fidarli,  cbcdcgTintta- 
bili  é leggieri, perche  quelli  a guila  di  canne  fi  volgono  quà,& 
là, ad  ogni  minimo  fottio  di  fpcrauza;o  di  tema . E inoltre  be- 
ne di  non  inftituir  Magilìraticon  giurildittionc  >&  pofiànzz 
vicina  alla  foprema  ; pache  la  dolcezza  di  comandate  condu- 
ce gli  buomini  fuori  di  termini  deli'honcltà , e dei  giufto:  E fc 
cotali  magittrati  fono  già  in  eflcre  fi  deuonocon  dettrezza-* 
fopp r imctc.tomc  fi  è oppiello  più  d’vna  volta  l’ottkio  di  Con 
tettatile  in  Francia, & i magittrati  di  San  Giacomo  d’Alcanta- 
fa, diCalatraua  in  Ilpagna.  Se  non  fi  poffono  (opprimere  feti 
bene  indebolirli,  6c  cioncate  loro  pone  dell’autorità  ; c del  pa- 
rere, maflìme  con  abbrcuìarc  loro  il  tempo;  perche  la  dilatto- 
ne ne  gli  offici  j riempiegli  huomini  di  valli  penfieri , c l’auto, 
riti,  ò polfanza  mouc  au’cfccutionc . Ma  perche  c uccellino, 
che  ogni  cola  mobile  fi  riduca  à qualche  principio  immobile , 
deue  il  Principe  olirci  particolari  Goucrnatori  delle  Prouin- 
cie,c  Generali  de  gli  clctciti,e  Capitani  delle  fot  tezzc,&  fimi- 
K altti,a  quali  cari,  hi  per  alcun  modo  non  fi  perpetuarono  ha 
uere  il  luo  Configlio  immutabile,  ma  lenza  giurildittionc  j. 
Qui  fi  faranno  le  dclibcraùoni  importanti,ediguerra,edi  pa- 
ce: Qui  fi  confct  uarà  la  notitia  ce  catti  Jcguiri,  c la  prattica  del 
maneggio  de  popoli,  e tutto  ciò  che  fpcttarà  alla  (Scurezza  del- 
lo Stato , & al  buon  goucrno  coli  ciurlc  come  militare . Vedi 
Grande  primate.  Parenti  del  Preaape, 
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Perfùadere. 

TMfficflmente  fi  può  à Grandi  perfuader  cofa, ch’ai  loro  go- 
JL/  fio  repugni;  perche  douc  c molta  autorità,  v’é  poca  obe- 
dienza  & il  fcnlo  sfrenato  corre  co  i piedi  detta  licenza  alla-* 
efecutione  de  gli  appetiti,  ancorché  illeciti. 

Le  pei frulloni  di  gente  appaffionata , fono  veleni  radati,  e 
inzuccherati. 

Pcrfuade  la  vita^ion  la  fauella  di  chi  dice. 

Anche  V cnere  è fouentc  Madre  deJl'eloqaenza»  & ha  odi- 
ane fua  gli  entimemi  che  conuincono. 

li  ferro  odia  guerra:  la  perfuafione  nella  Republica. 

I Frenetici  ricalano  i rimcdi,ecacciano  via  i medici. Super- 
fhtum  perfùadere  quid  firn  op porteti,  cum  andientium  af  enfia 
in  deteriora  rapirne.  Egifip. 

, ^ vna  gra«  raiferia  quella  di  chi  ha  da  perfùadere  à Princi- 
pi quello  die  non  dilatarne  che  tampoco  c lor  vtile. 

Quelli  c’han  voluto  guadagnar  il  popolo,  non  hanno  proce 
duto  d’vn  medefimo  modo . Ven'crano  in  Atene,  che  per  gli 
occhi  li  voteuano  tirare,  rapprefenrando  le  cole  felice  metile. 
Altri  per  la  paura  con  banchetti,  c fctte.Molticon  la  boriai  có 
il  luftro  di  quel  metallo  ;cbc  fà  piegare  i più  rigidi . Ma  gli  più 
acconi  gli  hanno  prefoper  le  orecchie.  La  fua  ttolidezza.c  fa- 
cilità non  fi  laida  pigliar  che  per  quel  vcrlò.  Tutte  l’altre  prefe 
fono  mal  licure.  Niun  altro  patto  lo  può  domare . Per  quella 
via  PompcojCefare, Craflò, Lucullo,Lcntulo^:  Mcrctto>mon- 
urooo  alla  Tirannia  : E fi  feraiuano  più  felicemente  delle  lin- 
gue, che  delle  lande. 

Plutarco  voleua  che  nelt'huomo  ciuile , l'arte  del  ben  dire 
folk  anzi  compagnia  della  vira,  che  macttra  della  perfuafione. 
Et  per  dirne  il  vero:  fe  di  lui  non  s’ha  buona  opinione,  che  co- 
la gioucia  la  prudenza  nel  configliarc,ò  l’eloqucza  nel  perfua- 
Ueteì  predando  il  più  degli  buomini  maggior  fede all’aurori- 
tà  della  pedona  che  configlia,  che  alla  qualità  detta  cofa  confi- 
gliata. 

. -i^ìnno  lanta  ^orza  *c  doD™  d»  perfùadere , che  fù  creduto 
l’iftcffo  vdirk,  & eia  udirle . Chi  prohibi  loro  l’infegnare  hebbe 
ferie  l’occhio  non  folaraente  alle  difficoltà  del  fapcrc , ma  an- 
che alla  facilità  del  pcriuadcre . Hanno  fempre  le  donne  con- 
giunto U diletto  con  le  parole , c doue  fi  diletra  fi  pcrfuade . Se 
noo  acconlentc  l'mtcl lctto,acconfentc  la  volontà, quando  non 
fia  per  credere  quello  che  dicono,  e per  non  difguftarc  quelle 
che  lo  d'cono . Le  loro  lagrime  fono  i loro  entimemi  : la  loro 
bellezza  c ialoro  Ipada.  Doue  non  eccitano  ad  amore, mouo- 
no  à campai! ione:  c ul  volta  meglio  pervadono,  perche  non 
fanno  pcriuadcre.  Non  fi  crede  artificio , doue  non  è faenza* 
maqucUidcl  volto  tono  maggiori  di  quell,  della  Rtttorka.  E" 
Icctto  1 1 rimettere  di  ferocia  in  gratta  di  vn  letto  coll  amorofo. 
La  lua  debolezza  non  laida  vergognare  di  deporre  Pire  ; anzi 
la  vergognare  dii  non  le  depone. 

Perfuafione. 

T Poueri  rrauagliati  corrono  pretto  à crederO  dò,  che  voreb- 
J-  bonoebe  fcguillc  circa  l’effe uuationc  de  lorcdcfidcrii.Pec- 
cano  tutti  gli  huomini  intorno  quella  Icggicrczza , raapiùdi 
tutti  vi  peccano  i Grandi  ; perciocbe  etti  come  più  impccuofi 
nelle  appetenze  loro,  non  fi  ponno  dar  ad  intendere,  che  l* 
fperanza  polla  hauer  cuore  per  ingannarli. 

Narra  Phnio  che  furono  da  famofilfimi  artefid  con  rant’ar 
te  alcuni  Guattì, & cani  dipinti,  che  alla  prefenza  loro  furono 
vdiu  i veri  caualli  nitrirci  i veri  cani  à latrare . Zeufi  ingan- 
nò gli  vccelli  con  l’vua,&  egli  fù  daParrafio  ingannato  co’l  vc- 
J°*  La  Vcnerc,5c  Cupido  di  Prallìcsle  per  detto  di  Ludano,& 
la  itaiua  della  r ottima  in  Atene , dettarono  fiamme  amorofe 
nc’  pati  altrui . L’ittclTo  operano  le  fatte  perfuafioni  nella  vo- 
lontà. 


Perturbatione. 


NAfce  la  perturbatione  dall’inconftanza  della  fortuna , la- 
quale  con  la  lua  vo!ubilità,c  variai  porta  accidenti  im- 
pellati, e cali  non  proueduti . Et  inexptttata plus  oggrauant , 
dice  Scocca . Ha  neeelfità  il  Pcrlonaggio  grande  di  non  focto- 
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porG  mai  al  cafo»  per  trouarfi  (cm pre  pronto  all'applicatione 
dd  rimedio  proportionacoalbifogno,che  può  nafccrc.  Perla 
ficura  (corta  dell’animo , che  tèmpre  l i Aedo  manda  auanri, 
piente  mai  deue  incontrale  alTimprouilo. 

Pefeare. 

p Eie»  nell’acque  torbide  chi  delle  altrui  dìfeordìe  fi  profir* 

cioro  ebe  pefeano  dentro  al  fiume  del  rombinone,  profit- 
tano meglio  fra  Tacque  rocbide>cbe  fra  le  chiare. 

£ permeilo  il  pefeare  à Chierici»  ma  nò  la  caccia  delle  fiere» 
perche  e quella  ltrcpicola>fanguinolenta,c  militare.  Oltre  che 
neli'aodar  cacciando  fi  può  far  danno  al  profilmo  : E vn  buon 
Padre  aggiunge.  Che  pelando  fi  può  anche  orare,  Se  medita- 
re, iìcbc  non  u può  far  cacciando.  Vedi  Cacci*. 

Pefee. 

Pitagora  nc’fimboli  fuo»  ordinò, che  non  fi  raangiaffero  pe. 

fri,  come  animali  mutile  oficruatori  della  fua  fetta, che  fer 
uaua  filcntio>ò  come  vogliono  alcuni  altri  per  edere  i pelei  a> 
niraali  innocenti , da  quali  mai  non  riccue  Thuomo  dilpiacere 
d'alcuna  forte.  Può  anche  dirfi,  che  ciò  ordina  Ile  con  quel  fuo 
riguardo  comune  d’aficncrfi  da  tutte  le  fpetic  d’animali;  pare* 
dogli  forfè  pcccatopriuar  dell’anima  cola  alcuna  di  quelle  ebe 
Iddio  baoeua  voluto, c’haueffero  vita. 

Fra  tutti  gli  animali  il  pefee  non  paufee  d’infermità  alcuna» 
Se  egli  fole  é lenza  voce,  ond’c  pallaio  in  prouerbio . Ptfee  ta- 
citurmor . Eccede  anche  il  pefee  in  numero,  & in  indiuidui  tut- 
ti gli  altri  animali  inficme»cofi  aerei.coroe  ter r diri  ; Se  feTvn 
pefee  non  mangiaffe  l’altro, fi  farebbe  talmente  nmncrolo^be 
non  baderebbe  l’Oceano  colTaltre  lue  acque, a capirli,c  nutrir 
li . Anzi  v’c  di  pitiche  fi  trouano  de  pefei  ebe  mangiano  i pefei 
della  propria  fpctie»chc  non  s’intende  d’altro  animale.  Più  ol- 
tre fi  leggcvche  tal  pefee  mangia  fe  Aedo.  E’  anche  vero,  che  fi 
troua  qualche  pefee  vocale, & pochi  anni  fono  in  Roma  ne  fu 
portato  vno,cbe  flette  viuo  fuori  dell’acqua  più  d’vn  mefe.  Se 
muggiaua  com’vn  vitello, dclqualc  egli  hauca  forma,!»  que- 
fii  pelei  fooo  rari,  Se  forfè  vaici. 

Pcfte. 

IN  tempo  dipeflilenza  la  (diradine  ancrifce,  H commercio 
auuelena,la  villa  dc’piu  congiunti  trafigge.  Il  timore  è pre- 
uenuto  dal  danno:  la  malattia  non  afpctta  il  rimedio;  il  tonno 
è dalla  morte  interrotto. 

La  pelle  fi  bottone  d»  fuoco,  con  cui  la  ProUidenza  diuina 
della  dal  letargo  coloro, che  ne  lònoopprefil 
Taletc  Cretenfe  à fuon  di  lira  domò  la  malignitàdella  pelle. 
E*  la  pelle  il  flagello  della  giuftitiadcl  grand’iddio,  che  con- 
duce  à fuo  foido  l'Angelo  dii»  ruttotc, per  punirgli  hoomini,  e 
correggerli  con  efempi  della  fua  collera  ; poiché  non  fi  omo- 
nono  per  le  racrauigliedella  fua  bontà,  Se  della  fua  patienza.  I 
Romani  in  quella  gran  pelle, die  fpopulò  di  tante  tede  la  Città 
di  Roma , intorno  al  terzo  fecdo della  fua  età  riconobbero 
chc’l  male  non  fi  potea  guarrirc,fc  non  per  grati» cclelle;  però 
fi  vide  che  le  matrone  Romane  per  gran  computinone  di  cuo- 
re, & per  vn’ctlrcma  compafiìone  di  quella  publica  miferia, 
gettandoli  in  terra  feopauano  fl  pauimento  de  tempi)  coi  loro 
propri  capelli,  implorando  Taddoldmemo  dello  fdegno  do 
loro  Dei.  Diceua  Enrico  terzo  Re  di  Francia, e di  Polonia^be 
i Principi  non  moriuano  punto  di  pelle.  Ma  tuttauia  ne  mori 
San  Luiggt  » Se  il  figliuolo,  come  altre  volte  ancora  Goffredo 
Buglione  dopo  baucr  conquidalo  Gicrufalemme;  Marco  An- 
tonino il  fikifofo:  Collanti  no  Monomaco:  Ladislao  Re  d'On- 
garia:  Alfonfo  Vndedmo  Re  di  Spagna  : & Maometto  terzo 
Imperaror  de  Turchi  fooo  moni  di  pelle.  Con  la  pura  di  que- 
fìo  fulmine , e con  quella  verga  percuote  Iddio  coli  i Grandi, 
come  i piccioli:  coli  i fotti,  come  i deboli. 

Nei  tempo  di  pede  erano  foliti  gli  Imperatori  Romani  riti- 
rarli à Laureato , doue  per  effe  re  gran  copia  de  lauri , che  fer- 
itone di  rimedio  centra  U raedefima  dauan  ficuri. 
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Il  meglio  ebe  nel  fodetto  tép  ofi  può  fare,è  fùggirlcnc  à luo- 
ghi ficuri, e di  buon’aria;  ma  chi  li  rrooa  incafa  i errato  aia  più 
aacchiulo  che  può , & volendo  aprir  le  fcnedre  apra  quella» 
Orienterò  à Settentrione,  Se  non  l’apra  le  non  dopo  q ualt 'bo- 
ra della  leuata  del  Sole,  e quando  Tana  è purgata  : Faccia  fuo* 
co  con  legna  odorifere.  Se  maffìme  di  ginepro.  Gratic  tempro 
infinite  alla  bontà  Diuina , che  nel  colmo  della  drage  iltcilL* 
m’ha  pochi  anni  fono  oel  mille  dico  lecento  trema , tra  molti 
infetti,  e morti  coofcruato  nella  Qui  di  Piacenza  illeio , 

Pettinarli. 

M Attilio  Ficinofà  tanto  conto  del  pettinarli  iicapo  f»_* 
mattina,  leuato  che  fu  Tbuonio  da  ietto , che  nel  fuo  li- 
bro della  vita  prefcriuc  fin’il  numero  delle  volte  che  lì  dee  gi- 
rar il  pettine  fopra  la  tclla.prefcriucodo  fin’il  numero  di  quara 
ra  volta.De  gli  vtili  ebe  cagiona  il  pettinarli, cominciàdo  dalla 
fronte  verfo  i'occipitio  ne  parla  Auiccnna , ilqual'c  di  parere, 
che  fia  ben  fatto  pettinarli  più  volte  il  giorno.  Più  ficuro  è pet- 
tinarli la  mattina  có  pettine  d'auorio  pulito,fubit  o dopo  elici’, 
vfcitodal  letto,  & Cachi  voleffc , ò piaccffe  ) la  fera  tre  liote 
auanti  il  paflo»cbc  a malinconici  particolarmente  e vtili (Timo. 

Piacere  aggradire. 

Eue  piacere  tuuo  ciò  ch'c  honeffo,  Se  vtilc. 

Piacere  diletto. 

IL  piacer  prefente,per  poco  die  fia  muoue  più  efficacemen- 
te chc’l  futuro,  per  molto  che  fia. 

Il  piacere  va  accompagnato  con  le  operaiioni  neUequali  è 
pofio:e  piglia  l’effer  buono,ò  cattiuo  da  loro;&  perciò,  quàdo 
fi  vuol  laperclamifura,  & faper  fin'a  quanto  dee  Thuomo  la- 
feiarfi  andare  nel  piacere  (ilqualc  non  è altro , che  quel  modi- 
mento  foanc,&  quella  dolcezza  grande , ebe  fi  guda  nc’fcnfi  ) 
hanofià  mifurarc  le  operationi:  Come  per  efempio:  Chi  vuol 
fapcrc  quanto  dcu’clTcre  il  piacere, che  u ha  da  préderencl  mà- 
giare^ nel  bcre,bi(ogna  che  guardi  quanto  glibadipcr  mante, 
nerfi  lano,&  tanto  à punto  prendere  giudaraente,  lenza  olera 
paffare:  altrimemc:cccedcndo  eccederà  altresì  il  piacere  quel- 
la mifura,  ciré  propor  lionata  alla  lanicà.  £ quello  che  fi  dice 
nc’piaceri  del  lenfo>s’iotcndc  ancora  in  quelli  dell’animo:  Co- 
me, fe  chi  e Signore  fi  lafciaffetrrarealladolcezza,ò  dal  piace- 
rete nel  fignorcggiarc,non  e dubbio , ch’egli  andarebbe  con 
danno  de  popoli  alreArcmo  dominio.-  doue  s’egli  andrà  midi- 
rato,  non  pigliata  a Itro  diletto, ebe  quello,  ebe  nalcc  da  giudo. 
Se  conueneuole  gouerno,5c  vorrà  Tempre  chc’l  piacere  fia  mi. 
furato,  Se  guidato  dalla  gioii  àia,  & non  che  la  giuffitia  fia  mi- 
furata  dal  piacere.  Di  maniera  chea  voler  intendere  qual  fiali 
piacere  che  conuicne,non  bada  confiderare  ciò  ch'egli  fia  ver- 
ro di  fe  Aedo, ne  por  mente  allbccrelcitnentoche  polla  far  da  fe 
Beffo-,  ma  come  s'è  detto , biiogna  guardare  alladrittura  delie 
coic,dou’egli  e pollo, perciochc  ogni  cofa  ha  b fua  drittura,  Se 
il  fuo  fine.  Ma  perche  la  maggior  pane  de  gli  h nomini  non  ia- 
prebbe  fare  da  Ih  ftelfo  quello  giudirio,  fi  dcu’imparare  da  co- 
loro c’hanno  nome  di  fauid  quali  fanno  Se  ben  operare.  Se  pi- 
gline conueneuole  piacere  delle  cofc  ebe  oprano . 

Piacere  honefto. 

NOd  fi  btafimano  le  honeAe  naturali, & necefiàrie  dcletta- 
tioni,ricr cationi^  fola zzhancbe agli huomini,graui,ma 
ruri,&  faui,&  fino  à Santi  Religiofi  conuendo  elleno  ; pecche 
dai  Filofofo  fù  detto:  dilettano  & quia  non  proprerfe  quertiur 
tn  humana  vtta,ftd  prof  ter  operano  nero , Se  il  gran  Nazianze- 
no  di  fe  Aedo  diceua  : focus  porro  m quo  fpanabar  mans  ripa 
eroi  ; folco  emm  oblettamentu  hmufmodi  l aborti  dtfoluere,  *ù 
relax  Are , quandoqutdem  nec  perpetuano  comenttentm  neruut , 
ferre  potejh fed  relaxare  quandoque  arcui  cornua  oporten/t  qui* 
dem  rurjui  mtendendus Jìt  ac  non  Capitar  io  muniti  non  futu* 
rus,  cum  eo  ytendum  erti . Vedi  ktcrcauoae.  * 

Piace- 


Piacere  del  virtuolo. 

TL  piacerci  la  voluttà  del  vìrtuofo  è vna  opera  tione  di  babi- 
J.  to,nòn  impedita»  nc  per  manca  memodc  beni  del  corpo»  ne 
per  mancamento  de  beni  della  Fortuna  : vn  godimento  dico» 
& vna  certa  contentezza,  che  fentc  in  quel  momento  appun- 
to^uando  opera  con  ageuolczza  perfettamente  qualche  cofa 
degna , & illuftrc, fecondo  la  propria  inclinationt  di  quello,  ò 
di  qucll’altro  virtuofohabito  che  poflìede.Et  quella  tale  dclct- 
tationc  non  è come  colà  citeriore  > ma  come  vna  cena  intrin- 
fcca  proprietà,  & infeparabile,  che  mai  non  manca  dalla  feli- 
cità,non  potendo  ella  edere  fenza  vna  tal  piena  contentezza , 
che  deriua  dal  ben  operare  con  agcuo!czza,&  profperiti  jOn- 
dc  molti  (ani  vennero  à dire  > che  fe  vi  era  premio  alcuno  per 
gli  virtuofi  egli  era  quello  dcll'honcfta  voluttà  > & piacere  che 
fi  proua  entro  di  citi  nel  ben  oprare. 

Piacere  deH’animo. 

I Piaceri  dell'animo  quaJ'cinuifibile,deuono  ritenere  della--» 
natura  di  etto,  e non  lafciarfi  vedere. 

Piacere  lénfualità.  - 

QVando  gli  huomini  vanno  per  prenderli  piacere  noi  ri- 
uolgcr  del  piede  fi  Temono  per  lo  più  dal  medefimo  in- 
taccati» e prefi. 

Coglie  i fruiti  delPhorto  di  Tantalo  chi  prendc.anzi  chi  re- 
tta prefo  da  i piaceri  del  fenfo,  ch’altro  finalmente  non  tono, 
che  ombre,  e fogni  della  qualità  » che  fauolcggiano  i Poeti  del 
medefimo  Tantalo.  Vedi  Voluttà, 

Il  piacere  in  molti  diflrugge  la  prudenza, fuia  la  ragione , & 
foffoca  il  valore. 

I piaceri  fono  nemici  della  libertà . Noi  farcfiìmo  noftri  s- 
effi  non  tetterò  noftri. 

Il  piacere  de  (enfi  difperde , c miete  in  berba  tutte  le  opera- 
rioni  delle  virtù. 

Il  piacete  del  ienfo  c vn  fencimento  dell’animo  > che  ftibita- 
mcnte  lenza  alcuna  ragione, penfandofi  godere  di  qual  clic  grà 
cofa  c inimeo  della  virtù.  E'  il  medefimo  da  Gceronc  indotto 
à combattere  tempre  contra  rifletta  virtù . Vedi  V ihutd, 

Piaceuolezza. 

T A piaceuolezza  nel  parlare  acqueta  l’huomo  iracondo . 
JL  L’huomo  piaceuolc  fi  rende  amabile  pretto  ogni  pa- 
terna. 

L’buomo  di  natura  dolcc,e  piaceuolc  è il  condimento  delle 
compagnie , & ha  forza  di  attraete  ì fc  gli  animi  altrui . Vedi 
yimetcuole^Ja  Corttfi*.  Humtmtà. 

La  piaceuolezza  è vn’arte  che  in  legna  non  effer  noiofo,  ne 
molcftome  adulatore  altrui:  non  comportar  tampoco  ch’altri 
aduli  noi:  porga’altrui  diletto:  riceuerlo  da  chi, quando,  e co- 
mc,c  delle  cole,  che  l’honefto  vuole. 

La  piaceuolezza  demagiftrati  nel  comandare»  tanto  à qucl- 
hte’hanno  offici) , quanto  à quelli  che  non  nc  hanno  feruc  di 
buon  rimedio  per  ritener  i fudditi  nel  lor  doucte,raafIjmamc- 
tc  quando  à i commandi  s’aggiunge  certa  piaceuolc  perfua- 
fionc, fondata  fopra  viucfagioni,c  vere  dimoftrationi, con  le 
quali  fi  moftri  di  volere  più  rotto  inftruirc ipopoli  nelle  cote 
(penanti  al  giutto  A alllionefto , che  tirarli  per  forza  all’obc- 
dicnza.Tu  difporrai  benittìmo  il  tuo  Reamef ditte  vno  dc’Scc- 
tanta  Interpreti  à Tolomeo  Re  d’Egitto  ) te  imitando  U beni- 
gnità di  Dio  io  tutte  le  cote  vtetai  paucnza,&  conlidcrationc. 
Vedi  Mavf*ct*Àtnc . Benigniti. 

Baldouitio  Re  di  GicrufaJcmrae  fatta  vna  gran  rarefagli* 
di  gente  nemica, ritornando  con  la  preda  vittoriofa  nella  (tetta 
Città, in  marciando  auuennc»chc  vna  cena  donna  nobile, ac- 
celerando il  di  lei  pano  il  grand’ardore  paitotìnel  camino. 
Ciò  intefo  dai  Re  fecele  apparecchiare  vn  letto  in  terra  adii 
comodo^andolc  iexuenti,  & altre  cole  oeceOaric»  mottrando 
ciò  la  fua  piaccuokzza,  anche  verte  i nemici  propri . 


Piangere. 

"^T  Nn  può  Iddio  (per  cofi  dire)  foppottare  di  fentire  i pian-, 
IN  gerc»  c non  efaudire.  Vedi  Làgrime. 

Piange  chi  non  può, chi  nou  sà,  chi  non  vuole  vendicarli . 

11  dolore  più  vinameme  efertita  la  fua  fierezza, quando  eoa 
gl  i occhi  non  fi  difacerba . 

Sono  meftitic  volgari  quelle  che  fi  sfogano  col  pianto. 

Prende  l’huomo  dal  piato  i primi  aufpici  della  vita  propria. 

Le  bel  lezzo  d’vn  volto  non  approdano  mai  piùfpediiamca 
tc  ad  vn  cuore  di  all’hora,cbe  nauigano  per  lo  pianto- 
li piangere  per  gli  accidenti  de  gli  huomini  c vna  volontaria 
miferia,  il  ridere  e vnpiacerlnhumano. 

L’opportuno  temperaraéto  corrcgc  il  rifo  barbaro  di  Demo 
crito*  l’effeminato  piato  d’Eradito.  Subito  nato  l’huomo  co- 
mincia à piangere^  ridere  tarda  più  giorni.  VcdìNafcimento. 

Alcuni  hanno  creduto, ch’altri  animali  oltra  l’huomo  pian- 
gano,come  fi  fauoleggia  4dCocodrilJo»e  fi  narra  del  Fagia- 
no,c del  Ccruo  oppreflò  da  Caccia  torte  vicino  a raortc.Non 
dimeno  proprio  deH'huomo  d icefi  che  fia  il  piangcre,percheìl 
fuo  veramente  c pianto, che  «ale  non  fi  può  forte  chiamatt-Ji 
quello  de  gli  altri  animali.  Il  pianto  è vn  anione  che  la  Natura 
ripugnando*  contra  fua  volontà, fà  offendo  prima  flato  motto 
l’affetto  da  qualche  dolorosa  paflionc . 

Per  dinotare  che’!  piangere  fotte  arcione  donnefea , foleua- 
no  i Liei)  veftire  da  femina  qualunque  voleua  piangere . 

La  natura  fi  feruc  d’vn  medefimo  ftromemo  à farne  vede- 
ce,&à  farne  piangerc,quafi  per  accennare, che  biiogiu  vede- 
re molto  bene  di  che  cola  fi  pianga»cflendo  il  pianto  per  lo  più 
biafimcuole.Nel  tempo  aitami  il  peccato  non  fù  mai  pianto. 
Et  finito  che  farà  il  mondo  finità  altrcfi  il  pianto. 

Veduta  Celare  la  tetta  di  Pompeo , prc tentatagli  in  Egitto 
da  chi  proditoriamente  gliela  troncò  dal  bufto,pianfc>òpcrl- 
amlcitia  tra  di  lot  pattata:  òper  la  parentela:  ò per  la  commu- 
nkationc  di  molti  interrile  ò per  altre  ragioni  si  fatte , oltre  à 

3ucUa,ch’c  verittmiliffima  > che  come  cfpcrto  ridetto  Celare 
db  varietà  de  gli  accidenti  humani , per  quello  lagrima  do , 
che  potcua  altresì  auuenire,od  ettcre  auuenuto  à lui.  Chi  ten- 
ue bauer  egli  pianto  di  fuori,pe?  celare  l’allegrezza  dei  cuore, 
giudica  fimitramcntc  dell’animo  occulto*  del  fegrctoalccui , 
effendo  gli  citeriori  legni  buoni,  & incontrario. 

Pianger  i morti. 

T)  Iangcr  foucrchiamcntc  le  cote  irrecupcrabili,nalce  più  to- 
JL  flo da  fupcrfiua  pazzia,  ebe  da  molta  pietà. 

Non  merita  d'etter  pianto, chi  s'c  tirato  fopra  la  rouina , nc 
chi  pa  fua  propria  colpa  è morto. 

La  piai  naturale  nella  perdita  de  gli  araid , ò congiunti  d*- 
fpeofa  quelle  lagrimc,cbe  dalla  compofitiooc,&  religione  del- 
l’animo lono  tofto  fcccate. 

Non  sò  (e  piangere  vn  morto  fia  pietà, ò pupintcreffc.  E for 
fe  pietà  il  piagalo  quando  more»  ma  non  già  quand'c  morto. 
Chi  non  dourà  compatir’ vu’amico,  metre  che  lo  vedete  te  I’- 
imagina  inuolto nelle  torrocntofc  agonie  della  morte  ì Sono 
al  corpo  tali  agonie  vna  gcandilfima  pena, perche  fono  in  pena 
d’vngrandiflmio  fallo.lT dii non  vonapoi  anche  rallegrarli  di 
vederlo  vicito  glotiofo  dalle  fragilità  Uumane , trionfare  ddl’- 
iftefla  morte,  lenz'liauci  lalciatoin  quel  conflitto  altra  fpoglia, 
che  per  breuiflimo  tempo  il  corpo?  AU’bora  c piu  douuto  il  pia 
to,chc  pare  me  douuto.La  mone  de  gli  huomini  giudi, die  nc 
haurebbe  da  rallegrare,  ue  attrifla:c  quella  degli  lederà  ti , ebe 
nc  bautebbe  da  aurillaremc  rallegra . Non  c tratto  d’amicitia, 
ma  di  liuore  il  piangere  la  morte  di  quell’amico, le  attieni  dei- 
quale  nc  lo  fanno  credere  godere  la  gloria  meritata.  Ma  è ben 
tratto  di  pietà  il  dolerli  della  motte  di  colorode  Iceleragini  de* 
quali  negli  fanno  credere  precipitati  nel  Baraciro  dcll’intetno. 
£ cofi  pieno  de  lacci  il  mondo,  che  i buoni  nò  vi  fi  dcuono  dc- 
fidecatc, perche  vi  fi  poffono  corrompcrei&c  tata  la  mitericor 
dia  di  Dio,cbe  i cattiui  vi  fi  dcuono  dcfidcrarc, perche  fi  polla, 
no  crocdarc.Ma  (c  poi  fi  dogliamo  per  nottro  intercffc  » non  è 
egli  maggior  intercffe,cbc  l’amico  polla  pregarDio,cbcgl’huo 
mioi  per  noi.’Chi  giudica  haucrlo  perduto  ali’bora»  che  mote, 
le  crede  l’immortalità  dcll’anime,c  non  crede  che  fia  dannato» 
vari  a crederebbe  fi  perdine  preflb  Dioi  caratteri  della  virai. 

Ah, 


Pi 


Ah,  che  tutti  gli  ertoti  végono  originati  dai  noftri  fenfi  di  fan- 
go. Non  conofeono  interelfe>chc  non  fia  terreno; non  credo- 
no feliciti, ebe  non  fia  mondana;  E benché  limonio  venga  do- 
nato dalla  miglior  parte  di  lui  i maggior  cognicione,non  U_* 
può  bramare^omc  deue, perche  non  la  può  conofccic  come  c. 
Vedi  Morte/e  da  pianger/i. 


Piangerei  mariti. 

P Iangendo  Martia  minore  continuamele  la  morte  del  ma- 
X rito,  rimandata  qual  bauefle  ad  efler  l'vltimo  giorno  del 
iuo  pianto, riipoic:  Qual  farebbe, c della  vita. 

Lcgiouani  maritate  co’ vecchi  han  tempre  gli  occhi  in  quel- 
lo, c’ban  da  limolare, c’1  cuore  in  cbi  da  maritarli>c  quando  pia. 
gono  con  gli  occhi  la  lor  morte  febetza  loro  il  rifo  nel  petto . 
Quciie  che  danno  ncll’eftrcmo,e  piangono  oltre  ildouere,(U- 
cono  le  licite, acculano  la  prouidedza  di  Dio,  diflruggono  i vi- 
tti,non  giouauoà  no»  ti,  danno  iofpettodi  lor  ine  deh  me.  F ul- 
ula di  Marco  Marcello  vedendo  fepdiirc  il  marito  in  Campo 
martio  graffi ali  ia  facci a,(capigliauaii  le  chiome» ftracciauafi 
le  vclti,ad  ogni  . ailocadcua  tramortita^E  tenendola  per  lc_a 
braccia  due  Senatori, perche  più  nós’atfannaflc, dille  Gnco  Fla- 
uio  Ccoiocc  : Laic  iaicU,cbe  boggi  vuole  compire  tutto  il  Tuo 
tempo  delia  vedouezzaj&cofi  fu; poiché  mentre  abbrucciauàfi 
l'olla  del  manto, ella fù  in  maneggio  a vn’aitro marito  Et  quel, 
lo  che  più  i inporta:  ad  vno  di  que’mcdcfiini  Senatori,  che  la  fcr 
uiuano  di  braccio  diede  la  mano  in  fede  di  perpetuo  marnino. 
dio.  Fu  il  cafo  unto  brucro,e  canto  da  curri  biafimato , efesia» 
(ciò  folpcuodi  giammai  più  credere  a Vedoua  in  Roma. 

La  unto  nominata  Regina  di  Caria  Artemifia  per  b morte 
di  Maufolo  rimale  trilla, c dolente  à roerauiglia . Stillando  in 
eoo u dui  pianti  appiedo  l’VgnaiCofi  iTprimeua  il  dolorofiflìmo 
calo. T’accolli  o Maufolo  in  mezo al  feno  metre  viucubc per- 
che debbo  bot  cacciartene  che  morto  fei?  Haurei  voluto  darti 
l'immortalità  con  la  perdita  della  mia  vitata  non  l'hanno  ac- 
confcntito  le  lìdie  troppo  fitibondedcllc  mie  lagrime.  Io  ter- 
rò almeno  le  fuc  ragioni  alla  morte  per  quanto  pollo.  Quelle 
tue  fredde  ceneri  cntràdo  nelle  mie  vifeere  ritorneranno  i vi- 
ucrc  con  la  mia  vita.  E come  poterlo  ìo  più  caraméte  Arròger- 
mi al  feno  le  tue  honorate  reliquie,  ebe  con  riporle  dentro  del 
fena  Viueròbcn’ionodrita  di  tc,mafari  la  mia  vira  séprcjmo 
ribonda,e  lingue  te, perche  da  vn  mono  la  vira  riccue-  Viurai 
tu  ben  rauiuato  ndlc  mie  vifcecc,ma  farai  vn  penofo  Concer- 
to,generato  da  vn  eAremo  dolore, le  nó  vfeirai  alla  luce,iui  al- 
meno per  te  medefimo  potrai  nel  mio  cuore  fcrìtra  vedere  b 
mia  faterei  mio  oorraero-  O Mau(olo,o  Maufolo, m qucAc  ce 
neri  terminar  doucua  l’incendio  ddl’amor  mio?0  ceneri  della 
mia  Fcniccypcrcbc  in  voi  nó  l’alrrui  vica^na  la  mia  morte  rina 
(cede!  concinuofCeneri  del  mio,bcl  fuoco,  perche  ra’ardcce  le 
Irte  fpcntc?H  fccóuatc  l'ardore!  pèrche  non  vedo  il  lume?  Ce- 
ncti  trofeo  di  morte,  che  ogni  mia  gioia  » ogni  mio  bene  ince- 
netifec.  Venite, Venite  cari  pegni  dentro  aftepolcro  di  queAo 
petto  infelice, c non  temete  che  vi  difperda  il  ventole  non  fe  1*. 
aure  dc’mici  fofpiri.Scorrete  occhi  dolenti  in  amariffimi  fonti 
per  diÉfctarmi.  La  mia  mifera  vita  non  riceue  altro  cibo»cbe  di 
dolore:non  cttinguc  la  fcte,fc  non  co’l  pianto . E qual  conuito 
più  lontuofo  pollo  apprettar  à me  Meda,  che  quelle  ceneri, che 
le  mie  lagiimcìO  dolcilfimo  nettar e:o  foauiflìraa  ambrofia. 

Piangere,  e ridere. 

L’Arte  del  mondo  ba  infegnato  di  piangere , e ridere  fecon- 
do gl’ÌDtcrdfi,non  fecondo  gli  affetti. 

Pianto. 


E Mcdicm»  de'rtuli  il  piamo  : riftoro  i!  cuore  iffannjto  il 
fofpiro.  Vedi  Kt/tyf  piarne. 

Il  piloto  lu  gran  fora  predo  il  volere  de  gii  liuomini.  E vn 
lingue  dell'anima > che  talliora  f pezza  i diamanti  de'cuori  pili 
«turati. S’zflìomiglia  ad  vno  (coglici,  ebe  refiSeal  corrente > 
<te  pottano  due  begli  ocelli. 

Gli  occhi  de  Grandi  noni'aunezzano  alle  tenerezze  delle 
Ovulo  Murtk  fariéU*  Prim*. 
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perfone  volgari  II  pianto  fi  permette  à fanciulli, che  mancano 
di  cognicione,e  di  giudicio. 

I pianti  danno  qualche  alleuiamento  alla  miferia,  & non  fo- 
no prohibìri  à i miferabili. 

Anche  le  lagrime  hanno  il  fuo  contento,  perche  neH’cferci- 
tio  delle  raedefime  il  Aglio  che  piange  il  padre  morto,  od  vn*a- 
mico  l’altro  fa  il  debito  fuo . Sufi  Istrione  gioiofa,odolorofa, 
le  è debito  il  facla.elb  porge  contento. 

Che  vno  non  pianga  in  quei  cali,  nc’quali  c folico  dafeono 
di  piangere  > non  è legno  ch’egli  non  fenta  entro  di  fe  pena , e 
dolore  al  paro,  e più  di  quei  che  lagriroano  copiofamente;  au- 
uencndo  in  alcuni,  che  il  gran  dolore  difecchi  l’humore  del 
pùnto.  Vedi  Lagrime. 

Piazza  Fortezza  . Vedi  Fortezza 
Rocca. 

Piedi. 

CHI  non  ha  cuore  ha  gambe  . Ogni  animale  ha  piedi  per 
correre , ma  non  tutti  hanno  cuoce  per  fermarli  > ed  af- 
frontare il  nemico. 

Sogliono  i piedi  efler  l’arme  de*timidi , e pufillanlmi . Anzi 
pare  che  la  Natura  habbiali  lor  concedi  per  ricompenfa  , ac- 
ciochedouc  manca  il  cuore  lopplifcano  erti.  Quindi  vediamo 
che  i Ceroide  Lepri,  & altri  aniroaU,umidiflìmi  di  natura,cor- 
rono  più  velocemente  de’forci,  ed  ardici  che  Raffrontano,  c 
contrattano. 

E degno  d*eflcr  notato , come  trattando  Omero  d’Achille» 
Eroe  da  lui  celebrato  per  efempio  di  fimezza , il  nomini  tem- 
pre con  attributo  di  veloce  Curfore,  qualità  de  Lcuricro,  non 
da  guerriero^  coli  fi  conuiene  efler  veloce  di  mano>nódi  pie. 
dc-,poicbc  l’huomo  forte  non  frigge,  ne  feguita  anfiofamenco* 
chi  fugge.  I Laoedcmoniycbe  proteflauaoo  b vera  foltezza, af- 
ficurata  duueflero  b vittoria . non  corrcuano  dierroa'ncmi- 
ri  ; atto  contrario  al  valore,  ma  per  legge  di  guerra,  non  fola- 
mente  non  poteuano  fùggire,ma  ne  anche  correr  dietro  al  nc. 
mico  torto  che  folle . Vcd  i Fu^gitiui.  Fuga.  F ug&tre. 

Pietà, mifericordia. 

NOn  fumai  forte  che  pietofo  non  folle . Di  tutte  le  virtù 
principio  è la  pierà.  La  pietà  dice  Cicerone  è fondamen- 
to di  iurte  le  virtù,ma  principalmente  della  fortezza . Quegli 
fcelcratiVcbe  centra  ogni  ragione  il  titolo  di  Politici  vfurpàdofi 
affermano , ebe  con  la  fortezza  non  può  refiar  congiuntala» 
pietà, ina  fi  bene  la  crudeltà>fe  non  credonoalle  ragioni,  ne  al- 
le autorità  de  Saui),  almeno  faranno  coftrerti  à credere  alk 0 

attioni  di  tutti  gli  gran  Capitani  del  mondo,  che  con  sì  valoro- 
fa  fortezza  feppero  vincere  tanti  Ri  nemici.  Abramo  nó  fi  la- 
nciò di  pietà  lupcrare  giammai  da  aicuno.Mosc  fra  tutti  gli  più 
pietofi  Capitani  pierofiflìmo , che  infin  s’offcric  di  morire  per 
la  falute del  popolo  Hebreo,  quanto  foflie  valorofo  il  fapranno 
dir  gli  Egitti), in  fa u ore  dc’quali  guerreggiò  conrra  gli  Etbiopi» 
c molto  più  gli  Hcbreùper  la  liberatione  de  quali  viole  gli  Egic 
ti>&  per  la  cui  gràdezza  i Cananei  diftruflc.  Ragionar  di  Da- 
uidde , e Tua  pietà  vcrio  il  pcrtecutore  Saulle  « e vedo  canti  ri- 
bclli»&  in  vn  rapprctentare  il  valore  col’quale  vròfe  i Giganti, 
& cferciti;E  raccócare  le  mirabili  proue  di  fortezza  di  Giofuè, 
& infieme  urne  le  fuc  più  pictofe  attieni:  E parlare  di  Gedeo- 
ne,e  di  Giuda  Macabeo:  E por  la  mano  à unti  Principi  e guer- 
rieri Chrittùni, che  le  glorie  delb  pietà  han  pareggiate  à quelle 
dd  valore  farebbe  vn  cominciar  vn  libro,  che  nohauefiefìne. 
Eruttauia  bene  ricorrere  àgli  ciompi  de  Gentili , c tanto  più 
che  quelli  empi,  nemici  della  pietà , tempre  più  volentieri  à lor 
5’appoggiano.Comròciaremo  da  Alcflandro.  S’bebbe  valor  di 
conquittar’il  mondo  con  tante  vittorie,  fùben  poi  si  pietofo» 
che  vendicò  gli  oflefi  nemici  * & i vinti  di  varie  grandezze  ac- 
crebbe. Della  pietà  con  laqualcCìroperdonò  ad  Attbge,  che 
l’haucua  fatto  ei porre  alle  fiere  : àCrefo , che  lo  voleua  fpo>. 
gliar  del  Regno,  & à tanti  popoli  ribelli,cbi  può  ragionar  à ba- 
ftanza  ? Annibaie  piante  i fuoi  nemici,  Emilio,  c Varrone» 
gli  bonoròdi  fepoltura . Ma  quante  vittorie  hebbe  ancorai 
con  tra  Romani?  Pirro, alquaic  di  grandezza  di  fatti  fi  conten- 

Hh  tò 
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lòdi  cedere  Annibale»  non  lafciò  pietofamente  in  libertà  alcu- 
ni popoli  vinti?  non  liberò  molte  volte  i prigioni  Romani? An- 
tigono ioo  nemico  » e fuori  valorola  vincitore  non  cafrigò  il 
figlio  proprio  Alcioneo»  perche  con  touerchia  rigidezza  glìap* 

firefcntò  la  fua  teftaf  Non  honorò  il  (uo  nemico  tiene?  non^» 
o rimandò  con  bonorcuolczza  in  Epiro?  Tolomco>&  Antio- 
co non  fole  furono  de  più  valorofi  » ebe  dopo  fc  la  (eia  Afe  Alcf- 
fandro,  ma  inficmc  guerreggiarono  fra  di  loro  chi  fofle  più 
pietofo  verfo  il  vinto . Se  colui  liberò  con  tanta  amoreuolcz- 
za  i prigioni  vinto  c’bebbe  Demetrio:  Coftui  vinto  che  l’heb- 
be  libero  con  moiri  bonori  il  figliuolo  di  Tolomeo.  Chi  potrà 
anouecaxc  tutti  gli  atti  di  pietà»  vlau  da  Scipione  verfo  i pri- 
gioni liberati;  verfo  le  fpofe  reffituite:  c vertagli  fpofi  adotta- 
ti a tutti  i fuoi  nemici  vinti  » quali  che  afptrafle  di  ofcurac 
quelle  glorie , ctiauca  confcguite  da  unte  riportate  imprclc  ? 
Paol’Emilio  fù  gran  Capitaoo,ma  che  pietà  moli  tò  verfo  il  nc. 
mico  Pcrfco?  Filippo  eoe  di  virtù  guerriera  fù  giudicato  da  al- 
cuni maggiore  di  Aleffàndro,non  lolamcnte  perdonò, anzi  be- 
neficò Nicànore , che  cotanto  ingiuriato  l’baucua . Traiano 
Imperatore»  è guerriero inuitrimmo  fùcofi  amico  di  pietà, 
che  per  tralasciar  l’alire  cofe  vifilò  infin  gl’infermi  nemid.  Ve- 
fpcuano»  fi  come  non  cede  di  valore aCapitani  antichi,  coli 
per  agguagliare  » le  non  per  ruperare  tutti  gli  huomini  in  que- 
lla gloria  cfcflcc  pietofo,  maritò  altamente  la  figlia  del  fuo  ne- 
mico Vitellio:e  non  contcntod’bauct  perdonato  à coloro,cbe 
gli  haucuano  congiurato  contraili  accrebbe  ancora  co’l  fargli 
molti  benefici).  Tito  che  vendicò  le  offe  le  fatte  al  figlio  di  Dio 
contro  gli  Hebrei,  fù  anche  si  pietofo  » ebe  perdonò  à quei  due 
Cauaglicri,cbc  gli  voleuano  leuar  la  vita.  E doue  lalcio  Cera- 
re, c doue  lalcio  Augufto  ? Si  come  rendono  dubbiofa  la  fen- 
icnza  chi  debba  tra  lor  precedere  di  glotia,di  prudenza, e d’ar- 
me ; cofi  fra  gli  antichi  non  sò,  (è  fdegnaranno,  che  alcun  pre- 
fuma d'efler  maggiore  di  pietà . Il  primo  non  folo  piante  il  fuo 
nemico  Pompeo,  ma  perdonò  à tuoi  i nemici . 11  fecondo  ol- 
ire tanti  benefid  j fatti  à fuoi  nemid,  lofferfe  con  indicibile  bu- 
maniti  le  ingiurie  » c perdonò  à Ciana,  cofpirltore  nella  pro- 
pria vita  piu  d'vna  volta . Quelle  due  virtù , fortezza,  e pietà 
Hanno  congiunte  in  modo  fra  di  loro , ebe  l'vna  a iucando  l’al- 
tra > in  confeguentc  ne  viene  cbe’l  forte  ageuoli  le  vittorie fue 
con  la  pietà . Latriamo  le  cofe  fuperiorhe  diciamo  che  per  ra- 
gion di  Stato  à tutti  gli  huomini  f&  in  tutti  i cafi,  & accidenti 
li  vede  »e  (penalmente ,1  nomi»  ImpcnumirKohantibuivalem 
effe  c tementi*  f amara.  Dicodi  più, che  quando  fi  vede  vnliuo- 
mo , che  con  tornino  valore  congiunge  egual  pietà , fi  può  ar- 
gomentare, ch’eri  debba  peruenire  à grandezza  di  Signoreggia, 
re.  Di  molti  riempi,  ebe  in  prouadi  cjucfto  potrei adurre, va- 
gliano due  (oli.  Dauiddeera  pcrleguitato  daSaulle,  c nondi- 
meno egli  Tempre  più  ciucriua  il  medefimo  con  vari  j offici j di 
pietà.  Quando  in  lui  vede  Saulle  tanta  virtù,  congiunta  con 
altrctanto  valore,  lo  giudica  degno  d’altezza  iC3Ùc.Sctocerttf. 
f ime  ( d il  s’egli  ) quod  rcgnaturusfis , & cofi  fu,  perche  dopo  I ui 
fù  gloriofifiimo  Re . Nc  fi  può  già  allegare,chc  Saulle  profet- 
ta fic  poiché  eifendo  all’hora  in  difgratia  di  Dio>in  confeguentc 
era  priuo  del  dono  profetico  ; anzi  folo  ciò  pToooflicò  per  ra- 
gione di  Stato, poiché  conucnicnciflìmo  fia  ( affermano  Plato- 
ne,& Ariffotilc  ) che  quello  folo  forinomi  all’Imperio,che  fo- 
pra  gli  altri  s'innalza  con  la  virtù.  Dario  non  confeisò  mai  d’« 
ciTcr  vinto  in  tante  battaglie  perdute  centra  Alcfiàndro.  i e non 
ali’hora,quando  ( fcriuc Curdo  ) co  i benefid)  fi  vide  loura Cat- 
to,c da  quello  preuide  l'Imperio  Greco, 

Pietà  religione. 

TVttc  le  cofe  fremano  di  vigote>fe  fi  allontanano  dalla  pie- 
tàX’acque  del  fonte  Andro  perdono  la  gencrofità  del  vi- 
no,fc  dal  Tempio  di  Bacco  vengono  allontanate. 

Dq  [/rompa  crei  tn  costui  maxime  eoi  cohtnt,dicc  Ariftorile: 
& Cicerone  : Non  callida atctaut  robore  Romano j fi  d pirtate^, 
oc  r chitone  omnei  gentej>nancntique  fuptramffc.  b Sant* Ago- 
Bino  attribuircela  continua  felicità  de’ Romani  aU'operc  buo- 
ne,che  moralmente  faceuano. 

La  pietà  vico  tardi, quand’olia  non  ricorre  à Dio , fe  non  al 
bifogno.  Dione  c’bauea  feguito  Atheo^c  liauea  corrotto  mol 
ti  ddWmpictà  di  Teodoro  luotmettro,  ridotto  alla  fine  nei  là. 
guorc  d'vna  cfrrcraa  malattia»  comiodò  i cófeflarc,chc  v*cta- 
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no  de  gli  Dei, ma  quello  folo  per  guattirla.  Infenfato  (dice  co* 
lui  che  ferine  la  vira  ) i non  liauer  creduto,  che  vi  foflero  Dei , 
le  non  quando  egli  hebbe  bifogno  del  lor  foccorfo. 

La  pietà  vuole  che  l'huomo  da  bene  fia  tale  » anche  quando 
non  le  ne  douefie  mai  fa  per  cofa  alcuna. 

Gran  teftimonio  lafciò  Pompcodclla  Aia  pietà  nella  prefa, 
cb’ci  fece  della  Città  di  Gierufalemme  (opra  al  popolo  hebreo; 
perche  vedute  le  gran  ricchezze  di  quel  tempio,  la  tauola:  i cà- 
deglìeri , & gran  numero  de  vali  tutti  d’oro , con  molta  abon- 
danza  d’ifquifiti  aroma  ti^  & oltre  a ciò  per  circa  due  mila  talé- 
ri  d’argento  Sacra to, nò  volle  in  modo  alcuno  toccare»  nc  per- 
mettere che  folle  toccara.ne  leuara  cofa  alcuna.  Penfino  quelli 
che  fi  chiamano  Chriffiani , & ramo  lontani  fono  da  coG  fatra 
pietà,  venendo  in  ciò  fuperati  dagli  Etnia.  & da  Pagani  3 poi- 
ché coli  i Grandi , come  i piccioli , non  attendono  hoggidf  più 
che  à rapite  i beni  della  Cbiefa , per  feruirfene  facrilegamcnte 
in  dclitic,c  voluttà. 

Caminaua  Filippo  fecondo  Rè  di  Spagna  con  la  tefra  feo- 
perta  nella  proceflionedcl  Santilfimo  Sacramento  » e trouan- 
dofi  in  tal  giorno  à Cordoua  fù  auuenito  chc’l  Sole  l’offendo- 
rebbe.  Rilpofc  che  in  quel  giorno  il  Sole  non  faceua  malo. 
Vedi  Religione. 

Pietà  verfo  il  Padre. 

T Viti  gli  offici  j di  pietà  cedono  à quello  del  figliuolo  verfo 
il  Padre . 1 1 figliuolo  il  qual  vede  fuo  padre»&  fuo  figliuo- 
lo in  pericolo  della  virategli  non  può  (occorrere  ammendue, 
deue  lakiare  il  fuo  figliuolo  per  faluare  il  padre  * perche  l’obii- 
gatione  ch'egli  deue  è più  antica  dell  amore  ch’egli  porta  à 
luol  figliuoli . Cimone.non  potendo  per  la  fua  pouèrrà  dar  fe- 
poltura  à fuo  Padre , fe  prima  non  pagaua  i di  lui  debiti,  vendè 
la  fua  libertà.  Ved ifiihaoto. 

Pietà  religione  del  Principe . 

T A diuotione  del  Prinripc  eccita  r iuerenza,  & vencratione 
grandiflìma  ne’fuddiri. 

Vn  Principe  non  potrà  dar  troppo  tempo  alla  pietà,ma  bi  fo- 
gna vna  qualche  volta  lafciarDiopcr  Dio,  ilqual  tal'hora  fi 
contenta  ch’altri  lo  troui  nc’ncgoci|»&  ebe  lo  ferita  con  la  bucK 
nainteruionc.  Mentre  la  picca  viurà  ml ‘cuori  de  Principi  gl» 
Stati  non  hauranno  bifogno  d’altra  pio? già,  ne  più.nc  meno, 
che  l’Egitto,  ilauale  tien’à  bafìanza  oeli'acqtia  del  Nilo  per  in- 
graffar e, òttirardcarc  le  fue  terre.  Ma  fa  di  mefticro  bramar- 
la tutta  puia*(cnza  artificio, & lenza  sforzo,caminando  con  la 
teffa  dritta  lenza  voltarla/)  di  quà,o  di  il 

Piffero.  Vedi  Suono  bellico. 

Pigmei. 

SVe|li  autori  amichi  c'bàno  creduto  poterfi  rrouare  i Pig. 
mciJwno  infieme  tenuto/:  creduto, che  tali  Imomiriuoli 
fiero  veraméte  huomini,  ma  bruti  animanti, & moflrida 
computarli  neli’ordioe  delle  Scirnic.  Che  le  bene  le  lettere  del 
mille  e feiccnto  venute  da  Padri  Gicfuiti  dall’India  tiferifeo- 
no,cfTerfi  nel  Perù  ritrouata  vna  Prouincia  di  Nani,  per  coiai 
nani  ficuramcnte  non  inrendono  lo  finta  fpetic  di  Pigmei  pie* 
cioliflìmi  di  frinirà,  c cubitali,  ma  intendono  vna  forte  dltuo- 
tnini,  che  pareggiati  alia  fratura  ordinaria  de  gli  altri,  fi  poffo- 
no  chiamar  nani, in  quel  raodo/he  chiamanti  predo  di  noi  na- 
ni coloro, che  lono  di  fratura  balla. 

Mac  anche  bene  fapcre/bc  fi  come  la  voce,  e’I  nome  Gtga- 
te  Dgnifica  più  tofio  fupcrùa,&  elationc  d’animo,  chcgràdcz- 
za  od  altezza  di  corpo/ofi  il  nome  Pigmeo  importa  anche  bel 
licofillimo:pcrfona  pctitifCma  al  faettare;&  per  Iona  di  acurif- 
finia  vifra , che  perciò  folita  ad  cfficrc  impiegata  à guardare  a), 
tee  Yoltc>&  difendere  le  torri:  onde  in  Ezcchielle  Pigmei  ( leg- 
gefi  ) tn  turrtbui  tua  : Doue  vn  moderno  per  tali  guardiani  di 
oucllc  toni  (criuedouctfi  intendere  huomini  proceri , & ben 
formati,  ma  perciò  chiamati  Pigmei,  perche,  per  rifpetto  dell’- 
altezza,^ lontananza  tali  appunto  parcuano . Vedi  Parto. 

Pilota. 
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Pilota.  Vedi  Navigatore. 

Pittura. 

IL  Pittore  s’adira  > gettandoti  il  fango  fopra  la  fua  pitru- 
Non  ha  inganno  più  felice  limonio  per  fingerà  vnDio, 

die  l’arte  del  dipingere. 

Grandìitìma  gloria  c laper  far  vn  corpo  : Sarebbe  piu  gran- 
de  il  fapcr  founar’vn’anima  : e le  l’anima  folle  oggetto  vifibilc 
all’occhio  humano  » già  tato  Pimiutiones’c  inoltrata  nell’opc- 
rc  di  Diocbc’l  Pittore  aniuiarcbbe  i fuoi  quadri. 

Suole  non  meno  la  pittura  mentire  chela  Pocfia . Vno  ve- 
duta vna  tauola  nella  quale  erano  gli  Atcnicfi  huomini  imbel- 
lije  molli  tappi-cioncati  ammazzare  i Lacedemoni, difiei  O co- 
me braui  gli  Ateniclì:  Alqualc  vn  Lacedemone  prcfcntc  rifpo- 
fe  Tubilo:  Nella  tauola. 

Hcbbc  principio  la  pittura  dall’ombra  dcllliuomo , laquale-, 
effendo  contornata  di  lince,  rapprefenta  la  figura  del  mcdefi- 
mo.  Alì’ittcfloniodofti  inuentata  l’arte  del  dctìgnarc:  & i 
primi  autori  dicono  che  foflfcro,  altri  Filodc  Egìttio, altri  Clea- 
tc  Corintbio . 

Mentre  che  Demetrio  afiediaua  Rodi  predò  in  certo  luogo 
vicino  alla  Città  vna  tauola  di  Protogene»  ou’cra  la  figura  di 
Bacco»&  mandandogli  i Rodìani  AmbaTciatori  per  auuertirlo 
àconTeruare  quella  tauola,dìfle:Cbc  gualtarcbbc  prima  l’ima- 
gine  di  Tuo  Padrc.che  tal  pittura. 

Prohibì  Arittorilc  a’giouani  » baucndociò  imparato  da  Pla- 
tone Tuo  maeftro  il  rimirare  p telai  tabulai,  qua  obfcem  alt  quid 
continerent  ]feu  lafciuas  comediai,aut  magma  Deorum  nudas. 
L’ilteffo  Senofonte  in  più  luoghi.  ' 

Zcufi  quel  fi  valente  pittore  fù  con  ragione  biafimato,  per 
baucrcon  molta  arroganza  affcrmato,Cbc  nc  anche  Lcda,in- 
grauidata  daGioue  haucua  generato  cofi  bella  Elena»coin’egli 
l’hauca  dipinta . All’oppofito  di  fingolar  modeftia  lodati  Poli- 
clero  fid  Apellc  per  hauere  le  proprie  loro  pitture  fempre  Tot- 
tofcricceco'i  verbo  imperfetto  Faciebat. Vedi  Diftgno. Ritrat- 
to. /magi  ne. 

Tra  le  quartParri,  ebe  AriHotile  vuole  che  a’figliuoli  s’inje- 
gnino  dal  primo  fettennario  fin*al  fecondo  parimente  ncll’- 
vltimo  luogo  comprcfa  la  pitturala  quale  confiderà  la  bellez- 
za de  i corpi»  & intende  la Simmctriadi  tutte  le cofe,  affinché 
co’l  progreffo  del  tempo  occorrendo  all’huomo  venderne  » o 
comprarne  nc  fia  informato  : Che  fappia  in  okrc  defignarc__> 
edifici)  publici , & priuati:  rapprelcnrar  paefi.  Città  » Cartelli  : 
l’altezza  loro»  larghezza,  & longhczza  in  occafione  di  guerra; 
Se  cofi  gli  animali  di  tutte  le  forti:  herbe, arbori,radici,  foglie» 
fiori  «frutti, per  occafione  della  mcdicina,òc  cognitionc  de  lem. 
plici. 

Ale ffandro  magno  per  non  perdere  della  Tua  grandezza.* 
non  volle  ch’altri,  che  Apcllc  il  dipingerne  altto  che  Lifippo 
il  getta  (Te. 

Plebe.  Vedi  V olgo. 

Poco. 

CHi  fi  vanta  di  fecondare  i precetti  della  Natura  deuc  con- 
ccntarA  di  poco. A gli  vccelli  non  mai  manca  cofa  alcuna , 
e pur  poireggono  niente.  Gli  armenti  fenza  entrate  yiuono  di 
giorno  in  giorno.  La  diligenza,e  la  fatica  guadagna  il  vitto  al- 
le fiere  ■ Dunque  l’Iiuomo  lolo  ha  da  imprigionate  gli  arbitri) 
della  tua  libertà  coll’idolatrarc  vna  mafia  d’oro/ 

Quando  gli  Stoici  dicono  che  la  Natura  fi  contenta  di  po- 
ca* & che  balla  fuggire  la  fame  Si  il  freddo»  quello  é vero  for- 
fè intendendo  dell’anima  (cnfitiua:non  della  rationale.  Il  Ten- 
to petebe  viuc  à fc  Hello  fi  contenta  del  poco:  l'animo  non  già, 
petebe  più  riguarda  all’alt!  ui  bi(ogno>cbe  al  proprio/c  non  ha- 
ucndo»  non  può  eletcitar  l’atto  dclPhumanità,  che  confitte  nel 
giouarc . Il  precetto  Stoico  par  ebe  faccia  gli  huomini  inetti , 
& dappochi, mentre  dourebbono  cfiet’indufiriofi,faticofi,c  vi- 
gilanti . Vedi  Molto. 

Cornilo  Mar  Ale  Pori  ai  a Prima. 


Po 

Podagra. 

IL  più  molefio  otio  ebe  fi  troui  al  mondo  è quello  de  poda- 
gtofi,e  de  gottoli . Vedi  Infirmila.  Finta. 

Se  la  podagra  rende  gli  huomini  inabili  alcorlo»  accelera., 
nondimeno  a medefìmi  il  camino  di  quella  vita:  Quelto  mor- 
bo che  per  inoltrar  fi  diremo  nc’fuoi  dolori, comincia  ndl’cllre 
model  corpo,  conofccndodi  poter  pretendere  il  Principato 
fra’l  volgo  molefiiffimo  de’dolori , fi  vergogna  di  llar’à  piedi, 
come  luogo  troppo  baffo , & eficndendoli  per  il  corpo  cerca.» 
d’auuicinatfi  al  capo*omc  ambi tiofi (Timo  di  corona. 

La  podagra»  o gotta  non  c altro  che  vn  mordace , vifeofo , e 
grotto  cicrcmcnto  à guifa  di  liquido  getto,  che  nò  potendo  al- 
lumarli dilgrcgàdo,  nc  trapafiàr  la  pelle,  difccnde  alì’clircmiu 
del  corpo,  cagionando  dolori  nc’ncrui,  c nelle  giunture,  ouc  fi . 
ferma,c  s’ingomma . Vediamo  perciò  che  gli  liuomini  baffi, c 
qucllicb'clcrcitano  continuamente  il  corpo  non  patilcono  di 
chiragrame  di  podagra»  perche  non  falciano  aggregare  » ne  in- 
grofiatc  quantità  di  quell’clcrcmcnto , ma  di  mano  in  mano , 
ch’egli  fi  genera  con  i’clcccitio  il  confumano.  E all’incontro  le 
perlonc  cicche , c dedite  all’otio , che  non  fanno  cicrcitio»  ma 
vanno  còcinuamcme  in  Cocchio , o Hanno  racchiufi  nelle  ca- 
rnate loro, pati Icono  gcncralmcce  di  quello  male.  L’iitefin  pu- 
re fra  gli  animali  tuoi  intrauenir’à  capponi,  iquali  per  ingeatfa- 
rc  fi  tengono  ingabbiati,  nc  pofiono  ciercitar’il  corpo»  ne  con- 
fumar queli’huuioic,  come  fanno  quelli  che  viuono  alfa  cam- 
pagna,e tanto  raaggiormcnicjchc  fa  carne  del  cappone ,c  quel- 
la dell’huomo  fono  ammenduecaldc,&  huroidc,&  atte  à pcc- 
dete  cofi  fatto  clcremcnro.Scriuc  Arilloiilc, ch’anche  i Cani.c 
non  loto  i Cani,  ma  di  più  i Caualli , c i Buoi  non  clcrcitati  pa- 
tilcono di  tai’infermità.  V’aggiùgc  l’Aldrouando  il  Papagallo» 
per  proua  da  lui  fatta . Le  donne  in  quelto  tono  più  fortunate 
de  gii  huomini, non  ottante, che  fimo  meno  efercicatc»c  più  o- 
tiolcdiloro.  La  ragione  c;perchceHendo  fa  donna  molto  più 
bumida  dcH’huomo,  in  cófcgucnza  l’eicTc  mento  della  lua  car- 
ne più  fluido,e  non  vifeofo,  c più  aggcuole  da  crafracttcrc  : ol- 
tre che  ella  tia  le  purghe , che  di  mele  in  mefe  confumano , e 
mandano  tutta  la  fece  de  gli  clcrementi  lenza  haucr  bifogno  di 
tralmeuerli  altronde to  di  mandarli  alle  eHrcmità. 

Stando  PoIcmoncSofiHa  molto  trauagliato  dalle  podagre , 
s’addormentò  nel  Tc  mpio  della  Otta  di  Pergamo,  doue  appa- 
rendogli Elculapio  gli  comandò  » che  per  falures'altcnefic  dal 
ber  freddo , ma  ricutando  egli  obedirc  diuenne  nelle  gionturc 
comedi  fatto-, Onde  pofcia  à Medici:  Carni  tc  (gridaua)  deh  ca- 
uatc  le  pietre  i Polemonc:non  lu  egli  mani,  c gli  bifogna  ina- 
giaremon  ha  piedi , e bifogna  andare:  anzi  ha  piedi, c mani  per 
doler  A.Fiualmcntcdifpcrato  fecefi  fottcrrar  viuo,ncl  qual  pù- 
io:  Serrate  ( dille  à gli  amici  ) lerratc  il  monumento  pretto,  ac- 
cioche’l  Sole  non  mi  vegga  giacente. 

Si  nurrifee  fa  podagra  nc  gli  agi , c prouicne  tanto  da  gli  ec- 
ce(Ti»quanto  dalle  fatiche  della  giouenrù-  PrcndcA  ancora  nel- 
la Caccia  più  tolto  di  Venere  che  dì  Diana,non  ettcndo  al  mò- 
do dilcttationc  alcuna  » che  non  tiri  dietro  il  Tuo  difpiacere , o 
pentimento.  Il  più  ficuro,c  migliore  prefcruatiuo,e  di  pentirli 
del  male  prima  di  farlo:cioc  di  batterlo  voluto.  Et  il  vero  mo- 
do d’inucccbiarc  c di  non  fare  (dille  Gorgia  ) nc  di  mangiare 
cofa  alcuna  per  voluttà.  Vedi  Infermità  finta. 

Poefia. 

CHi  giunge  à quelli  tre  gradi  dì  poefia:  d'efier  dolce»  pìcto- 
(o,c  rcligiofo,li  può  chiamar  felice, 
li  trattcniméto  delle  Mule  prclo  à tépo  dcbito»&  modcrata- 
mctc»oltrc  al  dilcwo»acuilce  i’ingcgno»e  lo  rede  atro  à cofe  dif. 
ficili,‘trauia  dall’bumanc  (accóc/:  lo  fa  ottufo  in  molte  action  i , 
& materia  ogni  volta  che  fe  ne  faccia  profeffione:  o da  noi  fia 
antepoHa  à gli  altri  fpaflì»&  più  frequentata  de  gli  altri  Audi. 

La  Poefia  à guifa  apupto  dell’Egitto  è feconda  inficine  d’- 
berbe  velenole,e  di  falutari.E  piena  ( dico)  di  buone, e di  mal- 
uaeic  imitarioni. 

Dalla  Poefia  noi  babbiamo  vna  nobile , c conuencnol  arto 
di  cantarci  celebrare  le  diurne  lodi»  ed'illuttrarc  le  anioni  de-, 
gli  huomini  glociofi,  c di  correggere  i vitij  del  popolo  » col  rae- 
zq  del  diletto,  medicamento  loauc,egraro. 

Hb  a L’bi- 
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L'hittoria.e  la  Pocfia  fono  differenti  in  tre  maniere:  La  pri- 
ma c,  che  Ihiftoria  narra  le  cofe  come  furono  : e la  Pocfia  le-» 
defcriuccome  doucuanocfierc.  La  feconda  che  l’hiftoria  con- 
fiderà i particolari  per  cauarnc  l' vniuer tale  : E la  pocfia  confi- 
derà l’vniuerfale  per  cauarne  i particolari . La  terza*  1 (littoria 
narra  le  cofe  con  numero  (dolco  in  profa  » eia  pocfia  le  narra 
con  numero  legato^:  riftretto  in  verfi. 

La  pocfia  fi  diuide  in  due  parti:  Attiua,e  Narratiua.  L’Atti- 
ua  rapprefenra  con  arcioni»  e parole»  e fi  diuide  in  Tragica  » Se 
Comica.  La  narratiua  rapprefenta  con  le  fole  parole,  e fi  diui- 
dc  in  Epica»e  Lirica . La  prima  ba  per  ifeopo  le  imprefe  de  gli 
Eroi  : La  feconda  riguarda  la  lode, il  biafimo*  le  paflìoni,e  gli 
affetti  humani  Cóuengono  però  le  quattro  (odettc  in  quetto, 
che  tutte  fono  iraitationi.La  differenza  fpccifica,  ebe  coliitui- 
fec  la  pocfia , e che  dichiara  quella  particolare  imicatione  è il 
numero  armoniofo  di  parote;Di  modo  che  la  pocfia  atcro  non 
c»che  Imitatione  fatta  con  numero  armoniolo  di  parole.  Chi 
leua  ( dice  Platone  nel  Gorgia  ) della  poefia  il  numero  armo- 
niofo.ed  il  verfo,ciò  che  tetta  altro  non  è che  profa. 

Coloro  che  ben  ['intendono , della  pocfia  fi  (ctuono  per  dó- 
zclla.non  per  patrona  : L’vfano>ma  non  l’abufarto  ■ Gregorio 
Nazianzcno.che  fu  Poeta  di  molta  grana, Imomo  Sancimmo, 
nell'oratione  prima  contra  Giuliano  Apottaca  annoucra  mali 
quali  infiniti.ch’clla  ha  fatto»&  la  deceda.  Andrea  Fu lu io, dopo 
haucr  canuto  le  antichità  della  Otta  di  Roma . migliorando 
di  fenno  venne  à farla  in  profa,c  fanne  lodato  più  d’aflai . Per 
verità  parlando  non  fi  vede  che  frutto  cauare  dal  Dante , dal 
Pctrarcaidall'Arioftojdal  Tallo. 

Le  Mufe  (fcriu’vn  altro, che  pur  poeu  fu)  fon  donne  gioua- 
ni, allegre, (olazzeuoli,c  da  buon  tempo, & per  quello  la  pocfia 
è molto  limile  airamorc»cbe  non  é altro, che  vn  penfiero  (pcn. 
ficcato, vn  negotio  otiofo,&  vn  corpo  fcnz’anima:Cofi  la  poe. 
fia  (fegue  h'ftcflò)  che  cola  c ella?  vn  fapcr  pazzo, & vna  perdi- 
ta di  ccrucllo  tanto  infenfibile,  cbe'l  più  del  le  voltc,clii  l’ha,  no 
fi  ricorda  d'bauerlo:  c chi  non  l’Iia  fi  crede  d’bauerne  d'auuan- 
ttggio.  E (oggi unge  l'iftcflb  di  non  voler  dar  più  adito  alle  no- 
uellc  di  pocfia, laqualc  com'entra  in  corpo  di  pouera  perfona , 
lo  fpirica  di  ul  forte, che  non  ha  cura  nc  di  fe.ne  de  (uoi-, quinci 
auuicnc,  che  i poeti  hanno  lempre  bifogno  de  Principi,  che  fo- 
ftentinola  vita  loro,  pcrciocbe  elfi  non  lon'atti  à procacciarli 
le  cole  più  ncccfTaric.Et  Augufto.c  Mecenate giouauano  loro, 
nò  perche  gli  ttimatfero  da  più  de  gli  altri,  ma  perche  meno  de 
gli  altri  fapeuano  prouederc  à loro  bifogni.  Onde  vn’altro  di- 
Ccua.chc  l’adicttiuo  del  poeta  c i I poucro.  Vedi  P mi.  Mufe, 

Poeti. 

SE'l  Poeta  acciò  fia  buon  poeta  ha  da  dire  il  verilìraile  : & l’- 
Oratore per  efler  vero  Oratore  ha  da  dire  il  vero,fcguc_j 
che  l’eflcr  lodato  da  veri  Oratoti  farà  vera  iode,&  l'cffer  loda- 
to da  Poeti  fata  vna  lode  mentita, ombratile, & più  tolto  da-# 
fofpctt  arniche  da  compiacerlene. 

Promettono  i Poeti  l'immortalità  della  fama,  & l’eternità  à 
colorojchc  ne'loro  verfi  celebrano;  ma  come  potranno  dai 'ad 
altri  quello  che  per  fe  ttclfi  non  hanno  mai  trouato  ? Saranno 
forfè  immortali, od  eterne  le  cicale  di  T itone, le  rane  di  Licia , 
le  formiche  de  MirmidonU'infameSardanapalo,  l'empio  Ne- 
rone per  haucr  eglino  tutti  quelli , & limili  altri  infiniti  co’lor 
verfi  cantati  i 

Tani’aka  opinione  hebbe  Platone  del  Senato  Poetico , che 
nel  Fcdro,&  altroue  Padri,  e Condottieri  della  Sapicza  i Poeti 
chiamò-.anzi  che  nel  terzo  pur  delle  leggi  nó  fù  ben  pago  d’ha- 
ucrli  honorati  con  titolo  ciltretto  dentro  àgli  bumani  confi- 
nitchc  pr opagini  anche  diuinc,  e cuori  della  diuinita  ripieni  gli 
ftimò.Ncll’Ione  parimente, c nel  Fedro  torna  à replicare;  Che 
indarno  battono  all’vfcio  delle  Mufe  coloro,  ebe  nó  fi  femono 
nel  cuore  PEntufiamo,  o’I  poetico  ittinto,  infittoli  da  Dio  mc- 
dcfimojche  tanto  vale, quanto  il  trito  Prouerbio.  Che  i Poeti 
per  dfer  buoni  vogliono  nalcerui.  Che  fc’l  raedefimo  nel  libro 
delle  leggi  dc'Poeti  parlò  finillramcntc  fatele  di  riprenderli  in 
quella  parte, in  cui  per  vitto,  non  dell’arte»  ma  dcH'anefice  fon 
pernitiofi  à i coftumi. 

Api  fono  i Poeti, ebe  dolcilfimi  faui  n'tuno  lafciati.Maquc- 
fte  api  vanno  armate*  trafiggono.  Licambc  famofo  per  la  (ua 
infamia,  haucua  dettinato  per  moglie  vna  tua  figliuola  ad  Ar- 
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dulocthcangiato  poi  di  patere  nó  volle  dargliela.  Il  buon  Poe. 
ra  non  fi  lemma  come  Romojo  gagliardo  ì rapir  la  Ina  Sabi- 
na.-ma  pur  ondeggudo  nel  cuore  poetico  la  rabbia,  entrò  nel- 
I Armeria  delle  Mulciiuialla  core  dello  fdegnoagguzzò  la  pe- 
na. concui formò  vngrauiflimo  lambo  slnhhium  proor,, 
rami!  armanti  lombo  dice  Ouidio.c  con  quella  forte  d'arme  li 
neratnete  incalzo  Licambe  per  la  figliuola,  che  nel  fuggire  en- 
n 1 .jCt<ìu  C3P° ,n  Vn  ^acc*o»cnc  rimafero  impiccati. 

1 1 ocu  dice  I iutarco  non  s'hanno  ne  da  imitare , nc  da  lo- 
dare indiffcrentcmcnte,pcrciochc  dicono, e fingono  molte  co- 
Ic  cani ue,  lequali  chi  le  fai  ita, c limile  à quei  che  già  volcuano 
imitate  il  balbctarc  d'Arittotile.c  l’andar  curuo  di  Piatone  . E 
loggiungc.  Quod  non  ofortet  nmtdèynequevtm  tempie  fuper. 
{fittole  ad  omnia  horr<re,emmaque  adorare  ; fed  ad fuctum au. 
daciter  acclamare  {no  loco  non  mima.  Male  bocJCT  indecenter , 
qnam,Kecte  hec,CT  dee  or  e. 

Chi  li  dà  à credere,  che  l'cfier  cantato  da  Poeti  gli  accrefca  o 
tarpa, o uputationc  può  facilmente  ingannarti  perche  alla  fine 
le  laude  de  Poeti  tono  fauole;Si  chi  le  ne  diletta*  compiace  : 
& chi  rimunera  i cianciatori  mottra  grand’ambitionc;  & in  ve 
cc  di  accrciccre  Iminuiice  la  (ua  fama , laquale  per  efler  buona 
ha  bilognod  cllcr  (ondata  sù*J  fodo,non  in  aria,  nc  sù  l'arena . 
Gk>r»olo  per  (empre  AlciTandro  il  Grande,  che  repelli  nell’lda- 
Ipc  quella  pocfia, che  lo  lodaua  tato. Hanno  gli  antichi*  perfo- 
nagg.  gradi  tenuto  conto  Itraordinario  de  gli  hiftorici.Se  hoe- 
gidi  la'l  modellino  chi  ha  più  fenno.  Chi  fi  mene  a cercar  da  ve 
cojttouarà.che  vi  looo  Itati  pochi  poetiche  prima,o  dopo  non 
lubbian  detto  male  de  pcrlonaggi  lodati  da  elfi . Vedi  Poe  fui. 

Poliarchi,&  Poliarchia. 

SI  come  nelle  cofe  naturali  mentre  l'vna  è folto  vna  forma, 
&.  viene  dilpolla  all’altra, nó  (ubico  la  propria  lafcia*  fi  cor 
rópc.con  prendere  fubiumeote  altresì  la  nuoua  forma-ma  ptt 
ma.&a  poco  a poco  quella  comincia  à difporfi,con  pam'cipare 
dell  vna,&  dell  alt ra,cofi  apunto  c nelle  cofe  politiche.  Trefo- 
no  le  Ipcucde  gli  Stari  perfetti  Monarchia, Ariflocratia,&nc- 
mocratiatTrc  pure  fono  le  Ipenc  destati  corrotti, Tirània.Oli 
gatchia,&  Ulocratia.  Dunque  nò  potédo  le  cofe  pattare  da  vn 
evirano  all'altro, lenza  patticipar  prima  di  quelli,  ne  potédofi 
a coiroP°re contrario,  fe  non  participa prima 
delle  due  nature, cofi  tea  le  perfette  tre  forme  di  Saio,  Se  tra  le 
tre  corrotte  ragioneuolmcmc  detlonfi  concedete  a'tre  tre  foc 
me,  che  partecipino  dcll'vne , e dcll'alrre , & qucltc  fi  poffono 
chiamare  torme  alterate  de  gli  Stari.oucro  medici  tato  più  nó 
hauendo  noi  l propri  nomi.uluo  che  dalla  Poliarchia , la  qual' 
e la  prima  delle  modelline  forme  alterate  : Ht  quella  a Itro  non 
c.clic  vn  altctatione  di  Monarchia  laqualc  hauendo  di  lira  na- 
tura mdiuifibilelnipcio.St  per  ciòdouendofi  reggere  da  vil— 
folo.per  tutto  ciò  luol  auueniie.chcfitrouinodue  intromeffì, 
per  edere  del  langue  del  morto  lcgitimo  Signore,  come  Oro, 
e Uano  nel  Regno  di  Pcrfiatc  nel  medefimo  Rcgn  Serie,  éc 
Aitamene, che  Iccolcpublichereireropacificanittc.Tutti  cd- 
Itoro  tono  Itati  tanto  limili  al  Monarca,  o al  Rè,  clic  forfè  non 
hanno  ita  loto  altra  differenza  che  It-ficrd  partiti  dall'vno,  e 
pallai,  alh  due . La  Poliarchia  clic  palio  in  Tebe  fri  Ltrocle , e 
l’ol.nicefu  vn’borribil  forma  de  due  Titàni.ò  più  lofio  di  due 
rabiolil  i ime  fiere:  Della  medefima  forte  fù  quella  tra  Selim,  Se 
Uai.izet,padrc,S:  figliuolo  Turchi  : Della  medefima  quella  tra 
5clim»Aconiarc,Sc  Multata  fratelli  parimente  Turchi.  Auucn- 
ucro  tea  cottolo  canti  fieri  accidcnti,che  furono  cagione, clic  (ì 
ttabilifccin  quelloStato  la  più  fiera  Icggcchc  fi  fia  sèrica  mai. 
Che  (ubito,  clic’l  Succeflore  prcndeffi  il  poffeflbdcli’lmpcrio 
vcudetTc  tutte  le  perlonc  del  (uo  (àngue.  Pare  elve  fi  (ia  vedu- 
ta la  forma  di  quetto  Stato  nc’duc  Re  di  Sparr.i:ma  non  c cofi. 
Coltoro erano  minori  della  Republica,&  perciò  gli  accidcn. 
ti  de  Poharchi  non  auucniuano.  Simili  à loro  erano  i Confoli 
di  Roma.  Ne  li  due  Imperatori,  che  tante  volle  fi  videro  in_> 
Roma cran  Poliarcbi,  perche  l’vno  (cniprecra  Imperatore,  I*- 
altro  adonto  per  minìllro  lolo,  ancorché  le  gli  pcrmctcdeil 
nome  u'Imperarore.Ht  che  fia  il  vcrouubito  ch'egli  hanefle  tea 
pallaio  i termini dcll’autotità  di  minìllro  era  dal  vero  ■ Se  pro- 
prio Imperatore  priuato  dcll’auroriri,  del  nome , c della  vita , 
come  tare  volte  gli  effetri  intorno  à quelli  lèguiti  lian  protuta 
queda  verità.  Pct  viàd’alcuni  patti.parc.chc  fi  fiacoltiruirola 
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Màrchi»  tra  Romolo»  c Tatio  ; ma  non  è cori,  perche  Torio 
guucrnò  i SabinLe  Romolo  i Romani,  e cofi  fi  vide  vna  Città 
loia  hauer  due  Imperli.  Più  torto  hebbe  Roma  effigie  di  Po- 
liarchia fra  Romolo, e RcmoiGmilc  alla  quale  fù  quella  di  Dar 
dano,cdi  lafio  in  Samo,pcr  tutto  ciò  v*è  molta  differenza, per- 
cioche  la  vera  Polàrchia  fi  vede  naicere  ne  gli  Srati  lìabiliti; 
ma  quelli  Stati  bebbero  il  principio  da  loroA  quando  fi  trattò 
di  dar  loro  formad’lmpctiojlubiioconla  morte  dcll*vno,  fi 
fermò  la  Monarchia  ndl’altro.  Sogliono  tutti  i Poliarchi  tradì 
loro  procedere  o con  modo  di  amica  lite,comc  Serie,  & Arca- 
mene : O venire  aJParmc»comc  Et  code,  e Polinice  : Si  come  i 
punii  àgli  Re  tono  fimiglànti  » coG  qucfti  hora  fono  fitnili  à i 
Tiranni, baca  a*capi  delle  fattioni  j ma  (emprc  tiafrnnodi  loro 
ba  quello  fine  di  voler  ridur  lo  Stato  alla  Monarcbia»&  egli  ef- 
ferne  il  Monarca.Tal’hora  i Poliarchi  fono  più  di  due»  come  a’ 
è veduto  ne’figliuoli  di  Baìazcuc,  ma  quido  loco  due  pare  ebe 
coftiruiicono  vnafattionc,  &cbe  fertione  fia  vna  fpctiedi  Po- 
liarchia . Ma  pure  fra  di  loro,v’è  molta  differenza-,  perrioebe  i 
Pollateli  i , come  habbiamo  detto  non  Tempre  vengono  ad  atti 
viole nti.ouc  le  là n ioni  Tempre  con  violenza  proccdono,cccet- 
tuate  però  quelle, che  nalcono  fri  Ottimi  Cittadini,  lequali  To- 
no più  torto  cmulationi. .che  (anioni. 

Politica. 

Politica  e vnacognitione  di  quei  mezhebe  fon’arti  à fonda- 
te mantenere,  Se  ampliare  Scati , Kepubliebe , Vniuerfità . 
Vedi  Ragion  di  Stato. 

Chi  v«K)l  imparare  la  miglior  arte  di  confcruar  gli  Stati,  leg- 
ga il  Decalogo;  trouarà  in  diccc  figlio  dettate  dallo  SpiritoTan- 
to  gli  ammacrtramcnti  più  ficuri  pc’l  Cielo , & infallibili  per  la 
Duroùianonc.  La  politica  è vn  mare  cofi  infido,ecofi  torbido, 
che  non  (ìpuò  alfcgnax  luoghorin  cui  con  fi  fia  veduto  Princi- 
pe naufragare.  E vn  pezzo  di  Architettura  tanto  per  rveceflìtà 
minaccioio  di  rouina,  che’l  Tuo  vacillamento  mantiene  in  pie- 
di la  mole  del  mondo . Cofi  permette  la  Prouidenza  eterna*, 
anche  tal  volta  con  le  oflcruationi  de  luoi  precetti , accioclx— 
quella  terrena  non  fi  confonda  con  la  cele  Ite  archine  cura. 

Politico. 

Ispiriti  politici  ogni  cofa  mifurano  al  braccio  loro , e voglio- 
no penetrare  nelle  inccncioni  di  curt’il  mondo. 

Il  politico  lenza  danari  non  fi  puòmoucrc,nefoftenrare- 
Huomo  politico  e qucllo,ilqualc  non  ha  macchiata  la  Tua  ri- 
patatione  d’atro  indegno . Ha  perfetta  cognitionc  de  gli  huo- 
mini.e  de  gli  affarle  dc’paefijc  bendie  fia  in  tutte  le  occorren- 
ze di  fingolar  intendimento,  nondimeno  non  reputa  gli  alni 
ignorandone  pteiome  di  Taper  egli  Tolo  ogni  colàrcamina  fem. 

Ere  col  medeumo  pattarne  mai  fi  (corta  dal  buon  fenriero.NeL 
; Tue  opinioni  non  ammette  cofa  ebe  (enta  di  sfacciataggine , 
ne  d’adulatione.Pofpone  i Tuoi  prillati  interrili  al  comodo  pu- 
hlico.  Niente  rifoluc  con  faftidio,cor»difpctto,con  collera,  o co 
troppo  cclcriù,qua[tro  Tcogli  de  gli  (pìrici  pronti, e Tonili . Ha 
finalmente  l'ordine  ne’difcoriùii  giudicio  ne  gli  fcritri,  la  fincc- 
tità  nelle  opinioni,la  cortanza,c  la  lecretezza  ne’comandamé- 
tiiU  diligcza,c  la  felicita  nelle  rifolutioni.E  tra  tutte  le  còditio- 
oi  accertarle  la  prima  è, che  fia  d’vn  buono, & laido  giudicio . 

Politia. 

T A politia,  ebe  dà  forma,  Ce  che  coftiraifce  gli  Stati  è vn’or- 
1-/  dinc^chc  difpone  à varij  offid j le  moltitudini  raccolte, e di 
fotdinace.  E qucrt’ordinc  è prodotto  dalla  legge  E Te  bene  an- 
che tra  gli  animali  irrationali,api,formicbc^erui,gruc,  Scaltri 
fitroua ordine , come  Tcriuono i naturali, & ordine  pure  di 
quakiie  legge  ritengano  parimente  i ladri,  e gli  a (Taffini  di  Gra- 
da A infiniti  popoli  fcluagghnó  per  ciò  quelle  fi  fané  moltitu- 
dini fi  dcuono  intendere  hauer’ordine  politico  , poiché  egli  nò 
dà  qual  fi  voglia  legge  indifferentemente  dcriui  ; ne  qual  fi  vo- 
glia  legge  fia  atta  à produrre  ri  bcll'efletto Anzi  molte  leggi  fi 
trouano»chc  maggiormente  d i fordinano  gli  Stati , Se  in  confe- 
renza gli  allontanano  dal  viuere  politico.  Le  leggi  de  Canca- 
Comato  Merde  fertdté  Rum*. 


bri  ordinarono  che  i mariti  ripofaffero  in  fetro>qrondo  le  mo* 
gli  partoriuaiuxQuelIc  de  Mcdcfi,che  i Capra  ria  tutti  eli  huo- 
mini  prodi  prccedeffero/Qucllc  de  Figalchche  le  mogli  s*affit- 
taflcro,come  Te  fodero  fiate  cafe  : Quelle  de  Taurofciti,chcl 
gli  Dei  fi  facrificaffcro  i Foralìier i:Gli  Sari  fi  mangiauano  l’vn 
l’altro:  Tra  Parthi  il  più  caro  amico  ammazzaua  l’alrro,quado 
era  graffo  per  mangiarcelo  có  maggior  diletto:  Gli  Effendoni  > 
& i CaTpij  faceuano  morire  di  fame  i vecchi  Padri:  I Batrriani 
gli  efponcuano  à gli  affamati  canirQurilc  o altre  limili  non  ini. 
troduffero  mai,ne  cortituirono  politia, perche  furono  fciocchc 
ingiurtc,&  empie:  Dùque  la  legge c’ba  da  produr  quert’ordine 
perfetto  nella  moltitudincdifordinata.infiemc  raccolta,  ha  da 
baucre  quefte  tre  qualiti,d’efle  fauia,giufta  A pia.  La  legge  che 
non  ha  quefte  tre  condicioni,  con  debita  armonia  fi  bene  con-  . 
gìunte>chc  l’vn  a non  difeordi  dall’altra, non  potrà coftirnire 
Stato  giamai  .Quett’ordine  che  diciamo  introdotto  dalla  legge 
fra  gemi  diucr(e,e  difeguali,akro  non  é,  che  vna  certa  difpou- 
ciooc , in  virtù  della  quale  riafeuno  opera  conforme  al  lqi  offi- 
cio, & l’vn  l’altro  fi  congiunge  con  proportionatcopcr.itiont 
in  vno  à beneficio  publico,  con  modo  sì  (tabile,  die  per  ciò  cò- 
uencuolmcntc  G chiama  Scaro:Ma  fi  come  tal  ordine  in  varie 
moltitudini  variamente  s’introduce, viene  in  confcguenza  an- 
che à coftituirc  vatie  politic,  & le  varie  politic  vari) Stati.La_* 
ragione  e, perche effendo  l'ordine  effetto  ddla  legge,  eia  legge 
effetto  del  Legista  torc,chc  regge  l’Imperio  A i Rcgicori  de  gli 
Imperi)  varij,  conuien’anchc  dire,  che  varie  fian  le  leggi , varij 
gli  ordini, varie  le  forme  de  gli  Stati . Quelli  che  in  virtù  ddP- 
lmpcrio,ilqual  tegono  promulgano  leggi, o Tono  vn  folo.o  fo- 
no pochi, o (òno  molti, & ecco  ? on forine  alla  diuerfin  di  que- 
lli Jc  diuerfità  delle  (pcrtie  de  gli  Stati  V edi  Legislatore  Stato. 

Tutri(comanda  PApoflolo  San  Paolo feriueelo  à gli  Roma- 
ni)ftiano  (oggetti  alle  Potenze  Inferiori; perche  non  ve n’è  al- 
cuna,che  non  venga  da  Dio . Et  chi  rriìltc  à quelli  .velili e all  - 
ordinationediuina.Chiaramcntcda  quello  fi  vede, che  quelli» 
iquali  penfano  la  confenutionc  delle  politic  fia  lolaméte  ope- 
ra bumana,erranograndemente;perchcdi  ncccrtìiàbifogna_* 
credere,  ebe  procede  da  diuino  conGglio,  Se  da  prouidenza  in- 
finita , fenza  laqualc  non  meno  rutta  la  machina  sferica,  che  le 
Otti, le  prouincic,  e i Regni  non  potriano  à modo  alcuno  cò- 
feruarfi  in  effere;  Se  cofi  per  la  conferuarione  di  quelli  e nccef- 
fario  che  fiano ordinare  le  leggi , fecondo  le  quali  eli  buomini 
bone  Ila,  & giuftamente  viuere  poffano  infieme.  Due  dunque 
fono  i regìmentiA  gouemi  principali  nclltiuomo  : L’vno  ri* 
guarda  l’anima,  che  nò  riconofce  Rè,  ne  Signore  alcuno  tem- 
porale, ma  folo  Giesù  Chri (lo, fecondo  l’ordine  del  luo  Vange- 
lo: L’altro  appartiene  ad  ordinar  folamentc  vna  giuflfria  tini- 
lc,&i  riformare  i collumi  c(leriori,oue  il  corpo  durante  que- 
fìa  vita  è totalmente  (oggetto.  Conferuando  noi  il  primo  Sta- 
to delPhuomo  nella  Tua  condì i ione  libera , con  (egli ir?  la  ditii- 
na regola  di  pietà , ne  bifogna  parimente  con  diligenza  atten- 
dere à quello  fecondo  di  foggettione&  fcruitù,  elice  ree  dià- 
rio à gli  huomini  per  conferuarione  delia  pace , e tranquillità 
comune  >cbe  per  ciò  à tal’cffettto  poco  (opra  fi  è fatto  mcntio- 
nc  delia  politia  burrona.  Ved i Popolo.  Legge. 

Poltroni, & poltroneria. 

L’Infingardia  de  gli  huomini, ha  cagionato  ebe  vn’arte  fi  fia 
diuifain  molte.  Quello  che  bora  Tanno  molti, era  obliga- 
to  Taper  vn  Tolo . Il  tempo  è brcue.c  fa  Natura  cdcbole;tna  la 
pigritia  noftra  rende  l’vno  più  brcuert’altra  più  fragile. 
r Nelle  Tolleuationi  i più  poltroni  fanno  più  romorc. 

L’huomo  dappoco  e di  carico  al  publico:  E le  mani  parimé- 
te  pigre, & infingarde  non  viuono  che  delle  altrui  fatiche. 

Gl’infingardi  « poltroneggianti  fono  le  felle , le  quali  man- 
giano il  guadagno  del  giorno  precedente. 

La  poltroneria  e vn  grand’iftromérodcl  Dianolo.  Ei  dice  all* 
infingardo:*  che  tanta  fatica?Tu  non  Tei  altrimentc  ficuro  del- 
la tua  vita.  Hai  bifogno  tù  de  danari  ? piglianein  predilo  ? Ti 
(comodi  à rcftirairlPnon  li  reftituir  giammai . Non  hai  tu  più 
aedito?  Vanne  à rubare. 

Non  vi  è imagine  più  inganneuole,  che  quella  del  ripofo , e 
de  gli  otiofi . Ella  par  piena  di  foileuamento  : pure  non  vi  e 
conditione  più  affatica  dal  languore  » dalla  molcftia , e dali’in- 
quietudine.  Hh  ^ u 
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La  poucrtà  laquale  procede  da  dappocaggine  é vergognofa. 
La  perdita  che  boramene  dalla  negligenza  é biafimeuole. 

La  fatica  è la  materia  della  glotia:Chi  la  ributta, e lcanla,di- 
fprczza  la  vinàllripofodeuVflcrfolleuaméto»  e non  otiofiti. 

Vn’buomo  'enza  anione  è vn  corpo  fenza  mouimcnto,  vn 
pefo  inutile  alla  terra. 

L’otioficà  fi  deue  perdonare  alle  bcftie.che  non  hanno  alca, 
na  prouidenza,  ma  non  gii  all’buomo  che  lia  il  comandamen- 
to di  Dioiilquaie  vcdc»chc  la  terra  non  produce  cola  alcuna  da 
fc  mcdcfima , e che  gode  delle  beacele  , che  gli  fono  Hate  dato 
per  iftcndcrlc  alla  fatica. 

Come  la  crudeltà  in  materia  di  gouerno  di  ardire  à i cattiui; 
cofi  la  dappocaggine  leua  gli  buomini  valorofi  dall'officio  » c 
dall’obcdienza. 

Non  lì  volendo  Cabria afTìcurare  de  Tuoi  foldati  » ch’egli  fa- 
pcua  eflcr  nuoui , feccgridarc  per  l’efercito,  che  chi  fi  lemma 
male  pofaflc  l’arme  : Tutti  i poltroni  fi  trottarono  ammalati . 
Egli  le  ne  fèruì  per  far  numero , ma  dopo  la  fattione  gli  caisò 
rutti.  Chi  permettere  boggidì  auan  ti  il  giorno  della  battaglia  à 
coloro,  c’hanno  il  mal  di  cuore  tal  licenza,  non  farebbe  gxaiw 
colacbc  i battaglioni  fi  fchiariflcro  molta 

Pompa . 

CAddè  l’Imperio  Romano  dopo  che  furono  introdotte  io 
Roma  dalì’Afia  > e dalia  Grecia  le  pompe , c le  delicie  fo» 
uerchio . 

Vn  popolo  Marnale  c’babbia  cuore  d’acciaio,  vìcn  dalle a 

pompe  commutato  in  vn  di  cera. 

Le  pompe, c le  delicatezze  infcnfibilmentc  annichilano  l’an- 
tica gencrofiti»onde  i Romani,  già  figli  della  ferocia  coltraro- 
no la  Tirannia  di  Tiberio, la  crudeltà  di  Nerone,  l’humorcbe- 
fiiale  di  Caligola  le  enormità  d’Eliogabalo . Vedi  Luffa. 

Eia  pompa  delle  prime  radici  dcll'inuidia.  Tornando  Agri- 
cola dal  gouerno  d’Inghilterra,  venne  lenza  feguito,  fenza  liu- 
reetne  manco  di  giorno , ma  di  none  volle  entrare  in  Roma . 
L’ificfio  fece  Pompeo  per  fuggir  J’inuidia  dcgl’jflcfli  fuoi  Cit- 
tadini.Lc  liurcc,più  ricche,©  di  cgual  pompa  à quelle  del  Prin- 
cipe fono  pcricoiofc . Domitiano  non  potè  comportar  quello 
nel  genero  del  fratello.  E Salomone  auucrtc, di  non  comparir 
gloriofoallaptefenzadclRé  . Chi  à quello  fi  prefenta  più  ga- 
gliardo di  lui  io  minaccia, non  l’bonora.  Mario  goucrnarot  di 
Boria  ad  Agrippa, & i quei  tati  Re, ch’orano  andari  in  vn  Coc 
chio  ad  ii. contrarlo,  fece  intendere,  che  ciatcuno  fc  n’aodailc  à 
cafa  Tua , Vedi  Luffa.  V tjhmtnu. 

Pompa  funebre. 

T 'Ordine,  I Sonore , l’apparecchio  della  pompa  funebre  tc- 
JL  fìificano  della  vera  a midi  ia, che  dura  anche  dopo  morte . 
Vcd i£ftquie.  Sepoltura. 

Pompeo.  Vedi  Cjioucntù.Jfedtatorc. 
Popolo. 

IL  popolo  nó  può  voler  bene,  i chi  non  gli  fa  altro  che  male. 
Il  popolo  hà  d’ordinario  per  padre  il  furore, per  tnadrc_» 
l’inflabilità . 

E'maJc  per  lo  popolo , quando  il  Principe  non  pane  mai  da 
vn  luogo,  & che  non  gira  gli  occhi,  fe  non  fopra  quelli  c’ha_-> 
d’intorno. 

li  popolo  beneuolo  auuanza  di  gran  lunga  la  forza  dell’ar- 
me,e la  moltitudine  de  fudditi. 

Noncrjgioncuolc,  che’l  popolo  habbia  cognizione  dello 
qualità  net  diarie  al  fuo  Principe , a fine  non  conofca  i manca- 
menti, c ccnfurì  le  lue  attìoni. 

Naturalmcte  i popoli  procurano  feotere  il  giogo  della  loro 
CÓditionc:&  amano  le  mutationi  de  gouemi , dandofi  à crede- 
te,che  i conlcguenti  fiano  per  edere  più  dolci  de  precedenti . 

Dimandate  la  prudenza  ad  vn  popolo,  c vn  ricercare  del 
buon  gouerno  in  vn  fùriofa 

Quando  vn  popolo  comincia  à conofccre,  che  le  cofc  fono 
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ridotte  i termini  tali,  chcnonglipuò  annero  r fe  non  det  male, 
ci  fi  aflìcura  dentro  i pcricoli:cangia  la  fua  audacia  in  furore* 
le  Ine  Ipcranzc  in  difpcranonc. 

Il  popolo  feguita  la  vitcoria  Qudli  di  Samo  drizzarono  vna 
ftatua ad  Alcibiade  nel  tempio  di  Giunone,  e quando  eglìfti 
perditore, ne  drizzarono  vn’alrra  à Lifandro  luo  nemico. 

Il  popolo  c’ha  paura  c Tempre  tornile, e trattabile  Noocofi 
tolto  gli  Ammutinatoti  vedono  vna  fpada  di  giuttiria , che  fi 
diffidano  l’vno  dell’altro.  Tutti infieme  fono  Leoni,  dii  uniti 
fono  capre . 

Chi  vuol  tirar  vn  popolo  alla  fuadiuotione,  e far  fondame- 
lo nella  fua  bencuolcnza,  ildeue  folleuare  nelle  Aie  opprelfio- 
ni  j perche  egli  tiene  per  nemici  tutti  coloro , che  gli  fanno  del 
malcre  non  giudica  della  giuftitia  della  gucrra,fe  non  per  il  be- 
ne che  oc  riccuc. 

E' bene  il  diucrcire  i romorù&  i difeorfi  del  popolo;ma  fpef- 
fo  fc  non  fi  permette  loro  dire  quello  cb’c  vero,  erti  inuencano 
delle  fauole  molto  più  prcgiudìciali. 

Coloro  c’hanno  con  of  ciuco  bene  come  procede  il  popolo, 
hanno  parangonato  i fuoi  giudici)  allateropcfta. 

il  popolo  non  fi  cura  del  maneggio , nc  della  fortuna  de  gii 
affari, pur  thè  troui  delle  hiade  al  mercato. 

E'tnabgcuolc,  thè  vn  popolo  lungo  tempo  dimori  in  vna_* 
medehma  forma  di  gouerno , maflìmc  quand’c  di  natura  io- 
fiabilc,  c cartina, e lottile. 

Il  popolo  c adulatore, & inconftante. 

I popoli  non  confiderano»  fc  non  il  prefente  : à querto  acco- 
modano ì loro  penlicriyc  le  loro  affcccioni.  Alla  venuta  depri- 
mi patroni, li  dimenticano  de  nuoui. 

Quando  i popoli  fono  aggrauaù , c oppreffi  non  ardifeono 
acculare  il  rigore  del  Principe»ma  gettano  i bro  lamenti  fopra 
quello  del  tempo. 

Quella  bellia  del  popolo  di  tante  certe*, come  che  di  fòrtefi* 
fmilu  rat  a derubile  ,c  incauta  debole,  e codarda,  fenon  vien 
irricata,e  condotta. 

II  popolo  ( dicca  Catone)  è fimfle  al  gregge  delle  pecore, 
ciaicun»  delle  quali  non  obcdiiccàpcrlona  alcuna,  ma  tutte 
infieme  f eguiuno  il  Partorc. 

Vuole  Ariltociie» che jioafi  poffadare  vn  miglior  popòlò  iti 
vna  Citti,chc  quello  clic  torta  d’Agricoltori;perciodic  hauen. 
do  ad  attendere  all'arte  lua  non  può  dimorare  nelle  fcdicioni. 

Ipopoli  ch’amano  i toro  Principi  godono  delle  vittorie,  c 
delle  profpcrità  loro.s’at  trillano  delle  loro  perdite  : c fi  colma- 
no d’allegrezza  alla  venuta  loro. 

E vn  titolo  glociob  ad  vn  Prìncipe, quando  fi  può  dire  ben*- 
amato  dafuoi  popoli . Ciò  non  fi  può  acquetare, fe  non  per  le 
virtù  tuttetcali,  che  fono  piùdaftimarfichc  i Reami . Il  Re- 
gnare dipende  fpeffo  dalla  fortuna  ; ma  il  Re  che  fi  proponga 
per  vicinto  fine  ia  lalutc.c  felicità  de  fuoi  popoli , dipende  fola- 
mente  da  le  roedefimo*  dalla  propria  viri  ù. 

Se  la  cofianza  è lodcuole  in  vn  Principe , ella  i neceflaria  ad 
vn  popolachc  d’alito  non  fi  deue  dar  pcn fiero  che  d’obedire* 
lattiate  la  curadi  tutto  al  mcdcfimo,che  c come  vna  continua 
fent india  fopra  dc’iuoi. 

La  terza  cofa»cbe  dopo  il  Principe*  la  legge  rende  compito, 
& perfetto  il  corpo  politico  della  Cuti  è il  popolo.  Tutte  que- 
lle tre  cole.  Principe, Icggcpopolo  non  fanno  più  d’vn  fol  cor- 
po. Et  quello  aU’bora  diciamo  che  ftia  bene , o male  fccodo  che 
le  meddìmv  pat  ti  infieme  fono  ben  regolate,  & concenure  ne* 
loro  offici j. De I l’ordinc^k  d c U’oftk  io  del  Principe,  & della  leg- 
ge à fuoi  prò  ri  luoghùQuì  bora  dell’officio  del  popolo  EU  po 
polo  obJigato  baucrc  in  gran  iltima*  riuerenza  il  Prìncipe,!» 
lolo  per  clic  rapprefenta  il  dmino  Imperio  fopra  tutte  le  creato. 
re,ma  anche  per  la  commifTìonc,&  carico, che  per  parte  dclPi- 
ftcflb  Iddio  gli  viene  importa  da  fuoi  Santi  AportoK.Cotronda 
San  Pietro  Principe,  & capo  della  Qtiefa , che  fi  debba  temer 
D>a&  bonorarc  il  Kè.La  parola  di  honorare  contiene  in  fc  la 
buona  opinione, & riuercza>chc  fi  deue  hauere  delPrincipc.Et 
«flauto  cogitimi  l’vno  & l’altro  inficmc.il  Ré,c  Dia  vidimo 
Arata  la  potenza,  dignità,  Se  riuerenza  cffcrc  rcfpcttiuameotc 
comuni.  Vien  comandato altrouc  : Bifogna cfler  foggetri  alla 
potcftà , non  blamente  per  caufa  dell’ira,  ma  anche  per  la  co- 
fcienza.Et  quella  è la  cagionc,per  la  quale  fc  li  pagano  i tributi, 
perche  gli  Re  fono  minirtri  di  Dio  Quando  fi  dice,  che  bifogna 
elice  loggccti  alti  Superiori , non  blamente  per  caufa  dell’ira , 
tua  anche  per  la  colcicnzaujucfio  c vn’booorarli  di  eccellete  ti. 

colo» 
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tolo,  Se  tendere  I ludditi  obligui  ad  vbidirli  pet  rimordi  Dio  : 
che  lo  comandai  petcioche  da  lui  dipende  tutta  a poteza  loto. 
Da  queft'honotc  Se  riuctcnza  fegut , che  tutu  fi  debbando  te- 
det  (oggetti  ad  erti  in  tutto  & pet  tutto , cofi  obedendo  alle  lo- 

10  ordinationi  » come  pagando  loro  le  impofte,  oc  i fuflidij , o 
accettando  quei  carichi’  publici,  die  loro  piacerà  commettere . 
In  fomma  ogni  Suddito  deue  feruire  aJ  Tuo  Priodpe  della  roò- 
ba,  e della  vita  (che  dii  (erario  pcrfonalc)  come  naturai  fuddi- 
to,volontariamcnte,c  non  à guifadi  mercenario  per  nettimi, 
Chtifto  ifleffo,  ancot  che  folle  Dio  manìfefiato  in  carne,  c'ha- 
ueffe  le  legioni  de  gli  Angeli , Scc'hattefle  potuto  co  vn  lol  lof- 
fio cangiate  la  facoa  di  tutto  fVniurrfo  volle  nondimeno  an- 
ch'egli nafeere  fottolgli  ordini  dello  Stato , & pagate  la  taglia  : 
Et  la  tua  Santiflìma  Madre  per  priuflegio , Se  vantaggio  della 
religione  de  gli  Hcbtci  anch’ella  libera  dalle  efattlom,  con  atto 
di  foggettione  fi  dichiarò  (uddita  all'ltnpctator  Augutto.QucU 
la  bocca  di  più  clic  dicala.  Ogni  potete  m'c  dato  in  Gelo,  c in 
(erra. la  medefima  ancora diccua  à Tuoi  Dilcepolii  1 Gradi  del- 
la certa  fignoteggiano  Aggiuniedi  più  San  Paolo,chc  tutti  deb 
banoraccòmattdateàDioconorationi  la  confetuationc,  & 
prolperiti  di  quelli,  (otto  de  quali  viuonoiEt  auuett  ifee,  à fine 
niuno  s'inganni  : Cbe  non  fi  puòrcfiacte  alla  potetti  fenza_> 
refittete  a Dio . Et  ancotche  para,  die  (enza  punitione  fi  pol- 
la deprezzare  il  Supcriore  debole,  Se  impotcmciiuttauia  Dio 
dfotic  Se  potente  per  vendicare  il  dilprczzo  della  ina  otdiiu- 
lione . Sotto  qucBaobcdienaa  fi  comprende  ancora  la  mode- 
rationcchedcuoao  offeritale  le  pedone  jptiuatc  ne  gli  affili 
publici , cri 'è  dì  non  intrometterli  per penficro,  odi  lor  capric- 
cio nel  gouemopublico.  Quando  fi  vedeffe  qualche  manca- 
mento nella  politia  coinmunc,  non  hanno edì  à mcrterui  Ica 
mani,  die  i engono  legate, pet  fiipplii lo, o correggerlo  ; balta 
lido  che  lo  facciaoo  «mota  e à Supetioti,che  tengono  le  ma- 
ni Iciolte  pet  difporrc  ddlc  leggi  ciuib':  o quando  poi  lot  fotte 
ìmpoflo  t'impiegatfi  • Finalmente  fc  noi  babbiarao  riguardo 
alla  parola  di  Dio, ella  ne  condurti  ben  più  lontano , c ne  ren- 
derà non  folo  obligari  aUlSignotia  del  Principe  giufto,ma  in- 
eiufto,  c ciudcle ancora, tenendo  l'vnoScl'alttodal medefi- 
ino  l’iflcfla  maeflà,potefli>S:  riuctcnza . Scritteli  in  Daniele, 
che1! Signore  cangiai  tempi.  Se  ladi'uetfitidctempi:  Ch'eli 
collituiicegli  Rè,  Se  che  gli  abbatti  affinché  i viuenti  cooofca- 
no  l'alriffìmo  effet  potente  loprii  i Regni  de  gli  huomini'.St  fia 
per  darli  folo'à  chi  egli  votti . Eflcndo  affai  ben  noto , Se  chia- 
ro ad  ogn'vnó  qual  foflc  Nabucodonofot,  quel  gran  ladro.  Se 
dcpredarorcichc  ptel'c  Gi'crufalemme;T uttauia  Iddio  per  boc- 
ca  d’Ezecbiellc  afferma , eh  e l'ha  dato  al  la  terra  d'Egitto,per  lo 
premio  delle  (ite  opre, in  che  lo  lenta,  diffìpandolo  affatto . Et 
Danielle  all'ificITo  dille  : Tu  lei  Rè  de  gli  Re,  alquale  Iddio 
del  Celo  ha  dato  Regno  li  potente,  fotte,  cgloriofo . Quan- 
do noi  fintiamo  che  fia  flato  coftituito  Rè  da  Dio,  nc  bifogna 
paci  incute  ridurre  i memoria  la  eclcfle  otdinarione,ciic  no 
comanda  di  temete , c di  bonorare  il  Re . Conchiude  all'vlti- 
mo  Iddio  pet  bocca  di  Gictemia . Io  ho  dato  tutte  quelle  re- 
gioni in  mano  di  Nabuchodonofor  mio  fcruitore  ; Sé  à lui  for- 
niranno tutte  le  turioni*  potenze »Sc  Rè, fin  che  venga  il  tem- 
po del  la  Tua  tetra  : Et  a imeni  ch'ogni  Gente , Se  Reame  > cbe 
non  l'baucrà  fcruito , Se  non  luuranno  piegato  il  collo  fono  il 
fuo  giogo , quella  Gente  apunto  (irida  me  vifitata  con  guer- 
ra,fame,  Se  pelle,  perche  il  feruire  al  Rè  di  Babilonia  è viuete. 
Dunque  con  tal  obedienza  volendo  Dio , che  ti  pcruerfo  Ti. 
ranno  Ga  bollorato  non  per  altro , fe  non  perche  egli  (riabbia 
innalzato  alla  macfti  reale , dourà  ben’aoche  per  ciocffccc  dal 
penfiero  del  popolo  > Se  di  qualunque  fudditu  lunge  diaccia- 
to ogni  prcicflo  di  ribellione , e di  dilprczzo , di  leditionc_j, 
clic  potette  mai  (puntare  per  ingiuflo  ■ c crudele  che  mai  fotte 

11  fuo  Principe,  o Rè.  Vedi  Cittadini , Vedi  Principile. 

Portalettere.  Vedi  Corri  ero. 

Porto  di  mare. 

CHi  ba  porti , e non  gli  ha  preGdiati  può  dire  di  tenerli  più 
ad  arbitrio  d'altthebe  fuo.  Vifitatli  (petto  è ottimo.  Il  me- 
defirao  è dell*  Fortezze  di  gdoCa.  Vedi  adegua. 
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Poflcflioni. 

LE  immoderatc  poflcflioni , fi  come  non  fenza  fatica  j’ac- 
quifianoicofi  non  fenza  lite  peruengono  à gli  hcredi. 

Ogni  poilelìlone  vuol  cller  lontana  almeno  due  miglia  dal* 
le  fortezze, da’fiumi.o  torrenti, dalla  mal’aria,da  cat tiui  vicini , 
c douc  non  capitano  fuoruiciti . Ben  farebbe  haucrui  qualche 
fiume  piaceuolc, laghi, o altre  acque  nauigabili,  per  la  più  faci- 
le condotta  delle  vettouaglie. 

Mario  Curio  ( riprendendo  alcnnhcbe  la  parre  del  paefe  tol- 
to à neroicùà  ciafcun  foldatoda  lui  adeguata  foflc  fiata  poca,& 
l'applicata  al  filco  molta)  pregò  Dio  che  non  folle  Rom  ano  a I- 
tuno,chc  riputaflc  poca  terra  quella, che  balla ua  à nutrirlo. 

Cooofduto  da  Socrate  Alcibiade  ancor  giouanctto  infupcr- 
bire,per  le  moltcj>offeffioni\ch’cgli  haucua,fù  da  lui  in  vn  luo 
go  legreto  dalla  Città  condotto,c  moli  togli  vna  tauolccra, nel- 
la quale  era  dipinto  il  Mappamondo  e coniandogli,  clic  in  ella 
trouaflc  la  regione d’Atcnc.DilTe  alfhora  Alcibiadc:Io  l'ho  tro 
uata.RifpofcSocrate:Riccrca  prefio  le  poflefilom‘,e  i tuoi  prò- 
pri  campirà  cui  Alcibiadcmon  gti  vcdoqui(difle)in  alcuna  par- 
te dipinti.  Replicò  all'hora  Socrate: E tu  dùque  inl'uperbilci  per 
quelli  campi,  iquali  non  fi  vedono  in  alcuna  parte  del  la  terra  ? 

Omone  Capitano  iluflrc  de  gli  Atcniefi*  liaucndo  molte 
poflcfiloni,&  giardini  in  diuerfi  luoghi, non  fece  mai  guardare 
t tuoi  poderi,  per  impedire  cbe  i (rutti  non  fodero  colti,  accio- 
ebe  ciafcuno  gli  vfaflc  à fuo  piacere. 

Tcmifioclc  facendo  vendere  all'incanto  vna  poflcffionc , 
difle all'Officiale  del  incanto,  Grida, che  d’intorno  tahitana 
buoni  vicini.  Vedi 7~ erra. 

Poflefloria  parte  della  cafa. 

INfegna  l’Apofiolo , clic  chi  non  tien  cura  de  fuoi,  & princi- 
palmente de  i domcftici, ha  negata  la  fede, & è peggiore  d‘vn 
infcdclc.Quelto  è ind  rizzato  à i Capi di  famiglia, acciochc  ben’ 
auucttino^k  diano  vigilanti  intorno  alle  lor  cale,  le  parti  delle 
quali>comc  s’c  detto  aTtroue  fono  quattrorCongiugale.Pater- 
nale,  Signorile,  & Poflefloria . La  pofleflotia  c quella  che  noi 
chiamiamo  beni  mobili, immobili, & monetiti  da  le.  Appartie- 
ne cofi  qucftapartc(dice  Arifloiilc>ll'Economicn,  ch’ella  deu’ 
anche  precederla,#  (cruirla,  à fine  le  vittuaglie,  & altri  neccf- 
farij  non  manchino  alla  £araiglia»a!niinen(e  ( log  giunge  l'ifici- 
fo  ) non  fi  potrebbe  ne  ben  viucrc»ne  vìuerc.  La  ragion’c  per- 
che fi  come  ncll’arti  determinate  è ncceilario  haucr  gl  : diurne 
ti  per  ridur  le  opere i fine,  cofi  deu’cflcre nell'economia  nella 
quale  il  vitto  è ncccflario  firomcnto  alla  vita;Ec  polfedcrbeni 
altra  colà  none»  c’haucrcmolricudinc  di  ftromenti,  che  lerua- 
no  all’anione,  nella  quale  confitte  la  vita . Di  tutti  quefii  beni 
due  generi  fono  principali . L’vno  c di  quelli  che  vengono  dai 
Padre  ne  i figliuoli,#  per  fuccefllone  detto  patrimonio . L’al- 
tro di  quelli  che  vengono  per  acqui  fio . Il  debito  del  Padre  di 
famiglia  è di  confcruarcà  poderi  luoi  quello  che  i prcdcceflbri 
gli  hanno  lafciato.haucndone  il  (olo  vfo,comc  cflì:&  amraini- 
firandolo  bene  come  fedele  difpcnfatotc  de  beni  dati  da  Dio 
pcrlo  mantenimento  delle  fue  creature. Anzi  dal  giorno  ch’e- 
gli ha  ptefo  moglie  -,  & maggiormente  quando  gli  nafeono  fi- 
gliuoli, egli  deue  penlare  di  non  effer  più  fignore  de  luoi  beni  » 
ma  follmente  tutore:  Et  che  s’egli  venifle  a malamente  confu* 
marli.0  per  ncgligcnza,o  per  vitio, ch’egli  non  nc  haurcbbC-j 
manco  carico*  he  fe  gli  rubafle.Deuc  in  oltre  con  giufia  indu- 
ftria  procurare,quanto  può  d'accrelcerc  il  fuo  patrimonio  * &c 
far  nuoui  acquifti  alla  famiglia  per  vie  bonefte,  & decenti,  fcr- 
uando  in  ogni  cofa  il  retto, c’I  conucneuolcProucduro  dell’o- 
bJigo  fluito,  # Chriftiano  ( che  deue  precedere,  # infeparabfl- 
racntccflcr  congiunto  i tutte  le  anioni  della  vita  ) penfarà  à 
quefte  due  Ipctic  di  acquifto  naturalc(dico)&  artificiale. La  na- 
turale confìtte  nella  paftura,  & nodrìmenco  de  gli  animali,  nel 
lauorarc, nella  caccia,nella  pcfcaggionc,có  laqualc  fi  può  dir’ef 
fcr  congiunta  l’honcfti,pur  che  venga  cfcrcitata  giuftamentc  : 
& folto  quefta  fi  contiene  anche  la  vendita  de  i beni , & frurti, 
cbe  di  quelli  fi  cauano , à fine  il  fopr’auanzo  venduto  polla  al- 
tronde far  hauerc  quelle  cofe  die  mancano.  L’artificiale  confi- 
ne nell’opcre,  nell'ani,mefticri,  traffichi,  5c  mercantie  » che  fi 
cfcrcitano  per  guadagnare , il  fine  della  qual  parte  acquifuiua 
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deu’effer  tanto  per  l’vrilità  publica,  quanto  per  la  prillata;  à tal 
fine  bauendo  la  neccffità  introdotte  Parti , clic  in  cucnto  con- 
trario elleno  fi  renderebbono  illecite, indcgne,&  infami,#  l'o- 
pra tutte  l’vlura.  Quanto  all’arti.cbc  G cGeicitano  per  guada- 
gno, ancor  che  ve  ne  fiano  di  quelle  affai  vrilc»#  vili , fono  el- 
leno tuttauia  lecite  » quido  in  qualche  modo  riguardano  l’vti- 
lità  publicadpcrialmcntc  quel  le,  nel  le  quali  é piu  prudenza,  co- 
me la  medicina,  architettura,  ma  fra  tutte  aucftcdiucrfc  forti 
di  acquifti,#  d’altre  innumcrabi li, nelle  quali  gli  buoniini  fono 
piu  che  diligenti.L’agricoltura  c molto  lodeuole;  nec  cofapiù 
dilettcuolc, abbondante, o degna  ileU’buonio  liberemo  più  con- 
forme alla  natura  Il  debito  dunque  del  padre  di  famiglia  (opra 
quella  quarta  parte  della  cafac  il  proucderc  alla  famiglia  del 
bifogno, conferirne  il  polfeduto»  fic  acquiltarnc  di  nuouo,  che 
altrimcnte  facendo  Para  coltrerò  viuerc  di  mala  maniera,  Se  à 
rapir  l’altrui  ;fi  come  ancbela  pigriciadiooo  voler  far  cola  al- 
cuna è principio  d’ogni  ingiullitia. 

Pofte. 

PEr  faper’i  fegreti*  le  più  importanti  materie  delle  Corti, G 
tengono  più  ilradc.  Qui  due  fole  s’accennano.  La  prima  è 
quella  de  maeftri  delle  polle , iqoali  fc  faranno  valent’buomini 
non  pattati  corricro*hc  cflì  no  (appiano  quali  ilpcditiompor 
ti, Se  che  negotio  contengono  i fuoi  dilpacci . L’altra  è per  via 
d’Hebrci,iquali  boggidi  tanno  gli  affari  di  Principiò  ben  vero, 
che  i trilli  Ictuono  pct  lo  più»meglio,  Se.  più  fcdelmétc  al  Tur- 
co che  à noi  ; Ma  cbi  arriua  à dar  in  per  Iona  che  vogl  ia  far  da 
vero  quella  è buonfflìma  ftrada . Auucrra  il  Principe , e veda 
molto  bene  di  quali  perfonc  G ferue  nel  carico  di  madira  del- 
ie polle. 

Pofterità. 


fona  priuata^he  la  potenza  d*vn  Principe  quantunque  grande. 
Per  foccorrcrc  aH’iminentc  fame  dell’infinito  popolo  di  Egitto 
rollò  Imarrita  la  gran  poterà  di  Feraonc  loro  Ré,eGiofcffofù 
quello,  che  Teppe  trouare  il  modo  di  riparare  fi  fatto  bifogno  • 

Potenza  m aritmia.  Vedi  Mare. 
Poteftà  Ecclefiaftica , &fecolare. 

SE  Adamo  non  haucflc  peccato  non  farebbe  al  mondo  (lata 
mai  introdotta  potenza  alcuna  lecolare,o  profana. Al  tem- 
po della  legge  ferina  la  potetti  temporale  era  vnita  alla  fpiri- 
tua!e,&  lubordinata  alla  medrfima . Celare  cofi  Gentile  com* 
era  tocco  dalla  propria  Gndcrcfi,  fi  fece  eleggere  Pótcfice  Maf- 
Gnio, parendogli  di  pofledere  con  ingiufto  tìtolo  l’Imperio . U 
fondamento  principale  dell’lnftitutione  delle  dominai  ioni , e 
della  potetti  fecolari  fu  perche  elleno  difendettero , aiutaffero, 
e proteggeffero  la  Chiefa,  come  fuoi  figliuoli , Se  fuoi  fuddJri , 
non  come  fuoi  patroni . Che  fe  i Principi  fodero  per  doucrle 
edere  in  alcun  tempo  nemici.meglio  farebbe  fiato,  non  incro- 
dur  mai  al  mondo  potenza  fecolare . Vedi  Imperio. 

Tra  la  potetti  temporale,  fi c fpiricualc  conuiene  Ga  concor- 
dia,6c  vtiionc  grandiffima,  douendo  per  lo  ben  comune  il  Po- 
litico mìni  tirar  fempre , c predar  aiuto  al  Rettore  fccclefiaftt- 
co,  non  altrimcnte  che’!  bracciofinitìro  concorre  voltamento 
col  deliro  alle  operacioni  per  beneficio  di  tutto  il  corpo  ; Ec 
quanto  più  la  pocctt-  temporale  ordinari  fe  medefima  alla  èpa 
rimale, c più  la  fauoriràifir  promoueri,  unto  più  fornirà  aHa_* 
conlcruatiooc  della  Rcpublica;  Perciocbc  mentre  il  Rettore-» 
Ecclefiallico  procura  di  lar’vn  buono  Cbr  ittiano  có  i fuotme- 
zi  fpirituali  lecondo  il  fine  fuo, procura  infiemedi  far  vn  buon 
Ciitadino,cbe  è quello  che  fi  pretende  dal  Politico . Vedi  Pu* 
ttn\a. si*tor  itti. 


LA  pofterità  réde  à ciafcuno  l’honore,cbe  fe  gli  appartiene. 

Per  le  prodezze  de  pattati  fono  honorati  i preien  ti , fic 
per  la  dappocaggioe  dc’prefenti, faranno  deprezzati  i poderi. 

Potenti . 

1 Potenti  fono  puniti  più  potentemente , per  aggrauar  le  loro 
otte  le  l’eminenza  del  grado, in  cui  fi  trouano. 

Potenza. 

Q Vanto  è più  ampia  la  potenza  d*  vn  Principe , tanto  più 
ritenuta  nc  dcu’effer  ia  licenza.Quanto  vn  Principe  c più 
potente  fopra  i fuoi  fuddùi,  tanto  più  potenti  diueranno  ilud- 
dici  conira  di  lui  abufando  la  potenza. 

L’accrcfcimento  d’vna  potenza  vicinacene  il  Principe  iru. 
pcrpldfità»e  qualche  volta  in  tale  imìolutionc , che  non  olen- 
do far  la  guerra, fa  delle  cofc  pregiudiriali  alla  pace. 

La  durata  d’vna  gran  poflanza  fopra  la  conditiooc  di  colui , 
che  la  tiene  non  è vltimamcntc  ficura. 

Non  è cofa  più  labile  di  quella  potenza,  che  non  ba  da  fc_j 
Beffa  il  foftentamento. 

La  potenza  in  materia  di  feditione  c sforzata  cedere  allaga 
neccffità. 

Le  potenze  fono  meglio  (ottenute  per  mezo  de  cófigli  fred. 
di,&  afficurati,chc  per  mezo  de  violentile  pericolofi. 

Non  può  la  potenza  del  Principe  obligar  il  fuddito  a cofej> 
contrattanti  alia  legge  diuina  ne  naturale. 

Deue  la  potetti  del  Prìncipe  intorno  alle  grauezze,  e impo- 
firioni  di  volta  in  volta  effer  da  (additi  acconfentita , dicendo 
la  legge:  slb  tntutu,&  remtenttbus  rubli  extgi pottjì. 

Le  potenze  terrene  non  pareggiano  il  ciclo  ncll’cflere  per- 
petue. Omnta  monalito»  opera  mort alitati  danmata funt , in- 
ter  peritura  viuimus.  Seti. 

Chi  parcamente  vfa  la  potenza  più  lungamente  la  cófcrua . 
Vantauafi  l'Aquila  d’eftcr  il  più  bello  di  tutti  i volanti , ma  il 
pauone  che  ciò  mal  volentieri  afcoltaua»ri!pofe.  E vero  che  tu 
lei  la  più  bella, ma  cale  non  ci  fanno  le  piume  ma’!  roftro. 

Si  dimottra  alle  volte  di  maggior  forza  la  iapicza  d vna  per- 


Poueri. 

IPoneri  da  i ricchi:  la  plebe  dalla  nobiltà  di  rado  occorre,  che 
non  fiano  difeordi. 

La  pooerià  nella  quale  fono  cadmi  » ricchi,  non  dcoff  diffici- 
le da  fopportarc , come  da  poueri  la  modeftia  nel  mezo  dcllv 
ricchezze. 

E di  gran  lode  ad  vn  Principe  l’effcr  popolare,  e tener  la  par- 
te dc’poucri  nelle  lor  càule. 

Sodo  anche  oltre  i grandi,  Se  i potenti  pericolofi  alla  quiete 
publica  quclli,chc  nó  v hanno  intereffe,  cioè  i poueri,  che  fono 
compreu  nel  terzo  grado  de  Cittadini,  perche  coftoro  non  ba- 
ttendo che  perdere  fi  mollino  facilmente  nell'occafione  di  co- 
fe  nuoue , Se  abbracciano  volentieri  tutti  i meri , che  fi  appre- 
stano loro  di  ctefccre  có  la  rouina  altrui. Onde  in  Roma  i po 
ueri , de  quali  conttaua  la  quinta  dalle  non  fi  aferiuruano  or- 
dinariamente alla  militiate  non  folle  maritima,chc  fu  fempre 
Rimata  meno  bonort  uoicscbela  terrcftre.  Abimclcch  per  farG 
Signor  della  patria(come  leggiamo  nella  fcrittura)radunò  mol 
ta  gente  poucra, e di  mala  vita . Scriue  Liuio»che  nella  Grecia 
clfendoui  romore  diguerra  tra’l  Re  Peneo,&:  i Romani, quel, 
li  ch’crano  oppreffi  dalla  pouertà  defidcrando  cbel  mòdo  an- 
daffe  forco  (opra  piega  ua  no  à Perico, -come  i buoni,  à quali  met 
tcua  conto , che  non  fi  alterale  cola  alcuna  adheriuano  à Ro- 
mani. fc  Catilina  volendo  turbare  la  Rcpublrca  fece  capitale  dì 
quclliS’crano  o di  vita, o di  fortuna  deplorata;  pctrioche  co- 
me dice  Saluttio:  Plenum  fotentutm  quartetti  egejhffimus  qm  li. 
que  opportumjjìmuj , cui  ne  que fuo  cara  funt , quippe  qua  nulla 
funt tCT  omnia  cumprecto  bonejla  videntur.  E Celare  afpirando 
all’Imperio  daua  recapito  à tutti  quelli,  che  o per  debito,  o per 
mal  gouerno,  o per  altro  accidente  erano  caduti  in  neccffità, 
perche  non  hauendo  d’effer  còtenti  dello  flato  prefentcgli  ft»- 
mauaà  propolito  fuo,  per  difordinar  maggiormente  la  Repu- 
blica.  E fe  pur  ve  n’erano  alcuni, Iqcui  elìrema  neccffità  nó  po 
teuafouucnircdiccua  alla  (coperta,  qucfti  tali  hauer  bifogno 
d'vna  guerra  ciuile . E cuai  quelli  c’han  tolto  la  I (berrà  alla  pa- 
tria fi  fono  feruiri  di  quella  genre.Perche  (come  afferma  Salu- 
Rlofemper  in  aiutate  qui  bus  opti  nulla  funt  bonis  imtAètjnalos 
extolluntyvetera  edere  fieno  exoptanty  odio fuarum  rerii  mutare 
omnia JludentyC  tra  tutti  i poueri  quelli  fono  pronriffimi  al  ma. 
Ic,chc  defechi  fono  diuemau  bifognoRE  non  è meno  perico- 
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lofi  in  vn  personaggio  di  autorità , e di  riputatìonc  U molta-* 
pouertà , che  le  molte  ricchezze . In  Francia  gli  gran  r omori , 
ebe  non  roolt’anni  fono  li  Jcntirono,  non  nacquero  da  altra-* 
forte  di  gente  che  da  co(toro,pcrcbe  eflendofi  nella  guerra-*» 
ira’l  Ré  ChriftianiflTimo,  e Cattolico  per  le  infinite  fpefe  inde- 
bitaci i Principi, & impouerlti  moltiflìmi,  e non  bauendo  i Sol- 
dati il  modo  di  viuere  c di  Spendere , com’erano  Soliti  » fecero 
disegno  d’arricbirfi  con  l’imratc  dcllaChiefa,che  in  quel  regno 
paffauano  di  (ci  miliioni:  Coli  prela  occafionedellabcrcGa,chc 
cflì  cbiamauano  empiamente  religione)  medierò  mano  all’ar- 
mc»con  le  quali  hanno  ridotto  quel  Regno,  alrrt  volte  fioritif- 
fimo  in  eltrema  miScria.  E come  già  diceua  Cccinna , Pnunta 
vulnera  Rerftéltca  vulneribui  obtegerejluduerunt . Dunque  di 
coStoro  deuc  il  Ré  aSficorarfi:il  ebe  farà  in  due  maniere^  cac- 
dandoli  dal  fuo  Stato  j ointcreSTandoli  nella  quiete  di  eSTo.  Si 
caccieranno,  o mandandogli  in  colonie,  come  fecero  gli  Spar- 
tani dc’Parcennijf  perche  dubbiando  che  non  faccllèro  qual- 
che nouità , li  mandarono  ad  habitar  Taranto ) o Sì  potranno 
mandar  alla  guerra  ( come  fecero  i Vcnctiani  di  molti  Sgher- 
ri, de  quali  era  piena  la  Jote  Otta,  c Se  ne  sbrigarono  con  l'oc- 
casione delia  guerra  di  Cipro!)  o li  cacciet  anno  affatto,  come 
féccFcrdmandu  Redi  Spagna  i Cingati , a’quali  diede  termi- 
ne di  fcSfanu  giorni.  S’itttcssil-UM lovonobiigai li  à far  qual- 
che cola, come  o ad  attendere  all  agricoltura,  o*. l'aiti,  o ad  al- 
tro erte  renio»  col  cui  emolumento  j v.  limo  mautcnei  li  Amali 
Ré  d’Egitto  fece  vna  legge, pei  laquuicobligauaogni  molud- 
ditoad  appte(emarfi»e»ui  comodi  le  a’Gouematoridelk^# 
Prouincic.ccome  viuclle,  &ondcnchaueflcil  modo;&  fece 
pena  la  vita  à chi  non  hauciic  1 aputo  1 cndcrne  conca  Valente 
Imperatore  diede  per  ilchiaui  i vaga1  ondi, c vietò  l’andar  a'bo- 
fchi,  per  menami  vira  eremitica , come  fintamente  dìccuàno. 
In  Atene  gli  Areopaghi  caltigauano  (cucia mente  quei  poltro- 
ni, che  non  upcuano  arte  alcuna . E Solone  non  volle , che  il 
figliuolo  folli  obligato  à lòuucnirc  ii  Padre , per  cui  negligen- 
za fi  ritrouaua  Senza  mcSticro  . E le  leggi  de  Chinefi  voglio- 
no che  il  figliuolo  impari , de  elici  citi  neceSTr  riamente  l’arto 
del  padre,  onde  ancorché  ciò fia  in  picgiudicionotabiliSTìmo 
de  gli  ingegni  Immani,  e delle inclinatiooinarurali,  torneai 
Cittadino  ottimo  habbiamo  notato,  ne  Seguono  però  due  be- 
tu/  l’vno,che  Parti  Si  conferuino , c riducano  a maggior  eccel- 
lenza : L’altro  clic  ogni  vno  ha  comodità  d’imparare  in  cala 
propria  l'arte  da  mantenerle  non  fono  in  modo  alcuno  com. 
portati  gli  Scioperatile  gli  otioG . I ciechi^  gli  Stroppiati  s’im- 
piegano per  quanto  le  lor  forze  comportano,  c non  s'ammet- 
tano à gli  Holpitali , Se  non  quei  clic  lono  affatto  impotenti. 
E V itei  Ré  > die  diede  alla  China  buona  parte  della  disciplina , 
con  la  quale  ella  fi  mantiene,  volle  che  le  donne  faceSTero  l’ar- 
ce del  Padre , o almeno attcndelTero alla  can nocchia ,e  all'ago, 
Augufto  Ccfarc  fi  barn , & neptej  un  infittita , vt  etinm  Inntfi- 
ao  affuefaceret . Gli  Ré  di  Roma  per  interclTare  quanto  piò 
potè  nano  i loro  popoli  nella  dirtela  della  Republica  procura- 
rono, che  ogn’vno  haueffe  beni  Stabili , acciò  che  l’amor 
lor  poderi  gli  sforzarti  ad  amare , & à difendere  lo  Stato  prc- 
fcntc.  E Licurgo  (come  dille  Nabida  àQ.  Flaminio  )Jerg 
creduta , vt  per  equa/ toner»  feritine  ac  degnanti*  multi  ejjent , 
qui  prò  Republica  arma  ferretti . Ma  perche  ogn'vno  non  può 
baucr  terreni,  ne  far  arte,  ( perdio  alla  vita  humana  vi  fo- 
gnano anche  de  gli  altri  ) deuc  il  Principe  dar  da  guadagnare^ 
a poucri , o per  Se , o per  altri . A quclto fine  Augufto Celare 
fabricò  aliai , & clonò  i principali  della  Città  à far  l’irteSTo,  & 
per  quella  via  tratenne  quieta  la  pouera  plebe,  Vefpefiano  ad 
vn  ingegnerò,  che  gli  propoocua  modo  di  condur  nel  Campi- 
doglio grandissime  colonne  con  poca  Spela , ri  Spole  che  tin- 
nendone gli  piaceua  aflài , (c  ne  la  rimirò  ) ma  che  lo  lai  ciafle 
dar  il  modo  di  viuere  al  popolaccio  : Volendo  inferire , ch’e- 
gli fpendeua  volentieri  per  dar  da  viuere  à molti  i quali  coti-* 
quell'ingegno  iarebbono  rettati  indietro.  Finalmente  da  co. 
fioro  il  Principe  s’afTioirarà  col  non  fidare  la  Republica , Se  * 
non  in  mano  di  quelli,  a quali  mette  conto  lapace,e  la  quiete} 
c porta  pericolo  il  difiurbo,  e lanouit-  . Cefi  Q.  Flaminio 
volendo  riordinare  Jc  Otti  di  Teflagba , fece  quella  parte^j 
più  potente  , à cui  età  vtUe  , che  la  Republica  forte  SaJua.»  e 
tranquilla-*. 
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Pouertà. 

LA  pouertà  è il  Sommo  de’ mali . La  proua  è del  fuo  con- 
trario : Clic  le  ricchezze  fono  il  compendio  delle  felicità 
terreno. 

Eia  pouertà  coli  pcnofa^’ha  per  rctributione  l’eterna  bea- 
titudine a chi  con  patienza  la  Soffre. 

La  pouertà  c vna  lampade  che  rende  chiare,  c fa  vedere  tut- 
te le  miSeric  di  dii  la  porta. 

La  poucrtà  fra  tutte  Salire  cote  raoftra  all’buomoda  chi  e- 
gli  Sia  amato. 

Dapotcbe  la  pouertà  cominciò  ad  cSTcre  indiTprezzo>furo- 
Po  per  ogni  fceieratezza  le  ricchezze  cercate. 

Àriflidc, & Focionc  Ateniesi, & Socrate  parimente  ili  offri  : 
Epaminonda,^  Pcbpida  TcbaniViuoruini  famofi.furono  po- 
ucrilfimi,  nondimeno  ottimi  » & più  giudi  di  tutti  quelli  della 
Sua  natione. 

La  poucrtà  è vn  dotto  foccorfo  alla  filofofia,percioche  quel- 
le cole  ch'ella  Sì  sforza  di  persuadere  con  le  parole,  quelle  ittef- 
Sc  fono  polle  in  opera  dalia  pouertà. 

Chrilio  Signor  dclI’Vniucrfo  non  approdò  le  grandezze , e 
pompe  tcrrcnnc,ma  bcn’i  difagi.c  la  poucrtà;  in  proua  di  dn-» 
volle  egli  mcdefimo>pcr  regia  al  fuo  natale  eleggere  vna  dalla. 

Quai'hora  considero,  che  la  terra  nortra  madre  communc, 
prodiga  in  dar  cune  le  cofc  ncccSTarie  all  humana  vita , nc  ha 
tutti  cauati  fuor  del  fuo  vetre  nudi,  e tali  ancora  ne  deuc  ricc- 
ucrc  dentro  di  Se  vn’altra  volta,  nò  porto  vedere  alcuna  cagio- 
ne, onde  alcuni  Si  debbano  chiamare  fortunati,  & aJrri  dilgra- 
t iati, elle  ndo  cbe*l  principiod'ertere,  & il  fine  della  vita  natura- 
le di  tutti  gli  buominhnon  Siano  diSlìmili  in  cola  alcuna, Se  non 
in  quello , clic  gli  vni  habbiano,  durante  quedo  breuc  cor  lo  di 
viu  in  abondanza,  &c  lùper fluiti  quello  ebe  gli  altri  hàno  Sola- 
mente Secondo  la  loro  neceSIìtà.Ia  vn  conuito  ( dille  Epiteto  ) 
li  contentiamo  di  qudJo , che  ne  vicn  dato,e  Rimiamo  atto  di 
grand'imprudenza,  e villania  il  dimandare  à chi  neinuitacofa 
alcuna  di  più  : & come  Saremo  noi  in  quello  mondo  coli  indi- 
fcrcthc  sfaccia  tinche  domandiamo  à Dio  delle  cofc, che  non  ne 
vuole  in  alcun  modo  concedere , e non  piu  rodo  fi  contentia- 
mo,*: icruiamo  di  quelle,  che  liberale, & gratuitamente  nc  ha 
donato  : Che  ponno  le  ricchezze  aggiungere  di  ventura , o di 
felicita  più  a i riccbi,cbc  à i poucri,  accinchc  quedi  debbano  ef- 
fcr  giudicati  Suenturatì»&  quegli  auuenturati  ì Le  nate  à i ric- 
chi ( dice  Lattando  ) il  fatto,e  la  Superbia , che  non  farà  più  dif- 
ferenza alcuna  ,fra  i pouer i,&  i ricchi , Se  chi  ordina  la  condi- 
tione  de  gli  \mi,edegli  altri, c prouede  anche  à gli  animali  irra. 
rionali  di  nodriropnro,  à noi  comparte  quanto  con  l'infallibile 
fua  prouidenzaconofcc  cficrne  di  bisógno,  di  che  fi  potiamo 
noi  à ragione  Utnencare»fe  non, Se  hcrcdicarijdcll'cfccràdo  vi- 
tio  dell’ingratitudine  del  primo  huomo  vorremo  porre  in_, 
oblio  rami  già  riceuuci  benefieij,  Oc  ne  fono  di  per  di  concedu- 
li,&  pcrmeSIi  dalla  borni , c gratia  Sua  diuina  Col  desiderar 
poco  ( diflc  Democrito  ) la  pouertà  agguaglia  le  ricchezze,  & 
a chi  non  desidera  moire  cole  il  poco  pare  aSTai.Tucti  gli  affan. 
ni,c  faSlidi,  le  paSlìoni,  e punture,  che  la  pouertà  porge  altrui , 
nascono  da  vna  corrotta  rad  ice,  cioè  dell'appetito  delie  cofc  Su. 
perline . Lcuifi  via  il  defiderio delle  cofc,  che  non  bifognano , 
tutto  quedo  rcmpcftolo  mare  ritorna  Subitoquicto,c  traquiL 
lcnondc  dicca  Cleante-  Vuoi  tu  eflcr  ricco  ageuolmcntc?  fa  d’- 
hauer  pochi  defideri}.£t  Seneca.Sc  tu  riguardi  alla  natura  non 
farai  mai  pouer  o:  le  guardaraì  all’opinione  nò  Sarai  mai  ricco . 
Nò  Si  deuc  odiare  la  poueicà(difle  Hipfeo)ma  l’ingiuttitia>pcr- 
chc  niuno  é Stato  punito  per  eflcr  pouero»ma  Sì  bene  per  eSTcrc 
ingiusto:  Et  coli  la  vita  dell’huorao  non  é lodcuolc,  perche  Sìa 
ricco, ma  fi  bene  petebe  fia  giuflo.  Egran  pazzia  a non  cercar 
più  colto  di  viuere  quietamente  in  poucni,quando  fi  c nato  In 
quella, che  sforzaiu  con  tanto  trauagliod’haucr  delle  ricdicz- 
ze.  Si  come  c meglio  dormire  in  vno  affai  picciolo  letto  cffen- 
do  Sano, che  in  vn  grande  ammalato, coli  c molto  meglio  viuc- 
re  con  pochi  beni  in  ripofo»  che  con  molti  in  crauaglio,  e fatti- 
dio^  perche  nó  c la  pouertà  che  cagiona  i trauagli,nc  le  ricchez- 
ze, che  liberano  altrui  da  timore , ma  la  ragione  che  induce  I’- 
huomo  a nó  desiderar  punto  le  riccliezze^c  a non  temer  pun- 
to la  poucrtà.  Nò  v’é  cola  alcuna  più  certa  di  quclta,  che  li  co- 
me il  iole  fi  vede  molto  meglio  nell’acqua  chiara  & ncrra , che 
odia  torbida, a nel  fangoso  foflo^ofiiq  chiarezza  diuina  rilplc 
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de  maggiormente  ne  gli  animi  no  dati  a i beni  del  mondo*!* 
in  quelli,  ebefono  agirratì  dalle  affettioni  e crauagli  terreni , 
iquaii  le  ricchezze  fi  tirano  dietro.  Tutti  gl:  huomini  da  bene 
(dice  Euripide  ) fi  contentano  delle  cole  ncceflaric:  E Ce  fanno 
sacrificio  à gli  Dei  con  ogni  poco  d’inccnfo  nella  mano  fono 
più  tofto  ciauditi  » che  quelli  che  ammazzano  molte  vittime  , 
perche  i poueri  ( come  dice  Monandro  ) fono  lotto  la  cuftodia 
di  Dio:&  è meglio  polTedcrc  pochi  beni  allegramele,  ebe  mol- 
ti con  atfìiuioni  d’animo.  Colui  finalmente  c'ha  la  virtù  polfie- 
dc  tutti  i beni, poiché  ella  fola  fagli  huomini  felici;ne  ciò  fi  può 
dir  meno  del  poucro*  che  dd  ricco.  Et  quelli  che  penfano  ( di- 
ce Talcre  ) che  la  pouerta  impedifea  la  Filolòfia , Se  che  le  ric- 
chezze l 'aiuti inojs’/ngannano  non  poco.  Et  che  fia  cofi;Quan- 
ti  danno  più  lontani  dallo  Audio  per  le  ricchezze,  che  per  la_* 
pouerta  / Non  vediamo  noi  che  i più  poueri  fono  quelli,  che 
filofofano  più  volentieri , & chc-i  cicchi  per  cauladcl  loro  ar- 
gento, Se  occupati oni  non  lo  ponno  fare  ì Mario  Confok_> 
Romano  facendo  la  didributione  delle  terre  fra  Tuoi  Cittadi- 
ni, ne  diede  à cialcuno  folamente  quattordeci  campi,  Se  inten- 
dendo che  non  le  ne  contcntauano , r/fpofe  : Che  alcun  ben, 
nato  Romano  non  douea  poca  filmare  quella  terra,  ch’era  ba- 
cante per  nodrirlo  : Se  che  non  meno  era  lodcuolc  il  contcn- 
carfi  del  poco  fofficiemc , quanto  vano  il  pcnlar’al  molto  fo- 
uerchio . Et  per  dir  la  verità:  effendo  colui  iolo  felice, ebe  affo- 
1 inamente  non  ha  bifogno  di  cofa  alcuna, e facile  à prefuporrc, 
ebe  la  più  eccellente  virtù  dcll’huomo,&  la  più  participantg^ 
della  diuinità  debba  efler  quella , che  lo  faccia  haucr  minor  bi- 
fogno delle  cofc . Et  come  chiamarono  poucro  colui , il  qua* 
le  li  contenta  del  fuo  dato,  Se  dice  con  Diogene,  di  non  ha- 
uer  bifogno  di  cola  alcuna  ? Quella  pouerta  finalmente  hà  da 
ftimarfi  odiofa,  che  deriua  dall'accidia,  dall’olio , dall’ignoran- 
za, dalle  fpefe  inutili,  da  luffuria  > da  fuperfluità,  quella  e da_j 
fuggirfi  per  edere  riprenfibilc , verdognola , ma  quella  che  fi 
troua  in  huoino  da  bene,  indudriofo,  diligente,  giudo,  folce  i- 
to , e fauio  lerue  di  proua  di  magnanimità , e di  grandezza  di 
cuore  per  intraprendere,  fenon  cole  lecite,  degne,  & grandi, 
Se  non  vili,  indegne*  dishonefte . At  iltidc  Capitano , Se  Go- 
uernatorc  della  Republiea  d’A  tene , di  tanti  carichi , ch’cder- 
citò  fi  valle  cofi  poco , che  morto  non  fi  trouò  canto  de  fuoi 
beni , che  baltaffe  per  farlo  lepcllire  : He  lòlcua  dire , che  Iolo 
quelli  doueuano  vergognarci  d’eder  poueri, che  tali  erano  con. 
tra  lor  voglia  ;&ch’cr  a di  maggior  virtù  portar  la  pouerri,chc’i 
faperfi  fcruirc  delle  ricchezze . Et  Tucidide  : che  non  era  cofa 
brutta  il  confcdarc  iTcflcr  poucro,  ma  fi  bene  l’cdcrlo  per  pro- 
prio mancamento.  Dunque  fi  vede  chiaro,che  la  pouerta  non 
è quella  fuencura,  nè  quel  infoppohabil  male,  che  già  fi  comu- 
nemente va  icrpendo  per  la  fancafia  de  gli  huomini»anzi  caufa 
d’infiniti  beni. 

Prattica.  Vedi  Efperienz^a. 

Gloueuoii  fono  le  icienzc , ma  vogliono  ali’opcratione  ri- 
durli . Vna  pane  della  virtù  nella  dottrina, l’altra  nell’cf- 
fercitio  confide, cofi  infegnaScncca.  Fidi  medierò  imparare, 
ma  quello  ch’vna  volta  s’appretidc  fi  ftabililcc  nell’animo  con 
operare . Filofofo  di  gran  nome  fù  Diogene , ma  non  lemprc 
dentro  al  cerchio  d’vna  botte  le  fue  contcraplationi  reftrinlt-» , 
anzi  àguifa  dell’Omerico  Vliffe, per  le  viene  Città  decorren- 
do procurò  di  correggere  gli  altrui  dilciolti  coflumi. 

Agollino  Nife, adimandato  in  Napoli  dall'Imperatore  Car- 
lo quinto  con  quali  mezi  potellcro  i Principi  goucrnar  bene  i 
loro  Scaci  : Quando  ( rifpofe  egli  ) fi  fcruiranno  nc'loro  confi- 
gli de  pari  mici.  Quella  rifpoda  fù  più  ardita, che  vera:  & l'opi- 
nione della  fua  feienza  fupctò  il  giudicio  ; perche  (e  bene era.* 
gran  Fikuofo*  non  haueua  pari  neirintelligcnza  de  più  ofeu- 
ri  pali!  di  Arillotile , nondimeno  fi  modraua  più  fauio  nello 
fcuolc,  che  ne  i configli. 

Non  e cofa  più  noiofa  nelle  quedioni  de  maneggi*  negot ij 
grandi,  che  vn’huomo  dotto  fenza  ifpcricnza  . Dicono  quedi 
tali  di  buone  cofe,ma  altr imcnte  di  quello  che  bilogna , e cofi 
mal’à  propofito  » ch’altri  fi  ride  di  loro . Quelli*  die  non  fanno 
tanto  di  Greco*  di  Latino  quanto  effi  dicono^Chc  le  tede  più 
piene  non  fono  le  meglio  fatte  : Se  che  vn  fcnlo  naturale  alcu- 
na volta  vale  più  che  tutte  le  fpeculationi  della  feienza.  Volen- 
do Homcrorapprcfentarc  nella  pedona  d'VIiflc  l’imagine  d’- 
vngtand'huomo di  Stato,  non  lo  loda  per  haucr  fiudiatoin 
Ateueme  per  haucr  imparato  da  Calipfo  l’Aftrologia.  da  Circe 


Pr 

la  Magia:da  Eolo  la  Fifica;mjper  barn  vedmoco'propn  oc- 
elli quello  divieti  non  baucuano  vallilo, die  con  quelli  d'aliti: 
pct  haute  egli ifleffo  pedo  la  roano  all'opera:  viaggiato  diuer. 
fi  patii  rieonoiciuto  diucric  mtiom.oOcruaioilorocoflu- 

mi,t  loco  humori:  tra  italo  con  Pri«ipi':conferitont.’lorocon- 

Cgli  de  cofc  glandi,  importanti,  (Itaordinaric . Gli  più  litui 
fian  no  confdlato  .ebe  tutt'il  corpo  del  loro  Faperc  non  e fiato 
animato, le  noo  dalla  conferenza, e coromunicationc  de  gran- 
di Ipirirùdic  non  (piano  le  parole,ma  i configli . Il  Duca  d’Ab. 
ua  già  morto  con  fama  d'vno  de  più  gran  Configlicri  del  luo 
padrone  > e del  fuo  (tcolo,chiamaua  la  faenza  che  s'impara  da 
i libri  acque  di  cifterna  : quella  ebe  viene  dali’elpcrienza  acqua 
viua,  edi  fontana.  E bcnclic  fatto  ad  ogni  fané  d'habitofi 
trouino  anime  ardire,  e tcric , nondimeno  gli  Re  non  piglia- 
no aU'vfdt  delle  gran  fcuole  quelli  di chi  fi  feruono,  ancorché 
liatK)  dotti,  e alcuna  volta  lauij.  Le  cofc  clic  confifiono  in 
operare  fottificano  il  ceruello . La  conteuaplationc  lo  debilita. 
Vedi  t [tot tieni,  furi. 

Precedenza. 

SI  fuol  ben  dir , che  la  fupreraa  legge  e la  falute  del  popolo  ; 

ma  quella  del  rilpcttodd  Principe,  e del  fuo  luogo,  ebe  de- 
uc  tenere  fopra  de  gli  altri  e Tempre  immutabile.  Vi  fono  delle 
leggi  mortali*  di  quelle  che  nó  morono  mai.  Quelle  hanno  la 
k>r  durata  fecondo  il  tempo  : Quelle  rendono  la  ncccflìtà  per- 
petua,per  lo  continuo  bene  che  troua  nella  loro  offa  uanza*o 
me  diccua  Liuio  Valerio  parlando  contra  lalcggc  Oppia.  Tra 
le  leggi  immortali  e la  ragione  della  precedenza . Quello  che 
tollera  la  diminutione  di  effa  e indegno  di  a<  crelcimcnto. 

Non  ccdcuano  i Capitani  Romani  ad  alcun  Re  per  grande 
die  foffcjancoichc  tra  loro  fi  trouaffe  amichcuolmcntc.  Nell - 
abbocamcnto  di  TiridatcRc  di  Armenia , Se  fratello  di  Volo- 
gcfo  Re  de  Partili,  & Corbulonc,  Tiridatc  e il  primo  à imon- 
tar  da  cauallo.E  neH’abboccamento  di  Martio, e di  Perfeo  Rè 
di  Macedonia,  il  primo  à paffar  il  fiume  e Perico . Se  fi  fodero 
in  vn  catmx)  tiouati  inficme  vn  Capitano*  vn  Rè, la  maggio- 
ranza cofi  dcll'habito,  come  d’ogn’alcra  preminenza  douciuu. 
cffcrdel  Capitan  Romano*  nòdel  Rèi  che  per  ciò  Irtio,  ouec 
Oppio  fi  mcrauiglia*  deliramente  riprende  Scipione,  che  cc- 
de  ffe  la  porpora  ai  Re  Giuba. 

Non  e cofa  che  maggiormente  atrrauerfi  gli  affari  grandi,  o 
fiano  di  pace,  o fiano  di  guerra,  che  le  competenze  de  mini  Ari 
i quelli  dclegati.procedcmi  per  lo  più  dallo  ftimarfi  l’vno  mag 
gior  dell'altro,  che  volgarmente  lono  precedenze,  contra  deU 
le  quali  accortamente  parla  Tacito  moftrando,  che  nondeb- 
banoi Cittadini»  c’hanno hauuti  maggiori  honori  Idcgnatfi 
de  tumori, ikhc  appioua  con  l’cffempiò  di QTabio,il  quat<_j 
flato  Confolc , & qucllliuomo , che  fi  sà,  dopò  due  anni  moti 
fempliee , Se  priuato  loldaco  nelPcffcrcico  ou’cra  Confolc  fuo 
fratello.  Sarebbe  cofa  lunga  & faticola  raccontare  gl'incomo- 
di infiniti  nati  da  competenza,  ma  ben  li  prouò  la  fteffa  Repu- 
bliea di  Roma  » che  più  voice  perciò corlc  pericolo  di  rom'na , 
Se  al  rempo  in  particolare  di  L.  Volunnio  Confolo , Se  Appio 
Claudio  luo  Collega.  L’Irapcrator  Tiberio  per  rimediare  à 
quello  male,  non  dclcgaua,  o mandaua  mai  à gli  affari  publid 
pcrfonc  pari,  onde  poteffe  nafeer  rra  lor  contefa,  ma  perlonc> 
per  titoli , e per  auttorità  differenti . In  proua  anche  di  chc_> 
hauendo  egli  à mandare  in  Afta  perlona  d’autorità  per  proue- 
dcre  à certi  bifogni  di  quella  Ptouincia , ouc  fi  trouaua  in  offi- 
cio vno  flato  già  Conloie,  vi  mandò  M.  Aleto,il  quale  non  era 
flato  altro  che  Pretore , fapendo  molto  bene,  che  potendo  effi 
leggiermente  venire  era  loro  à competenza  il  biiògno  del  re- 
gotto  bauria  patito  impedimento.  Fece  Nerone  il  ùmile, man- 
dando Polic'.cto  luo  fempliee  liberto  in  Inghilterra, per  mette- 
re d’accordo  il  Lcgato>&  il  Procuracorc.Trauagliando  à que- 
lli noftri  tempi  pct  tal  rifpetto  tutto  il  mondo  fono  da  quella 
pena  libere  in  gran  parte  le  dignità  Ecclefiattichc, precedendo  i 
Cardinali  in  guifad'habici,di  titoli , & dlionori  à Vclcoui»  che 
fc  non  lono  troppo  lupctbi , come  fù  Gurgenfc  niuno  Vefeo- 
uo  entrari  mai  in  penficro  di  voler  gareggiare  con  alcun  Car- 
dinale. Scucro  Imperatore , Principe  di  grandiffima  autori- 
tà, vdlc  che  i Tribuni  fi  menaffero  auanti  quattro  faldati  : i 
Duchi  fei:  Se  i Legati  dicci,  perche  gli  honori  prccedeffcro  fe- 
condo la  conditici*  di  cialcuno . Comandò  ( e cofi  fa  efegui- 
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io  ) cbe  i Cauaglieri  Romani  ad  vn  loro  certo  fogno  fi  rìcono- 
fccffero  da  i Senatori  , & bcbbc  in  animo  che  rutti  gli  officij  ba- 
lletterò i loro  tubici  particolari  : & che  tutte  fo  digjuu  foriero 
tra  lcdi(tinie,&  conotcibili  l’vna  dall’altra.  Il  tutta  badato  per 
moltratcbche  per  Icuar  quella  eguaglianza , la  quale  s’c  innal- 
zata unto, che  i fcmpiici»&  i priuati  ola n di  dire,  efierc  coti  no 
bili  come  il  Priocipc.larebbc  ottimo  pcnficro  far  in  tutte  lcco- 
fc  viùbilc>&  quali  palpabile  la  difoguaglianza  > ch'c  tra  l'v  rior- 
dino, c l’altro, perche  r imoucrcbbc  ciò  moire  difficolti*!*  tur- 
lo  s’oppongono  ne  i maneggi  delle  cole,  per  nó  volere  gl'infe- 
riori cedere  à loro  maggior  i ncll’uperctiano  di  parevo  guerra. 

Dcmooida  metto  dal  maefiro  del  cboroncll'vltinx>ordine> 
ditteglùTahai  trouato  il  raodo,cbc  ancora  quello  luogo  fia_» 
bonoxato. 

Precetto. 

PIÒ  facilmente  i precetti  con  l’effempio , che  con  la  ragione 
s’impaiino . Vedi  Comando.  Comandamento  . Coman- 
dare. 

Precipitio.  Vedi  Cadere. 

Precipito^  furiofo. 

E parole  predpitore  fi  donano  alla  collera. 

Le  ingiurie  che  fi  riceuono  fono  la  rouma  di  molti  ; 
perche  non  accoppiano  quelli  col  zelo  dclPhonore  la  pruden- 
za, corrono  di  lubito  i vendicarli  , & fi  precipitano  in  vn  pela- 
go di  nuouc  mitene . Vogliono  eftingnere  vn'crtorcjC  nc  co- 
minciano infiniti . Vedi  Colina.  Collerico. 

Preda. 

LA  fpcranza  della  preda  inuica  gl'inimici  à gli  infoiti  * e à gli 
afflici. 

Riclcono  tanto  guttofo  le  prede^he  fi  fanno  in  paefe  nemi- 
co , che  fonia  dubbio  parono  con  la  foauiti  di  effe  addolcite  le 
fatiche  de  lo! dati  predatori.  Et  quelle  fono  tanto  più  nobili  &C 
gloriofoy  quando  fi  colgono  a nemici  le  loro  arme.  E fe ben  l’a- 
uatitia  ddi'buomo  ordinario  rende  più  defiderabile  il  bottino 
delle  bagaglic,nódimeno  i Capitani^  i Principiguerrieri  ftu- 
diano  di  acquetar  più  tolto  quelle , cbe  quelle  » oc  fariene  alla 
pcifona»&  à poderi  perpetua  pompa. 

Delle  prede  fattc,quanto  piu  qua,  Se  li  fi  manda  à donare^ 
tanto  più  gloriato  rielce  l’acquilto. 

i villaggi  lenza  muri  tono  la  prima  preda  delle  (correrie  de 
nemici , le  però  in  tempo  di  fofpitione  non  tono  depredati 
prima. 

Di  tanti  autoriicbe  fcriuoòo  della  dim’fione  de  bottini  vn_^ 
foto  hò  trouaco  > che  dica  douetfonc  vna  parte  à Dio . Hot  le 
dcll  ingiullamente  in  guerra  acquiftato  manco  male  farebbe 
darne  la  decima  a Dìo;pcrche  del  giullamcnte  acquitelo»  (co- 
me de  bottini  accadejnonfe  nedourà  vna  parte  à luoghi  facri, 
od  à pcrfooc  pie  ? Abr  aamo  diede  a Dio  la  decima  di  quanto 
acqui (iò  io  guerra.  Et  in  cento  luoghiè  più  della  Scrittura  Sa- 
cra, principalmente  nc’Numcri.di  quetto  vfo fifa  mentione  . 

1 Greci  Principi  non  Chriltiani  dopò  la  vittoria  à Salamina 
della  preda  ottenuta , parte  al  coleodiuino,&  all'vfo  de  poueri 
nc  aflcgnarono-.parte  i più  glottofi  foldatirparte  à tutto  l’effer- 
cito,i  cialcuno  la  lua  ratta  portionenediftribuirono. 

Affai  giouò  à facilitarle  notabili  conquide  fatte  da  Roma- 
-ni,  la  diligenza  che  fi  poneua  per  pabliche  conftkutioni  nel  di- 
uider  le  prede,  del  guadagno  & auuanzo  delleqtfali  participa- 
uano  non  loto,  i foldari»c’haueuanocorabaitmo>ma  quelli  in- 
fìeme  ebe  lituano  alla  guardii;onde  fi  leuaua  l'òccafione  è que 
gli  importanti  difordini  che  fi  fono  foncitì , c veduti  nella  mili- 
ta de  penultimi  tempi. 

Lauinio  Romano  bauédo  prefo  la  Città  di  Corinto  ricchif- 
fima  non  portò  cola  alcuna  à cafa  fua , ben  cbe  di  quella  preda 
ne  folle  tutta  l’Italia  ornata.  Anzi  bifognò  che*!  Senato  mari- 
tane vna  fuo  propria  figlia. 

Già  le  prede  delle  Terre , e luoghi  prefi  per  forza  erano  de 
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faldati.  Quelle  delle  terre,  e de  lupghiebe  fi  rendcuanoipatr 
erano  de  Capitani  Generali. 

Le  prede  fono  buone,  ma  hanno  di  molti  contrapefi , pcr- 
cioebe  caricandoli  di  effe  i foldati , fonza  guardar  i lor  perico- 
li , molte  volte  vengono  a termine , cbe  lono  tagliati  à pezzi 
da  loro  nemici , come  le  foflèro  legati  per  gli  peti , che  porta- 
no; cofiauuicnef dice  Tacito)  a’Sarmari.  Tal’hort  fi  perde 
la  vittoria , ch’altri  hanno acquillato  perche  lafciando  il  ne- 
mico, li  volgono  à rubare,  il  cbe  nocque  a’Germani  nella  bat- 
taglia Chcbbcro  con  Celiale.  Peggio  c,  cbe  toccando  per  lo 
piu  la  preda  à men  valor  olì , coloro  vengono  in  gran  parte  di 
effa  defraudati,  de  quali  dourebbe  diete  la  maggior  parte , co- 
me diccua  Appio  Claudio.  Mac  anche  molto  più  peggio, 
quando  per  inala  fortuna  la  preda  peruiene  a quelli  i quali  nel- 
la battaglia  non  fono  intcrucnuti,  ma  fopra  aggiunti  tolamcu- 
te  alle  fatiche  da  altri  impiegare , di  che  l’elfcmpio  apparite  ne* 
foldati  di  C Eluio.  Effcndo  dunque  la  dolcezza  del  predare 
ofrrc  gli  alai  rilpetri  tale,  che  molte  volte  riduce  i Vincitori  ad 
effer  vinti  ( come prouatooo  quei  galeotti,  i quali  predati  il 
contado  di  Noccra  fi  tornauano  ad  imbarcare  : e quei  Greci , 
che  riportauano  prede  dal  Padouano  : ed  i nemici  colti  da_* 
Quiniio,a’quali  fece  l'acquitio  tornar  molto  doloroloj  è mol- 
to cautamente  in  elle  da  procedere , acciò  dalle  medefime  al- 
tri non  retti  predato,  e prclo,  comcdall'cfcailpcfcc . Haucn- 
do  A-  Cornelio  dalla  terza  bora  del  giorno  infino  all'otta ua 
combattuto  con  Sanniti , lenza  apparire  da  qual  parte  fotte  H 
vantaggio, imp  tondamente  gli  venne  detto, cbe  il  nemico  ha- 
ucua  allibato  il  bagaglio,  & che  gii  le  robbede  poueri  foldati 
andauano  a bottino , egli  temporeggiando  alquàro  fin  cbe  dal- 
la preda  i nemici  rettatteco  impacciarle  oppreffi,attaltolli  con 
nuouo  impeto,  & coti  dopo  hauer  cinque  hore  i medefirai 
Sanniti  vaiorofomcntc  combattuto  perderono  in  vn  momcn- 
10  la  giornata,  e con  fo  vite  ittclfc le  prede infanguinare  Non 
potendo  gli  officiali  dcll'elfcrcito  Vcnetiano  riteneri  foldati 
dal  lacco  di  Treni,  non  poterono  per  confeguenza  vietar  il 
patto  d'Adda  all!  Franccfi , onde  lieto  il  Triuulrio  di  fi  infpcra- 
to  beneficio  Irebbe  con  baldanzofc  voci  elei  amando  à dire  al 
Ré  di  Francia , cbe  lìcurantcntc  la  vittoria  era  dal  canto  loro. 
La  vittoria  del  Tarro , acquetata  fopra  quelli  delia  lega  da_^ 
Carlo  ortauo,  non  deriuò  da  altro,  cbe  da  quelli  che  furono 
mandati  ad  affiliar  i carriaggi  de  Franccfi . Anzi  in  quel  tem- 
po fu  fama  cbe  per  configlio  del  fodetto  Triuulrio  non  per  al- 
tro fodero  flati  lafciati  fonza  guardia , de  in  abbandono  detti 
carriaggi,  cbe  quanto  per  edere  efpottià  chi  volcflc  predarli. 
Quando  Celare  vinfo  Pompeo , poco  dopò  efpugnò  i luci  al- 
loggiamenti , non  altro  con  maggior  infianza  pretefe  da  fol- 
dati , fc  non  che  per  ingordìgia  della  preda  non  perdettero  I'- 
occafioncdi  far  bene  quel  die  rettaua . E partito  vrilrifimo , 
ogni  volta  che  vn’effcr cito  dalla  preda  ingombrato  fu  da  vn- 
airro  affatico , c veda  di  poter  correre  alcun  tifebio , abbando- 
nar in  parte  » oucro  in  tutto  la  preda , fe  coli  bifognaffe  per  li- 
berarti dal  pericolo . Coti  i Romani  ogni  volta  cbe  l'cfferci- 
co,  non  da  preda,  ma  da  feropliei  fardelli,  da  etti  chiamati  far- 
cinc,  era  impacciato,  c veniua  affiliato , fobicamente  in  alcun 
luogo  riponcuano  inficine  le  medefime  farrinc,e  preparauifi 
più  il  pedici  alla  battaglia . Cbe  fe  dcponcuano  per  ciò  le  pro- 
prie forcine,  quanto  maggiormente  altri  douran  deporre  l’ac- 
quittatc  prede^enza  patangonc  di  maggior  imbarazzo  per  nó 
perder  le  llcflà  ì Sono  d’vt  ile  le  prede  tal'hora  a Tolda  ti  parti- 
colari, cal’bora  all'imereflè pudico.  Asoldati, perche  con  te 
medefime  vico  loro  proueduto  di  molte  cofe  bìfognoforc  ren- 
de il  premio  gli  animi  loro  allegri,  e dcfidcrofi  di  rifclii , e di 
fatiche . Alio  Stato  publico , perche  dalle  prede  é fiato  loucn- 
te  la  ttrettezza  delle  Republicbe  fouucnuta . Coli  T.  Rorau- 
Jo»  éc  C VemrioConloIi  per  l occorrere  alla  foarfità  dell'era- 
rio le  venderono  j Ec  Scipione  parte  ne  diftribuì  a’foldati,  par- 
te nc  riforuòa  beneficio  publico.  Fra  gli  altri  nottri  diiordini 
quetto  è grande  ( benché  rade  volte  ne  tocchi  di  vincere  ) che 
ninno  vtile  delle  prede  ebe  facciamo,  prouiene.  E chiaramcn- 
ce  quetto  fi  vede  nella  giornata  nauale,  dalla  quale  il  publico 
non  lenti  comodo  alcuno . Douc  al  contrario  degno  di  con- 
fidcrationc  c,  cbe  i Romani  ne  i loro  bifogni  armatléro  lei 
miUa  buomini  delle  Ipoglie  de  Galli , le  quali  nel  trionfo  di  C 
Flaminio  erano  fiate  condotte. 
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Predeccflore. 

DEc  cìafcun  Principe  bonorare  la  memoria  del  fuo  prede- 
ce flòre;  le  non  per  gli  meriti  del  morto , almeno  per  vtil 
proprio  , aedoebe  niuno  s’auuczzi  col  Ilio  eflempio  à disprei- 
zare la  per  fona  del  Principe  e punire  inoltre  dee  Icueramen- 
tecbi  quello  baurà  offeto.  Quello  ofleruò  Vitellio, quando  fe- 
ce ammazzare  tutti  coloro»  de  quali  trouò  Suppliche,  che  do- 
mandauano  premi  per  hauer  fatto  qualche  opera  nella  mone 
di  Galba.  Non  bonere  Gdlbo,  ftd  tr adito  Pnnaptbuj  more  mo- 
numentata od  profem  in  po/ìcrum  vlttonum.  Che  perciò  accor- 
tamente G'ceronc  dille  ; che  Ccfarc  haueua  Aabilite  le  lue » 

proprie  ftatue  quando  innalzò  quella  di  Pompeo.  Fù  biafinu- 
ro  grandemente  il  Ré  Cario  primo»Ptincipe  per  altro  di-valo- 
re, per  hauer  fatto  morire  à guila  di  mal  fattore,  e di  aflaflino 
il  mifero  Corradino.  Ma  alt  recamo  (opra  tutti  i magnanimi 
di  demenza , c di  beneficenza  è comendata  Co  fi an  za  Regina 
di  Sidlia;poi  che  alle  di  lei  mani  cflendo  capitato  prigione  il  fi- 
gliuolo del  già  detto  Re  Carlo,  6c  ardendo  il  popolo  di  deside- 
rio , che  ella  in  vendetta  di  Corradino  lo  faccfle  morire , noi 
fofferfe , giudicando  che  à fi  fatta  condì rione  non  douefle  la—» 
fortuna  dello  Stato  Reale  eflcr  fouopolta , benché  altri  fi  folle 
nel  fuo  /angue  incrudelito . Non  altro  in  vero  fece  Giouanna 
prima  regina  di  Napoli^on  far  (Irangolar  il  Ré  Andrcaflofuo 
marito,  che  infegnarc  al  Ré  Carlo  terzo  in  ebe  guila  douefle 
lei  far  morire  : & eflendo  egli  deila  fua  Regina  fiato  vcdforc, 
non  fu  mcn  pronto  à inoltrare  agli  Ongari,  come  lui  pure  col 
proprio  eflempio  potcflcro  far  morire . Dario  dc'gia  Re  Perii 
nel  l' vltime  Tue  parole , che  pregò  fodero  riportate  ad  Aleflan- 
dro  Tuo  Trionfatore , diflc  : Che  in  quanto  alla  vendetta , db' 
ci  doueua  fa  re,  di  chi  rhaueua  vcci/o  gli  raccordami  » eflier  ciò 
più  rodo  caufa  comune  di  rutti  gli  Ré  > che  fua  particolare^! , 
della  quale  non  tener  conto  gli  larebbe  flato  di  disbonore,  c di 
pericolo . Grand'eflcmpio  di  ciò  fi  vede  in  Dauid,ii  quale  non 
per  altro  fece  morire  il  roeflaggiero  Ama  lecita  » che  per  liaucr 
dato  nuoua. della  morte  di  Saul  fuo  predeccflore:  E venédo  poi 
alcuni  altri  à prenotargli  la  teda  d'Ubofct , figlio  di  eflo  Saul, 
diflc  : Io  vccifi  colui , il  quale  mi  portò  nuoua  della  morte  di 
Saul , che  di  ragion  doueuo  rimunerare , e lollerrò  coftoro  » 
iquili  hanno  tolto  di  viu  vnliuomo  innocente , mentre  doc- 
miua  in  cafa  fua , nel  proprio  letto  ? E lenza  indugio  fece  col 
/angue»  c vita  lor  pagai  la  pena . 

Predicatore,  Predicatione. 

LA  viuanda  per  buona,  ch'ella  fia  é difpiaceuolc , quand'ha 
odor  di  fumo.  La  dottrina  per  vera,  e fama  ch'altri  la  per- 
suada,non  opera  coli  efficacemente,  quando  vien  predicata  da 
chi  non  fa  quello  che  dice . Difogna  tuttauia  pigliar  la  predica, 
e lalciare  il  predicatore  da  parie  : confiderai  e la  dottrina,  non 
il  dottore  ■ Molte  belle  parolc>&  propofiti  di  temperanza  fono 
vfeiti  dalla  bocca  del  carnale  Epicuro . L’oro  teda  oto»e  lafo- 
flanza  di  cflb  ritiene  i I fuo  vabre.fe  bene palla  per  le  mani  de' 
monetari).Mcritano biadino  quelli  faifarij.nonl’oro.Tra  La- 
cedemoni vn  trillo  huomo  liauendo  datovn  buon  ricordo, 
non  fù  riculato,  anzi  fi  Seguitò,  facendolo  pronunciare  da  vu- 
huomodabene. 

Sono  i Predicatori  i galli  miflici,che  ne  fuegliano  dal  Tonno 
de’peccati;cbc  nc  annunciano  il  giorno  della  laluce,  l’hotc  del- 
la gratia . Sono  le  colombe,  che  portano  l’oliuo  in  bocca,  !a_* 
pace , c I a milcricordia  nelle  parole . I cagnuoli  di  Dio,cbc-a 
con  la  lingua  medccinalelaoano  le  piaghe,  benché  infiftolite 
de  i noflri  peccati . Sono  gli  Agricoltori , che  zappano  la  ter- 
ra de  i noflri  cuori»  che  la  feminano  con  la  dottrina  Cattoli- 
ca, che  l'ingraflano  co’i  buoni  effempi . Sono  le  guide. che  # 
precedono  il  gregge  ,l' Aquile  ch’mfcgnano  altri  à volar  in  al- 
to,che  fi  fermano  à mirar  il  Sole . Gli  operar!  dei  Padre  di  fa- 
miglia , i dirpenfieri  della  calia  di  Cbr ilio , i Corrieri  veloci , i 
Medaglieri  prudenti . Sono»  Dottori  del  popolo  per  infor- 
marlo : i Tutori  per  difenderlo  : i Padri  per  nodrirlo , gli  Ar- 
chitcttipcrcdificarb.  Sono  i/oldati  per  combattere  : I Ca- 
pitani per  consigliare,  gli  Efpbratori  perdifcopciregli  aguati: 
gli  Ambafciacoriper  trattarla  pace  tra  Dio,  e gli  huominùSo- 
do  finalmente  i Trombetti  di  Dio,  che  fonando  fette  volto 
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le  trombe  Eumgeliche  còno»  i fece  peccati  mortali , eoi  fa- 
ttore de  i lette ipjriti , che  affifions  a)  Signore  fanno  cadere  i 
terra  le  mora  vecchie  di  Gicr>co,onde  s’erge  dipoi  annua  Ct- 
ti  al  Signore. 

La  prediearione  del  V cibo  di  Dio  è qoeila  che  mone  i cuori 
de  gli  huomim  à penitenza.  Nc  il  Rè  di  Minine, nc  il  popolo  fi 
mo0c  mai  a riconolcufi  de'propri  errori,  che  quando  fi  fenri- 
rono  ponti,  c feriti dalla  predicanone  del  Profeta, die  fonando 
di  fuora  come  vna  tromba  fpauentofa,  dentro  poi  gli  ferii!  c-. 
nel  cuorerfomc  voa  fpida.da  toro  le  parti  acotifiima . La  ne- 
ceflità  de’i-rcdicaton  moftrò  Chrifto  quando  mandò  auanri 
gli  Apofiob'.accioche  foflcro  quelli  forieri  in  ogni  luogo  rio- 
ne egli  andar  doueua . Guai  à chi  irrita  quelli  Pretficarori  col 
non  vdirli,  co’l  non  obedir  loro,  fi  che  di  giuflo  (degno  acccfi 
deano  fuora  della  città.e  fi  fcuotano  la  poluetc  de  piedi.  Quel- 
la poluerc  nel  giudicio  finale  lui  vna  viua  voce,  che  feufando 
quelli,  acculata  quelli  della  loro  ribellióne,  c della  loro  con- 
tumacia—., 

Queli  i che  fono  ammefii  ad  infegnarc  la  parola  di  Dio  pot 
fono  lare altreunro  male  fauotendo  la  feditione , quanto  èfi 
bene  che  fi  può  cauarc  dal  loro  minifterio , quando  aononcia- 
no  la  pace . Può  dirli  di  loro  quello  che  (i  diceoa  di  Origene 
Alcfijndrmo  : che  douc  fanno  bene,  non  fipuò  far  meglio:  do, 
oc  fanno  male  non  laprcbbc  far  peggio.  Quclliclianoo  l’ani- 
ma accelad  vna  vera car irà,  ed'vnanon  finta,  ma  fama  pietà 
fono  piu  voli  che  huorwoidcl  mondo:  quelli  clic  Tabulano  fo- 
no peggion  de  lupi  arrabbiati.  E le  Platone  reputa  per  beitela, 
mia , e lacrilegio  l’applicar  le  matemarichc  ad  akun’vfo  profa. 
no,  quelli  fono  del  lutto  profani , che  fi  vagliano  della  icrittu. 
ra  laura  per  diltruggere  la  pace,  c la  concordia , nelle  quali  fi 
croua  tempre  l'orduic , c la  dtfciplina  delia  Religione.  Gli  buo- 
ni mi  gvaui , Se  accorri  non  errano  mai  in  quello  debito  ; ma  i 
giouan,  che  fono  anche  folti  affumicali, c neri  della  poluetc. 
delle  Icuole  fi  sforzano  di  tormat  dentro  à i deboli  (pirici  Popi, 
nionc  della  fot  fetenza,  più  collo  chedella  loro  prudenza:  es’- 
alfonrano  molte  volrc  dalla  propofia  materia , per  entrare  nc’ 
configli , c nc’dilegni  de  publici  magiftrati . Non  parrà  Arano 
ad  alaino.cbc’l  unifico  parli  della  differenza  del  tuono:  il  totò. 
co  della  forma  dell'argomento  : cbc’l  matematico  faccia  le  /uè 
dimoflrationii  che  l’Oratore  impieghi  gli  artifici!  del  difeorfo 
in  perfuaderc;  im  c ben  colà  molto  odiofa,  che  colui  che  non 
deue  vfeire  dalia  fua  cala , che  per  parificare  il  popolo  : ne  dal 
fuo  Lonuento , che  per  rimettere  sii  la  boema  Brada  quelli  che 
ne  tono  vlcm,  s'mrromctta  à decifrare  i Iccrcri  de  Principi , Se 
fàccia  della  lua  fedia  vn  banco  da  Ccratano  .edella  fila  voce-. 
vna  tromba  di  fedicioni.  L'Alcroagna  fi  cironata  male  dalle 
feditiolepicdiche  di Manin  Lutero.  E quelli  di  Zurich  d’ha- 
uer  prcllaco  fede  alle  clortatiooi  militari  di  Zninglie . Bifogna 
cbe’l  mmiftro  fi  contenti  della  lèmplicc , c giuda  efpofitione. 
della  dottrina,  fon  za  dilaratfi  in  altro , che  nella  anfora  de  vi- 
tij , c concnioue  dc'coftumi , 

Predittioni. 


Doppiamente  é infelice  chi  brama  faper'auanti  quel  male 
che  non  fi  può  fuggire. 

E di  douere  de  buoni  J ridditi  lo  Sperar  bene  dc*loro  Principi, 
e Senza  pen fare  alla  lor  mone  bramar  fempre,  epregar  il  ciclo 
per  le  vite  loro . Quei  fupcrftitiofi , che  fra  raggi  d’ogni  cfala- 
tioneeleuauinaria  leggono  Subito  i decreti  del  Fato  impcr- 
Ucrfati  contra  il  |or  Principe , fono  certo , o mal 'aderti  verfo 
lui,  o almeno  troppo  benaffetti  verfo  il  fucceiforc . Non  erra- 
no mai i Principia caftigar coftoro,  perche fe  non  folleuano 
Scditioni,diiniouifcotioalmcnoocculiainente  il  credito,  c l'o- 
bedienza  verfo  di  loco . Noo  fi  cerne  quel  Principe,  che  non  c 

per  durare.  Il  minor  danno  che  pofla  cagionar  l'opinione 

c’habbiano  i popoli  della  morte  di  lui , é ilconuercir  vna  parte 
di  qucll'oflequio  » che  gli  é douuto  in  adulatione  del  fuccetfo- 
re,  per  procurarne  la  gratia . 

Pedono  tal  volta  le  predittioni,  e loro  intcrprecationi  gene- 
rar nel  popolo  folleuatiqne , cconfuGone,  come  quello , che  è 
più  atto  à giudicar  le  coSe  del  l'opinione,  die  dalla  verità.  Ven- 
ne in  penhero  ad  A fini©  Gallo,  cbcall’ingrcflb  di  Tiberio  nel- 
l'Imperio, G doucuano  fcrutiniare  i libri  Sibillini;  Ma  egli  con- 
fidcrandocbc  era  Ptincipc  nuouo  volle  affano  leuarc  tutte  le 
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fioni dì  nouiri,  e le  conferenze  che  poreuano  portare  detti  li- 
bei; onde  lautamente  ciò  prohibi.mcglio  amando  dici  fccrcti 
sìdiuini  come  humam  befferò  aalcolti,  ebe  paiciute  le  otec- 
chic  di  coti  latta  dinotiti. 

E gran  temerità  d’intraprendere  a predire  quello , ch’altri  , 
che  Dio  non  può  dire . La  cognirione  del  futuro  c circondata 
da  tenebre  impenetrabili  all’humano  giudicio-Seri  tutuio  fi  po 
telTefaperc  per  le  Itellc  gli  bnominf  non  haurebbono  cric  fare 
de  Proferì*  i quali  annunoaflero  fi  di  fontano,e  prima  di  tanti 
fecoli  la  loto  redentionr.  lo  fiato  ddla  (_hida;e  gli  virimi  gior. 
ni  dd  mondo-, Ma  quanto  a me  tengo  per  fcnnojcbc  le  le  lid- 
ie non  danno  alcuna  notiti.»  de  graui  accidenti,  t Ite  cadono  lo- 
pra  de  Principi , fu  pazzia  mani  fetta  di  conlultare  le  perfonc-» 
priuatcjle  influenze  cele  Iti  per  fudoumare.  L’or :©  che  fa  glrin- 
gegni  lonilr.c  la  vanitàrlic  tende  Ir  medebmi  cut  réfi  è l’ahrné- 
to  proprio  di  quelli  indo  nini.  Simili  pei  ione  quelli  tali  adora- 
no quando  han  detto  la  ventre  gli  (colano  quando  fi  tono  in- 
gannati.Si  ricordano  della  verità, eddk  bugie  fidimentreano:. 
cX)io  permette  che  la  degrada  rotei  (tenga  a colui,  che  ha  cre- 
duto che  douera  interrici  lire  * non  già  per  aurorifcìrc  l’ingan- 
no, ma  sì  bene  per  punire  la  leggerezza  di  chi  «(coirà  l'ingan- 
natore. Il  i eligiofo  difpi'c  zz»>  di  (imiti  offerita!  iom  è tanto  più 
lodcuole,  quanto  la  curiofità  (Ubili  ice  imenhbilmcnre  la  cre- 
denza negli  (piriti  principalmente  grandi  » per  lo  rilcontro  di 
qualche  verità,  cocr.’c  impoffibrle  ebe  mirando  fcmpfc rid  le- 
gno nonfi  tocchi  vna  volta . 

Vn  grand*Aurol<'g'*prefemòa  Filippo  fecondo  Re  di  Spa- 
gna quello  ematica  formato  sù  l'horofcopodcl  Pcmcipc  iuO  fi- 
gliuolo.c  gii  daua  conto  deU’ordrne  del  cielo  » e delle  influen- 
ze delle  (Ielle  al  tempo  della  (ua  narrimi,  c di  quanto  ioni  ri- 
bui u a no  per  lua  ventura.  Lo  rictuerre,  c lo  fece  porte  l'opra-* 
vna  tauoia,  non  già  per  veder  lo,  ma  per  inoltrar  la  (lima,  ebe 
fi  deue  far  di  tali  i«  gni,  per  che  battendo  llracciati  quei  fogli  1- 
vnoapprefio  all’altro,  lenza  pur  riguardar  i’indnltria,  & ec- 
cellenza delia  miniatura  . e delle  figure , delleqoali  era  arric- 
chito, diflc  ad  vn  valletto  di  Carnet»:  pigliate  quello » e lerui- 
ceuene . Non  bifogna  ebe  gli  buomiui  nc  i loro  giudici)  pte- 
iicngbìno  quelli  di  Dio. 

Pregare. 

L 'Artificio  (Palami  moderni  di  farG  pregare  fopra  quelle-» 
cofe.cb’efli  più  de  gli  altri dcfidcrano*  sì  per  non  moltra- 
rc  auidita,  sì  per  non  concitarli  inuidia,  ri  pei  pai  tre  di  giat». 
ficare  quelli  die  prcgano»con  far  cola  , rb’tflt  p.ù  di  loto  bra- 
mano , moli  r a modeliia  particolare . & da  buona  occatìone 
di  far  con  decoro  i fatti  propri . Di  quell’arte  fu  piu  che  ben’- 
ìnftrutto  Augurio  Imperatore  ilqual  intcnlamcntc  defideran- 
do,  che  i Cuoi  prone  poti  Caio,&  Luuo  loda  o chiamati  Prin- 
cipi della giouci.iù.c  d’indi d’cfl'.  r promofli  poi  al  Lomolato . 
fi  faccua  non  poco  piegare  . Specie  rt infanto s , dice  Tacito , 
inoltrando  in  apparenza  d'haucrc  (opra  ciò  contrattatone, e 
ripugnanza. 

Pregar  Dio. 

Nluno  è mai  tanto  infelice,  che  nelle  cflrcme  ncccfilù  nò 
polla  ricourarfi  à pregar  Dio. 

Non  fi  dimandano  graric  à Dio,  pere  he  nc  le  faccia,  ma  per- 
che fe  le  vuol  farete  faccia  per  mezo  delle  orationi.  Si  chiedo 
no  con  modi  Ottatiui,  nonlmpciauui.  Chi  gli  vuol  coman- 
dare merita  d'eflerec  fa  udito  lotamtmtc,quandogiièdannulò 
l'cflèr  e (audito,  acciochc  impari, che  a Dio  non  fi  ..tue,  né  in- 
fegnare,  né  comandare. 

Le  lagrime  che  fi  fpargotio,le  orationi  che  fi  diconodc  pre- 
ghiere che  fi  mandano ..  Dio  per  altri  lodisfanno  anche  per  fe 
ftellì  egualmente,  c forò  maggiormente,  che  le  follerò  fatto 
per  fcltcfiì.  Elle  hanno  piùdi  merito,  almeno  in  riguardo  d’- 
attionc  morale.  Vedi  Ormoni  rtcorjo  a Dio. 

Preghiere  de  Principi. 

LE  preghiere  de  Principi  fono  commandamenti.  Armiti 
Junt  Ktivm  prec'ej.  * 

Cornuto  Morali  Portata  Prima. 
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Prelato. 

LE  mirre  de  Prelati  fono  come  le  Corone  degli  Red’Egitn 
io:  Portano  aipidi  che  pungono  inlcniibilmentc  coloro, 
che  le  le  vogliono  auuicinar  troppo  per  offenderle,  mentre^ 
hanno  (a  ragione  dal  canto  loi  o. 

Non  apporta  l’Ecdiffc  del  Sole  ramo  danno  alla  buona  pro- 
duttione  delle  tote  in  quetto  mondo  inferiore , quanto  qual  fi 
voglia  picciola  nuuolctta, macchiato  bruttezza  nell’occhio  del 
Prelato,  pregiudiiio  ali’cdificatione  de  ludditi. 

Come  vn  lume  poffo  (opra  vn’alta  torre  per  faluczza  de  na 
uiganti  * non  può  render  loro  ficu/a  la  firada , Se  il  camino  al 
poi to.quando  ne  viene  oppicfiò  da  nebbia.  Se  da  nuuoii  circo- 
ttarui,  coli  ne  anche  il  PreLto,  polto  per  guida.  Se  ctkmpio  de 
iudditi  può  produrre  alcun  buó  fi  urto  in  beneficio  della  Ghie- 
ra» a edificatone  de  medefimi  luduiti, quando  nò  ritiene  quél 
puio  colore  di  bonta»c  vmu, ch’ecciti  airrui  lenza  alcun  impe- 
dimento a mcrauigha , Se  ad  imicatione . E'  egli  chiamato  oc- 
cfaiodi quello bcllifiìnio corpo  teck  baltico, che  perciò  è tenu. 
co  a goucrnarfi  con  virtù , tanto  maggiore , Se  più  icceilcnre , 
quanto  più  nobile  deu’ctier  Pope  t ai  ione  dell'occhio , che  noni 
è quella  del  piede,  o d’altro  membro. 

Non  fi  ttoua  artefice,  che  non  abballi  gli  occhi  fopra  vn  ta- 
ikxo  mal  fatro  . Niuno  f dice  Seneca  )opo..hi  fi  veigognano 
delle  male  attiom  .iella  propria  vita  . Si  ucuano  ve  i a mente, 
nell'ordine  Eccle  ha  Uno  unpartiiolare, gran  numcio  dipcr- 
fone  da  bene, che  viuono  in  cielo,ie  bene  i loto  corpi  ione  ani- 
mati in  terta;  potino  in  opcic,  Se  in  parole  : che  degnamente 
portano  il  nome , e t (fino  di  fattore , preferì  ndo  la  i ura  del 
loro  giegc  alle  deficit  del  mondo  ; Ma  le  nc  fiottano  benan- 
che alcuni  cne  fono  mci cenai  ! |,òc  cani  mutoli, che  non  poflo- 
noabbaiatc  : & che  i irai. o «>gm  coia  al  loro  vtilc:  caminano 
da  pallori, & eicotio  da  lupi . Camiti  non  faranno  mai  quello, 
che  fecero  i Sacerdoti  di  Gtei  Uiaknnuc,  quando  Pon  peo en- 
trò nel  tempio,  i quali  fi  uiciarono  p.ù  tolto  ammazzare , che 
abbàdonar  l’altare.  Si  haUiebbcda  uciioerar,  che  la  vita  di  cia- 
fcun  Prelato,  (òffe  come  la  caraffa  che  molti ò l'Angelo  ad  vn 
Sant*huomo,pienad'vn  acquacoU  chiara-,  c netta,  che  vi  fi  fa- 
rebbe dentro  veduto  vn  peoiccllo  Se  que  Ito  non  può  cilere, 
bilogna  pregare  il  Patrone dctlavigna, che  in  inontr  di  Ornili, 
nc  conceda  migliori  operarti;  Ma  non  perciò  in  tauro  l’hanoo 
da  dilptczzare . Le  anime  ufigioic  ( dice  Seneca  ) riucriicono 
cofi  bene  le  Chicle  roumatc,Ò<:  -Lbaiutc,  come  quando  erano 
in  piedi  La  Chicia  per  la  coiruttiouc  di  qualche  particolare 
nc’cottumnnon  laida  di  | oflcdcie  .a  vera  dottrina.  Ella  è tem- 
pre come  il  giglio  ti  a le  (pine. 

Braccio  Martelli  Vette. uo di  Lecce, crouaro  in  quella  Cit- 
tà il  Clero  tutto  coi  rotto,  Se  ìcapeltrato,  lenza  mettete  mai 
pur  anch’vno  prigione  j anzi  co  Itu  mando  dire  che  pere  (Ter 
quelle  prigioni,  alquanto  catti  oc,  Si.  mal  lane  quei  Preti  non 
vi  volcuano  (tare  : come  le  l’andar  prigione  (offe  vna  ope- 
ra , che  volentieri  fi  face  fle , in  pochi  anni  con  l'imagine  pu- 
riflìma , & immacolata  della  fua  vita  lo  tidulfc  a tale . che  in- 
dubitatamente ogni  huomo  icucto  le  nclatcbbe  potuto  con- 
tentare. 

Vanno  ne  Superiori  del  paro  il  pelò  c'hanno  le  (palle,  Se 
Vbonore  che  penano  lopradclioipo:  poiché  oltre  il  male» 
&i»  bene,  che  cflì  fanno,  fono  anche  cagione  di  mirti  bc- 
ne,  editutt’il  male  ebe  fanno  gl'intcriori.  Vedi  Ktjte*  Clou- 
ftralt. 

Prelatura.  Vedi  Carichi.  Cffìcj. 

Dignità. 

LE  PtkMturc  fono  le  Scuole  ; e le  fontane , dallequali  deue 
Icaturire  la  pietà  » Se  i'effcrnpio  dello  Iptcndoic  del  letui- 
tiodiDiu. 

Preminenza. 

E Più  facìl  cofa  dal  fecondo  luogo  dìfeender  all’vlrimo,  che 
dal  primo  al  Iccondo . Dieta  a quello  propalilo  Guido 
Cciatc:  che  fi  farebbe  contentato  dYttcì  più  tolto  primo  in  vn 
viliflìiuo  Borgo,  che  iccondo  in  Ruma. 

I i Preme- 
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Premeditare. 


Solca  Filtro  opporre  i Demo  (lane, che  i Cuoi  ragionamenti 
fapcflcrodi  lucerna, per  dar  ad  intendete, ch'egli  prima  non 
haurebbe  difeorio , o faucllaiOicbenoo  baueflepremcdiuto. 
icrirtOiC  ben'iSudiacoil  rimo. 

Premio, 

NEI  premiarne  fourafi  Iddio  il  noftro  merito , ma  nel  ca- 
ftigarne  c fempre  più  riraeflò»  c nc  punifee  di  qui  del  de- 
merito. , , 

Non  sà  ebe  cola  Ca  premiorfbi  lo  pretende  fenza  haucr  pri- 
ma trauagliato.  , 

Sono  tenuti  i Principi  à premiar  quelli  fopra  gli  altri, da’qua- 
li  fono  piu  de  gli  altri  fedelmente  Temiti,  Se  amati  : pcrocjochc 
quefta  è rimuueratione,chc  è effetto  di  giullitia  ; ma  il  donare 
à pcrTone  ebe  non  feruono»  c non  amano  di  puro  cuore , è ter- 
mine di  gr aria,  la  quale  non  Tupponc  merito  io  cbi  la  riceue-*. 
Vero  c che  nelle  Corti  più  foggcttc.e  dominate  dalla  fortuna, 
meno  fi  vede  eflercitara  quella  regola,  opraricata  quefta  rifar-, 
ma  della  liberalità  de  Principi. 

Quei  miniftri  ebe  Temono  per  fnterefle  meritano  d’effer  pre- 
miati per  intere  flc*e  con  lorofiniTca  il  premio,  quando  fi  ni  Tee 
il  Tcru ilio; perche all'hora  termina  l’opera  dell’altro  . Macon 
quel  miniftro, che  teme  per  l'amore  del  Tuo  Principe,  non  dee 
mat  finire  il  premio,  perche  s’cgli  finifee  di  fornirci  non  finifee 
d’amare.Non  fi  troua  rimuncrationc  più  fertile, ne  più  piccio- 
la  di  quella , che  fi  dà  alla  decrepità  d’vn  miniftro . Ella  riem- 
pie la  Corte  de’lcruitori  , cnou  vuota  gli  Erari  j,  perche  pochi 
v’arriuano.pochi  vi  durano,  c tutti  vi  alpirano;  perche  fi  come 
il  timore  fa  dubbitare  ebe  poffa  accadere  tutto  quello  ebe  non 
è impoffìbitcycofi  il  defidcrio  fà  Tpcratc,  che  fi  poffa  Tortire  tut- 
to quello  ebe  è poffibik. 

Il  dono  corrompe  la  virtù, il  premio  la  mantiene  ficaccrefce. 
Idoni  fi  danno  fenza  occafione,  e fanno  gli  Iraoratni  infingar- 
dii vìtiofi  : I premi  fi  danno  per  qualche  fatto  egregio,  c lono 
vtiliffimi  alla  virtù-Giulio  Ccfacc  co’i  premi)  accrebbe  di  vaio, 
re  i foldatì . Ottone  co’i  donatiui  li  corroppe. 

Senofonte  ad  inflanza  d’Àgrippina  auuclcnò  Gaudio  Im- 
peratore,di  cui  egli  era  medico,  fperando  che  quanto  era  gri- 
de il  pericolo  in  commetter  cofi  brutta  fcclcratczza,  tanto  do- 
ueflc  efler  maggior  il  premio  che  riportar  doucua.  Scongeli  in 
fatti, che  la  fpcranza  del  premio  futuro  allcggerifcc  la  confidc- 
ratione  del  pericolo  prefonte » & può  intorbidare  in  modo  il 
chiaro  dtfcorfò»  ebe  nc  fà  parer  ottimo  il  fine , che  per  Te  fteffo 
è cattiuo . . 

E da  farfi  molta  differenza  tra  il  premio,  e il  beneficio  ;per- 
che  il  premio  fi  dà  per  merito,  & il  bctyficio  per  graffa . Hab- 
bia  perciò  riguardo  il  Principe , che  i premi)  douuti  à gli  huo- 
mini  virtuoli  fiano  preferiti  à tutti  gli  altri  doni,c  benefici), co- 
jquali  fiano  riconofciuti,  Se  ricompenlati  principalmente i fer- 
uiujdi  quelli,c’banno  leruiio  lungo  tempo, ebe  de  gli  altri , che 
effendo  nuoui  nò  fono  d’alcun,  o almcn  di  poco  merito.  E dif- 
ficile, che  vn  Grande  ingrato  ritenga  lungo  tempo  predo  di  fc 
vn’buomod’bonore,c  di  virtù-La  liberalità  intorno  à ciò  è vna 
forte  catena, ftringcndofi  con  la  medefìmagli  amici,  Se  i oemi 
ci,Dcuc  però  dia  effer  tale, die  non  s’inuiluppi  con  la  prodiga- 
lità; altri mente  farà  il  Principe  forzato  à diuenire  importuno 
cfatrore»Òc  vltimamentc  crudcl  Tiranno. 

Nel  premiare  bebbero fempre  i Grecite  i Romani  fopra--* 
tutti  l’occhio  ad  ogn’alcra  cofa,cbe  al  danaro.  In  ccitimonio  di 

ciò  inuentarono  corone  d’oliuo,  di  quercia , di  gramigna , di 

mirto, d'alloro,  o d’alrro  fimiledi  niuno.  o di  pochiffimo  pre- 
gio. Volendo  i roedefimi  Romani  premiare  la  (ingoiar  virtù  di 
M.Valerio  Publicola,  allacafa  che  egli  edificarono  in  ifeontrò 
di  quella , ch’egli  rouinò  per  liberarti  dall’inuidia  del  popolo , 
permetterò , die  douc  le  porre  ddl’altrc  cafe  s’apriuano  all’in- 
dencro>le  porte  di  quefta  s’aptiffcro  Ipingcndo  al  difuori.Mar- 
co  Manlio  Capitolino  liauendo  fàluato  il  Campidoglio,  ch’era 
la  rocca  della  Città  di  Roma  da  nemici,  bebbe  in  premioda-* 
ciafcunfoidaro  della  mcdcGma  rocca  meza  libra  di  farro»  Se 
vna  quarta  di  vino,cofa  piccida  à dire  ( Tcriuc  Uuio  ) ma  in  ri- 
guardo alla  Grettezza  del  tempo , c dei  viucrc , di  gtandiflju» 
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charità: poiché  fraudandoti  ciafcuno  del  Tuo  vitto, toglieua  alle 
Tue  proprie  ncccffìtà  quel  die  veniua  a dare  per  bonorare  Mi- 
lio.Atcmpi  noftrioel  premiare  fi  confonde  il  fauorc  col  meri, 
to,  onde  quel  che  prima  fcruiua  di  gloria, e di  nputationc:hoc 
fcruc  à dishonorc.Non  tòno  molti  anni  che  s’è  veduto  l'Ordi. 
nc  dì  S.  Michele  del  Rèdi  Francia,  come  prima  era  tato  Rima- 
to , e fiere  da  ciafcuno  rifiutato  : Et  il  Re  Henrico  terzo  fù  co- 
di etto  à fare  vn  nuouo  Ordine, non  fi  trouando  più  cbi  voler- 
le dishonorar  fi  col  vecchio  Ordine. Oltre  di  più  al  confondete 
il  merito  col  fauore  s’aggiunge  queft’altra  impetfeitiooe.-Che 
i premi  fi  danno  alla  fortuua,  e non  alla  virtù  Alla  fortuna  (di- 
co ) perche  ad  altri  che  à nobili  non  fi  danno  : come  k Crod  di 
Cbtifto,di  S, Giacomo  d’Alcamara,di  Calatraua.di  S Giouan. 
ni  di  S.Stcfano,&  altre,  delle  quali  fe  i primi  inftitutori  hauef- 
icro  dii  pollo, che  nò  fi  fofferodate  ad  altro  ebe  à colui, il  quale 
contra  ì nemici  della  Religione  Cbtiftianabauedè  fatto  qual- 
che notabile,  Se  illultrc anione, nobile,  o ignobile,  ch’egli  foffe 
Raro, come  faccuano  i Romani,  ebe  diedero  la  corona  à Rufo 
Eluidio  faldato  gregario,  non  è dubbio  ; ebe  maggior  numero 
d’imprefc  eroiche  fi  farebbono  vedute  al  mondo , che  non  fo- 
no . Ne  fenza  mcrauiglia  c,che  offendo  quello  veriffìmo  non 
fi  Ila  anche  trouato  » o non  fi  troui  Principe  » c'iiabbia  nel  (uo 
domìnio  applicato  ii  penfiero  à inftituire  queft'ordinc . Ma_# 
lodato  Tempre  Dio , ebe  Roma  fola  oflerua  in  gran  parte  que- 
llo coltujuc  ; poiché  l’cmincntiffima  dignità  del  Cardinalato  » 
il  fogno  cfteriore  della  quale  altro  non  e che  vna  bcrcna  rolla, 
che  vai  meno  d’vo  fiorino  » preferita  da  molti  à gran  quantità 
d’oro , Se  negata  (petto  ad  buoinini  poco  meno  che  di  (angue 
regale  > viene  indili  intani  ente  conferita  ad  vn  pouero , Se  bu- 
rnite fraticello, pur  clic  in  lui  raggio  di  virtù  rifpleada.  Di  que- 
lli fegni  d’habiti  haueuano  i Romani  (à  quali  non  s’hahoggi 
alcun  riguardo  ) iquali  rendeuano  venerandi  i magi  fi  rati.  Ha- 
ucuano  gli  ornamenti  Confolarù  i Trionfali, i Pretori),  & al- 
tri molti , i quali  per  edere  conicguiti  eccitauano  in  molti  l’a- 
morc.òc  li  defiderio  della  virtù.  Come  il  logoro  è vn  fegno, 
con  che  l’vccellatorc  richiama  à fe  lo  fparuìcro  Ima  trito,  cofi 
già  le  cotone.  Se  bor  le  Croci  dourebbono  effer  i logori,  coti- 
che il  Principe  dourebbe  inuitare  i fuoi  Riddici  allo  pere  vir- 
tuofe.  Giefe  bene  la  virtù  lenza  altra  ricompenfa  à fe  fteffo 
è premio  (officiente , come  nondimeno  l’anima  mentre  è vni- 
ta  al  corpo  ha  biiogno  dì  cibo  mareriak , non  per  fe  Aeffa,  che 
fi  pafcedicibolpirituale,  ma  per  foftentamento  del  Tuo  cor- 
po: Cofi  i’buomo  viituoio,  il  qual  viuc  nel  mondo  non  per 
le  Retto,  ma  per  la  gloria  della  patria,  della  famiglia,de  paren- 
ti, de  gli  amici , e dcll’illt  ffa  virtù , perche  ella  non  comparifca 
della  ma  bellezza  nella  per  Iona  di  lui  negletta , o (prezzata  dc- 
fidera  il  fegno  dcll’honorc . 

Premio  militare. 


I Due  foftegni principali  della  difcipl ina  militare  fono  il  pre- 
mio^ la  pena  : Quello  fcruc  per  eccitare  al  bene, quefta  per 
cafligar  del  male.  Quello  gioua  per  gli  animi  nobili, quefta  per 
gli  huomini  vili, e ribelli:  quello  fcrur  di  fpcronc,  quella  di  fre- 
no: A morti  fi  drizzarono  (fatue,  c fi  faccuano  orationi  fune- 
bri, Se  ornauano  i fcpol  Ai . Vedi  Efesie.  A viui  i mcdcfiml 
premi)  pure  di  lode,  e di  ftatuc  fi  dauano . Et  quanto  alla  lode 
gli  Ré  di  Sparra, prima  d’attaccar  la  battaglia  facrificatiano  alle 
Mule, per  lignificare  la  gloriola  memoria  che  i Tuoi,  pori  Ìdoli 
valoi  Diamente  n’acquift  arebbimo . E non  meno  era  Rimata 
predo  i Romani, perche  finita  la  giornataA'  ottenuta  la  vitto- 
ria loleuano  i Confoli , c gli  altri  Capitani  lodare  in  prefenza 
dell’effercito quei, die s’erano  con  più  valor  portati.  Cofi  Sci- 
pione dopo  la  prefa  di  Cartagine  lodò  il  valore, c l’ardire  dc,> 
Suoi  foldaci  perche  col  medclìmo  haueffero  fupcrato  ogni  dif- 
ficoltà,& rotto  qualunque  oppoflo  impedimento.  Ma  s’hono- 
rauano  di  più  le  generolc  att ioni  de’tncdcfimi  con  le  (lame . SI 
faccuano  quelle, o di  mariuo,o  di  btòzo;o  eque  Rii, o pcdeftri, 
o armate,»  difarmatc.  Coli  i Romani  per  non  dir  d’altri  driz- 
zarono vna  (lama  di  bronzo  à Clelia, che  s’era  nuoràdo  fuggi- 
ta per  lo  Teucre  dal  capo  del  Re  Porfcnna  à Roma  Dì  grande 
honorc  parimele  erano  le  corone  che  fi  dauano  per  haucr  lai— 
uata  la  vita  ad  vn  Cirtadino,cbe  fi  chiainauano  ciuili.E  le  mu- 
rali,eie  vallari,  che  li  dauano  al  primo  ch’era  falito  loprafo-* 
mura  della  Guà,  o sù  le  Trincicrc  dal  campo  ripugnato  : o le 

Oflì- 
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OlTìdionali.cbe  gli  attediati  dauano  al  lot  liberatore . E quefti 
erano  Rimati  i maggiori  bonori  che  fi  potettero  ottenere  iii_* 
guerra;fc  bene  per  cttcr  parte  delle  fodcrte  corone  fatte  di  gra- 
migna o dì  fogliedi  quercia,erano  di  niun  valore  Augufio  Ce 
fare  per  mantenerle  in  credito  le  daua  rarittìme  volte,  5 c ìn_« 
ifconti  o diltribuiua  collane  d’oro,c  d|argento . Era  anche  in 
bonor  grande  il  porrar  al  tempio  di  Gioue  le  fpoglie  opime,  e 
cali  fpoglie  erano  quelle  die  il  Capitano  Romano  toglierla  al 
Capitan  nemico  Hebbero  quello  honor  tre  foli,Ronx>!o  » 
Corodio  Craflo,&  Marco  Marcello»Auguflo  Celare  con  va- 
rie inuentioni  honotò  la  railicia,  c vuole  che  ben  trenta  capi- 
cani  trionfcttero,&  i molto  maggior  numero  coocctte  gli  or- 
namenti trionfali.  Molto  a piopofito  farebbe, che  il  Principe  fi 
prendetTc  cura  di  far  (criuere  accuratamente  le  guerre, c le  im. 
prefe  fatte  da  lui ,0  folto  gli  aufpicij  fuoi,pcrchc  a quello  modo 
verrebbe  ad  effer  celebrata  la  memoria  della  virtù  lua,edi  nit- 
ri i capitani  principali, e de  foldati  particolari;  e (bruirebbe ciò» 
anche  di  grandittìmo  (limolo  a gli  altri;  perche  (e  unto  cèco  fi 
fa  d’vn  fepolcro  con  vna  breue  mfcritrione  entro  vna  capclla» 
molto  maggiormente  fi  llimarebbe  vn'ccccllcntc  hifloria  che 
fi  diuulga  per  il  mondo, & c letu  d i tutti. Ma  lo  icriuerc  hifto- 
ric  c cola  da  Principe  ( perche  altri  non  può  iapcre  pienamente 
le  cagioni,  i fucccfn,  e circoRanzc  loro } o da  chi  fia  potuto  da 
Principe  ccni'auttorità, col  fauore,col  dcnaroaltrimcnte  non 
fi  fa  cofa  buona.Carlo  magno  in  quello  fù  fo!lccito,e  died’or- 
dinc,cbe  foffero  ferine  tutte  le  cole  memorabili  fatte  dalle  na- 
tioni  a luì  foggette.il  Re  dì  Sammo  per  animare  i luoi  Vaffal- 
li  à portarli  bene  nella  guerra  ; fa  che  le  prodezze  de  valorofi 
fiano ferine  in  vn  libro»c  poi  lette  a lui»ilche  parimente  fi  leg- 
ge di  Attuerò  nella  fcrittura  (aera.  V fauano  fioalmcre  gli  Anti- 
cbi^lcun»  altri  premi j>che  con  llionore  haueuano  altresì  rvti- 
le  congiumo,iquali  erano  corone  d'oro,collane»  guarnirne n- 
ri  di  canali i poffcttìoni»Buoi,fcbiaui,  raddoppiamelo  di  paghe» 
fromcto,  promotione  da  vn  grado  inferiore  ad  vn  fupetiore, 
de  quali  non  può  etter  cofa  più  efficace  per  deflar  il  valor  nc  i 
foldati.  Vfarono  qucRo  i Romani  fopra  tutti  egrcggiamcntc, 
perche  nelle  leggioni  miri  igradi  railiuri,  co  i quali  era  con- 
giunto bonoreA  vtilc  grandiflicno  ; fi  dauano  folo  a chi  più 
meritaua.OItrc  di  ciò  dì  grandittìmo  momento  fari,cbc'l  fol- 
dato  fi»  ficuro,  che  (e  ben’egli  nella  guerra  reftari  Rtoppiato, 
& impotente  il  Principe  non  l’abbandonari  , perche  moki  ne 
pericoli  fi  ntirano,non  tanto  per  l'imminente  timore,  quanto 
per  le  raiferie,  che  feguono  dalle  ferite  , quando  fi  fopra uiua : 
queRo  timore  fari  rìmoflfo  dalla  ficurezza  della  benigniti  del 
Principe,  quando  gli  dia  prouifione  competente , ne  tenga 
corno.  Gioua  dò  afar’animofi  non  folo  quelli  ebe  di  prefente 
feruono  nella  guerra,  ma  rincoura  parimente  gli  altri  di  dura- 
re le  medefime  fatiche, e di  correre  gl'itteflì  pericoti.I  Roma- 
ni à foldati  c*haueuano  ben  feruita  la  Rcpublica  affegnauano  » 
oltre  l'alice  cofe  boniffìroe  poffeflìoni . Et  per  non  allegare  al- 
tri ettempi  bafiarà  il  decreto  fatto  in  fauore  de  foldati  del  mag 
gior  Scipione»  a quali  furono  date  due  giornate  di  terra  per 
ciafeu  no  anno  della  lor  militi» , c fcruitio . Mafenon  folo  il 
Principe  lari  liberale  co  i foldati  nelle  loro  dijgratie.ma  gli  af- 
ficurarà  ancora, ch’egli  terrà  conto(cafo ch’etti  morano  in  fuo 
feruitio)  delle  moglie  figli, dorelle,  o altri  parenti,  non  ècofa 
più  efficace  a ferii  correre  nelle  fiamme  > òc  all'incontro  delle 
fecnc»c  della  morte  ifietta. 

Prefente  tempo. 

LE  donne  con  la  Icggicrezza,  & i fanciulli  col  non  fapere  s - 
- occupano  folo  nel  prefente. 

O aRutia  (ingoiare  del  mondo.  Perche  non  fi  diano  a diue- 
dcre  le  fuc  maluagiri»ncconfcnte>cbc  lodiamo  il  tempo  patta- 
to, pur  che  viuiamo  fecondo  il  prefente.  G lafcia  hauerc  buon 
dcfidcrio,  pur  che  nc’vitij  fiano  le  alcioni  proprie. 

Prefènti  doni . 

S Degnatuno  i Romani  i prefenti  che  non  veniffero  lor  ma- 
dati da  amici . Haucndo  Femacc  mandato  a donare  vna^ 
corona  d'oro  a Cclarc,ei  gli  rifpofe:  Che  face  Ile  prima  quello 
che  gli  era  Rato  comandato, & quando  lo  baueflc  fetto,all'bo. 
Cornuto  Monili  fornita  fruita , 
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**  gli  roandafle  i doni  A i prefcnti,cbe  gflmperaiori  Romani 
dopò  le  cofe  ben  fuccedmc  «.(luminino  di  n'cnirrliH.ll.  . 
mano  de'loto  amiti . Vedi  Dentro.  Dono. 

Prelènza. 

LA  prefenza  attratti  tia  non  ha  quella  forzaglie  finruttiua. 

La  vera  opinione  dcll’incegriri  d'vna  perfona  > c di  tan- 
to credito,  che  non  folo  fa  che  fiano  confiderate  le  di  lei  paro- 
le; ma  ottenuto  anche  il  fiicntio.  Quindi  c che  alla  prefenza-* 
d’vn  Principe  tacendo  lopra  certi  patticolari  acromatici  vn - 
ottimo  ConGgliero,cgIi  di  propria  bocca  vna  volta  dìcefle  ^ 
che  quel  tal  Configlicro  gli  haueua  detto , & infegnato  molte 
cofe.  Ecco  come  ha  fempee  autorità  iltoloafpcttod’vn’buo- 
mo  da  bene. 

Prefenza  del  Principe. 

T A prefenza  del  Principe  gioua  per  tutto.  Ella  fa,  che  quello 
jL  ebe  vi  bene,  polla  anche  andar  meglio. 

La  prefenza  del  Principe  rimette  Icmprc  il  cuore  alle  genti 
da  guerra. 

. Il  lafciarfi  vedere  di  rado  confcrua  la  macftà , & porta  feco 
rifpctto,  c riuerenza  maggiore  : Continuai  a/pciiui  mtmu  ve- 
rendos magnos  bomines  foca.  Lue. 

Demarato  Corinthio  piangendo  d'allegrezza  per  le  vitto- 
rie d'Alcffandro  diceua . Di  che  gran  piacere  lono  eglino  pri- 
uatique’  Greci  che  lon  moni  lenza  vedere  Alcllandro. 

La  Stella  dell’autorità  Regia,  ettcndo  fitta  in  vu  fol  luogo 
dello  flato,  nc  rilucendo  ne  gli  cRteroi , non  vale  a dileguare  i 
ghiacci , che  in  quelli  fi  condcmano.  Quanto  più  vn  pianeta» 
o altra  Stella  fi  auuicina  al  noltro  meridiano,  o punto  vertica- 
le, tanto  più  gagliarda , e di  maggior  virtù  c la  lua  influenza  ; 
perche  latiflettionc  de  Tuoi  raggi  aumenta,  cradoppia  la  fua 
forza . 

Non  potendoli  vn  Principe  di  prefenza  trottare  in  tutti  gli 
Rati  luoi,  deuefi  far  vedere  con  gli  effetti  della  fua  giuflitia  per 
mezo  d’ottimi  miniflri, imitando  il  Solc>i!quale  non  partédofi 
da  Irido,  diffonde  i Tuoi  raggi  per  tutto  il  mondo.  Di  turili 
precetti  che  l'Imperatore  Carlo  quinto  lairiòaluo  figliuolo 
Filippo  fecondo;  è Rato  notato queRo  per  lo  migliore  : Che 
non  potendo  ettcre  in  tante  Prouincic  lontane , c fcparare,  fa- 
ce Ile  in  modo  che  vi  foflc  veduto  femprc  con  l’autorità , e con 
la  giuflitia;  mettendole  in  man  di  pedone  di  tanta  innocenza, 
e virtù,  che  non  hauettero  occafionc  i Ridditi  di  rammaricarli 
della  fua  lontananza . 

Nelle  folleuationi  o tumulti, che  tal  volta  s'ccritano  in  qual- 
che pane  dello  Sta  to;non  deuc  il  Principe  mettere  in  compro- 
metto la  maeRà  fua,e  la  propria  ficurezza,  colà  andàdo  in  per- 
fona, con  pericolo,  o d’efler  violentato,  o di  non  clfereobcdi- 
to  ; ma  fatua  maitfiate,  come  (erme  Tacito  cui  maior  ex  lon - 
tynquo  reuerentia  può  mandare  perfonaggio  dì  eminente  qua- 
lità,che  fia  atto  per  lo  rifpetto,cbc  fe  gli  deuc  ad  acquietare  gli 
animi  turbati:  & fappia  anche,  come  non  attoluto  Signore  ri- 
portare la  determina  rione  della  cofa  córro  ucrfa  al  beneplaci- 
to del  Principe.  E queRo  tale  dourattì  mandare  bene  accompa- 
gnato fi  dafaui)  Configlicrj,pcr  non  commettete  errore^  da 
buona  guardia  de  foldati  per  prouedere  alla  ficurezza  della  vi- 
ta fua  contra  rinfolenza  de  tumultuanti.  Cofi  apunto  Tiberio 
quando  intefo  il  motiuo  di  Sacrouiro,  c la  ribellione  della  Ot- 
ta di  Francia, non  celi  in  periòna  fubito  là  accorfc,ma  riferuan- 
do  il  decoro  della  MaeRà  Imperiale  vi  mandò  Dtufo  fuo  figli- 
uolo» coi  primi  della  Otti»  c con  due  coboni. 

Prefenza  del  Principe  nelle  impre- 
k militari. 

Ricercali  comunemente  da  molti,  fcalie  ìmprefe  di  guerra 
fu  bene  che  il  Prìncipe  vada  in  perfona,  o nò . Afe  he  ri- 
(pondono  alcuni  negatiuameute  : perche  più  facile  dicono  etti 
che  fia, che  tra  molti  Capitani,  c Baroni  efléreirati  nella  militi» 
ve  oc  fia  vno»opiù,d’ccccllcntc  giudicio,  valore,  efe liciti ,chc 

li  a non 
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non  c, che  iurte  quefte  parti  Tempre  fi  tremino  nel  Prìneipefo- 
lo,nclqual  cafo  meglio  c ch’egli  maneggi  le  imprclc  per  mezo 
d’altri, che  in  pedona  ; perche  non  hauendo  quelle  para,  che  fi 
ricercano  in  vn  Capitano»la  fua  prelenza  farà  più  arra  a diltur- 
bare  Icbuonc  rifolutioni,&  ad  impedire  le  clccutioniichc  à prò 
moucr  quelle.©  à follecitar  que  ftc . Giufiiniano  lenza  mouerfi 
di  Conitanrinopoli  valendoli  della  prudenza  » c valore  dtiuo- 
mini eccellenti  liberò  l’Italia  da  Goti,c  l’Africa  da  Vuandali:  c 
tenne  l’ardire  de  Pcrfiani a freno, & hi  filmato  felice  per  la  vir. 
tù  di  Belifario,c  di  Narfetc,e  d’altri  rainiftri,  ch’egli  hebbe.  Al 
roedefimo  modo  Carlo  fello  Redi  Francia, fiandofi  fermo  in 
Burqes , cacciò  fuori  per  mezo  d’ottim:  Condottieri  gl’Inglefi 
del  kegno,onde oc  riportò  il  fopra  nome  di  Sauio . Altri  incó- 
traiio  affermando  dicono:Qic  le  il  Principe  c quale  deuc  effe- 
re,  che  andando  perfonalmeoce  alla  guerra  vi  portarà  cutter 
quelle  parti, che  porcarebbe  vn  fuo  miniftro  è di  più, il  vantag- 
gio della  riputatone , e dcH’autorità  con  la  quale  raddoppiata 
la  vigilanza  de  Capitani , e l’ardimento  de  foldati  : perche  vr- 
get  prsfentta  T urnt . Suppofio  che  il  Principe  non  fi  muoua  » 
che  per  imprefe  di  guerra,  & quelle  importanti,  bifogna  delle 
iraprelc  ifteffe  diflinguerc.  Sono  quefte,o  per  difefa , o per  of- 
fefa,c  per  acqnifto  dell’altrui.  Ladiffefaoèpcr  lo  Stato  prin- 
cipale, nelquale  il  Principe  fi  refidenza , odi  qualche  membro 
fcparato,  c lontano . Si  rilponde  dunque,  che , Ic’l  nemico  vi 
con  gran  forza  ad  affamare  in  cafa  il  Principe,  fia  bene,  ebe^j 
quello  gli  vada  perlonalmcntc  incoocro. Prima, perche  oltre  la 
riputatone, che  egli  darà  all’imprcla,  c’I  iegU'to  della  nobiltà > 
e del  popolo, che  l’accompagnarà  volontariamente,  & a gara, 
farà  anche  animo  con  l'cffempio  fuo  a iudditi , egli  metterà  in 
neceflità  di  combattere  valorolamentc  perdifcla , e lalute  del 
Regno,  e di  fe  fteffo . Il  che  importa  affaifilmo  nelle  otfcfc , e 
nelle  difefe-  Olirci  ciò  la  difefa, & laconferuationc  dello  Sta- 
to è beneficio  tanto  grande,  e tanto  vniucrlate,  che’l  Principe 
non  deuc  comportar  che  fc  nc  habbia  obligo  ad  altro  ebe  à lui, 
altrimcntc  corre  pericolo  dello  Stato , come  auucnne  a Chil* 
dcrico  Re  di  Francia . Era  entrato  in  quel  nobaiflìmo  regoo 
Abdimaro  Re  di  Spagna  con  più  di  quattrocento  cinquanta 
mila  Saraceni  ( e mentre  che  Chimerico  imroerfo  nelle  volut- 
tà , a guila  d’vn  Sardanapalofe  ne  ftaua  nel  proprio  palazzo  ) 
mctccua  tutto  dò  che  ritrouaua  a ferro , & a fuoco . In  tanto 
Carlo  Martello , meflò  inficine  vn  graffo  efferato  (ndqualc-, 
era  il  ncruo,  cfl  fiore  della  nobiltà , c del  popolo  di  Frauda  )& 
affrontatoli  coi  Barbati  ne  ammazzò  in  vn  tcribilifiimo  fatto 
d’arme  trecento  lettantacinque  roilla  Qupfta  si  vaiorofa  dife- 
fa fù  di  tanta  efficacia, e con  unto  fattore  obligò  vuiucrJalmc- 
tc  gli  animi  de’Franccfi  al  Martello, chc*l  Re  non  fctuiua,  che 
di  Zero,  fiche  none  mctauiglia , che  Pipino  luo figliuolo  lolle 
poi  coli  facilmente  gridato  Re  di  Francia.E  non  lolo  s’oblig*. 
no  i popoli  a chi  difende  lo  Stato**!  tcmporatejroanon  meno 
a chi  mantiene  lolpiritualc*  la  religione, perche  quctt’ancor* 
è beneficio  di  fomm’imporunza*  che  appartiene  a tuui.E  nei 
medefimo  Regno  di  Francia  fi  c veduto  di  quàto  grand'amo- 
re , & riputatiooc  s'habbiano  acquiltati  alcuni  Principi  con  la 
protcuionc,  t’hanno  Tempre  tenuto  della  fede,  e della  catfia  di 
Dio . Non  è però  nccctlariocbc’l  Principe  fitroui  leroprc  nc 
fatti  d'arme,ball era  alle  volle  auuicinarfi  all’cffcrcito,  & al  luo 
go  ouc  fi  combatte  : Fare  finalmente  in  maniera  che  la  laiute 
dello  Stato  fi  riconofca»o  dd  tutto,  o in  gran  parte  dal  luo  giu- 

dido,configlio,vigibnza,magnanimita,c  valore.  Il  medefimo 
fi  deuc  oficruarc  nelle  guerre  offcnfiuc,cd*importàza,  ma  vi- 
cinc^pcrcbe  la  vicinanza  accrefcc  grada*  fauorc  a chi  códucc 
l’imprefa  a fine*’l  benefido  pare  maggiorc,comc  vera  méte  è. 
Coli  gli  Redi  Lione, c di  CaWiglia , c di  mano  in  mano,  de  gir 
altri  Re  di  Spagna , fi  fono  perlonalmcntc  trouati  in  tutte  le 
imptefe  fatte  contra  de  Mori  -,  Et  in  particolare  Ferdinado  Re 
di  Aragona>&  Ifabella  Regina  di  (.affiglia  ncll’lmprela,&  ac- 
quifto  di  Granau.  Ma  fc  la  guerra  fi  farà  a lungi  da  cafa , non 
deuc  il  Principe  lafciarc  il  cuore  degli  fiati  tuoi, onde  fi  ha  da 
diftender c l’autorità,  c’I  vigore  nelle  pani  circoltan  ti , cola  of- 
fcruata  da  Tiberio  Celare,  perche  tumultuando  con  gran  pe- 
ricolo le  legioni  d’ Alemagna  , c parendo  alla  più  patte , cbe’l 
Principe  per  acquetare  con  la  maclla  della  prclenza  lua  i ipdf- 
tiofi  doueffe  trasferir uifi  egli, fi  rilòlfe  fermamente  di  non  cu- 
rarli delle  mormotatioQi  del  volgo,  ne  del  giudicio  di  chi  fi  fof 
fc:  E Rimò  non  conuenirfi  ad  vn  Principe  grande  pararli  fuor 
di  ncccfiìtà  dalla  fede  <fclT 'Imperio,  c dal  luogo,  onde  dama  il 
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gòuerno  al  rimanente . Alqual  propofito  Icriue  Erodoto  : che 
non  era  concedo  al  Re  della  Per  fia  vfeir  alla  guerra  fuori  del 
Regno,  fc  non  lafciando  a cala  ( perilchiuar  legume  intefti- 
nc)  vn  Vicario  con  le  infcgne,&  col  titolodi  Re.  Effendo  fia- 
to il  Re  Dauidde  in  pericolo  d’effer  ammazzato  giurarono  i 
Tuoi  loldati  con  direiÀo»  non  egredurn  ad  belium  nobi/cum,ne 
cxiinguMj  luccrnam  Ifrael.  Gli  Ottomani  non  vanno  facil mè- 
re alle  imprclc  marinine . Solimano  foto  tra  rutti  palio  all’im- 
prcla  di  Rodatici  poco  di  mare,  che  parte  quell'ilota  da  terra 
ferma.  E mi  roerauiglio  di  quel  tale,  che  configliò  il  fuo  Prin- 
cipe, o Tiranno  che  fi  fia, a tralportare  la  lede  della  lua  perfo- 
na ne'paefi  acquifiari;  perche  quello  non  é altro , che  mettere 
a pericolo  i iudditi  naturali , per  gli  acquifiari  : e il  principale.» 
per  l’acccfiorio.  Non  vale  centra  dì  ciò  l’effcmpio  del  Gran_* 
Turco.  Maometto  primo, che  trasferì  la  fua  prefenzada  Bur- 
fu  a Coufiancinopolq  perche  il  Turco  non  ha  Iudditi  narura- 
li;  E il  Geodi  Confiantinopoli  c il  piùcommodo;ch’eg!i  potef- 
fc  tremare  p et  Ilare  in  mezo  degli  Stati  luol 

Prefenza  del  Capitano  o del  Prin- 
cipe , ÓC  onde  fua  virtù. 

NOn  è cola  che  più  inanimìfea  il  foldato , che  la  prefenza 
del  Capo . Vengono  lodati  Germanico , c Ciro»cbe  per 
farli  conolcerc , c con  quella  cognitione  rimettere  il  cuore  i 
foldati  nel  colmo  della  battaglia  li  faceuano  vedere  con  la  te- 
da icopcrta.  Scalda  la  prclenza  del  Principe  i circofianti^ome 
il  nephte  infiamma  l’aria  che  gli  (là  intorno. 

Sono  (empie  negli  Stathcocnc  nei  corpi  grandi  tumori  di 
male  tiuffìoni, i quali  non  fi  hanno  da  medicare  con  la  làngui- 
gna,ne  con  violenti  rimedi,anzi  dolcemente,  & con  la  (oia_« 
pi  clcnza  del  Principe,  fi  come  il  medico»  alqual  l’infermo  ha 
fede, con  la  propria  gli  gioua,c  lo  fana . 

Trouandoli  à fronte  dell’annata  di  Tolomeo  Antigonoffc- 
condo  figlio  di  Demetrio  per  combattere,  & effendogli  detto 
davo  luo  Capitano, ebe  molto  maggiore  età  il  numero  de  le- 
gni de  gli  auuerlari>cbc  non  era  la  lua  armata  ; deche  però  fo- 
ra la  battaglia  come  dileguatelo!!  peiicolofa;  Me  tnquit  pr *- 
fentem  quam  nulli  s nautbuj  compirai.  Volendo  in  fané, clic  la 
fola  prclenza  fua  vate  più  di  rutta  i’ar  mata  nemica,  dallaquale 
era  aliente  Tolomeo, Ficrafiio  appreffo  Plinio  parangona  la 
pedona, c la  prclenza  del  Principe  nella  baccaglia  all'elcboro, 
ilqual  preio  commouc  prima  tutti  gli  fi  umori  del  corpo,  e poi 

é il  primo  àvlcirc» 

Di  tanta  autorità  fù  Fabio,chc  con  la  prefenza  fola  i foldati, 
che  da  Sanniti  fuggmano  r itcncnuo  li  relè  Vittorio!)  Camillo, 
c Qunuio  Capitolino,tanta  autorità  s’acqoiiUrooojcbe  lenza 
dir  pur  vna  lol  parola, quello  relè  arditi, gli  auuiliti  (oldatùque, 
fio  frenò  la  t uuola  plebe  di  Roma  Scipione  i iicuc.  ua  nel  fem- 
biame  vnagtatiadi  tanta  vcncratiouc  clic  anduceua  ciaicuno 
che  il  ruiraua  a riucrcnza  : onde  col  liuolgcr  lolo  de  gli  occhi 
generali , cffinic  il  tumulto  concitato  da  Azzìo , c da  A.bio. 
Papirio  Cultóre  alla  lereniii  del  volto  vide  inginocchiarli  due 
Fabij.  Ec  Augufio  col  volto, c col  alputo  aitar  le  legioni  Atti- 
che. Quella  fi  profonda  riucrcnza  th’alui  gcuttarn  altri,  non 
è cola  bumana. 

Il  coltringcre  buomini  adirati  a deporte  l'armc:ad  huonfi- 
ni  Ipauentan,  a diuentar  arditi  con  la  prclenza  fola  ha  della.-» 
virtù  diurna.  Non  nobiltà  antica, e continuata:  non  potenza-# 
d’imperio:  nou  grandezza  di  cole  fatte  ; non  altra  qualità  hu- 
mana può  operar  tanto.  Quella  virtù  diurna  in  due  maniere 
dilcende  ne  gli  huomini:  vifibilmentc»od  inuifibdmcmc.Vilì- 
hilmcnte  come  in  lado  Sacerdote , nel  cui  alputo  rimirando 
Alcffandro  vna  madia  diuina, pieno  di  (aure  vittorjesdopoba- 
ucr  ipaucntatoil  mondo,  al  medefimo  inginocchiandoli , l’a- 
dorò . Nel  buon  Papa  Leone  primo  ancora  viàbilmente  que- 
lla virtù  diurna  apparuc , poiché  rincontrando  Aaila.c’hauca 
di  llragi  riempita  l'Europa,  e minacciaua  tutto  il  Chrifiiancfi- 
mo,  egli  col  lolo  afpctio  a tanta  riucrcnza  il  molle  » che  vinto 
dalla  vn  tu  diuina, che  nel  di  lui  volto  riiplcndcua,  nò  foto  per* 
donò  alla  Gliela  di  Roma,#  al  refio  d’Italia, ina  lupplicheuo» 
le  ancora  l’adorò.Inuifibilmuc  poi  appare  quella  virtù  divina 
in  coloro  » che  nc  pencoli  pudici  corrono  pieni  di  confidan- 
za . La  uufa  è giufia , perche  colui,  che  culi  opera  elpone  le 
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fletto à beneficio  dimoiti.  La  confidanza  poi  tanto  piace  ì 
Dio»  e he  tempre  aiuta  chi  ai  lui  confida . O mirabil  coia.Sem- 
pre  chi  confidò  in  Dio  fu  lòccorlò.  Ma  fia  tpcranza  di  benefi- 
care, non  di  diltruggcrc,  perche  Spa  tmpicrum  penbtt . Et  chi 
pensò  di  beneficate.  Non  txctdtt  afte  fu*.  Anzi  perche  quella 
tpcranza  di  beneficare»  deu’cGcr  pronta,  He  lenza  dimora-* , 
quando  caie  non  Ita  e legno  che  non  è perfetta , He  in  confc- 
guenza  non  viene  fauorita  da  Dio,  e però  è (crino . Spts  qu* 
éiffertur  molejla  e fi . Et  chi  ben  confiderà  gli  efi'empi  di  lopra 
allegati  vedrà,  che  perfetta  la  tperanza  di  coloro  e fiata, chc_j 
con  la  prefenza  tuia  hanno  operato  tante  merauiglie , poiché 
con  maggior  confidenza  tono  eli»  entrati  ne  pericoli , e tra  le 
tanguinolcncc  arme à rafrena reo  loldati , o plebe,  o altro  im- 
peto violento  ,chc  altri  non  haurebbono  tatù , cinti  d’inno- 
incrabitt  eflcrciti . E quella  confidanza  e quella  che  da  Dio 
vìen  fauorita  lenza  pur  ilprimcrc  vna  parola , perche  il  parla- 
re in  quello  calo  non  e uccellarlo . In  fileni  te,  crfpe  fori  nudo 
pc/tra,  dice  liaia. 

Prefidio. 

DOpo die  l’Imperio  Romano  crefciuto  merauigliofamc- 
tc  li  dillclc  per  le  tre  pani  del  mondo,!  Romani, non  pa. 
rendo  piu  loro  a propofico  per  La  lontananza  de  luoghi,  & per 
la  fierezza  de  popoli,  coi  quali  confinauano  ( ch’erario  da  vna 
parte  gli  Alemanne  dall’altra  i Parthi)viar  come  prima  le  Co- 
lonie, tcncuano  sù  la  riua  del  Reno, e del  Danubio , cdcll’Eu- 
frate  eflerciti groffìlfìmi , fiche i prefidi]  Romani  arrivarono 
lotto  Augulto  Celare  alla  lomma  di  quaranta  quattro  legio- 
ni, che  non  Uceuano  manco  di  ducenro  vinci  milla  fanti , ol- 
tre la  Caualleria.  Vi  erano  poi  due  armate, vna  dcUcquali  Ita- 
lia in  Rauenna, l’altra  in  Milcno,cbe  fignoreggiauano  tutto  il 
mar  Meditctaocoi  perche  quella  di  Rauenna  itaua  quali  sù  le 
molle  per  tutto  ciò  che  potcua  occorrere  nel  mar  Ionio , e ne 
gli  altri  mari  di  Leuancc . Quella  di  Mifeno  lopraltaua  quali  a 
mari  d’Occidentc  Ma  in  quella dilpofnione di  eflerciti,  e di 
prefidi  j coli  groflijv'era  quello  inconucnicntc , che  li  tolda  ti 
raccolti  in  luogo  facilmente,  o per  aree  de  Capitani , o per  fie- 
rezza lorofianimurinauano  con  grand  itti  roo  pericolo  dell’- 
Imperio. Onde  auueniua,che  gridando  Imperatore  pm  ricr- 
eiti inficme  cialcuno  il  loc  Cenciaie»  ne  teguiuano  ncccttaria- 
meme  cr udeliflìmc  guerre  ciuili,percbc  non  e poflibiic  che  vn 
grotto  numero  de  loldati  vniti  in  vn  corpo  (tra  lungo  tempo 
lenza  far  romorc,c  lenza  loltcuarfi,  o gli  vni  contra  gli  altri,  o 
tutti  concra  il  Principe.E  (e  i Capitani  tono  fattiofKdcfiderofi 
di  cole  nuoue,c  cola  facile  attaccar  le  piattichc»&  accendere  il 
fuoco,  come  fi  vide  nella  guerra  languinolaa’Africa,pcr  la- 
qual  cagione  e neccflatip,o  menarli  còtta  i nemici, odiuidei li 
in  più  luoghijpcrchc  la  diuifionc  dituniicc  le  forzc,e  toglie  l'a- 
nimo»e  l'ardire  a‘toldati>e  la  facoltà  a'Capitani  di  lollecitarli.il 
perche  forte  il  Turco  ( che  tiene  pretto  leflanta  milla  caualli  in 
Europa,e  poco  meno  in  Alia)  nò  ne  ha  mai  battuto  trauaglio, 
perche  li  tiene  dilpcrfiqui,flc  là.  Onde  ncauuicnc,  non  fitro- 
u andò  mai  infieme  tutti , le  non  per  fate  qualche  imprcla  non 
conoicono  le  lor  forze, e per  ciò  non  ti  (ollcuano  per  fierezza, 
ne  poflbno  ettcr  facilmente  pratricaci.  He  lollecitati  da  Capi,  & 
la  refidenza  che  ogni  vno  di  loro  la  nel  podere  allcgnatogli 
dal  gran  Signore  in  luogo  di  ialario  :&  il  deriderlo  di  godere 
de*  frutti, e delle  comodità,  che  ne  cauano,li  ricn  quieti. 

Prefuntione. 

L proprio  della  prefuntione  è d’innalzarfi  Tempre. 

La  prcluncione  porta  gl’animi  fuori  del  camino  commu- 
ni Ella  tegue  i lei.ticrì  incogniti , He  abbraccia  le  nouità  . Vn 
animo  che  prcluraa  poco  di  le  fletto  dimora  nei  tei  mini  dell’- 
innocenza, e della  limplicità. 

La  prciuntionc  riempie  la  tetta  di  tanto  vento,  che  non  vi 
può  entrar  la  verità. 

I popoli  prciuraono Tempre  delle  lor  forze.  Con  infolenza, 
e temerità  gli  habitanti  della  Città  di  Nuliat,capo  della  Kuflia 
dice  ua  no  per  milanteria.Gli  : huomini  non  ponno  cola  alcuna 
contra  Dio>nc  contra  noi  Giovanni  Bafiiio , Re  di  Molcouia 
lifccc  mutate  di  linguaggio. 

Conuuo  Aiortle  fort aj*  Prtm* . 
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A ninno  tta  benedi'  ptefumere di  fc  fletto,  ma  fpccialinente 
fidildice  a Grandi  ,doucndo  quelli , come  più  beneficati  da-# 
Dio  riconolcere  tempre  tutte  le  gratic>e  le  venture  della  beni- 
gnità del  mede  fimo. 

Gli  buomini  quanto  mcn  fanno , maggior  è la  confidanza 
che  di  le  Iteflì  nodrilcono.  Non  rapendo  quel,  che  lor  manca, 
credono  di  non  ettcr  manchcuoii  di  cola  alcuna . Da  quello 
nonédiflimitc  il  detto d'Ariilotilc  : che  pronti  tono  coloro  à 
deliberare,  i quali  a poche  cole  col  penfier  riguardano . A coG 
latta  gente  (per  lo  più  incapace  di  ragione)rade  volte  gioua  al- 
tro ammacttramento  di  quello, e he  portano  (eco  gli  cucnti  del 
le  co fe: onde  tali  auucnimcnti  furono  da  gli  huomini  pruden- 
ti chiamati  il  mallro  de’  pazzia  temerai ij  Ma  e cola  molco  pe 
rico  lo!  a haucr  ad  alpcttar  gli  accidenti  che  ne  inlcgoino  \ non- 
dimeno eflendo  opera  fc  non  di  Dio  foto , ebe  gli  huomini  nò 
errino  (ara  officio  di  chi  goucrna,quando  gl’crroti  accadono, 
far  per  quelli  cooofcerc  gli  operatori  di  e ih  il  male, che  bà  fat- 
to, & a giuflo  loro  potetc,o  cattarne  vtile,o  far  almeno  > ch’al- 
tro male  non  comincrtano,chc  non  e cola  di  poco  t ilicuo.  Ou 
pera  ordinaria  é,cbe  al  fallo  (cgua  la  pena  \ ma  perette  tempre, 
per  varie  cagioni,  non  fi  può  dar  luogo  alla  penaci  più  vicino» 

He  opportuno  rimedio  è operare , che  legna  almeno  il  penti- 
mento, e quello  non  può  entrare  nell'animo  di  cbi  ha  com- 
metto l’errore  s’cgli  non  s’auuede  d ‘haucr  fallato  Sertorio  co- 
nolcendo  i tuoi  loldati  tanto  prclumcrc  di  fc  (tcflì,&o(hnaii  à 
voler  combattere,  che  non  haurebbono  curato  il  luo  coman-  f 
damento  fi  trouaua  a duro  partito,  antiuedendo  come  accor- 
tiflìmo  capitano , c’baurcbbono  hauuti  il  peggio  pensò  dun- 
que col  tiichio  di  pochi  proucdcrc  alla  falute  di  molti , perche 
diede  licenza  ad  vna  (quadra di  Caualli,  die  andai! e a combat- 
tere , la  quale  cominciando  a piegare  le  ne  mandò  vn'altra  in 
(occorro,  He  in  tal  modo  aflìcuran  gli  vni , & gii  altri , con  fa» 
uio  aucdimcnto  moltrò  a che  fine  farebbe  andata  a termina- 
re la  prefuntuola  loro  dimanda  » le  con  tutto  l'cflcrcito  hauef- 
fe  combattuto.  L-Minutio  ettcndofi  accorto  quanto  temerà- 
riamente  fi  età  voluto  pareggiare  con  Fabio  Mail  imo,  pro- 
ruppe a dire  quelle  parole  : Merita  colui  la  prima  lode  » chi  da 
fc  conoicc  il  buon  configlio.  11  (vcoodo  luogo  à colui  de  ut  li, il- 
qual  sa  obedi  re  a ehi  bene  configlia.Chi  da  le  non  sa  bene  con- 
ligiiarc,  ne  altrui  vuole  obedire , e lo  fletto  di  perduta  Ipcran- 
za.  Venne  gran  voglia  alla  p!ebcdiCapoua,di  ptcndct’cflatt 
goucrno , He  amminillrationc  della  città , e di  tagliat'ìnconfc- 
guenza  a pezzi  il  Senato;  delqualc  pcnficro  ettcndofi  accorto 
Pacuuio  Calauino , huomo  nobile»  ma  popolare , He  potente 
di  quella  città»  prefe  vn  ingcgnolo  partito,  colquale  fece  auuc- 
duta  la  plebe  dell’ertore  ebe  prendeua.  Il  pattilo  lu  qui  fiottai 
(i  racchiudere  col  confcntimcnro  loro  fletto  tutti  Senatori 
nella  Curia»  chiamò  a parlamento  la  plebe,  a cui  ditte.  Cbe  la* 
pendo  cgttil  detìderio»  che  1 illctta  haucua  di  Ipegnere  la  noUU 
là,  haucua  tutt ii Senatori dilai mari, & foli  fatti  (cenare nella 
Curia.  Ma  ebe  flimaua  bene  ettcr  neccflario,  prima  die  dar  la 
mone  ad  alcuno  eleggere  cbi  doucttc  entrare  nei  luogo  loro , 
non  crcdcodo  già  eginche  etti  volcflero  efier  lonopolti  ad  au- 
torità regia,  & lenza  gotici  no , non  poterli  alcuna  citta  con* 
(eiuatc. Cominciamo  dunque  traxc  a Ione  (dice  Pacuuioji  Se- 
natori vecchi , & dopò  cialcuno  di  etti , voi  di  mano  in  mano 
nominare  quella  pedona  che  volete  tenga  il  luogo  ddl’cttcat- 
co,  (intanto  continuando»chc  annullato  il  vecchio  Scnatcbcc* 
Ai  compito  il  nuouo,dalqu.i  le  a guflo  fiate  gouci  nati.  Fiat  quo 
il  partito  alla  plebe , He  cominciato  a trace  il  nome  del  vecchio 
Senatore»  tutti  cominciarono  a gridare , ebe  egli  era  vn  mal- 
uaggio,  e trillo  huomo , & die  per  dò  meritamente  doucua 
egli  morire . Sta  bene  dice  Pacuuio . Eleggiamo  lo  Icootro,  al 
che  parendo  in  vn’ittantc  la  ptebe  ammutolirà, non  louucncn- 
do»  chi  de  Tuoi  doucttc  efier  (or  rogato , nel  luogo  del  tratto,  lì 
trouò  pur  chi  alcuno  nominaflc  ; al  nome  delqualc  ettcndofi 
alzate  le  grida  molto  maggiori  : dii  dicendo,  chi  noi  conofcc- 
ua:  cbi , ch’egli  era  vn  ciabattino:  altri,  ch’era  vn  mendico , o 
vituperolo»&  via  peggio  lucccdcndo^uanto  piu  col  nominar 
ne  de  gli  altri  fi  veniua  a toccar  al  fondo,  & la  feccia  del  popo- 
lo minuto,  in  poco  d’hora  cominciarono  da  le  fletti  ad  accor- 
gerti (lenza  far  o dire  altro  Facuuio  ) che  prendeuano  errore . 
Onde  de  mali  dicendo  quello  efier  più  rolerabilc  , il  quale  i 
più  conoiciuto , richiclcro , ebe  i Senatori  tollero  liberati , He 
con  etti  loro  rinconcigliandofi  fi  contentarono  dì  continua- 
re in  quel  modo  di  viuerc  nel  quale  fin’allhora  erano  flati. 

li  3 0* 
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Di  quello  esempio  comcd’vno  de  più  bell*  atnmaedraracn- 
tiycbc  poffa  venirne  da  gouerni  ciuili»  fi  tono  molti  leruiti  io 
diueric  occafioni,  ma  di  guerra,  e di  ammutina  memi  io  par- 
ticolar  per  far  rauucdcrc  i foldaci  dcll’erroc  loro. 

Preftezza. 

LE  cofe  prettamente  fatte, pretto  anche  perifeono.  Lauora- 
tei  poco à poco, # con  diligente  cura»  durano  gran-* 
tempo. 

La  prefica»  ne  i negotij  all’hoca  £ il  maggior  rimcdio,qua- 
do  il  tempo  c il  maggior  nemico. 

I momenti  non  tftrafcurano,  douc  i momenti  ponno  ap- 
portar la  fortuna  d’vna  eterniti 
USauiopclgiudicio  deldifcgno  prouedendo  l’cfito  dello 
cofe,  non  vi  Ci  lafcia  andare  cou  frettolofatnencc  >che  non_-» 
habbia  tempo  di  ritirare  il  piede  che  mette  innanzi,  auanti  che 
l’altro  fi  fd  luccioli . 

Il  tempo  orna, de  innalza  molto  le  grandi  anioni, quando  le 
efeguifee  prontamente;  perche  la  lunghezza  ne  diminuifee  la 
gloria,#  il  contento.  Alcffandro  non  ha  riportato  tanta  lode 
de  Tuoi  acqui  fi  i,  come  l*haucrl<  terminati  in  poco  tempo,  pa- 
rendo  che  corrette  il  mondo  non  per  combattere, ma  per  vin 
cere.  Pompeo  in  quaranta  giorni  nettò  il  mareda  cor  fari . L - 
ifteflbgiorno;cbc  Ccfarc  vide  Farnace  Re  di  Ponto»lo  mette 
in  rotta. 

E' nelle  iroprefedi  molto  maggior  importanza  la  preftezza 
che  la  forza;  perche  quella  fcrilcc  all’improuilo,*  quella  per  lo 
più  fi  antiuede:  Quella  difordina  l’auuerlario  ; quella  lo  rom- 
pe: & £ più  facile  iTdifordinarc,  c poi  rompere , cbe’l  rompere 
gli  ordinati.  Ccfare  cominciò  la  guerra  ciaile  con  trecento  ca- 
ualli;  & cinque  mtlla  fanti, ma  con  preftezza  incttimabilc  Igo- 
mentò  i nemici.  Tolfe  loro  il  tempo  di  far  gente , # io  fettunta 
giorni  occupò  rutta  l’Italia. 

Non  è Tempre  fegno  di  brauura  la  frerta , ma  più  lotto  di  ti. 
more . Vtlocttm  tuxt*  formuùncm:  Ck/t  fiotto propior  confitti- 
ti* tfi  Et  la  ragione  è,  perche  fc  farà  fau’crrorc  con  la  tardan- 
za.fi  può  correggere  con  la  virtù,ò  con  la  prontezza;  ma  le  có 
troppo  fretta  fi  farà  perdura  l’occafionc  di  far  qualch’/mprcfa, 
non  farà  più  in  noftro  potere  il  correggere  quello  errore*  jl 
punto  batte  in  fapcr  conofccre» quando  gioui  la  fretta,  & quii- 
dò  fia  neceffaria  la  tardanza;  perche  in  ciò  prendendoli  errore 
lì  rouinano  i negotij,  e le  imprefe. 

La  celerità  di  chi  tenta  qualche  imprefa  è gioaeuole  all’Af- 
falitore, perche  toglie  all’affaJto  la  moltiplicita  de  partiti;  la  pni 
denza  delle  rifolurioni,#  la  commodità  delle  prouifioni.  Il  tc- 
poreggiarc , lo  flgr  sù  la  difefa , lenza  arrifehiare  la  (omma  di 
rune  le  cofe  in  vn  fol  punto, c ottimo  per  l’attalito,  fc  combat- 
te in  cafa  propria;  perche  fra  gli  incommodi  delle  guerre  l’ini- 
mico , ilqual  lontano  dagli  Stati  non  può  cofi  facilmente  cttcr 
fouucnuto  retta  alla  fine  fiancato^  diftnmo . Multa  Ih  Ut  tm- 
petu  valiti* per  ttdi*>& mor*t  eutmterunt.  Diede  quello  con- 
figlio ad  Ottone  Suetonio  Paolino,  acciò  non  fi  a tir  c«a(Tc  la 
guerra  contra  Vitcllio,prouando  con  molte  ragioni,  che  l’in- 
dugio era  al  medefimo  per  apportar  vtilc»e  la  preftezza  gioua- 
menroà  Viccllioifra  Patere  vna  fu  quella.  Che  fi  come  J’inirai. 
co  veniua  con  impeto  ( & però  con  vigore)  contra  Ottono  » 
cofi  fiancato  col  temporeggiare  fi  farebbe  confumato . Vedi 
T*d*n1*. 

Preftito. 

Sottende  quel  creditore»cbc  non  ancora  fodisfaitodella  pri- 
ma prefianza,  vicn  tichicllo  della  feconda. 

Pigliar  danari  in  predilo , c farli  debitore  £ vn  principio  di 
mentire  ; vn’occafione  di  diuentar  ingrato  : vnauuczzacfià 
fpergiurarc,  # vn  mancar  di  fede. 

Perdeva  giuoco  £ fempre  di  danno,  ma  chi  perde  danari  pi- 
gliati in  preltito  gli  perde  due  volte , 

Facitore  quel  Piincipe  » che  prendendo  danari  inprefiiro» 
chi  fi  da  dà  per  pegno  ò città  » ò fortezze , ò pa  rrc  dello  dato  ; 
perche  quando  anche  fia  per  rendere  il  danaro,  non  gli  farà  fa- 
cile il  rihaucr  il  pegno. 
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Preftito  vtile  a!  Principe. 

E Diffidi  eofache  vn  Principe  fidifenda  dall'importunità 
de  gli  Adulatori,  de'fauoriti,#  d’altra  fimil  genre-ché  » 
LicinioCciarc  cbiamaua  topi  Palatini, s’egli  bauerà  i danari,# 
Tuoi  (efori  alla  mano  ; che  perdo  bifogna  far  di  maniera , die 
non  fia  faci!  cola  il  metterui  la  mano  fopra»  laquale  cautela  v. 
fatono  diucrlamcntc  gli  antichi  7 Augutto  Ccfare  impredaua 
il  danarojcb'egli auanzaua  alle  fpefe  dell’Imperio,  ad  iocerclle 
con  cannone.  E Antonino  Pio  (imilmente  il  prcltaua  cinque 
per  cento,  e’I  medefimo  faceua  Alcffandro  Scucro.  Non  deue 
però  alcun  Principe  pigliar  per  ciò ettempio  di  predare  ad  ime. 
rette  non  iolamcnce  perche  non  e cofa  da  Principc»ma  perche 
repugna  alla  ragione»#  à i diuini  precetti.  Ncll  impredarc  li- 
beramente fa  il  medefimo  due  buoni  effetti,  l’vno  che  alficura 
il  dio  danarofi’altro  che  ne  accommoda  il  fuddito,#  gli  porge 
occafione  di  arricchire,  itebe  finalmente  rifulca  in  viiucà  di  ef- 
fo  Principe . Gonfiammo  Imperatore  folcua  dire  efler  molto 
meglio , che  le  ricchezze  publiche  fodero  in  mano  de  prillaci . 
che  ne  cationi  de  Principi  fenza  vtilità  alcuna . I Romani  al  tò- 
po della  libertà  ammaffauano  il  tefoco  publico  in  gran  pezzi 
d’oro  firoili  à mattoni. Gli  Re  di  Marocco  riduffero  il  lor  telo, 
ro  in  vna  gran  palla  d’oro, e la  pofero  fu  la  cupola  della  graru* 
Molchca.  Hoggi  i Principi  murano,ò  focterrono.ò  richiudo- 
no in  catte  di  ferro  le  loro  ricchezze^  tefoti,che  Guliclmo  Du 
ca  diMantoua  giuocolameme  chiamaua  Gran  Diauoli.  Ma  fc 
all’oppoG  co  l’entrate  non  fupplittcro  a i bi  (ogni  del  Principe , 
potrà  egli  pigliare  in  predico  da  diàdici  peainiofi,ò  ad  intcrcL 
fé  (ilche  pero  non  fi  deue  fare  fe  non  in  cafi  efiremi, perche  gli 
interellì  fono  le  rouine  de  gli  Stati)  ò fenza  inret  ette, ilche  non 
farà  difficile  à practicare^c’l  Prìncipe  mantcnerà  la  dia  parola, 
c pagarà  i debiti  à Tuoi  tòpi  fenza  llraiio  dc’crcdito  ri.  I Roma- 
ni nella  feconda  guerra  Punica  mantennero  l’cflr rcito  di  Spa- 
gna , e poi  anche  l’armata  naualc  coi  danari  colti  in  predito  da 
priuatl-Hcnrico  lI.Rc  di  Francia  volendo  timcttcrel'ettercico 
fiato  rotto  dagli  Spagnoli  à S.Quintino,  fece  cóg  regare  gli  ere 
Stati  del  dio  Regno,  c per  bocca  di  Carlo  Cardinale  di  Lore- 
na, domandò  loto , che  gli  rroualfoo  mille  pedone  per  Stato, 
che  gl’imprcitattcro  mille  leudi  per  vno  fenza  intcrcflc  ; il  che 
bauendo  faciimércoucnuto,roeire  intieme  tic  milboni  d'oro» 
co’quali  rìnouò  la  guerra,  & fece  acquili i d’importanza  ■ Coti 
fenza  opprimere  il  popolo,  ch’era  clauito  per  le  contribuiioni 
pattate  trouò  modo  di  far  glocioliflìmc  irapred . Haueua  egli 
prima  protiaco , che  col  pigliar  danari  ad  mietette  non  fi  gua- 
dagnarla altro  che  la  louiua  delle  entrare,#  la  perdita  del  cre- 
dito. Odouardo  terzo  Re  d’ioghi  Irci  ra  domandò  da  Principi 
del  Regno,  &da  Baroni  donarmi  di  danari  iu  legno  della  loto 
bcneuolcnza  veno  di  luMlcbc  imitò  poi  Hcntico  Icttirao,  # 
di  mano  in  mano  i Cuoi  fuco. fiori. 

Pretcnfione  humane. 

Ono  le  prctenfioni  madre  delle  difeordie. 

Trafcorrono  tanfo Itrc  le  prctenfioni  humane, che  l'Imo, 
mo  filetto  tutto  intento  all'auuenlre  1 calcara  loucrctcdilprcz. 
za  il  ptefeme,  che  tienc:c  correndo  dietro  airinccxto  » ingan- 
nato finalmente  dalle  medefune , perde  quel  di  ficuro  che  go- 
dcua.  Cofi  anche  intra uenne  all’E topico  cane,  menrre  allctta- 
to dall’ombta^be  più  gli  prometrcua , tralafciò  il  vero  corpo» 
che  minor  gli  pareua , onde  l’vno  & l’alito  perdette . Qucfto 
idetto  £ quello  che  volle  inferire  Platone , quando  ditte  : che  i 
cieli  fono  più  contrari  all’buoroo,  quando  gli  tolgono  il  goder 
quello  che  pofliede,  che  quando  redano  di  concedergli  quello 
che  pretende.  Cinca  huomo  di  raro  intelletto , & si  eccellen- 
te Oratore,  che  con  la  fua  lingua  più  Girti  foggiogòa  Pirro 
fuo  Signore,  ch’egli  detto  col  tuo  valore  acquidattc,conofcen- 
do  che  il  medefimo  Re  baitria  potuto  viucrc  io  pace»#  felice, 
fe  fi  fotte  contentato  di  podedere  pacificamente  il  dominio  de 
fuoi  (oggetti , lenza  lafciatfi  ardere  ogn'bora  maggiormente-, 
di  ououc  prctenfioni,#  defiderio  di  guerreggiare,  menerei 
trauagliaua  i’iulia.  Signor  ( ditte  egli  j Icgli  Dei  ne  fanno  gra- 
da di  redar  vittoriofi  in  queda  guerra.,  a che  ne  tornirà  mai 
la  vittoria  ? Potremo  noi  ("ditte  Pirro)  loggiogar  facilmen- 
te le  Città  Greche , # Barbare , che  fono  confini  à quel  paefe  . 

Et 
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Et  qocfto  fattofrepplicò  Gnet)  cbc  faremo  noi  dipoWa  Siala 
( rilpolc  Pirro  ) ne  verrà  da  lei  roedefima  in  mano.  La  Sicilia 
dunque,  ripigliò  Cinea,larà  il  fine  della  noltra  guerra»  Chi  ne 
terra  dipoi  (dille  il  Re)  dal  paliate  in  Africa*  a Cartagine  pct 
tacquillo  del  Regno  di  Macedonia*  dal  cocnmandarc  poi  Ieri 
ja  conrraditiione  a rana  la  Grecia  / A che  Cinca  : & quando 
haucrcmo  il  rutto  in  noitra  potcfla^he  faremo  noi  al  fine  ! & 
Pirro  (orridendo  rilpoloNoi  lipofaierooall'horaa  noltroco- 
tnodmviuendoin  piacerci  piu  allegramenierfheoelatapol- 
fibilc.Ma  Cinca  hauendolo condono  al  tcrmioe,cb’cgli  apur. 
co  defidcraua  gli  dille . Er  che  di  grafia  ne  impcdilcc  bora  il  ri- 
pofare*  il  *iuere  in  piacere,  8e  allegrezza,  poi  cht  habbiamo 
auto  quello  che  a quello  nccefiariamente  b riihiede,lcnaa  an- 
darlo cercando  con  tanta  cffuQone  di  (angue  humano,  8 £ fra 
infiniti  danni*  pericoli  in  luogo  oue  fumo  incetti  di  trottarlo. 
Quello  beo  cbe  pnidentiflrmo  parlare,  piu  rollo  olfefe  Pirro, 
che  lo  facefle  mutar  di  volontà.parcndcgli  d’eflcr  collituito  io 
sì  alta  porcili , cbe  non  bauellc  in  alcun  roodoadnbbitacdi 
perderla , o di  diminuirla,  filmandoli  coli  felice , cbe  atdiua_* 
prendere  tutto  quello  die  dcfidetauajoodc  fugiudifioramente 
da  Antigono  Re  di  Macedonia  parangonato  ad  vngiuocator 
de  dadi,chc  mentre  c ben  fauotito  da  loro  non  cella  valerli  dei 
punti  che  gli  vengono , & qudloche  acquifta  con  gli  effetti  lo 
perde, per  l'ingordigia  di  quello  che  non  ha  jpoi  c bc  dopo  haucr 
combattuto  pec  qualche  tempo  affai  felicemente  fu  in  finedif. 
fatto  da  i Romani,  &petdi  miferamcntc  la  vita  per  vn  pezzo 
di  tegola , cbe  vna  donna  gli  auuentò  da  alto  fopr'al  capo . Ma 
fe  fu  mai  alcuno  cbe  hauelfc  cagione  di  contentare , e godere 
pacificamente  l'acquiflate  grandezze  Giulio  Celate  l'hcbbc 
più  d’ogni  altro  Monarca  ; e nondimeno  parendogli  poco  il 
poffedetc  il  Romano  Imperio , acquiltaco  con  tanti  danni , e 
trauaglMton  re  [lana  d'accingetfj  a nuoue  imptcfe.dclignando 
d'andare  egl  i mcdclimo  a far  guerra  ahi  Patthi.fe  ben  gli  fu  poi 
troncata  con  la  morte  la  «rada  a ri  fatti  penficti , pec  gli  quali 
fa  ndottoa  nonconof  cte,  od  mimarla  gloriagli  acquetata 
per  quella  date  cole  auucnire  : & coli  ulto  peiuodi  quelle  lo. 
di,  ch'egli  non  meno  meritata  per  l'otdine  di  conleruatli  in_a 
tal  grandezza  di  Stato,che  per  l'indulltia  a’baucrlo  li  gloriola- 
niente  conquidalo.  E non  irebbe  in  vita  altro  delle  proprie  fé- 
liciti, cbe  vn  nome  quali  vano*  vira  gioirà  di  poca  dur  ata^, 
cbe  gli  concito  confra  I';  nuidia.e  l’odio  de  tuoi  Gttadini,  da_a 
quali  fd  con  ventitré  ferite  ammazzato , quanto  anni , o poco 
più  dopo  la  morte  di  Lompco-Malc  bilione  lono  piene  di  tali 
mutafioni , di  coloro  imparticolare , che  giammai  non  b con- 
temano  deila  condizione  loro . Dalle  medefime  glibuomini 
faggi  ;edi  maturo  giudirio  ponno  cauar  vrilcinfit  turione  per 
porre  qualche  termine  a penderne  de(ideri|  loto,cbc  non  alrri- 
menec  a pocoa  poco  fon  atri  a lofiocat  gl'incauti, cbe  la  (toppo 
graffezza  il  corpo  bumano.La  ragione  lola,c  il  giullo  aó  quel- 
li chcra  li  termininolo  tirano  auanfi,confbcroeall'clpc<llcntc. 

Pretefto. 

LA  donnola  ba  voglia  di  mangiar  la  nottola, o perebe  egli  è 
vece  Ilo,  o perche  egli  è coro.  Il  pretefto  non  manca  mai . 
Non  li  mette  mai  taccono  Principe,o  Capitano  ad  imprefa» 
c’babbia  in  (e  qualche  malageuolczza  fenza  qualche  honcfto 
precetto-  Antigono  fu  bene  alleccaco  dalle  grandczzc,alic  quali 
ecan  filiti  e Tolomeo,  e Lifiraaco,  c Caflandro,  & prouocaco 
da  varie  offcle  da  lor  riceuute , ma  noo  fi  molle  coarra  di  loro 
fenza  prcccltOsModrò  di  voler, non  s’aggrandir  ,non  vendicar, 
fi,  anzi  follmente  far  debite  vendette,  c dcll'vccila  Olimpia,  e 
dd  regio  fangucd’Aleffandro,daU’vn  di  lor  sì  crudelmente^ 
eftinto . E tutto  ciò  feceegli  » acciò  che  rottosi  nobil  pretefto 
mouendoG,tirafle  con  quello  artificio  tutti  gl  i amici  del  nome 
di  Ale  dindio  ad  cflcrgll  fauoreuoii.  Le  ricchezze  de  Focenfi* 
3 defiderio  d’allargarfi  d'imperio  modero  ben  Filippo  più  d’o- 
gni  altra  cola  a mouer  loro  guerra;  tuttauia  egli  accorto  fopra 
tutti  gli  buomini  di  quel  fecolo,cono4Ccododbe  quefte  cagio- 
ni in  le  ftcflc  odiofe,  e fofpettc  a vicini  render  lo  potcuano 
fuantaggiaco  di  forze,  con  alienargli  molti  amici,  fle  inficino 
acquiltaigli  moki  nemici,  fece  vna  folenne  apparenza  di  voler 
vendicar  contri  di  loro  il  facrilegio  commétto,  col  rubarci! 
tempio  d'Apolline  Delfico  : fparla  quefta  voce , per  dar  poi  an- 
che maggior  colore  alla  iua  intenciooc  ordinò , che  tutti  i Cuoi 
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foldatì  fi  circondiflcro  le  tempie  di  lauro»  chel’Anrichità  con- 
fecrò  a quel  lor  Dio*  quefta  chiamò  facra . Tanto  potè  quefta 
dimoftratiooecftetiorc  ne  gli  ai  limi  di  tutti  i Greci,  ebenon^» 
follmente  fpauentò  i nenia  i quali  che  contri  di  loro  guerreg- 
giaffero tanti  Dei;  ma  uon  vi  tù  vn  buomo.non  donna, nou_« 
vecchio  » non  fanciullo , ch’atlanti  la  vittoria  al  iuofauor  non 
inchina  fife , e dopo  la  vittoria  tutti  i popoli , che  Parti  lue  non 
ben  a dentro  dùcer neuano , chiamauano  con  voci  tutto  liete  : 
Jllum  vineU ce m fncnlqif  : tUum  tuttora»  religioni s . il  Conte 
di  Carlois»il  Duca  di  Beri, inficine  con  gli  altri  Baroni*  Caua- 
glieri  ebe  fi  congiunfcro  in  lega  contro  Lodouico  Vndecimo 
Francia  .bebbeio  diuerfi  difcgnfiina  per  vanugiarfi  chiama- 
rono la  lor  vnione,!ega  del  publico  bene- Non  furono  felici  co. 
me  Filippo,  perche  la  lega  non  fu  d*vn  volere,  ma  qucfto  ani- 
fido li  vantaggiò  molto.  Vedi  Artificio. 

Pretefto  di  religione. 

T L pretefto  della  religione  è vn  fpecioGftìmo  drappo  > che  a 
1 molti  lente  per  far  mantelli . 

Tra  tutti  gli  pretefti  quello  della  rcligioncpcr  ricoprirei 
propri  dilegui  efcelcratifiirno*  pcfftmo . Co!  roedefimo  s’in- 
uola  quel  d’altri Trcradifcono gli  buomini  : fi  fcherniffc  Dio. 
Colorì  Ottone  con  quefto  pendio  della  religione  i Tuoi  pcn- 
ficri,  acdochc  de  medefimi  inuagliiti  gli  buomini  lo  ttimaffero 
degno  dell’Imperiale  Madia . Delùderà  egli  l’Imperio  : ecco  il 
primo  male,  che  brama  quello  d’altri . Non  può  occupar  l’Im- 
perio fe  non  fi  moftra  amico , & affcttionoro  di  Galba  : ecco  il 
tr  ad  imento  - Per  piu  accendere  gli  animi  de  foldatì  a (ito  fauo- 
re  gli  dà  ad  intendere,  c moftra*  cbe  gli  Dei  per  mezo  d’ vna  tal 
tcmpdtadai  del  venuta  non  approuano  l’adottionc  fatta  da 
Galba  di  Pifonc*cco  il  lacrilegio:  con  quefti  federati  modi  dà 
compimento  a gli  ambinoli  tuoi  dilegni  j ma  fi  come  le  donne 
brutte  quanto  più  cercano  di  Ilici arti  > paron  più  brune  ; & 
quanto  de  più  nobili*  ricebi  vettiti  s’adoroano,  tanto  più  fan- 
no apparire  la  lor  laidezza  maggiore  ; coli  il  vitio  quanto  più 
procura  di  parer  virtù,  tanto  piu  Icopre  » e fa  riiplenderc  la  fua 
maluagità.  Vedi  Finger  Regione, 

Preuedere.  Vedi  4ntiutderc. 

IMili  prcueduti  lì  (iceucnocon  minor  Icntimcntortc  gl’im- 
peri la  ti  . Le  padroni  iraprouilc  fono  le  piti  viue.cpiù  infop- 
ponabiU, 

Preuenire . 

T ’Effer  preuenuro  da  altri  nel  feriti tio  del  Prindpc  c debo- 
JL  lezzaril  preuenir  tutti  è fomma  gloria . 

Gli  alberi  dd  Ciregi , cbe  (pontino  i fiori  nel  Fcbraro  non 
rendono  i frutti  nel  Maggio. 

E'  di  necdliti  preuenire  il  precipitio  ; Chi  non  vuol  vederli 
oppreflb , puntellare  la  cafa  prima  cbe  cada  : Strozzar  i ferpi 
prima  ,chc  mordano. 

Nelle  infermici  non  è cofa  più  mortale  che  riotctnpcftiua 
medicina . 

E'  meglio  il  preuenire  che  l’cfler  preuenuro. 

Preuenire  i priegbi  de  gli  amici, (occorrendoli  ptima*chc  rL 
cbieggano  c officio  di  vero  amico . 

La  celerità  (opra  tutto, & l'ardire  gìoua  mirabilmente  al  più 
delle  cofe  : & il  non  lafdarfi  preuenire  dall’altrui  diligenza , c 
vn’auuanzo  grandiflìmo . 

Quegli  Stati  c’banoo  il  modo  di  far  fi  de  gli  amici,  e mettere 
inficine  delle  forze,  deuonfenc  afllcurarc,  lenza  affettare  che 
il  bifogno  d'impiegarli  li  coftringa  di  ricorrere  a loro  aiuti  * 
perche  come  alrroue  babbiamo  detto , gli  atti  più  gcnerofi  fon 
fatti  con  preuencioni  ; E non  vi  é refiftenza  di  tanto  neruo , 
quanto  è quella  che  prcuicnc  il  nemico,  la  cui  ombra  mai  non 
deue  arriuare  alla  frontiera  dì  quello , cbe  vuol  ftar  alla  libera 
in  quello  ftaco»dt  cui  Icatfcctioni  non  dcuono  haucr  raifuta  in 
ciò^douc  vi  và  delia  fua  confcruatione . 

Preucntione  militare . 

SI  aggiunge  a foldatì  nella  guerra  ardire  con  affai  tare,  anzi 
cbe  con  al  pecore  d’effer ’aUaltaco,  il  cbe  vale  aliai  in  ogn’aL 

tro 
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ero  cafo . Ma  e neceffario,  quando  ( eflendo  alcuno  manifefla- 
rocnic  inferiore  di  forze  ) larà  forzato  a combattere /perche 
l’affa  Lio  non  folo  rincorargli  affalitori»  mi  fpaucnra»  e inette  in 
fofpctto  d'agguati)  e di  forze  maggiori»  & in  difordinc  gli  affi- 
liti. Balla  lopra  di  quello  l'effcmpio  lolo  per  molti  di  Giulio 
Celare»  il  quale  pillando  l'Ellefponto  lopra  vna  galeotte^» 
bebbe  incontro  Caffìo  Capitano  della  contraria  fattione  con 
diete  galcre:e  non folamcntc  ci  non  fuggi  ( il  ebe  non  farebbe 
(lato  in  damo  ) ma  con  andargli  incontro  lo  Igoraencò  di  tal 
maniera  » ebe  gli  fi  arrefc.  . , 

Artifictofiflimo  modo  di  tener  il  nemico  lontano  dal  pro- 
prio flato*  di  afficurarfi  dagli affalti fuoi* il  preuenirlo,  por- 
tandogli la  guerra  in  cala  * perche  chi  vede  in  pericolo  le  cale 
fue,  laida  facilmente  in  quiete  le  altrui . Ec  quello  rood*  ten- 
nero i Romani  in  tane  le  loro  impecio  diinparcanza^ccecto, 
che  nella  gucrracontra  i Galli,  e nella  l'cconJa  guerra  punica  » 
le  quali  però  non  poterò  mai  finire , fin'a  tanto,  die  non  traf- 
portarono  le  arme  oltre  il  mare,  & oltre  le  alpi -Ec  Annibalc-i 
configliando  Antioco  circa  il  maneggio  della  guerra  contra  i 
Romani diffe  Icmprc. che  non  lì  farebbe  cofa, che  llaffe  bene, 
fc  non  affiliaua  i Romani  in  Italia . Oa Je  non  ben  quelli  di* 
feorrono  che  dicono  effer  meglio  afpcttac  il  Turco  ne  Stati 
noli  ricche  affai  tarlo  ne  fuoLGÌi  antichi  non  meffero  mai  que- 
llo in  dubbio . Fu  Icmprc  opinione  di  tutti  i gran  Capitani, che 
meglio  folle  raffiliate  che  l*cfferc  affaltacojpercbe  l*alUlco,che 
non  è totalmente  temerario  conturba,  e di  lordina  il  nemico»  e 
gli  toglie  parte  dell'entrare,  e de  beni:  Si  vale  delle  vitcuaglic: 
Tira  a lei  mal  contenti  delibo  goueroo  ; Se  vince  guadagna 

affai,  le  perde  rifica  poco, « mainine  fc  l’nnprefa  li  fa  lungi  da 
cafa.Finalmcntc  icafi  della  guerresche  tono  infiniti, fauoruco- 
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d’Italia  j & l’altro  conrraa’  Capgtncfi  fuori  dell’Africa . E 1 
Turco  ha  guerreggiato  contrai  Cheidiaoi  non  con  al  penarli 
ne  liioi  propri  Stati,  ma  con  preuenire  i pontieri,  non  clic  i di. 
fegni  loro  Onde  hauendone  affiliato  bora  in  vn  luogo, & hoc 
in  vn’altro  lenza  dar  tempo  a noi  d’affaltar  lui  » ne  ha  tolto 
pacic  infinito . Ma  fi  dcu’auucrtirc , che  l’affalto  richiede  forze 
maggiori , o al  meno  eguali  a quelle  di  colui , che  li  affala . E 
maggiori^) pitifcont&o  di  numero, o di  valorc,oui  occafione, 
E ehi  non  fi  lente  ramo  gagliardo,  deue  preucuire  col  fortifi- 
car i palli , Se  luoghi  impetranti»  attornoi  quali  il  nemico 
perda , o le  forze,  o' 1 tempo,  e dìa  in  taoto  comodità  di  racco- 
glictlc  genti  proprie , qdi  condurne  delie  »r«cncrc  : come — ì 
auuennc a Malia,  uuuc  cflcodofr  inerti . Turchi all’oppugna- 
tionc  Ji  Sam'ErmOfVi  fpefero  attorno  tati®  il  mefedi  Maggio, 
evi  per  ietterò  il  fioiedcloldati  , Se  in  tinto  i noftn  Irebbero 
tempo  d'vnirfi,&  animo  di  a Jaltarci  nemici.  Ma  fe’l  Principe 
non  ha  fona  di  prcucm'rc . Se  d’otfcndere  il  nemico , reità  il 
enne  in  rati  contra  qualche  Potente  altro  nemico , die  faccia 
mi  t llò^ch'egrtnon  può . Gcnlerico  Re  de_  Vandali,  eflendo  fla- 
to rotto  da  Bafilio  Patritioin  vn  terribrt  fatto  d'arme  nauale, 
temendo  di  peggio  pcrfuafc  a gli  Ottrogocu . & aV.lgottid. 
nffalt.tr  l'Imperio  Romano.coii  cglr  fi  allicuro . Ma  tn  quello 
bifoena  couernarfi  di  modo,  che  non  li  peggiori, come  auaco. 
ne  a Lodouico  il  Moro,  che  per  aflicurarU  degli  Aragoncii,  fi 
fnc  preda  de  Fraocetì.  Vedi  stfftltt. 

Prezzo. 

On  li  trona  cofa  più  pregiabile  di  qucllirche  s'acquifta  la 
fatica,  c’I  dolore. 
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Prigioni . 


CHi  ar  riua  a far  prigioni, o la  moglie, o i figli  de  fuoi  nemi- 
ci hauràgrand’auuantaggio  in  ogn’accordo. 

Fettone  di  conto  non  s*hanno  a imprigionare  per  laiciarle^ 
poivfcirc.  ..  .....  , ... 

E più  pericolo  in  affoluere  vn  protone  di  fpiruo,  e di  tardo- 
ne,che  in  condannarlo.  . , . .... 

L'Innocenza  s'ccclifla  fpeflb  ndl’opacua  dellecatcett  : te  mi 
rapprende  a proprie  (prie , ch'elleno  fono  come  le  iarde’  pe. 
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fcarorì,  dal  le  quali  non  s*efce  cofi  facilmente,  come  vi  s’entra . 

Non  nalcc  la  pietà  nelle  prigioni , douc  Pinflcffibil  rigore  fi 
vna  eterna  residenza . 

La  prigione  e vn  lepolcro  ; Chi  langue  tra  ceppi  fi  pareggia 
alti  morti.  Altro  che  l’anima  vieta  chiamar  cadaucro  in  vna  + 
tomba, chi  tra  le  catene  refpira  in  vna  prigione. 

La  linea  della  noftra  vita  altro  non  e che  vna  ferie  di  prigio* 
nia,nellaqualc  tanto  filmo  più  mi(crì,quanto  meno  fi  riputia- 
mo tali.  Nella  concctrione  ci  fi  dà  l’aluo  materno  per  carcere» 
effcudo  prima  prigioni  che  viui . Non  fi  collo  ne  damo  virici  a 
primi  raggi  di  luce,  che  incontriamo  i legami  delle  fafrie,Ondc 
Iagci  miamo  al  vederci  inuolata  la  libertà  ; conofcendo  effer 
nati  per  moltiplicar  febiaui  al  mondo,  non  viuenti  alla  natura  . 
Sempre  poi  inciampano  in  nuouilacri  ne'  progrefli  maggiori 
di  vita.tìnchc  nel  carcere  ripofti  di  vn  feretro, e pofeia  d’vn  fe- 
polcro>ce(Turao  d'effer  prigioni , perche  ccffiaroo  d’effer  viui . 

Se  noi  offeruiamo  bene  le  (littorie  Romane  non  trouare- 
mo,  che  i lor  Capitani  lliraaffcto  per  cofa  honocata  il  lafciarlì 
far  prigioni , effendo  atto  magnanimo  della  loto  alterigia  non 
venir  viuo  in  poter  de  nemici  :Eum  vero^qtu  viuus  ab  hojhbits 
capi  ut  fueru;cuam gratu  rtddcre  volcntibusscUnqutndum-v* 
proda  qmmodocumque  Ubtt  vtantnr.Qh  grandezza  del  popolo 
Romano, nato  veramente  all’Imperio  del  mondo . 

Cercaua  Annibale  di  tener  Tempre  in  too  potere  buon  nu- 
mero  de  prigioni  nemici,  de  quali  a più  cofe  fi  fcruiua,ma  inu# 
particolare  icciucfi,  che  quando  fi  doucua  far  giornata,  egli  al 

colpetto  di  tutto  il  too  cfetricone  faccua  tagliare  a pezzi»  e a 

ftrariarmifcraracnrc gran  numero,  acciò  i fuoi  fpauentati  in 
coia  i miferando  Ipettacolo  > figuatdaffero  di  non  diuenar  al- 
tresì effì  Ichiaui  de  nemici  » ma  elegge ffcro  anzi  morir  com- 
battendo, che  diuentar  prigioni  a diler  ctione  del  Vincitore. 

Primogenito. 

I Primogeniti  poflono  edere  più  feroci,  mi  non  fogliono  ef- 
ferc  i più  lapicnti  . Quella  delicatezza  che  rende  fieuoliU-» 
complertioni  Jc  figliuoli  della  vecchiezza, rende  anche  delicati 
gli  organi  dell'intelletto.  Il  freddo  de  Genitori  da  loro  maggior 
prudenza  : il  lecco  miglior  difeotfo  . Onde  e , che  fc  gii  virimi 
generali  tono  fpefle  volte  i più  deboli, fono  anche  fpeffe  voice  i 
più  (apicnti . 

I Primogeniti,  pctche  hanno  in  dono  dalla  Fotuma  d'cfler’i 
primi, hanno  anche  da  gli  huomini  foueme  in  dono  i doni  del- 
la Fortuna . Quello  coftume  non  è ferie  in  vfo  a fine  di  pre- 
miarli,ma  di  loccorrcrlLGIi  virimi  generali  diuemano  tal  vol- 
ta gli  più  valorofi . Rendenea  noi grand'argomeato,  il  vedali 
nalccrc  piu  sfortunati . Chi  sà,  che  gli  huomini,  o per  mortiuo 
dell'animo,  o per  altro  imputto  non  trebbiano  conofciuta  que- 
lla verità,  e che  là  conino  co’  ripari  deU'oro.,  douc  mancano  I 
ripari  della  virtù.  E maggior  auuentura  il  viuerc  qualche  rem. 
po  lecondoic  poi  diuentar  primo.  Quando  le  ricchezze  prece- 
dono la  virtù, Ipcrtc  volle  l’impedifeono,equanilo  la  leguono, 
l’aiutano.Chi  è nato  prima, erede  d'haurr  modo  di  conlcruar'- 
il  luflrodei fuoi  Antenati  ( chea!  viuo  brilla  dalla  (ola  virnì,o 
dal  valore  ) con  io  fplcndorc  dell'oro, onde  nel  rimanente  fi  da 
all'infingardaggine . Ma  i feenndogenitì  per  lottrarfi  da  gli  ol- 
traggi della  Fortuna, lì  gettano  nelle  braccia  della  fatica,  e do- 
ue  non  portono  pareggiare  con  le  facoltà,  (operano  conia-» 
Vinti, e fanno  cooofccrc.cbe  a moiri  Icrue  di  fortuna  il  nafeett 
ifonuuato. 

Principato. 

NOn  e ad  alcuno  conceffo  il  Principato  fenza  il  voler  dì 
Dio. Giulio  Ce  far  e dice:  Cbe'l  Principato  è conceffo  per 
dilpofitionc  fatale.  Ho  mero:  Che  gli  Re  fono  da  Gioue  creati 
La  vera  pietra  Lidia , alla  quale  fi  prouano  gl  ingegni  de  gli 
huomini  è il  Principato. /Jr<ncip4/«j  vtrum  ofiendit  diffe  vn  B- 
lofofo  per  bocca  di  Annotile. Tutta  Roma  s’ingannò  nel  giu- 
dirio » che  fece  di  Galba , argomentando  dallo  Saio  priuato  a 
quello  d’vn  Principe.cdal  comando  in  rpccolatioue,al  corró- 
do in  prauca.E  però  Tacito  con  raggione  bebbe  del  medefiroo 
adire , die  Motor  prtuato  viftu e/i  dumprtuatus fiuti  C om- 
nium conftnfu  capax  Imperi ; mji  imptraffict . 

Al  principato  fi  può  airiuatc , 0 per  fortuna,  o per  virtù , O 
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per  felcratexza.o  per  «Buda,  o per  elettione,  o 6tateient<_> 
per  fucccflionc . 

Il  Principato  é qucllo>di  cui  l’autorità>&  poflinza  c affòluta, 
& perpetua, non  limitata,  ne  in  potere, nc  in  carico,  ne  a tcra- 
po:e  dal  quale  dipende  il  fondamento  della  Rcpublica.Qusfto 
Principato  è in  quello  che  è capo  dello  Suro  : &vn  picciolo 
Ree  tanto  lopremtHquanro  il  maggior  Monarca  del  mondo  . 
Nò  ha  da  efferc  (limato  quello  titolo  in  fe  fletto,  che  di  premi- 
nenza  fingolariflima , perche  nelle  fcritture  lacrc  vien  tempre 
rapptesctato  accetto  a Dio:  anzi  nelle  medefime  tal  preminc- 
za  è altresì  sépre  dichiarata  dara  dall'iltcffò  Dio;&quelli  che  la 
tengono  (odo  chiamati  Dei.Se  la  Scritturafd ice  la  Verità  iftef. 
ta  ) ha  chiamato  Dei  quelita  quali  la  parola  di  Dio  s’iod rizza  : 
& che  altro  vuol  dir  quello, fe  non  c'hanno  carico, & commi f- 
fione  da  Dio  per  feruirlo  in  qudl’offkio . Da  lui  viene  ( dice  il 
Sauio)  che  regnano  gli  Rè,&  che  i Conliglicri  fanno  giuliitia; 
che  i Principi  fi  conleruano  nella  tot  Signoria  : & che  i giudici 
della  terra  tono  giudi . CoG  vediamo  molti  Santi  luucr  poflc- 
duti  Regnipcome  Dauiddc,  Giofia,  Ezechia . Altri  gnuerni>& 
fatti  Grandi  fono  gli  Re,come  Gioiello,  & Danielle . Altri  la 
feorta  d'vn  popolo  libero  come  Mose,  G ioide,  Cc  i Giudici»  la 
conditione  de  quali  fi  sà  eflcr  Hata  grata  a Dio,  fi  come  per  lo 
Spirito  tuo  ha  dichiarato . Dunque  non  è in  modo  alcuno  da 
dubbicare^he’i  Principato^  ogni  Souranità  Ciuilc,non  fu  le* 
gitima,c  Santa  auami  Dio:  & che  facratiftìma  fia  fra  tutte  l’al- 
tre , alla  quale  tutto  il  popolo  foggiace , ai  per  lo  Itabilimento 
dello  Stato , come  per  i’ordinatione  Santa , e Dinina . Filone-* 
bebreo, Platone, Cicerone, Tiro  Liuio><Sc  altri  hanno  parimen- 
te anch'elTì  lafciato  alla  pottcriràqueita  mafliraa.come  redola 
infallibile  di  Stato  : Clic  fi  come  Iddio  ha  collocato  nel  Cielo 
per  imagine  della  fua  diuiniii  il  5ole,&  la  Luna*ofi  (ubbia  lo 
fletto  cottituito  in  terra  il  Principe,  per  imagine  fua,&  lumie- 
ra del  Tuo  popolo:  che  lo  Leggio  dell'ittcffò  rapprefemi  il  trono 
fuotla  mano  fuarch’cgli  fia  il  cuore  del  corpo  politico,fontedcl 
Sangue , delta  fpirito,  della  vita . Patta  più  oltre  Tcodorico  Re 
de  Goti.lcriuendo  al  Senato  Romano(u  come  riferitteCaffia 
doto ) 8c  loggiùge*hc  più  tutto  verria  inenoi  I corio  di  natura, 
che’l  popolo  fotte  diuerfo  da  quello  ch'é  il  Principe.  Di  più, che 
fi  come  la  parte  del  cuore  nel  corpo  dell'animale  è Tempre  l’vl- 
cima  a corromperli, (limandoli,  che  in  cfla  rimangi  lino  le  vici- 
me  reliquie  della  vira  : coli  ctfcr  conoencook  credere,  che  ef- 
fondo entrata  qualche  infermità  a corrompere , & guadare  3 
popolo, il  Principe  nondimeno  retti  puro>&  illcfo  fm'alla  fine , 
L’officio  di  quello  fi  comprende  lotto  tre  cole:  Reggere, Infe- 
gnare, Giudicare  il  loggetto  popolo . Quelle  tic  cole  fono  tal- 
mente congiunte  inficine»  che  non  fi  può  bene  esercitare  l'vna 
fenza  l’altra  ; & chiunque  n'cfercita  fedelmente  vna,lc  otte r ua 
tutte . Vedi  Popolo.  Reggere.  Mentir  chi*.  Anione  euglene  degli 
Situi . Principato  luo  origine . Vedi  Alcntachut fu*  ongw<^ , 
Principato  non  ammette  due.  Vedi  Regno  di  vn  foto. 


Principe. 

TVtti  i Princìpi  fono  òro,  ma  di  diuerfo  conio . 

Il  Principe  non  c*fe  non  il  riccuitoreA  il  diftributore  de* 
danari  publici  : c coloro  che  li  contribuilcono  confidcrano  piu 
la  pubiica  neccffiti , che  le  priuatc  comodità  dcll’ittctto  Prin- 
cipe^». 

Ogni  minima  oppoGtione  del  Sok  cagiona  ne1  corpi  infe- 
riori maligni  influflì  A pdlilentiali  effetti . 

Il  Principe  noa  deue  punto  defidcrare  d'haucre  il  dìfopra  > e 
l'cftremità  di  tutte  le  cofc  . Alcune  volte  col  penfare  di  cauare 
dall’occa  Lione  più  frutto  di  quello,  ch'ella  non  può  produrti 
bonellamente,fi  rouinano  gli  affari . 

Vn  Principe  tendendo  giufticia egualmente,  fi  acquifta  più 
gloria, che  s’cgli  Uauefle  pollo  termini  al  mare»  vinco  i inoli  ri  » 
rouinato  l’InferncMoftenuco  il  Gelo. 

Si  fpcra  bene  d'vn  Principe  quando  comincia  il  Tuo  gouer- 
no dall’ordine  » e politia  della  Religione . Si  pccfagifce  ogn’in- 
fortunio  quando  quella  crafcura . 

Al  Principe  vecchio  che  tien’beredì  giouani  molto  importa 
lafciar  gli  Stati  in  pacche  chiudere  Itila  guerra  le  porte. 

Il  Principe  che  non  ùnpedifee  l’accrelciraento  dcll’ambitio- 
nc  quando  comincia  a tufeere,  non  caua  altro  che  pcntimcn- 
toé  danno* 
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OùnooSI  Priocipe  lUrouc,  ebe  »ellc  kgKte  (Un«lCorte 
pencolo  dtiaucr'vn  nualc  in  campagna 

Vn  Principe  non  potrebbe  lalciarc  prcccto  piti  vtile , cpiVi 
frunuofo»  luo  figliuolo . che  di  largii  conofcCc  imicidcl 
ino  Suio.pcr  tenerli  cafi,&  inculici  per  guardante  Gli  vni, 
e gli  aiui  fi  conolcono  per  gli  clfctti  ; magli  huonia  j non  ri- 
guardano le  non  il  vofioUSc  Iddio  vede  il  cuoce . 

Per  gli  primi  giodici|  cbclifannod'vn  Principe  nuouo , I, 
(ita  riputatone  ncdiuicne  deboic.o  force. 

All'entrare  de  nooui  Principi  fi  fanno  le  dimandi , e le  im- 
prefe  di  quello  ebe  fi  deriderà  per  turt'il  rimanente  de  lor  Re. 
gno;  pcrcioche  quand'cglioovi  fono  ben  (labi  liti, non  voglio. 
Do  renarne  altro. 

Vn  Principe  c’ha  de  figliuoli  già  grandi  i capaci  di  coman- 
dare , fari  bene  allontanarli  da  le , He  ad  impiegarli  in  qualche 
oggetto  per  confumarc  ogni  cattiuo  humorc,  quando  pur  di- 
ttillaflc.  L'otiofiià  della  Corte  porge  loto  delle  indinaiioni  vi» 
tiofe»&de  cattiui  difegui . 

Si  come  vn  Principe  debole  non  deuc  far  mottra  delle  fuo 
forze.  Coli  chi  è Potente  riccuc  gloria  nel  inoltrare  ciò  ch'egli 
può. 

Non  v’d  cofa  della  quale  vn  Principe  che  comincia  ad  in- 
ucccbiarc  fi  debba  tanto  guardare , quanto  di  dar’a  cooofccrc, 
ch'egli  diuicn  pelante, & clic  fc  gl’indcbolilce  la  fotza.e’l  vigo- 
re dello  Spirito, perche  l’ambitiooc  di  dominare  c cofi  anfìofa, 
thè  ogn'vn’vuol  dar'ordinc  a si  fatti  mancamenti. 

Quando  l'età , oucr  la  malattia  la  (ciano  al  Principe  qualche 
difformità,  non  fi  deuc  far  vedcre,fc  non  di  rado  . Tiberio  per 
cotal  cauta  viueua  fuor  di  Roma  ; facies pxrum  decora  : xus 
grautorvaUiudo  imbecillii  fate  rtfM&JaJlidio fune . 

Nc'carabiamenti  della  lor  fortuna  i Principi  entrano  in  fù- 
ria conira  coJoro>cbc  li  vogliono auucmre.il  Re  Pcrfco  dopo 
edere  fiato  rotto  da  Paol'Emilio  vccifc  due  de  fuoi  più  cari 
amici, che  fi  fecero  innanzi  a dirgli  la  verità  di  non  fo  che. 

Il  Principe  non  deue  ftar’alla  frontiera  del  fuo  Stato,  & ab- 
bandonarci! centro. 

Il  vero*  proprio  Priocipe  nello  Stato  è quello>ilquak  fopra 
tutti  ha  la  loprema  potenza  Gli  altri, che  per  altre  cagioni  fono 
primi,oucro  Principi  fonochiaraati*ioé  per  altre  cagioni  che 
allo  Stato  non  appartengono.  Era  in  Tebe  maggior’Hcrcok 
di  valore  che  Curilteo,  ma  coffui  hauendo  la  loprema  potenza 
era  il  Principe , colui  era  fuo  inferiore,  & come  inferiore  gli 
obediua.Era  primo  Ariftoiilcin  Grecia  di  Capienza, ma  Alcf- 
fandtoc'liaucua  lafoprcma  potenza  era  il  Principe,l’altro  Ot- 
tino* Hcti  ok  veramente  fi  potcua  chiarrur  Principe  de  gli 
Hcroi  »&  Ariilotik  Principe  de’  Peripatetici , ma  quelli  fono 
Principi , ebe  non  pottooo  cfercitarc  Imperio  ; il  che  vuol  dire 
ebe  non  ion'altri  òhe  Cittadini . Hor  quello  titolo  di  Principe 
fi  coouien’ad  vn  foto,  e non  a molti,  perche  il  primo  è neccfla- 
riamentc  vno,c  le  non  fotte  vno,non  farebbe  primo  : Et  fi  co- 
me ripugna  alla  Natura  di  cfler  primo  l’cflcr  più  d’ vno , tanto 
più  chi  ha  Imperio  dcu’edcr  folo,pcrche  l’imperio ^ indiuifibi- 
Je  Vnum  Imperi]  corpus  ( dice  Tacito  ) vmus  animo  regendum . 
Gli  Spartani  haucuanolucceffìuamentcduc  Re , & 1 Romani 
due  Confoli  in  luogo  di  Re , ma  quelli  erano  inoltri , c ben  (c 
n’accorgeuano  in  tempo  di  guerra, else  all’bora  l’Imperio  fi  ri. 
duccua  alla  lua natura  d'vn  lolo . E' il  Principe  contrario  al 
Tiranno,  perche  quello  è ingiutto  Vfnrpatote  dello  Stato*bc 
quello  giuttamentc  il  poffìede  : Molte  qualità,  tutte  abbhor. 
ribili  ba  il  Tuanno*bc  tutto  piace uolc^mabilc,  & honotabi- 
le  è il  Principe . Quello  vuole  fojamcntc  il  giudo*  Ihonctt  o ; 
Quello  tutto  ciò  che  gli  piace . 

Principe  fua  preminenza . 


HA  il  Principe  vn  non  sò  che  di  più  dcll’buomo  nella  mae- 
lti  del  volto;ne  gli  Angeliche  Io  difendono  : nelle  Steik» 
che  l’mf luilcono.  Alcuni  gli  diedero  nome  di  HerocJa  Verità 
lo  chiamò  Dioicd  i Gentili  non  farebbono  trauiati  dal  rettole 
equiuocando  dalla  fimilitudinc  ali’a  (lenza >al  nome  di  Dionou 
baueffero aggiunta l’adorationc . Il  popolo»  perche  lo  crede 
maggior  dcU'huomo,fi  mcrauiglia  fe  lo  vide  eguale:  fi  Icanda- 
lira  le  lo  conofce  inferiotc  Non  deuono  i Princìpi  lafciar  fi  mi- 
lurarc.  Cimentarli  al  parangone,  lenza  ficurezzadi  vincerci 
ficutczza  di  perdere.  Vn  non  sò  che  di  più, che  dagli  altri  fi  dc- 
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fiderai  da  chi  ha  vn  non  sW»  di  più  de  gli  aliti . Vedi  Pròtei. 

f4tO  . 

Sono i Principi-^*  Omero  fotto lo  feudo , e patrocinio  di 
Gioue.  Lo  fteff*  Salomone . Il  cuore  del  Re  e nella  mano  di 
Pio . 

Il  Pripdpe  a guifa  del  Sole,  e Padre  di  luto  i Ridditi  » fc  non 
vniuoeo , couiuoco  : Se  non  come  cagione  particolare!  come 
vniucrfale  . Ma  egli  non  può  effer  Padie , fé  i fuddit i non  tono 
figliuoli, le  non  l'amano  più  che  padre.  Chi  non  ama  il  Princi- 

mV nitrì  . rìrarirv-ia  la  fiolìiinlanf  a.  mrrira  rK’ri 
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Ariftotile  nella  Politica  parlando  del  Principe  dille  : infiatr 
meribuj  raion  i£rtvt  ritti  fi  butta  ai  virtuemivet  ftnubmu, 
qmiem/it,cr  non muta  fiafiimmalm . Francefilo  Picolomini 
raoflrò  con  ragioni!  e con  autorità  di  Atiilotile , edi  Platone-, 
nelle  Ine  Morali , qual  differenza  fia  tra  l'huorno  da  bene  aflb- 
luta mente,  e'i  buon  Gradino,  c'I  buon  Priucipe,Dotandod.e 
teffauano  ctiandio  efelidi  dalla  bontà  ciuile  gli  piu  perfetti  Re 
hgrofi  contemplanui,  e ritirati  del  mondo , come  inefpeiti  nel 
-o---  »...  , - . j - ...  n^ncggio  del  pubi ìco,  intorno  a quali  la  prudenza  del  Prind 

pe  più  de  pi  altri , perche  rinuncia  la  figliuolanza,  menta  cb'ct  pe,  & del  buon  Guadino  particolarmente  s'irapicei  Pià,™£ 

1 ...imrinrfla  narerniri.  deche  d,  Padre  diuenri  Sanare,  pure  defini  il  buon  Principe  fteundum  Itqtt  tmttrtn,  nutU  fZ. 

butta  irrtpthtnjibilticmlil  ondimi  mjtmaor.  E l'huorno  ci! 
uile  : etnia  unum  qae  ti  Ra^blue  tdmmjìrmcmim  urti, 
tieni . Mal'buomo  da  bene  lo  defini . Qui  hmufimii  t]ÌM  htn. 
mini  boni  rtiia . Si  ebe  fi  può  vedete  quanta  differenza  dall'- 
vno, all'altro  vi  fia,  anche  Inondo  l'opinione  di  queffigrar,. 
Filofofi . Intendendo  femptede  gli  Stati , e delle  Rcpubliche 
praticabili  ; percioche  non  i dubbio  » ebe  fé aui  più  fi  deffc  vn» 
no  0«I  ammeffi , fe  prima  non  gli  hauefco  adorati . fcfiodo  Rcpublica , totalmente  perfetta  in  ogni  fua  parte , l’huomo  £ 
dice,  Che!  Principe  e compagno  d.  Dio,  Se  Omero  lo  diurna  bene,  e'|  buon  Principe , e'I  buono  Guadino  ùrebbon^  ™ 
dono  diurno,  dito  dalhftcffo  Dio,  perche  in  terra  fi  conofca  la  mc' 

fimiglianza  della  grandezza  lua.Iddio  in  fomma  pare  ebe  tcn- 


altresì  rìaund^atla paternità,  deche  di  Padre  diuenti Signore, 
acciocbc  elio  di  figliuolo  diuenti  ietuo . 

Honorauano  iPcrfi  non  altriroentc  i loro  Prìncipi  » che  fc 
felibro  fiati  Dei  in  ter  radiando  nella  loro  prefenza  non  lareb- 
bc  fiato  c’baueffe  atd iio,o  Iputare,  o fofiìare  il  naio,o  fatto  al- 
troano fimilc . Morti  ch’erano  alzauano  altari  in  loto  hono- 
rem v inccndcuano  Copra  facrificij  come  a Dio  . Ne  gli  Amba- 
sciatoti mandati  da  Prìncipi  ftranicri  al  loto cofpctto,farcbbo- 
no  fiati  ammeffi  » fe  prima  non  gli  haueflcio  adorati . Efiodo 


defimo  in  lei . 

fimiglianza  della  grandezza  lua.Iddio  in  lomma  pare  ebe  tcn-  L'ombtadcl  GrandeèilricouerodegliopprefC  . Il  Princioe 
?»  particolarmente  cura  dc'Pimc,pi,coine  dc'fuoi  mutiliti idei-  g l'OIacok>,a  cui  non  mancano  adorationFob  fupplklK  n 
le  cofe  bumanc.Romolo  gettato  in  Traete  fu  rigettalo  podi-  rifpondete  con  la  benignità,  e vn  ptiuarfi  de  gl'inaóffifam!^ 

folo  auanti  quegli  altari, da  quali  fi  vedono  diluuiarV  refori . Il 


gioia  mente  dall’onde  a terra, e nodrìto  con  tanta  humanita  da 
vna  Lupa, che  pare  cofa  incredibile  a credere*  Abido  fu  allcua- 
to  da  vna  Cerna*  Geo  da  vna  cagna  , 

Principe  fùa  bontà. 

LA  bontà  del  Principe  non  confitte  in  vn  punto  indiuifibfle. 

Egli  ha  la  fua  latitudine,  ancorché  la  natura  humana  fia_« 
tanto  declinata, che  s’habbia  a ftiraar  tal'hora  virtuolo  quello , 
ch’c  fenza  viti ojk  ottimo  quello  che  non  è cattiuo . Non  tutti 
gli  buomini  hanno  il  valore  di  Giro,  c fe  alcuni  l’hanno,  man- 
cano delle  occafioni  da  moftratlo.Ptopotre  da  imirare  la  di  lui 
vira, a cbi  non  ha  ledi  lui  doci.é  vn  voler  fabrìcar  Piltefla  mole, 
doue  non  fonogPittelfi  fondamenti . PolTono  ben  tutti  atte- 
nerli da  i viri j diTarquinio , ma  non  tutti  polfono  imitar  lo 
vinùde  Grò.  Chi  non  hi  l'ali, non  «'ergerà  verfo  le  nuuoli,& 
chi  non  ha  gli  occhi  dell’aquila,  non  fitte»  lo  /guardo  nei  Sole . 

La  bontà  dc’Prinripi  viene  tal'hora  impedì»  da  fudditùo  tra- 
uiata  da  tempi . La  Fortuna  ha  gran  parte  anch’ella,  fe  non  nel 
far  buon’vn  Prìncipe, almeno  nel  farlo  parer  buono  . Celato 
farebbe  Rato  Ottimo,fc  baueffe  incontrato  ne*  fuddiu  di  Grò, 
o nc  i tempi  di  Traiano.  Leoperationi  degli  agenti  per  intro- 
durfi  bene , non  bifogna  cb’incoottino  in  vna  gran  refittenza . 

Niuna  cofa  è più  pericolola  in  vn  Principe , quanto  l’ettcr’o 
fprezzato,o  odiatolo  inuidiato.Lo  i prezzo  fi  cura  con  la  feten- 
za,con  la  grauiià,co  l’integrità . L’odio»coo  l’innocenza, con  la 
manluctudine . Linuidia,  con  la  magnificenza , & con  la  libe- 
ralità 

Non  può  mai  ttimatfi  cattiuo  quel  Principe, che  ben’ba  alle- 
uati,e  nodriti  i tuoi  figliuoli . 

Homcro  chiamò  i buoni  Principi,pattori  de’popcli.  & i Ro- 
man i diedero  ior  cognome  di  padri  de  Ila  Patria . E Strabono 
dicetChe  gli  Etiopi  adoratiano  due  (orti  di  Dcitàd’vua  iddiodl 
quale  crcdcuano  ettcr  fattoi  del  tutto,  & gouernatore  d’eflò  : 
& l'alt»  di  tutti  coloro,  che  col  mezo  della  bene  licenza, ccrca- 
uano  a fe  d'obligar  tutti.Ma  nelle  lacre  lettere  vengono  deno- 
minati Dei.  Et  Giulio  Polluce  dà  a buoni  Prìncipi  quelli  titoli, 
& epiteti  : P*tary  Afitu,  Ltmty  siequusi  Humunus,  Aittgruitu- 
muf y Liber^P e cwju  contemplar . Platoniche  feppc  tanto, chia. 
ma» Prìncipi fcolari di Giouc><jw  Dtorumtnfttr  l»jittuxmì& 
ijJtfttHtntiC?  ahjsobferutncùm  txhibetnt. 

Gran  differenza  é tra  l’huorno  da  bene , e'i  buon  Prìncipe . 
L’cflcr’huomo  da  bene  riguarda  il  feruar  pienamente  i prccet- 
ti  della  legge  diuina:L’cfler  buon  Principe, riguarda  il  comodo, 
e l’vtile  dfvoo  StatoX'effcr  huomo  da  bene,  ricerca  gli  atti  in- 
terior i>ed  eftcriori,ma  con  gli  citeriori  Ioli  fi  può  eflerbuon^* 


trono  Regio  non  è mai  fordo  alle  voci  del  popolo . Le  fue  ri- 
fpofte  vengono  fempre  più  dalle  mani,cbc  dalla  bocca  . 

Principe  fùa  felicità.  Vedi  Felicità 
dei  Principi. 

Principe  Cu o officio . 

T A parte  del  Principe  é non  meno  far  tutto  qudlocbeie 
JLy  gli  afpctta , ebe  l'altcnerfi  da  tutto  dò , che  non  fc  gli  con- 
uienc . Quello  che  o troppo  nielli,  o che  troppo  effendi:  la  fua 
poflanza  abbandonando  il  grado  di  Principe,  o ferae  alla  plebe 
vilmente»  arrogantemente  comanda  alla  nubi  Iti-  vno  de  qua. 
li  errori  nafte  da  troppo  piaccualezzail 'altro  da  troppo  fuper- 

bia.  Quella  maffitna  regiftrara  da  alcuni  fra  primi  ammaeftra- 
menti,  che  riguardano  il  mantenimento  dell  Imperio  : Che 
tutte  le  cofe  ( dico  ) babbiano  da  dipendere  da  vn  folo,  non  s'io- 
tende  a mio  giudicio  di  quelle  cofe  , ebe  «arano  de  priuati  bi. 
fogni-, perche  appartenendoli  quelli  al  genere  giudidale, gli  a- 
roridclU  medeflmì  poco  danno  foRliono  apportare  a Signori; 
ma  di  quelle  clic  fpettano  alla  dominai  ione  A che  fi  compren- 
dono lott'ii  genere  deliberatiuo,  poiché  da  quelle  dipenda  l'et 
fete, c' I non  effere  del  Principato.  Vedi  Rtqnae . 

Non  fi  troua  qui  giuda  Noi  in  terra»dicc  Plutarco,  cofa  pili 
giara,  nc  pili  vicina  a Dio,  che'l  regnate  in  giuftitia  Se  equità . 
Qui  bette  tutrtl  catico^c  la  vocatiooe  del  Fcincipe.  AII’i  fteiTo 
deuc  il  fuddito  obcdienza,fcruitil,  Se  rccoenitionc  : & egli  all'- 
incontro al  medefimo  èobbgato  di  giufliiia.cuffoJia.e  protet- 
trooe . Et  quando  a tutti  fi  inoltra  giufto,retto,imiero,&  veri- 
dico, la  Rcpublica  all’hota  é atriuata  al  più  alto  punto  di  fclici- 
tà»*l  Monarcati  colmo  de  maggiori  lionori,  c glorie, che  pofi. 
fano  vnqua  arrìuarc,  non  v’cflcndo  maggior  felicità,  o gloria 
di  qocBa^he  procede  dalla  virtù . 

Giulio  Polluce  che  fù  Aio  dell’imperatore  Comodo  mentre 
era  fanciullo, al  medcGmo  fcriuendo  l'honorade  molti  titoli , 
e lo  chiama, Padre,  Amorraole,  Grato,  Clemente,  Prudente , 
Giufto,Humano,Magnanimo,Libeto,Dilpenratorcdcll’oto, 
Non  (oggetto  alle  paflìoni,  ma  Comandante  a le  medefimo. 
Vincitore  della  vollutti,Amminiftratore  della  ragione,Giudi- 

ciofo,  AcutoJ’tcueditore,  Accorto,  Sobrio, Pro, Pienodi  buona 

religione,  Paftor  de  gli  tmomini, Cortame,  Fermo,  Sincero,  At- 
tentatore di  cofe  grandi, Poterne, InduffrioloiEiccutorc  de  gli 
affari,  Cogitabundo  per  quelli,  a’  quali  comanda,  Saluatore, 
„ - Pronto  a far  bene,Tardo  a L vendetta,  Sempre  riffeffo,  Inde- 

Pnncipe.  GliotdinidiCefatcequcllidiDiolonodiffcrentil-  fcUminclinatoallagiuflitia,  Pratticabi'le.Gratiofonel parlare, 
fimi.  La  pctfettionc  dcll'huomodabenc  richiede  la  total  fepa.  Facile  a i bilogno  6, Veridico  Amatore  de  virtuofi.  Ardito  alla 
rationc  dalle  cole  del  mondo . c la  perfettiooc  del  Principe  ti-  guerra  lenza  dcfiderarla  punto.Conlctuatore  della  pace,Con- 
cerca  vna  totale  applicano!*  alconrodo  dei  fuddiu  , cali'vti-  cigliatore.CWcruatorediquella.Rifotmatorede  icofluroidel 


lo  dello  Staro  > cole  tutte,  o la  maggior  pane  terrene . 


pòpolo,  Cooofcitoie  dell'officio  Reale,  Saggio  Lagni  arare  di 
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buone  leggi,  Aufigliatore  vniuerfcl  di  tutti^SimuIacro  diuino* 
da  quali  tutti  attnbut  i può  conolcere  il  ben  nato  , èc  allcuato 
Principe, qual  fia,o  dcbb’cflcrc  l’ufficio>&  obligo  luo. 

Principe  fua  virtù. 

aVando  Platone  fcriflc,cbe  la  Rcpublica  non  farebbe  già- 
mai  fiorita  fin’a  tanto  ,cbc  i Principi  non  haueflcro  a fi- 
re, o li  Filolofi  a regnare, non  s'intcicdi  dirc»che  s’iiaucf-  * 
fe  a tener  per  Filoiofo  colui  (oiamente,  die  folk  flato  dotto  in 
Dialettica,Fifica,o  Matematica;  maqucllo  fi  bene  che  folfc_> 
fiato  d’animo  inuincibilc,  & hauefle  iaputo  deprezzare  le  va- 
rie imagini  delle  cofc»&  conofccrc,<5c  feguire  il  vcrobcnc_^ . 
Non  fono  il  FÌlofofo,&  il  Chriftiaoo  differenti  in  altroché  nel 
norac:Et  il  Principe  bcn’inftrutto  nella  pietà, c nella  virtùé  ve- 
ramente l’vno»  & l'altro  ; Et  perciò  non  fi  troua  cofa  alcuna  « 
ebe  meglio  fe  le  confacrìa , c della  quale  dopo  la  legge  di  Dio 
pofs’an  dar  Iene  piu  ornato, che  della  moral  filofofia  de  gli  anti- 
chi» per  laquate  può  fenza  difficoltà  apprendere  ogni  vinti . 

Ògn’vno  ha  officio  di  regger  bene  le  fieffc,  cioè  di  cflcrt_> 
buon  Etico,  e la  fi»  famiglia,  cioè  d’efTer  buon’Economico . Il 
Principe  deue  non  folo  in  quelli  gouemitcffer  fupcriorc  a Cit- 
udini, ma  il  goucrno  Etico  ancorai  l’Economico  deue  fubor- 
dinare  al  Politico.  Quanto  all’Etico  ha  da  efcrcitar  tutti  quegli 
atti  di  prudenza , che  fi  chiamano  vinti , &c  in  effi  dì  virtù  lo- 
pr’auanzare  a tutti; ma  tempre  fi  dee  ricordare  che  è Principe, 
cioè  publico  minifiro  di  vno  Stato  » & per  ciò  fubordinando  il 
gouemo  Etico  al  Politico  » efcrcitar  tempre  quelle  virtù  ebes 
poflono  più  giouarc  allo  Srato. In  oltre  é tenuto  regger  bene  la 
fua  famigliai  con  premij  & con  pene  tener  lontani  da  lei  tut- 
ti i viuj.  (Vedi  Economie*  del  Pr  inope.)  Ma  fi  ha  finalmente  a 
ricordare,  che  eflendo  Principe , deue  lubordinarcal  goucrno 
publico,  & politico,  l’Erico,  & Economico . Tutte  quelle  cole 
s‘in fegnano  nella  filofofia  morale . Vedi  Virtù  del  Principe^ . 
Jmu*uont.P  ut*.  Meriti.  Benignità.  Beneficenza.  Scienza  del 
Principe, 

Principe  fuamiferia. 

Es  Veramente  cofa  deplorabile  in  vn  Principe  il  vedere  che 
in  tempo  di  qualche  lua  calamita  ei  non  (ubbia  vn  volto 
intorno, con  la  Icrenita  del  quale  polla  in  qualche  parte  rifehia- 
rarc  le  fuc  mcfiiric  ; ma  pur  cola  fatalc»cbc  ogu’vno  fc  gli  mo- 
fìri  fintameme  addolorato, acciò  quell’adulatione, che  nelle  al- 
legrezze il  fà  louente  inJupabircnc’trauagli  il  faccia  maggior- 
mente penare.  Vedi  Regnare  [ut  difficoltà.  Regnar  e ferme. 

Principe  cattiuo. 

I Buoni  Principi  che  felicemente  regnano  fono  ricompcnfati 
doppiamente  » dcl'a  felicità  del  regno  ; c del  Ciclo . 1 cattiui 
trauagiìano  fempre  in  quello  mondo  > e non  fono  elcntida^» 
trauagli  nell  altro  . Somigliano  quelli  c’hanno  lungamente^ 
corfo  pericoli»  e fortuna  d? mare,  c che  in  fine  arriuano  » e pi- 
gliano putto  in  qualche  terra,  ma  vitrouanohabitatoricofi 
crudeli, & inhumani  che  mangiano  gli  huomini. 

Principe  ne’  coftumi  fatto  Tiran- 
no. Vedi  Rinuncia. 

Principe  furiofo  & pazzo  . Vedi 
Rinunci*. 

Principe  nuouo. 

NOn  c bene  che  vn  Principe  nuouo  moua  gli  bumori  dd 
corpo  politico  con  la  guerra , ne  tampoco  aggucrrifca  i 
(t]dditi,nonbaucndoneìntal cafoil  Principato  bifognotdeue 
più  rollo  con  la  pace  fiabilirc  le  cofe  fuc , & ammollire  gli  ani- 
mi con  la  piaccuolezza . Cofi  apumo  Anguftoche  dopo  d’ha- 
Uer  vinto  Marc’Antonio  non  feoeme  volle  fare  oltre  più  gucr. 
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neldcfidcrioillcflodcnuouj'  ac  qui  Iti  il  rnaniiefio  pericolo  dà 
perdere  gli  gii  fatti.  Cofi  Tiberio  con  la  pace  a iheurò  l'Im- 
perio. 

Fugganfi  all’ingreflò  del  Principato  tutte  quelle  cole , c’han- 
no dcU’horribilc>sì  perche  importa  molto(dice  Taato.)mcmre 
tutti  Hanno  con  gli  occhi,  e con  le  orecchie  attente  a contem- 
plare il  n uouo  goucrno, i I dar  faggio  di  bontà  nouum  Imperiar» 
in ebannubus  clementi* fama ,sì  anco  perche  tali  dimoiitationi 
fono  maliflìmo  fentite,  & ponno  facilmente  alienate  gli  ani- 
mi de  fudditi . Di  quell’errore  fù  notaro  Tiberio,  che  la  prima 
anione  fua  all’Imperio  adonto»  dedicò  alla  crudeltà  con  far 
ammazzar  Poftumo  Agrippa , nipote  del  predeccfiòre  Augu- 
fio.  Del  medefimo  parimente  Viteilio»cbe  fc  leuar  dal  mondo 
Dolabclla.Per  loro  prima  imprefa  ammazzano  i Gran  Turchi 
rutti  i fiatdli»per  non  hauer  competitori  ncli'impctio.Barba- 
ra  crudeltàibathariffima  leggc»the  fin  nel  proprio  fanguc  fà  in- 
crudelire. Vedi  Mutai lomfubite. 

Principe  fanciullo.  Vedi  T utori. 
Principe  fua  educatione.  Vedi  E- 
due  al ione  del  Principe . 

Principi  loro  aflfettioni . 

Sogliono  i Principi  per  edere  in  alto  grado  collocati  » edec 
alrtcfi  d'animo  ckuato:dcfidcrofi  d’accrcfcecc  il  lor  domi- 
nio: vaghi  di  gloria, c faimrimpaucnti,  ch’altri  loro  s’agguagli, 
ò cerclu  di  fuperarli:  Amano  d’efier  temuti, e riueriti  : non  ioL 
frono  riprensione,  o libertà  di  dire  : non  ammettono  in  fc  cofi 
predo  colpa  fe  la  commettono:Hanoo  molte  prctenfioni,non 
tempre  ben  fondate  : Temono  le  infidie , Se  la  deelinationcy , 
oueiodiminuitioncdclla  loro  grandezza, & potcnza:Non  fo- 
no fenza  fofpitioni:  Odcruano  qualunque  augmento  dì  forze» 
c d’bonori.cbe  vedono  ne  gii  altri, mamme  vicini  : Sono  e moli 
della  gloria  altrui  : S'offendono  delle  nega  [tue,  & ancora  delle 
dilationi,e  delle  difficoltà  che  le  vengono  imerpoftc:L’amote> 
Se  la  confidanza  ha  del  raro  , c pochi  fon  quelli  ch’apprcffo  di 
lor  poflono:Ne  i partiti  Icguono  l’vtilc:  Sono  cofirttti  in  mol- 
te cofe  a fimularc,&  a difliinularcdc  aliene  auuerfità  non  fera, 
pre  loro  difpiacciono  : Spcflò  prendono  le  medefime  per  ceca- 
fioni  di  acquifiatc  a fe»e  di  crefccrc  nelle  rouine  altruiiNoa^» 
feguono  le  fpcranze  lontane,  ne  le dubbiofe,  nc  le  difpendiolc, 
ne  le  difficih:Non  rimettono  volcnticri,ne  facilmente  fi  com- 
mettono all’arbitrio  d’akri:Vcdcrfi  tra  di  loro^k  ritrouarfi  iu- 
ficme  non  parcorifcc  amore, ma  tal  volta  diigulto,c  difprczzo: 
Amano  d'ordinario  nelle  cole  l*ecce(To,&  volentieri  alcoltano 
quelli  che  magnificano  le  cole  loro  : Gradii  cono  i doni»mafli- 
mamcntc  di  cofe  rarc»&  di  fingolarc eccellenza, ouerovrili al. 
la  conferuationc  della  vita:Et  a tutte  quelle  cofe  inclinano  co- 
me lecite,  che  concernono  la  finitezza  del  dominare . 

Principi  del  fangue. 

A Partirne  a Principi  del  lingue  tener  la  mano  a difordin* 
dello  Stato  » Se  ad  aflìflere  fedelmente  al  Re  per  rime- 
diami . Finche  vi  farà  deicaiorc  in  qucftofangue»bilogna  fpe- 
rar  bene  della  vita*  della  durata  del  corpo . 

Quando  gli  Re  deliberano  lopra  quello  che  tocca  a loro 
congiunti , non  dcuono  ricercar ’a Uri  di  cordiglio , che  la  prò. 
pria  Natura . 

A fecondi , a terzi  geniti  del  proprio  fangue  vfano  i faggi 
Principi  non  dar  mai  gradi , ogouerni d’importanza  , ma  per 
ottimo  rimedio, li  tengano  lontani, &ben’impicgati  con  ripu- 
tatone,& honorloro. 

Sono  di  tanta  gclofia  gli  Stati , che  fpefle  volte  inducono* 
Principi  a furore  : & a rabbia  : Se  fé  quelle  vehementi  paffioni 
non  fpogliono  i medefimi  della  natura  fiumana , gli  fpogliano 
almeno  dell’humanità . 1 Torchi  non  fi  predo  ’bno  adonti  all — 
Impcrio*hc  fanno  morire  tutti  i loto  fratelli . Amurate  terzo 
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fece  snelle  (cannare  vna concubina  di  fuo  Padre  grauida . Li 
Re  d’Orrous,  prima  che  quel  regno  cadette  fono  i Ponoghefi 
priuauano  della  villa  i loro  parenti  Ilcbc  anche  vlaiono  grim 
pcratori  Conflantinopolitani . Gli  Re  della  China  abbonendo 
quella  crudcltà,fi  contentano  di  rifcruarc  quelli  del  lànguein 
ceni  luoghi  delieiefi  : c’1  mede  limo  quali  fanno  gli  Re  di  Etìo- 
piatconfinandoli  ncll’altifJirr  o>c  dclicioCfiimo  monte  Amata, 
lenza  fperanza  d'vfcirnc  mai  * fatuo  in  calo  di  mancamentodi 
fucc  cffionc.  Ma  ne  eli  Re  della  Chinarne  dell’Etiopia, col  con- 
finare i parenti, ne  i Turchi  con  ammazzarli,  o i Mori  con  ac- 
cecarli alTicurano  gli  Stati  loro  dalle  foileuationiine  i CbineG, 
negli  Etiopi,  perche  quando  bene  i confinati  parenti  fiano  d’a- 
nimo quieto  ,jpuò  edere  che’l  popolo , & i Baroni  conata  ti  da 
fdegno>o  modi  da  timore  di  cattigo,o  da  dclìdcrio  di  vendetta 
corroropino,  o sforzino  le  guardie,  e cauino  i medefimi  confi- 
nati dalle  prigioni,  e li  trafportinoin  leggio,  come  i Communi 
di  Spagna  lollcuat  i tentarono  di  fare  col  Duca  di  Calabria , al- 
l’bora  prigione  nella  Torre  di  Sciattimi.  Non  nego  però  che  le 
vianze  de  Chine!! , o de  gli  Etiopi  non  habbian  meno  del  bar- 
baro, e dcll’ingiutto,  perciò  che  i’vfanza  ha  forza  di  legge,  & è 
cofa  ragionatole, che  per  liberare  di  pericolerò  anche  di  loljpct. 
io  il  rcgno,i  parenti  del  Refi  conremino  di  quei  piaceuoii  con. 
fini,  ma  non  vi  è però  tutta  quella  Ocurczza,  che  lì  pcnla  ; per- 
cioche  nella  China  (ono  Ilari  ammazzati  molti  Re,  e vi  hanno 
dominati  Tiranni  crudelillìtni»  e lino  alle  Donne . E nel l’Erio. 
pia  non  fono  moJt’anni,  che  fùchiamato  all'Imperio  Abdima- 
lecfrnondal  monte  Amara, nu  dall'Arabia,  oues’era  ritirato. 
Ma  molto  meno  e ficura  la  crudeltà  de’T urchì,che  ammazzo, 
no , o de  Mori  che  acciecano  i Fratelli,  & i Parenti  ; perche  ne 
gli  altri  Regni  vn’animo  bramolo  d’honorc,  e d’imperio,  non 
ha  altro  ftimolo  che  lo  moua  di  far  romore,  & a metter  mano 
all'arme,  che  l'ambinone,  laquale  fi  può  variamente  ò vccella. 
re,ò  trattenere,  ò volgere,ediuerrirealtrouc:matra  gli  Otto- 
mani,e Mori  vi  e anche  la  nccefiìràdi  afficurarfi  della  vita--»  : 
Cofi  in  nhm  loco  fono  fiatemai  o più  guerre  ciuili,ò  più  rioo- 
kiu’oni,cÌ>e  tra  Mori  a Ormus»a  Tunigi,a  Marocco,  a Fetta.  E 
rea  Turchi  come  fanno  fede  le  guerre  tra  Orcane,c  Mofc:Tra 
Mole, e Maomettana  BaiazeteVe  Zizimo:  tra  Selim,eBaiazet 
fecondo  luo Padre:  etra’l  mcdefimo,&  Alenfiaco  fno nipote: 
e tra  Solimano,?  Multati  Tuo  figliuolo:  etra  Sclim  fecondo, e 
Baiazeti fuo  fratello,  cb’eflcndofi  ricouraco  finalmente  pretto 
Tammas-Redi  PcrGa,fùdal  fuo  holpite  ammazzato  per  vn_* 
millionc  d'oro, (la t togli  promeflb-, Perche  il  faperedi  doucr'ef- 
tcr  morto  da  chi  otterrà  l’Imperio , fa  che  ogri  vno  peni!  a cali 
it'oi,e  1!  metta  in  armc,o  di  fuddiri,o  di  llranicri.  Vediamo  al- 
l’incontro, che  ne  Regni  di  Spagna,  e di  Portogallo,  e di  Fran- 
cia,e de  Principi  d’Alemagna.e  negli  altri  Stari  della  Cbriftia- 
nità , fc  ben  vi  fono  (lati , e vi  fono  molti  Prino’pi  de  I fangue-» 
c’hanno  ragione  nel  la  Corona, non  vi  nafeono  cerò  tante  fot- 
ktrationi,e  guerre, quante  tra  quei  barbari,  perche  le  leggi,  e le 
vfanze  crudeli  fanno  gli  huomini  crudeli,  e le  bumane  huma- 
ni-Nella  cafa  d'Auftria  fono  per  ordinario  molti  Fratelli, e Cu. 
gini,  ncpctòmai  l’ambitione  v’ha  tra  de  medefimi  hauuto 
luogo  : viuono  tutti  in  pace,comc  fc  fodero  gouernati  da  vna 
fola  volontà.  Et  in  Francia  fc  bene  fono  fiati  Tempre  molti 
Principi  della  Cafa  Reale , non  s’c  però  mai  turbata  Ja  fuccef- 
fionc  tra  i poderi  di  Carlo  Magno, o di  Vgo  Ciapetta,o  di  Me- 
roueo , che  fù  inanzi  cofioro . Ma  qual  dolcezza  di  dominare 
può  mai  clTer  piena, qual  contentezza  cofi  compita, che  meriti 
effer  comparata  con  la  morte  de  fratelli , e con  l'cficrroìnio  di 
tuai  quanti  i Parenti  ì Qual  Regno  è tanto  opulento , e facile 
che  fi  polla  godere  con  dilct(o,e  piacere  icnz’iuucr  prefio  di  fc 
perfona  del  Tuo  fangue, a cui  fi  polla  communicat ‘il  bene, e far 
parte  della  profferiti  ? Dunque  la  via  di  mantener  la  pace  ne- 
gli Stari  per  conto  de  Principi , c'han  ragione  di  luccefiione  è 
la  giuftiua , de  prudenza , con  laquale  conolcendo  le  nature,  e 
gli  humoii,  (chinando gli  (degni  togliendo  la  materia all'inui- 
dia»della  quale  non  e paffionc  piu  vehcroemcic  più  tempeflo- 
la,fi  tetri  quieto  il  Dominioipcrchc  fi  come  con  la  fierezza  ,e 
crudeltà  s’infuriano  gli  animi  de  Grandi,  cofi  con  lapiaccuo- 
lezza,  e buone  maniere  fi  contengono  in  officio,  e fi  appagano 
dellaragione.  I Turchi  per  voler’ammazzarei  fratelli  li  co- 
firingono  di  metter  mano  all’arme- All’incontro  Antonino  Fi- 
lofolo  ptefe  per  compagno  ncH'impcrio  Lucio  Vero  fuo  fi a- 
tcllo:  e Valcntioiano  Valente, ne  perciò  fegui  altro  che  amore, 
e radoppiaracnto  di  bcocuolcnw  ; e Grattano  diuif e l'Imperio 
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con  Tcodofio , che  niente  gli  apparreneua,  ne  fiì  mai  maggior 
vnionc  d’animi . La  probabil  cagione  della  futura  rouina  dell'- 
Imperio Turchefibo é quella  loro  crudeltà  verlòi  parenti; 
perche  prendendo  gli  Ottomani  quante  donne  vogliono,c  per 
ciò  facendo  figliuoli  lenza  numero, tutti  però  certi  d’eficr’ara- 
mazzati  da  chi  otterrà  il  Regno  e ver  ifi  mite , che  a lungo  an- 
dare debba  nalccre  in  quell’imperio  guerra  intefiina , che  de- 
biliti le  forze, e diuida  in  più  parti  lo  Stato,onde  per  ciò  venga 
Metto  ad  cltire  da  nemici  atTaltato,c  (oggiogato.  Non  fi  deuc 
alcuno  merauigliare , che  ciò  non  fia  anche  auuenuco,  perche 
non  fono  anche  molti  fccoli  Icorfwda  che  Ottoroanofchc  moti 
nel  mille  trecento  vinriotto,fotto  Benedetto  Vndccirooj  fon- 
dò l’imperio  Turebefeo . Ma  già  fi  lono  vedute  guerre  crude- 
li (Time  tra  loro , che  ne  fanno  credibile  quello  giudicio . Vedi 
¥*rtnt\  dei  Principe.  Regnare  fuo  defidmo.Dejiùcr io  Signorile. 

Princi  pelle. 

T E Principe flc,lcquali  feruono  a far  maturarci  fiorire  la—» 
L/  pace , fono  le  Pleidi  degli  Stari , a quali  elle  leruono  con- 
giunta & vnite . Plinio  dice  che  l’oliuo  fi  mouc  a fruttificare-» 
(otto  l’influenza  delle  Pleidi . 

Andando  Principdti  a marito  portano  con  lor  medefime 
conseguenze  grandini  me  di  Stato . Dopo  chcSauile  fi  conob- 
be per  ragione  di  prometti  debitore  a Dauide  di  Micbol  Ina  fi- 
gliuola, conolcendo  l'importanza  di  quella  malfima , procurò 
eoo  mill’altucic  di  liberarfene,  ma  finalmente  e (Tendo  ncccffi- 
tato  a dargliela,  riferifee  la  (crittura,  ch'egli  all’bora  cominciò 
a temere  di  Dauide, onde  ditte:  Deditque  et  Stati  Micbol  fili  am 
fuam%c  legue.  Michel  autem  dUtgebat  eum,  & Seni  carpa  urne * 
re  Dmud.W  (spienti  (Timo  Solo  mone  che  conofccua  pur’anch'. 
egli  quella  politica  , quando  Betiabea  imprudentemente  di- 
mandò per  Adonia,  Abitig  Sunamite  riTpole;  Quare  po/iulas 
Abfiag  Sanamitem  Adonut  f pojiula  et  CT  Regnarti . E fi  come 
quegli  negò  ad  Adonai  la  moglie, caG  Tiberio  negò  ad  Agrip. 
pina  il  marito.Di  che  parlando  Tacito  dice.  Cafitr  non  ignorai 
quarti  am  ex  RcpabUca  peter  e tur,  ne  tttmert  off  enfiami  tutt  metta 
mamfejhu forte  ,fme  refponfo » quamquam  tnfiintem  reliquie, 
E benché  la  dmina  Prouidcnza  in  propoGto  di  Dauide  potta_> 
per  fc  delti,  fcnz’alcun  mezo  mandare  in  decurione  i fuoi  de- 
creti , volendo  nondimeno  feruirfi  delle  feconde  accufc,  fece 
die  Dauide  per  arriuare  più  facilmente  a quella  Corona , alla 
quale  era  detti  nato  ab  Eterno,  e ne  l’baucua  già  vnto  Samue- 
lc,pigliafle  per  moglie  vna  figliuola  di  Saulle.  Dario  parimen- 
te huomo  di  grandiflimo  giudicio,cbe  diuentò  di  priuato,Prin- 
dpc,prefe  vna  figliuola  di  Ciro  per  confermarfi  nell’Imperio  , 
conofccndo  di  quant’imporranza  folti  l’haucrc  vna  moglie  di 
quetTiltefib  (angue , che  prima  haueua  dominato . Ilcbc  fpie- 
gando  Giuttino  dice  : Principio  tgiiur  Rtgm  Ciri  Regts  Filtam 
regahbui  nupttft , Regnum firmataria  in  matnmomum  eccepii, 
trt  non  tam  in  extrancum  trans  lai  um , quàm  in  famtUam  Ciri 
reuerfumvtderetur . La  medefima  confiderationc  hebbero  i fi- 
gliuoli di  Tigrane;e  le  dò  non  faccette  loro>auuenne  per  altro. 
E però  a ragione  le  ne  trterauiglia  Tacito , mentre  dice  : Nec 
T tgram  dtuturnum  Jmpertum , ncque  liberi  s e ita,  quamquam^ 
focuuts  more  externo  in  matnmomum yRegrrumque.  Per  quello 
in  fomma  fu  tirto  Demetrio,  Re  di  Macedonia , bauendo  egli 
per  moglie  prefa  Fila, del  già  vecchio  Antipatie  figliuola. 

Principio. 

CHi  nel  prindpioc  troppo  frettolofo  più  tardi  giunge  al 
fine. 

Nella  tenerezza  ogni  coti  è picgheuole , nell’età  matura  é 
robufta, anche  la  debolezza  ideiti. 

Et  validai ftgetes  qua  fati  herbafacit.  Quid. 

E vnà  grand’imprudenza  non  tagliar  la  firada  a i principij  ; 
ma  ben  maggiore  (prezzare  il  male  lotto  colore  che  é inucc- 
dùato . 

I giorni  che  felieeroenre  principiano  di  rado  finifeonoinfau- 
ftì.  Pare, cbe'l  principio  mfluilca  certe  quali  tane!  le  cole, con  le 
quali,  o le  viuifìca,  o le  dà  morte. 

In  tutre le  colè, che  fi  penfano»c  dicono  ( ferme  Platone  a ) 
feinpre  il  principio  dcu’dtir  pccfo  da  i fopeemi  Dei . 

In 
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e di  rigore.  ! rubini  di  Etiopia  jfau  Ulano  al  doppio  eflendo 
metti  Dell'aceto. 

Il  probibir’vna  coli  è fame  venir  volontà  : ij  concederla  af- 
fano genera  ditprezzo, 

La  prohibitionc  non  prettipone , ebe  Ga  cartina  la  cola  prò- 
bìbita- Vietò  Iddio  a primi  noli  ri  Parenti  il  ftutto*be  non  loia 
non  era  cattiuo , ma  ottimo . Coli  fi  prohibilcono  molt’altro- 
cofe  buone . E ben  vero  ebe  pare,  ebe  petalo  più  lembri  cattiua 
ogni  cola  proibita , 

Lacutioliti  partorifee  quello  effetto,  ebe  Quanto  meno  n’è 
permetto  vn  ragionamento , ramo  più  egli  e frequentato  dau* 
noi.  Affinché  la  voce  (parla  in  Roma  a fauor  di  y clpafiano  rc- 
flaflc  fopita , mandò  Vicellio  foldati  per  la  Città  a pr  oàubix 
ogni  ragionamento  del  medeGmo;  ma  fù  la  prohibitionc  va*# 
alimento  della  fama  di  lui, perche  quanto  più  era  vietato  al  po* 
polo  di  parlarne, tanto  più  ne  parlaua. 

La  prohibitionc  e madre  feconda  della  curiofità  & dcll'appc. 
titOipcrò  quanto  più  Erettamente  prohibi  Vìtcllioche  delUL-» 
guerra  fi  ragionale  per  Roma, tanto  più  largamente  le  ne  di- 
Icorrcua,  anzi  con  maggior  fuo  diluantaggìo  ; perche  non  po- 
tendo palcfcmente  parlare  de’  fatti  bellici,  tb’erano  leguit  i,pu- 
blicauano  te  nuouc  più  attroci . 

Il  probibire  qualche  cola, è vn  render  difficile  rifletta  cola:  e 
perche  la  difficolti  è l'incitamento  maggiore  dell’bumana  cu- 
rioGti,G  come  l’impoffìbilità  è il  diltrpggimento  di  ella- quinci 
dalla  probibitione,  nafee  la  voglia  del  la  pere , o del  ('operarci 
quello, ebe  ne  viene  prohibito . Più  (ano  configliocnon  probi» 
ture  quei  dilcorii,  che  dalia  prohibitionc  fi  preuedooo  douerc 
pullulare* 

Promefle , ‘ 

CHipernecef1kàpromcne,mancaperelettionc.  t 

I maggiori  debiti,  e le  maggiori , e più  giulte  promette 
fono  Tempre  circotutrittc  da  quella  conditone  : Se  non  vi£ 

cola, che  h'mpedifca:5e  le  cole  non  hanno  mutato  edere . 

Si  come  non  vi  è r Tipetto,  ne  di  pctdua»ne  d'uicomodiùu  oc 
d i pericolo , ne  di  difficoltà  che  dilpenli  vna  guitta  prometta  ; 
coii  non  vi  è confidcratiònc,ne  vide*  chedibba  jnoucrc  la  tu* 
lontà  ad  artenctc  quc.la,  e b’d  iniqua  allepcjiuncoa  baie. 

Chi  e in  opinione  di  nou  attendete  quello  ebe  prometto» 
può  dire  eflcrli  metto  per  le  fletto  Giuri  del  commercio,  e deb 
la  negottatìoncd’ogni  force  di  a dati. 

Quanto  più  k promette  tono  accompagnate  & riuettitedi 
Urani  giuramenti, e di  mirteti), tanto  piu  lolpcttc  elidono. 

11  mancamento  ncll’oflctuanza  delie  promette  slorzatemon 
è punto  vetgognoio.  |n  tal  cafo  la  fòrza  manca  a chi  l’uUcma, 
e a chi  l’cfcrcita , 

Coloro  c'hanno  gran  bifognopromcttpno  mcuuiglie , ma 
non  ottcruaco  poi  la  metà  delle  promette . 

Le  promette  ingiultc  noni»  dcuono  punto  oflcmare»fc  pure 
fia  giuttitia  il  dipai tirlcne . ingiuftitia  e l’ottcr  uar le, i’cllc  bario 
(late  tirate  fuori  per  forza  : Se  elle  non  obligano  pumo,pcrtbc 
la  volontà  di  chi  ptometteua  non  era  libera . 

Auuicne  tal’bora  che  le  promette  non  i'ofleruano,non  per* 
ebe  fi  prometta  pernonofleruatc  , ma  perche  gli  buominifi 
mutano  con  la  lor  fortuna,  e quegli  che  ha  da  otlcruarc,  non  è 
più  quegli  ebe  ha  prometto. 

Imprudenza  è l’obligaifi  a cofc  incerte:c'l  promettere  quan- 
do non  fi  fappia,che  cola  debba  cttcr  ricbicttai  occorrendo  che 
fi  promettefle  (opra  cofe  indebite,  ò brutte,  il  diliornar  le  pro- 
mette,de  roancar'all’iltcffcnoo  larebbc  vitio,ma  virai . 
L’buomo  riccue  maggior  ottefadf  reilar’ingannato  delleco- 
fc  promette*!*  dellclperarc.  Ncjl’vno  vi  è della  di(gratia>&  ci 
non  fi  lamenta, ft  non  della  fonuna.douc  nell’altro  calo  (ucce* 
de  ciò  dal  dilptezzo,  e fi  ticcuc  da  chi  manca  di  prometta. 

Poca  fioccata  s'alpcua, e meno  opre  fedeli  da  chi  e venuto 
in  concetto  de  gli  buomini  d'etter  folito  a mancar  dipromef- 
fe  : ouero  d’etter  (olito  a goucrnarfi  con  duplicità,  & artificio  * 
Vn  Principe,  che  hà  dato  occafionc  di  non  credere  quello Clfiv 
promette,  deue  inuentarc  vna  religione  per  dar  credito  alle-# 
lue  promette.  1 trattati  fra  Principi  dcuono  raflimigliai  lefa- 
hriche  di  Drufod  tempio  di  Fez. 

Non  è cola  che  più  alteri  gli  animi  de  Vaffalli , e de  Sudditi 
d'acquittoiCberalterauoncdeUe  pi  omette, e delle  conditiomi , 
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con  lequaH  fi  fono  metti  fotto  il  dominio  del  Principe’.  A No. 
randino  Re  di  Ddmafeo,  che  cacciò  i noli  ri  di  Sorta  niuna  co* 
fa  giouò  pimche’l  mantenimento  della  parola  ^perche  vedendo 
i popoli  ch’egli  non  grauaua  immodcratameme  quelli, che  gli 
fi  rcndcuano,&  che  non  preteriua  niente  di  ciò, .che  loto  pro- 
merteua.fi  dauano  volentieri  a lui, e l'obediuano  fedelmente . * 

Chi  promette  altrui, o per  beneficio  riceuco  prometter  noa 
offeruando  quello  c’ha  prometto  è ingrato:o  perche  ne  riccue 
pnrfcntc  comodo, e non  rendendo  ij  beneficio  CiingiultO^pcr 
futuro  vtilc  che  ne  lpcra»etu  l'inganni*  lo  trattilo»  (e  non  hai 
animo  dilpotto  ad  ottcruarc.  Chi  promette*  non  oflcru*i,vno 
detti  due  non  può  fuggire,  òconiemire ch’era  pazzo  quando 
peoraifeo  confettare, che  quando  non.ottcrua  e vn  maluagio. 
Se  colui,a  cui  hai  prometto  uel  tempo  d’ofkzuargli  la  pcómef. 
fa  t’ha  fatto  qualche  aflefa, prima  lo  dei  pagare  del  bep  riccuro, 
e poi  pcnlàrcf quando  pur  non  gli  vcgli»comc  dcui  perdonare] 
a vendicarti  dcH'ofiefa . 

Sua  bcn’auoertiro  colui, a cui  vicn  prometta  alcuna  colà,  in 
che  modo  gli  fi  fpromcttejperciò  ebe  alcuni  imputano  à Leone 
di  non  hauet'ottcruato  quel  ebe  promife  fotto  parole  ambigue 
a Giouan  Bado  Baglionidl  qual  fece  poi  decapitare. Et  fe  Lu ig- 
ei Vndccimo  Re  dt  Francia  fece  dire  a!  ConrettabiJe  , ch’egli 
Eaueua  gran  bifognod'vna  tetta  come  lafua,  e poi  bainolo 
nelle  mani  gii  fece  leuar  la  tetta,  certo  non  falli  d'vn  iota  di 
quello  ctauca  detto,  poicbccon  l'animo*  con  le  parole  cip  rei. 
lamento  haucua  detto  di  dcfidcrar  la  (ua  tetta . 

Per  acquitìare,  e confcruarc  vna  grande,  e buona  riputano^ 
ne  bil ognano  più  atei  di  vinù.  Vna  loia  attionc  in  contrario  ù 
fé  perdere,  e ne  cancella  la  memoria . Si  acquitta  con  diucifw 
attioni  lodeuo!i,c  vfrtuofcpna  quella  che  viene  dalla  cottanza» 
e gcncrofità  ncll’offeruanza  delle  promette  e altretanto  più  lo- 
dcuole, quanto  cbk  fondata  (opra  Ja  fede,&  fopra  la  religione, 
che  fono  le  due  colonne  che  affittii a«o,c  (ottengono  gli  Suri. 
Gli  antichi  hanno  detto , ch’ella  era  il  fondamento  della  giufli- 
li» , l’honoredcl  Cielo,  e della  «erta , lenza  laqualc  il  mondo 
non  poteuaeflcr'inpace  : e hanno  drizzato  il  luo  altare  vicino 
a vnGioue fulminante,  per  mofiraie,cheDioé  vendicatore 
della  violata  fede.  Ella  è cofi  propria  tfell’huomo*  dcJI’bum». 
na  locicti , che  come  l’huocbo  fenza  effa  non  può  cttcr  h uo- 
mo *coti  non  li  troua  N a none  per  barbara  ebe  fia,  ebe  viua_» 
lenza  quJch’ombra  di  religione . Cacao  le  mcdefimc  nationì 
comeruano  Ja  miglior  parte  dcll’cflimza , e della  loknnità  del- 
le kgge , e conte deiatjoni  ( nelle  quali  Dio  e inuocato  per  te- 
flimonio , e giudice  dcll'intcntione  di  quelli  che  promettono , 
es’ubhgano  ) cofi  fono  grandemente  offefcdalh'ooflcruanza 
delle  pi  omette.  Per  quello  le  lodi , che  fi  danno  a molte na- 
tioni  lono  filmare  vane , e ridicole  per  cttcr  leparateda  quetto 
collante, & immutabile  pcnficro  di  làluar  la  lede . Sono  i Gre. 
ci  fiati  lodati  di  molte  attioni  di  valore , e di  virtù  , ma  tutta. 
Uia  le  loro  lodi  fuanilcono  ycrgognoiamentc,a  rinfacciamen- 
K)  fatto  loro  lemprc  di  difdìrfi  leggiermente  delle  lor  parole* 
della  Itìr  propria  Icicnza  di  noooOiigarfi;,  le  non  per  non  of- 
leruarc  cofa  alcuna  . in  con  trario  immortale  é la  memoria 
della  fede, e della  cottanza  de  Romani, c’haueua no  in  horrore 
il  mancamento  delle  promefle , e riputammo  per  delitto  ine- 
(piahiie  il  violamento  de  trattati.  Non  lòno  l’arme  folarocn. 
te,  ma  la  fermezza  della  religione , e dell*  fede  prometta, ebe 
ha  condotta  la  lor  fortuna  a vn  cofi  alto  punto  di  potenza.-, , 
ch’ella  ha  tenuto  nelle  lue  mani  la  briglia  di  tutte  le  Prouiocie 
della  tetra  habjtata,  Da  puuupi©  i popoli  vicini  non  la  giudi- 
ca11»™ vna  Citta,  dia  piùtottò  nv  Campo  d’Affaffìni  : vn  ni- 
do di  Tirannia  ; vna  Cittadella  nclmezo  di  etti  per  turbarti, 
& derma  te  tutte  le  furie  della  loro  ambinone  j ma  quando  ri- 
conobbero , che  la  fola  fede , e femplicègiuramentogoucrna- 
ua  la  Città , li  riduttcro  a vna  tal  riuerenza , e rif  petto,  clic  crer 
de uano,  che  fotte  più  feliciti  l’vbidirc  a vn  popolo  coli  gene- 
roto  nelle  lue  attioni  : cofi  cortame  nelle  fuc promette:  cofi  re* 
laglofo  ne  luoi  giuramenti , che  di  comandare  a gi’altri . Strbi- 
to  che  vna  Republiea  ha  dato  materia  di  dubitare  della  foa  fe- 
de, bilogna  che  irnienti  dette  forme  di  religioni,  per  trouar  cre- 
dito con  grattò  Stati*  popoli  incogniti  per  fidarli  delle  lor  prò. 
mette, pct che  quelli  ebe  conofconu  gl’ingannatori  fi  guardano 
da  gl’inganni . E ben  ebe  fra  la  corrotrionc  del  noftro  (ccolo  if 
fingere*  la  dinìmulationc  fiano  filmate  virtù , e tenghano  fra 
le  comuni  opinioni  notabili  qualità;  apprettò  nondimeno  a^. 
quelli»  che  (ODO  rettati  dentro  i confini  dell’antica  fchiettcz- 
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za he  integriti*  non  vogliono  (a pere  gli  artifici},  & inganni  de 
moderni  popoli, che  lono  puWicati  per  islcali,c  perfidi,perdono 
tutti  i loto amicì.Quando  finalmente  (opta  le  promettete  trat. 
tati  è innocato  il  nome  di  Dio  viuo  è vn’eftrema  impietà  vo- 
lere,clic  quello  Ipìrico  (oprano  : quella  infinita»  immiuabile,& 
incompicufibilccflenza, elice  tutta  giiittitia»tur*a  verità  Ga  te- 
ftimonio  de  noftri  mancamenti*  delle  noli  re  bugie',  Che  la—» 
fantitadel  tuo  nome  copra  le  noftrc  fini  ioni:  la  lua  giuftitia,le 
noltre  ingiuricela  fila  verità, i ooliti  inganni*  apptoui  quello* 
che  la  ragione  naturale  non  può  approuarc.  Quella  obli  gatto, 
ne  della  fede  data  c di  tal  uccellila,  che  fidtuc  ofleruarc  agli 
iltcflì  nemici  ; diche  ne  ha  lafciato  vn  memorabile  elempio 
quel  gran  Capuano  Gioiuc  » non  bauendo  voluto  rompere  il 
Trattato  c’hauca  con  li  G^baoniti/pagani^nfcdeli,  ancorctia- 
uefle  Icopcrto  le  fraudi  : Òe  che!  principili  dii  fuo  eiercito  lo 
fiipplicaliero  di  pattuii  dalla confedcratione.  La  rifpofia,  che 
fede  loro  poitaua  la  lua  ragione, dicendo  : Che  fi  era  loro  data 
li  fede,  e clic  bùognaua  temere,  che  il  furore  di  Dio*  il  nome 
dei  quale  haucuano  giurato  non  venifle  (opra  di  loro . 

Promette  (ciocche. 

VAnc  fono  (c  propelle  che  tirano  in  lungo.Promifc  vn  tal 
giouane  di  Pomo  ad  Aulirtene  per  fcruitio  riccuto,chc  di 
lui  lì  larebbc  ricordato , le  la  ma  naue  che  conduceua  (alati  fi 
fotte  ridotta  in  por  tu.  Am  irtene  ali’hora  pigliato  vn  vaio  infic- 
ine col  giouane  andò ‘da  vna  Donna  che  vende ua  farina,  & 
empiutoli  vaio  Icnz'altrodire  fi  parti,  ma  la  donna  chiedendo 
il  pagamento,  moltiogli egli  quel  medefimo  giouane,  e gli  dir- 
le: Quello  ti  paghcia, le  ianaueco’lalati  aniuaranno  in  porto . 

Il  prometter  cola  di  le  lte(Fo,che  dalla  fortuna,  o da  altro  ac- 
cidente può  dipendere  moli r a ben  torto  la  fciocchczza  del  pro- 
mettitore . 

Venendo  a morte  in  Inghilterra  Verannfo  Capitano  iru 
quella  prouincia  per  Nerone,  come  che  di  molta  icucrità  folle 
mentre  egli  vifle  riputato, cefi  nel  fine  dcHa  l'uà  vita,  fntcnuto 
per  ambinolo:  E fu  pcrthe  net  teftamento  fuo  fece  regrtlrare  : 
Ch'egli  haurebbe  quei  paeG  Aggiogati  a Celare  » le  foflfe  non 
piu  che  due  anni  ancorfoprauiuuto.DiceTacuoche  quella  fu 
vna  tertimonianzadefta  tua  ambinone,  & imprudenza.  Sup. 
porto  ch’egli  fotte  flato  buomo  di  fìngolar  valore,  nòn  potcua 
aflìcurarfi  della  fortuna  inmodo,chc  tolta  la  mifura  apunto  di 
due  anni  fi  forte  infignorito  di  quella  Prouinriajnon  rapendo- 
li mai di  certo  quello  thfrM  fegDente  giorno  porta  partorirci  . 
Due  notabili  errori  commeflc  in  quello  genere  il  Lotreccbi 
Capitano  de  Franccfr.L’vno  finche  trouandofi  alladifefa  dello 
Stato  dì  Milano>(crirtc  al  Re  con  lue  lettere, che  dormirti:  Scu- 
ro , perche  egli  Icnz’akun  fallo  victarebbc  a nemici  il  patto  d’- 
Adda,  laqnal  prometta  non  gli  ridici . L’altro»  che  effondo  col 
campo  intorno  a Napoli , altresì  promife  all’iftefTo  Re,  che  in 
procerto  di  qualche  tempo  l'haurcbbc  Gcuramcntc  prefa . An- 
che quella  andò  fallita,  peiclic  ortinatamcntc  non  volendo  le- 
uarfi  dalPalfodio , come  da  gli  altri  Capitani  era  eionato , per 
non  render  da  fe  fletto  (allo  quello  c’haueua  ferino , fi  lalciò 
cofi  fopr'aggìungcrc  dalla  mala  fortuna,chc  vi  perde  la  vira* 
la  riputationc^c  il  fuo  Re  l’efcrcito,&  il  Regno  Erano  il  Lo- 
trccchio,flc  Verannio con  gl'efcrciti  sù’l  fatto»c  parendodi  po. 
terfi  qualche  cofa  promettere  fi  trouarono  dalla  fortuna  dclu- 
fi . Che  dunque  fi  dirà  di  quelli, che  fcnz’eflcr’ancbe  arriuati  in 
campogià  prcdicono,c  preuedono  quel  c'hanno  a fate  ? Van- 
endoli Tarentino  Varronc, Col  lega  di  L-Emilio  che  quel  gior- 
no,che  prima  s’incontrarebbe  con  Annibale,verebbc  a giorna- 
ta (eco,  Rifpole  l’ittcffo  L.  Emilio,  Che  molto  fi  incrauigliaua, 
in  che  modo  vn  Capitano  lenza  vedere  il  fuoefercito , c quel- 
lo dei  nemico:  lenza  conofcere  il  fico  del  luogo, e la  natura  del 
paefe  : fttndofi  dentro  le  mura  di  Koma,potcttc  fapcrc  quello, 
che  gli  farebbe  bisognato  di  fare,  quand'era  armato  j e potette 
anche  prcdir’il  giorno-, neiquale  a bandiere  fpiegacc  s’haucfle  a 
combattete  co  i ncmici.Ch’egli  dal  canto  fuo  non  era  mai  per 
approuarc  innanzi  tempo  quelli  non  maturi  configli, ("quali  fo- 
no più  torto  dalle cofe  offerte  a gli  huomini,chc  da  gli  huomL 
ni  non  portbno  dfor  dati  alle  colc.ll  darli  parimente  a credere, 
ch’vna  cola  non  condotta  a fine,  s*babbia  per  finita , fa  ch’altri 
diuicn  negligente.  Scriue  Plutarco  che  Pompeo»haucndotro- 
uaio,chc  Lucullo, effondo  ancor  viuo  Mitridate  haueua  dirti  i. 
Comwo  Morule  Portata  Prima , 
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buiro  gli  bjnori,  e gli  offici)  del  Regno , ebe  non  hauea  finirò 
d’acqumarcjcon  luoi  grandcmentèìo  biafimaflc.  Nel  qua!  er- 
rore moflranondimcnoKhe  cadde  poco  innanzi  egli  medefi- 
mo, ordinando  le  Piouincic*  compartendo  i gradi  a Capitani 
e lòfi! ari,  come  s’haucffe  vinco  il  nemico , ilqualcera  timauia 
Signore  nel  Bosforo,  c li  rtouata  con  florido  efcrcifo  rrt  cam- 
pagna . Quitto  medefimo  dittiti»  biafima  pur  Celare  in  tutti 
quei  gran  Romani , iqualifi  (rouaumo  contea  di  lui  nertefera 
cito  del  medefimo  Poropco,fcriucndo:  Non  penfauano  inchd 
modo,  o per  qual  via  haucrtcro  a vìncete,  ma  tutti  gli  lor  pem 
fieri  erano  ne  dilcoifi , come  s’haucuanoa  fciuirc  della  vitto- 
ria . Nel  qual  errore  molila  finalmcntecrtcriralcoifo  rifletto 
Pompeo  iuucndo  detto  in  Configlio , che  i nemici  fenz’akun 
fallo  larebbono  vinti. Eirorc  veramente  notabile  negli  huomi. 
ni  grandi,  non  per  la  pcrdfta(dlpendcndo  i nortri auueniiiientl 
dalla  volontà  di  Diottria  pct  che  dime  Arando  ignorate  la  po- 
tenza della  fot tuna,  laquale  cclccutricc  de*  divini  comanda- 
menti,  follemente  fi  danno  a credere  d’haucr  viàto , onde  alla 
mileria,  thè  louraltà  loro  dal. ‘occulta  foiza  del  F-co,  o voglia 
dit’t  tema  prouidenza  s’habbìa  ad  aggiungere  loft  beino, ilqua- 
le  lotgc  dal  Fonte  della  lor  arrogàza-Gii  fi  vedeuàno  (dice  Ta- 
cùojrrc  flatue  laureate  in  Roma  pei  la  vittoria  tontraTacfa- 
rinatcjc  pur  ci  tuttauiakotrcua  l’Africa,  Et  altroue . Gallico 
otiolamentc  perdendo  il  tempo  attédeua  a godere,  come  s’to- 
oefle  acqui  (tato  l’Imperio.  Pctà  fcnuc  lettere  a Nerone, coinè 
che  Ipcdùa  la  guerra  hauclfo,  c l’Imperatore  fi  videkhernito 
da  Barbari, quando  mandarono  a dimandargli  quello  che  s*ha. 
ùean  già  tolio.AII’iftelfofo{jctno  foggiacque  anche  Libonc,pcr 
haucr  prometto  a Pópcò  di  vietare  a Celare  il  ('decotto  di  Brio, 
difi.c  pure  fu  coltrano  có  veigogna  a parttiltne,e  cfabbandoi- 
nàrl'itnprela.L*ignobilc»c  vift'n  sòma  cotiecciadtl  volgo:No» 
tfhanno  mai  a dir  quattro, fc  non  s’hanno  nel  facco»cótitncsé- 
lìmemo  più  profondo, & impor  tace, che  a prinià  vifta  nò  pace- 

Prometterli. 

IN  materia  di  guerra  confcguifce  moire  volte  più  clif  manco 
fi  promette. 

Biiconuro  Capitano  dc’Fraccfi  alpini  giurò  có  tutti  i fuoi  d“i 
nonfeiorfi  la  fpada  che  non  forteto  prima  entrati  in  Capido- 
glio . Troppo  fi  promilc  fuo  mal  grado . Poiché,  prefi  da  Paol 
Emilio,  nel  Campidoglio  apuu  to  furono  della  fpada  priuat  i • 

Promettere. 

Q Velli  che  ne  promettono  gran  cofe,&  in  ramo  ne  leu.ino 
del  proprio, o non  ne  danno  de  piociolc,chc  pur  potreb- 
bonotlono  anatro  indegni  di  fede:  Pad  rc»e  capo  di  coltoro  c il 
Dianolo . 

Contrafcgno  per  conofcerechi  promcrrc  con  animo  di  ol- 
fecuare,  & chi  con  animo  d’ingannare  é il  vedere  chi  è facile, o 
difficile  nel  promettere:  attclo  che  per  lo  più  auuicne,clfot  co. 
lui  coliate  ncll’ofleruàza  delle  cole  promette, che  fù  ritrofoncl 
promctterlci&  all’incontro  colui  leggiero  a dir  di  nòtdtcal  dir 
di  sì  fù  pronto.  Molti  di  perfida  natura, e di  mala  cofcienza  nel 
patteggiar  ben  prima  vincolati^  Areni, hanno  per  ciò  màtenu. 
rii  patti, che  fenza  tal  rilpctrohaurcfcbuno  fatto  niente.  Vince 
tal’bora  la  mala  naturai!  umore  dcH’infainia . Vedi  Promefle . 

Promotione.  Vedi  Dignità. 
Pronofticare . 

INfcnfara  troppo  fi  conuìnce  la  curiofità  della  natura  noflra, 
mentre  tanto  vanamente,  quanto  oftinata  mente  fi  occupa 
per  amiuedere  le  cofe  fùrurc,come  s’ella  non  bauefle  a fine  af- 
fai a confiderarelc  prcfcnti.Vcdi  ^jlr  elogia,  siuuemre.  Prode. 
IH  Imprefliom  cetejti.Predittiom . 

Propagationehumana. 

GLi  antichi  Legislatori  non  huuendo  cognitione  di'  più  alta 
virtù,  auefero  a moltiplicare  i loro  Cittadini  col  fauorirc 
Kk  a me- 
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rxierauigliofameme  il  matrimonio , come  a Tuo  luogo  fi  i no» 
carolina  vaamente, quantunque  lenza  il  congiungimento  dej- 
rbuomo  » c della  donna  nonìi  può  il  gene  ri)  urna  no  moltipli- 
care,la  moltitudine  nondimeno  decopgiungimentifnon  è fola 
cagione  deila  moltiplicationc  degli  huomini.  Si  ricerca  oltre  a 
Ciò  U cura  d’allcuarli*  la  comoditi  di  lofientar  licenza  laqua- 
|f,  o moronp  innanzi  tempio  rie feono inutili»  e Ji  pocogio- 
uamento  alla  patria-La  Francia  e Tempre  fiata  populatiOima* 
picniflìma  di  gente  ; Rende  di  ciò  la  caufa  Strabene,  dicendo  » 
ebe  le  donne  Francete  erano  ottime,  è per  fecondità  naturale» 
e per  diligenza  in  allcuar  figliuoli  - Non  vediamo  noi  che  più 
può  la  cura  dell'Intorno  in  moltiplicar  le  Umiche  * e i cadi,  ebe 
la  feconditàdelù  natura  nelle  ortiche,  & in  Ornili  altri  herbag- 
gi»o  piantetChe  le  bene  le  Lupe*  le  Olle  generano  più  figliuo. 
fi  ad  vn  parto  ebe  le  pecore,  Se  fi  ammazzano  lenza  compara- 
rtene più  agnelli»  che  Lupicini»  od  Ot  lacchi  ; nondimeno  Tono 
piu  agnelli»  che  *upi  ; non  per  altro , Te  non  perche  Chuomo  fi 
prende  curad'allcuare*  di  palccr  gli  agnelli,  ma  pcrfcguita,c 
fà  guerra  a iiupi  • I Turchi,  Se  i Mori  prendono  più  mogli  per 
cialcunoA  i Cbriftiani(olti  e l'infinita  moltitudine  che  fa  gra- 
tifiìmo  lacr ificio  a Dìo  della  Tua  caflitàjnon  ne  pigliano  più  d’- 
vna  , e pure  lenza  propottionc  e più  babitata  la  Chrinianità 
che  la  Turchia  ;e  fù  Tempre  habitato  più  il  Settentrione  ( onde 
Tono  vJcjti  tanti  popoli  » c'banno  conculcato  l’Imperio  Roma» 
no)the  le  parti  meridionali, e pure  gli  buomini  Ione  lenza  dub- 
bio più  calti  là>chc  di  qua  i meridionali  tengono  più  donne. 
Onde  procede  quello  : le  non  dalla  difficoltà  dcll’cducationc, 
ebe  porta  leco  la  moltitudine  de  Matrimoni)  e delle  mogli:c  la 
comodità  , che  cagiona  l’vnita  delle  mogli,  e la  mcdiocritàde 
matriniooi)?  Le  mogli  molle  da  ir.uidia,e  gelofia  (di  cui  noné 
più  ratbiola  vipcra^’impcdifcono  con  incanti, e malie l’vna  al- 
htltra  lagrauidanza,&  affatturano*  guadano  i figliuoli . L’a- 
mor  del  marito  verfo  più  donne  non  e coli  vnito , & ardente , 
come  verTo  vna  lola,&  per  ton-cgucnza  l’affettionc  vcrTo  i fi- 
gliuoli non  è ai  che  coli  grande, e vebementc.  Si  diffìpa.c  fi  di- 
verge in  più  partirne  fi  prende  cura  deU’educatione  de  figliuo- 
li* le  pur  la  prende  ron  ha  modo  d’alkuarne  tanti.  Che  gioua 
di  Cairo  l'cflu  Città  coG  popolatale  ogni  fcttim’anno  la  pelle 
ne  porta  via  tante  migliaia  ì Oche  gioua  a Cofiantinopoli  la 
iua  frequenza,  le  ogniictzo  anno  lacontagione  la  fpoputa 
quali*  la  deferrar  Et  onde  nafte  la  pclte.le  non  dàlia  fittttez- 
del  viueic,  dalla  poca  politezza , t gouetno  in  tener  la  Città 
nctta»c  l’atro  { uigata*c  da  altre  caute  Cmili?per  lequali  difficul- 
tandofi  redutaiione,  le  bene  fono  infiniti  quelli»  che  nafeono, 
pochi  peto  lon  quelli  che  a pi  op  or  rione  lcampano,o  diuengo- 
no  buomini  da  tatiionc . Ne  per  altra  cagione  il  gcncr’huma- 
no,che  da  vn’huomo,&  vna  donna  propagano,  arriuò  già  tò- 
po tre  railla  anni  a non  minor  moltitudine  di  quella  che  fi  ve- 
de al  prenoti  ,»on  e andato  a moltiplicando  a propottionc  : E 
|c  Città  cominciate  da  pochi  habitatori , croiacctclciutefirto 
ad  vn  certo  nume»  o,non  padano  piùoltre.Roma  contre  mil- 
la  arriuò  aquatttoccniocinquaniamiilahuomini  di fpada;  e 
non  pafiò  innanzi  ; e pure  ogni  ragion  voleua.che  fi  come  da 
ere  milla  era  crelciuta  a quattioccnto cinquanta  trulla,  andaffe 
«li  roano  in  mano  credendo  infinitamente.  Cofi  Vcnctia,Na- 
poli.Milano  non  eccedono  ducento  milla;  afone:  non  l’altre 
Citta, vn  ceno  fi  ‘atto  numero  : Ikbc  pi ocede  dall'incomodità 
d’alieuate  e nutrire  maggior  moltitudine  di  g<  me  m vn  luogo; 
Perche  il  terreno  attorno  può  poi gere  tanta  co^ia  di  vittua- 
ch'ejne'paefi  vicini.oper  la  fteriliia  dercrrcni.o  per  la  difficoltà 
Sella  condotta  fomminifliatnc . Si  che  ricetcandofi  due  cole 
:r  la  propagatione  de  popoli»la  generai  ione  ,Se  cducationcùc 
_ jnc  la  moltitudine  de  matrimoni)  aiuta  lo»  Te  l’vna, impedilcc 
petò  del  tutto  l’altra . Onde  i credibilc>cbe  fe  bene  tutti  i Reli- 
giofi.c  Rcligiofe  fodero  maiiratc,  che  perciò  farebbe  il  nume- 
ro de  Cbiiffiani maggiore  di  quello  che  Cfia.Eladiffolutione, 
e licenza  introdotta  da  Lutero  in  Alcmagra , & in  Inghilterra 
da  Calumo,  non  ha  giouato  punto  alla  moltiplicationc  del  po- 
polo;  perche  (oltre  che  l’impietànon  mai  allignai  fa  radice)  Te 
bene  e crefeiuto  il  nu  mero  de  congiunprocntimon  e però  cre- 
feiuts»  la  comodità  d’aJIcuarc  e di  nutrire  i figliuoli.  Non  balia 
che’.  Prìncipe  fauoiilca  i matiimoni|»  e la  fecondità  (e  nó  por. 

gc  aiuto  all'educatiooc,$  al  manrenimcnto  della  prole, con  la 
cncficcnza  verTo  de  poueridòucncndo  i bilognofufoccorren. 
do  quelli  che  non  hanno  il  modo,  odi  mancarle  figliuole  ; o 
d’indiizzar’i  figliuoli;  o di  mantener  lc,&  la  la  miglia,dando  da 
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fare , a quel  chepoffooo  operare  »•  Toftemindo  benignamente 
quelli  che  nonpoffono.Nplche  Aleffandro  Seucro  Imperato- 
re eratantoaruoreuole , che  allenando  a Tue  fpefe  alcuni  fan- 
ciulli, e fanciulle  pouerc,  le  cfaiamaoa  dal  nome  di  (uà  madre 
Mammea , Mammei , Se  Mammec . Collantino  Magno  fui 
primo  , che  oltre  a gli  Hofpicalidc  gli ammalati,  ede  vecchi» 
militili  anche  cafc,  oue  fodero  nodritii  fanciulli  poucri.  E 
GiulianoApollatarìnfacciauaa  Pontefici  de  gl’idolatri  l'bu- 
manaà  de  Cbriftiani  in  fondar  Hofpitali  per  gli  poueri  loro . 

Proponimento.  Vedi  Delibtraùont. 
Proportionar  legge  agli  Stati. Vedi 
Leggi  come  introdurfi, 

Proportionar  Stati  alli  Principi. 

T L vero  modo  di  fonda rc,ftabilìre,e  perpetuar’ogni  policia  e 
1 fare, che  la  grandezza  del  Principc,cgua!e  in  potenza  non  fi 
renda  maggiore . Vedi  Se Mnlimcnto  toner  a le  cauft  tjltrnt  di 
torrott  ione.  Diminuì  ione.  Rinuncia  . 

Propella.  V edi  Inuentiorù. 
Profferita. 

LA  profpcrità  troua  molti  amiche  parenti . L'infortunio* 
UiB'lctia  non  ne  hanno  alcuno. 

Le  amie itic  per  ordinario  feguono  la  fortuna , laquale  lab- 
bia il  fauorc>&  i buoni  amicmmcnti  alle  cole . 

Lcproip.ritainlolcntcm.nte,  e le  auucrfità  impaticme- 
mentc  Tono  i opporrai  e da  coloro^hc  pcntano  ne  l’vne,  ne  l’al- 
tre  poterli  cangiai  e. 

L’humana  piolperita  e come  il  vento,  ancor  che  propiuo  a 
poltri  viaggi.  Quando  e troppo  grande  ne  lommerge. 

La  prolpcrità  genera  l’orgoglio,  l'orgoglio  l’mioJcnza:  l'in- 
iolcnza  la  pazzia :c  la  pazzi»  il  precipitò 
. Le  proipentà  quanto  più  s'ammirano , unto  più  borrore,  e 
Ilordimento  apporta  la  caduta. 

Le  piolperita  intorbidano  la  villa  dello  Spirito,  come  vn_* 
gran  lume  quella  del  corpo  abbaglia. 

Tra  le  moire  felicita  < Icriue  Diodoro)  Iddio  e difprezzaraE 
Sìllio  poeta  dice , clic  mentre  le  cole  de’  moruii  loro  in  dub- 
bio, con  paura  cflì  fannogiand'honoriagliDci,  ma  quando 
fono  proiperc,/ loto  aitati  non  fumano. 

Vno  de  maggiori  beni  ebe  Uniamo  polla  in  quefla  vita  ha- 
uerc  e , che  ne  l’auuctfità  l'abbaffi , tic  la  piolperita  i’inua  zi  » 
ma  che  redi  come  ben  radicato  albero  » che  non  fi  laici  lucile- 
K,  o (piantare , benché  fia  commollo,  & agittato  da  molti,  Se 
furiofi  vemiiSi  come  per  vierare  ad  vn  fiume  il  rópcrc  le  rupi, 
e l'vfcii  e dal  proprio  letto  fa  biiogno  di  uiligcnte  piouifionc,de 
ripari, & argini/cofi  e uccellano  che  chi  bt  ama  viucr  quieto  Se 
pacificamente , fi  piepati , tptoueda  a tempo  de  conucn  tenti 
virtù,  per  oliare  a gl'inopinati  accidenti  Immani,  che  dei  conti- 
nuo fi  prelcntano  nó  meno  dalla  pattcdclle  piolperita, ebe  del- 
le auucrfità  . Nel  f oco  fi  ricerca  vna  ehiannima  luce , e nell- 
buomo  (auio  vna  perpetua  moderatone:  che  troppo  non  s'in- 
nalzi nella  buona  fortuna  : Che  fpcri  Tempie  d meglio  ncll'au- 
ucrTa . Quello  e quello  che  accennò  Pbtone,  quando  di(Tc,chc 
non  vera  coia  akuna  al  mondo  ebe  non  folle  donata  dalla 
virtù.  Et  che  gli  buomini  ben  muniti  di  quclla»non  la  portaffe- 
rogcncrofamcnte, folle dell’vna,o  dell’altra  fortuna . La  virtù 
( dice  Cicerone  ) nella  maggior  cempclla  (talli ne  in  ripolo , e 
quiete  : & cacciata  in  cfiglio,non  peto  fi  parie  dal  luo  luogo,o 
dalla  patriaMemprc  da  le  riluccndo,fcnza  che  polla  adombrarli 
per  le  macchie  altrui.  La  profperità(dicc  Sencca)chc  non  è (ta- 
ra ferita  non  può  (offrir  vn  colpopna  quando  poi  contra  li  Tuoi 
propri  agì  ha  lunga  battaglia  : Se  è auuczzara  a (offrire  Se  pati- 
re le  ingiurie,all’hora  sì.che  non  fi  lafcia  vincere  da  alcuna  au- 
uerlìtà,  pei  che  qut  He  fanno  diuentar  migliori . Richiedo  Pla- 
tone da  i Cirenei  popoli  della  Grecia  a volct  lor  dar  qualche 
legge , & buona  forma  di  gouernatc  la  Republiea  » nfpoleef- 
fcr  difficile  il  dar  leggi  a gemi  ricche , Se  forte , nate  » cornea 

erano 
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erano  cflìjperchc  ordinariamente  le  Città  che  Salgono  in  poeo 
tempo,  Se  inopinatamente  a quakbe  gran  felicita,  diuengono 
inSolent i, orgogliose, & difficili  a quictarfi.Et  non  effer  cola  ai- 
cuna  più  Superba  dcll’buomo  poucto,  lubitamcntc  arricchito . 
Si  come  all'oppolito  non  c alcuno  più  pronto  a riceucr  confi- 
glio , & tegola  di  quello,  a cui  il  Cicl  fi  fia  molirato auucrlo . 
Chi  c mole-dato  alfai  dalle  auuerlìti,  poche  volte  fi  vede  gon- 
fio,otgogli°lo>combaituto  da  luffuria/omroerlo  neirauatitia* 
adelcato  dalla  gol  a, alzato  da  defiderio*  gloria  mondana:  tut- 
te Icquali  imptr  fcrtioni  auucngono  a toloro>a’quali  di  fouucr- 
ch io  la  prolpttità  ai  ride . La  prosperità  che  Ciro  Kc  de  Perfi 
hauca  Icmpre  go  uno  in  tutte  le  lue  iroprefe  » lù  cagione  clic  il 
mcdclimo  troppo  filandoli , non  volle  credere  al  configko  di 
Ciclo , che  gl)  dilluadcua  la  guerra , ch'era  pct  intraprendere-* 
contra  Torniti,  Regina  di  gli  Scia,  cn  bebbe  infelice  lucci. fio  : 
che  ammonendolo  Crcio  gli  dille: Sappi  o Kc  che  tutte  fecole 
immane  hanno  vn  certocorfo,che  non  lafcia  felicemente  finir 
quclli.c’hjnno tempre bauto  la  fortuna  piofpcra.Ec  ciò  potcua 
egli  ben  dire  per  cirenei. za  propua.  Ma  Ciro  l "hauca  loggio- 
gacol’Afia  intera,  pane  della  Grecia,  il  regno  di  Babilonia,  & 
altri  molti  : Se  che  li  vedeua  vn  clercito  di  cento  vinti  mil  la_-, 
huomini  fi  pcrldadcua  d 'effer  inuincibile,  e inlupcrabile,  onde 
dando  la  battaglia  a Toiniri  vi  perde  la  vita , e la  riputatone  di 
tante  belle  virroric.rcitando  lupcrato  da  vna  donna,  Se  tutto  il 
Suo  cfercito  tagliato  a pezzi.  Et  U come  vn  loffio  di  vento  balta 
per  far  cader  i frutti  più  beili  d'vn'aibcro,  onde  s'abbcllilce  tut- 
to vn  giardino,  coli  vnpocodidilgratia,  mette  a te  tra  in  vi*-* 
ifiante  la  grandezza  » e fortuna  de  gii  huomini  > in  quel  tempo 
spunto  clic  peniàuanodi  fabricare  gli  di  ki  propri  fondamen- 
ti eterni.  Per  i'ifieffa cagione  Giulio  Celare  anch'egli  (alno  nel 
più  iublime  grado  della  grandezza  cluucllc  potuto  deiidcia* 
re,  comodando  le  orecchie  a gli  adulatori,  col  farli  dichiarar'e 
chiamar  Re  (nomeodiofoal  popolo,dopo  j'efpullione di  Tar- 
quinio)s’a<5quiQò  la  malcuolenza  de  fuddici,&  finalmente  vna 
miièrabd  morte  . La  grandezza  pure  fu  quella  che  rouinò 
Pompeo,  poiché  impiegando  la  Sua  autorità  in  fauorire  ingiu- 
fbmcntc  Lepido , huotDO  cattino»  al  Coniolato,  gli  auucnno 
quello  che  auuenir  mole  alle  Otta , che  lalciano  entrate  ì ne- 
mici fin  dentro  gli  più  fotti  luoghi  di  quelle  diminuendo  al- 
tretanto  le  forze  loro, quanto  aggiungendone  a qudli.da’qua- 
H fono  odiare . Ma  non  r < minarono  già  le  ptofpcntà  l'impera- 
tore Marco  Aurcglio,  nqualc  bauendo  imparato  a rafrenar  la 
Superbia*  l'mfolcnza  delle  vi  teorie, ancorché  vittorioio  aSpct- 
raua  tempre  con  temenza  Pelilo  della  fortuna. Egli  bauendo  lo. 
petaro  Popi  Itone , capo  de  Partbi  gli  icnfie  in  quella  guifa . Io 
('accerto*  afficuto, ebe  temo  più  bora  ddl’auueoirc,  ebe  non 
cemeuo  dinanzi  la  battaglia  ; pct  ebe  non  viene  ella  tanto  (li- 
mata nell  abbat cerei  vinti,  quanto  nei  vincere,  & loggiogatc  I 
vàcoriofi . La  medefima  conlìdcrauone  fet 'anche,  ebe  Filippo 
Re  di  Macedonia , bauendo  in  vn  medelìmo  giorno  ha  mito 
auui  io  di  tre  grandi,e  diocr  le  profperità, seza  moitrarfene  fuo- 
ri di  modo  allegro , con  leuar  le  mani  al  Ciclo  dilaniò  dicen- 
dolo Giouejo  ti  fupplico  a mandarmi  in  contrai  àfeio  qualche 
tned  iocre  auuerlità. Et  vn'altra  volta  bauendo  nei  Chcrloncfo 
rotti  gli  Ateniefi,  & per  tal  vittoria  conleguito  l'Imperio  della 
Greda>ordinò  ad  vn  iuo  picciol  paggio,  che  ogni  giorno  gli  di- 
cefic  tre  volte:Filippo  ricordati, che  lei  btiomo-  làtotemeua, 
che  per  l'arroganza  della  prolpct ita  fua  nò  còrnei ttflc  qualche 
cola  indegna  della  propria  macfti.Eisédo  di  più  fiato  da  Archi- 
damo  figliuolo li’Agclilao  auuertito  : Che  guardafie  egli  bene* 
& mifùraffe  l'ombra  del  Suo  corpo , perche  nò  l'iiaurebbe  pun- 
to dopo  tal  vittoria  trottata  maggiore  di  quello  ch'era  prima . 

Profpentà  grandi. 

LE  profperità  grandi  fono  come  torrenti , e come  lederà 
che  reuma  le  muraglie  che  la  loftengono . 

Le  prosperità  grandi  difficilmente  fi  colorano. 

Non  v’e  fegno  maggiore  di  propinqua  tempefta  * che  vna 
lunga,  & infohta  bonaccia . 

L'ifpcr  to  Nocchiero  nel  maggior  fereno  fofpira  per  timore 
della  futura  tempefia . 

L’eterna  Piouidcmta  difpcnfa  fouente  le  felicità  prefenti 
per  augurio  dcll’imincmi  dilgratie. 

Ha  l’huomo  iauio  le  felicita  di  quella  vira  per  imprecate  » le 
fdagute  per  naturai  patrimonio . 

Conato  MarM  tarata  Prima . 
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L’animo  oofiro  non  può  refifiere  ad  vna  foprema  conten- 
tezza . La  prudenza  de’  più  (aggi  non  ha  moderai  ione  per  gli 
fouerchi  fauori  della  fortuna . La  profperita  fola  e quella  che 
apparecchia  l'cfequie  alle  glorie  dc’raaggiori  Principi  del  mon. 
do . Filippo  Macedone,  die  vide  i (uoi  trionfi  tra  le  fi  ragù  e la 
motte  de*  ncmia, ttouò  il  lepokro  tra  le  ddicic,  e k felle  nella 
propria  Patria.  Alcffondro  il  Grandc*Pr imogenito  della  Fama, 
vide  nel  maggior  aumento  delle  lue  glorie  mancargli  raiicra- 
mcr.tc  la  vita . La  demenza  di  Giulio  Cefare  » che  li  lagoaua , 
che  (e  gli  inuolaficto  le  occafioni  di  clcrcitarc  gii  atti  della  lua 
benignità , non  crouòncl  maggior  colmo  delle  fue  grandezze 
picca  nella  barbara  immanità  de'  Congiurati,  il  milcco  Sciano 
nel  mezo  giorno  delle  (ueemuicnzc,vcdc  l'Occafo  della  fua_* 
grandezzata  perdita  dcla  (ua  riputationc,l'cccidio  della  tua  ca- 
ia,i tormenti  de'  propti  tìgli, la  milcrabil  morte  di  le  Beffo . 

Sapiens  Dautd-,  Sapiens  Salomon  juit>  ftd  blandtennbsu  ni - 
mu /ecumUs  rebus,  aiser  ex pane^Uter  ex  tota  dejiputt . Ber.  I 

Profpentà  ingiufte . 

LEingiufie  profpcrità  hanno  Sempre  del  male  mescolato. 

Non  v'è  ledei  ati zza  , che  non  porti  la  fua  pena , Se  il  iuo 
pentimento . Chi  ne  fa  vna, ne  alpctta  vn ‘altra.  Mentre  durerà 
il  teatro  del  mondo , la  fortuna  vi  rappreienura  le  Sue  Trage- 
die , e farà  vedere  ch’ella  abbraccia  tal  voka  coloro*  ebe  poi 
vuolaffogare  . 

• ..> 

Profperità  & Auuerfità. 

• 1 * t 

P Iù  temono  gli  huomini  iauij  due  giorni  di  prosperità  * che 
1 ducente  di  fortuna  auuer  la-  Padano  la  gloria  vana, e 
proipcr iti  caduche  in  pochi  giorni  » c’I  rammarico  di  quello 
che  s’c  perduto , e gli  nemici  acquieti  durano  fm’alla  mono. 
Sono  gli  auueuturati  vinci  nella  pace:  E gli  sfortunati  (ornano 
vincitori  dalla  guerra  « 

Profperità  mondana. 

Bisogna  caminarc  Sopra  le  prosperità  mondane  come  fopr*- 
al  ghiaccio  : E le  medefimc  conuiene  maneggiare  corno 
vetto,  temendo  fempre  che  non  fi  rompano  nel  lor  maggiore 
Splendore  . 

Non  v'è  bonaccia  che  non  habbia  la  Sua  tempefta  . Si  direb- 
be a veder  vno  nel  Tropico  ddlc  Sue  profperità , e 'hauclk  po- 
llo vn  chiodo  nella  ruota  della  fortuna  per  tenerli  fempre  in 
altc^ma  eccolo  Subito  precipitato  al  bailo.  Non  vi  corre  beno 
Spello  ebe  vna  notte  lira  la  gloria*  la  rouina.  Gli  bonori.e  Ic.j 
grandezze  non  Icruono  lai'bora  ad  altro , che  per  rouina,  co- 
me i lunghi  capelli  non  (bruirono  ad  Affalon , che  per  impic- 
carlo . 1 grand’albeti  non  crefeono  Se  non  con  molto  tempo,  e 
fi  fterpano  in  vn’bora. 

Quelli  ebe  vlano  bene  della  prudenza  nclk  profperità , ne 
cauano  vna  grand'allì (lenza  nella  auuerfità. 

Tutte  le  cole  nalccnti  hanno  tempre  qualche  malitia  me. 
(chiara  nel  mezo , offendo  neccfiatio  ch’ogni  mortai  teme  fia 
immediatamente participante di  qualche caula di  motte.  Da 
quello  fonte  efeono,  & in  noi  fi  difendono  k venture,  e le  di- 
fgratie,  e più  fouente  quelle,  che  quelle . Quello  volendo  Ho- 
mcrodimoftrare  finfe  due  vali  «fiere  alPcntrar  dell’Olimpo* 
l’vno  pieno  di  miele,  l'altro  di  fide,  de  quali  mefebiati  in  Geme 
nella  coppa  Giouc  abbeuera  tutti  gli  buoniini . Dice  Plutarco 
che  quelli  non  potino  mai  goder  del  comodo  di  vna  gran_> 
profperità  puramente,  e Scmplicemcnieiitia  che  o per  fot  runa» 
o per  inuidia , o per  necelfità  di  natura  delle  cole  terrene , fi 
fr  amene  Sempre  nella  vita  dellluiomo  & mak»  Se  bene,  ebe 
scegli  bilancia  le  cole  a vna  per  vna , troua  Sempre  effer  mag- 
gior il  pefo  del  male  che  dei  bene.Con  la  matura  confkkratio. 
ne  di  quello  vien  l'buomo  Sauio  auuertito , che  vtililfìmo  fia 
l'andar’intuctii  Suoi  configli,  e diSegni ingoila  ritirato,  e tal- 
mente di('pofio*e  preparato  di  vera  prudenza, fortezza, Ac  ma- 
gnanimità , che  per  qualunque  cola  gli  auuenga  non  refti  tra- 
uagliato,nc  còmoffo,iTia  rictua  il  tutto  come  cofadi  molto  ré*- 
po  auanti  preueduta,&  alpcttata.  Ilcbc  anche  affai  dortamenie 
Kk  3 itile- 
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infogna  Seneca  quando  dice, che  non  fi  dobbiamo  fpauenrare , 
ne  merauigliare  di  calo  alcuno  inopinato  che  polla  lourauc- 
nirc,  ma  che  adattiamo  i cuori  noftri  ad  ogni  fotte  di  cuento , 
premeditando  che  fumo  nati  per  (offrirlo:  Et  d>c  accader  cofa 
non  può , ebe  accader  non  douefle  ; I deftini  ( parlando  egli  da 
Pagano  ) conducendo  i contendenti*  tirando  per  forza  i corv* 
cradiccnti.  Vedi  Felicita  mondana . 

Proteo.  Ved  iVitabumana. 
Protettione. 

CHi  odia  vn’ecceflo  non  lo  protegge . Non  piglia  chc’l  la- 
dro la  difela  del  Ladro . ( 

Chi  fi  compiace  di  mantenere  in  fua  protettione  fudditi  rL 
belli  contea  il  (uo  Signore,  deue  tener  per  roaflìma  infallibile,, 
che  la  giufiitia  di  Dio  fia  per  rendergliene  la  pariglia:& creder* 
infieme,cbe  l’occhio  della  vendetta  non  dormirà  Tempre. 

Chi  protegge,  & aiuta diuenta  Signore  de  protetti,  c de  gli 
aiutati,  come l’huoroodiuentò patrone  dclcaualio,  quando 
l’aiutò  contra  del  Cento . 

Quando  fi  corre  pericolo  della  libertà, o dello  Stato, ceden- 
do non  fi  deue  riputar'»  vergogna  il  metterli  fouo  alla  preter- 
itone, o anche  folto  il  dominio  di  altri  ; pur  ebe  quelli  frano  di 
tal  potenza  •,  che  poflano  difendere . Coli  i Capoani  fi  niellerò 
fotto  i Romanùper  libcrarfi  dalla  crudeltà  de  Sanniti.  1 Geno- 
uefi  fi  fono  mefii  liora  fotto  i Franccfi , bora  fotto  i Duchi  di 
Milano.  I Pifani  anche  s’aiutarono  per  vn  pezzo  prima  del  pa- 
trocinio, e poi  del  libero  dominio  della  Republica  Vcnctiana, 
ma  poco  fauiamentc,  perche  i Protettori  per  la  lontananzadc 
paefi  ,c  difficoltà  de  palli  non  gli  poteuano  fenza  molto  mag- 
gior fpefa  che  vtilità difendere  da  Fiorentini  nemici  loro.  E 
niun  Principe  perfeucrarà  mai  nella  protettione  di  quello  Sta. 
lo>cbe  gli  c più  di  danno,  che  di  velie . Vedi  Di fe/a  prole  mene . 

Prouerbio. 

SOno  ì prouerbìj  a Morali , come  le  dimoftrationi a’  Mate- 
matici . E'  il  piouetbio  vna  lentenza  approuatadal  tempo, 
confirmata  dall’efpcricnia , & per  lunga  notkia  trouata  buo- 
na • De’  medefimi  fecero feropregran  capitale  i Greci,  i Lati- 
ni , c tutta  l’Antichità . Salomone  che  fù  il  più  lauio  di  tutti, 
de  prouerbi)  pure  corapofc  vn  libro . 

Prouedere . 

E Meglio  il  prouedere  alle  cofc  aranti  che  Gano , die  afpct- 
ca  rie  con  pcricolo»c  punirle  dopo. 

Prouidenza. 

LA  prouidenza  fù  femprc  miglior  del  penumento . 

La  prouidenza  è vnodc  più  apparenti  effetti  della  pru- 
denza. 

Vi  fono  delle  cofc  che bifogna  far’auanti , che  fi  dimandile 
fi  debbano  fare.  Vedi  yJntikedere. Prudenza. 

. E incrauiglia  che  gli  buomini  fu’l  punto  de*  loro  infortuni 
perdano  fi  i pedo  la  prouidenza  , il  difcorlo,  c’I  giudicio  per 
cuitarc  il  male , ebe  gl’incalza . Vi  fono  de  gli  ani  mali,  che — > 
preuedono  la  temprila , e clic  fanno  da  qual  canto  deue  veni- 
te  la  boralca,  e’1  vento.  Sin’i  topi  abbandonano  le  cale  che-, 
jninacciano  rouina  . Gli  buomini  foli,  non  folo  chiudono 
gli  occhiai  loro  male,  ma  vi  fi  lanciano  dentro  volonuria- 

^Qucfta  prouidenza  che  tal’hora  nella  Corte  non  i che  per 
licourar  danari  : Che  li  drizza  tutti  i fuoi  voti , come  ad  vn’- 
Angelo  tutelare  : Clic  fa  tutt’il  fuo  firmamento  nell’oro, e ncL 
J’argemo  j ( onde  non  fi  vedono  predo  di  lor  che  Danari , oc 
Inucntori  di  nuoueimpofitioni  )é  cicca  adatto,  pc  merita  co- 

ul  nome.  Non  c quello  lo  Scettro  d’oro  nulficcicstomc  dice- 
va v n Sauio  antico . Ne  fono  i gran  tefori  che  fanno  ptoipcra- 
K ì Principi . Anzi  l’amore  » cT’obcdicnza  de’  loro  luddiu,  U- 


Pr 

quale  prouicnc  dal  buon  ordine  della  giuffitia , & dalla  buooa 
clcttionc  di  pcrfonc  capaci  per  mioillrar  gli  Suri . 

Prouidenza  diuina . 


SEnza  la  prouidenza  di  Dio  le  più  prudenti  rifolutioni  han- 
no eticnti  folli, & ridicoli. 

Iddio  ticn  gli  occhi  della  fua  prouidenza  Tempre  aperti  fopra 
di  noi,  e contempla  giorno,  c notte  tutte  le  nollre  anioni  : Si 
compiace  delle  buone, e viituofc:gli  difpiacciono  le  cattiue  : a 
quelle  dà  premi;  in  quella  vita,  ma  fenza  comparatici ac  mag- 
giori nell’eterna;  a quelle  caliigoin  quello  mondo  tcmpotal- 
mcntCjiicU'altro  eternamente . 

L’eterna  prouidenza  ancora  ebe  tal’bora  parli  in  fognomoa 
par  la  mai  ua  feberzo . 

La  Prouidenza  di  Dio  corrifponde  egualmente  nella  fer- 
mezza,c diffipatione  de  gl’Impcrij.c  fi  conofcc  coli  bene  nella 
loro  caduta, come  nel  la  lot  durata . 

Piouidcntiflìmo  Iddio,  mentre  vn  contrario  ei  prendo 
per  lentìero  a condurli  all’oppofito.  Quali  che  l’Onnipoten- 
za fua  (degni  operar  cola  ordinaria,  che  fuperiorenon  fia.*» 
alle  forze  -,  non  folo  della  Natura,  ma  all’intendimento  no- 
llro.  Non  farebbe  egli  infinito  quand’il  rifircttode!  nofiro 
intelletto  fede  capace  dcll’ecceJIcnzc  fuc . Nella  carriera  dcL 
le  lue  opcrationi  vicn’il  medefimo  quali  gran  Gigante  rap- 
pt  dentato , clic  però  con  vn  fol  palio  (corre  più  lltada  che  noi 
con  veloce  corfo.  Non  è vn  gran  falto  il  paflar  dal  nieucc  , al- 
l’cnte.'da  vn  Chaos  fenza  forma  ad  vn  mondo  ben  compollo? 
E pur  con  vn  (ol  fiatotrapalsò  quella  dillanza,  quali  che  infi- 
nita nella  creatiune  vniuerfale  di  tutti  gli  oggetti  creati . Qual 
palio  maggior  potea  trouarfi  che  quello , da  vna  fempliee  pa- 
rola a tatua  moltitudine  di  merauigliofi  effetti  : E fi  meraui-, 
gliarà  aliti,  ch’egli  dello  ponga  vn  fuo  feruo  su  le  molle  delle 
icibularioni  > per  farlo  ben  tolto  giungere  alla  meta  di  llraoc. 
dinaria  gioì  ia . 

Andare  dalla  prigione  alla  dignità  reale  : da  vna  mileria  ad 
Vn’foprcmo  bonorc,che  fono  effetti  della  prouidenza,  & della 
bontà  di  Dio, ilaua l’innalza  gli  bumilfic  gli  abbattuti  : Se  abballa 
i fuperbùe  gli  clcuati . 

A Dìo,  chc’l  tutto  onnipotentemente  regge  niuna  cofa  pui 
riufeire  nulagcuolc.c  però  quando  lua  diuina  Macdà  con  vo- 
lontà efficace  vuole  qualche  effetto  si  difporre  unto  loaue- 
mcnte  anche  le  caule  liberebbe  lenza  alcuna  violenza  in  effe, 
o fatica  in  le  della,  nc  (cguc  facilmente,  & infallibilmente  l’at- 
to: Nihiiardkum  Fatu.dice  Tacito. 

Ordinariamente  il  Signor  Iddio  nc  gli  effetti  del  mondo  la. 
Tcia  vedere  la  fua  mano  (olamente  da  gli  occhi  Lincei , perche 
fiferue  delle  cofc  naturali:  e tal  volta  vuol’aocbccflcr  veduto 
da  cicchi  » perche  adopera  il  braccio  iopranaturale  della  fua^a 
Onnipotenza  AJl’hora  che  fi  vcdouooperationi  contrarie  al- 
le ordinane.-  che  i vigilanti  s’addormentano  : clic  i prudenti  fi 
confondono  : che  i valorofi  s’auuilifcono , fi  dee  ccnofcerc  in 
quel  luogo  da  coloro,  che  hanno  buona  villa,  benché  nalcodo 
il  dito  dell'Onnipotente,  ilquale  quando  vuoi  rouinat’vnaca- 
fa,vn  Regno, o altro, slonuna  da  quello  coloniche  lo  poteran- 
no laluarcto  li  mura  affinché  non  s’oppongano  a Tuoi  dilegni . 
Taluolta  poi  anche  cauando  la  ina  (cheta  delle  cofc  naturali , 
manda  vn’Angelo  ad  abbruciar  le  Città  ; ad  ammazzargli 
cfcrciti  :c  fa  forgere  Capitani, che  col  lume  d’vna  fiacola  pon- 
gono in  fuga  gli  cfcrciti  : clic  col  Tuono  di  Trombe  abbattono 
le  Gttà  . All’hora  non  vi  è occhio, per  ciecoicbc  fia, che  nou  vi 
coooica  il  braccio  Onnipotente  di  Dio . 

Prouocare  irritare. 

CHi  prouoca  altrui, toglie  afe  (ledo la  prcrogatiua dclla-j» 
dignità.  Sempre  fi  deue  il  rilpctto  a Maggiori.  Ptouocaio 
però  alcuno  che  fia  c atto  ciuile  il  tiijpondere . Vedi  Btorld. 

Prudente. 


IL  prudente  cara  vtile  per  fc  dalla  vergognai  dal  danno*he 
ale  non  tocca  punto. 

E'of. 


Pr 

Eoflkio del prudente prcticnir e il  bi fogno.  Chiafpertaa 
proueder  sù‘l  (ateo  non  ottenne  il  fuo  fine . 

li  prudente  non  s’inganna  neil’cttrcma  apparenza  delle  co- 
fe:  ne  le  giudica  da  quei  che  moftran  fuori:  non  fi  la  (eia  dì- 
fìraerc  dalle  opinioni  altrui»  e del  volgo  principalmente,  ma 
và  Tempre  in  tutte  le  cole  con  guida  del  la  rag  ione , e del  retto 
giudicio. 

Prudcii  e giufti  fono  quelli, che  fanno  fare,&  dire  quelle  co 
feche  conuengono  a Dio, A:  a gli  huomini  Vedi  PrudertfA. 

Platone  hebbe  per  rara  vnione  l’eflcrc  inficmc  prudente , e 
fotte  . E di  qui  e che  fi  vedono  morir  cento  foldati  prima  che 
muoia  vn  Dottore,  che  con  P ingegno  conolcc  i pencolio  con 
l’habito  leu  fa  la  timidità.  Vtjjìtile  eftmthtem  tmtemre  ; cut 
édfentPlam  vfqtu>  omniA  bene  ce/itrtnt  mji  amtduj  diccua__* 
Apollodoco. 

Prudenza. 

A prudenza  è figlia  del  freddo,  l’impeto  del  calore . 
y Non  v’c  prudenza  che  non  inciampi  auanti  il  giudicio 
di  Dio. 

Doue  la  prudenza  difpone,  fi  può  fperare  che  la  fortuna  fi 
lafcierà  pervadere  a fmontar  dalie  pcrico lol e lue  volubilità» 
per  affidetli  aggittatasù  le  cofianze  d’vna  baie  angolare. 

Laprudenzafi  forma  per  l’uficruationc  : Se  chiunque  fata 
CUrioio  di  oflcruarc  farà  prudente. 

Coloro  che  fanno  profcflione  di  prudenza, e perdono  ilcuo 
re  nelle  auuct Gtà  rafie  mbrano  i Piloti»  che  diuengooo  amma- 
lar i mentre  dura  la  tcn  pe  Itay 
Quanto  piu  la  prudenza  è grande,  più  difficile  e la  rii  olutio* 
ne  che  fi  piglia;  perche  prcuedendo  il  bene,  o il  male  , che  oc-’ 
cifulia  cerca  diffamar  lene  pcimfecbe  rifoiucifì. 

Non  vi  è prudenza,  che  tenga,  quando  le  cole  fono  ridotte 
« talc,cbc  conuetiga  fai ’elcctiooe  di  vna  delle  duc,cguali  in_* 
danno,  e pregiudizio. 

Fingere  d’hauer  far togratiofamete  in  grafia  d’alcuno  quel- 
lo» cb'eUato  facto  per  foiza  è colpo  di  prouidcoza  , per  non-* 
perdere  il  credito, è lk>pinronc,cU  ] 'duomo  ha  di  eflcrc  auuc- 
duio.c  Tempre  eguale  a fe  fiefiò. 

VnPrincipcpcr  qualunque grand’auuantaggio  ch’egli  hab- 
bia»deue  feguire  i pareri  eba  manco  inoltrano  di  pericoio.E'vn 
gran  mancaincnto  il  chiuder  gli  occhi  airimpiudenza,  e fotto- 
n»cticiGairindiJcrcttione»&  meooftanza  della  fortuna. 

Ne  gli  affari  d importanza  bi  fogna  carni  narc , e nò  correte, 
difeender  e a bell’agio, e non  gettarfi  al  ballo.  La  precidi  catione 
e vna  fpiaggia  tutta  copertAdi  conquafIÌ,di  rouine  e di  naufra 
gì),  ch'ella  ha  fatto  nelle  grandi  occafioni . 

L’hauer  volontà  dì  fare, e la  diljpofitionedi  faper  fare,  e rtir- 
cauia  I ’a  l pettate  l’occafionc  per  poter  ben  fare , e cola  da  Prin- 
cipe di  partenza,  e prudenza  grande. 

La  ptudenza  fà  de  gran  colpi  lejfói  mouerfi  da  vn  luogo.  £- 
duardo  Re  d’Inghilterra , vedendo  che  Orlo  V.lcnza  partirli 
da  vn  luogo, gli  daua  tanto  trauaglio  diccua:  lo  non  ho  cono- 
feiuto  giammai  Re  che  manco  s’arma  Ile.  Egli  mi  dà  piùtraua 
gli  o,c  più  u auerfic  con  le  lue  lettere , che  non  fecero  mai  luo 
Padre,cluo  Auolocon  le  forze,  e grandi  efercifi  loro . — 

La  pi  udenza  non  e oro,ne  argento,  ne  gloria , ne  fanità»  ne 
. ricchezze, ne  fortezza, ne  bellezza, ma  quella  clic  fa  tutte  que- 
fìe  cole  buone , vtili,lodcuoli,  e tali  die  lenza  ella  larcbbono 
Acrili»  Òedannofe. 

Con  la  guida  della  prudenza, e della  fortezza  fi  amrainifira, 
e fi  regge  bene  l’Imprio.Quclla  elegge, e determina  le  cole  da 
fiuti:  quella  fàcilmente  clcguilcc  le  tuie  deliberate  • 

Come  non  vi  e cola  che  l’imp  iudcza,cbc  faccia  gli  huomi- 
ni mifcrabi!i,cofi  non  fi  troua  felicita^. he  non  fia  obligata  alla 
prudenza.  Ellaper  borrafeofo,  che  fia  il  mai  e,  conduce  l’huo- 
mo  ài  porto  di  laluce , e lo  fa  pattar  per  luoghi  doue  ogn’altxo 
haurctbcpcrdUialacarta,&l‘vlo della  calamita. 

E'  la  prudenza  la  vera»&  vnica  regola  di  tutte  le  anioni  h li- 
mane,in  vii  tù  della  quale  rhuoraò  con  buona,  & certa  dclibc- 
cationc  dii  cerne  il  bene  dal  male,  Pvtile  dal  luo  contrario:  fog- 
ge quello, & fcgue  quello;  Scritte  per  ciò  Aiiftocilc  > che  l’offi- 
cio della  prudenza  è di  faperc  coniai  tare, & eleggere , a fine  di 
efeguir  quel  io, ciré  la  virtù  comanda  ( l’bonello  dico  c’ibcn^» 
operare)  non  ad  altro  fine, che  per  l’amore  di  lui  medefimo . 


Pr  391 

Hanno  i Sauij  didima  la  fetenza  dalla  prudenza,pcrche  la  feiL 
za  e vna  cogrorionc  morta  delle  cole^hc  da  le  non  può  cigìa- 
rc  U voluntà,  di  modoebe  pottaleguit  e ciò  che  conolcc  bene, 
o fuggir  il  malc,come  fi  vede  ne  gù  buoiuini  cattiui,  i obituari 
di  lapienza^ma  la  prudenza  e vn  raggio  naiccntc  dal  vero  So- 
le , iiqualc  illumina  è riithura  non  lolamcnte  l'intelletto , ma 
anche  rilcaida  la  vu|onu.Qucfta  vinti  ( dice  Bianrc)c  fra  tutte 
raltre,comc  la  viltà  trai  cinque  fentiméti  del  corpo  hu  mano; 
perciotbe  fi  come  l'occhio  è il  più  bello, c’1  più  lottile, e penetra 
bile  di  tutti  gli  alitinoli  la  prudenza  per  la  tua  viua,c  chiara  lu. 
ce  conduce  tutte  l'altrc  virtù  nelle  lodeuoli,  e buone  loro  ope- 
rationi.Pcr  efia  Ha  l'buomo  tempre  in  vn'otfima  dilpofitione 
per  intraprendere  quello  c’ha  conolciuto  efiet  buono, per  certa 
confidorationc,c  de  liberai  ione  di  tutte  le  circofianzc  del  fatto» 
dell  aquale  dil  pofitione  nò  tien’cgti  meno  bifogno,  che  la  naue 
in  mate  della  preséza  del  nocchiero.  I Filofofi  morali  formano 
quella  vinù  della  prudenza  con  tre  occhi  in  capo:  Memoria  : 
Intelletto, e Prouidenza  iquali  Cicerone  chiama  parti  della-* 
medcfima.Col  primo  occhio  ella  riguarda  il  tépo  pa  fiato  : Col 
fecondo  il  prefcnte:co’l  terzo  l’auuenire  Cofi  il  prudente  per 
le  cote  pallate  , e di  ciò  eh  è Icguito  giudica  quello,  che  in  calo 
fimigliantc  può  iucccdcrc  ncll’auucnirc,  Se  maturamente  de- 
liberando alpctta  il  tempo:  confiderà  i pericoli  : & conolcc  le 
occafioni:  poi  cedendo  qualche  volta  ai  tempo,  & tempre  alla 
ne  ceffi  tà, purché  ciò  non  fia  contra  il  debito,  inette  arditame- 
le la  mano  all'opra; Et  per  quella  ragione  dice  llocrate:  Chc’l 
prudente  deue  ricordarli  delie  cole  pattatc,fcruitfi  delle  prese- 
che  prcuedere  le  future.  E'  ignoranza  al  preredi  Dcmoficnc 
troppo  grande  dire  dopoilfucccflb:  Chi  mai  hauria  penfato  ? 
La  prudenza  fi  fa  principalmente  conofcere  in  chi  la  poflìede 
nel  reggimento  della  fua  pr  fona, cofi  nelle  cote  dentro  di  fe,c 
ne’coltumhcome  nelle  cole  di  fuora  concernenti  il  corpo:nclla 
lobrictà  de  cibi, trattenimenti  temperati,  mobili  condecenti  di 
cafa,&  vlò  lodeuole  delle  facoltà.Ella  di  più  fa  l’huomo  buono 
Economico,che  vuol  direGouernatorc  di  famiglia.  E lo  porta 
finalmente  a quella  gran  virtù  della  politia,  ch’c  l’arte  di  faper 
gouernare  vna  moltitudine  d’huomini.  AH'hora  congiungcn- 
do  il  raedefimo  al  (apre  per  compimento  della  virtù  l’clccu* 
rione,  cerca  le  occafioni  di  giouarc  al  publico:  & io  qualfique 
carico  vico  cbiamato,dimoRra  tempre  gl’effetti  del  debito  del- 
l'huomo  da  bene.  Egli  non  prenderne  dà  giammai  fe  non  buon 
configlio,e  lo  dichiara  tempre  libcramcmc.Egli  puòconolcerc 
(dice  Piaioncji  buoni, & i cattiui:  Aiuta  l'innocenza,  e correg- 
ge la  raalitia-Egli  non  fi  shigotifce  pr  alcun  timorc»nc  fi  càgra 
per  biafmi,o  lodi.  Non  perde  il  cuore  per  violenza,  o falla  àc- 
cufatione:  non  G abballa  per  infortuni).!*  s’inluptbiicc  per 
prolf.criti.Moi  non  e ignorante  della  inccttczza  delle  cole  hu 
mane  Retta  in  ogni  auuenimcnto  eguale  nella  cofianza,  & fi- 
mile  a le  lidio,  pi  tutti  gl’inconucmenti  sà  eleggere  il  me  cac- 
riuo  per  fi  migliore.  MoltraU  pr  tutto  ardito:Si  tende  patrone 
delle  voluttà, & sà  comandare  a le  ficflo:Sà  cauar  giouamento 
da  i più  finiftri  accidenti, & da  tuoi  maggiori  ncmici.Suoi  riti, 
& tuoi  giuochi  non  fono  lenza  fruttole  hanno  qualche  pisi 
za  di  correggere , Se  mouerc  quelli  ch’errano . Egli  non  erede 
(dice  Heradito)  cofa  alcuna  di  leggiero,  anzi  fi  moftra  teucro 
efaminatore  della  virtù.  Et  pr  dirla  in  vna  lol  parola.’La  Pru- 
denza fa  che  l’huomo  indrizza  tutte  le  lue  arcioni  tanto  priua- 
te, quanto  publiche  al  miglior  fiue  ch’c  di  fcruire  à Dio, Ce  gio- 
uatc  ai  fuo  poffimo  : Ne  li  troua  feUcità  die  non  lia  obligata 
alla  medefima.  Scnoicoufidetiamo  i fatti  de  i maggiori  Capi- 
uniche  l'uno  mai  fiati  al  mòdo, di  AlcITandro  Magno  di  Giu- 
lio Celare,  di  Agcfilao,  trouaremo  tutti  eficr  fiati  clcguir i con 
la  prudenza  più,  che  qual’altra  fi  voglia  forza,  o modo.  ( Vedi 
AUfundro.  ) L’iftcffo  dobbiamo  dire  della  medefima  nego- 
ucrni  politici . Seri  uc  il  diuin  Platone  nella  fua  Republiea , che 
pr  far’oprationi  degne  di  perfetta  lode  nc’gouerni  publici.bi- 
logna  che  la  ptudenza, e la  giufiitia  frano fauoi  ite  dalla  potéza» 
e dalla  fortuna.  Ma  noi  potiamo  anche  pallai  più  oltre,  e dite. 
Che  la  fola  ptudenza  ha  Jpctte  volte  guardato  da  rouine  molti 
grandi  Stati, e pollili  in  piedi  cflcndocaduti.Gli  Atcniefieficn 
do  diuifi  in  tre  patti contrarie, Sulonc  prudemiflìmo  nò  volle 
congiungerfi  con  alcuna  di  quelle , ma  li  tenne  amico  di  tutte. 
Se  a tarc,&  a dire  dò  che  mai  potè  per  riunii  li;&  in  ciò  s’ado- 
pròsì  bene, che  cflcndo  eletto  da  tutti  pr  foto  pacificato*  c>& 
riformatore  dello  Stato  loro, li  rimette  in  maggior  gloriatile 
fodero  fiati  giammai  con  le  prudenti  leggi  lue , che  furono  da 


effi  per  inuiolabfli  riceute,  La  prudenza  di  Licurgo  Legislato- 
te, Se  riformatore  dc’Laccdemoniefi.fù  cagione  di  mantenere 
più  di  cinquecento  anni  lo  Stato  loro  : il  primo  di  tutta  la  Gre- 
ciajn  gloria, & in  bontà  di  goucrno,ddlaqual  cadcttero  allho- 
ra,  cbe  pofcio  in  non  cale  i begli  ordini,ch’cgli  lafciò  loro. 

Prudenza  humana. 

T A prudenza  bumana  è debole , e fiacca.  Imita  il  cane  della 
.Lfauola,  clic  lafciando  vn  minor  corpo  per  vn’ombra  più 
grande,  perde  è IVno»  c l'altro.  Vedi  prudenza . 

Prudenza  politica. 

T)  Rudcnza  politica, o fia  regia  faenza,  confifte  in  vna  vigo- 
1 rola  forza  di  lpirito,fic  in  vna  elpcricnzaconfumata , ne-/ 
maneggidclle  cole  publiebe , la  cognitione  dcllcquali  c cofi 
malagevole, che  la  Vita  c troppo  corta  per  apprenderla . 

La  Icicnza  comprende  le  cofe  demofi  rabili , e permanenti  : 
La  prudenza  ha  per  materia  k contingenze  jc  le  reuolutioni: 
Quella  calca  tempre  il  caminodclla  Icgge^dclla  ragione: Que 
fla  tai'hora  le  n'allontana,&  deroga  al  drirto  comune. 

Che  cola  è pnidenza  politica,  fc  Iddio  non  la  regge  ? Elbe 
niente, perche  c vna  buona  conncffione  delle  cofe  prefenti  con 
le  future, & con  le  paflate;ma  del  pafiato,  e del  prelcnte  fi  si  po 
co;c  deirauucnicc  non  fi  si  punto.  Quanto  a roe(parlando  del 
futuro)!]  come  diamo  vn  attributo  a Dio,  che  non  ha,cofi  po- 
niamo vna  virtù  nell'Intorno»  ebe  non  vi  è . Non  ha  Iddio  prc- 
fcienza>pcrche  in  lui  non  fi  da  futura  Non  ha  i'buomo  prude- 
ra politica,  perche  ci  non  la  conofcc:  quella  fi  ha  da  chiamare 
propriamente  fetenza , perche  è intuitiua:c  quella  Sorte»  per- 
che opera  (opra  vn  foggctto,chc  può  e fiere, & non  cflcrc . 

Pudende. 

PEri’vbbriachezza  d'vn'hora  fcoperfeNoc  le  proprie  pu- 
dende,che  con  la  fobrictà  per  fcicent’anni  renne  nafeofie. 
Acculata  Ottauia  (moglie  gii  di  Nerone , ma  poi  ripudiata 
per  opera  di  Poppca  adultera  ) di  prattica  disboncHa  con  vn_* 
fcruo.c  iopra  ciò  elaminatc  le  ancelle  della  medefima,  vna  di 
quelle  dille  a Tigillino  prefetto  fopta  ciò.  Sono  più  calte 
pupende  d’Ottauia,cbe  la  bocca  tua. 

Haucndo  i Ciperi) combattuto  inftiicemcnte  contra  Aftia- 
ge  Rcdc’Medi;  fuggendo  quelli  nella  Città,  le  donne  fi  fecero 
loro  incontro  j Se  alza  rii  panni  raofirandote  pudende:  O pol- 
troni IgridarotC  do uc  correte!  E non  fapete  , che  qui  d’onde 
vna  volta  per  legge  di  Natura  fece  vfciti»non  potete  di  nuouo 
rientrare.  Animi  più  che  virili. 

Pudicitia. 

Vand’vna  donna  Ita  perduta  la  pudicùia^  ella  non  ha  più 
che  perdere,  ne  che  negare. 

La  pudicitiadcomcil  diamante,ilqual  per  vn  fol  punto  per- 
de di  prezzo:  Et  per  poco, ch’egli  palli  l’ordinaria  grandezza,  il 
fuo  valor  accrclce  fuor  di  milura. 

Pueritia. 


a quefia  carica  per  aoariria,  e per  ifpender  manco  elegge  ma- 
firo  indegno,  compra  a buon  mercato  l'ignoranza . Si  come  I 
figliuoli  (dice  Platone)  s'imbcuerano  ouafi  dell’animo  de  loro 
progenitori;  cofi  i vitij  de  Precettori  Itillanonc’lorodifcepo- 
li . In  coG  pcrigliofa  età  appcndeuano  i figliuoli  de’ Romani 
al  tempio  vna  picciola  gioia»  ebe  portauano  ai  collo  durante 
b loro  infamia,  dimofirando  cofidi  rinunciare  alla  medtfi- 
roa,  & volere  per  l'auuenirc  cangiarli  di coflumi , in  fegnodi 
che  fi  daua  loro  vna  velie  bianca  , Se  vn  faglio  di  fcarlato  ; per 
denotar  loto  con  Uveite  bianca , c’haueflcto  a fuggir  i viti), 
per  non  macchiale  la  candidezza  dell’anima;  Se  con  la  porpo- 
ra,ò (cariato,  che  doucITero  sforzarfi  di  render  la  loro  vita  ri» 
Ipkndentc  di  buoni  collurai , c virtù.  Vedi  Educa  iene . Pa- 
tcrttule . 

Punire. 

TVtti  i Principi  fono  intcreffari  nella  paninone  degli  fcc- 
lerati,e  de’congiurati. 

Se  fra  di  noi  folle  cofi  zebnte  nel  rimunerare  i buoni, come 
ne  l caftigare  i trilli:  e che  i guiderdoni  eguaglia  fiero  le  pene,  il 
mondo  forfè  diuerebbe  migliore  di  quel  lo  die  è;  ma  perche  il 
punire  è molte  volte  con  vtile,  il  guiderdonare  con  danno , li 
punifee  più  volentieri  che  non  fi  premia.  Et  è ben  conuenicntc 
che  in  quello  mondo  fiano  maggiori  i caftighi  de  i premi),  per 
farne  conoiccrc  »chc  in  quelPaltro  faranno  maggiori  i premi) 
de*  ca  Righi. 

Se  Iddio  non  cafiigafle  i peccaci  tal  volta  nel  mondo,  non  li 
crederebbe  ebe  egli  vi  folle.  Et  stgli  cafiigafle  Tempre  nel  mò- 
do, fi  crederebbe  che  per  noi  non  vi  folle  altro  cbe*l  mondo. 
Vedi  C afilla  e,  C*fttgo,Cafhgo  diurno. 

La  giuftitia  del  Ciclo  punifee  con  quei  medefimi  mezi  ebe 
offendono  la  Tua  potenza.  L’inftromento  delle  nofire  colpe 
diuien  sferza  de’  nofiri  cafiighi. 

Più  teucramente  deue  colui  effer  punico , che  dopo  haucr 
bauuto  l’cffcmpio  innanzi  del  cafiigo  altrui  La  crrato»di  quel- 
lo c’ha  peccato  fenza  effempia  Fu  Lamech  da  Dio  più  punito 
che  Caio,  ancorché  non  haueffe  ammazzato  il  fratello,  folo 
perdic  non  s’era  emendato  con  l’effcmpio  dell’ifldJo  Caimo. 

Molte  volte  fono  più  flati  punici  ì primi,  che  i fecondiWome 
fi  vede  in  Anania  Se  Safira , come  nel  diluuio,  e come  dcIIjl-# 
fommcrfionc  di  Sodoma^  trouandofi  infiniti  nCt  e rapinoli  ri, 
che  commettono  gl’iftelfi  peccati»e  non  hanno  in  quello  mò- 
do l’ifteffa  pena.  Si difiinguc  . O fi  tratta  d’errore  commcffo 
txjntra  qualche  nuoua  ifiittuione,ò  prohibitione,ò  legge:  ed  in 
quelli  vanno  puniti  più  i primi,che  1 fecondi,  acdoche  non  ne 
venga  abufo , c U legge  polla  pigliar  piede . Ma  fc  l’errore  è 
commcffo  contra  qualche  preceno,  ò d’akro,  che  di  gii  ha  pi- 
gliato  piede,  ali'hora  fi  dee  punire  più  il  fecondo  che  il  primo, 
per  l’efferopio  c’bi  innanzi. 

Puokione.  Vedi  Pena.  Punire. 


Punto  termine. 

QVando  fi  arriua  afl’vltimo  punto  non  fi  deue  doler  dell - 
imprude  nza;ncn  effendoui  più  tempo,  che  di  piangere, 
c fuggire,  quand’anche  pur  fi  polla. 

Punto  momento  di  tempo. 


1 Putti  per  diffetto  d’età  noo  ponno  hauere  ne  prudenza  ; nc 
ifpericnza.Pcr  la  debolezza  del  corpo  non  fono  forti, ne__j 
collanti.  Per  l’età  occupata  ne’  piaceri,  non  attendono  chea 
propri  comodi.  Fauoleggiano  i Poeti, che  Fetonte  volcdo  gui- 
dare iOualli  del  Sole  refiaffe  precipitato. 

La  pueritia  e la  feconda  età  dell’huomo  , comincia  dall'an- 
no otta  uo,&  finifee  nel  quartodccimo . Dcuono  in  quello  tò- 
po i fanciulli  effer  commcffì  all’infitutrione  de*  Precettori 
icientiari , Se  di  buona  vita , acciò  non  auuenga  loro  quello , 
die  I operàie  Oratore  Greco  dille  ad  vno  c’hauca  mandato  v- 
no  fchiauo  con  fuo  figliuolo  per  gouemar  lo . Hai  certo  fatto 
molto  bene, perche  d’vno  fchiauo, verrai  ad  haueme  due  : Chi 


O ^cdl  Occaf‘ont-  /Vi 

Pufillanimità . Vedi  T imor  vitio/o. 

Pufillanimo. 

PVfillanimo  c,chi  meritando  honore , e grandezze  fempro 
fi  tira  indietro,  enonardifee  pur  di  cercare , Se  pretender 
premi  j,  ancorché  minimi , con  turto  che  fia  degno  di  grandi , 
c de  maffimi,  con  pregiudicio  della  propria  virtù. 
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Ragionare. 


E querele  fono  fempre  vane  » & inutili 
coatta  de’  Superiori. 

Non  fi  dcuooo  mai  far  n licere  quere- 
le con  quelli  »cbc  poffono  apportar  pili 
danno  che  vtile. 

Gli  Re  poflbno  bene  eleggere  in  ter- 
ra arbitri , ò mediatori  nelle  loro  que- 
rele , ma  non  deuono  gii  cercar  il  giu- 
rielo. 


NEIl’ambifione  è imponibile  trouar quiete. 

Chibiafìma  l’otio  non  biafima  la  quiete.  Quefta  con- 
fine nella  moderanza:  quello  nel l'ccceflò:  & quando  la  quiete 
dà  nel  rroppodìuenta  odo . 

Senza  moto  non  fida  aumento  < La  quiete  è impetfctiione 
in  coloro  che  poflono  crcfccre.  Ella  c perfettione  follmente 
in  Dio;  pere  he  (blamente  in  Dio  non  fi  da  aumento. 

1 ccruelli  torbidi  hanno  per  inimica  la  quiete  : de  i quieti  al- 
le volte  fi  naufeono  del  r ipofo  -,  perche  il  defiderio  naturale  di 
murarione.fi  venir  a tedio  anche  la  feliciti. 

Quelli  che  bramano  la  quiete,  de  die  dalla  nuouiti  d’Impe. 
rio  non  alpettanoò  prciendono  alcuno  auanzodi fortuna, fo- 
gliono  gridar;  viua  chi  vince;  non  premendo  loro  più  il  domi- 
nio dell’ vno,  che  dell’altro  Principe. 

Il  forano  , c la  quiete  non  hanno  nemici  maggiori  delle  ric- 
chezze. Lodato  il  cielo, dictua  vno  Atcniefc,a  cui  di  notte  craa 
fiati  muoiati  i danari  ,ebe  potrò  tipolàr  fenza  penfiero. 

E'  contrailo  nell’buomo  tra  l’anima, c’I  corpo . Il  corpo  che 
di  fua  naruia  c immobile  non  vorrebbe  mouerfi.  L’anima  che 
è il  prioeipiodel  moto  lo  vorebbe  muoueccific  à finedi  perfua- 
derlo  gli  promette  la  fclidtà  Egli  tal  volta  perfuafo  vi  cófenre; 
ma  dopo  che  l’anima  col  corpo  fi  « condotta  fin  doue  s’c  potu- 
ta condurre , lenza  incontrare  nella  feliciti»non  fpcrandopiù 
di  ritronarLa  nel  moto  ( forle  anche  perfuafa  dal  corpo  di  ri- 
trouarla  ne!  ripolo  ) fi  talchi  condurre  alla  quiete  ingannata  : 
ò vi  varila  volontariarncntcdilpcrata,  ò difingannata . 

E'  al  certo  vn  grande  inganno,!!  credere  di  potrr  quietare, e 
viuercNon  è vero,chc*l  ripofo fia  premio.  Egli i fempre  pe- 
na, ma  più  Ibp portabile, a chi  ha  più  operato.  Non  fi  da  quiete 
nel  mondo.  S’incamtna  alla  pazzia  chi  vi  per  ritrouarla  » e vi 
è già  arriuato,  chi  fi  da  a credere  d’haucrla  ritrouata  rPuò  be- 
ne vn  huoruo  ripolare , ma  non  già  quietare . Anzi  è caluolta 
più  inquieco,quando  è più  ripofaro . Vedi  Ritirato. 

Cannano.  Vedi  Correttane  della 
Fattione. 


RACCOMANDATIONE 


Are  alti  Signori  Grandi  pio  officio  il  rac- 
comandare ; ma  fe  quella  pietà  piega  la 
giufliria,  diuenta  empia  iniqua.  E'gran- 
difilmo  errore  il  riputare , che  qucllcji 
grarie  impetrate  da  loro  fiano  maggio- 
ri, doue  maggiormente  viene  violata  la 
ginftitia  ; percioche  fe  la  giuRiria  è cofa 
facrofanta,&  ottima» la  violatione  della 
medefirna  è cfecrabile  ÒC  petftma,&  co- 
fiiruifee  reo  il  giudice,  la  parte  fauorùa,&  l’interceflbre . L<-» 
raccomandarioni , de  interccffioni  clic  vengono  con  violenza 
fi  poflbno  intendere,  ma  non  attendere:  vdirc  non  cfaudirc. 
Vedi  Nome  del  Principe, 


Radice. 


L’Herbe  cauace  fin  dalle  radici  non  hanno  più  vigore  per 
pullulare. 


T L ragionar  bcn’a  propofito  fta  bene  nriGrandì , de  fonie  d - 
1 ornamento  a Puncipi.  Vedi  JJifcorfo  ragionamento.  Parlo, 
re . EloquenxA. 


Ragione. 

CHi  ha  ragione  dal  fuo  canto  é fempre  accompagnato  da 
buona  fpcranza,#  profcgucla  fua  inchieda  piu  ardita- 
mente. 

E debolezza  d’animo  credere,  che  vi  fiano  ragioni  gagliar- 
de a ba danza  per  pcrfuadcre  altri  ad  abbandonare  vna  corona. 

Le  ragioni  piùcleuatc  non  fono  le  piu  aggradite , ne  le  più 
ascoltare . 

Procurare  ilnofiro  vantaggio  in  alcuno  contraflo,e  ftudia- 
re  di  far  apparire  migliori  delle  altrui  le  noflrc  ragioni,  non-* 
folo  è permeilo  ma  lodato, -purché  in  dò  s’imiti  Venere, laqua- 
le non  ottenne  il  pomo  d’oro  da  Paride  per  haucr  ingiuriate 
l’altre  due  fuccmole,  de  concorrenti , ma  fi  per  haucr  auuan- 
taggiata  fo  Reffa  nella  tenzone,  & offerto  di  donat’al  giudice, 
cofa  che  nè  Giunone,  ne  Pallide  potcuano  offerite. 

Diccua  il  Lupo  all’Agnello  T»  vaglio  mangiare.  Et  perche? 
foggionie  l’agnello:  Perche  tu  m’hai  intorbidato  l’acqua.  Non 
è vero  rifpolc  l’agnelio;non  l’hò  intorbidata  informati  ben  pri- 
ma. Sia  vero,  onon  fia  vero,rcplicòil  lupo,  ti  voglio  mangia, 
re . Nella  pratica  d’hoggidi  può  vederli  peggio,  c’iubbia  à tcr- 
u ire, gre  rottone  pcluntatf 

Ragione  potenza  dell’anima. 

T A ragione  giù  del  fuo  trono  abbaruta  nell’ombre  d’vn«T* 
L cieca  volontà,  teda  inutile  come  appunto  l’occhio  nell* 
ombre. 


Ragione  di  Stato. 

NOn  sà  che  cofa  fia  ragion  di  Stato , chi  la  perde  vctfo 
Dio . 

Tutti  i ripari  della  prudenza  birmana  fabricati  fono  debo- 
li ffimi>&  facilmente  abbattuti , quando  fono  pcrcofli  daila_* 
macbìna  della  ragione  di  Stato. 

Tutto ciòche  prouienc  dalla  Natura,  e dalla  Ragione  delle 
Genti,  e dalla  Poi  iti a temporale,  tutto  hada  cedere, c loggiacc- 
rcalla  legge  di  Dio*vero  Re, e legititno  Monarca  di  tutti  j Re- 
gni,da  lui  fottopoRi  alle  potedà  lubaUcrnc,  per  auuanzamcr. 
to  di  fua  gloria , come  dichiarò  fua  Diuina  Marito  a Samuele 
in  rifpofia  deU’infolentc  dimanda  del  fuo  popolo  dicendo  ,non 
obtecerunt  tcjedme,nt  rtgnem  fuprrees. 

Non  può  errare  nella  Ragione  di  Stato  dii  nó  erra  in  quel- 
la di  Dio.  Se  qualche  buomo  empio  ha  f epa  rato  nc’moi  in  le- 
gna menti  la  Ragione  di  Stato  da  quella  di  Dio,per  certo , che 
ne  gli  intcrefli  de  Principi  veramente  Catolici  dà  coli  con- 
giunta, che  ne  meno  l'intelletto  la  può  fepararc.  Chi  (cpara_* 
quella  di  Stato  da  quella  di  Dio,  ncccflarianjcntc  l’aricinu,c 
la  coflituifce  dei  Dimoio. 

Non  hebbe  intentionc  (a  giudicio  d’intendenti  ) Lucifero  dì 
farfi  grande  per  falirc  fopra  Dio;  perche  in  quel  modo  ha ur eb- 
be hauuta  intentionc  non  di  icioglicre  l‘vnita,ma  di  migliorar- 
la, ikbe  poteua  conofcere  imponibile  col  folo  dono  naturate 
della  faenza . Hebbe  egli  adunque  penfiero  d’innalzarfi , col 
tirarli  da  vn  lato,c  partirli  dall'vnodorniando  il  due,  fopra  del 
quale  pofcia,come  (opra  di  centro  dtfegnò  la  fua  circonferen- 
za diuerfa  da  quella  di  Dio;  ne  fi  pocea  partir  dall’vno  fc  nó  dì- 
uentauacattiuo , perche  tutto  quello  ch’é  buono  c vno . Iddio 
tirando  vna  linea  dalla  fua  rirconferenza  per  formarne  il  tre 
creòrhuomo.  HDiauolo  fpiofcanc’egli  vna  linea  della  fua-. 
rirconferenza  per  far  il  quattro  c lo  fedufle . Iddio  clic  doil^ 
vuole  lafcìare  l’huomo  in  mano  del  Diauolo,  lo  venne  a redi- 
merete formò  i!  cinque, e benché  non  gli  leuafle  il  fomite , che 
Io  fcduce  verfo  il  due.gli  diede  la  grafia , che  lo  riduce  vetlo  I*. 
vno  ; onde  l’huomo  c riroallo  libero  ( non  potendo  difcgnarc 

circon- 
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circonferenza  chedell’vno,  cdcl  due, non  fi  crouado altro,  che 
bcnc.o  male)  di  dileguarla, operando  bene (opra  al  centro  del- 
l’vno , operando  male  (opra  quello  del  due . Si  come  fi  danno 
due  circonferenze)  cofi  fi  danno  due  ragioni  di  Stato,  vnadi 
Dio»  Si  voa  del  Diauolo.  Quella  diDio  è di  accodarti  à lui  per. 
effer  grande:  quella  del  Diauolo  c d allontanarli  da  Dio  per 
farfi  grande . 

Definire  quello  che  non  c.pare  vna  vanità.  Cercare  la  defi- 
nitone della  ragione  di  Stato  è voa  fempliee  chiincra.Tuttc  le 
cole  lotto  del  ciclo  variano , c fono  continuamente  (ottopode 
alle  motationi.  Ragion  di  Stato  difiero  alcuni, che  fotte  vna__* 
legge  de)  Diauolo,  in  ratto  contraria  alia,  legge  dt  Dio.  Tutu 
volta  incelo  lo  Stato*  come  à luo  luogo  didamo , la  ragione  di 
Stato  è vn'ane  di  Signoreggiati  popoli»  àfinc  di  conieruarli 
per  comune  lur  felicità. 

Arte  fi  chiama  la  ragion  di  Staro , perche  eflendo  l’arte  vn’- 
habito  dì  operare  con  veta  ragione  > Se  quefia  hauendo  i Tuoi 
precetti  Si  regole»  rirrouatc  dall'intelletto  fiumano  per  opera- 
re con  ragione  al  prcrefo  fine;  in  conlcgucnza  vicu’àdtffcr  ar- 
te, Se  l’huomo  di  Stato  Artefice. 

Tutti  gli  artefici  per  dar  compimento  à lorolauon  vfanoi 
propi  i llromenti.Tirteffo  fa  l’huomo  di  Scannello  flabilimen- 
to  de  tuoi  grandi  affari.  Si  come  il  Pittore  in  vna  parte  tà  che-» 
rilplenda  la  luce»  & in  vn’altra  che  ofeuregvi  l'ombra,  & a tor-, 
za  di  quiriti , & d’altri  artifici)  fa  rilorgcrc  le  figure  quali  (un 

viuc  dalla  dipinta  tela  in  quell’atto,  che  lia  piti  accendo  alla ^ 

fua  intemione» cofi  Nummo  di  Stato  con  diuerfi  artifici), quali 
colori  rapprclcnta  le  operationi  fue  in  quella  tarma, che  piu  ef- 
ficace gli  pare  da  far  conleguir  quel  ebedefidcra.  Volle  que- 
llo inlcgnarc  Platone  quando  ditte:  Che  proprio  dcll’arrccra 
il  penetrare  il  bene  dì  quello  del  qua)  era  l’arte, Con  quello  pre- 
cetto carainando  nelle  lue  operationi  limonio  di  Stato, Si  con 
tinuamcnic  confiderando  le  anioni  fiumane  viene  à fai  tubi- 
lo di  prudenza  » alla  quale  virtù  fi  come  tutta  l’arte  di  regere 
gli  Stati  ti  appoggia  > cofi  gli  aitifici)  dipendavi  dall'aire  altro 
non  fono  c he  am  dellllteffa  prudenza,  che  fi  porgono  altrui  co 
modi , & acco:  giaicnti  fi  ben  dilpofii  > che  in  ogni  unpreia  nc 
predano  (officiente  vantaggio  da  condurre  à fine  i dilcgni  no- 
ftri . I vantaggi  che  nc  danno  gli  artifici)  unto  fono  necclla- 
r ij  » che  lenza  ill(  ro  aiuto  nc  in  pace  fi  fuperareboono  molte-* 
difficoltà,  ne  in  guerra  fi  visKCrebbooo  le  difficili  imprefe.  La 
ragione  c ;chc  nc  gd  affari  fi  grandi  quali  tempre  auucncndo» 
clic  molti  3c  Ipcfiu  potenti  aliai  defidci ano  quello  che  tù  dcii- 
dcri:  quello  alpirar  dc’molti  ad  vna  ideila  cola  fa  (ulcere  vil-» 
concorio  di  tanti  scadenti  contrari)  al  tuo  ducgno»cbe  la  ren- 
dono maiageuo'iilTìma  da  conieguirc . Per  lùpcrarc  ogni  dif- 
ficoltà che  s’attraiicrfi  al  de(iderio»altri  fi  fondano  sù  la  forza , 
altri  sù  la  virtù.  Coloro  ch’entrano  con  la  lemplicc  forza  ben 
colio  s’aueddono  » che  quella  lenza  la  prudenza  é al  tutto  va- 
na . Coltolo  ch’entrano  con  la  virtù, te  bcu  per  vna  pane  un- 
no ch’ella  non  può  elici  vinta  » Si  ihe  contra  di  lei  ponno  lt_j 
violenze,  e le  ingiurie  quello  che  le  nuuolc  contra  il  Sole  » tut- 
tauia  fanno  anche  per  l’altra,  elvella  non  è fo  (Sciente  à vincere 
imprefe  difficili  » quando  è Icoperta , onero  quando  troua  in- 
coriti od’altrctanta  virtù , che  perciò  ricorrono  per  lòcconoi 
gli  artificij,  e prcuagliono  col  aiuto  de  medetimi . Per  edem- 
pio  Annibaie  iccndc  in  Italia:  è valorolo,  ma  pure  valotoli  al- 
tresì fono  i Romani . Ei  ricorre  à gli  artifici) , c quclti  lo  fan- 
no vincere  tic  eflerciti . I Romani  che  di  lunghitfuno  tempo 
auami  non  baucuano  guerreggiato  con  gemi  ltianictc.  Se  che 
per  ciò  rt’ogni  artificio  fmicuano  perduto  il  buono  vlo»  s’ ac- 
corgono che  gli  artifici'!  del  medefimo  lo  remlono  vincitore , 
Si  contrapongono  a i tifici)  ad  artifici),  Si  all'hora  fanno  variar 
le  cole . Ècco  che  in  guerra  fono  gli  artifici  j più  ctficaci»chc^> 
la  vittù  fola , poi  che  gli  medefirni  atti  di  prudenza  hanno  for- 
za di  raddoppiar  la  virtù  : Onde  molti  ( dice  Tacito  ) non  per 
virtù  ma  pei  atte  ,&  tot  cuna  del  Capitano  han  vinto.  Molti 
fcorgtndo  la  forza  de  gli  artifici),  tralignando  dalla  faggi*-* 
prudenza  all'altura  nuìicia  » fi  tono  impiegati  à trouar  artificij 
federati  degnidi  loro,  co  i quali  bene  fpeìTc  lotto  iofidiofe 
fembianze  hanno  traditi  gli  amici  & nemici:  Et  benché  l’in- 
gannatore tai’hora  rimanga  à piedi  dclringannato»non  poten- 
do caminar  molto  auami  la  potenza  acquidata  con  iicclcra- 
tezza;  tuttauia  perche  la  mifcriadc  traditori  non  tempre  r lito- 
rali danno  del  tradito , per  faperfi  difendere  da  cofi  oro  ène- 
affario  conolccrc  le  loro  atti.  Vedi  airtifiaj.  Dunque  eden- 
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do  la  Ragione  di  Staro  ( come  s’è  detto  ) non  fole  Atte , Se  1*- 
huotno  di  Stato  Artefice  * ma  arte  ancora  di  Signoreggiare,  e 
non  potendoti  Signoreggiare ,,  lenza  qualche  Forma  di  Signo- 
ria  : né  la  Signoria  crollandoli  lenza  lo  Stato,  oc  qudto  len- 
za la  Poliria  per  chiara  cognùionc  del  tutto . Vedi  Stato.  Po- 
litui.  Signor  i*re. 

Rane. 

FA  di  medierò  » die  le  Rane  tacciano  quandi]  Cicl  tuona . 

La  parie  de’maluagi  fi  troua  troppo  debole,  quando  Iddio 
ftabiliJcc  altri  mente. 

Rapportamento.  Vedi  Relatione. 


R apprefentatione . 

LE  rapprefentatìoni  giouano  al  li  coltami.  Se  comunemen- 
te iono  neceffuicà  Principi  per  trattener  i popoli . Vedi 
PajJruempo.  Comedi*.  Comedianti.  Htflnom. 

Recitare.  Vedi  Oratore. 

cRè. 

IL  Rc,clwè  l'imagìne  dì  Dio  conuìcn  conCdcti,  che  ì’jcqn, 
del  diluuio  annegò  co’l  vniucrìo  Un  le  pànie,  & lui  laluòl’- 
oliuo , acciò  ibe  intenda,  che  in  lui, & (uccciìoii  domi  iempie 
vinci  c la  milerteordia. 

L’cfptcfla  profeffione  del  Rc,ottimamenrc  cópico  è la  guet* 
ta  , ma  éncccflario  che  fuanilcano  quelli  penfieri  tal  voltai  , 
quando  il  valore  noti  è accompagnato  dalla  giuditia. 

Il  Re  bilogna  che  (appia  ogni  cola  : & le  pedone  particolari 
tal  quello  che  fcruc  per  lorogouttno. 

Quando  eli  Kc  fi  coronano  giutano  di  non  alienare  i beni 
fpectami  al  Regno . Argomento  chiaro  che  non  fono  veri  Pa- 
troni de  Regni,  ma  amniinidratori. 

Fra  molte  differenze  del  Rc,c  del  Tiranno  fi  mette  qnefla, 
cbc’l  Rè  regna  conbcnuolenza,&  con  conlcnlo  del  popolo,  & 
il  Tiranno  domina  per  violenza. 

Gli  Rè  hanno  lunghe  le  mani.  Si  piene  di  laca*  per  illacciarc 
i loto  nemici.  E difficile  lo  Ichiuare  tutte  le  imbolcate. 

Il  Rè  c la  uuola  (opra  la  quale  i (ùddid  imparano  à formar 
fe  fletti . 

Chi  non  ardile  inoltrar  fi  Rè»è  sforzatodi  permettere , die 
ogn’vno  cootrauenga. 

• che  c il  Sole  in  Cirio  fono  gli  Rè  in  terra  rnegando  que- 
rl  ta  luce  a quelli  che  li  circondano , Se  vniucrlàlracntc  à tutti 
gli  inferiorMcguonodc’tandti  cedili 
Diccua  Ipparco  che  gli  Ré,i  Principi,  cglihuomini  grandi 
baueuano  vn  certo  parentado  co,i  le  Stelle,  c ciò  non  per  altro 
cred’kh  chp  per  la  cura  ciaitiflìraa,  che  di  etti  moflra  baucre  il 
fahricat  ore  dc'Cicli*  delle  Stelle. 

Il  Ré  è il  Capo  del  Regno  che  medita  il  bene,e’l  rirofoà  tut- 
to il  corpo  politico , & che  per  lo  medefimo  à tutti  g rincórri  di 
finiltra  fortuna  pronto  fi  cfpone.il  Ré  c il  vincolo  col  quale  vi. 
uc  vinta  infiemc  la Rcpublica.B  Jo  Ipìrito  vitale  dà  tate  miglia- 
ia di  peritine  rclpitato.il  fuo  nono  è il  teatro  delta  gloria.Quel 
le  virtù  clic  in  vn  petto  priuato  non  farebbono  altro  che  virtù» 
nel  leno  del  Re  (òno  anche  lumi,c  (plcndori,  à raggi  dc’quali  fi 
fcaldano,i!luininano,e  fecondano  i cuori  de  gli  fpettacon. 

Il  Rè  c l’oggetto  di  tu»;  gl’huomini , la  regola  di  tutti  gli  a f- 
. fl’  Lo  fpccchio  di  tutti  gli  occhi,  l’ettcmplare  di  tutti  gl’infe- 
jl'ti  ^amma  publico, legge  animata  del  popolodara. 

padc  del  Regno, imagine  di  Dio  ledente.  Leuatone  qucll’vlu- 
lìio  fofpiro,  che  per  tributo  dell’Immanità  tutti  ne  rende  egua- 
lt,  & inferiori  con  qual 'argomento  potrebbefi  prouare,  cbcl 
Re  non  folle  Numc/Che’l  Regno  non  folle  Ciclo? 

Quello  che  códucc  Dauiddc  dalla  greggia  alla  Regia  ; e che 
I innalza  dalle  llallea'Rcgni , è quello  che  (cefcda  Regni  alle 
Halle.  Egli  che  c pattare*  Ré,fa  i paftori  Rè.  Hanno  vòa  certa 
analogia  mficmc  tutti  i comandi . Colui  cJ>c  diffc , che1!  (apcc 
ben  oreinar’vna  tauolacra  (cgno  di  (apcr  bcn’ordinat  ’vn’cffec. 

cito» 


Re 

cito, pigliar  ebbe  anche  per  fegoo»D  fa  per  ben  cuflodir’vn  greg- 
ge dal  «ape*  ben  gouernar  vn  popoloiia  il  Signor 'Iddio  caua- 
ti  dalle  màdie  gli  Re:  dall'agricoltura/:  dalla  caccia  i Tiranni. 
L'agricoltore  vuolc>cbc  la  terra  produca  quello,  che  non  è fua 
natura  di  produrre, e perche  lo  produca  la  ferisce.  Il  cacciatore 
vi  mendicando  iguUi  delia  crudeltà  di  Ipargcrc  il  languo 
delle  innocenti  bel uc.  Ma  il  pallore  cooduce  il  gregge  a pa- 
fcoli:  lo  riduce  alle  mandre:  lo  guarda  da  malori  : lo  difende 
da  lupi.  Il  trame  il  latte;  il  cauarnc  le  lane , e vn’allcggcrire , 
non  e vn  ferire. 

Filippo  Se  AldTaodro  Signoreggiauano  col  lor  valor  la  Gre 
da.  e le  ne  potcuano  chiamar  Re.  ma  conolcendo  cffi.quao- 
to  quello  nome  folk  eminente,  & (oggetto  all’inuidia -,  anzi 
contrario  all’altezza  de*  fini  loro  vollero  efier  chiamati  Capi- 
tani. Et  Celare  riauò  il  nome  di  Re  cefi  odiofo  a Romani,  Se 
fi  fc  prima  dir  Drittatocc.c  poi  Imperatore , ebe  in  lua  lingua 
fignificatia  Capitano:  tratto  prima  vfato  da  Sofiicnc,  il  quale 
eletto  Redi  Macedonia , non  con  titolo  di  Re, ma  di  Capita- 
no volle  da  foldati  accettare  il  Polito  giuramento. 

Rè  ÓC  lue  parti.  Vedi  Reggere.  Prin- 
cipe, Educai  ione  del  Principe. 

IL  fine  del  Principe  dice  Socrate  riferito  da  Platone  è con- 
durre i lor  foddfo  alla  felicità 

Pochi  fitrou-uo  che  poetando  il  mondo /opra  le  fpalle  per 
ncccflicà»  le  lo  incoino  (ouoi piedi  con  dimezzo  della  uo- 
uicà. 

Il  Re  non  fi  deue  far  cooofcere  Re  per  la  Corona  & per  lo 
Scettro  che  poti  a, ma  per  le  amoohcbc  dipendono  dalla  rega- 
liti^ che  lo  fanno  Itùnai  Re, ricor  dandoli  iempre,  che  le  cari- 
che grandi  ricercano  vna  gran  piudcnza  • 

Magnificando  alcuni  Ambaiciatori  AtenicG , ritornati  ebo 
faremo  da  Filippo.il  Macedone  l'ccccllcnze  lue,  efaggerauano 
com’egli  folk  di  bclliflimo  alpeuo , di  gratta  It  raordtnar  ìa  nel 
parlare*  di  buona  qomplefliane  nel  bete  affai:  A quali  Demo- 
tiene  La  prima  lofk{  diflej  è cofa  da /emina:  la  feconda  da-* 
Sofirta:  ia  terza  da  ^ongia.  . 


Re  395 
Rè  Se  Regni,  clor  fine. 

SOno  mortali  i Regni  non  meoocbe  gli  Re. 

Perdic  Iddio  voglia  le  cadute  ■ e detir  ut  ioni  degli  Re,  e 
de  j Regni  farebbe  facile  ad  intignare , le  non  foflc  che  la  vo- 
lontà di  Irai  nò  è Tempre  faitiua,ma  tal  volta  anche  permiflìiu. 
Ei  vuole  che  perdino  i Regni  coloro  che  l’abbàdonano,&  che 
gli  acauiflino  coloro  che  lo  teguitana  Donde  auucga  poi, che 
ul  volta  oermettaicbe  coloro  che  lo  feguono  fiano  abballatile 
coloro  che  l’abbandonano  fiano  innalzatilo  non  lo  sà'c  forfè 
ne  fanno  poco  anche  gli  altri.  Tremino  dunque  tempre  anche 
prolperi  quei  Principùchc  non  fono  in  grafia  di  Dio  Non  ba- 
ucndo  cagioni  da  rendere  della  loro  felkità,hifogna  che  neccf. 
fariamcnce  fonc  fpauentino.Sc  (odo  grandi  *on  tanno  pere  he 
fi  fiano:  Se  è tempre  da  credere, che  perdurar  poco  quella-* 
grandezza,  dal  laquale  non  fisa  render  cagionerei*  comin- 
ciaffe.  Colui  che  arriuando  nella  cafa  di  vn  felice  Tubilo  fi  pat- 
tina, certamente  non  intendeua  di  quei  felici  » che  fono  fatti , 
ma  di  quelli  che  fono  permeili  da  Dio . Vedi  l n fermiti  politi- 
ci. Mutai  iene  politica,  V fegutntt. 


Regalità. 


LA  Regalità  è la  figura  del  gonetno eremo , Se  l’iroagitx-* 
della  diuina  Monarchia. 

Vi  fono  de  i grandi  per  tnoorar'alla  Regaliti, ma  non  ve  nc 
fono  già  per  dilccndcrc  fenza  precipitio. 

La  potenza  regia  fu  la  prima,c  he  tra  l’ahre  forme  de  goder 
m cominciane  al  mondo.  Cofi  Salnftio  : finito  Rtpps,  nanna 
tetri j nomea  /mperij  ut  primum  fini.  Et  Gufi  ino.  Principio  re- 
ntm  genitura  fi*ntnume[ue  Jmpcnum  ponti  Rentier  tu.  Arifto- 
tile.  burrai  emm  antiqua  Ctuieatum  gukematto paucerum;  CT 
Regia.  Ne  habòiamo  finalmente  molti  elìci»  pi  nella  Scrittura 
facra.laquale  morirà  Caimo  effcr fiato  fondatore  della  prima 
Città  del  mondo  aiunti  il  diluuio.  Etcglùcome  attefia  Sam’- 
Agoftino  fu  Re  inficme  coi  (uccdfori . Cofi  dopo  il  diluuio  a 
pena  fri  edificata  Bàbifooù  chcNembcot  ( dice  la  Scrittura  ) 
e cefi  t tfst  poltrii  ta  terra . Vedi  Re  loro,  angine. 


Rè  loro  origine. 


Reggere. 


T)  Olibio  che  nella  violenza.  Se  nella  forza  fondò  la  prima.# 
I monarchia,  fcriue  che  dopò  che  i Monarchi  acquiftarono 
l'Imperio  del  mondo.  Se  che  videro,  ebe  tal  violenza  non  pia- 
ceua  a i popoli,  ebe  fi  riiolfero  di  deporre  la  medefima , & in 
ifeontro  cflcrcitare  modo  benigno  Se  piaccuoie:  allliora  (fog- 
giunge  l’ifìeflb  ) de  Monaichi  fi  conucrtirooo  in  Re:  Se  douc 
prima  per  timore  erano  obediti , furono  poi  con  amore  rifio- 
rirà Ma  noi  che  la  Monarchia,  Se  Imperio  habbiamo  affatto 
rkonofauto  dalla  virtù.  (Vedi  Alènarcbut/ua  origine^)  dicia- 
mo*!*: la  Regaliti,o  Rcgno,o  poteflà  è quella  chc’l  tuo  prin- 
cipio ha  dalla  virtù  ; Se  perciò  in  modo  riguarda  il  ben  coma, 
ne, che  a quella  poi  pone  il  ben  prtuaro . Cofi  anche  Ariftotifo  : 
Cum  vnus  fcihcet  ad  rtilaaum  commuti tm  rtfptcunt  guber- 
nat  regi  am  poi  eftattm . Molti  fon  fatti  Re  per  benefici}  da  lo- 
ro farei  a popo|i*omc  Sortirne  in  Macedonia, & Tefeo  io  A- 
tenc.  Molti  tono  eletti  come  gli  Ré  di  Polonia . Moiri  b eredi- 
tar»;. Molti  con  difendere  la  n obi  Ita, & in  molt’altre  guife  bi- 
no molt’altri  parimente  hauutoil  lor  principio  Vedi  Acqtnjh. 
Tall’bora  fono  violenti  il  Monarca  Se  il  Re;  ma  però  folo  con 
tra  de  ncmki;  Il  Monarca  per  il  fine  della  gloria, congiunta^, 
eoo  la  virtù:  il  Re  per  fine  dalla  pace , Se  del  ben  commune  ; 
Quefto  non  comincia  guerra , ebe  non  fia  giuria  fecondo  le 
leggi.  Quello  fentemiando ch'ai  più  degno  fi  debba  l’vniuerfal 
Imperio:  Se  riputando  egli  d’elfer  il  più  degno , fi  mette  aJl'iro- 
prefa  di confcguirlo,  fenza  violar  la  giudi tia , anzi  con  offer- 
uar  la  geometrica.  Dona  il  Rc;Ma  douc  il  Monarca  dona  tra- 
bochcuolmeme  per  giungere  al  fuo  fine , il  Re  dona  con  mol- 
ta mifur a . L’vno;  Se  l’altro  ha  rcr  fine  la  gloria  sì , ma  per  fine 
però  d’operare  fecondo  la  virtù , altrimcntc  vfctndo  da  que- 
fiò^c  tralignando  d’affai,  diucrcbbono  Tiranni.  Vedi  Princi- 
pato. Aionanbui  fua  origine. 


T L ferro  del  Principe  con  alcuni  vuol  effer  lento, & leggiero: 
X con  altri  grauc ySc  continuo . Chi  fa  aknmcntc  non  addo- 
mertica.mc  fa  r erti)  maggiormente  i popoli. 

Sono  le  porri  del  Principe:  Reggere:  Infognate:  Giudicare, 
Se  tono  talmente  tra  di  loro  cornicile,  che  fc  egli  n’effercita  v- 
na  bene, le  efetrita  tutte.  Di  qui  è ebe  Piatone  diccua:  ebe  la-* 
Regalerà  FilofoficaA  la  Politica  erano  vo'rrtels'ane,  Se  Jckn- 
za;  perche  confilteuano  latte  tre  in  fapcr  ben  reggere, infogna 
re, Ac  giudicare . E che  fi  fol  mezo  di  vera  quiete , & di  folkirà 
le  R.epublicbeall’hora  tctieuano,  quando  per  diurna  grana  in 
vna  itìcffa  perfona  s’incontrauano,  e la  loprema  autorità  di 
Principe, &:  la  volonté  di  faggio  Filofofò,  per  reudere  la  vinti 
dominatrice , & confondere , fie  dilcacciare  del  tutto  il  vitio . 
Fortunato*  frlicc  veramente  quefto  Principe,  ma  fortunati, 
e felici  altrefi  i coramcfE  poppi  i.c’luono  ventura  d’vdire i fag- 
gi difcorfi,&  fanti  documenti  ch’ekono  dalla  fua  bocca:  di  ve- 
dere ia  virtù  dal  viuo  imprefla  in  vn  viObàJc  fimulacro  dall’cf- 
femplar  delquale  fono  prouocatiadiuenirc  volonurìamenre 
faggi,  fenza  nccelfìta di  minaccic,ò  di  violenze, onde  congiu- 
ri* legati  in  virtuofa  bcncuolcnza  fono  vniformi  tutciA  a ga- 
ra impiegati  in  arcioni  di  virtù,  egiurtitia. 

Come  non  poftooo , nc  dcuono  mai  i iudditi  interrii  ette  re 
l'obedienza , la  fede , l’oflcquio  verfo  il  proprio  Principe  de  - 
quali al  raedefimo  fono  perpetui  debitori  : cofi  nondeue  egli 
tampoco  mai  mancare  dcll’obligo  che  altresì  bene  a loro  ftcf- 
fc  ebe  fono  lagiuftitia,  il  configlio,  la  confolat ione,  l'aiuto  la 
diffefa,&  la  proccttione . Sopra  di  ebe  fpctfìflìinc  volte  le  (cat- 
ture (acre  inculcano:  Fate  giuftitia*  giudi  rio  voi  che  gouerna- 
reit  mondo:  Se  altroue.  Il  Re  che  tìcdc  nel  trono  del  giudici» 
volge  l'occhio  fopra  tutti  i catti ui  per  puniti».  Et  in  vn'altro 
luogo.  Il  Re  faggio  dilperde  i cattiui.c  li  gira  sù  la  ruota.  Non 
fi  può  negare  che  la  piaccuolezza , Se  clemenza  non  fiano, ben 

degne 


degne  di  grand ei&  codiente  pedona,  & le  principali  virtù  ne 
cettaric  aTPrincipc;  ma  è rtódimcno  da  auucitire,cbc  non  ec- 
cedano umo>cbc  il  bene  della  Rcpublica  ne  panica . JDauonfi 
la  ptaceuolezza  , td  il  rigore  con  tal  proporr  ione  congiungete 
«Geme , che  per  quella  non  cada  in  di/pregio,  e vilipendio  l- 
autorita:  & per  quello  non  lia  la  medefiroa  fatta  odìola  & in- 
foppor cabile,  llocrate  Gì  di  pcnficro,  che  G prauicalfe  la  leue- 
fka  nelrinquioie  lòpra  ai  delitti:  la  clemenza  ndl'impor  lc^ 
pene  a i delitti  minori, inclinando  nel  eoucrno  più  colio  alla^ 
Clemenza, ebe  ai  rigore, de  crudeltà.  Vedi  K/frutrt. 

Regnare. 

TRoppo  dolce  cola  è il  viuerc.c  co’l  viuerc  il  regnare 

Chi  vuole  altamente  regnare, biiogna  ebe  cominci  daU 
l'imperio  di  (c  medcGmo. 

Regnare  & lue  difficoltà . 

SOlpirò  Sclcuco  d'efler  nato  Re , chiamandoG  dal  diadema 
non  adornato»ma  fotte rrato . Altri  querelandoli  affermò  : 
Che  chi  fapeflc  il  pelo  del  diadema  haurebbe  per  inconuenicn- 
rc  il  foto  inchinarli  per  raccoglierlo.  Oh  che  differenza  fra  cuo 
re*e  cuore . Sclcuco  piange  i ludori  del  comando . Alcffaqdro 
piange,  ebe  le  vittorie  del  Padre  non  gli  latciano  piu  che  far* 
carc.Piangc.dje  alni  mondi  vi  Gano  à quali  non  polla  cornati, 
dare. 

£‘  la  corona  regale, che  tengono  fopra  la  tettagli  Re  a gui- 
tte d’vna  Otta  circondau  di  torri*  di  baflioni  » per  dirooltxacc 
che  il  capo  del  Re  foftenta  il  peto  di  tuue  le  Città  del  Regno, 
Sub  Dto  cumaruia-  dille  in  tal  propottto  Giobbe , qui  portane 
erbem. 

La  Ragione  del  Regno  c Rifletta  ebe  del  Sole : . Non  può  fif- 
larc  lo  (guardo  vo'huomo  di  ballo  genio  alia  già  luce  del  Prib; 
riparo.  Exammatur  C pobaiur  djgmtaj  R*p<*  nonfteus  qua 
atuum  principi  aquila  obutr/u  folu  acuiti  Pitagora . La  lucq 
del  Principato  di  Roma  abbigliò  la  villa  di  Claudio,nc  ad  altro 
fcrui,  che  per  far  più  viLabik:  l’ombra  della  Jua  dappocaggine. 

Viene  la  potella  Regia .polla  da  Ilaiasù  le  fpailc  mentre  di- 
ce: Dabo  claucm  Dautdfuptr  burnì  rum  ria/.  McdcGmamcntc 
odia  legge  amica , oltre  le  dodcri  gemme,  nellcquali  erano 
ferino  i nomi  delle  dodici  Tribù,  che  portaua  il  fornaio  Pon- 
tefice nel  fuo  rationalc  lopra  al  petto, baueua  anche  in  due  pie 
tre  (colpiti  fei  nomi  per  pietra , Icquali  per  comando  di  Di<| 
portaua  l'opra  le  fpailc  volendo  inoltrare , ebe  non  ballaua  d% 
bauere  i iudditi  nel  petto,  cioè  d’amarli , ma  bilognaua  anche 
(ottenerli  sòie  fpalic, cioè  durar  Carica  per  loro,  baci  Deute- 
ronomio pure  viene  il  Principe  ratto  migliato  ad  vn  Bue  per 
moftrare>thc  non  deue  oliere  delicato, ma  atto  alle  fatiche , & 
à portare  il  giogo  fopra  le  fpailc. 

Sodo  corrclatiui  Dominio,  c Fatica. 

L’oliuo,i!  fico»e  la  vite  die  G fentiuano  animati  d’vna  Dna 
de,compolta  alle  prillate  delicatezze, non  accettarono  quel 
Regno,  che  lo  fpino  conobbe  adeguato  al  fuo  meni o , Se  alte 
fuc  forze,  il  Re  và  fatto  di  Ip  in  ornato  a far  licpc  per  uitìcladcl 
gran  campo  dd  Regno.  GodanG  inicreflaule  proprie  dolcez- 
ze l'olìuo,c  il  fico*  la  vite,arbofcclli  infermi , c’hanno  lemprc 
bifogno  di  qualche  appoggio . Non  ponno  quelli  appaire  lo 
fcctuo  fe  non  te,forfc  per  farne  fotte  tiramento  al  fianco  fem- 
pte  deboledemprc  cadente.Non  ben  appare  le  lo  Ipino  Ga  na- 
to a llimpcriorf)  le  l’Impero  Ga  nato  allo  fpino.  Lcqualitàdi 
coftui  non  tono  priuate.Timi  gli  effetti  Tuoi  tono  dati  alle  pu- 
blicbe  felicità.  Egli  è d’altezza  coG  pioportiooata,tbe  niuna-* 
mano  è batta  per  arriuarc  à luoi  fauoti . CoG  podcrolo  che  ar- 
mato di  punte  ripulla  ogni  oltraggio, GaG  di  mano  furtiua,o  di 
piede  ingiuriolo.  Egli  è coG  vigorolo,  ebe  niun  vento  lo  rende 
pieghcuolc  od  inconllante  : cof»  prode  che  niuna  ttagionc  gli 
doma  le  lue  venture:  coG  macllolo  che  dal  fuo  trono  ricono- 
fee  il  Regno  la  loia . O degno,  in  grembo  a cui  pattano  le  ro- 
tti reftringano  le  ddicic»e  ricouerinogli  ttcttri-Vedi  t cucita 
de  Principi. 

I lette  Sauij  della  Grecia  inuitatida  Pcriandro  Principe  di 
Corinto  furono  da  lui  podi  in  ragionamento  intorno  allo  fla- 
to tic  Grandi, & cttcndo  Solerne  il  primo  à parlare  ditte . V tu* 


grande  (ó  Principe  foprrmo  ) non  ha  tnezo  più  potente  per 
renderGglorioto, che  fare  delta  propria  MonarchiJ’Vna  De- 
mocratia:  che  è coinè  adire:  Communicare  la  toprema  auto- 
rità co  i (uddìri.  Brince  toggiungervdo  ditte:  Ciò  maggiormen- 
te coofeguirG,  col  mottrarG  egli  primo  ad  vbìdire  alle  leggi 
del  proprio  ino  parie.  Tattrc  riputo  il  Principe  fonuuato,qui- 
do  fotte  arriuato  alia  vecchiezza , òc  motto  da  mone  natura- 
le. A naca  rii  : quand’egli  foto  fotte  ftaro  faggio . Cleobalo . 
egli  non  G fotte  fidato  ne  ripofato  fopra  alcuno  di  quelli , che 
gli  ttauano  intomo . Pittaco  : s’egli  hauette  potuto  far  tanto, 
fbauctte  indotto  i (ridditi  à temer  non  lui,  ma  per  lui  Et  Chi- 
tone.1 che  vn  Principe  non  doueffe  mai  pentare  ad  alcuna  cola 
rranficoria,  o mortale,  ma  eterna , & immortale . Vdicc  IV 
riandro  quelle  opinioni  ditte  , che  tutte  nano  bafttuoli  à far 
cader  l'anima  ad  ogni  vno  di  buon  giudirio  di  comandar  al- 
trui. L'impcrator  Traiano  fcriuendo  al  Senaro  Romano,  fra 
l’alrrc  cole  mette  quelle  formate  parole.  Non  petto  contener- 
mi di  confettami,  che  battendo  cominciato  à protiace  i tratta- 
gli è penfieri  .cheleco  apporta  la  Monarchia  di  quclalm po- 
rto; io  ne  fon  più  di  mille  voice  pentito  d’hauexlo  accertato; 
perche  s*è  gund'lioDOre  il  pottedet  Imperio, jè  autbc  graadif- 
fjrfta  fatica,  e travaglio  il  puernarlo . Ma  Dio  buono , à qua) 
inuidia,&  apuana  biaGmid  mai  toggcttowHùrihadagoua- 
nar  altri?  S’cgb*  c giudo  vicn  chiamato  criidétc  : ffc  pìcròfo,  di- 
fprezzato;  fe  liberale,  vico  chiamato  prodigo  : fe  vuol  accu- 
mular dìnari,auaro:  s’d  pacifico, e codardo.  Te  animofo  è detto 
ambi t iole:  fe  graueffupctbo:  fc  affabile,  lèmplice.*  tt  ritirato  f 
bippocrita-  feaUegro,drffolmo:&  dopo  moire  altre  cofe  a r^ic 
Ilo  propofiro  concbiufc  finalmente , c’haucndo  volentieri  ac- 
cettato lo  Stato,  n’era  poco  dopo  rettalo  mal  contento , aue- 
ncndo  dell'Imperio  come  del  mare,  bello  a mirare . periedo- 
fo  à remigare . Fù  di  pcnficro  ir  gran  Platone  che  niuno  fotte 
ano  per  amminiftrar  Imperio,  & effer  Principe , fe  non  à tal 
grado  falittc  sforzatameme-,pcrchechrunqoedcGdera  lo  Stato 
Reale,  biiogna  che  fià;  ò pazzo , non  cónofccndo  quanto  * pe- 
ricolola  cola , & piena  de  ptnfieri  Ga  il  carieodd  Re:  oucro 
tanto  trillo  , che  non  babbi»  alno  fine  che  di  regnar  per  fao 
piacere , & vrilc  particolare  a danno  della  Repub&a  : O tanto 
ignorante,  che  noneonfidcri  quanto  Ga  graue  il  peto , ch’egli 
pretende.  Affinché  l'ottimo  Re  (cruendo  a Dio  »utoie>&  con. 
feruatoK  delle  poli  tic,  gioui  anche  a tutti  quelli  che  viuono 
(otto  il  fuo  dominion  U regga  fcUceirienttf,  & facilmente,  de- 
oc (opra  ogni  colà  cffer’amator  di  pace, di  giuftiria , ett  r veri- 
dico, liberale,  fe  bene  inclinato  atta  beneuoicDza>&  difficile  al- 
le impoGtioni,  dd  Icquali  cole,  & di  riafeuna  di  ette  a luoi  pro- 
pri luoghi. 

Regnare  fuo  defiderio. 

SE  bene  c cofa  naturato  att'buocno  l’effer  dcGderofo  di  anan 
zar  gli  alm>  di  dominar,  pare  nondimeno  pili  proprio  di 
quelli  c’banno  gran  cuore, & in  particolare  di  quelli  che  nafeo 
no-,o  tirono  l’or  igine  da  Principi . Se  quello  dcGderio  non  vié 
tenuto  a freno  A moderato  dalla  (apicza,produccincbi  GGa 
vna  difpiaccuole  molto  crodde,&  beftiak  naturajfeccndo  egli 
che  Ih  uomo  non  riguardi  a Dio  «non  cono  ica  il  proprio  lan- 

Sr,non  perdoni  a gli  amici^iò  coleri  compagni,  & obli)  ogni 
te  di  fede . Quello  c quello  che  riuoirò  già  il  figlio  contrai! 
Padre,  e fece  che  osò  rouinar  colui,  dalquale  tcneua  la  vita_*. 
Hcnrico  V.con  l’arme  priuò  fuo  Padre  dcll’lmpcrio,e  lo  fece 
morire miferameme  prigione.  Federico  II I.haucndo  regnato 
trent’anni  fu  ignominiolamemc  triangolato  per  Màfredo  luo 
figlici  baftardo,a  cui  baueua  concetto  il  Principato  di  Tarccoc 
ne  contento  di  ciò  quello  Parricida  fece  anche  morire  di  vele- 
no Corrado  luo  fratello , legittimo  (ucccttor  di  Federico  per 
farfi  Redi  Napoli. Antonino^  Geta  fratelli , fuccefforincli- 
Impaio a Scucro loro  Padre,  non  poterono  lopporrare  IVn 
l'altra  nel  godiméto  di  si  ampia  Monarchia, ma  Antonino  am 
mazzòGcracon  vn  pugnale  a fine  di  regnare  egli  (òlo.Solima 
no  Re  di  Turchi  hauendo  vdito  eli  alti  gridi  d'allegiczza,  che 
fecetunofcOerciioaSulun  Multafà  fuo  figliuolo,  tornando 
di  Perfia , dopò  bauerio  farro  triangolare  nella  lua  anticame- 
ra, & (ubilo  gettar  morto  aliami  l’ctìcrciio , fece  altamente^» 
gridare,  che  non  v’era  che  vn  foto  Dio  in  deio , & vn  Signo- 
re io  terra . Et  due  giorni  dopo  fece  morire  SuJtan  Gobbo  per 
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haoer  pianto  il  fratello . Et  Sultan  Matimet  II  terzo  de  faoi  fi- 
vliuoii  per  eflcrnc  fugiio  ai  timore:  ne  volle  altro  lafriarng^ 
clic  vn  lolo  per  eirtar  gl’iaconucnicnti  di  molti  Signori.  Quc- 
Ito  non  è le  non  de  ramimi  frutti  di  si  efecranda  voglia  di  re- 
gnare * il  far  morir  gl’innocenti  à (ine  di  fermar  più  il  piede  nel 
dominio.il  Duca  di  Somericr»zio  del  Ré  d’Inghikcrra  Eduar- 
do, vltimo  di  quel  nome»fccc  decapitar  il  proprio  fratello  Am- 
miraglio del  Regno  per  loipiiionccbc  egli  folle  per  vlurparii 
il  gouerno  dello  Stato  > ch’elio  Duca  haucua  nelle  mani;  ma 
egli  ancora  ne  riccuè  poco  dopo  con  degno  merito  nella  loi- 
Icùationc  del  Duca  Norlimbombcrlanda  , die  a’impadroni 
della  principal  autorità dcH’ifteflb  Regno . Contra  sì  irrego» 
late  atf  litiioni*  e Arane  vogiic  moderato  quanto  fia  llato  l’im- 
pcrator  Flauio  Vclpcfiano  non  fi  potrà  mai  à baldanza  diig^j. 
Egli  cllcndo  Ja  tuoi  amici  auuei  tiro  à guardarli  > Se  ad  atfìcu- 
rartJ  bene  concia  di  vno  chiamato  MetiOtdie  per  voce  comu- 
ncglfmachinaua  nella  (ucccflìone  dell’Imperio , non  per  que- 
llo le  ne  guardò  * l'od  iò  * o gli  procurò  di  (piacere  * come  fauno 
comunemente  gli  ambinoli*  quando  Hanno  in  gctofia  dello 
Staro, & amano  efler  Ioli  nei  dominare  : Anzi  con  mcrauiglia 
di  tutti  * che  lo  pcriuadcuano  per  ogni  modo  ad  abballarlo*  lo 
fece  Coniolc  di  Roma  l’anno  fegucntc, e dille  loro.  Voglio  che 
cultui  fi  ricordi  vn  giorno  di  sì  fatto  piacere . Vedi  Ambinone 
éffrt\xjua.  Defittene  fanoni'. 

Regnare  feruire. 

L Regno  difle  Antigono  è vna  fplendida  feruitù. 

Non  è manco  allrctto  il  Principe  di  compiacere*  e quali 
(cruirc  ai  popolo*d>e  quello  a lui . Ha  il  Principe  quello  van- 
taggiotche  ciò  fa  con  maelti. 

Cenando  Alfonfod' Aragona,  Se  baueodo  attorno  vn  vec- 
chio importuno  * e (clamò  con  dire:  migliore  è la  forre  de  gli 
Afini,  che  de  gli  Ré; Perche  i Padroni , quando  quelli  pafcola- 
no  non  li  molcflano  * maniunoha  difcrcttionc  vedo  i Prin- 
cipi. 

Diede  l'Alciffìmo  à gli  Ré  la  grauezza  dello  Scetro,acciochc 
eglino  fcruilfero  à i fudditi  all*hora  vigilando,ch’clTì  ripofaflc- 
topcrcullodircla  vira  loro  da  gl’inlulti  dell’ingiullitia.  Mor- 
mora Jo  l’cflTercito  tutto, che’l  Sole  fcorrcua  il  mczodel  Cielo 
pc  Filippo  il  M ai  cdonc  era  dal  Tonno  anche  fucgliato*  rifpofe 
Parmenione:  E quando  dormiuatc  voi  egli  vegglw'aua.  Non 
ha  il  Grande  più  dei  fuddiro*  altroché  la  grandezza  Regia , al- 
la quale  ben  neccflaria  é quella  pompola  vallczza , s’clta  deue 
alloggiare  in  lui  fcruitio  vn  numero  inrirconlcrirodi  cure*c  di 
negotij . Diedero  il  ciclo*  eia  fortuna  al  Grande  vn  trono  d’- 
altezza > non  per  farlo  fuperbo  di  maetlà  > ma  per  proucdetlo 
d’vnfito  proportionato  all’officio  luo,  ebeé  di  Marlene  qual 
faotacin  di  mercede  in  luogo  eminente  alla  veduta  pcroffer- 
uat’i  ripofi  del  publico  con  le  vigilie  della  (ua  fcntincila.D’ogn* 
altro  s'ha  cura  fienile  Ariano)  come  di  pro(Iimo;ma  del  Prin- 
cipe ( Dami  lecito  dire,!  come  d’vn’ Afino  ; polcia  ch’à  lui  tocca 
poetar  la  Toma  del  publico:  onde  per  cioè  chiamato  ad  vna  ca- 
rica, nò  ad  vn  poflclfobhi  è inuitaro  al  gouerno  di  vn  Regno. 
Diogene  dille , chc'l  poflcUo  de  gli  buomini  era  come  quel  de 
Leoni, che  porta  con  elfo  feco  al  padrone  ncccffitàdi  pettinac- 
giijnctcargli  » fcruir  loro . E in  lomma  vn'Imperio,  f che  vuol 

dir  officio  di  cond  ur’eflcrciti  ) lo  Stato  del  Grande.  Fui  c he > 

dura  la  guerra  di  quclta  vita  * conduce  egli  l’clTcrdto  delia—-» 
morulica , perche  tù  fuddiro  non  atto  ad  inebriarti  di  (angue 
polD  reltarrcne  alle  cure  tue  proprie. 

Regno  d’vn  folo. 

T L vero  modo  di  dominare  é l'eflcr  folo  nel  comando. 

J Per  ampio,  e per  capace  che  fia  il  Regno  ha  il  foglio  » coli 
Jretto,cangullo,chc  due  pedone  non  può  capire . Quei  due 
«ardii  clic  non  vollero  comune  il  Regno , non  vollero  pari- 
mente communc  il  rogo,  onde  la  fiamma  funerale  con  inudi- 
to prodigio  fi  dìuife , mentre  abbrncciaua  le  profane  reliquie. 
Roma  vide  il  recinto  delle  fue  mura  dilcgnarc  col  (angue  del 
frwcllo  per  auucntura  innocente  ; e per  la  fortificatone  del  la 
pttà,  Signora  del  mondo*  fù  su  gli  altari  offerta  vna  vittima 
ugoorilc. 


Il  Regno  foffrirebbe  dqe  padroni,  fe’l  Rè  poteflc  foffrire  vn 
compagno . Il  goucrnodi  due  non  difpiace  à fudditi,  perche  il 
numero  de  Cittadini,  eflendo  compolto  più  de  cartiui , che  de 
buoni , defidera  più  il  male  che’l  bene . Non  fi  può  errare  che 
non  fi  croui  ricoucromc  offenderebbe  non  fi  fia  di  feto . l a ^ 
perdita  della  grafia  d’vn  Signore , e ficuro  acquillo  di  quella^* 
dcll’alri  o.Ogni  cola  é lecita, eccetto  quella  cb'é  lecita  £ fc  non 
folle  clic  la  città  prima  fi  diuide,  e poi  fi  corrompe,  larcbbe  co- 
ul  foggettione  più  fauoreuole  della  liberta  ( di  quella  Aberri 
intendendomi , che  l’vfo  commune  chiama  libero  il  viuercli- 
ccntiolo.j  i I Regno  e gouerno  d’vn  folo:  la  Republiea  di  più. 
Qyetta  col  ritirar  fi  : quello  con  l'eflenderfi  fi  diftmggc . Due 
Signori  buoni  diuentano  fpeflo  cartiui  ; ma  due  carriui  rariffi-' 
me  volte  diuentano  buoni . E meglio, che  fiano  tre, perche  più 
facilmente  fi  poffono  ridurre.  Vedi  fintone  cagione  degli  Sta- 
ti Monto  chi*  tCvnfolo.  Poliarchia.' 

Regno  Chriftiano.  Vedi  Artjlocra* 
tia  Chriftiana. 

Regno  di  due  fòrti. 

DI  tutti  ì Regni  fotto  i quali  viuono  gli  huommi  a!  prefen- 
rc,gli  vni  fono  bereditarij , e gli  altri  per  demone.  De  gli 
bcrcditarij  gli  vni  vano  per  fucccflione  di  mafdiio  in  mafdìio 
fol  amenre  come  il  Regno  di  Francia, che  cofi  fù  ord liuto  da_-* 
principio  della  Monarchia  * .Maggiamente,  bauendo  perciò 
neU’iftcflo  modo  di  gouerno  pcntucrato  oltre  mille  ducono 
anni,  lenza  clic  la  corona  lia  vlcita  dalla  naoonc*&  lenza  can- 
giar la  regai  linea  più  di  tre  volte  in  fi  lungo  Ipatio  di  tempo  ; 
ilchc  non  è auuenuto  giamai  che  fi  fappia  d’alcuna  altra  Mo- 
narchia, o Signoria.  EcncIPaltrc  mancando!  mafehifucce- 
dono  le  fonine  come  in  llpagna , in  Ingh.ltcrra , Se  Scotu_*  v 
Oltre  à ciò  ne  gli  hereditarij,  ouc  luccedono  i male  hi,  in  alcu- 
ni luoghi  il  Regno  e Tempre  r ilcruat o al  primogenito  (cl*L-J 
fomminifira  però  bonclto  trattenimento  a’fratclli,  nati  dopo 
lui , come  in  Francia  ) oucro  lenza  riguardo  alcuno  alla  pri- 
mi genitura,  vien  preferito  quello  che  vicn  giudicato  più  atto 
al  gouerno,  oucro  più  bcllicolo, oucro  più  fauoriro  da  i lolda- 
ti»  come  in  Turchia  : ouc  già  Selim  primo  di  quelto  nomc.cf- 
fendo  il  terzo  , & vkimo  figliuolo  di  Baùzeit  fecondo,  con^ 
l’aiuto  de  Gianizzcri  vlurpò  l’Imperio  al  Padre  ifìc(I<» , facen- 
dolo auuelenarc , e dopo  ammazzò  anche  i due  fuoi  fratelli 
Acmar,&  Corcut , con  tutti  i Nipoti , & altri  della  cala  0:ro- 
mana,  con  dire,  che  non  era  cola  alcuna  più  dolce  di  regnare 
libciodal  timore  «fogni  parente.  In  alcuni  altri  luoghi  nota 
ammazzano  i loro  fratelli,  & pi  odimi»  ma  li  relegano  in  qual- 
che luogo  ficuro,  Se  quello  li  via  in  Etiopia,  ouc  retta  quel  fo- 
to che  deue  regnare  ; mandandogli  altri  in  vna  aliiffìma , Se 
ben  torte  montagna  chiamata  de  gli  Ifraelitqnon  eflendo  per- 
roeflò  ad  alcun  malchiod’vlcirne  mai,  le  già  non  aucnìfle^jy 
cbe’l  Re , chiamato  Prete  Ianni  moriflc  lenza  lafciar  figliuoli 
per  lucccdcrc  alla  corona;poicbe  in  tal  cafo  fi  caua  il  più  prof- 
fimo  di  quello , Se  chi  n’é  (limato  il  più  degno . Et  per  tal  via 
ha  si  gran  Reame  durato  lungamente  libcio  da  guerre  «titilli  B 
fenza  mancamento  di  lucccllòri  di  quella  Kegal  (lirpc,  Iiu* 
Calicut  accadendo  la  morte  del  Re,  ancorché  egli  habbia  fi- 
gliuoli rnalchi,  oucro  nipoti  da  lato  de  fratelli,  v’Iia  quello  co^ 
Marne , che  ne  l’vno,  ne  l’altro  lucccdc  nel  Regno , ma  fi  bene 
il  figliuolo  di  (ua  Torcila , Se  quello  mancando , fuccede  il  più 
predi mo  del  Rcgal  languc  . La  ragione  di  che, fondano  (opra 
vna  vana,&  ben  folle  luperflitionc,  c’hanno  di  far  iettarla  vir- 
ginità alla  Regina  da  qualche  gioitane  de  loro  Sacerdoti , detti 
Bramino  , (otto  la  cultodia  del  quale  retta  lempre  dopoi  men- 
tre il  Ré  va  fuori, ptelùmendo  ( Se  non  affatto  goffamente^,) 
che  i figliuoli  nati  dalla  medefima , tengano  più  tolto  del  Bra- 
mino,che  del  Re.  Quanto  à i Regni  per  elcrtione  fe  n’èdifcòr- 
lo alerone.  Perche  quelli  che  (a tanno  per  quella  via  eletti  vna 
vola  é difficile  il  mutarli,  btfogna  perciò  con  grandiffima.*- 
confiderai  ione  attendere  à tal’cletrione , acciò  l’Imprudenza 
d’vn’bora  non  cagioni  il  pentimento  di  lunga  lene  d’anni.  Ve- 
di Monarchia  de  flit Jorti. 

Regola. 
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Regola. 

C E bene  ogni  regola  parifee  eccettsone,  è nondimeno  vero» 
O ch’ella  c lemprc  regola , perche  e vera  per  io  più , che  altri- 
menie  non  larcbbc  regola  . L’importanza  Uà  nclJ’applicar  be- 
ne rvniuafaiealpanicolare.de  il  panicolar  all'vniuerlatc.  Ma 
«noltis’ingannano  nell’atto  di  quella  applicatione,  riponendo 
vn  panicolare  lotto  vn*vniucrlale,chc  non  gli  Ha  bcnc,&  non 
e Aio  proprio.  Chi  è pratico  de  gli  affari  del  mondo  intende- 
rà bene  quella Gra mitica;  ma  non  l’intenderà  già  chi  non  è 
folito  vedere»  o la  per  e fe  non  quanto  palla  tra  lui  , Se  il  ino  la- 
noratore. 


Relatione  rapportamelo. 

IL  mondo  non  manca  di  rapportatori* , che  come  mantici  di 
fucina  non  feruono  ad  altro  che  ad  accendere  collere  » Se  à 
porre  fuoco  ne  gli  animi. 

Ogni  fiamma  ha  biiogno  del  fuo  mantice . Delle  ingiurie  » 
che  gli  huomini  fi  prendono  à petto,  poche  ne  fono,  che  non_* 
vi  fiano  (colpite  più  (olio  dalla  maluagità  di  chi  fuggetiice,  che 
dall’odio  di  chi  offende  ■ Le  parole  fono  come  Tacque . Si  co- 
me quelle  hanno  fempre  il  faporedellc  mincrc , per  doue  paf- 
fano  ; cofi  le  parole  fono  Tempre  affette  di  quello  ftomaco  dal 
qual  prorompono. 

Il  volgo  tacconta  le  cofe  corne  rà,  gli  appaffìonati  cometa 
vogliono . 

Non  c per  ordinano  mai  coG  netta  la  relatione , che  non—» 
partecipi  della  pattfone  di  chi  la  riferifee . Si  come  anche  Tac- 
que ritengono  la  qualità  delle  vene»  Se  minerà  per  doue  par- 
lano. 

Non  fi  dee  dire  al  Principe  quello  che  può  apportargli  tra- 
uaglio . 

E vna  mala  pranica  cercar  occafioni  che  pollino  irritare  il 
Principe  cootra  i figliuoli . Vedi  Spum. 

Religione, 


T A religione  è la  giuflitia  fono  le  due  colonne  de  i domini), 
1 v Vaccinando  vn»  di  quelle  crolla  rutto  l’edificio  politico. 
Siticne  che  N urna  Pompilio  folle  Aldilà,  e nondimeno  co- 
nolcendocgmancccffìtà  della  Religione  » finfe  d’cfferc  rcli- 
giofiffìmo. 

Nium  colà,  fia  qual  effer  fi  voglia  vnilce  più  al  fuo  Principe 
gli  animi  de  ludditi.quanto  l'vniià  delia  religione. 

La  religione  de uc  efier  feoza  fintione  : la  diuocionc  lenza 
vanità. 

La  vera  religione  non  fi  puòridurre  ad  arte. 

Non  vi  c nationc  per  Barbara  die  fia  » che  viua  fenz'ombra 
di  religione. 

Ne  gli  acri  della  religione  l’humilcà  non  é mcn  conuencuo- 
le  à grandi  che  à piccioli. 

Chiamò  Socrate  la  Religione  vna  grand  iffima  virtù  : & ag- 
giunfe,  clic’l  difprezzo  di  uuclla  haucua  cauiato  ne  gli  huomi- 
ni  vn’infclicc  ignoranza  ; et  cIk  alcuno  non  fi  doucua  pcrlùa- 
derc  di  poter  trouate  in  tutto  il  genere  fiumano  colà  più  de- 
gna . La  pietà  verfo  Diodi  fuo  lcruitio»&  honore  è il  fonte  di 
tutte  le  buone  opere,  Se  quello  per  ucrt  ito,  tu  tee  Talttc  patti  lo- 
no disfatte , cornei  muri  d’vn’edificio  rouinato.  La  religione 
i non  foto  il  capo  della  giuttiuat  c della  virtù,  ma  é quali  Taui- 
nu  per  dar  loro  vigore. 

Vna  Otti  ( dice  Platone  ) farebbe  più  toflo  feoza  Sole , Se 
fenza  fondamenti  » che  lenza  llabilimcnto  di  qualche  religio- 
ne, od  opinione  de  gli  Dei,&  lenza  confcruatione  di  effodopo 
hauerlo  riccuuto.  Il  primo  accordo  de  popoli  che  lanciarono  la 
vita  raffica*  barbara  per  adunarli  alla  compagnia  ciuilc,fù  d’- 
haucre  vn  luogo  di  Religione  per  conuenirui  inficme.  Quella 
d il  Principal  fondamento  delle  Republice,delTeffecutionc  del- 
le leggi, dcll’obcdicnza  de  i ludditi,dcl  timore  de  Principi, della 
vicendeuole  bcncuoknza  tra  effì , e della  giuttitia  verfo  tutti . 
Licurgo  riformò  lo  Stato  de  Lacedemoni  ; Numa  Pompilio 
quel  de  Romanùlone  de  gli  AccniefuDucalionc  di  tutti  i Gre 
Ci  vuiuer Talmente  » facendoli  dcuoti , de  affettionati  verfo  gl; 
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Dei  oolmezo  della  fpcranza , cb’imprefléro  in  foro  della  diuh 
Dita . Dice  Polibio,  il  più  faggio  politico  dd  fuo  tempo;  Che  i 
Romani  non  hanno  mai  hauutocofa  maggiore  delia  Religio, 
ne  per  dilatare  i confini  del  loro  Imperio , e la  gloria  de  foro 
egregi  farti  per  cuna  la  terra . 

La  Religione  in  tre  maniere  hoggidì  fi  diuide . La  prima,* 
tutta  vcra*omc  la  Chriftiana,Cattolica,Romana . La  freon- 
da  tutu  fa  Ila, come  l’Idolatra . La  terza  pane  vera  parte  falla, 
come  l’Ebrea, THeretica,la  Scifmatica.  Quelle fono  più  toflo 
Sette,  che  Religioni. 

Religione  naturale  negli  huomini 
lua  diuerfa  origine , & vtilità. 

E Sfendo  la  religion  e infufa  ne  gli  huomini,  & tanto  che  chi 
non  ha  la  vera,  alcuna,  qualunque  fi  fia  fe  ne  procura,  pct 
non  rcllar  priuo  di  cola  cl»e  la  Natura  infogna  effer  ncceffaru, 
auucnne,  che  Icactiato  Canio  da  Noè , c la  vera  non  liaueodo 
apprclo,  che  non  lapcndo  che  adorare,  c pur  adorar  volendo , 
come  cieco,  ch’era  d’vn  tanto  lume,  adorò  quel  che  fc  gli  fece 
auanti al  fuo  giudicò)  più  degnodi adoratone, & i difeendent* 
Tuoi  moltiplicando, e non  s’acquietando  à ciò,  che  da  lui  haue- 
uano  bauuto  j pcrciochc  niuna  cola  può  appagar  Tinrcllctto  fe 
non  la  verità,  fi  diederoà  varie  adorationi , c diqui  comincia- 
rono le  Idolatrie . Chi  folle  il  primo  chi  le  poneffe  in  vfo  altri 
dicono  limatile  che  adorò  il  fimulacro , altri  Nembrotto , che 
coltrinlc  gli  huomini  adorare  il  ruocaaltri  Nino,che  fece  ado. 
rat  la  Statua  di  Belo.  1 Greci  tengono  che  folle  Prometeo, clic 
fece  vn’imagine  bumana.Ma  ira  chi  fi  voglia  l’hiflorialc  aouc- 
dimento  non  fà  all'intento  nuffio  . Ba  a che  tutte  hebbero 
principio  dal  non  conoiccrc  il  vero  Dio.  Quello  fù  il  lopra- 
natural  principio;  ma  il  naturale  hcfcbcdiucriecagioni  Quan- 
do videro  alcuni  huomini,  vno  fupcrar  di  virtù  ThumaniraTper 
il  miracolo  delia  virtù , (dice  Latantio  ) credettero  ih-  foffo 
Dìo.ecofiTadoratono.  Apoi  o,coroe  trouatorcdc.la  lira 
Efculapio  della  mcdicina,Mincrua  ckll’uliuo.e  del  reflcre-,  Bac- 
co come  inuentorc  del  vino»Ccrere  delle  Ipi.  he.e  ncITagricol- 
tura.  Vulcano  dcU’artc  fabule,  Mar;  e della  guerra,  Mercurio 
delle  Utenze,  e tutti  gli  altri  di  mano  in  mano , che  donarono 
alcuna  cola  degna . Per  adustione  poi  s’adorarono  molti . & 
per  non  mendicar  clfcmpi  ffranien  Rema  adorò  gli  ottimi 
Ré,  c Imperatori  fuoi . Per  imcrclfi  ancora  pnblici,  e pr  uati 
adorò,c  volle  s’adoraffero  non  unto  gli  ottimi  quanto  gli  fcc- 
Icrati  » accioche’l  loro  Imperio  con  maggior  rincrenza  folle-# 

obedito.  Se  per  cooicguir  anche  con  J’adoiationc  alcuna  colà 

defidcrata.  Gli  Egitcijche  trapanarono  i Gentili  di  fapciCL_* 
non  diedero  titolo  di  Deità  à cola  che  non  giud 'catterò  effer 
principio  di  qualche  effetto  bene  fattóio , etofi  non  gli  effetti, 
ma  le  cagioni  de  medefimi  adorarono . S’ha ucfft.  ro  lapnro  ri- 
diti le  cagioni  feconde  ad  vna  loia , come  Trimegi  Ilo , Plato- 
ne, Ariffotilc , Se  alni,  non  baurebbonodato  cou  lontano  dal 
legno.  Sotto  i oomi  di  Oliti,  Se  Ifidc  incelerò  i medelìmi  il  So- 
le, Se  la  Luna . Sotto  i nomi  Pcofeipina,  Plutone,  Cerere , Se 
Nettuno,  i quattro  clementi.  Il  Gelo*  la  sfera  fublunarc  fot- 
to  nome  di  Caffore , c di  Polluce  ; c coli  non  i corpi  di  quelli 
adorarono , ma  le  Intelligenze  fottouli  nomi  figurate , che  fi 
credeuanoàmedeGmj  corpi  affilici  c,  come  che  eglino  foffe- 
ro  veri  piincipij  benefattóri.  Moltiplicandoli  poi  con  progref- 
fo  dc  tempi  i Benefattori , lì  moltiplicarono  altresì  in  infinito 
eli  Dei;  c di  qui  nacque, che  fi  cominciarono  ad  erger  gli  Ido- 
li j perche  morendo  il  Benefattore  gli  afflitti  popoli  della  di  lui 
perdita  per  conlolarii  nella  lua  fembianza  locffìgiauanoin^ 
marmo, o in  bronzo.  Se  all’effìgie  per  teflimoniodi  gratitu- 
dine inchinandoli , à poco  a poco  vennero  ad  adorarle  ; Dal- 
Tcffcmpiodc’qualifiricmpìbenprcffoil  mondo  d’ìdoli . Gli 
huomini  più  malitiofi  Porgendo , che  con  l’opinione  di  Deità 
fi  poteffero  cUaltar  à grandi zzedi  Stati  , s’ingegnarono  con 
fingerli  Dei,  o figliuoli  di  Dei  daPa  popoli  d’iiucndcrc  d’ef. 
fcr’aiti  c beneficarli  ( propria  qualità  di  Dio,  j Se  con  queff’arte 
S’aprirono  la  porta  al  principato  ; Saturno  in  Italia,  & in  Egit- 
to: Giouc  in  Creta  : l’aJladcin  Atene:  Bacco  in  ìndia  ; Maco- 
le in  Tebe,  Se  altri  in  altri  luoghi,  non  loto  in  quei  priniiicco- 
li , ma  in  quelli  ancora  che  leguirono  infin’a  Chrillo , che  le- 
uò  affatto  quelle  fìncioni.  Venuto  quello  alla  fineptofetato» 
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&s  (penato  » hauendo  manifcftato  la  nuoua  religione,  il  De* 
(nonio  fi  come  fra  gli  antichi  co  i lodetti  modi)  cofi  fra  i Chri- 
ftiani  ha  dipoi  agguzzatoi  tuoi  ferri  con  maggior  rabbia  per 
combatterla, & opprimerla  affitto . 1 adiriti  (.diritto  in  Pietro) 
e nc’iucccffon  la  (ua  Cbicla,  Se  egli  indirai  il  Califfato  in  Egit- 
to. Ma  chef  fi  come  le  cole  di  Dio  caminano  con  ordine  con- 
tinuo,& eterno  cofi  le  coi  e del  D.auolo  moltiplicano,  e fi  cor- 
rompono . Il  Califfato  corrotto  moltiplica  m Soldani  » e in  E- 
gitto,&  in  Baldacco:c  forge  il  Turco,  che  à fe  tira  ogni affar  di 
Religione.  Alcuni  come  Collimino  » Tcodofio,  Arcadio, 
Carlo  magno,  Ciapctta , San  Lodouico , la  cala  d'Auftria , Se 
infiniti  altri  Principi  con  appoggiai  fi  alla  Religione  di  Chrifto 
fi  fon  fatti  grandi . Alcuni  con  tiouat  nuouc arti  intorno  a 
quella  vera  religione  fi  fono  da  balla  condìtione  in  alcofolle- 
uati.  Di  quelli  altri  tono  Santi,  & huomini  da  bene,  altri  inai- 
uagi . Ì primi  con  trouar  nuouc  lego  e d’oifcruar  con  più  ca- 
rila U legge  di  Dio  fi  tono  elaltari  à iopreme  dignità  Ecdcfia- 
ftiche»  e tanto  piu  quanto  meno  le  hanno  dcfidcratc:  ( fecondi 
confettando  te  ieri  ttui c iacre,ma  in  falli  fcntimcnti  riuolgen- 
dolc,  fatti  Hcrcturchi  fi  fono  acquieta  ti  ugnaci . Ario , Pela- 
gio , Ncllonu  furo»  uè  primi,  e mille , e mille  altri  di  tempo  in 
tempo  fonu  ridurti , quaU  sfacciatamente  alpirando  d'abbatter 
la  Cbicfa  di  Dio  per  faifi  grandi.  Si  come  non  può  ella  peri- 
re , haucn  Jo  in  difleia  quello  che  gli  ha  detto  & prometto  : & 
foriti  tnj  eri  t.on  prau.ucuum  adui> fu  t*m  , cofi  tutti  gli  heie- 
fiarebi  nella  maggior  lor  giandczza  fono  peliti . E nondime- 
no molto  da  gujtdai  h da  loro , perche  n’in  lìdia  no  occultame- 
le.E quelli  tali  tono  ali  li  peggiori  depurici  nemici. Da  i frut- 
ti loro  fi  conoicono.  Cofi  n’mlcgnè  la  verità  ideila  Chi  non 
Imita  ChriiioéconiraChrilto.  Vegli  coircttc  i viti), chi  non 
vede,  die  contra  C Imito  è colui , che  di  gololità,  d’ebrietà , di 
lu0uria,di  tutti  i viti)  empie  le  Otri,  come  Vgo,  Caluino,  che 
bandirono  dalle  lor  lette  il  digiuno , la  cattila  ? Se  Chrllto  in- 
drizzò la  Religione  à i beni  del  Ciclo , in  tanto  che  accorge»* 
dofi , che  i popoli  lo  volcuano  far  Rè  le  ne  fuggi , chi  viari  la 
religi one  per  ittromento  per  fatti  grande , non  farà  egli  bcre- 
fiarca?  Doue  Cbrifio  appoggiò  la  Religione  à le  medefimo 
pcreffer  Dio,  non hauendobi fogno  d’alcun altro:  quefti ap- 
poggiano la  loro  fatta  alla  forza  d’alcun  Principe,  e non  batta . 
Cbri (io  (prezzando  ogni  aiuto  di  potenza  fiumana , elette  do- 
deci  poueri  fcalzi  alla  predica  tiene  : Quelli  co’l  feguito  de  po- 
tenti , c con  le  plebi  annate  Ipargono  i fatti  dogmati . Le  falle 
religioni  che  non  hanno  il  fauordi  Dio,  non  u pottono  (otte- 
ner, fe  non  con  qucft'arti.  Co’l  piacere  anche,  e col  fenfo  tut- 
ti quanti  gli  hereuarchi , Macometto , Lutero , & altri  molti , 
hanno  adcfcaci  gli  lor  feguaci.  Quefti  non  fono  ferpi  da  no- 
drir  in  fello.  Subito  che  da  i fogni  fi  conofcono,  fucilino  i Prin- 
cipi fòpremi  gl’itti  ITI, acciò  non  fiano  etti  da  Dio  (piantati  con 
le  lor  progenie, & gli  Stati  per  l’ittcfla  cagione  loggiacciono  al- 
l'ira del  medefimo,  & à quelle  liienturc  di  routationi,  che  Tem- 
pre apportano  le  nuoue,c  fatte  religioni. 

Religione  opinata . Vedi  Opinione 
di  religione. 

Religione  negletta  fuoimali 
effetti . 

T Viti  coloro  c’hanno  voluto  cozzare  contra  la  Religione 
v’hanno  perdute  le  corna.  ArittoboloRédc’Giudei,vno 
dc’più  feniati  Politici,  clic  gouernaffeio  quel  Regno,  confefsò 
liberamente  poco  prima  di  morire, che’l  maggior  mancamen- 
to ch’egli  li  faccttc  in  materia  di  Stato  fu  l’vrtare  contra 
Farifci  c’iiaueuano  in  quei  tempi  autorità  legitima  ne  gli  affa- 
ri della  Religione . E configliò  l'uà  moglie  Alcttandra  di  pro- 
curare , e mantenere  con  quelli  buona  intelligenza  per  tutti  t 
mezi  puffi  bili. 

Adora  tempre  tù  il  diuin  Nume , c fa  che  gli  altri  parimente 
l’adorino,  cofi  Mecenate  al  grande  Augnilo;  Se  ciò  perche  co- 
nofccua  egli  beni  filmo,  quanto  la  religione  riuerita  toff  mette 
gli  Stari,  & quanto  l’effe  mpio  del  Principe  leruiffc  d’ottimo 
mezo  ad  incrodur  la  fletta  nuerenza  : fi  come  con  l'cflempio 
con«ario,può  il  mede  lìmo  indurre  i popoli  adoperare  il  coa- 
C ornilo  Alorak  Sorta:*  Prima. 
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trarlo,  eoo  certa  rouìna  e dello  Statò,  e di  ratto  il  popolo . La 
religione  fià  in  mezo  alla  fupcrttitionc,e  alla  impicci  : li  Prin- 
cipe che  non  la  riuerifee  ageuolmente  fi  cadere  ì fudldJcj  iru* 
vnodc’due  cftremi.Chi  viene  à quello  perde  ogni  riuerenza,e 
douc  non  fi  riuerifea  la  Religione  fi  vedono  ne  gli  Stati  mife- 
rabili  auuenimenti . Diomfio  burlò  quei  fuoi  vani  Dei,  c Ti- 
moleonc  lo  priuò  del  Regno.Cambife  feri  Api  Dio  de  gli  Egìt 
li  j.  Se  da  fe  fletto  s’vccife.  Letterato  fuo,pcrche  fpogliò  il  tem- 
pio di  Gioue  Amone.fa  fepolto  viuo  nelle  arene.  Nabocodo- 
nofor  fpogliato  c’hebbc  il  tempio  de  gli  Attiri;  fu  trasformato 
in  beftia.  Aliate  Rè  de  Lidi,  Piro,  Se  i Romani,  che  violarono 
il  tempio  di  Mincrua  furono  mifcrabilmente  puniti . Brenno 
burlandoli  de  gli  Dei , Se  rubandoli,  da  terremoti pcrfcguitaco 
fu  dal  fulmine  del  cielo  vccifo  NcH’ittctto  modo  fù  ditti  ulto  1 - 
cttcrcito  di  Serie  perche  depredò  il  tépio  d’Apollincin  Delfo. 
Agcfilao»die  oucfti  fccreti  penetrò, e s’auuidde  quàtogliStati, 
e gli  etterciti  alla  Religione  appoggiati  di  fermezza  acquiflaf- 
(cro.egli  tanto  riueii  gli  Dei, che  all'ilota  che  vinfe  gli  Atcnic- 
fi,e  Boeri)  .ancorché  fiera  mence, & gialla  méte  fdegnaco,  & in- 
ficmc  fci  ito . non  comportò  però  che  fi  tnoJcAaQèro  quei  ne- 
mici che  ricorfero  à i ccmpij  per  Tatuarli.  Sapcua  quel  toió  Rè, 
quanto  aframente  e potettero,  c fapcttero  vendicare  gli  Dei . 
Erano  falle  quelle  Deità , ma  perche  tutti  quei  violatori  loro , 
non  intendendo  più  olete  crcdcuano , che  in  quegli  Idoli  (òtte 
il  vero  Dio,  e da  loro  non  mancaua  (‘offenderlo  m quei  profa- 
ni tempi  rierano  per  ciò  da  lui  si  (meramente  cattivati. Olire  di 
ciò  fc  coloro  follerò  andati  imponiti  dalle  offefe  fatte  à quelle 
filile  Deitàjcbc  lolocredeuano;  le  haurebbono  dilprczzacc.  Se 
cofi  niente  credendo  haurebbono  à poco  à poco  condotto  il- 
mòdo  all’ Ateiimo, impietà  (opra  tuccel'altrc  abborritada  Dio, 
Se  perciò  da  lui  sì  graueraéte  punita-  Et  à Dio  folo  appartenc- 
ua  il  far  quella  giutticia,pcrche  ctfeudo  ne  i tempi)  offe  (a  la  (ua 
diuina  maeltà , quello  delirio  non  poteua  ctter  conofciuto  da 
gli  huomini, che  da  lui  quella  autorità  non  hauruano . Quella 
c la  cagione  che  Dio  all’bora  puniua  con  modi  (òpra  humani  » 
chi  l’orfcndcua  nelle  falle  religioni.  Ma  venuto  in  terra  ha  in- 
fticuito;mcora  altro  ordine  di  giuttitia  con  darai  filo  Vicario 
autorità  di  punire  ogni  affare  di  religione  offela . Hor  fc  Iddio 
puniua  con  tanto  rigore  chi  l’offendcu.i  nelle  falle  religioni, 
quanto  più  acerbamente  creder  fi  deue  che  punifca»chi  neffuot 
propri  tempi  della  (ua  vera  religione  l'offènde?  Chi  non  lo  cre- 
de, vedalo  ne  gli  effempidi  Antioco,  e di  Herodc  mangiati  vi- 
ui  da  vermi:L’vno  per  hauer  rubato  il  tempiodic  Gicrufaletn. 
me: l’altro <pcr  hauer  burlato  ingiufl  amencc  il  figliuolo  di  Dio. 
Nicànore  contra  il  tempio  lacrilcgo  fù  d<rroncato,Hcliodoro 
flagellato, Giuliano  Apoftaca  ammazzato,  Felice  lotfoeato  dal 
proprio  fanguc, Mauri  rio, & Ifaccio  rubbarori  di  San  Giouan- 
niLaterano,morti>Tvno  violentemente,  l'altro  di  morte  renó- 
tina.  Filippo  di  Francia  per  il  laerilegio  contra  il  tempio  di  San 
Marco,  morto  Tubilo  miracolofamenre,  c tutto  l’etterato  luo 
di  pelle , Troppo  farci  lungo , fe  voletti  raccontare  ad  vna  ad 
vna  le  vendette  fatte  da  Dio  contra  i profanatori  del  fuo  Tacco 
tcmpio:di  Leon  quarto>di  Gunderico  Re  dc’Vuandalhdi  Age- 
la Rè  de  Gotici  Arnolfo, di  Borbone,di  Ferdinando  di  Arago- 
na, d’Alfonfo  fuo  figliuolo,  e d’altri  infiniti . Dico  fol  quello , 
che  fi  come  tutti  gli  Ré,  c tutti  gl’imperatori  c’Iiannooffcfii 
tempi  j, le  cofc  (acrc,&  i Icrui  di  Dio  (ono  flati  in  mille  manie- 
re mifcrabili  ; cofi  rutti  quelli  c’hanno  nutrico  Dio , c le  cofc-* 
lue  fono  flati  fcliciflimi. 

Religioni  nuoue, e diuer  fe,loro  pre- 
giudicij  à gli  Stati. 

LA  mutationc  de  gli  Stati  fegue  alla  varietà  delle  Religio- 
ni , come  l’ombra  il  corpo  . Fù  mattìma  di  Mecenate  ucl 
configliare  Augutto. 

Bilogna  tenere  per  la  fomma  delle  politiche  verità , che  Id- 
dio vuol  effere  il  primo  Principe:  c che  la  religione  verfo  di  lui 
deue  eflcr  la  radice, onde  riccua  il  nodrimento  la  vera  policia  : 
perciocbc  fi  come  offela  la  radice  non  fi  conlcrua  lungo  tem- 
po Tal bero,  cofi  lefa  la  Religione  non  gode  lunga  llabilitàla-^ 
Kepublica. 

Nò  vi  è in  vno  Stato  diuerfità  più  pericoloni  che  quella,  che 

diuidc  l’ anime  al  fcruitio  di  Dio.Trouanfì  molte  cole  degne » 

LI  z della 
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della  Politi*, e difei  pi  ina  de  Romani,  ma  b vigilanza  di  notu. 
bauer  mai  riceuuitxflcrcitiodi  Religione  conica  l'amica  opi 
niooe del fetuitio , edcldebitodeloroDei,  e d'hauctla con- 
tenuta intiera  fra  Icicento  nationi, tutte  differenti  di  fede,è  lo 
pra  tutto  ammirabile.  Non  potemmo  comportare  ebe  vi  folle 
cofa  alcuna  diuerfa,  od  alterata  in  quel  particolare,  ebedeue 
efletc  (e  non  vno . Tanto  é lontano  c'habbiano  effi  mai  dii», 
zato  altarciconrra  altare. 

Tra  le  diUimilitudini,  che  alttoue  babbiamo  notate  cagioni 
delle  mutationide  gli  Stati.fi  computa  anche  la  differenza,  eh' 
Èfra  le  religionùcomctra  Chtiftiaui.Hebrci;  Maumettani,  & 
Cafrani:Grtci,&  Latini:Giacobiti.Abilfini.  Poi  fra  Chriltiani, 
i Cartolici,  i Luterani^  Zuuingliani,ScCaluinirti.Da  quella  di- 
uerfita  de  religioni  c nata  la  Principal  cagione  delle  guerre  ci- 
uiliiin  Alemagna,  in  Fràcia^c  in  altri  Stati.  Non  è cola, ebe  ta- 
to appaflìoni  gli  huomini,  quanto  il  zelo  della  Religione , per 
Uquale  cóbattono  più  voléticri^he  per  le  loro,o  patrie, o vite, 
o beni,o  mogli, o figliuoli. Per  coir  fatte  differenze  i più  ptoflì- 
mi  parenti  perdono  il  lor  naturale  amore.  Quelli  d' vna  irteffs 
patria,  & lingua  fi  perfeguitano  come  nemici  mortali  : diuerlc 
nationi  s'hanno  in  horrote  l'vna,  Se  l'altra:  & fono  quefle  cofe 

purtroppoconofciute,fcnzaapportamealtraproua. 

Confirtc  la  religione  in  adorar  Dio,  cofi  dettai  rtlegtndt 
Dnm,  che  prima  s era  abbandonato.  Eifendo  Dio  vno, la  re. 
ligione  neceffariaroente  viene  ad  efler  vna . In  ogni  minima 
patte  chi  fi  diuida  fi  pane  dali'vnità  ; pattila  dall’vniti  lubito  fi 
guaita  in  quella  guifa,  ebe  vna  corda  rotta  lòpta  dcll’inrtro- 
itrento , fi  (concetta  di  Tubilo  l'armonia . Diuila  la  religione  fi 
diuidono  altresì  gli  huomini  in  parti,  e niente  c più  pcticolofo 
ne  gli  Stati,  chtlalotodiuifione.  Gli  Ateniefi  accorgendoli 
quanto  foffc  ncceffaria  ne  gli  Sufi  l'vniti  della  religione , Tem- 
pre diedero  afpri  caftigbi , i chi  vsò  d'imrodur  nelle  loto  Città 
nuoui  Del  onde  nafccffc  nuoua  religione . E condannarono  à 
mone  Auaffagora  per  ciò,  Se  con  elio  lui  Domagota , Se  Eua- 
gora  ; l'vno  perche  pofe  Aleffandro  magno  nel  numero  de  gli 
Dcùl’altro  perche  in  effetto  l’adorò . Et  quella  Rcpqblica  non 
perdonò  i quel  Socrate,  che  forfè  vinfe  trottimi  cortami  tutta 
la  Gentilità, perche  nuoue  Deità  pensò d'introdutui.  Le  ragio- 
ni onde  fi  rouinano  gli  Stati  con  le  nuoue  religioni  fono  due  : 
l’vna  politica,  l'altra  celefic.  Per  quel  che  tocca  ilb  politica , fi 
vede  che  entrata  alcuna  nuoua  rcligion  in  vno  Staio , non  per 
quello  fi  toglie  via  fubitamente  la  religione  amica,  Secoli  ve- 
dono ad  dfete  in  quello  Stato  due  Rcligioni;pct  la  qual  cola , 
altri  feguendo l'vna,  altri  l'altea  necellariamcnte  fidiuidc  lo 
Stato  in  fattioni.  Pcllimc  fono  tutte  le  fatùoni,  ma  quella  che 
nafte  dalla  diuifionc della  religione  c più  che  tutte  l'altrc  piena 
di  inilcric.malfime  (e  fi  tratta  di  diuidcrc  la  Religione  Catto- 
lica . Non  v’C  touina, clic  quelle  hoctibili  fattioni  non  cagio- 
nartelo nelle  ptouincic  d'Otieote,  all'bora  quando  liora  gl,  A- 
fiani.bota  i Pclagiani,  hora  i Neftotiani,bota  gli  OrigcorUi  di- 
uilcro  la  Cattolica  religione . Che  non  fecero  i Donatifti  itu 
Africa?  Che  non  han  fatto  le  nuoue  lette  io  Boemia,  in  T ran. 
filuania.in  Fiandra?  1-a  Francia.quando  fu  netta  dalla  mottifé- 
ra  pelle  delle  bcrefie  fù  fclicilTìmi:  ammorbata  che  fu  Irebbe  le 
congiure, eie  ribellioni  nella  propria  regia . Per  bauer  ttalcu- 
rata  l'vnità  della  Religione  fSt  quello  clic  tocca  la  ragiou  ccle- 
fle  1 Dio  lolle  il  regno  di  mino  alla  cala  di  Clodouco,  c lo  die- 
de à Carlo  Magno  : e dalla  cala  di  quello  sì  gran  Principe  panò 
i!  regno  à quella  di  Ciapetta  per  la  medefima  cagionc.E  per  ciò 
parimente  lo  tolte  Iddio  dalla  cala  Valclìa,c  lo  diede  nella  cala 
di  Borbone , laquale  continuandoli  lioggi  nella  perfonadi  Lo- 
douico  tctzod etimo  il  Giulio  con  fomma  bontà, Se  inuitto  va. 
lorcreftituilcealla  prima  lua  gloria  il  Regno  illclio.  In  conlct. 
uatione  dcll'vna,  e dell'altra  tagionc  vcdanli  le  hifiorie,  c tro- 
uatalTi , che  vno  de  maggiori  cartigli! , riabbia  iddio  daioi 
Principi,  è fiato  per  cagione  di  hetelia , o di  pcrfccutione  della 
Cbiela,ctae  pur  c argomento cetttflimo di  bercila. 


REIigiofoinCorteccome  elemento  fuori  della  fua sfera. 

1 buoni  Religiofi  dimorano  nella  dilciplina  de  cbiortri: 
cleono  di  rado , viuooo  Ittcttamcmc:  pregano,  c meditano  di 
continuo: fludiano  quando  portono,fi  mantengono  in  lòmma 
putiti  : Se  hanno  piu  pcnficto  di  fai  bene,  che  di  ben  dite;  pcr- 
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docbend  giorno  del  giudici©  faranno  pefarelc  buone  anio- 
ni loro, non  le  belle  parole . Vedi  Ecctrjìafiui. 

Non  fi  dice  folamcntc  la  bugia  con  le  parole , ma  fi  dice  an- 
che co  i fatti . Epcnficro  di  5.Toma(o,chc>j  Religiofo  che  ve- 
lie da  tale, e non  viuc  talc.dicc.c  fa  bugie.  Vn’altro  dice  cbc_> 
quelli  tali  Religiofi  fanno  roafcharc. 

Parlando  Erodoto  de  Sacerdoti  d'Egitto  ferine , ch'eglino 
delle  proprie  rendite,  poffcHìoni , Se  ccnfi  erano  honeUa men- 
te alimentati, c mantenuti.  Per  tali  effetti  fatti  loro  tali  affegoi 
da  fccolari  de  beni  publici.  Hoggidì  tra  Cbrilliani  fonui'  di 
quelli,  che  vortiano  vedere  Preti,  Frati,  Monaci,  & Monache 
nati  dal  rarddimo  (angue,  Si  (otto  l'iflcOo  ciclo  andare  ele- 
mofinando. 

La  vita  de  gli  huomini  ( ditte  Pittagora  ) è fimilc  all’aduna- 
2a  generale  della  Grecia  , de’giuochi  Olimpici , li  douc  moki 
molli  da  gloria  , & da  ambinone  fi  presentano  a gli  cflcrcitij 
che  qui  fi  fanno  per  riportar  la  corona:  altri  condotti  da  ll’aua- 
ritia  vi  vengonoà  trafficate  vendcndo,c  comperarlo:  altri  per 
interefii.  Ma  ve  n’è  poi  vn’altro  genere  più  nobile  * e più  lode- 
uole^li  quelli  (dico)  i quali  non  cercano  né  vanagloriamé  aua- 
ritia,  ma  (tanno  folo  ad  offeroarc  quello  che  lì  fi  nella  dettai 
adunanza, per  cauarnc  vt»lc,e  piacere.  Cofi  gli  huomini  effen- 
do  venuti  al  mondo  come  in  vna  fiera,  Se  mercato,  alcuni  fi 
danno  all’ambuione>&  vanagloria:  altri  all'auaritia,&  ad  am- 
maliar danari:  apri  ad  altri clicrcitij.  Ma  quelli  che  fono  di  na- 
tura più  lublime , fi  icqueflranoda  gli  affari  di  quello  mondo, 
meditando  le  cofe  cclclli,  c diuine,  Se  à quelle  dedicano  il  fine 
delle  loto  intcntioni,dcGdcrij,&  volontà. 

Religiofo  farli. 

CHi  vuol  viuer  lieto , e contento  falutidi  lontano  il  mon- 
do»&  accollili  à Dio. 

hffendo  addimandato  Antiftenc  in  qual  modo  doueffeap- 
prelcntarfi  al  Principe:  come  al  fuoco  nTpofe:  cioè  non  molro 
vicino  per  non  abbt ucciatfi  : nè  troppo  difeofio  per  non  patir 
freddo.  Non  coli  vi  con  Dio. 

Si  come  quelli  ebe  Daffano  più  per  necelfiti , che  per  volon- 
tà alla  temperanza , facilmente  ritornano  al  primo  d/fordinc , 
quàdo  poltono.coli  fc  ne  vedono  molti  che  fanno  l’illeflò  gtu- 
dicio  dc’Monaftcri , cbc’l  Filofofo  faccua  della  Città  d’Atcne  , 
bella  per  paffarui»e  non  per  fermaruifi  molto.  E vn  gran  trat- 
to,& difficile  ctanfito dalla  vica  temporale  alla  fpirituale.  Tale 
in  quella  è flato  vn  Ccfare,vn  Aleffandro  vn  Rodomonte,  che 
in  quefta  à pena  è vn  fantacino . Ine  biodono  le  voluttà , l’ani- 
ma al  corpo,  & U rendono  talmente  corporale,  ch’ella  non  ha 
alt  ta  legge,  ne  mouùnento  che  quello  dei  corpo.  Bifogna  far 
vn  gtatKl’isforzo  per  i Aaccarfi  da  quello . Auuenturati  quelli 
che  illuminati , e ribaldaci  da  quel  fuoco,  clic  viuc  nel  mondo 
intellettuale,  come  il  Sole  nel  cclelte,  & il  fuoco  dementare-; 
tic!  noli  torli  ritirano  dalle  dclitie  del  mondo  per  lafciarfi  folle, 
uarc,  o rapire  al  tetzo  cielo,  o al  terzo  mondo.  & imprigiona- 
no lor  medefimi  nechioflri  delle  Religioni, per  fermaruifi  » Se 
per  morirui  dentro  Strane  mutationi:  Qui  vedere  domani  in 
diali  à piedi  d’vn  Crocififfo , quello  che  hieri  tutto  era  rapito 
nella  comcmplationc  delle  bellezze  mortali:  Domani  dormite 
con  Helìa  lo  pra  il  Gincpto  della  Croce , che  non  ha  per  foglie 
o fiori  clic  punte  afpre,  c pungenti,  hieri  mollemente  dormire 
fra  le  cele  d'Olanda,  domani  effer  volto  fra  le  ceneri  del  penti- 
mento, hoggi  fra  gli  odori, e profumi  non  per  cacciarcela  per 
per  tirare  i cattiui  demoni) . Domani  rapprefentarfi  in  liabito 
abicuo,c  vile, con  capone  barba  raia, hieri  con  capelli  incrdpa- 
li,  con  gli  occhi  pieni  di  concupilccnza,  c col  cuore  tutto  acce- 
fo  d’ambitione  ; lioggi  contentarli  d’effer  l’vltimo , c di  tener  il 
più  baffo  luogo  di  tutti»  hieri  quillionarc  per  la  precedenza. 
Stimar  fi  hoggidì  più  che  Re  nella  dolce  ritirata  della  cclla.b/c- 
Ù non  conicntarfi  de  gouerni , nc  de  fopremi  honori . Qui  è 
vna  perpetua  qcmicilia  fra  gli  eguali,  neldauflro  niente  v’c 
d’ineguale.  Quelli  fono  de  i portenti  della  grana, che  r i forma 
quclloch’cdiforinato:  Conforma  quello  cb’é  ri  formato:  con- 
ferma quello  ch’é  conformato  : Tt  asforma  quello  ch’c  confir- 
ma io  : c fa  che  l'anima  viuc  più  nel  ciclo,  douc  ella  afpira , che 
nd  corpo,  ouc  lolpira. 

V n buon  giorno  di  cóccnto  nelle  dclidc  fpiri  mali  de  mona- 
Acti,valc  per  mille  di  quello  mondo.  Vubuongiocuodi  vera 

filò- 
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fiofoftj.vilc  piò  d* ratte  le  immortaliti  delle  mortali  grid  ex 
radei  mondo.  Vna  fola  gioenara  d'vo'tioofno  (auto*  he  fi  trai 
tiene  di  fe  roedefimo  A pe«  le  rocdcGmo.ha  più  di  viWbe  t« 
t»  reti  d'vn  igoorantc.pct  grande  dregli  fia.it  colmodelle  aU 
legrczzc  del  moodtsche  noo  danno  ne  gultome  nutrimentoi 
vn  bell'animo  Et  bendie  quella  vita  para  noiola.  di«cilc,e  pe. 
nofa,  tafltmiglia  nondimeno  a bugni  oeti , toni,  de  IpiaccuoU  > 
(otto  Icquallie  api  fanno  il  loto  micie.  Vedi  A/ifjdé 

Remunerare.  Vedi  Ricompenfa.Pre- 
mio. 

Rendite.  Vedi  Entrate . 

Reo  colpeuole. 

IReì  non  fi  puniscono  follmente  perche  morano,ms  per  ar- 
cerir  gli  alttficbc  s'attengano  di  cali  Icelcratezze. 

I Rei  che  fi  t rouano  odlc  angofeie  della  mone , fi  turbano 
interiormente  per  poca  cola  efteriore. 

Al  reo  condannato  Don  è pctmcflbdìfpurar  (òpra  quello 
che  è fiato  giudicato. 

La  giuliitia  ricerca  cheti  reo apparifci di  fuori  con  humiL 
tà(  e con  timor  di  dentro . Ne  s’banoo  à prelcn  tar  i rei  auanu  i 
giudici*  he  mal  veftiti 

Si  perfuadono  i rei  che  fi  faccia  lor  gratta  con  ascoltarli  fino 
alhrkimc  ancorché  per  lo  piò  non  facciano  altro  effetto,  che-» 
accrescere  le  tagioni  della  lor  pena. 

U reo  non  giudicato/ton  afcoltatcne  non  ìntefo  nelle  fue  ra- 
gioni,condannato  é più  innocente, tbc  fc  fotte  affollilo . Vedi 
CaipueUe. 

Republica. 

DAlle  Republiche  efeooo  haoraini  più  eccellenti  che  da_* 
Reami. 

Le  Republiche  troppo  grandi  non  poflbno  comportare  la 
libcrta.Hanno  non  meno  le  cofe  politiche  i fuoi  ter  inini, topra 
iquali  non  poflbno  cflcre , che  le  cole  naturali . Onde  non  ef- 
fendo  la  Republica  altro, che  vn  corpo,  de  più  corpi  cofiituita 
per  viucr  bene  deue  in  conseguenza  baucrc  vna  debita  gtan- 
dczz.i  per  poteruiG  mantetKrc,altrimente  oltra  pattando  non 
potrà  lunga  méte  cflcrcitare  le  Sue  operariont.  A quello  riguar- 
dò Liuio  quando  ditte.  Dante  *d  tu  tempora  prue  iter uw  t vt 
wutinutuUne  propria  tubar nrertt.  Et  vedefi  chiaro,chc  fin  che  la 
Otta  di  Roma  flette  dentro  certi  termini  fi  mantcne  Kcpubli- 
ca;  ma  dapoi  ebe  s’allargò  tanto.dicde  in  mano  del  Rè,  notila 
potendo  io  altra  maniera  durare.  Quefio  volle  incendere  Ta- 
cito per  bocca  di  Gaiba,quido  difle:  Si  immenfum  /ntperij  cor- 
fus  (i*re,*c  Uberetrt  fine  Rettore  f affiti  dipnuj  tram  i qua  Re  fin. 
blscM  tnaperet . Le  Citta  franche, e quelle  de  gli  Saaticth  anzi 
di  Lucca  dopo  Vcnetia,  quafi  vna  he  al  mondo  non  fi  Sono  te- 
nute fino  ad  bora  per  altro;  che  per  non  bauere  toccato  il  ter- 
mine Maximum  <p*d  non magrutudimj,  onde  la  lor  poca  gran- 
dezza le  ha  mantenute*  confettiate . A Vcnetianf  parimente 
gioua  a (lai  Anno  per  mantenersi  in  libertà  il  non  hauere  anche 
pattato  il  detto  Termine.  Conchiudcfi  che  non  fi  rotto  la  Sta- 
tua di  Daniele  c'baucua  i piedi  di  terra  arriuò  ad  hauere  il  ca- 
po d’oro,  che  percoffa  da  vn  fattoli  uo  venne  à precipitare  in 
terra.  Vedi Euncunre. 

Republica  Chriftiana.  Vedi  -Ari- 
JìocraHa  Cbrifliana. 

Repulfe. 

ANcorcbe  le  repulfe  fi  debbano  medicare  eon  opportune , 
c con  uenien  ti  parole,  non  fi  deue  però  pattar  tanto  autri- 
ci , che  per  medicar  altrui  cadiamo  noi  io  dir  cofe  ebe  non  Sia- 
no vcrc,o  non  fia  in  nofiro  potere  il  concederle,  o cóccdcn  Jo- 
le funo  conira  l’honeilodouendoG  procedere  con  realtà,  de 
ilchicttcaga  feosw  metchiare  alcuna  bugia  come  coSaloauàa 
Lamuta  Mwdt  ParuuAprm*, 
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da  ogni  vtrtùA  nemica  affitto  della  ccnaatotkmc  bu  mana* 
del  comercio  dui  le;  ma  fi  ha  da  tenere  vn  temperamento  tale , 
che  gli  huomini  rcfiiuo  appaiti  delie  ocgatiue , che  al  le  volte 
Siamo  sforzati  dar  toro,l«n*a  impegnarsi,  orefiriogerc  in  cofa 
alcuna  d’obligo  con  cflì^cciò  non  a habbianopoi  i dolere  non 
riuscendo  loto  qualche  difegno  di  cfler  fiati  bc&eho  con  finrc 
parole  fcberniti  da  noi.  Dobbiamo  in  Somma  procurate, che  le 
parole  Siano  tempre  piene  di  vcritàme  Scompagnare  dallliooe- 
fio&  ebe  non  occupino  il  luogo  alti  farti;  ma  ebe  le  opere  rie- 
scano maggiorile  migliori  di  quelle-  Vedi  N%*ru 

Refìdenza. 

NOn  è ponto  bene  cbe*l  Principe  foggiorni  Tempre  io  vn 
luogotSe’J  Sole  non  viciffcdali*vna  delle  fue  dodcci  cafe 
ogni  cofa  andarebbe  à male.  La  residenza  della  Corte  apporta 
molto  contento*  molta  comoditi  à popoli. 

Tutte  le  Città  cPfouincic  amano  piu  d’efler  gouernare  da 
vn  Ptindpe  particolare  ebe  v’babiti,  che  da  qual  fi  voglia  altro 
per  grande  tbc  Sia.  Gli  Spagnuoli  bebbero  à male  quando  Car- 
lo Quinto  fu  fatto  Imperatore,  c tumultuarono  pelandosi  che 
fotte  per  liabitare  in  Germania.  Quefio  ificfiodciidcriofù  ba- 
ftantc  ebe  1 Perii  per  hauere  il  Rè  nella  loro  ProoinciafinbcL 
larono  in  fauore  di  Ciro  cootra  Altiage  1 che  rcfidcua  nclla_j» 
Media . Molli  dall’ificSTo  pensiero  i Bricooi , tonuennero  co’l 
Rè  di  Francia  * cnc  art  mando  il  primogenito  al  Reame , fiatte 
lor  Duca  il  lecondo  genito, Di  che  non  le  ne  può  attribuir  la_4 
cagione  ad  altro,  che  al  desiderio  d*vaPiiaCipc  parocotao 
rabbatte  in  quella  Prouincia , efferato  veramente  <fi  grande 
vtile  à popoli . Prima»  Spendendo  eglioo  in  quell'indio  paefe 
quelle  entrate  ebe  cauano  da  Sudditi . Secondo  per  Li  maggioc 
cura  che  nc  Sia  il  Principe , c per  la  vicinanza  del  popolo  all’o- 
recchio del  Padrone  ; al  quale  puòfpiegare  prcfenrialmcnte  fi 
fuo  bisogno, fenza  confuroatfi  Topra  le  hoflerie . Finalmente  , 
perche, ic’IJPrincipc  Signore  di  più  Prouiocic  rcGcde  in  vna  di 
ette,  Satà  gouernare  l’alt  re  da  Ministri  di  quella  Prouincia  ouc 
egli  habica . Gli  Imperatori  Romani  risedendo  in  Italia  gouco. 
nauano  tutte  Calere  Prouiocic  per  mezo  d’italiani , cola  odio- 
fiSTìraa  a tutti  i Popoli, pcrcioc  he  a tai’vno  non  rmcrefcc  IVflcr 
lottopolloà  Principe  fot  altiero,  c gli  rincrefcc  d’effer  goucr- 
nato  da  buomini  d’vna  Prouincia  foraflicra . A.izi  molti  po- 
poli, ebe  fi  contentano  d’ctfer  Sottopofli  al  Rè  di  Boemia , no- 
gano  d’efler  Sottopofli  al  Regno  di  Boemia . E quello  tOno- 
Iccndo  il  Re  di  Francia  dopo  bauer  molte  volte  perduta  Gc- 
noua,  vlfimamentc  G ritolte  di  gouernarla  per  mezo  de’ Ge- 
nouefi  i SU  Sfi . Lofi  in  Milano  per  Goucmaturc  il  Trìuultio  : 
che  quantunque  fallaflc , fece  crror  udl’indiuiduo , non  nella 
fpctic , dando  il  goucrno  in  inano  ad  vn  Capo  di  fattione  _ j . 
Ma  fe  il  Principe  habita  nella  Prouincia  farà  tolerato  più  vo- 
lentieri, ancorché  fotte  fot  astierò , c (fendo  foSito  di  quelli  ta- 
li gouernare  non  foto  i luoghi  oue  habiuno , ma  anche  tutti  i 
luoghi  Sottoponi  i loro  co’Cmadini  di  quel  paefe  nel  quale  j 
ha bi tana  S'aggiunge  , che  Tempre  riceueranno  più  grafie  quei 
popoli  ebe  Sono  vicini  ai  Principe, dal  quale  vengono  le  grafie, 
ebe  non  faranno  quei  ebe  Sono  lontani  ; per  cioebe  quanto  più 
vna  cofat’auuicina  al  fuo  principio,  tanto  più  partecipa  de  gli 
effetti  di  quel  princìpio. 

Reftitutione. 

NOn  è co (a  più  giufia  itila  rtfticutionc  : ne  cola  più  hono- 
rcuole.  cbclalci.it  eoa  dolcezza  quello  che  non  fi  può 
cooferuar  con  la  fona. 

Pular  ul'bou  . Grandi  ebe  ttfiimiTcano,  dvn  accenda  le 

li 80. 

11  ritener  quel  d’altri  è vn  fomentate  in  fc  fteffovn  veleno 
cale.cbe  tanto  più  mifctamtnte  vectde.  quanto  più  arft'ruo  a* 
mence  j'afcondc. 

Non  fanno  i Principi  cofa  più  contraria  alla  loro  fodisfai- 
rione  c he  di  rendere  quello  che  pofiedonore  chi  voleff,  ih  fin- 
gergli a farlo.cauzrebbe  i più  bei  fiori  uallc  corone . E moki  fi 
vederebbono  ( dice  Cicerone  nella  iua  Republica  ) lidoui  i i 
deboli  principi]  de  loro  Stari. 

Li  } Rei» 
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Rettorie  a.  v 'l 

-,  , . .*  : • .(  ..  ili*» 

Dimandato Ifocrare cofs fbflc  Rettoria «Kflfc.  Vn'o^ra ri- 
di rie  cofc  picciolcse  ferintairk  grandi . E cofi-c;  che  gran 
parte  dell*  Rertorica  confitte  nclfcimplifìcarc , o (miniiire  lo 
matcriei'econdo  ii  bifogno. 

La  vera  arte  di  pervadere  è la  Rettorie» . E come  poltà  ve*- 
nir  tal  calo,c  he  con altri  fi  romiti  rimanganogli  huomini  per- 
Junfi.è  nódimcno  per  ordinario  biiogneuole-l’cloquenza.  Ben 
é vero  che  quella  fola  itimar  fi  dette  buona, & profittcuole.che 
i fatti  accorda  con  le  parole*  la  lingua  cori  le  mani , la  voce  col 
cuore.  Platone  fcriuc,cbrl'óntorc détte cflcrc  huomo giudo, 
c nelle  cofc  della  giuttitia  non  leggiermente  introdotta  Vedi 
Eloquenza.  Oratore.  Pervadere.  ’ . , 

Ribaldo.  Vedi  Cattino.  Ribaldo.  Sce^ 
levato.  ' ' ; r 

Ribelli. 

3:1  i 

CE  roano  i ribelli  de  precettile  colori  per  Tatuare  le  loro  fc6- 
ren tozze . I buoni  fudditipatifeono  in  patienza. 

-jColoco  ch’abbandonano  ii  doucre,c  la  fedeltà,  non  fono  già 
Inai tempre  fornati.  I Prìncipi  gli  bonorano  > & accarezzano 
per  qualche  tempo  ; ma  i Signori , che  tono  apprefio  di  eifì  li 
guardano  di, trauerfo. 

. B geriate  a terra  ; il  fuoco  : il  lacco  fono  ic  pene  ordinario 
contra  le  città  ribelle. 

Poiie  molte  città  fi  fono  ribellate , I*  vfare  gran  rigore  nella 
prima  che  fi  prende,  non  auuiliicc  l’alt  re  « le  drfpera  » e rendo 
oflinata  la  iordifefa  fin’ail’vltimo  fpirìto>qucfto  c vn  farmaco, 
«Ite  non  fi  dà  à tutti  gli  ammalati. 

{ De  ribelli  fi  deuono  anche  temer  i cadaucrL 
. Il  Principe  non  deue  mai  pigliar  la  protenione  d’vn  popolo 
ri  belici  tela  piglia  vede  ben  pretto  che  l'occhio  ddla  vendetta 
fopra  <jì  ciò  fi  rifucglia. 

Andando  à caccia  vn  gran  Pr incipe  due  de  fuo i folco  n i pre^ 
foro  vn’ Aquila :e  pcnfandofi  tutti,  ebedouefle  lodare  la  brauu- 
lademcdcfìmi  falcona  egli  fatuità  condur  auanti  incontinen- 
te gli  vcciic*  dando  liberta  all’Aquila  : foggiungcndo:  V cerili 
clic  fi  ribellano  al  Re  loro  dcuonii  punite  nella  vita . Vedi  ft-, 
btllione* . 

Ribellione. 

IL  cafiigo  d'vna  ribellkxit  deue  efler  pròto»#  fenza  indugio. 
Non deue il  Principe diffinoularvna  ribellione  apara,  e 
dichiarata;  perche  colui  ilqualcnon  caltigai  ribcUiyn  maniera 
tale, die  noo  fi  pollano  piu  ribellare  con  ragione  c tenuto  poco 
| aufok&  manco  coraggiolo. 

li  misfatto  della  fellonia,#  ribellione  quanto  fia  deteftabile 
pretto  Dio.nó  che  appreso  gli  huomini  fi  può  vedere  da  quello 
clie  luce  clic  a Core, a Daran#  ad  Abi  rone,Capi  della  ribellio- 
ne coatta  Muse,#  Aron  ucl  deferto;  perche  non  contento  ld* 
diodi  hauetli  fatti  inghiottir  e dalla  terra  coli  vàri*  eoo  quanto 
haucuano  abbtucciò  ancora  tutti  i loro  fcguaci  ; ne  lodisfatto 
di  ciò, volle  di  più, che  i tomboli  di  tutti  quelli,  ch’erano  morti 
fi  foccfTero  in  lame,  & s’a fogge [Tcroall 'altare,  acciocbc  fcruif- 
fcro  per  memoriale  per  teftore  à gii  fpiriti  feditiofi  che  rctta- 
uano.acciochedal  flagello  c’haueua  l'iftcfTo  Ofo  màdato  fopra 
cpUoro,  cpopfccfiero  l’attrocità  dei  delitto . Ec  fornendo  pur 
quel  popolo  qBìnato  voluto  di  ououo  folleuatfi  contro  Mute» 
iddio  col  fuoco  ne  ammazzò  altri  quatordcci  milla,&  (cucce- 
to>comf  fi  Jfggc  nel  facro  tetto.  Il  partirli  dall’obedicza  del  luo 
Principe  c tanto  grauc  eccello , che  minore  c riputato  quello 
d’aouuazzare  il  proprio  Capitano , da  lui  per  goucfpo  dell'cf- 
fercùo  4efiiuatp:  Onde  BJcfo  io  Tacito  difi'e:  Lamore  fUguta 
Legai um  iute+ficut usuarti  ab  /nitratore  Atfctmflu , # ciò  à 
fine  coq  la  ptppofta  d’vn  impiecà  minore,  li  diltornafiV  da  vna 

incipt  ftranicri  mnuino  le  Cita  d'vn  Dominio  alio 
ptJxbioqi,npup  da  mcrauigliatfi.  Ma  che  Ip  Città  li  lalcino  mq 
ocre  c dà  ftbpirc . Se  vincono,  vedono  pi  ina  dìllruui  i patti, 
disfatte  le  genti, conlumaii  gli  etatij.c  quando  hanno  vinto  tià, 
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Hi  perduto . Nòhleudho  la  Sigooffa.la  [rintano,!;  quèlKodio, 
che  portauanaalprimo  Signore  ti  corniate  nelnuouo.  Non 
* comraJ  huomo  è contra  S Doni  mio-, Non  mote  mai  quello, 
perdici  Principi  fono  ben  mortali , nui  Principati  perpetui. 
Troppo  Mingano  le  fteflìteon  le  fperanze  di  miglior  are  nella 
rnptatione.  Sono  vanc.ic confidino  tu  lle  amicirie.  JL1 'amore 
deU’inicttirc.  circe  gigante  troppo  facilmente  abbatte  tutti  gli 
aliti  aruoti,  che  fono  fanciulli . Si  ha  da  creder  forfè  di  trottar 
minor  auipitadr  dominio, nel  nuouo  Signore  , che  non  émio- 
t»  Signòt  li  noo  per  troppo  anidra  didominio,o  più  rollo  s'- 
ba  da  tenerli  pct  Indubitato, tire  «a  per  chiudere  quella  Itrada , 
per  laquale  fi  è introdotto  egli,  i fine  ch’altri  non  s’introduca  ! 
Non  occorre  loro  rapptclcn(a[cj  mali, die  partorircbbonolc 
perdite:  vedono  elle  rnadèltnicquelli  che  producano,  c non  tic 
producetibono tanti, quantineprodurebbono  le  vittorie. 

Se  Iddio  Signor  notilo  fi  fotie  compiaccimo  di  moti  tare  in 
vno  fpeccbio  a l’tiucipi,&  alle  Lieta,  che  fi  tono  tolleuatt  nell’ 
Alemagna  torto  lutino  condir  tonato  quel  che  partorirebbe  tal 
folle  tur  tane  non  fi  utebbe  vednu  quella  Irorribile  Tragedia . 
Ma  egli  al  certo  non  ha  lalcàatadiprefcntarlaaquegli  occhi, 
che  dorato  voluta  vedete.  Qual'jotdlctto  fu  coli  otturo,  che 
dlfcoricndola  non  la  cunoicetk t Qual  memoria  fu  coli  labile, 
che  «un  fi  rappreicntatie  dinanzi  per  futuro  quello , thè  quali 
in  vn  Irmptdilfìmo  Ipceclrio  vedeua  ritrailo  nelle  patti  te  guer- 
re ì Quello  cb  è fi  noto  quello  che  l'ara,  particolarmente  quan. 
do  quellotlic.lU)  è quello  lUcC.  , : 

Ribellione,  & Congiura. 

E Differente  la  congiura  dalla  ribelltooc,&  la  ribellione  dal- 
la congiura . Quella  viene  coli  detta  da  con  & turo  .quali 
inficine  con  gli  amici  in  ninnici  prrnicicm  curo  : quefta  fi  pone 
in  eflecutionc  con  modi  violcnci,e  tobiri  fenia  giuraroéco.Tal- 
hora  l'vna,&  l’altra  (kógiubgono  inficine, (uno  all’hora  più 
formidabili.  Sonoqucticle  due  piti  horribilimacliinedanv 
merfi  da  Principi  ; non  doueodo  i roedefimi  per  alcun  morto 
confidare  nella  lor  grandezza , perctoclre  grande  hi  l’Imperio 
d'Alcfiandro^  grande  aitisi  la  Monarchia  de  Romani,  e pu- 
re quello  fi  riempi  de  ribellioni  de  fuoimedefimi  Capianirffae 
poi  s’vlurparono  il  titolo  di  Rè.  Et  quella  alcuna  volta  riebbe 
tanti  Cirrati  ,r,.'  ribelli,  cbeal  tempo  di  Galtieno  vi  fi  videro  tiri 
Augufti.  Il  riattare della  ribellione  dcglialtrt  Stati  farebbe  vna 
(cecaggine  troppo  noiola.  Balla  che  temer  fi  dee  fi  boribil  mo- 
nto,Spetto  il  ribelle  fi  contenta  d'vna  patte  dcHo  Stato  da  cui  fi 
ribeila  come  Gicroboam,  qtudodiuiic  il  Regnou’Ifraclie.  Ma 
i Congiurati  contra  le  vite  de  Principi  fpccialmétc  cofpirano. 

Non  giouaal  Ptiocipe  contea  cui  congiurano.nc  valore,  ne  po 

icnza-Aleffandro  dopò  molte  CoDgiurc  fu  amiclrnato,  Cefi, 
re  hi  Vccilo.Et  le  bene  à Bruto  A a Cafliu.  vccilori  di  queitoj 
& à Dinno,  ÒCad  Ennolao  congiurati  coluta  quello  auurnno 
la  mortcifi  come  mileramcnte  altre»  morirono  Ai  morbo , & 
Ariftog/ione  vccilori  d'Ipparco:  c Clrilonc,  e Leonida, tire  ve* 
cilcro  Clearco,da  quelli  efiempi  nondimeno  gli  huomini  ardi- 
ti,e dilpcrati  non  fi  fpauctaoojpctcbe  lannottouat  altiicflem- 
pi  di  congiurati , die  dopò  hauer  vceifi , o dilcacciaii  i loro  Si. 
gnori.fr  lono  faluati,&  Ipeflo  fatti  grandi.  Sanno(dico  )de  Gin 
nio  Bruto,  & Ndemato , colui  che  (cacciò  i Tarqtrioi| , coftui 
che  veerfe  Arifioniroo  fi  faluarono  con  felicità, & che  lono  più 
gli  effempi  di  coloro  die  fi  laluarooo,  ebcgltaltricbcpciito- 
no.  Non  vale  clic  la  congiura  fi  componga  di  molti, Se  che  per 
ciò  non  può  lo  fegreto  Har  naliofio  fra  molti;  Se  che  la  cógiurs 
feopeeta  non  operarNon  valefaicojpcrche  le  congiure  d’Iruo- 
mini  di  léguiio  non  fi  pakfano  le  non  ad  vno,  e gli  altri  loto  s’- 
auuanzanu, perde  fiano  ptontìdicguirli  ail’occaltonc.Et  qui. 
do  bene  s'ordiffcro  fra  moiri,  finir  per  ciò  fi  godono  alTicotarc 
i Principi, perche  fra  molti  fiatino  anche  le  congiure  fegrcte . I 
Curnani  etano  molti, c pute liciterò  fegrcti  infino  che  gli  ven- 
ne tatto  d’vccidcrc  Arifiotktfio  Gli  Agrigentini  et  ano  molti, e 
pure  fletterò  tatuo  Icgreti.ch’vccilcroFalari.  Gli  Atenicp  era- 
no molti, eput  tennero  ai  bene  la  congiura  kg  reta,  t.  begli  te- 
ne faitod'aminazzarCr«ia,Tmaroetir,  e gli  altri compagni. 
Non  loto  la  congiura  del  V et  prò  Siciliano  fù  ordirà  fra  moki, 
ma  viconcQilerotutii  gli  liuomini diquel  Regno,  e pur  Gio- 
uanni di  Prociiacofi  bene  la  leppe  «abilire.cbc  in  vn’hora  ellin 
feto  Itoti  i fàune eri, clic  iui  etano . Catto  in  fitnii  forma  in  di- 
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nei  fc  parti di  Francia  dati  i Tuoi  ordini  vccifc  in  vn  fol  giorno 
Icfiànta  milla  hetctici.  Da  qucfli  edcmpi  auucrtiti  li  Principi 
abborrlfcano  quei  viti)  che  li  poflòno  prouocar  conira  l'ira  de 
jmedefimi  ludditi.  Inicgna  Aridotìle  ire  arti  d’afficut  arci  Tira 
ni  dalle  Congiure . L’vna  cbc’l  Tiranno  leui  la  confidanza  tra 
Cittadini.  L’altra ebe da  raedefimi  fottraga  la  potenza.  La  ter- 
za,  clic  gli  auuiliica . La  prima  condite  nel  riempire  le  circa  de 
(pie.  Se  quelle  (uno  da  mtckfimi  Getadìni  eteree,  ebe  prattici- 
do  per  auro  (appiano  ogni  cofa,c’i  tutto  riferifeano.  Ma  quelt’ 
arte  in  poco  tempo  fi  (copre , e niuno  put’ardifcc  parlare  dei 
Principe  La  feconda  e vfata  da  i Tirannijton  affliggere  i popo- 
li in  diuctfc  maniere,  e cofi  vegono  à renderli  deboli.  Refi  de- 
boli non  poffono  far  materne  pur  vi  penfano.  La  terza  fu  vfata 
da  Ciro.  Vedendo  egli  ebe  i Lidi  erano  sì  audacie  foto 
femprc  penfauano  à cote  nuouc» ordinò  che  tutti  cffcrcitaflero 
taucrnc,  Se  arti  vili , e cofi  corroppegli  animi  loro  generofi » e 
gli  auuili.  Ma  tutte  fon  arti  da  Tiranno, e non  arci  ficuJKi&nó 
conuicnc  à Prìncipi  magnanimi  cflercitarlc.L'attc  vera  dlafll- 
cutar’i  Principi  in  modo  che  (ìano  più  licuri  (oli  »<  chiarina  ti , 
che  non  fono  i Tiranni  con  le  indcgoc  arti  loro , Se  có  l’hauct' 
cflcrciii  attorno, confitte  nel  render  viriuofi  i Citiadini.Poono 
gli  eccellenti  in  virtùfdice  Ariliotife^nioucr  le  lcditicni,manó 
lo  fanno  mai.  Il  vinuofo  non  può  penlare  di  operare  contro  1*- 
boncllo  Quale  (criuc  Zenone  ad  Antigonodarà’l  Principe, tali 
per  ucce  flua  faranno  i Incidici . Leder ico  J mperatote  per  afli- 
curarfi  dagliltaglianiglì  Ipoglio  dell’arme  11  Ré  di  Napoli  (cor 
gendo  ebe  la  di/unionc  de  popoli  può  molto  aflìcurar  1 Princi- 
piebenon  vengano  offclì,diuilc  la  Metropoli  in  Seggi.  Sono 
bell'ani  quelle;  ma’l  rendere  virinoli  i popoli  luperaiOtcc  far- 
li . Vedi  Congiura. 


Ricchezze  vóli  à gli  Stati. 

F T Anno  alcuni  Filofofi  lodato,  ebe  le  Gita  fiano  poucro , 
0 Pfitebe  fiano  ficurc  dalia  voracità  de  gli  inu«(ori.  Vorria- 
.no che  fuggifiero  l'muidia , e malagcuolmcntc  ù può  fuggire, 
ebe  non  fi  precipita  nelle  mani  della  compadrone  E meglio  c£- 
fer  ricco, clic  pimel  o.  La  ricchezza  lì  può  Tempre  lalciarc , ma 
nonlapoucrtà  . Il  peggio  che  pofia  mai  auucniràvna  Città  è 
quella  miicra  felicita,  ci*-  i fodccti  le defidetano . Quelle  o ri- 
mili opinioni  fono  cole  clic  fomite  lopra  le  catcdre  fanno  inar- 
cat  le  ciglia , ma  fuori  delle  fcuolc eccitano  il  tifo;  le  ricchezze 
fe  mouono  il  deGdcrio  degli  inuaioti, aiutano  anche  la  dirtela. 
Per  vna  volta , ebe  vn  Principe  fi  fu  fpinto  à gli  acqnifti  de  gli 
Stati  per  ampliare  le  fuc  entrate,  mill'altte  ve  lo  Ipinge  l’anfic* 
tà  di  dilatare  i Cuoi  confini. 

Dopoifacrificij,  giudìcij j,  Se  arme  tengono  le  ricchezze  il 
quarto  luogo  tra  li  requifiti  alla  fondanone  di  qualunque  Sta- 
to,&  conlegucntcmcnte  i Cittadini  antichi  fono  comprcft  nel 
mede  fimo  luogo,  per  edere  eglino  ordinariamente  poflcilori 
di  quellc>per  hauer  le  polle dìoni, le  rendite,  & le  entrate:  Se  To- 
no i mede  funi  come  ferme  colonne  di  tutto  il  corpo  politico  f 
Le  ricchezze  (dice  Cicerone)  fono  i nerui  della  guerra;  perche 
fi  come  per  i nerui  tutto  il  corpo  humano  ha  fentimcnto , coti 
per  le  fiochezze  il  corpo  della  Republica,  forza,  Se  potenza  d’- 
adunar genti  da  guerra  per  difendere  la  libertà.  Ariftotile  defi- 
li era  nella  fua  Republica  abondanza  de  beni  > Se  de  danari  per 
fouucnircàgli  a Ilari  publici&  militari.Era'troue  lcriue,che  la 
vita  felice  condite  ocll’vfo  perfetto  della  virtù  accompagnata 
da  beni  corporali  come  indromcnci,  che  Temono  d'aiuto  per 
clfcquirc  vinuofamcnce  le  attioni  honelte  Non  e dubbio, che 


Ricchezze. 

LE  ricchezze  in  vn  fubito  mal’acquiftate,non  furono  di  lua. 
ga  profpcrità  i loro  acquisitoti.  ...... 

Le  ricchezze  dello  Stato  Hanno  meglio  nella  bor  fa  de  molii 
che  in  vna/ola,.  . 

E più  facile  lo  fdegnare^bc’l  pq  (Federe  il  rimo. 

La  nobiltà^  la  virtù  fenza  ricchezze  fono  di  poco  pregio. 
Chi  vuole  allargar  le  facoltà,  e Decedano  che  refi ringa  gli 
appetiti. 

Rapprefentatono  gli  amichi  Plutone  Dio  delle  ricchezzccó 
vna  chiane  d’oro  in  mano  > per  denotate  l’autorità  chele  rot> 
defi  me  tégono  preflo  de  gli  buominù  e rapprdenraronp  a le  re- 
fi il  médeumo  Plutone  alato , Se  zoppo  : alato  per  gictoglifico 
della  prontezza  con  laquale  rutti  corrono  à i danar  i . Zoppo  » 
per  la  tardàza  che  gli  huomini  interpongono  in  redimirli.  Fin- 
terò in  fortuna  quello  Dio  delle  ricchezze  per  vna  Deità  dell' 
Inferno,  per  dar  ad  intendere,  dicchi  non  fi  Icrue.bcnc  delle-. 
ricchezze,  non  ha  che  da  dilceoderc  vn  fcalino  0 grado  per  en- 
trare nell’Interno. 

Ricchezze  nondouerfi  (prezzare. 

LA  virtù  ( fi  parla  della  morale  ) non  confidc  ocU’dTer  pò- 
uero,  confidc  nel  fard . Non  adora  colui  il  danaro  che  Iq 
t pende,  lo  di  (prezza . Chi  non  vuole  le  ricchézze  è vnpotwo 
inutile,  Se  è vn  pazzo  crudele . Chi  le  gittò  nel  mare  j diuentò 
vn  poucro  vano,e  fù  vn  pazzo  inuidioio  .■  Coi  le  porte  dr,e  lo- 
dcuolmcntc  le  fpende  e vn  ricco  magnanimo  > Se  e vn  Sauio  li- 
berale . Il  difpre2zo  delle  ricchezze  è gran  virtù  ( fi  concede  ) 
ma  é maggiore  in  quello  che  baucndolc  le  didribqifce , die  in 
quello, che  haucndole  le  getta, e non  hauendole  le  (ugge.  Nel- 
l’vnoappàrifce  la  grandezza  ddTaniracsnegli  altri  la  baflezza, 
e vanita.  Cancella  dal  catalogo  delie  virtù  parte  della  magnai 
rumila, e tutta  la  liberalità  chi  cancella  dal  petto  del  fauio  le  ric- 
chezze . Fuggire  i mezi  ebe  fanno  la  virtù  è vn  fuggire  la  vir- 
tù . Quel  Morale,  ebe  le  biafimò  t amo,  n'hcbbe  poi  rame,  che 
lo  reterò  biafimcuole  : e doue  altre  volte  era  (olito  contradirc 
à (boi  detti  co’iuoi  detti, in  quello  calo  comradì  à Tuoi  detti  Co' 
fuoi  fatti,  eoe  diede  à cooofccre^b’cgli  le  diljprezzaoa,  perche 
non  le  haueua , o clic  follmente  fi  deuono  deprezzare  quan- 
do 0 potlono  temere. 


Toro , Se  l'argcmo  in  parangonc  dell’anima  non  <*  o buono  o 
cattiuo;  ma  per  buon  vlo  egli  è vale à quella  vita,  come  per  a- 
bufo  è perniciofo  al  corpo, ficall’anima . Abraamo,  Lotti, Già- 
cobbc, Giobbe, Scaltri  furono  ricchi, & fantilTìnii  buomim.Gio 
ledo  (criue.chc  non  fù  giammai  alcù  Reme  bebreo,ne  di  qual 
altro  natione  fi  fia,  c’babbia  talciato  tante  ricchezze  al  Tuo  (uc- 
eclTorc  quante  lalciòDauiddcà  Salomone  ; Perche  gli  lafciò 
per  fabricare  il  tempio  dieci  mitla  talenti  d’oro  » Se  cento  milla 
d'argentodenza  le  infinite  macerie, d’incftimabile  collo,  Se  va- 
lore, e h’cgli  haueua  fatto  appareedùare . Madia  la  (ontuofità 
dcll’idcflb  tempio  il  medefirao  autore , mentre  fcriue , ch’egli 
folle  fabcicato  in  tene  anni  da  ottanta  milla  lauoratori;  tre  imi 
la, e ducente  raaeilri,tréta  milla  hebrei  che  tagliauano  i legna- 
mi nel  bo(co;&  (ottanta  mille  altroché  portauano  le  pietre,  Se 
altre  materie  pertinenti  all’opera . Se  non  fodero  le  riccliczze 
dell’imperio  Romano  (late  grandine  in  publico.  Se  in  priuato 

non  fi  farebbe  cofi  lungamente  contee  unto  il  più  florido  de > 

quanti  ne  fiano  mai  datene  l'arme  Tue  farebbono  date  cofi  ipa 
ucutcuoli  lino  alle  più  remoti  parti  de)  mondo.  Celare  Augn- 
ilo durante  il fuo  Imperio dipendiò  quarantaquattro  legioni 
de  faldati,  ebe  importaua  la  lumina  dodeci  millioni  d’oro  all'- 
anno , eflendo  eia  faina  legione  di  fei  milla  pedoni  ,&  cinque- 
ceco  huomini  d’armcAll'boral’ImpcrioRonuno  hi  nel  mag. 
gior  colmo  della  (uà  grandezza , Se  haueua  per  fuoi  cófini  dall’ 
Oriente  il  fiume  Eufrate,  dall’Occidente  il  mar  Oceano,  dal 
mezo  giorno  la  fenile  regione  dell’Africa,  da  Settentrioneil 
Rcno,&  il  Danubio.  Hor  queda  Monarchia  trouafi  diuila  in 
cinquanta  Stati, & Reami . Dunque  fc  i Cittadini  della  Repu- 
blica  poffedendo  ricchezze  le  impiegaranno  in  buone  opere  li- 
beralmente, per  la  ficurczza,  dirtela,  & armamento  dello  Sta- 
to, faranno  il  debito,  & officio  de  buoni  Cittadini,  Se  potranfi 
dire  nati  per  bcne>&  vtilc  comune . Vedi  Te  foro. 

Ricchezze  fedapofporfi  alla  ripu- 
tatone. 

L’Oro  è vtilc  per  confcraarc»  Se  è neccdatio  per  accrefccrc 
gli  Stati . Alcun*  Politici  l'hanno  fatto  inferiore  alla  ripu- 
tationc,  e pure  quelti  non  ha  altro  prezzo,  chc'l  premio  che  le 
dà  quello . Si  fono  ingannati  col  vedere  tal  volta  gli  huomini 
abbandonare  vn  Principe  ricco , per  andare  à fcruire  vn  Ripu- 
tato.Queda  efper ienza  e data  vcra,ma  non  é già  accadata,  per- 
che la  ripuratione  allctti  più  delroro>ma  pcrcncda  maggior  ipa 
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f mie  d'oro  il  valore  di  vn  riputato,  che  nondi  oro  Pernio  tf- 
vd  ricca  Quei  faldati  (odo  mal  pagati, che  fono  (empie  paga  ti» 
Se  quelli  bene  fi  pagano  che  mal  fi  pagano.  Il  prezzo  ordinario 
co'l  quale  vendono  la  loro  vita  à pena  bada  per  (ottenerla . Il 
ftraordinario:  i fiacchi  ( dico)  le  (correrie. le  rapine  fono  quelle 
che  ben  pagano  , Se  arricchirono  i faldati , c da  quei  capi  gli 
appettano  più  frequenti,  ebe  conofeono  più  ripuuti. 

Ricchezze  abufatc. 

T E ricchezze  tono  il  vomito  della  fortuna  Jetjuali  fono  eoo. 
1 j feruate  dall’auaricia,e  leuate  dalia  malignita. 

Cauallo  lenza  freno,riccbczze  lenza  ragione, fono  occa  (io- 
ni d'indubitata  rouina. 

Sono  le  troppo  ricchezze  come  i timoni  delle  naui  grandi • 
che  petti  alle  barche  picciole  non  le  poflfono  gouernare.  Picta- 
gora  bchbe  à di  re.  Che  gli  huomini  non  poffono  agcuolmcnte 
tener  il  cauallo  fenza  freno,  né  le  ricchezze  fenza  prudenza. 

L’buomo  non  gode  in  quello  mòdo  de  Tuoi  danari  » e facol- 
tà fc  non  l’vfo  frutto,  e perciò  arriuaco  al  morire  quafi  cauallo 
di  carriaggioicbc  giunto  ali'hofteria  (carica  il  pcfo,&  retta  pie- 
no di  piaghe, non  ritiene  fuor  cbc*i  dolore,  c la  pattfone  che  I- 
afflige.in  laldar  le  riccbezze;ma  quefte  rimangono  al  mooda 
E dunque  pazzo, chi  non  le  difacnia  ( almeno  in  quei  punto  ) à 
bifogncuoli  per  picti«à  feruitori  per  ricognitionc,&  à gli  amici 
per  gratitudine. 

Rifchiarata  l'anima  noftra,  Se  allótanato  da  fe  il  fauuerchio 
affetto  della  roba, che  quafi  humor  pituitofo  l’accicca,  vcd<_> 
chiaramente,  che  l’oro,  ilqualc eminentemente  contiene  le-» 
mondane  felici  ti  >può  effere  fpefle  volte , Se  fuol’effere  calami- 
ta delie  nottre  cala  militerei  oc  he  la  miliare  ingordigia  alle > 

prede , Se  al  fono  inchinata  &atiezza,  colà  piupronta  riuolge 
il  piede, & cficrcita  le  fùrie, douc  conofcc  copiolc  le  ricchezze. 
Se  facile  la  rapina. 

Felice  chiamano  gli  huomini  del  mondo;chi  poffiede  le  ric- 
cbczzc»cbc  fpette  volte  fono  cagione  di  quella  sforzata  poucr- 
ti.che  non  rocria  vna  fai  cocciola  d’acqua  per  mitigar  l’ardor 
della  tormentata  lingua.  Più  felice  (dico io  ) chi  poffiede  ric- 
chezze , con  cui  fi  poffono  confcguir  beni , che  non  fi  poffono 
mai  perdere . Feliciffimo  c'ha  i teiòri  della  nobiltà,  del  le  feien- 
zc, delia  rcligionc^lella  làntiàPouere  quelle  ricchezze^: bc  fo- 
no nude  di  quetti  ornamend.e  virtù. 

La  via  de  ricchi  (dice  Luciano)  c mifcrittìraa;  perche  fe  vo- 
gliono feruirfi  delie  ricchezze  fi  corrompono  per  troppo  vo- 
luttà: fc  vogliono  conferuarle  la  ruggine  la  rode, e la  confuma 
di  dcntro:&  fc  defiderano  acquiftarlc  diuengono  tr  itti , e maL 
ungi . Dalle  ricchezze  nafee  la  pigritia.fic  la  debolezza  ( Icriuo 
Platone  ) Se  quelli  che  s’impieganoàcumularle,  quanto  più  le 
apprezzano,  unto  meno  fanno  (lima  della  virtù»  c de  gli  (mo- 
mmi da  bene.  Le  ricchezze  ( dice  Ifocrate  ) non  unto  feruono 
all’honctta»  che  alla  disboncttà,  perche  tirano  la  licenza  degli 
huomini  à debolezza , & incitano  i giouani  alla  voluttà . Elie 
non  lafciano  giammai  concenti  i loro  poffeffori,  ne  liberi 
trauagli,  anzi  miferi,  quafi  hidropici , che  quanto  più  bcuono 
più  s’aitf  tano,c  meno  eliinguono  l’ardore  della  fere:quàro  più 
abbondano  in  ricchezze,  tato  più  accrcfcc  il  defiderio  d’haucr- 
ne.  Elle  fono  procreatici  de  gli  adulatori:rouinano  i rìcchi:ca 
gionaoo  de  gli  bomiddi  j , & fanno  che  chiunque  ira  modera- 
tamente le  dcfidcra  deprezzai  beni  dell’anima,  colpenfar  dì 
diuenir  lènza  effi  felice.  Prouocano  à delitie  Se  golofità,ondc  il 
corpo  fi  rende  faggetto  à mille  malattie, & infermità.  Nuoco- 
no  all’anima  Se  al  corpo  : promouono  le  difcordic  fin  na  fra- 
tellùrendono  i figliuoli  trilli  verlo  i loro  padri,  Se  fanno  i padri 
più  afa  ti  à loro  figliuoli.  Rompono  il  vincolo  delle  amtciue , 0 
della  fede:  Tradi  (cono  la  patria,  ttuprano  le  vergini:  Se  in  forn- 
irla non  v*è  male  ebe  non  coromctuno.Quelli  che  fi  mettono 
ad  aroma  Care  ricchezze  fono  ridicoli  diffe  Bione,  offendo  che 
la  fortuna  le  dona,l’auaritia  le  confetua,  la  prodigalità  le  getta 
via-  Bilògna  liaucr  l’anima  ricca  diffe  Alcfl*de,cbc  l'argento  nò 
è altro  che  vna  mo(lra,&  vn  velo  della  via.  Quella  é vna  cofa 
cactiua/lice  Euripide,  ma  comune  à rotti  i ricchi,  cioè  il  viuer 
malamente: òc  la  caufa  di  ciò,  fe  non  m’inganno,  è die  elfi  non 
hanno  altra  cofa  in  animo,  chele  ricchezze,  leaualipcr  effer 
cicche  abbagliano  gli  occhi  dell’intelletto  loro.  Iddio  non  mi 
conceda  punto  di  vira  oppulcoic , poiché  è Tempre  accotnpa- 
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mutada  trinalo , e faflìdforoe  mi  dia  ricchezze  per  roderai 
il  cuore: ne  mi  fi  parli  punto  di  Plutone  ( cioè  delle  ricchezze  ) 
perche  non  faccio  ftima  di  quello  Dio , ch’é  Tempre  poffeduio 
da  i più  trilli  huomini  della  terra.  O ricchezze,fere  ben  facili  sì 
da  portare, ma  v’accompagnano  Tempre  infiniti  trauagli,  e dif- 

Satic  : quanto  più  crefcete  maggior  mal  farte  i i vottri  poffef- 
ri . Noi  vediamo  in  fatti  che  della  maggior  parte  de  i ricchi, 
gli  vni  punto  non  fi  Temono  delle  ricchezze  perche  fono  aua- 
rirgli  altri  le  abufanaperchc  fon  dui  in  preda  à i piaceri.  La  fu- 
perflua  cupidità  di  hauere  rode,  e confuma  Tempre  il  cuore:  la 
pouertà  in  quello  calò  è migliore  delle  ricchezze , & la  morte 
della  vita.II  cauallo  diceEpitcto  nò  è unto  migliore  per  hauec 
più  da  mangiare»  che  vn’altro , ne  per  hauere  i fornimenti  do- 
raci,ma  per  affer  più  forte,  più  bello,  & meglio  ammaeffrato, 
( perrioebe ogni animaleè  (limato  per  la  fua  virtù)e l’huomo 
ii  dourà  effere  oer  le  fue  ricchezze  ? Non  dà  ( dice  Plutarco  ) il 
ve  fomento  calore  all’huoma  ma  (olo  ferma  il  naturale  ch’egli 
ha  dentro,  vietando,  che  non  fi  diffolua  per  l’aria  : coli  ch’altri 
fia  circondato  di  molte  richezzc  non  viuc  più  contcnro»rc  dal- 
l’interiore dell’anima  non  procede  la  tranquillità , e il  ripeto . 
L'anima  del  lauto  defiofa  di  libertà, e di  ripoto,  Se  che  conofcc 
la  natura  vana  de  beniefteriori  di  quella  via  non  può  coro- 
portare  il  trauaglio  di  quelli, fi  come  chiaramente  dimoftrano 
moiri  effempi  degni  d’ammiratione,c  imitationc.  Focione_> 
Atcnieie , eflendo  vifitato  da  gli  Ambafciatori  d’Aleffandro  il 
gtande.fù  prefentaro  di  cento  talentbcbc  afeendeuano  al  vaio- 
redi  feffanta  nulla  feudi,  che  quel  Monarchi  glimandaua  in 
dono:  c domandando  loro  la  caufa,  perche  haueffe  cofi  voluto 
far  quello  dono  à lui,  aneto  die  v’erano  tant’akri  Atcniefi»  gli 
Ambafciatori  rifpoferojpcrche  il  loro  Signore  dimani  lui  par- 
ricolarméte  buomo  da  bene,&  vinuofo  fra  tutti  gli  altri:  Lati 
dunque  egli  ( rifpofe  Fociooe ) di  (limarmi , c poi  afpetti  che  io 
fia  tale.  Togliete  bora,  e riportategli  il  Tuo  prefente:  E pure  era 
buomo  bifognofo,  che  manco  haueua  il  modo  da  pagare  li_* 
concributione,che  s’vfaua  per  lo  facrificio . Filipomeno  Capi- 
un  generale  de  gli  Achei , eflendo  dato  autore  ddTamiriria_* 
della  Città  di  Spara  con  la  fua , i Lacedemoni  gli  mandarono 
vn  prefente  di  cento  vinti  talenti , che  valcuano  ferranti  duo 
mille  fcudi,iauali  rifiutati  fe  n’andò  fubiroà Spana, oue  infialò 
i quel  configlio,cbe  non  erano  huomini  da  bcne,&  amici  loro 
quelli  che  cercammo  guadagnarli  con  l’oro;attefo  che  poteux. 
no  ftar  ficuri  di  poterli  valere  della  loro  virtù, fenza  facndcrul 
cofa  alcuna;  ma  che  doueuano  comprare  cò  tai  prefenti  quelli 
per  configli  de  quali  etti  erano  toUeuati,  e tutta  la  for  Otta  cò- 
tta gli  Achei.  Anacrconte  hauédo  riccuto  da  Policrate  cinque 
talenti  in  dono , e trouandofi  per  lo  falcio  di  d ue  notti  craua- 
gliato  dadiuerfi  penfieri  intorno  al  come  haueffe  potuto  coo- 
iertiarli,o  domito  impiegarlùgli  riportò  dicendo,  che  non  rac- 
ritauano  il  fa flidio, ch’egli  di  già  fe  n'bauca  prefo.  Senocrato 
rifiutò  dal  fodetto  Alcflandro  trenta  milla  feudi , che  gli  haues 
ua  mandato  in  dono , dicendo  che  non  ne  hauca  bifogno  : co- 
me, replicò  Alcflandro:  non  ha  egli  almeno  vn’amico  à che  dar- 
li : Può  à me  à pena  badare  il  teforodi  Dario  per  difaenfare  fra 
miei  i Da  quella  dottrina  tolta  da  gli  antichi  veniamo  in  chia- 
ro à fofftaenza  della  vàuiti  delle  ricchezze,  ede  fuoi  pemitiofi 
effetti , quando  non  Ciano  poffedute , e difaenfatc  con  ragione 
di  vera  prudenza. 

Ricchezze  come  difpenfarfi.  Vedi 
Liberalità. 

Ricchezze  ben’vfate. 

LE  ricchezze  fono  guida  alia  virtù , e con  le  medefimt_, 
s’acquiftano  amia,  bonari,  e fi  petuicnc  à grado  di  poter* 
efercitar  la  beneficenza. 

Le  ricchezze  fono  cagione  di  rum'  i beni . Con  le  mcdeG- 
me  fi  fono  fabricui  i Tempi  j.  i Monafierij.  gli  Ofpitali , i luo- 
ghi Santi,  rcligiofi.  e pi  j i E iurte  le  imprefe  degne , e lamc_j 
batte  al  mondo  ad  honore.  e leruitio  di  Dio,  c beneficio  e glo- 
ria della  Sana  Fede  Cattolica  fi  fono  fatte  con  l’oro.  Vedi 
O».  Danari.  Minila. 


Ricco. 
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Ricco. 

J Ricchi  perlopiù  fi  perdono  perbauer  troppo*  faper  poco. 
Vedi  Riccbt^e, 

Configliauano  gli  antichi  Sauij  i Ricchi , che  non  renefièro 
predo  di  loro  i poucri;&  araroomuano  i poueri  che  non  dimo- 
raderò  predo  i ricchij  perche  nella  ricchezza  del  ricco  germo- 
glia l'inu  id  ia  del  poucro  » c di  quel  lo  che  manca  al  pouero  , & 
lopt'auuanza  al  ricco  fi  genera  la  dilcordia  nel  popola 

Riceuere,  e donare. 

E Più  beato  il  donare  cbel  riceuere,  forfè  perche  è più  bea- 
to colui  che  hi  comodità  di  donare  » che  non  c quello  che 
bà  neccdìtà  di  riceuere.  Bcatiffimo  poi  è chi  dona*  non  rice- 
ue . Colui  che  ticeue,  c poi  dona,  non  c eglichi  dona*  chi  gli 
dona.  Mola  che  lonoinflcflSbili  nel  riceuere  lonoetiandio  nel 
donate.  La  ftefla  fateti»  che  hanno  centra  .li  loi  mcdctìmili 
rende  poco  pi}  verfo  gli  altri . E cofi  difficile  la  parte  del  dona- 
rc*ome  quella  del  riceuere  Chi  ticeue  ogni  cola  è troppo  aui- 
do.chi  non  riccue  cola  alcuna  è troppo  (cucro:Chi  dona  fem- 
pre  c troppo  prodigo*bi  non  dona  mai  è troppo  auaro. 

Ricompenfa. 

NElla  ricompenfa  de’meriti  » come  nella  pena  de  manca- 
menti non  adoprano  giammai  i Principi  tanta  giullitia, 
& egualità , che  non  facciaoo  conofccre  d’edere  huouuni  , e 
non  Angeli. 

Vedendo  molti  che  i meriti, & i feruigi  fono  cofi  grandi,  che 
non  fi  pollone  ricompeufare,lc  non  con  benefici;  grandi,  non 
riguardano  piti  volentieri  coloro , /quali  quante  volte  fi  appre* 
{emano  à gli  occhi  loro,  par  o«o  addi  mandare  ricomperila. 

I Principi  che  vogliono  efler  ben  fcruiti  dcuono  far  appari- 
te la  qualità  del  fèruiiio  per  qiicU*» della  ricompensa. 

Errano  moki  Principi  in  quello  punto,  di  far  Quelli  ch'ama- 
no cofi  grandi,  che  durano  poi  fatica  adii  fard . L'Imperatore 
Carlo  V.  configliaua  il  Re  Filippo  lao  figliuolo  i non  dar  mai 
gran  carico, fe  non  à quelli*!*  per  legge  dell*  loro  conditionC 
non  porcu ano  fperar  maggior  grandezze . Per  queita  ragione 
volcua  che  fuo figliuolo  ballatelo  folfe  di  Ciucia.  Il  Re  di  Spa- 
gna fi  pena  di  non  l'hauer  creduto , perche  l'ambitionc  monta 
Tempre  in  alio,  e quando  rifeontra  vn  animo  capace  delle  lue-» 
imaginazioni, ella  lo fpinge fin’alPvliùno fiatino . Diccua,ch- 
cra  meglio ricompenfareiferuitij con  vna  ragioneuolc  libe- 
r alili*!*  con  vna  louucrchia  co  nmunicatione di  dignità.  L- 
vno  de  più  foblimi  punti  d’bonorc della  lua  Corte*  del  Tuo  ic- 
guico,  dopo  quel  lo  dell’Ordine  del  Tofane  era  dì  coprirli  iii_^ 
lua  prclenza,e  quello  non  fi  conccdeua,fc  non  à qucllitcbc  n’- 
baucuano  il  dritto  per  Succcffionc,  oper  ricompenfa  de  loro 
nienti  Non  fi  daua  inconfidcratamcnte  à per  ione  nuoue  An- 
tonio da  Leua , che  l’haueua  ben  leruito  nelle  guerre  d’Italia  » 
cruciaua  per  voglia  di  poter  morir  con  quelt’bonore . Egli  fi 
preientauaogni  mattina  al  Icuarc  dell’Imperatore,  ilquatc  có- 
patendo  alla  debolezza  delle  fue  gambe  gli  comaodaua  che  fc- 
deffe.  Quello  vecchio  Capitano  accomodando  la  rilpoftaal 
tuono  della  luaambitionc,  diceua  d haucr  male  alla  iella»  e nò 
alle  gambe>non  potendo  celate  quella  furiofa  molcltia  di  otte, 
ocre  di  Étar  coperta  dinanzi  al  fuo  Patrone. E bendic  quelli  le- 
gni d’honori  fiano  vanire  lenza  vtilirà,  come  dprefil  lenza--» 
nutrì  ; e clic  ne  il  titolo  di  Grande, o d’altro  limile,  che  riempie 
gli  animi  vitiofi  non  ileemi  la  borfa  del  Re,  la  communicatio- 
nc  t uttauia  è tanto  più  degna,  e cara,  quanta  ella  è più  rara , Se 
che  la  di!atione,difficoltà,o  ncgationc  le  dà  fapore,  e ne  accre- 
sce la  voglia.  Ricompeniarc  nel  mezo della  giornata*  deila_a 
cotfa  di  tutto  quello  che  può  Ipcrarfi  à fine  del  giorno , e della 
carriera  : dar’vna  volta  Se  in  groflb , quello  che  fi  deue  racco- 
gliere à volte  d’anni*  di  letuitij  à poco  à poco:  ricompclar  per 
tempo  delle  fatiche  di  tutta  ia  giornata , lènza  afficuratii , le’i 
lauoto  della  fera  fata  fienile  à quello  della  mattina  ( colà  che-» 
non  occorre  molto  fpefio,  tato  gli  affetti  de  gli  huomini  fdruc- 
ciolono  nel  male , e padano  leggiermente  dal  dritto  al  torto,  c 
dal  torco  al  tritio*  di  là  a gli  abiffi  » e prccipitìj  ) fù  Sempre  non 
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meno  di  pregìudicto*he  di  pericolo  alla  gencroGta  del  Princi- 
pe . Vcui  t fermo.  Gì  ai.  a iauucdel  Principe. 

Eu,  de  tenza  gtande  fira'l  remunerate  ucl  Principe , e quello 
della  Kcpubiica . Jntenjiu f(  Hauti  lecito  v late  quelli  termi  ni  J 
remunera  meno  ia  Ktpublica,  perche  come  li  Tuoi  dire  per 

Piouctoio . i-huctucilpublicolcrucniunaclienoncdeado 

r incuto  il  beneficio  per  proprio  da  alcuno,  viene  r icompcnlaco 
poco  dal  pubi  jco.  Onde  vediamo  Gioiello  pel  beneficio  che  fe- 
ce à Faraone  baucr  hauto  maggior  ricompenfa , che  fi  fia  mai 
letta  cllcrc  fiata  data  da  Kcpubiica.  Pxi  enfine  poi  è più  vtile  il 
fcruircaila  Kcpublua,  perche'!  beneficio  fatto  ad  vu  Principe» 
come  à per lona  particolare,  motto  ch’egli  è fuanifee  la  memo- 
ria del  beneficio,  ina  quello  fatto  alla  Kcpubiica,  come  nó  fat- 
to ad  alcun  particolare, ma  alla  Citta, viueme  Sempre  quella, vi 
ue  anche  la  memoria  de;  bcncficio,nó  folo  in  chi  1 ha  fatto,  ma 
anche  ne’iuccclTori  L’clcmpio  è chiaro  nel  fodetto  Gioicffoil- 
qualc  dal  Re  Faraone  inrenfiuamci  c fù  beneficato  fuor  di  mi- 
lura,c  (fendo  più  Signotc  egli  che  Faraone.  Ma  ellenfiuatnco- 
re  gli  lù  fatto  più  danno  che  beneficio,eficndo  podi  i Tuoi  Suc- 
ccfiuri  alla  ictuiiu  di  quell’ificfibiL’Auo  del  aualc  infieme  con 
tutt’ii  popolo  era  da  Gioiello  fiato  làluaio  dalla  fame. Vedi  Pre 
mio. 

Riconcigliationc  d’amicitia. 

V N'amico  diueniaco  nemico,  non  può  (ornare  nella  prima 
annuirà  lenza  rolforc. 

Vo’amicodiucntato  nemico,  fe  vuol  ritornar’in  amicitia— » 
non  aipctti  l'vltimo  cfictminiodc'iuoiintereffi.  I Capoturni 
tra  cerio  termine  di  tempo  lor  «degnato  da  Romani  non  fi  r i- 
lolucndo  alla  riconcigliationc  : ridotti  polcia  à fiato  difperato, 
& aprendo  loro  le  porte  lui  ono  tutti  tagliati  à pezzi. 

Chi  vuol  dopo  la  motte d’vn’amico  entrare  in  grana  della 
patte  contratta,  doutà  vantarti  d’efier  fiato  fedele  al  defònto, 
pei  darà  pcnlare*hc  fi  cornee  fiato  fedele  à quello , cofi  farà 
fedele  à quelli.  Ottone  vedendo  che  la  fedeltà  che  Cello  banca 
offeritalo  à Galba  fuo  nemico , lo  libetò  dalle  mani  de’foldati  : 
dtcdcgli  polcia  carica*  fccclclo  firettiflìmo  amico  : Ed’egli  lo 
ferui  con  quello  lleffo  modo  c’bauena  fatto  Galba . Con  que- 
ito  mede-fimo  riguardo  Giulio  Celare  perdonò  a tutti  quelli  , 
che  gli  erano  fiati  contrari j , dicendo  » che  colorcsc’haueuano 
aiutato  Pompeo  per  amicuia,non  l’baucuano  ingiuriato. 

Quando  chi  dimanda  amicitia  fi  vicn'ad  iicuiar  di  non  ha- 
uec  fàllato*omc  realmente  non  ha  iatlato,cirendo  fcmpre__* 
flato  amico, deue  a t diramente  pai  lare,  Se  con  partenza  ctTcì’a- 
(coltàto . Tetentio  prefio  Tacito,  effindo  imputato, c’baucua 
bau to  con  Sciano  amicitia,  la  confelsò arditamente,  mu  Aran- 
do non  loto  d'efler  fiato  fuo  amico,  ma  anche  d’baucr  cercato 
con  gran  fatica  d’artiuaruì  » vedendolo  Compagno  di  Celare 
nel  ConJolatOiparcnte, amico  intimo,  e patrone  dell’Imperio. 
Potè  tanto  La  coltanza  di  cofiui,cbc  non  10I0  gli  fù  perdonato, 
ma  furono  anche  mal  trattati  gli  accusatori. 

Ricordo  auuerti  mento. 

IL  ricordo  dato  da  vn'huomo,  ancorché  tritìo,  non  fi  dcoo 
ricalare. 

I buoni  ricordi,  Se  prudenti  configli  pare  che  argomentino 
imperfeteione,  come  la  medicina  infermità  in  colui*  à chi  vicn 
d ata  : Se  vediamo  clic  ordinariamente  rutti  gli  huomini  friggo- 
no* fpecialmcntc  gli  piùgrandi,  Se  polii  in  maggior’cmincn- 
za  de  gli  altrqpcrcbe  pervadendoli  che  lor  cóucn^a  mofirarfi 
fuper  ioti  in  ogni  co(à,odiano  quelli  che  gli  auuertilcooo,quafi 
come  nemici , che  loco  vogliono  porre  leggi  con  leuar  loro  la 
libertà, & cacciarli  di  Staro*  di  Signoria,  M a ebreo  alto  cma- 

Si animo  cuore  laida  la  perfuafione  di  fe  fiefio,  e del  proprio 
pere,  accetta  con  lieto  vifo  ogni  amoreuolc , & prudente  ri- 
cordo, come  firomento  da  mantener  la  fua  grandezza , e da 
conferuar  la  libertà  del  proprio  intelletto,  non  Lalciando  il  me- 
defimo  legare  da  gli  occulti  incanti  della  fallace  fortuna»  anzi 
raccordandoli  Sempre  del  detto  di  Tcopompo , col  quale  tole- 
tta affermare  : Che  ■ Regni,  c le  grandezze  licurc  fi  conferua- 
no  col  ialciare  àgli  amiti  la  giufia,  e debita  libertà  di  poter 
parlare.  Vedi  Annera  mento.  Atteri  ire  Anfore U verte*. 
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Ricorfo. 

IL  rico  ribebe  fi  fa  à » parenti  più  proffimi  del  Principe , Se 
mattìrae  alle  Donne  è di  molta  efficacia , cerche  volentieri 
ci  piega  à far  grafia, i loro  contemplationc*sì  per  compiacere» 
c porger  loro  occafione  di  farfi  ben  volere  > fi  anche  per  mo- 
ftrare  di  farne  liima  : & perche  anche  temono  à lai  come  per 
mediatrici  fra  la  giufticia  è la  mifcricordia  . In  quello  ricorfo 
però  bifogna  cllcr  cauto  > Si confiderar  bene  la qualiti  del  pa- 
rente à cui  fi  ricorre  ; perche  le  fotte  poco  grato;o  che*!  Prinrf- 
pehauctfc  lolpctto  (cbc’l  regnare  rende  fofpettigl’iftcffi  figli- 
uoli al  padre  ) o che  fotte  ira  di  loro  più  parentela  che  bcncuo- 
lenza»  all'bora  chi  facette  ricorfo  da  quello  tale, commettereb- 
be errore  notabile , e farebbe  le  orecchie  più  lorde  alla  grafia . 
E dunque  ncceffario  prima  che  ricorrere  di  parenti , confide- 
rà re,  come  fiano  in  grafia,  o in  difgratia  del  Principe  : E pari- 
mente nel  valerli  deli’interce/Tionc  delle  Donne,bifognacon- 
fidcrare  l'età , la  buona  intelligenza , l’humor  del  Principe , Si 
altre  rircollanze  tali, per  non  incorrere  nello  ldegno,in  vece  di 
riportare  grafie*  fauori. 

Ricorica  Dio. 

T)  Latone  ne  configlia  d'implorar  fempre  il  fauor  celefte»  p5 
JT  folamcntc  nc'princip/j  delle imprefegraui,  c difficili,  nu_* 
delle  fucili*  leggieri  ancora, acciocbc  ad  vn  buon  principio  fe- 
gua  vn 'ottimo  tmc:quanto  piùconuieneciò  fare  nelle  imprefe 
di  guerra,  die  ionotopra  tutte  l’altrc  pcricolofiffime , & im- 
por tant  idi  me:  Nelle  difefe  delle  fortezze:  nelle  oppugnationi 
delle  CitunetiMchcrnclle  giornate  campali,  Se  in  ogn'aJcra  par 
te  della  rniliua  ì Onolandro  ieguendo  la  dottrina  del  fuo  mae- 
ftro  Platone, non  vuole , che  l’clercito  fi  caui  fuor  del  paefe  fe 
prima  con  vnlolcnnc  faci  ilicio  non  fi  purga.  I Romani  non 
facemmo  imprcla  alcuna  lenza  dar  prima  opera  à gli  aufpici j . 
Dauidde  non  andaua  alla  guerra,  ne  iraprcndcua  cofa  d’im- 
portanza clic  non  iipiallc  innanzi  religiofamcnte  la  volontà 
diuiru  . (millantino  il  magno  nella  guerra  contrai  Peritarti 
conducala  tempre  leco  vn  tabernacolo  in  forma  di  Cbicfa , 
douc  ficclcbraoa  melfa:  Si  ogni  legione  ha u tua  il  fuo  tempio 
tnubiic»douc  faccuanorcfidcnza  i Diaconi,&  i Sacerdoti,  on- 
de licfcbcro  nome  le  mede  ca.tr enfi.  Il  medetimo  fi  valeua del- 
la Croce  per  infogna, & per  caparra  della  vittoria.  Tutte  le  hi- 
Itoric  poi  attorniano  che  le  vittorie  di  ammendue  li  Tcodolì 
proccdcuano  dalle  loro  orationi,  cbedaglieiercìri  armati. 
Quello  ricorfo  che  fi  tu  a Dio  produce  molti  buoni  effetti . L - 
vnocclie fiacquiltaladiuinaproceuionc.  L’aJtro,cheda con- 
fidanza & quali  certezza  ..iella  vittoria}  ilchc  rauuìua*  rinui- 
gorilcc  amabilmente  gli  animi . Il  terzo  è die  attìcura  quaG 
delia  tdidu  dell'altra  vita , ilchc  pur  rende  fopra  modo  arditi 
gli  ricreiti.  Perche  non  ccolu  che  più  conforti,  c più  delti  lo 
lpiritodcn*huomoncipcricoli  della  vita,  & in  ogni  faccione 
militare  ( Jouc  Ita  tanto  patte  la  motte  ) clic  la  Iperanza  della 
beata  vita  Hora  acciò  quello  ricor  io  fi  faccia  come  conuienc, 
c col  frutto,  che  fi  dclidcra,  bilognachc'l  Generale  proueda  I*- 
ricreilo  di  palone  teligiola,  che  predicando, donando , con- 
fettando, Si  in  ogni  maniera  aiutando,  & in  particolare , Si  in 
comune  i loldari  li  tengano  continuamente  lucgliati,  & inten- 
ti li  purghino  da  peccati  > & riempiano  della  grafia  di  Dio . Se 
tante  Virgiuclle  a quello  modo  vinlcro  la  rabbia  de  Tiranni , 
c l’imnun.ta  de  Carnefici , e le  violenze  de  tormenti , c’I  con- 
trailo delì'impcrio  Romano, clic  cofa  lari  difficile  à (oldati  fot 
to  la  protettione  di  Dio,&  in  grafia  di  iua  diurna  macltà.Cer- 
to  non  per  altra  ragione  i Cattolici  hanno  per  tutro  vinto  gli 
VgonottiinFrancia  »&in  Fiandra  in  tante  battaglie, ccoil^ 
tanto  dilàuuantaggio,  fc  non  perche  quelli  hanno  combattuto 
per  la  verità,  quelli  per  la  bugia  : Quelli  con  la  Iperanza  della 
protettione  di  Dto:quc!li  con  l'animo  dilpcraco:Quclli  arma- 
ti de  Sancì  Sacramenti  della  Cbicla*  di  Chrillo  : Quelli  filci- 
nati  da  Caluino,  oda  alito  Ornile  minillrod’impietà . Etr«_> 
Cattolici  quelli  nelle  lodcttc  Prouinoc  conci  a gli  Vgonotti, 
Si  à Malta , Si  à Lepanto  conira  Turchi  hanno  con  più  valore 
combattuto,  che  vi  lono  andati  con  animo  meglio dilpolto>& 
più  vnico  con  Dio . V edi  Pregar  Die. 
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Ricrèatione. 

GL»  bonetti  piaceri  follcuano  le  mettine  dell'animo.  L’ar- 
co fempre  tefo  fi  rompe.  La  debolezza  della  nottra  natu- 
ra da  quelli  riccue  conlolationc.c  foilegno.  E (limata  pazzia, 
non  attinenza, il  fuggire  affatto  quelli  piaceri. 

Pigliate  moderatamente  i voftri  piacerif  dicclfocratc)  per- 
che la  ricreatone  honella  c buona , Si  l’oppofita  del  rutto  no- 
ciua.  Vedi  P affai empo. 

Ricreatione  del  Principe. 

QVanquam  Prmcipem , vtt  re  li  qua  mortale}  àgr autor  ibus 
curu  ammum  remttterejeque  exhtlarart faj  tjf ; (amen  ne 
tn jcurrtUtatem propterea  mct dattili  c attenditi»  eji  : auc ne  eoi 
animi  relaxationejyludoJiO’tocos palam  omnibus, fed  admtxtu 
tantum  patte  ss  tjfque  amici jfimu  faciali  <7  exe rceat»  ne  fai  con - 
temptum  panai . Vedi  l affatempopubUco. 

Ridere. 

Ridere  de  gli  altrui  mali  è vn  piacer  inhumano:  Piangere 
de  gli  altrui  mali*  vna  tuberia  perpetua. 

Tal  vno  lì  ride  delle  dilgratie  altrui*  tal  vno  fi  contenta  ab. 
brucciarfi,per  mettere  in  cenere  il  fuo  nemica  Vedi  Refi. 

Rifiuto. 

IL  rifiuto  de’donarìui  de’Grandi  è vn  pregindicio  che  fi  fi  al- 
la loro  tiputatione  : De  gli  eguali*  poco  fuperiori,  non  de* 
Principi, fi  rimandano  i rcgalhbenchedi  rado. 

Benché  fi  tenga,  i fubiti  rifiuti riTcre  i migliori , & che  colui 
che  nega  prontamente  ftrapazzf  manco:  tutrauia  quando  1 a .. 
perfona  à cui  fi  fi  il  ricu (ararli io  è coli  potente  che  fc  nc  può 
vendicare,  bifogna  guadagnar  tempo,  col  quale  tutte  Jc  cofc  fi 
accomodano,  vedi  Reputfa.  Negare. 

I rifiuti  che  fi  Iddio  de  gl»  huomini  fono  gli  acquifti  del  Dia. 
uolo.  Douc  fi  pa  tte  quello,  fc  non  vi  entra  qucflo*!mcno  vi  fi 
accolla,  o per  agitare,  o per  poffedere . Si  dilunga  da  Sanile  lo 
fpirico  buono*  od  luo  corpo  vi  fott'entra  il  cattiuo. 

Riforma. 

CHi  altrui  vuol  riformare , é d'vopo  che  tiri  il  principio  da 
fc.  Più  fi  riforma  co’l  cfcmpio,cbc  con  la  domina.  Dall’, 
originale  li  forma  la  copia . Nello  fpccchio  più  terfo , c lenza 
macchia  altrui  foorge  meglio  i luoi differii , Se  ha  maggior’oc- 
calìone  di  abbcllirfi. 

Gli  abufi  inucccbiati  per  tolcranza  della  confuetu dine  non 
deuono  efler  riformati  violente,  e precipitofamcmc,  ma  à po- 
co à poco  > (landò  che  tutte  le  mutationi  procedono  per  i luoi 
gradi}  &ogni  corda  tirata  dolcemente  fi  mette  nel  fuo  tuono. 
Oli  ìttromcnti  di  mufica , che  fon  accordati  vn  poco  lenti  fan- 
no più  dolce  armonia,  & fi  mantengono  più  lungamente,  che 
fe  follerò  troppo  tirati. 

Gii  Re,  ài  iMagiftrati  erano  altre  volte  i primi  O (Tema tori 
delle  leggile  ediri  loro:&  ri  fot  amianti  prima  di  tutti  gli  altri, 
viuendo  con  unta  auttcrità,  che  Tcfcmpio  loro  coftringcuai 
Guidili  ad  imi  tari:, più  di  qualunque  pena , che  loto  balletterò 
impofta.Habbìamobcndi  ciò  rara  & memorabile  tellimonià. 
za  in  Agir  Kè  di  Sparta,  che  tornato  dalla  guerra  contra  de  gli 
Atenkli  allbora  da  lui  loggiogathvolendo  in  quella  (era  dell- 
arriuo  luo  cenare  (epa  rata  rocce  con  la  propria  moglie  (perche 
viueuano  tutti  in  comune , ma  feparati  per  quartieri  ) mandò 
alla  cucina  per  rileuar  la  fua  portionc , laqualc  non  pur  gli  fi) 
vietata,  ma  la  mattina  feguente  fù  per  ciò  mandato  all'ammc- 
da  de  gli  Efori , rihauetiano  autorità  foprema  fopra  gli  Rè  per 
coni  untai  ione  delle  leggi.  Si  dcUagiuflitia , & egli  fitottopofe 
a)  giudicio  lenza  contri  a. 

Intorno  ai  correggere , o riformare  qualche  imperfettiono- 
Clautlralc,  deuefi  1 opra'!  modo  andar  molto  auucduto,  matti. 

me 
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me  fel  nule,  che  fi  ha  il  medicare  nò  ricerca  gagliardo  rime- 
dio, pere  he  fe  bene  la  riforma  è opera  (anta  Se  buona. oódime- 
no  l'elcguiie  cò  forza,e  fpecialrocmc  ne'Monaaeri  de  forame 
non  G fa  mai  lenza  pctditarpercbc  l’atto  genera  traodalo,  e di. 
minuilce  la  riputationc  del  luogo . Vedi  Aitj]*ndro  magna. 

Non  v'c  qui  giù  cola  si  tiratamente  Icgataatbe'l  tempo,  o'i 
vfo  non  la  rallcntimfciolga. 

Riunì  mal'ad  AuguUo  riformare  la  Patta  per  hauet  dopo 
fe  vn  Tiberio  vn  Caio,  vn  Claudio,  e finalmente  vn  Nerone , 
che  Icuate  le  leggi, c la  religione  bilògnòebe  pencolane . Mal 
fondate  fono  leRiformc,e  durano  poco , quando  Hanno  fer- 
ine (opra  l'autorità  d'vnojdJendo  la  Città  perpetua,  e’I  Princi- 
pe mortale.  All'bora  durano  affai  le  Riforme,  quando  Hanno 
fonda  te  (opra  quelli  che  le  riccuono.  Quando  vira  forma  (dice 
San  Tomaio  ) viene  riceuca  perfettamente  dalla  materia  ; an- 
corché fi  parta  l'Agente  che  l'ha  introdotta  rimane  in  ogni  mo 
do  in  quella . La  fiamma  introdotta  nel  legno  da  v n’alt  ro  fuo- 
co, leuatol'  Agente  rimane  io  ogni  modo  m quel  legno,-  Ma 
quando  la  forma  «'introduce  imperfettamente,  & come  dice-, 
egli  uicbcdiuti , all'bora  partito  l'Agente,  o poco  dura,  come  fi 
l'acqua  rilcaldaia,o  fi  parte  con  effe,  come  l'illuminatione  nel- 
l'aria  ■ pattcndufi  il  Sole . 

Rigore. 

IL  troppo  rigore  réde  le  pene  difprezzabilii  accrefce  il  nume- 
ro de  cauiui:&  fa  thè  per  dilprtto  l’buomo  diuega  federato. 
IrigoioQ  colli ingioienti  fi  riuoltaoo  più  tolto  concia  po- 
Ucri.Uie  contra  i ricchi- 

I causili  nobili  obedilcono  all’ombra  della  bacchetta , e gli 
Alila  còfano  i io  o palli  al  numero  di  unte  buone  baronate . 

Sono  alcuni  difordini  che  è errore  non  caltigar  li  con  rigore, 
& in  alcuni  cafi  la  pietà  c impicci-  Moiic  vccidcndo  fù  Iti mato 
pietoso:  Acab  perdonando  fù  riputato  empio. 

Se  ben  pare  che  metta  conto  à Principi  ferrar  taJ’hora  gii 
occhi  in  alcune  cofe , & non  inoltrar  rigore  ; non  fi  può  però 
mai  commettere  maggior  errore,  quanto  lopponar,  clic  G 
mettano  in  difcorloKJ  negotio  quelle  cofe,  d’onde  polTono  na- 
fccrc  nouiti  di  pcticolo- 

II  dirirto  militare  richiede  fecondo  il  luogo , & il  tempo,  & 
la  qualità  de  gli  buomini>&  delle  colpe  bora  piaccuolezza, bo- 
ra rigore . Il  Capitano  di  valore  con  la  d emenza  fi  fi  amate  » 
con  il  cafligo  temere . Vedi  Setunt «. 

Rimedio. 

PErniciofo  rimedio  c’I  guar  rire  il  male  col  male  : e penfare 
di  giungere  alla  guarrigionc  co  i difordini,  che  formano  le 
malattie  . L’intemperanza  dcU'atnmalato, cagiona  la  crudeltà 
del  Medico . 

Gli  e lt  remi  rimedi  fono  gli  più  arditi. 

Prende  errore  notabile  cialcuno,  ilquale  fl/ma  poterli  fo- 
uenirc&  rimediare  àgraui,  & importanti  mali  con  rimedi 
leggieri,  de  piccioli. 

Non  biiogna  (opra  occorrenza  incerta , e molto  lontana-* 
fp  rezza  re  il  rimedio  d’vn  mal  prelente. 

Gli  più  fani  & vtili  rimedi  tono  quelli  ebe  applicati  alla  pia* 
ga  apportano  maggior  dolore. 

In  a leu  ni  mali  il  rimedio  è non  vi  rimediare  : In  altri  rime- 
diar con  la  pena  della  vergogna . In  alcuni  con  altre  pene  più 
graui,&  actroci.  Senile  per  cetra  occafione  Tiberio  al  Senato: 
Che  legh  Edili  fi  fodero  primadi  ciò  con  elfo  lui  conGgliati, 
forfè  egli  làrcbbe  dato  di  parere,  che  più  rodo  fi  fodero  lafciati 
(lare  grmutgoriticbarbicaii  mali , che  modrare  d’bauerlì  co- 
nofeiuti  lenza  potergli  ammendate  od  idcrparli. 

Auuienc  fpeffo  tlic’l  rimedio  è più  crudele  della  malattie-* 
ideila volendo  cuitare  vna  calamità, s’entra  in  vnviluppo  di 
milerie  infinite. 

Il  vino  è antidoto  della  cicutaria  con  quella  beuto  c veleno 
Irrcmcdiauilc.L’Antimonio  debitamente  preparato  purga  po 
teme  mente  al  corpo, purché  gli  bumon  fian  ben  dilpotti;  altri- 
mente  è medicamento  dal  quale  fono  caufati  accidenti  Urani, 
o » rimedi  fi  conucrtono  nel  male, ogni  cofa  è difperara . 
inci  Naturali  nelle  infermità  del  corpo»  coli  i Politici 


nelle  malattie  dell'animo , che  auuengono  alle  Otti  deuo nò 
fempr c vfare  opportuni  rimedi  lenza  trapaliate , o diminuirei 
olirà  modo  la  miiura,douuca  albilogno . Viene  in  quello  ri* 
prclo  il  gran  Pompeo, pcrcl  se  nel  terzo  luo  Confolato,  correr* 
core  de  codumi  eletto,  nc’rimcdi  folle  più  grane  «.  bc  non  eran 
le  colpe.  Et  i foidati  di  Germania  bauendo  con  molta  crudeltà 
ammazzali  alquanti  ammulinali  dentro  de  propri  loro  allog- 
giamenti , entrato  Germanico  per  vedere  il  cafo , dopo  baucr 
dat’oidinc  che  s’abbrucuaflcro  1 loro corpficon  molte  lagrime 
chiamò  l’alptczza  di  quel  rimedio  non  medicina , ma  rouina . 
Felice  Preudente  della  Giudea  con  intempeUiui  rimedi  non 
ammorzaua,  ma  racccndeua  i delitti. L'ideilo  fcriuc  Liuio nel 
calo  di  Manlio,cb’egli  pati  mente  co’i  indilcrcto  rimedio  attiz- 
zane la  fcditiunc.  Il  rimedio  di  leuar  le  meretrici  dalle  Città  è 
per  le  lidio  buooopn  riguardo  della  fragilità  bumana, cagioni 
molto  peggior  delitto,  fcflcnòo  i nobili  a tempo  di  Tiberio  cra- 
feorfi  molto  ocl  vicìodclla  gola,c  perciò  venendone  fdvernita 
la  legge  fatta  contra  le  fpefe  della  tauola,  & parendo  à i buoni  r 
che  in  ciò  i remedi  medefimi  non  baflaffcro,fù  raccomandata 
la  cauta  à Tibcrio,ilquale  bauendo  molto  bene  tuie  mudato  : 
le  più  dannolo  era  fermar  tal  luffc^c  he  non  farebbe  dato  disbo 
norcuolc  incominciato  à non  fcguitlo  : o fcgaitatok>*  sfora  da 
farfi  conto  dcll’ignomioia,  che  ne  farebbe  peruenuta  à motti 
buomini illuftrMcriffc  finalmente  vnabreue  lettera, nella  qua. 
le  concimile  : Che  fogli  Edili  fi  fodero  prima  di  ciò  con  elio  lui 
configliali, forle  egli  larcbbc  dato  di  parere,  che  i Potenti  traf- 
greffoti  fi  fodero  più  tolto  tralcurati.chc  inoltrar  d'haucrli  co 
polciuti, lenza  poterli  ammendare.  In  ptopofito  non  diftimìle 
dille  Catone,  c he  più  lìcuto  è il  non  accular  il  maluagio,  clic  l - 
adducilo . I Medici  hanno  dc’tcìnpbnc’quali  àgl’infermi  non 
danno  alcun  rimedio. E Giulio  Celare  di Ifc.che  nc’falli  di  Ro* 
Icilio, edi  Ego  Franccfi,non  gli  parue  tempo  di  cadigatli  Et  aL 
rrouc  parlando  de  Senoni  s’induce  ad  inltanza  de  gli  Edui  à 
perdonar  loro^percbc  la  ftagionc  nella  quale  lì  trouaua  era  più 
da  cóbattcrcjche da  far  procedi.  E rallior  parimente  ncceflàrio 
per  fuggiti  più  afpti  rimedi  ricorrere  al  freno  della  vergogna? 
laqualc  eda  molti  Hata  lionata  più  vtile,chc’l  freno.Tra  le  leg 
gi  de  gli  Egittij  fù  quella  pratica:cbe  gli  inobedicnti:  o coloro  1 
quali  baucuano  abbandonato  la  battaglia  nò  s’ vccidcuano,  ma 
fi  faceua  lor  ul  vergognale  non  potendola  fcancc Ilare, fc  nò 
có  la  virtù,  cimentauano  imprele  difficili  (Time,  per  ricomprar 
J'bonor  c’haucuano  perdutole  airro  rimedio  t rollarono  a leu 
ci  popoli  a leuar  qucll’bu more  ch'era  nato  nelle  donne  d*im- 
piccarli  per  la  gola, le  non  di  far  lor  vedere  il  vergognofo  (per. 
tacolo  ebe  fi  duucua  far  de  lor  cadaucri.  Non  foropc  e dunque 
il  far  morirci  leuar  la  vita  c qucll'vrile  rimedio,  ch'altri  fi  cre- 
de, riunendo»  o più  afpro,  o men  gagliardo  del  male  al  qaale  à 
applicato.  Augulto  leguitando  il  configlio  di  Liuia  fua  moglie 
rimediò  à grandiflìmi  inconuenicnti  con  non  vccidere . Et  al- 
ttouc  babbiamo  notato  : ottimo  eflcr  rimedio,  oue  fon  molti 
colpeuoli  non  andarli  cercando  tutthccccttuato  però, le  fodero 
fcrui.cbe  in  ul  cafo  li  giudicaua  il  contrario: rimedio ( dico;  il 
caligarli  t urtile  oche  pochi  ancora  habbian  fallato. 

Rimettere  commettere  negotij. 

JL  rimettere  i negotij  è iattura  neccflarìo  peria  poca  capa- 
cita  dcll’intdieno  noRro, ilquale  con  la  tnoìtimdìne  delle  co 
fc  s'inuilupc>a,c  alle  volte  fi  fommerge,  c macanel  maggior  bi- 
fogno.  Le  forze  corporali  lon  deboli, c per  còfcruarlc  » dì  roe- 
liiero  alleggerire  il  pelo  bene  Ipeffo  fouticrcfcto. 

L'ordine, la  qualità  del  negotio , & il  kgitimo impedimento 
della  perfona  richiedono  molte  riroeflc.  Quello  con  molti  al- 
tresì efompi  infognò ChriftoNollro  Signore,  & in  particola- 
re nella  mcrauigliola  Conucrlione  dcil'Apoffolo  San  Paolo  .* 
nella  Conuerfione  di  Corocglio  Centurione  * rimandandolo 
al  fuo  Vicarìa  c nella  libera  tioncde'diecc  lcprofi,cominettcdo 
loro,  che  fi  prcfontafieioà  Sacerdoti.  1 negotij  toccanti  l'intc- 
relTe  di  Stato  importantiflimi,  & quelli , l'elpcditionc  dc'quati 
deue  palfare  in  cfompio  à gli  altri  non  fi  rimettono , ma  padan 
per  le  mani  de  gi'iftefiì  Principi . Cofi  di  quelli  infelici,  a ‘quali 
dal  Serpe  fù  promedà  la  fimigiianza  diuina  fece  l'illcffo  Iddio 
la  cauia-Cou  il  medefimodileele  contra  l’arroganza  doloro  di 
Scendenti , quando  preteforo  eoa  la  fabrica  d’vna  tacila  torre 
confinar  col  Cielo . Cofi  parimente  contra  le  enormità  dc’So- 

domici. 
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domiti.  Et  ancorché  Ga  certose  di  fcde,chc  Iddìo  per  giudicare 
non  babbia  ncccfllta  di  trasferir G in  perfora  > dfcndo  prefente 
in  ogni  luogo, e riempiendo,  e r imitando,  anzi col  luo  opero 
comprendendo  il  tutto.  La  Scrittura  nondimeno  parla  di  quc. 
fio  linguaggìo>accomodato  allo  Itile, & capacità  noltra, per  in* 
legnare  à gli  Rc,&  Principi,  che  i ntgotij  graui  ( come  dicem- 
mo di  /opra ) non  hanno  ad  cflere  deguifi  per  altri > che  per  lor 
tDedefimi . Vedi  Commijjiom. 

Rimettere  in  Iftato. 

E Proprio  à gli  buominì  il  defiderarc  di  rimettere  più  tofio 
in  Iltaro  quello , à cui  fù  leuato,  che  l'aderire à chi  l’ha  le- 
uato.II  rimettere  in  Ulatoi  Principi  l>a  tempre  faccia  di  chari- 
tà;  ma  le  l’intcrefie  non  vi  concorre, fi  cortipatilcono  lolamcn- 
tc,c  non  s'aiutano . Maggior  premio  s’aipctra  dal  cattar  dalle 
mifcric.chedall’applaudereallc  tortunc.  Ohi  riccue  dall'alt tui 
va  lorc  il  Principato  e pofto  in  fperie  di  fcruitù  tale,  che  lo  ne- 
cclTtca.odi  moltrarfi  balordo, oàdiuenit’ingrato.  Il  fodis fare 
à gl’intolcr  abili  defideti)  di  chil  rimette , è vn  r cititi  tire  volon- 
tariamente il  Principato  : il  non  (odisfar  mette  in  pericolo  di 
tenderlo  con  violenza,  eflendo  agcuol  cola,  che  qucll'.irti,  che 
l’acquiftarono  per  alrri,  lo  ricerchino  per  fc  Grifi . Chi  fù  vna 
Volta  priuaio  dello  Stato,  viue  fempre  gelofilfimo>e  dubbita  di 
queilo,che  per  ifpcrienza  ha  conofriuto  pofiibilc. 

Rimordimento  di  cofcienza. 

OVando  al  mondo  ancora  non  fodero  le  lingue  che  feior- 
re  fi  poicileto  à rimprouero  di  chi  peccamon  c per  auué- 
tura  gran  teatro  alle  colpe  l’animo  proprio  ? Se  tanto  annoia- 
no i latrati  delle  efterne  lingue  * non  faranno  di  noia  i morii 
dcU'imcrno  rimordimento?  Più  peiià  gli  animi  grandi  l’eflerc 
confapeuole  d’vna colpa,  che’l  nome  iltefibdi  ieo;  e più  vale  à 
tormentai  li  la  propria  colcicnza,che  i r imptoueri  forafiieri. 

Rimprouerare. 

NOn  s’hanno  giammai  àrinfacciare  le  altrui  calamità,  ef- 
fendo  la  fortuna  comune  > e non  rapendoli  ciò  che  polla 
auucnità  noi. 

Non  fi  timproucrano  mai  à Principi  i fcruigì  farti , anzi  fi 
mofira  ciò,  che  s’c  fatto  di  buono,  eflcrc  auutnuto  dalla  gran- 
dezza c felicità  loro . Chi  altamente  fà  è fpacciato,  come  att- 
uarne à Silo . Ved  i Pam  or  fi. 

Il  ricordare  i benefici)  fatti  pare  che  fi  a vn'accufare  l’ingra- 
titudine di  chi  gli  ha  tìcemuùuerat  ammum  ( dice  Scneca)C7 
fremii  frequeiu  mentvrum  commemorai  io . E veramente,  co- 
me c cola  cara  il  r iccuerc  fcruitio  in  tempodi  bilogno,  cofi  nò 
può  trouarfi  cola  più  Goniacofa,  chc’l  Icntirli  Ipcflò  rimproue- 
rare  da  chi  gli  ha  tani-Non  ha  punto  del  gcnerofo  il  conferuar 
memoria  dc'bcneficij  fatti:  Ha  del  Villano  il  gloriarlenc. 

A gran  tagione  biafima  Cicerone  il  rinfacciai)  l'vn  l’altro  i 
benefici | fari , perche  douc  il  benefattore  per  lo  beneficio  attc- 
dc  ricotnpciVa  perde  il  nome  di  liberale , Se  acquili»  quello  d- 
vfurario.  Siili  I forte  di  per  Ione  che  rimptoucra  il  beneficio» 
del  quale  fole  s'ha  a ricordare  chi  l’ha  riccuco  è odiolilTi.ua . Il 
maggior  conterzo  cbc’l  magnanimo , e gencroio  poda  baue- 
rc,o  pretendere  m Tuoi  gloriali  fatti , è il  vcdetfi  ornato  della 
virtùicbe  gioua  à gli  altri. 

Rinfacciare.  Vedi  Rimprouerare. 
Ringratiare. 

OGnI  ragionamento  che  s’habbia  co*i Grand»  chiuderli 
deuc  con  ragionamenti.  Cofi  porta  il  termine  & la  prat- 
tica:anzi  c neceffario;  perche  l’ottener  anche  audienza  da  Prin 
dpi , & l’cflcr  fatto  degno  di  parlar  ieco , deue  hi  mar  fi  grati» 
particolare . 

Chi  può  recidere  » c faifee  folaraente , dà  occafione  di  r in- 
giallarlo. 
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Etror  grane  c ringratiare  folamenre coloro, che  prefen tino 
cole  granai, c non  que  Ili  che  danno  le  picciolc/pcrclie  la  perfo- 
ra moitu  d’cllcr’auara , e di  far  fiima  non  di  chi  in  qualunque 
modo  gli  c amore uole,  ma  chi  loto  c largo  nel  donare . Il  rio- 
gratiar  tutti»  anche  d’vn  mazzetto  di  fiori , o di  quattro  cbioc- 
chc  di  finocchio  paga  ogni prclcntc  con  poca  fpcla,&  dà  lodif- 
fattionc  à tutti. 

Pare  Grana,  c malageuol  cofa,  rìccuer  querele  Se  riprenfio- 
Ohà  chi  afpcua  premilo  ringratiainemi. 

R ingranar  Dio. 

NOn  v*cnatìonc  mifcrcdentc , & idolatra  che  fia,  che  non 
ringrari  j Dio  delle  felici  riufcite,&  auucnimenti. 

Era  in  Roma  quella  religiola  vfanza»che  lubito  eletto  l’Im- 
peratore, il  Senato  lo  conduceua  per  tutti  i Tempi)  à facrifica- 
re,&  rendere  le  domite  grafie  à gli  Dci:di  maniera,  chel  nuo- 
uo  Imperatore  cofi  etnico, come  era, non  riccucua  alcuna  vifi- 
ta,!e  prima  egli  non  vifitaua  nelli  tempi)  gli  Dd. 

Ai  Dio  delle  battaglie  appartengono  i rendimenti  di  gratie 
delle  vittorie.  Gli  Redi  Francia  hanno  fempre  tenuto  gratin 
conto  di  quello  doucrc.  Filippo  Augufio  dopo  la  battagliagli 
Buuines  fece  fabricare  la  Cbiefa  di  Noltra  Dama  delta  vittoria 
preflo  San  Lis.  Il  Ré  Luiggi  duodca’mo  fece  fabricare  vna  ca- 
ptila nel  luogo  doue  egli  guadagnò  la  battaglia  di  Gcra  d'Ad- 
da, lotto  il  nome  di  Santa  Maria  della  Vittoria.  Il  Rè  France- 
feo  primo  fece  il  medefimo  /opra  la  campagna  della  battaglia 
douc  disfece  gli  Suizzcri  à San  Donato. 

Chi  ringraiia  Dio  nella  profpcritàpaga  dtbifijma  chi  Io  rin- 
gratia  nelle  auuctfità  fà  crediti. 

Troppo  fi  reputa  ofifefo  Iddio  da  chi  quali  procura  priuarlo 
del  merito  de  fuoi  benefici),  volcdonc  porre  à pane  cofa  crea- 
ta,laqualc  da  noi  s’acquilla  quella  gratitudine^hc  alla  folalibe 
iaiita  increata  fi  deue.  Egli  c di  noi  fuìfccratiffimo  Amare, che 
peto  ambilcc  da  noi  rironofeiute  le  più  fingulari  gratie  per  fuc, 
accìochc  fi  rifoluiamo  di  gratificarlo  con  l’affetto.  Il  confidare 
nel  mòdo  cvnricufare  apertamente  ifauori  della  diuina  ma- 
no,fola  efficace  ad  appagare  có  cccciTo  di  prodigalità  l’auaritia 
de  gli  hutnani  peniteli  Due  fi  tratta  di  beneficar  l’huomo  non 
vuolciddio  ebe  alcun  foco  pareggi.  Conofccegli  la  peruerfìtà 
delle  nollrc  inclina  tionùfacili  ad  acclamar  chi  fu  meno  poten- 
te. I cali  difpc tati  ncll'humano  potere  iònolc  occafioni  al  fuo 
amore, co’l  quale  s’accinge  alle  grafie, perche  non  hauendo  fi- 
liale in  po!Ianza>tcmer  non  può  ch’altri  n’inuoli  le  glorie. 

Rinunzia  di  Prelatura . 

DEporrc  à tepo  il  Magifirato  c fegno  d’animo  moderato. 

Merita  lode  grande  quello, che  da  fé  lidio  s’induce  più 
tulio  à rinunciar  l’autorità,  che  mai  à pregiudicarle:  à lalciar  la 
prelatura, che  ad  abballarla. 

S'hautcbbe  molto  da  defiderarc,  che  i Prelati  non  attendef- 
fcro  à ipogliar  fi  de  loro  carichi  .fc  non  quando  l’età  li  rendette 
noiofi  à lor  mcdcfimi,&  inutili  à i loro  ludditi.  Saiu'Agollino 
prima  di  vcnir’à  quello  pregò  la  fua  Chieda  a contentai  fi , clic 
Eradio  gli  lucccdcflc  : le  aedamationi  che  leguirono  quella--» 
propoli»  furono  tellimoni)  dell’allcgrczza,che  ne  lenti  I aChic 
fa.Furon  gridate  più  di  cento  volte  quelle  parolc:Gtaticà  Dio» 
Lode  à Chrifto:  Vita  ad  Agofiino. 

Rinuncia  de  gli  Stati. 

MOIta  Rettorìe»  vi  vuole  à pervadere  ad  vn  Grande, che 
diucngapicriolo.il  più  diffidi  paflo,tolronequcl  della.-* 
morte, che  polla  far'vn’huocno  c il  pattar  dal  comandare  all’o- 
bedirc.  Vedi  Euacuar*. 

Perche  la  vecchiezza,  per  l’impotenza  clic  porta  fcco  fuole 
diminuire  la  r iputatione  gli  Rè  dell’India , e dd  Giapooe  arri- 
uati  à quell'età  rinuntiano  gli  Stati, e fi  ritirano. 

L’Impctatoce  Carlo  Quinto  carico  di  noia  della  vira, e cru- 
delmente uguagliato  dalle  gotte  cominciò  fopr’alli  cìnquant* 
anni  della  fua  età  à prepararli  alla  ritirata  : Et  hauendo  proua- 
to,  come  quel  Peritano  Monarca,  che  la  Corona  era  cofi  gra- 

ue. 
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uè  » che  chi  fapeffe  quanto  Ga  difficile  a portate  non  degnar cb- 
bedtteuarJa  da  terra,  lelafaoiiaffcpcr  iilrada^onobbcche^ 
•timi  quei  grandi  Imperi  ridane u a non  gli  feruiuano>cbed'vna 
faftidiafa  feruirù:e  perciò  deliberò  di  laida  rii, parendogli  d'ha- 
ocr  troppo  induggiato  a rifdoeriene:  c ch'era  vn  grand'ingan- 
no di  rimettere  j penberi  dcHa  morte  aa  vna  eia  doue  pochi 
io  no  ficuri  d*arriuar  ui:  Coli  hauendo  mandato  la  Corona  del- 
l'Imperio  al  fratello  Fermando,  Principe  d’Orangcs:  l’altre  co- 
rone, di-Spagna  , c de  pacùbaili  hauendo  rinunciato  a Filippo 
faofigliuolo>del  tutto  abbandonò  gli  Stati, & Joro adiri, per  ri- 
cercare il  porto  di  cena  lalute:  fa  perfetta  medica:  ione  del  fo- 
premo  bene.nclla  quale  con  Glie  la  vcrafilolofia.l’immutabilc 
fapienz.i,c  la  cunfunwU  (digli. 

Pareti  cola  (frana  a molti*  he  alcuno  venga  a quella  rifolu- 
tionc  di  rinunciare  vn’Impcrio»di  cui  non  c la  piu  dcfidcrata-^ 
co<a  in  terra  : tunau  ta  t tonandoli  ciò  dalle  hiltorid  feguito  , 3c 
d’elle:  (laro  pratticatoda  huomini  g:andi,e  valoroli.noiróch’ 
anche  non  pofla  leguìre  giornalmente  Per  molte  cagioni  può 
vn  Pfincipencll’animo  indurila  rinunciare:  o per  anodi  vir- 
iù:o  per  qualche  ti mortro  per  logge  Itiunc  della  propria  cofcié 
za; o per  aderto  verro  de  figliuoli:©  per  vikàto  per  ben  pttblico  : 

’ opcrltanchczza.’u  finalmente  per  deliderio  di  fapienza.  Per 
anodi  virai  Andrea  Dona  rifiutò  la  Signoria  dì  Genoua  : Sci- 
pione fa  perpetua  dùcami  a d*  Roma  : Piatone  d"c Ile r Legisla- 
tore de  Focen  lì:  Saturnino  ricusò  l'Imperio  rifondendo  a citi 
in  contrario  lo  pcriuadcua:  nejctui  munti  quanti  mah  jtt  Im- 
perare. Cencio  intendendo  dall'Or  acolo,  ch’cnrràdo  nella  Cir- 
ca larcbbe  detto  per  Regalia  lua  patria  fi  rode  perpetuo  efilio. 
Ottone  di  Saflbma , Alberto  di  Bautcra,  c Salultio  per  magna- 
nima t nodclin  ricufarono  l’Imperio  Federico  di  Bradembur- 
go  rifiutò  la  Corona  di  Polonia.  Dccio  ricusò  l’Iir.pcrio  co  il* 
quelle  parole:  Voglio  piti  collo  nó  edere  Imperatore, & renar- 
mene humìf  figliuolo,  ebe  Imperatore, & mal  dcuoio  figlio.  LL 
eurgo  volle  piò  rollo  la  lux  Repubiica  bcn’ordinata , ch’cffcrt-* 
ddla  Aia  patria  Re.  Virginio  Rufo  vietò  d'cller  chiamato  Im- 
peratore,& catligò  Arinomene, che  Rè  chiamol lo  . Cornelia 
rifiutò  d’cflcr  fatta  Regina  d’Egitto.  Fabriciorifiurògli  Stati 
offertigli  da  Pirro , e più  regia  cola  (limò  in  tal  modo  di  (prez- 
za re,  come  ferine  Seneca,  ì reali  refori . Per  timore  d’interni,e 
d'cllcmt  mouitnenci  moflcli  fica  a rinunciare  la  liberta  a gli 
Achei:  cofi  Licida  a deporre  la  Tirannia  di  Mcgapoli:  coli  Au- 
gnitelo a rinunciar  l'Imperio  al  Scnato:cofi  Autcnt  io  a r inon- 
dar l’Imperio  a Macrino . Per  quella  cagione  altresì  rinunciò 
Doclit  uno  l’Imperio , & inficme  Maffìmino  \ ma  colui  per  ti- 
more della  fortun.ikoftui  per  timore c*hebbe di  lui.  Per  luggc- 
lf  ione  della  propria  cofcienza  può  alcuno  rinùciarc  l'Imperio , 
a fine  didarfia  vita  di  Chriltiana  perfett ione,  come  fece  Clo- 
tariorohe  rinuncio  il  Reame  al ^figliuola*  Raclufioil  Regnode 
Longobardi  ad  Adulto  t Taflìilo  Ré  de  Bauari,cbc  fece  il  me- 
defimo:  Leone, clic  pur  l’Imperio  rinunciò  a Zenone  Iiaurùo  : 
Et  Carlo  V.  l'imperio  al  fratello, Se  i Regni  al  figliuolo.  E le  fi 
potino  rnclchiare  fra  le  cole  terrene  quelle  di  Dio.  Cclcltino 
quinto, clic  rinunciò  il  Pontificato  per  icruirt  a Dio,  in  cui  có- 
itfle  il  vero  regnare.  Aquctlichc  viene  si  bello  & Santo  pen- 
derò,e io  mettono  in  efcctuk>nc:&  che  paiole  è quella  verità , 
ebe  quelle  cole  terrene  altro  non  fono  che  'ombre  ace  idi  t fu- 
per  alt  tendinei  terra  eleuart . Per  affatole  amore  li  r inuncia- 
□o  anche  gl'imperi)  a propri  figli  > come  con  raro  riempio  fe- 
cero òclcuco.  Anale  tic,  Àriobarzanc,  Hcnricodj  Francia,  & 

altri.  Pe r eetfare da Uo fpargiracnio dd (angue, & rcrfaluczza 
de  popoli  Zenooc  * c Ramiro  piò  intenti  al  beneficio  publico, 
che  all’intcrcfic  proprio  rinunciarono  quello  l'Imperio , que- 
llo il  Regno  d'Aragona.Pcr  iltancbezwi  dal  pelo  di  regger  po- 
poli,olcrr  ti’ogn’alcro  graui  firmo,  huomini  veramente  prudó- 
ri, 8c  amici  di  itraordinaria  lode , dopo  liauer  fatte  varie  pro- 
ue  di  valore  . bau  fatta  altresì  quella  gene r ola  delibcrario- 
ne  di  rinunciar  l'Imperio  tra  quali  fu  Etii>,Timolconc,  M.ifTì- 
nida, Siila,  Scipione,  Antonino  Pio,&  Albino  con  la  quale  de- 
liberar ione  hanno  inficine  ditnodraco  « che  non  meno  hanno 
faputo  con  gloria  reggere  gli  Scettri, che  con  maggiore  depor. 
Ii,&  ritirarli  a godere  la  felicità  ddla  villa . Alcuni  finalmente 
pei  delìderio  a’alzirfi  con  lo  Audio  alla  lapicnza  hanno  abbi- 
donato  le  riccbezze,c  le  grandezze  humanc  ( che  di  tanto  im- 
pedimento lono  alle  opcracioni  dell'intelletto  .)  Tra  colloro 
principalmente  fi  può  numerar  Anacatfi , che  rinunciòii  Kc- 
gno,c  gli  Suri  per  d.uenic  lapicntc.come  diuenne  in  fatti. 

Cornuto  Morale  Portata  Prima. 
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Rinunciare  quali  Iran  tenuti . 

PEr  le  toccate  di  fopea  cagioni  hanno  i fodettl,  c molti  altri 
ancora  rinunciato  à gràdilfimi  Imperij  ; ma  oltre  le  mede- 
ùitk  tre  altre  principaliflùnc  ve  ne  fono,  corri!  pondentì  atre 
altresì  forti  di  pcrlone»a’qtuli  tanto  cdouuto  il  rimRiarcì'Im 
pcr/o,  clic  in  calo  di  contradùrionc  per  la  laluezza  dello  Stato 
li  pollono  ago  sforzare.  Et  fono  i primi  i delicari,ccneri»cdi 
poco.ipirito.  Gli  altri  i crudeli, & lederà  ti.  Gli  virimi  i furiofi  , 
kiocchi^c motti . Non  maneggiano  i primi  i negotij,  ma  oc* 
pure  hanno  patienza d’vdirli  .Nati, con  poco ipiritcse  nodutf 
in  perpetue  dditic,c  morbidezze  fono  ri  deboli , che  non  pof- 
lon©  lentire  le  non  leggerezze  Non  poffono  andar  in  guerra^ 
pei  clic  noti,  Se  vira  (tare  in  camere  appropriare  a Ile  Uagiooì  c- 
gualmcntc  (uggooo  il  caldo»c'l  freddo  » Vii  a la!  dui  canti  noti 
poironoiodurcvditeitcrribiliiuonidclie  niachinc  belline  « 
Vii  a vagheggiare  fregi»  pompe , c fiori  « rifuggono  di  volgerti 
appettatoli  atroci  di  guerra.  Sonora  iomma  inutili  a tutte  le 
operarioni  ebe  appartengono  a chi  legge  pubitei  pefi.Più  dan* 
nofi  nondimeno  tono  ilccondì:  t crudeli  ( dico)  & gli  Icelcra- 
ri.Pcrdocbe  nó  lòlo  non  fan  bcneimacmpiono  lo  llato,càfcu 
no  di  citi  di  tutti  i mali.  Acciò  dunque  negli  vni, negli  altri  ita; 
no  datinoli  a gli  Stati,! uppo (lo  che  hanomcorrigibili,  (odo  da 
prudenti  huomini  di  Stato  con  tutri  gii  Artifici),#  ragioni  pol- 
libili,  dedotte  da  gli  ciompi  di  fopt’alicgari  da  indurre*  rinun- 
ciareyiichc  non  (ara  donale, quando  con  gli  ciómpi  loro  li  fac 
eia  vedere, come  i pari  loro  han  ietnprcfrrcufando  di  rinuncia- 
ritirati  le  (RUì,c  gli  Imperi ) loro  a morte , & a milerabili  ro* 
uine:come  infinite  ( dico)  liano  Hate,  & bombili  le  tragedie  di 
coloto^hc  cficndo  al  gouern©  odiabili. per  ellerlì  perduri  in_j» 
tantc  dilfol utioni  hanno  pur  oltinaumemc  voluto  pcrteue- 
rare  lòtto  pefo  tanto  dileguale, alle  lor  forze.  I vitij  fanno  ca- 
dere in  vaiic  viltà,  onde  con  efficace  eloquenza  pallido  l'Imo- 
mo  di  Stato  aH'orcccbic,&  il  timore  al  cuore  di  quclti  rali,non 
è tanto  difficile  indurli  alla  rinuncia.  Ma  quando  à quella  non 
pollino  tirarli, fc  lo  può  far  comprendere , chc’l  pefo  di  portar 
vn'lmperio  viene  congiunto  con  tanfo  affanno  & pericoli, che 
di  ciò  accorgendoli  i (aui  Principi  del  mòdo  han  chiamati  huo 
mini  prudóri,?  valorofi  che  gli  aiutalTeco  ne  gli  affari  di  pacc,e 
di  guerra, & die  per  ciò  han  laputo  imperare , &in  vn  godere 
dolcillima  quiete  lenza  pericolo, e noia. Sono  per  lo  più  i Prin 
cipi  amici  de  piaccri>edi  vita  difioluca,onde  agcuolmétc  à que 
Ilo  li  potino  indurre: in  tal  calo  lo  Stato  da  loro  differii  nòjen 
circbbc  offela  alcuna, anzi  goderebbe  di  molte  felicita.  Nerotf 
bebbe  in  le  vn’horribiic  miltura  de  predetti  viti),  oltre  gli  altri, 
quando  lafciò  rcgcrc  il  pelo  del  l'arme  da  Burro,  e detìa  pace  da 
Seneca,  mantenne  per  cinquenni  in  Roma  fcliciffimo  lo  Sta- 
to:fpogliati  i medefimi  d'autoriti , c di  vita  non  fi  vide  mai  ne 
Impeto, ne  Imperatore  tanto  miierabiie . Infino  che  Milìltco 
aiutò  col  fuo  configlio  Gordiano,  le  cole  dell'Imperio  fi  lolle,, 
nero  con  molta  autorità , & honore , celiato  il  ino  configgo  l'- 
Imperio cominciòa  crollare.  Inlino  che  Erio  i elle  col  fuo  Atte- 
di memo  le  iroprclcjc  le  i ole  di  Valcntmo,collui  hi  felice  Prin 
dpc:  mancato  Etto, ogni  feliciti  mancò. Ma  le  parimente  que- 
fte^  quelle  atri  non  giouano  , òc  rdificndo  gl'inhabili  Princic 
pi, pongono  io  certo  pericolo  lo  Staio, oll'hora  fi  delie  vcnit’àlP 
atto  di  deperii.  Vi  poffono  ctìcte  de’pericoli.ma  gli  artificij  pof 
fono  altresì  dai'cÒctto  a quello  negorio , c rimettere  lo  Stato 
in  ficurczza.  Gettata  qualche  cola  nc  gli  occhi  del  Leone  , che 
offenda  la  villa, lenza  difficoltà  fi  prende.  Non  fi  poffono  do- 
lere le  per  fo  ne  depollc^  pcrcioche  è beneficio  loro,  non  fòlp 
dello  Stato.  Se  Altiagcccdcua  la  Media  a Ciro  : Se  Cambile  la 
Pctfiaadldafpe:  Se  Sardapanaio  l'Imperio  Caldeo  ad  Arpa- 
go.  Se  Vitellio  l'Imperio  Romano  a Vcfpefiano:ScCororoo- 
òo  a Pertinace  : Se  Eliogabalo  a M a mitico , con  quanto  van- 
taggio lo  faccuanorDi  i ò ancora  con  quàta  lode,  perche  alme- 
no dimoili  auano  nc’lccoli  futuri  al  mondo , c’Iuurian  laputo 
dar  l’Imperio  al  più  degno, ne  la  loro  leelerata  vita  farebbe  fa- 
mola  per  i’vniuerfo.  Conuercbbc  venire  a particolari  artifici)» 
onde  con  più  ficurczza  quello,  c quello,  fecondo  la  varierà  de 
gli  accidenti  deporrc  fi  òoueffe  ■>  ma  fono  cauti  quelli,  chq-r.qrt 
fi  poffono  ridurre  a certa  regola . Intanto  il  Ptincipe»checuh 
viti)  fi  conucttc  in  Tiranno  fi  fpauenti  in  quefio,  che  i popoli 
afflitti  (anno  ben  trouar  tutte  le  vie  da  liberai  fi  da  lui  ; e tanto 
più  fi  (pauenti,  padre  la  legge  luto  coniente  che  pollano  ve- 
M in  riderlo. 
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riderlo , douc  però  non  re  Ri  altro  rimedio  da  lcuar  ralTiran- 
nia.  Non  vale  ch’egli  dica, di  non  cfler  Tiranno,ma  Ré,  perche 
di  quello  porci  il  nome: perche  fi  rifponde  : Che  non  é Ré,  chi 
non  regge  da  Ré,  Se  che  mancando  d'effetti  manca  altresì  di 
nome . fct  quando  il  popolo,onon  polla  di  farro,  e le  fi  a impe- 
ditala giuftitia:altri  modi  fi  trouano  da  leuar  via  coti  fatta  pe. 
fìc  da  gli  Stari.  Le  leggi  vedono  di  lontano.  Gli  virimi,  che  pur 
tcnunciar  deuono,  o pur  cfler  depofli,  fono  i furiofi.e  i matti , 
oucrgti  fciocchi.l  furiofi  ( perche  fogliano  hauer  lucido  inter- 
risi to,pacrcbbono,  col  feguitodi chi  li defidera  tali  mettere  fot 
tofopra  io  Stato;  fi  deuono  con  artifici)  tali  perfuadere,  che  nó 
fia  bene  ch’cffi  foftengano  la  madrina  dell'imperio,  potendo 
per  lodiffetto  lor  proprio  rouìnarc  c fe  ftcfTì , e l'Imperio  roe- 
defimo:  Se  quando  ciò  ricuftno,  deuono  almeno  à quello  ede- 
re indotti  ; che  fi  contentino  d’hauere  in  (eruitio  che  gli  aiuti  ; 
& che  per  ciò  eleggano  pedona  al  cófiglio  della  quale  fi  rimet- 
tano. Quello  miniltro  fecondo  la  difpofirione  delle  leggi  > dee 
effere  Curatore,  ma  nondimeno  fe  gli  deue  dar  titolo  fi  hone- 
flo,cbe1  Principe  non  fe  ne  vergogni  A Carlo  feflo  di  Francia 
fù  dato  Andio  con  titolo  di  Kegente.l  matti.o  fciocchi  affatto 
fenz’altro  dire,  il  più  perfetto  rimedio  al  lor  diffccto  (ia  depor- 
li, quando  haueflcro  la  pofleffione  dello  Stato:  quando  non  1'- 
haucflcro  impedire, che  non  Itabbiarvo.  Cialcuna  di  quelle, 
operationi  di  deporli,o  d’mipcdirli  è ageuole;  perche  non  tan- 
no quelli  tali, che  partirò  prendere . Claudio  per  troppo  man- 
giare effendo impazzito,  quando  doueua  trattare  di  calligare^ 
chi  gli  haueua  tolta  la  inoglic>tutto  confuto,  lenza  dilcorlo  al- 
cuno domandò  s’cgli  era  anche  infieme  (laro  leuato  l'Imperio. 
Chi'l  voleua  deporrc  baltaua  rifpondere  : Si,òc  in  arto  di  ami- 
co pervaderlo  à ritirarli  à vira  priuata, ch’egli  non  (spendo  che 
partito  prendere  ha urebbe  fa rto  quanto  chi  fifìagli  hauclfc-, 
detto. Più  ageuoli  (uno  quelle  anioni, le  con  l’eflcre  tale  anche 
fe  gli  agg  fige  t fiere  inclperco  fanciullo, come  poco  è>fu*l  Prin- 
cipe Aletlandro  dì  Parma , die  rcllò  priuo  fenza  mouimcnto 
alcuno  Se  fenza  pure^bc  le  n’accorgcflc. 

Ripofò. 

IL  lungo  ripofo  rende  il  più  coraggiofo  firn  ile  al  catiallo,  la_j 
cui  audacia  guerriera  fi  perde  luTlungo  (tallio. 
Ilripoioégiulioe  legitimo  dopo  gran  tra  uaglio:  ma  egli  é 
piu  dolce  nella  Tua  propria  cafa  : b per  ciò  Hcrcole  dopo  le  l ue 
imprele  fù  rapprdcntaiofcbcrzantccon  vn  picciolo  figliuolo. 
La  famiglia  ha  le  lue  confolationi.  Beila  piane  accintiti  obeun- 
dafied  reuertenttbus  po/l  laborem^quid  bone  fina  quam  vxvrmm 
leuameniumì  coli  Tacito.  Vedi  Quieie. 

Riprefaglie. 

NOn  può  alcun  (uddito  valcrfi  ddla  ragione  delle  riprefa- 
glie,  per  danni  riccuti  nel  dominio  altrui , fc  prima  non-, 
ha  fatto  ri  torlo  à Giudici  del  luogo, e richidtoli  di  giultitia,  la- 
quale  non  octenuta  egli  allhora  con  licenza  del  Principe  può 
valerli  della  ragione  delle  riprefaglie.  Chiunque  non  feltrati  i 
debiti  requi fiti  fà  di  fattoi  di  propria  autorità, può, c deue  mol 
to  bene  cfler  caliigaro. 

L’vfo  delle  riprefaglie,  e de  ricatti  vogliono  alcuni, c’haucffc 
origine  dal  diffetto  di  mal'ammini(trara>o  negata  giultitia,  nel 
qual  cafo  i Sudditi  d'vn  Principe , à quali  era  (lata  negata  I «—» 
giultitia  da  vn’altro  Principe, otteneuar>o  la  facoltà  di  poter  far 
riprefaglie  contra  tutti  i fudditi  di  quel  tal  Principc,e  còfi  facc- 
uano  un  che  fi  ricattauano . Hoggidìral  vfoé  abolito.  Et  in 
ogni  tempo  non  fu  folito  concedere  le  riprefaglie  tra  fudditi,  e 
fudditi , d’vniltcflo  Principe.  Contragli  Ecdefiaitici  non  fu 
mai  lecito  concedere  le  riprefaglie. 

Riprenfione. 

DAUc  riprenfionì  del  Superiore  benché  pungenti , non  G 
deue  il  luddito  alterare,  oturbare  : Sono  elleno  neceffa- 
rie»  Se  la  via  d’cuitarlc  é il  tolerarle  patientemente . Le  nature 
ri  lenti  te,  &hbc  re  fono  piene  d’amore,c  di  gratitudine. 

Altro  c riprendere  , altro  biafimare  . Si  riprendono  gli 
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amici,  fi  brahmano  li  nemici.  - . 

Vn  Principe  giouane  deu’riler  riprefo  da  quelle  perfone,  al- 
le quali  retid’efpcrienza  Se  l'autorità  concedono  di  poter  par- 
lar liberamente.  Ma  il  riconofciincnto  del  fallo  deue  far  celiare 
la  riprcnfiooeja  quale  non  deue  inalcun  modo  cflcr'auàri  tue. 
ri,  affinché  non  apporti  difprezzo , e che  coloro  tqoaii  deuono 
edere  confermati  ndl'opinione  ; chc'l  loro  Capo  non  ritiene-# 
cofa  alcuna  d'imperfetto , non  entrino  in  dubbio  del  luogo* 
ucrno.Coli  tutte  le  parole  ardite, e gli  auuertimcnri  liberi  ver- 
fo  va  Principe  delicato,  e che  non  lopporta  d ’cdcr 'ferito  adì’* 
vdito  fono  pcricolofe . Vedi  Comi  natte. 

Riputatione. 

BIfognano  à gli  huomini  più  arridi  virtù  per  far  acquili*  di 
vna  gran  riputatione. 

La  riputatione  è vn  Colodo , ilqual  s'alza  difficilmente  per 
la  lua  gramezza,  ma  quando  c in  piedi  vi  dimora  fermo, c làido» 
c fi  folticne  per  lo  luo  proprio  pelo,  Si  dura  della  fatica  nel  foca, 
dailo , c ncli'Jzarlo  » perche  ella  non  può  edere  durabile  (opra 
legg  eri  anioni. 

Chi  fa  qualch’arto,  che  difirugge  la  fua  riputatione,  colirio* 
gc  molte  genti  di  pentirli  della  Itimi, c dcll’ammirariooc»  nel* 
la  quale  l'haucuano. 

Nelle  cole  nuouc  ba  la  riputatione  de  grandi  effetti. 

Niente  rimane  da  perdere  à chi  a perduto  la  riputatione. 

La  riputinone  é vno  (pirico  dclicatiffìmo  die  facilinétc  fua. 
nilcc.Si  guadagna co’iudon.c  quali  fi  perde  co’i  pé  fieri.  La  fin- 
gono con  l'ali  per  dipartirli  da  chi  non  offerua  le  me  leggi.  Ri. 
ccuc  (TK>to,&  anima  dalle opcrariooi.  Seda  anteporli  alle  rie* 
chczze . Vedi  Ricche^  xjt/e  da  antepar  fi  alla  riputatane. 

Quale  fi  vede  nafecre  la  riputatione,  tale  fi  vede  o innalzar- 
fi,o  abbafiarfi.Bifogna  lopra  tutto  defidera  re  quella  della  boa* 
ta, perche  mancando  quella  pocofctuono  l'altre  virtù  EiTa  c il 
fondo  di  quello  vaio, ilqual  rompendoli  efee  fuori  tuno  quello 
che  vi  lì  mette  dentro. 

Ha  la  riputatione  per  materia  i beni  di  fortuna:  ricchezze-* , 
gradi,  fauori>adcrcnze,amiciric,pareiuelc»autoriià.Ma  ltiooo- 
rc  ha  per  propria  maceria  i beni  dell'animo.  Quella  nc  vien  di 
fuor  i:quelio  dimora  in  noi:  Quella  (là  nell’arbitrio  del  mondo: 
quclto  nel  noliro:  Quella  lenza  noi  fi  può  perdere  : quello  nò. 
La  perdita  della  riputatione  nc  ofcuca  : La  perdita  dcll’honore 
nc  vùupcta,  Finafincnted’vna  ècola  cftrmlccadell'huomo»  Se 
acccflbriari'altra  principale  Se  interna. 

Tutti  i gradi  de  gii  huomini  hanno  la  loro  riputatione,  e 
quali  tutti  l’banno  differente.  Anzi  molte  cole  che  io  vn  grado 
fono  infamia»nell’akro  fono  riputauone.E  in  conquaflo  il  mó 
do,  poiché  gli  huomini  di  vn  grado  falcando  in  quegli  de  gli  al- 
tri, confòndcodo  le  riputati  ooi  confondono  altre  si  l'vnìucrlò. 
V uol  loucnte  il  Mercante  tac  del  Gentilhuomo:  il  Genrilhuo- 
mo da  Principe  : il  Rcligiofo  da lokJato,c  douc  la  riputatione 
dcll'vno  condite  nel  fopportarc , c perdonare  le  ingiurie , falta 
in  quello  dell'altro , mentre  che  vuol  ribatterle , c vendicarle . 
Porta  (eco  quella  faccoda  grandi  errori  nel  mondo. Che  ic_-a 
ogrivno  I acrile  il  luo  mc(ticro,fi  conoiccrt  bbc  toflo^hc  la  ri- 
putatione confitte  nel  lapcr  far  bene  il  luo  medierò. 

Quello  ebe  è al  mercante  il  credito,  é al  loldato  , al  Capiu- 
no al  Principe  la  riputatione , laqualc  molte  volte  é di  tanto 
vigotc,  che  lolo  con  eflai  minori  ricreiti  vincono  i maggio- 
ri. E s’clla  in  ogni  tempo  può  portar  giouarocnto»  sù  i prin- 
cipi | delle  cole  c vtiliffima.  Domitio  Corbutone  fù  Vno  de,  .j 
maggiori  Capitani  dell'età  lua,  c foric  il  primo.  Mandato 
egli  al  goucrno  d'Armenia  fu  biro  fi  po  te  à imprele  nuoug^ , 
t/i /ama  tnjertaret  ( dice  Tacito  ) qua  in  nauti  arpia  Validi  fli- 
nt a e fi.  L’iltcffo  fece  Agricola  non  ignaruun/landnm  faoi**v 
proni  prima  cefliflent , fere  vntuerja . Nc  in  vano  fi  và  dietro 
quella  ripuiationc»poicbc  ella  in  fede  tiene  gli  animi  dubij  : ac- 
erdee  in  tede  i già  collanti  : fa  obedicnti  i loldari  .•  apre  le  Itra- 
de  a i loccorfi:rroua  con  minor  fatica  danari:  & lopra  della.-# 
mede  li  ma  fi  fondano  molte  cote  : doue  Insanita  ch'ella  c, non 
che  i vani,&  appai  èli  rimedi, ma  i foni,  e gagliardi  à pena  giu- 
liano. La  r iputat  ione  clic  nalcc  da  qualche  buon  principio, o 
di  valor  miliurc,o  d'ottimo  gouerno ciuilc,o  da  gran  lapere.o 
da  Santità  di  vita,  o da  altre  limili qualitàte  di  ranu  virtù  » che 
Ipeflu  vn’huonio  loto  difar  maro  ha  turilo  terrore  àgli  efer- 
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citi  inucriySc  ha  fatto  cader  l'orgoglio  à gli  animi  fu  r io  fi,  & ar- 
rabbiaci- Cofi  Alcffandro  Scucio  alle  repliche  de  Tuoi  ribellan- 
ti foldaii,trc  o quattro  volte  arditamente  riiponde,  & finalmé- 
tc  nel  maggior  furore  della  lor  contumacia  da  (c  licentiando- 
li,  come  non  fuoi  piu  loldati,  li  cofiringc  à depor  l'arme  da  fo 
fletti . In  quella  guila  Catone  mutolo  > c non  parlando , anzi 
ignorando  la  cagioncdclla  riuercza  che  /egli  portaua  colli  in* 
gc  il  popolo  Romano  » nc'giuochi  fiorali  a non  far  ifpogliar  le 
Mime  nella  prefenza  • In  tal  modo  Pompeo,  à cui  tutti  gli  Ré 
d'Oricnce  hauciuno  chinato  il  capo , abbalsò  egli  i falci  della 
fua  dignità,  facendo  lonuncffamente  battere  alla  porta  di  Pof* 
fidonio Filolofo.  Inalcunicalilìlonotrouatidi  quelli,  che 
•Ila  propria  riputatone  aggiungendo  gli  habiti,  eie  inlcgne 
del  magillrato , o dignità  clic  tcncuano  hanno  operato  mera* 
tliglic.  Del  numero  di  coltoro  furono  i Romani,  quando  en- 
trarono i Franteli  in  Roma . Bonifacio  Papa,  all’afialto  fatto- 
gli da  Sciarra  Colonna.  Clemente  affililo  anch’egli  da  Colon* 
cefi:  Se  Francelto  Sodtrino  Vclcouo  di  Volarcrra,  quando  s’- 
oppolc  coi  tochetto  Icoperto , Se  con  la  mozzetra  al  popolo, 
ch'andaua  per  lacchcggiar  la  caia  di  Paol  Antonio  (uo  fratel- 
lo. Dunque  effendo  in  tutte  le  cole  la  riputatiooedi  efficacia 
indicibile,  ogni  Ituaiopoifibile  deue  impiegarli  per  cercarla: 
txouata^c  acquetata  per  conlcruarla. 

Riputatione  del  Principe . 

R Iputationc terza  bafe  del  Regno  c quella  fama  fparfa  per 
gli  altrui  Stati  del  Principe,#  quell’ctficacc  opinionecon- 
cctta  da  gli  altri  Potentati  dcj  fuo  Configlio,edclle  lue  forze . 

Grande  c la  perdita  della  riputatone . Ella  non  fi  deue  mai 
xnetter’à  rilchio  : Ma  fi  può  ricuperare  infin  tanto  che  rimane 
lo  Scato:pcrduto  quello  fi  rrauagìia  in  vano  per  ritienimi.  Mi- 
serabile c vn  Principe  vinto  : più  miferahilc  il  dilcacciato  da_^ 
fuoi  Stati . 

Tenglfi  pur  per  certo  > che  à lungo  andare  la  riputinone-» 
dipende  dall’effe  re  non  dal  parere. 

Eccliffatoncll’opinionedeSudditiquclIo  fplendore  cl<_a 
rcndeua  ammirabile  il  Principe:  la  riputatione  dico,  vengono 
iofiemeà  mancar  gli  Stati,  eia  vira  del  medefimo.  Serfe  ha- 
uendo  infelieeméte  guerreggiato  co  i Greci,  anche  à fuoi  pro- 
pri cominciò  ad  edere  in  dilpregio , e coli  à poco  à poco  ofeu- 
randofi  la  l’uà  macfla, ofcurofcgli  altresì  la  Incedei  mondo,dat 
quale  col  ferro  fù  leuato  da  Artabano*  paisò  la  Monarchia-» 
da  i Perii  ài  Medi 

Non  c forza,  ne  poffanza  eguale  à quella  dell’autorità,  e ri- 
putatione. Quella  di  Celare  fece  mirabili  effetti  nelle^allie: 
quella  d’Aleffàndro  dopo  la  battaglia  del  Cranico  s’impoffefsò 
di  piazze  più  forri,cbc  tutte  le  forze  di  Macedonia, e diGrccia: 
Gii  huoinini  ordinari  non  indu’zzano  i loro  configli,  fé  non.» 
all’incereffe  la  conditione  de’Principi  c ben  diuerfa;  perche  dc- 
uono  condur  ogni  lor  dilegno  aU'accrefcimento  della  loro  ri- 
puta tion  e . 

Ncirdcttione  del  Rè  la  riputatione  ha  maggior  forza , che 
l’amor^perche  non  s’induffero  i popoli  da  principio  a dar’ilgo 
uerno  di  le  (lelfi  ad  altri, per  far  lor  piacere , e fauore  ; ma  per 
bene»cfalure  comunetonde  non  dc'più  grattai), & amabili,  ma 
di  quelli, nc’quali  conolceuano  eccellenza  di  valore, e virtù  fe- 
cero l’clctionc.Cofi  i Romani  ne'cempi  pericolo!)  commette^ 
uano  le  imprclc,  non  à giouani  fauoriti,  ma  à perfonaggi  ma* 
curi  di  molta  cfpcricnza:a  Manli),  à Papiri) , à Fabij,  à Deci),  à 
Camilli, à Paoli, à Scipionica  Mari).  Camillogià  odiato,  e per 
ciò  bandito  da  Roma , fù  nel  bilogno  chiamato , Se  fatto  Dit- 
tatore. Marco  Liuio  altre  volte  codannato  dal  popolo  Roma- 
no^ per  ciò  fiato  lungo  tempo  per  l’ignominia,  e dishonor  ri- 
cenuro lungi  da  gli  occhi  de'fuoi  Cittadini,  fù  nella  ncccITìtà 
della  Republicaflalciati  tanti  altroché  con  ogn’arte  d’a  m bit  io- 
ne fiudiauanod’acquifiaifi  l'amore, c lagratta  del  popoio)crea 
ro  Confale*  defi  inaio  Generale  conrra  il  fratello  d’ Annibaie. 
La  riputatione  chiamò  L.  Paolo  a ll’imprcla  Macedonica.  La 
roedefima  diede  à Vefpefiano,  à Traiano,  àTcodofio  l'Impe- 
rio di  Roma:à  Pipino, & ad  Vgone  Ciappctto  il  Regno  di  Fra. 
da:à  Goffredo  quello  di  Gierufalemme.  Ma  qual  è ut  differen- 
za,tra  l'amore,  e la  riputatione  ? Atnmendue  fi  fondano  sù  la 
trinù-,  ma  l’amore  fi  contenta  d'vna  mediocre  virtù:  la  riputa- 
ttaoc  non  lì  fermale  non  ncll'ccceHenzajpcfcioche^uando  il 
Cornuto  Mar Fort  aia  prima  . 
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bene, e la  pcrfettionc  d'vn’buomo  eccede  l’ordinario,#  arriua 
ad  vn  certo  fegno  eminente , quantunque  fia  di  Tua  natura  a- 
mabile,in  quàto  egli  c benc,nondimeno  l'amabiliti  refta  quafi 
I ouerebiata  dall’eccellenza, per  laqualc  chi  n’é  dotato  non  tan- 
to fi  ama, quanto  fi  fiima.  E le  quella  fiima  è fondata  sù  la  reli- 
gione,e pictà.fi  dice  riucrenza,-fc  sù’l  arti  politiche, e militari  fi 
chiama  riputatione.  Si  che  le  cofe atte à far  ebe  vn  Principe 
fia  nella  maniera  del  (uo  gouerno  amato,  fono  anche  à propo- 
sto per  fare, che  fia  riputato,ogoi  volta  ebe  fumeranno  vn**» 
certa, qnalì  diurna  eccellenza. 

E’cola  naturale  nell'entrare  che  fa  il  nuouo  Principe  alle  cu 
re  dell’imperio  volgerli  à lui  gli  occhi,  e gli  animi  di  tutti  colo- 
ro, che  n’hanno  cognitionc  ; ma  più  di  quelli  ebe  pretendono 
qualche  interrile  nc’cofiumi , e nelle  ateioni  Aie,  come  fono  i 
Sudditi,  per  quello  che  loro  importa  la  qualità,  o buona,  o rea 
del  Principe:  come  fono  coloro, che  fono  raccomodati  in  prt> 
temone:  o come  amici  corrono  l’ificflà  fortuna:  come  fono 
gli  emuli>o  gl'inimici  per  effer  à quelli  cofa  di  gran  momento , 
che  quello  Principe  cominci  à goucrnarh  có  termini,  che  dia- 
no laggio  di  pr udenza  > e di  valore , o d’ignoranza,  o di  viltà . 
Quelli  principi)  importano  tanto  alla  fomma  del  dominare, 
che  meritamente  come  cole  grauifiime  fcn’ha  da  tener  con- 
to molto  particolare  ; che  per  ciò  il  Principe  nelfuo  apparite 
ha  da  sforzar!)  u’impriincrc  nella  mence  de  gli  buomini  quella 
più  efficace  opinione  che  fia  poflìbile . Ch'egli  non  tata  fia  ca- 
pace della  preicutc  fortunale  tienc»ma  che  gli  refii  a ncltc  luo 
gopcr  qual  fi  voglia  aumento,  che  potettero  apportar  i tempi, 
c l’occafionc  : Et  creda,  che  fc  in  tutte  le  anioni  il  principio  vai 
per  la  metà  del  fano  » vale  motto  più  nell'arte  del  regnare . Le 
atti oni  del  Principe  che  fogliono  partorire  la  fodetra  opinione» 
fono  quelle  c’banno  forza  di  farlo  cono  Acre  religiofo  nelle  co 
fcdiuinc,eprudente  nelle  humanc.L’opinionedi  reUgiofa  im- 
porta tanto, che  quando  quella  è ffabilita,  pare  & con  molra^» 
ragione,  ebe  tutte  le  altre  virtù  debbano  per  neceffìrà  feguit*. 
Qucfta  riempie  di  riuerenza  i popoli  : gli  affìcura  da  gouerno 
violcto»  Se  ftà  fempre  alla  guardia  di  quella  por  ta  douc  fòglio- 
no  entrare  gl’inconucnicfjti  piùpcricolofi  a gl  Imperi) , & più 
dannofi  i Principi,  iqualilono  fempre  poco  lontani  daqtiaù 
che  rouina  tutte  le  volte  die  lo  Stato  della  religione  non  fia_i» 
fermo  nel  Principc.EflcDdodùque  l’opinione  della  religione  la 
gloria  del  Principe, la  ficurtzza  dello  Stateci  cócctuode’popo- 
li,la  bafe  della  quiete, l’auinéro  della  vita,#  Iperanza  della  mor 
ic,  dalla  medefima  religione  cominciaranno  i fondamenti  del 
Principe,  fermati  non  (opra  l’arene  del  vcrifimile , ma  (opra  kt 
pietra  del  vero.  ( Vedi  Rettone.) Le  prime  anioni,  che  danno 
riputinone*  fama  al  Principe  di  prudente  nelle  cofe  ciuili,  fo- 
no due  : il  gouerno  che  fiabililce  nella  cala  fua  particolare, co- 
me prima  C giunto  alla  fucccffione  : Et  l’clcrtione  che  fà  de 
miniflri.  Gli  ordini  particolari  della  fua  cafa  faranno  gli  ori- 
ginali onde  i fuddiri  copieranno  le  forme  del  viucr  loro  ; non 
effendo  cola, che  più  prefio, & efficacemente  paffi  inefempio, 
clic  i coltami  della  Corte , da 'quali  nalcc  in  buona  pane , o il 
regolatelo  il  corrotto  viucre  dello  Stato:la  quiete, ol  difìurbo 
dc'popoli  : la  fama,  de  l'infamia  del  Principe,  ilqualc  non  é mai 
fi  ricco  che  non  habbia  bilogno , Se  continua  neccflirà  dliuo- 
mini . Quelli  non  potrà  bauetli,ne  porrà  farli,  le  con  gli  ordi- 
ni della  fua  cafa  farà  il  primo  à corromperli . Dcll'elet  rione  de 
miniltri . Vedi  Aiimjtrt. 

V na  Potenza  che  lorge,  pere  he  ordinariamete  forge  per  via 
della  riputatione  fi  guardi  di  non  perderla . L’anteponga  alla 
vita , perche  con  quella  perderà  ogni  bene . Hanno  creduto  i 
Politici  quefia  regola  tanto  vera , che  l’hanno  fatta  vniuerfa- 
le,e  voghonoicbe’l  Principe  auuenturi  plùtoflo  lo  Stato,  e la 
vita,  che  perdere  o per  tnczo  di  pace,  o di  tregua,  o di  tributo* 
od’altrola  riputatione.  Io  non  mi  (o:iofcriuo al  lor  parere, 
ma  dico  : che  le  la  grandezza  d'vn  Principe  confifie  nella  fua 
riputatione,  ch'egli  deue  anzi  morire , ebe  perderla . Ma  s’è 
fondata  l'opra  quantità  de  danari , e de  popoli  (oggetti , ebe  fi 
accordi  al  tempo  : che  faccia  paci,  tregue,  anche  con  difauan- 
taggio  di fama,xhe  diuenti tributario,  ( benché  di  genteinfe- 
rtatej  c ebe  non  tralafci  qual  fi  voglia  cofa,  per  balla  chefir 
( quando  non  venga  contra  legge  di  Dio)  per  non  auuenturar 
lo  Stato,pcrche  ogni  cofa  è migliore  dcll’auuenturarlo.  Quan- 
do quello  non  fi  è perduro  fi  è Tempre  à tempo  di  racquiltare 
quello  ebe  fi  é perduto.  Eprudcnza,  non  é infamia  nc’ Princi- 
pi . Effi  non  fi  hanno  a far  tebifo  di  niente,  ebe  accrcfca_»  , 
Mm  a o man- 
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a mantenga  la  dorainttione . Gli  (mommi  (tritati  Icr iurno 
quelle  debolezze  perche  le  mirutano  col  loco  compì  fio.  Va 
Principe  grande  non  perde  mai  la  tiputatione  le  non  perde  lo 
Stato-,  p ctcbe  k)  Stato  c la  riputationc  fua . Vedi  fiieaee,  Me- 
nu. Moqpomme.  f nanfe.  Re. 

Rifalutare  rendere  il  fatato.  Vedi 
Affabilità.  Salutare.  Grimonie. 

Rifchio, 

y N gran  colpo  non  fi  febiua  fenza  gran  rifchio . E doue  la 
V necc fllcà  preme  vn  effer  gcncrofo.la  mone  è più  grau_v, 
che  vna  vitupcrofa  fuga. 

E impoffibtìe  non  amarli  quello  che  fi  compra  col  rifchio 
della  vita-# , 

Rifentimento,  Vendetta. 

LE  nature  rifentite , o libere  nello  sfogarli  fono  piene  d’a- 
more.e  di  gratitudine . Più  nuoce  U dilgufto  occulto  del 
Frincipcpcbe’l  paidato  rifentimento. 

E'facilcda  temerfi  vno,  che  prima  (limandoli  vile,  6 vede 
contra  l'opinione  voirar'il  viio, 

L'ingìuriatoche  lafcia  ogni  rifentimento  contra  l’ingiuria- 
te opera  conforme  al  debito  di  Vero  Chriftiano , ma  non  leua 
di  fofpetto  chi  l'offefc  » ilqualc  può  fémpre  temere , ch'egli  cofi 
faccia  per  aflìcurarlo,  & poi  prendere  la  vendetta . Valente-/ 
Capitano  per  non  rendei  fi  fofpetto  in  tutto  al  volgo  ammuti- 
nato, prima  col  pattarla  ferita  caftigo  d’alcuno  fidolfe , de  ac- 
cusò alcuni  pocbi,ma  cauta  memc,&  con  rilpctco,  biali  mando 
la  loro  pallata  audacia, 

Apportano  ral'faora  gli  accidenti , e le  gclofie , che  fono  per 
ordinario  tra  vicini , o confinanti  occafioni  di  necefJarij  rilcn- 
timenti , che  guadano  in  vn  punto  quello  cbcs'é  fabrjcaro  nel 
corfo  di  molt’anni.  Gli  auuenimcnti , che  fogliono  darfi  per 
fuggire  Ornili  inconucmcmì  fono  due . 11  primo  non  entrare 
in  nlcntimento  con  coloro , che  fi  vogliono  ridune  in  confi- 
danza,fe  non  per  caule  molto  importanti,  Il  lecondo  nel  rilcn- 
cirfi  procurar  fempre,  che  fi  puòdirouerfeiar  la  colpa  del  ri- 
femimcnto  de)  mal  procedere  di  qualche  miniflro , de  querc- 
larfi  in  modoychc  nc  lègua  l’emenda»  ma  con  fomma  diflìmu* 
lationcdella  mente  del  principale* 

Eflendo  nodro  debito  il  mettere  folto  i piedi  ogni  defiderio, 
& appetito  di  vendetta»^!  non  tencT  conto  d’ingiurie , ne  farà 
nondimeno  permeilo  qualche  volta  fe  vorremo, quando  maf- 
firn c damo  in  termine d’euitar  maggiore  (cadalo  il  chiuder  la 
bocca  à gli  ingiù  riofi, Se  imprudenti  có  qualche  breue  replica , 
ma  in  guifa  che  non  nc  raoliriamo  (degno  j ribarrendo,  de  con 
lori  ilo,  fe  ben  non  affatto  fcnz'orobra  di  mordacità,  terminata 
da  modefiia  rimmodeftia  altrui, fi  come  ben  Teppe  far  Gitone, 
che  eflendo  ingiuriato  ad  vno  » ch’era  vifluto  fempre  malamé- 
te.nó  gli  difle  più  di  quello:  Fratello  ifeufami  fe  non  ti  rifpódo, 

?tchc  nò  (òn  tuo  pari  nel  combattere  e contrattar  d’ingiuria: 
u (ci  auuczzo  à dirne  altrui, & à riceuerne  fenza  trauaghalo 
à fentir  ch’altri  me  nc  dicame  mi  compiaccio  dirne  . Lilandror 
Ammiraglio  de  Lacedemoni  ingiuriatofirailmentediparolc. 
Vomita  pur  arditamente  amico  mio, ( ditte  à cbil’ingiuriaua) 
Vomita  lenza  riguardo»  che  forfè  vomitando,  portelli  vuotar 
l'anima  delle  ri  mezze  che  v’hai  dctro.  Quelli  iUuftri  pedonag- 
li col  far  poca  ftima  delle  ingiurie  non  hebberp  altro  fine  nell' 
odio,  de  virio  de  trifti,  che'l  retto  e la  giuttitia , che  però  non  fi 
Curarono  d’altra  via  di  fodisfattipne.  Vedi/ng/KW.  Fendette, 

Rifa. 

C Oroc le cofe d’importanza  rimettono  in  rifo  facilmente 
fi  rifoluono  in  danno  di  chi  le  fa  trattare , de  in  vergogna 
(li  chi  le  maneggia. 

Anche  nel  rito  é fpeflo  vitio*  difformità  grande-San  Gioua 
Chtilottomo  fcriuc  » che  ne  dcll’Apottolo  San  Paolo , nc  d’al- 
cuo’altxo  Sauro  che  fi  fia,  uouanfi  le  burle , o le  facctic  fciìttc . 
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Sola  Sara  G legge  ebe  rideOe,ma  fù  anche  tiptefa  da  Dio.  Il  (1. 
glio  altteai  di  Noè  tìfe,e  di  libero  ch'era  dioeoiò  feruo.  CraiTò 
arriuò  à inuecchiar  fenza  mai  ridere . Rifc  poi  vna  velia , nel 
veder1  vn  Alino  che  mangiaua  cardi  filueftri . Vedi  Riderei. 
PoJJiuemfo. 

Il  riio  dice  Ariftotilc  Efi  loffi u quidom,  (Tfroudouo  quo  ri* 
infide  froeerdimm  quii  verberulur  ride!.  Altri  dicono  ch’e- 
gli (ia  vna  brillantedilacationc  de  gli  fpirithchc  dal  cuore  riipó- 
de  nella  bocca.  Vcdcndofi  appunto  che  nel  rifo  brillano  gli  ipi- 
rici  che  fi  dilatano  dal  cuore, c per  via  dc'nerui  fanno  ritponde- 
re  quell'alto  lor  nella  bocca.Cluella  brillante  dilatatione  fi  può 
fare.o  col  tatto/olicirando  le  pani  più  rare,e  (enfiente  del  cor- 
po, dal  qual  arto  pofeia  coromodi  gli  (piriti  del  cuore  brillano, 
e fi  diffondono, ma  vuole  ciò  eflcr  latro  improuita  mente  (per- 
che colui,  che  vede  il  folcticarefiprepara,  e raccoglie , c tien’- 
vniri  gli  (piriti, che  non  fi  diffondere:^,  lenza  toccame- 

lo in  due  altre  maniere,  ciod  per  gullo, co  me  quàdo  fi  ride  per 
allegrezza, odi  qualche  facci  ia, odi  qualche  difictto  altrui  bia- 
fimcuote  non  punibile  : Oucro  f oleatamente ,come  quelli  che 
fi  muoiono  auuclcnati  dall'hcrha  fardefea  per  loucrclùa  dila- 
ratione , donde  fecondo  Scruto,  e Solino  lù  pufeia  detto  il  tifo 
Sardonico-, O come  quelli  di  che  parlò  Arifiotilc  : /llu  cium. 
iroieUofrocordio  infrelqtfnfim  ouulijp  fruduum  e fi. 

Rifa  e pianto. 

T L d|  mcdcGmo che Zoroattro  aprigli  occhi  alfa  luce  nalct- 
A do,apri  parimente  al  rifo  la  bocca,  e quaG  ch'egli  lolo  cntri- 
do  nel  mondo  in  vna  penofa  carcere, o in  vna  valle  di  piamola 
in  vn  labcr  imo  d'errori  non  s’ìntricafle,  falutò  la  vita  col  rifo. 
Obcll’Auroradel  di  moctalc,(e'l  tnczo  giorno  non  fi  vcdc*_# 
ingombrato  da  vna  ncracaligincic  (c  la  fera  non  era  molle  » 
per  lo  diluuio  delle  fciagure,c  del  (angue . Non  è luogo  di  rifo 
il  mondo,  fc  non  in  quàto  à Dcmoci  ito  porge  materia  di  febee 
no, co  le  pazze  fi  enefie  dc’mortali  E le  pur  tal’bora  la  creduli- 
tàde  gli  huomini  fempre  incisine  uolc  ai  peggio  fà  lampeggiar' 
in  bocca  de  gli  ftolidi  il  rifo,vien  fempre  accompagnato  da  co- 
fi  ncceflaria  occafione  di  lagrima», che  fempre  fembra  appuri. 
io  la  breue  luce  dell’Iride  in  roezo  alle  pioggie  II  primo  raggio 
del  Sole»  che  nc  fenice  oaicentinetrae  viuo  pianto  da  gli  oc- 
chi ; E perche  nqoua  pioggia  d’humor  lagninolo  s’afpct  ri , ap- 
punto lòllcua  dalla  terra  de  gli  occhi  noftri  i primi  vapori  c’ha- 
no  vna  volta  à ricadere  fopra  del  capo  : E fe  illuminando  già  le 
Statue  di  Mennonc  le  fé  loquaci , toccando  il  capo  à bambini , 
ch’elconodall’aluo  materno  gli  fa  piangenti-,  Forfè  perche  la 
luce  de]  medefimo , come  oggetto  (ouuerchiamente  sfrenato 
non  può  da  gli  huomini  cfler  mirata  nella  lua  ruota,  che  nel 
refleflodi  quell’acqua  che  da  gli occhi  verfano . Chefe  la  vita 
fiumana  c vn  tcatro»in  cui  fiameso  fpettatori  dell’ale  r ui,o  fpct- 
tacolo  della  nottra  Tragedia, nel  nafecre  faciamo  il  Prologo  cò 
le  lagrime, & in  quetto  mittcriolo  gicroglifico  fi  compendiano 
tutte  le  feiagure  della  fauola  ebe  dobbiamo rapprefentar e.  Sot- 
to la  Signoria  della  morte  c la  vira  ; perche  come  ben  dice  Se- 
neca dal  primo  nafcerc  andiamo  morendo, & ogni  dì  faciamo 
vn  patto  vcrjb  il  confine . E/ércita  quella  Tiranna  l’Imperio 
con  le  calamità,  con  le  malattie,  co’i  dolori,  c per  riconoiceic 
i Vaffalli  impone  loro  sù’l  bel  principio  vn  dolorofo  pianto.  E 
fe  ia  prima  Temenza,  che  l’buomo  (parge  (opra  la  terra,  per  al- 
ito feconda  de’tormcnci,  c di  penefono  le  lagrime,  vi  lara  pcr- 
(ona  cofi  ftolta  che  pretenda  di  mieter  rifo  ? Vedi  No/cimtn- 
(«.  Fu*  human*. 

Rifalutioni. 

Vandolerifolutioni  montano  alla  retta  non  vie  cofa_* 
vj  impoflTibilc. 

Le  rifolutioni  dc’Principi  fono  d’ordinario  fuggérìte*  de  aiu- 
tate dalla  Diuinità. 

La  pronta  rifolutione  à quello , else  non  fi  può  fchiuare  nc-» 
addolcile  il  dolore  : de  l'oocdire  volontariamente  è vn  leuare 
quello  che  vi  fi  rroua  d’afpro  e di  moletto  nella  feruitù . 

Le  rifolutioni  prefe  per  configlio  dcU’affcttionc , fono  fog- 
gettc  alla  mutationc:quelle  else  fono  fondate  (opra  la  ragione» 
fc  oc  (Unno  (empie  (Ubili, c ferme. 


Nulla 
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Nulla  vi  è di  fermo > ne  di  coliate  nelle  rifolutioni  bumine. 

L’huomo  è lòggeto  à rigettar  le  cole  con  la  medeOma  ma- 
no.chc  le  promette, c giura. 

Nelle  grandi  rilolutioni  v’ha  del  pericolo  ad  eflcre  il  primo 
adire  la  lua  opinione, c pericolo  à mandar’in  efecuuonc>quci- 
loch’d  riioluto-  E più  ficuro  il  leguire.chcl  condurre 

L’cfler  ben  rifoluto  gioua  a far  bcn’ogni  cola. 

Vna  rilolutione  determinata  c atta  à far  fotfnre«e  Battaglia* 
re,pcr  conlcguic  quel  ebe  li  brama.  Vedi  Partito. Delibera- 
ne. Attiom. 

Rifolutione  militare. 
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tarli  elfi  di  fouu€rehio,e  mettere  in  compromelTola  loro  mae 
Dà . Si  confcrua  più  luogo  al  rilentimento,  all’bora  ebe  fi  con- 
cede manco  luogo  alla  collera. 

Dilfc  con  molta  alterezza  lAmbafciarore  mandato  da  Car. 
taginefi  ad  Andromaco  Principe  in  Taurominio,  ebe  s'egli  nò 
iiccntiaua  dalle  lue  marine  l'armata  de  Corinti^  Tuoi  Signori 
metterebbo  no  quella  Città  fofopn  \ e per  inoltrar  meglio  co  I 
ceni  quello  lolopra, quando  ciò  dilTc  volle  in  sù»e  ingiù  la  pal- 
ma della  mano:  Andromaco  ridendo  d’vn  tifo  amaro , gli  fece 
intendere, che  il  partiffe, perche  aJtrimcntc  volgendo  ancor’e- 
g)i  in  quello  dir  la  mano  in  «i,  e in  giù  la  nauc,  che  lo  condtt- 
ceua  andrebbe  in  quel  modo  lolopra . Quello  c come  dire:ri- 
fpondetcallc  rime.  Vedi  Rtfpojla, 


E 'Di  non  lieuc  momento  ne  gli  affari  di  guerra  vna  cena  de. 

liberata  rilolutione,  perche  ritnouc,  c tronca  ogn’altro  dt- 
fcgno.c  pélicro  ne’Capitani,  c ne  l'oldati  tuor  che  di  combatte- 
rc:c  li  riuolge.c  li  dispone  tutti  egualmente  all  impedì  Fiacc- 
he Redi  Francia  volendo  fermamente  co  deterrò  pattartene 
io  Icalia.voltofiàluoi  Baroni;  Io  rii  Ile  ho  debilito  di  voler  icn- 
la  indugio  pattare  perionalmctc  i monti  : chiunque  dirà  in  co. 
erario  , non  falò  non  lati  edito  da  me , ma  ini  faràcola  molto 
moietta:  attenda  cialcunoad  clcguir  quello  clic  gli  lata  cornei- 
(om  clic  appartiene  all’officio  tuo  • Con  quefle  parole  rncaldò 
talmente,  & imprcttc  c lalcuno , che  la  de  libcrationc  del  Re  Iti 
delibcrationc  di  tutti.Si  legge  di  Arato, Principe  de  gli  Sdoriti, 
ch-effendo  egli  nel  retto  buon  Capitano, banca  quello  di  ma, e, 
che  ogni  volta  chcdoucua  far  battaglino  ti  tapea  tilolucrcu: 
fi  ttouaua  impedito,  del  che  non  può  edere  cota . eggiorcirua 
vn  Opitano,e  Condottier  di  elercito;  perche  non  lolamcntt-, 
iella  egli  impedito , ma  fa  che  ancora  i loldati  ianguilcano , Se 
perdano  l'allcgtcaaa.c  la  brauuta.  Non  c tiior  di  propoftto  l’al- 
legar  qui  quel  clic  Paolo  Emilio  dille  à luoi  loldati  nel  princi- 
pio della  guerra  Macedonica  ; perche  con  quello  troncò  loto 
ogn’altro  penderò  che  di  portarti  bene  ncllimprela.Diffcch’- 
egìino  non  ti  doucuano  curar  d’intédcte,ne  di  fraporh  ne’tou 
«ìi  della  guerra,  ma  nel  petto  del  lor  Generale  laiciaCfcro  tutto 
ciò,  che  fi  doucua  fare,  Se  da  buoni  loldati  à ite  cofe  lol  arren- 
dettero ad  liaucr  tobufto  & agile  il  corpo:  poi  ite  & affilate  l'ar- 
me:* il  mangiar  in  ordine  per  poter  ad  ogni  cenno  mouerfi. 

Rilpetto  vergogna.  V edi  Vergogna. 
Riuerenz^a.  Depderio  Signorile . 

Rilpetto  riuerenza. 

Nluna  vecchiezza  può  cfler  tanto  caduta  » ne  coli  rancida 
per  vn  per  lonaggio,  c’ha  paffato  l’età  fua  io  honore,  che 
non  fia  venerabile. 

La  virtù»e  lofficicnza  fanno  gli  hti omini  rifpettarc,  e la  bon- 
tà loro,c  gli  bonetti  collumi  li  tendono  amabili. 

Le  ceneri  d’vna  materia  ricca  hanno  il  predo  loro:e  l’offa, e 
reliquie  delle  pedone  d’honorcffono  anche  dopo  morte  rifpet 
tace,  c riucrite . 

Il  rifpcttocbc  lì  porta  alle  pedone  fa  tal’bota  tradire  U pro- 
pria coicìcnza. 

Và  male  per  vnPrindpcquandonon  vede  cola  alcuna  fra 
Dio, Se  lui, il  rilpetto  di  cui  il  ritega, e gli  fcrua  di  fteno.il  rifpet 
to  d’vna  fol  per  Iona  può  fermare  eritencre  i torrcti  delle  diluì 
pa(Tìoni.Taritofcriuc,chc  dopo  haucr  Nerone  pèrduta  la  Ma- 
dre, fi  lalciò  andare  in  tutte  le  forti  di  dilùiamenti,  c di  licenze 
quaj  male  coerctrast  quali fatmque  maini , reutrentia  t ardane, 
rat.  Sciano  tcncua  ancora  Tiberio  in  ccruello>&  il  medefimo 
autore  dice,ch’egli  precipitò  in  cofe  maluagic,  c indegne  poft. 
quam  remoto  pudore,  C merujuo  tantum  tngenioftebaiur. 

Rifondere. 

1 Saggi  ancora  clic  liano  dimandaci  non  rifpondonotGI’igno- 
ranci  non  richiedi  dicono  tuno. 

Rcfpondere  à tutti  quelli  thè  parlano  impcrrincntcmcnteè 
cola  da  ptiuato . I Principi  non  dcuono  contendere  con  la  lin- 
gua,per  non  mettere  in  pericolo  la  lor  perfona:  o per  non  irri- 
. ..  - Conuno  Morale  Portata  Prima, 


Rifpofta. 

LA  rifpolla  piaccuole  lcua  la  forza  all’impèto,  come  finoffo 
terreno  la  violenza  à colpi  delle  bombarde. 

Più  punge  talhora  la  tifpotta  allegorica, che  la  Uttcrale.‘E  più 
penetra  l’appologo,chc’l  Icmpdcc  detto. 

Le  prime  ri  (polle  delle  donne  fono  le  migliori . E quello  è 
quello  clic  Vii  ile  confiderà  appreffo  Homcro»  lo  licitando  l’ani 
ina  d'vna  donna  à tiipondcre  prc  llamcntc. 

Tra  inolti.che  parlano*  che  tilpondono  (òpra  qualche  que- 
lito,il  tacere, quando  non  s'ha  certa*  (oda  rilpotta.oucro  il  ri- 
niecccrc  la  rriolutionc  del  dubbio  è qualche  maggiore , raollra 
più  rollo  riuerenza, e modcltia,chc  ignoranza. 

Ride. 

COnofcono  le  riffe  per  madre  l’ambitionc  ; Ne  ponno  tra 
coloro  mancare, che  conolcendofi  grandemente  fortu- 
nati, dcuono  per  confcguenza  cfler  inlìemc  ambitiofi. 

E debito  d’vn  buon  Principe  lopirc  le  riffe  tra  i luoi  feruito- 
ri, (ubico  che  fon  nate  ; percioche  il  creicimcto  loroé  pcriglio- 
fo,&  il  fine  funcllo . Quel  grand’animale  del  Niloicorfaro  in 
acqua , & affaflìno  in  terra  nalccda  vn’ouo  Ha  la  leditione  i 
fuoi  principi)  deboli, e leoti.i  progredì,  potenti &:  ardenti:  il  fi- 
ne fùriofo»c  tragico.Ella  non  lene  và  per  niente, come  per  po- 
co ella  viene.  Da  Alcffandro  il  Grande  furono  riconcigliaci  in- 
ficine Efefliooe*  Cratere.  Giamai  San  Luiggì  non  lak  iò  tcm. 
po  in  mezo  ncll*accordar  le  differenze, di  e vcrtiuano  nella  fua 
Cotte,  lubito  ch'intendeua  effer  nate . E le  à Celare  è riulcito 
benedi'  fomentarle  nel!'EcOnomta,hanno  nondimeno  tempre 
i lauij  Principi  euitatc  le  rouine,chc  quelle  apportano  alla  Mo. 
narchia.  L’cffcr  la  cauta  delle  ride  aperta, e nota  fa  l’accomoda- 
mento manco  difficile . Quelle  che  nalcono  da  caule  occulte 
s’hanno  più  da  temcre.b'cola  c’ha  dcll'impoflìbilt,  dice  Plato- 
nc,che  gli  Dei  itteffì  non  habbiano  qualche  puntigli*  deliba 
differenze, ua  di  loro;  ma  tocca  à Gioite  d’accordali,  c di  luel- 
lerne  di  modo  tale  le  radici,che  non  ne  redi  mai  pur  vn  fol  le- 
go oj  fi  come  fc  foffe  quello , che  fa  la  nane  nell’Oceano , o l’a- 
quila in ariaipetchc  quegli  accomodamene i, clic  rcllano  tr.czo 
•dorme ntati  per  tìnte  riconcigliationi , fi  fucgliano tolto  in-» 
mortali  ncmtcitic . Vedi  Contrafiare.  Care, 

Ride  donnefehe. 

FVoco  couuato  in  vna  cala  particolare  deu’arderc  i Tem- 
pi },i  palagi, c le  cale  public beffe  non  vicn  rotto  foffocato . 
Sono  per  ordinario  (candalofe,  e pcricololc  le  riffe  fra  le  dò* 
neme  finifeono  lèmprc  co’l  (empliee  odio  di  lor  fole,  die  tira-* 
no  anche  tal  volta  gli  huominidc  famiglie,  le  Città,  c gli  Stati 
in  confegucnza,&  rouina.  La  riffa  che  nacquetra  Tullia, c fua 
forella  per  isfrenatodefidetio  di  regnare , che  quella  haucua , 
partorì  la  morte  à quc(ta>&  al  marno  di  quellarlc  nozze  incc- 
ftoofe  col  cognato.la  morte  del  Padre:  c finalmcrc  la  mutatio- 
ne  di  Stato,hauendo  occupato  il  Regno  Tarquinìo.  La  riffa  al.-' 
tresi  che  nacque  tra  le  forche  Fabic,  per  effer  la  prima  marita- 
ta in  vn  nobile, ch’eia  Tribuno  de’loldatf.c  l’altra  in  vn  plebeo, 
produffe  nella  Republica  Romana  grandìffìme  pcrtutbationi  ; 
percioche  bauendo  veduto  la  feconda  ad  entrare  in  caia  del- 
ia prima  vno  dc’loldati  della  guardia  del  Tribuno,  c mtra- 
M m 3 uiglia- 


4r4 


Ri 


oìgliatafi  delta  qualità  della  per(iona»non  hauendo  mai  veduto 
cella  (ua  propria  cafa  entrare  perfona  tale»  cominciò  i detefta- 
re  il  Tuo  matrimonio, come  inferiore  à quello  delia  forelU,&  à 
dolerli  del  Padrc»cbe  quella  hauefle  maritata  in  vn  nobile , Se 
lei  in  vn  plebeo,  nella  cafa  del  quale  non  li  vedeua  vefiigio  di 
bonorcuolezza,  odi  autorità;  e ne  feguj, che  volendoteli  Pa- 
dre acquietare, l’cioaòà  dar  di  buon’animo, perche  nel  legge- 
te giorno  haurebbe  nella  (ua  cala  pure  quei  medefimi  bonori  » 
che  in  quella  della  Torcila.  Ou’cgÙ  imita  la  plebe,  c della  mede- 
lima  fattoli  capo,  con  violenza  entrò  nel  Senato,  e coiirinlclo 
à creare  i Tribuni  altresì  della  plebe, & à fare  leggi»  IcquaJi  co- 
me poco  fauorcuoli  alla  nobiltà  cagionarono  pcrturbationi 
grandiflìme  alla  Republica.  Sempre  fi  ha  datemele  » che  per 
venire  le  Tdegnare  donne  à qualche  Tuo  fine , o à fare  qualche-/ 
vendetta  nò  fi  riducano  i commettere  qualche  gran  Jcelcrag- 
ginc , Se  quello  per  le  loro  male  qualità , clic  le  tirano  agevol- 
mente ad  ogni  maih inamento,  non  potendo  mitrare  Iccmo- 
lc  • Coli  quel  l’impudica,  c federata  Poppca  non  potendo  fop- 
portarc  Ottauia,  ch'era  maritata  a Nerone,  ranco  ieppe fare, 
che  parte  con  le  lufinghe,&  con  gl’incanti,  parte  con  gl’infuJti, 
e rimproueri  la  fece  da!  medefimo  leuar  di  vita. 

Ritirata, 

E Non  meno  biafimeuole,  ebe  pericolofoal  Capitano  il 
chiuderli , fi  come  l’vfcirc  Se  farli  vedere  armato  può  ac- 
crelcergli  riputatione,&  isbigottirc  il  nemico.  Ordinariamen- 
te le  rirìrate  intuii  idifcono  > icguaci,&  aualorano  gl’inimici  )o- 
ro.Tal’bora  i‘.  cedere  alle  furie  è vn’aprir  la  Arada  a j luoi  van- 
taggi , & vn’indebolire  l’impeto  bollile , die  col  primo  sforzo 
può  commetter  danni  maggiori . Vedi  Affollo.  Affoltore. 

Non  deue  mai  vn  Capicanoelporfi  ad  alcun  pericolo  lenza 
bauerc  ouc  ficuramente  ritirarfi.bifognando. 

Confulrando  vn  gran  Principe  per  douc  egli  haucflc  potuto 
entrare  più  facile  in  ltalia,gli  dilfc  vn  pazzo;  E perche  nò  chie- 
dete Signored’onde  ne  potete  vfcirc,(è  vi  facdfc  bifogoo  ì 
Doleuafi  il  Leone*  die  la  Volpe  efiendo  infermo  non  fofic 
ita  à vilitarlOjC  chiedendole  la  cagione  rifpofe  : Quia  me  vejU* 
gioterent:  orninole  nduc  fnm /peti  unr  tarulla  rei rorfnm  Hoc. 

Gli  animali  quando  auaoti  notte  fi  ritirano  à couili  dàno  (c. 
gno  di  tcmpcAa.  E gli  huomioi  virtuofi  innanzi  tempo  ritirà- 
dofi  dal  Icruitio  pubiico  la  fanno,*non  perciie  facciano  del  ma- 
IcfelTendo  la  virtù  vn  raggio  di  diuinità,chc  non  può  far  malcj 
ma  perche  priuano  di  quel  bene, che  impedifee  il  far  male. 

E'non  folamente  biafimeuole  nc’Principi  il  Liuar  ritirati 

f;li  huomini  valorofi;ma  è anche  in  quelli  il  volerli  ritirare  Co. 
ili  che  nò  feruc  il  Tuo  Prìncipe,  e lo  si  tcru  re  c‘  degno  di  mag- 
gior ca(t/go,chc  non  é quello  che  lo  lerue  male,  perche  non  lo 
sàferuire.  La  cagione  negatina  concorre cofi bene  al  danno, 
come  il  pofitiuo.  La  ritirata  c (blamente  conceduta  in  premio 
d'bauer  operato . Chi  fi  ritira,  c non  ha  operato,  vuol  la  mer- 
cede prima d’hauer la  meritata, ma  troppo s'ingatma, pcrcl»t_> 
quello  che  vicn  creduto  vn  grandi  (limo  premio  de  gli  huomi- 
ni, che  hanno  affai  operato,  è poi  al  certo  grandini  ma  pena  di 
coloro,  ebe  non  hanno  mai  operato.  La  quiete  che  legue  il 
moto  è ripofo  del  mobile:  quella  che  antecede  il  moto  à fiac- 
chezza di  motore:  Chi  Icmprc  ltà  in  moto  fono  per  dire,  che  è 
fenz’aninu.  Vedi  Quete, 


Ri 

fotte  p«l  Ré . Gli  Ré  della  prima  fli'rpc  .olendo  Dar  ritirati 
lena  farli  vedete  che  vna  volta  l’anno  come  *li  A(Iìrii.furono 
(prezzati  da  loro  fudditi,  e poco  dopo  Ipogliaii  del  Regno.  I 
iranctli  vogliono  accoda  ifi  al  loto  Principe,  coli  in  tempo  di 
pace  come  di  guerra.  E vero  che  le  grandezze  elcuarc  lopra 
I altre  perdono  aliai  della  riucrenza  lor  debita , quando  s’ab- 
baflano,  Se  accomunano  troppo  (petto . Benché  rare  volte  ne 
ha  fucwflo  bene  à Pr  incipi  di  Aar  Tempre  appartati,  c malinco- 
cotuci  fra  l'OratoriojC  l’altare,  come  Numa,  nondimeno  que- 
Ita  fqlirudine  ha  giouaro  al  fodetto  Re , c*ba  refo  gli  fpiriu  più 
hberi  al  maneggio  delle  facendo  del  mondo . E non  fi  può  di- 
fj  ^Hwammiranone , che  quello  Principe  Labbia  gouernato 
1 Indie  Orientali,  Se  Occidentali  lenza  vfcircdall’E/curialej, 
nelle  quali  c flato  cofi  bene  obedito,  e temuto,  die  vna  fol  pcr- 
iona,  au  con  zara  da  Tuoi  comandamenti , c da  vna  catta  peco- 
ra,ha  fatto  piu,  che  non  hanno  potuto  fare  in  altro  luogo  tan- 
te migliaia  di  pedone  da  guctia , & mifiioni  d'oro . Vedi-S». 
iuuutn  o , 

Alpitando  Sciano  aliimpcr  io  vsò  per  arriuarai  molte  flra- 
tagcmc.camoche  finalmente  induflc  Tiberio  à ritiratfi  in  Vii 
la,  acciocbe  etterato  fuori  di  Roma  porcile  egli  amminiftrat 
tutti  I ncgotij.non  latoando  die  pct  altre  manipaflaiTao  . Ed 
in  vero  non  fu  molto  lontano  Tiberio  àlafciatui  in  vn’illcflo 
ttmpo  la  viia.c  la  ripuiatione.dkhccffcndofi  accorto  dopoil 
fatto,  volle  non  lolo  in  faniti  tornare  a negoiij,  mactiandio 
mentre  con  l’illcfla  motte  córcndeua  fra  medefimi  trattener- 
fi.  Con  fimilanc  ptetcodcua  Attui  Aflrologo  Bcglietbeo  deU 
la  Gcecia,fauoritiflimo  d’Amurat  Gran  Turco,  metterii  fine 
i propri  péfierqcpetòcon  belliflima  manieragli  pctfuafc,  che 
non  vIcilTc  dal  Sei  raglio, dandogli  ad  intendere  che  correua-. 
tei  nifi mo  pencolo  vlccndo  d’etter  ammazzato.ilche  incauta- 
nieme  ollctuò  egli.  Imanio  Aliali  maneggiando  tutti  ineeotii 
folodiranneggiaua  à tuo  modo  l’Imperio,  e già  fi  preparala  la 
rouina  dell,.  Sialo, edopo  etti  del  Principe;  le  finalmente  ac- 
corgendoli Amutat  dcll’cnore  non  vfciua  dal  Serraglio,  pto- 
uedeudo  a baitanza  alle  cofc  cb'crano  neccffaric. 


Ritratto  imaginc. 


Ritiratezza. 

C I lafciaua  cefi  poco  Filippo  fecondo  Ré  di  Spagna  da  Tuoi 
O vedere , che  muno  per  grande  che  folle , fcnz'baucr  lunga- 
mente praticato,  e per  vn'cllrcmo  fauorc  non  era  ammclfo 
alla  Tua  prefenza . Quanto  più  gli  Spagnoli  fono  fiati  lontani 
da  lui,  tanto  più  l’hanno  temuto,  concependo  per  la  lontanan- 
za vna  grandezza  adorabile , e qualche  cola  più  di  quello  cb'é 
comune  à gli  altri . Era  cofi  grane, & Teucro, ebe  mai  non  die- 
de modo  a i Tuoi  più  famigliati  di  rimettere  vn  folo  punto  del- 
la paura,  c rilpetto  ebe  gli  portauano . La  grauiu  fi  cornitene 
Tempre  ad  vn  Principe  -t  ma  quello  cb’c  buono  in  vn  paefe  per 
vn  popolo, non  é buono  ndraltio.  Se  vn  Rè  di  Francia  trattai 
fei  tuoi  fudditi  in  quelto  modo:  Te  AaHe  (errato  quìndcci gior- 
ni à San  Germano,  o Foutanablco  fi  crederebbe , che  non  vi 


DA  ogni  rempo  le  imagini  delle  perfone  di  raro  menro,& 
riputatone  fono  Aaip  bonorate , lenza  che  per  diuerfiti 
di  religione  nc fu  probibita  la  memoria.  AlclfanHro  Seuero 
( vnodepiu  vi  Ìli  Piincipidd  Utodempu,  che  mai  hebbe  I Im- 
perio} teneua  nel  luo  più  iccreto  Ot.,coi  io  l’imagine  d’Abraa- 
mo,c  di  Otfco.  ! Perltani  tennero carillìina  l’imagìnc  d’AlcL 
fandro  magno  lor  debellatore. 

Perluadcua  Mccciurc  ad  AuguAo,cbc  viuendo  non  doucf- 
fe permettere,  ebe  nc  t Tcatii  it-  glidrizzaffero  da  fudditi  Aa- 
tuc  d’oro,  o d’argento,  ma  clic  fi  bene  egli  douefie  lormarlc  ne 
i cuori  de  gli  huomini  co’l  bem  ficarli,  pere  !ic  cotali  Aatuc  mai 
non  fartbbcno  dal  tempo  fiate  logorai;  . Ve  di  /nudine. 

Volédo  Apcllcdara  couotccrc  al  Re  d 'Al  ilandrù  col  qua- 
le ragionaua  vn  tale,  ch’egli  non  haucua  piu  clic  vna  volta  fola 
veduro,&  di  cui  il  nome  non  lapcua,oò  per  apunto  efegui  de- 
lineando  con  vn  catbonc  la  di  lui  effigie,  Se  inficine  itOJicndp 
l'eccellenza  della  tua  arte. 

Domandato  vnVccclIcnte  pittore  qual  forre  di  perfone  fo- 
no più  difficili  da  ritratc,  le  belle  rilpole,  come  opere  perfette 
della  natura, elfcndo  le  brutte  impcifcttioni  de  mezbebe  lono 
le  creature  ificlfc. 

Lcggcfi  d’Alcffandro , che  non  voleua,  che  alcun  altro  il  di- 
pmgcllc  luor  che  Apclle.òc  niuno  lo  Icolpifc  fuor  che  Lifippo, 
Se  ciò  non  per  vanità,  ma  per  tuodcllia  ; perche  pochi  eflen- 
do  per  farlo  ritrarre,  o fcolpirc,  non  eflendo  ciò  permeilo,  ebe 
à due  Ioli , pochiAìmc  altresì  erano  per  andar  a volta  delle  fuc 
imagini.cdcllelucAatuc.  La  facoltà  hoggidì  di  titrar  Prio- 
cipi  in  chi  fi  Ila  manda  ritratti  a volca^Ja’quali  tcAanofuergo- 

Plotino  fra  i fcguaci  di  Platone  il  più  nominato  non  volte  » 
mai  acconlcntttc  d’cficreda  pittore  alcuno  ritratto  in  teli- 
notiperche  fi  facefle  a credere  con  Agclilao  , ninno  uouarfi 
fra  dipintori , che  la  Tua  bellezza  potefle  coVolori  eguagliare  , 
o perche  eoo  Ài  diandro  il  Macedone  i foli  Protogcni,  i Poli- 
deti , gli  Apelli,  od  i Lifippi  deli’cfprcflìunc  del  luo  volto  de- 
gnafic  i ma  perche,  come  fi  fede  Potfirio,  difdiceuoie  cofi» 

fiima- 


ftìmaua  ,chc  s’cternaflc  la  fcmbianza  del  corpo^d  aUe  bellezze 

del  l'animo  non  fi  riuoglietìe  il  p enfierò. 

Onofrio  Camaiano,Prelìdcntc  della  Ornerà  Apoftolica,& 
adoperalo  in  honorati  caia. hi  dalla  Santa  memoria  di  Pio  V. 
renne  in  Tua  Caia  il  ritratto  d»  quello  mentre  vide  in  inoliai 
vcncrationc:ma  non  fi  lofio  quel  Santo  Vecchio  chiulc  gli  oc. 
chi.chc’i  galant’huomo  cullata  la  iella  di  Pio  vi  fece  (opra  pid- 
gercqudladcl  lucccflotc.  Argomentino  da  quclto»  Principi, 
le’l  tenerli  da  loro  i iuddici  i Kicraui  fia  tempre  indicio  di  buon 
«more,  od'imcreflc. 

Riuelare. 

PEr  via  delle  Donne  fi  (anno  facilmente  i fegreti  de  gli  huo- 
rnini.I  Tiranni  per  òò,comc  riicrilcc  Arili  utile  dìno  mol- 
li Doccila  alle  donne  accioebe  nudino  i fegreti  de* mariti. 

L’enòrmicàdi  riuelare  i fegttri  commclii  s’argomenta  dall’ 
attrociià  della  pcna»dccrc(aia centra  i violatori  ìmicroi  Poe- 
ti  , che  Tatualo  fotte  condannato  dagli  Dei  nel  l'Inferno  in  vn 
fiume , doue  l’acqua  arriuaua  linài  me i ito  » e lopra’al  capo  fi 
ficndeuano  da  vn  ramo  pendenti  i frutti  fin'alla  bocca^mentre 
ci  fitibondo  voleua  bere abbailauanli  l’acquc:  quando  fameli- 
co cogliere  i frutti  effi  altresì  ergeuanfi , de  quello  in  pena  per 
bauer  icopcrti  i loro  legrcri . Vedi  Segretario.  Segreto.  Segre- 
tezza . 

La  riuciadone  de*  cómelfi  fegreti  può  venire, o da  propria, e 
fponunca  volontà,  oda  (ugge  ltionc&  allenamento  altrui.  Il 
primo  calo  può auuemrc  per  moire  cagioni.Pi  ima  per  vna  ccr- 
ca  vanirà, die  Cogliono  haucte  gli  huomini.per  inoltrai  lì  parte, 
dpi  dc’Jcgrcti  de’  Grandi,  & quello  auuicuc  nelle  donne , c ne 
giouani  principalmente.  Coli  fu  (coperta  la  congiura  di  Care  IL 
na.  Secondo  per  vt>riachczza»Uquale  latra  a far  (coprire  qual 
fi  voglia  fegrcto  per  grande  che  Ila:  E quella  é vna  ragione  per- 
che gU  antichi  dipingcllero  Bacco  ignudo, per  fircifduojintcn- 
dcre,chc’l  vino  (copre  ifcgrcti.Tctzoauuicncmolte  volte  per 
odio,  efdcgno*  che  fi  concepisce  contra  chi  conferì  i iegreti . 
Quarto  per  la  ipcranza  moire  volte  del  premio . Quinto  per 
il  muore  delia  pena . Et  quello  quanto  al  primo  calo . 

Quanto  al  fecondo  ancorché  para  pollo  in  noltro  arbitrio  il 
tacere, viene  nondimeno  aUe  volte  la  pedona  non  folo  allctta- 
ta, ma  quali  sformata  a pakfarc  l’animo  fuo.  Cola  che  in  molti 
modi  fi  può  farc.Primacon  arte  rcttorica, per  mezo  della  qua- 
le  mouendo  gli  affetti , & eccitando  gli  hnmorì  peccan  ti  di  co- 
lui>i  Icgrctidel  quale  vorremo  Capere, egli  fi  lafcierà  traportare 
lenza  auucdcrfenc  ad  aprire  quàro  rinchiude  nel  feno.  Fù  v la- 
ro quello  artifido  da  Sciano  conrra  Nerone, c conrra  Agrippi, 
na . Secondo  coi  fingeifi  amico , e col  mofirare  confidanza . 
Terzo  s’inducono  moire  volte  gli  huomini  a dilcopnrc  i legre. 
ti, col  interrogarli  al l’improuifo, perche  fubito  l'intelletto  ope- 
rando naturalmente,  non  hauendo  tempo  di  elcrcitar  l’arte,  e 
bifogno  die  rifponda  fi  vero , o che  caccia , o che  s’intrichi . Le 
moltiplicate  anche  intcrrogationi  confondono  i Iegreti  dell’a- 
nimo . Quarto  da  fe  mede-fimi  gli  huomini  (pedo,  e centra  fua 
volontà  (coprono  i fegreti  con  la  voce»co’mouimcnri  de. la  per. 
fona  non  viari» col  tnortiuo  de  gli  occhi>nc*quali  apparifeonoi 
fegreti  del  cuore,  o con  altri  atti  citeriori . Quanto  c facil  cola 
cauar'il  fcgrcto  di  bocca  ad  vno,  interrogandolo  non  con  pa- 
role dubbióle  ; ma  affirtnatioe , col  mofirare  di  Capere  quello 
ebe  fi  vorria  incendere . Così  Dio  con  Eua , ilquale,  acciò  non 
hauclfeefiaa  negare  il  peccato,  tralafciòcomc  noto  quello  , 
che  voleua  confcfljrc  diconda^iwre  hoc  feciJh.E  coù  non  di- 
mand  andò  del  facto,  cercati*  della  cagione.  Tanto  fece  egli 
( dice  rAbulenlcJnon  pcrc*haueflc  bilogno  vfare  quello  modo 
per  lapcrc  la  verità, ma  lolo  per  infcgnarc  a noi. 

Riuerenza. 

LA  riuerenza  è madre  deU’obedienza . 

La  riuerenza  non  fi  puòconferuar  molto  da  chi  non  fi 
moftra  che  placido,  e da  chi  fi  lafdatroppo  fpeffo  vedere . 

pi  rìucrcnza  è sépre  douuta  a maggiorile  madrine  ncltio- 
|hi  publici:r»c  luoghi  Iegreti  & ritirarla  noi  flefiì.La  vergogna 
c poiemUfimo  freno  a ritenerci  dal  peccare.  Quella  mai  nò  ci 
abbandona, quando  che  noi  riueriamo  noi  Acflì.Vcdi  Maeflà. 


Quelli  che  in  quello  mondo  non  hanno  alcuno  a cui  poni - 
no  rilpctto,  o rìucrcnza,  per  loqualc  fian  tenuti  a freno , ben  fi 
può  direbbe  loo  molto  dilpofiiariceucrc  la  mala  fortuna.  Ne- 
rone veciu  c’hcbbc  la  madre, diedefi  in  preda  a tutte  le  federa- 
rezze  . Quando  al  medcfimotiì  prenotatala  reità  di  Plauto, 
dille  parlando  di  le  lidio  quelle  parolc.’Chi  trattiene  bora  Ne- 
rone di  celebrar  le  nuzze  con  Poppca  per  timor  di  coftui  dif- 
ferite ì Sciiuc  Tacito , che  Tiberio  fono  l'Imperio  d’Augulto 
appatuc  vn’buomo  valorolo.c  da  bene?  che  mentre  vifle  Ger. 
manico, c Di  ufo  fù  creduto  più  tofiofimulatore  delia  virtù, che 
virtuolo:  che  portelli  tra  baie  e male  in  vita  della  madre  : die 
fù  crudele, ma  coperto  infin  che  amò>c teme  Sciano-chc  in  fi- 
ne proruppe  in  tutte  le  maluagiti,c  vituperi  dd  mondo . Non 
fono  mai  gli  huomini  per  lor  natura  coli  buoni  ebe  lolchino 
dritto, le  non  vedono  colà  da  man  delira, o fini(ira,cbc  li  faccia 
fiar  afegno.Chiaro  quefio  fi  vede ncll’elempio della  Rcpubli- 
ca  Romana . Haueua  quella  nobiltà , mentre  ville  Tarquiuio 
fatto  moire  carezze  alla  plebe , dubbiando  che  non  gli  veniflé 
voglia  di  tornare  lotto  il  dominio  rcaic;ma  vdita  che  fù  in  Ro- 
ma .a  morte  del  Re  luacJuta  in  Cuma^>gn'huomo  incornò), 
ciò  a leuar  la  creila, foggiungcndo  Liiiiachc  alla  plcbc(laquaic 
era  fiata  mfin’aquell'hora  molto  palpata  ) s’incominciarono 
da  nobili  della  Città  a far  de  mali  Icherzi.  Ottimo  configiio  fa- 
rebbe, che  cialcun  Principe,  o Rcpublica  ooniòlo  non  hauefle 
a noia  haucr  pedona , a cui  folle  colti  etto  portare  rìucrcnza  , 
ma  le  poi!  ibi  le  folle  baurebbe  a pagare  in  cotanti  il  poterlo  ba- 
llerei pi  ocurare  di  non  effe rnc  inai  fenza.Di(purauafi  in  Ro- 
ma nel  Senato,  clfcndo  già  lucccduta  la  terza  guerra  Cat  tagl- 
icele,clic  s liaucua  a fare  di  quella  Città>la  quale,  benché  tem- 
pre vinta , haueua  nondimeno  tempre  pollo  in  coinpromeflò 
la  libertà  Romana . Catone  oliinataincntccontendcua , che  fi 
doueliel pianare  : Scipione  .Natica  incontrario  voleua , cheli 
conlcruafle  : e la  ragione  pct  laqualc  li  moueua  era , affinché-» 
tolto  via  il  rilpctto  d’voa  Citta  emulatricc  non  corainciaflcro  a 
foprabbondare  le  morbidezze  in  Roma . PenG  dunque  ciafcu- 
no  da  le  lidio, quanto  fia  vtilc,o  dannofo  il  viuer  libero  d 'ogni 
rilpctto,  poiché , qtufi  che  a tempi  nofiri  allbora  Enrico  Red’. 
Inghilterra  diuenne  pazzo  quando  deprezzata  la  rìucrcnza, 
che  portaua  al  Sommo  Pontefice, prima  nella  libidine  sàbba  n. 
donò , non  molco  dopo  nella  crudeltà , finalmente  nella  ribel- 
lione de  i precetti  di  Santa  Chicla,&  in  ogo’alcra  rabbia,  c fu. 
rote . Vedi  Rtfpetto. 

Riuerenza  verfo il  Principe. 

E'  Tanta  la  riuerenza  clic  porta  il  popolo  al  Principc,che  fa- 
rebbe difficile  il  pcnfarc  d.  Ibilcuarlo  lenza  ingannarlo. 
Tutto  quello  cliàppat tiene  al  Principe  c facro.Era  offda  ca- 
pitale il  porli  a federe  appreflo  la  (tatua  d* Augnilo , c di  hauer 
portata  la  fuaimagine  in  qualche  luogo  poco  bonoreuolg_j. 
Vedi  Rifletto.  Rmcrenza. 

Ingiufiillìmamente  (gridarono  i Macedoni  AlelTandro  loro 
Re , perche  dopo  l 'haucr  acquetato  il  Regno  di  Pcrfia  vcllilfc 
alla  Pcrfiana,e  li  facefle  adorare . Ma  dima  è de*  Politici:  Che 
vn  Pr  incipe  nuouo  in  vno  Scatolài  lo  troua  ben’ordinato  non 
faccia  matafione.'  Altrimcnte  quante  mutationLtanti  dilordi- 
ni.  Hora  nò  dirà  alcuno  di  lanno  giudicio.chc’l  Regno  di  Per. 
fia, ilquale  grande,  e tremendo  a tutto  l’Oriente s’craconlèr- 
uato  tant’anni»non  folle  ben ‘ordinato, leggendoli  anche  al  pre- 
fentc  gli  ordini  di  que’  Re , e i coiiumi  di  quella  Corte , come 
cole  cJemplari  nella  politica . Dunque  quello  gran  Monarca 
non  fece  che  prudentemente  ad  ofleruarc  in  quel  Regnp 
qucgl’i  ftcllì  modi,  c collumi,  che  vfauano  i Re  naturali , ai 
cui  dominio  e Bendo  affettionati , cd  aflùcfatti  i popoli,  non  fi 
veniua  ad  introdur  fra  edi  alcuna  nouirà  difgutlcuolc , che 
porgeflc  loro  occafione  di  tumultuare,  o Collcttarli . Il  vefiiro 
del  Re,  e gli  bonori  che  fi  (anno  alla  di  lui  pedona,  non_ 
fono  di  cou  poca  confidcracione , com’aliti  fi  crede.  Alcf- 
fand  ro  con  vna  lol  velie  venne  ad  afteteionarfi  gli  animi  de* 
Perlìani,  inoltrando  di  voler  trattar  con  edì  come  Re  natu- 
rale , non  come  nemico , ò fir  uggitor  del  Regno . Dall'altra 
pane  volendo  efler  honorato  lecondo  il  collume  de  gli  al- 
tri Re , non  venne  a feemar  punto  delta  reai  madia  , n <-# 
a metterli  in  poca  fiima  fra  popoli  , ch'erano  viari  a rìuc- 
rirci  Principi  loro  come  colà  diuina.L’ìngenocchiarfi  auanit  li 
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maeftà  del  Re, che  tanto  biafimauano  i GrecI»non  écofa  Inde- 
cente,anzi  approuara  fin  dalle  noftre  leggi  ciuilij  fatte  da  vil^ 
Grecie  Chiùdano  Imperatore . Che  però  i Macedoni, (c  non 
folle  Hata  vna  toro  vana, e-  perfidiola  arroganza  in  coli  gtand'- 
ncquillo  non  doutuano  maiinuidiargli  quel  decoro,  criue- 
renza,  che  finalmente  rilultaua  in  gloria  della  loto  Natione,  e 
ftabiliua  l’acquilto  d’vna  Monarchia,  di  cui  in  quel  tempo  non 
era  la  maggi»  rc>chc  ne peraltro  l’iltelTo  Alcdandro  muiòla_j 
vede, e li  laiciò  adorare:  prole  per  moglie  la  figlia  del  Re  mor- 
to  , e maritò  inficine  cento  Cauaglicri  Macedoni  con  cento 
Baroneflc  Feritane , per  vnirc  con  tal  legame  infirmo  l’Euro- 
pa, c l’Afi-i . Ma  i Macedoni  c’haurebbano  voluto  trattare  co- 
me fchiaui  » l’crfianitc  tranghiottìrfi  tutte  le  loto  ricchezze  a 
chiama uano  vino  quella  virtù* he  l'ingordigia  loro  non  lecon. 
daua.Non  cofi  i Romani  in  Germania  (otto  Antonino  Seuc- 
f o,dc’qoali  coli  ferine  Erodiano.’Segf  etiam  Romano  cult u de- 
fojito  vtftem  Germanie  am  wdutbatyttiam  flauam  capiti  ex  fa. 
rtem  tmponens  admodum  Germanica  ccnfurx,qutbus  lati  Bar. 
hari  mirifici  eum  diligere  gaudtre  etiam  Romania  milei,quem 
tUe amphffimu  iaryt tombta profequebatur,  0 Tc.  Fù  finalmente 
imprudenza  di  L iuìo  il  lardarli  tirare  dalla  malignità  d’alcuni 
•Scrittori  a ricorccre  in  finiltro  le  anioni  d’vn  tanto  Re,  quan- 
do nella  l'uà  prima  deca  fetide  : Referre  in  tanto  Rege piget  fu. 
per  burnì,  mutai  tonemque  vefhiydtjideratafque  burnì  tacennum 
Adulai  ione s . 

Quando  fi  parla  diNuma  fi  lodal’inuentioncdi  quella  fua 
Egeria  ; Quando  fi  tratta  di  Scrtorio  s’ammira  la  fauoladi 
quella  fua  Cerna  bianca,  Quando  fi  fcriue  di  Romolo  s’ap. 
plaude  a qnclla  fua  finitone  d’efler  figliuolo  dì  Marte  . Sola- 
mente Alclìandrojche  laiciò  propagare  la  credenza  di  lui  hau- 
ti predo  gli  Afiatìci,d’cdcr  figliuolo  di  Gioue  Artimone. J'?  fa- 
ma  tn/eruiret,qua  in  cceptu  validi  firn  a ejìMcn  biafimato  per- 
die  non  fù  Romano. 

Riuelatione. 

TRasformarfi  tal’bora  il  Demonio  in  Angelo  di  luce  , Se 
con  falfc  riuclarioni  inganna,  e leduce  molte  pedone. 
Scriuono  graui autori,  che  in  genere  di  riuelationi,  s’ha  più 
-da  attribuire  alle  riuelationi  delle  Vergini,  clic  delle  Vcdoue  : 
& più  a quelle  di  quelle, ebe  delle  maritare  : dando  le  cole  nel 
rello  del  pari . Ma  le  la  bontà, & Santità  non  c del  pari  allliora 
fi  dee  pteH.it  piu  credito, a chi  maggiormente  è virtuofo  Hi  fo- 
gna eliminar  ben  benefempre  le  riuclationi,&  ricordarli,  ebe 
vna  Maddalena  Croce,  tenuta  in  Spagna  per  Sanra,  ed  era  in- 
familìfiimaiarriuò  ad  ingannar  fin  fra  Luiggi  Granata  huomo 
della  bontà, & I efficienza, che  fi  si  . 

In  quanto  alle  riuelationi  fatte  a gli  buomini,  non  vi  è dub- 
biatile maggior  fede  fi  debba  a quedithe  a quelle,  dando  pe- 
rò comes’c  detto  nella  parità  de  termini.  Ma  la  regola  & il  ve- 
ro modo  di  conolccrc  le  riuelationi  dalle  falfc  illufioni  l’infc- 
gnano  i Teologi,  a quali  ricorrali,  in  particolare  al  Beato  Vin. 
ccnzo  Ferreno? a Giouan  Gerlonc,  al  Cardinale  da  Torrccre- 
mata,a  Giouan  Francelco  Pico,&  ad  altri . 

Ricercali  gran  bontà,  zelo,  c prudenza,  nel  didÌDguere,e  di- 
fccrnere  le  riuelationi  dalle  illufioni.  Quello  lume  è folodi- 
fpenfat o da  Dio,  c dall’iltcdo  fi  dee  pretendere . Moysé  predo 
Giouan  CalTiano  dice,  chea  gli  humili Riamente  dall’iftefiò 
Iddio  c communicaro , e però  lì  vede  con  quanta  dii  crctiono 
giudica  Elia  intorno  al  turbine,  alla  commotione,  al  fuoco,  & 
all’aura  piace  uolc . Et  la  Vergine  Santillìma  cofi  piena  di  gra- 
x iatcom’er a, i aiutata  dail’Angcb,prima  die  gli  rilponda,  perda 
.prima,  e fiale  delia  di  (corre  lopra  la  qualità  di  tal  (aiuto . 

Ohm  vtjiones  diurna  frequenetorej f nere,  quia  maga  m ceffo, 
ria . Hvchc  quo  mima  necejjana  hoc  tnfr  equini  torri fune, & fu. 
f pelli  orti  habenda , v t non  immento  debeane  a magi  fi  rat  u Ec- 
clejiajhco  di  fiuti , C oprinoti i Vi  tari . 

La  riuelatione  lari  buona  & c ó forme  alla  fapicnzaccleftc, 
«'ella  haurà  le  condirioni  adeguategli  da  S.Giacomo  A pollaio. 
Ve fil, pudica,  mode/i  a,  fn4fibila,bona,coiifenticnj,plena  mtjcri - 
torcilo,  cr  fruii  tbui  bona,  non  indicato  fine Jimulat  ione. 

Ottimo  contralcgno  da  conofcerc , le’l  Diauolo  fia , che  ne 
inganna  in  qualche  vi  (ione,  è il  dirgli  cb’dTì  fi  facia  la  croce , o 
che  ne  benefica  col  fegno  della  Croce,  qual  cola  non  fi  troua , 
ch’egli  babbia  mai  voluto  fare,  anzi  c fuanito  Sempre»  che  quel 
fegno  lanufiìmo  fi  fia  fatto  contra  di  lui. 
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Roba. 

T O fpoglìare  altrui  della  roba,  che  è il  foflentamento  della 
A-/ vita, è vn  lulcitar  contro  di  fc  lcrouine. 

Ciafcun  huomo  c inreredàto  de’  beni  di  fortuna:ama  quelli 
al  pari  del  (angue:  prillatone  fi  rifcntc  al  pari  di  chi  vicn’offcfo 
nella  vita . 

Dopo  la  perdita  delia  roba , fe’l  mondo  foffe  tutto  in  vn  ve- 
tro, l’huomo  che  di  quella  vieo  priuoeji  darebbe  d’vn  calcio 
per  didruggcrlomon  facendo  più  per  cdo . 

Tutta  la  vita  d’vn’huomo  vicn’impiegaraper  rocttcr’allìe- 
mc  roba  : e tal’hora  v’c , chi  s’addimentica  del  Cielo,  per  cui  è 
nato , per  cauar  dalla  terra  le  ricchezze  con  fudori , c fofptri . 
Vedi  Ricche^*- 

Romanzi . Vedi  Scrittori  profani. 
Unione  di  cofi  vane. 

Romore  fama. 

IRomori  de’ grandi  accidenti  fpeflc  volte  fono  fparfi  , Se  fo- 
ni inati  fra’l  popolo  lenza  certo  autore.  Vedi  Fama. 

Rondine.  Vedi  Ingrato. 

Rofa. 

SE  da  Morali  vien’il  Principe  aflimìgliato  alla  rofa,  &per 
l’odore  delicato  della  Grandezza , Se  per  la  foauità  del  do- 
minare, dei»  anche  bauer  le  lue  guardie  amiate, clic  gli  temano 
in  veccdì  (pine  pungenti,  edilenfiue  concia  le  mani  rapaci  dtf 
Traditori. 

Mandanoi  Sommi  Pontefici  in  dono  ciafcun  anno  a qual- 
che Principe  grande  vna  rofa . L’vfo  di  benedirla  nella  quarti 
Domenica  di  Quarcfimafù  introdotto  da  Papa  Innoccnrio. 
Quello  lignifica,  che  come  la  roia  è vn  fior'efimcro,  cofi  cadu- 
co ciò  Stato dd  Principe . 

Rottura  dilùnione. 

LA perfona difereta in tutri i modi  potàbili  fugge  d’edere 
il  primo  che  porga  occafionedi  rompere  con  l’amico . 

Chi  fodienc  i primi  impeti , ne  viene , o per  ifdcgno , o per 
troppa  fretta  a manifeda  rottura,  può  fpcrardi  trouar  molte 
occafioni  a fuo  fauorc. 

Non  c tempre  buono,o  ficuro  il  fidarli  delle  rotture,cbc  tra 
alcuni  auucngono per  affaltatlùpcrcbe  icani  intìcmcazzufcn 
all’arriuo  del  lupo  fi  rappacificano.  Cofi  i Romani  nel  femore 
delle  guerre  ciuilùfpeflo  da  Vcientbda  Tofcani,  Se  da  altri  ne- 
mici alfaliti , tra  di  loro  s’vnirono  lubito  , c degli  Aflalitori 
trionfarono . 

Non  riufeì  bene  a gli  Atcnicfi  romperla  co’  Lacedemoni , i 
uali  per  vendicar  tanta  perfìdia  rouinarono  la  lor  Città  di  co- 
fatta iorte,cb’dla  redò  lenza  mura, lènza  ìibcrtà,c  fenza  fon* 
ma  di  goucrno . Cofi  iCactaginefi  fi  pentirono  d’hauer  rotto 
co  i Romani , i quali  fecero  conlumar  di  modo  le  Jor  ricchez- 
ze, e comodità  che  altro  non  tacciarono  loiochclcmuradella 
Otti. 

R ouina  efterminio. 

LA  virtù  di  coloro  che  rouinano  è in  gran  riuerenza  anche 
j predo  i nemici  t dotte  la  vikà  anche  fortunata, e vittoriosa 
non  manca  di  biafimo  predo  cialcuno. 

RouinidoiI  Principe  s'allontanano  i Saui  per  non  reftar’op- 
prc/fi  : Caduto  ch’egli  c, s’ingegnano  falir  Sopra  le  lue  rouine . 

Infin  tanto  che  vn  Principe  rimane  in  piedi , per  qualunque 
rouina  ch’egli  habbia  ne  Cuoi  affari  non  bifogna  tenerlo  per 
perduto. 

Chi  è «nferiorc,econofce  di  non  poterli  rihauerc,  non  deue 
a Cpcttar  l'viomo  efterminio  per  accommodarfi.  Annibale^* 
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tremandoli  nel  calo,  auan  ti  l’vkima  battaglia  * dimandò  la  pace 
i Scipione  Africano  con  grandi dima  Maefti. 

L’buomoch’è  giunto  all’vthmo  ettenninio  Raccomodi  co- 
me può.  Fecero  mal  Etoli  à parlar  arrogantemente  dopo 

efler  ridotti  all'eftcrroinio , e non  volete  accettare  quelle  con- 
dinoni  di  pace»cbe  offerì uano  loro  i Romani, cflendo  vna  grà 
(ciocc  hcria.il  voler  far  dei  brauo  con  cbi  ha  vinto;  come  final- 
mente s’accocfero  co  Aoro,cbe  mollando  loro  il  Confole  lt_^ 
forra, abbacarono  l'ardire.  Non  è miglior  cofa  in  fimil  cafo» 
che  lalciarc  da  vna  parte  il  patteggiare, e dar  fi  in  mano  del  Vin 
cirore,  ilquale  facilmente  rimetterà  qualche  cofa»  cflendo  iiL-» 
fua  liberti  il  farlo.  Coli  configiiaua  Àlorco  i Saguntini^hc^ 
bauendo  perduta  la  fpcranza , fi  rimcflcro  nelle  mani  del  vin- 
citore più  tofio,  che  dar  fi  i patteggiare  ; lidie  non  volendo  fa- 
re,andarono  tuui  à fcrro,c  fuoco. 

I Romani  per  mettere  in  neeelfiti  i popoli  lor  vicini  di  traf- 
feritfi.c  di  fermarli  in  Romane  per  aggrandire  in  ogni  manie- 
ra la  patria  Ioro,rouinauaoo  da  fondamenti  le  Città  de  mede- 
fimi.  CoG  Tulio  Oflilio gettò  à terra  Alba  porcntilfima  Città  : 
Tarquinio  Prifco  fpianò  Cornicolo , terra  di  gran  ricchezze  ; 
Scruta  Tulio  defertò  Roroeri  : £ nel  tempo  delta  liberti  cfler- 
minarono  Ve  io,  Cittì  di  tanta  grandezza*  potcnza,cbe  à pena 
dopò  l’a ficdio di  diece  anni  fu  per  arte  più , die  per  forza  cfpu- 
gnata  : Nc  haticndo  qoefti,&  altri  popoli  doue  ridurli  ad  habi- 
tarc,  Se  à viuerc  ficura mente»  erano  forzati  à cambiare  Je  loro 
patrie  con  Roma , che  à quefio  modo  mirabilmente  s'aggtaa- 
di»e  di  gente, c di  ricchezze. 

Rouinadegli  Stati. 

QVando  taTbora  fi  vedono  nelle  difeordie  ciuili  i fudditi,& 
inferiori , 1 voler  far  de  padroni , habbiafi  certo  prooofii- 
<o*bc  quella  dilòbcdicnzaiCcòfufionc  partoriti  la  rouina  del- 
la Città.  Parimi  ntc  quando  nelle  Re publiebe pochi  fi  trouano 
gli  dicanoti  delle  publkbc  deliberarìoni,&  ordini  fi  può  reme, 
re  die  la  tìuicita  felice  di  quei  negoti)»  c la  vita  publica  fia  di- 
fperata  ; poiché  mancando  il  minifieno  de  membri,  il  corpoo 
Ariilocratito»o  Dctnocratico,omjfto che  ha, non puòconfcr- 
uarfi.  Abbruciato  i|  Campidoglio  ncll'alTcdiodi  Sabino,  nel  ca. 
fo  dii  perato  di  quei  itùleri(iquali  poi  quali  tutti  rimalero  fpen- 
ti  )ogn'vno  cmnaiHJaua  , c ninno  obediua, onde  per  tal  confù- 
fionc  furono  più  facilmente  disfatti . Vedi  A fHUnoite  poliste*, 
5 1 imene.  Fai  tiene.  LmJJò,  Jnfìrmu*  priute*. 

Rubare. 

Q Velli  ebe  rubano  i particolari  morono  nelle  prigioni,  o 
fu  le  forche  : quelli  che  rubano  il  Principe,  o il  publico, 
«anno  con  ogni  comodo . Vcftooo  ( dice  Catone  ) porpore* 
fplcndon©  nell’oro»ne  v*è  buon  tempo  fe  non  per  loro.  Si  vii* 
hoggidì  nell’Italia  come  già  fi  viueua  à Spana , doue  il  latroci- 
nio non  era  vitto. 

Rubano  le  formiche , rubano  le  api  : ma  quelle  rubando  fi 
grano  fi  vede  il  grano,qucfic  rubando  da  fiori  il  mele  non  fi  co 
nofee  quello*  quell’alito  fiore . E furto  quefio  lodato, quello 
dannato.  Vedi  Unire. 

Ruffiani. 

P Etniciofiflìmi  fono  in  ogni  fiato , Se  in  ogni  luogo  gl’inG- 
JT  dimori  dell’altrui  bonore,  & quelli  unto  più  che  lutano , o 
portano  ambafeiate  à mafehi , & a temine  giouani,  facili  ad  cf- 
fcte  ingannati.  Fù  prefio  gli  antichi  in  tata  abominatone  que- 
«o  infami llìmo  clìcrcitio  de  Ruffiani,  c delle  Ruffiane , che  lo 
cafìigauano  con  la  pena  dell*  vi  timo  fupplicio.  Hoggi  la  pena  è 
*ibitratoria  ; ina  in  Ifpagna  cbi  Sfiato  caftigato  vna  volta  per 
[al  delitto , ne  vie n macchiato  con  fegno  nella  carne  fu  le  fpal- 
le»ptichc  tornando  ad  incorrere  nel  medefimo  deli  tto, la  fecó. 
da  volta  polla  efler  caftigato  più  fcucramente.  In  Napoli  fi  ta- 
glia à quelli  tali  il  nalo,  quand’hanno  fatto  il  Ruffiano  à perfo- 
®e  lor  patenti.  Et  Quelli  che  fanno  il  Ruffiano  à perfone  cftra- 
®«*la  prima  volta  li  bollano  in  fronte*  fi  fruftigano  - Alla  fo- 
cooda  volta  fiuglìa  loro  il  nafo.Ma  cbi  fa  il  Rumano  alla  mo- 
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glie,  deue  effer  punito  di  morte  naturale  : e di  quelli  fono  flati  * 

abbracciati*!*  probi  tuiuano  la  lor  moglie*  le  lor  figlie . Pc r 
efler  tenuto  per  Ruffiano,  o per  Ruffiana,  & porer ne  efler  puh 
rito,  balla  hauer  ruffianeggiato  due  volte  almeno . Et  auucc-  r 

tali,  ebe  quantunque  non  legua  l’effetto,  il  Ruffiano  deuc  con 
tutto  ciò  efler  punico,  per  baucrio  ternato. 


SACCHEGGIAMENTO. 


HOn  è velie  à Principi , e Capitani  mettere 
à Tacco,  e à fuoco  le  Città  vinte  ; perche 
o reftando  vincitori  fanno  danno  à 
fleltì , o perdendo  fi  conciano  contea  i 
grà  ragione  lo  fdegno  de’vinckoci.  Que- 
fio auucrtimcnro  diede  Bcltfario  a To- 
tila,  quando  venne  in  Italia,  Se  per  vigo- 
re del  medefimo  diflornollo  dalla  roui- 
na ai  Kouia,alkd  quale  tutto  fi  ftaua  intento.  Il  medefimo  per- 
fuafe  Crefo  i Ciro,  à fine  non  rouinaflc  maggiormente  il  Re- 
gno, c le  Città  già  fiate  lue  ; poiché  rouinandole  veoiua  à ro- 
uinarc  non  il  Regno , c le  Città  di  Crefo  vinto , e fpog  iato  del 
Reame, ma  di  Ciro  vincitore*  f ofleflorc  deil’ifleflb . Riprefe 
Finca,  Pretore  de  gli  Etoli  i quefio  propoli  to  Filippo  Rè  di 
Macedonia , che  renelle  diuerfo  cofiumc  da  fuoi  predeceflo- 
ri,  iquali  combattendo  in  campo  aperto  co  i nemici  corife rua- 
uano  le  Città  vinte, per  hauer  più  ampio*  ricco  Imperio*  cui 
comandaffcfOjdcu'cgli  le  faccbeggiaua  c diltruggeua.  Ex  cer- 
tamente che  col  facco  fi  corrompe  troppo  la  militia , auucz- 
zandofi  pcrulviailoldariaHcrapinc,  dalle  quali  malageool- 
mcntc  fi  ritengano,  quand'anche  fono  in  contrario  comanda- 
ti. Doue  i Romani  bebbero  campo  di  eflèrcitar  la  lor  demen- 
za, non  che  le  Città  vinte  non  rombarono  , ma  le  diedero  à 
Cittadini  di  quell'ifieflà  Città  da  goucrnarc,  come  fecero  à 
Riucrnati,  onde  perciò  fù  detto  da  elfi , che  moke  voke  heb- 
beroin  vn giorno  i popoli  vinti  nemici*  ncll’ifleflò  Cittadini , 
Per  alficurar  la  Cicca  di  Tebe  lenza  rombarla  Lucrctio  Pretor 
Romano,  trianfator  di  quella  la  riempì  di  banditi  » e fuoru  (ci- 
ti » i quali  erano  della  falcione  dc’Koma ni  : c vende  per  iichia- 
ui  quelli,  che  rìtrouò  partiali  de  Macedoni.  Marcio  Contale 
con  gli  cfpugnatidi  Agalla  fi  portò  più  bumanamentc,  poiché 
lafciandoli  viuerc  con  le  lor  leggi , Se  fenza  metter  dentro  lor 
prefidio  fi  contentò  di  certi  oiiaggi.  Giulio  Celare  li  aflku- 
ròjdi  Bratufpatiocon  pigliar  fciccnto  oftaggi,  c farli  callar  iur- 
te l'arme  dalle  mura . A Vicnncfi  oltre  tafla  de  danari  futon 
tolte  l'arme.  Andò  anche  ul’hura  tra  mede  fimi  Romani  dal 
pari  la  miferìcordia  con  la  feuetiti , come  fi  vide  contra  do 
VcUctrani.a’quali  rouinarono  le  mura,  Se  leuarono  il  Senato . 
Contea  Capuani , dc’quali  feccto  (cannare  ottanta  Senatori 
dc'principali:  intorno  a trecento  nobili  imprigionarono; & al- 
tri infiniti  fecero  morire  ; Vna  gran  parte  di  più  de  Cittadini 
venderono:  confidarono  tutti  i beni»  poderi,  e cafe*  la  rìduf- 
fero  in  fommaad  vn  ricetto  de  poucri  aratori.  Peggio  fece 
Didio  coi  Vefpcnfi,  iquali  hauendo  vna  Città  per  la  di  lei  grà- 
dezza  non  atta  ad  efler  prefidìara  da  medefimi  Romani,^  ar- 
rendendoli a)l*ifieiro  Dtdio,  egli  nc  la  Città , ne  le  pedone  vo- 
lendo riceucre  à patti , ma  mettendoli  in  necelfità  di  difeoder- 
fi;  gli  vccifetutti . Infegnano  molti  bifiorici , che  quando  lo 
Città  acquisiate  non  fi  poflbno  munire,  sgabbiano  à (pianare . 
CoG  dice  Liuto,  che  fc  i Romani  haucflctohauuti  tanti  folda- 
ci  c'baucflcra  potuto  tener  Calcide.  ebe  non  l’haurebbono 
Taccheggiata,  &:  arfa:  Se  i Tcdcfchi  abbracciarono  la  terra , c la 
fortezza  di  Monfclicc  per  non  hauer  tenuto  in  pronto  gente 
da  guardia . Talbora  nelle  guci  re  s’vfa  quello  rigore  per  Sbi- 
gottir Patate  Cini , acciò  fi  mettano  sù  la  diffda . Molte  vol- 
te la  mutabilità  , Se incoflanza de  popoli, dc’quali  altri  noti^ 
può fìdatfi  è cagione  cb'alcri s’induca  ad  abbrucciar  vna  Otti , 
maffimamente  s’ella  oltre  di  ciò  e fuor  di  mano  allo  flato  del 
vincitore , Si  può  fetuire  all’inimico , come  fù  di  Calfa  inco- 
moda à Romani , Se  comodai  Giuguna , che  perciò  fù  disfat- 
ta da  Mario . Tatuolca  fi  dà  il  Tacco  ad  vna  Città , non  per  ira, 
opcr  odio , ma  perche  cflendo  il  foldato  in  più  occafioni  flato 
tenuto  à freno,  lenta  finalmente  il  frutto  della  vittoria . Culi 
fece  Acciiio  Contale  d’Aradca  : o pure  per  lirounctationc 
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di  qualche  gloriofo  faldato  neireTpugnatione  di  qualche  luo- 
go importarne . Coli  Celare  concede  il  Tacco  di  Confo  à Tuoi 
loJdati.  Ma  non  s’ha  rouinarc  vna  Citta, ancor  che  del  preferi- 
te le’l  meriti , che  per  antico  alcun  rilpctto  s'habbia  acquiftato 
nome  di  chiarezza,  c riuerenza  ; come  Celare  parlando  di 
fteflo  dice  : ch’egli  conferuò  Marftglia  più  per  lo  nome,  c anti- 
chità fua,  che  per  merito  alcuno  della  meddima  verfo  di  lui. 
E il  luo  figliuolo  Augullo,  pet  tre  cagioni  dille  di  nonhaucr 
permeilo,  che  Aleflandria  fi  Ipianaflc.come  die  peraltro  la  giu 
dicaua  degna  d’cftreroa  rouina.cìoè  per  la  grandezza,  e bellez- 
za della  Città , per  cagione  del  fuo  fondatore  Aleflandro  ma- 
gno , e per  tifpctto  del  luo  amico  Ario . Degni  perqueftod- 
cterno  biafimu  quei  Principi , e Capitani , i quali  bcfcbcro  roa- 
no alla  prela  & Tacco  di  Roma,  non  eflendotì  ritenuti , ne  per 
la  maefià  dcll*lmpcrio,nc  per  la  riuerenza  del  capo  della  Chri- 
fiianita,  ne  per  k reliquie  de’Santi  Apoftolì,e  di  canc’altri  San- 
ti,  clic  in  ella  fi  ripoi  ano.  Altro  modo  finalmente  s’ha  da  te- 
nere per  aflkurarfi  de  popoli  vinti,  co  i Turchi,  bc  retici, & in- 

fcdcli»altroco’i  Cattolici . Et  quando  il  Principe  non  fòlle » 

intieramente  certo  pet  qual  arte  s’haueflcà  caulinare,  o del  ri- 
gore, odclla  clemenza.  Tari  Tempre  più  ifeufara  quella  della-» 
troppo  clemenza,chc  del  troppo  rigore . Con  ra  I auuifo  però, 
ebe  alia  ragione  più  rollo  fi  guardi,  e Todisfaccia  che  alla  natu- 
ra, ouer  coltrimi  . Vedendoli  aliai  chiaramente  dall  e hifiorie, 
che  ne’Capitani  crudeli  filini  hanno  laiciato  d’vTar  atti  di  gran- 
dilfima  bemgnicà.'nc’Capitani  haniant filmi  tralafaoro  di  com- 
mettere opct  c di  crudeltà , pet  obedire  alla  ragione  di  guerra . 
V edi  sljJedMtort. 

Sacco.  Vedi  Saccheggi  amento. 
Sacerdote.  Vedi  Sacrificio. 

COn  iTguardo  puro  s'affiTsò  lemprc  la  Gentilità  nell’emi- 
nenza dc’Saccrdoti,  per  confotxier  chi  lotto  fede  più  Tan- 
ta con  pregio  minore  li  riuerilce.  Quella  Sapienza  che  li  cele- 
brò altri  Dei,  prctcTe  acquiftar  loro  quegli  honori  in  terra,  che 
vnTolo  Iddio  richiede  in  Cielo.  Intendo  dc’Saccrdoti  Chrì- 
ftiani , alla  grandezza  dc’qualì  accumulate  le  amplificarioni,  e 
le  bipcrboli  Tono  Tempre  inferiori  alla  dignirà.  Hanno  i mede- 
fimi  il  pregio  de  gli  Angeli , la  fimiglianza  di  Dio . Colui  che 
non  adora  quelli  Serafini  terreflri , o nonconoTce  il  loro  To- 
premo  Ré,o  non  lo  Itima.  I loro  poderi  oflcruar  fi  dourebbo- 
no,  come  tempi;,  da  quali  nulla  fi  toglie , anzi  ad  efiì  Tempro 
nuouo  ftegio  s’aggiunge.  Sono  l’anima  delle  Cictadi.  Da  loro 
infegnamenti, & orationi commum'canfi  gli  fpirit  I della  felici- 
tà a’popoli,  anzi  à gl’iflefiì  Principi . Il  mondo  non  ha  altre  j 
trombe  che  alle  orecchie  di  Diorifuonino  per  comune  vrilità 
col  rimbombo  dril’vniucrfalbifogno.  Il  non  dar  loro  Tpirito 
è vn  render  rauco  il  luono . e lepellir  quella  voce  che  ritornar 
deuc  dal  Ciclo  fatta  feconda  di  gratic . Non  conuienc  che  j 
Quelle  mani  che  all’eterno  Padre  ogni  giorno  Topra  l’altare  of- 
ferifeono  il  figlio,  tributarie  fi  vedano  ad  vn  Signore  della  ter- 
ra. Molto  meno  lice  permetterle  fiefein  atto  di  mendicità, 
mentre  Tono  Tublimatc  à lagrificio  si  grande. 

Sacrificare. 

NOn  fi  conuiene,dicc  Licurgo  inficme  piangerei  fagrifi- 
care . Quello  d vn  chiedere  aiuto  da  quelkw’lquale  ha  in 
calamìtà.&  da  edere  pianto. 

Quante  volte  facrifica  à Dio  il  giallo  per  lo  peccatore , in_* 
quel  punto  che’l  peccatore  facrifica  al  Diauolo:Mentre  ebe^a 
l’vno  vuole  placare,  irrira  l’altro?  Parerebbe  predo  Iddio  che’l 
giudo  Tode  mendace  domandando  gratta  per  colui,  che  quan- 
to à Tc  la  ricula , s'cì  non  lapedc,  che’l  peccatore  è vn  pazzo 
delirante,  che  Toucntc  ha  biiogno  d’vn  iauio  che  parli  al  Me- 
dico per  lui. 

Sacrificio . 

NE  i Tagrificij,  dicca  Licurgo,  riguardano  gli  Dei  al  cuore, 
non  ai  dono  ••  S’appagano  del  culto , non  della  fpefa_-*  : 
E giudicando  egli  indecente  il  didingucre  il  pouetodal  ricco 
nella  comodità  di  nutrir  i medefimi , decretò,  che  non  fi  fa- 
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crificaiTe  che  eoa  cole  di  viliflìmo  prezzo . 

Morendo  Socrate  il  morale , fi  Laido  condurre  à quei!»  fa- 
perftitiooc  di  (letificare  vn  gallo  ad  Apolli™.  Pitagora  che  fù 
riputatoceli  amatore  della  virtù,  diede  per  legge  clic  fi  facrifì- 
cafie  al  Sole,&  alla  Luna. 

In  India  Icriue  Platone,  che  chic  dorriffimod  fatto  miniftro 
de  lactificip 

Non  fu  giammai  nel  mondo  gente  fi  rozza,  ne  barbara , o 
tanto  lórana  dalla  ciuiltà,  che  non  habbia  riconofciuro,  Se  ado- 
rato qualche  Deità . «e  vfato  facrifici) , & ch'ella  coofegucme- 
mcnte  non  habbia  hauuto  Sacerdoh  di  qualche  forte,  atti  ài 
mini(tcrij,&  alle  proprie  cerimonie  della  tenuta  religione  d’o. 
gn’vno.  Anttotile nella lua  Politica,  efpteiTamentedicc,  effer 
cofa  neceflaria.chc  in  tutti  gli  Stati,  Kcpublicbe.Sc  Città  frano 
Sacerdoti, c'habbiano  cura  de  gli  Dei,  Se  de  i Sacrifici.  Ogn’o. 
pera  che  noi  faedamo  per  congiungerfi  con  Diocon  finta-, 
vmonecvn  (acnficio.  llactifici|ionoditreforti.  il  primo i 
del  l’anima, & quello  fi  fi  per  conttitionc,  diuorionc,  comem- 
pbnonCjfle  otationc.  Il  fecondo  è del  corpo,  e all'Ilota  fi  fà  quà- 
do  fi  digiuna,  fi  fa  afiineoza,  fi  colera  peramore  di  fua  Diurna 
Marita, della  lua  leggerla  giufiitia,  Se  fua  verità,  tribulario- 
ni, patimenti, martiri) . il  terzo  fi  fa  con  fegni.e  facramenride 
beni  eftcnori  all'horaclic  (c  gli  offerii  cono  in  charità.  Hor  le  i 
lactificij.e  Sacerdoti  hanno  tempre  hauuto  luogo  fra  i Barbari 
dipocaomuna  poliiia,  diniuna  altresì  affetto  cogniriooe  di 
Dio , quando  ragioneuolmcnte  concluderemo doucr  gli  me- 
defimi baucr  luogo  pteflb  di  noi,che dcll’iftcflb  fiamo  fatti  de- 
gni non  folo  della  vera  poliria,  ma  della  perfetta  cognitiono 
di  lui , c che  dt  ptu  fiamo  curiofi , evaglii  di  mantenere  cofi 
alto,  e diurno  mifterto  ! In  ogni  tempo  fi  c viffuto  fono  alcu- 
na delie  ttc  leggi:  di  natura, di  feritaci grani, & in  ciafcona  di 
quelle  fono  (tati  <acrifkij,&  facerdoti.  Melchilcdcch  nella  leg- 
ge di  Natura:  Aron  nella  Scritta:  «e  in  quella  di  graria.fotto  là- 
qual  al  prefente  viuiamo  Giefu  Chrifto  è il  grande.  Se  eterno 
Sacerdote , Se II  veto  Sactificatore , c’ha  offeno  fe  fteffo  in  fa- 
crificio  per  la  cedemione  vniuetfale  del  mondo,  Se  ha  collimi- 
to gli  A pulluli,  & i fucccflbri  loto  in  Sacerdoti , «e  pallori  per 
guida,e  Icona  dell’anime  nottreper  la  via  de)  fuoTeftamcnto, 
de  della  nuouacoofedcratione,  & tegola  infallibile  della  fu» 
fama , e giuda  volontà. 

Vna  lui  vinima  non  può  fcniirc  i due  Delti 

Honorando  Aleflandro  il  Grande, ancor  giouanetto  gli  Dei 
con  tùmidi  preciofi  odori  icnz’alcun  rifparmioaflendoal  pre- 
dcre  nuouo  inccforitornato,  Leonida  fno  Pedagogo,  che pre- 
ferite era  gli  dilTe  : Quando  tu  (arai  Signore  del  pacic  ebe  pro- 
duce hnccnio,  all’hoi a fia  tempri  fedirne  ramo  libcralc.Subi- 
to  dunque,  chcfenefù  infignorito  feriffe  di  quello  tenore  à 
Leonida  : Io  ri  mando  cinquecento  talenti  d’incenfo , Se  cento 
d mura  odo  tata,  acciò  che  ni  non  fia  più  Ica  t lo  verlogliDei: 
rapendo  che  noi  dominiamo  il  paeMoue  nafeono  gli  odori. 

Sagacità. 

LA  fagaciti  de’ncgociami  i direna  à fpecolare  da  tuonime- 
li del  corpo,  e dalla  qualità  delle  parole  le  commoiioni 
deU'ammo  del  Gouernante. 

a1’!  "'bianca  di  vera  prudenza, ma  in  fatto  eroe 
ta  falfa.  Quella  ha  per  fine  il  reai  bene,  qutfta  quello  che  pare  : 
quella  i limpida, quella  é torbida.  Ammendue  danno  gran  gri- 
do:ammendue  grandemente  innalzano  : L’vna  con  maggior 
finitezza, perche  c più  benigna  : L’altra  con  maggior  romorc* 
perche  ha  maggior  accrcdinc . La  fagaciti  è vn’atte , ch'imita 
la  prudenza,  Se  a guifa  di  queli'attcfice  che  imita  la  Natura  nò 
d'iena  (c  non  inganna:  e le lafcii d’ingannare, lafcia  dicitore. 
Sta  su  l’orto  del  prccrpitio , c perche  non  puòfempre  inganna- 
re, vna  volta  precipitale  Tacito  afctitieua  la  caduta  della  gra- 
tta dc’Pnncipi  cofi  alla  fagaciti,  come  fece  alla  lacietà , era  che 
compatirli  nell’altra  patte  del  fuo  dctto.douc  la  mofira  di  rado 
fcmpiterna, perche  rari  fono  gli  buomini  dubbiano  prudenza: 
tannimi  che  polli  in  alto  la  mantengono,  Se  egli , die  attribuì 

ramo  alla  forza  della  dominatiooe.ac all'incanto  dell’oflequio, 

potè  bene  (limar  fragile  ogni  collatura,  labile  ogni  prudenza. 
Vedi  /megmltr  Side.  r 

Contea  l'infedeltà  ( diceLabicnoJ  DODdifdicelasIcaltà.  L- 
aiic  che  s’vfa  contra  vn  tradirne  e può  dirli  più  toflo  ingegno  » 
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& fugacità, che  tradimento  Per  oppfiraèrpiutofloaltiì»cbe  U- 
fciat’opprimer  fc  «etto  ( (oggi unge  il  medefimo  ) non  fi  ha  à 
guardare  alfigmficatodclnorocincofadigrandiffimaimpor- 
canza.  V edi  ftnaam. 

Sale. 

LA  gentilezza  dell'animo,  eia  grafia  del  corpo  da  Tullio  è 
chiamata  (ale . Fingono  molti  Poeti  ■ che  le  Granellano 
amiciUime  del  lale.  Hotneto  chiama  il  tale  colà  diuina:  & gli 
Egitti) nó  ne mangiauano,haucndolo  pet  incentiuo  alla  libidi, 
ne.  Se  Plinio  dice  il  vcro.lc donne  che  nella  grauidanzafitan- 
giaianno  cofc  nappo  fatate , generammo  i figlinoli  lena'*), 
ghieipercioche  formandoli  le  vnghie  di  materia  vilcola,  c gl», 
Snotafnclla  quale  fi  «fori»  l'huaùùo  radicale, pafcolo  dd na- 
tiuo  calore  J chi  nafte  fonia,  editato  legno  che  ha  poclurtcmo 
di  quella  materia,  nella  quale  fi  paeferiue  la  mirti»  della  vita . 

Facendo  il  fale  llcrilcil  terreno doue  fi  fontina,#  tendendo 
PiBeffo  fecondiffima  l'acqua  del  roarejpoicbe  già  non  info  i pc- 
fc;,roa  gli  vecchi  ancora  dalla  meddima  vfeirono;  bella, cmi- 
fterioia  c la  cagione  à fpecolatiui.  . 

E il  fole*  dall'acqua, c dalla  terra  prodotto  io  tata  copta,  che 
per  ogni  modo  i Principi  dourebbono  darlo  à popoli  gratuita- 
mente) e non  metterai  lopra  datile  gabelle, come  fanno. 

In  India  è vn  monte  di  late  detto  Ore-ottico,  che  fi  caua,co- 
mc  fi  cauano  le  pietre, e dd  contìnuo  vi  riuaftcDcl  medefimo 
ne  caua  ù Re  maggior  cutraca,cbe  delle  perle*  dell'oro. 

Saluo  condotto. 


Neh;  falui  condoni,  nc'qnali  Ca  efptcffo  il  poter  venir  *11'- 
ininticoj'intcnde  anche  ilpotcrtornare. 

Quel  Principe  che  riceue  vn'alrro  Principe , o Pctfooaggio 
grande  in  pronti  ioncc  dentro  il  proprio  Stato, dee  farlo  inol- 
io ben  guardarne  materie  nel  luogo  più  iicuro  c'habbia.fi  pet 
leuar  f ombre  ( (uccedendo  quiche  Oniftro  ) ch’eglino  mede, 
fimi  poteifero  haucr  cótrafatte  le  leggi  ddl'olpitaliti  : fi  anche 
perche  farebbe  gran  vergogna , che  in  cala  propria  non  porci, 
fero  aflkurare,  chi  loro  fi  atRJa . gelido  pochi  anni  foao,il 
Principe  di  Condù  fuggi  diFrancia  aMilauo^l  tépodiFàenri- 
co  quatto  > fii  guardato  prima  con  mota  accuratezza  nel  Ca- 
rtello,ma  non  volendo  egli  Bare  coft  riftretto , Se  andando  per 
la  Cuna,  fc  bene  attorniato  da  molli  foldati  tu  nondimeno  con 
molta  cagioncdal  Conte  di  Fucntes  , Goucrnatorc  a 1 1 fiora 
dello  Stato  auucrtito  : Ch'egli  caminando  di  tal  modo,  & con 
liberti  Franccfe , mettcua  non  folo  la  per  Iona  tua  in  pericolo  , 
battendo  à fatccon  vn  pocentillimo  Kc,in  diigratia#  (ofpctto 
dd  quale  fi  trouaua  , & che  coli  lunghe  hauea  le  braeda , ma 
che  mettcua  alttesi  in  compromcfio  la  riputationc  dd  fuo  Pa- 
ttouc , che  l’haueua  rireouro , Se  aflicurato  ndli  luoi  Stati , in 
cuento , che  contea  dd  tntdcfiroo  forte  accaduto  finittro  acci- 
dente , nel  qual  calo  proteftàdo  d ogni  immunità  da  colpa  fog- 
giti genite  per  qual  fi  voglia  diligenza  non  folli  poflibile  guar- 
dar cohiUche  non  bauefle  guardato  prima  fo  IfolTo. 

Non  conuicn  in  alcun  tempo  mai(fcriuc  Tacito,! tradir  co- 
lui clic  viene  i (applicarne#  (òtto  alla  noftra  fede à ricoutar- 
fi.Fa  à quello  propofito#  ébclla  l'biftoria  di  Cito, che  minac- 
riauadifarlaguercaiCumeni,  lenon  gli rendeuano Patria 
(uo  ribelle  per  punirlo.  Erti  trouidoli  Itrcrti  da  vna banda  dal- 
leminaccicdt vnpotcnte Principe,  cdall'altra  dalla  cagione, 
ebe  non  permcticua  loro  di  violate  il  dritto  delle  gemi  dan- 
dogli periona  che  fi  età  fidata  lotto  la  loro  ptotettione , haue- 
uano  te  opinioni  dubbie, c fofpdc  fra  la  paura  delle  minaccici 
ragione  della  negatiti*.  Mandarono  per  ciò  alcuni  Sacerdoti  à 
confultare  l'otacolo,cbc  nipote;  che  dooeuano rendere  Patria 
apertola  qual  rilpolta  rilierita,ttouò  le  volonudi  moltidilpa 
Ile  ad  cfoguirla.  AriHodico,petfona  di  ereditine  di  autorità  ar. 
di  di  toflencrr.ihe  i mandati  ballettano  riportato  il  falfotScche 
non  era  cred,bilc,cbc  gli  Dei  configliaflcro  vna  tal  ingiufiitia. 
Sopta  quella  nuoua  pcrplcflità  fi  pigliò  rifolutionedi  manda- 
re alt  re  perlonc  ah'' Jtacolo.Se  con  erti  Ari(todico,acciò  oflcr- 
uafiìeto  (e  la  dimanda  forte  conforme  all'ordine  di  chi  vi  man- 
daua,c  La  rifocilla  iccomlo  quello  che  dicclfe  l'Oracolo.  Quel 
loro  Dio  rilpofcl’illeiTo  di  prima.  Ariltodicoadiraropcrvna 
ul  diporta,  parteggiando  intorno  al  tempia  cominciò  à tirar 
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delle  pietre  i gli  vccelli  cluueuano  fattoi  loro  nidi  (otto  al  co 
peno  del  tempio , nel  qual  tempo , vdi  vna  voce  eh 'altamente 
gli  ditte  : Dimmi  ciitio  tbc  fei, perche  ardila  diiluituxc,c cac- 
ciare dal  loto  nido  quelli  piccioli  allicui  mici  / lo  fò  ( dille  Ari*. 
(Iodico)  rifletto  che  fare  voi,c’hauece  comandatole  noi  ren- 
diamo quelli  ebe  lì  Tono  ritirati  vedo  di  ooi>come  in  vn  Tépio 
cfi  lono  fidati  al  nottro  patrocinioAU'hora  l'Oracolo  raddop 
piando  la  voce»  e la  collera  li  rimandò  con  qudic  parole . Via 
IciaguratiL’ho  fatto  per  confonder  ui  tutci»non  douendofi  im- 
portunar l’oracolo  lopra  cola  unto  chiara»  fé  fi  debbano  rode- 
re gli  accurati  dalla  volira  fede.  Ritornò  dunque  A rittodico  i 
Girne  eoo  luoi  compagni»#  sù  la  riipoila  dell'Oracolo  Pania 
hi  mandato  à M itilene>non  giudicandoli  ragioncuole  di  darlo 
à Giobbe  lt»aurcbbc  fatto  morire:  oc  di  tenerlo  nella  lor  Gc- 
rà,c  dargli  occafionc  di  attediarla. 

Salutare  dar  faluto.  * f, 

T Frequenti  (àluuqzli  oflequi) delle  donne,  & altri  fimiliade- 
JL  fcamcnci  ammolifcono  gli  animi  per  afprianchc  che  Piano . 

Gii  sà  ben  lalutarc  le  pcrlooc»con  picciolo  capitale  fa  groffo 
guadagno. 

Viauano  i Romani  Palutando  qualc’vno  dire:  Siaui  lahitc-* 
Gli  Idumei  diccuano:  il  Signor  Ha  con  voi.  Gli  Hcbrci:  Dio  vi 
Palui.I  Siciliani:  Dio  vi  confetui.  L’vfo  di  dire  Baccioui  la  ma- 
no fui  gli  antichi  del  tutto  incognito.  Hoggi  tra  noi  è vfitarif- 
fima&  s’vfa  tal’hora  non  lenza  gran  Iconuencuolezza  ton_» 
qualche  plebeo . La  frequenza  dd  faluta  re  era  da  Alfotdo  Rè 
d’Aragona  compiefa  tra  le  ire  coliche  conciliammo  amici  at 
fai  : Vedi  dffmnhtÀ.  Cerimonie. 

Ettimauttimo  l’honorc,cbe  noi  facciamo  altrui  fcoprendo- 
fi  il  capo»  & cacandoli  la  bcreru,perchccttcndo  il  capo  la  ptin. 
pai  pane  > 6c  membro  del  corpo , moftriamo  con  quell’ano  di 
iot  topo  tre  altrui  la  pane  che  domina  in  noi.  Et  coli  dicefi  èf- 
fe il  corpo  d’vxio , o dcfonto»od  vccifo  douc  fi  troua  il  tuo  ca- 
po. Vedi  Rifalla  ter t.  affabilità. 

Salutatone.  Vedi  V tlo.  Velame. 
Salute  faluezza. 


LA  falutedel  corpo  dipende  da  quella  dell’anima.  L'anima 
non  è atcrimécc  fatta  per  lo  corpo,  ma  si  bene  il  corpo  per 
lei.Chiunquc  rrafeura  la  prima»#  ha  troppo  di  cura  del  leeone 
do  perde  l’vno,#  l’altra 

La  falutc  di  vn  buó  Principe  c la  falute  di  tutto  il  fno  Sraro . 
Il  piincipal  officio,  & prima  atrionedi  vn  General  d*e(fcrcì- 
ro  è di  attendere  i faluar  quello, che  deuc  faluar  tutti  gli  altri  11 
Principe  offende  la  falurc  publica  mentre  difprczza  la  fua  par- 
ticolare.Gli  più  valorofi,e  gli  più  ardiri  de  Greci  erano  Tempre 
i meglio  armari, giudicando  che  quelli  ch’andauano  mararma- 
ti alla  guerra, non  haucflcro  volontà  di  combattcrc.Lc  lor  leg- 
gi puniuano  quelli  die  abbandonauano  lo  feudo , e non  la  Ipa- 
da . La  ragioc  mani  fetta  c , che  fi  deuc  prima  penfar  di  difen- 
der fc  (tetto, che  d’offender  il  nemico.cquci  particolarmente, 
c’hanno  il  carico  in  mano , c gouerno  di  tutto  vno  Stato , o di 
tutto  quanto  vn’cttcrcito. 

Sangue. 

LA  perdita  del  fangue  c Tempre  doloro  fa. 

Oli  vuol  efler  martire  lenza  fparger  fangue , o pannar 
ferro  ttia  parimente  in  tutte  le  humane  auucrfità,e  coleri  ogni 
pcrlccutione  per  amor  di  Dio. 

Credeuano  i Barbariche  nó  potettero  altrimentc  rrouar  re* 
quic  le  anime  di  quelli  che  moriuano  nelle  battaglie,  fe  nó  era- 
no col  fangue  de  nemici , placati  quegli  fpiriti  die  le  traurglia- 
nocbiamati  Afone* y che  per  ciò  à medefimi  viauano  di  faciifi- 
care  i prigioni  da  loro  ttetti  fatti.  Et  benclie  i Romani  da  prin- 
cipio bauefferoaltri  rici,come  fi  vede  pretto  Ouidio,acquttttuo 
nondimeno  il  dominio  dcll’vniucrlo , acquetarono  anche  tra 
gli  altri  molthquctto  ifteffo  vfo  Barbaro, c lo  praticarono.  Ve- 
di E/Jèqwe. 

E'auuc- 
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<•  < {Tauuenuto  alcuna  volta  > ma  di  rado , che*!  cadaucro  d’vn* 
ammazzato  ha  buttato  (angue  per  il  nafo»  o per  le  ferite»  o d’- 
altronde alfa  prefenza  dell'vcciforc,laqua!  cola  può  àuuenire,o 
per  antipatria, ear  vehemerrtt  odio  oca  fi  in  occi/orem’>quod  quali- 
tate  m iatenttm , C arcati  Am  t mprejjent  corpen  cum  cadaune 
ftrmanentem , oucro  può  occorrere  per  dittino  miracolo,  per- 
mettendolo Dio  à qualche  buon  fine;o  pure  pperandolo  il  dia-- 
nofo  à fin  catriuo;  uà  fi  come  fi  voglia  è at>ulagrandc>chc  que- 
llo tale  accidente  fìa  da  Giudici  tenuto  per  libido  ballante  à 
tormentare  vno  grauc  mente-, poiché  l’indtcio  c molto  remoto» 
incc«o>&  fallace. 

Sanguigno  temperamento. 

L’Huomo  di  natura  fanguigno  c corpulento  » & di  buon  co- 
lorc>a  (coìta  volentieri  le  fiuole.c  le  burle  : è allegro  & fe- 
nolo nel  conifer(ai  t:GU  piacciono  le  cofc  buone, Se  il  vino  maf 
fimamentc:è  inclinato  à Vcperc:ride  facilmentcrc  amabile  ger 
lapin; s’adii  a diffìcilmente:  è liberale, audace:  fi  diletta  del  can- 
to»e  del  fuonotama  le  amicitie:  tutto  per  la  tua  buona  compiei 
fionc  fondata  pel  caldo, cntll’tuimido:  onde  per  la  viuacità,  Se 
pcrlpicacità  dell’ingegno  è atto  il  Sanguigno  à facilmente  ap- 
prendere tutte  le  buone  arti,e  fetenze. 

1 Sanità. 

. r..,  ìs*.  . «;r.*a  ».  . • '■inniri '.t  • i f 

L A fanità  è da  anteporfi  à tutte  le  cofe  come  il  più  ricco  do 
no-delia  natura . Pitugora  diccua  clic  gli  huomini  douc- 
uano  dimandare  à Dio  tre  cofe.  La  beltà, le  riccbczze,ela  buo- 
na coftàturione  dell'anima,  edcl  corpo.  Vntale  addimandò 
Hippoccatc  del  gouerno  della  lua  fanità,  &ei  rXpoCeiabhpetuj, 
venni yommn  moderata  firn. 

Non  c mcn  pazzo  dice  Galeno  il  fano  à purgarli , che  l’am- 
malato à nò  purga  rii.  Si  eccettuano  però  qudhjchco  per  qual- 
che indilpo  licione  naturale  li  purgano, non  elfendo  ammalati» 
o quelli  che  fon  foliti.  -A.*.;  _ 

La  fanità  perduta’per'h’fifcrmirà»  fe  di  nuouo  fi  dee  ridurre 
nel  corpo  dell'infermo, pende  nò  lolo  dal  buó  medico, ma  dall* 
obedienza  dell’am/iulato^dagli  attauri  prudenti, dallo  fpeciale 
intelligente, c diligete'  dall’atta  buona:  da  glialpctti  benigni  dal 
ciclo>&  le  bc  ciafcuno  di  quello  può  nuocere,  le  lo  fpeciale  del 
fuo  debito  manca  nuoce  più  di  tutti . V iguemanus  factet  pii- 
me ri:  a [un: talli , C non  confumabuntur  opera  etti  dice  l’Ecclc- 
fiafiico.  Plinio  nel  proemio  delia  lua  hiftoria  (grida  grande  me- 
te gli  (pedali  de  luoi  tempi, ma  molto  più  darebbe  del  capo  per 
i mut  »,  le  vedeffe  quelli  d’hoggidfie  le  loro  officine.  Douc  in_* 
sòma  li  tratta  della  vita-de’popoli,  fi  viue  lenza  péfiero  affatto. 
6 enofilo  ratifico  vide  cento  & fci  anni  in  perfetta  fanità- 

Sanità  del  Pri  ncipe. 

VN  picciol  mal  fprezzato  può  cagionar  vn  gran  pericolo . 

La  fanità  de'Principi  è ramo  precida, che  quello  che  fareb- 
bc  negletto  nc  gli  altri  > non  può  fuggirli  di  non  farfene  apprè- 
sone ne-medehmi . Sono  elfi  la  teda  dello  Stato, e come  non 
vi  c nel  corpo  fiumano  parte  tanto  diuina  quanto  il  capo,  coli 
non  vi  è cola  tanto  (aerata, quanto  la  (alute  del  Principe. 

Sapere. 

IL  lènto  introdotto  da  Plauto  i recitare,  afferma,  che  via  più 
ncccffario  fia  il  faperc»cfie'l  parlare. 

Vn’fiuomo  che  in  fapcrc  fupcra  vn’alrro  huomo  d vn  Ange- 
lo terreno.  L’ignorante  (dice  Ari  fiorile)  é naturalmente  (chia- 
uo  di  chi  si. 

Sapere  non  ad  altro  fine, die  per  fapereé  curiofirà  • Sapere» 
perche  lì  lappia»cfic  fi  si  è vanità.  Sapere  per  vendere  la  (cietv 
za  ha  del  lordidorper  edificar  (c  fieflò  ha  del  prudemerper  ope- 
rar male, de  ingannar  altrui, ha  del  diabolico:  Sapere  per  (frui- 
re à Dio,c  per  giouarc  al  prolfimOjCcharirà.Qoefto  veramen- 
te c il  più  eccellente, & con  ccccllcntiflìmo  nome  fi  chiama  fa-, 
pienza . 
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> Nòn  porno  i libri  far  Caputi  i pazzi  ; può  bene  amore  molto 
fouence  rendere  flolri  i fauij. 

f^uocno  di  gran  Capere  c chi  sà  dire,  e Care . Non  balla  cfTcr 
dotcore.o  dotto  per  eflcr  huomo  di  tutta  bottale  per  valere  in 
ogni  cafo  opinato;ma  bifogna  hauer  pollo  in  pratica  la  dottri- 
na , c Ipcrlmcntato  il  fenna.  'Gran  fapcrc  in  lòmma  importa 
gran  prudenza . Vedi  Scienza,  Sapienza  Pr attica. 

Sapienza. 

r "■  a • « 

SOno  Vanirne  noflre  comcfpecchi  della  diuinid.  Quanto 
più  grande  è la  loro  parità  tanto  maggior  dilpofirionc  hù- 
noà  ritxuere  i raggi  della- Capienza  à loro  varffaggio. 

La  Capienza  fc parata  dalla  giutìitia  altro  non  è»cfae  aflutìa»e 
ntt  diabolica. 

Ha  prcualuro  alle  volre  la  Capienza  d’vn  prillato  alla  forza  » e 
potrila  de  Principi, quantunque  grandi.  . : « -,  ■» 

Il  fimolacro  della  Dea  della  (apienza  lì  figurai  fi  dipinge,* 
armato,  per  dimoftrarc  à Principi  die  in  tempo  di  pace  debbi-, 
no  Ilare  armati  : oucro,  che  l’arme, e le  Icitcrc  inficine  gover- 
nano : oucro  che  i medefimi  Principi  debbano  accogliere  i let- 
terati. 

La  (apienza  c data  à lutti  da  Dio*  affincbectafcuno  fecondo 
la  facoltà  lua,  Se  l’ingegno  poffa  inuettigare  le  cole  non  fenri- 
te  %8c  dammare  le  leni  ite . Nc  li  deue  filmare, che  qucilficbò 
fono  (bui  manti  di  noi  per  molti  anni. & fecali  l’habbtano  tal- 
mente potuta  occupare , ch’ella  fia  rifirettà à minore  dìenfio- 
ne  in  noi;poicbe  ella  è inoccqpabilc  comò  la  lece,  & chiarezza 
del  Solere  fi  come  il  Sole,d  la  luce  de  gli  bechi,’  coG  la  Capienza 
è del  cuore  hutnano.  Ella  in  tutti  i gradi,  e (lati  de  gli  huomini 
è ncccffaria,  perche  illumina , & affina  il difcorlb delti  ragione 
per  la  cognitionc  delle  cofc »óc  regola,  Se  conduce  la  volontàri 
vero»  Se  (ommo  bene. 

GicronimoScridoncnfc,Dottoredclla  Chicfa,  & Patriarca 
dopo  baueracquifiatoil  titolo  di  Macffro  del  mondo,  Scd’cf* 
fcr  (laro  tre  anni  continui  in  Roma  nella  carica  di  Auditor  Ge 
net  ale  del  Concilio  Romano, & d’haucr’anche  rifpofio  à i mn. 
tìui»in  quello  gli  veniuano  da  iurte  le  pani  deli’Yniucrfo;parrì 
finalmente , & andoflene nella  Grecia , Se  nell’Egitto.,  i Icncir 
Didimo  Aitflandrino,&  Apolinarc  Laodiceno,non  per  altro , 
che  per  l’acquiflo  del  teforo  ddla  vera  Capienza . V edi  Sapere. 
Scienza.  P'irtà. 

Sapienza,e  ricchezze. 

RAde  volte  s’accopiano  inficme  Capienza,  e ricchezze  per- 
che l’Eterna  Prouidenza  ha  compartite  le  gratie,non  giu. 
dicando  opportuno  il  dar  rutto  ad  vn  Col  huomo,  che  (cntirdv 
be  troppo  altamente  di  le  Ite ffo , ic  non  cooofcciTe  da  quel  che 
gli  manca  lo  fiato  della  propria  impeciai  ione- 
Il  Genio  dcìcfori  tenie  la  prefenza  del  faggio,perdoche  vo- 
lendo egli  comandare,  non  fcrinre , rroua  coli  lontano  il  lamio 
da  quclta  indignità,cbenon  lo  può  fopporcare. 

‘ ;>  Satire. 

1 Principi  s’ingannanolambicandofi  il  ceruello  di  poter  cflin- 
gucrc  gli  ferini»  che  loro  difpiacciono . Il  prohibirgli , ne  fa 
venir  maggior  voglia:  c la  difficoltà  ne  fa  ardente  la  curiofirà  ; 
e fc  la  paura  gli  fopprimc  durante  la  vira  loro , fono  (limati  più 
liberi , quando  poi  mancano . La  pena  de  gli  (crittori  aumen- 
ta tir  iputaiiooc  de  loro  (crini,  quando  però  non  fono  con- 
trari alla  Canta  fede , o Chriftiana  modefiia  . Colui  che  puni- 
cee gli  Scrittori  è biafimaro  : Quelli  che  (offrono  ne  riceuono 
honotc a . 

In  vn  ceno  Stato  doue  la  licenza  ddla  lingua  c delti  penna 
contra  il  Principe  era  affai  grande  » dtfiderando  Wflcffo  Princi- 
pe di  moderai  la, e di  ridurre  la  troppo  libertà  à maggior  mode. 
f!ia,fecc  fare  vn  publico  bando  con  quella  prodama.  Il  Princi- 
pedà  licenza  à ciafcuno  di  parlare  o laiuerc  di  Ini  ciò  cbcgli 
piace^pur  die  ciafcuno  altresì  li  r icord fiche  anch'cffo  può  dire» 
& tire  quanto  gli  par  che  llia  bene. 

Le  Ialite  (bile  caltiga  le  approiu:  (e  fono  fatfc  mouonp  à ti- 
fo; 
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fc>:  fe  fono  vcfc  efccinuio  a collera . L’eflere  biafimato  con  fa 
bugìa  rallegra  , Se  é legno  di  non  poter  effer  biafimato  con  fa 
verità.  Non  fi  tràlaicia  di  dire  quell  > che  é.pcr  dire  quello  che 
noné.  Ma  quei  Principi  che  fi  tentano  lacera  tede]  vero  enti  a. 
no  in  furorè»pcrcbc  vedono  conotciuto  quello  che  non  crcdc- 
uanoche  fi  conolccflè;e  Ione  non  conolceuano  e ITI  adulati  da 
glialtn>ial  volta  anche  aJulatou  di  le  fletti:  e dopo  che 
poflbno  impedire  gl'intelletti , die  non  l’intendano  , veglino 
frenar  le  penne  che  min  lo  laiuanotle  lingue  clic  non  lo  parli- 
no, accintile,  le  non  fi  perde  nella  fiicmorià  di  quelli  che  tono» 
non  palli  alla  memoria  dì  quelli  che  faranno.  £ certamente  ì 
Principi  haurianoinloto  porelta  il  lorinarc  l’obliuione, fercoli 
folle  nella  lor  potè  Ili, come  é nella  n olha  di  frenar  le  lingue , e 
di  fermar  le  penne. 

Non  fi  coniente  peròco’l  Volgo,  che  i Pafquini  fiano  buoni 
tnacltrrdc’Printipi.Si  abborriicono  comcinutili.Sibiafimano 
come  pernitiofi . Non  s’c detto  che  s’a,  prouino:  s’é  detto  die 
non  li  cafiigfiintflcmprcttna  non  sé  inteio  che  non  fi  cartigli!- 
notai  voua. La  licenza  ucl  pailarcè dello  (criuerc  del  Principe 
fenz»  pericolo  fa  perdere  il  tifpetto,  ii  rilpetto  perduto  produ- 
rla ribellione.  A die  leiuono  gli  auuertùncnrifin  che  leruono 
i con  figli  di  coloro,  che  non  maneggiando  gl'mtercfTì  dello 
Stato  non  Ione  informati  (opra  quali  ruote  s’aggiri?  11  Princi- 
pe per  mio  auuilo  et lai  ebbe  ne'luoi  negorij  a non  pigliare  il  pa 
rere  di  molti , fui  per  dire  di  tutri»  (e  lo  potette  riceueie  lenza 
comunicare  i Tuoi  intcrelTì  a tutti  Chi  lo  biafima  e nósà  i tuoi 
(egre ti  fi  ricoidi  che  anche  Iddìo  tal  volta  farebbe  biafimato 
dalla  temerità  de  gli  huomini,  fe  chi  Ceppe  i iuoi  li  greti  noiu 
baueffe  fermata  la  nofira  lingua  col  freno  dell’ignoranza. 

Le  cagioni  per  cui  fia  fiato  introdottoli  parlar  Satiiico,  Se 
maledico  più  da  Poeti , che  da  altri  Scrittori , tiPvn  l'apporta  : 
ciòauucnire  perche  i Poeti  fono  migliori  de  gli  altri, & hanno 
più  del  di wno:&  a migliori  tocca  riprendere  i 1 cggiori.  Detto 
veramente  video  da  Zucca  lenza  tale. 

La  carta  permette  ogni  cota  : Quanto  più  fono  probibitc  le 
Sa: ire, tanto  più  vengono  ricercate. 

Non  conuicnc,cbc  vn'huomo  distato  trauagli  lo  fpìrito  del 
fuo  Ifiiiicipcv  inerendogli  tutto  ciò  che  lente  dir  di  lui  ; ne  clic 
infumi  il  luo  I degno  conrra  quelli  che  parlar.o  mal  di  lui.  Noa 
vi  è offe ià  di  forte  alcuna  che  più  fi  debba  di  ffiin>ilarc,chc  quel, 
la  dulie  lingue, delle  penne, e delle  impreffioni.  Gli  animi  gcne- 
tofi  fi  fi  ima  no  affo  vendicati  in  far  conolcere,  che  fi  pcllono 
vendicare . Alcffandro  le  nebeffaua  : Augutto  li ticompenfa- 
ua;  Tiberio  li  diffimulaua*tTito  lidilpiczzaua.Non  appartie- 
oc  che  a gli  Ré  grandi  il  ben  far e, Se  l’vdir  mal  parlare. 

Tre  buoni  Imperatori  Tcodofio,  Are  adio,  Se  Honorio,  pa- 
tirete figliole  nipote  ban  lafciato in  quello  propoliro  vna  leg. 
gc  cofi  diurna, che  pare  a punto, che  fia  dettata  nel  cielo,  allot- 
tai» titolo  del  libro  nono  del  Codice,  Se  alcuno  per  manca- 
mento di  moderna, & eccetto  di  sfacciataggine  erede  die  gli  fia 
permetto  toccar  la  noltra  ripurationc  con  inaledicenzc  mali- 
gne , &C  infoienti:  & inebriato  dalla  propria  fila  pattfone  fai  fi 
detrattore  dd  nofiro  goucrno , nó  vogliamo  noi  che  per  que- 
fio  fia  (oggetto  ad  alcuna  pena , ne  checontra  di  lui  fia  pr  oce- 
dutorigorofamcntci  pcrcioc he  facendolo  per  leggerezza  bi- 
fogna  perdonargli:  fe  per  furore>couipafiilo:ie  per  ingiuria- Li 
in^iut  iu  fiifcc  rimettere  ; perc.ò  rilbluiamodi  riferuat  (enea 
noi  intieramente  la  cognitione,acciotlie  confidcrando  la  qua- 
lità delle  parole, con  quella  delle  perfonc  potiamo  giudicare:  fe 
biiogna  puiitrlcyodiflìmularle. 

Le  mùlcdicenze  pattano,  fé  fi  difprezzano  ;ma  moftrando- 
fine  offe  lo  par  die  l’huomo  le  approui.  Dolcdofi  Tiberio  del- 
la dittimulacionc  di  Augufio  (opra  la  sfrenata  licenza  di  co ’o- 
ro,chc  diceuano  male  di  lui  : Riipoic  il  medefimo  Augufio  in 
quello  modo:  Tiberio  figlio  fino  non  lufingarc  punto  in  ciò 
nella  volita  gi<  ìurntù , ne  la  volita  collera , per  credere , che  vi 
fra  pedona,  che  parli  mal  dime,  Attiiéchcpotiamo  impedi- 
reste non  ne  fia  tatto  male . Si  burlaua  II  lucdefimo  delle 

Satire  » e delie  buffonerie  ch’era  no  publicaie  centra  lui  lidio: 
e volendo  il  Scuato  (opra  tali  cole  prendere  informationi , dil- 
le: Noi  non  liablia ino  teo  po  d’auuantaggio per  inuilupparfi 
in  quelli  imbrogli . E fe  apnffi.no  quella  porta»  non  vi  fareb- 
be ebe  far  alito , Se  voi  farciti  tutto  il  giorno  importunati  di 
querele . Vedi  A1alcdictti\a,  Sparlar  de  Principi.  Mordaci - 
tat  orara  de  i Principi. 

Cernito  Morale  Portata  Prima, 
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Sauio. 

Gli  viflcro  i fette  fauìj  nella  Grecia . Hoggi  fi  trouano ap- 
pena nel  mondo  alni  tanti  idiori.Cofi  Ariftarco  mottran. 
do  ,'crror  comune  *t  per  lo  quale  huomo  non  è , che  fi  confetti 
ignorante . 

Per  elice  fauio,bifogna  allontanarli  dalla  conuerfarionede 
matti.  ...  1 

Coloro  che  dalla  fortuna  variabile , Se  incollante  fono  flati 
cttercìtati,&  ifperimentatt  fi  gouernano  meglio  de  gli  altri. 

Il  primo  che  fi  acquillaffe  quello  titolo  di  Sauio  dopo  Saio- 
mone  tra  gli  Re,  lù  Aifonlo decimo  Rèdi  Cartiglia , non  per 
(àpienza  d i goucrno, o prudenza  di  Stato, ma  per  iftudio  parti- 
colare,col  quale  egli  anele  alla  Filolofi  i,  & principalmente  al- 
la conlidcracione  de  mocicclcili»comc  ne  fanno  fede  le  fuc  ta- 
uolc  Antologiche . Dopo  lui  fu  cognominato  Isuio  Alberto 
Arciduca  d’Auflria, credo  per  la  deprezza  ch’egli  h;  bbc  nel  nc^ 
gotiare,cncll*arrichire  i fuoi.  Hebbe  il  medefimo  titolo  fe  con 
piti  ri||fone;Catlo  quinto  Ré  di  Franciajnon  tanto  perche  fof. 
fe  lornino  fautore  delle  lcttere,e  de  letterati,  quito  perche  len- 
za vlcire  in  campagna, & lenza  ve  ir  armegucrreggiòfclicif- 
fimamentc  per  mtzo  de  fuoi  miniltri  contra  gl’Iuglcfi , Se  ri- 
tolfe  loro  tutto  ciò,  che  luo  Padre  bauca  perduto . Non  fi  dee 
tralafciar  Ottone  terzo , die  fc  bene  non  fù  detto  ne  Magno, 
ne  Sauio,  hebbe  peto  vn  maggior  honorej  poiché  per  l’ac cor. 
rezza,  e valore  da  lui  mollrato  nella  fu  a ancor  giouanil'ctà,  fù 
chiamato  miracolo  del  mondo . 

Sbadigliare. 

GLI  huomini  otiofi.cda  poco  ordinariamente  sbadigliano, 
Se  per  parere  di  far  qualche  cola  fi  fanno  la  croce  allaga 
bocca, parendo  loro  di  non  iftar  otiofi;  con  quei  moucre,  e dia 
menar  le  mani . Vedi  Increanza. 

Sbigottimento. 

Apporta  sbigoti  mento, quello  ch’accade  inafpettato.  Vedi 
Paura.  T nuore . 

Sbirri . 

N Orari, Sbirri,  e Metti  non  t’impacciar  con  etti . Proucr* 
bio  Tolca  no. 

Sono  tant’anni  che  viuo  nella  Corte  ( fono  parole  d'vn  gran 
Staffila  ) Se  in  quelli  tempi  ho  veduto  molti  Signori,&  Caua- 
glieri  conlumarc  le  loro  facoltà,  andar  prigioni  ; effer  rilegati 
per  hauer  hauuto  qucltioni  con  rapprelcnranti  delia  giuftitia , 
come  fono  Notari,Bargelti,Sbirri,Aealtri,  e non  ho  mai  vedu- 
to impiccato  alcuno  di  quelli, ben  che  fia  importabile,  thè  cfsé- 
do  elfi  «he  conducono  prigione.thc  formano  f proceffi  trotti- 
no modo  di  (caricare  I Uelfi  e d’incaricar  gli  altri  Sarebbe  gra, 
bene  alla  Repubhcaffe  fi  leuafic  quello  abuio  dalla  Corte.Non 
voglio  però  dire, clic  li  laicino  impunite  le  pct  Ione  che  iceina. 
no  >1  rilpetto  douuto  alla  giullitia;  ma  die  fi  facciano  impicca- 
re anche  cotali  miniltri,  quando  oprano  male. 

Le  Monarchie  (loggiunle  il  Marchelc  Malnezzi)  che  fono  1 
Coloffi  maggiot  i del  mondo  fono  (ottenute  in  piedi  da  due  vi 
liffimc  Colonne  (fumi  lecito  il  nominar  le  ) da  carnefici*  dalli 
Sbirri.  Ma  <ht?anthe  vogi ardirò foaniffimo  di  fiori, ameni!- 
fimo  d'berbe,fr  urti  feto  di  piante, che  tutto  foira,olczz>,  ed  in* 
namota,ha  per  fondaméro  fpoichiffimo  eferemento  d’anima- 
li bruti.  Se  le  Monarchie  non  fbttcrotal  volta  degenerate  fa-* 
Tirannia  : Sc’l  zc'o  di  Dio  fempre  amminittmlle  la  giuttiiia,fi 
trouarebbono  de  SamueiiVehe  ammazzar  tbbono  gli  Agaghi* 
degli  Eli|chefmaltarcbbanoil  coltello  nel  venire  de  falfi Pro- 
feti. Di  qui  e auucnuto  che  i fudditi  d’alto  l'angue  lì  fono  ver- 
gognati .rette*!  e miniltri  della  giuttitia,  Se  equità, A:  é fiato  ne- 
t diario  ricorrere  a più  vilidclla  plebe;  e perche  gli  huomini 
vili, ch’entrano  in  vn  carico  fe  norvlotroujno  vile  lo  fanno,  fri 
di  roeftiero  che  i Principi  anche  più  lagaci  difendettero , e Iq- 
ltcncttero  coiloro,  che  (e  anche  elfi  gli  baucfleroauuiliti,  la-» 
N q debo- 
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debolezza  della  tate  haurebbe  tirato  (eco  in  confeguenza  li_a 
rouina  della  dominatione.Ma  forfè  anche  c fiata  artcdc’Prin- 
cipi  il  mettere  quelle  cat  iebe  in  mano  di  genrc  vile . Hanno 
cofi del  terribile,  chele  alla  terribilità  haueficro  congiunta  la 
ripucatione,  non  mi  a file  ut  o che  in  vece  di  far  temere  loia- 
mente  i muditi,  non  facelfero  anche  temere  I Principe . Do- 
ue  hora  non  lo  poiiono  offendere  con  quella  liputationc,  che 
dà  loro , petebe  li  difende.  Stimano  errore  il  cali igar  coloro» 
co’quaii  va  cali igato.'i  ledono  che  (a  Dominai  ione, la  quale  j 
s’appoggia  fopra  al  genere  di  colti  ro  » s'appoggi  (opra  v n’indi • 
uiduo, quali cbc'l collo  d’vu  furfante  lia  il  collo  della  Monar- 
chia.Ma  cola  tioppo  ordinaria  il  far  diuentar  impudica  la giu- 
flitia  per  leniate  inulta  la  dominatiooc. 

Scala. 

LA  fcala  di  Pittaco  dedicata  al  tcpfo  amiate  gli  huomini, 
che  tutta  la  loi  o vita  non  è altroché  montare»  c difeedere. 
Chi  con  la  (cala  de  lemmi  mezzi  penfa  arriuaie  alle  cole 
diuine  fi  prepara  a precipiti  j grandi. 

Scandalo. 

COme  non  vi  fono  che  i maluagi  che  diano  fcandalo  » cofi 
non  vi  loco  le  non  i deboli, che  lo  t iccuano. 

Scaramuccia . 

NOn  amichi: rono  mai  g'i  amichi , e valorofi  Capitanila 
battaglia,  che  prima  con  la  proua  delie  fcaramuccic  non 
conolc  (.fiero  quel  che  vaiolerò  i nemici.  Va  diicorrc  ndo  alcu- 
no le  le  IcaramuccieinnauziaJlagioinara  fiannccelTatie, e pa- 
re che  pieghi  a dire , che  eguale  ha  il  danno  all ’vcilc  » clic  le  ne 
può  alpetiare;peiciochccoinc  vìncendo  fcfiVrciio  Ilio  diuetii 
contidcnic»coli  perdendo  sbigotii ex  pauioio-  Vuole  per  que- 
llo, che  cotali  leggieri  Icaramuccie  non  fi  faccianole  non  con 
certa  fperanza  di  vittoria . Non  s’accorgendo,  che  chi  fi  pone 
a tentare,  none  certo  della  virtoria.  E le  fperailc  vna  cena 
vittoria»  haurebbe  da  cercar  la  giornata, c non  la  fcaramuccia. 
Et  che  ciò  fia  vero  fi  può  vedere  con  l’cdcmpio  di  Giulio  Ce- 
lare hiltorico,  e Capuano  tale,  quale  ogn’vno  si  . Hmendo 
egli  a petto  i Belgi , de  quali , & per  lo  numero , & per  la  fama 
del  lor  valore  s’haueua  ua  fai  conto,  deliba  òdi  iopra  ledete  la 
giornata,  in  tanto  che  col  mezzo  di  leggieri  fcaramuccic, ch’- 
ogni giorno  a ca dallo  andana  commettendodrauede  ben  com- 
prclo  qual  folle  il  valote  de 'nemiche  l'ardire  de  tuoi.  Et  quan- 
do pur  li  perda  in  quelle  k ggicri  batraglic,non  è per  ciò  perdo* 
ta  tutta  la  riputatone  d’vn  Capitano,  perciocbc  le  cofi  folle, 
niunochc  vna  volta  haucllc  paduto, haurebbe  mai  a vincere. 
Anzi  c lauio  auuci  timcnto  per  laconlcruationc  del  tutto,  au- 
ucnturar  la  parte;  nc  mancano  rimedi |,comc  perdendo  h poi- 
fa  rilotgcrc  ,i  quali  da  Capitani  gì  aneli  fono  Itati  ini rapreU  có 
piudéza  giade.  Et  molte  volte  vna  leggier  perdita  è fiata  cagio- 
ne di  g!onolavit(oria,comc  fi  inoltra  có  l’eflcmpio  del  medefi 
roo  Celare . Haueuaegli  non  vna  leggiera  fcaramuccia , ma 
poco  mcn  die  perduto  vna  giotnata}poiche  in  effa, oltre  i mol 
li  Cauaglien  Romani  vi  rcltarono  morti  noucccruo  ledane* 
foldati^Liuquanta  Ttibuni:trcnta  Centurioni  :c  di  più  vi  laiciò 
tremaduc  bandiere  j per  quello  nondimeno  non  ddpcrò  u’ha- 
uer  a vincerei  gli  rimedi  che  prcle  facon  quefii.Confortò  pri. 
ma  i fuoi  loldan  a non  temere  pc’l  danno  riccouto  con  molte 
ragioni , lequali  furono  di  tanta  forza  > che  eglino  molli  da_* 
quelle,! enza  partirli  dal  luogo  volemmo  ripigliar  la  battaglia  ; 
ma  Celate  pafiando  al  fecondo  lunedio , (limò  bene  metter  ui 
*cnipo  in  mezo  per  rinfrancar  gli  animi  loro;  tanto  più,  quan- 
d’vno  ésbigotito,  dauendofi  prima  liberare  da  quel  timore , e 
ziccucre  anche  gualche  legno  d baucrlo  laida  to»c  poi  metter- 
lo a nuouirilchi della  battaglia,  fiche  altresì iù  oficruato  da 
Ma  reo  Horatio  Confolc  » A:  da  Q.  Fabio  Dittatore , iquali  pa- 
rimente in  leggicti  Icaramuccie  torti,  vlccndo  ououamcmc  a 
battaglia  vìnlero  i nemici;  & ciò  Icriuc  Liuio  con  la  precedete 
ptoua  Lmium  ^mdterum.  Non  fick uc  perdere  per  baucra 
vincere;  ma  c ben  da  Capitano»  & bucino  fauìo^rtiichiar  po- 
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co  > per  (.indignar  affai  i o per  non  perder  rutto . Se  l’infdict 
Sctuii l'ano  Re  di  Pottogilloi  queBo  aulito  haueflé  applicato 
il  pcnfictotquando  andò  ad  affollar  il  Re  di  Feda,  non  hauicb. 
be  inliemceon  fc  Beffo  condotto  alla  mottequaB  tuttala  no- 
biltà del  luo  Rcgno,peicbc  col  ternate  il  oc  mico  molte  cole  i 
Icoptono,  e fi  poffono  cotrcggcte.cbenon  può  falli  dopò  che 
noiucBa  più  clic  perdete . 

Sceleratezza. 

LE  fceleratezze grandi  non  poflono&ì  rofloelTcr  mandate 
ad  cUecutiooc,pcrcbc  il  timore  apporta  irrilIolurione,&fl 
terrore  le  ritarda, e la  tardanza  aumenta  le  difficoltà. 

Non  vi  c alcuna  feeluauzza,  ebe  fia  nuoua,  c che  non  bah- 
bia  il  luo  clTeropio.  S’c  altre  volte  vdito  parlare  de  i dilorditu, 
che  fi  commettono  tuttauia  anche  boggidi. 

Non  v|élaleratczza  che  non  porti  la  lua  pena,  ci  pctirocn- 
to  . Vedi  Misfatto.  Dotino. 

Non  c difficile  il rittouar  fautori,  econfiglicri  perlcfctlc- 
catezzc. 

Maggior  f dcracczza  non  fi  può  dar’al  mondo^hc  quando 
i benefìci  j,cbc  fi  lono  ticcuuri  da  vno  fi  voltano  coutra  di  lui. 

1 Grandi  fi  (aliano  prtlio  dc'Miniltri  c’hanno  adoperato 
nelle  (cclcratczzoc  bene  (pedo  gli  opprimono , od  ammazza, 
no,  perche  elleno  non  fi  lappraoo.  Badano  fighuolodiScucro 
dopo  ha  uc  riatto  mot  ire  Gei  a luo  fratello,  fece  ammazzare 
anclrc  Leto , ch’era  (la  o ino  Conligliero , ed  inficmc  tuttigli 
altri, che  di  ciò  ci  ano  fiati  partecipi  Perico  temendo  ancb'cgli 
dcll’alcrcicodt'Ruuuni*  ordinò  a N.cea  cb'andadc  a gertar  il 
(cloro  in  mare,  ad  Androoidc  clic  abbrucciadc  l'armau^ma 
poi accorgendoft  della  lua  codardia  in  hauer  moli  rato  ranco 
timore  vergognandotene  , acciò  che  non  fi  l a pelle  li  feco 
ameudue  ammazzare . 

Stelerato. 

LA  prima  cola  che  perdono  coloro  ebe  peccano  è l'inreflet- 
to.Gu.ri  al  mondo  (egli  huomiiu  empi  poredero  tficid- 
tarc  i loro  furorì>& conokedero  altresì  le  luci*  forze. 

Non  coli  tolto  vno  iccleraio  ha  con. me  ilo  vna  Itcterate22a 
cb’cgli  è prigione  delta  giultitia  di  Dio,&  a gui*a  di  pcùc  rima, 
ne  ptelo  alitiamo  della  dola  zza  , c ucl  piacele  ch'egli  prete  nel 
farla . Il  rin.orlo  della  colaci. za  gli  reità  imprcdotcbc  lo  (tor- 
cete tormenta  giorno,e  notte. 

Lo  Iceicraio  le  t cintile  i fulmini  di  Dio,o  amade  la  lui  bon- 
tà non  farebbe  tcclcraio.  Ma  perche  c tale, non  io  o non  teme 
nel  commetter  l’ccccdo  » ma  nc  anche  d ùnto*,  ai  lo , e 1 pc  i giu- 
rarlo , infamandolo  per  vltimo  d'edere  autore , c f ,utou  nd 
fuo  delirio . 

Molte  volte  fi  fcrue  Iddio  degli  federaci  per  opprimerei 
cattiui , die  poi  oppi c dì  a guila  di  picroio  Pauic»  che  dopo  d*- 
baucr  cafligiuo  il  figliuolo  getta  la  bac  licita  che  fumiti  dira 
del  caltigo  nd  fuoco»  amhVgh  :<  lietamente  punirne  i mmfiìri 
dell’ira  lu?  . f^ib  yìjjur ,t  ir%<t furata  met%  CT  banutm  ifje  tfi , 
didc  l’i fi edo  per  bocca  u’lfaia»ilqaile fccuitofi  del  Rd  de  gl.  Ai. 
fir.j , cdcl  luo  eliciuto  per  dar  lamentata  pcnaalpopolod’Ii- 

raclc,  caltigò  poi  anche  imedefimid.  maniera  » cheli  maudò 
rutti  in  pcrditionc. 

Dimandato  vnliuomo  di  qualità  qual  lode  la  cagione , che 
in  certo  luogo  erano  tanto  tulli  rii,  o c , perche  nonv’crauc 
penane  premio , Vedi  C atttuo  nóa.ao. 

Scelta. 

LA  fciclta  de  foldati  chiamata  da  Romani  il  dcletto,era  co- 
la di  natura  lua  gì  aue  ; ma  tela  gcautdìma  ,e  inloppoi la- 
bile predo  de  Baaaui  daU’auaritia,  e dalla  luduria  de  munita; 
pcrcioche  clTi  elegge  uano  i vecchi  & impotenti , acciò  col  da- 
naro s'haucdcro  a ricomprare . Dall’altro  canto  donc  vede- 
mmo giouani  di  grada,  c di  bellezza . tulio  gli  arrollauano , c 
dclcriueuano per  lodislarea lyiodisbonciti  piacéri.  Quello 
mode  a ribellare  i Battaui , e inficmc  runa  la  Germania . Vo- 
d iò'oidatt. 
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Scena. 

LA  Scena  Comica  altro  non  c die  vna  vergognofa  fcuola 
d'im[  udicitia,e  di  aitucia . Vedi  Vita  human*.  Htfbrsom. 
t omeata. 

Chi  nafcc  nella  grande  Scena  del  mondo  dourebbe  TapetG 
vcfthcdi  moki  habiti  per  potere  in  quella  Comedia  rappre- 
fei.iarc  diuu  lì  personaggi.  Fuggc  Dauiddcal  Re  Albi, ma  vc- 
demioli  conotciuto  egli, e le  lue  virtù,  temendo  grauemento 
l’inuidia  di  lui  fi  finge  pazzo,  c’I  Tuo  volto  fi  muta  nanti  il  me* 
dt limo.  Vedi  T estro,  Pajfatemgo.  Spettacoli.  Comedi*. Come - 
diami  Jijtr  som. 

Scettro. 

TVtti  gli  Scettri  » e le  corone  vengono  dalla  diuina  proui- 
denza , e dalla  medefima  fi  contcruano  nelle  mani,  e lu’l 
capo  del  Principe. 

Poco,  o nulla  gioua  al  Principe  il  (ottener  lo  Scettro  per  co- 
mandar altrui, mentre  priuo  della  vera  fede,  non  può  Tatuar  Te 
fletto.  V edi principato. 

Quando  lo  Scettro  d’vn  Ré  patta  nelle  mani  de'Tudditi,Tubi- 
to fi  cambia  in  amia  concra  il  Icg'n'mo  Tucccflbrc.  Quindi  è 
ebe  lo  Scettro  di  Gioue  fi  adoraua  lotto  nome  di  lancia , capi- 
tato in  mano  de  gl'Orcomcni . 

Per  iiprimerc  gii  Egitti|  l’obligo  d’vn  buon  Rc,dipingeuano 
vn’occhio  aperto  polto  in  alto  su  la  punta  d'vna  verga,  per  l’e- 
minenza intendendo  la  potetta  (oprema , per  l'occhio  la  vigi- 
laza  Topra  le  anioni  di  tutti.  L’iftcflòfù  pcnficro  prima  di  Dio; 
poiché  volendoli  egli  moftrare  Toprcmo  Rc»&  Monarcadot- 
to tal  geroglifico  a punto  prcTcntolTì  a Gicrcmia , e (fittegli. 
Quid  videe  IMcremtAlQndz  Virgo*»  vigliamene  ( riTpoTc  egli  ) 
ego  video.  • 

Se  bene  lo  Scertro,e  la  corona  Tembrano  Imperio  A'  Signo- 
ria * in  rigore  però  l’officio  loro, e di  Ccruo . sin  ignorai  fiU  mi 
Regnar»  noftrùm  nobitem  tjTc fermi  ut  emì  Ditte  Antigono  Re  di 
Macedonia  a Tuo  figlio.  Elian. 

Scherma. 

OStaro  infelice  della  vita,  alla  quale  Tono  inimici  qurgl’i- 
ttetti  ebe  la  vinone:  Impara  l’vnoa  maneggiar  la  fpada-# 
per  ammazzar  l’altro  anche  con  arte  - Siamo  condotti  io  vno 
flato,  ouc  la  noftra  mone  non  Tolo  fi  Topporta  ; ma  s’inTegna  : 
Faticano  gli  buomini  fra*!  martello,  el’incodeper  temperar 
co’ioroludoii  i nottri  mali. 

Lamentandoli  vn  figliuolo  dliaucr  corta  la  fpada , riTpoTe  la 
madre:  Aggiongeui  il  pattò  che  i’haurai  lunga.  Significando, 
non  hauer  a nuocere  la  cortezza  della  Tpada , a chi  lòtto  s’au- 
uanzattc  al  nemica 

£ nccctlaria  la  fe  berma  al  Cauagliero . L’cTpcrienza  fa  roc- 
cax con  mano,clie  c più  lunga  aliai  vna  fioccata»  o imbroccata 
di  chi  fu  eflcicitato  nello  fcbcrrairc,di  quella d’vn’altro,cl<-# 
operi  Tenz’artc-,  fi  come  vna  cortcllata  di  chi  rapendo  ferire  ta- 
glierà meglio  d’aflai  con  la  Tpada  ifiefla , doue  il  colpo  di  pct- 
fona  non  effercitata,  o non  ferirà  » calcando  di  piatto,  o offen- 
derà meno, venendo  (piegato, & mal  tirato  lenza  linea,  & prò- 
portionc_->. 

Schermitore. 

PEnsò  vnfauiochegli  fcherraitori  fodero  nel  quifiionare 
più  vili  de  gli  altri,  pctchc  conofcono  i pericoli  più  altresi 
de  gli  altri . La  verità  é.  Chi  combattendo  penfa  doucr  reftar 
morto,  non  può  combattere  con  ardimento. 

Fra  gli  (chermitori  c vna  regola  infallibile , che  colai  ilquale 
fi  L. eia  mettere  in  obedienza  dell’inimico  è perduto-,pcrcbC— j 
non  tempre  vuol  ferire  doue  accenna  : anzi  il  più  delle  volte.* 
accenna  doue  non  vuol  colpire  . Il  Principe  che  condcfcende 
alle  voglie  di  Grandi  follami , perde  d’accordo  il  Principato , 
non  cfLndo  eglino  per  fodisfarfi  , fio  che  non  l’banno  confe- 
guito . 

Cornuto  Morale  Portata  prima. 
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Ancor  che’i  ma  ft  rodi  feher  ma  Tappia  tutti  i partiti  auuan- 
taggiofi  da  ferire,  e da  vincere  l’ inimico, e per  giuoco  batta-# 
ciascuno  ; potto  nondimeno  all’incontro  d’huomo  cbel’aflali- 
fca  da  vero  per  vccidcre , Te’l  cuore  per  Sperimento  dato  dì  Te 
in  altre  occafioni  non  fi  ferma  al  forte, ma  tituba  perde  l'ifietto 
l’arte  del  vincere , e la  vita  infieme . E cofa  molto  più  difficile 
operare  il  bene, clic  impararlo.  Ncll’acquifio  della  cognitione 
s’adopera  l’intelletto  : nell’operar  gli  affetti,!*  quali  Te  non  Tono 
ci  minuti  nel  mouerfi  ver  io  le  cote  che  fi  hanno  da  mettere.* 
in  atto  con  proportione,  e temperamento  difeom pongono  tur 
to  l’buomotc  tutti  i Tuoi  ncgotij. 

Schiaffò. 

T L pugnale  fuoletal’hora  vendicar  lo  fchiaftbmia  i colpi  che* 

JL  procedano  dalla  mano  del  Principe  dcuono  efler  ncc-utui 
con  partenza  , & humilrà  . Quello  clic  può  vccidcre  oblig*_# 
quando  non  fi  più  che  ferire. 

Scienza. 

1 Libri,  e te  fetenze  danno  più  che  l'aloè  cofe  à gli  huomini  lo 
fentimcnto,  di  riconofcerfi,  di  fentire  il  male  della  perdita.# 
della  libertà. 

La  fcienza,che  s’impara  da  i libri  è acqua  di  cifiema , quella 
che  s’acquifia  con  l*cfpcrienza  è acqua  viua. 

Porta  Tcco  la  icicnza  vn  certo  naturale  defiderio  di  gloria, 
nel  modo  che  la  fiamma  poggia  per  natura  all’insù  ; & le  bene 
molti  furono  fapienri,  i quali  d’alte  pretenfioni  fi  fpogliarono, 
con  tutto  dò  la  loro  volontaria  poucrtà»  il  deprezzo  del  mon- 
do , Se  cofe  tali  haueuano  per  oggetto  quefta  medefima  glo- 
ria, di  cui  fi  parla . 

La  Icicnza  è vna , ma  l’ignoranza  è quella  che  l*bà  partita  ia 
diuerfe  fette  ; Cinici , Scoici,  Periparetici , Acadcmici , Epi- 
curei. 

La  forza  delle  buon’ara  fa  violenza  alla  fierezza  de  gli  anf- 
mi . Le  lettere  compongono  i cofiumi.  L’a 'prezza  della  natu- 

ra,ncmica  all*humanità , vien  ammollita  dalla  (oauità  delle > 

Tcicnze.  Giulio  Agricola  bramofo  di  rendere  manfueti  gli  ani- 
mi de  gl’Inglcfi  vso  vn*arte . Prmcrfum fiìios  léeraUbus  arti- 
bus  erudire.  Tac. 

1 Cittadini  apprendendo  feienze  altecleuatio  le  mena*  al  de. 
fidetiodi  fama  immortale.  Le  due  ali  dell’intelletto  human® 
follcuano  l’buomo  à volo  verfo  la  sfera  della  gloria , fottenute 
dalla  forza  della  virtù.  Gloria  timbra  virtutu  e fi,  ottano  imutoj 
comitabitur.  Scuce. 

Siamo  nari  in  vn  mondo  doue  la  letteratura  è la  più  Aerile 
campagna, che  fi  coitiui. 

Non  è mai  tardo  l’ira  iego  nelle  feienze  . Vi  fù  chi  ortoge- 
nario  non  ifdcgnò  l’acquiflo  dì  qualche  virtù.  Alai  vicini  al  I - 
vltiroe  bore  della  vicaatrefero  lènza  di  ttr  anione  ai  dilcortì  de 
gli  amici  per  morir  più  faggi. 

Ofcienza  (dice  Platone)  tu  farefti  amicale  fotti  conofciuta. 
Il  fuoco  tk  l’aria  non  fono  punto  più  ncceflariaHa  vira, che  l’ar. 
tc»e  la  regola  del  bc  viuere.cbe  fi  conofee|per  le  lettere;  E fi  co- 
me la  fanità  è la  confcruatione  del  corpo,  cofi  le  feienze  fono 
la  guardia  dell’anima.  L’huomo  (teggiunge  AriftorilQèftato 
creato  per  Capere, c per  fare,  cofi  é neceflario  che  l’inttruttionc 
preceda  l'operala  conofccnza  genera  il  giudicio,c  per  il  giudi- 
ciò  s’efleguifcano  tutte  le  buone, & virtoofe  anioni. Da  che  ne 
fcgue»che  l’acquiflo  delle  feienze  è ficuro  per  darne  l’ìnteliigé- 
za  delle  cofe  : c di  più  che  non  v*è  cofa  alcuna  comparabile  al- 
le feienze,  poiché  elle  ne  generano  nella  vita,  enefannen- 
uerc  dopò  la  mone.  Sono  le  medefime  vnMiletteuoli.hono- 
rcuoli»non  per  vn  momento,  ma  per  Tempre . Primo  la  feten- 
za si  addolcire  la  natura  dell’huomo  già  per  auanrirozo,  c lo 
rende  capace  di  ragione:  poi  gli  forma,  Se  afficura  il  giudici®, 
acciò  fi  pofla  trafeorrere  il  cocfo  di  Tua  vita  cò  quiete  d’animo 
per  vtilc  de  molti:  c finalmente  morire  con  honore,  e fico  rez- 
za dell’eterna  felicità . Quefto  é ilfapcre,chc  la  l’huomo  prie- 
dentctchc  nell’anima  cagiona  vn  piacere  indicibile:  Se  rhealtt- 
inrcllctto  rende  la  pcrfomonecon  lacognirionc  della  verità. 
E la  frienza  quella  > che  conduce  i giudici!  de  gli  huomini , per 
li  quali  Tono  praticate  le  loro  più  nobili  deiiberaiioòi , tanto 
N n a oc’tairi 
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ne’fatti  di  guerra, quanto  nello  ftabilìmcnto  delle  leggi,Rcgnì, 
Monarchie,  Repobliclvc,  Cuti»  &:  Popoli:  & al  rejB pimento  di 
tutti  gli  affari  humani  priuati,o  publicùQuclli  clic  ienza  faen- 
za,dice  Socrate , imparano  per  la  fola  e (peneri  za  a goucrnarc 
le  cole  publichc, incor  che  fune  nati  con  ifpirito  e leuaro,e  for- 
cunato,tuctauia  tardo  ,Se  a gran  danno  delle  toro  Rcpubliche 
in  fine  diuentano  buoni  Gouernatori  de  popoli:  ma  all'incon- 
trario,gli  adornaci  de  i precetti  delle  faenze, prcfùpoflo,c'hab- 
biano  l’anima  ben  dilpofta.diucntano  incontanente  » Scienza 
fatica  degni  de  mede  fi  mi  carici».  Tu  hai  edificato  le  Città 
(icriuc  di  qticft.i  parlando  Gceronc/adunati  gli  huomini  (par- 
li,per  viuerc in  compagnia, & amicjtia  comune  : Tu  fei  (tata 
l'inuentrice  delle  leggi, la  macftra  de  i coltami, e della  discipli- 
na: Non  habbiamo  altro  ricorfo*  che  a re  nelle  noftre  afflirtio- 
ni:Noiti  dimidiamo  l'occorIo,&  aiuto:  noi  fi  mettiamo  total- 
menrc  nelle  tue  braccia . Cofi  veramente  vn  giorno  bene , Se 
rettamente  paffatodeguendo  i tuoi  fanti  precetti  deu’cflcr|prc- 
ferito  ad  vna infame  immortalità  : Di  quali  ricchezze  fi  fer- 
uitemo  noi  più  tortine  he  delle  tue, che  n’hai  date  liberamente  i 
modi  di  acquiftare  la  tranquillità  in  quella  vita , & n’hai  tolto 
ogni  rimordici  la  morte*  Si  potiamo  in  lemma  allicuraro, 
che  la  faenza  e la  fola  qualità  diuina,  & immortale  in  noi , Se 
la  regola  infallibile,  che  riduce  la  pace,  elagucrraalla  loro 
perfetta  figura , lenza  laqualc  chi  volcùc  edificare  vno  edificio 
di  gloria , farebbe  come  poi  fi  in  alto  mare  à nauigare  fcnza_* 
timone:  ocaminare  per  luoghi  incogniti  lenza  guida.  Han- 
no gli  antichi  conofcendo  la  grande  zza,  e difficoltà  della  faen- 
za , con  la  loro  indufliia  cercato  di  facilitarla  col  diuidcrla-* 
in  molte  parti , acciodic  di  grado  in  grado  Iccondo  la  difpofi- 
tione  de  grintellctti  ciafcuno  patticipaOe  de  fuoi  fegrcti , per 
ottenerne  poi  la  piena  cognitione  nell’immortalità  : E tutte 
le  arti  ,[&  faenze  hanno  ridotte  a quelli  tic  generi  principali . 
Filolofia , Reuorica . Matematica.  Dipoi ciafeuna  di  quelle 
l’hanno  diuifa  in  tre  altre . La  Filolofia,  in  naturale,  morale  > 
metafilica.  La  Rcttorica  in  demofirattua,  de  liberatola , giudi- 
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perdere  i Regni , o la  dottrina , ctaurebbe  più  torto  dato  di 
perdere  quelli, clic  quella. 

Scienza  del  Principe. 

LA  vera  faenza  del  Principecdiconofccreglihuomininó 
fedamente, a quali  egli  comanda,ma  coloro  and*  da  qua. 
Il  egli  può  cilerc  ben  (emiro  per  comandare . Alla  conofcenza 
de  gli  huomini  bifogna  aggiunger  quella  de  propri  affetti.  Ve. 
di  Principe /ita  viriti. 

La  Idcnza  di  regnare , e di  comandare  e la  più  alta , e la  più 
difficile  di  tutte.  I libri  ponnoferuire,  perche  formano  de  gli 
ertempi,  de  quali  la  breuira  della  vita  non  può  vedere  l’cfpc- 
ricnza:ma  il  buono  intendùnenro  fa  il  rutto.  La  faenza  che 
viene  da  libri  può  feruirc  di  ornamento,  non  di  fondamento. 
La  Fi  lofofia  de  Principi  è la  fermezza, la  fede, la  fincerità:  le  al- 
tre faenze  non  fono, che  di  lifcio. 

Se  la  più  alta  faenza  del  Principe  è di  conofcere  il  fuo  Stato, 
laconolcenza  nò  puòefTcre  ne  più  fedele,  ne  più  cena  di  quel- 
la di  coloro, che  n’hanno  l’cfpcricnza.  Vedi  Virt*  del  Principe. 

Scienza  regia. 

LA  faenza  dd  ben  regnare  non  dipende  (blamente  dalla. 

prudenza, & efpcricza  di  quell,  die  regnano,  ma  da  i buo- 
ni,  aeceniauucrrimemiddconliglio,  cauaiidall'cfpcricnza. 
Vedi  Pndtit^a. 

Scienza  naturale, & fopranaturale. 

INoflri  troppo  grauofi  vanni  no  ne  folleuanoda  quello  baf- 
fo ludo:  cam infamo  per  vn’arfa  di  caligini  fenza  riuolger 
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poi  per  maggior  anche  facilità,  tutte  le  fcicnzc  humanc  hanno 
xidotre  in  ai  ti,  come  le  habbiamo  al  giorno  d’hoggì . Cioè  in 
Grammatica,  Retorica,  Logica,  Fifica, Mctafifica, Matemati- 
ca, Aritmetica,  Geometria,  Colniografia , Geografia  » Attro- 
nomia,  Mufica,  Se  Pccfia . Ma  come  quelle  cofc  poco  appar- 
tengono al  noflro  propolito , diciamo  che  fra  tutte , ogni  no- 
flro  fludio  deue  elkr  impiegato  nell'acquisto  della  Fdolofia_> 
morale,  acciò  per  erta  potiamo  riformare  i noltri  collumi , Se 
condurli  al  glorioib  fine  del  bene,  e felicemente  viucre,  del 
quale  parlando  Platone  pet  bocca  di  Soaate  dice  : Che  bisó- 
gna de  fiderà  re  più  virtù  in  vn  filofofo , Se  maggior  pietà , che 
faenza , douendo  fòlo  quella  effer  imparata  per  la  pere  (òpra 
tutte  le  cofc,  come  riucriie,&  adorare  Dio,  vnico  & vero  auc- 
torc  di  fapienza , in  contenuto  de  Ila  quale  Anacar  li  parimen- 
te, parlando  con  Creta  Rè  di  Lidia , epilogò  con  quelle  brcui 
parole:  Sappi  che  negli  (ludi  di  Grecia  noi  impariamo  pri- 
ma ad  obcdi  re,  e he  a comandar  e:  a tacere,  che  a parlare:  ad 
humiliarfi,cbeainfupcrbirfi:  a contentar  fi  più  torto  del  po- 
cojchc  a defiderarc  il  molto.’  a perdonar  le  ingiutie,cbe  a ven- 
dicar le  offe  le  : a donar  del  noltro,  clic  ad  vlurpar  l'altrui:  a fa- 
ticarli di  effer  viituoU , chcadcfiderar  d'efler  bonurati.’  Et 
finalmente  impatiamo  a deprezzar  quello,  che  amano  gli  al- 
ti, & amar  quello  ch’cffi  dilprczzano . Vedi  Filofofia . Pirrtf. 
Sapere . 

Filippo  Rè  di  Macedonia  effendo  nato  Aleflàndro  dille,  che 
fingratiaua  Dio  non  tanto  per  liaucr  ottenuto  quel  figliuolo, 
quanto  checgliera  natoaltcmpo  d’Aiiftotilc.chc  anche  gli  fiì 
proporto  per  Precettore , Se  dal  quale  il  medefimo  Aleflàndro 
imparò  quelle  fcicnzc  in  colmo,  clic  poi  le  anioni  fuc  lenifica- 
rono . Giulio  Celare  nel  mezo  de  gli  eflcrciri  haucua  in  fono  i 
commentari  fuoi, Se  il  tempo  che  gli  auuanzaua  dal  combatte, 
re  l’impicgaua  a leggere , Se  a fcriucrc , tenendo  la  lancia  dalla 
finiftra  mano,  la  penna  dalla  delira.  Archimede  legnando  le 
figure  Geometriche  (òpra  la  tauola, effendo  da  quella  dirtratto 
Je  profeguì  regnandole  (opra  del  proprio  corpo.  Socrate  fù  ve- 
duto per  vintiquartro  bore  continue  d'ertate  in  piedi  contem- 
plando , Se  quello  fù  ali’hora  ch’egli  cauò  dal  proprio  penficro 
quella  conclufiooe,  che  non  vi  era  che  vn  folo  Dio , Se  che  l’a- 
nima dcii’huomocra  immortale.  Roberto  Re  di  Gierufalcm, 

C ài  Sicilia  diccua  ordinariamente , che  fc  gli  forte  conuenuto 


tilt'  che.  fono  libri  tarcni  ritornano  in  terra,  mentre  che  porta- 
no ragioni  tcrrene;tna  le  facTCcartc.chc  dal  foni, no  ciclo  fidi- 
fpaedono  nel  portar  ragioni  ecidi i ritornano  ndcelo. 

Scipione.  Vedi  Ambinone  difprez^- 
zjita.  Pietà.  Imitai  ione. 

Scomunicato. 

COIoro  che  fono  fcomunicati  rrouano  le  porre  della  Chic. 

fa  ferrate , quando  vi  (ì  prclcntano  per  contrad/re  a luoi 
giudicij,cpcr  ileufar  i loro  difati:Non  per  altro  fono  ^coltati, 
che  per  diradar  perdono,#  aflòlutionc.  Papa  Nicola  ncll’epi- 
Aola  nona  a Luigi, e Carlo  Rèdi  Francia  dice  loro,che  nò  può 
allòiuerc  il  Re  Lotario  nelle  lue  ragioni  per  effer  flato  difobe- 
dienica  fuoi  comandamenti.  Quod  fi  centra  noflrum  prepofi. 
tum  forte  praj umiferi t ventre  hutnam , minime  rum  qua  cupi: 
bone  fiat  t vtl  hic jufctpietur , Vei  bine  prof  etto  reiredtetur. 

Scoprirli. 

TVttelecofe  che  fi  attentano deuonfi  fare  in  modo-come 
fc  forteto  per  venire  in  cognitione  d’ogn’vnoj  perche  3. 
benché  per  alcun  tempo  ftiano  icgrctc  alla  fine  fi  difeoprono . 
Vedi  Segrete^. 

Scordanza.  Vedi  Obliuione. 
Scorreria. 

NOn  faccia  /correrìe  ben  dentro  nel  paefe  nemico,chi  non 
e benillimo  praticoefi  quei  luoghi,  e della  natura»  e della 
qualità  di  quei  lìti. 

Vn  Capitan  non  pratico  del  paefe,  douecgli  tenti  di  fare  j 
qualche  (correria»  o forprcla , od  affalto , fc  fi  vuol  afficurare 
lotto  la  guida  di  leone, cerchi  dluucr  da  erte  buona  Coirti,# 
ortaggi, & poi  fidarfene. 

. Saie- 
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Scrittura  {aera. 

LE  (entrare  facre  , e diuine  fono  vn  profondo  Oceano,  che 
non  ha  nc  ripa,  nc  fondo, e dentro  al  quale  IpelTc  voltel  in- 
telletto vi  fa  naufragio , le  non  hi  lempcc  lo  Ipiiito  Santo  per 
vc!a,c  la  fede  per  tortola . Molti  mirteti  fono  velati  lotto  la-» 
feorza  delia  letterale  quali  tulio  il  rerto  de  Profeti  e metafori- 
co^ parlando  d’vna  cola  ne  lignifica  vn'altra. 

Tutte  le  Cifre , che  fi  difpacciono  dal  Paradifo  fono  dalla 
chiaur  aperte  della  fcritrura  (aera  . Chi  vuol  intendere  la  voce 
di  Dio»  c»  leggere  la  fua  lettera  ricorra  alla  mcdelimutch’clla  è 
vn  vocabolario, che  ne  ha  labiato  lo  Spirito  dcll'irtclfo , per  di- 
chiarare gialtillìtni  luoi  linguaggi.Chi  vuol  fapcrc  quello  che 
dice  Iddio,  quando  manda  la  peite,  la  fame,  la  gucrta:  quando 
fi  perdere  gli  Stati  ; o mette  fra  le  angultiedi  perderli , cerchi 
quelli  nomi  nel  vocabola;  io  lodetto  dell’Onnipotente,  che  al- 
liccia vuiia  il  linguaggio, conofceri  il  carattere. 

Vna  lui  volta  paria  Iddio  ( dice  Giobbe*  ) e non  torna  piu  a 
replicai  e La  fcrittura  facra  è quel  libto,ouc  egli  ha  parlato  Là 
ù cerchi.  . o le  cagioni  uè  gli  auucmmenti  buoni,  o tei,  perebo 
là  pure  chiara  mente, e per  noi  furono  lentie. 

Chi  llu.iia  le  (entrare  lacrctroua nelle medefime  Dio,  il 
qual  parla  con  elfo  Ciò  che  in  quelle  fi  contiene  é verità.-  ciò 
che  vicn’inicgnaro  e virtù  : ciòche  fi  promette  e vita  eterna . 
Chiudefi  in  quelle  cibo  per  tutti  i gulti.-pcr  gii  Contemplatiui: 
per  gli  Attilli  : per  gli  Soldati  : pei  gli  Politici  : per  gli  Morali  : 
per  gli  Filofofi:  per  gli  Teologi:  per  gli  giouani  : per  gli  vecchi  : 
per  le  donne:  per  gli  ignoranti:  per  tutti. 

Dalla  Scultura  (aera  fi  cauano  le  buone  regole  per  ciafcun* 
atte, e fcicza;cpcr  quella  de  coiiumi  in  particolare.  Sono  maf- 
flme  infallibili  le  fue,Sono  r:ui  che  dcriuano  da  fonti  onde  fca- 
rurifee  ogni  bene.  Qiiiui  fi  tratta  di  gucrra^uiui di  pacerquiui 
d’amore . Et  la  Filofofia  naturale  : de  le  Meteore  non  pollòno 
meglio  aJtroue,  che  quiui  rtudiarfi . Nella  loia  Cantica , oltre 
a gli  Epitalami! , v’é  il  genere  buccolico , de  il  Geotgico . Fard 
heroici  fi  contengono  nc*libri  Regali,  & in  mìll’altri  luoghi . 
Dal  libro  di  Giobbe  ha  cauato  San  Gregorio  ratta  la  fua  mo- 
ralità.  . 

Il  grand’Apuleio  quando  delle  cofc  diurne  ragionaua  Fami- 
gliarmcnte  bene  Iperto  in  mezo  del  parlate  col  dito  chiuden- 
doli la  bocca  diceua  al  fuo  difccpolo:  Dteerem fi dteere  Uceretj 
cogncfcerts  fi  licerci  vtdtre^fed  nonparuam  naxam  conrrabcrcf 
étunjyC  lingua  temerari*,  curtofit al ts.^umc n\o  Filofoto  inter. 
pretando  i mirteti  delle  Dee  Eleufine  alle  volte,  perche  toglie- 
ua  loro  tato  di  bello,  quanto  di  raro  haueuano,  le  prouocò  tal- 
mente a (degno,che  vn  giorno  adirate  le  dirtero: Fuori  del  no- 
ftro  Tempio  sfacciato.c  inucrccondo  : Noi  erauamo  intatte, e 
incognite  vitginclle , ma  tù  a guifadi  publiebe  meretrici  n’hai 
proftittiite  alla  libidinofa  voglia  di  ciafeuno ..  Gli  Egktij  pari- 
mente i (acri  volumi  delle  ceremonic  loro  Icriueuano  in  lette- 
re Arane,  e non  imefe  dalle  genti.  Vedi  Letuonefptrttuale. 

Scrittori. 

FRa  le  feelerate  anioni  che  fi  leggono  di  Tiberio  è cóprefa 
la  prigionia,e  morte  di  Cremutio  Cordo , ilquale  per  ha- 
ucr  ne’luoi  Annali  lodato  M.Brurto,&  detto  che  OCalIio  era 
llato  l’vlmno  Romano , vedendoli  correr  pericolo  della  vita, 
nò  ottante  die  i<  .rtu  ientememe  fi  forte  difefo,  da  fc  fteflo  le  la 
tolte  con  la  fame . Tacito  in  quello  cafo  non  può  ftar»chcnon 
fi  burli  di  coloro,  iquali  Mimano  con  la  Potenza  ptefenrc,  foj>- 
ptimcrc  la  inemoi  la  delle  cole  loro  ne*futuri  lecoli \ perche  all’ 
oppoGto, puniti  c’hanno  glingegni>dàno  à medefimi  loco  mag 
gior  crcdico,  autorità,  e gloria,  & a fc  Aedi  acquiAano  verdo- 
gnolo obbrobrio.  Compofe  Fabritio  Vcicntone  centra  a i Se- 
natorie Sacerdoti  alcuni  libri  pieni  di  maledicenzc: métte  che 
per  decreto  rutti  s*abbrucciano,con  più  diligenza  fono  ricerca- 
tic  letti:  torto  die  fi  concedono  fi  pongono  in  oblio,  perdici 
Spreta  exoltfc  uni  Jt  tr  after  e adgmta  videntur.  Io  Mimo  fecon- 
do il  mio  giudichi, l he  quella  materia  ricerca  diltincione.  Se  gli 
fcrittori  parlano  conica  la  icligionc,c  contri  » buoni  coftumi; 
non  ó punto  da  dubbicar,chc  i bbei  fi  debbano  dilperderc.  ln_» 
vano  (opra  quello  fi  lamentano  alcuni  » ebe  da  miniftri  della 
noAca  Religione  vengano  alcuni  femori  ccniurati  j perche  fi 
Cornuto  Mirale  portata  Prima, 
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legge  che  anche  i Lacedemoni  vietarono,  che  nella  lor  Città  fi 
legge  tTeroi,  libri  d’Achìloco  poeta , nò  (limando  di  competen- 
te bone  Ai  quella  IctturatÒC  amarono  più  tolto  di  non  nuocere 
a i coftumi, che  di  giouare  a gl'ingegni.  Ma  di  più  anche  accu- 
fano i noftri, perche  tolto  via  i nomi  de’veri  (crii tori  diuolghi. 
no  i loto  medefimi  ferirti  folto  altri  nomi  : lidie  fecero  pari- 
mente i medefimi  Lacedemoni , non  ofiefi  dalla  cofa  buona , 
cbc’l  medefimo  (editore  haueua  dcttojma  Mimando  che  la  bò. 
ta  della  cofa  lotto  nome  dello  fcrittore  non  buono, doueflc.^* 
feemar  molto  di  peggio.Patlar  in  oltre  in  detratrione  de  Prin- 
cipi, o de  priuaci  per  vaghezza  di  mal  dir  eroine  fece  Veiento- 
nc.comc  per  veiità  é cola  detefiabi!e,cofi  degna  di  punitione,*e 
bene  auuenirtca  lui,al  quale  fù  per  pena  interdetta, l’acqua.c’l 
fuoco.  E fc  Antift  io  era  ficozzato,  a lui  non  fi  faceua  torto  al- 
cuno.ma  più  torto  alPrincipc,che  per  atto  di  magnanimità  dee 
códonar  le  oftefe  propri . ,non  quelle  del  terzo.  Proprio  officio 
e di  coloro  che  fcriuono  annali,  far  mentione  delle  cole  hone- 
ltc,c  vergognofe;  si  perche  le  virtù  non  fi  cacciano, si  perche-* 
de  maluagi,  o fatti, o detti  le  ne  teme  l'infamia , che  fi  laida* 
porteti  Non  polTono  con  ragione  perquefta  oblila  rione  efTere 
ammede  le  acculò  contra  il  Guicciardino  per  hauer  egli  libe- 
ramente parlato  de  Principi  de  Tuoi  tepi , nc  tampoco  contra  il 
Giouio  per  hauer  biafimato  i differii  d’alcuna  pedona , ( faluo 
s’dlc  non  forteto  per  hauer  ferino  il  fallo),' er  che  prtuaricato- 
ri  larcbtono  Itati, e non  meno  colpeuoli  vcrio  il  c.c!o,che  vna 
infedele  (cntinclla  vcrio  de  gli  hootnini , le  non  hauelfeto  con 
verità  informati  i pollai, di  qucUhclapcuano,intendcuano,e 
conofoctuno  anche  nc’Principi  ail’hora  viuenti.  Ma  che  mag- 
gior proua»che  per  ciò  non  debbano  gli  Icrittorì  clTer  puniti,ri- 
prcli,  raffrenati, anzi  dottati  a farlo  ic  quei  libri  che  fono  pieni 
di  verità  niente  occultano  dc’pcccati  de  i più  fedeli,  de  affettio- 
nati  di  Chrifto,chiamando  Maddalena  peccatrice, Matteo  pu- 
bhcancsTomak)  incredulo,  Paolo  pcrlccutore,  Pietro  rinega- 
torc,&  altri  per  la  fuga  vile, e pufillanimi-,Non  elTendo  noi  ne* 
tempi  dc’Romani,  cb’crano  Signori  del  mondo  potiamo  eflcr 
ficuri  che  quello, che  fi  dubbila  di  Icriucrc  in  Italia,  nò  fi  reme- 
rà di  fcriuére  in  Germania^  quello  die  non  ardiranno  di  (eri- 
uerc  i Germani,  non  larà  raccòlto  da  Fianfò&cofi  dagli  Spa- 
gnoli^ da  altre  nationiara  le  qual:  lonoictittori,ciingue.De. 
uonfipetòtai'hora  ( dice  Plutarco^  tacere  alcune  cofc  perri- 
uerenza  della  natura  birmana  : fi  come  noi  ancora  nafeondia- 
mo  quelle  parti  del  corpo,  clic  più  lono  Mimate  vergognofe,  e 
cóuenendonc  patiate  per  altro  modo, che  per  lo  proprio  le  no- 
miniamo. Vincenzo  Acciainoli  nobile,  e letterato  Fiorentino 
folcua  dire  c’baurebbe  riputato  a grand'bonore  della  fua  fami, 
aliavo  verfo  di  Dante,  ancorché  quel  fuo  di  cafa,  di  cui  fi  forte 
fatta  memoria  forte  flato  meflò  nel  più  profondo  dell’Inferno, 
(spendo  per  altro , che  l'clTcr  indio  dalle  fauole  de  Poeti  nell - 
Inferno,  o Paradifo  all’animcde  fuoi  predece  Aori  ne  pena  , ne 
contento  baurebbe  portato.  Dunque  viuano  in  modo  i Gran- 
dicelle non  dia  loro  noia»che  di  loco  il  vero  fi  Icriua  : E lei  fen- 
tire  lodar  i loro  nemici, par  che  fia  vn  feemamento  de  loro  ho-i 
nori, procurino  nella  gloria  di  fupcrarli . Se  finalmente  temo- 
no,che  i fudditi  al  nome  di  coloro  dellandofi  non  tentino  cofe 
nuouc  Mudino  di  far  l'Imperio  loro  in  guila  amabile , che  et  id- 
dio porta  in  loro  elertionc , altra  Signoria  non  bramino  mai  di 
quella  a cui  foggiacriooo . V edi  HiflortaMiflortco. 

Scriuere. 

TRouandofi  tal’bora  la  mente  grauida  d’infiniti  penfieri, 
non  potendo  capirne  tanti,  ha d’vuopo  di  dcpoGtarnt^j 
parte  fopra  d’Vn  foglio. 

Niuna  colà  arguifee  maggiore  né  peggior  tirannide , chc’l 
leuare  la  libertà  di  parlare, di  fcriucre,di  conuerfare. 

Non  filaitie  contrachi  non  puòproferiuere.-ne  fiacuifce  la 
penna  contra  chi  può  dar  la  pena. 

Chi  viue  in  Corte  Icriua  meno  che  può* 

In  tutte  le  fcritture  (acre , non  trouo  che  ChriAo  noftro  Si- 
gnore formelle  ,chc  vna  fol  volta , de  quella  nella  poluere , ac- 
docbe’l  ventole  la  portarte. 

Quando  fi  fa  la  guerraeoi  ferro  poco  gioita  ricorrere  all’in- 
chioltro>&  alla  penna. 

E ncccflario  che  gli  ornamenti  dello  fcriuerc  habbiano  il  fa- 
dò  m cui  fi  fondino. 

Nn  3 Non 
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Non  e Tempre  bene  mettere  in  carta  i propri  penficri.Il  par- 
lar fogge, ma  Sa  Icrittura  rimane, Se  fi  toma  più  volte  à pcn far- 
la. Diedi  I pedo:  Io  non  dilli  cofi.mafe  ha  Iciitto  non  può  dire: 
lo  non  TcriiTì  coli  : Ne  li  Ictifa  il  traicorfo  della  penna,  come  6 
feufa  il  ualcor  fo  della  lingua. 

Scriuere  comporre . 

NOn  vi  e tal  pizzicore  di  fpìrito,  quale  è quello  dello  fcrl- 
u creine  fi  guarrifee  Te  non  col  filentio.  Eulene  dimandò 
ad  Apollonio  Thianco>  perche  non  fi  mettcITc  a Icriucrc  : per- 
che ( dice  egli  ; non  hò  per  ancora  ben  imparato  à tacere. 

Ogni  entità  è troppo  grande, di cui  la  formalità  e difforme. 
Poche  carte  Tono  molte, Te  fono  buonc.La  qualità  del  buono  è 
mi  fura  del  quanto>c  l'intenfionc  e quella  cb’cllcudc.Mcrccna- 
rio  e colui, che  in  molti  fogli  llringc  pochi  precetti.  Gli  paga  il 
prezzo  di  ciò  ch'impara  la  patienza  di  quello  chi  legge  ; & egli 
è il  peggiordc  ladri, mentre  ruba  quel  tempo»  che  non  può  re- 
dimire. L’arte  e lungapa  viraèbreue . Elia  li  conluma  più  nel 
leggere, che  nel  Rapprendere.  Se  gli  huomini  più  lì  dilettano  di 
fcriucrc,chcd’infcgnarc,eper  auuanz.it lì  nelle  lcicnzc,hoggi- 
di  bilogna  cfler  miglior  Atleta, che  Acadcinicoipcrcbc  ncil'am 
piczza  de  volumi  non  s’affaticano  meno  le  braccia , di  quello 
che  li  faccia  l’intelletto . Vedi  Componimelo . 

Scriuere  più  lì  deue  delt’huomo,chc  di  quello  Intorno.  Que- 
llo 1 tuonio  mot  e,  e quello  viuc . Le  anioni  de  prclenti,  non  fi 
fci  tuono  con  ficurczza,nc  fi  odono  lenza  pcricolo.Lo  sfogare 
il  prurito  del  genio  incorno  a gli  auuenimenci  de  pailati  » e più 
ficuro.  Si  leggono  volentieri  le  lodi  di  quelli,  e he  dilungati  dal- 
l’iniùJia,nc’U-iogran  fatti  innalzano  la  debolezza  humana,  Se 
il  bitifinìo,chc  lor  tal  volta  fi  dà,  ftimafi  diminuire  la  mala  opi. 
oionc  del  fecolo  prefente. 

Ha  la  Ipcrieuza  fatto  vedere,  die  buona  parte  de  gli  fcrittori 
moderni  dalla  prima  opera  in  poi  fono  andati  Tempre  calando 
canti  gradi  di  fama  a loro  nomi,  quanto  numero  de  volumi 
fon  venuti  aggiungendo  alle  Stamperie, 

I cibi  troppo  falli  infiammano:  leggiermente  aTperfi  Tono  di 
miglior  loltanza.  Lo  Itile  non  meno  che  i cibi  abborn'Tce  il  fo- 
ucrthio  condimcnto.Parjar  per  Temenze  e proprio  de  gli  Ora* 
coli.  Non  odono  le  orecchie  compolìtione  più  odiola  di  quella 
nella  quale  anche  gli  argomenti  faano  da  temenza. 

Non  è di  minor  errore  nello  fctiuerc  l’auaritia  di  paiolo , 
che  la  fucata  tcdondatiunc.  Muore  il  concetto  lufiocatoiio 
braccio  alla  digiuna, cdcnnata,&  pc>ue r a clocutionc.Tumido» 
e troppo  corrente  lonnnerge  la  memoria, e la  patienza. 

Citi  non  approua,o  pratica  altro  Itile  che  quel  ch’c  piano , Se 
facile  per  timore  della  caduta, non  li  parte  mai  pulii!  animo  dal 
radere  il  ter  reno.  L’orator  vero  ha  da  cfler  più  coraggiofo.Ha 
da  bollir  lo  Itile  come  il  cuore  di  coflui,inacbine,  (pii  iti,  Idee, 
cofe grandi.  Si  và  più  ficuro  ( è vero  ) per  la  piana,  ma  fi  và  più 
volgare.  Quella  elocutionc  ( dice  Cicerone  }chc  non  genera 
mcrauiglia»va)  niente, 

L’imitate  oltinatamente  è vna  opcrationc  da  ingegno  Tcr- 
uiie . Che  s’ha  da  fare  dcJringcgno  proprio  i la  fimiheudine  è 
vna  cofa  che  confina, ma  non  habita  mai  con  la  verità. 

Bifogna  attender  a dir  bene , non  a dir  molto . Corra  lo  Iti- 
le ma  non  innondi . Grauc  più  tolto  fia  e guardingo, che  laici— 
do  . E (e  tai’hora  Rocca  (ione  fi  ncccflario  il  rimettere , e rad- 
dolcir le  forme  di  quello  minilterio»  artefice  deue  cfler  la_^» 
tenerezza,  non  la  lafciuia . La  mollitic  delle  parole,  e l’afferra- 
(ione  delle  forme  fono  coli  piene  di  vaniti,  e sì  lontane  dalla 
maeltra  dello  Itile  vero, che  anche  la  Scena  le  ne  vergognar  eb- 
be . Attenda  l'Oratore  più  alla  bellezza  de  lcnfi>che  a quella—, 
delle  voci.  Sono  profanatori  non  profeflori  di  quell’arte  quel- 
li,che  s’abbandonano  in  preda  alle  parole . Amali  quel  campo 
la  cui  amenità  e piena  d’olmi  maritati,  non  compolìa  di  lauri , 
p di  cipteffi . 

Pecca  ua  Mecenate  nello  Itile  vfando  vna  certa  lafciuia , pa- 
(Ole  affettate, & in  tutto  difmcflc.  All'oppufìto  vTaua  Augulto 
vno  Itile  icinplicc,&  accomodato  : e diceua  douerfi  fuggire  le 
parole  in!olitc,non  alt  rimente  che  da  gli  (cogli. 

Lo  Itile  Laconico,  tanto  più  piace  all’Afiatico  quanto  il  vino 
purQ  daU'inacquato. 


Se 

Scriuer  lettere  epiftole. 

NOn  è tal  coTa,che  faccia  apparire  ramo  la  prudenza  d’vn 
huomo, quanto  vna  lettera  ben  condotta, bene dettau,& 
ragionata.  La  voce  fa  ben  anth’cffa  il  medefimo*ma  non  tan- 
to traboccando  la  lingua  che  opera  all  improuifo,  & veloce- 
mente a dir  qucllo,chc  molte  volte  non  li  vorrebbe,  ne  fi  dou- 
(ebbe.  E però  non  lì  può  far  giudizio  di  chi  fauclla  coli  ficuro , 
come  fi  fa  di  ehi  Icriuc  : offendo  la  Icrittura  vna  verace  imagi- 
oc,&  opera  maturamente  fatta,e  penlata  dall’animo,e  nelU__* 
quale  e molto  vciifimilc,  che  l’artefice  v'habhia  tipo  fio  ogni 
tuo  ingegnose  ìnduliria. 

Moni  et  he  lenza  dubbio  tra  gli  aflenti  !’amore,&  l'amicitia, 
fc  non  fi  loitcneiL-ro  col  cibo  delle  lettere,  e coi  nodi  imeneo 
de  gli  amicatoli  offici). Chi  inrcrmctte  la  fcrittura,non  fa  altro, 
thè  ridurre  ad  vna  per  igliola  dieta  l’amante,  e l’amato.  Chi 
non  vuol’cUirrc  imputatole  punito  per  micidiale, lìa  diligente 
dilpcnficro  in  porgere  dal  canto  luo  ad  ogni  tanto  tempo  l'ali- 
mem  j d i quei  fi  uni, che  darà  il  luo  hot  to  . Scrina, e referiua  a 
gli  allenti. 

Lume  per  parlare  fa  bifogno  d’vno  fpirito  pronto , coli  per 
ifcriucrc  è ncccflariffima  molta  prudenza;&  le  regole^  i pre- 
cetti, ciré  li  fono  notati  della  Parola,  le  medefime  qui  conuen- 
gono  alia  Icrittura. 

E quella  da  molti  chiamara  parola  muta,  perche  date  e fiere 
brcuc,&  piena  d’mitruttionc.  (.dare  in  vna  letterarie  dal  ca- 
po Pertico  mandò  a Roma  alno  non  (e  riffe, che quelle  parole, 
^w,^d/,f^«.Oitauianolcriucndo  afuo  nipote  Caio  DruTo, 
dille:  Elfcndo  tu  hora  in  llliria,raccordati»chc  fei  vfcitodaCc- 
farqchc'l  Senato  t’ha  mandato:thc  lcigiouane,mionipote.  Se 
Cittadino  Romano . Platone  Tcriuendo  a Dionifio  il  giouane 
gli  dille  qucito  loto . L’vccidcrc  tuo  harclkxdoppiare  i tributi  : 
sforzare  il  popolo:odiar  gli  amici:  tener  gli  baomint  da  bene-, 
per  nemici  Se  limili  cole  lono  opere  da  T iranno.  Pompeo  feri, 
ucndo  di  Lutante  al  Senato  dille:  Padri  Senatori  Dama  feo  è 
prefo.  Pcntapoli  foggiogata, Siria, A(calona,&  Arabia  confe- 
derate, Se  la  Palei tina  vinta . Da  quelli  effempi  fi  vede  la  ma- 
niera di  fctiueic  de  gli  antichi,!  quali  per  coll  fatta  burniti  era- 
no altrctanto  Itimaii  all’boi  a » quanto  bora  ricreili  moderni 
fcrittori  per  la  loro  proliflità . Vedi  Parai*.  Brmtà. . 

Quando  nelle  lettere  vien  lodata  la  breuiti , non  s’intende  • 
ch’elleno  fiano  breui  per  la  breuita  dcila  Icrittura.  Chiara  cofa 
e,  che  chi  vuol  Icriucrc  quanto  occorre , che  fpeflo  bilogna  far 
mcot/onc  di  più  cole  : Piu  cole  generano  più  concettirpiu  con- 
cetti ricercano  più  catta, e più  parole.  Vna  lettera  di  diccc  fogli 
può  cfler  breuc  » e di  diccc  lmcc,lunga.  Le  lettere  non  fi  mi  tu- 
rano a pa  1 mi jma  fi  dicono  breui,pcrclic  còtenenao  tutto  queL 
lo  che  bilogna  per  cfler  bene  Ipicgatc.c  bc  intefe,  nò  vi  fi  vede 
per  dentro  cola  citioia,foucrch/a,e  fuor  di  propofito  La  parola 
greca , clic  dice  Poiyloy* , e non  Bauologt*  ha  lenfò  di  dannar 
non  la  proliUì(i»mala  vanità.  E ùmile  la  breuità  dello  Icriucrc 
alla  perfetta  dchncationcdc  corpi  la  quale  egualmente  fi  gua- 

|la,o  col  leuar  loro,o  dar  aggiunta. 

Nello  Icriucr  lettere  vfifiìa  propria  lingua  !taliana,oucro  La 
tina  L’cltctnc  è bene  intenderle , ma  cola  fcruilc , Se  inetta  il 
parlarle . Conformili  lo  Itile  al  parla  r quotidiano,  puro,  Terza 
aflctuiiooc.  Quelli  che  imitano  le  locutioni  Lau‘nc,o  le  volga- 
ri d’alcuni  Scrittoti  antichi, non  conoscono  la  bellezza  dell»  ^ 
noltra  linguale  fanno  i veri  ornamenti  del  parlare,  la  molti- 
tudine delle  occupationi  ricerca  ncceflariamcnrc  la  breuità.  I 
proemi)  per  ordinario  fono  foucrcbi,&  hanno  dcll’odiofo.  La 
narrationc  del  lemplicc  fatto  e molto  gradita.  Fondali  la  peti- 
tionc, o la  riTpofta  in  alcune  btcui  ma  graui  ragionÌ,chc  tengo- 
no  più  tolto  del  iommaiio,chc  forma  di  procedo.  Scr  iuendofi 
di  più  cole  in  vna  lettera  fiano  quelle  ordinate,  e didime  per 
capi . Nel  date  i titoli  offertoti  l’VIo  prefenre, ancorché  la  coia 
fia  venuta  in  abufo  noiofo,&  degno  di  correttione. 

Gli  più  fauij  huomini  nel  goucrno  di  loro  medefimi  fi  fono 
Tempre  tenuti  alle  torme  antiche,  tra  le  quali  quella  cddl<_> 
principalifdi  non  vedere, ne  di  alcolrai  e cola  alcuna  da  Princi- 
i Itranicri  lenza  notitia,c  licenza  del  Tuo  Patrone. L’antica  no. 
iita  di  Francia  fi  farebbe  riputata  a torto , & ad  ingiuria,  di  ri- 
ccucrc  vna  lettera  da  vn  Principe  forafticro,&  riceucndoU-* 
l’haurebbc  mandata  al  Re  per  fapcrc  la  iua  volontà  (opta  la  ri- 
fpofla  dì  ella.  Giammai  fia  le  paiole  di  honorc,e  di  affetti onc-» 

che 
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che  Cogliono  terminar  lo  fcritto , non  prete imenenano  1»  ri- 
feru»  & erecutionc  del  debito  verfo  il  Principe  fourano , e le- 
eirimo.Non  riceucuano  mai  proroc(Ta,olpcranzadi  bcnc.cbc 
dalla  mano  del  lot  primo  Padrone  ■ giudicando  per  ingiuria  a 
liberalità  deglialtriPrincipi.Scctie  folle  proua  d animo  piu  eie 
nato  il  rifluì  a rl»>cbe  il  riceucrla.  La  doppiezza:  le  delicatezze  ,e 
per dirlainvna paiola,  lacorrortionedclnoftrofccolo  liain- 
uentato  nuouc  forme  di  cortefie.c  di  complimenti, lotto  dC_a 
quali  fi  formano  delle  obligarioni  intime, e penetranti:  peretw 
iPrincipi  non  vogliono  amiciiie,o  fonimi  limiute;o  conditio- 
narc  E prudenza  Se  goucrno  di  vn  buon  Principe  di  tracciare. 
& comperare  nello  Slato  vicino  delle  amicitie,  delle  volontà, 
delle  diuotioniima  cantora  giullitiadclprmcipcchedtlcopre 
i mercanti , e gli  intcreffi  della  mercanti»  di  faine  vna  follerà , 
& esemplare  punitione.  In  molte  cofe,  & anioni  prillate,  la 
perlona  fi  può  gouetnatc  tfvna  modetationc  coli  dolce , Oc  e- 
gualc.cbc  difficilmente  fi  conofcc  doue  particolarmente  inchi- 
ni  l'altrui  affcttionqma  nel  debbo  del  fuddito  vedo  il  luo  1 no 

cipe  bifogna  impiegami  tutto  il  cuore.  . 

Sono  le  lettere  de  Grandi  tc«imnni|  de  loro  bumori  coti  vi. 
ni,come  del  gittditio  le  parole,  o viuc  o morte  -,  fono  1 T rom- 
bettiic  gli  Araldidcllcloropaffioni.  . 

Regnar  ciafouno  nel  fuo  grado, & con  debita  diffintionc,  o 
parlando, o feriuendo  piacque  Icmj  re  a tulli»  e fu  filmato  atto 
di  aff.ibilicà,c  concila.  Alcfiaodro  Magno  era  folno di  Icriucre 
a molti  infimi,  & vna  volta  tra  l'aloè  Icrifle  al  Ino  Mardcalco 
di  quello  tenore  : Ti  mando  vn  Cauallo  donatomi  da  gli  Aie- 
nielli  lo  & egli  fiamo  (lati  feriti  nella  battaglia,  t alleggialotla- 
uagli  la  coda:&  quel  di piti  ri  pan  i.mcglio.G  ulioCctatelcnU 
fe  a Ruffo  luo  boctolano.  Augnilo  a Panfilo  luo  Libro . 1 ibc- 
rio  a Sauto  luo  molinato.  Tullio  a Mino  luo  latto.  Seneca  a 
GiffomalTato-Paul'Emilio  ad  vn  luo  contadinate  Curio  Den- 
tato ritrouandofi  nella  guerra  conira  Pirro , Re  de  gli  tpiroq 
fctiffe  ad  vn  Muratore.  . 

Per  leuar  a troppo  curiofi  la  voglia  d'incettar  le  lettere*  e 
leggerle , accorgmdoGdi  chi  elle  fiano  dal  proprio  figlilo , che 
le  legna, è ncceffario  nc'difpacci  imporranti  variar  l'impronto. 
Coli  Augutlocofluroòdi  variate  il  Sigillo.  bora  improntando 
le  propnc  lue  Icuerc  con  la  figura  della  Sfingcdtora  con  Imma- 
gine di  Alcffandro  Magno,  vltimamentc  con  la  fua  «effa  ima. 

^ lnciuitroenre  fi  portacbi  diffigilla  le  altrui  lettere, ouero  pa- 
lefa  quello  che  gli  c conferito  per  lettera  figillaia.  Pompeo  no 
foto  vsò  filcnriò  fopra  le  lettere  dc'ncmici,  Icrirecgli  comra , e 
venutegli  nelle  mini , ma  volic  anche  le  medefime  abbrucciar 
per  dar  luogo  à maligni  di  penitenza. 

Scriuere  il  male. 


NOn  fi  fcriuono  gli  ecce (lische  altri  grimiti,ma  fi  mo- 
ntano come  (cogli  dou'lia  fatto  l'altrui  maluia  il  naufra. 
gio.Pur  troppo  infegna  l’inclinatione.  A chi  vuol  buttarli  nelle 

diflolutezze.non  fabifognodimaeftro.  _ 

Appare  più  bella  in  confronto  la  limpidezza  della  virtù. 

E ilpcdicntcdi  conofcctc  l'angue  del  vitio . Chi  non  lo  feo- 
pre  facilmente  v'inciampa  : e caminando  (bpr'ai  fiori  deludi 
calcandolo  reità  ferito  dal  fuo  dente, quafi  da  vipera  aguatata. 
Non  fi  mira  più  libero  quanto  in  altrui  il  vitio, perche  uiun  ve- 
de tutto  (c  fletto  lenza  lo  fpcccbio.  ^ . 

Dalla  roia  coglie  altri  le  rugidc, altri  i veleni.  I coltelli  fami- 
gliati delle  mcnle  cofi  bene  poflono  vccidcr  chi  mangia.  An- 
che l’aria  che  lia  vita,c  fpirito,nuocc  indebitamente  preu-An- 
che  le  fante  leggi  parlan  fouentc  di  furti»  di  ftupri  » di  violenze 
per  infegnarcclc  fuggite  fic  per  moftrarlc  caftigatc. 


ScriuerdiDio. 


SCrifle  Iddio  nel  marmo  » quando  diede  la  legge  al  po- 
polo Hcbceo  . Scriflc  nel  muto  quando  volle  caftigac 
Dario.  Scriflc  in  terra  quando  perdonò  ali’adultcra  . Vo- 
gliono alcuni  che  feriuefle  in  carta  , quando  in  rifpoila-* 
relctiifc  ad  Abagaro . 


Sd 


Scrittori. 

T Vite  le  conche  marine  non  producono  perle.  La  pouercà 
dell’ingegno  dcu’cflcr gradita  nella  dimofiratione  delia 
volontà . T uttc  le  età  non  producono  fenici. 

La  verità  è tempre  nceclìaria.ma  non  fi  troua  Tempre  nell  • 
hilioria.  Hanno  i’oto»e  il  piombo  gli  fcrlttori  per  compartir  le 
lodi, e i bufimi . La  paiIìone,c  1 intcrefle  ha  miUc  facrie,c  mil- 
le lingue . Vedi  ò'cruure  comporr*. 

Scrittori  profani. 

Niente  meno  della  pefle fono  perniciofi  al  mòdo  gli  ferie- 
tori  profani.  Se  a coloro, die  auuelenano  i pozzi  del  pu- 
blico»  decretarono  le  leggi idouuticaflighi, perche  quelli  clic-» 
auuelenano  le  fontane, nelle  quali  l'anime  fucchiano  il  lor  no- 
drimcnto  fuggiranno  impuniti  il  flagello  d’ vna  pena  si  meri- 
tata-,  ? 

La  compofitionc  de’Romanzi  é hifloria  fallace  la  rapprefen» 
catione  c horrcnda,o  disbonefià.  Per  la  morale  cali  eflempi  to- 
no perniciofi,  c per  la  vira  difpendiofi,  inuecchiandofi  i’httomo 
nel  pelago  valli  (limo  d’vna  lettura,  che  tanto  é più  noccnto» 
quanto  é più  lunga  Sonodannofi  egualmente  col  quanto,c  col 
quale . Col  nccdlìtarG  ad  vna atlidua,  c labotiofa  applicatio- 
ncd'vna  lettura  d'anni  intendono  farci  coniumarc  anche  gli 
fpiriti  del  ccrebco,  c della  vita,  quafi  paia  loro,  che  troppo  po- 
co ci  larcbbono  prcgiudiciali , quando  non  ci  laceflcro  confu* 
mar’altco  , cbc’l  tempo , c l'anima  foli . V edi  Ltttiont  dtcoft 
vant, 

Scriuer  antico.  V edi  Carta. 

Scufa. 

LE  parole  di  feufa,  e di  complimenti , nelle  anioni  che  non 
fi  poflono  fcufarc  fono  come  ipcciatic , & falfe  di  (spore 
acuto  nelle  viuande,cbe  fono  guade  & corrotte.  L'indocatuia 
non  lcua  punto  l’ama  rezza  delle  pillulc. 

Scufare.  Vedi  Efiufare. 

Sdegno. 

DA  gli  fdegnì  prouengono  caniui  dcGderi,che  non  crefco- 
no  che  per  furore  & cecità. 

I Principi  grandi  mal  imprcffi,e  fdegnati  non  fi  placano  len- 
za la  vittima. 

Deucti  tentare  anche  l'impoflìbiìe  per  isfugire  lo  fdegno  di 
coloro, che  poflono  ciò  che  vogliono. 

Pazzo  c colui  che  potendo  isfugire  i fùlmini  non  s’allonta- 
na da  Giòue. 

Sono  poco  da  temere  coloro,  a'quali  la  lingua  ferue  per  i- 
fpada . E più  grande  il  pericolo  che  nc  minaccia  il  filentio,del- 
l offefa  clic  fìriceue  dalla  loquacità . Quell'ira, che  fi  laici*  ve- 
dere è acccfa  nc  gli  fpicitwnon  ne  gli  humori,&  a guifa  di  pol- 
uc  alza  il  fuoco,  ma  non  lo  tiencrlo  porta  fuori:  c non  lo  lafcia 
dentro.  La  collera  che  sfoga  per  la  bocca  , non  isfoga  per  le 
mani.  Mina, clic  uoua  efito  fuapora,  e non  fà breccia . L’of- 
fenderc  con  opere  è hoftilità,con  le  parole  c malignità . L'vna 
c vtilc  a chic  nemico  ••  l'altra  éiafruttuofa  : & c il  danno  della 
maledicenza  più  fopportabilc  , perche  è più  ragioncuofe— * • 
Vedi  CttlerM. 

Sdegno  del  Principe. 

LO  fdegno  del  Re  c dal  Sauio  aflWgliato  al  rogito  del 
Leone,  che  fa  tremare  tutti  quelli  che  l’odono. 

Lo  fdegno  del  Ré  ccome  lo  feoppio  del  folgore  » che  lafcia 
l’huomo  petrolio  prima  di  vederne  il  lampo. 


Sdegno 
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Sdegno  caufa  de  gli  acquifti. 

SI  come  fpeflò  amitene , che  l'occaGooe , c la  fortuna  fiano 
vna  cofa  ìflefla,  coli  molte  volte  lo  Idcgno  diuenta  occafio- 
ne  Quella  in  dò  è differente  da  qudlo,  chic  non  lolamente  dal- 
lo (degno,  anzi  che  da  varie  altre  cole  riccuono  forma, onde  fi 
può  dire  die  lo  (degno  fia  vna  fpctie  di  occafione,c  forfè  la  piti 
efficace . Tutte  le  occafioni  prouengono,  o da  interefle  : o da 
odio  : e fi  come  quello  è più  potente  di  quello:  cofi  lo  (degno  è 
più  polente dcli’vno,c dcll'altro.Si  portinogli  (degni  raffomi- 
gliare  a i tot  remi, iquali  ne  curui  luoghi  prcripitando,feco  ftra 
(emano  ciò  cbeincontrano.Fra  quelli  (degni  trouafi  parimen- 
te dilparicad  più  fieri  fono  quclli.chc  da  ingiurie  prouengono. 
Gli  altri  (peffo  con  vantaggio  di  colui, che  gli  hacondtati  fi  pia 
cano  >•  ma  quelli  che  nalcono  dalie  ingiurie,  non  s’acquietano 
mai  fino  alla  total  rouina  dell'ingiuriatore.  Sanni tico  riputai»- 
dofi  a ingiutia,chc  gli  folle  negata  la  coppa, che  a gli altri  fi  còb 
ccdeua,r.on  contento  della  vendetta  fatta  contra  dr  chi  gli  l*ha- 
ueua  negata, & con  l’aiuto  anche  de  corfari  Ionij,  & Carij  fac- 
tofi  potente  occupò  l'Egirto:Maffiiiifla  (degnato  perche  gli  fof 
fe  negata  Sofonisba  (uicitò  molte  rouine , contri  de  Cartagi- 
nefi.  Chi  va  ben  ricercando  le  cagioni  perche  fi  fiano  tante na- 
(ioni  ribellate  aH’Iniperio  Romano,  ageuolmcntc  trouarà,che 
fi  fiano  tutte  (degnate  per  non  poter  colerar  la  lor  tanta  fupcr- 
bia,o  per  efler  tiranneggiate, & offe  le  da  tati  vili.c  crudeli  Im- 
peratori. Taciogli  Vligoti.che  tenendoli  dalle  loroTirannie 
erteli  fi  ribellaroiio:Et  i Britanni, che  nell'offda  della  lor  Regi* 
na  ofiefi  fecero  l’illcflriSamonc  Ré  degli  Schiari  mofirò  ben 
contra  Dagobcrto  quello  ebe  in  lui  potciTc  l’ingiuria.Nc  tenv 
pi  noftri  gli  Stati  della  Fiandra  vendicando  con  si  ollìnata  ri- 
bellione l’offefa  della  parola  Guo,  che  fignifica  vile,  han  dimo- 
fìrato  quello  che  pùffa  vno  (degno contra  l’mgiuriatore.Scne- 
ca  parlando  dell’ira  dice;  che  quella  fc t igna,  e bcftial  rabbia  d’- 
altro non  fi  goda, diedi  ungue,e  ferite.  Ma  dico  io;cbc  non  fi 
contenta  chic  (degnato  per  ingiuria  riccuuta  infin  che  noiu* 
vede  l’vlrima  diltrutcione  dell'ingiuriatore . Confidcrino ben 
quelle  cole  tutti  quelli, & in  particolare  i Principi,che  fono  fa- 
cili ad  ingiuriare.  Lafciamo  (lare  che  l'ingiuriare  altrui  fia  lé- 
gno di  vilrà,  ma  fe  non  curano  quello  , remino  almeno  i peri- 
coli. Nòe  ficuro  chi  offende  fanciulli» per.  he  Armodio,e  Pau- 
fania  fanciulli  furono, e pur  il  primo  vccife  Ipparco,  il  fecondo 
Filippo . Hermolao  giouinctto  (cruo  pensò  di  vendicato  con- 
rra  AldJandro. cinto  d’vn’cflercito  vittoriofo.Non  é ficuro  chi 
offende  famigliaci,  perche  Arpago  ertelo  da  Afliagenonceisò 
mai  infin  che' Ciro  lo  priuafte  del  Regno . Natletc  Eunuco, 
fole  perche  Sofia  gli  difle,  che  andarti:  a filare,  dannificò  incre- 
dibilmente l’impcrio.Non  è ficuro  chi  ha  offefo  poueri  huomi. 
ni&  ruftici,pcrche  Alilio,&  Arilio  erano  lauoratori  de  capi  ,e 
pure  oltraggiati  sù  l'Eufratc>iriopra  mclfero  tutta  la  Mclopo- 
tamia-  I Villani  d Ongaria  tentarono grandillìmc  cole  contea 
il  lor  Signore . Non  c filialmente  ficuro  chi  ba  offefo  (chiari  ; 
perche  gli  (chiari  di  Roma  prcicro  il  Campidoglio  : Quelli  di 
Tiro  tutti  i Patroni  vccilcio.  Piccioli  c i’apc.é  non  vuol  morir 
fenza  vendcita.Chc  faran  gli  huomini?  Deboli  (ian  pur  le  ma- 
ni di  chi  fi  Ga,cbc  l’ira  gli  dà  forza.  Se  tanto  fecero  genti  si  fat- 
te perdili  quello*  ebe  faranno  gli  huomini  generolì,  e potenti . 
Auucitinolpccialmentci Principi  di  non  offendere  ipopoli. 
Non  tutti  fi  sfogano  con  vane  vendette  come  i Gcti , che  con- 
tea al  Sole  al  fuo  tramontar  fi  vendicauano  Non  tutti  fono  fi. 
mili  a Pigmei, che  contra  le  Grù  intimano  la  guerra.  Non  tutti 
fono  i Pfilh,chc  sfidano  a battaglia  il  vento  , L’ingiufiaraentc 
Offefo  (campato  che  è,  fi  fa  piu  fiero  nemico. 

Secolo  corrotto. 

OVcflo  è vn  fecolo  d’apparenza , & fi  va  in  mafehera  tut- 
to l’anno.  Pur  che  altri  appara, non  fi  cura  d’dTcre  da  do- 
ueco  • Molti  letterati  fono  hoggidi  che  fi  contentano  della  (o. 
la  (corea  per  giouar  loro , c per  fruttar  tatuo  il  parere , quanto 
il  fapcre . 

Paté  boggidi,  ebe  chi  non  sa  adulare,  mordere , e fimulare , 
che  chi  non  sà  anuanzarc  con  la  dcprc(Iione,c  (orger  con  la_>, 
fommerfionc  altrui,  vaglia  nulla:  fia  nulla. 


Se 

Sede  vacante. 

LE  fedi  vacanti , fono  i tempi  fofpirati  da  gli  Malcontenti , 
per  le  loro  (pcranze . Vedi  Interregno. 

Sedinone. 

A Tedinone  è il  veneno  delle  Otta. 

Il  popolo  è come  il  mare , che  non  fi  moue  mai  fenza 
vento.  Il  popolo  fegue  il  primo  che  l’afTìcura:  Quello  è vn  va- 
gello, «.he  fi  laica  maneggiare  al  primo  che  l’intraprende  per 
Io  timone.  Senza  capo  egli  è Pr*ceyj,pauiduj,/GCors.Tac. 

La  fcditionc  non  può  hauer  girile  cagioni;ma  le  più  fpctio- 
(e  & apparenti  fono,  quando  i particolari  fanno  il  fatto , c pro- 
fitto loro  di  quello  ch’appartiene  ai  publico . Quella  in  vna  pa- 
rola^ inegualità  Se  ingiufiitia. 

Nelle  commotioni  tumultuarie  del  popolo,  bifogna  più  to- 
lto peni  are  a guadagnar  tempo  che  a contradire,  c contraltare. 
Gli  huomini  lauij  hanno  de  trattenimenti  propri)  per  diuerti- 
rc,c  dilTìpare  sì  fatti  furiofi  ondeggiamenti. 

Bifogna  alcune  volte  concedere  al  popolo  quello , ebe  deli- 
dcra,come  fi  fà  a piccioli  fanciulli, che  gridano,&  a furiofi  (liz- 
zati: Quando  fi  é acquietata  la  leditionc,  giallamente  lì  toglie 
quello  che  ingiufiamentc  c fiato  permeilo. 

In  vna  folieuatione  di  popolo  , fc  non  vi  è vn  Capo , che  la 
conduca>e  guidi  pedona  non  ofadi  rifpondere. 

Ancorché  ogni  ledicionc  fia  pericolola, quella  tuttauia  è giu 
fia,&  neccflaria  quando  il  popolo  conculcato, & opprertò  vi  a 
dimandare  foccorfo  a tutta  la  congrcgationc  de  Cittadini  Ic- 
gitimamcntc  congregati. 

Si  come  i corpi  maleficiari  non  pofTono  comportare  ne  (of- 
frire il  toccamcnto,  o l’opinione  d’effer  toccati , cofi  gli  animi 
vlccrati  li  offendono  de  leggieri  occafioni. 

Le  fedìtioni  fono  volentieri  fofienutc,&  fomentate  per  tre 
forti  de  geme  Da  i Capi  delle  fattioni:  da  coloro, che  non  poi- 
fon  o viucr  ficuri  in  tempo  di  pace:  & da  coloro  purc,cbe  fono 
fuori  della  calca, c fi  trouano  in  ficuro  da  pericoli. 

Le  cagioni  più  frequenti,  &conofriute  delle  fedìtioni,  e de 
follcuamenti  de  popoli, nafeono  da  nuoui  carichile  imp abbo- 
ni eccedi  uc. 

Gli  più  poltroni  fono  Tempre  gli  ammutinatoti , & i più  fe* 
ditiofi. 

Nelle  fedìtioni  il  maggior  rimedio  c la  prefenza  del  Princi- 
pc.  Non  vi  è cofa, che  faccia  più  incrudelire, clic  l’abfénza  fua. 

L’ordigno  che  le  incantate,  c fatali  mura  di  Roma  melici 
terra, altro  non  fu  che  la  mina  delle  ciuili  ieditioni.il  tempo  ro. 
de , e difirugge  le  cole , ma  quella  de  più  duri  denti  armata  in- 
uola, affiora, c confuma  il  tutto . Non  fù  ella  mai  concettale 
non  toglicfle  la  vita  alla  madre . Non  giunfc  mai  a porto,chc 
non  loraraergeflc,o  nau fraga  ffe  le  Città. 

La  maggior  lode  ( (criue  Plutarco  ) che  fi  dia  ad  Annibale 
cofi  glorioio  Capitano, e tremendo  nemico  de  Romani, non_> 
fù  il  vincere  tante  battaglie:  nonl*haucrdisfatto>&  ammazza- 
lo tanti  nemici  : non  l’hauer  polio  in  pericolo,  & in  fpauento 
Quella  Rcpublica,  ebe  non  haueua  ancora  conofciuto  che  cofa 
forte  timore , ma  perche  bauendo  egli  l’cflercito  mirto  di  Spa- 
gnoli,d' Africani, di  Francefi,  Se  d'altre  molte  nationi,  lo  tenef- 
le  ( o fia  con  l'autoriti,o  fia  con  la  prudenza,)  tanto  d'accordo, 
che  mai  nel  medefimonon  fi  fcntifie  pur  vna  minima  difcot- 
dia,  o Tedinone. 

Sono  le  fedirioni  limili  a primi  corfi  d'acqua, che  precedano 
le  grandi  inondationijcquali  non  fi  fanno  fencire,c  nondime- 
no cagionano  rouine  grandi  fe  non  fono  fermate.  Tale  ha  po- 
tere di  cominciare  vna  Tedinone,  c di  dar  (colla  aila  machina , 
che  non  può  fermarla  quando  fia  morta.  E moltofacile  metter 
fuoco  in  vrialbero , ma  quando  egli  parta  di  ramo,  in  ramo  >c 
che  tutta  la  fcluas‘infiamma,non  vi  c più  mezodi  cfiinguerlo, 
e facilmente  quelli  die  l’hanno  accefo  rollano  fra  le  ceneri. 
L’ifiertb  occorre  a quelli  che  portano  il  fuoco  delle  tiuolte , Se 
ammutinamenti,  perche  mai  non  ne  (campano . Se  ciafcuno 
attcndclfe  a fatti  luoi , Se  a riempire  di  vcili  e frurruofe  anioni 
lo  Stato,  al  quale  è fiato  chiamato, quelli  cattiui  Demoni),  che 
uon  amano  che  le  tenebre, e le  confufioni  : quelli  fraudolenti  > 
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die  focto  vrn  pallidezza  Rota  a (condono  i loro  difegnidi  fan- 
guc,e  de  tumulti  ,nuularcbbonomaicfaudtti.  Intanto  che  la 
curioficà  porta  gli  vni  alle  cote  » che  fono  fuori  della  lor  cogni- 
tionc,  e perfeade  gli  altri  a vfeire  determini  della  modettia,  o 
del  douere , gli  rpiriti  fono  facilmente  allenati  ad  attenderei 
alle  mutationi  Se  alle  nouità . Voi  tei, che  io  limili  occafioni* 
a quelli  icroinatori di'  difeordie  fi  faccflcquello  cbefaceuanoi 
peleatori  di  laflr  • clic  non  pigliandoli  piacere  di  colui  che  fo- 
nauadilira,  le  non  quando  l'olio  conccdeua  lor  tempo  per 
alcoltarlo,  io  lafciauano  fubito  chela  campana  li  chiamaua  al- 
lapcfcbicra. 

Ancor  che  ogni  Monarchiain  progredì)  di  tempo  da  quei 
propri  virij,da  quali  c accompagnara  venga  corrotta.  Se  meda 
al  fine, alcuno  tuttauia  non  vcn’è piu  vehcmentc»  Se  efficace-* 
della  feditione*  guerra  duiie;poicheetla  nófolodi  fubito  ma- 
nife  Ha  ciò, die  di  cartiuo  fi  nafcóde  nc’più  occulti , c pcrniciofi 
membri  del  corpo  politico  ; ma  fin  ramo  ancora  ella  và  conti- 
nuando i luoi  cficui^bcl'infctrioncè  del  tucto  fparfa  nelle  più 
notabili  pani  di  quello  : & ebe  gii  fi  fia  caduto  a tale  e Ut  emiri 
di  milcria,  che  fia  affatto  perduta  ogni  fperanza  di  rimedio. 
Ogni  fcditioccè  titodercttabile,  ancorché  coperta  dì  bonefta 
Cagione,  che  minor  male  farebbe  affai  a colui ch’c  autore  dell*- 
ifteffa  l offi  ire  qual  fi  voglia  ingiuriai»  d ino, che  cadere  in  così 
infame  bruttezza. La  natura  diccEmpcdoclc,non  fi  ferue  d’al- 
tro mezo  per  diftr  uggerc  c rouinarc  tutte  le  crearure^be  della 
difcordia&difgiumione.  Et  Tucidide  aggiunge, che  la  ledi rio- 
ne comprende  & abbraccia  rune  Iclpetic.c  forti  detnali.  Que- 
lla genera,:;  nodrilcc  l’irreuercnza  vcrlo  Dio  : la  difobedienza 
a i Magillrati:  la  corrottione  de  i coltumi:  le  mutationi  delle-* 
leggi  : il  disprezzo  della  giuftitia  : l’aum  lini  coro  delle  lettere,  e 
delle  Idcuzcr  Quella  cagiona  vedette  horribili:rcdc  feonofeiu- 
te  le  c óianguinità.1  fa  obliuiare  le  amjciiic:Quelta  è fonte  d’on. 
de  dcriuaiiole  cftorfiouidc  vioienzc,ruberie,  faccbeggiamen- 
ti.inccndi^oufiu  auoni, fughe, prolcrittioni,  homicidi,  eccelli , 
rouinc  calamità  lagt  imeuoli  a raccótare.  La  ddolat/onc  di  que 
da  poie  sì  grande  I paucoto  nel  cuore  di  Dauiddc , ch'clcffc  d - 
haucr  più  rollo  la  pelle  ne’popoli  luoiichc  quella  Metta.  E Pir- 
tagora  inculcò  tempre  douerfi  fopra  cune  le  cole  (radicare  que 
di  rrc detettabiliffimi  mali.L'infirmiià  dal  corpo:  L’ignoranza 
dall’anima:  La  tedinone  dalle  Città.  Platone  afferma  non  tro- 
uarfi  maggior  male  nella  Repuhlica  di  quello,  che  la  diuidc,  & 
che  di  vna  nc  fa  due . Due  torti  di  guerra  egli  foggiungc  rkro- 
uarful'vna  centra  de  gli  Stranieri^:  è cattiua:  l’altra  contra  li 
propri  Cittadini,&  è peflìma.  Nettore  prudentillimo  fra  Gre- 
ci ditte  in  publieo  Configtio  : che  l’huomo  vago  di  guerra  incc- 
flina,  fotte  tcelcrauffìmo  Se  indegno  di  vita . Agctilao  Ré  de-. 
Lacedemoni  dopo  la  vittoria  ottenuta  contta  de  gli  Ateniefi 
fuoi  nationali, quali  piangendo  proruppead  alta  vocc:0  pouc. 
ra  Grecia;  c chi  t’ha  mai  condona  ad  infortunio  tale,  che  có  le 
proprie  mani  vendetti  tati  buoni,  c valorofi  huomini  tuoi,  che 
ùrebbooo  flati  (officienti  a disfare  in  vna  battaglia  tutri  i Bar- 
bari inficmc  ? Per  gl’ifteffi  mezi  di  guerra  ciuilc  cadde  l’Impe- 
rioRomano  dalla  lua  gràdezza.  L’Imperio  d’Aleffandro  il  mag 
gìorc,  che  mai  fia  flato,  fc  ne  fpati  in  vn  tratto  come  fuoco  di 
Il  oppa,  per  le  ditcordic  che  nacquero  tra  Succeflori.  Quello  di 
Collantinopoli  per  le  partialità,  e diffenfioni  dc'Principi  è mi- 
fcrabilméte  caduto  forto  il  tirannico  potere  d’vn’Er  nico  Se  Bar 
baro  Turco . InGiofcflò  leggiamo  chc'l  Regno  di  Giudea  fu 
Soggioga  tu , Se  fatto  tributario  de  Romani  per  le  guerre  ciufli 
tra  Ircauo,&  Arili  obolo  fratelli  Nò  fi  trouò  mal  pazzia,  o fu- 
ror Grolle  a quella  tra  Guelfi  e Gihellmi  tra  di  noi , die  ridotte 
in  folitudine  quella  poucra  Italia.  L’arme  in  Alemagna  dcll*v- 
no  contra  l’altro  hanno  d’Auguflo  fatto  anguflo  l'Iraperio.Gli 
Ongar*  finalmcrc  dopo  le  vittorie  per  ducét’anni  ottenute  cò- 
rrai! Turco, fono  all'inetto  foggettati  per  le  diuifioni  del  paefe. 

Seditione  lue  cagioni.  Vedi  Infirmi- 
ti politica.  \ 

ALL-  molte  cagioni  che  nell’opera  prefente  s’apportano 
della  Sedinone  non  fi  reflari  quiui  d’aggiungere  queft’ah 
tra  : Che  ficomc  da  Dioal  noftro  primo  Padre  Adamo  fù  per 
U difobedienza,da  lui  commetta  data  in  caftigo  la  ribellione  de 
fuoi  propri  membri  contra  lo  fpirito  > alqualedi  prima  obedi- 
uanouendcodolo  poi  febiauo  alla  legge  del  peccato,  die  per  I*- 
iftefla cagione,  cnc  hltcffo  modo  vengano  caligati  gli  Ré, 
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Principi , c capi  delle  Republiche,  che  mettono  in  abbandono 
l'obcdienzadc  luoi  diuini  comandamenti,  c’I  fargli  ottenuto 
altrui  con  la  ribellione  de  luoi  propri  ludditi , Se  gran  pericolo 
d'effer  priuati  d’ogni  autorità  da  etti,  iquali  come  già  s’é  vedu- 
to in  molti  Stari  de  gouemi  in  luogo  di  dar  la  fedc*la  riceuooo. 
Seco  apporta  la  religione  l’amor  di  Dio,  l’vnionc,  c la  concor- 
dia , die  conferuano  intieri  i Regni,  Se  le  Monarchie  ; Se  tono 
vere  mirrici  di  pace,  e di  bencuolenza  tra  gli  huomini  : All’in- 
contro apporta  il  deprezzo  di  quella,- 3ilcordia>&  con  fu  (ione. 
Gii  huomini  politici  fi  fono  coninfinitc  maniere  adoperati  per 
contentare  i popoli  in  pace,&  far  fiorire  vna  ciuii  gìullitia  : Si 
fono  tarte  moltiffime  leggi,ordini,cdj'iri,penc  per  reprimere  le 
violenze , c tutte  le  Iòni  dilcdecaiczze , ma  perche  non  s’é  fa- 
bricatosu’l  vero  fondamento,  cb’éil  timor  di  Dio»  rutta  la  fa- 
brica,&  opera  c Itaca  vana,&  gettata  al  vento.  Il  timor  di  Dio 
foto  c quello , che  fa  rompere  le  fpadc  per  cóucrrirlc  in  vome- 
ri»^ le  lande  in  falci:  c quello  clic  genera  hu  manica  Se  piace- 
uolezza,  che  tempera  gli  animi , c gli  riduce  a (opporrare  ogni 
cota  per  euitar  ditcordic , c comentioni:  Se  in  lemma  che  può 
vnirc  con  noi  gli  più  (tram  barbari  del  mondo. 

Seditione  fua  correzione. 

SI  come  non  ogni  malattia  del  corpo  fiumano  fi  può  guari- 
re. ! oliere  mdcfam  ne/cu  mediana  podagra** , coli  ne  i go- 
ucrni  non  ogni  dilòrdine  fi  può  riordinare . Hanno  i Regni, e 
le  Kcpuhlicfieaociie  le  loro  malattie  incurabili  , & alle  volte 
anche  mortali . Fanno  fede  di  ciò  l’imperio  Romano,  Se  altri 
canti,  Se  in  particolare  la  noli  ra  Italia,  che  lenza  rimedio  dalle 
guerre  ciuili,o  diciam  leditioni  reftarono  (tracciati, & rouina- 
li  adatto.  Ma  per  far  pur  quel  efie  fi  può,diciamo:che  le  follcua. 
rioni, o tono  tali, chc’l  Principe  vi  fi  vede  fupcriore.e  eon  van- 
taggio-^ intcriore  di  forze^k  in  pericdo.NcI  primo  calo  con- 
uicn  vtar  la  forza, c rimediare*  iprinripijcó quella prcltezza, 
filemio,&  iéeretezza,  che  fi  può , fi  che  i capi  fiano  prima  tolti 
di  mczcHchc  fc  nc  lamia  altro . Ma  fc’l  Principe  fi  vedrà  infe- 
riore al  tumulto,  bifogna  vincere  col  cedere  buiamente  al  fe- 
tore: perche  ordinariamente  le  fedicioni  della  moltitudine  fo- 
no lenza  capo  d'autorità:  ond'anchc  pretto  auuiene  che  fi  raf- 
freddano^ perdano  con  la  difunionc  le  loro  forze;  Ma  nò  de- 
uc  però  il  Principe  allontanarli  dal  tumulto  affatto, come  fece 
Hcnrico  terzo  di  Francia,  nel  rumor  di  Pariggi,  perche  la  lon- 
tananza del  Principe  drminuilcc  il  rifpctto»  Se  dà  ardire  a i Ca- 
pi c al  popolazzo  . Mottrano  ciò  k rcuolutioni  della  Fiandra . 
Carlo  quinto  liaucndo  incela  la  ribellione  de  GanccG , pafsò  di 
Spagna  per  le  polle  in  Fiandra*  có  l’autorità  della  fola  prelen- 
za acquietò  i rornori*  fi  afficurò  con  vna  buona  Cittadella . I 
Romani  Warooo  due  maniere  d’acquietar  le  leditioni.l’vna  fe 
il  leuar  di  mezo  i capi:  l’altra  il  diuertirc  il  popolo  da  i romori 
domettiri  alle  guerre  ttranierc  : Colà  anche  pratticaradaPcri- 
dc  in  Atene  11  volgo  (dice  Homero jbe/tua  multorum  capitar* 
bilogna  pigliarlo  hor  per  vn  capo,  hor  per  vn’altro , e maneg- 
giarlo deliramente  hor  con  la  manodior  con  la  verga, hor  col 
freno  A hor  col  capczzone . Gioua  l'opra  di  perfone  grate  a i 
follcuatì  che  fiano  dorate  di  beH’iogcgno, e di  doquéz3.  A grip- 
pa pacificò  la  plebe  Romana  có  quella  memorabile  fauolà  del 
corpo  humano  e de  fuoi  inebri.  Cabuino  il  popolo  di  Capoua 
con  proporgli  l'elertionc  prima  de  nuoui  Scnarotiauanti  che* 
s’vccidcffcro  i vccchi.FranccfcoSodctino,Arciucfcouodi  Fio- 
renza  con  comparire  suiti  l’infinita  moltitudine  in  Imbiro  Pò- 
rificaie col  Clero  dietro.  E fiata  in  molti  luoghi  vtik  l’opera  de 
Predicatori*  gli  offici)  dtiuoraini  ttimari,  c di  virtù  fingolar i ; 
Gìouarà  non  potendo  placare  tutti  infieme,lo  sforzo  per  di fu- 
nirli.Quandoniuno  di  quelli  rimedi  vaglia,  più  pretto  cbc-vc-i 
nir’all’arroc  fia  bene  conceder  loro , o m tutto , o in  porte  quel- 
ebe  domandano;  perche  eflendo  due  i fondameti  dclrimperio. 
l'amore,  c la  riputatone,  ancorché  cedendo  quella  fi  perda , fi 
cornferua  però  l’amore, che  forfè  c il  più  importante  ; E quello 
più  facilmente  fi  deue  vfatc  co  i ludditi  naturali , che  có  gii  ac- 
quifiari.I  Mercanti  non  haueodo  alle  volte  vento  per  andare  a 
trafficare  oue  haucuano  defìgnaro , vanno  a negot iarc  oue  il 
vento  li  conduce . Contra  vn  tal  Conte  di  Fiandra  fi  follerò  il 
popolo  di  Gant , Se  in  fegno  della  ribellione  fi  metterò  tutti  io 
capo  certe  bcrctte  bianche:  trauagliò  quanto  mai  potè  il  Còte 
per  farle  loro  deporre, & acquietar  ii,ma  non  fu  poffibile^  egU 


loro  le  concedeua & vn’altra  pur’anch’cflb  fi  metreua  in  capo* 
ogni  tumulto  età  ledalo , Se  rcltaua  egli  capo  della  fila  gente  • 
Di  cole  fnnili  poco  importa  la  concezione  : molto  più  durati 
la  concezione  delle  pct lone:qinndo(dicu>n  Principe  è ridot- 
to a termine  di  dai  cvnluomimfiro  nelle  mani  alla  moltitu- 
dine luti  ola, come  fece  Amin  tirate  gran  Turco:  perche  io  vn*- 
atto  tale  vi  concorrono  tante  indigniti,  che  più  preflodeue  la- 
ida r ii  lo  cuor  di  mano,  ebe  darlo  in  modo  alcuno  : le  però  egli 
fora  fiato  minili  io  fedele, & he  non  bahuia  colpa  : £ in  quello 
cali  ,i  he  non  li  Ga  potuto  nalcondere,  o far  fuggire,  o me  etere 
in  qua  ch'altra  maniera  fuor  di  perieoi  a Ottimo  modo  é dif- 
famila te  ( quando  fi  può  ) di  fa  pei  il  difordinc,a  cui  non  fi  può 
rimediare  lenza  maggior  dilotdine , come  fece  prudentemen- 
te Oatlo  quinto  col  Duca  d’infantalgo . Ma  fc  la  (editione  na- 
sceri d.<  Bai  oni.ao  può  auuenirc  in  due  manicrcpecdie,  o có- 
giurerannu  contra  il  Pnncipe,o  fi  diuideranno  in  fatuoni . Se 
congiureranno  contra  il  Principe,  in  quel  calo  fi  dettano  vfarc 
i medefimi  u mediche  fi  iòn  deni  del  popolo:  e lari  andic  più 
facile  dilunirc  i Baroni, che  la  rnolticudincjpcrcbe  e più  agcuo- 
Ic  il  guadagnar  di  molti  qualc’vno,  ebe  d’infiniti  molti. Vedi  Rs 
itila,/  e. La  vita  di  Luiggi  Vndccimo  Re  di  Francia,che  ftl  vno 
de  i più  afiuti  Principi,  che  fia  mai  fiato  può  leruire  di  deinpio 
e di  ipccchio  a chi  fi  troua  infimili  trauagli , & pericoli  di  (edi- 
tioni,c  di  congiure.  Ma  le  menerano  lotto  (opra  lo  Stato  per 
differenze  loto  particolari  col  feguito>che  le  para  baucranno  » 
qui  biiogna  maggior  conliderar/one  ( Vedi  Correi  noni  dtlia 
t atuone. ) Si  conchiude  finalmente*!*  le  follcuacioni*gucr- 
re  ciuili,  non  s’acquietano  ne  i principi!*  non  fi  ledano  ordina- 
riamente mai  piu, le  non  con  la  rouina  d’vna  delle  parti  ( ilebe 
li  vede  in  tutta  l'hiltoria  Romana,  e ne’lucccfli  di  Fiandra,  e dì 
Francia  Jocun  le  diuifione  del  lo  Stato.  La  ragione  é,  perche 
il  male  che  nel  luo  principio  e quali  r ufcclcrto , che  fi  può  pal- 
lai’a  piedi  coi  progrcllo  acquàia  fot  za,  e diuicn  formidabile . 
Lo  lòegoo  fi  coimcrtc  in  odio*  la  lediuonc  in  ribellione  £ le 
vna  delie  patti  ha  vantaggio  noi  .«bile,  non  dcpouc  l’arme , lo 
non  con  la  rou.na  de  nemici . Se  non  vi  è vantaggio  d’impor- 
fanzailinticono  la  guena  per  iltancbezza,  e ciaicuna  reità  con 
L tua  pai  te . Onde  la  lemma  della  prudenza  fiumana  nelle 
cole  di  Stato  confitte  in  due  parole:  pnnctptfi  ob(ì* , perche 
per  i’ortiioario . Omne  mAum  nefeuns J*cilc  oppritmtur , ta- 
nti trai  uro  fit  robitjliHJ . 

Seditiofì . 

ACcade  alle  volte  ebe  quelli  i quali  gettano  fuochi  artifi- 
liv  iati, prima  s’abbruggino:  E die  volendo  danni  fica  t altri 
tipctdano. 

L 'airi  zzare  il  fuoco  fù  Tempre  pericolofo,  e (Tendo  dalle  fa- 
uilic  brillami  linulli  prima  a tedi  gli  attizzatori  ifieilt. 

L’ape  non  punge,  ebe  non  vi  laici  l'aguglione  nella  piaga , e 
perdendolo  rimane  letica  a morte. 

Gli  buomini  ignorami  mettono  alle  mani i popoli  co  i po- 
poli : ma  i dotti  ic  tono  (editiofi  mettono  alle  mani  i Principi, 
coi  Principi, e lolleuanoi  Regni  interi. 

Il  lar  mal  capitale  i capi  delle  feditioni  e malli ma  vniuerla- 
lifli  .na  predò  tutti  i Principi,  de  Generali  di  ricreiti . Coli  Sa- 
pida ii  lingua  fece  morire  Albìo  Caleno,  Se  Atrio  Vmbrio  : 
Coli  Diuio, Vibuleno,e  Percennio:Cofi  Giulio  Ccfarc  i Capì 
della  Seum'onc  di  Piacenza  : e finalmente  tutti  i Generali  d'e- 
lerciu  hanno  tempre  cercato  d'bauere  nelle  mani  quelli  prin- 
cipali autori*  gii  banoo  tolti  dal  monda  Chi  fi  mene  à quella 
impecia  molto  ben  deue  confi dttar la  prima, rffendo  licuro  eh* 
egli  uu  1 1 primo  a caminar  per  gli  ferri.  Ne  pcnli  di  effe*  dife- 
fo  uà  quei  loidati,  de  quali  fi  farà  fatto  capo, perche  cfìì  medefi- 
nn, quali  clic  col  fangue  di  lui  I penno  di  lauar  la  macchia  della 
piopria  fellonia  faranno  i pruni  a mettergli  le  mani  a do  Ilo , & 
a dati  in  pouRàdcl  Generale.  Coli  riddati  di  Geniunico 
ammutina  citi  in  Germania  dopo  effetti  riueduti  dell’errore  ef. 
fi  medefimi  fecero  violenza  ne’prmapali  aut  jci  , e li  diedero 
auumti  nelle  roani  del  Prefetto  della  prima  legione.  L'ìticffo 
fecero  i Soldati  d’Oiconc, e però  ben  penli  a cali  fuoi. 

Non  e mcn  chiaro  le  priuatamciue  fi  ut  bario  i Seditiofì  far 
momc,opublicamtuic , eUcndoqucU’atooiie  degradi  rooL 
u Citcolpctuone . Sc'l  Pi  inope  ta  morire  quelli  capì , fegre- 
Catucruc  dà  aula  a nuli  corneali  di  due;  che  non  lenti  ti , & ro- 


difefi,  come  innocenti  fono  mora , & quali  non  fia  3!  medefi- 
rao  ballato  l'animo  di  caminare  per  la  via  regia  delle  leggi  fi 
fia  l’ilicflb  leruito  del  farro . Se  pubicamente , anche  fa  giufti- 
tiarli  corre  pericolo  in  vece  di  fcdai  e i tumulti  di  non  renderli 
maggiori  ; perche  non  può  lenza  molta  partì  unc  la  moltitudi- 
ne vedet'a  morir  quclli*be sluucua eletti  per  capi  : & in  vece 
di  metter  terrore  s'arn  ichia  di  mettere  in  dilpcraiione  l’cict. 
cito  » Se  d’accender  molto  più  quel  fuoco  che  predinne  di  am- 
morza re.Si  potrebbe  dittingucrc  ,e  coli  dire:  O fi  (catta  di  per- 
fona  grande  per  nobiltà* per  Icguuoro  di  pedona  bada,  e plc- 
bcaÓ  fi  è in  Stato  pacifico:o  perturbato.  Seti  primo  meglio  (I 
giudica,oil  commutarla  morte  in  perpetuo  carcere  »o  alme- 
no il  farlo  morire  fcgretamentc  ; & leuz’altra  dimofirationc 
publicare  la  morte, 'perche  non  fi  coromouono  tanto  gli  affet- 
ti (emendo  la  moitc,quanto  vedendola  degù  ire.  Eie  cagioni, 
perche  molliàdo  in  publico  la  morte  de  pi  incipali*ol  difprez- 
zo  delle  pedone  loro, mette  in  timore  i piu  balluch’ancbe  a lo. 
ro  polla  iucccdcrc  lo  fteflò  > e quello  muore  non  gi’induce  a 
maggior  lammi filone, ma  li  tira  a manifcfto  (degno*  diipera- 
tionc  £ ero  gli  buomini  più  làui)  laiciatc  le  apparenze  hanno 
procutatola  loro  (Carezza  con  la  morte  fegrcta-Motiano  che 
giudicò  iipcdientc  alla  ficurczza  dell’Imperio  di  Vefpefianoil 
(ar  morire  Calfuriuo  Galcrtano, fratello  di  Pilone* b’era  (tato 
adottato  da  Galba , fecelo  morire  quaranta  miglia  lontano  da 
Roma,  con  fargli  aprir  le  vene,  & ciò  a fine  nella  Otta  ilfcfTa 
uoo  folle  riguardata  la  tua  mone.  Se  anche  il  fecon  Jo,fi  deue 
far  morir  pubicamente  pct  nó  inoltrar  viltà*  per  ifpauentar*» 
trilli, & quello  in  calo  che  le  cole  liano  quii  te.  Se  i tempi  fono 
torbidi^  neceffario  molto  accorgimento,  [fin  iena  confidcrar 
le  proprie  torzc.ii  pericolo  che  può  nalccrc.lc’l  Principe  fi  tra 
ua  gagliardo  a 1 elidere  in  calò  di  violcnza,&  ad  impedire,  che 
non  legua  maggior  male  ail’hora potrà  appigliarli  a quel  par- 
tito*bc  più  giudicata  iipcdientc.  Virellio  laluò  la  vita  a Giulio 
Càule  Olande  le,  per  dubbio  ebe  la  1 ua  morte  non  alienalìfcjs 
dall’Imperio  quelle  feroci  genti . Volendo  l'ifleflo  far  morire 
Blclo  Capitario  infigne*  dubbio  lo  pure,  ebe  la  tmnifefia  moc 
te  (ua  non  pu  notili  e qualche  gran  difordine,  fegreramenre  l*e- 
flinle  col  veleno.  T 1 bei  io, che  fù  (agaciffimo  Principe,ron  ar- 
dì nel  mczodi  Roma  in  lunuoa  pace  di  far  pubicamente  mo- 
rir colui , ebe  fi  era  fimo  Agtippa»nc  pur  cercò  cbi  gli  haiieua 
dato  aiuto , ancorché  li  (aperte  tutu  ad  vno  ad  vno  ; ma  fecelo 
morire  in  vna  icgtcta  pattedcl  palazzo,  Se  anche  di  nafcoflo 
traiportarc . il  mede  limo  volendo  leuar  di  viu  Sciano  fcn'fle 
vna  cena  lettera  al  Senato  non  poco  imbrogliata,  Se  al  fine  nó 
dicd'orJinc  che  lode  morto,  ma  cu Uod ito  in  carcere;  non  per- 
che non  dcùdcrafic  egli  la  tua  motte, ma  perche  comandando- 
la in  pubiico  dubbila  Ile, ch’ella  non  pattotifle  qualche  tumulto. 
Se’iDucad’Alualiaucrtcaqucfeconlìderatiooi  luuro  qual- 
che riguardosi  ficuroco!  lar  pubicamente  decapitar  li  s 

Conti  di  Agniont*  d’Orne  non  baui ebbe  tanto  ciafperato  gli 
animi  Fiaminghi,nc  ridottili  alla  (coperta  ribellione;  ne  (arco- 
bono  poi  leguitc  le  Tragedie*  le  rottine  che  fi  fon  vedute. 

Segni  celefti.  V edi  Jmprepom. 
Segretario. 

A Quelli  che  vogliono  farti  ftrada  alla  Segretaria  apnorra 
gtand'entiaiura  haucr  buona  roano  di  fcriuetc  : e molto 
pm  gioua  il  lapere  accondamcntc  (piegar  il  concetto  sì  .a-# 
Latino,  come  in  volgare,  Se  haucr  cogtmione  dliilloric,  mal- 
fi  me  delle  più  vicine  a noltri  tempi , e de  i gouerni  delle  Repu- 
blicbcpcr  porcr’cntiarc  ne  i negotij  6c affati  d'importanza^, 
(otto  la  guida  » e ducjplina  d’alcuno  duomo  prattico,  & efer- 
citato. 

Segretario  è quel  fetuitorc  del  Principe  che  piglia  in  ferbo  i 
fegrcti  del  luo  Signore  per  cullodirli , o fignificarli  altrui . Ad 
altiui  li  figuifica,quando  è mandato  a trattar òegoti)*>  étano 
laiucf  leucrc , Li  culludiice  quando  li  race,  e li  rien  guardate 
le  lettere,  e le  icritture  che  capuano  in  lua  mano,  che  pelò  ben 
dille  C.a  fi  ioduro:  Ci*  i Segtcratijdourcbbanocflérc  come  gli 
fcrigni,  die  non  s'aprono  mai, (e  non  quando  il  Patrone  ba  bi- 
Ipgno  di  cauar  qualche  cola  Ne  furie  é fenza  mifiero,  e he  que. 
Ita  voce  latina . Secrettrum  anticamente  figmficalTe  l'archi- 
uio,come  nel  Codice  di  Giultmiano  fi  legge. 

Segro. 
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Segretario  di  Stato . 

IL  Segreta  rio  di  Stato  non  deue  rifoluere  cofa  alcuna  con-» 
fa(iidiOyCoHera,dWpcuo>o  con  troppo  cdcriti. 

Nome  de  Scgrctaiito  non  merita  alcuno,  c’habbia  vna  vol- 
ta macchiato  la  tua  riputadone  d'infedeltà. 

Gluciauafi  Pirro  di  Cinea  tuo  Segretario  > perche  più  Cittì 
gli  haueffe  egli  conquidalo  con  la  lingua,  c con  la  penna  » ebo 
non  haucuano  tam'altri  luoi  Capitani  fatto  con  Tarme. 

Eumene  Segretario  principale  d'Alcffàndro  magno,  tanto 
gli  fu  inrimo,  e caro , che  poi  venne  a lucccdcrgli  nel  Regno , 
portato  al  rncdrfimo  dal  luo  proprio  valore^k  dal  buon  giudi- 
ciò  del  Rétcbc  lo  coro  bhcA  amò. 

De  Segretari  di  Stato  Ir  tono  (crudi  tutti  i gran  Potentati  • 
Ignorandoli, c firmandoli  molto,  come  quelli  thè  gli  louo tn- 
dmiflìmi,  onde  da  Teologi  tono  affimigliau  a gli  Angeli  pm 
adberenri  a Dio . Aflillonoi  medefuni  al  Principe , non  ne  r 
(emiri)  del  corpo,o  delle  facoltì,  ma  dello  fpirùo,  che  tira  (eco 
ogni  cofa  in  cófegucnza,&  rende  l'officio  bonotatiiIirao;crcr- 
citando  efli  la  bella  parte  dd  diicot(o  (opra  le  cofe  humanC— *•, 
percioche  le  materie  di  Stato,  fono  tra  Principi  le  principali  di 
quello  mondo:  c chi  al  Principe  c piu  intimo,  c col  mede  limo 
congiunto , meglio  le  pofTicde  : chi  meglio  le  pollicele  iTé  piu 
capace,  & chi  più  n’é  capace  più  facilmente  vi  diicorrc  intor- 
no: Effondo  in  'omnia  quello  vn’offi.io»  ihc  partecipa  di  tut- 
ti  gli  altri  ( lì  douc  alcun'altro  ha  n.una  pane  del  luo  ) buogna 
chc'l  Scgrctarios’intrndad  ogni  (ora*  di  mancggio,&  dubbia 
tra  torte  l’altrcqualita  vti’iiquilua  borila  òciedtixa,  niita  d 
ogni  fimulationc . In  Inghilterra  quelli  miniltri  vagiion  tan- 
to, che  lono Cauaglieri  uelTordinc  del  Ré  uedclimo.  Ek^a 
Corri  ben  regolare  gl  hanno  Itnnari  lemure  aflàr  più  chele-* 
RcpnHtichedequah  dubbitamio,ih>  la  grandezza  de  il*,  ffiuu,e 
dell'officiale  non  iòucrcbi  gli  alni  partecipi  delle  ammmiitra 
tioni  tono  Hate  (olite  tenerla  in  * ertone , che  nò  haue fiero  vo- 
to nelle  dcbbcianoni.nr  parte  rei  Dominio  .•  E perche  vn  lolo 
che  Signore  ggiaacó  ha  quello  lofpctro,  procedendo  in  ciò  len- 
za paflionclafcia  che  quello  grado  nebbia  la  lua  preminenza, 
& autorità  Fecaoakun»  Sommi  Pontefici  conto  tale  de  fi- 
inili  perfone , dici  Legati  Apoft  olici  per  k)  p.ù  erano  fatti , e 
tolti  de  Cardinali  Segretari),  rquah  anc'clli  bene  Ipcifo  riuici- 
uano  poi  Sommi  Pontefici. 

La  diffidenza , l'eipcri  nza , e la  fedeltà  d’vn  Segretario  fcr- 
uono  di  Lampade  nelle  più  oleurc  dclibcracioni , c poi  gono  in 
tnano  il  biodi  Ariadna,i!quale  impcdiltc  che  dentro  i labirinti 
delle  imprtic,  dir  Thuonionons'tncontri  nel  Minotaurodel 
pentimento.  Per  sì  fatta  ragione  in  alcune  Rcpublicbe  ben' 
ordinate,  douc  eli  offici  jlono  annua  li  quel  o del  Segretario  é 
pei  pctuo;  affinché  vn  lolofiarcgifirodi  quello  ch’d  Italo  con- 
dolo da  molti , c depofitarin  inuioUbile  del  icgicro , ilqualc  è 
lo  Ipìrito  de  gli  affari,  che  mai  più  non  ritoma,  vlcito  vna  vol- 
ta, che  nefia. 

Il  maggior  pericolo  che  corra  vnSegrerarioéche  non  Ha-, 
contrafatta  la  lua  mano»od  oppollagh  fallita  di  (ctirrura.il  Sa- 
doleto  adoperato  da  Sommi  Ponrcbc  in  cotal  clcrcitio , tutto 
che  folk  huomo  da  bene,  coinè  mollròpurgandofi , fù  nondi- 
meno tacciatodella  faltiià  di  vn  Bicuc  : onde  Icriucndoad  vn 
fuo  amico  dille: Da  hot  a innantialtri  à mie  Ipelc  impareranno 
uanro  gran  pazzia  ha  hoggidi  letuire  a Principi  in  quello  of- 
do. 

Segretezza. 

A fegrctezzi  è l’anima  degli  affari. 
j La  Segretezza  non  fi  può  offeruare  nelle  compagnie 
grandi . 

La  prima  legge  di  quelli  catturano  al  fcruitiode  gli  affari 
diStato^il  (cgrcto»c  la  fedeltà.  Quelli  che  più  lofio  ter  rebbo- 
no  in  bocca  vn  carbone  ardcmc,d>e  vna  parola,  o qualche,  j 
DUoua:  & c he  vi  ano  la  lor  lingua  a par  lare, che  le  loro  orecchie 
ad  afcolrare  non  lono  punto  a proposito. 

inegorij  rillcuami  (e  non  fi  maneggiano  con  fegretezza  di 
rado  I orbiamo  Tcffetro. 

Quando  vn  Principe  lafcia  penetrare  i Tuoi  (egre ri  più  im- 
portanti a vn  CamcricrojO  ad  vn  altro  della  famigliargli  non 
e più  Principe,  è ichiauo  dd  leruo.  O che  gran  precetto  incoi- 
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caro  affa  i da  gl  i hi  fior  lei, ma  poco  offa  u aro  da  Grandi.Se  dene 
il  Principe  peccate  in  cllcrc  ri  oppo  apollo  a lenii , concedale 
chiaui  d JlVrauomia  non  dv  I cuoi  e*  he  editto  luo  Non  cre- 
dano i Grandi,  chc’l  mmillrO  curiolode  lor  fegreti  luche  per 
tradirlo  a tempo  opportuno  a tuoi  • iicgni  particolati. 

fimpoflìb.lc,  Jk  la  Rcpublica  di  Vi.  naia  polla  tonici  tiare 
la  lua  libata  alt.  itami  lecoli,  coiti  ella  ha  fatto,  scila  non  ton- 
ici ua  có  gran  icuci  ita  le  leggi  ciu  la  mantengono^:  dalie  qua- 
li clia  può  manco  allontanai  li,  che  la  nauc  dal  timone.  Reputa 
per  regola  vtrUflìma quella, che oidma  lenza  rupctiodi  palo- 
ne, nc  ipcianza  di  giada  la  pumi  ione  di  quelli  che  tudiicouo , 

0 nudano  i tonfigli, c dilegui  dola  Repubfic  i.laqualc  collituc. 
do  vn  corpo  loto  non  deue  effer  rena  che  da  vno  (pixiro.Que- 
Ua  legge  del  Icgrcro  è (amo  p.ù  annuir  ..bile , quanto  che  ira  di 
loro  molti  nc  pai  tecipa  no,  lenza  punto  palciar  lo  : Si  lono  al- 
cune volte  doluti  gli  Re»  che  i loro  dilegni  communicati  a ben 
potbc  pecione  bauo  Itati  manitellati  a tuoi  nemici.  Non  così 
nella  lodata  Signoria.  Quand’clla  volte  punite  il  Carmagnola 
per  intelligenza  c’haucua  con  Filippo  Viiconce  Duca  di  Mila- 
no, nc  tennero  conbglio  lenza  che  arai  egli  s’auucdclTc  d’effer 
lolpctto  alla  tncdeluna  Signor  ia.c  quando  pure  cominciò  a du 
bica  nc  tu  pollo  prigione , e in  capo  di  trenta  giorni  gli  fù  ca- 
gliata la  reità.  Mede  binamente  quando  vollero  depoi  re  Ftan- 
tcico  Folcati  Doge  per  Tcltrema  ma  vecchiezza  la  riiolucione 
tu  ptcla  in  pieno  Scnaroucnza  che  ah  uno  io  auucrtiffc,  nc  che 
luo  Fratello,  ch'era  Procuratore  di  San  Marco  ardii cc  pale- 
larglunc  cola  alcuna. 

Parlano  molti  ette  le  loro  male  alcioni  debbano  reflar  fe- 
grctc.peichc  non  fi  ianuo»o  diuolgano  Cubito;  ma  balta  che  l'- 
ex chìodell’Eicrno  che  vede  ogni  colabile  legge  dentro  a i pc- 
ficri,  &th'm<cndc  le  riiolutiooi  prima  che  ti  ano  deliberate» 
trou  per  inette,  che  k Icclcraggmì, latte  in  latitudini, e lenza-# 
teiiimoni)  rcilino  incognite 

Non  vogliono,  ne  poiiono  le  donne,  per  natura  loquaci  , & 
amb  tiofe  tacere  ciò  che  loro  s’é  commuto  in  (cgrctoiixm  vo- 
glionu(dico)percl)c  reputano  a grandczza.cbcii  diuolghi»  ch'- 
elle lono  confapcuoli  de  i pcnficri de  gli  Imomini , e di  tutti i 
di  legni  de  1 loro  mariti-  Non  pedono  perche  mancano  di  pru- 
denza,laquale  loia  inlegna  il  modo  di  ben  conucrfarc,ragionai- 
rc>  operare,  preuedere  gli  accidenti,i  conlcgucnri,  da  dre  tanto 
fono  effe  lontane  .E  fi  vede  in  fatti  vero  il  pt  oucrbio;dK:  le  dó- 
no s’appigliano  Tempre  al  loro  pcggio.c  tanto  dicono  il  lor  ma. 
le, quan tu  il  lor  bene  Fu  opinione  1 come  fcr  iue  Tacito  ) clic  l’- 
infelice Maifiino  non  pct  altro  da  le  Itcllò  s’ainmazzaffc , che 
perhauer  vniuo  IcgictoriucLtoa  Maina  lua  moglie  Et  Mar 
co  Catone,  diniun'aUracola  folcua  dire  «irai  maggiormente 
pentirli , che  della  dilgratia  d'baucr  con  donna  conferito  qual- 
che iegrcto,  quando  gli  folk  accadutale  la  ragione  ( loggiung’- 
cgli ) c quella  , perche  bottai  jJimHm  Ammui  muiier . wnjaciie 
rttintns  tastiti  turtm  Alita  funi. 

La  vera  fi  rada  di  conlcguuc  la  icgrctezza  c il  tacere  eoo-# 
tutti  j perche»  le  colui,  del  cui  fatto, c della  cu.  falutc  fi  tratta.* 
non  sa  tacere,  con  qual  lingua  riprenderà  quello , c'ha  parlato 
di  quanto  egli  ha  prima  detto  di  lui  ì E le  ben  pare  che  i Prin- 
cipi pollano  far  poche  cole  occulte, come  quell i»ch’ellcnJo  per. 
ione  pubhcbe  vengono  anche  i loro  dilegui,  & le  loro  imprele 
pct  lo  più  a publicat  fi , dcuono  nondimeno  tanto  piu  accura- 
tamente cercate  di  nasconderle,  quanto  Unno , che  la  cur  ioli» 
tà  del  popolo  le  va  più  (iudioUmcntc  iuucfiigando . Appallò 

1 Padani i icgreti  degli  Re  erano  col  (reticolo della  vitacu- 
fio-liti.  E quando  Alcifandro  andaua  con  ogni  poffìbile  dili- 
genza inueHigando  in  qual  Premicela  fi  foffe  titrouato  Dario 
dopo  la  rotta  datagli  nella  Cilicia  » non  potò  mai  per  ciò  (aper- 
to. Appretto  gli  Egittij  era  ragliata  la  lingua  a chi  riuclaua  i 
fegrcti  della  Kcpublica . Appretto  i Romani , i mcdclìmi  riue- 
latori  erano  impiccati,  & abbracciati;  & era  coli  rcligioumé- 
tc  iifilcntio  nel  Senato  offa  uato,  che  niuno  di  elfi  per  tanfi 
che  fodero  credeuad'bauet'vdito ciò,  che  foffe  fiato  detto  ih 
tal  luogo . Appretto  i Franccfi  offwruauafi  vna  legge*  thè  far- 
cendo alcuno  cola  (pedante  al  Regno  non  porcua  parlamele 
non  col  magifirato,  & quello  pnblicaua,  o taccua  ciò,  che  gli 
pareua  a propofito  3 e non  era  (euro ad  alcuno  il  parlare  delle 
cofc  (penanti  allo  Stato, le  non  in  Configlio.  Apprt  Ito  gli  Spa- 
gnoli era  cofi  firato  il  filentio,  che  (1  lafciauano  p ù torio  mo- 
rire ne  r tormenti^. he  publicarc  quello u. Iiaucuanu  in  fegrcro  ; 
come  fece  quel  Contadino  che  ammazzò  L Pilone  P .aore 

/ della 
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della  Spagna . Apprettò  i Veneriani,  com’è  cofa  mortale  il  ri- 
velare i legreti  della  Rcpublica,  coli  li  Tono  veduti  cfetnpi  me- 
morabili della  loro  taciturnità. In  fine  l'anima  di  tutte  le  alcio- 
ni grandi  dc’Principi , e la  fegrctezza,  Se  quelli»  ette  non  tanno 
oflcruarla,  oltre  il  danno  che  temono,  inoltrano  anche  d’eflcr 
(ciocchi  nel  goucrno,  perche  Ltnptofiu  homo  impenna  efi;  fa- 
fiera  vero  verbi  s vanir  panca. 

E'offido  d'accorto  il  tener  celato  i propri, e gli  altrui  feg re  ti; 
perciochc  coloro, clic  ne  gli  atfari»e  ne  i maneggi  fanno  tapcre 
i tuoi  penfiet  i.logliouo  hanere  il  ditauuantaggio  de  i giuocato. 
ri»cbc  per  tiafcuraggine  mollrando  le  carte  cagionano^he  ve 
gano  impediti  i dilegui  loro,  accomodando  col  proprio  danno 
quello  del  compagno . Oltre  che  il  non  fapcr  tacere  leua  ogni 
confidenza  tra  gli  amici  » c ne  i maggiori  bdògni  fi  retta  lenza 
configli.  Veramente  fi  deue  in  ciò  (tare  con  grandiilìmo  auue- 
dimcnco;pcrciochc  molti  per  fouracrc  gli  altrui  Icgrcti  loglio, 
no  infidiare  con  (ouiliffimc  ltratagcmc,hor  mollrando  di  con. 
fidar  liberamente  qualche  Ino  grande  affare,  che  poi  nulla  im- 
porta, per  cauar  dall'animo  cole  maggiori:  & bor  fingendo  ,o 
d’odiar  vno,o  d’amar  l’altro , ancor  che  habbiano  l'animo  di - 
fpolto  tutto  al  contrario. 

Si  fimo  veduti  dc'Principi , iquali  hanno  fatto  morire  de  lo- 
ro Icruitot  i, pe  rche  dalle  lor  bocche  haueffero  eglin’imclo  del- 
le parole , il  rapporto  delle  quali  gli  farebbe  fiato  di  pericolo,  e 
prcgiudicio,  quando  folfe  teguiro  . Alcflandro  il  Grande  pro- 
ccdc più gcncroi. imcntc  ; perdutile  tcorgendo  che  Efefiionc-* 
haucua  veduto  in  vna Tua  lettera  vn’auuilo imporrante,  non 
gli  fece  altro,  che  toccargli  le  labbra  col  lùo  figlilo,  lenza  dirgli 
altra  cola . Lodouico  Vndccimo  Rèdi  Francia,vdito  (opra  al- 
cune parole, (tappategli  di  bocca  inconfideratamére  in  dilprez- 
zo  del  Rcd'lnhhiltcrrada  vn  mercante  Gualcone , habitantc 
pure  in  Inghilterra,  e dubitando  egli , che  rapportate  non.* 
rompe  fiero  la  pace  tra  di  loro,ordinò  che  lenza  più  ritornar'il 
mercante  in  Inghilterra , tofic  la  di  lui  famiglia»  (pdc  regie 
tralponata  in  Francia  con  efemioni,  denari-,  Se  officio  partico- 
lare , in  ciò  il  niedefimo  Rè  condonnandoli  per  haucr  troppo 
parlato. 

Il  Duca  Emanuele  di  Sauoia  diceua  che  le  cofe  tenute  dal l’- 
huoino  nel  Tuo  cuore  non  pofifìno  eficr  palefi  : c quelle  che  fi 
conferilèono  con  altri, non  potuto  eficr  lecrete . Ma  le  può  te- 
nere in  (e  (egreraminie  quel  Principe  che  ha  canta  elperienza 
delie  cofe»c  ramo  g»udioo>clic  li  può  da  (e  Hello  rilolucrc.  Ta- 
le fi  legge  eficr  fiato  Antigono  RèdcH’Afia.cbceffcndo  vna_* 
volta  dimandato  da  Demetrio  tuo  figliuolo,quando  volcfic  ca 
uar  l’cfctcitoda  gli  alloggiamenti, rilpofe  tutto  turbato.  Credi 
forfè  di  non  doucr  tù  (o»o  vdirc  il  tuonò  delle  trombe  ì Tal  fù 
Metello  Macedonico , di  cui  fu  quella  rifpofia  ad  vno  che'l  ri- 
cercati* del  Tuo  dileguo  nella  guerra  di  Spagna:Cótentati  ( gli 
dille  ) di  non  laperlo , perche  s’io  pcnlafii , che  la  camicia  ch’io 
porto  in  dolio  (api  Ile  quello  ch’io  porco  ni  h’animo  hor  hoc  la 
getterei  nel  fuoco.  Pictrod’Aragona  fece  la  medefima  rilpofia 
a Martin  quarto, che  voleua  intendere  da  lui  a che  fine  hauefie 
apparecchialo  vna  grofia  armata,con  laqualc  colle  poi  a Fran- 
celi  la  Sicilia  ■ Apporta  la  legretczza  confidanza  a Principi  di 
ebe  tratta  con  loro.  Ma  (c’I  Principe  non  è di  tanto  valore, che 
poflj  da  le  Beffo  rifoluerfi  : o il  bilogno  ha  bilogno  d’effer  par- 
ticipato,  ciò  fi  deue  fare  con  pochi,  c di  natura  legreta , perche 
tra  molti  il  (cacto  non  può  durare . E'pcrche  i Configlieli, gli 
A mbafeiator i,  i Segretari),  le  Spie  fogliono  eficr  minifiri  ordi- 
nari de  legreti , debbocifi  eleggere  a cotali  offid)  perfonc  c per 
natura, e per  induftriacupe^di  molta  accortezza. Gioua  la  dif 
fimulatione , nella  quale  Lodouico  VndedmocollocauagraQ 
parte  deU’artcdel  Regnare:  E Tiberio  Celare  non  fi  gloriaua 
di  cola  alcuna  più  die  dell’arte  dd  diffimularc.  Per  diflimula- 
rc  intendiamo  vn  mofirarc  d»  non  fapcre;  o di  non  curare..* , 
quello  che  fi  sa  & penfa:  ouero  dilli  mulare.è  fingere  vna  cola, 
c farne  vn’altra . Vedi  Finitone.  SurnuUttme. 

Segreto. 

AD*alcuno  non  fi  riuela  mai  il  proprio  fegreto  » faluo  qua- 
do  egli  ta  nto  vtile  è a quclli,cbe  l’odono , quanto  a chi  lo 
dice  loro . 

Bruttiflìma  cola  riuelar  prima  il  fegreto , che  a pena  confi- 
dato- 
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Il  fegreto  quando  »à  alunno, non  pnà  molto  durarc- 

I fegreti  quanto  più  fi  ricci, ano  tanto  più  stanno  da  tener 
copctti . 

il  legrcto  dii  più  ferino  nodo  delfcfpedirionedi  vn  negbdo. 

II  legrcto  richiede  d i noo  dir'ad  vn’altro  quello  che  non  G 
vookaclic  vn  reno  lappia  Vedi  PiucUre. 

I legreti  in  bocca  di  Donne  iono  come  l'acqua  de'fìiilicidij, 
che  da  vn  coppo  paliindo  all'altro,  ramo  dileorre  ebe  cadendo 
finalmente  rn  cerca  G Ipacge  da  per  luteo. 

La  gioucniùc  capace  ni  contener  lotto  il  filentioi  legreti. 
come  vii  cimelio  di  ritener  l’acqua. 

Haucndo  Litimacootfcrcoa  Filippidc  fuo  intrinfiebiffìmo 
di  volerlo  far  partecipe  di  tutto  ciò  ch'egli  lapcffe  dimandar- 
gli,nfpuic:  D'ogn'altra  cofa  Signore,  fuoi  ebe  dc'ruoi  fegteti. 
Vedi  Silenti e. 

II  monete  gli  affetti , Se  eccitar  l'humor  peccarne  di  colui . i 
fegteti  del  quale  vegliamo  (spere  c vn'iocanto  per  fargli  pale- 
lare  lenza  ebe  le  r.’auuedda  quanto  richiude  nd  feno.  Fa  affai 
ancora, il  fingere  cOnfidcnza.col  fatfictcder'amicc.c  moftrarc 
i inedcGmi  lenti  menti, nel  communicar  quelle  cole,  che  come 
pcticolote  non  conferirebbe  cun  altri,  quelli  artifici/  vsò  pun- 
tualmente predò  Tacilo  Latiare  con  Sabino  . Vedi  ìiiueUrt. 

Encgouo  pcricololoil  cercar  di  lapcr’i  legreti  dc'Principi: 
•bidet  Principi  fenfni,^  fi  qui  MCnituuf  terni  ixqnrnre,il- 
ltCitnm,niKefi,neeiieenjJèqnart.  Tac.  Quand'cglino  non  vo- 
gliono tffcr'iotcfi.o  dilcopcni,  bilogna  fingete  di  non  gl'inré- 
dccc.o  dilcoprite.  Più  li  guardano  i Principi  dadilguffarc,  ebe 
da  far  morir  coloro^be  i ono  partecipi  de  loro  legreti. 

Segreto  di  Stato. 

BIfogna  contentarli  della  verità dc’fuccefiì,  coon  alzare» 
penù eri  dentro  al  cielo  de  fcgrcti  di  Stato,  che  fono  intor- 
niati di  tolgoci,  c lamr  iconcra  a quelli , che  li  vogliono  pene- 
trare- Delie  ogn’vno  fermare  il  proprio  penficro  nelle  meraui- 
glic della  prouidenza di  Dio,  la  quale  è quella  f come  hanno 
c reduto  i Gemili  del  deitino  ) che  non  iftima  più  i configli  de 
gli  huomini  ,di  qudlochc  fa  vn  torrente  le  pietruccic  delle  ri- 
tte,quand’clla  vuol  nlolucrc  quello, c’ha  deliberato- 
Come  non  è permeilo  indifferenremente  àciafctitu  perfo- 
na  di  cogliere  rincollo  nell’Arabia , ne  l’oro  nelle  Indie  Occi- 
dentali, coli  tutti  gl’intelletti  non  fono  capaci  di  participate,  o 
di  decorrere  de  Configli  de  Principi' ,p;u  pregiati  che  l’oro»  più 
lagrati,chc  l’incenfo,più  inaccclfibili  che  i paefi,ne'quali  nafce 
l’vnoA  l’alrro.E  pcrìcololòdi  far  vela  ftpra  l’Oceano  de  (egre 
ri  di  vno  Stato  : E più  Gcuro  coftcRgiarc  i Lidii  è piti  dilettolo 
palleggiar  lungo  vn  fiume.  Non  bilogna  che'l  popolo  lappi»  le 
caule, c i configli  di  tutte  le  cole:  Balta,chc  lappia  i facce  flì;cbe 
indouini  le  cole  fatte  » c non  fi  rompa  la  teda  a penetrate  rati- 
uenire-  Dico  di  più.  Ch’c  ncciflario  che  ignori  molte  cole  ve- 
re,c ne  creda  molte  delle  (alfe. 

Seguito  feguitamento. 

T L crollar  feguito  ne’t ripudi j non cjcofa  difficile  a perfonC-J 
A grandi.  Vedi  Aderenza, 

Seme. 

ISemi  delle  piante  che  fra  vali  d’oro,e  di  geme  Ranno  riporti 
fono  honorati,  ma iepolti,  c inltcriliti  ; non  producono  pal- 
me, le  nò  vengono  prima  gettati  ncll’immondczzc  della  terra. 

Senato.  Vedi  Configlio  Senato. 

C Urne  lo  Itomacoouetcìicuc  il  calor  naturale  ogni  poco 
d'alimento  dubbia  laida  il  corpo  in  vna  tranquilla  pa- 
ce, c non  baucndoneil  procura  per  nutrirli, c tira  dal  capo  ouc 
ne  (là,  con  morte  anche  fpeffe  volte  dì  tutto  il  corpo;  Coli  il 
Senato  hauendo  vn  poco  d'autorità  fi  và  nutrendo  di  cflà,e  la- 
ida viucrc  quietamente  il  Monarca  ; Ma  ic  alì’ilteffo  vien  af- 
fato leuata,tira  egli  alla  definì» ione  del  Priocipc,  e molte  vol- 
te alla  rouina  della  Città-  Ottauiano  Augulto  dopo  la  mor- 
te di  Celare  fi  mantenne  nd  Principato,  perche  laido  patte 
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di  quelPauroriti , che  prima  haneua  h'fteffo  Celare  fpenra , o 
procurato  almeno  di  fpegnere  nel  Senato. 

Senatore.  Vedi  Conjìgltero. 

H Enrico  quinto  figliuolo  ili  Hctmco  quarto  Re  d’ingbil- 
icm.ldtgnaHiwntra  vn  Senatore , cpollo  mano  all«_> 
fpada,  non  oliarne  ch’egli  G lalualfcocU’aula  del  Senato,  doue 
«punto  i Senatori  fedeuano  a conliglio,  fcguitàdolo  cgli,e  vo- 
lendolo di  lì  caliate  per  forza .vn’jltro  Senatore,  giulto,  fotte, 

& intrei  ido  coli  prole  a dire . O Principe,  percuoti  me  più  lo- 
fio t percuotimi,  perche  prima  ch'io  comporti  il  mal’cfompio, 
chetuprejumi  ,monò|  iùtollo:  Qr^cflo  luogo  è il  tribunale 
del  Re  tuo  ladre . La  legge  che  tu  fei  per  violare , ti  acculiL-,, 
eri  condanna,  però  a nome  di  uro  Padre,  e per  ordine  ditult’- 
itRcgno  ti  comanda  > che  per  quella  tua  prcfuntionc  tu  deb- 
ba bor  hot  andar  in  carcere,  llgiouanea  quefio  direpuoco 
meno  che  oo o ituenne , c riconoiciutoli  rantolio  buttò  in  ter- 
ra l'arme  c volontariamente  andò  a coltitunfl  in  prigione-, . 
fatto fapcre ttmu quetloal Padre,  Keveccbio,  Scprudcnte 
con  profumici  di  lagrime  diflc  : O mr btanm  qui  tam  lufhan , 
c pnetrum  Adite®:  qm  tam  fium,  er  .Udietttcmfiktm  tutte 
(ctttiibnmvHkt.  .. 

Senno. 

E Gran  fenno  lafciar  far  la  fna  parte,  a chi  gouema . Huo: 
mo  che  pieno  fia  di  fe  ltcfio,  non  può  capir  infpiratioii_«* 
dinina . / . , „ 

Il  fenno  abbraccia  tutti  i debiti , «fermanti  dalla  prudenza  , 
c da  gli  (ubiti  inttllecttui , per  gli  quali  l’huomo  sà  ciò  che  fà, 
& rittona  agcuolmcntc  il  mezo  di  farlo  . Vedi  Gtudiao  virtù 
eUU’inteUetto.Saptf'e. 

Senio  fènfualità. 

NOn  c cofa  che  maggiormente  diletti  al  fenfo  quaro  vdir 
ragionar  di  quelle  cofe,che  ardentemente  fi  defiderano. 
Il  negare  lo  Scettro  alla  Ragione, quando  s*é  gioitane, é vn  - 
eternar  il  dominio  di  noi  flefn  al  virio , Se  conducali»  tomba 
immaturo  il  giudicio. 

Le  atrioni  grandi  non  vanno  con  le  delÌDC*,ne  vi  è cofa  poco 
gcnerofa  quanto  la  fenfualiri . 

L’buomoamma  flato  dc’fcnfhcamina  col  pie  del  fenfo  : 
quel  fomite  , clic  in  forma  di  ferpe  dopo  la  cornitela  della  na- 
tura humanas’jnfinuò  nel  fcnodell’huomo,  là  che  quali  terpe 
Tempre  per  la  terra  fi  flrifeia , onde  è che  la  maggior  parte  de 
I i huomini  a fini  terreni  s'indrizza  : animi  immondi  ebe  foli 
e’fruiti  per  teria  fi  cibano.Qtu  luche  fi  folleuano  dalia  cogni- 
tionc  ordinaria  ponno  dirfi  fauoriti di  Dio, formati  al  goucrno 
de  gli  altri, marcati  col  figlilo  dcll’aiuoriti»  perche  fiano  cono* 
feiuti  fopra  mortali  della  famiglia  di  Dio. 

In  quella  guita  che  vn  corpo  dato  in  vn  prcdpitio  non  c più 
in  Tuo  at bin  io  il  fermarfi,o  il  foficncrfi , ne  qual  fi  voglia  cofa 
lo  può  trattenere, che  non  arriui  al  centro,  nella  medefima  l’a- 
nimo noltro  darofi  nel  precipitio  del  fenfo,non  è più  baftcuoje 
a raffrenate  da  fe  fleffo,nè  ad  efferc  arredato  da  qual  fi  voglia 
puntello  de  buoni  ricordi,ma  c quafi  ncccfiario  che  cada  nell*, 
abiflo  d’ogni  fede  rarezza. Chi  vuol  fuggir  quefti  pericoli, fom- 
mettafi  alla  ragione, che  quefia  fcrmara  il  fenfo.  St  visfenfium 
f\ ubijctrt(dkc  Seneca)  /ubicete  rat  ioni. 

Senfuale. 

IL  fenfuale  non  conofce  argine  ebe  lo  affreni  fin  che  non  ba 
confumato  l’ecccffo  vltimo.Vcdi  Lofio. 

Sentimento  concetto  penfiero 
opinione. 

A Leoni  Hanno  fermi  nel  loro  rendroetuo,perchc  c buono, 
& c cofianza.  Alcuni  perche  non  conofcono  il  migliore, 
& i debolezza . Alcuni  perche  non  lo  vogliono  conofccrcA  i 
Confitto  Mondi  Portata  prima . 
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oftinationc . Par  cofa  molto  Gcura  per  quelli  che  maneggiano 
Stati  il  mutarti  tal  volta  in  quel  pàtere  che  loro  pare  il  miglio, 
re . Se  riefee  buono, è fuo.-  e fuo  diucnca  quando  raccerta  . So 
riefee  male , non  c più  tuo,  perche  non  era . Sftigirà  i pericoli 
ìncfplicabili , che  porta  fcco il  farfi  capo  d’vn  partito , kr dopo 
hauer  detta  la  Tua  opinione  non  fi  condurla  ad  oli filatamente 
difenderla.  V edi  Cape  de  Confyhm.  Opinione. Penfiero. . 

Senlualità.  Vedi-De/fifi. 
Sentinella . 

LE  fentinelle^'i  corpi  di  guardia  feruono  di  niente, fe  Iddio, 
non  guarda  la  Città. 

fc  cola  agcuolc  fat’vn’imprcfa  quando  le  fcmincllc  fonoj 
addormentate.  I Romani  contìderaodo,i.hc  la .ficurczza  dell’- 
eferefio»  oucro  del  campo  dcpcndcua  dalla  loto  vigilanza,  ba- 
ucuanp  de  gridi,e  delle  trombe  per  tenergli uicgliari.  Vi  ei  anq 
parimente  di  quelli  , che  faccuano  le  rontic  con  le  campanelle 
per  ilraedcfimo  effetto,  come  fcciuòno  Tacito,  Polibio,  SC 
altri.  4 . 

Non  G dourebbr  lafciar  ber  vino  a coloro , c’hanno  a far  la 
guardia,  & la  icot  india,  malli  tic  la  notte,  perche  tali  vbt  iachi 
fono  fiati  cagione  di  gran  danni . 

Chi  legge  le  hiltoric  vecchie,*  nuotic  concfce  chiaro, elicci 
moliifiimc  Otta  • luoghi,  c fortezze,  non  fono  fiate  pitie  pet 
altro , che  per  la  mala  guai  dìa.  Se  cudodia  di  elle  . Ha  per  ciò 
premuto  Icmprc  Ogni  pciito  Capitano  nella  cura  d’haucr  bua. 
nc  fcntinelIc.Campidogliocra  caduto  nelle  mani  de  nemici, fè 
dormendo  i Cani,  che  io  guaedauano , le  Oche  uonhauc  fiero 
fatto  fitepito,  c riiucgliato  le  guardie. 

Sepolcro . V edi  Sepoltura . 
Sepoltura . 

COIoro  che  ferifiero  della  pietà  (dice  Scruio)  diedero  il pr li- 
mo luogo  alla  (epohura . 

L’vltìma  elemofina  , che  fi  può  far  ad  vn  pouero  è il  dargli 
fcpokura  per  amor  di  Dio . 

Ancor  che  la  natura  babbia  proueduto  , che  niuno  inorai 
fenza  lepoltura,  tuttauia  le  pedone  vi  perniano  curioùmemo 
innanzi  che  morire , giudicando  che  come  la  gloria  conicrua 
la  r iputationc  della  vita , cofi  la  fepoltura  cuftodilca  la  memo- 
ria del corpo. 

Allo  fpatacolo  della  rouina  della  natura  i cuori  grandi  fi  ri- 
ftringono . Alcffandro  G fend  riempitegli  occhi  di  lagrime-» 
leggendo  quelle  parole  inPerfiano  (opr’al  fcpolcrodi  Ciro;  Io 
fon  Ciro,  che couquìfiai  l'Imperio  de  Pcifi . Clic  non  fi  porci 
punto  d’inuidia  a quefio  poco  di  terra  , che  copre  il  mio  po- 
uero corpo. 

A chi  non  ba  fcpokura  non  manca  il  Cielo  che  lo  cuopra . 
La  Sepoltura  à vn  cafiello  nel  quale  l’huomo  fi  fortifica  eoo. 
tra  il  timore  della  vira, e contrai  mouimenci  ddlaTorcuna  ■ 

Gli  più  gloriofi  monumenti  fono  quelli  , che  col  raczo  de* 
propri  teneri,  lor  fi  fabricanogli  huomini  eloquenti. 

Noo  pauenta  gli  horrori  del  fcpolcro colui , che  col  pofiefio 
della  virtù  sà  di  toprauiuere  alla  fiefia  mone . 

La  tomba  non  può  ferrar  oc  fepellirlc  glorie  delia  fama. 
Chi  non  dirà^be  quei  inar  mi,che  cuoprono  l’olla  d' vn  vii  tuo® 
fo , non  fiano  lucidiffimi  crifialli , che  rendono trafparcnti  il 
merito  delle  Tue  virtù  ? 

Eccitarcbbe  il  tifo  quella  proprietà  p«x:o  meno , che  conna- 
turale ad  ogn’huorao , d’hauer  fcpolcro  conforme  al  proprio 
gufio,  quando  che  lagriracuolc  non  folle  nella  conditione-* 
d'alcuni,chc  affaccndati  per  ordinar  luogo  al cadaucro,  non  fi 
curano  di  preparar  ripofo  all'anima.  Tanto  tenacemente  s’ap- 
piglia il  cuore  alla  viltà  di  quclta  caracche  nell'agonia  fteila  o> 
gni  penfiero  fi  volge  a culiodiila.e  rifa  baila  tra  le  delirici  an- 
corché fetente.  Non  sò»fc  perche  con  inganno  anche  in  quclP- 
vltimo  punto  perfuade  la  méte  efier  quella  lenfihilc; le  bc  mor. 
ta;o  pure  perche  con  verità  confettando  il  giudicio,  il  tuo  vero 
regno  efier  la  tomba >procuti  iui  mandarla  con  quegli  arredi  di 
maeilijCo’quali  cóuitne  fott’enu i al  fuo  nuouo  Principato-  Se 

Oo  pure 


Pure  non  dice  Almo,  che  accertato  in  quell’bora  Ituomo  delie 
rtilcrie  della  noltra  mortalità*  voglia  con  quella  diligcntecura 
pagar  la  moltitudine  de’ dolori,  co*  quali  và  il  corpo  donando 
la  libertà  all'anima  : O quefta  torle , per  più  rodo  partirli  lo  và 
con  promeffa  di  comodo  albergo*  di  dcliciofi  odori  lufingan. 
do,acciocbe  libera  la  lalci.in  vigore  di  quella  1 pane, che  aochc 
morto  l’attube  di  va nuadi, Comunque  dò  fu  è però  ragione- 
uole»  ebe  0 come  ogni  crea  tura  effendo  in  moro , ver  lo  il  Tuo 
proprio  centro  s’inuia , coli  l’buomo  nella’  commottone  della 
mortalità  co'  penfìeri  s'incamini  verfo  la  tomba , centro  (uo 
particolare.  Afpirar  non  deue  ebe  al  riporo  del  icpolcro,chi  at- 
tender non  può  altro  fine,che’l  morire. 

Sono  flati  riabiliti  i Gmicerii  vicini  alle  Chiefe , e ne  luoghi 
più  frequentati  delle  Città,  per  afluefarc  la  plebe,  le  donne,  & i 
fandul li  a non  fpauentarfi  per  vedere  vn'buomo  morto af- 
finché queflo  continuo  fpertacolo  d'oifa , e di  fepolturc  ne > 

auucrt  Ifca  della  noftia  condirionc. 

Chi  fra  i Greci  adimandauavn  corpo  morto  per  fepellirìo 
toglieua  il  frutto  della  vittoria , e rinonciaua  al  trofeo  . Coli 
Plutarco  di  Nicea,c  di  Agefilao  feriuendo. 

Nitotre  regina  di  Babilonia!  fcriuonoalcri  Semiramide , & 
meglio, non  aouandofi  nella  ferie  de'  Monardùdi  Babilonia, 
de  gli  Aflìrij . o d'altri  alcuno  »o  d’akuna  di  ul  nomcj  dcfide- 
rarido  falciare  qualche  auoereimento  a quello  de  iuoifuccel- 
fori  che  fofle  flato  intento  all’auaritia,  fece  erigere  fopra  la  più 
frequentata  porta  della  Otta  vu'alra  fcpoltura  con  détto  inta- 
gliate quetìe  parole.  Se alciino degli  Redi  Babilonia,  che  vc- 
ranno  dopo  me,  fi  trouarà  haucr  bnogno  di  danari  faccia  apri- 
re quefta  fcpoltura , e ne  haucrà  a fofhcienza  t Ma  guardili  di 
mouerla  per  altro  fine , che  ciò  non  fora  ben  per  lui . Hot  paf- 
futi molti , e moiri  fccoli  bauendo  Dario  fatto  acquifto  di  quel 
Regno  la  fece  aprire,  e penfando  trouarui  qualche  teforo , vi 
trouò  folo  vn  cadauero  con  tale  ilei  it  rione:  Se  tu  non  folli  in- 
fatiabilc  , & villanamente  auaro  non  baurefli  aperta  la  tomba 
d’vn  morto . 

Disfare  ifepolcrì  deChrifliani  per  feruirG  di  quei  marmi , o 
dì  quelle  pietre  in  fabriche  profane  è impictà  che  palla  il  legno 
d’ogni barbarie  : Sin  traGentilii  fepolcri  de lor  deferiti erano 
inuiolabili.  Coftumarono  alcuni  da  si  farro  timore  già  forti 
prouocaci , mencrc  vna  tal  claulula  oc'  loro  fcpokri  : St  qua 
frtfumpfertt  bunc  tumulum  violare  tra  anatbtmatu  rincula 
innocui  us  . & altri  coli  : Si  quii  bine  abjiulcrii /epulcbrum/lt 
excommumcAius , CT  damma  tu  in  infcrnum , CT  bobe  ai  partem 
tum  Ctur»,  & /*oLa  traditore,  in  cotal  girila  alcuni  altri  ; ne  ma 
fìmm,nec aUenum corpus fuptr mt  mittat , quod  jihcc prafunu 
fftrit fit  maledtciuj , Cr  imperpetuum  aruuhemate  conjtrithu , 
le  quali  parole  ancorché  non  habbiano  forza  di  fcommunica  , 
deuono  nondimeno  eflcre  di  gran  timorc,per  cflcrc  elleno  fo- 
pra caula  giuflilTìma  , Se  concra  ogni  arcione  non  meno  de* 
ctanda  per  lo  peccato  dell’auaritia,cbc  del  laerilegio  • 

Tra  cucii  gli  animali  I a formica  loia  fotterra  la  formica,  & 
pretta  quclto  ofiequio  alla  fua  Ipetie. 

Fù  lemprc  appreflò  tutte  le  nationi  del  mondo, cofi  Gentili, 
come  Cbriftiani , cofi  Pagani  come  Hcbrci  in  iltima  grande  il 
luogo  della  fcpoltura . Nelle  lacre  lettere  fi  legge , che  cflendo 
ad  Àbraamo  offerto  in  dono  da  i figliuoli  di  Net  il  icpolcro  per 
fcpellirc  Sara  fua  moglie  , non  volle  mai  accettarlo  fin  tanto 
che  non  l’hcbbe  comperato  in  contanti , & i I mcdclìmq , Se  il 
campo  contiguo  da  Efron.  Giacobbe  mot  ibondo  pregò  Gio- 
feffo  fuo  figliuolo  che  non  lo  lepeliffe  in  Egitto  -,  Se  benché  egli 
ciò  gli  promcttefle,  non  Racquietò  fin  tanto,  che  non  giurò  d - 
offeruargli  la  promefla . Tobia  comandò  a luo  figlio  > che  nei 
mcdctìmofepolcro  voltile  anche  a luo  tempo  predo  di  lui  ri- 
porre Anna  lua  Madre . Giudit  fù  lepdita  a canto  fuo  marito. 
Aicflandro  fece  ricercate  il  cadauero  di  Dario*  volle  clic  fol- 
le fcpeliitocon  Tuoi  maggiori  Mclcnzio  appreso  Virgilio  pre- 
ga che  gli  fia  data  fcpoltura  con  Laufo  luo  figliuolo . Eiettore 
dimandò  ad  Achille  ebe  laida  He  il  fuo  corpo  da  icpcllirc  a Pria, 
mo  luo  Padre . Ma  parlando  di  noi  Chriitiani>oltrc*be  l’iub- 
biamo  per  vn'opcra  di  molta  pietà , lalciatanc  per  configlio  da 
cfcrcitar  da  Chriflo,  quanti  Santi  li  lono  elpoiti  alla  mone  per 
fcpellirc  i corpi  de  Martiri  / Et  in  fine  non  è dubbio  alcuno  (c 
tutte  le  hiltoric  ne  lono  picnejche  approdò  tutti  gli  huomini  è 
lemprc  (tata  giudicata  opera  di  motta  pietà  il  fepeilire  i morti  > 
& il  guardare  con  moka  religione  i fepolcri . Vari)  erano  in- 
torno a ciò  i citi . I Romani  dopo  alcune  cerimonie  formaua- 
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novp’aliacatafladi  legna  chiamata  pira  , con  molte  luperfli- 
tioni  i c poltoui  fopra  il  cadauero , gli  più  propinqui  riuoltc  le 

fpallcalla  pitaconIefaril'accendcuano,ecoCabbrocciauiG,e 
tolte  le  cencriic  bagnate  con  le  lagrime  de  circonanti  amici,  o 
parenti  del  morto  le  fcrtauano  o in  vrni  di  terra,  o di  pietra.o 
di  metallo»©  fofle  o d’argenctHo  d’oro, c poi  le  riponeoano  nei 
dmiteri . Erano  quelli  Cimitcrij  fuori  di  Romafincoeno  però 
alle  vie  publidic . Dice  Plinio,  ebe  gli  più  antichi  Romani  non 
viauano  abbracciare  i corpi,  ma  che  molto  lungo  tempo  dopo 
fu  tal  vlo  imrodutto.  E dice  in  queflo  il  vero  ; perche  non  per 
alno  furono  da  principio  i Cimiteri  fuori  di  Roma  furiati;  che 
a fine  l’aria  della  Città  daU'efalacione  della  puzzadc  i corpi, 
non  redatte  putrefatta  : con  progredii  poi  di  tempo , abbrac- 
ciandoli li  incdehmi , de  in  conlcgucnza  celTando  il  fofpcno 
delTinfcrtionedcfl’ana,  non  pereto  vollero  abbandonare  i Ci- 
miteri j, ai  per  nò  derogare  in  tutto  all’vlo  antico, ai  per  l'affetto 
naturale, che  comcruauano  andie  all’offa  de  fuoi  Progenitori . 
Gli  Re  d'Egitto  fi  Icpelliuano  Tortole  Piramide, per  Icquali  fin’ 
hoggi  c rantola  l’antica  Menili;  & fabricauano  le  mede  fune- , 
parte  per  vanagloria, parte  per  non  lafciat  in  olio  la  plcbe.par. 
te  per  non  lalciar  teioro  a i Uicccffori.Fù  tra  le  lette  marauiglic 
del  Mondoannoueraro  il  fepolcro , che  fc  Artcmifia  a Mau- 
folo  luo  marito, Re  di  Caria, da  lui  poiria  chiamato  Maufolco. 
1 Romani  et  igeuano  moli  riguatdeuoliffimc  per  fepeilire  i lo- 
ro motti , e ni  famofo  il  inaufoleo  d'Auguflo , & fin’a  ooliti 
giorni  fi  vede  la  mole  lu’l  Teucre  di  Adnanu  in  Roma , detta 
Calici  Sant'AngeloiQuella  di  Caio  Ccfiio  Epulone, virino  alla 
porta  Hoftienfc  : Quella  di  Metello  a San  Subaltèrno , & altre 
che  li  mirano  con  mcrauiglia . Erigcuano  anche  Sepolcri  itna- 
ginarij,  le  ben’in  effi  non  ripofauano  i corpiffolo  per  bonouie 
i dcfotui;di  die  fa  fede  Tacite),  raccontando,  che  a Germanico 
fra  gli  aliti  lionoti  funebri  fotte  decretato  vn  Sepolcro  in  An- 
tiochia, ou’etamorto,  febene  le  lue  ceneri  erano  (late  da_a 
Agrippina  fua  moglie  iralportate  a Roma  . Era  anche  la  ma- 
niera dei  fepolcri  varia  ,Bc  alcuni  fc  ne  faceuaoo  come  colo- 
ncllc,  altri  come  fcancie , de  quali  nelle  Catacombe  di  Roma 
fin  al  prc lente  fi  vede  qualche  vcftigio, alcuni  come  radei  te, od 
vrnc,altu  come  fcrigui:  alni  come  lerticcioli:  altri  fi  Icruinatio 
di  qualche  gtotta , o caua  fatta  in  tetra , come  fi  via  boggidì. 
V lauah  ancora  di  lepellire  i morti  con  ricche  vcfli , & eoo-, 
molt’oro,  & argento  appreffo,  con  monili,  gioie  , & alt  te  cofe 
prcciofe,  e con  due  trombe  d'argento  dotate , ma  quello  face- 
uanoi  più  ricchi:  Ma  ipoucti  mcttcuano  in  bocca  a’  motti 
loto  vna  minuta  moneta, acciò  {diccuano  effi)  haueffeto  H.  . 
pagare  il  tragltctto  a Caronte , oltre  al  fiume  Acbeiontc  ; edi 
piu  loro  mcttcuano  in  bifaccia  vna  crclccnzuoU  da  porgete  a 
Ccrtx:ro,acriò  per  quel  paffaggio  non  fodero  dall’illcffo  mor- 
fican.  Econtc quello coflumc foffe  fondatosi!  le  Guolc  dea 
Poeti, cofilacaufa  di  fepcllit  l'oro  era,  perche  dimando  tifi 
graue  misfatto  il  violare  ifcpolcti,  baucuano  per  più  ficutoil 
depofi  tarlo  in  effi, che  in  qual  fi  voglia  altro  luogo:  c ve  lo  na- 
fi  oudcuano  anche  i Principi  per  valerfcne  al  tempo  de  biiogoi: 
Onde  fi  legge  ebe  lrcano,Ptin  ripe  di  Giudea  .1  icmpop.be  dal 

RcAntiocoeraconlaguciragtaucmcnteangudiaco  , vitlofi 
a mancare  il  danaro  apetic  la  Sepoltura  di  Dauidde,  e nc  cattò 
Ite  milla  talenti  d'uro  , che  fdrebbono  fecondo  il  [loffio  nu- 
merare moderno  vn  millionc,  Se  ortoccnto  milla  leudi.  Se 
con  effi  tirò  la  guerra  in  lungo,  eli  difcfc  francamcnie . Ap- 
piedo gl’indi , che  prendeuano  piti  mogli  quella  clic  voleva*, 
inoltrare  d'baucr'amato  il  marito  piùdcll'altrcfi  lanciaua  fu- 
co nel  rogo  per  cffcre  abbracciata,  Silcpcllita  (eco.  Se  vieta 
qualche  Icruitorccbc folle  llatocaroal  morto  l’atbrucciaua- 
no  parimente  leco,  o ch’egli  volontariamente  fi  preclusila  - 
nel  rogo  del  Patrone . Riferite  Tacito,  the  nella  morte  d’Ot- 
tone  alcuni  de  tuoi  riddaci  per  lol’amoredcllor  Patrone  s’anv 
mazzaUero  intorno  al  rogo  fuo.  Altri  ammazzauano  foppal 
lepolcro  i prigioni  acquattati  in  guerra,  come  fece  Enea  due 
de  nemici  lopt',1  lepolccodi  Pallantc . Sepolto  ch’era  il  morto 
intagliauano  nel  Icpolcto  gl’cpitafij.clic  (emiliano  per  vna  Ipe- 
tic  di  tributo,  che  lì  pagauaa  i morti  : Se  alcuni  di  quelli  fi  ta- 
ccuino a nomcpublico.tna  roncando  le  ptodczze.e  le  fatiche 
foilcnute  per  la  patria.-  Et  altri  da  i parenti  fucceffoti.Sc  amici  ; 
& gli  vni  c gli  altri  Icrui  uano  per  fegno  di  gratitudine , mante- 
nendoli io  effi  la  memoria  de'  benefici!  elicmi,  benché  fodero 
morti  quelli,  che  gli  baucuano  fatti . Al.  uni  fi  faceuano  r&ii- 
izfia  viucodrgcomc  vogliono  che  faccdc  VirgilioJUcri  in  veoe 
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d'EpiuSo  fcolpiuano  nel  fepoìcro  gl’ìflroroenti  » co  i quali  po- 
Ceflcro  diraoltrare  la conditionc  del  fepolcro,  e variauanola 
fcoltura^econdo  la  diueifit’/dcllc  palone.  Alni  vi  fcolpiuano 
varie  forti  daturaali,comc  vn  leone»  vn  bue»  va  aquila»  vn  or- 
fo , e queflo  quando  il  fcpolto  era  flato  huomo  forte  & valo- 
roso . nota  fi  vfa  mettere  fopra  le  Icpolturc  l’imprclc  della  fa- 
miglia. Sepoltii  morti  fi  faceuano  i iacrificij  che  chiamauaoo 
Jnjetuu.  Solcuanfi  anche  mettere  dentro  i fepolcncibi  in_* 
molta  quantità»e  fopra  gl’iftcflì  fepolcri  fare  lauciffimi  conui- 
ti»  del  qual  Mordine  pare  thè  riprendere  San  Paolo  li  Corin- 
tij.quando  diflc  Nunqutd  domos  non  babetiJ  ad  manducandum 
aa  bibendum,  aut  Ecde/iam  Dti  cantcm/uiu  / oltre  di  ciò  ta- 
ccuan  intorno  a i ftpokn  i giuochi:  e tutte  le  bilione  fono  pic- 
dc  de  gli  fpcttacoli  » ebe  i Romani  factuano  per  honorarc 
memoria  degli  morti  : finiti»  i quali  diceuano  l’vltimo  vale  » al 

Jjtulc  è fi  unte  il  noflro  Requiefeant  in  pace*  che  canta  la  Chie- 
a nella  couclufione  delle  efequie  » ebe  fi  fanno  a i moni . Vedi 
Efeqpx. 

Sepellire . 

NEI  rempo della  pace i figliuoli  fepelifcono  i Padri  nella—» 
guerra  i Padri  iottcrrano  i figli  • Cefi  Cielo  Re  de  Lidi . 
Vedi  Sepoltura. 

Serpe . 


ne;  ma  che  ciò  può  tanto  auucnire  per  colpa  di  colororf’hanno 
meritato  fi  quali  troppo  fuperbamente  vfano  della  buona  for- 
tuna verfo  de  loro  Signori  » e de  compagni  ancora  ) quanto 
dalla  feonofeenza  de  Principi.  Soggiongeua  dì  più  ilmedefi- 
rao.  Che  a fuo  parere, folle  meglio  affai  per  cbi  fcniiua  a Prin- 
cipi d efler  beneficato  da  erti , eoo  haucr  poco  fcruito , & poco 
meritato»  chedihauerfaKosìrifeuarifcruiri|,  chc’l  proprio 
Principe  glie  ne  rimaneffe  obligato;  amando  ordinariamenre 
aliai  più  quelli  ebe  a lui  fono  obiigaci  \ che  coloro  i quali  egli  è 
tenuto  di  riconolcerc . Dal  < he  fi  conofce  quanto  malagcuole 
fia  il  viucrc  in  queflo  mondo»5c  quanto  fcgnalata  gratta  faccia 
Iddio  a quelli, a quali  dona  buon  lenno  naturale. 

Seruir  del  Principe . 

IL  bnon  Principesche  e ordinato  per  la  filutc  del  popolo»  dc- 
ue  feruirc  a tutti  li  fuoì  fudditi . 

11  regnare  altro  non  è ebe  fcruirc.Chi  regna  Teme  al  Senato 
fottointttcndofi  alhflcffo:  Seruc  a rutticon  ricercar  il  ben  pu. 
blico:  Seme  a i particolari  con  far  giuflitia  a ciafcuuo»e  col  di- 
fenderli dall’ingiultiria. 

Il  proprio  officio  del  Principe  é amminiftrar  giuflitia  : con- 
dur  c(crciti>&  feruire  a Dio. 

Seruirfi . 


I Serpi  parono  morti  nel  verno , c’I  freddo  impedifee  che— > 
non  nuocano , ma  ( ubito  chc’l  fole  ripiglia  le  fue  forze  fi  ri- 
tagliano. 

Mordono  più  fpeffo  i fetpi*  e più  facilmente  le  donne  che  gli 
btiomini  ; pcicbc  Opifici  s borni  a/ e id fattoi*  ejì , vi  deteriora 
quoque  prua  catpantur  , preconi  ter  a diurna  ferutntu  . Si  può 
qui  alluderai  deuo»5c  alla  fervenza  di  Dioiche  haurebbe  il  fcr- 
peinfidùro  al  calcagno  della  donna . E'  sì  fatta  l'antipatia  tri  i 
férpe  nti>e le  femine,  che  fe  in  vna  moltitudine cfhuoiiiini  s’ab- 
batte ad  edere  vna  donna  fola , fari  prima  punta,  & mor Licata 
efla,cbealcuoodcgii  buo  nini. 

Serie.  Medi  Fraudi. 

Seruire. 

HVominì  auuezzi  a feruire,  poco  curano  efler  comanda, 
ri, o dominati  più  da  vno,  che  da  vn’alrro . 

Seruire  & nauigare  han  molta  fimiglianza  inficine:  E tanto 
il  Cortigiano , quanto  il  nocchiero  e louopofto  a colpi  di  for- 
tuna . In  queflo  è differente  il  mare  dalla  Corte  ; che  nell’vno, 
cbi  ben  nauiga , & nell’altra , chi  mal  opera  per  lo  piu  bcn’ar- 
riua— ». 

Seruire  a dii  ha  feruito  noi , e doppia  fcruitù , e doppio  do- 
lorc. 

Seruire  a Principi . 


IL  Prìncipe  ebe  di  pedone  troppo  grandi  fi  fcrue , raofttLi 
non  haucr  molto  valore . 

Non  ita  bene  ictuirfi  d'vna  pedona  per  fare  qualche  acqui- 
no»* poi  mandarla  mal  contenta. 

Seruitio. 

C Hi  zoppica  nel  far  feraitio  rooflra  concorrerai  più  rofto 
fpinto^hc  di  buone  gambe  . 

I feruiri)  i be  fi  fanno  a Principi  del  mon do  comra  Dio,  ci  11 
cafliga  bene  (pedo  per  manode  gli  ìftefTì  Principi. 

Conuien’ancbe  alle  volte  far  qualche  leruitio  alti  cartiui, 
non  perche  lo  meritino  ; ma , o perche  non  facciano  peggio,  o 
perche  non  faccianodanno  anche  a noi:tamopiu,chca  i alcun 
piacc,che  la  liberalità  s*e fionda  fin'a  poco  mcriteuoli. 

Al  feruitrodel  Re,  e della  patria  fiamo  più  ob.ìgatt , ebe  alla 
propria  pedona, & a figliuoli 

Si  cornei  fcruitij di  vno  non  poflòno  entrare  in  compara, 
none  del  fuo  delitto  ; coli  la  qualità  di  quelli  non  può  addolcir 
la  pena  di  queflo. 

Al  fuddito  tocca  fcordarfidcl  feruitio  che  fa  al  Principe,  6c  a 
lui  che  loriceuc  tenerne  memoria. 

Seruitio  diuino. 


COlui  chi  ben  sà  feruire  il  Principeaà  ben  fcruir  Io  Stato:& 
chi  sa  ben  far  limonio  di  Stato»sà  far  il  Principe . 

Scrui  re  il  Principe  a fuo  guflo  dia  più  breue  flxada  per  ac- 
qui  fiat  la  tua  affcttionc. 

Chi  in  grandi  affati  lei  ur  il  fuo  Principe,  metta  ogni  Audio» 
perche  egli  l’ami , non  già  lo  tema  ; perciocbc  non  s*é  veduto 
mai  huomo  di  grand'autoura  appretta  il  fuo  Signore, acqueta- 
ta col  mezo  di  tenerlo  in  temenza»  che  non  fia  andata  in  roui- 
na,c  di  coni  e ni  imeneo  de!  proprio  Patrone  ,molti  clcmpi  fi  fo> 
no  di  ciò  veduti , come  dd  Conte  di  San  Polo  in  Francia , del 
Conte  di  Vuaruicb  in  Inghilter*  a , & d’altri  moiri  io  altri  tuo. 
ghi  Speflìflìmo  auuicnc,cbc  coiai  prei  unitane  procede  da_« 
ben  feruirc,  farendoacoftoroc.be  ifuoi  meriti  fiaoo  tanti,  e 
coli  farci  > ebe  altri  debba  Loffi  ire  le  flranitzzc  loro»&  die  non 
fi  pofla  a meno  di  cfli . Ma  incontrario  Rimano  i Principi,  che 
ciak  uno  fia  obligato  a leruirli  ottimamente  ( & dicono  il  vc- 
rojutidc  cercano  di  fniiupparfi  dalla  durezza, « (arieti  di  cora- 
li huoinini . Parlando  Lodouico  Vndccimodi  color o>c he  fan- 
no gran  fcruitio  fofcua  dire  ; che  tal  bora  il  troppo  ben  feruire 
è cagione  della  rouìna  di  chi  ben  fernet  & che'l  più  delle  volte  i 
menu  grandi  fon  ricompenfatì  con  grand  idi  aia  iograritudi- 
C emulo  Moude  Portate  Prime . 


XT  E1  feruitio  di  Dìo  conuien’andar  nudi, e fpogliari  da  tutte 
IN  lepaflioni,  come  faceua  il  Sommo  Sacerdote  entrando 
nel  tempioeoi  capo  coperto  d’oro,e  i piedi  nudi . 

Iddio  non  fauoriicc»&  aggrandire  gli  huomitii, acciò  com- 
mettine maggiori  peccati , ma  acciò  babbiano  maggiori  occa- 
fionidi  feruitio . 

Non  altro  che  vn'empio  direbbe , ebe  quell’oglio  > ebe  arde 
nel  Tempio  di  Dio  fia  confumato. 

Scruitori. 

E'  Indegno  del  carattere  di  feruitore»  di  perfona  dimenio, 
cbi  non  sà  accomodare  il  (uo genio  al  voler  dì  quel,  cb’cl 
fcrue. 

Il  più  fidato  fcnmorcèqucllo  che  puòfcnrirdal  fuo  Patrone 
ogni  cola^  non  sà  ridirne  pur  vna. 

Si  come  la  gemma  fc  non  è ben  legara , non  poò  mofirart-* 
quello , ch’ella  è ; cofi  il  buono  (cantore  fé  oon  é loltenuto  da 
buona  foglia,  dal  buon  giudicio  » & buona  graffa  del  fuo  Pa. 
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Gli  piùintimi  , ccor, fidenti femitorifonoappùùto  quelli 
che  d'ordinario  vendono  il  Paltone. 

Non  e pelo  piùgtauc  del  fciuitore  > che  vuol  Capere  piti  di 
quello,t  he  plibilogna.  Ne  in  cala  può  ttouaili  cola  piu  inutile, 
o peggiore  di  quella. 

E'  cofa  rara  dat'in  vn  fcruitor  buono, perette  le  Rranezze  lo 
fanno  pcfiìitio,c  le  carezze  lo  infolentano. 

11  vcrocimento  de  buoni  letuitorièildarlor  danari  a ma. 
neggiare,&  donne  a cullodirc:  le  Hanno  laidi  a quelli  due  ton- 
Utiui  pofiono  paflatli  pei  ledcli  & ottimi . 

Non  c manco  fpiaceuole  vcdciù  hurlaroda  feruitori , dio 

Yedctft  ridotto  a difctcn'one  de  nemici.  _ „ 

li  letuitore  non  è ben  configliato , quando  fi  tinta  che  I Pa- 
croneèleco  alterato.  ....  -, 

Qupl  Icntitore  é felice , quando  c impiegato  a pacificar , & 
metter  d’accordo  i figliuoli  delta  cala. 

I Cernitori  non  amano  naturalmente  i lorpatrom. 

Che  non  opera  vn  maluagio  letuitore  pollcdcndo  lo  fpinto 
facile  del  tuo  Signore  ì . 

L’amore  Jel  leruitore  e la  ficurezza  del  Padrone. 

I buoni  feruitori  lon  fatti  a gitila  della  calamita , che  non  ri- 
guarda  maialtrallcllacbclalua. 

Sebcncaoticamcmequeftonomedifetuoerainfamc,  do- 
po nondimeno  effer  (tato  da  Chrillo  riccuto  nella  Pcrlona  Ina 
crellatohonoratillimo.  A iaklie,non  r .pugnando  alia  natura 
del  figliùd  di  Dio,  non  dourà  n’anche  r.puguar’alla  grandezza 
degli  Ke ? Quello  beu’inttlc  Agamenonc  quando  : Viuiamo 
noi  f dilTe;  in  appai  c nza  i n molta  grandezza,  ma  in  ctterto  ba- 
ino ìerui  * c ichiaui  de*  uoltn  V alitili . Hoggidiqueitoiitello 
titolo  a'iiooorail  Vtcatio  di  ChtUto,inlctiucndoli  Senuù  Sir- 

I (tram  • _ r . , . 

Noncaliriinentc  leuarli  d'attorno  vn  fcruitor  maluagio, 
quando  in  diigratia  fi  caccia  via  dandogli  modo  di  dimorano 
apprcllo  il  luo  nemico  Bilogna  aflìcuiarlcnc  . he  Giugurta-a 
l’baucife  faiioduurcbbc campato  il  uaumicn.o  or  Bomilcare. 

Coloro  che  di  ioa  clcttionc  mcuono  a leruu  Priocipr  gran- 
di Perini. e particolari.  Inggiaccioi  o di  continuo  apcncoli  non 
ordinarli,  mafliinefe  faranno  di  quelli,  c’hanno  da  leruire  al 
(ertelo,  alia  boccata  mcniam  alla  carnet  allo  non  vorrei  mai 
cficre  il  (colale  di  dar  ad  vn  Principe  chi  lu  leru.de  , o per  Bar- 
bicre.oper  Medico, o per  cuoco,  o per  boriiglielo,  ancor  chea 
fofic  fratei  mio  proprio . . . 

Fra  Paine  cole  lodatoli  che  notano  gli  hcnttori  di  Tiberio  , 
prima  ch'egli  di  t>uonu,o  di  prudente  Principe  diuematfe  mal- 
uagio>e  federato  tu, die  la  caia  fua  per  tilpeno  de  Iciuitori  era 
modelli  dima  -,  perche  iapeua  egli  molto  bene , come  huumo 
eiercitaio  ne  gli  .Sari  della  Kcpub:ica,e  ne1  maneggi  del  mon- 
do dichcdannoluno  ad  vn  Principe  le  Icclcratczzc  de  temi, 
roti  Non  fu  Galba  in  quanto  a le  maluagio  Pnncipc,ma  i ttillt 
fetuiie  liberi luoi.non  lologli  tcceropocobonorc.ma ruteno 
delle  cagioni  piincipali,  che  concorlero  a Icuargh  cou  l'Impe- 
rio la  viia-l  Liberti  più  potenti.c  tauoriri  poi  ramno  adorno  da 
vender  le  dignità,  e i magilltati.  Hi  ciò  ch'altri  fapeua  defidera. 
re.  Itemi  niaiauanolc  iriard.conicquclli.riie  vcdcuanourhc’l 
vecchio  lor  Signore  non  era  per  v.uir  molto . Oltre  le  lodctte 
cede  paragona  di  più  Tacito  la  corte  di  Galba  con  quelia  di  Nc. 
tonc.c  dicci  Che  i mali  dcli’vna.c  dcll’.ura  coitcctanocguaU 
mente  grain.ma  non  già  egualmente  (culaci . La  tr.gion’c, per- 
che quanto  più  Galba  t ra  riputato  lauio , de  buon  Principe , c 
veramente  era  in  le  tale , ramo  meno  era  degno  di  le ui  a,  ebe  i 
feriti  luoifaccficio quello, ebe  latcuanoi m uidi Ncrone.il 
più  federato  di  tutti  i Fiincipiuhc  follcto  mai  fiati  al  mondo. 
Non  ballarfht’l  Pttncipedicaio  lono  Innocente, le  laida  tuba- 
re a Miniltróa  gli  amiciptl  ftatcllchalla  lottila, a i nipoti, a i Ict- 
uitoti.Cadono  agcuoimcntt  in  quello  ettotcpioloto,iquili  in 
feltcflì  fono  più  buoni  ,peitbe  fi  danno  a credete  dalla  natura 
loro»c  loro  collumi.chc  coll  falli  fiano  anche  gli  aliti . Quctto 
fi  «tifico  chiaro  in  Paoloquaito,  il  quale  lamifiinimSc  inno- 
centidimo , da  ic  dimando  elidali  follerò  i nipoti , quale  egli 
era, tardi  s’accorlcdc’pcicatilolo.E  le  bene  egli  non tù patena 
darne  lorcalligo,  non  potè  pelò  rimediare  al  male  ch’eia  fuc- 
ceduto  . Guai. nuli  bcn’attornoi  Pruni  pi,  e e fi  Ecclcliafiici.co- 
me  Sccolaii  : E le  loglionoclkr  diligenti  in  punir  quelli,  elio 
tolgono  lot  la  roba,  vedano  da  pei  ic  Beffi  di  clic  pena  liano 
degni  coloro  * ebe  li  cubano  Buonore  > e tal  volta  anche  la_a 
vi  tu. 
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Seruitori  lor  debito. 

IL  débito  dc’feruicon  verfo  de  lor  patroni, G chiude  in  quefli 
quattro  pumi  principali;!!  primo  de  quali  c, che  Gatto  pron- 
ti, Òcilpcditiaporrcinefccuiione  la  volontà  & i comanda, 
menti  de  patroni , & a fare  diligentemente  i lor  negotij  lenza 
inoltrar  giammai concraditione . Il  fecondo  che  fiano  fedeli, 
non  gl’ingannanJo , nc  defraudando  di  qual  colà  fi  fia  j ne  di 
pifi  dicano  mai  cola  alcuna  per  adularli  in  prefenza  , e poi  bia- 
funarli  in  ablcnza.il  terzo  che  cerchino  il  beneficio  de  loro  pa- 
troni più  che  di  le  Hcfiq  auuerrendo  che  non  gli  auucnga  per. 
dita,otrauaglio;  & le  qu.ilchuno  nc  procura  loto, ne  prcndino 
diligenti  la  ditela , al  rifehio  di  perder  la  vira  * fe  lari  bi/ogno . 
L’vltima  c , che  fiano  taciti  in  dut  maniere . La  prima  in  non 
conuadire  a i comandamenti  de  loro  patroni , fe  bene  qualche 
volta  peni  alfe  ro  co  noiccr  meglio  quello , tbc  è da  fare , che  gli 
iftefii  Patroni . La  icconda  oc I non  riuclare»  nc  portar  fuori  di 
cafa  i fatti, & icgrcti  di  elfi . Non  fi  può  in  lomma  dar  miglior 
inUruttionc  di  quella, che  lor  da  San  Paolo  quando  dice:  Obc- 
dicc  voilcruùona  voltri  Signori  temporali  in  tutto  quello, 
ebe  vi  otdinaranno:  e non  u fcruitc  dr  vifta.c  in  apparenza  fo- 
la mente  , come  per  piacer  a gli  huoroini,  ma  con  integriti , e 
(impliciti  d’animo  ,&  lotto  il  timoc.di  Dio . Tutte  le  cole  che 
voi  farete,  fatele  di  buoncuorc , cojirc  fe  voilcfacefle  al  Si- 
gnor de  Signori,  e non  a gli  tiUOinini  ; & credete  »chc  dò  fa- 
cendo Iddio  vi  dari  in  mercede  la  iua  bcredita;  perche  letuen- 
do  i vollri  Padroni, lerue  l’Eterno  Dio.  Et  ahroue  gli  ciotta  di 
nuouo  ad  cfflr  loggati  a lor  patroni, compiacendogli  iu  tutto, 
fenza  conti  auir  loto,  nc  lltancggiare  in  cola  alcuna,  colmo, 
fìtar  vera  lealtà,  affinché  oQciumo  in  tutte  le  cole  la  domina 
datta  loro  particolarmente  per  moine  di  D.o . Hanno  benfo- 
pra  quello  alcuni  leruitoticomplito  in  modo  al  debito  loro» 
che  non  hanno  giammai  inoltrato  animo  bado*  & leruilc,  ma 
fi  ben  hberO)gcncroio,6c  fedele.  Antonio  vinto  da  AugulloA 
dilpcrato  della  (ua  unite  rkbiclc  Eros  luo  leruitoic  di  cui 
molto  fi  fidaua,&  da  cui  haueua  da  molto  innanzi  Lauto  pro- 
ni rifa  d’am  ma  zzai  lo  , quando  nc  lo^iCcrcaffcdcli’olTcr  uanza 
di  tal  promcfTa,ma  il  Icrui toterèfodcaia  la  lparfa;  &<Jifietacon 
moli  r a di  volerlo  ferite  voltò  la  faccia  dall’aura  banda,  eia  tra- 
ucrsò  nel  corpo  a le  tlcfiò . Maurilio  Duca  di  Sadonia  cficndo 
in  Ongaria  contra  il  1 ureo  , de  palleggiando  fuori  del  campo 
foto  cou  vn  feruitore,!ù  aiialico  da  alcuni  Tutchi,che  vca logli 
il  Cauallo  il  trallcioa  terra  per  ammazzarlo,  ma  gettandoli  il 
feruitorc  lopra  di  Iuj>&  coprendo!  jfic  spaiandolo  col  proprio 
CorpOyS’adopcto  di  modo  che  con  la  morte  laluò  il  luo  Signo- 
rc, però  che  ioltcnnc  l’impeto  de  Turchi  hn’alia  venuta  d'aicu- 
ni  Cauaglicri,cbc  toccorleto  il  Principe, c lo  traUcto  laluo  dal- 
le mani  di  quei  Bar  bari.  Vedi  S/jncnu. 

Seruitor  buono. 

CHI  fcrue  il  Tuo  Patrone  conforme  al  di  lui  guflo:Cbì  non 
fa  cofa  contra  alla  coldenza  : Chi  regola  le  lue  intendo- 
ni  a piedi  della  legge.dclla  giufiitia,  e dcll’tqoiiamc  abbandona 
il  timone,  le  bene  i venti  combattono  il  vaicilo  > non  deue  te- 
mere di  cola  alcuna  *,  poco  deue  ctiraifi  ( dice  Apuloo  j degli 
Dei  mmuri,  purché  lodisfaccia  a Giouc.  E inqoflìbile  uo- 
ùarfi  nel  Soiliitio  de  fauori  del  Prìncipe , e non  trouat  li  infie- 
mc  a fianchi  l’inuidu.Chi  opera  come  loprajaflicura  d’auuan- 
taggio  la  fua  conditionc . 

Seruitù. 

gni  fcruitù  è mifera,  ma  quella  intoHerabile,  con  laquale 
V./ 5 fcrue  ad  vn’huomo  disboncfto,c  vitiuio . 

Meglio  c viuerc  con  poche  cole  lenza  timore,  che  eoo  mol- 
te in  fctuitù-Vedi  Stgnortzgutre , 

Tauto  c più  dura  la  Icruicù  » quanto  ella  c di  pcrfonc-, 
eguali. 
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Seta. 

SCriuendofi  altroue  in  quello  Cbc  la  fera  > il  verme , & il 
(eroe , che  la  fanno  venire  dall’Indic  a Conftantinopoli  , Se 
quiui  poi  in  Italia , al  tempo  del  l'Impcratotc  Giuftiniano  ma- 
gno : & leggendoli  in  vari  autori  etici  flato  anticbiflìmo,  Se  in 
Roma  fpeùalmcntc  l’vlo  della  leta,  bilogna  auucttirc,  cbc  co- 
tal  leta  anteriore  a quella  noltra  fatta  da  vermi , era  leta  rac- 
colta da  gli  alberi  , poi  purgata , e tefluta  : alche  anche  Virgilio 
allorquando  nella  Gcorgica  difle . 

Vekeraqiu  irt  fwitfj  depilane  tenuta  a Sere?  , e d i quella  si 
fatta  leta  raccolta  da  gl'albcn  e dalle  foglie  ragiona  Flauio  Vo* 
piico  mentre  (crine, che  Aureliano  Imperatore  non  volle  cono, 
mutare  unta  leta  in  canforo,  per  ctier  la  leta  cola  rara,  Se  pre- 
ct'ola  in  quel  tempo,  nei  quale  lì  pei  tinaua  dalle  foglie  de  gli  al- 
beri in  Sera , ch’e  nella  prouiocia  di  Sdria  in  Alia . V odi  Ptftu 
untiti  lor  erigiti?.  Indujiria . 

Sete. 

Q Vegli  hnotntni  che  hanno  le  olle  trafficete , c non  vo- 
te » li  dice  che  non  patiicono  mai  fetc , & clic  non  tudz- 
no  mai . 

Dario  Re  de’  Perii  effondo  flato  nodtico  in  ogni  abondanza 
di  delitic  , lenza  mai  hauer  patito  ne  fame , ne  lete , vinto  dal 
magno  Aieflandro  in  battaglia  > nel  (al uat  li  cbc  fcccconla-** 
fuga , lì -trono  di  raodoaflctato,  che  dopo  hauer  bcuutou’vn’- 
acqua  torbida , Se  ftacida  da  11  in  leu  ione  di  molti  corpi  morti» 
cfclamò  con  dire,  di  non  bauct'in  vita  lua  giammai  guftata-* 
bcuanda  più  foaue  di  quella . Lcggefi  di  Socrate,  che  ogni  vol- 
ta che  li  trouaua  ario  di  lete , non  prima  bcucua  > che  non  ha- 
uefle  gettato  via  il  primo  feccfùo  d’acqua  ch’egli  ifteflo  caus- 
ila dai  pozzo,  Se  ciò  diccua  a fine  di  afluefare  il  proprio  Icnfua- 
le  appetito  ad  appettar 'in  ogni  cola  l'opportuno  tempo  delia-* 
ragione,  Lifiraaco  vnode  iSucccfibri  nell'Imperio  d’Alcflan- 
dro»  non  hebbe  gii  ul  fofferenza, poiché  per  cauarfi  la  lece,  fe- 
ce dire,  c di  cucco  il  fuo  elcrcico  opima  fpogiia  a i Greci  Tuoi 
nemici,  vilmente  dandoli  loco,  onde  trouandoti  prigione  do- 
po hauer  beuutoconfcjsò  la  viltà  dell’animo  ino  dilaniando  : 
O Dei  quàco  lon’io  vilc,&  indegno  di  Regno, poiché  per  breuc 
piacere  me  ne  lono  volontariamente  ptiuato  ì Catone  ilgio- 
uanc  artraucr  landò  col  (ito  e lerci  to  i deferti  della  Libia  pati; 
grandiflima  fece  » Se  haucn  dogli  vn  foldato  portato  innanzi 
vn  poco  d’acqua  in  vn  mortone , egli  a villa  di  tutti  la  roucr- 
fciòintcrrapcrdatloraconolccrc,  che  oc  anche  in  si  pìcciol 
cola  volcua  hauer  miglior  cunditionc  d’eflì , clcmpio  ceno  da 
ctier  tenuto  a mente  da  tutti  i Capicani.poichc  nc  rildkò  sì  me. 
rauigjiofo  cifctcotchc  tanto  d'acqua, quanto  a pena  iarebbe  Ita- 
ca 1 officiente  ad  ammorzar  la  lete  ad  vn  folo  > ballò  per  fatar- 
ne tutto  Vn’cicr  cito.  Vedi  lèmper  attuo. 

Settennario.  Vedi  Climaterico. 
Seuerità. 

LA  feuerità  non  è punto  buona  nel  Principe, la  cui  età  vada 
dedinando.Egli  ha  bifogno  di  farli  amare.  Gaiba  fe  n’aui- 
dc  molto  bene  . 

Niuno  animale  fi  domefìica  a icolpi  di  baftonc.Pcr  la  feue- 
rità s’infuriano  gli  animi. 

I Principi  facilmente  fi  ricordano  della  feuerità  loPvfau-*» 
nell'infamia. 

La  leucriti  contra  pochi  ha  fpeflò  feruito  di  rimedio  a pia- 
ga vnioerfale  in  molti . 

Ne  gli  eflempi  di  maggiore  feuerità  s'hanno  a ftaponere  ef- 
fetti di  dolcezza  nella  punitione. 

La  feuerità  grande  efaccrba  gli  animi , e la  troppo  dolcezza 
abballa  l’autorità. 

E'  lecito  tal  volta  lodar  l’occafionata  feuerità  de  Grandi  ; 
perche  doue  la  sfrenatezza  de  popoli  trapaflàil  colmo,  fa  di 
mcftier’il  rigore  per  ritirarla  al  legno  del  perduto  rifpetto.  Al- 
lliora.dtc  Cotbulonc  fece  con  nuouo  rigore  di  legge  ammaz- 
zar ogni  foldato,  ch’abbandonaua  le  infegne,  là  doue  da  Capi- 
Co  natio  MorMe  portata  Prima . 


tani  fuoi  predeceffori  gli  era  condonato  il  primo,  & il  fecondo 
fallo , trono  (Ti  più  gioucuole  la  leucriti  di  Corbulooe  ifteflo , 
cbc  l’altrui  pietà . 

Trouanti  de  gli  huomini  petiìmi  J quali  riprendono  In  pale- 
fc , e caftigano  con  feuerità  in  altri  quelle  colpe,  nelle  quali  fon 
erti  mcdcfimi  fetidamente  feprìu.  Se  ciò  non  ad  altro  fine,  ebe 
per  molli atti  lontani  da  i difetti  cbc  lono  lor  propri).  Traspor- 
tatoti Germanico  dalla  Francia  per  fedare  le  folleuationi  Ger- 
mane , dopo  altri  diuerfi  rimedi , fece  ammazzare  a kuni  col- 
pcuoli,  con  promettere  il  perdono  a quel  li  c’haueitero  affabili  „ 
c tolto  di  vita  li  rei,  onde  tutti  a gara  per  inoltrarti  innocenti 
cerretano  ad  vccidcrc  il  compagna 
Non  minor  crudeltà  è il  non  punir ’i  misfatti,chc'i  non  coo- 
ceder  perdono  a chilo  merita  : Con  l'vn  difetto  s’abuia  la  de- 
menza , vero  ornamento  del  Principe  : con  l’altro  lì  contiene 
l’autorità  in  Tirannia . Ben  dunque  auuerunoi  Magiftrati , 
cbc  nel  far  giultitia  non  fcnicano  più  con  la  troppo  feuerità  dì 
quello  cbc  vagliano  a medicate  ; perche  fc  bene  il  trono  del, 
Re  éiiabilito  nella  giultitia,  quando  nondimeno  piegaranno 
alla  troppo  leucrita , faranno  del  raedefimo  vn’apcrto  piu  to- 
lto macello , cbc  leggio  reale . Il  troppo  rigore  fi  conuertc  in 
ingiuntila , e l'ingiuttitia  in  crudeltà , vitio  più  proprio  d’vna 
naturai , beffale , Se  ferina  natura , cbc  buinana . Dice  vn’an- 
tico  autore  : ch’c  mal  viucrc  (otto  vn  Ptindpe , da  cui  niente  i 
permeilo,'  ma  che  ruttatila  è anche  peggio,  quando  tutte  le-* 
cole  lono  lakiace  in  abbandono . Non  potiamo  qui  allegare 
per  clcmpio  di  gran  (eucrità  il  fatto  di  Manlio Torqu aro, 
Conlokc  Romano , il  qual  fece  troncar  la  reità  a fuo  figliuolo, 
per  hauci  contra  gli  Editti , Se  fuori  del  fuo  luogo  combattuta 
contra  il  nemico  a corpo  a corpo,  benché  nc  reftafle  vittorio- 
lo . L’atto  di  Aufidio  Romano  ti  tr oua  anche  più  crudele , Se 
barbaro,  ebegiulto,  quando  egliammazzò  iuo  figliuolo  clic 
era  per  tener  dalla  patte  di  Catilina , dicendogli  quelle  parole; 
Tritio,  che  fei  : io  non  ti  hògenorato  à Cacilina  » ma  alla  tua. 
Città.  Tali  bomicidi),  e crudeltà  cancellano  tutta  la  lode  di 
giultitia , cbc  dcu’haucre  le  fue  vìe  ordinate , il  rigor  della.*» 
anale  dcu'clfcr  tetto  dalla  maufuctudine,fi  come  la  manfuccu- 
dinc , dcu’eflcr  retta  dai  rigore  della  dilcrpjina , affinché  l'vno 
fu  lodato  per  l'altro . Seneca  racconta  vn  facto  aocbe  più  hor- 
ribilc  di  Buone  Proconfolc,  ilquale  babeìtdo  veduto  vn  lolda- 
to , che  ritornata  folo  al  campo , lo  condannò  a morte»  giudi^ 
cando  c'baucflc  vccifo  il  luo  compagno  , ancorcb’cgli  aflcr- 
maffe , l’altro  venir  dopo  lui , c giungendo  sù’l  ponto  dcU'cfe- 
cutionc  il  compagrio,il  Capitano  c’haueua  carica  di  far’clcgui- 
rc  la  condannatiouc , ritornò  al  Proconlofe , co  i due  foldati  : 
onde  Pilone  irato  li  fece  morire  tutti  <re:il  primo  per  ctier  (la- 
to condannatori!  fecondo  per  ctier  (tato  cauta  della  condannà- 
tionc:  & il  Capitano  perche  non  haueua  obedito;  di  modo  che 
per  l’innocenza  d’vn*buomo , nc  fece  morire  tre , lerucndoli 
crudelmente  della  (ua  autorità , e potenza  forco  prctcfto  di  rc- 
net’in  rigore  gli  ordini  della  militar  diiciplina  di  quel  tempo . 
Ma  contra  fi  barbato,^  crudcl  fatto  vaglia  l'elcmpio  degno  di 
eterna  lode  di  Celare  Augufto , ilquale  non  volle  condannar 
vno,  ch’era  flato  acculato  dliaucr  congiurato  nell'Imperiale 
fua  perlona , cd  haucrlo  voluto  ammazzare,  per  nonhaoct’in 
ciò  gl'indici),  & prouc  (officienti  ; contentandoti  di  lakiarloal 
giudici©  diurno.  Vedi  Bemimtd.  Jn^t  ujh  ita.  Rigore. 

Sfacciataggine . 

Nluna  cofa  comendaua  maggiormente  Caio  Caligola 
Impera  tote  nella  natura  lua , chc’l  non  baucr  vergogna . 
Tanto  era  sfacciato , die  lodaua  quel  che  in  (c  deteftar  doue- 
ua.  Vedi  Prt/unnone. 

Non  v’c  alcuno  tanto  sfacciato,che  non  ricuopra  volentieri 
gl’inganni , e le  maiuagità  lue  fotto  honorati,  e fpeciofi  pre- 
tcfti . 

Sfacciato.  Vedi  Prefuntione . 
Sgrauame  di  maneggio . Vedi  Rt- 
nanna . Diminuì  ione. 

Oo  3 Sgiuc- 
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Sguardo. 

GLI  fguardi  roefliggieii  dell’ incentioni  fanno  patiate  i 
cuori.  . 

Per  di  lotto  a ciglia  neri  fono  gli  fguardi  piu  ifauillanu  > che 
non  fono  i lampi  ptccurfoti  del  fulmine»  viccndudavnanubc 
tenebrone  ofcuta.  . 

La  natura  nc  infogna  nel  rimirare  il  nemico  » di  dar  moto 
violento  allo  fguardo  per  fcritlo  anelie  con  gli  foriti,  & coi»-, 
quella  maggior  quantità, & peggior  qualità  ebe  fi  può  Cbi  cre- 
de, ebe  ralHpiriti  non  fcaturiicono  da  gli  occhi, & die  non  va- 
dano a toccar  l’oggetto  quando  gli  c v»cino,s’inganna  : e chi  lo 
crede  non  negara  in  loro  l’operare  nel  (oggetto . Se  la  fola  dì- 
ucrfità  dello  iguardo  fa  che  l’ifleOo  raggio,dalla  iftefla  ftclla  ha 
tal  volta  benigno  tal  volta  mortale , perche  non  hanno  anche-* 
gli  occhi , che  (ono  le  ftellc  di  quello  picciol  mondo  da  diuerfi- 
Beare  gli  effetti  con  la  diuerhtà  degli  Spiriti  ì Vedi  Occb$ . 

Sicurezza . 


PErfona  ridona  a conGderare  la  fila  difefa  , fpecola  foctil- 
mepte  intorno  alla  finitezza. 

Il  folo  braccio  di  Dio  è l'impenetrabile  feudo  de*  Regnanti 
Carotici. 

Al  popolo  più  piace  la  Scurezza  che  la  liberta . 

Sicurezza  troppo  pcricolofa  è quel  la  delia  parola  del  tuo  ne. 

Non  fi  deuono  mai  i Principi  vedere abboccare  inficine, 
ebe  con  cgual  ficurczza  dall’vna  bandai  dall'altra . . 

Buone  oc  vtili  fono  tutte  le  Gcurezzc  di  amicitia,di  fedele  dr 
promette  ebe  Phuomo  può  hauerc dal  fuo  nemico, ma  per  nn- 
conftanza  de  gli  buomini , e del  tempo  non  ve  n’é  alcuna  mi- 
gUore,  che  raccomodar  fi  in  maniera  tale, che  non  vi  fia  modo 
di  diete  danneggiato. 

Signore.  Vedi  S ignorile  Signoreggiare. 
Signore  è colui , il  quale  con  riuerenzA  è 
obedito. 

Signoreggiare. 

SI  come  la  fignoria  è contraria  alla  fcruitù>cofi  dal  principio 
di  quella  s’intcndc  il  cominciamentodi  quella.  Sono  i Legi- 
ftidi  contraria  opinione  a i Filofofi,  mentre  affermano  quelli, 
effeygia  k fcruitù  conira  natura  fiata  introdotta;  Se  quelli  dal- 
la natura  ifielTa cfler  venuta ,chc altri  liberi , aldi  lerui  fiano 
nati  al  mondo- Tralafciate  qui  le  diftintioni.cbc  molti  per  I*-# 
rifokitione  della  verità,  de  la  conciliationc de  Dottori  appor- 
tano fi  difi.n<uc  della  fcruitù, & tre  foni  della  medefitna  fi  co- 
fìiiuii cono.  La  prima  è pct  puniuonc:  Maledetto  Canaam, fer- 
ito de  fcrui  tara  a fuoi  Fratelli  ditte  Noe  Et  quella  fetuitù  vico’ 
iropofta  al  peccatore . La  feconda  è prouenuta  dalla  ragione./ 
delle  gemi  Si  gloriano  i Greci  d’effer  fiati  i primi, che  l’babbia- 
no  introdotta, facendo  de  nemici  ichiaui.Ma  gli  Hcbrci  molto 
prima, e gli  antichi  Crctcnfi  btbbcro  ichìaui . Gli  Etiopi  vfaro- 
no  di  vendere  i figliuoli , c’I  medefimocollume  fu  fra  gli  Hc- 
brci , e tra  Romani . Ordinarono  però  gl’indiani,  che  per  cotal 
vendita  non  s’inrendcffc  alcuno  fatto  fcruo.La  terza  nafee  dal 
la  natura'.Qucfia  intende  di  fare  l'opcrc  fuc  perfctrc»&  in  con- 
feguenza  tutti  gli  buomini  non  fono  Uberi , ma  Signori  anco- 
rala nella  materia, e nelle  cofe  ifteffe  trouando  repugnanza  a 
tale  pcrfcttionc, quindi  è, che  non  potendo  dargli  l’effetto  loro, 
fi  almeno  atti  d’aiutare  perfone  libere  ,Se  a molti  ancora  dà  la 
difpoGtionc  di  Signoreggiare,  per  vigore  della  quale  da  baffif. 
fima  fortuna  fono  arriuati  all’Imperio,  come  Ciro,  Agatodc, 
Grame, TamcrlanoA  ahri.Della  prima  fcruitù  parlano  i Tea. 
log», della  feconda  i Legittime  Ila  terza  i Filofofi, & Ariflotilc  in 
particolare.  Hauendo  dunque  la  natura  alcuni  difpoftiall’obe- 
dire, alcuni  al  comandare:  altri  a Signoreggiare  ; altri  a feruire 
fecondo  la  capacità  loro,conuien  dire,  ch'ella  otiofamcute  ha- 
urebbe  operato,  quandoché,  chi  c nato  ad  obedirc  negaffe  l’o- 
bedienza  : Se  chi  i nato  a Signoreggiare , in  effetto  non  Signo- 
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reggia ffe:  Se  clic  quando  ciò  fcguiffe.che  doppiamente  G rom- 
perebbonogi  ordini  della  natura.  Per  leggedi  natura  è giuffo, 
che  ogn’vnocicguifca  l’officio  fuo;  CoGlcggcfi  ncll’EcclcGa- 
ftico  ; che  ci alcuno  s’dcrciti  fobmeme  nell'opera , aUaquak-* 
l'officio  fuo  proprio  il  ricerca , Se  contrattando  con  la  difobe- 
dicnza,chc  le  gli  aggrauino  i piedi  de  ceppi  * Si  come  la  caccia 
conrra  le  fiere  c naturalc,pcrchc  con  la  fuga  ali'huorao  fi  ribd- 
lanosi  quale  fooo  fiate  (oggettate  : cofi  gli  huotuini  naffl&li'o- 
bedienza , fi  poffuno  coft  tingere  con  la  guerra , fc  la  ricufano . 
Dunquecchiara  la  fignoria  e per  natura, e per  gucrra.Pctae- 
ceffita  di  natura  anche  fi  prona  la  Signoria.  Gli  buomini  natu- 
ralmente deh  dorano  ciaicuno  per  fc  molti  beni,  ma  non  eflen- 
do  podi  bile , che  vn’huomo  a tutti  con  le  proprie  forze  ai  riut, 
di  qui  nafee, ebe  quafi  per  naturai  ncceffita  fi  rcfixingqno  i rac- 
dcfiioi  inficmc  per  conicguire  nell’ vnionc  quelle  cofc  » che-* 
nìuno  puòconlcguirc  da  fc  medefimq:  (landò  quefio,  ncccfla- 
riamcntc  fà  biiogno  di  vn direttore,  dice  San  Tomafo,  per  Io- 
quale  fi  giunga  al  fine . Se  fia  gli  buomini  vniti  in  compagnia 
non  v’c  perfona  pet  laquale  la  moltitudine  fia  goucrnara,  la-* 
comunanza  non  fi  potrà  confcruate , ne  rapprefentari  dia  vn 
corpo;  Dunque  conuiene  coftiruirc  il  Signore  della  Comuni- 
tà»&  quefio  Signore  dalla  natura  pure  è chiamato;  Oc  pare  che 
fia  di  douetc,  ch'ogni  compagnia  per  lo  fuo  ben  pudico  a que- 
fio lìa  diurnamente  inibii ata;polcia  che  da  Dio  foio.tumi  Re* 
gni  hanno  il  fiioprincipio»e  non  per  pcnficto  de  gli  buomini  » 
ma  dal  Cielo  l'uno  qua  giu  a noi  mandati  in  terra . Alcuni  an- 
cora Signoreggiano  per  qualità  naturali , poiché,  come  ferme 
San  Tomaio  alcuni  paefì  producono  buomini  tanto  rozi , ebe 
folofon'atti  ad  obedirc,  non  fapendo  comandare , & alcuni  li 
producono  unto  riiucgliatbcfae  tutti  fon’aui  a goucrnare  . Et 
Callicratc  interrogato  de  gliloni)  rifpole.chc  follerò  elfi  card- 
ui  libeiì,ma  ottimi  lem  itoti . ConolccrvdoG  quefii  tali  inhabilt 
al  reggimento,  onlcntiuano  volentieri,  che  perfone  fi  r miete 
li  gouc  rnafiero  , Se  in  qurito  modo  cofioro  pareuano  da  Itati 
alla  Signoria  dalla  natura.  Nc  i primi  fccoii  il  più  vecchio  della 
famiglia  Ugnorcggiaua  a luoixotì anche  dice  Arifiotilc^c  que. 
fia  Signoria  fi  può  chiamar  naturale,  perche  quafi  (moralmen- 
te cominciaua  a poco  a poco.La  fimphcici  di  quel  tempo  altre 
leggi  non  haucua>che  l'atbiaio  del  padre  fatto  Signore.  Le  Ti- 
rannie, die  poi  rilorlcro  kcmarooo  l'auto  nude  Padri,  eli 
conltcinfcro  a ticcuer  leggi.Noécon  pocclla  (ignorile  concer- 
ie a Giafetto  luo  figliuolo  l’vlo  dell’arme, accioche  fi  pocefic  di. 
tcndere  da  fratelli, ch'intcndcuano  perturbare  i Tuoi  confini.  Al- 
tri continuando  nella  Signoria  de  Padri , (tr intero  con  leggi  r 
difccndenti  in  modo  ,cbc  perii  lor  ottimo  reggimento  furono 
chiamati  Re, della  qual  fòrte  erano  quelMc  quali  fi  fà  métione 
nelle  facre  hifioric  al  tempo  d’Abraamo.Ifaac  di  quella  Signo- 
ria douto  con  la  bcncditiooe  lui  promette  alla  Signoria  Già- 
cob  lopra  Elau>&  fopra  l'vniuctlàl  dilccndcnza;&  cofi  naturai, 
mente  la  loderà  del  Padre  co  i Figliuoli(dicc  Ariffotilej  acqui- 
no forma  di  regai  potetti.  Oclccndopqi  le  famiglie  ramo, 
che  per  il  gran  numero  non  portuario  inficine  capire,  s’anda- 
uano  di  mano  in  mano dmidendo , Se  cercando  vari]  luoghi, 
focto  la  Icona  d*akuoo,o  più  lauio,o  più  arditomeli»  guif  a che 
fanno  le  Api  lotto  il  Re  loro, diedero  principi o»a  molte  natio- 
ni , non  che  Signorie . Et  c verifimilc,  che  mancando  il  padre 
n’clcggeffcro  alcuno, die  per  ctà»cbc  per  aflcttionc,&  per  pru- 
denza foffe  atto  a far  l’ofb.io  del  Re  , (limando  tal  officio  fol 
douctfi  a pcriona,chc  foffe  loro  in  luogo  di  Padre:  cofi  da  Ar- 
tafate  cominciarono  i Calda, da  Culo  gli  Etiopica  Cantaro  t 
Cananei, da  Naaffor  gli  Afliri)/la  Elam,da  Allarga  Lot,  da 
Aram,  chiederò  i Flamiti.i  Li<li,i  Siri,  c le  altre  uationidcH’A- 
fia.Cofi  da  i figliuoli  di  Giafetto  i Galatei  Pai  lagoni), gli  Ioni), 
i Capadoci,&  i T raci.In  fi  migliami  modi  tutte  le  Signorie  pri- 
miere hebbero  i loro  principi). Polibio  rintrccciando  tutte  que- 
lle Signorie, conchiude,  che  li  come  il  più  forte  de  gli  animali, 
o il  piu  dilpolto  a quclko  fi  lùol  far  guida , e quali  padre  delle-* 
moltitudini  de  gli  altri  animali  compagni , a guifa  del  Capitan 
delle  Giù,  alquatcgli  altri  obcdifcono  na ruralmente , Cofi  pa- 
rimente auuienCjCbe  alcun  buomo  effendo  de  gli  altri  più  for- 
te, o in  altra  qualità  atto  a Signoreggiare,  che  fi  faccia  de*  fuoi 
Compagni  Signore.!  Fondatori  finalmente  delle  Citti,par  che 
fra  naturali  Signori  annoucrar  fi  pollano , per  quello  , che  per 
naturai  gratitudine  gli  babirarori  volentieri  loro  fi  fortomcrto. 
no. Quella  Signoria  bebbe  Caim»pcicbc  come  riferifee  l'hlfto- 
tia  EcdciaUica  prima  di  tutti  edificò  Enochia  fopra  del  monte 
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Libano,  & altri  dopo,  che  altre  pare  riedificarono  atlanti  il  di- 
luuio,  delle  quali  t'i  mentioae  Berofo , & ferme  che  follerò 
Enochia.Mauli.Ledc,  Vefac,  Letca,  Tehatc  i nel  qual  tempo 
habbiamo  mcmoria,cbc  anche  Noe  in  Armenia  edificattc  Sal- 
pau ina  : Se  dopo  il  diluuio  Ncmbrotto  fondaste  Babilonia , Se 
Nino  Niniue . Quelli  prindpij  hanno  le  Signorie  Naturali , i 
quali  podooo  tanto , che  col  Solo  fauor’loto  molti  hanno  tal*- 
bora  pctturbati  grandiflìmi  Scali , e de*  medefimi  ottenuti  gli 
Itnpcrij . Quello  per  attuilo  a Principi,  acciò  dalla  natura  non 
baueodoli^coo  la  diiigenza.e  Audio  fé  eli  acqui ftanorhauendo- 
lùconfiderino  bene  a cali  loro.  Vedi  DeJtdtnoSiinanU. 

Signoria . 

T E prime  Speranze  della  Dominatone  fono  difficili  *,  ma-* 
JL  quando  Itoomo  vi  carriuaro  , non  mancano  mai  i modi 
diconleruaruifi . 

La  Signoria  d’vna  donna  è Tempre  mal  affi  curata,  Vedi  Do- 
mimo . potendo. 

Signorile  parte  della  cala . 

LA  terza  patte  della  cafa»cbecomprende  fcruitori,e  ferue  * 
è chianaara,come  altroue  s'è  notato  Signorile.  Se  la  ragio- 
ne,e prudenza  è necettaria  in  tutte  le  parti  dell’economia,  iiu* 
quella  terza  è neccttariiffima  , Se  degna  d’efferc  ben  defidcra- 
UySc  ricercata, effendo  l’autorità»&  la  potenza  in  le  Stette  trop- 
po licentiole.quando  principalmente  fi  trouano  in  perfooa^,, 
ebe  non  le  si  vfare  eoo  artifido , Se  ragione , ma  fi  laida  facil- 
mente crafportare  io  arroganza  mloppor cabile . V iuendo  noi 
dunque  in  paefi  franchi, & libcti.nc’  quali  l’autorità  adduca  di 
morte*  di  vita  (opra  de  feniicori,e  leruc  non  ha  alcun  luogo» 
biiogna  principalmente  ebe  quelita  quali  Iddio  ha  fatto  quello 
Cauore  di  foprattarc,&  precedete  gli  altri,  coli  in  doni  deila  na- 
tura , come  in  tracie  dell’anima , o beni  ddia  fortuna , non  di- 
(prezzino/)  calpestino  in  alcun  modo  quelli, che  inoltrano  ci- 
to Bau  Spogliaci*  poi  obliati  dalla  natura  di  cucce  quelle  buo- 
ne parti.  Confideri  in  olire  il  buon  Padre  d t famiglia , ch'egli 
noci  è cofliruiro  a fignoreggiare  Sopra  fcbìaui,ma  fopra  pedo- 
ne libere.  Se  però  vaiali  del  fcrumo  loro,  le  non  come  grami. 
to,almcno  come  volontario  & libero»  fenza  inoltrarli  tortu- 
ro, Se  afpro  nel  comandar  loro,  trattandoli  piaccuolmcnte  Se 
come  creature  fatte, com’clfi  a lerabianza  di  Dioieflendo  II  più 
pouero  creato  ail'iltedò  principal  fine  del  più  polente,  e ricco . 
Che  fc  ben'  Aditoci  le  è di  penlkro,che  il  Signore  non  fu  tenu- 
to ad  bauer’alcun  rifpctta  ver fo  i tuoi  lenii , nondimeno  in-» 
quanto  buomini , è poi  d’opinione  che  fi  dcbban’ottcnur  con 
elfi  turte  le  leggi  dimoiarmi . Hoc  che  dunque  li  dourà  farc^ , 
verfo  quelli, che  liberamente  li  fot  topongono,&  die  per  Cbri- 
ftìana  cariti  eoo  noi  vniti , & congiunti  come  fratelli  Se  heredi 
de  gi’iltcffi  beni  Se  promette  ; £ pur  fi  vedono  alcuni  Patroni 
aspramente  adirati»  oltraggiar , vlac  violenze , & mettere  con 

Se  a , o niuna  occafione  le  mani  Sopra  i loro  leruitori  come  le 
[fcro  creature  irratiotuli, trattandoli  aliai  peggio/he  gli  ani- 
mali  brurittkhc  pur  troppo  fi  conolce  da  quclto/bc  non  c pur’ 
vnodi  cflG.che  non  habòia  gran  cura,  c penficro,  che  ì Tuoi  Ca- 
ualli  Siano  ben  palciuti  Se  gou croati , auucrtendo  ancora , ebe 
non  Siano  di  kmerchio  affaticati  : Ma  i leruitori  non  vengono 
ìn  modo  alcuno  risparmiati , nc  viene  lot  concetta  bota  di  ri- 
pofo  da  loro  indiscreti  patroni . Due  punti  dunque  fi  desidera- 
no nel  patrone  di  cala.  L’vno  ch'egli  fi  ferua  dell'opera  Se  o be- 
dienza  di  quell  hche  gli  fono  inferiori,  con  clemenza,  Se  puce. 
uolczza.rifpettandoli  del  modo,ch’ei  giudicata  cooucnixh  alle 
qualità  loro,  & bauendo  più  riguardo  all’attettionc , Se  inerito 
del  Tuo  Jcruuore/bc  al  grande  & vtilc  fcruitio, ch’egli  polla— » 
cauar  da  lui . L’altro,  ebe quando  il  Parronc  prende  il  fcruitio 
& fatica  de  Tuoi,  egli  non  u inoltri  dilpiaccuole,  faitiòiolo,  nè 
difficile  daconrcmare/na  più  coftoclemencc>&  pieno  di  beni- 
gnità, od  almeno  famigliarmente  teucro.  Se  compofto  di  pia- 
ceuole  continenza . Sappiano  quelli,  ebe  fi  diinoltrano  uli,ol- 
tre  la  lode,cbc  s’acqui  Siano  d’etier  compiri,cbe  i lorodomcfti- 
dferuitori  Bimano  più.  Se  feruono eoo  maggior  amore , Se 
che  li  riucrifcono  come  Padri/ion  come  durmranni, temen- 
doli, Se  abbotccndoU-Si  come  in  oltre  quefi’vmooedjfpaaooc 


Se  feruitore,  tende  come  ogn’altra  adunanza  a qualche  bene  , 
bauendo  il  patrone  riguardo  a quello  cbcgli  tocca,  de  la  (uà—, 
ca(a,&  il  Icruitore  alU  Ipcranza  dcll’vtilc^c  alla  corooditàdn- 
fogna  ancor’ordinar  che  quei , c’bauranno  eoo  maggior  cura 
Sodisfatto  al  debito  loro,&  tela  la  fedeltà  ebe  deuooo,  non  Sia- 
no defraudati  del  lor  douuto  premio , nc  dei  reconoicimcnto 
delle  fatiche  loroipetebe  fe  crediamo  il  rubar  altrui  gran  fccle- 
racezza,  non  dobbiamo  bauer  per  mcn  diforme  mancamento 
il ritener  la  giulta  mercede  a leruitori  delle  fatiche  fatica  no- 
stro pro;confidcrando,cbc  fi  come  gli  antichi  dauano  libertà  a 
laro  fchiaui  per  bauer  da  medefimi  volontaria  feruùù,&  libe- 
rar fc  Stelli  dal  timore , Se  diffidenza , c’baucuano  fempre  de* 
loro  medefimi, per  quel  trito  e volgariffimo  prouerbio  : Che-, 
tanti  fuoo  i nemici  del  Patrone.quanti  li  fcrui  ; coli  dobbiamo 
noi  mantenere  qucllt/bc  giornalmente  nc  feruono  in  gratui- 
tà A liberale  bcncuolcnza,col  tratta  rii  humanamente,  vincerli 
con  ragioni, Se  ricompenfar li  con  liberalità, da  che  reftaranno 
incitati  a Scruirne»&  honorarne  più,  Se  a Stimar  comune, ogni 
fauoreuoic,  o conuario  noflro  auuenimento . 

Silentio. 

IL  Segreto  , l’amore,  e'I  vino  nulla  vagliano  quando  Sono 
(uer itati . 

Harpocratc  veniua  finto  damilteriofi  Egitij  col  ditto  alla.-, 
bocca. Con  la  di  lui  Statua  lignificarono  non  douerfi  le  cofe  » 
Segrete  porli  in  publtco/na  nasconderle  lotto  lilcntio . 

Col  Silentio  diccua  il  grand’Hermete  douerfi  predicare-» 
riocffabilità  di  Dio. 

li  lilcntio  Su  figurato  con  Sembiante  mafchi!e,ouc  la  fatn 
loquace  fù  finta  con  vile  donnesco . 

Il  Silentio  in  molti  ufi  è tenuto  per  argomento  più  di  mo. 
defila, e r iucrenza/hc  d’ignoranza . 

Dail’vdire  naScc  la  dottrina, dal  parlar  la  penitenza.  Adora- 
uano  gli  Egiti'i  il  CocodciUo  animale  lenza  lingua,  come  gic- 
rozlifico  del  lilcntio. 

Il  filentio  contiene  in  fe  molte  cofe  buone , & « vn  Sicuro 
dooofcnaa  pcricolo.Addimaodato  Licurgo  per  qual  cagione  i 
Lacedemoni  v latterò  tanu  brcuità  nel  parlare,  riipole  : perche 
la  brcuità  era  vicina  ai  fiieotio^cnocrate  bauendo  compattilo 
a ciafcun’bora  del  giorno  la  lua  propria  opcrauone,dÌcd  anche 
vn’hora  alfiJcntio. 

Sono  le  parole  Sigillate  col  Silentio*’!  filentio  col  tempo  . 
Due  fono  i tempi  nequalifdice  Ifoaatc/iolo  è lecito  parla- 
re. Vno  quando  lì  ragiona  di  cole  che  conosciamo  ma  m fella- 
roente.L'altro  quando  delle  cofe  nccettaric  parliamo.ln  questi 
tempi  Solo  il  pariate  c migliore  cbc’l  filentio  Negli  altri  tempi 
il  filcntiocdaclJerc  preferito  al  parlare. 

Effctido  Solooc  a eauola  con  Per  andrò  Tiranno  de  Co- 
rinti, & Standoli  cheto  Sudai  Tiranno  interrogato,  lc'1  filentia 
procedala  da  pouci ti  di  parole,  ouero  da  Itoltiria . Solonc  Su- 
bito rifpolc . Che  chi  può  tacere  alla  mcula  non  c Stolto . 

Rara  virtùril  lapcr  prestar  Silentio  alle  cofe. 

Bisogna  temere  il  filentio  dd  Principe  adirato , perche  c Se- 
gno di  maggior  Sdegnosi  quale  Succede  arcrocc  vendetta.  £ le 
ingiuriccbc  più  diflìraulara  Saranno  quelle  , che  perdonare 
m*ncoJUtiffims( dice  Curtio;  f lumina  mimmo  fono  iabuniur,  c 
quelli  Sono  quelli, che  non  fi  pofiono  guazzate  lenza  ceno  pe- 
ricolo della  vita . In  tal  calo  la  fuga  Sola  lata  proportionato  ri- 
medio al  pericolo  > perche  non  parlando  il  Sodato  darà  legno 
di  voler  far  de  fatti. 

L’imprcfc  di  momento , & quella  di  guerra  in  particolare-, 
non  hanno  mai  felice  Succedo  ctfcndo  Scoperte  innanzi  al  fat- 
to. Giulio  Celare  non  fi  Uiciòmai  vlcir  di  bocca, hoggi  farem- 
mo la  tal  cola:doiuani  l’altra  ma  facciali  bora  cosi*  domani 
poi  pcniarema  a quello  fi  dourà  fare.  Vedi  Segrtte^fa. 

Per  la  legge  de  Ginnofofilti  coloro  , che  vna  vola  fi  fcrui. 
uano  male  della  lingua  , erano  condannati  ad  vn  perpetuo  SL 
lem  io. 

Gli  antichi  Oratori  hanno  guadagnato  danari , e per  parla- 
re, e per  tacere . Vn  tale  dimandò  a Dcmoiteuc  quello  cb'cgti 
bau  ette  guadagnato  per  parlare, & egli  riipole  : Io  ho  venduto 
cinque  talenti  il  filentio  d'vn  giorno. 

E'il  filentio  opportunamente  v(ato>vna  profonda  Sapienza» 
piena  d’aitiilimi  segre  tinche  però  Atcbidamo  vedendo  calun- 
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nìarEcaio  Orarcrcj)crchc  non  haueflé  mai  parlato  ad  vn_# 
conuitobcbbc  cagione  di  pigliar  la  Sua  difeSa,  e rifonder  por 
lui;  che  quelli  che  tanno  ben  parlare, cunoicono  anche  il  tem- 
po di  tacere.  Ipctide  parimente  eden  do  ad  vna  fctta,oue  fi  (la 
ua  in  piacere  con  uin.uiiuola  adunanza , fù  richiedo  perche-» 
non  diceffe  parola.ll  discorrere  delle  cole  (rilpos’cgl i^allequa» 
li  io  lono  proprio  non  quadrano  à quedo  tempo, & a quello, 
che  conucngono  a quello  tempo  non  fono  piopricamg__>. 
Biante  effondo  beffato  da  vn  Ciarlatore  , perche  non  haueffe 
detto  viva  parola  durante  vna  cena:  come  faria  mai  poffìbile 
( gli  ritpos’egli)  che  vn  pazzo  taccile  a tauola?  Gli  ambalciato- 
ri  del  Redi  rei  fia  offendo  a conu  ito  in  cala  di  vn  Grande  dì 
Atene,  & vedendo  Zenone  gran  Filofofo  non  dire  cola  alcu- 
na, cominciarono  ad  accarezzai lojflc  inui tarlo  a bere, dicen- 
dogli: e de  voi  Signor  Zenone  che  diremo  al  Re  noltro  Si gno 
re?  Non  altra  cola  ( dils'egli  ) (e  non  c’bauete  veduto  vn  vec- 
cbio»chc  sa  tacete  a tauola . E certo  che  non  giouò  giammai 
tanto  vna  parola  detta,  quanto  hanno  giouato  molte  i sedute: 
La  parola  (dice  il  Poeta  ) ha  l'ali , & vola  incontinente  da  per 
tutio:accadendo  bene  fpeffo  che  l’Iiuomo  fi  pente  dluucr  par- 
lato, non  mai  d'haucr  tacciuto.  Quelli, che  nobilmente  (dice 
Platone)  lono  allenali,  impaiano  prima  a tacere,  che  a pat  la- 
re: & Platone;  perde  ( dice  ) la  libertà  fua  propria  colui  ilquale 
non  sa  tacere  quella  parola,  che  deu’eflcr  celata . Vedi  far  eia. 
JjoqHacit't.  Brenna,  òdtgne.  Segrett^Ja. 

Simiglianza. 


NOn  poffono  i peffimi  coftumi  generar  buona  fimiglran- 
za  .altri  mete  il  vìtio  laicbbc  caufanuo  della  virtù.  E que- 
lla (ola  il  fondamento  di  quella , & cagione  della  buona  ami- 
deia, lenza  I aqua  le  ni  una  locietà,o  radunanza  può  bautte  del 
durabile. 

Le  fimiglianze  ingannano  anche  gli  efpcrti  nelPanirceomc 
a conuiccrci  gemelli  vi  vuol  lunga  conuctlarione , cofi  a giu- 
dicare & dilccincit  la fimiglianza  tta’l  vero , e l'apparente  v’ù 
bilognodi  gran  pernia  1 

La  «om  glunza  ha  gran  forza  per  mouerr.&  rauuiuarg__j 
nell'imagtn  itiua  anche  quei  tannimi, ch’cranoquafi  motti. 
La  fimiglianza  dc’cohumi  è la  ialdatura  delfamicitia . 

Ha  poco  del  Tentato  quel  piacere,  die  piu  fi  diletta  della  fi- 
miglìanza  che  della  natura  Pregato  A geli  Ito , perche  vdiffe 
vno  , ilquale  ni erauigliolamente  imitarla  il  canto  del  R<fi- 
gno  lo,  ricusò  con  dire,  che  (pedo  hautuavdito  tal  Ione  di  vc- 
celli . 

Ogni  creatura  in  qualche  modo é limile  à Dio;  perche  l’ef- 
fcrt  che  ha  è vn  raggio, ed  vna  paniupationcdeli'cffcr  diurno. 
Giihuomini  poi  ad  vn  certo  modo  particolare  s*a  (famigliano 
a Dio;  onde  i Teologico’»  buoni  Filolofi  conucngc *no,  che  l- 
buomo  è vera  in)aginc,l'alire  creature  vtiligiodi  Dio-,  perche 
l'huumo  rapprclcnta  tutto  Dio,quantoairvnità  dcll’cffcnzajC 
Trinità  delle  Perfone,  che  l’alrre  Creature  ne  rapprtlentano 
folamewe  parte-  Ne’i  buoni  poi  v'è  anche  maggior  fimiiitudL 
ne, perche  vid  la  fimiglianza  naturale,  & fopranatuialeperlo 
dono  della  gratta , che  (a  rhuomo  veramente  diurno , & con- 
forte della  diuina  Natura.  Nc'j  Beati  ail’vltimo  vi  é lomma>& 
perfetta  fimilitudine. quanto  può  edere  in  creatura  per  la  glo- 
ria giandc,chc  gli  vnilce  con  Dio,  & la  Deiformi. 

Hanno  i Filolofi  originato  l'amore,  e l'amicitia  della  fimi- 
glianza. chi  del  Citlo:chi  delle  ftcllc  : chi  del  temperamento  ; 
chi  de  coftumi,  chi  fiualmenre  delle  fattezze . Ma  tutti  forle 
hanno  crraro . Perche  le  l’amore  nafee  dalla  fimigliaoza,  fa- 
rebbe più  naturai  l’amore  del  malcbioche  della  femina,edoue 
rari  (fin. e volte  è recìproco , farebbe  Sempre  contracambiato, 
non  i orcndolì  affegnar'vna  cola  limile  ad  vn’altra , che  anche 
quella  non  fia  limile  a quella . Vedi  finitene  confa  de  gii  ac- 

Simulatione. 


QVel  parlar  lìbero, che  fra  gli  eguali  e lodeuole,  & pro/ìt- 
teuolc,  ha  bilogno  d’vna  coperta  di  fimulatione  con  Su- 
periori. Fanno  ottima  conditura  in  vn  (oggetto  mescolati  la 
piaccuolczza,  l'accorgimento , e la  ferocia , quando  la  piace» 
uolczza  apparisca  aliai , l ‘accorgimento  niente,  e la  ferocia^ 
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poco.  Si  come  il  fimulare  con  gli  eguali  è debolezza, cofi  il  n6 
limularccoi  maggiori  e cementi.  Non  è bene  tempre  dir  tut- 
to quello, che  fi  ba  nel  cuoie,  ancor  che  folk  bene  tutto  quel- 
lo che  li  ha  nel  cuore . Si  dee  por  freno  ul  volta  al  parlar  libc 
ro,  quando  e già  corrotto  il  viucr  libero. 

Agtfilaouui)flimoRe  loleua  la  fimulatione  deteff  are  co- 
me  affatto  indegna  della  maefta  reale  ; ma  aii'oppofito  in  Ti- 
berio ella  fù  tanta,  e tale,  che  di  lui  fende  Tacito  : che  di  tutte 
le  prerelc  lue  virtù,  nò  amò,  o pratticò  alcuna  mai  più  di  que- 
lla. E Dione  del  luo  modo  d i procedere  par  lido  dine,  che  mai 
non  daua  egli  legno  di  quello , che  defideraua:  pariaua  diucr- 
lamentc  dai  pei, fiero:  conrradiccua  a quello^  bc  voltua.  am- 
mette ua  du,  che  odiaua;  moltraua  e Ik-ta  a freddo  lingue  a 
placido  fi  icopriua  nclleruot  Veri  laogi  e, e dello  Idcgno.Come 
coia  più  i fficacc  per  tirare  a le  l’amar  del  popolo  non  fi  troua 
nel  Principe  della  lealtà  : cofi  l'opinione  di  quella  lo  rende  o- 
dioio  & ciccrabilc.  Vedi  JJiJJinauUrt.Jjifimulaiiove . f irme- 
ne. Attlnio. 

Sincerità. 

LA  finceritàc  la  franchezza  d moire  rara  nell’inrcnrione 
de  gii  huomini . Si  ha  ragione  di  dire  : che  le  loro  volon- 
tà non  vanno  punto  dritto  ; cbe’l  lor  cuore  è polio  dalla  ba» 
dafiuifiia.  Vcor  Lealtà.  / wll 
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Sito. 

CHìsà  ben  pìgliar’il  foo  vantaggio  che*!  fitodel  luogo  gli 
pieicnta  combatte  prolpcramente.  Alcflandro  nella  gior- 
nata delle  Pile  nella  Catamania,  hauendo  confiderà  ro  il  fico 
del  luogo  diffe  I ub-io, che  la  vittoria  per  lui  era  infallibile, e dif- 
k il  vero.  Vedi  Cut*. 

Nel  firn  fi  deue  confiderate  «'egli  fia  Settentrionale,  o Me- 
ridionale.' volto  ad  Oriente,  o a Ponente:  piano,o  moutuofo: 
(oggetto  a veuti,o  nò  ; pcicbc  fi  come  in  ogni  cofa  il  buono 
confitte  nel  mczo,cofi  anche  ncll’vniuerlo.  Le  genti  che  fono 
polle  tra  Sectenu  ione, e Mezodì.  e cra’l  caldo,  c'I  freddo,  fono 
cometnicgna  Ariffotilc  meglio  qualificate deli'alrrc,  perette 
vagliano  d'ingegno,  e d’animo  > e fono  attilli  me  a dominai  e , 
fica  graticolare.  Cofi  vediamo  i gtandi  line  e rii  rflcr  itati  nel- 
le mani  de  popoli  tali, de  gli  Aflìri},  Medi,  Perù,  Caiaini,Tur- 
chi , Greci,  Romani,  Franteli,  Spagnoli.  1 popoli  Scttcmrio- 
nau.ihe  può  non  tono  neli’cUicn  o,lono  ammufi,  ma  lenza 
attuti*.  All'incontro  i Meridionali  lono  altun.ma  manca  loro 
l'arane.  1 Settentrionali  hanno  > corpi propoiiuxuuagli  ani- 
mi, cioè  grandi, e grofli,  pieni  di  (angue, e di  vigore  -,  All’incó- 
lto • Me  iantina*!  aiciutti,  & fonili»  e più  acciai  (uggire.-  che  al 
compitare.  (Quelli  lono  d’animo  ienipiicc,e  ulne  tu,:  quelli  dì 
cottumi  coperti,  e malinofi  : Quelli  fiatino  aliai  dei  L>.ore: 
quelli  della  volpe.'  Quelli  fono  lenti,  e coltami  nelle  loro  ope- 
laùom;  quelli  irnpetuoli, e leggieri  : quegli  alle  gì  i : quelli  ma- 
linconici : Quelli  loggctu  a Bacco;  quelli  a Venere.  I M^zani 
poi  panicipando  degli  dire  mi  hanno  cotlumi  ben  compatti,  e 
tempcramnoQ  ad  un, ma  prudenti:  non  feroci, ma  forr . Quin- 
di e che  i Settentrionali  fi  fondano  lu  la  forza  ,ondc  fi  gcuer- 
nano,  o a Rcpnblka,  o a Monarcnia  ebe  dalla  loro  elettione 
dipenda  ,cume  fanno  ancot'hoggi  i Traufiluani,  i Polacchi,  i 
Dani  ,&  i Sucui.  Eie  bene  bora  i popoli  Settentrionali  lono 
in  gran  parte  lotto  Principati  bei  editati  |,  ciò  òauucnuro  non 
perche  la  natura  loro  fia  tale , che  fi  diletti  della  Monarchia^» 
affoluta*  ma  perche  la  Monarchia  è di  rama  trecci  lenza, che  ri- 
duce a le  ogn'alrrogouerno.  Ma  pur  vediamo  che  febenei 
Frani  efi  Hanno  lotto  vn  Re , lo  vogliono  pelò  piacevole , & 
affabile , e di  maniera  tale,  che  fia  quali  lor  fratello,  o almeno 
com ‘effì  dicono  Cugino.  Gli Scozzcfi  hanno  fin'ai  pr dente 
hauti  cento,  e più  Re  ( numero  quafi  incredibile  )de  quali  n'- 
hanno ammazzato  la  più  pane.  Gl’lnglcfi  poi  fi  si  quòte  guer- 
re ciudi  babbuino  hauuto,  quante  akerarioni  di  Srato,  quante 
ruutationidi  Re.  lMcridionali  per  effer  molto  dediti  alla  tpc- 
colationc,!)  goucrnano  affatola  notata  da  qualcuno)  per  via 
di  Religione  >c  dì  fupcrftitionc . Là  è nata  l’AArologia  : là  ba 
Imito  origine  la  Magia  : la  lono  fiati  in  pregio  i Sacerdoti,  i 
Ginnof oblìi,  i Bram mani, i Magi.  L’Imperio  de  Saraceni  fon- 
dato 
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dato  tuia  varirti  dì  vna  fdoccbiflima  faperftìcione  ; c d’vna 
JeRgc  bcftialiffima  ( ma  che  effi  pcniano  effer  venuta  dal  Ge- 
lo) tutto:  il  luo  principio  nell’Arabia . Il  Scianco  ( ingannati 
fono  l'babito  di  Romito  i popoli  ) fi  (eco  non  molto  manti  T- 
€ti  coltra  Redi  Marucco,c  di Fefla.  E’I gran  Nego , ebe  noi 
chiamiamo  Prete  Gianni  fi  fa  quali  adorare  da  luoi , perche 
non  mofira  loro  altro  della  fua  per  Iona  cbel  piede  Vediamo 
poi  che  ddlhcrcfic, c’hanno  uauaglhu  la  Onda  di  Dio»quci- 
le  ebe  fono  nate  più  a Mezo  giorno  > hanno  hauio  più  dd  (pe- 
cobtiuo,e  dei  fonile  All’incontro  quelle  di  Settentrione  più 
del  materiale»e  dd  grotto,  Li  alcuni  hanno  negato  la  Dinùmà, 
altri  Thumanita, altri  la  pluralità  deile  volontà  di  Orrido  > altri 
la  procelfionc  dello  Spie  ito  Samo  dal  Figlio,  F'  lire  cole  tali . 
Qui  non  fi  curando  di  cole  ram’altc.c  lubli...i  hanno  negato  i 
digiunale  vigilie-,  la  penitenza*  tutte  le  cofejequali  impedileo 
no  la  mo'tfpjicauofic  del  (angue;  c’I  celi  beato  de  Sacerdoti  » & 
l’altre  cofc  tali  » che  te  bene  lupo  grandemente  conformi  con 
la  ragione, & con  i’Euangtiio,  ripugnano  però  alla  carne, & al 
iènlo  ebe  loto  fignorc  ggia  aliai . Nega  non  l'auttorità  dei  Vi- 
«anodi  CbtiAo,pcrcbc  e (Tendo  di  gran  cuore  amano  irotno- 
deratamente  la  libertà:E  fi  tome  fi  goucrnano  tcroporalmcn- 
teoà  Re  pudica  òlottoRe,-chedcpendcdall'clcftionc*c  dall*, 
arbitrio  loro,  cefi  vorebbono  vn  goucrno  fpirirualc  a lor  mo- 
do: E fi  come  i Capitani  A i Soldati  Seteentt  iemali  fi  vagliono 
Della  guerra  deila  forza  più  che  dd  l’arte»  coli  i loro  mimltri 
Delle  dii  pute  centra  i Cattolici  » fi  («tuono  più  della  maledice, 
za, ebe  della  ragione  : Ma  i popoli  mezani , fi  come  danno  in 
vn  fi  to  podo  t ra  Settentrione , & mezo  gioì  no  » eoli  fi  gouer- 
Dano  in  vn  modo  temperato,ciuè  per  giuflitiaA  per  tagionc. 
Onde  dii  fono  dati  inuentori  delle  leggi.  Iflulttaton  dclla_#» 
Polma, MacÙri  dell’arte  della  pacc»e  dell’arme  .Ipopoli  poi 
polii  ncll  citremodi  Settentrione  > edi  Mezo  giorno  nell’cc- 
ceffo  dd  freddo,  e del  caldo  danno  molto  più  nelbcdiaJe  ch« 
gli  altri» egli  vni,e  gli  altri  fono  piedolidi  corpo»  e mal  com- 
podi di  coitumi, perche  quelli  lotto  quali  attediali  dal  (reddo  e 
quelli  affogati  dal  caldo:  Negli  vni  abonda  la  fkgma  » ebe  gl- 
iftupidilcc:  oc  gli  altri  la  malinconia  ct>c  li  tende  quali  belile . 
£ quello  ebe  fi  dice  delle  genti  polle  dì  qui  dali'EquinUialc  » fi 
deue  anche  imcndciecon  la  roedefima  propoi  none  di  quei 
che  loro  podi  di  li.  Gli  Orientali  lono  di  naxuia  facile  , e trat- 
tabile* d'alp  ito  bello  A «rande . Gli  Occidentali  hanno  più 
del  fiero,  ebe  del  ritirato  Le  genti  polle  a Lcuantr,  & a mezo 
giolito,  come  la  Tolcana.t’l  Genoueic  moltrano  ingegno  lot- 
tile,e ma  iere  (cakrite.  AITincótro  quei  che  riguardano  a Po- 
nente A a Settentrione  hanno  animo  piu  («.fuetto*  te  triplice. 
Gli  habicatori  de  paefi  (oggetti  a venti  impeti  uoli  A vchcmc- 
ti,  hanno  codumi  inquiet,  A turboknti-Quei  coabitano  luo- 
ghi tranquilli*  quitti  s'affomigliauo  all’aria  loto  naturale  a 
con  la  dolcezza, e coltanza  de  codumi . 1 Montani  patteupa- 
no  del  fitto,  e del  icluatico.1  Validi  dcli\  Seminato, e del  mo- 
le- Ne’pacfi  iterili  v>  fioiikc  rindullria,  e la  diligenza . Ne  fe- 
condi, la  delicatezza, e Torio . 1 popoli  matitimi  per  la  molta 
conucnatione,  e prattica  de  foiattiei  i ( per  laquale  Flacone^ 
chiama  il  mare  improbuatu mi&ijirum  ) fi  moltrano  accorci» 
èc  fagaci,  e ne  i negoci]  loro  vantaggio!} . AiTincontro  i Mc- 
diteranci,tìnccri,lcali,  ÓC  facili  a contentare. 

Sobrietà. 

T 'Eller  fobrio,e  temperato  nel  vioere  gioua  non  fole  alla.-# 
A—  me  tuoi  ia»&  all'ingegno  » ma  oltre  di  ciò  >ana  quali  mali 
infanghili.  Scaccia  la  chitagraA  podagra  : leua  la  dogliadi  ca- 
po: le  vertigini  del  cciucllo:  il  vomitoci  turo,  la  rautea,  il  lu- 
dorc,  la  puzza,  la  debolezza  de  piedi , il  trcinor  delle  mani  ; il 
crollo  del  capo. 

La  lobricta  e vna  delle  pani  neceffarie  alla  perfettione  d’vn 
gran  Capitano.  Aecfilao pattando  con  Tdlcrcuo  Tuo  per  il  pae 
le  de  Tatteii  rifiutò  gli  ritrefeamenn  di  contcnure^de  padiccì» 
e d’altri  dcliciofi  cibi,  che  gli  furono  prdentati,  e ritenne  lòlo 
le  forine, comandando,  che  detei  cibi  fotteiO  uidribuiti  a gente 
batta, e ichiaui  loia  niente  Catone  il  giouinc  attiauer  landò  col 
fuo  cicruto  i ddeni  della  Libia  > pati  grandiffima  ictc , & bo- 
llendogli vn  ioldato  prdentato  vn  poco  d’acqua  in  vn  morio- 
ne,  egli  a villa  di  tutti  la  riuerfeiò  in  terra  » per  dar  loro  à co- 
noiccrc  che  ne  anche  in  sì  picciol  cola  volcua  cfler  di  miglior 
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conditone  di  effi  ; con  quello  etti  rnpio  ammorzando  la  fere 
ad  vn  dcrcùo  intero.  Vedi  Iridili*. Corintio  .Temperanza. 
Bere.  sJJiuien^a. 

Soccorfo. 

T E piazze  che  fon'atre  a riccucre  i foccorfi  afTTeurano  gli 
A-*  Stati, e dancano  i nemici  facendo  loro  coturnate  il  tem- 
po» le  genti  A il  danaro. 

In  vano  s’alpcnaloccorfo,  da  chi  manca  à fc  dettò. 

E'  cola  impoffibile^hc  vn  (occorfo  rutto  molle  del  (angue* 
delle  lagrime  de  poueri  ludd  ti, polla  produrre  buoni  effetti  ; e 
che  le- lue  crudeltà  ammantate  del  prete-ito  della  religione,© 
lùa  difeu,non  fiano  cagione  de  eli  eliti  sfortunati . 

Sin  ebe  Thuomole  a può  pattare  lenza  loccorfo  non  bifo- 
gna  punto  ricercarlo  . Platone  nelle  lue  leggi  prohibiua  d’an- 
dar à prender  I acqua  nella  cala  del  luo  vicino»fe  prima  non  sV 
luucffe  diligentemente  cauato  fin  al  tufo,  per  far  proua  di  ri- 
t (Oliarla  nella  iua.  £'  legno  di  debolezza  chieder  altrui  loccor- 
fo turila  guerra.  1 Lacedemoni  pigliauano  tempre  in  predico. 
Liffandro  , e Calicraùdc  tollero  danari  dal  Re  de*  Perii . Age- 
filao,&  Lleomcne  dagli  Re  d'Egitto. 

Quando  vna  città,  oucro  vn'cffcrcito  fc  nella  afpettando 
foccotiotofogna  Tempre  affi  curare,  che  egli  viene , e quando 
vi  fotte  uuoua  incontrario  appartiene  alla  prudenza  del  Capo 
di  far  coi  rcr  remore  altresì  all’iiKontrario.  Si  foce  mando» 
direa  Scipione,  ch’egli  noi  potea  (occorrere.  Anzi,  ch’egli  era 
per  la  parte  de  Cartaginefi.  Scipione  accoi/c  benignamente, & 
accarezzò  gli  Ainbaluatori*  donò  loro  de  prelcnti  per  far  «.re 
dcre  alle  lue  genti,  ebe  Siface  venìua , & ebe  gli  Ambaiciatoci 
fc  ne  tornauano  indietro  per  follicitarlo. 

Soccorfo  Ecclefiaftico. 

IBeni  della  Chiefa  dcuono  effere  comò  anebore  di  reperto? 

allequalinonconuicnemctter  mano  ne  lenza  facoltà  de! 
Sommo  Pontefice,  ne  lenza  neceffìtà  della  Kepublica.L’auio- 
rità  del  Pontefice  giultifica  il  Principe  pretto  Dio  ; & la  nccef- 
fita  pretto  il  popolo  A le  vi  manca l’vna,  o l’altra, e quali  im- 
peditole che  oc  nana  bene;  di  che  fi  potrebbono  addurre  mol- 
ti effempi , ma  fi  tralafdauo  per  non  offendcr’alcuno . E però 
da  raccordarficlic’l  Re  Emanuel  di  Portogallo  hi  Principe  fe- 
liciffìmo  nelle  imprefe  dell’Africa,  e dcU'luU^pcrclie,  e ncll- 
vna*  nell'altra  fece  acqui  Ai  incredibili,  Se  gli  crefceua  (fi  p.  ò 
dire  ) l’oro, e l'argento  tra  le  tpefe . Gli  venne  poi  voglia  a lug- 

t ditone  d'ale  uni  dicauar  buona  fomma  de  danari  dallo  Stato 
cdcfialiicn*  n’ottenne  facolta  da  Papa  Leone . Laquat  cola 
intclafi  in  Portogallo,  cagionò  infinite  moimotauor.i,  fi  che 
il  Re  non  hauenuo  ncccffiu , e vedendo  tanta  aficratfonc  d’- 
animi li  contentò  di  cedete  la  gratta  ottenuta  al  Ucto»chc  per 
moArarfi  amorcuolc  gli  fece  donariuo  di  cento  cinquanta.* 
roilla  feudi:  Con  tutto  ciò  dalTbora  in  poi  le  lue  impielc,  e la 
riputaoone  andarono  continuamente  declinando . L’aiuto  fi 
ha  dalla  Ciucia  io  due  maniere  ; ò perche  fi  vende  parte  delti 
liabili,  o fi  tira  pane  dell»  frutti.  E vendere  gli  Itabil  (come  fi  è 
fotio  piu  d’vna  volta  in  Francia)  évo  dai  fi  dell’accetta  nelle 
gambe,  fic  vn  tagliarli  i nerui . Oltre  la  conieffìonc  del  Pon- 
tefice fi  ettcguilcc  tanto  male,  che  fi  aliena  il  doppio  di  quelle 
ebe  poi  ta  la  bolla . E pare  che  fi  Caccia  lacrificio  a Dio  col  di- 
minuire l'entrate  della  Cbiela.  Il  valerli  d’vna  parte  de  frutti 
è colà  per  lo  più  tolcrabile  al  Clero*  (pelle  volte  ncieffaria-# 
alla  Rcpublica»ik  he  fi  e veduto  ncll’vltimc  guci  re  drf  rancia, 
ncllcquali  il  Clero  ba  in  gran  parte  loficnuto  la  ipela  con  più 
di  vinti  milioni  di  feudi,  contribuiti  al  Re.  Ec  in  Ipagnafi 
Clero  ha  pagato  più  anni  fettanta  galere  armate,  e sbadato 
denari  per  più  del  doppio.  Ma  io  confetto  di  non  haucr  anche 
veduto  ò letto,  che  con  quelli  luflìdij  bsuuti  dalla  Chtelafi 
fia  fotta  mai  cola  di  riglteuo.  Anzi  pare , ebe  le  imprcle  fatte 
coi  danari  della  Chieu  fiano  lempre  andate  decimando  : e fc 
pure  fi  è alle  volte  vinto,  non  fi  è però  mai  colto  frutto  della 
Victoria.  Ved ìTe/ero Jacro. 
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Sodisfattionc. 

SA  ilio  c quel  Supcriore , iiquale  alcuna  volta  non  fdegna  di 
dare  qualche  fodisfattione  all’inferiore,  & maflìme  quand' 
egli  tcrae  vn  maggior  male. 

Mal  può  fodùfarc  al  mondo , chi  non  sà  fodisfar  primiera- 
mente a Dio. 

Soff  erenza . Vedi  T oltranza , Pa- 
tienz^a. 

GOti  la  foficrenza>j&  importuniti  , tutto  fi  ccmfegui- 

Sogno. 

E 'Proprio  delle  perfone  d’alto  grado  il  fonare  poco  «onde 
per  auuiiò  d’ vn  faggio,  da  gli  habiracori  dril’alciffìmo  A t- 
tante  Hanno  lontaniflimi  i fogni. 

Hauendo  i Principi  su  gli  bomeri  il  pefo  di  moki  Stari  pré- 
dono  occasione  di  temere  anche  de’fognì.  Nella  caduta  di 
quello  s’aflu  urano  d’vna  gtande  oppreflione.  Gli  atterifee  per 
ciò  ogni  poco  di  moto. 

' I iogn i di  Giacuòòe,di  Giofeffo,  di  Nabucodonofor,  c di Sa- 
lomotie  nelle  Scritture  lacrc , mottrano  che  non  iono  Tempre 
grilletti  vani  ; ma  che  Iddio  qualche  volta  interpone  alcuna^# 
fantina  della  iua  prouidenza 

Le  imagini  con  troppo  tenace  impronto  fitte  ne’cuori  ho- 
mani  fi  pr eternano  anche  nel  fogno  ( dormendo  etti  ) a gli  oc- 
chi della  tantali*. 

La  fomma  verità  elicè  Iddio  elegge  fouente  per  fauellarci  il 
tempo  del  Tonno?  perche  chiedendo  dall’anima  audienza , alT- 
hora  , ch’èadonnentara  a gli  oggetti  terreni , non  si  in  i flato 
tale  trouatla,  che  quando  ociourìpofano  i (enfi. 

O Tupc|:llicione  vana  de  gli  huoraini^flliggcrfidc*fogni:N5 
curar  quello  che  fi  fanno  vegghiando , Se  anlioiamcoie  ricer- 
care, & ritrattare  quello  chefor  fi  preicnra  dormendo.  Alla 
felicita  loro  non  Importa  ciò  ch'eglino  parifeono  dormendo, 
maqucttochcgli  Iteflì  oprano  vegghiando.  Temano  l’ira  di 
Dio  per  quello  che  Coinmettooo  delti»  oon  pcrqac  fioche^ 
fam  a dicano  addormentati. 

Sopra  le  grandi  r ilo!  ut  ioni  fi  conofce  che  gli  gran  Principi 
lofio  Itati  diuinamente  ini  pirati. Pochi  grandi  accidenti (Tctiwr 
Pietro  Malici;  fono  intrauenuti  alla  Regina  Maria  di  Francia, 
Madre  v incute,  fcnz'akun  precedente  legno.  Sognò  la  mone 
di  Papa  Leone  vndecimo,  c clic’l  Cardinal  Aldobrandino  gli 
diceua  per  confolarla:dK’l  fucccffóre  non  larchbc  màco  anio- 
rcuolc  di  lui  alla  cala  Iua.  Vide  in  Jogno  la  morte  delGrà  Du- 
ca Ferdinando  luo  Zio , c’I  giorno  icgucntc  mandò  per  il  filo 
Agente,  e domandogli,  che  nuoua  hauca  di  lui , e rifpoodcodo 
egli  di  bauerlc  buone, ella  ripigliò,  «.be  le  prime  non  latebbono 
tali. Pochi  giorni  auanci  chc’l  marito  Henrico  quatto fotte  tol- 
to di  vita:  fece  la  medefima  due  (ógni,  che  furono  del  luccefio 
veri  pretagi . Al  tempo  che  i Gioiaglicri  le  fabe  icauano  la  Co- 
tona per  l'incoronai  ione,  fognò  che  gli  più  grolTì  diamami,  c 
tutti  gli  belli  pezzi , fhautua  dato  per  arricchirla  s’erano  con- 
tieniti in  perle , lequali  da  glinrerprcti  delti  fogni  fon  pigliate-» 
per  le  lagrime  • Il  fecondo  la  fece  tutta  tremare  di  (pauento  : il 
Ré  roerauigliandofi  le  dimandò,c’baueua.Non  volle  però  ella 
dilcopt  a lo  coli  alla  prima,  dicendo  (olamenre  che  i (ogni  eran 
menzogne  : e ch’efTa  non  prellaua  lor  fede  ne  anch’io  ( dille  il 
Re;  ) c'haucrc  dunque  fognato  f Pregata  alla  fine  con  ilianza 
dille . Sognauo  che  vi  eia  dato  con  vn  coltello  lopra  la  leali-» 
picciola . Lodato  Dio,  ditte  il  Ré,  che  quello  non  c altro  che-» 
vn  loglio. 

E vaniffima  cofa  dar  fede  a fogni, fe  non  fono  mandati  da_^» 
Dio,  Vbi  muli  ii  funi  fomma  plurima  funi  vani  t atei , dice  TEo- 
ckfiaflico . Nega  Ariflonlc»cl>cda  Dio  lia  mandato  alcun  fo- 
gno : Piatone  per  lo  contrario  tutu  gli  fogni  afferma  venir  dal- 
li Demoni]  L’opinione  di  Quello  repugna  alla  buona  Filofòfia, 
Se  all’clpci  lenza  continua. L’opinione  di  quello  è contraria  al- 
le fctiituic (acre,  lppocratedc  veri  fogni  parte  neafcriuc  a 
Dio, parie  alle  cagioni  naturali.  Ma  beniffìmo  haurebbe  detto 
fc  v’haucflc  aggiunto  il  terzo  membro,  di  quelli  (dico ) chq_j 
vengono  rapptefcnuii  dal  Dcmonio.1  moderni  Teologi  diui- 
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dono  i fogni, in  Diulni,Naturali,e  Demoniaci. Nell’affignario- 
nc  de  narurali»e  più  difficoltà  che  nel  retto . Tocca  a gl’intelli- 
genti da  vcro,a  dittinguere»qual  fia  da  Dicsqual  dal  Demonio; 
dc’quali  intelligenti  dice  San  Paolo . siltj  datar  dif eretta  Spi. 
ruuum . 

Antigono  fognò  di  veder  Mitridate  mietere  fpiebe  d’oro, 
e fi  crede,  che  folle  prefagio , che  doueffe  haucre  alcuna  por- 
te nel  fuo  Regno,  e però  fece  rifolutiooc  tra  fe  (tetto  di  far- 
lo morire,  fc  luo  figliuolo, al  quale  baucua  feoperta  qucfU-» 
rilolutione  non  battette  (palleggiando  con  Mitridate  lungo  al- 
la marina  ) (crino  Dell’arena  con  la  punta  ddThafta  : fugi  Mi- 
iridate  . Bilogna  credere  dice  Ncftore  ad  Agamemnonc , ebe 
tutto  quello  clic  fogna  il  Principe  in  interrile  del  Tuo  Sutcsrut. 
to  fia  vero . 

L'animo  noftro , eh  é tutto  diuino  non  sà  mai  ftar  otiofo. 
Tempre  vuol’opcrare,  onde  quand'anche  dormiamo  Tempre-- 
fpccoia,  c conforme  allo  fiato , nel  quale  fi  trottiamo  difpofii, 

0 al  timore,  o alla  (peranza,  o al  dolore,  oaJla  gioia  nevi  rap- 
prt  leni  andò  varie  imagini  di  fantalmi  proportionati  alla  di- 
latinone nella  quale  fi  ir ou/aroo , E quindi  n'ccbeglt  am- 
malati Inno  molto  trauagliati  ne'logni , e quelli  ancora  ebe  rc- 
cnono  di  qualche  feiagura , che  fia  per  accader  loro  fonoda_> 
qualche  hor renda  larua  atterriti . Stando  i T r ciani  agicari  dal 
timore  che  i Greci  doueffero  pur*alla  fine  predere  b loro  Ot- 
ti* finge  Virgilio, che  appara  in  fognoad  Enea  Ettore,  il  quale 
Tallii  ili  * ch’ella  fia  di  già  preia , c Teloni  a partire  portando  fo- 
co i Dei  Penati  • Perche  di  pai  Andromaca  moglie  dcH’iftcf- 
fo  Ettore , dopò  la  morte dd  marito  non  haucua  altro  timo- 
re ( come  che  rou inaia  la  patria , Se  ettinto  rutto  il  fuo  (plen- 
dorc , altro  di  caro  non  le  rdtalfc  ; che  di  Attianatte  fuo  figlio, 
qui.  di  il  Poeta  fi,  che  Tifi  etto  Ettore  fcgli  apprefenti  in  fogno, 
e le  ptrfuada  a nalcondetlo.o  mandarlo  lungi, dal  che  n’appare 
clfcr  vero  che 

Omnia  qua  ftnfu  voluuntur  Vota  diurno 

P ettari  fottio  reddit  mitica  quin. 

Ma  ancorché  lia  più  che  veto , che  fono  qui  fi  Tempre  fallaci  I 
fogni,e  bugiardi,  nondimeno  con  Ioga  ofiet  ustione  fi  é vedu- 
to che  vna  certa  Ione  di  logni  che  fanno  i Principi , o gran-# 
Perii  naggi  fino  fiati  tal  volta  chiari  inditi  j delle  cofc  future. 
Nc  qui  s'um*  adifcoriere  di qoclli>cbc  fecero  ò‘acobbe,Gio- 
Ictlo, Faraone, Daniele, Nabucodonofor,  Se  altri, ebe  fono  regi- 
flratt  nelle  lacrc  lettere  non  ettctiJocóui.iii  uoléquì  bora  mc- 
fchiai li^na col  iltare  iólo  nel  campo  liittorko^rouafi  che  mol- 
ti ncToro  fogni  hanno  pteueduro  le  loto  felicità , o infelicità . 
Douendo  Uirauiaoo  Àugutto  venire  a battaglia  có  Antonio , 
vn  huomo  1 cotto  vide  in  fogno  Giulio  Gclatc^be  gli  eoman. 
dò,  che  dkefle  ad  Dilaniano , come  la  battaglia  farebbe  fiata-, 
ptolpcra  per  lui:  Se  che  douettc  il  medefimo  pigliar  pretto  di  fe 
qualche  cola,chc  fotte  flau  Tua;  per  lo  che  fcriue  Dione,  ch’egli 
lubiio  a I comando  obcxicixJo:tfffft/Mt* paini  trattai , C pojf  etti 
frequenurge/tautr. Calpurnia  moglie  del  medefimo  Celare  fo- 
gno la  notte  precedente  al  giorno,ch’egli  fu  ammazzato  di  ve 
derido  in  grembo  morto,  cgnato  rii  molte  ferite;  c pregò  Ti- 
nello clic  oon  andaflè  in  Senato,  al  che  non  hauendo  voluto 
tuoni ctuire, per  non  dar  fede  a fogno  di  femina,  fu  milerabil- 
mcntecon  vintiquatcro pugnalate  trafiito,c  morto. Haurebbe 
molto  da  fare  chi  velette  portare  le  mcrauiglic  de  fogni  de  gli 
huomini  graitdi,chc  Iono  Itati  da  gli  eucnti  verificati, *ma  qui  a 
bello  ftudio  fi  laici*  tal  curiofità,  e i diamente  fi  auuertc:  cne  fi 
come  non  fi  può  negare,  che  molte  volte  Iddio,  o per  occulta 
Tua  prouidenza  : opcr  dar  (enfo  a i Grandi , non  mandi  lordi 
quelli  logni:  Coli  il  voler  da  quelli  dedur  vna  neccffità:  oil  re- 
golar da  quelli  le  noftre  artioni, fora  colà  piena  d’impieti,  per- 
cIjc  credendo  a quelli  conttanrcmente  fi  verrebbe  in  certo  mo. 
do  a fax  ingiuria  alla  prouidenza  dfuina  : Oltre  che  anche  fi  è 
veduto  vn’infinitàde  fogni  fatti  da  Grandi  non  verificati. 

Soldato. 

1 f ^0*hc°  i*1'ot*ur*  a*  «o  Torto  al  capo , che  fopporta  le 

Non  cornitene  al  foldaro  la  curiofità  di  fapcrci  fegretidcl 
Principe, che  l’impiega. 

Il  foldaro  viene  ad  abufar  più  facilmente  la  dolcezza , che  • 
lamentarti  del  rigore. 


11  fol- 


So 
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Oli  faldato  pili  non  0 di'fgufUdie  quando  vede  non  poter  il- 
pcrar  boccino. 

I fol ciati  viucndofparfiio  ndli  filamenti delle  Gttà  perdo- 
no ogni  buona  dilcipiina.  o ■ / 1 

Non  bifogna  alpcttar  gran  prodezze  conira  nemici  davo 
faldato  infoiente  & infopporiabilc  al  Tuo  borite. 

Non  fi  dcuono  fare  od  dog  uir  e q u e 1 1 e cofe  dtc  vogliono» 
faldati  aufiliarij  : Hanno  etti  dc’rilpctii  conrrarij  a dilegni  di 
‘coloro  ebe  gl’impicgano. 

Quanto  poi  i io  Ida  ti  (dice  Tacitojfano  difficili  al  fonrire.o 
patire, tanto  più  fono  facili  al  discordare,  e confonderli . Con 
quello  auucrtimcnto  ecco  inlegnalo  a Capitani  di  feieglierc 
lottati  auuezzi  a pari  re»  quando  vogliono  cernarc  difficili  im- 
prdqrnachc  non  frano  buomini  troppo  (ciocchi,©  troppo  più 
denbipcrdocbc  l’vfo  alle  fatiche  gli  rende  pronti:  la  troppo 
goftaggii  ie  di  fa  preùintuofi.  & la  foucrchia  prudenza  gli  ren- 
de timidi . Dcuono  i Capitani  molto  amiediuamcnte  proue- 
derciche  le  loro  militie  non  s‘auuiiilcano,o  ncll’orio,  o ne*  vi- 
tijanzi  prometter  premi)  a coraggtuli,&  minacciar  cattigli!  a 
codardLpcr  tenergli  fra  la  fpexaraa»e’l  timore»  toleciti,  & ani- 
znofi.  L'cUercitoai  Vitdlios’cra  ridotto  alla  delicatezza»  per 
quelto  fu  disfatto  facilmente  da  Vdpcfrano. 

II  foldato(la  vita  dclqualc  più  (odo  cbc'l  cerne,  lo  è dedicato 
al  fcruitio  del  Principe)  deoe  cercar  modo  d’obcdire  lenza  mo 
rirc. Precipitandoli  r»on  ilpendc  la  vita  in  ydlc,fa  getta  in  dan- 
no  dei  fuo  Signore,  il  ler  uitio  dclqualc  è il  vtuccic,non  il  mo- 
rire: & appunio  coloro  perdono  che  morono.L’cfporrelcnza 
neccflìta  quel  corpo  alla  nionc»chc  non  può  Icruirc  al  Princi- 
pe,le  non  vino  è vn  pcrniciobflìmo  dettoti  io  di  gloria  vana , 
contraria  alla  buona  politicai  vn'afletto  iuiinghieroWnimico 
della  buona  dikiplina  militate . Anche  la  motte  del  leruitore 
rade  volle  è il  icraiiiodd  Padrone. 

Gli  Affin  j,i  Pctfi,i  GrcciVÓc  i Romani,!  gloriofi  fatti  de  qua 
li  fonoouafi  incrcd. bili, per  mantenimento , & conferì  atione 
deila difaiplina  militare,  fopra  ogu'altro  Audio  accelero  iem- 
prc  ad  imprimete  quelli  tre  punti  ne  gli  animi  de  faldati  : Vo- 
lontà»Rineienza,  Óbbcdiéza.  Quelli  th’crano  frati  ben  nodrf* 
si  6c  infl  rutti  nella  virtù  fin  da  fanciulli  non  perniano  gratin» 
fatto  bauer  bi fogno  di  buona  volontà  per  far  atti  yirtuofr  • I 
Capitani, & condottieri  d’ettcrcitibcneeietti , faggi,  & ifpcri- 
mentatiprouotanocon  la  loro raarauigliofa,&  imitabile  vir- 
tù riaicunoà  riucrirli.  Et  era  robedienza  fi  naturalmcmc  con- 
ciunta alla  volontà  & alla  riuerenza, ch’ella  del  tutto  era  inuio 
labile  fra  effi . Con  quelli  tre  pumi  i iòldari  fi  rendemmo  più 
diuoti  & obedienti  i loro  Capitani,che  affettionaci  a qualùquc 
cola  fotte  dei  mondo.  Vedi  Efferato. 

Mczodi  far  tutti  i faldati  arditi^  valor  ofi,è  il  deletto,  o co- 
me vogliamo  dii  fa  Scelta,  perche  tutti  non  hanno  animo , ne 
rutti  tono  diipoiti  di  corpo  a portar  j trattagli  della  milicia  : X 
fiar  (aldi  ai  fic  ldo>aJ  caldo,al  iolc,alla  luoa»alla  fame,  alfa  Cete: 
non  a pattare  i giorni  intieri  lenza  tipolarc,  e le  notti  lenza-* 
dormire:  nona  varcare  vn  rapido  torrente  a guazzo , a falcar 
vn  fatto,  a (calai  vn  muro:  ad  accetta  re  come  Dauiddc  vita-» 
disfida,  a far  tetta  ad  vn  imptouilo  attàltoa  farli  incontro  alla 
furia  del  fuoco,  alla  tcmpella  delle  cannonate, alla  procella  del 
le  archibuggiaie,a  i nembi delle  calcine  ville  ttcgli  ogli  arden- 
ti^ fuochi  lauorati,non  ad  arrilchiare  fa  vita  , non  a sfidar  la 


foggìogò  ru  reo  l’Oriente. Annibale  volendo  pattare  ali’imprc- 
fa  dltaiia,c  di  Roma  rimandò  a cala  lette  milfa  Spagnoli,  ne* 
quali  bauea  Icopeito  qualche  timidità , filmando  che  frinii  Re- 
te douefre  piti  nuocere  che  giouarcli  Conre  Alberico  da  Cu* 
nio  com  vn'eflcrcito  di  eletti  loldati  Italiani , ch’egli  chiamò  fa 
legadi  San  Giorgio,  cacciò  d’Italia  gflnglefi,  i Baioni , & ai' 
cri  Barbari  oltramontani,  che  lluueuano  lungo  tempo  occu- 
pata,& maltrattata . Di  Giorgio  Calti  iota  fi  si  che  in  tante.* 
battaglie,  che  egli  fece  co  i Turchi,  non  hebbe  mai  fono  riafe* 
gne  più  dilei  nulla  ca  uà  line  ire  miila  fanti  ipcditbcoiquali  ricu 
però  il  fuo  picciolo  Stato,  eripoctò  glorioltflìmc  vittorie  di 
Amurate,  c di  Maoractf  Principe  de  Turchi.  Nd  far  icieka 
volala  Platoniche  gli  faldati  tollero  tutti  arabidcftri,cioécbc 
fi  valcfleto  non  meno  Odia  delira,  che  della  finifira  mano , il 
che  egli  penfaua  poterli  fare  per  via  di  vn  lungo  e ttcrcitio . £ 
nella  Icrituira  leggiamo  » di  Icttecento  Cittadini  di  Gettai-*» 
che  fi  valcuano  della  finittra,come  della  defrra . Ma  falciamo 
quello  confidcrare  ad  altri:  come  anche  di  qual  nationc,c  fta- 
tura,eficrcicio,filonomia>dcb6ano  eleggerli  gli  faldati,  per  ef- 
fcrc  quelle  cole  trattate  da  diuerfi  Icrmori.  Siano  in  (omnia 
di  corpo  agile,robufro,roleranie  d’animojprontCMrdito,  e co- 
ragìolo:  d’età  da  i vinti  anni  fin’ai  fe(fanta,&  anche  di  più  tetti 
po,  facondo  la  complcffionc . I Romani  voleuano  che  oltre  a 
ciò  foffero  ben  nati,  c di  cottura»  lodcuoli.  Effequic  de  loldati. 
Vedi  Efjcqme. 

Soldati  foraftieri.  Vedi  Efi eretti» 
[tramerò. 

Soldato  fue  qualità . 

T 7 Ogliono  i fokfari  effer  prouindali,  eletti  per  buoni  dall*-* 
V congetture  che  nafcono  da  gli  anni,&  dalla  ptrfcnza . Et 
febene  Pirro  Re  de  gli  Epirotti  volcua  il  faldato  grande , e 
nondimeno  più  da  confidcrare  il  cuore  , dici  corpo;  perche 
nel  cuore  fono  i Temi  del  valorc,e  della  fortezza-Ccfarc  otter» 
uaua  molto  fa difpofitione  della  pedona,  & fa  qualità  del  ri. 
guardare:  fegni  in  vero, ne  fcraprc  fallacene  lemprc  ficuri.Ma 
per  far  più  certa  fa  regola  batterà  per  quello  che  tocca  all’dle- 
rioie  fciegliere  il  faldato  di  buon  lubito,  & che  mottri  d’cflcre 
di  gagliarda  complcffionc . Chi  loldati  liauera  ben  babituati,  o 
coitumaci  lenti t a beneficio  notabililfimo . Da  buoni  cottomi 
non  poffono  nalcere  penfieri  nè  opcrationi  fe  non  buone , flc 
honorate , pecche  la  virtù  (laqualc  per  bora  non  fi  dittingue» 
nè  da  cottumi,  nè  dalla  buona  creanza  ) farà  fempre  il  faldato 
ardito,&  coraggiolo:  non  mai  tiraido,tcmerario,o  infoiente-, 
morrà  più  cotto  ebe  fuggire  ,&  terrà  per  propria  la  caufa  del 
Principe. 

il  buon  faldato,  dice  l’auttorc  della  Caftramefione , detto 
bauer  gli  occhi  grandi  » il  collo  ncruolo,  lo  ttomaco  alto , le 
dita  lunghe , il  ventre  piatto , la  gamba  afeiutta,  c’I  prederà 
fccco. 

Sole. 


mone  in  mille  guife.  Perciò  non  fi  deue  fidar  d’ogn’vno,  per- 
che i codardi  a gu  fa  di  pecore  fcabbiole  auuil iranno  anchina 
gliardiihdoue  all’incontro  i valorofi  adunati  infieme  accrc- 
Icono  d’animo^  di  forze.  A quello  fine  Iddio  ordinò  a Capita- 
ni de  Giudci»che  prima  di  condur  l'etterato  alfa  guerra  faccn- 
dofi  innanzi  dìcettero  a gli  armati . Chi  è di  voi  paurofo , o ti- 
mido le  ne  t itomi  a caia,&  quello  per  non  impaurir, andando 
i cuoi  i de  fratelli  arditi.Er  perche  l’amore  delle  nioglhdcllc  ca- 
fc  fabricatc,  delle  vigne,  & de  fimilì  altre  delizie , o comniodi- 
ca  fool  ritirar  gli  huomini  da  pericoli  della  guerra , c farli  più 
amici  della  vita,  che  dcll’bonore  : vuolccbenc  anche  quelli 
fiano ammetti  al  rollo  de  faldati . llche  offeruando  Giuda-» 
Macabro,  bembe  centra  vn’cffercito  infinito  d’idolatri  hauef- 
fe  poduffima  gente,  nondimeno  intimò  a quelli  che  fabrica- 
uano  cale,  die  menauuno  fpofe,  che  piantauano  vigne,  & che 
erano  di  poco  animo , che  doueffero  ritornar  indietro  ciaicu- 
no  nella  propria  caia.  Sempre  i Gran  Capitani  hanno  fatto 
più  conto  della  bontà,  che  della  moltitudine  de  faldati . Alef- 
fandro  Magno  con  trenta  milfa  fanti , & quattro  miila  caualli 


IL  Sole  quanro  più  è alzato  fopra  l’orìzome,  tanto  meno 
fà  ombra. 

Non  è anche  tramontato  il  Sole  di  tutti  i giorni  ditte  Filip- 
po il  Macedone  coot  rade 'Tettali. 

Gli  Eluetij  adorauano  il  Sole  co’)  dito  alfa  bocca.  Gerogli- 
fico della  riuerenza, che  fi  deue  alle  cofcdiuine  . Altri  centra 
h'ttetìoSole  cadente  adunauano  maleditioni  & improperi; . 
Simbolo  di  coloro  a cui  fpira  l’autorità. 

La  più  benefica  colà  che  fia  al  mondo  tra  le  feconde caufeè 
il  Solc^otore  della  gcneratione  di  tutte  le  cole  vifibili . I per- 
fiani , gli  Egitij,  i Fenici, gli  Alfirij , i Greci , c cant’altrf,  tutti 
l’adorauano,comeconleruatoredi  quello  mondo  inferiore, c 
come  Re  della  luce,  dcllaqualc  non  vede  l’occhio  hu  mano  co- 
fa  più  degna,  ne  più  mcrauigtiofa. 

Alcuni  Filolofi  fi  periuafero  che*!  Sole  fotte  vn  fimulacro  di 
Dio:  Altri  ebe  lotte  la  ttanza  di  Dio  : Et  Analagora  fù bandito 
com’empio , perche  volcua  pctfuadcrc  alle  gemi  cbe’l  SolC_# 
fotte  vn  ferro  infuocato. 


Il 
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II  Sole  patrone  di  ratte  te  virtù  etememarl  » e da  te  pieoo  Si 
celti le  lume  itlumioa^non  pur  i oclij’aria,  l’acqua»  i corpi»!  dia 
fa(H»  ma  U terra  ancora^orpo opaco  naturalmente:  penetra 
le  ofcurifluBC  viteere,  c’1  più  protondo  > e tee  reto  a bitte  della 
tnedefima,  e per  tutto  diffondendo  i tuoi  raggi  » a guita  di  lpi- 
zito  dà  vita,  IcdIo»&  moto  all’vnìuerlo . Egli  e fonte  di  vita  » 
cuore  del  cido»  occhio  deimondo,  telo  tra  tutre  le  Stclk,ùna- 
a ine  del  (optemo  Monarca^  del  viuo  Dio  pct  tetto  fi mulacro. 
La  Ina  efienza  inctfabilmcwc  oc  rapptefenta  il  Padre,  lo  fplen- 
dorè  il  Figlioli  caldo  lo  Spirito  Santo:  Dalla  vii  tu  finalmente 
fua  quanto  di  buono  qua  giù  habbiamo  tutto  detiua;  & per  lo 
medefimo  turi»'  i mori  de  gli  alai  pianeti  prendono  norma»  di- 
fpofiiionci  e regola, domandandoli  diurni»  nottur  ni, meridio- 
nali, aquilonari,  orientali»  accidentali,  diretti,  retrogradi , cui 
teguono  ladiitintiOUcdccliQÙ,clc  quadripartite tnutatteoi , 
de  tempi. 

Solitudine. 

NOn  Tempre  babirano  i palazzi  maggiori  i migliori . Vn'- 
bumil  capanna  racchiude  tal  volta  vn’animo  grande  : Se 
vna  roza  le  or  za  vn  Tplcndido  diamante- 
Le  dileipiine  c’hanno  per  loro  alberghi  gli  animi  tranquilli , 
teggono  a’dclci  ti,  & luoghi  telitarij. 

Le  Mute  non  fi  tono  mai  dilungate  troppo  da  loto  monta- 
ni rcccflì. 

O come  nobilmente  6 conuerfa  nella  tetitudine , e quanto 
s’il  ludi  ano  l’an  ime  fra  quelle  ombre.  O Dio  perche  npn  ho 
parole  bailcuoliad  iiprimcrc  quella  verità?  Qui  lollcuandofi 
rbuomo  in  Dio , lente  nel  folkuaifi  cadere  d’at  torno  tutti  gli 
affetti  del  mondo,  e (olleuato  poi  contempla  il  vero  tutto  del- 
la vita  celeflc , e s’accorge  del  puro  nulla  delle  feliciti  terrene. 
Quiui  fi  concentra  lo  fpirito  nel  lùo  Fattore , e di  beata  tene- 
rezza lente  disfarli,  ne  pct  alito  fi  dislà»  che  per  potere  più  in- 
timamentcpcnctrarc  inluheleloucrcbioèl’azdircdi  cotanto 
inoltrai  fi,  egli  con  la  gloria  il  cafiiga . E in  quelle  perdite  ema- 
tiche di  le  mcdcfiino  troua  lo  fpirito  le  vere  caparre  della  lua 
falutc.  A si  meni  cancelli,  a si  gioconde  anguille  ridotte  l am- 
ine noli  re  prendono  in  mano  la  penna  della  tedeA  infonden- 
dola nelle  Siile  del  proprio  sfaciméto  fotcoteriuono  a gli  obli- 
gli! della  creai  io  ne  A intingendola  nel  fauguede!  Redentore» 
riconoscono  le  grafie  della  Reden  tiene;  e bagnandola  in  fine 
nelle  lagrime  della  propria  dolcezza,  fanno  al  lor  Signore  vna 
riceuuu  di  quegli  silaggi  » che  godono  della  futura  glorifica- 
bone- 

Chi  abbandona  la  patria  in  tempo  di  neceffitàpcrviuerea 
fc  lìcite  in  iolitudinc  e ingrato  . Chi  fi  ritira  dopo  bauer  fatto 
affai:  o laida  per  ione  (officienti  a poter  lor  giouarc:ouero  par- 
te in  tempo  nelquale  di  lui  non  è biiogno,  non  deue  cfler  biafi- 
maro . Anche  nella  folitudinc  può  limonio  iauio  giouarc  alla 
Kepubtica  col  configlio,con  ileriuer  opere, & con  mfegoar  col 
Tuo  e (tempio  altrui  ad  efier  modelli , temperati , Se  di  tanu_^ 
prudenza  di  fàper  vincer  il  mondo,  prima  ch’egli  vinca  noi:  Se 
moderar  la  palitene  prima  che  ('ambirtene  modeii  tutti  i no- 
titi affetti  Gran  virtù  di  colui  c,cbc  pctcndo  efier  grande  fi  có- 
tcnta  d’ciier  mediocre,  Se  logge,  Se  ricufa  quei  luoghi,  Se  quei 
carichi,  che  a lungo  andare  loglion  dare  piu  fiele,  che  micje~> . 
Dauidde  per  gli  deferti,  e loluudinì  di  Paicltina  relè  frutti  io- 
finiti ; Se  in  particolare  al  luono  d'Ar,  a cantò  ifiioi  già  quiui 
compofti,  e dettati  Salmi , in  maniera  che  la  Iolitudinc  di  Da- 
uidde  inlegnò  più  che  la  Cathedra  di  tutti  i lapicnti  della  Gre- 
cia, e di  Roma.  Platone  ne’  libri  della  Rtpublìca  cialta  quanto 
fi  polla  dite  la  vita  folicaria.  Seneca  atte r ma, ebe  di  più  piofitto 
fù  alla  Grecia  l’otioyc  la  Iolitudinc  di  Cleante, e di  Zenouc^j, 
che’l  fudor , c’I  tiauaglio  de  più  famufi  Greci . Anche  Ottone 
Ccnfoiino  chiamato  da  Plinio  perfetto  Capitano;  perfetto  O- 
ratorcA  perfetto  Senatore, dopo  efier  Stato  Queiture, Tribù 
no  militare,  Pretore, CcnlotcÀ  Confolc,&  ottenute  le  mag- 
giori dignità  di  Roma, le  n’andò  a viuercad  vn  fuo  podere  : In 
tanto  clic  fù  (crino:  Clic  telo  Catone  lapca  viucrc.  Finalmen- 
te il  gran  Pericle  Atteniclc  dotto  nelle  fetenze,  & valente  nel- 
l’arme, Ulciata  Atene  fi  ritirò  in  luogo  Solitario  Se  abicrco,ali’- 
ingreflò  delqualc  incagliò  quelle  paiole.  Inutm 
fori  un*  tale  te. 

Non  teme  vn  Icuctato  tedio  della  folitudineiué  della  ritira- 


So 

cezzg  > perette  parla  fcco  fc  Beffo  : he  fece  fe  Beffo  viuc  : & col 
fuo  animo  fa  dilcorfi  pieni  di  coniòlatione  e di  gotto.  Ali'igno- 
nntcsi,  ebeti  moicliiflìrna  la  idi  lodine,  e gli  tanche  murile.' 
Vedi  ii ttnufXZ*. 

r ■ : '■  . .V  . ...  a 

Solitudine  religiofa.  i; 

IL  religioso  che  non  e fcaltro  i rubatoli  pcnficrodvn  ladro 
die  I pelle  volte  ruba  la  Iolitudinc  del  cuore , e nulla  rende 
quella  del  corpo.  More  il  pcfce.  fuori  dell’acqua.  Si  mene  ape. 
ricolo  il  Monaco  fuori  delta  cella. 

Nella  folitodioe  fi  uoua  la  vera  tranquillili  deilo  fpirito. 
Niente  vi  manca.La  manna  vi  pione  i cornivi  portano  il  pane 
dal  cielo.  Se  l’acquc  vi  fono  amare , vie  il  legno  per  addolcirlo 
Se  vi  cil  contrailo  di  Am*lecb,c  d'Edom.vi'e  ancora  il  trionfo 
di  Moisc  > e di  Giofuc . Ma  queBa  forte  di  vita  non  e per  gli 
Principi,  che  non  lon  nati  per  loro,  ma  per  gli  loro  Statile  per 
gli  popoli,  fopraiquali  lino  cottoti  iti.  Non  tanno  inqntfio 
mare  al uo porto,  die  la  fcpoliuta;Ebilogna  che  inorano  nd- 
l'aitionc. 

Solleuatipne.  , . 

S Enza  l'appoggio  de' potenti  pedone  la  plebe  è facilmente 
perde  l'ard;rc,odi6Scilmcntciiiiioluc.Eelolleuatiooi  po- 
polai i tono  più  turiolc , clic  cullanti.  Il  fondamento  loto  tara 
alttetanto  mal  fi-uro , quanto  è certo  il  rifritto  di  citi  lo  fabri- 
C*i  pache  la  vita  de  gli  aurati , ò fauturi  delle  ribellioni  è non 
meno  dubbia,  ebe  il  foie  di  effe . 

Nelle  follcuationi  biiogna  opporli  a coloro  ebe  fono  affolli, 
lanterne  fudditi. 

Il  follcuarii  contro  ilgouerno  rende  meno  odiolb  il  nome 
della  ribellione:  inganua  i popoli*  fouenie  ancttc  per  vn  poco 
i Principile  tal  volta  nó  dilcctnonocoli  di  primo  colpo  quel, 
(•ambinone  ebe  compatilce  niaicbcrata  di  diigufto.Douranno 
cfli  Principi  tener  mmiltri  di  fragolai  bontà,  e di  cimentata-, 
ptuàcz.ijpct  pota  nelle  prime  voci  afficurarfi  della  falfità  del- 
la querela,  e ptocutate  nel  primo  ingreffo  di  fdùacciar  il  capo 
à oucii'bonibilc  ferpentc  .Vedi  Ribellane.  Subitone. 

Le  follcuationi  nate  da  fub/to  idegno  pretto  fi  fermano: pro- 
dotte uà  odio  fono  inlanabili . Nafee  qnctta  dall'babito,  quella 
da  patitone;  onde  fi  come  vna  pallionc  patta  più  ratto*  bc  vna 
dilpoluionctc  vu'habito,cofi  l'ira  più  pretto  fi  parodie  l'odio, 
ilqualc  é molto  peggiore. 

Tuttoquclloehe  dimanda  vn’efferciro  follcuato  per  odio, 
lo  dimanda  per  colorite  laiua  icclcratczza  . Il  concederglielo; 
od  olici  irne  parte  e vn  renderlo  più  infoiente , e fomentarloà 
dimandar  cole  maggiori . La  più  ficura  e di  moli rargli  i dena- 
ri: o andailo uattencndo  tatuo,  ebefipoffa  e onccnarc quel 
ebe  biiogna,  e poi  taglialo  a pezzi,  rifondo  imponibile  il  quie- 
talo. 

Le  follcuationi  in  tempo  cbe'l  nemico  « à fronte,  s'acquie- 
tino in  ogni peggio!  modo,  concedendo  [oro  rutto  ciò  che 
dimandano  giulto  , oingiutto  che  ba.  1 Romani bauendo 
vicini  i nemici , & effondo  in  difopidia  con  la  plebe-,  cllatitt- 
tatafi  sù  l’Aucntino  flaua  laida  non  vola  fa  faccia , le  non-, 
.gli  erano  concedute  molte  cole,  ebe  dimandaua.  Il  Senato  de- 
terminò di  riconegliatia  permettendo  tuttociò  che  feppedi- 
mandarc.  Enne  per  .gioì,  per  iniqua  reconctUaniUm  Liuua- 
te  efse . 

Capitano  temuto  dal  proprio  efferato  può  in  cafo  di  folle- 
uationc  cipotfi  aqual  fi  voglia  pericolo, che  lara  facileariu- 
kirgb  ogni cola.  Amato,  vi  rimarrà  per  lo  più  morto.La  ragio- 
ne della  differenza  e, pctchc  la  collera  iupcra  l'amore,  e vico  : 
ammazzata  dal  timore,  effondo  ella  con  iiperanza  di  vendetta 
in  quanto  ppflibile,  la  quale  Inerenza  vicn  Jcuaradal  timore. 
Se  in  vece-  di  ella  fott’cntra  il  dolore . Per  la  fletta  ragione  au- 
uicnc  ebe  fi  lollcuano  più  gii  cflcrriti guidati  da  Capitani  ama 
ti,  clic  da  temuti , come  fi  vide  di  quello  d’Alettaudio  Magno, 
e di  quello  d‘ Annibale  Capitani  tanuteE  perconttuio  di  quei 
di  Gcimaiico,  e di  Scipione  Capitati  amati. 

L'ingclofitc  i foldati  nelle  follcuationi  è av»  vtiie  a tùor- 
natgli  Alettandto  il  Grande,  inoltrando  di  non  curarfipiùdi 
loldati  di  Macedonia , dato  c'bcbbe  a Pctfiani  la  guardia  della 

propria 
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propria  perforai  »e  fotti  loro  altri  bonori , vennero  tutti  i Mai 
cctloni  fupplicheuolmentcad  humiliarfi. 

Alianti  cbe’l  Principe  cfponga  la  Madia  fua  ne’tumutri  , è 
Tempre  meglio  premettere  pedona  talc«che  deprezzata  n’hab 
bia  vn’altra  maggiore  per  mandami . Vedendo  il  padre  di  fa- 
miglia» che  gli  Agricoltori  della  àia  vigna  mcttcuano  foflo- 
pra  ogni  colà  > non  bauendo  altro  da  mandami  » che  i Temi  » e*l 
figliuolo»  mandò  prima  i fcrui , i quali  effondo  Rati  ammazza- 
ti» c lapidari»  vi  mandò  finalmente  il  figliuolo  » che  fùl’vkimo 
in  rifugio . 

Somiglianza.  Vedi  Simigliami*. 
Sonatore. 

NOn  c fornitore  d’inflromemo.che  volentieri  non  elea-» 
del  tuono»e  dcll’armonia,fesàjcbc  quelli  che  l'afcoltano 
Te  oc  dilettino . V edi  Arte  vile. 

Sonno. 

MAI  fece  chi  maritò  al  Sonno  le  Grane»  non  conuencndo 
che  la  grada  per  alcun  tempo  dorma. 

E il  Tonno  mezo  tra  la  vita,  e la  morte»  e come  mezo  dcca- 
doperarlì  mczanamentc. 

Stalle  quid  eflfomnus  gelida  tufi  mariti  imago  ? Ma  fe’l  fon- 
co  c ombra, & imaginedi  morte,  certo  chd  meridiano  farà  la 
mone  ificflaricriucndolppocratc  chc’l  lonno  della  terza  bora 
dei  giorno  a fera  c peffimo. 

Cài  fra  gli  antichi  bramaua  profondo  Tonno  fogtificaua  al 
Nume  dell’eloquenza. 

Meritano  i Tonni  con  ragione  il  titolo  de  pigri , perche  non 
Tanno  mai  arriuarc  a gli  occhi  dc*trauag!iati,o  afflitti. 

E il  Tonno  ( dice  Arili  orile  ) Conuentus  celarti  miro , fis- 

tiar alti  circum  obft fioatto.  Altri  il  Tonno  dicono  eflere  vn  riti- 
ramento de  gli  (piriti  fcnfitiui  per  conferuatione  dell’animale; 
perciocbe  la  quiete  éil  rifioro  di  tutto  ciò  che  foticando  fi  Ran- 
ca . Tanto  piò  che  le  tenebre  dcRinate  al  Tonno  fono  nemiche 
anch’cHe  ddl’operarc.Chc  ben  poteua  Iddio  crear  due  ToK,vno 
che  forgefle , e l’altro  che  tramontafle.  Te  non  hauefle  voluto 
che  gli  animali  col  ripofo  fi  rifioralforo. 

Ebraim  Bafsà  vedendoti  colmo  dc’più  eccellenti  fauori  dell* 
Imperio  de  Turchòprcucdendo  quanto  queRi  fauori  (fono  in- 
conRanti,  & [pelle  volte  fofpetti del  Parrone,  o la gelofia degli 
amici, o l’inuidia de  nemici  li  conutrtiua  in  eRremi  infortuni], 
fupplicò  Sultan  Solimano  di  permettergli  che  godelfo  d‘vna_^» 
fortuna  manco  inuidiata,e  più  ficura.Afficurati  ( gli  diffe  Soli- 
mano) che  tanto  che  farai  in  vira, non  ti  farò  morire.  Ofler- 
uogh  la  promeflfa , poiché  gli  fece  tagliar  la  teda  mentre  cl* 
dotmiua>&  queflo  fu  conlcglio  d’vn  tuo  Prece  dell'Alcorano, 
che  gli  dilTe , che  di  qucRo  modo  non  mancai  ebbe  di  parola , 
poiché  chi  dorme  non  è in  vita. 

Come  è la  vcrità»che  alcuni  animali  dormono  tutto  l’inticr- 
no  lenza  punto  deRarfi , coti  può  efler  auucnuto  di  qualche,» 
buomojcomc  fi  Tenue  da  più  di  vno.E  le  bene  Arifiotile  c Cri- 
fippo  fono  contrari)  nciraiTegnarne  la  cagione,  non  negano 
però, ne  mettono  in  dubbio  la  dormirionc  di  tant’anni  dì  co  lo- 
ro, de  quali  eilì  contendono . Et  c da  auuerrire,  che  quelli , de 
quali  fi  fcriue  haucr  lunghe  Ragioni  dormito,  non  fi  troua,  che 
inuecehiaficro  punto  per  lunghiffimo , che  folle  il  fonno , ma 
tali  fi  defiarono,  quali  vi  fi  pofero. 

L’intenfione  del  trauaglio  può  effor  tale , che  talbora  oppri- 
ma la  pcrfona,c  la  fprofondi  nel  fonno.  Mario  ncll’vltima  bat- 
taglia contra  Silla»dopo  haucr  ordinaro  il  Tuo  efferato, &:  darò 
il  fogno  della  battaglia,  ridotto  in  anfieti  di  (pirico  fi  corcò  lot- 
to vn’albcroperripofarfi.efi  adormentò  coti  forte, ebeappen- 
na  potè  fuegliarfi  per  fa  rotta,  Se  fuga  delle  àie  genti , che  non 
potè  manco  vederle  combattete . Per  quella  itìcflà  cagiono 
poterò  facilmente  i tre  Apoftoli  ncll  bono  rcRarc  dal  medefi- 
mo  fonno  forprefì  Se  aggrauati. 

La  grandezza  del  cuore  in  alcuni  può  a tal  fogno  arriuare, 
che  nc  gli  eRremi  pericoli  nò  li  lafoi  entrare  in  maggior  com- 
mocionc  di  qucllo,ch’cntrarcbbono  nc  gli  accidenti  ordioarij . 
11  magno  AJcffandro  nel  giorno  preferitto  alla  battaglia  con- 
Carnato  Morale  Portata  Prima . 
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tra  Dario»  dormì  cofi  profondamente,&aeofi  gran  giorno,’ 
che  Paimcnione  fù  coRretto  d’entrare  nella  fua  camera,  Se 
accodandoti  al  Tuo  letto  chiamarlo  due , o tre  volte  per  nome 
per  iluegliar lo, sforzandolo  a quedo  la  brasiti  del  tempo  d'ara 
dare  a combattere. L’Imperatore  Ottone  bauendo  rilolucod  > 
vccidcrlì*&  l'idtfla  notte  dopo  haucr  ordinato  i Tuoi  affari  do- 
mcdici,  diuife  i Tuoi  danari  a foruitori , Se  hauendo  dato  il  filo 
al  taglio  d’vna  fpada,dclla  quale  fi  volca  fornire  a ral‘crtètto,nò 
afpcttódo  altro  clic  di  fapcre,  le  cìalcuno  de  gli  amici  tuoi  fi  era 
ritirato  in  ficuro , s'ador  mento  cofi  profondamente,  che  i Tuoi 
Ter  ultori  della  camera  l’vdiuano  rullare  : L’idedo  icriudi  di 
Catone  Vticcnfo^he  efiendo  in  punto  per  datfi  morte, mentre 
alpettaua  auuifo,(e  i Senatori,  che  lo  foceuano  ritirare  s'erano 
allargati  dal  porto  d’Vtica,  fi  polecofi  fortemente  a dormire, 
che  dalla  camera  vicina  s’vdiua  (odiare  : & haucndolo  àicglia- 
to, quello  che  egli  haueua  mandato  vcrlo  il  porto, per  auuilar. 
lo, chc’l  trauaglio  del  marcimpcdiua  i Senatori  di  far  vela,  egli 
ne  rimandò  vn’alrro,&  ricercandoli  nel  letto, le  ne  tornò  a dor 
mire  din  tanto  che  l'afficurò  della  partita  loro. 

E il  fonno  tanto  nccelTarioall'huomo,  ch’anche  da  quedo 
dipende  la  vita  del  medefimo.  Perico  Rèdi  Macedonia  fu 
fatto  a Roma  prigione  motirc,con  impedirgli  il  dormire.  Ma 
Plinio rifccilcc  d 'alcuni  c’hanno  viuuto  lungamente  lenza  pun 
co  dormire. 

Sopportare.  Vedi  T attenua. 

SOno  quei  mali  più  fopportabili , che  meno  hanno  del  vcr- 
gognolo . 

Sordidezza. 

NOn  fono  da  abborrirfi  i logori,  anzi  flracciari  veflimèn- 
ti.  Le  lordure  & fordidezzc  fono  quelle  che  rendono  gli 
huomini  ben  nati  abbomincuoli . L’andar  Rracciato  può  cflcc 
colpa  di  fortuna,ma  la  lordura^  puzza  danno  legno  di  viltà,  di 
poca  crcanza,c  di  poco  rifpetto . Vedi  Andatura. 

Sorte  elettione. 

M Odo  d’eleggere  meno  produttino  d’inuidia  è quello  del. 
i.VL  la  forte.  Col  medefimo  volle  Iddio nelihri  degli  Ré 
eleggere  egli  la  prima  volta  il  primo  Ré,  che  fù  Sanile. 

Vfor  la  forte  nelle  cofc  còlili, c temporali  a buon  fioe,&  con 
k douute  circoRanzc  e permeilo  anche  boggidi,  & viali  in  più 
luoghi  fiiori  d’ogni  fuperRitionc;ma  d intorno  alle  cole  & per. 
iòne  facre  la  forte  è vietara.Che  benché  anticamente, & anche 
vn  pocosù’l  principio  della  nafeenre  Chicfa  ella  s’vfaflc  ùmil- 
mente intorno  all’elctrione  delle  perfone  facrcmondimcno  eL 
la, è prohibita  dalla  venuta  di  Cbrtflo  in  qui, come  fono  altresi 
prohibite  tutte  l’altrecercmonic  legali.  A pop  o!cj  (fcriue  Beda  ) 
ante  Spinrumfanthim  in  elezione  Mattina  adbttc  legali  care - 
monta  vjas  ftuffupofi  Spirttum  veròfanftitm  acccptum  non  anu 
plms forum  adbibuijfe , fed fola  Vjoi  erettone  ad  Dtum , te  turno 
adum'clo . 

Nel  contrafio  nato  fra  Eluidio , & Epiro,  fo  fi  doueuano 
gli  Ambalciatori  eleggere  da  Magifirati,  o pure  a force,  Elui- 
dio, chela  prima  opinione  tcncu  a ditte,  chela  forte,  &l*Vr- 
na  dentro  alla  quale  i nomi  de  concorrenti  fi  mettemmo  non 
diflingueuano  i coflumi  loro , Se  per  confogucnza  non  fi  do- 
ueua,  ne  poteua  in  quella  maniera  difcerncrc  i meriteuoli , Se 
ani  a quella  carica - Se  la  fortunato  forte  fi  prende  nel  modo, 
che  la  preforo  gli  antichi  per  vna  Dea  cieca,  infiabi!c,e  leggie- 
ra, polla  non  ad  altro  fine  fopra  vna  ruota , che  per  dirnolt ra- 
re la  fua  volubilità,  certamente  ella  non  regge  le  cofc  del  mon- 
do, ne  accomoda  con  ficuro  maneggio  le  viriflitudini  fiuma- 
ne-, Ma  fo  per  fortuna  s’inrendc  la  dilpofitione»e  prouidenza, 
che  Dio  tiene  delle  Creature»  benché  picciofc,  non  v*è  dubbio, 
che  quefia  a Aio  piacere  maneggia  tutte  le  operationi  fublu- 
nari , & forfè  in  tal  fenfo  i Romani  la  chiamarono  Dea . Vc- 
<i  Elulione. 

Diucrfamente  fi  prende  quefia  voce  di  forte , ma  rralafa’a- 
te  l’arti  federate  a gli  artefici  loro , ebe  a negoti  j di  Stato  aiti- 
la appartengono , ancorché  molti  l’habbiano  talbora  in  quelli 
vfatc , fi  auuertc  foiamenre  di  quella  Iòne,  die  nc  gli  altari  di 
P p Stato 
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Srato  fpeflò  tra  huominifauij  fi  fuole  prattlcarc.  Quello  modo 
di  murare  per  via  di  forte  pare  infognato  dalla  Natura, poiché 
i fanciulli  lenza  maeftri  nelle  loco  differenze,  con  l'vfadi  cer- 
te feluche  ineguali  fanno  la  ined clima  giudice.  Continuando 
ciò  negli  huomini,&  conolccndofi  buono  nelle  elett  ioni  vfcL 
re  di  dubbierà, hanno  alla  tncdcfima(cl)‘altro  non  c che  Iddio,o 
mini (tra  di  Dio, le  pur  c alcuna  cofajlimili  intcreffì  di  Stato  ri- 
mollò  totalmente.  La  prima  forma  di  procedere  ne’publfci  nc- 
gotij a forte, cominciò  dagli  Hcbrei;  fio  moire cofe, che  appar- 
tencuano  alle  T ribù,&  a gli  offici;  tra  figliuoli  di  ArOne,di  Ca. 
Ieb,di  Giuda,e  di  Giofctfo  fi  rimeficro  alla  forte.  Et  quando  al 
tempo  de  Giudici  fi  cominciò  a trattare  della  crcarionc  d’vn 
Ré, a quella  ideila  forte  fi  venne  a ricorrere,  comencapparo- 
no  alcuni  vcftigi  in  Samuele.  Quello  modo  nondimeno  G ve- 
de, c’hebbc  più  alto  principio  ; poiché  Giolue  comparti  le  pro- 
uincic  della  terra  di  promififìonc  alle  Tribù  Hebrcc:  & s’bebbc 
quella  per  tanto  giufia.che  corintio  ne  gli  Apottoli,  nel  nume- 
ro de  quali  douendoii  eleggere,  o Mattia,  o Barfaba,  la  lorto 
cadde  (opra  Mattia . Maquando  poi  fra  lorodifccfe  lo  Spirito 
Santo,  perche  vfeirono  d’ogni  dubbio  nó  hebbero  più  bi fogno 
di  (otte, come  confiderà  Bcda.I  Romani  della  medefimafi  far. 
u irono  nella  dillributione  delle  Prouincic,ed’altri  magiftrati, 
& forfè  l’bcbbero  dagli  Atenicfi,&  quelli  da  gli  antichi  Siculi , 
ebe  prima  degl’itlelli  la  tennero  nel  diftribui  re  gli  o(Bci|.I  mo 
di  di  caminare  con  sì  fatto  goucrno  fono  molti  ; ma  il  più  co- 
modo é riporre  in  alcun  vaio  i nomi  di  coloro  che  a magistra- 
ti contorti  dal  vafo  farli  eflracrc  da  perfona  dc(tinata,da 

chi  ha  potefti  di  farlo.Ma  nel  porre  dernro  i nomi, le  non  s'vfa 
quella  prudenza, di  porui  folo  i nomi  di  coloro,  che  fono  atti  a 
reggere  il  pelo  del  magiltrato,per  cui  fi  viene  alla  forte,  fi  pof- 
fono  cagionare  molti  dilordini . Lafciamo  Bare, che  fc  i nomi 
di  perfone  indegne,  eflendo  polle  nel  vafo , fipromoueflero  al 
magillrato,  che  non  lolo  la  perfona , ina  l'officio  cadcrcbbe  in 
dilpreggi°iQucfio  ancora  di  peggio  auucnir  potrebbe, che  ac- 
corgendoti le  genti  quanto  fia  pericolofo  quello  modo  di  go- 
ucrnatfi  a forte, dclibcraflcro  di  mutar  Stato.  La  Rcpublica—* 
d’Hera , eleggendo  con  maniera  tale  vn'buomo  vile  a fommo 
magillrato, fi  giudicò  coli  fproportionaro,cheogn’vno  fi  diede 
per  ilcherno  a ridere, e lo  Stato  in  altra  forma  fi  mutò. 

Sortita. 

NEllc  fortite  il  capodeucllar  fa!do,e  non  fcanfarfi,affincbe 
la  fua  prefenza  mantenga  nel  lor  doucre  gli  affcdiatori>& 
li  fauorilca  la  ritirata  di  coloro,  die  fono  vlciti , Auucrtendo, 
die  venendo  i rilòfpimi  in  dietro,  gli  affaliroriconfufaracmc 
infieme  non  entrino  dentro  con  effi . Vedi  /fjftdto, 

Sofpenfione  d’animo. 

9Vando  l'animo  Ha  fofpcfo  trai  fare,o’l  non  far  vna  cofa  « 
molto  poco  vi  vuole  a far  dar  il  tratto  alla  bilancia  : Vna 
leggiera  ragionc,vn  tratto d’dTcmpio  fa  il pelò . Ma  vi  é 
gran  differenza  fra  l’irrifalutione , & la  lolpenfione  d'animo , 
che  fi  fa  per  la  concorrenza, & egualità  delle  ragioni. 

Sofpetto. 

IL  fofpctto,  & la  facilità  del  credere  tutte  le  cofe  diftruggono 
le  amici  tic,  le  affetrioni  de  gli  più  (labili, e fermi. 

In  vna  Città  libera  la  gran  virtù , e riputatone  d’vn  folo  è 
femore  fofpeua. 

bielle  cofc  di  Stato  entrano  i Prinripi  prontamente  in  diffi- 
denza de  loro  più  confidenti  : & il  fofpctto  c vn  ofiò  della  vec- 
chiezza di  Aia  natura  rofo  volentieri. 

Ne’primì  fofpctti  contra  la  fedeltà  di  qualunque  fifia  fi  ag- 
giunge incontinente  la  panicipatiouc  de  gli  amici.  Si  fa  vn’c- 
latta  rcuifiadcllc  anioni  paffatc.lequali  cancellano, ouero  con- 
fermano  il  dubbio  delle  prefemi. 

Chi  lofpccra  della  vita  fiigga  i conuiti , & le  felle  publiche , 
luoghi  opportunifiìmi  a nuocere. 

Il  fofpctto  écorae  vna  Temenza  molto  facile  a ftutificare  in 
quegli  Stati , che  già  fon  diijpofti  per  il  vomcro  della  difeordia  ; 
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& fc  nel  bel  principio  del  fuo  fpuntare  non  fi  fterpa , o foffoca, 
può  cagionar  gran  ma!e>c  diuifione. 

Chi  vuol  coprire  il  proprio  honocc  contra  le  malcdiccozo 
non  deue  falciar  luogo  al  JoJpetto. 

Il  folpetto  é vn  certo  babito  della  noftra  iroaginationc,  fl- 
qualc  con  qualche  precedente  dilcorfo  difpone  la  medefitna  al 
dubbio,&  alla  perplcffità,  onde  poi  nc  nalce  qurlropinionc  fi- 
nillra,  & quella  incertezza  d'animo  che  nc  trauaglia.  Vedi 
Soffinone. 

Mettere  in  lòlpetto. 

CErialc  ancor  chauefle  Taccheggiato  l’Ifolc  de  Batrauì , nò 
volle  però  punto  toccar  le  ville  c i campi  di  Ciuilc;  Noia 
arteDucum-,  effendoarte  wfitata  de  i Capitani , il  far  quello 

per  mettere  in  fofpctto  il  nemico,comc  fece  Annibale, cl< 9 

medi  a ferrod  afoco  i campi  di  tutta  l'Italia,  non  permife  che 
foffe  pur  tocca  vna  pianta  della  Villa  di  Fabio  Maflìmo , per- 
che faceffc  credere  a Romani , che  da  ciò  proccdellc  qudl'an- 
dar  tanto  adagio  deirifleffo  Fabio.  E certo  ch'ella  é vn’artc_^ 
molto  atta  a generar  diffidanza>ood'è  ncceffar/o  ripararui, co- 
me pur  vi  ripaiò  l’iltcflò  Fabio.  Conolciuto  egli  il  folpetto  del- 
la Rcpublica , e vedendo  che  la  medefima  non  condcfcendcua 
al  partito  da  lui  formato  con  Annibaie  : clte  nello  (cambiar  de 
prigioni  colui  che  n'haucffc  meno , pagaffe  la  ratu  a chi  n'ba- 
ueffe  più,  prudentemente  dicd’ordinc , che  fi  venòeffe  detta  -, 
villa , Se  col  danaro  che  nccauò  iodisfeccai  patto  formato  col 
ncmico»in  tal  modo  liberandoti  dal  fofpeno  in  cui  era  caduto . 
Nc’primi anni  della  Rcpublica  la  medetima  arte  hi  giudicato  \ 
che  folle  tenuta  da  Coriolano, fatto  nemico  della  tua  patria.*; 
pcrciochc  nel  dar  il  guaito  al  contado  Romano,  ordinò  che  nò 
foflcrooffefi  i poderi  de  nobili , a fine  nafccflc  difeordia  tra  la 
nobiltà,  e la  plebe  : e farebbe  fanz'alcuu  dubbio  nata,  lei  timor 
di  fuori  non  baueflc  acquetate  le  difcordic  di  dentro.  Zeno- 
ne Filolofocon  arte  non  diffimilc  mede  tal  diffidenza  nell  ani- 
mo di Falari  Tiranno  d' Agrigento,  accufando  come  partecipi 
della  congiura  contra  d i lui  gli  più  cari  amici.checeli  haucua, 
che  coftrcttolo  a incrudelire  contra  de  medefirai,  fi  r/dufle  có 
più  ageuolezza  ad  efferc  da  nemici  ammazzato . Non  c forfè 
cofa  douc  a Principi  conuenga  maggiórmente  flare  có  gli  oc- 
chi aperti , die  nelle  relationi,  che  in  vn  modo,  o in  vo’altro 
fon  fatte  de  loro  Capitani , e fatui  tori  ; perche  fpeffo  qucfle-, 
aftutic  ti  pratticano  per  noccr  più  ad  cflì»  che  a Capitani*  fcr- 
oitoriifleffi.  Franccfco  Sforza  volendo  dal  feruitiodeJ  Ré 
Alfonfosbrancar  Trailo*  Pietro  Brononi,  condottieri  di  noa 
pocaconfidcrationc,  finfc  vna  lettera  , ch'egli  fcriucualoro  » 
nel  fine  della  quale  ti  contcncua,ch’dTì  lenza  più  indugio  mct- 
tefiero  in  efòcutionc  quello,  che  infieme  cran  reftati  d’accor- 
do, la  qual  capitau  fecondo  l’arte  tenuta  da  lui  in  mano  dd 
Rè , iiqual  hauca  per  auucntura  di  lorprclo  alcun  folpetto  fa 
lor  dar  delle  mani  fopra,  & mandatigli  prigioni  in  Catalogna, 
venne  fecondo  l’auucdimcntodtl  nemieoa  prillarli  dell’opera 
di  quei  valorofi  faldati , 

Solpetto. 

D’Ordinario  coloro  fono  più  fofpettoG,  che  mancanodi 
configlio , Bando cbcl  fofpcteo  piglia  pofleflò  in  quella^, 
patte, die  ttoua  più  dcbolc.Lc  pedóne, che  Unno, e che  tengo- 
no dd  virile, non  latanno  mai  fofpcrtofc.  E bene  alle  volte  te- 
mere, perche  Mtttr  ntghginut/oltr  tjji  ftcwuu  ; Ma  lo  fo- 
fpcttare  è fempte  male. 

Sofpitione  lodata. 

E Bene  fofpettare  in  tutte  le  cofa, non  per  tralafdarle  ratte , 
ma  per  cautelarli  in  tutte.  Chi  fofperra  Tempre  non  è 
mai  ingannato.  Gli  huomini  prudenti  non  credono  fa  non 
quello  che  vedono , e di  quello  che  vedono  dubbirano  anche* 
fauenre . Non  è crror  l'haucr  fofpctto , ma  fi  bene  l'appalcfar- 
lo.  Che  può  nuocere  all'huomo  il  non  credcre,quando  fi  pro- 
fitta delle  cofa  come  fc  non  le  credette  Moftrar  di  creder  lem- 
prc,  c dubbkar  Tempre  » ede  migliori  amraacffratncmi , che  fi 

pollano 
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-affano  inft*n»r  pet  viuer  ficuro.  Le  cole  di  Dio  foUroente  fi 
deuono  ere J ere, Don  efaminare.  Egli  e la  verità  iitclu.  Non  e 
falfo:  non  e ingannatore.  Egli  è quello  anebe  ebe  ne  adoctrina, 
che  non  crediamo  a gli  buoroini , perche  tòno  tutti  buggurdi . 
Se  gli  buoroini  foflcro,come  dourebbono  eflere»biiognarebbc 
efler  con  loro  , come  fi  dourebbe  effere  j ma  i corpi  corrotti 
non  vogliono  cibi  faro*. 

Gli  auucduti  non  falleranno  per  creder  poco  : Egl  input! 
falleranno  quali  (empre  per  creder  troppo.  E vero,cbc  chi  non 
sà  fcruirfi  dell’incredulità  farà  altritanti errori, quanti  ne  fa  co 
iui>chc  li  Ictue  troppo  della  credulità. 

L'incrcduliti  deue  fir'auuercito  non  imfolutoianzi  alle  voi 
te  per  condur  aline  imprefe  grandi,  e uccellano  lafciarc  qual- 
che parte  delie  n olire  attioni  raccommandate  allafortuna,no 
potendo  in  iurte  la  prudenza  anticurarne;  la  qual  fortuna  fpef- 
fi/limo  ( che  che  ne  dicano  altri  ) è co  i partiti  de’piu  prudenti  > 
o perda  ella  li  legna  meglio,  o perche  dii  la  pigliano  meglio . 

Sottigliezza. 

La  corda  fi  rompe  Tempre  nel  più  fortile. 

Quelli  che  con  fottigliezze  vane  vogliono  prouarli  dt 

rara  foflScienza,diucntano  ridicoli.  , 

Le  più  acute  fottigliezze  non  producono  Tempre  le  miglio- 
ri rifdurkmiic  le  imprcfcfdicc  TucidideJ  che  fono  fondaie_a 
maggiotméte  fopra  la  fabbia  delle  fottigliezze,  che  fopra  le  pie 
ere  delle  ragioni  fi  rouct  fiano  per  loro  lidie  .•  come  gli  horolo- 
«.c’hanno  le  ruote.e  le  lufle  più  fonili* delicate  fi  dilcordano 
più  facilmente.  Di  qui  viene, che  gli  antichi  hanno  (limato  p.ù 
a configli  de  Lacedemonitfi.chc  quelli  de  gli  Atcniefiic  hoggi- 
<jj  ancora  fono  più  (limati  i Venctiani  che  i Fiorentini,  Ani  or 
gli  Suirzeri  non  babbiano  quell’ardore,  e fottigliezza  con  la- 
quale  molti  penetrano  dentro  a fegrcti  di  negoti) , non  lafri*- 
rio  ruttauia  d’hauete  le  loro  rifolutioni  cofi  intiere , e perfette 
come  gli  alitile  per  andare  pelatamente  nc  gli  affari,  nó  lalcia. 
no  di  pcrocuirui  Scuramente*  fchceracncc . Vedi  Prime». 

Sottofcrittione. 

D Olirebbe  la  fottoferimone  efler  cale , che  da  ogn’vno  con 
ageuolezza  poceflc  cfler’intcfa, douendo  ella  fpeffo  far  fe. 
de  di  cofc  importanti . Io  fteflò  nell’officio  del  Generalato  mi 
fon  trouato  a non  poter  rispondere  a qualche  lettera  per  non 
intendere  chi  (offe  lo  fcrinorc  al  quale  li  douea  rifpondere. 

None  Tempre  errore  di  tralcuraggine,  ma  è alle  volte  erro- 
re di  volontà  mandar  a qualcb’vno  lettera  non  locrofcrifta_*i» 
malli  me  s’ella  è fcritta  di  mano  altrui . E qui  anebe  fi  chiude 
qualche  fcgreto,comc  fanno  gli  elperti  fcgtetarij.Si  può  tallio 
ra  accennare, ma  non  appalelar  tutto. 

Tcodofio  Imperatore  era  più  volte  fiato  auucmco  da  Pul- 
cheria  fua  fotdia  à nonfoctofcriucre  ogni  fcrittura  fenza  ve- 
detla,comc  egli  faceua  ordinariamente , & promettendo  eflò 
tTaftencrlcne,  c noi  facendo , fece  la  forella  vna  fcrittura  nella 
quale  fi  conteneua  ebe  l’Imperatore  vendeua  la  propria  mo- 
glie,& mandata  all’Imperatore  con  altre  fcritture  da  fognarli , 
Sì  fenza  efler  letta  fotiolcritta  anch’effa . Ilcbc  fattogli  poi  ve- 
dere dall’accorta  forella  fù  cagione  di  meglio  ammonirlo  per 
Fauucnire. 

Se  le  donne  maritandoti  debbano  ritenere  il  cognome  della 
natal  famiglia , o folo  denominarci  da  quella  de!  marito  c tut- 
cauia  in  contefa  tra  alcuni . In  Napoli  fi  ritiene  fempre  il  co- 
gnome della  propria  cafata  didalcuna  dona,  maritata  che  Ga, 
come  in  più  altri  luoghi  & Città  d’Italia  : Et  in  rooh’altre  poi 
fi  cofturaa  c tii  amar  fi  con  l’vno,&  l’altro  cognorae.fic  ciò  pare 
ebe  molto  più  conuenga.fi  come  ritornando  nella  viduiti,  ebe 
debba  fcruirfi  del  Gcntilirio,&  fuo  proprio.  In  cafo  però  (dirci 
io  ) che  fia  reftata  fenza  figliuoli . In  Ifpagna  quella  licenza  è 
più  vaga,  perche  tanto  buomini , quanto  donne  a loro  piaci- 
mento lì  leruono  delle  famiglie  «bora  della  madre,  bora  dell - 
auola»bora  della  ziafinficmc  con  le  lor’Armc,  latóando  quelle 
del  padre . Douc  dunque  fi  riterranno  tutte  due  le  famiglic>la 
propria  nel  fottoferiuerfi  dee  preferii  fi  alTalicna , imitando  l’- 
ordine naturale, ebe  prima  fa  edere  della  calata  del  padre  »ch« 
del  marito.  Vedi  ArmtienuUtit. 

Cenavo  Morali  Portata  Pr^ma, 
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Spagna.  Vedi  (jente  da  guerra. 
Spalle. 

E Bene  veder  lefpallede’nemici . I Galli  domandarono  dc’- 
battelli  al  Senato  per  palfare  il  Teuere^c  egli  pronto  com. 
mandò  che  gliene  follerò  dati. 

Lcggefi  di  Aleffandro  Magno,che  facefie  fare  le  loriche  dl- 
midiatc  : nc  volt  Acche  i luoi  foldati  poteflcro  altro  armato, 
che’l  petto , acciocbe  foffero  ficuri,  die  voltando  la  fdiiena  re- 
ftarebbono  fenza  vendetta  ammazzati.  Et  il  Rèdc  gli  Adiri  j a 
Tuoi  parimente  foldati  ricordai»  : Che  pazza  colà  foffe  di  pre- 
tendere la  vittoria,  e poi  col  fuggir  volgere  a gl’inimici  le  (pal- 
le, che  ne  occhine  armene  mani  bauctiano,con  che  far  cella. 
Pazzo  altresì  foffe  colui , ebe  dcliderolo  di  vita  fi  daffcalla  fo- 
ga , poiché  nella  vittoria  Itia  la  fa  Iute , e molti  più  (un  quelli , 
che  fermati  fono  dalla  morte  fuggendo , che  ftando  fermi  nel 
conflitto . 

Moftra  imprudenza  grande, chi  nella  guerra  lafcia  difarma- 
te  o feoperte  le  fpalle.  Di  quelto  errore  òuctocuo  Paolino  no- 
ta giuflamcnce  Vitellio  j poiché  non  (apendo  egli  quanto  im- 
poi rafie  haucr  luogo  ficuro, o non  ficuro  dietro  le  ( palle, le  ne 
paffaua  inaucdutamcntc  auanti»  e in  cófegucnza  re  (bua  al  di 
dietro  debole, Se  fenza  le  forze  neccffaric.  Ma  non  cofi  Vcfpc- 
fu  no, ilq  ualc  de  liberatoli  di  prender  l’arme  contra  l’iflc  fio  Vi-  . 
tcllio  douendo  venit’in  lulia.mandòarabafciacori  a gli  Re  de* 
Parti, e degli  Armeni  pet  la  ficurezzaloro,  acciocbe  inaiate  le 
legioni  fuc  alla  guerra  ciuilc,le  (palle  non  reltaffero  icuopcrtc . 

Il  medefimo  fece  anche  Cefarc,  ilquale  fcruendofi  di  quello 
preccttoicome  di  regola, & malfima  militare  fi  cófedetb  nuo- 
uaméte  co  i Morini  prima  folleuati, acciò  douendo  egli  paffar 
auanti  contra  iFrancefi,  non  lafciaffe  il  nemico  di  dietro . Er, 
effendo  giunto  ad  vna  terra  de  Sennoni  l’cfpugnò  per  l’ifteflfo 
rifpcao . Talché  da  quelli  effempi,  C*  autorità  vien  prouata^ 
buona  la  regola  di  non  lafciar  luogo  nemico  dierro  le  (palle. E1 
medefimo  Cefarc  n’apporta  la  ragione  quando  ditte.  £)uo  effe-  > 
dittare  frumentaria  vteretur, perche  dico  più  fpeditaméte  u p<x  ! 
teffe  valere  delle  vittuaglic . Chiara  cola  è che  le  fortezze  non 
cambiano,  de  che  non  poflono  impedire  vn  grand’effcrcito, 
ebe  non  vada  innanzi, ma  hauendo  quello  eflcrcito  bifognode 
Viuicri  può  riccucre  danno  noiabilifiìmoda  quei  foldau , che 
dalle  medcfimc  efeonoquando  fiano  nemici.  Vn’alcra  ragione 
ne  apporta  Irtio,  e dice , che  Celare  mettea  prefidio  in  quelle 
terre  marine^er  bauet  doue  ricourar  l’armata.  ECarlootta- 
uo  quando  venne  in  Italia  ad  occupar  il  Regno  di  Napoli  non 
badò  molto  alla  fua  ficurezza,  (limando  che  colui,  ilquale  gli 
baucua  aperta  la  porta  ad  eturarin  Italia , non  gUe  l'haurebbc 
ferrata  al  ritornare  * ma  effendofegli  oppofii  i Venciiani , & il 
medefimo  Duca  con  gli  altri  confederati  al  Taro,fi  vide  in  tal 
pericolo,  che  fù  co (l retto  raccommandar  la  falate  della  fua  vi- 
ta a San  Diooigi,&  a San  Martino,  riputati  particolari  protet- 
toti del  Regno  di  Francia . Et  s’cgli  non  vi  p«dé  la  vita  nella 
liputationc  ( non  mancando  di  coloro,  i quali  più  danno  l*—» 
vittoria  a lui , clic  a collegati  ) non  è però,  c h’cgli  chiaramente 
non  modraffe  efler  pur  troppo  vero  : ebe  chi  entra  in  vn  paefe 
nuouo , & che  non  è fuo,  ha  da  procurare  in  ogni  modo  di  U- 
feiarfi  amico,  & ficuro  ciò, che  fi  lafcia  dietro. 

Sparlare. 

LO  fparlarede’morti  ha  più  del  pohronefeo  ebe  deINngiu. 

nolo,  non  potendo  i morti  nè  rifpondere,  né  dar  conto  di 
loc  roedefimi . 

Sparlare  de  Principi. 

Ty  Ericolofo  è Tempre  lo  (parlare  del  fuo  Principe . Quando 
1 che  vna  volta  vn  trafeoriodi  lingua  troppo  libero  è (cap- 
pato contra  il  rifpetto  del  Prindpe , vi  vorrebbe  vna  gran  Cit- 
càfdiceua  Liffandro  per  làluare  gli  (parlatori.  Non  trouaoo  a- 
mici , nè  configlio  contra  al  Rè  : e fe  la  lor  difgraiia  trou  t_* 
qualch’ ombra,  c protcttionc  non  è che  come  l’elle»  di  Giona, 
Vp  a pcc 
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per  voa  fola  notte..  Che  non  s'ingannino  deila  grandezza  defi- 
lé loro  caiacci  eda  (bòi  parentadi  non  fer nono  quelle  qualità, 
ebe  per  fare  i’offcla  maggiore . Non  tanto  s’alterano  i Princi- 
pi per  quello  ebe  fannocontra  di  loroi  piccioli , quanto  per  le 
parole  licentiofcdegrandk  Sicrauritiua  Caio  inaltritami  mo- 
di , quanti  cglis’ùnaginaua  fi  craueftiffcro  gli  Dei  » vedendolo 
vn  Ciabattino  che  egli  fedeltà  in  Tribunale  > con  lo  Iccttruiru, 
vr>a  mano,  e col  fulmine  nell'altra  : Se  a fianco  co'i  aquila  co- 
me vn  Gioue  fi  fquacherò  di  ridere  ; Caio  gli  commandò , ebe 
fi  halle  innanzi , gli  dimandò  perche  ridcua  : Io  mi  rido  ( ri- 
fpolcil  Ciabattino  j di  quella  buffoneria:  Ne  rilc  anche  l'Im- 
peratore, lenza  collera  la  le  iò  palla  re  la  libertà  di  quel  giudi  ciò; 
ma  punì  rigidamente  gli  altri  (parlatori, eb  erano  perfonaggi  di 
cocco . V edi  Sm  ire , Aiaicdtcen^a. 

Spallo  diporto.  VcdiPafiatempo-. 
Spauento. 

VN  grido  fiacco  » & ineguale  fpeffo  ripigliato  fa  conofcere 
di  fuori  lo  fpauetito  de  gli  animi. 

Il  tempo  o/curo  » Se  cattino  aiuta  afiài  a fpauentare  la 
geme. 

Nella  fronte  non  dette  in  alcun  tempo  mai  effer  riconofcio» 
tosbigottimcnto . Deuc  l*buomo  effer  ben  Padrone  delle  lue 
parole , ma  molro  più  del  Tuo  lembiantc , perche  l'aria  del  vi  lo 
fpeffo  lor  contradice,  e fa  apparire  (intento  del  cuore . Vedi 
Ttmer  e,  Dt/gratia  dei  Principe. 

Specchio. 

GiX  occhi,!!  volto,e  tutti  i mouimcnti del  corpo  fon  chiaro 
fpeccbio  della  mence, del  cuo renella  colcienza. 

Lo  Ipccchio  non  e ilitomento  trouato  per  fcruitc  alla  vani- 
ti delle  donne,  ma  per  dar  occafionc  ad  effe.  Se  a noiicbc  Ipcc- 
cbiandofi  correggiamo  inoffii  falli , & miglioriamo  le  pani 
buone,  interne  principalmente , Se  l’animo . Comandò  Iddio 
a Moie , che  mettefle  intorno  alla  fonte  ouc  i lacci  doti  ao  ia- 
uano  per  lauatfi , Se  purgarti  di  molti  (pecchi , acciocke  rimi- 
rando in  effi  le  macchie  della  lor  faccia, o delle  lor  vedi  le  moo. 
dattero . 

Sorto  gli  fpccchi  al  fedo  donnefeo  libri  di  magia.  In  effi  im- 
parano le  donne  quegli  incanti , che  per  atfalcmarc  vn’huomo 
rielcono  dolcemente  crudeli-  Addottrinano  in  quelli  le  mede- 
fi  me  i propri  volti,cou>c  più  viuamente  (picchino  la  gtacia»ad- 
dolciicano  il  rilo^mmolliicano  i guardi, inuigor jfcauo  lo  lem* 
biante.Malitia  di  ratte  le  belle, che  per  quanto  U natura  le  bab- 
bei arricchite  de’iuoidoni,  vogliono  anche  mendicar  dall’arte 
quelle  aticnacionitcltc  iòucnrc  infettano  le  loro  bellezze  ■ Hà 
lo  fpccchio  qualità  di  Configlicro»&  ha  privilegio  a ni  uno  con. 
ccduto.che  dice  fempre  la  verità, e (tropee  carnata 

La  fot  ma  e’I  colore  del  volto  fcroinile  altro  non  è che 
vn  fatucato  confulto  dello  fpeccb  o.  Non  piace  mai  la  fc- 
minia  fefieffa,  fe  non  quando  ella  non  fimiglia  punto  a le 
fletta. 

Nella  Goletta  in  citnad’vna  torre  era  vno  ipccchio  di  tal 
artificio , che  in  effo  fi  vedeuano  diffintamete  quante  naui  ve- 
ntilano a quel  porto  inficme  con  tutta  la  gente,  Se  mcrcantie , 
cb’crano  in  effe . Ma  gli  (pecchi  fabricati  da  fiictagora  furono 
più  (lupcndi, perche  Icopriuano  le  cole  tanto  di  lontano,ancbe 
nel  buio, e fù  chi  diffe,  clic  con  effi  per  via  di  tiflcllo  Caccile  ve- 
dere nel  globo  luminofo  deila  Luna  iutagini  di  tenere , e d’al- 
tro , da  (coprire  il  luo  cócctto  a gii  amici  diffami  da  lui  miglia- 
ta de  miglia.  Quello  farebbe  altro  vtilc,che  quello  dei  moder- 
no canouhiale,t he  alla  fine  fcrue  a poco.  Quelta  Icienza  della 
fpccobtoria,  detta  da  Greci  Catoperke  gioua  a molte  cofe , Se 
in  particolare  ne  difende  da  gl’ingàni  ddle  Strege,  lequali  per 
via  de  i fpccchi  fi  sforzano  di  far  vedere  varie  imagini  in  aria 
col  dire,  che  tiano  operationi  miracoloie, derivando  elleno  da 
pure  cagioni  naturali,  mediante  l’artificio ingcgnolo  di  tali 
fpecchi,&  chiaroafi  non  Magia, ma  Catoptrotnantia,o  fiaSpc 
colaria.  Con  l’aiuto  diqucltaiftcffalpccolaria  fi  pollo  no  (ac 
borologi  Colati  in  luoghi  ombtoù,  Se  doue  non  arriuano  raggi 
(olande  fi  può  in  fomma  ùbcicaic  vno  Ipccchio» che  (pecchia- 
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douifi  denteo,  rooftri  tute  Imagi»,  quante  fono  le  bore,  si  di 
notte,  come  di  giorno. 

Giouanogli  ) pecchi  a mifunacon  la  vlfta  le  altezze,  le  prò. 
fondai,  e di  danze , come  ben  inoltra  Àbramo  Colorai  He- 
breo  Celio  Rodigino  riferiicc.che  al  tempo  d'Augufto  chia- 
maro  Odio  lauoraua  gli  (pcc  chiglie  fate  ottano  dtc  vn  dito  rap- 
prclemaffc  la  grandezza  d vn  braccio . Che  per  mezo  de  fpcc- 
cìn  fi  poffino  vedere  beniffìmo  lecofc  diffami  per  ripario  da 
(et  miglia  lo  racconta  l’ Agrippa.  Dello  fpccchio  Vittorio  ne  t à 
melinone  Orontio  Fineo. 

Specolaria  feienza.  Vedi  Specchio. 
Specolatione. 

NOn  iflà  la  vera  fapienza  nella  fpecolatione  follmente, 
mancll'opcratione.  Lafapicnzachcficauada  librièac- 

qua  ui  cinema  : quella  che  l’impara  dall'cfpt-i  lenza  «acqua  di 
viuo  Ionie  Sapete  per  operare  e il  vero  fine  della  buona  politi, 
ca.  Le  loic  che  confiltouo  in  operate  fortificano  il  cerucllo, 
la  JixcoUtionc  lo  debilita. 

L)oul  I cipctieuza  tnlcgiuiO  lancccfiìtlùlbtza^  vana  ogni 
fpctoutjonc  . Vedi  Pr ottica* 

Speranza. 

E Moire  volte  la  fpctanza  vn  cibo,  che  pafee  gli  Ciocchi , & 
v uà  moncta,chc  paga  i fcuutaii  infin  che  pattino  alla  fe- 
puUura . 

La  Iperanza  e moltocomuneagli  buomini,  a anali  niente-, 
al.  io  ic/tando  ella  Icutpreauuanza. 

La  temila  lenza  roaichio,  e la  tuona  fpctanza  fenza  fatica 
noti  ponuo  mai  generare  co(a  buona. 

Ne  la  nauc  con  vn’ancbora . ne  la  vita  con  voa  fperanza  fi 
dcuono  mai  ter  mare. 

La  (pcranza , Se  il  timore  fono  li  due  tormentatori  delle  co- 
le,che  atpeuiamo. 

La  (pei  anzi  e I1  virino  fola  zzo  delle  cofe  auuerfe. 

Le  Ipcranzc  più  milurate  col  defiderio  » die  con  la  ragione  • 
j riloluono  quali  (empi*  in  quelli  vani*» , conia  quale  fono 
fiate  impaliate. 

La  (peraiaadcl  premio  fà  parer  gioconda  ogni  fatica. 

Febee  etica  contratta  dal  calore  della  fpcianz  i vccide  più 
buomtni^bc  non  fà  qual  fi  voglia  altro  morbo  acuto,  Se  po- 
polate che  fia.  V n’aitto  diccua:  che  gli  huomini  iltcffi  ammaz- 
zano pmbuorauu  , che  non.  fanno  quante  malattie  louu  al 
mondo. 

La  Iperanza  fomenta  la  volontà  (opra  al  futuro^nde  rende 
le  proemi  ati unioni  più  tollerabili. 

La  iperanza  fcrue  molto  a rompere  l’imparienza  più  impe- 
tuola>&  a lollcuar  la  p»u  languida  itaochezza  di  chi  aipata! 

Quanto  piacerla  e la  (pcranza^ù  unto  nuoce , Se  roaefee 
la  di  lattone. 

Le  Ipctanze  che  non  fono  fomentate , che  da  gli  appoggi  c- 
flerni  lotto  icropre  rouinoic. 

Le  ipcranzc  lunghe  conminano  la  partenza. 

1 corti  delle  ipcranzc  fanno  fpeffo  ricominciar  le  ideile  co- 
fe,lenza  finirle. 

Mentre  che  le  fpetanzc,&  i timori  fofpendono  l'animo  no- 
firo , noi  non  godiamo  punto  il  preicmc,  e l’auuenirc  ne  tot- 
menta  . 

Le  Ipcranzc  fono  fogni  di  quelli  dtc  fono  rìfaegliati. 

Par  che  quanto  più  vanno  gli  huomini  con  gli  anni  atzanri  » 
tanto  piu  tornino  a dietro  con  le  Ipcranzc. 

Le  lufinghieri  Ipcranzc  (ono  le  traditrici  de  mortali,  ope- 
rando lino  all’vlumo  i lor  veneni  (aporiti. 

Le  Immane  (pcranze  fono  foggettc  alla  grandine  nel  più 
bello  dei  lor  fiorire. 

La  Iperanza  di  poterli  auuanzarc  a gradi  maggiori  fa  buoni 
mutiliti, e (cruitori.  li  poffcllodiquclli,e  la  pcrluafione  di  non 
poter  più  creicete  prouoca  arte  lederai  czzcraaoifellc. 

Le  Ipcranzc  mondane  compaiono  incontanente , e (pari, 
(cono  anche  fobico . Quelli  non  fono  fe  non  fuochi  erranti  » 
ebe  rilucendo  fi  pcrdono*3c  accendendoli  fi  effinguono.  Cre- 
*•  dono 


dono  gli  lui  omini  dice  Lampridio,  quel  che  dcfiderano  * & 
aflìcurano  come  cola  fatta  quello,  che  vorrebbono , 
fibccflr. 

E nat  tirale  affetto  nell'huoroo  di  fperarc  affai  quelle  rìufcitc 
il  cui  principio  gli  riclcc  felice. & il  cui  fine  è (tato  lungamente 
bramato;  perche  hauendo  il  principio  qualche  relatione  al 
roezo,  tic  al  fine  prende  in  vn  certo  modo  portello  di effo  fine, 
chi  fortunatamente  incontra  il  principio . Vedendo  Vclpcfia- 
no  fa  luta  rfi  Imperatore  da  fotdati  incominciò  fi  viuamcnce_> 
a fperarc,  che  deporto  ogni  timore  s’appigliò  alla  lua  buont_* 
fortuna  ■ 

Proprietà  de  fauij  è quella  di  non  fperar  tanto  i buoni  fuc- 
ceilì  che  non  temano  anche  de  gli  auuerfi  , eflendo  la  fortuna 
altrc-tanto  cicca  nel  loglicrc.quanto  nel  donare. Poco  alpiraua 
Vefpcfiaoo  all’I mpcrioj  & le  pur  taPhora  alzaua  la  mente  allo 
fperarc,  fubiramciKc  la dcclmaua al  timore,  prnfandoaltcdif- 
e ratic  elicgli  potcua.io  accadere,  fc  rctuaro  haueffedi  (cacciar 
Vitcllio.  Girano  l empie  i pcrfpicaci  intelletti  intorno  alle  feli- 
cità die  pretendono,  tic  ailcdifgratie die  lourartanno , bilan- 
ciando con  cgual  dilcotio  quelle  tiiolutionÌ,die  Itimano  de  lo- 
ro  vantagg  Scure  apportatrici. 

Alcffamho  il  Grande, douendo  paflarc  col  efferato  fuo  nel- 
l’Aiia , a far  gucrta  co  i Pei  li  per  l’acquilto  di  quella  Monar- 
chia,auanri  s'incarainalfc  diftribuì  quali  tutte  l’intratcdel  luo 
Dominio,  co'i  Villaggi,  Fetidi , tic  altri  (Ubili  a diuerfi . Addi- 
mandato  poi  da  Pei  ma  a iua  Capitano,  clic  colahaucflcrilcr- 
tiato  per  lui:  la  fperanz*  riipoie  Cóli  Ibpra  quella  fondaco  fi 
mantenne  fin'all’vltimo  (pira t e,  lenza  pùto  rallentare  di  quel- 
la grandezza  d'animo , tori  la  quale  lliaucua  fondata . Contì- 
gliato  nel progi effo  deh'miprcla  da  Parracnionc,  ad  accettar, 
fe  offerte,  fattigli  da  Dario  per  la  pace;  che  erano  di  dicci  nulla 
talenti , cioè  di  fei  millioni  d'oro,  con  appreffo  la  metà  della-* . 
Monarchia,  &vna  lua  figliuola  in  matrimonio,  non  piegò 
manco  ad  accettarle,  ma  Ipcrando  più  ake  cole  ; rifpolc  : Che 
s'cgli  forte  italo  Parmenione  le  bautebbe  accettate . Facendo 
poi  intendere  a Dario  : che  fi  come  la  terra  non  potcua  hauer 
due  Soli , coli  l’AGa  non  porca  ("opporrai  due  Rè,  ne  (i  trouò' 
punto  ingannato  dalla  fpen  nza,  dalla  quale  fu  condotto  al 
colmo  di  tal  gloria,  tic  felicità  buina na,  che  fù'l  primo , tic  I*  vl- 
timo  che  giammai  vis’accoftaffe.  Ma  per  altri  (ì  trouano.dic 
non  folo delle  fpcranze  loro,  tic  intentioni  tono  refiati  defrau- 
dati , ma  priuati  ancora  di  quanto  poffedeuanodi  proprio , o 
di  ficuro^cciò qui  non  fi  confonda  ilpurodiuinocol’humano 
è da  auuertìrc:  che  due  forti  di  Iperanza  fi  trouano:  l’vna  vera» 
certa,  tic  infallibile, che  comprende  i diuini  mifterij,  & per  la-* 
quale  partiamo  in  conlolationc  la  prefenre  vita,  cò  certa  efpet- 
tarionc  dell'Immortale:  Mera  dubbiofa  & incerta, che  lòlamcn. 
tc  riguardale  cole  terrene,  rtebaffe.  Hot  cralalciando  la  pri- 
ma,# parlando  della  feconda;*  quefta  tanto  debole,  tic  incerta 
chele  non  c appoggiata  al  fine  della  prima, onero  all'aiuto  del- 
la diurna  grafia , c imponibile  che  potiamo  mai  giungere  al  fi- 
ne delle  pretenfioni , c dilegni  nofiri , anzi  più  lofio  in  vn  mo- 
mento prccipitolamentc  cadiamo  da  fomma  altezza  a profon. 
da  perdutone,  c reuma,  per  orcafioncil  più  delle  voltcoccul- 
te,&  infcrutabili . Per  confcguirc  l'aiuto  della  diuina  grafia  è 
ncceffario,  che  i configli,  & dilegni  nofiri  Iwtbbiarto  tempre  la 
ragione  per  guida,  tic  il  giufio , tic  ITtoneflo  per  fine  ; a quello 
modo  fi  fermano  le  Ipcranze  nofirc . & fopra  le  medefime  fi 
ponno  edificare  alte,  e gloriole  imprele.  Quelli  che  totalmen- 
te fi  confidano  fopra  le  forze  dalla  propria  cofianza,&  virtù, c 
che  in  irtato  di  profperiti  fi  vantano  di  non  far  (lima  di  qual  fi 
voglia  infortunio , e d'cffcrc  ad  ogni  impeto  di auuerfiii  im- 
mobili,& inuincibili  nelle  rifolutioni;non  fi  torto  vengono  af- 
faliti  da  contrari  venti  di  tribulatione , clic  fi  rommouono  del 
rutto , tic  fono  i primi  a cader  per  terra , molti  andò  fenza  in- 
dùggio  l'incoflanza,  tic  debolezza  dcll’humana  natura , man- 
cante in  le  medefima . Ail'oppofito  quelli,  che  appoggiano  le 
loro  fperàzc  io  Dio , fono  dal  mcdefinio  f luoriti  di  ul'bono- 
re , e riconofcimento , che  nulla  filmando  fc  fieffì , trionfano 
d'ogni  ftrano,  tic  mal  incontro , c omc  ben  fucceflc  a Vincislao 
Re  d’Ongaria , Icacciaro  dal  proprio  Regno , & abbandonato 
da fuoi,iTqualdiceua ordinariamente:  la  fpetanza c’haueua 
ne  gli  huominicffcrgli  prima  fiata  d’impedimento  a porla  in 
Dio  ; ma  che  haucmiola  poi  polla  tutta  in  lui , s’artìcura  :a_* 
«federe  per  Iua  bontà  aiutato,  tic  cofi  apunto  amicone,  poiché 
fu  riporto  io  tutti  gli  fuoi  Stati . Non  dobbiamo  mai  fprcz- 
C emulo  Alenile  Penala  Prima, 


zare  di  fperar  bene  nelle!  nofirc  tribola  rioni,  & caiamiti  ; pcr- 
ciochenoné  cola  che  tanto  addolcilca  l'amarezza  delle  pre- 
denti auuerfità,  quanto  la  Iperanza  del  futuro  bene , la  certa-* 
emettanone  del  quale alleuia  le  fatiche,  tic  (caccia  il  timore  de 
i pcricoli.Qucllo  c quello  che  volle  inferire  Apoilodoro, quan- 
do diffe  ; che  non  c giammai  da  perderfi  d'animo  nelle  auuer- 
fita , ma  Ipcrar  fempre  cole  migliori . Le  calamità  de  mortali 
( dice  Euripide  ) alla  fine  mancano  da  lor  medefime:  ne  i ven- 
ti loffi  ano  tempre  impctuofamcmc  all'incon  trario,  come  ne-» 
anche  gliauucnturati  hanno  perpetuamente  prol pera , & fe- 
conda la  fortuna , fuggendo  fempre  l’vna  cola  dall'altra  . Co- 
lui veramente  c buomoda  bene,  ch’é  fempre  ripieno  di  buona 
fperanza.  Pindaro  la  chiama  nodrimcnto  della  vecchiezza.' 
Talete  l'adimanda  la  più  communc  cofa  chefia  al  mondo, 

rerciochc  ella  rimane  un'j  quelli  che  non  hanno  altro  bene . 

Filolòfi  Elpillichi  afferma uano  non  trouarfi  cofa,  che  meglio 
contentane,  & confermile  la  vita  dcllliuomo  della  fperan- 
za : Et  veramente  che  lenza  la  Iperanza , chefollcua  il  pelo 
delle  mileiic  humanc  la  vitaa  tutti  farebbe  inlopporrabiic  j- 
Vcdi  Preferita, 


Sperare. 


DEue  l'huomo  fperare  ogni  cofa  infin  c'ha  vira. 

Anche  nel  colmo, c nel  profondo  delle  niifcricnon  fi  dee 
pcidcr  l’animo  ; perche  quando  il  male  non  può  andar  più  ol- 
tre, fotza  è che  tomi  ìnd.ctro . Et  Iddio  lafcia  crefcere  il  male 
in  iommo, quando  vuole  faluarc  alcuni . V edi  Speranza. 


Spergiuro. 


ALrro  non  6 lo  fpcrgiurare,che  vn  mancar  di  fede  : che  vn 1 
corrompere  ogni  pietà:  che  vn  batter  foffopra  tutta  la  rc- 
ligione:ch^  vn  violar  le  leggi  della  Natura,e  di  tuttofi  genere 
humano:chc  vn  leuar  dal  inondo rtKTil  commerrio.e  la  focie. 
là  humana.  Colui  die  lpcigima,o  deue  allcttare  da  D'oqueT 
cafiigo,  ch’egli  facendolo  tefiimonio  di  bugia,  Tuoi  mandare  a 
lacfilegitalhononglictcde.  Carlo  Duca  di  Botbonc  (otto  le 
mura  di  Roma  fu  colto  da  mofehettata  per  lo  pubhco  l pergiu- 
ro,che  fece  a Mìlanefi . Henrico  terzo  di  Ftancùbdata  la  fede 
al  Duca  di  Guifa  di  non  offenderlo,  per  articurarlo  maggior- 
mente, tic  per  ingannarlo  fi  com  manicò.*  fattolo  poi  chiama- 
re, & lotto  pretefio  di  voler  fcco  conferì  re  cofc  importanti  lo 
face  ammazzare  : e poco  dopò  egli  ancora  fu  da  vn  pouero 
fraticello  mifcrainenic  (cannato. 


Spefa. 


ESpcditirtìmo  modo  d’accrefccre  il  fuo,  è fermare  le  fpc- 

f<^. 

La  (pela  c vn  fcgnalc della  grandezza,  e della  magnificenza 
di  chi  la  fà . 

Coloro  che  fono  partati  per  l’indifcretionc  della  nccertìtà  » 
caminano  molto  dilcrctamente  nelle  loro  Ipcfe. 

Parmenione  Ictiucndo  ad  Alcrtandro  di  quello, che  egli  ha- 
ucua  trottato  fra  le  bagxglie  di  Dai  io , coma  trecento  Cortc- 
giani  per  la  mufica:  quarantafei  huomini  per  far  ghirlande,  e 
mazzetti  di  fiori:  ducento  feflanta  facitori  di  falle  : ver  tinoue 
vaiai. quaranta  profumieri, & di  ottanta  bicchiraiùcgnito  ve- 
ramente di  boccile  inutili , le  fi  guarda  ai  militar  valore  ; Ma 
conuencuole , tic  raro  per  vn'cllcrciio  di  fcmioc , oucro  d’Eu- 
nuchi.  Vedi  Lofio,  fnt&aiita. 


Spettacoli. 


GLì  fpcttacoli  tengono  allegri  i popoli , quando  che  gli 
medefimi  hanno  altri  buoni  tratrenimcnti  più  ncccf- 
farii . 

Domandando  a Tiberio  i Tribuni  della  plebe  dì  rapprefen- 
tare  a proprie  fpcle  al  popolo  i giuochi  in  memoria  . tic  hono- 
re  di  Augufio , volentieri  fc  ne  compiacque , ma  con  quefto  : 
cb’eglmo  tic  altri  fintili  fi  faccflcto  a conto  dell  Erario , non.-» 
P p 3 volendo 
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volendo  per  alcun  modo  accotifentire,  che  ne  alcuni  in  parti- 
colare » ne  tutto  il  popolo  in  generale  rcllalfero  per  ciò  aggra- 
uacitcon  permettere  che  gli  folle  adofiata  coiai  (pela.  L’iUeflo 
fece  prima  di  lui  il  tnedefimo  Augulto  » ilqual  vedendo  che  j 
molti  per  ambinone  di  rapprclcnure  al  popolo  di  quelli  (pec- 
caceli fi  rouinauano* t efirinle  le  Iptfc  di  i (fi,  Si  volle  che  a rap- 
prefentanti  le  ne  dalle  vna  parte  del  publico . Et  le  bene  Clau- 
dio poi,  e Nerone  gli  proibirono  del  tutto  ; lotto  gli  altri  Im- 
peratori , nondimeno  di  nuouo  fu  introdotta  la  mcdelima_^ 
Yianza  tcomc  quella  della  quale  molto  fi  dileteaua  il  popolo  ; E 
per  lo  più  la  (pela  era  fatta  del  publico.  Et  vi  furono  Imperato- 
ri» ebe  v’airegnarono  entrate  particolari»  come  T taiano,  cb<-/ 
v’applicò  Cenciate  del  palazzo . A quello  modo  rapprelcntati 
i giuochi  erano»  Si  faranno  tempre  con  buon'occhio , & cuor 
contento  rimirati  dafudditi . Et  quello  fia  detto  per  auuifòa 
Principi  » quando  lor  piacerà  » o per  r^legrarc  il  popolo  » o per 
trattenerlo  : o per  hooorare  la  venuta  di  qualch’altro  Principe 
forali  icro  : o per  occafn  ne  di  nozze  : o per  rinouar  la  memo- 
ria  dei  già  morti  «di  far  qualche  Ipeiticolo.  Vedi  Paffatempo 
publico.  Tenera.  Come  diami.  Htjìriont. 

Spino  arboscello.  Vedi  Regnare  fuc 
difficoltà. 

Spioni. 

SOno  moleftiquci  venti;  che  tentano  leuarci  dattorno  il 
mantelloiperthe  refiiamo  (coperti. 

1 Principi  penetrano  per  tutto,  douc  poflòno  far  pattare  il 
Sole  de  gli  abìlfi  in  fin  c’hauranno  delle  pioggie  d’oro»  troua- 
ranno  fempre  delie  Danae. 

El  ploratotc  propriamente  è quello  che  cerca»  e riferifee  lo 
cofe  prefenti  : Spioni  (on  quelli  che  riferilcono  le  cole  pattate, 
le  prefetti , e le  future , per  quanto  intendono  da  altri , Se  elfi 
vedono. 

Vengono  gli  huomini bene  fpeflo  a rirolutioni»cbc  nó  han- 
no alcuno , o debole  almeno  fondamento  di  vaniifime  imagi- 
nationi»e  fpetialmeme  i Principi , iqualì  per  lo  più  viuono  con 
maggior  fofpettode  gli  altri,  «(Tendo  eglino  foctopolli  alle  re- 
lation! di  chiunque  per  diuct  fi  fini  particolari  loro  d ice  chi  vna 
cola»  & clù  vn’altra . Degno  effempio  d’imitare  fù  quello  di 
Platone  al  quale  venendo  riferito  ,chc  Scnocr  atc  haucua  det- 
to mal  di  lui , dopo  molte  ripulle  date  al  maligno  » negando  di 
crederloifinalmeme  lì  riiolfca  dire:Cbe  conofccua  Scnocrate 
di  tanta  bontà, che  s’cgli  non  battette  giudicato>chc  ciò  fotte  _j 
Cornato  à cóto  , e non  fotte  fiato  bonc(lo»non  l’haurtbbc  fatto. 

Gli  fpioni  non  (ono  puniti  per  venir  a vedere,  e contempla- 
re^ inueltigare  i nofiri  affa  ri;  perche  non  n’hanno  dato  la  lor 
fede»  le  non  vi  e qualche  infigne  malitia.chc  accompagni  la  lor 
arte.  I Romani  fi  contentarono  di  tagliar  le  mani  ad  vn  Iipio- 
ne  di  Cartagine»c’haucua  fatto  due  anni  quella  proferitone^ . 
Ma  quelli, che  efiendodc  nofiri  tradirono  la  ficurezza.c’hab- 
bramo  della  lor  fcdeltà»riuelano  i nofiri  fegrcti»  e palcfano  i no 
Uri  configli,  fono  piu  che  traditori . Quelli, che  nutriti, &allc- 
uati  dalla  mano  d’vn  Patrone  gli  fono  obligati  delle  comodità 
della  vita,  e de  vantaggi  della  lor  fortuna, tono  veramente  peg. 
giori,chc  le  vipere, quando  ti  tradilcono.  Non  biiogna  più,chc 
la  luce  del  ciclo  lor  vada  in  vifo:  che  gli  elementi  li  nutricano; 
Che  gli  huomini  li  ricettino,  come  la  terra  non  foffriice  il  fer- 
pente  dopo, ch’egli  ha  ferito  l’huomo.  Mai  non  mentano  gra- 
fia ne  perdono.  Se  per  legge  di  Licurgo  fono  elpofii  i parti  mo 
fìruoh:  per  quelle  di  Romolo  fi  gettano  nel  Tcucreipct  quelle 
di  Cofiantino  fi  affogano , ebe  (i  ha  da  fare  di  quelte  animerà 
mofiruofe,  chccttcndo  liceuute  al  nodro  leruitio»  e come  ad- 
dolcare nella  nofira  famiglia,  congiurano  conti»  il  nofiroho- 
nore  più  caro  mille  volte  che  la  vita? 

Cercano  alcuni , Se  le  fpic  de  nofiri  nemici  da  noi  fatte  pri- 
gioni debbano  ammazzarli, punirli,  o rimandarli  libere  indie- 
tro. A quali  li  rifponde,  che  le’l  nollto  etterato  è bene  in  ordi- 
ne, & (e  v’cdafar  moftra  de  buoni  apparati,  e prouifioni  da_* 
guerra,  fia  mtglio  far  condurre  in  giro  le  fpic  per  tutto  l’cfler- 
cico>&  far  che  vedano  ogni  cola, poi  ben  trattarle, e rimandar- 
le, Ma  fe  le  cole  nufire  flan  male,aU’bora,o  ben  ritenerle  culto. 
dite,o  rimandarle  prima, che  (piano  Icnollre  ncccfiità-In  ioni, 
ma  quello  e vn  pùto  da  tifcrbaie  alla  prudenza  di  chi  comoda , 
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Molti penfieri,  &c  tifolutioni  dcll’eflcrcito  Ottomano  erano 
palcfi  a Vitcllio,si  perche  fugeiuano  d»ll*vna,&  corrcuano  ai 
l'altra  prte,  come  anche  perche  le  fpic,  bramole  di  fapcr  i fatti 
altrui  non  occultammo  i loro  proprij.  Explcratora  (fcriiie  Ta- 
cito )cura  dtuerfa fafcuandt fu«  non  occmabant.  Hanno  di  qui 
auucrtiti  i gradi  di  non  fidare  ne  anche  a medefimi  Ambalcia- 
tori rutti  i loro  penfieri  Icgreti;  perche  l’biimanacunofità»&  I’- 
obligo  de  miniltri  de  Principi  di  lapcrc  le  altrui  rilolutioni  ec- 
cede Ipcfle  fiate  il  debito  della  fegretezza. 

Come  chi  vuol  lodar  il  prodigo  gli  dà  nome  di  liberale  : Se 
chi  vuol  dar  biafimo  al  liberale, gli  di  nome  di  prodigo:cofi  chi 
vuol  ricoprire  la  (pia  lo  chiama  acculatore , He  chi  vuol  detta- 
bere  aU'accufatore  cerca  di  vitupcrarlo,chiamandoio  I pione-. . 
Biiogna  dunque  per  conofcer  bene  chi  è (pia , & chi  acculatore 
rapprcrcntargii  in  guila  » che  ciafcuno  lenza  confondere  l’vno 
per  l’altro  li  polla  ben  conoiccrc  ; pcrciocbc  vedrà  l'accufatoce 
efier  huomo  ottimo, la  fpia  federai  iffimo.  La  (pia  è talc:Era  in 
Roma  vn  Cauagtieic  illufirc,  il  cui  nome  fù  Titio  Sabino:  at- 
tendendo quello, come  fanno  gli  huomini  da  bene,morto  ebe 
fù  Germanico  (di  cui  era  amicifiuno  ) a continuare  labcnc- 
uulenza  vedo  la  lua  cafa , vifitaua  la  moglie , honoraua  i figli- 
uoli,ne  in  publico  ne  in  prìuato  lafciaua  a dietro  officio  alcuno 
di  oflcruanza  : Maure  egli  perciò  noiplo  Se  graue  a trilli,  era 
con  tomaie  lodi  celebrato  da  buoni , quattro  Senatori  de’grà- 
di,i  quali  etano  fiati  Pretori , Se  ardcuano  di  voglia  di  paliarc 
al  Conlolato  » il  quale  non  fi  potcua  iiaucrc  lenza  il  fauore  di 
Sciano,  ne  .1  fauor  di  quello  lenza  alcuna  feeleratezza,  fi  rilol- 
fcrodi  far  la  Ipia  a Sanino.  Coli  Latinio  Latiarc»vno  de  i quat- 
tro, il  quale  leto  banca  qualdieintroduttionc , retti  ingcndofi 
più  dcll’ordinai  io  Icco , cominciò  a lodarlo  della  lua  cultanza , 
parlando  del  morto  Germanico  bonor  cuoi  mente,  e di  fua  mo 
glie  Agi ippiiu  inoltrando  haucr  tompafiionc.  Il  milcro  Sabi- 
no credendo  luuct  n oliato  vu’buomo  con  cui  potette  aprire 
il  cuore  gli  paria  nella  crudeltà,  della  lupcibia , e dei  dii'egni  dì 
Sciano:  e dall'ira*?  dal  dolor  tralpoi  tato  proruppe  nei  biafiuu 
di  Tiberio;  coi  quali  ragionamenti,  come  obligati  inficroc  per 
vo  ic^reto  di  tanta  importanza  fecero  mofira  d'vna  Arcua—* 
aroiciua.  Quindi  era  ogni  giorno  Sabino  a trouar  La  tiare,  co- 
municando (eco,  come  con  huomo  confidciuiffimoic  doghi- 
le proprie.  Vedendo  all'Ilota  Lanate  molti,  hauti  ‘conieguiro 
del  tuo  intendimento,  ne  alno  manca  rg  i,  che  i tcltimonij,cò- 
uenne  con  gli  aliti  tic  Senatori,  che  fi  uiettcflcru  (tal  tetto,  e’I 
palco  di  quel  luogodella  propnacaia  ouc  lokuan  ragionarci 
accomodando  le  orecchie  a celti  fedi, (lederò  ad  vdirc  i ragio- 
namenti di  Sabino,  & di  quanto  egli  diccttc  appuntali,  ro  l'ac- 
cufa di  Latiarc.  Trouato  Sabino  dal  mcdefuno,&  condottolo 
a cafa  > bebbe  fine  ri  trattato»  poiché  hauendo  replicato  quanto 
era  (olito,  de  e (feudo  bcniiTimo  dalle  ipc  (lato  notato,  accufa- 
to,imprigioiuto,in  podullìniu  tempo  fù  Ih  angolato.  Da  que- 
(to  vedeU  in  cliiaio  clic  l’animo  della  (pia  non  Fu  ne  amor  vcr- 
fo  del  Principe , ne  zelo  del  giudo , ma  vn  defiderio  di  priuato 
intere  Ile, d’aniuar  dico  al  Coniolato.  Non  fù  Latiarc  trouato 
da  Sabino:e  patio  collictto  per  (alutzza  lua  a riferire  al  Prin- 
cipe» quel  che  uccdo»e  riiapcndofi  gli  haurebbe  potuto  appor- 
tar danno;ma  fu  Latiarc  die  trouò  Sabino, e die  eoo  gli  attuti 
modi  luoi,faccdo  l’amico,  de  compaflìoneuolc,cauogli  di boc- 
ca quegli  tx culli  (enfi , die  altamente  non  haurebbe  com  mu- 
sicato V edefi  fina  Indente  a quanta  indignirà  fi  mettano  quat- 
ti© Senatori , incominciando  per  bonorarfi  del  (oprano  ho- 
nore  del  L on(olaco»a  come  ttcre  vu’attiuae  iafamillìma.  Tale 
è la  Ipia.  Dal* Acculatore . Vedi  yJccvfiuore. 

Spiritato.  Vedi  Demonietto. 

Spirito  Demonio.  Vedi  Viponi.  De- 
monio . 

Spinto  Anima.  Vedi  minima. 
Spirito  Vigore. 

NOn  tutti  gli  (pirici  fono  atti  a foffrirc  fortune  gcandi. 

Ancor  che  vno  fia  di  (pirico  viuacc,couaicnc  però  che 
venga  aiutato  Si.  guidato. 

. Spìrito 
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Spirito  ingegno  od  intelletto . 

GLifpiriti  (^raffinano  nel  mezo  delle  difficolti  & auuerfiri. 

Gli  rplriti  che  non  fono  occupati  in  certo  loggeuo>che  li 
rafreni , & aftringa , fi  rendono  lenza  regola  qua  Se  li  nel  va- 
cuo campo  delle  imaginationi  , e non  vi  e pazzia , ne  infogno 
che  non  producano  in  quella  agicatione:  Sono  come  per  tutto» 
Se  in  niun  luogo  Infieme . Vedi  Inaino.  Intelletto. 

Spirito  fègreto  del  cuore. 

LO  fpirìto  de  gli  huomini  difficilmente  fi  conofcc  ; queUo 
delle  donne  non  mai. 

Spirito  fenlò  vitale. 

T 7 No  fpirìto  afflitto  non  ceffa  di  lamentarli»  Se  porta  la  ma- 
V no  fu  la  ferita. 

I Generali  ne  g:i  eflercici  da  ratte  le  compagnie  cauano 
qualche  faldato  per  formare  vn  Squadrone, e lo  chiamano  vo- 
lantc,pcrcbc  voli  doue  occorre.  La  Natura  (s’io  non  erro)  ha 
dato  a tutte  le  parti  dell’huomo  i luoi  fpiciri,  acciochc  pollano 
operare  » ma  poi  cattandone  qualch*  vno  da  cialcuna  ne  forma 
vnglobbo»che  debba  con  prcltczza  loccotrcrc  a*bifogni,&  cn. 
nar  anche  ne  gli  officij  dcll’altre.  Quelli  fono  quelite  corro- 
no a!  cuore  nel  tiroore:cbe  vengono  al  volto  nella  vergogna  ; 
che  aiutano  gli  (piriti  vitali: che  loccorrono  gli  animali . E che 
fiano  canati  da  cialcuna  delle  patti  fi  conofccri  per  vero,ouan. 
do  fi  offeruarà,che  nelle  vebemenri  operationi  di  qucui  (piriti 
in  vn  luogo  rimangono  l'altrc  parti  indebolite. 

Sprezzare.  Vedi  DiftrexjZ/t. 
Stabilità. 

X 7 On  ha  ferme»»  vna  fortuna  inuidiata . Chi  é arriuato  a 
quelli  fegni  ha  terminato  il  cor  fa  della  fua  feliciti . 
Lavabilità  nelle  ddibetationi  è vn  fermo  ptopofito di  eleg- 
gere fcroprc  il  meglio.Nc  il  variar  tallirà  pcnfieio  e argomc. 
tod’inft abilità  ; perche  conofeendofi  tal  volta  il  de  Uberai  or  el- 
ler  pcmiciofo,ouero  per  varij  accidcri  mutato  di  faccia, i pro- 
fcguitlo  farebbe  vna  inftabilità , deuiandofi  in  tal  cafo  dal  pro- 
ponimento di  voler  tempre  eleggere  il  migliore . Aiabm  ejt 
conJiUumy^Hod  mutar i nonfotejt. 

Stabilimento  de  gli  Stati. 

DEuonfi  ben  prima  ftabilir  i propri  Suri , ebe  defilar  fo- 
pragli  altrui.  Integnano  quella  verità i fiumi  ìflcflì,  che 
non  cleono  a tiranneggiarle  campagne , fc  prima  non  hanno 
fleto,  e fermato  il  dominio  dcll’onde,  per  quanto  solendone 
le  confina  delle  lorriue.  „ _ _ 

Chi  vuol  imparar  la  vera  arte  di  ftabilir  gli  Statracga  il  Deca- 
logo: trouarà  in  dieci  righe  dettate  dallo  Spirito  Santo  gli  am- 

macflramenri  Genti  pe*!  Ciclo>&:  infallibili  per  lo  dominio  ter. 
reno.  La  politica  c vn  mare  coli  infido*  col»  torbidoiChe  non 
fi  può  aflcgnar  luogo,  in  cui  non  fi  fia  vcxiuto  vn  1 nncipe  nau- 
fragare; Se  c vn  pezzo  di  Arcliitetrata,  ilqualc  c unro  neceffa- 
rio  ebe  minacci  tempre  rouina  per  mantenere  in  piedi  la  labri 
ca  del  mondOfdie  il  Signor  iddio,  acciochc  non  fi  confonda-* 
con  quella  dd  Cielo  ha  perroeffo  U vacillare,  anche  tal  volta  co 
l'offcruanza  de  luci  fanri  precetti . Il  Profeta  Samuele  fenda 
Saullc  Ré, perche  fi  fia  gettato  dietro  le  fpallei  precetti  diDio, 
è lo  minaccia  della  difgratia  deU’iftcffo . Morirà  egli  ubito  di 
pentirli, perche  teme  di  perdete  il  Rcgno/o  forza  della  domi- 
natione,cbe  louence  può  più  nc’cuori  de  gli  huomini,  che  non 
ponno  i precetti  di  Dio  ) ma  veramente  non  fi  pente  perche 
non  fi  cura  di  perdere  il  Cielo.  Et  ecco  che  perche  non  fi  pente 
prde  il  Rcgno>&  il  Gelo . Forfè  fc  fi  pentiua  non  perdei»  né 

Non  orante  i moiri  pericoli,chc  fouxaftanno  a gli  Suri,  co. 
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me  in  più  luoghi  dell’opera  prefenre , fi  auuerte,  Il  Principe.^ 
nondimeno  le  laprà  fiabilir  lo  Stato  filo  viucrà  tìcuro , Se  da 
amici  infidiou,  & da  nemici  armari . Gran  qualità  ha  io  riabi- 
limcnto , . (poggia  d’ardire  i teractarij , toglie  ogni  orgoglio  a t 
lupa  bi,a  ìcditiofi,  Se  a nuluagi  buomini  tacadcr’ogniipcun- 
za.  Per  dir  tutto  in  breuc:  tanto  é a dire  Stato  riabilito,  quanto 
Stato  inumo.  Si  come  la  mutatìoncc  vitio,chc  fauaffa,  c Ipef- 
fo  mette  in  tetra  botai  gouerni, bora  gli  Stati  : Coli  lo  llabili- 
nicnco  c virtù  ebe  fermando  e quelli,  c quelli  gli  aflìcura  da—, 
mali  cllctni,  ed  interni . Dcll’vno*  dell’altro  itabilimento  qui 
conuicn  far  mcntiooc , acciò  per  lacognitionc  loro  fi  pollino 
introdurre,  & introdotti  conlcruarc,  douc  più  farà  neceffano 
a beneficio  pubi ico. 

Si  come  le  piante,  che  troppo  velocemente  crefcono  nefeo- 
no  s ì fneruatc , che  da  le  medeiime  non  li  pollone  follencre , 
coli  gli  fiati  con  troppo  violenza  grumi  a lemma  grandezza , 
rcltano  con  tal  debolezza, clic  ad  ogni  minima  (coffa  cadono  * 
fc  noo  fono  appoggiati  alloltabiliméco.La  Monarchia  di  Alci, 
(andrò  Magno  a lemma  grandezza  crclciuu  toflapcr  le  diui. 
fioni  cadde  per  non  liauer  quello  (ultegno . Gli  acquifii  de  gii 
Atabi>Sauccni,  Agareni  Alori:  La  Monarchia  di  Sdorile  > di 
Augurio, d’alti i infiniti  a pena  nati  perirono  nelle  fafcic.  Cre- 
dono molti, che  l’acquiltar  iolamcntc  fermi  le  grandezze , ma 
s’ingannano.  Carlo  ottauo  (cnz’abhaffar  lancia  fc  tutta  lual|- 
l(alia»ma  (abito  mal  riabilita  la  pcrdè.Tutti  i Legislatori , c Ri- 
formatoci de  gli  Stari  accorgendoli  de  lodali  auucnimenti  Uà 
(opra  tutte  l’altrc  qualità  procurato  d’introdurui  quella  dello 
riabiJimemo,ma  non  liaucudolo  ben  conofciuto,  è flato  vano 
il  k>r  proponimento . I Calcedoni|  con  eleggere  i più  virtuofi 
al  goucrno  ptouidcroaJlc  corroctioni  interne,  ma  tramutaro- 
no icjeflcrne.  IppotamoprcffòiMilcfij  riudioto  del  numero 
ternario  ualicurò  alla  fuaKepublica  dat’il  Senato,  & prohi- 

bi , che  la  natura  mokiplicalle  hauendo  preferirlo  de  Ca- 
udini» c de  faldati  il  numero.  Fiatone  preparò  ottimo  fon- 
da mento  alla  (ua  Rcpubiica  > ma  la  lafciò  quali  fptoueduta  di 
faldati.  Pittagora  in  Crotooe,  Se  Metaponto»  con  a morola-* 
armonia  hauendo  proueduto , che  i Cittadini  (lederò  lempre 
tra  di  loro  vniti,  e co  iflranicri  non  haueffcro  difparcre,  nó  fc- 
guì  al  penficr  l’opra . Atene  ne  f ooi  quam’ordini  de  Cittadini 
prctclc  vna  perpetua  vnionc^cconleruatione.ma  le  faraoni  la 
corropero.  Draconcper  rimediare  a cialcuno  de  detti  ordini , 
allegrò  vn  capo,ma  più  diftinlc  le  fattiouì*  c fauorille , Solone 
con  noua  legge  anele  nella  diflributione  de  magi  rirati  alla  giu 
ria  radura  de  mctiti,raa  trafeurato  il  numero,  c la  giurimi-* 
aritmetica  onde  la  plebe  ne  reftò  offefa.  Licurgo  refe  animofi, 
c guerrieri  i fimi  Gcudini  fatto  il  configlio  degli  Efori.ma  tal 
valore  in  tempo  di  pace  nulla , o poco  giouando,  fi  corropero 
nell’olio.  Gli  Egitti|  con  la  virtù  accoppiando  il  ludo  per  cfferc 
maggiormente  riucriti  da  gli  tttanicri , allettatone  i medefimi 
ad  andar  alla  diriruttionc  farai  Cretcnlì  per  effer  falò  cinque 
al  goucrno  furono  vilipefi  dal  popolo,  5c  licorrupcro  nclli  po- 
chi potenti.  1 CartagincG  nella  còtinua  autorità  de  Suffetij  an- 
che dopò  finito  l'Officio,  conduflcro  paffo  paffo  lo  Stato  alla.-, 
potenza  de  pochi.  Gli  Achei  fi  llabilirono  con  la  lòia  giulliria , 
ma  quella  incontrando  col  valor  Romano  che  gl»  locropolo 
s’auuidcro  che  non  ballò.  1 Romani  accortifi  di  qucft’eriòrc , 
acciò  lafapicnza  non  foffe  oltraggiata,  Se  il  valore  troppo  non 
s’arroga ffe, con  la  lapicnza  congiunfero  la  forza.de  con  l’arme 
la  giultiria.  Se  con  quelVartc  (operarono  tutre  l'altrc  Rcpubli-’ 
che  nel  (aperti  ttabilirc;  ma  poi  in  troppo  grandezza  tafeiando 
crdccre  i Cit tadini,da  quelli  che  la  doueuano  difendere  fù  ella 
louopoila.I  Caidcifi Medi, gli  Affinai  FcrG.lu’l  valore  de  fon- 
datoti appoggiari,6n  unto  fi  raantcncro»  cbc’l  valor  continuò 
nc’difcendcnti.  Da  tutti  quelli  effempi  fi  viene  in  chiaro , che 
tutti  gli  Suri  perirono  per  quel  falò  difetto , che  fi  crafcurò  da 
principiale  al  quale  non  fi  rimediò  dapoi  col  correggerla  che 
perciò  condii udcfijchc  corrcgcndoG  tutti  i diffetti  de  gli  Stati, 
fi  come  in  effetto  fi  poffono  corrcgere , de  come  fi  difeorre  a 
luo  luogo,in  confcguente  anche  fi  poffono  perfettamente  fta- 
bilirc.Ne  alcuno  può  dubbitarc  delia  virtù  di  quello  flabilimc- 
toin  confetuar  gli  Suri, poiché  fi  vedono  hoggidi  il  Re  della—» 
China, dell’Etiopia,  Se  Vcnctia  durar  per  unti  (ecoli  lenza  dar 
vn  minimo  legno  di  corrutrioncmon  che  di  mutationc.  Que- 
llo ftaMirocnto  dunque,  che  medica  tutti  i diffetti  de  gl»  Sw» 
altro  non  è, che  vn  lommo  bene  che  rende  felici  i medefimi.  Se 
può  chiamarli  far  felicita . Altro  ebe  felicità  non  può  operar  si 
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grand’effetto , come  quello  di  fermar  vno  Stato  nel  fuo  ette* 
per  letto, non  ottante  che  di  i ua  natura  ei  fu  tanto  loggctto  al- 
la varietà  Quando  e felice  lo  Stato, felice  è il  Cittadino:Fclice 
Cittadino  e inuitto  contra  de  nemici, non  che  lontano  da  fedi- 
tione.  Pochi  Locrcfi  vincono  cento  vintimiilaCrotoniati:  po- 
chi Atcniefi  vecidono  con  la  morte  di  vn  folo  duccnto  milty 
Perfi.Le  donne  Argiuc  combattono  contra  l'ettèrtitodi  Cleri- 
mene:  Le  Spartane  conira  Pirro:  LeCartaginelì  contra  Scipio- 
ne : Le  Scgontine  contra  Annibaie . Non  temono  la  morte  i 
Cittadini  felici.  Chi  non  teme  la  morte  non  pauenta  i nemici . 
Vengano  contra  di  erti  tutte  le  forze  del  mondo  non  vincera- 
no:  o le  vinceranno,  moriranno  infelici  sì;ma  nò  faranno  già- 
mai  vinti . Cittadini  felici  fono  le  inuiucibiliarmcdclloStato, 
c’hanno  di  modo  congiunto  il  (or  ben  prioaro,col  pub!ico,che 
lenza  quello , non  volendo  ne  anche  quello , amano  più  rotto 
di  morire,  che  comportar  che s’olicnda.  1 Felini  fi  (epclliico- 
no  vini, più  lotto  che  darli  vinti . I Sanniti)  vccifelc  mogli , & 
i figliuoli  ardono  le  ltcllì,  con  tutto  il  loro  Iutiere  • Vibìo  Ca- 
puano non  potendo  laluar  la  patria  da  Fuluio  s’auuelena  con 
rutti  i Senatori.  In  Altrapa  gli  liuomini forti  tnotono  combat- 
tendo,! deboli  s’vccifero,e  ic  donne  con  le  cofe  più  care  al  fuo- 
co fìdicdcio.  Reputano  i felici  Cittadini  beata  forte  il  morir 
per  la  patria . Ne  in  altra  maniera  pottono  i medelimi  efler  fc- 
lici.c'luucre  quàto  dclìdcrano jch’c  fiere  paghi  dcdefidcrati  bo- 
llori, ricchezze, glorie, Stati,delitie, piaceri . Amor  folo  è quel- 
lo ch’opera  que Ite  mcrauiglic, quelle  felicità.  Fàdic  tutti  i Cit- 
tadini s’amino  inlicmc  tra  di  loro , e tìatio  tutti  tatuo  amari , 
quanto  amanti  del  Principe,  clic  tutti  quegli  effetti  che  parono 
imponìbili  lì  vedranno  nello  Stero.  L’amante  ha  quetta  pro- 
prietà di  voler  ciò  che  vuol  l'amato  : efiendo  eia) timo  Cittadi- 
no c amantc,c  amato , non  fi  può  dubitar  che  l'vn  non  voglia 
f ubilo  quel  che  vuol  l’altro.  In  cofi  fattapatria  non  fi  può  defi- 
dcrar  impo<fibile»c  il  poffibilc  non  c mai  ncgaro.Cofi  c vero  il 
detto  di  Pittagora  • Che  l’amor  de  Cittadini  è la  felicità  dello 
Città . Efiendo  in  felice  patria  da(cuno,&  amante,  & amaro  » 
quello, e quello  nell'altro  fi  trasiorrnautasformaodofi,  ciaicu- 
no  fi  fa  vno;  perche  Amor  e/lvsrtujvmtiua.,  Tutti  gii  huomf- 
ni  in  coca!  Stato  efiendo  vno  .colui  che  negafic  cola  ali’ J tro , 
quello  farebbe  vn  negarla  ale  Itcfio,  il  che  ripugnando  allo* 
natura, e non  potendo  cflccc.inconfcguctue  ogni  vno  c felice . 
Se  le  leditioni  nalcono  da  mali  contenti,  qui  non  è dilcoptcn- 
tczza  doucogn’vnoc felice.  Si  poflono  vìncere  (otamentei 
dùunitqqui  non  può  edere  dilunionc*ouc  rutti  tòno  vno  Cofi 
lo  Stato  in  fc  pacifico  c contra  i nemici  inuirto,&  ((abilito  L'a- 
more, poi  che  ttringc  cofi  bell'vnioac  non  c etici to  di  leni  :• , o 
di  carne,  che  leruc  di  niente  al  publico,  ma  c vn  Amor  virtuo- 
se tanto,  che  ipogliatoc  adatto  da  ogni  vile  affetto  ■ E'vn’a- 
niorc,  ch'altro  non  ham  pregio  che  ilionettà,  per ciocbc nelle 
cofe  contratte  c miieria,  non  felicità,  del  quale  amore  puic^a 
parlando  Lacrrio  ditte , ch'egli  folle  inuintibilc.  Er  Seneca  i 
vnum  Regi  mexpugnabiie  menarne  ntum  amor  c unum.  Vedi  Mu. 
fu*  Potine* . 

Stabilimento  contra  le  caule  eter- 
ne dicorrottione. 

SOno  gli  Stati  ditierfi  di  grandezza,  e diuerfi  fono  i Principi 
di  valore . De  gli  Stati  altri  fono  grandi, altri  piccioli-,  altri 
mezzani  tra  quelli.  De  Principi  altri  lon  di  valor  magnanimi: 
altri  di  picciolo  animo  c valore  : & altri  nel  mezo  Manno  di 
quelli  due  cftremi.  Gli  Stati  piccioj  peonie  qucllijche  con  vno 
Iguardo  folo  lì  pofiono  rimirare  lì  deuono  reggere  in  modo , 
die  ne  anche  le  cole  minime  fi  trafeurino.  Ne  gb  Stati  grandi 
fi  procede  con  modo  contrario . Chi  vuole  la  lalutc  della  Rc- 
publica  in  cofe  grandi  { ferine  Plutarco) é ncccffario  nelle  cole 
picciole  fcoftarli  dalla  giuttitia.Sc  atiucniffc.chc’l  magnanimo 
Principe  fotte  Signore  di  picciolo  Stato, echc'l  Principe  di  po. 
co  animo  vno  Stato  grande  fignoreggiaffe  i’ vno,c  l’altro  Stato 
mal  farebbe  goucrnato.  Il  magnanimo  il  luo  fdegnarebbe,  co- 
me fece  Alcliandro  magno  i Corincijiquando  fc  gli  donarono. 
]l  pufillanimo  nel  fuo  reggimento  li  confonderebbe , come  fe- 
ce Ariadco . La  cagione  di  quello  é^he  il  magnanimo  a(pira_> 
folo  a cofe  grandi,  c le  picciole  difprezza  .•  e il  pufillanimo  fi  il 
contrario . Quello  iu  picciolo  Stato  le  picciole  cofe  abbondo- 
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narebbe:  Quello  le  grandi  non  ardirebbe  di  rrartare.  H Prìnci- 
pe poi  mediocre  non  farebbe  attoà  reggere  lo  Stato  di  qualità 
dicane.  Alle  quali  cofe  hauendo  riguardo  il  Sauio,chcal!a_-> 
faluczza,e  flabilimento  dello  Stato  intcndc,operar  dcuc,che  fl 
Principe  alio  Stato  fia  di  valor  cgua)c;E  douc quello  non  pof- 
fa  fare  deue  agguagliar  lo  Stato  al  Principe.  Il  primo  fi  può 
fare  con  l’cducatione,&  atnmactttaroenri . Il  fecondo  col  ben 
conofccrc  le  forze,  c le  qualità  dell’ifteflb,  & conforme  a quel- 
le proportionargli  lo  Stato.  Gli  liuomini  magnanimi,  non  fi 
deuono  ferrare  in  picciol  fpatio, perche, fc  non  foffero  permef- 
fi  t rafeon ere,  cadercbbono  di  leggiero  in  ardir  temerario . E 
quetta  regola  non  folo  c vera  ne  gli  Ré , ma  ne  i Gctadìni  an- 
cora . Giulio  Ccfare>&  Annibale  erano  magnanimi,  & inca- 
paci di  dar  chiufi: mandati  a grandi  impeciò  fanno  merauiglie. 
Nelle  Gttà  non  fapcuano  eflcrc  Cittadini:  In  guerra  Celare 
fa  tanto, che  occupa  l’Imperio  di  Romà;  Annibaie  non  l'acqu£ 
Ha, ma  in  lùa  mano  era  di  faclo.Chc  fe  nel  maneggio  d'impe- 
rio grande  il  mifdefitno  Sauio  trouafife  vn’ Ariadco , vn’Alcflì, 
vn’Augullolo , vn’vltimo  Collant  ino,  o altri  Principi  di  poco 
cuoceji  deue  configliarc  a diminuire  la  grandezza  d’vn  tanto 
pclo;perciochc  meglio  c Stato  pìccio!o»e  dutabilc,chc  Imperio 
grande  che  cada  » come  fecero  molti  (otto  Princìpi , che  non  li 
leppcro  reggere  folto  Serie  ; Dario , & altri . Se  poi  il  Sauio 
vede  il  fuo  Principe  eguale  all'Imperio  dee  configliarlo  a non 
acctdccrlo»  o diminuirio,pcr  non  cadctp  nc’lodetu  errori . In 
quello  Stato  fi  può  benilTìmo  introdutre  la  difciplina , e fra 
qucfta,c'l  valor  del  Principe  vn  verottabilimcmo.  Mofìrano 
le  hittoric  di  diminuire  anche  tal'hora  gli  Stari, fecondo  la  qua-, 
liti  de’ Principi,  Vedi  Diminuitine.  Rinuncia.  L'altrc  cofe  che 
contra  le  cortouioni  cftcrnc  ttabilifcono  gli  Staci  fono  le ar-, 
ine.  Di  quefte  a fuo  luogo . Vedi  Arme.  Estremo.  Ai  tinta . 
Soldati.  Guerra.  Forie^j.*.  Prefetto.  Violenta. 

Stabilimento  contra  le  caule  inter- 
ne di  corrottione . 

SI  come  la  mutatione  de  gli  Stati  viene  da  quel  vitio,cbcca. 

fitte  isH  difobedire  alle  kggi;cofi  lo  ttabilimento  cornerà, 
fa  contraria  prouicuc  dalia  virtù,  che  confitte  ndl’cbcdire  alla 
legge  Vedi  Lrg^t i «me  obedirji.  Ix^e fu*  necejJitó.Lef&t  come 
tnrrodurf.  Ma  perdio  non  fi  può  prima  tntrodur  la  virtù,  atta 
allo  ftabiliroenro  de  gli  Stati*  die  non  fi  correggano  i vicij  tic 
mede-fimi  Vedi  Corrctticnc  de  Rottemi  te  ds  Stati.  Fatta  la  cor- 
rea ione  s'introducono  le  virtù  in  due  forti  di  pcrione,  che  fo- 
no parti  dello  Stato, nel  Prìncipe»  c nel  Cittadino.  Ve di  Prin- 
cipe. Vcd  [Cittadino  ottimo. 

Stampa. 

LE  flampc  corrette  fono  di  gran  riputationea  quei  luoghi» 
j douc  eiieJono  effercitatc. 

La  Stampa  con  la  (ua  diuturnità,  & col  valore,  èc  con  il  va- 
gare da  per  tutto  può  femprc  conforme  al  bene»  o al  male  che 
contiene  giouare.o  nuocere  alle  Prouincie  intiere. 

Le  flampc  dell'Italia  a non  poche  degli  Oltramontani  fono 
inferiori. 

Con  grauiflìmo  danno  fono  gli  hcreoci  più  diligenti,  & ac- 
curati nelle  (lampe,dc  Cartolici.  Et  quel.ch’è  peggio  il  Turco 
riletto, inimicilfimo  per  natura  delie  medefime,  & de  li  bri, po- 
ne ogni  Audio  per  far  a trinare  il  fuo  Alcorano  nclllndic,  Se 
in  runi  quanti  i paefi  fi  fcuoprono  di  nuouo  per  inctodurrc  la 
fisa  legge. 

Circa  l'anno  mille  quattroccntojrinquanra  vennero  d'Ale- 
magna  in  Italia  i primi  Stampatori, che  in  Roma  diedero  pria, 
cipio  a quett’arre:  & furono  i primi  libri»  ebe  fi  ttam patterò 
opere  di  Sant’Agottino,&  quelle  di  La  ciantio  Fermiano. 

Stampare. 

C Hi  compare  foucnrefu’l  mercato  del  mondo  connuoui 
libri  c (limato  far  mercantia  digloria,  & di  fama. 

Il  trafficar  fu’fogli  c vn  giuocar  alle  carte.  Ad  vn  taglio  di  lìn- 
gua 
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goa  maledica  arrifehia  vno  foenturato  le  fetichè  di  molto 
tempo. 

L'dporfl  con  poche  catte  a gli  occhi  «lei  mondo  critico , Se 
coù  di  tuga,  fminuilcc  la  vergogna  a gli  amori , quando  non_ 
piacciono  : Acer  dee  la  pt  ffibiUi  dì  lodisfarc  aJi’spt  uro  ac  gli 
buomini,  quando  vengono  gradire. 

La  Grecia  hebbe  foto  fette  Sauq  : L'Europa  n’ha  fcttantatoc- 
u volte  fette  milla . Infelici  pani  uc’incdcfitiu  Sctiitori,efpofti 
al  giudiciodi  tanti  cerotti).  La  Stampa» iac  vnafpccicdj  Irra- 
dilo, vi  dourebbon  entrar  gli  immacolati  loto. Ma  che  alia  a fa- 
re, s* imperfetta  è l’humana  Natura  per  la  condir  ione  de' tonfi  ì 

Dcuono  le  Icritcure  da  ; ublkai  U cflcrc  di  argomenti  erudì* 
d>e  vinuofi  in  lode  di  rooltiùn  bollino  di  ninno. 


Coloro  che  ttaropan  le  loro  opere  cercano  vna  incerta  glo- 
ria,e fi  ripongono  ad  vn  certo  pericolo . Quelli  che  le  lafciano 
a pofteti  da  ttainpare  non  hanno  cauato altro  (rutto dalle  fati- 
che proptic,chc  la  comemplaiione d’vna  futura, ideale,  Se  in- 
fruttaola  gloria . La  gloria  mondana  fin  ile  e *.ol  «rondo , e per 
noi  il  mondo  fìnifee  con  la  vita.  Hauer  loto  penfitro  all’vtilità 
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La  demenza  » e la  giuftitia  fono  le  due  colonne  a cui  r’ap- 

pOggta  l’edificio  politico. 

Non  può  lo  Stato  mantenerli  in  ripolos’é  debole , oc  può 
fortificarli  iciiz'ji  me.  Coli  fi  diltrugge  per  la  debolezza  come 
per  gli  violenti  stoizi.  i 

Nelle  cote  conce  nienti  lo  Stato,  le  cole  più  dubbioie  non 
dcuono  cllcre  iprczzaic  : Le  opinioni  fi  dcuono  conuertircin 
credenza:  le  fauolc  in  verità:  le  apparenze  in  ficurczza. 

Lubrico  icnticro  è il  maneggiodi  Stato:  Balta  vn’atrione 
fola  cattata  a far  precipitare  vn  Principe,  che  con  mille  boeme 
fifiiclcuaio.  i 

Dcuono  le  forme  de  gli  Stati  effer  proponionate  alla  natu- 
ra dc'popoli . In  tal  luogo  Ila  bene  la  Monardua,  che  non  fia- 
i ebbe  bene  l'Ottimate.  E vcdonlì  in  Italia  molte  Città<umcs 
Pcrugia,Fiotenza, Siena,  Bologna,  lequali  non  fono  mai  fiate 
in  pace  fioche  no n tono  arriuate  aliar  lotto  il  Principe. 

Stato  che  colà  fia. 


di  pofieri  e concetto  four'bumaiio.  Dedicare  i luoi  i udori  alla 
fola  gloria  è diabolico;  accompagnarla  con  Pvulcè  birmano: 
(compagna! la  dal  ptopnotè  dittino  Vedi  S ir  mere. 

Stanchezza.  V edi  ofMangiare. 
Stare. 

LO  Bare  non  è proprio  dell*huomo.  Egli  è fotto  vn  mondo 
icmprc  mofrile , Se  i vn  mondo  lèmpre  mobile . Quando 
non  va  innanz*,u>rna  indietro, (e  non  dì  Jouc  egli  era,  u»  douc 
era  il  tuo  delibo  io.Eg!i  è viaggiante, e s’incamina  vcrto  la  toli- 
citàtlacerca^c  non  la  nona:  Non  può  quietai  e fin  che  non  l’ba 
trouata.e  non  la  puòtrouare  finche  non  è ifpiiato.  E cola  na- 
turale il  mouirocntoairbuomo,  che  fenon  punauuanzarli, 
per  non  ittar  fermo,  torna  indietro  ; non  perche  lo  mokltino 
le  felicità,  ma  perche  non  le  ha  toccatele  non  potendo  poffare 
piùauanti  a cercarle,  reme  d’haucrle  trapaliate  L’acqua  che 
nacuraimenre  Icende.fe  vien’impedira,  per  non  fermarli,  lale, 
e tanto  iperache’l  moto  la  conduca  al  luo  fine,  che  più  tolto 
d’abbracciar  la  quictc»cbc  non  è fuori  della  ma  natura, li  moue 
coiiira  la  tua  natura. 

Sutifta.  WediHuomo  di  Stato. 


CHi  raccoglie  il  lignificato  della  voce  fubito  s’atroederi, 
che  Stato  vuol  intorirecofa  I Ubile.  Vero  Stato  non  fi  può 
trouar  in  Lcrra,doue  ogni  cola  è in  perpetua  varietà  ; pur  dalN 
accorgi mento  de  gli  huomini  clicndofi  ritrouata  l’arte  dilla- 
bifiregii  Stari , pereto  ha  riofiabilità  delle  cole  terrene , Stati  fi 
chiamai  io  quelli, che  tono  nclCetìer  lor  fermati  dallo  (tabilimé. 
to. eguali  poi  liau  quelli  Stantoc  quanti,  variamente  varie  per- 
lonc  tentoni).  In  quello  ben  conuengono,chc  lo  Stato  lìa  cola 
de  li  det  abile , &«.bc  io  ciafeuno  diclli  ogn'vno  proctiti  per  lo 
dchdcrio dalla  natura  infilato  di  Signoreggiare.  Alcuni  cono- 
I ccndo  le  ricchezze  pelo  trauaglioio  hanno  Aiutato  felice  lo 
Stato  di  pouct  ta , e coli  col  difpi  ezzo  di  tutte  le  cole  le  lo  fono 
procacciatola  difprczzi  ifiefli  lèdendoli  tali co’lo  Audio  del- 
le lcicnzc»thc  non  loto  non  haudlcroad  effer  foggetti  ad  alcu- 
no , ma  che  tutti  pili  tolto  toggiaccffcro  a loro , e coli  il  figno- 
rcggiaffcro.  Di  quefti  furai)  Diogene,  Se  altri  molti  di  quei  Fi- 
latoti ani u hi . 1 Gnmolofilh  per  hauer  maggioranza  (opra  gli 
altri, I uggu odo  iu  buona  parte  Icriccbczze,  gli  agi  ancora  del- 
le mctieume  per  acquàtar  la  (ap  enza.Ncl  numero  di  quefii  fiì 
Zenone,  date, Fluitene,  Se  a:tri,iquali  co’lo  Audio  dell’iftcè* 
lapienza  odia  poucrtà  fi  fecero  grandi , che  ricchi  farebòono 
fiau  lenza  gloria  aie  ima. Curio  dentato  non  per  altro  rifiutò  l’- 
oro oc  Sanniti,  die  per  fignoreggiar  gi’iftcfli:  onde  egli  mede- 
fiino  difft  :V oglio  più  tolto  i tornando  l’oro  comandar ’a  quelli, 
che  lo  poUcdonotcbc  riccucndolo  altri  comandi  a me  Del  me. 


Stato. 

IL  Gelo  G riferua  la  diTpofitione  degli  Stati. 

Gli  Stati  fi  màtengono  per  gli  communi  timori;  e gelofie . 
Le  mcdcfimecofc  che  foliétano  rutta  la  machina  dello  Sta- 
ro. Il  configlioile  forze,c  la  tiputatione,fono  i punti  principali, 
che  formano  il  Principe 

Chi’vuol  far  qualche  effetto  dentro  vno  Stato  nemico , de- 
lie dar  dritto  dentro  il  cuore , e non  fi  trattenere  a far  l’amore 
alle  frontiere. 

T urti  gli  Stati  del  mondo  hanno  prouato  la  fua  ìncofianza. 
Douc  fono  gl’imperi)  de  gli  Altìriude  Pctfnni.de  Medi,  de  gli 
Egi(tij,dc  Giudd.de  Macedoni?  Qutcqutdjortun 4 in  aùum  tu. 
Iti  rullar  a liuti, e Platone  dice  chèle  cole  fono  in  quello  mon 
do  come  sii  l’Euripo  bora  in  a)ro,&  bora  a baffo. 

Gli  Suri  vicini  hanno  Tempre  qualche  cola  da  difirigare  in- 
ficine. I Romani, ed  i Canagfneli  dimorarono  cinquantanni 
in  pace;ma  poi  che  gli  vnì»c  gii  altri  cominciarono  a (fendere, 
Se  allargare  le  loro  frontiere  ,Se  ad  auuanzaifi , il  Colpetto,  la 

Éelofta  della  lor  grandezza  lì  metterò  inficme  alle  mani,  Se  al- 
i guerra . 

V no  Stato  fenza  danari  è vn  corpo  fenza  ncruf:  e fi  come  il 
corpo  per  debolezza  de  nei  ui  foffrifee  grandi  conuuIfiomVco- 
ai  lo  Stato  languilcc, quando  il  danaro  non  è regolato 

Sono  gli  Stati  felici  quando  gli  Rè  fono  laui»e  goucrnati  da 
Saui  • La  (alate  di  quelli  dipende  daH’educaiionedi  quelli. 

Chi  vuol  mantener  il  fuo  Suro  in  vna  lunga  prof  perirà,  non 
deuc  in  modo  fermar  l’occhio  (opra  gli  affari  del  fuo  Regno, 
che  trafeuxi , o non  confideri  quello  che  fi  fa  d’ùuorno , oucr 
lontano. 


debuto  pcnlicru  tuiono  Focione.Auacrconte,  Cintone,  e Pic- 
taco , ch’ck  Acro  lo  Stato  di  pouettà  loto  per  defitta  io  di  glo- 
ria. Altri  tiputando  felice  lo  Statodcllc  ricchezze  li  sforzano 
di  comularncmc  fatti  ricchi  mezanj  mente  s’acquietano , per- 
che vedendoli  da  tornitori  obcdici  argomentano , clic  le  tanto' 
piacer  fi  lente dall’cflci  cefi  nutriti  da  pochi, che  maggiore  poi 
fia  effer  feruta» , Se  obeuitoda  numero  grande,  onde  per  arri- 
uar’a  tal  grado  ui  felicita*!)  danno có  tutte  l’arti  poffibili  a (tra- 
ricchi  re,  tanto  più  beato  cialcun  (Amandoli  quanto  che  più  ne 
ammalia. Altri  cercai)  la  maggioi  anza  nello  Stato  dcll’igoorà. 
za , non  volendo  comportate  quella  loggctt  ione  che  portano 
gli  (ludi  delle  Icicnzc.  ( Vedi  JgncrtwXf.)  AL  uni  di  più  lànoìn- 
rclletro>accorgc  lofi,  che  non  sà  e coltre  ito  a kguir  l’alo  ui  có- 
l)glio,ik he  alt  t o non  è»che  vn  lotton)ectcrl],per  vlcire da  que- 
lla logge  «ione,  anzi  per  auuanzatli  J opra  gli  alto  Itudianod’- 
acquìltar  la  lapienza,  conchiudendo,  che  fi  come  al  fauio  cola 
alcuna  non  manchi,  coli  la  Capienza  regga  & (ignorcggi  tutti. 
Il  dotto  in  ragion  ciuilc  cerca  di  iuicuartiii,pcrche  tempre  vna 
delle  due  patti  debba  ricorrere  a lui  per  aiuto,  Se  configlio , Se 
perciò  procacciali  feguaci,&  qujfi  che  Valla  Li.  Il  Medico  an- 
che a Cani  propone  prcicruatiui  per  hauer  lotto  la  lua  giurildit- 
tiooc  non  lotogl’infcrrni,  ma  i lani  ancora . L’Oratore  mette 
fiudio  nel  bel  parlare  per  impofftflarli  di  quegli  animi  chcfa- 
fcolcano.il  loldarodclidera  la  guerra  per  comàdar  altrui.Tut- 
ti  gli  artefici  Danno  intenti  alfa  rti  proprie  per  louraAarealrrui, 
ilebe  lor  pare  vnalpetiedi  Signor ia.Mofir  ano  quelle  maggio, 
ranze  non  tanto  i corni neiarnenri  di  molti  Stati,  quanto  il  na- 
turai defiderto,in  tutti  gli  huomini  di  Signorcggiarc.Tuttauia 
non  fono  quelli  quegli  Statiche  qui  fi  cercano.  Non  mancano 
che  per  ifiato  intendano  il  gouerno,  ch’alrri  ta  di  fé  (letto,  altri 
il  reggimene ojcbc  fa  della  propria  famiglia:  per  quello  rendei*- 
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dofi  eli  affetti  ftiddìti  della  ragtonerper  qtiefto  i figliuoli, Se  al- 
tri al  Padre  di  famiglia.  Ma  ancorché  quelli  habhiano  (cmbià- 
za  di  S tatù  non  fono  però  Stari,  ma  parte  di  effi.  Stimano  alcu- 
nifchc  Stato  Ga  vna  moltitudine  di  gemerai  cafo  radunata»  & 
retta . Molti, vo  paefe  pieno  di  calè  habitate,  6e  cinrederoura . 
Tutti  cofioro  hanno  errato.Lo  Stato  non  confifte  in  gente  a 
radunata,o  in  paele  fjbricaro,&  cinto  di  rauri.Gli  huotnini  da 
principio  hebbero  vn  mondo  intiero  » non  che  vn  paele,  Se  fu 
br icarono  molte  cafc  » nc  per  queflo  bebbero  forma  di  Stato  » 
poiché  l enza  poliria  viuettaoo>&  la  Polirò,  fola  c quella, clic  dà 
forma  a gli  Stati.  Sparta  non  fù  amica  per  molto  teropode^. 
murice  ali’bora  fti miglior  Scaco^he  quando  poi  fu  cinta. Sta- 
to bebbero  quegli  Sdii » che  Dario  prima*  c poi  AlcfTandro  di 
luogo  in  luogo  pcr(cguitarono»perdie  ancor  chefpoglòri  d’o- 
gni  colà,  ri tcneuano  la  (orma  dello  Stato  loro . Stati  non  può 
dirli  che  foffcro,nc  CartagineG.nc  l'Egitto,  nc  la  Traccia*  no 
altri  Regni  al  numero  inuno  di  quarira.dapoi  che  furono  dal- 
la potenza  de  Romani  acquiftati  Se  fatti  Prouincie,perchc  ri- 
ceuettcro  la  Politia  Romana, come  membri  fuoi.  Membro  di 
Staro  c quel  lo, (non  Stato)che  viuefoggetto  alla  politia  altrui* 
mancandogli  la  propria , nella  quale  confitte  l'ellcre  dello  Sta- 
to . La  Politia*  che  di  quclta  forma  è vn  ordine, che  difponea 
varij  offici)  le  moltitudini  raccolte*  diiotdinacc,&  quell’ordi- 
ne è prodotto  dalla  Icgge^non  da  qual  fi  fia  legge,  ma  da  qudla 
c'ba  quelle  tre conditioni:Sauia:Giu(la:  & Pia . Quell’ordine 
confiltc  in  certa  difpofitione  introdotta  fra  genti  dileguali,  co- 
me nella  natura  a dafeuna  delle  cofc  eguali, e dileguali  fono  af. 
fognati  i fuoi  luoghi . Nelle  Republichc  fono  i Principi  che  co- 
mandano: I Cittadini, che  obedilcono:  IMagiltraci,  che  fanno 
l'vn  l’altro  a vicenda.  Et  in  vno  Stato,  trattone  il  Principe,aJtri 
fono  deboli,  altri  potentualtri  d’altre  qualità:  la  legge  che  vede, 
che  fra  quella  varietà  vi  farebbe  nemideia*  per  laquale  fi  di- 
flruggcrcbbe  il  commercio, introduce  vn’ordine  tale, che  difpo 
nendo  ciafcuno all’officio  a lui  conforme,  fà  che  l’vno , Se  l’al- 
tro con  proportionace  opcrationi  fi  congiunge  in  vno  a bene, 
fido  publico,  con  modo  si  (labile , che  per  ciò  fi  chiama  Srato . 
Quell'ordine  fi  come  in  varie  rooltirudini.variamcnre  r’inrro- 
duce , coli  introducendo  varie  Policie , vari)  Scari  vien'a  colli- 
tuire.  Ma  perche  in  olire  quello  ordine  é effetto  della  Legge, la 
Legge  del  Regimcnco*  e’1  Regimento  dell’Imperio , da  quello 
fi  viene  in  chiaro , che  non  vi  è Stato  lenza  Imperio,  ordine,  e 
legge, tutte  le  quali  cofc  coffituifeooo  vno  Stato  . Viuano  poi 
cou dimoitele  genti, o in  cafe»o  in  grotte: o ferme  in  alcun  pac 
fc,o  vadino  errantùo  con  mura,o  lenza  mura,lemprc  fi  diran- 
no hauer’lftato^'hauranno  propria  forma  di  Politiadalle  prc. 
derre  co(c;perciocl)e>come  dice  Addatile:  Vna  Gru  animata 
a guifa  d’animale  beo  difpoftoc  compolla  di  proporrionato 
par  ti, che  fcambicuolmente  fono  ordinatele  che  communica- 
no  vicendeuoltncnte  tutte  ncll'operare  infieme . Venendo  fi- 
nalmente la  forma  di  ciafcun  Stato  daU'ordioc , l’ordine  dalla 
legge,  c la  legge  da  chi  regge  l’imps  rio,  effondo  li  Reggitori  de 
gli  Suri  tra  loro  varij,  conuien  anche  dire»  che  varie  leggi  dia- 
no a gli  Stati,  Se  dtc  da  quelle  efeano  varij  ordini»  & in  confe- 
gucncc  ette  varij  ordini  diano  varie  forme  a gli  Stati;&  che  a 
per  ciò  quelli  fiano  di  diuerfe  fpetie . Vedi  Lcgu  latore. 

Stati  lor  caule  di  routatione,  e di  re- 
uma. Vedi  Mutatione politica, feg. 
Seditione.Fattwne.  Lujfo. 

Stati  quali  più  dureuoli  gli  vniti, 
olidifuniti. 

GLì  Stari  difunirùo  fono  diu  ili  tra  fe  di  tal  maniera,che  nò 
fi  poflono  foccorrcre  l’vn  l'altro , perche  hanno  in  mezo 
Principi  potenti, o nemici,  o fof petti  : o fi  poflono  foccortere  * 
ilebe  fi  può  far  in  tre  modi:o  a forza  di  danari,  ( ilche  però  farà 
di  gran  difficoltilo  per  buona  intclligéza  co  i Principhpcr  patti 
de  auali  bifogna  paffàrc,  o perche  eflendo  tutte  le  parti  di  que- 
llo Imperio  polle sù'l  mare, fi  poflono  facilmente  con  forzerà* 
maritime  mantenere.  Di  più i membri  dcll’Imptrio  dilunito 
(qqojo  tanto  deboli,  che  da  fc  foli, nó  fi  poflono  mantener c,ne 
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difendere  di  vicini'Ocofi  snodi, e potenti, die  Danno,  o«  a. 
uaiticrito  al  paro  a vicini . Hot  fi  può  ti/pondere  che  vn'Impe- 
tio  gride  Se  mito  lenza  dubbio  i piti  Scuro  da  gli  affalo,  e dall' 
inuafione  de  ncmicópcrche  egli  ègtande,  Se  vnito^ScI’vniooe 
porre  feto  maggior  forza  ; Ma  dall'altro  canto  è più  foggetto 
alle  caule  ino  inlecbe  della  fua  touina,pcrche  ta  grandezza  por 
u feco  confidenza >&  la  confidenza  trafcuraggine;Sc  la  tralcu. 
raggine  di(prczzo,e  perdita  di  riputatione.e  di  autorii  La  po- 
tenza partorita:  riccbczze , che  fono  madri  delle  ddirie.  Se  k-. 
dclitie  d'ogni  vitio;Se  quella  d la  cagione,  per  laquale  i Domi, 
ni)  mancano  uel  lor  colmo;  perche  con  l'accrcfcimento  della 

potenza  fi  fama  il  valore, Se  nell'affluenza  delle  ricchezze  mi 

ci  la  virai.  L'Imperio  Romano  tu  nel  colmo  filo  (otto  Augu- 
dode  delirio,  c la  libidine  cominciò  ad  opprimere  la  virai  fono 
T ibcrioa:  di  mano  in  mano  poi  lòtto  Caligola , e gli  altri . Ri. 
meffe  poi  alquanto  le  cofc  V cfpefiano  col  fiio  valote.ma  le  af- 
fliffecoi  fuoi  viti)  Dominano.  Ritornarono  nel  lor  prillino 
(lato  con  la  bontà  di  Ttaiano,e  di  alcuni  pochi  Imperatoti  ebe 
leguirono,  ma  nouarocnic  dopo  andarono  di  mano  in  mino 
ttabuccando,e  precipitando  fin'aH’vItima  touina  lortxE  fc  poi 
furono  aiutate  tal  volta,  c (ofienute  in  piedi,  oò auuennc  non 
pet  valore  de  Roroani,ma  d'imperatori , e Capitani  Uranico . 
Kouinò  finalmente  affatto  per  la  fellonia  de  Barbari;  perche!) 
vn'impcrioche  non  ba  vaine  interno  non  può  lungamente-, 
mantenerli  all'incontro  delle  infidico  de  gli  aliale!  de  gii  emo- 
li,c  de  nemici  fuoi . Oltre  a ciò  fc  in  vn  Dominio  vnito  nafee 
qualche  difeordia  fra  Baroni, o lollcuamcnto  fta  popoli,  o dif- 
lolutione  ne  gli  vni.e  nc  gli  altri  fi  diffonde  ageuolmente  a gui 
fidi  pelle, o d’altro  mate  concagiofo  alle  parti  (inceri, per  la  vi- 
cinanza de  luoghi:  E lei  Principe  (ari  dato  alla  poltroneria s'- 
auuiliràfcà'in ferrati  anciic  maggiormente  lo  Staro  vnirofaie'l 
difuoitoA  fati  pet  conlcgucnza  più  debole  contri  nemici. All" 
incontrai!  Dominio  dilunito  é più  debole  contri  gli  Stranie- 
riycbc  l’vnito,petcbe  la  dilunionc  fenz'altto  indebolifce:  Se  fc  le 
pani  fue  faranno  tanto  inferme,  che  difettai  da  fe  fia  impotc- 
te  contea  gli  affliti  de’ vicini,  o in  tal  manina  diuifc , che  l’vn» 
Don  pofla  loeeotter  l'iltra,cofi  fatto  dominio  durerà  poctema 
fe  fi  potranno  foccoiret  l'vna  l'altra,e  ciafeuna  fari  tanto  gran. 
dc,e  gagliardafcbe  uoo  teina  d'inuafioncfc  polla  foflenere  vna 
guerra  Bramerà  con  le  proprie  forzerai  Dominio  non  fi  deue 
tornar  mcnllabileche  muto;  perche  prima  potendoli  fcam- 
bicnolmcnte  loccotrcre , non  fi  può  dir  affatto  dilunito . E fe 
bene  di  fua  natura  é più  dcbole^he  l' vnito,  ba  però  moki  van- 
taggi: perche  non  può  principalmente  effer  tra  ua  vitato  tutto 
ad  vn  tempo,Sc  ciò  tanto  mcno,quanto  vna  pane  (irà  piti  lon- 
tana dall'altra;percbe  vn  Principe  (olo  nó  porri  ciò  fare.c  mol- 
li i nfieme  diffidi  mente  J'vniranno.  Onde  ne  icgueabc  effón- 
do quello  Dominio  affiliato  in  vna  parte,  le  altre  che  rcflata- 
no  quitte  (atanno  fempre  atte  a foccottet  le  trauagliatefcome 
fi  vede,  che  Portogallo  ha  foccorfo  tante  voke  lo  Stato  dcll'- 
Indie.Io  okre  le  dilcordic  de  Baroni  At  i loilcuamcti  de  popoli 
non  faranno  cofl  vniuerfali.petcbe  le  fattioni  di  vn  luogo  non 
regnano  nell'akreqSc  i parcmadi.araiciric,  adherenze,  diente- 
lemon  j'cftendonotant'oltte:  E fari  facile  al  Principe  con  l.  - 
parte  fedele  vnitojcaliigai  la  ribellc.El'altrc  cotruttioni  fimiL 
mente  non  fi  diflonderanno,necofi  predo  per  vn  Imperio  di- 
funito,  come  per  vn’vnitomc  con  tanc'impeto , perche  la  difo- 
nionc  interrompe  il  corfo  dc'difordmi.e  la  lontananza  de  luo- 
ghi mette  tempo  in  mezo,  e'I  tempo  fanorifa  il  Principe  te- 
gitimo.e  la  giuntai.  Et  perche  rade  volte  auuiene  ( dice  Vege- 
t io  ) ebe  le  caule  effetne  rouinano  vn  Dominio,  che  non  hab- 
biano  prima  corrotto  le  interne,  (limanfi  per  ciò  non  meno  fi- 
cuti  e durabili  i Domini)  difimiri  con  le  fodette  condir  ioni , 
ebe  gli  vniti.  VcdiCv»/rnat»«. 

Stato  lue  forme.  Vedi  Politia.  Stabi- 
limento. 

CHI  ne'nafdment!  delle  Republicbe  condimifa  la  miglior 
forniamo  conllituifa  la  più  durabile.Quando  nó  fi  re  an. 
dar  più  in  sù,  c nò  fi  può  formare  fopta  vn'indiuifibilc.biiogna 
calare.e  nel  calare  Ipeffo  fi  precipita. Cofi  vna  Città  ridotta  all* 
ottima  forma  nò  la  potendo  ritenete , mentre  cerca  la  natura- 
le.dà  Ipcflo  in  qualche  violenza  clic  la  corròpc.  Fi  di  medierò 
accomodorfi  al  legno  ebe  fi  hi  per  le  mani , d'onde  non  fi  può 
cauac’vn  coloffcbcontcouifidi  cauarivoa  (lacua  al  naturale . 

Sili- 
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Si  riceica  gran  giudicio  à fcandagliaic  di  che  forma  è capa- 
ce vna  Cini,  t non  bilogna  tempre  peniate  di  formare  vna_-. 
Rcpublica.quand'ella  da  lol  capace  di  vn  Principato.  Non  vi  e 
buttino  per  |Jpuio  che  fra,  ilqualc  cifcndo  formatore , o nfor- 
matorcilnftitutorc.o  Legislatore, che  nc'primi  ordini, (btuti,o 
leggi, ch'egli  dà.  non  vi  faccia  Icmprcqualchc errore,  dal  quale 
in procedo  di  tempo  può  celiar  rolli  nata  la  fua  nuchina.QucU 
la  fedamente  dura  aiuiurbc  nclfappar  ire  de  gli  errori, onci  cor 
rcggierli  atfarro,noo  li  corrompe. 

Le  forme  de  gli  Stati  ricercano  la  murena  difpofta , ne  ran- 
toBo  la  tiouanoicbc  vi  s inuodocono.Non  fono  gli  huomini, 
che  coftiruilcono  le  Rcpublichcoucro  i Principati, ma  v ita  ccr 
ta  natura,o  fona  d inttreffc^hc  quantunque  non  conolciuta. 
ooo  laida  lor  ritrouar  quiete,  iin  che  non  n conduce  douc  bi- 
no maggior  proporciooe.  In  quelb  guila  che  auuenirc  (uolc  a 
gli  elementi, che  non  fapendo  oue  vadano,  condotti  da  vn  na- 
turai ilUnto,  non  ritrouano  mai  quiete  per  (ino  che  non  arri- 
uino  a quel  luogo, che  benché  folle  lor  naturale, non  conofce- 
uano.  L’acqua  nella  lua  propria  sfera  non  pela,  e i popoli  nella 
lor  naturai  torma  facilmente  fi  reggono;  ne  fi  po (Tono  canate, 
o ritenere  hiori  di  quella  fenza  vita  violenza  poco  durabile. 

Quelle  Monarchidhe  li  gommano  monarchicanitnic,do. 
ne  vn  lulo  comanda, e tutti  gli  altri  obedif,  ono,nó  hanno  qua- 
li mai  finejma  quelle  che  Ariltocrartcamenre  per  mezo  de  Se- 
nati fi  reggono, terminano  per  lo  più  ncli'ottiinaco>quando(dL 
co  ) lono  arriuate  alla  maggiore  liquidezza. 

Stato  Tuoi  necefTarij . 

IL  primo  fondamento  di  vno  Stato,  cioè  quello,  die  gli  dà  la 
forma  & l'clTcrc  c la  giuflitia  : Virtù  che  fa  gli  Ré , tic  lenza 
laquale  mutarebbono  la  Regaliti  in  T irannia . Quella  è il  ter- 
rore de  eli  Icderaròc  lo  laido  dei  buoni.  E perche  ella  é il  prin- 
cipal'omcìodcl  Ré.  quàdogli  Ebrei  dimandarono  vn  Ré  a Sa- 
muele fra  l’alttc  cole  aggiornerò  quelle  parole ;Per  giudicarci» 
& farci  giuttitia.come  gli  altri  Popoli. 

Per  ben  inflituire  vno  Stato  fci  cole  principalmente,  cócer- 
netui  (ci  princi  pallili  mi  oftkipfono  neccttaric.  Sacrifici), Giu- 
dicij,  Armc,Ricchczzc»Arti,  oc  Alimenti,  alle  quali  lei  cole  fo- 
no anche  risponde  mi  fri  Iurte  di  gcnti.PrcUu,Magiftrati,No. 
bili,  Cittadini,  Artcgiani^c  Lauoratori:di  cialcuna  delle  quali 
cole.  Vedi  Afrofu  luoghi. 

Tolomeo  Re  d’Egitto , amatore  particolare  di  fetenza , c di 
virtù,  decorrendo  vna  volta  con  fette  Ambakiatori  delle  più 
floride  Rcpublichc  del  fuo  tempo,  entrò  in  ragionamelo  con 
cftì  del  goucrno  di  quelle , per  intendere  qual  delle  raedefime 
fotte  meglio  gouernata;  & per  refi  tingere  maggiotmete  ildi- 
feoriò  pregò  cialcuno  di  cfli  a pronontiarc  tre  nti , o coftumi 
de  gli  più  perfetti  della  lua  RepnbUca.  L’Ambafciaror  Roma- 
no cominciò  c ditte  :Noi  teniamo  i Tempii  in  gran  rii  petto,  6c 
riucrcnza.Obcdiamo  grandemente  a noltri  Goucrnatori  ? & 
puniamo  gtanememe  i trillile  inalfactori . Soggiunte  quello 
de  Carragincfi.  Nella  Rcpublica  nottrai  nobili  non  cedano  di 
combatterci  plcbci,&raccaiiKÌdiatìaticarfi:&iFitofofid'in- 
fegnate.Sott'cntrò  quello  de  Siciliani  : E nella  noflra  RcpuWi- 
ca,di  (Vegli  la  giulbtia  intieramente  c ottcruaca  : Si  negocia , c 
contratta  con  vcritire  tutti  fi  tengono  eguali.  Diflfc  quello  de-* 
gl»  AteniriiiTra  noi  non  lì  coniente  ebe  i ricchi  iiano  partialiri 
poueri  ouofi:&  quelli  che  goucrnano  ignoranti.  Replicò  quel- 
lo de  Rodiani.  A Rodi  i vecchi  fono  bonetti:  i giouani  vergo- 
gnolhle  donne  (olitane, c di  poche  parole . Soggiunte  il  Lace- 
dcmonclc>in  Ifpana  non  regna  inuidia,percbc  tutti  lono  egua. 
lime  auaruia,pctcbe  tutti  « beni  fono  co  intuii:  ne  l’ocio, pache 
tutti  fi  affaticano  Nella  noftra  Rcpublica  «ditte  l’Ambalciatorc 
de  gli  Scio  ni  non  fi  permette  ebe  alcuno  faccia  viaggio,  acciò 
che  non  apporti  cote  nuoue  al  ritomo:d>e  vi  fiano  Medio ^be 
pollano  ammazzare  i (anime  Oratori , che  prendano  la  difefa 
delle  caule, c de  procedi.  Ancorché  quelle  buone  confuecudi- 
ni  iurte  inficine  in  vno  Stato  ottenute  lungaroéte  fodero  per 
conferuarlo  in  grandezza, c paccsnoodimeno  per  venire  a più 
certi  particolari  punti  del  mantenimento  delle  Rcpublichc»  e 
Monarchici  de  i rimedi) , che  le  prderoaao  da  tedinone  » fi 
riducono  crii  principalmente  a Tedici  > & fono . Clic  l'ingordi- 
gia de  Magiftrari  canto  (oprerai , quanto  dependenri  fia  Iradi- 
catatt’ambicionc  impedita:  l'inolTenunza  delle  leggi  catìigata  ; 
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ributtate  le  trouare,  ( diciamo  noi  ) od  inucntioni:  pacificate  le 
difeordie , e gli  odi)  : Introdotta  la  piaceuoltzza  nc  i magittra- 
ci:clcguita  indifferentemente  la  giuttitia  contra  i delinquenti  : 
praticata  l’egualità  tra  Cittadini  : la  vigilanza  ben  anela  da  5o- 
prattanti  allo  Siato:Calligati  i Ribelli:  proueducoalle  Fortez- 
ze : amata  fedelmente  la  patria  : ditela  virilmente  : abbellita  di 
nobiltà:  ordinata  ad  vtilità:goucrnata  con  prudenza,diciafco- 
no  di  quali  a propri  luogiii. 

Stato  inuincibi  le  quale.  Vedi  Stabi- 
limento. Patria.  Cittadino  ottimo ef- 
fetti di (ita  virtù. 

Stato  occupato,  vedi  Occupare  Stati. 
Statue. 

SI  poffbno  di  leggiero  atterrar  le  Statue,  ma  non  fi  può  già- 
mai  abballar  quella  virtù,  per  laquale  elle  lòlo  fi  ponno  di- 
rizzare,^ qual  virtù  non  di  bonorc  più  dureuolc,  e più  vero  , 
che  non  c quello  delle  ideile  Statue . Sciocchezza  certamente 
grande  c di  coloro  che  procurano  di  darli  vita  col  mezodi  co- 
le morte , c non  li  guardano  di  dar  morte  allccofc  viuecon  le 
indegne  loro  opcrationi . Se  noi  non  potiamo  dar  vita  ad  vna 
pietra, a vn  bronzo, come  lliiniamo,  clic  quelli  pollano  darla  a 
noi?  Meni  re  alcuni  in  fomma  s’ingegnano  di  far’apparir  le  pie. 
tre  huomini»non  s’atiucdono  di  far  parere  gli  huomini  pietre. 

Dicendo  ceni  Ambakiatori  a Vcfpefiano,coiue  per  decre- 
to pubico  s'era  ordinato  di  piantarli  vna  ttattudi  gran  fom- 
ma: Comandò  loro  chela  poncttcro  quanto  prima;  Et  porge- 
do  la  mano  cupa,dittc:  Ecco  la  baie  apparecchiata.  Chi  vkte,o 
chi  vdì  mai  più  fordida  auaritiai 
Volendo  il  popolo  Romanoergere  in  Campidoglio  la  (ta- 
tua ad  vn  Papa  viucnte,oon  volle  la  Santità  fua  per  alcun  mo- 
do acconfentirc  dicendo: £x/mia*rt  virtmtm /fonte  dectu  cori- 
fe qui  fuumjicc  vllam fpeciofunrem  effe Jhuuam.qudm  pnuUntm 
bene  acU  pila  memori  am. 

Stando  Agefilao  Rè  de  gli  Atenicfi  per  morire,  dopo  hauer 
dato  molti  buoni  raccordi  a luoi.aggiunle  anclic  quello  per  I - 
vltimo:  Che  raorto.ch’cgli  fotte  non  gli  crigclTcro  datila  alcu- 
na, nc  lafciattcro  far  ritratti  dalla  lua  effìgie  ; e quella  fu  la  ca- 
gionc;perchcs’haurò(  diVcgli  ) fatto  imprefa  alcuna fcgnala- 
ta, (bruirà  ella  per  memoria  della  perfona  mia:  quanto  che  nò» 
tutte  le  ttatuc  del  mondo  non  faranno  batte  noli  a rifucgliar- 
meia,&  con  fcruar  mela. 

Non  minore  fu  la  modeftiadi  Cefare  A ugufto, quando  Bia- 
dandogli il  Senato  ceru  quantità  di  danari  per  farlene  fabr  icar 
Statue, comandò  cgli.chc  fi  faceffcro  ttatuc  sì,nou  a lui, ma  al- 
la falute  pubiica:  alla  concordia:alla  pace . Giulio  Celare , che 
volle  che  la  fua  (fatua  fotte  polla  tra  quelle  de  gli  Ré  fù  inite- 
ramente  vccifo. 

In  pianure  le  Statue  fopra  dc’tumuli  dc’Dcfonti,era  appref- 
foagli  Antichi  gran  confideratìonc  intorno  alla  grandezza 
loro  ,•  perche  comunemente  fi  faceuano  della  grandezza  delle 
ville, e non  più . S'era  Principe  fi  faceuano  vna  volta»  e me  za 
maggiori . Quelle  de  gli  Eroi  erano  due  volte  più  grandi  . Di 
quell  iterano  riputati  Dei  fi  faceuano  grandi  dime»  e fi  chia- 
mauano  per  rimmenfirà  I oro.  Co  ludi . 

Stelle.  Vedi  Infufsi. 

Stendardo.  V edi  Infeste. 

Stile . Vedi  Scriuer  comporre,  Scriuer 
lettere  epistole. 

Stomaco. 

TRoppo  infermo  è quello  ttotnaco,  che  foto  appetite  cibi 
Docenti. 

Non  ogni  ttomaco  è arto  à digerire  vna  gran  fortuna. 

Strada. 
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Strada. 

DI  due  Arade  la  più  ficura  , c la  più  comoda  Tempre  s’cleg- 

La  ((rada  che  fi  fà  beni (lìmo  ad  occhi  cbìufi  è quella  1 che  fi 
fà  dopo  mortc>o  all’io  sù.o  all’io  giù. 

A gli  ameni  loggiorni  deila  virtù  non  può  arriuarc»  chipria 
non  è pattato  per  le  (pinole  o Uretre  vie  delle  fatiche. 

Chi  inoltra  la  (trada  nella  quale  s’c  fmarrito  il  buon  cami- 
no» o(;Iiga  non  meno  di  colui, che  infogna  ouc  fi  deut  andare. 

RifplendcalTai  la  grandezza  del  Principe,  Se  diligcnzade^» 
MagiUraci  nel  tener  bcn’acconcic  le  Itrade  macftrcA  corrcn- 
li  del  paele;percbc  i paflaggicri  hanno  il  palio  più  comodo  ; &! 
quelle  ttrade  lon  niigl»ori>chc  fono  più  diritee, perche  lono  più' 
brcui  : fi  (pende  meno  nelle  vetture , & fi  occupa  tanto  meno 
de’campi , Se  de  terreni  lauoratiui , quando  la  Urada  ha  meno 
riuoltc  » & circuiti . Solo  le  ftradccbe  imboccano  nelle  porte 
delle  Cirri»  o terre  d’importanza  non  debbono  imboccate  a 
drittura.ma  obliquamente  per  rilpecto  della  Cauallaria,  Se  d’- 
altri imperi  de'ncmici. 

Strada  d’ eterei  to.  Vedi  Marciata. 
Straniero. 

E'Difgratia  grande  allo  Straniero  edere  in  credito  fuor  del 
padc  ; perche  e coll  retto , o lai  ciarli  opprimere  dall’  inui- 
dia , o commetter  gran  violenza  per  leuarlì  d’auanti  gl’inui- 
diofi . 

E'molto  indebolito  quel  Prindpe  » ilquale  vien  coftrettoa 
diffidar  fi  de  Tuoi  fuddit/»&  a (cruirfi  degli  Itranieri,  l’obcdicn- 
23  A'  arte  «ione, & fedeltà  de’quali  non  e ad  altro  nTpetto  arcaci 
caracche  a quello  del  foldo.  Scimano  colloco, che  la  fede  fia  di- 
fobligata  quando  manca  il  danaro. 

L’tnfcdclii  de  fudditi  ha  coftrenoi  Principi  a fcruirfl  de  gli 
Srranicri,pcr  loro  guardia.  Alettandro  Scuero  fù  il  primo  ebe 
prele  loldati  di  afpetto  rozo , terribili»  e fpauentcuoli  ; e perciò 
Dione  fcriue  die  la  fua  entrata  in  Roma  fù  odioia . Gli  impe- 
ratori fi  Icruiuano  per  ordinario  de  Franccfi, d’italiani»  e de  gli 
Spagnoli,de  gli  Alcmani»c  de  Macedoni . L’Imperatore  di Co- 
ftantinopoli  fi  Icruiua  dcgl'Inglclì.Tibcrio  fi  Icrui  d’Alemani. 
Nerone  haueua  de  gli  Olandcfi»e  F ritoni.  Herodc  in  Giudea^ 
degli  Alcmani . Vedi  Fersftttro.  Djobccùcnzjt. 

Strauaganze. 

LE  flraaagaiizc  del  mondo  portano  concilo  loro  fiupori 
ammirabili . 

Streghe. 

RVffianc,  Malefiche , o Streghe  in  lor  vecchiezza  diuenta- 
tc  tali,  non  e credibile  che  mai- fodero  nella  locgiouanez- 
za  buone . 

Di  quellc»chc  fi  dice, che  ammagliano»  & nuocono  altrui  có 
lo  (guardo  lolamente»  bilogna  credere  ( dice  il  Scaligero  ) che 
lo  facciano  con  l’aiuto  del  Diallelo  » anelo  che  facendolo  per 
mala,  Se  maligna  qualità,  die  fattene  gli  occhi, ella  noccrcbbe 
prima  a colei, che  l’hauettc  entro  di  fe.  Cofi  deue  intenderli  di 

Duelli , che  iecondo  Plinio  eoo  le  parole  afìalcinano  altrui  io* 
africa.  Vedi  Sguardi. 

Il  maggior  dcUJcrio  cliahbian  le  donne  non  e quello  di  cf- 
fer  bdle'{-cotXie  molti  credono^)  ma  di  fapcr  i fatti  altrui,  e le 
le  cole  legretc  • Il  Demonio  clic  laprua  di  qual  piede  zoppica 
uano,pcr  leducre  tua,  non  le  dille  : Se  tu  mangiarai  de)  pomo 
vietato  riufciraibcllillìma , o ricchi  fi»  ma  » ma  le  ditte  che  fa- 
prebbe , Bonum  o*  mainai  » Se.  con  quefto  i (letto  mezo , ogni 
giorno  la  tenta  per  via  di  Stregane,  e d’incanti  : e promette  far 
lor  fapcre  quel  che  non  Tanno  come  curioiiflìme,  che  (000; 
Clic  per  ciò  molto  più  donne  fono  da  lui  per  tal  via  inganna- 
te,che  h uomini, poiché  per  vn’huomo  Stregone  che  fitroui,  fe 
ne  trottano  dicce  che  fono  donne. 
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Stregoni. 

NOn  manca  di  bruna  lofpitionc  d'empietà  cól  diAìniula,o 
noti  cafiiga  potendo  gli  Stregoni.  Noncredeua  Seneca, 
die  di  quella  genia  fi  rinomile  al  mondo,  anzi  lentcndola  no- 
minate li  ridcua.  Ma  le  la  Chiefa.maeftra  di  verità  la  coodan- 
na. I celiato  legno  ch'ella  fi  ttoua , Se  come  pefiìma , cheli  ha 
adillruggcrc.  Sin’al  tempo  di  Nerone  etano  quelli  diabolici 
mfiromcmidatu  cani.  Se  polli  in  croce.  L'aiutoloro,  o in 
cuiar  1 mali , o in  disfare  i mcdefiini  incanti  gii  icguiti  e dete- 
llabtlc  adatto . 

Vi  fono  dc'Dottoti,  che  tengono  poterli  fofpcttare,  che  co. 
loro  fiano  Maliardi, Sottilcgi.Stregoni.die  fon  (oliti  nominar 
IpellolpcUoiI  Diauoloto  die  frequentemente  dicono  : Poffaii 
porur  via  ii  Diauolo>Se  limili  altri  brutti  modi  di  dire  freaué- 
caci  da  alcuni.  M 

Studio  delle  lettere. 

CHifidàafludiare  conofce  molto  pteflo  quello , ch'egli  4, 
Se  qocllo  che  gli  manca  perattiuarca  quello,  chedou- 
rebbe  edere . 

Non  v’c  tanto  gioconda  cofa  al  mondo^be  co’lo  Audio  deL 
le  lettere  non  fi  renda  più  lictatne  ve  n'd  tatuo  trauagliolà,  che 
col  medefimo  non  fi  feemi  in  buona  parte. 

Coloro, c'hanno  biafimato  le  lettere, & detto  male  de  buoni 
Audi, fono  flati  ignorami, Se  pieni  di  maliria.  £ nei  pcrluadctlo 
a Principi  lono  «ari  leelcrati,  fi  come  nel  mezo  a prouarlo  bu- 
giardi,con  dire, che  lo  Audio  guadi  il  ccruello.  Rende  egli  per- 
fetto l'iftcflo.non  lo  lccma:tt  il  buon  naturale  col  buono  acci 
dentale  fanno  vn’ortima  compofitionc. 

Non  edubbio  che  con  le  Iole  lettere  l’huomoé  molto  piti 
atto  alllwmana  conucrlationc,  ebe  non  fono  le  arme.  Nedo 
fiato  dell'innocenza  vi  larebbono  fiate  le  fetenze,  e le  lettere-,, 
non  gà  l'aimcmc  la  milina . La  dilciplina  militarecderiuata 
da  cattiua  cagione, Se  per  accidente . Le  lettere  hanno  alta, Se 
fama  cagione, cfuiono.claranlcmpre,  Sepodedonfi  lìn'ia 
Cielo,  Se  godonfi  la  sù  tra  Beati , Se  le  ne  dà  cotona  a chi  le  ba 
profetiate . 

Pico  Mirandulano  era  folito  per  ciafcun  giorno  fpenderò 
dodeci  bore  ne  gli  Hudijma  quello , che  accrcfce  la  mctauieU* 
e: ch'egli  era  giouancidi  bcllilfimo  afpcttorSe  Principe. 

Per  riulcit  gran  letterato,  ogran  foldato  vi  vuole  arte,  vi 
vuol  dilciplina,  Audio,  fudorgrandiflìmo,  fatiche.  Se  vigilie 
continuerà.  ® 

Aiutate, & promouere  gli  huomini  alla  virtù, 4 atto  fra  tutti 
gli  altri  di  fingolariOìraa  beneficenza.  Quella  forre  di  benigni- 
tà ( oltre  che  4 lenza  inuidia,  perche  fi  via  con  perfonc  mcrite- 
uoli)  ficoootccregli  ingegni, ttanicne  l'atti.e  fit  fiorite  le  fcié- 
ze.illuttra  U religione  ( ilebe  4 di  fopremo  omamemo,  e Iplen- 
dorc  a gli  Stati  ) Se  lega  al  fuo  Principe  tutto  il  popolo , perciò, 
ebe  gli  huomini  eccellenti  principalmente  in  lettere,lono  qua- 
li capi  della  moltitudine,  che  dal  giudicio  loto  dipende , onde-, 
reflando  quelli  obligati  al  Principe , per  lo  beneficio,  e fauote 
che  riceuono  obligano  fcco  tutto  il  rimancte.Cofi  tutti  i Prin- 
cipi eccellenti  hanno  fauoririibelli ingegni, eia  virtù.  Theo- 
dofio  per  promouere  le  faenze,  e gli  (ludi  Uberai!  fondò,con» 
alcuni  vogliono  lo  fiudio  di  Bologna,  Se  accrebbe  di  Dottori, 
e di  dipendi)  le  fcuolc  di  Roma . Giuftiniano  Imperatore  eoo 
rutto  che  folle  illetterato  ; non  che  indotto,  bebbe  però  quella 
prudenza, che  fauori  le  lettere,  e le  arti  liberali  fommamente. 
Cado  magno  fù  in  quella  parte  fingolarifiìmo;  onde  egli  ('ol- 
tre le  infinite  Icuolc di  lettcte  Greche , e Latine  fondate  qoafl 
pettuttoiiiiftimilevniuerfitàdiPariggi,  ediPauia,  rifiorò 
quella  di  Bologna:  meglio  conogni  inuufiria  i begl'iogcgni:  il- 
lufirò  l'atti.c  deità  le  virtù  ; ondeaiuoi  tempi  fiorirono  a me- 
rauiglia  la  dottrina*  i cotìumLCon  queft'arri,  non  meno,  che 
col  valor  ddlarmc^'acquiltò  il  cognome  di  Magno . Coll  ali- 
tino Imperatore  benebe  folTe  lenza  notitia  alcuna  di  lettere, 
fauori  però  molto  le  faenze-,*  gli  huomini  dotti;  e folcila  dire, 
che  dclìdcraua  di  nobilitar  fi  con  la  dottrina,  anzi  che  con  l'Im- 
perio. Ottone  tetzo  fi  fece, bende  gionanc  ammirar  da  nitrii 
mondo  col  fauor , ch’egli  prcfiauiMille  lettcte, Se  a i Letterati . 
E non  mena  Alfonlod'Aragona  Redi  NapoliSc  Mairi»  Coi. 
uinoKdd’Ongaria.  Vedi  decidimi*. 


Negli 


St 

Negli  Rudi  dcHe  lettere  aiutano  la  memoria  grandeméte  gU 
Alfabui,Indici,Repenorij>  & a Irri  notamenti  delta  propria  in- 
dufirù  . Gioua  hauer  li  medefimi  alle  mani»&  (correrne  ogni 
dì  parte, fi ii raiuo»chcfc  ne  Ha  patrone.  Confcrifce tener  buon 
ordine>&  buon  metodo, col  quale  fi  fanno  progredì  grandi, & 
fenza  fiquale  poco  s'impara  > ancorché  b fatica  fia  gràdiffima» 
Se  vtilj filma: Poffoder bene i principi! d*0gni  facoltà, e faenza  : 
Effer  rif  fiuto  del  vero, che  coli  il  fallo  no  inganna  mai;  Se  fi  po 
tra  nipundcrc  prontamente  ad  ogni  argomentante  in  contra- 
rio. t bene  non  veder  lu’l  principio  dello  Audio  molti  autori  y 
ma  pochi,  & i migliori.  Lakinli  le  lotriglfezzc.e  le  Ipecolationi 
al. 'età  più matura:il  diletto  fia  di  cofe  mafficcic,  e vere,  amàdo 
le  rncdcii.  ne  laimdlctto,come  oggetto  fuo  proprio.  Per  faper 
affai, non  balia  fiudi.tr  affai  lolamcnte,rm  èneceffario conferi- 
te ti . qucnremècc  le  cole  fiudiare;e  far  pfoua  di  ciò, che  s’é  im. 
parato  col  diipunre,&  molto  più  con  chi  sà  più.  L'oltinatione 
neiie  pr  prie  opinioni  nuoce  bene  fpcffo.Trouifi  il  vero,&  vé 
ga  da  chi  li  voglia  Comporre  da  fe»e  di  propria  inuctione  gio- 
uà  notabilmente, & vedere có  jì  fjtte  proue  ciò  che  Tappiamo, 
lenza  rubarlo  daaiin . Fatto  il  componimento  del  uoltroall*- 
bora  tu  oeite  itudiar’in  a kn  quell’i  Aclfe  matetiche  con  ul  fin- 
dio  migliorar  poi , Se  abbellire  le  nofire  inuentioni , non  inna- 
morandoti però  rotti  delle  mcdclìme , ina  {opponendole  Tem- 
pre alla  Centura  de  p.ù  (apuli. & intelligenti  di  noi. 

Sokrua  Dalcio per (citimoniod'Arifiorilc direi  che  quelli, 
cl>e  dii prczzauanu  gli  Audi  delle  Ictrcrc , c fi  clcrcitauano  nel 
guadagno  di  quakh  mcrcantia  , erano  limili  agii  Amanti  di 
Penelope  moglie  d'Vliffc.tqualì  effendoda  lei  deprezzati, s'ac. 
eompagnauanu  con  le  lue  Icruc. 

Lo  Itujio  è vn'elcrcitio  della  rationalc,th’c  la  Tourana  parte 
del  partimcnto  intellettuale  della  noftra  mente  . Se  queltafi 
trattiene,  e s’imbcue  dc’Tcnfi  (celerà ti , imponibile  farà  (cinpre 
che  fiau  irasfùfi  all’anima  purgati, e regolati. 

De  gli  Itudi  s'banno  aferuir  gli  huomini  in  modo, che  le  foie 
zc  non  li  rendano  leluatici , anzi  da  lor  medefimi  le  meno  do- 
mofiiebe fi  ano  refe  famiglia  ri . Tal  Ai  l'inTegiia  mento  di  So- 
crate^ di  Piatone,  vnodc’qualidi  cofe  tanto  lublimfsù  le  fpó- 
dc  del  fiume  Iliffo,e  Torto  l'ombre  del  Platano  faueilò:E  l'altro 
nel  Conulto  tra  difcorfigiuliui  tìlolofò  altamcn.e  d’Amorc:  A 
rtmprouci  o di  certi  vni,cbc  mettono  lo  sforzo  degli  ftudi  nel- 
la foficudine, facendo  romita  la  filofofia.Lc  (cienze  dcuon’cffc- 
re  accomodabili  ad  ogni  luogo,  già  che  non  vi  è luogo  doue 
non  fi  polli  imparare,  Se  inficine  verfatilì , già  che  in  riguardo 
di  ciò  (ubicarono  co'l  Cinico  nella  bigontia. 

Lo  Audio  è vn'otio , e fe  pur  é negot io,  è negotio  dell’otio . 
Sarebbe  vna  libidine, le  non  folle  dell'intelletto.  Sncrua  gli  ani- 
mi,infiacchi(cc  i corpi, ma  il  di  lui  danno  è Toaue , perche  è irv- 
Icnlibilc.  Star  tempre  iinmerfonc’libri  è vn  morire  fra  viui,& 
yn  morire  fra  moni;  anzi  c vn  morire  a rottile  forfè  ne  anche 
c yn  viucrc  ale  Arilo  . 1 Lacedemoni,  e Calere  Antiche  Kcpu- 
bliche  filmarono  pcrniciofilfimo  il  dar  ripucatione  ad  altr’o- 

fcrc , che  a quelle  del  valore . Conolceuano  che  per  difiraere 
intelletto  dalla  morbidezza  delle  fcienze,bi(ognaua  come  fo- 
no fenza  frutto, coli  farle  lenza  gloria.  A quella  afpirano  tutti  i 
Mondani,  le  non  fono  flolidi,&  hora  ch'ella  confiile  tanto  nel 
lapcrc , quanto  ncll'operarc  , dapoi  che  tutti  gli  huomini  fono 
prima  atti  allacontcmplatione,chcaU’attionc,  gli  più  corrono 
quella  firada  doue  prima  s'introduffcro , c forfè  tutti  la  corre» 
rebbonofie  la  Natura, che  lu  refa  la  gìouanezza  inhabilc  ado- 
perare, non  Thaueffc  anche  rela  dilcrepantc  dallo  fiudio.  Chi 
per  Tornarli  dal  titolo  d'infingardo  lo  chiama  faticolo , o m'in- 
ganna.o  s’inganna,  o vuol  ingannare . Lo  fiudio  è vn  diletto  : 
c quando  non  è diletto, non  è fatica:  è palliane  che  affannai , 
non  punge, perche  è poco  nella  materia. 

Studio  delle  lettere  fe  gioui  al  valor 
dell’arme. 

PAre  che  con  la  guerra  nò  habbiano  punto  a che  far  le  lette- 
re,partorédo  lo  fiudio  delle  medefimedue  effetti  molto  có 
trari  alla  virtù  militare.  Il  primo  è»che  occupano  in  tal  manie- 
ra l'animo  dcll’huomo,chc  vi  attcdc,cbe  non  fi  diletta  d’altro , 
come  dimottrò  Archimede, che  métte  Siracufa  era  faccomeffa 
da  Romani  fiaua,come  le  ciò  a lui  nulla  appartenere,  immer- 
C ornato  Morale  Portata  Prima. 
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fo  nelle  lue  fpecoùrioni.  L’altro  è che  rédono  limonio  malin- 
coniccbcomc  infegna  Ariftotilc,e  l’cfperienza , cofa  molto  ce- 
traria alla  viuacìtà,cbe  fi  ricerca  nelle  pcrfoae  militari.  Per  lo 
primo  effetto  Catone  Toleua  dire»  che  i Romani  alTborapcr- 
derebbono  l’Imperio, quando  attcndefferoalle  lettere  Greche: 
perche  rifondo  venuti  tre  Oratori  Atenirii  a Roma, egli  vede- 
ua,che  la  giouccù  correua  a gara  dietro  loro;  Ond'cgli  pcrlua- 
fc  a [Senato  ad  ifpcdiiti»&  a rimàdarli  prefio  indietro» accioche 
i gìouani  Romani  inuaghiti  delie  fetenze, nó  fi  difiraeffero  dal- 
la militia.  Et  i Gotti, filmando, che  le  lettere  rcdcffero  gli  luio- 
mini  imbelli, fi  rilòllcrodi  abbruciare  vna  grà  quantità  di  libri 
Greci.  I medefimi  có  malanimo  cóportauano,chc  AmaJcfon- 
ca  lor  Regina  focelfe  alleuare  oc  gli  Itudi  delle  lettere  A ta Uri- 
co luo  figliuolo  dicendo , difeonuenirfi  ad  vn  Principe , la  cui 
profeffìone  deu’rifor  la  militia , l'attendere  alle  lettere . Per  lo 
fecondo  effetto  i Franccfi,  che  tono  di  natura  allegri,  e giouiali 
(parlo  de  nobili)non  fanno  conio  alcuno  delle  Icttcrcme  de  lec 
terati.Lodouico  Vn  decimo  Rèdi  Francia,  Pr  inripe  d’iogegoo 
e di  giudicio  eccellente  nelle  cofedi  Stato , nò  volle  che  Carlo 
fuo  figliuolo  (aprile  altro  di  lccrere,cbe  quelle  poche  parole^ 
Qui  nefcit  AijJimuUrtynefcit  regnare  Dall'altro  canto  le  lette- 
re producono  altri  due  effetti  di  molt'importàza  per  lo  valore 
niiliure.L’vno  è, che  affinano  la  prudenza, c’ì  giudicio.L'altro 
ch'eccitano  defidèrio  d’honore  e di  gloria:  onde  Giuliano  Apo 
fiata  vietò  a Chrifiiani  le  lcuolc,e  gli  Itudi-  Per  rilpofta  alla  dif- 
ficoltà può  dirli  clic  lo  fiudio  dcllc  lcttere  c quali  ncccffario  in 
vn  Capitano , perche  gli  aprono  queffcgli  occhi,  gli  pcrfectio- 
nano  il  giudicio,e  gli  lottiminifirano  molti  aiuti  di  prudenza,  e 
di  acco(tezza.Apprcfio  loccritanoe  lucglianocon  gli  Uimoli 
della  gloria,  fi  che  da  vna  parte  il  redono  prudente,  c dall'altra 
ardito  : c la  prudenza  cógiunta  con  l’ardire  códucc  vn  Capita- 
no all'eccellenza  dcil'annc. Coti  vediamo  i primi  Capitani>chc 
fiano  mai  fiati, Alcffandro  magno, & Giulio  Celare  furono  nò 
mcn  ftudioh  delle  (cienze  che  valorofi  neH’arme.Nc  mi  acca- 
de fopra  quello  nominategli  Scipioni,i  Luculli.c  tati  altri  per- 
fon  aggi  tutti  quanti  dcditifììmi  a gli  fiudi»  e di  grandifllmo  va- 
lore nelle  imprefedigucrra  per  elle  re  pai efi  a chi  fi  fia.Vgo  Cia 
pena,  volendo  fiabilire  in  cafa  Tua  la  Corona  di  Francia,  fece-# 
ammaefirare  da  huomini  Eccellenti  in  ogni  faenza  Roberto 
luo  figliuo!o,ond'cgli  riul’cì  Pi  inripe  ramo  migliore,  quaro  vn 
Sauio , d’vn  Ignorante . Hò  detto  effer  quali  neccffaria,  cioè 
grandemente  veile  più  tolto  che  affoliitamentc  nccrilaria,pcc- 
chc  fono  fiati  molti  eccellenti  Capitani,dtc  lenza  nocitia  di  ler 
tere,  e di  dottrina  alcuna  fono  arriuati  alla  perfeteione  dell’ar- 
te mi  iure,o  per  grandezza  d’ingegno^)  per  lunga  cfpericoza, 
come  furono  i Manlif»i  Decidi  Marij,Dioclctiano,  & aliti  Im- 
peratori; Ma  quanto  alli  loldari  io  confeffo,dic  le  lettere  nò;io- 
no  lor  d'vrilità,  perche  la  principal  virtù  del  loldato  è l’obcdié- 
za,e  la  prontezza  a comandamenti  del  fuo  Capo . Hor  le  ler- 
rere  accrefcono  la  prudenza  »e  l’accorgimento,  che  couuengo- 
no  al  Capiuno  (blamente  perche  egli  dcu'bauere  fcnno,&  oc- 
chi per  tutti  i loldari,  & quefii  dcuono  effer  ciechi  dietro  la  lua 
(co rea, & lotto  il  luo  \mpeùo:t*bu  arma(diccai  Ottone  a ludi 
(oldati)cr  animus  fittmìhi  con/ilmm,  & tur  tutu  vejbx  regime* 
rehnquire.Et  Primo  Antonio :Ajui/m  (diceua )interextrcitwn% 
àucefque  munera.mi/itibuj  cupidinem  pugnanti  conuenire  : du- 
ca prouidendojcon/ulendoycuniì  ai  ione ftpius , quam  temer  nate 
prode  flit.  Cofi  vediamogli  Suizzcrùpcrdie  lono  gente  roza,  c 
lontana  da  ogni  fiudio  effer  buoni  loldati . Et  i Tcdridii»c  gli 
Ongari,  & i Gianizzeri.  Francclco  Sforza  ain.nu  i loldati, die 
non  faccffero  profeffìone  di  bel  giudicio , e di  dilcorfo  » ma  di 
menar  le  mani,  e di  dar  dentro . 

Studio  fproportionato.  Vedi  Eferci- 
tio  fproportionato. 

Stupido  ftupidezza. 

STupidoè  chi  non  fi  commouc,ne  s’adira  per  cui,&  comey 
& quando  conurenfi,  e nelle  c ole  domite , ma  poco  meno 
che  Teruilmentc  foppotta  gli  oltraggi , e le  derilioni  ; anche  le 
ingiurie  forte  a fc,oa  luoi. 

La  fiupidezza , e la  balordaggine  non  ponnn  effer  mai  che 
vitio  y e principio , o cagione  di  vitio . Gli  huomini  che  noa 
Qjq  s’adi- 


45  8 Su 

s'adirano  mai,  non  hanno  il  (angue  rodo . Herculu  ira  dicefi 
della  collera  de  gii  huomini  generali. 

Ancorché  fia  vii  io  grande  l’alterar  fi  per  qual  fi  voglia  mini, 
ma  cola , e però  vido  maggiore  il  nó  alterarli  mai  per  propria 
Stupidezza, e infenfatezza  di  natura.L’ Afino  ( (criuc  Galeno;  è 
per  vna  parte  animale  di  grà  memoria, ma  dall'alt  ra  non  ve  n’è 
alcuno  di  rnico  ingegno  di  lui, e dò  per  mancamelo  d'Irafcibi. 
te.  Se  ne  va  egli  quietamele  dou’è  inuiato,fia  carico,  o fia  leg- 
gicro.Nó  ricufa  alcun  peSo»noo  tira  calci  non  raltclla,nó mor- 
derò fuggemócmalitiofo»  nó  febiua  incontro,  ma  tutto  me- 
na ad  vn  pari. Se  fi  Sgrida  nó  fi  mouc  di  paffo;  piglia  le  battona- 
te, o le  sferzare  come  fi  percuotere  la  Toma. Ne  gli  huomini  di 
coli  latta  naturala  quiete, la  piaccuolczza,c  l'humilu  loro  na- 
Scemó  da  habito  elcrtiuo,o  da  virtù,come  in  Socrate, ma  dall*- 
e (Ter  Stupidi  Senza  imaginatiua,c  dall'hauer  la  facoltà  irascibile 
in  cftrcmo  grado  rimedi  comi  detti  giumenti;onde  Plutarco, 
Jrànon  habent  qui  mentem  non  bob: nt.  Quando  dunque  s’ha- 
neffe  da  peccare  in  vnodi  quelli  due  e (tremi  raé  male  Sarebbe 
peccare  nell’irafcibile,c’hà  più  del  generoSo^;  del  nobile,  eflen- 
do  i moti  dell’ira  (limoli  della  fortezza,  e della  virtù  hcroica, 
e ne‘ fanciulli  Segni  di  buona  indok,qualunquc  ella  fi  fia,comc 
in  particolare  oficrua  Angelo  Poliriano  nelle  lodi  d’Omcco. 

Stupore.  Vedi  Meraviglia. 

Subito  Subitamente . 

EPreue,e  roflo  Termina  quell*appcfico,cbc  nato  da  vna  Sem- 
plice villa crefce  in  vn  Subito  : Al l'incótro  è d ureuolc  quel- 
lo,che  a poco  a poco  s'auuanza,c  col  tempo  inuigorifce.Le  a 
cole  clic  nalcono  in  vn  Subito, in  vn  Subito  luaniScono.  L’Ivcrbc 
che  con  lòucrdiia  celerità  crcfcono , in  breue  tempo  fi  (etea- 
’noL’cflìmcrc  nafcono,e  muoiono  in  vn’iltcllo  giorno.L’Otià 
con  la  lingua  a poco  a poco  informa  il  Suo  parto.  Diete  anni 
portano  gli  Elefanti, che  viuono  fi  lungamente. 

Succeflìone. 

NE  gli  Stari  di  fucccffionc  il  numero  di  più  figliuoli  è vna 
gran  Sicurezza  centra  le  fcditÌoni,&  ribellioni;  ma  ne  gli 
eletti  viluol’cflcr'cagionedidifTklij.cdi  morti  Sradi  loro. 

Cercano  alcuni  die  piu  vtilc  fia  alla  Republica , l'clcttione 
del  Principe, o la  fucccfiìonc.Nóc  il  quelito  importuno  al  prò 
polito  notiro,ne  tàpoco  indegno  de  gl’ingegni  curiofi.  Altri  ri- 
fpóde,e  dice  con  Plin.2.  Imperai  urti  omn tini* eiigt  debet  ex  om 
mbuj. a. E veramete  poredo  Ipcffo  cadere  la  Succcffionc  in  log- 
getto  poco  atto,  e nien  degno  del  goucrno,  ail’oppofito  l’clct- 
rione  faccdofi  Sempre  del  migliore, pare, ch'ella  fia  più  ficura  & 
più  vtilc.  3 Aggiógefi  anche  più  grata  al  popolo,pcr  feopriruifi 
dentro  vna  certa  liberta,dclla  quale  difft  Galbar /arco  liberiani 
enr,quvd  ehgi  t fpimnj.qM*  che  più  ini  poi  ta  mette  le  cole  paf- 
Sano  per  ckttiooe,rauuiuaij  in  cialcuno  la  ipcràza  di  potcr’ar- 
riuarc  al  Principato,ondc  per  tal  effetto  cercando  d’habiruarG 
in  quelle  vintile  in  quei  cottumi,cbc  più  fi  desiderano  nel  Pria 
cipc,  vie  la  Republica  a fiorire  di  molti  huominiinfignhatti  tue 
ti  al  (enfino  della  medefima.  5 .Oltreché  Sempre  é vero,  che  I - 
elee  t ione  tien’il  freno  il  Principe  Sapendo  egli,  che  chi  ha  bauto 
potellà  di  eleggerlo,! 'hauti  anche  da  deporlo,fc  cómectcrà  in- 
giuftitic, crudeltà, laiciuic.  Et  fi  e veduto  lpcflo,che  molti  Suc- 
ccflì,  degeneràdoda  Suoi  maggiori,  fi  Sono  dati  in  preda  ad  o- 
gni  Ione  di  virio.ó.Nc  ha  pùto  del  vcrifimilc,che  quand’anche 
folle  kuaro  affatto  quello  freno, l’Eletto  nó  Sofie  per  goucrnac 
meglio  loStato  del  Succeflòfflàdo  la  ncccITità  nella  quale  fi  tro 
ua,pcr  rifpctto  di  qucll'opinione.pcr  vigore  della  quale  il  popo 
lo  l'ba  promoffo  all’Impcn'o/talla  quale  opinione  per  nócade- 
re,caminari  tempre  bene , & reggerà  có  tutte  le  aouutc  ani  il 
mcdefinvo.  Altri  all’incontrar  io,có  molto  più  gagliarde  ragioni 
di  maggior  profitto  a gli  Stati  affermano  la  Succcffionc  clic  I- 
Ekt  tiene.  1 Pecche  ella  nó  Solo  conforme  fia  alla  natura,  vede- 
doli  in  fatti, che  nó  prima  l'albero  vecchio  morc,ocadc,chc  dal 
pioprio  tronco  nóbabbia  germogliato  la  nuoua  piata  ben  radi 
caia, e vigor 01  a.  1 Ma  perche  anche  fia  la  medefima  dall*  vfo  an 
lichillìmo  di  quafi  tutte  le  pacioni  del  mòdo  cófermata,  e cor- 
joboirata.Cofi  i Lacedemoni  màtennero  sépie  il  Regno  nelle 
due  CaSe  de  i Prochi,  e de  gli  Eurittemi,  che  dall'ero  l’origino 
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da  Ercofc.Cofi  nelle  Sacrelcrtere  per  comandamelo  di  Dio,  a 
Dauidde  Succede  Salomone,c  di  mano  in  mano  i discendenti . 
Coli  la  medefima  Succcffionc  fù  oflcruara  appiedo  i Perii,  i 
Greci. i Macedoni.gli  Esili;, i Medi, gli  A Ifirij, gl’indi, i Turchi 
i Francefi, gli  Spagnoli,  oc  comune  mene  fin’ad  boggi  s’oSTcrua 
predo  di  tutti.  j.Et  aggiùgcTadto  che  minori  dif crimine  prue 
ctpj/i*wnur,qu,ri  quaruur. La  ragione  e perche iJ  popolo  piòvo 
lenti  cri  obcdìlcc  ad  vna  famiglia  auczza  a regnare,  che  ad  vna 
nuoua  che  s’introduca.  £ rare  volte  Segue  mutationc  di  Re,  o 
per  linea  finitalo  per  altra  caufa, die  nó  leguano  altresì  tumulti 
& guerre  a gli  Scafi, come  l'ombra  al  corpo.  Dunque  effendo  I’ 
obedicza  dei  popolo  la  bafe  de  i regni,  e anche  di  maggior  vtilc 
alti  medeiimi  la  tuccc(Tìonc,per  laquale  ella  vié  preltaia^hc  1*. 
cJettione.4. -L’clcttione  porta  Seco  nuoui  collumi» e nuoue  leg- 
gi: le  nouità  alteracioui»  e ribellioni,  e rouinc,  delle  quali  fono 
piene  le  hillorie-  (.  Ne  gli  Stati  ,elettiui  ha  il  nuono  Principe., 
mille  ncccdìtàd’accrelccre  nuoue  gabelle  per  Se, per  la  cala, per 
li  parenti, per  gratificar ’i  fauorcuoli,le  milirie, le  guardie. 6.Hi. 
no  i Sudditi  mentre  e incerto  il  Succellòre  occafioni  di  ordir 
trattatici  diuidcrfi,di  far  falcioni,  e di  cógiurar  anche,  contra  il 
Vinci?  Principc.7.Ncll  intcrrcgno  e quali  naue  Senza  nocchie. 

raU  Republica:ÒC  il  luuo  flurtuadperàdo ciaScuno andar’impu 
nico.8.  Nella  nuoua  promorione  l'Eletto  e parfialc  di  chi  ! ha 
fàuorito»&ncl  caldo  delle  allegrezze  ta  grafie  córra  la  giufliria. 
Finalmente  (apcndo  che'!  dominio  nó  ha  da  pcrfeucrarc  nella 
Cala.attcdcloload  cuacuar  l'Erario  per  fat!agràdc;&  comedi 
ce  Tacito  Lacerai  /mperiù:óiioxdini  tutti, inconucnienti, edà- 
ni,chc  maggiot  mete  concludono  l’vtiliti  della  Succcffionc, ti- 
ro per  Se  della  euidcte.c  chiara, clic  dalle  ragioni  in  cótrarionó 
può  punto  rcllar’ottcncbrara.  1 Effendo  ve ro^hc  per  lo  Prin- 
cipe clic  (ucccdc  fi  può  anche  incedere  l’Eletto  ; perche  le  leggi 
della  Socccfiìone  in  vno  Stato,  fono  prima  Ilare  introdotte,  & 
accettare  dalla  molcuudinc.z.Et  quàJo  bene  il  Principe  SucceS. 
|o  non  hauefic  tutte  le  requifite  al  goucrno  del  regnoJuppJifcc 
iJ  Suo  Cótìglio,&  Se  folk  affano  intubile  Sott’cnrra  in  tal  caSo  il 
più  proflimu  della  famiglia, Senza  prcgiudicio  della  làlute dello 
Statorcumc  s’c  veduto  nel  ScrcruJ&OJouardo  di  Piacenza.  Et 
dato  a nelle, che  l’clcttione  Icicglia  il  migliore,  dice  Plinio,  ebo 
yl equo  animo  jer uni  tornine s que  Pnncepj  para  fehcutr  pernii, 
quà  qutm  maledigli:  potendo  l’Eletto  migliore  più  facilmente 
corrópcr fi.e  diuétar  pc (Timo,tome  poco  Sopra  s'è  detto.  3.  Ne 
la  libertà  d’eleggere  e Sempre  viilc  alla  Republica,-  perche  oltre 
che’l  popolo  è volubile , inconftante^  ime  re-fiato  fi  la  (eia  anche 
per  ordinario  guidare  da  qualche  capo  d’autorità , Sa  trio  So , & 
altresì  incercfiato  nel  ben  propria/:!  eadè(<lict  l’ideflb  Plinio) 
fub  tono  Principe  Virtutibus  pramia,  qua  in  liberi  aie,  4.  ma  di 
più,  Amando  maggio!  mente  il  Pi  ìncipe  (ucccffo  il  popolo,  co- 
me cola  (ua  propria,  che  non  fa  l’Eletto  indifferente,  legue  an- 
che,che  maggiormente,  egli  fia  có  tutti  gli  escogitati  modi  per 
lederlo  virtuoio,$ì  per  godere  di  quei  fruiti,  ì Semi  de  quali  egli 
mede  (uno  laura  nello  Suo  Stato  (parli , si  per  lalciarnc  ricco  il 
Succedercene  có  ragione  può  dirli,  che  l’clcttione  mena  fre- 
no al  Principe  Eletto,  anzi  più  tolìo,  che  lo  piouothi  a (polpa- 
re, e (uilcerar  l’Imperio  pcrarricchirc  i di(ccndcti(a  quali  si  nó 
poterlo  lafciarc)&  per  arriuarc  Ideò  l’inganno, ouc  non  può  có 
Sa  ragione -.Sapendo  in  oltrcclìcr  falfifftmo,  chc’l  popolo  (opra 
di  lui  labbia  giurildirtionc  alcuna;  perche  (e  bene  da  liìtcffo  l’- 
autorità al  Principe  eletto  neU’elcnionc  col  giuramento, nódi- 
mcno  dopo,chcucl  medefimo  l’Ira  irasferita^aerellacgli  Spo- 
gliato in  modo,chcp:ÙDÓ  ba  facoltà  di  valertene.  CoGrilpofc 
Valentiniano  a (uoi  Soldati  f^eftrù  Jmt  vi  pnuatum  me  od  Im- 
periate txtolleretts dignitatem  : Rei  ante  admtmjìr are ynon  tam 
vejirtyfed  Pnnctpu.Voi  dance  pi  imperata j ac  ere,  Cr  quieta  ef- 
/è,  me  aule  quid  fallo  opto //>,  curare  dicci.  Ne  vale  che  djl  Se- 
nato Romano  per  rclationc  di  Sucton io  folle  fenteutiato  Ne- 
rone alla  morte, perche  coiai  autorità  hi  più  uno  vfurpata.cbe 
cóceffa  dalle  kggi.fi.Finalmcntc  quella  nccclfità,c*hàno  i Prin. 
cipi  eletti  di  caminac  bene,  l’ìllclla  hanno  anche  quelli  che  fuc- 
cedono  perche  Prmciptbui pracipttaadfamam  dirigertela , dice 
Tacito:^:  come  fi  é detto  coli  quelli, come  quelli  ponno  dege- 
nerare. Bilancialo  in  lemma- il  bene  & il  male,  che  dall’dcn io- 
ne & (ucci filone  può  venire  alia  Republica,  fi  conchiudc,  clic 
(e  quella  ( non  pelò  di  (ùa  natura,  o (cniphcctncnrc  parlando  ) 
(cmbra  d’baucr  qualche  vantaggio , quella  nondimeno  per  gli 
moiri  inconucnienti  che  accompagnano  quella  fi  deue  affolu- 
umcuic dite piU  Vtilc, & piùgtoucuolc  . Vedi òuccejjore. 

Succedo.  - 
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Succedo. 

Succedi  non  rispondono  tempre  alle  Speranze. 

I fucccflì,e  le  conseguenze  delle  cote  additano  que!lo>che 
fi  dee  credere  Sopr*a  i trattati  precedenti. 

I (uccelli  impenfati  confondono  il  cuor e, ne  lafciano,  che  le 
obligli  ioni  ,e  l’affetto  pollano  esercitare  le  loro  fòntioni.  Vedi 
jicaAtnu . 

Succeflore. 

E Gran  contento  ad  vn  Ri  ilqualc  entra  in  età  di  poter  for. 

marfi  di  I ua  mano  il  SucceSIòrc>&  da  fargli  pane  delle  lue 
cfpcricnzc.c  della  fua  autorità. 

La  certezza  della  fucccffione  del  Principe  è l’opprcSTìon<L_* 
delle  Speranze  di  chi  pretende  nel  Principato. 

Se  ad  vn  Principe  guerriero  Succede  vn  Principe  pacifico , 
corre  tiSico  di  farla  male  con  Suoi,e  con  gli  altri. 

Nella  vecchiaia  del  Principe, ebe  ha  heredi  giouani , è gran 
prudenza  chiudere  le  porte  alla  gucrra.c  trattar  le  paci,  che  So- 
no le  più  forti  muragliele  fi  pò  fono  lalciar  a i Succefl'ori. 

La  maggior  parte  delle  Potenze  rouinano , per  cagione  de* 
Succefl'ori  cattiui. 

1 Succefl'ori  hanno  Spedò  più  Superbia,  Se  meno  virtù  de’ 
pattati . 

Più  vale  la  quantità  de*figli  alla  ttearezza  de  gl’imperi),  che 
gli eferciti, e le  Legioni. Coli  Tito  a Vclpcfiano  luo  Padre. 

Sono  le  anioni  de  Principi  ventilate  in  modo  da  Sudditi,  che 
vogliono  anche  penetrare  i più  intimi  lenii  loro,  e decorrere-» 
fecondo  le  loro  chimere, come  di  colà  certa.  Diccua  no  coftoro 
per  tclliinonianza  di  Tacico,cbe  Augulto  fi  fotte  tolto  per  Sue 
ceSTore  Tiberio  , perche  haueua  conosciuto,  ch’egli  era  molto 
Superbo  e crudele , acciochc  parangonata  la  crudeltà  di  cofiui 
con  la  fuapiaceuolczza,  Solfe  egli  tanto  più  dopo  la  Sua  morte 
desiderato  dal  popolo , & la  gloria  fua  venifle  a farfi  canto  più 
chiara , e grande  , quant’cgli  doucua  per  lo  procedere  diuer  So 
dfiere  più  odiato,  & aborritole  mediatiti  i vttij  Suoi»  più  abbo- 
mineuole,&  infame.  Dione  porta  quafi  il  medesimo  concetto 
c dice  : Che  tanta  fu  la  diSIìmigiianza  tra  Augusto,  e Tiberio, 
che  molti  habbiano  Sospettato,  che  conoscendo  egli  bcniSIimo 
le  Sue  qualità,  lo  lalciafle  perciò  Suo  fucceflbrc  > a fine  la  fua^* 
propria  gloria  maggiormente  fiorifle.Ilche  a giudicio  d’inren- 
denti  c lontanissimo  dal  vero, impercioche, come  discorre  Sue 
tonìo  non  ha  punto  del  verifimile,  che  vn’huomo  tanto  fauio, 
prudente  » e circospetto  come  fù  Augulto  in  vna  colà  di  tanto 
momento  fi  Scordafledclla  Solita  Sua  prudenza , Se  deiramorc 
che  portaua  alla  Sua  patria-  E come  potrà  Stare  tanta  maluagiti 
con  quell’amore,  ch'egli  haueua  mostrato  prima  alla  Republi- 
ca , c indo  dopo  hauer  finite  le  guerre  ciurli  »c  ridotte  IccoSe 
in  iff  -o  tranquillo,  e pacifico  volle  reltiruire  alla  patria  la  pri- 
fiina  liberile  di  Signore,  e Patrone,  ch’era  deli’ VniuerSo , ri- 
durti a viucre  priuato,  & ad  obedire,  Se  a farfi  Suddito  di  nuo- 
uo?Chc  ba  a Sare:o  qual  cóuenienza  é tra  quel  Sarto,  e questo? 
Maligno  concetto#  Se  indegno  d’efler  formato  d’vn  Pcrionag- 
gio  di  tante  eminenti  virtù  ; forfè , che  le  imprefe  fatte  da  lui 
etano  cofi  poche  io  numero,  e baffe,  ouero  o Scure  in  qualità , 
che  per  Sarie  riSplendere  foSTe  di  meStiero  la  fumofa,  c puzzo- 
lente fiaccola  de  i vitij  di  Tiberio, ^ Può  edere  che  Augulto  co- 
rtole effe  qualche  vitio  in  Tiberio;  ma  anche  che  polle  in  bilan- 
cia le  virtù  coi  vitij  liimade  preponderare  quelle  a quefti,c  fa- 
pendorfh'cra  iSperimentariffimo  nel  medierò  deH’armc^  del- 
la guerra,  che  (otto  di  lui  haueua  con  molta  Sua  Iode,&  cò  au- 
mento dell’Imperio  maneggiata, lo  Itimade  atto  Se  proporrio- 
nato  a regere  cofi  granducato  nel  termine  ch’egli  lo  la feiaua  * 
& che  per  ciò  Se  lo  adortade.  Da  queda  confidcratione  ponno 
IGrandi  conoscere  quanto  Sìa  lorneccflàrio,  ordinar  bende 

Sprie  artioni,&  quelle  in  particolare,  che  còccrnono  lo  Suc- 
orc.le  desiderano  la  Sciar  dopo  Se  queH’honorata  fama,  che 
canto  vien  desiderata  da  ogn’vno , & alla  quale  eglino  Sopra.* 
curri  deuono  Sempre  intenti  riguardare. 

Vedono  Icropre  mal  volentieri  i;  Principi  { dice  Ottone  in 
Tacito)  coloro, a’quati  dopoeffi  appartiene  il  medesimo  Prin- 
cipato. Habbiano  per  dò  riguardo  a fi  bella  Sentenza  i concor- 
renti de  Grandi  a qualche  Signoria , & quelli  Ipcrialmente  che 
Cernuto  Morule  Perttu*  Prua*. 
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podedono  l’aura  popolare, poco  ad  cSfi  profitteoole,  Se  molto 
baSlace  a ingelosite  chi  regna;  più  Sicuro  partito  farebbe  lo  dar- 
sene lontano,&  il  viucre  tanto  modeSUmentc^hc  ogni  fofper 
to  dalla  morte  del  Priocipc  potede  cadere. 

Perniciosa  cofa  fu  Sempre  ( dice  EgiGppo  )a  gli  Sta  ti  A a gli 
Ré  il  dichiarare  la  propria  volontà  Sopra  a i Succcdori . Sem- 
pre » Principi  fono  dati  gclofi  de  loro  Succedori  : & c pallata 
alcuna  volta  la  gclofia  a rama  rabbia,  che  gli  hanno  Sarto  capi- 
tar male , per  l'appienfione  c'haucuanodelt’idcdo  trattato  có- 
tta di  loro.  Cofi  Cambile  bebbe  de  pcnficri  Sopra  Suo  fratello 
Smedi.  Et  Emanuel Comcni  perseguirò  fin’aSla  morte  An- 
dronico. Ma  queda  maflima  d’Egiiippo  direi  io  bauer  luogo 
tra  Principi  Barbari:  o fra  Tiranni  di  coda  mi , amatori  de  ior 
lk Sii,  & nemici  del  ben  pubtico:ouero  era  trascuraci, & impru- 
denti . Perche  fi  come  c officio  d’hu omo , c di  Principe  fauio 
goucrnarc  Ic  coSe  prefenti  con  prudenza  , a beneficio  comu- 
ne , cofi  é di  SauÌ)SIimo  antiuedere  le  future , Se  quelle  anriuo- 
dendo  dar  lor  tal’ordinc , c mifura , che  anche  per  lunghiflìm© 
Spatio  di  tempo  dopo  il  breue  termine  dcll’humana  vita  fi  pof- 
Sano  mantenere;  ilchenon  potendoli  condurre  ad  effetto, non 
effendo  noi  in  queda  vita  immortali , è ncceffariojdi  mano  in 
mano  il  Succcilorc,  alla  cui  cura  quelle  cole  fi  raccomandano» 
che  più  fi  pretendono  vadano  auanti . In  quello  fù  Singolari^ 
fimo  lo  Audio  che  vsò  Augulto . Non  hauendo  egli  dalla  n&- 
tura  ottenuto  figli inarchi;  anzi  contrattato  dalla  fortunata» 
per  baucrgli  ella  leuaro  Marco  Marcello  prima,  dipoi  Caio,  Se 
Lucio  figliuoli  di  Agrippina , Se  Suoi  nipoti , con  mirabile  pro- 
uidenza  delle  non  Solo  per  luo  Succedere  Tiberio»  ma  volle 
anche  di  più,  che  l’ideSTo  Tiberio , ancorché  haueflc  vn  Figli» 
grandicello, s’adoctafle  parimente  Germanico , non  per  altro  » 
che  per  mettere  in  ficuroil  Succeifore.  Tale  fu  Senza  Sali» 
quella  prouidenza  di  Augudo , che  non  ottante  che'l  Suo  San- 
gue dopo  quattro  Imperatori  folle  mancato,  ifuoi  ordini  fi 
confcruaflero  per  molto  numero  d’anni, & per  molt’altri  Inv- 
pcratcui  inuioUbili.  Et  d'alcuno  n’appare  vettigio  infino  a 
tempi  prelenti,  cofa,  a chi  vi  confiderà  di  non  poca  meraui- 
glia . Quello  medefimo  riguardo  hebbe  Adriano  l'Iemale  non 
hauendq  figliuoli  fi  adottò  Antouino,  & comandò , ch’cSJcndo 
Antonino  Senza  figliuoli  mafehi  » ch’egli  Se  n’eleggeffe  non 
vno,ma  due . Soggiungendo  Dione , che  ciò  volle  Adi  iano  a 
fine  che  per  lungo  tempo  dopo  lui  vi  Soffcro  di  quelli , c’haucf- 
Scro  da  e fiere  Imperatori.  Coloro  per  lo  contrario,  che  di  dò 
non  fi  fon  tolti  alcun  pensiero  hanno  bene  Spello  per  SucceC- 
fori  hauti  quelli,cbe  meno  haurebbooo  voluto  ; e di  guerre , e 
di  miferie  hanno  per  moit’anni  lafcìati  afflitti  li  Stari loro . Fi- 
lippo Maria  V ifeonte  Duca  di  Milano , priuo  di  figliuoli  ma- 
schi, hauendo  potuto  Sondar  la  fua  SucccSIìonc  in  Francesco 
Sforza  Suo  genero , come  al  medesimo  haueua  più  volte  dato 
Speranza , ne  effendonc  mai  venuto  a capo.altro  non  fece,  che 
mandac’in  lungoni  che  venne  a leuare  la  detta  Successione^* 
SforceSca  con  rouina  dc’Suoi  Sudditi.  Giouanna  Seconda  Regi- 
na di  Napoi.trauagliara  dal  terzo  Lodouico  d'Angiò,  s’adottò 
per  figliuolo  Alfonso  Re  d’ Aragona,  ma  Venuta  Seco  in  rotta , 
tornò  a riceuere  in  grafia  l’ilteffo  Lodouico, ma  quello  ancor 
viuendo  lei  eSTendo  morto,  non  Sapendo  ella , o non  potendo 
per  cagione  del  gran  Sini(callc»dal  quale  era  gouernata  pigliar 
ville,  e pretta  delibera tione , tanto  induggiò  che  Sopr’aggiunta 
dalla  morte,  non  Sapendoti  di  certo  ch'ella  haueflc  in  tal  punto 
dichiarato  Suo  herede, Renato  fratello  di  Lodouico  falciò guer 
re  immortali  nel  Suo  Reame  : Se  finalmente  colui  le  Succedet- 
te, che  meno  hauria  voluto . Alessandro  il  Grande,  o per  non 
hauer  hauto  tempo , o per  non  hauer  Saputo  fermar  dopo  la 
morte  la  Sua  gran  Monarchia  nelkfigliuolo,o  in  vno  Solo,  la- 
sciò per  lungo  tempo  accefo  inestinguibile  incendio  di  guerre  , 
e di  calamità  a ipopoli  da  lui  acquistati.  Principal  dunque* 
penfiero  di  chiunque  regna  è lo  Studiare  d’haucr  figliuoli»  o al- 
meno nipoti , o altri  del  Suo  Sangue,  non  potendo  haueinc  di- 
legnare, c Stabilir c innanzi  tratto  il  fucccffore:  Se  in  cafo,  ch’ei 
mancaste  nominare  i Secondi,  e i terzi  heredi . Rariffimc  vol- 
te fi  mutano  Stati , o forme  de  gouerui , che  infieme  con 
mutationc  non  fi  Sparga  di  molto  Sangue , e non  Seguano  no- 
tabili rouine  jlequali  chi  brama  di  fuggire  Stabilisca  il  Succes- 
sore, che  Stabilirà  infieme  b gloria  di  cafa  Sua , & a molti  le- 
uarà  il  desiderio  di  cofe  noue  : c lalciarà  a Suoi  Sudditi  pace,  ri- 
pofo,  her edita  ampliti!  ma,  c frutto  degno , c So ffiricnre  d’ogni 
Suo  Sudore, c fatica. 

Qjq  a Succef* 
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Succeflorecattiuo.  ; 

GU  Anteceflbri  ricruono  o gloria,  obi*  Gmo  da  Succedo  ri 
ch’eleggono . Quel  grand’Oratorc  che  in  lode  di  Filippo 
Re  di  Macedonia  partaua , non  Teppe  ttoaar  miglior  lode,  che 
quella  del  Figliuolo:  pjoc  vnum  libi  fu  fiutati  e ftiunihabuifit 
silexandrum.  La  maggior  taccia  ebe  venga  ad  Augnilo  afcric- 
ta  òche  lafciafle  (ucce  flore  Tibcriodjmulitobrudclcffupcrbo, 
tiranno. 

Vn  Succeflorecattiuo  catto  ad  oTcurare  b fama  d’vn  Pre- 
deccffore  buono  Marco  Aureglio  per  tellimonio  di  molti  fair 
tori  farebbe  morto  felice  > fc  non  hauefle  lafciato  dopo  fc  Co- 
modo fuo  figliuolo  nell’Imperio.  Molti  Antichifcocnc  riferito 
Ariftotile  ) credettero , chci figliuoli  viui  poiclFero  priuarc  di 
fclicit à i Padri  morti . In  maniera  tale  ebe  non  ii  poceflc  chia- 
mar felice  colui>cl>c  viuendo  foffe  flato  tatuando  dopo  mot 
te,hauefle  mab  fama  ne’figliuoli.  Ordinò  Piatone  nella  Au_-» 
Rcpoblica.chc i Principi  follerò  quelli,!  quali  nella  lor  nafeiu 
haueflero  hauto  mclcolato  ora  Che  fc  i figliuoli  loro  hauefle- 
io  con  la  terra  inficine  hauto  mifto  o'I  ferro , o’I  bronzo  > non 
veni  Ile  lor  conferito  il  Principato . Qua  propter  tpfis  Principi, 
bus  C primoy&  maxime  Deus  praceptt,vt  nuUtus  rei  matorem 
curar»  cu ji odiamele  fufcipiant,  quarti  natemi»,  vt  dignof  eant , 
quid  ex quaiuar  hit  potijfimumiUorum  ammisi  fst  tmrmxtum  ; 
C fi  quis  ex  ipfis  nafeatur  aneus , aut  ferreus  nullo  patto  mtfe- 
r cani ur, f ed  honorem  tUt  natura  conuententem  tnbuentes mter 
optfkes  velagrtcolas  mittant.  Volle  per  ciò  Mose  più  torto  per- 
metterebbe il  Signor  Iddio  eleggerti:  per  fucceflòce  di  luì  Già 
fife , d’vn’akra  T nbù  » che  vn  fuo  figliuolo . Quello  confidc- 
x andò  lo  Ipccchìo  di  penitenza  Gieron imo  Sito.  Aioyfcs  ami. 
chs  Dei  ( dice  ) cui  [rute  ad  faciem  Deus  loquutns  efi, potuti  vn. 
que  Sstcceffores  Principati  filios fuos  facete , C pofieru  pròpria 
rehnquere  dtgm totem  ; fed  extraneus  de  alta  Tribù  eltgitur  l ir - 
fus,  vtjcsremus  Principal  um  in  populos,  non  [angui  m deferen - 
dum  effe,  fed  vita. 

Succeflore  contrario  all’ Ante- 
ceflore. 

QVaodo  ad  vn  Principe  benigno.c  clemente,  checon  folo 
amore  teggeua  nc  (accede  vn’altro  dì  fiutile  natura,  di 
egli  nel  dii  prezzo, c Uà  in  pericolo  grandiflìmo  dello  Stato . 

Cbc’i  Succeflore  fia  dilli  inile  dall*  Antcccffore  non  è mcra- 
uigliabflendo  cofa  lolita,  e quafi  in  tutti  i tempi  occorfa.  Nu- 
ma  Pompilio  fù  contrarijflìmo  a Romolo-  Dauid  huomobd- 
licofohcbbc  per  Succeflore  Salomone  pacifico.  AMoìsè  Le- 
gislatore luce  clic  Gioì  ùc  guerriero . Sì  tra  la  (ciano  gli  clan  pi 
moderni  come  odiofi.  Ogn’vno  da  (e  rtcflo  può  offcruare,che 
colui , che  iuccede , o in  vngouerno , o in  vna  dignità  ad  vno 
che  fu  flato  crudele,  lari  pio.  Chi  fuecedc  ad  vno  fatto  odio- 
fo  alla  plebe,  lari  odiofo  alla  nobiltà . Tanto  chiaro, che  più  fia 
neceflario  l’inucftigaroc  la  ragione,  chc’l  dubbie  .ir  dcH’cflctto  : 
Si  potrebbe  uuuquc  dire.  Ptima.Cbe  haueodo  ciafcuno  vn’in- 
pato  dclidciiodi  (opr’auuanzarc  il  fuo  Antcccflore , ( ilclicc 
più  facile  a fare  in  quelle  cole  nelle  quali , o egli  non  preuaKe» 
ouero  fece  male  ) s’applicano  tèmpre  alla  parte  contraria.On- 
dc  le  Numa  Pompilio  hauefle  voluto  paflar  Romolo  nella..* 
guerra  non  gli  (aria  forfè  riuicico , ma  gli  fù  ben  facile  a lupc- 
rarlo  in  quella  religione,  che  dal  fuo  Antcccflore  era  Itaca  di- 
fprezzata  • Dtulo  andando  in  Gcrmaniariccon  l’arme  hauefi 
fc  voluto  lupcra  ria  gloria,  che  acquetato  fi  era  Germanico, 
non  gli  farebbe  per  auucmura  Tucccduto,  come  fadlmenre  gli 
riulci  il  luperarlo  con  l'altuua.e  có  la  dcltrezza.  Tiberio  Grac- 
co vedendo  di  non  poter  lupcrar  Fuluio  Poltumio  nella  gloria 
della  guerra  fi  voltò  a procurarli  fama  per  mezo  della  pace>, 
co’liwtodur  nuoue leggi appreflo il  Popolo.  Secondo.  Han- 
no iSucccflòti  per  maflìma  infai  ibilc  auanti  gli  occhi  d’imi- 
ur  Tempre  gli  Àntcccffori  in  quelle  cole  clic  vengono  lodati , 
non  Icguiuili  in  quelle  c’hanno  dato  diigulla  Taiuopromi- 
fc  Nerone  appttflo  Tacnodi  voler  fare.  Sentendo  dunque 
chi  lucccdc,  chci  luo  Antecedere  co’Ja  crudeltà  s’c  inimicato 
ogn’vno,  egli  per  troppo  dcfidcrio  di  non  incorrere  oell'iflcflo 
l1 afta  cica  per  farli  amare  co’la  foauità,  nella  quale  tutorie  al- 
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le  volte  tanto,  che  per  fuggir  l’odio  dà  nel  deprezzo . T erzo . 
Quelli  die  fuccedono  portano  vna  certa  inuidia  a’paflàri , de- 
fidcrando  d’cffcv  amati  più  di  loro.  Onde  fe  per  c Tempio  era 
l’Anteceflore  amato  dalla  Nobiltà,  il  Succeflòrefi  metterà  a 
proteggere  il  popolo,  o perche  egli  più  fi  rallegrati  della  Tua  af- 
fonrionao  perche  Tari  più  facile  il  contenurc  quclb  parte, che 
c opp  teflab he  quella  che  c innalzata,  come  ogn’vno  può  facil- 
mente concicele . 

Suddito. 

COn  dolcezza  fi  maneggiano  i cuori  de’Sudditi.II  Sole  per 
entrare  nelle  cale  non  rompe  ne  gli  vici , nc  Jc  fcneftrc, 
ma  s’imroduce  Toauciucntc  eoa  la  benignità  de  fauoreuoii 
Tuoi  raggi.  , 

I punti  riferuati  alla  maeflà  fourana  non  dcuono  mai  com- 
municarfi  al  Tuddito , ne  anche  particolarmente  per  commif- 
fione,  alfine  he  non  fi  faccia  apertura  in  alcun  modo  al  Tuddito 
di  entrare  in  luogo  dei  Tuo  Principe. 

Sempre  è paruto  Arano, che  vn  (uddito,di  cui  le  volontà  de- 
uon’c ucrc  con ucrtitc  in  obedienza,  e le  ragioni  in  humilti , 
voglia  capitolare  col  Tuo  Principe. 

E'felicc  quel  Principe, che  non  fi  diffida  de  Tuoi  Aiddìti  ; che 
può  dormire  in  ficurczza  con  cflì, anche  dentro  i bofebi. 

Deuc  il  Principe  farli  amare  da  fuddiri , temere  da  gli  Stra- 
nieri . * 

La  per  Tona  particolare  fi  contenta  nel  contentare  fe  mede- 
lima» ma  la  conditionc  del  Principe  è obligata  a contentare  i 
iuoi  ludditi,&  a iodisfate  a’icro  icontcntamenti. 

Vn  Principe  legitimo  non  Itauendoda  fare  con  alrrficbe^a 
co’fuoi  fudditi.fa  col  tempo  molto  camino  per  malageuolc  cb> 
egli  fia . 

Come  a quelli  c neceflario  ebe  fono  retti  dallo  Staro  popo- 
lare bonorarc  il  popoloboli  ancora  conuiene  a colui,  ebe  viue 
Cotto  la  M onarchi a a m mira  re , e riucrite  il  fuo  Principe-  Vedi 
Popolò . 

I Sudditi  non  inclinano  volentieri  a Signoria , giudicandoli 
più  licuri  (otto  lo  fcetcro  d’vn  Potente  Monarcha  (la  loia  tipo» 
catione  del  quale  tiene  in  officio  gli  amici , c gl’inimici  io  pau- 
ra j che  lotto  il  comandamento  d’vn  minor  Principe , ilqual’-è 
Tempre  alla  diuotiunc  del  più  Potente , come  la  Pcmice-foiro 
lo  Sparviero. 

Al  luddito  difdtcc  accettar  carico  lenza  la  permiflione  del 
fuo  Principe. 

1 Salditi  non  ponno  defi Jcrar  cofa  migliore  che  vn  buon 
Configlio  dal  loto  Principe  per  confcruarfi  lungo  tempo.  .. . 

Il  Suddito  tolcra  meglio  il  coniando*  c l’cfeguifcc  con  mi- 
nor monnor  ationc,chc’l  Fot  altiero. 

Principale  inllroracuio  del  regnare  è la  cognitione  della  na 
ruta  de  fudditijperchc  le  bene  tutti  gU  huomini  Tono  d’vna  Uà- 
pa , e tutti  vengono  in  quella  luce  accompagnati  da  mrdefioii 
affetti  naturati  - nondimeno  fi  vede  ancora  vna  forza  fegrera 
del  Cielo, ebe  adiuerfi  dimi,  Òca  varie  parti  della  terra  inftui- 
Tce  diuerTc  proprietà, & a gli  animali,  die  in  quella  viuooo  inv 
prime  indinaùoni  si  proprie,  e si  particolari, ebe  fanno  oon.fo» 
io  differenti,  ma  bene  fpeflo  contrari]  tra  coloro  i colturali  del- 
le na  rioni.  Si  vede  parimente,  che  deducanone  propria  d’vtu 
pacTcpet  l’ordinario  fimi  effe  te  di  tara  efficaciabhe  mura  qua» 
fi  affatto  lo  Itile  della  natura  vniucrlà!e;di  modo  cbc’l  Principe 
Sauio  iva  da  conofeere  nó  folo, quali  per  fettioni,o  impcr fi  r io- 
ni porta  Tcco  quella  maffa  comune  d’onde  fi  forma  l’huomo, 
ma  deue  anche  fapcre  quali  tucìinatiooi , & affetti  (uno  pro- 
prij,&  particolari  defudditi  fuoq  Se  a Ciò  fere  non  è neceflario 
nc  molto  ftudio,ne  moka  fatica, ma  cane  cole  din olgatc,e  no 
tiffimc  baltabh’cgli  fi  difpóga  a volerle  auuct  t li  c.  Da  quella  co 
gnit ione  naia:  la  prudéza  di  dar*a  medefimi  leggi  cóucnicnti , 
perche  fi  come  non  c poflìbilc  che  vn  Caualcatore.pcr  cccdki 
te  che  fia , polla  determinare  qual  fortedi  freno  fia  atto  per  va 
caualio^è  prima  nò  conolcc  la  natura, e qualità  del  medefimo, 
coli  non  potrà  giammai  vn  Principe  dar  leggi  ad  vno  Staro , fc 
prima  nó  ha  intiera  notitia  della  particolar  lua  natura, edi  que 
gli  affetti, ebe  fra  quelle  gài  fogbono  preualcre  v Pcrdoche,  fc 
bene  U proporr  ione  cofi  della  giuftitiadiflribudua,  come  della 
corrcmua  piglia  la  teorica  dalla  Naturale  vniucrfalc  dell’  buo- 
momódimcno  forma  dipoi  la  pratica  delle  códitiooìpankolacf 
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da  quefti.c  da  quegli  huominì.Chi  voleflc  gouemare  gli  A fia- 
tici con  altre  leggi  di  quelle  cb’vla  il  comando  del  Turco»ccrra 
cola  è, che  fonti n ebbe  vno  Stato  d'incetta  vita*  producendo  in 
quella  parte  del  raondo,o  il  Cielo, o l'educationc.o  forte  l'vno» 
&r  altro  popolo  Ict  uilc,  a cui  non  loto  s'accomoda  , ma  fom- 
mameme  è neccllaria  quella  Ipctic  di  goucrno . Et  per  il  con- 
ttarioychi  voleflc  adoperare  le  medrfime  leggi , in  alcuni  Stati 
di  Europa , non  è dubbio  che  in  breue  rouinarebbe  inficine  il 
Pcincipc  col  Principato . Vedi  Ccgtnrwie  delle  per  Jone. 

Sudditi  di  acquifio. 

IL  Principe  che  defidera  ben  fermare , e ftabilirc  gli  Sudditi 
nuouj mente acquiltauVdeue con  ogni  Audio  procurare»  eh’ 
eglino  nel  luo  Dominio  » e goucrno  habbiano  interrile  » onde 
pct  ciò  diuengano  quali  oacurali,akrimentc  non  v’cllendo  in- 
dtnationc  dc'popoli  vcrio  lui  >it  ino  Principato  farà  quali  pi£- 
u lenza  radice . Pcrciochc  fi  come  ogni  picciolo  vento  getta 
a terra  vn’alberd,  clic  non  6a  ben  radicato  »cofi  ogni4icuc_j 
occafione  aliena  i luddiri  mah  alletti  dii  br  Signore  • 1 Fran- 
teli penderono  in  vn  Veipcro  la  Sicilia»  Si  in  poco  più  d»  tem- 
po il  Regno  di  Napoli»  c’1  Ducato  di  Milano  , non  per  altro» 
le  non  perche  nel  gouerno  non  era  maniera  d’intercflarc  il  po 
polo»  e di  dar  lor  cagione  di  abbracciarlo»  e di  difenderlo.  On- 
de vedendo  t lfi  che  non  mettala  ior  più  conto  (far  lotto  gii 
Francete,  ebe  iottogliSpagr>oli,o  altra  gente,  non  fi  curaro- 
no pur  di  stodrarc  la  Ipada  in  lor  fauote  . Per  la  medefima  ra- 
gione gli  Redi  Francia , Se  i Duchi  di  Milano  hanno  più  vol- 
te pei  duto  il  dominio  di  Gcnoua  : & a tempi  alquanto  più 
antichi  ,i  Latini  furono  (pogliati  dell'Imperio  di  Gonfiammo- 
poli  : E gl'lnglefi  de  gli  ampUflìmi  Stati»  eh  haucuano  nella-* 
terra  ferma  » perche  non  ieppero  guadagnarli  gli  animi  » e go- 
uernarliinmodo.cb’eflì  v’haucflcro  interrile.  Nella  guerra 
che  Sclim  fece  contro  i Mamalucbj,  i popoli  di  Sorta»  e d'Egit- 
to mai  fodisratei  dell'  Imperio  di  quei  Barbari  ( eh' erano  di 
iNatura  aitici a>c  di  cofiumi  infoienti ) non  folo  non  fi  modero 
« aiuto  loro»  nia  con  grandidima  prontezza  aprirono  la  por- 
ta al  Turco.  Ma  come  dirà  alcuno  fi  mantiene cflo Turco/ 
ln  tcrcffa  gli  più  va  broli  con  Sala  ri)  perpetui , e li  tiene  fempre 
occupati  nella  militia»  e a fuoierumo.  Dunque  btfognagua- 
dagnarfi  i luddiri , e fare  di  maniera  tale , che  metta  lot  conto 
flar  folto  del  Principe»  e combattere  per  lo  Stato. lupetto  fi  ot- 
rione  con  tutti  quei  mcZhcbe  conciliano  bencuolcnza , & ap- 
portano riputar -onc.  ( Vedi  Benenoten^f  Rifu! aliene.  ) Gio- 
ivano particolarmente  a quefio  fine  il  mantenerli  in  giufiiria» 
pace,  Se  abondai  .za . Il  fauor ire  la  Religione , le  lettere  » e la 
Virtù;  percioche  i Rcligtofi,  i Letteraria  i Virniofi  lono  qua- 
li Capi  degli  altri:  cebi  guidagna  quelli,  guadagna  anche  il 
refio.  Tengono  iRcligiob  in  mano  le  coibenze  de  popoli.  I 
Letterati  gl’ingegni  • Se  i giudici)  de  gli  vni , e de  gli  altri  lono 
di  grandrfima  autorità  predo  tutti:  quelli  per  la  Santità  » que- 
fti  per  la  dottrina  : quelli  per  la  riaerenza»  quclti  per  la  riputa- 
rione:  onde  quel  che  coltolo  fanno  » o dicono  è (limato  bene  » 
te  prudentemente  fatto»  o detto , e perciò  degno  efriTer  fegui- 
to,Òc  abbracciato . Gli  artefici  poi  ecccllenti,&  virtuofi  d'ogni 
fone  feruono  di  trattenimento  a gli  altri; te  che  tenendo  quelli 
il  Principe  dalla  Tua  lara  facilmente  amaro  » e fiimatoda  rutti . 
Tale  fu  Carlo  tiugno»che  oltre  l’oflcruàza  ch’egli  portò  alla  re 
bgionc,e  l’fa u ore  fece  ebe  séprc  alle  Intere  fù  d'incredibile be. 
neficenza  vedo  i poucri>dcl  die  non  écofa  più  amabile,  ne  più 
efficace  per  affcuionarli»&  obligarfi  le  genti . Veni  Beneficete 
%*.  Gioua  la  clemenza,  ebe  non  para  diflolutione  : d moftra- 
te»chc’l  perdonare,  e far  gratta  procederla  natura , & da  clet- 
tionc.c’l  punire  da  ucce  fini, e da  zelo . Vedi  Clemtn7*  Bent- 
g nit*.  Gioivano  certi  lumi  di  eccellente  virtù»  atti  non  lolarné- 
te  a legare  ì iudditi»ma  di  più  a innamorare  i nemici; come  di- 
mofiròla  continenza  di  Alcflandro  magno»c  di  Scipione:  e la 
grandezza  d’animo  di  Camillo  con  Fallici  :di  Fabriciocol  Rè 
Pirro:  e di  Corrado  Imperatore  col  Duca  Milcicone.  Vedi 
Barn*.  Ma  (opra  tutto  lata  di  grand’importanza  offeruarei 
Patti , e le  conuentioni  fatte  con  loro . Vedi  PromeJJl.  Impor- 
ta anche  affai  l'cducationc , perche  quella  è quali  vn’akra  na- 
tura, Se  pet  luo  mezo  i luddiri  di  acqui Aodiuemano  quali  na- 
turali. A quello  fine  Aleflandro  magno  hauendo  fatto  fcicl- 
t»  di  trenta  nulla  giouanctti  Per liani  li  fece  allenate  ncll'babi- 
i.  ornato  Mar  Me  Portai*  Prima. 
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co  » e nell'arme , e nelle  lertere  » e ne’coft  umi  alla  Macedoni, 
ca  » con  dilegno  di  prcualerfeoe  nella  guerra  > non  aJtximcnte 
che  de  Maccaoni  iterili.  Coli  il  Turco  con  l'cducatione  de* 
Gianizzeri,  nari  da’Sudditi  di  acquifio , c da  Padri  Cbrifiiani  » 
gli  fa  gli  più  fedeli  Soldati  ch’egli  te  riabbia  , nel  che  per  mezo 
di  detta  educatione  conlcgue  egli  due  grandiflìmi  cmolumé- 
ti.  Priuai  luddiri  male  alletti  di  forze:  E corrobora  la  po- 
tenza Tua  co  i figliuoli  loro.  Sono  vtili  in  quello  fine  le  paren- 
tele » e del  Principe  » c de  luddiri  naturali  co  i luddiri  di  acqui- 
no . Alcffand  ro  magno  col  prender  per  moglie  Rofàna  figlia 
di  Dario  Rèdi  Perfia  » c far  che  akrc  cento  Pcrfiane  fi  mari- 
taflcro  con  altri  tanti  luoi  Macedoni , fi  conciliò  mirahilmeo. 
te  gli  animi  di  quei  Barbari . Vedi  Parentele . Ptudentiflìmo 
modo  di  guadagnar  1 luddiri  di  acquifio  fù  quello  che  vsò  Tar 
quinio  Palco»  perche  hauendo  egli  vinto  i Latini,  geme  po-i 
deroteflima  non  li  fece  tributari) , ne  I addii  ì , ma  li  coogiufr*  : 
le  Icco  in  lega , itchc  fu  vno  de  principali  fondamenti  deliaca» 
Rcpublìca  Romana;  perche  l’arme  Latine , noo  meno  che  le 
Romane  combatterono  valoroUmentc.  Et  quefia  lega  fù  ro- 
uinaca  poi  da  Tarquinio  Superbo , ebe  fece  radunare  tutta  lai 
giouemu  Latina  » ma  lenza  Capitani , o iniegne  proprie , c la. 
confale  co  i Romani  » e di  due  compagnie , nc  fece  vna  fotte». 
Capitani  Romani.  Et  per  maggior  lolcnnità  fece  fabricarc* 
da  quaranta  lare  Cina  della  Lega  vn  Tempio  a Gicmc  Laria-, 
le  nei  monte  Albano . Quiui  fi  cclcbiauaoo  vna  volta  l’anno 
le  Ferie  Latine  : e fi  diuidcuaalle  ledette  Città  vn  Toro»  che  i 
Romani  vi  iairificauano . Nel  che  fi  vede,  che  le  bene  quefia 
li  dimandaualqga»c  compagnia,  nondimeno  1 Romanicrano 
in  ogni  cola  Ibperiori.  Gioita  finalmente  introdurre  la  pro- 
pria lingua.  Vedi  Idioma.  Come  poi  tra  Sudditid’acquPo 
pollano  clfcr  còmprefi  gl’lnfedcii  » Se  come  con  qucfiu'hah- 
bia  a trattare.  Vedi  Infedeli. 

Sudditi  naturali.  \ t&Gttadwo. 
Suffragio. 

COforo  6 mangiano  nc  publici  Configli  le  loro  fané , dio 
fi  lafciaoo  corrompere  » e vendono  per  dannar!  i propri' 
voti;  bruti  ilfima»e  perniciofiflima  cola  alla  Republica. 

Tutti  i fuftragi  s’hanno  ad  clfcr  legnimi,  edi  valore  deuon - 
effere  liberi, & luori  d’ogni  lortedi  violenza  e timore.  Ma  ol- 
tre a tutri , quelli  di  coloro  hanno  ad  cfler  iibcriflìmi  ebe  con- 
corrono alle  dntioni  Ecckfiaitichc,&  Sacre. 

il  Duca  d'Vrtnno  iccondo  il  Guicciardino , trouandofi  Ge- 
nerale della  Lega  tra  Papa  Clemente  Settimo  Se  VenetiamMu- 
buo  ciuucua  ptopofio  vna  cola  foggiungcua  il  fuo  parere, ac- 
cioche  niuno  vi s'opponclTc  » che  fù  cagione  di  rouinar  qucll- 
imprefa.  Nel  tempo  del  gouerno  politico  di  Roma.accioche  i 
voti  fodero  più  liberi. voiauano  prima  i particolari, e poi  i Ma- 
e ite  rari.  Ilcbe  dicono  ofleruarfi  ancora  in  Francia,  douc  i gran 
Signori  fono  fempre  gli  virimi  a dire  il  lor  parere. 

Ricercato  più  volte  il  Sannazaio  per  intcrucnire  nelle  piaz- 
ze,o radunanze , che  fanno  quei  nobili  in  Napoli  oc'locuSeg- 
gi, ricusò  iempre  con  dire,  che  troppo  ftrana  cofa  gli  parcua  ini 
ledere, ouc  tanto  valcua  il  voto  d’vno.cbe  valeflc  Se  làpcflg^* 
quanto  quello  d’vn’aiiro,cbc  non  valcfle»o  (aprile  niente.  Ve- 
di Titolo. 

Suggerire.  Vedi  Rclatione. 

Superbia  preliintione. 

E 'Giunta  a tale  la  fuperbia  humana.che  più  toflo  fi  elegge  il 
comandare  eoo  affanno, che  vbiditecon  ripolo. 

Si  la  lomma  prudenza  di  Dio  fcpellire  nelle  mifcric  l’arro- 

Kiza di  coloro,  che  s’vfurpano  gli  honori  douuti  allalu  i^» 
iti. 

La  Superbia  vi  innanzi  alla  Luflùria  per  ordine  ,c  per  età. 
Regina  do*  viti) , c nata  prima  di  tutti  f»li  altri . Ella  vi  altera , 
perche  douc  è nato  ogri’alcro  peccato  in  cetra , ella  è nata  in 
Cielo. 

Mentre  ftaita  Platone  nel  ktto  grauementc  inférmo . Vide 
Anrifieoc»  ch’andato  era  vifitatloilcatino,  entro  ilqualc  il 
Q3  3 mede- 
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medefimo  haueua  vomitato»  c ditte . Io  vedala  collera  dì  Pla- 
tone, non  vedo  il  (atto . E quello»  perche  da  Diogene  iù  l’iltci-. 

10  nonio  d’arroganza. 

Non  v*è  pcrfotia  che  patteggiando  per  vn  prato»  o diportan- 
doli per  vn  giardino  > non  volga  fobico  l’occhio  a mirarci  » 
qucU'hetba,  o quel  bore  che  fopra  gli  altri  li  auuanza,  e non  al- 
lunghi la  mano  per  redderk>*o  perche  e naturale  l’odio  alla  fu- 
pcrbia»in  modo  che  ne  rende  inlòpporrabite  non  foto  chi  l'ha  » 
ma  anche  chi  la  rapprclcnca  ; O per  vinù  d'vn’ilquUìu  imagi- 
nariua  » che  porgcndonela  come  diiònanza  » o difformi»  non 
ne  lafcia  loffrirc  fenza  patimento  ,*  O pur  lia  la  facilità  di  tron. 
caria}  perche  turca  quella  patte,  che  s’al  lontana  dall'egualità 
dcll’altre»s,alloncana  anche  dalla  difcladcll’akre. 

Credono  molti  de’grandi  di  fuggire  col  mezo  della  ruperbia 

11  deprezzo  » & incontrano  nell’odio  .*  Credono  renderli  mae- 

11  oh  » & diuencano  doli . La  ma  ella  ricerca  piaccuolczza  non 
Idpeibia . Lo  denotarono  gli  antichi, mentre  a i raggi  di  Gioue 
in  Oriente  attegnarono,  come  infeparabili  amtnenduc  le  det- 
te qualità  • Ma  ella  è vn  vitio  quali  indiuìfibile  de  Perfonaggi . 
Non  vi  e cofa  c’habbia  più  fatto  credercchc'i  maggior  Angelo 
del  Ciclo  pcccalle  di  Iuperbia , che  l’dfcre  egli  maggiore  Gli 
Aftrologi/poftocbc  la  tot  arte  lia  vna  vanitàjhanno  nondime- 
no ancor  elti  vnita  alla  grandezza  la  fùperbia*menurc  che  quel 
foJe,che  in  riguardo  delle  dignità  fanno  difponlatorc  delle  me. 
defimedn  riguardo  de  coltami  lo  fanno  iatUiicorc  della  Aiper- 
bia.Vcd immiti,  . . . J 


Superbia  generofità . 

NOn  fi  può  biafimar  colui  che  defidera  moderatamente  la 
grandezza  conucneuole  della  lua  Famiglia . E naturalo 
all’huotpo  l’appetito  bonetto  della  rìpurationc . Egli  é vn’ani- 
male  fatto  per  regnare . Chi  ha  lenti  menti  inimici  dell’ingran. 
dimento  del  fuo  fangue  » gli  ha  per  ordinario  patienti  del  vitu- 
perio^ del  vitio  Là  buona  ruperbia  no»  c viiio,  perche  nond 
manco  iuperbia, ma  generolità;  cioè  a dire, (perone  innato  det- 
tammo,che  l’incita, & erge  acofc  iodcuo;.,  & bonorate,  Colo- 
ro che  deprezzano  le  grandezze  ( ialuo  fc  per  amore  ddla_> 
Cfarittiana  humiltàjiono  la  feccia  delle  Rcpublichc,c  le  fenùne 
de*  vitij.  Non  bà  cuore  da  cofe  bonorate, chi  non  ha  per  fine  gli 
bonori  : Ne  può  fiat  fenza  viti}*cui  non  piace  la  mercede  della 
viriù»ct)e  disonore . La  maggior  parte  de  gli  eccelli  più  enor- 
mi nafee  dalla  fordidezza  dcll’animo>rcfo  tale  dalla  viltà. Quel- 
le Republic  he  » che  per  gli  Ottimi  delle  Otti  incendono  i No- 
bili han  fondamento  sù  quella  Mattina  : Che  per  lo  più  i mi- 
gliori fono  i più  generati , c*i  più  generali  quelli,  che  da  vna_* 
lunga  ferie  d’Aui  traggono  lofplcndare,c  la  grandezza.  Ma_a 
quello  che  piu  d’ogn’alcro  imporca  è,  che  i mezi  debbono  pro- 
portionarlì  co’i  fini;e  che  per  ciò  non  mai  fono  bonorate  le  a u 
rioni , fe  tali  non  lonoi  fini,  a quali  vengono  indrizzace . Bilo- 
gna  nondimeno  auuertirc , che  l'eccefib  della  cupidigia  non_^ 
infetti  l'intentione  dell’honorc . E'  facile  che  quello  affetto  al- 
terato fi  corrompa >e degeneri  in  Iuperbia, ed  in  ambinone  ; il, 
che  fe  accade  s’d  pcrucnuco  ad  vn’altro  cftrcrao  di  lederà- 
Cczza_*  . 

Superbo . 

NOn  fi  ferma  vno  fpirito  luperbo  fin  che  troua  gradi  da 
falir  co’l  pcnGcro . E'  ut  medierò  chc’l  Nulla , o’I  Tutto 
ponga  termine  a Tuoi  voli. 

Superfluità.  V edi  Lujfo  (joU. Tempe- 
ranza, 

Superiore. 

T L Supcriore  paò  peccare . o nel  troppo , o nel  puoco  vctfo  i 
X fudditi,&  gli  amici. Prellode  Greci  Clcone  caddi  neleflre- 
mo  del  dificrto , e del  poco  . pere  Ire  enti  aio  a I flouemo  della, 
Rcpublica  chiamò  tutti  i Tuoi  amici  > Se  rinunciò  loro  l'amici- 
tia  ; giudicando  imponibile,  e malagcuole  elercitar  la  giuitiria 
rettamente  quai'bota  l’huomofi  ttoui  duro  d’amici  : Propo- 
nimento fallo  ,cirragioncuoki  poiché  i veti  aiwuionoilro- 
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menti  da  far  anioni  ìlhiflri  in  ogni  forte  di  virai,  non  da  ritira- 
re, o da  impedire . Agcfiiao  peccò  nel  troppo  raccomandando 
Nieia  ad  vn  Signore  , che  lo  tenea  prigione  , Icxiuendogli  dr 
quello  tenore . Se  Nicia  non  è colptruole  liberalo , &:  quando 
fia,dooamelo:in  qualunque  maniera  liberalo  . 

Non  far  differenza  da  pedona  a pcrlona  , c vn  tener  ìo_# 
cgual  conto  l’ ingiù  Ito*’!  giufto  : l’amico^:  lo  Urano . Venendo 
TcmittocJeauucrtito  che  minifirarebbe  tettaruenre  la  Rcpu- 
blica , le  fotte  il  medefimo  a tutti . Dio  mi  guardi  f rii  posagli  ) 
da  federe  in  quel  leggio. dou’io  non  habbia  da  tener  di  miglior 
conditione  l’amico, che  lo  flranokonofccndo  egli  molto  bene, 
che  in  termine  eguale, non  anteponendo  il  dotnettico  al  fora- 
tticrojli  di u iene  ineguale  Se  ingiutto . 

Superiorità. 

S Umanità  non  (ì  dj  per  gli  meriti  de'  gii  motti»  ma  pei  le 
alcioni  de'  vitti.  Vedi  Dignità, 

Si  vi  (omptecon  qualche  ciucrenu  ad  affittire  vno  che  fra 
Supcriore,  òr  con  qualche  timore  l’cbtauo  : c dou'cntrooo  ci. 
mote  a:  rtucrcoza  di  rado  cicltono  le  congiure.  Vedi  sitatila. 

Superftitione. 

L fine  della  fupcxftit  ione  c il  prccipitio. 

Ne  da  veto,  ne  da  burla  mai  noo  deue  vfar  fuper  fiitione 
chi.  non  vuol  capitar  male . 

La  lupcrltuionc(dke  San  Tomafo)ry?  vtiium  reitgtmt  offa - 
Jitum/ecundum  cxctfsu*y+  ilqual  vitio  per  hauer  apparenza  di 
diuocionc  inganna  molti  fcraptici  buomini,  & donne,  e li  pre- 
cipita neH'Infcrno. 

La  fuper  limone  c il  mezo  di  contrattare  col  Diauolo , e di 
Cancellate  il  carattere  dell'anima . 

Tcoffafto  ne*  caratteri  de’ collami  portando  la  definitionc-, 
della  fuperltiriooe  la  chiama  cimocofo  affato  verfo  gli  Dei  v 
& comunemente  dii  di  qucfto  errore  ha  pat  laro,  con  nome 
di  temenza  l'ha  Tempre  nominata  . Cotti  Varrooc  pretto  Sant’- 
AgoUino,  e Seneca  in  molti  luoghi . Anzi  Plutarco  ndj’Ope- 
retu , che  di  pcopofito  fcritte  in  quella  materia , fra  tutti  i ti- 
mori , che  affliggono  l'animo  bumano , il  più  vile , & ignobile 
come  più  tormcntoio,  e folccito  ttima  quello,  che  dalla  lupcr- 
llitiooc  dcriua;poicbc  c feompagnato  dal  l'audacia, e dal  confi- 
glio . Non  teme  le  minacele  del  mare  (dice  Plutarco)  chi  non 
ba  fidata  a venti  (a  vita,  o non  ha  commette  le  Aie  Iperanze  al- 
fonde-  Non  s’inbortidifcc  alla  villa  ddlc  campagne  biancheg- 
gianti per  l’offa  de  gl'in  (epolti  ca  daueri , c lubriche  del  fangue 
ancor  fumante  de  gli  eftinti  guerrieri,  chi  dentro  alledomclti- 
ebe  mura  mena  tranquilla  vita . Non  ba  paura  de’  Mafnadicti 
attediami  le  vie,pcrcauar  l’oro  dalle  piaghe  de’  paffaggieri  co- 
lui, che  ha  per  confine  delle  Tue  pcllegrinationi  il  recinto  della 
fua  patria.  Non  fi  turba  per  la  violenza  di  coluro,cbc  lotte  nta- 
nocon  Le  rapine  la  vita , chiunque  ferra  nel  peno,  non  nelle 
catte  il  cuoce;  c ricco  della  Tua  poucrti  chi  non  ha  con  chi  diui- 
dcrc  il  Aio  patrimonio . Non  pauentagli  tirali  dell'inuidia  , chi 
nel  feno  della  vita  priuara  riputando,  non  fi  vede  cfpotto  come 
berfaglio  su  le  prccipitofc  rupi  di  pcricolofa  grandezza . Nin- 
no teme  crcmuoti  in  Galatia,fulniini  in  EtiopiarSola  la  fuper- 
fticìonc  fcntc  fotto  a piedi  mancarli  la  terra: tà  naufragio  nell- 
aiternar  dc’iuoi  noioli  penGcrù-  mira  l’aria, come  Tragica  Sce- 
na baleni, e de'fulmù  .Riguarda  il  Cielo  armato  più  di  Co- 

mete,che  di  Stelle:  Odia  le  tenebre, come  Madri  infelici  d*bor. 
tori , edi  fantafimC'.  Abborrifcclalume  come  riuclatriccdc’ 
misfatti  de  gli  huomini  : Dalla  voce  c ferita  : Rimane  attonita 
nel  filenrio,  c fin  nelle  braccic  del  Tonno  co’la  fatica,  e col  tra- 
uaglio  s’incontra . Tanto  dice  Plutarco  del  timore  pattando , 
che  ifupertticiofi  tormenta  • 

Superftitiolo.  Vedi  Super  flit  ione. 
Supplicante. 

A Principi  Tempre  fi  parla  fupplicando. 

Si  ributta  più  arditamente  vn  fuppliome  umido  » che 

vn’ar- 
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vn’ardfco*  pronto . lì  pregar  debil  mente*  negligentemente  è 
vn  dubbi  tare  dd  merito  della  dimanda , onero  dell’autorità  di 
colui  che  fi  prega  . 

Le  aòocacioni  fono  i preludi  d’vn  Suppl  icheuole . 

E' opera  di  barbarica  fierezza  incrudelire  contra  i proftrati. 
Si  de  però  in  modo  temperare  la  demenza  > ch’ella  non  fia  in 
alcun  tempo  dannofa. 

Vn  patterò  fuggendo  l’impeto  dello  fparuicro  gettoflì  nel 
feno  di  Scnocratc  ; Egli  dopo  liauerlo  accolto  & accarezzato 
lo  Ufciò  andar  con  dire.*  Che  vn  fupplicheuolc  non  fi  dee  mai 
tradire. 

Pregando  Arifìippo  Dionifio  per  vn  fuo  amico  » e quello 
non  alcol  tando  * profilato  a terra  cominciò  ad  abbracciargli  i 
piedi, & impctrò.Biafimandoalcuni  l’anione  come  abietta  oL 
tra  modo  & bumile.diflè  Ariflippo  : La  colpa  non  c mia,  ma  di 
Dioni  fiojilqualc  ha  rorcccbic  ne*  piedi . 

Supplicio. 

T Supplici}  ntìn  fono  fctnprepcr  gli  fcekrrari,cbe  talliora  van- 
l n’anche  (òpra  gl’infelici . 

L’apprefemaru  al  (ùppltcio  fenza  fpaiiento  c il  trionfo  della 
fila  innocenza  , laquale  non  (etite  punto  di  accula  nel  di  den- 
tro* non  d punto  confuta  dà  quelUychc  lì  fi  di  fuori. 

VntHiomo  di  cuore deue  fare  tutto  quello  che  può  per  ifebi- 
uare  d’clfer  riferutro  allo  (ceropio,  & all'infamia  di  vna  giutti- 
tia  public a . Eumene  (congiuraua  i luci  (òldati  di  vecidaio  , c 
loro  dtceua  quelle  braue  parole . Voi  non  doucic  temere  , che 
Antigono  fia  mal  contento  ; perciochc  egli  nondimanda  Eu- 
mene (e  non  mono  , c noo  già  viuo  ; ooero  ie  voi  non  volete 
impiegar  le  voftrr  roani  a quello  officio  , slegatene  vna  delle 
mie  I olamente:clla  batterà  per  quello  effetto,  h le  d a utun rag- 
gio voi  dubbitate di  mettermi  vna  fpada  in  mano,  gettatemi 
co  i piedi, e con  le  mani  legate  alle  bettic. 

La  moltitudine  de  fupplicij  apporta  coG  cartina  ripucatione 
al  Principe , come  la  mokitudtne  de  focterramenti  a medici. 

Quanto  più  rari  Iòne  rluppiicifl,  tanto  piti  profitcuoieel'c- 
fempio . 1 rimedi)  che  guar  tifeono  dolcemente , tono  tempre 
da  preferirti  a quelli  che  abbracciano.  L’afferrare  parimente 
pene  mioac*  contra  la  maniera  coftumata  del  padc,{ooo  le- 
gni di  crudeltà  . 

Le  leggi  ancor  che  giufte  fono  inutili:  anche  bgiuftJria  è io- 
giufticia>quando  non  concede  il  fupplido  degno . 

1 fupplid|  non  fono  ordinati  folo^hc  ocr  tar  morir  i rei,  ma 
in  dcceltatioocA  elcrapio  del  delitto  . Vedi  Giuftuuu  Ct/iigo, 

Suono  bellico. 

Dimandato  Agefilao  perche  i Lacedemoni  nell’atcaccare  il 
fatto  d’a rmc  s’auuanzaffcro  a fuoco  de  pitteri  » nipote  ; 
Acciochc  nel  mouerfi  alla  milura  di  coiai  tuono  fi  cooolcette- 
ro  i feroci  da  i paurofi . Perciochc  1 1 battere  de  gli  Anapclti  ftm- 
fura  di  tempo  coli  chiamata  ) accresce  l'animo  a gcncrofi , ge- 
nera timore,  e pallidezza  ne’  codardi . Certamente, che  molto 
importa  al  Capitano  conoscere  gli  vai  da  gli  altri, per  alligna- 
re a cialcunu  di  etti  il  douuco  poito  .Tiene  Valer  io  Mattano , 
che  i pifferi  s’vfaffcro  per  incitar  eli  animi  de’  loldari . Ali’op- 
potìto  T ucidider iferito  da  Aulo  Gellio  dice-, Che  i Lacedemo- 
ni fi  leruiffcro  de1  pitteri  in  luogo  di  trombe  & comi  nelle  bat- 
taglie q^er  moderare  la  vehemenzagc  impeto  de’  combattenti, 
acciò  dico  sbandata , e dii  ordinati  non  inucttittero  l’inimico» 
ma  arida  Ac  ro  ben  ferrati  nella  fua  ordmanzxLcggcfi  che  quel, 
li  dell’Ilota  di  Creta  entrattcro  nella  battaglia  a Iuooo  di  Cere- 
rà. Vedi  Trombe. 

Era  anche  cottnroc  ne*  fagrificij , clic’l  piffero  dalle  il  feguo 
di  pregar  Diafonie  che  fotte  egli  già  arriuato.  a 

Suono  mufico.  Vedi  Cornuto.  Adun- 
ca concento  di  'voci. 

Sulsidio.  Vedi  Soccorfi. 
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TACERE. 

L tacere  de  Principi  ha  più  gagliardo 
Tuono  delle  trombe  de’  priuati . 

Il  tacere  in  alcune  cole  c debolezza  di 
cuorerc  temerità  il  parlar  in  altre . 

Non  tacere  per  la  prefenza  dd  perico- 
lo è proprio  di  gran  cuore . 

Chi  maneggia*  guida  vn  grandifegno 
deue  gouemare  la  fua  lingua  , 6c  i luo* 
getti.  Non  btiogna  già  tacere  fittamente  con  la  lingua,ma  an- 
cora con  l’animo.  Il  filenrio  è il  polo,  & il  ganghero  delle > 

grandi  ttnprefctquetto  confitte  nelle  parole*  ne  i getti;percio- 
che gli  occhi, & il  volro  fono  muti  interpreti  defte  paffìoni  dcL’ 
l’animo-, dice  Polibio, che  molti  hanno  (coperto  col  fcmbtame  i> 
difegnùcbc  tcncuano  coperti* celati  ne’  loro  animi . Vedi  St- 

It ritto . 

Tagliegrauezzc.  Vedi Impofìtioni . 
Tardanza. 

LA  palma  fpende  dìece  anni  in  formai’vna  radice  primis 

che  metta  fuori  vna  foglia . 

Io  tutte  le cofela  dilattone  è nociua  , ma  nella  medicina  é 
mortale. 

La  tardanza  della  pena  degl  tlceletari  fa  tocco  alla  giuttiua  - 
di  Dio  . 

Si  come  il  lungamente  penfarc  alle  future  delibcrat/oni  è 
necettarìD  termine  dì  buona  prudenza»  coli  il  troppo  differire 
l’efecucionc  c probabile  argomento  d’animo  timido*  vile.  Ha. 
dd  Temile  la  dilatione  : dd  regio  la  pronta  decurione, 

E'  coli  in  anzi  tempo  il  preftoa  come  fuori  di  tempo  il  tardi . 
Gli  errori  dell’impaticnza  tono  peggiori  di  quelli  della  tardati- 
zaiperebe è meglio  (chiuarc  i precipiti), che  incontrarli.  Nc  13 
può  ttimare , che  in  quella  pance  fia  prudenza , douc  non  è di- 
lcorfo.Il  difcorfo  non  fi  fi  in  vn’iftàme.  Grillanti  non  raifura- 
no  il  tempo.  E' la  prudenza  figliuola  del  freddo-  l’Impeto  del 
calore. Quelle cofe,  che  non  fi  fono  fatre  per  l’addietro,non  li 
pottotio  ben  fare  per  l’aouenire;  ma  quelle  che  fi  fon  fatte  non 
fi  pollone  già  dittongare.  Non  mancano  mai  le  occafioni  a gli 
buomtni,ma  gli  huomini  mancano  bene  alle  occafioni.  Si  poi- 
fon  o quelle  ai  penare:  non  fi  deuono  preuenire. 

Naufrag  anotai  volta  la  maggior  parte  de  negorij,  perche  le 
occafioni  fono  prccipitofe,  eglihuorainipigri  . Decorrono 
quelli  fopt’al  prefente, quando  di  già  è pattato.  Non  fi  deuono 
trafeurare  i momenti,  quando  da  quei  momenti  pende  la  for- 
tuna d’vna  eterniti.  In  qudlc  coic,c*hanno  fonica  la  perfertio- 
ne,  altro  non  fi  dee  afpettarc,  che  la  vecchiezza,  c la  morto  ; 
ma  in  quelle  » die  cominciano  a erdeere , l’afpcttar  c vn  voler 
dar  tempo  ,cbe  Ciano  crefdute  . Vn  viandante  fc  incontra  il 
principio  d’vn  fiume , che  fi  raccoglie  in  picciol  rio  non  afpctta 
per  tragittarlo  al  fiocinando  x’ettendc  vaftiflimo  gorgo. 

Non  può chìaraarfi  Capitano,  o almeno  huomo  di  Stato , 
chi  non  i nrende,  fe  la  guerra,  c’ha  per  le  mani  s’ba  da  affretta- 
re* ritardare, da  quello  dipendendo  il  modo,cbe  s’ha  a tenere 
in  goucrnarfi  col  nemico . Sue  conio  Paolino , nella  guerra  tra 
Ottone*  Vitellio con  bel  difeorfo  inoltra, che  ad  Ottone  fotte» 
d’vtile  la  tardanza^  Vitellio  la  fretta j Ma  quello  non  iàpendo 
tanto  innanzi , meritamente  vicn  riprefo  da  Tacito , perche  a. 
(uà  rouiru  afpctraua  i Configli  (opra  dò  d’altri  quando  era_# 
tempo  di  menar  le  mani.Tra  le  molte  cagioni, perche  s’habbia 
a ritardar  vna  guerra , vna  è ; quando  il  pericolo  del  danno  è 
maggiore,  che  non  c la  fpcranza  dell’acquiflo,  nel  qual  propo- 
rlo ditte  il  Duca  d’Alua , quando  Ai affalito  dal  Duca  di  Guifa 
nel  Regno  di  Napoli  , che  non  voleua  auucnturar  vn  Regno 
per  vna  vette  di  brocato,  della  quale  a punto  era  vedilo  il  Du- 
cadiGuifa  . Gnco  Sulpitio  nella  guerra  contrai  Franccfi  ve- 
dendo il  nemico  per  conto  del  tempo , c del  luogo , nel  qual  G 
trouaua  andar  ogni  giorno  peggiorando:  non  baucr  V iuieri  a 
battanza:non  fortezza  alcuna  di  momento  da  ritirarli;  perde- 
re continuamente  della  naturai  A»  fùria , alte  tutte  cagioni  di 
dilungar  la  guerra jttefe a ritardar  la  guerra  per  non  compro- 
mettere le  cole  fuc.Cbi  olici  uarà  bene  le  hiftoric  trouarà  fpcl- 
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fi  Alme  volte  effer  quello  auucnuto  1 che  all’vno  1 o all'altro  de 
due  Principi  rthanno  guerra  inficine  torni  ben*  per  varie  ca- 
gioni , & accidenti  l’affre  ttar  o il  ritardar  la  battaglia  . Nota—» 
Frontino,  che  Alcffandro , e Cefire , iquali  haucuano  i loro 
eserciti  veterani  * tempre  ccrcauano  il  combattere  : all’incon- 
tro Marti  ino  contra  Annibaie, e i Bilami  contra  Filippo  Padre 
di  Petfeo»fenipre  il  ricufauano,c  riuicinne  lor  benc,conofccn- 
do  non  effer 'opportuno  alle  cole  loto  il  venir  alle  mani  col  ne- 
mico. 

La  tardanza  nel  configliare  » e deliberare  vien  caufata  dalla 
prudenza , per  doucr  quella  rammentar  prima  le  cole  pallate , 
difporrc  le  pre/enti , & antiucdcrc  le  future , anioni  che  non  fi 
pedono  far  lubitaroentc,  ma  con  molto  portamento . Quella 
tardanza  c virtù  fituata  ira  due  ettremi  : negligenza*  prccipi- 
cio  . Et  è la  medcTima  mifuraca  non  folo  dal  tempo  formato 
dal  Sole»  ma  dalle  anioni  ancora,  mifuratc  dalla  Betta  pruden- 
za. Vedi  T tmpor catare. 

Tauola  menlà. 


NOn  ba  l’huomo  teatro  più  aggiaro  per  efercìtar  rutti  i 
fuoi  fcmimenti,cbc  vna  rauolamon  l’ha  però  pàli  nociuo 
alla  fanità,ne  più  bialimeuole  al  coll urne. Vedi  Cucco.  Cornuto. 

■ Gran  confidanza  moflra  la  communionc  della  Muoia . Ci* 
rus  Perftu  txcefit  comtuuo. 

? Fauor  Icgnalatiffimo  fi  reputa  clfcr  chiamaro  dal  Principe 
a mangiar  leco:&  con  quello  Icnocinio  hanno  alcuni  Principi 
(coperti  di  belle  cole,  & ottenute  delle  molto  vtili. 

I difeorfi  della  cauola,  non  della  bontà  de  vini»  o della  diffe- 
renza de  mofehati  » ne  della  compofitiooe  delle  latte»  ma 
quettioni  ferie  fono  Tempre  da  gli  antichi  Baci  contendati  : & 
oltre  a quellijCbe  fi  trouano  in  Plutarco,  & Atheneo,  ve  nc  fo- 
no due  efempi  nelle  liìftorie  facre , c fra  gli  altri  di  Sanione , fl- 
qual  ptopofe  nella  fefta  delle  fue  nozze  vna  queftione  » che  fii 
come  vn  pulce  nell’orecchio  a tutti  gl’inuitati  per  rifolueria-». 
Haucuano  ancora  i Greci  i loro  quefiti,&  enimmi»con  i quali 
finiuano  le  rauolcA  come  dauano  il  primo  biccbiero  di  vino  a 
Gioue,cofi  l’vltimo  era  a Mercurio  dell’eloquenza . Si  prati- 
ca ancora  quello  virtuofo  m odo  fcrRegolari»  col  quale  fi  nu- 
nifee  il  corpo  , c l’anima  in  vna  i fletta  tauola  di  differenti  vi- 
uande . Quelli  che  viuono  in  qucfto  modo  fi  ricordano  della 
virtù,  c quella  meditatione  è vna  parte  della  felicità.  Moiri 
Principi  ancora,&  Ecclefiafiici  in  particolare  non  guftatebbo- 
no  le  viuande  della  tauola  fenza  quèfto  condimento  ; fi  come  i 
Perii  non  faceuano  facrificio  fenza  l’aflUlcnza  d’vn  Mago.  Ve- 
di Cornuto.  Bcrc.sJjhncTtut . 

Teatro . 

FV  fempre  il  Te  atropo  la  Scena  vna  fcuota  de  vitij.  lui  im- 
parano quante  ofeen ita  fi  pofiono  col'inteUetto  apprende- 
re. lui  non  fi  dilcorrc  che  di  homicidij.di  fiupri,di  adulteri j,  de* 
furtivi  Ruffiancfimi,  d’inganni,  di  leuar  il  figlio  dall’obcdicn- 
za  del  Padre  »d’indur lo  a prodigare  il  patrimonio  ; di  rrouar 
mille  truffe,e  furberie  ;d,ingannare,chi  fi  fida:  di  violare  le  fan- 
te leggi  dell’amicitia,dell’bofpiulità:iui  le  riffe*  gli  odij,ek^* 
perlecutioni  s’apprendono:iui  in  fomma  ogni  forte  di  bruttez- 
za^! lordure, e nelle  parole, e nc  i eefti  s’imparano  : lui  le  fedi- 
tionia’ordi (cono, onde  di  quel  Pc(cnnio,chc  lollcuòi  faldati  di 
Germania  fendè  Tacito , che  fu procax  isngkdt  Ctmfccre  eoe- 
tusjìiflr  tonali  jiudto  dctttv . Non  fi  sà  ancora, fc  più  u renda—» 
obbrobrioso  chi  di  le  iui  faccia  fperraco!o,ochi  c I potatore . 
Non  fi  sà,feaqucl  diletto, o fia  maggior  la  perdita  delia  facol- 
tà, o de  buoni  cofiumi  ; ma  fi  sà  bene,  che  ini  retta  la  podicitia, 
fe  non  proli rara,almcno  combattuta;  & che  per  il  piacere  d’vn’ 
bora  fi  compra  l’occalione  di  dolerti  per  tutto  il  corto  della  vi- 
ra. Meritamente  da  più  Saui)»e  più  vecchi  fempre  bia lunato  fù 
Pompeo,  perche  fabricaflè  nella  Otti  di  Roma  quelli  teatri,» 
fine  il  popolo  hauefle  maggior  comodità  di  ledere , che  per  lo 
auamùquando  occorrcua  rapprclcntare  qualche  lauola.o  altri 
fpettacoli,  ttaua  a mirarli  in  piedi,  effondo  i teatri  pol)icci|,  & 
leuati  del  tutto, finiti  glifpetracoliificlE.AII’hora  col  dar  piedi, 
e fondamento  alli  mcdefimi,  s’introduffe  altresì , e llabili  ogni 
lufiùrive  in  coti  fatti  cicrcicijdc  disbonctti  amori  fi  llcuapera- 
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rooó  affatto  i cuori  dell,  gtouentù  Romana.  Tiberio  bauendo 
bino  lunga  quercia  in  Sonalo  deU'imnvodeftia , c d'alni  perni, 
tiofi  tema  lini  de  gl'biflrioni  procurò,  & operò  che  furono  an- 
che finalmente  fcacciaii,c  proiettai  d'Italia.  Vedi  Ctmtdumn. 

Tedefchi. 

C E’1  mare  fotte  di  vino»come  egli  è d’acqua  fatta,  firebbano 
J i Tedcfdu  migliori  Piloti  de'  Genouefi . 

Vantano  tutte  le  bidone  la  fcdelcà  delle  Guardie  Suizzexe . 

Sono  allietanti  gcneiofigli  Suizzeii  quanto  nemici  delie-» 
indigniti, e de’  tradimenti. 

La  NaciooeTcdcfaa  come  porta  it  titolo  di  veritiera  , coti 
poffede  le  virtù  della  fedeltà.Ncronefù’l  primo  che  l 'impiegati 
le  alla  cuftodia  di  fe  fletto  . Gemano:  txcMÌn-sfuorum  mi/aat, 
%*  qutòuj magu fiderete  quaji  exter  nts . il  roedefimo  collume-, 
vedefi  boggidi  introdotto  in  tu  tee  le  Corri  de*  Principi , malii- 
me Italiani, anzi  del  Pontefice  iftefio . 

Chiamanti  anche  i Tcdeldii  Germani  per  la  Fratellanza-# 
grande,  c con  cordia, che  tra  di  loro  cooferuano.  Niuoa  Nat  io- 
ne c al  mondo,  dubbia  tanti  fegoi  di  germanità , quanto  egli- 
no. Mangiano  infieme  tutti  d’vna  viuanda  ad  vna  ir.cn la  fola  » 
& in  vn  piatto  i fletto.  Betono  inficine  lenza  lebifezza  in  viL* 
medefimo  biccbiero . Cantano  vniumcnto  nella  Ciucia  aMc-» 
Mette,  & agli  Offici  ad  vna  medefinja  voce . Vcflono  tutti, 
buoniini, e donne  ad  vna  ittetta  foggia  - Nel  (aiutai  fi  per  lo 
Brade  quando  Rincontrano  porgono  l ubito  l’vn  l’altro  la  maa 
delira . Nelle  fittezze  dei  volti , c delle  pcrfonc  Iranno  gran  fi. 
miglianza:  E fono  famigliati  (lìmi  gli  voi  nelle  Cafc  degli  altri: 
Simboli  tutti  di  vera  Germanità. 

Temerario. 

e Hi  opera,  o rena  cola,  clic  difconuoiga  alla  pei  fona  pio. 

priajkdieCa  comma!  coflmne,  & conni  l'vfo  comune, 
c lanciano, & infoiente. 

Vlàuanoi  Romani  a foldati,  ebe  troppo  temerariamente  lì 
dauano  al  combattete  in  emenda  del  fallo,  aprite  le  lor  vene,  e 
traine  il  fanguc,&  quello  fendila  non  tanto  per  pena,  quanto 
pei  medicina.  Lafcìafi  la  tementi  a Barbari,  l’audacia  con  la  . 
prudenza  congiunta  a gli  animi  bea  coki  itati. 

Temerità. 

G Hi  tratta  con  retto  cuore  può  procedere  con  difeorfi  , e 
metterti  fuoi  difegni  in  confulca , regolando  le  fue  fpcran- 
ze  ; ma  pet  le  federare  rifolucioiii»non  é altro  rifùgio,  ebe  vna 
remerità  bizzara,  e (prezzante . 

Si  come  è temerità  oflinarfi  in  vna  piazza  ebe  non  può  te- 
nerti , coti  c codardia  non  difenderti  in  quella  cb’c  riputata 
forte. 

E temerità  penfare  di  poter  refi  Aere  ad  vn  Principe»  nclqua- 
lc  concorrono  valore,poccnza»&  buona  fortuna . 

La  temerità  di  vn  particolare  può  etter  fattala  , quand’clla 
non  bà  altra  catthia  conferenza. 

Dopo  che  la  temerità  bà  sfogaci  i primi  furori,  tutta  diuicnc 
rintuzzata,  e (angue. 

Se  bene  il  vitio  in  tutto  contrario  alla  fortezza  è il  timore 
fdcl  quale  a fuo  loco  più  abaffoj  perche  nondimeno  orni  rimi 
olire  i luoi  oppofti  ba  anche  vn’alcro  vitio , che  con  falla  appa- 
renza cerca  imitarla  » & d’afiòmigliarfele  » queflo  tale  contra 
hlleffa  fortezza  altro  non  è chela  temerità.  Qucfta  mafche ra- 
ta del  titolo  di  valore,  e fortezza  turco  fi  feopre , perche  da  le  fi 
rouina,  & cade  a terra»  non  hauendo  ragione  » o configgo , a 
quali  t'appoggi . Precipita  raiferamente,  perche  s’inganna  cre- 
dendo bàuct  maggior  potere  di  quel  c’ha  : c non  arriua  ad  atto 
virtuofo, che  più  cotto  lèraprc riuotee al  male, non  effendodal- 
la  prudenza  retta,  od  aiutata.  Ditte  Ilocratc,  che  la  fortezza 
congiunta  alla  prudenza  giouaua , doue  altrimcnte  fa  più  di 
male,cbe  di  bene  a pofiefloti . Se  la  fortezza  ( dice  Lartanrio ) 
fuor  di  uccelliti  ; o per  cófa  dishonetta  fi  preripica  nc  pericoli , 
ella  fi  cangia  in  temerità.  Colui  ebe  fi»dicc  Atiflotilc,qualch’- 
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atto  a cafo,  & alla  cicca  Senza  confiderarlo,  auucnga  cbe 
buono  6c  virtuolo  in  fc  ftcffo,non  dcue  per  ciò  etter  cb  iamato 
vinuoio,ma  fi  bene, fé  prima  l’inccndc.confulra, elegge  A poi 
mare  in  ciccaci  one.Si  come  dunque  e ateo  di  gcncroGti  il  far 
tal  ìttima  della  vi  t tù*che  ltjuorao  per  amoc  di  quella  nó  tema 
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fet  la  tementi  è quella, cbe  conduce  l’huomo  a gettar G i 
confidcrataraentc  & per  cola  friuola  oe'ccrti  pericoli , & lo  fa 
arder  di  desiderio  di  cadenti  dentro,  ttiraolaodolo  ad  intraprc 
derc  eoo  imprudenza  tutte  lecofc  » & ad  efporG  lenza  necef- 
fiti  a gli  aperti  pericoli.  Il  vecchio  Catone  Icntcndo  alcuni  cbe 
altamente  lodauano  vn  perlòn aggio  precipitoso , & oltra  mo- 
do lenza  difcretiotie  ardito  ne’pcricoli  della  guerra, ditte:  Etter 
molta  diflerenza  fra  lo  Ili  mare  aliai  la  virrù , c’I  curar  poco  la 
propria  vita  : quali  volendo  dire  : chc'l  desiderar  di  viucre  per 
etter  vi  nuoto  e lodcuolc:  de  cbe  coG  il  viucre,  come  il  morire 
non  e da  le  bdlo,&  booixwiu  G bene  il  lapcrG  a tempo>&  ra- 
gtomuolmente  valere  dell’vno*  dell’altro,  non  tenendo puri, 
to  del  reprenfibik  il  fuggire  lenza  viltà  di  cuore  la  mone.  Ma 
particolarmente  èdabuGroaraffai  la  temerità  ne’Gouema- 
tori,e  Capitanùpcr  ettcr’eda  cagione  de  grauiflìmi  danni  a gli 
£fe tritili  Regina  Monarchie:  oche  molto  in  chiaro  rapprelcn 
tò  llocratc  Capitano  Atcnicle, comparando  vn’rierrito  al  eoe 
po  hutruno  : cioè  la  Vanguardia  armata  alla  leggiera  atte  ma- 
ncia gente  d’arme  a predirli  battaglione  dette  genti  a piedi, allo 
Cornato,  de  al  petto:  & il  Capitano  alla  tetta  : aggiungendo  di 
più,  clic ‘I  C|pitano,chc  troppo  s’arrilchia,&  mette  ne’pcricoli 
lenza  propolita , cura  poco  non  Solo  la  vita  fua , ma  anche  di 
tutti  coloro,  la  laiutc  de  quali  ira  dipendenza  da  lui;  Come  all’- 
incontro hauctuio  riguardo  allaGciuczza  di  fc  fletto , l’ha  an- 
che di  tutti  quali  che  Soggiacciono  al  mo  comando  & condot- 
ta. ll'adas  Lacedemoni© , vdendo  Epaminonda  con  Efferato 
de  Trbani  alte  mani,  coartagli  Spartani  per  sforzare  la  loro 
Città,  leuandoli,IÌn  la  camicia  G Ipogliò  nudo, poi  predendo  la 
Zagaglia  in  ma  mano , e la  fpada  ndi’akra , andò  ad  vrtar  de'- 
fàedi,  e della  tetta  nc'ncmici , centra  de*quali  fece  de  molte,  a 
prodezze  ne  riportò  anche  dalla  Rcpubiica  vna  Coronaci* 
mio  viato  da  darli  fra  etti  a chi  vaiurolamcnte  G ponaua:  eoa 
cu  CIO  ciò  Gl  da  IN  tra  parte  condannato  all’ammenda , per  ha* 
ucr  temerariamente  riportala  vira . Ma  ogni  dì  anche  fra  noi 
fi  vedono  gli  riempi  dette  difgratie,  che  a truri  coloro  fopc’au- 
«engono,aic  G Lalciano  perambitionc^c  dcGlcrio  di  vana,  & 
falla  gloria  tirare  a temerarie*  precipitose  opcrationl . Dun- 
que retti  ciafcuno  auucrtico:  che  G cornee  atro  di  prudenza , e 
rii  fortezza  fl  prcuederc  a legnila  temprila,  e la  fortuna,  c’ha- 
no  ateuarG,  mentre  la  nauc  é anche  in  porto  : & non  tremar 
oc  anche  punte»  affbora  cfaes’cnel  rocxodclla  fortuna  : CoG  à 
temerità  grande  il  gettarli  a proua  ne  pericoli, che  G póno  Sebi, 
naie  lenza  deti imeneo, 6c  oncia  delia  vinti*  della  gt'ultit/a,chc 
pcrtiòoicc  Platone , che  i timidi , & temerari  temono  impru- 
dentemente , Òc  intraprendono  tutto  quello  che  fanno  ,*  ma  il 
gencroiocon  prudenza  s’adatta  ad  ogni  incontro,  riguardan- 
do Ihonrità  del  medcGmop’l  modo  di  efcguirlo,  e di  condurlo 
a fine,  e di  far  prima  i douuti  apparecchi,  che  metta  U mano  al 
principio  di  etto . 

Temere. 

TEmer  tutto  è dcbokzzasnon  remeriaffarto  è fttlpiditi. 

E cofa  deplorabile  quando  coloro  cbe  dcuono  temere  il 
Principe  lo  (jpauemano. 

V n Principe  non  Saprebbe  più  chia  raraeme  far  conofccrc  di 
rcmcrcil  Va£UKo>che  col  tener  lo  dafe  lontano. 

Teine  piu, chi  più  è flato  disgradato. 

E quafi  imponibile , che  non  habbia  paura  de’fattì , chi  mo- 
fira  hauer  paura  delle  parole. 

Non  fi  teme  dì  colui  la  fortuna  , ìlquale  ha  per  nemico  il 
Gelo.  E gli  buomini  volótieri  G fanno  mini  Ari  dell'ira  di  Dio . 
Il  felice  dee  tempre  te  mere :e  l'infelice  fpcrare. 

Non  è cofa  ebe  più  temer  G debba  di  quello  cbe  punto  non 
temiamo. 

Temer  maggiormente  s’hanno  te  cofe  di  détto  che  di  fuori. 
Quando  il  luddico  è (tato  per  vna  volta  temuto  dal  fuo  Prin 
ripe, tema  egli  Sempre  il  Principe  ; Tali  gelofic  non  hanno  al- 
tro fuoco  cbe  le  dileguile  non  quello  dcll’impoflìhiliià#ercfae 


chi  teme  crcde*bc  Ga  per  edere  tutto  quello  cbe  può  edere. 

Va  Principe  cbe  col  mezo  de  grandi  affari  G é acqui  11  a to  il 
nome  di  valor ofo,c  lauio*  tempre  tcmutyi  Se  rispettata.  CoG 
fatta  autorità  diflipa  ogni  forte  di  fan  ioni»  e di  Congiure  : co- 
me per  contrario  la  dappocaggine, & il  disprezzo  le  ritealda»  e 
fi  tilplendcrc. 

V n Principe  deuteflcriamato , e temuto,  ma  perche  è mala- 
gcuolr,  che  querte  due  cole  ttiano  inficme , è meglio  Se  più  G- 
cuco  i'etter  temuto  ; perche  i Principi  ìquali  G fono  fondati  l'o- 
pra l’amore  de)  popolo,  hanno  ripeti meritato non  cttvrui  cofa 

là  a mare,  thè  chi  fi  b temere;  Ma  bifogna  ebe  nel  farG  temete 
l'huomo  non  G renda  punto  odiofo. 


Temperamento. 


L’Aria,  l’acqua , il  nutrimento  pottono  non  (blamente  alte- 
rare la  tcpcratura  del  corpo, ma  ancora  quella  deli 'animo. 
Temperamenti  de  corpi  humani  fono  flegiuarico»  malinco- 
nittManguigno,  collerico.  Il  flcgmatko  fa  l’huomo  llupido;in- 
capace  alle  dotta  ne:  laido  a Ile  occafioni:fofpcuofo:balìo  d’anL 
motpuGllanimo.  Il  malinconico  rende  l’iltetto  lcucro:driìde- 
rolo  più  torto  di  cafligarc,  che  di  premiar  là  virtù:  iano  di  cor- 
po, «Se  fotte,  inumo  alle  fatiche,  ingegno  lo, parcO)tacito,grauc* 
induttriofo, lontano  da  piaceri*  fc  ben  tìmido, atti  duo  però  al. 
le  cure  del  gouerno.il  pìudeGdcrabite,  ne  i Principi  particolar- 
mente è il  languìgoo con  medìocie  malinconia:  quello  fuof 
dar  maeltofa  prete  nza,  fan  ita,  vita  lunga , indinattone  al  giu- 
lto»al  magnanimo*!  clemente, facile  a gli  babiti  delle  virtù,  Se 
ài  precetti  della  prudenza.  Nel  temperamento  di  moderata 
collera  v’d  mittura  di  bcuc,e  di  male,  perche  tende  piaccuolc^ 
pèr  lo  più  di  prefenza , ma  it  rifolubile  per  la  rarità  della  tettu- 
ra  : /oggetto  all’altcrationc  de  gli  bumori , per  conicgucnzaa 
vita  breue,  meno  atta  alle  fatiche  sì  dell’animo , come  del  cor- 
po . Fa  iidcgnoio  » iracondo,  lafciuo  » poco  grato,  inrtabite-» , 
teompoilu  nelle  operationi . Vedi  Sito. 


Temperanza . 


TA  cottanzx  nelle  cofe  auucrfc  lignifica  grandezza  di  cuo- 
v re, e di  forze: La  moderartene  ndlcproipei  e ..igui'cc  ani- 
mo lupetiorc  alla  fortuna.  Nell’ vna, e nell'altra  patte  furono 
mciam'glioGi  Romani  nella  fecooda guerra  Punica*  nell'ima 
prefa  fatta  centra  Antioco , al  quale  propofero  quelle  litclf^ 
condii  ioni  innanzi  alb  vittoria,  i onte  ri*  fc  battertelo  già  vin- 
to* dopo  la  vittoria  che  te  non  firme -fleto  vinco. 

Proprio  della  Temperanza  è Sapere  tra  i piaceri*  i dolori  e- 
leggete  la  mediocrità:  valerGdell'lionrilo  ,edel  vi  nuoto:  fug- 
gire tutti  i vitififlc  mattìme  quelli  della  carne:  & eiicodctli  alia 
moderartene  di  tutte  le  anioni  Ella  e chiamata  commancmé. 
tc  il  fondamento  della  vita  felice  dcll'huomo , Se  da  Socrate  la 
bafe  di  tutte  le  virtù.  Et  te  bene  l’buoruo  nou  può  elice  tetnpe- 
rato,chc  nonfia  prima  prudente,  (landò cbcdalla  conoscenza 
procede  ogni  atto  virtuofo  ; La  temperanza  nondimeno  dà 
maggior  compimento  alb  prudenza  j-pcf che  fc’I  prudente  s’a- 
ttiene in  publico  dalle  cote  dishonellc , il  temperato  pattando 
più  oltre  fio  nelle  Solitudini,  e nelle  oftìmtà»  come  abbomlnea 
uoli  le  fugge . Se  alcuno  pen fatte  d'effet  forte  Senza  b Tempe- 
ranza s’ingannarcbbc, -perche  I'etter  gencrofottoxtc,  e magna- 
nimo.ma  non  moderato,  e vn  rifere  temerario  & iofòtenrò. 
La  virtù  hcroica  ( dice  Platone  ) all'horaè  perfetta  quando  è 
accompagnata  dalb  temperanza*  dalla  fortezza,  Icquaii Sepa- 
rate a lungo  andare  diueogono  viti}  ; perche  il  temperato  non 
generolodiuicn  vite*  pufilbmino  : « il  generoso*  Sorte  non 
temperato,  audace,  e temerario . Senza  la  temperanza  nou  fi 
può  n’anche  potfedere  la  giuttiria  ; perche  il  ptinripal  pùtodcl 
guitto  e il  tener  l’animo  libero  dalle  pet  turbai  ioni»  itebe  non  Sì 
può  fare  lenza  etter  remperato*ttendo  quello  il  Ilio  primo  og. 
vetro.  Ma  di  più,  (e  lagiuttirianonpermctre  viare  viotenza* 
& far  tono  altrui,  la  temperanza  non  può  (offrire,  cbe  ne  pure 
in  parole  s'offenda  pedona  alcuna . E perciò  anche  da  Filofofi 
è chiamata  madre  del  debito*  dclHioncfto . Agapito  buomo 
di  gran  fapete , teriuendo  all  Imperatore  Giultiuia no  ditte  fra 
l’altre  cole.  Noi  affermiamo  che  tu  fri  vero  lmperatorc,&  Ré, 
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perche  puoi  commandare, & dominare  I tuoi  defiderij.c  la  tua 
volonta,cSLndo  ornato  della  corona  della  temperanza  ,&  ve- 
stito delia  porpora  della  giuftitia;  pcrciochc  gli  altri  Principi  fi- 
niscono per  la  mortc.ma  quello  Regno  eternamente  dura.  Et 
ch’c  più  : gli  altri  fono  bene  Ipeffo  carda  della  perditione  dell’a- 
nima^ quello  dì  certa, & Sicura laluationc.  La  temperanza^ 
( diffe  PiuagoraJèU  luce»chc  discaccia  d’ogni  intorno  le  tenc- 
bte  & ofe uriti  delle  paffioni.  Ella  ( aggiunge  Socrate  ) è la  più 
Salubre  di  tutte  le  virtù,  perche  tanto  in  priuato»  quanto  in  pu- 
bico conferita  la  focicti  fiumana, & rilleua  l’anima  dal  cadere 
nel  vitio,rimettcndola  nel  Tuo  buon  iftatoLifteffafdicc  Plato- 
ne^ il  l'opra  nome  vniucrfale  di  rane  le  vinù.pcr  laquale  fi  go 
uernano  le  proprie  aftctùonùfi  co  m pongono  igeili,  le  anioni 
in  guifa.chc  in  die  non  fi  vede  cola  alcuna  di  eflcmìoato>di  vi. 
le,  di  ruftico,  o d’inciuilc  -,  e fi  diradicano  dal  cuor  dell’huomo 
quanto  di  lordo,  c Sozzo  vi  s'intromette*  a tale  ; che  può  dirfi  , 
ch’ella  fia  il  Bcllorofonte  fauolcggiato  da  Poeti , che  co'l  aiuto 
della  raodeftia  Solo  vccife  la  Chimera , con  tutte  ('altre  fpetic-, 
de  gl’indomiti  ino  Siri . Gli  cSFcmpi  di  s ì gran  virtù  inducono 
ciascuno  a fottofcriucre  alle  di  lei  fteffa  lodi,cd  igniti.  Aleffan- 
dto  il  Grande  dopo  haute ùiperato  in  battaglia  Dario  Rèdo 
Perii, e Satta  prigioniera  Sua  moglie, bella  Sopra  tutte  le  Donne 
dcll'Afij,&  giouane  appunto  come  egli , Seppe  si  ben  coman- 
date,e vincere  Se  Siedo, c le  pcrSuafioni  de  gli  adulatori, che  per 
leuaicogni  lòlpcttodi  cattino  penfiero  s’aftennc  fin  dal  ve- 
dcrla.maiklandola  di  più  a consolare, con  regia  concSìa,  8c  fa- 
cendola Seruirc,&  bonorarc  non  monodie  Sorella.  Caio  Grac 
co  mentre  gouernò  la  Sardegna  non  conSend  mai,  che  donna 
alcuna  metteste  ilpiede  in  cala  lua,(e  non  per  dimandar  giufti- 
ria.  Antigono  Re  di  Macedonia  hauedo  inccfo,che  Suo  figliuo- 
lo era  alloggiato  in  vna  caSa,ouc  erano  tre  belliSTìme  giouani , 
fece  vn  Edicio,chc  niuno  Cortigiano  doue  ffe  alloggiate  in  ca- 
ia di  Madre  di  Samiglia,c’haueSfc  figliuole,  cSTendo  minori  d'- 
età di  cinquant’annt . Sofio  Capitano  di  gran  fama , & Rè  di 
Sparta,  cflendo  a (tediato  in  angufto  luogo,  ouenoacra  punto 
d’acqua , dopo  l'hauet  Sofferto  l'eftreroo  della  Sete , offerte  a i 
Clironiefi  Suoi  nemici  la  reftitutionedì  tutte  le  terre  tolte  to- 
ro , pur  che  egli  con  tutti  i Suoi  beueffero  ad  vna  fonte  iui  affai 
vicina*ondc  con  Seguita  da  nemici  con  tal  patto  la  facoltà  di  be 
re  cominciò  a mandar  innanzi  le  lue  genti  dicendo  a tutti,  che 
al  primo,  che  s'aftcncffc  da  bere  Sì  comentaua  di  cedere  il  Re- 
gno; ma  non  trottando  pur  vno»  che  in  tal  calo  faccfic  vn  mi- 
nimo conto  del  Rcgno,5c  hauendo  voluto  bcuer  tuni  egli  So- 
lo giumoalla  fonte, Soffrendo  con roerauiglioSacoftanza  la  Se- 
te, s’aflcnoc  dal  bere  » & a vitta  de  medefimi  nemici  fi  conten- 
tò bagnati  Solamele  di  fuori  le  labra  lenza  beuerne  vna  Sol  goc 
eia  : col  qual  modo  moftrò  la  Sua  promeflà  non  douer  bauer 
luogo,  per  non  bauer  bcuuri  tura . Ridolfo  Imperatore  nella 
guerra  contri  Otcocaro  Rè  di  Boemia , affliuo  crudelmente 
dalla  fccecon  tutto  l’cflerrito  rifiutò  vn  vaio  pieno  di  birra»che 
gli  Sù  prefcntato,con  dire  che  la  Sete  ch'egli  baueua  era  di  tutto 
['efferato  Suo,  e non  di  Se  fole,  che  però  nó  ballando  il  vafo  per 
cflingurrla  a tuniche  ne  anche  effo  volca  pur  affaggiara^/.- 
Vedi  Fruyditd.  Cernito.  Ber t. 

Temprila. 

T E tetnpeftc  bombili  cfperimentano  i buoni  Piloti, c i gran 
Xs  di  affari  gl'intelletti  eleuati. 

• Ogni  borralea  fia  la  Sua  tempefta. 

Il  Marinaro  che  nella  picciola  Sua  barca  portaua  Giulio  Ce- 
sare alta  volta  di  BrÌDdilì,quandoandaua  conira  Pompeo,  at- 
territo da  vna  cnidcliflima  tempefta  di  marc,dubbitaua  di  paf- 
far  più  auanri,ma  fattogli  animo  dali'illeffo  Celare, con  quelle 
parole  : Ctfarem  vebutcr  J uamfertunam , egli  ripigliate  le  for- 
ze, Seguito  il  reftode!  viaggio  felicemente , c Celare  refiò  di 
Pompeo  vittorioso. 

Le  tempefte  dell'animo  nalcono  da  i venti  de  ifoucrcbi 
appetiti , & quefti  non  han  forza  » o luogo  doue  fi  fà  drit- 
to giudicio,  quali  cole  fi  debbon  fuggire,  Se  quali  d elide- 
rai 

Dietro  le  gran  procelle  fi  vide  il  del  Sereno. 

Tempio.  Vedi  Religione  negletta. 
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Tempo. 

VT  luna  cofa  deue  più  effere  (limata  cbc*l  tempo . Piu  Si  co- 
ii  menda, chi  più  n'è  ladra 

Fa  gran  torto  alla  ragione  colui,  che  ne  Suoi  dolori  afpetta  la 
medicina  dal  tempo , c (Tendo  quefto  rimedio  proprio  di  cok>- 
rcfeche  non  Sanno,e  vagliono  poco. 

Honeftamenrc  feruechi  dà  luogo  al  tempo. 

Quando  gli  huomini  hanno  tempo  di  consultare  i perìcoli , 
e di  maturare  le  dcliberationi, s’alterano,  c fi  difficultano  i nc- 
gotij  in  mille  maniere. 

Le  coSe  grandi  hanno  bi fogno  di  tempo , e non  s*arriuano 
Senza  pericola 

Chi  parla  della  feliciti  de  tempi  palla  ti,  mette  la  medefima 
in  proua  con  la  miferia  de  tempi  presenti. 

La  diuturnità  del  tempo  Sa  veder  molte  cole,  che  niuno  vo- 
rebbe  vedere,  Set  ole  rame  molt*alrtc,che  nó  vorebbe  tolerarc. 

li  tempo  fi  caccia  auanti  a tutte  le  cole,  e può  tirar  Seco  cofi 
il  bene  come  il  male, doue  la  prudenza,  e 1 a virtù  apportano  Se 
non  bene.  Ecofa  da  debole  Sperare,  & a Spettare  aiuto  da  quel- 
lo^ non  più  tofto  godere  del  beneficio  di  quefte. 

Il  tempo  pa  fiato  non  è più  in  potere , ne  fi  dà  del  preferito , 
ebe  vn  momento- 

li  tempo  coopera  aU'induftria,&  la  fortuna  s'accorda  con.# 
la  vigilanza. 

Il  tempo  orna  le  grandi  attieni , quando  le  effeguiSce  pron- 
tamente . 

Il  corfo  dei  tempo  non  muta  dò,  che  non  Soggiace  a’raoci 
ctlefti. 

Il  tempo  è Padre  della  verità.  Egli  a poco  a poco  difafeonde 
le  cofc  occulte, e riuela  i più  intimi  Segreti  dc’cuori  bumani. 

Non  è cola  nel  mondo  ebe  più  prodigamele  fi  Spenda  del 
tempo. 

Il  tempo  lungo  è gran  maftro,  & addottora  gli  huomini  nei 
conofdmento  delle  cofe»accorti,prudeMÌ,e  ri  reo  Spetti, 

li  tempo  vola , e non  riuiene  mai  per  le  medesime  pedate  . 
Scorrici  o che  corre  a gran  giornate:  nauiliocbc  paffa  a piene 
vele:  Spirito  che  vi, e non  ritorna,  li  tempo  è il  Solo  risparmio 
delle  col  e, anzi  l’auinria  del  quale  è lodeuole  ; c pure  è quello 
di  ebe  dilpen fiarao  più  prodigamele. 

Niente  di  Sermouiiente  di  ftabilc  fi  troua  nella  rotondità  del 
mondo.  Ogni  cola  è Sottoposta  al  tempo:  Sterni  Vrbnmhlm- 
pmorumq-,  uagentwm  mute  flora  Fort  una,  mine  jenefcitt  mate 
interi t.  Veli. 

Il  tempo  ministro  della  natura  produce  la  vjrifijcudioe  delle 
co Se  inferiori, e però  ben  diflcro  gli  Amichi,  ch’egli  diuoraua  i 
propri  figli , e ebe  poi  di  nuouo  gl’iftclTì  vomitaua , per  inse- 
gnarne con  si  bello  ritrouamentojcomc  dal  medefimo  foffero 
tutte  le  cofc , mediatiti  le  routationi generate , distrutte,  c poi 
anche  riuocatca  vita.  E come  può  effere  alcrimcntc»s  'egli,  che 
misura  il  moto  ioro,c  composto  dc’parri  Succeflìucì  Anzi  Se  I*- 
efienza  Sua  altro  non  c,chc  vna  continua  SIu(Tìone;e  fucccflìo- 
ne  delle  parti  l’vna  all’altra  *Di  qui  nafeono  le  vicende, e le  ma 
utiooi  delle  cofc.  Cofi  la  vita  dell’huomo  fi  diuide  tra  conten- 
ti, c noicKomc  il  giorno  tra  Splendori^  tcticbrc.Chi  fignoreg* 
giò  vna  volta, bora  fcrue»c  chi  Semi  l’altra, bora  comanda.  Alle 
pro(pere  Succedono  le  auticrSc-a  quefte  le  profpere , non  altri- 
mentc  di  quello,  ebe  vediamo  nel  mare  Succedere  onda  ad  on- 
da. Solo  le  foftanze  Separate , & aftì  atte  non  Sanno  che  cofa  fia 
alceratione,ne  vicenda  perche  la  loro  duratiooc  non  c nu  fura- 
ta dal  tempo  ma  dalla  eternità. 

Gran  forza  lia  la  varietLNon  è dubio,che  effendo  quefta-* 
yn  continuo  fluffo , e rifluffo , & vicendeude  aggiramento  di 
Cofc  tende  al  non  effere  de  gli  indiuidui,  & ha  per  fine  nella  có- 
fcruationc  dell’vniucrSale  la  diftruuione  de’parricolari.  Tutta- 
uia  lbuomo  in  quefto  non  curante  del  proprio  effere  , come 
che  non  Sìa  foriera  cena  della  Sua  anmebi  lattone  me  gode  tn_* 
maniera,  che  niente  Stima  buono,  che  non  Sìa  condito  co’l  Sale 
della  varietà: niente  bcllo,cbe  non  Soggiaccia  a questa. 

Nella  vita, nell’amore,  nello  Stato  non  fi  confiderà  Se  non  fl 
tempo  prefente.l  fcruit  ij,c  gli  anni  paffati fi  contano  per  nien- 
te. Non  giudicano  i Principj/c  non  del  tempo  prefente,e  della 
pcrScucranza . 1 Semiti  j paflàci  non  Sono  confiderai,  Sonori 
cominuanome  cofa  alcuna  cofi  prefto  inuecchia,  ebe  la  gratta» 
c'1  bcncficio>maffimc  ncirintcr effe  di  Stata 

L'arme  J 
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L’arme  che  adopera  il  tempo  per  fuoerar  il  coreo  * le  mede- 
lime  adopera  l'intelletto  per  lupcrarc  il tempo . Fugge  l’intel- 
letto la  tirannide  del  tempo , quando  col  tauor  della  lama  per 
roezo  dì  gloriole  opexationi  li  mette  in  grembo  dclFctcrnita . 
Ma  doue  l'irne  licito  cede  non  deue  hono  tarli  quel  teinpo,die 
fotone  diltrugge. 

Vi  tono  de  tempi,  ne’quali  non  è troppo  buono  il  discoprire 
tutte  le  malarie  : il  comrnoucre  gli  humori,  Se  il  purgar  il  cor- 
po. Fù  detto  a Pompeo , che  dentro  le  fcriccure  di  Scrtorio  vi 
erano  molte  lectcrc  de  Senatori  Romaniche  Fdfortauano  di 
venire  in  Italia  ,e  fare  Fimprcla  di  Roma.  Pompeo  lece  vn’ac- 
co  non  da  giou ancona  da  huo  ux>  d’animo  modcraro,maturo, 
c ben  compoltojpcrdodic  lc.ee  abbruciare  tutte  quelle  lettere 
lenza  leggetene  permettere  ch’altri  le  legeile. 

Pcrtcotofc  pedono  edere,  Òc  diffìcili  a rimare  le  cofe , le  ri- 
fol utioni, gii  accordi,  o altre  si  tane  delibcraciooi  adegnate , & 
pretini  te,  o a tal  giorno,  o a tal  luogo-, perche  poflòno  occorre- 
re di  molti  accidcrti,chcimpedilcano,  o alterino  quell’anione 
coli  dclibcrata:&:  dò  può  au  uenir  più  ageuolmentc  ne  gli  lira, 
tagemi  in  tempo  di  guer  ra.  Meglio  c quanto  meno  fi  può  obli- 
gai fi  a fi  fatti, o giorni, o tempi. 

Quelli  c’hioo  a trattar  co  i Principi,  importa  molto  che  Sap- 
piano dilcemcr e il  tépo  opportuno  di  ciò  farcjpcccbe  le  da  me. 
defimi  andaranno  che  fiano  (affiditi, oda  lunga  audienza,o  da 
altro  moiedo  penderò  c chiara  colabile  non  l’vdiranno  cò  pa. 
tienza,oucro  che  didraui  da  maggior  cura  non  attenderanno 
al  lor  bifagno; c perciò  è ncccdaria  la  prudenza^  lapcrc  appró 
care  q ueiì’opportunica,  Òc  quelle  congiunture  che  danno  l'ani- 
ma al  negono  Gli  Icaitri  Cortcgiani  nò  hanno  bifogno  di  que. 
Ilo  ricoruo , pcrclic  mentre  vogliono  far  vn  colpo  alpcttano  il 
luogo  c*l  tempo, i’occa(ione,c  con  la  cognitionc,  c'hanno  della 
natura  del  Patrone  tanno  quando  è tempo  di  parlare , quando 
di  tacere . Cofi  leggiamo  bauer  operato  Sciano  coatta  Agrip- 
pina predo  Tibet  io.  Cofi  i Liberti  di  Domitiano  contra  Agri- 
cola . Quelli  topo  di  quelli  offici)  diaboliciicbc  fi  fanno  tare  a 
luogo,c  tempo  lenza  punto  Iconuadi. 

Tempo  perduta 

SE  Noi  richiamafllmo  a vero  conto  gli  anni  noftri , òc  chò 
da  quelli  volcflìmo  iottrarrc  quello  clic  ne  ruba  il  (bnnofil 
qual  la  metà  ddl'cti  ne  rapifeexiò  che  le  infermità;  quello  che 
le  aff limoni, gli  affari, i viaggiai  giuoccslc  compagnie, e quello 
dK  tant’altri  friuoli  tratteli  unenti  ne  leuano , ne  tornarcllìmo 
fanciulli, non  ofiante^he  i capelli  canuti  nc  diano  atTcgnacioni 
della  vicinanzadcl  lepolcro. 

Al  tempo  conformarli. 

IL  fauio  conofce  il  tempo,&  sà  che  altre  cofe  fi  fanno  di  Ver 
no,  & altre  di  State , come  dice  Teocrito . E non  merita.* 
biafimo  chi  fecondo  il  tempo  mantiene , c muta  pcnlicro , o 
parere^ . 

Gli  huomini , che  non  fono  da  più  de  tempi  procurino  d’ac- 
comodarlì  a i tempi  Guardine  di  non  entrar  nc’pclaghi  gran- 
di;perclic  cnt  randouho  correranno  rilebio  d’affogaruitoc  leg- 
giermente $’affogaranno:ocon  ilehemi  faranno  rimandati  al- 
la riua  a nuotar  con  gli  huomìni  della  lor  condirionc. 

Non  c lenza  mcrauiglia  da  confidcrarfi,come  noi  che  mu- 
tiamo col  tempo  gli  habiti  eftcrni.non  vogliamo  poi  credere , 
che  fi  debbano  anche  mutar  gl’interni  col  tempo.  In  coli  fatta 
debolezza  incorrono  non  meno  gl’ignoranti, clic  i dotti:  o per- 
che non  credono  fi  debba  mutar  quella  natura  nella  quale  fo- 
no alTucfatti  : o perche  non  crcdonofi  debba  mutar  quella  che 
gli  ha  profperari-Ma  la  fortuna  Tournee  varia  con  gli  huomini, 
perche  ella  varia  i tempi  » & effi  non  vadano  i modi  con  ac- 
commodarfi  a quella. 

Cedere  tal  volta  al  rcmpaSc  a grandi  incontri  ècofa  da  huo 
mo  lauto-, perche  ad  vn'inluperabilc  tempera, non  fi  ripara  me. 
glioiche  col  calar  le  vele.  Fu  in  ciò  eccellente  Filippo  Re  di  Ma. 
cedonia,  perche  vedédofi  nel  principiodel  Regno  venir  fopra 
infiniti  nemici  prefe  partito  d’accommodai fi  anche  con  Tuo 
danno  co  i più  potenti,  &co  i più  deboli  fece  guarà:  Cofi  ac- 
czcbbc  l’animo  a luoi,&  inoltro  ardire  a’nemici . 1 Vcneùani, 
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che  nella  guerra  molla  loro  da  Lodouico  Rè  d’Ongaria , e da 
fùoi  Confederati  haucuano  lauiamaitc  cedendo  alltourate  le 
cole  loro,  furouo  per  non  voler  cedere  nella  guerra  moda  lo- 
ro da  Lodouico  duodecimo  Rè  di  Francia,&  da  altri  confede- 
rati per  perderli.  Vedi  Prc/tc^jjt. 

Temporeggiare. 

CHi  da  tempo  altrui  lo  toglie  a fe  (ledo . Et  chi  non  sà , o 
non  cura  di  rimediare  a’primi  moti,non  può  poi  leuar  gli 
virimi. 

Spedo  col  temporeggiare  fi  fuperano  gli  huomini  bollenti  > 
& andando  al  piano  difficilmente  s'inciampa.  1 Romani  viole- 
rò i Celti , parando  per  qualche  poco  di  tempo  i loro  colpi.  Le 
piu  fiutole  maree  fi  Ipianano  ncll'vrto  de  gli  fcoglUfitogna,di- 
cc  AtiHotilctoclibcxarc,e  riloiucrc  con  agio,&  lentamente,  j. 
Nella  oauigatione  de  gli  affati  del  mondo  l’iropetttofkà  è bia- 
finiaca  per  lo  naufragio  ch’ella  ha  fatto  di  molti  gran  dil  egni. 

Vco  che  viene  ad  offendere  io  cafa  propria , non  ha  alti  o da 
perdere  ebe  la  per(ona.Cofi  auuicnc  nella  guerra  odentiua,  ÒC 
per  ciò  fa  bene  Fall àlito  a temporeggiare  quito  può , & laftiar 
contornar*  puoco  a puoco  il  luo  auuct fatto  ; perche  le.  viene 
leco  a giornata  ha  più  da  perder c,chc  non  ha  cuo. 

Crei  tendo  la  Republica  di  Roma  in  tiputatiooe , forze , ÒC 
Imperio,!'  vicini, che  non  baueuano  ancor  penfato  al  dàno,  che 
potcuanoriccucrc  da  quella  potenza  nuoua  cominciai  orto  , 
ma  tardi  a cooolcere  il  lor  errore  ; Onde  per  rimediar  ui  con- 
giurarono  ben  quaranta  popoli  coocra  Roma  j mai  Romani 
lubico crearono  il  Dittatore, e gli  oppreffcrouion  bauedo  gio- 
uato  quella  congiura  ad  altroché  far  più  voiu»c  piu  gagliardi  i 
Romani, Òc  a pcnlar  a nuoui  modi, come  quello  della  Dittacu- 
raaucdiantc  ebe  in  più  breue  tempo  ampliarono  la  loro  potcn. 
za.  Dunque  non  c bene  opporli  ad  vna  potenza  già  crcfciuca  ; 
ma  il  meglio  è iopportarU,fic  veder  di  temporeggiar  di  manie, 
ra, ch'ella  venga  perle  (teda  a indebolire  ; perche  il  primo  erro, 
ic,  che  lòdi  falciarla  crefcerc , non  potcua  effer  medicato  ,da 
vn’akro  maggior  errore,  cora’c  il  voler  vrur  contra  vn  disor- 
dine già  creici  uro.  Ve diTartUnz.4. 

A voler  leuar  viadifordinectcfciutoin  vna  Rcpub!ica,c  per 
ciò  far  vna  legge,  che  riguardi  molto  indietro,  come  F Agraria 
c partito  mal  con  ùdcratox-  non  fi  fa  altro , che  accelerar  quel 
malesi  quale  quel  difòrdine  conduce-, ma  temporeggiandolo , 
o egli  vico  più  tardoio  per  fc  mede  limo  col  tempo,  auanti  che 
venga  al  fine  (uo  fi  Ipcgnc. 

Tenebre.  Vedi  Notte. 

Tentatione  carnale. 

EAttione  da  magnanimo  il  fuggire  in  que’cimenthne’qua. 

li  la  (cbiera  delle  tentationi  lotto  le  inicgnc  delle  Indurla 
a danni  noltri  fi  mouc . In  tal  calo  clù  meglio  corre  c piu  co- 
raggioso . 

Vnilconfi  tutti  i viti)  co’lincontrargli.c  far  lor  refiffenza  , il 
vitto  della  carne  loto  fi  vince, o col  fuggirete  col  gettarli  a ter- 
ra . L’huomu  a guila  d’Anrco  nel  lottar  con  quell’Èrcole  lor- 
tiffìmo,  mentre  con  la  memoria  della  propria  vilczza  tocca  ter 
ra  non  rimane  mai  vinto:  tolto  clic  fi  laida  alzar  dalie  vanità 
vien  loffocato. 

Teorica. 

SE  ben  molti  ingegni  fenza  edere  flati  collinari  con  l’arte , o 
con  la  Icicnza  (anno  molte  cole, nondimeno  con  lo  Itudio» 
che  fi  caua  da  libri  farebbono  dulciti  più  perfetti  ; perche  dica 
chi  vuole,  la  Teorica  c più  licura,  ciré  la  practica  : c i libri  ino- 
ltrano in  poco  tempo,  quello  clic  con  fatica  di  molt’anni  in- 
tegra Fclpcrienza-*. 

Ternario. 

IL  numero  del  tre  ha  molta  attitudine  per  cóferuare , Òc  vnù 
re  le  cole  politiche, pcrciochc  voiédofi  raoucrc  vno  di  quelli 
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per  impadronirti  dell’Imperio.fubrto  oliando  gli  altri  due, ren- 
dono vano  ogni  fuo  di  legno;  E le  vengono  due  di  quelli  in  di- 
funione,  il  terzo , o intromettendoti  gli  vnifee  » o ti  andò  in  di- 
fparte  a vedercela  fc  ftefli  cedano,  dubbitar  do  ch’altri  non  go- 
da della  vittoria . Anche  in  natura  non  bebbe  AritiotAc  mag- 
gior mezo  di  quetio  per  mofirarc  la  ncceflìtà  della  materia.* 
pr  ima, poti  he  data  la  torma, e la  priuationc,ch'c  il  due, non  era 
mai  polTibiJc  che  s’vniffcro  fé  non  in  vn  terzo,  nel  quale,  c dal 
quale  fofierg  collegati . Vedi  Cerreti  torte  dell a f*t  tiene, 

Terra. 

AFIiggere  ì popoli  per  acquiftar  più  terra  ( douendone  ba- 
llare a eia  (cuno  tre  braccia  ) f aliuta  ogni  più  cecca  ragio- 
ne,è vna  pazzia, per  non  dir  crudeltà. 

^ Non  dcuono  i loldati  comprar  beni  ftabili , ne  douc  allog- 
giano,ne  doue  militano, & comprandone  fi  confricano. 

Celate  nel  bel  principio  del  tuo  C onfolato  fece  vna  leg- 
ge. per  laqualefidiuideua  a particolari  ratto  ciò  c'haueua  il  pu 
Elico  di  terra, o di  conrado  incolto  in  Italia,  & con  fi  fatta  ma- 
niera,che  ne  fu  lodariffìmo;pcrcioche  in  tal  modo  prouide  al- 
la necdlìtà  de  poucri , Ck  al  ripofo  delio  Stato  comune . Que- 
llo modo  di  concedere  al  priuato  le  cole  publiebeé  altra  cola, 
che  teuare  il  Aio  al  priuato  » per  farlo  diuencar  publico  > dico 
del  Ateo. 

Sctiuono  alcuni  che  ad  vn  Principe  non  cóuicnc  hauer  pof. 
le tiiom,  vigne,  cliueti,  caftagoeri,  & altri;  perche  firmi  fortedi 
(labili  Ila  bene  al  Aiddito , Se  al  vatlallo , i quali  perciò  fono  fa- 
coltoli  >&  bene  ftanri  : Che  te  la  campagna*  o terreni  da  colli- 
nari» diuentano  proprietà  del  Principe,il  luddito  non  ha  di  che 
viucre, parlando  mafiìmamentedi  quclli,che  nó  fonoartegia- 
ni.Oltre  chc’l  Principe  po  (ledendo  fimil  forte  di  bcni>non  vie- 
ne a cauarne  quelle  rendite»  die  ne  cauarcbbe  mentre  foffcio 
de  ValTalli,i  quali  pagano  le  gabelle  delle  grafeien  coocratci  del- 
le vendite , c delle  compere. Et  in  molti  luoghi  tali  beni  poffo- 
no  ricadcie  al  fifeo  per  molti  capi . Et  è chiaro,  che  v’e  fiato 
tale  dominio>ncl  quale  i poflcditori  de  beni  pagano  tanto,  che 
in  pochi  anni  ne  viene  di  rendita  al  Principe,quanro  importa  il 
capitale , & la  valuta  de  detti  beai . E comcndato  aliai,  & per 
punto  di  riputationc,edi  viile,  chc’l  Principe  pcocuri,chc 
terra  del  Ino  pactc  fia  de  (additi  ; ritenendo  però  per  tc,quaU 
ebe  giardino, &:  Parchi  per  diporto, c non  più. 

E ia  terra  centro,  baie , e fondamento  del  mondo;  oggetto , 
foggctto,&:  ricetto  delle  virtù  del  Ciclo,  pcrciochc  dla  io  ic_* 
contiene  i lenii,  c le  ragioni  fcminali  di  ratte  le  cole  ; c per  ciò 
dimandali  vegetale,  feminalc,  animale  ; E di  tutti  gli  altri ele- 
menti ripiena  d’ogni  cofa  qua  giù  madre  primiera:  che  le  fi  pi- 
glia vn  poco  di  terra,  quantunque  delle  più  icgrctc  parti  dclle_> 
lue  vilcctc, lanata  afforigliata  e depurata  pur  che  riueda  vn  po 
co  d’aria  tantotin  produi  tà  herbe,  atbutii  animali,  Se  vfciran- 
da  lei  pictrc,gcmmc>&  lucide  fcintillc  di  metalli.  In  lomnu  el- 
la c macftra  della  cteatione>&  rcluircttione  notira  : & e fofte- 
gno,  c medicina  della  notira  falute,  mentre  viuiamoin  quelle 
membra  mortali . V edi  Poffefjon *.  Pojjejient . 

Terrore.  Vedi  Spauento. 

T domare  del  Principe. 

Sic  veduto  affai  volte  elfcrfi  perduti  gl’Impcrij  infiemecoi 
tefori  ripotii.  C irodiccua,cbc’l  fuoteforo  era  ripotio nella 
bcncuolcnza  de  fuddiii. 

Non  ccola  peggiore  in  vn  Principe, che’l  far  profcllìonc  d’- 
accumular donati  lenza  degno  fine  ■ Prima, perche  tal  piofcf- 
lior.c,c  folieitudine  impcdilcc  tutte  le  opere  Ui  charuà,  c di  be- 
neficenza. onde  ne  auuienc  ncccfiariamcnte , che  fi  melinole 
radici  dell’amore  de  luduiti  vcrlo  il  Principe,  che  in  gran  par- 
te fono  polle  nel  bene  clic  da  lui  riccuono.  Appretticela  lu_-» 
quetio  tifinolo  di  far  teloroé  collrettodi  aggrauarei  l'udditi 
più  dcll*ordinario»c  del  dotsctc,  i quali  non  potendo  tolerare  le 
grauezze  immodciarc,  dcfidcrano  mutationc  di  Stato, e di  go 
ucrno,  o non  volendo  tolcraric  prorompono  in  qualche  fion- 
dalo. Aggiungefnchc  qucilid  quali  fi  dàno  all’anac itia,&:  alda- 
nato, fidandoli  iuimodcratanicncc  delle  riccliezze,e  de  tefori , 
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(peffe  volte  di  fp  rèzza  no  ratte  l’akre  vie  del  buon  gouernojòn- 
de  ne  auuiene,ch’ellì  perdono  gli  Stati>&  che  i tefori  loto  vi* 
no  in  mano  de  ncmici>comé  auucoe  a Sardanapalo,  che  laiciò 
quaranta  millioni  de  feudi  a quei  che  l’ammazzarono;&  a Da. 
rio, che  ne  lalciòoftàta  millioni  al  grande  AleffandroiSc  a Per- 
ico,che  lafciò  anch’egli  i Tuoi  a quelli, che  lo  priuarono  del  Re- 
gno. Enondimcno  nccclfario,e  per  riputaciooe  (perche  la  for- 
tezza de  gli  Stati  lì  giudica  non  meno  boggidì  dalla  copia  del 
danaro,  che  dalla  grandezza  del  paefe  ) c per  vfo  della  pace  » e 
per  neceffitd  della  gucrra.cbc  fi  fa  non  tanto  con  l’arme,  quan- 
to co’i  010,  col  quale  l’arme  diuengono  efficaci,  chc’l  Principe 
babbia  (empre  in  pronto  buona  fòmmadc  danari  cóunttiper- 
cbcl’afpettarc  a mettere  infieme  il  danaro  neccfTario  ncttifo- 
gni,ma(Iìmedclla  guerra  è cofa  difficile, e pcricolola  Difficile 
perche  lo  tirepito  detl’arrae  ( facendo  celiare  le  roercanric,  & i 
ttaffichi:la  cottura  de  campi,  & la  raccolta  de  frutti  J fà  anche-, 
necclfaria mente  ceffate  i datij.c  le  gabelle  ordinarie.Pcricolo. 
la, perche  i popoli  danneggiati, & mal  trattati  dalla  licézae  cru. 
deità  de  foldati  amici  nemici, e de  mali  della  guerra;  fc  (ara- 

no oltre  a ciò  anche  uguagliati  dal  Principe, faranno  del  tomo, 
r c; perciò  bilogna  hauer  dc'danari  apparecchiati  per  limili  ne- 
cclfiià,  con  li  quali  fi  tenga  il  nemico  lontano,  e fi  godano  len-  » 
za  diftutbo,  & i frutti  de  terreni , c gli  emolumenti  loro , per- 
che in  vnaoccafionc  di  guerra  che  venga  (opra , mal  lì  potrà  e 
raccoglier  danari.c  metter  mano  all’arme,  delle  quali  dué  colè 
non  so  qual  habbia  in  fé  maggior  difficolti . Bilogna  dunque 
cbe’l  danaro  fia  apparecchiato,  acciò  che  non  stabbia  da  far 
altro  che  la  gente  ; altrimcnte , mentre  che  fi  confulterà  delle* 
maniere  del  far  danari , U celerità  de  nemici,  o’I  diftuibo  della 
guerra  leuarà  il  modo  di  far  & i danari , e la  gente , A quello 
effetto  1 dice Suetonipj  Augufio  intiicui  l’erario  militare.  Il 
Turco  e di  mera uigli ola  pteflczza  nelle  imprefe  fuc,  perche-» 
nell’apparecchio  di  effe  mette  mano  al  tefòro,  & a danari  con- 
tanti,ch’egii  ha^c  con  quetio  affotda  la  gerue,&  apparecchia»# 
l’arme,  & fà  ogn’altxa  prouifione  per  le  imprefe  : c poi  fi  t i«j- 
borfa  de  danari  (peli  eoa  le  caffè , ch’ci  fi  (opra  a i luoi  popoli . 
Ma  cbi  non  ha  danari  apparecchiati,  mentre  penfa  e delibera 
de  modi  da  farne  ptouifione,  perde  ordinariamente  il  tempo, 
atto  alle  faccnde , e Ijpcflfc  volte  l*occalk>ne  della  vittoria . E la 
più  vlata  vìa  di  proueder  danari  quella, con  la  quale  fi  raffina- 
no gli  Ré,  & i Regni;  cioè  il  pigliarne  ad  intereffe . Per  pagar 
gl’intercffì  s’impiegano  ('entrate  ordinarie,  ondebifogna  poi 
crouarnc  delle  ftraocffinaric,  ebe  diuentano  comunemente^,» 
ordinarie.  Coli  rimediando  advn  male  con  vn  maggiore  fi 
cade  da  vn  difordioe  in  vn’aitro»e  finalmente  lì  rouina,  c fi  per. 
de  io  Stato . Dunque  c neceffario  e per  non  dar  in  quelli  du- 
ri incontri , & anche  per  le  ragioni  di  (opra  accennate , ebe  il 
Principe  metta  inficine  danari , & n’habbia  Tempre  de  gli  ac- 
cumulati ; ma  quello  fi  deue  intendere  con  la  donata  medio- 
crità» poicheancbe  la  virtù  confitte  nel  mezo . Deue  il  ecfora 
elice  limitato,  & propoi  lionato  all’alt  re  forze.  Il  fine  dolici 
forze  d’vn  Principe  eia  conicruacione,l’ampUatione  dello  Sta. 
to  : fi  conferai  con  la  d itici  a,  ti  amplia  con  l’oticfa  ; ma  ue  per 
diffondere , nc  per  offendere  fà  di  inetiiéro  teforo  infinito , ma 
folo  c’babbia  conformità  col  redo  del  potere  del  raedetimo 
Principe.  E come  dirà  alcuno  fi  gìudicarà  quella  Hmitatio- 
nel  E cola  difficile,  c di  poco  giudicio  il  dirne  precìlamente 
la  quantità , oltre  la  quale  non  li  dee  tclorizare , perche  ciò  di- 
pende dalle  circoitanzc  de  gli  Stati  particolari, apertilo  ferrati  : 
con  molti , o con  pochi  poni  : abondanii,  o (lenii  : o di  molto 
traffico, come  la  Fiandra^»  di  poco»come  fa  Polonia:  in  contini 
de  nemici  porenti,  o de  Principi  quali  pari  .*  Tuttauia  dirci , 
che  l’accumulare  non  dilcoouienc  fino  a tanto , che  la  mcr- 
cantia,e  il  traffico  farà  il  luo  corfo  ordÌnario:pcrche  fino  a quel 
termine  fi  può  mettere  da  parte  qualche  cofa  per  gli  bifog» 
auucnirc,  lenza  danno  de  fuddiii.  Ma  chi  ora  tanto,chc  toglie 
il  modo  di  trafficare  a i mercanti,  e dì  cflerritarc  il  lor  medie- 
rò a gli  artegiani,  e di  communicar  fcarabkuoimcnte  quello, 
che  la  terra  produce.o  l’induftria  de  gli buomtni  partoritela, 
quetio  mette  l’accetta  alle  radia  del  fuo  Stato , c l’indebolifcc 
di  tal  maniera,  che  lo  rende  impotente  al  fuo  feruitio  ; percio- 
cte  fi  come  b fiomaco  che  oon  digerite  il  cibo,  c non  lodi- 
Itribuifcc,  nó  fola  mente  c cagione  dell'eftcnuationc,  e corror- 
tiooc  de  gli  altri  membri , ma  di  fc  tiellò  ancora,  cofi  il  Princi- 
pe,che  diuora,c  tira  a fe  le  facoltà  de  fuddiri  lenza  Iraaltirlc » 

praportiooatamentc,  non  prima  rouina  i vadali»,  che  fc  Ile  fio. 
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Et  per  faperc  pM  fottilmenre  quel  efie  fl  può  metter  da  banda 
fenza  danno  nonbilc  de  popoli, bifogna.che’l  Principe  fappia 
minutamente  la  lemma  del  danaro , ch'efce  dal  fuo  Staro  per 
le  mercantici  che  v'cntrano,t  quella  che  vi  nafee,  ò vi  entra-* 
perle  robhe,cbe  le  ne  (traggono,  c t.n  si  ,chc  quello, che  fi  mct 
te  da  banda,  non  fia  maggior  di  quello, in  ebe  Perniata  auanza 
fvfcira.  Ma  douc  l'entrata  è minor  dcli'vlcita  non  conuiene» 
che  il  Principe  faccia  conto  di  far  reloro,  pert  he  noi  poni  fa- 
te, e cól  tentar  di  farlo  rotiinarà  lo  Srato.  Meglio  farà  a impie- 
arui  ognilludio,  acrioc bei  fumiti  diuentiuo  induftriofi»  co- 
J neINgricoìturacoracne*  traffiihi . ( Vedi  sigrictltttr*.  In~ 
dufìuA . Accrtfctmtnto.  ) E‘  imponìbile  che  da  vn  Stato , che 
non  ricrue  di  fuori  molto  : cani  lungo  tc  mpo  lenza  (pendere 
affai,  perche  mettiamo  calo,  che  In  vno  Stato  fi  trouano  die- 
cc  millioni  di  feudi,  c chc’l  Principe  iPhabbia  vno  d’entrata , e 
non  fpenda  pii  che  cento  milla  feudi  : quiui  auucrrà  che  in-* 
dodeci  anni , o poco  più  » fuddiil  rrflaranno  affatto  priuid’o- 
gni  còla,  lenza  chc’l  Prìncipe  polla  più  non  dito  colarli , ma 
tic  anche  Icottkarlù 

Tefori  come  conferuarfi.  Vedi 
Pretino . 

Teloro . 

1 Tefori  crenati  a cafodeuonfi  la  metà  al  proprio  Principe. 

Chi  licaua  a bello  Audio,  non  delie  baucrnc  a tra  parte, che 
quella  che  piaccia  al  Principe  di  donar  gli, perche  cauati  in  que 
Ita  guifa  fono  tutti  del  Principe. 

L’imperntore  Adriano  (opra  a i tefori  rrouati  fece  aucft'or. 
dine:  Oid  teforo trouaro  nel  fondo, folle  tutto  del  Padrone 
del  fondo  Trouato  in  quello  d'altrui, la  metà  foffe  del  patrone 
del  tuogOyl'aUra  del  trouarore  : Trouaro  nel  publico  la  metà 
del  fi  (co, l’alrt a del  rrouaroce  ifteffo.  Vedi  Sepoltura . 

Dimandato  Aleffandro  il  Macedone  oue  riponeffe  i Cuoi 
(efori,  Prcffo  gli  amici  rifpofe  egli. 

Telerò  facro. 

’ ; . „ . /I,'  „ , • i f.  * • . c % ..  .1. . r . 

SCriue  Liuicscbc  non  trouandofi  oro  in  Roma , Se  conue- 
nendo  tutrauia  adempire  i voti  fatti  ad  Apolline  Delfico  * 
che  le  Donne  Romane  andarono  volentieri  a dar  quanto  ha- 
aieuano  ne  gli  ornamenti  loro  alla  Rcf  ublica  per  dildorfi  dal 
voto.  Et  altroue  il  mcdtfimo  aggiunge:  Chcbilogr.a  lo  a’Ro- 
niani  di  pagar  a Franco  fi  il  prezzo  comi  enuto  della  tor  liberti, 
per  non  toccar  l’oro  de  tempi)  tii.orfcro  alle  lor  donne, per  far 
la  forum*:  Pi  fiero  auto  abjhneretur^  coli  dice  egli,c  non  può 
parlar  più  chiaro.  Spccchinfi  in  quello  i Principi  ChriAiani,  & 
fc  vien  poi  lor  voglia  di  fpogiiarc  fuori  òell’cAremo  calo  di 
neccfTìti  fnclqual  c lor  promeffo , per  la  lalutc  dello  Srato , e 
della  Patria  col  confcnlo  del  fommo  Pontefice , o del  proprio 
Velcouo)  i facri  alrari,c  i tempi)  di  Dio  de  gli  orbe  degli  argé- 
ti  lenza  baucrne  roflorc.da  che  i Romanqnclla  cicca  lor  Geo. 
tilità  s’aAennero,  faccianlo  porc,  che  le  non  all’hora,  forfè  per 
maggior  lor  pena,  nel  colmo  della  lor  felicità  fentiranno  I ira 
di  Pio  ricor dcuok;  a cui  nelle  loro  auucifità  non  portarono 
riuerenza. 

Pompeo  non  ottante  die  per  difefa  della  patria  gìoflamcn- 
re  gueneggiaiTe  centra  di  Giulio  Ccfarc,  Se  che  perciò  haueffe 
tolto  tutti  i dannari.  Se  rutti  gli  ornamenti,  cb’erano  nel  tem- 
pio d’Ercotc.e  gli  bauclfe  fatti  condurre  in  Caliz,iui  nondimc. 
no  poco  dopò  virtoriolo  cimando  il  raedefimo  Giulio  Cela- 
rc,coromandò di  fubito*be'l  fodetto  teforo,  ritrouato  in  vna 
cala  priuata  foffe  riportato  nel  tempio , d’onde  età  ftato  leua- 
to.  Coli  douc  quello  biafimo  è vituperio,  que fto  loda,  e gloria 
Immortale  ne  riportò . Vedi  S oc t or/e  Eccte/afitco. 

T efóro  filcalc.  V edi  Fifco . 

Teforo  militare. 

A Ncor  che  fi  dica  cbe*l  Principe  non  debbliauere  altri  trfo. 
A ri, che  quelli  che  fono  dentro  le  borie  de  fuoi  Ajddiri:  tut- 
Cerwio  MoreUi  Por  ut  a Fumé . 
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etnia  poBònoapprefentarfi delle occafionicofi  vrgentì.chò 
a'egli  non  ne  ba  dentro  i fuoi  (erigili,  fi  troui a partito  molto 
pencolofo. 

L’autore  dell’impofitione  pcr  l’erario  militare  * ch’era  vno 
per  tento  delle  cole  vendibili  fu  Atigufto  ilquale  dopò  le  guer- 
re ciuili  trouandofi  carico  di  vintine  legioni,©  fecondo  altri  di 
vinticmquc*non  bauendo  il  modo  da  pagare  canta  gente , ne 
uouandoli  chi  voltile  militale  fuor  di  tempo  di  guerra  per  if- 
ca risei  delle  paghe,c  delli  premi)  * col  beneplacito  del  Senato 
inAitui  quella  tenti  fiina, laquale  fi  contumacia  non  lolo  nello 
ftipédio  de  (oldati,tbc  mUitauano,ma  anche  nel  premiar  quel- 
li,che  finito  il  torlo  della  loro  mìlitia  erano  liccntiat  i:Et  accio- 
che  le  cole  paffaflcro  con  buon  ordine  riduffe  a cei  ta  fomm% 
le  paghe  iftitk,  c i premi)  di  modo  che  jialcuno  lapeua  quello 
che  ai  grado  luo  fi  dorica  dare,  arido  ii  tempo  c’bauclic  ic.  ui- 
to»fic  militato.  E rutto  qui  fto  volle,  l’baucfle  forza  di  decreta 
perpetuo,  chi  a ni  andò  il  denaro  e latto  teloro  milita  re.  Sopra 
di  che  Tiberio  lucccflòce  aggiunfe  anch'egli  l'autorità  lua-** 
Poircbbono  da  quello  i Principi  imparare  a goucrnai  fi , per 
aftkurare gli  Stati  loro,  & pii  irouaifilcmprc  prouedutiad 
ogni  occalione.  Perche,  fc  per efle  mpto  hanno  bifogno  pct  di- 
fender fidi  haucrc  vintimi  la  fanti , c quattromila  causili , fc 
caltolata  la  (pela  douura  al  grado  di  ciati  uno  mette  fleto  vna 
gabella  perpetua  (officiente  per  alimentare,  e mantenere  qpc- 
fta  gente,  non  octoi  re  bbe  poi  .quando  kffi-ro  affatili , c ilici 
miicri  popoli  fentono  i danni  della  guerra,  non  potendofi  ap*. 
poffirtarc,  ne  con  le  meicanne,  nctol  lauorai  delk-  tetro» 
il  far  lentie  loro  uuoua  gì  a u izza  con  maggior  tonuibunuttf) 
ilchc  c,  altrttanio  pcritoloiò  al  Piincipe,  quanto  doloroloaf 
loro  E'  vero  che  quello  danaro  non  dolici  a cflcrdifptnlato 
in  ak io  vlo  » che  in  quello  per  loquale  fi  raccoglie , die  altri» 
mence  laietbc  vn  far  iciuire  la  grauezza  01  dinaria  al  popolo» 
la  conidiana  con  tormento , la  Ui  aordinai  ia  eoo  danno  «cefo 
fiuo,  Se  inlop  poetabile.  “.iki 

Tefsitore.  Vedi  Vita  de  Princìpi. 
Teff  a. 

LA  refta  vi  in  *oka,e  gli  occhi  «'abbagliano  ncluoghi  cmL 
nenti . 

Al  foldato  che  fi  riuolra  con  l’arme  centra  il  capitano,!]  ic- 
ua  di  ragion  la  tefta.  Vedi  C*po.  . “ 

Tiberio.  Vedi Ofcurità.  cPkfinijlro . 
Imitai  ione . 

Timido. 

A Gli  hoomini  timidi , e patienti  fegue  infallibile  difpréz- 
zo . Non  fi  reme  d’offendere . Chi  non  fi  cura  dirifen- 
tir  l ene . 

Vn  timido  non  penfa  come  poffa  fare  a fòftenere  il  perico- 
lo, ma  come  poffa  fuggirlo.  Ltiuomo  di  valore  penfà  co- 
me fl  poffa  foltcnere  : nonché  non  fia  cola  da  prudente  lo 
fcthuarlo,  quando  fi  poffa;  ma  è gran  didanza  da  Ichfuarloa 
fuggirlo.  Non  ifta  bene  fuggire  il  perìcolo,  che  non  fi  può 
fchiuare  : anzi  conuien'm.  onerarlo  » c folk  ncrlo  con  grand’- 
ardire. 

Facciali  che  la  timidità  non  confonda  mai  la  prudenza—,  » 
perche  non  lempre  vien  innanzi  turco  quello  di  male , che  par 
che  poffa  auurnire-,  dando  che  per  beneficio  della  fortuna, 
o del  calo,  moiri  pericoli  rickono  vani  , & molti  lono  medi 
in  fuga  > o dalla  prudenza,  o dall'indù  Aria , o da  altro , non—* 
mai  imaginato. 


Ti 


imore. 


IL  timore  è poco  ficuro  guardiano  della  diuturnità. 

Il  timore  è la  peltc  degli  animi  gcnirofi,  ma  quando  que- 
lla fobie  agghiaccia  il  (angue  dei  Signor  iopremo , la  tua  mac- 
fia  c pcruuca. 

Rr  La 
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La  paura  ferrigli  oc&ì  ai  pericoli,  e la  temerità  Riapro. 
Atti  rubiti  incontri  ,c  nondeliberati  lapaurafapcrdifpetacio- 
ne gl’iflcffi  effetti»  che  la  temerità  per  l’inconfidcratione . 

Il  timore  d vna  cattimi  guardia  per  chi  comanda  j pcrdoche 
coloro  che  temono  Tempre  penfàno  di  leuatfi  d’attorao  colui» 
die  li  tiene  in  timore. 

Non  vi  è tormento  da  effcr  temuto  tanto»  quanto  c il  ti- 
more. 

Nelle  cofe  auuerfediuentano  ogni  di  maggiori  il  timore,  c 
le  difficoltà  di  chi  é flato  vinto . 

La  tema, che  viene dalla  federiti*  dal  rigore  dellapena.non 
produce  mai  la  bcneuolenza  de  popoli:  Odcrunt  quot  metuunt, 
Acémalagcuole  di  refi  fiere  lungamente  ad  vn  odio  publico . 

Nel  giufto  timore  ogni  moto  ieruc  per  ragione. 

Giufto  c il  timore  » oue  e il  pericolo  c grande  » Se  il  rimedio 
quali  imponìbile . 

Non  vi  c memoria d’obligacionc , che  non  fi  perda  a i colpi 
del  timore. 

Prohibifce  il  timore  l’vfo  della  prudenza  ; toglie  lo  fpirito 
all'ardire»  Se  allo  fpirito  la  viuacità. 

Il  timote  perturbale  confonde  i belli  dicitori.  < * 

Il  timor  della  morte  non  (Tenia  colui  ch'offende  la  verità  per 
compiacer  alla  fortuna. 

Il  timore  é difetto  nc*  deboli,  e virtù  ne’  forti.  Il  forte  teme 
con  ragione*  di  rado.  Il  pufillonimo  teme  lcrapre»&  anche  do- 
ue  non  c rimore . 

Il  timore  fia  grande  quanto  fi  voglia  moflra  femprc  qualche 
via  all’huomo  di  ficurczza:&:  fempre  piùfpcranza,cbc  timore 
ha  nell'animo  vndilperato. 

Quelli  che  più  premono  in  fard  temere  che  amare»  dcuou_, 
tener  per  fermo  d'effere  al  fin  più  odiati  che  temuti.  Il  timore  c 
vna  cattiua  fcuola  per  far  quel  che  conuiene . Quella  paiola 
crudele,  Se  abbomineuolc  propoli  tionc  : C’habbianoin  odio» 
purché  temano, non  cChtiftiana.  I Romani  medefimi  non  l’- 
hanno conofciuta»chc  al  tempo  di  Siila.  Ariflotile  fra  le  ragio- 
ni, chi  allega  delle  murariorttdd  Regno,  e della  Tirannide  vi 
computa  il  timore, c danne  l’eflcinpio  di  Artabano . Niuna  ri- 
bellione è mai  feguira,chcònon  vi  ita  flato  congiunto  il  timo- 
re, ò almeno  non  vi  fi  fia  finto  dentro  per  darui  colore . Non 
effendo  quello  a Principi  laui  incognito , e flato  cagione  che 
moke  cole  babbiano  fatte  per  prudenza, cb’aJtri  ha  uno  credila 

10  haucrlc  fatte  per  bontà . Tiberio  l’apcndo  ebe  moki  baueua- 
uq  fallato  non  gii  andò  cercando  ad  vno»  ad  vno  : ne  Paolo  E- 
milio  paffmdo  per  la  Grecia  volle  far  inquifitionedi  quel»  che 
nella  guerra  di  Perico  in  prónto , ò in  publico  altri  s’haucffq 
fatto , per  non  uaiughar  gli  animi  col  rimore . Giulio  Celare 
effendo  venuto  ne' Carnuti,  e (apendo,  che  la  Città , per  quel, 
c’hauc  * conira  di  lui  comincilo  era  tutta  sbigottitetdeUbctò  di 
cafligarc  vn  capo  di  quella  ribellione  «letto  Guttornatocoti-* 
tanto  rigore*  contrala  n uura  Tua*  che  morto  tra  le  battiture 
gli  fece  ad  ogni  modo  coti  inorto  troncar  il  capo  ; nc  per  altro 
prefequeflo  partito,  che  per  liberar  il  più  tolto  che  potcuala 
Cittàdal  timore  Haucn  lo  QTuluio  coltrato  i Capitani  ad 
acicndcrfni  quali  non  folo  fi  erano  ribellati  da  i Romani»  c lc- 
guitati  haucuano  la  parte  di  A inibalc,ma  G erano  fcopcrti  per 
particolari  nemici  de’ medefimi»  prefe  in  emenda  del  lor  fallo 
quello  partito:  Che  fenza  participarcil  filo  pcnfierocol  colle- 
ga* fenza  leggere  le  lettere  del  Scnato.pcr  non  edere  impedi- 
to nella  deliberata  cfTecutione,  in  vn  ifteffo  giorno  fece  in  due 
Città  troncar  le  tede  ad  ottanta  nobili  Capitani»  oltre  ledei?, 
berationi  prete dell’if Iella  Otta  di  Capoua.Finito  Liuio  quello 
diraccontarc, con  chiude,  che  in  ogni  parte  lodcuolc  fii'l  confi- 
gliopcr  haucr  con  feueriti , c preltczza cadigato  i Capuani  »c 
liberato  i medefimi  da!  timore. 

Non  Ira  del  vcrifimile  , chc’l  defiderio  d’effer  temuto  s’alli- 
gni nella  maggior  patte  de'  Signori , cU'entrano  a dominare , 
quando  egli  non  folle  vtìlc  al  dominio. Dirci,chc'l  fard  temere 
non  fia  degno  di  biadino,  ma  il  non  faperfi  far  temere  . Il  ti- 
more nc  fa  fimiglianti  a Dio  : e gli  huomini  nel  produrlo  fi  la- 
rdano fpcfTo  ingannare  dall'ignoranza  , otrauiare  dalle  diffi- 
coltà : c mentre  procurano  d’clcuarfi  al  diuino  cadono  nel  bc- 
diale . 

L'huomo  c di  natura  libcromato  per  comandate, ò almeno 
per  non  fcruirc . L'huomo  c sfrenato  nelle  fuc  paifioni  : egli  è 
prima  animale, clic  rationalc.  1)  maggior  treno, ih’cgli  labbia  c 

11  umore, perche  c il  maggior  affetto, quando  peto  nous’inokri 
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unto,  chef, licci» difettiate i» qociU diTpmtionc . ch'egli 
iftcffopwdiKa.Colu;>cb'<:difperato  della  ,iu.non  puòicmue 
della  morte  . pache  lì  tiene  già  mono  > e’1  futuro  c loia  mente 
capace  di  timore , 

£'  bene  il  far  temere  gli  buomini,raa  non  già  il  farli  temere 
da  gli  huomini . E'  bene  che  temano  dalle  attioni  proprie,  non 
di  quelle  del  Principe, ma  per  quelle  del  Principe . I!  timore  a 
vuol  eflcr  figliuolo  della  Macfìàmon  della  crudcltà.L’vna  pro- 
duce riuerenza,&  l’altra  è compagna  dcli’odio.Qudla  c origi- 
nata dalle  attioni  grandicella  dalle  cattiue.E'  ficuro  quei  Si- 
gnore, la  vii  tù  del  quale  fi  teme  : c in  mal  termine  quello  del 
qual  fi  teme  la  pazzia . Ha  del  diuino  il  Principe , quando  fi  fa 
tcmcrcmcrclic  vuole, che  noi  opctiam  bene  : & ha  del  diaboli- 
ccbfefiutemerejpcrcbceglivuoloperarnulc. 

Il  timore  è vn  moto  della  facoltà  iralcibilc,  che  nafee  neTT- 
huomo  per  diuerie  cagioni:  o per  cognlrione  di  futura  motte  ^ 
ò per  prcuifione  di  grauc  perdita  : o per  fimi]?  sfortunati  acci- 
denti Et  quanto  più  egli  c lubitanco. tanto  piu  nel  cuore  s’im, 
prime , Se  qucfl’impreflìonc  fi  fa  per  certo  ritiramento , o ic- 
llringimcnto  del  calorejo  degli  /piriti  alle  parti  intcrnc»dal  ebe 
poi  nc  ualccil  pallore, il  tremore*  la  debolezza.  ■ x 

Timor  vitiolò  - 

SE  il  popolo  entra,  vna  volta  in  timor  fcruile,  odia  il  Gouer- 
nante , e cercando  vendicarli  madbna  congiure . Vedi  7* *- 
mcr  zittofo . . 

Quando  gli  antichi  hanno  parlato  del  rimor  vitiofo  l’hanno 
fatto  di  duci  mi:  l’vno  che  fia  mancamento  di  fouczza.i’akro 
timor  di  pcoa,pcrniciofillHm)  l’vno  Se  l'alno  : Il  primo  affatto 
priuo  d’ogni  buona  ragione , Se  ficuro giudicio  è quello  » che-, 
chiamali  viltà , c codardia,  alquale  feguono  Tempre  le  due  per- 
turba rioni  dell'animo, teme  nz^Òc  malinconia, che  llorducono 
in  modo  i fenGjChc  rendono  l'anima  orioLa,raoru>&  lenza  o- 
pcraifouc  alcuna-Non  lafcij»  quello  ridarli  d’*lcuno:dubbiia  di 
rotte  le  cole,  Se  molte  volte  cofi  ami  i Ilice  Icpetlonc,  ebe  s ab. 
bandonano»pcrdono,  & muorono  lenza  violenza,  o mal  alcu- 
no, per  non  meno  roder  egli*  coninmar  la  vita,  di  quello  che 
la  rugine  l’acciaio.Qucflisi  fattwnente^aoroG.non  hanno(di- 
cc  Aleflandro)luogo,nc  fico  fi  forte  pet  arte,o  per  natura  da  ri- 
calcarti che  vaglia  per  tenerli  fiajri.  & pet  ciò  dice  il  Poeta  Sa- 
tirico, che  la  fortuna  readc  Tempre  piccioli  i rimidi  ; perche  fc 
ben  nafeono  grandi, tanto  più  la  piccolezza  de  loro  cuori  li  ró 
de  vili,&  produce  nc  mede  limi  peggiori  ctfctii,  onde  Se  affat- 
to indegni  Tono  d'interpotfi  oc  gli  affari,  Luno.o  di  politia»odi 
guerra. Dal  numero  di  coRorothc  lono  raccordati  dalie  bilio- 
ne Icieglicfi  Claudiojl  quinto  de  Celar  i,  unto  vile  A Uupido» 
ebepar  laudo  di  lui  lua  madre  diceua  Ipcifo»  che  la  natura  i’ba- 
ueua  principiato , ma  non  finito.  Et  certo  » ebe  vn  huomo  di  li 
poco , o niun  cuore  altro  non  è che  vn  corpo  lènz’anima  Di 
coli  fatti  huomini  douria  rcttar  fcpoltaogui  memoria.  Se  rnc- 
tre  ebe  viuono  effet  Icoaofciuri  del  tutto  per  lor  manco  vitu- 
perio,& per  maggior  bcnedcll'bumana  forieri»  alla  quale  d’al- 
tro non  ponno  Ictuire , che  d’ignominia . Non  (olo  quelli  co- 
dardi temono  de  pericoli,dc  trauagli,  delie  feditioni,  de  lunglii 
viaggi, della  perdita  decoro  bcnbdcUc  malattie, Jc  dolori,  delie 
guei re*  d’ogni  minima  moda»  o incomodità  ( acquali  fini liti 
accidenti  obliano  qual  fi  fia  ragione,  & debito)  ma  fi  Tpauctua- 
no  anche  per  gli  fogni  * t remano  pet  gli  fiancatimi , danno  fede 
agli  Ipii  iti  ingannaiorkdubòitanodc  legni  ce  le  ih  , in  fommapcr 
ogni  minima  occafione»indegna  del  pcoficro  d’vn’animo  pru- 
dente,rcit  ano  coli  crauagliati.che  fi  perdono  del  tutto,  & fi  «li- 
no in  preda  alia  difperatione , con  preuenire  violentemente  il 
fine  de  loro  milcrabili  giorni.  Coli  leggefi  di  Mida  Re  de  Lidi, 
il  quale  Tpauentatofi  per  alcuni  legni  fi  diede  volontariamente 
morte, beuendo  il  (angue di  toro.  Ariltodemo  Re  de  Melime- 
li » effendo  in  guerra  comra  i (ùdditi  iuoi , Se  vrlando  corti  cani 
inguilàdc  lupi , nacque  dcll’hcrba  di  dente  di  cane  intorno  al 
luo  f rinato  altarc,&  intendendo  da  gli  indouini.ciò  cllcr  catti- 
no augurio» imptcllc  l'animo  (uodi  timor  tale, clic  da  le  mede- 
fimo  ti  vccile . Ma  l’efpcricnza  nc  rende  ogni  di  moke  proue 
delle  difauucnturc,  che  nafeono  dalla  viltà , malli  me  in  perfo- 
nc  di  Stati,  Se  publiebe , che  da  mille  ombre , Se  mille  vane  Tou 
Tpittiooi  in  prcgìudicio  della  ragione,  e dell’autorità  fi  la  l ei a- 
no  tradottale  ad  ogni  lotte  di  maluagiu  » Se  d’impicti. 
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H fecondo  rimote, che  àreornpigna  gli  Kuonriniritiofld  dii 
noeta  chiamato taoitaperche come  gaglurdo fteoo li irmene 
eoa  Itmefore  della  pena  daMccutionc  de  loro  peruerfi  pen- 
ficri-  Chi  ha  quello (imorc^ice  Puagota , «echi  non  fi  *“«- 
da  punto  dal  mal  fare  ■ le  non  per  folpeno  tTeffete  caftig.ro . 

ne  dello  Stwo  bumano;petciothe  quando^ fi  ■*■£*  P**J* 
malitia  degli  federati, de  quali  e pieno  il  "»?d^tt«elccci(e 
and.ri.no  in  coofafiooc-,e  rouma  onde  é affa,  molto  rocg  fio, 
che  per  rat  timore  fiano  frenati  i mfti,cbe  leuando  lo  petmet- 
terc.che  fi  lafcino  gl'illcffì  (correte  liberamente  alle  loro  per- 
uerfeaffecurioni.Sc-l  volgale  (dice  Seneca)  è ritenuto  per  le 
leggi  dal  mal  fare,  il  filofofo  per  lo  contrario  tttn  la  ragione* 
STu.  legge!  non  facendo  que  Ilo  ch'è  buono, perche  laleggc  I . 
babbi.  comandato,  ne  aftenendofi  dal  male  p^e  Ihabbra-. 
ptobibito;  ma  fi  bene  per  quello , ch’egli  coootcc  Fano  elice 
bonetto, « l'altro  vetgognolo.  VcdiTnawra- 

Timor  virtuofb . 

ANcot  che  non  vi  fi.  maggior  vituperio , ch’effete  giufia- 
meme  tiptefo  di  codatdtaedi  viltà  di  cuoreul  » mot  non 
dimeno, che  nc  diluia  dalle  cole ditbonettee  ne  S accolti,  & 
auneduti  e lodcuolc.hoono , & v.rtuofo . Fondali  egli  [opta 
buon  difeorfo di  ragione,  c di  giudieio* fa  ftimaro  m guilada 

ali  antichi, che  nella  Ciudi  Sparta, flood, (lima  fi. toni i Gre 

d in  atmede  fcienzc.haueaano  vn  tempio  dedicato  aqueto, 
qual  diceuano , meglio  d’ogn’ataa  cola  contattar  Ic  Repubh- 
ebe-,  perciòche  llMiomo  per  etto  venni.  atcmetepfattfaafi- 
mol  U tipico  Bone,  e il  disonore, che  la  motte,  o I dolorerfin- 
defitendeua  piùptontoad  intraprendere  levirtii^eauioni, 
quando  l’occafione  fotte  Sara  buona,  &giofta,&  «confo, 
(faenza  più  ritenuto contra  ogni  temeraria,  8e  iniqua  '«pie- 
tà, che  potette ellct  di  poblico  pteg.ud.no.  Ed.  piuancbeag- 
«ìungeuano,  chc’l  non  temere  di  cola  alcuna,  fatte  pm  danno- 
fò  alle  Rcpubliche  de  nemici  vicinu&cbc  ntteflo  fofifc  la  ficu- 
rezza  di  quelle.  Plutarco  di  qucfto  parlando  lo  chiama  vnode 
eli  dementi,  & fondamenti  della  virtù, e dicc»cb’egh  fopra  o- 

fn’altiofi  richiede  ncceffariamentc  a quelli,  c_hanno  autorità 

(opta  gl’.ltri.cbe  dcuono  più  tolto  temete  di  fate  il  male , che 
di  ticeuetlo . fbiiottio  dunque  pruderne  dee  lempre  hauctt* 
quello  timore  auanti  gli  occhi-  timor  dico  figliata  cheinfepa- 
tabilmcnte  col  veto  amore , che  dobbiamo  a Dio,  Padre» 
tnunc,qual  c principio  d’ognilapienza.&chene  inducead  ho. 
notarlo  ; E unto  piu,  c'eflcndo  gli  .nocln  Pagani  del  medefi- 
tno Itati offeruatoii,  fenoi  lo  (prezzammo  faremo  degl* dt 
dupplicato  biadino,  e pena.  L'officiodr  quello  vmuofonmo- 
re  ^ di  riguardare  il  bene, e la  falute  della  patria  * c di  far  à ciaf* 
cuno  fedelmente  eflcicitatc  il  commetto  carico,,  fine  non  re- 
tti luergognato,  ma  falò  rem»  il  dishonore,  fino  d’vn’atto  ira- 
erudente,  c (limi  anione  di  honoteuolczza  l'dfere  biabmaro. 
Ber  fai  bine.  Quello  timore,  ditte  Ateffandro il  gtande  effet 
ceda  degna  d’vn  Re;  E ritteffo  timor  pure  fece  dite  a Fonone, 
•cerale  de  gli  Aicniefi,  clic  a rutto  luo  potete-,  hauerebbg^» 
cl,  impedito  la  guerra  thè  gl’, (letti  ad  inftanza  di  Demottene 
voleuano  contea  lo  fletto  Alcffandto  impugnare, 5c  che  quan- 
do pure  in  .al  deliberai, onc  i rnedefimi  fi  foffeto  volati  perdo- 
re,  eh  egli  non  l’haurehbe  mai  permetto , a tal  fine  hauendo 
ìcccti  aio  il  Generalato . Et  minacciandolo  Dcmoflcnc.cbe  il 
BOPOlo  l-hatirebbe  amazzato,  le  fotte  entrato  m furore,  tita>- 
Ic-.’c  ride  fio  ammazzata  bene  anche  re , le  mai  cornala  in  le . 
Amigono  il  iecondo  Redi  Macedonia , molliò pai, mente I - 
velie  che  naicc  da  quitto  n.edefimo  timore  . quando  m guer- 
ra titani  ofi  da  luoi  nemici,  die  vemuano  ad  affali,  lo , Se  di- 
cendogli alcuni,  ch’egli  fuggiua  tifpofe -,  anziqueflo  tutto  è 
incontrario  perche  vedo  l’honore,  & ville, ebeper  Arguirne. 
Cbc'l  non  temer  di  cola  alcuna  fu  di  maggior  danno  agli  Ma- 
ri, che  i nemici  inerti > bene  aliai  chiaramente  dieddo  Sc.pio- 
DC  Nafica  ad  intendere,  all’Ilota , thè  vdendo  dire  ad  alcuni , 
che  Roma  fotte  Beuta , poiché  Cartagine  età  disfatta,  «la 
Grecia  Taccheggiata,  ditte;  anzi  il  fatto  (fa  d alita  manieri — 
ttouandofi  lamcdefima  in  maggior  pericolo, che  mai  , poi- 
ché piu  non  remiamo d’alcuno  Vokndointal  modo  inferi. 
«•  Che  la  troppo  grande , & inopinata  p,  o pctiu  degli  il a- 
Cenmo  Morti!  fenoi*  Fruiti . 
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ti,  è ordinariamente  cagione  di  fafdtax  guerre  ciudi , &io- 
tcltinc diuifioni : ouero  d'inrrodu  ui  vn’orio  fi  grande,  c*- 
babbia  a tener  le  poi  te  aperte  a tutti  i viti) , come  in  fatto  att- 
uarne a i rocdcùm  i Romani  Perocché  la  fopretna  iot  feli- 
cità , c grandezza,  tanto  per  la  defiruaionc  de  Canagincfi 
fatta  da  Scipione  il  giouaoe , quanto  dei  Macedoni  tono  Per- 
ico , Si  Antioco*  tu  cagione  chc’l  popolo  comincialfe  ad  abu- 
fare la  propria  autorità,  innalzando  a gli  Stati , & a gli  bonori 
non  i migliori*  & i più  giudi  Qttad  ini , nu  quelli  * che  me- 
glio lapcuano  adularli,  prenderli  per  la  gola  coi  cornuti,  c far- 
gli ùbiauì  con  l’ora*  da  che  finalmente  toprauennet  o le  guer- 
re ciurli,  cauta  della  tota!  rouiua  loro  > ÒC della  murinone  del 
lo  Stato. 

Timore  buono  &cattiuo. 

NOn  è fempte  viltà  il  temere  . Il  timore  è vn’affetto  natu- 
ralc^hc  non  è vi(io,nc  virtù.ma  puòcffere  principio  deL 
l'vno  e dell'altro  PriiKipio  è di  virtù  * le  fi  riduce  à mczanica . 

] tìmoriflcriuc  Ariiìocilejfc  fi  riducano  ad  vna  certa  milura» 

& moderationc  feruono  per  accrcfdmento  di  virtù.Hebbcro 
timore  c Carlo  Settimo  di  Lodouico  Vndecimo,  e Lodouico 
di  Carlo  octauo;  ma  nc  quello  nc  quello  trafeorfe  al  vitio-,!®- 
pcrciocbe  mandando  il  primo  fotto  gentil  colore  Lodouico  in 
Fiandra  aflicutòfc ,&  innanintòlui ad  operationi  magnani- 
me. 11  fecondo  non  confondenaufi.anzi  con  auucdimcncopro 
uedendo»  che  Carlo  non  lo  potefle  offendere  faluò  fe  ; & cor- 
reffeó.rlo:&  con  fi  bell’arte  l'vno  l’altro  moderando  il  timo- 
re sijcbe  non  perueniffe  all’cftrcmo  G ferul  del  timore  a dimo 
Arare  vn'atto  di  prudenza . Dunque  è di  beneficio  que  fio  af- 
fctto.a  chi  lo  li  reggere  còformc  al  detto:  Chi  teme  le  ìnfidic* 
farà  ficu  co  da  quelle.  Pcindpto  poi  c lo  rtcflb  di  virio  fe  fi  lafcia 
traboccare  ali’eltrcmo  11  timore  dice  Procopfo , rendendo  la 
mente  attonita  non  le  Ufcia  difcernerc  quel  che  le  è di  vtile . 
Spcffo  per  ti®or  altri  fi  può  confonder  tanto  che  perda  il  fen- 
no,come  Carlo  fello.  Ma  qucfto  é quafi  nulla . Può  alcun  ca- 
dere in  operationi  più  pcricolole.La  fciocchczza  fi  fuole,o  feu- 
ta  r co  co m patirei  ma  alcune  fcioccbezzc  fatte  per  viltà  di  ti- 
mor foucrchio  fan  cadere  indifprewo , & da  quello  in  varie 
rouine.Qii  poteua  riuerire  Ariftippo,ch*  di  ogn’vno  temeua? 
Chi  l’Imperatore  Alerti,  che  fempre*  ouc  la  fua  autorità  bifo- 
gnò,  per  timore  fi  afeofef  Chi  Cica  reo.  che  non  ebe  i nemici, 
mapauentando  anche  gli  amici,  fempre  fenc  flette  rinchiu- 
lo!  Chi  Dionifio,cbe  giunfe  a tal  viltà,  che  di  fc  temeua  ? Chi 
Ari  ftodcmojcbe  per  ilpauento  s*vccife?o  Pifandro,cbc  viuen- 
do  temeua d’effer  mortoìo  di  Nerua  ebe  temeua  il  motto  Da 
roiiiano.pcrc’haueffe  conucttito  le  fue  ftatue  in  danariìo  An- 
tenione , die  lempre  per  timore  fi  faceua  tenere  vno  feudo  a 
difefa  della  teAalQoando  a tanta  eftremità  è giunto  il  timido» 
l’arme  fue  proprie  contra  di  lui  fon  volte . Socchi  mente  il  ti- 
more c fi  nemico  de  Principi,  e degli  Stari , ebe  fi  conofce  ve- 
ro il  detto  di  Cicerone:  Che  forza  alcuna  d’imperio  per  gran- 
de ch’ella  fia  non  può  lungamente  conieruarfiioue  dal  timor 
venga  rifiretta. 

Timore  caufa  delle  folleua-  ■ 
tioni. 

IL  timore  è qualche  volta  caufa  di  rautationc , e di  perìcolo 
alla  R.epublica,quando  dico  i colpeuclij&conuinri  derelitti 
fanno  icditiooc,  &:  fi  ribellano  contra  i magi  Ara  ci  per  euitare 
il  cattigo  douuto  loro  Cofi  Otilina  fentedofi  carico  di  moire 
fede  rarezze  per  tema  de  Giudici,  colpirò  centra  la  fua  patria , 
fauorito  da  Lcntulo  Cetegafic  da  molti  facrilegi , roicidiali>- 
dulteri*dcbicorii&  altri  malfattori  che  per  gli  loro  misfattite. 
mcuano  U giufiitia.Non  deuc  alcun  dubbitarc.che  i crifti  non 
amino  più  il  porre  in  trauaglio,&  rouina  ogni  Statiche  di  ef- 
porre  la  vita  loro*o  ibeni  ad  alcun  pericola-  perche  oltre  la  fi- 
curezza, c’hanno  di  fuggire  per  tal  mezo  il  giudicio  de  gli  huo 
minijùuo  ancora  quello  vantaggio  di  pefeare  in  acqua  torbi- 
da, thè  fa  ch’erti  non  temano  meno  la  pace , che  la  pelle,  te- 
nendo fempre  in  ogni  eucnto  auanti  gli  occhi  la  medcGma_* 
rifolurioac  di  CaùUua.ilqual  dific*cbc  poiché  egli  non  baueua 
Re  s potuto 
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Potuto  cftingucre  il  fuoco accdo  nella  fua  cafa  eoo  l’acqua^** 
bautebbe  procurato  d’dlingucrlocon  la  rouirta  di  e lla.  L’vna 
«ielle  ragion  i,chc  rapile  Celare  ad  ioipat  rouirfi  delio  Staio  hi* 
ebe  i Cuoi  nemici  lo  minacciarono  di  fario  render  corno  deli’. 
arominiOrarione  fua  > coG  coito  come  folle  vicico  da  tuoi  ca- 
richi. 

Timore  lodato. 

OJ  timore  s’accoppia  più  volontieri  la  modeflÌa,cbccon 
.l’ardire iodilcreto,  colquale  fi  coogipqgono  Ipeifo  l’ira  > 
e la  difpcratione.  Il  timore  e padre  della  prouidenza  ; l’ardire 
della  dijpcratione:  eper qncdocred’io , che  i Romani  edifì- 
caiTero il  tempio*  o l’altare  alla  pallidezza.  Gl’intendenti  lo- 
dano quei  timore*  cbccadc  come  dicono  cflì;  imonjUmem 

t/irum 


Tirannia. 

E’  La  tirannia  comprcfa  fra  l’altrcfpecfe  di  Stato  corrotto; 

& all’liora  s'introclugcquando  vn  foJo  sViurpa  l’atfo  luto 
coraando*altro  non  riguardando  che’l  bene  fuo  panie  olarc,  in 
dcOrutuone  del  publico,  e delle  giuile  leggi. 

Alle  cinque  forti  di  Monarchia  a fuo  luoco  allegriate  * qui  fi 
può  aggiungete  per  la  fellah  Tirannia^hc  e quel  dominio  per 
vigore  delqual  il  Monarca  fono i piedi ralpclta  le  leggidioa- 
cura*abufa  la  liberta  de  ì fudditi  francbi»come  di  icbiaui,&  del- 
le facolti  altrui*  come  delle  fue . Fra  gli  antichi  il  nome  di  Ti- 
ranno era  bonorcuolc,  altro  non  volcua  dire  quella  greca 
dittione.chc  Principe, e he  impatronito  dello  Stato*icnza  il  có. 
fcnlo  de  Tuoi  Cittadini*  di  compagno  fofle  diuenuco  Signore» 
9 fofle  fàggio  Priocipc.ogiullo,  o crudele^  iniquo*oroc  di, 
ucnncrp  per  lo  piu  crilliflimi,  per  aflicurarc  non  meno  lo  Sta- 
to*!* la  vita,  & i beni,  vedendoli  efpoUi  all’odio  di  mola,  per 
bauerfi  WurpataU  fupcrioriti:  Cofiera  chiamata quelta Si- 
gnoria Tiramuca*laqual  dominauaconfìenorilpotdtà  lenza 
ragione  fopr’a»  liberi, coflrctri*  sforzati . Ma  generalmente  fi 
può  chiamar  Tirannia  quel  dominio  che  vfa  il  Principe  (òpra 
chi  fi  ha,  quando  tiene  la  lua  volontà  per  giulta  legge , fci.za 
curarli,  ne  di  pietà, ne  digiuCtùia,ncdifcdc,  ma  faccia  il  tutto 
per  fuo  interefle  particolare,  o di  vendetta,  o di  piacere.  Que- 
llo dominio  venendo  in  tal  modo  amminiUraco  non  puòclfc- 
rc  fe  non  dij>oca  durata*  che  per  ciò  il  faggio  Taletc  aiiermò 
non  trouatli  cofa  più  flrana,  e più  mioua  al  mondo , chc’l  ve- 
dere mucchiate  vn  Tiranno:  e fu  iJ  tnedefirao  dominio  a gli 
antichi  sì  odiofo, e detcllabilc,chc  fin'i  giouanetti  figli,  e le,,* 
donne  gareggiauano  cogli  più  (corti  pcracquiliar  honorem 
ncll’vccifioncdc  Tiranni.  In  Atene  in  vn  fol  giorno  ne  furo- 
no fatti  morire  trenta.  £ però  qui  d’auuertirc , come  poco  fà 
s’c  detto,  che  quella  parola  Tiranno  venendo  tolta  per  quello 
che  di  fua  autorità  fi  facea  Principe  fopremo  fem'dctlione , o 
legittima  fuccefTione,  o vocationc  Ipcciale  di  Dio , che  non.* 
per  ciò  fia  lecito  di  vccidcrc  ogni  Principe , che  vfi  Tirannia  ; 
perche  non  appartiene  ad  alcuno  de  i fudditi  imparticolarc.né 
a tutti  in  generale  d’j'nfidiarc  all'honorc , ne  alla  vita  del  Prin- 
cipe, ch’éTegitimamemc  fopremo.  Vedi  Tir  unno. 

Tiranno, 

J Tiranni  fpargono  il  angue  pct  diletto , cgliRc  pcrneeef- 

Non  bada  obedire  a comandamenti  del  Tiranno , feanche 
non  s'induuinano  i tuoi  pcnficri.Cbì  cerca  poi  d'indouinarli  fi 
fepcr  coli  dire  reodi  morte:  echi  non  gl'indouina  facilmente 
il  aiuenta.  Ved ÌOfcuritd  di  faroic. 

llTirannoatuttiglihuominiccfofo.Sopra  iecolonncdel 
rimote  egli  erge  la  mole  dello  Stato . Nalcono  i precipiti!  dai 
non  ccinerc'Odalnoncirer  temuto.  Lo  diiltugge  la  confiden- 
za: non  I .. tTTeura  lo  fpauenro  ; e fpcflb  doue  egli  penta  d’auui. 
lire  i cuori,  gli  auuaton;  perche  il  maggiore  de  gli  ardimenti  d 
figliuolo  del  maggiore  de  timori, che  e la  difperatiooc.Idifcorfi 
cor, tra  di  lui  fono  pericolai  : gli  bomiddij  Scuri . fc  aggeuoie 
ad  efeguirfi  qucll'attione,cbc  né  ha  di  terribile  altrocbc'1  fatto. 
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f E qollcofaaflicura  il  Tiranno  1 lafifenione  1 nò, che  fona 
cfou  gli  huomini  federati*  anche  a coloro , in  prò  de*  quali  lo. 
np  federati.  Il  premio?  nò*be  fono  Tempre  maggiori  ipremii. 
cdte  proroercono  gli  altri  per  la  morte  di  Ini  ftefifo , ebe  o»n  fo. 
Iioquelli.cli'egbda  per  la  fua  vita.  Il  giuramento!  nò,  che 'l 
giuramento  e cola  buona,  ne  tiene  di  cola  cattiua  .Se  e peflimo 
di  tendere  il  Ttranno,  La  vergogna  1 nò,  che  non  e vc^ogna 
fangum  arti  le  mani  in  colui , E morte  dclquafo  (irebbe  vn  lo. 
dabi  le  parricidio, 

Titano0’&  i ebetema  il  peopeio 
cflemptot  petebe  dal  temer  tutti,  oons’dclude  in  vn  cenoroo. 
do, ebe  non  tema  anche  fc  flcffo-Qiiando  inuadc  vno  Statole 
laicia  vtuod  Re.vfactudcl  pietà, (limando  per  tal  via  inganna- 
te >j  mondo , nu  bene  Spedo  teda  egli  medefimo  ingannato 
f>uo  factlraentcttordinarfi  quel  tuttoufclqual  rimangono  viuc 
le  pam . Fondar  foura  di  abbomincuol  baie  la  fiatila  della  viT 
ru,e  vn  voler  fabricar  cotoni  d oro  lopra  piedi  di  fango.  Al  Re 
conutcnc  la  pietà,  perche  e volontario.  Al  Tiranno  U crude!, 
ta,  perche  e violento.  Ail'vno  flà  benda piacouolezzapilIVrro 
par  necrffartala  forza,  ne  per  quella  l'alfìcum , Ha  confortò™ 
lacot  paratomi  fe  feguonoa  mangiare  la  crapula  eli  ammav 
«.ledefiflono  ladicra.  11  Tiranno  le 
guardo  le  mani,  mote  per  cflcrcrodele:  le  incontrario  per  fin- 
gerii  pio  Nel  vitto  non  e Scuro,  ne  meno  nel  mtzo  della  vir 
tu,pe.cbc  «rnuutuna  le  virtù.Tcmc  p,u  la  pUiatua  degl,  boo. 
muti,  cheque  Ila  di  Dio . Attnmeuce  non  procurarebbe  affi. 
Curarti  dall'ima  con  la  crudeli,  ch’irrita  maggiormente  fa  Itti 
Sogliono  edere  tutti  t T irantu  ptu  crudeli  nella  vecchiezza 
clic  nella  gioucmu.fc  da  qui  è die  nelle  icrictuic  faere  loo  miL 
fo  volte  adomighat,  a Leoni  ; pecciocbc  fi  come  quelli  per  te- 
fimtomodi  Aciilotileoeil'etaiuancaotc  vanno  dentro  IcCit 
u Patendo  gr  andidnna  ftragc,  non  potendo  per  la  debokzzi 
del  corpo*  dtlìctto  de'  denti  tracciare  in  campagna  altri  ani- 
mali , coli  quelli  quando  tndebolitipcr  l'età  non*  poffono  più 
sfogate  la  lerociujc  lalctedclliuiguccontragli  efterni  nelle 
10  pace  ad  opprimere  i propri  Cittadini . 

Jr?fl  c,c?.!i‘:'10dCl1n',aS|>0  ! Coi<  Ttberio , e tant’altri  de'  fatti 
(Squali  tono  piene  le  bilione, 

Tiranno  fua  natura , óc  fine. 

I Tiranni  non  foie  hanno  principio  dagli  Re  corroctf,roa  co. 

lui  anche  e TtrantiCMhe  occupa  la  pa  tria  col  fauor  deliaca 
plebe, come  Piltrtiatto-Tiranno  ancltec  l'bcrcdc  del  Tiranno, 
come  Ipparco.  Di  lua  natura  ii  Tiranno  e oppoilo  al  Re,  A:  al 
Monarca.  A cojut,  perche  doue  fi  Reauendecon  lui  ritirai 
bontà  aliafclictu  comma,, e, & quello  Ipcndcrà  infin  la  vita:  fl 
Tiranno  li  mouc  loto  per  contentare  il  proprio  appetito  con 
fomroa  mabnapmebe  con  l'alttui  morte . A colini  poi  e oppo- 
(^'Ptr‘!^doul:  11  Monarca  afpira  alia  gloria  congiunta  conia 
virtù,  il  Tiranno  pcnla  foloallc  cupidità, Se  per  conlcguitlea 
con  più  comodità  li  di  alle  violenze, alle  ingiuftiti'e,al!c  tapine, 
opprimendo,  e feonteando  t popoli,  nel  ebefù  fi  accorto DioI 
ntfio,  che  non  folo  opprelTc  la  patria, ma  in  cinqnc  anni  tiròa 
fe  tutto  il  danaro  dt  Siracula.il  Monarca, Se  il  Re  beneficando 
.popoli  loggetu, reputano  che  gli  fiano  figliuoli  amorcuolt  : il 
Ttrannmpcrche nuoce  a tutti, ticn  miri  per  nemici.  Douecfli 
amanolavirtu.il  Tiranno éfempre  formidabile  l'altrui  vir- 
tù- Coloro  nulla  temendo  confiJono  nei  fudditi  lototma'l  Ti- 
ranno fpauentandotì  de  fudditi , foto  confida  negli  firanieti . 

( oloto  rengono  occupati  i popoli  in  vittuofi  eflercitii  ; ouc  il 
Tiranno  s ingegna  adoperare  che  tutti  s'auuililcano  nella  có- 
tinuatione d opre  leruilt.-  e tenendoli  occupai,  in  fatiche  per  lo 
ptuinutili,  viene  a domarli  come  (cfoficro  tanti  bruii  giumc- 
o““?on lemP°  <t; Ptnfot  a cofe nuoue . E forfo 
gli  Red  Egitto,  ebe  tennero  occupati  Ipopoli  nelle  piramidi, 

'n  s G P“?  “fl'™"'  - cbc  con  line  de  Tiranni  procc. 
dtìicro.  il  fine  poi  del  Tiranno  altro  non  può  cfTerc*Iic  di  ra- 
pire con  violento  modoriòi  che  fe  gli  para  dauanti,  acciò  poi'- 
U cotuentare  glt  appetiti  luoi . Si  come  in  quefie  maniere.  Se 
altre  il  Tiraoncbil  Re, Se  il  Monarca  tono  oppofti.coli  tutti  gli 
huomiru  che  tengono  Stltt'A  anciie  proprie  cafe  clicndo  egli, 
no,  o virtuofi,  o IO  tari]  vitq  corrotti , in  confcguentc  auuic- 
nc,  che  al  Rc,o  al  Tiranno  s'aiti  miglino. 


Tirati. 


Ti 

Tiranno  perche  vocilo. 

VA  ti)  huommi  per  varie  cagioni  fi  mouono  contri  Tiran- 
ni. Alcuni  G mouono  per  deGderio  di  gloria  , come  Dio* 
ne, die  ramo  gtorioio  fi  itimaua  vccidere  Dionifio»  che  volen- 
tieri fi  laria  concent  aro  di  morire  per  ridurre  tal  imprefa  a fi- 
ne. Altri  fi  muouoDo  per  amo*  della  patria:  Gloria  per  liberar 
4 Pcclu  da  Magi  abbracciatone  vno^ccioche  non  gli  fuggiflc 
diceria  a Dario:  vccidi  ancor  me , le  io  altro  modo  non  puoi 
vcctder  lui-  Altri  fi  mouono  per  altre  cagioni . Douc  fi  tratta 
di  acqujlti, balta  ragionar  loto  di  coloro , che  fi  muouono  per 
defiderio  ili  regnare.  Azaelc  con  la  morte  di  Adado  fi  fece  Re 
di  Sofia,  Argonc  con  la  motte  de  molti  fignoreggiò  la  Lidia  , 
come  fece  anche  Gige, vocilo  c’hebbc  Candaulc . Monandro 
vccjYo  Policrate  regnò  in  Samo.  Arpagone  Belofo , vccifo  Sar- 
danapalo,  diedero  principio  alle  cote  dai  Mcdi.c  degli  Afiirij» 
1 Gonzaghi,  con  dar  morte  a Pa datino,  fi  fono  fatti  grandi  in-. 
Italia.  De  gl  i Imperatori  vccifi  fono  illuftri  » &c  attroci  le  me- 
morie. Quello  toc  più  ritirai  Principi  da  raffimigliarfi  a Ti- 
ranni è,  die  (pedo  Principi  potcntilfimi  fi  vedono  con  la  lor 
morte Succedere  huommi  vili.Amafia  era  vile, pur  vocilo  Apri 
fuperbo  Re  d’Egitto,  fi  fece  ci  Re  dopo  lui.  Grame  figliuolo  d’- 
vn  baibieto  Ipogliò  della  vita,c  del  Regno  il  Re  de  Gangaridi» 
c di  Farcii).  None  però,  che  fcrapre  rvccifore  fucceda  nello 
Stato  all'vcciTo  Signore.Vccifo  Ipparionc  daSandrioue  i Me- 
di furono  retti  di  vari  magi  Grati . Efiinti  i Tiranni  di  Per- 
da Mardonio  , fi  fondarono  varie  Republichc  popolari . 
Vcciio  Nabida  in  Ifparta:  Vccifi  i Pififtrati  in  Atene, c (cacciati 
iTarquini)  di  Roma, fi  coofiiruirono  varie  Republiche.Dura 
à popoli  è l’altrui  Signoria:  accompagnata  con  la  Tirannia  di- 
uentaioiopportabiic  : fatta  inloppor cabile  i Tiranni  non  fono 
più  ficuti.  Chi  gli  vccide:  chi  gli  (caccia . Quello  fi  Tuoi  laro: 
Pure  fi  deue  egli  farei  11  Tiranno  » o che  è legitimo  berede , o 
che  con  violenza  ha  occupato  lo  Stato:  Nel  primo  calo  non  fi 
deue  vccidere,  perche,  come  fcriuc  Tacito  : s'han  bene  a defi- 
dcrare  i Principi  buoni , ma  quali  fi  fiano  bifogna  tolerarli . 
Cafiandxo  per  regnar  più  ficuro  in  Macedonia  eftinfe  rutta  la 
regia  (chiatta  di  Alelfandro;  ma  ben  rollo  egli  pagò  la  propria 
empietà,  perche  egli  pure  fu  crudelmente  fatto  morire.  Carlo 
inpeolarlolodi  fpogiiar  Lodouicodel  Regno  di  Francia  fù 
dal  Demonio  in  modo  oppreflo  » che  fÙ  forzato  manifeflare , 
cbeciò  gliauueniua  per  batter  hauuto  fi  maluaggio  pcnficroj 
Si  ebe  quei  Principi,  che  con  giu  Ilo  titolo  fignoreggiano  , an- 
corché difcoli  fi  dcuono  riuerire.  Dauidde  perfeguitato  da  Sa- 
ullc,  non  conienti  mai,  che  s'vccideflc , come  configliaua  A- 
bìlai , allegando  clie’l  Ré  come  miniftro  di  Dio  non  fi  dee  of- 
fender mal,  laluo  fcl  Signore  noi  percuote  egli  Nel  fecondo 
cafo  ebe  occupi  il  Tiranno  la  Signoria  ha  cialcuno  ragione^ 
di  leuarglì  la  vita.  In  tanto  vedano  i Principi  i loro  pericoli , e 
con  le  opcrationi  detedino  coli  cficcrabili  moflri,  quali  fono 
i Tiranni . La  bontà  loia  può  eli]  fermare  in  illato  : & fe  vo- 
gliono più  certa  tegola,  obedifeano  Dio,  di  tutti  quanti  gli  Re 
iol  Regnatore. 

Tiranno  lùo  Giudice  chi?  Vedi 
Congiure  douerft  nudare. 
Tiranno  come  corregerfi.  Vedi 
Correte  ione  del  T iranno. 

Tito . Vedi  Pietà. 

Titolo. 

E*  Stimata  gran  vaniti  procurare , e prendere  titoli  grandi , 
che  habbiano  rodo  a impouerirc  il  titolato. 

Niuno  deue  arrogarli  titoli,  e cognomi , per  attione  an- 
che honoratilfima  c'babbia  fatto, ma  alpcttare  cotal  bonoran- 
za  di  pubiici  decreti,  e giudici) . Arili  tde  fù  da  gli  Areniefi  ftol- 
umenre  con  l’Oftrocifmo  condannato  in  efiglio  non  peral- 
tro, che  per  il  titolo  di  giufio , il  quale  non  fe  l’haueua  prefo  > 
ma  da  altri  gli  era  fiato  dato . Se  cotal  titolo  non  gii 
fiato  baie,  & foflc  fiato  denominato  giufio,  eflendoingiutìo» 
Corintio  Morale  Parlata  Puma . 
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la  perfecutlone  manco  male  farebbe  fiata,  ma  effendo  egli  ve- 
ramente giufio,  perche  congiurarli  concra  ì Auucnnc  di  più 
cbe'l  giorno  apunro  dcll’Oftrocilrao  vn  popolare,  chcdooe- 
ua  anch’cflò  render  il  voto  » per  non  Caper  ìcriucre  cercando 
vno,  ebe  nell’oftrogli  fcriuc  Se  il  nome  di  colui , che  doueua 
condannarli,  incontrandoli  in  Ariftide  ifteflò  lo  pregò  a fcrì- 
uere  nelt’oftro  il  nome  di  colui , ch'egli  doueua  condannare , 
ch’era  Ariftide-,  a cui  Ariftide:  o buon  huomo  f difife)  cooofci  tu 
Arifiide:Nò  io  fdific  egli  Jo  perche  dùauc  il  condanni?  perche 
femo  bìafi  mare  il  titolo  fuo  di  giufio.  Hot  qui  faccia  i’applica- 
tionc,  chi  legge. 

Vender  tetre  che  poco  tendono  per  cllingucre  cenG  graui, 
e groffi,  fià  bene, -ma  pigliar  danari  a cenfi  , come  molti  a Na- 
poli vfano  per  comprar  titoli , quella  non  c pallata  per  buona 
economia . 

Sono  i titoli  ,comc  le  voci  ad  placitum,  & hanno  le  leg- 
gi deli’vfo , che  al  fine  palla  in  abulo  : nc  tanto  fi  miiùrano  col 
merito  ,&  col  valore  di  chi  li  riccuc,  quanto  dalhntcrefle-, 
di  chi  U di . L’ambirionc  rie  la  miluta,  la  dilpenfiera,  & 
patrona . 

Vi  lonocinque  forri  di  titoli  per  ottener  Reami.  Primo  per 
le  arme . Coli  Ciro , Al  diandro , Celare  fi  fecero  Monarchi . 
Secondo  per  la  grana  di  Dio , &in  fi  fatta  maniera  regno- 
tono  Dauidde,  c Moife . Terzo  per  fuccelfione.  Quar- 
to per  elettione  . Quinto  per  la  nomìnationc  di  vn  Prin- 
cipe . Marco  Antonio  nominò  per  fuo  fucccflbre  Ludo 
Veto  : Dioclitiano  , Malfimiano  .*  Gradano  , Thcodo- 
fio. 

Hanno  molto  bene  gli  Ambafciatori  da  ricordarli,  quali  ti- 
toli vogliano  i loro  Principi , che  fi  diano  a coloro  » co  iq aa- 
li hanno  a trattare  , douendo  in  quello  più  fodùfarc  al  co- 
mandamento di  coloro  da  cui  lono  mandati  , che  obedì- 
realla  fantafia  del  loro cerucllo . Per  quello  i Lacedemoni 
caligarono  vn  loro  Ambafciatore  » ilquale  haucua  dato  tito- 
lo di  Re  ad  Antigono  figliuolo  di  Demetrio,  ancor  dir  quel 
buon  Ambafciatore  hauefle  impetrato  da  quel  Principe  io-# 
vna  lor  gran  carefiia  vn  moggio  di  grano  per  dafeun  Lace- 
demone. 

Rifct  ifceTertulliancschc  Tiberio  Imperatore  nelle  letrere 
a lui  dirette,  eflendo  intitolato  Signore  delia  Rcpublica  Ro- 
mana, fcancellaffe  nelle  rocdcGmc il  citolo  di  Signore , & ag- 
giurvgefic  in  ifcontio  il  titolo  rii  fcruitore . Cola  limile  fcriuc 
Eutropio  di  Agefilaa 

Mcnccrate  medico»  che  per  vaniti , fi  faceua  cognominar 
Gioue,  fcTiueodo  vna  lettera  ad  AgeGlao;  l’inritolòin  quello 
modo:  Al  Re  Agefilao  lalute:  A cui  egli  referiffe  : Agcfilao  Re 
a Menecratc  fanitàdi  mente. 

Confideranno  Augufio  quanto  i Romani  fi  ripucalTero  a 
maggior  onta  il  nome , che  l’clfetto  della  feruitù  non  volle  ti- 
rarli adolfo  l'odiofo  titolo  di  Rc,ma  prefe  il  nome  vfiraro  nel- 
la Rcpublica  di  Principe , ebe  follcuafi  eleggere  dal  Senato . 
Con  quello  doldflimo  » & amabile  ricoprimento»  quali  zuc- 
caro  lopra  amara  medicina  » venne  a mitigare , & addolcire 
quel  fiele,  che  haurebbe  potuto  cialcuno  fentire  dalla  memo- 
ria della  perduta  libertà . Coli  il  medefimo  fece  in  tutti  gli  al- 
tri titoli,  di  Coniole:  di  Padre  della  patria  : di  Tribunitia  po- 
tette : di  Pontefice  MalTìmo  : ^Imperatore  accrcicendo  più 
lofio  ne  i vecchi  nomi  nuoua  autorità,  ebe  con  odiolì , e nuo- 
ui  nomi,  o titoli  turbando  le  menti  de  popoli. 

Fù  tempre  gelofiflìmo  il  popolo  Romano  decitoli  dati  da 
altri» ebe da  lui . OndeL.Martio  (ancorché  dopo  la  morte 
de’  due  fratelli  Scipioni  hauefle  in  llpagna  fatto  cole»  che  dal 
Senato  furono  Ili  mate  veramente  magnifiche)  dfcndofi  nelle 
lettere  ebehaueua  fcritto  alla  Rcpublica  chiamato  Propreto- 
re, ifdegnò  non  poco  quali  tutti  li  Senatori , Rimando  quelli 
cofa  di  molto  male  cflcmpio,  che  i Capitani  follerò  detti  dall- 
cflcrcito»  & che  dal  medefimo  riceucifero  titoli,  & non  da  cf- 
fi,  a’quali  ciò  fpetuua. 

Et  ancorché  per  i tempi  ebe  andauano  all'hora  fortunof»  al- 
la Rcpublica  folle  (limato  bene  il  feruar’ad  altro  tempo  la  con. 
fulca  (opra  ciò, non  vollero  però  in  conto  alcuno  nella  rilpofta 
dargli  titolo  di  Propretore . Con  maggior  veramente  altezza 
d’animo  fi  poetò  Scipione  Africano*, poiché  acclamato  da  Spa- 

? noli  Re,  rifpofe,cbcgrandi(Timoera  il  titolo  d’imperatore, 
coli  fi  cognommauanoin  Roma  i Generali  de  gli  eficrciti)fic 
chetai  nomea  lui  baftaua  : onde  non  folo  non  volle  accettar 
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il  titolo  di  Re, ma  comandò  di  più» di  chiamarlo  tale:Cofi  que 
fio  nome  (altrouc  tanto  grande,  c macilofo  ) in  Roma  era  in> 
tollerabile.  Sono  da  Giultinograndementc  lodati  i tucccfiori 
di  Ai  diandro  Magno , pecche  mante  egli  hebbe  kgj'timo  he» 
rede  non  Tollero  mai  prendete  titolo  Reale.  Nè  Tolomeo, nè 
Caflandro,  nè  Lifimaco,né  Selcuco  fi  farebbono  per  auucnuir 
ra  mai  intitolati  Rc,  ic  Antigono  non  baueffe  darò  à quella^ 
ambiatane  principio.  £t  chi  con  attentionc  legge  Plutarco  ve- 
drà che  ne  Antigono  fi  farebbe  appigliato  a quella  vanità , le 
quel  tribadi  Arido  mene  aula  vittoria»  che  Demetrio  > figlio 
d’Antigono  hebbe  di  Tolomeo  non  l'baueflc  Rè  cognomina* 
io.  Cola  degna  di  lc»c  nó  lontana  da  quello  propolito  fu  quel- 
la che  fi  legge  di  Gregorio  Magno.  Quello  volendo  rintuzza- 
re l'orgoglio  di  Giovanni  Patriarca  di  CofiantinopohVchc  do- 
pò il  Concilio  fatto  in  quella  Otri  ne  gli  vlcimi  anni  di  Pela* 

fio  fuo  Predècelforc,  ardiua  chiamarti  Vefcouo  vn  merlale^ 
nome  che  a lui  folo  > & a tutti  i Succcllon  Pontefici  Romani 
s’apparteneua)  dopò  hauetlo  agramente  riprclo,  che  in  tempi 
tanto  torbidi, & infelici  per  la  Clirifttanità,  i Sacerdoti,  «quali 
inuolti  nella  cenere,  e profirati  in  terra  doueuano  piangere  le 
miferie  del  Iccolo , Il  all'ero  difiratti , & occupati  in  vlurparfi 
nuoui  nomi,c  nuoui  titoli,  egli  in  contrario  di  ciò  fcruo.de.  a 
lenii  di  Dio  incominciò  a chiamarli  .ilqual  titolo  diucuuto  gio 
riolo  nella  fua  humiltà,  dannino  de'lucccfibri  c fiato  polcia  ri* 
fiutato.Conobbc  altri  quella  verità  inoltrando, che  paicendofi 
l’vniucrfalcdcgli  huomini,  coli  di  quello  che  pare,  come  di 
quello  che  è»  è bene  nel  riformare  vno  Staro  ritenere  almeno 
l'ombre  de  modi  antichi.  Ma  qui  fi  conchiude,  die  quando  per 
alcuna  neceffità , ò per  qual  altro  0 voglia  accidente  non  poe- 
tano i Principi  dare  quella  iotiera  lodisfationccheconucrebbc 
ncll'oprc»ttudino  almeno  di  non  dar  loro  (contentamelo  nel- 
le dimollrationijc  nc  i titoli,  douendo  ballar  loro,  che  polTono 
ilare.  Euripide  chiamò  la  cor  celia  guadagno,  che  fi  fa  con  poca 
fatica  . Et  in  vero  è vna  infelicità , non  die  de  Principi , ma  di 
molte  altre  pedone, confiituite  in  minor  grandezza , che  po- 
tendo farli  amare  con  la  cortclìa  che  colla  loro  niente, voglio- 
no faifi odiare»  tenendo orali  lupetti,  e difeortefi,  ebe colta 
loro  molte  volte  lo  5tato»la  vita,c  la  riputinone. 

Collant  tuo  Imperatore  merita  de  Angolari  titoli»ma  quel- 
lo di  Glor ioliltìmo  lo  merita  per  prerogatiua»per  baucr  cono- 
feiuto  per  capo,  & per  maggiore, & per  lupcrior  fuo  il  Sommo 
Pontefice:  honoraca  la  Ciucia»  & i Concili)  » come  fi  sa,  lenza 
vfurparfi  punto  di  auttoriti , o nelle  cole,  o «clic  pedone  Ec- 
defialUche:  il  cui  lanose  lant'clTempio  fu  poi  feguitoda  Mar- 
ciano nel  Concilio  Calcedoncnle  : da  Bafilio  Imperatore  nel 
fine  del  Concilio  otcauo,&  da  altri. 

Toleranza. 

LA  toleranza  c protcttionc-  Le  prime  colpe  le  commette  j 
chi  le  fa:  le  feconde,  chi  le  permette  : &c  in  tutte  ha  parte  il 
Principe,  le  tutte  non  le  caltiga. 

E'  uccellano  tolerarc  il  viuere  fiumano  inficine  con  alcune 
imperfettioni}  & perdonate  alcuni  errori  commcfiì  per  inau- 
uenenza,  folo  concia  la  bugia , & contra  l'inganno  conuicnc 
inafprire,  Se  cfferc  implacabili . 

Chi  sa  tolerarc  gli  affanni  mette  paura  allcdifgiatic . Buon 
modo  di  vendicar  le  ingiuriceli  deprezzarle . Vedi  ToUrare. 

Il  colerare  gli  Icc  letali  è vn  confetuar  le  lemcnzc  per  frutti- 
ficar le  feditioni. 

La  toleranza  de*  Superiori  fa  arditi  i trafgrdTori . Qua  am 
me  tua , qui  fer  fegmtiem  pai  tur  hebefeere  (team  urn  tenta- 
ta fua. 

La  toleranza,  c vn  vigor  d'animo  foffereme  le  cofc  malage- 
uoLi,  c dure , che  per  lo  più  da  buona  patte  de  gli  buomini  to- 
no iofierte , La  mollezza  s’opponc  alla  toleranza , & c vna_-* 
viltà  d’animo  cedente  a quelle  cofc  difficili»  che  lono  da  buona 
parte  colorate. 

Tolerare. 

TOlcrar  troppo  l'infolcnza  d'vno  ègtao  Ikccbczzz  di  chi 
goucrnz. 

VnPrioapech'c  venuto  alio  Stampala  Brada  ddla  vol- 
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pe,  ò per  mezi  tiraiuiid  è alcuna  volta  «diretto  di  comportate 
lo  (prezzo, poiclic  il  Tuo  Staro  c coli  mal  fondato,che  Somiglia 
vna  nauc  lenza  timonc.dcllaqualc  la  bonaccia  (i  tidc.fk  la  far. 
rena  litompc  alla  prima  bottaio:  Ma  vn  Principe  che  .il.  - 
giuflitia dell'arme  lia congiunto  quella  della  luccelfione,  imo 
poo  comportare  nel  (uoStato  quello,  che  alcun  Signore  detta 
bua  Corte  non  tolcrarcbbe  nella  propria  cala. 

Perche  la  neeclfità  non  la  legge,  peto  i Capitani , c’hanno 
bifogno  de  loldati,  fogliono  chiuder  gli  occhi , c lalciar'impn- 
nitc  molte  liccntiofità  » per  non  irritar  le  militie  in  tempo  che 
fi  deuooolpingere  a paicokiG  tentarmi,  feben  deliramente 
poi  s'Iu  a procedere  fra  la  toleranza  & il  rigore.  Valente  Capi, 
tano  andò  lobrio  nel  riprendere  le  millrie , perche  conolceua 
molte  cole  tifa  lecite  a loldat  i nella  guerra  che  dilconuengo. 
no  a Capitani  : Cmlibtu  beliti  firn  miliiibu , qu*m  ducibui  li- 
cere. 

Tormento.  Vedi  -dffltt rioni  d’ani- 
mo. -dffltttionc.  -djjltggere. 
Tormento  fupplicio.  Vedi  Violen- 
ta de  tormenti. 

Torrente. 

CHi  palli  a nuoto  qualche  torrente  imperatalo,  tiene  la  te- 
da m alto,  c l'occlùo  alla  ripa. 

Dopòche  vn  tottcnte  è vlcito  dal  fuo  lctto,é  imponìbile ri- 
tcncilo  ; le  fi  fttioge  da  voa  parte  fi  gonfia  dall'altra , Se.  piglia 


Tortura. 

LAtottura  per  ricauar  la  veliti  non  è d’infamia  a chi  lati. 

ceuc.  Ma  quando  fi  dà  per  cafttgo  & pena,  all'bora  c di  di. 
ahonorc , maffimei’clia  c data  io  pobiico , pecche  fi  tiene  che 
chi  la  riccuc  incorra  nell'Infamia  almeno  del  latto  .Vedi  Po, 
/«tonde  tmmtntt, 

Tradire. 

E'  Atto  dì  vn  cuor  franco , e generofo  fi  ributtare  coloro , 
che  fi  offerirono  di  tradire  i loro  patroni. 
r radir  la  patria  è (acrilcgio  borrendo,  & efecrabilc. 

Tradimento. 

L tradimento,  c la  viltà  vanno  dal  pari. 

, J tradimenti  fono  maliche  fc  non  fi  rimedia  lorocon  ce- 
lenti  veci  dono.  Quando  i!  Traditore  ha  meffb  in  decurione  i 
tuoi  trattati,  la  puntrione  nonha  più  luogo . Dilogia  tignarli 
del  l'imprudenza  con  la  fpada  di  Marre,  non  efferata  rdTa  giu- 
fiitia  con  le  bilancic  d'Allrea.  ho  fircpito  dell'arme  non  lafcia 
fentiic  il  tuono  delle  Leggi. 

Si  raffomiglia  il  tradimeoto  alla  pcftc.SI  n tende  da  gli  *nbe- 
Itti,  c dal  contatto. 

Vn  Principe,  ch'intraprende  di  liberarli  dal  fuo  nemico  al- 
tr i menti , he  per  giultitia,  Se  con  l'armi,ha  l’animo  pien  di  ti- 
more, vuoto  di  coraggio.e  moltra  di  temer  ciò,  che  douereb. 
he  prezzare,  fu  gencrolo  atto  quel  di  Fabio,  che  diede  in  ma- 
no a Pino  colui , che  l'cgli  era  offerto  d'auelcnatlo  . Fù  gene- 
rerò quello  di  Tiberio  ; vedendo  che  il  Principe  de  Catti  s'era 
ofato  di  far  morire  Arminio,fe  fi  gli  daua  del  veleno  per  qucl. 

I effetto , rifpofe , che  Roma  non  baueua  mai  coliumato  di 
vendicarli  de  Tuoi  nemici  in  fegreto,  & con  frodi , ma  aperta- 
mente con  l'arme . Quanto  quell'atto  aggiunlcdi  gloria.  Se 
^tenore  alla  riputacione  de  Romani  .tanto  fu  odioloqueldi 
Tito  Fbminio,i!qua)e  fece  morire  Annibale  ritirato  nella  cor- 
te di  1 ruba  Redi  Bitinta.  Quando  Tito Uùio  fcriuc que- 
llo , confiderà  la  grande  alterinone  de  gli  animi  Romani: 

ipa- 
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i padri  di  quelli  auueriirono  Pirro , che  era  entrato  con  arme 
in  Italia  ad  liaucificura  pei  ciotte  v’era  pcrlona,thclo  volcua 
auucnclate.Qutllifdicc  cglijmandano  Ainbalciatorc  a Pi  udii 
a pervaderlo  di  violai  Iclcgguklì'ljoipiralità  verfod’  Anniba- 
le . Plutarco  per  kuar  quella  mace  hia  * che  imbratta  la  reputa- 
tone loro, li  affatica  di  alcrùtcre  tutto  il  mancamento  a Marni, 
nio  : e dice  chc’l  Senato  hautua  giudicato  quel  colpo  troppo 
crudele, e dcriuanic  da  cupidità  di  gìoria»aftìncbc  ne  gli  Annali 
folle  nominato  autore  della  morte  d'Annibale  > che  Roma  la- 
feiaua  in  vita  come  vcccllo  a cui  fodero  cadute  di  vecchiezza 
tutte  le  penne . Diede  tutta  l’Europa  lode  a Lodouico  vndt  ci- 
mo Redi  Francia , per  bauct’cgli  auucrtitoil  Duca  di  Borgo- 
gna loo  nemico  d*  vna  colpì  rationc  ch’era  faua  contra  la  fua_<» 

Et  Iona.  AlcJTandro  il  grande  non  leppe  mai, che  cola  fede  ru- 
te le  vìttoricmc  per  lorprefa  vincere.  Volle  Tempre ebe1!  So- 
le gli  lode te(timonio>renza  rimprouero  de  luoi  trionfi . 

Dalla  modellala  origine  di  profanar  la  fede  » & di  vlàtfi  alle 
menzogne  fedendo  proprio  del  vino  il  generarne  vn’altrojioa- 
iceic  dcriua  il  tradimciuo»pclte  pemicioliHima  alli  Stati, Se  vi- 
co odiatidìmo  da  DiOj  e da  gli  huomini;  per  natura  del  quale 
aflfafcinati  i perfidi, non  guardano  n’ancbclor  liciti,  per  tradire 
altrui,  e la  propria  ior  patrìa:doue  redando  odioli  a tutti,  & fi- 
no a quell  i,a  quali  hanno  leruitode  Ik  loro  infami  operationi, 
riccuono  finalmente  il  douuto  pagamento  delle  loro  eiettabili 
impioti;  Coli  apunto  portando l’atfct co  comune:  di  icruirfi di- 
co di  lorofancor  clic  ciò  proprio  non  fia  d’vn  cuore  generolo  ) 
mentre  le  n'ba  bilogno,comc  fi  fa  del  ficlc,c  del  veleno  di  quai- 
cb’animaie,  per  poi  lafciarlo , & gettai  lo  coli  tolto,  come  (e  ne 
fia  le  mito,  per  cofa  odiofa , Se  cuciale  . L’huomo  otiolò  fi  può 
far 'indurti  io  lo:  le  loquace, taciturno;  Jc  gobio  temperatolo 
adultero,  continente . Il  furìofo  puòdilXìmulare  ; l’ambitiolo , 
fermarfinl  peccatore  emendarti, ‘ina  I huomcsche  vna  voltai 
vicn  chiamalo  traditore , non  v d acqua  per  lanario , ne  modo 
per  ilcularlo  • Ma  vediamo  il  guidardonc  col  quale  i gene  coli 
pagano  i disleali  e traditori.  Laiibene  hauendo  aiutato  Filippo 
Re  di  Macedonia  ad  infignorirfi  della  Otta  di  OliocbCjdella-* 
quale  egli  era  babitatore  , & dolendoli  col  Re , ebe  alcuni  lo 
cbiamauaoorradirorc^nctralfequcltalolariipolta:  Che  i Ma- 
cedoni erano  per  loro  natura  huomini  materiali, A che  seza  la 
per  colorire  cola  alcuna  cbiamauano  le  pietre  pietre , Se  coti 
Fa  I tre  col  proprio  nome . Celare  Augulto  l emendo  che  Kine- 
ralcRcdi  Traccialiaueuaabbandonato  Antonio  fuo  confe- 
derato^ benefattore  per  vnirfi  con  lui, dific  con  alta,  e chiara 
voce. Mi  potrij  piacer  si  iitradimentoTma  non  giammai  il  tra- 
ditore. E qual’nuomo  di  buon  giudicio crederà  mai  di  poccrlc- 
ne  fidai  e.'  Colui  che  traduce  il  luo  Fi  toppe, il  fuo  Bencfaitorc, 
la  lua  città, la  tua  patria»!  luoi  parenti,  e gli  amici  nelle  mani  di 
colorerà  quali  non  e obligato  di  cola  alcuna,  come  non  traditi 
egli  maggiormente  vn’altra  volta  quelli , a quali  non  e tenuto 
d’obligo  alcuno  t Quello  ben  conobbe  Agide  figliuolo  di  Ar- 
chidanio  Re  di  Spanale  lo  teppe  acconciamente  far  incendere 
a gli  Efori , da  quali  era  pcrluaioadoucc  pigliar  in  lua  compa- 
gnia la  giouemudclla  Città, & andat’a  prendere  cerco  Calici* 
lo , nel  quale  la  Spia  hauca  pronte  ilo  d’intrometter  Jo  turtiua- 
mcnte  : pciò  voltoli  loro  diùc.  quaJ  ragione  vorrà  manche^ 
scabbia  a commettere  la  lalure  di  unti  valorofi  giouani  alla 
fcded’vno,  die  rradilcc  la  lua  patria  ì Dario  Re  di  Perfia  fece 
cagliar  la  teda  ad  Ariobarzanc  tuo  figliuolo,percbe  trattatle  di 
tradir  l’cflercito  luo  in  mano  d’Alctiandro  . Bruto  fece  il  me- 
defimo  con  luoi  figliuoli , e luucuano  colpitalo  contra  la  pa- 
tria in  procurare  di  rimettere  Tarquinio  in  Koma-Maumcu'- 
hauendo  prefo  CoiiantinopoJi  per  tradimento  d’vn  Capitano 
notti o,  dopò  baucxlo  creato  Re,  come  gli  bauca  promedo,  gli 
fece  tagliar  la  celta  io  capo  di  tre  giorni  : preimo  condegno  a 
quel  leeleratifiìmo  huomo , per  cui  celiò  la  Cbriltianicà  priua 
deli-imperio  Orientale . Sultan  Solimano  hauendo  mandato 
vniuo  Baisi  nella  Val  Iona,  per  pafiarc  in  Italia  per  mare, 
per  terra, preti:  il  Balsà  terra  nel  porco  di  Caltro,  douc  gli 
babitatori  Ipauentati  dal  rcpentinoarriuo  luo  lì  reterò , pren- 
dendo fede,  e giuramento^  lui  di  poterfene  andare  ialucic 
loro  vite,  & bagaglio , e nondimeno  il  Barbaro  gli  ammazzò 
t Ultima  quelli  impoi»ch’cgli  illimò  atti  a Iciuìrc  per  ilchiaui  ; di 
ciò  auuilato  Solimano  fece  coti  tolto  flrangolare  il  Balsà  «co- 
me giunte  a Coflancinopol/A  rimandò  i prigioni  con  tutte  le 
robbe  loro  in  Italia  : Ano  veramente  degno  d'ognigran  Prin- 
cipe A s'baucllc  egli  hauuto  la  vera  cono! cenza  di  Dio*  della 
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fua  Tanta  Cbiefa  mericaua  il  primo  luogo  fia  i grandi  dclfuo 
tempo . 

Traditori . 

D Egola  ficurilfima  è quella, ch’ordina  Tenza  riTperto  di  per- 
fona  A Tperanza  di  gratia  la  punitione  de  traditori. 

Vn  traditore  fi  può  formare  d’ogni  Torte  di  legno . 

, _ E'difficfl cola  guardarli  da craditori,e  ladri domcfticùc  que- 
lli fono  più  dannofi  . 

E'  meglio  prcueoir  i difegni  de  traditonVebe  valerli  di  quel- 
li per  rouinarli. 

I traditori  facilmente  s*auuilifcono,e  tormentati  dai*  rimor- 
fi  della  cofcienza  fi  perfuadono  tutte  le  cofe»  ancor  die  loq- 
tano . 

Vn  Principe  c’ha  traditori  nella  Tua  armata  non  combatte 
mai  felicementCiEt  i Romani  la  fecero  male  nella  giornata  di 
Canne, eflendofi  Icruitidc  Numidi  Carlo  Magno  bebbe  a pen. 
tùli  eflendofi  fidato  di  Ganclonc  : E Carlo  Duca  di  Borgogna 
di  Campo  bado. 

Si  femono  i Principi  de  Traditori  fin  tanto,  che  dura  l’vtilc 
del  tradimento.  Molti  hanno  fatto  i medefimi  morire,condor- 
ti  che  fono  flati  alle  imprefe  ? altri  gli  hanno  mandati  a quei 
medefimi, ch’erano  flati  traditi.  I Sabini  entrati  nella  fortezza 
di  Roma  per  tradimentodella  figlia  diTarpeio , chcn’cra  Pa- 
tronci  & che  diede  loro  l’entrata  in  quel  punto,  che  fc  n’vlciua 
percauar  l’acqua  de  lacrifieijl’ammizzarono,  ficoppreflcro 
lotto  le  loro  armature  : o folle,  come  Icriue  Liuio,per  far  cre- 
dere,c’haucuano  più  torto  guadagnata  la  piazza  per  forza,che 
per  tradimento  ; & per  lalciarc  con  quello  vneflempio»  che 
niuna  cofa  deue  mai  cflere  in  parte  alcuna  ficura  a traditori. 
Aurcgliano  fece  ammazzare  Heraelumone  dopo,  ch’egli  hcb- 
be  data  la  città  di  Piante,  dicendo  ch’egli  non  potea  fidarti  dì 
chi  era  flato  infedele  alla  fua  patria.Sultan  Solimano  hauendo 
promeflò  a vn  traditore  , per  opera  del  quale  Teppe  l’cftrcmiri 
dcCauaglfcridiRodi,  di  dargli  vna  delle  Tue  figlie  in  matri- 
monio, lo  fece  icorticar  viuo , dicendo  non  voler  dar  fua  figlia 
a vu  Cbriftiano,chc  prima  non  fi  folle  fpogliato  della  pelle  che 
era  (lata  battczzata,c  che  fc  ne  pigliaua  vna  nuoua»glt  haureb- 
be  ollcruata  la  promefla . Gli  Spagnoli  ancorché  comprino  i 
Traditoci  cariquant’altranatìonc , non  ne  fanno  perciò  mag- 
giore ftima  Sempre  li  vegliano  e gli  lpionano:Non  danno  mai 
loro  a flòlu  ta  potelli  , e non  fanno  loro  buon  trattamento  che 
di  parole . Sì  vede  faicto  l'opra  al  palazzo  dd  Duca  di  Medina 
Si  doni  a Vagliadolic,  douebaueua  da  alloggiare  il  Duca  di 
Borbone.  La  mia  cala  ( dille  il  Duca  Jcadifpofitionedeli’Jro- 
peratorc.ma  io  vi  metterò  fuoco  fubìto,  che  quello  foralticrp 
farà  partito. 

Quattro  fono  le  (orti  degli  huomini  che  facilmente  cadono 
nel  tradimento . Gli auari.glì  ambinoli, gli  habituari  nelle  mai. 
uagitaa  domcftici  propri.Della  prima  forte  fù  la  Vergine  Tar- 
pcia.chc  tradì  il  Campidoglio  ; il  Padre, che  n’era  cultodeA  la 
patria.Bernardino  di  cotte  che  tradì  il  Cartello  di  Milano.  Del- 
ia feconda  Catilina.Ottonc,  Se  a tempi  moderni,  Il  Colign)*  in 
Francia»il  Principe  dOranges. Della  terza  gli  Arfacidi  Pei  funi 
contra  i notiti  Principi  Chrifliani , & Francefco , Rauellac  d- 
Angoulelinc,  che  tolfc  poco  e di  vita  Henrico  quarto  Redi 
Francia.  DeJi’vkima Sciano,  Filippo  medico  di  AlclTaodro 
magno , Se  altri  molti . Per  guardia  contra  cortoro  fono  molti 
raccordi, ma  ficurilfima  fra  tutte  e quella  di  Dio  Ottimo  Mal- 
fimo  della  quale  parla  Dauióàc.Dominuf  defenfor  vu*  me*  * 

trefuUbo  ì Vedi  T redimento. 

Traffico. 

IN  vna  Otri  grande  A douc  fiano  traffichi  A induflrie;vno 
che  diuenti  poucro,  può  fpet ar  di  tornar  ricco , Se  baucr  oc- 
cacone  da  farloima  in  vna  picciola,  & priua  d’occafione  vno, 
che impoucnlca  difficilmente  tornarà  ad  arricchirti  . Non  è 
bene , che  in  quefle  l’huoino  fi  metta  a ceni  rifehi , come  iiu* 
quelle,  perche  lì  trouarà  ingannato.  Vedi  Mercunu*. 
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Tragedia. 

COn  eSempi  m ife  rabili  abballano  le  Tragedie  l'orgoglio 
de  gli  animi  valli . 

Per  racconciar  le  Gniftre  fortune(dice  Timodc  Cornicele 
per  inlegnar  a gli  huomìni  la  roleranza  neH'bunune  Sciagure 
c trouata  la  T ragedia  ; Perche  s’altri  è pouero , con  la  medio- 
crità di  Telefofilòficnta;  Nelle  perdite  de'  figliuoliconlela- 
grimc  di  Niobe  fa  medicina  al  luo  proprio  dolore  : S’c  zoppo 
camina  in  compagnia  di  Filotettc  più  francamente  : Se  c gii 
Vecchio  » & infelice  dall'esempio  d’Eneo  tragge  conforto . 

La  tragedia  inlcgna  a commettere  de  grauilTìmi , & cnor- 
miflimi  errori,  incedi,  adultcrij,&  facrilegij;  Se  inlcgna  alle  a 
perionc  priuatc,a  commettere  de  brutti  homicidij  .Delle  Co- 
medie  manco  male,  Se  delle  paliorali  molto  meno,  Se  dilata- 
no piti  . 

Da  due  forti  d'huomini  hanno  hauute  origine  tutte  le  di- 
feordic  dui  lì.  da  difperati,&  da  potenti . Per  rimedio  di  quelli 
due  mali.dicde  la  facoltà  ciuilc luogo  a due  fpecie  di  Poeti*-*#» 
alla  Comedia, & alla  Tragedia.  Alla  prima, accioche  vedendo  t 
dilpcrati,  che  le  cole  quanto  più  fono  intricate , tanto  piùric- 
feono  a defiderato  fine , prendeflero  per  ciò  fperanzachcle 
loro  auuertki  doueffero  fonire  felice  riunita, ccofi  nondifpe- 
raflcro.  La  Tragedia  nacque  per  gii  potenti , accioche  fpcc- 
chiandofi  in  clfa  vedeffero  » che  ipeffo  chi  vuol  fourafar  gli  al- 
tri, perde  moire  volte  lo  Srato,  la  vita,  l’honore . Vedi  T entro. 

Fu  dedicata  non  molt’anni  lòno  ad  vn  Principe  certa  Tra- 
gedia , compofla  da  eccellente  Autore,  ma  ne  riporrò  poca , o 
niuna  gratitudine , per  non  cffer'a  quello  Hata  la  mrHaìma  .. 
punto  dìgulto.Non  piace  per  lo  più, ne  può  piacere  l'argomen- 
to delle  Tragedie  a Principi:può  bene  dilettare  i malcontenti; 
che  però  meglio  d non  comporne  » per  non  infegnare  a I udditi 
cole»&  rifentimenri  illeciti. Et  quando  pur  fc  ne  compongono, 
non  deuonfi  dedicare  a Principi,  ne  tampoco  rapprcicmarc  in 
publico.  In  Francia,&  in  Ifpagna  prudentemente  non  fi  mette 
iiudio  intorno  a quelle , come  nella  nollra  Italia  . Meglio  fa- 
rebbe per  chi  volale  vlarc  quello  genere  di  Pocfia  praticarlo 
fopra  la  morte  de  Santi  Martirio  de  Sante  Verginelle,  che  fo- 
pra  qualunque  a Itro  loggato. 

Traiano.  Vedi  Pietà.  Imitatone. 
Tranquillità  dell’anitno . 

IDdiofoloé  quello  che  ne  dona  la  tranquilliti  dell'animo. 

Non  può  fruire  la  tranquillità  dell’animo  chi  si  d’haucrc 
ladiuinirà  irata . Dìonc. 

La  tranquillità  dell'animo  non  può  eflcr  ben  fentica  , egu- 
ftata  fc  non  da  quelli  c’hanno  trauagiiato  vn  poco . Vedi  2>4- 
UOghoVita  privata  Virtù. 


Tralcuratezza. 

LA  trafeuratezza  in  tutte  le  cofe  è vitiofa , ma  ouc  ne  vi  la 
quiete,  la  felicità,  la  vita , ella  diucnta  inlopportabile . Nel 
falciarli  dominare  a gli  affetti confilte  ogni  noltra  miferia_*» . 
Oli  piglialTe  per  impecia  di  fupcrar  qualche  affetto  ogn'anno 
arriuarebbe  col  tempo  a liberarli  dalle  perturbai  ioni  dell'a- 
nimo. 

Trafcurato. 

TRafcurato  è chiunque  eflendo  virtuofo  , & per  dò  meri- 
tando honore,  egli  nel  procurartelo,  ò è negligente,  ò po- 
co cuuntc:&  ciò  non  come  burailc,o  mode  Ito  alloluraraentc, 
ma  come  perlona  di  poca  cura, Se  di  molta  negligenza . 

Vedendo  Alcffandro  nel  punto  di  darla  battaglia  vn  toidato 
clic  all'bora  legaua  la  coda  alla  fi  cecia»  lubito  lo  caisò  come  di- 
futile  , non  douendofi  in  quel  procinto  apparecchiare  l’armi 
nel  quale  doueaanfi  adoperare . 

Tralgrelsione.  Vedi  Inojjeruanz^a . 
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Trattamento. 

Il  trattamento  ineguale  di  quelli  che  fono  di  rondinone , e 
d’vbidicnza  eguali ccoia  intolletabile . Vedi  /'«•tinte*. 

Trattati. 

NE'trattaci  è neccffario  di  apportar  rane  le  cautioni,  di 
che  la  prudenza , e la  prouidenza  nc  ponno  aflìcurarc . 
Ma  al  partirli  di  li  bifògna  fidarli  di  coloro,  co  i quali  fi  tratta, 
altrimcnrc  c imponìbile  ebe  riefea  alcuna  cofa. 

Ne*  trattati  di  pace  bifogna  ben'introdurfi  ,*  tutte  le  parole-, 
dcuono  molto  bene effer  dichiarate,  e chiaramcnrc  cfprcflì 
quelli  che  vi  lono  comprefi,ouero  efdufi. 

Indegniffìma  cofa  è trinar  con  altri  in  voce,  o in  carta  di  tal 
maniera,  da  poter  dir  di si,o  nò,  come  più  aggrada . La  Scuola 
nollra  iofegna,  anzi  commanda . Su  Sermo  pefier , e(i,e(i:cr 
Aon,  Non. 


Trauaglio. 


IL  trauaglio  c la  falfa  faporita  delle  petfonc  vaiorofe. 

Di  rado  iì  ttoua  nelle  auucriìcà  conginncione,  oatniotia. 
che  voglia  intetefiatfi  nc’pcr  itoli. 

Prenderli  trauagli  di  cola,  ebe  dipenda  dal  voler  di  Dioc  vn 
raddoppiarli  la  pcna,e  meriiat  caltigo . 

Non  li  Ictuuanoi  trattagli  ,dc  i pericoli  col  fuggirgli , ma  co 
l’andar  loco  incontro, & col  dar  lor  la  caccia . Con  la  fuga  cor- 
rono , Se  «cleono  adoOò , col  farli  incontro  fi  ritirano  indie- 
tro,& fi  riiòluono  in  niente. 

1 moiri  trauagli  ferirono  benefpeflb  di  pomello  l’imo  all’- 
altro . Se  fono  unti  a vn  modo,&  d’vn  roedefimo  pel  o parono 
anzi  vn  lolo  die  molti . Se  vno  c più  graue  de  gli  altri , fi  ferire 
quel  folo  che  piu  pefa . 

Lctriluilationi , & i difpiaccricbenon  fi  ricenono  volante. 
rw>  d‘c  non  “ portano  con  patienza,  diuentano  fcropre  mag- 

Quantunquc  i iranagli  riducano  l'inrtlletto  noftro  a fegno . 
ron  tutto  ciò  le  improu.fc,  cnon  penfaie  aouerfità  ruSnno 
1 vlo  della  prudenza  fiumana  A olfufeano  il  buon  difeorfo  : Et 
chinonfi  conturba:  ò riprendere  buoni  paniti  in  fimilicakè 
degnodi  loprcmalottae  di  non  ordinaria  ammiratione . 

Nmn'iiuomo  viucntc  vicn'eccctruaio  dalle  paffioni , e di. 
fpiaccri  : Ciaicun  mangia  il  luo  pane  col  companatico  di  mille 
noie, e dolocuNoilro  Signor  Iddio  glielo  promife  dopo  il  pec- 
cato.de  a tutu  fedelmente  ne  l’ha  ofieruato.  E’  vero  che  gli  af- 
fanni,e  dilgulti  foco  diBcrcnci  : Quelli  del  corpo  fono  minori: 
quelli  dell'animo  fono  gcandiffimi.  Quei  del  fauio  d'vna  fotte 
Quei  del  pazzo  d'vn'altra.  Piùgraue  nondimeno  dolore  fente 
lo  lciocco,pcrclie croua  lemprcpiù  fcarfi  i conforti, eie  conio- 
lai  ioni, che  non  fa')  pruderne.  La  geme  di  badi  conditione,ch* 
,ud?;c  ff"!"  1<xìnic  le,  & i figliuoli,  & paga  le  grauez- 
ie,&iruffidi)  aluoi  Signori,  feoza  tallo  menarebbe  vna  dolo- 
rola  vita , le  i gran  Signori  in  quello  mondo  non  baueflero,  fc 
non  piaceri*  folazzi,  de  clfa  in  contrario  pene,  & guai . Ma  la 
cofa  paffa  d'altra  mani«a  ; pere, oche , cbi  fi  volcfl'e  mettete  a 
kriuere  le  anguille, c le  pa fiioni, die  finirono  li  raedefimi, tan- 
to Iiuomini,  quamo  donne,  di  certo  nc  farebbe  grofiUìmi  vo- 
lumirnclcbc  faremon  tiattarcbbcgU  di  coloro,  de  quali  parla 
ìl  Buccacco  nel  luo  libro  de  nobili  sfortunati,  ma  folamente 
di  qucilisc  qucllc>chc  fi  vedono  nelle  apparenze  ricchi,  fani»  Se 
auucntutau,  i quali  chiunque,  non  gliiuuefle  in  piaccica  cipu- 

tatia  feliciirmu.  Di  quelli  i di  ipiaccti  lì  conofce  tebbono  fonda- 
ti mst  vane*  leggieri  cagioni,  ebe  appena  alcuno  noe  fc  lo  la- 
rebbe  potuto  unag, nate.  La  maggior  parte  di  effi  fono  caufati 
da  lo  pmoni*  iclaiioni, radici  da  cui  gamogliano  mille  mali, 
fi  nelle  pecione  loto*omede  domdlici*  de  fuddiù.P«  quelle 
l'accorcia  in  unto  la  vita  loto, che  a fatica  dopo  Cario  Magno 
s e veduto  in  Francia  alcun  Re  pafiàrc  ì le  fianca  anni  della  vL 
u»  per  cotali  lof  pct  ti . Quando  Lodouico  V ode  cimo  s’auuici- 
nò  a quel  termine  , effendo  ammalato  di  queft  a infconitifi 
giudico  da  fc  lieffo  morto . Cario  fettimo  filo  Padre,c*haueua 
operaio  fi  gran  co  le  nella  Fiancia,tìandoa  icuo,&  racrtendoa 

in  fan- 
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in  fintila  » che  lo  voleuaoo  attoflicaic  i non  volle  mai  più 
mangiare . Il  Re  Carlo  (elio  per  tritìi  ripporti  cnuò  in  tal  lo- 
fpittione.  che  lo  lece  diocntar  pano . Cornmcttoo  i granduci 
quello  particolare  ordinatiameme  vo'crrore  impottantilfi- 
ino, ogni  volta  ebe  non  chiarifcono  dette  rclacionnq uando  ap- 
partengono a lorOibendie  fodero  di  poco  rilicuo:  perche  altri 
coC  Ipcfld  non  fi  atrifcluatebbe  di  vlatnc . Et  ciò  verrebbe  tei 
fatto  dimandandone  ; & inretrogandone  le  perfonc  l’vna  iii-a 
preferirà  dell'altra  : dciraccnfarodico,4c  dell'acculatore  : onde 
non  fi  riferirebbe  coliche  vera  non  folle . Ma  vi  lono  di  quel- 
li, che  conira  le  regole  della  prudenza,  &l'vfo  dell'intelletto 
padano  tant'oltrexhe  a relatori  promettono  & giurano  di  non 
dire,  o parlarcela  alcuna , dal  che  fouente  ne  auucngonoloro 
quei  danni  poco  fi  accennati . Vi  s'aggiongc,cbc  Ipcllo  odiano 
i migliori  i & pili  leali  fcruirori , che  s’habbiano  facendo  loro 
grauiffìme  ingiurie,  c danni . Da  cofioto  finalmente  nafeono 
gli  gran  torti>egtauezze  ebe  fi  fanno  a (udoiti . 

Ira  le  molte  impetfcttioni.cbc  nate  fono  con  l'huomo»que- 
ftac  affai  ordinata»  di  perder  facilmente  la  memoria  dcln- 
ccuuto  beriCtfic  lungamente  confctuaila  del  malctcagionc  cb. 
«gli  fcropre  Bimi  le  fue  affiittioni , c ttauagli  maggioti  di  tutte 
le  confotationnchc  podi  biuetc;  dolendoli  continuamente.^» 
delle  m i ferie,  c catoni  i ri  lue, con  ricordai  fi  de  molrifljim  fauo- 
ti* die  giornalmente  gli  fono  concedi  dalla  bontà  diurna.  Non- 
dimenopcome  diccua  Socrate,  (e  tutti  gli  huomini»  cofi  ricchi» 
come  poueri  porraffero  loro  trauagli  in  comune,  c li  cornpar- 
dflcrodi  modo, che  ogni  voo  n’haucffecgual  ponionc»ali1iora 
fi  che  fi  vedrebbe  no  rnolti,i  quali  fi  tengono  troppo  carichi,  & 
oppreflì  cbe  fi  riputai ebbono, commodi, òc  fi  conccnrariano  di 
ripigliarle  potcflcrro  la  prima  lor  couditionc.Vuoitu  (dUTC—* 
Democrito)ichmace  H trauaglio  della  tua  mifcriaiComcmpla 
la  vita  de  gli  afflitti*  & fanne  comparanonc  con  la  tua,  che  iti- 
matai  haucroccafionc  di  tenerti  auucnturaro.  Colui  che  mi- 
furarà  il  fuo  carico(dice  Martialc^potra  beniffimo  loppoitarlo. 
Si  toglie  da  traungli  colui, ebe  mette  ftodio  p et  conokerc  i n-. 
che  confinano  i veri  bcnwc  contenti*  Alcffandro  il  Grande  log- 
giogata  alla  (uà  Signoria  più  della  metà  del  mondo , bauendo 
vdito  Ariftarco  filololodilpuurcA'  foftcncrc,cbc  vi  follerò  in, 
numerabili  mondipfi  pofe  a piangerc:diccndo . Non  liò  io  gran 
ragione  di  contriftacrai,  & dolermi,  che  vi  fiano  infiniti  mon- 
di,& ch’io  non  babbia  per  ancora  potuto  farmi  Signor  d vn_* 
fok>ì  All’incontrario  Grate  Filofofonon  hauendo  per  ogni  iua 
ricchezza  altro  p che  vna  ben  trilla  vette » & vna  bitaccia  » non 
pianfe  giammai  in  tutto  lo  /patio  di  fua  vita, ma  fu  veduto  fem- 
pre  lieto,  e contento . Hoincro  fa  che  Agamcranonc  grande- 
mente fi  dolga  per  bauerc  a comandare  a tanta  parte  del  mon- 
do » come  a’haueOc  vn  pefo  infopportabilc  alle  fpaUe , laouc-» 
Diogene,  quando  s’era  trattato  di  venderlo  per  iichiauo,  «an- 
dò in  terra  tutto  diftem  fi  beffeggiala  del  Sargentc  che  loin- 
canuua, lenza  ne  lcuarfi,nc  mouerfi  punto  : E quando  gli  co- 
mandò che  su  fi  leuaffe,  ridendoli  dcll’illcflò  diffe  E le  tu  ven- 
devi vn  pefcejglicomandarefthchcs’iuucllca  leuate?  Hor  per 
quella  contrarietà  di  vira,cdiueifitadifortunap  chi  potrà  dub. 
birarc, quali  degli  vni,c  degli  altri  lì  and  più  fortunati  ? fi  vero 
contento, & felicità, fecondo  gli  antichi  ( & come  £ la  verità  ) fi 
peifdcciona  co  ibcofiDunquc  colui  c’baurà  godimento  di  tutti 
i beni  farà  perfettamente  contento,  c felice . Ma  non  écola  al- 
cuna che  poffaefler  chiamata  bene,  fenon  quella  chcgiouap 
ferma, ltabilc»5c  per  in  aliente, che  nonimiccclua»  non  pcrilcc  o 
cade, che  altrimente  il  timor  di  perdeva  Icuarebbcil  contento, 
e la  felicità  j Dunque  ne  la  beltà, ne  la“fortczza:nc  le  ricchezze, 
nc  gli  Stati , ne  la  gloria  mondana,  ne  le  voluttà , ponno  chia- 
mato beni  per  fparire  il  più  delle  volte  fi  tolto»  che  l’huomo  gli 
ba  riccuuti  anzi  per  effcrc  fouente  caufa  d’infiniti  mali , Òc  per 
lafciarcìl  medefirao  in  efirema  confùtìonc  con  vn  defidcrio 
infatiabilc  di  rihauerli.  Il  vero  contento  da  defidetarfi  nd 
mondo  confitte  ne*  beni  dell’anima  , nodrita  nella  fperanza  di 
quella  felicità , clic  gli  è promeffa  nella  vita  feconda . Che  in-* 
quanto  a’trauagli  ddl’bumana  vita  , elfi  non  ponno  in  modo 
alcuno  rendere  sfortunato  colui, Che  hauendo  la  natura,&  i co- 
llumi compofli,  & ornati  di  virtù  può  dare,  & compartire  ad 
ogni  fua  conditionc  ricca,  o poucra  ; profpcra,  o auuerla : ho- 
ooreuolc,o  dilprczzabile  : piaccrcpc  contcnro, gloria, c feliciti, 
che  da  quel  fonte  riceue  nell'anima, che  nel  campo  ameno  del. 
le  faenze  gli  c fiato  aperto  dalla  filofofia  \ per  la  quale  godo 
quel  ripolo,  c quella  tranquillità  di  (pirico,  che  fi  può  baue- 
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re  in  quella  vita  mortale.  Vedi  Felutt* . Fcrtun* . Aumr- 
fn 4 . Miftnc, 

Tregua. 

LE  tregue  fono  gli  allettamenti , e gl’incantefimidella  pa- 
ce . E in  libertà  de  Principi  il  farle , ma  quando  vn  popolo 
nc  ha  guftato,  é cofa  malagcuole  il  rimandarlo  al  la  guerra . 

Le  tregue  cune  tengono  piùdcllagoerrapche  della  pace . 
Nell’accordar pad o tregue,  s*d  rrouato  alle  volte  minor 
difficolti, c impedimenti, nel  trattarle,  c concluderle,  ebo 
nel  lotto  fcriucrle.  Percioche  occorrendo  alcuna  volta , che 
ciafcuno  degh'ntercffari  neghi  d’eflferc  il  primo  a Cotto  fcri- 
ucrle, & a fermarle,  n’è  feguitoil  total  (concerto  .•  òcper 
quello  rifpctto  folo  guaftoffì  quanto  per  via  de  lunghi  trattati 
s’era  maneggiato , ÒC  conclufo . 1 Pratici  df  quello  (anno  quan- 
to imporri  in  fintili  cafi  la  defirezza,  & prudenza  de  media- 
lori.  -• 

Offcruar  le  tregue  é di  tanta  fiima,  che  alcuni  lun  creduto 
minor  male  il  romper  la  pace , che  la  tregua . Porri  ben  efFcre , 
che  akuno  troni  o ragioni , o cagioni , o pretefti  da  feufarfi 
della  pace  rotra,  e non  offeruata  j ma  non  nouarà  già,  che  glie- 
ne fia  fatta  buona  alcuna  nel  violar  le  tregue , c mancar  delle 
parole.  1 * 

Tremore. 

IL  tremor  fopraaggiungctal  volta  cofi  per  troppo  ardire, 
come  per  fouerchia  paura.  Vedi 7“ tmore. 

Tri  bolationi . Vedi  T r attaglio . Af- 
flittiom,Amerfiù.Mi[erie . 

Tribunale. 

SOno  i Tribunali  porti  ficuri,  a quali  ricorrono  i mifcri,op- 
prc/fi  dalle  forze  de  maggiori . Kìgorofà  crudeltà  il  far  lor 
prouaici!  naufragio  in  mezo  alla  ficutezza. 

Regola  diStatoa’Prindpièi’interucnir  tal  volta  a Tribu- 
nali , per  intimorire  con  la  prefenza  i Giudici  ingiufii , & ani- 
mare i buoni . Coli  coltumarono  Augufio,  Tiberio, Gaudio, 
VcfpcfianojTraiano,c  Giulio  Cefarc . 

Tribunal  di  Dio. 

MOlri  Icggonfi  nelle  hiftoric  d’aucrc  nelle  proprie  loro  c- 
firemita  citato  tra  unto  rempoal  tribunal  di  Dio  colo- 
ro , da  quali  fi  rcneuano  ingiullamcntc  offefi  \ ma  c bene  afie- 
net  fi  da  cofi  fatto  vfo  , perche  ni  un  si  come  fi  litiga  nell’altro 
mondo.  E le  bene  non  mancano  efempi  di  coloro,  che  fono 
morti  di  (ubilo  . e difafirofamentc  il  giorno  apunto  nel  quale 
erano  fiati  citati  di  doucr  comparir  al  colpetto  del  diurno  giu- 
dicio  : tuttauia  per  Ottimi»  & Santi  rii  pati  il  raouci  fi  a far  ciò 
non  è punto  approuato  ; fe  già  chi  lo  facefle  non  folle  perlona 
di  tanta  bontà  da  pota  confidentemente  chieder  a Dio  vn~* 
manifcllo  legno  di  qtiell’occulro  giudirio . Giouanni  Huscitò 
morendo  i Giudici,  che  lo  condannarono^  V edi  G tu/lmato . ) 
i$oemi,  che  venerauano  le  ccncti  dell'olla , di  quello  fcelcra- 
to,c  l’oltinatione  dell’empia  fua  dottrina,  fecero  battere  alcune 
monete , cbeconrcneuano  tal  ciutione,  non  meno  ddl’ifidTa 
fua  faciilcgadourina>tcmcraria. 

Tributo. 

V No  Stato  non  fi  può  mantener, fe  non  con  le  impofirioni, 
con  gli  aiuti^  con  le  taglie . 

E'  vna  domanda  molto  fafiidiofa , ÒC  importuna  l’addiman- 
dar  tributo  a genti  libere, effendo  anche  iiuoppoicabilc  a colo- 
ro che  lono  nari  per  la  fèruitù . 

L’vno  de  gli  più  giudi,  & antichi  modi  di  aumentar  i tribu- 
ti del  Ree  lopra  1'ciurau,  l’vfcita,  & iJ  paflàggio  delle  racr- 
camic , 
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Sì  fentono  fpeffo  lodare  alcuni  miniftri  » ebe  fono  vtìlijL-» 
Principi»  perche  hanno trouaco modo  di  accrefccr il  peculio 
Regio»  e non  s*auucdono  gl’infelici  Signori  » die  guadagnano 
a onde , & perdono  a libre  : non  raccordandoli  del  prouetbio 
che  meglio  fia  colar  la  pecora  > che  fcorucarla . Drulo  haucua 
importo  a popoli  di  Frifi  vn  picciolo  tributo  conuenicn tc  allo 
Stato  di  quella  Prouincia»&  quello  era  de  cuoia  de  Boui  per 
feruitio  della  militia  » lenza  circoultriucre  di  che  grandezza  » 
&C  (odezza  efl]  G fodero.  Qlcnio  mandato  a reggere  quei  po- 
poli feielic  cuoia  de  Vri  : quelli  fon 'animali  poco  men  d'Elc- 
let  ami  » alla  qual  mìTura  volcua  » che  forteto  le  cuoia  de  boui  > 
tartare  per  conto  del  uiburo  » laqual  col  a non  che  malagcuok  » 
ma  imponibile  a quella  Prouincia  fù  cagione  della  ribellione 
dcFriuj. 

Il  tributo  c termine  di  reale , & formale  Vatfallaggio . La-» 
conti  ibucione  d’huomini  è legno  di  pattuita  dipendenza,  la- 
quale  ne’gradi  dell'obligaiionc  non  occupa  il  primo.  Auuerufi 
però , che  qui  lì  parla  di  tributo  perpetuo  ; perche  il  tributo  a- 
tempo, ouero  la  contriburione  per  qualche  occafionc  limitata, 
non  argomenta  formai  (oggcttioncima  folamcntc  lcga»o  con. 
fcderatione  di  Potétato>cbc  al  Superiore, ouero  al  pari  lì  racco, 
mandile  vnifea . Trattando  i Battati!  di  cedere  alle  forze  Ro- 
mane, dopo  lungi*  guerre,  per  facilitar  la  rifolutionc,  diccua- 
no,  ch’era  conditione  vicina  alla  libertà  il  non  crtcrcdaloro 
art  retti  ad  alcun  tributo , ma  folamentc  a dar  buomini . Vedi 
Imponitene.  G abella.  Craue^zje. 

Trincierà . 

LE  Trìnciere  fono  neceffarie  per  impedire  le  fortite  di  den- 
tro,& i foccorlì  di  fuora . 

Gli  antichi  Capitani  Greci , c Latini  non  marciarono  giam- 
mai , ne  s’accamparono  co  i loroeferciti , benché  lontani  da  i 
lor  nemici  fenza  ferrarci  trincicrare  il  Camporella  cagione 
di  che  addiroartdato  Vna  volta  Leonida  riipofe;  lì  come  i!  mare 
ba  gli  Icogli,  i golfi , & iàfifì , coli  gli  ha  anche  la  guerra , & più 
datinoli, & pericololì,  ch’io  haueuì  mai  potuto  credcre»o  pen- 
fatc.Vcdi  Alloggiamento. 

Trionfo. 

Ouc  vi  la  virtù  ella  fi  ftrafcina  dietro  i trionfi . 
L’allegrezza  del  trionfo  parta  in  vn  giorno,  t’inuidÙL,  » 
che  retta  dura  per  Icmprc  11  Regno  d’Egitto  haucua  peT  legge 
inuiolabile,  che  giammai  non  fi  negafle  clemenza  a fupcrati 
prigioni,neche  lì  darté  il  trionfo  a Capitani  vincitori.  Bcffaua- 
no  i Caldei  i Trionfi  Romani,  con  dire , che  tanto  caftigo  non 
daua  il  Regno  d’Egitto  al  Capitano  vinto , quanto  l’Imperio 
Romano  al  Vincitore  co’l  mezo  del  trionto;  pcrrioche  baucn- 
do  il  mifero  Capitano  polli  in  fuga  i debellati  netti  ici,tJhaueua 
la  Republica  in  patii  lontani,  al  medelimo  in  compcnlodi  lue 
fatiche  daua  la  fteffa  Republica  vn'innumeiabile  efercito  de* 
nemici  nella  cala  prioria.  Se  gli  antichi  Romani  tomartero  al 
mondo  cleggcrebbano  più  rotto  andar  legati  dietro  i carri  co- 
me prigfoni.che  (opra,  come  Capitani  vincitori,  perche  cttcn- 
do  veduti  andate  come  prigioni  potrebbano  mouer’i  cuori  de* 
lor  Compatrioti  a liberasti,  come  la  gloria de*lor  ttiòfi  li  morte 
a pcrlèguitarli . La  loucrcbia  felicità  di  vno,  cagiona  inuidia  in 
molti . Non  è pericolo  maggiore  di  quello , à che  »’i [pongono 
coloro, che  fra  gli  altri  vogliono  Icgnalarfi. 

Il  vero  trionfo  Ila  meritarlo,  che  batterlo,  o defiderarlo . A 
Traiano  Icriftc  Plutarioluo  mae|lro;che  con  ragionccgli po- 
tcua  dir  felice  l'Imperio  Ilio , perche  egli  bauerte  fatto  ogni  o- 
pcra  per  meritai  lo, e niuua  pei  haucilo . 

Il  trionfo  non  fi  daua  per  vna  vittoria  di  manco  di  cinque 
milla  nemici  vcufi.La  legge  ( dice  Valerio  prohibiua  il  conce- 
dere il  trionfo  a chi  non  haueua  disfatto  cinque  milla  huomi- 
nì;  E non  fi  cooccdeua  a viuarroG  aliandola  vittoria  forte  co. 
fiata  molto  (angue  ,&  perciò  Icriuc  Tito  Liuio  che  fù  denegato 
ad  Atilio. 

Era  confuenidinc  nel  trionfo  poncr  dietro  vno  al  trionfato- 
re,perche  lent  irte  quella  voce:  Racordari  che  lei  huomo . 

Eflcndo  Giulio  telare  trionfante  in  Roma  , il  Giocano  era 
tiralo  da  quattro  Elefanti»  per  denotare  che  la  Tua  prudenza 
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l'baueua  fatto  vittoriofo . Auregliano  trionfò  sul  carro  tirato 
da  Cerui  » per  dar  ad  intendete , che  per  diligenza , e prodezza 
hauea  vinco  Marco  Antonio  poi  trionfò  fopra  vn  carro  tirato 
da  Leoni  per  dimottrare , ch’era  celiato  fuperiorc  per  valore  » 
e forza.  Di  vn’altro  fù  il  carro  tirato  da  quattro  bclltffirat-, 
donne  ignude.  Commodo  trionfò  , hauendo  lotto  al  catto 
quattro  venuttiffimi  giouani  parimente  ignudi  ? die  fi  può  dir 
di  peggio  ? 

Scipione  Dentato  hebbe  cento  venti  battaglie , c vinone  de 
nemici:  ne  riporrò  quarantacinque  fcriie,nme  d’aoanti.niuna 
di  dietrorOt tenne  la  corona  d’oro  otto  volte;  L’oflìdionak_> 
vna  : la  murale  tre  : la  Cinica  quactordeci . Fù  honoraco  per  le 
lue  fattioni  di  onantatre  collane  : di  (maniglie  più  di  cento  fel- 
la ma  : di  dieciotto  bade:  di  cento  in  più  volte  guarniti  oni  daca- 
uallo. 

Scriue  Paolo  Orofio , che  dalla  fóndanone  di  Roma  fin’al 
fuo  tempo  erano  in  erta  dati  cento  venti  trionfi  , & che  in  niu- 
no  dì  erti  haucua  mai  trionfato  Padre  & Figliolo  ( infelicità  d*- 
buomini  grandi»  de  quali  quali  niuno  laida  a le  figli  fienili  in_* 
valore, c virtù)  le  non  in  quello  di  Gicrulalcmmc»  della  quale 
trionfarono  inficine  Tito , c Vefpcfiano , e li  videro  all’hora  il 
padre, & il  figliuolo  in  vn’illeffo  carro  trionfare  de  Giudei . Er 
foggiungc  il  medefimo  hiftorico;Che  ciò  Iddio  permeile  quel, 
la  volta, perche  non  haueuano  gl  iftelfi  Giudei  creduto  nel  Pa- 
dre,e nel  Figliuolo.Ofter irono  poi  i triot» fatori.e  depofi tarano 
nel  tempio  della  pace  le  fpoglie  di  Gicrufalcmme  - L'vltimo 
che  fia  entrato  trionfante  in  Roma  è fiato  Don  Marc' Aotooio 
Colonna  dopo  la  (confina  nauale  a Lepanto . 

Trillo.  Vedi  Sceleralo.  oZMaluiutnlt. 
Triftezza. 

P ‘La  Triftezza  feguace  del  delitto,  & è per  auuentura  il  pili 
E acerbo  frutto,cbe  ne  fomminittri  il  caftigo . Plutarconella 
conlolatione  ad  Apollonio  ripone  la  triftezza  fri  i più  graui 
tormentatori  dell’animo  , cou  per  fc  medefiraa , come  per  gli 
effetti  tlranirtìmi,chc  cagiona.  Dalla  triftezza  tutti  coni  corono 
deriuare  grandi  infetmiti»pazzia»e  bene  Ipelfo  morte  violenta. 
Vedi  Maltncoma.Lolor  e.  Allegrerà. 

Tromba. 

NOn  v’c  tromba  o tamburro,che  innanimifea  più  i foldari» 
che  la  villa, e la  voce  del  Ino  Pr  incipc . 

Vfanfi  non  folo  le  trombe  nelle  millitic  a catiallcsdelle  quali 
è proprio  Hroraento  , ma  di  gii  anche  accottumauanfi  nelle 
pompe  funerali,  co!  Tuono  delle  medefimc  accompagnandoli 
i morti  alla  fepoltura:  onde  Propcrtio . 

Nec  mta  tutte  lunga  Jpattetur  imagme  pompa . 

Nec  tuba fìt  Fati  vana  querela  met . Vedi  Suono  bellico  . 

Trono  di  Dio.  Vedi  Tribunal  di 
Dio. 

Troppo.  " 

Dimandato  Socrate  qual  virtù  de’  giouani  forte  Angolare: 
Che  non  facciano , riTpofe,  cofa  alcuna  troppo  ; perche  il 
calore  dell'era  (rapportando  i medefimi , non  li  laida  tener 
modojilqualc  c 1^  perfettionc  d’ognicofa.  Vedi  Eccejfo. 

Trouata  inuentione. 

T A credenza  che  tal’bora  fi  pretta  alle  trouate , & alluce  in- 
JL.  ucntionì  pregiudica  notabilmente  alle  Rcpublicbe:  & que- 
ll’arte è molto  famigliare  a gh'nimici  : & bora  vien’ciet citata 
dagli  Stranìcrùborada  domcfiici  ificrtì.  Della  medefima  n'Inb. 
biamo  molti  elémpi  nelle  hiftoric  antiche  » ma  molto  più  fre- 
Ica  memoria  ne*  fucccrtì  della  Francia,  quando  neltempocf- 
Hcnrico  terzo , & quarto , veniua  nel  Parlamento  dato  ad  in- 
tendere 
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tendere  quello  cbc  non  era  > e contrafatta  Intuita  la  verità  »di 
modo,  cbc  La  mano  de  nemici  ci  fu  prima  da  loro  iftefli  1 civica 
cbc  crcduu.Etpalsòali’horapcr  bocca  de  grilletti  aucori:Cbc 
la  menzogna  lu  tempre  buona  per  poco  tempo  , che  venga 
creduta. 

Tumulto. 

TEI  tempo  de  gratti  acirapotnmri  tumulti  noni  beo' oc 

i.-4-eupMll  in  caltigatc,m»  in  picificare.il:  quiaate.  .e  j 

iooo  impediti  con  miggiot  facilità  i tumulti  de  Sudditi  da 
gli  li  uomini  intrepidi,  ebe  da  gli  buomini  prudenti  ; perche  fti. 
mano  più  quelli  il  petto  » che'l  ce  cucilo  : e (ì  falciano  piu facu. 
mente  ifoczatc, ebe  pctloadctc  . Vedi  SoUtuétiotu. 

Non  deuonfi  mai  comportar  i tumulti»  iollcuationi  popo. 
lati,  per  lecitimi,  o ragionatoli  ebefiano  ; perche  pollo  anche 
ChaueDeto  dii  lune  le  ragioni  dei  mondo , ad  ogni  modo  l’c. 
Tempio  fari  femprc  trino,e  pcricololb:  e chi  s’auuczza  turoul- 
cuar'vna  volta  con  ragione  * facilmente  t'attenta  tumultuar 

deli-altre  per  morbidezza. 

Ne’  tumulti  cagionati  da  Muto  mouimento,  non  bilogna 
eflerfrntololo in  volerli  quietare,  ma  laicale  che  gli  animi 
diano  luogo  alla  ragione,  cbc  aU'hota  li  fermano.  La  zizama 
coli  verde  Indicata  porta  peticolo  al  grano  j lecca  fidi  ipcrdc 
al  fuoco.  Ved iSollevdttmt- 

Turchi . 

SI  feme  Iddio  del  braccio  de  gli  Ottomani  per  caligare  i 
Ch  otìiani,  nel  modo , che  facilmente  il  l adre,  per  moltrar 
maggiormente  il  fuo  idcgno  permette : cbc  vn  Senatore  catti- 
ghi  i Vuoi  figliuoli . Ha  impiegato  quelli  Baibari  p«  far  lagni- 
Lia  delle  nollte  colpe . Sopporta  quell  a tazza  nel  raoodo  co- 
me altre  velie  i Dioniggi.i  Ialiti, i Mati|  : ne  fi  può  peiuait_j 
fenza  profondo  Itorii.ucreorfbc  in  cento  cinquant  auiu.fiau- 
no  rapito  a Chriltiani  le  p u belici  t.ccbc  perle  deuilotcoro- 
na.  Occupano  il  fiore  dcll'Ofien.c  ; tmltantmopoli.Mitdcno  , 

Lcmno,CroìaJ3urazzo,larza.Catìa.Lcpauto,ModoiicdLodi» 

TutfiffiCi proda  Goletta, la  Traccia.*  Macedonia,!  Aca*,l  E- 
pico, il  Ncgropomola  BeoteiJ'OngaruJa  Tianfiluania.  Sem- 
pre gl, a lagnai»,  e poco  perdono . Niente  elee  loro  di  mano  , 
quando  via  volta  hanno  preio . Se  continuano,  loro  sforzi, U 
può  .subitale  cbc  predo  non  abbruci.,»  ne  nota i fiumi , loro 
caualli,conir  detto  al  Danubio . Ma  quello  noi,  fin  ma.,  per. 
che  all'bota  l'Imperio  loto  iceifiata . anz.  roumata , quando  le 
coipe  oolite  laranno  compiutamente  alligate,  o t menu  loro 
temporali  al  guitto  premiati.  Vedi  /njtAiUM, 

Gran  Turco. 

LA  eiufiitia  della  guerra,  che  fola  ha  più  forza.c  potere, che 
no  , hanno  tutte  le  foi  ze  del  mondo  vinte  intieme,  noto. 
PO i reux. haute Iiiigliotc filinolo , e riloluuooe pct  yuaru.ua 

Lini  diano  di  quello  del  dclidctio  di  vedete  la  touma  d.  qud- 

gtatiu'lmpct  iodaito  potente  dalla  debolezza  de  glt  altri,  &.  cbc 
ambila- , & . he  .npiia  alla  Monarcbfa  dch'vniucrio . Se  pei  far 
guertaficcta  vita  gioita  amia,  (mio  mille  anni  che  ter.  baia 
cagione.  Se  vi  vuol . tempio  la  lilminofa  llnlcia  di  tanti  1 tmci- 
pi,de  Luiggi,  Filippi,  Federici  d, Aiufici,  Gonftcdi,  Riczitfane- 
molila  la  via.  cihc  lutti i glandi  Hmoi  hanno  ltiraatiuclie_a 
non  v.  e tà  trionfo  piu  glot,oio,vittutiap.uvt,le,oe  motte  p.u 
honotau . Sono  cento,  e dicci  anni  cbc  mite  le  regioni  di  Eu- 
ropa li  inno  (inombrate, e (quateiare  in  guctrecmilopctiagia- 
ni  fondare  infra  vn  piedi  umica, olili  che  dall  ambinone dono 
(lare  giudicate  aliai  potenti  pct  far  in  cenere,  i piu  fioriti  Stati, 
e date  a più  mortali  loto  nemici  ragione  di  Ipezzameoro  lo- 
pta  il  lut  naufiagio . Quanto  tono  felici  quellf  milti  cdenu.clie 
nelle  nolltc  diuiboni  hanno  illor  tipoio:  nelle  noltrc  incon- 
fianze  la  lot  Iccui  iti:  clic  tentilo  non  hanno  mai.fe  non  molto 
lontano  dado  loto  (lumiere  il  mono  denota  cannou.  : non* 
hanno  vcdtuo  nel  lot  paclc  malbccati  gli  flcndatdi  della  Cto- 
ce:c  felici , cove  le  donne  Spartane  non  lunno  (coperto  mai 
netcn  la.nefuiiiod’vn  campo  nemico.**  ... 

In  Turchia  (ubilo  che’l  gran  Signore  dubbicadcflcicdiltur- 
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baco  nell’Imperio  vienigli  a fa*  motyx^ratclli» 
uoli»c  cucii  que  li, de  quali  può  hauctfi  qualche  loipcttuUuciWft 
picciolo*  lontano  Ottomano  pruno  Impaatotcdiqt^fiffSA 
fa  dall’Imperio  au  Uicaonc  ijqualc  Jctidiaoio di  rcgnatqtetvf 
za  loipcuo  fa  mot  a e due  traicil} . Auiucattc  luo  figliuoip.iup-, 
calore  nelrlncpccio  U amai  azzarc Solimaqo  i u o la  aleno,  a<o 
ciò  auo  lopuwua  al  padre de  uepii  9 -Bai*  zzai  e iuo  Stretto, 
re  muore  in  viu  gabbia  di  rcno.Cclctwuo  tuo  Figliuolo  more, 
fopeauiuendo  Quanuc , e Maometto . Maometto  ammazza 
Urtane.  A monete  era  Figliuolo  vinco  di  Maometto.  A quello 
lucccdc  Maomctc  SvcooJo . Amorale  fuo  Padre  in  morendo 
gli  raccomanda  Tortino  luo  figliuolo  » che  era  ancora  nella 
culla,  & egh  dopo  la  morte  del  .Padre  alla prcletiza  della  Ma. 
dte  lo  fa  Ut  angolare,  ancoicbc  upù  vi  poetile  cfler  loipcuo  per. 
l’infamia  di  prctatdcrc  ne  I regno , dicendo.»  cbc  per  legge  de 
fuoi  maggiori  non  vi  poreua  effere  cbc  vno ncll’lmpetio  > non 
vi  effendo  le  ooo  vn  Iddio  in  Cicjo  > e vn  Sole  nel  mondo . A*. 
morattc  luo  Padre  bebbe  vn'aluo  figliuolo , per  nome  Cckbt-i 
no,  ebe  non  baueua  le  non  lei  meli  quando  morì  il  Padre.*» > 
quello  fu  raccomandato  dal  Padre,  ad  Haly  Balsà  > & egli  lo 
coafegna  a Maomcti  che  lo  fa  morire . Amora tt  vnico  fucccl- 
fore  di  Maomett  hebbe  due  figliuoli , Baiazet,  e Gemi  -,  quello 
per  fuggir  la  mone  le  n'ando  a Kodi>poi  a Koma.  Baiazcu’itv 
età  di  tettami»  quattrinai,  hauendone  regnato  trenta  due,  per 
ordine  di  Selim  (uo  figliuolo  fùauudcnato  da  vn  medico,  non 
fi  volcndttditìware di  pedona  alla  quale  baueua  confidate  la 
fua  vita,  come  fece. Alcffandro  magno  ver k>  Filippo  Acarna- 
rio  fuo  Medico,  alqualc  mentre  ;bvotua  il  veleno  diede  da  kg- 
gere  l'auuiio  datogli  da  Paimcuiooe  , cbc  fi  guai  dalle  da  lui , 
cbc  lo  voleua  auuclcnare . Sel»m  non  fi  contentò  della  morte 
dei  Padrona  lece  morite  Amuranc,  e Coreuti)  luo  fratello,  o 
tre  figliuoli  di  Corcutb , iquali  craoo  Itati  mandati  dal  Padre 
con  kuxrcAon  doni, con  pticgbi  per  acquietare  il  luo  latore . 
Mentre  ville  Selim  fece  continuamente  morir  qualc'vno  , e 
volle  anche  auudenare  Solimano  luo  Figliuolo , ma  la  Madre 
le  n’accori  e > egli  laJuò  la  viu . Mori  Selim  in  quel  luogo,  ou? 
altre  volte  baueua  combattuto  lontra  luo  Padre. Solimano  fe- 
ce morir  Buazett  con  quattro  Figliuolùquetta  crudeltà  non  fu 
videa  da  Selim» ne  da  Amoraitc  tuoi  SuccclVorqina  leguitò  vn*. 
altro  Maomett  clic  fece  Urangolarc  dieci  noue  fuoi  fratelli . 
Poco  dopo  l'imperatrice , moglie  dcll’iUclfo  Maometto  terzo, 
donna  ambinola , òc  ariogantc  , come  lono  in  buona  patte-/ 
quand’ha  mio  vn  poco  di  libertà,  vedendo  le  continue  leditioni 
cbc natceuano prcllo il  medefimo marito , trai t tirato  nel goY 
uerno,  dimandò  ad  alcuni  luoi  confidenti,  Se’l  Figlio  di  lei  ia- 
tebbe  (uccello  nell'Imperio,  e di  più  ne  parlò  anche  alj’Impcra- 
t ore,  ma  egli  accortofi,cbc  que  Ito  età  anzi  vn  dcfidcrio  di  don. 
na  ambinola,  & dubbiando  che  lo  volcfie  auudenare , ancor- 
ché non  vi  folle  indicto  alcuno  con  tal  iolpcrto,  cgclofiaalla 
fua  prclcnza  la  fece  ammazzare  A brancolare  il  Figliuolo;  Se 
eoo  loro  fece  alucsi  morire  quaiordcci  altre  pedone  maicbi  e 
femine  ddli  luoi  più  famigliati  Quella  e la  barbata, & inburoa. 
na  ragion  di  Stato,  con  laqualc  qnci  Monarchi  fi  fermano,  Se 
gdìcuranond  proprio  Imperio. 

Tutori. 

SI  danno  i Tutori  a pupilli  quando  nonpoflonofpcndere, 
e non  fi  dàno  loro»quàdo  fatti  giouani  pofiono  buttar  via. 
Volendo  i Lcgittiycomc  palone  intente  al  ben  comuncdel- 
la  Rcpubìica  ptoucdcrc  al  beneficio  anche  particolare  de’ pu- 
pilli heredi , acciò  per  lo  dittato , o inbabiliu  loro  al  gouccno 
deU'hercdità  ifteffa  non  fianodanocggiati.anzi  in  ogni  miglior 
modo  conlauati  alla  contimutione  della  famiglia^lctcrmina- 
no.cne  a gl’ittcffi  fianoconllituiti  gli  opportuni  cutoriiOttimo 
veramente  dccrcto>pcrcioc  he  .quando  bene  quelli  mancallcro 
del  loro  dcbito»la  (upcriorità  delle  leggi, e de  minittrìtl'obliga- 
rione  de  gli  amiche  de  parenti  può  far  si,  che  ad  ogni  pregiudi- 
cio rettino illcfi  gì'iltdTi  pupilli.  T uno  quello  va  bene  ne’  ma- 
neggi de  Gttadini  ; ma  ne  gli  affari  de*  Stati,  quando  ( dico  ) il 
Principe  anche  fanciullo  fucccde  lo  fupplemento  de*  tali  tuto- 
ri, che  vengono  ad  effere  Superiori  a tutti , Se  ad  effere  arbitri 
dell'arme^  delle  forzemon  é lenza  grauiflìmi i pericoli  L’cicm. 
pio  di  unti,  che  lotto  quello  nome  di  tutori  fi  fono  fatti  viur- 
patori  de  gli  Stati  de  fanciulli»  dimoilra  quella  verità . Duo 

arti 
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rj$rjfattriè  per  affTctoarfi  da  prrteoli . L’vna  cfl  ppomouere 
gitotela  perfone , cht  co!  fanciullo  babbiano  si  congiunti  gli 
RSctrcfli  loro»che  !a  grandezza  dì  lui  Ita  la  (or  parrfcolar  confo- 
btlonftC  grandezza.  L'altra  contrite  nei  diuidere'glt  offici  della 
tutela  in  modo  , che  non  pollano  giammai  vn  loi 6 Vlbrparfi 
tutta  l’autorità  dcllccolc  publidwr . Quanto  alla  pii  ma  li  fono 
«Icone  petfone  iniaginarc.chc  fia  ottimo  rimèdio  ^eleggere  al- 
cun gran  perfonapgio  del  fanguc  del  meddimo  fanciullo , e fi 
fono  ben  troppo  in  luo  prcgìudicio  ingannati v*  Filippo  tutore 
del  piectolo  (uo  nipote,  occupò  folto  il  colore  dìqogfta  ammi- 
niftratione  il  regno  di  Macedonia  * Kicardo detto  ataPofficio 
in  tutela  de!  nipote  s’vfurpò  Inghilterra , ma  con  empietà 
maggiore, che  non  fece  Filippo . Cortui  almeno  iUafoiò  viuo, 
che  qùello  l'ammazzò.  Liondlo  tutore  di  H ercole  da  Erte  s’v- 
forpò  Ferrara  : c Dori  o occupò  lo  fteflb  Stato  fotto  quello  co- 
lore di  tutela  di  Nicolò.Non  fi  trouano  sì  di  leggiero  buomini, 
come  Licurgo , clic  dopo  la  tutela  con  tanta  gtollitta  cfcrcirata 
fopr'al  Regno  di  Sparta  lo  rcrtituì  nel  prefitto  rem  poal  nipote. 
Altre  perfonc  non  trouò  più  ficurc  in  querto  officio  tutelare , 
che  o le  madri  de)  picciolo  Signor  e, o alcune  perfone  di  meza- 
no  Stato, e valore.  Quanto  alle  madri  ni  uno  amera  mai  più  di 
lei  il  luo  figliolo,  & amandolo  cercai à di  conferuargli  con  la_*> 
vitaloStato  , malli  inamente  in  regno  ouc  non  luccedono  le 
donne  . Con  qual  prudenza , e fede  rette  Mammca  l’Imperio 
per  lo  figliuolo  Aleflandro:  Soffia  l'Imperio  Greco  per  GiuAi- 
noircne  per  Coftantina  Catterina  per  Cario  di  Francia:  Ma- 
ria per  lo  viuenrc  Lodouicoc  cola  chiara  a cuct’il inondo.  Se  le 
madri  nondimeno  f ciocche,  e lalciuc  fono , non  meno  altresì 
fono  pcricolofc,che  le  altre.  La  Ducbefla  6ona,tutricedì  Gio- 
uan  Galeazzo  col  fouetchio  domeiìicarf;  col  Tafcino»  aperte 
fe  firada  a Lodouico  Moro  di  occupare  lo  Staro  di  Milano.  La 
madre  di  Cafimiro  lo  condurti  a tale, che  Ai  forzato  entrare  in 
vn  monaftero.Quantoallc  perfone  di  Stato  e valore  mezano, 
fé  fi  crouafle  vn  Zopiro , che  per  feruire  al  fuo  Signorc  cucto  li 
dirtormò  : Vn  Gobria,  che  per  liberar  la  Pcrfia  da  Magi  li  con. 
tentaua  d’effer  vccìfo  : Vn  Gefualdo,  che  pei  non  nuocere  alle 
cofe  del  Duca  di  Bcneucnio quali  vinfe  Regolo^  meritò cbel 
Duca  gli  ornaflc  la  tronca  celta  della  Tua  medefrma  corona:  Se 
fi  trouaffero  fdico)  buomini  di  tanta  fede, non  farebbe  neceffa- 
t io  d'artificio  alcuno  per  affiorare  e lo  Stato,  e’I  fanciullo, an- 
cor clic  colloro  follerò  di  rcal  langucjma  perche  canta  virtù  di 
rado  fi  troua , e nelle  operationi  di  Stato  non  fi  deue  mai  com- 
promettere cola  ne  pkcioladiegrande^cofluiene  per  ficurezza 
dello  Stato  > e del  fanciullo  fax  la  predetta  clectionc  di  perfone 
di  valore , e di  Stato  mezano . Se  ne  tenta  fiero  coftoro  d’vlur- 
parfì , pur' vna  minima  co  (a  > i principali  del  Kcai  l'angue  lenza 
dubbio  lo  confcntircbbono,  anzi  con  tutte  le  lor  forze  oppo- 
nendo non  fi  gl’impcdircbbonoogni  difegno, lenza  clic  i popo- 
li > c Ipetialmcnte  ì potenti  fi  fdegnarebbono  d’effer  Signoreg- 
giati da  perfone  cali . Tanto  più  s’aflicutarebbe  il  fanciullo  da 
perfone  mestane, le  fi  diuideflcro  le  alcioni  della  tutela.  Tra  lo- 
ro non  s’accordarcbbono  mai  ad'cleggere  vno  de’lor  ftcllì  per 
Re;  perche  l’eguale  abbonii  ce, che  l’altro  eguale  gli  diuenti  fu. 
pcrforc  ; e douc  fi  tenta ffc»l'vno  ( dice  Ariftotile  Jimpedircbfac 
vìccndcuolmentc  l’altro.  Altri  dunque  habbia  cura  del  Signor 
Fanciullo:  Altri  delia  rcal  corte;  Altri  delle  entrate, c de  i celori  : 
Altri  freni  con  le  fortificationi gli  audaci  Cittadini  : altri  con 
tnilitie  armate  guardi  il  paefe  alle  frontiere  concragli  Stranie- 
riraltri  compatta  premi) , e pene:  altri  faccia  altre  ncccffatic 
operationi  ; Se  con  quelt’atti  aftìcurarà , e io  Sato , c la  vita  del 
picciolo  Signore. 

Tutto. 
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àie  di  ètte  quattro  buono  parole  a principali  de!  fi»  Regno, 
delle  dodcci  parti  ddflfleffo  nè  prrdé  dicco. I Sane  f makratrati 
dagflmpetialii  e peggio  anche  minacciati  prr  !.ì  tabrica  dcH* 
fortezza , tic  fopra  lurc'rnnalzam  lupplicztonopiu  voli.  , 
l'imperatore, die  contentandoli dell'antica  prontezza,&affct- 
rione  loto  t etto  l’Imperio  non  grauqffc  di  quello  icgnod'in- 
confidanza  l.t  patria  loop . ma  non  (tallendo erti  potutoinapc- 
trarccou  alcuna  furon  forzali  a libecatfidal.loro  giogo , mai- 
nandone la  fortczzaicacciandone  il  perfidio,  e tenendoli  con- 
cia lor  nanna  a parte  Fraocefeicbcmbc  poi  dalle  raedefiafo. 
me  imperiali  folle  la  Cittì  poi  raequiltata,  la  cola  andò  uoadi- 
rnenoin  tnpdoatbe  lenza  profitto  alcuno  di  Cclarcfcome  »ot- 
le  la  Diurna  Madia  } quelioStato  permane  in  potere  dichi 
meno  gl'imperiali  baurebbono  defidetato.  Quafind  medefi. 
ir»  tempo  il  UucaOnaitìo  Fatneic  bruendo  con  partenza..* 
colorato  la  morte  del  Padre, e lodato  di  non  lauei  bautoil  ri. 
telo, che  dttìdcraua  fopra  l’arma,  e Piacenza,  iupplicòl'Impc. 
rarotedi  non  cflcrmofeflato  in  Parma,  della  qual  gjatù  per- 
dutane I»  iperanza  di  conftguirc  gli  eliciti,  fu  anch'egli,  come 
ì Sancii  colf  retro  a gertìrG  nella  ptorenfone  di  Francia  , dal 
quai  parritqaccrefcmrealla  pane  Ccfarea  di  molle  difficoltà  . 
& darlo  luipetto.d*  Celale  non  volcrte  con  quelli  preamboli 
farli  Signor  d'Italia , finalmente  non  le  n'acquillò  alito,  le  non 
che  dopo  moire  ipele,  cpeticoiifùantberdlituiia  Piacenza, 
non  elle  gli  forte  turbata  la  pofieflìonc  di  Parma.  Fece  Ciarpe- 
raion:  Carla  Quinto  prigione  Franeeico  Re  di  Francia , Sito, 
pi'a  i patri, & modi  di  liberarlo  futon  tenute  diuetfe  confultcte 
non  mancò  chi  proponeffe  la  patte  della  magnanimità,  c della 
clemenza  ; ina  mentre  ii  preda  orecchio  all'e  tile , & vuoili  ca- 
uafedatt»  benignità  della  fortuna™  fratto  maggiore  di  quel, 
lo  pecca  datti, nun  le  ne  traile  altro,cIie  moltiplicaiionc  di  atop 
lcllic.arcrelcimennd  oJi|q;ueitc'i(muorrali',  c qucllo,cbo  ina» 
potiò  piu, die  ciaicim'altn  oda  vn’irapedmiento,&  oppolitio- 
ne  micaWle  a non  fa  t prografo  alcu  no  contro  Fatare  in  fede- 
li t.hi  legge  le  luitoricde  Greci  vcdtautbc  dall'liauet  Scteuco. 
oltK'l  (uo  priin ogencroio  proponimento  mcn  ttattato  corte- 
fornente  Dcmcirio.fatroluo  prigione,  die  non  fe  gli  conucni- 
ua , non  gliene  rifultò  mòlio  beneficio , mi  ben  molla  va  go- 
gna, PC  r non  hauer  [aputo  vi'at  il  dono  della  formila,  laquakv 
con  quella  vittoria  era  venuta  a prefcntaigli  voi  beiliffitm*. 
«cartone di  gloria  - Ilcontratioauuetmcbcne  aFilippoMa- 
ria  Duca  di  Milano , ilquaie  con  hauti  cortciementc  iibcratu 
Adorno  Re  tF  Aragona, (uo  prigione, oltre  ai  grande, &ìilullre 
riputariooe  t'icqnittò  .n'amico,  li-quale  ienz  alcun  dubbio  gli 
umofiròpoiinogniluo  ouricnimenro  pronciflinio  femprea 
por  per  lui  io  Stato.c  la  vita . Lafadunque  il  SimoPnnape-. 
tal'hordecortere  qualcbecofa,  tc  occorrendo  alcuna  amarez- 
za con  jfencrolo  petto  l'ingbioctifca  per  vietar  perìcoli  irrag- 
giati. Doni  potendo  donate  : non  potendo  faccirli  Ubetale  di 
quellochcnon  può  vendere.  Coli  l'Imperatore  Tibciiocol 
non  cimentare  le  forze, ^autorità  lua  centra  Lcntuln  Getuli- 
co  fuo  Capitano  io  Germania  fi  liberò  da  mille  pericoli  , Se 
conferirti  amicocon  horror  fuo  { concedendogli  picaolaj 
parte dellecofefucj  quello,  cbcncroicogliliaurebbepomco 
apportare  l'elite  ma  pepditì,e  touina  del  tutto. 

Vacatione  degli  Officij.  V. Officiai 
lor  <1)  ac attorie . Perpetuità  de  gli  offìcìj • 
Vacuatione.Vedi  Euacuare. 

V allo.  V edi  alloggiamento . 


E Ben  pazzo  colui , che  volendo  rifar. are  vna  parte  trafora 
il  tutto, col  quale  more  anche  la  parte . Non  dìinguono  tal 
volta  i medici  vn  dolore,ma  io  laiciano  ctclccrc  per  medicato 
vna  f ebre  putrida, quando  foprauicne  - 
A tutti  non  Danno  bene  ie  medefime  cofe. 

voler  Tutto. 

EVcrirtìmo  quel  che  volgarmente  fi  dice  : Chi  tuKo  vuole 
bene  fpeffo  fra  niente.  Sauio  per  certo,  dominato  può- 
cbiamaru  colui  ilquaie  si  pnt  termine  a funi  defideri  j , c freno 
alla  felicità  delia  fottuna-Roboam  Re  de  Giudei, negando  an- 


VALORE. 


> r-ivni.  q.  ai  ptun0  icanno,pcr  lo  quale 
le  il  Principe  alle  virtù , c la  porta,  pc\ 
quale  entra  a drittura  nel  Tempio  eh 
gloria . 

E'fiéicco  quel  valore,  che  nella  lingu; 
pompa  delie  Aie  prodezze. 5 1 metalli  i 
di  fuono.fono  più  vili  di  prezzo . 

Il  valore  feeza  il  quale  uonfipuò  ti 
ha  fondato  le  prime  mouarcb 


4^i 


Va 

Refiftente  cofhntementc  il  valore  a cattigli  accidenti  che 
pedono  occorrerealla  debolezza  bumana. 

Andare  nelle  anioni  militati  alla  cicca, & impetuofamewe, 
nonèvalore.VivannocofilebeltiCj&i  furiofi.  Quello  che  li 
Natura  fà  proprio  del  valore  fi  riuòlge  in  temer ita,fc  la  ragio- 
ne non  vi  mette  la  mano. 

Il  valore  contiene  tutte  le  virtù  morali,  non  potendo  efler 
valoroso  bucano, o donna  lenza  virtù. 

Il  valore  conila  di  prudéza,cdi  vigore  d’animo,  lequali  due 
colè  vnitc  in  vn’huomo  producono  opcrationi  mera  uigl  iole, 
e per  mantener  gli  Stati  di  molto  maggior  importanza  c il  va- 
lore, d*  la  poccnza.ikbe  pioua  Arittotile  con  l’cfcmpio  d<^# 
Principi  che  gli  acquìftano»  iquali  rare  volte,  o non  mai  li  per- 
dono, come  tanno  i difendenti , -che  non  banno  heredicato  la 
viitùcon  la  potenza  de  lor  progenitpri . Ma  qui  parlaremo 
follmente  del  valore,  inquanto  conftd  d’ardire . Hoc  l’ardire 
procede  dall’animo, parte  dd  corpo,  parte  delle  forze  cllerne  » 
delle  quali  a luo  luogo . £ (c  bene  quel  dell’animo  è il  prioci- 
palc,perche  domina  ipctìe  volte  alle  infermità  del  corpo,  ek-* 
regge»  e le  tiene  in  piedi  ; nondimeno  pet  l’ordinario  il  corpo 
mal  latto,  & mal  complcfiionato  atterra  ancora  l’animo.  On- 
de è defi-k  rubile,  che'l  Principe  fia  di  pedona  ben  compofta,  e 
di  compleflionc  lana  & gagliarda  : c fi  deuc  aiutare  la  natura 
con  queil'ani , ebe  confei  uano , & con  quelle  che  accrescono 
la  Sanità . La  conici  ua  U lobricta,  c la  modcrationc  nc  i cibi  » 
perche  il  vitio  dc!lagola,tl’vbriacliezza,  e l’ingordigia  empio- 
no il  corpo  di  cattiui  humori, c d'indigcftionbondc  nc  nafeono 
le  podagre , e l’altrc  malattie,  ebe  tendono  la  vita  dc’Pr  meipi 
xnilcrabile,c  non  meno  tcdiola  a loro, che  a gli  al  tii.Gioua  an- 
che per  la  conlcruatione  della  Janità,  c delle  foizc  la  contincn- 
za;pcrcbc  la  Lilciuia  sftenata  indcbolilcc  le  bcltic,  non  che  gli 
buomini, accelera  la  vecchiezza, debilita  gli  fpirìci* rclufla  i ncr- 
ui,olcura  la  vi  Ita, & apre  mille  vie  alle  podagrc,alle  goccie,  al- 
la morte.  Si  accrcfcono  poi  le  forze  con  l’efcrcitio,c  refcrcitio 
dcu’cffcrtalc»cljefuegli,cdefti  mtrele  membra, quale  è il  giuo 
co  della  palla  (comedato  fingolarroentc  da  Galeno)e  la  caccia. 
Appartiene  anche  a quello  effetto,  FaJfocfarfi  a diuctfccofv 
contrarifc»al  freddo  al  caldo,  alla  vigltia,alla  fame,  alla  lete,  tì- 
l’acqua,  al  vino,&  ad  ogni  varietà  di  vita,  e di  vitto \ perche  in 
quello  modo  l'buomo  a Aleuta  la  fanità  A:  corrobora  le  mem- 
bra, & aflòda  la  perfona,  c fi  fà  abile, c pronto  ad  ogni  acciden- 
te, & ad  ogni  incontro.  Perche  fi  come  il  maneggio  dei  Prin- 
cipe riccuc  infinita  varietà  di  cali,  coli  conuicne  chdcorpo  in- 
callire* talmente, e G difponga,cbc  biuno  incontro  gli  fia  nuo* 
uo,  & arduo . Ma  perche  alle  volte  la  debilità  della  natura.* 
vince  ogni  aiuto  dell’arte  ( qualunque  fi  fia  il  corpo  ) c necci- 
far  io,  che  l'animo  almeno  fia  pieno  di  vigore»  e di  ardire,  ed’* 
vna  certa  viuacttà,che  lo  renda  pronto  a farli  incontro  alle  di£ 
ficolta , &c  a i pericoli . Deue  finalmente  vincere  con  la gran- 
dezza dell’animo  ì trauagli  del  corpo,  di  die  ned  federo  fingo- 
1 ari  filmo  cSempìo  Giulio  Celare.  (Vedi  Forte za*.)  Cado 
Quinto  nella  guerra  di  Alemagna,  doue  le  bene  era  trauagiia- 
tifiirao  dalla  podagra  in  modo  tale , che  non  poteua  tenere  il 
piede  in  flafTa,  e perciò  lo  (ollcncua  con  vna  falcia  di  cela  , nó- 
dimcno  flette  mt  tauia  vn’inucrnata,  benché  al  prilli  ma  inca- 
pagna  tra  le  neni,c’l  fango  : loftenne  col  vigore  dell’animo  il 
contrapefo  del  corpo . 1 modi  di  tener  l’animofacgliato,c  de- 
lio lono  tutti  quelli,  ebe  aiutano  la  fànìtà:  ebeirapedifeonoia 
malinccmir.ch'cccitano  l’buomo  a dcfidcrio  d1tonore,c  di  glo 
xia.il  dilcorrerc  delle  virtù  proprie  d’vn  Principe:c  dellcimprc. 
le  de  Capitani  grandi:  la  Icttione  delle  vite  d’alcuni  Imperato- 
ri,& pcrlonaggi  d’alto  valore:!»  conucrlationc  dliuomim  non 
meno  arditi,  che  prudenti  : la  confidcratiooc  finalmente  dcll’- 
ofticio  filo . Nel  qual  propofito  memorabile  il  detto  di  Vefpe- 
fiano  Imperatore,  col  quale  ncll’vltimo  punto  della  vita  man- 
cando dille  Imperatore» n Jl antem  meri  oportere.  Vedi  Fertt\- 
ia  virtù.  Matti.  Magnammo . Vinone  congiungimento  cagio- 
ne de  gli  Stati. 

Valore  fc  aiutato  dalle  lettere . ve- 
di Studio  delle  lettere. 

Vanagloria  . Vedi  Gloria  . Van- 
tarfi.  ... 

Cernito  Merde  PerUtttFnm*. 
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Vanità. 

CHi  s’inoltra  in  quefto  pelago  delle  vanità  del  mondo, pri- 
ma che  vedere  il  porto  ui  perde  più  facilmente  fc  fteffo . 
Gli  animi  foni, e generofi  non  fi  laidano  gonfiare  dalle  to- 
niti. 

La  uaniti  uolentieci  s’adomcflica  con  le  pedone  di  lettere  » 
VcàxLeggurtTge. 

Vantaggia 

E'Vn  gran  uantaggio  quando  fi  ba  a fare  con  pedone  » eh- 
altro  non  (anno  farebbe  morite. 

£ Vn  gran  uantaggio  il  conofcer  le  forze  dello  Stato,  che  l - 
huomo  uuol’alTaltre.é  parangonarle  con  le  fue. 

Molto  imporrai!  conoscere, c’I ualcrfi  di  quello, in  che  s’auii 
za  il  nemico . I Cartaginesi  furono  più  uolte  uinti  nell’Africa 
da  Marco  Regolo , per  non  conoscere  in  qual  parte  delle  lor 
forze  uantaggiaflero  il  nemico.  Venne  incantodi  Grecia  eoa 
alcune  genti  asoldare  Santippe  Lacedemone,  cCauaglicro  di 
grand’accorgimento:  Cofiui  in  tcio,comc,c  doue  follerò  itaci  i 
Cartaginefi  uniti  incominciò  all'apcrra  dire,  che  le  cocce  pafia- 
tccrano procedute, t>on  dal  ualor  de  Romani,  nudaJI'impru- 
déza  de  Capirani  loro,  perche  cllcndo  Superiori  di  Cauallcria, 
cd’Elcfanti»  haucuano combattuto, non  in  luogo  piano,  doue 
la  Cauallcria  uale.ma  nc’coili.e  negli  cru,douc  la  fanteria , & 
per  conseguenza  i Romani  baueuano  uantaggio; Cofi  bauen- 
do  egli  mutaro  il  modo  della  guerra , e t rasici  ito  b da  colli  » a 
pianaci ede  una  compita  untori»  alti  Cartaginesi.  Nella  fecon- 
da guerra  panica  Annibale  conolcendofi  luperiore  a Romani 
di  Cauallcria,  cerca  ua  d’affirontatfì  con  efiì  loro  nelle  campai 
gne  aperte , c ui  rcltò  tante  uolte  uincitore , quante  i Romani 
hebbero  ardire  di  azzuffarli  eoo  luì.  Ma  Fabio  Malli mo  ac- 
corgendoli del  diSauuantaggio  non  abbandonaua  mai  i mon- 
ti,e i liti  alpri.l  Turchi  fono  flati  in  tancp  battaglie  córra  i Giri 
ftiani  uiccoriofi , non  per  altra  cagione , che  per  lotiamagglo 
( flatocomune  a loro, & a rutti  i Barbari  j della  Caualicria^»  ; 
perche  abondando  efK  di  quali  infiiiiu  moltitudine  de  Caualli 
non  banno  quantcuolte  li  è combattuto  fh  luoghi  aperti  dub- 
biato mai  della  uittoria:anzi  lenza  combatterne  altramente , 
che  con  tagliarne  le  Strade, c faccometternc  le  uett  oliaglielo  cò 
impcdirnclcjc  difordinarne  con  impct noli  affalti , & (iracciar- 
ne  con  perpetue  Scorrerie, e fcaramuccie,  e finalmente  col  cìn- 
gere da  ogni  parte  n’hanno  oppreffi,  e uinti . Non  d cola  ebo 
maggiormente  accrclca  l’ardircjcbc’l  uedcrlì  Supcriore  a nemi 
ci  in  qualche  cola.E  perciò  deue  il  prudente  Capitano  cercare» 
il  uantaggicHC  ualcrlcnc.E’l  uantaggio  confilie,o  nel  numero; 
o nel  ualor  de  fokJatùo  nell’arme , o nel  fi  toro  in  altra  colà  ta- 
le. Vantaggio  grandifiìmo  come  lì  poffa  hauerc  da  gli  acciden- 
ti. Ved i Ucciderne.  « 

Vantar  IL 

!l 

T L Corno  ESopico  uolcndo  oftemare  la  bella  noce  che  noe» 
X haucua , fi  lalciò  cadere  di  bocca  la  formageUa , laquale  la 
Volpe  accollo, c fe  nc  rife. 

Chi  delle  proprie  imprefe, ancorché  gradi  lì  gloria, moflrad* 
hauerlc  nó  per  atto  di  nimbo  generosità  di  cuor  ridotte  a fine, 
ma  per  brama  di  gloria . Dà  a conoscere  di  commendar  fe,r>on 
perche  le  babbi*  fatte,  ma  hauerlc  fatte  per  magnificarle.  Non 
ha  bifogno  la  uiftù  della  tromba  (fella  lingua  chi  opera  per  farli 
uederc,e  rendete  cofpicuo  al  módo>ma  per  le  (Iella  fi  (copre*! 
non  può  Itar  celau . Il  godimento  di  c0a  non  ha  da  dipendere 
da  propri  encomilo  dall*  memoria, c cognitione  altrui,  mo 
dall*  cofòlationc  interna  dclb  cofcìenza,cbcsà  d’hauer  col  fa- 
uor  diuino  uirtuolamcnte  operato  In  Somma  qudii,che  fi  glo 
riano  delle  cole  loto,  mostrano  d’baucr’operaro  a calo,  e di  nó 
fapcr  goder  i premi)  della  uirttì.Germanico  quel  gran  Capita- 
no,mentre  creile  il  trofeo  delb  fua  uittoria  co’lc  Spoglie,  c col 
arme  de  popoli  uinthattriboi  ncll’infcrittionc  la  gloria  del  tut- 
to alla  fortuna  di  Tibcrio>c  di  le  fteffo  non  foce  pur  mentiooe: 
jtn  meta  innuba  ( foggiongc  Tacito  ) an  runa  con/cienttam 
fatti* fati s effe*  che  c più  probabile . Vedi  G iattanza. 
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Il  vanta  rfi  è Tempre  vitto  di  viltà.  Il  vile  corno  gracchia  vo- 
lentieri. rAguila  non  fi  fernette  noi»  ne  gli  atti  generofi.  Argo- 
mentando Semiramide,  che  Scautobarte  Ré  d'india  Coffe  vile 
dalle  vantante»  lue  parole  ella  ridendo  ditte  j Che  non  con  lo 
parole»  ma  6 ben  con  la  virtù  fi  combattcua.Cbi  ricetta  bco^ 
tutti  gli  auucnìmcnti  de  vantatori  trouarà  nelle  loro  milcrie  » 
C fatti  la  lor  viluu  Varronc  fi  vanta  boimai  di  volcr'imprigio- 
nar' Annibaie , de  ecco  Annibale  fepcllilae  lui . Api  Re  d’Egit- 
to fi  vanta ua  » che  ne  huomini  » ne  Giouc  potrebbe  lui  priuar 
del  Regno,&  ecco  Amafia  lo  priua  del  regno, e della  vita.  Eu- 
bonefi  vanta  di  voler  prender  la  moglie  del  Re  de  Lidi,&ec- 
coAlcflandro  prende  wi.  Antonio  uVanu  di  voler  tranlpian- 
tarc.quafi  fotte  burnii  pianta  Roma  in  Aleffandria:  ecco,  a pe- 
na vede  il  nemico  in  bat«glia>cbc  fugge.  Domitiano,che  Tem- 
pre ad  ogni  parola  hebbe  pronto  il  vanto,non  leppc  egli  fat’aU 
tro>chc  quali  aragno  tendere  le  inbdic  alle  molcbe.  Tomoico 
fi  vantadi  voler  carcerar  Solimano,  ma  poicagliato  in  pezzi 
fa  fede.cbe'1  vantarli  è viltà^icmica  della  vittoria . Tanto  è le- 
gno di  viltà  il  vantatfi  » che  huomini  grandi  per  giociofi  fatti , 
lofloidie  fono  fatti  vantatoteli  inno  inficine  fatti  vili  Pom- 
peo per  imprefe  vinte  fi  può  fra  maggiori  Capitani  anoucra- 
re,ecco  fi  vantatila  pernotta  del  piede  di  fare  (catorire  ricreiti» 
e non  lolamenre  fi  vede  vilipefo  in  Roma , ma  vinto  in  Farla- 
glia,&  mifer abile  in  Egitto.  Conofeendo  Focione  la  viltà  do 
vantatori  li  rafTimiglia  al  Ciprcflò , per  edere  egli  alto  di  ttacu- 
r a,rna  inutile  per  non  produrre  frutti  di  forte  alcuna. 

Vaflalaggio. 

NOn  è il  piu  infelice  vada  (aggio  di  quello , che  fi  pretta  a 
Principi  deboli, d£  impotenti^  quali  da  ogni  picciolo  có- 
tratto  può  eflcre  perturbau  li  quiete.  Nò  e il  più  felice  di  quel* 
lo, clic  fi  rende  ad  vn  Principe  potente , atto  con  la  (ua  ripuia- 
(ione,  & con  la  propria  forza  a partorire  & mantenere  il  ripo- 
so oc'iuoi  fuddirù 

Vbidienza.  vedi  Obedienza. 
Vbriachezza. 

LO  (pirito  occupato  dal  vino  è limile  a carrnc'hanno  getta- 
ti i loro  Catrattieri  al  batto,  clic  vanno  tentennando , e 
qua, e là  tcnz'or^ incoio»  bauendo  che  ben  li  guidi . Coli  l’ani- 
ma è molto  offcla  e (Tendo  cut  bato  l’intelletto. 

La  violenza  del  vino  occupa  i lentirocnti  più  viui  della  ra- 
gione^ maneggia  la  libertà  dell’animo. 

L’v briachezza  é atu  a far  feoprire  qual  fi  voglia  fegreto  per 
grande  cbcfia,come  inreruicnc  molte  volte  nc’conuiti . Saio- 
mone  Volle  che  gli  Ré  non  beueffero  vino. Noli  Regtbui  O La 
muti, noli  Regi  bus  dure  vtnum , quia  nulium  /e ere  rum  e fi  ubi  re- 
gnai ebrietà/ , bauendo  quali  per  natura  il  vino  di  tar’appunio 
dimoi  it  are  quelle  cole  che  douriano  fiat 'occulte  : Onde  Noè 
non  coli  rotto  hebbe  bcuuto  il  vino>chc  palesò  quelle  parti  die 
fi  doueuano  tener 'occulte.  Quella  e vna  ragione , perche  gli 
Antichi diptngdfcro  Bacco  nudo,pcr  farci,  dico  incedere,  cbe'l 
vino  (copi  e i icgreii. 

Alsalì  Martin  Lutero  il  Clero  d' Alemagna  per  il  ventre, co- 
me il  Rinoceronte  l'Elefante,  & affilando  il  (uo  dente  nella-* 
pietra  del  fuo  furore  lo  portò  contra  l 'eccetto^  l'intemperanza 
che  riluttarono  in  danno  nutabililTimo  delle  pedone  * fi  fon  bc 
dopoi  moderate, ma  la  vioicza  è ancora  in  tal  crcdito,chc'l  vi- 
llo non  e più  le  non  vn'vlanza.  E come  la  carnalità  tiene  per  la 
tnano  l’vbriachczza(non  hauendo  la  galera  di  Venere  per  ben 
vogare  biJogoo  d 'al  trecche  di  vino,  fi  vede  il  coocubinato  coli 
comunefrai  Preti  di  quella  nationc , quanto»  matrimoni  | in 
Grecia.  Ve  ne  fono  pochi  per  lobri},&  moderati  d»e  Ciano  che 
bcuinomancodi  Auguftoal  luodefmare»emotti  ancorai, 
che  beuono  più  di  Mafiìmino.Nqn  è punto  di  vergogna  il  tre- 
mar delle  gambctpur  che  fi  poni  tempre  Caldo  il  cerucllo . Se  i 
Prelati  ,c  i Rcligiofi  mede  (imi  fi  potettero  corrcggcrcdi  que- 
lla lotte  di  eccelli  fono  in  luogo  d'vfar  bene  la  Ipada  della  pa- 
rola di  Dio,  c'I  talento,  della  lor  profefiione , hauendo  in  ogni 
canto  di  còbattcrc  contra  i Setta  ri  j»cbe  portano  il  cig!ioatto,c 
la  parola  clcuata  per  tutta  l’Alemagna.  Non  e cola  che  tato  gli 
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fpAÙenti  quanto  la  grandezza^  autorità  de  Pr cianche  e tale, 
che  ottte  che  di  fette  voci  per  l’clettionc  dcll’Iroperatorc,cglino 
n'hanno  ire, eflendo  la  dignità  Elettorale  vnica  a glj[Acciucfco. 
uì  di  Magonza,  Colonia, e Trcueri,il  temporale  lor  batta,  per 
dar  loi  Cortc»&  feguìtoda  Principe.  Vedi  frtno.  Cornuto. 

Quàto  fu  difdiceuole^ra  gli  Ecdcfiattici  in  particolare  Vvfo 
di  fare  il  brindifiie  di  far  bcclinghini  có  mandar  bicchieri  in  gi- 
ro mccrc  fi  mangia,  & sforzare  vno  a bere  più  di  quello  porta 
il  bilògno , fi  può  chiaro  vedere  da  Sacri  Canoni,  tic  quali  eoa 
quella  forma  di  parole  e prohibucu/ZKW  abu/umfemtHj  decer, 
ntmuj  oboi  endum,  quod  in  quibufdam  partibus  ad  poi  tu  aqualei 
fuo  modo  fé  obhgant  potatore j:  cr  tilt  sudicio  tahum  piai  lauda, 
tur y qui  piarci  utebruU,C  colteci  f (condurti  exhaurit . Si  qui i 
autem  Juper  hu  fe  culpobdem  exhibutru,  nifi  l à Superiore  com- 
menti um  f fuufccenttOb  offìaotCr  benefìcio  jaf  pendolar. 

Se  de  commetti  errori,  òc  de  difordini  fcguiti  da  perfooC-à 
vbriachc  debba  eflcre  o maggiore,  o minor  la  pena , parche  (e 
oc  pai  li  con  diltiniione  \ perche  l’ vbriachezza  a cafo,  & di  chi 
non  é (olito  vbriacarfi  fi  (cufa;  ma  chi  s'vbriaca  voloocaria- 
meote  ,&  ne  fa  ptofe  Cfionc  doutebbe  patirea  doppio  la  pena 
della  lua  colpa. 

In  vn  Concilio  fù  determinato  per  auucrtimento  de  Chieri- 
ci : ne  potulum  udrà  vicem  ad  Jammam  ternane  conti  rigati  t , 
Nel  Lui  C tmlc  il  tettamento  fatto  da  vn'vbriaco  é nullo. 

Vbriaco. 

PEr  imparare  la  fobrietà  non  v'c  miglior  maettro,chc  ttar'a 
vcdci  c,qucìlo,chc  fi  vn'vbriaco . Gli  Sciti  non  banchetta- 
rono mai  lenza  qualche  vbtiaco>a  fine  che  i giouani  nel  vede- 
re quei  loro  atti  1»  icona  J s allcneflcrodal  fouuerchio  bere . Il 
vino  oicuiòle  virtù  di  inottillimi.  Androcida  Filofofo;  chia- 
mò il  vino  potemiffinio.  Mattini  Uà  che  fù  fobrio.e  contihcu- 
tittìmo  di  otunulci  anni  beòte  vn  figliuolo,  e di  nonamadue 
Vinici  Cari*. giudi. 

Vd  i re.  Vedi  Orecchie.  A follar  e.  Ah- 
dienz>a. 

Vdito. 

L’Entrata  dell’anima  è l’vdiro . I buoni , ed  i cattiui  configli 

non  vi  polloni»  pelici  rate  le  non  per  que  Ila-  Quando  le. P 

guardie  «ti  quirite  pone  Ioni»  guadagnate  fi  uionfa  della  For- 
cczza.Saxà  Sauio chi  chiuderà  ic  orecchic.e  fafà poco  (e  le  Fer- 
rara con  cera  : Vi  uoole  un  turacao  più  fermo  di  quello  fi  di- 
ce foflc  adoperato  da  Vii  flc»&  tuoi  compagni. 

E l'udito  lopra  gli  altri  (enfi  di  tal'ciccllciiza,  che  col  officio 
fuo  fi  mene  ad  intendere  il  fegreto  del  noli  io  cuore , e i più  in- 
timi pontieri  dell’anima,  che  uc  ititi  della  uoce  aiticulata  e podi 
nell'orecchio  della  perioda  cou  cui  lauclliamo.conoicc  quello 
cbcniun’intellctco  fiumano, ne  Angelico  può  intendere. 

E l'udito  lo  ftromcto  otdmario  pei  rireuc  re  la  luce  diuina , 
e la  nocitia  delle  louranc  uerita  có  l'alnttìmo  dono  delia  fede- 
Tutti  gli  altri  fenfi  ingannarono  il  Pauiatcha  llàac  , il  Colo 
udito  gli  dille  h ucrità. 

1 Principi  che  non  odono.per  conlcguenza  non  intendono: 
non  intendendo  non  poffono  gotici  naretnon  gouemandoinó 
lenone  ponn’ctter  Re.  Filippo  d»  Macedonia  per  rclationc  dì 
Pitica  reo  patteggiando  una  uolta  pei  .no  dippotco  fù  ricetcato 
da  una  uccduarciia,  ebe  le  gli  prciento  Jcll’a udienza , ma  feU- 
landofi  con  due  che  non  baucua  tcmpo»xcpUcò  ella \pr  otr.de  ne 
Rex  effe  vedi.  Vedi  Audienci. 

Vecchiezza. 

LA  uecchiczxa,  laquale  non  uien  mai  fola  non  permette  ad 
un'animo gcnerolo  intraprendere  imprefe  lunghe, e labo- 
riolc . Aggraua  ella  nùn  meno  l’animo  de  traviagli  ,c  noie, che 
de  anguori  il  corpo  j e lo  riduce  io  uno  flato  più  lagtimcuolc , 
ebeJagrimato..  \-j  j • 

Solo  iddio  ( fcriue  Sofocle  ) ha  pottanza  di  noainucccbiare. 
T uttc  ('altre  cofc  tono  lupcratc  dal  tempo.  , . 
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La  vecchiezza  é affegnata  per  termine,  che  non  fi  po(B  era. 
pa  battana  non  perche  allineilo  conuenga  tutti  armiatu.. 

P La vccdiiczzadeue tifolocrc, e U giouentù dcguire . Vna 
ha  li  forza, e l'altro  la  prudenza.  , # • • 

La  vecchiezza diuicneauaia,  quando  non  ha  a die  fare  piu 
de  beni  Ella  teme  che  la  terra  non  le  manchi  lotto  r piedi . Ui- 
mandito  Simonidc  perche  folle  egli  oellaliu  vccdnezza  fi  ti- 
foarmiofo,  perche  (dils'cgb  ) lo  amo  meglio  falciar  1 miei  bc- 
ni  dopo  la  morte  a mici  nemici , che  hauer  biiogno  in  mia  vita 

La^nuèemr 'md'ctia che  incontri  la  vitahumanaèla  vec- 

Ch  La  vntìd  e*  buoni  amici  fono  prontilTìmo,  e ccrtiffimo  via- 

tico  alla  vecchie  zza.  ..  . . , . . „„„  • 

Tra  i dilavi  , fchc  leco  apporta  I età  in  ucce  blando  non  pie- 
dola  parte  è eoe  i Vecchi  quali  lono  in  dilptcgio  c sbeftamen- 
to . Andato  vno  io  Lacedemone , c vedendo  Phonoic  ebe  fa- 
ceuano  i giouani  a i vecchi  dille  : In  lfparta  lolo  c buono  in. 

UCQiìaTditfe«; naturali  della  vecchiezza  accoppia  il  fctot«_j 
della  tcclc rata  vita, tende  la  medellina  mloppottabilc. 

lncanutilcono  anche  le  piante,  mcntte  le  lori [rondi  gii  he- 
fche,&  verdi  s'imbiancano,  & «accano:  Se  anche  a gli  ammali 
cadono  i peli,*  piume, e le  liinertonnjl'tauumo  ic  pcidci  ca- 
pelli, & mcaluilccnonli  timetie.Scs'incan unite  non  li  t.r  nen 
mai  piùilegno  c he  le  «agioni,  che  d'anno  in  anno  fi  r mollano , 
poffono  nelle  piante , e ne  gli  ammali , quel  che  non  pollono 
ncli'huomo,c  non  sò  le  per  Iciagura  noltia.o  per  ventura. 

La  fetta  età  dcll'huomo  è chiamata  veci  Inezia,  laqna.e . n_» 
riguardo  di  quanto  s'é  detto  nella  dittintinne  delle  età  corniti- 

ciadff  principio  del  quinq'»ageGmofettirooannt>»iX  bnilcc_à 

nel  lcttuagclimo,&  nella  racdeGma  la  virtù,  e le  forze  vengo- 
no a declinare. Ifidoro  chiama  quello  tempo  grauua,  a h’cgli  fa 
conrinouarc  fin  a i Icttant’anni  & quello  di  iopia  piu,  che  noi 
chiamiamo  decrcpiti.cgli  lo  chiama  V ccchu  zza  Ma  li  come 
la  diuifionc  delle  età  da  noi  già  potta  a luo  luogo  nc’limitati  ter 
mini  non  può  coouenire  all'età  de  noltri  primi  Padri, si  dclpa- 
mo,  come  del  fecondo  lecolo , ne  quali  comunemente  videro 
tant’anni, quanti  noi  mefi,  toG  conGderaia  la  breuitade  noltn 
giorni  parrai  che  dobbiamo  legaire  la  piò  comune  opinione-/, 
che  chiama  vecchiezza, quel  tempo  che  (corre  dopo  li  cmqua- 
ta  fei  anni , nella quafeta  la  prudenza  è vn’ornamento  conuc- 
neuolc,&  molto  neccffario»&  ilqualc  gli  antichi  acquìllauano 
con  molto  Itudio  & elercitio  per  lcienta,&  efpcriéza;chc  per- 
ciò fu  de  vecchi  officio  il  dar  loccor  lo,3c  aiuto  a i giouani  a gli 
aroici,&  alla  Rcpublica  con  la  prudenza,  & col  conGgho.  Ro- 
molo per  quella  culla,  primo  fondatore  di  Roma  ciche  cento 
de  i più  vecchi  dcllzCùti,  col  configlio  de  quali  volle , ch'ella 
fotte-  gouetnata,  Se  tetta.  & da  quelli  vecchi,  che  in  Latino  to- 
no chiamati  Stnts  è deriuato  il  nome  Statua. clic  èqttanto  a 
dire,  Adunanza  de  Vccchi,chc  noi  bora  chiamiamo  Configlie- 
li,© Senatori.  Et  ancorché  in  quclti  tempi  malamente  s’offcr- 
ui  la  diltribntionc  de’cali  carichi, nondimeno  ella  li  dette  P art»- 
coiarmentc  a vecchi, a quali  appartiene  goucrnar  la  Citta, oCi* 
amminiitrar  la  giuftitia,  fcruendoa  i giouani  di  efempio,  e di 
fpcccbio, perciò*  he  non  dcuono  allliora  ripolare, ma  come  di- 
ce Cicerone*  accrclccr  untogli  elércitijdcUanima,  quanto  li 
vedono  diminuire  le  forze  del  corpo,  ricordandoli  di  quella-* 
mcmorabil  rifpofta.cbc  diede  vn  Lacedemone  a chi  nccrcolto 
della  cagione  delia  barba  lunga  qual'cgli  portaua:  coldirc.a  n- 
ne  che  vedcndoG  il  pelo  lungo  & bianco  G vergognane  di  co- 
mcticrecolà  indegna  di  quella  venerabile  canitic.Utccua  tpa. 
minonda , che  Gn'aU'ctà  di  trentanni  G potcua  due  a gli  huo- 
mini:  Siate  ben  venuti, perche  Gn’all’hora  pare  che  vogano  an- 
cora al  mondo.  Da  trent’anni  poi  fin'a  i cinquanta  volcua  che 
fi  diceflc:Staie  in  buon’hora,  pcrciocbc  vanno  pian  piano  par- 
tendoli dal  mondo.  Et  da  i cinquanta  Gn’alla  finc.doucru  dire: 
Andate  in  buon'bora  ; perche  vanno  fenza  ritegno  partendoli 
dal  mondo.  Vedi  Padre.  Decrepità.  Veuhie. 

Vecchio. 

AI  vecchi  rtà  la  morte  alle  fpallc , a i giouani  nc  gli  aguati. 
Nell’Occidente  muore  la  luce. 

I vecchi  fi  coropiaciono,  c G dilettano  piu  nella  memoria»* 
Cornuto  Morti  trottolo  J'nmt. 
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delle  co fe  paffa  te , che  ndla  fperanza  delle  future , perche  do- 
ucndo  eglino  viuer  poco,poco  altresì  fperano . 

I vecchi  appetirono  più  l'vtilc  che  l'bonore , come  quelli, 
che  non  potendo  faticare , nc  guadagnare  temono  dtuucrc  a 
itemare.  1 giouani  per  io  contrario  potendo  faticare  appeti- 
rono più  l’ho.iorcuolc  che  l'vtilc.  Vedi  Padre. Longhena  de 

p urlare.  Pécchie7  z.a. 

Per  con  tiglio  è più  fiiinata  l’ombra  del  vecchio,  che  l’elo- 
quenza del  Giouane.  Scn. 

Se  i giouani  louentc  naicono  conia  pazzia, muoiono  i vcc. 
chi  con  i’auaritia. 

Quando  la  lucerna  Gofcura  per  mancamento  d’oglio  l’at- 
cizzamento  dello  dopino  la  fa  più  prclto  comuni  are. 

A poco  doppino  non  G de  dar  gran  carica  di  leuo , perche-* 
può  ben  sfauùUre»ma  non  far  molto  lume. 

Come  i raggi  del  Sole  hi  occidente  fono  più  folci , e l’alito 
delle  Cicogne  del  Nifocpiùodocirero,  quando  lono  vicine 
alla  morte,  coG  l’vltimc  anioni  della  veneranda  vecchiezza-* 
fono  più  condite  di  ioauiu,edi  pufettione. 

Amoreggiare  nella  vecchiezza  non  c cola  impoflìbilc , per- 
che la  Natura  per  rendcreciò  veriGmilc  fa  naiccre  ceni  popo- 
li canuti  in  giouentù, propria  Magione  de  gli  amorùchcpoi  s- 
imbiondano  nella  vecchiezza  in  ciò  lìmig!  antiffinu  al  giorno, 
che  prima  è canuto  Dell’Alba , c poi  djuicnc biondo  con  gli  au- 
rei raggi  dei  Sole. 

Edcndone’veahi  paflàu  Pedate  deuon  gl’iflcffi  racorrei 
fruttt>&  lcuar  d’aia  mentre  vi  c’1  tcrapo.flc  le  vi  reità  alquanto 
del  giorno  affrettare,  c pigliar  alloggiamento . Può  eden, che 
alunno  pallaio  nel  mare  con  pencolo  il  giorno,  chela  notte 
della  morte  li  pigli  in  porto  tallii . Mcntic  il  Cauaglici  o corre 
la  cartiera  non  li  dee  incolpare  che’!  causilo  portile  crine  all’- 
aria (parie.  Arriuatoal  termine  giuda  cofa  é che  G racconci. 

Vedendo  vno,AldTio  Poeta  malageuolmentccaroinare  per 
efler  molto  vctxh  o gli  dimandò  quel  che  face  ffc  Rilpotc  egii  : 
Muoio  a palio  a palio  \ Ggnificando  ebei  vecchi  non  viuono , 
ma  muoiono  lentamente 

Fortunato  coiui , che  nella  fommiridi  cinquantanni  perde 
la  vita.  Per  tutto  quello  viuedi  piti  và  tempre  a baffo»  non  ca- 
mrnando;ma  tofncggiandoffdrucciolando,  cadendo  : Diceua 
Augulto  Impcraxorc  che  dopo  cinquantanni  l'huomoche  vi- 
uc  per  ogni  modo  douea  morire.  Sm’a  quell’età  dura  il  colono 
della  felicità  bumana.Turto  quello  ebe  ti  viue  di  p ù Gpaffa  in 
infermità, in  mone  dc’figl.uoli, in  perdita  di  roba.in  ditfcttod  - 
amici,! ri  eccitamenti  di  lici,in  pagameli  dc’dcbiti,  & in  altri  in- 
finiti trauagli,  che  fenza  dubbio  più  giouarebbe  a occhi  icrrati 
Iperarc  oella  lepoltura^hc  tenendoli  aperti  uxifi  lare  nella  vi. 
ca  preicntc.  Sono  gli  Deifdic..  ua  Marco  Aurclio^crudeli  in  am 
mazzare  igiouaoi,ma  piccoli  in  kuar  dal  mondo  i vecchi. 

Sono  i vecchi  facili  ad  cffcrc  aggirati  dalle  donne.  Augulìo 
farro  vecchio  G lalciòda  Liuia  fua  moglie  indurre  a prillarci 
Agrippa  Poftumo»  & laiciar  Succeffore  Tiberio  Ni  rone  nell’- 
Imperio. Salomone  ridotto  alia  vecchiezza  G lalciò  aggirare  di 
maniera  dalle  lue  concubine , che  perfidamente  abbandonan- 
do il  coho  del  vero  Dio , drizzò  Itatuc  , altari , « T cmpi|  a gli 
idoli . La  ragione  è perche  m tal  età  inanca  per  la  debolezza 
la  virtù  da  poter  rchllcre  a gli  allettamenti  feminili.da  quali  in 
giouentù  con  maggior  vigore  G poterono  guardare.  Loft  il 
Caietano  : Quamms  multerei  turrita  fuertttt  SaUment  ameni, 
mn  tamendtmrtemnt  a luuemute  ad  cultura  Deorum>fcd  tu* 
fendiate  paulattm  emoUuuj  tft  animai  eniJ.crefcemc  amore,*? 
deficiente  virtute. 

Nelle  bilforicdell’IndicG  legge,  che  al  tempo  del  Re  G10- 
uanni  di  Pottugallo  terzo  di  quello  nome  fù  trouato  da  1 Por 
CtigbeG  in  India  tra  i Gangariti  vn’huomodi  era  di  trecento 
trcntacinquc  anni  ilquale  i vecchi  del  pacic  parte  di  veduta , e 
parte  di  vdita  afifcrmauano  che  gli  erano  due  o tre  volte  cadu- 
ci  i denti, & che  leroprc  gli  baucua  ritncffì.&chc  fobarba  anc*- 
clia  ctfendogiiG  incanutita  gli  era  a poco  a poco  tornata  nera . 

Vedere. 

IL  Sullo  Pattte  fa  Vida  alle  volte  di  non  vedere  alcuni  falli 
dc'figlfipcttbc  lotto  vna  volta  tbe  fia  il  freno  alla  vergogna 
non  cattigata,non  viépoiriparodatitcneili. 

Tra  1 vdite  vna  cola,  e Icggctla  iaw>tcicntatav’egtautla- 
S f a fiata 
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(ima  differenza.  Di  qui  n a Tee,  che  vno  c'habbia  letto  affai, e poi 
ic  n'vada  pc'l  mondo  troua  gran  fuario>tra  le  cole  Ictrc  prima, 
Se  poi  vedute  E buona  regola  il  dar  più  eredito  a chi  ha  vedu- 
to affai, & letto  poco, che  per  lo  contrario  > a chi  ha  veduto  po- 
co,& letto  affaillìmo . V edi  Occhi. 

La  vifta  fianca  nella  bellezza  de  gli  aitricolori,  fi  follata  nel 
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biofa  libidine  di  quella  donna . A queRe  tali  uedoue  faranno 
mollo  piu  bonoraooli  le  feconde,  terze,  & quatte  nozze , ebe 
la  ucdouita  ili  ella . V edi  Piangere  t manti. 


nero. 

Non  è più  diffetto  nell*huomo,chc  ne  gli  altri  animali  lo  (ce 
mamento  della  vifta  ncll’inuecchiarfi  ; perche  come  dice  Ari- 
fiotilc  la  vifta  e potenza  organica , cioè  dipendente  dalla  ma- 
teria del  l’occhio;  ne  può  egli  operare  le  non  conforme  alla  di- 
rpofirionc  che  hi.  Ma  perche  ncll’buomo  quàdo  inuccehia  tut- 
ti gli  ftromemi  fi  debilitano,  e più  di  tutti  l’occhio,  come  di  più 
delicata  materia  comporto  -,  perciò  quanto  piu  crefce  l’età, tan- 
to più  feema  la  vifta  per  colpa  dello  ftromcnto,  che  diuentan- 
do  ottufo  vi  di  continuo  perdendo  viitù,c  vigore.  Attribuì  di 
ciò  la  cagione  il  medefimo  Atiftotilcalla  membrana  efteriore 
dicendo:  Uomini s nata  tamgrandes  obtufms  vuitnt;  ocuh  nà~ 
qutftnum  t urne  a dura,  fimuique  rugoja  tegumur  ; M a og  n i ra- 
gione conuince , che  anche  le  parti  di  dentro  fi  debilitino,  ino- 
ltrando l’cfpcrienra»  che  gli  occhi  de’ vecchi  fi  fanno  piu  con- 
caui,  e perdono  quella  viuezza,  e pienezza,  c'haucuano  in_* 
giouentù . 

Vedoua. 

LA  morte  del  marito  non  rompe  l'amore  tPvna  cada  mo- 
glie.-:>. 

L 'imperatrice  Barbara  moglie  di  Sigifmondo  Imperatore , 
venendoli  detto  dopo  la  mortede!  marno;  Ch'ella  doueffo 
imitare  la  torrorella:  Se  bifogna  ( rilpolc  ella  ) imitar  le  be- 
flie,  pcrclie  più tofto  la  torrorella,  che  ta  colomba,  ouerla—, 
patiate 

Non  è punto  vfeire  dal  propofiro  il  far  qui  anche  menrione 
delle  Vcdouc,  & del  maritaggio  loro . E cola  cetra,  che  quel, 
le,  che  fono  già  Bare  collimiate  alle  voglie  del  primo  mai  ito , 
fono  per  lo  più  difficili  da  cangiare  j lopra  che  alcuni  allegano 
l 'e lempio  di  Timoteo  Sonatore  eccellente  di  flauto  del  luo  re. 
pò , c’baueua  qucll'vlanza , quando  ptendeua  alcun  difccpolo 
di  dimanda  rglitfc  haucua  alcun  principio  di  fonate, & «'egli  ne 
baucua  voleua  la  metà  di  più  del  pagamento, die  non  prendo, 
ua  da  quelli  che  non  làpeuano  cola  alcuna,  tintone  voo  de 
Saiu'l  della  Grecia  dille  effer  ben  folle  colei,  ch'eflcndofi  falua. 
ta  co  fattolo  nuoto  da  perigliolo  naufragio,fi  mettcua  di  nuo- 
uo  in  mate , come  le  la  fortuna  non  haueffe  poffanza  fopra— » 
tutte-  le  barche.  Marcia  Gentildonna  Romana  vedoua, diman- 
data perche  non  fi  rimaritaua , cllcndo  ch’ella  era  ricca , Se  an- 
cora nel  fiore  della  tua  gioueniù:  perche  ( rifpoic  ella  ) io  non 
pollo  rrouar  huomo.cbc  non  illimi  più  la  mia  facoltà^he  la—, 
perfona . La  medefima  ragione  fece , che  Vicende,  Regina  di 
Ruffa  fi  gettò  nell'acqua  per  vendicarti  di  qualifiche  le  faceua. 
no  guerra  per  hauerla  in  moglicmon  hauendola  potuto  liauc- 
re  d'accordo  : rapendo  ella  bene , che  la  riccrcaiunopci  lo  fuo 
Regno, e non  già  per  amorechc  le  portaflcra.  L’ Androgine  di 
Piatone  infegna . elic  le  feconde  nozze  non  fi  ponno  giammai 
appropriare . In  queflonon  laprcdirno  prendere  miglior  con- 
tìguo di  quello  di  San  Paolo , alqual  io  mando  per  la  rilolutio- 
ncdi quello  pomo.  Mal’eipctienza  neinlcgna  giornalmen- 
te le  infinite  difgratic,  querele,  litigi,  Se  rouinc  delle  caie , che 
nafeono  da  ufi  maritaggfiper  le  donationi,  Se  auuantaggi.cbe 
mendicano  volentieri  quelli  che  giouani  fpolano  le  vedoue- , 
Icquali  obliando  ogni  obligo  di  natura  non  guardano  di  arric- 
chire gli  Ih  ani  de  beili  dc'loro  propri  figliuoli,  V alcria  Roma, 
na  può  limite  alle  vedoue  per  efempio  memorabile,  laquale-, 
diflc,  clic  fuo  marito  era  morto  per  gli  altri , ma  clic  per  lei  vi. 
**cua  eternamente.  ScriucGicroninioilMallìmovn'hiltoria 
bcn'al  culto  comraria  a quella  ; affermando  egli  liauer  ueduto 
in  Roma  una  donna  uedoua,  di  uentiduc  mariti , laquale  non 
contenta  di  quelli  palsò  ad  ifpolai  fi  col  uigcfimo  rerzo,  die  ri- 
porrò uittoria  di  lei  taprauiucndoleionde  ne  (ù  come  uirtorio. 
fo  coronato  di  lauro  da  Romani,  Se  accompagnò  ii  funerale-, 
della  moglie  con  una  palma  in  mano.  Racconta  di  più  l'iflef- 
forfhe  urialtra  donna  uedoua  hauédofi  preio  un  picciolo  bam- 
bino a fine  per  amordi  Dio  di  nurrirlo,Scdi  allenarlo, fi  congifi 
fe  con  lui , nell'età  fua  di  diec'anni , Se  contra  l'ordine  di  natu- 
ra le riingrauidó,  coli  difponendo  Dio  per  diicoprite latab- 


Veleno. 

T L uclcno  richiede  le  mani  dc'famigliari. 

A II  uclcno  è il  pili  fegrcto  tracimano  della  mortede'Gràdi. 

Vliffc  non  s'addormentò  al  canto  delle  Sirenc.Chigouema 

non  prenda  tonno  all'armonia  delle  felicità. 

Ducorrono  gli  più  dotti  Filici  della  natura  desidera,  non 
’ ""  PCrCbC  mCglio  loro 

Quali  tuttiqudlicbe col mezo del ueleno  hanno  leuara  la 
una  a Grandinici  tempo  della  lor  morte  li  fono  tiouati  lonta- 
ni: Con  lece  1 itone  Uopo  liauer  auuelenaro  Germanico:  Coli 
Lodouico  Storza , 'spendo  clic'l  Nipote  auuelenaro  non  ifta. 
rcbbcniO'loa  morire,  non  fi  uolie  riti  ouar  in  Milano , ma  an- 
doa  1 I laccnza  ual  Re  di  Francia.  Non  é cola  che  più  faccia  ere 
dcre  1 ■ber, o amore  del  ueleno  dato  ad  Augnilo  per  mano  dì 
ir  **“  ',lllkc’ch'  ''diérti  egli  apumo  rirrouaro  lontano  da 
Roma  ut  Ipontodella  fua  morte.  La  cagione  perche  ufino 
quello, può  Lilcrc.acciocbc  l'uolgo  meno  impetri, che  eli  dub- 
biano parte  m tali  arridenti. 

ue!cn|ttC,ttU P‘kco luo1  caU3r dalle  Ul>crc  l'antidotro  contrai 

Leggeri  d'alcunccafferte  de  ucleni  ritrouare  nelle  danze  di 
O,o  Imperatore  dopo  la  ma  morte , che  fané  gettare  in  mare 
da  Claudio  luo  lucccllorcuccilero  una  grandiffìma  quantità 
de  pelcfiiquaii  rigatati  al  lido,  non  molto  dopo  col  puzzo  loro 
iniettarono  I aria, Se  appellarono  il  paclc  d'intorno. 

Fra  le  moni  molerai  quella  del  ueneno  e la  più  derefiabile, 
pera  oche  in  tal  maniera  le  perlone  piùcare.e  di  più  pregio  (a. 
no  rapire  alle  Republiccto'l  ueneno  entra, e fi  melcola  più  agc 
uol mente  ne  ufi  d'oro/rhe  di  terra.  Non  rie  anridottotoc  ria 
di  maggior  u.rtu  corneali  ueneno , ebe  la  condirionc  priuata  . 
clic  non  teme  che  I 'auarma  intraprenda  fopra  li  (uoi  bene,  „J 
inuidi)  fopra  le  fuedigrura.E  egualmente  uero  (ferine  Plinio) 
ebe  1 1 cuoi  e di  coloro , che  morono  di  ueleno,  odi  male  Car- 
disco  non  U confutila  al  fuoco. 

Serrar:  tin'autor  pane,  che  ogni  animai  uclcnofo  porta  feco 
il  rimedni  da  curatlorSc  che  non  ui  e pianta,»!  altro  nuftornhe 
eOcndo  uclcno  non  badia  uicino  afe  il  rimedio  corata  il  fuo 
morbo  Hanno  detto  alcuni,  che  in  Malta,  Se  in  altri  luoghi.  Se 
Itole  non  fi  irouinoaniroali  uelenofialrridicoiweflèruene  , 
affai, ma  elicmi  anche  il  rimedio  .che  è l’ificffa  terra,  od  altro, 
atto  a curar  quel  ueleno. 

Trouafi  in  Oriente  una  pianta, di  cui  le  radici, che  guardano 
a Ponente  tono  uclenoiiflime.  Se  quelle  uoltc  a Leuante  tono 
ottimo  rimedio  a quel  uclcno. 

L'albero  Tallo  i limile  all' Abete, che  uì  dorme  torto  mentre 
nomee  more  in  pochcbore:ch.  ui  mangia  s'inferma:  chi  bcue 
in  tazza  fatta  di  quel  legno  fi  auelena,  onde  il  toflìco  è detto 
dal  tallo.  Il  luo  luco  nondimeno  uale  affa  i córra  a I morto  delU 
ripetanome  li  puouedcrc  pretto  Sucionio  in  Cìaildlo.  E febe 
ne  Plinio , e Diolconde  di  cono , ebe  non  è buono  in  medicina 
alcuna, può  Ilare  co  tuttocio, che  accompagnalo gioui.Poicb e 
fecondo  il  patere  di  a toni, duoi  uelcni  podi  inficili  e s'ammaz. 
zano  I un  I altro  fra  di  ormo  non  nuocono.comc  loggia mo  in 
Aulonio  Gallo  di  quella  donna, ebe  per  auuelenarc  pi  ù Scura- 
mente il  manto  raclcoìo  argento  uiuo  nel  mitico,  Se  datoeli 
nonluccile. 


Velo  velame. 


J Romani  nel  far  fagnficio  per  due  ragioni  dice  Plurarcofi 
uclauano  il  capo,  l una  per  ditnotìrarc  con  tal'atro  maggior 
fomcniuiotie  ed  bumileàil'altra  per  non  effcrc  nella  ficffaactio. 
ne , che  rutto  l’animo  richiede  dalla  uedura  di  qualche  cola  fi- 
niilra  frallornati , ne  ammusa (acni  aucnereiur  . CoG  molto 
prima  anche  Enea  mentre  fagrificauajiauendo  intefo  die  paf- 
faua  Diomede  fi  coperte  il  capo, per  nò  fi  conturbare  dall'aipct 
io  dei  nemico  Nc'lagnficii  però  diSatumo  i medefimi  Romi 
ni  non  li  copriuano , perche  Saturno  predo  di  loro  era  l'iflcdb 
chc'l  tempo,  CI  Tempo  e feopriroe  d'ogifico(a,e  padre  delia 

verità. 
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vcfitit  onde  non  gK  contitene  occultar  cofa  alaina . Non  lo  fi 
copriuano  parimente  (agtificando  ad  Hercole»  ed  all’Honorc  ; 
perche  il  primo  come  Semideo  fellamente  l'bonorauano«onde 
anche  fedeuanli  nel  mangiar  le  carni  lacrificaiegli,doue  a gli 
altri  per  maggior  riucrcz  i li  Itauano  in  piedfiquancunqueMa 
crobio  dica, die  ciò  faccuano  per  non  fi  pareggiare  a quell'ido- 
lo,ilqualc  era  figurato  col  capo  coperto.  Ma  /ho nere  eflendo 
fpler.doic  e luce  di  gloriai  ebe  ogn’vnodcfidcra  di  godere , di- 
fauucncuolc  cola  farebbe  fiata  il  apparirgli  auanti  co’la  faccia 
coperta . fc  pero  anche  boggidi  fi  colluma  di  (coprirli  il  capo» 
quando  s'incontrano  le  pcrionc  di  merito  in  legno  dlionote. 

Leggeri  che  Sabina  Poppea  quella, che  per  la  lua  rara  bellez- 
za fu  poma  Imperatrice  noo  compari ua  in  pubiico  le  non  có 
la  faccia  meza  coperta  da  vn  velo  per  non  (aliare  la  cupidigia 
degli  amami,  o perche  meglio  llaua  cofi . Rana  in  pubiteutru 
egrtjjus  , nique  vitata  parte  orisene  fonar  et  a/pteimn,  vel  quia 
fU  Ooccbat  d;fle  Tacito.  La  leg  e di  M aco inetto  vicu  aHc  don. 
ne  giouani  l'andare  con  la  faccia  I coperta  : e quelle  loco  le  fuc 
par  ole.  Le  donne  honoratc  li  coprano  il  v.fote  tutte  quelle  par 
ti,  che  porfono  prouo.arc  a luflùi  ia,  e tengali  li  nette,  e monde 
celando  a ruttigli  alni  il  peno , il  colio»  i piedi,  e ogn’alcra  bel- 
lezza loro  luor  circa  mariti, a figliuoli^  parenti,  e a :crui>  pcr- 
ciocnc  e cofa  ben  fatta  . Il  Tiraqtteilo  tiene  chelMo  di  coprir 
la  faccia  lia  antico  non  pure  dell'Arabc  donne  ma  anche  delle. 
Per  liane, e C_aieedoneu,e  delle  mar  iute  <1i  Spana.  D'onde  po- 
tiamo dite  che  la  legge  di  M-icom etto  fotte  più  rollo  vo'am- 
pliarc  l’vio  vecchio  in  quelle  pacri,ibc  nunua  introdutrionca . 
Le  donne  di  Spagna  cofiumano  anch'ettè  d'andare  hoggidi 
eoo  la  faccia  velata . Vedi  Aioxdo  muliebre. 

Vena. 

NOn  è da  ar  tiri»  la  vena  prima  d’haucr  apparecchiata  la_^ 
falcia  per  fermai  ‘il  l’angue . Vedi  Sangui. 

Venalità. 

GL  i bonori  che  fi  poffòno  ricuperare  col  danaro  non  fono 
più  honorhpcrcbe  La  venalità  li  può  far  cadere  (opra  teda 
del  tutto  indegna.  E'vo  gran  difordtne,  quando  gli  di  lor  pof- 
fcfTori  non  polìòno  dire  d’ettcrnc  obligati  alle  virtù»  ancorché-* 
ne  riccuano  dc’belli,  e viui  fplcndori.ma  reputano  li  medefirai 
cofc  ordinarie, potendoli  haucre  quando  lor  piace  col  danaro. 
La  gloria  e il  foto  amor  de  gli  animi  grandi . Celare  haurebbe 
fputato  nel  vifo  a chi  gli  haucttc  prcfentaro  dell’oro.  Egli  roo- 
riua  di  voglia  <fvn  ramo  d’alloro.  La  fortuna  può  impoucrirc 
le  maggiori  cale  della  Cbriftiauità,ma  lljonorc  che  ritengono 
da  loro  antichi  dura  per  fempre , de  e loro  più  caro  d’ogn’altra 
cofa.  Non  fi  vede  alcun  Principe  ridotto  a tal  oecefifiti,cbc^a 
anteponga  i danari  all’honorcxt  il  Re  non  ha  troppo gran  po- 
tere io  va  rcamc,nel  quale  egli  ottiene  il  tutto  col  danaro. 

Vendetta. 

Alle  grandi  ingiurie  nafeono  le  gran  vendette. 

La  pratica  del  mondo  ha  fatto  vedere, elici  ferro  bomi- 
cida  non  ha  rispettato  le  Corone  d'oro,  de  che  fono  caduti  be- 
ne (petto  gli  Scettri  fòrro  la  forza  della  vendetta . 

Il  dcGderio  della  vendetta  non  lafcia  fentire  quei  roffori,che 
foura  Li  faccia  fparge  la modeftia.  L’Elefante  incontra  la  mor- 
te per  vendicar  fi  del  nemico. 

Molti  peritando  di  vendicarfi  delle  ingiurie  pattate  fi  fono 
precipitati  in  nuoue  mi  le  rie,  de  in  vn  perpetuo  flutto  d'errori, 
e di  calamiti. 

Sono  per  natura  più  pronti  gli  buomini  a védicar  le  riceute 
ingiurie,di  qodlochc  fianodiipofti  ad  incontrare»  debiti,  per- 
che la  grat  ir  Udine  tempre  ne  par  pelante , & la  vendetta  ne  ra- 
fembr  a vcile.Quando  il  beneficato  cono(ce,o  teme  di  nò  poter 
moftrarfi  grato  con  viui  ettari  d’amore  verfo  chi  largamente 
Io  fattori , Iti  ma  queh'obligationc  vn  gtaui firmo  pelo  « e però 
mai  volentieri  vede  il  luo  benefattore , pcrciochc  la  viltà  di  bui 
maggiormente  l’aggraua  ; Ma  la  cognidonr.dc  la  rem  in  licen- 
za delle  riceute  offele  (prona  la  volontà  nottra  a vendicarle, & 
ì Coniato  Morati  Portata  frinì*. 
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rapprefema  molto  facile*  vtile,  e neceffaria  quella  deliberino. 
nc,chc  per  auuentura  riufeirà  difficile, donnola  Se  incerta. 

Grandittìma  vendala  e moltraxe  di  poterli  vendicare. 

Bilogna  prima  aflìcuraxfi,chc  vendicare. 

Gli  animi  gcnerofi  fi  ftiroano  aliai  vendicati  in  Ut  conofcer 
di  potali  vendicare. 

Cofa  più  dolce  al  gufto  non  e (limata  della  vendetta  : Colli 
ciò  che  vuole,  e vna  v manda»  che  s’inghiottifce  lenza  manica- 
re. Ved  ì Collera. 

La  vendetta  è cicca . Ella  non  ha  rifpctto  ne  alla  fantità  de 
luoghime  alia  riucrenza  delle  cole. 

La  vendetta  va  perpauando  le  ingiurie^  le  rende  beredka- 
rie,Strano  linimento  de  gli  buomini.  Che  gioua,come  fe  fof- 
fimoiuti  per  viucrc  eternamente  proiettare  con  rainacciei 
fuoi  (degni, e diniparc  quella  breuiffima  nottra  vita» 

il  carro  dclià  vendetta  ha  quattro  ruote.  La  crudclrà  : L'im- 
patienza:  L’audacia:  E la  sfacciataggine. 

La  vendetta  non  lalcia  di  correre , ancorché  ella  akrimenta 
non  apparifea . Plutarco  la  paraogona  co  i fiumi  che  (corrono 
lotto  terra  per  qualche  (patio  di  paclc»  de  appretto  d ricoprono 
la  lor  piena  più  impauofa. 

La  vendetta  e Icmpre  ingegnoia  prendendo  l’occafione  di 
fodisfarl’oflefa.  » 

Il  fiero  defiderio  di  vendetta  fà  che  l’buomo  fi  cótenta  d’ab- 
brucciar  lì  pa  mettere  in  cenere  il  fuo  nemico:  e’1  fuo  coutcn- 
ro  e ùmile  a quello  di  vn  tal  raefchino,  che  vedendo  dalla  pco- 
ua>  ou’egli  era  a fillio, ebe  la  forruna  lommergeua  la  poppa.-»  » 
dou’cra  il  luo  nemico,  gridò  che  morirla  felice,  poiché  haueua 
voluto  il  filo  nemico  morto. 

Hanno  i Principi  (piriti  di  vendala  più  tardili , e violenti, 
ebe  le  palone  piume. 

Ancortbc  al  tempo  di  Socrate, e di  Platone  gli  Hebreihauef 
fero  quello  indulto  di  portar  odio  a lor  nemici,  permetto  loro 
dalla  madia  diurna  per  la  naturai  durezza  de  loro  cuori,  nò  fù 
pctà  mai  di  ciafcuno  di  etti  ne  graditole  (ottoicrirto;  Anzi  co 
1 detti  loro,  & propri  (crictumpugnarono  (empte  quella  diur- 
na per  m itti  one,  de  di  Acro, che  nò  fotte  in  modo  alcuno  mai  le- 
cito a vendicarli.  Quella  (ditte  Socratc^ióè  cofa  guitta  l’offen- 
dere alcuncancorcbe  ne  haueffe  ingiuriato;  perche  non  deue 
giammai  l’buomo  da  bene  fa  r male:  Et  é molto  meglio  l’ettere 
ingiuriato, ebe  ingiuriare. Esproprio  delle  pedone  illuftri  (feri- 
ue  Ocerone ) e da  magnanimi  cuori,  il  deprezzar  le  ingiurie» 
ebe  fono  fatte  da  buomini  conofciuti  per  trilli,  da  quali  e an- 
che disbonor  etter  lodati.  Il  Cinico  affcrmò,cbeper  (aluar’vn- 
huorao  » de  farlo  fortunato  gli  cóueniua  hauerc  de  buoni  arai- 
cnoucro  de  nemici:  a fine  gli  vói  con  le  buone,  & faegic  ripré- 
Goni»&  gli  altri  con  gli  oltraggi  lo  ritratterò  dal  mal  farc.Et  eli» 
confiderà  il  giouaméco^be  da  colui  può  venire, che  di  fua  prò. 
pria  vo!ontà,&  fenz’occafionc  fi  mollra  nemico;ùto  lontano 
na  che  gli porti  odio,  che  più  tofto  gli  retti  dotiuto  de  obligato. 
Et  che  coli  fia  nò  è quella  vna  bella  proprietà  del  nemico,  il  far 
mi  vergogna  più  del  vitto  cornetto  Tonami  lui, che  non  hàurei 
innàzi  z gli  amici^Non  teniamo  noi  forfè  il  nottro  nemico  per 
ifpiai&craulatorc  della  nottra  virale  in  noi  regna  qualche  im 
per  fettione,chi  é quelle,  che  più  liberamele  ne  lo  faccia  cono- 
fccrc,  e ne  la  rimproueri  di  colui»  che  n’odia,  come  quello,  che 
nò  far  a mai  lento  a publicarlaf  Chiama  pa  quella  ragione  Plu- 
tarco il  nemico  vn  macftro»  che  ne  infegna  pet  méte,  de  da  cui 
potiamo  imparare  quello, che  molto  ne  puògiouare^k  che  pù 
to  non  lappiamo . Non  ha  dubbio  alcuno  che  {'effetto  della  più 
còpiuta  virtù  di  iutiere  la  più  gcncrola  è di  foppoftarexó  ino 
defila  gli  oltraggi  de  noftri  nernicijche  ciò»ancbc  fi  coqo(cc_> 
dalla  medefima  difficoltà,  cb’akri  vuol, die  fu  in  quella  be fol- 
ca ac  t ione,  poiché  appuro  nelle  cole  difficili  confitte  la  virtù.  Ec 
fe  quelb.ch'é  mcn  famigliarea  tuui  gli  huomim,&  ette  più  s’- 
accotta  alla  dìuinita»pcr  ciTcr  più  difficile, e anche  pio  degna  del 
magnanimo , che  tutte  l'alrre , in  auale  potremo  noi  moftrar 
quello  legno  meglio, ebe  nella  virtù  della  fotteréza/Quàtoco. 
mune  in  tutti,  e Un  ne  gli  animali  fi  vede  quella  forza  di  nara- 
rale  ittiolo  di  vedetta,  tanto  più  è da  (limare  la  tolennza, cóla- 
quale  può  l’buomo  gcnerofooppi ònere  fi  violenta  pa(Iiune:& 
col  titolo  di  clemente  farli  proprio,  quello,ch’akresì  proprio  è 
della  dimoiti.  Dcll'ificflo  penile ro  fu  anche  il  magno  Alettàn. 
dro,  quando  ditte  : ebe  maggior  cuore  fora  Decedano  aìt'huO- 
mo  ingiuriato  per  perdonare  al  (uo nemico, che  per  vendicar- 
fi  di  Un, onero  icuado  di  vita . E (e  quello  affermò  il  maggior 
S f l Mooax- 
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Montica  della  terra, chi  potrà  in  contrario  dire  chi  fi  fia  de  no- 
ftri  tempi  ì E gran  virtù  ( dice  Epiteto  ) ii  non  offendere  colui 
dal  quale  tu  IcifUto  ingiuriato  : e'i  perdonare  a chi  puoi  nuo- 
cere ■ Heroica  forte  di  vendetta  è perdonare  al  vinco  : onde  il 
(aggio  Piitaco  bauendo  in  fuo  potere  l'inimico  lo  iafeiòfenza 
tnodeftia  andare*  perche  miglior  foffe  il  perdona*  com'egli  dì- 
ceua*  che  la  vendetta,  ellendo  l’vno  proprio  dcll’buomo  gcnc- 
tofod’altro  di  crude!  fiera.  Et  ii  inorai  Seneca  : Se  colui  ( dice ) 
che  t'ha  ingiuriato  è più  debole  di  te.pcrdonaa  lui:&  s’è  più  po 
tente*pcrdooa  a te  rocdcGmo:  perche  colui, che  tiene  l’ira  con- 
tra  del  fuo  nemico, commette  due  offefe:  prima  offende  (e  ftef- 
fo,  perdendo  nel  deliberar  la  vendetta  il  ripofo  del  corpo , e la 
tranquilliti  del]’animo,oue contorte  il  benc.e  la  feliciti  noftra; 
dipoi  offende  il  nemico  irteffo , ioafprendolo  maggiormente  • 
pungendolo, & irritandolo.  Sanno  gli  cfperri  Medici  cauar  da 
1 ferpi  venenoto, & da  altre cofe  mortifere  i rimedi),  per  la  con- 
fcr  uationc  della  vita:E  noi  dobbiamo  cauar  bene  ( non  la  vita  » 
ch’è  nella  fola  poffanxa , e giufticia  di  Dio  ) dalle  malcdicenze  » 
de  oflefe  de  noftri  nemicùLa  maggior  vendetta,  e più  fegnala- 
ta  vittoria  è il  (ùpcrarliin  bontà, in  magnanimità*  & in  tutte  le 
virtuofe  operationi:da  qucftcefft  vinti  fi  confcflaranno.Colui 
che  tolfe  l’imprcfa  d'ammazzar  Tolomeo  Re  di  Tcflaglia , nel 
colpirlo  il  feri  di  due  tagli  in  vna  a porterna , che  lo  tencua  i tu# 
continuo  pericolo  di  morte,  e pen  landò  d’ammazzarlo  lo  re- 
fe alla  vita  liberandolo  dall’aportema:  cofi  le  ingiurie  dc'noftri 
nemici, che  ne  vengono per  malcuolenza  a fine  di  offenderne, 
nc  faranno  circofpeui  nelferrare , & folleciti  nel  correggere  i 
diffettiu  quali  con  altri  mezi  non  baureflìmo  porto  cura  : e fi- 
nalmente diuerremo  miglioridi  prima.  Vedi  Patun'^a.Ptrdt- 
tuore.  Manfuttuàwe.In&Hrie. Crudeli*. 

V endicatiuo.  V edi  Precipitofò . 
Vcnetia.  Vedi  Libertà  Necejjttà  cau- 
fa  dacqutfti.  SepretezjzA.  V anione  fra 
origine. 

Vento. 

I Venti  fono  inuifibili  » ma  quelli  che  foffiano  per  congregar 
nuuoli  fono  ricono(ciutii&  tosi  d’onde  procedono. 

I vena*  occulti  fanno  più  maliche  quelli, che  battono  a por- 
ta aperta.  v 

Il  vento  è efolatione della  terra, che  G diffonde  per  l'aria . 

Il  vento  ancorché  nato  in  terra, regna  nondimeno  in  mare , 
& iuicon  maggior  impeto  sfoga  l’ira  fua. 

I venti  impetuoto  ch’cfcono  dalle  nuuole,  foprauencndola 
pioggia  ceffi  noj^hf/-*  aqua  ( dice  Arirtotile  ) infrigidar Jtccam 
exalanonem. 

V entre.  vedi  sJjltnc&a . L ufiurta.  Qola, 
Vergine. 

LE  Vergini  fonoftatc  fino  da  Gentili  * &da  rutti  i popoli 
haute  Icmpre  in  grà  veneratione*e  come  cofa  (aera  guar- 
date, & bonoratc. 

La  cagione  per  laqualenon  volle  l’Angelo  dcll’Apocaliffc# 
lafciarfi  da  Giouanni  Euangclifìa  adorate  fu  pache  egli  era-# 
vergine. 

Sono  gli  huomini,o  donne  vergini  quafi  creature diuinc,& 
come  cali  ponno  operar  cofe  mcrauigliofe. 

La  Verginità  fi  i pofictfori  tornili  a gli  Angeli  ; e nella  loro 
purità,  come  in  proprio  tempio  fi  compiace  inbabitare  lo  Spi- 
rito diuioo. 

Dcuono  le  Donzelle  in  publico  fempre  comparir  velate . Il 
velo  dice  Tcrtuliano  decimetro  delle  Vergini :lo  feudo  concia 
il  dardo  delle  tentar  ioni:  l'armatura  delJ'boneftà:  il  bainone,  & 
il  riparo  della  verecondia. 

Dcuono  le  vergini  effer  fobrie  ne)  viuerc , pouere  nel  vedi» 
ic.bonerte  nel  par  lare, modelle  ncll'andaee.  Il  parlar  lor  pru- 
dente, modello,  e raro:non  abondante  tanto  d’eloquenza.# , 
quanto  di  roffore.  Coli  il  mio  Gran  Gieronima 

Lucia  Vertale  per  effer  vagine  portò  l’acqua  al  tempio  c on 
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il  Ribello-  E Claudia  pur  Vcftalc  Colo  per  effer  vergine , rat 
col  proprio  cinto  quell»  natte  al  lido>cbe  non  poterò  tante  ta. 
gitala  dtmomini. 

Verginità. 

LA  Verginità  è l’oroda  viduicà  l'argéto:  la  verginità  è il  So. 

le  nel  mezo  giorno,quando  d più  lucente, la  vidufràdl'ai». 
rora:  La  virginità  c vn'Imperio»  la  viduità  vna  Signoria  : La_, 
virginità  flà  nella  folidici  della  tara  » nc  teme  di  fortuna  alcu- 
na,fa  viduità  (ti  nel  porto. 

Lo  Splendore  della  virginitànon  tolera  alcun  neo,  ne  aico- 
na  macchia.  Torto  fparifeerfome  quel  del  fonte^’entro  il  me- 
detomo fi  getti  alcuna  pietra  di  luperbia,  vanagloria,  difokuio- 
nc,od’alcra  imprudenza. 

Comandò  Pitagora  a fua  figlia, che  non  fi  maricaffe,  ma  che 
a Dio  donaflc  la  fua  verginità. 


Vergogna. 


CHi  ha  dato  bando  alla  vergogna,  fi  vergogna  di  ricordar- 
tela.#. 

I rifpctiHnondani  trasfigurano  la  vergognai  rendono  ve- 
ramente vergognofi  coloroyrhe  fi  vergognano . La  vergogna 
ha  per  fine  il  non  far  male, non  l’artcncrii  dal  bene. 

La  vergogna  & il  roffore  fi  loda  ne'giouani,conie  contrafe- 
gno»  chedifpiaccia  loro  il  vitto;  e fi  danna  ne'vecchi , comg_y 
quelli,  che  parono  tutrauia  fottoporti  a paffìoni,  fic  indinario- 
ni  degne  di  cafiigo,e  di  biafimo. 

La  vergogna  di  confcfiarficolpeuole,  fi  ebe  tal  volta  limo* 
mo  s’ortini  in  approuarc  qoei  difetti, ch'egli  biafima  in  altri. 

Non  è vergogna, troppo  tardi  imparare  quel  ebe  tengameli, 
te  s’é  ignorato» 

La  vergogna  può  effer  di  cole  mal  farre  & è buon  legno , & 
può  efferedi  cole  non  catriue,  ma  dannofe,  come  vergognar- 
li di  effer  pouero;  di  non  haucr  gradi,  od'bonori  nella  Re- 
pubiica,o d’altre  cofe  tornili,  chepoffono  auucnirc  lenza-# 
cojpa~». 

La  vergogna  é vna  fpetie  di  paffione  naturale,  che  inagni 
età  par  effer  propria  alla  lemma , & al  mafebio  fin  ch’d  nella^» 
pueritia , & che  efee  dalla  feminea  delicatezza . Non  i quella 
paffione  vinti  da  fc,o  vitk),ma  molto  di  quefto,e  di  quella  può 
hauere  quantunque  fiano  contrari), il  che  ccoù  meraulgliofa  : 
c di  qui  e dici  Filofofidanno  vna  vergogna  virruoft,  & vos- 
tra vittofa. 

Fingono  i Poetiche  guadagnata,  che  s’bebbe  a correre  Vlif- 
fe  Penelope, nd  condurla  come  fua  moglie  a cafa , Icaro  di  lei 
Padre  dopo  hauerlivn  gran  pezzo  accompagnati,  ptegaffe  i! 
fuo  genero  Vlifie,a  ritornare  ad  habitnrc  in  Laccdemonia , 8c 
non  potendo  impetrarlo  da  lui , G daffe  a pregar*  la  figlia  con 
ìnllanza  grandiflìma, pervadendola  a non  abbandonarlo.  Ma 
la  figlia(coccdcndolc  Vliffc,  che  faceffe  ciò  che  più  le  piacdfe,  o 
ritornare  al  Padre  indietro, o andarlcnc  con  lui auanti)  coper- 
tali la  faccia  con  vn  velo , & (landò lene  nel  cofpetto  del  padre 
ferza  far  parolai  piegare  da  vna  parte,  o dall'altra , conobbe 
il  padre  la  volontà  della  figliale  inueme  la  fua  modeftia,  onde 
datale  licenza d'andarfene  col  marito,  conlaccò  nell’iHcffo 
luogo  vna  Statua  alla  vergogna. 

Dcue  in  ogni  tempo  fempre  chi  fi  fia  vergognarli  di  cotn- 
mcttere  cofc  indegne, ma  al  /bora  principalmente  che  fi  rroua 
in  amotità,&  che  è fuperiore.  Chi  non  ha  quella  vergogna^ , 
mortrandofi  a tutti  inferiore  di  virtù,  fi  moltn  pcrconlegué- 
za  indegno  d’hauer  l’officio, & di  reggere  fudditi.  La  vergogna 
non  è ella  già  virtù , ma  tutrauia  della  virtù  c quali  Aurora  : e 
di  rado  fi  troua»cbe  chi  fi  vergogna  di  commettere  errori,  non 
diuenga  virtuofo.  Et  perciò  é grauiflìmo  «rote  il  far  perdere 
intorno  a i viti)  la  vergogna  a i giouani;  I aqual  vai  tà  conokiu. 
rada  Diogene,  quando  vidde  vn  fanciullo  tuttodì  vergogna 
arraffilo  , diffcgli  : Confidi  fili , bumfmodi  eft  vinteti t coite. 
Quand’altronon  fi  guadagni  da  cofi  fatta  vergogna,  quello 
vicn  pur  almeno  *che’l  vergogno fo s’ingegna  di  nafcondcrci 
propri  viti)  » c nalcoodcndol i , altri  non  offende  col  tuo  mal'c- 
lempio  : non  codiato,  ma  nutrito . 


Vago- 
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V ergogna  virtuofa. 

T A vergogna  è il  vero  colore  della  virtù  : erubuit  féduà  tu 
.L/f/?,  di  Acquei  vecchio  Tarentino. 

La  vergogna  c la  guardia  del  decoro  > Si  la  madre  dell’ho- 
ocfto. 

La  vergogna  delle  cofe  dishonefte  b^gran  forza  nell'buo- 
mo.  Ella  partorifee  ncll'huomo  il  buon  configlio:  rendcfl  rae- 
defimo  amabile,  c gli  acquila  autorità  predo  di  tutti . Efiodo 
la  chiama  albergo  della  giuftitia. 

La  vergogna  procede  dalla  temperanza , & c vna  cuftodia , 
che  guarda cofi  bene  la  virtù,  che /eroe  d’ vtite,  e d’ornamento 
grandiffìmo  a chi  la  po diede  Pare  ella  per  verità  vna  cera  paf- 
fione  all'anima , per  generare  vn  non  sò  che  di  timore  d'effee 
riprelo,  o biafimato,  ma  la  Ragione  cofi  bene  la  cura , e libera 
da  cotal  timore  col  renderla  atta, e pronta  al  decente,  Si  all’bo- 
neflo,  ebe  anche  alle  occafioni , ebe  con  tra  di  quefti  tal’bora  fi 
prclentano  ella  piglia  forzale  vigore  di  fare*  dire  liberamente 
in  contrario.  L’boneda  vergogna , Si  rifpctco  ( dice  Quintilia- 
no ) fono  padrone  madre  d’ognibuon  con  ligi  io:  veri  guardia, 
ni  dei  debito;  ma  diri  dell*  Innoccnzargrati  a fuoi  più  prodìmi  : 
ben  riccuti  da  eli  Stranieri: in  ogni  luogo^c  in  tutti  i rompi  mo 
Arandoli  con  taccia  amabile  L’boncfla  vergogna,  moderatri- 
ce delie  caocupifcenze  ( fcriue  Cicerone  ) ne  acquifta  vna  fta- 
bilc.c  ferma  autorità  predo  di  tutti.Quefta  è quella  che  Socra- 
te chiamò  decoro  de ll’adolefcenza  lo  non  (pero  ( dice  Seneca  ) 
maggior  bene  da  vn  giouanc/he  di  vederlo  arrofeire,  quando 
pecca  ; & colui  che  ar  rofeifle,  dice  Menandro,  non  è priuo  di 
buona  natura,  ebe  però  quello  pudore,  e quella  vergogna  è da 
nodrire , percioehc  fin  tanto  ch’ella  durerà  nello  Spirito  d’al- 
cuno,  fe  ne  potrà  hauer  buona  fperanza . Molti  fi  iono  lotto- 
medi  per  foto  timore  di  vergogna,  lopr'a  i quali  oc  la  ragione, 
ne  i tormenti  bauciuno  hauti  forza. L’huomo  trillo  non  ba_* 
punto  di  vcrgogna.il  pudore  ( di  Ac  vn  Amico  ) è fratello  della 
continenza , compagno  della  pudicitia  » Si  in  compagnia  fua  c 
più  ficura  la  cadici  La  colpa  è diminuita  per  lo  pudore,  come 
per  la  contencione  fi  accresce:  Si  la  vergogna  addo  Iciffc  il  giu- 
dice,l’ìmpudcnza  l’irrita  Colui  che  fi  feote  toccar  sù’l  viuo,  Se 
riprendere  con  parole  puneent  i ne  fi  tilcntc,o  (calda,  con  rao- 
firarc  almeno  in  faccia  rofiofe  di  vergogna , come  fiiole  ogni 
perlòna  ben  nata, ma  rcila  immobile, &:  fc  ne  ride,&  beffa, que. 
fio  certo  tende  ficuro  teitimoniodi  pedìma  naturale  moltca 
eder’babituato  nel  mal  fare  chiunque  non  fi  vergogna.  E colà 
naturale  a gli  huomini  ( diffe  Diodoro  Aieniefe]  il  peccare  :< 
noti  fù  giammai  si  rigorofa  legge,  che  fia  Hata  del  tutto  inaio- 
labile;  ne  per  ououa  giunca  di  peoeme  di  minacciate  pani rioni 
fi  fono  affatto  poturi  tifar  gli  huomini  da  i viri):  per  trattenerli 
dal  mal  fare,&dilcacriar  da  noi  le  occafiooi,non  v'é  più  certo 
rimedio  del  tener  l’anima  itnprcda  del  timor  della  vergogna , 
& d’vn'infamia  perpetua, ebe  intepar abilmente  Tempre  accom- 
pagna ogni  impura  auione.  Edcndo  vna  volta  modo  ragiona- 
mento nel  cóuito  de  fette  Saui|  fopra’l  più  felice  gouer no  De- 
roocraticcHouc  cialcuno  tiene  eguale  autorità , Oeobulo  in-» 
que  Ito  propofito  afTcrraò*bc  quella  Cini  al  parer  fuo  fodera 
meglio  di  tutte  l’altregouernaia»dclla  quale  i Cittadini  più  ba< 
uelkro  temutila  vergogna*  I’dishonore*bc  la  legge.  Fecero 
fero prc capirai  grandidìmo  le  ben  fondate  Re  public  he  ddla_* 
vergogna  Ili  mandola  l'vnico  Si  vero  freno  d’ogni  lotte  di  vi- 
no. Sctiuc  Aulio  Celio,  che  fra  i Romani  era  vietato  ad  ogni 
giouane , l'entrare  in  cafa  di  donna  publica  fenza  tener  la  fac- 
cia coperta  ; Si  s’era  chi  ofade  vfeirne  Icopetto  oc  vernila  cofi 
cailigato , come  s’bauede  commclfo  qualche  sforzato  adulte- 
ria  1 Ferii  inflit  uiuano  di  tal  modo  la  giouentù,  che  nò  le  per- 
mctceuano  atto  alcuna/)  parola  dishonefta.  & era  condanna- 
to a motte  colui  * che  fi  foffe  lafciato  veder  nudo  da  vn’altro , 
(limando  le  minime  cofe  inculili  fatte  in  prefenza  altrui  marv 
care  enti  notabili.l  Parti  nCconuiti  che  facenano  non  permct- 
teuano  mai,  che  venidero  le  loro  donne,  per  dubbio  che’l  vino 
loro  face  Ae  dirc,o  fare  cofe  dishonefte.  Ipocratide  incontran- 
do vngiouanetto,  che  per  nouarfi  in  compagnia  d'vnvitìofo 
s'atroici  di  fubito:  Figlio(  gli  dide  il  Sauio  ) con  coloro  ti  bifo- 
goa  andare,  che  noti  ti  facciano  punto  arrofeire  ; babbi  nondi- 
meno buona  fperanza  perche  ti  puoi  anche  rauucderc.  Kaccó. 
ta  Plntarco  vn'biftoria  adai  notabile  della  forza  dcll’honefto 
pudore  delle  figlie  dc’MdcfijJcquaii  edcndo  diuenute  fr cacti- 
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che,  Si  forprefc  da  tal  perturbatione  d’animo , che  fenza  che  fi 
vedede  loro  alcuna  caufa  apparente  fpuntaua  in  tutte  vna  Al- 
bica voglia  di  morirete  vn  furiofo  appetito  d’impiccarfi.corae 
già  haueuano  fatte  molte  di  ede.  Non  fi  trouò  mai  riparò  alla 
niifetabilidima  frenefia  loro  per  lagrime, ne  per  ammonitioni 
de  Padri, & madrine  per  carezze,minaccic,ftratagemi,o  qual 
fi  fode  altra  inuentioncd'aqiici*  fin  che  per  parer  d’vn  Sauio 
Cittadino  fi  publicò  vn’Editto  : Che  s’accadeua,che  alcuna  di 
effe  per  l’auuenirc  fi  perdede  in  tal  modo/ofte  portata  nuda  al 
la  villa  di  cialcuno  per  la  publica  piazzai  nó  cofìtofto  fù  ap- 
prouato  l'editto  dal  cófigl  io, che  fermòdel  tutto  il  furore  dì  qffe 
Ile  mefchine,&  fece  lor  ruggire  ogni  voglia  di  morire:  Et  potè 
la  forza  in  ede  più  d’vna  i magmaria  vergognarle  non  poteva 
lor  eder  fattale  non  dopo  la  morte,  che  non  poterono  tant’al- 
tri  ilcogitati  modi, ne  il  dolotc>ne  l'ifteda  morte, ebe  fono  i due 
più  bombili  accidenti,  che  comunemente  fian  temuti  da  gli 
huomini. 

Vergogna  vitiofa. 

Q Vanto  che  tra  l'aloè  cofe,  che  ponno  rendere  la  vira  dell’ 
huomo  felice  è cotnprcfa  la  vergogna  virtuofa  (per  ritc- 
uu  dia  il  medefimo  da  gli  ani  disboneftì  ) tanto  la  vergogna 
vitiofa  rende  la  vita  dcll’iltcdo  infelice , e lo  precipita  con  infa- 
mia in  ogni  fotte  dì  abbominatione.  Quella  vergogna  pur'an- 
cb'eda  genera  timore  di  eder  ripido*  bafimato/na  tal  timo- 
re é imprudente, pazzo»&  pcrnicioicsper  ntirat’egli  gli  buomi- 
ni  da  gli  atri  virtuofi,anzi  per  indurli  al  male, in  pregili  di  ciò  nò 
foto  di  loro  ftcfTi>mi  di  tutto  vn  popolo,  e di  vno  Stato,  maffi- 
roc  fe  tali  vergognofi  faranno  pedone  publicbc*orae  Gouec- 
natori, Giudici, Magiflrati,  Principi.  Colui  ( dice  Seneca) non 
è idoneo  alla  Filofbfia>cbc  non  vale  a deprezzar  cofi  fatta  ver- 
gogna, per  laqualc  tralafciando  di  ben  fare»  penfando  fuggire 
vn  biadino,  che  in  fe  è leggeridimo , da  in  vna  aperta  nou  d'- 
infamia, e inficine  moflra  la  pufillanimità , e codardia  del  fuo 
cuore.  Se  non  vale  rifiutare  vn  bicchier  di  vino/hc  vn’amico 
fuo  famigliare  inumandolo  a bere  gli  preferita , come  refifteri 
egli  ad  vna  preghiera,  ebe  è come  vn  comandamento;  ouero , 
come  ribatterà  l'importunità , e richieda  di  tutto  vn  popolo , 
che  non  ha  guitta, e ragioncuolc?  S'haurà  egli  vergogna  di  lc- 
uarfi  d’auàti  a vn  Ciarlatore:  Se  loderà  a guifa  di  adulatore^» 
che  chi  fi  fia,  perche  venga  lodato  dalla  moltitudine , conti  a l'- 
opinione* parer  (uo:0  temerà  in  dimoftrare  il  fuo  picciol  fal- 
lo ad  vn’amico  fuo,comc  fi  opporrà  egli  magnanimamente  a i 
detrattori  della  verità , & ai  dif enfori  della  menzogna  confti- 
tuiti  in  dignità?Ocome  oferà  egli  di  riprendere  arditamente  i 
notabili  errori , che  fi  commettono  ndramroiniftractonc  d’vn 
magiflrato,&  goucrnoriuilc*  politico/Quefto  affai  bene  ha 
voluto  infegnar  Zenone , che  incontrando  vno  de  fuoi  faini- 
gliari*he  foto  penfofo  paQeggiaua,gli  dimandò  la  cagione  : Io 
Iono  qui  ( rifpos’cgli)  per  vn*arnico,che  mi  richiede  a teftinio- 
niarc  il  falfo  per  lui  : Come  ( replicò  Zenone  ) (ci  tu  fi  (laico , 
che  vedendo  coftui  non  bauer  temenza*  vergogna  in  pregar- 
ti di  cofe  inique , non  babbi  cuoce  di  rifiutarlo  per  cofe  giurie , 
Si  ragiqncuolil Pericle  efieodo  da  vn'amico  richiefto  a giurare 
per  lui  in  giudicio  il  falfo*, rifpofe;  Io  fono  amico  a gli  amici  fi- 
no a gli  altari . Senofane  chiamato  in  vn  contrito  codardo* per 
non  voler  giuocar*a  dadi  , rifpofe  fenza  temere  di  efter  tenuto 
mal  creatorio  fono  veramente  codardo*  timido  nelle  cofe  di- 
shoncfte.Ma  oltre  fimili  per  nido  fi  effetti  que  fia  vitiofa  vergo 
gna  confonde  anche  tal'bora  per  il  lungo  h abito  calmele  i l en- 
fi de  gli  huomini,  che  gli  fi  (prezzare  la  cura  di  quello,  che  có- 
cernc  ìlben  proprio,  c la  vita  iftefla . Dione  huomo  dotato  di 
grandini  me  perfeteioni , Si  ebe  Uberò  da  Tiranni  la  patria  , e 
Città  di  Siracufa,  ancorché  folle  a uui  lato  che  Caiippe , ilquafcc 
egli  ftimaua  fuo  amico , l’attendefle  in  aguato  per  farlo  mori- 
re , non  lafciò  d’andare  oue  da  lui  fù  inut  tato , dicendo  ch'egli 
haueua  più  caro  perdere  la  vita*!*  d'eficr  coftrcrto  a diffidar- 
li,^ guardarli  akrctanto  da  fuoi  amici*omc  da  gli  inimici:  Se 
vi  fù  tolto  di  vita.  Il  firnilc  andie  auuennc  ad  Anripatro*flen- 
do  inuitato  da  Demct  rio  a cena . Et  panni  clic  G iulio  Celare 
ancora  fia  in  qualche  modo  flato  cauta  della  fua  diigratia»pcr- 
ciocbc hauendo  molti  auuenimenti , Si preiagi della lua  mor- 
te,non  curò  alcuna  di  quelle  cofc*omc  ne  fanno  fede  le  paro- 
le , ch’egli  bebbe  la  fera  auanri  cenando  in  cafa  di  M-  Lepido  : 

perche 
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perche  eflendo  nata  dlfputa  fra  i conuiun.qni}  forre  df  morte 
folk  la  miglior  e,  egli  dille  efler  qucih»chc  manco  fi  affetta.  Et 
molti  nfrnlcono,chc  fegurto  la  mariina  fegueme  contra  di  lui 
l'ctfctto,foUegli  ricrouata  in  mano  la  iena ura, che  dittintaracn 
te  l’auuilaua  della  congiura. 

Vergogna  e timore. 

LA  vergogna  el  rimore  (óno  le  due  aneborc  che  fermano 
la  Veloce  mila  dcli'appcnto  fenfuale , perche  non  (corra  a 
vele  pie- n per  l’ampio  mare  dell'empietà  mondane . Stirpare 
quelle  < Jwm 4 pMtnt  ommbui. 

Veridico. 

IL  vero  è vn  contrapunto,  che  fona  molto  bene  nelle  orec- 
chie di  Dio  ; piace  alla  Natura,  ch’é  veritiera , & non  si  dir 
bugie  > ne  menzogne . E però  veioytbc  nel  dire  la  verità  > s’ha 
da  oflcruar  modo  e mifura  : & da  metteruifi  con  le  circottan- 
zc  ncc  diarie. 

Il  Principe, che  più  al  viuo  de  gli  altri  rapprefenia  la  maettà 
diuina.dcu’amhelopra  tutti  efler  veridico,  dcoffcruatorc  di 
quello  che  promette  di  modoebe  acquili i più  fede  alla  (empii- 
te fua  paiola , che  non  fi  pretta  al  giuramento  de  gli  altri;  do- 
lendo t Acre  come  vn’oracolo  Troppo  fi  pregiudicarebòc  alla 
di  lui  dignità, quando  cadette  in  finiltro  concetto  alle  genti,  o 
che  non  gli  folle  creduto,  le  non  giuratte . Se  altrui  promet- 
te, la  tua  tede  deu’cffer  (aerata,  & inuiolabiie, eflendo  il  fonda- 
mento, & l’appoggio -iella  giultitia,  (opra  della  quale  gli  Stati 
de  grandi  loi.o  fondati . Tcopompo  Ré  dì  Sparta  venendo  ri- 
cercato da  vn  luo  famigliare,  come  potette  ficuramcnte 
Re  conietuareilluo  Regno,  rifpofe  : Dando  libertà  a tutti  gli 
amici  di  dirgli  il  vero . 

Verifimile. 

IL  verifimile  è i!  maggior  nemico  c’habbia  il  vero . Chi  vuol 
pervadere  vna  bugia  vi  ritrae  per  dentro  la  verità , e non  I’- 
iui punibilità.  Non  vi  é bugia  dannofa  al  paro  di  quella  e he  raf- 
fimiglia  piu  la  verità . Molte  propofitioni  vcrifiutih  parche^ 
concludano  vn  vetoncctffario , e molti  antecedenti  veri  han- 
no forza  louente  d'inferire  anche  pretto  gli  auueduci  viu  con- 
clusone falla.  Ma  la  vetità  é,cbe  mille  inttanri  non  tono  buo- 
ni a far  vna  differenza  di  tempo:  ne  mille  punti  vna  linea  ; ne 
mille  verifimili  vna  verità . 

Verità. 

IL  vero  è vn  liquore  p redo  G (fimo:  non  fi  laida  calpcttar  dal- 
l’acque  della  fallica, che  non  le  galleggi. 

E tiara  in  ogni  tempo  tanto  ndiofa  la  verità  a gli  Rè,  che  per 
farla  intendere  a Baldatfai  lu  bisognato  vna  mano  dal  Cielo 
miracolala . 

La  verità  è figliuola  primogenita  della  luce. 

La  verità  non  i'cufa  l’imprudenza. 

La  verità  è canto  potente  che  lettomene  tutti  gli  artifici),  e 
Arac  a gemi  de  gliaccuiatori. 

E impoffibile di  crouare la  verità  nelle  lingue  nemiche.  11 
miele  per  dolce  che  fia  punge  vna  bocca  vlcerata  da  palEonc  ; 
e di  malcdiccnza. 

La  verità  non  ha  che  vna  faccia,  e non  può  (tare  fra  tanto 
tette  & opinioni  contrarie. 

' E anione  tutu  regia  la  ditela, e protcttionedella  verità . 

Bilogna  contentar  fi  della  verirà  de’fucceffi»  non  innalzarci 
fuoi  penfieri  dentro  il  ciclo  dc*legreti  occulti. 

Lo  Iplcndorc  delia  verità  appare  dall’oppofitionc  del  fuo  có- 
rranole le  ombre  fanno  rifai  tare  viui  i colori.  Gii  eiempi  han- 
no maggior  forza  che  i precetti.  Da  codardi  vengono  mitrimi 
i coraggio!!.-  i bugiardi  ranno  riconofccrc  gli  fauomini  veraci. 
Chi  fi  «iiliorna  dal  vitio  s'incontra  nella  virtù,  llmenia  mctte- 
ua  inficine  i buoni, e i catriui  Iona  tori  di  flauto,  affinché  la  di- 
uerfiù  dcl  lor  Tuono  fotte  vna  Icaionc  per  irmurc  gli  vni,  &c 
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abbandonare  gli  altri, e cbc’l  parangonene  fecette  la  dlffcrcza 

La  compiacenza  é tanto  comune  a Principi,  che  bifogna  bé 
haucr  l’animo  rcligiofcsper  non  defidcrar  più  di  compiacer  lo. 
ro  con  l’adulatione,  che  d’effer  loro  grato  con  la  verirà . Non 
Ve  cofa  tanto  rara  nelle  Corti, quanto  la  lemplicc  verità  Ella 
-fe  y’cntra,non  v'entra  che  funiuaroentc,&  ben'inuiluppata.  Il 
Principe  c molto  obh'gato  ad  vn  fuo  fedele  fcraitore,  che  glie- 
la dica  con  ardirci  có  difcretionc.  e per  edere  ben  ferni  to  dou. 
rebbe  deftinar  de  gli  honori,  e delle  ricompcnfealla  verirà,  che 
gJi  fotte  dettafin  cofa  maflrunanicntc  dubbia,  óc  importante , e 
cbe’l  tacerla  farebbe  prcgiudiciale. 

La  verità  è,  & tara  Tempre  eternamente  vittoriofa . EflTa  è 
immutabile:  c come  l’oro, c*l  vetro  non  fi  poflooo  con  ucr  tire 
in  altra  Iattanza;  perche  l’vno  è l'vlrima  opera  dd  Sole, e l'altra 
del  fuoco, coli  effa  che  è ferma.comc  l'oro,e  chiara  come  il  ve 
tro  può  fonderli  nel  fuoco  della  calunnia; può  bcn’eflere  pefla , 
& trita  dalla  menzogna , ma  la  fua  ettenza  non  può  alterarli . 
Ai  difpctto  delhn terno, fabro  della  rm!edicéza,c  di  tutti  i Cer- 
beri, che  contra  della  medefima  abbaiano , haurà  ella  la  gloria» 
c trionfati. 

Il  primo  capo  delle  mlferie  de*Grandi  è, che  la  verità  lor  vie 
ne  ma(cheraca,&  accommodaca  co’loro  humori. 

La  fola  verità  fra  tutte  le  colè  è t anco  priuilegiara , che  non 
c fignoreggiaca  dal  tempo, ma  del  mcdclimo  ella  trionfi! . Et  è 
più  facile  die*!  Ciclo, e la  terra  pcriicanOych’dli  vacilli,  o man- 
chi in  pane  alcuna. 

La  verità  non  ha  hi fogno  d’ornamenti , nc  di  copia  di  paro- 
Ic, eflendo  (empi ice, e nuda. 

Figurauano  gli  Antichi  la  verità  accompagnata  daH’amore, 
e daU*honorc:c  la  frode  in  mezo  all’odio, & al  deprezzo. 

La  verirà  confiderà»  in  vniuerlale,alcro  non  è ebe  vna  con- 
formità delie  cofe  a fini  propri).  Quella  rrouandofi  nelle  cofe 
inedefimc,  come  paffìone  noti  (lima  dell'ente  > fa  che  ciaicuna 
cofa  vera  fi  i hiamninquanro  c alla  diuina  Idea , da  cui  riccia-# 
turt’il  fuo eflcrc  pienamente conforme*, e la  relationedi  talcó- 
formità,  che  alTomiglia  le  cofe  alla  diuina  Idea, è la  ragione  foc 
inalc,pcr  cui  veri  tono  tutti  gli  enei  creati.  In  altro  lentvmeoTO 
la  verità  fi  prende, in  quanto  eflendo  nel  Conofcentc.c  i penal- 
mente ncIPmtellettOtfignifica  la  conformità  della  facoltà  cono 
fccntc  con  l'oggetto  conofduto . Dunque  la  cagione  della  ve- 
rità non  c nella  potenza  conolccntc  (come  fcioccamcme  fen- 
iì  Protagot  a, quando  all’bora  ditte,  efler  Veri  gli  oggetti, quan- 
do erano  nel  modo  che  da  noi  veniuano  conofduu  ) ma  nell - 
oggetto.  Ei  in  queflo  è la  nofira  cognitione  differente  dalla  di 
uina  Idea j che  u come  le  cole  per  efler  vere  deuono  imitar  l'e- 
fem piare, clic  di  loro  é nell'intelletto ditiino,  da  cui  hanno  Td- 
fere;cofi  all'incontro  perche  fia  vera  la  nottra  cognitione , ef- 
ler deue  conforme  con  li  nottri  oggetti . Quindi  fi  trae  la  di- 
chiaratiune  del  detto  di  Platone  nel  T ccteto,  in  coi  l’intelletto 
dopo  l'acqui  Ito  della  cognitione  rattomigtiafi  ad  vna  pittura  ; 
per  che  proprio  é della  pittura  ritrarre  al  viuo  i’cfemplare , che 
propoiefi  ao  imitare. 

Per  non  commouete  i Grandi  a fdegno  col  parlar  troppo 
Iibero,o  con  la  loucrchia  feoerirà,  fi  deuono  con  molto  accor- 
gimento correggerci  far  capad  delia  verità . Non  fi  hà  però 
giammai  coi  medelìraìa  venire  a quetto  di  adularli  in  modo 
tale  che  lodi  qualche  riprcn libile  o eratione.Sempre dalla  boc 
cadette  vteire  il  vcro,ma  quetto  vero  fi  dee  dire  con  ogni  gra- 
ta maniera, flt  più  con  la  ragione>cbccon  la  riprenfione.Solo- 
ne fu  eflnrma mente  odiato  da  Crcfo , per  lafciarfi  tirar  dalla 
vaghezza  di  dire  troppo  teucramente  la  verità.Per  la  qual  co- 
fa  Efopo  fi  motte  a riprenderlo  con  dire:  che  bi fogna  tacere  co 
i Principi, o col  loro  parlare  conformarli.  1 Principi  che  poffo- 
co  fopra  tutri  gli  huomini,  che  fono  nello  Stato  loro  tutto 
quello,  che  vogliono, non  fi  deuono  irrirare.Anafarco  fù  il  più 
tormentato  huomo,cbe  fi  Uppia  fra  gli  antichi  per  trapattare  i 
termini  della  modeftia  nel  parlare  contra  Nicofcrconte . Mc- 
nederao,  che  proccdècol  ardimento  itteflb,  anche  coftui  code 
la  fortuna  filetta . Di  I pi  a ceua  a Cii  ft  enc,  che  Aleffaodro  fi  Ta- 
ccile adoi  are  in  Perfia  : poteua  con  de  Ari  modi  farlo  accorge- 
re, che  htdotatione  non  fi  conuiene  a gli  huomini,  c con  gra- 
ti o(o  tratto  da  quetto  allontanarlo , ma  egli  per  far  troppo  del 
ieucro  Filofofo , alpramcncc  riprendendolo  fù  fatto  morirci . 
Arato  l'ifteflb guadagnò  da  Filippo  per  volerlo  impertinente- 
mente contrattarlo  nrll'acquitto  del  Peloponeffa 

Giand*ingiuttitia  era  quella  di  Tiberio , ilquak  facendo  per 

la 
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la  fùa  crudeltà  gli  huominUimidùe  vili,  quando  poi  vfciua  dal 
Senato  fi  raerauigliaua  delle  aduiacioni  dc'Scnatori.  Si  dolgo- 
no i Principi,  che  non  c detta  loro  la  verità,  non  fi  accorgendo 
gh'n felici, ebe  tengono  modi  tali^bc  non  èponica  efler  lor’det 
ca  per  tpolta  voglia, cb'altri  habbia  di  dirla . Giulio  Agreltc  ef- 
fondo loldaco  pratico,  e valorofo  ciotta  il  filo  Imperatore  Vi- 
lcllio,nclla  guerra  c*haucua  con  V efpefiano  a portarli  virtuo- 
famcntc,perciocbc  fois’anebe  a tempo  di  poter  vincere, nó  che 
«filiere  all'inimico . Et  accorgendoli, che  Vitcllio  mal  volen- 
tieri vdiua i febei  progreffi  di  Vcfpcliano  fi  profeti  anch’egli  d’ 
andar’a  vedere  in  perfona,  com'era  pallata  la  prefa  di  Cremo- 
na: £ cornato, e riferito  come  appunto  la  cofa  era  iucceduta»  e 
Vitcllio  brattandolo»  ebe  folle  fiato  corrotto  rifpofcgli  di  que- 
llo modo:  Poiclte  congran  proua,  o Imperatore  conuienti  fac 
eia  lede  della  verità , ne  più  di  mia  vita  » o di  mia  morte  ti  polli 
dace>m‘ingcgnarò  in  ogni  modo  di  dani  fcgno,cbc  cu  mcl  ere. 
da.  e dalla  tua  pretenda  partitoli  » con  i’vcciderfi  da  fc  Hello  gli 
fece  toccar  con  mano,chc  non  l’baueua  inganna  co . Serie  di- 
mando De  marato,  le  i Greci  baurebbeno  hauti  ardire  di  afpec. 
tarlo, e di  venir  Icco  alle  mani  ; E Damarato  hauendogli  detto 
il  vero>fu  di  (ubico  dal  medefimo  lchcinico,c  burlar  omonolti. 
teglie  prima  gli  hauefic  ricercatole  voleua»cbediccfic  il  vero 
o nò.  Chi  lata  dunque  colui,  che  s'arrilcht  di  dir’il  vero  a Prin- 
cipi,(apcndod’hauerne  a riportar  morte, o vergogua/Nó  fenv 
prc  fi  può  bauer  Achille  » ch’entri  per  mateuadorc  per  chi  |t 
protcr  iice.come  entrò  cgli>quando  protneflc  a Calcante,  ebe  ? 
bau  e ebbe  difefo  da  qualunque  haueffe  voluto  offenderlo  » pu. 
ebe  nó  haueffe  temuto  di  dire  il  vero,  e di  apportargli  lacagio» 
ne.onde  nafeca  la  pefte,cbe  gli  affiigeua  l’clcrciro  Greco. 

1 Romani  itimauano  Saturno  effcc’il  Dio,  & il  Padre  dell; 
verità^:  gli  lacrificauano  con  la  cella  (coperta,  per  moltrarc,  j 
non  vi  edere coia  a cuna  che  gli  fia  nafeofta. 

Vermi.  Vcdi^  eftmenti. 

Vefcouo. 

L’Officio  de  Vefcouì  e tale, che  alle  fpalle  anche  de  gli  Ange, 
li  pelarcbbc,quaodo  lor  folle  impolto. 

Non  erano  i Vclcouati  altee  volte, che  vna  immenfa  fittici, 
& vna  cena  brada  a i torméri,  e al  martirio.  Per  altro  in  quei 
tempi  non  fi  i iu  uncia  uaoo»cbc  per  ritirarli,  onci  Clauliri,  o 
ne  gli  Eremi. 

Vi  furono  de  fccoli,  ne  quali  fi  tcneua  più  collo  per  pena , 
che  per  premio»  l’cflcr  cauaco  da  Claultri , e dagli  Eremi  per 
efler  latti  VefeouiNiuno  per  fauio^c  atto  ch’egli  fia  (dice  Na 
zianzeno  ) di  buona  voglia  fottentra  al  Vcfcouato.vcdcndofi 
i pericoli, e i precipiti)  propolli  atlanti  gli  occbi. 

Anticamente  fi  tadunauano  i popoli  inticri.e  a voce  comu- 
ne di  tutti  nominauano  per  Vclcouo  quello  che  al  parere  di 
tutti  era  più  a propofito,c  più  degno  della  Caccdra  Episcopale. 
E quello  fi  tcneua  per  più  ucuro;  perche  moralmente  par  Lido, 
non  pare  vcrifimilc  che  vn'huomo  foto  poteffe  ingannar  can- 
tane tirar  dalla  fua  i voti  di  tutti , lenza  hauer  parti  che  meri- 
t alierò  cotal  conicnfo.  Da  sì  fatte  nomination!  vfeirono  San- 
ti (Timi  huoraini&li  Arabrofi,  i Gregori,  i Chriloltomi  ,i  Nico- 
Iai,&  altri  dottillimi,e  grauiflimi  Per  fonaggi. Quella  maniera 
di  promotione  fu  poi  alcuni  anni  appretto  ridotta , come  più 
cena  a Gap  colori  delle  Chicle  Catedrah  . Ma  come  die  nelle 
cote  Immane  e pochi  filma  fermezza»  la  difeordia  popolare  fe- 
ce^he  per  maggior  quiete  deila  Republiea  » e per  concclfione 
dc’Sommi  Pontefici  u riduceflcro  tali  nomination!  a gli  Rè.  E 
non  lenza  ragione,  perche  come  le  pedone  Reali»  fono  molto 
Superiori,  e non  hanno  rispetto  alle  humane  negotiationi  ( le- 
quali  logliono  mutare  gli  animi  de'particolar i)  e aliai  più  fini- 
rà la  nominatione,  ebe  palla  per  le  mani  loro  ( effendocome-» 
Re,  & Principi  del  Popolo  illuminati  da  Dio , acciochc  faccia- 
no in  quello  più  accertato  giudicio  » fc  non  demeritano  cotal 
luce  ) che  per  le  mani  cfaUri»quaÌi  fi  fiano  inferiori. 

Veftimenti. 

T L velli re  bonoreuolmcme  Ita  del  magnifici:  troppo  cullo. 
JL  Jameme  ha  dcU'effeminaco. 
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Sotto  la  pompa , e ftrafoggì  de  veftimenti  fuol  il  Demonio 
far  guerra  aperta  cantra  la  caltici.c  rapite  l’bonorcd’vna  don. 
na , di  cui  la  vita  lenza  di  quello  é vna  vita  che  non  ha  < orpo  : 
corpo  Icnz'anima;  anima  lenza  Ipir ito: (pirico  lenza  loffio, lof- 
fio icnz'aua  . 

Sono! veftimenti,  e’Imododi  vcftirc  le  feneftrc  dell’ani- 
mo. Sant'Ambrofio.  Jpf* corsara [pena  j ìmulacrum e/i mcn- 
tHt&jìg"*  profittata. 

Si  racchiudono!  bigatti  col  proprio  filo  nella  lor  gaietta,  o 
bozzolo  foric  per  non  vedere  la  gloria  loro  tanto  amiilìra  .. , 
mentre, ch’ogni  vil’artcgiano  vuol  vcftirdileta. 

1 veftimenti  ne  gli  animali  fono  molto  ficuri  fegni  della  lor 
naturategli  buomini  del  loro  ccrucllo  -,  perche  fi  come  quella 
vcftì  gli  vni.cofi  quello  velie  gli  altri.Ogni  prouincia  ha  la  fui 
differenza  de  vcftimcmi , perche  ha  la  lua  differenza  diccrucl- 
lo:quclla  clic  non  tu  vellico  proprio,  non  ha  principe  proprio . 
Elclamò  forfè  contra  quella  con  parole  minaccieuoli  vn  Pro. 
fera, quando  diflc:Guai  a voi, eh 'andate  vcftiti  di  velie  foratile. 
ta.Pur  quali  ficuro  legno, le  non  lunno  quelli  tali  vno  tirame- 
lo per  Signore»cl)e  lo  bramino . Il  mantello  del  Cauallo  ino- 
ltra douc  melina  il  Tuo  humorc,e  ncll’huomo  il  Tuo  amore. 

Chi  ba  bilogno  di  lana  languinata , o di  ricamo  di  Frìgia  per 
ifcbermirli  dal  freddo , nell’animo  più  che  nelle  membra  lente 
il  gelo. 

Le  giouani  Vergini  hanno  qualche  apparente  feufa  d’ador- 
nat  il  corpo>&  con  le  vefti,&  con  i (ilei  per  trouarfi  marito,  & 
le  maritate  per  confcruarlithma  e l’unc,  e l’alcrc  (ono  in  error 
grande  : quelle  perche  pedano  ingannare  il  pretelo  marito  có 
la  falla  apparenza  del  dipinto  uolco:&:  quelle  moftrando  la  loc 
falla  & malitiofa  uolontà  ; pcrcioche  fe  fi  adornaffero  per  pia- 
cer al  marito, farebbono  ciò  mentre  Hanno  in  cafa,e  non  qtià- 
do  uannofuori:doue  per  lo  contrario  in  cafa  uanno  neglette^; 
oell’ulcic  fuori  s’abbigliano  con  mille  uanità:  onde  ne  appare , 
che  ciò  e più  ordinato  al  piacer  altrui, che  dal  marito  Ma 
ocdoue,  che  feufa  ponno  pretendere,  perche  priuate del  miti- 
co fi  ueltono  di  lutto>&  l’habito  che  fù  trouato  per  mollrar  do. 
lor  del  morto,  l’acconciano  inguifa,  che  pare  uoglianodar  le- 
gno del  piacer  de  mui  i 

Dionifio  Tiranno  hauendo  mandato  in  dono  alcune  bcllif- 
fime  udii  alle  figliuole  di  Lilandro  Capitano  di  Sparta , gliele 
rimandò  in  dietro  con  dire,  che  temi  ua  malto,  che  in  tali  udii 
le  figliuole  non  haucflcro  maggiormente  molirata  la  lor  bru- 
cezza_*. 

Se  gli  Efori  della  Spartana  Republiea  andaffero  bora,  come 
giàcoitumauano.riucdcndolc  ucltimcma  : E le  Leonida  Aio 
del  gran  Macedone  uitùaffe  di  tempo  in  tempo  le  Guardaro- 
bc,non  rimarebbe  l'animo  coli  nudo  di  uirtù,  mentre  il  corpo 
nelle  pompe, e nel  tuffo  tanto  indegnamente  trionfa. 

Fallaci  fono  i giudici)  de  gli  buomini^he  bimano  pouerello 
ralSino,  che  fra  le  lue  nudità  fe  ne  uà  da  tutte  le  cure  libero , e 
fcioltOit  chiamano  felice  qucll’altro,  che  geme  fuperbo  lotto  il 
pefo  de  gli  ori , e di  quelle  porpore,  che  prima  di  lui  ueftiuano, 
una  pecora.  Gli  buomini  uanno  mifurati  a pelo, non  a canna  . 
Non  e il  migliore  quelloich'c  il  meglio  ueftito . Non  e tempre 
il  più  forte  quel  deltriero  cb’c  il  meglio  bardato . O quanto 
uolte  s’c  trouato  in  un  follo  un  Colo  ilo , ebe  in  tnezo  ad  uru 
teatro  ha  pofeia  fiancate  le  uillc,c  le  fauellc. 

Lcggeli  d' Alcffandro  magno  ebe  non  rancofto  cominciò  uè. 
Aire  alla  Perfiana  » che  fi  giuncò  la  bencuulenza  di  tutti  i lùoi. 
L'ilteflo  auucnne  fecondo  alcuni  a Carlo  Caluo.cbc  ucnuto  a 
noia  a Francefi  Baroni , perche  ucfiiua  all’aio  di  Dalmatia,  e 
porrauatal'hora  la  Corona>fù  a loro  luggcltionc  facto  auuc le- 
na re  da  Seddebia  fuo  Medico. 

Veftimenti  lor  origine. 

NOi  babbiamo  l’ufo  di  molte  cofc,e  di  ueftimcnti  in  parti- 
cotarc , che  nonfappiamo  l’origine  per  mancamento  di 
fcritrori.  Quella  età  noftra  ba  introdotto  nel  ueftirc  un  tuffo  » 
che  gli  antichi  non  haurebbouo  mai  manco  fognato.  Vediti** 
no  clu  di  materia  più  grolla  a noi  incognita,  e chi  non  haucua 
ucfti  di  corame, o di  pelli  d’animali, ufaua  lino.òc  iana.L’inuó* 
rione  del  lanificio  fù  cofi  rara  & in  canta  dima , eòe  Mine  tua, 
benché  nata  dal  capo  di  Gioue,ne  conrefe  con  Aracne>&  feco 
(degnata  ruppe  il  fuo  laooro.L’artificio  di  far  le  ucfti  di  lana,  e 
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di  bombagio  fù  fomentato  da  certi  popoli  dell'Ala , chiamati 
Scri.che  hora  è il  regno  di  Cambahhenon  la  China, come  ere. 
de  il  Cardano*  iquali  raccoglicuano  le  piume,  o lane  più  molli 
de  gli  alberi , e bagnate  nell’acqua,  ne  cauauano  filo  fòttiliflì- 
mo,e  con  quelli  icfleuano  vna  lotte  di  tela  chiamata  biflo , eh* 
era  candidate  molle.  QuindiSenccaolfcfochcquclla  meritar- 
le nome  di  velie, non  difendendo  il  corpo  nc  dall'aria,  ne  dalla 
vergogna , diccuacbc  le  donne  vcfiiiedi  quella  forte  di  vcfti 
pateuano  più  nude  che  vefiite . La  terza  forte  di  vedi  è quella 
di  Seta;  ebe dalli  vermi,  o bigatti  fi  caua,iquali  a guila  di  ragni 
fanno  61i  fottililfimi  . Della  fua  inuentionc  non  fi  rroua  me- 
moria predo  gli  hillorici  innanzi  la  guerra  ciuilc.  Si  racconta 
di  Giulio  Celare , che  ornò  il  teatro  de  panni  di  fera  in  legno 
d’vna  gran  pompa, e magnificenza . Nelle  hiftorie  Romane  fi 
fcriue  di  Eliogabalo  Imperatore , che  forte  il  primo  a veftirfi  di 
feta.  Ne  faprelfimo , che  l’vfo  della  feta  fòlle  fiato  in  Oriente , 
le  non  fodero  fiati  due  Monaci , come  fi  vede  nelle  hifiorio 
Greche,  che  in  tempo  dell’Imperatore  Giufiioiano  portarono 
dall’Indic  la  Temenza  di  quella  nella  Grecia.  E dalle  hifiorio 
de  gl’imperatori  Germani  fihà,  che  dalla  Grecia  fù  portata 
in  Italia, e poi  in  Francia.  La  fatica  intorno  a quella, rifpetto  al- 
lertile non  c molta . Balla  vn  folo  per  cogliere  le  foglie  da  nu- 
trire i vermi  per  vn’onda,il  ebe  poflono  far  le  donnei  i fan- 
ciulli.  Non  hà  a che  fare  con  le  fatiche  dell'agricoltura:  nò  fi  fa 
con  perdita  di  tempo, oltre  che  non  è fottopolla  all'inclemenza 
dcH’aria,come  le  biade  che  fono  per  gli  canapi.  Quella  in  vero 
c vna  gran  mcrauiglia»benche  non  vi  fi  pentì,  poiché  per  la  be- 
nignità^ difpoficionc  dcU’oonipotente  Iddio, quegli  animalet- 
ti priui  di  fanguc,di  carnc,d’ofla,c  vene, di  nerui, arterie»  evi- 
(cete, de  dcnti,ongié,  pelle, occhi»  c orecchie  fanno  nel  termine 
di  quaranta  giorni, quello  che  vien  negato  all’indufiria  Huma- 
na nello  fpario  d'altri  tant’anni.  Di quella  matetiafenc  fanno 
ornamenti  per  le  cafe,  c per  le  Cbiclcre  d a Medici  fi  compone 
il  medicamento  da  lor  chiamato  AUbtrmes  di  molto  gioua- 
mcnroadiucrfimali  j ma  in  particolar  aH’humor  raalinconi- 
co.  Vedi  Set*. 
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Capitano  in  vna  guerra  ,cl)e  fia  per  durar  qualche  tempo,  e «r 
cat  di  haucr  in  quello  Stato  oue  egli  entra  vna  Otti  cornino, 
da  per  effer  prouedutodi  Viuicrì.  Quella  confidcrarionc  fpin- 
fc  Scipione  in  Ilpagna  a procurar  d’occupar  Cartagcna, grana- 
io de  ncmici-Spinie  Annibale  a cercar  d'haucr  in  Italia  Napo- 
li. Celare  infignorirfi  di  Gonfo.In  certi  cali  non  fi  fdegnano.e 
gli  huominì  d’arme  » ciCauaglieridi  condurqucl  granoebe 
poteuano  fu  le  groppe  de  loro  caualii,  die  fù  modo  tenuto  an- 
che da  Pompeo.  Elcggcli,ch’ancbe  i Cauaglieri  Romani  por- 
tallero  il  grano  nelle  valigie.E  bcne,fci  viaggi  onde  s’hannoa 
portar  i grani  lono  lunghi  haucr  di  mano  in  mano  io  ceni  de- 
terminati luoghi  magazini  pcrageuolar  le  vitturc,  cópartcndo 
a più  Città  il  carico  di  condurgli,  oltre  l’acconciar  le  firade  per 
facilitar  le  condotte. Paol’Emiglio  eletto  Capitano  per  la  gucr 
ra  di  Macedonia,  fra  le  prime  cofe  che  meffe  in  confideracionc 
aiti  padri  , fù  che  doueflcro  haucr  riguardo  alle  preparano- 
ni  dc’V iuicri , & per  quale  llrada  haudfero  gli  medefitni  a tr>- 
caminarc, per  mare, o per  terra.  Il  precetto  militare: che  non  lì 
lafci  luogo  inimico  dietro  le  fpallc , in  gran  parte  da  quella  ca- 
gione ha  tratto  l’origine.  Nc  lafcia  Celare  da  auuctnrc  per  la 
medefima  cagione , che  non  fi  debba  vfdre  da  gii  alloggiameli 
innanzi  la  fiagionc  atta  a guerreggiare,  per  non  dare  nelle  dif- 
ficolti, oucro  irapofiibilùà  delle  condotte  de  grani, ftando  II* 
malageuolczza  delle  firadc,e  i pericoli  de  mali  palfi.Coloro  fi- 
nalmente » iquali  con  arte  miliare  Ipogliando  i nemici  de  Vi- 
aicri  gli  acquifiano  a (c  medefimi,  & in  quello  modo  lenza.* 
combattere  conducano  a fine  le  battaglie, meritamente  U pof- 
fono  chiamar  gran  Capìcani.Talc  fù  Giulio  Ccfare  in  Ilpagna 
con  tra  Pctre  io,  & Afranio,  a quali  hauendo  leuato  con  gli  V». 
uicri  ogni  Ipeanza  di  foccorfo , lenza  por  mauo  alla  fpada  die 
fine  alla  battaglia.  Et  dò  fù  vna  delle  più  gloriole  imprcfe,cbc 
faceffe  mai  in  tutte  le  guerre, o riuilho  (oictticre. 

Vgualità.  vedi  Egualità. 

Via.  vedi  Strada. 


Vettouaglie. 


Viaggio. 


D Elle  fattionì  militari  fi  come  il  vettouagliare  vna  fòrte*- 
za  oppreffa  è delle  più  difficili , coli  ò delle  più  kxfcuoli . 
L’alt  ut  ia  non  può  più  che  la  forza. 

E dcbito  della  prouidenza  de  Grandi , c de’loro Capitani  di 
tener  gli  efferati  muniti, nò  meno  di  vettouaglie,  che  d’arme  : 
e perciò  quando  i Principi  mandano  mfiitic  ad  occupar  paefi 
lontani , non  folo  dcuono haucr  di  monirionicopiofe  le  fqua- 
drc,ma  fu bita mente  far  occupar  de  nemici  vna , o due  piazze , 
& quelle  ( ben  preludiate  prima  ) tenerle  per  ridotto,  & con- 
grua de  grani, legumi, aceto,  carni,  & pelei  (alati  per  foftenta- 
mcnto  di  elle;  vedendoli  per  ifpcrienza^hc  più  facilmente  con 
la  penuria  de  Viuicri,chc  col  ferro  fi  diitrugono  i foldati. 

Delle  cole  militari  ilfaperfi  prouederedi  vettouaglie, òdi  ta 
ta  importanza^hc  coloro , iquali  hanno  (uperato  il  nemico  có 
la  fame,  lono  fiati  di  maggior  lode  degni , che  quelli  che  l’han- 
no lu  per  a to  col  ferro;  pcrciocbe  quanto  mcnos’arrifchia  all'ar- 
bitrio della  fortuna , & mcn  fi  mette  del  (angue  de  Tuoi  tanto 
la  gloria  c maggiorc.Con  quanta  fortuna,  virtù,  e valore  hcb- 
be  Alcflandro  in  quello  particolare dc’Viuieri  (fcriue  Liuio) 
non  mede  mai  il  piede  auanti  alli  Romani , che  Tempre  furo- 
no prouidiftimi.  Fra  gli  altri  errori, che  Peto  commcrte  nel  go. 
ucrno  d’Armenia, quello  fù,chc  non  folo  egli  non  fi  diede  al- 
cun penderò  di  far  prouifionedi  vettouaglie  » ma  hauendone 
acquidato  da  nemici, lafciò  mal’andar  la  preda:  onde ò tenuto 
per  buono  auua  ti  mento  data  ciafcuuo  la  (uà  contingento 
pottione;pcrchc  naturalmente  guarda  meglio  cialcuno  il  prò. 
prio.che’lcomunc.Colì  fcriue  Ùuio>chc  fecero  gii  huomini  di 
CaGlino.  Coli  pur  ira  i Romani  fi  partiua  il  grano,  & dauafe- 
ne  a cialcun  foldato  per  tanti  giorni  fecondo  i bifògni;  pcrcio- 
dieportauano  con  erti  lorogì'ittronicntidafarilpane;  della 
qual  difiributionc  de’granili  leggono  molti  efcmpì-Vrilc  auec 
timento  è,  ebe  i foldati  in  modo  fi  portino,  ch’altri  s’habbiano 
volentieri  a prender  cura  di  prouedcr’a  lorbi(ogni,non  che  ad 
vfar  con  loro  ificrti  auaritia , c fcarfezza  : & quello  lì  dice  non 
fenza  fondamento,  poiché  bene  Tpeflo  quei  che  prouedono  lo- 
no firacciati,  c flrulciati.  Fra  i buoni  auuili  che  porta  baucr  vn 


NOn  v’òil  più  dolce  foggtorno  di  quello  della  propria  ca- 
ia. Coloro  che  (limano  felici  quei  viandanti, che  di  Pro- 
uincìa  in  Prouincia  partano,  raffembrano  coloro  ( dice  Plutar- 
co ) che  giudica  no  le  delle  erranti  più  felici  che  le  firte. 

Vn'buomo  nato,  come  diceua  Anaflagora  per  vedere  il  So- 
le, ebe  da  per  tutto  può erter  veduto,  mollandoli  in  cùfcuno 
clima,fi  fa  vergogna  di  attaccarti  ad  vn  canto  di  terra,  La  pa- 
tria fdicca  Pompeo)  è da  per  tutto  oue  fi  viue  libero. 

Molti  non  potendo  comportare  che’i  ripofo  trionfi  della  lo- 
ro riputai  ione, fanno  viaggi  fuori  delle  patrie  loro . Et  quello 
in  vero  c il  più  nobile  penhero  di  vn  gran  cuore,  di  andare  a 
guerreggiare  lòpra  ai  teatri  forafticri,  & informarli  delle  di- 
ucrfità  de’popolì,  c nationi,  a fine  di  pcrfcttionarc  il  giudicio, 
& acqui  (lare  cfperienza-,  non  per  vana  curiofità  ( ebe  fa  (lima- 
re alla  viandanti  le  cofcpcr  là  lontananza>ancorcbe  non  lìano 
nc  cofi  are,  ne  coli  ifquifite,  come  quelle  che  fi  fono  lafciato 
dopò  le  (palle  ) ma  per  acquiltarccol  mezodi  molte  oflcrua- 
rioni  vna  generale  cognitionc  di  tutto. 

1 viaggi  aiutano  molto  bene  a formare,  8c  a fortificare  il 
giudicio.  Et  quello  più  volte  inculca  Gieronimo  il  Martìmo, 
non  folo  per  l’intelligenza  delle  lettere , ma  per  il  goucrno  de 
gli  Stari,  parlando  egli  per  prona  illeffa,  elTendondJe  lettere 
fiato  qucll'huomo,&  lume  della  Chiefa  di  Dio , che  tutti  fan- 
no , c nel  goucrno  politico  con  la  carica  di  Auditor  generale 
della  medefima  Chiefa  per  ifpacio  di  tre  anni  in  Roma  quell’, 
huomo  di  Stato  che  altroue  lubbiamo  notato.  Dunque  quelli 
che  vogliono  effere  impiegati  ne  gli  affari  importami,  bifogna 
dubbiano  veduto  le  Prouincie  ftranicrc,  e particolarmente  le 
virine  che  poflono  effer  nemiche.  Ma  fe  la  curiofiti  di  vedere 
non  è accompagnata  dal  defiderio , c di  ritenere , e di  giudica- 
re  > ciò  clic  G vede  tutto  il  profitto  in  pura  vaniti  fi  fonda,  e li 
rifoluc . 

Non  bada  ammirare  nelle  Prouincieriò  » che  v’c  di  notabi- 
le,o di  compiacerli  di quello, che  più  diletra  j Imporra  il  confi- 
dcrarccome  fono  gouernate  in  pace,&  in  guerra:  cornee  (er- 
utto il  Principc:in  che  confi  (tono  le  lue  forzc:riò  che  gli  mica; 

come 
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conle  fon  ftbricate , monìtionatc  • e guardate  le  Aie  fortezze  : 
come  trattiene  la  fua  mùtria  • &douepuòcffcre  affollato,  o 
forprcio  : Vegli  hi  più  legna  per  rilcaldarc  il  forno  , che  grano 
da  mandala  molino. 

Commandò  Licurgo  nelle  Aie  Leggi  a Lacedemoni,  che  nò 
ufeiflero  fuori  del  loro  Rcgoo»óc  che  nó  conuerfaffcro  co  i fo- 
rafticri  dicendo*!*  le  per  gli  loro  traffichi  potcuano  arricchire 
de  boni  di  fortuna , farebbono  diuenutì  poueri  delle  proprio 
uirtù.  Tito  LiuÌo,Macrobio,Saluftio,&  Tullio  maledicono* 
Se  piangono  gli  acauifti,8c  uittorie*hc  Roma  beòte  ndl’Afia 
dicendo.-  Che  fe  i Romani  foggiogarono  i Pcrfi,  c i Medi  con 
l’arme  » i mede  Ami  A Sani  uinìoro  i Romani  col  mezo  de  i lo- 
ro uirijt  & delitie.  Il  che  parimence  conferma  Cicerone  quan- 
do fenue  , ebei  farfepolturclupcrbc , portar’anclli  d'oro,  ufar 
aroma  ti  nelle  uiuande,  raffredar  il  uino  con  la  ncue , Se  portar 
profumi, & odori  furono  mandati  da  gli  AG  ani  ai  Roraanbin 
ucndetta  delle  Città  leuatc  loro  * e del  lor  fangue  fparfo  : Et  il 
peggio  fù,che  i uitij  tettarono  perpetuamente,  & il  paefe  ac- 
quittar  o fi  perde  (ubico . L’cfpcricnza  nc  moftra , che  non  u’é 
paefe  fi  poucro , che  non  fia  Sottraente  ( leuaranc  ogni  fupcr- 
fiuità)pcr  nurrirCjA:  conferirne  gli  buoni  ini  nati  in  quello  ^el- 
le cole  ad  dii  necciTarie.Ec  per  ciò  è credibile*!*’!  mancame- 
lo di  prudenza  ,cdcfiderij  ambitiofi  ritrouafferoda  principio 
Parte  del  nauigare,&  caminarc  a paefi  lontani.  li  Confole  Fa- 
bato  in  Icttanta  anni  ch'egli  uilTe  * ufei  per  unaTol  uolta  dalla 
fua  Otti  di  Reggio  per  andar  a Metta  na,  oue  non  u’era  più 
che  due  miglia  per  acqua, & cffendogli  da  alcuni  dimandata  la 
cagione: la  barca<rifpofe  egli  infieme  riprendendo  fe  (tetto  del 
l’crror  commetto  )é  pazza,  perche  fempcc  fi  moue;II  marinaro 
è pazzo, perche  non  dimora  giamai  in  una  opinione:  l’acqua  è 
pazza,pcrchcnon  ha  (labilità  alcuna:  il  uento  é pazzo , perche 
lèmprc  uola,e  pure  noi  fi  leuiarno  d’alianti  un  pazzo,  quando 
l’incontriamo  per  terratper  qual  ragion  dunque  bo  io  efpotta, 
& abbandonata  la  mia  uua  a quattro  pazzi  fopra  al  mare?  Ma 
non  per  quello  fi  biafima  l’ufo  dcll’ofpicalicà,  che  deue  effer  te- 
nuto,c (limato  inuiolabilcin  tutte  le  Republicbc  ben  iflabilicc. 
Ne  manco  fi  riprouano  la  frequenza , Se  il  commercio  co  i fo- 
raftieri , che  ferue  per  trattenimento  nella  compagnia  huma- 
na,  Se  per  la  quale  le  comodità  de  gli  uni  fono  communrcatc  a 
gli altn,purchc  le cofe inutili* Superflue fiano  (cacciate.  Dun- 
que l’huomo , che  s’incamina  a ulaggi  haurà  auanti  gli  occhi  il 
profitto  della  uirtù, la  fortezza  dell’animo , la  temperanza  de 
coll u mi, per  refi  fiere  ad  ogni  nuoua  corroctione.chc  fe  gli  pof 
fa  prèfemarc,  altri mente,  laccdofi  traffico  piu  del  male  che  del 
bene, come  l’cfperienza  hoggidi  moftra, reftarà  Schiatto  d’ogai 
vana  curiofità>diffo!utiot»c*  vju'oJn  tal  modo difpofto all’bo. 
ra  potrà  a efempiodi  Platonc,c  di  Apollonio  Tbianeo»  di  Gic- 
ronimo  Santo , Se  altri  infiniti  pexfonaggi  andar  cercando  fra 
gl’iltrani  gli  più  dotti  per  imparar  da  quelli.Cercò  Platone  do- 
po l’eflcr  ltato  bene  inltruno  da  Socrate  i Magi  Egitti;*ol  me- 
zo de’quali  vide  i libri  di  Mosc:poi  volle  vedere  in  Italia  Archi 
ta  Tarcntino>il  primo  filofoto  del  paefe.  Apollonio  avanzan- 
do in  dottrina  tutti  i Filofofi  del  fuo  tcmpo*aminò  le  tre  parti 
de!  mòdo  per  vederci  conferire  con  tutti  gli  più  fauij  del  fuo 
fecolo , & ritornato  alla  patriaricco  di  faperc  ammirabile  > di- 
ftribui  i fuoi  copioliffi  mi  beni  a’frateiii & a poueri,  Se  folo  fi  ri- 
tirò alla  villa  viuendo  di  pane, Se  acqua, per  hauer  lofpiritopiù 
libero  alla  concemplationc  delle  cofe  diuine.  Gicronimo  di  ta- 
to (spere, ch’era  chiamato  madlro,&  miracolo  del  mondo, do 
po  hauer  fondata  l’Acadcmia  fua  io  Roma, & dalla  medefima 
d’hauer  rifpotto  a tutte  le  quei! ioni,  che  gli  veniuano  da  rutto 
f vnìucrfo,  per  defiderio  d i nuouo  acquilto  di  Sapienza  ( fc  no 
pafsò  vn’altra  volta  in  Oricnte,&  già  canuto,  fattofi  in  Antio- 
chia fcolaro  di  Apollinare  Laodiccno^k  in  A leda nd ria  di  Egir. 
codi  Didimo*olmo  di  tanto  lapere  cornò  in  Beililcme,che_^ 
dalla  moltitudinc,dalla  varietà, dallo  fplendore , dall'erudi  rio- 
ne di  quello  arricchita  la  Ciucia, non  ha  poi  hauutthcbc  ammi- 
rare, od  ottenute  nella  Gentilità. 

Viaggio  fuc  incomodità . 

HAnno  i viaggi  lunghi  molte  difficoltà , del  le  qual  ile  per- 
dane più  principali, che  par  trouano  le  lor  comodità  da_* 
per  tur  co  non  ne  vanno  denti . Quelle  difficoltà, ebe  non  fono 
le  non  giuoco,e  piacere  a giouanblono  colerabilia  vccchi.Dc- 
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uono  quefti  al  folofagrifirio  del  ripofo  effer  impiegati.  I buooi 
fcnu'tori  fi  deuono  contentare  delle  cominiffioni*  e feruiri j de 
Padroni , nondouendoeffi  far  conto dc’di faggi , quandoché  i 
medefimi  fian  proucduti.e  che  Gian  bene. 

Viaggio  d’eflercito.  Vedi  <s5War- 
cìata. 

Viaggio  de  Principi. 

IL  Principe  per  moderno,  & tifpettoib  che  Ga . é fcmpre  d'- 
incomodo a luoghi  per  doue  palla. 

Vice  Principe . 

IL  Vice  Principe  lafciaro  nella  Metropoli  non  fa  bene  a prò. 

mulgar  nuoui  ordini,  ancorché  fodero  vtili , ma  deue  atten- 
dere a conferuar  fe  fletto  Se  a far  otte  r uar  gli  ordini,  lafciati  dal 
Principe  attente  a gli  altri. 

Non  può  vn  luogotenente  del  Principe  fare,  ne  eleggere  vn 
altro  luogotenente,  mattìme  fc  nel  tenore  della  conce  (boti  e j 
fattagli  dal  Principe,  v’c  quella  daufola:  ponente  s vai  in  lacuna, 
& »hj  neflrum , perche  il  Principe  folo  è quello,  ebe  puòdarc 
giurifdirionc  ordinaria. 

Soglionoquando  talbora  fi  mouono  fuori  de  propri  Stati  i 
Principia  neccffarie  imprele , eleggere  al  rcgimpnto  fra  primi 
di  valore, e di  nobiltà,  qualche  gran  personaggio,  con  titolo  de 
Viccprincipe.o  altro  Umile, & aededo  di  operare  coU  di  mag. 
gior  ficurezza»oue  noci  riabbiano  figliuoli  dieta  conucniemc, 
ordinano*!*  Gan  le  mogli  loro  a parte  de  maneggi  : c quello 
facendo, unto  più  pare  ad  efiì  loro  ettcr  Gcuri,  quanto  che  effi 
Hanno  armatile  i rainiftri  non  hanno  arme  alcune.Sc  le  don- 
ne fono  valorofe , e calle  ogni  Principccbc  coG  fa , beniffiroo 
diiponc  le  cofe  fuc  ; Se  Henrico  quarto  fece  bene  ad  eleggere-. 
Maria  per  Regcntc  di  Francia  nell’efpcditione  che  voleua  far 
lontano  dal  Regno,mafe  le  donne  foffcroal  cótran'o,po:rcb- 
bono  riempire  lo  Suro  de  molti  pericoli.  Non  tutti  gli  huomi- 
ni  fono  come  il  Conte  di  Anguerfa , die  per  fer uar  la  fede  al 
Ré  di  Francia*!*  l’haucua  lalciato  al  Rcgimento  del  Regno , 
non  folo  perde  le  cofe  fuc , ma  corfe  pericolo  di  perdere  anche 
la  vita:c  nel  vero*bc  quello  errore  non  tanto  tu  dcJ  le  donne, 
quanto  del  Ré.  Il  dcflinarc  a trattar  con  donna  giouane  il  Cò- 
te* bello*  vagod’ornarG  troppo,non  Ai  auucdiraento  di  Re, 
che  conofca  la  fragilità  del  (etto.  Meglio  era  eleggere  pedone 
dì  minor  affare*  di  più  feucriù,come  NcclJa,&  Vincccincnfe, 
clic  da  altri  Re  in  altre  opportunità  furono  detti.  Fragii  Egit- 
ti) OGri  volendo  far  fpcditionc  locano  dal  Regno  fuo  vi  la/ciò 
al  gouerno  Mercurio, che  poi  G bene  rette  quel  Regno*  fi  bei- 
le arti  introduffc,cbe  nc  Ai  riputato  Dio.  Miniflrì  di  tanto  me- 
rito fono  buoni  per  lo  Regno, ma  non  per  lo  Ré, per  le  ragioni 
altroue  addotte . V farono  non  folo  » Pcrfi , ma  qual]  tutti  gli 
Ré  dcll’AGa  di  confidare  molto  nc'Magi.huomini  che  di  fapic 
za  tutti  gli  altri  irapa (Lutano, -Ma  il  tempo  dimoftrò  poi  che  nò 
é ottima  dclibcrationc  a confidare  in  chi  unto  sà.  Cambile  ra- 
to ne’Magi  confidò,  «mando  s’armò  conira  l’Egitto, che  poi  s’. 
auuidde , che  fe  foui  huomini  fanno  fare  ottime  opcratioui  in 
fcruitio  del  fuo  Principe*!*  meglio  fanno  farle  in  fcruitio  prò 
prio, poiché  li  vfurpano  il  regno,  il  Principe  armato  c vn  gran 
freno  al  miru(h:o>ma  l’arme  fono  foggene  a gli  accidenti*  J’au 
dace  miniflronon  perde  occafionc . Molti  han  creduto  di  ri- 
mediare a quelli  disordini  col  diuiderc  l’vniucrfale  gouerno  in 
goucrni  particolari.  I Pcrfi  diuifero  le  prouincic  a Sacrapi;ina 
poi  il  tempo  portò , die  pattando  il  gouerno  di  ricrede  in  hcre- 
de, quella  veniua  ad  edere  vna  fpctic  di  Signoria,  alla  cui  fimi- 
glianza  fono  i goucrni  delle  prouincic  della  Francia , che  ren- 
dono tanto  potenti  i Gouematori  ,chc  Sempre  in  quel  Regno 
pottono  ageuolmcnte  contra  gli  Ré  fare  vna  fpctic  di  lega . Il 
rimedio*!*  fi  potrebbe  applicare  a quefli  dtfordini  c molto  ccr 
co, ma  non  fono  cofeda  mettere  in  carta . Peggioricffettìdc’ 
Satrapi  cagionarono  le  Dinafiic  d’Egitto,  Se  i Duchi  dc’Lógo- 
bardi*gl‘altri  particolari  goucrni*!*  fi  rammemorano  all’ V- 
furpatione.Ondc  fi  vede  che  qucfto  non  c buon  configlio.  Ri- 
medio ficuro  è,(iieglicrc  vn  mini  Aro,  che  non  fia  del  ianguo 

reale. 


4$>a  V i 

reale.  Si  fatti  miniflri in occafione d’alcun  fdegnode  popoli 
portono  ageuolmcnte  acquiftare  (cguaci.  Oltre  di  ciò  non  de- 
lie edere  ne  vile, oc  di  merito  fopremo.il  vile  potrebbe  far  fde- 
gnare  i popoli  d'hauerlo  per  fupcriore , de  quindi  vedere  di 
quelle  cole*che  fi  lono  ferine  allo  (degno.  I fopremi  meriti  del 
minidro,  douearrioafferoadvnfegno,  che  fodero  giudicati 
maggiori  di  quelli  del  Principe , con  l’opportunità  di  qualche-» 
accidente  potrebbono  effer  cagione  di  mutationc,come  altro* 
ue  s’c  dcrto . A miniflro  che  non  habbia  alcuna  di  quelle  con- 
ditioni  fi  può  dare  il  gouetno  del  Regno  * ma  con  limitata  po- 
icltà  > cioè  clic  ammtfliftri  fblamrntc  le  anioni  pertinenti  alla 
pace.  Se  non  è Patrone  dell’arme»  non  può  far  cola  alcuna  di 
male.  Ma  perche  gli  potrebbono  effer  col  tempo  lufciraci  Viri] 
tumulti  rìuilitC  feditionbpotrebbono  Prindpi  Itranicri.pcrdi- 
uertire  l’affcnte  Principe  affaiirc  alcuna  parte  dello  Stato  , egli 
con  le  fortezze»  & con  le  buone  pFouifioni,  che  intorno  all’ar- 
me haurà  lafciatc  prima  della  partenza  * porrà  lontano  contra 
de’ncmici  guerreggiar  ficuro  » fenza  cernere  che  lo  filo  Stato 
ficaia  danno  alcuno. 

Vicino  vicinanza. 

LA  vicinanza  feopre i elidetti :Ia  lontananza fe  non  li  perde, 
in  gran  parte  gli  adombra. 

Cantauanof  dice  Paufania)  più  dolcemente  degli  altri  que- 
gli Vfci^nuolhche  più  de  gli  altri  al  tumulto  d’or  teo  s’annida- 
uan  vicini. 

Accade  d'ordinario  chele  amicitic  » o ncmicitic  fono  cftrc- 
mc  fra  vicini. 

La  vicinanza  del  Principe  all’cffcrcito  impedite  le  folleua- 
tioni . 

Dal  canto  ouc  il  vicino  è armato  bifogna  prouedere  alla-* 
frontiera. 

E'mcglio  taì’hora  vn  buon  virino,  die  k) Staro  alquanto 
maggiore . Chi  aggrandisce  lo  Stato  con  poca  giuttiria,lia  cer- 
to doucr  efler  odiolo  a curri  gli  vicini,  che  dubbiando  della  fua 
Ingórdigia.non  folo  s’opporranno  ad  impedire  i tuoi  valli  pcn. 
fieri, ma  trameranno  fargli  perdere  quanto  hà. 

Le  inimicitie  de  Principi  vicinifoglion  ben  diflimularfi  al- 
le volte, ma  ifcordarG  di  rado . 

Se  bene  la  diligenza  di  penetrare  i difegni  dc’vicini  Stari  ha 
da  edere  più  efficace  in  tempo  di  guerra,  non  bifogna  però  tra- 
lafciarla,  o crafturarla  in  tempo  di  pace  ; perche  corre  tai’hora 
cena  qualità  de  negotij,  iquali  fe  non  fi  fanno  per  córraminar- 
g!i,o  intorbidano  la  pace>o  apparecchiano  la  guerra.o  attrauer 
lano  gli  vtili,o  apportano  danni;  o pure  quando  mai  altro  non 
fegua>il  non  vegliare  qual  fi  voglia,  ben  che  minimo  accidente 
fù  tempre  di  poca  riputationc  a chi  goucrna . I mezi  di  venire 
in  quella  cognitione  tono  due  : Gli  amici, c le  fpie:qucl!i  bene 
fpclfo  infedeli:  quelle  per  l’ordinario  poco  fincere:ma  la  bilan- 
cia poi  del  buon  giiidictoponderail  rutto.  E perche  non  vi  è 
aderto  più  nemico  al  comun  fenlo  degli  huomini , che  la  cu- 
rioficà  di  voler  lapere  i fatti  d’alrri,  fa  de  medierò , che  tal  dili- 
genza lì  copra  con  fagacità,  e dell rezza,  sì  per  non  mettere  al- 
tri in  necrilità  di  procedere  con  molta  cautela > defegretezza, 
come  anche  per  non  rendere  fe  medefimo  lo/petto , de  odiofo 
principalmente  in  tempo  di  pacc.Fù  lodato  molto  il  Marefcial 
di  Brilach, General  di  Francia  in  Piemonte, perche  neanche.^» 
ardendo  la  guerra  volle  mai  parlar  con  le  fpic > ma  diede  a Sa- 
uafon  il  carico  di  afco)tarle,de  d’cfaminarle. 

Viciffitudine. 

E Comporta  la  vita  humana  di  contrarie  tempre  > non  può 
inconfcgucnza  non  amarle  vicende. 

La  vicilfìtudinc  delle  cofc fa  fucccdcrc il  rifo  al  pianto»  c’1 
pianto  al  riio . Vedi  Mutatone  delie  co/è.  T empo. 

Vigilanza. 

LE  confcguenzede'goucrni  fonocontrapefi,  dalla  grauez- 
za  de’quali  tempre  uien  neccrtìtato  chi  regge  a girarli  in 
un  perpe  tuo  moto  di  uigiianza.  Quella  è l’anima  di  chi  tour  a- 
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Ha.  Quel  Prelato  che  non  ha  gli  occhi  d’Argo  può  lagnarli  co* 
me  ciecaQuando  Iddio  dell'iltriTo  ne  prefentò  la  figura  ne  gli 
animali  di  Ezechiele  ; ne  l’effigiò  pieni  d'occhi^  damati,  e di 
dietro»pcrche  intendeffimo  che’l  corpo  politico  all’hora  fareb- 
be priuo  di  uita^he  rertarte  fenza  haucr  quelli  occhi. 

E necertario  per  la  conteraatione  de  gli  Srati,cbe  quelli  c’ha, 
no  cura  della,  falute  de  medelìmi  diano  tèmpre  uigiianti  fopra 
le  loro  guardie;  de  che  tai’hora  anche  propongano Tofpetti,  per 
rendere  i Cittadini  più  rifuegtiaci  ai  debito  loro. 

Chi  uuol  mettere , c mantenere  il  fuo  Stato  in  una  lunga.* 
profferiti,  nondeue  in  maniera  fermar  l'occhio  fopra  gii  affa- 
ri  del  fuo  regno  » che  non  rimiri  anche, e ben  confateti  quello , 
che  fifa  di  lontano  : e quali  fiano  i configli, c dilegni,  non  folo 
de  iuirinùma  ancora  de  gii  amiche  confederati,  per  impedir- 
gh,odiuertirglì»fc  tono  pregiudiriaii:o  fauotirgli,c  piomoucr. 
gli  le  fono  frutruofa 

Gli  Ré  fono  partorì  de  popoli  . Pan  non  era  adobbato  d’altra 
fpoglia,cbc  di  quella  del  Lupo  cerniere, geroglifico  della  uigi- 
lanza,c dalla  diligenza;  Non  uiccofa  coll  fcgrcra»nclla quale! 
loro  occhi  non  facciano  foro:  niuna  cofi  lontana  >alla  quale  nò 
penetrino.  Con  un’occhio,  a girila  d’una  punta  del  comparto 
dimorano  fempre  fermi  dentro  il  centro  dd  comun  ripofo, 
col  altro  s’aggirano  attorno  alla  circonferenza  per  fiate  sùf- 
auuito  chi  lo  Hello  può  trauagliarc. 

La  vigilanza,c  la  dignità  reale  fon  nate  infieme;  Effa  è l’oc- 
chio sù  lo  fccttro  de  gli  Egitrij.  E'egli  mai  po(lìbile»che  vn’oc- 
chio  porta  dormire  (opra  la  punta  d’ vn  bidone,  oucro  fu’l  fer- 
ro d’vna  lancia?  I Principi  a gulia  di  ftcllc  deuono  vegliate  per 
quei  che  dormono.  Et  per  renderli  capaci  de  lor  negotij  oc  de- 
uono parlar  Iperto.c  con  più  d’ vna  pcrlona,  per  non  impegnar 
re  al  giudirio  d’vn  lolo  la  làlurc  di  molti,  uclia  guiia , che  Alci- 
fandto  Scucro  era  folito  confulcar  con  fuoi  Capitani  le  imprc- 
(e:  coi  Giudici  le  pcnc»e  i premi).*  con  gli  huomini  prudenti  gli 
eflcmpi.che  fi  doucuan  lcguitate,o  fuggire:co  i Pontefici 
cole  della  Religione. 

Dormendo  Filippo  di  Macedonia  tai’hora  di  giorno  » dei 
Greci  alle  porte  congregati  alterandotene, & tacciandok>:Noo 
vcnemecauigliatc(  dille  Parmcnione.  ; Il  Principe  donno  ^ 
perche  quando  voi  dor minate  erto  vcgliaiu. 

Villa. 

LA  vita  campcftre  è la  vera  vita  d’vn  Gentil’baomo  in  té- 
po  cbe’l  tao  Prindpe  può  fare  fenz’il  fcruitlodella  fua  fpau 
da. Vita  cofi  contentale  non  c da  mcrauigliarfi  fc  Diocletia- 
no  preferiua  i cadi  del  fuo  giardino  a i tributi  dell’Imperio . £ 
Ciro  fi  gloriaua  di  inoltrare  a gli  Ambafciatori  cb’aodaoano 
a vibrarlo  gl’innerti,  c le  piante  porte  di  fua  mano. 

La  vira  rurtleanaé  la  piu  ficura  : La  ridile  la  più  perkolofa . 
La  i ulticana  e più  aggraditole , de  c maftra , come  fetiue  Cice- 
rone della  Parfitnonia»de|)a  diligenza,  dell’ingenuità, c dell*-» 
Ampliati. fra  già  ella  con  bonore  grandifTìmo,de  contento  in- 
finito leguitata , quando  igran  Capitani  andauanodal  trionfo 
all’aratro;  dalla  coltura  della  rena  all’arme  : dalla  morte  al  Se- 
nato . La  terra  all’iiora  prendea  piacere  di  produrre  frutti  iiu 
abbondanza , e di  ricoootere  il  lauoreccio  di  quelle  mani  vk- 
toriolcscbc  lacoltiuauanocon  vomero  coronato  di  laura 
Scipione  Africano  dopò  mille  gioriofi  fucceffi  di  vittorie  ag 
giunte  alla  grandezza  dell’Imperio  Romano,vinccndo  l’ambi- 
rione,  che  naturalmente  fuoi  condurre  a nuouc  brame  di  glo- 
ria,pofe  finalmente  l’animo  fuo  in  pace,  contentandoli  abbon- 
donar  gli  affari  di  Stato , & finir  priuatamentegii  anni  fuoi  in 
villa.  Vedi  LAkoratort. 

La  maggior  fraudo, ebe  commettono  i Miniftridi  Stato,per 
venire  al  fine  doloro  perniciofi  difegni,  è il  pcrfuadcrc  a Prin- 
cipi Toriotcla  ritiratezza  da  i negotij,  col  metrcrc  loro  innan- 
zi le  delitic  de  giardini,  e gli  Ipaffi  della  villa,  acrioche  afficuo- 
lita  la  virtù , & il  vigor  dell’animo  dalie  morbidezze  del  viue- 
rc , prendano  odio  del  trattar  de  negotij,  nc  s’internino  ne  gli 
intetrilì  dello  Staro.  Di  sì  fatti  minimi  vno  fù  Seiano»cbe  tan- 
to leppe  ben  fare,  tanto  ben  dire,  che  ìndurtè  Tiberio  a partire 
da  Roma , de  ad  andare  a Capri  per  menar  vita  gioconda  iiu* 
quelle  amcnità,&  quello  non  perche  defideraffe  il  guAo,  c có- 
piacimento  di  luì, ma  perche  abbandonando  il  medefimo  Ro- 
ma, fic  i negotij  dell’imperio,  pa  Galle  rutto  per  le  file  mani , c 
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nel  medefimo  Imperioa  poco  a poco  s’introduceflc,  come  di 
giàbauea  premeditato  . La  vita  della  Villa,  & della  ritiratezza 
de  negotij  » non  c per  lo  Principe»  che  femprc  hà  da  inuigilare-» 
alle  cole  lue,  & da  ftar  attento  alla  ficurezza  dello  Staro  A'  go- 
uernodcl  medefimo. 

Villietti . vedi  Lettere  fernet  nome  . 
Viltà,  vedi  Timor  vitio/ò. Timor  buo- 
no 0*  calmo . 

Vincitore,  vedi  Vittoria. 

Vino. 

JL  vino*  le  vinande  accendono  gran  fuoco.  Non  fenza  alto 
miftero  fu  cr  eduto  Bacco  fratello  d’Amore . 

Il  vino  Teppe  legnate  impuriflìme  note  lopra  i più  puri  biffi 
delle  menfe  di  Spara  . 

Il  vino  tocco  dal  fulmine  dìuicn  vcncno.  Ma  chi  non  sà,chc 
Baccojfi  come  nato  tra  i fulmini  delttnccnerita  fua  Madre  farà 
Tempre  mai  vclenofo  ì 

Le  menti  riscaldate  dal  vino , non  Solo  s’inuagbifcono  delle 
bellezze  più  rare , e cuflodite  ^ ma  bramano  le  più  Iprezzatc  j 
Onde  Bacco  amò  Topra  le  arene  di  Naffo  la  fuggitiua  Arianna, 
rifiuto  del  traditor  d’ Atene . 

Quando  il  vino,  e la  vi  a Tono  al  baffo  pigliano  dell'agro . 

I IV  ino  intorbida  i fatua  (mi,  perche  manda  al  ceruclio  quan- 
tità grande  de  vapori  craflì.  Non  li  termina  perche  lono  burnì* 
dirgli  agita  perche  fono  caldùc  mentre  molti  col  luo  bollorcnc 
rapprelenta,da  occafione  di  parlar  affai, c di  confiderar  niente. 

Sii  c buono  a far  conofoere  il  cuore , ma  non  già  il  ccruello 
le  genti.  Doue  non  c freddo  non  c giudiciordoue  non  c Sec- 
co» non  è difeor  lo . 

Quefto  pcrniciofo  liquore  è cagione  di  pcrniciofiffimi  ef- 
fetti, fia  al  corpo,comc  all'anima  ; Bc  più  a quella, chea  quello, 
quando  principalmentcc  abufato  con  l’immodcrata  quantità. 
Dicono  alcuni,  che  la  malica, & il  fuono  ne' cornuti  fanno  più 
facilmente  vbriacare . Cola  più  grata  alla  villa  non  è del  vino, 
ne  più  dilettcuole  al  gufto,il  quale,  dice  lo  Spirito  fanto,  luGn- 
ghicro  promette  pace, ma  chiufcbch’è  nel  ventre  morde*  noo- 
ue  guerra,  come  vn  vclenofo  Tcrpc,  e Ipandendo  per  le  vene  il 
Ictal  fuo  vigore,  riempie  di  tal  faenefia  chi  di  foiiercliio  Iliaca 
bcuuto , clic  lo  fi  ribellare  anche  da  Dio . Intendendo  Licurgo 
cìk  alcuni  popoli  s*t  rano  vbriacati  fece  tagliar  tutte  le  viti  del 
pacfe.Ma  meglio  era  proueder  prima  cbcs’vbriacaffc«>»ad  or. 
dinar  poi , che  s’adacquafie  il  vino . Dicefi  che  Pittagora  non 
beitene  mai  vino , come  ne  anche  Demoflcne . Alcffandro  il 
grande  preTo  dal  vino  in  Perda, non  eflendo  prima  folito  il  be- 
uer  ne , ofeurò  in  huona  pane  la  fama  de  tuoi  fatti  col  dar  la_* 
mone  a Clito,  vnode  fuoi  più  gloriofi  Capitani , c poco  man- 
cò ch’anche  non  vccideffc  le  Hello  di  dolore,  tornato  che  fù  in 
fc  medefi  ino,  effendo  perciò  Maro  tré  giorni  in  continuo  pian- 
to lenza  mangiare,  & bere . Dionifio  il  giouane  Aaua  qualche 
volta  più  di  noue  giorni  fenza  liberarti  dall’vbriaccbczza , per 
la  quale  perde  in  fine  lo  Saio . Il  figliuolo  di  Cirillo  effendo 
vbriaco,  ammazzò  infelicemente  quel  Sanro,éc  grand’buomo 
di  Tuo  padrc,&  la  madre  grauida:fecì  due  forellc:vn’altra 
violò. 

Lamentandoli  il  popolo  di  Roma  per  la  care  Aia  del  vino,ri- 
lpolc(  Augufl o;cbe  baffaua, ch’egli  non  pauffe  letc,&  ciò  ftan- 
te  U gran  copia  dell’acquc  condotccui  a quello  fine  da  Agtippa 
Tuo  genero . Si  può  comportar  la  careftia  del  vino, ma  oondd 
grano.  Vedi  Btre.  ^briatheT^Jf.GoU.Comttto. 

Vinto. 

T Lvimodeuc  prender  la  legge  dal  vincitore . 

X E troppo  duco  ad  vn  General  d'esercito  l’cfler  raro',  e 
vinto  dopo  baiaci  guadagnato  (empie  delle  victotie.  Vedi  P'it- 
Itru. 
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Violenza. 

Q Velli, che  Tono  Toliti  rìconoTcer  le  leggi  della  propria  ipa- 
da.non  ponno  fottomcrtcrfi  alla  correità. 
v.olui,che  fa  violenza  per  neceffìtà , ha  riccuuto  egli  prima 
violenza  dalla  neceffìti  illcffa  . Ella  é vna  legge  la  più  odioTa 
delle  leggi.Ella  è vna  giuffitia  la  più  rìgorofa  delie  giuftitie. 

Non  c minor  gloria  fuperar  le  neceffìtà , che  refi  Acre  allev 
violenze . 

La  violenza  del  delitto  può  più  che  qual  fi  fia  configtio,  ò 
prudenza . 

E vna  gran  violenza  ad  vn  cuore  Tarlo  odiare  quellchch’egli 
ama.  ..  ,| 

Trottare  vnoSato  violento  con  vn  buon  Principe  è quali 
imponìbile  ; di  neceffìtà  odiuentano  limili , o l’vno  per  l’altro» 
rouina  . , . > M 

Se  ne)  Principato  coTa  beatiffìma  è il  non  poter  efiex  sforzala 
to,miTcrr iffìraa  c il  non  voler  efler  pcrfuaTo.  - b 

Le  anioni  più  virtuofe  cedono  per  la  violenza aHc  cattine  j 
La  forza  dciraTprezza , e la  violenza  del  timore  ù loto  pto- 
pottjonacaagli  animali . I vincoli  dclTarqore  fi  rllcrbano  foto 
a gli ! animi^he  Tono  particelle  della  diuinuà.  • » • ♦ 

Chi  porta  l’animo  alfa  violenza  è sforzato  a pararla  -,  mij 
chi  l’oppone, o reAa  trionfante, od  è atterrato  : Vinto  non  mal, 
Ch’ei  non  è vinto  colui , c’ha  fatto  m combattendo  quanto  ci 
potè  per  la  vittoria  . 

Non  è ben  Aabilito  quello  Aaro , che  non  ha  forze  da  repri- 
mere tutte  le  violc2c,allc  quali  polla  pcnlare  l’ingegno  bunia* 
no-Ma  inforgono  tal’bora  violenze  terribili»oltrc  ogni  penfie- 
ro,alle  quali  non  s’attefe  quando  fi  Aabili  loStato,percbe  lono 
effetti  Urani,  c moAruofi,  che  molto  di  raro  auuengono  ; c di 
qui  é,che  ben  lo  Saio  Ijaucua  il  Tuo  perfetto  Aabilirocmo»  ri* 
Ipctto  alle  cofe  che  fi  ricercano , ma  al  cóparir  di  quefie  nuoue 
violenze  io  Stato  rimale  oppreffo  . Chi  poteua  imaginartiebe 
Ciro»  efporrato  ne’  bofehi  alle  fiere  veniffe  a tale,  che  fcguùacd 
da  Perii , popoli  fin’ali'hora  fiati  foggetti , occnpaflè  tutta  VA- 
fia  ? Chi  poteua  pur  fognare  che  gli  Arabi , gente  Tempre  foff- 
ta a feruirc , correflcroa  conquaffare  l’vniucrfo  f Chi  poteua 
pur  nel  penfier  riuolgere  » che  vn  poco  ignudo  terreno,  coma 
prato  da  Didone , produccflc  Cartagine , che  contefe  dell’vm- 
ucrfal  Imperio  co  i Romani  f Quefie,  e tutte  l’altre  si  (paucrv- 
tofe  violenze  , che  non  fogtiono  veder  fi,  nc  anche  ogni  mal- 
anni via  vota , non  fi  confiderà  no  da  ftabilitori  degli  Stati, 
perche  giudicano  Tciocchezza  ifproucdercad  vn  male, 
non  è in  effere,  ne  forfè  farà  mai . E di  qui  poi  auuiene,  che. 
quando  loprauucogono  tali  accidenti , che  gli  Stati,  che  prìflià 
Aabiliti  fi  tennero , Tono  da  fimilt  violenze  oppreffi . Tuttaui 
al  lauto  non  cmai  nuoua  violenza  che  Tubilo  infinga. Da  lon- 
tano ogni  cofa  preuede, perche  nelle  cagioni  sà  vedergli  effetti. 
Se  vede  vn  Principe  grande  marcir  nell'olio,  e morbidezza 
infieme  co  i popoli  Tuoi  : e poi  vede  vn  pouero  fondatore  dà 
picciolo  Stato  co  i pochi  Tuoi  in  continui  efferati)  di  guerra, fa* 
prà  giudicare, mirando  i foli  pri ncipi j delle  cofe,che  quello  Sta 
todiucrrà  gloriofo.egrandc:  echcquclioindifprczzocadetà, 
e chela  Tua  grandezza  fi  rifolucrà  in  niente  . Ma  quand'anche 
lo  Stato  violcnto,prima  chc’l  medefimo  Sauio  s’accorga  fia  far 
to  potente , non  è per  que  Ao  » che  proueder  non  fappia  die  lo 
Tuo  Stato  non  relli  oppreffo . Si  die  a difender  gli  Stati  da  vio- 
lenze pwenti  c ncccffario  che  fi  preparino  forze  atre  afupe- 
rarle.Quello  Stato  hauti  forze  da  fuperar  violenze  potéti,cbe 
hauti  vn  Principe  di  tanta  virtù,che  poffa  renderli  i popoli  ml> 
ni  Ari  del  Tuo  valore  con  perfetta  obedienza.  A quefto  aratura 
il  Pr inope, quando  fapri  con  fatti  renderli  certLcbe  alle  piene 
alle  quali  fi  moue  fon’ordinatc  folo  a aucfto  di  ben  reggerli , c 
difenderli.  Ad  ogn’vn  de  Sudditi  piace  l’effer  ben  retro*  difcfo! 
e Tempre  fi  fa  volentieri  quel  che  piace  j « quel  che  fi  favolai, 
fieri  .fifa  bene,  ouc  in  aò  fia  continuo  e pcrfeucsanrc.  llfar 
ben  quefto  d’efler  miniftro  in  guerra  del  Principe»  confiftc  in 
due  cofc  : Nna  faki affi  dikipli  naie  in  quelle  operationi  ,ch’cì 
giudica  neccffar  ie  per  opporli  aHc  riforte  violczc.L’akra  i.cho 
oue  difeiplinati  follerò , comportate  d’effer  maggiormente  di* 
ftìph'nati  da  lui>accÌocbe  meglio  poffa  effeguire  il  luo  di  legno. 
Alcffandro é pouero  Re  di  Macedonia  : Celare  c Cittadino 
Romano,  l’vno,  & l'altro  vuole  l’Imperio  del  mondo.  Quefto 
eoo  faldati  dildplinaù  congiunto  il  Tuo  valore*  Tempie  più  dì- 
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fermandoli  adTalta  la  Germania,  e la  Gallia,  e le  vince,  e con 
loro  gli  Sucui,  i Belgi,  i Britanni,  infino  che  occupa  l'Imperio . 
Quello  con  militic  diiciplinatc  dal  Padre  affa  Ita  l*Afia , e lem- 
prepiù  diiciplinandoic  acquala  r.mpctio  od  mondo  : ecco 
Tettato  del  valore  del  Principe  congiunto  con  iadìiciplina  de 
popoli.  Perdute  che  fi  fon  queite>o  quelle  qualità  ogni  Imperio 
fi  perde  • Morto  Al  diandro  ben’cra  ne’  foldati  la  dilciplina,ma 
notivi  eflendo il  valor  d'Akflandro  , clic  reggette  l'Imperio 
fuo»com  inciò  a crollare  infiooch'aodò  iti  nientc.Morto  Cela, 
re  continuò  l’Imperio  nella  lolita  felicità , e di  mano  in  mano 
poi  l’Imperio  fu  felice  fecondo  il  valor  » o la  viltà  de  fucceflòri 
Imperatori . Non  folamentela  viltà, e tutti  quei  vicij*chc  da  kj 
{tatuano  non  poflono  refiderc  tonerà  le  violenze  grandi,  ma 
le  virtù  ifteffe  che  non  fono  rispondenti  alle  di  tele, de  alle  offele 
ageuolmcntc  fono  oppreffe.Prelumono  alcuni  Staci, ebe  te-ric- 
ebezze  loro  accrcfcano  tanta  potenza,  e he  baili  contra  tutte  le 
forze  più  violenti . Quello  e vn’crror  folenne.  Il  Chinclc  que- 
llo inganno  feguendo  ; fa  che  i illùditi  tutti  continuando  Parti 
de  Padri, tanto  a qudtcattcndonoiche  d’cntraorcgli  iupcr»-^» 
tutti  gliakfi  Re-,  e perche  teme  pure  le  violenze  de  Tartaxi»da 
coftoro  prcfumc  afficurarficol  famolotnuro.Ma  vana  e ogni 
arttonc»chc  non  s’appoggia  a fuoiproprijprincipij.il  valore/:’! 
ferro  fono  le  difefe  degli  Stati,  non  le  mcrcantic * non  l’oro . 11 
muro  di  pietre  non  e ballante  contra  violenza  potente  . Se  i 
Chiodi  l'hanno  potuto  fabricar e , l’efperienza  ha  mottraco 
ebe  t Tartari  lo  poffono  disfare.il  valore  del  Principe, e la  difci- 
plina  de  fudditi  fono  il  vero  muro  de  gli  ScatùSc  quel  Re  face*. 
fe  ha  bue  ad  opcratiooi  ixugnanimc,c  ardite*  e dilponeffe  la_* 
giouentùpiù  robufta all’cffccptio  dell’arme,  non  baurebbeoe- 
cafionc  di  temere  di  tutu  rA(ia,noo  ebe  de  Tartari-StrinKanfi 
dunque  le  predette  qualità,attc  a vincete  inficine, cofi  del  Pria, 
cipc,  come  de  ludditi  con  perfetta  armonia , ebe  (ubico  lari  lo 
Srat» aflku rato  da  ogni  violenza . Quella  si  rara  mufica  fi  ac- 
corderà facilmente*quando  il  Principe  faccia  la  fua  parte. Egli  e 
b primo  motore  nello  Stato  di  tutte  le  attioni.Si  come  leuza~« 
lai  lo  Stato  non  opera , coli  fenza  il  fuo  valore  non  opera  crii- 
cacemcmc.  Ma  quello  valore  non  può  alle  operaiioni  de  fud- 
diti preftar  lonucnicntc  efficacia , le  non  e obedito  ,-  e non  è 
obedito,  fe  bene  non  regge  lo  Stato  : e ben  no  i regge , fe  non 
glie  proporùonato  Come  fi  proponionano  gli  Sun  ai  Princi- 
pi,& i Principi  a gli  Stati. Vedi  PropemonArgU  Siasi  di  Prptcu 
pt.Oci  valor  del  Principe.  Vedi  FaIot  del  Principe. 

■ Violenza  de  tormenti. 

P Vòla  violenza  de  tormenti  far  palcfar  fegreti  tali,  ebe  me- 
glio fora  alle  volte  non  bauerli  faputi. 

Lo  fpafimo  del  tormento  fa  dire  l pedo  quel  che  non  é»  de 
per  mettere  in  maggior  coofùfione  il  Principe*  fi  è trouato  ul 
tormento  per  conto  di  congiura*  c’ha  nominato,  o per  capo,o 
per  complici  i principali  * & più  fauoiiti  dciriltefTo  Principo  * 
o congiunti  di  languc,  non  pache  folle  vero , ma  per  confon- 
derlo tanto  più. 

I tormenti  che  fi  danno  a rei  da  mìniflri  di  giuftiria  ( diccua 
vn  buon  Ériocipcjdcuonocflcr  uli,chc  calighino  non  guadi- 
no, Vcdi7V/w4, 

Virilità. 

L’Era  virffe^he  può  trionfar  delle  palli oni,  e con  la  pruden- 
t za  (occhio  dell’animo  ) compire  il  corto  della  vita  lenza—» 
vrtchpuò  fra  tutte  l’akrc  età  efler  felice. 

La  virilità  comincia  quando  Ibuonio  e di  già  maturo.  & 

formato, & ceda  di  ctefeer  di  corpo.QucUa  e la  quinta  età  dcl- 
l’buomo,  fola,  & la  più  idonea,  Accomoda  ad  acquidar  virtù, 
pache  egli  all’bora  ha  la  tagiooe  forte, &:  il  giudicto  flabilc;  & 
il  vigore  della  forza  corporale  atto  ad  affaticarli.  Comincia  la 
roedefima  dal  principio  del  quadragefimoterzo  anno , & fini- 
re nel  quinquagefimofelto . Dcriua  il  nome  filo  da  quella^» 
Latina  voce  Ftr  e da  offa  ha  principalmente  pretori  fuo  nome 
qued’altra  pcrciochc  Fir  figmfica  colui , ch’è  nell’età 

Virile,  & che  fi  può  dir  atto  ad  effer  miniltro  di  virtù.  Ifidoro 
tiene, ebe  quella  dittione Ftr  ha  nome  di  feffo*  non  dieta;  ma 
fi*  come  fi  voglia  poco  a noi  ciò  imporra  • Hor  tutto  quello 
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corto  della  viiilità  dcu’efier  ripieno  dtionettà , e di  virtù , rio- 
Brando  in  ogni  anione  gli  effetti  di  prudenza , di  temperanza, 
di  fortczza,e  di  giuftitia, delle  quali  a Uaffanza  a Tuoi  luoghi. Et 
le  innanzi  a quella  età  per  negligenza  de  Padri, o colpa  piopria 
non  s’haueffe  apprefa  l’inllruttionc  * ch’era  ncceflaria,  alThora 
non  e da  ritardar  punto  l'applicarfi  alle  difclpline  per  impara- 
re , perdKoocor  ne  e tempo , Se  Bigione  opportuna  per  far 
profitto  nelle  Ictterc.c  virtù;  non  potendo  chi  fi  fia  allegate  aL 
cona  Bufa  di  non  edere  fiato  infnicruofo  nella  giouentù  fua . 
Cluomaco  Cartagine  hauendo  più  di  quarantanni  le  ne  ven- 
ne in  Atene  per  imparar  da  Comende , e pretto  di  lui  acquiflò 
tanto,  che  morto  effo,lucceflc  nel  luogo  d’inlegnare  a gli  altri . 
Lucio  offendo  in  Roma  incontrò  l'Imperatore  Marco  Aure- 
glio  per  la  ftrada,  leguito  da  vn  folo  huomo,  e gli  dimandò  per 
douc  era  inuiato:  lo  me  ne  vado(rilpofc  cgli)a  cafa  di  Sello  Fi- 
lofofo  per  effer  infognato  di  quello, che  non  sò.  AlThora  Ludo 
alzando  le  mani  al  Ciclo:  Oh  Dio  buono  efclamò:  io  vedo  vn 
Imperatore  già  tutto  bianco  portare  il  tuo  libro,  quafi  fanciul- 
lo per  andare  ad  vdirc  la  lattone;  a fine  d’eflcre  amnsae  Arato, 
de  la  maggior  parte  degli  Re  del  mondo  nell’ctà  di  dict’otTan- 
ni.non  degnano  pure  di  guardare  vn  libro.  Solone  baucua  or- 
dinarumciuc  quella  temenza  in  bocca  : che  inucccbiatu  im- 
parando ; cofi  i I gtorno,&  l bora,cb’a  mot  ì> che  hi  in  età  più  di 
ouanta  anni,  vdendo  alcuni  de  fuoi  amici , che  difpurauanodi 
cerei  punti  di  Fitotofìa  lì  leuò  mezo  da  letto  al  meglio , ch’egli 
fù  polfibik  i&  dimandato  perche  ciò  faceffctacciò  (tiipofc  ) che 
imparando  quello , che  voi  disputate  io  ponga  fine  a giorni 
mici, come  appunto  icgui  ; pere  he  finendoti  la  diiputa,finì  an- 
che il  viucrluo.  Tcrencio,  Varo uc»&  Marco  Po  rtio,Catooc^ 
acqui  Itarono  la  cornicione  delie  lettere  greche, effendo  già  vcc. 
chi-  Giuliano  gran  Giuriita  lolcua  dire  aliai  vcccbio/hc  anco- 
ra* ch’egli  baueffe  va  piale  odia  folla,  luucua  tunauia  .suiu 
dclìdcno d’imparare . Alfonio  Red’ Aragona  nell  età  di  cin- 
quanta anni  imparò  la  lingua  Latina  » 6c  traditile  Tito  Liuto  di 
Latino  in  Spagnolo . 

Virtù. 

LA  virtù  è come  il  cubo,  die  comunque  egli  fi  cada  fi  txoua 
tempre  lotto  la  fua  baie . 

La  virtù  sforzata  non  e virtù. 

La  virtù  per  le  loia  (dice  Antificnc  ) bada  alla  feliciti. 

La  virtù  è vna  muta  cloqucnza>chctica  a fe  tutti  gli  huomi- 
oi  : o pache  l’ammirano:  o perche  la  tcmono>o  perche  ne  go- 
dono. V oli  Dtgnud . 

Non  fi  può  mai  dare  conucncuole  bonore  a vna  rara  virtù. 
Potentini mo  è l'Imperio  della  virtù  : o pa amore, ò per  for- 
za vuole  ella  il  fuo  leggio . La  celcbrano^ancbc  i viiiofi.ll  vero 
virtuo'o  altro  honorc  non  icpuu  degno  della  virtù, ebe  la  vir- 
tù ilteffa . Seguono  gli  honori  quella , come  l’ombra  il  corpo  : 
ina  il  virtuolo  tanto  quelli  fiimaquantofà  il  corpo  l’ombra. 
Sono  le  virtù  Tacque , ebe  nodrifeooo  l’albero  dcli’honorc . 

Di  tutti  li  Mercuri]  de'  Greci  s’impiontaua  il  getto  fopta  al 
fembiame  d’Alabiadc.Tuui  i ritratti  de  Grandi  fuormano  fo* 
pea  quello  della  virtù . 

Gli  fpititi  fi  eccitano  all’amore  della  virtù  per  gli  effempi 
della  gloria  * e dclThonorc , ebe  adorna  la  memoria  de  gli  buo- 
mini  dalla  medefima  refi  illuttri , 

La  virtù  (ola  dell’animo  viuc  concito.  Tutte  l'altrc  cole-» 
motooo . 

Morire  per  la  virtù  none  morire,  ma  render  fi  immor- 
tale. 

Tra  nemici  ancora  per  la  fi-a  bellezza  la  virtù  fuolc  diletta- 
re gli  hoomini  toni . 

La  virtù  d fondata  nella  pura  bontà  dclTinccnt  ione.  La  let- 
teratura può  Ilare  con  U malitia*  & col  vieto. 

La  virtù  non  fuol  effer  fogujn»chci>cr  le  fieflà;&  fe  alle  vol- 
te fi  piglia  in  predilo  la  tua  ma  Mitra , per  altra  occafione  rodo 
ella  ne  la  ruba  dalle  mani . 

Non  occorre  ricompeufaad  vna  virtù  per  grande  ch’cllafia» 
quando  è paffata  inconluetudinc.  NiunCittadiaodi  Sportati 
gloriaua  del  tuo  valore,  perche  era  ridetto  vna  virtù  popolare» 
& comune  a tutta  la  natione.Lc  lodi  douutealla  virtù  nooper 
altro  fono  in  prezzo , e dima,  che  pache  di  quelle  poche  pa- 
lone godono. 
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Vi  fono  molle  virtù  ciurmo  te  operarioni  comuni  coi  vini:  tutte  te  atti  » e fetenze,  te  è poffibile . fta  non  gii  che  l'cfctcit  i 

lcdiltinguc  Pinccndooc.  c perche  ella  non  fi  vede,  ma  6 giudi-  tutte.  Neriacomponcuaverfiteconofcendoeffcrprofefriooe 
ca^i  giudici)  de  gli  huomini  non  fono  tempre  tema  paffionc . differente  dal  Principe  te  n'aflennc  tempre  : Sidcobiba  rrrtt 
il  gfod.caic  tara  poche  volte  lenza  errate;  fdiffe  Mattiate  parlandoci  toipvjrmam^vr pvdw. Tacito  Li >dò 

La  virtù  a chi  la  Hringc  tiene  indiuidua , c perpetua  compa-  Agricola  che  (aprite  frenare  quetta  cupidiià  ; kttmit 
gnia  ; ee  come  quella,  che  c cibo  dell'animato  nuitc  Jeinpte  di  ift  aiffcihmom  c ififumt*  mutar».  Perette  qucRo  volet  lapec 
celeUe  ambrofia  : e ridendoti  del  giuoco  della  fortuna,  lempic  più  di  quello  cb'altri  dee, non  è bene  nè  politicamente,  ni  mo- 
rimanc  inumate  li  conlerna  alrrcumo  coflantc,quaoto  incon.  ralmcmc,ni  teologicamente . S^onmAdmodom  ovuimm  rtrmm 
Itamele  il, inabile  qucll'altta . (dice  Seneca  jjtc uiterm ,m  tuoi» mcmftTAnu* . 

La  virtù , c la  nobiltà  accoppiate  inficmc  difpongono  effica-  Et  San  Paolo . Aon  <f  orici  /tftrc  flu/qntm  offriti ffert  ,/r* 
cernente  gii  buoniini  ad  ltonotatle.de  tiuetiite.  Golii  leguaei  jfrrc  AdfckrntAim.  QutllocliechiamaTacitotcnermodo 
di  Itali  pctluadcuano  il  popolo  ad  batterlo  pet  Re,  non  unto , itegli  iludi,  Seneca  il  chiama  eilet  temperato,  & San  Paola 
pctcb'cgli  folle  nipote  del  limolo  Atminio,  edi  Catuniro,  Sobrio. 

Principe  de  Catti, quanto  perche  vii  moto  folk,*  nelle  guerre  Principe  dottoc  qualità  molto  tara  in  quelli  tempi , & moL- 

braua mente  clpetitncntaro . to  neceffaria  in  ogni  Ragione . Tale  fu  Salomone  > tale  Alef- 

Kclli  conuiuta  l’ignoranza  di  quelli,!  quali  Rimano  vera  fe-  fandro  il  Grande:  tale  Tolomeo  Fi!adclfo,Giulìo  Celare,  Au- 
tomato ricchezze  mondane,  i guai  del  lento,  e colecalitehc > gitilo,  Vclpcfiano,  Tito,  Adriano,  i due  Antonini,  Aleffandro 

prettamente  languirono,  lebcnc  con  diRicoltàr’acquillano.  òcucto, Carlo  Magno,clic  tutti  hanno  congiunto  la  fpadacon 

Non  v'cdellavirtùpiùprecioloBclicutotctoto  . la  qualin-  le  lettete:il  valore  con  la  dottrina.  Lodanti  molte  volte  i Prin- 
gemmando  l'animalcbc  c parte  immortale  dcll'buomo,  unto  dpi  pct  cola  .della  qual  la  lode  è molta  leggiera,  c cominune . 
piu  s'arricchilcc.quanto  meno  li  può  pctderc.  Gli  alleiti  de  gli  Che  egli  (ìa  giouane,qucltoc  buono  per  lodate  vno  che  fi  vo- 
huomim  felici  lotto  il  gareggiamento  di  virtù, e il  dcliderio  di  glia  maritate  ; die  egli  Ita  torte,  di  queliti  modo  li  lodauano  i 
-lof  j3  _ Lottatori  : ette  egli  ha  bcltoteloquente,  & buon  bcuirorc,  que- 

E'd'àffai  più  difficile  l'acquifio  della  virtù,  die  delle  fetenze.  Ilo  c bene  per  vna  femina,  per  vn'Otatote,  e per  vna  Ipongia , 
Pet  imparare  s'adopera  linfe  licito  foto,  ile  batta  vnMacflto,  li  come  tilpolc  DemoRcnc  a quelli  che  lodauano  Filippo: 
che  fappia  inlegnare , ladouc  per  diuentar  virtuoto  bilogna-.  Che  egli  canti  bene . balli  bene,  ulti bene,  quelle  fono  ptotef- 
Ftntcllctto.U  volontà, l'rppctitu,  & ut  tale  cUcrdtio  col  qual  lì  fiotti , & pertettioni  di  cotncdianti , e follatori , non  di  Re-.  : 
viene  a gennai  l 'tubilo  buono , die  e l’vfo  della  vera  vuoi . Se  Ma  la  lapicnza , la  fetenza  tono  qualità  coli  tcgic , che  Plato- 
bilogna  che  la  patte  tagiooeuolr  (oggetti  l'i  tiagioncuole , che  ne  non  giudicati!  gli  Stati  pct  felici,  legli  Re  non  nano  Sauij . 
non  occorre  ncll'apprcnlionc  delle  lucnze  > e tìcll'arti , pctdic  Non  fi  fiderebbe  il  timone  di  vn  vafcilo  a colui , che  non  fol- 
può  ilare  la  malitucon  la  icicnra,  flc  con  raro,  ma  non  già  te  mai  Rato  lu’l  mate,  ci  Principi  entrano  in  quello  pctìcolo- 
con  la  virtuali  cui  ella  e capitalillima  nemica . fo  mare  dello  Stato  lenza  connfcerc  le  teccbe.gli  fcogli.la  car- 

pare cola  fataletehc  (e  non  molto  tardi  habbia  ad  eflcrela— , ta,  olaboltola:  Imparano  ategnarc  alle  Ipclc  del  popolo,  che 
virtù  riconolciuta  ■ forte  coli  ordinato  dalla  toptema  Ptoui-  (offetilce  di  gran  touinc  nella  loto  inlttutrione  : c come  ( dice 
denzadiu  na,affiucbc  ocon  la  tardanza  del  premio  ella  fi  ridu-  Senofonte  ) quelli  tono  fonatori  di  ltromenti , che  ne  guaita, 
ca  a maggior  pccfcttionc  : o col  bilogno  altrui  fi  tenda  lame,  nodc' molti  prima,  chedilapcrebcn  fonate.  Sitonovedu- 
ttefima  più  illulfteqiiù  apparente,  ccoipicua.  1 Romani  ancor  ti  Principi , clic  non  loto  (otto  Itati  ignoranti , tua  che  hanno 
cbcReligiuUquantolisa.nondiedcroriccrtoallavirtùtenoo  del  tatto  disfamante  le  lettele  : le  hanno  odiate,  come  Ma- 
tardi,  e molti,  e raolt’anni  dopò  la  fondanone  di  RomalF'ir.  rio:  te  hanno  riputate  pelle  di  vno  Stato , come  Licinio  : no 
tututmmofodtpjos  tjero  , cr lotico  nb t'rbc condite  fhununu  hanno  prohibito  l’cffcrciuo  > come  Michicle  il  (cilinguato 

porH,t  Sci  fio  Nwommimu . Scrìuc  Plutarco . Ma  non  può  mai  Imperatole  di  Conllantinopoli:  & lotto  vna  tefla  bianca  han. 
unto  fiat  icpolta , e romita  la  virtù , che  all’vlti  ino  non  fi  Ico-  no  potuto  vn  cenici  verde . Difcorterc  con  loro  di  Icienzc 
pra.pctcbc  vengono  tempi,*  occorrenze,  clic  fi  come  ttabilo  eia  vn  patiate  a Suizzcri  della  figura  del  mare  : alti  Cimerioc- 
nonémaifcUctia  alcuna,  coti  chd  ncccliatio  con  pencolo,  c iidcltolplcndoredelSole:agliAthcirtidelladiainiti.  E ben 
vergogna  andar  cercando  coloro , de  quali  poco  prima  non  fi  che  lia  veto  che  l'anima  informa  il  corpo  .coli  le  lettere  infor- 
faccua  alcuna  Rima , ne  pur  di  tot  era  memoria , come  le  non  mino  l'anima , nondimeno  la  prima  , c più  ncccUiria  filolofia 
foOcro  Itati  al  moodu . Coli  i Romani  illeflt  non  badarono  de' Principiò  di  fapere  far  giuttiria  aluoi  popoli  , clatciareil 
punto  alla  virtute  valore  di  L.  Quinno  Gtncinnato(cbc  reltaua  penfictod'infcgnare  ìc  difcipline  all:  Dottori , che  fono  pagati 
nalcolta  in  picciolo  botto , che.  olile  proprie  mani  cokiuaua  pct  quello.  Non  lalcictanno  di  cllct  Re , c di  regnar  bene  leit- 
pcr  (ottenete  la  putida  vita  ) fin  clic  Ipanentati  dalla  furia  de  i za  tanta  matematica , quanto  hebbero  Alfonfod'  Aragona-. , 
Sabini,chc  Icortcuano  fin  alle  porte  loro,furono  coRtetti  a ti-  c Roberto  RcdiSictlia  : te  non  intcndcrano  tante  lingue-, 
cercarlo , & all'hora  leuattodail'aratto  ,c  purgatolo  dalla  poi-  quante  iotefe  Federico  fecondo , che  pallai»  elegantemente 
nere*  (udore  l’acclamaruno Dittatole,  de  voica Iperanza-a  Latino, Francete, Spagnolo, Italiano , Alemano , Turco,* 
dcllTmpcrto  Romano . che  più  era  nel  luo  [cento  raro  : che  tàpeua  il  Greco  (dritto,*  il 

' ' volgare  ; come  fi  c vitto  iavn'anclloJi  rame  trouato  in  vn  pc- 

v ; ■ \ j tp  • • (cc, ch'egli  fece  gettare  dentro  il  Ugo  di  Hailbrun»  il  quale  vi 

VirtU  UCi  1 rincipe.  rcllo  per  duccmo  affama  iene  ai  mie  fumilo  vn  Principe  non 

hauc Re  ramo  (tudiato  nella  dottrina  a'  Ar  titolile , come  fiaia- 

NOn  tutte  le  virtù  fono  virtù  ne'  Principi.  Anzi  nxilic a zete  .egli non  farebbe  pct  queRo  minor  Re,  ne  manco  capace 

lavanno  toro  «ibuitepiutoHoavitìo, come  la  Pocfia,  di  regnare.  Si  defidcra  lolamcntc  clic’l  Ptincipc  lia  inllrutto 
la  M tifica, la  Pitturate  rune  qucilc  fetenze, od  annette  dipendo-  dell’liilloria  lacra , e profana . Optilo  è il  vero  libro  degli  Re 
uo  dal  mero  acume  dcll'intcltertO,haucndo  il  Principe  bdogno,  doue  tremano  tutto  quello  che  niuno  ardile:  dire  ; e vi  vedo- 
ai  fare  vn  giiidicio  fodo , e nou  aUomgiiatc  il  ccruello  per  fpe.  no  le  virtù  de  buoni,  e i viti)  de  cattiui , come  dille  l'Impcrator 
culaie  quelle  cote, che  loto  in  Idcaritlcono.  In  quclte  dunque  Bafilio  a Leone  luo  figliuolo:  e doue  imparano  come  deuono 
& in  limili  alricdcuc  il  Principe  contentarli,  quando  artitii  ad  trattategli  Ambaiciatori,  e alni  Rranieti,  c fi  tendono  capaci 
vn  certo  rcrriiincdi  conoiccrlc  non  per  efleicitarlc.ma  per  po-  di  diicorrctc  con  effi  de  gli  affari  medefimi  de'  loro  paclì.c  Rc- 
tcr  riccoer  goffo  da  chi  le  opera:  Sonttmm  quedam  c ubcroh-  publiche  . Ma  bifognarebbe  darne  loro  la  eognitione  di  buon’- 
Ht  Ictentttti  fdiceAriRotile)  qodivbi  dddtiqmd  Addi/ ari  ho-  boiate  pollami  l’ordine,  la  faciliti,  * il  piacete  neccllacio  all - 
nilium  fìl  pendio  nero  fe  illn  ir  Attui  , Atqut  vfqut  Adtxtrt.  intlruttione  de  Principi.chc  non  vogliono  cllcr  trauati  tome  il 
J 1 iL  v,nt  tettiti  noxium  c/ì.  Filippo  Macedone  Icn.  volgo.Non  deuono  lapere  ilturtccNontralcurarc  qualche  ine- 
rendolortarc  Aleffandro  Magno  il  ripide  dicendo  , effer  ver-  diocrc  eognitione  delle  matematiche,  pct  (fruirtene  in  diuetlc 
Vi, vna  che  vn  Principe  moni  culi  bene,  douendo  egli  cllct  loto  occorrenze  della  guerra  : come  nell'alloggiamento  di  vn  cara- 
io  aiàotef  riccueteildilettocoloRarea  lenitene  «Ile  volici  po.ncll’ordinanzau'vnabatiagliataRVdiudi  piazza  : fotmadi 
Prn>  (lori  E perche  quello  diletto  non  ft  può  ticcuctcdachi  batterie  : maniera  di  fnrtificationc,*  lltattagcmi  militari  : ma 
nnn  A inrellÌEcntc  di  quell'arte  non  verri  ad  edere  il  paretedi  il  nò  liper  niente  del  tutto,  e Rare  in  vn  perpetuo  diigurtodel- 
ra.™àu,nrano  dalla  verità  : Cbc'l  Ptincipc  è bene  che  lappta  la  dottrina,  della  quale  l'anima  riccue  il  lumc.nc  piu  ne  meno, 
pp  Cornilo MorAlt fori. sia tnmd . Tt  i die 
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che  l’occhio  dell'aria  ambiente»  quello  è lenza  fcola»  e vorrei  » 
che  folle  lenza  cllcmpio.  Carlo  otuuo  non  Teppe  te  non  eie  pa 
rote  latine*  luo  Padre  non  voile»  che  n'ùnparaflcd’auuan rag- 
gio -,  ma  gli  rincrebbe  ben  quando  fù  Rè  : Se  Emilio>chefcriuc 
la  Tua  (littoria  dice  ; che  cttendo  priuato  del  foccorfo  delle  let- 
tere fù  coftrctto  di  regnar  a guftodakri.  De  fiderò  nondime- 
no fapcr  qualche  cofa  di  più  di  qudlo»cbe  Tuo  padre  gli  haueua 
ordinaio»c  per  quello  dcGderio  d’imparare  fece  tradurre  ili— • 
lingua  Francete  l'Erica  d’AiittotilciEconomicai  Se  Politica  ; li 
come  altre  volte  Federico  fecondo  haueua  latto  mettere  tut- 
te le  opere  di  quetto  Filofofo  in  latino  dall’Arabo  da  Auerroe» 
dopò  clic  eli  e (Templari  Greci  furon  perduti  > e rinarriti . Co- 
mandòaCattier  di  ordinar  le  Croniche  degli  Re  fuoiprede- 
ctffori  ; Carlo  Quinto  Imperatore  hebbe  in  Tua  giouentù  po- 
ca applicarione  alle  lettere.  Se  Adriano  Tuo  precettore,  che  poi 
fiì  Papa  -,  vedendolo  canto  alieno  da  imparare  la  lingua  latina 
glidiUcicbc  te  ne  pentirebbe  vn  giorno , il  che  fi  verificò  * per- 
che cttendo  Imperatore , quando  pafsò  da  Genoua  » la  Signo- 
ria gli  fece  vn’oratione  latina  i la  quale  non  hauendo  egli  pun- 
to intefa , ne  potendo  rifpondeie  le  non  per  interprete  i ne  fo- 
fpirò  aggiungendo  quelle  parole:  Adriano  me  lopronotticò . 
Filippo  fecondo  fuo  figliuolo  n’hcbbc  cognitione,  (e  ben  tardi  » 
giudicando  che  non  e mai  vergogna , ne  troppo  cardi  imparar 
quello , che  fi  e lungamente  ignorato  : e che  l’ignoranza  delle 
cote  viili  che  fi  pottono  imparare  » non  fi  può  feufare  per  la_* 
grandezza , o dignità  dell’Ignorante . L’arte  del  ben  regnare  è 
delle  più  difficili  * che  non  s’impara  come  l’arce  di  far  vafi  :fii- 
fogna  cercarne  l’inttrutrionc  da  quelli , che  n’hanno  la  tbcori- 
ca»  conlaprattica.  Non  fi  può  imparare  te  non  da  macftri, 
cioè  da  gli  Re,  o da  i precettori  de  gli  Rè  : Se  perche  non  vi  è 
cola  ramo  naturale , Se  ordinaria , che  di  vedere  vn  padre  in- 
ueflirevn  figliuolo  nella  lua  profeflìone,  e decorrergliene  più 
confidentemente  i tegieti,  gli  Ré  fono  obligati  di  formare  i lo- 
ro figliuoli  capaci  di  regnare,  e darne  lor  le  regole,  e le  inttruc- 
(ioni  più  vere,  che  per  loro  esperienza  habbianoriconofciute. 
hi  come  il  padre  dilobliga  molto  il  figlio  dalla  riuerenza , e dal 
debito,  che  gii  deue,  quando  ì’alleua  con  i fuoi  precetti , Se  ef- 
fempi  ne’ viti). coli  non  fi  può  dire  come  fi  raddoppia  l’obitga- 
rione, quando  io  conduce  egli  medefimo,  come  per  mano  al- 
la via  della  virtù.  A quetto  Giacomo  letto  Rè  d’Inghilterra  c5 
l’cttempio  di  molti  gran  Principi  c’hanno  laicìato  a i loro  fi- 
gliuoli documenti  per  incanii nar fi  dirittamcntc.&alTicurata- 
mcntc  per  la  vìa  difficile,  e (pinola  dello  Srato  regale , mentre 
cttendo  anche  Ré  di  Scotia  era  Catto lico,compolc  vn  libro  per 
il  gouerno,  Se  inttruttionc  del  Principe  fuo  figliuolo,  a fine  de 
fargli  conofcere  il  fuo  debito  vcrlo  Dio,  come  Cbrittiano,  e 
ver  lo  il  l uo  popolo, & te  medefimo, come  Rè.Non  hebbe  intc- 
tione , che  quella  fatica  ferini] e ad  altro,  ebe  a luo  figliuolo , e 
voltila , ebe  folle  coinè  vna  Cifra  fra  di  loro , un  mcttaggicro 
fcgrcro  fra  due  perfone  congiunte  ben  idratamente, non  giu. 
dieandoragioncuolc,  cbc’i  popolo  bauctte  cognitione  dello 
qualità  ncccffaric  al  fuo  Ptincipc , à fine  non  tic  nconolcettc  i 
mancamenti, e ccnluratte  le  fue  arcioni,  obligù  con  giuramen- 
to lo  Stampatore  di  non  imprimerne  le  non  lette copic,pcr  la. 
Sciarle  in  cullodia  a tetre  de  tuoi  più  intimi  ieruitori , acciò  le 
faccttcro  uedere  a fuo  figliuolo, quando  fotte  tempo. 

Virtù, e vitio. 

Confinano  cofi  le  virtù  con  i vitij,e  i viri;  con  le  virtù, die 
più  che  lòucnre  e adiuenuro  ( prcualcndo  in  tutto  la  for- 
tuna jiebe  la  prudenza  ha  Ionico  nome  di  timidità:  la  timidità 
di  cautelarla  cottanza  di  ollinationc.  Chi  sà  dittinguerc  l’adu- 
latiooc  ddl’ainicitia  ? ella  non  foto  l’imita  ne  i iuoi  officij,ma  la 
fupcra,e  la  (upcra  tanto  più  fcliccmcnte,quamoch‘dla  sà  infi- 
nuatfi  in  gratia  anche  pregiudicando.  Con  peruerfittlini  colpi 
ha  la  fontina  (oucntc  flagellato  il  merito. 

Non  può  vn  vitio  lungo  tempo  durare , fc  non  è fermato  da 
qualche  miflicanza  di  virtù  : Mala  non  babent  naturarti,  vi  ex 
Je [ojjini f uh f fiere /ufi paululum  ahquid a virtutibus  capermi. 
Chtyloll.  Vii  lafciuo,ic  non  ha  qualche  temperanza  non  arri- 
uara  a dicce  giorni, che  finirà  la  vita  fua.  V n ladro, le  non  vlcrà 
qualche  modo  nel  tubare, e rubi  tanto  di  giorno  quanto  di  not- 
te,occultamente,  & alla  fcopcrra,  fi  fabnearà  tolto  la  forcai . 
Quella  e la  cagione,pcr  la  quale  Tiberio  durò  nel  Principato  » 
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e Nerone  vi  rcftò  op pretto,  perché  quetto  haueua  moki  viri** 
fenz’alcuna  virtù  da  Principe , e quello  con  molti  vini  haueua 
qualche  virtù» 

Virtù  del  Cittadino.  Ved iCitt adi- 
vo ottimo. 

Virtù  delle  Donne.  Vedi  Donna  lo- 
data. 

Virtù  fòlpetta  à gli  ignoranti. 

Q Vegli  buominf , che  fono  creduti  di  gran  faperc,  quegli 
hanno  per  inimico  il  lor  fapcre  : O non  s’afcolra  quel- 
lo , die  dicono  : o non  fidifeorre  quello  ebe  fi  afcolta . Ogni 
parola  fa  vn’ombra . Le  dimottrationi  fi  credono  inganni  del 
lapcrc,  quafiche  la  feienza  fia  vn  giuoco  di  mano , die  faccia 
traucdcrc . Per  quefta  fatalità  di  non  dar  fede  a configli  deTa- 
uij  vanno  in  precipito  tanti  huomint, tante  famiglie,  tanrec 
Rcpublidie,  e canti  Regni . 

Virtù  abufata. 

LA  virtù  mal  vfata  non  è men  dannofa  del  vitio.  I trifti  pct 
lettera  lono  peggiori  di  rutti  i fritti.  Soleua  dire  Papa  Ni- 
cola tcrzOjchc  la  dottrina  lenza  bontà,  era  vn  veleno  fenza  ri- 
medio Et  vn’altro  Politico  : Cheniuna  cofa  è più  formidabile, 
e pcricolofa,  ch’vna  molta  lapicnza , accompagnata  d’ingiutti- 
tia,&  annata  di  potenza. 

Virtù,efùoi  effètti. 

EPatadoffo  de  gli  Stoici,  che  non  vi  fia  altro  benebbe  la_. 

vittù.oè  altro  male  cbe'l  vitio.  In  conferminone  Se  con- 
leguenza  di  ciò  molti  alto  Saui)atierraano, che  foloil  vittoo- 
(o  è libero , & felice,  le  ben'egli  folle  dentro  il  toro  di  Penilo: 
Se  loto  il  vidoio  è leruo,  Se  in  felice , quando  anche  egli  hauef- 
fe  le  ricchezze  di  Crefo , l'impctio  di  Cito , la  gloria  di  Alci- 
landro  , perche  le  grandezze  nul  a lono  là  doue  l'animo  e len- 
za  quiete , de  ouc  il  cuore  Himulato  da  defidcri) , ofiufea  la^. 
tranquilliti  dell'animo . Lcriccbtzzc,  dice  Pungola  , fono 
mal  licurc  colonne , & la  gloria  anconmeno  la  beltà , e Silfo. 
licione  del  corpo:  fimilmcntcg  i fmnnti:  tutti  quelli  non  han- 
no punto  di  lenza  ; ma  la  prudenza, la  magnanimità,  la  giulti- 
cia  lono  anehorc  lieutiflime , le  quali  non  ponnoefiet  Itcrpa- 
tc  pei  alcuna  tcropella  ; pache  quella  e la  volontà , e legge  di 
Dio,  che  la  virtù  loia  fia  potente  & faina  : e tutte  l'altrc  colta 
non  tòno  che  vanità . Pct  confeflìone  di  tutu  i maggiori  Fi- 
lolobaotichi,  Se  per  verità  delle  lacre  lettere  intorno  al  bene 
dcil’huomo  » due  lord  de  beni  fi  rr oliano  : l'vno  eia:  e il  finca 
medefimo , l'altro  il  mezo  per  peruenirui . Il  primo  e perfetif- 
fimo,  Se  eterno , il  qual  afpcttiamo  nell'immortalità  nella  vita 
del  ciclo . Quello  elle  noi  chiamiamo  il  mezo  per  peruenirui, 
e la  fola  virili . La  virtù  dicono  i Filofofi.c  vna  difpofirione,  o 
potenza  dell’anima  tallonale,  che  riduce  a coneoi  dia  l'itratio- 
nale, facendole  propone  a Iuoi  alleiti  vn  fine  conucncuo!r,un. 
de  l'anima  relia  ncll'habitodci  ben  edere,  Se  opera  quello,  che 
deue  eflcr  fatto  fecondo  la  ragione.  Più  breurmcnte:  1 ■ ■ 
viftù  é vna  piopoitionc,  & egualità  di  vita,  in  ratto  coronan- 
te alla  ragione . Bella  talmente  vnita  con  la  Filolofia,  chela 
fua  diuifionc  e l'itteffa  con  quella  delia  Filofotìa.  eli  diuido 
in  Contcmplariua , Se  morale . Ttalalciamo  la  Contemplati- 
tiua  La  raotalc  tira  l'origine  fua  dalla  làpienza  arma,  laqua- 
Ic  per  opctatiooc  dello  Ipitito  luo  mancando  nell'anima  no- 
lira  vn’occulto,  & inurbile  lume  per  fatue  conolcetc  il  bene, 
de  il  inalerai  medefimo  lume  G genera  la  piudcnza,  che  e la 
pane  più  uccellarla  per  lo  gouetno  delle  cole  rcrrc(lri;&  dall'- 
ilfcllo  lume  prendono  viua  radice  con  la  lolicittldinc , con  lo 
lludio.  Se  con  la  diligenza  tutte  Patire  virtù  . Non  danno 
quello  fumé  gli  tìudi|,  e le  diligenze  noflre,  ma  fi  bene  l'aiu- 
tano: come  ne  anchcgli  occhi  uoftri  vedono  per  apctti  , Se 
intenti  che  Sano,  fc'lSole  non  illulira  l'aiia , el'oggctto , Se  le 

non 


Vi 

non  conforta  ii  loro  inrrinfeco  Spirito . Senza  quefto  noi  non 
potiamo  cola  alcuna  : c tutto  quello  ebe  in  noi  peniamo  per 
uiuere  giudamcntc.in  continenza, & temperanza  éuano  , Se 
friuolo  auanti  ma  l):uina  Maefti.  Dalla  foprema  làpienza  dù- 
que  elee  la  prudenza  > che  c lua  opera  per  reggere,  moderare» 
Se  regolare  pc’lmezo  della  uirtù  morale  le  paffioni  » & affet- 
tioni  della  parte  irrationalc  con  la  mediocrità:  troncando  tutti 
gli  ccccffì,&d»ffetti  di  quel  Smoderandole  fra’l  troppo, c’1  po- 
co, per  guardar  l'hnomo  dall'errore, non  confiltcndo  ella  in  al- 
tro, che  nella  mediocrità ,o  nel  mezo , fi  come  il  uino  nell’cc- 
ceflbjonel  diffctto.Eila  <f  di  tal'ccccllenza,cbe  loia  è il  proprio» 
& ucro bene  dell'anima  , che  non  può  per  alcun  tempoeffer 
rapito.  Ellac  la  loia  materia  del  ripofo  dell'animo  purgato  per 
la  Ragione  di  timore  » crauaglì , defideri  j » & cure  mondane . 
Quanto  più  uicn'opprcfla, tanto  più  dimoltra  i tuoi  mirabili  cf. 
fetei . Deprezza  la  lode, e l'adu  lattone  de  gli  buomini  : libera 
uiue  in  le  medefima  & gratuita  a ciafcuno  (cnz’altro  premio» 
che  di  Dio.  La  nobiltà  altro  non  è,  che  un  bene  de  nodri  an- 
ccceflbr  i-  Le  ricchezze  lì  perdono  facilmente , Se  con  effe  an- 
che tal’hora  i I poli  citai  e . Là  gloria,gli  Suri, le  Monarchie  fo- 
no incerte.  La  beltà, e dilpofitionc  del  corpo  è un  fiore, che  po- 
cbiffimo  dura.  La  lanità  tolto  fi  cangia . Le  foizc  lì  perdono 
per  mille  accidenti . La  uirtù  fola  è qualità  diuina,&  immor- 
tale in  noi  Al  uiuo  Se  al  morto  è fermiffima  puffertìone,  lopra 
la  quale  la  fortunata  calunnia, la  maliria.gli  oltraggi, le  auuer- 
fita  non  hanno  pranza  : La  lunghezza  del  tempo,  che  ditni- 
nuilce  tutte  l'altro  cole  ; quefta accrelcc , & tende  maggiore. 
Se  tutti  gli  altri  beni  de  gli  buomini  ( dice  Socrate  ) foflero  po- 
lli da  una  banda,  effi  non  uale riatto  piu  che  un’atomo  al  prez- 
zo delle  uirtù . Se  tutti  i mcdelimi  beni  (dice  Platone } foffe- 
ro  polli  da  una  parte  d’una  bilancia, oc  la  uirtù  dall'altra, quella 
filcuariauetfoilCielo,  quclta  toccatcbbe  la  terra . La  uirtù 
finalmente  fola  lì  fa  (limare  al  mondo  » (in  da  nemici  ideili . 
Dario Monarcha dc’Perfi , intendendo  la  continenza,  ebo 
Aleffandro  fuo  nemico  baueua  ufaco  uerlo  la  moglie , bella  in 
eccellenza,  ch'egli  baueua  latro  prigioniera,  Se  l’humanità  che 
poi  effercitò  nel  funerale  dell’ifteffa , effendo  morta  ; I Pafi 
( dille  all’horaj  non  hanno  occadooe  di  dimard  deboli , Se 
effeminati  fendo  dati  uinti  per  un  tal  auuerfario  . &io  non 
addimando  a gli  Dei  uittoria  fenon  per  fuperarc  Aleffandro 
in  beneficenza  ^ Che  le  dcuop  crdcre,  H prego  a non  penna- 
cere,  ch’altro  che  lui  da  affilo  nel  trono  di  Ciro  - Quando 
in  tomtna  la  motte  c data  più  formidabile  , la  uirtù  ha  ino- 
ltrato la  fua  forza , & poflanza  nel  Operarla , ebe  di  ciò  infini- 
ti fono  gli  effempi , che  d leggono  nelle  profane , c nelle  (acre 
bidone. 

Virtù  fuopreroio. 

I Meriti  de’foggetti  dettati  d rimunerano  con  gli  honori,  e 
le  dignità, non  già  con  foto. 

Le  ricchezze  non  lono  il  pagamento  del  valore , fono  della 
fatica.  Colui  che  competa  l’honore  l’auuilifce  ; Colui  che  lo 
vende  c già  auuilico.  La  lua  operinone  produce  il  premio, per- 
che produce  l’honore , e chi  l’ha  non  può  pretendere  di  più  al- 
tro , che  vn  legno  d’baualo . Di  quclta  qualità  fono  le  gran- 
dezze»! titolagli  ordini, gli  Labili  : Di  quede  erano  le  Corone 
Ciuichc,  le  collane,  i trionfi  de  gli  Antichi.  Cotali  premi)» 
quando  bene  acccefceffero  non  producono  l'bonore;anzi  per. 
dono  quello  c’hanno,  quando  arrìuano  a quelli  che  non  no 
hanno . Fu  vn  tempo  cbc’l  premiare  non  diminuì  gli  erari)»  e 
fù  il  più  ferace  de’ valorod,  perche  all’hora  vennero  più  pre- 
miati,che  furono  meno  premiati . Era  troppo  gran  prezzo  1 - 
bonorc:Era  lòia  mente  prezzo  della  virtù . Ma  quando  quello 
ch’era  prezzo , cominciò  ad  batter  prezzo,  perdé  egli  la  forza  s 
fece  perdere  l’animo,  e diuentatono  inderne  mercenari  l'bo- 
oorctc’l  valore.  E gli  huomini  corfero  più  predo  a quelle  ric- 
chezze che  ii  comperano  , che  a quelle  qualità  » che  gli  acqut- 
dano.  Principio  di  tanto  errore , e di  tanta  confudone  fono 
dati  quei  Principi,  che  bifognofi  di  danari,  hanno  bonorato 
più  i ticchi  de'valorod.  Ma  effi  non  haueriano  hauuto  necci- 
dtà  delle  ricchezze;  fecolleuar  la  riputatione  al  valore,  non 
le  haueffero  fatte  neccffarie . Gli  Spartani  daterò  vn  pezzo 
lenza  oro  : e i Romani  primi  fe  l’bebbcro  non  l'ho  Dorarono. 
Gli  Stati  fouente  fono  crefciuti  fenza  danari  » e non  mai  lenza 
Carnuto  Morde  Portai 4 Prona . 
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valore.  Ma  forfè  non  era  intereffede’PrincipI  il  mantener- 
lo in  aedito.  Non  fono  eglino  fempre  gli  più  valorod , e fo- 
no gli  più  ricchi.  Hanno  dato  riputatione  a quello  che  fem- 
e hanno»  per  affìcurard  da  quello  che  tal  volta  non  hanno, 
edi  Vtrtuofo.  Premio. 

Virtù  cagione  di  felicità.  Vedi  Cit- 
tadino ottimo. 

Vir  tuofb. 

GLi  huomini  virtuoG , Se  corraggiofi  Capitani  poffono  fo- 
pra  la lor  virtù,  evalore  fabricarc le fperanze delle  pro- 
prie grandezze,  Se  glorie;  ma  gllnfesfatì  nella  lòia  fortuna  fo- 
gliono  confidare, laqualc  non  tiene  altro  di  ficuro.chc  la  toa^» 
indabilità  & doltczza. 

V n’huomo  virruofo  è vn  gran  tormento  a gli  animi  vitto- 
d,e  federati, perche  quantunque  effi  biadmino  c fùggano  la.-» 
virtù, non  laiciano  tutrauia  di  conddcrarne  la  gloria,  elo  Iplc- 
dorc , e che  tutto  quello , che  vi  è di  bello  al  mondo  » ad  ella  ò 
tributarlo . Tutto  l’oro» ch’c  (opra  la  tetra  non  è comparabile 
alla  virtù . 

Come  il  miele,  fal/ua  delle  delle  perdd  molto  della  fua  puri- 
tà panando  per  le  regioni  dell’aria, & per  le  vifcae  dcli’api,che 
lo  fot  mano , coG  l’oro  delle  virtù  de  belli  (piriti  » non  G può  ri- 
trarre tanto  puro  dalla  lor  vita,  che  non  redi  tanto,  o quanto 
alterato  di  ftranierc  materie. 

Non  G può  dir  che  quel  Principe  ami  bene  i virtuofi,chc^* 
non  odia  affatto  i iridi. 

Fù  fatto  dall'empio  Tiberio  morir  di  fame  Cremutio  Cor- 
do, perche  bauefle  nc'fuoi  annali  celebrato  Caffìo , c Bruto  : e 
fù  altresì  dal  incdcfimo  ordinato , che  dati  annali  foffeto  ab- 
bracciati , quaG  ebe  fi  poteffc  coriquelb  prefenre  prohibitione 
annullare  le  memorie  dc’fiituri  fccoli.  Ma  non  èchi  de  gran- 
di con  la  lor  forza , o potenza  poffa  togliere  il  merito  della-# 
virtù.  Deuono  anzi  gl’idcffi  acccnderfi  ad  amare,  c protegge- 
re i virtuoG,  rapendo  che  ponno  celebrare,  e perpetuare  la  gc- 
nerodtà,  c le  gracic  loro  : Se  che  contra  gli  ferini  de  medefimi 
perdono  il  taglio  Parme  della  morte  : c che  i denti  del  vorace 
tempo, non  badano  a contornarli. 

Se  i Principi  c gli  huomini  grandi  Befferò  più  fpeffo  traua- 
gliati , Se  angudwti , al  deuro  che  i viriuod  haurebbano  ini- 

Slior  fortuna . Nc’terapi  di  borrafclie  fono  apprezzai  i buoni 
larinari. 

# £ folle  per  mio  credere  chi  da  gl’influffì  del  Cielo  dima  de- 
riuar  l’abondanza  de  gli  huomini  virruofi,o  maluagt.  Le  vere 
flclle  che  difpongono  le  cofe  di  qui  giù  fono  le  volontà  dc’Re- 
gnanri . L’animc  fiumane  hanno  la  medefima  natura;  ne  può 
dal  tempo  riceucre  aiteratione  chi  non  dipende  dal  tempo . Io 
ogni  età  fioriranno  gl’ingegni , fe’l  calor  del  Principe  fari  prò- 
to a fomentarli^  la  liberalità  de  grandi  porgaà  lor  folleuanic- 
to.  Non  c feiagura  che  più  velocemente  vcrida  il  germoglio 
della  virtù»cbc  il  gelo  nafecnte  della  nudità  del  fauore . I lette- 
rati fono  come  i fanciulli  per  quello,  clic  tocca  all’acquido del- 
le ricchezze:  s’altri  non  fi  prende  cura  di  loro  morono  di  puro 
dento, o abbandonano  gli  ffudi . Il  mantello  d’vn  Prìncipe  co- 
prendo vn  mifero  virtuofo  mantiene  il  calore  de  gli  fpiriti,cbc 
per  altro  fi  gelarcbbano.  Sonofi  rumati  alcuni  fecoli d’huomi. 
ni  valorod  fecondiffimi, perche  erano  tenuti  in  pregio  da  Prin 
a'pi  di  grand’animo . Nella  memoria  de  gli  auoli, quando  nel 
Cielo  di  Roma  lampeggiò  il  Sole  in  Leone  decimo , nacque-* 
vna  (quadra  d'huommi  letterati  con  tanta  prodezza,  che  gli 
E fimeri  Cadmei  non  cefi  rodo  comparu  ero. 

In  ogni  Stato  il  virtuofo  è l’ideffo . Se  potrà  ( dice  Stobco  ) 
nelle  ricchezze  fi  Ètra  conofcere,altrimente  nella  pouertà . Se 
potrà , giouarà  fempre  alla  patria  con  la  prefenza , altrimcnte 
con  l’euglio  . Come  Imperatore  b medefima  beneficarà,  fe  le 
verrà  a taglio  di  poterlo  dire , in  cafo  contrario , come  foldato 
priuato.  In  qualunque  fortuna,  ocoaditionctrouiG,  facofc 
memorabili;  c tutto  ciò  tanto  col  corpo  fano»quanto  col  corpo 
infermo,  o mutilato.  Si  come  la  palma  quanto  più  è oppreffa, 
tanto  più  G (oUcua:  cofi  l'huonio  virtuofo.  c forte,  quanto  più 
da  ncgocij  è aggramto,o  da  fortuna  auuerfa  trauagliato,  tan- 
to manco  cede.  Da  tuoi  gli  accidenti  prende  vigore . Niente  a 
Tc  3 lui 
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lui  pare  impedìbile . Con  la  turiti  i (pugna  untigli  oppoftbc  di 
quìc  ucro  quello  clic  dille  Aiutitene.  V trtutept  yoffefuffcere^, 
tdjehiuAum.  Cbc  la  uirtù  non  ha  b/fogno  nc  di  ricchezze, ne 
di  Regnile  d’arme, nc  di  forze, nc  di  Unità, nè  d'eflerciti  nc  di 
membri, nc  dcll’iftefià  uita.  Veti \ Premi*.  P'irtn  Cm premio. 

Vifioni. 

E Meglio rcftarc  neirammirationc  delle  uifioni.cbc  ral'ho. 

ra  occorrono  de  gli  Ipirici,  che  metterti  ne’labi  tinti  di  ua- 
dc  curio  Gtà  ■ Non  bifogna  paibre  de  Dcmonij.nc  di  Picrago- 
taf  come  Tenue  Già  mblico)  lenza  lume.  £ meglio  uoltarc  gli 
occhi  da  Ornili  apparkioni,  per  Oliai  li  neH’cceiua  Upienzadt 
quello,  che  non  permette  > cbc  accada  cola  alcuna  » le  non  per 
noftra  inllruttionc,  clic  n’ha  dato  la  ragione, e’1  diJcor!o,comc 
horologio  folate  delle  notile  anioni , per  accommodarlc  alla 
purità  Se  perfettione  di  quelle,  chedetidcrada  noi  nello  beato, 
nel  quale  baino  ,o  nati , o chiamati.  La  tua  giuftitia  parla  in 
tanti  prodigi,  & accidenti  moftruofi,  che  fono  milcrabili  quel- 
li,clic  come  afpidi  (errano  con  la  coda  della  loro  oftina rione  le 
orecchie  per  non  le  intendere. 

Molti  fono  contri  dc’uiui  feroci, che  all’ombrc  dc’mor  ti  fo- 
no paurofidìmi.  Minacciato  Diogene  da  uno  pienodi  fupcr- 
ftitiola  paura, & foctopotia  alla  fantatiadi  uedere  fpirit:,&  om 
bre,  riipofe  fc  tu  mi  lcuarai  di  uita  ti  apparirò  fpaucnceuolc>& 
maggiormente  ti  tormcn tarò. 

L’ombre  notturne  fogliono  per  una  certa  imprcfGone  ap- 
porrar’cal’hora  anche  a gli  huomìni  per  altro  ualoroti  un  certo 
tpauenro,&  come  ti  dice  far'arcicciar  il  pelo.  Vn  Lacedemone 
di  notte  pattando  da  un  fcpolcro,parendogli  uedere  un’ombra 
ernie  alla  uolta  Tua  per  trafiggerla  con  la  lancia;  ma  ella  difpa- 
tcndo-E  doucfuggi,ditic,o anima  per  morir  due  uoltc?  Tefti- 
monio  di  gran  coraggiose  uirtù- 

Vifta.  Vedile  dere. Occhi. 

Vifita  del  Principe  (opragli  Stati . 

DEuono  i Principi  imitare  il  Sole , che  non  ifià  fempre  in 
un  punto  del  Zodiaco  : Egli  circuific  tutta  la  cena  in  un 
giorno , e diuidc  l’anno  in  dodeci  parti;  & accioclic  tutti  i cli- 
mati  del  mondo  (cntaoo  più  da  uicino  la  uirtu  del  (uo  calore , 
fa  cbc  ciafcuno  ne  gode  alla  Tua  volta  ; mentre  che  l'inucrno  e 
in  vn  luogo, retiate  regna  in  vn’altro:  Se  chi  ha  prefentemcuie 
i fiori  della  priruaucra,  non  inuidia  punto  i frutti,  che  l’Autun- 
no concede  ad  altri.  E'maleavn  popolo,  quando  ilfuoRè 
non  parte  da  vn  luogo , e clic  non  volge  gli  occhi  fc  non  fopra 
quello  die  Ita  d’intorno, rimettendo  a Principi,  fica  Goucrna- 
lori il  penficro  delibare  Prouincic.  Dcuono  alcuna  volta  vi - 
fi  tare  le  parti  più  lontane  dal  loro  Imperio, e far  cono!  cere  per 
la  cura,  c'hanno  del  loro  gregge , die  fono  veramente  Pallori 
de  popoli . 

La  vifita , che  gli  Re  di  Spagna  fopra  loro  Stati  in  Italia  fo- 
gliono Spedire  ogni  tam’anni.ccofa  molto  faluccuolc,  perche 
nel  tépo  della  medefima  può  ogn’vno  anche  feoprirfi:  accular 
Giudici.riicntitfi  córra  ogni  Mini(iro,&  Officiale  : (coprire gli 
aggraui  j farti , Se  in  fomma  farti  far  buona  giufiitia  d ‘ogni  in- 
giutiitia  • Si  fono  veduti  in  tali  vifitc  caligati  per  tritile  mal- 
uagi  di  quelli  ch’crano  tenuti  per  buoni, e poco  men  che  fanti: 
Si  lono  veduti  de  medefimi  alcuni  lpogliatidc’gradi,edclhu-» 
tobba,in  unto  clic  per  cófufione,fic  per  neccuiti  fi  lono  ridot 
ti  à farli  religiofi  per  viucre  . Quella  forte  di  vifitc»  in  diffeteo 
dellaprefenza  reale  dei  Principe  » dcutlì  almen  fare  per  mezo 
d’Ofhciali  di  valore , e d'integri ta  in  ogni  buono  (lato  a certo 
teropo.fic  deuefi  parimele  trouar  modo, col  quale  i popoli  poti 
fino  con  ficurczza,  & libertà  rilcntirfi  de  gli  aggraui j clic  ricc- 
uono  da  chigoucrna  » Se  da  unti  Officiali , e minili  ri,  che  gli 
maltrattano. 

Vifita  clauftrale. 

NEI  vìfuare  i Monafieri,  c loro  Infermità  ti  corrono  di 
molti  pericoli,  quando  che  manchi  l’vlo  della  detirczza . 
Non  balla  il  zelo»  fc  non  e accompagnato  con  la  dilcrctionc . 
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Li  vlolsnzn  fù  Tempre  con  ifcsndslo,  e lo fcsndalocon  perdi, 
m della  riputatone . Deuonfi  le  mifcsic  claufìtali  tener  occul- 
te, Si  raccordarli,  ebe  la  inano  di  chi  corregge , e mano  pater- 
na,e  di  laiuic;*  cltc’l  buon  Medico  nella  cura  de  mcmbiigua. 
Iti  ha  tempre  l'occhio  a non  offendere  la  r atte  lana.  Vedi  À7- 
ferma.  Rigare. 

Quell'autorità  die  non  fi  motte  mai  raOcmbra  vna  (lama. 
Tempre  tilTj  in  vn  luogo.  Larefidenza  è debito  di  rhfgoucr- 
na  . ma  nun  talcchc  tenacemente  s'apprenda  alla  Itabiliiàd'- 
vu  monte.  Le  dignità  lono  gran  Cocci», nr'quali  alici  vien  por 
uro  alle  glorici  chi  no»  sa  bora  liimolat  al  moto,  bot'atteflar 
alla  quiete  idcllticti  delle  proprie  rilolutioni,  guidato  pani 
come  prodigio  di  Itupidità  , non  come  trofeo  di  prudenza . U 
Prelato  doutebb’eBere  qual'alttoNoè,  che  immobile  nell'Ai. 
C« , moucuafi  tra  continui  fluai  dell'onde  ; oucro  qual  iole- , 
il  quale  nell  ccditica  mai  declinando , Tempre  intorno  a>U  ter. 
ca  liberale  di  grarie  s'aggira.  Lodar  fermo  nelle  refidenz*. 
c'I  tnonctfi  andic  tal'iioia  per  le  vrlitc  fono  le  due  colonne  » , 
die  lollengono  iurta  la  urica  del  Prelato , e clic  no'l  Luciano 
mai  vacillare.  Documento  figurato  nel  compoflo  di  que’Sc. 
ialini  ditata , dc’quali  altri  fi  vedeoano  dati  al  volo , altri  nell» 
fermezza  immobili . Val  ti. ura  in  ogni  eccedo  comi, clic  sa  tT, 
bautte  vn  Superiore,  clic  noo  vai  mouerfi.  Di  firoil  fortc_j 
appunto  la  cieca  Gcntilirà.pcr  poter  cottele  sfrenata  l'attingo 
d'ogm  Icticratczza  fi  formò  i propri  Deidi  pietra,  ficura  di 
non  efTer  colta  da  lor  flagelli , mentre  non  potcuano  auuan- 
zarfi  vn  palio  lenza  lo  sforzo  di  molti.  Perfettamente  in  tom- 
ma  in  vn  goucrno  fi  raffigurati  tutu  la  mole  de  i Cicli,  quan- 
do la  llabiliià  del  firmamento,*  il  mqto  inficine  s'vnilca  dell', 
altre  siete.  Vedi  /‘retine. 

Vita. 

I Buoni  quanto  più  godono  il  inondo  » unto  più  la  k>i  bontà 
teda  lenza  premio. 

La  viu  nollra,(c  non  fi  terminati*:  con  la  moneti  potrebbe 
guittamente  dire,  chc’l  viucre  folle  vn  mare  procdlofo,  lenza 
porto. 

In  quella  vita  per  inuiolabile  decreto  di  Dio  » nc  conuicno 
edere  fpcttatori  dcli’alirui  morte  » fin  che  a gli  akti  facciamo 
(pctcacolo  della  notira. 

Turta  la  noftra  vita  è incerta»  dice  Hcrmolao,&  fenza  con- 
gicminuclla  và  errando  fenza  fcdc,fic  nodrifee  con  (peranze  di 
parole  le  menti  de  gu  buomini.  Niuno  sa  le  cole  future.  Reg- 
ge Iddio  tutti  i mortali  ne’pcricoli»&  (pira  (pelle  fiate  centra-# 
de  medefimi  vn  vento  grauc  di  auucrfità. 

AH’hora  l’hora  ctaida  di  cominciar  a viucre,  quando  eoo- 
uien  morire . 

La  mifura  de  noftri  pcn  fieri , rende  breuiffimo  il  corfo,  quan- 
tunque lungo  de  noftri  anni. 

Chi  non  fi  cura  di  viucre,  agcuolmcntc  fi  rifolue  d’vc- 
ddeto» 

Chi  ha  ferma  fperanza  di  vna  vita  eterna, non  deue  temere 
d’vna  morte  temporale.  Quel  detìderioanGofo  della  vita  non 
tiene  punto  della  gcnet  olita  dell'animo. 

Ogn’lHiomo  ch’é  debitore  della  vita , viuc  alla  gloria  di  co- 
hiipChe  glie  l’ba  donata. 

La  vita  non  lì  deue  confidcrarc,fe  non  pe’l  fine:  «'egli  e bel- 
lo , Se  gloriolò  tutto  il  rimanente  liticne  la  fua  proponione  : 
QuormdofAbuUiJic  C Vit*;nou  qu.imdiUt/cd  quatti  bene  tuta 
jit  re  ferì . 

La  vita  non  e vitarf’clla  non  ha  ripolo. 

Ouc  fi  tratta  della  viu  , (ciocco  è dii  intieramente  crede  a 
pedona  per  congiunta  cbc  gli  fia.  La  moglie  di  Seneca  volcua 
morir  (eco, e fi  lece  Ice  aie  Je  vene  di  compagnia  ; ma  quando 
le  furono  poi  d’ordine  di  Nerone  (errate,  e fi  fù  aflìcurau  del- 
l'ira lua  non  fi  curò  più  d'aprirle. 

Vna  buona  uita  e foriera  d*una  fel  ice  morte. 

Sempre  fi  uà  Itheiraindol’huomoda  gl’inlulci  della  fortu- 
na,per  ciferbar  l’ultimo  deVropri  mali  la  mortculla  quale  an- 
corché precorrano  tall’bora  idefidcri,  nonfimouc  però  che 
tarda  la  Natura.  L’cflcr  uiuo  anche  a gli  ultimi  colpi,cbc  n’uc- 
cidono può  dirti  (clicità  di  dii  con  ipcmc  di  rimedio  ogn’bora 
fi  conforta . 

E una  miliu'a  la  uita  de  gli  huomiru  (opra  della  tcaa:Duque 

chi 
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chi  non  combatte, o non  iftà  in  procinto  di  combattere  non  vi. 
uc,o  mal  viuc.I  contrari  che  circondano, ic  non  foffocano>ac- 
crclcooo-.c  non  (otf  ocano/c  non  incontrano  ndla  debolezza . 
Il  calore,  ch’è  picciolo,  per  mantenerli  ha  bilogno  del  limile , 
ebe  lo  fomenti  ; ma  il  grande  alPbora  più  accrefce , che  più  lo 
combatte  il  contrario.  Quella  virtù  dcll’antiparifiati  »che  fi 
concede  a gli  elemenri,non  li  ha  da  negare  a gli  huomini. 

Quando  più  lunghe  fi  dificndon  l’ombre  lopra  la  terra,  all’- 
bora  più  breui  tono  perche  s'auuicina  la  notcc.-cofi  dice  lo  Spi- 
rito  Santo  per  bocca  di  Dauide.2?/es  ma  fitta  timbra  declina- 
un  uni y &c  altrouc.  Situi  vmbra  cum  dectinat  ablatuj  fum.  AL 
l’oppofiio.  Lo  fciocco  all'bora  vna  vita  luogbiflima  fi  pcomet- 
re, che  più  vicino  c dalla  morte  incalzato. 

Non  vi  è cofi  pcnol a, languente*  dolorofa  vira,  la  quale  nò 

fi  (olienti  da  qualche  ipetanza  lontana  da  gli  Ipauenti  della ^ 

motte.  Quando  Antiltcnc  filofofo  Stoico  era  alle  prefe  d’vri- 
efiremo  dolorc:gridaua:cbi  mi  liberarà  da  quelli  mali?  Dioge- 
ne ptcìctuandogli  vn  coltello  gli  ditte;  quello  te  tu  vuoi,  c ben 
collo.  Io  non  dico  altriracotc  deliavita  ( replica  il  filofofo) 
ma  oc  mali. 

Dapoi  che  I huomo  ha  pattato  per  tutti  i carichi  della  vita , 
non  bilogna  ricufarc  quello  della  morte-Seneca  a colui  che  la- 
feiaua  con  difpìacerc  i cartchi,c  gli  c ffici  j, ch’egli  bau  tua  eflcr- 
citato  in  vita:  Hot  ben  non  lai  tù  ( gli  ditte ) chc’l  morire  c pa- 
rimente vndoucrc,  & vn’officio della  vita?  Quid  tu  nejfctt 
finta»  effe  ex  za*  oflictp  & meri ? 

Di  vriacqua  corrente  non  fi  ritiene  fc  non  quello  che  le  ne 
caua  per  adoperar  la, medefimamente  del  corto  della  vira,  non 
ricreila  le  nonciò,  che  la  virtù  riterua  per  la  gloria  d’effer 
vi  uuto.  tantum  habes  à corrente  fumine  quant  um  bauru  : ita 
ex  anmifemper  euntibuj  rubli  accipu , m/iqued  in  rei  durato- 
ras  celiecauens . Colui  che  morendo  non  porta  altra  marcha 
della  fua oà , che  la  vecchiezza  .elee  vcrgogtiofamcnce  dalla 
vira . 

Accenna  Dauidde , e quali  prcfcriuc  il  periodo  dctla  nofira 
vita  liria  tettant’anni;eficndo  pieno  di  trauaglio,  di  fatica,  e di 
dolore  il  valicar  quel  legnose  pochi  (Timi  peruengonoa  gli  ot- 
tanta: De  quali  ottanta  chi  cauafic  il  tempo  che  fi  dorme, che  fi 
mangia, & coni  urna  in  biTogni,&  affario  neccffari],o  di  com- 
plimento , o de  gutti , a pena  vrianno  foto  fi  trouaicbbc  che  fi 
Icruc  a Iddio, & s’attende  alla  cura  dell’anima. 

La  cagione  perche  viueffero  le  gemi  ne’primi  fccoli  più  di 
quello  fi  faccia  tra  noi  fon  moltc.Ma  pache  da  noi  fi  viua  mol 
ro  meno, oc  pcna,o  è premio.  Può  dirli  che  fia  prcmio,&  con 
miglior  ragione, perche  vedendo  Iddio  aclciura  la  malitia  no- 
itra.per  ieuarne  l’occafionedi  peccare,  e maggiormente , e più 
lungaroence,riaciorcia  la  vitale  accelera  la  mone, acciò  i buo 
ni  vadano  quanto  più  pretto  a fruirlo  nel  Ciclo. 

E'coli  mitera  quella  noltra  viu,chc’l  di  lei  tempo  altro  non 
c che  vn  punto.  La  natura  (corre, e patta  : i (enfi  s’indcbolifco- 
no:  la  più  bella, ricca,  e fotte  compotìtionc  del  corpo  rouina , e 
corna  in  corrottionc:qucilo  che  pare  più  felice  non  è eterne  da 
iciagucejondegli  più  (elici  (ono  alt  retti  di  confettare  die  Pro- 
meteo non hebbe  corro adittempcraic cóle  (uc lagrimcil  fan- 
go del  qual  volle  formare  il  fuo  huomo,  piangendo  nel  Ino  na- 
lciracmo  la  miieria  die  l’accompagnarebbe  Un’alla  moretta , 
lenza  tregua,  non  hauendo  quali  bora  del  giorno  douc  non_* 
pofla  cffcrcitaxc  la  (ua  paticuza*  tanto  gli  infortuni!»  c le  auer- 
liri  fono  grandi. 

1 Medici  (dice  Seneca  J fi  dolgono  che  la  vita  fia  corta,  Se 
l’arte  lunga  : l’buomo  fi  lamenta,  che  la  natura  (ubbia  liberal- 
mente concetto  a molte  bettie  di  cinque,  Se  anche  diccc  Iccoli , 
& che  a lui  generato  per  cole  maggiori  fi  fia  mottrara  alerai  - 
io  (caria  con  alternargli  vita  breue,  ma  però  non  c breuc  tan- 
to che  molto  più  non  lia  il  tempo, che  inutilmente  gettiamoci 
quello  che  truttuofa mente  (pendiamo  : Che  per  cioè  da  dire, 
che  fia  lunga  attiri, pur  che  1’impiegbiamo  in  virtuofe  oper  a t io- 
ni . E troppo  lunga, fc  la  fpaìdiamo  in  vilittimo  otio,o  cadia- 
mo nc  eli  eccedi  di  vane , & vitìolc  occupationi  .*  ettendo  via 
più  d’atta  i i dolori, e le  affliti  ioni  che  patùmo,chc  i contentile  i 
piaceri , che  potiamo  godere;  perche  la  cura,  c lo  demo,  cheli 
mette  nel  confeguimento  de  i piaceri , più  offende  Se  nuoce-» , 
ebe  non  giouano,&  dilettano  i medefimi  piaceri:  oltre 
non  pollano  tal’hora  lenza  molta  vagogna , Se  ignominia  di 
que Iliache  nc  godono . Vedi  Cola. 

Cornato  Mirale  Portata  Pnma. 
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Vitahumana. 

L'Apparir  Proteo  ( prima  verace  Re  nell’Egitto , pofeia  fa- 
uolofo  ritrouamento  in  Parnafo  ) hora  Leone,  hor  toro, 
bor  drago»hor  tigre,  fecondo  la  verità  dell  bidona  riguarda  le 
diuerfità  delle  integne  vfate  da  i Rè  d'Egitto.  Secondo  il  fenti- 
mcnto  allegorico  cfprimci  Sofifti  con  Platone, gl'HiArioni  co 
Luciano,  gli  Adulatori  con  Euttachio , i vitiofi  con  Clemente 
Aleffandrinoji  disleali  con  Cafliodoroja  verità  con  Sani' Ago 
ftino  Predo  i dottillimi  autori  di  cento  mifleriofe  dichiarauo- 
ni  è capace . Mentre  nondimeno  fi  confidcrano  nella  uita  hu- 
man a le  mutationi  di  fortuna^  di  fiato  : Le  alterationf  in  noi 
medefimi  fondated’altanar  de  gli  affetti  : le  uicendc  delle  uir- 
tù,e  de  i ukij  : le  tempcttc  dc’defideri  j : l’inccrt inuline  dc’pcn- 
fieri:il contratto  de  gli bumori,non  fi  troua,  acuì  la  Gmiglian- 
za  di  Proteo  meglio  che  alla  bumana  uita  fi  confaccia.  Vn  gran 
teatro  è il  mondo  ( dice  Bionc  ) in  cui  ogni  dì  li  recitano  f suo- 
le, echifùhoggi  (paratore  dell’altrui  lari  dimani  fpatacolo 
della  propria . Siede  la  fortuna  componitrice  del  Dramma , e 
diftribuendo  come  gli  uicne  in  grado  le  paniad  ogriuno,  il 
perfonaggìodi  Terme , all’altro  di  Neflorc,  all’altro  di  Aga* 
memnonc  impone . E chi  compamc  nell’atto  primo  con  la 
mafebera  del  ndicolofo  Margitc,  fouentc  uicino  al  quinto  in 
un  morale  Socrate  fi  trasforma.  Et  all’incontro,  chi  prima- 
mente in  sù  la  Scena  fù  ueduto  fulminante,&  tonante  in  gui- 
fad’AlcffandroodiGiooc,  e(cc  policia  in  Icrobianza  di  Sao- 
nionc,  o di  Dauo . Tanto  con  molto  ingegno  inlegna  Lucia- 
no . Ma  perche  nel  foftener  la  perfona  nobile»©  uile,  altri  non 
perde  di  riputartene , e di  ci  edito , tutto  lo  Audio  ripor  fi  deue 
in  rapprefentar  con  decoro  la  parte  lua , qualunque  ella  fi  fia . 

A tenere  dalla  uoce,odal  gcftotutto  il  teatro  pendente,  poco 

monta,  ch’altri  fia  ucttito di  porpora , o xiuolto  in  unalcbiaui- 
na,  potendoli  con  ugual  grana , c leggiadria  rapprc(entarC_j 
una  uil  fante,  Se  una  bonorata  matrona . Ogriuno  nella  Sce- 
na del  mondo  deue  (tediarli  di  uiucr  bene  in  quello  (lato,  in-# 
cui  fù  pofto  dalla  Natura , o da  Dio . L’huomo  compofio  io 
qualunque  condititene  di  uita  può  gcnerolamcrue  portarli  ; e 
non  meno  il  mendico  del  Prinripe;l’infermo  del  fono  può  mo. 
Arar  animo  della  fua  fortuna  maggiore . Vuole  Iddio  giuAa- 
mentc  effer  il  Patrone , che  fenza  ci  rare  a fuo  talento  le  taccn- 
de  humane  comparta , pache  conofceegli  l’babQki  di  ciafcu- 
no,c  sà  di  che  fortuna  fiamo  tutti  capaci . Vedi  Nafctmtnt o . 
Rtfo  e piamo . 

La  noAra  uita  non  ha  termine  più  defidcrabilc,cbe’l  morire 
nelle  anioni  uirtuofc. 

Vita  de  Principi. 

LA  oita  del  Principe  c il  bianco  del  betfagIio,doue  tutti  tol- 
gono di  mira. 

Diceua  fpefle  uolte  Filippo  fecondo  Rè  di  Spagna,  che  la  ui- 
ta di  un  Re  era  delPiAeffa  condititene  di  quella  del  Tcttitorc. 
Giobbe  che  aa  Ré  ne  fece  h Acffo  giudicio , quando  ditte,  che 
la  fua  uita  era  Aata  tagliata  più  prontamente , che  non  taglia  tt 
TcAìtorlatela.Qncftolauoro  faticofiffìmoha  bifogno  di  gri- 
de affiduiti:  uuol  tutto  l’huomo . Trauagludcllcbraccia,dc? 
piedirtien  gli  occhi  fitti  (oprala  tela.'  l’ai  tentitene  partita  a tutti 
filùuno  fi  rompe  quì,l'akrosaimbroglia:bifogna  che  l'occbic^e 
la  mano  fia  per  tutto , Se  in  iAante  : c le  alcuno  dà  delle  forbici 
attrauerfo  alle  fila,  uuto  quello  cheé  ordito  fi  !alcia>cdisfà.  Fa 
la  uita  del  Ré  il  medclicno . B/fogna  por  l’occhio,  e portar  la 
mano  a tutto  il  cuor  diuifo  a più  fili . In  Ifpagna  un  filo  : In-* 
Italia  urialtro  ? al  Perù  un’altro  : a ciafcun1  filo  un’attentìone 
cArcma  . Rompefi  un  filo  in  Italia  bilogna  riicacarlo  : urial- 
ero  ncllindie,  bifogna  prouederui  altrimentc  la  tela  farà  mal 
tega  ente  : e tempre  l’animo  c aggiusto  da  continoui  penfieri 
dì  finire  queAa  teb . 

Vitafuemiferie. 

LE  continue  feiagure  fono  gli  sbalzì.co’quali  quali  có  ordi- 
nari palli  caminiamo  il  uiaggio  della  noAra  uita:Simi!i  fia 
mo  a quegli  animalati, i quali  uon  fi  mouonocbc  faltellando . 
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Di  vna  roiféria in  vrialtra  va  trafcorrcndo  l'huomo  infelice, 
fin  che  giunga  a quell'vttima , che  è più  dcll'altrc  tenibile . Se 
qua  che  poco  di  felicità  in  quella  ordinaria  ca  mera,  quali  mó. 
ncello  j'ergc.o  fi  ftapone  n'babòiamo  con  ritento  i‘a(ccla,e  ler 
tiene  anche  Ipelfo  di  ptecipitio.  Quali  s'vn  hi  di  fpada  c còdot- 
ta  tmferaroentc  la  noflra  mortalità.  Chi  per  drillo  fentieto  vi 
torre, ptoua  più  ferite  di  quello  c i moua  palli.  Chi  da  si  dolo, 
rofaftrada  trauia  ben  rotto  precipita. 

Qual*  è quefta  viu,dK  noi  meniamo?  Vita  incerta,  incon- 
Bantc,traaagliata.  Vita  fortopofta  ad  ogni  accidcnte,lacerata 
da  ogni  mòrnenro}  oltraggiata  da  tutte  le  cofe:  Vita  generata, 
« alimentata  dalle  più  vili,  c ftomacofe  matcrie,cbc  babbia  la 
Natura  fra  Tuoi  I uccidami  ; Vita  nello  flato  d'immaturità  itv- 
Klice, nella  maturità  tteuolc,  tremula  compattìoncuole.  Na« 
Ice  fra  le  lagtime;e  fottentata  fra  le  taticbe.cou  timore, e peri- 
colo cuftodiia.Nicntc  vie  più  di  poucro»nien  te  più  d’infermo, 
finche  ella  e tenera  ; niente  più  di  fùriofo , di  piu  auido , di  più 
fuperbfedi  piu  vano,ncdi  più  affaticato,nncbe  ella  c confirma- 
ia.  futre  le  cofe  concorrono  a betfagliatla.  Si  viuc  in  lei,  co- 
me m vn  purgatorio  appunto . Pattiamo  noi  mai  da  vna  fta- 
gione  all’altra, che  non  fi  tentiamo  portare  da  vn’eccettb  d’ar- 
dorc  a yn  rigore  digclo?  Di  quelle  quotidiane  vicende  qual 
cofa  piu  rigida  si  meditar  la  mente  per  cafligo  d’vn  Reo  con- 
dannato? Gli  nuomini  itteflì  nemici  fra  loro  con  vna  perpetua 
guerra  ad  altro  non  penfano  mai  che  ad  opprimcifi,c  concul- 
carù.  Onde  tanti  etterati  ? Onde  tante  vittorie  ? Chi  é quello 
ebe  non  fi  [ente  irapatiente  d'arriuarc  al  trionfo  per  edere  ^ 
fiato  Efficiente  alla  flragc  d’vn  numero  fenza  numero  d’buo- 
mim  come  lui?Hanno  quetti  rigidi  fuifccrata  la  Madre  comu- 
?*'.¥**.  S1' ori  da  C0mpcrar  la  noflra  vitailc  cicute  da_* 

fucileria, il  ferro  da  recider  la.  O flato  infelice  di  quella  vita,  al- 
'°°P  Vum,a  anche  quelli  che  la  viuono . Degno  paté 
«nnuidia  colui»  che  fra  gli  albori  della  vita,  ha  infieme  veduto 

I Uccalo  »n  fe  fletto  delle  mifcric  vniuerfaii.  Se  l’huomo  é paz 
zo  e comevn  giumento:  Se  è fauio  c Tempre  pieno  di  cure , di 
prcrcnfiom.di  maneggiai  Audi , di  penficri . Se  é federato  é 
vn  Inferno  viucnre.La  fuperbia  lo  fa  foggetto  dcll'odiod’lnui- 
dialo  rode:  lauaritia  lo  tormenta;  la  libidine  lo  confuma.  Se  é 
giu  to  la  dittìmilitudine  lo  pcr/eguita:Sc  viue  icqucftrato.chia 
malo  il  mondo  otiofo,diTutilc.  occorre  al  publico,corrca  vn 
numero  mifto  di  federati.  I maneggi  del  Comune  fono  mor- 
tali.- I pnuati  non  fono  negotij  degni  d'occupare  vn  gran  cuo- 
re.  La  pouerrà  artrifla:Le  ricchezze gonfìono A opprimono. 

II  feruire  non  c fenza  miferia:  Il  commandarc  non  è fenza  pe- 
ricolo. L’eminenza  del  Celibato  è fcofccfa,  e d irupaca  : il  con- 
fortiti germoglia  mille  fpinc,c  mille  cure.  Non  è la  moglie  vna 
mcn do cc «che tormentofa  compagnia . Sono  grandi i lutti 
del  fermio . fono  fragili  gli  affetti  della  femina . L’inquietudini 
domeniche,  l’infatubilicà,  e la  debolezza  delle  dennefono  in- 
fopportabili  E vn  gran  diletto  hauer  figliuoli,ma  è anche  vn 
gran  tormento  lliauerc  ortaggi  fi  cari  in  mano  della  fortuna  : 
tt  c vna  pena  indicibile  l’haucr  occupationi  fi  graui,che  nm.  # 
lafciano  pur  morire, non  che  viucr  libero.  Quefta  vita  In  fòm- 

ma  non  celie  vn  mare  tempeflofo  . Ognicofahavigorcd’in- 
qaictarci,cd’attoi birci.  Nequctto  foloc  vero  in  quei mali, 
chenc  prouengono  da  virtù  fupcriori  ; ma  gl’ifteflì  gufli , gh- 
fictti i affetti,  fatti  noftii  dall’animo,  Se  addolciti  dalla  Natura , 
vagliono  per  atterrarci, e tormentarci . Cofa  ha  l’huomo  più 
«folce della fperanza^  Cofa  più faporita  dell’Amore,  e pur  di 
quetti  qual  cofa  vi  c di  più  pcnofo,e  torraenrrto?Ondenafco- 
no  tante  crudezze  di  rtomaco, tante  debolezze  de'ncrui,  tante 
attrazioni  d’articoli , e tante  dittilattionidi  apoplefie  ? Da  quei 
condftì  cibi , da  quelle  bcuandc  delicate  ; e quei  gufli  fcnfuali , 

che  fono  chiamati  le  maggiori  dclicic  della  noflra  vita  infcr- 

ma>infelicc,  miferabile  coli,  che  nelle  flette  fue  delizie  troua  le 
toltene  toc . Vedi  r<«.  A 'sfornente. 


Vi 

turia  proto filone  1°™ CI,^‘^,Di«i,' flu*  “rac kàChrifiia. 

. *'  •*««  modo,  diceua  Seneca  d'are iuat  la  .irne 

é quella  dell  cffcrapio  (la  via  dCprecctti  è iroppo  lunga ) fi  Jr. 

fiorar  P‘U  0*a,’k, i1 11  ctcd"c  con  ™«hiof  chcS» 

1 orecchio, come  perche  la  contumacia  de  gl'ingegni  mette  lo. 
uente  m difcorfo,&  inqueftione  i preceufich’ellaSurebbeJ 
impiegare  infilo  profitto.  Non  viuet  lenza  pedanre  iddìo 

raidaCaton"  pa,rumeraa™prc  affifla"e  vnOttonei  viuc- 
rai  da  Catone.  Arioflìiat  di  commetter  cofa,  ebe  non  colto., 
ftarc  alla  copclla  d’vn’occhio  fi  fupercigliofo.  ^°U 


Vitapriuata. 


Vitaeflemplare. 

V NhuomonondeuedirC  viuo,  fe  non  quando  ficonofce 
, ““omo.  Ogni  momcntochc  fi  ttalcurra  indurato  alllio- 
rologio  della  virtù  ferueper  molti  lecoli  : Làouc  molti  fecoli 
contornati  nel  vitiomon  ferirono  per  vn  fol  momento. 

La  vita, e paffionc  di  Chriito  nell’elcuatione  del  Serpente  di 
htonzo  fù  eipofta  a gli  Hcbtci  io  figura , per  rimedio  della-. 


E La  vira  priuata  il  fido  porto  di  quelli, c’Iian  gouemato,nci 
qual  godono  il  npofo.e  la  tranquillità  dell'animo*  di  più 
quei  poco  reflo  di  tempo , che  loro  c (opra  danzato  dal  molto 
confumato, c ttalcocio  nel  flufio, & rifluito  del  mace.  Dirado 
viene  il  defideno  di  quello  nel  la  mente  a quelli,  i q uali  quanto 

più  muecchiano.de  nichelimi  goucrni  dilaniano  tanto  più gc 
ofi.Soglionoqueflidite.  (:i*quandoleS.eliccado,3“ua 
perdono  non  loto  la  loro  influenza , & il  mouimcn- 
tmma  il  lume  ancora.  Dicano  altri  quello  che  vogliono;  a me 
par  tal  innata  moltogtata , per  iftafall'bora  l'huomo  lù'l  lai- 
do.elu  guadagno  De  vuole  ) di  tutto  fe  llcfib,  douendoogn'- 
altra  cola  per  neceffità  ben  lofio  abbandonate,  * 

Vitahumana  compaffionata  di 
breuità. 

Hel  temperamento  del  corpo  fiumano  auuanzi  di  .rati 
V-riunga  di  pctfntionc  quello  di  tutti  gli  altri  anlmalinou  d 
<-,lc  hmilmcmc  l'huomo  viur  con  più 
riguardo  di  fe  medeftmo,  che  non  fanno  gli  altri  animali,  che 
aabhandonanodieiro  l'appetito*  al  fenio.non  ha  cootraditio. 
nedi  forte  alcuna.Cbe  oltre  a ciò  l'huomo, quando,!.!  qualche 
infc  nota  fi  trona  aggrauato  curi  le  «cito  con  più  ilquifitezza , 
eindufiria,  che  gli  altri  ammalinon  fanno,  niuno  il  negati . 
iarande  Iproportione.che  in  vn  dono  della  Natura  tanto  cerei 
Knte,  quanto  c la  vita,  di  cui  ella  non  può  dare  il  maggiore , il 
Kc  degli  ammali  fia  inferiore  ad  vn'Oclia.ò  ad  vna  Cornac- 
Mini!!*  ha  I ac5°PPlat0  c°  vn'Anima  immottalc  vn  raor 

ealilTimo corpo,che  di  bellezza, e dipcrfcttionc.cdift  lomenti 

auanza  tutti  gl,  altri  corpi  animati  , e di  fragilità  rimane  infe- 
riore a più  vili  Spettacolo  mifetando  veder  vn  corpo  huroa- 
no,che  par  fattura  di  Paradilo.le  cui  membra  tutte  mirano  ua- 
ghczza.lc  cui  carni  uinconodi  candor  la  ncuc,  di  mot  bilicala 
y""e*.dl  P“I|,C“J  ''auorio.  che  dalle  (fatue  di  pietra  rapireb. 

raCC,an?Cnt' ‘ v«|crcvnuolto,chc  d'animatero- 
ic.tjtanche*  ucrmighe  par  mirabilmente  compofioichc  da  due 

ve,?”*  ‘,cllc  ndP,u  't'eno  cielo  lampeggia 
fiamme  d tnoifib.l  fuoco;  che  dalla  bocca,  e dal  rito  pioue  ina. 

SbeWnl  N1"  ;.,n"  td  ondeggianti  capelli  par  che 

allaccino  I alme , i cui gcfii , i cui  moti tutti  Ipitano  amore  ; e 
m un  girar  di  ciglio  ucdcrlo  ratto  cangiare,  c languire,  emo- 
mf ’ NÌ,n  f ’ ' pU,"farf,‘ c co "Utrtitli in  fetemiffimi ucr- 
rat.  Natura  ingrata,  ingrata  c maluagia,  a che  produrre  al 
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Vita  humana  perche  non  da  incoi- 
parfi  di  breuità. 

Spurie  l'huomo  che  la  rata  fia  breue,  & opera  ferapte  co- 
rac  |f  lunghi  filma. Confuma  egli  in  otto  la  medefima, 

etuttolociocauanzodella  ulta.  Che  più  ìNc'negOTihatto- 
uatolotioiftdfo*  per  cofi  dite  unaliUditsc.  Sono  il  fiutone' 

nego- 


<*» * 


°*at 


Stt 

•u 

4 

li 

E. 

3 

e 


Vi 

negati  j le  cereroonie»i  contrari, le  precedenze^  tanti  altri  ac. 
ridenti , che  inutilmente  li  circondano;  onde  haurebbono  cflj 
più  bifogno  di  prammarica,che  non  hanno  gli  apparati,  le  mè- 
le, i veftimctiti,  pache  c più  orcciofo  il  tempo  che  fl  perde,  de 
danari  che  fi  con  fumano . Ha  l'huotno  per  natura  di  dolerti . 
Subito  naco  dourebbe  ringrariare,c  fobico  nato  fi  duole.  Arri- 
uato  all’vfo  della  ragrone  chiama  la  fua  vita  calamitofa . Cre- 
feiuto  nc  glianni , non  ricordandoti  d'hauerla  chiamata  cala- 
mitofa  fi  lagna  che  fia  breuc.  Ella  é troppo  lunga, perche  è vna 
via, che  và  dalla  terra  al  Gelo . La  defideraua  più  breue  colui, 
che  defideraua  fi  fcioglicflc  per  tmuarfi  con  Chrido . A colo- 
ro ha  da  parae  breue , che  fallando  la  ttrada  fi  conducono  all’- 
Inferno . 

Che  l’huomo  d'anima  immortale  habbia  banuto  vn  corpo 
mortaliffimo,  tutto  è fiato  mirabilmente  difpoflo , e con  pro- 
uidenza  grandiffima  ordinato . EYhuomo  di  maniera  ambi- 
tiofo , e vago  di  fc  medefimo , c delle  pompe  fue  fopra  gli  altri 
animali, di  difcorfo*)i  lume, d'intelletto,  di  corporale  bellezza, 
e di  attitudine  a tutte  le  cote , che  chi  non  gli  hauclfe  pofto  vn 
freno  rigorofo  farebbe  falito  in  fupetbia  tale,  che  a guiia  di  Lu- 
cifero haurebbe  idolatrato  fe  fteflb,c  fprczzato  Dio.il  freno  fù 
la  breuit  ì della  vita,e  il  conunuotimor  della  morte,  nella  qua- 
le rimirando  fubito  abballa  l'ali, fprczza  le  pompe  lue»c  dal  va- 
gheggiamento di  fe  medefimo  fi  riuolge  a conofcerc,c  ad  ado 
rare  il  fuo  Gcatorc.  Cofi  vediamo  chc’l  Pauonc  fpiegata  c'tia 
la  ruota  delle  tue  occhiute  piume , pompeggiando , e vagheg- 
giando fe  fiefibife  volge  lo  I guardo  a piedi  diformi,  c neri, ch’- 
egli hà,  fubito  raccoglie  l’ali,  la  f eia  cader  la  coda  tdifeompone 
le  piume,  c firìde  con  alta  voce,  quali  riconotcendo  Cambino- 
ne fua  folle,  c vana  fua  fuperbia. 

Narra  Ateneo , che  Tolomeo  Filadclfo,  per  altro  huomo 
prudente  ctTcndo  viuuto  gran  tempo  fenza  prouarc  infortu- 
nio , c infermità  di  forte  alcuna , fall  in  tanra  fuperbia , che  co- 
minciò vantarli  d’efler  felice , cd  immortale , Se  a pretendere-' 
diuinità,  come  ch’egli  folo  hauclfe  incontrato  l’immortalità 
del  corpo.  Ma  non  molto  dopo  alfa  tiro  da  grane  dolor  di  got- 
ta fi  rauiddc,e  fi  corrette  in  maniera,  the  cominciò  ilclamare  ; 
Che  i pouai,  che  manganano  lotto  le  lue  finefire  erano  più 
felici  di  lui. 

Vita  fpirituale.  Vedi  Dtuotione, 
Vitio. 

E Vna  fafiidiofa  imprefa  il  correggere  i Tuoi  vitij,  e com- 
battere  quegli  degli  altri. 

Le  tenebre  dcuono  lauorir  i vitìj«ma  farebbe  da  defiderarc 
per  le  belle  atrioni,che  tutt’il  mondo  fofle  Sole. 

Rende  più  facilmente  il  vitio  limili  gli  huomini  di  pcruerfa 
natura , di  quello  che  la  virtù  faccia  gli  huomini  da  bene  ; per- 
che quella  non  troua  al  paro  d i quello  pronta  l’inclinationc  no 
fìra.  Evenir  inter  malosjvt  & [inule s finì . Cofi  Tacito. 

Il  vitio  altro  non  è,  che cccclfo, o mancamento  di  raifura,  la 
quale  fià  nel  mezo. 

Il  vitio  altrui  difpìace  a » medefimi  vitiofi. 

1 vitij  dalle  vinù:  le  vefpi  dall’api  s’hanno  a diftingucre. 

I vitij  non  partorifeono  che  dolori  : c là  originano  le  nodrc# 
miferic,ouc  vien  meno  la  pietà. 

Non  ponno  i vitij  nalccrc  oue  non  fi  raccetano  i femi. 

Secoli  federati, ne’qualì  potc  cldìnurCì.Confnmara  e[ tn fe- 
lici: asyvbi  turpi  a non [cium  detefhu,/èd  plAcent,  & definì:  re - 
medio  effe  loao,vbi  qua  fuerant  viti*  m or  e r finn:.  Sen. 

Non  c vitiofi  brutto , che  non  fi  copra  volentieri  con  la-# 
mafehera  di  qualche  virtù. 

Diffidi  cola  c l’occultare  vn  vitio  naturale  in  maniera,  che 
non  ne  appara  qualche  fegno;  Tutti  quelli  c’hanno  voluto  dif- 
fimularein  poco  tempo  fi  fonofcopcrti.  Cofi  inrrauennea  Fi- 
lippo ,cofi  a Dominano  Imperatore , cofi  a Siila,  a Tiberio,  a 
Nerone, c finalmcre a Tbeodato  Re  dOdrogori:  elTendo  im- 
ponibile, ancorché  fia  farro  l’habito  nella  dilTìmulatione  co- 
prire vn  vitio  naturale: In  fa  a a nAtura  tntiA  ( dille  Plutarco  in 
propofito  dì  Filippo  ) Adfcttmum  habitum  vteerunt  : pania: tm 
fort/feJeprAbuerunt,  Cr  ingemum  Regi:  detexerunt. 

Come  quello  ebe  non  cono  fee  fl  bene  non  sà  amarlo.nè  và- 
tarfi  di  cercarlo  : Se  quando  lo  croualfc  non  lo  (aprebbe  cono- 
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feere,  ne  cauarne  alcuno  giouaraento;  cofi  chi  non  ha  cogni- 
tione  del  male  non  lo  potrà  a bafianza  «diarchie  meno  fuggir- 
lo. Se  la  virtù  c folo  il  ucro  bene  dell'anima»  non  c dubbio  che 
quefio,chc  le  è in  tutto  contrario, è folo  male  di  quella,  & il  ri- 
cetto di  tutte  le  miferie  dcU’buomo:  Solo  è l'officiente  a rende- 
re i’huomo  infelice, -perche  egli  folo  porta  danno  all’anima-#. 
Rapprcfentiamo quella  peli,  fera  Hidra  con  quattro  pennella- 
te per  cofi  dire  in  ombrai  fine  cono! ciutadia  maggiormente 
odiata jpcrciocbc  (come  fcriuc  Plutarco J all’hora  fi  comincia- 
no ad  odiare  i uitij, quando  per  ragione  s'intende  la  ucrgogna. 
Se  il  dannoichc  logliono  a,  portare . Il  uitio  c una  inegualità» 
& difeordanza  de  codumi;cbc  procedono  dali’inclinarione  na- 
turale deH'huomo  alla  uolutàÀ  a maluagi  arieti  i, la  q uale  non 
effendo  ritenuta  dal  freno  della  ragione>rcgcnerata,&  illuttra- 
ta  dalla  grafia, fa  che  l’buomo  s’immerga  a poco  a poco  in  tut- 
te le  uitiolc  pa filoni , effendo  il  fine  d’una  principio  dell’altra , 
Se  per  laqualc  il  medefimo  diuienc  il  più  infelice , & più  indo- 
miro  di  tutte  le  beltie.  Grifippo  Stoico  chiamò  il  uitio  l’cflcn- 
za  propria  dell’infelicità  : Se  cofi  appunto  è egli  un  paitiflimo 
artefice  di  maluagità,  difponcndo  gli  huomini  ad  ogni  forte  di 
mifaic;  perche  dopò,che  egli  c una  uolta  raccato  all'anima, nó 
l'abbandona  mai, fin  die  non  l’ha  del  tutto  fottomcITa,  c riem- 
pita di  fen!ualità,rancori,ncmidrie,ucndette,homiddij,rimor. 
dimenti, timori,  ambinone,  auaritia,  & limili  infermità  tutto 
incurabili, pcrdoc he  quanto  più  effe  aumentano, tanto  più  uo- 
gliono  crefcere,  effendo  come  afferma  Platone,  il  uitio  del  ge- 
nere dell'infinito:  Onde  il  medefimo  Crifippo  (olcua  direbbe 
meglio  era  di  predpitarfi  in  mare,  che  lafciarfi  dall'ilfelfo  uitio 
pigliar  poffelfo  fopra.  Ne  da  quello  d/feordò  Platone,  quando 

Icriflctche  molto  meglio  folfe all'Intorno  il  non  uiucre , che ^ 

menar  uita  si  fatta  uitiola.  Nó  può  meglio  effer  tal  uira  nomi- 
nata,che  ombra  di  mortc;poiche  a palio  a palio  ella  fegue  il  uL 
tiofo  ( dell’eterna  morte  m'intcdo  io)  Biante  uno  de  Sauij  del- 
la Grecià  > diffechc  l’huomo  per  clfer  carico  di  catene,  e ferri 
non  poteua  effer  detto  prigioniero,  «'egli  non  fofle  flato  circo- 
dato  da  turi);  perche  nè  Tetro,  nc  fuoco,  ne  cofa  altra  del  mon- 
do,può  l’huomo  uio I entare  quan  to  il  uitio . Molti  hanno  fop- 
portati  infiniti  pa  coG  dire  oltraggi, fupplici  j,  martiri)  con  una 
tal  coftanza.che  i Tiranni  fi  ftancauano  più  pretto  di  perfegui- 
tarliVch'efTì  di  foffrire . Ma  il  uitio  fopra  tutte  le  cole  fi  fa  co- 
nofeete  uiolento.  Talete  chiamò  il  uitio  lapiùdannofacofa-# 
del  mondo; pcrcioc he  làdoue  firtouadifperdc,  e guada  il  tut- 
to .*  Et  quando  fi  troua  congiunto  con  autoiStà  tanto  più  infa- 
me fi  rendei  pemìciofo . Non  è folo  dannofo  a chi  n’c  infet- 
terà di  più  egli  fi  fetue  di  lui  per  minittro  di  corrompere , Se 
guadare  ciafcuno:  e non  fi  ucdrà  giammai  huomo  uitiofo,che 
non  procuri  di  rendere  Cimili  a le  gli  altri , Se  forfè  anche  peg- 
giori. Quello  è quello  che  guaita infetta  le  Vniuerfità,  Kc- 
publiche,  Terre,  Se  Città,  quando  i Goutrnatori,  c Magiflrati 
di  quelle  fono  miniflri  dc’uitij.  Le  mutationi  di  tutte  le  Mo- 
na rchic  fono  Tempre  prouenutè  dal  uitio.Ruboam  per  impru- 
denza Sardanapaloper  intemperanza, e luffuria, l'ultimo  Redi 
Francia  della  gcneologia  di  Clouts  per  dappocaggine , Perfco 
di  Macedonia  per  temerità, & altri  infiniti  ha  nno  per  uiti)  per- 
duti i Regni  loro.  L’oracolo  d’Apollinc  rilpofe  a quei  di  Cyr- 
ra,che  fe  uoleuano  uiucre  in  pace  gli  uni  con  gli  altri, bilogna- 
ua  die  facelfcro  la  guerra  continuamente  co  i loro  uicini  fo- 
radieri , & noi  fe  uogliamo  pattare  in  quiete  d’animo  il  breue 
corfo  de  no  Ari  giorni  centra  le  uolunà , e negligenze , contra 
noi  medefimi  dobbiam  fempre  combattere  per  non  cada  nel. 
Je  mani  di  si  cru  del  nemico . 

Vitiofo. 

VT  On  pedono  foffrire  lo  fplendorc  delle  uirtù  le  nottole-» 
IN  de’uitiofi.  Rilucono  è ucro  di  notte, le  Stelle,  e però  ella 
fempre  ofeura.  Mirano  iuitiofi il  lume  delle  altrui  uirtù,  ma 
teda  l’animo  loro  tenebrofo  per  gli  uitij  ptopri . Vedi  Pino. 

Vittima.  Vedi  Sacrificio, 

HAnno  fempre  i Principi  qualche  uittima  da  fagrificare  al 
furore  del  popolo.  11  Duca  Valentino  cffendofi  feruito  dì 
Remiro  d’Orco,  per  efcguiic  mille  crudclrà,  a fine  d’impadro- 
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lùrfi  della  Romagna > dopo  ch’egli  tirannicamente  l’ottenne  j 
non  lenza  l’cffetu  tirato  adottò  vn  grand’odio  di  tutti  i fuddici, 
fece  finalmente  tagliare  a pezzi  qudl’infdice  miniffro , aedo- 
che  in  effo  fi  conuertiffe  miro  lo  Idcgno  dc’ludditi . Cofi  fece 
Tiberio  a Sciano.  E di  quelli  ne  lono  piene  le  bilione . 

Vittoria. 

LA  vittoria  è figlia  del  configlio. 

Infdiciffima  quella  vittoria,  nella  quale  il  vincitor  do- 
gli buomini  c vinto  dal  vicio  proprio. 

La  dolcezza  della  vittoria  toglie  ogni  fencimcoto  di  affan- 
no . Marcio  Coriolano  nella  guerra  comra  de  Volici  affatica- 
tole ferito.  Rifpofc  a cbi  lo  configliaua  di  ritirarli  al  Padiglio- 
ne; Non  c da  vn  die  vince, il  fcntire>o  curate  la  fatica. 

I (tutti  della  vittoria  fono  aitrecanto  dolci, quanto  ebe  fi  col- 
gono lenza  pericolo. 

Vn  Principe  deue  contentarli  di  vincere.  Non  è il  numero 
dc’morri,c  la  fommiffione  dell’inimico  che  fa  la  vittoria.  Co- 
lui offende  la  natura*  rompe  le  leggi  dcirbumaniti>  ebe  ritie- 
ne la  colera  dopo  la  vittoria. 

La  vittoria  appartiene  a cbi  rimane  la  campagna^ncor, ch’- 
egli fia  fiato  abbattuto , e rotto  ; Cofi  Paolo  Emilio  ; Cajtrus 
txuius  , ttiamji  pugnando  Acicm  piaj/ei  fro  vieto  htbcbMur, 
ferme  TitoLiuio. 

Ululi  re  c la  vittoria  » laquaic  domai  c foggioga , non  quella 
che  tende  perpetuamente  raifetabili  i nemici.  Il  Confole  Popi- 
lio  priuòdc  beni  > c vende  per  ifchiaui i Liguri,  ch’egli  baucua 
vimi.il  Senato  in  ciò  rico nofeendo della  crudeltà  riuocò  quau. 
co  egli  haucua  fatto. 

La  vittoria  c ficuta  a Principile  cui  forze  fono  compofic  da 
Tuoi  propri  fudditi , c'hanno  l'obcdienza  perfetu , la  dilciplina 
inriera,la  tolcranza  infatigabile-  . 

Iddio  molte  volte  fi  vittoriofi  i Principi  non  per  la  forza.-* 
delle  loro  armi,  ma  per  il  pianto  de  gli  huomini  da  bene. 

La  fpcranza  della  vittoria  rincora  i buoni  foldati,  c li  porta 
nc  i pericoli  con  l’iflcflà  allegrezza  come  alle  felle. 

E molto  duro  ad  vn  Principe  l’dTcr  vinto  dopo  d’haucr  gua. 
dagnato  fempre  delle  vittorie . Bolcslao  Re  di  Polouia  baucn- 
do  guadagnato  quarantafette  battaglie,  fu  cottrettondl'vltiraa 
concia  i RulTioni  di  fuggire, onde  morì  di  difpiaccre. 

I principi)  delle  guerre  G pollone  raccomandare  alla  fortu- 
na , ma  il  fine  che  c la  vittoria  deueli  ridure  a pcrfcttionc  co  i 
buoni  de  iodi  tonfigli.  Cofi  Tacito.  Et  c tanto  vero,  che  le  vit- 
torie i tanno  a ridurli  con  fondare  ragioni  al  perfetto  fine,quà- 
10  c pratticato*hc  in  molti  modi  fi  vince  riniinico:&coi  fer- 
ro, de  con  la  fame,  & con  altri  mezi  ancora  , i quali  tutti  non-, 
pulfono  dalla  fortuna  dipendere, ma  (ono  dall’ingegno  fiuma- 
no iuueiuati,&  efeguiti.  E peto  ua  conlidcrarfi,  che  quelle  va- 
rie maniere,  con lcquali  s’ottiene  vittoria  de  nemici,  pofiòno 
accrcfccrc,&  fminuire  la  lode  della  vittoria  iltcffa, fecondo  che 
più  fauoreuole,o  meno  propitia  ncll’cfccutionc  la  forte  fi  ino- 
ltra,come  c a d;rc:Se  meno  languinofa:fe  più  fubiiaric  più  vti- 
le,lc  più  manifetta  la  vittoria  fi  riporta. 

Il  valerti  modcflamcntc  della  vittoria  c proprio  d’vn’buo- 
mo  magnanimo , c gencrofo . Anzi  quella  loia  fi  dee  chiamar 
vera  vitto  ria  ( dille  Marco  Aureglio  a Pepigliene  Re  de  Par- 
dii  ) clic  traile  feco  qualch’effetto  legnala to  di  cicmcza.L’huo- 
mu  rigorolo,e  crudele  non  fi  può  con  ragione  dir  vittoriolò.E 
ben  vero , che  l’haucr  vittoria  c cofa  humana;  tna’l  perdonar  ; 
&;  vlar  clemenza  è cola  diuina . Et  auuertifcc  Cicerone,  chc’l 
porre  a Tacco , & rouinar  le  Città  prefe  in  guerra  non  fi  debba 
far  temeraria, & crudelmente;  conuencndo  al  magnanimo,  e 
giudo  vincitore  il  punir  fologli  autori  del  nialc,&  i più  colpc- 
uoli , & faltiar  la  moltitudine  » deguendo  fc  non  quello  > ebe  è 
pettine. me  all’fionclto, con mofirarfiinficme valorofo&  fiu- 
mano,nemico  de  gl’ingiulìi,  de  benigno  verfo  gli  affiitri,  afpro 
a'rcnitenti, placabile  a i lupplicanti  : atrioni  tutte  per  lcquali  fi 
refero  liguardeuoli  Alcflandro, Giulio  Celare, Scipione, Anne 
baie, Cito, & altri  infiniti  Capitani  Greci, c Romani. 

Molilo  Ottone  poca  prudenza  nella  prccipiioù  fua  viuaa- 
tà , de  ftolta  impatienza  centra  Vitcllio , poiché  configliato  da 
Suctonio,  c da  molt’altri  al  temporeggiare  non  volle  accólcn- 
tire,  anzi  affeertandofi  alla  giornata  hi  rotto  iir, inanemente  » e 
fgridato  infiu  dal  volgo  . Non  dipendono  affolutsuncntc  le 
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vittorie  del  numero  de  foldati,daila  qualità  loro:dal  vantaggio 
del  fito , o da  altea  caufa  tertena , ma  dalla  diuina  compiacen- 
za, di 'altri  chiamano  fortuna  ;cfic  però  dcuono  i faggi  Princi- 
pi , de  ben  difciplinati  Capitani  andar  cauti  ncll’auucmurar  gli 
Stati,  le  vite,  la  gloria  loro. 

Si  coinè  le  dcliberationi  di  guerra  ricercano  per  loro  condi- 
mento la  maturità , cofi  le  vittorie  abbracciano  per  loro  van- 
taggio la  celcrità;percioche  fono  le  attioni  humane  a tanta  va- 
rietà di  fortuna  (ottopode, chc’l  frutto  della  lolicitudine  fi  può 
perdere  con  la  dilationc:  & l’i  nimico, ilquale  ha  tempo  di  ripa- 
rarli non  s’intimidifcc  tanto  facilmente,  quanto  s’cgli  c Gretto 
& ridotto  in  angullia. 

Ottenuta  c’habbia  il  General  qualche  vittoria, non  dee  pun- 
to oficniar il  fuo  valore, o la  (ua  prudenza, perche  ciò  ba  del  va 
no,e  dà  materia  a gli  Emoli  di  decraerlo.Ringrati  ) Dio:  Lodi  il 
fuo  cicrcito>&  moltr i di  riconolccre  ogni  buon’effetto  da)  va 
lorc,c  dalla  ptudenza  del  tuo  Pria  dpc.  Germanico  ebe  Ai  mo- 
de lliffimo,  dopo  la  fccóda  cotta  da  lui  data  a gli  Alemani  driz- 
zò vn  trofeo  dell’arme  nemiche  con  quella  inlaittione:L’efcr- 
cito  di  Tiberio  Imperatore  bauendo  debellato  quelle  Nationi 
fra  gii  Albi,  & il  Keno,facra  quelle  arme  a Marte,  a Gioue , Se 
ad  Augulto; nella  quale  inlcrìttionc  manco  volle  nominar  fc 
(tettò.  Alcuni  Generali  per  inlupcrbirfi  delle  vittorie,  ottenute 
da  effi  hanno  tal  mente  ingclofiti  i loro  Principi , ebe  per  pre- 
mio v’hanno  lai  ciato  la  uica. 

Tito  Vcfpelìano , e llcndo dal  popolo  di  Gierufalemme  co- 
ronato Re, dille  clic  non  eia  degno  di  coli  grand’honorc , pcr- 
ciocbc  oon  liaueua  egli  conquiltata  la  uittoria  ; ma  che  iddio 
gli  cu  fiato  fauorcuoìe  contea  li  medefimi  Giudei. 

Viuande. 

TVtti  gli  atti  de’Commcnfali  fono  loquaci  tra  le  uiuande. 

E coli  proprio  delle  uiuande, eccitare  a i cicalecci , che  Fi- 
loK.no  alle  mente  di  Siracufa  fi  pofe  un  pefee  all’orecchie.c  n’- 
alpcttaua  parole,  ancorché  mutolo  fi  conolccllc . Vedi  CoU. 
Lttjuria,  V mc.Af/vtgiare. 

Il  miglior  condimento,  che  fenza  punto  di  fpefafi  poffa  da- 
re alle  uiuande, c i’appctico.Qudlo  rende  faporica  ogni  cola. 

Viuande  lor  diuerfità. 

A Che  tanta  uarietà  di  uiuande  per  mantenere  quella  ulta 
fuggeude,  feìGcntilìd)  Dei  per  mantener  la  lor  flimata 
eterna  fi  dimofiran paghi  d'un  cibo  loloiLa  terra di'èlouucr- 
cfiìo  grande  a capirci,  non  è ballati  temente  grande  per  palccr- 
ci,  fé  non  fi  corre  ad  impoucrire  dc’parti  loro  gli  altri  elemen- 
ti . Non  c poi  mctauiglia,  le  percuotendo  gii  huomini  il  mate 
per  inuolarc  i fuoi  parti , egli  coatta  i medefimi  fi  moltr  a co- 
tanto irato , & ingoiando  le  naui  ricambia  i noli  ti  furti  con  al- 
t retante  rapine.  Nc  qui  i’humana  ingordigia  fà  punto  ; poiché 
facendo  a gli  eflrcmi  repentino  palla ggio, non  lolo  i mutoli  pe- 
lei, ma  gli  uccelli  più  garruli*  piu  loquaci  fi  recano  sù  le  inen- 
Ic, mangiandoli  condite  le  lingue  dc*papagaili;quafi  dall’cffcre 
capcuoli  dcll’bumano  linguaggio  le  argomentino  gli  huomini 
più  faporolc.  Miferi  animalucci  c’hanno  a prouar  l’buomo  più 
fiero  foto  perche  hanno  più  dell’bumano.  Quindi  ethe  r.aico- 
no  si  mefli  giorni  in  paragone  di  quelli, che  goderono  coloro, 
che  uiffcro  nc’lecoli  più  lontani;  pcrdic  per  l’uccìfione  di  tanti 
uccelli  lente  la  melliffìma  aurora  feemare  nel  nafeimento  fuo 
gli  ufati  applaufi.  Quanti  popoli  di  Cacciatori  fudano  per  una 
menfa  Reale  ì Quante  moni  di  fiere  concorrono  al  manteni- 
mento d’una  fol  uita  } Quante  lelue  fi  uuotano  per  riempire 
una  menfa  ? Ir, legnano  di  più  cofioro  fopra  le  mente  a Bacco  > 
(limato  Vincitore  dell’Oriente  a uincercfc  medefimo,  mc- 
(cbiando  l'Eradeotico  co’l  Eritreo.  L'acqua  beffa  fecero  quei 
di  Perda  portare  in  Babilonia  fin  dalle  nue  lontaniffìme  del 
Coafpc»acdòadontadclla  Natura,  laquale  a tutti  è liberale  la 
fatica  della  portatura  la  faceffc  più  preciofa.  Dalla  fiotta  ambi- 
none di  colloro  Epicuro  ifieffo,  autore  del  piacere  ammac- 
firato,  uolleclic  la  fecondità  d'un  giardino  ben  coltluato  ba- 
dane al  uiucrc  di  le  llcffo  lolo , doue  l’incolte  felue  alimenta- 
no mille, c mille  fiere , Vedi  Cuoco.  Gol*.  sJjhnenZ*.  Sfio- 
ri*. Vino. 

Viuan- 
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Viuandieri. 

IN  vn  campo  di  diucrfe  rat  io  ni  le  piazze  de  Viuandieri»  e 
doue  fi  vendono  le  vettouaglie  dcuon’ancb’cfle  efler  diucr- 
fc » afferrando  la  iua  a cuùcuna  nacionc  reparatamente  ; Et  il 
medefimo  conuien  fair  delle  Offerte,  e delle  Tauernr,  perche 
nalcono  inconueniemi  irrcmediabilì  femore  clic  poffono  an- 
dar tuui  indifferentemente  ad  vn  luogo  • Vedi  k'ett cucite. 

Vnione  concordia, amore. 

'Vnionc  dà  gran  forza  in  ogni  anione . 
TuctclcRepublichefi  fono  lem p re  con  l’ vnione fofle- 
duici ancorché  picciole.Natafra  Cittadini  alcuna  di i^ordia—» 
anche  le  Rcpubliclie  piùgraodi  6 fooo  ridotte  a njcfKf , Nell* 
firma  vniooc  di  perfetto  amorcconfiffc  la  pei  fonone  delle-/ 
Republidbe,-  e nella  pcrfcttionc  la  felicità*  nella  felicità  lo  fta- 
biiirn.enio  degli  Stati . Quella  è la  mufica,ncllaqiiale  patti  di. 
fpartcongiungendofiiniieme  producono  quel  J'v  no  iniepara- 
b»le,cbe  alle  Repubiicfie  di  fermezza, quando  però  ha  pcopor. 
lionata . Vedi  Atu/ìcafoluKd.  , 

Vnodc'  principali  effetti  d’amore  è l' vnionc,  anzi  il  primo 
mot  litio  d’amore  c il  desiderio  d’vnirii  eoo  l'oggetto  a [nato  ; 
onde  anche  ne  rilchiimpoaznci  brama  per  ordinario  il  mari- 
to,ch'ama  la  conio  rce»&  il  Padre  il  figlio  di  uncrieg!)  appiedo 
quanto  fi  po(Ta,c  di  non  abbandonargli  giauui.  Acciò  non  po- 
teflcto  i Romani  mettere  in  fuga  i Bacaui  » comandò  Cimice 
lor  Capitano , die  dietro  le  fpalle  de  menefimi  fieffero  le  Ma- 
dri, le  lordle  » le  figliuole  ,e  Jc  mogli  de  foldati  affinché  fodero 
quali  /perone  della  loro  brauura,  o io  calo  di  codardia  Icruif- 
fcro  per  ritenerle  dalla  fuga. 

Se  bene  i Giudei  dentro Gicrofolima erano  diuifi  in  duc^a 
fartioni»  tuctauiajpcr  oliare  a Tiro  s vilirono  concorde  uol- 
mentealla  difefa.  E proprietà  naturate  degli  buomtm  (che  da 
qualche  (degno,  o intcrcffe  alterati  non  fiapo  ) d’vnirb  contrai 
le  neiioni  aliene  per  non  diuenir  (oggetti  a popoli  forafiicn y 
ma  tanto  più  quefta  vnione  affrettar  u vede,  c fjringcre^», 
quando  fi  tratta  di  religionc»laqqale  cpmc  a tutti  gl’altri  mon- 
dani ri  (petti  s'antepone  » . cefi  può  molti  intereffi  fiumani  fup. 
pei mere , & porre  in  oblimene.  Etdiqui  debe  non  per  altro  i 
Princìpi  più  (aggi,  flc  i popoli  piu  fedeli,  & viriti  del  mondo  fo- 
no fiati  i Romani , (c  non  perche  furono  più  ufferuanri  della 
religione, le  ben  poi  pct  la  troppo  oflcruanza  pattarono  alla  fu- 
pciltìtionc.  Anzi  Ninna  Pompilio  riduffe  con  l'inliitutionedc 
Sacerdoti,  de  Pontefici»  de  Riti»  & de  Sacrificija  unta  rcligio- 
nc,Scper  conseguenza  a tanta  fcdc>obcdienza>&  vnione  i lud- 
djii,che  non  fu  mai  veduta  in  aliti  popoli  la  maggiore. 

Agrippa  genero  deli’fmpcrauuc  Auguito  folcila  fpeffo  repli- 
care,ch'egli  era  tenuto  inolio  a quella  icntenza  di  Saluffia*  Le 
cofe  picciole  per  concordia,  &c  bcncuolcnzacrcfcono , ma  per 
dii  cordia  peri  (cono,  pcrciocbcjcra  fiata  cagione  di  tutto  il  ino 
bene,  effendofi  (empie  sforzato  di  viucrc  in  pace  » &c  amore 
con  cialcuno  de  fuoi  fratelli.  Per  quefto  Saluto, lanciando  ot- 
tanta figliuoli  volle  inlcgqar  loco  che  larcbboqò.  flati  inaiaci, 
bili,  Liando  congiunti»  & vniti  infieme  col  p té/entaie  a ciaicu. 
no  di  cfli  vn  falcio  di  verghe  da  rompere , ilchc  non  hauenda 
eglino  potuto  fare  > le  ruppe  egli  in  loro  preienza  difgiunto  » 
l’vna  dopo  l'altra.  ..... 

Vnione  congiungimento  cagione , 
e fermezza  degli  Stati . 

LA  (labilità  delle  Repubtfcbc  confiflc  nell'ynione  » &con- 
cordiadc’  OnadìniXcuatane  la  concordia  (ono cileno  vn 
ridotto  di  Ladri*  d’affafftni  .If  più  forte  legame, che  Vnilca  gli 
animi  é la  Religione . Quefto  c vn’ancUo  che  tira  vn'altro , & 
quell’ vn’a ltro>finche  la  catena  c vnita  • 

Si  tremano  Popoli  che  non  lunno  curato  degli  Re*  c!>e  an- 
cora non  fe  ne  curano . V c n’bi  che  fono  vifluti  lenza  leggi  : 
alcuni-Jenza  muraglie »fcnza  lettere,  ma  non  vencfonocho 
pollano  mantenerli  lenza  vn  certo  regolamento  del  Icruitio 
di  Uro  ch'adorano. 
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I primi  fondamenti  delle  Rcpublicbc , delle  Città,  furono 
locati  fopra  quella  falda  bafe  della  Religione,  & i Pagani  iftef- 
fi  non  baurebbooo  colto  vn  fòl  piede  di  terra  per  piantami  le 
loro  leggi, fe  non  vi  fotte  prima  alloggiata  la  Religione. 

* In  vano  Deucalione  haurebbe  dato  le  fuc  ordinationia  i 
GrccùLicurgo ai  Laccdcmoni:Soloneag1i  Aceniefi.Romulo» 
e Numa  a i Romani,  fe  non  liaucffero  fatto  credere  al  popolo* 
che  veniuano  dal  Ciclo, che  le  Deità  le  haucuano  ferine.  E'gia- 
mai  Mose  non  haucrcbbe  craucnuto  il  popolo  nel  fuo  doucre 
fra  rame  auuerfità,e  mutatÌQOi,s'cgli  non  taueffe  parlato  dcl- 
YEgofum  Dominio,  quefto  c, per  die  i Principi  c’hanno  dcfidc. 
tato  fermai 'in  pace  gli  Stati  lotose  farli  profetare, non  hanno 
temuto  cola  alcuna  canto»  che'l  deuiamento  dell’opinione  che 
iloro  fudditi  haueuano  concetta  vna  volta  forma  del 
(ccuitiodiDio.  Chi  tocca  quella  pietra  fa  tremare  tutto  l'cdi- 

Non  foto  Protone  da  fermezza  a gli  Srati,  in  mpdocbe  non 
patii cano  mutationc  » ma  li  diuifi  ancora  fi  rifulgere  a fauore 
di  c#u  perciò  s’impiega . Due  vnioni  fi  fanno  tra  gli  huomini ,, 
che  degli  Stati  fono  cagione . L’vna  fi  produce  col  valorc.L’aL 
tra  con  gli  accordi.  Per  virtù  della  primi  il  valore  diOctauiano 
Auguftoriunì  ildipiioStacodi  Roma  dal  Triumuiraro,  c lo 
acquifiò a fe fulo . L’iltctfj  fece  Giugurta  fopr’al  diuilo  regno 
de’  Numidi  fra  Imcivlalc  & Adhcrbalc,  perche  col  proprio  va* 
lotc  luperati  i mcdcfimijo  fermò  in  le. La  (-rancia  diuilà  dopo, 
la  mortediClodoueo,fi  riduffe  di  nuouo  alla  fua  naturai  vni- 
tà  lotto  il  valore  di  Clotario.  Caduto  ncll’horribilediuifione  il 
Regno  de  Macedoni  fra  Capitani  d’Alclfandco  il  Grande»  non 
fi  potè  più  riunire,  ne  l’Imperio  Romano  diuilo  fra  tanti  Bar- 
bari, perche  quello  haueua  bilogno  d'altro  Aleffandro,  & heb- 
bc  vn  Ariadco  , qucfio  haueua  bilogno  d’vn’altro  Augnilo, 
(JC  hebbe.  Auguftolo  • Quello  valore  proporr  ionico  all*  v» 
nior>e  dcu’eflcr  tale,  che  vinca  tutti  coloro,  clic  cagionano  4 
diuifione.  Per  vigore  dell’altra  vnione,chc  viene  dall’accordo, 
quello  o fi  tratta,  e fi  conchiude  fra  pochi,  o fra  molti:  e di  qui 
fono  vfcùe  le  Ariftocraric,  & Dcmocraric»  delle  quali  a fuor 
luoghi . Alcuni  credono, che  qucfio  accordo  fi  polla  flabilir  fra 
due  -,  ma  quella  é vna  vanita  lontana  da  ogni  e (Tempio , & ra- 
gione . Si  come  ogn’vno  naturalmente  brama  l’I  mpcrio , coll 
unto  più  il  brama, quanto  è più  vicino  a conleguirio>&  perche 
nel  goucrno  di  due  bada  la  morte  di  vno  a farlo  decadere  all’- 
altro, cialcuno  tanto  buma  la  morte  dell’altro,  quapto  la  prò* 
pria  felicità, che  mette  tutta  oel  regnar  foto  odio  Stato.Qucfta 
èia  cagione, onde  fon  nate  fra  più  cari,tanto  atrroci  T ragcdic . 
lardano  per  regnar  folo  in  Samo  vccifc  il  fratello  Iafio:  c Ro- 
molo verife  il  fratcl  Remo/:  l’amico  Tatio:&  altre  più  fpauen- 
rofe  cole  fi  fono  per  ciò  vedute . Credono  alcuni , che  li  polli 
date:  che  due  regnino  in  vno  Stato  folo,o  perche  vi  li  trouiiio 
introdoui>comeOro,e  DarioMcdo:  o per  alcun  patto,come 
Romolo, c Tatto:  o per  legge  introdotta  come  gli  Redi  Spar- 
ra , che  (empie,  a due  a due  ìucccffìua mente  regalano  : o per 
amkatia , come  per  alcun  tempo  gl'imperatori  Romani  : che 
s’clcggcuano  vn  compagno  : o a vicenda/xmie  Etcoclc.e  Po- 
linice in  Tebe  ,•  ma  chi  ben  penetra  la  verità  s’accorge  iuluto , 
Che  non  fi  può  dar  quello  accordo  in  vn  Imperio  fi  a due,  per- 
che l’Imperio  è indiuifibilc  per  natura,  c l'artificio  fiumano 
non  può  contea  gli  ordini  di  natura . E’  vn  mero  logno.chc  per 
poco  tempo,  o per  affaitegnaflero  inlicmc  Ciro*c  Dario  in-» 
Perlìa  jclic  (opra  ciò  s’accordano  tutte  le  hilloric,  c quando  il 
contrario  laide  MctaArnccgli  fauoleggiò . Sono  creduti  Ru. 
molo,c  Tatuo  baucr  infieme  regnato  in  vn' Imperio,  ma  non  é 
Coli . Qupllq  regeua  i Romani, quefto  i Sabini  : e coli  eran  due 
Imperò  in  vna  Città  fola. E’  ver o,chc  gli  Re  di  Spana  regeuano 
quella  Rcpublica  a due  per  volta , ma  aucfti  erano  Magirtraci 
Don  veri  Re  : anzi  erano  lontani  dalla  Signoria  vera  ; poiché-/ 
commettendo  cjualcbc  fpropofito  ne  locogouetoi  erano  con- 
dannati^ puniti  da  gli  EtorùSimili  a quali  Re  fui  ono  i Confoli 
di  Roma  » che  in  cole  di  gucrraf  nelle  quali  fi  trateaua  d’impe- 
rio ) non  furono  però  mai  concordi,  o vniti . Gl’lmpcratpti  di 
Roma  fi  mantenemmo  in  pace  » perche  l'vnocra  Imperatore 
eletto,  l’altro  era  min  diro  fuo  creato  da  lui , ancotthe  gli  con* 
ccdcflc  il  nome  d’imperatore . Tanto  ciò  è veto , che  quando 
coliui  ttapsttaua  il  termine  di  minifiro  (empie  le  diicotdie  fij- 
roDO  in  campo,  fic  Tempre  alcun  di  loro  con  la  morte  dtll’altro 
fece  fieura  fede , clic  non  poffono  regnai  due  in  vn  (ololmpc- 
tio . òc  chi  ciò  tetu-,  tenta  ceda  impoi  libile. Si  fiabili  di  piu  la  vi. 
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ccnda  ira  Ercole, e Polinice, In  Tcbe»ma  Ercole  Cubito  regnato 
il  fuo  anno  non  volle  darai  patto . Chi  può  regnare  (degna  di 
feruirc.  Non  amiciria  finalmente , non  illrettczza  di  (angue  » 
non  beneficio,  non  qual  fi  voglia  cola, che  piu  polla  obligargtf 
huomini  può  vnire  gli  animi  di  due  in  Signoril  concordia  iit_# 
vn’Imperio . Di  maggior  mcrauiglia  c,  che  non  fi  può  fermar 
vera  amici ria  fra  due  Potenti  « ch’vlar.  di  conuerlat  infieme . 
Vaglia  per  molti  l'cfempiodi  Hcnrico  di  Gattiglia,  c di  Lodo- 
Uico  Re  di  Francia  . Vedi  slbocc amento  de  Prtnayt. 

Molliche  intimi  fono  dati  dc’Principi»#  ebe  gli  hanno  feo- 
pcrri  nel  cuore,  hanno  veduti  gl'idefG odiare  il  figliuolo  fecce, 
fore.c  gli  altri  accarezzare  con  atfetruofillìmo  amore.  & que- 
llo pervcderc  da  vicino  quello,chc  gli  ha  a kuarc  l’officio  luo. 
Queflopoifiglioodiato  vicendeuolmcnre  non  potcua  per  la 
cagione  ideila  patire  di  vedere  il  padre.  Arnoldo  Duca  di  Guel 
dre.da  Adolfo  figlio  incarcerato  in  vna  torre  per  regnare  , de 
liberato  dal  Duca  di  Borgogna  non  fe  poffibilc  per  quanti  oflH- 
cij  fi  poccflèro  paflare , clic  fi  ac  cord  afferò  l'vn  l’altro  inficine 
nel  fignoreggiare,ma’l  figlio  andò  ramingo , difperfò,  & il  Pa- 
dre morì  lenza  (chiana.  Si  che  l’Imperio  fra  due  non  fi  c vedu- 
to mai, ne  fi  può  credere.  Stati  AriHocratici,#  Democratici  fi 
polfonoltabilirc  per  quello  che  in  cialcun  di  loro  ogni  perfo- 
na  particolare  c tanto  lontana  dal ''Imperio»  che  non  lo  defide- 
ra, fatuo  fe  non  haueffe  più  che  dromtnd  grandi;  ma  le  bcn’or. 
dinate, c fauie  Republicbc.cotnc  Vcncria,  lanoo  ben  come  te- 
ner lontani  i loro  Senatori  da  ogni  Itraniera  potenza. Nelli  fo- 
detti  modi  dunque  fi  coltiiuilcoiio  varie  Monarchie,  e Repu- 
blichc . Popoli  anche  dilperfi  fi  poffono  ridurre  a taPvnione  > 
che  cofl  ir  ni  Ica  no  vno  Staro , come  Teleo  le  (parie-ville  ridufle 
in  v no,  Se  compofe  Atene  .*  Et  gli  Elìcnfi  le  (parie  genti  nelle 
ualli  dei  Pò  unendo  infieme  fondarono  Ferrara . Con  culti 
quelli  principi)  procedendo  l’huomo  di  Staio  può  accorto»ouo 
nafea  l'opportunità  ftabilir  Iliaci. 

Vnione  congiungimento  come 
impedirli  à gl’Jndomiti. 

COlì  quanta  diligenza  s’arrenderà  ad  auuilire  d’animo , & 
indebolir  le  forze  de  fudditi  infedeli,#  indomiti, alrrctan- 
to  ardire , # poter  lor  ere (cera  fe  le  (ari  permeilo  vnirfi  infic- 
ine. Non  è cola  che  maggiormente  acci  cica  t'animo,  clic  la_* 
moltitudine  Vnica  infieme,  perche  mi  Vno  fe  animo  a tutti.  Se 
tutti  ad  vno.  Augulio  Celare  temendo  de  romori,  & de  tu- 
multi non  volle  per  quella  caula , che  per  fea  guardia  fodero 
mai  entro  di  Roma  più  di  ire  cohorri , Se  quelle  lenza  allog- 
giamenti propri)  affinché  l’vnione  non  li  rendeffe  infoienti  -• 
L’altrc  cohorti  rencua  fuor  di  Roma  nelle  terre , e ne  Caltdli 
vicini.  Ma  Sciano  fatto  capo  (otto  Tiberio  de  foldati  Preto- 
riani,per  accrclcere  riputationc  all’officio , # forze  a fe  ritirò 
le  compagnie  prima  dilpcrlc  in  vn  luogo>acxiò  che  l’vnione  j 
accrefccfle  a fotdati  l’ardire,#  a gli  altri  il  terrore  : ile  he  fu  poi 
cagione  della  rouina dell’Imperio;  perche  colloro  fatti  arrogà- 
ti,  & infoienti  oltra  modo,  annullarono  l'autorità  del  Senato. 
Le  tre  Legioni  clic  nel  principiodell’lrnperiodi  Tiberio  li  am. 
mutrinarouo  nella  Pannonia,  tentarono  per  accrelcete  le  loro 
fo^ze,  c l’ardire  di  far  di  tre  legioni  vna  legione  lòia . Conob- 
bero lempro  quello i Romani,  onde  hauendo  lolpetta  la  potc- 
za  de  gli  Achei  (ebe  le  bene  erano  in  più  Ci  età  dimfi  viueuano 
però  come  fenno  bora  gli  Suizzcri  con  le  roedefime  leggile  fot 
mauano  vn  corpo , & vn  comune  ) ccrcarano  di  diuidcrii,  del 
che  rifenrendou  quelle  genti  montarono  in  tanto  furore ,che  a 
guila  di  rabbiose  fiere  corfero  alla  Città  di  Corinto , e vi  veci, 
lero  infiniti  forallicri , & vi  oltraggioronogli  Oratori  di  Ro- 
ma. La  via  dtdiluntrli  fi  tiene  in  due  modi.L’vno  c,  leuar  lor  t’- 
animo, # la  volontà  d'intéderfi>e  d'accordarfi  infiemcM’altro 
leuar  lor  la  facoltà  di  ciò  fare-  Sì  lenirà  lor  l'animò  col  fomen- 
tare i fofpettf,  e le  diffidenze  tra  loro,  fi  che  vno  non  fi  arricchì 
a (coprirli»#  a fidarli  ddl’altroipet  lo  qual'effctto  vaghono  af- 
fai le  fpie  fegrcte,#  fidare. Carlo  magno  per  tener  a freno  i po. 
poli  della  V isfelia,  che  quantunque  foffe  ro  battezzati  viucua- 
no  però  diffolutamentc  & con  notabile  folpctto  d’inlcdclrà,or 
dinò  vngiudìcio  occulto  di  più  de  gli  akri  officiali  ordinari). 
Era  quello  officio  in  mano  di  pedone  leali,  # finccre,  c di  fin- 
golar  prudéza,#  bótà,a  quali  quei  Potcntiffìmo  Ré  diede  au- 
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totltà  di  potete  fenz’altra  forma  di  proceffo  far  roflo,come  lor 
piùpiaccua  morire  qualunque  cOi  trouaflcro  (pergiuro,  o mal 
Chrifiiano.  Et  perche  i delitti  fipoteffeto  rftrouare.vicranodi 
piu  dc'Giudici  le  !pic,perfòuc  Rlcdefimaincntc  ir, cor  rotte,  clic 
conuerfaodo  lenza  inlofpetrir  alcuno  per  la  Prouincia , nota, 
uano  ciò  die  ciaieuno  faceua,  o diceoa , « ne  dauano  conto  a i 
Giudici  .iquali  ouunqucrittouauano  il  Reo  accufatoil  faceua. 
no  tolto  morire,  c prima  fi  vcdcuaileolpeuolc  impiccalo , de 
motto  che  tìfàpefle  il  delitto  da  lui  commcfio.  Qutftooccuko 
giudicio  frenò  mctauigliofamcnte  l'inftabiliti  di  quei  popoli, 
perche  con  tanta  kgtetczza.Sc  feuctità  fi  cl'cguiua,  che  nó  ve- 
dcua  alcuno,  come  foffe  potuto  ( faluo  che  con  la  buona  vita  ) 
guardacene,  c niuno  fi  fidaua  di  feoprirfi  , o di palclat  l’animo 
luo  al  compagno.Si  Icuari  loco  la  facoltà  in  varie  maniere.Pti. 
ma  con  impedirci  parentadi  tra  vn  popolo,  e ita  vna  calata  dì 
qualche  fegutto,  1 1 altra:  ilebe  fecero  i Romani  co  i popoli  La- 
tim:&  i nMdefimi  liauendo  foggiogata  la  Macedonia, la  dióife, 
rotti  quattro  parti,delle  quali  etano  capi  Amfipoli;  Solonicbl, 
retta,  & [Magenta,  con  ordine  die  non  potettero  conti  aitate 
infieme  ne  fai  parentadi.  Paol'Eirolio  pct  lafciar  qoieta  la  Ma- 
cedonia fece  vn'ordine  a principali,  che  co  i figliuoli  loro  fe  ne 
ptOàffeto  iti  Italia.  Carlo  magno  per  acquietare itumultidi 
Saffonia  nettalportò  la  nobiltà  in  Francia.  Non  fi  conceda  lo- 
to Configlio  publico.non  Magiftraro,non  modo  alcuno  di  far 
corpi).  In  quella  maniera  i Romani  Inetua  rono  affanoCapuai 
Prohibifcanfi  loto  le  radunanze.  Abdala  Principe  de  Saraceni 
prohibi  a'Cbriffiani  le  vigilie  notturne;  quàto  più  ragioncuoh 
mente  noi  vicieremo  le  loro  Affemblee  a gl’infedeli, & hereti- 
cifSaladino  Ré  di  Damafco  hauendo  preio  Gierulalcmmc  to| 
le  a noilri  le  campane,  acciò  al  kit  fegno  non  fi  poteffero  met- 
tere inficine.1l  medefimo  fi  da  per  tutto  il  Turco  : E perche  il 
vincolo  dell’vnioncéilparlarc.rforzinfi  a parlare  la  nottra  lira- 
gua, acciò  par  lido  Sano  ioteibcosi  fece  il  Ré  Cattolico  co  i Mt» 
etichi  di  Granata.  1 Sotdani  d’Egitto  hauendo  folpetta  l’innu- 
merabile  moltitudine  de  gli  habrtanct  del  Cairo,  attrauertàro- 
no  quella  Otti  con  molte  larghe , & profonde  foffe,  fi  che  » 
icua  più  tuffo  vn  gran  contado  pieno  di  villaggi,  che  vna  Cit- 
tà,perche  giudicaroncscbel  popolo  infinito  ritardato  dalle  Io- 
dette  foffe  non  fi  poteffe  coti  facilmente  vnire.  Tra  le  moire ca 
gioni  della  pacifica  quiete  di  Venetia  fi  poffono  anche  annone- 
rare  i canali,  chela  trauerfano,  e druniono  in  più  parti,  per  li- 
quali non  fi  può  il  popolo , fe  non  con  gran  tempo , e difteriti 
vnire . Per  la  medefima  cagione  c piu  quieta  la  Spagna,  che  I. 
Francia, in  quella  effendo  più  lontane  le  Città,  & più  rare  le  po 
pulatìom.cbe  in  quella, in  confeguenza  più  difficile  l’intclltgé- 
za,&  I vnionc.Giouano  ancora  le  Citradeile,e  le  Colonie  vici- 
ne a luoghi  fol petti, Se  prefidi  j dentro,e  fuori.il  Turco  ricne  Oc 
to.c  più  milla  Caualli, compartiti  par  re  in  Alia;  parte  in  Euro- 
pa lotto  duccnto,e  più  Sangiacrhì,  die  Hanno  quali  sù  le  mof- 
le,  e sù  Pati  per  opprimere  in  vn  fublto  ogni  minima  lollcua- 
rione.  Ma  Icniuna di  quelle  cofe gioua conrra  gl’indomiti,  fi 
dcuono  difpcrdcrc  in  altri  paefi.  Cofi  gli  Affirij  dilperferoi 
Giudci.c  II  fecero  pattare  nella  CaldeatAleflandn  magno  (fé 
vero  quello  che  fi  dice  ) nella  Tarraria  : Adriano  imperatore-, 
nella  Spagna, d’oodefutono  poi  difcacriati  dal  Ré  Euica,e  daL 
la  Francia  dal  Ré  Dagoberto.  E fe  gii  Arabi  chiamati  Alroofa- 
di,  che  cominciarono  a regnare  nella  Spagna  al  tépo  di  Alfoo- 
io  Serrimo.non  pcrmetteuano  che  alcuno  Chriftiano  tra  loro 
uiucffe,raa  li sforzauano  a diuemat  Mautncntani,  o iifaceua- 
no  crudelmente  morire,  pei  che  non  potrà  il  Principe  Chriftia- 
no  cacciar  fuor  dc*paefi  (uoi  quci.dc  quali  é difpcrata  la  cóuer 
fionc.e  la  quiete!  Ma  fe  faranno  ber  enei  priuinfi  d'ogni  fomé- 
co dcirherefiarthc  fono  i predicanti,*;  i libri, e le  (tape.  Antio- 
co mctò  a Giudei  il  leggerei  libri  Molaici  pubicamente.  Dio- 
clitiano  comandò  ebe  tutti  i libri  facri  della  legge  Chriftian» 
fodero  abt  acciari,  con  quanta  ragione  doucanno  da  noi  effere 
abbracciati  i libri  di  Caluino,  c dTfimili  fpminatori,  di  beftetn- 
mie.c  di  inipicri!  Coitanrino magno  fece  un'cditco.che  pena 
!a  urta  ogn  uno  abbtucdaffe  i libri  di  Ario. 

Voce. 

LA  noce  ufeita  fuori  non  sà  ritornare . B primo  penfiero 
fi  può  correggere  col  feguente  migliore  ; ma  non  cofi  la 
uoce  ; Dicca  Cbilonc»  doucrli  guardare  cauiaraenttyche  la_^ 

Un- 
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lingua  non  preueniffc  l'animo.  Vedi  Griderei', 

Dalla  uoce  fi  giudica  l'Fiftrionc  ; dalla  dottrina  lOratoro , 
Quello  eoo  la  uocc  trattiene  il  popoJo:qucflo  gioua  col  Con. 
figlio.  Non  importa  al  ben  coniglia  re  la  uocc  canora, ma  il  dir 
co^e  accommodatc  alla  caufa.  Demolì. 

Niuno  animale  ha  la  uoce  tanto  uaria  quanto  l’buorao . La 
pecora  manda  Tempre  la  mede  li  ma  uoce.  L’buomo  riluona  in 
molte , e uarie  uoci  fin  unto  c’habbia  tirato  in  legno  i propri 
penfieri. 

Secondo  le  opportunità  del  tempo  > e le  occafionì  fi  può  ua- 
riarc  la  forma  del  parlare  : hor  Teucra»  hot  piaccuolc,  hor'atta» 
bor  humile,hor  gioconda, bor  dura.  Gii  non  s’accomoda  alle 
cole, al  le  palone, ha  per  lo  più  dello  flupido. 

Vlauano  gli  Spartani  dì  non  battere  le  porte  dell'entrate  di 
cafa.macon la  uoce  chiamar  fuora, quando  uoleuano  qualche 
coTaj:  £ quello  per  lo  Audio  di  far  ogni  coTa  alla  (copcrta>nico- 
raicgrcumcnrc. 

Vocabolario. 

IL  uocabolario  che  lo  Spirito  di  Dio  ne  ha  laTciato  per  dichta 
rare  gli  altillìmi  Tuoi  linguaggi  c la  Scrittura  Sacra.Cbi  vuoi 
fapere  quel  che  dice  Iddio,  quando  manda  la  pelle  » la  fame»  U 
guerra:  quando  Ta  perdere  gli  Statico  mette  in  pericolo  di  per- 
derli,cerchi  quelli  nomi  nei  Vocabolario, è intendcrallo. 

Il  Calepino  per  il  Tuo  Vocabolario , tante  volte  Aampato , c 
tifiampato,  & pallaio  per  le  mani  de  letterati  può  chiamarli  il 
Gencraiifiimo  » c Pedagogo  di  tutti  quanti  hanno  fiudiaro , e 
fiudiaranoo. 

Volgo. 

IL  volgo  che  non  sàia  verità  delle  coTe,&cbe  c Tempre  igno. 

rance,  giudica  il  tutto  dalla  propria  opinione . Lai  ciò  per  ri- 
cordo  Tiberio  a Caio  Succcflorc/he  lopr’al  tutto  nondouclle 
egli  efler  molto  l o licci  io  delle  TodisTattioni  del  medefimo , no 
tampoco  curarfi  delle  lue  ciancio  . £cdem  loco  ( dicca  Deme- 
trio ) ducenti*  imperi  ter  urti  vocej,qt*o  ventre  redditi  crepititi. 
La  natura  inilatnltce  del  volgo,  o plebe  indullc  Platone  a co- 
figliare, che  non  doucflcro  tenerli  le  Gita  troppo  grandi,  cioè 
troppo  piene  di  fimil  gente  minuta , perche  conobbe  t be  la  di 
lei  Tnconflanz3  potcua  cffcrc  di  tumulto,  c di  rouina  apporta- 
ti ice  molto  Tacile.  Et  Solonc  TeTcluTe  dal  gouetno  della  Kcpu- 
bika  d’Atcnc»  come  per  la  volubilkà  incapace  di  prudenza, c di 
tede.  La  plebe  Romana  fatta  fàtolla  dal  gouerno di  Vitcllio,e 
fianca  di  patir  i danni  delia  guerra  btainaua  Vcfpcfiano. 

Adocniglia  Platone  il  volgo  ad  vn  grand'animale , del  quale 
c ncccliai  io  lapctc  icoitumi  » acciò  trattando  tuttodì  con  elfo 
lui  lappia  altri  come  reggerlo  & gouct narlo.  S'cgli  non  ha  chi 
Io  guidi  diuicn  furiolo  : Se  non  bachi  lo  corregga  da  le  Itcflò 
dilotdina,c  fi  mette  in  Tuga-  All’illeflò  niuna  cola  è picciola.  £' 
terribile  le  non  ha  paura:  Se  incomincia  a temere  c deprezza- 
tole.E'il  volgo  inconltantc.nc  ha  fermezza  alcuna.Ogni  voce, 
ogni  atto, ogni  lolpetto lo  raouc,e corrompe.  E'cgiilcnza  pen- 
ila;* nelle  cole  lue  non  la  alcuna  fiiftintionedaJ  fallo  al  vero. 
Quando  vuol  decorrere  de  Principi, dice  ebe  Nerone  c più  bel 
lo  di  Galba,  come  le  l’cflcr  belio, o brutto  importallc  all’Impe- 
rio bilogna  queflo  animai  tenerlo  a fieno , petebe  non  c cola 
che  più  dcfidcri  veder  nouitàdi  lui.  Et  bene  ha  proueduro  la_* 
Natura, c’habbia  poco  ccruello>iii felice  il  moodo,lc  lapcflego- 
ucrnarlì  da  le  mcdefimo.Onde  potremo  dire, c’habbia  fatto  la 
firffccNatura.coiue  de  gli  animali  nociui»  iquaK  ha  fatto  poco 
generaùui,  douc  per  lo  più  Tono  TccondilTìmi  gl’innocenri . Si 
può  dar  al  volgo  a credere  quel  ch'altri  vuole  , ma  perche  gli 
buomini  Tono  più  inclinati  al  malerbe  al  bene  in  quello  coltu. 
me,  cbedaicUcfionon  larcbbc  del  timo cartiuo  li  Ai  piu  alla 
perdita  che  al  guadagno.  Fra  l’altre  rame  lue  qualità  ha  quefia 
patticolar  viari za , che  i vitij  e Icmaiuagità  che  in  luì  fi  troua- 
no  runproucra  a gli  altrucome  fanno  le  rocrarici;c  fe  cola  tri- 
lla aumcnc  alle  Gnà,icnza  dileotrere  ond’clla  fi  venga , ne  dà 
ta  colpa  a colui, che  goue  rna  ; Et  in  Tomma  Tempre  inclina,  $c  è 
pronto  alle  cole  peggiori . E'defiderofo  dì  piaceri,  & Te’l  Prin- 
cipe ve  lo  inulta  n’c  fortemente  licto-Scriuc  Cicerone, nel  vol- 
go non  trouar  fi  configlio»  non  ragione , non  difere t ione, non 
diligenza.  Ma  fingo  lare  è il  pai  eie  di  Uuio»ilqual  affermabile 
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la  natura  della  moltitudine  èyò  humilmentc  Tornirci  fuperba^ 
mente  comandare:&  la  libcrrà/hc  è vna  cola  di  mezo,  ne  con 
modo  si  apprezzatane  comeru.ire.Ec  altroue  per  bocca  di  Sci 
pione  dicc,èhe  la  moltitudine  rutta  è come  la  natura  del  mare 
immobile,  ma  in  quel  modo , che  ipìrano  l’aura , c i venti  coli 
efler  tranquilla/)  tempefiofa.  Conchiudiamo,chc’l  volgo c vn 
moltro  ter  ribilc.icggicro, pigro, pauroio/irccipitofo,  e defide- 
rofo  di  coTe  nuoue,  ingrato , 6c  in  Tomma  vn  miTcliio  de  viti}  » 
Tcnz’alcun’iugrcdicntc  di  vittù* 

Volontà. 

NOn  merita  rifeontro  di  biafimo,  chi  fpcnde  moneta  di 
buon'affetto. 

Non  fideueneglibuomini  condannare  la  poca  feconditi 
de  gl’intelletti,  ma  mcr iu ben  d’efla’incolpau  la  Tlctilùa  della 
volontà . 

L 'opporli  al  voler  di  Dio  altro  non  c che  raffrettar  maggior- 
mente gli  effetti  ddla  Tua  volontà. 

A chi  ba  talento  di  opera  r male  le  occafioni  non  mancano . 
Tutto  colpirà  a fauor  del  vitio. 

Strana  coTa  è l’humana  volontà.  Ella  c sì  libcra>che  no  vuo- 
le dipendere  da  altri,  die  da  femcdcfima-Chi  la  preme  l’oppri- 
mere tutto  quello  die  la  violenula  viola.  Quanto  è più  poue- 
ra  di  potere, è più  ricca  di  defiderio  : E quando  la  Tua  potenza  è 
grande, la  Tua  affettione  é languida. 

Le  volontà  de  gli  huomini  fi  cangiano  non  fecondo  i mot- 
ciui  della  ragione, ma  Tecondo  i venti  delle  occafioni. 

La  volontà  laquale  è in  Tua  liberta,e  che  non  dipende  Te  non 
dalla  potenza  della  ragione,  riguardate  fi  trapporta  alle  colo» 
che  Tono  per  Te  ftefle  dcfidcrabìli,&  che  fi  deuono  volere. 

Dolci  fon  quelle  cofc/hc  volentieri  fi  Tanno,  5cgloriofc_j 
qucl  c,cbc  Tono  accompagnate  dalla  virtù. 

E furore  l’oppotfi  alla  volontà  del  Principe . Quando  dèce: 
Io  vogliosi  rende  ragione  di  ciò/he  fà.Lc  genti  fi  mcrauiglia. 
no,cbc  Euthimo  foflc  flato  poflo  nel  numero  de  gli  Dei  auam 
ci  che  mocifle:e  cb’ci  riceuelic  viuente  i facrifici  j . Ma  fi  paga* 
uanodi  quefla  fola  ragione:  Gioue  ha  voluto  coti. 

E imponìbile, cbc’l  indouini  Ipcflo  bene  colui  » che  Tà  Tempre 
quel  che  vuole. 

Quando  le  volontà  Tono  fra  loro  molto  lontane  bifogna  ri- 
cercar vn  mczanoiche  le  vnifea- 

Chi  s'apprclenta  ad  vn  gran  Talto  fi  accontenta  di  arriuar  sù 
l’orlo  del  lofio, ma  poi  non  vi  fi  ferma.La  volontà  dcll’huomo, 
perche  non  ha  fine  adeguato  in  quello  mondo/utto  che  Te  gli 
apprefenta  dauanti  dcfidcrabìle  appccifce  come  fine  : & a pena 
i’ba  confcguito  » che  Tc  nc  fèruedi  mezo  per  arriuare  ad  altro 
fine,  che  da  quello  gli  veniua  prima  coperto , & unto  dura  ad 
efler  fine»  quanto  dura  ad  efler  confcguito . Ogni  poco  di  Pa- 
tronàza  pare  aliai, douc  non  fc  n’ha  punto;ma  douc  Te  n'ha  po» 
ca, ogni  aliai  par  niente, fc  non  fi  ha  tutu.  Vedi  Arbitrio. 

Volto  faccia. 

LA  venufti  d’vn  bel  volto  ba  in  Tc  Tpìrìtì  coG  diurni,  che  co- 
cigliano  riuetcnza,c  diuotione.  E vn  ritratto  ddla  beltà 
celcflc  die  rapifee  alla  Tua  contcmplacione  i penfieri, c Jc  men- 
ti. Vedi  Befferà. 

V n vii  o più  ebe  liumano  fù  Tempre  Toggetto  al  li  improperi} 
dcli’in  tamia.  Con  troppo  pericolo  fi  cuflodifce  quello  che  pia- 
ce a moiri.  Non  può  il  Solenoncffer’oggcttodi  tutti  gli  oc- 
chi. Non  hanno  fugarne  (campo  le  fiere, infidiate  da  moltir 
I colori  del  viro  lono  lampi  delle  tempefle  dell'animo.  _ . 
Tra  tutti  gli  akri  membri  d cucia  faccia  Tempre  efler  oetif- 
fima. 

Voluttà. 

Ninna  più  bruna  c miferabile  Teruitù  c»cbc  di  coloro, iqua 
li  con  l’animo>e  col  corpo  Tcruono  alle  voluttà.  Gali  di- 
ceua  Socrate. 

Le  voluttà  de  gl'intemperanri.oltre  al  tormento  dell’animo, 
confapeuolc  del  Tuo  male  che  ne  Teguc»  apportano  anche  fpcf- 
fo  molto  più  di  molcflia  al  corpo/he  di  dilettatone. 

La 
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La  Tri  Rezza,  e la  Voluttà  non  hanno  che  rn  Tempio  foto . 
Le  ha  Gìouc  per  i capelli*:  per  le  treccie  aggroppate  in  modo  « 
eòe  J’vna  legue  tempre  l’altra  infcparabilmcntc. 

Le  voluttà  tono  Sirene,  le  lutinghe  del  cui  fallo  canto  a quei 
più  conuicne  di  fuggire  * clic  detidcrano  imprimer  nell’animo 
loro  i veri  veltigi  della  virtù.  La  vita  non  ha  (pirito,  che  non-# 
venga  corrotto  da  quella  pcfte . La  voluttà  e Madre  di  tutti  i 
mali,  clic  con  gli  allettamenti  ne  contamina  le  più  celebri  doti 
della  Natura.  E'vna  gemma  falla  per  ingannare*:  prendere  l’- 
ingordigia de’noltri  lenii.  Ove  crediamo  fia  quello  piacere,  le 
non  vna  colà  premiabile, vile,  comune  con  gli  animali,  fragile , 
brcuciloggctta  a miU’accidenti,  il  cui  fine  non  è altro  che  pe- 
na , e pentimento.  E'vna  fìammachc  nella  maggior  ardenza 
del  dilctro  s*c  (lingue.  Ne  anguffiano  di  loucrcbio  leluc  gioie, 
perche  fono  momcntancc,paffano,volaiK>,&a  pena  giunte  ne 
vengono  rapite, e non  ne  lalcfano  dopo  le* he  dolori,  e rimor- 
fi.  V edi  Piacere fenfuahi  a. 

Più  contagioià , e mortifera  pelle,  diceua  Archita  Tarcnti- 
no  non  ha  data  la  Natura  a gli  huomini  della  voluttà,  o fu  del 
piacere  disordinato.  Platone  la  chiama  elea  di  tut  ti  i mali . 

La  vecchiezza  ha  la  lua  voluttà,o  put’almeno  quello  bene, 
a lei  e in  luogo  di  voluttà , ebe  ù lente  libero  dalle  febti  conti- 
nue della  libidine. 

La  diflolutionc  nelle  voluttà, & la  violenta  propendono  alle 
crudeltà  fono  due  virij,c’hanno  colleganza  inficmc.Ogni  Prin 
cipe  (enfila le  è crudele, fe  la  necclTìtà  lo  prouoca.  Quella  pelle 
infetta, Se  dlinguc  tutta  la  glorìa  delle  virtù  per  chiare*:  risie- 
denti che  lìano  nella  vita  d’vn  Principe.  Vittorino  lì  potrebbe 
parangonarc  con  i migliori  Imperatori,  de  auuanzarcbbe  Tra 
fano  in  bontà,  Antonino  in  clemenza , Nerua  in  grauità , Vc- 
IpeGanoin  rifparmio,  Pertinace,  e Seueto  in  integrità  di  vita» 
e feuerità  di  disciplina  militare  : ma  tutte  quelle  virtù  furono 
talmente  fopite,e  foffocate  dalle  Aie  voluttà,  che  niuno  ardifee 
parlarne . 

La  Natura  ( diffe  Archita  ) non  ne  ha  dato  la  più  pemicio- 
fa, e mortai  pèlle  della  volurrà  del  corpo;  pcrcioche  non  effen- 
do  Staro  conceffo  all’buomo  dono  piu  eccellente  da  Dio  dell’- 
anima t allonale  , non  é cofa  tanto  nemica  di  quello  preciofo 
dono, come  la  voluttàgjcrclie  oue dominano  la  luffùria,  lacò- 
cupifcenza,o  limili  di  lei  principali  opcrationiWui  non  puòha- 
uer  luogo  alcuna  virtù, e la  temperanza  in  particolate.effendo 
tutte  dal  la  mcdefima  sbandite . La  voluta  dice  Platone  è l’ha- 
uvo  (fogni  mcichinità) perche  per  effa  reti  ano  gli  huomini  prc. 
fi  come  il  pcfceairi)amo:&  oftu(ca,&  eltingue  la  luce  dcll'ani- 
nvarimpcdilceogni  buon  conliglio,  de  con  mille  allettamenti 
diffrahe  gliluiomini  dal  camino  della  virtù, precipitandoli  ncl- 
Pabiflo  d’ogui  confulìonc.  ETiRefla  propriamente, dice  Cice- 
ronc,qual  piacere*  diletto  che  mone,  e piace,  a i lenii , de  che 
rodo  le  ne  paffa,  e vola,laiciatido  il  più  delle  volte  occaftonc  di 
penùrfene,  e di  ticordarlenc  con  rammarico  ; pcrcioche  molti 
per  l’illeffa  fono  caduti  in  gratti  malattie, hanno  riceuto  de  gra 
ui  danni, de  foricrrc  moire  vergogne.  Sempre  ella, dice  Platone 
apporta  danno  all’buomo,  generando  nel  luofpirico  il  dolore, 
la  f(cneffa,l’obliuiunc  della  prudenza, de  l’infolcnza  • La  doue 
flà  il  dolcc,dicc  Antifanedegue  anche  tuffo  l’amato , perche  le 
voluttà  non  vanno  giammai  Iole,  ma  lonoaccompagnatcda 
afflitcionbc  doloti . La  voluttà  dice  Plutarco , rifui  tic  il  corpo 
ammollendolo  di  giorno  in  giorno  con  dclicic,l’vfo  delle  qua- 
li fmorza  il  uigore  ,c  rifolucìc  forzedi  quello, d’ondc,poi  deri- 
uano  le  malattie, che  nella  giouanezza  illeffa  tnoffrano  i prin- 
cipi! di  eruttinola  vecchiezza.  E la  medeOma  vna  fiera  crude- 
le,che  Tende  gli  huomini  fchiaui,  come  dice  Sofocle  di  catene 
adamantine:  E tanto  più  ff  rende  danno(a,quamo  più  lunga- 
mente cela  il  fuo  veneno.  Si  rappreienra  lotto  (ubico  di  bene- 
nolcnza,ma  in  fatri  tradifeela  uirtù;  e leua  la  uita  ali’buomo 
fotro*mcntite,&  falle  iuGngbc.  Quando  compatisce  «nauti  có 
vifomalchcratoad  adularlo,  tuffo  (pari(cc,clakialopicnodi 
malinconia*  di  dolore. Chi  lafcfa  ( dice  Socrate)  paffàrc  la  uo- 
lutea  come  il  (àggio  Vhffc  le  Sirene*  con  chiuder  fi  le  orecchie 
a i canti  loro,  folca  ficuro  il  mare,  Se  giunge  felice  al  porto  d’- 
ogni  uiruhc  bene . P (terrò  principale  della  Voluttà  dia  libidi- 
oc.  Vedi  Libidine.  Luffùria.  ImtmyerariTfa. 

Voto  luhragio.  vedi  Suffragio. 
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Voto  promeffa. 

V Olendo  limonio  tentare  cole  durt.e  grandi, dee  prima  ri. 
" cerar  da  Dio  animo  cotrifpondcntc  alllmpreia.  Vn  La- 
cedemone battendo  farro  voto  di  precipitarli  dal  monte  Leu. 
tatc.ialir  o che  vi  fu  (opra, Se  veduto  l'horrorc  dell'altezza  mu- 
tò pcnficro . Rinfacciandogli  tal  vno  il  mancamento , Se  im- 
putandoglielo a vituperio  : Io  non  penlauo  ( rifpos'egli  ) che  a 
quel  votonebifognaflevn'altro  maggiore.Con  quello  motto 
leu sò  il  diffetto  dell'impaurita  lua  coftanza. 

Voto  fegno  di  gratia  riccuta. 

IVotiappefi  nelacri  Tempi)  altro  non  fono  che  tingraria- 
menti  a'ottcnuti fauori.  Anche  le  ipoglie  dc'viuti,  che  (eco 
portano;  vincitori lòno tcflimoni  delie  loto  vittorie. 

1 n poca  tela . o pezzetto  di  uuola  li  accu l'ano  le gtatie  d.  ■ 
Dio  riceurc.Se  affigono  ai  tempi),  non  per  moftraredi  pagar- 
le, ma  di  conuicctlcmon  perche  egli babbia  biTogno,  che  gli  Ua 
raccordato  d'bauetle  fatte-,  ma  petchealtti  vedano, che  lì  lono 
nccuid , a fine  diperfuadet  loto  di  venerare  quella  Deità  lem- 
pte  beneficante. 

Vfo. 

L'Vfo  dii  foto  alleggerimento  delle  miferieineuitabili:  ei 
mali,  che  fono  paffàti  in  vfanza,  e coffume  apportano 
qualche  piacete  agli  animi  miTctabifi. 

Niuna  conluctudinc  Ila  quale,  ocome  fi  voglia,  non  può 
mai  fate, che  fia  lecita  quella cola,cbepct  le  Il  effa  e catliua,  Se 

illecita.-, . 

E tale  la  forza  dcll'vfo , & tanto  potente,  che  può  vincete  la 
natura  iflefia»maflìmc  nella  diflolutionc,  e nel  vitto,  nel  quale 
vna  volta  che  fiane  caduti  gli  huomini, é poi  difficile,  e finitolo 
il  ritrarncli . 

Le  leggi  che  nafeono  da  coftumi  ("dice  Ariflori'le  ) fono  più 
fotti  di  quelle,  che  vengono  dalle  lettere . Vedi  Cm/uttudinc. 

C* fiume  vfanfjk 

Ne  gli  altrui  paefi  vien  lodato  molto  l'accomodarti  con  de- 
fltezza  a gli  altrui  bumori,Se  alle  altrui  conluctudini.Sc  imita, 
te  gli  baiati  dell’animo, per  renderti  grato  Se  accetto  a coloro, 
co,  quali  fi  tratta  come  forafliero  La  (impatta  ha  gran  forza- 
L'antipatia  guaita, e re-ina  ogni  colà. 

Vlanza  altro  non  échc  quel  coftume,  a cui  l'Iiuomo  li  e vfa- 
to . Quell  a pattorilcc  quel  piacete  che-  ferma  la  voglia;  eden- 
do  il  piacere  il  fine,comc  molti  Filolofi  vogliono,  o come  tutti 
acconlcntonoidal  quale  non  fi  feompagna  mai. 

Vfura. 


])  Emettono  tal  voliti  Legislatori  vn  minot  male  per  vie- 
*.  v"  maggiore.  La  Chiefa  colera  nelle  Otta  Carolid* 
gli  i icbtti.c  le  C.crcmomc  loto, perche  con  l'efcmpio  dcCbri- 
Hiam  conuc rtanfi  da ll'oftinara  infedeltà:  fiano  in  oltre  viui  re- 
n imon i)  della noflra  fede,  e con  la  ptclcnza  loto  a noi  pure  fia 
tempre  in  memoria  la  pafl.one  di  Uiriflo.  Se  nel  Chtiflianefi- 
mo  permette  il  Sommo  Pontefice  a dieciotto  per  cento  l'vfu- 
ta  Giudaica ,ciò  e in  cófotmiti  della  legge  del  Deuteronomio, 
in  virtù  di  cui  viene  concella  loro, non  co'iuoi.raaco'fóraftie. 
ti.  Ilncccflatioalimcnto,  Se  il  foccotfo  a viuc-nti  è peritalo 
dalla  Miniale  ordinartene.  Non  ha  l'Hebtco  beni  «abili  ftut- 
tihcanti.c  però  le  gbconcede  il  traffico  del  danaxo.Eili  e crca- 
tura  di  Dio  > Se  appartiene  a Carolici  ilbenefìaat'illuoHimo , 
a uenga  che ocmit  o. 

ft  TrlgU  P*  J^rUK,*»®c  hi  fami  guadagnile  in  genere  di  acqui 
fto  fi  fanno,!  vlura  e comperi»  tra  primi.  Chiamano  la  mede- 
fama  gli  Hcbrci  Mortur  a, perche  non  (olamente  rode  il  debita 
ic  S.  v'u?Ìoa  “,dlc  <““»»  d lingue  dalle  vene,  & la  midofla 
del  offa, tacendo  ctelcete  moneta  di  moneta,  contra  la  natura 
& intcntiooc , per  laquaJc  effa  moneta  fu  da  principio  inuo- 
dotta,  die  fu  per  cambiatla  nelle  cole  diffidli  da  tra  portare  -.Se 
per  contami  la  comodini  del  commercio  pct  l'vtilità  puhlica. 

e pure 
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c potè  ( ecciti  grandi  (lì  ina  dd  le  anime  ) non  n feorge  traffico 
più  comune  a qucJti  tempi  di  quello  dell’vfura , ancor  che  fu 
del  tutto  riprouato  dalie  leggi  diuine*&  Immane.  Ne  ad  alcu- 
no e lecito  coprire  la  bruttezza»c  difformità  di  quello  vieto»  co 
allegare  intcreffe,  o vtilicàdc  danari  per  efler  ciò  sépre  diipiae- 
ciuto  aDrOjClia  prohibito  qual  li  Oa  ione  di  vlura;flcpcr  ciò  no 
deu'ella  crouar  luogo  alcuno  lira  gli  huomini  da  beoe . Haue- 
uano  gli  antichi  Greci, & Romani  vna  legge  tra  loro^be  pro- 
hibiua  l’ vfura  a maggior  prezzo  d’vn  danaro  per  cento  all'an- 
no, Se  la  cbiamauano  V nciaria:  Se  1‘Vfuraro  ebe  cauaua  mag- 
gior guadagno  era  condannato  a redimirlo  quadruplica  ta- 
racele ; ffimando  ( come  diffe  Catone  ) ('vibrarlo  peggiore  Se 
piu  tritio  del  ladro,  ebe  veniua  condannato  nel  doppio  (olirne, 
te . Quella  legge  fù  ancora  dopo  ridotta  da  i Romani  a mezo 
danaro  per  cento, & poco  dopo  fù  intieramente  interdetta  dal- 
la legge  Genutia  per  te  fedicioni ordinarie , ebe  rilultauano  dal 
deprezzo  delle  leggi  vfuraric.  Sopra  di  che  e da  auuerùrc,  che 
per  moderaùone , ebe  fi  faccia  (opra  le  vture , l’elle  tono  per- 
meile,per  pkciole  ebe  (iano  accenderanno  ben  pretto  ai  più  al- 
to grado  ebe  fia  : onde  per  ieuarlc  affano  deuonfi  offeruar  le-> 
leggi  diurne , che  ne  la  prohibifeono  del  tutto  cofi  chiaramen- 
te,e he  non  fi  può  rìuocat'in  dubbio. 

Vfurpatore. 

R;£ndefi  tato  odiofo(&  con  ragione  ) chi  prefame, chi  pro- 
cura,chi  tenta, anzi  chi  brama  vlurparc  altrui  lo  Stato , Se 
la  corona , che  nó  gli  riuteendo  il  rcntatìuo  può  tlar  (acoro  del 
proprio  pericolo , Scici  Principe  al  quale  da  altrui  fi  cerca  te- 
uar  il  dominio  e Signor  Tiranno,  diviene  più  fiero,  Se  crudele. 
Difcorrcua  tra  fc  mede  fimo  Vclpcfiaoor  che  te  prendeua  l’ac- 
me per  farti  Imperatore , gli  conueniua  arrifchiarc , o tutto  il 
bene,  o tutto  il  male  in  vn  punto . topenum  cupienttbuj  mhti 
medium  pruciftn* . Coti  Tacito. 

Vfurpationc. 

VAriamentc  da  dotti  interpreti  delle  leggi  sintonie  l’vfur- 
patione.Qui  s'intende  per  qucll’occupaiionc  d'alcuno  Sta 
to,che  fia  fiato  confidato  con  vari|ticoli.  Non  è cola  uni*  mie 
f dice  Seneca  ) quanto  abbreuiat  la  potcfià,oue  fia  gride;  pcr- 
ciocbe  i mini  Uri  aminoli  tempre  più  vfurpaodofi,al  line  dc_^ 
miniftri  fi  fanno  Principi.  Filippo  di  Tutore  dd  picciolo  nipo- 
te  così  s’vfurpò  il  regno  di  Macedonia:coti  fi  fece  Riccardo  Rè 
d’Inghilterra,  in  quello  nondimeno  più  cmpio,cbe  douc  Filip- 
po lalciò  viuo  il  fanciullo,cgli  l’ vocile.  Ciro  minore,  Gildone» 
Se  Affembeio  furono  tra  loro  molto  fimigliàti  ncll’vlurpatio- 
nc;percioche  di  goucrnatori  s’ viurparono,  il  primo  la  Lidia,  fi 
fecondo  l’Africa»c’l  terzo  l’Armenia . Simile  a coftoro  farà  & 
I (àccio  Comcno,  che  di  Goucrnatore  della  Trabifonda  fi  fece 
Imperatore , Se  limili  furono  le  tante  vlurpationi  de  Capitani 
d’Alcfiàndro  nell’Imperio  di  Macedonia, e de  Duchi  de  Logo, 
bardi,  che  di  Goucrnatori  fi  fecero  Signori.  Pare  die  di  quella 
fchicra  li  ano  Itati  Carlo  Martello,  Pi  pi  no,&  Chiapctta,  ma  nò 
è così  Meritarono  la  Corona  di  Francia  per  giufticia  Geome- 
trica, la  qual  mitura  il  merito  dì  ciafcunojk  gli  dà  quel  premio 
che  gli  conuicnc.  Lodouico  Sforza  limile.  Se  con  titolo  anch*- 
effo  di  T utore  s*vlurpò  lo  Stato  di  Milano.  Giulio  Cefare  fdc- 
gnarà  d’effe r chiamato  vfurpatore , perche  col  valore  la  patria 
corrotta  acquattando  corrette,  od  haurebbe  correttale  non  fe 
gli  fodero  oppoftigli  vccilori.  Paolo  Bagl  ioni, Cefare  Borgia, e 
eli  altri  limili, che  non  curarono  ne  Dio,ncgiufiitia,che  calpe- 
itarono  la  virtù,  cbelafcdecooucnironoinfraude,  e fecero 
mcrcantia  inlino  della  religione,  codituilcono  vna  vfurpatio- 
ne  canto  (cele rata  quanto  miferabile . Le  cofe  loro,  fono  a tor 
vituperio  troppo  famolc.  Policrarc  fatto  Rèdi  Samo  có  l’aiu- 
to de  fuoi  fratelli  Pamagnoto, Se  SiUef onte  venne  ad  vfurpatfi 
quello  Stato  : Se  perche  lo  federato  fenspre  in  fcclcratczze  più 
s'auuanza, colui  vcdfo,c  coftui  d fica  ..ciato  regnò  con  poco  d’- 
ombra di  felicita^  ma  poi  da  Mcnàdio  fù  ipogliutodel  Regno» 
e della  vita:  fine  -Iquaic  tutti  eoa  vituperio  giungono  gli  tede- 
rati. In  tanto  oda u ino  da  gli  andamenti  i Principi  fé  gli  lor  mi. 
nifirt  fiano  foucrcbio  arditéQucfii(dice  Ciceronejtuctc  le  cofe 
boonc»Sc  honette  (prezzano  per  aciìuat’alla  potenza,  chi  fi  có- 
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ducei  quella  vuol  comandar  ,oon  obcd/rc . Non  i ficuta  mai 
quella  potenza ( tenue  Tacito  Jctie  olirà  i termini  patTa. 

Vtile. 

TVtti  fott 'entrano  volentieri  a quelle  fontioni,  che  dima- 
Uranol*  vtile  apparente.  , 

Il  manco  ebe  e ville, Se  cetto»deu,etrer'antcpotlo  al  più,  mu- 
tile,&.  incerto. 

L’animo  per  cofiante  che  fia  per  la  perfuafiua  delt’vrfie  s’in- 
torbida, e s’aggira  come  l’acqua,  ancorché  in  calma  per  cagio- 
ne de  venu. 

Pcrucrte  l’ordine  naturale  chiunque  fcpara  l’ vtile  dal  l’ho- 
neflo*  nega  non  edere  utile  ogni  uirtù . 11  uolgo  che  è più  ui* 
cino  al  fcnlo,che  alla  ragione , utili  chiama  quelle  cole,  che  gli 
piaccionoinon  cofi  il  buon  Fi!olofo»chc  non  chiama  utile  cofa 
ebe  non  fia  booctla,  dando  la  ucra  utilità  unita,  Se  legata  infc- 
parabilmcnte  con  l’bonefià.  / 

Non  e utile  ciò  che  non  è honcflo/liffero  gli  Atcnicfi  aTc- 
mifiocle.  Auenga  che  tal’hora  il  mentire habbia  beneficato  al- 
cuni , altre  uolte  però  ha  rouinatoi Principi.  Borbone  per  fa 
fua  perfidia  imporporò  le  Romane  mura  coi  fuo  (angue.  Car- 
lo ultimo  Duca  di  Borgogna , che  tradì  il  Conccltabile  al  Rè 
Luiggi  XI. fua  tradimento  uccifo  da  gli  Suizzcri . Vedi  toc- 
rcjjfc  Priuat0  • 

Zazzera.  vedi  Capelli. 


ZECCA. 


Ran  rìputatione  è quella  che  viene  alPrin 
ape  dal  batter  le  monete,  ouando  fiati.* 
buone , mercantili,  Se  contentate  nel  fuo 
Stato  farti  rautationc.o  virriarionc. 
Deue  fi  Zccchiero  attendere  ad  hauere 
bella  flampa , perche  quello  honora  fi 
Principe  & ilmacftro  iddio, & la  mone- 
!1  t a è da  (uni  più  apprezzata.  Era  predo  gli 
'Aitiichi  uiuorJiorvfo dell’oro» che  volédoi Lacedemoni  in- 
dorate il  fimulacrod’ Apoi!  ine  Amidco,  cercarono  tuttala 
Grecia  ,ne  vi  trouaronooro,in  modo  ebe  furono  cottrccù  mà. 
dar  in  Lidiada  Crcfo.Sc  comprarlo  da  lui.II  medetimo  auttcn- 
nc  a Hicrone  Tiranno  di  Slracuta  , che  hauendo  faRo  voto  di 
dedicar  ad  Apolline  Delfico  vna  tauola  d’oro, non  ne  trouò  ne 
inGrecia»ne  in  Italia/enon  appreffo  Architele  Corintio,  cho 
ne  hauea  radunato  certa  quantità  a poco  a poco . La  prima 
(lampa  che  fi  fece  per  batter  oro  in  Roma  fu  al  tempo  di  Sci- 
pione Africano. 

Acciò  la  moneta  non  venga  da  trilli  alterata  nel  pefo  per 
mezo  delia  telatura,  deue  il  Zccchiero  batterla  più  todogrol- 
fa  che  fonile , perche  fi  tollera  molto  meglio  vna  piadra  larga 
Se  fonilcche  vna  alca,  Se  groffa. 

Voler  ebe  le  proprie  monete  fi  fpcndano  oe’fuoi  Stati  più  di 
quello  che  fi  (pendono  alerone  ha  dcll’ingiufto  : Se  (canate  fi 
prezzo  alle  forcftierc.o  sbandirle  non  c cofa  da  farli,  fe  non^» 
con  molta  neceffìti  : o quando  la  moneta  che  vicn  di  fuori  ha 
più  del  fallo  che  del  vero . Vedi  Mona*. 

Scriue  vn’ Autor  moderno, che  fù  opinione  codantc.che  a 
Giacomo  Pugnaceli©  pollo  fopra  la  Zecca  di  Francia  ruba ffc 
nel  bigbone , o fia  lega  baffi  più  di  quantoccnto  mila  franchi  ; 
di  che  facendoli  gran  romorc.c  dandoli  per  riucdcrc  i contici 
galantuomo  con  donarne  cinquanta  mila  ad  vna  Dama  di 
Corte  fece  fopir  ogni  cofa . 


Zelo. 


P Et  zelo  della  religione  Carotica  non  badando  l’inchioftroi 
1 fi  fcriue  col  (àngue  proprio. 

1 1 zelo  altro  non  c ebe  vn  gran  feruor  delfanimo^hc  allon- 
tanato da  ogni  timor  fiumano, per  difefe  della  vciita  talmente 
accendere  rode  il  zelatore»  ch’ài  vorebbe  eoa  l’emenda  -d’atto 

prouc- 
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proacdcre,a  ratte  le  cofe  male,c  non  potendo  rapporta,  ma_# 

■Ataii 

Quando  il  zelo  di  vera  religione  preme,  c fpinge  l'animc, è 
imponìbile  ritenerlo . T rafporta  egli  i cuori,  6 c i penficri.  Ciò 
ben  dimofirarono  i Giudei , quando  fi  prefcntaiono  a Pilato , 
per  topplicarlo  di  non  permettere,  che  le  Statue  di  Tibet  io,  ch‘ 
egli  haueua  porrate  da  Roma^foflero  drizzate  in  Gicruf al  em- 
me contra  la  politica, c rioc  ronza  della  lor  legge  ( qual  tutto  ha 
per  p rotano  quello  ch'ai  di lei  autore  non  piace,  & tutto  per 
Tanto  quello , ch’ella  medefima  comanda  ) eglino  fletterò  per 
«al  grana  cinque  giorni , e cinque  notti  dinanzi  al  palazzo  det 
medefimo  Pilato  impottuni  affili  in  terra.  Pilaio  hauendo  lor 
comandatodi  ritirarle  di  obedire,  vedendo  la  loro  ofiinatio- 
nc  lì  fecccircódareda  fuoi  foldati,  minacciandoli  di  far  tagliar 
in  pczzi.Non  vi  fu  perfona  che  non  portaflc  la  fua  cella,  c non 
aprifle  il  fuo  petto  alle  fpadc  più  tofto,che  di  foffrirc  o confen- 
cìrcad  vna  tarìngiuria  all'lionore  della  loro  religione.  Stupito 
Pilatodclla  loro  coftanza,  fùcollrettod'accomodarfial  lor 
volere»  & fece  vfeire  le  Statue deirimpcratorc  da  Giecufa- 
lemmc-* . 

Zifra.  vedi  Cifra. 

Zingari. 

CHi  tolera  i Zingari  ne’fuoi  Stati,  roìera  c permette  il  fiu- 
to,gl'incanti, e nùlPaltri  mali, e dìfotdini.  s.  \ 1 ' 

Foronco  che  a popoli  d’Egitto  diede  le  leggi  non  probibi  il 
latrocinio.Lo  fcriue  Tcodorcto,lo  conferma  Ageilio . Hora  i 
Zingari,  che  fecondo  Ja^iù  comune  opinione  tono  Egiti)  non 
éda  mcrauigh'arc,fc  pccJa  continua  flrecczza,  p poucru,  in-# 
che  viuono  tuteauia  conferuano  l’vfo antico  di  rubare,  perche 
pollano  fenza  fcropolo  viuere.  Il  Cardinal  Baronio  nel  quarto 
de  fuoi  Annali,  fondato  fapra  Ammano,  ouepariaodo  dell - 
tgqominiofo  accordo  di  Gióuioiano  Imperatore  fatto  co’Pcr- 
fi  fcriue.  Difficile  hoc  adeptut,vt  NtJ?bih&  $A’rgar*  fine  ince- 
li* tranfirent  in  tura  Pcrfarum , s’induce  a crederebbe  alluora 
furonglfflcITìcoflrctti  d'abbandonar  la  òtti»  laiciàdola  vuo* 
fa  a Pefliani»  & che  pollano  cQcrc  quegli  i Ite/fi»  clic  atepino- 
ftrituttauia  con  nome  di  Zingari  vanno  (parli  pel  mondo.  0 
Leoni  nondimeno  in  contrario  rifcrifcc,ché  ttytaiwraAfkfc* 
fono  popoli  chiamati  Zingari, che  viuono  anch*dìi  ot  rubane , 
alcuni  dc’quali  tahitano  tra  / Regni  di  Cano>c  di  Bprno,ed’aW 
tri  nt’dderti  d‘Egitto,c  confini  d’Atabia,doue  npn ‘è  yenfimù 

le  ( foggi unge il  niedcfimoJchcpaflalTctomai gli habita  ridi 

Sangua.  D Valeriauo  nc'Juoi  Gicroglifici  tiene, che  i Zingat  i 
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fiuto  coli  detti  a Cincloauc,  che  noi  chiamiamo  Corre ro la,  o 
Cotremda , cola  quale  gli  Antichi  fignificauano  la  pouenl  , 
per  efler  come  dicono  vccello,cbe  non  ha  nido  proprio,  e ù vi 
nc  gli  alerai  a ricourare.Ma  l'addurre  etimoglic  Latine, e Gre- 
che dc’nomi  Egitti)  c vn  facttare  alla  Luna. 

Oltra  al  rubare  che  fanno  i Zingari , totano  anche  delle  gio- 
itane,& de  giouani  noftri,e  li  tirano  a menar  quella  lor  barba- 
ra vitalbe  le  bene  fi  battezzano , tutta uia  la  lor  profeftìone  è 
anzi  da  sbattezzato, ebe  nò,  perche  non  conofcono,o  profeta- 
no alcuna  religione.  Hanno  finalmente  fircraifirao  commer- 
cio co  i nemici  nofiri,  &de  medefimi  cofi  fcriue  vn’bi Ronco  : 
norunt  cuntia  jerè  Europ a tdiomata , quod  efi  ne  ce  (fari  vm  ad  fi- 
nem  explor.-ndi . Ne  tono  giuftitiati  molti  in  vari)  paefi  pei  cf- 
ler  fiati  traditori , & per  bauer  farro  la  (pia  a Principi  grandi . 
Coloro  ebe  dicono  che  fia  buono  toicrarli  fi  iafeiano  ingan- 
nare da  vna  vana  topetfiitione  » & da  certa  fauoU  lolita  len- 
tirfi  da  rocdcfimi;mentrc  miferabilraente  raccontano , che  » 
vanno  raminghi  pc’l  mondo  in  pcna,&  penitenza  del  peccato, 
che  commcficio  i loro  Aui,  effondo  effi  di  quelli,  che  in  Egitto 
non  vollero  rkeucre  la  Vergine  Sanrifiìma,  mentre  fe  nc  fug- 
gì in  quelle  parti  coll’vitigcnito  luo  Figliuolo , perche  non  to- 
no veramente  Egitti), ma  collmits , dice  vno  Scrittore  arques 
f bit  ma  zutr  tarum  g:n  turni  m confimo  Imperi / T urcharum , 

atque Angaria  habuant  '.furto,  rapina » ditti  nanombus , impune 
prorfus  victum  quarti  anta:  Sono  prù  toflo  i Zingari  Scbiauo- 
nirfhc  Egiti), perche  il  lor  naturai  idioma  fi  confa  grandemen. 
ce  eoa  lo  Schauonc  ; icbeae  hanno  anche  Vn’altro  parlare  ar- 
tificio! o,  non  naturale,  che  fi  chiama  parlar  in  Zcrgo  proprio 
dì  molti  aliti  Birboni . Carlo  quinto  l'anno  mille  cinquecento 
ooaranunoae  nelle Comirie<f  Augufia  ordinò  che  fi  IcacciaC 
ferodi  Germania,  come  vagabondi,  ofiofi,  fattucchieri,  ladri, 

clpioni.  VcdiSano.  ■ ' 

a ■ 

L palfeggiare  non  aratele  a foppV  / 

Andando  vn  zoppòattagtìbfri*,  é gli  altri  ridendoli  di  lui 
dilfe.  Non  bilognano  alla  guerra  perfone  che  fuggano.ma  che 
fbano  terrai,  e t mantegano  il  luogo  dell'ordinanza. 

Scriuono  alcuni  che  i Zoppi  fono  più  libidinofi  de  gli 
alcri,  & gagliardi  ai  coito,  & per  quello  più  atti  al  gene- 
rarci* 

AntiamiraRcginadelle  Amazoni  maritatali  con  vn  zop- 
po , nipote  a chi  fi  merauigliaoa . Il  Zoppo  si  mólto  ben  fare 
i'vffìcio  dell’huomo.  Volle  lignificare.  Non  douerfi  pigliare  fi 
marito  a gufio  de  gli  occhi, ma  ad  vfo  del  matrimonio. 
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Morte  de’ Virtuofi. 

Morti. 

Morti  de  Gentili. 

Moni  le  da  piangerli? 
Mortificatone. 

Monilicata 

Moiche. 

Mollco. 

Moti  pi  imi. 
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NAfcimento. 

Nafconderc.  * 

Natura  principio. 

Natura  inclinatone. 

Naturale  cducationc. 

Nauc. 

Nauigatione. 

Nauigatione  d’armata. 

Nauigatore.  

Nebbie. 

Neccffiii.  

Neceflìtà  militare. 

Ncccttìrà  cagione  de  gli  acquici. 
Negare. 

Negligenza. 

Ncgotiare.  

NegociacorL  . .. 

Ncgotij. 

Ncgot  io  di  Saio. 

Negromante. 

Ncmbroua 

Ncmidtia.  ^ 

Nemico. 

Nemico  occulta 
Neutralità. 

Niente. 

Nobile. 

Nobiltà. 

Nome. 

Nome  del  Principe. 

Nomenclatore. 

Nocàro. 

None. 

Notte  importuna  alle  battaglie . 
Nouellatoti. 

Novellatori  trilli . 

Nouellc  trifte. 

Nouità. 

Nouità  prcgiudiciale  ne’ goucrni. 
Nouo. 

Nozze. 

Numantia. 

Numero. 

Nuotare. 
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OBedtenza. 

Obcdierua  militata 
Obcdicnza  rcligiofa. 
Obcdicnza  del  popolo  ( 
Obedire. 

Obligo. 

Obliuione. 

Occafione. 

Occatìonccau fa  degli  Acquici. 
Occhi. 

Occhi  lor  volgimenti. 

Occhi  loro  mode  Aia, 

Occhi  loro  colpe. 

Occhi  lagtimanti. 

Occultate. 

Occupar  Staci, 

Odocraria. 

Odio. 

Odioso. 

Odorato. 

Odore. 

Offendere, 

Offerte. 

Offelc. 

Offe/a  perdonata, 

Qffefa  del  Principe, 

Officiale. 

Officiali  lor  vacauqne. 

Officio  dignità. 

Officilo. 

Oggetto. 

Oligarchia, 
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Ombra. 

Pabre  Spiriti, 

Operare. 

poerationi» 

Opinione. 

Opinione  di  religione 
Opinione  credito. 

Opportunità. 

Opprcffion* 

Oratione. 

Oratore. 

Ordinanza  militar*. 

Ordine. 

Ordine  rcligionf, 

Ordine  decreto. 

Ordine  natura. 

Orecchio. 

Orgoglio, 

Oro. 

Orologio, 

Oicuriu  di  parole. 

Offequio. 

Qflequio  peflìmo. 

Oflcruanza  delle  leggi, 
Offeruare. 

Offcruatione  de'giorflf. 
Offeruatic  nc  del  tempo. 


£ 


Ace. 

Pace  difa  muta. 
Vacc  priuata. 
Pacificatore. 

Padre. 

Padre  di  famiglia. 
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Paefe. 

Paci ano. 

Palio  premio* 

Palla  Tuo  gioca 
Pcliidczza. 

Papa  (ua  elettione. 

Papa  Tua  autorità. 

Papato. 

Papirio. 

Paradifo. 

Parentele  cagione  d'acquifti. 

Parenti  del  Principe. 

Parere. 

Parità. 

Parlare. 

Parlar  ofeuro. 

Parlar  troppo. 

Parlar  veridica 
Parlar  poco. 

Parlar  moderatamente, 

Parlar  gcnerofo. 

Parlar  tardo. 

Parlar  in  generale. 

Parlar  libero. 

Parlare,  parole  de  Grandi. 

Parlare  fauellare  de  Principi. 

Parole. 

Parricida. 

Parfìmonia. 

Partenza. 

Pani  faraoni. 

Partiali. 

Partialità. 

Particolare  (ingoiare. 
Patticolarizarc. 

Partito  rilolutiooe, 

Partito  propofta. 

Parto. 

Pasquinate. 

Paffatcmpa  

Pallate  mpo  publico. 

Palloni. 

Paflìoni  affettioni  dell'animo. 

Pali ioni  del  Popolo . 

PaOìoni  trattagli.  

Pallore. 

Paternale  pane  delia  caia,  >IUUJ  Ohi 
Paticnza. 

Pani*. 

Patriota. 

Patrone. 

Pattuire, 

Pupa.  .anouzaotn 

Pazzia. 

Pazzo. 

Peccare. 

Peccato. 

Peccatore. 

Pedante. 

PcÓkxe,  olmi 
Pegno  cagione  degli acipiftl. 
PeTtegrioatione.  atiro 
Pcllcgrinatiooe  cauli  de 
Pena.  .ala  tuia  31 

Pena  militare.  _ 

Penitenza  peni  imeoto. 

Penitenza  Sacramento, 

Penna.  . 

Pctifàre. 

Penfieto. 

Penfieti  valli. 

Pentimento. 

PemitC. 

Perdita, 

Perdita  di  erand'huomo. 

Perdi»  de  &au. 
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Perdonare. 

Perdono. 

Perdono  dimandate. 
Petfettione. 

Perfidia. 

Pergiuro. 

Pencola 
Pericolafa 
Periodo  naturale. 

Perpetuiti. 

Perpetuità  de  gli  offici). 
Pctfccutiooe.  1 

Per  falera  nxa. 

Perfonaggi. 

Pcrfuadcre. 

Perfuafione  falla . 
Pcttutbatione. 

Peliate. 

Pcfce. 

Pelle. 

Polle. 

Pctdnarfi. 

Piacere  aggradire. 

Piacere  diletto. 

Piacere  boncAo. 

Piacere  del  virtuofa* 

Piacere  dell'animo* 

Piacere  Icn/ualiù, 
Piaceuolczza. 

Piangere. 

Pianger'i  moni. 

Pianger'»'  mariti, 

Pianger  gli  amici. 

Piangere  ridere. 

Pianto. 

Piazza  fortezza. 

Piedi. 

Pietà  mifcricordia. 

Pietà  religione. 

Pietà  vcrlo  il  Padre. 

Pietà  religione  del  Prìncipe. 
Piffero. 
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Porto  di  mata 
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onderà  virtù) 

predio, 

yeTontionc. 
y ertezza. 

“efiito. 

: ertilo  vtile  al  Principe. 
rezenOoni  bumane. 
tefto.  . 

certo  di  religione. 

rdere. 

«^-•nire. 

_ .cucmione  militare. 

Irpxo. 
fngiooe. 

Piknogemto. 

Principato. 

Principe. 

Principe  Aia  preminola. 

IWp^.topò. 

Principe  Ina  feliciti. 

Principe  tuo  offici 
Principe  fua  virtù. 

Principe  Tue  raiicrie. 

Prìncipe  cartiuo.  , -,  <■  3~3 

Principe  nc’corturai  fatto  Tifanti©»  3^3 
Principe  fuuolo  & pazza  ..  383 

Principe  nono.  3^3 

prìncipe  fanciullo.  383 

Pi  iocipe  Iw.fflucatione.  3^3 

Prìncipi  loro  ancttionir  j 383 

principi  del  (angue.  .c*  383 

K^pcapcllc.  . , 384 

Princìpio.  384 

Priuationc  negatiooe  di  cofa.  385 

Priuilegi, 

Procella.  385 

Prodigatiti. 
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Prodigij. 

Profitto. 

Profumi. 

Prohibitione. 

Pr  omelie.  386 

Ptomeffe  Sciocche.  387 

Prometterci. 

Promettere. 

Promotiooe. 

Pronofticare. 

Propagatone  bamamu  387 

Proponimento* 

Prqpor donar  Leggi  alla  Stati. 
Proporuonar  Staci  alti  Principi. 

Proporta. 

PtolfXrid.  .ùb”,, 

Prolperità  grandi. 

Profferita  ingiurte. 


>fperità,6c  auuerficà. 
Speriti  mondane, 
tea 
ttione. 
rpuerbio . 
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Prpuidenza. 

?rouidcnza  diuina. 

jjuocarc. 

Prudente. 

Prudenza. 

Prudenza  humana. 
Prudenza  politica- . 
Pudende. 

Pudicùia. 

Puf  rida. 

Punite. 

Pugitionc. 

Punto  termine. 

Punto  momento. 

Pufillanimità. 

Pufilanimo. 
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Quiete. 

Quinario. 
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Ragione  di  Stato. 
Rane. 

Kapport  amento. 
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Ribellione. 

Ribellione  & Congiurai  ix 
Ricchezze.  .*•»'*;  *>ie 

Ricchezze  da  non  (prezzarli.  , 
Ricchezze  vtili  alii  Stati. 

Ricchezze  & riputatone. 
Ricchezze  abufaic. 

Ricchezze  come  difpcnfarff. 
Ricchezze  ben' Viatc.  , :/j . ^ . 

Ricco. 

Riceucrc  donare. 

Ricompensa.  . • 

Riconciiiacione  d’amicita. 
Ricordo  auertiracnto . 

Ricor  fo. 

Riporlo  a Dio. 

Ricreatone  paffarempo. 
Ricrcationc  del  Principe. 

Ridere. 

Rifiuto. 

Riforma. 

Rigore. 

Rimedio. 

Rirpctterc  commettere  negotij. 
Rimettere  in  Stato. 
Rimordimcnto  di  confidenza. 
Rimprouerarc. 

Rinfacciare. 

Ringratiarc  • 

Riogratiar  Dio.  .jqfcuh*! 
Rigonciadi  Prelatura. 

Rinuncia dc'Srati.  ~v.,,  .t  ~ 
Rinunciare  quali  fian  tenuti  ? 
Ripeto. 

Riprctaglic. 

Riprcnlione. 

Riputatione. 

Riputatione  del  Principe. . 
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Regno  Criltiano. 
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Regola. 
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Rifiutai  e»  rendete  il  Saluta 
Ri  fcliìo. 

Ritentimene  vendetta. 

Rito. 

Rifu  e pianto. 

Ri(bludonc. 

Ritolutione  militare. 

Rispetto  vergogna. 

Rilpctto  riucrcnza. 

Rispondere. 

Ri  Ipolfa. 

Riuc. 

RiiTcdonnefche.  — 

Ritirata. 

Ritiratezza. 

Ritratto  imagine. 

Riuclare. 

Riucrcnza* 

Riucrcnza  verfo  il  Principe. 
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Rcligiofo. 

Raligiofo  farfL 

Remunerare. 

Rendite. 

Rcocolpeuole. 

Rcpublica. 

Republiea  Chrirtiana. 
Repulfc. 

Reudenza. 

Rcftitutionc. 

Retorica. 

Ribaldo. 

Ribelli. 
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Riuelatione. 

Roba. 

Romani. 

Romorc  fama. 
Rondine. 

Rora. 

Roturadifunione. 
Rouina  efierminio. 
Rouina  de  gli  Staci. 
Rubare. 

Ruffiani. 
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Sacrifida 

Sagacia. 
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Stfe. 

Saluocoodocto. - 

Salutate  darti 
Salutationc. 

Salute  fatato*. 

Sangue. 

Sanguigno  temperamento* 

Sanità. 

Saniti  del  Principe. 

Sapere. 

Sapienza. 

Sapienza»e  ricchézza. 

Satire. 

Sauio. 

Sbadigliate- 
Sbigottimento. 

Sbirri. 

Scala.  A 4« 

Scandala  ili 

Scaramuccia. 

Seeleratezza.  5H 

Scclcrato.  42* 

Scelta.  41^ 

Scena.  ili 

Scettro.  _ Hj 

Scherma.  4M 

Schermitore.  4M 

Schiaffo.  111 

Scienza.  113 

Scienza  del  Principe.  4M 

Scienza  regia.  4M 

Scienza  naturale  & fopranaturale.  £M 
Scipione.  4M 

t comunicata  _ 4M 

co  rirfi.  4*4 

Scordanza.  4M 

Scorre!  ia.  _ 4*4 

Scrittura  Sacra.  4*5 
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Scriuerc.  4*5. 

Sctiuctc  comporre.  4'i 

Scrfuctc  lettere  cpiftolc.  4** 

Scrìuer'tl  male.  4-7 

Scrluct  «li  Dio.  '4*7 

Scrittori  profani.  4*7 

Scrluer’antico.  i*Z 

Scafa.  1 " 4*7 

Scafare.  4*7 

Sdegno.  127 

Sdegno  del  Principe.  4*7 

Sdegno  cauta  de  gli  acijulfti. 

Secolo  corrotto.  4Ì? 

Sede  vacante.  4*8 

Seditione.  429 

Sedinone  fue  cagioni.  4*9 

Sedftione  lua  caircuipne.  4.9 

Seditiofi.  45° 

Segni  celefti.  41® 

Segretario.  430 

Segretario  diStau*.  431 

Segretezza.  411 

Segreto.  ~ 

SegtetodiStato.  43* 

Seguito  (cguitamento  -43» 

Seme.  43* 

Senato.  " 41* 
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Scnfualc.  _ 415 

Sentimento  concetto  pcnucto.  fM 
Sento  fenlualità.  Hi 

Sentualiià.  41 1 

Sentinella.  . 411 

Sepolcro.  4M 

Sepoltura.  4M 

ScpclUc.  4M 


Serpe. 

Serie.  A 

Seruire. 

Semirei  Principi. 

Seruir  del  Principe. 
Semirfi. 

Scruicio. 

Secuirio  diuino. 

Scruirori. 

Scrui  tori  lor  debita 
Scruitor  buono. 

Semini. 

Seta.  .% 

Sete. 

Setcnnario. 

Seuerità. 

Sfacciato. 

Sfacciataggine. 

Sgrauame  di  maneggio. 
Sguardo. 

Sicurezza. 

Signore. 

Signoreggiare. 

Signoria. 

Signorile  parte  deliaca  fa. 
Sdendo. 

Simiglianza. 

Simulationc. 

Sincerità. 

Sita 

Sobrietà. 

Soccorio. 

Soccorio  Ecdefiaflica 
Sodisfa  «ione 
Sofferenza. 

Sogna  ,f  T • 

Soldara 

Soldati  foraffierì. 

Soldati  fuc  qualità. 

Sole. 

Solitudine. 

Solit  udine  religiosa. 
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Simiglianza. 

Sonatore. 

Sonno. 

Sopportare. 

Sordidezza. 
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Sortita. 

Soipcnfionc  d’anima 
Sol’pctto.  t 
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Solpcrtoio.  — 

Salpinone  lodata. 
Souigliczza  acume. 
Soctoiaittionc. 

Spagna. 

Spaile. 

Sparlare. 

Sparlare  de  Principi.  _ 

Spaffò  diporta 
Spaucmo. 

Specchio. 

Speculari!  feienza. 
Specolatione. 
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Sperare. 

Spergiuro. 

Spela. 

Spettacoli. 
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Spioni. 

Spiritato. 

Spirito  Demonio. 

Spinto  anima. 
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Spirito  vigore.  ' 4fl 

Spìrito  ingegna  od  intelletto.  45* 
Spiritofcgrctodelcnorc.  45* 

Spirito  fenfo  vitale.  45» 

Sprezzate.  451 

Stabilirà.  *-  1 -4^t 

Stabilimento  de*  Siati.  45* 
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corrottione.  t - 451 
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Stampa.  '4# 

Scampare.  45* 

Stanchezza.  45 
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Starifta. 

Stata 
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Stati  quali  piu  durcuoli  gli  odi  to- 
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Stato  lue  forme. 
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Staro  occupato.  455 

Statue.  — 4?f 

Stelle. 

Stendardo.  — • 45$ 

Stile. 

Stomaco. 

Strada. 

Strada  d’e  feretro. 

Straniero. 
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Streghe. 

Stregoni.  45& 

Studio  delle  lettere.  4?^ 

Studio  delle  lettere,  fe  gìoueuole  al  va- 
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Studio  (proportionata  #17 

Stupido  Rapidezza. 

Stupore.  — 
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Succedi  ooc. 

Succedo. 

Snat  flore. 

Succedute  cartiuo.  460 

Succcilorc  contrario  aU’AnteceCòrc. 
Suddito.  4 to 

Sudditi  d'acquifto.  461 

Sudditi  naturali.  461 

Snffragia 
Suggerire. 

Superbia  prefontiooc.  461 

Superbia  gencrofità. 

Superbo.  4 gl 

Superfluità. 
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